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PREFAZIONE

4

GENERALE

DELL’ OPERA

Suno già molti anni , che un perso-

naggio di gran dignità, e nelle virtù

dell’ animo e nella vera pietà alla di-

gnità stessa non inferiore, direvami in

un familiare ragionamento , che opera

utile alla Chiesa di l)io , e atta a con-'

tribuire non poco alla edificazione dei

fedeli stata sarebbe, se alcuno tra gl’ I-

tàliani intrapreso avesse di traslatore nel

nostro volgar linguaggio quella parte al-

meno de’ libri sacri , che sotto il nome
di Nuovo Testamento comprendesi. Impe-

rocché qual miglior riparo, diceva egli,

alla inondazione de’ pravi costumi, e alla

corruttela del vivere divenuto già qua-

si usanza in questi nostri tempi, che il

rappellare i cristiani a que’ primi inse-

gnamenti. i quali usciti dalla bocca di-

vina dell'unico Salvatore nostro, e Mae-

stro, e dalla grazia del medesimo avva-

lorati, furono già da tanto di cangiare la

universale corruzione degli uomini in

dolce fragranza di ogni virtù , e santi-

tà? La parola di I)i,o è parola imma-
colata, che converte le anime; ma in

partieolar guisa tale si è per noi cri-

stiani quella parola, la quale annunziata

un giorno dal Verbo del Padre, e quin-

di predicata per ogni parte, e a memo-
ria de’ secoli registrata da' ministri del-

la stessa parola, è appunto come quei-

rinesausto tesoro del padre di famiglia,

da cui secondo le diverse circostanze, e

le varie bisogne delle anime, e le salu-

tifere medicine si traggono a curare gli

umani languori , e il nudrimento op-

Bium l'ol. HI.

porluuo a sostenere le forze dell' muti

cristiano nella faticosa carriera della vi-

ta spirituale. E niuno stimolo certamente

piu forte, e piu atto a risvegliare dal

profondo loro letargo i cristiani , clic

quella voce di verità , il suono di cui

quanto è dolce alle orecchie de' buoni

,

altrettanto è pe’ tristi terribile, e spaven-

toso. Ma quale , e quanta consolazione

recherebbe a tante anime giuste, che

Dio cercano nella semplicità del cuoi-

loro, il potere nella lezione della divi-

na parola gustare ,
quando che sia , di

quelle caste delizie, le quali lauta han-

no forza, c virtù per confortare la pa-

zienza , e la speranza cristiana , c delle

quali lo sperimento non alla scienza ,

che gonfia, ma alla purezza del cuore,

e alla sinrera carità, che edifica, è ri-

serbato? Il linguaggio, in cui distesi fu-

rono i libri santi ,
divenuto già tempo

intelligibile a pochi, priva molle di tali

anime di questa dolce consolazione, le

quali, non polendo ricorrere al fonte, co-

strette sono a dissetarsi a qualche ru-

scello limpido forse di vena, ma sempre

scarso , e difettoso al paragone. Impe-

rocché quella incredibile forza . e vivez-

za , e quella divina fecondità, di cui

nella schietta sua semplicità va adorna,

e ricca la divina parola, non può esser

giammai da umano pennello ritratta,

ne da’ colori dell' umana eloquenza rap-

presentata. In quella guisa appunto, che

la più diligente, e studiala descrizione di

un reale giardino servirà bensì a farne
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intendere la vaghezza del sito
,

gl' in-

dustriosi compartimenti , la rarità delle

piante, dell' erbe e de’ fruiti, la copia,

e freschezza delle acque, l’ampiezza dei

viali , ci mostrerà finalmente un tutto

ammirabile; ma non potrà per avven-
tura giammai agguagliar la forza di

quella impressione, che la sola prima
confusa vista di un lai complesso di

meraviglie in noi desterebbe. Nè per al-

tra ragione , se io mal non m' appongo,

egli avvenne, che i primi padri, e mae-
stri dei cristianesimo, dopo gli Apostoli,

di altissimo intendimento forniti , e di

quella scienza celeste ripieni , che da

questo inessiccabil fonte avevano attin-

ta, e di cui potcano alle lor pecorelle

far larga copia, ebber nulladimeno gran

cura, che i popoli tutti convertili al Van-
gelo, avessero ciascuno nel proprio lin-

guaggio trasportate le sacre lettere, e so-

pra lutto il Nuovo Testamento. Sopra di

che le infinite altre testimonianze la-

sciando da parte , la sola vagliami del

Crisostomo nella omilia prima sopra il

Vangelo di s. Giovanni , dove dire : E i

Siri, e gli Egiziani, e gr Invìi , e i Per-

siani, e gli Etiopi, e cento altre nazioni,

trattatati nel lor linguaggio i dammi di

Giovanni, appresero, uomini barbari, una
nuova filosofia. — Anzi lo stesso santo,

sbalzalo che fu dal furore de' suoi ne-

mici al suo esilio di Cucuso nell' Ar-

menia, a gran prò della fede, e della

pietà diede opera, che da alcune perso-

ne, che quivi trovò della Greca lingua

intelligenti, e il Nuovo Testamento, e il

Salterio nell' idioma di quel paese fosse

converso.

Le versioni di lingua Italiana , che

fino a questi giorni vanno per le stam-

pe, sono di due maniere. Alcune di esse

furon parto di autori pii, e cattolici,

come quella di Niccolò Malermi, o Ma-
lerbi, monaco Camaldolese, data in luce

la prima volta in Venezia l'anno 1471,

e approvata, come si dire nel titolo, con

facoltà della sacra Inquisizione; e simil-

mente un' altra di Santi Marmochino
dell’ ordine de' Predicatori, stampata pur

in Venezia l’anno 1538. Della prima

più di venti diverse edizioni novera il

I’. Iacopo Le Long fatte in Venezia. Im-

perocché tra i traduttori cattolici Ita-

liani della Scrittura non mi sembrano

da rammentare coloro , che a qualche

piccola parte della Scrittura medesima

le loro fatiche restrinsero , come Fran-

cesco Cattaui da Diaccelo Vescovo di

Fiesole, di cui abbiamo le pistole, le-

zioni, e Vangeli, che si leggono in tutto

T anno alla messa in volgar Fiorentino

tradotti ; e Remigio Fiorentino dell’ or-

dine de' Predicatori, il quale ne' mede-

simi tempi con qualche lode le stesse

pistole, e Vangeli recò in volgar lin-

gua, e di alcune annotazioni morali ador-

nolle. Ma le mentovate antiche versioni

sono
(
conforme giudiziosamente osserva

monsignor Fontanini) 1 e oscure, e bar-

bare, e prive di ogni grazia di lingua,

e difficili ad intendersi , poco meno
che il latino stesso, da cui furon tratte.

Altre versioni poi, di scrittori eretici fu-

ron lavoro ; e' tra queste voglionsi an-

noverare principalmente quelle le quali

al primo nascere delle ultime eresie u-

scirono dalle mani di taluno di quegli

infelici Italiani, i quali da folle genio

di novità allettati traviarono dalla vera

antica credenza, e ridottisi in clima stra-

niero con sacrilega infedeltà maneggian-

do le sacre lettere , in queste andarmi

cercando alle pessime bevute dottrine

patrocinio, e difesa. Quindi è, che per

diverse ragioni niuno di lai volgarizza-

menti poteva essere di grande uso , o

soccorso pe’ buoni cattolici bramosi di

addottrinarsi al vero fonte della divina

parola. E nulladimeno o il bisogno , o
la semplice curiosità di avere nella co-

mune lingua le sacre lettere fa sì, che

con molta avidità, c non lieve spesa sia

ricercala una di queste Bibbie, che è in

oggi per le mani di molli , benché da

scrittor protestante con pessima fede ma-
nipolala. La qual cosa eziandio in un

certo biasimo, e vergogna ridondava

degl' Italiani astretti in tal guisa a va-

lersi di guide mal sicure, o infedeli :

mentre altre nazioni possono trarsi a-

vauti, e mostrare nella propria lor lin-

4. Hibliol. Ha», vili. cap. f.
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sua tradotto diligentemente, e con lode

da uomini religiosissimi e l'uno u l'al-

tro Testamento , e renduto a benefizio

delle anime pubblico per via delle stam-

pe anche con approvazione della santa

Romana Sede

Per tulle queste ragioni adunque sem-

brava non solo utile, ma necessario di

ritentar simile impresa a prò degl’ Ita-

liani: ma comprendendone io agevol-

mente la somma diflirollà , non avrei

ardito giammai di pormi alla prova, se

le esortazioni di personaggio si grave, e

autorevole , e forse ancor più il genio

di adoperarmi giusta mia possa, e secon-

do la mia vocazione per lo spirituale

vantaggio de' prossimi, non avesse la na-

turale min timidità superato. Confidato

adunque nel divino aiuto posi fin da

quel tempo la mano all'opera; ma per

varie cagioni , che non è qui luogo di

divisare, non poteva allora se non len-

tamente avanzare il mio lavoro, al qua-

le in questi ultimi anni solamente ho

potuto consacrare in gran parte le mie

vigilie sino a condurlo presso al suo li-

ne. Kd eccomi a dire con qual ordine

10 mi abbia in questa versione di tutto

11 Nuovo Testamento proceduto. Il sacro-

santo Concilio di Trento dichiarato a-

vendo, che tra tutte le Latine edizioni

della Scrittura, che allora correvano,

quella, che col nome di Volgala comu-
nemente si appella, canonizzala già pel

continuo uso di tanti secoli dalla Chie-

sa, debba aversi per autentica; questa

stessa Volgala abbiamo avuto in mira

di seguitare costantemente. Ma sircomeln

stesso Concilio non intese per questo di

derogare in parte alcuna al rispetto, che

devesi agli originali testi de’sacri libri,

I. Il padre lampo Wiechi della Compagnia di

Gesù tradusse in Poliamo la Bibbia per romando
di Gregorio xin., e la sua traduzione tu Impres-

sa in Cracovia con approvazioni) ili Clemente vm.,

conforme racconta il Posseviuo nell' Apparalo
, e

1’ Alegambe Cntalog. In Tcilc'co havvf la versione

dell* F.inser falla ila questo dotto
,
c illustre teo-

logo per ovviare al nule, che facevano le versio-

ni degli eretici. Presso i Francesi è molto sti-

mala la traduzione del Sacis, lavoro di motte ma-
ni, di cui si fa uso anche in Italia da chi pos-

siede quella lingua.

lV- 5

per prima base dell' opera credetti di do-

ver porre un diligente scrupoloso con-

fronto del Greco testo con la stessa Vol-
gata. Quindi è, che ho esaminato a pa-

rola a parola interamente lo stesso lesto,

fissando, quanto per me si poteva, con

esattezza, e precisione il senso di cia-

scuna sua voce, comparando ogni cosa

con la Volgata, e notando eziandio qua-

lunque differenza, per minima ch’ella

fosse, che tra !’ uno, e l’altra si ritro-

vasse. Fatica oscura , c per non dir al-

tro
, poco gradevole ; falira però neces-

saria a renderci pienamente intesi del

vero senso della Volgata medesima, e a

stabilire una giusta interpretazione. Nè
io voglio qui entrar a discorrere delle

strellezzc, e della povertà della lingua

Latina in comparazione della Greca; per

la qual povertà e s. Girolamo, e s. Ga-
rin, e s. Ambrogio frequentemente con-

fessano, che la Latina interpretazione

rendere non può sovente in tutta la sua

pienezza il senso del Greco; dirò bensì

che il solo impegno di seguitare a pa-

rola a parola P originale , cooforme
(
e

non senza grandi ragioni) si è fatto nel-

la Volgala, non poteva non partorire c

oscurità, c anfibologie in gran numero,

le quali al solo riscontro del Greco a-

gcvolmenle dileguansi. Di questo adun-

que valendomi a solo line di porgere

al bisogno luce, e soccorso al lesto La-
tino, nelle discordanze, che Ira l'uno,

e l’altro s’incontrano, non ho esitato a

tener dietro all' autore della Volgala.

Che se in alcuni luoghi
(
e saran que-

sti rarissimi
)
ho creduto indispensabile

di attenermi alla Greca lezione, io spe-

ro, che sarà rio condonato all'evidenza

de’ motivi , che a tal partito mi hanno
indotto; e tanto più, perchè a questi ce-

drassi aggiunta l'autorità de’ padri della

Chiesa Latina, i quali la stessa lezione

lian seguitalo; onde arguire si possa,

che forse per sola colpa degli amanuensi
diversamente oggi da noi si legga. Del

rimanente ben lungi dal voler far pom-
pa, o soverchio uso delle molte fatiche,

c osservazioni da me fatte sopra del Gre-

co, mio proposito è stato di tradurre co-

stantemente la nostra Volgala ; e a que-
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sia determinazione guida vanii non siilo

la venerabile autorità della Chiesa, ina

anche la stessa ragione. Imperocché co-

mune essendo il pericolo dell'alterazio-

ne, che dalle diversi* mani de' copisti

nelle antiche scritture intravviene, e chi

e, che senza temerità possa affermare,

che più pura , c incorrotta conservata

siasi la comune Greca edizione, quale or

la leggiamo, di quel, che fosse prima

quel lesto , da cui la Volgata stessa fu

tratta? Sopra di che per attutir l'alte-

rezza di certi spirili , i quali , senza sa-

perne più oltre , da queste discordanze

prendono argomento di biasimo, e di

disistima contro I

-

autore della Volgala,

e in certo modo di soverchia semplicità

accusano la Chiesa stessa, siami lecito di

osservare primieramente, rari essere quei

luoghi , che più ri meno dal Greco co-

mune si allontanano, ne' quali luoghi

la lezione della Volgata sostenuta non
sia da alcuno di quc' codici Greci scritti

a penna, che nelle pubbliche librerie si

conservano, e dei quali diversi inter-

preti . e commentatori dopo il ristora-

menlo delle lettere hanno fatto lodevole

uso. Ed è ciò tanto vero, che tra i piu

dotti moderni interpreti non è mancalo
chi la molla consonanza osservando, che
nei passi controversi ritrovasi Ira alcuni

di tali antichi codici e la Volgata, si è

fatto a credere, rhe forse da questa tra-

sportate fossero in quelli quelle lezioni,

le quali dal Greco comune son differen-

ti ; opinione, per non dir altro, impos-
sibile a dimostrarsi, difficilissima a cre-

dersi , e inutilmente inventata
, quando

da tal concerto sembrava doversi piut-
tosto inferire, elle nè sopra la Greca e-

dizione, né sopra alcun altro lesto mag-
gior fondamento può farsi, che soprala
nostra Volgala.

In secondo luogo sulla fede di un
dotto critico dirò essere certissimo, rhe
quanto più i manoscritti del Nuovo Te-
stamento sono antichi, tanto meglio con-
vengono colla nostra Latina versione.

Questa verità di fallo facendo compiuto
elogio del traduttore Latino e vendican-
do il giudizio della Chiesa, smentisce to-

talmente le idee di quc' commentatori

,

de'quali abbinili parlato |mr anzi. Hichanl

Sm. (Usseri, crii, sur les \fSS. du V. T.

In terzo lungo si osservi, rhe non ra-

de volle la lezione della Volgata appa-

risce non sol migliore, ma ancor la ve-

ra , come quella, che o meglio lega, e

unisce il discorso, o colla storia, n col

fatto stesso si accorda, o lilialmente dal-

I' autorità de' padri è fìssala.

Ultimamente , rhe le variazioni , e le

differenze, di cui parliamo, non batto-

no elle giammai sopra punti essenziali,

e che alla fede, o ai prinripii della cri-

stiana morale appartengano : e di ciò sa-

rà agevolmente chiarito chiunque vorrà

darsi In briga di riscontrare le varietà di

due testi , le quali per consiglio di al-

cuni amici, e particolarmente del dot-

tissimo signor teologo Marrhini profes-

sore di sacra Scrittura nella regia Uni-

versità
(
a cui mollo io debbo per l'a-

morevole attenzione usala nel rivedere

questo lavoro], saranno alla fine di cia-

scun tomo diligentemente notate •.

E questo poco basti per far conosce-

re , e manifesta rendere a tutti la so-

vrana giustizia di quel decreto da noi

rammemoralo, col quale dalla cattolica

Chiesa nel santo Concilio di Trento adu-
nata confermalo fu alla nostra Volgata

quel grado di autenticità, di cui ella

era già secoli in fermo possesso.

Non sarà però inutile , rhe in questo

luogo io riferisca in qual modo si giu-

dichi a mente posata . c tranquilla in-

torno alla nostra Volgala dagli scrittori

eterodossi piu ragguardevoli, da quegli

io dico, i padri dei quali per solo istin-

to di dir male della Chiesa, da cui si

erano separati, menaron si gran rumo-
re contro la stessa Volgala, straziandola,

e lacerandola senza ritegno, o vergogna.

Lodovico de Dieu s
. celebre per dottri-

na, e per amplissima cognizione delle

lingue orientali, loda l'autore di questa

Volgata , come uomo dotto, come uomo
dottissimo, di cui ammira da per lutto la

buona fede , e anche il discernimento

,

c ne prende frequentemente la difesa

f. Noi le abbiamo tulle racrolte in line del

Tesiameni» nuovo. (V Edil i.

2. Noi. ili Evang.
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PREFAZIONE B

lanto nel nuovo, «‘onte nel vecchio Te-

nni inculo. Con pari stima, e rispetto ne

parla il (inizio * ; il Drusio a poi fa

elogio a' Padri del (Concilio di Trento per

aver dichiarata autentica la Volgata. Il

Fagio 5 tratta di scioli c di sfacciati

quelli, che ardiscono di sparlarne. Ma
più avanti va il Millio •, il quale l>en

lungi dal credere, che debba la Volgata

correggersi, o riformarsi secondo alcuno

de' testi Greci stampali, bramerebbe piut-

tosto, ch'ella venisse emendata col con-

fronto de' suoi più antichi manoscritti,

per mezzo de' quali si ritornasse (quanl’è

possibile) nello stalo, in cui era quan-

do usci dalle mani dell’ autor suo s. Gi-

rolamo.

Di questa Volgata adunque la tradu-

zione è quella, che io ora presento così

semplice, e schietta, che non mollo spes-

so si imbatterà il lettore a trovarvi per

entro frammischiata e aggiunta qualche

parola. Imperocché ntinor male ho cre-

duto il lasciare nella versione quella

oscurità, che nel lesto stesso lalor si ri-

trova, che o snervare, o alterare il sen-

timento per aggiugner chiarezza. Con-

ciossiachè quella qualunque sia oscurità

non mal si confà col carattere de’ libri

divini, e agevolmente con le note si to-

glie; ma la più leggera, e presso che

invisibile mutazione mi pareva sopra

ogn' altra cosa da evitarsi. K ciò tanto

più, perchè molti di tali lunghi, de' quali

non così chiaro il senso apparisce, sono

da' Padri e interpreti in diverse guise

spiegati ; e il volere nella versione di-

lucidarli. necessariamente portava di di-

chiararsi por l’una, o per l'altra opi-

nione: la qual rosa all' ufficio del tra-

duttore non appartiene. Sononti perciò

tenuto a una versione interamente let-

terale, conservando, quant' era possibile,

la stessa frase-, le stesse ligure, e lo stesso

ordine, e, come diciam noi, giacitura

delle parole, sforzandomi, per dir tutto

in una parola, di ritrarre, e rappresen-

tare I’ inimitabile modello, che mi era

1. Pracfal. in annoi, in Vel. Tesi.

2. Ad Ine. «IH tiri I. Prillai.

S. l’rarf. ad rollai. Vel. Tosi.

4. Prolrg. in Nov. Tesi.

dinanzi, e di renderne non solo una ge-

nerai somiglianza, ma anche i piu mi-

nuti lineamenti. Una colai diligenza, o

voglialo dir religione , è a me paruta

mai sempre di strettissima necessità nel

volgarizzamento di un libro, in cui non

di rado altissimi, e divinissimi misteri

sotto il velo di una semplice paroluzza

sono adombrali. E da questa stessa re-

ligiosa scrupolosità è proceduto il rite-

nere, clic ho fatto per ordinario, i molli

ebraismi sparsi per entro il Siene testo.

Imperocché adoperati avendoli lo Spirito

santo, e trasportati nel Greco linguag-

gio, e andando questi continuamente per

le bocche de’ Padri, e della Chiesa me-
desima , ed essendo al loro suono già

tempo avvezze le orecchie del popol cri-

stiano, bolli considerati a guisa di tante

gemme, che al discorso arrecano ricchez-

za e splendore. Imperocché tali modi di

dire molto meglio nella lor brevità spie-

gano un concetto, che non le molte pa-

role , con le quali tentar si volesse di

farlo intendere.

Con tutte però le diligenze da me u-

sate io son ben lungi dal credere di ave-

re aggiunto a quel seguo , che mi era

prefisso, e molte senza dubbio saranno

le cose, che altri troverà da riprendere,

e quelle ancor nelle quali avvenuto sa-

rammi di perdere di vista i miei stessi

principii in così lungo, e scabroso lavo-

ro. Imperocché con tutta sincerità vengo

ora a dire, che, qualunque idea io mi

avessi della difficoltà di riuscire in un

tale impegno, la ho trovata nel fatto

incredibilmente maggiore, e molte vol-

le vinta da una certa disperazione la

mano mi cadde, e la penna. La qual

cosa , ninno sia clic si pensi essere da

me detta per vana ambizione, quando

appena perdono, o pietà ardisco di spe-

rare del mio ardimento.

Dopo aver dato conto della traduzio-

ne. ragion vuole, ch'io parli eziandio

delle noie, che l’accompagnano. Mio in-

tento è stato di illustrare con esse, quan-

to la necessità portavaio, i luoghi oscuri,

o difficili, di togliere le apparenti con-

traddizioni , di rendere in una parola

piano, e aperto il senso letterale, e di
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PREFAZIONE

far tutlocin con «guai brevità , « chia-

rezza. K-da questo desio di brevità egli

è proceduto, eh' io mi abbia a tutto po-

tere schivato d' impareiarnii in aldina

di quelle controversie, che intorno a va-

ni punti di cronologia, di storia, o di

erudizione sacra si muovono da' com-
mentatori, e interpreti. Conciossiacliè co-

lali questioni nè utili sono, nè necessa-

rie al fatto di coloro, i quali nella me-

ditazione della divina parola intesi sono

non all' acquisto di pellegrine cognizio-

ni, ma bensì ad istruirsi de' proprii do-

veri, e a diventare migliori, al profitto

de’ quali indirittc sono le mie fatiche.

Non ho lasciato però di accennar per lo

più tali controversie, e di aprire sopra

di esse in poche parole il mio senti-

mento. Secondo le massime osservale iu

ogni tempo nella Cattolica Chiesa, di-

chiarate nel sacro Conrilio di Trento, e

specialmente raccomandate a coloro, i

quali nelle lingue viventi traducono le

sacre lettere *, non solo nella interpre-

tazione dei luoghi piu importanti . ma
generalmente in tutto quello , che per

agevolare la strada all’ intelligenza del

sacro testo è da me stalo scritto, ho a-

vuto per guide, e maestri i padri della

Chiesa , e i pii, e cattolici interpreti dalla

Chiesa stessa approvali. Imperocché una

parte di quell' ossequio, rhe alla reli-

gione si deve, e alla fede, è posta, come
osserva egregiamente s. Girolamo *, nel

rispetto, e nella venerazione di que’gran-

di uomini, i quali furono stabiliti da

Dio come deposi larii della celeste dot-

trina , e la hanno con tanta fedeltà a

noi tramandata. fi a dir vero, lascian-

do anche di far parola de' superiori ce-

lesti lumi, de' quali non fu parco il Si-

gnore verso tali uomini di altissima virtù

adorni, e costituiti da lui condottieri, e

pastori del popol suo, lasciando, dico,

lutto questo da parte, e chi è mai, che,

considerati i soli umani talenti , nella

scienza delle sacre lettere sia, o per gran-

dezza d' ingegno, o per ampiezza di eru-

dizione, da preferirsi a un Girolamo, a

I tlecr. S. R. C. t. IS. imi. I7S7

S. In ep. clivi Cauli sci Pltilrcn.

un Ambrogio, a un Agostino, a un Ila—

rio, a un Gregorio Nazianzeno, a un
Basilio, a un Crisostomo, e a tanti al-

tri illustri sapienti del cristianesimo
, i

quali la intera lor vita in (ali studii con

infinito vantaggio, e onor della Chiesa

impiegarono? Da questi fonti adunque
ho io attinto quello, rhe ora presento

a' fedeli in queste annotazioni; nelle qua-

li ho procurato, giusta mia posso, di non

uscir dai confini di una moderala suf-

ficienza
, per non dire del puro neces-

sario, affinchè non venisse a crescere in

soverchia mole quest’opera: ed io so

quel, rhe siami costalo Tesser sì breve.

Nei tre primi Vangeli, la materia dei

quali è piu piana, e non nuova al po-

pol Cristiano, come quella, rhe di quo-

tidiano argomento serve alle prediche

,

c alle familiari istruzioni dei ministri

della Chiesa, credei di potere a man
salva ridurmi alla maggior brevità: nul-

ladimeno e. le proprie mie riflessioni, e

gli altrui consigli mi hanno indotto ad

aggiungere in questa nuova edizione

molli lumi, e osservazioni, che erano

necessarie per togliere ai meno oculati

ogni occasion di errore, c d’inciampo.

Il Vangelo di s. Giovanni, gli Alti A-

postolici , e sopra tutto le sublimissime

lettere di Paolo , e quelle ancora degli

altri Apostoli, di altri aiuti, e schiari-

menti abbisognavano, che ne facilitasse-

ro T intelligenza: ed io spero, che il let-

tore senza I' aggravio di una soverchia

lunghezza troverà quanto bastar può

a sufficientemente illustrarle. Sembrerà

forse ad alcuno che io mi sia stato ec-

cessivamente parco nelle riflessioni mo-
rali; ma io porto ferma opinione, che

niuno sarà giammai , che in ispirilo di

pietà , e di orazione si ponga a leg-

gere la divina Scrittura, che molte di

tali riflessioni non se gli affaccino alla

mente; dappoiché la meditazione del-

la celeste parola è quella esca , come

dice il Profeta, onde il divin fuoco si

accende di santi aflelti fecondo, c di u-

tili avvisi, allo spirituale bisogno di cia-

scheduno, proporzionati. Ilo allargalo,

per così dire, la mano, allorché tratta-

vasi o di porre in più chiaro lume qual-
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che punto importante della cristiana mo-
rale, o di rilevare alcuno dei donimi

delia cattolica Chiesa contro gli eretici,

o finalmente per far conoscere la fer-

mezza delle verità fondamentali del rri-

slianesimo contro i libertini , e gl' in-

creduli de' tempi nostri. Imperocché non

è ignoto ad alcuno, come il secol nostro

ferace sia di certi spiriti, i quali, se non
ardiscono tra noi di avventurarsi lino al

manifesto disprezzo de’ libri santi, li ri-

guardano almeno con una certa schifil-

tà, o indifferenza, chiaro, ed aperto in-

dizio di un cuore infedele. Si degnassero

almcn costoro di prendere per le mani

questi libri medesimi prima di disprez-

zarli, e di leggerli con quel cuore retto,

e con quella docilità, da cui il sincero

amore del vero non va scompagnato

giammai. Le prove della verità del Van-

gelo per ogni parte lampeggiano agli oc-

chi di qualunque uomo, cui 1' acceca-

mento delle passioni oscuro non renda lo

stesso meriggio. Queste prove evidenti

,

e, siami lecito dire, irresistibili, fondate

non sono negli studiali ragionamenti

,

nelle riflessioni sublimi, nelle eloquen-

ti declamazioni de’ nostri storici. Queste

prove posano sopra fatti, dei quali una

intiera nazione ostinatamente avversa al

Vangelo fu testimone non meno degli

stessi autori, che li descrissero, sopra

fatti rappresentati senza artilizio, senza

affettato color d’ eloquenza , con quella

nuda, e schietta semplicità, che fu in

ogni tempo il carattere , e per rosi di-

re, il sigillo della verità. Quel, che sia

Gesù Cristo, la sempiterna virtù, c di-

vinità di lui, la sua podestà, e sapienza

infinita, nei fatti si legge più assai, che

nelle parole de' nostri storici: ed è ar-

gomento massimo di stupore il vedere,

come questi medesimi storici amatori sì

teneri , ed ossequiosi del nome del Sal-

vatore , che a gran ventura si tennero

di autenticare col proprio sangue la loro

testimonianza, con sì alto animo, e li-

bero, e spassionato le geste di lui ri

hanno descritte, che quasi non all'ono-

re di lui, ma solo all'istruzione, e in-

segnamento degli uomini sembrino in-

tesi; tanto alieni dal magnificar le sue

glorie, che non hanno ne pur pensato

ad abbassarsi un momento a rintuzzar

l’orgoglio dei nemici di lui, o a smen-

tire le loro calunnie. Or quanto nobile,

e grande, e divina è una tal maniera

di scrivere, e quanto acconcia a far fede

di quello spirito di verità promesso ai

suoi da Gesù Cristo , dal quale spirito

animati furono, e guidati i nostri scrit-

tori sacri nel condurre la loro impresa!

Imperocché i sublimi ragionamenti, e le

sottili speculazioni non sono per tutti :

il linguaggio de’ fatti , non v’ ha cosi

rozzo spirito e ignorante , che non lo

intenda. E tali esser dovevano della ve-

ra religione le prove, potenti a convin-

cere la superba ragion de’ sapienti , e

proporzionate insieme alla rozzezza dei

piccoli, dei quali la maggior parte (co-

me egregiamente osserva s. Agostino *
)

se alla religione pervenir dovessero per

mezzo della ragione, potrebbero di leg-

gieri da vana apparenza di ragione esser

delusi, e in molte nocevoli opinioni ra-

dere, dalle quali o non mai, o non senza

grande difficoltà potrebbero liberarsi.

Mi si perdoni questa qualunque ella

sia digressione per un libero sfogo di quel

dolore, da cui nissun uomo, rhe del no-

me di cristiano sia degno, può essere sce-

vro ed esente al riflettere , come una

certa classe di uomini , che per filosofi

di allo volo si spacciano , non ad altro

fine ornai e pensino, e scrivano che per

ingombrar (quanto è lor possibile) ogni

cosa di oscurità , e di tenebre , e come

per grande, e nuova impresa siansi as-

sunto di condurre 1’ uomo a nulla cre-

dere, a nulla temere, o sperare, a sep-

pellirsi ancor vivente nella terra , ben-

ché a molti segni e a molti argomenti

evidentemente ancor suo malgrado co-

nosca , rhe per qualche cosa di miglio-

re, e di più durevole è stato egli fatto.

Tanto può nell’ uomo lo spirito di diflì-

deuza, la smodata liberta di pensare , e

forse anche più la corruzione del ruore.

e la seduzione delle passioni.

Ma coloro, nel cuore de’ quali con-

serva Dio la semenza della sua fede

,

l. De quatti, aillmne num. I*.
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vengono nei santi Vangeli i Ipsori della

sapienza di Dio manifestati al mondo da

Gesù Cristo; meditano con sensi di rico-

noscenza. e d'amore negl' insegnamenti

e nella vita del Salvatore, quali siano i

mezzi eletti nel consiglio di Dio per ri-

condurre l'uomo all'innocenza, e alla

dignità della sua origine, da cui era de-

caduto per ragion del peccato; e sopra

ogn' altra cosa ammirano il costante ca-

rattere di bontà, e di carità di quest’ uo-

mo Dio, carattere si conveniente al Ri-

paratore, carattere, che egli volle trasfuso

in lutti i suoi figliuoli, e discepoli, nel-

l’ amore fondando la nuova legge, e la

pienezza di questa costituendo nel solo

amore. Leggono negli Atti Apostolici la

prodigiosa propagazione del Vangelo in

mezzo alle contradizioni del mondo, e

alle furiose persecuzioni della Sinagoga.

Il piccol granello sepolto già nella terra

leva il suo rapo, cresce, si dilata, si

innalza, c in pianta fiorisce rigogliosa,

e incredibilmente feconda. Leggono nelle

lettere di Paolo, e degli altri Apostoli

i domini altissimi della cristiana teolo-

gia, e i prinripii della morale, e della

perfezione cristiana divinamente esposti.

e illustrati per istruzione di tutta la Chie-

sa : e finalmente nella Apocalisse le av-

versità, e le consolazioni della medesi-

ma Chiesa misteriosamente adombrate,

e lo stato di lei sopra la terra , e quel-

lo, che ella aspetta in futuro. Il passare

tra queste cosi* la vita
(
dirò io con le

parole di s. Girolamo •), queste medita-

re, null’altro sapere, nuli' altro cercare

fuori di queste, non è egli un formarsi

già qui in terra un' abitazione del regno

celeste? Io non sono nè stupido, nè te-

merario a tal segno , che ardisca van-

tarmi di sapere, e intendere tali cose:

ma io confesso , che pur lo bramo ; e

lontano dall’ ambizione di maestro per

compagno mi esibisco a coloro, i quali

di compagno in questo cammino abbiati

bisogno , e in islato non siano di pro-

cacciarsene uno migliore. È dato a chi

chiede: è aperto a chi batte: trova chi

cerca : e ad ogni altra scienza quella è

certamente da preferirsi, la quale fino

al cielo ci accompagna e nel ciclo stesso

dura con noi.

i Epistola ad Paulinuni.
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AL SANTO VANGELO

DI GESÙ CRISTO
SECONDO MATTEO

La voce Greca Evangelio significa V an-

nunzio di qualunque avvenimento felice j e

a gran ragione perciò col nome di Emngetj
furono intitolati quei quattro libri dettati

dallo Spirito del Signore ai quattro sacri

scrittori della vita, predicazione, e morte di

Cristo, perché in questi libri raccontasi, co-

me il inerbo di Dio recò agli uomini la dol-

ce, faustissima nuova delta loro liberazione
,

e come la stessi liberazione egli conducesse

ad effetto.

Il primo de' quattro Vangeli noverati in

ogni tempo dalla chiesa nel canone delle

scritture divine egli è il Vangelo scritto da
s. Matteo .4postolo. Questi figliuolo di Alfeo,

e di professione pubblicano , chiamato dipoi

all' apostolato da Gesù Cristo fu testimone

oculare di tutto quello , che ci ha narrato

nella sua storia. Dopo t ' ascensione di Gesù
Cristo al cielo alcuni antichi scrittori dico-

no, che egli andasse a predicare nell' Etio-

pia j altri nella Persia , o trai Parti j ed è

molto probabile , che in tutti que‘ paesi egli

annunziasse la dottrina del Salvatore. Pri-

ma di partire dalla Giudea , alle preghiere

de ’ fedeli ( alcuni dicono de' medesimi Apo-
stoli) scrisse egli il suo l'angelo: lo che

credesi comunemente , che avvenisse l’ anno
ottavo dopo V ascensione di Gesù Cristo

,

quarantesimo primo dell'era volgare. È an-

cora sentimento comune dell ’ antichità , eh’ e-

gli lo scrivesse in Ebreo j ma non è egual-

mente certo se o egli stesso, o s. Giacomo
Apostolo, o alcun altro uomo de’ tempi apo-

stolici in Greca lingua lo traslatasse. Ma
quantunque ignoto sia V autore della Greca,

ed eziandio della Latina versione fatta dal

Greco
, sappiamo però, che elle sono anti-

chissime, e canonizzale dalla autorità della

cattolica Chiesa, dalle mani di cui e questa,

e tutte le altre divine scritture abbinai noi

ricevute.

Riunii t ot. tu
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Il SANTO VANGELO

IH USI CHI STO
SECONDO MATTEO
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IL SANTO VANGELO

DI GESÙ CRISTO
SECONDO MATTEO

CAPO PRIMO

Genealogia di Cristo secondo la farne. V Angelo rivela a Giuseppe in qual modo la Tergine
avesse concepii fo. Suscita di Cristo.

I. Liber generalionis Jr.su (.liristi lilii
* Da-

vid, filii Abraham. * Lue. 3. SI.

‘2. * Abraham gcnuit Isaac :
-j* Isaac aulrm

geritili Jacob: * Jacob autem gemili Jiulam, et

fratres eius. * Gen. 21. 3. i" Gen. 28. 26.
* Gen. 29. 38.

3. * Jtidas aulrm gcnuit l'harrs, et Zaram'

de Thamar : f Rhares autem genuit Esron : Ksron

aulrm gcnuit Aram. * Gen. 38. 29.; 1. Par.

2.

4. + Ruth. 4. 18.; 1. Par. 2. 8.

4. Aram aulrm grimi! Aminadab: * Amina-

dab aulrm gcnuit Naasson : Naasson autem gc-

miit Salinoli. * IVuni. 7. 12.

8.

.Salinoli aulrm gcnuit Booz de Raliah : Bota
autem gcnuit Ohcd ex Ruth : Obed autem ge-

nuil Jcssc :
* Je$M aulrm gcnuit David regrm.

* Ruth, 4. 22., 1. Riff. 16. 1.

6. * David autem rex genuit Salomonem ex

ea, quac fuil Uriae. * 2. Reg. 12. 24.

7. * Salomon autem gcnuit Roboam: -j- Ro-

hoam autem gcnuit Abiam :
* Abias autem ge-

nuit Asa. * 3. Reg. 11. 43. -j* 3. Reg. 14.

51. * 3. Reg. 18. 8.

8. Asa autem genuit Josaphal: Josaphat an-

tem genuit Joram : Joram autem genuit Oziam.

9. * Oiias aulrm gemiti Joalham : + Joathain

autem genuit Achaz : Achaz autem genuit Eie-

chiam. * 2. Par. 26. 23. *}• 2. Pur. 27.

9.

Par. 28. 27.

10. * Kzechias autem genuit Manassen : •f

Manasse* autem genuit Amon: Amon autem ge-

nuit Josiam. * 2. Par. 32. 33. + 2.

Par. 33. 20. et 28.

I. Figliuolo di David
, figliuolo d' Abramo. Con que-

lle parole l'Evangelista comincia a darci un’idcA della

grandezza di colui, del quAle prende a scriver l'istoria,

accennando , conte questi e quel lodinolo promesso Unte
volte a Davidde, e di cui lo stesso Re profeU celebrò di-

vi itameni •• i misteri . e le glorie ; promesso Unto tempo
Alanti ail Àbramo, cui era slato detto da Dio: nel seme

1. Libro deltu generazione di Gesù Cristo

figliuolo di David
,
figliuolo d’ Abramo.

2. Abramo generò lSacco : Isacco generò

Giacobbe : Giacobbe generò Giuda , e i suoi

fratelli.

3. Giuda ebbe di Tamar Fares , e Zara :

Fares generò Esron: Esron generò Aram.

4. Aram generò Aminadab: Aminadab
generi'» Naasson : Naasson generò Satipon.

8. Salmon ebbe di Raab Booz : Booz ebbe

di Ruth Obed: Obed generò Jesse : e Jesse ge-

nerò David re.

6. David re ebbe Salomone di quella , che

era stata (moglie) d ‘ Oria.

7. Salomone generò Roboamo: Roboamo
generò Abia : Abia generò Asa.

8. Asa generò G iosafa Ite : Giosafatte ge-

nerò Joram: Joram generò Ozia.

9. Ozia generò Gioutam : Gioatam generò

Achaz: e Achaz generò Ezechia.

10.

Ezechia generò Manasse: Manasse ge-

nerò Amon : Amon generò Giosia.

tuo saraii benedette tutte le genti della terra, Gen. un.
4. E nomina il Mero storico in primo luogo Davidde, per-

chè la promessa fatta a questo era piu recente, più ono-

rifica, come quella, che assicurava alla discendenza di

lui un regno perenne. Quindi dalla stessa plebe non con

altro nome era conosciuto il Messia, fuori che con que-

sto di figlluol di Davidde, Matth. XII. 23. Akl. 9-
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II. * Josias auledi genuit Jerhoniam . et

fraina eius in transmigrai ioni* Babylonis.

• 2. Air. 56. I. 2.

1*2. Et post transinigrationem Babylonis Je-

(’bonias genuit Salathiel : Salalhiel autem ge-

n ti il Zorobabcl.

15.

Zorobabcl auU'in gentili Abiud: Abiud

aul«m genuit Kliacinr.Kliarini autem genuit Azor.

\fi. Azor aulem genuit Sadoc: Sadoc antem

genuit Acliim : Acliiin autem genuit Kliud.

15. Kliud aulem genuit Kleazar: Eleazar au-

U>m genuit Matban : Matban autem genuit Jacob.

16. Jacob autem genuit Joseph virimi Va-

riar : de qua naltis est Jesus, qui vocalur Chri-

slus.

17. Omnes itaque generaliones ab Abraham

nsque ad David generaliones qualuordecim : et

a David usque ad transmigrationem Babylonis

generaliones qualuordecim : et a transmigra lio-

ne Babylonis usque ad l’.hrislum generaliones

qualuontecim.

IH. Christi autem generalio sic erat. * Culli

«ssei des|Nuisata maler eius Maria Joseph, an-

lequam convelli reni ,
inventa est in utero ha-

bens de Spiriti! Mine lo.
* Lue. t. ‘27.

19.

Joseph autem vir eius, cum essct iustus,

et notici «ani Iraducerc , voluit occulte dimil-

lere. rara.

‘20. Ilaec autem eo cogitante, ecce Angelus

Domini apparili! in somnis ei, dicens: Joseph

fili David ,
noli liniere accipere Mariani coniu-

geni tuam: quod «nini in ea natimi est, de

Spirilu salirlo est.

•il. Parici autem filium : et * vocabis nomcn

«ius JESI M : ipse eoi ili salvimi faeiet populuni

simili a peccatis eorum. * Lue. 1. 51.

Jet. A. 12.

22. Hoc autem totum factum est, ut adim-

pleretur quod dicium est a Domino per Propbe-

tam dicentem :

25. * Ecce Virgo in utero bnbebit, et pariel

titillili : et vocabunt nomen eius Emmanuel :
quod

iM interpretatimi nobiseum Deus. * Inai. 7. 1A.

ir. Ilmseppe, ipoio di .Vario. Colla genealogia di Giu-

seppe Il ». Evangelista dimostra, che Maria, « il suo fi-

gliuolo Gesù discendono da Davidde: perocché viene egli

a farri intendere, come per ragione di parentela dote*

Giuseppe essere lo sposo di Maria ,
allineile con essa a* esse

l'eredità secondo la legge ( ."Sum. vii.), non avendo i Re-

nitori di' lei liglluol maschio: della qual cosa , come nota

aulì Ebrei , ih-’ quali scriveva , non ha fatta parola ». Mat-

teo i luns. band. )

IH. Si «coperse gravida di Spirito tanto. Si manifestò

agli orchi altrui la sua gravidanza , avendo ella concepito

di Spirito santo scura opera d' uomo. La concezione del

Verbo, l*enchè comune alle tre divine persone , é attribui-

ta particolarmente allo Spirilo santo; perché siccome al

Pfldre la potenza, la sapienza al Figliuolo, rosi allo Spi-
rilo santo si attribuiscono le opere di carila e di santità;

traile quali la massima fu !’ incarnazione del Verbo di Dio.

Prima che stessero %nucme. Sopra questa manieradi par-

lare seggasi s. Girulanto adv liclv., dose e> ideplrmente

11. Giima generò Gieeonin , e i suoi fra-

letti imminente Ut transmigraziane in Ba-
biIonia.

12. E dopo Ut Iransmignizione di Babi-

lonia, Gieeonin generi) Salatici: Salatici ge-

nerò Zorobabcl.

15. Zorobabcl generò Abiud : Abiud gene-

rò Elineim: Eliacim generò Azor.

t A. Azor generòSadoc : Sadoc generò Achilli:

Achim generò Eli iiul.

16. Elitid generò Eteazar: Eleazar generò

Mutali: Malati generò Giacobbe.

16. Giacobbe generò Giuseppe , sposo di

Maria: della quale nacque Gesù chiamato il

Cristo.

17. Da Àbramo dunque fino a JJavidde

sono in tutto quattordici generazioni : da Ita-

ridde fino alla transmigrazione di Babilonia

quattordici generazioni : e dalla transmigra-
zione di Babilonia fino a Cristo quattordi-

ci generazioni.

IH. La nascita di Gesù Cristo fu in que-

sto modo. Essendo stata la madre di lui

Maria sposata a Giuseppe, si scoperse gravida
di Spirito santo , prima che stessero insieme.

19. Or Giuseppe marito di lei, essendo

uomo giusto
, e non volendo esporla all’ in-

famia, prese consiglio di segretamente ri-

mandarla.
20. Ma mentre egli stava in questo pen-

siero, un Angelo del Signore gli apparve in

sogno
f dicendo: Giuseppe , figliuolo di Dn-

vidde, non temere di prender Maria tua con-

sorte : imperocché ciò
,
che in essa è stato

eonceputo, è dotto Spirito Santo.

21. Ella partorirà un figliuolo, cui tu por-

rai nome GESÙ*j imperocché ei sarà, che

libererà il suo popolo da' suoi peccati.

22. Tutto questo segui, affinchè sì adem-
pisse quanto era stato detto dal Signore per
mezzo del Profeta, che dice:

23. Ecco che la /'ergine sarà gravida
, e

partorirà un figliuolo, e lo chiameranno per
nome Emanuele: che interpretato significa

Dio con noi.

dimostra, che II dire, che una cosa non fu fatta per La-
vanti

,
non porta ,

che sia stala fatta in appresso. Se io

dico (dice questo ». Dottore), che questo, o quell’ere-

tico non fara penitenza prima di morire, non voglio lo

perciò indicare, ch’ei sia per far penitenza dopo U morte.

20. .Va mentre egli stara in gueslo pensiero, ec. Viene
n din*, nel mentre eh’ egli andai a dentro di sé pensando,

in qual modo potesse senza infamia della sua sposa trovar

mo«lo di allontanarsene.

21. Fila partorirti un figliuolo, ('ertamente accenna qui
L Angelo a Giuseppe la celebre profezia riferita nel ver*.

23. , e affermami» •‘gli con sicurezza, che il parto di Ma-
ria «ar.i un ligliunl maschio, e che a questo figliuolo è
stato già posto il nome nel cielo, viene a render sicuro
Giuseppe, che la sua sposa é appunto quella vergine for-

tunata predetta «la Isaia.

23. Che interpretato significa Dio con noi. Significa Dio
io sia il Verbo di Dio) incarnato, e abitante, e conver-
sante tra gli uomini.



SECONDO S. MATTEO CAP.

2A. Kxsurgens anioni Joseph a sonino, ferii

sicnt praecepil oi Angelus Domini , el aceepil

coni ugem suam.

25. Et non cognoscebal eam, donec peperit

filium suum primogenitum : et vocavit nomen

eius Jestim.

13

2A. Risvegliatosi adunque Giuseppe dal
sonno, fece coinè ordinato gli area f' Ange-
lo del Signore, e prese con seco la sua con-
sorte.

25. Ed egli non la conosceva, fino a quan-
do partorì il suo figliuolo primogenito , e

chiamitilo per nome Gesù.

CAPO SECONDO

lame j Magi arrivarvi* a Betlemme , e offerirlo a Cristo i doni. Crudeltà di Erode contro i barn Ioni.

Esilio di Cristo in Egitto, e suo ritorno Nella terra d' Israele.

1. * Cuoi ergo nalus esset Jesus in Bellile-

beni Juda in diebus llerodis regis, ecce Magi

ab orienlc venerunt Hierosolymam ,
* Lue. 2. 7.

2. Dicentes: ubi osi, qui nalus osi Rex Jti-

daeorum? vidimus filini slellam eius in oriente,

et veninius adorare eum.

3. Audiens autem Herodes rex turbalus est

,

et omnis Jerosolynia cuni ilio.

A. El congregans omnes |>rincipes sacerdotum,

et scribas |>opuli , sciscitabatur ab eis, ubi Chri-

stus naseerelur.

5. Al illi dixerunl ei: In Uellilchem Judae:

sic enini scriptum est per Prophelam :

0. * Et tu Belhlebem terra Juda. nequaquam
minima cs in principibus Juda : ex te enim exiet

dux, qui regat popolimi niellili Israel.

• Mieh. 5. 2. Juan. 7. A 2.

7. Tunc Herodes. ciani vocali* Magis, dili-

genter didicit ab eis tempus stellar, quae ap-

parti it eis.

8. El mittens illos in Relhlehcm, dixit: Ite,

et interrogate diligenter de puero: et cum in-

teneriti.*, rcnuntiatc mihi, ut et ego veniens ado-

rem eum.

t. Essendo adunque nato Gesù in Rei

lemme di Giuda, regnante il re Erode , ec-

co che i Magi arrivarono dall' oriente a Ge-
rusalemme,

2. Dicendo: Dov' è il nato re de' Giudei ’f

imperocché abbiamo veduto la sua stella nel-

l’ oriente
, e siamo venuti per adorarlo.

3. Sentite il re Erode tali cose si turbò ,

e con lui tutta Gerusalemme.
A. E adunati tutti i principi de* sacerdo-

ti. e gli scribi del popolo, domandò loro,

dove fosse per nascere il Cristo,

5. Essi gli risposero: in Retlemme di Giu-
da: imperocché cosi è stato scritto dal pro-

feta:

0. E tu Retlemme, terra di Giuda , non
sei la minima tra i capi di Giuda: jniché

da te uscirà il condottiero, che reggerà Israe-

le, mio popolo.

7. Allora Erode, chiamati segretamente a

sé i Magi, minutamente s' informò da loro

in qual tempo fosse lor comparsa la stella.

8. E mandandogli a Retlemme disse : An-
date, e fate diligente ricerca di questo fan-

ciullo: e quando V abbiate trovato, fatemelo

sapere , affinché ancor io vada ad adorarlo.

I. In Betlemme di Giuda , regnante il re Erode. Die*

di Giuda per distinguere questa Betlemme ila un'altra

,

che rra nella tribù di Zàbulon
Regnante il re Erode. Questi era Erode soprannominato

il Grande, tl figliuolo di Anlipatro , Idumeo di origine,

n (come altri vogliono) Ascatenila. Coai il tempo, Incili

dovei venir II Messia , era già arrivato secondo la celebre

profezia di Giacobt»* : non iari lolla di Giuda lo tee!Irò,

nè mancherà condottiero del teme di lui
,
tino a tanto che

venga colui, che dee ettcr mandato : ed ei tarò /' aspet-

ta rione delle genti. Geii. xyx. io. Or gli Ebrei non avean
pia piu un capo della loro nazione; mentre erano gover-

nati da questo principe straniero, e dato loro da’ Roma-
ni. Giuseppe Ebreo, Antiq. n. xnr. racconta, che fu in-

venzione di Niccolo Damasceno il voler far passare Erode
per Ebreo : Invenzione , alla quale il primo e il nolo (ch'io
sappia * ch'abbia cercato di dar corpo* fo 1° Scaligero

confutato abbastanza dal generai consenso de' Padri, c

degli autori si antichi , come moderni.

/ Mogi. Da qualunque parte dHI’oriente sian venuti

quest) Magi < imperocché alcuni II credono della Persia
,

altri deir Arabia i egli e certo, che per questo nome in-

tendeva*! una classe d’uomini, I quali *1 occupavano in-

teramente dello studio delle scienze piu sublimi
,
e nel

colto della divinità. Non è inverislmllc . che delle profe-

zie di Daniele ( il quale era con tanto nome vissuto nella

Persia ) conservata si fosse la memoria , c la tradizione

tra questi filosofi. Ch' ei fossero principi . o regoli , o al-

mea primaril signori del loro paese, è siato scritto da
molti Padri Greci c listini.

2. Abbiamo veduto la sua stella. Viene a dire la stella,

che è II segno della nascita del nuovo Re.

4. / principi de' sacerdoti

.

Probabilmente intendonsl i

capi delle ventiquattro famiglie sacerdotali.

Gli scribi del popolo. Questi in altri luoghi del Vangelo

sono chiamati dottori della legge
; perchè erano custodi

,

e interpreti de* lllwl santi. Eglino rrano I dotti, e scien-

ziati di tutte le tribù.

7. Chiamati segretamente a te. Non voleva . che i Giu-

dei lenissero in cognizione delle ragioni, eli' crauti di

credere , che fosse già nato il Messia tanto da essi aspet-

tato, nè che sospettassero di quello ch'el disegnava di

fare.

». E mandandogli a Betlemme. Erode avrebbe potuto

fargli accompagnare : e se noi fece , fu o perchè non volle

mostrare di far caso della voce sparsa di un nuovo re na-

to, o perchè Dio lo accecò, affinchè non potesse sapere,

dove fosse il bambino. Forse ancora pensò, che i genitori

lo avrebber piu facilmente fatto veliere a que’ forestieri

,

che ad alcuno dei suoi ministri ; Imperocché ben ei sa-

peva, quanto fosse e temuto, e odiato per le sue cru-

deltà.
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9. Qui nini audissenl rcgent . abieniut : et

i*cce stella, quarti videranl in oriente
,
anleee-

debal cos . usque d imi veniens starei supra, ubi

erat puer.

10. VUtente» aulem stellam gavisi sunt gau-

dio magno valile.

11. Et infrante* domimi, invcncrunl puerum

rum Maria maire eius: et procidenles adorave-

runt eum :
* et aperti* thesauris suis obtule-

runl ei ninnerà, aurum, thus et mvrrham.
* Ps. 71. 10.

12. Et responso aceepto in somnis, ne redi-

rent ad Herodcm, per aliam viani reversi sunt

in regionem suam.

13. Qui cuin recessisMflt, ecce Angelus Do-

mini apparuit in soninis Joseph, dicens : Surge,

et acri|ie puerum, et malrem eius, et fugo in

Egvptum, et osto ibi, usque dum dicani Ubi.

Futnrum est enim
,
ut Heròdes quaerat puerum

ad |>erdendum eum.

1*. Qui consurgens accepit puerum, et ma-

treni eius nocle, et secessit in .Egvptum:

15. Et erat ibi usque ad obituni llcmdis: ut

adifnpleretnr quod dietimi est a Domino per

Prophetam dicentem :
* Ex Egypto vocavi li-

lium menni. * Oseae 11. 1.

16. Tunc Hcrodes videns
,
quoniam illusus es-

si»! a Magis, iratus est valde, et mitlens occi-

dit omnes pueros,qiii erant in Belhlehem, et

in omnibus tinibus eius, a bimatu et infra, se-

eundum tcmpus, quod exquisierat a Magis.

17. Tunc adimpletum est quod dietum est

per Jercmiam prophetam dicentem:

18. * Vox in Rama «udita est, ploratus et

uUilatus mtillns: Rachel plorai»* lilios silos, et

noluit consolari, quia non sunt. * Jerem. 51. 15.

10. E veduta la stella. S' intenda ripetuto dal ver», pre-

mleote che fermasti. Vedendo come la stella si fermava

sopra un determinalo luogo, conobbero, die quivi stava

il nato Itambino.

11. Ed entrati nella casa ec. Qualunque luogo . che ser-

va di abitazione aulì uomini , o anche alle bestie «li Ebrei

In clnainano casa. Onde ». Girolamo cp. 17. dice, che il

Creatore de’ cieli in quella stessa Ituca della terra, ove

nacque, fu veduto da' pastori, dimostrato dalla stella, ado-

ralo da' Magi. Questi illuminati dallo Spirito santo adora-

rono il Salvatore in ispirilo e \erila, «piai primizie delle

centi, (uhi vero culto di religiune. Un Itambino, che aire-

sterno nulla a\ea di differente dagli altri figliuoli degli uo-

mini
,
privo d’ogni apparalo di grandezza, anzi ili uno

sialo di povertà, e di a (dilezione si attira l’ossequio , e le

adorazioni di questi sapienti della terra.

12. Ed easendo stati in sogno avvertiti ec. Notisi I' or-

dine mirabile tenuto dalla provvidenza con questi Mogi. Soli

eglino prima invitati a Cristo da una nuova stella, ven-

gono di poi vie p«u animali per mezzo degli espressi ora-

coli de' profeti, e finalmente alla loro fede è conceduto
di essere da Dio sterno imraediatameute istruiti.

li. affinché si adempiste. Questa maniera di parlare

non significa , che della fuga di Cristo lussi* cagione il

doversi adempire quella profezia ; ma si che per mezzo
di questa fuga avvenne clic la profezia ebbe il Mio adem-

pì mento.

V. Quegli
,
udite le jutrole del re, xi par-

tirono: ed ecco che la stella vedala da loro

in oriente andava loro davanti
,
fintantoché

arrivata sopra del luogo, ove stava il bam-
bino, fermassi.

10. E veduta la stella si riempierono di

sopra grande allegrezza.

11. Ed entrati nella casa trovarono il bam-
bino con Maria sua madre : e prostratisi

V adorarono: e aperti i loro tesori gli offe-

rirono i doni, oro, incendo e mirra.

12. Ed essendo stati in sogno avvertiti di

non rifMissar da Erode, per altra strada se

ne ritornarono al loro paese.

15.

Partiti che furon essi, V Angelo del

Signore apparve in sogno a Giuseppe , e gli

disse: Levati, prendi il bambino e la sua

madre , e fuggi in Egitto, e fermati colà
,

fin tantoché io ti avviserò. Imperocché Erode

cercherà del bambino per farlo morire.

ih. Ed ei svegliatosi prese il bambino, e

la madre di notte tempo , e si ritirò in Egitto.

15. E ivi si stelle sino alla morte d' Ero-

de, affinchè si adempisse quanto era stato

detto dal Signore pel Profeta, che dice : Dal-

V Egitto ho chiamalo il mio figlio.

16. Allora Erode vedendosi burlato da' Ma-
gi si adirò fortemente , e mandò ad uccide-

re tutti i fanciulli, che erano in Betlemme,

e in tutti i suoi confini, dall' età di due an-

ni in giù secondo il tempo , che area rile-

vato da’ Magi.

17. Allora si adempì quanto fu predetto

dal profeta Geremia, che dice:

18. Cna voce si è udita in Rama , gran

pianti e urli: Rachele piangente t suoi fi-

gli ; nè volle ammetter consolazione
.

per-

ch' ei più non sono.

Dall' Egitto ho chiamalo il mio figlia. Queste paro-

le di Osea letteralmente s* intendono del popolo d'Israele

chiamalo da Dio ligHuol suo. Erod. iv. 22. ,
e da lui trai-

lo fuor dell’ Egitto. In un senso mistico , e piu propria-

mente s’ intendono di Cristo, di cui fu figura Israele. Im-

perocché Cristo e vero, e naturale figliuolo di Dio , ed

egli fu esule nell’ Egitto, fedi t. Girci, in Oteam.
16. Dall' età di due anni in giù. Il senso di questo lungo

egli « questo. Erode fece uccidere i fanciulli maschi dat-

l'eta di due anni indietro computando i due anni dAl tem-

po , in cui I secondo che avea inteso da' Magi ) era com-

parsa la stella ; perché questa stella era segno del già na-

to Re. Or Iwnche fosse cerio, che all' apparir della stella

questo Re era nato ; contuttocìò né Erode , ne I Magi

stessi sapevano quanto tempo prima fosse nato. Erode

perciò per maggior cautela ordino, che fossero uccisi tutti

f bambini dall* eia di due anni indietro, affinchè non po-

tesse in verun modo sottrarsi alla morte il nuovo Re
de’ Giudei.

IR. Una voce ti e udita in Rama. Rama era nella tribù

di Beniainin ; ma nell' estremila di questa tribù , e vici-

na a Betlemme : e per questo si ilice , che le strida ile' fan-

ciulli si udirono in Rama: e il testo Ebreo può tradursi :

ti è udita finn a Rama ; perche ancora i bambini di Ra-

ma , eh' erano sui contini di Betlemme , furono uccisi se-

condo il comando di Erode.

Rachele piangente ec. Rachele fu madre di Beniamin

,
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SECONDO S. MATTEO CAP. Il 13

19. Defilitelo autem • llerode , ecco Angelus

Domini ;i|i|»ariiit in somnis Joseph in /E^rypto,

20. Dieens: Surge ^ et accipe puenim, et ma-

treni eius, et vado in terram Israel: defuncti

Mint etiim. qui quarrehant animam pueri.

2t. Qui consurgciis acccpit puerum ,
et ma-

treni eius. et venit in terram Israel.

22. Audiens auleni. quod Archclaus regnarci

in Judaea prò licrodc patre suo, timuit ilio ire:

et admouilus in somnis secessi t in partes Ga-

lilaeae.

23. Et veniens babitavit in civilate, quae vo-

eatur Nazareth; ut adimpleretur, quod dictum

est (ter prophetas: Quotiiam Nazaraeus voeabi-

tur.

r fu sepolta in Betlemme : e la tribù di Beniamin dopo la

srhinvitudinr di Babilonia fece un sol corpo colla tribù

di Giuda , alla quale apparteneva Betlemme: e perciò si

dice , che questa tenera madre piange , e deplora la stra-

ge de’ suoi figliuoli, e di quegli ancora della tribù di

Giuda.

IO. Morto Erode, te. Con qual terribil maniera di morte
punisse Dio le atroci crudeltà di questo principe , leggesi

in Giuseppe de bel. i. -21. Antiq. Wll. IH.

2u. Xella terra d’Israele. Nella Giudea In generale, senza

determinazione di lungo.

22- Archelao regnava. Questi ebbe da Augusto la mela
del regno del padre col titolo di tetrarcn : I* nllra metà

lu divisa tra Antipa, e Filippo, due altri Hglluoli di Fro-

de. Archelao fu poi esiliato da Augusto a Vienna nelle

Calile.

Si ritirò in dalileo. Antipa signore della Galilea era di

migliore indole del fratello.

23. Da' profeti. S. Girolamo dice, clic parlando il Van-

gelista in plurale vuoi indicare, come non ha avuto in

19. Morto Eroda, ecco che V Angelo del

Signore apparve in sogna a Giuseppe in

Egitto

,

20. E gli disse : Svegliati, prendi il fan-

ciullo , e la madre di lui, e va’ nella terra

d‘ Israele: imperocché sono morii coloro , che

cercavano la vita del bambino.
21. Ed egli svegliatosi prese il bambino

,

e la madre
, e andò nella terra d' Israele.

22. Ma avendo sentito, che Archelao re-

gnava nella Giudea in luogo di Erode suo
padre , temè d’ andare eotàj e avvertito in

sogno si ritirò in Galilea.

23. Dove giunto, abitò nella ciltà chiama-
ta Nazaret: affinchè si adempisse quello ,

ch‘ era stato predetto dai profeti: Et sarà

chiamato Nazareno.

mira alcun luogo particolare delle Scritture . dove il Cri-

sto sia chiamato il ,\asarmo ; ma bensì gl’ influiti luo-

ghi, dove il Messia è chiamato il Santo per eccellenza,

che ciò vuol dir Nazareno. Nondimeno osserva lo stesso

s. Dottore, che in Isaia \i. I. secondo l’Ebreo si legge:

Uscirà dalla stirpe di Jesse una verga, e un I\azaret/ si

alzerà dalla radice di lei Nelzer, virgulto, germoglio.

Or egli è da notare, primo, che gli Ebrei non meno,
che l Cristiani

,
per questo germoglio Intendevano il Mes-

sia: in secondo luogo I nemici di Gesù Cristo davano a lui

per disprezzo il nome di Nazareo, chiamandolo Gesù da Na
zarel

, rimproverandogli
, eh’ ei veniva da un miserahil

borgo della Galilea. L’ Evangelista pertanto toglie questo

scandalo Giudaico, facendo osservare, cometa dimora di

Gesù a Nazaret, e ’l nome, che perciò davano a lui, por-

geva loro occasione ili riflettere a que’ luoghi de* profeti,

ne' quali per diversi rispetti il nome di Nazareo era dato al

Messia; e dimostrando, come In Previdenza dello stesso mal

animo de' nemici si valeva a verificare a parte a parte in

Gesù tutto quello , che del Messia era scritto.

CAI'O TERZO

liiovanui Elitista (di cui descrive*! I' austera vita) predica nel deserto la penitenza, secondo la predi-

zione ; < radunandosi da lui il popolo riprende i Farisei, e i Sadducei, esortandogli a fare frutti

degni di penitenza, e mostrando la differenza, che r’ ha tra ’l suo battesimo
,

c quello di Cristo.

Sopra di Cristo battezzato da (Jiotanui discende lo Spirito santo, e si ode dal cielo la voce del Padre.

1. In iliebu» aulcin illis venit Joanncs Ba-

ptist;» praedicans in deserto Judaeae.

2. Et dieens: *
I
foen iteti tiam agite: appro-

piuquavit enint regnimi coelorum.
* Marc. 1. h. Lue. 3. 3.

3. Hit- est cnim ,
qui dictus est per Isaiam

prophetam dicentem :
* Vox clamantis in de-

Norto: l'arate viam Domini: rectas facile se-

ni itas eius.

* Isai. *0. 3. Mure. i. 3. Lue. 3. 4.

1 . In questo tempo er. Mentre Gesù dimorava tutt’ ora

in Nazaret, dove passò la sua vita dal ritorno di Egitto

tino al tempo del suo pubblico ministero. Il Batista.

Questo nome fu dato al Precursore per ragion del batte-

simo. di cui rra ministre , o piu particolarmente per l’o-

nore , ehe fecrgli Cristo di volrr essere da lui battezzato,

essendo lo stesso batista che battezzatore.

2 . Il regno de’ cieli. Significa il regno del Messia sopra

Ir anime tanto pel tempo prevenir
,

in cui la grazia del

1. In questo tempo venne Giovanni il Eli-

tista a predicare nel deserto della Giudea,

2. Dicendo: Fate penitenza , perchè il re-

gno de' cieli è vicino.

3. Imperocché questi è i uomo, di cui jtar-

lò Isaia profeta , che disse: La voce di co-

lui, che grida nel deserto : Preparale la via

del Signore: addirizzale i suoi sentieri.

Salvatore distrugge In queste I* impero del Demonio . e

del peccato, quanto anche pel tempo avvenire, in cui

regnerà assolutamente il Signore sopra dì esse; e dando
Giovanni a questo regno il titolo di celeste, corregge la

storta opinione degli Ebrei , i quali dal Messia aspettavano

lo stabilimento di un regno terreno.

a. La voce di colui, ec. Dimostra con queste parole Isaia

già vicino 11 tempo della consolazione di Israele; perchè

ode la voce di quel banditore . il qual dee precedere la
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in VANGELO DI CESI ’ CRISTO

4. Ipse autem Joannrs habcbat vestimentum

de pilis camcloruni
, et zonam pelliceain circa

lumbos silos: esca autem eius erat locusta»*, et

mel silvestre.

8.

" Tunc exibat ad eimi Hierosolvma, et o-

inuis Judaea, et omnis regio circa Jordanem.
• Vare. 1. 8.

6. Et baptiiabanlur ab eo in Jordane , con-

fitente» peccata sua.

7. Yidens autem multos lMiarisaeorum. et Sad-

ducaeorum * venientes ad baptismum suum

,

dixit cis: Ptogenics viperamm, quis demonstra-

vit vobis fugere a ventura ira?
#
Lue. 3. 7.

8. Facile ergo fructum dignum poenilentiao.

0. Et ne veliti» dicere intra vos : Patroni ha-

bemus Abraham :
* dico cnim vobis

,
quoniam

potcns est Deus de lapidibus isti» suscitare tilios

Abrahae: * Joan. 8. 39.

10. lam enim securis ad radicem arborum
posila est. Omnis ergo arbor

,
quae non facil

fructum bonum , excidetur , et in ignent mit-

tetur.

11. * Ego quidem baptizo vos in aqua in

poenitcnliam
: qui autem post me ventura» est,

fortior ine est; cuius non sum dignus calcca-

menta portare : ipsc vos baptizabit in Spiritu

sancto, et igni. * Marc. 1. 8. Lue. 3. 16.

Joan. 1. 96. Ad. 1. 8.

19. Cuius Yen Glabrom in manu sua : et per-

mundabit arcani suam; et congregaci trilicum

suum in horreum; paleas autem comburet igni

inexlinguibili.

venuta del Re: Il qual banditore Intima agli uomini di

prepararsi ad accogliere questo Re col rinntuiare ai pec-

cati
, e col fare frutti degni di penitenza.

4. Locuste. Erano del numero de’ cibi puri , clic po-

llano mangiarsi dagli Ebrei. Levi!, xi. 21. 32.

». Erano battezzati ec. Con questo battesimo venivano
a disporsi per mezzo della penitenza a ricevere il battesi-

mo del Salvatore, in cui dovevano ricevere la remissione
de’ peccati.

7. Farisei , e Sadducei, ec. Fariseo secondo la piu prò-
babll sentenza significa separato, segregato a motivo, che
costoro si piccavano di osservare piu strettamente . ed
esattamente la legge. Sadduceo si interpreta giusto. ! pri-

mi erano ipocriti , e dominali dall' ambizione ; 1 secondi

non pensavano se non al piacere
,
e alla vita presente. Ad

ambedue queste sette, che erano potentissime nella re-

pubblica , dichiarò Gesù Cristo la guerra : e s. Giovanni
li chiama razza di vipere per far loro intendere, che in cam-
bio di gloriarsi d’essere discesi da Abramo, e dagli altri

santi Patriarchi avrebbero dovuto confondersi di avere
malamente degenerato da’ costumi di quelli. Dice perciò:

é egli possibile, che con buona intenzione veniate a ri-

cevere il mio battesimo, e che siate veramente disposti

ad abbracciare la penitenza per fuggire i gastlghi di Dio,

de* quali finora non vi siete mai messi in pensiero?

». Abbiamo Àbramo per padre. F. perciò le promesse
a lui fatte da Dio sono anche per noi. Questa falsa fi-

danza ingannò mai sempre, e inganna tuli’ ora gli Ebrei.

I veri figliuoli d‘ Àbramo sono gl' imitatori delia fede di

Abramo.
Può Dio da queste pietre. Come creò Adamo di terra

,

Èva di Adamo, Isacco da genitori sterili. Vedi la lettera

a’ Romani ix. 7. ». ec. Queste pietre figuravano partico-
larmente i Gentili accecaU dall’ idolatria , indurati ne’ pra-

vi costumi , senza legge
,
e senza Dio In questo mondo.

Di queste pietre ne formò Dio innutnerabil numero di

4. Or lo stesso (Giovanni averi una veste

(li peli di camello, e una cintola di cuoio

a’ fianchi : e suo cibo erano locuste

,

e mie-
le salvafico.

8. Allora andava a lui Gerusalemme , e

tutta la Giudea, e lutto il paese d'intorno
al Giordano.

6. Ed eran battezzati da lui nel Giorda-

no, confessando i loro peccati.

7. Ma avendo egli veduto molti Farisei, r

Sadducei , che venivano al suo battesimo ,

disse loro: Razza di vipere, chi vi ha inse-

gnato a fuggire dall’ ira futura?
8. Fate adunque frutti degni di penitenza.

9. E non vogliate dire dentro di voi: Ab-
biamo Abramo per padre: imperocché io vi

dico, che piu) Din da queste pietre suscitar

de ' figliuoli ad Abramo :

10. Imperocché la scure sta già alla ra-

dice degli alberi. Qualunque aliterò adunque,
che non fa buon frullo, sarà taglialo, e get-

talo nel fuoco.

11. Quanto a me io vi battezzo con acqua
per la penitenza: ma quegli che verrà dopo
di me, é più potente di me j di cui non son
io degno di portare i sandali : egli vi bat-

tezzerà collo Spirito santo e col fuoco.

19. Egli ha hi sua pala nella sua mano :

e purgherà nffatlo la sua aia; e ragunerà il

suo frumento nel granaio; ma brucerà te

paglie con fuoco inestinguibile.

figliuoli d’ Abramo , mediante la fede , e la grazia del

Salvatore.

10. La scure ita già alla radice. Con questa forte e-

spressione minaccia loro i terribili Imminenti gaslighi.

Questa pianta infelice feconda solo di amari frutti , e

mortiferi, sara troncata . e gettala ne) fuoco. Il popolo

Ebreo separato da Dio dopo il rifiuto del suo Cristo sarà

percosso con ogni maniera di flagelli, sarà sterminato.

Ma notisi, come non alla nazione in generale, ma a cia-

scheduno de' cittadini di lei è indiritla la minaccia: la

scure sla già alla radice degli alberi. Cosi con enfasi

grande stimola ognuno de’ suol uditori a pensare, e prov-

vedere al proprio raso.

11. Io vi battezza con acqua per la penitenza : ee. La
lavanda , di cui in son ministro , non è una lavanda or-

dinaria, e profana : imperocché ella indica in chi la ri-

ceve, il pentimento, ch’egli ha de* suol falli, e il desi-

derio d' esser mondato ; ma ella non è tal lavanda , per

cui si consegulsca la remissloo del peccati- Lavanda infi-

nitamente migliore della mia é riserbata a colui . Il quale

dopo di me dara principio al suo ministero: e il quale

essendo superiore a me di virili, e di potestà, anzi es-

sendo tale, che non son lo degno di rendere a lui i piu

abbietti servigi, vi battezzerà, e vi laverà con battesimo

non di pura acqua , ma di Spirito santo- Il quale Spirito

(simile al fuoco nella sua attività ed efficacia ) diffuso

ne’ cuori dei credenti consumerà i peccati, illuminerà le

menti, accenderà in esse la carità , e le solleverà fino al

cielo.

12. Egli ha la sua pala. Il significato della voce Lati-

na ventilabrum, come anche della Greca, è quello, che
abbiamo represso. F. di fatto s. Agostino in Ps. f>2. in

vece di t<enlilabrum lessi* palata. Siccome per invitare

gli Ebrei a Cristo espose nel precedente verso la somma,

e divina grandezza di lui , e l' infinito bene , eh’ egli re-

car dorea a’ credenti col suo battesimo nella prima ve-
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SECONDO 8. MATTEO CAF. Ili 17

15. ’ Tunc veuil Jesus a Galilaot in JonJa-

111*111 ad Joannem ,
ut haptizarvtiir ab ou.

' Marc. I. ».

ih. Joannes aulem prohibobat emù, diccns:

Ego a te debeo baptizari; et tu venis ad me?

18. Respondens aulem Jesus, dixit ei: Sine

modo: sic enim decet nos implere omnem iu-

sliliam. Tunc dimisit eum.

16. Baptizatus autem Jesus, confestini ascen-

di! de aqua : et ecce aperti sunt ci coeli : et

vidil spiritimi Dei dcsccndculcm sicut colum-

bam, et venientem super se. * Lue. 3. 21.

17. * Et ecce vox de coclis dicens: llic est

tìlius incus dilcctus, in quo mihi complacui.
• Lue. 9. 38.; 2. Pet. 1. 17.

nuta ; cosi procura adesso di scuotere gli stessi Ebrei

,

ponendo loro davanti gli occhi quello, che il medesimo
Cristo fora nella seconda venuta, allorché comparirà giu-

dice de’ vivi , e de’ morti , e separerà i buoni da’ cattivi,

il grano dalia paglia ; e nel suo regno congregherà i buo-

ni , e 1 cattivi manderà ad ardere nel fuoco eterno. No-

tisi con s. Basilio (Reg. brev. 953. ) che le paglie, le qua-

li per loro stesse a nulla «on buone, sono pervi utili

al grano : quindi per esse son signilicali i cattivi, i quali,

come tutte le altre cose, per disposizione divina ai bene

servono degli eletti.

13. .Mora ec. Dopo clic Giovanni con la sua predica-

zione aveva preparati gli animi della gente a conoscere,

ed ascoltare il Messia.

15- Lascia /art per ora. Non disapprova la ripugnanza

di Giovanni nascente dalla viva cognizione, clic questi

aveva dell’ lulinita dignità , e santità , che era in colui
,

che chiedeva di essere battezzato: ma gli fa intendere,

che adesso, cioè prima, che dalla voce del Padre, e colla

discesa dello Spirilo santo fossi- dichiaralo, e manifestato

a tutti per quel , ch’egli era, voleva esser trattato da

lui come uno degli altri uomini.

Conviene a noi. Conveniva in primo luogo, che per

onore della missione di Giovanili il suo battesimo fosse

approvato pubblicamente col fatto proprio da Gesù Cri-

13. AUora arrivò Gesti dalla Galilea al

Giordano Un Giovanni per esser da lui bat-

tezzato.

U. Afa Giovanni se gli opponeva , dicen-

do: Io ho bisogno d‘ esser battezzato da tej

e tu vieni a me ?

18.

Afa Gesù gli rispose dicendo: Lascia

fare per ora: imperocché cosi conviene a noi

di adempire tutta giustizia. Allora gli con-

discese.

16. Gesù battezzato usci tosto dell’ acqua,

ed ecco che si aprirono a lui i cieli, e vide

lo Spirito di Dio scendere quasi colomba , e

venir sopra di sé.

17. Ed ecco una voce dal cielo , che dis-

se : Questi è il mio figlio, il diletto, nel qua-

le io mi sono compiaciuto.

sto : secondo
, conveniva che colui

,
eh’ era senza pecca-

to , confondendosi co’ peccatori , desse con tale altissima

umiltà incitamento agli altri, onde col primo si dispo-

nessero al secondo Imt tesimi» mediante In penitenza : con-

veniva tlnalmrnle che Giovanni , superando le ritrosia

della sua umiltà, ubbidisse a Cristo, e lo battezzasse,

affinché In tal occasione venisse ad essere manifestato a

tutti il Messia colla voce del cielo, e colla discesa dello

Spirito santo, La voce giuitizin significa In questo luogo

tutto quello, che è secondo la virtù, tutto qudlo ,
cha

piace a Dio.

17. Quello è il mio figlio, il diletto: Figliuolo natura-

le, unico, coelprno ,
carissimo a me, come unigenito.

Sei quale io mi som compiaciuto. Secondo la forza del-

la frase Ebrea , dietro a cui è stata formata la Greca usa-

ta sovente nelle Scritture, queste parole non tanto signi-

ficano l’amore, e la predilezione del Padre verso del Figlio,

quanto la propensa volontà dello stesso Padre ad amare
nel Figliuolo gli nitri uomini, a placarsi con gli altri uo-

mini per amor del Figliuola
,
per mezzo di cui solamente

possono gli altri piaceri- a Dio, o ottenere, che Dio sia

con essi placalo e benigno. Tulli i Padri osservano qui

manifestato il mistero della Trinità, nel Padre, che fa

sentir Ja sua voce, nel Figliuolo, a cui è renduta testimo-

nianza, nello Spirito santo, che scende in ligura di colomba

CAPO QUARTO

Crttlo nel deierln dopo il digiuno di quaranta giorni tupera le irti lozioni del Diavolo; ed eiscndo ita-

lo catturato Giovanni , li ritira a Cafarnaum, e predica la penitenza: chiama a ti Pietro, e ,4n-

drea, Giacomo, « Giovanni di Zebcdco ; e annunziando il Vangelo anche a' Galilei . cura diverse

infermità.

4. * Tunc Jesus duclus est in deaerimi! a

Spirita ,
ut tenlarctur a Diabolo.

* Marc. 1. 12.; Lue. h. 1.

2. Et culli ieiunaiset quadraginta diehus, et

quadraginta nodibus, postea esuriit.

I. Dallo Spirito. Da quel medesimo spirilo, che si era

posato sopra di lui, fu condotto nel deserto, dove per

mezzo della solitudine, del digiuno, o dell’orazione do-

veri prepararsi alla predicazione del Vangelo.

Per eiter tentato dal Diavolo. Tentare propriamente si-

gnificafar prova , fare iperienza di alcuno. In questo sen-

so tenta talora anche Dio; ma il Demonio tenta por in-

durre al peccato. Nell’ ano, e nell’ altro modo fu tentalo

Cristo. Perocché volle il Diavolo colle sue tentazioni , e

chiarirsi dell’ esser di Cristo, e indurlo (se fosse stato

possibile) a peccare : e non per té, ma per noi fu ten-

uto, e primieramente per meritarci la grazia di vincere

ninni \ fot. ///.

1. Allora Gesù fu condotto dallo Spirito

nel deserto per essere tentato dal Diavolo.

2. E avendo digiunato quaranta giorni, e

quaranta notti, finalmente gli venne fame.

il tentatore; secondo per insegnarci con quali armi si

vinca, vale a dire col digiuno, coll’ orazione , collo stu-

dio della divina parola: terzo per fare a noi intendere,

come volendo darci sinceramente ni servizio di Dio sare-

mo esposti alt* invidia, e alla malignita di questo nemico

delle anime.
•2 . GU venne fame. Questa fame e una evidente prova

dell’ umanitA assunta dal Verbo divino con tutte le sue

dependenze, c con tutte le necessità inseparabili da es-

sa , non avendo egli volato
, benché scevro di peccato

essere esente da alcuna delle miserie annesse alla condi-

zione dell’ uomo peccatore.

3
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18 VANGELO DI GESl CRISTO

3. Kl accèdette Uìiilalor tlixil <*i:Si filius Dei

«*s, die, ut lapide* isti panes fiant.

A. Qui rospondens dixit: Scriptum osi:
*

Non in solo pane vivit homo, sed in ornili ver-

bo, quod procedi! de ore Dei.

* Dealer. 8. 3. Lue. 4. A.

8.

Tunc assumpsit eum Diabolus in sanctam

civitalem
,

et .statuii curii super pinnaculiiin

templi,

fi. Et dixit ei: Si filius Dei es, mille te dev

orsum : scriptum est enim : * Quia Angèlis sub

mandai it de te, et in manibus lollent te, ne

forte ofTendas ad lapidcm |K*dein luiim.

* Pfatm. 90. 11.

7. Ait illi Jesus : Rursum scriptum est :

#

Non leiitabis Dominimi Deiini tinnii.

• Deut. 6. 16.

8. Iterimi assumpsil eum Diaboli!* in inon-

lem excclsiim valde : et ostendil ei omnia re-

gna mundi, et gloriam corum,

9. Et dixit ci : Dace omnia tibi dalie», si ca-

dens adoraveris me.

10. Tunc dixit ei Jesus: Vado Satana: scri-

ptum est enim :
* Dominimi Donni tuum ado-

rabis, et illi soli servies. * Deut. 6. 13.

44. Tunc reliquit eum Diabolus: et ecce An-

geli accessorunt ,
et ininistrabant ei.

12. *Cum autem audisset Jesus, quod Joannes

traditus esset, seccssit in Galilaeam:
* Mure. 4. 1*. Lue. A. 1A. Jonn. A. A3.

43. Et relieta chritate Nazareth , venit, et ha-

bilavit in Capbarnaum maritimi., in fmibus Zà-

bulon. et Ncphthaliin :

1 A. It adimpleretur quod dicium est per

Isaiam proplielam :

18. * Terra Zàbulon., et terra Nephthalim, via

maris trans Jordanem, Galilaca gentium,
• M 9. ft.

16. l’opulus, qui sedebat in tenebria, vidi!

3. E accostalotegli. I Padri comunemente credono, che il

[>rmouio si presentasse a Cristo in forma d* uomo. Nel

continuato digiuno di quaranta giorni vedeva il Demonio
qualche cma di piu che umano; ma la fame , clic poi

tenne a Cristo, Iacea vedere che egli era uomo. 1* ten-

tazioni di lui sono dirette a scoprire I* essere di Gesù Cri-

sto. S. Ignazio martire fu di parere, che il Demonio non

conobbe da prima né la verginità di Maria , ne I’ incar-

nazione del Verbo.

4. .Y<m di solo pane ec. Il pane stesso non è nutrimen-

to dell* uomo, se non perché cosi ha voluto Dio. Altri

ha Dio mantenuti vivi senza pane: ad altri ha dato in

vece di pane un cibo non piu usilato, come la manna.

Cosi nè dice di esser figliuolo di Dio, nè lo niega, e con

ammirabile sapienza elude le arti del tentatore, e lo vin-

ce non colla potenza, qual figliuolo di Dio; ma colla

umiltà
, qual uomo debole , e infermi» , opponendo alla

tentazione la fidanza In Dio, e lo scudo della divina pa-

rola.

lì. Nella città tanta. Cosi era chiamala Gerusalemme a
motivo principalmente del Tempio

, I' unico in tutto l' le-

niverso, dove il vero Dio fosse adorato ; s a motivo del-

la religione, di cui eli' era quasi il centro.

5. Ha commesso ai tuoi Angeli ec. Il Demonio slravol-

3. E accostatoseyli il tentatore disse: Se
tu se’ figliuolo di Dio , di ’

,
che queste pie-

tre diventino pani.

A. Or egli rispondendo disse : Sta scritto:

Non di solo pane vive l' uomo , ma di qua-
lunque cosa , che Dio romandi.

8. .Allora il Diavolo In menò nella città

santa , e poscia sulta sommità del tempio ,

fi. E gli disse: Se tu se' figliuolo di Dio

,

gettati già : imperocché sta scritto , che ha
commesso ai suoi Angeli la cara di te , ed

essi ti porteranno salir mini, affinchè non
inciampi talvolta col tuo piede nella pietra.

7. Gesù gli disse: Sta anche scritto: Non
tenterai il Signore Dio tuo.

8. Di nuovo il Diavolo lo menò sopra un
monte molto elevato : e fecegli vedere tutti i

regni del mondo, e ta loro magnificenza,
9. E gli disse : Tutto questo io ti darò, se

prostrato mi odorerà/.

40. Allora Gesù gli disse: rottene Sata-

na: imperocché sta scritto: adora il Signo-

re Dio tuo , e servi lui solo.

41. Allora il Diavolo lo lisciò: ed ecco,

che se gli accostarono gli Angeli , e lo ser-

vivano.

42. Gesù poi avendo sentito , come Gio-

vanni era stato messo in prigione, si ritirò

netta Galitea:

43. E lasciati la città di Nazaret, afidò

ad abitare in Cafnrnaum, città marittima ,

ai confini di Zabuton, c di Neftalim:

1A. Affinchè si adempisse quello , che eru

stato detto da Isaia profeta:

48. La terra di Zàbulon ,
e la terra di

Neftalim , strada ni mare di là del Giorda-

no , In Galitea delle unzioni,

46. Il popolo, che camminava nelle te.ne-

ge il senso della Scrittura. I-o Spirito santo promette

sicurezz-a , e difesa da' mali al giusto, che cammina nel-

la osservanza della legge divina; ma non a quelli, che
tentano Dio , e per vanità r presunzione cogliono far

pruva della Irmi la . e potenza di lui, e si tirano addos-

so qui*’ mali , da* quali pretendo» di essere con miracolo

liberati.

in. Allora Gesù ec. Allorché udi II Diavolo apertamen-

te chiedere l'onore , e 'I cullo dovuto al solo Dio, allora

rimproverando all’ iniquo la sua temerità lo cacciò lun gi

da sé. Tutto quello, che lìnqui II Demonio avea dello ,

o fallo riguardo a lui , Gesù lo avea sofferto con som-
ma pazienza; ma allorché si trattò dell’onore, e della glo-

ria di Dio ne prese egli le parti , e colla parola di Dio

conquise il superlto. Satana vuol dire avversario ,
ne-

mico.

1-2. Metta Galilea. Questi, dov’era Cafnrnaum , era abi-

tata da molti Gentili, fino da quando Salomone nc avea

cedute varie città ad HI rum re di Tiro. 1/ altra Galilea

(dot' era Nazaret» apparteneva al dominio di Erode.

16. Il popolo, che camminava nelle tenebre. 1 Gentili

abitanti di tutto quei tratto di paese priti d’agni lume

di vera religione videro, e udirono la stessa Sapienza del

Padre annunziante agli uomini le vir di Dio.
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SECONDO S. MATTEO CAP. IV 9

I turni magnani : et sedentibu* ili regione Ulll-

brae morti* , lux orla est eis.
17.

* Exinde coepit Jean# (medicare, el di-

cere: l*ocnilentiam agite: appropinquavi! enim

regnimi coelorum. * Mare. 1. 18.

IH. Ambulali* autem Jesus iuxta mare Cali-

laeae, * vidi! duos fralres , Sìmonem
,
qui vo-

catur Petrus, el Andrcam fralrcm eiiis* mitlen-

les rete in mare (erant enim piscatoria):
* Marc. 1.16. Lite. 8. 9.

19. Et ail illis : Venite post me, et faciam

vos fieri piscalores homi mini.

90. Ki illi. continuo relieti* rcUbus, seculi

sunt eum.
91. Et procedens inde vidit alios duos fra-

tres , J.icobum Zebedaei , et Joannem fratini!

eius in navi cum Zcbedaeo patre eorum. reli-

eienles relia sua: el vncavit eos.

99. Itti autem , statini relirtis rolibus, el |ki-

tre , seetiti sunt eum.
93. Et circuibat Jesus totani Galilaeam , do-

cens in synagogis eoruiu
,

et praedieans Evan-

geliuni regni, et sanans omriem languomn, et

omnein intirniilateiu in imputo.

94. Et abiil opinio eius in totani Syriain : et

obtulerunl ei onines male habenles, variis lan-

guorihus . el tormenti* comprehenso* , et qui

daemouia liabebant, et lunatico*, el paralyticos:

et curavit eos:

98. * El sccutae sunt eum turbae mullae de

Gallinea, et Deca poli, et de Ilierosolymis, et de

Jinlaen, et de trans Jordancm.
* Mare. 3. 7. Lue. 6. 17.

17. Fate penitenza: et. Comincia la sua predicazioni* colle

stesse parole ilei mio precursore , e nmhasctadore Gio-

vanni.

18. Fide due fratelli, ec. Gesù conosceva già Pietro, c

Andrea {Joan. |. 40.) lua noti eli avea ancora chiamati con

quella voce onnipotente , la quale dnvea determinargli a

lasciare unni comi per divenir suoi discepoli.

23. Sette tor sinagoghe. Sinagoga vuol dire adunanza, e

significa tanto il limito, dove si radunavano eli Ebrei, come

In stessa assemblea. Erano lunirhi destinati all" orazione, e

olla lezione delle Scritture. GII Ebrei avevano un solo tempio,

ma molle sinagoghe; e queste non solamente per tutte le cit-

are, Ita veduto una gran luce: e la luce si

è levata per coloro, che giacevano nella re-

gione;, e nella oscurità della morte.

17. Da li in poi cominciò Gesù a predi-

care, c a dire: Fair penitenza: imperocché
il regno de ' cieli è vicino.

18. E camminando Gesù lungo il mare
di Galilea

, vide due fratelli, Simone , chia-

mato Pietro, e .fndrea suo fratello, che get-

tavano in mare la rete (imperocché erano

pescatori)j
19. E disse loro: Fenile dietro a me, e.

vi farò pescatori d ’ uomini.

90. Ed essi, subito abbandonate le reti,

lo seguirono.

91. E di li andando innanzi vide due al-

tri fratelli, Giacomo di Zebedei), e Giovan-
ni suo fratello in una barca insieme con

Zebedeo loro padre, che rassettavano le lo-

ro reti : e ti chiamò.

92. Ed essi, saltilo abbandonate le reti

,

e ’l padre , lo seguirono.

93. E Gesù andava attorno per tutta la

Galilea insegnando nette tor sinagoghe, e

predicando il /'angelo del regno
,
e sanan-

do tutti i languori, e te malattie del popolo.

94. E si sparse In fama di lui per tutta

la Siria: e gli presentarono tutti quelli, che

erano indisposti _, e afflitti da diversi moti,
r dolori, e gli indemoniati, e i lunatici , e

i paralitici: ed ei li risanò.

98. E lo segui una gran turba dalla Ga-
lilea, dalla Decapali, da Gerusalemme, dal-

la Giudea e dal paese di là dal Giordana.

Ut della Giudea , e in altri paesi, ma anche in Gerusalemme
Il Fangelo tiri regno. |,a felli** novella ilei regno celeste,

che Gesti Cristo prometteva aiti* uomini , e "li insegnamen-

ti divini, co’ quali mostrava loro la strada per giungere

allo stesso regno.
*24. Siria. Questa abbracciava molle provinole ,

|*|-

durnea, la Palestina , la Cele» irla , In Keniota, la Siria di

Damasco, la Siria d’ Antiochia , la Mcsopolamia, ec. Donde
inlendesl quanto spazio di mondo fosse già pieno della

rinomanza , e ite’ miracoli di Gesti Cristo.

2:». Dalla Decapali. Paese Composto di dieci città , delle

quali la principale era Scitopnli , della anche Baluiil

CAPO QUINTO

Delle olla beatitudini : gli .dpoitoh saie delta lena, e luce del mando: non e venuto tritio per itnu-

gtier la legge, ma per adempirla: del non adirami contro il fratello; del non detidrrare la don-

na altrui: del taglio del membro , che è cagione di scandalo del non ripudiare la moglie : del non

giurare : del non resistere al male: dell’amor de" nemici.

1. Vitlcus autem Jesus turba*, ascendi! in

inniitcm: et cum sedisset, acccsscrunt ad eum
disripuli ciu*.

9. El «perieli* tts suum ducebai eos , di-

ceu* :

2. E aperta la tua bocca. Con questa maniera di par-

lare l' Evangelista vuol farei intendere, clic, sellitene al-

1. Gesù ‘vist i quella turba sali sopra un

monte: ed essendosi egli posto a sedere., si

accostarono a lui i suoi discepoli.

9. E aperta la sua bocca gli ammaestra-

va dicendo:

tre volle Gcmi avea parlato, e insegnato , ora pero sin per

manifestare «come dice». Ilario) de' misteri finallora taciuti
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20 VANGELO DI CESI CRISTO

3. * Beati pnuperes spiritu: quoiiimu ips<>-

rum est nomini cochmm. * Lite. 6. 20.

fi. * Beati mitcs: (filoniani ipsi possidebunt

torram. * Ps. 30. fi.

8.

* Beati
,
qui lugent : quouiam ipsi consu-

labuntur. * /«ai. 61. 2.

6. Beati
y qui esuriunt ,

et sitiunt iiistitiain :

quoniam ipsi saturabuntur.

7. Beati misericordes: quoniam ipsi miseri-

cordiam consequentur.

8. * Beati mundo corde: quoniam ipsi Deuni

videbunt. * Ps. 23. 4.

0. Beati pacifici: quoniam filii Bei vocabun-

tur.

10. *0031!, qui perscculionem patiuntur pro-

pler iustitiam : quoniam ipsoruiii est regnum
coelorum. * 1. Pel. 2. 20. et 3. 14. et 4. 14.

11. Beati estis, cu/n maledixeriiil vobis, et

perscruti vos fuerint, et dixeriut omne malum
ad versu in vos, mcntientes propter me:

12. Gaudete, et risultate: quoniam merces

vostra copiosa est in coelis: sic enim pendenti

sunl prophetas, qui fucrunt ante vos.

13. Vos esito sai terrae. * Quod si sai eva-

3. fifati ì poveri rii spirito. Comincia questo altissimo

sermone rot proporre la via, e I mezzi, per cui Riunire

a conseguir quella eoa* ciuf tultl non nolo amano, ma
non possono non amare; quella

,
per cui sola amano, e

desiderano tutte le altre cow Tutti vuglion esser l»eati,

ma in che, e dove stia questa beatitudine , e per quali

Umile ad essa pervengasi, non tutti lo sanno: anzi In

questo un infinito numero d’uomini s'inganno, e s’ In-

ganna. Quelli , che Cristo dichiara beati . noi sono ancora

di fatto, ma in Isperanza : e beali sono per questo appun-

to. perchè battono la vera strada, per cui arriveranno

ad essere beati. Egli è però vero, che di questa beatitu-

dine un saggio godono essi anche nella vita presente. I po-

vrrf di spirito sono in primo luogo quegli , I quali non

per necessita, ma per volontà ispirata da Dio, si fanno

poveri per amore ridia parola del Signore, che ditte: fa'

,

vendi lutto quello ,
che hai ,

e sieguimi ,
rome spiega s.

Rasili» Reg. irre. 205. A questi in cambio delle grandez-

ze , e de’ beni terreni è promesso un regno, vale a dire,

un complesso di beni eterni, infinità nella gloria celeste. In

secondo luogo quegli , i quali avendo de’ l*eni terreni , non
pongono però in questi il cuor loro , e sono pronti a fa-

sciarli , quando cosi convenisse per la loro salute.

4. Heati i mansueti. Simili al loro maestro mansueto , e

umil di cuore
, I quali ( dice a. Agostino > nel soffrire I

giudizi divini non mormorano, e con placida soavità di

costumi cedono alla malvagità de' cattivi. A questi è pro-

messa iu eredità la nuova terra della vita futura: quella

tprra
, che al conquista colla longanimità, e colla pa-

zienza.

!.. Beali coloro
,
che piangono. Piangono e I propri fal-

li , e i pericoli , ne’ quali si trovano
,

portando , finché

dura il loro pellegrinaggio . nelle lor membra quella legge

del peccato
, che si op/mne alla legge delta lor mente :

onde gridano coll' Apostolo: infelice me ! chi mi libererà

da questo corpo di morte, Rom. VII. 23. 24- Dagli occhi
loro asciugherà Dio stesso le lacrime , e li consolerà pie-

namente in quella patria
,
dove ne pianto in* dolore tara

giammai, Apotai, vii. 17.

II. Quelli
,
che hanno fame ,

e sete della giustizia. Hanno
viva, e ardente brama della salale, c con fervorosa sol-

lecitudine abbracciano i mezzi necessari per conseguirla.

3. Beali i poveri di spirito: perchè di que-

sti è il regno dei cieli.

4. Beati i mansueti: perchè questi posse-

deranno In terra.

8. Beati coloro, che piangono: perchè que-

sti saran consolati.

6. Beati quelli, che hanno fame , e sete

detta giustizia: perchè questi saranno sa-

tollali.

7. Beati i misericordiosi: perchè questi tro-

veranno misericordia.

8. Beati coloro, che hanno il cuor puro :

perchè questi vedranno Dio.

#. Beati i pacifici, perchè saranno chia-

mati figli di Dio.

10. Beati quei , che soffrono persecuzione
per ri ore della giustizia j perchè di questi

è il regno de’ cieli.

11. Beati siete voi
,
quando gli uomini ri

malediranno , e vi perseguiteranno, e diran-

no di voi falsamente ogni male per causa
min.

12. Rallegratevi, ed esultate: /terchè gran-
de. è la vostra ricompensa ne' cieli j impe-
rocché cosi hanno perseguitato i profeti, che

sono stati prima di voi.

13. Voi siete il sale della terra. Che se il sn-

7. / misericordioti. Questa misericordia consiste In una
inclinazione dolce , e benefica trasfusa in noi dalla gra-

zia, la quule ci rende pronti a sollevare, ad aiutare, e

consolare, in qualunque maniera per noi sì possa, gli af-

flitti . e i miserabili : e in questa virtù anche Includesi

Il perdono delle ingiurie, e la dilezione de' nemici.

H. Il cuor pura. Vóto dati' amor delle creature
,

e di

tutti i desideri! della carne. F. ben si dice, che questi

vedranno Dio ; perché sano, e purgato hanno quell'occhio

del cuore, col quale le cose spirituali rimirami.
9. / pacifici. La mansuetudine riguarda il prossimo: la

pace dell’ uomo pacìfico riguarda lui stesso : e questa con-

siste nella liberta dell' anima dai turbamenti delle srego-

late passioni, e nell* avere perfettamente soggetta la carne

allo spirito , e lo spirito a Dio. I pacifici saran chiamali
ligliuolì di Dio

;
vale a diri' , saran slmili a Dio che é Dio

della pace.

10. Quei, che soffrono....per la giustizia. Dice per la giu-

•tizia: perchè le pene, che un uomo patisce come malfat-

tore, non onorano la fede , ma puniscono la pertidia. Che
te h«n facendo ( ilice ». Pietro) e patendo

, soffrite in pa-
zienza, questo è il merito dinanzi a Dio. i. Petr. li. 20.

Riduciamo in compendio queste beatitudini. Reati co-
loro, i quali, deprezzale le ricchezze, gl» onori, i pia-

ceri, le comodità terrene, amano, e seguono la giusti-

zia con tanto ardore , che qualunque persecuzione per
essa soffrono di buono animo : imperocché possederanno
stabilmente , e come per diritto di eredita il regno cele-

ste, inondali di gaudio, ricolmi di tutti i lieni
,
lilieri da

ogni inali: ,
veggenti Dio a faccia a faccia, e con lui re-

gnanti , come figliuoli col padre. E qui ognun vede, coinè
le virtù corrispondenti a queste beatitudini sono tra di

loro connesse ; e van sempre crescendo , e sono necessa-

rie per la salute , e vino tutte in un certo grado min di

puro consiglio, ma di precetto.

11. 12. Beati siete voi. Applica qui a' suoi discepoli la

precedente dottrina , e gli incoraggiare alla pratica di essa

coll'esempio degli antichi profeti, al ministero de* quali

dove.™ essi succedere. E anche questa applicazione di •

mostra come la stessa dottrina non è pe' soli Apostoli

,

ma per tutti i Cristiani.

13. / m strie tl tate detta terra. Paragona i suoi disc»-
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SECONDO S. MATTEO CAP. \ 24

Mierit, in quo saiictur? Ad nihUum val«*l ul-

tra . itisi ut mitlatur fora» . vi ronculcptur ah

lioininibus. * Marc. 9. 49. Lue. 1*. 34.

14. Vos ostis lux mundi. Non |K>ti*sl civili»

absrondi supra inonlem posila.

18.

* Ncque arcendunt lucernam, et ponunt

eam sub ntodio. sed super candelabrum, ut lu-

crai omnibus, qui in domo sitili.

* Marc. 4. 21. Lue. 8. 16. etll. 33.

16. * Sic lucrai lux vestra corata liomini-

bus ,
ut videant opera vestra bona , et gloriti-

ceni Patrem vcslrum
,
qui in coclls est.

• 1. Pel. 2. 12.

17. Nolite putare, quoniam veni solverc le-

gem, aut prophetas: non veni solvere, sed a-

d ini pierò.

18. * Amen quippe dico vobis, donec trans-

eat coelum
,

et terra , iota unum
,
aut unus

apcx non praeteribit a lego, donec omnia fìant.

• Lue. 16. 17.

19. * Qui ergo solverit unum de mandati#

isti# minimi», et docueril sic liomincs, mini-

mus vocabitur in regno coelorum : qui autem

fecerit, et docuerit, hic magni» \ocabitur in

regno coelorum. * Jac. 2. 10.

20. Dico enim vobis, quia nisi abundaverit

iuslitia vestra * pliisquam Scribarum
,
et l*ha-

risaeorum, non mirabili» in regnum coelorum.
* Lue. 11. 19.

21. Audistis quia diclum est antiqui» :
* Non

poli al Mie; perchè dovrà mandargli a un mondo corrot-

to, e guasti* di costumi per convertirlo ; « perché debbo-

no affaticarsi n preservare I fedeli dalla corruzione, e a
dar loro il gusti» delle cose celesti.

14. Poi siete In luce. Voi dovete illuminare gli uomini
colla verità delia dottrina, c colla purezza de’ vostri co-

stumi. Imperocché con queste comparazioni non tanto

vuol lodare (come noto h. Ilari*»; In virtù de' discepoli,

quanto istruirli «Ielle obbligazioni del lor ministero. Non
può essere ascosn re. Siele stati da me collocati in posto

eminente nella mia casa -, risplenda agli occhi «li lutti la

virtù vostra, come una città edilicata sopra di un allo

monte sarà sempre visibile a tutti. Badate
,
che o la pigri-

zia, o il timore delle contradizinni
, o gli umani rispetti

non vi ritengano dal servire colla parola, e coll’ esempio

alla sant Idea/ ium* dei prossimi. *

IO. affinché veggano. Questi» affinché noli dinota già il

fine , p«*r cui bili cose debbono farsi , ma si la conseguen-

/a, e il bene, che dal farsi tali cose deriva naturalmen-

te. Imperocché questo stesso di avere , ben operando

,

p approva/ione «logli uomini , alia gloria di Dio dee rife-

rirsi, il quale è I’ autor d'ogni Itene: e il popolo ammi-
rando la santità «le’ ministri del Vangelo a Dio darà glo-

ria, e renderà grazie pel Itene , che ha posto in essi ; e

motto più gli darà gloria facendosi a imitare la lor per-

fezione.

17. Non ri deste a credere ce. Viene a dimostrare col

proprio esempio ai ministri del Vangelo , come abbiano

da vivere, e come abbiano da insegnare. L* osservanza

«Iella legge debb' essere piu piena e perfetta . che per lo

passato; l’interpretazione della legge debb’euere piu schiet-

ta, e sincera, clip quella «le' maestri «Iella sinagetga.

Non som venuto per iscioglierla , ma ir. Adempiè (tri-

sto perfettamente la legge
,
primo

,
perche quantunque

ad essa tenuto non fosse come Dio, volle però in tutto

le diventa scipito, con che si salerà egli ?
E’ noti è più buono a nulla, se non ad es-

ser gettato via , e catpesinfo dalla genie.

14. Poi siete la luce del mondo. .Non può
essere ascosa una città situata sopra di un
monte.

13. iVè accendono la lucerna , e la metto-
no sotto il moggioj ma sopra il candelie-
re, affinchè faccia lume a tutta la genie di

casa.

16. Cosi risplenda la vostra luce dinanzi
agli uomini, affinchè veggano le vostre buone
opere, e glorifichino il vostro Padre, che è nei

cieli.

17. ?ion vi deste a credere , che io sia ve-

nuto per isciogliere la legge, o i profeti

:

non son venuto per isciorglierla , ma per
adempirla.

18. Imperocché in verità vi dico, che se

non passa il cielo, e la terra, non iscatie-

rà un iota , o un punto solo della legge, si-

no a tanto che tutto sia adempito.

19. Chiunque pertanto violerà uno di que-
sti comandamenti minimi

, e cosi insegne-

rà agli uomini, sarà chiamato minimo nel

regno de’ cieli : ma colui, che avrà e opera-
to, e insegnalo, questi sarà tenuto grande
nel regno dei cieli.

20. Imperocché io vi dico, che se la vo-

stra giustizia non sarà più abbondante, che
quella degli Scribi, e Farisei, non entrerete

nel regno dei cieli.

21. Avete sentito, che è stato detto agli an-

osservnrla. Secondo, perchè rettamente interpretandola

la perfezionò. Terzo, perché ai fedeli merito la grazia per
ben adempirla. Quarto, perche tulle le figure , e le predi-
zioni , e le promesse della legge adempiè , Lue. xxiv. 44.

Ma non è «‘gli vero , che Cristo abolì la legge ? In quella
guisa, che un pittore ad un quadro appena disegnalo, e

abbozzalo ponemlo la mano, e dandogli il colore, e la

perfezione si dice, che toglie la prima pittura, « ne for-

ma una nuova ; nella stessa guisa Cristo non col distrug-

gerla . ma col darle il suo compimento, non col violarla,

ma col perfezionarla abolì l’antica legge. Pedi. Rom. mai
18. Non itcailerà im iota. Qualunque cosa o promessa,

o figurata , o comandata nella legge dovrà avere il suo
pieno effetto.

19. Chiunque. . .. violerà uno ih quelli comandamenti mi-
nimi. I comandamenti , de' quali parla Gesù Cristo, son
que’ medesimi , che egli int«*rpreta in appresso; e minimi
li chiama, non perche tali fossero per loro stessi, ma per-

chè minimi ,
e dì poca importanza erano creduti dagli

Scribi , e Farisei. Chi adunque coll’ esempio
, o colla pa-

iola insegnerà a violare alcuno di tali coni aodamenti

,

a’ quali la malizia, e la corruzione degli uomini da il no-
me di minimi, que_sli Mira minimo, vale a dire tara un
uomo di nissuo pregio

, sarà vilissimo , e abbiettissimo nel

regno di Db», dal quale sara discacciato. Chi poi avra
e praticalo nel suo vivere, e predicato colla parola tutti

quanti i comandamenti della legge, questi sara grande
negli occhi di Dio, e nel suo regno.

20. Se la voilr? giuilizia ec. Se. la ubbidienza vostra,

e l'esattezza nell’osservanza della legge non Mira piu piena,

e perfetta ;
se non la osserverete non tanto secondo la lei

tera, ma molto piu secondo lo spirito, non entrerete nel

regno de’ cieli.

21. 22- .Sara reo in giudizio., .taro reo nel comeiio.
Cli Ebrei ebbero tre differenti trilxinali. Il primo, «tei trium
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VANGELO DI CESI.’ CHISTO55

occidòs
:

qui autem occiderit . rvu* crii indi-

no. * Erod. 50. 13. brut. 5. 47.

55. Kyo autem dicu vobis
,

<|uia orniti», qui

irasc'itur fratri suo . rcus crii iudicio. Qui au-

loiii dixeril fratri suo, rara, reo» erit conci-

lio. Qui autem dixeril, fatuo, rena oril flchen-

uao ignis.

53. Si ergo offers inuiius (uuin ad aliare, et

ibi recordatn* fueris, quia fraler Urna liabol a-

liquid advor>um lo,

54. Kelinque ibi munti* tuiun ante altari»,

et vado prius reconciliari fratri tuo : et lune

vptiiens olToros munus tinnii.

25. * Esto coliseli liens adversario tuo cito

,

diluì es in via cuni oo: ne forte Iradat lo ad-

versarius indici: et index tradat te ministro, et

ili carcereni mitUiris. * Lue. 15. 58.

56. \nioii dico libi: non exies indo, doncc

reddas novissimum quadrantem.

57. Audistis, quia dietimi est antiquis: * Non

inoechabcrìs. ,
* Exod. 20. 44.

58. Ego autem dico vobis, quìa otnnis, qui

vidorit mulierom ad concupisccndiim oam, iam

moechalus est cani in corde suo.

59. * numi si oculii.s tuus doxter scandalizzi

te, eruo eum, et proiice atis te: expedit onini

libi, ut pensai unum memlirorum tuoruiu, quam
tolum corpus luum mitlatur in gohonnam.

‘ Mare. 9. 46. Infr. 18. 9.

30. Et si destra manus tua scandalizat le,

viri, il sec<»n<l<>, dei 23., il terzo dei “o., o piuttosto

71., « questo di crasi sinedrio. Il secondo di questi trilni-

nati è inteso qui col nome di yiudizlo.II terzo è inteso col mi-

me di consesso, ovvero concilio. Non sono ben noti i contini

della giurisdizione di questi tribunali, se non che il terzo

aveva certamente la cognizione delle cause gravissime, per

esempio di quelle , che riguardavano la religione, e la

repubblica , e il sommo Pontefice. Ai due ultimi tribuna-

li allude qui Gesù Cristo; tara reo in giudizio, secondo

la piu verisimlle opinione, vuol dire, sara reo di pena

capitale .
quale contro gli omicidi si fulmina nel giudizio,

lÀvit. XXIV. 93. Sarò reo nel contesso, vuol dire, sarà

rpo di tal delitto, che merita di essere dal supremo tri-

bunale punito con pena capitale, ma straordinaria e gra-

vissima. F. vuole con questo egli dire r la legge punisce

con (urna di morte chi a un altro toglie la vita; io poi

dico , che chiunque si adira contro del proprio fratello

,

fino a bramarne la vendetta, e la morte, è già reo d’o-

micidio
,
quantunque il sangue non ispargn del suo fratel-

lo. Cld poi con simile mortale ira nel cuore proromperà

di piu In parola di villania ,
e dispregio chiamandolo rara,

ckW* uomo leggiero , e privo di sale, meriterà pena di mor-

te ancor piu grave : chi con simil disposizione di cuore

arriverà con più grave offesa a chiamarlo stolido
,
o fa-

tuo, merita piu acerba pena di morte, qual è quella di

essere bruciato vivo. Gehenna , ovver Geheunon
,
c UW* caf-

fè di /Canon , era un lungo vicino a Geni salemme alle falde

del monte Moria , dove una volta gli Fàrri avevano offerti,

e consumali col fuoco i loro figliuoli In onore dell'idolo

di Baal. Quindi si uso questa voce per ispiegarc il sup-

plizio del fuoco, e anche l’ inferno. Vedi Joan. xviu. 16 .

ISotisi
,
come nei tre gradi diversi di pena temporale pro-

posti da Cristo sono figurati tre differenti gradi di pena

eterna. Aggiunge dunque Cristo alla legge interpretandola,

e le aggiunge quello, che le mancava per essere perfetta,

e in certo modo la corregge
, non quasi non fosse santa

,

e buona , e giusta ; ma perchè era meno perfetta. Impe-

tichi : .4 ozi ammazzare: e chiunque avrà ani-

mozzato, sorò reo in giudizio.

55. Ma io vi dico , che chiunque si adire-

rò contro del suo fratello, torà reo in giu-

dìzio. E chi avrà detto al suo fratello rara
,

sarò reo nel consesso. E chi gli avrà detto stolto

sarò reo del fuoco detto gehenna.

53. Se adunque tu stai per fare t offerta

all'altare , c ivi ti viene alla memoria, che

il tuo fratello ha qualche cosa contro di te:

54. Posa li la tua offerta ditvanti all’ al-

tare, e va’ a riconciliarti prima col tuo fra-

tello , e poi ritorna a fare la tua offerta.

25. Accordati presto col tuo avversario
,

mentre sei con lui per istrada : affinchè per

disgrazia il tuo avversario non ti ponga in

mano del giudice , e il giudice in mano del

ministro, e tu venga cacciato in prigione.

56. Ti dico in verità: non uscirai di li

primo di aver pagato sino all ’ ultimo pic-

ciolo.

57. .4vete sentito, che fu detto agli anti-

chi: JYon fare adulterio.

28. Ma io vi dico, che chiunque guardo

una donna per desiderarla, ha già commes-
so in cuor suo adulterio con essa.

59. Che se il tuo occhio destro ti scanda-

lizza, cavato, e gettalo da te: imperocché è

meglio per le, che perisca uno de* tuoi mem-
bri, che essere buttato tutto il tao corpo nel-

1‘ inferno.

30. E se la tua mano destra ti scandaliz-

rocctiè ella era stata data qual pedagogo agli F.brei, come

a' fanciulli rozzi ancora, e ignoranti civile on*e dlvitieper

sino a tanto , che un maestro migliore recasse* al mondo
la scienza di quella perfezione , che è degna de' veri liglluo-

II di Dio, ne’ quali doveva avverarsi quella parola : siate

tanti
,
prrrk’io tono tanfo. Questa perfezione fu pure co-

nosciuta e praticata nel popolo Ebreo da quei Santi , I

quali per la fede in Cristo appartennero non alla legge,

ma al Vangelo.

3*. Posa li la tua offerta. Grand’ enfasi hanno queste

panile. Fra pmibito d’ interrompere un sagriteli»; ma Cri-

sto vuole , che prima di cercare di placar Dio, si cerchi

di placar il fratello offeso. E parla qui Cristo de’sacrilizi

di quel tempo. Or quanto più al sagrilizio della Eucari-

stia , che è chiamato da’ Padri sagrili*'" i
«* simbolo della

nostra carila, dee portarsi tal disposizione di cuore, che

e si perdoni a chi ci ha offesi , c satlsfa/ione diasi a chi

è stato offeso da noi? Dico, disposizione di cuoce, perchè,

come osservò s. Agostino
.
quantunque la carila possa

esigere, che di fatto vada P offensore a trovar l'offeso

prima di presentarsi al sagrilizio, non sempre pero sa

rebl>e spedlentr P andarvi co* piedi ; ma è sempre necessa-

rio I’ andarvi coll'affetto, e colla preparazione dell'a-

nimo.

25, 26. .decordati pretto eoi tuo avversario. Questo av-

versario è il prossimo, a cui siasi falla ingiuria da noi, o
da cui l'abbiamo noi ricevuta. Siamo per viaggio tino a

tanto clic siamo in questa vita; il giudice è Dio. il qua-

le prende in mano la causa del prossimo offeso da noi

La prigione è il purgatorio , o anche l'inferno secondo la

qualità della colpa ; imperocché quelle parole non uscirai

di li prima di aver jxiqot» er. non altro significano, *p

non che saremo allora trattati a rigori* di legge, e nulla

resterà impunito: nè dice Cristo, che si possa arrivar a

pagare quell’ ultimo picciolo.

29, 30. Se il tuo ocekio destro. Quesla maniera di par

lare, piena di energia , e di grazia , dimostra quale, c
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absciiulc cani, et prona* ab* le: fxpedit mini

libi, ul percat unum uininbrorum luoruni, quini

luluni corpus lini ni cat in gebcnnam.

31. Dictum est aulcm: * Quicuniqm* dimi-

M*rit uxorem suam, del ei ribellimi repudii.

* Deut. 24. 1. Infr. 49. 7. 9. Marc. 40. 44. 42.

Lue. 46. 48.; 4. Cor. 7. 40.

32. Ego auteni dico vobis: Quia omnis, qui

diitiiseril uxorem suam, exccpta foriiicatiouis

eaussa, facit eam mocchari : et qui dimbsam
duxeril, adulterai.

33. Iterum nudisti*, quia dictum est anti-

qui* :
* Non periurabis: reddes autem Domino

iuramenla tua.

* Lev. 49. 42. Ex. 20. 7. Deut. 5. 4 4. Jac. 5. 42.

34. Ego autem dico vobis, non iurare ninnino,

ncque per codimi, quia thronus Dei est;

35. Ncque per tcrram, quia scabellum est |>e-

dum eius: ncque per Hierosolymam, quia civi-

tas est inagni regis :

36. Ncque per caput Illuni iuraveris, quia

non potes unum capillum album Tacere, aul ni-

grum.
37. ’ Sit autem scrino vesler*. est, est; non

non: quod autem bis abundanlius est, a malo

est. * Jac. 5. 42.

38. Audislis, quia dictum est: * Oculuin prò

oeulo, et denteili prò dente.
* Exod. 24. 24. Lev. 24. 20. Deut. 19. 21.

39. Ego autem dico vobis non resistere ma-

quanta il vero , e retto amor di noi stesi! esiga da noi

mortificazione di tutti gli affetti, e di tutte 1p inclinazio-

ni anche oneste per loro stesse, ove possano essere a noi

d* Inciampo nella via della salute.

31. Le dia il libello di ripudio. La legge antica permet-
tendo il divorzio voleva , che questo non si facesse senza
certe formalità : le quali dando luogo , e tempo alla ri-

flessione potevano render meno frequente un tal disordi-

ne tollerato solamente affine d’ovviare ai mali maggiori.

32. La fa divenir adultera. La espone al pericolo di ca-

dere nell’ adulterio: imperocché ella é tuttora moglie di

colui, che la ha rimandata Quando poi quatti da sé la

separa per motivo di adulterio «la lei commesso, ella si è

fatta adultera da se stessa , e si è privata del diritto di

convivere col marito. Così ('.risto perfeziona la legge: pri-

mo, togliendo quella maniera di ripudio, secondo la quale

i coniugi separati p»deano contrarre nuovo matrimonio:
secondo, non ordinando, che la moglie rea sin abbrucia-

ti , o lapidata , ma permettendo solamente di rimandar-
la , e con lai condizione . che sin f come spiega I* Aposto-

lo) cosa lodevole il ripigliarla: terzo, perché tolte le al-

tre ragioni, per le quali ciò permetteva»! nella legge, al

solo adulterio restrinse la permissione di separarsi : quar-
to lilialmente, perché pari rendette la condizione del ma-
rito, e «Iella moglie. Vuoisi osservare, che, quantunque
alcune altre cagioni vi siano

.
per le quali è permessa la

separazione de’ coniugi, la sola causa dell' adulterio è qui

rammentata da Cristo; perché questa specialmente offende

l'unione coniugale
,
violando la mutua fede , che è la base

del matrimonio. Vedi l. Cor. vii. IO. H. 12.

34—36. Yort giurare in modo alcuno. Non giurare non
solo il falso, ma né pure il vero per quanto tu puoi { tol-

to cioè il caso di necessita) ; perchè altrimenti , giurando
anche il vero, prenderesti il santo nome di Dio in vano.
Non giurare in alcun Modani men perle creature; e ne

za, troncala, e gettala lungi da te: impe-
rocché è meglio per te, che perisca uno dei

tuoi membri , che andare tutto il tuo corpi

t

nell inferno.

51. È stato pur detto: Chiunque rimanda
la propria moglie

, le dia il libello di ri-

pudio.

32. Ma io vi dico, che chiunque rimanda
la sua moglie, eccetto per ragion di adulte-

rio, la fa divenire adultera: e chi sposa la

donna ripudiata, commette adulterio.

33. Similmente avete udito , che è stato

detto agli antichi: Non violare il giuramen-
to : ma rendi al Signore quanto hai giurato.

34. Ma io vi dico di non giurare in mo-
do alcuno . né pel cielo , perchè è il trono

di Dio j
33. Nè per la terra , perchè è lo sgabello

dei piedi di lui: nè per Gerusalemme, per-

chè ella è la città del gran re:

36. Nè giurerai per la tua lesta, atteso-

ché tu non puoi far bianco, o nero uno dei

tuoi capelli.

37. Ma sia il vostro jtartare , si si, no no ;

imperocché il di più vien da cosa mala.

38. Avete udito, che è stato detto : Occhio

per occhio, e dente per dente.

39. Ma io vi dico di non resistere al mn-

porta l'esempio ne’ giuramenti usati Ira gli Ebrei pel cie-

lo, per la terra, per Gerusalemme ; imperocché anche
questi giuramenti si riferiscono a Dio , il quale ha per suo

trono U cielo, per (sgabello la terra, cd è re, e signore

di Gerusalemme. 11 giuramento per la propria testa lo

presero probabilmente gli Ebrei da’Greci ,
previo de' quali

era molto usitato come tra' Romani. Or in questi manie-

ra di giuramento offerisce l' uomo il proprio capo alla ven-

detti di Dio, ove mai spergiurasse. Ma dici: Cristo, la

testa, per cui tu giuri, oon è cosa tua, ma di Dio: ed
é tanto vero, che non è cosa tua, che tu non hai potesti

di mutare a tuo caprìcrio il colore di un solo de' tuoi ca-

pelli. Che sia lecito a’ Cristiani il giuramento, dove la ra

glone e la necessità lo richiede, il dimostra la pratica

della Chiesa, e l’esempio de'Santi nelle Scritture.

37. Il di più viene da cosa mala. Quello, che si aggiun-

ge a questa semplicità di parlare ( cioè a dire il giura-

mento), viene da cattiva cagione, dalla diffidenza degli

uni, e dalla mala fede degli altri: ovvero viene da cattivo

spirito , dal Demonio
,
non «la Dio. Il Greco è piuttosto

favorevole alla seconda sposizione.

38. Occhio per occhio, ec. Accenna la legge di Mosè Ex.

xxi. 21 . legge detta del taglione ricevuta presso di tutta*

le nazioni, e posta, come notò s. Agostino, non per to-

rnile allo spirito di vendetta , ma come termine alla ven-

detta. Ma tanto alieni debtion essere dallo spirilo di ven-

detta i discepoli di Gesù Cristo, che non solamente iioo

ricorrano «'tribunali per essere vendicati ; ma le ingiurie

soffrano con tutta pazienza : nè solamente le soffrano ,
ma

siano nella prepara/ ione del cuore pronti a riceverne delle

maggiori ; anzi ne facciano gloria. Cosi dove la legge i

rami troncava delle passioni, iic sterpa Cristo le piu mi-

nute radici.

30. Oi non resistere ut male. Vale a dire all'ingiuria,

che ci venga fatta.
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24 VANGELO DI GBSL' CRISTO

le : ma a chi ti percuoterà nella destra guan-
cia, presentagli anche 1 altra:

k> :
’ h?d si quis tc pcrcusserìt in delirarti ma-

xillam titani
,
praebe illi cl allerani :

* Lue. fi. 29.; 1. Cor. fi. 7.

<10. Et ei, qui vali tecum iudicio contende-

re, et tunicam Inani (oliere
,
dimìtte ei et pal-

lium :

Ai. Et quirumque le angariarmi mille pas-

si», vado cum ilio et alia duo.

42. * Qui petit a te, da ei : et volenti mu-
tuaci a tc, ne avertaris. ’ Deut. ili. 7. 8.

43. Audistis quia dicium est: * Dilige* pro-

\imum tuuin, et odio habebis inimiciiin tuum.
* Lev. 19. 28.

44. Ego animi dico vobis :
* Diligile inimi-

co* veslros: benefacite bis. qui oderunt vos
: f

et orate prò pcrtequenlibus
,
et calumniantibus

vos: * Lue. 6. 27. + Bom. 12. 20. Jet. 7. 59.

Lue. 23. 54.

43. Et sitis filii Patri* vostri, qui in cnclis

est, qui solcm suum oriri faeit super bonus,

et nialos; et pluit super iustas, et iniuslos.

46. Si enim diligiti* eos, qui vos diligimi,

quam mercedcm babebitis? nonne et publicani

hoc facilini?

47. Et si salutaveritis fralres veslros lantum,

quid amplius facitisV nonne et cthnici hoc fa-

ciunt?

48. Estote ergo vos perfecli
,

sicut et Paler

vester coelcslis perfectus est.

II. Se uno ti atraacinerà a correre. Questa metafora è

presa dalla facoltà, che aerano preaco i Persiani I pubblici

corrieri f chiamali da loro Angari ^ di costringere qualun-

que uomo a correr eoo essi portando le loro robe. Ma so-

pra questi Irr esempi sciolsi osservare , che al precetto ap-

porcene . primo , di non cercare , o desiderar la vendet-

ta : secondo, di ricevere piuttosto un'altra ingiuria, che
vendicarsi : ter/o, di essere disposti interiormente a ri-

nunziare a quello, che ei sarebbe dovuto ogni volta che

la carità, e la gloria di Din lo richieggo. Al consiglio poi

appvrliene il praticar tali cose letteralmente per ispirito

di mortificazione , e di umiltà. I Pagani opponevano una
volta, che simili insegnamenti atti fossero a rovinare lo

stalo, dando agli scellerati ansa, e. licenza di attentare

qualunque cosa contro de’liuoni. Ma quella li berla . che
si toglie alla privata passione di vendicarsi, e di repri-

mere l'ingiusto offensore, rimati tutta intera nei magistra-

ti : né alcun filosofo ardi mai d’insegnare, che la pa-

zienza, e la virtù de’ privati potesse nuocere alla repub-

blica.

43. Da' a chiunque li chiede. Dopo il precetto di non

far male al prossimo, benché cattivo , insegnala generale

Itenelicenza verso qualunque bisognoso senza distinzione

di parente, o di estraneo, di amico, o di nimico.

43. Amerai il pwi/SW tuo. Parole dell'Esodo xrv. dove

nell' Ebreo propriamente leggeri : amerai il tuo amico

ilo che intendeva*! di tulli gli uomini della stessa nazione)

•«Iterai il tuo nimico. Dio avea ordinalo agli Ebrei di ster-

minare rerte nazioni (Deuteron. x\v. ,19. J, 1 peccati delle

40. E a colui, che vuol muoverti lite , e

toglierti la tua tonaca, cedigli anche il man-
tello.

44. E se uno ti strascinerà a correre per

un miglio, va’ con esso anche altre due mi-

glio.

42. Da' a chiunque tl chiede ; e non ri-

volger la faccia da chi vuol chiederti in pre-

stito qualche cosa.

43. Avete udito, che fu detto: Amerai il

prossimo tuo, e odierai il tuo nemico.

44. Afa io vi dico : Amate ( vostri nemi-
ci

: fate del Itene a coloro, che vi odiano: e

orafe per coloro che vi perseguitano, e vi

calunniano j

43. Affinchè siate figli del Padre vostro,

che è ne" cieli: it quale fa, che levisi il suo

sole sopra i buoni, e sopra i cattivi ; e man-
da la pioggia pei giusti , e per gl iniqui.

4 fi. Imperocché, se amerete coloro, che vi

amano , che premio avrete voi ? non fanno
eglino altrettanto anche i pubblicani

?

47. E se saluterete solo i vostri fratelli

,

cosa fate di più (degli altri?) non fanti e-

glino altrettanto i gentili?

48. Siate adunque voi perfetti
,
come è per-

fetto il Padre vostro , che è ne’ cieli.

quali volea punire per mezzo del suo popolo. Al medesimo
popolo era raccomandato nelle Scritture di fuggire il com-
mercio con le estere nazioni immerse tulle nella piu in

fame idolatria . e in ogni bruttura di costumi . Ex. xxxiv.

Deut. Vii. Finquì la legge; ma quel popolo di genio assai

dure, e di piu ingannato da’ sofismi de' suoi superbi mae-
stri fondo su tali prineipii quella generale avversione con-

tro lutti gli estranei
,
che gli è rimproverata anche da

molti scrittori profani.

44. Amate ì mairi nemici: er. Precetto proprio del Van-
gelo per sentimento di lutti i Padri. £ comandalo di amar
tutti gli uomini, e di amarli non a parole, ma di fatto,

e in verità. Se è mai lecito di odiare alcun uomo pe' vi-

zi! che egli abbia, come non dehbonsi per amore degli

uomini amare I loro vizi!.

4». Affinchè aiate figli del Padre roatro, ec. Affinché siate

simili al Padre celeste. Ecco il segno , a cui dee dirizzare

la min ogni Cristiano, non perchè egli possa aggiungervi

giammai, ma perchè non dee cessar mai di avanzarsi. K
si noti come ci è comandato d’ imitare il Padre in quel-

lo, che è in modo particolare a lui proprio, la bontà , e

la misericordia , la quale e tanto utile al l>ene e privato,

e comune.
46. / pubblicani: Pubblicano è lo stesso, che gabelliere ,

e<l esattore dei pubblici tributi imposti da’ Romani agli

Ebrei, e pagati da questi tanto ma) volentieri: onde per-

ciò odiavano sommamente questi pubblicani , Itenchè al-

meno parte di essi fossero della loro nazione , come lo

era certamente s. Matteo
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CAPO SESTO

In qual maniera debba farti la limosina : orazione domenicale : del digiuno: tesoreggiare non in ter-

ra, ma net cielo ; dell' occhio mondo : del non tervire a due padroni : del non offannorti pel ritto

e rettilo.

1. Attendile, ne iusliliam vc&lram far ialis Co-

rani bum iiiibus, ut vidcamini ab cis: alioquin

mercede»! non hat>cbitts apud Patrein veslrum,

qui in coelis est.

2 . Cum ergo faci* cleemosynam
, noli tuba

caliere ante te, sicut hypocritae faciunt in sy-

nagogis, et in vicis, ut honorificentur ab ho-

minibus: amen dico vobis, rcccperunl merce*
dein suaui.

3. Te aulem faciente elecmosynam
,

nesciat

sinistra tua
,
quid faciat dexlera tua :

h. Il sii eleemosyna tua in abscondito: et

Pater tuus, qui videi in abscondito, rcddct

Ubi.

3. Et cum orati*, non critis sicut hypocri-

tae, qui amant in synagogi*., et in anguli* pla-

tearuni stantes orare, ut videantur ab homini-

bus : amen dico vobis
,

rece|)erunt raercedem

suam.

0. Tu autem cum oraveris, intra in cubicu-

luni tuum, et clauso ostio, ora Patroni luum
in abscondito: et Pater luus, qui videt in ab-

scondilo, reddet libi.

7. Orantes aulem, nolitc mullum loqui , sic-

ut ethnici: putant cnim, quod in multiloquio

suo cxaudiantur.

8. Nolitc ergo assimilari eia: scit cnim Pa-

ter vester, quid opus sit vobis, antequam po-

tati* euro.

0. Sic ergo vos orabitis: * Pater mister, qui

cs in coclis: sanclificelur nomen luum.
• Lue. 41 . 2 .

1 . Iiodate di non fare. Non proibisce qui II buon esem-

pio , ma condanna coloro, i quali fanno II tiene non per

onorare Dio, ma per guadagnarsi la stima , e il favore do-

gli uomini.
8. Hanno ricevuto la toro mercede. Iji vanità , che van-

no cercando: Fani tono (dice s. Agostino t
,
e hanno per

loro ricompensa la vanità.

5. Amano dittare a orare .... a' capi delle tlradc. I

maestri «Iella sinagoga esigevano a tutto rigore l'osser-

vanza de' tempi determinali per 1‘ orazione; talmente che
In qualunque luogo uno si ritrovasse, ivi nel dato tempo
dovesse orare. Ciò somministrava agl' Ipocriti II mezzo di

farsi distinguere per uomini di orazione col procurar di

trovarsi a certe ore ne’ luoghi piu frequentati della citta,

e quivi farai vedere orando.

e. Entra nella tua camera. Con queste parole non si

escludono le pubbliche orazioni, alle quali furono assegnati

da Dio medesimo tempi, e luoghi determinati: ma s’ in-

segna a fuggire la vanita di comparire uomo di orazione;

e si fa vedere
, come Dio pud , e dee cercarsi , e onorarsi

ki ogni luogo; perchè egli ogni luogo riempie, ed è sem-
pre vicino a quei, che l'invocano.

Hibbia mi. IH.

4.

Badale di non fare le vostre buone ope-

re alla presenza degli uomini col fine (t es-

ser veduti da loro: altrimenti non ne sare-

te rimunerati dal Padre vostro , che è ne* cieli.

2. Quando adunque furai limosina , non
sonar la tromba davanti a te, come fanno
gli ipocriti nelle sinagoghe, e nelle piazze

per essere onorati dagli uomini: vi dico in

verità , che costoro hanno ricevuto la loro

mercede.

3. Ma quando tu fai limosina

,

non sap-

pia la tua sinistra quel, che fa la tua de-

stra:

h. Dimodoché la tua limosina sia segreta,

e il Padre tuo, che vede nel segreto, te ne

darà egli la ricompensa.

3. E allorché orate, non fate come gl i-

pocriti, i quali amano di stare a orare nel-

le sinagoghe, e a ' capi delle strade, affine

di essere osservati dagli uomini: in verità io

vi dico, che hanno ricevuto la loro ricom-

pensa.

6. Ma tu, quando fai orazione ,
entra nel-

la tua camera, e chiusa la porta, prega in

segreto il tuo Padre: e il Padre tuo, che

vede nel segreto, te ne renderà la ricom-

pensa.

7. Non vogliate nelle vostre orazioni usa-

re molte parole, come i pagani j imperocché

essi si pensano d‘ essere esauditi mediante

il mollo parlare.

8. Non siate adunque come essi : imperoc-

ché il vostro f*adre sa prima che gliele ad

-

dimandiate, di quali cose abbiate bisogno.

9. Voi adunque orate cosi: Padre nostro,

che sei ne' cielij sin santificato il tuo nome.

7. A'on vogliate....unir molte parole. Gesù Cristo uso a

passare le Intere notti Infrazione, non vieta nè di orar

lungamente, nè di rinnovar più volle per effetto di arden-

te brama le stesse domande : ma condanna colon». I quali

a imitazione de'Pagani, la speranza di esser esauditi po-

nevano nella moltitudine, nell' ordine, o nella ripetizione

delle stesse preghiere. Immaginandosi, che ciò fosse ne-

cessario per muovere Dio a consolarli.

9. Orate coti. Non è, che il Salvatore proibisca di va-

lersi di fltrc parole nella orazione ; ma egli ha voluto In-

segnarci
,
primo

,
quali siano le cose ,

che dobbiam chie-

dere: Imperocché ( come dice s. Cipriano ) In questa mi-

rabilissima forinola lutte quelle cose comprendoni! , che

sono da domandarsi. Secondo, c'Inscgna l'ordine, con

cui dobbiam domandarle; perchè, cominciando da quello,

che aver dee II primo luogo nel nostro affètto, con bella

gradazione scende alle cose inferiori. Padre nostro : Dallo

spirilo, per cui siamo adottati In figliuoli, viene questa

fidanza d’invocare Dio col nome di Padre: nome, che

da se solo parla per noi ; nome , col quale ricordando a

lui, e a noi stessi gl' infiniti iH-neftzil , de' quali slam de-

Idlorl all* eterna sua carila, risvegliamo la sua pietà, e

H
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26 VANGELO DI GESÙ* CRISTO

40. Adveniat regnimi tinnii : fini volunUs tua,

sicut in coelo, et in terra.

11. l'anem nostrum supcrsubstantialcm da

nobis hodic.

12. Et dimitte nobis debita nostra, sicut et

nos diinittimus debitoribus noslris.

13. Et no nos imluras in tcnlationcm. Sed

libera nos a malo. Amen.
44. * Si cnim dimiseritis hominibus peccata

eorum; dimittet et vobis Pater vestcr coelestis

delieta vestra. * Eccli. 28. 3. 4. ». Infr. 18. 38.

Mare. 4 4. 28.

18.

Si autem non dimiseritis hominibus: ncc

Pater vestcr dimittet vobis peccata vestra.

16.

Cum autem ieiunatis, notile fieri, sicut

liypocritae, triste» : e\terminant enim facies suas,

ut apparcant hominibus ieiunantes. Amen dico

vobis, quia reccpenint inerccdem suam.

17.

Tu autem, cum ieinnas, unge caput tutua,

et faciem tuam lava:

48. Ne \ idearis hominibus ieiunans, sed Pa-

tri tuo, qui est in abscondito : et Pater tuns, qui

videt in abscondito, reddet libi.

19. Nolite thcsaurizarc vobis tlicsauros in ter-

ra: ubi acrugo, et linea deraolilur: et ubi fu-

res efTodiunt, et furantur.

20. * Thcsaurizale autem vobis thesauros in

eoelo: ubi ncque acriigo. ncque tinca demoli-

tur; et ubi fures non efTodiunt, ncc furantur.
* Lue. 42. 53.; 1. Tini. 6. 49.

la gratitudine nostre , e In nostra «paranza. F nottro di-

ciamo , come noto ». Ambrogio
.
per rammentare a noi

stessi la mutua fraterna cariti : imperocché un (‘.ristiano,

qualunque volta egli ora, ora come uno de’ membri della

Chiesa. Pedi t. Cipr. Le parole che tei ne' cieli cl rammen-
tano la grandezza, e la possanza infinita di questo Pa-
dre, e la facilità, colla quale può esaudirci, e c’impri-
mono riverenza, e la mente nostra sollevati sopra tutte

le cose sensibili (issano colassi!, dov’egll risiede, Crisost.

Sia aantifirato il nome tuo. Il primo, il piu giusto. Il piti

dolce pensiero dc’vrri figliuoli è quello della gloria del Pa-
dre. Il nome di questo Padre dileggiamo. che come santo

sia rispettato, e onorato da tutti gli uomini non tanto

colle parole , ma molto piu coll’ ubbidienza, che (ulti pre-

stino a’ suoi comandamenti, dileggiamo, ch’egli sia cono-
sciuto, e amato da tutte le genti , v. che la gloria di lui sia

celebrala per tutta quanta la terra.

10. Kenya il tuo regno. Intendesi quel regno , che sarà

allora, quando domati tutti i ribelli, che sono, * saran-

no lino a quel tempo, liberali tutti gli eletti , sarà egli

,

come dice s. Paolo, il tutto in tutte le cote, i. Cor. \\.
UH. K. come IhiooI figliuoli, chiedendo la vittoria, e il

pacilico regno del Padre , corriamo insieme < dice Tcrlull.

de orai. cap. a. j ad abbracciare la nostra speranza, come
quelli , clic a tal regno avrem parte.

Sia fatta la tua volontà
, come ec. Sia fatta la tua vo-

lontà min solo da noi mediani** la piena, e perfetta ub-
bidienza a’ tuoi comandamenti, ma anche in noi, mediante
la pazienza, e la rassegnazione alle disposizioni «Iella tua
prmvidenza: e con quell’amore, e perfezione sia fatta da
noi in trrra la tua colorita , come gli Angeli stessi la fan-

no nel ciclo.

11. Il nostro pane per tottentarnenlo. Questo pana si-

40. Venga il tuo regno: sia fatta la tua

volontà , come nel cielo, cosi anche in terra.

14.

Dacci oggi il nostro pane per sosten-

tamento.

12. E rimettici i nostri dettiti, come noi
pure li rimettiamo a chi ci è dettitore.

43. E non ci indurre in tentazione. Ma
liberaci dal male, cosi sia.

14. Imperocché se voi perdonerete agli uo-

mini i toro mancamenti. il vostro Padre ce-

leste vi perdonerà similmente i vostri pec-

cati.

1». Afa se voi non perdonate, agli uomi-
ni i loro mancamentij nè meno il Padre ce-

leste perdonerà a voi i vostri.

16. Quando poi digiunate
, non vogliate

far i maninconid , come gl‘ ipocriti: impe-
rocché questi sfigurano il proprio volto af-

fili di dare a conoscere agli uomini, che di-

giunano. In verità io vi dico, che han rice-

vuto la loro mercede.

17. .Vi tu, quando digiuni, profumati la

testa, e lavati la facciaj
18. .4ffinché il tuo digiuno sia noto non

agli uomini, ma al tuo Padre celestef il qua-
le sta nel segreto: e il Padre tuo , il quale
vede in segreto, te ne darà la ricompensa.

19. Non cercate di accumular tesori so-

pra la terra: dove la ruggine, e i vermi li

consumano: e dove i ladri li disotterrano

,

e H rubano.

20. Ma procurate di accumular de’ tesori

nel cielo: dove la ruggine , e i venni non
li consumano ; e ove i ladri non li disot-

terrano, nè li rubano.

gnillca in primo luogo II pane corporale, e con esso le al-

tre cose necessarie alla conserv azione della vita. Questo
pane noi lo aspettiamo non dalla terra, ma dal cielo; e
non in perpetuo, ma giorno per giorno lo domandiamo.
Questo pane chieggono I poveri per impetrarlo, i ricchi

per conservarlo. Augnai, in secondo luogo viene signifi-

calo il pane dell'anima, Il pane celeste, Il pane de' fi-

gliuoli.

li. E rimettici i nostri debiti. I Padri da queste paro-

le inferiscono contro de’ Prlagiani , clic in questa vita nis-

sun uomo é senza peccato. Come noi pure ec. Colla pa-

rola come viene significata la condizione giustissima , e per

cosi dire preparatoria della remissione de’ peccati, che
perdoniamo noi, se vogliamo, che siaci perdonato. Cosi

rammentiamo a noi stessi , che non dobbiamo aver ardi-

mento di chiedere a Dio quello, che da noi si negasse

a’fratelli.

>3. E non ri indurre in tentazione. Vale a dire, O non
permettere, che noi siamo vinti dalla tentazione, ovvero
non permettere, che noi siamo trolati

;
perché , conoscen-

do la nostra fiacchezza, ogni tentazione temiamo, che
possa separarci da te. Quésto secondo senso si ha cap.

XXVI. 4. Pedi s. Cipr. Ma liberaci dal male. Con queste

parole comprendiamo tutto quello, che macchiua contro

di noi il nemico , t. Cipr. Per nome di male s. Agostino

intesi* la concupiscenza , fonte , e origine di tutte le ten-

tazioni e di tutti i peccati.

17. Profumati la tenta
, e lai-ali la faccia. Maniera di

parlare presa dall'uso di que' paesi, che era di ungersi

ne’gìomi di festa, c di allegrezza: e con essa vuol dire,

che, al contrario degl' ipocriti, colla serenila dei volto si

nasconda agli occhi drgii uomini la inoftUica/iooe della

carne.
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24. Ibi cnim osi thesaurus tuus, ibi est et

cor luum.

22. • Lucerna corporis lui est oculus tuus.

Si oculus tuus fuorit simplex
,

totum corpus

tuum lucidimi crii. * Lue. 4 4. 34.

23. Si autem oculus tuus fuerit neqtiam, to-

tum corpus tuum Icnchrosum erit. Si ergo lu-

men, quod in te est, tonebrac sunt, ipsae te-

nebrac «piantae orunt?

24. * iN'emo potest dnobus dominis servire :

aut enim unum odio habebit, et alterimi dili-

pel; ani unum sustinebit, et alterum contemncL
Non potostis Deo servire, et mammonae.

• Lue. 46. 43.

23. * Ideo dico ?obis, ne solliciti sltis ani-

mae vestrac, quid manducetls, ncque corpori

vostro, quid induamini. Nonne anima plus est,

quam esca : et corpus plus, quam vestimentum?
• PS. 34. 23. Lue. 42. 22. Phiì. 4. 6.;

. 4. Tim. 6. 7.; 4. Pel. 3. 7.

26. Respicitc volatili» coeli; quoniam non se-

nio t, ncque metunt, ncque congregant in hor-
rca : et Fatcr vestcr coolostis pascit illa. Nonno
vos magis pluris estis illis ?

27. Quis autem vestnim cogitare potest adil-

ccre ad staturam suam cuhitum unum?

28. Et de vestimento quid solliciti estis? Con-
siderate lilia apri, quomodo crcscunt: non la-

borant, ncque nent.

29. Dico autem vobis, quoniam ncc Salomon
in orniti gloria sua coopertus est sicut unum ex

istis.

30. Si autem foenum agri, quod hodic est,

SI. Dove i il tuo tesoro, ivi ec. Cosi se 11 tuo tesoro A

di quelli, che si seppelliscono nella terra, nella terra è

sepolto II tuo cuore: quel cuore fatto per cose migliori ,

per le celesti , le quali sole sodo capaci di riempierlo
, e

di soddisfarlo.

SS, 23. Lucerna del tuo corpo ec. In questo discorso

parabolico l’occhio, secondo la «posizione di s. Agoet., si-

gnifica l’intenzione : la quale se sari semplice, e puro, e
intenta a Dio solo , e non alle cose temporali

; qualunque
cosa per questa, e secondo questa Intenzione faremo, sa-

rà buona, e retta; come per io contrario tulio il corpo
delle azioni sarà cattivo, quando I* intenzione sia guasta.

La luce, che è tu te. Vuol dire la luce , che dorrebbe
estere in te , come quando disse: i figliuoli del regno sa-
ranno cacciati fuora

,

cioè quelli, che dovean essere fi-

gliuoli del regno.

24. \issano può servire a due padroni. Maniera di pro-
verbio, colla quale vuol Cristo significare

, che le ricchez-
ze , ancorché non con male arti acquistale , nè in cattivi

usi converse, se pero si amano, ritraggon l'uomo ila Dio.
Cosi fa Intendere agli avari , che non si pensino di poter
dividere II toro cuore parte a Dio

,
parte alle terrene ric-

chezze.

25. Aon ci prendete affanno nè di quelli», re. Pion vieta

Cristo di usar diligenza per l’ acquisto del necessario; ma
si la soverchia sollecitudine, e ansietà, quando l’uomo
il tutto crede posto nella sua industria, e poco, o nulla
cnnlìda in Dio. Ijs vita rum vale ella più dell' alimento

?

Vale a dire: chi vi ha dato la vita, e il corpo, che so-

no il piu; non vi dora egli il divo, e il vestito, che so-
no il meno ? E chi altri può veramente darvelo futu-i di
lui?

21. Imperciocché dove è il tuo tesoro, ivi

è il tuo cuore.

22. Lucerna del tuo corpo è il tuo occhio.

Se il tuo occhio è semplice , tutto il tuo cor-

po sarà illuminato.

23. Ma se il tuo occhio è difettoso, tutto

il tuo corpo sarà ottenebralo. Se adunque la lu-

ce, che è in te, diventa tenebrosa, quanto
grandi saranno le stesse tenebre?

24. Nixsuno può servire a due padroni: im-
perocché od odierà l’uno, e amerà V altro j
o sarà affezionato al primo, e disprezzerà il

secondo. Non potete servire a Dio, e alte

ricchezze.

28. f*er questo vi dico: non vi prendete

affanno né di quello, onde alimentare la vo-
stra vita, né di quello, onde vestire il vo-

stro corpo. La vita non vale ella più del-

V alimento
, e il corpo più del vestito?

26. Gettate lo sguardo sopra gli uccelli

dell’ ariaj i quali non seminano, nè mieto-

no, nè empiono granai: e il vostro Padre ce-

leste li pasce. Non siete voi assai da più di

essi ?

27. Ma chi è di voi, che con tutto il suo

pensare possa aggiuntare alla sua statura un
cubito?

28. E perchè vi prendete pena pel vestilo?

Pensate come crescono i gigli del campo: essi

non lavorano, e non filano.

29. Or io vi dico , che nè meno Salomo-

ne con tutta la sua splendidezza fu mai ve-

stito come uno di questi.

50. Se adunque in tal modo riveste Dio

28. Geliate lo tguardo sopra gli uccelli ec. A rinfran-

care la poca fede degli uomini .
propone bellissimi esem-

pli di quella provvidenza, colla quale Dio a tutte sovvie-

ne le sue creature anche più piccole , e in apparenza di

poco pregio. E il vostro Padre celeste li pasce. 1.1 pasce,

facendo germogliare, e nascere sulla terra Infinite cose

atte al loro sostentamento. Ma qual grazia , e qual forza

non hanno quelle parole : il vostro Padre celeste? Impe

rocchè egli non dice il loro Padre, ma si il vostro Padre li

pasce. Li pasce colui , che è loro Creatore ,
c Signore :

ma è vostro Padre; quegli, la cui previdenza stenden-

dosi a tutte le cose create non può dimenticare creature

tanto distinte, e amate da lui, come voi siete; mm può

dimenticare I liglìuoli.

27. Chi i di voi, che con tutto il suo pensare ec. An-

che questo dovea essere una maniera dì proverbio. Ora

questo si riferisce a quello, ch’egli avea dello nel vero.

25. , condannando In soverchia Inutile ansietà riguardo

ni vitto, e al vestito. Se noi non abbiamo alcun potere

riguardo a cose , che sono In noi , e In noi si fanno, co-

inè il crescere , l’ ingrandire ; a torto c’inquietiamo smo-

deratamente per quelle , che sono fuori di noi , e mollo

meno sono soggette al nostro potere.

2R. I gigli del camita. I gigli de’ giardini qualche cosa

debbono alla diligenza degli uomini, che li collivano: quel

Il de' campi tutto debbono a Dio.

2«. JVè meno Sitiamone rr. .Nomina Salomone , perche

questi superò tutti i re nelle ricchezze, nella magnificen-

za, e nella sapienza. Ma dnv’é la seta, dove la porpora

de’ regnanti , dove le tappezzerie, che paragonare si pos-

sano alla delicatezza, alla finezza, e alla vivacità del co-

lorito , che si ammira in un fiore ?
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et cras in clibantim mìttitur , Opus sic vestii :

quanto magi» vos, modicae fulei?

31. Notile ergo solliciti esse, dicentes: Quid

manducabinuis, ani quid bibeitius, aut quo ope-

riemur ?

32. Dace enim omnia gente» inquirunl. Scil

filini Paler vester, quia bis omnibus indigclis.

33. Quaerite ergo primuin regnum Dei , et

iiislitiam eius: et hacr omnia adiicienlur vobis.

34. Notile ergo solliciti esse in crastinum. Cra-

slinus enim die» solliritus crii sibi ipsi: sufficit

dici malilia sua.

;il Tuli sono te cure de' Gentili. I quali n non credono,

rhr Ilio rurl le umane cose , o non conoscono i tieni mi-

iiliori, a’ quali ilee essere principalmente rivolto II pen-

siero degli uomini.

Or il rostro pttdrc sa, er. 'Voi, dice Cristo, vi credete

degni di scusa, «e vi affannate pel vitto, e pel vestito;

perché, dite voi, sono cose necessarie alla vita: ma ap-

punto perché sono cose necessarie alla vita , non dovete

prendersene soverchio affanno; poiché ben sa il Padre

vostro questa vostra necessita , ed è impossibile . che a

voi egli manchi, mentre tanta liberalità dimostra verso

creature molto inferiori. Ma si osservi , che Cristo proi-

bisce a* suol ogni eccessiva cura ricuardo a quelle cose

medesime, senza le quali non può mantenersi lavila.

«n
1

erto del campo, che oggi è, t domani vieti

gettata nel fornoj quanto più voi, gente di

poca fede?

31. Non vogliate adunque angustiarvi di-

cendo: ('osa mungeremo, o cosa berremo, o

di che ci vestiremo

?

32. Imperocché tali sono le cure de" Gen-
tili. Ora il vostro Padre sa, che di tutte

queste cose avete bisogno.

33. Cercate adunque in primo lungo il re-

gno di Dio, e la sua giustizia : e avrete di

soprappiù tutte queste cose.

34. Non vogliate adunque mettervi in pe-

na pel di di domane. Imperocché il di di

domane avrà pensiero per sé: basta a cia-

scun giorno il suo affanno.

Che dobbiamo pensare della sollecitudine , e ansietà

per le cose non necessarie, come di accrescere il pro-

prio stalo, di avanzarsi agli onori del mondo, di accu-
mulare que’ beni, nel disprezzo del quali é fondata la reli-

gione ?

34. Non vogliate : . . . pel di di domane. Il di di do-
mane vuol dire il futuro. Or da tutto quello , che é det-

to sioqui, apparisce, clic non ogni previdenza è vietata;

ma é proibita quell’ affannosa , e intempestiva sollecitu-

dine , la quale
, o dal cercare il regno di Dio d ritrae

,

o nasce da poca fede , e speranza in Dio , e crucia l’ uo-

mo timido, e dididente, e in mille inutili cure lo avvol-

ge riguardo a Udì rose , delie quali il pensiero è da dif-

ferirsi ad altra stagione.

CAPO SETTIMO

De' cattivi giudizi i : del non dare a’ cani le cose sante : dell ’ efficacia dell' orazione : fare agli altri

quel che vogliamo sia fatto a noi. Alla vita si entra per la porta stretta. Cmue si distinguono

sfalsi profeti dai veri, r il buon arbore dal cattivo. Similitudine dell' uomo che edifica , con quel-

lo che ascolta Cristo.

1. * Notile indicare, ut non iudiccmini.

* Lue. 0. 37. Pom. 2. 1.

2. In quo enim iudicio iudicaverilis, iudica-

bitnini :
* et in qua mensura mensi fuerilis

,

remelictur vobis. * Marc. 4. 24.

3. Quid auteni vides (estmani in oculo fra-

tris tui
, et trahem in oculo tuo non vides?

4. Aut quomodo dici» fratri tuo: Sino, eii-

ciam festucain de oculo tuo; et ecce trabs est

in oculo tuo?

». Hypocrita, eiice primuin trabein de oculo

tuo; et lune videbis eiicere festucam de oculo

fratris tui,

». Notile dare sondimi canibus, ncque mil-

talis margarita» vostra» ante jKircos : ne forte

conculccnt eas |>cdibus suis, et conversi dirum-

fKlIlt VOS.

I. Non giudicate , ec. Giudicare vale qui censurare,

condannare ; e »' intende di*' privati giudizi! temerari , e
maligni , co’ quali sinistramente s’interpretano le altrui

parole, o azioni. A simili giudizii ingiusti, e senza mise-

ricordia e inni.urialo il terribile divino giudizio.

1. Non giudicate , affìn di non essere giu-

dicali.

2. Imperocché secondo il vostro giudica-

re sarete voi giudicati: e colla misura
, on-

de aiirete misurato, sarà rimisurato a voi.

3. E perchè osservi tu una pagliuzza nel-

V occhio del tuo fratello, e non fai riflesso

alla trave, che hai nell‘ occhio tuo

?

4. Ovvero, come dirai ai tuo fratello: La-
scia , ch

J
io ti cavi dall' occhio il filo di pa-

glia
,
mentre hai tu una trave nell

1

occhio

tuo ?

». Ipocrita, cavati prima la trave dal-

f occhioj e allora guarderai di levare il fi-

lo di paglia dall’ occhio del tuo fratello.

6. Non vogliate dare te cose sante a’ ca-

ni, e non buttale le vostre perle agli im-
mondi animalij perchè non accada, che le

pestino co‘ loro piedi
,
e si rivoltino a sbra-

narvi.

2. Secondo il vostro giudicare ec. Sarete con benigni-

tà giudicati da Dio, se con benignità giudicherete il pros-

simo; ma con giusto rigore ei vi giudicherà ,
se con ma-

lignità giudicherete i fratelli.

C. Non vogliate dare le cose sanie. Due spezie di uomi-
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7. * Polite, c*l dabilur vobis: qnarri lo. et in-

vonietis: pulsale, et nperielur vobis.

* Infi 21. 22. Mare. 41. 24. Lue. 44. 9.

Jnan. 44. 43. Jac. 4. (J

.

8. Omnis enim qui petit., accipit: et qui quac-

rit, invenil: et pulsanti aponotur.

9. Aul qui» est ex vobis homo, quem si pe-

tierit filiti* suus
|
unioni, numquid lapidem |x>r-

riget ci?

40. Àut si piscem petierit, numquid serpen-

toni porriget ri?

44. Si ergo vos, cum sitis mali, noslis bo-

na data darò filiis vestris : quanto magis Pater

vrstcr, qui in coelis est, dabit bona petenti-

bus se?

4 2. * Omnia ergo, quaecumque vullis, ut

farinnt vobis bominos. et vos tacite illis. liner

est enim lex, et prophelae.
* Tob. 4. 46. Lue. 6. 34.

43. * Intrate per angustam portami quia lata

porta, et spatiosa via est, quae ducit ad per-

dilioncm; et multi sunt, qui intrant per cam.
* Lue. 43. 24.

44. Quani angusta porta, et arda via est,

quae ducit ad vilam: et pauci sunt, qui inve-

ii iunt cani!

46. Attendile a falsi* propbetis
,
qui veniunt

ad vos in vestimenti ovium; intrinsecus autem
sunt lupi rapares.

46. A fructibus eorum cognoscetis eos. Num-
quid rolligunt de spini* mas, aut de tribulis

ficus ?

ni o fedeli, o inferii nono Intesi prr due spezie di

animali qui mentovali, ni quali vlen proibito di dare le co-

se sanie, e preziose; vale a dire, i divini misteri, la dot-

trina celeste : primo, quelli, I quali tali cose dispregiano

come cani ; l quali veruna differenza non fanno tra 'I sa-

cro, e il profano: secondo, quelli, che non solo le di-

spreizano, ma se ne offendono, e contro gli stessi pre-

dicatori, r ministri delle cose sante si rivoltano: V uomo
animale non cupisce le cose dello spirilo : conciossiachè

per lui sono stoltezza, I. Cor. II. 12-

Chiedete , e otterrete: cernite , ec. Una slessa cosa
significano queste panile chiedere

,
cernire, picchiare; ma

con questo cumulo di parole viene a indicarsi l’ infinita

importanza , r necessita dell* orazione , e anche l’ istanza,

e continuità, per cosi dire, dell’ orazione.
«. Chiunque chiede

,
riceve. Sopra questa sentenza di

Cristo egli è da notare , eh’ ella ha luogo ogni volta, che
quello, che domandiamo e buono, e utile per la salute

(vers. 0. lo.l, e lo domandiamo con fede, r con perse-

veranza. Fedi s. Luca cap. xi. in. Imperocché talvolta

Iddio non cosi presto ci esaudisce . affinché impariamo a
stimare i suol doni , e chiedendogli , e cercandoli ce nc
rendiamo rapaci. .4uq. serm. h. de verb. Domini.

9—11. E chi mai è tra voi, ec. Il Signore a chi gli

domanda grazie, non dà né un sasso, perchè è inutile,

né una serpe, né uno scorpione, perche sono nocivi; e

siccome nocivi diventar possono all’ uomo i l>cnl di que-
sto mondo, e le consolazioni terreno; quindi è, che con
misericordia le nirga

,
quando all' orazione nostra le

niega.

12. Fate... .agli «omini tutto quello, ec. Principio di gran-

de evidenza, e conosciuto ancor da’ filosofi del gentilesimo,

e facilissimo ad applicarsi : imperocché quello, che sia

giusto, e doveroso, clic gli altri facciano a noi , agevnl-

7.

Chiedete, e otterrete: cercate , e trove-

rete: picchiate, e stirarvi ajierto :

8. Imperocché chiunque chiede , riceve: e

chi cerca, trova: e sarà aperto a colui , che

picchia.

9. E chi mai è tra voi
, che chiedendogli

il suo figliuolo del pane, gli porga un sasso?

40. E se gli domanderà un pesce . gli da-

rà egli una serpe

?

4 4. Se adunque voi, cattivi come siete,

sapete dare dei beni , che vi sono dati, a' vo-

stri figliuoli j quanto più il Padre vostro ,

che è ne' cieli, concederà il bene a coloro,

che glielo domandano ?

42. Fate dunque agli uomini tutto quello,

che volete, che facciano a voi. Imperocché in

questo sta la legge, e i profeti.

43. Entrate per la porta stretta: Perchè
larga é la porta, e spaziosa la via

, che con-

duce alla perdizionej e molti sono quei che
entrano per essa.

44. Qtutnto angusta è la porta, e stretta

la via che conduce alla vita: e quanto po-
chi son quei, che la trovano!

48. Guardatevi da' falsi profeti , che ven-

gono da voi vestiti da pecore j ma al di

dentro son lupi rapaci.

46. Li riconoscerete da' loro frutti. Si co-

glie forse uva dalle spine , o fichi da' tri-

boli ?

mente lo conosciamo; onde non vi vuol altro, che usare

con gli altri In stessa misura, la quale in eguali circo-

stanze vorremmo usata con noi. Un Imperadore pagano di-

ceva , che gli piacevano I Cristiani
,
perchè ponevano esat-

tamente in pratica questo insegnamento. In esso dice

Cristo, che sla la legge, e I profeti
;
perch’egli è come

un compendio dei precelti riguardanti l’amore del pros-

simo, che si hanno nelle Scritture : E chi ama il prossi-

mo , ha adempiuta la legge, Rom. xtll. 8.

13, li. Entrate prr la porta stretta: La via larga è
quella dell’ amore del secolo, e delle massime regnanti

nel secolo : la via stretta è quella del Vangelo. Cosi Cr-
SU Cristo distrugge Ifi storto pregiudizio degli uomini
mondani , I quali si direndono, e si acquietano sull’ esem-

pio «lei maggior numero
,
benché lo stesso Cristo ahliin

predetto, che il gran numero non «ara di quelli, che se-

guiranno le vie della vita. Ma non dice egli altrove, che
soave è il suo giogo , e leggiero è il suo peso ? Si certa-

mente. Ma per chi è egli tale . se non per quelli , che son

persuasi rum essere paragonabili tutti gli affanni di que-

sta vita alla gloria futura, che n’è la mercede? Rom. vili.

18.; per quelli, (quali come un nulla tengono il momen-
taneo delle presenti tribolazioni

,
perché mirano alla ri-

compensa? In una parola soave è il giogo di Cristo a chi

ama , a chi distaccato dalla terra colassu ha fisso il suo

cuore , dov’ è l’ oggetto delle sue brame : al quale ogget-

to ,
purché ei pervenga . non cura la malagevolezza del-

la strada , che «Ire battere.

15, 18. Guardatevi da'falsi profeti, ec. Non vi fidate

leggermente di tutti coloro , I quali si offerissero a voi

per guide nella via stretta della salute. Havvene di quelli,

1 quali sotto mentita semplicità ,
e sotto le esteriori di-

mostrazioni di pietà nascondono il genio crudele di divo-

rare le pecorelle del Signore Li distinguerete da’ veri pa-
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17. Sic omnis arbor liona fructus bonos fa-

rit : mala aulcni arbor malos fructus fari t.

18. Non potcst arbor bona malos fructus fa-

cere; ncque arbor inala bonus fructus faccre.

19. * Omnis arbor. quae non farii fructuni

bonum
,
cxcidclur

,
et in ignrm mittetur.

* Slip. 3. 10.

20. lgitur e\ fructibus eoriim cognoscclis

eos.

21. * Nnn omnis, qui dicil ni illi % Domine,
Domine, intrabil in regnimi coclorum : sed qui

farit volunlatem l'alri» ilici, qui in coclis est,

ipsc intrabit in regnum roelorum.
" Infr. 2». li. Lue. 6. 46.

22. Multi direni milii in illa die: Domine,
Domine, nonne in nomine tuo propliclavimus, et
* in nomine tuo daemonia eiecimus, et in nomine

luovirtutcs multa* fecimus? * Ad. 19. 13.

23. F.t lune conlitebor ili»: Ouia nuiiiquaiii

novi vos: * discedile a me, qui opcramini ini-

quilalem. * Pa. 6. 9. Inf. 26. 41.

Lue. 43. 27.

24. * Omnis ergo, qui audii verba mea bare,

et facit ca, assimilahitur viro sapienti, qui ae-

di ficavi t domum suain supra pelrain :

" Lue. 6. 48. fìom. 2. 13. Jnc. 1. 22.

26.

Et dcsecndil pluvia, et vencrunt Anim-

ila, et flaveront venti, et irruerunt in domum
illam , et non cecidit : fondala enim erat super

petram.

26. Et omnis, qui audit verba mea liacc, et

non facit ca, similis erit viro stulto, qui aedi-

ficavit domimi suam super arrnam:

27. Et desccndit pluvia, et veneru nt flumina,

ri flaverunt venti
,

et irruerunt in domum il-

lam, et cecidit, et fuil mina illius magna.

28. Et factum est : cum consumma&sel Jesus

verba liaec, admirabantur turbae super doctri-

na eius.

29. * Erat enim docens eos sicut polestatcm

«lori a’ loro frulli. Per questi falsi martiri *' intendono
principe Imeni»* gli eretici.

18 . Non può un buon albero far frulli colliri ; cc. IVri

buon albero è figuralo il maestro (Iella \ orila ; noli’ alte-

ro cattivo il maestro di falsila , e di donimi con Irarii agli

insegnamenti del Vangelo.
Il segno, ehe da Gesù Crisi»* per distinguere il vero dal

falso maestro , clic sono le opere Uione , o cattive, è se-

gno non crrto, assolutamente parlando, e infallibile ; ma
probabile , e volgare. Imperocché può il cattivo maestro

ingannare I giudizi particolarmente de’ semplici con tutte

le apparenze della viriti; ma Cristo vuol dire, che, ove

si ponga a esame tutto il corpo < per cosi dire i dell’ ope-

re del cattivo maestro, si scoprirà o prima o dopo In

malvagità di lui: e Dio stesso non permetterà, che lun-

gamente egli possa colla mentila sua spoglia deludere i

fedeli. Similmente il vero maestro può e peccare, e far

frulli cattivi; né perciò dovrà lasciarsi di ascoltarlo, co-

me insegnò Cristo parlando de’ Farisei, tuli. 3. 3.; ma
«ieroine In generale egli e verissimo, che delT abbon-

danza del cuore parla In borea, I. 34.; rosi dalla bontà

delle esteriori operazioni si argomenta la rettitudine dei

prinripii, e della dottrina concernente I donimi, e la mo-

17. Cosi ogni buon aliterò porla buoni frul-

li, e ogni albero cattivo fa frutti cattivi.

18. Aon può un buon aliterò far frutti

cattivij nè un albero cattivo far frutti buoni.

19. Qualunque pianta , che min porti buon
frutto , si taglia , e sì getta nel fuoco.

20. Voi li riconoscerete dunque dai frutti

loro.

21. Non tutti quelli , che a me dicono. Si-

gnore, Signore , entreranno nel regno de' cie-

li j ma colui che fa In volontà del Padre mio,

che è ne
J
cieli , questi entrerà nel regno dei

cieli.

22. Afolti mi diranno in quel giorno : Si-

gnore , Signore, non abbiam noi profetato

nel notile tuo, e non abbiam noi nel nome
tuo cacciato i demoni , e non abbiamo noi

nel nome tuo fatto molti miracoli

?

23. E allora io protesterò ad essi: Aon
vi ho mai conosciuti : ritiratevi da me lutti

voi, che commettete l'iniquità.

24. Chiunque pertanto ascolta queste mie
parole e le mette in pratica, sarà parago-

nato all' uomo saggio, che fondò la sua ca-

sa sul sasso:

26. E cadde la pioggia, e i fiumi inonda-

rono , e soffiarono i venti, e imperversaro-

no contro quella casa, ed ella non andò giù j
perchè era fondata sul sasso.

26. Chiunque ascolta queste mie ìtarole, e

non le pratica, sarà simile ali uomo stol-

to ,
che edificò la sua casa sopra la sabbia:

27. E cadde la pioggia, e inondarono i

fiumi , e soffiarono i venti, e imfterversaro-

no contro quella casa, ed ella andò giù , e

fu grande la sua ronfia.

28. Or avendo Cesò terminato questi di-

scorsi, le turbe si stupivano della sua dot-

trina.

29. Imperocché egli le istruiva, come aven-

rale Cristiana. La stessa regola nel medesimo senso e ap-

plicata in s. Luca cap. vi. al giudizio , che può farsi di

qualsivoglia uomo in particolare.

21. Aon tutti quelli, che a me dicono. Signore, re. Si

continua a parlare dei falsi profeti , i quali fìngono ili

avere grande a (fello per la verità, c per Gesù Cristo,

mentrp «li fallo som suoi nemici.

22- Yon abbinai nni profetato ec. E la profezia . e I mi-

racoli possono essere scompagnati dalla vera rarità.

24, 2f». Fondò la tua cnta tu! Matto: re. l.a fede In

Cristo , ma fede viva operante per la carila , ella è il

fìntilamento dell’ edilizio dell* uomo Cristiano: edilizio,

che resisi era a tutte le tentazioni, e n lutti gli sforzi del-

l’ Inimiro.

20, 27. Sopra la gabbia. Credere, e non viver di fede,

nè wroiido la lede, egli è un fabbricare sopra la sabbia ;

e un appoggiarsi a del «olissi ino, e instabilissimo fonda-

mento : e un tal edilizio non reggerà agli urli delle ten-

tazioni
;
ma onderà per terra.

28. fa istruiva
,
come avente autorità. Parlava non

cnmc Muse a nome di un altro; ma qual sommo, e as-

soluto imperante, e legislatore iotimava i suol comandi,

ordinava i premi , e le pene . la vita, e la morte. Parla-
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habcns, et non sicut Scribae eorum , et Flm-

risaei. * Marc. 4. 22. Lue. h. 32.

va con quell’ autorità, e dignità, clic conveniva all* uo-
mo Dio facendo vedere lo spirito della legge, manifestan-
done la perfezione, congiungendo colle parole i miracoli,

le autorità , e non come i loro Scribi , e

Farisei.

e mollo piu I' unzione intcriore della sua grazia, la qua-
le min solo persuadeva, ma ammolliva, e vinceva I

cuori.

CAPO OTTAVO

Guarigione del lebbroio , del famìglio del centurione, e della macera di Pietro, e di altri. Kiyctta

uno teribit , che folca seguitarlo ; e ordina a un altro, che lo tegua senza dimora. La navicella

i in pericolo; ma Cristo acquieta la tempesta. Liberazione de' due demoniaci nel paese de' Cerasene

4. Cum miteni descendissct de monte, secu-

lae anni cimi turbar multar.

2. * Et ecce leproso* veniens, adorabat rum,
«liceità: Domine, si vis, potcs me mundare.

* Marc. 4. HO. Lue. ». 42.

5. Et extendete* Jesus ninnimi
,

teligit cum
;

dicens: Volo: mundare. Et confestim inondata

est lepra eius.

4. Et ait illi Jesus: Vide, nomini dixeris;

sed vado, • ostende te sacerdoti, et ofTer inu-

ma, quod praecepit Moyscs, in testimonium illis.

• Ledi. 4». 2.

». * Cum aulem introis&ct Caphamaum, ac-

cessit ad eum centuno, rogans rum,
• Lue

,

7. 4.

». Et dicens: Domine, puer meus iacet in

domo paralylicus, et male torquetur.

7. Et ait illi Jesus: Ego veniam
,
et curabo

eum.
8. * Et respondens centuno ait: Domine,

non sum dignus, ut inlres sub tectum mettiti:

sed tantum die verbo, et sanabitur puer incus.

* Lue. 7. 0.

9. Nani et ego homo sum sub poleslatc con-
slitulus, habens sub me milito», et dico buie:
Vado, et vadit; et alii : Veni, et venil; et ser-

vo meo: Fac hoc, et facil.

40. Audiens autem Jesus iniratus est, et se-

quenlibus se dixit: Amen dico vobis, non inveni

lantani (idem in Israel.

41. * Dico aulem vobis, quod multi ab o-

ricntc, et occidente venicnt, et recumbeol cum

*. Lo adorava, dicendo : ec. Dagli atti, e dalle parole
vie! lebbroso sembra evidentemente inferirsi , che egli Il-

lustralo da luce supcriore riconobbe Gesù ('risto per vero
Dio

, padrone assoluto della natura. E quanto piena di
fede, e di umiltà è questa brevissima preghiera: Signore,
se vuoi, puoi mondarmi.

3. Stesa la mano lo toccò, l-i legge , come notano al-
cuni Interpreti, proibiva di toccare un lebbroso; ma Ge-
sù Cristo lo tocca

,
e eoo ciò fa vedere , clic nulla è Im-

puro per lui, li quale, essendo la stessa purità, e santi-
tà, toglie, e lava ogni macchia; e che la stesso sua car-
ne per l'unione colla divinità è piena di virtù salutare,

« vivificante.

4. Offerisci il dono re. L’ offerta era, pei ricchi due
agnelli , una pecura , tre misure di farina, e una d’ olio ;

4. F. sceso ch'egli fu dal monte , lo se-

guirono molle turbe.

2. Qu inti' ecco un lebbroso accoslulosegli

lo adorava, dicendo : Signore , se vuoi 3 puoi

mondarmi.
3. E Gesù stesa la mano lo toccò ,

dicen-

do : Lo voglio : sei mondato. E subito fu

mondato dalla sua lebbra.

K. E Gesù gli disse: Guardati di dirlo a

nessuno j ma va’ a mostrarti al sacerdote

,

e offerisci il dono prescritto tla Muse in te-

stimonianza per essi.

». Ed entrato che fu in Caphamaum, an-

dò a trovarlo un centurione , raccomandan-

doscgli,

». E dicendo: Signore , il mio servo gia-

ce in letto malato di paralisia nella mia ca-

sa , ed è nulamente tormentato:

7. E Gesù gli disse: Io verrò e lo gua-

rirò.

8. Ma il centurione rispondendo disse: Si-

gnore , io non son degno , che tu entri sot-

to il mio tetto j ma di’ solamente una pa-

rola, e il mio servo sarà guarito.

9. Imperocché io sono un uomo subordi-

nato ad altri, e.ho sotto di me dei soldati ,

e dico a uno: Fa’ , ed egli vaj e all’ al-

tro: Fieni t
ed egli viene j e al mio servi-

tore : Fa’ la tal cosa ,
ed ei la fa.

40. Gesù udite queste parole ne restò am-
mirato, e disse a coloro , che lo seguivano: In

verità io vi dico , che non ho trovato fedi

si grande in /smetto,

41. E io vi dico, che motti verranno dal-

V oriente e dall’ occidente, e sederanno con

pei poveri un agnello, e due tortore, o due colombi , •

una misura di farina, e una d’olio. Lev, xiv.

In ti-slimoiiianza per etti. Affinchè siano testimoni di

tua guarigione, e dell* attenzione mia nell’ osservare la

legge; e questa tua guarigione sia per essi testimonianza

di quel, eh’ io sono ( vale a dire il vero Messia ) e siano

inescusabili, se in me non credono, Hier.

10. Udite quelle parole ne retto ammirato, don con-

viene a Cristo I' ammirazione , come non conviene alla

sapienza del Padre l' ignoranza; ma si dice , die si fece

maraviglia della fede del centurione ,
perchè ne parlò ,

la lodò, la esalto, come farebbe un uomo, che ammiras-

se In altrui qualche inaspettato tratto di gran virtù.

11. £ lederanno. Si sottintenda a mensa; Imperocché

sovente nelle Scritture la teoria celeste e rassomigliala a
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32 VANGELO DI

Abraham, cl Isaac
, et Jacob In regno coelo-

r1,1,1 ' * I. Moine, t. It.
12. Hlii autem regni eiieientnr in tcnebras

esteriore» : ibi erit flclus, et strider dcntiinu.

13. Et dixit Jesus centurioni: Vado, et sicul
credidisli, fìat libi. Et sanatus est nuer yi iila

bora.

tft. Et rum venisset Jesus in doinum l'elri,
sidit socruin cius iacentem, et febriciUntcm:

18.

Et letigil inanimi eius, et dimisit eam
febris: et surrexit, et ministrabat eis.

16.

* Vespcre autem facto, obtulerunl ei mul-
tus daemonia habentes : et ciiciebat spirili!» ver-
bo : et nnincs male habentes curavil:

* .Vare. 1. 32.

.
H adimplerctur, cpiod dictum est per

Isaiaui prophelam, dicentem : Ipse infirmitate*
nostra» accepit, et acgrotaliimcs nostra» porta-
viL * /*. 83. t. Pel. 2. a».

'*• Vident aulciu Jesus lurbas inultas cir-
cum se, lussi! ire trans fretum.

10. Et arcedcns unus scriba, ail illi: Magi-
ster

, sequar le, quocumquc icris.

20. Et dicit ei Jesus :
* Vulpes foveas ha-

bent, et volucres coeli nidos : Filius autem ho-
tuinis non liabet, ubi caput reelinel.

^ Lue. 0. »8.
21. Alius autem de discipulis eius ail illi:

Domine
, pentiiIte me primum ire, et sepelirc

|
talrem inclini.

22. Jesus autem ait illi : Scquere me, et di*
mille mortuos sepelirc inorluos suos.

GESIT CRISTO

Àbramo , e Isacco

,

c Giacobbe nel regno ilei

cieli:

12. Ma i figliuoli del regno faranno gii

-

tati nelle tenebre esteriori: ivi sarà pianto,
e stridore di denti.

13. Allora Gesù disse al centurione: Fa*,

e

ti sia fatto, conforme hai creduto. E nello
stesso momento il seri'o fu guarito.

14/ Ed essendo andato Gesù a casa di
Pietro

, vide la suocera di lui giacente colla
febtn-e :

1 ». E toccolle la mano, e la febbre sene
andò : ed ella si alzò

, e serviva ad essi.

16. f'enuta poi la sera gli presentarono
molti indemoniati: ed egli cacciava colla pa-
rola gli spiritij e sanò tutti i malati:

17. Affinché si adempisse quello, che fu
detto da Isaia profeta , il quale dice: Egli
ha prese le nostre infermità, e ha portato i

nostri malori. ,

18. f edendo poi Gesù una gran turba in-
torno a sé , dette ordine per passare all’ al-
tra riva.

19. E accosta toseg li uno scriba, gli dis-
se: Maestro io li terrò dietro , dovunque on-
derai.

20 . E Gesù gli disse: Le volpi hanno le
loro tane , e gli uccelli dell

1
aria i loro ni-

di : ma il Figliuolo dell

1

uomo non ha dove
posare la testa.

21 . E un altro de

1

suoi discepoli gli dis-
se: Signore, dammi prima licenza di anda-
re a seppellire mio padre.

22 . Ma Gesti gli disse: Siegitimi, e lascU

,

che i morti seppelliscano i loro morti.

un convito. Gli Ebrei , non Avrchlieru ammesso glammi
« loro conviti vcrun Gentile: ma Cristo dice loro, che
a torniRli/ui/a di questo Gentile

, la fede di cui era i

umile c viva
, sarebbero venuti da tutte le parti dimondo i Gentili alla sua chiesa

, e sarebbono ammessi i
nancnelto di no**e con que* Patriarchi

, dei quali avreti
turo imitato la fede.

I

J:
del rp^w<> Figliuoli del regno son rhb

tnati gli Ebrei
,
perché nati nella vera religione, r ad esj

apparteneva V adozione in figliuoli
, e la gloria, e V ai

leuma
, e C ordinazione della legge, e il cullo, e le prò

fneate Rom. iv. 4., onde eran gin come cittadini del re
gno di Dio. Fuori di questo regno ogni cosa è tenebre
e «scurita : e a queste tenebre eterne saranno condannai
I figliuoli increduli

, e disubbidienti.
’7

-
?»“ **, le n°"rr "firmiti . Queste pa

rolc d Isaia riguardano primieramente I patimenti di Cri
sto , co quali dovei egli medicina apprestare «Ile spiri
tuali piaghe del genere umano. Il Vangelista le appllc:
alia guarigione delle malattie corporali, perchè questi
*°no un immagine di quelle dell* anima. Per la qual co
sa veggiamo sovente nel Vangelo alla grazia della sana«One corporale premessa la remissione de’ peccati , li

quale era il primo, e principalissimo oggetto della venu
ta di Gesti Cristo.

t -x L Z*
0'

T*
trrrò d'ftrr> • dovunque ec. Queste parole po-

trebbero Tar credere, che costui foste uomo di soda vir-
tù

; ma la risposta di Cristo ci da a conoscere . eh’ eiuon ave* te non (Ini bassi, e terreni; mentre Gesù vie-

ne a dirgli . chi vuol arguirmi, è tiene stolto, se si pro-
pone ingrandimenti

, e fortune mondane
, mentre io stes-

so non ho casa, nè tetto, nè luogo, dove posar la mia
testa. Gli uomini del mondo vivono, e operano pei beni
del mondo: il vero discepolo di Cristo non vive, nè ope-
ra se non pei beni futuri.

Figliuolo dell’ uomo. Vale presso gli Ebrei lo stesso che
uomo

; ma non a caso questo nome lo da a se Gesù Cri-
sto, nè mai a lui è dato da altri nel Vangelo, Imperocché
In primo luogo rio dimostra , che questo nome lo prende
egli per umiltà, c con esso cl rammenta I’ esinanitone

,

alla quale discese per amor nostro. Co altro nome egli

porla
, che è sopra ogni nome: nome, che è noto a lui

solo , perchè egli solo ne conosce la dignità , e grandez-
za sovrana, fedi Filipp. li. 0. Apoc. iv. II.; imperocché
egli è il Verbo del Padre , Il Figliuolo di Dio. In se-
condo luogo appropriandosi questo nome egli viene a
manifestarsi per Messia

, il quale fu coai nominato in
Daniele, cap. vii. 13., c anche Fa. 8. Pa. tu.

21. tAttein , che i morti ec. Vale a dire lascia
, che

coloro, i quali, quanto all'anima, e alle cose di Dio,
sono morti

,
pensino a dar sepoltura ai defunti loro pa-

renti , amici , ec. Non vuole in cosi parlando proibire
tali uflici di pietà . e di carità ; ma vuol dimostrare

,

come ni5$una ragione, o pretesto cl potrà mai servire dì
scusa, se chiamati da luì noi seguitiamo senza frappor
dimora ; imperocché la vera pirla , e la vera carità si «
di ubbidire a lui

,
per amor del quale dobbiamo amare

tulio quello che amiamo.

Digitized by Go(



SECONDO S. MATTEO CAD. Vili 35

53. * Et ascendente co in naviculam, scruti

sunt cimi discipuli eius.

* Marc. 4. 36. Lue. 8. 22.

24. F.l cere motus magmi* furili* est in ma-
ri

;
ita ut navicula opcrirctiir flurlibus : i|»e vero

dormiebat

23. Et arccsscrunt ad eiiui discipuli eius, et

suscitaverunt cum, dicentes: Domine, salva nos;

perinius.

26. Et dici! eis Jesus: Quid timidi estis, mo-
dicac (idei? Tunc surgens, imperavit venti* , et

mari; et facta est tranquillila* magna.

27. Porro liomincs mirali sunt, dicentes: Qua-

li* est Ine, quia venti, et mare obcdiunlci?

28. * Et cum venisse! trans fretuin in regio-

nem Gerasenoruin
,
oecurrerunl ei duo liaben-

tcs daemonia
,
de monumenlis exeuntes; sani

nini is, ila ut nemo possct fransi re per viam il-

lam. * Marc. b. t. Lue. 8. 26.

29. Et ecce clamaverunt, dicentes: Quid mi-

bis et libi, Jesu fili Dei? Venisti bue ante tem-

|His torquere nns?

50. * Erat autem non longe ab illis grex

multorum porcorum paseens.
• Mare. b. 1 1. Lue. 8. 32.

51. Daemoncs autem rogabant cum, dicen-

tes : Si ciicis nos bine
,

mille nos in gregein

porcorum.

32. Et ail illis: Ile. Al illi excuntes abic-

runt in porcos , et ecce impelu abiit tolus

grex per praeceps in mare: et mortui sunt in

aquis.

33. Pastores autem fugerunt, et vcnienles in

civilatem, nunliaverunl omnia, et de eis, qui

daemonia babueranl.

34. Et ecce tota civitas cxiit obviam Jesu :

94. JV«/ mare; ee. Nel li|0 di Generarci, chiamato mare
perchè era molto ampio. K cocoun >rntimriito defili Inter-

preti , che (>i»to medesimo suscitasse questa tempesta :

imperocché cosi cfili suole mandare le tentazioni anche
a* fiicwU per provarvi! , e affinchè imparino a conoscer

*e stesti . e vengano a radicarsi nella umiltà
, e nella

speranza in Din.

36. fì nomini di poca fede ? Notisi , come non qualun-
que timore condanna Cristo , ma si quello die opprime
la fede, tur!» la pnee dell' anima , e soverchia la spero n-

aa in Dio.

Comandò ni venti, et. Il Greco porta sgridò i venti.

Cosi si faceva egli conoscere per autore , e padrone «Iella

natura chiamando le cose insensate, come quelle che
hanno senso, e riscuotendo da esse pronta ubbidienza.
Vedesi In falli ( erra. 27. ) che i testimoni di tale avve-
nimento cominciarono a pensare , che Cristo fosse qual-

che cosa di phi , che semplice nomo.
37. La gente ne restò ammirata. Intendasi la gente,

che era in altre navi , come ricavasi da s. Marco, v. .ni,

I Padri hanno osservato In questo fatto un’ immagine di

quello, che spesso av viene nelle anime. II mare eyll e la

vita presente; la tempesta è la tentazione; Gesù, che
«birnie, dinota la fede addormentata; lo svegliarsi, che
egli fa , dimostra l’elTetlo del ricorrere a lui , e deir In-

vocarlo. La tonacela significa la liberazione ottenuta per

IllBBI t Mi. III.

23. Ed essendo montato netta barca , tu

seguirono i suoi discepoli.

24. Quanti' ecco una gran tempesta si sol-

levò net mare j talmente che tu harea era

copert i dall* onde : ed egli dormiva.

2b. E accostatisi a lui i suoi discepoli, lo

svegliarono dicendogli : Signore , salvaci , ci

perdiamo.

26. E Gesù disse loro: Perchè temete , o

uomini di poca fede ? .filoni rizzatosi, co-

mandò ai venti, e al marej e si fé’ gran
tfonaccia :

27. Onde In gente ne restò ammirata, e

dicevano: Chi è costui , a cui ubbidiscono i

venti , e it mare

?

28. Ed essendo egli sbarcato al di là tlet

lago net paese de' Geraseni, gli vennero in-

contro due indemoniati , che uscivano dalle

sepolture j ed erano tanto furiosi, che nissti-

no potev i passare jter quella stratta.

29. E si misero tosto a gridare: Che ab-

biatn noi che fare con teco , o Gesù, figliuo-

lo di Dio? Sei tu venuto qui avanti tempo

per tormentarci?

30. Ed travi «or» lungi da essi un greg-

ge di molti porci , che pascolava.

31. Or i demoni to pregavano dicendo:

Se ci cacci di qui, mandaci in quel gregge

di porci.

32. Ed egli disse loro: situiate. E quegli

essendo usciti, entrarono ne" porci, e imme-
diatamente tutto il gregge con grand’ impe-

to si precipitò nel mare , e peri nell’ acqua.

33. E i pastori si fuggirono, e andati in

città , raccontarono tutte queste cose
,

e il

fatto di quelli, che erano stali posseduti dai

demoni.
34. E subitamente tutta ta città usci Di-

meno di lui, il quale non permeile, che siamo tentati ol-

tre a quello , che ,
aiutandoci la grazia di lui ,

(lus-

siamo.

2H. Iktlle tepoltnre. Queste erano mollo spaziose, e

quasi grandi caverne: erano ancora lontane dall’ abita-

lo. perchè l'accostarsi ad esse portava impurità legale,

iVirnv. xix. II.

99. Avanti tem/xt re. Prima del di del giudizio : nel

qual tempo si aspettano di dover essere giudicati dal Fi-

gliuolo di Dio. K gran pena pe’ demoni! Il lasciar di far

male agli uomini. Or ei temevano di dover esser cacciati

da Cristo nell’abisso ( Lttc. vili. 31. \
dove soffrendo gli

stessi tormenti , clic soffrono fuori ,
restassero privi del

maligno piacere rii nuocere.

31. .Un lutaci in quel gregge re. Cosi riconoscono, che

Cristo è padrone di loro
, defili ossessi . e di quegli ani-

mali. Questa dimanda la fanno sia per odio verso degli

uomini, a'quali cercan di fare tutto il male, che posso-

no, sta per rendere odiosa la presenza di Cristo a quel-

la gente, e rimoverla dall’ ascoltarlo.

32. Andate. Tra i motivi. p«r’ quali sulle Cristo dare tal

permissione ai demoni! , s. Ilario crede uno essere stato

quello di provare contri i Sadducei la esistenza degli spi-

riti. Con questo nnrora piu celebre si rendeva la liliera-

zionr dpgl' indemoniali , e meglio * dimostrava l'onnipo-

tenza di Cristo.

b
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34 VANGELO DI GESl* CRISTO

et * viso co rogatomi, ut transirct a finibus

eorum. * Marc. B. 47. Lue. 8. 37.

34. Lo pregarono ec. Il dispiacere del danno ricevuto

prevalsi* a (ulti 1 riflessi ,
p**' quali dolcee amabile dove*

loro essere la presenti del Salvatore. Videro In lui una

potestà superiore all* umana, e questa II riempiè di timo-

contro a Gesù : e vedutolo, lo pregarono di

ritirarsi dai loro confini.

re , come notò s. Luca ; ma questo timore tutto carna-

le e politico li condusse n rigettar da sé l’opportuni-

ta d’imparare quello, che importava alla loro eterna sa-

lute.

CAPO MtM)

Misana un paralitico. Mormorazioni degli Scribi, l'orazione di Matteo pubblicano. Monnorazinm

de* Farisei. Libera una donna dal /tasso di sangue ,
e rende la rito ad una fanciulla ,

e la vista

a due ciechi. Del demoniaco mutato sanato, e di altri miracoli. Della messe, e degli opei'ai.

1 . Et asccnttons in naviculam
,

transfretavit

,

et \onil in civilaU*m suam.

2. * Et eccc oflerebant ei jwiralylimm iacrn-

U*m in Iccto. Et vident Jesus lìdeni illorum, di-

\ il (varalylico*. Confale, fili : rcmittunlur libi

periata Ina. * Marc. 2. 3. Lue. B. 48.

3. El ecce quidam de Scribis dixerunt intra

se: Hic Idasphemat.

4. Et cimi vidissct Jesus cogiUtiones eorum,

dixit: L't quid cogitatis mala in cordibus ve*

slris?

B. Quid est facilius diccrc: Dimittuntur Ubi

Recata tua; an dicere: Surge, et ambula?

B. I t autem scialis, quia Filius hominis ba-

ttei pulcslatcm in terra dimittendi laccata, lune

ait paralylico: Surge, tolte leclum tuum, et va-

do in domuin tuam.

7. Et surrexit, et abiil in domum suam.

8. Videntes autem lurbae tirnuerunl, et glo-

rilieaveruni Donni
,
qui dedit potestàlem Ulem

bominibus.

9. Et, * cum Iransiret inde Jesus, vidi! ho-

minem sedentelli in telonio
,
Matthaeiim nomi-

ne. Et ait illi : Sequere me. Et surgens , secu-

tus est eum. * Marc. 2. 44. Lue. B. 27.

40. El factum est, discumbcntc co in domo,

1. :\VIla sua città. Vaio a dire a Cafarnauro, da chla-

nm la cittii di Cristo ; perche dopo che ebbe lasciata Na-

nni ,
quivi era solito ordinariamente di dimorare a moU-

vo clic era città di commercio, e vi concorreva gran

gente (fogni parte; «mie era piu propria per la pubblica-

tone del Vangelo. Fedi Mure. It. 1.

2 . A pedata Cr*ù la lorofede ,
ec. Colla |ki rola fede inten-

devi qui , come in altri luoghi del Vangèlo, non solo il

credere di Cristo quello , che era da credere , ma anche

hi liducia d’ impetrare ; la qual Ikitici» dalla fermezza dello

Ielle deriva.

Ti son /tentonati i inai peccati. Cosi insegna Cristo, quali

siano i mali, de' quali dee principalmente chiedersi a

lui la guarigione: e c’insegna ancora, come i mali del

corpo sono freqUfeternatite e(Trito, e pena de' peccati.

l>iiinili diede prima al paralitico il pentimento, e la grazia

della conversione, e di poi lo sano anche dal nini corporale.

5. Che è più facile di dire: ec. Significa , elicè piu for-

te cosa , r pericolosa il dire a un paralitico: Sorgi
, e cam-

mina, che il «lire: Ti son perdonali i peccali: perché

»e i peccati siano rimessi , o no, noi posami sapere gli udi-

tori; se 11 paralitico cammini, o no. quando Cristo gli

4. E montato in una piccola barca ripas-

sò il lago, e andò nella san città.

2. (juund ’ ecco gli presetifal'Otto un para-

litico giacènte nel letta. E veduta Gesù la

loro fede, disse al paralitico : Figliuolo ,
con-

fida: ti son perdonati i tuoi peccati.

3. E subito alcuni degli Scribi dissero den-

tro di se: Costui bestemmia.

4. E avendo Gesù veduti i loro pensieri

,

disse: Percltè pensate voi male in cuor vo-

stro ?

B. Che i più facile di dire: Ti sono per-

donali i tuoi peccati; o di dire: Sorgi, e cam-

mina ?

6. Or affinchè voi sappiate, che il Figliunl

dell’ uomo ha la potestà sopra la terra di

rimettere i peccati: Sorgi, disse egli aliarti

al paralitico, piglia il tuo letto , e vattene

a casa turi.

7. Ed egli si rizzò, e andossene a casa

sua.

8. Ciò vedendo le turbe sì intimorirono, e

glorificarono Dio , che tanta potestà diede ad

uomini.

9. E partitosi Gesù di là, vide un uomo
,

che setlnia al banco, di nome Matteo. E gli

disse: Siegai mi. Ed egli alzatosi , lo seguitò.

10. Ed essendo egli a tavola nella casa ,

ordina di camminare, lo veggon tutti. Colla potestà

di fare l’uno prova la potestà di fare l’altro. Che *e a

Dio solo appartiene il rimettere I peccali ( vedi Lue. .
gl.); certamente Cristo è Dio : mentre eh’ el possa rimet-

terli , lo dimostra il paralitico , il quale a un comando

di lui si leva In piedi , e cammina.

8. Tanta potestà diede ad uomini. Il plurale è qui posto

pei singolare: ad uomini , in vece di dire a «a «omo. Non

intesero adunque I» maggior parte di coloro la forza del

miracolo, e del discorso di Gesti Cristo, nè seppero rico-

noscere in lui l'essere divino.

U. Che sed^t al banco. Al banco de’ gabellieri : Impe-

rocché i pubblicani erano gli appaltatori delle gabelle, e

il luogo, dove queste pagatami, era detto telonio.

Lo seguito. Mosso non noto dalla esteriore chiamata, ma

mollo pvu dalla grazia, che cangio 11 cuore di Itti: e di

un uomo tutto ingolfato nelle cose del mondo ne fece un

vero imitatore di Cristo, e della sua povertà.

IO. Essendo egli a tavola nella casa. In casa di Matteo,

il quale invitando Cristo volle rendere pubblica In sua

conversione ,
e procurare anche quella de’ suoi conoscenti

,

c amici.
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SECONDO S. MATTEO CAI». IX 38

pece multi publicani, et peccatore? veniente; di-

scumliebaut rum Jrsu, et discipulis eius.

11. Et videntes I'harisaci , dicebant disoipu-

lis eius : Oliare rum pubi icari is, et (tcccaloribus

manducai magisler vester?

li. At Jesus audiens, ait: Non est opus va-

lenlibus medirus, seti male habenlibus.

13. Euntes auteni diacite quid est: * Mise-

riconliam volo , et non sacrifirium
;

non cnini

veni vocare instos , seti peccatores.
* Oste, 6. 6. lnf. li. 7. + 1. Tini. 1. 13.

ih. 'Fune accesserunt ad cuti) discipuli Joan-

nis, dicentes: * Quare nos, et Pharisaei ieiuna-

mus frequenter: discipuli autem tui non iciu-

nanl? • Marc. i. IH. Lue. 3. 33.

18. Et ait illis Jesus : Numquid possimi fdii

sponsi lugerc, quamdiu cum illis est sponsus?

Venienl autem dies, rum auferetur ab eis spon-

sus, et tunc ieiunabunl.

10. Nomo autem immittit commissuram pan-

ni rudis in vestiinentum vetiis: tollit cnim pie-

nitudinem cius a vestimento
,

et peior scissu-

ra fit.

17. Ncque mittunt vinoni novura in utres

veteres : alioquin rumpunlur utres . et vinum
cdundiliir

, et utres pereunt ;
sed vinum no-

vum in utres novos mittunt
,
et ambo conser-

vanlur.

18. * Haec ilio loqucntc ad eos, ecce prin-

ceps unus accessit, et adorabal ctim, dicens:

Domine, Olia mea modo defuncta est: sed ve-

ni , impone manum tuam su|ier eam , et vivet.

• Mure. 8. ii. Lue. S. Al.

10. Et surgens Jesus, sequcbalur eum
, et

discipuli eius.

Ì0. * Et ecce mulier, qttac sanguinis flu-

Mini paliebatur duodecim annis, accessit retro,

et tcligit lìmbrìam vestimenti eius.

* Marc. 8. i8. Lue. 8. *3.

ecco che venutivi molti pubblicani, e pecca-

tori si misero a tavola con Gesù, e co' suoi

discepoli.

11. Il che avendo veduto » Farisei , dice-

vano ai suoi discepoli : Perchè mai il vostro

maestro mangia coi pubblicani , e coi pec-

catori

?

li. Ma Gesù arendo ciò udito , disse lo-

ro: Aon hanno bisogno del medico i sani ,

ma gli ammalati.
13. Ma andate , e imparate quel che sia:

Io amo meglio la misericordia , che il sa-

grifizioj imperocché non son venuto a chia-

mare i giusti
, ma i peccatori.

ih. .-fibra si accostarono a lui i discepo-

li di Gioco/mi, e gli dissero: Per qual mo-
tivo noi, e i Farisei digiuniamo frequente-

mente, e i tuoi discepoli non digiunano?

18. E Gesù disse loro: Possono forse i

compagni .dello sposo essere in lutto , fintan-

toché lo sposo è con essi? Ma verrà il tem-

po, che sarà loro tolto lo sposo, e allora di-

giuneranno.

16. Nissuno attacca un pezzo di panno nuo-

vo a un vestito usato: imperocché quella sua

giunta porta via qualche cosa al vestito, e

la rottura si fa peggiore.

17. Ni mettono il vino nttotw in otri vec-

chi : altrimenti si rompono gli otri , e si ver-

sa il vino, e gli otri vanno in malora j ma
si mette il vino nuoro in otri nuovi, e i uno

,

e gli altri conservanti.

18. In quello, che egli diceva loro queste

cose , ecco , che uno de* principali se gli ac-

costò, e lo adorava , dicendo: Signore , or

ora la mia figliuola è morta: ma vieni, im-

poni la tua mano sopra di essa ,
e viverti.

19. E Gesù alzatosi gli andò dietro co' suoi

discepoli.

Ì0. Quanti

*

ecco una donna , la quale da do-

dici anni pativa una perdita di sangue
,
se

gli accostò per di dietro , e toccò il Inulto

della sua veste.

lì. Non hanno h ttonno det mèdico er. Vale a dire: in

soci medico de’ peccatori , non lom compagno : medico
de* peccatori , che conoscono l propri moli, e ne brama-
no in guarigione ; onde niuno dee maral igliarsi , se que-
siti lo frequento. Voi vi credete sani , e perciò nulla ho
da fare eoo voi. Non vuole adunque egli «lire, «bevi (bs-

sero al mondo degli uomini , che non avesaer bisogno del

medico celeste; ma giustificando la sua bontà nel tratta-

re, e convivere co* peccatori ,
p*’ quali era venuto, invita

quei superbi mormoratori a rientrare in loro stessi
,
e a

riconoscersi per inalati, se volevano disporsi ad esser

guariti.

13. Io omo mèglio la misericordia

,

re. A costoro , clic

tanto si vantavan della scienza delle Scritture . fa vedere

quanto ingiustamente censuravano in lui la misericordia,

e la carità verno de’peccatori ; mentre questa misericor-

dia nelle Scritture medesime è preterita a qualunque ester-

no sacrifizio. / giusti sono quelli, che tali in cuor loro

si credono , amie abbiam detto cera. 13.

14. Si accostarono a Imi i discepoli di Giovanni. Qoesli

proitabilmente furono sultornati da’ Farisei, l quali vo-

lentieri si servirono di loro, sapendo, che per l'afelio,

che avevano al proprio maestro
,
non senza qualche poco

<T invidia miravano il concorso ilei popolo a Tristo, fedi

Joan. in. 3fl.

Digiuniamo frequentemente. Parlano non de' digiuni co-

mandati nella legge , ma di quelli di liltera He/ione I

Farisei credevano di ridur Cristo n a biasimare la seve-

rità di Giovanni, n a condannare se stesso come troppo

Indulgente.

là, 17. Con queste comparazioni volle significare, clic

non conveniva, eli' egli a’ suoi discepoli (I quali erano

avvezzi a una differente maniera di vivere > imponesse tut-

to a un tratto soverchio peso U* austerità Ma tulio rhe

fu loro lo Sp**so, cioè a dire dopo la morie del Salvatore,

la loro vita non nllm fu . che una continua morti fica /Ione.

Insegna ancora con questo a non far lanlo raso delle mor-

tificazioni esteriori
,
clic In esse cmtilniscasi quasi la so-

stanza della legge, e per amore di queste si manchi agli

essenziali doveri del proprio stato.

3n. Una donna, la quale... pativa re. Questa , a cui dalla

sua malattia venne il nome di Emorroissa . serondo Fusebin

(7 hist. rap. 14.) era di Cesarea di Filippo: e la me-

moria del miracolo operalo in lei da Gesù Cristo si r»**-
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SII. Din-Unt mini intni se: si tctigero Un-
timi veslimmlutn cius, salva ero.

22. Al Jesus conversi», et videi» cani, di-

\il : Confido, filia, fidcs Ina le salvam ferii. HI

salta facla est imilier ex illa bora.

23. Et rum vcnisset Jesus in doiiium prin-

cip», et vidisset tibieines, et (urbani I turni I-

liianleni, direbat:

26.

Recedile: non est mini mnrtua puella,

sed dormii. Et dcridobant eum.

23. Et rum eiecU ossei turba, intravit, et

teniiit manum eius. Et surrexit puella.

26. Et exiit fama bare in universali! terram

illam.

27. Et transeunte inde Jesu, senili sunt eum
duo caeci clamanIcs, et dicenles: Misererò no-

stri, fili David.

28. Cum aulem vcnisset domimi, accessorunt

ad eum caeci. Et dicit eis Jesus: Credilis, quia

hoc possimi lacere vobis? Dicunt ci: Ctiquc,

Domine.

29. Tunc teligli oculos corum, dicci» : Se-

cundum fideiii veslram fiat vobis.

30. Et aperti sunt ondi coroni: et commi-

nati» est ili» Jesus, dicens: Y’idctc, ne quis

sciai.

31. Illi aulem exeuntes, dilTamaverunt cum
in loia terra illa.

32. Egressi» aulem ili», * ecce obtulerunt

ci hominem mutum
,
daemonium babentem.

* Inf 12. 22. Lue. 11. 16.

33. Et eieclo daemonio, locutus est mutus, et

miratac sunt turbae, dicenles: Nunquam appa-

ruit sic in Israel.

36. Pharisaci aulem dicebaul: In princific

d acmon ionim eiicit dacmoncs.

35. * El drcuibat Jesus omnes civiUtcs, et

castella, doeens in synagogis corum, et praedi-

cans Evangeliiim regni
,

et curai» omnem lau-

guorem , et omnem infìrniilalem.

* Mare. 6. 6.

36. Videns aulem turbas
,
misertus est eis :

servava In din* statue di bronza, che si vedevano in quel-

la Citta a' tempi del medesimo Kusrbio.

24. Ma dorme. Atteso quello , di’ ei volea fare , era vero,

che la morte della fanciulla non altro era, che un breve

sonno.

25. La prete per mano. Come suol farsi
,
quando si vuole

svegliare uno, che dorme: Ut die dinu strava quanto

facile fosse a lui di fare tali miracoli.

27. Figliuolo di David, ec. Figliuolo di David , e Messia

era lo stesso , come apparisce dal cap. mi. 23.: e sicco-

me tra i miracoli, clic dovrà Tare il Figliuolo di Davidde,

era anche l'illuminare I ciechi (/sai. cap. \x\\. 5. );

quindi è, che questi due ciechi riconoscono Gesù per vero

Messia, e col chiamarlo figliuolo di Davidde, e col do-

mandargli la vista.

28. A casa. Questa casa crede ». Girolamo , che fosse

quella della suocera di Pietro, nella quale Gesù soleva

21. imperocché diceva dentro di sé: tol-

tati lo che io tocchi la tua veste sarò guarita.

22. .!/« Gesù rivoltosi , e miratala le dis-

se: Sta" di buon animo , 0 figlia , la tua fe-

de ti ha salvata. E da quel punto la donna
fu liberata.

25. Ed essendo Gesù arrivato atta casa di
quel principale , ed avendo veduto i trom-
betti

, e una turba di gente , che faceva mol-
to strepito , diceva:

26. Ritiratevi: perchè la fanciulla non è
morta

, ma dorme. Ed essi si burlavano di
lui.

23. Quando poi fu messa fuori la gente ,

egli entrò , e la prese per mano. E la fan-
ciulla si alzò.

26. E se ne divolgò In fama ]ter tutto quel
paese.

27. E quindi partendo Gesù, due ciechi lo

seguitarono
,
gridando, e dicendo: Figlinolo

di David , abbi pietà di noi.

28. Qwindo poi egli fu arrivato a casa

,

i ciechi se gli presentarono. E Gesù disse lo-

ro : credete voi , che io vi posso far questo?
Gli dicono: Si, Signore.

29. iltora toccò loro gli occhi, dicendo

:

Siavi fatto secondo la vostra fede.

30. E aprironsi i loro occhi: e Gesù li

minacciò, dicendo: Badate
, che nessuno lo

sappia.

31. Ma quegli essendosene andati, spar-
sero la faina di lui per tutto quel paese.

32. Partiti questi, gli presentarono un mu-
tolo indemoniato.

33. E cacciato il devimiio , il mutolo par-
lò, e ne restarono maravigliate le turbe, le

quali dicevano: Aon mai si è veduta cosa
tale in Israele.

36. Ma i Farisei dicevano: Egli caccia »

demoni per mezzo del principe fte’ demoni.
33. E Gesù andava girando per tutte le cit-

tà, e castelli
, insegnando nelle loro sinago-

ghe , e predicando il l'angelo del regno , e

sanando tutti i languori, e tulle le malattie.

36. E vedendo quelle turbe n* ebbe com

-

abitare (piando stava in Cafaronum. Non illuminò que-
sti ciechi subito nella strada , sì per mostrare come ei fug-
giva la gloria degli uomini , e si ancora per provare

, ed
esercitare , c accendere la loro fede.

31. Ma quegli .... 1parsero la fama tr. Chi fa bene
ad alcuno dee ricoprire il benefìzio col silenzio per cu-
stodir l’umiltà; chi riceve il Iwuelì/io ha obbligo di mo-
strarne gratitudine, e questa muove a manifestarla; quindi
nissuno de' Padri ha biasimato questi ciechi per aver pub-
blicato il miracolo.

3.1. E ne restarono maravigliale- le turbe. Il popolo sem-
plice non prevenuto dall’ invidia contro del Salvatore,
come lo erano I Farisei , non poteva non essere altamente!

commosso, in vedendo con quanta autorità comandasse
Gesù alle malattie, ai deinonii e alla morte.

38. N’ebbe compassione: ec. Compassiona principalmen-
te i mali spirituali di quel popolo, de' quali il massimo
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quia crani vexali
,

cl iaccntes siciil ovc.s non

lhibcntcs pastumi).

37. Tunc dicil disciptilis suis: * Messi* qui-

dein inulta
;

o|K*rarii aiilrin pain i.

• Lue. IO. 2.

5H. Rogate ergo doniinuiii messis, ut mill.it

operano* in inoscin stiaui.

tra I* essere senza guida ; perchè avendo cattivi pastori

era peggio, che se ne fiimito n (Tal lo privi.

.17. La mruc i v'eramente ritinta; ma gli operai et'.

Chiama messe la molli lini ine di coloro, i quali bramosi

ili udir la parola, preparati già colle intrusioni de’ profe-

potatone: perchè erano malcondotte , e gia-
cevano come pecore lenza pallore.

37. Allora disse, a' suoi discejioti: La mes-
se è veramente copiosa j ma gli operai sono
pochi.

38. Pregale adungue il padrini della mes-
se , che mandi operai alla sua messe.

Il , e co' miracoli di lui , doveano entrare nella sua
Chiesa.

3H. Pregate .... che mandi operai. Il padrone della
messe è Dio. Egli solo può mandare ile' inielilori fe-

deli: v fedeli non sono, se non quelli, eh' ei manda.

aro decimo

Mistione de' dodici .4postoli . Avvertimenti dati loro da ('ritto. Egli non è venuto per recare la pace,
ma la guerra. Come ti dee confessarlo dinanzi agli uomini. Del portar la croce di Cristo: efallo

a Ini guelfo , che ti fa ad alcuno per amore ih lui.

1. * Et convocali* diiodcciin disciptilis sui*,

dedii illis polcslnlcni spiriltmm iinniundoriiui

,

ut eiicerenl ens, cl curarenl onincm languo-

reni
, et ohi(lem infirniilalcni.

#
Marc. 3. 13. Lue. fi. 13. et 9. I.

2. Duodeniti aiitrni Apostolorum nomina surit

bacc: Primus Simon, qui dicilur Petrus, et

Andreas fratcr eius.

3. Jacobus ZHiedaei
,
et Joannes frater eius,

Philippus, et 'tartbolomaeus
,
Thomas, et Mat-

timeli* piiblnantis
,
Jacobus Alphaci

, cl. Tbad-
dacus.

h. Simon Chananaeus, et Judas Iscariotes,

qui et tradidit eum.
3. Ilos duodccim misi! Jesus, praccipicus eis,

diteti*: In viam genlitim ne abicritis, et in ri-

vi tate* Samaritanorum ne inlraverili* :

fi. Seti potius ite ad oves, quac (N'riertiut

domus Israel.

7. Euntes attieni prardicale
, d imito* : Oliia

appnipinquavit regntun eoelortim.

8. infirma* curate, mortilo* suscitate, lepro-

so* inumiate, daemoucs eiicite: gratis accepisti*,

grati* date.

I. E chiamati a te i dorlici ee. Benché Grinta ave*** un
numero molto maggiore di ilisrrpoli, dovasi però quinto
nome specialmente a questi dodici , come quelli, ette era-

no sempre familiarmente con esso lui . assidui nell' ascol-

tare la stia parola , testimoni! de' suoi miracoli , formati

da lui alla perfezione della vita Evangelica.

i. / nomi de' dodici Apotioli ec. Prima ton detti discepo-

li , adesso Apostoli, cioè messi, mandati; che tali diven-

gono per la missione , che ricevono da Gesù Cristo, che

gli elrgge per suol cooperatori, e gli spedisce n raccoglie-

re la messe preparata giu colla di lui predicazione. Que-

sta missione è autenticata da Cristo colla potestà de' mi-

racoli. affinchè, come già la legaziou di Mosè , cosi quella

dei dottori , e maestri della migliore alleanza portasse seco

Il manifesto carattere deiraulorila divina : imperocché in

qual altro modo uomini, secondo il mondo si abietti, avrtb-

ber potuto persuadere al mondo cotte si nuove, e si

grandi?

1. E chiamali a sé i dodici suoi discepo-

li, diede loro potestà sopra gli spiriti impu-
ri , affinchè gli scacciassero

, e di curare lut-

ti i languori e tulle le malatlie.

2. Or i nomi dei dodici Apostoli sono
questi : Il primo Simone chiamato Pietro , ed
Andrea suo fratello.

3. Giacomo figliuolo di Zebedeo , e Giovan-
ni suo fratello, Filippo 3 e fìarlolommeo

,

Tommaso . e Malico il pubblicano, Giacomo
di Alfeo e Taddeo.

*. Situone Cananeo , e Giuda Iscariole, il

quale anche lo tradì.

». Onesti dodici Gesù gli spedi
, ordinan-

do loro, e dicendo: Non onderete Ira i Gen-
tili, e non entrerete nelle città de' Samari-
tani:

fi. Ma andate piuttosto alle pecorelle per-

dute della casa d' Israello.

7. E andando annunziate , e dite : Il regno
dei dell è vicino.

8. Pendete la sanila a* malati, risuscita-

te i morti , mondate i lebbrosi , cacciale i de-

moni : date gratuitamente quello, che gra-

tuitamente avete ricevuto.

Il Primo. ..Pietro. Pietro è qui detto II primo degli A-

postoli, e di piu In tutti I Vangeli a lui si da sempre il

primo luogo . il luogo d* onora, come Giuda Ita sempre
l'ultimo; degli altri Apostoli l'ordine è vario; argomen-
to della preminenza di Pietro tanto forte, ed evidente,

che ha ridotto uno rie' pili famosi nemici della sede di

Pietro al disperato partito di dire , che forse quella paro-

la primo è stata aggiunta da qualche fautore del Romano
pontificato. Tanto è deca , e impudente la malignila de-

gli eretici. Imperocché questo stesso autori* contessa , che
tutti i cottici Greci, e latini, quanti ne ha il mondo,
hanno tutti quella parola.

li. Aoh nuderete Ira i Gentili : La promessa di un Sal-

va ture era stata fatta primieramente agli Ebrei , e solamen-

te dopo il gran rifiuto dovea Grillo meri toleiinomeaUr
predicato a’ Gentili.

». Itale gratuitamente quello
,

ee. I ministri della Re-

ligione debbon fuggire ogni ombra di umano interesse.

Digitized by Google



VANGELO !)t CESI" CRISTO38

9. * Notile possedere mirimi. ncque argen-

timi, ncque pernii inni iti zonis vcslris:

• Marc. fl. H. Lue. 9. 3. et IO. H.

40. Non persili in ria, neque dtias tunica*,

ncque calceamenla, ncque virgam : dignus enim

est o|ierarius cibo suo.

11. In quameumque autem civilatem, aul ca-

stellimi inlraverilis, interrogale qui* in ca di-

giius sii: et ibi manetc, donec exeatis.

12. Inlranles autem in doinuin, .salutale cani,

diccnles: Pax buie domili.

43. Kt si qtiidcni ftteril domus illa digna, ve*

niet pax vostra super cani: si aiilem non fucril

digna, pax vostra revcrletur ad vos.

Ift. El quiriiniqiie non receperit vos, neque
and ieri t sornione» vestire: exeunles foras de

domo, vel ciritale, exculite pulvcrem de pedi-

bus vestris.

13. Amen dico vobis: Tolcrabiliiis crii tor-

rae So<lomoriim, et r.oiiiorrhaeonim in die iu-

dieii. quam illi eivitali.

46. * Ecce ego miIto vos, sicut oves in me-
dio luporum. Estote ergo prudentcs sicut ser-

|H‘iites, et simplices sieul columbae.
* Lue. 40. 3.

17. Cavete autem ab hominibus: tradenl enim

vos in conciliLs
,

et in synagogis suis flagella-

bunt vos:

48. F.I ad praesides
,

et ad reges duroni ini

propler me in testimonium illis el gcntibus.

19. * Clini autem Iradenl vos, nolilc cogi-

tare . quomodo , aut quid loqiiamini : dabilur

enim vobis in illa hora, quid loqunmini.
' Lue. 42. 4 4.

20. Non enim vos eslis , «pii lo<|uimini ; sed

Spinili* Patri* vostri, qui Inquilur in vobis.

24. Tradei autem frater fratrem in morlem,

Dr(li Apostoli, e ili*' loro mrcrnsori dice Tertulliano : tra

di loro rumina delle rote di Dio metteva»! a prezzo.

10. i\è ti arpe. Vale » dire oJtr*^ « «turile, rbf avete

in piedi: imperocché e In stesso , che prima fu «letto delle

due sosti , vietando loro riguardo a tali cose tulio «indio,

che id giornaliero bisogno e superfluo

jVe bastone. Vedi *. Mare. rap. vi. 8. Vivila V operato

iì suo tos tealamento : Non è onta vernili* il Vang«-lo « «lice ».

Astori, i né per guadagno temporale si pwlira : impenw-
che chi in lai guisa il vendesse

, una cosa grande ven-

derebbe a vii preijm. Ma I mkniriri dello stesso Vangelo,

Il sostentamento. che è di necessità . lo ricevo» «lai po-

polo. La mercerir poi di av«*rlo dispensalo In ricevono «Ini

Signore : imperocché non come mercede è dato <|aerio

sostentamento , ma mine stipendio , «nule siano mantcnu-

li, alfinehè possano lavorare, fedi I. (‘or. |\. li.

11. E presso di Ini fermatevi, re. Ordinando loro «li non

andare, se non in rase «li buona riputa/ ione . r di non
cangiar facilmente di ospizio, previene la poco Inuma «•-

diftenzione. che avrebbe recalo il veliere i ministri «lei

Vangelo o girar da una casa all' altra, quasi per cercare

maggiori «*omodi1à, o fermarsi in luoghi sospetti.

12. Pace sin a questa casa. Saluto comune presso gli Ebrei.

11. La vostra pare tornerà a roi, | vostri Inumi deriderli.

9. .Von vogliate avere uè oro
, nè argento ,

nè tlenaro nette vostre fiorite ;

10. Aè bisacce pel viaggio , nè due vesti

,

nè scarpe , nè bustone: imperocché merita

V operaio il suo sostentamento.

4 4. E in qualunque città, o castello en-
trerete, informatevi chi in essa sia degno:
e presso di lai fermatevi, fino a che re ti an-
diate.

12. .411’ entrar poi netta casa ,
salutatela

con dire: Pace sia a questa casa.

43. E se pur quella casa ne sarà degna ,

verrà sopra di lei la vostra pace: se poi non
è degna, la vostra pace tornerà a voi.

Ih. E se alcuno non ri riceverà
, nè ascol-

terà te vostre parole: uscendo fuora da quel-

la casa, o da quella città, scuotete la polve-

re da' vostri piedi.

13. In verità io vi dico: Sarà meno pu-

nita nel di del giudizio Sodoma , e Gomor-
ra, che quella città.

46. Ecco che io vi mando come pecore in

mezzo a' lupi. Siate adunque, prudenti come
i serpenti, e semplici come te colombe.

17. Guardatevi peni dagli uomini : perchè

vi faran comparire nette loro adunanze, e vi

frusteranno nette loro sinagoghe.

18. E sarete condotti per causa min di-

nanzi ai presidenti , e ai re, come testimo-

ni contro di essi , e contro le nazioni.

49. Ma quando sarete posti nelle lor ma-
ni, non vi mettete in peni del che, o del

rome. abbiate a parlare : imperocché vi sarà

dato in quel punto quello che abbiate da dire.

20. Imperocché non siete voi, che parla-

tej ma lo Spirito del Padre vostro è quegli,

che parla in voi.

21. Or il fratello darà il fratello atta mor-

e le vostre fatiche , ove mai fossero inutili agli altri, sa-

ranno sempre utili a voi.

14. Scuotete hi poh-ere ec Con quest’ atto mostravano

di non voler aver piu commercio, né comunione con quel-

la gente.

ir*. Sorà meno punita. . . Sodoma, ec. Perchè a quest»*

città non fu predicata la penitenza , c la salute ,
coni»»

«ira a bitta In Giudea , nè viiler tanti miracoli fatti in

conformazione «IHIa verità.

I«t Siate adunque prudenti come re. Siale (mutanti co-

me i serpenti ,
p**r guardarvi dalle insidie «lei maligni : siale

semplici come col»m die
,
non dando loro occasione di nuo-

cervi , e non vendicandovi del male, che vi faranno.

17. Cardatevi peròdaqti nomini. Dimostra chi siano I lupi,

«Ir* quali ha parlalo di sopra : sono gli nomini mondani

,

e carnali, pe’ quali le cose' dello spirito sono stoltezza. In

questo senso è usata la voce uomini cap. iti. 13., e

altrove.

18. Come testimoni contro di csti, e contro le nozioni.

Contro I (ornici , e contro I Ontill Increduli , e persecu-

tori servirà di prova della verità del Vang«*lo la Invincibi-

le pazienza vostra. Paolo ancora tra I segni »lel suo Apo-

stolato , e tra I Caratteri della missione avuta da Dio novera

l'assoluta pazienza.
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vi pater filmili: et iusurgeul li Mi in parcntcs,

et morte eo* aflìcient:

Et eritis odio omnibus proplcr nomen
meuni : «pii autem perseveraveril nsque in ti-

nrm, bic salvus erit.

23. Gin» autem persequenlur vos in civitate

isla, fucile in aliam. Ameni dico vobis
, non

ennsiimmabitis civitates Israel, doncc venia t Fi*

lius bominis.

24. * Non est discipulus super magislruiu

,

nec servus super dominuin simili.

* Lue. 6. 40. Joan. 13. 10. et 18. 20.

23. Sufficit discipulo, ut sit sieut magisler

eius; et servo, sicut dominus eius. Si patrem-

fainilias Ifcclzebub vocaverunt, quanto magis do-

mesticos eius?

20. Ne ergo timucritis eos. * Nibil enira est

nperliiiu
,
ipiod non revelabilur ; et occulluiu

,

quod non scietur.

* Mare. 4. 22. Lue. 8. 17. et 12. 2.

27. Quod dico vobis in lenebris, dicite in lu-

mino: et quod in aure nudilis, pracdicalc su-

per lecta.

28. Et nolite liniere eos, qui occklunt cor-

pus, animai» autem non possunt uccidere; sed

polius limole eum, qui |M>(est et aniinam
, et

corpus perdere in gebennam.
29. * Nonne duo passeres asse vaenounl

; et

unus ex illis non cadet super terram sine Pa-

tre vestro? * 2. 1ìeg. 14. 11. .4ct. 27. 34.

30. Vostri autem capilli capiti» omnes nu-

merati sunt.

31. Nolite ergo timcrc: multis passeribus mc-

liores estis vos.

32. * Oninis ergo, qui confitebilnr me Co-

rani boni inibii»
,

confilebor et ego cimi coram

Palrc imo, qui in coelis est. * Marc. 8. 38.

Lue. 9. 38. et 12. 8.; 2. Tfm. 2. 12.

33. Qui autem negaverit me coram liomini-

bus, negabo et ego emn coram l’aire meo, qui

in coelis est.

34. * Nolite arbitrari, quia paccm vencrim

2.1. Fuggite a un' altra .... non finirete er. S. Ago-
stino epistola ad /tonar, ino. traila copiosa mente, in quali

casi aia comandato, in quali sin lecito, e in quali sla

proibito ai pastori ili anime di fuggire a motivo delle iur-
soni/ ioni. Qui ordina Cristo aali Apostoli , eh»1 ove in

alcun luogo veggano mal disposti gli animi contro II Van-
gelo . a un altro luogo sci» vadano

, nè attizzino il mal
talento degli avversarli

, seguitando a predicare; ma si

riserbino a portare In altre parti lo stesso Vangelo. E
soggiunge, che non avranno tempo di scorrere tutta la

Cludea per seminarvi la fede, prima , che egli risuscita-

lo da morte venga a ordinar loro di andare a predicare

al Gentili. Cosi spiegano alcuni quelle parole prima che
venga il Figliuola dell'nnnm. S. Ilario per* prendendo in

un senso piu generale II discorso di ('.risto, crede , eli* ri

voglia qui far intendere agli Apostoli
, che sarà tale la

incredulità degli Ebrei, che non si convertiranno alla

fede , se non alla fioe dei mondo, poco prima della secon-

da venula del Salvatore, dopoché sarà entrata nella Chie-

sa la moltitudine delle nazioni.

te, e il patire (darti) il figlio: e si Ievenni
su i /itjliunlì contro de’ genitori , e gli met-

termi no a morte:

22. E sarete in odio « tutti per causa del

nome mio: ma chi persevererà sino aliti fi-

ne, si salverà.

23. Va aliar quando vi perseguiteranno in

questa città
, fuggite a un’ altra. In verità

io vi dico, non finirete (di istruire) te città

tt Israele , prima che venga il Figliuolo del-

I’ uomo.
24. Fon v

1 ha discepolo da più del mae-
stro , nè servo da più del suo padrone.

28.

/insti al discepolo tli essere come il

maestro ; e al servo di essere come il padro-

ne. Se h nino chiamato Beelzebub il padron
tli casa, quanto più i suoi domestici ?

26. Fon abbiate adunque, paura di loro.

Imperocché nulla vi è di nascosto, che non
sia per esser rivelato j e niente tt occulto,

che non s'abbia a sajiere.

27. Dite in pieno giorno quello , che io vi

dico alt oscuro: e predicate su i tetti quel
,

che vi è sf ilo detto in un orecchio.

28. E non temete, coloro , che uccidono il

corpo , e noti posson uccider t anima j ma
temete piuttosto colui, che può mandar in

perdizione V anima e il corpo alt inferno.

29. Fon è egli vero , che due passerotti si

vendono un quattrino: e un solo di questi

non cascherà per terra Hcnza del Padre ro-

stro ?

30. Ma i capelli del vostro capo sono sta-

ti contati.

31. Fon temete adunque: voi sorpassate

di pregio un gran numero di passerotti.

32. Chiunque pertanto mi confesserà di-

nanzi agli uomini, aneli io lo confesserò

dinanzi al Padre mio ,
che è ue’ cicli :

33. E chiunque mi rinnegherà dinanzi agli

uomini . In rinnegherò aneli* io dinanzi al

Padre min, che è ne’ cieli.

34. Fon vi pensate, che in sia venuto a

2.*». lietizdbnh. Con questo nome . che significa tigno-

rt delle mosche, era chiamato l’idolo di Aeraron, t.

Rpg. l. 2. , e collo stesso nome s* Intese poscia il demo-
nio.

2rt. Malia vi è di notcotlo , ec. Apparirà in breve dopo
propagai*», e stabilito il Vangelo: apparirà molto piu nel

di del giudizio la vostra innocenza, e la ingiustizia de’ per-

secutori.

27. All' oteuro. Privatamente tra me, e voi soli. Sm

i letti. Le sommità delle case erano piane, e come ter-

razzi scoperti, dove passeggiavano, confabulavano , e di

dove potea comodamente parlarsi a chi stesse sulla

strada.

32, 33. Chiunque. ...mi confetterà dinanzi re. Si confes-

sa Cristo ogni volta ,
che alcuna parte «Iella dottrina di

(risto o colle parole , n col falli» sostengasi
,

e anche

ogni volta, che nè per timore di qualunque male, ia«

per amor di alcun trrreno vantaggio si lascia d’ ubbidire

a' su«»i precetti. Da ciò si intende quello, che sia rinnegare

Cristo-
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mitlcrc in tcrram : Non veni paco/n millerr

,

sod gladiuro: *

35. Veni cnim separare hominem advmus
patroni smuri ol filiani adversus malrein siiam,
et mirimi ad versus sommi suam:

36. * Et inimici hominis domestici eius.
* Mich . 7. 6.

37. * Qui amai patroni, aut matrem plus-
quain me, non est me dignus : et qui amai li-

lium, aut filiam super me, non est ine dignus.
• Lue. 14. 26.

38. * Et qui non accipit crticem suam
,

et
sequitur me, non est me dignus. */»/’. 16. 24.
Marc. 8. 34. Lue. 14. 27. Lue. 9. 24. et 17. 33.

Jn. 12.25.
39. Qui invenit ammani suam, perdei illam:

et qui perdidcril animam suam propler me,
inveniet cani.

40. * Qui recipit vos, me recipit: et qui me
rrcipil, recipit cuoi, qui me misit.

* Lue. 10. 16. Jn. 13. 20.
41. Qui recipit prophetam in nomine prophe-

tae, merccdem propheUe accipiel: et qui reci-
pit iuslum in nomine insti

, merccdem fusti ac-
cipiet.

42. *
Et quicumque potum dederit uni ex

minimis isti* calicem aquae frigidae tantum in

nomine discipuli: amen dico vobis, non perdei
mcrcedcm suam. • Marc. 9. 40.

ai—.19. Afe* S4ìh tenuto' a metter pare, ee. Gli Ebrei
«spellavano dnl Messia un r*gno pacifico, glorioso, ricol-
mo ili tulli i bruì della terra. Gesù Cristo fa qui sapere
n’suoi discepoli, che ( colpa dell' incredulità, e delle pas-
sioni degli uomini

) la predicazione del suo Vangelo pro-
durrà colle persecuzioni . e colla guerra , che sarà falla
alia fede, divisioni, e discordie Ira padre, e tiglio. Ira
moglie

, e inarilo, ec. , e che in questo tempo sarà so-
vente di mestieri, che per conservare la fede si rinunzi
non solo a lutti gli affetti terreni, ma anche si perda in
questo mondo In vita per salvarla nella eternila.

40. Chi riceve voi
, ricette me ; ec. Dimostra con que-

ste parole la cura, che avrebbe avuto sempre de' suoi
ministri, a’ quali (dice il Crisostomo) apre egli In certo

metter l i pace sopra la ferra : .Voti son venu-
to a metter pace , mtt guerra.

33. Imperocché son venuto a dividere il fi-
glio dal padre, e la figlia dalla madre, e
li nuora dalla suocera ;

36. E nemici deli uomo i propri dome-
stiri.

37. Chi ama suo padre , o sua madre più
ili in-, unii r dnjnn di mr.j e chi ami il fi-
ylin, u la figlia più di me, unii è degno
di me.

38. E chi non prende la sua croce , e mi
segue, non è degno di me.

39. Chi ticn conto della sui vita
, la per-

derà: e chi avrà perduto la vita per amor
mio

, la troverà.

40 . Chi riceve voi , riceve me; e chi mi
riceve, riceve colui, che mi ha mandato.

41. Chi riceve un profeta come profeti,
riceverà In mercede del profeta: e chi rice-
verà un giusto « titolo di giusto, avrà la
mercede del giusto.

42 . E chiunque avrà dito da bere un sol
bicchiere d'acqua fresca a uno di questi più
piccoli, purché a titolo di discepolo: in ve-
rità io vi dico, non perderà la sui ricom-
pensa.

modo tutte le case del mondo, mentre dichiara fatto a
se stesso quello, che In onore, e sollievo di questi fosse
fatto.

41 . Chi riceve un profeta. Chi aiuta, soccorre, assiste
un ministro, un prrdiratore del Vangelo romr tale , coo-
pera al bene, che fa il predicatore, e avrà da Dio la
mercede stessa, che nvra il predicatore. Il ministro. F.
similmente chi assiste , aiuta un giusto non come parente
o amico, ma come giusto , c per amore della giustizia

,

e della pietà , avrà la stessa ricompensa
, che sarà data

al giusto.

42. Purché a tìtolo di ditcrpolo. Purché tale atto di
carila si eserciti verso di colui per amor mio, perche
quegli è mio discepolo. Vedi .Vare, iv 40.

CAPO DECIMOPRIMO

Giovano, manda dalla sua prigione due diicepoli a Chilo. Risposi,i di Criilo. Elogio di Giovanni.
Riprende la durezza degli Ebrei

, e la ostinazione delle città
,
che avevano veduti tanti miracoli.

Confessione di ( ritto al Padre. Del giogo soave.

1. Et far t tini e*t, cimi constimin*SM!t Jesus,
praccipiens duodccim discipulis sui$ , transiti
inde, ut doccrct, et praediraret in rivilalibus
eorum.

2. * Joauncs autem cum audisset in vinculi*
opera (.liristi, mitlcns duos de disci pulis suis,

• Lue. 7. 18.

I. A elle loro città. Nelle cittn della Galilea
, donde era-

no lutti . o quasi tutti gli Apostoli
- Mando due de' suo, discepoli

,
re. Li mando, non

perche avesse egli bisogno di assicurarsi, che Cristo fos-
*e il .Messia; ma perche ne avevan bisogno i suoi disco*

1. E Gesù avendo finito di dar questi in-
segnamenti ai suoi dodici discepoli, parti da
quel luogo per andar a insegnare, e predi-
care nelle loro città.

2. Ma avendo Giovanni udito netta pri-
gione le opere di Gesù Cristo ^riiandò due
dei suoi discejtoli,

|Kill
, i quali di soverchio Direzionati al loro maestro,

di mal occhio vedevano I* autorità
, che Gesù si andava

acquistando. S. Giovarmi accomodandosi alla loro delio-
ìr/ja mostra quasi di essere in dubbio egli stesso per
dar loro occasione d* imparare la verità. Ilar . , Crisost.
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3. Ail illi: Tu cs, qui venlurus es, an aliiim

vxs|tccUnniN?

4. Et mpondens Jesus ait illis: Euntcs re-

nunliate Joanni, quae audistis, et v'idistis.

5. * Caeci vident, Claudi ambulant, leprosi

muudanUir, surdi audiunt, mortili resurgunl,

pau|>eres evangelizantur. * /*. 33. 5. et 61. I.

6. Et bealus est, qui non fucril scandaliza-

tua in me.
7. * Illis autem abeuntibus, coepit Jesus di-

cere ad turba» de Joanne: Quid exislis in de-

serlum videre? arundinem vento agilalam?
• Lue. 7. 24.

8. Scd quid existis videre? Hominem molli-

bus vesti timi ? Ecce qui mollibus vesliuntur, in

domibus regum sunt

9. Sed quid existis videro? Prophetam? Eliain,

dico vobis, et plusquam propbctain.

10. Hic est enim , de quo scriptum est:
*

Ecce ego mitto Angclum meum ante facicm

Ulani
,
qui praeparabit viam Inani ante te.

* Malach. 3. I. Marc. 4. 2. Lue. 7. 27.

11. Amen dico vohis: Non surrexit inter na-

tos mnlierum maior Joanne Ilaptisla: qui au-

tem minor est in regno coelorum , maior est

Ilio.

42. A diehus autem Joannis Haptistae usque

». Si annunzia ai poveri il f'angelo. Uno ite’ caratteri

del Nenia : Il Signore mi unte , e mandommi ad evan-

fclizzarr a‘ poveri, Itai. LSI. I. Krt eri» certamente comi

degna della liontà del Maestro celeste il fare mio pnrtl-

colar impegno d* istruire questa porzione grande del ge-

nere umano, per cui noti npn «cuoia giammai ne*nino
de’ pretesi «spienti del Paganesimo.

0 . P.d è bealo, chi non prenderà er. DI Ce*u era «tato

detto eh’ ri sarebbe pietra d’ inciampo per molti. S. Gi-

rolamo crede, che con queste parole venga a rimprove-

rarli ai discepoli di Giovanni la loro incredulità. Ma que-

sta cenerai sentenza di Cristi) ferisce ogni maniera d’ in-

creduli : imperocché In molte maniere possono gli uomi-

ni trovar materia di scandalo in Cristo. Ad alcuni parrà

stoltezza l'ignominia della sua croce; altri diranno in-

sopportabile la severità della sua dottrina ; altri periino

opporranno alla parola di lui i falsi principi! della mon-
dana politica. Ma beato chi da quello . che è fondamen-
to , e principio d' ogni bene . argomento non prende di

perdizione , e di morte.

7. Vota fiele voi andati a vedere er. Quelli , clic si

trovarono a udire I* imbasciata di Giovanni avrebhcr po-

tuto sospettare, di' egli si fosse mutato di parere riguar-

do a Gesù ; per questo il Salvatore commenda altamente

la (ode . e la costanza del sin» Precursore. Creitele voi

(die' egli I che Giovanni sia tale, che si lasci scuotere e

volger* da ogni banda secondo i venti?

H. Un uomo vestito delientnmentr ? Siele voi andati a

veliere un uomo, il quale vivendo nel lusso, c nella mol-

lezza, e snervalo di cuore sia rapace di adulare , e di

pnlpnrr gli alimi peccati ? Uomini tali non abitano pe’ de-

serti.

9. Più che profeta. Perche non solo predisse . ma mo-
strò à dito il Messia; perchè gli nitri furono mandati agli

uomini . egli anche a (.risto ; c qual Angelo ilei Signore

precedette lo stesso Cristo. I miracoli invernili nei con-

BlMIA /'«/. ///.

3. .4 dirgli . Se’ Ih t/ttegli , che se’ per ve-

nire
,
ovvero si ha da aspettare un altro ?

4. E Gesù rispose loro: .4odale, e riferi-

te a Giovanni quel che avete udito , e ve-

duto.

3. / ciechi veggono
, gli zoppi ermimina-

no , i lebbrosi sono mondati , i sordi odono,
i morti risorgono , si annunzia ai poveri il

/'angelo.

d. Ed è bealo chi non prenderà iti me mo-
tivo di scandalo.

7. Ma quando quelli furono partiti
, co-

minciò Gesù a parlare di Giovanni alle tur-

be : Cosa siete voi andati a vedere nel deser-
to ? una canna sbattuta dal vento ?

8. Ma pure , che siete voi andati a vedere ?

Un uomo vestito delicatamente? Ecco, che co-
loro

3 che vestono delicatamente , stanno nei

palazzi dei re.

9. Ma pure casa siete andati a vedere? Un
profetò? si, vi dico io, anche più che pro-

feta.

10. Imperocché questi è colai
, del quale

sta scritto : Ecco , che in spedisco Ornami a
te il mio .4ngeln, il quale preparerà ta tua
strada davanti a te.

44. In verità io vi dico : Tra i nati di
donna non venne al mondo chi sia maggio-
re di Giovami HaUsta . ma quegli , che è

minore nel regno dei deli , è maggiore, di

lui.

42. Or dal tempo di Giovanni HaUsta in

-

«•pimento, c nella nascila del Batista, e I' ammirabile
sua vita < dice un antico interprete ) lo lecer parere non
solo eguale, ma quasi superiore a un Angelo: e di fatto

molti F.hrel II credetlero vero Angelo, Emi., l)em. rv. r>.

10. Il mio Angelo. Uomo per natura ; Angelo pel mini-

stero di annunziare il Cristo.

11. Tra i nati di donna non venne al mondo ee. fc para-

gonalo qui il Batista ai Santi del vecchio Testamento :

onde tra questi nati di donno non è compreso nè Cristo,

nè la Vergine , nè gli Apostoli , che al nuovo Testamen-

to appartengono, Hier. E s. Agostino osservò, che dicen-

do Cristo nissun Santo essere stato nel vecchio Testa-

mento maggior di Giovanni , lascia luogo di credere ,

che slavi stato chi I* uguagliasse. Cantra Alv. leg. er. i.

». Hier.

Ma quegli , che i minore er Ma dello stesso Giovan-

ni è maggiore nel regno de’ cieli f nella chiesa di Dio, sia

la trionfante, sin la militante) colui, il quale e per età,

e secondo la vostra opinione, è minor* di Giovanni. Cosi

parla di sè Gnau Cristo, e cosi conferma la testimonian-

za rendntagli da Giovanni cap. 3. 11. Gesù è maggiore

(dice S. Agostino) per virtù , per potere, per dnùnità ,

per maestà, per gloria. Traci. 13. in Joau. S. Girolamo,

e altri interpretino In quest’ altro moilo : (I piu piccolo

oil uomo, n Angelo, che è in cielo con Dio, è maggiore

di Giovanni , Il quale vive In un corpo di morie; impe-

rocché altra covi ella è il posseder la corona . altra 11

comlwltere luti’ ora nella battaglia ,
Hieron.

12. ha l tempo di Giovanni er. Dal punto , In cui Il o-

unni rombino a predicare, tino a questo tempo, nel re-

gno de’ cieli ( nella chiesa di Dio' non si entra pir di-

ritto di discendenza . come quando questo regno era ri-

stretto al solo popolo Etimi. Ade»*» egli è aperto per tut-

ti ali uomini : e chiunque vorrà farne conquista . potrà

farti . Giudeo . n Gentile, che egli sia , greco , o barbaro,

servo , o lik-ro E muto verranno l/alf oriente , e dat-

ti
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mine , regnimi roeloruin vini palitur
,

et vio-

lenti rapinili itimi.

13. Omnes eniin prophetac, et lex usque ad

Joannem prophetaverunt:

14. Et si vultis reci fiere, * ipj«* est Elias, qui

venturus est. * Afalach . 4. 5.

IN. Qui habel aure» ami irridi, andini.

16. Cui autem siinilem aestimalio generalio-

nein islam? Simili* est pueris sedenlibus in fo-

ro^ qui clamante* r< (acquali bus,

17. Dicunt: Cecinimns vobis, et non salta-

sti*: lamenlavimiis, et non planxistis.

18. Venit cnim ioannes ncque manducans

,

ncque btbeits, et dicunt: Daenionium habel.

19. Venit Filius Immilli* manducans, et bi-

bens, et dicunt: Ecce homo vorax, et potalor

vini, publicanonim. et pcccalorum aniicus. Et

iustilìcala est sapienlia a liliis suis.

20. Tane eoepit exprobrare civitatìbus, in

quibus factae sunt plurima** virtutes eia*, quia

non egissent poenitentiam.

21. * Vae tibi Corozain : vai* libi Relhsaida:

quia, si in Tyro, et Sidone faclae osscnt vir-

tutes, quae factae sunt in vobis, olini in cili-

cio. et cinere poenitentiam egissent.

* Lue. 10. 13.

r occidente , * faranno ostini con Ita reo
, c Giacobbe

,

Matth. iv. 11. Cosi rapi II regno de’ cieli
, «1 ebbe luogo

tra’ figliuoli adottivi il centurione peli' ardore di lla tua

fede; cori la cananea, ce., i quali essendo gentili rapi-

rono in certo modo dalle mani de’ discendenti di Àbra-
mo il regno, di cui questi ri rendettero indegni per la

loro Incredulità. Fedi Ilar., .dntbr., ec.

13. Hanno profetato finn a Giovanni. Da Giovanni In

poi il regno de' cicli per tulli è aperto
,
perche quel Cri-

sto, speranza di tatti gli uomini, il quale dalla legge, a

dai profeti era predicato none futuro, si predica ades-

so come venuto per testimonianza Urlio stesso Giovanni;

r i misteri dello stesso Cristo sotto la scorza della legge

coperti si propalano, e si espongono a tutti. E non vuoi

dire qui Cristo, che subito dopo la predicazione di Gio-
vanni avesse fine la legge vecchia ; ma ri che allora co-

minciò a finire.

11 . E se poi ridete rapirla
, egli ite. Non crediate, che

il regno del Messia sla tuli’ ora lontano
,

perche non è
ancora venuto quell’ Elia , il quale dee precedere la ve-

nula del Cristo secondo la predizione di Malachia. Gio-
vanni stesso egli è quanto allo spirito, e all' ufficio quel-

l'Klia, che voi aspettate. La profezia di Malachia riguar-

da rerlamcntc la seconda venuta di Gesù Cristo; ma I

dottori Elicei la intendevano della prima venula : nò Cri-

sto si ferma a riprendere questa interpretazione ; ma ne
fa uso rimiro di essi , dimostrando riti fosse quell’ Ella,

elle doveva precedere la sua prima venula. Quelle panile

ir ridete capirla, possono esporsi col Crisostomo, se vo-

lete considerare la somiglianza tra Ella, e Giovanni.

ir». Chi ha orecehin da intendere , intenda. Maniera di

parlare, colla quale fa rapire, che quello, che egli dire,

* di grande Importanza . e merita molta riflessione per

essere ben inteso. Fd era certo rosa molto importante

po’ Giudei I’ intendere, eome la legge terminava a Gio-

vanni , v che d’ allora in poi il regno ile’ cieli sarebbe

fin ariesso il regno rie" cieli si acquista rol-

la forza , eri è preda rii coloro, che usano
violenza.

13. Imperocché tutti i profeti , e la legge

hanno profetato fino a Giovanni.

14. E se voi votele capirla, egli è quel

-

V Elia , che doveva venire.

18.

Chi ha orecchio ria intendere , intenda.

16. Ma a che cosa dirò io, che sia simi-

le questa razza ri ’ uomini ? Ella è simile a
que’ ragazzi , che stanno a sedere nella piaz-

za, e alzan la voce verso de' loro compagni,
17. E dicono : abbiamo suonato, e voi non

avete ballalo : abbiamo cantalo canzoni lu-

gubri, e non avete dato segno di dolore.

18. Jmjierocchè è venuto Giovanni, che

non mangiava, nè beveva , e dicono: Egli è

indemoniato.

19. È venuto il Figliuolo dell’ uomo , che
mangia e beve , e dicono: Ecco un mangia-
/ore , e un beinone, amico de’ pubblicani , e

de’ peccatori : ed è stata giustificata la sa-

pienza dai suoi figliuoli.

20. Allora egli cominciò a rinfacciare al-

le città , nelle quali erano stati fatti da lui

molti miracoli, che non avessero fallo peni-

tenza.

21. Guai a te, o Corozain: guai a te,o
Bethsnida : perchè se in Tiro

, e Sidone fosse-

ro stati fatti que' miracoli, che presso di voi

sono stati fatti , già da gran lenijio avrebber

fatto penitenza nella cenere, e. nel cilicio.

stato di chiunque avesse fatto forza per entrarvi ; e che
perciò non vi sarebbe stata saltile per essi, se affidati

alla legge rigettato avessero la testimonianza di Giovanni

e il Cristo annunziato da lai.

16. Questa razza d' uomimi

?

S. laica eap. VII. 39 d
spiega di quali persone parli qui il Salvatore , dicendo r

il popolo ...ri pubblicani glorificavano Dio , rictrmdm
il battesimo di Giovanni ; ma i Forimi, e i dottori del-

la legge per loro sciagura disprezzarono il consiglio di
Dio.

17. /Abbiamo suonato ... abbiamo cantato. Il senso dell*

similitudine è questo : Venne Giovanni vestito di cilicio,

menando vita asprissima nel deserto di modo, che par-

ve non Invitare gli uomini , se non a piangere. Venne
Gesù Cristo , e colla sua ammiratili dolcezza de' costumi al

adattò alla piacevolezza dalla vita comune , Intervenen-

do talora ai conviti, vivendo, e trattando popolarmente
con ogni genere di persone: nè all'ano, nè all’ altro cor-
risposero 1 Farisei , e I dottori della legge , anzi li mal-
trattarono ambedue.

19.

Ed è stala giustificaia la sapienza. Per sapienza
intrnirsi qui comunemenle In previdenza divina. Figliuoli

di lei erano i Giade!
,
governati con (specialissima cura

da questa previdenza. Questi figliuoli medesimi tutti

quanti, c burnii e cattivi, hanno ginstificatn questa pre-
videnza; hanno tolto di mezzo ogni pretesto, per cui
possa ella essere intaccala. Imperocché allora quando t

abbracciando i buoni gl’ inviti di lei, si rimasero i cat-

tivi nella loro pertinacia , videai chiaramente, che non
a difetto di questa sapienza

. ma all’ ostinata durezza del

loro cuore dovrà ntt rifinirsi la lor perdizione. E questa
doppio avvenimento medesimo fece spiccare mirabilmente
la gloria della sapienza

, la quale tanto tempo avanti lo
avea fallo predire dai profeti.

SI. C'orazain, e Helhsaida due citi» della Galilea. Tira,

e Sidone eitia della Fenicia , popolate da’ Gentili.
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22. Venimlamen dico vobis: Tyro, et Sidoni

mnissius erit ili die iudicii, quam vobis.

25. Et tu , Capharnaum
,
numquid usque in

coelum exaltaberis? usque in infernuni descen-

des: quia, si in Sodomts facbie fuissent viriti*

tes, quae factae sunt in te, forte inansÒMent

usque in hanc diem.

24. Veruuitamen dico vobis, quia lerrae So-

doitiorum mnissius erit in die iudicii
,

q nani

tibi.

28. *'In ilio tempore respondens Jesus di-

xit: Confiteor libi, Pater, Domine coeli, et

lerrae, quia abscondisti hacc a sapientibus et

prudcnlibus, et revelasti ea |>arviilis.

* Lue. 10. 21.

26. Ila
,

Pater
,

quoniani sic fuit piaciutili

ante te.

27. Oinnia utili i tradita suut a Patre iupo: *

et nomo novit Filini», nisi Pater: ncque Patroni

quis novit, nisi Filius, et cui volucrit Filius re-

velare. */o. 6. 46., 7. 28. 29., 8. 19. et 10. 18.

28. Venite ad me omnes
,
qui laboratis

,
et

onerati eslis, et ego reficiam vos.

29. Toltile iugnra meuin super vos , et di-

scile a me, quia mitis sum. et huniilis cor-

de: * et invenielis requiem animabus veslris.

• Jer. 6. 16.

50. * lugum enim meum suave est, et onus

menni leve. * Ju. 8. 3.

23. Ti alzerai tu fina al cielo > Tu , città superba
,
pie-

na «li ricchezze. e di fasto, credi tu di dover innalzarti

lino alle stelle? Credi tu, che non aldilà da essere giam-

mai punita la tua ingratitudine? In questa città avea fat-

ta Gesù Cristo lunga dimora ,
onde era tenuta per patria

di lui, eop. n. 1 .

Il Grrco dà un senso piu plano. F. tu , Ca/arnaum ,

nottata fino al cielo , vale a dire ricolma di gloria non
tanto per le tue ricchezze , pel tuo commercio , ma mol-

to piu per avermi avuto mollo tempo per ospite, per aver
udita la mia parola, veduti i miei miracoli, ec.

*25. 7* ringrazio
,

<> Padre
,
Signor* re. In questa bel-

lissima orazione piena di santissimi documenti osservano

I Padri, rhe Crisi» chiama Dio non padre del cielo, e

della terra , ma padre suo , e signore non suo
, ma del

cielo, e della terra, dimostrando così la sua uguaglian-

za col padre. Sapienti sono qui detti gli Scribi , e Fari-

sei , perchè tali eglino si riputavano
, benché noi fossero;

o anche perchè sapienti , non dello sapienza dello spiri-

lo , ma di quella della carne ; I piccoli sono gl' idioti , i

semplici, fedi I. Cor, J. 27. 2S.

27. Tulle quante le cote tono tinte a me date dal Padre.

A me in quanto uomo, cui è unita la divinità in unita

di persona. Cosi s. Atanasio : ovvero con s. Ilario , e t.

Agostino, l'assoluto dominio di tutte le cose diremo es-

sere slato dato dal Padre al Figliuolo nell' eterna genera-

zione. Ma la generazione eterna del Figlio , la natura
divina di lui, la sua uguaglianza col Padre non da tutti

è conosciuta. Il Padre conosce quel che sia II Figliuolo

,

II Figliuolo conosce quel che sia il Padre; Il Padre se

stesso rivela ai piccoli, ma per mezzo del Figlio come suo
Verbo , Il quale mentre se stesso, e II Padre rivela, ella

è la stessa cosa, che se il Padre se stesso rivelasse. Non
si fa parola dello Spirito santo ; perchè a motivo della

22. Per questo io vi dico : Tiro , e Sido-
ne saranno men rigorosamente di voi trat-

tate nel di del giudizio.

23. E tu , ('tifarunum
, ti alzerai tu finn

al cielo ? tu sarai depressa fino all’ inferno:
perchè se in Sodomu fossero stati fatti i mi-
racoli , che sono stati fatti presso di te. So-
doma forse sussisterebbe al di d’ oggi.

24. Perciò io ti dico , che la terra di Sodo-
ma sarà men rigorosamente di te trattala nel

di del giudizio.

28.

Allora prese Gesù a dire: Io ti ringra-
zio , o Padre y Signore del cielo e della terra ,

perchè hai tenute occulte queste cose ai sag-
gi e prudenti, e te luti rivelate ai piccolini.

26. Cosi è , o Padre, perchè cosi a te piac-

que.

27. Tutte quante le cose sono siate a me
date dal Padre mio : e nissuno conosce il Fi-

gliuolo fuori del Padre , e nissuno conosce il

Padre fuori del Figliuolo , e fuor di colui, cui

avrà voluto il Figliuolo farlo conoscere.

28. Fenile da me tutti voi, che siete affati-

cati , e aggravati, e io vi ristorerò.

29. Prendete sopra di voi il mio giogo , e

imparate da me , che son mansueto
, e umi-

le di cuore, e troverete riposo alle anime
vostre.

30. Imperocché soave è il mio giogo, e leg-

gero il mio peso.

inseparabilità, e unità della Trinità, quello, che di una
dicesi delle persone

, s* Intende anche dell' altra. Il do-
minio assoluto di tutte le cose , e la cognizione , che ha
Il Figliuolo del Padre pari a quella che il Padre ha del

Figliuolo, uguale al Padre dimostrano lo stesso Figliuolo.

2M. fai. ..affaticali , e aggravati : Voi che gemete sotto

il peso dei propri peccati, della concupiscenza
, e della

corruzione dell* uomo vecchio.

2tf. Imparate da Mie ,
che aon montitelo , e umile di

cuore. Ponetevi sotto la mia disciplina; e proverete, che
non so» io ne crudele, né aspro co’ miri sudditi, ma
dolce, e benigno, e di facile accesso a tutti per la mia
umilia. Questa sposizione sembra piu letterale. S. Ago-
stino, eri altri spengono in questa guisa : imparate per

prima, e principale lezione da me la mansuetudine, e
1' umiltà di cuore , la quale io Insegno anche piu coll' e-

sempio, che colle parole. B troverete ripoto : abbraccia-

to che avrete il mio giogo , avrete la pace : nè per altra

via averla potreste , se non soggettandovi a me : ovvero,

seguendo la seconda sposizione : repressa , e vinta la su-

perila
,
e il corrotto amor di voi stessi , principio di

tutte le discordie , e di tutti i disordini Interiori
,
ed e-

steriori , otterrete il gran bene della pace spirituale delle

anime vostre.

30. Soave è il mio giogo. Abbiamo già notalo , come la

legge di Cristo, benché molle cose comandi difficili
, e

penose per la corrotta natura
,
dicesl , ed è giogo soave,

e peso leggiero ; perchè ninna rosa è grave alla carità
,

come dice s. Agostino : anzi la stessa carità ella è tutta

quanti la legge ; e questa carità è il giogo di Cristo
; ed

ella non può essere, se non giogo soave : imperocché lut-

to é dolce a chi ama ; né si ha pena
, e affanno a fare

quel che si ama; anzi avrehlmi pena a non farlo, fedi

I. Joan. v. 3.
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CAPO DKCIMOSKCONNO

Della ouervaiua del saboto. Iteli' uomo che aveva la man» inaridita. / Farisei macchinaito la morir
di Cristo. Guarigioni miracolose. Iteli' indemoniati' riero, e mutolo. I Farisei convinti di bestem-
mia. Peccato t'onlro lo Spirito santo. Ite! segno di Giona Madre e fratelli di Vristo chi siano.

1. * In ilio tempore abiit Jesus per sala sab-

baio: disciptili autem eius esurientes cocperunt

veliere spicas, et manducare.
* Marc. 2. 23. Lue. 6. I.

2. Pbarisaei autein vidcnles, dixerunl ei: Ec-

ce discipuli tui facilini
,
quoti non licei facon*

sahbalis.

3. Al Ulc dixit eis: Non legista, * quid fere-

rii David, quando esuriit, et qui curii co crani?
• I. Iletj. 21. A.

4. Quotimelo inlravit in domum Dei, et panes

pro|»osilionis comedi!
,
quos non licebat ei ede-

re, ncque bis, qui cum co erant, nisi solis sa-

cerdolibus?

fi. Aut non legista in lege, * quia sabbatis

saccrdotes in (empio sabbalum violarli, et sinc

crimine sunt? * Levi!. 24. 8. ffum. 28. 9. IO.

fi. Dico aulem volta
,
quia (empio maior est

hic.

7. Si autem sciretls, quid est: • Misericor-

diam volo, et non sacrificium : niinqtiam con-

demnasselis innoccntcs. * Osee, 6. fi.

8. Dominus eniin est Filins Immuta etiam sab-

bati.

0.

Et cum inde trausisset
, venit in synago-

aarn * corum. * Marc. 5. I. Lue. 6. fi.

10. Et ecce homo mainili! liabcns aridam, et

intcrrogabant cum , diccntcs : Si licci sabbatis

curare? ut accusarci)! eum.

11. Ipsc autem dixit ilta : Quis eri! ex vo-

bis homo, qui habeat oveni unam, * et si ccci-

derit liaec sabbatis in foveatn, nonne tenebit, et

levahit eam? • Deut. 22. 4.

1. Di tubalo. Il nome ili sabato sinaitica il settimo gior-

ih», e. anche ogni ili festivo; ina in questo luogo dee pren-
dersi (|tiesin parola nel piu stretto significato: perché dall’a-

*er fatto gli Apostoli quello, che nel settimo giorno (tolto
il caso di necessità) era vietato, ebbe origine la disputa,
di cui qui si parla. Or nelle altre feste erano proibite le

'•pere servili; nel saltalo qualunque opera. E siccome
vegglamo, che il grano era già spighilo, cretini perciò,
che in quel saluto cadesse il primo, o l’ultimo giorno
degli arimi.

2 . Ciò, che non e lécito ec. Il cogliere delle spighe
nell' altrui campo erg lecito; ma il coglierle , e cavarne i

granelli era come un mietere , e preparare il cibo: la qual
cosa non era permessa nel sabato.

t. Unirò netta rasa di Dio. Il tempio, ognun sa, che
non era ancor fabbricato; ma eravi il tabernacolo, nell’a-

trio del quale entrò David ile l. Heg. ixi I. 2.

/ pani della propiziane. Questi ernn cosi chiamali, per-
che ponevnnsi sei da una parte', e sei dall'altra sopra
una tavola davanti al tabernacolo, « quasi dai due lati

della farcia del Signore. Si cangiavano ogni settimana;
e quelli . che m levavano, eran mangiati dai soli sacer-
doti

1. In quel temilo Gesù passava in giorno
di sabato per un campo di grano: e i suoi
discepoli avendo fame si misero a cogliere

delle spighe. ,
c a mangiare

:

2. risto ciò i Farisei, dissero a lui: Guarda,
come i tuoi discepoli fanno ciò, che non è le-

cito di fare in giorno di sabato.

3. Afa egli disse loro: Non avete voi letto

quello , che fece Davidde ,
trovandosi preso

dalla fame egli , e què’ eh’ eran con lui

?

4. Come egli entrò nella casa di Dio , e

mangiò i pani della proposizione . de
‘
quali

non era lecito a lui, nè a quei che erano

con lui, di cibarsi , ma a" soli sacerdoti?

B. O non avete voi letto netta legge, che
nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio
rompono il sabato

,
e sono senza colpa?

fi. Or io vi fo sapere, che r* ha qui uno più
grande del tempio.

7. Che se voi sapeste cosa vuol dire : Amo
la misericordia , e non il sacrifizio: nona-

frette mai condannato degli innocenti.

8. Imperocché il Figliuolo dell’ uomo è pa-
drone anche del sabato.

9. Ed essendo parlilo di li
,
andò alla loro

sinagoga.

10. Ed eccoti un uomo, che aveva una
mano arida, e V interrogarono dicendo : È
egli lecito di render la sanità in giorno di
sabato? affine di accusarlo.

11. Ma egli rispose loro: Chi sarà tra voi,

che avendo una pecora, se questa venga a
cadere in giorno di sabato nella fossa ,

non la

pigli, e la cavi fuora

?

5. He' giorni di sabato i sacerdoti ec. Questi uccideva!!

le vittime, e le scorticavano, spezza van le legna , mante-
nevano il fuoco nel giorno del sabato.

8. /'* A*i qui uno più grande del lempio. Il padrone
stesso del tempio. Se adunque il servigio del tempio è
senza colpa nel di del sabato ; l miei discepoli, i quali a
me servono, cooperando alla predicazione del Vangelo,
non sono riprensibili, quando, non avendo avuto tempo,
né comodila di prendere il necessario ristoro .stretti dalja

necessita, e soffrendo la fame, si aliano di quello, che
possono.

7. Amo la misericordia, e non il sacrifizio. Dio ilice,

che preferisce la misericordia verso del prossimo a qua-
lunque culto esteriore, che a lui possa rendersi, e per
conseguenza nuche all* osservanza del sabato E voi ave-
te si duro cuore verso de’ miei discepoli , che volete in

certo modo cavar loro di boera lin quel misero, e corto
alimento, a cui nell’estremo bisogno sono ricorsi.

a. // Figliuolo del!' uomo e padrone ec. Sono innocenti

i miei discepoli; perche lo, dì consenso del quale fanno
essi quello, che voi biasimale, sono padrone anche del
whatn, come Dio, e Legislatore, e Signore; onde e mo-
derar posso il rigor della legge, e dispensar dalla legge
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SECONDO S. MATTEO CAP. X»12.

Chiarito magia itielior osi homo ove? lta-

quc licet sabba! i$ beitpfacere.

15. lune ait boriimi: Extemie ninnimi tuam.

Et cxtendil, et restituta est sanitali sicut al*

tera.

14. Exeuntes autem Pharisaei, consilimn fa-

riebant adverstis clini
,
quomodo perdcrent cuoi.

15. Jesus autem sciens recessit indo: et se-

diti sunt euni militi, et curavit eos omnes.

15. Et praecepit eis, ne manifostum oum fa-

rereni.

17. Ut arlimplerelur, quml dietimi est per

Isaiam prophelam, dicentein:

18. * Ecce poer meiis, quem elogi, diIerius

meus , in quo Irene compiacili! aniline meae.

Ponam spiritimi niellili super cimi , et iudicitun

gentibus nunciabit. fs. 42. 1.

19. Non contende! ,
ncque damabil, ncque

audiet aliquis in plateis vocem cius.

20. Arundinem quassatam non confringet, et

linum fumigans non exlinguel, doncc eiiciat ad

victoriam iudiciuni:

21. Et in nomine cius gentes spcrabunt.

22. Time oblalus est ei daemonium habens,

cactus, et mutus, et curavit eum, ita ut loque-

rctur, et viileret.

25. Et stupebant omnes turbar, et dicebant:

Numquid hic est lilius David?

24. * Pharisaei autem audientes, divorimi:

Hic non ciicit daemones, nisi ili Beelzebub prin-

cipe daemoniorum.
* Supr. 9. 34. Mure. 3. 22. Lue. 11. 15.

25. Jesus autem sciens cogilalioncs eorum

,

dixit cis: * Omne regnuin divisum contra se

desolabitur : et omnis civitas, vel domus divisa

contra se non stabit. * Lue. 11. 17.

25. Et si Satana» Satanam eiicit ,
ad versus

si* divisus est: quomodo ergo stabit regnum

cius?

27. Et si ego in Beelzebub click) daemones,

fìlii vostri in quo eiiciunt? Ideo ipsi iudices ve-

stii erunl.

13. S/m(fi la tua mano. re. Tronca r dice ». AUnaslo)

ogni pretesto alla calunnia, non looca il paralitico, non
fa «ulla persona di lui il minimo allo; ma lo tana con

una parola. Or che fo»w lecito di parlare il «aliato, noi

negavano gli stessi Ebrei.

|m. Ecco il min tetro. Questa magnifica profezia in lai

modo è riferita da «. Mallro , che. ritenendone il vino,

non «I é legato alle parole ne dell' Ebreo . né del «ellao-

ta. Egli è qui Dio Padre, che parla, e descrive il carat-

tere del suo Figliuolo , Il quale presa la forma di nervo a

grande onore del Padre, viene a ristorare il regno di lui

«opra la terra.

Porrò sopra Hi Ini il mio spirito. Non dice doragli del

mio spinto

,

quasi con misura fosse dato a fritto , come
agli altri, lo Spirito unto ; ma < dice > far»» , chp la ple-
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12. Ma quanto è da più un uomo <1‘ una
pecora? È adunque lecito di far benefizii in

giorno di sabato.

13. Allora disse a quell’ uomo: Stendi la

tua mano. Ed egli la stese , e fu renduta sana
come V altra. •

14. Ma » Farisei usciti di li , tennero con-

siglio contro di lui del modo di levarlo dal

mondo.
15. Ma Gesti sapendolo si ritiri» dì li: e lo

seguirono motti , a' quali tutti restituì la sa-

lute.

15. E comandò loro severamente, che non
lo manifestassero.

17. Affinchè si adempisse
,
quanto era stato

detto dal profeta Isaia
,
che dice :

18. Ecco il min serro eletto da me, il mìo
diletto, nel quale si è molto compiaciuta

r anima mia. Porrò sopra di lui il mio spi-

rito, ed egli annunzierà la giustizia alte na-

zioni.

19. Non litigherà, nè griderà, nè sarà udita

da alcuno nelle piazze la voce di lui.

20. Egli non romperà la canna fessa , e

non ammorzerà il lucignolo , che fuma, sino a

tanto che faccia trionfar la giustizia:

21. E net nome di lui spereranno le genti.

22. Allora gli fu presentato un indemo-

niato , cieco e muto, e lo sanò in guisa ,

che parlava, e vedeva.

23. E tutte te turbe restavano stupefatte ,

e dicevano: È egli forse questo il figliuolo

di David?
24. Ma i Farisei udito questo dissero:

Costui non caccia i demonii , se non per «pe-

ni di Beelzebub principe dei demonii.

25. Gesù però conosciuti i lor pensieri,

disse loro: Qualunque regno diviso in con-

trari! partiti sarà devastato j e qualunque
città , o famiglia divisa in contrarii partili

non sussisterà.

25. Ma se Satana discaccia Satana , egli

è in discordia con se medesimo: come dun-

que sussisterà il regno di lui ?

27. E se io caccio i demonii per opera di

Beelzebub, per opera di chi li cacciano i vo-

stri figliuoli? Per questo essi saran vostri

giudici.

nezza del mio spirito abiti in lui Un dal primo momento,

in cui sarà concepulo: od egli non a’ «oli Ebrei, ma a

tutte le genti annunzierà fu inin legge.

to. .Voi* litigò era , ni griderò. Tutto questo dimostra

la somma mansuetudine di fritto.

20. Sino a tanto che faccia trionlar la giustizia. Sin a

tanto che colla sua bontà sagriNcatosi tutto per gli uo-

mini faccia si , che la giustizia, c la legge evangelica si

stabilisca in ogni luogo. S. Agostina.

22. Parlava, e rcHeva. Notano I Padri, elio il sìmile ac-

cade nella guarigione spirituale de’ peccatori, i quali li-

berati dal demonio aprono gli occhi alla fede
,
e alla ve-

rità, e sciolgono di poi la lingua a benedire il loro libe-

ratore.

2“ t vostri figliuoli? ec. ! Padri generalmente intendo-
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*6 VANGELO DI GESÙ* CRISTO

28. che se per mezzo dello spirito' di Dio
io caccio i demoniij è adunque certo , che

è giunto a voi il regno di Dio.

29. Concinssiachè come può uno entrare

in casa (i un campione, e rubargli le sue

spoglie, se prima non lega il campione per

poi saccheggiargli la casa?

30. Chi non è meco, è contro di me: o

chi non raccoglie meco , disperge.

31. Per questo io vi dico , che qualunque
peccato, e qualunque bestemmia sarà perdo-

nata agli uominij ma la bestemmia contro

lo Spirilo non sarà perdonata.

32. E a chiunque avrà sparlato contro il

Figliuolo deli uomo
,
gli sarà perdonato: ma

a chiunque avrà sparlato contro lo Spirilo

santo, non sarà perdonato nè in questo se-

colo
, nè nel futuro.

33. O date per buono i albero , e per buo-

no il suo frutto: o date cattivo V albero , e

per cattivo il suo frutto : imperocché dal

frutto si riconosce la pianta.

3A. Pazza di vipere, come potete parlar

Itene, voi, che siete cattivi ? imperciocché dal-

la pienezza del cuore parla la ttocca

.

35. V uomo dabbene da un buon tesoro

cava fuora del bene: e il cattivo uomo da
un cattivo tesoro cava fuori del male.

36. Or io vi fo sapere , che di qualunque
parola oziosa , che avrnn detto gli uomini,

ne renderan conto nel di del giudizio.

37. Imperocché le tue parole ti gittstifi-

cheranno , e le tue parole ti condanneranno.

38. Allora gli replicarono alcuni degli Scri-

bi , e de’ Farisei
,
dicendo : Maestro, deside-

riamo di vedere qualche tuo miracolo.

28. Si autrm ego in spiritu Dei eiicio dae-

iiiones; igilur pcrvcnil in vos regnimi Dei.

29. Ani quomodo pntest quisquam mirare in

domimi forlis, et vasa eius diripere, nisi prins

alligaveril fnrtem ? et lune domimi illius diri-

piel.

30. Qui non csl mecum ,
conira me est: et

qui non congregai mecum, spargi!.

31. * Ideo dico vobis: Orane pcccatum , et

blaspbeinia romiUelur houiinibus; Spirilus au-

tcra blasphcmia non remittetur.

* Marc. 3. 28. Lue. t2. 10.

32. Et quicumque dixerit verbuin conira Fi-

i ì n ni liorninis, remillctur ei: qui autem dixerit

con Ira Spirituni sanclum, non remittetur ci nc-

que in hoc seculo, ncque in futuro.

33. Aut tacite arborein bnnam
, et fructum

eius bonuin : aut tacite arborem malato, et fru-

cluni eius inalimi : siquidera ex fructu arbor a-

gnoscitur.

3 A. Piogeni» viperarum, quomodo poteslb

bona loqui*, cimi sitis mali? * ex abundanlia

enim cordis os loquitur. * Lue. 6. A3.

33. Bonus homo de bono thesauro proferì

bona : et nialus homo de malo thesauro pro-

ferì mala.

36. Dico autem vobis, quoniam omne ver-

hiim oliosuin, qiiod lucuti fuerint homiues, rud-

dent rationem de co in die indici i.

37. Ex verbis enim tuis iustiticaberis ,
et ex

verbis tuis condeinnaberis.

38. Tunc resjKiiiderunt ei quidam de Scribi*,

et Fharisaeis
,
dicco Ics: Magister ,

voluinus a te

signum ridere.

nodo degli Apostoli ; onde tale è 1* argomento di Cristo.

I miei Apostoli , che sono lutti del vostro popolo, in no-

me di chi cacciano eglino il demonio? Non è egli sero,

che lo cacciano colla virili del nome mio? E se il mio
nome ha tanta efficacia, che invocato da altri scaccia i

demoni; non potrò io seni’ altro aiuto scacciarli ? Quello

adunque, che nei nome mio fanno i miei discepoli, ser-

ve da sè solo a condannazione de’ vostri perversi giudizi!.

2S. È giunto a noi il regno di Dio. La potestà , che io

esercito contro t demoni dimostra la verità drlln mia pre-

dicazione: dimostra come distrutto il regno del diavolo,

io apro agli uomini la strada al regno di Dio.

29. Carne può uno entrare ec. Il campione è 11 diavolo,

che dominava nel mondo prima della venuta di Cristo,

coree in sua casa. Venne Cristo, e tolse a questo cam-
pione la potestà di nuocere, e le sue spoglie gli tolse, cioè

le anime, che quegli avea fatte sua preda.

30. Chi non è meco, ec. 1 Farisei calunniavano Cristo

per lo piu io segreto, e senza moslrarsegli apertamente

nemici. Or ei qui fortemente gli stringe, e gli obbliga a

dichiararsi, dicendo loro, che non vi è strada di meno;
che è nemico della verità, chi avendola conosciuta , non

si mette dalla parie di essa. die poi la missione di Cri-

sto fosse da Dio, ne avesti eglino continue sotto degli oc-

chi loro le prove.

31. La bestemmia contro lo Spirito. Comunemente s’in-

tende quella , die proferivano i Farisei , attribuendo al

demonio quello, che visibilmente era opera di Dio. Que-
sto peccato, dice Cristo, che non sara perdonato: e la

ragione si e, perchè chi ardisce di attribuire al diavolo

le opere della lumia , e della grazia di Dio, egli in certo

modo fa di Dio un demonio, come dice s. Atanasio ; e

di piu prende a combattere contro quella stessa liontà

,

di cui è dono In conversione del cuore, e la penitenza.

32.

Contro il Figliuolo dell' uomo. Contro di me consi-

deralo come puro uomo. Chi non conoscendo di me se

non quello , che apparisce al di fuori ,
penserà , o parle-

rà contro di me, troverà perdono. Non cosi, chi vorrà

attribuire al drmonio quelle, che evidentemente sono opere

dello Spirito santo.

Nè in gnetto trailo, ni nel futuro. VI sono adunque
de’ peccali . i quali non rimessi nel secolo presente, nel

futuro rimeltonsi, come notarooo Agostino. Gregorio. Be-
da, Bernardo

;
lo che dimostra contro gli eretici la veri-

tà del purgatorio.

34. Come potete parlar bette
,

ec. Essendo voi pieni

d’invidia, di superbia, ec. , egli è quasi impossibile, che
parliate bene di me, e delle opere mie.

3à. Or io vi/o tapere , ec. Affinchè comprendiate quanto
terribile sin per essere il giudizio, che si farà delle vostre

bestemmie, k» vi dico, clic si dovrà render conio anche
delle parole oziose

,
cioè inutili ; di quelle parole , come

spiega s. Gregorio , le quali sono o senza ragione di giu-

sta necessità
,
o senza intenzione di pia utilità.

37. Le tue parole ti giuitiflcheranno , ec. Anche le sole

parole basteranno a far m , che tu sia o dichiarato giu-

sto, o condannalo come ingiusto.

38. Qualche tuo miracolo. S. Luca aggiunge dal cielo;

come fu per esempio il fermarsi del sole al comando di

Giosuè, il rapimento di Elia, la pioggia di fuoco , ec. Co-
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SECONDO S. MATTEO CAP. XII *7

39. Qui respondens ait illis: * Generatio ma-

la, et adultera signum quaerit: et sigmmi non

dabitur ei, nisi signum + Jonae propbetae.

* Infr. 46. 4. Lue. 44. 29.; 4. Cor. 4. 22.

f Joan. 2. 4.

40. Sicut enim fuit Jonas in ventre ceti tri-

bus diebus, et tribus noctibus; sic erit Filius

bominis in conte terrae tribus diebus. et tri-

bus noctibus.

44. * Viri Ninivilae surgent in iudicio cum

gcneralionc ista
,

et condemnabunt eam ;
quia

poenitentiarti egerunl in praedicationc Jonae.

Et ecce plusquain Jonas hic. * Joan. 3. 8.

42. Regina austri surget in iudicio cum gc-

neralione ista, et condemnabit eam: * quia ve-

nit a finibus terrae audire sapienliam Salomo-

nis. Et ecce plusquaui Salomon hic.

* 3. Reg. 40. 4.; 2. Par. 9. 4.

43. * Cum autem immundus spiritus exierit

ab bomine , ambulat per loca arida
,
quaerens

requiem , et non invenit; * Lue. it. 24.

44. Tunc dicit: Ilcvertar in domum meam,
linde exivi. Et veniens invenit eam vacantem

,

scopis niundalam, et ornabm.

48. Tunc vadit. et assumit septem alios spi-

ritus secum nequiores se, et infrante* habitant

ibi: et * fiunt novissima hominis illius jieiora

priòribus. Sic erit et generalioni buie pessimae.

* Pel. 2. 20.

46. * Adhuc eo loquente ad turbas, ecce

mater eius, et fralrcs stabant foris, quaerentes

loqui ei. * Mure. 3. 31. Lue. 8. 49.

47. Dixit autem ci quidam: Ecce mater tua,

et fralrcs tui foris stant quaerentes te.

48. At ipse respondens diccnti sibi, ait: Quac

est mater raea, et qui sunt fralrcs inei?

39. Ma egli rispose loro: Questa genera-

zione cattiva , e adultera va cercando un pro-

digio: e nessun prodigio le sarà conceduto

,

fuori che quello di Giona profeta.

40. Imperocché siccome Giona stette per

tre giorni , e per tre notti nel ventre delta

balena j cosi starà il Figliuolo deli uomo per

tre giorni , e tre notti nel seno della terra.

41. Gli uomini di Rinite insorgeranno nel

di del giudizio contro di questa nazione

,

e la condanneranno: perchè essi fecero pe-

nitenza alla predicazione di Giona. Ed ecco

qui uno, che è da più di Giona.

42. La regina del mezzogiorno insorge-

rà nel di del giudizio contro questa razza

d‘ uomini, e la condannerà: perchè venne

dall ’ estremità della terra a udire la sapien-

za di Salomone. Ed ecco qui uno , che è da

più di Salomone.
43. Quando lo spirito impuro è uscito di

un uomo , se ne va jyer luoghi asciutti , cer-

cando riposo, e non lo trova

;

44. allora dice: Ritornerò nella mia ca-

sa , dalla quale sono uscito. E giuntovi la

trova vota, e spazzata, e ornata.

48. AUora va , e prende seco altri sette

spiriti peggiori di lui, e vi entrano ad abi-

tarla : e V ultimo stato di quest ' uomo di-

venta peggiore del primo, cosi succederà an-

che a questa stirpe perversa.

46. Mentre egli continuava a parlare al-

le, turbe, ecco che la madre

,

e i fratelli di

lui si trattenevano di fuori ,
desiderando di

parlargli.

47. E alcuno gli disse: Tua madre, c »

tuoi fratelli sono fuori, e cercano di te.

48. Ma egli rispose a chi gli parlava: Chi

è la mia madre, e chi sono i miei fratelli?

in* se fossero un nulla tulli I prodigi fatti ‘la Gesù Cristo.

.10. Generazione cattiva eadultera. Razza di Cananei, e non

di Giuda , come si ha Daniel. XIII. MI.

Fuori che quello di Giona ec. Il segno, o sia P argo-

mento di condannazione pe‘ Giudei egli è questo, che lad-

dove I Nlnlviti ( popolo Infedele ) alla predicazione di Gio-

na fecero penitenza . e credettero , i Giudei dopo tanti mi-

racoli non solamente non credono In Cristo , ma dicono

,

ch’egli è indemonialo. Quindi dipoi si dice, che gli stessi

Ninivili si leveran su nel di del giudizio, come pure la

regina del mezzodì. I Giudei adunque chiedono un segno

senza di cui non voglion credere; e Gesù Cristo dà loro un se-

gno, che servirà a condannarli. Egli £ mandato a’Giudel, co-

me Giona ai Nlnlviti: e tanto meritava egli maggior fede,

quanto il miracolo della vera risurrezione di lui è maggiore

della figurata risurrezione di Giona. Cosi col paragone della

fede de’ Gentili viene a porsi in veduta la ostinala Incre-

dulità de’ Giudei ; e siccome a’ Ninivili fu minacciato II

totale sterminio dopo quaranta giorni . se non avesser cre-

duto: cosi è predetta a* Giudei la rovina della loro città,

del tempio, e di tutta la nazione dopo quoranf anni . se

a Cristo risuvitato ila morte, e dimostralo evidentemente

Figliuolo di Dio non crederanno.

la. Quando lo tpirilo impuro re. di Flirti erano siati

tolti dal dominio ilei diavolo, cui servivano tutte le altre

nazioni , allora quando in Àbramo loro padre furono se-

parati e destinati al culfo del vero Dio , c ricevettero di

poi la legge , e furon falli degni di avere Dio per signo-

re , e per padre. Per le conlinoe loro infedeltà meritava-

no, che in vece di ooo, vite spiriti immondi di piu en-

trassero a dominargli , c ponessero stanza , e trono in mez-

zo di essi.
t

Per luoghi asciutti. Con maniera di parlare usata da pro-

feti, In queste parole sono intesi I Gentili senza scienza

,

o lume alcuno del vero Dio, tra’ quali mal volentieri ai

trattiene il demonio ; perchè considerando questi come

già suol, va piu volentieri in traccia di colore, che sono

stali piu da Dio favoriti . maggior guadagno stimando il

pervertire uno di questi, che il dominare a suo talento

sopra degli altri.

44. La trova vota, e spazzata, e ornata. Gli F.brei

risplendevano al di fuori pel cullo esteriore, per le ceri-

monie sacre
,
pella maestà del tempio ,

mondati . e netti

almeno all’esterno mediante le purificazioni legali e l sa-

crifizi.

45. Allora va, e prendere Per l’ abuso della grazia, enei

doni di Dio divenendo pessimo colui, che dove» esser per-

fetto ,
egli è , come se in cambio di quel solo spirito cat-

tivo , che lo dominava una volta, ne entrino in lui altri

sette a tiranneggiarlo; e condurlo di male in peggio.

46. I fratelli di lui. Secondo l’uso delle Scrii ture som»

cosi chiamati i cugini , e gli stivili parenti
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«8 VANGELO DI liEM CRISTO

4U. Et extendcns maiiuni in discipulos silos,

dixit: Etri' matcr ima, et fratres mei.

BO. Quicumque enim fecerit volunlaleni Pa-

tri* mei, qui in coelis est, ipso meus frater,

et sortir, et mater esL

M». Chiunquefa la volontà del Padre mio. S. Agost epist.

Vi. assentì, come Cristo, dopo ili avere, in conipam/.ioni*

della rousauauinllà spirituale e celeste, mostrato ili far poco

49. E stesa la manv inverso ile suoi di-

scepoli: Questi, disse , sono Ut madre, e i

fratelli che in ho.

50. Imperocché chiunque fa la mtontà del

Padre mio , che è ne cieli , quegli è mio fra-

tello, e sorella , e madre.

conto dello stesso nome di madre , la intendere adesso in
quale miglior ina mirra a lui sia congiunta la stessa Vergine,

il raodellodi lutti i Santi, nel fare la vokmU dei Padre celeste.

CAPO DKC1MOTERZO

Parabole del *finirlolori, e della zizzania, del granello di senapa, del lievito, del tesoro

ritrotefo, della perla
, e della rete. Il Profeta non i onorata nel proprio paese.

I. In iljo die exiens Jesus de domo sedebat

sccus mare.

5. * Et congregala*» sunt ad eum turbac mul-
tile

; ita ut in naviculam ascendens sederei: et

omnis turba staimi in litore. * Marc. 4.1.

3. * Et locutus est eis inulta in parabolis

,

dicens: Ecce exiit, qui seminai, seminare.
' lue. 8. B.

4. Et dum seminai, quaedam ceciderunt sc-

cus viam: et venerunt volucres codi, et come-
derunt ea.

B. Alia autem ceciderunt in |>elrosa, ubi non
halN‘hant lerram multam : et continuo exorla

sunl, quia non haliebant allitndinem terrae.

0. Sole autein orlo aestuaverunl: et quia non
hahrbaiit radicem , anierunt.

7.

Alia autem ceciderunt in spinas: et ere-

veruni spinar, et siilTocaverunt ea.

H. Alia autem ceciderunt in tcrram iMuiam

,

et dabanl fnictum : aliud centesimum, aliud se-

xagesimum, aliud trigesiinum.

9. Qui babet aures audiendi, audiat.

10. Et accedentcs disci pilli dixerunl el: Qua-
re in paraliolis loqucris eis?

tt. Qui respondens, ait illls
:
Quia vobis da-

timi est nasse mysteria regni coelorum : illis

autem non est datum.

12. * Qui enim habet, dabitur ei, et abun>

dabil
:
qui autem non liabet, et quod babet

auferetur ab co. * Infr. 28. 29.

I. Latrato in una Surra. St per non «-vserc oppresso

alalie turbe, e si per avere datanti « se tutti i suoi udi-

tori.

a. Per via dt parabole. parabole
,
o compara «ioni

,

o similitudini dicono con espressioni , e termini figurati

un i cosa , « a* celano un’ «lira piu importante. L'uso di

queste or.» comune presso gli Piaci . c no vino piene le

Scritture. S. Agostino dice, clic I" oscurila di questi mim-
mi è usala ne’lihrl santi per esercizio di quelli, che cer-

cano. e per diletto di quei, ohe Irò t ano la verità «scusa

sotto il loco rotane. Cantra Panni. \u. 7.

II. .4 mi è cornetto re. A voi. che credete. c bramate d ‘in-

tendere , e di uht»i<lire alla venta , per domi singolare è
dato di udire rliiaraineutc esposti I misleri del regno di

{. In quel giorno poi (;esù ttscitn dalla

casa stava a sedere alla riva del mare.

2. E si radunò intorno a lui gran turba

di impalo ; talmente che entrato in una bar-

ca vi si pose a sedere: e tutta la turba re-

stò sul lido.

3. E parlò ad essi di molte cose per via

di parabole, dicendo: Ecco, che un semina-
tore andò per seminare.

4. E mentre egli spargeva il seme , cadde
parte lungo la strada : e sopraggiunscro gli

uccelli dell' aria , e lo mangiarono.
B. Parte cadde in luoghi sassosi, ove non

area molta terra : e subito spuntò ftiora, per-

chè non uvea profondità di terreno.

0. Ma tel atosi il sole lo infocò: e per non
avere radice seccò.

7. Uri altra parte cadde tra le spine : e

creldter le spine, e lo soffocarono.

8. Uri altra finalmente cadde sopra una
buona terra , e jfrultificò: dove cento per uno,
dove sessanta , e dove trenta.

9. Chi ha orecchie da intendere ,
intenda.

10. E accostatisi » suoi discepoli gli dis-

sero: Per qual motivo parli tu ad essi per
via di parabole

?

ti. Ed ei rispondendo disse loro: Perchè

a voi è concesso di intendere » misteri del

regno de' cieli ; ma ad essi ciò non è stato

concesso.

12. Imperocché a chi ha, sarà dato , e

sarà nell’ abbondanza: ma a chi non ha,
sarà tolto anche quello che ha.

Dio. Non si parla qui de' precetti evangelici , i quali co-

me necessurii a tutti furono a tutte le turbe spiegati nei

npi 5. «. 7. re. : ina si parla di molle cognizioni utilis-

sime a stabilire nella fede, e a confermare nel bene con-
cedute agli umili, e agli ubbidienti , negate a’ superiti , e
a quelli, i quali, benché avidi di sapere, non fanno uso
della scienza per emendare la loro vita , e molto piu n
coloro , i quali Ui cose dispreizano , ed empiamente de-

ridono.

12. .4 chi ha , firn dato, rr. l.i parola avere signilica

in quoto luogofare buon u*o : imperocché olia* s. Agoni.)

chi di quello, che Ita. non (a l’uso, per cui gli fu dato,

e come se non l’ avesse. P costume il i Dm ricompensa-

re cimi nuoti accresciioeuli dì grazia il Imon usu della
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SECONDO S. MATTEO CAI*. XIII

13. Ideo in paratoli* loquor ci*
,
quia fiden-

te» non v ideili, et nudientès non nudimi!, nc-

que inlclligunt.

14. Et adimpletiir in eia propbelia l.sniae di-

cento: * Audilu auUielis, et non inlelligeli» :

et fidente* videbiti*, et non videbiti*.

* Is. 6. 9. Mure. 4. 12. Lue. 8. 10. Jo. 12. <10.

Ad. 28. 26. fìom. li. 8. Lue. 10. 24.

16.

Incrassalum e>t enim cor pupilli huiiis

,

et aurilm» gì avitei audieruiit
, et oculus suas

claiiserunl: nequando videant oculia, et auribus

audiant, et corde intclligaut, et convertantur

,

et sanoni eos.

16. Vestri anioni beati oculi
,

(juia vident,

et auro* veslrae
,
quia audiunl.

17. * Amen quippe dico vobis, quia multi

prophetae . et iusli cupicrunt videro
,
quae vi-

dei», et non viderunt, et audire, quae audi-

ti», et non audierunt. * Lue. 10. 24.

18. Yns ergo audite parabolani seminanti*.

19. Olimi*, qui audit verbuiu regni, et non

intelligit, venit malli*, et rapii quod semina-

tum est in corde cius: hic est, qui secus viani

seminati!* est.

20. t^lui autem super petrosa .semina tus est,

hic est
,

qui verbum audit , et continuo cum
gaudio acci pii illud:

21. Non habet autem in si* radicelo, sed est

temporali*: facta autem tribulatione , et per-

secutione propter verbum, continuo scandali-

tallir.

22. Qui autem seminatus est in spini», hic

est, qui verbum audit: et sollicitudo seculi istius,

ci fallacia divitiarum sulTocat verbum , et sino

fractu eflicilur.

25. Qui rem in terram bonaiu seminatus est,

hic est, qui audit verbum, et intelligit, et fru-

ctum altari, et facit aliud quidem centesimum.

aliud aiitein sexagesimuin
,

alimi vero trigesi-

m ilm.

24. * Aliam parabolani projMisuit illis, di-

ccns: Simile factum est regnu hi coelorum liorni-

ni, qui seminavi! tonimi semen in agro suo.
* Mitre. 4. 26.

grnxia , e |M-r Ih contrario ordina, clic sia Inltn il talento

al cattivo servo , che nun hi farne altro , fuorché seppel-

lirlo. redi cap. xxv.
15. Affinchè a torte non veggano cogli occhi, ec. Si de-

scrive il terribile stato di quei peccatori , de’ quali dire-

si. Pi. XXXT. 3-, non ha voluto intendere per ben fare. I/o*

stillazione de' Farisei era tale, che temevano di esser co-

seni a riconoscere Gesù Cristo per vero Messia , e perciò

a condannar se medesimi.

17. Molti profeti ,
e molti giusti ec. Vedi Hebr.

XI. 13.

21. .\"n ha in sé radice, ec. Non ha ben radicalo Fa-
more della pietà: oode riceve ben»! con piacere le verità

del Vangelo , tratto dalla nativa loro bellezza : ma non

Itinm.\ rnl. Ili

49

15. Per questi! pariti loro iter via di jhi-

rabote , perchè vedendo non vedono , e uden-

do non odono , nè intendono .

14. E mlempiesi in essi la profezia (f inaitiM

che. dice: udirete colle vostre orecchie , e non
intenderete: e mirerete co’ vostri occhi, « non
vedrete.

16. Imperocché questo popolo ha un cuor
crasso, ed è duro d’orecchie, ed ha chiusi

gli occhi: affinchè a sorte non veggano co-

gli occhi, nè odano colle orecchie, nè com-
prendano col cuore, onde si convertano , ed
10 li risani.

16. Ma beati sono i vostri occhi, che ve-

dono, e i vostri orecchi, che odono.

17. Imperocché vi dico in verità , che mol-
ti profeti , s molti giusti desiderarono di ve-

dere quello, che voi vedete, e non lo vide-

ro , e di udire quello, che udite, e non l’u-

dirono.

18. Sentite pertanto voi la parabola del

seminatore.

19. Chiunque ascolta la parola del regno

(di Dio) , e non vi pon mente , viene il ma-
ligno, e. toglie quel , che era stato seminato
nel di lui cuore: questi è quegli , che ha
ricevuto la semenza lungo la strada.

20. Quegli , che riceve la semenza in mez-
zo alte pietre, è colui, che ascolta la paro-

la , e subito la riceve con gaudio :

21. Ma non ha in sé radice, ed è di cor-

ta durata: e venuta la tribolazione, e la

jtcrsecuzione a causa delta parola, tosto è

scandalizzato.

22. Colui, che riceve la semente tra le

spine , è quegli, che ascolta la parola: tntt

la sollecitudine del secolo presente , e la il-

lusione delle ricchezze soffogano la parola
,

onde rendesi infruttuosa.

25. Ma quegli , che riceve la semente in

un buon terreno , è colui , che ascolta la pa-

rola, e vi pon mente , e porta frutto, e ren-

de questo il cento , quello il sessanta , quel-

I* altro il trenta per uno.

24. iropose loro un' ultra parabola dicen-

do: Il regno de' cieli è simile ad un uomo.
11 quale seminò nel suo rampo buon seme.

resiste, uè persevera nei metterle in pratica ogni volta,

che per attenersi a queste verità , si veda in pericolo di

perdere alcuna di quelle cose che piu ama. come li

vita, I piaceri, la stima degli uomini
23. K renile que.ato il cento

,
quello il amianto , quelf al-

tro il trenta per uno. Questa diversità di frutto «t è
in ciascheduno degli eletti . «I è ancora in ciascheduno
degli stati, che sono nella Chiesa. Quindi a. Agostino,
Qnae.it. Swing, guani. il frutto centesimo lo attribuì

sce ai martiri, il sessantesimo ai vergini
, il trentesimo a

quelli , che santamente vivono nei matrimonio.
24. Il regno de' rieli t limile ec. Vale a dire: avviene

nel regno de* cieli, cioè nella Chiesa di Dio. quello, rhe
succedette a un Uomo, che seminò ec.

7
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80 VANGELO DI GESÙ* CRISTO28.

Cum aiilfin dormimi! homiiiì*», venti i-

iiiniic’iis ri us, ri su|MTsnuinavit zizania in me-
dio tritici, et ahiit.

26. Cum autem crevisset tiorba, et fructum

feeisscl. lune appartienili! et zizania.

27. Accedente» autem seni patrisfamiliaa, di-

\erunt ci : Domine, nonne bonum semen semi-

nasti in agro tuo? Inde ergo habet zizania?

28. Et ait illis: Inimicus homo hoc fetrit.

Seni autem dixeruot ci: Vis, imus , et colli-

gimos ea?

29. Et ait: Non., ne forte colljgentcs zizania

cradicctis siimi! cuin eis et triticum.

30. Sinile utraque crescere usque ad mes-
>cm : et in tempore messi» dicam messnribus :

Colligite primuin zizania , et alligate ea in fa-

sciculns ad comburendum; triticum autem con-

gregale in horrcum meum.

31. * Aliam parabolani propositi! eis dicens:

Simile est regnimi coelorum grano sinapis, quod
accipiens homo seminavit in agro suo:

* Marc. 4. 51. Lue, 43. 19.

32. Quod minimum quidern est omnibus se-

minibus: cum autem crcvorit, maius est omni-
bus olcribus . et fit arbor; ita ut volucres coeli

reniaut, et liabitcnt in ramis eius.

33. Aliam paratiolam locutus est eis:
#

Si-

mile est rognoni coelorum fermento, quod ac-

ceptum muiier abscondit in farinae satis tribù»,

donec fermenta tu in est toUtm. * Lue. 13. 21.

34. Ilacc omnia locutus est Jesus in para-

bola ad turbas; et sino para boi in non loquc-

batur eis:

38. I l impleretiir
,

quod dietimi « rat per

l'rophetam dlcentem: * Aperiam in pnrabolis

os meum : eructabo abscondita a constitutione

mundi. * ps. 77. 2.

36. Time, diluissi» turbi», venit in domum:
* et accesserunt ad eum discipuli eius, dicciiles:

Edissere nobis parabolani zizanioruin agri.

* Marc. 4. 34.

37. Qui respondens ait illis: Qui seminai bo-

mim semen, est Filius liominis.

38. Agcr autem est iniiiidus: bonum vero

20. Affinché cogliendo er. Quest» pericolo vi è Allora

quando la zizzania e talmente simile al grano, che non
èagevol rovi II disccruere quest» da quella; o quando la

/mania è si torlo, clic può trar seco il debole frumento,
vale a dire quando vi è pericolo di scisma per I* autori-

li , la riputazione, e il numero del delinquenti, come noto

Vgostino. Fuori di questi casi non v* ha dubbio , che dee
avere il suo luogo la avverila della carila , e della disci-

plina Ecclesia-dica.

ai. È simile il regno de'cieli ec. Profetizza qui Cristo

la prodigiosa propagazione di sua parola. Questa parola ,

di cui la sostanza e Gesù crocili**»
,
questa parola , scan-

dalo per gli Ebrei , follia nel peasiero dei Gentili , distrus-

se in pochissimo tempo tulle le selle, annullò tulle le

false religioni, e si stese per tutta quanta In temi, fa-

28. Ma nel tempo , che gli uomini dor-

mivano, il nemico di lui andò, e seminò del-

la zizzania in mezzo ut grano
, e si parli.

26. Cresciuta poi i erba e venuta a frut-

to
,
allora comparve anche fa zizzania.

27. E i servi del padre di famiglia acco-

stafisi gli dissero: Signore , non avete voi

seminalo buon seme nel vostro campo ? Co-
me dunque ha della zizzania?

28. Ed egli rispose loro: Qualche nemico
uomo ha fatto tal cosa. E i suoi servi gli

dissero: rolete voi, che andiamo a coglierla?

29. Ed egli rispose: No , affinché coglien-

do la zizzania non hsterpiate con essa an-
co il grano.

30. Lasciate , che /' tino , e i altra cresca-

no sino alla ricolta; e al tempo della ricol-

ta dirò ai mietitori: Sterpate in primo luo-

go la zizzania, e legatela in fastelli per bru-

ciarla j il grano poi radunatelo nel mio tjrar

naio.

31. Propose loro un’altra parabola di-

cendo: È simile il regno de’ cieli a un grano
di senapa, che un uomo prese, e seminò nel

suo campo.
32. La quale è bensì la più minuta di tut-

te le semenze: ma cresciuta che sia , è mag-
giore di tutti i legumi , e diventa un alite-

rò: dimodoché gli uccelli dell
1

aria vanno
a riposare sopra i di lei rami.

33. Un altra parabola disse loro: È si-

mile il regno de’ cieli a un pezzo di lievi-

to , cui una donna rimescola con tre staia

di farina , fintatilo che tutta sia fermentata.

34. Tutte queste cose Gesù disse alle tur-

be per via di parabole, nè mai parlava lo-

ro senza parabole :

35. Affinchè si adempisse quello, che era

stato detto dal Profeta: Aprirò la mia boc-

ca in parabole : manifesterò cose , che sono
state nascoste dalla fondazione del mondo.

36. Allora Gesù
, licenziato il popolo, se

ne tornò a casa : e accostatisi i suoi disce-

poli dissero : Spiegaci la parabola della ziz-

zania nel campo.
37. Ed ei rispondendo disse loro: Quegli,

che semina buon seme , si è il Figliuolo del-

V uomo.
38. Il campo è il mondo: il buon seme

tendo dappertutto adorare il Crocifisso, e amare la Croce.
»:». Un jìezzo di tinnito, mi ec. Come un pezzetto di lie-

vito in tutta una gran massa di pista si Insinua
, e il suo

sapor le comunica-, cosi il Vangelo, benché tenue cosa
apparisca agli occhi dell’ uomo carnale , avrà però forza ,

e virili di penetrar*- I cuori degli uomini , e di cangiare
la loro stessa natura.

31». Aprirò la mia bocca in parabole: ec. Con questo
parole Davidde volle già fare intendere , come le cose tut-
te , che egli racconta in quel Salmo, avvenute al popolo
di Dio, erano tipi, ed immagini di cose future, e (8 al-

tissimi misteri , i quali in Cristo dmrano essere adempiuti

.

F. con gran ragione il Vangelista le applica a Cristo, il

quale nell’ uso di parlare per via di parabole, come In
molle altre cose, dovrà e saere simile a Davidde

Digitized by Google



SECONDO S. MATTEO CAP. XIII » I

MMiicn
, Ili sunt fìlli regni : zizania autcm filli

sunt ncquani.

39. Iiiimirus animi qui smiinavil ea ,
osi

Dialmlus: * nicssis veni consummatio seculi est:

messore* animi Angeli sunt. * Apoc. 14. Ili.

40. Sicut ergo cnlligunlur litania, el igni

coinburuntur; sic crii in consununalione se-

culi.

41. Mitici Fiiius Imminis Angelus suos : et

eolligent de regno eius oinnia scandala, el eos,

qui facilini iniquilalem.

42. El mittcnt eos in caminiim ignis. Ibi erit

fletti*, * et stridor denlium. * Sap. 3. 7.

43. * Time iusli fulgebunl sicut sol in re-

gno Palris «‘ornili. Olii liabet aurea audieudi

,

audiaL * Dan. 12. 3.

44. Simile est nomini coelonun thesauro

abscoridilo in agro : quelli qui invenil homo

,

abscondit, et prae gaudio illius «adii, et ven-

dit universa
,
quac liabet , el cmit agi uni il-

luni.

43. I tornili simile est regnimi eoelorum bo-

llimi negolialori, quaercnli iKiuas margarilas.

46. Invelila aiitem lina pretiosa margarita,

abili, et «endidit omnia, quae lialmil. el emit

cani.

47. Iterum simile est regnimi eoelorum sa-

grnae uiissae in mare, et ex ornili genere pi-

scioni congreganti.

48. Hiiam, cimi impleta esscL, cdiicculfs, et

secus litns sedentcs
,
elegenml bonus in vaso

;

malos aiitem foras miserimi.

49. Sic crii in consummalionc seculi : exi-

bunl Angeli , et separabunl malos de medio iu-

s turum :

80.

El miltent eos in caminuin ignis. Ibi eril

(Ictus, et stridor doni inni.

8(. Intcllexistis liaec omnia? Diclini ei: K-

tiam.

82. Ait illis: Ideo omnis Scriba doctus in re-

gno eoelorum similLs est Immilli patrifamilias

,

qui proferì de tlicsaurn suo nova, et velerà.

83. Et factum est, cum consumiiiassct Jcsils

parabolas islas, transiil inde.

84. * Et veniens in patriam suam , doccbat

ihis in synagogb forum; ita ut mirarentur, et

dieerent : linde buie sapienlia liaec, et virtu-

tes? * Marc. 6. I. Lue. 4. 16. Jo. 6. 42.

41. /ì umile a un trtoro ec. Con questa e colla seguente
parabola si (limosini I* infinito pregio della dottrina Evan-
gelica . e come per apprenderla , e custodirla dee contar-
li per nulla la perdita delle cose piu care.

47. È anatra umile ... a una refe te. Non lutti quelli,

che hanno La sorte di trovare il tesoro, o la perla pre-
ziosa

, tono altbastanxa forti, e vigilanti per custodirla;
non tulli conservano la grazia, e l' innocenza, di cui
sono ornati nella lavanda di loro rigeneraziouc : quindi
sono nella Chiesa indistinti pel tempo presente e linoni,

e cattivi, lui separazione m fard alla line del mondo. I

sraii
, ne’ quali toh posti i buoni pesci , sono le mansioni

Mono i figliuoli del regno: la zizzania poi
sono i figliuoli del maligno.

39. Il nemico , che la ha seminata , è il

Diavolo: la raccolta è la fine del montiti .

« mielilori sono gli Angeli.
40. Siccome adunque si raccoglie la ziz-

zania , e si abbruciaj cosi succederà alla fi-

ne del secolo .

41. Il Figlinolo dell* uomo muntlerà i suoi
Angeli: e lorranno via dal suo regno lutti

gli scandali, e lutti coloro , clic esercitano

? iniquità.

42. E li getteranno nella fornace di fuo-

co. Ivi sarà pianto , e stridore di denti.

43. Allora splenderanno i giusti come il

sole nel regno del loro Padre. Chi ha orec-

chie da intendere, intenda.

44. Di più il regno de' cieli è simile a un
tesoro nascosto in un campo j il qual teso-

ro un uomo avendolo trovato , lo nasconde
,

e tulio allegro perciò va , e vende quanto ha

e compra quel campo.
48. È ancora simile il regno da’ cieli a

un mercutunte , che cerca buone farle.

46. Il quale trovala una perla di gran
pregio, va, e vende quanto ha , e la compra.

47. È ancora simile il regno de cieli a
uno rete geitu la in mure, che raccoglie ugni

sorta di pesci.

48. La quale, allorché fu piena, ( i pe-

scatori) tiratala fuori , e postisi a sedere sul

lido , scelsero, e riposero » buoni ne' vasi ;

e buttarono via i cattivi.

49. Cori succederà nella consumazione del

secolo: verranno gli Angeli, e separeranno

i cattivi di mezzo a' giusti :

80. E li getteranno nella fornace di fuo-

co. Ivi sara pianto , e stridore di denti.

81. Avete voi inteso latte queste cose? si,

Signore , risposero essi.

82. Ed ei disse loro: Per questo ogni Scri-

ba instruito pel regno de' cieli e simile a un
padre di famiglia , il quale cava fuora dal-

la sua dispensa rotai nuova, e usata.

83. Terminate che ebbe Gesù queste jmru-
ta) le . fiorii di là.

84. E andatosene alla sua pairia , inse-

gnava nelle loro sinagoghe j dimodoché re-

stavano stupefatti , e dicevano: Onde mai ha

costui tal sapienza , e miracoli?

del regno celeste ; ma I pesci , e buoni . e cattivi , che
hnn luogo nella medesima rete, dimostrano, che non i

soli buoni sono nella Cldpsa. Errore condannalo nei Do-

natisti, e risuscitalo dagli ultimi eretici.

vi. Or;si Smini . . .e umile er. Lo scriba , o sia il dot*

tom Evangelici*, dee aver pronti, calla mano I tesori (iella

scienza divina per Istruzione, ed edificazione de* fedeli

.

coma un padre di famiglia tiene in ordine , e prepa-

rato tutto quello, che può venire a bisogno per la sita

cosa.

M. Atta tua pilina , re. K Na/arrt ,
come ilice *' Uirit

iv. 1.1 , dovf lu educalo
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52 VANGELO DI LESI GIUSTO

55. Nonno hic est labri fi bus f Nonno matcr

eius dkitur Maria? et fratres eius Jacobu-. et

Joseph, et Simon, et JuriasV

56. F.t sorores eius nonne omn s> apud nos

sunt? I nde ergo buie omnia ista?

57. Kt xand.ilizabanlur in co. Jesus aiitem

dixit eis: Non est propheta sine honore. nisi in

patria sua. et in domo sua.

58. Et non feeit ibi virlutes multas propter

incredulitàlem illorum.

Vi, Le sue torcile ? Lr cugine da canto di padre , come

notò a. Agostino , «ale a dire le figliuole dei fratelli, c

delle torcile di » Giuseppe . che era creduto padre di

r.eMi Olilo

55. A'n» è egli figliuolo d' un artigiano ?

Aon è •‘Ila san madre quella che chiamasi

Varia ? e suni fratelli quelli , che chiamatisi

Giacomo, Giuseppe , Siftwne , e Giuda ?

56. E non son elleno Ira di noi tutte le

sue sorelle "f Donde adunque son venule a
cosini tulle queste gran cose ?

57. E restar ino scandalizzali di lui. Va
Gesù disse loro : Aon è senza onore un prò-

feta 3 fnonché nella sua patria , e in casa

jtrapria.

58. E non fece quivi molti miracoli a mo-
tivo della loro incredulità.

&7. E rtslftrann scandalizzati te. Nulla vedendo cogli

occhi corporali di grande , ne di straordinario nella per

sona di Cristo . ne prendevano occasione di screditare la

sua dottrina . e di screditare eziandio i tuoi miracoli.

CAPO UECniOQI AUTO

/x tetta di Giovanni <Innata a una ballerina. Miracolo de' cinque pani, r due ftetei.

Gena commina sul mare. Al tocco delle tue reti» tona riaanati malli infermi.

I. * In ilio tempon* audivit Herodcs tetrar-

chn bimani J«*$u :
* Vare. 6. 14. Lue. 9. 7.

5.

Et ait pueris snis : Hic est Joannes Bapti-

sta: ij»e surrcxil a mortuis, et ideo virtulcs

operantur in co.

5.

* llemdes enim tenuit Joannem , et alli-

garti nini : et posuit in careerem propter He-
rodiadem uxoren» fratria sui.

* Vare. 6. 17. Lue. 5. 19.

4. Dieebat enim illi Joannes: Non lieet (ibi

liahere eam.

5. Et volens illnm occklere
, timuit popu-

lum: * quia sicut prophetam eum habebant.
* Inf. 21.96.

6. Die autem natalis Herodis saltavi! filia Hc-
rodiadis in medio, et placuit Ili-rodi.

7. I nde nini inramento pollidltis est ei da-

re, quodeumque poslulassct ab eo.

8. At illa praemonita a maire sua: Da mi-
hi

,
inquit, hie in disco rapiti Joannis llapti-

slae.

9. Et contristali!* est rei: propter iuramen-
(lini autem et cos

,
qui (tariler reclini hchant

,

itissit dari.

10. Misitquc, et decollarli Joannem in car-

cere.

H. Et aliatimi est caput eius in disco, et

datura est purllnc, et attulit mairi suac.

1. Erode il tetrarm re. Dopo la morte di Erode, mv
pratinominato il grande, regnante il (piale nacque Gesti

Cristo, la Giudea fu divisa in tre parti; (lidie quali una
era la Galilea, La quale fu data a quello Krodc, detto
Antipa. uno ile’ figliuoli ili Erode il grande. Tetrarca pro-

priameole sitfRiiico il signore «li una quarta iurte di uiio

alalo ; ma tu Usalo qiirsln nome a dinotare il signore di

qualche |M»rsione di regno qualunque ella fosse.

2. Egli t rati» itolo, ec. E credibile, die b memoria

1. in quel tempo Erode il tetrarcn senti

parlare delle, cose di Gesù:

2. E disse a’ suoi cortigiani: Questi è Gio-

vanni il Batista: egli è risuscitato

,

e per

questo opera in lui la virtù de

1

miracoli.

5. Imjterocchè Ertale, fatto prendere, e le*

gare Giovanni , V aveva posto in prigione a

causa di Erodiade. moglie di suo fratello.

4. Imperocché Giovanni gli diceva: Non
ti é permesso di tenere costei.

5. E volendo ( Erode) farlo morire , ehhe

paura del fwjiolo: perchè lo tenevano per un
profeta..

6. Ma nel giorno natalizio di Erode la

figliuola di Erodiade ballò in mezzo , e piac-

que a Erode.

7. Onde promise con giuramento di darle

qualunque cosa gli avesse addomandato.
8. Ed ella prevenuta dalla madre : Dam-

mi qui
,
gli disse , in un bacile la testa di

Giovanni Batista.

9. Si rattristò il re: ma a causa del giu-

ramento , e dei convitati , comandò , che le

fosse data.

10. E mandò a decapitare Giovati ni nella

prigione,

11. E fu portata in un bacile la di lui

testa
, e data alla fanciulla , e questa la pre-

sentò a sua nuutre.

del gran misfatto commendo contro del santo Precursore?

tenesse Erode iu continua Agita/ioue, e timore della di-
vina vemletla. (Quindi facilmente gli entro in mente, eli' ri

fosse risuscitato.

li. l.u figliuola di Krndiadr re. (Jtiesl* figliuoli favevi»
avuta Erodiade dal suo prilli'» marito, ed avrà nume Sa-
Ionie, l-a sua tragica morie e descritta da Giuseppe Etimo .

il quale ancor riferisce, come hmm da Dio puniti lerri

hilmenle Erudì; . ed Erodiade.
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SECONDO S. MATTEO CAP. XIV

DI. Et acceclontcs djscipuli cius tulerunt cor-

|Mis cius , et sqielieninl illud : et vrnicritrc

niiiiliaverunt Jc$u.

13. * Quoti rum ,mi issol Je»us. seoessit in-

de in navicula in locuin descrlum scorsimi: et

cum aud issimi turbai*, aeculac suiti eum jiede-

stres de cìviUlibus.
* Marc, 6. 31. Lue. 9. 10. Joan. 6. 1.

14. Et cxiens vidi! turbato mulinili . et mi-

seriti est eis, et curavi! Innguidos cornili.

Iti. Vesperc auledi facto, acmserunt ad eum
discipuli cius, dicenles: Deserti» est locus, et

(torà iant praeteriit : dimitte tnrhas . ut eunles

in castella emani sibi escas.

16. Jesus antem dixil eis : Non habent ne-

cesse ire : date illis vos manducare.

17. Responderunt ci : Non habemus hic itisi

quinque pane», et duos pisce*.

18. Qui ail eis: AITerte inibì illos hoc.

19. Et cum iussissrt tulliani discumberc su-

per focntim, acceplis quinqiie panibus, et duo-

bus pisci bus, aspiciens in cocluni benedixit, et

fregil , et dedit discipulis pane»
; discipuli au-

tcui turbi».

20. F.t iDaoducavcrunl omnos, et saturati

sunt: et tulerunt reliquia» duodecim copliino»

fragincTiforum pieno».

21. Manducati tittiq aulem fuit numeri» quin-

que millia virorum, cxccptis imilieribus, et par-

tii lis.

22. * Et statini compulit Jesus tliscipulos a-

secndm* in naviculant, et praeccdcro eum trans

frelum, donec dimitteret turbas. * Marc. 6. liti.

23. Et diinissa turba, * ascendil in monlein

m»Ii» orare. Vespere aulem facto, solus erat ibi:

* Joan. 6. Iti.

24. Navicula miteni in medio mari iadabatur

Huctibus: erat enim conlrarius venlus.

25. Oliarla miteni vigilia noclis venit ad eos

ambulans super mare.

26. Et videiites eum super mare ambulatitelo,

turbati sttnl, dicentes. Quia phantasma est. Et

prae timore clamavcrunt.

27. Stai inique Jesus locutus est eis, dicens :

Habolo lìdticiam: ego suiti, noi ite liniere.

28. lb“>[Hnideiis aulem Petrus dixil : Domine,
si tu e.s, iubc me ad te venire super aquas.

21. In me.zzo al mare re. In meno al Ingo di Cìcne-

wrrt.

25. /élla (/noria vigilia ec. I.« notti* divideva»! In quat-

tro parti, ciascuna di tir ore, li- quali erano più, «» me-
no Unirli.' wcnodo la lunghezza delle notti

;
e queste quat-

Irti parli si cliiarnavaii vigilie, perché secondo l'uso mi-
litar»*, di Ir»* in Ire ore si mutatami le sentinelle. La quarta

'tedia era verso la pillila del di ; nel qual tempo Gnu,
airndo passala In notte in orazione, andò n trovare I di-

scepoli.

12. E andarono i discepoli di lui a pren-
dere il etto corpo , e lo seppellirono: e si por-

tarono a dame la nuova a Gesù.

13. Lo che avendo udito Gesù , se ne an-
dò di là in barca ad un luogo appartato , e

deserto: il che saputosi dalle turbe gli ten-

nero dietro a piedi dalle città.

14. E uscito (di barca) vide una gran tur-

ita , c si mosse a compassione di essa , e gua-
ri i loro malati.

15. Ma facendosi sera , si accostarono a
lui i suoi discepoli , e gli dissero: II luogo

è deserto , e i ora è già {tassata : licenzia il

popolo , affinchè vada per i villaggi a com-
prarsi da mangiare.

16. Ma Gesù disse loro : Aon hanno bi-

sogno di andarsene: dategli voi da man-
giare.

17. Essi gli risposero: Non abbiamo qui
se non cinque pani , e due pesci.

18. Ed egli disse loro: JJatemegli qua.

19. E avendo ordinato alle turbe di met-
tersi a sedere sull' erba , presi i cinque pa-
ni

,

e i due pesci , alzati gli occhi al cielo

,

benedisse , e spezzò, e dette n discepoli i pa-

nij e i discepoli alle turbe.

20. E tutti mangiarono , e si saziarono :

e raccolsero dodici ceste piene di frammenti
avanzati.

2t. Or quelli , che avevano mangiato , era-

no in numero di cinquemila uomini , senza
le donne , c i ragazzi.

22. E immediatamente Gesù obbligò i suoi
discepoli a montare in barca, e andare ad
aspettarlo all* altra riva, nel mentre che

egli licenziava le turbe.

23. E licenziate le turbe , sali egli sola so-

pra un monte per ivi fare orazione. E ve-

nuta la sera , era egli solo in quel luogo:
24. Ma frattanto la barca era in mezzo

al mare sbattuta da' fiuta : imperocché il ven-
to era confrano.

25. Ma alla quarta vigilia della notte Ge-
sù andò verso di loro camminando sul mare.

26. E i discepoli vedutolo camminare so-

pra del mare, si turbarono, e dicevano:
(Questa è una fantasima. E per la paura al-

zaron le strida.

27. Ma subito Gesù parile loro , e disse:

Fale cuore: san io, non temete.

28. Pietro gli rispose : Signore , se sri tu,

comandami di venir da te suir acque.

27. Parlò laro, c dine: er. In questo fallo *1 da etili a

conoscere per vero Dio, il quale, se permeile , che i suol

amici siano tentali, provati ,
ridotti agli estremi pericoli

,

non si dimentica di «occorrerli nel maggior bisogno, c

di liberarli, Grùoal. fom. XV.
21». Se tei tu

,
ramandomi re. I Padri ammirano la fe-

de , e la Ardentissima carila di Pietro. Fl^lì è fermamente
persuaso dell* onnipotenza di Cristo ; dubita solamente, se

sia egli stesso, ovvero un fantasma, che mentisca la vo-

ce, e la figura di Ini .Se sei tu slesso, o Signore
,

ro-

Digitized by Google



na VANGELO in GESÙ* CRISTO

29. At ipse all: Veni. Et dcscendens Petrus

de navicula. anibulahat super aqinm, ut venire!

ad Jesum.

50. Videus vero ventimi validum, liinuit: et

cuni coepisset mergi, dama vii dicens: Domine,

.sai vii ni me fac.

51. Et continuo Jesus cxtcndens mamme ap-

prehendil eum, et ait illi: Modicae litici, qnare

dubitasti?

52. Et rum asccndisscnt in naviculam
,
ces-

savi t vrntus.

55. Qui aulem in navicula crani, venerunt

,

et adoraverunt eum, diccoIcs : Vere Filiti» Dei es.

54. * Et cum tra nsfretasse» t, venerunt in ler-

ram Genesar. * Marc. 6 . 55.

55. Et cum cognovissent cum viri loci illius,

miserunt in universum regionem illam. et ob-

tulerunt ei oinncs male habentas.

56. Et rogabant cum, ut vcl liinbriam vesti-

menti eius tangcrcnt. EI quicumqiic tetigcrtml,

salvi faeli sunt.

manda, eh' lo «enea a te per mezzo a II' acqui'- ad adorarli,

ed abbracciarti , c starmi con teco.

30. S' impauri : cc. Egli era però assai vicino a Gesù :

ma tale è , dice il Crisostomo . la condizione della nostra

natura, che talvolta
,
superati i maggiori ostacoli, nelle

piu agevoli cose cede, e «leu meno. Ma osservisi come

il pericolo stesso servi ad avvivare, ed accrescere in Pie-

tro la fede, colla quale gridò: Signor* , salvami; impe-

rocché a questo fine ( dice s. Girolamo ) fu egli per poco

tempo lasciato nella tentazione.

33 . figlio di Dio. Non per adozione ,
come lo è ogni

29. Ed egli disse: Fieni. E Pietro sceso

di barca camminava sopra dell' acque per
andar da Gesù.

50. Ma osservando , che il vento era ga-

gliardo , x* impauri : e principiando a som-
mergersi gridò , e disse: Signore, salvami.

51. Gesù stesa tosto la matto, lo prese,
e gli disse : O di poca fede , perchè hai dubi-
tato?

52. Ed essendo essi montati nella barca ,

il vento si quietò.

55. Afa quelli, che erano nella barca, se

gli appressarono
, e l adorarono

, dicendo:
Tu se’ veramente Figlio di Dio.

54. E traghettalo il lago , andarono nel-

la terra di Genesar.

55. Ed avendolo la gente di quel luogo
riconosciuto

, mandarono per tutto il paese
all intorno , e gli presentarono tutti i ma-
lati.

56. E gli domandarono in grazia
,
che que-

sti toccassero solamente il lembo della sua
veste. E tutti coloro , che In toccarono

, fu-
rono risanati.

giusto, ma per natura; Imperocché certamente non ave-

van bisogno di tulli i miracoli, che avean veduto, per
credere clic Gesti he»se un uomo giusto.

3fl. Toccassero solamente il lem Imi ee. Il Crisostomo am-
mira la fede di questa gente , e soggiunge . che non il

solo lembo della vesle di Cristo, ma il corpo di lui

è dato a noi di bacare, e di aver con noi nella eu-
caristia : e se quegli al solo tocco della veste furono
sanali, quanto piu noi, se con fede eguale a lui ci ac-
costiamo. dal malori dell’ anima e del corpo saremo sa-

nati?

CAPO DECISIONI IATO

Dispaia di Critlo co' Farisei intorno alle loro tradizioni preferite da essi alta legge di Dio.

Fede della Cananea. Miracolo de' sette pani, e pochi pesci.

1. * Tutte accesM-TUnt ad eum «ab Hicrosoly-

nils Scribae ,
et Pharisaei ,

diventai :

* Marc. 7. I.

2. Qua tv discipuli lui trausgrediuutur tradi-

tionem scniorum? non enim lavant tnami.s $ua$,

cum panelli inanducant.

3. Ipse autcni responden* ait illi.v : Quarc et

vos transgrediniini mandatimi Dei proptér tra-

dilionem vestram? nani Deus dixit:

t. Alloru se gli accostarono degli Scribi,

e de’ Farisei di Gerusalemme
, e gli dissero

2. Per qual motivo i tuoi discepoli tra-

sgrediscono le tradizioni de’ seniori? impe-

rocché non si lavano le mani, quando man-
giano.

3. Ma egli rispose loro : E voi ancora per-

chè trasgredite il comando di Dio in grazia

della vostra tradizione ? imperocché Dio ha
detto :

2. Le tradizioni di' seniori? Erano queste gli insegna-

menti ricevuti di viva voce dai maggiori , c tramandati

di padri* in figlio; ina I Farisei faceano passare per tra-

dizioni dei maggiori i particolari riti , e le superstizioni

da essi inventate; e siccome molle erano le cose, il loc-

camentu delle quali ( secondo che eglino Insegnavano )

rendeva immondo l'uomo, aveano introdotto di lavar-

si frequentemente le mani per ev«ere vie piu sicuri

da ogni immondezza legale. Cicchi maestri , i quali

tutta la santità e tutta la legge ponevano in vane c-

sterne cerimonie, trascuralo frattanto il sostanziale delia

legge.

a. Della vostra tradizione ? Non Intacca egli adunque
le tradizioni ilei maggiori , ma le capricciose novità In-

trodotte da* moderni maestri, intorno alle quali vegga

si s. Girolamo rp. 131. ad Jlgnt. Il talmud . ed altri

libri composti da questi dottori della sinagoga intorno al

principio ilei secondo secolo della chiesa , fanno vedere

con quanta empietà stravolgessero costoro tutta quanta
la legge per accreditare gli strani loro ritrovamenti.
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4.
*

llonora patroni, et matrom, et, f Qui

malodiMTit patri voi inatri, morto moriatur.
* Exod. 20. 12. Peut. 5. 10. Ephes.G. 2.

f Exod. 21. 17. Levit. 20. 0. /*rov

.

20. 20.

5. Vos aulem diritte: Qtiicumque duerii pa-

tri, voi mairi: Munus qiKKlcumquo est ex ino,

tibi prtxlcrit:

A. Et non honoriticabil patroni suiim , aul

matrom suam ; et irritum fcctette mandatum
Dei propter traditionem vcslram.

7. Hypocritae, bone prophetavit de vobis I-

saias. «licerne

H.
*
Populus hic labi» me honorat : cor au-

tem corum longc est a me.
• Ièui. 29. 15. Marc. 7. 6.

9. Sine mussa autom colunt me, docente*

doctrinas, et mandata horninum.

10. * Et convocai» ad se turbis, dixit eis:

Audite, et inlelligite. * Marc. 7. 14.

11. Non, quod intrat in os, coinquinat bomi-

ucm; seti quod procedit ex ore, hoc coinquinat

hominem.

12. Tunc accedente» «lisci pilli cius, dixerunt

ci: Sete, quia Pharisaei, audito verbo hoc, scan-

dalilati sunl?

13. At ilio respondons ait: * Otnnte piantai in,

quam non plantavit Pater meus coelcstis, era-

dicatitur. * Joati. 15. 2.

14. Sinite illos: * cacci flint, et duces cae-

corum : caecus autein si cacco ducatuin prae-

stet. ambo in foveam cadunt. * Lue. 6. 59.

15. * Respondens autem Petrus dixit ei: E-

d issore nobis parabolani istam. * Marc. 7. 17.

5, «. Chicchessia potrà dire ee. L’ onore , che Dio co-

manda di rendere ai genitori, contiate massimamente
orli’ aiutargli , e soccorrerli. I Farisei dicevano , eh' era

dispensato da questa obbligazione un figliuolo ,
«piando

ciò che poteva dare al padri* o alla madre, lo offeriva

a Ilio per sé, e per loro. Questa Invenzione crudele ser-

viva a coprire I* avarizia de’ sacerdoti
; ma distruggeva

il comandamento di Dio. Ho seguito nella versione , c

nella sposizione di «|iiestn lungo il senso, che piu natu-

ralmente può ricevere la Volgata; e in simll maniera e-

spoligono il Crisostomo ed altri Padri. Il figliuolo offerendo

per »è, e pe* genitori quello, onde avrebbe potuto e dovuto
assisterli ne* loro bisogni, dice , che non hanno da doler-

si di lui
,
perchè hanno park- al merito dell’ offerta. Il

Greco però non può ricevere questo senso ; ma può tra-

dursi: è un’ offerta quello, onde tu possa essere da me
aiutato, tl consacrato a Dio

,
e non può in altro uso

essere impiegato quello , che io avea da poter dare a te.

Questa interpretazione si confà colla dottrina de’ moderni
Rabbini.

II. quello , che entra ec. Non toglie qui Gesù Cri-

sto la differenza de’ cibi stabilita nella legge; imperocché
non era ancora venuto il tempo di togUerln : ma egli

vuol dire, che di lor natura tutte le creature di Dio so-

no buone ; e obliquamente accenna , che la distinzione

legale dei cibi , fondata essendo non sopra l'essere di

tali cibi , ma nella ordinazione della legge
,

poteva per-
ciò questa distinzione essere tolta: e ciò essendo, molto
piu pntoano essere tolte tante loro osservanze, le quali

non dalla legge venivano', ma dalle loro invenzioni, tigli

e ancora visibile, che questi; parole di Cristo non tol-

gono, che possa l'uomo macchiarsi di colpa coi disordi-

ni della bocca , come avviene ai golosi , agli uhbriachi

,

• a quelli
,
che violano i digiuni ordinati dalla Chiesa.

C(di .dgostin. contro Faust, lih. \\\\

.

b-

4. Onora il padre, e la madre, e Chi ma-
ledirà il padre , n la madre , sia punito di

morte.

5. Ma voi altri dite: Chicchessia potrà di-

re al padre, o atta madre: Qualunque of-

ferta, che è fatta da me, gioverà a te:

6. E non assisterà il padre , o la madre

j

c avete cotta vostra tradizione annichilato

il comandamento di Dio.

7. Ipocriti, ottimamente profetò di voi Isaia

dicendo :

8. Questo popolo m’ onora colle labbra .*

ma il loro cuore è lungi da ine.

9. E invano mi onorano insegnando dot-

trine, e comandamenti di uomini.

10. E chiamate a sè le turbe disse loro:

edite, e intendete.

11. Non quello , che entra per la bocca ,

imbratta V uomoj ma quello, che esce dalla

bocca , questo è che V uomo rende immondo.
12. Allora accostatisi a lui i discepoli ,

gli dissero: Sai tu , che i Farisei , udito que-

sto discorso y se ne sono scandalizzati

?

15. Ma egli rispose: Qualunque pianta non
piantata dal celeste mio Padre sarà sradi-

cata.

14. Non badate a loro: sono cicchi > e gui-

de di ciechi: e se un cieco ne guida un al-

tro , cadono amttedue nella fossa.

18. Pietro allora prese la parola, e dis-

se: Spiegaci questa parabola.

12. Se ne sono scandalizzati ? Tale era il falso zelo

,

che aveano costoro per le Ioni costumanze, che si offerì

dovano altamente
,
perchè Cristo non ne facesse gran ca-

so . come se egli avesse impugnato qualche punto essen-

ziale della legge.

13. (Qualunque pianta ec. Non può essere pianta buo-
na, c fruttifera alcun uomo, se dal Padre celeste non è
rinnovato, e innestato a Cristo. Vedi hai. i\. 21. L\f. 3.

Alle piante cattive, e inutili sovrasta il taglio; e tali

erano i Farisei avversi a Cristo, e degni dell’ Ira del Padre.

14. Aon badate a loro. Vuol «lire, non vi faccia pena,

che costoro si offendano, e si scandalizzino di quello, eh* io

dico. Non dee lasciarsi di annunziare le verità necessa-

rie alla saltile per paura dello scandalo, che possano pren-

derne i cattivi.

15. Spiegaci questa ce
;
La richiesta di Pietro fa cono-

scere, che anche ali Apostoli erano stali turbati dal <li-

scorso di Cristo. Ma è degna di osservazione In differenza

che passa tra ’I modo di procedere degli Apostoli
,
e quello

de* Farisei. I Farisei gonfi della pretesa loro sapienza, giu-

dicano, che le parole di Cristo vadano a ferire il rispet-

to dovuto alla legge , e senza cercar d’ istruirsi bestera-

miann n dirittura quel che non sanno, o non vogliono

intendere, f discepoli per lo contrario, quantunque sor-

presi della maniera di parlare di Cristo, non si fanno
pero lecito di dubitare «Iella verità delle sue pnrolp, ma
son persuasi di non aver sufficiente lume per capirle , e
al maestro dimandano con umiltà questo lume. Gli in-

creduli , e i libertini, i quali leggono le Scritture con uno
spirilo non dissimile da quello, con cui i Farisei ascol-

tavano il Verbo del Patire, incorrono quotidianamente

nella stessa sciagura; ed e per essi occasione di scandalo

quella stessa parola, che « (onte di sapienza « «li salute

pei piccoli, ì quali diffidati di loro stessi a Dio chiedono,

che ne dia loro I’ intelligenza
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46. Al ilio Uixit: Adltitc et vos sino intcllo-

ctu estis?

47. Non intHlqfitis
.
quia olirne, quod in os

inlral, in venirem vadit, et in secessum emit-

tilur ?

48. Quae autem prt>mlunt de ore, de corde

exeunt, et ea coinquinaut honiincin.

19. Di’ corde cntm exeunt cogilationcs ina-

lile
,

houiicidia , aduiteria, fornicaliones , furia
,

falsa testimonia, blasphemiae.

20. Ilare siint, quae coinquinaut hominem:
non lotis autem inanibus manducare, non coin-

quinat hominem.

21. Et egressus inde Jesus sccessit in partes

Tyri, et Sidonis.

22. * Et ecce mulier Chaiijinaea a finibus il-

lis cgrtv*a clamavit
,
dicens ei : Mise re re mei

,

Domine, fili David: lilia mea male a daemonio

vexatur. * Marc. 7. 28.

23. Qui non respondit ei verbum. Et acce-

dentes discipuli eius rogabant rum diccnles :

Dimille eam, quia clamai post nos.

2h. * Ipse autem respondens ait: Non sum
missus nisi ad oves

,
quae perierunt ,

domus
Israel. * Supr. 40. 6.

28. * At illa venit
, et adoravi! rum

, di-

cens: Domine, adiuva me. * Joan. 10. 3.

26. Qui respondens ait: Non est bonum su-

mere panelli filiorum, et mitterc canibus.

27. At illa dixit : Etiam
,
Domine : nani et

catelli edunt de micis
.
quae cadunt de mensa

doniinorum suorum.

28. Tunc respondens Jesus, ait illi: O mu-
lier, magna est fìdes tua: Hat libi, sicut vis.

Et sanata est lilia eius ex illa bora.

29. Et cum transissct inde Jesus
,
venit sc-

cus mare Galilaeae : et ascendcns in inoiilem

,

sedebat ibi.

22. Una danna Cananea ec. Crede»! ,
che il titolo di

rnftattftì sto dato a questa donna, perchè ella fosse di

uoa di quelle setta nazioni noverale nel Deuteron. vii.

che portava specialmente il noine di Cananea. Questa

Sente era tenuta dagli Hbrei per la più empia di tutto il

gentilesimo.

Figliuolo di Tktvidde. Si può credere , che la notizia

del Messia aspettato in questo tempo da tutti gli Ebrei

fosse divulgata anche tra’ popoli confinanti.

24. jVoit tono ttalo mandato ec. In virtù delle antiche

promesse (atte ad Abram», ed agli altri santi patriarchi,

Gesù Cristo era venuto per Israele
;
onde dall' Apostolo

egli è chiamato ministra, cioè predicatore del circoncisi.

Ai Gentili non era stalo promesso ; ma doveva anche a

questi per singolare misericordia essere annunzialo il

Vangelo rigettato dagli Ebrei. Io duo feosi l'Apostolo

Hom. \\. 0 . l rhe Cristo Gesù Jn il ministro de’ circoncisi

od effetto di far conoscere la vcrocita di Dio meli’ adem-
pir le ]tramesse fatte ai Padri, Quanto poi ai (tentili ,

diano essi a Din laude per la sua misericordia.

J0 . Il jfime de’ figlinoli ,
ee. Gli Ebrei erano considera

-

46. Ma egli disse: siete futif (tra anche voi

senza intelletto

?

47. Hon comprendete voi , che tutto ciò,

che entra per la bocca
,
passa nel ventre

, e

di li nel secesso '/

48. Ma quel che esce dalla bocca , viene

dal cuore, e questo imbratta V uomo.
49. Imperocché dal cuore partono i muli

pensieri, gli omicida, gli adultera, le for-

nicazioni , i furti, i falsi testimoni!, le mal-
dicenze.

20. Queste sono le cose, che imbrattano

l'uomo: ma il mangiare senza lavarsi le

mani non imbratta l' uomo.

24.

E partitosi Gesù da quel luogo si ri-

tirò dalle parti di Tiro, e di Sidone.

22. Quand’ ecco una donna Cananea usci-

ta da que' contorni alzò la voce , dicendo-

gli: Abbi pietà di me ,
Signore , figliuolo di

David : la mia figliuola è malamente tor-

mentata dal demonio.

23. Ma egli non le fece molto. E accosta-

tisi a lui i discepoli io pregavano dicendo-

gli: Spediscila
,
attesoché ci grida dietro.

2*. Ma egli rispose, e disse : iloti sono sta-

to mandalo se non alle pecore perdute del-

la casa d’ Israrilo.

28. Ma quella se gli approssimò ,e lo ado-

rò dicendo: Aiutami , Signore.

26. Ed egli le rispose: Non è ben fatto di

prendere il pane de’ figliuoli , e gettarlo ai

cani.

27. E/ta però disse: Benissimo, Signore

j

imperocché anche i cagnolini mangiano le

briciole
, che cadono dalla tavola de’ loro pa-

droni.

28. Allora Gesù le rispose , e disse: O
donna, grande è la tua fede: ti sia fatto,

come desideri. E da quel punto fu risanala

la sua figliuola.

29. Ed essendo Gesù partilo di là, andò'
verso il mare di Galilea, e salito sopra un
monte stava quivi a sedere.

ti come figliuoli per la specialissima cura , ehe ebbe mai
sempre Dio di quella nazione. Coni sono detti i Gentili

per la sfacciataggine , colla quale sì prostituivano ad ogni

più alrfmminevole idolatria.

27. Benissimo ,
Signore

; ec. Qtiesta donna comprese

maravigliosamente il senso della figura . colla quale Cri-

sto volle far intendere la differenza, ch’ai faceva tra gli

Ebrei , e i Gentili. Le parole del Signore le fecero cono-

scere la sua miseria : c questa cognizione aumenti1

) la sua

umiltà ; ma nou diminuì la speranza , eh’ ella avea nella

(tonta del Salvatore : e questa speranza le fece trovare

nelle stesse parole un nuovo argomento , onde aslrignerlo,

per cosi dire, ad esaudirla. Se il pane é pe' figliuoli , le

briciole , che cadono dalla mensa , si danno ni cani. Ri-

serbate per gli Ebrei i’ ahlmndanza drlle grazie , e de* do-

ni vostri . e non negate a me coli piccola cosa, comr (al-

teso il poter vostro infinito) si è quplla, eh' lo vi domando.
2». GrnnHe è la Ina fede. La grandezza di questa fede

appariva dal fervore dell’ orazione , dalla fiducia di impe-

trare , dalla perseveranza dopo fante ripulse , dalla som-
ma . e ammirabile umiltà.
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SO. * Et accesserunt a.l cimi turbar militar,

bobe ri Ics seenni mulo*, carco*
, olanda* . debi-

to», et alias multa*: et proiccerunt cos adope-

rimi citta, et curavit «'os :
* Inai. 35. ».

31. Ila ut turbar mirarenlur, videntes limine»

k>quente.s , dando? ambulanti», caecos video-

tes: et magni licabant Dcum Israel.

32. * Jesus auleni. convocalis diseipulis suis,

dixit : Misereor turbar, quia triduo iam perse-

verati! menno
,
et non habenl

,
quoti uiandn-

ccnt: cl dimiltere eos ietunos nolo, ne deficiant

in via. * Marc. 8. 1

.

33. Et dicunt ri discipuli : Lode ergo nobis

in deserto pancs tanto*, ut saturemus lurbani

tantam?

34. Et ait illis Jesus: Quot habetis panca? Al

illi dixerunl: Sepfem, et paucos pisciculos.

3». Et praecepit turbar, ut discumherenl su-

per tcrram:

36. Et accipiens septein pane* , et pisces. et

gralias agens, fregi!
,
et drdil diseipulis suis:

et diseipuli dederunt papilla.

37. Et comederunt onines, el saturati sunt:

et quod superfilit de fragrimi tis , tulenml se-

pteni sportas piena*.

38. Crani aiilem
.
qui mandiicaveriinl

,
qua-

tuor millia homi mini extra panala* , et inu-

lieres.

39. Et dimissa turba, ascendit in naviciilam,

et venit in fine* Magednn.

30. E ne gli accostò atta gran turba ili

paftolo
,
che conduceva seco de' muti

,
de' cie-

chi , degli zoppi , e stroppiati

,

c molti ni-

tri (malati): e li gettarono a’ suoi piedi

,

e li guari:
31. Talmente che le tacite restavano- am-

mirate , vedendo come i muti parlavano ,

cimminavino gli zoppi ,
e i ciechi vedeva-

no : e ne davano gloria al Dio d‘ Israele.

32. Ma Gesù, chiamati a se i suoi disce-

poli, disse loro: Ilo pietà di questo popolo ,

perchè sono già tre giorni
,
che non si di-

staccati da me , e non hanno niente da man-
giare : e non voglio rimandarli digiuni, per-

chè non isvengano iter istrada.

33. E gli dissero i discepoli: Ma donde
ci verem noi in un deserto tanto itane da
saziare turba si grande

?

34. E Gesù disse toro: Quanti pani avete

viti ? Ed essi risposero: Sette, ed atenni po-

chi pesciolini.

33. Ed egli ordinò alta turba, che serte*

se per terru:

36. E presi i sette pani
, ed i pesci, e ren-

dale le grazie , gli spezzò, e li diede a’ suoi

discepoli: e i discepoli li dettero al popolo.

37. E tutti mangiarono, e si saziarono :

e. raccolsero dei pezzi avanzati sette sjtorle

piene.

38. Or quelli , che avevano mangialo, era-

no quattro mila persone senza i ragazzi , e

le donne.

39. E licenziale le turbe , entrò in una bor-

ei, e andò nei contorni di Magednn.

CAPO lffiCIMOSF.STO

Demanda de’ Farisei, e de' Sadducei • del loro fermento. Opinioni deql * nomini intorno a Cristo. Con-
fessione di Pietro premiata. Predizione, che fa Cristo detta tua morte, e riprensione di Pietro.

Delta croce di Cristo, e delta propria annegazione.

1 .
* Et accesserunt ad cum Pharisaei , et Sad-

dncaei tentante*: et rogavcriinl eum. ut sigmim
de coolo nslcndcret eis. * Marc. 8. 1 1

.

2. Al ilio respondens, ait illis: Facto vespe-

re dicilis: Serenimi erit; rubicundum est enim
ooolum.

3. El mane: Hodic tempestas; rutilai enim
triste codimi.

4. Facino ergo coeli diiudicare noalis: sigila

auleni Icmporiim non potcstis scire? * Gene-
ratio mala, et adultera signum quaerit: el si-

gnum non dabitnr oi, -j- nisi signum Jonae pro-

plietae. Et, relictis illis. abiit.

* Supr. 12. 39. *t* Jonae. 2. t.

I. E andarono a trovarlo i Farisei . e i Sadducei ec.

Questi» «lue sette erano nimicissinie Ira di loro ; ma si

univano ogni volta . che s| Irntt.ivn di contrariare Cesa
Cristo.

Itimi v /ni. III.

1. E andarono a trovarlo » Farisei, e i

Sadducei per tentarlo: e In pregarono di far

loro vedere qualche prodigio dal cielo.

2. Ma egli rispose loro
,
e disse : Alla ser i

voi dite: Farà bel tempo ; perchè il cielo ros-

seggia.

3. E alla mal lini : Oggi farà temporale j-

perchè il cielo scuro rosseggia.

4. Fox sapete dunque distinguere gli aspetti

del cielo , e non siete da tanto di distingue-

re i segni def tempi? Generazione perversa
,

e adulterii ella chiede un prodigio : nè al-

tro prodigio saralle accordalo , che quello di

Giona profeta. E . lasciati costoro ,
si parli.

\ ! seijiii de’ tempi ,

J
1 segui del tempo , in cui dove*

ventre il Messia, segni notati, e diligentemente descritti

da' profeti . come era . per esempio 1» rivoluzione delle

sellatila nel Umilile di IViniele, cc.

H
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5.

Kl cui» vcfi&fnl «listi pii li cius Iran» fre-

(iiiii. oblili Mini paiicj» accipere.

fi. Vili dixit illis: * Inluemiiii , et ravrte a

fmiHMilo l'harisaeoritin , i*l Sadducaeoruiu.
• Mare

.

8. 15. Lue. 12. I.

7. Al illi cogilahant intra se dicotile»: Quia
pano» non accepiiuus.

8. Scimi» aiitem Jesus, dilli: Quid cogita-

tili intra vus, tnodicae fulei
,
quia pane» non ha-

betis?

9. Nmiduiii inlelfigitis . ncque recordami-
ni * quinque panuin in i|uiii(|iie millia limili-

nnm, et quol copili no» sum.Mslia?
* Sup. 14. 19. JO’tn. fi. 9.

10.
a
Ncque M'pteui pannili in qualuor mil-

lia liomiuiim
, el qunt sporlas sunisisli»?

* Sup. 15. 34.

11. Oliare non inlelligitis. quia non de pane

dii! volli»: Cavete a fermento rliari»acoruni. et

Saddncaenrimi ì

12. Tunc intcllexerunt
,
quia non dixeril c«v

i elidimi a ferménto pannili, sod a doctrina l*ha-

risacorum, et Saddticaeorum.

13. * Vcnit anioni Jesus in parlo# Cacsaroae

Philipp! : el intermgabat discipulos silos, dicens:

Quelli dicunt houiiiies esse Filmili bombii»?
* Sfare. 8. 27. Lue. 9. IH.

14. Al illi dixertint: Alii Joanncni Haplisbuu;

alii auteni Kliani ; alii vero Joremiaui, aut unum
ex propilei is.

15. Dici! illis Jesus: Vos auteni qiicni me
rase dicilisY

16. Rcspoudens Simon Petrus dixit: * Tu es

Cliristns, iilius Dei vivi. * Jonn. fi. 69. 70.

17. Respondcns autoiii Jesus, dixit ei: Bea-

Ins es, Simon Bar-Jona: quia raro, et sangui»

non revolarit libi, sed Pater meus, qui in eoe-

lis est.

IH. * F.t ego dico libi, quia tu es Petrus *-'t

super liauc petram aedi fica Imi Kcclesiam meam,
el porlae inferi non praevalebunt adversus eam.

* Jonn. 12. 42.

19. * Et libi dabo clave» regni cuoiornili : et

qiuxlcunique ligaveri.» su]kt terram
, crii liga-

5. Oro i tuoi discepoli in andando a (ru-

glitifare il lago si erano scordati di prender
del pane.

6. E disse loro Gesù: Tenete aperti gii no-

chi , e guardatevi dal lievito de’ Farisei , e

Sadducei.

7. Afa essi stavan pensosi dentro di sè, e

dicevano: Aon abbiala preso del pane.

8. Il che conoscendo Gesù , disse: Perché

state pensosi dentro di voi, gente di poca
fede , a motivo che non avete pane?

9. Aon riflettete ancora , né vi ricordate

dei cinque pani per li cinque mila uomini

,

e quante misure ne raccoglieste?

10. I¥è dei selle pani per li quattromila

uomini, e quante s/torte ne raccoglieste?

11. Come non comprendete, che non per

riguardo al pane io vi ho detto: Guardate-

vi dal fermento de' Farisei , e dei Sadducei?

12. .iUora intesero , come non aveva egli

detto di guardarsi dal fermento del pane, ma
dilla dottriria de' Farisei , e de Sadducei.

13. Gesù poi essendo andato dalle parti

di Cesarea di Filippo , interrogò i suoi di-

scepoli dicendo : Chi dicono gli uomini, che

sia il Figliuolo dell' uomo ?

14. Ed essi risposero: .litri dicono, egli è

Giovanni BatMaj altri Elia , altri Geremia,

o alcun de' profeti.

15. E Gesù disse loro: E voi chi dite voi,

eli io mi sin ?

lfi. Rispose Simone Pietro, e disse: Tu
se il Cristo, il figliuolo di Dio vivo.

17. E Gesù rispose , e dissegli : Reato sei

tu, Simone Rar Jonn: perchè non la carne,

e il sangue te lo ha rivelato, ma il Padre
mio , che è nei cieli.

18. E io dico a te, che tu sei Pietro, e

sopra questa pietra edificherò la mia chiesa,

e le porle dell’ inferno non avran forza con-

tro di lei.

19. E a te io darò le chiavi del regno dei

cieli : e qualunque cosa aerai legato sopra

7. SUiviih pe litoti

.

fi Greco si può Indurre: bit!iecin-

toni- tra di loro, come in s. Marco, volendo accennare,

che buttavano I* un s >pra I' altro la colpa della dimen-
ticanza.

H. Perché alate pentoli . . . ? Perché Interpretate voi

carnalmente Ir mie parole? e perchè vi «dannate adesso

per li Insogni di <|ue»ia vita tarerà* ?

H. Cesarea di Filippo. Portava questo nome di Filip-

po, perchè era stata riedificata da Filippo, figliuolo di

Erode il grande: e portava anche il nome di Cesarea in

onore di Tiberio Osare, essendosi per I’ avanti chiama-

la Paneade.

16 . Tu te’ il Critlo , ilJhjluwlo di Dio viro. Unico na-

turale figliuolo, Infinitamente superiore a Giovanni . a

Elia, a Geremia, i quali non sono figliuoli di Dio, se

itoti per adozione

17 line Johii. Vaie a dire figliuolo di Giona, o sia di

Giovanni. Credo*! , che cosi fosse cognominalo Pietro

,

prim i elve si desse a seguir Gesù Cristo.

IH Tu tei Pietro , e sopra ijuetla pietra re. Sopra di

te , o Pietro, edificherò lo la mia chiesa. Imperoc-

ché spiega qui Cristo il mistero a sroso nel nome di Pie-

tro. significando ( come notò s. Cirillo, e tulli i Padri)

che sopra «li lui ,
come sopra fermissima , e saldissima

pietra, avrebbe inimbata la Chiesa. Egli è «dunque sta-

bilito Pietro capo, e pasber «Iella chiesa universale, vi-

cario del principe «le' pastori, il quale in tal guisa a Ple-

in» raccomandò la cura «Ielle hw pecorelle, che eviden-

temente fece conoscere . come ni suo ovile non potevano

appartenere quelle che Pietro non riconoscessero per

pastore

Ijt porte dell’ inferno ec. La saldezza , e la birra invin-

ciltile della chiesa fondata sopra tal pietra sarà tale, che
vincerà tutta In possanza dell* inferno, il «piale, per

«juanlo si sforzi «li opporsi idi* ingrnmi inveii lo di lei, noi)

p «Ira impedirli».

IO. F a le io darò le chiari et. Le chiavi significano

hi suprema autorità
, e potestà di governare, fc adunque
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SECONDO S. MATTEO CAP. XVI

tuin et in eoclis: et qiiodriinique snlveris sti|M*r

terrain, crit solutiim et in corife.

* /sai. 22. 22. Joan. 20. 23.

20. Ttinc prarcepit disci pulì» sui», ut iiemiui

dicerent, quia ipse usset Jesus Clirfelus.

21. Exiude coepil Jesus oslemlere <1 feci pii li»

sui», quia oporterct euin ire llierosolyntuiii, et

multa pali a scnioribus, el Scribi», et princi-

pi bus sacerdotum ,
et orridi . et tertia die rtv

«urgere.

22. Et assumei» rum Petrus, coepil incrc-

parc illuni dicens: Absit a te. Domine: non

crit libi Irne.

23. Qui conversi» dixit Petro: * Vade post

me, Satana: scamlaluni es niibi; quia non sa-

pis ea, quac Dei sunt, seden, quae hominuiti.
* Mure. 8. 33.

2%. Tune Jesus dixit discipulis suis: * Si quis

vult posi me venire, abneget scinctipMini
,
et

follai crueeni suam, et sequalur me.
* Supr. IO. 38. Lue. 0. 23. et U. 27.

23. * Qui enini voluerit animali) suam sal-

van» facere, perdei eam: qui autein perdiderit

animam suam propler me, inveniet eam.
* Lue. 17. 33. Joan. 12. 2».

26. Quid cnini prodest hoinini
, si miiiidinn

universum lucrelur, animae vero suae detrimen-

lii in palialtir? aut qiiam dabil homo commuta-
tionem prò anima sua?

27. Filiti» enirn hominis venlurus est in glo-

ria Patri» sui cum Angeli» suis: * el lune red-

det iinicniqiie sccundum opera eius.

* Act. 17. 31. JVOitt. 2. 6.

28. Amen dico robis :
* Stilli quidam de

Ilio stantibus, qui non giihlabunl inorimi, do-

nec videant Filium hominis venienlem in legno

suo. * Marc. 8. 30. Lue. 9. 27.

data qui n Pietro tutta quella potestà, che è nccrMarl#

a reggere il regno di Cristo , cioè la chiesa, l’n atto <li

questa potestà suprema è «pigliato nelle seguenti parole:

qualunque cosa avrai sciolta re. colle quali un’ amplissi-

ma potestà è promessa a Pietro di sciogliere generalmen-

te dai peccati . dalle pene spirituali , dai voti , e da tutte

quelle cose, dalle quali avrebbe sciolti gli uomini Cristo

medesimo conversante sopra la terra. Alla potata di scio*

Rii -Te va unita quella di legare . cioè di ritenere i peccati,

e di punirli eziandio colle pene spirituali. Quelli plenrz-

aa di potestà « trasfusa ne’ successori di Pietro, ne’ Roma-
ni Pontefici, secondo la dottrina di tutti I tempi , c di

tutti i cattolici.

*), 21. C/le non dicessero re. La causa di qurst.i proi-

bizione è Accennata da a. Luca cap. i*. 2i.

,

vale a dire,

perchè di li a poco dovrà egli essere crocifisso. Non vol-

le adunque Cristo, che I suoi Apostoli parlassero della

suaglivinità, affinchè non avvenisse, chè la ignominia,

e In scandalo della croce, che fu valevole a turbare gli

animi vie’ medesimi Apostoli , abbattesse in lem mente la

lede dei deboli. La stessa ragione è accennata da s. Mat-
teo , mentre racconta , che da indi in poi ( dopo cioè che
Cristo ebbe'confermati gli Apostoli nella fede della sua

divinità i cominciò a parlare con essi de’ futuri suoi pati-

menti.

23. Satana: tu mi tri ec. Con questa forte riprensione

umilia il suo Apostolo, dicendogli , che per uno zelo non

secondo la scienza, in vece di amico, la faceva da suo

30

la terra , sarà legata anche ne’ cicli j e q ua-

law/ ite casa avrai sciolta sopra la terra, sa-

rà sciolta notile net cieli

.

20. Allora ordinò a’ suoi discepoli , che non
dicessero a lussano , che ei fosse Gesù il

cristo.

21. ha ìndi io poi Gesù cominciò a in-

die ire a * suoi discepoli
,
come bisognava,che

egli andasse a Gerusalemme
, e fri molle co-

se soffrisse dai seniori , c dagli .Scribi
,
e dai

principi de' sacerdoti , e fosse ucciso
, e ri-

suscitasse il terzo giorno.

22. E r*iclra , presolo a parte , cominciò
a riprenderlo dicendo : /fon fi i mai vero, n

Signore • non avverrà a te simil cosa.

23. E rivoltosi a Pietro gli disse: /litira-

ti da me, Satana: tu mi sei di scandalo

j

perchè non h il la sapienza di //io , ma quel-

la degli uomini.

2$. Allora Gesù disse a' suoi discepoli : Chi
vuol venire dietro a me

,
rinneghi se stesso

,

dia di mano alla sua croce , e mi siegua.

23. Imperocché chi vorrà salvare i anima
sua, la perderà : e ehi perderà l’ anima saa
per amor mio

,
la troverà.

26. Zmperocchè che giova all’ uomo di gua-
dagnare tutto il mondo , se poi perda V ani-

ma? o che darà V uomo in cambio dell’ a-

nima sua?
27. Zmperocchè il Figliuolo delt

1 uomo ver-

rà nella gloria del Padre suo co’ suoi An-
geli: e allora renderà a ciascheduno secon-

do il suo operato.

28. Zn verità io vi dico: Tra coloro, che

non giti presenti, vi sono di quelli , che non
morranno, prima che veggano il Figlino l del-

V uomo entrar nel suo regno.

avversario, tentando di ritrarlu dall' adempire i voleri

del Padre . e cosi dandogli ,
(pianto era in lui, occasione

d’ inciampo
,
perchè adesso inni pensa secondo i (lettami

dell.» sapienza celeste, mi per impilivi, e afTe/lone uma-
na, e carnale

; imperocché ila questa viene l'orrore dpi
patimenti , e della morte.

2i. Rinneghi te fimo, ec. Rinunzl a tulli gli affetti
,

che non sono secondo Dio; si spogli dell’ uomo vecchio,
secondo la frase dell'Apostolo, e si rivesta del nuovo.

27. Ferri netta gloria. Consola i discepoli proponendo
loro la aspettazione della sua seconda venula

,
quando ,

rivestilo di gloria, e di una assoluta potestà, ricompen-
serà h* pene, e le afflizioni de’ suoi con un’eterna corona.

2H. /'« tono di quelli, che non morranno
,
prima ec.

Prometto, che farà vedere ad alcuni di loro tino schizzo
di quella gloria, colla quale verrà alla line del mondo.
E parla rgli qui, per sentimento comune de* Padri , della

sua trasliguraxlonr , la quale tu sei giorni dopo questo
discorso. Ma perché adunque, trattandosi di cosa, che
dovea essere dopo si breve intervallo

,
parla egli cosi :

non morranno, prima che reggano ec.? Forse volle Cri-
sto con una maniera di parlare tanto indeterminata Ipnere

vie più ascoso il mistero stesso della trasfigurazione , e

togliere ogni motivo di curiosità a quelli, i quali non
dovrano essere a parte di tal mistero. Dice, che quelli .

che ne saran testimoni, vedranno lui nel suo regno, per-

chè del suo regno glorioso era una figura
, e un* immagi-

ne la stessa trasfigurazione.
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TrnifigiirnsioNe di Cntlo limvnnn» e Kha. Uri funetu!hi lunatico, fui non orrori potuto umore qh
Apostoli Efficacia tirila fede, dell' orazione. »• del ihqinno. Predice In tua pattinar, e putta il tri-

buta

1 .

* i;i |>o.r»( dio .sex axsumit Jr»tu> Fetruui,

fi Jacoblini ,
et Joamiein fratrem eiu», elducil

ilio» in mnnlem excelsiliu scorsimi.

* Marc. 9. l. Lue. 9. 28.

2. El Irnnsfiguraliis osi aule eus. Kt resplen-

«luil facies eius sicut sol: vcstimenla aulni» cius

farla suni alba sicul nix.

3. Et ecce ap|>arueriinl illis Moyscs, el Elias

cimi eo loqticiilcs.

il. Kcspomlcu.-» anioni Pelrtts, ilixit ad J esimi :

Domine, boriimi est no» hic esse: si vis, facia-

m us hic tria tabcrnacula
,

libi unum
,
Moysi

imititi, et Eliac unum.

S. Adhuc eo loqucnlc, ecce nubes lucida ob-

mubravil cos. * El ecce vox de nube, diceus:

Ilio est Eilius incus dileclus, in quo iiiihi be-

ne compìacuì : ipsum nudile.

* Sup. 3. 17.; 2. Pel. i. 17.

0. El audicnles discipuli cecideruut in faciem

suam, el liumerunl vaide.

7. El accessit Jesus, et teligli cos, dixitque

»is: Surgile, et nolite liniere.

8. I.cvaiites alilem notilo» suo», nemineiu vi-

demnt, nisi solimi Jesimi.

9. Et descendenlibus illis de monte, praece-

pit eis Jesils. diceus: Nomini dixeritis vìsionem,

ilonec Filius bominis a morluis rcsurgal.

10. El inlcrrogavcrunt cum discipuli, diccn-

tcs : * Quid ergo Scribac dicunl
,
quoti Eliam

ojmrleal priumm venire?
• Mar. 9. IO. Mal. b. ».

11. Al illc respondens ait eis : Elias quidem

venturus est ,
et restiluet omnia.

1. Sopra u u alto monte. Por antichissima tradizione

crede»!, clic bisso il monte Tnbor nella Galilea.

:t E il suo l’olio era luminoso come il sole. Si per la

innesta rii* Ina, che era in Cristo, si per la henlituriine

rieir anima, la quale e nella faccia, e in tulio il corpo rii

lui m diffuse: imperocché, come dire a. Adottino cpiat.

M. ari Dioscor. , di si [tossente natura fece Dio t’anima,

che delta piena beatitudine di lei ne ridonda anche net

-

l'inferiore tintura la pienezza di sanità , e il rigore del-

la incorruzione.

n. iloti, ed Elia. Mose rappresenta* a la legge
, Elia l

prufeti ; onde colla loro apparizione si volen far compren-

dere, come e la legge , e i profeti conducono a Cristo, e

in lui hanno il perfetto loro compimento.

5. liti adombro. Ricoperse i Ire discepoli ;
Imperocché

questo avvenne dopo, diesi furono partiti Mosè, ed Ella,

lasciando Cesu sol», affinché non ari nitri, che n lui ap-

plicarsi potessero le parole del Padre. Fedi s. Luca, cap. ix.

Lui ascoltate. Allude»! chiaramente alle parole di Mosè,

Deu tenni, wiii. I.V, le quali dimostranti ria adempiute:

l’n profeta tra i tuni fratelli farà a le nascere il Signo-

re : lui ascolterai: vale a dire in lui crederai: a lui pre-

sterai ulvhidienza, coma ad unico legislatore, e signore.

I Sei giorni dopo Gesù prese con sè Pie-

tro , e Giacomo , e Giovanni suo fraIella ,

e li menò separatamente sopra un allo monte.

2. E fu dinanzi ad essi trasfigurato. E il

suo volto era luminoso come il sole : e le

sne vesti bianche, come la neve.

3. E a un tratto apparvero ad essi Mo-
se , ed Elia , i quali discorrerun con lui.

k. E Pietro prendendo la parola disse a
Gesù : Signore , buona cosa è per noi lo star

qui : se a te piace, faccioni qui tre padiglio-

ni , uno per le , uno per Masè , e uno per
Elia.

3. Prima che egli finisse di dire , ecco che

una nuvola risplendente gli adombrò. Ed ec-

co dalla nuvola una voce , che disse: Questi

è il mio Figliuolo diletto , nel quale io mi
sono compiaciuto : lui ascoltate.

fl. Udito ciò ,
i discepoli caddero bocconi

per temi , ed ebbero gran timore.

7. Ma Gesù si accostò ad essi , e toccògli,

e disse loro : Alzatevi, e non temete.

8. E alzando gli occhi, non videro nessu-

no . fuori del solo Gesù.

9. E nel calare dal monte, Gesù ordinò
loro dicendo : Aon dile a chicchessia quel

che avete veduto , prima che il Figliuol del-

V uomo sia risuscitato da morte.

10. E i discettali lo interrogarono , dicen-

do: Perchè dunque dicono gli Scribi, che pri-

ma dee venire Elia ?

11. Ed egli rispose loro: certo che prima
è fter venire Elia, e riordinerà tutte le cose.

U. Non dite a chicche»un re. Affinché idice a. Cimiamo )

divulgandoti un fatto tanto glorioso per Cristo, la mor-
ie , ch’egli riesca tra poco patire, non cagionasse piu
grave scandalo negli animi degli uomini poco esperti nelle

rose di Dio; ma quando egli chhe dato palpabili prove di

sua onnipotenza nel risuscitare da morte , e nel salire al

deio ,
Il miracolo della Irasligurazione nulla avea più di

incredibile.

10. Perche dunque dicono gli Scribi
,

ec. Essendo tu II

Cristo . e dicendo tu, che tra poco hai da patire, e mo-
rire , come sin . che Elia se n' è andato , mentre gli Scribi

dicono, ch’egli dee venire prima del ('.risto a predicare

agli Ebrei? Certamente gli Scribi prenderanno da «io il

pretesto di non credere , che tu sia il Cristo, di AposU>-

li ,
come tulli gli Ebrei

,
confondevano le due venute di

Cristo annunziale dai profeti , e non sapevano clic P Ella,

che rioven precedere la prima venuta, era Giovanni.

11, 12. Prima i per rcnire Elia ,
tr. Prima della mia se-

conda venula verrà certamente Elia . il quale ristorerà le

rovine il* Israele, riducendo gli Ebrei alla fede, e unen-
dogli alla chiesa delle nazioni, l'n «nitro Elia dovea venir

«avanti alla mia prima venuta, ed egli é venuto; ma non
hanno voluto riconoscerlo per quel ch’egli era.
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12. Dico animi vobi.s
,

* quia Elias iam ve-

rni, el non cognoverunl eum ; -f sed fccerunl

in im» quaccunH|UC voluenjnt. Sic i*t Filiais lio-

mini.s passimi* csl ali eis.

* Sup. li. 14. "f Sup. 14. 10.

15. Tunc intellcxeriiiit discipuli., quia de Joan-

iie Bapti.sla dixissct ri».

14. * Et cimi venisse! ad liirhatii , accessit

ad cimi homo gciiibus provolutus ante cimi

,

diniis: Domine, misererò litio meo
, quia lu-

naticus est, et male patitur: nani saepe cadi!

in igneni ,
et crebro in aqtiam.

* Mare. 9. 10. Lue. 9. 38.

13. Et obliti! eum discipulis lui», et non po-

tucrunl curare eum.
16. Kespondcns aulem Jesus, ait: O genera-

li» incredula, et perversa, quousque ero vobis-

cuni? usquequo patiar vos? Afferle Irne illum

ad me.
17. Et iucrepavit illum Jesus, et exiil ab eo

Daemwiiuin, et curatus est puer ex illa hora.

18. Tunc lecesseroni discipuli ad Jesum se-

creto , et dixenint : Quaro nos non politimi»

elicere illum ?

19. Dixit illls Jesus: ITopter incredulilatem

veslram. * Amen quippc dico vobis : Si habue-

ritis fidem
,
sicnt granimi sinapis, dicetis inorili

huic : Trans! bine illue , et transibit ; et nihil

impossibile crii vobis. * Lue. 17. 6.

20. Iloc aulem genus non eiicitur, nisi per

orationem, et iciunium.

21. Conversaiitihus aulem eis in Galilaea, di-

xit illls Jesus: * Filius bominis Iradcndus est

iti maiius hominiim :

* Itifr. 20. 18. Afare. 9. 50. Lue. 9. 44.

22. F.t occident eum, et terlia die resurget.

Et contristati sunt vehemenler.

23. Et cum venisscnt Capharnaum, accette*

runt, qui didrachma accipiebant , ad Petrum

,

et dixerunt ei : Magister veslcr non solvil di-

drachma ?

24. Ait: Etiam. Et cuin intrasset in domimi,

praevenit eum Jesus, dicens: Quid libi vide-

lur Simon? Reges trrrac, a quibiis accipiunt

Iribulum
,

vcl censum? a filiis su», an ab a-

lienis ?

in. O generazione incredula
,
tc. Dii 9 . Marco, cap. xiv.

13. !«.. si vede, che queste parole vanno a ferire non solo

il padre del fanciullo, fa fede di cui era assai debole,
ma anche piu i dottori della legge, I quali poco prima,
dice lo stesso s. Marco, avevano avuto da disputare co-

gli Apostoli.

19. A motivo detta vostra incredulità. Non vuol dire,

che gli Apostoli avessero perduta la fede, e nemmeno,
che fa loro fede fosse assolutamente piccola ; ma si

,
clic

non aveano tal fede, quale era necessaria ad operare un
tal miracolo

, e quale doveano averla eglino, che da tan-

to tempo convivendo con lui erano stati testimoni di tanti

prodigi.

12. Ala io vi dico, che Elia è già venuto,

e non lo htnno riconosciuto j ma hanno fat-

to a lui lutto quello che hun voluto. E nel-

la stessa maniera sarà da essi trattato il Fi-

gliuolo dell’ uomo.
13. .itllorn i discepoli compresero

, che ave-

va loro parlato di Giovanni Batista.

14. Eil essendo egli giunto dove era/t le

turbe , se gli accostò un uomo, e si gettò in

ginocchio davanti a lui , dicendo: Signore,

abbi pietà di mio figlio , perchè è lunatico

,

e soffre mollo: imperocché spesso cade nel

fuoco, e spesso nell ’ acqua.

13. E io lo ho presentato a ' tuoi discepo-

li y e non hanno potuto sanarlo.

1 6. Ala Gesù rispose , e disse : O genera-
zione incredula , e perversa , sino a quando
starò con voi ? sino a quando vi sopporte-

rò? Menatelo qui da me:
17. E Gesù sgridò il Demonio , e questi

usci dal fanciullo , il quale da quel momen-
to fu risanato.

18. .-filoni i discepoli presero in disparte

Gesù , e gli dissero : Per qual motivo non
nbbiam noi potalo scacciarlo?

19. dispose loro Gesù : 4 motivo della vo-

stra incredulità. Imperocché in verità vi di-

co : Se avrete fede, quanto un granello di

senapa
, potrete dire a questo monte: Passa

da questo a quel luogo , e passerà j e lussu-

ria cosa sarà a voi impossibile.

20. Afa questa sorta ( di demoni) non si

discaccia, se non mediante l’orazione, e il

digiuno.

21. E mentre trattenevansi nella Galilea ,

Gesù disse loro: Il Figliuolo deli uomo ha
da esser dato nelle mani degli uomini :

22. 1$ lo uccideranno , ed ei risorgerà il

terso giorno. Ed essi restarono afflitti som-
mamente.

23. Ed essendo andati in Cafarnaum ,
si

accostarono a Pietro quelli
,
che riscuoteva-

no te due dramme , e gli dissero: fi vostro

Afaestro non paga egli (e due dramme?
24. Ed ei rispose: Cerfo che si. Ed entra-

to che egli fu in casa. Gestì lo prevenne, e

gli disse: Che te ne pare , o Sirnone? I)a chi

ricevono il tributo
, od il censo i re della ter-

ra? da’ propri figliuoli, o dagli estranei?

20. Mediante V orazione , e il digiuna. Aggiunge alla

fede questi due mezzi, come necessari a discacciare que’ de-

moni. I quali, quando sono da lungo tempo in possesso

degli uomini, piu difficilmente ne sono scacciati.

13. fa due dramme. Tributo , che tutti gli Ebrei paga-

vano al tempio, ed era di mezzo ticlo, che equivale alle

due dramme. Che sin cosi , sembra evidente per quelle

parole «lei versetto seguente, dove accenna Cristo di esser

egli Figliuolo di quel re, a cui ai pagava questo tribu-

to. Or il trillato del mezzo stelo era tutto pel culto di

Dio.

21. Entrato ch'egli Ju ev Entrato Pietro uella casa , dove
era Ceso

,
questi gli fa conoscere , che come Dio , cui
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28. Kt ilio dixit: Ab alieni*. Dixit illi Jcxns:

Ergo liberi Mini filii.

2(1. Il attieni non scamlalizemu* ew, vado

ad mare, cl mille hnmtiin; et cimi piscimi, qui

priniu.s ascenderii , lolle : cl allerto «re ciu*, in-

velile* statereni : illuni siimcns da eis prò me,

et le.

lutto e presente , sapeva il discorso tenuto cotto stesso Pie-

tro dagli esattori ilei tributo.

2rt. Per non rcror ad etti fraudalo

,

re. Perchè noli nti-

Idano occasione di pensar male di noi . eome se poca sti-

ma facessimo del tenqiin (lofi memorabile esempio cl in-

2». Duoli estranei , rispose Ptetro. E Ge-
sù soggiunseglf : Dunque esenti sono » /?-

glivali.

2 fi. Con fatto ciò per non recare ad essi

scandalo, va' al mare
,
e geliti i amo e pren-

di il primo pesce , che verrà su : e apertogli

t't bocca
, vi troverai ano statere: pigliato,

e jHtgu per me, e per te.

sepia a levare miche con proprio dispendio ogni argomen-
to ni prossimo di sospettare di noi. P<r me, e per Ir. È
cosa degna di considerazione il vedere, che Cristo agguaglia

Pietro a se medesimo, facendolo come padre di famiglia paga-
re insieme seco il trflmtn-f.<> staiere valeva quattro dramme.

CAPO DF.C1M0TTAV0

hello umiltà. Detto frondaio de'pieeoli. Della correzione fraterna. Parabola di lla pecorella smar-
rita. Potetti di sciogliere

, e di legare dola agli .4patto li. Del perdonare le offete. Parabola del

serro debitore de' dieci mila talenti.

1. * In illa hora arce&scnint discipuli a<( J«-

sun», diccnb’s: Qttis, pula*. maior rst in regno

coelorum ?

* Ifare. 9. 33. Lue. ». 4f>. Jtifr. 19. 14.

2. F.l advocans Jesus parvtilum. .statuii cimi

in medio contili

.

3. Et dixil: Amen dico vubis, nù>i conversi

fucritis, et cfficiamini sicut pannili
,

* non in-

trabilis in regnimi coclorum. * cor 14.20.

4. Qtiicumquc ergo himiili.ivcrit se sicut par-

vtiltis iste, bic est maior in regno coclorum.

8. Et qui susccperit unum pamilum (aleni in

nomine meo, ine suscipil.

0. * Qui autem scandaliiaverit nini in de pu-

sillis islis
.
qui iti me credimi ,

ex pedi! ei
, ut

suspt'iidatiir mola asinaria in collo eius, et de-

mergaltir in profondimi maris.
* Marc. 9. 4t. Lue. 17. 2.

7. Vac tumulo a scandali*. Neccsse est enim,

ut veniant scandali: verumtameii vac Immilli

illi
,
per quem scaiidalum venit.

8. * Si aulcni manti* tua vel pcs lini* scan-

daliiat te, abscide cum, et proiice ab* te: Ihi-

iiiini libi est ad vitani ingredi debilem, vel ('lau-

dimi, quam diia> inanus, vel duo* |>cdes liaben-

lern milli in igncin aetcrnum.
* Supr. 8. 50. Marc. 9. 42.

9. Et si ocultts luus scaudalizal le, ertie eum,
et proiice abs te: boniim libi est cimi tino «culo

t. Chi * mai il più grande cc. Nell'andare a Cafarnnum
«velinogli Apostoli disputato di maggioranza: disputa,

che era nata piu volte, ma a cui questa volta diede oc-

casione ( come dicono alcuni Padri ) l’avere Gesù Cristo

distinto dagli altri Pietro nel pagamento del tributo.

3. Se non vi convertitele. Se non causerete sentimenti

,

o non diverrete simili a'fancinlll per In umiltà e semplicità.

v Chiunque accoglierà re. Nella ospitalità , che Cristo

raccomanda verso de* piccoli
, comprende»! ogni servigio,

«* ogni atto di carità verso il prossimo.

4. A cl tempo stesso si appressarono a Ge-

sù i discepoli, e gli dissero : Chi J mai il

più grande nel regno de’ cielif

2. E Gesù chiamato a sè un fanciullo , lo

pose in mezzo di essi

,

3. E disse : In verità vi dico, che se non
vi convertirete, e non diventerete come fan-
ciulli , non entrerete tu-l regno dei cieli.

4. Chiunque pertanto si furò piccolo, co-

me questo fanciullo
,
quegli sarà il più gran-

de nel regno de' cieli.

8. E chiunque accoglierà nel nome mio un
fanciullo come questo, accoglie me stesso

(i. Chi poi scandalizzerà alcuno di questi

piccolini , che credono in me ,
meglio per lui

sarebbe ,
che gli fosse appesti al collo una

macina da asino , e che fosse sommerso nel

profittalo del mure.

7. Guai al mondo per causa degli scan-

dali. Imperocché necessaria cosa è, che sia ri-

vi degli scandali: ma guai all
J uomo , jter

colpa del quale viene lo scandalo.

8. Che se la tua mano, o il tuo piede ti

serre di scandalo, troncali , e geltali via

ila te: è meglio per te di giugnere alla vi-

ta con un piede, n una mano di meno, che

con tutte due le mani , e con lutti due i pie-

di esser gettato nel fuoco eterno .

9. E se i occhio tuo ti serre di scandalo,

cavatelo , e gettalo via da te : è meglio per

a. Vicina da asino. Vale a dire una di quelle macine,
che si facevano girare da un asino, per distinguerla «la

quelle più piccole, che si giravano a mano.
7. \ere$garia rosa i, er. fi difficile, e impossibile , mo-

ralmente parlando, che attesa la corruzione degli uomi-
ni, manchino al mondo gli scandali, ivi è anche necessario,

clic ve ne sia per provare la fedeltà . e la costanza de’ giu-

sti: e a questo fine Iddio, che sa coll' infinita sapienza

,

e potenza sua trarre il bene dal male . non gl’ Impedisce,

ina li permette, e li tollera.

Digitized by Google



SECONDO 8. MATTEO CAP. XVHI 63

in vitam in trace
,
quam duu» oculos baberileiu

ìnilti in geluMinain ignis.

10. Videi?, ne conlemnatis unum ex lii> pu-

silli?* : dico eniui vobis ,
* quia Angeli enruni

in coelis seniper vident fanoni l'atris mei, qui

in coelis est. * Psatm. 53. 8.

1 1. * Ven il enmi P" ili us honiinis salvare, quod
penerai. * Lue. 19. 10. Lue. 18. 4.

12. Quid fobia videlur? si fucrinl alicui cen-

lum oves
,
et errareril una ex cis, nonne re-

linquit nonaginla novem in uiontibus , et vadit

qiiaerere cani
,
quae erravi! ?

13. Et si contigcrit, ut invernai eam: amen
dico vobis, quia gaudet super eam magi*. quam
super nonaginla novem, quae non erraverunt.

14. Sic non est voiuntas ante Patroni ve-

slruoi, qui in coelis est, ut perca t unus de
pusillis istis.

18. * Si nulem pcccavcrit in le fra toc tuns,

vade, et corripc euin inter te, et ipsum solimi.

Si te audierit, lucralus eris fralreui tuiun.

* Lev. 19. 17. Eccli. 19. 15. Lue. 17. 3.

Jac. 8. 19.

16. Si autem te non audierit, aditili»* temili

adbuc unum, vel duos, * ut in ore duorum

,

voi Irium teslium slot omne verbum.
* Deut. 19. 18. Jnan. 8. 17.; 2. Cor. 13. 1.

Hebr. 10. 28.

17. Quod si non audierit eos, die Kccleslae.

Si autem Ecclesiam non audierit., sii libi sie-

di * clhnicus, et publicanus.
* 1. Cor. 8. 9.; 2. Thess. 3. 13.

18. * Amen dico vobis: Quaecumqiie alliga-

verilis super terram
,
erunt ligaia et in coelo:

et quaccumqiie solventi* super terram
,
erunt

soluta et in coelo. * Joan . 20. 23.

19. Ilerum dico volli», quia si duo ex vobis

consenseriut super terram, de ornai re quam-
cumque pelierint

,
fiet illis a l’aire meo, qui io

coelis est.

lì. Il Figliuolo dell' uomo t venuto ec. Prova con un
altro argomento il riaprilo , eh»* «Ice aversi pel piccoli :

condussi adii per essi è venuto il Figliuolo dell' uomo al

mondo, ha patiti), «I è morto per .salvarli. Gran pecca-

to adunque esser cagione di rovina per quelli
,
pe'qiMll

salvare Cristo mori ! donile quelle parole di Paolo : pec-

cando contro i fratelli, e offendendo la loro debole coscien-

za, coNtra di Cristo peccate, I. Cor. 8. 1*2.

16. .Se il tuo fratello abbia commetto mancamento con-

tro di te , ec. Non hi sosti a pel motivo che qui si dice can-
tra di te , restringere questo precetto della correzione fra-

terna , nè credere . che a questa correzione non sia tenu-

to il cristiano, se non quando pel mancamento del fratello

venza ad essere offeso egli stesso. Imperocché è cosa or-

dinaria ne’ divini precetti, che, posta una specie princi-

pale, le allrr s'intendano con quella comprese. Cosi molte
offese , clic far si possono ai prossimi nella persona ,

%’ in-

tendono sotto la speciale proibizione di ammazzare. K a-

dunque generale il precetto di correggere il fratello , che
cade in peccato, osservate le circostanze del tempo, del

luogo , della persona
,
e si estende ad ogni sorla di pec-

cali a contro Dio , o c»Hilro il prossimo. Tra te , e Ini salo:

te /' entrar nella vita con un sol occhio, che

con due occhi esser (jetlato nel fuoco dell'in-

ferno.

10. Guardatevi dal disprezzare alcuno di

questi piccoli : conciossiachè io vi fo sapere,

che i loro .fagioli ne' cieli cedono perpetua-

mente il volto del Padre mio , che è ne' cieli.

11. Imperocché il Figliuolo dell’uomo è

venuto a salvare quel che si era perduto.

12. Che ve ne fiore? se un uomo ha cen-

to pecore . e una di queste si smarrisce, non
abbandona egli le altre novantanove , e seti

va per li monti in cerca di quella, che si è

smarrita ?

13. E se gli venga fatto di ritrovarlo: in

verità vi dico, che più si rallegra di questa

,

che delle novantanove , che non si erano
smarrite.

14. Cosi non è volere del Padre vostro,

che è ne’ cieli, che un solo perisca di questi

piccoli.

18. Che se il tuo fratello abbia commesso
mancamento contro di te, va', e correggilo

tra te , e Ini solo. Se egli li ascolta, hai gua-

dagnato il tuo fratello.

16. Se poi non ti ascolta , prendi ancora

teco una , o due persone, affinché col detto

di due , o tre testimoni si stabilisca tutto taf-

fare.

17. Che se non farà caso di essi, fallo sa-

pere alla chiesa. E se non ascolta netnmen
la chiesa, abbilo come per gentile, e per pub-

blicano.

18. In verità vi dico: Tutto quello, che

legherete sulla terra, sarà legato anche nel

cielo

e

tutto quello, che scioglierete su la

terra , sarà sciolto anche nel cielo.

19. Fi dico ancora , che se due di voi si

accorderanno sopra la terra a domandare
qualsisia cosa, sarà loro concessa dii Padre

mio
,
che è ne* cieli.

affine di correggerlo senza Infamarlo.Se egli ti ascolta, ec.So

riconosce il suo errore , r se ne perite . hai guadagnato il

fratello . che *ar«-M»e perito senza la tua correzione : lo

lini gu.Kingnato a Dio, col quale per opera tua egli si ri-

concilia; e lo hai guadagnato in tuo prò, perchè acqui-

sti tu il merito della sua emendazione.
17. Alla chiesa. Ai pastori . ai prelati «Iella chiesa aventi

potestà di sciogliere, e di legare , l quali come rettori di

esaa chiesa la rappresentano , e fanno le veei di essa. Ab-

bilo come per gentile, ec. Riguardalo come uomo alieno af-

fatto dalla società de’ fedeli; stanne lontano come «la un

grillile ; non trattare con lui-

in. Quello, che legherete . . . sarò legato ec. Perrliè po-

tevano darsi degli uomini talmente duri, «; ostinati, che

poco, o nlssun caso facessero di questa separazione , di-

chiara Cristo solennemente , e con giuramento , che II

giudizio de’ pastori della chiesa sarà «infermato in cielo,

e che I peccatori separati dal corpo de’ fedeli per senten-

za della chiesa saranno «la Dio medesimo separali.

in. Due rii p*h. Mollo piu se maggior numero «Il fedeli* per

esempio , una intera chiesa. Sappiamo da Tertulliano, che

I fedeli radunati nei tempio «li Dio ottenevano talora I»-
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420. Ubi filini stimi duo, vel lrt*s congregati

in nomine nico, ibi sum in medio forum.

21. Tunc aecedens Pelrus ad eum, «lixil: * Do-
mine, quoties peeenbit in me frator inens , el

dimiltam ci? usque sopì ics? * Lue. 17. 4.

22. Dicil illi Jesus: Non dico libi usque se-

pties; sed usque septuagies septies.

23. Ideo assimilatiim est nomini coclorum
bomini regi

,
qui voluit rationem ponere cum

servis suis.

24. El cum coepis5et rationem ponere, obla-

tus est ei unus, qui debebat ei doccili millia

talenta.

25. Cum autem non haberet, linde reddercl,

iussit cum dominus eius venundari, et uxorein

eius , et filios
,

et omnia
,
quac habebat

, et

reddi.

20.

Procidens autem servii» ille, orabat eum
dicens: l'alicntiam habe in me, et omnia mi-
dam libi.

27. Misertus autem dominus servi illius, di-

misil eum, et debitum dimisit ci.

28. Egresso» autem servus ille inveii il uuuin
ile conservis suis, qui debebat ei cenlum de-

narios: et tenens sufTocabat eum, dicens: Reci-

de, qund debes.

29. Et proridens conservus eius
,
rngabal eum,

dicens: l’atientiam habe in me, et omnia rod-

dam libi.

30. Ille autem noliiil; sed abiit, el misil eum
in carcereni t doncc redderct debitum.

31. Yidentcs autem conservi eius, quae lie-

bant . contristati stilli valile: el venerunt, et

narraverunt domino suo omnia, quae facta fuc-

ranL

32. Tunc viN'avit illuni dominus suus, el ait

illi: Sene nequam, ninne debitum dimisi libi,

qtioniam rogasti me:

33. Nonne ergo oporluil et te misereri con-

servi lui, sicul et ego lui misertus sum?

34. Et iralus dominus eius tradidil euin tor-

toribus
,
qiioadusque redderct universum debi-

tum.

33. Sic et Pater meu.s coelestis faciel vobis,

no il riMivril.imentn dei morti. Tanta è in viriti della pro-
messa di Cristo, la violenza. per rosi dire, che la al cuo-
re di Dio l'orazione de' redeli uniti ili un medesimo spi-

rito nel luogo della comune orazione.

Uo. /Mre sono due , n trr et. Ciesu Cristo adunque non
può in alcun tempo non esser presente alla sua chiesa per
assisterla . |x-r dirigerla

, p*r confortarla. Tulli «li auU-
chl Padri da queste parole hanno dedotta la iufallihile au-

torità de’ concìli generali in tutto quello , che risguardn la

fede
. c le regole de' costumi : ne’ quali concili la Chiesa

tutta i prraedeiKto i successori di Pietro, vicari di Cristo )

adunala nel nome del Salvatore , le sue decisioni propo-
ne tome formale dallo spirito del Signore, f nh ih itili

cip. IS.

20. Imperocché duce sono due , o tre {ter-

sone congregate nel nome mio , quivi son io

in mezzo di esse.

21. .41torà arrostatosi a lui Pietro gli dis-

se: Signore , fino n quante volte percando il

mio fratello rontro di me
,
gli perdonerò io?

fino a sette volte?

22. Gesù gli rispose: fon ti dico fino a set-

te voltej ma fino a settanta volte sette volte.

23. Per questo il regno dei cieli si asso-

miglia ad un re, il quale volle fare » conti

coi suoi servi.

24. E avendo principiato a riveder la ra-

gione, gli fu presentato uno , che gli anda-
va debitore di dieci mila talenti.

23. E non avendo costui il modo di pa-
gare , comandò il ladrone, che fosse vendtt-

to lui , e sua moglie , e i figliuoli, e quan-
to aveva , e si saldasse il debito.

26. Ma il serro prostrato lo supplicava con
dire: Abbi meco pazienza, e ti soddisfar/)

interamente.

27. Mosso il padrone a pietà di quei ser-

vo , lo liberò condonandogli il debito.

28. Ma partito di li il .serro trovò uno
de* suoi conservi , che gli doveva cento da-

nari j e. presolo per la gola, lo strozzava

dicendo : Pagami quello clic devi.

29. E il conservo prostrato a' suoi piedi

lo supplicava, dicendo: Abbi meco j/azienza,

e io ti soddisfarà interamente.

30. Ma quegli non volle, e andò a farlo

mettere in prigione
, fino a tanto che V a-

\fesse soddisfatto.

31. Ma avendo gli altri conservi veduto
tal fatto ,

grandemente se ne attristarono

:

e andarono e riferirono al padrone tutto quel,

che era avvenuto.

32. Allora il padrone lo chiamò a sé , e

gli disse: Servo iniquo, io ti ho condonato
tutto quel debito , perchè ti sei a me racco-

mandalo :

33. .\nn dovevi adunque anche tu aver
pietà d' un tuo conserta> , come io ho avuto
pietà di tc

?

34. E sdegnato il padrone lo delle in ma-
no de‘ carnefici , perfino a tanto che avesse

pagato lutto il debito.

33. Nella stessa guisa farà con voi il mio

22. Fina a settanta iw/te ec. Senza line, limitazione

la carila del cristiano dee esser sempre disposta a perdo-
nare le ingiurie ricevute dai prossimi.

2U. Comandò il padrone, chefoste venduto lui re. Un debi-

tore insolvente diventava servo del creditore : e lo stesso

avveniva della moglie , e de' ligliuoli : e ognun sa , che i

servi si vendevano non meno che gli animali.
Vt. Setta strato quitti Jorò ec. Non ritratterà Dio < co-

me quel padrone) il perdono . che abbia una volta con-
ceduto , ma la ingratitudine ili un uomo . il quale dopo
che Dio tante volte ha usata misericordia con lui, non
vuol usarla verso il fratello , clic lo ha nITcso

, questa
ingratitudine lo fa reo dinanzi a Dio. come w il primo
debito non gli fi*sr sialo rimesso
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sì non ronmcritis iiiiumjuì.mjup fralri kuo de cor- Padre celeste, se di cuore non perdonerete

dibus vrstria. ciascheduno ni proprio fratello.

CAPO DECIMOMNO

Indussiahihla del motrimonto. Parabola degli eunuchi. Del consiglio di rumotiare «> lutto per seguir

Cristo. I)i]flrilmcnte i ricchi entrano nel regno de' rieli. Come siano premiati quelli, che abbando-
nano ogni cosa per lo nome di Gesù.

1. El factum osi, cunt consumma&wt Jc*u»

strino nes i.slos . migrai it a (lalilaea, et * venit

in fine* J uditene trans Jordancni. * Marc. IO. !.

2. Et scctilae sant rum turbar multar, et

enravit etw ibi.

3. * Et accfsserunl ad rum Pharrsaei ten-

ta ntcs eum, et dicentes: Si licei liomini dimit-

tere uxoreiii stiam, qtiacumqtic ex caussa?
* Marc. to. 2.

4. Qui respondens, ait eia: Non legisti^
,
quia

* qui fecit hominem ab inilio, masculuin , el

forni ina in fecit eos? et dixit: * Gene*. 1. 27.

8. * Propler hoc dimitlet homo palma, et

malrem, et adhaerebit uxori suao, et erunt duo
in carne una.

Genes. 2. 24.; I. Cor. 6. IO. Ephes. S. 31,

6. Ilaque iam non sunt duo, seti una caro.

Quod ergo Deus couiunxil, homo non separct.

7. Diclini illi : * Quid ergo Moyses mandavi!

dare libcllum repudii, et dimitlere?
* Deut. 24. t.

8. Ait illis: Quoiiiain Moyses ad duritiani cor-

di.s vestri permisit vobis dimitlere u xeres ve-

stras : ab initio autem non fuit sic.

9. * Diro autem vobis. quia, quieiimque di-

miserit tixorcm suam, nlsi oh fornicationcm, el

aliam duxerit, moecbatur: el qui dimissam du-
xerit, moechalur. * Sup. 8. 32. Marc. IO. 11.

Lue. 16. 18.; 4. Cor. 7. IO.

4 0. Dicunt ei discipuli cius: Si ita est mus-
sa hnminis cnm uxori*, non expedit nubere.

4 1
.
Qui dixit illis : Non omnes rapimil vcr-

bum istnd . ned qnibtis dalum est.

4 2. Sunl cnim eunuchi
,
qui de mairi* utero

sic nati sunt : et sunl eunuchi
.
qui farli sunt

ab liominibus : et sunt eunuchi
,
qui se ipsns

castraverunl propler regnuni coeioruin. Qui |h>-

tesl cafiere, capiat.

Ci Per questo. . . l'uomo et. Queste parole della Genesi. II.

S4. furon dette da Adamo; ma da Adamo ispiralo da Dio.

« per Iiucca «lei quale Dio aioso parlava.

6. Ma una salii carne. Non possono adunque pio i due
separarsi

; et II ripudio é contro l'ordine naturale, e con-

tro la lega»'.

7. Perché dunque, ee. Per evitare magato?' inali Mosè
aveva tolleralo II divor/.io; nta per impedire. qunnt’ era

pos-ulnlc
, che ad un passo si estremo non si venisse per

impeto di passione , aveva richieste delie condizioni
,
e

forma li In
, le quali avrehhrr potuto servire a render me-

nu comune questo gravissimo disordine.

Bibbia Poi, HI.

4. Or finiti che ebbe Gesù questi ragiona*

menti
,

si parti dalla Galilea, e andò verso

i confini della Giudea di là dal Giordano.

2. E lo seguirono molte turbe , e quivi ren-

dette loro la sanità.

3. E andarono a trovarlo i Farisei per

tentarlo
, e gli dissero : È egli lecito all* uo-

mo di ripudiare per qualunque motivo la

propria moglie ?

4. Egli rispose , e disse loro: Aon avete

voi letto, come colui , che da principio creò

V uomo, li creò maschio, e femina ? e disse:

8. Per questo lascerà i uomo il padre , e

la madre, e stura unito colla sua moglie , e

t due saranno una sola carne.

6. Aon sono adunque più due , ma una
sola carne. Aon divida pertanto i uomo quel

che Dio ha congiunto.

7. Ma perchè dunque, dissero essi, Mosè
ordinò di dare il libello del ripudio, e se-

pararsi ?

8. Disse loro: .4 motivo della durezza del

vostro cuore permise a voi Mosè di ripudia-

re le vostre mogli: per altro da principio

non fu cosi

9. Io però vi dico , che chiunque riman

•

derà la propria moglie, fuori che per causa

d" adulterio , e ne piglierà un* altra , commet-
te adulterio: e chiunque sposerà la ripudia-

ta
,
commette adulterio.

40. Dissero a lui i discepoli : Se lale è la

condizione dell' uomo riguardo alla moglie

,

non torna a conio di ammogliarsi.

14. Ed egli disse toro: Aon tutti capisco-

no questa parola, ma quelli ,
a' quali è sta-

to conceduto.

42. Imperocché vi sono degli eunuchi, che

sono usciti talf dal sen della madre: e vi

non degli eunuchi, che tali sono stati fatti

dagli uomini: e ve ne sono di quelli, che

si sono falli eunuchi da toro slessi per amo-
re del regno de" cieli. Chi può capire, capisca.

0. Fuori che per cauti di adulterio, I Farisei avean

domandato , se per qualsivoglia ragione potesse il murilo

rimandare la moglie. Cristo risponde , che II solo adul-

terio dà titolo legittimo di separatone: ma questa se-

parazione scioglie ella il vincolo del matrimonio? No cer-

tamente. Quindi se il marito . il quale per ragion di adul-

terio si è separato dalla moglie, ne prende un’altra , ri

commette adulterio, come adulterio commette chiunque

sposi colei, che fu ripudiala- Fedi t. Cor. viti. IO. Il-

I*. Si toiuf fatti eunuchi da loro aletti . oc. Questi so-

no quelli (dice s Agostino) i quali troncando la radice

della concupiscente, rinunciano per sempre ai piaceri del

9
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* Tulle ubidii aulii ci jiarvuli, ut ma-
rni» cis importerei, et orarci. Discipuli autcni

iucrcpa baili cos. * Marc. IO. 13. Lue. 18. 15.

IL Jesus \ero ait cis:
4
Sinite pamtlos , et

nolile cos prohibcrc ad me venirt* : Uliurn osi

cnim re^iiuni coelorum.
4
Supr. 18. 3.

15. Et cimi imposiiissct cis manus, abiit inde.

16. * Et ecce unus aecedens, ait illi: .Magi-

slcr bone, quid boni fagiani, ut batieam vitain

aelernam? * Marc. 10. 17. Lue. 18. 18.

17. Qui dixit el: Quid me interrogas de bo-

llo? L'nus est bonus, Dons. Si aulcm vis ad vi-

lam injrredi, serva mandata.

IH. nidi illi: Quac*? Jesus antem dixit :
* Non

liom icid inni facies: non adullerabis: non facies

furUim: non f-ilsum lestimoni u in dices.

* Exod. 20. 13.

19. Ilonorn pafrein (mini, et malrcin luam:

el diligcs proxitiium Illuni sicut te ipsuni.

‘20. Dicit ilii adolesecns : Umilia baco custo-

divi a inventnte luca: quid adirne milii decst?

‘il. Ait illi Jesus: Si vis |K‘rfectus esse, va-

do, vende, quac habes ,
et da pauperiluis

, et

habebis tliesaiirum in coclo : et veni , seque-

re ino.

‘22. Cum nudisset autem adolcsccns verbiini,

abiit tristi» : orai enim habens multas |w»s>es-

sione.s.

23. Jesus autem dixit disripuli» suis: Amen
dico votiis, quia dives difficile intrabit in rc-

unum coelonim.
*2^

. Et iterimi dico vobis: Facilius est came-

*en*o per Marvin! con piu libero cuoco a Dio, e alla giu-

stizia. e meritar la bcaUtodinn «lei regno celeste.

Chi può capire, rupista

.

Ma una lai virili inni è di

tulli. e<l ella è un dono di Ilio: chi adunque di essa ó

rapare, la abbracci. Proposta la sublimità di un tale

stole»
.
proporlo il premio della verginità , vuole Cristo

acm»d«*re gli animi «11* amore di questa «irlo, l'etli ».

Gira/, cantra Javiti.
I» Hi quoti tali è il regno de’ cieli. Di questi, che

vengono a me, e da me Mino benedetti. Da questo Inogo

si confrema la pnilirn dplln chiesa di Iwitlczzarr i bam-

bini. Ma osserva s. Girolamo, die ('.risto non disse scip-

pi icrinerile di questi , ma di qiirHli tali, volendo indica-

re, che non di que’ soli , che sono hamhini di età, ma
ancora desìi adulti simili nella semplicità , e Innocenza

de’ co»l nini ai bambini intrudeva di pnrlan*. Ma posto,

el>e (»esii invila a se i fanciulli, e con lai predilezione

•ili invita, che dice talmente essere di questi il regno

de* Rieli, die non sarà di nitri uomini, ove alla condi-

zione medesima non si riducano di questi fanciulli
,
posto

rio , che dot rem noi pensare di quegli eretici. I quali,

scossa l'autorità «Iella chiesa, avendo «lato a ciascun

uomo T autorità di formarsi stille Scritture la regola . e

il simbolo della loro fede . sono costretti perciò a confes-

sare . che Sfrondo il loro sistema nissuoo «li qn«‘Sli pic-

coli appartiene al regno di Dio, perchè nissuno di questi

può aver imparato dalla lezione , e dallo si ini io delle

Scritture queliti, die delibi credere intorno ai misteri

«Iella religione cristiana? Questo nuovo dorema contrario

m»uifc*4.nnpitie alle paiole d» Cristo. henehc sin min ne-

13. -Mora furongli presentati de fanciul-

li , affinchè imponesse toro le mani, e oras-

se. Ma i discepoli yti sgridavano.

tt. E Gesti disse loro: Lasciate in pace i

piccolini , e non vogliate impedirli dal ve-

nire a me: imperocché di questi lati è il re-

gno de’ cieli.

13. E avendo imposte ad essi te mani , si

parti da quel lungo.

16. allora si accostò a lui un tale, e gli

disse : Maestro intono , che farò io dt bene

per ottenere la vita eterna?

17. Gesù gli rispose: Perchè ni' interroghi

intorno al bene ? Un solo è buono , Iddio.

Che se brami di arrivare alla vita , osserva

i comandamenti.
18. E quali? rispose egli. E Gesti disse:

Xon ammazzare : non commettere adulterio:

non rubare: non dire 11 falso testimonio.

19. Onora il padre , e la madre : ed ama
il prossimo tuo come te stesso.

20. /fissegli il giovine: Ho osservato tut-

to questo dalla mia giovinezza : che mi man-
ca ancora ?

21. Gesù gli disse: Se vuoi essere perfet-

to , va* , rendi ciò che hai , e dallo a* po-

veri , etl avrai un tesoro nel cielo: c vieni

,

e seguimi.

22. Udite il giovine queste parole , se ne

andò afflino : perchè aveva molte possessioni.

23. E Gesù disse a ’ suoi discepoli : In ve-

rihi vi dico
,
che difficilmente un ricco en-

trerà nel regno de’ cieli.

2ft. E di bel nuovo vi dico, che è più fa-

cessarla conseguenza «le’ loro falsi principi! , avrei nondi-

meno qualche ribrezzo a riofacciario a costoro , se ornai

non fosse stato ne* loro catechismi divulgato pubi ilicsnien-

ti*, « senza oscurità insegnato.

la. Uh tale. Egli era < secondo s. Luca) un giovane di

famiglia principale.

17. Perchè nt’ interroghi re. Dalla risposta di Cristo

si conosce, die questo giovane noi conosceva, se non
per puro uomo; ma come a maestro scienziato gli doman-
da , qunl via «Hiha battere per arrivare alla vita eterna, co-

me se non d’altro avesse bisogno, che di saperla per se-

guitarla. Gesù volendo illuminarlo lo indirizza al fonte di

tutto il tiene , che è Dio, da cui dobbiamo ricevere non

solo la ri’gota di ben operare, ma ancora l’aiuto per fa-

re Il bene; del qunl bene da noi soli slamo incapaci.

18 . E quali

?

Ei s’immagino, che Cristo portato avesse

qualche nuovo comandamento: ina il Salvatore gli ripide

1 precetti del decalogo, principalmente quelli . die le ob-

bligazioni concernono inverso i prossimi.

il. vendi ec. Proponendogli «Il nblwintonare le

sue ricchezze, anzi di servirsene per innalzarsi verso del

deh» col versarle in seno al poveri gli dà «vccaslone di

rironoscrrc la occulta piaga del suo more , lo smoderato

affetto ni Iveni terreni , e promettendogli un tesoro nel

eieto In invita n rompere niragainsamente i suoi lacci.

43. Difficilmente un ricco re. Non si dico nel Vangelo

,

die «da cosa mala l'avere delle ricchezze: mn il Vangelo,

e le .Scritture tutte cl dicono, che è un gran male , che
uni) |KHiga il suo cuoco nelle ricchezze. E quanto e mai
dilhcilc «li non pondo? Quindi la maggiore difficoltà di
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inm per forameli aous tramare, quaiii (Jivitem

intrarc in regnimi contornili.

2». Auditis autem Ili», distipuli miraban-

lur valde ,
dicentes : Qui» ergo poteri! salviis

esse?

516. Aspiciens autem Jesus, (li\il illis: Apud
homines hoc impossibile est: apud Ihmiiu nulem
omnia possibilia sunt.

27. Tunc respondens Petrus
,

dixit ci: Ecce
nos rcliquimus omnia, et scruti sumiis te: quid

ergo erit nobb?

28. Jesus autem dixit illis: Amen dico vo-

bis, quod vos, qui secuti esito me, in regene*

ratione, curii sederit Filius bominis in sede ma-
ics tali» snac, sedebilis et ras super sede» duo-

dcciin, indicante» duodccini tribù» Israel.

29. Etomnis, qui reliquerit domani, voi fra-

tres
,
aut sororcs

,
aut patrern . aut malrcm

,

aut uxorem, aut filios, aut agro» propter no-

men nieuin . centiiplum accipict , et vitam ar-

temani possidebit.

50. * Multi autem crani primi novissimi , et

novissimi primi. * Itif. 20. 16. Marc. 40. 31.

Lue . 13 . 10 .

salvarsi pei ricebi. Cosi questo maestro celeste ci insegna

a temere quei tieni, clic. .vino l' oggetto delle brame del-

F uomo carnale.

V>. Appresso Pio tutto i* possibile. Dio solo può con
la sua unirla salvare 1 ricchi (lai conialo delle ric-

chezze, aiutandogli a farne un uso santo , come buo-

ni, e fedeli dispensatoti de* beni donati loro dalla provi-

denra.

». Netta rigenerazione, te. Nel ghidi/io Duale
,
quan-

do i Santi saranno rigenerati ad una vita incorrili libile,

e beala.

2k. Riceverà il ceiilnpl

»

, ec. Riceverà questo centuplo

primieramente coll’ affluenza del IhmiI spirituali , i quali

cento, ed infinite volte sorpasseranno I lteni lasciati per

amore di Cristo: In secondo luogo lo riceverà anche rispet-

to al temporale, perché Irov eri» tra coloro, co’ quali è

unito mediante il vincolo della fede, e della carila cri-

rite per un cammello il pastore per la cro-

no d' an tujo , che }H*r un ricco t' entrare nel

regno dei cieli.

23. Udito ciò i discendi ne restarono mol-
to ammirati, dicendo: Chi'potrà dunque sal-

varsi ?

26. Ma Gesù guardatili, disse loro : Im-
possibile è questo appresso agli uomini: ma
appresso Dio tutto è possibile.

27. Iliova Pietro prese in parola, e gli

disse: Ecco , che noi abbiamo abbandonato
tutte le cose , e ti abbiavi seguitato : che sarà
adunque di noi?

28. E Gesù disse loro: In verità vi dico

che. voi , che mi avete seguito , nella rigene-

razione , allorché il Figliuolo dell'uomo se-

derà sul Irono della sua maestà , sederete an-

che voi sopra dodici troni , e giudicherete le

dodici tribù d‘ Israele.

29. E chiunque avrà alrbandonato la ca-

sa
,
o i fratelli , o le sorelle . o il padre

,
o

la madre > o la moglie, o i figliuoli , o i jh»

deri per umor del mio nome ,
riceverà it cen-

tuplo , e possederà la vita eterna.

30. E molti primi saranno ultimi, e mol-
ti ultimi (saranno ) primi.

stiana, abbondantemente compensale le terrene cose, alle

quali rlnunzlò per Cristo.

90. Motti primi saranno ultimi , c molli re. Queste
parole possono intendersi in primo luogo come (Ielle

per gli Ebrei, I quali consideravano i Gentili come gin

le incapace di salute: e Ceso Cristo dice toro, de*
ad essi < che si emioni» pruni , e superiori di inerito,

e di virtù) nuderanno avutili nel regno di Ilio I Gentili

In spronilo luogo possono essere state dette J*T umiliare

gli stessi Apostoli , i quali per boera ili Pietro si erano
vantali di avere ablwindonulo ogni cosa ; come **• voles-

se dir loro: «veto principialo bene, e finora mìsmiuo vi

precede nel regno di Dio : non vi insuperliiste perciò;

imperocché nbu siete ancora arrivati alla meta Ora vi

(Ileo , clic di quelli
, che ora son primi nella corsa , vi

sara chi resterà l’ultimo: coni fu di uuo di essi, il quale

si resto indietro . e si perde.

CAPO VENTESIMO

Parabola tir' lavora lori tirila vigna, gli tilhnii tiri guali hanno la *tr**a mercedi . cA< i pruni. Cri

sio predice la sua passione, e risurrezione. Hoinumia dello outdte ih:' figlinoli di Zrbedro. Il /V
gliuoto dell' volito l'enne per servire , mot per >i*en trrvilo. frisili nell' livit di tirino listino

due ciechi.

4. Simile est regimili euelorum Immilli pa-

trifamilins, qui cxiil primo mane rondorerc o-

pcrarios in vinenin suaiii.

I. È simile il regno de’eieli et. Il regno de' cieli v la

Chiesa. Vuole adunque dir Cristo: avviene nel regno
coleste, come se un padre di famiglia prendesse degli

operai a lavorare nella sua vigna. Il padre di famiglia è
Dio: la vigna ella e la giustizia, e I coma rx Iam e(ili di-

vini, nell’ adempimento de 1

quali debbono impiegare gli

uomini la loro vlin; ovvero I’ ani aia di elMHchrritmn , la

quale dee coltivarsi collo slndio delle cose divine , e col*

I’ esercizio delle virtù. I lavoratori sono gli uomini, i quali

4. È simile il regno de' cieli a un padre

di famigliti , il quale andò di gran mattimi

a fermare de' luvoruluri per la sua vigna

per mezzo della tede sou chiamali alia chiesa II denaro

lignifica In vita eterna, dune premio comune a lutti i.Salili

benché, secondo I diversi ineriti, (liversi siami gradi del

la ricompensa del Santi, molte essendo, come altrove

dire Cristo, le mansioni nella casa det Padre. Il giorno

significa tulio il tempo della vila di ciascheduno : b* di

verse ore del giorno sono le diverse eia, nelle (piali sono

chiamali eli uomini a servire a Min: Imperocché non lui li

«00 chiamati di gran mattino. Li «era è la Un»* del ni« o
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1

.

Cnnvnitione atilem farla cum o|K?rariis ex

tenario diurno, misi! tus in vineam sua in.

3. LI egressiis circa tortili lertiam. vidil alios

tinnirà in foro otiosos;

à. LI dixit itlis: Ile et vo* in vincam incam,

et quod insitim fnerit, dabo vobis.

b. Illi autem •abiurimi. Iterum animi exiit

circa sextam
,
el nonatn horain , et ferii simi-

liter.

5.

Circa iintlcciniam vero etili, et invenit

alios sta n les. et dicil illis: Quid liic slatis (ola

die oliosi?

7. Dicnnt ei: Quia neino ima cornimi!. Dicil

illis: Ite el vos invineam metro.

8. Clini sero autem facilini esset . dicil do-

mimi* vineae procuratori mio : Voca operarlo®

,

et redde illis mercedem, incipiens a novissimi*

usque ad primo*.

9. Cum venissent ergo, qui circa undeciman»

horam venerali t, acccpcrmit singulos dcnarios.

10. Veniente* autem et primi, arbitrati sunt,

quoti plus esseri! nccepluri : acce(ieriinl autem

et ipsi singulos denarios.

11 . El accipienlcs munnurabant adversus j»a-

tremfamilias

,

12. Dicenles: Ili novissimi una bora fece-

runl . et pares illos nobis feristi
,
qui |K>rlavì-

inus ponilo.* ilici, et arsito.

13. Al illc lospondens uni dormii., dixil: A-

«lice, non fario libi iniiiriam: nonne ex dent-

rio convenisti mentili ?

11. Tulle, quod tnum esl el vado: volo all-

ieti» et buie novissimo dare sicut el libi.

1K. Aul non lire! milii
.
quod volo facere ?

ali oculus liius nequam est
,

quia ego boom
sii in ?

• lo. e il tempo dell* universale cimi i; io : sera comune a

lutti io generale, come il punto della morie r la aera di

ciascuno in particolare. Il procuratore . seminio ». Gre-

gario, è Gesù Cristo giudice de’ vivi, e de* morti, n cui

si appartiene di dare a riairuno In sua mercede. Lo sco-

po della panimi* egli è di far vedere, come nella distri-

buitone del premio. Iddio non ha riguardo all'essere

-lato chiamato l'uno prima, l'altro piu tirili , uè all'a-

cre lavorato l'uno per luogo tempo . I’ altro per breve

tempo. Alcuni Padri appi itane» la parabola anche al Gen-

tili, I quali, benché chiamali multo tardi in paragone degli

Ebrei, saranno però agguagliati a questi nell* eterna felicito.

a. All’ ora trrza, re. (ili Ebrei, e i Romani dividevano

il giorno in dodici ore, e io nltrellanle la notte. Il gior-

no ( e similmente la notte ) divideva*! in quadro parti

«guati , ognuna ili tre ore , e queste parti ohinmavan&j

eoi nomi di ora priinu. lerci, sesta, nona, tàmii nciaudo

il giorno, e la parte prima allo spuntare del «ole, que-
sta contimela I' orj prima, seconda , terra: la seconda
parte comprendeva i‘ ora quarta

,
quinto , e sesta ; c cosi

nella terra parti* erano lo ore 7. 8. tf.i nella quarta le

ore io. II. 12. Nell' inverno le ore del giorno erano piu

brevi, pio lunghe quelle della noi le : nell'estate poi piu

2. Faì avendo convenuto coi lavoratori a
un denaro per giorno, mandògli alla sua

vigna.

3. fai ennemio uscito fuora circa alt ora

terza , ne vide degli altri, che se ne stava-

no per la piazza senza far nulla

j

I. E disse loro: Andate anche ini nella

min vigna, e darovvi quel che sarà di ra-

gione.

IL E quegli andarono. //sci anche di bel

nuovo circa l' ora sesta, e la nona, e fece

V istesso.

6. circa r undecima poi usci , e trovonne

degli altri , che stavano a vedere , e disse lo-

ro: Perchè state qui tutto il giorno in ozio?

7. Quelli risposero : Perchè n issano ci ha

preti a giornata. Ed egli disse loro: Anda-
te anche voi nella mia vigno.

8. /'entità la sera , il padron della vigna

disse al suo fattore: Chiama i lavoratori , e

paga ad essi la mercede . cominciando dagli

ultimi sino ai primi.

9. renuli adunque quelli , che erano an-

dati circa V undecima ora , ricevettero un de-

naro per ciascheduno.

10. renati poi anche i primi si pensaro-

no di ricever di più : ma ebbero aneli ’ essi

un denaro per uno.

II. E ricevutolo mormoravano contro del

padre di famiglia

,

12. Dicendo: Questi ultimi hanno lavora-

to un’ora , e gli hai uguagliati a noi , che

abbiam portato il peso della giornata . e del

caldo.

13. Ma egli rispose a uno di loro , e dis-

se : Amico ,
io non ti fo ingiustizia : non hai

tu convenuto mero n un denaro

?

11. Piglia il tuo , e vattene : io voglio da-

re anche a quest ’ ultimo quanto a te.

Ib. Non posso io adunque far quel che

mi pince ? od è cattivo il tuo occhio, per-

ch’ io son buono?

lunghe quelle del giorno
,
piu brevi quelle della notte.

Quando si dice circa l'ora terra, circa l’ora undecima,
ec. , s’ intende circa il liue dell' ora terra , dell* ora un -

decima ,
re

II. Norinoravano er. Non può essere tra i Santi del

cielo invidia del bene, che Dio faccia ad alcuno; ma eoo

questo si esprime la meravìglia toro nel vedere con quan-

ta liberalità tradì il Signore anche coloro, i quali non

si sono dati a lui , se non alla line della loro silo : im-

perocché quantunque diasi a questi quello, che t giusto,

vale a dire mercede proporr ionata alle open* ;
contatto-

ciò perche le opere sono effetto della sraria , a gran ra-

gione si maravigliano, che a questi ultimi sin stato fatto

tot graria , che col fervori* della carità compensando la

brevità della fatica, siano stati agguagliati a' primi netto

mercede.

14. it> veglio dare... a quest’ ultimo er. Non vuol dire ,

che la mercede abbia da essere eguale per tutti ; ma di-

ce , che la diversità della mercede nun dipenderà dal-

I' essere stalo 1‘ uno chiamato prima , I' altro piu tardi.

Può anche in un certo senso dirsi ,
che uguale in tutti

sia la mercede, pej*clià e la stessa, cioè Din. di cui tulli

godono ,
Itene he non egualmente.
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SECONDO S. MATTEO CAP. X\ 60

16. * Sic mini ih»ì&>ìiiiì primi, et primi

novisfcimi: rullili filini sunt vocali , palici vero

clecli.

* Supr. 19. 30. Marc. 10. 31. Lue

.

13. 30.

17. * Et ascendete Jesus Hierosolymam, as-

Mimsit duodecim discipulos secreto, et ail illis:

* Mare. 10. 32. Lue. 18. 31.

18. * Ecce ascendimi!* Hierosolymam, el Fi-

litis hntninis Iradelur principibus sacerdotum

,

el Scribi», et condemnabunl eum morie:

10. Et Iradent eum gentibus ad illudenduni,

et flagellandum et cruciligendum, et lerlia die

resurget.

20. * Time accessit ad eum mater filiorum

Zrbcdaei cui» fili» su», adorai», et petens ali-

quid ab eo.
4
More. 10. 53.

21. Qui dixil ei: Quid vis? Ait illi: Die, ut se-

deant hi duo fìlii imi, unus ad dexleiaiu Ulani,

et unus ad sinistrarli in regno tuo.

22. Respondens aulem Jesus, dixit: Mescita,

quid pclalis. INUoslis Libere caliccm, quei» ego

bibilurus sum? Dicunt ei: l'ossumus.

23. Ait illis: Caliccm quidem meum bibelis:

sedere aulem ad dexteram tucani, vel sinislram.

non est meum dare vobis
,

sed quibus para-

tum est a Patrc meo.

2A. * Et audicnlcs decerti, indignali sunt de

duobus fralribus. * Alare. 10. Al.

25. * Jesus aulem vocavit eos ad se, el ait:

Scita
,
quia principes genlium dorninanlur eo-

rum : el qui maiores sunt, potestàlem exercent

in eos. * Lue. 22. 28.

26. Non ita crii inler vos : sed qtiicumque

voluerit inler vos maior fieri, sit vesler mini-

ster:

27. El qui voluerit inler vos primus esse,

erit vesler senni* :

2«. * Sicul Filius hominis non venil mini-

slrari
,

sed ministrare
, cl dare animato suam

redemptionem p» muli». * Philip. 2. 7.

Ifl. Coté tornitilo ultimi i primi , oc. Alcuni considera-

no queste parole non come conclusione della pentitola

,

ma forni* nuovo Argomento . col quale Cristo raccomanda

a’ suoi discepoli di esser umili , di non preferirsi ad al-

cuno; perchè nvvrnlr può. rhe ehi era primo diventi

ultimo: ronriutiaiachè ( Mi^iuiiKr ) molli m»iio i chiamati,

pochi ({li eletti. Altri vogliono, che il scuso sia questo.

Se recò stupore il vedere, clic eli ultimi operili funm ri-

compensati, come i primi, mollo piu dura n intuirà/ione

un giorno il vedere, come gli Ebrei, clic erano i primi

chiamali , resteranno gli ultimi , come quegli , che al

Vangelo non si soggetteranno, se non alla line del wou-
do . dopo che la pienezza delie genti sarà entrala nella

rlur»a.

IH. Erro, che andiamo a Geriisu lenirne, er. Quanto piu

si Avvicina il suo termine. Lutto più chiaramente ripeta

Li predizione della sua morte, preparando i suoi Apostoli

a mirare senza sbigottirsi
, o scandalizzarsi la ignominia

ilclLi sua croce, la quale, dappoiché egli da tanto tempo
U prevedeva , dovean intendere, che avrebbe anche po-

tutn schivarla , se avesse voluto.

**•. Domandandogli qualche rota. Prima lo prego in

*enerrfle, che volesse farle una grazia, la quale si riser-

16. Coni saranno ultimi i primi , e primi
gli ultimi: imperocché tuoi ti turno i chiama-
ti, ma pochi gli eletti.

17. K andandotene Gesù a Gerusalemme,
presi in disparte i dodici discepoli , disse

loro:

18. Ecco , che andiamo a Gerusalemme, e

il Figliuolo dell’ uomo sarà dato nelle ma-
ni de' principi de' sacerdoti

,

« degli Scribi,

e lo condanneranno a morie:
19. E lo daranno in balìa de’ gentili pei*

essere schernito, e flagellato , e crocifisso, ed

egli risorgerà il terzo giorno.

20. Allora si accostò a lui la madre de
J

fi-

gliuoli di Zebedeo co’ suoi figliuoli , adoran-

dolo, e domandandogli qualche cosa.

21. Ed egli le disse: Che vuoi tu? Quel-

la gli risfìose: Ordina, che seggano questi

due miei figliuoli , uno alla destra , V altro

alla tua sinistra nel tuo regno.

22. Gesù rispose , e disse: Non sapete quel-

lo , che domandiate. Potete voi bere il cali-

ce , che beri) io ? Gli risposero : Possiamo.

23. Disse loro: Si, che berete il calice

mio j ma per quel , che è di sedere alla mia
destra , o olla sinistra , non tocca a me il

concedercelo
,
ma (sarà) per quelli , a' qua-

li è slato preparato dal Padre mio.

2A. (/dito ciò i dieci , si adirarono co’ due
fratelli.

23. Ma Gesù chiamatigli a sè , disse loro:

roi sapete, che i principi (Ielle nazioni la

fan da padroni sopra di esse , e i loro ma-
gnati le governano con autorità.

26. Non cosi sarà di voi: ma chiunque
vorrà tra di voi essere più grande, sarà vo-

stro ministro:
27. E chi tra di voi vorrà essere il pri-

mo, sarà vostro servnj

28. Siccome il Figliuolo dell ’ uomo non e

venuto j>er essere servito, ma per sentire, e

dare la sua vila in redenzione per molti.

bava a specificare, quando avesse veduto, che Cristo fos-

se disposto a consolarla

M. .Voi» *fipefe quello
,

re. El non intendevano , che il

regno di Cristo è lutto spirituale; nè sapevano ancora la

via per essere grandi In questo regno.

Potete voi bere it calice

,

«*. Con molla grazia esprime
la sua passione sotto la Ugura del calice, il quale nel

ronvitl dal rapo di (avola si faceva passare a tutti I convita-

ti, I quali bevevano secondo gli ordini stabiliti dallo stesso

capo riguardo alla quantità, e alla qualità della bevanda.

23. Som tocca a me ec. Cosi parlando Gesù Cristo non
Intende di separarsi dal Padre

.
quasi non avesse con lui

la stessa potenza
;
ma i come notò s. Girolamo . il Criso-

stomo, e altri) vuol dire : non si danno le prflnr, «‘di

del regno mio per umani riflessi di parentela , o di ami-

cizia ; Imperocché e la madre, e I due apostoli si consi-

deravano come parenti di lui. Queste sedi saranno date

a coloro
, u’ quali , secondo gli «Irmi decreti del Padre

mio, sono stale assegnata
,
vale a dire a quelli . che me-

glio combatteranno. Cosi senza togliere a questi la spe-

ranza de’ primi onori . gli stimola a pensar prima al mez-
zi di meritargli ; onde una bella lezione di umiltà sog-

giunge ne‘ versetti , cha seguono.
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70 VANGELO DI CESI.' CRISTO

29. * Et pgredienlihus illis ah Jeriro. semi-

ta est euin turba multa:
* Marc. IO. h(ì. Lue. IH. 33.

30. Et cere duo card sedentes secus vlam

audirrunt
,

quia Jesus transiret : et rlamavr-

nint . dicenles : Domine, iniserere nostri, fili

David.

31. Turba auteni increpabat eoa, ut tacerent.

Al illi mngis damatami, dicenles: Domine, mi-

sererò nostri, fili David.

52. 'Et stetit Jesus, et vocavlt rm
,

et ait :

Quid vultis. ut faciam vobis?

33. Dimmi illi: Domine, ut a|ieriantur ornili

nostri.

5*. Miseri»* aulem eorum Jesus, loligit orli-

lo* eorum: et «infestiui viderunt, et semiti sunt

rum.

ai Im seguitarono. Anche piu col cuoce , clm col pie-

di
,
ilice s. Glmiaino , « forse noi» mut segreta disposi-

zione della piovlden/.a divina
,
perché avendo Cristo falli

29. E nell' uscir , che facevo ri di Gerico ,

andò dietro a Ini una gran turba di im-
palo:

30. Quanti' ecco , che due ciechi , i quali

sfavati a sedere lungo la strada, avendo udi-

to dire , che passava Gesù, alznron la enee,

dicendo: Signore , figliuola di David, abbi

pietà di noi.

31. Ma il popola gli sgridava , che stesser

cheli. Eglino però più farle gridavano , di-

cendo : Signore , figliuolo ili David , abbi pie-

rà di noi.

32. E Gesù soffermassi , e gli eh famò, e

disse loro : Che volete , che io vi faccia

1

33. Signore , risposer essi, che si aprano
gli occhi nostri.

5*. E Gesù mosso a compassione di essi,

toccò i loro occhi: e subito videro , e In se-

guitarono.

Un allora la maggior pari*? de* Mini miracoli nella Galilea,

{onero questi due ciechi come due testimoni della una ca-

rità , e onnipotenza a Gerusalemme

CAPO VF.NTESIMOPRIMO

Cristo nini trionfimie in Gerusalemme sopra un’ asina. Caccia ito! tempio i negozianti, e risponde

u’ Farisei offesi del tuo trionfo

.

/ discepoli ammirano l'efficacia della parola di Cristo nella fi-

caia seccata. Virtù della fede. lutirrogalo intorno atta sua potestà risponde con una interrogo

zinne sopra il battesimo di Gioca» ni. Parabola de’ due figlinoti, e del padre di famiglia ,
Il rm

figliuolo erede è ucciso dai lavoratori detta vigna. Il regno di Dio passerà dagli Ebrei ai Gentili.

1. * Et cum appropinquasscnt Hirrosolvmis,

et venisse» l nclhphagc ad nionlcm Uliveti, lune

Jesus misil duos diseipulos,

* Marc. 11. 1. Lue. 19. 29.

2. Direns cis: Ile in caslrllum
,

quoti cen-

tra vos est
, et slatini inveniclis asinai» alli-

gala»!, et pulluiii cum ea: solvite, et adduci-

ti; milii.

3. Et si qui* vobis aliquid dixeril
,

dieite

,

quia Domiuus bis opus habet: et confeslim di-

luitici con.

4. Hoc aulem tolum factum est, ut adim-

plerolur, quod dietimi est per Prophetam di-

centri» :

3. * Dieite filine Sion: Ecce rex luus vcnil

(ibi mansueti!* , sedens su jw*r asinai»
,

et pul-

itini filini» snbiugalis.
* Is. 62. 11. Zuch. 9. 0. .lo. 12. 13.

I. ttetfage. Borgo Urino a Gerusalemme alle falde dell'O-

llveto, secondo F.usebio, e s. Girolamo.

3. Dite, che il Signore ne ha bisogno. Questo fallo con-

tiene ipirahili prove della sapienza, e potenza di Cristo,

cui nulla è nascosto, e il quale, come Signore di tulio,

volge a suo talento con scasila insieme , e con forra I cuo-

ri degli uomini.
ft. .illa,figliuola di Sion. A Gerusalemme: rosi la figliuo-

la di Tiro, la figliuola di Dabitonia sono Tiro,*’ Babilo-

nia. Sopra il monte di Sion , il quale cingeva Gerusalemme
da settentrione, era la fortezza, ohe In presa da Davidde, 2.

fìeg. v. 7.; e siccome molti edili*! vi aveva fatti Dav iddi*

,

fu perciò chiamala la citta di Ita* hi. Il tu» re viene n /.•

mansueto
,
eorolrandoer The In questa proferia si parli del

1. E avvicinandosi a Gerusalemme , arri-

vali che furono a lielfage al monte Olicelo,

allora Gesù mandò due discepoli

,

2. Dicendo loro: Andate nel castello, clic

vi sta dirimpetto , e subito troverete legala

un asina, e con essa il suo asinino: scioglie-

tela, e conducetemela.

3. E se alcuno vi dirà qualche cosa , dile,

che il Signore ne ha bisogno : e subilo ve li

rimetterà. •

4. Or tutto questo segui , affinchè si adem-
pisse, quanto era stato detto dal profeta, che

disse:

3. Dite alla figliuola di Sion: Ecco , che

il tuo re viene a le mansueto ,
cavalcmdn

un* asina, ed un asinelio
.,
puledro di un' asi-

na (la giogo.

Cristo, si vpde chiaramente da tutto il discorso del Profeta ;

e 1 (Infiori Ebrei si antichi . come moderni In riferiscono al

Messia Or chi non resterà altamente commosso in vedendo,

come tanti avvenimenti della vita del Salvatore sono stati

tanto tempo prima non adombrali , ma a parie a parie

descritti, e minutamente designali dal santi profeti ? Quan-

to dolce consolazione per un cuor fedele è il riflettere,

come l’un testamento all* altro conduce, il vecchio al non

vo; c come la parola del Signore è fatta in tante guise

non sol credibile , ma evidente !

In’ asma ,
rd un asinelio. Gesù montò sopra I* asinel-

io , come si legge in tre Evangelisti ; ma si dire «pii . che

cavalcò l'asina, n l’asinelio per la stessa maniera di di-

re
,

per cui In nitro luogo «I legge , che | ladroni lo !>e-
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SECONDO S. MATTEO CAP. XXI

6. KuitU'!» aulem iliscipuli fecerunt . sfcut

praecepit illi* Jesus:

7. Kt adduxmirit asinam. et pulitini, et im-

pncuerunt super eos vestimenta sua
,

et (Mini

desuper sedere fecenmt.

8. Plurima aulem turba slraverunt vestlmen-

ta sua in via
;

alii aulem caedebant ramos de
arboribus., et sternebant in via:

0. Turbae aulem. quac praecede baili, et quae
M'quehanlur

,
rlamabant

,
dicentes :

* Dosatina

Filio David: bened ictus qui venit in nomine
Domini: Husanna in altissimi*.

• Ps. H7. 26. Mare. 44. IO. Lue. 19. 38.

10. Et nini intrassct Hicrosolymam, commo-
ta est universa eivitas, dicens: Qtiis est hic?

11. Populi aulem diccbant: Hic est Jesus

l'mplieta a Nazareth Galilaeae.

12. * Et intravil Jesus in templum Dei, et

eiiciebat ninne* vendente*, et emerite* in tùm-

ido; et mensa* nummularinrum
, et cathcdras

vendciitiiim columbas evertit:
* Mare. 11. 18. Lue. 19. 4». Jo. 2. 44.

15. F.t dicit eis: Scriptum est: * Domus inea

domus orationis vocabitur : vos aulem feristi*

illam speluncam latronum.
• Is. 86. 7. Jet. 7. 41. Lue. 19. 46.

sterminava no, benché uno solo lo bestemmiasse. Ed era poi

necessario non solamente al perfetto adempimento delle pro-
fezie , ina aneli? per ragion del mistero , che e l’ asina , e

l'asinelio fossero impiegati ai servigio di Cristo in tale occa-

sione, e che quanto al poetar Gesù Cristo, I’ asinelio fosse

all'asina preferito; imperocché I Padri hanno ravvisato In

questi due animali due popoli , I' Ebreo, e il Gentile. Non
«reblie stata mirabil cosa, che II Messia avesse soggetta-

to al Vangelo il popolo Ebreo avvezzo già al giogo della

lesse, depositario delle Scritture, e delle profezie , e te-

stimone de* miracoli del Messia: ma gran miracolo dovea
essere nel cospetto degli uomini, e degli angeli, che que-
sto nuovo Re in si umile forma venendo, al suo impero
sottoponesse i Gentili , alieni < come dire I' Apostolo) dalla
conerr*<i:ìotie d’ /traele , riissima parie ai-enfi al testamen-
to, e alle promesse

,
e che ermi tenia Dia in questo mon-

do. Or questo mistero grande fu adombrato nell’ asinelio
non ancora domalo.

o. Osanna. Voce di preghiera, che significa Salvaci, eri

«ra ripetuta sovente dal popolo nella (festa dei tabernaco-
li per la qual festa significa vasi Dio abitante tra gli uo-
mini: al che alludendo s. Giovanili cap. t. II. dice; Il

verfapi fé' carne , e ti /<•' un tabernacolo (cosi il Greco)
tra di noi. Non senza alto consiglio la provideii/a divina,
la quale volle, che in questo giorno fosse riconosciuto, e
acclamato Gesù , come quel Salvatore lungamente aspetta-

to, e invocato, dispose, che il popolo con si fatta accla-

ma/lune lo salutasse, « figliuolo di llavidde il chiamasse,
e lo accompagnasse co’rami in mano, i quali facevano
parte aneti’ essi delle cerimonie usate nella festa de’ taber-

nacoli. Or ognun sa, che era adora imminente la Pasqua,
dada quale erano assai distanti I tabernacoli , che si ce-
lebrano in settembre. Notisi ancora , che la voce Osanna,
e le parole, che seguono, benedetto colui , che viene net
"ome del 'Signore, sono presi* dal Salmo 117. vera. 9ft. gl),,

il qual Salmo appartiene al Messia , e de' misteri di lui e
pieno

; «1 essendo letto di continuo nella Sinagoga, « no-
tissimo a| popolo, eolie parole perciò dello stesso Salmo
vollero le turbe riconoscere Gesti per vero Messia, moven-
do Dio i coori di quella gente a rendere a lui questa pub-
ica solenne testimonia tira.

71

6. 1 discepoli andarono, e leverò, come ave-

va lor comandato Gesù:
7. E menarono I* asina e i asinelio. « mes-

ser sopra di essi le loro vestimento , e lo fe-

cer montar sopra.

8- E moltissimi delle turim disteser le lo-

ro vesti per la strada: altri poi tagliavano

rami dagli altieri , e li gettavano per la

strada :

9. E le turiti' , che precedevano , e quelle,

che andò v i tigli dietro ,
gridavan dicendo .

Osanna al Figliuolo di David: benedetto co-

lui , che viene nel nome del Signore: Osan-

na nel più alto de’ deli.

10. Ed entralo eh* ei fa in Gerusalemme,
si levò tutta la città a rumore , domandan-
do : Chi è costui ?

11. I popoli perii dicevano : Egli è Gesù
il Profeta da Nazaret nella Galilea.

12. Ed entrò Gesù nel tempio di Dio , e

scacciò tutti quelli che compravano , e ven-

devan nel tempio ; e rovesciò le tavole de’ ban-

chieri , e le sedie di colora , che vendevano
le colombe.

13. E disse loro: Sta seriHo : La casa mia
sarà chiamata casa di orazione: ma voi l'ave-

te fatta spelonca di ladri.

Osmi 14a nel pii* ulto de cieli. Si alzino k- nostre voci

di preghiera , e di laude sino al sommo cielo.

10. Sì levò tutta ta città a rumore. L’ entrala trionfan-

te di Gesti Cristo in Gerusalemme attizzò l'invidia de* Fa-

risei , de’ Sacerdoti, e de' capi del popolo. Paragonando
colle Scritturi* quel che adivano co'lom orecchi, e ve-

deva ti cogli orchi propri, potevano agevolmente compren-
dere chi egli fosse ; ma la loro malizia gli acceco , e ve-

dendo non videro , e udendo non intesero.

11. tt Profeta. Vale a dire quel Profeta per eccellenza

,

dpi quale parlò Mosé, quando disse, cheli Signore avreb-

lie fallo nascer tra loro un Profeta , la voce del quale do-

venno ascoltare.

12 Scacciò tulli quelli che compravano , ec. S. Gimla
ino erede , che i sacerdoti stessi facessero vendere nell’ a-

trio esteriore del tempio gli animali da immolarsi: altri

pero son di parrrr , che eglino solamente allogassero il

pasto ai venditori. I-i facilità, colla quale Cristo mise da

se solo in isrnmpiglio latta quella turba di gente
,
rende

piu eh© verisimile II pensiero dello stessi» s. Girolamo, e

di altri, che dalla faceta del Salvatore trasparisse in quel-

l'atto alcun raggio della maestà di Ilio, che gli alterna

se. I banchieri stavano In quel luogo a cambiar le. mo-
nete.

13. Im casa tuia sarti chininola casa di orazione. Ili san

Marco si aggiunge: per tulle Ir nazioni , come sta in t-

sala. Or egli è da notare . che questa profezia riguarda

principalmente non il tempio di Gerusalemme, ma il ouo-

vo spirituale tempio di Dio , rhe è ta chiesa di ('.risto.

Di questa chiesa periterà figura il tempio Giudaico, onde a

questo adatli'i Cristo quello, che della chiesa avra scritto I-

MlM : e con tanto miglior ragione, lo adattò, perché colle stes-

se parole veniva non solamente a stabilire il rispetto do-

vuto al luogo consacrato pel culto del vero Dio , ma di-

mostrava aurora imminente l’ adempimento della profezia.,

e la formazione della nuova casa
,

la quale non sarchi ti-

pi il rasa di sagrilì/i carnali, ma rasa di orazione, in cui

dalle nazioni tufi»* riunite nella medesima fede si offeris-

sero ostie spirituali
, © si- adorasse il Padre in ispirilo , e

veri Li. Il lu<»gn , elio (risto purgo dall’ indegno Iralhro

,

lavorilo, n premesso dai sacerdoti, era quell' atrio estr*
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14. Kt atcevteruiil ad curii cacci , et (laudi

ili tempio, et sanavi! eos.

IN. VidenteH autem |>riiui|M‘s xacerdotum, et

Meritai' mirabilia
,
quae ferii , et pnrroa da-

manti!» in (empio, et dicenles: llosauna Fitio

David . indignati sunt

16 Kt dixerunt ei: Audi», quid isti diclini?

Jesus autem dixil eis: Itique. Nuiiiqiiam legi-

alia: * quia ex ore inf.inliuui. et ìacteulium

perfeeisti laiidem ? * /•*. 8. 3.

17. FI pellet» illis. abiti forai» extra civiLv

lem in Rclbaniam ; ibique inausil.

18. Mane autem revcrtrns in civitalnui esu-

riit.

IH. * Kt videi» tiri arborcin unani >eeus

viam . venit ad eam : et nihil invenit in ea
,

nisi folia tari lum, et ait illi: .\umquaiii ex le

fruclus naseatur in senipitermim. Et arefacta

est continuo ficulnea. * Mare. 44. 45.

20, * Et videntcs discipuli. mirali sunt. di-

edites
: guomodo continuo aruit?

• * Mire. 11. 20.

24. Respoudeiis autem Jobus. ait eis: Amen
dico vobis, si hubucritis (Ideili, et non baesita-

veritis , non solum de ficulnoa facielis
;

* sed

et si monti buie dixeritis: Polle, et iacta (e in

mare, fiet.
#
Supr. 17. 19.

22. * Kt omnia qiiaeeumqiie |Miieritis in ora-

tirine credcntes, accipietis. * Supr 7.7.
25. Et cum veiiissel in tcmplum , accesso

rimi ad rum docentem princi|ics sacerdoti! in

,

et seniores jmptili. dicentes: * In qua |>otesla-

te bare facis? Et quia libi dedii liane potesta-
lem? * Marc. fi. 24. Joan. 14. 15. el 16. 25.

Marc. 4 1. 28. Lue. 20. 2.

24. Resporidciis Jesus dixit eis: Inlcrrogabo

vos et ego unum sermonem
,
quein si dixeritis

mihi
, et ego vobis diesili in qua |H>lcsUtc

haec facio.

25. BaptisiniLs Joannis linde erat? e coelo

,

au ex liominibus? \l illi rogitabanl intra se,

die ‘ji ics :

rlore «iellu dtt Gentili

,

in cui aodavaisu questi ad adora-
re il Dio d'Israele; e lo zelo dimostrato da Cristo per
questo luogo do» e.» far conoscere, che 1 Gentili stessi non
doveano essere ornai riguardati come immondi, nè come
stranieri nel eero popolo di Dio, nello spirituale Israele.

Alcuni però credono, che quel luogo foste l’atrio del po-

polo.

18 Dalla bocca de' fanciulli, oc. Colle parole di Dnvhlde
Ps. 8. fa vedere a quelli invidiosi , che le laudi . che da-
vano a Ini i fanciulli . non potendo per In tenera età lori»

procedere dalla lor volontà . Dio era quegli
, che nd essi

scioglie»» la lingua, c laccali prorompere in qui*’ cantici,

del quali forte non intendevano il senso.

17. A Bciania. Borgo distante quindici stadi! da Geru-
salemme, vale a dire circa 1900 passi Ivi abitavan Ma-

ria. e Marta sorelle di Laitaro.

19 Non vi trovo altro, che foghe. Gesù sapeva . che
quella pianta non aveva frulli

.
perchè non ne era anco-

ra Il tempo, come dice s. Marco; ma li cerco, primo per

44. E si accostarono a lui nel tempio dei

ciechi , e degli zoppi : e li risanò.

45. ,!/« avendo i principi de’ sacerdoti , e

gli Scribi vedute le meraviglie da lui opera-

te, e i fanciulli , che gridavano nel tempio:

Osanna al Figliuolo di David, arsero di

sdegno.

4 6. E dissero a lui: Senti (a quel, che

dicono costoro ? Ma Gesù disse loro : Sì cer-

tomente. Non avefe mai letto: dalla bocca

de
’ fanciulli , e dei bambini di latte hai ren-

duta perfetta laude

?

47. E lasciati coloro, se ne andò fuori del-

la città a fie tati in ; e quivi pernottò.

48. La mattina poi nel ritornare in città

ebbe fame.

19. E vedendo lungo la strada una pianta

di fico , si accostò ad essa : e non vi trovò

altro , che. foglie. , e le disse: Non nasca mai
più da te frutto in eterno. E subito il fico

si seccò.

20. Avendo ciò veduto i discepoli ne re-

starono ammirati, e dicevano: Come si è

seccato in un attimo ?

24. Ma Gesù rispose, e disse loro: In ve-

rità vi dico, che se avrete fede, e non va-

cillerete, farete non solo ( quel, che è stato

)

di questo fico : ma quand’ anche diciate a
questo monte: Levati , e gettati in mare, sa-

rà fatto.

22. E ogni qualunque cosa ,
che doman-

derete nell‘ orazione, credendo , la otterrete.

23. Ed essendo egli andato al tempio, i

principi de‘ sacerdoti
, e gli anziani del po-

polo se gli accostarono, mentre insegnata*,

e gli dissero : Con quale autorità fai tu que-

ste cose ? E chi ha dato a le tal podestà ?

24. E Gesù rispose loro: Fo aneor io a

voi un* interrogazione , alta quale se mi ri-

sponderete, vi dirò io pure, con quale au-
torità fo queste cose.

25. Il battesimo di Giovanni donde era

egli? dal cielo, o dagli uomini ? Ma eglino

andavan pensando dentro di sè: e dicevano:

aver occasione di dare nel gastigo di una creatura inserì

sala un esentpk) della giusta . e terribile severità , colta

(piale punito avrebbe la sterilità delle creature, ragionevoli,

verso le quali avea dato tanti segni di pazienza , e di ca-

rità; in secondo luogo per significare il mistero della

riprovazione della sinagoga, nella quale Cristo alla sua ve-

nuta non altro trovò, che inutili foglie, vane dispute in-

torno alle legge, falso zelo per le cerimonie, e per le tra-

dizioni dei maestri , un'ombra in line di religione. Punisce
Cristo questa pianta infelice colla maledizione di sterilita.

Non nasca ma» piit da te frultp in eterno: vale a diro

per lunghissimo tratto di tempo, come spiega s. Girola-

mo : Imperocché rinverdirà un di questa pianta . e tor-

nerà ad esser feconda, ma solamente alla fine ile' tempi.
Fedi Rom. cap. u.

93. Con quale autorità fai tu queste cote ? Insegnar»

nei loropio , cacciarne quelli , che vendevano le vìntine

,

ec. Gli domandano In una parola le prove dì sua miisio-

ue
,
quando ne aveano già in fimio

.
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56. Si (lixcriinuts »* code», dicci nobis: Oua-

re ergo nun credidislis Illi? Si aulem dixeri-

mu$ . ex hominibus, limemus (urbani: * omnn
«“nini habebaut Joaunem sicut prophelam.

* S*pr. 14. 8.

57. Et respoiulcnU’j» Jesu . divorimi: Nesci-

iuus. Ail illis et ipse: Nec ego dico vobis
,

in

qua potestate haec facio.

28. Quid autem vobis videtur? Homo qui-

dam habebat duos Alias, et accedens ad pri-

mum, dixit: Fili, vade, bodie operare in vinca

mca.

29. Ilio autem respondens, ait: Nolo. Postea

autem pocnitentia motus abiit.

30. Accedens autem ad alterum. dixit simi-

liter. At ilio respondens, ail: Eo, domine, et

non ivit.

31. Quis ex duobus fer.it voluntatem palris?

Diclini ci: Primus. Die il illis Jesus: Amen di-

co vobis quia publicanL, et merclrices praece-

dent V06 in regnum Dei.

32. Vcnit enim ad vos Joamies in via iusti-

tiae, et non credidistis ei: publicani autem, et

merclrices crediderunt ei: vos autem videnles

nec poenilentiain liabuistis poslea , ut credere*

tis ei.

53. Aliam parabolam audite. * Homo erat

palerfamilias, qui plautavil \ incanì, et sC|>em

circumdixlil ei , et fodit in ea torcular, et ae-

dificavit lurrim, et locai i t eam agrieoi is, et pe-

regre profeclus est * Isai. 8. 1. Jer. 2. 21.

Marc. 12. 4. Lue. 20. 9.

34. Cum autem tempus fructuum appropin-

quasset, misit servo* suos ad agricolas, ut ac-

ciperent fructus eius.

38. Et agricolae, apprehensis servis eius, a-

lium caeciderunt, alium occidcrunt, alium vero

lapidavenint.

36. Iterum misit alios servos plures priori-

bus, et fecrrunt illis simililer.

37. Novissime autem misit ad eos filium suum,

dicens: Vercbuntur Alium meum.
38. Agricolae autem videntes Alium

, dixerunt

inira se: * Ilio est heres: Venite, occidamus

eum, et habebimus heroditatem eius.

* Infr. 26. 3. et 27. 2.

28. Un nomo aveva duefigliuoli, er. S. GlmiJlnu» ravvisa

in questi i due popoli, il Gentile, e l'Ebreo. At Gentile,
che è 11 primo, fu ordinato da Dio per mezzo della legge

naturale di lavorar nella vigna; ma egli non volle farlo,

e violò la legge naturale, e si allontano dal suo Creatore;

ma poi ripentito andò alla vigna; e non solamente ub-
bidì alla legge naturale , ma abbracciò anche il Vangelo.
Il Giudeo secondogenito promise di lavorar nella vigna,
osservando la legge scritta , ma non la osservò , e sì op-
pose ancora oatinatamente al V angelo.

32. ,Velia via della giustizia Camminando nella Inte-

grila, e sanUta di costumi. Ma la santità di lui non servi

• muovere I vostri cuori per credere a lui.

33. Un padre di famiglia
,
il quale piantò ec. Dio aveva

piantato il popolo Ebreo nella terra di Canaan : aveva ciu-

Ilinp.i v f ot. HI.

26. Se diremo, dal cielo , egli ci dirà:

Perchè dunque non gli avete creduto? Che

se diremo , dagli uomini , ubbiam paura del

popolo: imperocché tutti tenevan Giovanni
per profeta.

27. Risposero pertanto a Gesù con dire :

Noi sappiamo : Ed egli pure disse toro: Nem-
men io dico a voi, con quale autorità fac-

cia tali cose.

28. Ma che ne pare a voi? Un uomo aveva

due figliuoli, e accostatosi al primo , gli dis-

se : Figliuolo, va' , lavora oggi nella mia vi-

gna.

29. Ed egli rispose: Non voglio. Ma poi

ripentito vi andò.

30. E accostatosi al secondo ,
gli disse lo

stesso. E quegli rispose: Signore , io vado, e

non andò.

5t. Quale dei due ha fatto la volontà del

padre? Il primo , risposer essi. Gesù disse

loro: In verità vi dico, che i pubblicani

,

e le meretrici onderanno avanti a voi al re-

gno di Dio.

32. Imperocché venne a voi Giovanni nel-

la via della giustizia , e voi non gli crede-

ste : ma i pubblicani , e le meretrici gli

credettero : e voi ciò vedendo nemmen di poi

vi pentiste per credere a lui.

33. Udite un' altra parabola. Erari un pa-

dre di famiglia , il quale piantò una vigna

,

e la cinse di siepe, e scavò, e vi fece un fat-

toio, e fabbricò una torre, e la diede a la-

vorare ai contadini, c andossene in tontan

paese.

34. Fenuta poi la stagione de* frutti, man-
dò i suoi servi dai contadini per ricevere i

frutti di essa.

38. Ma i contadini , messe te mani addos-

so ai servi, altro ne bastonarono , altro ne

uccisero , e altro ne lapidarono.

36. Mandò di nuovo altri servi in mag-
gior numero di prima, e. coloro li trattaro-

no nello stesso modo.

37. Finalmente mandò ad essi il suo fi-

gliuolo, dicendo: Avran rispetto al mio figlio.

38. Ma i contadini ,
veduto il figliuolo,

dissero tra di loro: Questi è l'erede: veni-

te, ammazziamolo ,
e avremo la sua ere-

dità.

lo, e munito questa vigna eletta colla sua protezione,

ornatala di tempio , di cerimonie, di sagririzl. Ordinò a’ vi-

gnaiuoli, al sacerdoti e dottori della leggerli coltivarla,

e si ritiro, quando cominciò a non far piu risplendere ,

come prima, frequenti segni di sua presenza.

34.

Mandò i suoi servi. I profeti mandati da Dio ad

esortare il popolo a penitenza.

36. Messe le mani addosso ec. Cosi furon trattati Cere

mia , Isaia
, Zaccaria , e altri.

38. .Ammazziamolo , e avremo la sua eredità. SI accen-

na qui , che i sacerdoti , e i dottori conobbero . che Casti

era il figliuolo, e l'erede; ma per sostemre l'autorità,

che si erano usurpala sopra del popolo , c per continuare

a far servirà la legge alla loro ambizione e avarizia . l ui

ciaero.

IO
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39. Et apprchciisum rum necerunt extra vi-

neam, * et uecidenint. * Jo. 42. 53.

40. Clini ergo venerit domimi* vineae, quid

faciet agricoli* illis?

41. Aiunt illi: Malo» male perdei; et vincani

Minili Incubi t alito agricoli*., qui reddaut ci frii-

i bini tcni|M»ribus sui».

42. Dixit illis Jesus: Numqiiam legisti» in

Seripiuria: * Lapidimi, quem reprobavcnint ae-

dificantes , liic factus est in caput ungali? A
Domino factum cs! istmi

,
et est mirabile in

oeulis nustris :
* Ps. 117. 22. Act. 4. 11.

Ilom. 9. 33.; t. Pet. 2. 7.

43. Ideo dico vobis
,
quia auferetur a vobis

legnimi Dei, et dabilur genti furienti fruclus

eius.

44. Et qui cecidcrit super lapidcm istum

,

ennfringclur: super quem vero reciderli, con-

leret cani.

45. Bt rum audisseut principe» sacerdotum,

et l'harisaei parabola* eius, rugiiovcrtint, quod

de ipsis diceret.

46. Et quaercntes euin tenere, timuerunt

lurbas; quuniam sirul prophetam eum Labe-

bant.

4*J. La pietra
,
che Ju rigettata ec. Il jigliuolo , ed ere•

•te , lidi» precedente paratola e qui chiamalo colle parole

di Dnvidde pietra amputare

,

la quale unisce le muraglie

maestre ridi’ edilìzio, che # la chiesa. 1 fabbricatori, o
Ma qudli , che senza rii questa pietra pretesero di edili-

• are,9ono quegli stessi, che sopri si chiamarono vignaiuoli.

Dal Signore è alata fatta tal rata. Kpn di altri certa* .

mente, che dell’ Onnipotente potè esser opera, che quel
Gesù riprovalo dalla Sinagoga ,

e messo a morte, a dispetto

•li lei, e di tutto l’ inferno divenisse capo , e principe
della china, e In lai modo lo divenisse, che riuniti nella

sua fede 1 Giudei suoi omicidi, e i Gentili i tra’quali po-

poli veruna specie «li società non avea potuto esser giam-
«nai i , e gli uni e gli altri lo Mhnwro come unico fon-

«lamento, e speranza di lor salute. Questo grandissimo av-

venimento «t.'i stato già mostralo a Daviddc , o coaiiuciava
già ad adempirsi

39. E presolo, lo cuccittron fuora della vi-

gna , e f uccisero. *

40. Tornato adunque che sia il padrone
della vigna , che farà di que' contadini?

41. Essi risposero: Manderà in malora i

malvagi ; e rimetterà la sua vigna ad altri

contadini > i quali gliene renderanno il frut-

to a’ suoi tempi.

42. Disse toro desti : Yon avete mai letto

nelle Scritture: Im pietra , che fu rigettata

da coloro t che fabbricavano 3 è divenuta fon-

damentale dell' angolo ? Dal Signore è sta-

ta fatta tal cosa , ed è mirabile negli occhi

nostri :

43. Per questo vi dico , che, sarà tolto a
voi il regno di Dio , e sarà dato a un po-

polo s che produca i frutti di esso.

44. E chi cadrà sopra questa pietra , si

fracasserà: e quegli , su di cui ella cadrà

,

sarà stritolato.

45. Ed avendo i principi dei sacerdoti , e

i Farisei udite le sue futrabole

,

conipresero

,

che parlava di loro.

46. £ cercando di' mettergli le mani ad-

dosso y tbber pauru del popolo j perchè lo te-

neva per profeta.

3. Sarà tolto a voi il regno rii Dio , ec. Il regno di

Dio sìgniiica in questo luogo la cognizione di Dio ,
della

sua legge, do’ suoi misteri. Rimarrà nel suo accecamento

e nella sua sterilità la Sinagoga; e la luce del Vangelo
sarà portata ai Gentili , i quali come vigna feconda, ed
eletta produrranno frulli di vita eterna.

*4. Chi cadrà aopra quota pietra , ai /raraurrà. Guai

a coloro
,
pe’ quali questa pietra < fondamento, e tose d’o-

gni salute) diverrà pietra d’inciampo, pietra di scandalo.

K sono qui nntaU I Giudei, 1 quali da quelle stesse cose,

per le quali dovrai! essere mossi a credere in Cristo, ar-

gomento prendevano di calunniarlo.

E quegli, au di cui ella cadrà, inrn itrìtotato. Mise-

ria infinita ed eterna sari» per quegli, I quali col-

la Ioni ostinazione meriteranno ,
eliti questa pietra cada

sopra di essi . c col peso di sue vendette gli opprima in

«•terno.

CA1H) VENTKSIMOSECOSDU

Parabola del re, che fece le nozze del ano figliutdo : della velie da nozze. Geau tentalo da' Forteti ao-

pra il cento da pagarti a Cenare, e dai Sadducei tupra fa riiurreaiotir , e dai dottori della legge

intorno al gran comandamento della legge. Gaia domanda loro
,
di chi aia Jigliuolo il trillo.

1. LI icspomlcns Jesus, dixit iterimi in pa-

rabola cis
,
dicens :

2. * Simile factum e»t regnimi coclorum Im-

milli regi, qui fecit nuplia* filio suo:
* Lue. 14. 16. ApOC. 19. 9.

3. Et inibii servo» suo» vocare invitatoti ad im-

pilai, et nolebanl venire.

i II regno de' cieli e amile, et. Il regno de' cieli, o ala

la Chiesa, in quanto al modo , onde in essa si adunano gli

Uomini , è come quando un re fa tonchetto per lo sposa-
lizio «lei suo figliuolo II re è Dio padre, lo s|io»o II Figliuolo
mio Gesù , la sposa è In Chiesa, La mht sono «pii il con-
vito un/iale. e per questo convito si intende l'affluenza

1. E Gesù ricominciò a parlare con essi

per via di jKirubulc , dicendo:

2. Il regno de' cieli è simile a un re, il

quale fece lo sposalizio del stto figliuolo:

3. E mandò i suoi servi a chiamare gl’ in-

vitati alle nozze , e non volevano andare.

delle grazie celesti , delle quali entrano a parte le anime
unite a Dio . e alla chiesa per mezzo della lede ; ovvero

si intende la parola di Dio, che è il cibo deir anime fe-

deli

3 . .4 chiamavi gl' invitali. Gli invitali sono gli Elirei ,

i quali per ministero de’ profeti servi di Dio, erano stali
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SECONDO S. MATTEO CAP. XXII 7»

A. Iterimi inisit alios servo*, iliconst Diciti*

iiivitalis : cicce prnnilitwn mollili paravi , lauri

mci , et altilia uccisa sunt
,
et omnia parala ;

venite ad nuptias.

K. liti auledi ncglcicrutil : et abierunt, aiius

in villani suam . aiius vero .ni negolialiouein

suam.

fi. Rcliqui vero lenucrunt servo» eius, et con-

lumeliis affitelo» occideriint.

7.

Rei auteiii nini audisset, iralus est; et

ni issi» exercilibii» sili»
,

peni idi! homiciilas il-

io», et civilatem ilIonim siiccendit.

H. Tunc ait servi* sui»: Nuptiae quidem pa-

rolai* sunt, sed qui invitali crani, non fuernnt

digli!.

9. Ile ergo ad exilus viarum, et quoscumque
inveneriti», vocali* ad nuplia».

10. Et egressi servi eius in vias, congregave-

runi onnies, quos inveneruut, malo», et bonus:

et implelac sunt nuptiae disniinbenliiini.

41. Intravit aulem rex , ut vkleret discuin-

hentes, et viilil ibi hominem non vestitimi vi-

ste nuptiali.

11. Et ait illi: Amici*, quomodo line mira-

sti non habens vestem nuptialem ? At ilio oh-

inuluit

15. Tunc dixil rex ministris: * Ligatis rna-

nibus, et pedibu* eius, millite nini in tene-

bra» exleriores: ibi crii flelus. et strider den-

litim. * Slip. 8. 12. et 15. 12. Inf. 25. 50.

ih. Multi euim sunt vocali, palici vero e-

lecti.

ala multo prima avvisali, e Invitali a udire la parola di

Verità, e a credere.

4. Altri trrri. Dopo I profeti furono mandati «li Apo-
stoli a far l' Invito.

5. Se ne andarono chi alla sua villa, ec. I-v maggior
parte degli Invitali preferirono i terreni Interessi, l loro

piaceri al pensiero della salute.

n. Altri poi presero i servì ec. I sacerdoti, l dottori, 1

capi del popolo perseguitarono con Incredibil furore pii

Apostoli, fecero lettere Pietro, Giovanni , e Paolo piu

volte, uccisero Stefano, Giacomo, ec. Fedi gli Alti.

7. Mandate le tue milizie. Terribili* profezia di quello,

che dovrà accadere a Gerusalemme, e agli Ebrei . de’ quali

nel solo ultimo assedio perirono, come racconta Giuseppe

Ebreo, un milione, e renio mila . lasciando di ricordare

le stragi orribili de* medesimi Ebrei fatte in diversi luoghi

prima, e «top* la rovina della Infelice citi».

Milizie di Din, cioè strumenti dell’Ira di Dio erano le

milizie Romane mandate a vendicare rii orrendi strapazzi

fatti al Figliuolo di Dio, e ni servi di lui.

H. Allora disse ec. Allorché Dio vide la «Minala durez-

za . colla quale pii Ebrei rigettavano la parola di vita,

della quale si mostravano indegni, alloro ordinò a’ suoi

servi di portare II Vangelo alle fruii, tedi Hot». xi. il.

Atti, XIII- 16-

10. Hadunnrono guanti trovarono. D’ogni Iribil, d'opni

lingua, d’ogni nazione, d'opni condizione, d'opni sesso.

Buoni, e cattivi:*. Luca dice: i poveri, gli stroppiati, i

ciechi , ec. Vale a dire anche quelli, dei quali Missili» conto

•invi farsi tra gli uomini. E lo stesso vuol dire « Matteo

eoo questa parola cattivi. I. adunque volere di Dii», che
lutti pii uomini siano invitati al Vangelo, e che a ni«suno

sla chiusa la porta della salute. Può anche dirsi , clic seb-

bene I Gentili per la maggior parte erano Immersi in oeni

A. Mandò di nuovo nitri servi dicendo:
Dite agli invitati: il mio desinare è già in

ordine, si sono ammazzati i Ituoi, e gli ani-

mali di serbatoio, e tutto è pronto: venite

alle nozze.

K. Ma quelli miser ciò in non cale: e se

ne andarono chi alla sua villa , chi ut suo
negozio.

fi. Altri poi presero i servi di lui
,
e trat-

tanmgli ignnminiosamente
, e gli uccisero.

7. Udito ciò , il re si sdegnò • e mondale
le sue milizie

, sterminò quegli omicidi , e

delle alle fiamme la loro città. *

8. Allora disse a’ suoi servi: Le nozze era

-

no alt’ ordine
, ma quelli, che erano siati

invitati , non furono degni.

9. Andate dunque a* capi delle strade, e

quanti riscontrerete , chiamate tutti alle nozze.

40. E andati i servitori di lui per le stra-

de , radunarono quanti trovarono e buoni e.

cattivi , e il banchetto fu pieno di convitati.

44. Ma entrato ii re per vedere, i convito-

ti , vi osservi) un uomo , che non era in abi-

to da nozze.

12.

E dissegli: Amico , come se tu entra-

to qua, non avendo lu reste nuziale ? Ma
quegli ammutolì.

15. Allora il re disse o‘ suoi ministri : Le-

gatelo per le mani , e pe piedi
,

e gettatelo

nella tenebre esteriori: ivi sarà pianto , c stri-

dore di denti.

1A. Imperocché molli sono i chiamali, e

pochi gli eletti-

sorta di iniquità, v 'erano poni alcuni, clic menavano uoa

vita meno contraria a’ lumi della mila ragione , c che

questi siano detti buoni secondo l'umana maniera di pen-

sare, come notò s. Apostlnn. Cattivi poi quelli, i quali

v beano piuttosto da bestie, che da uomini ragionevoli.

Ma la prima sposUiooe , cioè, che per queste parole buli-

ni e cattivi si Intendano tutti pii uomini di qualunque

sorta essi siano, pare più semplice
,
e pili vera. E il ban-

chetto fu pieno: il ernn riliuto degli Ebrei, e il loro de-

litto fu la ricchezza del mondo , come dice l' Apostolo

,

/foni. XI. , pel concorso delle nazioni alla chiesa.

11. Entrato il re per vedere re. Affinché nissun si cre-

desse, che l’essere slato ammessi» nella chiesa, e l'aver

abbracciata la fede bastasse per esser degno di aver parte

alle nozze dell*Agnello, vale a dire nlPctema felicita ,
per

questo aggiunge Cristo, che il ri* entrò nella sala a velie-

re i convitali. Questa v isita sarà fatta nel di del giudizio

I.a veste nuziale, quella veste, che non hanno se non i

buoni, i quali rimarranno al convito, ella è la doppia

carila. Aug.
12. Ammutolì. Nel giudizio della verità non trovan luogo

scuse, o pretesti.

I v. Moti i sono » chiamati, e pochi 7/1 eletti, ltfl numero

de* chiamali si comprendono certamente anche quelli . che

rigettarono l'Invito, cioè gli Ebrei , ma piu particolar-

mente quelli, I quali accettarono bensì l'invito, ma I 11 -

mno trovati senza la veste nuziale, e perciò lumno rigettiti

Siccome adunque uno fu. cacciato, e molli tettarono al ban-

chetto, e rontuttnrio dice Cristi», che i chiamali sono

molti, ma pochi pii eletti, con molla ragione ne inferisce

S. Agostino, che per quel solo discacciato è signilicala tutta

la massa ile' cattivi . i quali nel tempo d’ adesso vivono

nell# chiesa mescolali co 'buoni, e sorpassano di ouinee»

gli »te«‘l buoni. De geni. Pelagli lib :«
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t ». * Tunc «betmtrs Phnrisaei ,
consilium

iniertint, ut capcivnt etim in sermone.
’ Marc. 12. 15. Lue. 20. 20.

IO. Et mitltinl ci discipulos suos rum ltero-

ilianis, diren Ics: Magisler, scimus, quia verax

rs, et viam Dei in ventate doees t
et non est

libi cura de. aliquo: non eniin rcspicis perso-

nali) homiinim.

17. Die ergo nobis, quid libi videtur: Licei

censiini dare Canari, an non?

IH. Cognita nutem Jesus ncquitia eoruin

.

ail: Quid ine tcntalis. hypocriUc?

19. Ostendite milii numisma ceusiis. ,\t illi

obtiilerunl ei denarium.

20. Et ail illis Jesus: Cuius est imago haec,

et su|ierscriptio?

21. Diami ei: Caesaris. Tunc ait illis: * Rcd-

dite ergo, quae sunt Caesaris, Caesari ;
et quae

sunt Dei. Dco. * Rnm. 13. 7.

22. FI audientes mirati sunt, et relirlo eo

abierunl.

23. In ilio die aceesserunt ad cum Saddu-

caei
,
qui dicunt non esse resurrectionem .

* et

interrogaveront euni. * Jet. 23. IH.

24. Dicenlcs: Magister , Moyses dix.it :
* Si

quis mortuus fuerit non habens fìlum. ut du-

ca! frater eius uxorem illius. et suscitei semen

fra tri suo.

• Deut. 2». ». Marc. t2. 19. Lue. 20. 28.

2». Erari! aulein apud nos seplem fratres:

et primus^ uxorc ducla, defunctus est; et non

balxMis semen, reliquit uxorem suam fralri suo.

20.

Simililer secundus, et tertius, usque ad

septimum.

27. .Novissime autem omnium et mulier de-

functa est.

28. In resurreclione ergo cuhis crii de se-

plem uxor? omnes enim liabuerunt eam.

29. Res|x>ndens autem Jesus, ait illis: Er-

ratis , nesciente* Seripluras. ncque virlutem

Dei.

16 Con det/lt Erotim in. Kon mi sembra rredibile . che

per questi Indiani dehhnnM intendere uomini ili quella

si-ili» iti eretici, cum chiamati, la quul setta fu nella chiesa

Giudaica, come è riferito da s. Epifanio, e anche In un
indire dell’ eresie attribuito a *. Cimiamo. Imperocché

questi eretici fautori del dominio di Erode , e de’Romani
erano continuamente alle mani co* Farisei sostenitori della

lil>rrta della lago nazione . e nemici d'ngni straniera po-

testà. fc adunque piu probabile che i Farisei impennassero

alcuni detta cortp ili Erode » presentarsi co’ loro discepoli

dinanzi a Cristo per fare a lui questa furbesca domanda.
Il Siro tradusse: con gente della rana di Erode.

17. /i egli Irrito, re. Fingono, die per quietare la per-

plessa loro coscienza fanno questa Interrogazione.

I». Conoscendo la loro malizia. Volevano o renderlo

odioso alla moltitudine, quando approvasse il tributo pa-

cato da lei di malissima voglia
,
n aver pretesto di accu-

sarlo dinanzi a* Romani, se avesse detto, che non doveva
pagarsi.

I». .Morti i Farisei ritiratisi tenner mu-
sigli" per coglierla in /lamie.

Ifi. E matuiano ila lui » loro discepoli

con degli Erodia ni
t

i quali dissero: Maestro 3

noi sappiamo, che tu sei verace, e insegni

la via di Dio secondo la verità
, senza ba-

dare a chicchessia : imperocché non guardi
in faccia gli nomini.

17. Spiegaci adunque il tuo parere: È egli

lecito
,
o no di pagare il tributa a Cesare ?

18. Ma Gesù conoscendo la loro malizia ,

disse : Ipocriti , perchè mi tentate?

!9. Mostratemi la moneta del tributo. Ed
essi gli presentarono un danaro.

20. E Gesù disse loro : Di chi è questa

immagine, e Questa iscrizione?

21. Gli risposero: Di Cesare. Allora egli

disse loro: Rendete dunque a Cesare quel

che è di Cesare : e a Dio quel che è di

Dio.

22. Ciò udito restarono stupefatti , e la-

sciatolo se ne aiutarono.

23. in quel giorno andarono a ritrovarlo

i Sadducei . / quali negano la risurrezione .

e lo interrogarono

,

24. Dicendo: Maestro, Mosè ha detto: Se
uno muore non avendo figliuoli , il suo fra-

tello sposi la moglie di lui
, e dia discen-

denza al fratello.

2». Or eranvi fra di noi sette fratelli: e

il primo ammogliatosi venne a morte j e non
avendo prole

,
lasciò la sua moglie al fra-

tello.

26. Lo stesso fu del secondo
,
e del terzo

fino ut settimo.

27. Finalmente ultima di tutti mori an-
che la donna.

28. .-/Un risurrezione adunque di chi sa-

rà la moglie dei sette? imperocché la hanno
avuta tutti.

29. Ma Gesù rispose loro : Coi siete in er-

rore , non intendendo le Scritture , uè il po-

tere di Din.

il. Rendete dunque a Cetnrt re. L'impronta (IH denaro
Romano, col quale si paga il tribolo, ella e di Osare
(cioè di Tiberio allora regnante», e la ligura di Osare si

vede . e II nome di lui si legge nello stesso denaro. Ciò
dimostra , che a Osar»» siete «ossei ti , la moneta del quale
corre tn di voi , ed ha un (lato valore in virili desìi editti

del medesimo Osare. Se egli adunque ha qui il sommo
impero, rendete a lui quello, che al sommo Imperante r.

dovuto. Ma per qual motivo meliate voi tanto rumore sul

tributo ila pagard a Osare , il qual tritalo, quand’anche
non fosse dovuto, potrebbe, pagandolo voi , farvi piu po-
veri. ma non cattivi , oé empi: e si p»»ca cura vi prrndete
di rendere a Dio. quel che a Dio è dovuto, mentre una
tal negligenza vi rende colpevoli, e odiosi negli occhi di
Ini?

29. JZan intendendo te Scritture, re. 1 Sadducei erano
in errore, primo, perché non capivano le Scritture; se-
condo , perché i donimi insegnati nelle Scritture misura-
vano non colla onnipotenza di Ilio, ma co* propri loco
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30. In rosi»rreclione enim ncque miteni

,

ncque nuhrntur : >cd erunt sicnt Angeli Dei in

coelo.

31. De resurrcctionc autem inori lim imi non

legista
,
quod dietimi est a Dco elicente vo-

ti»:

32. * Ego sum Deus Abraham, et Deus I-

snac, et Deus Jacob? Non est Deus morluo-

1
-
1101 , sed viventium. * Exod. 3. 6.

33. F.t audicnles turbae ,
niirabanlur in dn-

etrina eius.

34. ^Intrisaci autem audieutes
,
quod silen-

tium imposuissel Sadducaeis , convenerunl in

unum.
33. * F.t interrogavit cuin iiiius ex eis legis

doctor, tenlans rum.
• Marc. 12. 28. Lue. IO. 23.

36. Magisler
,
quod est mandatum magnum

in lego?

37. Ait illi Jesus: * Dilige* Dominimi Deuni

Imi in ex tot» corde tuo, et in tota anima tua,

et in tota mente tua. * Deut. 6. 3.

38. Hoc est maximum , et prinium manda*

timi.

39. Secundum autem simile est buie: * Di-

lige» proximum tiium, sicut le ipsum.
* Levit. 19. 18. Marc. 12. 31.

40. In his duobus mandata universa le\ pen-

dìi. et prophetae.

41. Congregali» autem Eliarisaci». interroga-

vit ens Jesus,

42. Dicens: Quid vobis videtur de ChrLsto;

cuius filiti» est? Diclini ei: David.

43. Ait illis
:
Quomodo ergo David in spiritu

vocat cimi Domiuiim. dicens:

44. * Dixil Domimi» Domino raeo: Sede a

dextris mcis, donec ponaitl inimico» tuos sca-

bi llum peduni liiorum?
* Ps. 109. 1. Lue. 20. 42.

43. Si ergo David vocat eum Dominimi, quo-

modo filius eius est?

pregiudizi. Ecco II caso di ludi pii Eretici . r principal-

mente di quelli degli ultimi tempi, »
quali leggono le Scrit-

ture renne i Sadducei . ma abbandonati da quello Spirito,

di coi è dono l'intelligenza delle Scritture, per propria

loro perdizione le stravolgono.

30 . Sono ctftnf gli Angeli. Sono simili non arilo nella

immortalila , nella beatitudine , ma anche nella purità

,

nell Angeli. I Padri dicono, che questa somiglianza cogli

Angeli la hanno anticipatamente li vergini in questa vita,

portando in una carne corruttibile I’ immagine di quelli

spiriti incorruttibili.

33 . lo tono il Dio di Àbramo, re. Questi nomi Àbramo,
Isacco, ec. sono nomi di individui, e di persone compo-
ste dì anima, e di corpo. Se adunque di questi già pas-

sati all'altra vita dice Dio: io sono il Dio di Abramo
,

tl' hocco ec. : ciò dimostra, che riguardo a Dio, ei sono

tutt’ ora rivi
,
perchè non altro , che un breve sonno fu

la loro morie . dopo il qual sonno riunirà Dio ai loro

corpi le anime di que' Santi ; altrimenti Dio sarèhlte Din

di gente morta. Secondo questa ^posizione verrebbe Cristo

n provare in qursto luogo la risurrrzioue de’ corpi. Sicco-

me perii i Sadducei non solo negavano la risurrezione

.

ma anche l'Immortalità dell'anima, mi sembra perciò

30. /inperocché alla risurrezione nè (jti uo-

mini prendono maglie, nè ie donne marito j
ma sono come gli Angeli di Dio nel cielo.

31. Riguardo poi alla risurrezione de* mor-
ti , «ozi avete voi letto quello , che Dio espres-

se , dicendo a voi:

32. Io sono il Dio d‘ ./bramo
,

it Dio di

/sacco, il Dio di Giacobbe? Egli non è it

Dio de’ morti , ma de vivi.

33. Udito ciò te turbe, ammiravano la sua

dottrina.

34. Ma i Farisei avendo saputo , cozzi’ egli

avea chiuso In bocca a’ Sadducei , si uniro-

no insieme.

33. E uno di essi dottore della legge lo

interrogò per tentarlo.

36. Maestro, qual è il gran comandamen-
to della legge?

37. Gesù dissegti : Amerai il Signore Dio
tuo con tutto il tuo cuore

, e con tutta l'a-

nima tua . c con tulio il tuo spirito.

38. Questo è il massimo, e primo coman-
damento.

39. /I secondo poi è simile a questo: Ame-
rai il prossimo tuo come te stesso.

40. Da questi due comandamenti pende
tutta quanta la legge , e f profeti.

41. Ed essendo radunati insieme i Fari-

sei , Gesù domandò loro,

42. Dicendo: Che vi pare del Cristo: di

chi è egli figliuolo ? Gli risposero: Di Da-
vidde.

43. Egli disse toro : Come adunque Dnrid-

de in ispirilo lo chiama Signore , dicendo:

44. Il Signore ha detto al mio Signore:

Siedi alta mia destra . sin a tanfo che io met-

ta i tuoi nemici per isgabello ni tuoi piedi?

43. Se dunque Davidde lo chiama Signo-

re, come è egli suo figliuolo?

piu naturale il credere, che questn immortalità abbia vo-

luto dimostrar (»esu Cristo con queste parole dell'Esodo:

posta poi l'Immortalità dell'anima, e per conseguenza i

premi . e le pene della vita av venire, la risurrezione ezian-

dio de* corpi viene a provarsi, tedi I. Cor. cap. Il,

3". Con tutto il tuo cuore , r c«n tutta ranima ec. S
Agostino, De tfnetr. Christ. lib. 1. 25., osserva , che con

queste Ira espressioni vuol significarsi, che nissuna parte

di nostra vita è lasciata In arbitrio nostro, ne libero è

pili a noi di porre in alcuna altra cosa l' affetto nostro

fuori che in Dio, ma clic qualunque altra cosa all'animo

si presenti da esser amala
,
per quel grande oggetto si

ami, verso di cui con tutto I’ impeto dee correre la ca-

rità.

41. il Signore ha detto al mio Signore: ec. Sopra que-

sto bellissimo luogo di Davidde verrà occasione di parla-

re nella lettera «gli Ebrei cnp. I. 17.

45. Se dunque Davidde lo chiama Signore ,
come ec.

Non in altro modo può sciogliersi questa quislionr , se non

col convenire, che il Messia dovea essere figliuolo di Da-

vid , perchè della stirpe di lui dovea nascere secondo la

carne; e dovea esseri* Signore di Davidde, perché fi-

gliuolo di Dio. e Dio. Cosi umiliando In superbia de' suoi
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Art. Rt nomo jMilor.it «'» rospondon* voriunii :

npqiic nuMis fnil qiilsquam c\ illa dir cun» am-

plìns intcrrogaiv.

nemici , che si arrogavano la scienza delle Scritture , con

fioche sirsse alla mano, li conduce fino a dover conosce-

Afl. E nessuno jtùtea replicargli parola ;

nè vi fu chi ordisse da quel di in poi di

interrogarlo.

re la sua divinila
, cognizione si importante per la loro

salute.

CAPO VF.NTF.S1M0TFJÌZ0

l'bbidire agli Scribi, e Farisei sedenti sulla cattedra di .Vose; ma non imitare i taro costumi, l'ipo-

crisia

,

I' ambizione. Insegna a' discepoli l'umiltà. Minacce contro gli Scribi , e Farisei; e contro

tierusalesutne

I. Time Jrsus locutu» est ad Iurta» , et ad

discipulos silos

.

‘2. Dici'iis : Super cathedra ni Morsi sede-

runt * Scribae, et Pharisnci :
* 2. Esd. fi. h.

3. Omnia ergo quaectnnque dixerint volli»,

servate, et facile; secunduni opera vero eorum

indite tacere : dieiint enim, et non facilini.

*. * Alliganl enim onera gravia, et Ìui|M>rla-

bilia, et impontint in humeros lioniinum; digi-

to aiilem suo iiolnnl ea movere.
• Lue. II. U5. .Ve/. 15. 10.

5.

Omnia vero ojiera sua faciunt, ut videan-

tur ab boni inibii»: * dilatant enim pbylacteria

sua
,

et niagnifieaut tìmbrias.

• Num. 15. 58. Deut. 22. 12. Vare. 12. 59.

Lue. 11. A3. et ‘20. Ufl.

rt. Amant autem primo» recnbilus in cocnis,

et prima» cathedra* in synagngis,

7. Et salutatane» in foro, et vocari ab ho-

minibus rabbi.

8. * Vos aulcm notile vocari rabbi: unii» est

enim magister vester, omnes autem vos fratres

estis.
* Jac‘ 3. I.

9. * Et patroni nolile vocare fobia super ter-

ram : unus est enim Pater vester, qui iti coc-

lis est. Mal. t, 0.

10. Nec vocemini inagislri, quia magister ve-

ster unus est Chrislus.

II. Qui maior est vestrmn ,
erit mini*ter ve-

ster.

12. * Qui antem se exallaveril . bumiliabi-

tur : et qui se biiniiliaVerit , exallabilur.

* Lue. 1U. 11. et 18. |U

13. Vae autem vohis, Scribae, et Pharisaei

2 . E i Farisei. Da questo luogo apparisce, che gran nu-

mero del Farisei era dell’ ordine sacerdotale.

3. Aon ragliate far quel eh' essi fatino. 1/ ani orili.

.

rhe vi muove ad abbracciare I loro Insegnamenti , che von

conformi alla lecce . non d<*e mnoveni ad imitare la loro

vita: la qual cosa t dicp s. Agostino) mollo npporltinn-

mente fu ordinata da Cristo, perché molli sono npl p<*-

polo. I quali alla mala loro vita cercano difesa nelle tra-

sgressioni de’ macairi . e de' superiori Ecclesiastici.

I. .dccumulano some gravi. Dimoslra, che costoro di-

cono, e non fanno: sono rigorosi con gli altri, indul-

genti verso di loro medesimi contro l'Indole della ver»

ilftù.

V Le JUatlerie Queste erano pezzi di membrane . sulle

sfilali prano scrilli o i comandamenti di Dio, o sentenze

1. .Mora Gesù parlò alle turbe, e a’ suoi

discepoli,

2. Dicendo: Sulla cattedra di Mnsè si as-

sisero gli Scribi , e i Farisei.

3. Tutto quello pertanto ,
che vi diranno,

osservatelo , e fatelo j ma non vogliate far

quel che essi fanno: conciossiachè dicono,

e non fanno.
h. Imperocché accumulano some gravi , e

importabili , e le pongono su le spalle degli

uominij ma per loro non voglion muoverle

col loro dito.

5. Fanno poi tulle le biro opere per esse-

re osservati dagli uomini: imperocché por-

tano più ampie le flintferir, e più lunghe Ir

frange ( della veste ).

6. Ed amano i primi posti ne' banchetti

,

e le prime sedie nelle sinagoghe,

7. E di essere s tintali nel foro, e di es-

sere dalla gente chiamati maestri.

8. .Va voi non vogliate esser chiamati mae-

stri: imperocché uno solo è il vostro maestro,

e voi siete tutti fratelli.

9. Ifè vogliate chiamare alcuno sulla ter-

ra vostro padre: imperocché il solo padre

rostro è quegli , che sta ne* cieli.

10. jVè siate chiamati maestri , perchè l'u-

nico vostro maestro è il Cristo.

11. Chi sarà maggiore tra voi , sarà vo-

stro servo.

12. E ehi si esalterà , sarà umiliato , e chi

si umilierà, sarà esaltato.

13. Va guai a voi, Scribi , e Farisei ifto-

loiu* dalle Scritlurc ; queste membrane le portavano i piu

dlvoU sulla fronte, e avvolte alle braccia. 1 Farisei per

fasto di pietà le portavano piu ampie. Quanto alle fran-

ge , Ilio aveva comandalo , Xum. \v. 38. , die gli fcbrei

portassero All'orlo della veste una frangia per distinguerli

dagli altri popoli. I Farisei per dimostrarsi piu esatti os-

servatori della legge uveali questa frange piu lunghe.

7. E ili estrrr tafutati uri Jota. Non biasima Cristo l'o-

nore, che remi est »' ministri della religione, che è effetto

dì vera pirla, ma biasima I ministri della religione, che
ambiscono quesl'onore, e di questo vanamente si pascono.

II. Sorti tvsfro serro. Si terra In cuor suo per servo,

riguarderà In sua maggioranza . non come uii impero , ma
come un peso, e un ministero, che tale e qualunque di-

gnità nella rhiesa
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hvpocritap; qm.i daurfitis nomini (-odorimi an-

te bornia»* : vos cniin non inlratis, noe intme-

unta» sinitis intrare.

U. * Vac vobis , Scrìbae , et Fharisaci hv-

porrilae; quia comeditis domo* vidiiaruni, o-

rationes longas oranti»* : propler Ime aiuplius

accìpietis indimmi.
• Alare. 12. 40. Lue. 20. 4 7.

I B. Vac vobis
,
Scribae

, et Fhari*aci hy|K>-

«ritao: quia circuilis mare, et aridam ,
ut fa-

ciali» unum pmselytum : et rum fuori! factus,

farilis oiiiii filmili gehennao duplo, quam vos.

IO. Vac vobis tiuccs caeci, qui diciti*: qui-

oumque iuravorit por tomplmri, niliil est: qui

aiitcm iuraverit in auro templi, dobet

17.

Stulli, et caeci: Quid enim maius est.

aurum, an lempluin, quod sanctificat aurum?
(8. Et quirumque iuravorit in altari, niliil

est: qtiicumquo autem iuraverit in dono, quod
osi super illuda dobot.

19. Caeci: Quid ori ini maius est, donum, an
altare, quod sanctificat donimi?

20. Qui ergo iurat in altari
,

iurat in eo, et

in omnibus, quac super illud sunt:

24. F.l quicumque iuravorit in tempio, iurat

in ilio, et in eo, qui habitat in ipso:

22. Et qui iurat in coelo, inrat in throno

Dei, et in eo, qui sedet super cum.

23. * Vae vobis, Scribac , et Fharisaci hypo-
critae, qui decimatis montani, et anotum, et

cymintim
,

et reliquistis
,
quae graviora sunt le-

tti», iudicimn, et misericordiam^ et fidom. Ilaec

oportuit facere, et illa non omittere.
• Lue. 11. 42.

24. Duce* cacci, excolantes culicein, carne-

lum autem glulientcs.

28. Vac vobis, Scribae, et Pharisaci hypo-
ori tao; quia mundatis, quod doforis est ralicis,

et paropsidis: intus autem pieni estis rapina,

et immuudilia.

2fi. Fharisaoe cacce, mimda prius, quod in-

tus est calicis, et paropsklis, ut fiat id
,
quod

deforis est, mundum.

13. Chiudete ih farcia agli uomini te. Non solo chiu-
dete ostinatamente gli occhi .i tutte le prove della mia
missione; ma vi adoperate continuamente, e fate ili lutto,

perche Rii altri , che verrebliero a me . si tengano indie-
tro. La vostra superbia vi fa credere

. «he ninnino dee In-
sinuarvi di entrare in cielo se non dietro a voi , e seguendo
le vostre pedale.

14. Sarete giudicati più meramente. Se chi mal vive è
degno di pena ; colui , che la tua mala vita ricuopre sotto
il velo della pietà, meri In doppia pena. Gritoti.

16. Per fare un protriito. Per convertire un GenUle al

gradammo g fatto che sia, lo rendete ee. Siccome questi
proseliti non gli istruite ue'priocipii della soda pietà , nm
voto nelle infinite vostre superliciali tradizioni , e non date
loro . se non de* pessimi esempi ; siete perciò In cnuu , che
questi proscliU o ritornino assai prrst» all'Idolatria , o se

oriti; jwrcht' chiudete in faccia tigli uomini
il regno de' cieli: imjterucche nè voi vi en-

trate , nè permettete , che v‘ entrino quelli ,

che stanno per entrarvi.

14. Guai a voi , Scribi , e Farisei ipocri-

ti : perchè divorate le case delle vetlove col

pretesto di lunghe orazioni: per questo sare-

te giudicati piti severamente.

18. Guai a voi, Scribi , e Farisei ipocri-

ti; perchè scorrete c mare, e terra per fare

un proselito: e fatto che sia ,
lo rendete fi-

gliuolo dell’ inferno il doppio di voi.

Ifi. Guai a voi
,
ciechi condottieri , i qua-

li dite: che uno abbia giurato per lo tempio,

non è niente ; ma se abbia giurato per V oro

del lempio, resta obbligato.

47. Stolti, e ciechi: Imperocché cosa è da
più, V oro , od il tempio che santifica Foro?

iti. E che uno abbia giurato per V altare,

non è niente: ma chi avrà giurato juar V of-

ferta, che è sopra di esso, resta obbligato.

19. Ciechi: Imperocché cosa è da più, V of-

ferta , o /’ aliare che santifica 1 offerta?

20. Chi dunque giura per V altare , giu-

ra e per esso, e per tutte le cose, che vi so-

no sopra:

21. E chiunque giura per lo tempio
,
giu-

ra e per esso, e per colui che lo abita:

22. E chi giura per il cielo, giura per il

trono di Dio, e per colui che siede sopra

di esso.

23. Guai a voi , Scribi, e Farisei ipocri-

ti, che pagate la decima della menta, e del-

V anelo, e del cumino , e avete trascurato il

più essenzfal della legge, la giustizia , e la

misericordia, e la fede. Queste cose era (t uo-

po di fare , e quelle non omettere.

24. Condottieri ciechi, che. scolate un ma-
scherino, è ingoiate un cammello.

2B. Guai a voi. Scribi , e. Farisei ipocri-

ti; perchè il di fuora lavale del bicchiere,

e del piatto: al di dentro poi siete pieni di

rapina, e d‘ immondezza.
2fl. Fariseo cieco, lavu prima il di den-

tro del calice, e del piatto, onde anche il

di fuora diventi mondo.

perseverano tra di voi divengano molto peggiori dei loro

maestri.

III. Ma se abbia giurato per /' aro re. Era Interesse di

questi falsi dottori, che i doni offerti al tempio fosaer te-

nuti come cosa piu nauta
, che II tempio isteseo , perchè

in tali offerte nvean essi la loro parie.

23. Pagate la decima della menta, re. La legge non or-

dinava di pagare la decima delle erbe piu minute.

La giustizia , e la misericordia , e la fede. La giustizia

mule al prossimo quello . che gli c dovuto : la misericor-

dia comprendo tulli gii ulici di carità: la fede signifi-

ca la sincerità . e rettitudine di cuore , nel trattare col

prossimo . e nell' adempir le promesse. Per la fede alcuni

Intendono la fede in Ilio; ina il primo senso toma assai

meglio in questo luogo.

2fl Lava prima il di dentro Togli via I* Immondezza def

—
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80 VANGELO DI GESÙ' CRISTO

27. Vac vobis , Scribac, et Pharisaci hyjio-

crilai*
;

quia similes eslis sejiuliris «loalbalis

,

•
piar a fori» parent liominibus speciosa, intiis

vero piena suiti ossibus mortuoriim , et «inni

spurcitia :

28. Sic et vos a fori* qiiklcm pareli» botti i-

nibus insti
;

intus autem pieni eslis li> jmktìsì
,

et iniqiiilate.

20. Vac vobis , Scribae . et l'harlsaei hypo-

crilae, qui aedificatis sopii Iera prophclarum, et

ornalis monumenta iusturuin;

30. HI dii'itis: Si fuissemus in diebtts patrum

n«edromiti , non essenti!* socii eorum in san-

unirle prhplicbtruni.

31. Itaque testimonio eslis vobismetipsis, quia

libi estis eorum, qui propbelas occideruut.

32. Et vos itn piote menstirain palruui > estro-

rum.

33. * Serpente*, gommina uporarum. quo-

modo fugielù a iudicio geliennae? * Sup. 3. 7.

34. Ideo ecce ego miIto ad vns propbelas. et

sapidites , et Scribas . et e\ illLs occidetLs , et

crucifigelis, et ex eis flagellabitis in synagogis

vostri*
,

et pcrseqiiemini de civitate in civila-

tem :

33. 1 1 veniat su|ier vos omnis sanguis iu-

slus, qui efTusus est super tcrram, * a sangui-

ni* Abel iusti usque ad sanguinem "f Zachariae

lilii Rarachiae. «pieni occklislis inter lemplum,

et altare. * Gen. 4. 8. Htb. 11. 4. 2.

Par. 24. 22. Lue. 13. 34.

tuo cuore: il quale, quando sta veramente puro, do al-

cuna esteriore immondezza non può esser macchiato.
tu. Fabbricai* sepolcri cc. Risiaurate I sepolcri de’ pro-

feti , che sono per l’antichità rovinati. Erano adunque
pcewo la sinagoga In onore I sepolcri de’ santi uomini

; nò
un tal costume è biasimalo da Cristo : biasima bensì egli

coloro, i quali onorando i profeti erano ancor più crudeli,

che gli uccisori de' profeti.

31. Provale .. .che iute figliuoli tc. In vedendo come
voi edilirate dei monumenti a* profeti uccisi da’ padri vo-
atri

, chiunque conosce il vostro genio crudele , e sangui-
nario, potrà credere, che voi pensiate piuttosto nd eri-

gere de* trofei alla crudeltà ile* vostri maggiori, che nd
onorare i profeti

, e I giusti. Se disapprovaste quello, che
contro di tali uomini dalla vostra nazione fu fatto, non
trattereste i buoni adesso con egual crudeltà. Gesù Cristo

( come apparisce da quello
, che segue i portava in c«»i

parlando il suo sguardo divino agli orribili strapazzi , che
da cosiorti doventi esser fatti non stilo a se stesso , ma
anche a’ suoi Apostoli

,
e a tutti I predicatori del Vange-

lo , e a tutti i fedeli della chiesa nascente , i quali mol-
tissimo ebbero a soffrire da' perfidi Ebrei.

32. Colmale pur voi la misura et. Non comanda loro

di farlo
; ma predice, che ciò avrebbero essi fatto, dimo-

strando , che erano a lui notissimi 1 crudeli disegni
,
che

ordivano contro se stesso.

33. Onde cada sopra di voi ec. Notisi in primo luogo

,

che tutta la nazione è considerata come un sol corpo per-

manente; e perciò le azioni de' maggiori a* discendenti lo-

ro si attribuiscono. GII esempi sono frequenti nelle Scrit-

ture. In secondo luogo, per la stessa ragione s’imputano
a' figliuoli i delitti dei maggiori , e ne' figliuoli stessi si

puniscono. Cosi gli Amateci!
i

portano la pena de’ peccali

de' loro padri . i. Reg. xx. 2. 3. : la qual cosa accade ogni
ralla , che I figliuoli stessi dcll.i malvagità ile' padri sOUO

27. Guai a voi , Scribi, e Farisei ipocri-

ti j perchè siete simili a sepolcri imbianca-

ti , che al di fuori appariscati belli alla gen-

le , ma dentro pieni sono di ossa di morti

,

e d ogni sporcizia :

28. Cosi anche voi al di fuori comparite

giusti alla genie j ma dentro pieni siete d‘ ipo-

crisia
,

e il' iniquità.

29. Guai a voi, Scribi , e Farisei ipocriti,

che fabbricate sepolcri ai profeti, e abbellite

i monumenti de’ giustij

30. E dite : Se fossimo stati a tempo de/ no-

stri padri non saremmo stati complici con

essi del sangue dei profeti.

31. Cosi provate contro di voi medesimi,

che siete figliuoli di coloro , che uccisero i

profeti.

32. Colmate pur voi la misura da’ padri

vostri.

33. Serpenti, razza di vipere
,
come scam-

jìerete voi dalla condanna dell’ inferno

?

34. Per questo , ecco , che io miado a voi

dei profeti, e dei saggi, e degli Scribi , e

di questi ne ucciderete , ne crocifìggerete, e ne

flagellerete nette vostre sinagoghe, e li per-

seguiiirete di città in città

;

38. Onde end i sopra di voi tutto il san-

gue giusto sparso sopra la terra , dal san-

gue del giusto Abele sino al sangue di Zac-
caria figliuolo di Barachia , che voi uccide-

ste tra il tempio , e V altare.

imitatori, e colmano la misura delle loro Iniquità. Terzo II-

nalroente l gastlghi , co’ quali sopra l cattivi figliuoli pu-
nisce Dio i peccati de'padri, questi gastlghi non oltre-

passano giammai la misura de’ peccati commessi dagli stes-

si figliuoli ; e non per altra ragione si dice
, che questi ca-

stighi sono in pena de' peccati de’ padri . se non perche

senza di questi non avrebbe Iddio puniti In questa vita

gli stessi figliuoli ,
o non gli avrebbe ponili con laida se-

verità. E certamente . benché ('risto annunzi qui agli E*

brei Infedeli, che anche del sangue di tutti i giusti spar-

so dai loro maggiori farà vendetta sopra di loro , e ben-

ché orrendi fossero effettivamente i flagelli , co’ quali se-

condo tal profezia fu percossa quella nazione ; contutlo-

clò nissuna proporzione potè essere Ira questi flagelli . e

I* orrendo driddio commesso da lei , accompagnato ezian-

dio dalle Infinite crudeltà esercitate contro i ministri del

Vangelo, c contro tutta la chiesa. Abele ucciso dall’ empio

fratello hi ligure del Giusto per eccellenza , di Gran mes-

so a morte dagli Ebrei suoi fratelli. E benché gli Ebrei

non fossero discendenti di Caino, polevan però chiamarsi

figliuoli di Caino, come in altro luogo son detti figliuoli

del diavolo, perché non imitarono solamente
, ma sorpas-

sarono la crudeltà del primo omicida. Cedi Joan. vili. 44.

Sino al sangue di Zaccaria. Se in vece di figliuolo di tiara -

chia si legga Zaccaria figliuolo di Gioad, come avverte s.

Girolamo essere stato scritto nel Irato dei Nazareni, di lui

sarebbe da intendersi questo luogo
, e confronterebbe colla

storiA, che legarsi 2. Parulip. xxiv. 20. Può anche es

sere, che 11 padre di Zaccaria avesse due nomi , come
di altri si osserva nelle Scritture , e fosse dello e Barachia,

e Gioad : e Unto piu, che questi due nomi hanno quasi

lo stesso significato, perche Gioad vuol dire uno, che con-

fessa il Signore, Barachia un», che benedice il Signore

1/ altare, di cui si fa qui incn/.i«>nc , è quell» degli olo-

causti. che cr* allo scoperto urli’ atrio «tei lempio
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30. Amen dico vobis. venient ha»*c omnia su-

per generationom islam.

37. Jcrusalem, Jerusalem, quac occidis pro-

plielas, et lapidas eoa, qui ad le. misti soni,

quolies volili coi ijìrecarvi IHios tuos
,
qucinad-

modum gallina congrega t
pullos silos sub alas,

et induisti?

38. Ei’cc rrlinqiiclur vobis donius vostra de-

serta.

39. Dico cnim vobis: Non me videbitis allin-

do, donec dicatis: Bened ictus, qui venit in no-

mine Domini.

37. Quante volle ho voluto «e. Quante volte e per mezzo
«le* profeti miei servi, e lilialmente da ine stesso In per-

sona ho cercalo di ricondurre al mio seno I tuoi riltailinl

alienati da me per opera principalmente ilei tuoi primati,

i dottori della legge, i Farisei, ec. , i quali non han vo-

luto la riunione, v la pace , che io ti ofTeriva?

38. Ecco, che ri Mora lasciato deserta ec. Predice, chia-

ramente la rovina del lempio, e della cittì presa , e di-

strutta da Vespasiano; e in senso spirituale, V abbandona-
mmo», In coi sarà lasciato quel popolo da Dio. che ne
fu per Unti secoli protettore , e padre amoroso.

39. jVbn mi vedrete da ora in poi, sino a tanto ec. Ben

presto da voi mi ritirerò, nò piu mi vedrete fino a quel

. 36. In verità io vi dico, che tutto questo
verrà sopra di questa generazione.

37. Gerusalemme
, Gerusalemme, che uc-

cidi i profeti , c lapidi coloro, che a te so-

no mandati
, quante volte ho voluto io ra-

dunare i tuoi figli, come la gallina raduna
i suoi pulcini sotto le ali , e non hai vo-

luto?

58. Ecco, che vi .sarà lasciata deserta la

vostra casa.

39. Imperocché vi dico: Aon mi vedrete,

da ora in poi, sino a tanto che diciate :

Benedetto colui
, che viene nel nome del Si-

gnore.

giorno , nel quale voi stessi colle parole medesime usale

da’ fanciulli t n'quali volevate adesso chiuder la bocca ) mi
riconosciate per vero Figlluol di Dio , e vero Messia. Il

tempo, di cui qui si parla, è la line del mondo, tempo
della conversione de’ Giudei predetta in queste pirole da
Cristo , secondo la .'posizione degli antichi Padri : della

qual conversione vedremo come parli l'Apostolo, Ham.
dtp. li. Quando a* Giudei di quel tpmpo, nemici e omi-
cidi di Cristo, voulian restringersi queste parole, sarti ve-

rissimo
, che anche questi nell' ultimo giorno io ricono-

sceranno, e confesseranno (benché inutilmente, e contro
lor voglia) per vero Messia, e unico Salvatore degli uo-

mini.

CAPO VKNTF.SIMOQUARTO

Predice In rovina del tempio
, e le guerre, e le persecuzioni future. Avverte i discepidi di guardarsi

da' seduttori, da' falsi cristi, e dai falsi profeti. Venuta del Figliuolo de II' uomo. Segni /recedenti

nel sole , nella luna , nelle stelle. Il giorno del giudizio finale è ignoto a. tulli, lìti fetide, e del

cattivo servo. Dice, che bisogna sempre tagliare.

1. Et egressi» Jesus de tempio, ibal. Et ac-

cesserunt disdpuli cius, ni ostentiemit ei aedi-

ficaliones templi.

2. * Ipoe atiteiu respondeus dixil illis: Vi-

drtis liaee omnia? Amen dico vobis, non rciin-

quotiir hic lapis super lapidcm qui non de-

strualur.
* Marc. 13. 1. Lue. 21. 5. Lue. 19. hh.

3. Sedente autem co super montem Ulive-

ti , accesserant ad cum discipuli secreto , di-

ccntes: Dicnobis, quando haec crunt? cl quod

sigmim adventus lui , cl ennsummatiouis se-

dili ?

4. * Et respondens Jesus, dixil cis: Videlc,

ne qtiis vos sed tirai. * Ephcs. 8. 6. col. 2. 18.

8. Multi rnim venient in nomine meo
,
di-

centes: Ego sum Chrislus; et mullos seducent.

1 . Perfargli osservare le fabbriche ec. I discepoli fanno os-

servare n Gesù la superba fabbrica del lempio chiamalo

da uno scritture gentile Opera d’immensa ricchezza, qua-

si per rappresentargli quanto deploralo! cosa sarebbe , che

marchina s| maestosa . e augusta dovesse esser distrutta,

com’ egli avea predetto nel capo precedente , c per muo-
verlo n ritrattar la sentenza.

:1. / discepoli. 8 Marco li nomina ; c «lice, che furono

Pietro, Giacomo, Giovanni e Andrea , ! piu intimi tra

gli Apostoli.

Quando succederai! queste cote * e quote il segno re.

Gli Apostoli confondono qui la rovina del Irmpio mila

Binili v fai. ///.

1. Ed uscito Gesù dal tempio, se n anda-
va. E se gli appressarono i suoi discepoli

per fargli osservare le fabbriche del lempio.

2. Ma egli prese a dir loro: ledete voi

tulle queste cose ? In verità vi dico
, non re-

sterà qui pietra sopra pietra senza essere

scompaginata.

3. FA essendo egli n sedere sul monte Oli-

veto, se gli accostarono i discepoli di na-
scosto, e gli dissero: Di' a noi . quando suc-

cederan queste cose ? e quale il segno di Ina

venuta, e della- fine del secolo ?

h. E Gesù rispose, e disse loro: Badale

,

che alcuno non vi seduca.

8. Imperocché molli verranno nel nome
mio, dicendo: Io sono il Cristo j e sedurr in-

no molla gente.

seconda venuta di Cristo , e colto line del mondo
, come

se queste tre i*ose dovessero esser tutte a un tempo. I,a

risposta «li ('.risto soddisfa a tulle tre le interrogazioni

,

ma senza distinguere i tempi di questi avvenimenti, dan-

do pero i segni che precederanno . e la distruzione di Ge-

rusalemme , e la line drlln cose.

b. Uniti verranno nel nome mio, re. Il Demonio per ac-

cecare sempre piu i Giudei , allineili' non riconoscessero

il vero Messia , fece uscir fuori e prima , e dopo In rovi-

na di Gerusalemme molti impostori . che presero il mime
di Cristo, e di Messia, de’ quali ahhiam la storia in Giu-

seppe . e presso Origene contro Celso, e in altri autori.

I I
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82 VANGELO DI CESI* CRISTO

G. A tuli Ut ri eniin ustis pradin, et opiniones

praeliorum. Videle, nc lurbemini: (giurici eiiim

haec fieri; scd nomi uni est finis.

7. ConSurget enirn gens in gcntem
,
et re-

gnum in n‘gnum; et erunt pestilénliae, et fa-

me», et terracinolus per loca.

8. Ilacc auleni omnia initia sunt dolorimi.

9. * Time tradenl vos in tribulalionem , et

occident vos: et eritis odio omnibus genlibus

propter nomen nieum. * Sup. 10. 17.

Lue. 21. 12. Jonn. 13. 20. et 16. 2.

10. Et lune scandalizabuntur multi, et invi-

celi! tradent, et odio habebunt invicem.

11. Et inulti pseudoprophclac surgent, cl sc-

ducent mnltos.

12. Et (pioli inni abundavil iniquità», refrlge-

scct carila» mulloruni.

13. Qui auteni perseveraveri l usqtie in finem,

hie sai v us crii.

il. Et praedicabitur hoc Evangelium regni

in universo orbe, in lestiaioniuin omnibus gen-

tibus: et lune venicl consummalio.

13. * Cum ergo viderilis abominationem de-

snlalionis, qnae dieta est a Daniele prophela
,

siatilem in loco sanclo (qui legit, intelligat) :

* Dan. 9. 27 .'Mure. 13. li Lue. 21. 20.

Tanti falsi cristi , che si levarmi su in quel tempo , e ti-

rarono a sé gran gente, non solamente fecero manifesta la

verità di questa proferia di Gesù Cristo, ma provano an-

cora , che ferma era I* opinione presso Rii Ebrei
,
che quel-

lo era il tempo della venuta del Messia.

6. Sentirete parlare di guerre
,
re. Paria delle sedizioni,

e delle guerre civili nrlla Giudea , e delle strabi , che fu-

ron fatte di quella nazione sotto l'imperio di Gaio, delle

quali parlano a lungo Giuseppe, e Filone.

7. Popolo contro popolo, e regno contro regno. I Giudei

preser le armi contro de’ Gentili in Cesarea , In Scitopoli,

in Tolemaide , in Tiro, In Alessandria, in llamasco. Mos-

sero guerra ni Samaritani , ai Siri, ai Romani. De* tre-

limoli , delle carestie, e delle pestilenze . che vanno dietro

alle carestie , si ha memoria negli storici ai tempi di Clau-

dio, e di Nerone: egli è però da notare, che tutte que-

ste predizioni quadrano anche ai tempi delia seconda ve-

nuta di Cristo, prima della quale sarà sconvolta, e de-

solata la terra dalle discordie ,
dalle guerre , p da altri

flagelli . e molti impostori compariranno a sedurre gl’ In-

cauti. fedi V Apocalisse.

0 . Sarete odiati da latte te nazioni ee. Da’ Giudei sa-

rete odiali , come adoratori dpi nome mio ; dal Gentili

,

perché Vi guarderanno come uomini sacrileghi , nemici

de' loro dei , e all’ ira di questi vilipesi da voi attribuiran-

no le carestie , le pestilenze , i IremuoU , e tutti I mali

,

che inonderanno la terra. 1 Padri della chiesa, che scris-

sero in difesa del cristianesimo, riportano come una delle

piu gravi accuse date a* cristiani dalle migliori teste tra

i Gentili , etn* ave*ver quelli col disprezzo dell’ antico cul-

to rovesciate sopra l’ impero le sciagure tulle
,
dalle qua-

li fu desolato In que’ tempi. La sola predizione di Gesù

Cristo polca servir di risposta a questa irragionevolissima

calunnia, confutala ancora dalle strane vicende sofferte

nella repubblica prima della nascita eli Gesù Cristo

12. Per estere tuprabbondafa l'iniquità
,
roffcalderotti rr

Ila una parte la crudeltà de’ Gentili, e degli Ebrei contro

il nome Cristiano, dall’altra l’apostasia de' fratelli, I

0. Imperocché sentirete parlare di guerre,
e di rumori di guerre. Dottate di non tur-

barvi: conciossiachè bisogna , che queste co-
se succedanoj ma non finisce qui.

7. Imperocché si solleverà popolo contro
popolo, e regno contro regno.; e rf stirati del-

le pestilenze , e carestie , e treni noli in que-
sta , e in quella parie.

8. Ma tutte queste cose sono il principio
dei dolori.

9. .Illoro vi getteranno nella tribolazione

,

e vi faranno morire • e sarete odiati da tut-

te le nazioni per causa del nome mio.

10. E allora motti patiranno scandalo, e
f uno tradirà V altro , e si odieranno f un
V altro.

11. E usciranno fuora molti falsi profo-
li y e sedurranno molta gente.

12. E per essere soprabbondatn V iniqui-
tà , raffredderàssi la carità in molti.

13. Ma chi persevererà sino al fine, que-
sti sarà salvo.

14. E sarà predicato questo rangelo del
regno per tutta ta terra , per testimonianza
a tutte te nazioni: e allora verrà ta fine.

13. Quando adunque vedrete l’ abboniina-
zione della desolazione predetta dal profeta
Daniele, posta nel luogo santo ( citi legge ,

comprenda ) :

quali per timore abbandoneranno Fa fede, faran si, che
si raffreddi in molti , o si estingua la carità.

14. E tarò predicato quoto l'angelo ec. Tutte le enn-
trndizionl

, e gli sforzi dell’ umana potenza contro il Van-
gelo non potranno impedire, eh ’ pì sia predicalo, e rice-
vuto per tutta la terra. .4!(ora verrà la fine. SI può inten-
dere e della line del mondo , e della fine di Gerusalemme.
Quanto a questa non volle Dio . che ella fosse distrutta . se
non quando era già sparso il Vangelo pel mondo lutto
allor conosciuto. E che avanti In fine delle cose dehlut
essere portato lo stesso Vangelo per le parli tutte del
mondo abitabile, è dottrina costante de* santi padri.

15. Quando adunque vedrete ec. Paria ora aperta mento
Cristo del tempo, in cui sara atterrata Gerusalemme

; Il

qual tempo è segnato nelle seguenti parole.

L’abbomtnmzione della desolasione . .
.
posta nel luogo lau-

ta- Questo forse fu allora quando una turi» di sceller?*-

tt , detti gli zelatori , entro con armata mano nel tempio,
e per tre anni e mezzo continui vi dimorò, come in un In lear-
do . dal quale uscivano di e notte a commettere rapine
e stragi nella citta. La profanazione del luogo santo con-
taminalo da quegli uomini infami con ogni sorta di scel-

leraggini, con ragione credevi significala da Cristo eoo
queste parole. Dice egli adunque . che quando ciò acco-
derà , allora siano certi

, che è già adempiuta la profezia
di Daniele , e che Gerusalemme, e il tempio andpranno
in rovina, né risorgeranno mal piu. Il primo avveramen-
to della predizione di Dauiele , e di Cristo è una invitta
dimostrazione della verità della cristiana religione. Ge-
rusalemme era stata presa altre volte , ed era stalo disper-
so il suo popolo; ma ella si era rialzata dalle sue rovine,
riuniti i suoi cittadini , ristoralo il suo lempio. Ma dopo
la sentenza di Cristo, questo popolo ( il quale disperso , eri

erranti* dee sempre sussistere
, aflinché non solamente col

deposito delle Scritture , cb’ei venera , e custodisce, in»
anche collo stesso presente suo stato renda testimonian-
za alla fede ) questo popolo rimane

, e rimarrà senza re .

senza sacerdozio . senza tempio , senza speranza

Digitized by Google



SECONDO S. MATTEO CAP. XXIV

16. Tunc qui in Judacn sunt fugiant ad mon-
te*:

17. Et qui in U»clo, nini desco uda t tollero a-

liquid de domo sua :

18. Et qui in agro, non revertatur tollero tu-

nicati) suam.

19. Vac autem praegnantibus , et nutrienti-

bus in illis diebus.

90. Orate autem. ut non fiat fuga vostra in

hieme, *
voi sabbato: * Jet. I. 12.

21. Erit euim tunc tribulalio magna, quali*

non fuit ab initio mundi usque iihmIo
,
ncque

fiet.

22. Et niei breviati fuissent die* illi , non

fieret salva oninis caro: sed propter electos bre-

viahuntur dies illi.

23. * Tunc si quis vobis dixerit: Ecco, hic

est Christus, aut illic: indite credere.

* More. 13. 21. Lue. 17. 23.

24. Surgcnt enim pseudochristi , et pseudo-

prophetae, et dabunt signa magna, et prodigia.

ita ut in errorem inducantur ( si fieri potest )

etiam elecli.

28. Ecce praedixi vobis.

2A. Si ergo dixerint vobis: Ecce in deserto

est, oolite exire; ecce in penetralibus
,

oolite

credere.

27. Sicul enim fulgur exit al» oriente, et pa-

rvi usque in occidentem; ila erit et advpnlus

Filii hominis.

28. * I bicumque fuerit corpus, illic congrc-

gabunlur et aquilae. * Lue. 17. 37.

29. * Slatini autem post tribulalioneiu die-

timi illorum sol obscurabitur, et luna non da-

18. Fuggito ai monti. Questo avvertimento di Cristo,

rinnovalo con particolare ri* dazione , fu posto in pratica

da’ Cristiani , i quali lasciata Gerusalemme , e I luoghi

micini, si ritirarono a Pdla sulle montagne vicino al de-

serto verso la Siria. Eus. hi*t. .1. r>.

17, 18. Chi si /mirro sopra il solaio, re. Tolte queste case

dinotano la necessità di fuggire senza perdere niente di

tempo.
20. Che non abbiate a fuggire di remo, re. Sarebbe as-

sai penoso I’ avere a fuggire d’ inverno ;
e nel sabato era

proibito di fare pili d’ nn miglio di strada. K quantunque
questa legge non obbligasse cosi slrellamenle in tempo di

urgente necessita ; conlattociò per un certo rispetto al

giorno di sabato I Cristiani convertiti dal Giudaismo non

avrebbero ardilo di trasgredirla. I-* presa di Gerusalem-

me fu neir estate dell’anno LXX di Cristo.

21. Trtitolazione
,
qutile non fu dal principio. Giuseppe

Ili». 8. 21 : Pii io credo, che alcun' altra città soffriste giam-

mai calamità coti grandi , ni che alcuna nazione , da
che mondo' è mondo, fosse mai piu feroce metta malizia.

22. Se non fossero accorciati que'giorni , re. I Giudei

rinchiusi In Gerusalemme erano piu crudelmente trattati

dalla loro gente, clic dai nemici. Quelli , che comandava-
no nella citi», si diportavano in guisa, che pareva qua-

si rimproverassero a Dio il ritardo del meritalo gastigo,

dire Giuseppe; e se I Romani a vesser voluto starsene tran-

quilli spettatori delle violenze, e delle stragi . che dentro

si commettevano, la ritta, e la nazione si distruggeva, e

si annichilava da se medesima. Ma Dio tra tanti perver-

si si era riserbolo un numero di anime, che o gin crede-

tfi. fllorrì coloro
, che si troveranno nel-

la Giudea, fagliano ai monti:
17. E chi si troverà sopra il solaio, non

iscenda per prendere gualche cosa di casa
sua:

18. E chi sarà al campo 9 non ritorni a
pigliar la sua veste.

19. .1In guai alle donne gravide, o che

avranno bambini al petto in que' giorni.

20. Pregate jierciò , che non abbiate a fug-
gire di verno, o in giorno di subalo:

21. Imperocché grande sarà allora la tri-

bolazione, quale non fu dal principio del

mondo sino a quest’ oggi , nè mai sarà.

22. E se non fossero accorciali que' gior-

ni , non sarebbe uomo restato salvo: ma sa-

ranno accorciati que’ giorni in grazia degli

eletti.

23. Jllora se alcuno vi dirà: Ecco qui,

o ecco là il Cristo: non date retta.

24. Imperocché usciranno fnora de’ falsi

cristi , e dei falsi profeti, e faranno mira-
coli grandi

,
e prodigi , da fare che siano

ingannali ( se è possibile ) gli slessi eletti.

28. Ecco che io ve V ho predetto.

26. Se adunque vi diranno: Ecco che egli

è nel deserto, non vogliale muovervi j ecco-

lo in fondo della casa , non date retta.

27. Imperocché siccome il lampo si parte

dall’ oriente

,

c si fa vedere fino all’ occiden-

te j cosi la venuta del Figliuolo dell ’ uomo.
28. Dovunque sarà il corpo, quivi si ra-

duneranno le aquile.

29. Immediatamente poi dopo la tribola-

zione di que giorni si oscurerà il sole, e la

vano in Cristo, o le «piali videa egli condurre alla fede,

e per amore di questi fece accelerare , c stringer V asse-

dio per sottrargli alla morte, da cui non si sarebbero
salvali

, se continuato avessero a dominare i tiranni, I

quali , dice Giuseppe
,
tempre in ilitrordia tra di loro, in

questo solo andavano uniti di'ammazzare guanti vi era-

no degni di salute, e bramosi di pace.

23.

.4tiara te alcuna ri dira: ec. Dalla descrizione della

rovina di Gerusalemme fa nuovamente passaggio all' ulti-

ma venuta di Cristo, e alta line del mondo, di cui sono

predetti I segni , essendo, come abbiamo detto , la distru-

zione di Gerusalemme una ligure della line del mondo.

Questa parola allora riguarda tutto quanto il tempo, dall’ec-

cidio di quella ritti» fino al tempo dell’ Anticristo: impe-

rocché. siccome prima di quell’ eccidio uscivan fuori de'faJ-

sl cristi e de' falsi profeti; cosi np sono usciti di poi , •

ne usciranno sino alla line, quando per ultimo verrà l’An-

ticristo. Cedi 2. Thrttaf. cip. 2.

27. .Siccome il lampo. La venuta di Cristo sarà improv-

visa , come il lampo, che non pub prevedersi: e siccome

questo spande in un attimo la sua luce da un polo all' al-

tro; «visi il Figliuolo dell’uomo si fare repentinamente

visibile al mondo tutto.

28. Dovunque sarà il corpo , ec. Diresi, che le aquile

in grandissima lontananza sentono l’odore dei cadaveri

,

e volano a pascersene : quindi venne questo proverbio

,

col quale Cristo vuol significare, che venendo sopra le

nubi al giudizio, trarrà a sé dn tutte le parti della terra

gli eletti , I quali voleranno a lui , come lo aquile al loro

cIIk».
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bit lumen suum: et niellai1 ratlvut tic coelo. et

virtulcs cncloruiii coinniovcbtinlur.
* /sai. 13. IO. Ezech. 39. 7. Joel. IO. e/3. I».

Marc. 13. 24. Lue. 21. 28. Apoc. 1. 7.

30. F.t lune parebit sigrium Filii bomini-s in

coelo : et lune plangcnt omnes trilli» Icrrac, et

vidchunt Filiuni bombi» venienlem in uubibus

coeli cimi virtute inulta , et imi icslate.

31. * Kt mitici Angelus silos nini tuba, et vo-

ce magna, et eungregabiint elcctos cius a qua-

tuor veni», a stilimi» cix'lorunt usque ad ter-

ni ino* eorum. * 1. Cor. 18. 82., 1. Thess. 4. 18.

32. Ab arbore aulem Dei dist ile parabolani.

Clini iam ramus eius tener fuerit, et Iblia na-

ta, sciite, quia prope est aestas:

33. Ita et vos, clini videritis bare omnia,
sciloto

,
quia prope ast in ialiti».

34. Amen dico voli», quia non praeteribit

generatiti liacc, doneé omnia haec tiant.

38.

* Cotiuni, et terra transibiint; verba alt-

lem mea non praeteribunt. * Marc. 13. 31.

35. De die autem illa
,

et bora nomo se.it ,

ncque Angeli cnclorum, nisi soli» Poter.

37. * Sicut aulem in diebus Nix;
;
ita crii

ri adventus Filii bombite.
* Genes. 7. 7. Lue. 17. 28.

38. Sicut enim crani in diebus mite dilu-

vium eomedentes , et bi benIcs
,

nu bentos
,

et

nupliii tradente» usque ad eum diem, quo in-

travit Noe in arcani:

39. F.t non cognovcrunt
, donec venit dilu-

vium, et lolil omnes; ita erit et adventus Fi-

lii Imminis.

40. Tunc duo crani in agro: unus assume-
lur, et unus rvlbiquclur.

41. Dune inolentes in mola: una assumeliir,

et una relinqutiur.

42. * Vigilate ergo, quia nescilte, «pia hora

Dominiis vesler venturus sit.

* Mare. 13. 33. Lue. 12. 39.

43. Illtid aulem scibile, qiiouiam si sciret

pai orlam ilias. qua hora fur venturus ossei, vi-

gilarci iilique, et non sinerel |
m

i*f< m

I

i domimi
siiam.

20. F. le pattila tir' ritti tr. Espressione simile a «juelln ili

(llolib^, xxvi. il : Tremeranno le colonne de' cieli ; muli'

nrner.ilmonto vuol dirsi, dir il cielo lutto sarà in disor-

dine
, e in Iscompiglin.

30. Il segno del Figlinolo dell' ninno. Li croce
, come

«pongono i Padri.

Si batteranno il petto tulle Ir tribù et. Vale a «lire tutU

quelli di latte le nazioni , i quali o lo croci Ussero, o cro-

cifisso lo disprezzarono , v non ubbidirono a lui.

34. Non posteri i/uetta genera:ione , ec. Non finirà la

generazione degli uomini, min finirà il inondo prima

,

GEM CRISTO

luna non tiara più la sua ture, e cadran-

no dal cielo le Sitile, e le ptdestò de’ cieli

saratino sommosse.

30. Allora il set/no del FitjMuoio dell

*

Mo-

nto comparirà nel cielo; e allora si Imite-

ranno il petto tulle le tribù della terra, e

vedranno II Figliuol dell' uomo scendere sul-

le nubi del dein con potestà
, e maestà grande.

31. E manderà i suoi .Tugeli
,

i gitali con
tromba, <* t*oce sonora raduneranno i suoi

eletti dai quattro venti, da un'estremità
de’ cieli all* altra.

32. Dalla pianta del fico imparale questa

similitudine. Quando il ramo di essa inte-

nerisce , e spuntano le foglie, voi sapete,

che la state è vicina:

33. Cosi ancora , quando voi vedrete tul-

le queste cose , sappiale, che egli è vicino

alla porta.

34. In verità vi dico , non passerà que-

sta generazione , che adempite non siano tut-

te queste cose.

38. Jl cielo, e la terra passeranno ; ma le

mie parole non passeranno.

36. Quanto poi a quel giorno, e a quel-

i ora nissano la sa , nemmeno gli Angeli
del cielo , eccetto il solo Padre.

37. E come (fu) a’ tempi di Xoèj cosi sa-

rà ancora al venire del Figliolo de.IT uomo.

38. Imperocché siccome nei giorni avanti
al diluvio gli uomini se ne stavano man-
giando , e bevendo , sposando, e dando a ma-
rito le donne sino a quel giorno , che Noè
entrò nell’ arca :

39. E non si detter pensiero , fintanto che

venne il diluvio , e uccise, tulli j cosi sarà
alla venula del Figliuolo deli uomo.

40. AHora due si troveranno in un cam-
po: uno sarà preso, e V altro abbandonalo.

41. Due donne saranno a macinare al mu-
lino : una sarti presa , e i altra abbando-

nala.

42. Fegliate adunque , perchè non sajtete

a che ora sia per venire il Signor rostro.

43. Sappiate però, che, se il padre di fa-

miglia sapesse a che ora sin per venire il

ladro
,

veglierebbe certamente
,

e non lasce-

rebbe , clic fosse sforzata ta sua casa.

che tolte quante le cose ila mr predette abbiano d Ioni

adempimento.
rwi. \< moietta gli Angeli. Dm questo modo di parlare

esclude dalla cognizione del futuro giudizio tutte k crea-

ture , ma non II Verbo del Padre. Kra coinun «Iellato

presvi gli Ebrei : nistuno sa ta /ine tiri monti».

tu, vi. Allora ilm sì troveranno ec. Della stessa comlizio-

ne«li uomini, uno sarà come boi sottratto al pericolo, l’al-

tro nel pericolo perirà. L’uno sarà salvato, e sollevato

fino al cielo, I* altro abbandonato alla meritata riprova-

zione
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44. Ideo et vos l’stole idrati, quia, qua ne-

scitis bora, Kìlins tioiiiinis ventimi* est.

45. Quia
,
patos , est fidelis smus , et pru-

derci, quem eonstituit dominus suus super fa-

iniliani suam. ut det ibis libimi in tempore?

46. * Bcatus ilte semi*
,
quem , eum vencrit

dominus eius, invenerit sic facicnleoi.

’ Apoc. tfl. 15.

47. Amen dico vobis
,
quoniaiu super omnia

bona sua consultici cui».

48. Si autem dixeril malus servus ilio in corde

suo: Moram faci! dominus incus venire :

49. Et coepcrit percutcrc conservo* suos, man-

ducei autem, et Libai rum ebriosis:

50. Veniet dominus seni illius in die
,
qua

.

non sperai, et bora, qua ignorai:

54. Et dividet eum ,
partemque eius ponct

cum hypocritis: * illic erit (Ictus
?

et slridor

dentium. * Supr. 15. 42. fnfr. 25. 30.

4!\. Chi t maiquel servafedele . . .? La vigilanza raccoman-

data a tutti eli uomini è di specialissima obbligazione

pel pastori di anime, tenuti a pascerle col cibo della di-

vina parola, e ad essere, come «lice I’ Apostolo . forma
<* modello del gregge.

44. Per questu anche, voi state preparati

,

perchè il Figliuolo dell' uomo verrà in qucl-

V ora , che non pensate.

45. Chi è mai quel servo fedele e pru-
dente preposto dal padrone sopra la sua ser-

vitù , per distribuirle il vitto a' suoi tempi

?

40. Beato quel serro , cui il padrone in

venendo troverà così diportarsi.

47. In verità vi dico
,
che gli affiderà il

governo di tutti i suoi beni.

48. Ma se quel servo cattivo dirà in cuor

suo: Il mio padrone tarda a venire:

49.E comincierà a battere i suoi conser-

ti, e a mangiare e bere con gli ubbriacM:
50. rerrà il padrone di questo servo nel

di ,
che egli non se V aspetta, e nell'ora,

che egli non sa:

51. E lo separerà , e gli darà luogo tra

gl' ipocriti: ivi sarà pianto, e stridor di

denti.

47. In verità vi dico, che gli affiderà il governo di tut-

ti i zitot beni. Lo farà grande nella sua casa
, nel

Cielo.

SI. E lo separerà. Dalla sua famiglia , dal consorzio

de* santi

.

CAPO VENTESIM0QU1NT0

Parabola delle dieci vergini, e de’ talenti distribuiti ai servi: il padrone de' quali al suo ritorno

premia , o punisce ciascuno secondo i loro meriti. Descrizione del giudizio finale
,
e causa della

ricompensa de’ buoni
,
e della punizione de' cattivi.

t. Tane simile erit regnum coelorum decem
virginibus, qune accipicntes lampade* sua*, c-

ìierunt obviam sponso, et sponsae.

2. Quinque autem ex eia crani fa Iti ac, et quln-

quo prudcntcs.

3. Scd quinque fatuac, acccptis Iainpadibus,

non suinpscrunt oleum sccum :

4. Prudente^ veni aceepcrunl oleum in vasis

sui* eum Iainpadibus.

5. Moram autem faciente sponso, dormitave-

rtint omnes, et dormierunt.

6. Media autem nocte clamor factus est : Ecce
spolisti* venit, exite obviam ei.

7. Tunc «urrcxerunl omnes virgines illae, et

ornaverunt lampade* sua*.

I. Allora sani simile ec. Nella mia venula a giudicare

gli uomini succederà nella mia chiesa, raccolta da tutte le

genti
,
quello che avvenne a dieci vergini destinale ad

accompagnare una sposa alla casa dello sposo. E si allu-

de ali’.antico costume, secondo il qualr, siccome gli spo-

si erano accompagnati da un numero di giovani , cosi le

spose da un numero di fanciulle. Per queste dieci vergini

sono significate tutte le anime aventi l'Integrità della fe-

de, e o la realtà, o olmeti l'apparenza delle buone o-

pere.

3. ,Yon portaro» seco dell’ olio. L’olio significa la ca-

rila , ovvero la pienezza delle buone opere procedenti dal-

la stessa carila. Quest' olio orni lo ebbero le vergini stolto,

le quali contente di avere le lampane in qualche modo

1. .4Uova sarà simile il regno de’ cieli a
dieci vergini, le quali avendo prese le loro

lampone, andarono incontro alto sposo , c

alla sposa.

2. Ma cinque di esse erano stolte , e cin-

que prudenti.

3. Or te cinque stolte, prese avendo le lo-

ro lampane , non portaron seco dell' olio:

4. Le prudenti poi insieme colle lampone
presero dell ’ olio ne’ vasi loro.

5. E tardando lo sposo , assonnarono tut-

te . e si addormentarono.
5. E 0 mezzanotte levassi un grido: Ec-

co lo sposo viene
,
andategli incontro.

7. Allora si alzarono tutte quelle vergini .

e misero in ordine le loro laminine.

accese , secondo il parrre degli uomini, ronlenle dell’ ester-

na apparenza di pietà e di qualche buon’opera, fatta o
per sol» timore , o per line umano di interesse, n di laude,

non si studiarono di portare nel loro cuore la vera e soda

virtù.

r». Tardando lo spoto. Il tempo di questo ritardo £ quel-

lo ,
che è conceduto alla penitenza , e all* eserrixio delle

virtu, onde meritarsi l’ ingresso al banchetto nuziale.

Assonnarono tutte, e si addormentarono. Questo sonno

comune alle prudenti e alle stolte, egli è la morie.

0 . Levasti un grido: Ecco ec. Quand’uno meno se I* a-

spetlnva
,

si udì il suono della tromba, che citava tutti

al giudizio.

7. Misero in ordine le loro lampone. SI prepararono
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k. Faliiac* attieni sapiiMitibu* divorimi : Date

nobis de oleo vostro
,
quia lampade* nostrae o-

xtinguntur.

9. Rosponderunt prudentcs, diccntes: No forte

non sufficiai nobis, et vobis
,

ite politi» ad ven-

dootes , et colite vobis.

10. Duni aiitein ircnl omo re, venit sponsus;

«d quac paratae erari!
,

intraverunt cimi co ad

nupiias, et clausa est iauua.

11. Novissime vero veniunt et reliquae vir-

gines, dicentes: Domine, Domine, aperi nobis.

19.

At illc respondena ail: Amen dico vobis,

ncscio vus.

15.

* Vigilale itaque, quia nescilis diem, nc-

que hnram. * Marc. 15. 35.

14. * Sicul enim homo peregre proficiscens,

vocavit servo» suos, cl tradklit illis bona sua:
• Lue. 19. 19.

15. Kt uni dedit quinque talenta, alii autein

duo, alii vero unum, unieuique secundiini pro-

prìani virtùlem, et profeclus est statini.

16. Abiit anioni, qui quinque talenta accc-

l»erat , et operatila est in cis
,

et lucrati!» est

alia quinque.

17. Similiter et qui duo acceperat, lucrati»

est alia duo.

18. Qui aulem unum acceperat, abiens fodit

m lerram, et abscondit pecuniam domini sui.

19. Post multimi vero tempori» venit domi-

mi* servorum illorum, et posuit ralionem cum
eis.

20.. Et acccdcns, qui quinque talenta accepe-

rat, obltilil alia quinque talenta, dicens: Do-

mine, quinque talenta tradidisli mibi, ecce alia

quinque superiucratus sum.

21. Ait illi dominus eius; Euge, serve bone,

come meglio potei» ognuna ili esse a render conto della

loro vii». Imperocché, come osserva Agostino, ognuno

allora disaminerà In propria fede, e interrogherà la pro-

pri» coscienza.

», o. /Alteri del tot Irò olio. Vedendosi prive del soste-

gno della buona coscienza. Implorano l‘ aiuto dalle linone

unirne. Ma In primo luogo é tropi»» lardo un tal riconto;

in fecondo lungo in quel giudizio tremendo la flessa Iwo-

na coscienza diffida di se medesima . dice s. Agostino,

e ciò >lgniilcaao quelli! parole: perchè non ne manchi n

noi . e a voi.

Andate piuttosto ec. fc una amara Ironia: tempo già Cu

di prepararsi , e di fare il bene ; or nuli è piu : andate da
quelli , i quali colle loro adulazioni vi facean comparire

a voi stesse quali non eravate, da quelli, che magnili-

cavano la falsa vostra virtù.

10. In quello, che andavano ce. Mentre ansiosamente

cercavano di rimedio alla loro sciagura, /u chiusa la porta:

quella p**rta che non aprirasai piu in eterno per chic ri-

masi) di fuora.

11. Signore , Signore, aprici. Viva espressione di dolo-

re, e di pentimento, ma pentimento inutile, perche fuor

di stagione.

li. Som io chi siate. Non vi riconosco per mie: non ve-

8. Ma le stolte dissero atte prudenti: Da-

feci del vostro olio, perchè te nostre lampo-
ne si spengono.

9. Risposero te prudenti , e dissero: Per-

chè non ne manchi a voi, e « noi, anda-
te piuttosto da chi ne vende s e comprate-
vene.

10. Ma in quello , che andavano a com-
perarne, arrivò lo sposo ; c quelle , che era-

no preparate, entrarmi con lui alte nozze ,

e fu chiusa la porta. %

11. .411’ ultimo vennero anche le altre ver-

gini , dicendo : Signore , Signore, aprici.

12. Ma egli rispose , e disse: In verità vi

dico , non so chi siate.

13. fogliate adunque, perchè non sapete

il giorno , nè i ora.

14. Imperocché (la cosa è) come quan-
do un uomo partendo per lontan paese

, chia-

mò i suoi serri , e mise il suo nette loro

mani:
13. E dette alt’ uno cinque latenti , e ut-

V altro due, e uno ad un altro, a ognuno
a proporzione della sua capacità , e imme-
diatamente si parti.

16. .Indo adunque quegli, che aveva rice-

vuti cinque talenti , e li trafficò , e ne gua-
dagnò altri cinque.

17. Medesimamente colui , che ne aveva ri-

cevuti due, ne guadagnò altri due.

18. Ma colui, che ne aveva ricevuto uno,
andò e fece una huca netta terra , e nascose

il danaro del suo padrone.
19. Dopo lungo spazio di tempo ritornò

il padrone di que’ servi, e chiamagli ai conti.

20. E venuto colui, che area ricevuto cin-

que talenti
,
gliene presentò altri cinque di-

cendo : Signore, tu mi hai dato cinque talen-

ti, cerone cinque di più , che ho guadagnati.
21. Gli rispose il padrone: Ben sta.ser-

do in voi il tegnalr dello tpirila di Dio
, ilice un antico

interprete.

13. l'egliate adunque
, fierehe ee. Vegliare vuol dire

star preparato, star sempre in ordine a ricever lo sposo ,

conservando viva la felle, e l'amore. Chi lino al tempo
del sonno (u sia dell» morte) «ara stato vigilante, e Iteti

preparato , lo sarà eziandìo quando repentinamente udl-

ras*i la voce, che chiamerà i morti al giudizio.

li. Vn uomo partendo re. In quest' uomo é figurato

Cesti Cristo, il quale dopo aver gettati i fondamenti della

sua chiesa, salendo all’ allo, donde era ditrrto, distri-

buì agli uomini i doni , e le grazie celetti. Velli Ephet.

iv. s. Imperocché per questi talenti non *’ intendono i do-

ni di natura, i quali soli dati anche a chi non c servo

di Cristo ; ma s‘ intendono piu particolarmente quelle

grazie , le quali son concedute ad alcuni ili benefizio , c
vantaggio de’ prossimi , come e il sacerdozio, il ministe-

ro Evangelico, e tutti quegli altri doni riportali da Paolo,

I. Cor. 11. Ephet. 4.

XU.A proporzione della tua capacita. He I conferir tali doni

suole Uh» presceglier coloro , 3 quali
,
mediante altre gra-

zie ricevute da lui , sono disposti a ricevere, e far buon
uso di questi: per esemplo dar» la potestà di governare
le anime a chi è fornito di prudenza, e di scienza, ec.
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et fiddis ; quia super pauca fuisti fittoli»*
, su-

|kt inulta te coustiluam : intra in gaudium do-

mini lui.

22. Accessit autom et qui duo talenta acco-

llerai., ot ait : Domine, duo talenta tradidisli

milii , ecco alia duo lucralus sum.

23. Ait illi domintis oius: Euge
,
servo bo-

ne, et fìdelis: quia super pauca fuisti fìdolis,

super multa te constituam : intra in gaudium
domini tni.

24. Accedeiks autom et qui unum talentum

accoporat, ait: Domine, scio quia homo dorus

es: melis, ubi non seminasti, et congregas, ubi

non sparsali :

28.

Et timens alni, et abscondi talentum tuuin

in terra : Ecce habes , quod tuoni est.

26. Respondens aulem dominus cius, dixit ci:

Servo male, et pigor, sciebas, quia melo, ubi

non ornino, et congrego, ubi non sparsi.

27. Oporluit ergo te committerc pccuniam
meam nummulariis, et veniens ego reccpissem

utique quod meum est rum usura.

28. * Tollilo itaque ab oo talentum, ot dato

ei.qui liabol decem talenta. * Supr. 13. 12.

Mare. 4. 28. Lue. 8. 18., et 19. 26.

29. Omni enim Imbonii dabitur. et abunda-

bit : ei autom
,
qui non habet, et quod videlur

liabcre. auferctur ab co.

30. Et inutilom servimi eiicito in tenebras

oxteriores: illic crit fletus, et stridor dentium.

51. Cimi autem veneri t Filius hominis in ma-
iesUlto sua, ot omnes Angeli cum eo, lune sc-

dcbil super sedem maiestatis suae:

52. Et congregai»untur ante eum omnos gcn-

tos
, et soparabit eos ab inviccm

,
sicut paslor

segregai oves ab hoedis:

33. Et statuot oves quidem a doxlris suis,

hooilos autom a sinistris.

34. Tunc dicci Rex hls
,

qui a dexlris oius

erunt : Venite
,
benedirli Patris mei

,
possidete

paratimi vobis rognum a constiluiione mundi :

21. Mieti, dove non /itti geminato , «•.Si rappresentano

con questa maniera «li proverbio Ip vane scoile dei pecca-

tori. I quali vorrebtaro in Din rifondere In causa «Iella lo-

ro sterilita per le buone opere, e «Iella inutilità, nella

quale han lasciato i mezzi di salute dati loro dal medesi-

mn Dio.

27. Dovevi adunque dare il mia denaro ai banchieri. Non '

approva il padrone la scusa del servo , uin contro di lui la

ritorce: e con questa Agoni del danaro impiegai » alla

tanca viene a significare, che debile usarsi ogni industria

per far fruttare il talento ricevuto , e che la sollecitudine

d«*gli uomini po’ loro temporali vantaggi può , e dee ser-

vire di esempio, e di incitamento per invigilare a quelli

dell’anima.

tro buono , e fedele j perchè nel poco se sta-

to fedele , ti furò padrone del molto: entra
nel gaudio del tuo signore.

22. Si presentò poi anche V altro
, che a-

vca ricevuto i due talenti , c disse: Signore

,

tu tni desti due talenti , ecco che io rie ho
guadagnati due altri.

23. Dissegli il padrone: liene sta , servo
buono e fedele j perchè se stato fedele nel po-
co, ti farò padrone del molto: entra nel gau-
dio del tuo signore.

24. Presentatosi poi anche colui , che ave-
va ricevuto un talento , disse: signore, so,
che sei uomo austeroj che mieti , dove non
hai seminalo, e raccogli , dove non hai spar-
so nulla:

23. E timoroso andai a nascondere il tuo
talento sotto terra: Eccoti il tuo.

26. Ma il padrone rispose . e dissegli: Ser-

vo malvagio e infingardo , tu sapevi , che io

mieto, dove non ho seminato , e ricolgo, do-
ve non ho sparso.

27. Dovevi adunque dare il mio denaro ai

banchieri, e al mio ritorno avrei ritirato il

mio con l’ interesse.

28. Toglietegli adunque il talento che ha,

e datelo a colui , che ha dieci talenti.

29. Imperocché a chi ha, sarà dato, e

troverassi nell> abbondanza : ma a chi non
ha, sarà tolto anche quello, che sembra a-

vere.

30. E il servo inutile gittatelo nelle te-

nebre esteriori: ivi sarà pianto, e stridore

di denti.

3!. Quando poi verrà il Figliuolo dell ' uo-

mo nella sua maestà
, e con lui tutti gli An-

geli , allora sederà sopra il trono della sua
maestà :

32. E si raduneranno dinanzi a lui tut-

te le nazioni, ed egli separerà gli uni da-

gli altri , come il pastore separa le pecorel-

le dai capretti.

33. E metterà le pecorelle alla sua destra,

e i capretti alla sinistra.

34. Allora il Ite dirà a quelli, che saran-

no alta sua destra: Fenile, benedetti dal Pa-

dre mio, prendete possesso del regno prepa-

rato a voi fin dalla fondazione del mondo:

29.

A chi ha , tarò dato. Vale a dire
, a chi tiene i

«Ioni di Din in quel modo
, che debbon esser tenuti , a

chi ne fa uso
, a chi li fa fruttarr ,

sarò dato I’ ac-

crescimento de’ medesimi doni : ma I doni stessi e ogni

tane sarà tolto a chi per negligenza , c poca stima li ter-

rà infruttuosi.

34. fenile , benedetti dal Padre mio. I giusti son debi-

tori «Iella (uro felicità alla tanni iz.ione del Padre, e a «pipi-

la amorosa elezione eterna, che fu per «***i la sorgente

d’ ogni lM*ne. Prendete j>m$rrto del regno, In qualità di

figliuoli del Padre mio. e suoi eredi , e corredi miei, en-

trate in possesso del regno paterno come vostro proprio

regno preparato a vn| ab eterno. Questa frase dalla fon-

dazione dei mondo è usata a signitirar* l’ eternità, Mail.
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35. ’ KsurfYi mini, et dcdLslis mihi mandu-
care: sitivi

,
et dedislls mihi bibcre: bospes

crani, et collcgislis me:
* Imi. 38. 7. Ezech. «8. 7. «6.

35. Nud us, et cooperi! isti* me: * infìrniiis

,

et visitasti* me : in carcere crani ,
et venisti*

ad ine. * Eccti. 7. 39.

37. Tunc rcspondebtinl ci iusli
,

dicotile* :

Domine, quando le vhJimus csurienlcm, et pa-

vinius te: silientem, et dedimus (ibi potimi?

38. Quando nuteni te vidimus hospilem , et

colleginius le: ani midtim, ci cooperuimus le

?

39. Ani «piando te vidimus infirmimi, aut in

earrere, et venimus ad le?

4 0. Et res|K>ndens Rex, dicet illis: Amen dico

vobis: IJuamdiu fecislis uni ex bis fra tribus meis

minimi.*, uiihi fecislis.

41. Tuiic dicci et his, qui a sinistris crani:
* Disccditc a me, maledirti, in ignem aeter-

num, qui paralus est Diabolo, et Angeli* eius:
* Psal. 0. 9. Slip. 7. 23. Lue. 13. 27.

<12. Ksurivi enim, et non dedistis mihi man-
ducare: sitivi, et non dedistis mihi poturn:

<13. Ilospes orain, et non collcgistis me: nu-
dus

, et non cooperuistis me : inlirmus
, et in

carcere, et non visitastis me.
44. Tunc respoudrbiinl ei et ipsi, diccnlcs :

Domine, quando le vidimus esurientem, aut

sitieutem , aut hospilem
, aut nudum , aut in-

firmimi, aut in carcere, et non ministravimus
libi ?

<13. Tunc respondebit illis, direna: Amen di-

co vobis: Quanidiu non fecislis uni de minori-

hus his, ncc niilii fecislis.

<15. * Et ihuiit hi in supplicium aetcrnum: iu-

sli aulem in vitam aetemam.
* Joann. 8. 29. Dan. 12. 2.

tu. :ti. ftebr. iv. 3., f ix. SO. Apoc. xiu. 8. , e ni-

trove.

33. Ebbi fame , r mi deste re. Si rammentano le opere

«li nlaertcttidta , non qaiii ninno «ole wenurif per la

salute. ma perchè niv-unn cosa volte Cristo tanto racco-

mandata a’ «mi fedeli
,
quanto la carila del |iw>*in»n , la

quale non può mancarr . senza che Y amore di Dio al

tempo stesso nnn mane Ili.

41- Fn preparalo pel Movafa

,

re. Prima della er»*a*i<v

38.

Imperocché ebbi fame , e mi deste da
mangiare: ebbi sete , e mi deste da bere : fui

pellegrino , c mi ricettaste :

35. Ignudo, e mi rivestiste: ammalato,
e mi visitaste: carcerato, e veniste, da me.

37. Allori gli risponderanno i giusti: Si-

gnore, quando mai ti abbiamo veduto affa-

mato , e ti abbiam dato da mangiare: asse-

tato , e ti demmo da fare?

38. Quando ti abbiamo veduto pellegrino,

e ti abbiamo ricettato: ignudo ,
e ti abbiam

rivestito?

39. Orrcro quando ti abbiam veduto am-
malato, o carcerato , e venimmo a visi-

tarti ?

40. E il Re risponderà, e dirà loro: In

verità vi dico: Ogni volta che avete fatto

qualche cosa per uno de’ più piccoli di que-

sti miei fratelli

,

/' avete fatta a me.

41. Allora dirà anche a coloro, che sa-

ranno alla sinistra: ria da me, maledetti,

al fuoco elenio, che fa preparato pel Diavo-

lo, e pe' suoi Angeli.

42. Imperocché ebbi fame, e non mi de-

ste da mangiare : ebbi sete , e non mi de-

ste da fare :

43. Era pellegrino, e nnn mi ricettaste:

ignudo, e non mi rivestiste: ammalato, e

carcerato, e non mi visitaste.

44. Allora gli risponderanno anche questi:

Signore
,
quando imi ti abbiam veduto af-

famato , o sitibondo, o pellegrino, o ignudo ,

o ammalato , o carcerato , e non ti abbiamo
assistito?

48. Allora risponderà ad essi con dire

:

In verità vi dico: Ogni volta che non ave-

te ciò fatto per uno di questi piccoli, non
lo avete fitto nemmeno a me.

40. E under inno questi ali elenio suppli-

zio: » giusti poi alta vita eterna.

nc dell* uomo fu preparato l' inferno per capisci desìi

Aliseli ribelli : per l'uomo non fu preparalo, se non al-

lora quando, trascurala la penitenza, «I fece est* cimile

al Piatolo nella ostinazione.

44. Signore, quando mai li abbiam vedalo re. Le Bien-

ne parole dicono qui i reprobi . e gli elrtli veri. 37.;
ma con quanto divertii alleilo! |.a umilia ignora il Ite-

ne. clic Ita fallo; la superbia non conosce il male, di

rui è rea.
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CAPO VENTES1MOSESTO

/ principi rie' sacerdoti consultano la morir di Cristo, figli è unto con prezioso unguento dn una don-
na

,
contro di mi mormorano i discepoli, fi venduto da Giada , del tradimento di cui parlu egli

co' discepoli nella cena, in cui dà ad essi il /urne trasmutato nel suo corpo, e il rino cangiato

net suo sangue. Predire lo scandalo di tulli loro, e le Ire negazioni di Pietro. Orazione nell' or-

to, dopo la quale è catturalo da' Giudei ; ad uno de’ quali Pietra taglia un orecchio. Fuggono i

discepoli. Cristo è accusato da’ falsi testimoni i dinanzi a Caifa , i giudicato reti di morte
, sputac-

chiato , e battuto. Piegato tre votte do Pietro.

1. Et factum est : cum ioiimimina*sol Jesus

sermone* lios omnes, dixit d i*ci pulb sub:
2. * Sdite, quia post hkluum pascila fiet, et

Filius hominìs tradelur, ut cruci figatur.
* Marc. W. 1. Lue. 23. 1.

3. Tunc congregati sunl principe* saeerdo-

tum, et seniores popoli in alrium principi* sa-

ccrdntuin, qui dicchalur Caiphas:

h. Et consilium fcccrunt, ut Jcsum dolo te-

nerenl , et occiderent.

B. Dicebanl autern : Non in die festo, ne forte

tumultus lieret in populo.

6. * Cum autern Jesus esset in Bethania in

domo Simonis leprosi,

* Joan

'

il. 2., ef 12. 5. Marc . ih. 8.

7. Accessit ad cum mulier habens alabastrini!

unguenti pretiosi, et cfludit super caput ipsius

recumbcnlis.

8. Videnles autern discipuli indignali sunt,

dicentcs: l’t quid perditio haec?

9. Poluit enim istud venundari inulto, et

dari pauperibus.

10. Sciens autern Jesus ait illi*: Quid mole-

sti estis huic mulieri? opus enim bonum ope-

rata est in me.

tt. Nam semper pauperes babetis vobiscum;

me autern non semper babetis:

12. Mittens enim haec unguenlum hoc in cor-

pus meum, ad sepeliendum me fecit.

1. La pasqua. Questi parola significa transito , o sia

passagqio
, perchè questi gran festa fu istituita in memo-

ria «li quello, che avvenne in Egitto , allorché 1’ Angelo

uccisore de' primogeniti trapassava sema fermarsi le ca-

se degli Ebrei segnate col sangue dell'agnello, figura del

nostro Agnello divino, e del sangue di lui, per cui dalla

giusta Ira del Padre fummo salvati.

3 . 1 principi de’sacerdoti. Intendonsl comunemente I capi

delle famiglie sacerdotali.

4. Tenner consiglio. Questo fu fatto il mercoledì; e per-

ciò questo giorno della settimana fu da' cristiani onorato

per pili secoli con severo digiuno.

5. Non in giorno di festa, ec. La moltitudine del popolo,

di cui era piena Gerusalemme, tanto il di della pasqua ,

come l sette seguenti , tacca temere a’ sacerdoti , che non

nascesse tumulto, quando si venisse all'alto di catturare

Gesù , il qnale era tenuto da molti per vero Messia.

7. Una donna. Maria sorella di Marta , e di I^ar/oro.

S. Matteo non racconta questo fatto nel suo ordine natu-

rale; perchè, come dice s. Giovanni cap. xil. I. . ciò av-

venne sei di avanti In pasqua : altri però vogliono , che

Birbia mi. HI.

1. FA avendo Gesù terminato tutti questi

sermoni
,
disse a* suoi discepoli :

2. Voi sapete, che di qui a due giorni sa-

rà la pasqua , e il Figliuolo dell * uomo sa-

rà tradito per essere crocifisso.

3. .Mora si adunarono i principi de' sa-

cerdoti , e gli anziani del popolo nel palaz-

zo del principe de ’ sacerdoti ,
che si chiama-

va Caifa:
h. E tenner consiglio

, affine di cattura-

re per via (t inganno Gesù , e ucciderlo.

3. Ma dicevano : Aon in giorno di festa ,

perchè non succeda qualche tumulto tra ’l

popolo.

6. Ed essendo Gesù a Befania in casa di

Simone il lebbroso,

7. Si appressò a lui una donna con un va-

so di alabastro di prezioso unguento , e lo

sparse sul capo di lui eh’ era a mensa.

8. Veduto ciò i discepoli se V ebbero a ma-
le, e dissero: J che fine tanta profusione?

9. Imperocché poteva quest’ unguento ven-

dersi a caro prezzo, e darsi a* poveri.

10. Ma avendo ciò inteso Gesù disse to-

ro: Perchè inquietate voi questa donna? im-

perocché ella ha fatto una buona oprivi in-

verso di me.

11. Conciossiachè avete sempre con voi

de’ poveri j ma quanto a me non mi avete

per sempre:

(2. Imperocché quantf ella ha sparso que-

st
J

unguento sopra il mio corpo , V ha fat-

to come per seppellirmi.

siano due fatti differenti , V uno riferito qui da s. Matteo,

P altro da s. Giovanni.

Ln sparse »ul capo ec. Era molto cornane tra gli orien-

tali l'oso degli unguenti ne’ conviti solenni. Quello, che

facevano gli uomini del secolo per lusso, e magni licenza,

lo fece questa pia donna in attestato della sua viva fede,

per cui riconosceva in Gesù il Messia
, e II Salvatore de-

gli uomini.

R. Se f ebbero a male. Il plurale si pone non di rado

nelle Scritture In luogo del singolare. Giuda fu quegli, che

mormorò, come dice s. Giovanni.

IO. Ma avendo ciò inteso Cesi. SI fa conoscere Dio

scrutatore ile’ cuori , e difenile la donna sema palesare il

mormoratore.
12. Lo ha fallo come per seppellirmi. Dicendo Cristo in

S. Marco : Ella ha fatta quel che ha potuto ,
ha antici-

palo ec. dalle parole del due Vangelisti sembra doversi

intendere, che questa donna con delilieratn consiglio vol-

le rendrm a Cristo vivo quest’ atto di onore, e di reli-

gione. temendo, che non le vcnlsae Impedito di render-

glielo dopo la morte. Il frequente conversar, che facea

12
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13. Amen dico vnhis, ubicumqtic praedica-

tuni fuerit hoc Evatigrlium in loto munito, di-

cetur et quoti hacc fccil in memoriali! elus.

Iti. * Time abiit unu» de duodecim, qui di-

cebalur Judas Iscariotes, ad principes saccrdo-

tiim :
* Marc. li. 10. Lue. 22. 3.

13. Et ail iilis: Quid vullis mihi dare, et

ego volti» fimi tradam ? At illi conslitucriiiit oi

I rifilila argenteo».

10. Et exinde quacrcbat oppoilunilaU'in . ut

rum Iraderel.

17.

* l'rìma autem die azyinorum accesse-

runt discipuli ad Jcsuin, dicente» : I bi vis pa-

remus libi comedere pascli»?
’ Marc. U. 12. Lue. 22. 7.

IH. At Jesus dixit : Ile in civilatem ad quem-
dam, et dicilc oi: Magister dicit: Tempii» mollili

prope est ; aptid te facio pascila cum discipulis

ineis.

19. Et feccrant (lisci pulì, sicnt conslituit il-

lis Jesus, et paraverunl pascila.

20. * Vcsperc autem facto, d istiimbelli nini

duodecim discipulis suis.

Marc. 14. 17. Lue. 22. 14. Joan. 13. 21.

21. Et cdculibus iilis, dixit: Amen dico vo-

bis, quia iinus vostrum me traditurus est.

22. Et contristati valile eaeperunl singuli di-

cere: Numquid ego suiti
,
Domine?

23. At ipse respondens, ail: Qui intingi! ilie-

cun» mantim in |iaro|iside
,

hit- me tradet.

24. Pilius quidem hominis raditi * sicut scri-

ptum est de ilio : vne autem Immilli illi
.
per

quem filiti» hominis tradetur: bonum «fai ci,

si natus non fuisset homo ilio. * Ps. 40. 10.

23. Hesponden* autem Judas, qui tradidit

finn, dixit: Numquid ego sum, Babbi? Alidi:
Tu dixisli.

20. * Coenanlibus autem eis, accepil Jesus

panem. et henedixit, ac fregit, dcdilque disci-

<Iew nella casa di lei . la poneva in Utatn di eMere piu

Ì*frulla «le* tuoi misteri. Sopra I' UBO eli Imbalsamare i

cadaveri: ferii Jnan. xix. 6. Gru. L.

15. Trenta danari. Vale a dire, secondo la piu comu-
ne sposi/ione . trenla sicli , de' quali ognuno pesa* a m«-
/" oncia «li argento.

17. Il primo pianto degli azzimi. Vale a dire circa il

me/zodi .lei quattordicesimo della luna, quando al venir
della sera cominciavano i sella giorni, oe* quali mangia-
va**! il pnm> senza lievito.

Dove vuoi, re. (/agnello pasquale dovrà mangiarsi in

Gerusalemme, e olire il non avervi Gesù ferino ospizi*»

,

gli Apostoli avenn ragione di lemere , che sapendosi
, co-

me i principi de’ sacerdoti lo cercavano a morte , nissuno
volesse riceverlo nella propria casa.

IH. /><i un tale. Non nomina il padre di famiglia, pres-
so di cui volea celebrar la pasqua co’ suoi discepoli ; ma
da loro indi/i battevo)! per ninnarlo. Io lutto quieto
da egli manifesti indizi della sua sapienza

, « dell’ assolu-
to potere, col quale disponeva tulle le c*»sc jeeondo I

suoi altissimi disegni.

13. In verità vi dico, che . dovunque sa-

rà predicato questo Fangelo pel mondo tut-

to, si narrerà ancora in sua ricordanza quel

eh' etto ha fatto.

14. Illuni uno dei dodici, che chiùmova-
si Giuda Iscariole , se n'andò a trovare i

principi de sjcerdotij

13. E disse loro: Che volete darmi, e io

ve lo darò nelle mani? Ed essi gli assegna-

rono trenta danari d ' argento.

13. Ed’ allora in poi cercava f opportu-

nità di tradirlo.

17. Or il primo giorno degli azzimi si

accostarono a Gesù i discepoli, e gli disse-

ro: Dove vuoi, che ti preferiamo per man-
giare la pasqua?

18. Gesù rispose : .Indole in città da un
tale , e ditegli: Il Maestro dice: La mia ora

è vicina j io fo la juisqua in casa tua co' miei

discepoli.

19. E i discepoli fecero, conforme aveva

loro ordinato Gesù , e prepararono la pa-

squa.

20. E fattosi sera
, era a tavola coi dodi-

ci suoi discepoli.

21. E mentre mangiavano , disse: In veri-

tà vi dico, che uno di voi mi tradirà.

22. Ed essi afflitti grandemente comincia-

rono a dire a uno a uno: Son forse io, o

Signore

?

23. Ed egli rispose
, e disse: Colui ,

che

mette con meco la mano nel piatto, questi

mi tradirà.

24. E quanto al Figliuolo dell ’ uomo, egli

se ne va, conforme di lui sta scritto: ma
guai a quell' uomo, per cui il Figliuolo del-

V uomo sarà tradito: era bene per lui, che

non fosse mai nato quell' uomo.
23. Ma Giuda, il quale lo tradiva, rispo-

se , e disse: Son forse io, o Maestro? Dis-

negli: Tu V hai detto.

28. E mentre quelli cenavano , Gesù pre-

se il pane, e lo benedisse , e lo spezzò > e lo

La mia ora. Sua ora chiama quella della sua passione,

perché a patire, e a morire era venuto, e non altro bra-

mava fuori che questo.
‘22. Son forse io ? I discepoli, benché ai sentano lonta-

nissimi da si orrendo disegno, temono nondimeno, e
diffidano di loro slessi.

•2 .1 . Colui , che mette . . . la marni ec. Vuol dire un intimo

mio famigliare, uno che mangia meco di continuo alla

mia mensa : la qual cosa dimostra la indegnità dpi tradi-

mento, c la malvagità somma del traditore. .Va tu (par-

la cosi Cristo nel Salmo 54. 1, o uomo, che eri meco wn'o-

nima sola , che insieme con me mangiavi le dolci vivan-

de , re. lascia Cristo colla sua risposta i discepoli all’o-

scuro: e in falli si rileva da ». Giovanni, che a lui solo

disse Cristo all’ orecchio il nome del traditore, cop.

XIII. 23.

25. Tu T hai detto. È credibile . che queste parole to-

serò dette a Giuda dal Salvatore in modo, che non sen-

tissero gli altri.

2fl. E lo benedisse Non si racconta, che Cristo lienn-

dices.se il pane , se non quando volle operare qualche lo-
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* :!li A ,;m'ii «ìm-o tii»i, quia in

. . /.quaiit caiilcl ter ì »* ne-
* Marc. t

' 3«>
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• 'ilVr ’ Ulti.
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* .*{ »Mi.% : Tristi' est anima nica u-

- •. . •fui: su'ti liete hi»*» et vi^..-l* ine-

f |>u>illuiu , prociOil ir; fa*

• ius. et direi)*: Riter mi. '« |*h-

• e.it a me culix i-U* : \crumU*iii**n

,*.» volo, M-d nielli tu.

. V. I j 1 • in’»lr/,.iii«* «ti 4 open il

nrracolt iHj* .niKir «un, ranni; n*U> n |fc-trr

• «m, a il %ino »(•-* %vomir «ti lui. l'.nirrocol-r

•• mora . (i «in il »iim «l-*l tali.** itm>e i»ur

• . Croio. I** ntn*U «i. Paolo I. tur in

*.«•. .j •uni ,ltnrfM)h. iv-po «venie i-r- - e*J 5 *le%*

. • i «» h. MmImdh

.

UrivoMano, •* .’l'r». k i'Ii n*

sui «a#l nH»-» mano, iw per
•

t«. «nati. -I* no» tielin Chi-**»
• *•

• vi— Allude ulf MMWonr del » er-
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,
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‘,'S. Io»wmo io- ifttrslo r ii soniti* mio it*l

u, 'no (nfimi'Vi/ > , il i/ to'h noni Mfio i vo /«f*r

inoi ,i per lo retnìjOiintèt (te )
•• rffti.

‘29. Or io vi diro, rhe u\n Uno) da oro iti

faii di ifiit-sfu frullo d'Uu v>te *ìhO a ifiiet

Qiir on . ihr io lo fiero vilfO'O dm voi nel ri*

gno Ut i /'uare luto.

30. /• • untato t hivu . abitarono al movie
( il ii lo.

51. Jtiara di.

*

3e loro Cesii: '/'ulti voi pn-

tmU *r t
m ,ntr

,
ii per me in if netta notte, ha-

perori ut sfa xentin: pi ^rotano it puntar 1'

t e
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"dì »/ • ii '•.. i •• ir <»•
. ni Qtidrrà

munii •mot •'.««. I,*

i

35. \(a t'n i, jh r • «-« a
.

r* di <•,*- Ci. •: fi-

li linci- e h>ft> ftuis-* i*~r prjiYr \eamt -m /-rr

tv, non 3- rà liuti, eia- m \ n '•routini' rzom.
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i fa orazione

37. E preti tcn Meco Pietro, e i ritir fi-

gliuoli rii Zebedei), romini *ò a imtrìxtarsi

e a cadere m wesiizi *.

3**. dllorii disse fora. ••vnna mia r af-

fluiti sino alia morte- restate (,«». r t: fittiti

te rou lue.

V». a: *.*o3 t lélean paro . si prosi v,
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>*• 4| di: ]U f
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P.i ir-
. MldiUn-l > i|t> l*, Ir parole di Ii.v*id«lr: S-i-ant"
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fur«Hi «tette nel tro-fin d«*!h rrma pompiate, e rrona *lrU«

roiiv*arv/i«ine (H jvoie . •• del vino, e •*. f, Ite t. ,o «r-
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pulis suis, et ait: Accipitc, et comodile : hoc

est corpus rneuni. * 1. Cor. ti. 24.

27. Et accipions caliccm , gratin* pgil, et de-

dit ili is, dicens: Bibite ex Ime omiies.

28. Die est enim .sangui* meus novi lesta-

menti, qui prò multi* eflundetur in reinisfiio-

nem peccalorum.

29. Dico autem vobis : Non hibam amodo do

hoc geminine vitis usque in dicm illuni , cum
illud bibam vohiscum novuui in regno l'alris

mei.

50. Et hymno dicto, ex imi ni in luonteiu O-

lireti.

51. Tunc dici! illis Jesus: * Onnic* vos scan-

dalum palicmini in ine in ista nocte. Scriptum

est cnim : Percutiam pastorelli , et dispergentur

oves gregis :

* Marc. !4. 27. Joan. 10. 32.

Zuchar. 13. 7.

32.

* Po.stqwam autem resurrexero, praece-

dam vos in Calibicniii. * Marc. 16. 7.

53. Res|M)iulons aulem Petrus * ait ilii: Etsi

omnes scandnlizali fuerint in U\ ego nunquani

scandalizabor.

34. * Ait illi Jesus: Amen dico libi, quia in

hac nocte, anlequain gallus cantei, ter me ne-

ga bis. * Marc. 14. 30.

53. * Ait illi Petrus: Ktiamsi oportinTit ino

mori tecum, non te uegabo. Simililer et omnes
discipuli dixerunt.

* Joan. 13. 38. Marc. 14. 31. Lue. 22. 33.

30. Tunc venit Jesus cum illis ili villani, quae

dicitur Gelhsomaiii, et dixit discipulis suis: Se-

dete hic, donec v adam illue, et orem.

37. Et assumpto Petro , et duobus tìliis Ze-

bedaei, coepit contristali, et moestus esse.

38. Tunc ait illis: Tristis est anima mea u-

sque ad morteli) : sustincU* hic, et vigilale me-

CUlll.

39. Et progressi^ pusillum , procidit in fa-

ciem suam orans, et dicens: Pater mi, si pos-

sibile est
,
transeat a me calix iste : veninitanien

non sicut ego volo, sed siedi tu.

signe miracolo. I.a Illusi l/ione di Cristo opera allesso il

massimo d**i miracoli drll’ amor suo, cangiando il pane

nel corpo di lui, e il vino nel sangue ili lui. Imbrocchi»
che il calice ancora , o sia II vino del calice fosse pur

benedetto da Cristo, lo attesta s. Paolo I. Cor. lo.

E lo delle a' tuoi diteepofi. Dopo averne preso egli ates-

ini
,
come notò s. Girolamo , Crisostomo , e altri. F. inten-

de*!. che diello od essi nella mano, come per lunghissi-

mo tempo fu usato di poi nella Chiesa.

28. /f taiujoe mio ec. Allude all’ istituzione del vec-

chio lesta mento confermato col sangue del vitello sacri-

ficato, Exod. xxiv. 8. ;
omle vale a (lire, che il suo san-

gue servirà di conferma , e di sigillo della nuova al

leanza tra Dio, e gli uomini. Vedi reputala agli Ebrei

cap. 9 .

2». fi dico , che non hcrù ec. Queste parole contengono

I* annunzio Ueila vicina morie di Cristo ,
e un argomento

di consolazione per gli Apostoli
,

a' quali avendo detto .

die quella era l'ultima volta, clic lieve» con essi, aggiun-

ge . che rio debl»c intendersi del tempo della mia vita

(lette a' suoi discepoli
,

e disse : Prendete
,

e.

mangiale: questo é il mio corpo.

27. F. preso il calice , rendette le grazie

,

e In diede loro, dicendo: Bevete di questo

tutti.

28. Imperocché questo è il sangue, mio del

nuovo testamento , il quale sarà sparso jter

molli per la remissione de’ peccati.

29. Or io vi dico , che non Iterò da ora in

poi di questo frutto della vite sino a quel

giorno , che io lo hern nuovo con voi nel re-

gno del Padre mio.

30. E contato I' inno , andarono al monte
Oliveto.

3t. siIloro disse loro Gesù : 'rutti voi pa-

tirete scandalo per me in questa notte. Im-
perocché sta scritto: Percuoterò il pastore , e

9 rati disperse le pecorelle del gregge.

32. Ma risuscitalo che io sia , vi onderò

avanti nella Galilea.

33. Ma Pietro gli rispose , e disse: Guatt-

ii' anche tutti fosser per patire scandalo per

te, non sarà mai, che io sia scandalizzato.

34. Gesù gli disse: In verità ti dico, che

questa notte
,
prima che il gallo canti, mi

rinnegherai tre volle.

33. Pietro gli disse: Quand' anche dmes-
si morir levo , non ti negherò. E netto stes-

so modo parlarono anche tutti i discepoli.

30. allora Gesti andò con essi in un luo-

go chiamato Getsemani , e disse a' suoi di-

scepoli: Trattenetevi qui , mentre io vado là,

e fo orazione.

37. E primi con seco Pietro, e i due fi-

gliuoli di Zebedeo
,
cominciò a rattristarsi,

e a cadere in mestizia.

38. .-Il torà disse toro: L anima mia é af-

flitta sino alla morte: restate qui. e veglia-

te con me.

39. E avanzatosi alcun poco , si prostrò

per terra orando . e dicendo: Padre mio, se

è possibile, passi da me questo calice: per

altro non come voglio io, ma come vuoi tu.

mortala; rnncimsiacln* sarebbe venuto il giorno, in cui

Inebriati gli avrebbe del suo vino nuovo nel regno del

Padre, additando quasi le parale di Davidde : Sartina"

inebriati dall’ abbondanza della Ina casa, e abbet'rrah

ai torrente di tue delizie.

Da s. Luca apparisce . che le parole di questo versetto

furori dette nel tempo della rena pasquale, e prima della

consagrnzlonr del pane
,
e del vino, e luron «lette riguar-

do al ridire della millesima cena , onde s. Matteo non

l«* ha riferite sernndo l'ordine naturale. Alcuni però vo-

gliono , clic forse le stesse pii mie siano state ripetute da

Cristo anche dopo la conuigraxlone del calice , e la tiu-

smulazinnr del vino nel proprio suo sangue.

3-i. fi onderò aranti re. Mi porri» di nuovo come buon

pastore alla testa del mio gregg«>.

44. Prima rhe il gitila ranlt. Prima di quello, che I la-

tini chiamano gallinaio, clic è verso l'aurora : imperoc-

ché non si parla qui «lei canto di mezzanotte, fedi a.

Varrò.

*». Se e /intubile. Vale a dire, « tu vuoi, sr /liner a
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92 VANGELO 1)1 (IESI CRISTO

40. Et vcnit ad discipulos silos
, et invcnit

ros dorili icntrs , et dieit PctfO : Sic non polui-

stis una bora vigilare roecum V

4 1 . Vigilale, et orale, ut non inlretis in tcn-

lalioncni. Spiritila quidom promptus est, caro

miteni ni firma.

42. I!orimi mmuihIo abili, et oravi!, dicens:

Pater ini, si non potori Ilio ealix Iransire, nisi

bihaui illuni, liat voliinlas tua.

43. Et vcnit iterimi, et inverni con dormien-

te»: crani cniin orlili eoruni gravali.

44. Et rcliotis illis v ilerum abili, et oravit

tertio, (‘unideni sennonem dicens.

48. Tunc venil ad discipulos suos
, et dieit

illis: Dormite iam, el requieseile: ecce appro-

j»in«l nav il bora, el Filili» hominis tradelur in

manus fieecalorum.

4(1. Surgile, eamus : ecce appropinquavit, qui

me tradet.

47. * Adirne eo loquentc, ecce Judas unus de

duodecim venil. et coni co turba multa eum
gladiis, el fustibus, missi a principibus sacer-

dolum
,

el seiiioribus popoli.

• Marc. 14. 43. Lue. 22. 47. Joan. 18. 3.

48. Qui anioni tradidil eum
,
dedit illis si-

ginoli ,
dicens: Quemcumqiie osculatus fuero,

ipso est; tenete eum.

49. Et conrestim aeeedens ad Jcsum
,
dixit:

Ave, Rabbi. Et osculatus est eum.

30. Dixitquc illi Jesus: Amico, ad quid ve-

nisti? Tunc accesserunt, et manus iniecerunl in

Jcsum. et lenuerunl eum.
31. El ecce unus ex bis, qui crani cum Je-

su, extendens inanimi
,
exemit gladiolo suum,

et perculicns servimi principi» sacerdotum ani-

putavil niiriculam eius.

32. Tunc ail illi Jesus: Converte gladiolo

Illuni in lociiin suum: * omnes enim. qui ac-

ceperint gladinm, gladio peribunl.

* Genes. 9. 6. Apoc. 13. IO.

33. An putas, quia non possimi rogare l’a-

Ircni menili, et rxbibcbit in ibi modo plusquam

duodecim legioni*» Angelorum?

40. E andò da' suoi discepoli , e travàgli

addormentali , e disse a Pietro: Cosi adun-
que non avete potuto vegliare un* ora con

me?
41. tegliate, e orate , affinchè non entria-

te netta tentazione. Lo spirito veramente è

pronto
,
ma la carne è stanca.

42. E se ne andò di nuovo per la secan-

da volta , e orò , dicendo: Padre mio , se non
può questo calice passare , senzachè io lo bé-

va , sia fatta la tua volontà.

43. E tornato di nuovo li trovò addormen-
tati: imperocché gli occhi loro erano aggra-

vati.

44. E lasciatigli, andò di nuovo, e orò

f>er la terza volta ,
dicendo le stesse parole.

43. .Ulora andò da' suoi discepoli, e dis-

se loro: Su via dormite , e riposatevi: ecco

è vicina l'ora, e il Figliuolo dell' uomo sa-

rà dato nelle mani dei peccatori.

43. flzalevi , andiamo: ecco che si avvi-

cina colui , che mi tradirà.

47. Mentre ei tufi’ ora parlava , ecco ar-

rivò Giuda uno da' dodici, e con esso gran
turba con ispade, e bastoni, mandata da’ prin-

cipi de sacerdoti , e dagli anziani del po-

polo.

48. E colui, che lo tradi ,
avea dato loro

il segnale, dicendo: Quegli, che io bacerò,

è desso j piglia Zelo.

49. E subitamente accostatosi a Gesù, dis-

se : Dio ti salvi , o Maestro. E baciollo.

80. E Gesù dissegtf: Amico, a che fine

se' venuto? allora si fecero avanti, e miser

le mani addosso a Gesù e lo tennero stretto.

81. Ed ecco uno di quelli , che erano con
Gesù, stesa la mano, tirò fuori la spada,
e feri un sereo del principe de' sacerdoti

,

mozzandogli un' orecchia.

82. Allora Gesù gli disse: Rimetti la tua

spada al suo luogo : imiierocchè tutti quelli

,

che daran di mano alla spada, di sjtada pe-

riranno.

83. Pensi tu forse , che io non possa pre-

gare il Padre mio, e mi porrà dinanzi ades-
so più di dodici legioni di Angeli?

le, posti t/a me questo coltre : per altro ec. Nella prima in una vergognosa pusillanimità, sopra* «muta che sia

parte della sua unzione espresse Grillo la inclinazione, e ia tentazione.

il desiderio della natura umana, chiedendo di essere li- 4.V Sm via dormite. Queste parole senza dubbio am-
bendo dalla crudel morte, che egli ave*» presente: nella tengono una ironia, e un rimprovero meritato certamente

seconda parte dimostro I desideri della ragionevole volou- dagli Apostoli.

In, da cui quello stesso naturai movimento fu pienamente Cii. Va servo de! principe re. È probabile , che questo

suggellalo al di vii» liriieplacito. Furori desideri! diversi, servo di taifa si fosse con maggior furore, e insolenza

ma non contrarli, e «arilo diversi rispelli ebbe oitOT della degli altri avventato n Gesù Cristo.

morte, e andò incontro alla morte. Aggiungasi, che secon- W. Trilli quelli, rhe daran di mano alla tpada, ec. K
do l’ osservazione de* Padri. <h*su llrislo in questo luogo degno di morir (dice s. Agostino) chiunque terna il co-

fece sua propria la voce dell'umana fiacchezza, premieri- mando, e permissione della potesti suprema s/targe if

do cosi il palrnrinin ilei deboli, e insieme facendo verte- sangue di un olirti. Un altro senso ancora hanno queste

n*. e quel elle condonasi albi infermila della carne, e ponile , ed é: chi prende a resistere alla pubblica potestà,

come i movimenti di lei al volere di Uhrdelilmnn soggettarsi, c reo di morte. Sentenza
,
che riguardava non II solo Ple-

41. Ij> spiri!» ... è pronto , ec. Avverte i discepoli, e par- Irò , ma lutti i cristiani
,
a* quali è comandalo di sollrir

tirnlurmente Pietro, di non Intarsi troppo di quell* ardo- con pazienza la persecuzione . e gli strazi piuttosto , che
re , r port»le//a «li spirito, per cui erano n parer loro valersi della (orza, e delta spada per la propria difesa. Coar
abbastanza forli. Una tal Manca va per lo piu a Unire fece Cristo, cosi gli Apostoli, cosi i cristiani de* primi
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Kft. * Quornodo ergo implcbuntur scripltirae,

quia sic oportet fieri? * /sai. 53. 10.

55. In illa fiora dixit Jesus turbi* : Tamquam
ad latronern exislis cuin gladiis, et fustibus coni-

prehenderc me
:
quotidie apud vns sedebam do-

ccns in tempio, et non ine tennisti:*.

50. Hoc autcm Intimi factum est, ’.ul adim-

plerenlur scrqdurae propbetaruin. Tunc discipuli

omnes, + relieto co, fugerunl. * Threti . ft. 20.

f Marc. U. 50. Lue. 22. 5fc. Juan. 18. 2*.

57. At illi tencntes Jesmn, (Inverimi ad Cai-

pham principein sacerdolum
,
ubi Scribae

,
et

seniores convencrant.

58. Petrus aulem sequebatur euin a longe,

usque in atrium principia sacerdolum. F.t in-

gressus intro sedebat cum minislris, ut videret

finem.

59. Principe* autcm sacerdolum
, et omne

concilium quaerebant falsimi testimonium can-

tra Jesum, ut euin morti traderent.

00. Et non invenerunt
,
cum multi falsi te*

stcs accessissent. Novissime autcm venerunt duo

falsi testes.

01. Et dixerunt: llic dixit: * Possimi de-

simere templum Dei, et post Iriduuin re-aedi*

ficarc illud. * Joan. 2. 19.

02. Et surgens princeps sacerdolum
,
ait illi :

Nihil respondes ad ea, quae isti adversuin te

testificalitur?

03. Jesus autcm tacebat. Et princeps sacer-

dolum ait illi: Adiuro le per Dcum vivimi, ut

dicas nobis, si tu es Christus filius Dei.

0*. Dicit illi Jesus: * Tu dixisli: Verumta-

incn dico vobis
,

amodo videbitis Filiurn homi-

nis sedentem a dextris virlutis Dei, et venien-

tem in nubibus coeli.
#
Supr. 10. 27. Rom. 11. 10.; 1. Thess. h. 15.

05. Tunc princeps sacerdolum scidit vesti-

menta sua , diccns : niaspbemavil : quid adhuc

cgcmiis testibus? Ecce mine audislis blasphc-

niiam.

00. Quid vobis videtur? At illi respondentes

dixerunt: Reus est morti*.

07. * Tunc espuerunt in faciem eius, et cn-

laphis emù ceciderunt; alii aulem palmas in

faciem eius dederunt, * Isai. 50. 0. Mare. 1 4. 05.

08. Dicentcs: Prophcliza nobis, Cbriste, quis

est, qui le percussit?

09.
* Petrus vero sedebat foris in atrio: et

accessit ad euni una ancilla, dicens: Et tu cum
Jesu Cablaci» era*. * Lue. 22. 55.

secoli inumanamenu* trattati da tanti piuttosto mostri di

crudeltà . chi* principi.

tìo. H non le i rutti imito , finendoti presentati er. Vi vo-

levano de’ testimoni . i quali nelle loro deposizioni o«-

M'r*a>«'ro almeno il veriftìmile
, e fossero tra di loro

concordi per colorir la calunnia.

01 . Posto dutruffffere ee. Cristo non avia dello di

voler distruggere il tempio, ina di ristorare quello, che
essi avrebber distrutto : e |»er questo tempio intendeva il

*uo proprio corpo.

5A. Come adunque si adempiranno le Scrit-

ture f a tenor delle quali dee esser cosi?

55. In quel punto disse Gesù alle turbe:

Come sì fu per un assassino , siete venali
annali di spade

,
e bustoni per pigliannir

ogni di io stava Ira voi sedendo nel tempio
a insegnare, nè mi ave fe preso.

50. E lutto questo è avvenuto
, affinchè si

adempissero te scritture de’ profeti, Allora
tutti i discepoli , abbandonatolo, se ne fug-
girono.

57. Ma quelli afferrato Gesù, lo condus-
sero da Caifa principe de*sacerdoti , dove si

erano radunati gli Scribi , e gli anziani.

58. E Pietro lo seguiva alla lontana fino

all ’ atrio del principe de * sacerdoti. Ed en-

trato dentro stava a sedere co’ ministri per
vedere la fine.

59. E i principi de' sacerdoti , e tutto il

consiglio cercavano false testimonianze con-
tro Gesù per farlo morire.

00. E non le trovavano, essendosi pre-

sentati molti falsi testimoni. Ma alta fine

vennero due testimoni falsi

,

01. E dissero: Costui ha detto: Posso di-

struggere il tempio di Dio, e rifabbricarlo

in tre giorni.

02. E alzatosi il principe dei sacerdoti

,

gli disse: 1Voti rispondi nulla a quel che

questi depongono contro di te?

03. Ma Gesù si luceva. E il principe dei

sacerdoti gli disse : Ti scongiuro pel Dio vi-

vo, che ci dica, se tu sii il Cristo il Figliuo-

lo di Dio.

Uh. Gesù gli rispose: Tu l’ hai detto: An-
zi vi dico, che vedrete di poi il Figliuolo

dell' uomo sedere atta destra detta virtù di

Dio, e venire su te nubi del cielo.

05. Allora il principe de' sacerdoti strac-

ciò le sue vesti, dicendo: Da bestemmiato :

che bisogno abbiam più di testimoni? Ecco
avete ora sentito In bestemmia.

00. Che ve ne pare? Quelli risposero: È
reo di morte.

07. Allora gli sputarono in faccia , e lo

percossero co' pugni j e altri gli dettero de-

gli schiaffi,

08. Dicendo: Cristo, profetizzaci , chi è,
che. ti ha percosso?

09. Pietro poi sedeva fuora nell* atrio e

si accostò a lui una serva , e dissegli: An-
che tu eri con Gesù Galileo.

05. Stracciò le tue petti. In segno di gran dolore, a
di orrore per qualche lie*>temmia udita, erano soliti gli

Elicei di stracciare le loro vesti ; ma al pontelicc era proi-

bito un tal atto , Lev. xxi. lo ; e filandolo Caifa venne

a signilic.ire senza saperlo la futura abolizione del sacer-

dozio Giudaico.

68. Prnjeti zzavi. Si dee supporre, che gli avevano ben-

dati gii occhi , come raccontano s. Marco, e s. laica.

«V. Con Gnu Galileo. Avean dato a Gesù il sopra linome
di Galileo per disprezzo (Juan. vii. M. ). Egli era stalo
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70. * Vt ilio negavi! Corani omnibus, dicens:

Nescio, quid diete. * Joan. IH. 17.

71. Kxeiinb* auteiii ili» ianuam , vidi! cum
alia ancilla , et ai! bis

, qui orali! ibi : Et bit*

erat cum Jesu Nazareno.

72. Et iterimi negavit cum iuramento: Quia

non novi hominem.

73. Et post pusillum aceesscriint
.
qui sta-

tami, el dixerunt Vetro: Vere et tu ex illis m:
nani el loquela tua manifestimi te facit.

74. Tunc coepit de test ari , et iurare
,
quia

non novisscl hominem. Et continuo gallus can-

tavi L

73. Et recordalus est IVtrus verbi Jesu, quoti

dixeral: Priiisquam gallus cantei, ter me ne-

gabis. Et egressus foras flevit amare.

70. Ma egli negò dinanzi a tutti, dicendo-

Non so quel che tu dica.

71. E uscito lui dalla porta , lo vide un'al-

tra serva, e disse a’ circostanti : Anche co-

stui era con Gesù Nazareno.
72. Ed egli negò di heI nuovo con giura-

mento: Non conosco guest’ uomo.
73. E di li a poco i circostanti si appres-

sarono ,
e dissero a Pietro: fieramente an-

che tu se’ uno di quegli : imperocché anche
il tuo linguaggio ti dà a conoscere.

74. Allora cominciò egli a mandarsi del-

le imprecazioni , e a spergiurare , che non
avera conosciuto tal uomo. E tosto il gatto

cantò.

73. E Pietro si ricordò della parola det-

tagli da Gesù : Prima che canti il gallo, mi
negherai tre volte. E uscito fuora pianse ama-
ramente.

assai tempo nella Galilea , e I «uni discepoli erano Galilei , e per tali riconoscevano al loro linguaggio , r 74.

CAPO VENTESIMOSETTIMO

Ciudn riporla il danaro drilli vendila , e pa ad impietrirti. Cnii accusato dinanzi a Piloto, non ri-

sponde ; la moglie di Piloto dice, che egli è il giusto. P. n Ini preferito Barabba. Pilato
,

taratesi

le numi, rimette Gesù flagellato, perche sia crocifisso. Gli danno da bere vino misto col fiele, fi

crocifisso tra due ladroni. Divisione delle sue vesti. Bestemmie scaricate da varii contro di lui.

Tenebre. Gesù gridando Eli rende In spirito. Pnntigi arreni/ ti nella sua morte. Il mrpa tU lui

sepolto da Giuseppe vieti dato in custodia ai soldati.

{. Mane anioni facto, consiliuni inicrunt tv

inncs principe*, sacerdotum , et seniores popoli

adversus Jestmi, ut oum morti traderent.

2. * Et vincluni adduxerunt cum, et t radi-

dermi t Ponlio Pilato praesidi.

* Mare. 13. 1. Lue. 23. 1. Jottn. 18. 28.

3. Tunc videns Judas, qui cimi tradidiL, quoti

damnatus ossei, poenilenlia duetti*., rctulit tri-

girila argenteos principibus sacerdotum
,

et sc-

nioribus

,

4. Diceus: Peccavi, tradens sanguinei» iu-

slum. At illi dixerunl: Quid ad ih»? tu vi-

deris.

3. Et proicctis argentei» in tempio, recessi!;

* el abiens laqtico se suspcndil. ' Act. 1.18.

8. Principe» miteni sacerdotum, acceptis ar-

gentei*, dixerunt: Non licei eos milteie in enr-

bonam
;
quia prctium sanguini» est.

7. Consilio anioni inito, emerunt ex illis a-

grum figlili in scpulturain |>crcg rinomili.

a. Fedendo , come Gesù era stato condannato. Ciò In-

tendesi della condanna data dal sinedrio, dove lutti a-

vean detto : è reo di morte. Or Giuda teneva per fennn,

che i capi della nazione inviperiti , min’ erano, contro
r.r«ù

, Avn'liliero o per amorr, o per forza strappato da
Filalo la conferma della loro sentenza.

Mosso da pentimento. Di questo iM'iiliinenlo dice s.

Izooc: Giustamente secondo la predizione del profeta

l' oraziane di lui divenne peccalo
,
perche , consumalo il

1. E fallosi giorno, lenner consiglio tul-

li i principi dei sacerdoti , e gli anziani del

popolo contro Gesù per farlo morire.

2. E legato lo condussero , e lo misero nel-

le mani di Ponzio Piloto preside.

3. Allora Giuda , che l’aveva tradito, ve-

dendo, come Gesù era sialo condannato

,

mosso da pentimento , riportò i trenta da-

nari ai principi de’ sacerdoti , e agli an-

ziani ,

4. Dicendo: Ho invento, avendo tradito il

sangue innocente. Ma quelli dissero: Che im-

porta ciò a noi? Pensaci tu.

3. Ed egli geliate le monete dì argento

nel tempio, si ritirò j e andò, e si appiccò

a un capestro.

8. Ma i principi de' sacerdoti , raccolte le

monete d’ argento, dissero : Non è lecito di

metterle net tesoroj perchè sono prezzo di

sangue.

7. E folta consulta, coniperaron con esse

il rampo d’ un vasaio per seppellirvi i fo-

restieri.

delitto , la roHiwiianr dell’ empio fu lauto perverta , che

/urrà culla tua ttetia penitenza , serm. 25. de Pati. Il

dolore di questo infelice . simile a qurlio dei dannati

nell’inferno, noi portò all'emendazione, ma aU'orror di

se stesso, e alla disperazione.

0 . Sono prezzo di sangue. Sono prezzo della vita di un

uomo venduto per essere ucciso.

7. Ili un vasaio. Egli , e il suo campo erano rinomati,

quando tal) cose sctivea v Matteo; e il Greco dire pnv
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8. • Propter hoc vocatus i*sl agt»r ilio Ilarcl-

tlama
,
hoc esl

,
agcr sanguini* , usquc in lm-

«limi uni ilicm. * Jet. 4. 49.

9. Time i ni | ilei uni est, quoti dietimi est per

Jemniam prophetam , dicontcm :
* Et accepc-

runt tri" in tu argenta» protiiiin apprettali, quern

a ppreliaveruni a filiis Israel: * Zach. 41. 12.

40. Et dederunt eos in agnini figlili
,

sicut

constiluit mihi Dominus.

4 4. Jesus autem steli t ante praosidem, * et

intcrrogavit oum praeses, dicens: -f Tu es rex

Judaeonmi? dicit iLli Jesus: Tu dicis.

* Marc. 48. 2. 1* Lue. 23. 3. Joan. 48. 33.

12. Et cum accusaretur a principibus saccr-

doluni, et senioribus, nihil respondil.

13. Tune dicit illi Pilatus : Non audis, quanta

adversuin te dicunt testimonia?

14. Et non respondit ei ad ulluni \crbum;
ila ut miraretur praeses vehementer.

18.

Per diem autem solemuem consucverat

praeses populo dimittere unum vinctum, quein

voliiisscnl.

IT». Jlabcbat autem lune vinctum insignem

,

qui dicebatur Barabba*.

47. Congregalis ergo illis, dixit Pilatus: Quem
vultis dimittain vobis? Barai)barn , ati Jesum,

qui dicitur Cbristus?

48. Sciebat enim
,
quod per invidiam tradi-

dissoni eum.
t9. Sedente autem ilio prò tribunali, misil

ad eum iixor eius, dicens: Nihil libi, et iusto

illi : multa rnira passa sum hodie per visum

propler eum.

20.
*

Principes autem sacerdotum, et senio-

res persuaserunt populis, ut poterent Barabbarn,

J osimi vero perdcrent. * Marc. 18. 14.

Lue. 23. 48. Joan. 48. 40. Jet. 3. 14.

21. ltes|K)iidcns autem praeses, ail illis: Quelli

vultis vobis de duobus d inulti? Al illi dixerunt:

Barabbam.

pri.imente. il rampo di quel votato, ovvero quel rampo
tiri rotato. Per seppellirti i Jorttliert , prohahilntcntr i

Gentili, ch'orano in gran numero a Gerusalemme . I.inlo

Romani , che rii altre nazioni
,
quantunque altri credano,

che questi foraiieri ninno o i Giudei diinoranti III paesi

•dnnieri , I quali venissero per motivo di religioni! a Ge-
rusalemme , e ivi fodero morti , ovvero quelli , che nelle

Scritture «orto chiamati religiosi, e timorati , cioè prose-

liti. 'alea dire dentili convertiti al Giudaismo. fedi
Alti lo.

9. Per Geremia profeto. La proietta è sicuramente di

/.accaria. Il Siro . e molti rodici LaUni si al presente ,

come a* tempi di §. Agostino, portano solamente pel Pr*t-

fela.

II. Se' Ut il re He’ Giudei* Si conosce da questa inter-

rogazione , clic i Giudei nel presentarlo a Piiato lo avea-

no accusato di spacciarci per re : la qual accusa crc-

deano, die dovesse fare grand* impressione noi luogotenen-

te di Ourr.
14. iV< retto il pretide altamente maravigliato. Kra

o-rt munite cosa degna «li ammirazione, clic un uomo por

8. Per la qual cosa quel campo si chia-

ma Jcelilama , cioè il campo del sangue

,

sino al di d‘ oggi.

9. Allora si udemfti quello che fu predet-

to per Geremia profeta, che dice: E hanno
ricevuto i trenta danari d'argento, prezzo di

coliti , il quale comperarono a prezzo dai fi-

gliuoli tC Israele:

40. E gli hanno impiegati in tm campo
d’ un vasaio , come ha prescritto a me il Si-

gnore.

4 4. E Gesù fu presentato dinanzi al pre-

side, e il preside lo interrogò, dicendogli .

Sei tu il re de' Giudei ? Gesù gli disse: Tu
lo dici.

42. E venendo accusato dai principi dei

sacerdoti , e dagli anziani , non rispose nulla.

13. Allora Pilalo ilissegli : Non odi tu,

di quante cose ti accusano ?

44. £ per qualunque proposta non gli ri-

spose nulla j talmente che ne restò il presi-

de altamente maravigliajo.

18. Or egli era solito il preside di libera-

re nel di solenne quel prigione, che fosse

più loro piaciuto.

115. Ed egli aveva allora un prigione fa-

moso chiamato Barabba.

47. Essendo essi adunque adunati. Pila-

to disse: Chi volete , che io ri ponga in li-

bertà ? Bombita , o Gesù chiamato il Cristo ?

48. Imperocché sapeva , che per invidia

V avoli tradito.

19. E mentre ei sedevii a tribunale, la sua

moglie mandò a dirgli: Non t‘ impacciare

delle cose di quel giusto: imperocché sono

stala quest' oggi in sogno motto sconturbata

a causa di lui.

20. Ma i principi de* sacerdoti , e gli an-

ziani persuasero il popolo a chieder Barab-

ba , e far perire Gesù.

21. E prendendo la parola il preside, dis-

se loro: Quale dei due volete
,
che io vi met-

ta in libertà? Ma quelli disser: Barabba.

cornuti giudizio di dottrina fornit i, o innocente, posto in

pericolo della vita dinanzi a un giudice Inclinato a favo-

rirlo. con Inula mansuetudine, o fortezza d' animo di-

sprezzando tulle le calunnie de' suol nomici, e la morte,
si stesse muto.

15. Kra notilo . . . di liberare nel di mirane re. Questo

costumo piu verisimi!mente erniosi introdotto per privilegio

concetlulo agli Elicei dai Romani impcradori , benché non
inanelli chi abbia credulo , elle ciò ik antico si facesse

Ira gli Ebrei per rammemorare anche in questo modo la

liberazione dall’Egitto celebrala nella loro pasqoa.

19. Sono itala q orti'oggi in sogno er. | Padri general-

mente credono, che questo sogno fosse da Dio , e che In

esso facesse egli vedere a questa donna l'Innocenza, e la

santità di Cristo, e le sciagure, che ilovenn pinmlmre

sopra Gerusalemme
, e anche sopra il marito di lei, sa

per umano rispetto si fosse lasciato Indurre a spargere il

sangue del giusto. Non altri , che due Gentili
,

Pilato , e

la moglie, si studiano di liberare Gesù. Fatto degno di

osservazione pel mistero della vocazione degli rt«*esl Gen-

tili.
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52. Dici! illis Pilatus : Quid igitur faciam de

Jesii, qui dicitur Christus?

53. Dicunt omnes: ('.riirifìgatur. Ait illis prae-

scs
:
Quid cnim mali ferit? Al illi magi* eia-

iiiabant. dicenlo: Cruciligatur.

2A. Video* aulem Pilatus
,
quia niliil proli

-

cerei, sed magi* lumultus fierel, acccpta aqua,

lavil maniis coram populo, dicens: Innocens ego

sum a sanguine insti huius: vos videritis.

56.

Et respondens uni versus populus, «iixit :

Sangui* eìus super nos , et super filios no-

stros.

56. Tunc dimisit illis Karabbam : J osimi au-

Icni flagellatum tradidil eis, ni crurifigeretur.

57. Tunc mililes praesidis suscipienles Je-

sum in praetorium ,
* congregaverunt ad eum

universam cohortem :

* Ps. 51. 17. Marc. 1». 16.

58. Et cxuenles eum, clilamydem coccineam

cimimdederunt ci :

50. • Et pìectentes corona ni de spinis, |»o-

suerunt super caput eins , et arundinem in de-

nterà eius. Et gemi fieno ante eum, illudcbant

ei
,
dicon ics : Ave ,

ren Judaeonim.
* Joan. 19. 5.

30.

Et enpucnles in cimi , adoperimi anm-
dinem, et percutiebant caput eius.

51. Et postquam iiluserunl ei
,
exuerunt eum

chlamyde, et induerunt rum vestimentis eius,

et duncrunl eum, ut crucifigercnt.

35. * Eneuntes autem invenerunt hominem
Cyrenaeum, nomine Simonem: hunc angariave-

runt, ut tollcret crucem eius.

* Marc. 1B. 51. Lue. 53. 56.

53. *
Et venerunt in locum , qui dicitur Gol-

gotha
.
quod est calvariae Incus.

• Marc. 1B. 55. Lue. 23. 33. Joan. 19. 17.

3A. Et dederunt ei vinum bibere cum felle

mislum: et cum guslassct, noluit bibere.

5B. Postquam autem crucifixerunt eum, di-

viserunt vestimcnta eius, sortem miltenles: ut

implerctur, quod dietimi est per Prophctam di-

centcm: *
Diviserunt sibi vestimenti mea, et

super vestem meam miserimi sortem.

* Marc. 1B. 5*. Lue. 53. 3A. Joan. 19. 23.

Psal. 21. 19.

52.

Disse loro Pilato: Che farò io adun-
que di Gesù, chiamato il Cristo

?

23. Disser tutti: Sia crocifisso. Disse loro

il preside: Ma che ha egli fatto di male?
Quelli jterò vie più gridavano , dicendo : Sin

crocifìsso.

5h. fedendo Piloto, che nulla giovava, an-
zi si faceva maggiore il tumulto , presa

V acqua
,
si lavò le mani dinanzi al popolo,

dicendo : fo sono innocente del sangue di

questo giusto: pensateci voi.

2B. E rispondendo tutto quanto il popo-

lo, disse: Il sangue di lui sopra di noi,

e sopra de‘ nostri figliuoli.

26

.

Allora rilasciò loro Barabba: e fatto fla-

gellar Gesù , lo rimise ad essi , perchè fosse

crocifìsso.

27. allora i soldati del preside, condotto

Gesti nel pretorio
, radunarono intorno a lui

tutta la coorte:

28. E spogliatolo
,
gli misero indosso una

clamide di color di cocco:

29. E intrecciata una corona di spine

,

gliela posero in testa
, e una canna nella

mano dritta. E piegando il ginocchio dinan-

zi a lui , lo scherniva», dicendo: Dio ti sal-

vi, re de‘ Giudei.

30. E sputandogli addosso ,
prendevate la

canna , e la battevate nella testa.

31. E dopo averlo schernito, lo spogliaro-

no della clamide , e lo rivestiròil delle sue

vesti

,

e lo menarono a crocifiggere.

32. E nell ’ uscire incontrarono un uomo
di Cirene , chiamato Simone: e lo costrin-

sero a portare la croce di lui.

33. E arrivarono al luogo detto Golgota j

che vuol dire luogo del cranio.

5ft. E gli dettero a bere del vino mesco-

lato con fiele : e assaggiato che V ebbe
,
non

volte bere.

3B. E dopo che V ebber crocifìsso , si spar-

inoti le sue vesti, tirando a sorte : affinchè

si adempisse quello, che fu detto dal profe-

ta, che dice: Si sono sparlili tra di loro

le mie vestimento
, e hanno tiralo a sorte la

mia veste.

14. Sono innocente del aanguc ec. fc incredìbile 1* acce-

camento di Pilato. Imperocché , se Cristo è giusto, come
pnò esseri* innocente uno. che lo condanna? Il Umore di

tirarsi addosso l’ odio degli Ebrei , e quindi caliere in di-

sgrazia di Cesare, lo levò di sé. 1» Spirilo santo ftvea dello:

Afa* volere eaaere fatto giudice , ne non hai petto da far-

ti largo a troverai> delta iniquità.

27. Tutta la coorte. Era la decima parte di una li-ninne;

• la legione in que' tempi conteneva cinque mila tolda

ti almeno. La coorte conteneva cinquanta manipoli.

SI. Lo menarono a crocifiggere. Lo condussero fuori

della citta. Cosi adempiva*! quello , che Gesù area adom-
brato nella paratola dell'erede cacchio fuori della vigna.

e messo a morte fuori della porta per gran mistero . co-

me Insegna l’Apostolo, Hebr. 13.

32. Un utrmo di Cirene. Molti Padri hanno creduto ,

che Simonr Coste Geoide, oriundo di Cirene, cittA della

Pentapoli nella Libia; e hanno notato essersi in questo

fatto adombrato il mistero de' Gentili , die doveano ab-

bracciar la croce rigettala . come oggetto di scandalo,

dagli Ebrei.

33. Luogo del cranio. Cosi chiamalo dalle teste , e dalle

ossa ilei rei , 1 quali ivi erano decollati, come noto s. Gi-

rolamo, e molti altri.

34. Fino meacolato con fiele. La voce Greca significa

qualunque cosa amara: e in questo senso può, prender-
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36. Et sedente* servabant eum.

37. Et impoeuienint super caput eìus caus-

sani ipsiu* scriptum : Il K. EST JESliS KEX JL-

DAEOIUM.
58. Tunc crucifixi sunt cum co duo latrone*:

unus a dextris. et unus a sinistri*.

39. Praetereuntes attieni blasplicmabanl eum
movente* capita sua,

40. F.l dicentes: * Vali, «pii dcslruis templum

Dei, et in triduo illud reaediticas: salva teme-

tipsum: si lllius Dei es, descende de croce.
* Jonn. 2. 19.

Al. Simililer et principe* sacerdotuin illu-

dentes cura Scribis, et seuioribus, dicebaut:

hi. Alias salvos fecit, seipHim non potesl

salumi lacere: * si rex Israel ctst
, descendat

mine de croce, et credimus ci. * Sap. 2. 48.

43. * Confidit in Dm : liberei nunc, si vull,

cum; dixit cnim: Quia filiti* Dei sum.
* Ps. 21. 9.

44. Id ipsum autem et latrones, qui cruci-

fixi crani cum eo, impropcrahant ei.

43. A sexta autem bora tenebrae faclae sunt

super universum tcrram usque ad boram no-

nam.
46. Et circa horam nonani clamavi t Jesus

voce magna, dicens: * Eli, Eli, lamma saba-

ethani? hoc est: Deus meus, Deus meus, ut quid

dcreliquisti me? * Ps. 21.2.

47. Quidam autem illie stante*, et audicn-

tcs, dicebant: Eliam vocat iste.

48. Et continuo curreus unus ex eia aeroplani

spongiam implevit aceto
, et imposuit arundini,

et dabat ei bibere.

49. Coleri vero dicebant: Sine, videamus, an

veni.it Elias liberans eum.

30.

Jesus autem iterum clamans voce ma-
gna, emisi! spiritimi.

»l. * Et ecce velum templi scissura est in

duas parte* a Mimmo usque deorsum : et terra

mola est, et petrao scissac sunt. * 2. Par. 3. 14.

32. Et monumenta aperta sunt: et multa eor-

pora Sanctorum, qui dórmierant, surrexerunt.

33. Et exeuntes de monumenti* posi resur-

rectionem oius, venerimi in sauctam rivitatem,

et apparuenint multi*.

6 i anche la voce Ialina , da che s. Marco dice , clic que-

sto vino era amareggialo con mirra.

43. Ha confidato in Itio: lo liberi. Per disposizione

dell’ arn mirali! le previdenza si vede giungere la cecità e

perversità di mente nei nemici di (>esu tino a valersi delle

parole medesime, le quali Davidde mette in hocca degli

empi beffeggiatoti del giusto perseguitato, e aditilo: pa-

role tratte da un salmo, in coi non d' altro si parla, che
del Messia, e de’ suoi patimenti, Ps. 21.

45. Dall' tara setta. ...fino all' ora nona. Da mezzodì fino

alle tre. Questa «eclisse fu contro ogni ordine naturale,

come avvenuta nel plenilunio; e vnrii autori profani ne

hanno falla menzione.

so. Gettato di nuovo un gran grido. Per far conoscere

,

Illuni v Poi. III.

36. E stonilo a sedere gli facevano la

guardia.

37. E gli posero scritto sopra In sua le-

sta il suo delitto: QUESTI È GESÙ" IL RE
DE’ GIUDEI.

38. Allora furon crocifissi con lui due la-

droni: uno a destra , e V altro a sinistra.

39. E quelli , die passavano , lo bestem-

miavano crollando il capo

,

40. E dicendo : O tu, che distruggi il tem-

pio di Dio , e lo rifabbrichi in tre giorni

,

salva te stesso: se sei figliuolo di Dio, scen-

di dalla croce.

41. Hella stessa guisa anche i principi

de* sacerdoti facendosi beffe di lui con gli

Scribi, e gli anziani, dicevano:

42. Ha salvato altri , non può salvare se

slesso : se è il re d’ Israele , scenda adesso

dalla croce

,

e gli crediamo.

43. Ha confidato in Dio: lo liberi adesso,

se gli vuol bene j imperocché egli ha dello:

Sono figliuolo di Dio.

44. E questo stesso gli rimproveravano i

ladroni
, che erano stati crocifissi con lui.

43. Ma dall’ ora sesta furon tenebre per

tutta la terra sino alV ora nona.

46. E intorno all’ ora nona sciamò Gesù

ad alta voce, dicendo: Eli, Eli , lamma sa-

baethani ? che vuol dire: Dio mio, Dio mio
perchè mi hai abbandonato ?

47. Ma alcuni de’ circostanti , udito ciò ,

dicevano: Costui chiama Elia.

48. E tosto correndo uno d’ essi , inzup-

pò una spugna nell* aceto , e postala in ci-

ma d’ una con no, gli dava da bere:

49. Gli altri poi dicevano: lascia che ver-

giamo se venga Elia a liberarlo.

30. Ma Gesù gettalo di nuovo un gran

grido , rendè lo spirito.

31. Ed ecco che il velo del tempio si squar-

ciò in due parti da sommo a imo: e Ut ter-

ra tremò , e le pietre si spezzarono.

32. È i monumenti si aprirono : e molti

corpi de’ Santi, che si erano addormentati ,

risuscitarono.

33. E liscili de’ monumenti dopo la ri-

surrezione di lui , entrarono nella città san-

ta, e apparvero a molti.

che era pieno tuli’ ora di forza, e di vita, e immi per ne-

cessità , uva di propria elezione moriva.

61 . Il velo del lempio re. Quel velo, che era al di den-

tro, e Immediatamente avanti al santo de’ santi. In que-

sto avvenimento ravvisano tutti i Padri, e interpreti un

anticipato preludio dell' rlHcacia della morte del Salvatore,

per la quale il cielo prima inaccessibile agli uomini fu loro

aperto; «, adempite tutte te ligure, manifestati furono i

misteri non piu intesi. Imperocché dentro a quel velo nis-

sono poteva entrare giammai , eccetto il solo pontefice .

ed egli una volta sola 1’ «inno
,
portando il sangue degli

animali uccisi nel di dell’ Espiazione. la; quali cose sono

esposte divinamente da Paolo, Hebr. al. 7. 26 .

63. F. turili de' monumenti dopo lo risurrezione re.

43
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SA. Centuno autem, et qui cum co crant^

cu studiente* J< sutii, viso térraemutu, et bis,

quae fiebant, tiinuerunt valdc, dicentes: Vere

lilius Dei erat iste.

55. Krant autem ibi mulieres uhi Ita e a lon-

ge, quae socutae erant Jesuiii a (ìalilaea , ini-

nistrantcs ei :

56. Inter quas erat Maria Maddalene , et Ma-

ria Jacob
i ,

et Joseph mater , et inaici' tìliorum

Zebedaci.

57. * Cum autem sero factum esset. vcnit

quidam homo dives ab Vrimathaca , nomine Jo-

seph, qui et ipse discipulus erat Jesu.

’ Mure. iS. A2. Lue. 23. SO. Joan. 19. 38.

58. Ilic accessit ad pilatum.et petiit corpus

Jesu. Tunc Hiatus iussit reddi corpus.

SU. F.t accepto corpore, Joseph involvit illud

ili sindone munda.
50. Et posuit illud in monumento suo novo,

qund exciderat in (tetra: et advolvil sa\um ma-

gnimi ad ostiuin monumenti , et abiit.

61. Erat animi ibi Maria Maddalene , et al-

tera Maria, sedenles conira scpulcrum.

62. Altera autem die, quae est post Para-

seeven
,
convenerunt principe» sacerdolum

,
et

Pharisaei ad Pilalum ,

63. Dicentes: Domine
,
recordati sumus, quia

scduclor ille dixit adhuc vivens: Post tres dies

resurgam.

6A. Jube ergo custodiri scpulcrum usque in

diem tertium : ne forte veniant discipuli eius,

et furenlur eum, et dicant plebi: Surrexit a

mortili»; et erit novissimus error jieior priore.

65. Ait illis Pilatus: llabctis custodiam; ite,

custodite, sicut scitis.

66. Illi autem abeuntes, munierunt scpulcrum,

signantes lapidcm , cum custodibus.

Risuscitarono a nuova > ita i corpi di questi Santi, e si

riunirono ulte loro animi: dopo la risurrezione del Salva-

tore : Imperocché dovea essere egli il primo dei risuscitati.

51. Costui era jlyliuoto di Din. S. Cirillo, s. Basilio,

e altri riconoscono in queste parole un' aperta confessio-

ne della divinità di Cristo, onde s’ incomincia a vedere

l'efficacia dell’orazione fatta da lui pe’ suol crocifissori.

57. Un ricco utrmo. S. Marco dice: uomo nobile, e de-

turione, o sia senatore di Gerusalemme. Arimalea era

nella tribù di Giuda, fedi ». Girolamo
58. ChiesetjU il carpo di Gesù. Anche in questo fatti»

«picca la virtù della passione di Cristo Che un uomo

SA. Ma il centurione , e quelli che con

lui faeevan la guardia a Gesù , veduto il

tremuoto, e le cose che accadevano, ebbero

gran timore , e dicevano: Meramente costui

ero figliuolo di Dio.

55. Ed eranvi in lontananza molte don-

ne , le quali avean seguitato Gesù dalla Ga-
lilea , e lo avevano assistito:

56. Traile quali eravi Maria Maddalena

,

e Maria madre di Giacomo , e di Giuseppe,
e la madre de’ figliuoli di Zebedeo.

57. E fattosi sera , andò un ricco uomo
di .irimatea, chiamalo Giuseppe, che era

a neh' esso discepolo di Gesù.

58. (juesti andò a trovar Filato , e chiese-

gli il corpo di Gesti. Allora Filato ordinò,

che il corpo fosse restituito.

59. E Giuseppe , preso il corpo, lo rtn-

volse in una bianca sindone,

60. E lo pose nel suo monumento nuovo,

scavato da lui in un masso: e ribaltò una gran
pietra su la Intera del monumento , e si ritirò.

61. £ stavano ivi Maria Maddalena, e i al-

tra Maria a sedere dirimpetto al sepolcro.

62. li giorno seguente, che è quello dopo
la Farasceve, si radunarono » principi dei

sacerdoti , e i Farisei da iHlalo ,

63. E gli dissero: Signore, ci siam ricor-

dati, che quel seduttore, quand' era ancor
vivo, disse: Dopo Ire giorni risusalerò.

6A. Ordina adunque, che sia custodito il

sepolcro fino al terzo giorno: affinchè non
vadati forse i suoi discepoli a rubarlo , e di-

cano al popolo: Egli è risuscitato da mor-
te: e fin V ultimo inganno peggiore del pri-

mo.
65. Filato gli disse: siete padroni delle

guardie j andate, custodite , come vi pare.

66. Ed essi andarono , e afforzarono il se-

polcro colle guardie , e misero alla pietra il

sigillo.

ricco, nobile, costituito in dignità vada a domandare un
corpo morto pendente sopra un infame patibolo, non
può essere >• (Tetto, se non della grazia del Salvatore.

(M). Lo pose net tuo monumento. Volle la previdenza

,

che fosse data sepoltura al corpo di Gesù non dagli Apo-

stuli, non dalle pie donne, ma da un uomo di molta au-

torità , onde non rimanesse luogo ai sospetti del calun-

niatori intorno all’ identità del medesimo corpo.

641. Afforzarono il sepolcro cotte guardie. Cautele ordi-

nale (ulte da Dio a rendere incontrastabile la risurrezio-

ne del Salvatore . oggetto principalissimo della fede , e
fondamento della speranza cristiana, fedi ‘i. ad Cor. 13.
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CAPO VFNTRSIMOTTAVO

Trcmuoto, che spaventa le guariite Un Angelo narra alle donne la n*urre:u/n< <h tristo Apporne*
alle medesime, alle gitali ordina di far sajn-re a'diu'cpoli , che vedranno il Signore nella (ialil.a

.

I soldati corrotti con danaro dicono, che il corpo di Crisia era sialo minila. / discepoli reggono

il Signore nella tattica, e da lui sono mandati a predicare, e a dare il Battesimo a tutte te

genti.

1. * Vospere aulcm .sabbati, quae luccscit

in prima sabbati
, venit Maria Magdalnic, et al-

tera Maria, videro sopulcruni.

* Alare. 46. I. Joan. 20. 11.

2. Et reco torraomotus factus est niagnus.

Angelus enim Domini desccndìt de cuoio, et

accedcns revolvit lapidom
, et sedebat super

eum.

5. Erat autom aspoctus eius sicut fulgur:et

vestimentum cius sicut nix.

A. Prae timore autein eius exlerriti sunt cu-

stodes, et fatti sunt velut mortili.

B. Respondens autein Angelus dixit mulieri-

bus: Noi ite timore vos: scio enim, quod Jc-

sum, qui crucifixus est
,
quaeritis :

6. Non est hic: surroxit enim, sicut dixit.

Venite, et vidole locum, ubi posilus erat Do-

minus.

7. Et cito euntcs, dicile discipulis eius: Quia
surrexit: et ecce praecedit vos in Galilacam:

ibi eum videbitis: ecce praedixi vubis.

8. Et exierunt cito de monumento eum timo-

re, et gaudio magno, currentes umiliare disci-

pulis eius.

9. Et ecce Jesus occurrit illis, diccns: Ave-

te. Illae autein accesscrunt, et tcnuerunt pedes

eius, et aduraverunt eum.

40. Tunc ait illis Jesus: Nolilc timore: ile,

nuotiate fratribns mela, ut eant in (ìalilaeam;

ibi me videbunt.

44. Quae cum abiissent, ecco quidam de CU-

stodibus venerunt iu civitatem ,
et nuntiavenint

principibus sacerdotum omnia
,
quae facta fue-

rant.

12. Et congregati cum senioribus. consilio ac-

ceplo, pccuniani copiosam dederunt mililibiis.

43. Dicentcs: Dicite: Quia discipuli emano-

1. La sera del sabato, che si schiariva già il primo
dì della settimana. Queste parole la sera del saboto in

questo luogo significano la notte del sabato, ovvero la

|l»w del sabato, nel qu.il senso di fine s'usa «In noi pure

talvolta la voce sera, come fanno l Greci. Il senso è
questo. Sul finir della settimana , cominciando a schia-

rirsi il primo di dell’altra settimana . andò Maria Mad-
dalena, ec. Tra tutte le sposizioni di questo luogo ini pa-

re questa la più verisimile. La parola sabato significava

ora il salnto propriamente detto, o sia il settimo giorno

consacrato ni culto di Dio : ora tutta la settimana
j
e per-

ciò il primo di del sabato vuol din* il primo di della set-

timana , che noi diciamo Domenica.
2. Follò sossopra la pietra. Affinchè le donne , che n-

vean veduto seppellir Cristo
,
potessero entrar dentro

, e

chiarirsi co* propri occhi , che egli non v’era piu.

7 Ed ecco che vi va innanzi nella Galileo. Nella Gali-

4. Ma lu sera del tabulo , che si schiariva

già il primo di della settimana , andò Ma-
ria Maddalena , e i a lira Maria u visitare

il sepolcro.

2. Quand' ecco egli fu gran fremitolo. Im-
perocché V Angelo del Signore scese dal cie-

lo , c appressatosi vallò sossopra la pietra ,

e sedeva sopra di essa.

3. E i aspetto di lai era come un folgo-

re: e la suo reste come neve.

ò. E per la paura ,
che ebber di lui , si

sbigoltiron le guardie , e rimaser come morte.

B. Ma V ./ugelli del Signore presa la pa-

rola disse alle donne : Non temete voi: im-

perocché io so , che cercate Gesù crocifisso :

6. Egli non è qui: conciossiachè è risu-

scitato, conforme disse, renile a vedere il

luogo, dove giaceva il Signore.

7. E tosto andate, e dite ai discepoli di

lui : Coni’ egli é risuscitato da morte: ed ec-

co che vi va innanzi nella Galilea: ivi lo

vedrete: ecco che io vi ho avvertite.

8. E quelle prestamente uscite dal sepol-

cro con timore e gaudio grande, corsero a

dar la nuova ni discepoli

.

9. Quanti ecco ,
che Gesù si fc loro in-

contro, e disse : Dio vi salvi. Ed esse se gli

accostarono, c strinsero i suoi piedi, e lo

adorarono.

40. Allora Gesù disse loro: Non temete-

andate, avvisate i miei fratelli , che vadano

nella Galilea j ivi mi vedranno.

4 4. Partite che esse furono, alcune delle

guardie andarono in ciIta , e riferirono ai

principi de sacerdoti lutto quello , che era

accaduto.

42. E questi radunatisi con gli anziani

,

e fatta consulta , dettero buona somma di

denaro ai soldati,

43. Dicendo loro: Dite: l discepoli di lui

tea ave» Gesù gran numero di discepoli, e perciò la sce-

glie per ivi conversare più ché altrove co’ suoi Apostoli:

ed «‘svendo paese rimoto da Gerusalemme, e pieno di

Gentili, veniva egli gin a dimostrare col fatto, che ila-

sciata la Giudea nel suo accecamento t da quelli dove»

essere veduto , e accolto con fede il Salvatore

Ut. Avvisate i miei fratelli, Espressione di inulta . e di

affetto degna di essere commendata , e celebrata dal gran-

de Apostolo, il quale dice : Ei non ha rossore di chiamarli

fratelli
,
Hebr. li. Della qual fratellanza nota lo stesso

Paolo, come molli secoli primi avea Cristo voluto farse-

ne onore, dicendo presso Daviddc: Annunzierò il nome
tuo a' miri fratelli , Ps. xxi. 23. F. quanto è «legna di

ammirazione una tal dimostrazione di affetto data da Cri-

sto ne* primi momenti della sua nuova gloria , e poco «to-

po che questi fratelli I’ avevano negato , n abbando-

nato !
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UH) VANGELO DI CESI" CRISTO

clr venerimi . el furati sunt eum ,
nobb dor-

ili ienlibus.

là. Et si Ime a mi itimi fuerit a praPftide.no*

suaiirbinuts ci , et smiro» vos factemus.

18. At illi, accepta pecunia, fecerunt, sicut

crani edocti. El divulgatimi est verbum istud

apud Judaeos usipie in luMlicrnuiu diein.

IR. Undecim miteni discipuli abicrunt in C.a-

lilaeam in montali., ubi eonstituerat illis Je-

sus.

17.

Et videntes eum adoraverun I
:
quidam au-

ledi dubitaxeruiiL

1 8. Et accedere» Jesus locutus est eis, dicens :

|)ala est mihi omnis poteslas in coclo, et in

terra.

19. * Eunles ergo, docete omnea gente*, ba-

ptizautes eos in nomine. Patris, et Filii, et Spi-

ritus sancii; * Marc. (6. 18.

20. Docente» eos servare omnia, quaecumquc
mandavi vobis. Et ecce ego vobiscum sum o-

mnibus diebus usque ad consiimmalionem senili.

II. .Ventre noi dormivamo, lo hanno rubato. Con gran

ragione deride Agostino la stoltezza di questi falsi spien-

ti , l quali vogliono , che 1 soldati attestino quello che

non aveaoo né veduto, né udito, perchè, quanti' era av-

venuto, dormivano.

17. Restarono dubitasi. Dubitarono sul principio , se egli

fosse Gesù risuscitato; c per questo si aggiunge, ch'egli

si accostò ad essi e parlo.

18. È stata data a me ec. Parla di quella potestà , eh' egli

ha, come Redentore degli uomini
.
potestà acquistala ila

lui co' patimenti , e col sangue suo : Imperocché avendo

con questo ricomperali gli uomini erasi acquistato un di-

ritto eterno sopra di essi per riunirli nel suo regno e a-

iprli suoi sudditi. Cristo (dice l’Apostolo) si umiliò, e

Ju ubbidiente Jlno alla morte , e morte di croce : per la

qual cosa Dio ancor l'esaltò, e dirgli un nome, che è

sopra qualunque nome
, affinchè nel nome di Gesù si pie-

ght ogni ginocchio nel cielo, nella terra, e neII’ inferno,

Philip, il- h 9. lo. : le quali parole fanno quasi eco a

Mono venuti di nottetempo , e mentre noi dor-

itiivamo, lo hanno rubato.

I*. E ove ciò venga a notizia del presi-

de, noi lo placheremo , e vi libereremo (fogni

molestia.

18.

Ed essi, preso il denaro, fecero, co-

me era stato loro insegnato. E questa voce

si è divulgata tra gli Ebrei sino al di d’ oggi.

16. Ma gli undici discepoli andaron nel-

la Galilea al monte assegnalo loro da Gesti.

17. E vedutolo lo adoraronoj ma alcuni

restarono datatosi.

18. Ma Gesù accostatosi parlò loro, di-

cendo : È stata data a me tutta la podestà

in cielo , e in terra.

19. .Sudate adunque, istruite tutte le gen-

ti , battezzandole nel nome del Padre, del

Figliuolo, e dello Spirito santo

}

20. Insegnando loro di osservare tutto quel-

lo , che io vi ho comandato. Ed ecco , che io

sotto con voi per tutti i giorni sino alla con-

sumazione de’ secoli.

quelle di Davldde, dote al Verbo dice l'eterno Padre:

Ti darò per tua eredità U nazioni, e in tuo dominio tut-

ta la terra: e alla celebre profezia di Daniele: Io mi sta-

va nsirnandu in una notturna rósone , e ridi satire so-

pra le nubi del cielo come un uomo
, e giunse fino

alC antico de' giorni
, e fu presentalo al cospetto di lui

,

td ei gli diè potestà
,
gloria

, e regno ; e tutti i popoli

,

e tutte le tribù , e tutte le lingue lo serviranno. La pote-

stà di lui è uno potestà eterna, che mai scoderà, e il re-

gno di lui, regno, che mai perirà. C. 7. 13. 14.

20 . Sono con voi. Per mezzo del mio spirito sarò con
voi, e coi successori vostri, e con tutta la mia chiesa

sino alla line de’ secoli. Sopra l' Immobile fondamento di

questa promessa posa In chiesa cristiana, contro la quale

per ciò le porte dell’ inferno non potràn mai prevalere. F.

notisi , che due cose sono qui promesse : primo , che non
manchern la Chiesa giammai sino alla line del mondo :

secondo, che assistita dallo spirito di Cristo olla non abban-

donerà giammai la verità, nella quale fu fondala da Cristo-

misi.R ii. VAàCEl.n m ». uattfo
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YVVISO IOi

AL LETTORE

Lo stesso fine, .il quale è indiritto

questo lavoro, mi muove a porre nel fi-

ne di questo Evangelista alcune poche

parole per ispiegarnii più chiaramente

sopra due punti accennati sol di passag-

gio nella prefazione generale. E in pri-

mo luogo a soddisfazione di coloro, ai

quali ignoto fosse il decreto della sacra

Congregazione, 13. Giugno 1757. confer-

mato dalla S. M. di Benedetto XIV, deb-

bo dire, come questo decreto è il fonda-

mento, e la base di quest' opera. Impe-

rocché la profonda venerazione , che co-

me figliuolo ubbidiente io professo ai

dettami, e alle regole della S. R. Chiesa,

non mi avrebbe permesso d' intrapren-

dere una cosa, la quale dubitar potessi,

se consentanea fosse alle massime, c al-

lo spirito di questa prima sede, madre,

e maestra di verità. Ma ogni dubbiezza,

e sospizione venia dileguata dal mento-
valo sapientissimo decreto, nel quale si

legge, che se tali versioni della Bibbia

siano approvale dalla Sede Apostolica, ov-

vero date fuori con annotazioni traile dai

Padri della Chiesa e da' dotti, e cattolici

uomini, si permettono.

Questa dichiarazione con molto pia-

cere pongo qui adesso, come per una

nuova testimonianza del religioso osse-

quio mio verso la Sede di Pietro, al su-

premo giudizio di cui e le cose mie, e

me stesso volentieri soggetto.

L'altro punto riguarda quello, che nel-

la stessa prefazione fu detto intorno al-

la versione Italiana di un Protestante

{
voglio dire del Dindati), e qui ancora

torna in acconcio, ch'io mi spieghi un

po' meglio, e dica, che non solamente

le annotazioni spirano il Calvinismo per

ogni parte; ma dello stesso veleno an-

cora è infetta la traduzione. E qui tra-

lasciando di notare I’ affettata ambizio-

ne di questo autore di allontanarsi an-

che senza motivo, e lalor contro ragio-

ne dalla Volgala per seguir quello eh’ ei

crede senso del Greco , il qual pecco ai

primi e più antichi protestanti è comu-
ne, venendo precisamente all'articolo,

di cui si parla, citerò in prova del mio

dire un sol testimone; ma tale, che nel

caso nostro valer possa per molli , e que-

sti è Riccardo Simonc, uomo non sofi-

stico, non di soverchio zelante (*), non

nemico dei protestanti , de' quali piutto-

sto egli fa sovente il panegirista. Ecco

adunque in qual modo di questa versio-

ne egli parla: Camme cet Interprete n'a-

voit en vue, que d'instru ire ceux de son

parti, il a accommodé son interpretation ,

et ses notes a leur doclrine. Il eloit abso-

Iameut nécessaire, que selon les principes

de Genette ils trouvassent leur confessimi

de foi dans P eriture, et ainsi il fallut,

quiI limitai en quetqiies endroils selon cel-

le idee ce qui étoit en des termes trop gé-

nèraux dans Poriginal. I dotti potranno

agevolmente conoscere quanto sia mo-
derato, e benigno questo giudizio, e ve-

dranno quello che io potrei aggiunger-

vi con tutta ragione ; pel comune de’ fe-

deli basta quel che si è detto, e det-

to a solo fine di illuminare i meri

cauti.

(’) Vedi le pastorali ilei Bovsucl contro la tra-

duzione di Bice. Slm.
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P It E F A Z I 0 N r;

AL SANTO VANGELO

DI GESÙ CRISTO
SECONDO MARCO

f'arie sono , e diverse le opinioni degli an-
tichi Padri intorno olla persona di gite#lo

Evangelista. Afolti credono, che egli sia quel-

lo stesso , di cui nella sua prima epistola fa
menzione V Apostolo Pietro chiamandolo suo
figliuolo, forse perchè lo area convertito al-

la fede. S. Ireneo, e altri dicono, che egli

era discepolo , e interprete del medesimo ri-

postolo. .litri tengono , che egli fosse del

numero dei settanta discepoli di Gesù Cri-

sto : sembra certo, che non sia da confon-
dere il nostro Evangelista con Giovanni Mar-
co cugino di s. Barnaba, di cui è parlato

negli atti xn, 42. xv. 37. 39. Eusebio di Ce-
sarea , e altri raccontano , che egli mori
in Egitto V anno sessantesimo secondo di

Gesù Cristo, rivendo egli accompagnato il

suo padre spirituale e maestro, V ripostolo

Pietro, a Roma circa l’ anno quarantesimo
quarto di Gesù Cristo

,
quivi per consolazio-

ne de' fratelli scrisse il suo l'angelo
, il qua-

le fu approvato da Pietro ,
e dato da lui a

leggere alle Chiese come autentica scrittura.

Che il nostro Evangelista fosse Ebreo di na-

zione, apparisce dalla sua maniera di scri-

vere, nè dee ciò mettersi in dubbio per ra-

gione del nome di Marco, che è Romano

j

imperocché sappiamo che in que’ tempi gli

Ebrei viaggiando in paesi stranieri prende-

van sovente altro nome o Greco, o Romano.
Cosi Barnaba area anche il nome di Giusto

Simeone quello di Negro, o, come diciam noi,

Neri. Ma quantunque Ebreo, scrisse egli in

Greco secondo la più comune opinione
, per-

chè familiarissima era aliar questa lingua e

agli Ebrei dimoranti in Roma, e a tutti i

Romani. La versione Latina è antichissima,

e probabilmente della stessa mano
, a cui

dobbiamo il volgarizzamento degli altri Van-
geli.

IL SANTO VANGELO

DI GESÙ CRISTO
SECONDO MARCO

CAPO PRIMO

Guivanm predica, e battezza con t’acqua, fritto con lo Spinto tanto. Gesù battezzato da Giovanni

,

vivendo tratte bestie net deserto, dopo 40 giorni e tentato da Salano. Carcerato Giovanni
, Gesù

comincia a predicar netta datitea ; e chiamati a sé Simone, e Andrea , e Giacomo

,

e Giovanni
va a Cafarnaum

, e in altri luoghi delta Galitea. Hitnna la suocera di Pietro , e un lebbroso ,
r

molti indemoniati
, e altri infermi con prua maraviglia di tutti.

! Iniliiim Kvangclii Jesii CI) risii Fili! Dpi.

I . Figliuolo di Dio. s. Matteo nel principio del suo van-

itelo chiama Geni Cristo figliuolo di Davidde , e con que-

I. Principio del J'angelo di Gesù Cristo
Figliuolo di Dio.

sto dimostra , che Cristo è uomo S. Marco lo chiama
Figliuolo ih Dio, o la diiinità di lui ne dimostra. Ini-
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Lasciale che i piccoli vengano do me . .
’ imjtemcchè

di quitti ioli è H regno di Dm.

* Mjrcn Cip IO » 14

E molli dittemlevuHo le loro vesti per la strado. . .

*. Marc» Cip || t K.
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SECONDO S. MARCO CAP. 105

2. * Sicut scriptum est ili Isaia prnpheta:

Ecco ego miti» Angelum mettiti ante facicm

Inani
,
qui prncparabil viam tuam ante te.

* Mal. 5. I.

3. * Vox clamanti» in deserto: Parate viam

Domini, reclas facile semita» eius. * /tal. AO. 3.

Matlh. 3. 3. Lue. 3. A. Joan. 1. 23.

A. Fuit Joannes in deserto bnptizans., et prae-

dieans baplismuiii poenitentiac in remissione»!

(leccatorum.

S. * Et egrediebatur ad eum oranis Judaeae

regio
, et Ilierosolyinilac universi

,
et bapliza-

bantur ab ilio in Jordanis flumine ,
confitente»

peccata sua. * Matth. 3. B.

0. * Et erat Joannes vcslitus pili» cauteli, et

zona |tellicea circa lumlios eias, et locusta», et

mel silvestre edebat. Et praedicabat, dicens:

* Affittii. 3. A. Levit. H. 22. Matth. 3. il. Lue.

3. (6. Joan. 4. 27. Act. 4. 3., 2. A. 14. 46.

et 49. A.

7. Venit fortior me post me: cuius non sum
dign iis procuuibcns solvere corrigiain calevamen-

toruni eius.

8. Ego baptizavi vos aqua; ille vero bapti-

zabit vos Spiritu sancì».

9. Et factum est in diebus illis, venit Jesus

a Nazareth Galilaeac, et baptizatus est a Joan-

ne in Jordanc.

10. Et statim ascende»» de aqua. vklit coe-

los aperto*
,

* et Spiritimi tamquain coluntbam

«lescendentem , et manentem in ipso.

* Lue. 3. 22. Joan. 4 . 32.

14. Et vox facta est de coelis: Tu es Alias

incus dilectus, in te complacai.

12. * El statini Spiritus expulil eum in dc>

sertum. * Matth. A. 4. Lue. A. 4.

43. Et erat in deserto qiiadraginta diebus,

et quadragiuta noctibus ,
et teutabatur a Sata-

na : eratque eum bestiis
, et Angeli raiiilstra-

hant illi.

4 A. * Postquain aulem traditus est Joannes,

venit Jesus in Galilacain
,

praedicans Evange-

lium regni Dei

,

* Matth. A. 42. Lue. A. 4A. Jo. A. A3.

13. Et dicens: Quoniam impiotimi est tem-

pi», et appropinquavit regnum Dei: Pocnitemi-

ni. et credile Evangelio.

perocché Gemi ouii può essere veramente figliuolo di Dio.

se non è della stessa tmeiiM del Padri*; « se egli ha la

-.tessa essenza del Padre, egli è Dio, come in mille luo-

ghi .irtfomentn ». Atanasio contro gli Ariani.

1. Ecco che io spedisco innanzi a te ce. S. Marni co-

mincia la sua narrazione dagli ultimi tre anni della vita

di Cristo , alla quale premette la predicazione di Giovan-

ni. AW profeta Isaia : quantunque una parte della profe-

zia riferita in questo lungy sia di Malachia ; conlultoci»

si nomina solamente Isaia
,

ai perchè il nome di questo

Vangelista piuttosto, che profeta, era piu celebre, e si

ancora perche, la sostanza della profezia è di Isaia , e le

prime parole di essa prese da Malachia vi sono poste piu

per isciiiarimento, che per bisogno che ve ne fosse.

a. Luce di uno. ehi: grida «•. Questi, che grida, egli

e P Aliselo del verso precedente fedi Matth. n

2. siccome sta scritto nel profeta Isaia

Ecco che io spedisco innanzi a te il min
Angelo ,

il quale preparerà la tua via di-

nanzi a te.

3. Foce d'uno , che grida nel deserto: Pre-

parate la via del Signore , addirizzate i suoi

sentieri.

h. Fu Giovanni nel deserto a battezzare

e predicare il battesimo della penitenza per

la remissione de’peccati.

3. E tutto il paese delta Giudea
, e tutto

il popolo di Gerusalemme aiutava a trovar-

lo , e confessando i loro peccati eran battez-

zati da lui nel fiume Giordano.

6.

EGiovanni era vestito di pelo di cammel-
lo, e aveva ai fianchi una cintola di cuoi»,

e mangiava locuste , e miele salvatico. E
predicava , dicendo:

7. Fiene dietro di me chi è più forte di me:
cui non son io degno di sciogliere prostra-

to a terra la correggia delle scarpe.

8. Io vi ho battezzato con acqua j ma egli

vi battezzerà con lo Spirito santo.
9. E accadde in que giorni , che Gesù si

jHirti da Nazaret della Galilea , e fu battez-

zato da Giovanni nel Giordano.
40.E subilo nell* uscire dall' acqua, vide

aprirsi i cieli
,

e lo Spirilo quasi colomba
scendere

,

e posarsi sopra di lui.

4 4. E una voce venne dal cielo: Tu se' il

mio figliuolo diletto, in te mi sono compia-
ciuto.

42.E immediatamente lo Spirito lo spinse

nel deserto.

43. E stette nel deserto quaranta giorni

,

e quaranta notti: ed era tentato da Satana:

e stava colle fiere salva fiche, ed era servito

dagli Angeli.

4 A. Ma dopo che Giovanni fu messo in

prigione, Gesù andò nella Galilea , predi-

cando il Fangelo del regno di Dio,

43. £ dicendo: È compito il tempo , e si

avvicina il regno di Dio: Fate penitenza, e

credete al Fangelo.

4. Per la remissione de' perenti. Per disporre gli uomi-
ni col suo battesimo di penitenza a conseguire la remis-

sione de' peccali mediante la fede, c il battesimo di Ge-
sù Cristo

a. Si parti da Nazaret. Ivi era stato Gesù dal ritorno

di Egitto sino al cominciamento della sua predicazione.

13. E sfarà eolie fiere. Vale a dire, che la so'ltudine,

dove si ritiro il Salvatore, era talmente deserta, che al-

tra compagnia non poteva egli avervi, se non de' leoni,

orsi
,
lupi , ec. Le quali fiere non erano ignote nei de-

serti della Palestina.

la. È compito il Unifio. K già venuto il tempo accette-

vole: spuntano i giorni delia salute predetti, e sospirati

da’ padri , c da’ profeti : è venuta la pienezza de' tempi ,

nella quale mandò Dìo il Ftgliuol suo ... a redimere gli

uomini. Gal. tv. 4.
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(0. * Et praetericns secus mare G al ilaeac vi-

di! Simonem, et Andream fratrom eius, mit-

tente» rctia in mare (erant enim piscatori):
* Matth. *. 18. Lue. ». 2.

17. Et dixil eis Jesus: Venite |>osl me. et

faciali! vos fieri piscatori* hominum.
18. Et protinus relietis re tibus

,
scruti sunt

CUIIl.

10. Et progressi!* inde pusillum \ idit Jacobum
/ebedaei , et Joanncm fralrem eius , et ipsos

componente* retia in navi:

20. Et statini vocavil illos. Et relieto patir

suo Zebedaeo in navi cum mereenariis , sccuti

sunt eum.

21. * Et ingrediuntur Capbarnaum : et sta-

tim sabbatis ingressus in svnagngam docebat

eos. ’ Matth. h. 13. Lue. *.31.

22. * Et stupebant super doetriua eius: erat

enim docens eos
,
quasi poleslateni habens

, et

non siali Scribac. * Matth. 1. 28.

23. * Et erat in synagoga eorum homo in

spiritu iinmundo, et cxclamavit, * Lue. *. 32.

2*. Dicens: Quid nobis, et libi. Jesu Naza-

rene? venisti |>erdcre nos? scio, qui sis, San-

ctus Dei.

28.

Et comminatus est ei Jesus, dicens: Ob-
mutesce, et exi de homine.

28. Et disccrpens rum spiritus immundus. et

cxclamans voci'1 magna exiit ab co.

27. Et mirali sunt onines ; ita ut eonqui-

rerent inter se dicenles : Quid nani est hoc?
quaenani doctrina bare nova? quia in intesta-

te etiam spirilibus immundis inqicrat, et obe-

diunt ei.

28. Et processi! rumor eius slatini in omnem
regionem Galilaeae.

29. * Et protinus egredientes de synagoga

venerimi in domimi Simonis , et Andrcae min
Jacobo, et Joanne. * Matth. 8. 2*. Lue. *. 38.

50. Decumbebat miteni socrus Simonis febri-

citans: et statini dicunt ci de illa.

51. Et acccdens elevavit eam, apprchensa ma-
lia eius, et continuo dimisit eam febris, et mK

.

nistrabat eis.

32. Vespcro anioni facto, cum occidissct sol,

afferebant ad cum omnes male habcnles., et

darmonia habcnles.

33. Et erat omnis civitas congregata ad ia-

nuam.

’il. Entrai» il tabulo nella unat/ttgu et. Il mibaio si la

cea nelle sinagoghe la lettura , e la spiegazione della legge,

i«. Dopo averlo tlrazìalo. Il demonio i dice ». Gregorio)

mole con piu veementi tentazioni assalire un’anima, la

quale egli \tde vicina a sciogliersi da’ suoi lacci, come
piu crudelmente strazia il demoniaco, da cui si trova a*

stretto a partire.

27. E qual nuova dottrina ec, Intendono la dottrina

18. E passando lungo il mare di Galileo,

vide Simone , e Andrea suo fratello, che (jet-

tnvuno in mure le reti ( conciossiachè erano

pescatori):

il. E disse loro Gesù: Seguitemi, e fa-

rovai pescatori d’ uomini.

18. E subito abbandonate le reti , lo segui-

tarono.

19. E andato un po' avanti , vide Giaco-

mo figliuolo di Zebedeo , e Giovanni suo fra-

tello , che erano aneti essi in barca rassettan-

do le reti:

20. E subito li chiamò. Ed essi , lasciato

il loro padre Zebedeo nella barca co’ garzo-

ni to seguitarono.

21. Ed entrarono in Cafarnaum : ed egli

entrato il sabato nella sinagoga insegna*a.

22. E restavano stupefatti della sua dot-

trina: imperocché insegnava loro , come uno,
che abbia autorità, e non come gli Scribi.

23. Ed erari nella loro sinagoga un uo-

mo posseduto dallo spirito immondo, il gua-

le esclamò

,

2*. Dicendo : Che abbiamo noi a fare con
te, o Gesù Nazareno ? se’ lu venuto per man-
darci in perdizione ? io so, chi sei. Santo
di Dio:

28. E Gesù lo sgridò dicendo: Taci , e

partiti da costui.

26. E lo spirito immondo, dopo averlo stra-

ziato, usci , urlando forte , da lui.

27. E tutti restarono ammirati j talmente

che si domandavano gli uni agli altri: Che
è mai ciò , e qual nuova doliritta è questa

?

poiché egli contunda con autorità anche agli

spiriti immondi
, e lo ubbidiscono.

28. E si divulgò subilo la fama di lui per
tutto il paese della Galilea.

29. E appena usciti della sinagoga anda-
rono a casa di Simone , e di Andrea con
Giacomo, e Giovanni.

30. Or la suocera (li Situane era allettata

con febbre : e a prima giunta gli parlaron
di lei.

3t. Ed egli accostatosi ad essa, e presala

per mano, i alzò: e subito lasciolla la feb-

bre, ed ella si mise a servirli.

32. E fattosi sera , e tramontato il sole ,

gli conducevan davanti tutti i malati, e gl' in-

demoniati.

33. E tutta la città si era affollata aliti

porta.

congiunta con quella assoluti potestà, di cui non aventi

veduto esempio nei loro maestri.

32. E fattoti ttra. A ragione è notalo ciò dall’ Evange-
lista, perché, essendo quello giorno di sabato, il po-
polo non si sarebbe azzardato a portare da Gesù i ina-

lali , se non passata la festa . la quale Univa al tra-

montare del sole, secondo il precetto di Mosé, /-et*»/.

Mlll. 32
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34. Et curavit multo*, qui vcxabantur variis

latigiioribus
,

* et daemonia multa eiiciebat, et

non sinebal ea loqui
,
quoiiiam scicbuut eum.

• Lue . 4. 41.

33. Et ililuculo valile surgeli* egressus abiit

in dcscrtuni locum
,
ibique orabat.

3(1. Et prosccutus est cimi Simon» et qui cum
ilio erari t.

37. Et cuiu invenisscnt eum , dixerunt ei :

Oni a omne> quacrunt le.

38. Et ail illis: Eamus in proxiinos vieos,

et civitales, ut et ibi pracdicem : ad hoc eniui

veni.

30. Et crat praedicans in synagogis corum,

et in ornili Galilaca, et daemonia ciieiens.

40. * Et venil ad eum leprosus depredila

cura: et genu flexo dixit ei: Si vis» potes me
mondare. * MuUh. 8. 2. Lue. 3. 12.

41. Jesus autem miserili* eìus cxlcndil ma-
rmi» suam , et langcns eum » ail illi : Volo.

Mundare.

42. Et cuoi dixissct, slatini disco*.* il ab eo

lepra. et mundalns est.

43. Et comminatus est ei» slatimqiie eiecit

illuni :

44. Et dici! ci: Vide nomini dixeris: sed va-

de, estende tc principi sarerdotuin. et odor prò

cniiiridalione tua, * quac praccepit Moyses, in

teslimonium illis.
* Lev. 14. 4.

43. At ilio egressus coepit praedieare, et

diffamare scrmonein
;

ila ut iain non posse!

manifeste introire in civitalem; sed foris in de-

serta locis esset, et coiiveniebant ad cum un-

dique.

IAHCO CAP. I 103

34. E curò molti afflitti ilo vari malori

,

e cacciò molti demotij , e non permetteva lo-

ro di dire
, che lo conoscevano.

33. E alzatosi di gran mattino usci fuo-
co, e andò in un lungo solitario, e quivi

stava in orazione.

30. Ma Simone, e quelli che si trnvitvon

con lui , gli tenner dietro.

37. E trovatolo, gli dissero: Tutti ti cer-

cano.

38. Ed egli disse loro: indiamo per li

villaggi
, e per le vicine città, affinchè qui-

vi ancora io predichi: dappoiché a questo fi-

ne son venuto.

39. E andava predicando nelle toro sina-

goghe

,

e per tutta la Galilea
,
e discacciava

i (lemonj.

40. E andò a trovarlo un lebbroso
, il qua-

le raccomandandosi a lui, e inginocchiatosi

gli disse: Se vuoi, tu puoi mondarmi .

41. E Gesù mosso a compassione, stese

la sua mano, e toccandolo, dissegli : lo vo-

glio. Sii mondato.
42. E dello che egli ebbe, spari da colui

la lebbra , e fu mondato .

43. E Gesù con rampogne subito lo cac-

ciò via:

44. E gli disse: Guardati dal dir nutlu a
chicchessia: ma va’ , fatti vedere al princi-

pe de’ sacerdoti , e offerisci per la tua pur-

gazione quello che lui ordinato Mose , in te-

stimonianza ( di rispetto ) per essi.

43. Ma quegli andatosene , cominciò a vo-

ciferare , e pubblicare il fatto j talmente che

non poteva più entrare scopertamente in cit-

tà , ma se ne stava fuori in luoghi solita -

rii , e andavano a trovarlo da tulle le parti.

CAPO SECONDO

Mornurrnnn i Farisei
,
perché al paralitico calalo nel suo leiOrcinolo per il tetto nella casa egli ri-

mettente i peccali
, e gli ordinasse di portar via il lelhcciuoln ; lo risana, tu casa di Iatti stand"

a tavola con motti pubblicani rende ragione a’ Farisei del conversare, clic faceta et»'peccatori .
r

de! motivo, per cui nou digiunavano i suoi diteipoli. CU scusa Cristo dell’ aver cotto dette spighe

di grana in giorno dì sabato.

1. Et * ilerum intravit Capliarnaum post dies.

• Matth. 9. 1

.

2. Et auditum est, quod in domo esset» et

convenerunt multi
;

ita ut non caperei ncque

ad iamiam : et loquebatur cis verbum.

3. * Et venerimi ad eum ferente,* paralyti-

cum, qui a quatuor portabatur. * Lue. 3. 18.

4. Et cum non possent offerre cum illi prae

I. Àlcuni giorni dopo, oHia di li a qualche tempo. Or-
lamente Ira la partenza di Ge»u da ( afarnau in , « il suo

ritorno a quella città vi corse qualche settimana ,
perche

in quel frattempo avea egli predicato In piuMuaiio^lie della

Bibbia Tot. III.

{. E alcuni giorni dopo entrò nuovamen-
te in Cafarnuum.

2. E si riseppe, eh* egli era netta casa,

e si radunò molta gente j dimodoché non ca-

pivano nemmeno nello spazio d’ intorno al-

ta porta : e predicava loro la parola.

3. E venner da lui alcuni , che conduce-

vano un paralitico portato da quattro per-

sone.

4. E non potendo presentarglielo per la

Galilea icap. i. 39.) nelle quali non predicava se non i sabati.

i. Si riseppe, ec. Si vedo, eliti egli era tornalo oucul-

tamcntc in Cafarnai! ni per distrigarsi dalle turlir . che
In avran seguitato

14
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106 VANGELO DI GESÙ’ CRISTO

turba, nudaverunl tedimi, ubi orai: et patefa-

citnles submiserunt grabalmn , in (pio paraly-

ticiis iacobat.

B. Curii au lem vidissei Jesus lideni illnriim,

ait paralitico : Fili , «liniitluntiir libi peccata

tua.

6. Frani anioni illic quidam de Scribis se-

dente, et cogitante* in conlibus suis :

7. Quid hit: sic Inquilur? blasphomat * Quis

(Kitest dimittere (leccata, nisi solus Deus?
' Job. U. 4. Is. 45. 25.

8. Olio slatim cognito Jesus spirilo suo, quia

sic cogitami! inira se, dicit illis: Quid isla co-

gitata in cordibus vestris?

9. Quid est facilius, (licere paralytico: Diniil-

tunlgr libi (leccata: an dicere: Surge, (olle gra-

baluin tinnii, et ambula?

10. L't a illem sciata, quia Filius limo irta ha-

bet (Kilest aleni ili terra diinittendi (leccala (ait

paralitico :)

11. l'ibi dico: Surge, lolle grattatimi luun»,

et vade in domum Inani.

12. Et statini surrexit ilio: et, sublato gra-

bato
,

abiit coralli omnibus, ita ut mirarenlur

onines, et lionorifìcarent Deuiii, diccnte: Quia

nunquam sic vidimus.

15. Et egressus est cursus ad mare: omnis-

que turba veniebat ad eum, et docebat eos.

14. * Et cum praeterirel, vidil Levi Vlphaei

sedentem ad teloniiim, et ait illi : Sequcre ine.

Et surgens sccutus est eum.
* Malth. 9. 9. Lue, 5. 27.

15. Et facilini est, cum accumbcret in do-

mo illius, multi publicani, et peccatores simul

discuiubebant cum Jcsu, et discipulis eius: crani

enim multi, qui et sequebantur eum.

1(5. Et Scribac , et I'harisaci videoIcs .
quia

manducarci cum publicanis, et peccatoribus

,

dicebaili discipulis eius: Quarc cum publicanis,

et peccatoribus manducai, et bibit Magislcr ve-

rter ?

17. * Hoc andito Jesus ait illis: Non neces-

se babent sani medico; eed qui male habent:

non enim veni vocare iuslos, sed peccatores.

* 1. Tini. 1. 15.

18. Et crani discipuli Joannis
,

et Filarisaei

iciunante: et veniunt, et diclini illi : Quare di-

scipuli Joannis , et Fbarisaeoruin ieiunant; lui

aulein discipuli non ieiunant?

19. Et ait illis Jesus: Numquid possimi filii

nuptiarum
,
quamdiu sponsus cum illis est, ie-

13.* / 'erto il mare. Che era alle mura della citta
,
dote

aiutavano i merradanti . e dove voleva chiamare alla

tua actinia Matteo.

folla, scoprirono il palco dalla parte , dav* e-

yli stara : e fatta un apertura , calarono il

kituccio, nel quale giaceva il paralitico.

5. E Gesù veduta la loro fede , disse al

paralitico: Figliuolo, li son rimessi i tuoi

peccati.

0. Erari ivi a sedere alcuni degli Scribi ,

i quali andavano discorrendo in cuor loro:

7. Perchè cosi pariti costui? egli bestem-

mia. Chi può perdonare i peccati
, fuorichè

il solo Dio

?

8. Afa avendo subilo Gesù col suo spirito

conosciuto, che iti tal modo la discorrevano

dentro di sè , disse loro: Per qual motivo
tali cose andate ruminando ne' vostri cuori?

9. Che cosa è più facile , il dire al p ira-

lìtico: Ti son rimessi i tuoi peccati: oppu-
re il dire: Alzati , prendi il tuo lettìcciuolo

,

e cammina?
10. Or affinchè voi sappiate, che il Figliuo-

lo deli uomo ha potestà in terra di rimet-

tere i peccati, ( disse al paralitico ) :

11. Dico a te: Sorgi , prendi il tuo let

-

ticciuoln e vaitene a casa tua.

12. E immantinente quegli si alzò: e, pre-

so il suo lettìcciuolo, a vista di tutti se ne
andò : talmente che lutti restarono stupefat-

ti , e glorificarmi Dio , dicendo: Afai abbiam
visto simil cosa.

15. Ed egli se ne andò di nuovo verso it

mare: e tutto il popolo andava da lui , ed

ei gli istruiva.

14. E in passando vide Levi figliuolo di

Alfeo , che sedeva al banco
,
e gli disse: Sie-

guimi. Ed egli alzatosi lo seguitò.

15. E avvenne , che essendo egli a tavola

nella casa di lui , molti pubblicani e pec-

catori erano a mensa con Gesù , e con i suoi

discepoli: imperocché molti ( di quelli

)

e' era-

no, che lo seguivano.

10. Or gli Scribi , e i Farisei al vederlo

mangiare con i pubblicani . e i peccatori di-

cevano ni suoi discepoli: Per qual motivo
il vostro Maestro mangia , e beve co ’ pub-
blicani, e peccatori?

17. fi che avendo udito Gesù , disse loro:

Non han bisogno del medico i sani, ma i

maiali : imperocché non son venuto a chia-

mare » giusti, ma i peccatori.

18. E i discepoli di Giovanni, e » Fari-

sei facevano de’ digiuni: vanno adunque , e

dicono a Ini: Per qual motivo i discepoli di

Giovanni , e dei Farisei digiunanoj e i tuoi

discepoli non digiunano?

19. E Gesù disse loro : Possono forse i com-
pagni dello sposo digiunare

, fino a tanto

15. UAli (di quelli) ri erano .che lo seguivano. Mol-
li |iul>hlicani non solamente ascoltavano volentieri Gesù ;

ma lo seguivano . come suoi discepoli.
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iunarc? Quanto tempore halicnl seenni spoii-

suni, non possunt ieiunare.

*20. * Venient aulem dies, curii auferetur ab

eis sponsus : et lune ieiuuahuiit in illis dichus.
* Matth. 9. 15. Lue. 5. 55.

21. Nomo assunienlum panili rudis assuit ve-

stimento velcri: alioquin aufert supplementuni

novom a velcri, et inaior scissura IH.

22. Et nemo mittit vimini noviim in utres

vetcres: alioquin dirumpet vinum utres., et vi-

mini effiindclur, et utres pcribunl: sed vimini

novuin in utres novos initti debet.

25. * Et factum est iterum , cum Dominus
sabbatis ambularet per sala, et discipuli cius

raeperunl propredi, et veliere spic&s.

* Matth. 42. I. Lue. 6. I.

24. Pbarisaei autom dicebant ei: Ecce, quid

facilini sabbatis, quod non licei?

25. Et ait illis :
9 Nunquam legislis .

quid

fecerit David
,

(piando necessitateli! habuit , et

esuriit ipse , et qui cum co crani?
• 1. Heg. 21. 0.

20.

Quomodo introivit in domum Dei sub

Abiathar principe sacerdotum, et panca propo-

sitionis manducavit^ quos non liccbat mandu-
care, * nisi sacerdolibus, et dedit eis, qui cum
co crani? * Lev. 24. 9.

27. Et dicebal eis: Sabbatum propter bo-

niinem facilini est
, et non homo propter sab-

batum.

28. Itaque dominus est Filius hominis eliam

sabbati.

20. Essendo gommo sacerdote Abiathar. Nella Mera Sto-

ria, i. Retj. xxi. 12., questo sommi» .sacerdote ha il nome
di Achimelec , e II figliuolo ha il nome di Abiathar; ma
da nitri luoghi della mede»)ma Storia apparisce, clic tan-

to il padre, come il figliuolo avrnno l'uno e l'altro no-

me. 2. Rrff II. 17.. I. Paralip. xv|||. IO, XXIII. 0.

27. Il tubalo «* ttatn fatto ec. Sabato vuol dir quiete ,

riposo , e in questo luogo significa la legge, che ordina

«li riposare , o sia astenersi dalle opere servili nel sabato;

che la sposo è con essi ? Mentre hanno con
seco to sposo, non possono digiunare.

20. Ma tempo verrà , che sarà loro tolto

10 sposo: e. allora per quel tempo digiune-

ranno.

21. .Vissano cuce a un vestilo vecchio un
pezzo di panno nuovo: altrimenti Ut nuova
giunta strappa del vecchio

,

e lo sdrucio di-

venta maggiore.

22. E nissuno mette il vino nuovo in otri

vecchi: altrimenti il vino rompe gli otri
, e

11 vino si versa , e gli otri vanno in malo-
ra: ma il vino nuovo va messo in otri

nuovi.

25. Successe ancora ,
che

, camminando il

Signore in giorno di sabato pei seminati
, i

suoi discepoli cominciavano a inoltrarsiy e

cogliere dette spighe.

24. E i Farisei dicevano a lui: Ecco, per-

ché fanno eglino in giorno di sabato quello

che non è lecito?

25. Ed egli disse loro : Non avete mai let-

to quello che fece Davitlde , trovandosi in

necessità, e avendo fame egli e i suoi com-
pagni?

2fi. Come entrò nella casa di Dio, essen-

do sommo sacerdote .fbiafhar, e mangiò i pa-

ni della proposizione , dei quali non era le-

cito mangiare , .te non a' soli .sacerdoti , e ne

dette a* suoi compagni?
27. E disse loro: H sabato é stalo fatto

per V uomo , e non V uomo itel sabato.

28. È adunque il Figliuolo deli uomo pa-

drone anche del saltalo.

legge, che ha |ier line di procurare all* uomo I mezzi di

sanliticarsi coll' esercizio delle opere di pietà , e di reli-

gione, e anche di dare ni corpo un ristoro necessario do-

po le fatiche de' sei giorni ; e in questo senso il saltalo è

Isliluito per l'uomo.

'IR. Il Fujimolo deir tuono r padrone re. Se il «aliato è

fatto per l'uomo, il Figliuolo dell' uomo, che è anche

Dio, può certamente dispensare dall' obbligazione di non
lavorare nel sabato.

capo Tr.nzo

Risami uno mano inaridita. Si ritira schifando te insidie de' Farisei. Le turbe lo seguono Risana gl’ in-

fermi. Elegge i dodici
, e gli manda a predirare , dando loro potestà sopra i demonii , e sopra te

malattie. Convince di falsità gli Scribi , i quali to accusavano di cacciare i demonii per virtù di

Reetzrhub: dire, che la bestemmia contro lo Spirito santo è irremissibile: madre, e fratelli di

Cristo chi siano.

4. * Et introivit iterum in syiiagogam : et

orai ibi homo hahcn.s iiianum aridam.
• Matth. 12. 9. Lue. G. 6.

2. Et oteervatanl euui, si sabbatis curarci,

ut accusarent illuni.

5. Et ait bomini habnili nummi aridam: Sur-

ge in medium.
4. Et dici! cis: Licei sablialis tiene facere,

1. E di nuovo entrò nello sinagoga : ed

erovi un uomo
,
che aveva uno mono ina-

ridito.

2. E stovono n vedere , se egli lo tannine

in giorno di sottoto ,
per accusarlo.

5. Ed egli disse oli ’ uomo
,
che aveva lo

mono inaridita : Alzati, vieni in mezzo.

4. E a coloro disse: È egli lecito di fore
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an mali’? ammani silvani faccre , an perdere?
At itti taccbant.

11. Et circumspiciens eos curii ira, contri-sta-

tus .super caccilate cordi» eorum, dicit bomini:

Extende inanimi tuam. Et extendil. cl rcslituta

est niaims illi.

6. Kxeuntes miteni Pharisaci, statini cuoi Ile-

mi ianis coiisilium faciebaut adveous cui», quo-

modo cimi |>erdcrent.

7. Jesus aulcni cum discipulis suis secessit

ad man' : et multa turba a (ìalilaen ,
et Judaea

smila est Clini,

H. Et ab llierosolyniis, et ab Idumaea
,

et

trans Jordanem : et qui circa Tyruni . cl Sitlo-

nem
,

miillitudo maglia, audienles
,
quac facic-

bat, venerimi ad cuni.

0. Et dixil discipulis suis
,

ut naviciila sibi

deservirct propler turbarli, ne comprimerei^
cura.

10. Multos enim sanabat; ita ut irrucrent

in rum
, ut illuni tangerent, qiinlquol habebant

plr^as.

11. Et spiritili illuminili. cimi itlum vidc-

banl. procidebnnt ci: et clamabanl, diccntcs:

42. Tu es Filius Dei. Et rcbemenler commi-
nabatur cis, ne manifeslarent illuni.

13. * Et ascendens in inontem
,

vocavit ad

se, quos volili t ipse: et venenmt ad eum.
* Mallh. 10. i. Lue. 0. 13. et 0. t.

14. Et fccit, ut essent duodeciiii clini ilio:

et ut milteret eos praedicare.

15. Et dedit illis |>oleslatem curandi iiilirmi-

latcs, el eiiciendi dnemonia.

16. Et im|N>siiit Simoni nomcn Petrus:

1 7. Et Jaeobimi Zebedaei
,

et Joanncni fra-

treni Jacobi : et imposiiit eis nomina Roaner-

ges. quod est, fìlli lonilrui.

18. Et Andream ,
et Pbilippiini, et Barlhol©-

macum , et Matthacum, et Thninam, et Jacobum

Alpbaei, et Thaddacum , et Simonem tlana-

i tacimi

,

19. Et Jiidnni Lseariolem , «pii et tradidit il-

luni.

H. Pi-Ile vicinanze di Tiro , e di Sidone, fc verislmile

,

che •' intendano gli Fhrei abitanti il paese marittimo
verso Tiro, e Sidone , i quali vivendo i» miuo a* Gen-
tili erano mollo corrotti ili religione e di roghimi.

». Che stente pronta ec . Yolna aver pruni» ,
e in ordi-

ne questa Iwirchetta per sottrarsi
,
quando gli fosse pia-

ciuto , alle turbe.

12. Tn re' il Figlino!- di Pio. Di sopra rap. i. 24 i de-

moni i lo avran chiamato il Santo di Dio, e chiamandolo
adesso Fiutinolo di Dio, ventiliamo a intender.* , rhe
queste due frasi una stessa rosa significano. Con gran
giustizia perciò i Padri rinfarriavano agli Inani, ohe, Cri-

stiani fine erano, avessero meno di fede, che i demo

del bene, © del male in giorno di subito?

di salvare a di torre la vita? Afa quelli ta-

cevano.

5. E girati gli occhi sopra di essi con ira,
deplorando la cecità de’ cuori loro , disse a

colui: Stendi la tua mano. Ed ei la stese,

e fu a lui restituita la mano.
6. Ma i Farisei ritiratisi, subito tenner

consiglio con gli Erodiani condro di lui in-

torno at modo di levarlo dal mondo.
7. E Gesù si appartò co' suoi discepoli ver-

so il mare: e una gran turba di popolo lo

seguitò dalla Galilea , e dalla Giudea ,

8. E da Gerusalemme , e dall’ tdumeti , e

dalle terre di là dal Giordano : e quelli delle

vicinanze di Tiro, e di Sidone , udito aven-

do le cose , che faceva ,
andaron da lui in

gran folla

.

9. Ed egli disse a'suoi discepoli , che stes-

se pronta per lui una barchetta , affinchè la

gran turba non lo opprimesse.

10. Imperocché rendeva la sanità a mol-

ti j onde tutti quelli, che erano afflìtti da
qualche malore , se gli scagliavano addosso

per toccarlo.

41. E gli spiriti immondi , quando lo ve-

devano, se gli inginocchiavano, e gridava-

no , dicendo :

12. Tu se* il Figliuolo di Dio. E faceva

loro gravi minacce, perchè noi manifestas-

sero.

13. E salito sopra un monte, chiamò «

sè quelli che egli volle : e si accostarono a

lui.

14. E scelse dodici , perchè si stesser con

esso Itti: e per mandargli a predicare.

15. E dette ad essi podestà di curare le ma-
lattie: e. di cacciare i demanii.

16. Sitnone , cui pose il soprannome di Pie-

tro:

47. E Giacomo figliuolo di Zebedeo , e Gio-

vanni fratello di Giacomo: e jto.se ad essi il

soprannome di Boanerges , cioè figliuoli del

tuono.

18. F.Jndrea, e Filippo, e Burtolommeo,
e Matteo , e Tommaso , e Giacomo figliuolo

d' Jlfeo, e Taddeo , e Simon Cananeo ,

19. E Giuda Iscariole , che fu quegli , che

lo tradì.

nii, I quali per vero Dio confessavano Gesù Cristo.

13. Chiamò a »è quelli rhe egli volle. Dal "rari nume-

ro ili quelli, che lo seguivano continuamente, scelse i

discepoli ; di quinti scelse gli Apostoli. Per si alto ufficio

non prese quelli, clic l’ avrehlier bramalo; ma quelli,

che a lui piacque ; nè gli elesse per la loro perfezione

,

ma i**r farli perfetti. Paolo gloriasi d’essere Apostolo per

vnlonU
,
ed elezione di Dio.

17. E jfi*e tu! e**i il soprannome re. Avendo flato un
soprannome a Simon*, che dovrà essere il capo della sua

Chiesa, ne diede uno anche a questi due Apostoli distinti da

lui con particolari segni d’amore, e i quali dovean essere

come colonne della stessa Chiesa.
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20. Et vniiunt ad domimi , et convoli it ite-

rum turba
;

ila ut non posscnt ncque panetti

manducare.

21. Et cum audisscnt sui
,

exierunt tenore

rum; diccbant enim: Quoniam in furorem ver-

sus osi.

22. El Scribae, qui ab lliernsolvmis descen-

de ran diccbant: * quoniam Bceliebub habet

,

el quia in principe daoniouiorum oiicit daomo-

iiui.
* MaUh. 0. 34.

25.

Et convocati» eis , in puraboli» dicobat

illLs: Quonindo polost Satana» Salarialo elicere?

24. Et si regnum in so dividatur, non polest

regnimi ili od stare.

25. Et si domus super semelipsain disperlia-

tur, non pelosi domus illa staro.

26. Et si Satana» constirrexerit in semeti-

psum. disporlitus est, et non potcrit staro; sed

linoni habet.

27. Nomo palesi vasa forti» ingressi» in do-

inum diriporo, itisi priu» fo rioni alligete et lune

doniuni cius di ripio C

28. * Amen dico vobis, quoniam omnia di-

inillonlur filiis bominuui (leccala
,
et blaspbc-

miae
,
quibu» blasplieinavorint. * Mattò. 12. 51.

Lue. 12. 10. Jo. 5. 16.

20.

Qui autem blasphomavoril in Spirìlum

sancluin, non habebit remissionem in aolcrnum;
sed reti» orit adorni dclicli.

30. Quoniam diccbant: Spirilum inimundum
habet.

31. * Et vernimi maler eius, et fratres, et

f'iris stanlos misorunt ad euiil locante» emù:
* Mattò. 12. 40. Lue. 8. 10.

32. El sedebai circa cum turba , el dicunt

ci : Ecce inater lua
,
el fratres lui fori» quae-

runt te.

33. Et respondens ci» ait: Quae est maler

mea, et fralres mei?

34. Et circumspicions eos
,

qui in circuitu

citi» sedebant ,
ait: Eccc maler enea, et fratres

mei.

33. Qui cnim fecorit voluntalciu Dei, bic fra-

ter meus, et soror moa, et mater est.

21 . / tuoi . . . . dicevano: ec. Non dee intendersi, che
tulli, o la maggior parte de’ parenti di Cristo .secandola

carne , cosi parlassero; ma bensì qualcheduno di essi. Ed
è anche molto probabile , che ciò dicessero non con mal
animo , ma piuttosto

,
perché temendo per loro stessi , pro-

curar volevano di colmare l'invidia de' nemici di Gesti, i

quali si esacerbavano ogni di piu al vedere. si gran.concorso

20. E andarono in casa , e si radunarono
di bel nuovo le turbe j dimodoché non pote-

vano nemmeno prender cibo.

21. E avendo saputo tuli cose i suoi , an-
darono per pigliarlo j imperocché dicevano:

Un dato iti pazzia.

22. E gli Scribi, che erano venali da Ge-

rusalemme , dicevano: Egli ha lìeelzebub , e

discaccia i demonii in virtù del jtrincipe dei

demonii. .

23. Ma egli chiamatigli a sé, diceva loro

in parabole: Come può Salami scacciare Sa-

tana?

24. E se un regno in contrari partiti di-

videsi , non può un tal regno sussistere.

23.

E se una casa si divide in contrari

partiti , non può tal casa sussistere.

26. E se Satana si è rivoltato , e si è mes-
so in discordia contro se stesso , non potrà

sussistere j ma sta per finire.

27. A'issuno può entrare in casa del forte

e rubar le sue spoglie , se prima non lega

il forte , t allora darà il sacco alla casa

di lui.

28. In verità vi dico, che saranno rimes-

si a’ figliuoli degli uomini tulli i peccati , e

qualunque bestemmia , che abbiano proffe-

rita.

29. Ma per chi avrà bestemmiato contro

lo Spirito santo , non vi darri remissione in

eterno j ma sarà reo di delitto eterno.

30. A motivo che dicevano: Egli ha lo

spirito immondo.
31. E venne la madre, e i fratelli di lui,

e stando fuori mandarono a chiamarlo:

32. E sedeva intorno a lui molta gente,

e gli dissero: Ecco che la tua madre, e i

tuoi fratelli là fuori cercan di te.

33. Ma egli rispose, e disse loro: Chi è

mia madre, e chi (sono) i miei fratelli?

34. E girati gii occhi sopra coloro, che

sedevangli attorno: Ecco , disse, la madre
mia, e i miei fratelli.

33. Imperocché chi farà la volontà di Dio,

quegli è mio fratello , mia sorella
,

e ma-
dre.

di popolo Intorno a lui ,
e I' avidità , che lutti aveMIO, di

udir sua panda, e l'autorità, che egli andava acquistando.

30. A motivo che dicevano : re. Spiega il Vangelista

qual fosse la l>cslemrala contro lo Spirilo santo, della

quale aven parlato Cristo, la quale dice egli, che con-

sisteva in dire , che Cristo avea Io spirilo immondo , e

che in virili di questo spirito faceva i mirandi.
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CAPO QUARTO

Pagabuia ilei tentinoIme tpiegata ai discepoli. Im lucerna dee porti sul condellirrc. Parabola della te-

niniza gettata sulla terra , tu quale creare ,
mentre dorme il seminatore ; e del granello della se-

na/ni. Spiega a parte ai discepoli tutte queste cote, Essendo in barca, risvegliato dal sonno, ac-

quieta la tempesta.

4 .
* Et iteroni cocpit ducere ad mare : et

congregala est ad cuiji turba multa; ila ut na-

vin» ascendens sederei in mari: et omnis tur-

ba circa mare super tcrram crai:

* Matlh. 13. 1. Lue. 8. 4.

2. Et docebat eos in parnbolis multa, et di-

rebai illis in doctrina sua :

3. Audilc : Ecce cxiit seminari* ad seminan-

dum.

4.

Ktduin seminai, aliud cecidit circa viam,

et vencrunt volucrcs codi , et comederunt il-

lud.

3. Aliud vero cecidit super petrosa, ubi non

hahuit tcrram multam : et statini exortum est,

quoniam non habebat altitudinem terrae:

fi. Et quando exorlus est sol, exacstuavit: et

co quod non habebat radicem, exaruit.

7. Et aliud cecidit in spinasi et ascenderunt

spinae, et suflocaverunt illud, et fructum non
dedit.

8. Et aliud cecidit in tcrram bonam: et da-

lia! fructum ascendentem, et crescentem; et af-

ferebat unum triginta, unum sexaginla, et iinuiii

cenlum.

9. Etdicebat: Olii babel aures audicndi, au-

diat.

10. Et cimi esset siugularis, inlerrogavcrunt

euni ili, qui cum co crani duodeeim, parabo-

lani ;

11. Et diccbat eis: Vobis datimi est nosse

mysterium regni Ilei : illis autem
,

qui foris

Mini, in paraholis omnia fìunt

:

12. * Ut videntes videant, et non videanl:

et audientes audiant, et non inlelliganl : ne-

quando convertantur
,

et dimittantur cis pec-

cata. * /«. 6. 9. Mail. 43. 44. Jo. 12. 40.

Ad 28. 26. Rom. 44. 8.

13. Et ait illis : Nescitis parabolani liane? et

quomndo omnes parabolas cognnM'clis?

44. Qui seminai, verhtim seminai.

43. Hi <11110111 sunt, qui circa viam, libi se-

niinalur verbum : et cum audicrinl , confestim

vcnil Sa tanas, et auferl verbum, quod semina-

tum est in eordibus eorum.

II. Per quelli
,
che sono Suora. Por quelli . clic sono

stranieri riguardo al inio regno. In simil senso e usala

quella frase in altri luoghi del nuovo testamento, e pres-

so gli aulirlo Padri per dinotare quelli , che non seguono
la dottrina di Cristo, che vivono Inori dell’Arca, vale

a dire fuori della Chiesa.

4. E cominciò (ti nuovo a insegnare vicir

no al mare : e si ranno intorno a lui mol-
titudine di gente j dimodoché montato in una
barca sedeva sul mare: e tutta quanta la

turba stava in terra lungo la marina:
2. E insegnava loro motte cose per via di

parabole , e diceva toro secondo la sua ma-
niera di insegnare:

5. Ponete mente: Ecco , che il seminato-

re andò a seminare.

4. E mentre seminava
, parte ( del seme)

cadde lungo tu strada

,

e venner gli uccelli

deli aria , e lo mangiarono.
3. Un'altra parte cascò in luogo sassoso,

dove non trovò motta terra: e subito nacque,
perché non uvea terren profondo:

fi. Ma levatosi il sole, fu arso dal calo-

re: e, perchè non avea barbicato, seccò.

7. Un’ altra parte cadde tra le spine: c

cresciute le spine lo soffogarono , e non re-

cò frutto.

8. Altra cadde in buon terreno: e dette

frutto, che venne su rigoglioso, e rese dove
tretila per uno , dove sessanta , e dove cento:

9. E diceva loro: Chi ha orecchie da in-

tendere, intenda.

40. Ma quando egli fu solo, i dodici, che
eran con lui , lo interrogarono sopra la pa-
rabola.

44. Ed egli diceva loro: A voi è dato d in-
tendere il mistero del regno di Dio : ma per
quelli, che sono fuora , tutto si fa pervia
di parabole :

42. Affinchè vedendo veggano , e non veg-
gano: e udendo odano, e non intendano:
perchè non si convertano una volta , e siati

loro rimessi i peccati.

13. E disse loro: Non intendete questa pa-
rabola? e come intenderete tutte ( le altre

)

parabole?

44. Il seminatore è colui, che semina la
jHtrola.

13. Quelli
, che la semenza ricevono lun-

go la strada , sono coloro , ne* quali vieti

seminata la parola : ma udita che V hanno9
vieti tosto Satana, e porta via la parola se-
minata nei loro cuori.

12. Affinché vertendo . . . non veggano: r udendo oda -

no ,
e non intendano .- perche ec. L’ altuso ilei lumi

,

e delle grazie ricevute, e la ostinazione coolro la ve-
rità è giustamente |mnit.i con la privazione della luce,
c della intelligenza

, la quale servir poteva alla loro con-
versione , e salute
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16. El hi sunt simililer, qui super petrosa

scininantur : qui clini auilierint verbum, statini

cuiii gaudio accipiunl illud:

17. Et non habcnt radicelo in se; sed tem-
|Mirak*s glint; deinde orla trihiilatinne, et per-

seguiione propter verbum , confestim scandali-

zantur.

18. * Et alii sunt, qui in spinis seminaiitur:

hi sunt, qui verbum audiunt: * 1. Tini. 6. 17.

19. Et aerumtiae sacculi, et deceplio divilia-

rum, et circa rcliqua concupiscenliae intrudili-

Ics su (focaut verbum; et sino Crucili eflicitur.

20. El Ili sunt, qui super terram bonani se-

minali sunt, qui audiunt verbum, et suscipiunt,

el friietilieant . unum triginta
, unum sexagm-

ta, et unum centum.

21. * Et dicebat iliis: Numquid venit lucer-

na, ut sub modin pnnatur, aut sub ledo? nonne

ut super candclabrum |Kmatur? * Atati. 6. 16.

Lue. 8. 16. et 11. 33.

22. * Non est cnim aliquid abscondilum

,

quod non manifeslelur : nec facilini est occul-

tinn. sed ut in palam vetiial. * Mali. 10. 26.

Lue. *. 17.

23. Si quis habet aures audicndi, audiat.

24. Et dicebat illis: Videte, quid atulialis. * In

qua nienstira mensi fuerilis, remetictur vobis,

et adiicietur vobis. * Mail. 7. 2. Lue. 6. 38.

26.

* Qui eniiii habet , dabitur illi : et qui

non habet, elioni quod habet. aufcrctur ab co.

* Mail. 13. 12. et 2». 29. Lue. 8. 18.

et 19. 26.

26. El dicebat; Sic est regnimi Dei, quemad-
mndum si homo iaciat semenlem in terram.

27. Et dormiti, et exsurgat nocte , et die ;

et senien germincl
,

el increscat
,
dum ncscit

illc.

28. litro enim terra fruclifical primiim her-

hain
,
deinde spicam

,
deinde plenum frumen-

toni in spica.

29. Et curii produxerit frudtis , slatini .mit-

tit falcem, quoniam adest messis.

21 . Font rhé vieti fuori la lucerna ec. Rende ragione

ili i|ue]lo. che avea detto ver». II.: A voi è dato d’ inten-

dere il mieterò Un per quelli , che tono fuori ec.

Dice egli ndmu|up, che non prapoupva le paratale ron-

l«“lieti li i misteri del regno di Dio, perchè non fossero in-

lese ,
ma anzi per farle intendere: e «e dalla moltitudine

non erano inlese, né ad essa erano siate spiegate, veni-

va il male da loro, dalla poca, «i niuna fede, dalla poca

sollecitudine delle cose della salute, dal poco desiderio

d* Imparare , e dal trasrurar di ricorrere coll' ora/àrnie a

chi poteva darne toro 1’ intelligenza , come faceva co' suoi

«liscepoli.

22. Imperocché non è roto nascosta , ec. Le paraliole,

che io propongo, e la dottrina, che io con esse vo inse-

gnando, benché sia adesso nascosta agli infedeli, e a quel-

li, che non hanno amore alla mia parola, non è pero

cosa, che debita restar sempre all' oscuri»; ma sara au/J

posta in chiarissima luce colla vostra predicazione.

16. Similmente quelli , che ha n ricevuto il

seme in luoghi sassosi , sono coloro , che ,

udita la parola , subito l' abbracciano con

allegrezza :

17. E non hanno in sé radice j ma san

di corta durata : e venuta poi la tribnlaziin

ne c la persecuzione a motivo della parola

,

restano subilo scandalizzali.

18. Quelli , che ricevono il seme Ira le spi-

ne, sano coloro, » quali ascoltano la pa-

rola :

19. Ma le sollecitudini del secolo , e le

ingannevoli ricchezze, e gli altri disordina-

ti affetti sopravvenendo soffocano la paro-

la ; ed ella rimane infrtitluosa.

20. Ma quelli , che il seme ricevono in buon

terreno, sono coloro , i quali la parola ascol-

tano e V abbracciano , c portano frutto , chi

il trenta, chi il sessanta, e chi il cento per

uno.

21. E diceva toro: Forse che vien fuori

la lucerna per esser messa sitilo del moggio

,

o sotto al letto? non vien ella per esser po-

sta sul candelliere?

22. Imperocché non è cosa nascosta ,
che

non abbia a manifestarsi: né che sia fatta

jter islare occulta, ma per uscire alla luce.

23. Chi ha orecchie di intendere, intenda.

24. E diceva loro: Badale a quello, che

udite. Con quella misura , colla quale ave-

rete misurato , sarà rimisurato a voi, e con

giunta.

26.

Imperocché a colui
,
che ha , sarà da-

to : ma a chi non ha , sarà tolto anche quel-

lo che ha.

26. Diceva ancora: Il regno di Dio è, co-

me se uno gella il seme sopra la terra.

27. E dorme, e si alza notte , e di: e il

seme barbica , e cresce , menlr' ei noi sa.

28. Imperocché la terra da se stessa pro-

duce prima V erba ,
poi la spiga , indi uel~

lu spiga il pieno frumento.

29. E formato che sia il frullo , tosto vi

si mede la falce, perché é tempo di messe.

24. Con quella minora, re. La misura (ilice s. Girola-

mo» colla quale noi misuriamo, ella è la nostra fede; la

misura, colla quale è rimisurato a noi. c |* intelligenza

delle cose relesti , la quale intelligenza è rcnduta , e con

grande esulieran/a è multila alla fede; siccome per op-

posti» la stessa intelligenza è tolta .•11* incredulità. Si ser-

ve Gesù Cristo di questo proverbio per risvegliare, e ac-

cendere sempre piu ne' cuori de’ suoi discepoli l’amore,

e lo studio della divina parola , di cui dovrai! essere ban-

ditori a Itene li/io di tulli gli uomini.

25. A colui, che ha, sarà dato: ma a chi non ha, ec

.

Chi con fede riceve la parala , e colla fede la coltiva ,

avrn nuovi accrescimenti d' intelligen/a ; a chi non avra

fede , sara tolta anche la naturale intelligenza, e si rimar-

ra in quella orribile cecità, nella quale caduto rlir sia II

peccatore, nissun uso sa quasi piu tare delle stesse facol-

tà naturali per sua salute.

2« — io. Il regno 11> Di» é , rame te uno ec. Lo scopo
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VANGELO DI GESÙ* CRISTOm
50. Et «licebat: Cui assimilabimus regnati)

Dei? aut cui parabola*? comparabinius illuil

?

51. * Sicul granimi sinapis. quoti , cuni se-

minatimi fuerit in terra
,

niinus est oinnibiis

acminibus , <juae sunt in terra.

* Alati. 13. 51. Aire. 13. 19.

32. Et cum seminatimi fuerit , ascendi! , et

lìl maius omnibus oleribus, et facit ramos ma-
gne»; ita ut (lossiiit sub umbra eius aves coeli

babilare.

33. Et talibus multi» parabolis loquebatur eis

verbuin
,
prout |>olerant audire:

34. Sine parabola autein non loquebaltir eis :

scorsimi autein discipulis suis disserebat omnia.

33. Et ait illis in illa die, cum sero csset

factum: Transeamus contra.

30.

* Et dimittentes turbani. assuntimi cum,
ila ut crai in navi: et aliae naves erant cuin

ilio. * Afalth. 8. 23. Lue. 8. 22.

57. Et facta est procella magna venti, et flu-

ctus mitlebat in navim
;

ita ut implcretur na-

vi».

38. Et erat ipse in puppi su[mt ccrvical dor-

mienti : et excitant eum, et dicunl illi: Magi-

ster, non ad te pertinel, quia perimu»?

39. Et exsurgens comminalus est vento, et

dixit mari: Tare, obmulesce. Et cessavit ven-

tus: et facta est tranquillila» magna.

40. Et ait illis; Quid timidi estis? uccdum
hahetis (idem? Et timueriint timore magno, et

dicebant ad allenii ruin : Qui», pulas, est iste,

quia et vcnius, et mare obediunt ei?

di questa bella parallela si è. primo, d* Insegnare nell Apo-

stoli , « a tutti i ministri del Vangelo . die non debbono

disanimarsi
,
allorché non veggano fruttificate atMlblf-

mente la semenza della parola da essi sparsa : imperocché

P effetto di essa sovente non è conosciuto, se non da Dio

solo: in secondo luogo di avvertirgli a non volere giam-

mai attribuire a loro stessi, p alla propria -viriti il frutto

della semenza divina, dappoiché, come dice. I’ Apostolo,

«è colui , che pianta ,
nè tatui, che inaffiq . è qual-

che caia; tua Dio è, che dà il crescere, I. Corinth.

III. 7.

33. Secando che potevano udire. Airuni Padri, e I mer-

liceli spiegano queste parale, come se il Vangelista voles-

se dire, che Cristo parlava cosi alle turile per via di pa-

raluce. affitte di adattarsi alla loro capacita; ina non du-

bito. che sia piu vera, e certamente piu adattala a lutto

it discorso precedente la sposizione di s. Clemente, «. Am-
brogio, Beda, • altri, l quali vogliono, che il seni! men-

to di s. Marco sia questo : che Cristo parlasse cosi per

via di parabole
.
perche quelli, che non credevano, e non

30. E diceva ancora: A qual cosa asso-

miglieremo noi il regno di Dio ? o con qual
partibnla lo figureremo.

31. Egli è come un granello di senapa 3 il

quale
}
quando si semina in terra , è il mi-

nimo di tutti i semi
f che sono al mondo.

32. Afa seminato che è , si innalza , e di-

venta maggiore di tutti i legumi
, e fa gran

rami j dimodoché gli uccelli dell'aria al

-

V ombra di lui possono albergare.

33. E spiegava loro la parola con molte
di queste parabole , secondo che potevano
udire ;

34. E non parlava loro senza parabole j
ma a solo a solo il tutto sponeva a* suoi di-

scepoli.

38.

E lo stesso giorno , venuta la sera ,

disse toro : Passiamo alt
1
altra riva.

30. E licenziato il popolo, lo menarono

,

come stava nella barca: e altre barche an-
cora erano con esso.

37. E si levò gran bufera , la quale get-

tava te onde nella barcaj dimodoché la bar-

ca si empiva.

38. Ed egli se ne stara in poppa addor-
mentato sopra un guanciale : e lo svegliano,

e gli dicono : Maestro , a te non cate } che

noi andiamo in perdizione ?

39. Ed egli alzatosi , sgridò il vento , e

disse al mare . Chetati , non zittire. E cessò

il vento : e si fé.' gran bonaccia.

40. Ed egli disse loro: Perché temete? non
avete pur anco fede? ed essi furon ripieni

di timor grande , e dicevano V uno all ' al-

tro : Chi é mai costui , cui e il vento e il

mare prestano ubbidienza?

avevano bramosia d’intendere, non potevano, vale a di-

re non eran disposti , non eran degni di udire svelate

con discorso chiaro, e aperto le cose di Dio ; non meri-
tavano tanta luce. lai paratala nelle sacre Interré una ma-
niera di discorso allegorici)

, che ha bisogno di spiega-

zione. Non erano adunque le paratale proposte da Cristo

ima maniera d* insegnare la piu confacente alla rozzezza

delle turile; mentre anche gli Apostoli ebbero a domati

darne la spiegazione . ma erano adattate a’ lini di Din ,

e nllp disposizioni della sua provvidenza . la quale rotea

etiti la oscurità di queste e accendere II desiderio de’ buo-

ni ,i quali ne bramavano, e domandavano I* intelligenza,

e punire I’ ostinazione de’ cattivi, e de’ negligenti , nei

quali l‘ attaccamento alle rose terrene estingueva ogni

penderò della vera loro salute.

34. E non portoni loro joim parabole. Vuol dire, che
per lo piu in tutti 1 suol pubblici discorsi molte cose eran

trattate da Cristo per via di paratale : e ili rado parlava

ilo* misteri del regno di Dio alla moltitudine senza far uso

di paratale.
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CAPO QUINTO

Sei parte de' Cerateti» risana un demoniaco furiutisumo da una Icgion di demoni» , a’ guati dà lice»-

2d d'entrare ne’ porci. JSon permeile a guest' uomo, che lo segua. Cura uno donna dal flutto di

sangue. Fa a casa di daini, e risuscita la figliuola.

1. £1 * venerimi trans frollini mari» in re-

gione ni Gcrasenortim.
* Matth. 8. 28. Lue. 8. 20.

2. El cxcunti ei de navi statini occnrril ei

de uumuinenlis homo in spirili! iminundo,

3. Qui domicilium liabebat in momimenlis

,

el ncque calenis iain quisquam poterai eum li-

gare:

4. Quoniam saepe compilibus, et ralente vin-

ctus dirupissct calenas, el compcdcs comminute*

set, et nemo poterat rum domare :

3. Et Semper die. ac nodo in monumentisi
et in itionlibus orai, clamai», et eonddens se

lapidibua.

0.

Videi» anioni Jesum a longc cucurrit, et

adoravit eum :

7.

Et clamans voce magna, dixil: quid inibi,

et libi
, iesu (ìli Dei altissimi ? adiuro le per

Donni, ne me torqueas.

5. Dicebat cnim illi: E\i, spirili» inumi rido,

ab bomine.

9. Et inlerrogabat eum: Quod Ubi nomen
est? El dicit ei: Legio inibì nomen est, quia

multi sumus.

40. Et deprerabalur eum multimi
, ne se ex-

pelleret extra regionem.

11. Erat aulem ibi circa monlem grex por-

corum magnus, pascci».

12. Et dcprecahantur eum spiriti», diceii-

les: Mille nos in porcos, ut in cns iiitrocamus.

13. Et concessi! eis slatini Jesus. Et exeun-

les spiriti» iminundi introicrunt in porci» : et

magno impetu grex praecipitatus est in mare

ad duo millia, et sufTocati sunt in mari.

14. Qui autem pascebant eos', fugcnint
,

et

nunliaverunt in civilatem, et in agros. El egressi

sunt ridere
,
quid esset factum:

13. Et veniunl ad Jesum: el vident illuni,

qui a Daemonio vexabalur, sedentem, vestitimi,

et sanac mentis, et timuerunl:

a. Un uomo posseduto dallo spirito immondo. S. Mat-

teo parla di due (natasi ; a. Marco.es. Luca di uno solo;

forse perche questo era il più celebre , e nolo per la sua

forra , e pel male clic faceva In qoe* contorni. Alcuni

credono, che questo fossa Gentile , oude meritasse di es-

sere piu specialmente rammentala e ammirata la carità,

che Gesù Cristo (venuto, com’cl diceva, per Ir sole pecorelle

smarrite dalla casa d’Israele) avea dimostrato verso di lui.

IO. Che non gli scacciaste da quel j
tocte. Il paese di

lllBBIA VOI. III.

1. E tragittato il lago , giunsero nel pae-

se dei Geroseni.

2. E smontato Gesù di barca se gli fece

subito incontro dai sepolcri un uomo posse-

duto dallo spirito immondo

,

3. Il quale abitava nei monumenti , nè vi

era, chi ornai potesse tenerlo legato nè pur
con catene

j

4. Imperocché essendo stato spesse volte le-

gato con catene, e co’ ferri a’ piedi

,

aveva

spezzate te catene, e rotti i ferri , e nissuno

poteva domarlo:
3. E stava sempre di e notte per li mo-

numenti , e per le montagne , gridando , e

lacerandosi colle pietre.

fi. Questi, veduto da lungi Gesù , corse, e

adornllo :

7. E sciamò ad alta voce
,
e disse: Che ho

io da /are con te, Gesù figliuolo di Dio al-

tissimo? Ti scongiuro per Dio , che non mi
tormenti.

8. Imperocché Gesù dicevagli: Esci, spi-

rito immondo, da questo uomo.

9. E gli dimandò: Che nome è il tuo? Ed
egli rispose: Legione è il mio nome, per-

chè siamo molti.

10. E lo pregava con larghe parole, che

non gli scacciasse da quel paese.

11. Era in quel luogo a pascere intorno

al monte una gran mandra di porci.

12. Egli spiriti lo pregarono ,
dicendo:

Mandaci nei porci, sicché entriamo a stare

in essi.

13. E subito Gesù il permise loro. E usci-

ti gli spiriti immondi , entrarono ne’ porci :

e con furia grande la mandra , che era di

circa due mila , si precipitò nel mare, e nel

mare annegnssi.

14. E i pastori fuggirono , e portarono la

nuova in città, e per lu campagna. E la

gente andò n vedere quel che fosse acca-

duto:

13. E arrivati, dove era Gesù ,
videro co-

lui , che era tormentato dal Demonio , che

stava a sedere, rivestito, c di mente sana,

e s‘ intimorirono.

Gadara era popedato parte di Irt'Utili , e parte di Ebrei ,

i quali pel continuo conversar co' Gentili erano divenuti

(come pensano alcuni ) o apostali , o poco men che pa-

gani ;
per qurslo I demoni si raccomandavano per non

essere esiliali da un paese, dove aieann il Irono già sta-

bilito. Ma e con questa, e con la domanda, che fanno

nel verso seguente confessano chiaramenle, che nulla pos-

sono contro degli uomini , se non quanto vlen loro per-

messo da Dio.

13
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414 VANGELO D! GESL CRISTO

t fi Et narraverunt illls, qui viderant, quali-

lei' factum esset j?i, qui Daemonium habuerat,

et de porci*

17.

Et rogare cooperimi eBm, ut dlscederet

de lìnilms eorum.
t8. Cumquc ascenderei navim

,
cocpit illum

deprecali, qui a Daemouio vexatus fueral
, ut

esset ciim ilio:

tu. Et non admisit eum , sed ait illi: Vado

in domimi tuam ad luos, et annunlia ili is ,

quanta libi Doininus fecerit , et misertus sit

lui.

20. Et abili, et cocpit praedicare in Deca-

poli, quanta sibi fccisset Jesus: et omnes mi-

rabant ur.

21. Et cum Ira liscendbset Jesus in navi rur-

suni trans frollini, convenit turba multa ad cimi,

et crai circa mare.

22. Et venit quidam de arcbisynagogis
, no-

mine Jairus: et videns eum procidii ad pedes

cius

,

2.1. Et deprecabatur eum multimi
, dicens:

Qimniam li I in mea in extremis est: veni, im-

pone nianum super eam, ut salva sit, et vi-

vai.

24. Et nbiil cuin ilio, et sequebatur eum
turba multa , et comprimehant eum.

2». Et mulicr, quae erat in profluvio san-

guina annis duodecim,
2fi. Et fuerat multa perpessa a compluribus

mcdicis
, et erogaverat omnia sua

, nec quid-

qua m profecerat; sed magi* deterius habeliat:

27. Curii audisscl de Jesu
,

venit in turba

retro, et teligli veslimenlum cius:

28. Dicebat enlm : Quia si vel veslimenlum

eius teligero, salva ero.

29. Et confeslim siccalus est fons sangninis

eius: et scnsit corpore, quia sanata esset a

plaga.

50. Et statini Jesus in semelipso cognosccns

virtùlem, quae exierat de ilio, convcrsus ad tur-

bam aiebai: Quia tetigit restimenta mea?

5t. Et diceburit ci discipuli sui: Videa tur-

iti. E quelli , che avean veduto, raccon-

tarono ad essi, quanto era accaduto all'in-

demoniato , e sui fatto de" porci.

17. Ed essi cominciarono u pregarlo, che

si partisse dai loro confini. •

18. E montato che fu in barca, cominciò

quegli, che era stato vessato dal Demonio

,

a domandargli in grazia di starsene con lui.

19. E Gesù non V accettò, ma disscgli:

Va' a casa tua da tuoi, e annunzia ad es-

si, quanto ha per te fatto il Signore, e come
ha avuto pietà di te.

20. Ed egli se n andò, e cominciò a pre-

dicare per ta Decapoti , quanto aveva fatto

per lui Gesù: e tutti ne restavano maravi-
gliati.

21. Ed essendo Gesù nuovamente passato

coìta barca alt opposta riva, si radunò in-

torno a lui gran fotta: ed egli si stava vi-

cino al mare.
22. E andò a trovarlo uno de' capi detta

sinagoga, chiamato Giairo : it quale vistolo

appena, si prostrò a' suoi piedi
,

23. E pregavamo istantemente , dicendo: La
mia figliuola è ali estremo: vieni , e poni
sopra di tei la mano , affinchè sia salva , e

viva.

24. E Gesù andò con esso, ed era segui-

tato da gran folta di popolo, che lo pre-

meva.
2ìi. E una donna, la quale era da dodi-

ci anni malata di una perdita di sangue,
2fl. E molto aveva sofferto da molti me-

dici , e avea speso tutto il suo senza pro n-

unzi era piuttosto peggiorata:

27. Avendo udito parlare di Gesù, andò
per di dietro nella calca , e toccò la sua ve-

ste :

28. imperocché diceva: Purché io tocchi

solamente ta veste di tui, sarò salva.

29. E subito la sorgente del sangue in lei

stagnò: e nel suo corpo senti di essere sa-

na da quel mate.
30. Ma Gesù avendo subito conosciuto den-

tro di sé la virtù, che era uscita da lui, ri-

voltosi alla turba
,
disse ; Chi ha toccato le

mie vesti?

31. E i suoi discepoli gli dicevano: Tu ve-

KN. Cominciò ... a domandargli cc. Certamente quest’ uo- 19- Per questo ilice*!
,
questa donna essere andata nssoo-

nio chiedeva a Cristo la grazia d’ essere ammesso tra’ suol stamente tra la folla per di dietro a toccar la veste di Gesù-
discepoli : Imperocché se avesse voluto andar dietro a lui, UO. F. nel ano corpo tenti er. Mostra I’ effetto di un
come nndnvnn le turbe, avnddte potuto farlo sema chic- grande istantaneo miracolo; perchè, laddove nelle gunri-
derne la permissione. Può anche essere, che egli min vn- gioni ordinalo, e naturali le forze non ritornano in un
lesse aline •n.irsi dal suo liberatore per limore di non corpo debilitato, se non lentamente, questa donna dopo
ricadere nelle mani de’ demoni , e che Cristo non lo am- dodici anni di male, e di tal male, straziata dai medici,

mettesse per fargli vedere, clip anche da lontano sapeva, e dai rimedii, al solo torca mento della veste di Cristo
e poteva difenderlo, ed era maggior gloria di Dio, di'vi riempire si sente di vigorosa sanità,

si restasse tra la sua gente; dove al sederlo libero e sano 30. Im virtù, ch'era uscita cc. Espressione popolare,
non poteva essere, che non si risvegliasse in molti il de- ma di grande energia; perchè spiega come la virtù

sidrrin di conoscere il suo liberatore. de’ miracoli era in Cristo non venuta di fuori , o d’ al-

i~. Ando per di dietro nella calca, cc. Gli Ebrei ab- tronde, come ne’ profeti, ma in lui esistente
, o imniede-

liorrivano fortemente tali malattie, ed era proibito nella k-g- simata con lui : c perciò dicesi , che da lui usciva , quan
gè di aver comunicazione alcuna con chi ne patisse, Lcvit. do a prò degli uomini si adoperava.
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SECONDO S. MARCO CAP. V

barn comprimentem lo, et dicis: Quis ine te-

li(.'il?

.12. Et circumspicicbat videro cam, quae Ime

fecerat.

33. Mulier vero timais, et Ireniens, sciolta,

qiiod facilini esset in so, venit. et procidit ante

cura, et dixit ei omneni veritatem.

54. Ilio miteni dixit ei : Filia ,
(ìdes tua te

salvai» fcr.it: vade in pace, et osto sana a pla-

ga tua.

38.

Adhuc eo loquente, veniunt ab archtsy-

nagogo dicentes: Quia filia tua mortua est: quid

ultra vexas Magistrum?

36. Jesus aulem audito verbo, quod diceba-

tur, ait archisynagogo : Noli ti inere : tanlum-

raodo crede.

37. Et non admisit quemquani se sequi, nisi

Petrum . et Jacobuin
,
et Joamiem fralrem Ja-

cob i.

38. Et veniunt in domimi archisynagogi
, et

videi tumultuili
, et flenlcs

,
et ciulanles mul-

inili.

39. Et ingressus ait illis : Quid turbamini

,

et ploratis ? puclla non esl mortua
; sed dor-

mii.

/IO. Et irridebant eum. Ipsc vero, cieclis o-

mnibiis
,
assumi! patroni

,
et malrem puellae

,

et qui secum erant, et ingreditur, ubi puella

erat iacens.

41. Et tenens inanimi puellae, ait illi: Ta-

lilha cumi, quod est interpretatimi : Puella (libi

dico) surge.

42. Et confestim surrexit puella, et ambula-
bat: erat aulem minorimi duodecim: et obstu-

pucrunt stupore magno.

43. Et praecepit illis vehemenler, ut nemo
id scirei: et dixit dari illi manducare.

32. Guardava intorno. Non era ignoto a lui chi Io aves-

te toccato ; ma voleva rendere le turbe , e gli Apostoli

attinti al miracolo, c impegnare la donna a raccontare

quello che era avvenuto.
33. Timorosa

, e tremante.. Temeva , che Gesù non le

rimproverasse l'ardimento di averlo toccato senza es-

terne ritenuta dal riflesso di tua immondezza; ma e-

gli conferma la sua guarigione attribuendola alla sua
fede.

40. E quelli che eran con esso lui. I tre discepoli no-
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ili come la turba ti preme , e domandi: Chi
mi ha toccalo?

32. Ed egli guardava iti torno per veder
colei che uvea ciò fallo.

53. Ma la donna timorosa , e tremante

,

sapendo quello, che era in sé avvenuto, an-
dò a prostrarsi dinanzi a lui , e gli disse,

tutta la vorilà.

34. Ed egli le disse : riglia , la tua fede

ti ha salvata: va' in pace

,

<? sii guarita dal

tuo male.

38. Mentre tult' ora parlava , arrivò gen-
ie dalla casa del capo della sinagoga , che
dissegli : La tua figlia è morta : perchè dui
tu altro incomodo ni Maestro?

30. Ma Gesù sentilo quel che dicevano

,

disse al capo della sinagoga : Non temere,

solamente abbi fede.

37. E non permise , che nissuno lo segui-

tasse, fuorichè Pietro , e Giacomo, e Giovan-
ni fratello di Giacomo.

38. E giunto alta casa del capo della si-

nagoga, vide del tumulto , e gente che pian-
geva, e ululava forte.

39. Ed entrato dentro disse loro: Perchè
v* affannate , e piangete ? la fanciulla non è

moria j ma dorme.
40. Eil essi si burlavan di lui. Ma egli

,

falligli andar via lutti, prese con sé il pa-

dre , e la madre della fanciulla , e quelli

che eran con esso lui, ed entrò dov‘ era gia-

cente la fanciulla.

41. E presa la fanciulla per mano , le dis-

se: Talilha cumi, che vuol dire: Fanciulla

( tei comando ) alzati.

42. E immediatamente la fanciulla si al-

zò, e camminava : imperocché ella aveva do-

dici anni: e rimasero pieni di grandissimo
stupore.

43. E comandò loro strettamente, che n is-

sano dò risapesse : e disse , che le fosse da-

to da mangiare.

miciali di sopra ver». 87. Coti non ritiene , te non I te-

stimoni! necessari! in prova del miracolo.

43. Che nissnno ciò risapeste. Forse non volle, che fos-

se ancora noto a tutti il sovrano potere , che egli avea

sopra la morte , il qual potere dovrà si gloriosamente

spiccare nella tua risurrezione ; e per questo ancora dis

se di sopra, che la fanciulla dormiva. Volle pero di buo-
n’ora dare alcun seguo di tal potere, e averne testimoni!

alcuni de’ suoi discepoli , nllm di rendere viepiù creili

bile la sua stessa risurrezione
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CAPO SESTO

.inimicano la dottrina di Otti* » tuoi concittadini ; ma pochi miracoli egli fa tra loro a motivo del'

tu loro incredulità. Manda gli .4pv itoli a predicare,
dando loro gli opportuni insegnamenti. Ero-

de, udita la fama di Critlo, dice, ette Giovanni è risuscitato. Morte del preeurtore
,

la tetta del

quale Erode, per un giuramento fallo, dona alla figliuola di Erodiade. Miracolo de’ cinque pani, e

due petei. Cammina sopra del mare, e acquieta la tempesta. Sella terra di Genetareth ton risana-

ti molti al torco detV orlo delta tua rette.

* Et egressas inde abili in patriam suara :

et sequebantur cuti! discipiiH sui:

• Afa(Ih. 13. «4. Lue. 4. 16.

2. Et faclo sabbalo , coepit in synagoga do-

lere: et multi addiente!» admirabantur in do-

©trina eius, dicenles: Inde buie haec omnia?

et quae est sapienlia
,
qune data est itti? et

virlutcs tale», quae per manti» eius cfliciun-

tur?

3. * Nonne hic est faber, filiti» Mariae, fra-

ter Jaeobi, et Joseph, et Judae
,

et Simonis?

nonne et sorores eius hic nobiscum sunt? Et

scandalizabanlur in ilio. * Joan. 6. 42.

4. Et dicebat illis Jesus : * Quia non est pro-

pheta sine bonore, nisi in patria sua, et in do-

mo sua, et in cognatinnc sua.

• Matth. 13. 87. Lue. 4. 24. Joan. 4. 44.

8.

Et non poterai ibi virtuteni ullnm lacere,

nisi |>aucos inlìrmos ,
imposilis manibus, cu-

ravi!:

6. Et inirabatur propter incredulitatem eo-

r u in
,

et circuibat castella in circuiti^ docvns.

7. * Et voeavit duodecim: et coepit eos mi t-

tere bir.os, et dabat illis polcslalem spirituum

immundorum.
* MaiIh. 10. {. Supr. 3. 14. Lue. 9. 1.

8. Et praecepit eis, ne quid tollcrent in via,

nisi virgam tantum , non |>eram
,
non panem

,

ncque in zona aes;

9. * 8ed cateeatos sandaliis
, et ne indueren-

tur duabus tunicis. * Ad. 12. 8.

10. Et dicebat eis: Quoctunque inlroierilis in

domimi . illic manete, doncc exeatis inde:

41. Et quicumqitc non receperint vos ,
nec

audierint vos, * ezeuntes inde, excutitc pulve-

3. Quel legnaiuolo. La parola greca potrebbe significare

o un fnlirn, n un muratore, n un legnaiuolo; ma ta co-

stante traditone di tutta I’ antichità c'insegna, che P ar-

te di Giuseppe era di legnaiuolo
, i* clic Gesù Cripto ai

occupò nella «trku arte sino al tempo della sua predica-

zione. Fratello di Giacomo. Vuol dire, nel linguaggio del-

la Scrittura, cugino, n parenti' stretto; questi C (.laroino

(letto il minore: e di Giuda ; di cui aliliiamn In lettera cat-

tolica , ed p-.jli é distinto col titolo di fratello di Giaco-

mo: e di Simone ; non dell* Apostolo , ma di un altro,

figliuolo aneli' esso di Gleofa , il quale succedette a s.

Giacomo nel Vescovado di Gerusalemme , Euteb. t. III.

IO. Le tue sorelle

;

vale a din* lo cugine.

a. Eccello il solo bastone. S. Matteo dice ( eap. x. IO. )

die auche il bastone fu proibito agli Apostoli ; ma per

1. E quindi partitosi afidò alta sua pa-

tria j e lo seguitavano i suoi discepoli:

2. E venuto il sabato , cominciò a inse-

gnare nella sinagoga : e molti all’ udirlo re-

stavano ammirati del suo sapere, e diceva-

no: Donde ha cnrafn cosini tulle queste co-

se? e che sapienza è quella , che gli è sia-

la conceduta? e quali maraviglie sono per

mano di lui operate?

3. Non è egli coslui quel legnaiuolo , figlio

di Maria, fratello di Giacomo, e di Giusep-

pe , e di Giuda , e di Simone? e non abbia-

mo qui tra di noi le sue sorelle? E si scan-

dalizzavano di lui.

4. Ma Gesù diceva loro: Non è il profeta

senza onore , fuorichè nella sua patria , e in

casa sua e tra * suoi parenti.

8. E non poteva far ivi alcun miracolo

,

se. non che guari pochi maiali, imponendo
loro te mani.

6. E si maravigliava della loro incredu-

lità, e girava pei castelli d‘ intorno, inse-

gnando.
7. E chiamò a sè i dodici: e cominciò a

mandargli a due a due , e dava loro pote-

stà sopra gli spiriti immondi.

8. E ordinò loro di non prender nulla j>el

riaggio , eccetto il solo bastone, non pane,
non bisaccia , non denaro nella borsa

j

9. Ma di calzarsi di sandali , e di non
avere due vesti da vestirsi

.

10. E dirmi loro: In qualunque casa en-

triate , trattenetevi in essa , fino a tantoché
quindi parliate.

11 .E dovunque non vorranno ricevervi ,

ni ascoltarvi, ritirandovi di li, scuotete la

(tastone ivi »’ Intende una sorta di arme; qui poi 11 ba-

stone da viaggio. Etili $. .imbmg. I. 0. in tura. Sono an-
cora di parere alcuni interpreti

, che il testo greco di *.

Matteo, tal quale è di presente, possa tradursi won ba-

ffone , re
,
coinè ha s. Marco

; ma la prima maniera di
conciliare i testi de’ due Vangelisti sembra la piu si-

cura ; e tanto piu , che rammentando Cristo in *.

Luca, mp. xxil. 36., il comando dato qui agli Apo-
stoli, e soggiungendo: ora poi ohi ha la tonaca, la
vende, e comperi la apoda , sembra , che venga egli stes-

so a interpretare , che il bastone . che è prolMto in s.

Matteo, sia una specie di arme, che portavano per difesa .

Gesù Cristo vuole, che i suol Apostoli siano veri disce-
poli della prnvidenra divina, c amatori perfetti della po-
veri!».
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SECONDO S. MARCO CAP. VI 117

reni de pedihus vestris in testimonium illis.

• Matth. 10. 4*. Lue. 9. ». Ad. 15. »1.

et 18. 0.

12. Et oxetinlos praedicabunt
,

ut pocnitcn-

(iam agercnt :

1 3. Et daomonia multa ciiciebant
,

* et un-
gebant oleo multati aogros, et sanabant.

* Jac. ». 14.

14. * Et audivit rex Herodes ( manife&tum
cnim factum est nonien eius ) et dicebat: Quia
Joannes ItaptUta resurrexit a inorili is : et pro-

pterea virtù tes 0|>erantiir in ilio.

* Matth. 14. 2. Lue. 9. 8.

1». Alii autein direhant: Quia Elias est. Alii

vero dieebant : Quia propheta est
,
quasi unus

ex prophetis.

1». Quo andito, Herodes ait: Quem ego de-

collavi Joaimcm, bit* a mortiti* resurrexit.

17. * Ipse enim Herodes misil, ac tenuit Joan-

nem, et vinxit eum in carcere propter Hcrodia-

dem uxorem Philippi fratris sui, quia duxerat

eam. * Lue. 3. 19.

18. Dicebat enim Joannes Herodi :
* Non li-

cei libi habore uxorem fratris lui.

* Lvoit. 18. 16.

19. Ilerodias autein insidiabatur illi: et vo-

lebat occidcrc eum; nec poterat.

20. Herodes enim metuebat Joannem, sciens

eum virum iustum, et sanctuiu: et custodiebat

eum, et audito co, multa facicbat, et libenter

eum audiebat.

21. Et cum dies opportuni!» accidisset, He-
rodes natali* sui coenam fecit principibus, et

tribuni» , et primis (ìalilaeac.

22. Cumque introisset lìlia ipsius Herodiadis,

et saltasset, et placuissel (ferodi., simulque re-

curnbentibiis, rex ait puellae: Pete a me, quod
vis, et dabo libi:

23. Et iuravit illi : Quia quidquid pclicris,

dabo libi , licei dimidium regni ilici.

24. Quae cum exisset, dixit matri suae: Quid

petain? Al illa dixit: Caput Joannis Baptistae.

2». Cumque introisset slatini cum festinalio-

ne ad regem, petivit, dicens : Volo, ut protinus

des mihi in disco caput Joannis Baptistae.

26. Et contristatus est rex propter iusiuran-

dum : et propter simul discumbentes noluit eam
contristare:

27. Sed misso spiculatore, praecepit afferri

13. Ungevano con olio. Il sacrosanto concilio di Tren-
to insegna, che in questa unzione era figurato il sacra-

mento dell'estrema unzione istituito di poi da Cristo.

14. E diceva. S. Agostino, Beila, e altri lessero: t dice-

vano : ottima lezione , come apparisce dal verso 15.

e i«.

polvere de‘ vostri piedi in testimonianza per

essi.

12. Ed essi andarono , e predicavano (agli

uomini ), che facessero penitenza.

13. E cacciavano molti demonii, e un-

gevano con olio molti malati , e li risana-

vano.

14. l'enne ciò a notizia del re Erode ( im-
perocché si era sparsa la sua rinomanza ) e

diceva : Giovanni Batista è risuscitalo da
morie: e in lui perciò spiccano te virtù.

1». Altri poi dicevano : Egli è Elia. Altri

dicevano : Egli è un profeta, come uno dei

profeti.

16. Ma Erode ,
quando ne ebbe sentito par-

lare, disse: Questi è quel Giovanni, cui io

tagliai la testa , egli è risuscitato da morte.

17. Imjierocchè Erode uvea mandato a pi-

gliare Giovanni , e lo tenne legato in prigio-

ne pei' causa di Erodiade moglie di Filippo

suo fratello , perchè egli se V era presa per

moglie.

18. Imperocché Giovanni diceva ad Ero-

de: jvon è lecito a te di ritenere la moglie

di tuo fratello.

19. Ed Erodiade gli tendeva insidie : e bra-

mava di farlo morire j ma non le riusciva

.

20. Imperocché Erode temeva Giovanni, sa-

pendo , che era uomo giusto , e santo: e lo

difendeva , e a persuasione di lui faceva mol-

te cose
,

e lo sentiva volentieri.

21. Ma venuto un giorno favorevole, Ero-

de fece una cena il suo di natalizio ai gran-

di delta corte, e ai tribuni, e ai principali

della Galilea.

22. Ed essendo entrata la figliuola della

stessa Erodiade a ballare , ed essendo piaciu-

ta ad Erode, e ai convitati, il re disse alla

fanciulla: Chiedimi quello che vuoi, c te lo

darò:
23. E le giurò: Qualunque cosa mi chie-

derai, te la darò, abbenchè sia la metà del

mio regno.

24. Ed ella uscita che fu, disse a sua ma-
dre: Che dimanderò? Ed ella dissele : La te-

sta di Giovanni Batista.

28.

E ritornata subito frettolosamente dui

re, gli fece la domanda, dicendo: Foglio,

che tu mi dia subito in un bacile la festa

di Giovanni Batista.

26. E rattristatosi il re per risguardo al

giuramento , e a’ convitati non volle disgu-

starla.

27. Ma spedi il carnefice , e ordinò , che

20. K lo difendeva. Intcndesi dalle insidie d" Erodiade.

Che questo sia il senso anche della Volgata, apparisce da

tutta la serie del discorso, e dal Circo.

2fl. Per risguardo al giuramento. Strana superstizione.

Coinè se un giuramento potesse obbligare a commettere

una scclleraggine.
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caput eius in disco. Et decollarti cimi in car-

cere.

28. Et attulit caput cius in disco : et dcdit

illud puellac. et puclla dedit inatri suae.

29. Quo audito ,
discipuli eius rcncrunt, et

tulcnint corpus eius: et posuerunt illud in mo-
numento.

30. Et convenientes Apostoli ad Jcstiiu re-

nuntiavcnint ci omnia
,
quae cgerant , et do-

cuerant.

34. Et ait illis: * Venite scorsum in desortnm

loco m, et requiescite pusillum. Erant cnim, qui

veniebant. et redibant multi; et nec spallimi

manduca ioli habcbnnt.
" Matth. 44. 13. Lue. 9. 40.

32. Et ascendenti» in navim
,

abierunl in de-

serlum locum scorsimi.

33. Et vlderunt eoa abeuntes
,

et eognove-

runt multi : et pedestre* de omnibus civitalibus

concurrerunt illue, et praevenerunt eoa.

34. * Et eiiens vidit turbam multam Jesus:

et misertus est super eos; quia crani sicut oves

non habentes paslorem ,
et coepil illoa docere

multa. * Matth, 9. 36. et 44. 44.

33. Et cum iam bora multa ficrct, accesse-

mnl discipuli eius. dicento: Dcsertus est Incus

hic, et iam bora pracleriit.

36. * l)i mille ilio*, ut euntes in proximas

villa*, et vico* emani sibi cibo*, quos mandu-
cent. " Lue. 9. 42.

37. Et rrspondens ait illis : Date illis vos

manducare. Et dixerunt ei : Euntes emamus
ducenlis denari» pam», et dabimus illis man-
ducare.

38. Et dicit eia: Quot panca habetis? ite,

et vklete. Et cum cognovisscnt , dicunt: Quiii-

que, et duos pisces.

59. * Et praccepit illi», ut accumbere face*

rent omnes secundum coutubeniia super viri-

de fucilimi. * Jouli. 6. 40.

40. Et discubuerunt in partes per ccntenos,

et quinquagcno».

41. Et acceplis quinque panibus, et duobus

piscibus, intuens in coelum, benedixit, et fre-

gil panes, et dcdit discipuli» sui», ut poncrcnt

ante eos: et duos pisces divisil omnibus.

42. Et mandiicaverunt oiunes . et saturati

suiti.

43. Et suslulerunl reliquia» fragmentorum

.

fliiodecim cophiuo» pieno», et de piscibus.

44. Erant autem, qui manducaverunt, quin-

que minia virorum.

43. Et slatini cocgit discipulos suo» ascen-

dere uavim, ut praecederent cum trans fretum

ad Bcthsaidam, dum ipse dimiltcrcl populum.

,12 In luogo apparitao, S Luca dice, ch« quieto luogo

GESÙ* CRISTO

fosse portata la testa di lui in un bacile. E
questi lo decollò nella prigione.

28. E fiorlà in un bacile la festa di luij
e la delle ulta fanciulla

,
e la fanciulla la

dette alla tundre sua.

29. Il che risaputosi da suoi discepoli9 an-
darono a prendere il suo corpo: e gli die-

dero sepoltura.

30. Ma ritornati gli .Spostali da Gesù gli

detter porle di tutto quello che avevan fat-

to , e insegnato.

31. Ed egli disse loro: renile in dispar-

te in luogo solitario, e riposatevi alcun po-
co. Imperocché eran umili quei che anda-
van e venivanoj e non avevano nemmeno
tempo di prender cibo.

32. E montati in barca, se ne andarono
in luogo appartato ,

e deserto.

33. E furono veduti, e osservati da mol-
ti, mentre si partivano: e concorsero per
terra a quel luogo da tutte le città, e vi
giunsero prima di loro.

34. E netto sbarcare Gesù vide la gran
folla : e n' ebbe compassione j imperocché e-

rano come pecore senza pastore , e incomin-
ciò a insegnar loro molte cose.

33. E facendosi tardi , se gli accostarono

i discepoli a dirgli: Questo è un luogo de-

serto, e Vara é già avanzata.

36. Licenzia questa gente, affinché va-

dano ne
3
vicini villaggi, e castelli a compe-

rarsi da mangiare.
37. Ma egli rispose toro , e dissei Datele

voi da mangiare : Ed essi dissero : Andia-
mo a comperare per dugento denari di lia-

ne, e te daremo da mangiare.
38. Ed egli rispose loro: Andate , e ve-

dete , quanti pani abbiate. E veduto che eb-

bero, gli dissero: Cinque , e due pesci.

39. E ordinò loro, che facesser sedere

tutta quella gente distribuita in tante tavo-

late su V erba verde.

40. E si misero a sedere divisi in brigate

qual di cento, e qual di cinquanta uomini
V una.

44. E presi i cinque pani, e i due pesci,

alzati gli occhi al cielo , benedisse , e spezzò

» pani , e li dette a" suoi discepoli, affinché

li ponesser loro dinanzi: e divise tra tutti

i due pesci.

42. E tutti mangiarono , e si satollarono.

43. E de' ilezzi raccolsero dodici sporte

piene , e de pesci (n
3
avanzò).

44 . Or quelli ,
che avevan mangiato , erano

cinquemila uomini.
43. E immediatamente costrinse i suoi

discepoli a montare in barca, e andare ud
aspettarlo di là dal lago dirimpetto a fieth-

saida , mentre che licenziava il popolo

fa il deserto di Bethsdùda , cap. 10
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46. Et min dimisissct cos
,

abiit in mniitcm

orare.

47. Et cum sero esset , erat navis in medio

mari, et ipsc soitis in terra.

48. * Et vidcns eos laborantcs in remigan-

do , ( erat cnim ventila coulrarius eis ) et circa

quarlam vigiliani noeti» venit ad eos
,
nmhulans

supra mare: et volebat praelerirc eos.
* Matth. 14. 24.

49. Al illi ^ ut viderunt eum ambulantcm su-

|ira mare, putavcrunt pban(asma esse, et excla-

mavcrunt.

50. Onines cuim viderunt cum, et conturbali

sunt. Et statilo locutus est cum eis , et dixil

eis : Confidile
,
ego sum : nolite liniere.

51. Et ascendit ad illos in navim, et cessa-

vi! ventus. Et plus magis intra se stiqiebaiit.

52. Non enim intellexcruiil de panibus: erat

cnim cor forum obcaecaluni.

53. * Et cum transfretassent , venerimi in

terram Genesarcth, et applicucruiit.

* Matth. 14. 54.

54. Ctitnque egressi esse ni de navi, continuo

coguoverunl eum.
55. Et percorrente» universam regionem il-

l.im
, cooperimi in grabatis eos ,

qui se ma-
le hnbcbanl

, circumferre
,
Ubi audiebant cum

esse.

50.

Et qiiociimquc inlroibat, in vico», vel in

villa», aut civitates, in plateis ponebant infir-

mo» , et deprecabantur eum
,

ut vel fimbriam

vestimenti eius langercnt : et quotquot langc-

bant eum, salvi fiebant.

48. Verta la quarta vigilia della notte andò verso ec.

Circa Ir Ire ore della mattina, o sia circa le tre dopo me/-
t$ nolle.

RI il cuor loro era accecata. Era certamente mirabile

cosa a riflettere coinè i discepoli atessero fatto molto ca-

46. E licenziato che V ebbe , te n' andò
sopra un monte a fare orazione.

47. E fattosi sera , la barca era in mezzo
al mare, ed egli solo a terni.

48. E vedendo i discepoli affannati a re-

mare. ( imperocché avevano il vento contra-

rio), verso la quarta vigilia della notte an-

dò verso di essi, camminando sopra le ac-

que: e volle passar loro avanti.

49. Ma essi, vedutolo camminare sopra

le acque credettero, che fosse una fantasi-

ma , e alzaron le strida.

50. Imperocché tulli Iti videro, e si spa-

ventarono. E subito parlò loro, e disse: ab-

biate fidanza, son io: non temete.

51. E montò da loro nella barca: e il

vento si quietò. E sempre più dentro di sé

si stupivano.

52. Imperocché non avevan fatta rifles-

sione al fatto dei pani: perchè il cuor loro

era accecalo.

55. E passato il lago , giunsero al paese

di Genesareth , e quivi approdarono.

54. E sbarcati che furono , subilo la gente

lo riconobbe:

55. E correndo per tutto il paese , comin-
ciarono a menare da tutte le parti all' in-

torno i maiali su’ loro lelticciuoli ,
dovun-

que udivano
, che egli fosse.

56. E dovunque giugneva , in borghi , o

villaggi , o città , posavano per te piazze gli

infermi, e lo pregavano ,
perchè toccassero

almeno l’orlo della sua veste: e quanti lo

toccavano, erano salvi.

so di questo miracolo, e non del precedente, cioè della

moltiplica/ione del pane Cosi siamo avvertiti a conosce-

re la gran drliolrz/a dello spirito umano , il quale nulla

può intendere ne* misteri, e nelle operazioni di Dio, se

Dio stesso noi rischiara, e illumina.

CAPO SETTIMO

Riprende i Farisei, che biasimavano i discepoli, perche mangiavano senza lavarsi le mani, mentre es-

si trasgredirmi la legge di Dio per osservare le toró tradizioni. Dice quali siano le cose
,
che pos-

soh rendere impuro l’uomo; vale a dire quelle, che escono dal cuore. Alla perseverante orazione

della Siro/enissa libera la figliuola di lei dal demonio, e risana un uomo mutolo, e sordo.

4. Et convenionl ad cum Pbarisaei , et qui-

dam de Scribis, veniente» ab llierosolyinis.

2. * Et cum vidisscnt quosdain e\ discipu-

lis eius communibus manihtis , idest non lotis,

manducare panes, viluperaverunt.
* Matth. 15. 2.

3. Pharisaci cnim, et oiiines Judaci, nisl cre-

bro laverinl marni* , non manducant , tencntcs

tradi lionem scniorum :

2. Con mani impure. I Farisei nel lavar delle mani non
avevano solamente In mira la pulizia ; ma facevano in ciò
consistere un non so clic di pietà , e di santità ; e perciò

chiamavano impure, o sia comuni le mani non lavate

secondo il rito, e le cemnonie de' loro maestri) dal

1. E rati miratisi da lui i Furisci , e al-

cuni degli Scribi ventili da Gerusalemme.
2. E avendo osservalo alcuni de* Suoi di-

scepoli cibarsi con mani impure, cioè senza

essersele lavate, li biasimarono.

3. Imperocché i Farisei, e lutti i Giudei

non mangiano senza lavarsi spesso le ma-
ni, attenendosi alta tradizione de’ maggiori:

contatto delle cose profane. Or molle cose erano profane

e immonde secondo la legge di Mosé, e infinite secondo

la dottrina de’ Farisei.

8. A«*« mangiano senza lavarsi spesso. Non si conico
lavano di lavarsi al principio delia cena , si lavavano per

Dìgitized by Google



VANGELO DI CESI CHISTOno

4. Et a foro, itisi baptiscntur, non comedunt.

Et alia multa Mini, quac tradita sunt illis ser-

vare, Impiumata calumo, et urceomm, et ae-

rameli toru re
,

et leclorum.

B. Et interrogala ni eum Hiarisaei, et Scribac:

Ooare disripuli lui non anibiilnnt invia tradi-

tionem sen inrum
,

sed rommunibus manibus

manducanl panno?
6. Al ilio respondens , dixit eis : Bene pro-

phetavit Isaias de vobis bypocrilis, sicut scri-

ptum est: * Populus hic labiis me honorat; cor

autem eorum lungo est a me. * Isni. 29. 13.

7. Ili vanum autem me colunL, docentcs do-

ctrinas, et pracccpta liominum :

h. Belinquentes enim mandatum Dei tenetis

traditionem liominum, baptisinala tirceorum, et

calicum
;

et alia sirailia his facitis multa.

9. Et dicebat illis: Bene irrilum facitis prae-

ceptum Dei . ut traditionem vestram servetis.

10. Moyses enim dixit: * Ilonora patroni tomo,

et matrem tnam. Et f qui maledixerit patri

,

vel mairi, morte morialur. * Exod. 20. 12.

Deut. B. 16. Ephes. 6. 2. f Exod. 21. 17.

Levi!. 20. 9. Prov. 20. 20.

11. Vos autem dicitis: Si dixerit homo pa-

tri , aut mairi : Corban (quod est donimi
)
quod-

cumque ex me, tibi profucrit:

12. Et ultra non dimiltitis, eum quidquam fa-

cere patri suo, aut matri,

13. Rescindente verbum Dei per traditionem

vestram, quaiii tradid islis : et similia buiusmo-

di multa facitis.

14. * Et advocans itcrum turba ni dicebat il-

lis: Audite me omnes, et intelligite.

' Malth. 1B. 10.

1B. Nihil est extra hominem introiens in eum,

quod possi! eum coinquinare ; sed quae de Ilo-

mine proceduti!
,

illa sunt
,
quae coimnunicant

hominem.

16. Si quis habet auro audiendi, audial.

17. Et cum inlroissel in domum a turba, in-

terrogabant cum discipuli eius parabolam.

18. Et ait illis: Sic et vos imprudentes eslis?

Non inlelligitis
,

quia omne extrinsecus intro-

iens in hominem
,

non potcst eum communi-
care?

19. Quia non intrat in cor eius; sed in ven-

trem vadit, et in secessum exit, purgane omnes

escas.

superstizione piu volle nel tempo ili un pasto prr timore

di non aver toccatoo cibo, o altra cosa che fosse immonda.
4. E quando tornano dal /oro, ec. NH foro bazzicava

ogni aorta di gente. Ebrei , Gentili, mondi, immondi;
quindi la necessiti di lavarsi pel Fariseo ogni volta , clic

4. E quando tornano dal foro , non man-
giano, se prima non si sono battezzati. E
vi sono molte altre lavande, che è stato

loro insegnato di osservare j de’ bicchieri

,

degli orditoli, de’ vasi di bronzo, e dei letti.

B. Or i Farisei , e gli Scribi lo interro-

garono: Per qual motivo i tuoi discepoli

non camminano secondo la tradizione degli

antichi , e mangiano senza lavarsi le mani?
6. Ma egli rispose, e disse loro: A ra-

gione Isaia profetò di voi ipocriti , come
sta scritto: Onesto popolo mi onora colle

labbra j ma il cuor loro è lungi da me.
7. Inutilmente poi mi onorano, inse-

gnando dottrine

,

e comandamenti d‘ uo-

mini.

8. Imperocché , trascurati i comandamenti
di Dio, siete tenaci delle tradizioni degli

uomini , dei lavnmenti degli orciuoli, e dei

bicchieri j e molte altre cose voi fate simili

a queste.

9. E diceva loro: Voi benissimo distrug-

gete i comandamenti di Dio per osservare

la vostra tradizione.

10. Imperocché Afosè disse: Onora il pa-
dre, e la madre. E chi maledirà il padre,
o la madre, sia punito di morte.

11. Afa voi dite: Uno potrà dire al pa-
dre, o alla madre: Qualunque offerta, che

io fo a Dio, gioverà a te:

12. E non permettete, che egli faccia

nulla per suo padre , o per la madre,
13. l'iolandò la parola di Dio per la vo-

stra tradizione inventata da voi: e molte
cose voi fate simili a questa.

ih. E chiamata a sé nuovamente la tur-

ba. dicevate: Ascoltatemi tutti , e imparate.

1B. yissuna cosa vi è esteriore all'uomo

,

la quale entrando in esso possa renderlo

immondo j ma quelle , che procedono dal-

l'uomo, quelle sono, che rendono impuro
f uomo.

16. Chi ha orecchie da intendere, inten-

da.

17. Ed entrato che egli fu nella casa
sciolto dalla turba, i discepoli lo interro-

garono intorno a quella parabola.

18. Ed egli disse loro: Anche voi adun-
que siete tanto ignoranti? A’on intendete

,

che tutto quello, che di fuora entra nell' uo-
mo, non può renderlo impuro?

19. Perchè non entra nel cuore di lui ;
ma passa nel ventre , donde va nel secesso

,

lo spurgo di tutti i cibi.

tornava a casa: imperocché ciò significa il Vangelista ,

quando dice: si* prima non si sono battezzati.

Dei letti. Eran quelli, su' quali posavano a mensa. An-
che questi bisognava lavarli; perché potevano essere sta-

ti tocchi da qualche immondo.

Digitized by Google
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‘10. Diccbat attieni
,

quoniani
,
quac de ho-

mine exeunt, illa coinmunicaiit hominem.

21. * Ab intus enini, de corde hominuni ina-

lae cngilaliones procedimi, adulteria, fornicatio-

ncs, homicidia, * Gene8. 0. fi.

22. Flirta, avariliae, ncquitiae, dolus, itnpu-

diciliac, oculus malti», klaspliemia , su|>crbia

,

stullitia.

25. Omnia haec mala ab intus procedimi, et

communicant hominem.
24. * Et inde surgens ,

abiit in fincs Tyri,

et Sidonis
; et ingressus domimi

,
neminem vo-

luit scire; et non (K>luit latore.

* Matlh. t». 21.

28.

Mulier cniin statini ut audivit de co
,
cuius

filia habehat spiritimi immundum, intravit. et

procidi t ad pedes eius.

2fl. Erat cnim mulier Gentili», Syrophocnissa

genere. Et rogabat eum , ut Daemonium ciiciv

ret de fìlia eius.

27. Qui dixit illi: Sinc prius saturari filios:

non est enim bonum sumere panem filiorum

,

et mitterc canibus.

28. At illa respondit, et dixit illi: Ctiquc,

Domine : nani et catelli comodimi sub mensa

de micis pucrorum.

29. Et ail illi : Propter hunc sermonem va-

de: exiit Daemonium a filia tua.

30. Et cuni abiisset domimi suam
, inverni

puellam iacenlem supra leclum,el Daemonium
exi is.se.

51. Et iterum exicns de finibus Tyri, venit

per Sidonem ad mare Galilaeae inter medios fi-

ncs Decapnleos.

32. * Et adducunt ei surdum, et mutum, et

deprecabantur eum, ut imponal illi manum.
* Matlh. 9. 32.

33. Et apprebendens eum de turba seorsiim,

misi! digito» suos in auriculas eius, et exspucus

tctigil liiiguam eius:

34. Et suspiciens in cechini ingemmi, et ail

illi: Ephphelha, quod est, adaperire.

22. Isi stoltezza. La stolta vanità , la iattanza.

14. /Voi» voleva, che «instili lo sapesse. Affine Ili* non pa-

resi, che pia abbandonali i Cimici. ferrasse di tirare

n sé i Gentili, procuro di Care in modo, clic nissun sa*

posse il mio arrivo in quel lungo.

20. Siro/enicc. I Greci chiamavano Sirofcaici pii abitan-

ti di Tiro, e di Sidone
,
e de' luoghi rirmmieini sopra

quella ernia di mare per distinguerli dal Fenici dell' Af-

frica». Gli Ebrei chinrnavanli Cananei.

». Gli mise le site diia nelle orecchie. Gesù Cristo ma-
nifestava in questo fatto la virtù del suo santissimo cor-

po, il contatto del quale sanava tutte le malattie. Adatta

egli in certo modo la sua onnipotenza alla maniera di a-

gire, die è propria delle cause naturali. 1 sordi pare

che abbiali chiuse le orecchie; e perciò inette rpli le sue

dila nelle orecchie del sordo: i muli pare, che ahbi.ni

legata , e secca la lingua ; e perciò la tocca, e l’ asperge

con la saliva. Io» Chiesa sqpla guidata dallo Spirilo san-

to apprese da questo fatto una parte delle (Tremolile,

Bibbia f'ol. ///.

20. Afa quello, diceva egli , che esce dal

-

l'uomo , rende immondo t uomo.
21. Imperocché dal di dentro

, dal cuore

degli uomini procedono i cattivi pensieri, gli

adultera, le fornicazioni , gli omicida ,

22. I furti , Ip avarizie , le malvagità, le

frodi , le. impudicizie , l’invidia , le bestem-

mie , la superbia, la stoltezza.

23. Tutti quest* mali procedono dal di den-
tro

, e impuro rendono l’ uomo.
24. Indi partitosi, se ne andò ai con/ini

di Tiro , e di Sidone: ed entrato in una ca-

sa , non voleva che nissun lo sapesse j ma
non potè star celato.

23.

Imperocché una donna , la figliuola di

cui era posseduta dallo spirilo immondo
,

avendo sentilo parlar di lui , andò a get-

tarsi a ’ suoi piedi.

2fi. Ella era Gentile , e sirofenice di na-
zione. E lo supplicava , che scacciasse il De-
monio dalla sua figliuola.

27. Ma Gesù dissele : Lascia . che prima
si satollino i figliitoli: imperocché non é ben

fatto di prendere il pan de’ figlinoli , e get-

tarlo a ’ cani.

28. Ma quella rispose, e disseyli : Si, Si-

gnore: imperocché anche i cagnuotini man-
giano sotto la tavola i minuzzoli de’ figliuoli.

29. Ed egli le disse: Per questa purola
va '

: il Demonio è uscito (Ufila tua figlia.

30. Ed ella ritornata a casa sua , trovò la

fanciulla, che giaceva sul letto , e che il De-
monio se n* era partilo.

31. E tornato indietro dai confini di Ti-

ro , andò per Sidone verso il mare di Gali-

lea, traversando il territorio della Decapoli.

32. E gli fu presentato un uomo sordo ,

e unitolo, e lo supplicarono a imporgli Ut

uhino.

33. Ed egli, trattolo in disparte dalla fol-

la, gli mise le sue dila nelle orecchie, e col-

lo sputo toccò la sua lingua :

34. E alzali gli occhi verso del cielo, so-

spirò, e (fissegli: Ephphelha, che vuol (lire,

apriti.
•

delle quali si serve nel conferire il battesimo , pii effetti

del quale sopra le anime sono molto slmili a quelli
, che

open") il Salvatore nel corpo di questo mutolo e sordo.

Nel dito di Cristo è significato lo Spirilo santo; nella

«diva la divina sapienza derivante da Cristo ne' membri
del suo mistico corpo.

34. Alzati gli orchi.. .sospirò. A’ suol miracoli Gesti fa-

ceva ordinariamente precedere l'orazione si per nostro

ammaestramento, e si anrora per fare a tutti palese In

verità della sua missione per mezzo del dono ricevuto dal

Padre di far tali miracoli: questi poi in tal modo diven-
tavano una incontrastabile prova della verità da lui pre-

dicata : conciossiacosaché Dio
,

il quale non può né in-

gannare , né favorire l'ìngaiiim , la comprovava cogl* (stes-

si miracoli. I sospiri di Cristo , come la sua orazione .

in» per oggetto le spirituali mi*rrie, nelle (fardi era

immerso tutto il genere umano, delle quali erano ua'om-
bra i mali del corpo
Ephphrt An,...apriti. Quota maniera di comando non con

Ifi
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122 VANGELO DI GESÙ* CRISTO

33. Et statini aperlae sani aurea eius, et so-

lutuin est vinculuin linguae eius, et loquebatur

recto.

33. Et praecepit illis, nc cui dicercnt. Quanto
autein eia praecipiebat

, tanto ntagis plus prac-

dicabant :

37. Et co amplili* admirabanlur
, dicentcs:

Itene omnia fccit: et surdos fecit audire, et mu-
ti» loqui.

'ime , se non al Signore della natura , il quale parlò , e
furon fatte le cose; orti inò , e furon create. Salm. 33. 9.

Ed era conveniente aU’autenUcilà della storia , ebe il s.

33. E immediatamente se gli aprirono le

orecchie, e si sciolse il nodo della sua lin-

gua, e parlava distintamente.

33. Ed egli ordinò loro di non dir ciò a
nissuno. Ma per quanto loro to comandas-
se , tanto più lo celebravano:

37. E tanto più ne restavano ammirati, e

dicevano: Ha fatto bene tutte le cose: ha fat-

to, che odano i sordi , e i mutoli favellino.

Vangelista riferiww, come ha fatto, la stessa voce usata da Cri-
sto, la quale è divenuta aneli’ essa parola solenne per l'uso
fattone dalla Chiesa neU'anuninistrazioue del santoBattesiino.

CAPO OTTAVO

Sazia con triti pani e pochi pesci quattro mila uomini. Ordina a’ discepoli di guardarsi dal ftmirntn
de' Farisei. Risana a poco a poco un cirro. Chieda a’ discepoli quel che pensasscr di lui: e Pietro

confessa , che egli i il Cristo. Poco dopo Gesù lo chiama Satana, perchè, predicendo quel che do-

rea patire , Pietro lo sgridava. Del portare la croce. .Vaimi casa deve essere più cara che l’anima.

1. Ili diebus illis llmun cum turba multa

csset, noe haberent, quoti* manducarci)!, * con-

vocatis disciplina, ait illis: * Afatth. 13. 32.

2. Misereor super lurbam : quia ecce iant

triduo sustinenl me, ncc habent, quod man-
ducenl :

3. Et si dimisero cos ieiunos in domum stiant,

deficient in via: quidam enim ex eis de longe

venerane

4. Et responderunt ci discipuli sui: I nde il-

ios qitis poterit hic saturare panibus in solitu-

dine?

3. Et intcrrogavit cos: Quot pancs habelis?

Qui dixerunt: Septeui.

3. Et praecepit lurbae discumbere super ter-

ram. Et accipiens septera panes
,

gratias agens

fregit, et dnbat discipulis .suis, ut apponcrent:

et ap|K>sueriint lurbae.

7. Et habebant pisciculos paucos: et ipsos

bcmtlixit, et iussil apponi.

8. Et manducaverunt
,

et saturati sunt: et

sustulerunt
,
quod superaverat de fragmentis

,

sepiein sporta*.

9. Erant autein
,
qui mandiicaverant

,
quasi

qualuor inillia: et dimisil eos.

10. Et statini ascendeus navim cum discipulis

suis venit in partes Dalmanulha.

11. * Et cxicrunt Hiarisaei , et cocperunt

conquircre cum eo, quaerentes ab ilio sigiami

de coelo, tentante* eum.
* Afatth. 13. 1. Lue. M. UH.

12. Et ingemiscens spiritu, ait: Quid gene-

ratio ista signum quaerit? Amen dico vobis, si

dabitur generationi isti signum.

13. Celiato dal cuore un sospiro. Deplorava la ceci-

tà orribile dei Farisei . i quali dopo tanti miracoli che

1. Di que’ giorni essendo di nuovo gran-
de la folla , nè avendo quelli da mangiare r

chiamati a sé i discepoli, disse toro:

2. Mi fa compassione questo popolo : per-
chè sono già tre giorni , che si trattiene con
me, e non ha da mangiare.

3. E se li rimanderò alle case loro digiu-
ni , verran meno per istrada : imperocché
taluni di essi son venuti di lontano.

h. E i discepoli gli risposero : E come po-
trà alcuno qui in una solitudine satollarli

di pane?
3. Ed egli domandò loro : Quanti pani

avete ? Risposero : sette.

3. E ordinò alle turbe, che sedessero per
terra. E presi i sette pani , rese le grazie ,

gli spezzò, e gli diede a * suoi discepoli, per-
chè gli ponesser davanti alle turbe, come li

posero.

7. E avevano ancora alcuni pochi pescio-

lini: e questi pur benedisse, e ordinò che

fossero distribuiti.

8 4 E mangiarono , e si satollarono: e rac-

colsero degli avanzi , che rimasero , sette

sporte.

9. Or quelli, che avevano mangialo , era-

no circa quattro mila j e li licenziò.

10. Ed entrato immediatamente in barca
co' suoi discepoli andò dalle parti di Dal-
manutha.

H. E andaron da lui i Farisei, e comin-
ciarono a disputare con esso , chiedendogli

,

per tentarlo, un segno nel cielo.

12. Ed egli , gettato dal cuore un sospi-

ro, disse : Perchè mai questa generazione

chiede ella un segno? In verità dicovi, che
non sarà dato a questa generazione tal segno.

avran veduti, divenivano sempre piu duri, od increduli.

!\on aura dal» . . .tal tega». Non dice di non voler piu
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El dìmittens eos, ascmlit iterimi rinvilii,

et abiit trans fretum.

14.
*

Et oblili sunt panes sumere: et nisi

unum panetti non habebant secum in navi.

* Matlh. 16. 5.

15. Et praccipiebat eis, dicens: Vidcle, et

caveb* a fermento Pliarisaeorum
,

et fermento

Herodb.

16. Et cogitabanl ad altcrulrum
,
dicentes:

Quia panes non habeinus.

17. Quo cognito , ait illis Jesus: Quid cogi-

tatisi quia panes non habetis? Nondum cogno-

srilb, nec inlelligitis? Adhuc caecatmn habetis

cor vestrum?

18. Oculos habentos non videtb? et aurcs ha-

bentes non auditb? * nec recordamini.
* Supr. fl. 41. Juan. fl. 11.

10. Quando quinque panes fregi in quinque

millia: quot cophinos fragmentorum piente su-

stulbtis? Dicunt ei: Duodecim.

20. Quando et septem panes in quatuor mil-

lia: quot sportas fragmentorum tulistis? Et di-

cunt ei: Septem.

21. Et diccbat eis: Quomodo nondum inlel-

ligitis?

22. El veniunt Rethsaidam, et adducunt ei

caecuni, et rogabant eum, ut illum tangeret.

23. Et apprehensa marni caeci , edu\it eum
extra vicum: et expuens in oculos eius, inipò-

silis manibus suis
,

interrogavi! eum
,

si quid

riderei.

24. Et aspicìens ait: Video homines velut ar-

bores ambulanles.

23. Deinde itenim iniposuit manus super

oculos eius : el coepit videro : et restitutus est

ita
,
ut dare riderei omnia.

26. Et misil illum in domimi suant , dicens :

Vado in domimi tuam: et si in vicum inlroie-

ris, nemini dixeris.

27. * Et egressus est Jesus, et discipuli eius

in castella Caesareae Philippi: et in via inter-

rogabat discipulos suos , dicens eis : •{* Quem
me dicunt esse homines?

* MaUh. 16. 13. f Lue. 9. 18.

28. Qui responderunt illi
,
dicentes: Joannem

Dnptistam, alii Eliam
,

alii vero quasi unum de

prophetis.

far»* miracolo alcuno . ma di non voler farlo quale essi

Il volevano; dappoiché pretendevano un segno particola-

re, e nuovo nei cielo. Fedi ». Matlh. xn. .M>.

li. Dot fermento dì Erode, Frode era (secondo alcuni)

quasi capo , e protettore della setta de" Sadducei. Fedi

». Matlh. xvi. 12. fili c(Tetti del lievito sono di far gon-

fiar la pasta, e di farla inacidire; cosi sono accennati i

due viri principali de* Farisei, e «le’ Sadducei , la super-

bia. e l’ asprezza \rrso de' prossimi.

24. Feggo nomini camminare ee. Gesù Cristo sana que-

sto cieco non tulio ad un tratte» , sia per dimostrare co-

me egli è liliem dispensator de' suoi doni , sia perchè fere

13. E rimandatigli, entrò di nuovo in

barca, e pannò il lago.

14. E ni scordarono di pigliare del pane j
e noti nvevan seco in barca se non un pane.

13. Ed egli intrudagli, e diceva loro

:

Guardatevi, e state lontani dal fermento dei

Farisei , e dal fermento d' Erode.
16. Ed essi ni bisticciavano tra di loro,

dicendo: Non abbinai pane.

17. La qual cosa conósciuta avendo Gesù,
disse loro: 7*erchè v‘ inquietale del non aver
pane ? Non avete voi ancora conoscimento ,

nè intelletto? Ed è accecato tuli ’ ora il cuor
vostro ì

18. vivete occhi, e non vedete? orecchie,

e non udite? nè avete memoria.

19. Allorché cinque pani io divisi tra cin-

que mila uomini
:

quanti canestri furono
gli avanzi, che raccoglieste ? gli risposero:

Dodici.

20. E quando poi sette pani io divisi tra

quattro mila persone: quante sporte furono
gli avanzi, che raccoglieste? Disposero: Sette.

21. E diceva loro: Come non ancora in-

tendete?

22. E giunsero a Belhsaida, e gli fu pre-

sentato un cieco, e lo supplicavano, che lo

toccasse.

23. E preso il cieco per mano, lo menò
fuora del borgo: e avendogli sputato negli

occhi , e impostegli le mani, gli dimandò,
se vedeva nulla.

24. Ed egli, alzati gli occhi, disse: reg-
go nomili/ camminare simili od alberi.

23. Indi Gesù impose di nuovo le mani
sopra gli occhi di lui, e principiò a vedere:

e fu sanalo in guisa, che vedeva tutte le co-

se distintamente.

26. E rimandollo a casa sua , e ditsegli:

Fartene a casa tua: e se entri nel borgo

,

non dir nulla a nìssunn:

27. E Gesù se n' andò co* suoi discepoli

per le castella di Cesarea di Filippo: e per

istrada interrogava i suoi discepoli , dicen-

do loro: Chi dicono gli uomini , che io mi
sia ?

28. Essi risposero : Chi dire Giovanni Ba-

tista, chi Elia , chi come uno de' profeti.

agire la sua potenza a proporzione della fede del malato,

la quale essendo pìccola da principia, non ebbe egli , se

non in parte la sanità ; cresciuta di poi , e perfezionala

la fede , fu egli porr perfettamente sanato. Finalmente

col sanarlo ili tal guiv> veniva a fargli meglio conoscere

Il beneficio, onde ne facesse maggiore stima . e ne tosse

piu grato. I» stesso ordine , e pe' medesimi fini è soven-

te tenuto da Dio nella guarigione delle malattie dell’ anima.

26. i\on dir nulla a miiauna. l.a incredulità de’rlttadi-

nì di Rethsaida, i quali non aveano creduto a tanti mira-

coli fatti sotto I loro occhi da Cristo , li rendevn indegni

di essere testimoni del nuovo prodigio.
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29. Time «lidi illÌ!» : Vo» vero, queni me
me (liciti* Y Itrspondens Petrus, ait ei : Tu cs

(hristus.

50. HI cmnminalus est eis . ne cui dicerent

de ilio.

51. Et coepit docere co», quoniam oportet

l'ìliimi liominis pati muda . et reprobari a se-

nioribtis, et a Mimmi* sacerdotibus, et Seribis,

et uccidi: et posi tres die» resurgere.

52. Et palam verbum loqtiebatur. Et a|>-

prehendens eum Petrus cocpit increparc cum.

55. Oui conversus, et videns discipulos stira,

comminalus est Petro, dicens : Varie retro me,
Satana: quoniam non sapis, quae Dei sunt, sed

quae sunt hominum.
5ft. Et convocala turba cum discipulis suis,

dixil eis: * Si quis vult me sequi, deneget

Hcmctipsum : et lollat crucem suam
,

et se-

(|iiatur me. “ Mutili. 10. 38. et 10. 2ft. Lue.

9. 25. et Ift. 27. et 17. 53. Joan. (2. 23.

33. Qui mini voluerit animnrn suam salvam

tacere
,
perdei eam: qui autem perdiderit ani-

mani suam propter me , et Evangelium, salvam

faciel eam.

36. Quid cnim proderit liomini, si lucretnr

inundiim totuui , et delrimentum animae suac

faciat?

37. Aut quid dabit homo commutationts prò

anima sua ?

38. * Qui cnim me eonfusus fiieril, et ver-

bi mea . in generatione ista adultera , et pec-

catrice
;

et Eilius hominis cnnfundctnr eum

,

cum venni! in gloria Patri* sui cum Angeli*

sanctis. * Mattit. IO. 33. Lue. 9. 26. et 12. 9.

39. Et dicebat illis :
* Amen dico vobis

,
quia

sunt quidam de hic stantibus, qui non gusta-

bunt mortem, doncc videant regnimi Dei veniens

in virilite. * Mattò. 10. 33. Lue. 9. 27.

30. Proibi loro Prettamente il dir ciò di sè con alcuno.

Non era ancora II tempo di dichiarare pubblicamente questa

verità; bisognava, che egli prima col trionfar della morte
facpsM- piena fede dell*esser tuo.

3*. Chi ti vergognerà di me , re. Chi avrà rossore di

seguir me prr le vie, che lo Imito dell' umiltà, de’ pati-

menti, e della croce, si inerita, die io ini vergogni di

lui
,
quando nel mio stalo di grandezza , e di gloria ver-

ro a domandar roiilo agli uomini della mia legge, de' mici

29. Allora disse loro • E vai chi dite, che

io sia? Pietro rispostoli: Tu se il Cristo.

30. E proibi toro strettamente il dir ciò

di sè con alcuno.

31. E cominciò a spiegar loro , come do-

veva il Figliuolo dell' uomo patir molto , ed
essere riprovato dai seniori , e dui principi

de’ sacerdoti , e dagli Scribi , ed essere ucci-

so: e risuscitare tre giorni dopo.

32. E parlava di questo fatto apertamen-

te. E Pietro , presolo in disparte , cominciò
a rampognarlo.

33. Ma egli rivoltosi , e mirando i suoi

discepoli, sgridò Pietro , dicendo: Fa’ lungi

dn me, Satana j perchè non hai la sapien-

za di Dio , ma degli uomini.

3ft. E chiamate a sè le turbe con * suoi

discepoli, disse loro: Se alcuno vuol tenere

dietro a me, rinneghi se stesso
,
e prenda la

sua croce, e mi siegua.

33. Imperocché chi vorrà salvare t anima
sua, la perderà: e chi perderà V anima sua
per me, e pel Fangelo , la salverà.

36. Imperocché che gioverà all’ uomo V ac-

quisto di tutto il mondo , ove perda V ani-

ma sua?
37. Oppure che darà /’ uomo in cambio

dell’ anima sun?
38. Conciossiachè chi si vergognerà di me,

e delle mie parole in questa generazione adul-
tera

, e peccatricej si vergognerà di lui il

Figliuolo dell’ uomo, quando verrà nella glo-

ria del Padre suo con gli Angeli santi.

39. E diceva loro: Fi dico in verità, che

degli astanti vi sono alcuni, i quali non
gusteranno la morte, fino a tanto che veg-

gano ventre il regno di Dio con maestà.

esempi
, e di tutto quello , ebe ho fatto , e patito per

(•ri.

Generazione adultera. 1.' nhhandnnamentn di Dìo è Ro-

vente figuralo nelle Scritture col delitto della sposa Infe-

dele ,
che per altro amatore abbandona il legittimo sposo.

30. fregano venirt il refno di Pio. Predice la sua tra-

sfigurazione, nella quale era per dare a’ suoi piu diletti

discepoli un saggio della gloria, c della maestà del futuro

suo regno.

CAPO NONO

Tratflguruzioiir di Ce» ù, a cui tt uniscano Mote, ed Elia. Pier, rhe Elia, quando verrà, ntintiera

tulio in ordine: che Elia è venuta, e non è stalo accollo. Cot'iVi uno spirilo muto, e sordo, il qua-
le solamente coll' orazione, e col digiuno può discacciarti. Predice la tua passione. Dìsputa de' di-

scapoli, a' quali iniettila, chi sia il maggiore. Pi uno, che cacciava il Demonio, e non seguitava
Crisia. Pel tramare lo scandalo della mano, del piede, dell' occhio.

1. * Et post «lira sex assumi t Jesus Pelrum,
et Jacnbiim, et Joaiinem: eldiiril ilio* in moll-

umi cxcelsum scorsimi solo*, et transfiguratus

est Corani ipsis. * Mutili. 17. t. Lue. 9. 28.

1. Sei giorni dopo Gesù prese con sè Pie-

tro , e Giacomo, e Giovanni: e li condusse
soli separatamente sopra un alto monte, e

alla loro presenza si trasfigurò.
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2. Et veslimenta eius facto sunt splendenti»,

et candida nimis \elut nix; qualia fililo non

potest .super terra in candida faccre.

5. Et apparai! ìllis Elias cum Moyse : et crant

loquentes cum Jesu.

4. Et respondens Petrus, ait Jesu: Rabbi,

bonum est nos hic esse: et faciamns tria ta-

bernactila
,

libi unum , et Moysi unum, et Eliae

unum.
B. Non enim sciebai, quid dieeret: erant

enim timore exterriti.

6. Et facto est nubes obumbrans cos: etve-

nit vox de nube , diceus : Hic est filius incus

carissimus
;

anelile illuni.

•7. Et slalim circumspicientes neminem am-
plius vidcrant, nisi Jesum tantum secum.

8. • Et descendentibus illis de monte
,

prac-

cepit illis, ne cuiquam, qnae vidissent, narra-

rent , nisi cum Filius hominis a morluis resur-

reserii * Matth. 17. 0.

9. Et verbum continucrant apud se, conqiii-

rentes, quidesset: cum a morluis resurrexerit.

10. * Et inlerrogabant eum , dicentes: Quid

ergo dicunt Pharisaei, et Scribae, quia Eliam

oportet venire1 primum? * Mal. h. B.

11. Qui respondens, ait illis: Elias, cum ve-

neri! primo , restituet oinnia : et quo modo *

scriptum est in Filium hominis . ut multa pa-

tiatur . et contemnatur. * Isai. B3. 3. h. et B.

12. * Sed dico vobis
,
quia et Elias venit ( et

fecerunt illi. quaecumque voluerant) sicut scri-

ptum est de co. * Mutili. 17. li.

13. Et veniens ad discipulos silos, vidit tur-

barn mngnam circa eos ,
et Scribas conquiren-

tes cum illis.

t ft. Et confcstiin omnis populns videns Jesum,

slupcfaetu* est , et expaverunt . et accurrentes

salulabant eum.

1B. Et interrogavi! era: Quid inter vos con-

quiritis ?

16. * Et respondens unus de turba, dixit :

Magister , attilli filium meum ad te
,
habentem

spirilum mutimi: * Lue. 9. 38.

17. Qui iibicumque eum apprehenderit , al-

lidit illmn . et spumat. et stridei dcnlibus, et

arescit: et dixi discipulis tuis, ut eiiccrent il-

luni . et non potuerunt.

18. Qui respondens cis, dixit: 0 gencratio

incredula, qtiamdiu apud vos ero? quamdiu vos

patiar? afTerte illuni ad me.

9 . Che volente dire: quando ec. Quantunque la risurre-

zione generale de* morii fosse tenuta per tradizione nella

chiesa Giudaica (Jo. xi. 21.) e significata In vari! luoghi

del vecchio testamento, contuttodò da queste parole ap-

2. E le sue vesti diventarono risplendenti,

e sopranimodo candide come ta nevej tal

che riissimo tintore della terra saprebbe far-
le cosi candide.

3. E apparvero loro Elia , e Mosè : i qua-
li stavano a discorrere con Gesù.

*i. E Pietro prese la parola , e disse a Ge-
sù : Maestro , buona cosa è per noi lo star
qui: facciamo tre padiglioni, uno per le,

uno per Mosè , e uno per Elia.

B. Imperocché non sapeva quel clic si di-

cesse : perche erano sbigottiti per la paura:
6. E si levò una nuvola, la quale li rico-

priva : e dalla nuvola uscì una voce, che dis-

se: (jucsto è il figliuolo mio carissimoj ascol-

tatelo:

7 . E a un tratto guardando essi d‘ intor-
no, non videro più nissuno con sé, fuori
del solo Gesù:

8. E nello scender dal monte , egli ordi-

nò loro di non palesare a nissuno le cose
da essi vedute j se non quando il Figliuolo
deli uomo fosse risuscitato da morte.

9. Ed essi tenner la cosa in sè, investi-

gando tra di loro, che volesse dire: quando
sarà risuscitalo da morte.

10.E gli dimandarono : perchè adunque
i Farisei, e gli Scribi dicono , che dee pri-

ma venire Elia?

11 .Ed egli rispose , e disse loro : Elia ve-

nendo da prima, rimetterà in sesto tutte le

cose: e come sta scritto del Figliuolo del-

r uomo , avrà da soffrir molto, e sarà di-

spregiato.

12. Ma io vi dico, che Elia è venuto (e
hanno fatto a lui tutto quel che è loro pia-
ciuto ) conforme di lui fu scritto.

13. E arrivato da' suoi discepoli, li vide
attorniati da gran folla di popolo , e che gli

Scribi disputavano con essi.

ih. E tutto il popolo, subito che vide Ge-
sù, restò stupido, e intimorito, e corsigli

incontro , lo salutarono.

18. E domandò toro: Che dispute avete

tra voi?

16. E uno delta turba rispose, e disse:

Maestro, ti ho condotto il mio figliuolo, che

è posseduto da uno spirito muto:
17. Il quale dovunque lo invade, lo get-

ta per terra
, ed egli getta la schiuma, e di-

grigna i denti, e vien meno e ho detto ni

tuoi discepoli di scacciarlo, e non hanno
potuto.

18. Ma egli rispose loro , e disse: O ge-

nerazione infedele ,
sino a quando sarò io

con voi? sino a quando vi sopporterò? con-

ducetelo da me.

parlsce, che gli Apostoli non intesero il mistero della ri-

surrezione di Cristo, come non intesero il mistero de' suoi
patimenti , per», ai.

IH. O fjrnrrasinttr infette, er. Questi rimproveri sono
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49. F.t attulerunt euro: Et cum vidissrt rum,

statini spiritus conturbavi! illuni ; et elisus in

tcrram volntabatur spumans.

20. Et interrogavi! patrcm eius : Quantum
tempori* est , ex quo ei hoc accidit ? At ille

ail: Ab infautia :

21. Et frequente!* eum in ignem
,
et in aquas

misit
,
ut eum perderei. Sed si quid poles

,

ad im a nos
,
miserlus nostri.

22. Jesus aulem ait illi: si potes credere

,

oninia possibilia sunt credenti.

23. Et continuo cxclamans pater pueri cum
lacrymis aiebat : Credo ,

Domine : adiuva inere-

duliiatem incanì.

24. Et cum viderct Jesus concnrrentem tur-

barli. comminatus est spiritui immmido
,
dicens

illi : Sorde , et mute spiritus
,

ego praecipio

libi, exi abeo: et amplius ne introoas in eum.

28.

Et cxclamans, et multum discerpens cum
exiit ab eo, et factus est sicut morluus; ita ut

inulti dicerenl: Quia morluus est.

26. Jesus aulem tenens manum eius, eleva*

vii eum, et surrexit.

27. Et cum inlroissct in domum , discipuli

eius secreto interrogabant eum : Quarc nos non

potuimus eiieere eum?
28. Et dixit illis : lloc genus in nullo potcst

exire, nisi in orai ione, et ieiunio.

29. Et inde proferii praetergrediebantur Ga-

lilaeam : nec volebat que:nquam scire,

30. * Docebat aulem discipulos suos, et di-

Vebat illis: Quoiiiam Filius bominis trailetur in

mamis hominum
,

et occidenl eum : et occisus

terlia die resurget.
* AfnUh. 47. 21. Lue. 9. 22. et 44.

34. At illi ignorahant verbum: et timebant

interrogare eum.

32. Et* vencrunt Capbamaum. Qui cum do-

mi essent, interrogabat eos : Quid in via tra-

elabatis ?

33. At illi tacebant : siquidem in via inter

s e disputaverant, * quia oorum maior csscl.

* Mùtlh. 18. 1. Lue. 9. 46.

31. Et residens vocavit duodecim, et ait il-

lis: Si quis vult primus esse ,
erit omnium no-

vissimus, et omnium minister.

38. Et accipiens puerum statuii eum in me-

dio cornili : quem cum coniplexiis esset, ait

illis :

direni particolarmente agli Scribi , i quali sempre incre-

duli ,
r ostinati avevano disputalo co’suoi discepoli, come

è detto vera. 13.

SI. Se puoi qualche coni . La fede di quest’uomo era,

come si vede, assai debole, nondimeno Gesù non la di-

sprezzo; ma eccitollo a domandarla piu viva, e ardente.

30. Il Figliuolo dell' uomo sarà dato ec. Predicendo que-

sto agli Apostoli , li convince della pienissima liberta, con

la quale si sacrificava per gli uomini ; mentre nello stesso

19.E glielo menarono. E visto che l' eb-

be Gesù , subito tu spirito lo sconturbò j e

gettatosi per terra si rivoltolava facendo la

spuma.
20. £ Gesù dimandò al padre di lui : Quan-

to tempo è, che tal cosa gli è avvenuta? E
quegli disse: Sin dalla fanciullezza:

21. E sovente lo ha gettato nel fuoco , e

nell’ acqua per finirlo. Ma tu , se puoi qual-

che cosa , soccorrici , avendo di noi pietà.

22. E Gesù risposegli: Se puoi credere,

tutto è possibile per chi crede.

25. E subito il padre del fanciullo scia-

mò , e disse piagnendo: Io credo: Signore,

aiuta la mia incredulità.

24. E Gesù vedendo, che il popolo accor-

reva in folla, sgridò lo spirito immondo, e

gli disse: Spirito sordo e mutolo, io ti co-

mando, esci da lui: e non rientrare più in

lui.

28. £ gettato uno strido, e avendolo molto
straziato, usci lo spirito da lui, che rimase
come morto j talmente che molti dicevano :

È morto.

26. Ma Gesù presolo per mano, lo risve-

gliò ,
ed ei si alzò.

27. Ed entrato che fu Gesù nella casa, i

discepoli a parte lo interrogavano: Perchè

non abbiam noi potuto discacciarlo

?

28. Ed egli disse loro: Questa razza ( di

demoni) per altro verso non può uscire, se

non per l’orazione, c pel digiuno:
29. £ partitisi da quel luogo ,

traversaro-

no la Galilea: ed egli non voleva, che nis-

suno lo sapesse,

30. Ma andava istruendo i suoi discepo-

li , e diceva loro : Il Figliuolo dell' uomo
sarà dato nelle mani degli uomini, e lo met-
teranno a morte : e ucciso risusciterà il ter-

zo giorno.

31. Essi però non capivano nulla: e non
si fidavano d’ interrogarlo.

32. E giunsero a Cafarnaum. Ed entrati

in casa, domandò loro: Di che cosa dispu-

tavate tra voi per istrada?

33. Eglino però tacevano: conciossiachè

per istrada avevano disputato insieme, chi

fosse Ira di loro il maggiore.

34. E stando egli g sedere chiamò » dodi-

ci , e disse loro: Chi vuol essere il primo sa-

rà V ultimo di tutti , e il servidore di lutti.

38. E preso un fanciullo lo pose in mez-
zo ad essi: e presolo traile braccia , disse

loro:

tempo, che profetizzava, coni limava il suo viaggio terso

Gerusalemme, dove tutte queste rose dovenno verificarsi.

31. Non rapivano nulla. Non intendevano il mistero

della croce: non intendevano, come questo combinar po-

tesse con le predizioni «lei regno glorioso del Messia ; non
intendevano, come la salute degli uomini dipender do-
vesse da un mezzo si straordinario , né come potesse stare

insieme con tanto obbrobrio la dignità «lei riparator d' I-

srarle.
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36. Quisquis unus ex huiusmodi pueris re-

ceperit in nomine meo, me recipit : et quicum-
«|ue me $iLs<:c|»cnt , non me suscipit., sed eum
qui mi.sit ine.

37. * Res|>ondit illi Joannes, dicens: Magi-

steri vidinms quemdam in nomine luo ciicien-

tem daemonia
,
qui non sequitur nos , et pro-

hibuimus eum. * Lue. 9. 49.

38. Jesus auteni ait : Nolite proltibere eum :

* nento est enim
,

qui facial virtulcm in no-

mine meo, et possit cito male loqui de me.
* I. Cor. 12. 3.

39. Qui enim non est adversuin vos, prò vo-

bis est.

40. * Quisquis enim potuin drtlerit vobis ca-

licein aquac in nomine meo, quia Christi cstis:

amen dico vobis, non perdei mercedcm suam.
* AfaUh. 10. 42.

41. * Et quisquis scandnlizaverit unum ex

his pusilli* credentibus in me: bonum est ei ma-

gia, si circumdarelur mola asinaria collo cius,

et in mare milteretur.
• Afatth. 18. 6. Lue. 17. 2.

42. * Et si scandalizaverit te itianus tua,

abscindc il Inni : bonum est libi dcbilent introi-

rc in vitam, quam duas manus habentem ire

in gebeiinam in ignem inextinguibilem :

• Afatth. B. 30. et 18. 8.

43. I bi vermis eortim non moritur, et ignis

non extinguitur.

44. Et si pes tuiis te scandalizat, amputa il-

luni : bonum est libi claudum introire in vitam

aeteruam
,
quam duos pedes habenlcnt milti in

gehennam ignis inextinguibilis :

4B. * l'bi vermis eorum non moritur, et ignis

non extinguitur. * Isai. 66. 24.

46. Qttod si oculus tuus scandalizat te, eiice

eum : bonum est libi Inscurii introire in regnum

l>ci
,
quam duos oculos habentem milti in ge-

hennam ignis :

47. Ubi vermis eorum non moritur ,
et ignis

non extinguitur.

48. *Oinnis enim igne salietur, et omnis vi-

dima sale salietur. * Lenii. 2. 13.

49. * Bonum est sai : quod si sai insulsum

37. Abbiamo veduto un tale ec. S. Ambrogio, e altri

nono di parere, che quest' uomo, abbeochc non seguitas-

se Gesù . fosse nondimeno unito a lui mediante la fede.

MolU nitri credono, che egli fosse al piu uno dei disce-

poli di Giovanni , e che per maggior gloria del nome di

Gesù fosse a lui conceduta la potestà di liberar dal De-
monio.

35». Chi non è contro di voi, i per ivi. In s. Matteo cap.

n. 30. si legge : Chi non é meco , è eontro di me. Ma que-
ste due sentenze non sono contrarie, purché l'occasione

differente riguardisi , in cui furon dette da Cristo. Parla

Cristo In ». Matteo de' Farisei, i quali ,
istruiti come erano

nelle Scritture , doveano essere I primi a riconoscerlo per
Messia . onde col solo tenersi neutrali venivano a far con-

tro di lui , e a ritrarre da lui il popolo. Si parla qui di

uno, il quale veramente era con Cristo, credendo nel

nome di lui , in virtù del qual nome cacciava i demoni,
benché Cristo, parlando secondo l’opinione non sua, ma

36. Chi ttno di tali fanciulli accoglie nel

nome mio, accoglie me: e chiunque accoglie

me, non accoglie me, ma colai che mi lui

mandalo.
37. Giovanni prese a dirgli: Afneslro, ab-

biamo veduto tm tale discacciare i demoni
nel nome tuo, che non viene con noi, e glie-

lo abbiamo proibito.

58. Afa Gesù disse loro: Aon vogliale proi-

birglielo: imperocché non v’ è nissuno, che

faccia un miracolo nel nome mio, e possa

subito dir male di me.
39. Imperocché chi non è contro di voi,

è per voi.

40. E ehi avrà dato a voi un bicchiere

d' acqua nel nome mio
, perchè siete di Cri-

sto : in verità vi dico
,
non perderà la sua

ricompensa.

41. E chi scandalizzerà uno di questi par-

goletti, che credono in me, sarebbe meglio

per lui , che gli fosse legata al collo una ma-
cina da asino, e fosse gettato nel mare.

42. Che se la tua matto ti scandalizza ,

troncala: è meglio per te giugnere alla vi-

ta con sol ’ una mano, che avendone due an-

dar all' inferno in un fuoco inestinguibile:

43. Dove il loro verme non muore
,

e il

fuoco non si smorza.
44. E se il tuo piede ti scandalizza , tron-

calo: è meglio per te il giungere alla vita

eterna con sol un piede , che avendo due pie-

di essere gittato nell ' inferno in un fuoco

inestinguibile :

4 B. Dove il loro venne non muore, e il

fuoco non si smorza.

46. E se il luo occhio li scandalizza ,
ca-

vatelo: è meglio per te V entrare con un so-

lo occhio nel regno di Dio , che avendo due
occhi essere gettato net fuoco dell’ inferno :

47. Dove il loro verme non muore, e il

fuoco non si smorza.
48. Imperocché sarà ognuno salalo col fuo-

co
, f ogni vittima sarà salala col sale.

49. Buona cosa è il sale : ma se il sale

dei discepoli dica solamente, che quegli non e contro di

loro: imperocché non crede» an essi, che fosse con Cri-

sto, se non chi, coni* essi, lo seguitava. F. di questo, e

di tutti quelli, che eran simili a questo, dice, che sono

con loro (e per conseguenza sono anche con lui medesi-

mo) mentre in quello che fanno, non contrariano la sua

dottrina ; ma anzi l’approvano.

4A. Sarà ognuno ec. Vale a dire ognuno di quelli,

de’quali parla Isaia nel ver», precedente (e sono, conu-

dine il profeta
,
coloro, che hanno prevaricati» contro il

Signore): sarà salato col fuoco. Il fuoco, nel quale saran-

no immersi, sarà per essi come sale , che li renderà in-

corruttibili, e immortali, e con questo dire allude alla

legge , nella quale era ordinato , che si aspergesse di sali-

qualunque cosa, che a Dio si offerisse, Lcvit. il. 13. I

dannati sono come tante vittime della giustizia divina.

49 - Buona cosa è il sale. Coll'occasione di aver ram-

mentato il sale , col quale ooodlvaal tutto quello , che a
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«28 VANGELO DI CESI' CRISTO

fuerit, in quo illud condietis? ««abete in vobis diventa scipito, con che lo condirete voi? db-
sai , et pacem iiabele inter vos. biate in voi sale , e pace abbiale tra voi.

* Matth. ». 15. Lue. I*. 3»,

Dio »’ offeriva, passa a dare al suoi Apostoli un’ altra sublimo Istruzione. / «fi Mail. vers. 13-

CAPO DECIMO

Che non li dee ripudiare la moglie, e prenderne un' altra. Si stringe al tenni bambini, e li benedice,

lln ricco, il gitale area dalla tua giovinezza osservati i comandamenti
,
non firende il consiglio

di Cristo di vendere tutto il suo. Premio di coloro , i quali abbandonano tutte le cose. Predice di

nuovo la sua passione. Dall' ambizione dei Jlgltuoli di Zebedeo prende occasione d' insegnare a* di-

sreftoli , che devono essere più grandi non nelle dimostrazioni di dominio, ma negli uffizi del mi-

nistero. Pisana tìartimeo cieco.

I. * Et inde cxsurgens venit in fìnes Jndaeae

ultra Jordancm; et conveniunt itoruin turbac

ad eum : et sicut consueverat
,

iterimi docebat

illos. * Matth. 19. I.

Et accedentes Pliarisaei interroga baili cimi:

Si licei viro uxorem dimittcrc, tenlanles eum.

3. Al ilio respondens, dixit eis : Quid vobis

praecepit Noyses?

h. Qui dixcnmt :
* Moyscs pcrmisit libel-

luin repudii scribere, et dimittere.
* Deut. 24. 1.

3. Quibus respondens Jesus ait : Ad duri-

tiam cordis vestri scripsit vobis praeceplum

istud.

6. * Ab initio autem creatura niaseulum

,

et focniiiiam fecit eoa l>ciis. * Genes. 1. 27.

et 2. 24. Matth. 19. 8. ;
1. Cor. 6. 16.

Ephes. 8. 51.; 1. Cor. 7. 10.

7. Proptor hoc relinquet homo patroni suum,
et matrem, et adhaercbil ad uxoreui suam:

8. Et erunt duo in carne una. ltaque iam
non sunt duo, sed una caro.

9. Quod ergo Deus coniunxit, homo non se-

pa rei.

10. Et in domo iterum discipuli ciuft de eo-

dem interrogavemnt eum.
II. Et ait illLs: Quicumque dimiserit uvo-

rem suam, et aliai» duxerit, adulterium coiu-

mitlit super eim.
12. Et si uxor dimiserit virimi suum, et aliì

nupserit, moechatur.

13. Kt ofTerebant illi parvulos, ut tangeret

illos : discipuli aiileni comuiinnbanliir oflemi-

libus.

14. Quos cimi videret Jesus, indigno lulit,

et ait illis : Sin ite parvulos venire ad me , et

ne pmliihueritis eos : talium enira est regnimi

Dei.

18. Amen dico vobis: Quisquis non recepc-

ril regnimi Dei vclut panulus, non intrabil in

illud.

16. Et eomplexans eos, et imponens manus
super illos, licnedicebat eos.

17. Et cimi «fresai» ossei in vian», procur-

1. E partitosi da quel luogo , andò ai con-

fini della Giudea di là dal Giordano, e si

radunaron di nuovo intorno a lui le turbe:

e di nuovo al suo solito le istruiva.

2. E accostatisi i Farisei gli domandava-
no, per tentarlo: Se fosse lecito al marito di
ripudiare la moglie.

3. Ma egli risjxjse, e disse loro: Che ha
comandato a voi Mosè ?

fi. Mpigliaron essi: Mosè ha permesso di

scrivere il libello del ripudio, e rimandarla.

8.

E Gesù rispose loro, e disse: A riguar-

do della durezza del vostro cuore dette egli

a voi questo precetto.

6.

Ma al principio della creazione Dio for-

mò V uomo maschio , c femmina.

7. Per questo abbandonerà V uomo il pa-
dre, e la madre , e starà unito a sua moglie

:

8. E i due saranno una sola carne. Per
la qual cosa già non son due, ma sol una
carne.

9. Non divida pertanto i uomo quel che

Dio ha congiunto.
10. E in casa di nuovo i suoi discepoli

lo interrogarono sopra la medesima cosa.

11. Ed egli disse loro: Chiunque riman-
derà la sua moglie, e ne prenderà un*

al-

tra , commette adulterio contro di essa.

12. E se ta moglie ripudia il marito, e ne.

sposa un altro , commette adulterio.

13. E gli presentavan dei fanciullini, af-

finchè li toccasse: ma i discepoli sgridava-

no coloro che glieli presentavano.

14. La qual cosa avendo veduto Gesù, nc
fu altamente disgustato , e disse toro: La-
sciale , che i piccoli vengano da me, e noi
vietate loro: imperocché di questi tati è il

regno di Dio.

18.

In verità vi dico , che chiunque non ri-

ceverà il regno di Dio come fanciullo, non
entrerà in esso.

16. E slringendosegli al seno, e imponen-
do loro le mani , li benedicevo.

1 7. E nell ‘ uscir , che faceva per mettersi
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SECONDO S. MARCO CAP. X 129

rais quidam genuflexo ante eum, rngabat eum:
* Magislcr bone

,
quid faciam , ut vitain ae-

ternaui porci piani ?

* Matth. 19. 16. Lue. 18. 18.

18. Jesus auteni dixit ei: Quid ine dieis bo-

nuni? Nomo bonus, ntsi uiius Deus.

19. * Praecepta nosli : ne adultere*, ne uc-

cida*
, ne furori*, ne falsum tcstimoiiium djxe-

ris , ne iraudem fcccris, lionora patroni tanni,

et niutrem. * Exod. 20. 13.

20. At ilio respondens ,
ait illi : Magister

,

haec omnia observavi a iuveuLule. mca.

21. Jesus autem intuitus eum, dilexit eum,
et dixit ei: l'num tibi deest: vade, quaecum-
que habes vende, et da pauperibus

,
et lia-

bebis thesaurum in coelo : et veni, sequerc me.

22. Qui contristati!* in verbo, abiit moerens:

erat enim ha ben* multa* possessione*.

23. Et circumspiciens Jesus, ait discipulis

sui*: Quam difficile, qui pecunia* habent, in

regnum Dei introibunt !

24. Discipuli autem obstupescebant in verbi*

eius. At Jesus rursus respondens, ait illis: Fi»

lioli, quam difficile est, confidentcs in pecu-

niis, in regnum Dei inlroiret

28.

Facilius est, camelum per foramen acus

transire, quam divilem intrare in regnum Dei.

20. Qui magis admirabantur, dicentes ad se-

melipsos: Et quis potest salvus fieri?

27. Et intuens illos Jesus, ait: Apud homi-

nes impossibile est, sed non apud Deum: omnia

enim possibilia sunt apud Deum.

28. * Et coepit ei Petrus dicere: Ecce nos

dimlsimus omnia, et sccuti sumu* le.

* Matth. 49. 27. Lue. 18. 28.

29^ Respondens Jesus
,

ait : Amen dico vo-

bts: Nomo est, qui reliquerit domimi, aut fra-

tres
, aut sorores

, aut patrem , aut matrem

,

aut filios
,
aut agros propter me

,
et propter

Evangelium,

50. Qui non accipiat centies tantum ,
nunc

in tempore hoc, domos, et fralres, et sorores,

et malres, et filios, et agros, cum pcrscculio-

nibus, et in seculo futuro vitam aeternam.

51. * Multi autem erunt primi novissimi, et

novissimi primi. * Matth. 19. 30.

32. Erant autem in via ascendente* llieroso-

lymam : et praecedebat illos Jesus, elstupebant:

et sequentes timebant. * Et assumens iterum

21. E Gesù miratolo, gli mostrò affetto. Commendò in

lui i semi della virtù
,
quantunque ancor tenera , e debo-

lo, come si vede dalla pena, che gli fece la proposta di

abbandonare tutto il suo per amore di Cristo.

E si stupivano er. Non sapevan capire , come tanta

Bibbia Fot. IH .

in viaggio , corse da lui un tale
, e inginoc-

chiatosi gli domandò: Maestro buono, che

farò }Hrr acquistare la vita eterna ?

18. Ma Gesù gli disse: Perchè mi chiami
buono? .Vissun buono, fuori di Dio solo.

19. Tti sai i comandamenti : non com-
mettere adulterio

, non ammazzare , non ru-

bare , non dire il falso testimonio , non far
danno a nissuno , onora il padre, e la ma-
dre.

20. Ma quegli rispose , e dissegli: Maestro

,

tutte queste cose te ho osservate fin dalla mia
giovinezza.

21. £ Gesù miratolo, gli mostrò affetto, e

gli disse: Una cosa stila li manca : va', ven-

di quanto hai , e dallo a' poveri, e avrai

un tesoro nel cielo : e vieni, e sieguimi.

22. A questa parola rattristatosi colui, se

ne andò sconsolato: perchè area molle pos-

sessioni.

23. E Gesù , dato intorno uno sguardo,

disse a' suoi discepoli: Quanto è difficile

,

che i ricchi entrino nel regno di Dio!

24. E i discepoli restavano stupefatti di

sue parole. Ma Gesù di nuovo disse toro : Fi

-

gliuolini, quanto è difficile , che entrino nel

regno di Dio que' , che pongon fidanza net-

te ricchezze!

28. È più facile a un cammello il passa-

re per la cruna di un ago , che ad un ric-

co I’ entrare nel regno di Dio.

20. Ed essi restavano sempre più stupe-

fatti , e dicevansi f un V altro : E chi può
esser salvo ?

27. E Gesù miratili, disse toro: Per gli

uomini questo è impossibile, ma non per

Iddio: imperocché ogni cosa è possibile a

Dio.

28. E Pietro prese a dirgli: Ecco che noi

abbiam lasciato tutte le cose, e ti abbiavi

seguitato.

29. Rispose Gesù, e disse : In verità vi di-

co , che non v* ha alcuno , il quale abbia ab-

bandonato la casa , o i fratelli ,
o le sorel-

le , o il padre, o la madre
,
o i figliuoli o'

le possessioni per me, e pel l'angelo

,

30. Che non riceva il centuplo , adesso in

questo tempo in case, e fratelli , e sorelle, e

madri , e figliuoli , e possessioni in mezzo

alle persecuzioni , e nel secolo avvenire la vi-

ta eterna.

51. Ma molti de* primi saranno ultimi, e

degli ultimi ( saran ) primi.

32. Ed erano in viaggio verso Gerusalem-

me: c Gesù li precedevo, e si stupivano : e

lo seguivano timorosi. E presi a porle di

fretta si desse egli per arrivare a Gerusalemme, nella

qual città dovea patire , e morire ,
come irai già pre-

detto.

Lo arguivano Umorosi. Temevano e per lui , e per loro

stessi, affliggendoci de' mali, a’ quali egli andava incontro,

17
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dundcciiu
,

coepil illi» dicere , (piar essenl ei

eventura. * Lue. 18. 51.

33. Quia ecce asccmlimus Hierosolymam , et

Fili us hominis Iradetui* principihus sacerdotuin,

el Srribis , et Senioribus , et damnabunt eum
morte, et tradent eum Gcnlibtis:

34. El illudent ei, et conspuenl eum, et fla-

gcllabunt eum
, et inlerficient eum : et teglia

die resurget.

38.

* Et accedunt ad eum Jacobus et Joanncs

Olii Zebedaei, dicentes: Magisler, vnlumus, ut

quodeumque petierimus, facias nobb.
* Matlh. 20. 20.

36. At ilio dixit cis: Quid vullis, ut faciam

vobis ?

37. Et dixerunt : Da nobis
,
ut unus ad de-

\leram tuam, et alius ad sinistram luam sedea-

m us in gloria tua.

38. Jesus autem ail eis : Ncscitis
.
quid pe-

latis: Potcstis Libere calieem, quem ego bibo;

ntil bnptismo, quo ego baptizor, baptizari?

39. At illi dixerunt ci : Possumus. Jesus au-

tem ait eis: Calieem quidem, quem ego bibo,

bibetis; el baplisiuo, quo ego baptizor, bapti-

zabimini :

40. Sedere autem ad dextcram meam
,

vel

ad sinistrali! non est meum dare vobis ; sed

qui bus (taratimi est.

41. Et audienlcs decem, coeperunt indignari

de Jacobo, et Joanne.

42. Jesus autem voeaus eos, ait illis: * Sci-

tis
,
quia Ili, qui videntur principari gentibus,

dominanUir eis: et principes eorum potestateni

iiuhcni ipsoruni. * Lue. 22. 28.

43. Non ita est autem in vobis, sed quicum-

que voluerit (ieri maior, erit vester minister:

44. Et quicuni(|ue voluerit in vobis primus

esse, erit omnium scrvus.

46.

Nani et Filius hominis non venit, ut mi-
uistraretur ei ;

sed ut ministrarci, et darei am-
mani suam redemptionem prò mullis.

46. * El veniunt Jericho, et proficiscente co
de Jericho, el discipulis eius. et plurima muiti-

tudine, filius Timaei Bartimacus caecus sedebat

invia viam, mendicare.
* Malth. 20. 29. Lue. 48. 38.

47. Qui cum audisset, quia Jesus Nazarcnus

est, coepit clamare, et dicere: Jesu fili David,

miserere mei.

v aspettandosi di essere a neh 'eglino involti nella stessa

persecuzione.

.18. Il calice, eh' io bevo

?

Egli beveva già (e fin dal
primo momento della sua vita mortale principiò a berlo >

il calice della passione , di cui erano parte le contraddillo*

nuovo i (tortici, cominciò tt dir toro le cose,

che doventio accartergli.

33. Ecco che (indiamo a Gerusalemme , e

il Figliuolo dell' uomo sarà dato nelle ma-
ni de’ principi de* sacerdoti , e degli Scribi,

e de’ seniori , e lo condanneranno a morte

,

e lo consegneranno a" Gentili:

34. E questi lo scherniranno, e gli spu-

teranno addosso , e lo flagelleranno, e lo uc-

cideranno : ed egli risusciterà il terzo giorno.

38. E si accostarono a lui Giacomo , e

Giovanni figliuoli di Zebedeo , dicendo: Mae-
stro , vogliamo , che qualunque cosa doman-
deremo, tu a noi la conceda.

36. Ed egli disse loro : Che bramate voi

,

che io vi conced i ?

37. Risposero: Concedici, che uno di noi
segga alla tua destra . e V altro alla tua si-

nistra nella tua gloria.

38. Ma Gesù disse loro : Aion sapete quel-

lo , che domandate: Potete voi bere il cali-

ce, eh* io bevo j o esser battezzati col batte-

simo, ond’ io son battezzato?

39. E quelli replicarongli : Si che possia-

mo. Ma Gesù disse loro : Foi berete vera-

mente il calice , eh’ io bevo j e sarete bat-

tezzati col battesimo, onde io son battezzato:

40. Ma il sedere alla mia destra , o alla

mia sinistra non ispettu a me di conceder-

lo a voi j ma a coloro, pe’ quali è stato pre-

parato.

41. E udito questo, i dieci si disgustaro-

no con Giacomo e Giovanni.
42. Ma Gesù chiamo tigli a sé, disse lo-

ro: voi sapete, che quelli , che son tenuti

per principi delle nazioni, esercitano domi-
nio sopra di esse: e i toro magnati hanno
podestà sopra di esse.

43. Afon cosi però va la bisogna tra di

voi ma chiunque vorrà diventar maggio-
re, sarà vostro servo:

44. E chiunque di voi vorrà esser primo,
sarà servo di tutti. «•

48.

Imperocché anche il Figliuolo dell’ uo-
mo non è venuto per esser servito, ma per
servire , e per dare la sua vita in redenzio-

ne di molti.

46.E arrivarono a Gerico, e nel partire

di Gerico co' suoi discepoli, e con gran mol-
titudine di gente, Bartimeo cieco figliuolo di

Timeo sedeva nella strada, chiedendo la li-

mosina.
47. Il quale avendo sentito dire, egli è

Gesù Nazareno, cominciò a sciamare , di-

cendo : Gesù figliuolo di Daviddc, abiti pie-

tà di me.

ni, le maldicenze, le false accuse, le insidie de* suoi nemici
46. Bartimeo riero. S. Matteo nomina due ciechi ; s.

Marco un solo; forse perchè questo era piu conosciuto,
e perchè seguì il suo liberatore . e divenne celebre tra’ di-

scepoli di Cristo.
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AH. Et comminabanlur ci multi , ut tacerci.

At ilio multo magi* rlumabat: Fili David, mi-

sererò mei.

A9. Et slans J«ms
,

pracccpit illuni vocari.

El vocan t camini , dicenles ci : Auimacquior

osto: surge, vocat le.

50. Qui, pini celo vestimento suo, cvsiliens,

venit ad eum.

51. Et respondens Jesus, dixil illi: Quid libi

vis faciam? t'aecus autem dixit ei: Rabbuili, ut

vulcani.

62. Jesus autem ait illi: Vado, fido tua le

salvimi fecit. Et «infestili! vidil, et scqucbalur

nini in via.

AH. E molti lo minacciavano
, perchè ta-

cesse. Mfa egli gridava più forte: Figlinoto

di Davidde, abbi pietà di me.

A 9. E Cesti soffermatosi In fece chiamare.

E chiamarono il cieco, dicendogli: Sta' di

buon animo : alzali, egli ti chiama.
50. E quegli

,
gettato via il suo mantello

,

saltò in piedi , e andò da Gesù.

51. E Cesò gli disse: Che vuoi , che io ti

faccia? E il cieco dissegli: Maestro , eh' io

vegga.

52. Gesù dissegli: rottene, la tua fedeli

ha salvato. E in quell' istante vide , e lo se-

gui nel viaggio.

CAPO DECINOPRIMO

Filtrii qloriotanunle in Grmtiili-iHtiie sopra il puledro di un'asina. Serra la ficaia maledicendola. Cac-

cia dal tempio rjue' che comperavano . e Pendevano. Dimostra V efficacia della s/teranza in Dio.

Del perdonare al prossimo. Son vuol dire ayli Scribi, con qual potestà egli faccia certe rote, per-

chè eglino non rispondevano all' interrogazione, fatta ad essi da lui intorno at battesimo di

Giovanni.

t. * Et cimi appropiiiquarcnl llicrosolymac,

et Bclhaniae ad moliteli) (divarimi, miltil duos

e\ disci polis suis, * Mntth. VI

.

I .Lue. 19. 29.

2. EL ait illis: Ite in castellimi, qund cen-

tra vos est, et slatini introeunles illue, invc-

nietis pulitini ligatum, super qiiem nomo adirne

hominum sedi! : solvite i Unni . el adducile.

3. Et si quis vobis dixeril:Quid facitis? Di-

citc, quia Domino necessarius est: et continuo

illuni diniiltot Ime.

A. F.l abeuntcs, invenerunl pollimi ligalum

ante ianuam foris in bivio: et solvnnt eum.

5. Et quidam de illic slantibus dicebanl il-

lis: Quid facili*, solvenles pulitini?

6. Qui dixerunt eis
,

sicut praeceperal illis

Jesus, et dimiserunt eis.

7. * Et duxerunt pulitini ad Jesuin : el im-

ponunt illi vcslimenla sua. et sedit super eum.
* Joan. t2. 4 A.

8. Multi autem vcslimenla sua straverunt in

via: alii autem frondes caedcbant de arboribus,

et slerncbant in via.

9. Et qui pracibant, et qui sequebantur, cla-

mabant, dicentes: llosanna:

10. * Renedictiis, qui venit in nomine Do-

mini : benedictiim
,
quod venit

,
regimili palris

nostri David: Hosanna in excelsis.

* Ps. 117. 26. jrfutth. 21. 9. Lut. 19. 38.

14. * Et^itroivit ilierosolymam in lempliim:

et circumspcctis omnibus, cuin iam vespera es-

I. E avvicinandosi a Gerusalemme , e alla /li tania

presso al monte cr. S‘ Intende in qiirato lungo non il ca-

stello di tal nome, mn quell» parte del monte Uliveto
, In

quale dicevasi la /letama. S. Luca aggiunge Betfage

,

e

il

.

E avvicina tufosi a Gerusalemme, e al-

la Detania presso al monte delle ulive, man-
dò due dei suoi discepoli

,

2. E disse loro: Andate nel villaggio, che

vi sta dirimpetto , e al primo ingresso tro-

verete legato un asinelio non ancora doma-
lo: scioglietelo , e menatelo a me.

3. E se. alcuno vi dirà: Che fate voi ? Di-

tegli , che il Signore ne lut bisogno : e sti-

llilo lo manderà qua.

A. E andarono , e trovarono V asinelio ‘le-

gato alla porta fuori in un bivio; e lo sciol-

sero.

5. E alcuni de’ circostanti disser loro :

Che fate voi , che sciogliete V asinelio

?

6. Ed essi risposer loro, conforme atteri lo-

ro ordinalo Gesù , e quelli lo lasciarmi me-

nar via.

7. E condussero a Gesù i asinelio: sopra

di cui misero le loro vesti , ed egli vi mon-
tò sopra.

H. E molti distendevano le loro vesti per

la strada: altri troncavano rami dagli al-

beri, e gli spargevano per la strada.

9. E quelli
,
che andavano innanzi, e quei,

che venivano dietro , sciamavano ,
dicendo:

Osanna :

10. Benedetto colui, che viene nel nome
del Signore: benedetto il regno , che viene,

del padre nostro Davidde : Osanna nel più

atto de’ cieli.

11. Ed entrò in Gerusalemme , e nel tem-

pio : e osservate intorno tutte le cose, l' ora

ro«t porta anche II tirerò in v Marco; e questo era un

borghelto quasi sotto le mura di Gerusalemme , che era

perciò considerato come parte della città . e dove questo

Univa , cominciava la Belante.
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set Iiora. exiit in Hctlianiam nuli duodccim.
• MaUh. 21. 10.

12. Et alia die, nini exirent a Brillan ia

,

esuriil. ,

13. * Cuinquc ridisse! a longc Iìciiiii liaben-

lem folia, venit, si quid forte in venire! in ca:

ri cimi venisse! ad cam, niliil imeni! praeter

folia: non mini crai tempii* fìcorum.
* Matih. 21. 20.

l/i. Et rrspnndens dixit ci : lani non aniplius

in aeternuni ex le frurtiim quisqiiain mandu-

cct: Et audiobant discipuli eius.

18. Et veniunt Hirrosoh mani. Et rum in-

Iroissi t in lemplom, corpii ciicere vendente*

,

et ementes in (empio: et mensa* mini mulario-

rum , et calliedras vendentium columbas everlit

16. Et non sinebal, il! quisquam transfer re

vas per templiun:

17. Et doccbat, direi» eis: Nonne scriptum

est: * Quia donni* rnea domus oralionis vo-

rabilur omnibus p'ntibu*? Vos anioni fccistis

ram speUmram lalronura.

* liuti. 86. 7. Jer. 7. 11.

IH. Quo audito, principes sacerdolum . et

Scribae quaerebant
,
quomodo cum perderent :

tiinehant onim eum , quouiam universa turba

admirabatur super doclrina eius.

19. Et cum vespera facta ossei, egredicbalur

de civitate.

20. Et nini inane trausircnt, viderunt ficum

aridam farla ili a radicibus.

21. Et recordatus. Petrus, dixit ei : Rabbi,

erre ficus, cui maledixisti
,

aruil.

22. Et respondens Jesus, ait illis :
* Habete

fidem Dei. * Matth. 21. 22.

23. Amen dico vobis. quia quicumque dixe-

rit buie monti : Tollero
,
et mitterc in mare :

et non haesitaverit in corde suo; sed credulo-

ni, quia, quodrumque dixeril, fiat, fiet ei.

2/i. * Proplcrca diro vobis : Oiunia quaecuin-

que orantes -peliti*; credile, quia accipiclis, et

evenient vobis. * Mntth. 7. 7. et 21. 22.

25. * Et rum stabili* ad orandum , diinitti-

te . si quid liahelis adversus aliquem: ut et

Pater vester
,
qui in eoelis est, dimillat vobis

peccata vostra.

* Mntth. 6. l/i. et 18. 38. Lue. 11. 9.

26. Qood si vos non dimiscrilis
, nee Pater

vester. qui in eoelis est, diinittet vobis pecca-

ta vostra.

27. * Et veniunt rursus llierosolymam. Et

rum ambularci in tempio , areni unt ad cum
stimmi sacerdote*, et Scribac, cl seniores:

* Lue. 20. 1.

37 . Andava attorno pel tempio. Insegnando ora in una,
ora in altra parie ilei tempio, affine di poter essere udito

essendo già tarda, se n’ andò a fìetania con

i dodici.

12. E il di seguente , usciti che furono di

Befania, ebbe fame.

13. E veduto da lontano un fico, che ave-

va delle foglie , andò a vedere , se a sortevi

trovasse gualche cosa : e fattosi dappresso ,

non trovò se non foglie: imperocché non era

il tempo de
’
fichi.

14. E Gesù dissegli: Mai più in eterno

non mangi alcuno delle tue frutta. E i di-

scepoli V udirono.

15. E arrivarono a Gerusalemme. Ed es-

sendo egli entrato nel tempio , cominciò a

discacciarne quei, che vendevano , e compra-
vano nel lempio : e gettò per terra le tavo-

le de ' banchieri, e le seggiole delle persone

,

che vendevano le colombe.

16. E non permetteva, che nissuno tra-

sportasse arnesi pel tempio:

17. E gl’ istruiva , dicendo loro: Non è

egli scritto : La mia casa è casa di orazio-

ne per tutte te genti ? Ma voi V avete can-

giata in una spelonca di ladroni.

18. Lo che risaputosi dai principi de’ sa-

cerdoti , e dagli Scribi , cercavano il modo
di levarlo dal mondo : concfossiachè lo te-

mevano a motivo che tutto il popolo ammi-
rava la sua dottrina.

19. £ fattosi sera, usci dalla città.

20. E la mattina net passare videro il fi-

co seccato fino alle barbe.

21. E Pietro risovvenntosi, gli disse : Mae-
stro. guarda come il fico da te maledetto si

è seccato.

22. E Gesù rispose , e disse loro : Abbia-

te fede, in Dio.

23. In verità vi dico , che chiunque dirà

a questo monte : Levati, e gettati in mare:

e non esiterà in cuor suo ; ma avrà fede ,

che sia fatto quanto ha detto
, gli sarà

fatto.

24. Per questo vi dico: Qualunque cosa do-

mandiate nell ‘ orazione , abbiate fede di con-

seguirla, e V otterrete.

28. E quando vi presenterete per orare, se

avete qualche cosa contro di alcuno, perdo-

nategli: affinchè il Padre vostro , che è nei

cieli, perdoni aneh’ esso a voi i vostri pec-

cati.

26. Che se voi non perdonerete , nemme-
no il vostro Padre, che è ne’ cieli , perdone-

rà a voi i vostri peccati.

27. E ritornaron di nuovo a GStasalemme.
E mentre egli andava attorno pel tempio, se

gli accostarono i sommi sacerdoti , e gli Scri-

bi, e i seniori:

da maggior numero nella moltitudine di gente, che di

continuo vi concorreva.
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28. Kl diclini ci: In qua jiotestale bare fa-

cis? Kl quis dedii libi barn* potestà lem, ut isla

facias ?

29. Jesus auteiii respondens ait illis : Inter-

rogata vos et ego unum verbum, et rispondete

mihi : et dica in vobis. in qua |Miteslate baec

faciam.

50. flaptismus Joannis de coelo crai, ali ex

liominibus? Rcspondclc inihi.

51. At illi cngitabanl secum , dicentcs: Si

dixerimus, de coelo, direi: Ouare ergo non

credidislis ci?

52. Si dixerimus, ex liominibus, limeinus

popolimi: omnes enim haliebant Joannem
.

quia

vere propheta esset.

35. Et respondentes dicunt Jcsu : Nescimus.

Et respondens Jesus, ait illis: Ncque ego dico

vobis, in qua potcstate liaec faciam.

155

28. E gli dissero: Con guai* autorità fui

Ih queste cose ? E chi ha (tato a te tal balia

per far cose tali?

29. Ma Gesù rispose, e disse loro: Do-
manderò and/ io a voi una cosa , e voi ri-

spondetemi: e io vi dirò , con quale autori-

tà faccia io queste cose.

30. Il battesimo di Giovanni veniva dal cic-

lo, o dagli uomini? Rispondetemi.

31. Ma essi ruminavano dentro di se, e

dicevano: Se diremo, dal cielo
,

egli dirà:
Perchè dunque non avete creduto a lui

?

32. Se diremo, dagli uomini , abbiamo
paura del popolo: conciossiachè lutti teneva-

no , che Giovanni fosse veramente profeta.

33. E risposero a Gesù: Sol sappiamo. E
Gesù disse loro: Semmen io dico a voi, con
quale autorità faccia io tali cose.

CAPO DEC1M0SEC0NU0

Parabola della vigna dola a Jitto n' lavoratori
, t guati uccisero « servi, e il figlio del padre di fami-

glia. I Farisei lo tentano aapra it etneo da pagarsi a Celare , e i Sadducei sopra la risurrezione.

Uno Scriba gli domanda, qual sin il primo comandamento : egli poi domanda agli Scribi, in

qual modo dicano , che il Cristo sia figliuolo di Davlddr. Dopo aver insegnalo a guardarsi da
loro, loda una vedova, che area gettali due piccioli nel Gazofilacio.

1 .
* Et cocpit illis in parabolis loqui : VI-

ncam pastinavi! homo, et circumdcdit sepem, et

finii l lacum, et aedilicavit turriin
,

et locavit

eam agricolis, et peregrc profeclus est. * Jsai. 3. 1

.

Jer. 2. 21. Mutili. 21. 33. Lue. 20. 9.

2. Et misit ad agricolas in tempore semini,

ut ab agricolis ncciperct de fruclu viueae.

3. Qui apprehensum eum caeciderunt , et di-

miserunt vacuimi.

ft. Et iterimi misit ad illos alium servimi: et

illuni in capite vulneraverunt, et contumeliis af-

fecemnt.

3. F.l mrsum alium misit . et illuni occidc-

runt: et plures alios, quosdam caedcntcs, alios

vero occidontes.

6. Adirne ergo unum habens filimi) carissi-

mum , et illum misit ad eos novissimimi . di-

cens: Quia reverebuntur filium menni.

7. Coloni aulem dixerunl ad invienti: Ilic est

liaeres : venite , occidamus eum : et nostra erit

haeredilas.

8. Et apprehendentes eum . occiderunl : et

eiecerunt extra vincam.

9. Quid ergo faciet dominus vineae? Venict,

et perdei colonos: et dabit vineam aliis.

10. * Nec scripluram hanc lrgislis: Lapiderò,

quem reprobaverunt acdificantcs, bic faclus est

in caput angoli :
* Ps. 117. 22. Isai. 28. 18.

MaUh. 21 . 42. Act.b. ll./?o»i.9.53.i 1./W.2.7.

IO. La pietra rigettata ec. Questo versetto , e il seguen-

te presi dal salmo 117. letteralmente s'intesero della ma-

1. E cominciò n parlare ad essi per via

di parabole: Un uomo piantò una vigna, e

la cinse di siepe, e vi fece uno strettoio, e

vi fabbricò una torre, e V affittò ai conta-

dini, e parti per lontan paese.

2. E mandò a suo tempo dai contadini

un suo servitore , per riscuoter la parte dei

frutti detta vigna.

3. Ma quelli , presolo, to batterono , e lo

rimandarono colle mani vote.

4. E di nuovo mandò ad essi un altro

servo: e questo pure lo ferirono netta testa,

e to trattarono obbrobriosamente.

3. E ne mandò di nuovo un altro, e que-

sto V ammazzarono : e di altri molti alcuni

ne batterono, altri ne uccisero,

6. JYon restandogli adunque più, se non
un solo figliuolo diletto, minutò da ultimo

anche questo da essi , dicendo: .4vran rispet-

to per mio figliuolo.

7. Ma i vignaiuoli dissero tra di toro:

Questi è l'erede: su via, ammazziamolo: e

sarà nostra V eredità.

8. E presolo, to ammazzarono: e lo get-

tarono fuori detta vigna.

9. che farà adunque il padron della vi-

gna? Ferrài e sterminerà i fittaiuolt : e da-

rà ad altri la vigna.

10. E non avete voi letto questa scrittura :

La pietra rigettata da coloro , che fabbrica-

vano, quella stessa è diventata pietra fon-

dumcntate deli angolo:

nlrra miracolosa
,
onde Dio aveva rimesso Daviddr sul

trono dopo la ribellione delle dieci tribù , ma in senso
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11. A Domino fartu ni osi isliul : el est mi-

rabile in oculis nostri* ?

12. El quaerebant cum tenere ,
et tiinue-

riml Inrbam : cngnoverunl enim ,
qnoniam ad

eos parabolani liane dixerit. Et reliclo eo, abie-

rnnt.

13. * Et milUint ad eum qnosdam ex Phari-

>aeis, el Hcrodianis, ut eum caperont in verbo.

* Matth. 22. 13. Lue. 20. 20.

I*. Qui venienlcs, dieunt ci: Magistcr. sci-

inns, quia vera.x es, et non cura* qiiemqnam :

nee enim vkies in faciem bominum; seti in ve-

ritale viam Dei doces: licei dari Iribulum Ce-
sari, an non dabinms?

13. Qui sciens versutiani illonim. ait illis :

Quid me tentati* ? \fFcrtc inibi deriarium . ut

vidcatn.

IO. At illi atlulerunt ci. Et ait illis : Ouius

est imago liacc, et inscriptio? Diclini ei: Cae-

saris.

17. Kespondeus aiitem Jesus, dixit illis: * Red-

dito igitur. quae sunt Caesaris, Caesari : et quae

suoi Dei, Deo. Et mirabantur super co.

• Ehm. 13. 7.

18. * Et venerimi ad eum Sadducaei, qui di-

clini rcsurrectionem non esse: el jnlcrrogn-

banl eum, dicentes:
* Matth. 22. 23. Lue. 20. 27.

19. Magisteri Moyacs nobis scripsil, * ut, si

ctlills frater mortuus fuerit, et dimiseril uxo-

rem , et filios non rcliquerit, accipiat frater eius

uxoreni ipsius, et resuscilet semen fratri suo.
* Deut. 23. 3.

20. Seplem ergo fra tre* crani: et primus ac-

cepit uxorern
,

et mortuus est , non relieto se-

mine.

21. Et secundus accepit eain , el inorimi*

est: et nee iste rcliquit semen. El lerlius si-

militer.

22. Et acccpcrunl eam similiter seplem : et

non reliquerunt semen. NovLvsima omnium de-

functa est et mulier.

23. In resurrectione ergo
, cult) resurrexc-

rint. cititi!» de bis erit uxor? Seplem enim ha-
bue nini eam uxorern.

2*. Et respondens Jesus, ait illis: Nonne
ideo crratis, non scientes scripluras, ncque vir-

tùlem Dei?

23. Cum enim a mortili?» resurrexerinl . nc-

que nubciit , ncque nubculiir; sed sunt sicut

Angeli in coelis.

26. De mortili* unioni, quod resurgant, non
legistis in libro Moysi , super rubimi quomodo

Profetico, avuto principalmente in mira «tallo Spirilo santo,

annunziavano la maniera anche più miracolosa , onde il

'ero Datidde, Gesù Cristo, rittettalo dal suo popolo dovea
essere riconosciuto , e adoralo da tulle le venti.

11. Dui Signore è stata fatta tal cosa:

ed ella è mirabile negli occhi nostri?

12.E teu tnran di mettergli te mani ad-

dosso j imperocché intesero, che questa pa-

rafatiti Y aveva detta per loro : ma ebber puti-

rà delle turbe. E lasciatolo , se. n‘ andarono.

13. E mandoron da lui alcuni de/ Fari-

sei , c degli Erodiani ,
per coglierlo* in pa-

role.

I*. Fenuti costoro, gli dissero: Maestro,

noi sappiamo , che sei verace , e non hai ri-

guardo a chicchessia: conciossiache non guar-

di in (aeriti gli uomini j ma insegni la via

di Dio con verità: è lecito, che si paghi il

tributo a Cesare, o noi pagheremo?
13. Gesù conoscendo la loro malizia, dis-

se loro: Perchè mi tentate voi? Recatemi un
deauro , perchè la vegga.

16. E glielo presentarono. Ed egli disse

loro : Di chi è questa impronta, e questa i-

scrizione? Risposer: Di Cesure.

17. E Gesù ripigliò, e disse loro: Rende-

te adunque quel che è di Cesare, a Cesa-

re: e quel che è di Dio , a Dio. Ed eglino

10 ammiravano.
18. E (indurati da lui i Sadducei , i qua-

11 negano la risurrezione: e lo interrogaro-

no con dire:

19. Maestro, ri ha ordimto Mnsè , che se

il fratello d' uno venga a morire, lasciando
la moglie senza figliuoli, il fratello sposi la

moglie di lui , e ravvivi la stirpe di suo fra-
tello.

20. Or eranvi sette fratelli: e il primo si

ammogliò, e mori
,
senza lasciar figliuoli.

21. E il serandn prese la di lui moglie, e
morij e non lasciò nemmen esso figliuoli.

E similmente il terzo.

22. E nella stessa guisa sette Y ebbero per
moglie: e non lasciaron figliuoli. Finalmen-
te ultitnn di tutti mori anche la donna.

23. bella risurrezione adunque
, tornati

che siano a vivere , di chi di questi sarà el-

la moglie? Imperocché sette Y hanno avuta
per moglie.

2*. Ma Gesù rispose loro, e disse: Aon
siete voi in inganno per questo, perchè non
intendete le scritture , nè la potenza di Dio?

23. Imperocché risuscitati che siano
,
nè

gli uomini prenderan moglie , nè le donne
sarati date a marito j ma saranno quali gli

Angeli di Dio nel cielo.

26. che poi i morti risorgano, non ave-
te voi letto nel libro di Mose in qual modo

16. Rei litro di Mot*. Si vale dell'autorità di Mos*, sia
perchè i Sadducei l'avevano allegata, sia perché costoro
non ammettevano di tatti i libri sanU , se non il Penta-
teuco , cioè 1 cinque libri di Mosé.
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dixerit illi Deus, inqtiiens :

4 Ego suni Deus

Abraham, et Deus Isaac, et l)ous Jacob?
* Exnd. 3. fi. Mattit. 2*2. 32.

27. Non est Deus inortiiorum , seti vivorum.

Vos ergo imi Itimi crratis.

28. * Et accessit unus de Scribis, qui audio-

rat illos conquirentes . et vklens, quoniam be-

ne illis responderit
,

inlerrogavit euiu
,
quod

ossei primum omnium mandatum.
• Maltli. 22. 3».

29. Jesus autem respondil ei: Quia primum
omnium mandatum est:

4
Audi, Israel: Domi-

lius Deus luus Deus unus est: * Detti, fi. 4.

30. Et diliges Dominimi Deum tuiiin ex loto

corde tuo, et ex tota anima tua, et ex tota

mente tua
, et ex tota virlute tua. Hoc est pri-

inum mandatum.
31. * Secundum autem simile est illi: Diti-

g(*s proximuin tuum, tamquam leipsum. Maius

horum aliud mandatum non est.
4
Lev. 19. 18. Matth. 22. 39. Rom. 13. 9.

Gala t. ». 14. Jac. 2. 8.

32. Et ait illi Scriba : Bene, Magister, in ve-

rnate dixisti, quia unus est Deus, et non est

alius prader rum.

33. Et ut diligatur ex loto corde, et ex loto

intellectu, et ex tota anima, et ex tota fortitu-

dine; et diligere pmximum tamquam seipsuro

maius est omnibus holocautornati bus
,
et sacri-

ficiis.

34. Jesus autem videns
,
quod sapientcr re-

spondisset, dixil illi: Non cs longe a regno Dei.

Et nemo iara audebat eum interrogare.

3». Et respondens Jesus, dicebat, docens in

tempio: Quomodo dicunt Scribae, Christum fi-

lium esse David?

30.

Ipso enim David dicit in Spirito sancto:
* Dixit Dominus Domino meo: Sede a dextris

nieis, donec ponain inimicos tuos, scabellum

pednm tuorum.
* Psal. 109. 1. Matth. 22. 24. Lue. 20. 42.

37. lpse ergo David dicit eum Dominimi: et

unde est filius eius? Et multa turba eum liben-

ler audivit.

38. Et dicebat eis in doctrina sua:
4

Cavete

a Scribis, qui volunt in stolis ambulare, et sa-

lutari in foro,
4 Matth. 23. 6. Lue. 11. 43. et 20. 46.

39. Et in primis cathedris sedere in syna-

gogis. et primos discubitus in coenis:

40. Qui devorant domos viduarum sub ob-

tentu prolixae orationis : hi accipient prolixius

iudicium.

41.
4

Et sedens Jesus contea gazophylacium,

aspiciebat, quomodo turba iactaret aes in gaxo-

phylacium, et multi divites iactabant inulta.
4
Lue. 21. 4.

34. Som st' lungi dal regno di Dio. Quello
,
che gli man-

cava , era la cognizione del Salvatore figliuolo di Dio,

Dio parlò a lui nel roveto ,
dicendo : Io so-

no il Dio d' diramo , e il Dio d’ Isacco , e

il Dio di Gì acobite ’f

27. Ei non è il Dio de
3
morii , ma de

3
vi-

vi. rat siete adunque in (/rande errore

.

28. E si accostò uno degli Scribi, che ave-

va udite le interrogazioni di coloro, e ve-

dendo, che Gesù aveva loro risposto bene,
domandogli , quale fosse il primo di lutti i

comandamenti.
29. E Gesù risposegli: Il primo di tulli

i comandamenti egli è: Senti, Israele: il Si-

gnore Dio tuo è un Dio solo:

30. E amerai il Signore Dio tuo con tul-

io il tuo cuore
, e con tutta V anima tua

,

e con tutto il tuo spirito , e con tutto il tuo

potere. Questo è il primo comandamento.
31. Il secondo poi è simile a questo: Ame-

rai il prossimo tuo , come te stesso. Altro

comandamento maggior di questi non u’ è.

32.

E lo Scriba gli rispose: Maestro, hai

detto benissimo
,
e con tutta verità , che v' r

un solo Dio , e non ve n‘ è altro fuori di

lui.

35.

E che V amarlo con tutto il cuore, con

tutto 1‘ intelletto , e con tutta l* anima, e con

tutte le forzej e V amare il ftrossimo, come
se stesso, vai più di tutti gli olocausti, e sa-

grifizi i.

34. Fedendo Gesù, com ’ egli aveva saggia -

mente risposto, gli disse: Non se’ lungi dal

regno di Dio. E da indi in poi nissuno ar-

diva dJ
interrogarlo.

3». E ragionando Gesù , e insegnando net

tempio
,
diceva: In che modo dicono gli Scri-

bi, che il Cristo è figliuolo di Dnvidde?
3fi. Concìossiachè lo stesso Davidde disse

per Ispirilo stìnto: Il Signore ha dello al mio
Signore : Siedi alla mia destra, sino a tan-

to che io abbia messi i tuoi nemici per isga-

bello a’ tuoi piedi.

37. Lo stesso Davidde adunque lo chiama
Signore: come adunque è suo figliuolo? E
la molta turba lo udi con piacere.

38. E diceva loro nelle sue istruzioni

:

Guardatevi dagli Scribi, i quali ambiscono

di passeggiare in lunghe vesti, e di essere sa-

lutati nelle piazze ,

39. E di avere le prime sedie nelle adu-

nanze , e i primi posti ne’ conviti:

40. I quali divorano le case delle vedove

col pretesto di lunghe orazioni: costoro sa-

ranno più rigorosamente giudicati.

41. E sedendo Gesù dirimpetto al gazofi-

lucio
, osservava, come il popolo vi gettava

del denaro, e molti ricchi ne gettavano in

copia.

senza di cui non potava aver parte nel regno celeate.

II. Gazojllacio. Questa parola significa qui piu prò ha-
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Cum venisset aulem vitina una pauper,

misit duo minuta, quod est quadrans.

43. Et convocali.** discipulas suos, ait illis:

Amen dico vobis, quoniam vidua baco pauper

plus omnibus misit, qui miserunt in gazophy-

lacium.

44. Omnes enim ex co, quod abundabat il-

lis, miserunt: bare vero de penuria sua omnia,

quac Imbuii ,
misit toluin vidimi smini.

bllmcnto II luogo, dove erano alcune casse destinale a ri-

ceverò il denan> gettatovi dal popolo per uso del tempio.

Questo luogo era accanto all’ a trio detto delle donne, non
perche in esso non entrassero, se non le donne; nin per-

chè di là da questo non era ad esse lecito d’inoltrarsi.

Fedi Giuseppe de H. lib. v. 14. Altri vogliono, che il luo-

go dell'erario tosse all’Ingresso del tempio a settentrione.

42. Ed estendo poi venuta una povera ve-

dova , vi mise due piccole monete, che fanno
un quadrante.

45.

E chiamati a sé f suoi discepoli, dis-

se loro: In verità vi dico, che questa pove-

ra vedova ha dato più di tutti quelli , che

hnn messo nel gazofilacio.

44. Imperocché tutti hanno dato di quel

che loro sopravanzava : ma costei del suo
necessario ha messo tutto quel che aveva,
tutto il suo sostentamento.

43. Ha dato più di tutti rr. Il pregio delle buone opere
dipende dalla carila, con cui son fatte. Cosi uè giudica

Dio, cl»e al cuore dell’uomo mira principalmente, e cosi

Insegna a’suoi Apostoli di giudicarne. E non v’ha dubbio
che maggior affé Ito di liberalità si è il dar poco del po-

chissimo che uno ha, che il dar molto da una gran
massa.

CAPO DECIMOTERZO

Dice, che il tempio sarà ditirutto: predice le guerre, e le varie affli:ioni, e jtertecuzwni, e i abbomi-
nazione della desolazione. De'falsi cristi, e falsi profeti. Dopi) i segni ne' corpi celesti verrà il Fi-

gliuol dell' uomo con gloria. Similitudine di ciò dal flco. Siccome a nusano i nolo il tempo
,

co-

manda a tutti la vigilanza.

1. * Et cum egrederetur de tempio, ait illi

unus ex discipulis suis : Magi ster, aspicc, qua-

les lapide*
,

et quale* structurae.
* Afatth. 24. 1.

2. Et respondens Jesus , ait illi : Videa has

omnes magnas acdiiicationes? * Non rclinque-

tur lapis super lapidem, qui non destruatur.
* Lue. 19. 44. et 21. 6.

5.

Et cum sederet in monte olivarum cen-

tra tempioin, inlerrogabant eum separatili) Pe-

trus, et Jacobus, et Joannes, et Andreas:

4. Die nobis, quando ista fieni? Et quod si-

gnum crit, quando hacc omnia incipicnt con-

summari ?

3. Et respondens Jesus ,
cor pi t dicere illis :

* Videte, ne quis vos seducat:
* Ephes. 5. 0.; 2. Thess. 2. 3.

(i. Multi onim venient in nomine ineo, dicen-

tes: quia ego suoi : et multos scducent.

7. Cum audieritis autem bella
,

et opinionea

bellorum, ne timueritis: oportel enim haec fie-

ri; sed nondum finis.

8. Exsurgel enim gens centra gentem , et re-

gnum super regnum, et erunt terraemotus per

loca, et fames. Inilium dolorum haec.

9. Videte autem vosmetipsos. Tradent enim
vos in conciliis, et in synagogis vapulabitis, et

ante praesides
, et reges stabitis propter me in

testimonium illis.

10. Et in omnes gentes primura oportet prac-

dicari Evangelium.

1. E mentre egli usciva dal tetnpio, gli

disse uno de' suoi discepoli: Maestro, guar-

da, che sorla di pietre, e che fabbriche (son)

queste.

2. Ma Gesù risposegli, e disse: redi tu

tutti questi grandi edifìcii ? Non rimarrà pie-

tra sopra pietra , che non sia scompaginata.

3. E mentre egli sedeva sopra il monte
degli ulivi dirimpetto al /empio, Pietro, e

Giacomo , e Giovanni , e Andrea gli doman-
darono a parte:

4. Spiegaci, quando succederan queste co-

se? E qual segno vi sarà
, quando tutto que-

sto sia per effettuarsi?

3. E Gesù rispondendo principiò a dir lo-

ro : Badate, che alcuno non vi seduca:

6. Imperocché molti verranno nel nome
mio , dicendo : io son desso : e sedurranno
molti.

7. Quando poi sentirete discorrer di guer-

re, e di romori di guerre, non temete: im-
perocché è necessario, che queste cose succe-

dano j ma non ancora (sarà) la fine.

8. Imperocché si solleverà popolo contro *

popolo, e regno contro regno, e vi saranno
treminoti in più luoghi, e carestie. Comin

-

ciamenlo dei dolori (son) queste, cose.

9. Eoi però badate a voi stessi. Imperoc-
ché vi rimetteranno ai consigli, e sarete fla-

gellati nelle sinagoghe, e sarete per causa
mia condotti davanti ai presidenti, e ai re

in testimoniafiza per essi.

Ì0. E fa d’uopo, che prima sia predica-

to il Eangelo presso tutte le nazioni.
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11. * Et cum duxerinl vos tradentes. nolitc

praccogilare quid loquamini; sed quod datum

vobis fuerit in illa bora, id l(X|iiimini : non

enim vos estis loquentes, scd Spirilus sanctus.

* Matth. 10. 19. Lue. 12. 11. et 21. U.

12. Tradet autem frater fralrem in mortem,

et pater filium: et consurgent filii in parcn-

Ics, et morte afficient eos.

13. Et eritis odio omnibus propter nomen
meum. Qui autem sustinuerit in lineili

,
bic

salvus erit.

14. * Cum autem videritis abominationem

desolationis stantem ubi non debet (qui legit,

inlelligal), tunc qui in Judaea sunl, fugiant in

inonles.

* Dati. 9. 27. Matth. 24. 18. Lue. 21. 20.

18.

Et qui super tectum , nc dcscendat io

domum, nec intronai, ut tollat quid de domo
sua :

16. Et qui in agro erit, non revertatur re-

tro tollero vestimentum suum.

17. Vae autem prae-gnantibus, et nutrienlibus

in illis diebus.

18. Orale vero, ut hieme non fìant.

19. Erunt enim dies illi tribulaliones tales,

quales non fuerunt ab initio creaturae, quam
conci idit Deus, usque nunc, ncque fieni.

20. Et nisi breviasse l Dominus dies, non fu-

isset salva omnis caro; scd propter clectos, quos

elegit, breviari! dies.

21. * Et tunc si quis vobis dixerit: Ecce bic

est Christus, ecce illic, ne credideritis.

* Matth. 24. 23. Lue. 17. 23. et 21. 8.

22. Exsurgent enim pseudoch risii et pseudo-

prophetae, et daini nt signa, et portenla ad se-

ducendo*, si fieri potesl, etiam elcctos.

23. Vos ergo videte: ecce praedixi vobis o-

mnia.

24. * Scd in illis diebus post tribulationem

illam sol conlencbrabitur ,
et luna non dabit

splendore!» suum.
• Isai. 13. 10. Esech. 32. 7. Joel. 2. 10.

23. Et stellar coeli erunt decidentcs , et vir-

lutes, quac in coelis sunt, movebunlur.

26. Et tunc videbunt Filium hominis venien-

tem in nubibus cum virtute multa
,
et gloria.

27. * Et tunc mittet Angelos suos, et con-

gregabit clectos suos a qualuor venti», a sura-

mo terrae usque ad sumnium coeli.

• Matth. 24. 51.

28. A licu autem discile parabolani. Cum
iam ramus eius tener fuerit, et nata fuerint

folia
,

cognuscitis
,

quia in proximo sii ae-

sUs :

Bibbia rol. III.

11. E allora quando vi meneranno a im-
prigionarvi , non istate a premeditare quel

ehe abbiale a dire j ma quello, che in quel

punto vi sarà dato
,
quello dite: imperocché

non siete voi , che parlate
,
ma lo Spi-

rito San lo.

12. E il fratello darà alla morte il fra-

tello , e il padre il figliuolo: e si ribelleran-

no i figliuoli contrade
1

genitori, e li faran-

no morire.

13. E sarete in odio a tutti per causa del

nome mio. Ma chi sosterrà sino al fine, sa-

rà salvo.

14. Quando poi vedrete i abominazione

della desolazione posta dove- non dee ( chi

legge, intenda), allora quelli, che sono nella

Giudea, figgano sui monti.

18. E chi (si troverà) sopra il soluio ,

non iscenda in casa, nè vi entri per piglia-

re qualche cosa di casa sua :

16. E chi sarà nel campo, non torni in-

dietro a prendere la sua veste.

17. Ma guai alle pregnanti , e che avran-

no bambini al petto in que
3
giorni.

18. Pregate però, che non succedano ( ta-

li cose) di verno.

19. Imperocché saranno quei giorni tribo-

lazione qu ii mai non fu dal principio della

creazione fatta da Dio sino adesso , nè mai
sarà.

20. E se il Signore non avesse abbreviati

quei giorni , non si salverebbe nissun uomo j

ma in grazia degli eletti prescelti da lui gli

ha accorciali.

21. Allora se talun vi dirà: ecco qui il

Cristo, eccolo là, non credete.

22. Imperocché sorgeranno de’ falsi cristi,

e de’ falsi profeti , e faranno de
1 miracoli,

e de‘ prodigii da sedurre , se fosse possibile,

anche gli eletti.

23. State adunque guardinghi : ecco che io

vi ho predetto il tutto.

24. Ma in que’ giorni dopo quella tribola-

zione si oscurerà il sole , e la luna non da-

rà la sua luce.

28. E cadcranno le stelle del cielo , e le

podestà , che sono nel cielo ,. saranno scom-

mosse.

26. E allora vedranno il Figliuolo del

-

V uomo venire sopra le nuvole con potestà

grande , e con gloria.

27. E allora spedirà i suoi Angeli , e ra-

dunerà { suoi eletti dai quattro venti ,
dal-

V estremità della terra sino alt estremità

del cielo.

28. Dal fico imparate questa parabola.

Quando i suoi rami sono già teneri, e spun-

tate le foglie, voi sapete , che la state è vi-

cina:
IH
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29. .Sic e! vos rum videritis linee fiori, sci-

lole, quod in provini» bit, ili osliis.

30. Amen dico vobls: Quoniam non (ransibit

gencralio haec, doncc omnia isla fianl.

31. Codimi, et terra iransibunl; verba au-

Icm mea non Iransibunl.

32. De die autcm ilio, voi bora nomo scit,

ncque Angeli in coelo
,

ne<jue Filiti», nisi l'a-

ler.

33. * Vide le, vigilate, et orate: ncscilis enim,

quando lenipiis sii. * Matth. 24. 42.

34. Sicut homo, qui |H*rcgre profeclus reli-

quit doni

u

in suaill, et dedit servi» su» {lotcsla-

lem ciiiusqtic «|icris , et ianilori praccepil
,

ut

vigile!.

33. Vigilate ergo (ncscilis enim. quando do-

minus domi» veniat: scrotali media noclc, an

galli canili, an mane)

30.

Ne, cum veneri! repente, inverna! vos

dormiente».

37. Ouod aulcm vobls dico, omnibus dico:

Vigilale.

W. .\è il Figliuolo, tc. Questa parole sono delle da (.'ri-

sto , aflin di reprimere negli Apostoli , e in tulli i fedeli

ogni curiosila Intorno al preciso tempo della line del mon-
do. e del futuro giudlrin. Questo arcano vuol egli mostra-

re. che non sani mai noto ad alcuno degli uomini , per-

chè se a questi dolesse essere riti-lato, lo avrebbe loro

rivelalo il Figliuolo; ma tutte le Ioni ricerche previene

egli con dire, che al Figliuolo slesso del Padre rio è igno-

to, non per lignificare , die realmente ei I* ignorasse, ma
per esprimere pili fortemente come nissuno lo avrehlie

giammai saputo, mentre et mm era per rivelarlo; come
se dicesse: nissuno sapra quel di, e quell* ora, perdi* lo

non debbo manifestarla, e voglio, che sia occulta, aflin-

29. Cosi ancora quando voi vedrete acca-

der queste cose, sappiate, eh' egli è vicino

,

alle porte.

30. In verità vi dico: Non punsero que-

sta generazione , prima che tutto questo sia

avvenuto.

31. Jl cielo , e la terra passeranno j ma
le mie parole non passeranno.

32. Guanto poi a quel giorno , o a quel-

V ora nissuno lo sa, nè gli Angeli, che sono

nel cielo , nè il Figliuolo , tua il solo Padre.

33. State attenti ,
vegliate, e orale: inifie-

rncchè noti sapete
, quando sarà il tempo.

34. cosi un uomo, partendo per lontan

paese , abbandonò la sua casa
, e dette a suoi

servi podestà di far lutto, e ordinò al por-

tinaio di star vigilante.

33. tegliate adunque ( perchè non sapete,

quando venga il padrone di casa : se a se-

ra ,
se a mezza notte , se al canto del gal-

lo , se la mattina )
56. Affinchè , venendo improvvisamente

,

non vi trovi addormentati.

37. Quello poi, che io dico a voi , lo di-

co a lutti : tegliate.

rhè siale sempre preparati. Cristo ( dice Tedilo) fa come
un padre, il quale importunalo dal tiglio, che vorrebbe
una cosa , la quale nini è bene che gli sia data . risponde

risolutamente , che tal cosa egli non ha. non perchè non
la aldilà , ma perchè non vuol darla.

94. Cuti un ninno, {tarlando. Questi è Gesù Cristo, Il

quale, compiuta l'opera ingiuntagli dal Padre, a lui fe‘ ri-

torno, e lasciò al governo della sua Chiesa gli Apostoli

,

e I loro successori nel ministero, a 'quali anche piu che
ad ogni altro ha raccomandato di vegliare in ogni lem-
po. e di non lasciarsi trovare addormentati nella tie-

pide/ra
,
e nella Irascuratezra degli obblighi di buon pa-

store

CAPO DECIMIMI! ARTO

/ principi de' sacerdoti fanno contiglio sopra la morie di Gesii , il quale è unto da una donna di pre-

zioso unguento, mormorandone i discepoli. K venduto da Giudo. Del tradimento di lui parla agli

Apostoli nella cena, nella quale dà il jnne consagralo in tuo corpo , e il vino in tuo sangue a’ di-

scepoli. Predice lo scandalo di tutti , e la trina negazione di Pietro. Dopo aver orato tre volte è

catturato dai Giudei
, a una de'quali Pietro taglia l'orecchia. Fuggono i discepoli. Accusato

da’falsi teslimonìi dinanzi a Cai/a
, è giudicato reo di morte

,
è sputacchialo

,
r battuto, e negato

tre volle da Pietro.

4. * Era! nulem pascila, et azynia post bi-

(Jiium : et quaerehant stimmi sacerdote», et Scri-

bae
,
qtiomodo elmi dolo tenerenl

,
et occidc-

rent.
#
Matth. 26. 2. Lue. 22. I.

2. Dicebant autein : Non in die feslo, ne for-

te tumulili-, fiord in popnlo.

3. * Et clini esse! Bdhaniac in domo Simo-

nis leprosi, et recurabcrd: venit mnlier. babens

alabastrino unguenti nardi spienti preliosi, et

frac lo alabastro, dTudit super caput eius.

* Matth. 26. 6. Jean. 12. 4.

I. ba patqua, e gli azzimi. Il giorno di pasqua, In cui

si mangiava l'agnello, era il primo dei sette giorni degli

ar/imi

.

1. Or di li a due giorni era la pasqua ,

e gli azzimi: e i principi dei sacerdoti, e

gli Scribi cercavano il modo di prenderlo

per inganno, e ucciderlo.

2. Ma dicevano: Non il di di festa, per-

chè il popolo non si levi a tumulto.

3. E trovandosi (lesti a IMania in casa

di Simone il lebbroso , ed essendo a mensa

,

venne una donna , che aveva un alabastro

d' unguento di nardo di spigo di gran
pregio , e rollo V alabastro , glielo sparse su

la testa.

3. Di uardo di spigo. Iji voce nardo si usava frequen-

temente per significare l’unguento di nardo; «• aggiun-

gendo di spigo, vale a sigili beare, che quell’unguento
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SECONDO S. MARCO CAI». XIV 139

4. Erant autem quidam indigni' ferente* in-

tra scmclipsos. et di ceriIcs: IJl quid pcrditiu ista

unguenti fatta est?

5. Doterai cnim unguentimi istmi vcnuuidari

plus quain trecentis denariis , et ilari pnupori-
bus. Et fremehant in cani.

6. Jesus a uti*m di\it : Sinite eam : quid illi

molesti cstis? Uomini opus operata est in me.

7. Semper enini |»auperes liabclis vobisruni:

et cum vulneriti», potesti;* illis benefacere: me
auteoi non semper habclis.

8. Quod liabuit haec, fecit: praevenit unge-

re corpus menni in sepulturam.

9. Amen dico vobis: Ibicumque predica-
timi fuerit Evangelium istud in universo mun-
do, et quod fecit haec, narrali i tu r in memo-
riam eins.

10. * Et Judas Iscariotes unus de duodecim
abiit ad summos sacerdote», ut priMleret emù
illis.

4 Matth . 26. 14.

11. Qui audientes gavisi sunt: et promise*

nini ei pecuniali! se daturos. Et quaerebat

qtiomodo illuni opportune traderel.

12. * Et primo die azYmorum. quando pa-

seba immolabant, diclini ei disdpuli: Quo vis

canuta, et paranti* libi, ut manduces pascila?
4
Matth. 26. 17. Lue. 22. 7.

13. Et mittit duos ex discipulis stiis, et di-

ci! cis: Ite in civitatem : et occurret vobis ho-

mo lagcnam alpine baiulans; sequimini cum:

14. Et qOocumque introicrit , (licite domino
dnnius

,
quia magister dicil : Ibi est rcfectio

mea , ubi pascha cum discipulis meis mandu-
cem ?

13. Et ipso vobis demonstrabit coenaculum

grande, .straluni: et illic parale nobis.

16. Et abierunt disci pulì eius
,

et venerimi

in civitatem: et invencrunl, sicut dixerat illis,

et paraverunt pascha.

17. * Vespere autein facto, venit cum duo-

decim.
* Matth. 26. 20. Lue. 22. 14. Joan. 13. 21.

IR. Et discumbcntibus eis, et manducanti-

bus, ait Jesus: Amen dico vobis, quia unus ex

vobis tradet me, qui manducai mecum.

19. Al illi coeperunt contristaci, et dicere ei

singulatim: Numquid ego?

20. Qui ait illis: Unus ex duodecim, qui in-

tingi! mecum manum in catino.

21. * Et Filius quidem hominis vadit, sicut

scriptum est de eo: vae autein liomini illi, per

era fatto per primo ingrediente non di foglia , ma di spi-

%a di nardo. Per gli unguenti (dice Plinio) è massima-
mente celebre quella specie iti nardo, che cresce in ispiga.

12, Quando immolavan la pasqua. Pasqua è l'agnello

pasquale. Or questi agnelli si portavano al tempio, e quivi

4. Ed eranvi alcuni , che ciò soffrivano di
mal cuore dentro di sé , e dicevano: A che

fine si e fatto q ueslo scialacquamento d' un-
guento?

3. Imperocché potrà questo vendersi più
di trecento denari . e darsi a* poveri. E fre-

mevano contro di lei.

6. Ma Gesù disse: Lasciatela stare
, per-

chè la inquietate voi ? Ella ha fatto una buo-
na opera verso di me.

7. Imperocché avete sempre con voi de po-
veri y e potete far loro del bene

, quando a
voi piacerà: me poi non mi avete sempre.

8. Ella ha fatto quel che poteva: ha an-
ticipato a ungere il mio corpo per la sejtol-

tura.

9. In verità vi dico : In qualunque luo-

go sarà predicato questo Fangelo pel mondo
tutto , sarà ttneor raccontato quel che ella

ha fatto , i/i sua ricordanza.

10. E Giuda Iscariote uno de’ dodici an-
dò dai principi de’ sacerdoti per darlo nel-

le loro mani.
11. E questi , uditolo , si rallegrarono : e

promisero di dargli del denaro. E cercava
occasione favorevole per tradirlo.

12. E il primo giorno degli azzimi, quan-
do immolavan la pasqua

,
dissero a lui i

discepoli : Dove vuoi tu
,
che andiamo ad ap-

parecchiare pel mangiamento della pasqua ?

13. Ed ei mandò due de’ suoi discepoli
,
e

disse loro: Andate in città: e incontrerete

un uomo portante una secchia d’ acquaj an-
dategli dietro:

14. E in qualunque luogo entri, dite al

padrone de]la casa : il maestro dice : Dov’ è

il mio refettorio , ove io mangi la pasqua
co’ miei discepoli?

13. Ed egli vi farà vedere un cenacolo
grande, messo in ordine: e quivi apparec-
chiate per noi.

16. E i discepoli andarono, e giunti in cit-

tà trovarono, conforme area loro detto, e pre-

pararono la pasqua.

17. E fattosi sera , v’ andò egli con i do-
dici.

18. E mentre erano a mensa, e mangia-
vano , disse Gesù: In verità vi dico , che uno
di voi , il quale mangia con meco, mi tra-

dirà.

19. Ma essi cominciarono a rattristarsi
, e

a dirgli uno dopo l'altro: Son forse io?

20. Ed egli disse loro: Uno de ‘ dodici, il

quale intigne la mano nel piatto co» me.

21. E il Figliuolo dell’ uomo se ne va,
come è stato scritto di lui: ma guai a quel-

i sacerdoti, e I levili gli scannavano, c ne spargevano il

sangue appiè dell'altare; le quali cose dovràno esser fatte

prima della sera, in cui principiava lidi di pasqua , con-
tando gli Ebrei i loro di festivi da una sera all’altra . se-

condo il precetto di Dio , coinè altrove si è detto.
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VANGELO DI GESÙ CRISTO140

quelli Filius hominis tradetur. Bonum crai eì,

si non csset nalus homo ilio.

* Ps. 40. IO. Jet. 1. 10.

22. Et manducantibus illis,
* accepit Jesus

pam'm : et benedicci!* fregi l ,
et dedii e», et

ail : Sumilc: hoc est Corpus menni.
• Maith. 26. 26.; 1. Cor. 11.24.

23. Et, acreplo calice, gralias ageus dedit eis:

et Libertini ex ilio omncs.

24. Et ait illis : Ilio est Sangui* mcus novi

lestamenli, qui prò inulti* elTundetur.

26.

Amen dico vobis
.
quia iam non bibam

de hoc gemmine viti* usque in dicm illuni, rimi

filini bibam novum in regno Dei.

26. Et, liyiuno dirlo, exierunt in montem <>-

livarum.

27. Et ait eis Jesus: * Omncs scandalizabi-

mini in me in nocte ista; quia scriptum est:

•f Perculiam paslorem ,
et dispergenti^ ove*.

’ Jonn. 16. 32. + Zachar. 13. 7.

28. Sed poslquam resurrexero, praecedam vo*

in (ìalilaeam.

29. Petrus autera ait illi : Elsi omncs scan-

dalisti fuerint in te, sed non ego.

30. Et ait illi Jesus : Amen dico libi
,
quia

tu hodie in noeti* bar, priusquam galius vomii

bis dederit, ter me es negatiirus.

31. Al ilio amplius Inqiicbatur: Elsi oportue-

rit me simili commori libi, non te negabo. Si-

mililer aulem et omncs dicebant.

32. * Et veniunt in praedium, cui nomen
Gelbsemani; et ail discipulis suis: Sedete hic,

donec (treni. * Matth. 26. 36. Lue . 22. 40.

33. Et assumit Petrum, et Jacobum et Joan-

nem secum: et coepit pavere, et taedere.

34. Et ait illis: Tristi* est anima luca usque

ad mortimi: suslinete hic, et vigilate.

36.

Et cum proccssissct paullulum, procidit

super terram; et orabat
, ut, si fieri posset,

‘transiret ab co bora.

36. Et dixit: Abba, pater, omnia libi possi-

bili» sunl: transfer calicem lume a me; sed

non quod ego volo, sed quod tu.

37. Et venit
,
et invenit eos dormiente*. Et

ait Pctro: Simon, dormis? Non potuisli una

hora vigilare?

38. Vigilate, et orate, ut non intretis in ten-

tationem. Spiritus quidem promptus est, caro ve-

ro infirma.

V uomo
, per cui il Figliuolo dell’ uomo ga-

ra tradito. Meglio era per un uomo tale il

non esser mai nato.

22. E mentre quelli mangiavano, Gesù
prese del pane: e benedettolo lo spezzò, e lo

dette loro , e disse: Prendete: questo è il mio
Corpo.

23. E, preso il calice, rese le grazie, lo

dette ad essi: e tutti ne bevvero.

24. E disse loro: Questo è il Sangue mio
del nuovo testamento , il quale sarà sparso

jter molti.

26. In verità vi dico, che non berò più

di questo frutto della vite sino a quel gior-

no , in cui lo berò nuovo nel regno di Dio.

26. E , detto l
J
inno, andarono al monte

degli ulivi.

27. .Illora Gesù disse loro: Tutti patire-

te scandalo a riguardo mio in questa not-

tej imperocché sta scritto : Percuoterò il pa-

store , e si dispergeranno le pecorelle.

28. Ma dopo che io sarò risuscitato, vi

onderò innanzi nella Galilea.

29. Pietro però gli disse : Quand' anche

tutti si scandalizzassero, non io però.

30. E Gesù gli disse: In verità ti dico,

che tu oggi in questa notte ,
prima Che il

gallo abbia cantato la seconda volta , mi ne-

gherai tre volte.

31. Ma quegli sogghignerà di più: Quan-
ti’ anche bisogni con te morire , non ti ne-

gherò. E il 8imil dicevan pur tutti.

32. E arrivarono in un luogo chiamato

Getsemanij ed egli disse a' suoi discepoli:

Fermatevi qui, fintantoché io faccia ora-

zione.

33. E prese seco Pietro , e Giacomo, e Gio-

vanni: e cominciò ad atterrirsi, e rattri-

starsi.

34. E disse loro : V anima mia è afflit-

ta fino alla morte: trattenetevi qui, e ve-

gliate.

36. E avanzatosi alquanto, si prostrò per

terra : e pregò, che , se era possibile , si al-

lontanasse da lui quell’ ora.

36. E disse: Abba, padre, tutto è possi-

bile a te: allontana da me questo calice j

ma non quello che voglio io, ma quel che

vuoi tu.

37. E tornò da loro, e trovògli addormen-

tati. E disse a Pietro: Simone , tu dormi?

Non hai potuto vegliare una sol ’ ora?

38. Tegliate, ed orate per non cadere in

tentazione. Lo spirito è pronto , ma la car-

ne è inferma.

24. Quetto i il Sangue m io er. Non v’ha dubbio, che «ima espressione di ». Marco si vrde, che, <|tiando Rii

queste parole le disse Cristo nel dare agli Apostoli lostes- altri Evangelisti raccontano aver detto Gesù a Pietro: pet-

to calice, e che solamente per una specie d’ anticipazione ma che il gallo canti, dee Intendersi, prima , che canti

s. Marco ilice nel verso precedente : Se bevvero tutti, la teconda volta ; il che è verso I* aurora. E gl* i stessi

Vedi s. Matteo. autori profani si sodo servIU di ambedue queste maniere didi-

mo. Abbia cantato la teconda volta Da questa chiari*- re per significare la stessa cosa, cioè il tempo mattutino.
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starsi.
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58. / filiate, ed orale pr non code re ih

tentazione. Lo Spirito r pronto . ma la car-

ni è inferma.

limi di « Marco m vede, rhr. quando il.

ii:»i F.vnn|Hi»|| racc^int*'»»» aver dello ».«n alhelro: ;r«-

,na -tu il y 'In conti, <t e irtlrmler*»
,
prima, cht ra*»/»

lt Tnnln - >U<t ; il rh' * vrrvv l'aurora. I
;

.
|i Wm

auuir i pr»*Ì4tò m wno wri ni -U ambedue (|»»e»|* manU rr
! mJ

n* prr 'ibiìibearr la »tP4sa n«a, do«* il Iroipo iuauuuu<»

Digilized by Google



Tav XXXV. Vangelo di Gesù Cristo

secondo S. Marco

Prete del pane: e benedettolo lo spezzò ... e ditte: Pren-

dete : q netto è mio Corpo.

S. Mare* Cap. 14. «. 22.

iJ<0 f!

.dòtta
,
padre . . allontana da me questo calice . . .

8. Marte Cep. II. ». SC

Con lui crocijhnrro due ladroni.

S Marc» Cap IS. ». 27.
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SECONDO S. MARCO CAP. XIV30.

Et itcrum abicns , oravit
,
cumdcm ser-

m onera dicco*.

40. Et reversus denuo invcuit cos dormien-

te»
( crani filini muli forum gravati), e t igno-

rabant quid rcsponderent ci.

41. Et vcnit Icrlio, et ait illis: Dormite iam,

et requiescile. Sufficit: venit bora: ecce Filius

bominis tradetur in manus pecca torum.

42. Sui-gite, canni». Ecce qui me tradet, pro-

|jc est.

43. Et, adirne co loquenle, venit Judas Esca-

noteli un us de duodeciui
,
et * cimi eo turba

multa cum gladiis
, et lignis a summis Sacer-

dotius, et Scribis, et senioribus.
’ MaUh. 26. 47. Lue. 22. 47. Joan. 18. 3.

44. Dederat autem tradilor eius signum eis,

dicens
: Quemcuniquc osculatus fuero, ipse est ;

tenete cum, et ducite caule.

43. Et cuoi venisset, slatini accedens ad eum,
ait: Ave, Rabbi: et osculatus est eum.

46. Al illi manus iniecerunt in cuid, et te-

nuerunt cum.
47. Unus autem quidam de circumstanlibus

educens gladiiim
,

percussil servum sumini Sa-

cerdotis: et anipulavil illi auriculani.

48. Et respondens Jesus, ait illis: Tamquam
ad latronem existis cum gladiis, et lignis com-
prehendere me.

49. Quotidie crani apud vos in tempio do-

cens, et non me lenuistis. Sed ut iinpleanlur

scripturae.

30. * Tunc discipuli eius rclinquentes eum,
omnes fugerunt. * Mutili. 26. 36.

31. Adolescens autem quidam scquebalur eum
amiclus sindone super nudo; et tcnucrunl eum.

32. At ilio, reiecla sindone, nudus profugit

ab eis.

33. * Et adduxerunt Jesum ad summum Sa-

cerdotein: et convencrunt omnes sacerdotes, et

Scribae, et seniores.

* Matth. 26. 37. Lue. 22. 34. Joan. 18. 13.

34. Petrus autem a longc secutus est culli

,

usque intro in atriuni sunimi Sacerdoti*: et se-

debat cum ministris ad ignem et calefaciebal se.

33. * Sommi vero sacerdotes, et orane con-

cilium quaerebant adversus Jesum tcstimonium,

ut cum morti tradcrent, nec inveniebant.
• Matth. 26. 39.

36. Multi enim tcstimonium falsimi diccbant

ad versus eum : et convenientia testimonia non

erant.

37. Et quidam surgentes falsimi tcstimonium

ferebant adversus eum, dicentes:

38. Quoniam nos audivimus cum diccntem :
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39. E andò nuovamente ad orare, ripeten-

do le stesse parole.

40. E tornalo li trovò di nuovo addor-
mentati (imperocché i loro occhi erano ag-

gravati), e non sapevano cosa rispondergli.

41. E ritornò la terza volta , t disse lo-

ro: Su via dormite, e riposatevi. Basta co-

si : V ora è venuta: ecco che il Figliuolo del-

V uomo sarà dato nelle mani de' peccatori.

42. Alzatevi , andiamo. Ecco che colui, che

mi tradirà , è vicino.

43. E non avea finito di dire , quand* ec-

co Giuda Iscariote uno dei dodici, e con es-

so gran gente armata di spade, e di basto-

ni , spedita da' principi de’ sacerdoti , e da-

gli Scribi, e dai seniori.

44. E il traditore avea dato loro il segna-

le, dicendo: Colui, che io bacerò , è desso

j

prendetelo, e conducetelo con attenzione:

43. E venuto che fu, accostossi subito a
Gesù , e dissegli: Dio ti salvi. Maestro, e

lo baciò.

46. Ma coloro geltarongli le mani addos-

so , e lo catturarono.

47. E uno degli astanti messe mano al-

la spada , e feri un servo del sommo Sacer-

dote: e gli mozzò un orecchio.

48. E Gesù prese la parola, e disse loro:

Quasi io fossi un assassino , siete venuti con
ispade , e bastoni per pigliarmi

?

49. Ogni giorno io stava tra voi nel tem-

pio, insegnando, ni mi pigliaste. Ma deb-

bono le scritture adempiersi.

80. Allora « suoi discepoli abbandonato-
lo, tulli fuggirono.

81. E «m certo giovinetto seguiva Gesù co-

perto di una veste di lino sulla nuda car-

ne: e lo pigliarono.

82. Ma egli, lasciata andare la veste, sca/h

pò ignudo da loro.

85. E condusser Gesù -dal sommo Sacer-

dote : e si adunarono tutti i sacerdoti, e gli

Scribi , e i Seniori.

84. Pietro però lo seguitò da lungi fin

dentro al cortile del sommo Sacerdote: e se-

deva at fuoco con i ministri, e scaldavate

88. Ma i principi de* sacerdoti, e tutto il

consesso cercavano testimonianze contro Ge-

sù per farlo morire, e non le trovavano.

86. Imperocché molti deponevano il falso

contro di lui: ma le loro deposizioni non
concordavano.

87. E alzatisi alcuni attestavano il falso

contro di lui , dicendo:

88. Noi gli abbiamo sentito dire: Io di-

si. Un certo giovinetto. È motto verisimile., che fosse voluto raccontar questo fatto, affine «11 fare intendere co*

qualcheduno affezionato a Gesù. La sindone era una ve* me la sola previdenza fu quella, che salvo gli Aposta-

sie di lino ; ma pero sufficiente a parare il freddo, e fatta li dalle mani desìi implacabili nemici del loro Mae-

in guisa da mettersi . e cavarsi con facilità. $. Marco ha atro.
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VANGELO IM GESl CRISTOUS
* Ego dissolvali! lem piu in hoc manti factum

,

et |>cr triduum aliud non manti fnctuin aedi*

ticaho. * Joan. 2. 19.

K9. Et non erat conveniens totiinoniuni ìl-

lorum.

60. Et exsurgens sunnnus Sacerdos in me-

diluii ,
interrogavi! Jesum, dicens: Non re*|jon-

des quidquam ad ea
,
quae tibi obiicitinliir ab

bis?

61. lite attlem lacebat , et nihil res|mndit.

Rursuni summtis Sacerdos interrogabat pimi

,

et dixit ei: Tu «s Chrislus, lllius Dei bencdicli ?

62. * Jesus auledi dixit illi : Ego som : et

videbitis Filium hominis sedentem a dexlris vir-

tutis Dei . et venientem cuin nubibus coeli.

* Mutili. 24. 30. et 26. 64.

63. Stimmus auteni Sacerdos scindcns vesti-

menta sua
,

ait : Quid adhuc desideramus te-

ste?» ?

64. Audistis blaspheiniam : Quid vobis vide-

lur? Qui omnes condeiiiiiaverunt eum esse retini

morti».

65. F.t coeperunt quidam conspuere eum, et

velare facirm eius
,

et colaphis eum caedere

,

et dicere ei: Prophetiza: et ministri alapis eum
caedebant.

66. * Et eum esset Petrus in atrio dcorsuin,

veni t una ex ancillis stillimi Sacerdoti»:

* Matth. 26. 69. Lue. 22. 56. Joan. IH. 17.

67. Et eum vidisset Petrum calefacientem se,

aspiciens illuni ait : Et tu cimi Jesti Nazareno

eras :

68. At file negavit, dicens: Ncque scio, nc-

que novi quid dicas. Et exiit foras aule atriuni,

et gallus cantavi!.

69. * Rurstis auteni cuin vidisset illuni an-

elila, coepit dicere circumstanlilms : Quia liic

ex illis est. * Matth. 26. 71.

70. Al ille ilerum negavit. * Et post pusil-

lum rursus qui astdhanl. dicebant Petro: Vere

ex illis es: nani et Gnlitaeus es.

* Lue. 22. 56. Joan. 18. 25.

71. Ilio aulcin coepit anathemalizare. et ta-

rare : Quia neccio hominem istum . quelli di-

ci lis.

72. Et slatini galli» ilei-uni cantavi!. * Et

recordatus est Petrus verbi
,
quod dixerat n

Jesus: Prius quatti galltis cantei bis, ter me
negahis. Et coepit Aere.

• Matth. 26. 75. Joan. 13. 38.

88. Usci fuma davanti ec. Si spiegano quol« parole

ili *. Marni con quello, che «lire $. Matteo: E munire
egli utviva

,

cioè stara per uscire , rinnego la seconda

volta, e pii rinnegò la ter/a nell’ andarsene effetti v.nnen-

struggerà questo tempio manofatto
,
e in tre

giorni fahbricheronne un altro non mano-
fatto.

59. Ma la loro testimonianza non era con-

corde.

60. E alzatosi in mezzo il sommo Sacer-

dote
,
interrogò Gesù, dicendo: Aon rispondi

tu nulla atte cose , che ti sono rinfacciate

da costoro?

61. Ma egli taceva , e non riS}>ose parola.

Di nuovo lo interrogò il sommo Sacerdote ,

e dissegli: Se' tu il Cristo, il figliuolo di Dio

benedetto ?

62. E Gesù gli disse: Io lo sono: e vedrete

il Figliuolo dell' uomo sedere alta destra

delta maestà di Dio, e venir suite nubi del

deio.

63. E il sommo Sacerdote , stracciatesi le

sue vesti , disse: Che bisogno abbiamo più

di testimonti?
64. .-irete udito la bestemmia: Che uè ne.

’ pare 9 E tutti lo condannarono per reo di

morte.

65. E cominciarono alcuni a sputargli ad-

dossa , e velargli la faccia , e a dargli de’ pu-

gni , dicendogli: Profetizza: e i ministri lo

schiaffeggiavano.

66. E trovandosi Pietro da basso nel cor-

tile , venne una dette serve del sommo Sa-

cerdote :

67. E veduto Pietro, che si scaldava, e

fissato in Ini lo sguardo , disse: Anche tu

eri con Gesù Nazareno.

68. Ma egli negò
,
direndo: Nè lo conosco,

nè so quello , che tu ti dica. E usci fnora

davanti al cortile
,
e il gallo cantò.

69. E di nuovo avendolo veduto una ser-

ra , cominciò a dire agli astanti: Costui

è di quelli.

70. Ma egli negò di bel nuovo. E di li a

poco nuovamente gli astanti dissero a Pie-

tro: Tu sei di quelli sicuramente: imperoc-

ché sei anche Galileo.

71. Ma egli principiò a mandarsi delle

imprecazioni
,

e a giurare; Non conosco que-

st’uomo, di cui parlate.

72. E subita per la seconda volta il gotto

cantò. E Pietro si ricordò delta parola det-

tagli da Gesù: Prima che. il gatto canti due
volte, mi rinnegherai tre volte. E incomin-
ciò a piangere.

te ; perche i circostanti anche da questo ritirarsi preser

maggior sospetto
, e lo interrogarono. Si potreldie ancor

dire, che usci /mira voglia dire , che usci non della

rana, ina fuori dell’ atrio interno, dote stavano I sacerdoti.
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CAPO LlECIMOQl IMO

Accanato (lenii dinanzi a Pilato non risponde. À preferito Barabba ; e (lesti è dato ad mere crocifisso.

Schernito in molte guise dai soldati è condotto alta morte. Divisione*, delle vesti. È crocifisso tra

due ladroni. Ascolta le bestemmie
,
che molli vomitavano contro di lui. Tenebre. Gesù sciamando

Eli , e bevuto P aceto, con un forte grido rende lo spirito; il cui corpo r Sepftel/ito da Giuseppe.

!. * Et con festini inane consilium facicnlcs

Mimmi sacerdoles cum seniori bus
,

et Scribis
,

et universo concilio, viocientes Jesum , dltxe-

runt et tradideriint Piloto.

* Matth. 27. t. Lue. 22. 66. Joun. 18. 28.

2. Et interrogavil cum Pilatus: Tu cs rcx

Judaeorum? Al ilio respondens, ait illi: Tu
dicis.

3. * Et accusabant eum sununi sacerdoles iti

inultis.

' Matth. 27. 12. Lue. 23. 2. Jnan. 18. 33.

h. Pilatus auteni rursum interrogavil eum, di-

cens : .Non respondes quidquam ? Vide, in quan-

tis te accusant.

3. Jesus miteni amplius nihil respondit , ita

ut mirarelur Pilatus.

6. Per dieni autem festuili solebat dimittere

illis unum ex vinctis, quemeumque pcliissenl.

7. Erat miteni, qui dicebatur Barabba*, qui

cum seditiosis erat vinclus, qui in sedilione fe-

ccraf. hoinicidium.

8. Et cum ascendissel turba, coepil rogare,

sicut scraper facicbat illis.

9. Pilatus autem respondit eis, et dixil: Vul-

tis dim Ulani vobis regem Judaeorum?
10. Sciebai enim

,
quod per invidiam tradi-

dissent eum summi sacerdoles.

11. Pontifices autem concitavcrunt turbarli
;

ut magi» Barabbam dimitteret eis.

1 2. * Pilatus autem iterimi respondens ,
ait

illis: Quid ergo vullis faciali! regi Judaeorum?
• Matth. 27. 22. Lue. 23. lft.

13. * Al illi iterimi clamavcrunl : Crtirifige

eum. * Jnan. 18. 39.

ih. Pilatus vero dicebat illis: Quid enim mali

fecit? At illi mngis clamabant: Cruciligc eum.

13. Pilatus autem volcns populo satisfacere,

dimisit illis Barabbain ,
et tradidit Jesum fla-

gelli eaesum. ut crucifigcretur.

13. • Mililes autem duxerunt eum in atrium

practorii . et convocant totani cohorlem.
* Matth. 27. 27. Joun. 19. 2.

17. Et induunt eum purpura, et inqionunt ci

plectentes spinèam coronam.

18. Et cocperunt salutare cum: Ave rcx Ju-

daeorum.
19. Et perculiebant caput eius annidine: et

conspuebant eunn et ponente* genua, adorabaul

cum.
20. Et poslquam illuserunt ei. exuerunt li-

ft. i\on rispose più nulla. Vuol din*, chi* Gphi non
apri piu fiocca per risponder alle accuse de’ Giudei; per-

1. E subito la mattina i principi de' sa-

cerdoti con i seniori , e gli Scribi , e tutto il

consesso , fatta insieme consulta , legalo Ge-

sti , lo condussero, e lo consegnarono a Pi-

lato.

2. E Piloto In interrogò: Tu se’ il re dei

Giudei ? E Gesù gli rispose : Tu lo dici.

3 . E i principi de' sacerdoti lo accusava-

no di molle cose.

h. E Pilato di nuovo lo interrogò , dicen-

do: Ifon rispondi nulla? Pedi , di quante

cose li accusano.

3. Ma Gesù non rispose più nulla, dimo-

doché Pilato ne faceva le maraviglie.

6. Or egli era solilo di liberare nella fe-

sta uno de/ prigioni
,
qualunque avessero ad-

d ottiandato.

7. Ed erari uno per nome Barabba car-

cerato trai sediziosi . il quale nella sedizio-

ne area commesso omicidio.

8. F. radunatosi il popolo ,
cominciò a do-

mandare quello, che sempre loro concedeva.

9. E Pilato rispose loro, e disse: Potete

voi , che in vi disciolga il re de’ Giudei?

10. Imperocché sapeva , che per invidia lo

avevano tradito i sommi sacerdoti.

11. Ma i pontefici sommossero il popoloj
perchè liberasse loro piuttosto Barabba.

12. Ma Piloto rispose di nuovo, e disse

loro: Che volete voi dunque ,
che io faccia

del re (lei Giudei?
13. Ma quelli gridarono: Crocifìggilo.

Ift. Piloto però direno loro: Che male ha

egli fatto? Ma quelli gridavan più forte

:

Crocifiggilo.

18.

E Pìlafo, volendo contentare il popo-

lo , disciolse loro Barabba, e fatto flagella-

re Gesù , lo abbandonò ad essere crocifìsso.

16. E i snidali lo condussero nell’ atrio

del pretorio , e vi radunarono tutta la coorte.

17. E lo vestono di porpora, e intreccia-

ta una corona di spine, gliela cingono.

18. E principiarono a salutarlo: Evviva

il re dei Giudei.

19. E percuotevanyli la testa con una can-

na : e gli sputavano addosso , e piegato il gi-

nocchio, lo adoravano.
20. E dopo averlo schernito , lo spogliarti

-

chi: dd rimanente a. Giovanni riferisce molle cose delle

da lui in questo tempo.
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VANGELO DI GESÙ’ CRISTO144

lum purpura, et induerunt rum vcslimontis suis,

et educunl illuni, ut crucifigerent cum.
21. * Et angariaverunt praetcreuntem qurm-

piam, Simonein Cyrenaeum, venienlem de villa,

patroni Alcxandri
,

et Rufi , ut tolleret cruccm
eius. * Matth. 27. 32. Lue. 23. 26.

22. Et perdueunt illuni in Golgotha locum :

quod est interpretatimi calva riae locus.

23. Et dabant ei bibore niyrrhatum vinum :

et non accepit.

24. * Et crucifigentes cum, diviserunt vesti-

menta eius, miltentes sorlem super eis, quis

quid tolleret.

* Matth. 27. 33. Lue. 23. 34. Joan. 19. 23.

23. Erat autem bora lertia, et crucifixerunt

eum.
26. Et erat litulus caussac eius inseri plus :

REX JUDAEORUM.
27. Et cum eo cruciGgunt duos talrones: u*

num a dextris, et alium a sinistri» eius.

28. * Et impiota est scriptura
,
quae dicit :

Et cum iniquis repulatus est. * /sui. 33. 12.

29. Et praelcreuntes blasphemabant eum

,

movenles capita sua, et dicentcs : Vali qui de-

slruis tcmplum Dei, et in tribus diebus reae-

diGcas. * Joan. 2. 19.

30. Salvuni fac temetipsum
,
dcscendens de

cruce.

31. Simililcr et summi sacerdote» illudente»

ad alterutrum cum Scribi.», diccbant : Alios sal-

vo* fecit, scipsum non polcst salvum lacere.

32. Cbrislus rex Israel desccndat mine de

crucc, ut videamus, et cmlamus. Et qui cum
co crucifixi crani, conviciabantur ci.

33. Et facta bora sex la, tenebrie facile sunl

per tolam terroni usque in horam nonam.

54. Et bora nona cxclaniavil Jesus voce ma-
gna

,
dicens: *Eloi, Eloi, lamina sabaethani ?

quod est interpretalum : Deus meus, Deus meus,

ut quid dercliquisti me?
* Ps. 21. 2. Matth. 27. 46.

33. Et quidam de circumslantibus audicnlcs,

diccbant: Eccc Eliam vocat.

36. Currcns autem unus et implens spon-

giam aceto , circumponensque calamo
,
potum

dabat ei, dicens: Sinite, videamus, si veniat

Elias ad deponendum eum.

37. Jesus autem
,
emissa voce magna

,
ex-

piravit.

25. Era l'ora di terza. S. Giovanni dice, che la con-
danna di Cristo fu quasi, o circa I* ora di sesta. Questa
apparente contraddizione si concilia coll’ osservare , che
nella stessa maniera , che la notte divideva*! in quattro
vigilie di tre ore I’ una; cosi il giorno presso gli Ebrei si

«partiva in quattro porzioni eguali di tre ore I’ una. La
prima cominciando dal mattutino durava fino alP ora ter-

ra, e dal suo principio prendeva il nome di ora prima:
la seconda porzione cominciando dopo la terza durava
lino alla sesta , e portava il nome di terza : la terza por-

zione cominciando dalla setta ora durava sino alla nona.

no delta porpora, e lo rivestirono delle sue

vesti: e lo menaron fuori per crocifìggerlo.

21. E costrinsero un jxissaggero , Sirnone

di Cirene , padre di Alessandro , e di Bufo

,

che veniva di campagna , a prendere la cro-

ce di lui.

22. E lo menarono al luogo detto Golgo-

tha: che interpretato vuol dire luogo del cranio.

23. E doratigli da bere del vino mescola-

to con mirra: e non lo accettò.

24. E crocifìssolo, divisero le sue vesti, ti-

rando a sorte quello, che dovea averne cia-

scuno.

23. Era t ora di terza , e lo crocifìssero.

26. Ed erari l' iscrizione del suo reato

,

dove era scritto: IL RE DE GIUDEI.
27. E con lui crocifissero due ladroni:

uno alla destra, e V altro alla sua sinistra.

28. E fu adempita la scrittura, che di-

ce: È stato noverato tra gli scellerati.

29. E quei ,
che passavano , lo bestemmia-

vano , scuotendo il capo, e dicendo: Uà' tu,

che distruggi il tempio di Dio , e in tre gior-

ni lo riedifichi.

30. Salva te stesso, scendendo di croce.

31. Netto stesso modo anche i sommi sa-

cerdoti , e gli Scribi per ischerno dicevansi

V un V altro: Ha salvato gli altri, e non
può salvare se stesso.

32. Il Cristo re d’ Israele scenda adesso

dalla croce, affinchè vediamo, e crediamo.

E quelli, eh* erano con esso crocifissi, lo

svillaneggiavano.

33. E all' ora sesta si ottenebrò tutta la

terra fino all ' ora nona.

54. E all' ora nona Gesù con voce gran-

de esclamò, dicendo : Eloi, Eloi, tamma sa-

baethani ? Che s ’ interjìrvta : Dio mio , Dio

mio, perchè mi hai altbandonato

?

33. E alcuni de* circostanti avendolo udi-

to , dicevano: Ecco che chiama -Elia.

56. E uno corse, e inzuppata una spugna
nell’ aceto , e avvoltala intorno a una can-

na, gli dava da bere , dicendo : Lasciate

,

stiamo a vedere , se venga Elia a distac-

carlo.

37. Ma Gesù , mandala fuori una gran

voce , spirò.

e dicevasi ora sesta : la quarta cominciando dopo la no-

na finiva al tramontare del sole , e diceva*! ora nona

,

o sia vespertina. Quando adunque dice Giovanni, che

Gesù fu «Midannato circa l’ ora stila
,
egli è chiaro, che

T ora sesta non era ancor giunta , e che perciò durava

ancora la terza ( o sin la seconda parte del giorno , che è

traila terza
,
e la sesta ora j e che realmente Gesù fu non

sol condannato . ma ancor crocifisso dentro la terza ora,

nome scrive s. Marco ; perchè non era ancora la sesta.

34. E all’ ora nona Geni er. Alle tre ore dopo mezzo-

giorno.
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SECONDO S. MARCO CAI». XV

38. Et velimi templi scissum est in duo a

sminilo iisquc deorsum.

39. Videns autem centuno, qui ex ad verso

stafont, quia sic clamali* expinoset , ait : Vere

hic homo Filiti* Dei erat

4ft. • Erant autem et rauliercs de longc aspi*

cienles: inter quas erat Maria Maddalene
, et

Maria Jacobi minoris. et Joseph maler, et Sa-

lone: * Natili. 27. 5».

41. Et cum esset in Galilaea sequehantur

eum, * et ministrabant ei, et aliae multai*,

qnae >imul cum co ascendcrant Hierosolymam.
* Lue. 8. 2.

42. * Et cum iam seni esset factum
( quia

erat parasceve. qnod est ante sabbatum )

* Matth. 27. 37. Lue. 23. 30. Joan. t9. 38.

43. Venit Joseph ab Ariraathaea, nobili» de-

curio, qui et ipse erat cxspeclans regnum Dei,

et audacter introivit ad Filatimi, et peliit cor-

pus Jean.

44. Filalus antem mirabalur, si iam obiis-

set. Et accersilo centurione, interrogavi! eum,
si iam inortuus esset.

43. Et cum cognorisset a centurione, dona-

vil corpus Joseph.

46. Joseph autem mercatus sindonnii. et de-

ponens eum involrit sindone, et posuit eiim in

monumento
,
quod erat excisum de petra , et

advolvit lapiderò ad oslium monumenti.

47. Maria autem Magdaleno, et Maria Joseph

aspiciebant, ubi poneretur.

Vi. Paraneve. I.» voce greca slgnllica preparazione,

e cosi eh lamavasi quello , che noi diciam venerdì ,

duali Ebrei abitanti tra' Greci ;
perchè In quel Riorno

preparavano da mangiare pel di seguente , cioè pel sa-

lalo.

43. Decurione . o sia senatore di Gerusalemme; ma non
del sinedrio.

41. Ma PiLito »i maravigliava. Il motivo di questa am-
mirazione di Pilato può essere, primo, perchè egli non
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38. E il velo del tempio ni sqmarciò in due
parti da sommo a imo.

39. E vedendo il centurione, che stava di -

rimpetto, come così sciamando tra morto,
disse: fieramente quest uomo era Figliuolo

di Dio.

40. Ed eranvi ancom delle donne, che sla-

vati da lungi a vedere: traile quali era Ma-
ria Maddalena

,
e Maria madre di Giacomo

il minore , e di Giuseppe, e Salame:
41. Le quali lo seguivano anche quando

egli era nella Galilea , e lo servivano, e al-

tre molte , le quali insieme con lui eran ve-

nute a Gerusalemme.
42. E fattosi sera ( perchè era la parasce-

ve, cioè il di avanti il saltalo )

43. Andò Giuseppe d' Arimatea», nobile

decurione, che aspettava egli pure il regno

di Dio, e arditamente si presentò a Piloto

,

e chiese il corpo di Gesù.

44. Ma Pilato si maravigliava , eh’ ei fos-

se già morto. E chiamato il centurione , gli

domandò, se fosse già morto.

43. E informalo che fu dal centurione

,

donò il corpo a Giuseppe.

46. E Giuseppe, comperata una sindone, e

distaccatolo, lo rinvolse nella sindone, e lo

mise in un sepolcro scavato nel masso, e ri-

baltò una pietra alla bocca del sepolcro.

47. £ Maria Maddalena , e Maria madre
di Giuseppe slavati osservando

,
dove fosse

collocato.

diffidasse, che Cristo scendesse salvo della sua croce: in

secondo luogo, perchè in quel supplizio i piu vivevano

buona pezza di tempo, come *>1 vede oe’ ladroni, a' quali

fu di mestieri romper le gambe Ma Gesù era morto non
tanto per I* abbatti monto della natura, quanto per libera

sua volontà
, e in quel momento , In cui volle morire

,

pieno essendo tuttora di forze, e di vita. K il tempo, in

cui elesse di morire, fu quello del sacri li ilo della sera, «

circa l*orn nona
, ora di orazione.

CAPO DEC1M0SF.ST0

Stando stupefatte le donne al monumento, *in Angelo annunzia la risurrezione di Cristo, il quale pri-

mamente apparisce a Maddalena, indi a due discepoli in altra figura ; finalmente agli undici che

erano a mensa : e rinfacciata ad essi la loro incredulità
, li manda a predicare per tutto il mon-

do , e battezzare ; e aggiunge i miracoli, che avranno seco i credenti ,
dopo di che ascende al

cielo.

!. * Et cum trnnsisscl sabbatum, Maria Mag-
da lene-, et Maria Jacobi, et Salome emerunt a*

rumata, ut vcnienles ungermi t Jesuin.
• Matth. 28. l. Lue. 24. I. Joan. 80. I.

2. Et vaklc mane ima sabbatorum veniunl

ad monuincntuin . orlo iain .sole.

I. Arean comperato gli aromi ec. Gli avean comperali
il smerdi prima del tramontar del sole, e avanti il prin-

cipio del sabato.

Hibiiiv f'ol. HI.

1. E passalo il sabato, Maria Maddalena,
e Maria madre di Giacomo, e Salome avean

comperato gli aromi jter andare a imbalsa-

mare Gesù.

2. E ( partite) di gran mattino il primo
di della settimana arrivano al sepolcro, es-

sendo già nato il sole.

1 . E ( partite ) di gran mattino ec. Ho aggiunto la pa-

rola partite
,

la quale dee sottintendersi , come apparisci-

da s. Giovanni xx. I.
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VANGELO DI GESÙ' CRISTOUff

5. Et dicebanl ad invicom : Quia revolvet no-

bis lapidei» ab ostio monumenti?

4.

Et respicientes viderunt revoluti»» tapi*

dein. Krat quippe mngnus valile.

8. * Et introeunles in moniimentum vide-

runt iuvcnnn scdentem in dexlris ,
coopertum

stola candida, et obstupuerunl.
* Matth. 28. ». Lue. 24. 4. Joan. 20. 12.

6. Olii dicit illis: Nolita expavesccre : Jcstim

quaerilix Naxareiuitn cnicilixum : surrexil, non

est hic: ecce locus, ubi posuerunl eum.

7. Sed ite, dicite disripulis eius, et Pelro:

quia praccedil vus ìn Galilacam : ibi eum vi-

tlcbilis, * sicut di\il volli». * Supr. 14. 28.

8. At illae exeuntes fugernnt de monumen-
to: invaserai enim eas tremor, et pavor: et no-

mini quidqnam dixerunt; timebanl enim.

14. Novissime recumbentibus illis imdeciin

apparuit: et exprobravit incretiniilalem eorum,
et duritiam rordis; quia iis, qui viderant eum
resurrexis.se, non crediderunt.

5. E dicevano tra di loro : Chi ci leverà

la pietra dulia bocca del monumento?
4. Ma in osservando videro , eh' era stata

rimossa la pietra , la qitale era molto grossa.

». Ed entrate nel monumento videro un
giovane a sedere dal tato destro, coperto di
bianca veste , e rimasero stupefatte.

6. Ma egli disse loro: Aon abbiate timo-
re : Poi cercate Gesù nazareno crocifisso : e-

yli è risuscitato, non è qui: ecco il luogo

,

dove V avevano deposto.

7. Ma andate , dite a' suoi discepoli, e a
Pietro: egli vi ululerà innanzi nella Gali-

lea: ivi lo vedrete, com’egli vi ha detto.

8. Ed esse uscite dal sepolcro si dettero a
fuggire: imperocché erano sopmffatle dada
paura, e dal tremore : e non disser nulla a
nissunoj perchè erano impaurile.

0. Ma Gesù essendo risuscitato la matti-
na, il primo di della settimana , apparve in

prima a Maria Maddalena , dalla quale area
caccialo selle demoni.

10. Ed ella andò ad annunziarlo a colo-

ro, eh' erano stati con esso lui , i quali era-

no afflitti , e piangevano.

11. Ed essi, avendo udito
,

corri egli era

vivo, ed ella V aveva veduto, non credet-

tero.

12. Dopo di questo a due di loro si mo-
strò per istrada sotV altro aspetto, mentre
andavano a un villaggio.

1 Z. E questi andarono a darne la nuova
agli altri, i quali non credettero nemmen a
loro.

14. Ultimamente apparve agli undici, men-
tre erano a mensa : e rinfacciò ad essi lu

loro incredulità , e durezza di cuore: perchè

non avean prestato fede a quelli , che f ave-

vano veduta risuscitalo.

18. E disse loro: Andate per tutto il mon-
do, predicate il ['angelo a tutti gli uomini.

1». Chi crederà, e sarà bftPezzato, «orri

salvo: chi ]>oi non crederà, sarà condan-
nato.

17. E questi sono i miracoli, che accom-
pagneranno coloro, che avran creduto: nel

nome mio scacceranno i demonii: parleran-

no lingue nuove.

18. Maneggeranno i serpenti , e se avran

bevuto qualche cosa di mortifero , non farà

ce vjlumi'iilr asti Apostoli , ma a lutti i discepoli.

12. A due dì loro. Questa apparir ioni* « descritta in s.

laica cnp. xmv.
14. Ultimamente appone rr. Possi a ni credere, che a.

Marco intenda di din*, che quelita fosse I* ultima delle ap-

parizioni di Cristo, che avvennero nel dì medesimo della

sua risurrezione. Cedi Jo. \\.
15. A Inai <fli nomini. À nj«ni cenere di uomini, Ebrei,

(dentili . Greci, e tartari spnza distinzione.

le. Cki crederà, rr. ta fede, che salva, ella * la fede

viva operante |>er la carila.

I». Et dixit eis : Euntes in munduin uni-

versum, praedicalc E\angelium ornili creaturac.

1». Qui crcdidcrit, et haplizatus fuori t, sai

-

vus crii: qui vero non crcdideril n condcmna-

bitur.

17. Sigila anioni cos
,
qui credidcrinl , lineo

sequentur: * in nomine moo daeinonia eiicicnl:

linguis loquentur novi» :

’ Ad. 16 . 18 . et 2 . 4 . et 10 . 46 .

18. * Serpente» lollent, et si mortiferi»!! quid

bibcrint, non cis noccbil: super aegros mamis

». Entrate nel monumento. Intendami entrate non nel-

la crolla scavala nel sasso; ma nel chioso , che era in-

torno a questa , nel quale entrando videro I' Anelo se-

dere al lato destro sulla pietra.

7 Fa Pietro. Merita di essere osservata la prrdilezim

i>p , clic Cristo dimostra verso di questo Apostolo, anche
dopo la sua gran caduta.

A. Voi distar nulla a nixtuno. |4nn pariamo di tali co-

m» con Dissono di quanti incontrarono; ma eli Apostoli

vili recarono la crai» novella.

JO 4 coloro, che erano itati con esso hn. Non di*

0. Surgcns autem mane
,

* prima sabbali

,

npi>aniit primo Mariae Magdalenae . do qua
eiecerai septem daentonia. * Joan. 20. 10.

10. Illu vadens nuntiavit bis, qui eum eo

furiant, lugentilms, et flentibux.

11. Et illi audientes ,
quia viverci , et visus

ossei ab ea, non crediderunt.

12. * Post haec autem duobus ex his am-
bulanlibus astensus est in alia effigie, euntibus

in villamr * Lue. 24. 15.

15. Et illi euntes nuntiavenint eaetcris: nec

illis crediderunt.
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SECONDO S. MARCO CAP. XVI

imponcnt, et bene habebimt. * Ad. 28. 5. 8.

IO. Et Dominus quidcm Jesus, postquniii lo-

cutus est eis
,

’ assumptus est in coelum, et se-

dei a dextris Dei. * Lue. 24. M.
20. Illi aulem proferii praeiliraverunt tihiquc.,

Domino cooperante
,

et scrmonein confiiinantc

soquentibus signis.

IO. Cooperando il Signore, re. Vale a dire, che Din

nello «lesso tempo e |ioneta le parole di salute nella boc-

ca de' suol ministri ,
e disponeva I cuori degli uditori ad

147

loro male: imporranno le matti ai maiali,
e guariranno.

1 9. E il Signore Gesù
,
parlato che ebbe

con essi, fu assunto al cielo , e siede alla

destra di Dio.

20. Ed essi andarono
,
e predicarono per

ogni dove, cooperando il Signore, il quale

confermava la sua parola con i tniracoli

,

daJ

quali era seguitata.

abbracciare il Vanirlo . la verità del quale era esterior-

mente dimostrata dai miracoli sen/a numero , i quali ac-

compagnavano la predicarione della parola.

miSCt. IL VANGELO iti s. MARCO
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PREFAZIONE
AL SANTO VANGELO

DI GESÙ CRISTO
SECONDO LUCA

San Luca ora nativo di Antiochia , e me-
dico di profusione. Alcuni lo han creduto

Gentile j ma più verishnilmente altri lo di•

cono Giudeo , benché il nome suo sia /to-

rnano, )terclic Luca è lo stesso , che Lucio

,

o Lucano , o Lucilio. Egli fu comparino
dell' Apostolo tornio ne' suoi viaggi, come si

vede e dagli Atti
,

e da vari luoghi dell ‘ e-

pistole dello stesso s. Paolo. Tertulliano as-

serisce come cosa indubitata , che s. Luca
non era stato discepolo di Gesti cristo , e

da s. Paolo aveva apparato il l'angelo • e

perciò lo dinomina solamente Ionio Aposto-

lico, come fa pure s. Ireneo. Quantunque ne-

gli Atti solamente al capo xvi., 8. 9. , ec.

cominci s. Luca a farsi conoscere per com-
pagno di Paolo , non si può nulladimeno
affermar con certezza

, che in Troade si con-
vertisse . e si unisse egli per la prima volta

al medesimo Apostolo. Si dice , che arrivasse

all’età di ottanta quattro anni j e s. Epifa-
nio racconta , aver lui predicato nella Dal-
mazia, dette Gallie, nell * Italia , e nella Macedo-
nia. La sua morte per testimonianza di s. Giro-
tomo segui nell ’ Acaia , donde furono traspor-

tate a Costantinopoli le sue reliquie, regnando
Costanzo. Che egli soffrisse il martirio , noi

dice nè Eusebio , nè s. Girolamo j ma lo at-

testa s. Gregorio di Nazianso , e s. Paolino

,

e s. Gaudenzio. Secondo la più comune opi-

nione egli scrisse il suo l'angelo nell’ Acaia

circa l’ anno 83. di Gesù Cristo. Tertulliano

racconta , che alcuni attribuivano a s. Paolo

questo l'angelo , perchè è cosa naturale

( dice egli ) che de' maestri si dicano le ope-

re promulgate dai discepoli. S. Girolamo, c

altri autori vogliono , che dove s. Paolo

nelle sue lettere cita il suo Vangelo, voglia

intendere del l'angelo di s. Luca , adottato

in certo modo per suo proprio dal grande

Apostolo. Egli lui indirizzalo il suo l'angelo

a Teofilo ,
lasciandoci in dubbio ( dice s. Epi-

fanio ) se con questo nome abbia voluto in-

tendere una jtersonn particolare, ovver chiun-

que ama Ilio , che è il significato della voce

Teofilo. Siamo debitori a questo divino scrit-

tore di molte preziose notizie riguardanti

l'infanzia di Gesù Cristo, e la vita della

santissima l'ergine j delle quali cose nulla

hanno scritto gli altri Evangelisti. Oltre i
1

l'angelo da lui sono stati scritti gli atti de-

gli Apostoli, e da alcuni a lui pure è stata at-

tribuita la versione Greca dell'epistola agli

Ebrei : ma di questo parleremo a suo luogo.
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Tav.

XXXVI.

Vamìcixi
im S. Lic

Dio li Baivi, piena di grazia

S Ut» Cap « ». a*.

Ed entrò in rata di 7Mccaria
,
e tututu

Elisa bella.

S. Lara Cap I i 40

S. I-UCA

E andò anche Iiinsep/te . - . alla città di

David

,

( S. Luca Cap. 2. ». 4

. . e trovarono Maria
,

e Giuseppe
, e

il Bambino giacente nella mnngialnja.

8. Loca Cap. 2. ». 16.
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IL SANTO VANGELO

III ti E Ni CRISTO
skcoxdo u r.,v

«aw» riti
1

, ii

tial-rn le nt**.,, «j Zdh'cntta taccrdole la roni-esioHt di * •• •• ••

duolo alt' tn,i ro dn-tnln utu loia. Lo »U**” t« : "
n! ‘.tt hot }H-r ratm drilli Spi-. lo .4 *

Kusal>eU-t. la ifitnle pro/tti-Za : r Maria rotila v*a *u.i

• . w >it dt i.ii'i nrm , Aar.urat mo patir* i•aap-n*

rimarvi .wnla.

».//«- .lìtui li f •. •

I. (Jiiouiam quidcm multi amali M«nt «uiiLta-

*» wtiralinnem, quac in inibii» ppiiij i -t

ii*”i»ni :

1. I rad idonini nohis, qui .il» imi io ij*i

• -••uni. fi min.«tri fnerunl sormonta;

à. \ismn csl <*l inibì, avvallo omnia a prin-

• •»<* ilili^enlor. «r\ ordine libi scrilx-iv. <
pi ime

4. LI cognuscas fumili ^erborimi , de q Ilibus
• i ;idilm ot> , ventatein.

1 Fuil in diehus Hrnulis. rc^is Judaeae. o
qukiam , nomino Zarlimne*. * do vice

'b*-'» «t uv>r illiu.s do tìliahii* Aaron , ol no-

li eiiw hii-abeth * l. /Air. 24. 10.

1 t. f • - .
.* e* <* •

.»• (V !* . . / * ••IH.

2. 4 *:/•**#•• •• • « «.•. .*

dii pr,nr>ftnr I

*

»•«</• • */. ?

/(# parola
;

5. /£ parlilo ninfa? a !•> ;*» < oro di7i-

ijentemente riuvergnio lini; »* *utln

,

di urrivirl'i • tv n porir a par*? •« *’ ofìlo

pretinotwsiim ,

4 Affinchè tu rie?. nosco In vento unte or

se, che a te sr -o sto** isegnute.

?i. Entri n\ n >1

un ml»»^ . ;s. / * *
.

se «•: •*••/;#* . .• I • * • • il t •

/•* .•» ('••* »• •
.

« » ;j» » i» t.‘, .
•’ *

*. micchi m-dlt u temi *forzali tc. .Va» perh a. lai-

• • a ir storte» *a«*n, | qual! |<rimi ili lt>: avranu »eril-

•• »‘ii olone divina i »>;m Venirli. Porli il* litri acni*

ni S *l| proprio lor 'ii>nìmrnti> al eran previ l’a*-

•
•!. imitar hi ttiiuwi oricnmrnln , hrnchc tlnfiilli di

••ni, r «Ititi, dir rf.rnri nromMri prr riuscirò Wl-
• in ai altn inipwan. < ii fu dii Mrrwir un \ao-

' Maio Heyh f.tfixuim
,
eh* r antirhiaeim*. ,

o altri

. ai.rorn forili» da uomini di nl<Hina «uloriU e

• • ranimrntati da’ Padri-

a- e\j -Tirano i uni cc L ordln" nalurnU* «li

\frsdti e itru . h pam la .n •>.
*i ;»«

,

,\npa

-nUvo ntf rlnwcrqat-' itali' 'trtv.ar ., tuitn

,

’• <* tr . o 1 enfilo ' .v.fw r#/m'
• ’mel/i . che tu* da principio tWr*«>, ( fumn

Pienti:. Dimmtre m«H chi»ramrnl«* *. Lu-
io thè rgll arrivo , non lo «irta ««milito,

•a .!• i** *iii , i quali rrano itati con Goni fin

•••r.. li mia predirà ri. m ir e «Irti* cn+e di lui

*»tr/T«
, r,| «flit? ni «r.. «uni mn.

**•!*•' -•!. i.Marr l« pam]a di vita i
-

'**l rirr.wcn-
'* • • •'. * dini<iii i l«**N*li «Iflls tetii* S. Ijw*« po-

li* *ì .»» n** *iai>i . rh» trr»» non Paolo n«*»la
- • . *<iio nitro pjirli. Fi dKlln^rif quelli. H««>

*i«r tu |tr«i{irt ordii le om , «kP* «juili <1ovi.i

patio* .li I>.*aj*« 'ti- i • ~ ••••:, ••

nno »*»• Ci 1

. il i|ifc.«i .«•«i* e- * * •••.; i«’>n ' ’

l*«i(0 •i«‘.-i «o*« «.'j n '>ri^;. . tr,.» -

4*l%ltldi pp 1»* *. **•< . «ri ' rf.qel.1 »' • • « -.1 ' ‘

rali onpar.-
'!'- p.* •• •: •<» r«».-L : .;i«* n t.-*:. < r»«to. .

l edi 1
1 idf/r a i, (.

I a,,t •o-fir lu la cerila «r il (»’ • • ha lo

mv*r !
>i * vmtnriitr I.» mula, *

'‘«•ipiin1 *tori« <l-’ *lla èia pio forte, r lu-

auprraliil dimoslr-'i •• i*». rita, e «in init» drt Vanirti».

f». traci ai U9>)«. -»* t.i.-ar. ... un tacerdole , re < n-

mlnn.i >. Utr t i« «n > rfnrl.i •!»! •»n
,rpini*uio di (iknjn-

ni, p«-r« I nura-silì . dm om -^ro .iliom
, t* n«»ia ni-

vila di-* Pn-' .irHir»’ , litoiki pi**. m^ndi.N^imo «IIj Irsti-

nm iint. eli- qu< «i» r d.-Ue a i>»do. « !«• pi^di/lotu

fatte dall’ Infido a /ìWji-
: i rtld. otemente «lirw^frano

,

rhr (.''''vanni «*ra tn,ii«Ì4l*> «fa Dio a rrudfr «|o«-ita te»li

tnoniaura

1/riOi t '««' di .4ltta. Mniti|«Jirati*«i {wamt^'inriHe i «li-

scett'i* .-I. ili Aronne ne ptilemi-i tmt« «rrvin- i in. ! ,,tn

l«
' »v> mi t'tupl*., Iknid.k, per IokIiii»* l« un»fu»io-

ne . t* I* «llifmie
, li dii i*e in veniM|ual Irò fanti, ‘u*. o*{H«i-

(U dell* quali p* r terno Ad AMt. rapoli una di

qumlr fitmh'U* . tordi in torlo l'ottavo tu«HB" Cn/i P.fnl

WIV I». Si in.iirt«an«*> qurvt* tainigllr 04*11 «.dialo .
r*.
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IL SANTO VANGELO

DI GESÙ CRISTO
SECONDO LOCA

CAi'o ninni

Gabriele rivela a Zaccaria sacerdote la concezione di Giovanni da Elisabetta sterile. Zaccaria non ere -

dendo all' Angelo diventa mutolo. Lo stesso Gabriele annunzia a Maria la concezione di Gesù Jl-

pliuoln di Dio per virtù dello Spirilo sunto. Al saluto di Maria esulta Giovanni nell'utero di

Elisabetta, la quote profetizza ; e Maria canta una lauda di rinip'iiziamentn al Signore. Metta

circoncisione di Giovanni
, Zaccaria suo padre ricupera la favella, e prorompe in uh cantico di

ringraziamento.

1. filoniani quidem multi conati sunt ordina-

re narrationem, quac in «©bis completa'

1

sunt,

rcruni :

2. Sicut tradidcrunt nobis, qui ab inilin ipsi

vidcrunt, et ministri fuenint sermoni»;

5. Yisuni est et milii. assedilo omnia a prin-

cipio diligenter, et ordine libi scriberc, oplirnc

Theophile

,

A. Ut cognoscas corniti verborum
,
de quibus

eruditus es, veritatem.

R. Fuil in diebus Herodis., regis Judacae, sa-

cerdos quidam , nomine Zacharias
,

* de vice

Abia ; et uxor illius de liliabus Aaron , et no-

men eius Elisabeth. * 4. Par. 2A. 40.

1. Giacché molti si sono sforzati ec. Non parla a. Lu-

ca de* da«* storici sacri , I quali prima di lui aveano scrii-

li per ispirazione divina i loro Vangeli. Parla di altri scrit-

tori , i quali di proprio lor movimento si eran preso I* as-

sunto di trattar lo stesso argomento
,
lienchè sforniti di

quei lumi, e aiuti, che erano necessari per riuscire feli-

cemente in si alta impresa. Goal vi fu chi scrisse un Van-
gelo intitolato degli Egiziani, die e antichissimo; e altri

Vangeli ancora scritti da uomini di ntssuna autorità e

ignoti, sono rammentati da' Padri.

S, 3. Come riferirono a noi te. L'ordine naturale di

questi due versetti è cosi : E parato anche a me
,
dopo

et’ aver diligentemente rinvergato dall'orìgine il tutto,

di scriverlo a te
,
o Teoftto prestantissimo

,
come riferi-

rono a noi quelli , che sin da princìpio riderò , e furon
ministri dello parola. Dimostra assai chiaramente s. Lu-
ca, che quello che egli scrive, non lo aveva veduto,
ma udito da quegli , i quali erano stati con Gesù tin

«lai principio delia sua predicazione , e delle cose di lui

avevan piena contezza , ed erano stati ancora suoi coo-
peratori nell' annunziare la parola di vita. Cosi circoscri-

ve gli Apostoli testimoni fedeli della verità. 8. Luca po-

tè vedere gli Apostoli ne* viaggi, che fece con Paolo nella
Giudea

,
e in molte altre parti. El distingue quelli . che

avean vedute co* propri ocelli le rose, delle quali dovrà

4. Giacché motti si sono sforzati di sten-

dere il racconto delle cose avvenute tra noi:

2. Come riferirono a noi quelli , che sin

da principio le videro ,
e furono ministri del-

la parola j
3. È parato anche a me, dopo aver dili-

gentemente rinvergato dall origine il lutto ,

di scriverlo a te a parte a parte , o Teofilo

prestantissimo

,

A. Affinché tu riconosca la venia delle co-

se , che a te sono state insegnate.

H. Bravi al tempo di Erode, re di Giudea ,

un sacerdote, per nome Zaccaria, della clas-

se di Ahia ; e la moglie di lui delle figliuo-

le di Aronne , e si chiamava Elisabetta.

parlare, e quelli che erano siati ministri della parola, come il

suo maestro Paolo, il quale non era stato con Gesù nel

tempo della sua vita mortale , ma era sialo uno de' piu

grandi predicatori del Vangelo: il qual Vangelo lo avra

egli imparato per Immediata rivelazione di Gesù Cristo. .

Pedi la lettera a’ Calati.

. Affinché tu ricounira la verità ec. Il Greco ha lo

fermezza , ov ver la certezza : e veramente la nuda, e

semplice storia del Vangelo ella è la piu forte , e lu-

superaltil dimostrazione della verità, e divinità del Vangelo.

5. Erari al tempo di Erode .... un sacerdote , ec. Co-

mincia s. Luca la sua storia dal concepimento di Giovan-

ni , perché i miracoli , che avvennero allora , e nella na-

scila del Precursore, danno peso grandissimo alla testi-

monianza, che questi rendette u Cristo, e le predizioni

fatte dall’Angelo a Zaccaria evidentemente dimostrano,

che Giovanni era mandato da Dio a render questa trsli

monta n za.

Delta classe di Abia. Moltiplicatisi grandemente i di-

scendenti di Aronne, nè polendo tutti servirr a un tem-

pii stesso nel tempio, IXnvidrie, per togliere In confusio-

ne, c le dispute, li divise In ventiquattro famiglie, oguu
na delle quali servisse per turno Ad Abia, capi» di una di

queste famiglie , toccò in sorte Lottavo luogo. Pedi Parai

xxiv. io. Si mutavano queste famiglie ogni sabato , co-
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6. Crani attieni insti ambo ante Deum,

incedente» in omnibus mandali*. rt iuslificatio-

uibtis Domini sino querela.

7. El non orai illis filius, eo quoti esset E-

lisabeth sterili»
,
el ambo processioni in diebits

sui».

8. Facilini est aulem, cum sacerdoti» fungc-

relur in ordine vicis suac ante Deuni

,

9. Secundum consuetudinem sacerdolii, sorte

exiil, ut incensum poneret . ingrcssus in lem-

I d uni Domini:

10. * Et omnis multitudn |M>|>uli crai orans

fori» bora incensi. * Exod. 50. 7. Levil. 1G. 17.

11. Apparuil aulem illi Angelus Domini, stans

a dextris altari', incensi.

12. Et Zacbarias Inrbalus est videns et limor

imi il super eum.

15. Ait aulem ad illuni Angelus: Nc limcas,

Zacbarìa. quoniam exaudila est deprecalio tua :

et uxor tua Elisabeth parici tibi filium. et vo-

eabis noinen eius Joaimem :

14. Et erit gaudium libi, et cxsultalio; et

multi in nativitalc eius gaudcbunl :

15. Erit enim magmi» coram Domino: et vi-

mini, el siceram non bibet: el Spirito sancto

replcbitur adhuc ex utero matris suae:

10.

Et multos li I ionim Israel convcrtet ad

Dominum Deum ipsonim.

17. Et ipse praecedet ante illuni in spirita,

me nolo TcoUlatlo. E la moglie di lui delle figliuole di

Aronne, fe celebrali la nobiltà di Giovanni per parte ancor

della madre, dicendosi, che era aneli' essa di stirpe sa-

cerdotale. Or egli è notissimo, clic nel popolo Ebreo era

in grandissima distinzione il sacerdozio. Presso di noi

( dice Giuseppe » nobile è la schiatta de' sacerdoti.

f). Faeea le funzioni di sacerdote dinanzi a Dio. I,a

prima parte del tempio era dove stasa il popolo, detta

perciò l'atrio del popolo , e oltre l’atrio del popolo, oravi

quello de* sacerdoti, dove era l’altare dei sacrifizi
, il labbro

di bronzo, re.: e in questo luogo non entrava il popolo.

seconda parte era U tanto, o* vero il primo tabernacolo, do-

vei sacerdoti mattina e «era offerìvan l'incenso: la terza

il santo de' santi, dove solo una volta l’anno entrava il

sommo pontefice, e quivi diccasi abitare lo stesso Dio a

motivo dell’ Arca. Stava perciò dinanzi al Signore il sa-

cerdote, il quale faceva le funzioni del suo ministero nel

primo taliernacolo , che slava dirimpetto al tonda
cforum

.

1». Toccagli in sorte. Giuseppe racconta , che ogni setti-

mana erano a migliaia i sacerdoti , che servivano nel tem-

pio (Fedi 2 . Reg. xi. b. 6. Per la qual cosa non do-

vendo essere, se non un solo a offerire l’Incenso, dovrà

questi tirarsi a sorte, e ciò ancora si costumava rispetto

agli altri uffizi del sacerdozio.

IO. E tutta la turba del popolo orava re. lui gente,

che interveniva al tempio nell’ ore di orazione ,
rappresen-

tando tuttofi popolo, a nome di lui orava, digiunava,

imponeva le mani sopra i sacrifizi , ec. Ckisi per tutto 1‘ an-

no ogni di la moltitudine , che era , come el dicevano,

di stazione, assisteva a nome di tutto Israele alle funzio-

ni sacre , e univa*! ai sacerdoti. Or questa moltitudine

era grande
,
perchè molli erano quelli che per (sponta-

nea divozione intervenivano al tempio nell' ore dell' ora-

zione. Nel sahhatl e nelle grandi feste tutto il popolo si

fi. Ed erano ambedue giusti dinanzi a Dio,

camminando irreprensibili in tutti i coman-

damenti , e nelle leggi del Signore.

7. E non avevano figliuolo , per essere

Elisabetta sterile , e tutti due di età avan-

zata.

8. Or avvenne, che , mentre facea le fun-

zioni di sacerdote dinanzi a Dio nell* ordi-

ne del suo turno

,

9. Secondo la consuetudine del sacerdozio,

toccagli in sorte, di entrare nel tempio del

Signore a offerirvi i incenso :

10. E tutta la turba del popolo orava di

fuori nell' ora dell' incenso.

11. E apparve a lui V Angelo del Signo-

re, stante alla destra dell' altare deli incenso.

12. E Zaccaria al vederlo turbossi , e il

limare lo sovrapprese.

15. Ma V Angelo gli disse: Non temere,

o Zaccaria, perchè è stata esaudita la tua

orazione: e la tua moglie Elisabetta ti par-

torirà un figliuolo j e gli porrai nome. Gio-

vanni j

14. E sarà a te di allegrezza , e di giubi-

lo j e molti si rallegreranno per la nascila

di lui:

15. Imperocché egli sarà grande nel cospet-

to del Signore : non berà nè vino, nè sice-

ra : e sarà ripieno di Spirito santo fin dal-

r utero di sua madre :

Ifi. E convertirà molti de‘ figliuoli d‘ Israel-

lo al Signore Dio loro.

17. Ed egli precederà davanti a lui con

adunava pel pubblico culto. Di fuori , nell’ atrio del po-

polo, detto anche degli Israeliti. Nell' ora deli incenso,

nel tempo, in cui *1 bruciava I* incenso. Ciò faceva*! due

volte al di . la mattina . c la sera ;
onde non sappiamo ,

a quale delle due incensazioni seguisse I* apparizione, che

in appresso descrive*!.

13. È stata esaudita la tua orazione. Intendesl I’ ora-

zione, che questo giusto e santo sacerdote faceva per la

salute del popolo, c per la venuta del Salvatore. Ch* fi

sia stato esaudito, nc dà un segno l'Angolo colla pro-

messa dì un figliuolo , il quale sarà quel precursore pro-

messo dai profeti . che avrà per suo uffizio di preparare

le vie al Messia, e di farlo conoscere agli uomini. Ch por-

rai nome Ciovanni: nome, che vuol dire grazioso, ovvero

graziato , col quale volle Ilio indicala c la grazia della

fecondila conceduta ai genitori , e i doni dello Spirito

santo ,
de’ quali lin dall' ulrro della madre fu ripicoo

questo figliuolo , c finalmente la grazia della salute . di

cui doveva egli essere II primo predicatore.

15. Aon bera ne l'ino, ne sicerm. 11 Crisostomo, Teo-

dosio, e Tedilo di Antiochia dicono, che sicera è il

vino di dattili rammentalo anche da Plinio, ma questa

voce ebbe una piu ampia significazione ; mentre s. Girolamo

dice, che sterra c qualunque liquore , che può ubòriacare ,

sla egli latto o di dattili, o di mele, o di orzo , o di mi-

glio, o di altra cosa 1 Nazarci per tutto il tempo del

loro voto, e » sacerdoti, quando erano all’ attuai servizio

del tempio, si astenevano dal vino, c dalla sicera, che

erano segui e figura di tutte queste cose , che turbano

la ragione. Fedi Aatn. vi, 3. Levit. \. 9. Sarà ripieno di

Spinto santo ec. Ripieno nell' utero della madre non so-

lo dello spirito di profezia, ma ancor dello spirito di ado-

zione , ripieno della grazia giustificante e santificante.

10, 17. Convertirà mo/fi ... al Signore Dio loro. Ed
egli precederà davanti a luì ec. Il Dio d’ Israele , a cut

Digitized b)



SECONDO S.

et virtulc Eliac: * ut conrertal corda patrum

in filicks
,
et incredulos ad prodentiam iustonim,

parare Domino plcbcm perfcctam.
* Mal. 4. fi. MttUh. 11. 14.

18. Et dixit Xacharias ad Anteluni : inde

hoc sciam? Ego cnim sum scnex , et uxor mea
procedi t in diebiis suis.

19. Et rcspondrns Angelus dixit ci: Ego sum
Gabriel , «pii asto ante Donni : et missus sum
loqui ad te, et haec libi evangelixarc.

20. Et cete eri» tacens, et non poterb Inqni

usque in dicm
,
quo haec fianl

,
prò co

,
quod

non credidbti verbb mcis , quac implcbiintur

in tempore suo.

21. Et erat plcbs cxspcctans Zachariam : et

mirabnnliir, qund lardarci i|vs<* in tempio.

22. Egressus aulcin non poterai loqui ad il-

io* : et cogiioverunt
,
quod visionali vidissct in

tempio. Et ipse erat innuens illis, et perman-
sii mutus.

23. Et factum est ,
ut impioti surit dies of-

fici i citi», abiit in douiiim siiam :

24. Post hos autem dies conccpit Elisabeth

uxor cius, et occultabat se mcnsibus quinque,

dicens :

25. Quia sic fecit mihi Domimi» in diebus

,

quibus respexit auferre opprobrium meum in-

ter homi ncs.

si convertiranno motti per opera di Giovanni, egli è rer-

tamenta il Cristo, come apparisce da quello, che poi del-

lo stesso Giovanni si dire : Egli precetterà davanti a lui

et. Or molti furono, che si convertirono a Cristo, vale a
dire , credettero in Cristo, mediante h testi monta n/a fen-

duta a lui dn Giovanni. Per rivolgere i cuori de’ padri
certo ec. Riducendo i figliuoli alla fede

. c alta pietà del

loro maggiori { de’ patriarchi
,

de’ profeti , degli antichi

giusti > tara si che questi il loro affetto rivolgano verso f

figliuoli medesimi malveduti per l' avanti da loro a motivo
delia incredulità , e dei loro pravi costumi. Gli increduli
alla tapienza dei Increduli In questo luogo vale

disubbidienti . come apparisce dal Greco. La sapienza

de* giusti fu , ed è «Il riguardarsi sempre come ospiti e
pellegrini sopra la terra, a una miglior patria anelando,
cioè alla celeste. Neh. xi. 14. IR. In secondo luogo la sa-

pienza de* giusti dell* antica legge fu di non porre la loro

fid'in/a nelle «xnhre della leggi* , nel riti , e nelle ceremo-
nie cantali, ma nella benignità di Dio, e nella grazia del

Salvatore; onde e per l’uno e per l'altro titolo e di

fede v isserò. ed ebbero lo spirito di adozione, e al nuovo
testamento appartennero. 1)1 questa sapienza i dommi

, e
gli insegnamenti

,
quasi generalmente dimenticati tra gli

Ebrei del suo tempo, venne a risuscitare Giovanni, facen-

do cosi alla prima venuta di Cristo quello, che farà Elia

prima della seconda venuta (fedì l'Apocalisse). On-
«le dicesl , che egli avrà lo spirito stesso

, e la stes-

sa virtù d’Elia, intendendosi per Io spirilo I doni del-
lo Spirito santo, come perla rir/ù intende*! l’attivi-

tà nel Itene operare . e la fortezza . e costanza nel patire

per la verità , e per In giustizia. Vedi ». Ambrogio. Che
Elia sia per venire alla fine d«*’ secoli , e che di lui lette*

Talmente delibatisi intendere le parole di Malachia, sem-
bra evidente da tutto il discorso del profeta, e pel comon
sentimento de* Padri.

IR. Come comprenderò io lai cosa

?

Zaccaria peccò dif-

lìdando , e mostrando di non votar credere senza qualche
hegno esteriore; e tanto piu fu colpevole la diffidenza di
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In spirito, e con la virili di Elia : per rivol-

gere i cuori de’ padri verso i loro figliuoli

,

e gl’ increduli alla sapienza dei giusti, per

preparare al Signore un jxtjtolo perfetto.

18. E Zaccaria disse oli’ Angelo: come
comprenderò io lai cosa ? Imperocché in non

vecchio , e la moglie mia è avanzata in elà.

19. E V Angelo gli rispose, e disse . lo

sono Gabriele, che sto nel cospetto d’iddio.-

e sono slato mandalo a parlarti . e recarti

questa buona nuova,

20. Ed ecco , che sarai mutolo , e non po-

trai far parola sino al giorno
,

che questo

succeda
, perchè non hai creduto alle mie

parole, le guatisi adempiranno astio tempo.

21. E il popolo stava aspettando Zacca-
ria : e. si maravigliava del tardare . che egli

faceva nel tempio.

22. Ma essendo egli uscito non poteva par-

lare ad essi : e compresero
, che egli aveva

avuta una visione nel tempio. Ed egli an-

dava facendo loro dei cenni ,
e si restò mu-

tolo.

23. E avvenne , che , finiti i giorni del

suo uffizio ,
se n andò a casa sua :

24. E dopo que
’
giorni Elisabetta sua mo-

glie limose incinta , e per cinque mesi si

teneva nascosta
,
dicendo:

25. Cosi ha fatto con me il Signore , quan-
do si è a me rivolto per togliere la mia igno-

minia tra gli uomini.

lui, perché da quello, clic era avvenuto a Sara, e ad altre

donne rammentate nel vecchio Testamento, dovea Inten-

dere come era possibile quello, che I* Angelo gli promet-

tea. Egli è ancora «la credere , che Zaccaria considerato

il tempo, e la qualità del luogo santo, dove qoesto per-

sonaggio gli apparve , considerato il discorso di lui latto

riguardante la gloria di Dio, e la salute degli uomini, non

ebbe alcun dubbio , che Angelo di luce fosse quello che
gli parlava.

tt>. Io »ou Gabriele. Egli era riverito, e onorato gran-

demente nella chiesa giudaica ; e mollo di lui si parla

nellr profezie di Daniele, come di un particnlar protet-

tore del popolo di Dio. Che ito nel cospetto d’iddio. Co-
me I primari ministri del re stanno davanti al suo trono

per corteggiarlo, e riceverne I comandi; cosi gli Angeli

dinanzi a Dio. F. aggiungendo; tono slato mandato re. di-

mostra , come I' autore della promessa fatta a Zaccaria

egli è Dio stesso , egli poi nunzio tuttamente di essa ; ma
nunzio tale

, che si merita piena Tede.

SO. Ed ecco, che tami mutolo. Zaccaria avea doman-
dalo un segno, e questo segno gli e dato; ma quale lo

meritava In sua diffidenza : e il suo castigo dimostra la

verità di quanto I' Angelo gli aveva predetto. Rotisi, che
Zaccaria rimase non solamente muto , ma anche 9ordo

,

come apparisce dal ver*, fl-j. ; e in vece di dire tarai mu-
tolo ,

ec. il Greco potrebbe tradursi sarai tordo ,
e non

potrai far parola
, ec., come spiega Teolilatto , Eutlmio

,

e altri.

21. Il popolo slava aspettando, il popolo, che era di

stazione, non si ritirava, se non licenziato dal sacerdote,

r ricevuta la benedizione. Cedi jVuhi. vi. 21.

22. Compresero , che egli aveva avuta una visione. Lo
compresero dalla lunga dimora nel luogo santo, dalla

commozione , che in lui si vedeva , e dalla perdita

della parola ; cosi anche il pupillo fu testimone della vi-

sione.

21, 25. Si teneva tiatroita, dicendo: Coti ha fatto con

tnc «v. Si per lodevole vererondla, e si ancora per molila
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26. In mense autcm sexto inissus est Ange-

lus (Gabriel a Dro in civitalem C.alilaeao, cui

nomen Nazareth

,

27. Ad virginem desponsatam viro, cui ito-

meli eral Joseph
,

de domo David , et nomen
virginis Maria.

28. Et ingrcssus Angelus ad eam dixil: Ave

gralia piena; Dominila leciim: Benedirla tu in

mulierihus.

29. Quac rum ami issi*t , turbata est in ser-

mone eius; et cogitabat, quali* esset ista sa-

lii latin.

30. Et ait Angelus ci : Ne timeas. Maria : in-

venisti enim gratiam apud Deum :

31. * Ecce concipies in utero, et paries fi-

lium, et vocabis nomen cius JESI M.
• Inni. 7. U. f Tnfr. 2. 21.

32. Ilic erit magnus . et filius Altissimi vo-

cabitur: et dabit illi Dominus Deus sedem Da-

vid patria eius; * et regnahit in domo Jacob

in aeternum. * Dan. 7. 27. Mich. à. 7.

ascondendo quello , che Dio avrà fallo per lei . non la-

sciava pero di dimostrarne a Ini la mia gratitudine. Per
toglitre la mi«i ignominia: la sterilità presso eli Kbrei
(dopo la promessa di Dio ad Ahramo di moltiplicare all'In-

finito In sua discendenza . e che del some di lui nasce-
rebbe Cristo) era considerata come pena di qualche oc-
culto peccati». Per altro donne di gran lirln-sl rammen-
tano nelle Scritture, alle quali non diede Dio la fecondi-
tà ; onde dice Elisabetta . che il precedente suo stato era
ignominioso per lei nel cospetto desìi nomini.
W. Il tetto mete. Dal tempo, che Elisabetta avea con-

cepito.

S7. A mn<i vergine »potata ad vn uomo re. Si accen-
na e<a imminente l* adempimento e della celebre profezia
d’ Isaia : Reco che la vergine concepirò , re. , e delle pro-
messe fatte a Davidde di far nascere della sua stirpe un
figliuolo , il regno di cui sarebbe eterno. Quelle parole
della rata Hi DnviHHe

,

anche secondo la costruzione
gram.it ira le. possono riferirsi ad ambedue gli sposi, a Giu-
seppe , e a Maria. Questa Vergine ha uno sposo eletto

da Dio per salvare l’onore di lei , per essere testimone
della sua purità , e custode della madre , e del figlio . e
perchè dalla genealogia dello Sposo quella ancora di Ma-
ria venisse a conoscersi.

M. Dio ti talvi. Osservano gl* Interpreti . che la ma-
niera di saluto usata dall' Angelo con Maria è UittA nuo-
va, e non mal usata per l’ avanti nelle Scritture ; segno
della somma riverenza

, con la quale lo stesso Angelo si

presenta a questa Vergine si per le altissime virtù . che
In lei ammirava . e si ancora considerandola come futura
madre del suo Re, e Signore.

l’iena di grazia. Vale a dire ( secondo la forza della

parola Greca ) arricchita della pienezza di tulli I doni di

grazia
.
pe' quali se* rendota gratissima , e accettissima a

Dìo: onde soggiunge: il Signore è /eco ; le quali parole
spiegano le precedenti ; ronciossiachè per questo ella è
pirnn di grazia

,
perchè il Signore abita In lei come in

suo tempio santo, «I eletto, e de' beni suol la ricolma.
ReurdeUa tu ec. Benedetta ron ogni maniera di benedi-
zione da Dio sopra tutte le donne di tutte I' età. In que-
sto discorso driP Angelo hanno osservato molli Padri un
taciU> confronto tra Èva, e Maria, tra’ quali ». Agostino
serio ir», de temp. Il Demonio parlando per bocca del

serpente con Era ti servi delle orecchie della donna per
rerare al mondo la morte : Dio per mezzo dell’ Angelo
parlò a Varia , e portò la vita a tutti i secoli.

‘39. Si turbò alle tur parole ; e andava pensando, ec.

26. Afri il sesto mese fu mandato l' Ange-
lo Gabriele da Dio a una città della Gali-

lea, chiamata Nazaret

,

27. A una vergine sposata ad un uomo
della casa tti Davidde , nomato Giuseppe , e

la vergine si chiamava Maria.

28. Ed mirato V Angela da tei, disse:

Dio ti salvi, piena di grazia: il Signore è

teco: Benedetta tu fra te donne.
29. Le quali cose avendo ella udite , si

turbò alle sue parale j e andava pensando,
che sorta di saluto fosse questo.

30. E V Angelo le disse t Non temere. Ma-
ria : imperocché hai trovato grazia dinanzi
a Dio.

3t. Ecco che concepirai, e partorirai un
figlio , e gli porrai nome GESÙ\

32. Questi sarà grande , e sarà chiamato
figlinolo dell’ Altissimo: e a lui darà il Si-

gnore Iddio la sede di Davidde suo padre :

e regnerà sopra la casa di Giacobbe in e-

temo.

Si turbò per elfetto di verecondia all' ingresso dell' Angelo
in formi umana. Si turbò motto più per la sua grande
umiltà all' udirsi da lui salutare con titoli si nuovi, de* quali

crede vasi indegna. Il suo turbamento però sircome era

giusto , e ragionevole , cosi fu ancor moderalo , e con
uguale prudenza : nè ammise leggermente i detti dell'An-
gelo . nè eoolradlsse ron durezza, correggendo col suo
esempio e la leggerezza di Èva , e la incredulità di Zac-
caria ; onde è dello, che stava considerando, e pensando
dentro di sè a quello, che aveva udito.

SO. Non /colere. Maria: imperocché cc. L’Angelo con-
forta la Vergine chiamandola pel suo nome , e rendendo-

le ragione di quello, che le aveva detto, hai trovalo

grazia. Non temere illusione, né inganno; è effetto de)

favore . con cui Din ti riguarda , la grandezza a cui sci

sollevala.

31. Ecco che concepirai ,
ec. È manifesto, che l’Ange-

lo allude, e quasi ripete la predizione d’ Isaia. Fa adun-
que sapere a Maria, cita ella è quella Vergine fortunata,

in cui avverar dehbesi quello che Isaia annunziò come
nuovo inaudito miracolo Alla casa di Davidde. Gli porrai

nome Gesù : il tigtiuot delia Vergine chiamato in Isaia

col nome d' Emanuele si dice qui , che avrà nome Gesù,
interpretando l'Angelo il senso del primo nome: Imperoc-

ché Emanuele significa Dio con noi: Gesù significa Colui,

che è salvator noitro ; onde e l’ uno e I' altro nome di-

ce lo stesso. Questo nome di Gesù lo ebbero due uomini
illustri nella storia del popolo di Dio, dei quali il primo
introdusse Israele nella terra di Canaan; il secondo lo

rifondi»** da Babilonia nella medesima terra; e l'uno

e l'altro furono figura di Cristo.

32. Sarà grande Grande assolutamente. Imperocché se

cosi è chiamalo anche Giovanni ( vers. ir», t egli è ( dice

s. Ambrogio) grande come un uomo granile; ma II lì-

gi luci della Vergine é grande, come II Dio grande. Im-
perocché fi sarà chiamato figliuolo dell’ Atlistimo, vale

a dire, ei sara figliuolo unigenito consustanziale del Pa-
dre. Cosi quegli che sopra I* Angelo chiamò figM jol

della Vergine è qui chiamato figliuol di Din; coti la qual
cosa dimostrasi la doppia natura di lui In una Islessa per-

sona contro dei Newtoniani. A lui darà il Signore Iddio la

sedetti Davtddc. Specifica ancor piu 1’ Angelo la sua pro-

messa, e dice a Maria, che questo figliuolo egli è quel
Messia

,
quel re aspettato da tanto tempi* , e desiderato

da lutto Israele
, quel figliuolo di Davidde secondo la

carne, il quale ereditar dotta il trono dello alcs*o Da-

vidde secondo le perdizioni de’ prufeli. Or ciò è dello, non
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53. F.l regni chi?. im>ii crii finis.

3A. Diiit .intoni Maria ad Anteluni: Quo-
inodo fiet i*»lud. quoniam virum non cognosco?

38. Et re,s|»ondons Angelus dixil ei: Spiritus

sanctus supeneniot in te, et virtns Altissimi

nbuiubrnbit tibi. Ideoque et quod nascetur ex te

Sanclum, voeahitnr filius Dei.

38. Et ecce Elisabeth cognata tua . et ipsa

eoncepit filium in seneclute sua: et Ilio mensis
scxtus est illi, quae voeatur sterilis:

37. Quia min crii impossibile apud Deum
omno verbum.

58. Dixit autem Maria : Ecce anelila Domi-
ni , fiat mihi serundiiiii vcrbum tuum. Et di-

acessit ab illa Angelus.

59. Kxsurgens autem Maria in diebus illis

abiit in montana cum festinalionc in civitateni

Juda :

AO. Et inlravit in domimi Znchariae
, et sa-

lutavit Elisabeth.

Al. Et factum est, ut audivil salntatinncm
Mariac Elisabelb. exsullnrit infans in utero eius:

et replela est Spiriti! sanclo Elisabeth:

perchè il figliunl della Vergine dovesse avere un regno
temporale, come Davidde

, nè rh'el dovesse regnar so-

lamenle sopra del popolo una volta soggetto a Pavidde ;

ma perché e Davidde, e il regno di lui ernn figura del

Cristo
,
e dello spirituale regno del Cristo : per la qual

cosa col nome di Davidde è chiamato lo stesso ('risto nel*

le Scritture
, Jer. \. 9. Exeeh. XXXtV. 23. 24-, O»eoe, I. 6.

K la ensa di Giacobbe , sopra la quale regnerà il Messia
non è la discendenza carnale di Giacobbe

, ma lo spiri-

tuale Israele , la Chiesa cristiana composta di Ebrei , e di
tlentlli riuniti nella fede del medesimo Salvatore, fedi
Rom. xi. 24. , Efes. ir. f». , Apocal. TU. 4. Questo regno
è eterno

, e non ha /lite giammai. Nuovo carattere del
regno di Cristo

,
per cui da tutti i regni della terra . «

da tutti gl’ imperi distingue*!
, come era stato già tante

rotte predetto nello Scritture, Isai. ix. 7. Dan. vii. fi.

Ps 145. 14. Vich. iv. 7. , oc.

34. In qual modo avverrà questo
, mentre ec. I.a Ver-

gloe non dubitò, che quello, che le prediceva f Angelo,
dovessi* aver suo effetto; ma come prudente fé’ ricerca
del modo , onde dovesse effettuarsi ; il qual modo non
vedeva ella, quale potesse essere, atteso il voto di vergi-
nità fatto da lei prima che fosse sposala da Giuseppe, e
custodito di consenso del suo sposo medesimo. Di questo
voto fallo da Maria sono una prova queste panile: pe-
rocché se per I* onlinario line della prole fosse ella stata
data a Giuseppe

, non avrehbe dovuto sembrarle cosa nuo-
va, e difficile a credere l’annunzio di un figliuolo, come
notò II Nisseno. Fu ella adunque . cosi portando I’ uso
della nazione

, sposata n un uomo , il quale non era per
torre, ma per cusbidire quello, che ella nvea consacrato
con volo, dice s. Agost De 1 . virgin. cap. 4.

35. /» Spirito santo scenderà sopra di te , e la virtù
dell' Altissimo ec. Lutimi». e altri, per quella panda virtù
dell1

Altissimo intendono lo stesso Spìrito santo r come
nel cap. xxiv. t». ) per una maniera «li ripetizione assai

frequente nelle Scritture , e con gran ragione lo Spirito
santo è qui detto virtù dell’ Altissimo

, o sia nrtu dì Dio,
perché di un’ opera si trattava , nella quale la potenza
divina massimamente dovrà risplendere. Alla Interroga-
zione di MariA

, la quale avea ricercato come potesse
ella, salva la sua verginità, esser madre, risponde I’ An-
gelo, che scenderà in lei lo Spirito sant», e che questo

Bibbia /'ni. Ut.

33. E il tuo regno non uvrti fine.

3A. E Mario disse ali Angelo : In qual

modo avverrà questo, mentre io non cono-

sco uomo

?

33. E i Angelo le rispose , e disse : lo

Spirito santo scenderà sopra di te , e la vir-

tù deli Altissimo ti adombrerà. E per que-

sto ancora quello, che nascerà di te Santo ,

sarà chiamato figliuolo di Pio.

36. Ed ecco
, che Elisabetta tua parente

ha concepito anch’ essa un figliuolo nella sua

vecchiezzaj ed è nel sesto mese, quella che

dicensi sterile:

37. Imperocché nulla sarà impossibile a

Pio.

38. E Maria disse : Ecco i ancella del Si-

gnore
,
facciasi di me secondo la tua paro-

la. E i Angelo si parti da lei.

39. E .Varia in quegli stessi giorni andò

frettolosamente nella montagna a una ci/tà

di Giuda :

AO. Ed entri) in casa di Zaccaria , e sa-

lutò Elisabetta.

Al. E ntnrejme, che appena Elisabetta udì

il saluto di Maria, il bambino gattelli) net

suo seno: ed Elisabetta fu ripiena di Spiri

to santo:

divino, efficacissimo spirito la coprirà della sua ombra,

e opera di lui sara la concezione miracolosa ,
Immacolata,

e divina del ('risto, E per questa ancoro quello, che na-

scerà ili le Santa

,

4r. I.a voce Santo é presa qui In so

stantivo per la santità assolute , e perfetta , che al solo

Dio appartiene. Rem. Cane. Gei1 . Franco/. Can. I-, er

.

A differenza adunque di tutti I figliuoli degli uomini, che

sono concepiti In peccato , e nascono peecatnrl ,
santo è

il figliuolo della Vergine
, perchè è Dio , e sarà chiamato

figliuolo «li Dio
.
quale egli è per natura.

rifi. Ed cero, rhe Elisabetta re. Non per togliere qual-

che ombra di diffidenza ( che non era nella Vergine), ma
a maggiormente confermar la fede «Il lei , le fa sapere

I* Angelo II miracoloso concepimento di una «torma già

sterile, e di età avanzala, e sua parenti*. Questo miracolo

veramente é minore, che «niello di una vergine, che di*

vien madre; ma questo stesso indicava, quanto il ligliunl

di Maria f««we piu grande , che il figliuolo di Elisabette :

così, anche nella sua concezione, Giovanni rende testi-

monianza a Gesù ('.risto, provandosi dall’ Angelo II conce

pimento fìlhiro del Veri»» ron quello già avvenuto, «* già

manifesto «li Giovanni. Notisi , che Elisabetta p«dé essere

«Iella tribù dì I-rvi, e della stirpe di Aronne da canto drl

patire, c della tribù di Giuda, e deila famiglia di David*

de per parte «Iella madre.

38. F.cm V ancella

.

Questa e quell* all Issima , e umilis-

sima obbedienza della Vergine ,' nhltcdicn/a tanto celebra-

ta dai Padri . e contrapposta alla ilisohbedienza della pri-

ma donna. 1/ Angelo le aveva dello in qual modo «lnv«*s-

se ella esser madre; ma questo sorpassava Intinitement»'

I limili dell’ umana ragione. Ella pero oon disputò , non

esitò; ma credette. Dopo queste risposte di umil «irnien-

timento , e di ardentissimo desiderio, il Verbo di Dh*

a* incarnò in lei «Il Spirilo santo, r sl^ fere uomo.

30. Ando frettolosamente . . n una atta ec. Apparite?

In questo fallo l’ umilia , e la carila ammirabile «li Maria,

la quale, benché già fatta madre di Dio, intrapremle

con gran solledimi Ine un assai lungo, e dlsasln*»» viag-

gio per visitare, consolare, e servire Elisabetta. La cit-

tà di Giuda, dove abitava Zaccaria , era Ebron nella tri-

bù di Giuda.

Il, 42. Appena Elisabetta ulti ec. Dimostrasi I’ eflicoi ia

del saluto della Vergine A questo saluto tu santificato il

20
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Et exclamavìt voci* magna, et dixit: Be-

Redicta tu inler mulieres, et henedictus fructus

ventris tui.

45. Et linde hoe mihi, ut veniat Matcr Uo-

mini mei ad me?
44. Ecce enim ut facta est vox salutationis

luac in auribiis meis , exsultavil in gaudio in-

fan* in utero meo.

48. Et beala, quae credidisti; quoniam per-

fieientur ea
,
quae dieta sunt libi a Domino.

46. Et alt Maria : Magnificat anima moa Do-

minimi :

47. Et exsultavìt spirila* meus ili Di*o salu-

tari meo.

48. Qu ia respexit bumilitatem ancillae suae:

ecce enim ex hoc beatam me dicent omnos ge-

nerationes.

49. Quia fecit mihi magna, qui poteii* est,

et sanctum nomen eius.

80. Et misericordia eius a progenie in prò-

genies t imeni i bus eum.
81. Fecit polentiam in * brachio suo: disper-

si! superbos mente cordis sui.

* [sui. 81. 9. rs. 52. tO.

82. De posili t |>otentes de sede, et exallaiit

bumiles.

85. * Esurieutes implevit lionis . et diviles

dimisi! inane*. * 4. •fteg. 2. 8. ps. 53. Il,

Itamldno nel seno di Ehs.dM-tla; riconobbe II suo Salva-

low . rt| esultò per movimento dello Spirito santo. Esul-

tò per recesso di giubbilo (dice fi. Agost. ep. 57. ) ; la qual
•»sa certamente insilino crederà, che poteste succedere ,

se non iter ojicrazinnc dello Spirito santo ; e finalmente

al saluto ili Maria fu ripiena di Spirito santo anche Eli-

sabetta : dal quale Spirito furono n lei dettate le parole

proiettati*, che ella pronunziò Intorno a Maria, e a Cri-

sto. Imperocché, quasi udito avesse quel che l’ Angelo

avea dello alla Vergine, colle stesse parole di lui comin-
cia le sue congratulazioni , evidentemente mostrando,
che dal medesimo Dio erano a lei ispirate , a nome del

quale erano siate delle dall' Angelo. E benedetto ilfrulla
del tuo ventre. Parole di grandissimo senso. Il tìgliuol di

Maria è benedetto assolutamente sema limitazione, o re-

strizione di sorta. Egli é quel desso, di cui sta scritto:

Benedetto colui, che viene nel nome del Signore

,

P*. II".

Egli è colui, nel quale avranno benedizione tutte le genti

secondo la promessa di Dio ad Abramo, Gen. xii. Il fi-

alinol di Maria . essendo il solo benedetto scura limila/ione,

egli è Dio. Il figliiiol di Maria, essendo frutto del ventre

dì lei. egli è della stessa natura, di cui e la Vergine,
della stessa natura dell’ uomo; egli è Dio vero

, e uomo
vero. .

E donde a me questo, re. Questa espressione di pro-

luda umiltà dimostra ancora la divinità del figliuolo

,

di cui é madre la Vergine. Questo figliuolo chiamò ella

di sopra frutto deI ventre di Maria a motivo deli' umana
nafiim : qui poi ino Signore lo chiama a Imitazione di

Dnsiddo. P*. 100.. per riguardo alla natura divina. Egli

e adunque lo stesso figliuolo una sola persona in due na-

ture, e la madre «IT lui é veramente madre di Dio.

45. E beata te .. . perche si adempiranno re. Sì può
anche tradurre , e beata ,

perchè hai creduto
,
che si adem-

piranno te cose dette a le dal Signore

,

vale a dire le co-

se annunziale a te dall’ Angelo spellilo dal Signore.

4 li. /.’ anima mia esatta re. Il primo è questo dei can-

tici del nuovo testamento. In esso la Vergine con teneris-

simo alletto esalta la bontà . e misericordia del Signore

inni solo pei singolarissimi favorì fatti a IH . ma anche

42. Ed esclamò ttd alta voce, e disse: Be-

nedetta tu tra le donne , e benedetto il frut-

to del tuo ventre.

43. E donde u me questo, che la Madre
del Signor mio venga da me?

44. Imperocché ecco che appena il suono
del tuo saluto giunse alle mie orecchie, sal-

tellò per giubbilo nel mio seno il bambino.

48. E beata te, che hai creduto , perchè si

adempiranno le cose dette a te dal Signore.

46. E Marta disse: V anima mia. esalta

la grandezza del Signore :

47. Ed esulta il mio spirito in Dio min
Salvatore.

48. perchè ha rivolto lo sguardo alla bas-

sezza della sua serva: con ciossiachè ecco che

da questo punto beata mi chiameranno tut-

te le età.

49. Perchè grandi cose ha fatte a me co-

lui , che è intente, e di cui santo è il nome:
80. E la misericordia di lui di generazione

in generazione sopra coloro, che lo temono.

81. Fece opere di polenta col suo brac-

cio : dissipò i superbi coi pensieri del loro

cuore.

82. Ha depositi dal trono » polenti, e ha

esaltato i piccoli.

83. Ha ricolmati di beni i famelici, e vo-

ti ha rimandali i ricchi.

per tutti i benefizi falli al suo popolo, e pel massimo di

tutti ,
che per mezzo di lei faceva a tulio il genere uma-

no, dandogli il Salvatore sì lungamente aspettato. Ha
perciò questo divinissimo cantico assai chiari’ allusioni a
molti luoghi del vecchio testamento ; ma particolarmente
alla storia della liberazione del popolo Ebreo dall’ Egitto,

nella quale una migliore liberazione era significala ; e sic-

come allora Maria profetessa . ed Elisabetta moglie d’ A-
ronuc presero a cantare le glorie di Dio; cosi adesso una
Vergine piena dello spirito del Signore , c la moglie di

un sacerdote della stirpe d* Aronne , ispirala anch’ essa

da Dio, si uniscono a celebrare le misericordie del Si-

gnore , c i miracoli di sua bontà a prò de’ figliuoli degli

uomini.

47. Ed esulta ... in Dio mio Salvatore. Ps. XXXIX. ».

E’ anima mia esulterà nel Signore, e suo gaudio «ira

nel suo Salvatore.

4». Di cui santo è il nome. P». jlc. ». Santo, « terri-

bile il nume ili lui.

50. E la misericordia di lui di generazione ec. Sono lo

stessissime parole del Salmo Cfll. 17.

61. Fece ojtere di potenza col suo braccio. Queste paro-

le in primo luogo riguardano generaimente tutti i prodi-

gi operali da Dio contro i nemici del popol suo prostrali

da lui, e dispersi coi loro superbi e crudeli disegni : in

secondo luogo riguardano particolarmente un grandissimo

avvenimento annunziato con profetico spirito da Maria,

vale a dire la vittoria, che il Figliuolo di Dio riportar

doveva del Demonio, e di tulle le potenze del secolo, c

di tutta la terrena sapienza, convertendo alla sua fede

tulle le genti.

fig. Ila deposto dal trono i potenti, ec. Eccl. X. 17. I

seggi dei duci superbi distriate Dio e fé’ sedere in luogo

d’essi i mansueti. Esempio ili questa verità sono Saulle,

e Davidde : |n sono eziandio l Farisei , gli Scribi , e i ca-

pi della sinagoga degradati, c spogliali della loro autori-

tà , e scacciati dalla sala del convito nuziale nel tempo
stesso, che i pòveri, i piccoli, i ciechi, gli zoppi.ee. vi

furono ammessi.
.’ià. Ha ricolmali di beni i lamctici , re. Ckl fa Dio so-
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84. Siiscepit Israel puerili» smini . recorda-

tus misericonliae suae:

88. Sicut locutus esl ail palres nostrns, ' A-

brahant, et semini eim in secula.

* «enea. 17. 9. et 25. 18. natili. 131. 11.

Imi. Al. 8.

86. Mansil auteni Maria cimi illa quasi inen-

sibns tribus: et roventa est in doinum snam.

87. Elisabeth aulem impletum est tcmpus pa-

riendi, et peperii filiti ni.

88. Et audierunt vicini, et cognati eins, quia

magnificavi! Dominus misericordiam suaiu cuin

illa . et congratulabantur ei.

89. Et laclum est, in die octavu veneninl

cireunicidere puerum , et vocabant eum nomi-

ne patria sui Zachariam.

80. Et respondens mater eius, divii: Sequa-

t|iiam; sed vocabilur Joannes.

61. Et diverunt ad Ulani :
Quia ncmo est in

cognatione tua
,
qui vocelur hoc nomine.

62. Innueliant autem patri eius, quem vel-

ie! «icari eum.
' 65. Et poslulans pugillarein scri|isit. * di-

cens : Joannes est nomen eius. Et mirati sunt

universi.
‘ Supr. 13.

6A. Apertum est autem illico os eius, et lin-

gua eius, et loquebalur benidiccns Deum.

68. Et faetus est timor super omnrs vicinos

eornm: et super omnia montana Judaeac divul-

gahantur omnia verba liaec:

66. Et posuerunt omnes, qui audierant, in

corde suo , dicentes : Quis
,

putas
,

purr iste

erit? Eleniiu manus Domini crai eum ilio.

67. Et Zacharias pater eius rcplelus est Spi-

ritu saneto: et prophelavil, dicens:

68. * Beneiliclus Dominus Deus Israel, quia

visitavi!, et fecit redeinplionem plebis suae.

* Ps. 73. 12.

•
venie nell’ ordine della natura; perchè egli è di tulio il

padrone : lo la molto piu nell’ordine della «ratta, ricol-

mando de’ doni suoi coloro , che conoscendo la lor po

verta hanno lame, e sete, vale a dir desiderio ardente

della giuatiela. e discacciando da sé soli d’ognl bene

quelli , che ricchi si credono, e non bisognosi di cosa

alcuna.

5*. Accolte Israele ec. Il Greco può tradursi porte la

ninno, prete per mano, te. Benché queste parole si ri-

feriscano alla libcrazlon d’ Israele dall'Egitto; contutlo-

ció piu specialmente riguardano la liberazioni* degli uo

mini dalla schiavitù del peccato. A Israele si dice, che

porse la mano il Salvatore ,
perche agli Ebrei , e allo pe-

corelle disperse d’ Israele fu prlncipalinenle mandato Cri-

sto: delle quali molle kit lui credettero , ed ehliero salute

Ma rigettalo egli dai principi della nazione fu predicato ai

Gentili ,
divenuti poi per la fede il vero spirituale Israele,

e seme d’Àbramo. Fedi Hom. iv. 16., ix. 8.

oo Avrà nome Giovanni. Elisabetta non aveva appreso

il nome , col quale volea Dio distinguere il suo llglluolo

nè dall’Angelo, né dal marito; ma le era stalo rivelato

dallo Spirito santo. Per questo con tanta fermezza si op-

pone al parere di tutti I parenti.

63. Chiesta la tavoletta. Li tavoletta coperta di cera,

sopra la quale con uno stile di ferro scrivevano gli antl-
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84. Accolse Israele sua servo ,
ricordando-

si della sua misericordia :

88. Conforme portò ai padri nostri, ad

sbramo
, e ai suoi discendenti per tutti »

secoli.

88. Maria poi si trattenne con lei circa

tre mesi: e se ne tornò a casa sua.

87. E si compi per L isabella il tempo di

partorire ,
c partorì un figliuolo.

88. E i vicini
,

e i parenti di lei udiro-

no, come il Signore area segnalata la sua

misericordia verso di lei . e se ne congratu-

lavano con essa.

89. E avvenne , che V ottavo piamo anda-

rono a circoncidere il fanciullo , e lo chia-

mavano Zaccaria dal nome di suo padre.

60. E la madre di lui rispose, e disse:

Non già j ma avrà nome Giovanni.

61. E le dissero: flou v' ha alcuno della

tua parentela , che porti tal nome.
62. E facevano cenno a suo padre ,

come
volesse, che fosse chiamato.

63. Ed egli , chiesta la tavoletta , scrisse

cosi": Il suo nome è Giovanni. E tutti re-

starono maravigliali.

64. E in quel punto fu aperta la sua bor-

ea, c sciolta la sua lingua, e jHirlava bene-

dicendo Dio.

68. E furono presi da timore tutti » toro

vicini: e per tutta la montagna della Giu-

dea si divulgarono tulle queste, cose :

66. E tutti quelli, che le avmano udite,

le ponderavano in cuor loro ,
dicendo : Che

bambino sarà mai questo ? Imperocché lu

mano dei signore era con lui.

67. E Zaccaria suo padre fu ripieno di

Spirito santo: e profetò, dicendo

68. Benedetto il Signore Dio d’ Israele,

perchè ha visitato, e redento il suo popolo.

chi. // suo nome è ec. Vale a dire: non sono lo, che

tal nome gl’ Impongo. Egli lo ha gin avuto da Dio, e nis-

suuo dee ardir di cambiarlo.

60. Imperocché la mono del Signore ec. Parole del s

Evangclist.i , colle quali spiega il motivo, per cui tulli

quelli, che lurono informati iti quanto era avvenuto nel

concepimento, e nella nascita di Giovanni, sentirono

riempirsi di religioso timore e di riverenza, ver»« questo

bambino si altamente favorito da Dio; e ne aspettatami

cose grandi.

68. Ilcnedetto il Signore ec. Tutto questo cantico pieno

di profetico spirilo « un solenne rendimento di grazie a

Dio per aver mandato al mondo tutto, e iti particolare

al popolo Ebreo il Salvatore promesso. Dio d' Irmele

Dopoché le nazioni tutte si abbandonarono al culto de’falsi

dei, Dio, betichè Signore di lutti «li uomini, cominciò

a chiamarsi specialmente Dio d’ Israele, perche dire Da

viride nella Giudea Dio è conosciuto ; grande è il nome

di lui in hraello , Ps. LXU. Ha ritilato, e redento ec

fc «la notarsi , come /aerarla si trasporla In ispirilo a

considerare la redenzione «Irgli uomini come già eseguila

perchè era già italo il precursore drl ('.risto , e il Griato

stesso era glit venuto. Dove la nostra Volgata ha reden

2ione

,

nel Greco è una voc«* significatile riscatto effettua-

to mediante il pagamento del prezzo; e in » maniera
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IBG VANGELO DI CESI CRISTO

CO. * RI errxil cornu salutis nobis in domo
David pucri sui. * /‘*. 131. 17.

70. * Sicul loculus i*st per os sanrtorum .

qui a secolo soni, prophctarum eius:
* Jercm. 43. C. et 30. 10.

71. Salutem ex inirnicis nostris, et de manu
omnium, qui odcrant nns:

72. Ad faciendam inisericordiam cum patri-

bus nostris : et memorari testamenti sui sancii.

73. * lusiurandum
,
qnod iuravit ad Abra-

ham patreni nostrum, datiirum se nobis:

* Gene*. 22. 18. Jercm. 31. 33. Heb. 6. 15. 17.

74. LI sine timore, do manu inimicorum no»

stranimi liberati, seniarnus illi

78. In snnctitatc, et iuslitia coram ipso rv

mnibus diebus nostris.

78. F.t tu. puer, prapheta Altissimi vocabe-

ris: pracilns eniin ante faeiem Domini parare

vias eius:

77. * Ad dandam scienliam salutis plebi eius

in remissionem pccraloruin eorum,
* Mal. 4. 8. Supr. 17.

78. l*er visceri misericordiae Dei nostri, in

quibus visitavi! nos * oriens ex alto:

* Zachar. 3. 9. et 8. 12. Malach. 4. 2.

79. Illuminare bis, qui in tenebria., et in

umbra mortis sedenl: ad dirigendos pedes no-

stro» in viam paeis.

fummo noi riscattali e redenti da Cristo, Il quale pa-

go a Din II prezzo, e prezzo grand**, della nostra infrazione.

«$». Il principe della salute. Gli Ebrei con la voce

r*r>ia dinotano la forra . e la potenza, ma specialmente la

potenza reale, come si vede /Aia. vii. 2*., Vili. 21. , Zachar.

i. t». , ec. F. perciò mi son fatto lecito di tradurre In tal

guisa quelle parole cornu salutis. Vuol dire adunque 7,ac-

raria, che nella famiglia ili David umiliata, e depressa

risuscita Dio, e accresce iutlnitamente I* antica gloria fa-

cendo sorger da lei il Cristo chiamato già dallo stesso

D.vvidde col medesimo titolo di principe della salute, Ps.

svili. 1
70. Che sono stati dal anniariamento de' secoli. Che in

lutto II vecchio testamento < la storia del quale comincia

alla creazione del mondo» sia adombrato il Cristo, e la

l'hiesa ; che egli sia quell’ agnello svenato fin dal principio

del mondo, come si ha nell’ Apocalisse, cap. xili. 8.; che

di lui abbia scritto Mosè ; che finalmente non altro og-

getto fuori di lui abbiano tutte le Scritture , è dottrina

insegnata In molti luoghi da Paolo
,
anzi dal medesimo

Cristo.

71. I.a liberazione da' nostri re. Queste parole legano

col verbo annunziò del versetto precedente. Am dunque
Dio po' santi profeti mio! annunziato in tutte le età

, che

n avrebbe un di lilM-rali da’ nemici di nostra salute, Il

Diavolo . e I suoi cattivi angeli . e II peccato.

72. Per fare misericordia co' padri nostri. Non solo,

perchè eglino pure eblter parte alla redenzione di Cristo,

e per la fede In lui . che dovea venire, e In virtù della

grazia ila fui meritata furono salvi; ma ancora
, perchè si

considera come fallo al medesimi padri quello , che per

amore ili essi . e in virtù delle promesse fatte loro da Dio

fu conceduto ai loro discendenti.

7», 71. Conforme al giuramento, col quale ec. Ram-
menta la promessa fatta da Dio ad Abramo confermata

con giuramento. Gir. xxii. 17. IR.; secondo la qual pro-

messa nel seme d’ Àbramo, il qual seme < conforme spie-

ga P Apostolo» egli è Cristo, dov cairn ricever benedizione

tulle le genti. Or la eondlzione, e gli effetti di questa

benedizione . n sia della grarla conseguila da noi median-

69. Ed ha innalzato per noi «I principe

della salute nella casa di Davidde suo servo.

70. Conforme annunziò per bocca de' san-

ti profeti suoi , che sono stati dal comincia-
meli to de' secoli :

71. La liberazione da’ nostri nemici , e

dalle mani di tutti colorOy che ci odiano :

72. Per fare misericordia co' padri nostri:

e mostrarsi memore del testamento suo santo.

73. Conforme al giuramento , col quale
ei giurò ad .4bramo padre nostro, di con-

cedere a udì:

74. Che liberi dalle mani de' nostri nemi-
ci serviamo a lui scevri di timore,

78. Con santità , e giustizia nel cosjtetto

di lui per tutti » nostri giorni.

76. F. tu, bambinello, sarai dello il pro-

feta dell’ Altissimo : perchè precederai davan-
ti alla faccia del Signore a preparare le sue

Vie:

77. Per dare al suo popolo la scienza del-

la ««{tifi per lu remissione de’ loro peccati,

78. Mediante le viscere della misericordia
del nostro Dio, per le quali d ha visitato

il Sol nascente dall’alto:

79. Per illuminare coloro, che giacciono
nelle tenebre, e nell’ ombra della morte: per
guidare i nostri passi nella ria della pace.

te l’Incarnazione di Cristo, con bellissimo ordine sono
spiegati in questo luogo dallo Spirito santo. Dice adunqua
il nostro profeta, che il giuramento tatto da Dio ad Àbra-
mo conteneva la promessa immutabile di concedere a noi

tal grazia, per cui liberi dalla tirannia del Demonio, del

(leccato, delle passioni, a lui per tutta la nostra vita ser-

viamo non piu in ispirito di timori* qual servi
, ma in

Ispirilo di amori’ come figliuoli adottivi; serviamo a lui

non con cullo esteriore, e carnale, ma colla purità, e
colta giustizia dell’ nomo Interiore ; con quella giustizia,

che viene da Dio, ed e degna dell’approvazione di lui ,

e pregevole negli occhi di lui, non puramente esterna,

e apparente. Tutto ciò serve a dimostrar nobilmente la

perfezione della nuova alleanza , e la distinzione di essa

dalla antica legge
, intorno alla^quale vedi Rota. vni. l&.

VI. 18. 22. Heb. |\. lo.

78, 77. M preparare le tue vie : Per dare ec. Preparò le

vie a Cristo il Batista , perche correggendo I vizi! degli

uomini
, distruggendo la falsa idea . che aveauo molli

della vera giustizia, dimostrando come tutti erano pec-

catori, e la remission de’ peccati, e la giustizia conseguir
non potevano, se non per gratuita misericordia, median-
te la fede in Cristo, dispose gli uomini alla penitenza della

vita («issata, e a riconoscere, e cercare l'unico lor Sal-

vatore. Questa è la scienza della salute ,
mediante la qua-

le il Batista preparava gli uomini a ottenere la remissione

de’ peccati da colui , Il quale r rom’ egli dopo predicava )

era venuto a togliere i peccali del mondo.
7», 79. Mediante le viscere della misericordia ec. Queste

parole legano con le precedenti, e dimostrano come e

la remissione de* peccali , e I beni tutti , de’ quali siamo
ricolmi per Cristo, non sono stati a noi conceduti, se

noo per intima tenerissima misericordia del nostro Dio;
misericordia usata a noi senza alcun nostro merito, men-
tre vivevamo nelle tenebre della nostra cecità , e nell'er-

rore de’ nostri peccati , ed eravamo degni non d' altro ,

che di eterna dannazione. Questa misericordia fu quella,

che mandò il Sole di giustizia , il Cristo a visitarci , e a
mostrarci la via della pace; vale a dire la via della vera
giusti/a . nella quale camminando noi abbiamo pace con
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SECONDO S. LUCA CAP. I

80. Pucr autem crescebat, et cnnfortabalur

•spiritu : et erat in deserta usque in diem o-

slensionis suae ad Israel.

IHo per Geimi Cristo . die è egli stesso nostra pace. Vedi
Fphes. II. It.

so. Abitava pe' deferii fino ee. Stette ritirato dal com-
mercio degli uomini , lontano dagli stessi genitori

,
e pa-

renti, nelle solitudine, in gran mortificazione e peni-

tente
, occupalo solamente nella contei»piazione delle co*

!B7

80. E il bambino cresceva , e li fortifica-

va nello spirito ; e abitava pei ileierli tino

al tempo iti darai a conoscere a Israele.

se celesti
,

preparandosi per lo spazio di molti anni al

ministero di predicatore della penitenza , e di testimone

del Cristo; nò questo stesso ministero intraprese, se

non allora quando conobbe essere soler di Dio, eh' pi si

facesse vedere a Israele ,
sale n dire Intorno Mi trentesimo

anno della sua vita.

CAPO SECONDO

A cagione del decreto di Angusto Giuseppe con Maria va a Betlemme, dove ella partorisce il Salvato-

re; la natività del quale essendo stata annunziata dall' Angelo ai pastori, questi l'anno tosto a ri-

sitarto. Circonciso il fanémito e chiamato Gesù : è portato dopo i giorni della purificazione a Ge-
rusalemme per esser presentato al Signore. Il vecchio Simeone lo benedice, e predice i dolori del-

ta madre nella passione, hi vecchia Anna profetessa confata it Signore Gesù. Di dodici anni pie-

no di sapienza, e di grazia, fierduto da' genitori <* ritrovato in mezzo a'dottori , e va a ?ìazarette
soggetto a' medesimi genitori.

4. Factum est autem in diebus illis, exiit

ed ic timi a Cassare Augusto
, ut describeretur

università orbis.

2. Haec descriptio prima facta est a praeside

Svriae Cyrino.

5. Et ibant ornine, ut prulilerentur singuli

in stiam civilatem.

4. Ascendi t autem et Joseph a Calilaca de

civilatc Nazareth in Judaeam in civilatem Da*

vid
,
quae vocaltir * Retlilehem , eo quoti essel

de domo., et familia David, * 1. Ileg. 20. 6.

Mich. ». 2. MaUk. 2. 6.

». Ut profitcretur cum Maria desponsata sibi

uxore praegnante.

fi. Factum est autem , cum essent ibi
, im-

pleli sunt dies, ut parerei.

I. Che si facesse il censo re. Di questo cento ti conser-

vavano gli atti negli archivi di Roma ai tempi di #. Giu-

stino, e di Tertulliano! donde fo ragione, che niuna

Chiesa meglio della Romana potè sapere il di della nasci-

ta di Gesù Cristo: per la qual cosa la tradizione Roma-
na , per la quale fino dai primi secoli trovasi fissato il

natale di Cristo ai 25 di dicembre, è da preferirsi alle

diverse opinioni delle altre Chiese, le quali una volta

discordavano in questo punto da Roma. Il fine di que-

sto censo era di conoscere 11 numero degli abitanti, e io

stato , e i capitili di ciascuna provincia dell’ impero Ro-
mano: il quale essendo allora esteso per una gran parte

del mondo conosciuto, dlccsi perciò, che questo censo

abbracciava lutto il mondo con iperbole assai comune
anche negli scrittori profani.

1. Questo primo censo fu fatto da finao ec. Notisi in

primo luogo, che Cirino pronunziato alia maniera de’ Greci

è Quirino alla Latina , e che questo preside, o sia pre-

fetto della Siria egli è Publio Sulpizio Quirino mentovato
da Giuseppe, da SveUmio , da Tucito , e da altri. In se-

condo luogo, dove nella nostra Volgata si legge comune-
mente, che il censo fu fatto da Cirino prende della Si-

ria, il Greco porta, che fu fatto il censo < intendi nella

Siria, sotto il qual nome comprendeva»! la Giudea) es-

sendo Girino preside della Siria. In terzo luogo, che la

maniera piu plausibile di conciliare con s. I.uca quegli

scrittori, i quali danno in questo tempo preside alla Si-

ria non Girino, ma Senzio Saturnino, ella è di dire, che
a Girino fu data da Augusto la speciale incumhenza di

far questo censo nella Siria, coma a persona ben InW-

4. Di quei giorni usci un editto di Cesa-

re Augusto, che si facesse il censo di tutto

il mondo.
2. Questo primo cettso fu fatto da Cirino

preside delta Siria.

5. E andavano tulli a dure il nome cia-

scheduno alla sua città.

h. E atulù anche Giuseppe da Nazarene
città della Galilea alla cillà di David , chia-

mata fietlemme nella Giudea , per essere egli

della casa , e famiglia di David

,

». A dare il nome insieme con Maria spo-

sata a lui in consorte , la quale era incinta.

6. E avvenne , che , mentre quivi si tro-

vavano. giunse per lei il tempo di parto-

rire.

mata delle, cose dell’Oriente, perche egli aveva guerreg-

giato nella Cilicia vicina alla Siria : imperocché la voce

Greca tradotta per preside significa qualunque specie di

giurisdizione anche straordinaria. In quarto luogo, que-

sto censo dlcesl il primo

,

perchè non mai per 1’ avanti

erasi fatta tal cosa nella Giudea , dopo che era stala sog-

giogata dai Romani. Nel tempo di questo censo, essendo

il mondo in piena pare
,

volle nascere Gesù Cristo , si

perchè con tale occasione la Vergine partita da Nazarette

si trasferisse a Betlemme . dove , secondo la celebre pro-

fezia di Michea . dovei nascere il Cristo , e si conoscesse,

che ed ella, e il figlio erano della stirpe di David
; e si

affinché descritto egli pure nella generale descrizione di

tutti gli uomini e vero uomo si dimostrasse, r, soggettan-

dosi con essi all' impero di un terreno monarca , colia

sua umiliazione da una piu funesta schiavitù li tuglii-M.r.

a. Ciascheduno olla sua città. A quella citta, da cui

uvea avuta origine ciascuna famiglia. Cosi Betlemme era

patria il’ Isal padre di Davidde, e ivi era nato Davidde,

il quale alla medesima dette il nome; e perciò ». Giusep-

pe , e la Vergine nudarono a Betlemme. Questa maniera

di fare il censo era comodissima nella Giudea . dove era

tanto diligentemente osservala la distinzione non solo

delle tribù . ma anche delle famiglie ; e in questo modo
ero stato fatti» ne’ precedenti tempi il censo di questo

popolo, fedi Giuseppe Antiq. VII. 14-, !• Urg. u. *20.

Dando in tal guisa tutti gli Ebrei il loro nome, e profes-

sando soggezione all’ imperatore di Roma venivano n con-

fessare solennemente di aver perduto e regno e liliert.i ;

la qual cosa dovrà rendergli attenti alla venuta del Messia.
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tss VANGELO DI GESÙ CRISTO

7. Et peparti filium suturi priniogenitum, et

pannis eum involvit, et reclinavi! euni in pre-
sepio: quia non eral eis Incus in diversorio.

8. Et pastores erant in regione eadem vigi-

lantes, et eustodientes vigilias noctis super gre-

gem su uni.

9. Et ecce Angelus Domini stetit iuxta illos,

et claritas Dei circumfulsil illos , et timuerunt

timore magno.

40. Et dixit illis Angelus: Notile timere :

ecco enim evangelico vobis gaudium magnimi

,

quod crii omni populo :

41. Quia natus est vobis liodie Salvator, qui

est Christus Dominus, in civitate David.

42. Et hoc vobis signum : invenielis infan-

tem pannis involulum ,
et positum in pre-

sepio.

45. Et subito facta est cum Angelo mullitu-

do militiae coelestis, laudantium l>cum
,

et di-

centium :

44. Gloria in altissimis Deo. et in terra pax

hominibus bonae voluntatis.

18. Et factum est, ut discesscrunt ab eis

Angeli in coelum. pastores loqnebantur ad in-

vicein : Transeamus usque Bethlehem, et videa*

mus hoc verbum
,
quod factum est

,
quod Do-

mimi» ostendit nobis.

7. In una mangiatoia. Che questa mangiatola fosse in

una spelonca, ci viene attentato generalmente dagli anti-

chi Padri, Giustin. Orig. Euseb. stanai. Ilar., ec.

8. F.d tranci nella slessa regione de’ pastori ,
ec. Al pa-

stori f quali erano i patriarchi , e massimamente Àbramo,
e lo stesso Davidde ) era stafh promesso Cristo. Ai pasto-

ri, prima, che a ogni altro, si fa egli conoscere appena

nato, eleggendo Dio, coinè dire l'Apostolo, le ignobili

case del mondo
, e le spregevoli

, affinehe nissuna carne

si dia ranto dinanzi a lui, I. Cor. I. 28. 29- Qursli pa-

stori non solamente furori eletti a vedere, e adorare i

primi il nato Salvatore, ma chber la gloria di annmtziar-

lo anche ad altri, vere. IH. F-gli essendo il principe de' pa-

stori ,
quel pastore per eccellenza . di cui tante coso era-

no state scritte particolarmente in Ezechlelk), cap. 31. ;

quel pastore venuto a cercare la pecorella perduta
,
e a

dare la propria vita por la salute del gregge, è immedia-
tamente rivelato ai pastori, ne’ quali risplendeva un’ im-

magine delia sua carità , e una figura del paciiiro spiri-

tuale regno, che ei dovrà esercitare sopra le anime.

9. E uno splendore divino gli abbarbaglio. Un antico

Interprete osserva
, che in tutto il vecchio testamento

non mai si legge . che gli Angeli apparissero ammantati di

simil Iure ; perchè questa era una distinzione propria , p

conveniente a questo tempo
, In cui era nato colui

,

che è luce ai cuori retti, Ps. CXI.

11. Un Salvatore, che i ec. Con questo nome di Salva-

tore, era stalli promesso, e annunziato più volte il Mes-

sia, Isai. xix. 20. Zachar. ix. 0.

12. Ed eccovene il segnale: ec. È credibile, che l‘ An-
gelo accennasse ai pastori anche il preciso luogo, dove
Cristo era nato; ma avendolo s. laica descrìtto di sopra,

non lo ha ripetuto in questo luogo. Ma quanto è ammi-
rabile il contrasto, che Dio ha voluto che fosse traile

umiliazioni del Verbo fatto uomo, e i miracoli di gran-

dezza tutta divina
,
che in mezzo alle stesso umiliazioni

rispondono' Nasce egli di madre povera, rna vergine;

7. E partorì il figlio tuo primogenito

,

e

lo rifasciò , e lo pose a piacere in una man-
giatoia : perchè non erari luogo per essi nel-

V albergo.

8. Ed eranvi nella stessa regione de’ pa-

stori , che vegliavano

,

e facevan di notte la

ronda attorno al lor gregge.

9. Quand’ ecco sopraggiunse vicino ad essi

V Angela del Signore , e uno splendore divi-

no gli abbarbagliò , e furono presi da gran
timore.

10. E V Angelo disse loro: Non temete:

imperocché eccomi a recare a voi la nuova
di una grande allegrezza, che avrà tutto il

popolo.

11. Perchè è nato oggi a voi un Salvato-

re , che è it Cristo Signore . nella città di

David.

12. Ed eccovene il segnale: troverete un
bambino avvolto in fasce, giacente in una
mangiatoia.

13. E subitamente si uni coll’ Angelo una
schiera delia celestiale milizia , che lodava
Dio , dicendo:

44. Gloria a Dio nel più alto de' cieli, e

pace in terra agli uomini del buon volere.

18. E dopo che gli Angeli si furono riti-

rati da loro verso il cielo

,

* pastori presero

a dire tra di loro: Andiamo sino a fieliesit-

ine a vedere quello, che è ivi accaduto, co-

me il signore ci ha manifestato.

nasco in una stalla, è posto in una mangiatoia, ma tutto

riempie all’ intorno di luce celeste; è annunziato dall' An-
gelo ai pastori mn ha al suo servizio la celrste milizia,

la quale lo riconosce, e lo predica per suo Dio e Signo-

re. Questo contrasto di oscurità e di luce si osserva

costantemente nel misteri del Salvatore , affinchè mani-
festa si renda ugualmente la volontaria bassezza , a cui

discese per amor nostro, e la sovrana maestà del Veriio di

Dio, splendor della gloria, e figura «Iella sostanza del Padre-

14.

Ciarla a Dio re. In Isaia rap. xur. 23. XLIX. 13.

erano invitati I cicli, cioè! cittadini celesti , a dar gloria

a Dio per questa stessa opera della possanza
,
sapienza

,

e bontà di lui ; e ciò eglino fanno adesso con queste pa-

role. le quali sono da tanti secoli nella bocca della Chie-

sa il principio di quel mirabile cantico, col quale ella

l>enedice,e ringrazia il Signora nella celebrazione de* di-

vini misteri. Pace in terra. Col nome di pace intende»!

natte Scritture ogni sorta di bene: or dice I' Apostolo, che

tutti i beni diede a noi Iddio, allorché ci diede il suo

Unigenito divenuto nostro fratello. Particolarmente peni

s’ intende qui col nome di pace la riconciliazione nostra

eoo Dio , della qual pace il mediatore fu Cristo, .-égli

uomini del buon valere. Che questa lezione delia Volgata

sia da preferirsi «dia odierna lezione Greca , sembra cer-

tissimo dalla maniera . onde è riportato questo luogo da

molti antichi Padri e Greci, e latini. Dove noi leggiamo

del buon valere

,

il Greco ha una parola , la quale in al-

tri luoghi si spiega dal nostro interprete Latino colla voce

beneplacito ,e a Dio solo suol riferirsi, e significa il buon vo-

lere di Dio verso degli uomini. Dice adunque pace in

terra agli uomini del buon valere
,
pe’ quali cioè ha il

Signora buona, è propensa volontà; e don ciò s’ intende

i predestinati , i quali soli fanno acquisto della pace por-

tata da Cristo a tutti gli nomini. Fedi s. Iren. I. 3. 11.

E come notò il Maldonato ,
s’ insegna qui , che non pel

merito degli uomini, ma per la sola misericordia , e lilie-

ralilà di Dio è stabilita questa pare
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IH S l.l’f A

. In pollarono a Gerusalemme, alfine ili presentarlo

•il Signore.

S Lac* Cap. 1 f 21

. In pr-sr tra Ir tur braccia, e bruniuse Din. . .

* Loca Cap 1 \ 2R

F-<! egli stesti la mano , lo toccò
, dicendo /> voglio

sii inondalo.

s turi Cip 5 ». 15
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SECONDO S. MCA CAP II 4 39

Ifi. F.l venerimi fesliuantes : el iiiveneruiil

Mariani , et Joseph . et Infantali posituni in

pracsepio.

17. Videntes autem cognoverunt de verbo,

quoti didimi «rat iilis de Puero hoc.

18. Kt ninne»
,
qui audicrunt . mirati sunt:

et de his, quae dieta erant a pastori bus ad

ipso*.

19. .Maria autem conscrvabat omnia verha

haec, conferens in corde suo.

20. Et reversi sunt paslores plori fica nles, et

(audantes Deum in omnibus
,
quae audierant

,

el vidcrant, sicut dicium est ad illos.

21. * Et postquain- consuinmati sunt dies o-

etn, ut circumcideretur ptier, vocatum est no-

me» eius f JESUS
,

quoti vocatum est ab An-

gelo
,
prius quam in utero conciperetur.

* (irne*. 17. 12. Levita 12. 3. f MaUh* i. 21.

Supr. 1. 31.

22. El postquam impioti sunt dies purgatio-

uis eius * secunduin legem Moysi, lulerunt il-

lum in Jerusalem. ut sisterenl eum Domino,
* Levit, 12. fi. Exod. 13. 2. Num. 8. 16*

23. Sicul scriptum est in lego Domini: Quia

omne niasculinum adapcriens vulvam ,
sa net uni

Domino vocabitur :

24. El ut darcul hostiam
,
secundum quod

di cium est * in lege Domini
,

par lurturum

,

aut duos pullos coiiimbanim. * Levit. 12. 8.

23. F.l ecce homo erat in Jerusalem, cui no-

men Simeon : el homo iste iustus , et timora-

tus, exspfctans consolalioneni Israel : et Spiritus

sanctus «‘rat in eo.

26. Et responsum acceperat a Spirili) sali-

rlo, non visurum se morteti) , nisi prius \ideret

Christuni Domini.

27. Et venit in spirili! in templum. Et clini

IR. Retarono maravigliati er. La vmplicita de’ pastori

toglieva ogni sospetto di Unzione , e di falsità , come os-

servò ». Ambrogio.
19. Forra conserva, paragonandole er. Paragonava tut-

to qtipl che vedeva, e udiva con quello, che era scrit-

to in Moaé, e r»e’ profptl , nutrendo la sua fede, e la sua

gratitudine verso Dio, al quale era piaciuto, che in cose
si grandi toccasse a lei ad aver si gran parte ; ma con-

tentandosi di adorare in silenzio le opere di Dio, conser-

vando In mezzo a tante grandezze la modestia, e I’ umil-

tà, che tanto convengono a una vergine.

21 . Compiti , che furono gli otto giorni. Questa maniera
di parlare non significa , che gli otto giorni fossero pas-

sati dalla nascita di Tristo ; ma che era venuto I* ottavo

giorno , dentro del quale dovea circoncidersi il bambino
e «larve» || ( | nome.

22. t enuto il tempo delta purificazione di lei. La Ver-
gine si soggetto alla legge della purificazione pello stesso

motivo
,
per cui Tristo volle esser circonciso ; vale a di-

re, per dare a tutti esemplo d’umiltà, e di obbedienza.

Secondo la legge di Mose la donna . che avea partorito

un maschio, restava immonda per sette giorni, e l'otta-

vo giorno si circonrideva il suo parto , e per altri tren-

lalre giorni non poLea né toccar nulla di santo, nè en-

trare nel tempio: se partoriva una femmina , si raddop-
piavano i sette , e i Irentatré giorni.

22. Oualuugnr maschio primogenita er. In memoria
de’ primogeniti Egiziani uccisi dall* Angelo, comandava la

legge, che fossero offerti a Dio » primogeniti Unto degli

tfi. E andarono con prestezza: e trovaro-

no Maria, e Giuseppe, e il Bambino gia-

cente nella mangiatoia.

Ì7. E vedutolo, intesero guanto era stato

detto loro di quel Bambino.
48. E tutti quelli, che ne sentirono par-

lare, restarono maravigliati delle cose , che

erano state riferite loro dai pastori.

19. Maria però di tulle queste cose facen

conserva, paragonandole in cuor suo.

20. E i pastori se ne ritornarono glori-

ficando , e lodando Dio per tutto quello, che

udito avevano , e veduto , conforme era sta-

to ad essi predetto.

21. E compiti, che furono gli otto gior-

ni per far la circoncisione del bambino, gli

fu posto nome GESÙ’ , conforme era stato

nominato dall’ Angelo prima di essere con-

cepito.

22. E venuto il tempo della purificazione

di lei secondo la legge di Mosè , lo portaro-

no a Gerusalemme , uffine di presentarlo al

Signore,

23. Secondo quello che sta scritto nella

legge del Signore: Qualunque maschio pri-

mogenito sarà consacralo al Signore:

24. E per fare V offerta , conforme sta scrit-

to nella legge del Signore , fin paio di tor-

tore , o due colombini.

23. Era allora in Gerusalemme un uomo
chiamato Simeone „• e quest' uomo giusto , e

timorato , aspettava la consolazione d’ Is-

raele: ed era in lui lo Spirito santo.

2fi. Ed erngli stato rivelato dallo Spirito

santo, che non avrebbe veduto morte, pri-

ma di vedere il Cristo del Signore.

27. E condotto dallo spirito di Pio andò

uomini, come degli animali. Ma iu luogo de’ primogeniti

erasi Dio rfserhata la intera tribù di Levi consacrata al

sacerdozio: quindi si offerivano bensì a Dio i primogeniti

nel tempio, ma Immediatamente si riscattavano col prezzo

di cinque sicll dai genitori. l>i questo prezzo pagato per

Gesù non parla s. Luca, forse perché nulla ebbe di parti-

colare ,
essendo in virtù della legge ordinata la medesima

somma per tutti e poveri
,
e ricchi.

24.

E per fare l’offerta

,

per la purificazione di Maria.

Questa offerta era di un agnello, e di un colombo, ohm
tortora , ma alle povere donne si permetteva di offerire

un paio di tortore , o due colombi, Levit. mi. 8.

2.r». Aspettava la consolazione d' Israele. La venula del

Cristo
,
la quale con qupsle parole era intesa non sola-

mente nei profeti , ma anche tra gli Ebrei comunemente.
Fedi Isaia, un. 13., ui. 9., LITI. 13. , Jerem. wxt. m.,
Ezech. I. n. Ed era in fui to Spirito santo. Intende*!

lo spirito di profezia, il qualp avea cessato già tempi»

nella sinagoga ; ma dovea rinnovarsi con gran vantaggio

alla venuU «lei Salvatore.

2«. Il Cristo del Signore. Dalla schiavitù di Babilonia

in poi il nome di Cristo, cioè di unto, fu appropriato al

Messia , come quegli , che non dagli uomini , ma dal pa-

dre per lo Spirito santo dovea essere unto in re, e sacer-

dote, e ricolmo dei doni del medesimo Spirito senza mi-

sura; per la qual cosa dica egli medesimo in Isaia : to

spirito del Signore è sopra di me ,
perchè egli mi ha

unto, mi ho mandato ad annunziare ai ‘poveri la buona

novella.
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iudiicorent pueruui Jesum parvnfcs eius
,

ut

faceront secundum oonsuetudincm legis prò eo,

28. Kl ipso accopit oum in ulnas suas, et

benedilli Pruni, et dixit :

20. Nunc dimitlis servii ni tuum . Domino .

secondimi vrrbum tuum in pace :

50. Quia \iderunt oruli niei Salutare Illuni,

51. Quod parasti aulì* faciem omnium |M»pu>

loriim :

52. Lumen ad revclationem gentiuin, et glo-

riam plobis tuac Israel.

55. Et orai pater eius, et mater mirantes

super bis, quao dicebantur do ilio.

54. Et benedixit illis Sintomi
,

ot dixit ad

Mariain matrem eius:
#

Erre positus est liic

in ru inani
,
et in resti rrectionem miiltorum in

Israel . et in signiim
,

cui contradicotur :

• Isai. 8. 14. Doni. 0. 52.; 1. Pel. 2. 7.

58. Et tuam ipsius animam pertransibit gla-

dius , ut revelentur ex multi* cordibus cogita-

tiones.

IN- E tu prese tra le tue braccia , ec. Lo stesso Spirito

santo, che lo aveva condotto ni tempio, gli fé* conoscere,

che (|ucl bambino pra il desiderato Messia. Ma osserviti,

come Dio concede a Simeone molto piu di quello , che
idi aveva promesso

,
mentre non arto può sedere, ma

e toccare, e abbracciare con eccesso di amore il Cri-

sto.

29. /Ideato latrerai , o Signore, ee. Il santo vecchio
pieno di consolazione , vedendo adempiuti I tuoi deside-

ri!. dice a Dio, che muore lieto, c contento : e siccome
secondo la panila di Dio ha veduto II Salvatore; cosi

adesso, unii' altro restandogli da bramar sulla terra,

morrà in pace.

81. Al cospetto di tatti i popoli. Questo Salvatore è Sta-

to elevato da te, come segno, argomento, e prinripiodi

salute non pel solo Israele, ma per tutte le genti. Cosi

Simeone profetizza la vocazione de’ (dentili , della quale
il mistero fu si tardi compreso dai medesimi Apostoli

Pedi Atti xi. 18.

32 Luce <i illuminare te nazioni. Isai. XLIX- 0. Te io

ho flato luce alle nazioni: e nel Salin. XCnit. 3. Mei co-

tpe/i» delle nazioni ha rivelata la tua giustizia, quella

giustizia, elle viene dalla fede in Cristo. E a gloria ee.

Gesù fu veramente la gloria d* Israele
;

perché a Israele

fu primieramente promesso; in Israele fu conosciuto; d'I-

sraele nacque secondo la carne ; con Israele passò lutto

il tempo delia sua vita mortale ; In Israele operò i mi-

racoli; a lui annunziò il regno di Dio. r adempì le pre-

dizioni de’ profeti di quella nazione, dalla quale la fede,

e il Vangelo si diramò a tutte le genti.

33. nettavano maravigliati ec. Alla Vergine , e a s. Giu-

seppe era stata rivelata la sostanza dei misteri di Cristo;

ma il vederli di pei a parte a parte adempiuti sotto de’ lo-

ro occhi nou potea non risvegliare ne* loro cuori un
vivo sentimento di ammirazione , e di gratitudine verso

Dio.

34. E Simeone li benedisse. Ch’ei benedicesse anche il

Bambino
, noi dice il santo Evangelista ; e non pnó pre-

sumersi , eh’ egli ardisse di farlo, dopoché lo stesso Barn-

Inno avea riconosciuto e celebrato come autore d' ogni

benedizione e salute. Ma è da notarsi . che la parola
benedire, si prende non tanto per significar benedizione
sacerdotale, ma anche qualunque espressione di congra-
tulazione, odi augurio trlice; e in questo secondo muso
k usata in questo luogo ,

non avendo noi nè argomenti

,

al tempio. E quando i genitori vi introdus-
sero il bambino Gesù per fare rispetto a lui

il consueto secondo la legge
,

28. Egli e lo prese tra le sue braccia , e

benedisse Dio, e disse:

20. Adesso lascemi o Signore, che se ne
vada in pace il tuo servo secondo la tua
parola :

50. Perchè gli occhi miei hanno veduto il

Salvatore dolo da te

,

51. Il quale è stato esposto da te al co-

spetto di tutti i popoli j
52. Luce a illuminare le nazioni

,
e a glo-

ria det popolo tuo Israele.

33. E il padre , e la madre di Gesù re-

stavano maravigliati delle cose , che di lui

si dicevano.

34. E Simeone li benedisse, e disse a Ma-
ria sua madre: Ecco che questi è posto per
mina, e per risurrezione di molti in Israe-

le , e per bersaglio alla contradizione:

53. E anche i anima tua stessa sarà tra-

passata dal coltello , affinchè di molti cuo-

ri restino disvelati i pensieri.

nè autorità sufficiente per credere . che Simeone fosse sa-

cerdote. Disse a Maria. Rivolge il suo discorso non a Giu-
seppe, ma alla Vergine, come ben istruito dallo spirito

del Signore, e sapendo, che vero figliuol di lei « Gesù,
C non di Giuseppe. È posto per ruina , e per risurrezio-

ne rii motti. Egli è quella pietra, di cui parla Isaia, pie-

tra d’inciampo, pietra di scandalo per molti anche del

popolo Ebreo :
pietra , che per molti altri sara fondamen-

to, e base di salute. Pedi Rom. ix. 33., ec.
, ts. vili.

Pietra d* inciampo, e di mina per d'increduli
,

per gli

Scribi, pe’ Farisei, pei superbi: principio di risurrezione

pe* pubblicani
.
pei peccatori, e le peccatrici. E per ber-

saglio alla contradizione. Spiega In qual modo potesse

avvenire, che il Salvatore di tutti gli nomini fosse rovi-

na, e perdizione per molli. Egli sarà fdice Simeone) e-

sposto agli strali dell' invidia dei principi , e de’ sapienti

della sua stessa nazione , sarà esposto alla persecuzione,

e alle contumelie; onde egli, e 11 suo Vangelo sarà in

ogni tempo impugnato e rinnegato dagli increduli e

dagli empi colle parole e coi fatti. Ripensate attenta-

mente i dice 1* Apostolo l a colui , che tale contro la sua

propria peritino sostenne contradizione dai peccatori

,

Heh. XII- 3- Ravvi nelle parole di Simeone una tacita

comparazione tra l’ infinita misericordia di Dio nel con-

cedere un tal Salvatore, eia ingratitudine mostruosa de-

gli uomini , ni quali essendo stato proposto Cristo come
oggetto della loro feste, del loro amore, e della loro imi-

tazione, molti nondimeno han voluto fare di lui bersaglio

alle loro contraddizioni . impugnando la sua dottrina, dl-

sprrzzando i suoi esempi, e seguendo luti' altra via, che

quella da lui insegnata.

35. R anche /' anima tua ec. Con queste parole piene

d'energia descrivo Simeone il martirio della Vergine nel-

la passione dei suo figliuolo. Davidde, parlando dell' inno-

cente Giuseppe infamalo con Atroce calunnia dalla padro-

na, si valse della stessa espressione, dicendo, che T ani-

ma di lui fu trapassala dal coltello. Trasportando per-

ciò alla Vergine quello, che di quel giusto era stato scritto,

ci fa intendere Simeone, come il piu atroce dolore, che

nel supplizio dei tigliuol suo soffrisse la Vergine , si fu

I* udire le orrende calunnie , che contro di lui si sparge-

vano da’ suoi nemici, lai viva, altissima cognizione, che

ella aveva della santità infinita di ('.risto, capace rende-

va!» di sentire piu di qualunque altra creatura, citi

comprendere tutta i’ enormità degli oltraggi, die a lui si
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56. K! crai Anna, propheitstt, lìlia l’hamicl.

de Iribu Aser: haec processerai in diehus inul-

ti* , et viperai cimi viro suo anni* septem a Vir-

gin itale sua.

57. Et haec vitina usque ad anuos ocloginla

quatuor: tpiae non disccdebat de tempio, ieiu-

niis, et obsccralionibus serviens nocte, ac die.

38.

Et haec , ip*a liora superveniens
,

conli-

tebalur Domino: el loquehatur de ilio omnibus,

qui exspectabanl rcdemptioneui Israel.

59. Et ut pcrfecerunt omnia secundum le-

gem Domini ,
morsi sunl in (ìalilaeam in ci-

vilatem suam Nazareth.

40. Puoi» autem crescebat, et confortabalur

,

pie n us sapientia: et gralia Dei eral in ilio.

hi. Et ibant parente» eius |>er umiltà annos

in Jerusalcm * in die soleinni pasehae.

• * Exod. 95. 15. et 34. 18. Deut. 16. 9.

49. El cum faclus essel annorum duodecim,

ascendentibus illis llierostdymam secundum con-

sucludinein dici festi,

facevano, e per questo lato la sua pena fa quasi Infinita.

Affinchr di molli cuori ec. Queste panile vogliono rife-

rir»! a quelle del precedente versetto, bertaglio alla con-

trarinione. Questa ronlrailizione avverrà , affinché dai

veri amici di Dio e del Cristo si distinguano i nemici

,

e i Unti amici, e gli Ipocriti; e apparisca chiaramente,

quali, riguardo al Messia, siano le intenzioni r i disegni

di molti , i quali secondo I ramali loro desiderii aspet-

tandosi dai Messia prosperila temporali , c grandezze ter-

rene, e nulla di questo vergendo in Cristo, si acceche-

ranno in guisa , che si opporranno ostinatamente alla sua

predicazinne ;
chiuderanno gli occhi alla verità , e a tut-

te le prove della verità, e finalmente lo rinnegheranno,

e lo uccideranno.

36. 37. tiravi anche una profetessa, ec. Diligentemente

descrive s. Luca questa donna degna di rendere aneli’ ella

solenne testimonianza a Gesù Cristo. Ella nvea il dono di

profezia ; era grave di eia, avendo già Hi anni, de’ quali

soli sette ne avra passati in matrimonio, al quale si era

legnta fanciulla, cioè alla prima pubertà, intorno ai dodi-

ci anni; e rimasta poi vedova intorno al ventesimo anno
dell’età sua, non avea piu pensato, se non a servire a

Dio, la maggior parte del giorno consumando nel tem-
pio, e assidua di e notte all’orazione, alla quale ag-

giungeva la mortificazione della carne , Il digiuno. Quel-

le panili* non usciva del tempio voglion significare . che
questi Mola vedova era assidua nella casa di orazione,

dalla quale usciva appena soltanto per le necessarie indi-

genze ; non già die ella avesse abitazione fissa nel tem-

pio ; imperocché non potevano le donne abitarvi.

3H. Parlava di lui. Vale a dire di quel Bambino, fa-

cendolo conoscere per I' aspettato Messia a tutti quelli

,

che si trovavan presenti , e di poi ammira a quanti iri

Gerusalemme aspettavano II Redentore, e a lutti quelli,

i quali , simili a Simeone e a questa vedova ammira-
bile , colla fede e colla speranza nel desiderato li be-

ndare consolavano le afflizioni del loro pellegrinaggio

,

e alfa venula di lui si preparavano coll’esercizio delle

virtù.

3». Se ne tornarono nella Galilea. Prima del ritorno

nella Calile» segui l’arrivo de' Magi, r la fuga ili Egitto,

delle quali cose forse non ha parlalo ». Luca . perché
erano state descritte già da ». Matteo.

iti bivi v mi. ni.

36. Eravi anche unu profetessa, Anna, fi

-

glinoia di Fa uuel , della tribù di Aser: el-

la era mollo avanzata in dà, ed era vissu-

ta sette anni col suo marito, al quale erosi

sposata fanciulla.

37. Ed ella ( era rimasti ) vedova fino ti-

gli ottanta quattro anni: e non usciva dal

tempio, servendo Dio notte e giorno, con ora-

zioni , e digiuni.

38. E questa sopraggiungendo in quel tem-

po stesso, lodava aneli’ essa il Signore: e par-

lava di lui a tutti coloro , che aspettavano

la redenzione d' Israele.

39. E sodisfatto che ebbero a tutto quel-

lo , che ordinava la legge del Signore, se ne

tornarono netta Galilea alla loro città di

Nazaret.

40. E il Bambino cresceva > e si fortifi-

cava pieno di sapienza: e la grazia di Dio

era in lui.

41. E i suoi genitori andavano ogni an-

no a Gerusalemme pel di solenne di Pa-
squa.

49. E quando egli fu arrivato all * età di

dodici anni , essendo essi andati a Gerusa-

lemme secondo il solito di quella solennità,

4<». Cresceva , e si fortificava pieno di sapienza : ec. Nel

Greco si legge cresceva , e si fortificava nella spirilo. E
cosi parimente leggeai in molti testi della Volgala , tal-

mente che cresceva si riferisce all’ Ingrandimento del

corpo; ni fortificava nello spirilo denota i progressi drt-

1’ animo. Or non è già che Gesù andasse eireltivamrnte

crescendo ne’ doni dello spirito , de’ quali lui dal primo

momento della sua concezione fu senza misura ricolmo;

ma vuoisi significare, che quanto andò egli crescendo

di corpo e di età , tanto andò in lui sempre piu spiccan-

do la virtù celeste, e l’affluenza de’ doni spirituali «in-

de crescer sembrava agli occhi degli uomini. I quali le

esteriori azioni di lui miravano, perché in lai modo le

temprrnvn egli e le ordinava, che all’ ehi si confacesse-

ro , e a poco a poco , e quasi a grado a grado si andas-

se spiegando e mnnifesiando la sua sapienza e virtù

Infinita. Imperocché ciò si conveniva a colui , il quale

avea voluto essere simile a noi in tutto, tolto il pec-

cato.

La grazia di Dio era in lui. Col nome di grazia In-

tendono molti in questo lungo l’ amore del Padre verso II

Figliuolo ; onde vuol dire ». Luca , che Cristo era accet-

tissimo «I Padre, e talmente accetto, che nissun uomo

può essergli accetto, se non In questo ditello Figliuolo.

41. .Sudavano ogni antin ec. Tutti i maschi doveiDO

presehtarsl a Dio nel tempio tre voile I’ anno ; per la pa-

squn , per la Pentecoste , e al tabernacoli- la* donne non

essendo a ciò obbligate dalla legge
,
vi andavano per di-

vozione una volta l’anno, cioè alla gran festa di pnsqtia.

S. laica non parla, se non di qursU, perché vi andava

anclie Maria, e in tale occasione avvenne quello che

segue.

42. Arrivato all’età di dodici anni. A questa età era-

no usi gli Ebrei di avvezzare i figliuoli al digiuno , e di

applicargli a un'arte, onde potessero poi sostenersi. E in

questa età Gesù Cristo comincia ad applicarsi al ministe-

ro, per cui era stalo mandalo. Non essendo fissato nella

legge il tempo, in cui principiasse l’ obbligazione di pre-

sentarsi al tempio per le tre solennità delle di sopra ,crr-

desi che l’ interpretazione de’ sapienti lo avesse deter-

minato all’anno duodecimo , o al terxmlectmn. Alcuni In-

terpreti credono , che ogni anno per la pasqua Gesù fos-

se dai genitori condotto «I tempio.
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A3. Consummalisque «Rebus . cum redimii

,

rcniansit puer Jesus in Jcrusalein ; et non co-

gnoverunt parcntes eius.

AA. Existimantes aulem illum esse in comi-

tatù, venerunt iter dici, et requirebant eum

inter copnntos, et nolos.

A3. Et non imrenientes, regressi sunt in Jc-

rnsalem, requircnti’s cum.

A6. Et faetum est, post triduum invenerunl

illum in tempio sedentem in medio doelorum

,

audientem Silos, et interrogantem eos.

A 7. Stupcbant autem omnes, qui eum audio*

bant, super pnidentia , et responsi cius.

A 8. Et videntes admirati sunt. Et dixit Ma-

ter cius ad illum: Fili, quid fecisli nobis sic?

Ecce pater Wus, et ego dolcntes quaereba-

mus tc.
'

AO. Et ait ad illos:Quid est, quod me quae-

reliatis? Neseiebatis, quia in bis, quae l'atris

mei sunt, oportet me esse?

KO. Et ipsi non intellexerunt verbum
,
quod

locutus est ad eos.

Ht. Et descendit cum eis, et venit Nazareth,

et erat subdi tus illis. Et Mater eius conservabat

iimnia verba haec in corde suo.

33. Et Jesus proficicbat sapientia, et setate,

et grafia apud Dettai
,

et bomines.

«a. Puntili quei giorni. Vale « dir»* I settp giorni degli aiti-

mi. Non ptrchà In l«*gge obbligasse a starvi tutto quel tem-

po; ma per propria divozione si IratU'iinero tutta la settima-

na. .Vos if ne accanerò ec. Solevano tutti la mattina pri-

ma di partire andare al tempi»» fi. Rrg. •• HD;è sicc*»me

separatamente uscivano Ip donne e gli uomini, sinUwih»-

chè la sera al riunivano all’albergo, e I fanciulli erano lalor

eolie madri , talora col padri ,
Maria e Giuseppe perdei-

ter «li vista Cernì
,

pensa rubisi Maria , eh* et fosse con

Giuseppe , e Giuseppe , eh’ ei fosse colla sua Madre.

41. La andavano cercando. Iji sera alla prima posala

avvedutisi di averlo perduto, ne facevano inchiestasi pa-

renti ,
e a tulle le persone di lor conoscenza.

4«. Dopo tre giorni. K lo slesso, che se dicessero II

terzo giorno, redi li/alt. XXVll. 03., .Vare. viti. 31.

Nel tempio. Alla porta orientale del tempio dlcesl che

fosse il luogo, dove insegnavano i maestri della legge;

ed# è nolo, che tutte Ip fabbriche intorno al tempio veni-

vano denominate sotto nomedi tempio: trovasi però, che

presso l’atrio vi era una sinagoga.

48. jVe feeer le moro riglie. Vedendo il ligi io In tale età

sedere in mezzo al dottori, rispondere, interrogare, e

parlar della legge con (stupore di que’ sapienti , nulla

avendo mal veduto di sìmile in lui , non comprendevano

la ragione di tal fatto.

Figlio, perchè ci hai tu ec. Questa tenera doglianza

«Iella Vergine, perchè Gesù senza saputa sua e di Giu-
seppe $i fosse rimavo in Gerusalemme

, non fu fatta cer-

tamente , se non quando , separatosi egli dai dottori ,

con lei e con Giuseppe si uni per andare a Nazaret, t
degno «li osservazione il silenzio di Giuseppe, ed ò an-

che piu «legna d' osservazione I' umiltà di Maria
, la quale

non isdegna chiamar Giuseppe padre di quello , che di

lei v»la era ligliimln, e a s«* stessa lo prelerisce dicendo ;

ficcu che Ino padre
, e io ec.

lì». Parchi mi cenavate cc. Con queste parole non ri-

A3. Allorché passati que' giorni se ne ri

-

tornavano , rimase il fanciullo Gesù in Ge-

rusalemme ; e non se ne accorsero i suoi

genitori.

AA. E pensandosi , eh' egli fosse coi com-

pagni ,
camminarono una giornata , e lo an-

davano cercando tra i parenti e conoscenti•

AH. Nè avendolo trovato ,
tornarono a Ge-

rusalemme a ricercarlo.

AH. E avvenne , che dopo tre giorni lo tro-

varono nel tempio , che sedeva in mezzo ai

dottori , e gli ascoltava, e gli interrogava:

A7. E tutti quei , che I’ udivano , restava-

no attoniti della sua sapienza, e delle sue

risposte.

A8. E vedutolo ( i genitori ) ne fecer le

maraviglie. E la Madre sua gli disse : Fi-

glio
,
perchè ci hai tu fatto questo? Ecco

che tuo padre, e io addolorali andavamo di

te in cerca.

A 9. Ed egli disse loro: Perchè mi cerca-

vate voi? Non sapevate , come nelle cose spet-

tanti al Padre mio debbo occuparmi ?

HO. Ed eglino non compresero quel che

egli aveva lor detto.

Hi. E se ti andò con essi , e fe' ritorno «

Nazaret, cd era ad essi soggetta. E la Ma-

dre sua di tutte queste cose faceva conserva

in cuor suo.

H2. E Gesù avanzava in sapienza, in età,

e in grazia appresso a Dio , e appresso agli

uomini.

prende Cristo l’amorosa e pia sollecitudine di Maria e

di Giuseppe nel ricercarli»; ma scusa se stesso dell’ esseri*

slato causa del loro affanno, e dice, che, sapemlo essi

coni' egli era vernilo al monito per fare la volontà del ce-

leste suo Padre, avean dovuto pensare, che non per al-

tro motivo poteva avergli allora lasciati , se non per laro

quello che dal Patire gli era ingiunti*.

50. Non mmpretera re. Clic non solo Maria , ma anche

Giuseppe conoscesse . che Cristo era vero lìgliuol di Dio

e vero Messia, non v’ ha luogo di dubitarne. Quello adun-

que, ehp essi non ben compresero, si fu l’ordine, e 11

modo, onde egli adempir dove» il suo ministero: Im-

prrocch«s cosi suole Dio non tulli ad un tratto svelare

I suoi misteri «’ suol servi anche piti cari ;
ma è de-

gna di riflessione P umiltà , e la venerazione somma di

Maria e «li Giuseppe verso Gesù ; Imperocché quantun-

que non penetrassero il senso di sue parole . non osano

nondimeno d’ interrogarlo, ma si stanno in silenzio, ri-

spettando quello rhe nou Intendono.

61. Era ini essi soggetto. Siccome dimostrò col suo

esemplo, che la volontà di Ilio dee preferirsi alla soddi-

sfazione de’ genitori carnali ;
cosi dimostra l’amore, che

ave* per I* ubbidienza . tornando con essi a Nazaret, dove

Impiega tutti gli anni della sua vita tino al cnminciamen-

U> «Iella sua predicazione nell' ubbidire e servire a Maria

c a Giuseppe.

55. ./marnivi in sapienza, re. Vedi rm. 40. Quello

che qui *’ aggiogne, appresto a Dìo ec . , dee intendersi

in tal modo, che le opere, le «piali egli andava facendo,

erano sempre più grandi . piu accrttevoll , e piu grate

dinanzi a Dio, e piu ammirate e stimate dagli uomini:

e «licesi prima appresso a Dio , a cui primariamente dee

cercar di piacere il giusti); «• «lipoi oppresso agli nomini,

l quali leggendo le buone opere del giusto glorificano

Dio autor d' ogni bene, e si affezionano al Riusto.c sono

sprouati ad imitarlo.
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•«•.h VifL'liK

,
!>• ’iè f.r.u *.»;-irlj s.u f -|» f.iu-

'*!-l 4* %a *<*"e rimo' in (iifii'iirt mini- , ri<w* «u frii»» r«*r-
t.in.t ni. . ** min i|ti« Oiln

,
x!i.i».i*. , .|.i i iioiloti .

r •« l*i i* e.».i fiiuv}.;»*' *i noi per 4>,<|.d* a H i

d*»ion» *li n>Mt» i/h*.,i i* %ih'ti»«i ili io! <•«

rii«* (Hit <1.Vii i il i*«i'r*-vi*>.iA 1
' umili. i di Mnpia l»i»\ l**

i"**1 •»''• « l’I'Mnof r.nis'iNH* p.ii|p«t dì ](• ]|(» i
1 i

l" 1
' a riv«'»t. l*.. r .i *•> t|.ivt lo prrl'TUwv «li* .*

/.'••• r/« iu.-
,
a io f.

,

»•. f*n< ih ari "«<*• «. *;i»ii iji. ’fIì-
|m.ii.,i- iitm n

p». ,*»,. < *-Uo 1* Af»‘Aru>a r pii mi:- ' llii'lini- «li

... . ;
a* n*’l fir.fi ‘.rio; nu «Cliv» if «Iftut fl.'ll i» .

«! 'u i i Irl lui i II • «• «I le# fU. M| iikI-

• • •< « .ò -ra 'i*.»ii|.i ... •
jvr |jr*t l« volor.»

,

’iv.- *•(•• F:. Ire . « iv.il liio'ilu |MIH»rP, che |t'*ll |t* -

ir- »ot.ti»i* pt'Oia nurisli Allora Ja*i"J'Ii, «e non p»*:

ijri |iu i*!h* >l u Fiitn* /li era •'nonni».

vi. A •. r» u„ #«*e.» y. Che non vihi Mini . ma
Gl'lvpp* con» >»i**»a . i he 1‘r.i' » m wm l'.jlui'.l .*

r Min M<•>*!*. non »' hf» In- . "li d.iInlAme 0«i«*ii..
.

<|*.r . «he non l»i*ii eenrprort» . ti fu l‘ ordii

ir»'!*», oinlr «Ij v'.'mpir dmw» ri «*uo min**l* »»•

p*riM*rhF C«»«l m» de Iti» i»r*n Utili ad uu t't'h- •*»•» •

I .mi mUliTÌ a' Mliii vrvl Aio'he plO .*.•»(!
; re* • •

r'.'> d. rtflt*%%n'i»e romici . r li irnmi/ioiM
V *n i

1
.li l..i»s-t>p»- »rr*> t.i'in . onpenv . «.«• no. ••

*.»o r..'Urtr.i«sr'r» il w*- *» il mia p.Mn— , non ••

n- .f.rtieo.1 d* utfrrn.jirlu . im» 'i •«Unnii in sHrr;/»o

AJ-'I 1 *o '* »|U* 'lo rlrr imo luti fi 5 <f ».

Al. Krr *, ! r**i i <<« Ilo Sinome iIIiwhIaV e.ij .

ruoor>i>>, eh,* |a toinr *.i di I)*. < iUt prrTrrrrsi ( Ila s*

afi/inue de uri.liori . invili: * «•» dim>Alra l' untre • •

b* •
i per I* u|»j»'di>‘. i, lori’ in !» non 4 > /jrid

,

•

in plc^i aliarmi dilla m:p vili ilu» al r.mùnrì

i» ilrlSt Min predir molli- nell old.i * r« e vrun a V:.r-

. 1 1: '.upif,

Ir in : r» m »n/.i,n:a, a*. 'Vili .era. |i. *.iu*H(<

»'* i»‘l. « 1 V lUnr, f/ i vim » 9hn te.

.

dee l|.l> ;drr»i
!• tal •Wi'.f .. rfo* Ir n,- i-, k tjiwll esl» umiltà IuVihIo,

.irvi M-'.*(rr pm grandi . ro> n»o^i{i'\i»H . e | u rmU*
a l»io

. c pò: amnur *»• c »««malp :

v li* rv pr.iiti 4;7»r*««<» «» />».., a <*'.»i primnim..* nfe dn
ferivi di pnevn* il r d.poi «fp/r.-fi- , ..•/ «am»*»»

• |>nl: .vj.T'iilo U* lumie oj»rri' del ^indu L'-'tnf:* ai»

In" .iiilnr d’otcnl Iwm-
, « »i afl.'xionano al tuudo. «* ama

»pr*. s..iti j»«1 imitarlo
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163

Ciot'ctNMÌ ( mandato dal Signore od <tilempire la projexia d' Isaia : e istruisce le turbe, i pu Idifiumi ,

e i addali, a' quali insegno quel che debbano fare. Dichiara l'eccellenza di ('risto, e del battesi-

mo di Ini. Sopra Cristo battezzato cala una colomba , e si ode la voce del Padre. Genealogia de

f

medesimo da Giusep/v fino ad .4damo

.

1. Anno .intoni quintndecimo imporli Tiborii

Caosaris
,

procurante Ponti»» Pilato Judacam,
Girardi.» autom Galitncar Ilorodo, Pbilip|N» an-

ioni fratro eius totrarrha Ituraoao, et Tradii*-

nitidis regtonts, «*t Lysania Abilitine totrarrha,

2. * Sub principibus sneerdotum Anna, et

Caiplia
,
factum est verbum Domini super Jo-

annein
,
Zachariac lìlium

,
in deserto :

* Ad

.

A. 0.

3. * Et vcnil in omnem regimimi .lordante,

praedicans baplismum pocnitcnliao in reinissio-

ficm pecca Ionim :
* Sfntth . 3. 1. Mate. 1. A.

A. Sicul scriptum est in libro sennonum I-

saiac prophetar :
* Vox clamantis in deserto: Pa-

rate viam Domini: recisi facile semita» eius:
• Imi. AO. 3. Joan. 1. 23.

3. Omnis vallis implebi (tir
,
et omnis moti»,

. et collis bumiliabitur : et erunt prava in dire-

cla. et aspera in vias plana».

fi. Et videbit omnis caro salutare Dei.

7. Dicebat ergo ad turba», quae exibant, ut

baptizarenttir ab ipso :
* Gommina viperarum

,

quis ostendit vobis fugare a ventura ira?

* Matth. 3. 7 .et 23. 33.

8. Facile ergo fructus diguos poenitentiae, et

ne roeperilis dicere: Patrein habemus Abra-

ham. Dico cnim vobis, quia polms est Deus

de lapidibus isti» suscitare filios Abrahac.

0. Inni euim securis ad radicem nrborum po-

lita est. Omnis ergo arbor non faciens fructuni

bonuiii excidetur, et in ignem mittetur.

I. L'anno quintodecimn ec. S. Luca uvea scanala la

nascila di r.«u (.risto coll' impero di Erode; ma quando
Giovanni cominciò a presi Icare , morto già Krode. la Giu-

dea era diventila provincia Romana . e aggiunta alla Si-

ria, e dal preside della Siria dipendeva il procuratore,

che governava la slessa Giudea a nome di Cesare. Que-
sto avvenne dopo che Arrlielan figliuolo di Erode il gran-

de MI quale col titolo di tetrarca avea regnato nella Giu-

dea i fu dall' imperatore Augusto rilegato a Vienna nelle

Gallie. Piota perciò diligentemente I' Evangelista e gli an-

ni dH regno di Tiberio, e I diversi principi, che domi-
navano ne’ paesi smembrati della Giudea. Erotte, c Filip-

po erano figliuoli di Erode II grande. Licinia era slgnorr

di un piceni tratto di paese , che prendeva il nome da
una citta, che dicevasi Abita . e, per differenziarla tlall’altre,

Abita di Lisania ; r aveva avuto tal nome da un altro LI sa-

nta i torse padre, n avolo di quello nominato qui da s. lai-

ca), di cui (a menzione Giuseppe Hebr. nntiq. tlT. 23.

2. Sotto i pontefici Anna, re. Unti solo, et] a vita, era

Il sommo pontefice presso gli Ebrei; c Calta era allora in

quella dignità : ma Anna suocero di Calta , benché gin

depositi dal pontificalo, riteneva di consenso del genero
motta autorità , ed era aneli’ egli considerato, e notuina-

t. Ma l’anno quintndecimo dell’impero

di Tiberio Cesare
,
essendo procuratore deh

la Giudea poniio PiIn lo , e tetrarca della

Galilea Erode ,
e. Filippo suo fratello tetrar-

ca dell’ !turca , e della Tracnnitide, e Lisa-

nia tetrarca dell ’ Abilene

,

2. Sollò i pontefici Anna , e Coifa, il Si-

gnore parlò a Giovanni , figliuolo di Zacca-

ria, nel deserto :

3. Ed egli andò per tutto il paese intor-

no al Giordano , predicando il battesimo di

penitenza per la remissione dei peccali

:

A. Conforme sta scritto nel libro dei ser-

moni d

1

Isaia profeta: Foce di uno, che gri-

da nel deserto : Preparate la via del Signo-

re: raddirizzate i suoi sentieri:

3. Tutte le valli si riempiranno, c tulli i

monti
,

e te colline si abbasseranno : e * luo-

ghi tortuosi si raddrizzeranno, c t malage-

voli si appianeranno:
6. E vedranno tutti gli uomini la salute

di Dio.

7. Diceva adunque (Giovanni) alle turbe,

che andavano per essere da lui battezzate :

Razza di vipere ,
chi vi ha insegnato a fug-

gire V ira, che vi sovrasta ?

8. Fate dunque frutti degni di penitenza

,

e non vi mettete a dire: Abbiamo Àbramo
per padre. Imperocché io vi dico, che può Dio

da queste pietre suscitar figliuoli ad Abramo.
9. Imperocché già anche la scure è alla

radice degli alberi. Ogni aliterò adunque,
che non porta buon frutto, sarà tagliato , e

gettato nel fuoco.

to pontefice. Fino da’ tempi di F.rode detto il grande fre-

quentissime furono le mutazioni e deposizioni de* sommi
pontefici, non essendo piu in rispetto le leggi, ma dan-

dosi quella dignità a capriccio del principe, e non di

rado a chi piu offeriva ;
abuso continuato anche ne’ tem-

pi susseguenti sino alla rovina di Gerusalemme.

». Tutte le valli ni riempiranno , ec. GII Ebrei si *er-

vond del futuro in vece dell’ imperativo. Tutte le valli

si riempiano, ec. Ed é presa la metafora da quello, che

far si suole quando un gran principe va in qualche

città , che e si accomodano, e si adornano le strade, e

i lunghi liassl si rnlmano- Ode adunque l<aia la voce ilei

banditore, il quale a tutti gli uomini Intima di prepara-

re le strade per la venuta «lei Signore mandato dal Pa-

dre a liberare il suo popolo da durissima servitù ; e que-

sto banditori* era Giovanni Batista. Il senso della prole-

zia è questo, che si tolgano gli impedimenti che posso-

no ritardare l'ingresso al Salvatore ne’ cuori degli uomi-

ni , la superbia , l’ ingiustizia , re-

fi. E vedranno tutti gli uomini ec. Nou solamente il

Giudeo, ma ogni domo di qualunque nazione vedrà, co-

noscerà per la fede la salute di Dio, vale a din* il Sal-

vatore mandato da Dio per lutti.
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164 VANGELO DI GESlT CRISTO

10. El mterroji;i baiti <*un» tnrbae, iliconlcs :

Quid ergo f;icìcii)iis V

11. Ri‘S)MMii!ons n illem dirobal illis: * Olii

habot duas UiiiicaH . dot non Imbonii : et qui

habot .esras, simililor fnciat.

• Jac. 2. 18.; 1. Jnan. 3. 17.

12. Vcncrunt anioni el publicani, ut bapli-

zarcnlur. ol divertiut ad illuni: Magisler, quid

faciemu* 7

13. Al ilio dixit ad otw : Nihil amplius, quarti

qiiod constiluUiiii osi vobis, faciali*..

14. Interrngabaiil autcni oum ol milites, di-

cenlos : Quid faciemus ol nos? F.I ait illis: No-

niiiH'iii concutìalift ,
ncque oaliimniain faciali*:

el con ton ti oslnlo slipondiis vistris.

13. Kxislimanlo autom populo., et cogitanti-

bus omnibus in cordibus suis do Joanne, no

forte ipae essot Christus:

16. Rcs|K)ndil Joannes, dicons omnibus: * Ego

quidem aqua haplizo vos: venict aulem fortior

me
,

cuiiis non siim dignus solvere oorrigiam

calrcamcnlorum eius : + ipso vos baptizabit in

Spiriti! sancto, et igni. * Mntlh. 3. (1.

Marc. t. 8. Jonn. 1. 26. + Afatth. 3. 21.

Art. 1. 8. d 11. 16. et IO. 4.

17. Cuiiis vcntilabruin in manu eius, et pur-

gabil areain suam
,

el congregabil triticum in

horreiim situili
;

paleas anioni comburet igni

incxtinguibili.

18. Multa <|iiideni et alia exhorlans evangeli-

za bai populo.

19. * ilerodes autom lelrarclia
,
rum corripo-

rolur ab ilio de Herodiade uxorc fralris sui, et

de omnibus malis, quae focit Ilerodes,

* Afatth. 14. 4. Mare. 6. 17.

20. Adiecit el hoc super omnia
,

el inclusit

Juan noni ili carcere.

21. * Facilini est aulem, curii baptizaretur

omnis |Ntpulus , el Josu baplizalo. et orante, a-

portimi est cooluni.

* Afatth. 3. 16. Mitre. 1. 10. Jori». 1. 32.

II. Chi ha due retti, et. Giovinoli non proscriva alle

turi» ni* i molli digiuni , comr li praticavano I suoi di-

scapoli , ne altre mortificazioni .
eli»* egli stesso osserva-

va
.
perche queste non a tatti convengono; ma le esorta

alle opere di cariti!! , si perché cosi dovrà fare un predi-

cntnr dei Vangelo, il qual Vangelo ha per proprio co-

mandamento la rarità; e si ancora, perché la carità è

rimedio comune, e sempre efficace a impetrare la remis-

sione de' peccati. F. nelle due specie di carità (rivestire

eli ignudi , e dar da mangiare a chi non ne ha ) è inle-

sa ogni altra maniera di carità, e ogni opera di miseri-

conila spirituale e corporale.

13. Non esigete più di quella
,
ee. 1 pubblicani prende-

vano in appalto le gabelle, e le pubbliche entrate. I.a

loro rapacità li rendeva odiosi in ogni luogo, ma soprat-

tutto presso i Giudei, i quali li riguardavano comr gente
infame

,
quantunque fossero essi del secondo ordine in

Roma , cioè cavalieri Romani. L* esempio pero di *. Mat-
teo dimostra

,
che v i erano degli Ebrei , I quali entra-

vano in società co' pubblicani. A questi ( come pure a' sol-

dati ;< non comanda Giovanni di abblndonare l’ impiego
necessario alla conservazione dello stato, ma di astener-
si da' viri , clic ali' una, e all'altra professione di leggieri

10. E te turbe lo interrogavano, dicendo:

Che abbiamo noi dunque a fare?

11. Ed ci rispondeva loro: chi ha due ve-

sti , ne dia a chi non ne /m; e il simile fac-

cia chi ha de’ commestibili.

12.E andarono anche de
’
pubblicani j>er

essere battezzati , e gli dissero: Maestro, che

abbiamo da fare ?

13. Ed egli disse loro: Non esigete più

di quello, che vi è stalo fissato.

14. Lo interrogavano ancora i soldati

,

dicendo: Che abbiamo da fare anco noi? Ed
ei disse loro : /Voti togliete il suo ad alcuno

per forza, nè con frode: e contentatevi della

vostra paga.

18.

Afa stando il popolo in espellazinne ,

e pensando tutti in cuor loro , se mai Gio-

vanni fosse il Cristo:

16. Giovanni rispose, e disse a tutti: (guan-

to a me, in vi battezzo con acqua: ma vie-

ne uno più possente di me , di cui non son

10 degno di sciogliere le coregge delle scar-

pe : egli vi battezzerà con lo Spirito santo ,

e col fuoco.

17. Egli avrà alla mano la suo pala , e *

pulirà la sua aia
,

e ragunerà il frumento

nel suo granaio j e brucerà la paglia in un

fuoco inestinguibile.

18. E molte altre cose ancora predicava

al popolo . istruendolo.

19. Afa Erode il tetrarcn . essendo stato

ripreso da lui a causa di Erodindf moglie

di suo fratello , e a motivo di tutti i mali ,

che aveva fatti
,

20. Aggiunse a tutti anche questo, che rin-

serrò Giovami/ in una prigione.

21. Or avvenne, che nel Inittezzarsi tutto

11 popolo , essendo stato battezzato anche Ge-

sù , e stando egli in orazione ,
si spalancò

il cielo:

si attaccano ; imperiKjehè ove da questi si guardassero

,

piu facilmente avrehher fuggito anche gli altri peccati.

15. Stando il popolo in rtpeltasionr ,
re Non solamen-

te da questo luogo, ma da molti altri ancora del Vange-

lo, e da’ monumenti storici quasi infiniti sappiamo, che
il Messia era in questo tempo aspettato

,
per cosi dir

,

d’ora In ora dagli Ebrei. Il popolo adunque ammirando
la santità di Giovanni viene in sospetto, che possa egli

stesso essere il Cristo; la qual cosa porge occasione al

precursore di rendere solenne testimonianza a Gesù.

21 . AW battezzarti tutto it popolo, ee. Spettacolo grande di

umilia! Quegli, che era solo senza peccato, quegli, che
toglie i peccati «lei mondo . in mezzo a una turba di

peccatori si presenta a Giovanni qual peccAlor penitente,

e chiede lo stesso battesimo , che si dava a' pubblicani ,

ai soldati , ec. Siccome egli volle essere ascritto alla na-

zione de' Giudei mediante la circoncisione ; cosi vuole

adesso ricevere il battesimo , come distintivo comune di

quel
,
nuovo popolo

, che egli stesso è per formarsi : im-
perocché ciò a lui conveniva, il quale di questo popolo

era capo
; e in questi» ancora Volle assomigliarsi a' fra-

telli
, da' quali in nessuna cosa dovea esser dissimile

,

se non nel peccato. Hrb. II. Nè da ciò lo ritrasse I' e*-
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SECONDO S. MCA CAP. Ili 16»29.

El ttescendil Spirili» sancii» corporali

specie si cui coiti niba ili ipstim : ut vox do cor-

to farla est :
* Tu cs Filiti* incus dìlcclus

;
in

le roniplaciii mitri. * Matth. 3. 17.

et 17. ». Inf 9. 3» ; 2. Pei. I. 17.

23. Et ipsc Jesus crai incipicns quasi anno-

nini trigintn . ul pillaha tur, filiti* Joseph . qui

fui! Meli
,
qui fuil Malhat

,

24. Qui fuit Levi, qui fuil Metalli, qui fuit

J.inm*, qui fuil Joseph,

2». Qui fuil Mathathiae. qui fui! Amos, qui

fuil IValuiin, qui fuil llosli, qui fuit Nagge,

26. Qui fuit Mahalli, qui fuit Mathathiac, qui

fuit Sellici, qui fuit Joseph, qui fuit Juda,

27. Qui fuit Joauna, qui fuit Resa, qui fuit

Zorobabd, qui fuit Salalhiel, qui fuit .Neri,

28. Qui fuil Metalli, qui fuit Addi, qui fuit

Cosan, qui fuil Flinadan. qui fuit licr,

29. Qui fuit Jesu, (pii fuit Elicici*. qui fuit

Jorim. qui fuit Malhat, qui fuil Levi,

30. Qui fuil Simeon. qui fuil Juda, qui fuit

Joseph, qui fuil Jona, qui fuit Eliakim.

31. Qui fuit Melca, qui fuit Menna, qui fuit

Mutilatila, qui fuil Nathan, qui fui! David,

32. Qui fuit Jewe, qui fuit Olicd , qui fuil

Ifooz, qui fuit Salnion, qui fuil Nummi

,

33. Qui fuit Ammaliai», qui fuil Aram, qui

fuit Esron, qui fuit l'Ilare*, qui fuit Judac,

34. Qui fuit Jacob, qui fuit Isaac, qui fuit

Abrahae, qui fuil Thare, qui fuil Nachor,

3». Qui fuit Sarug, qui fuit Rugati, qui fuit

Phaieg, qui fuit Hcber, qui fuit Sale,

36. Qui fuil (filiali, qui fuit Arphaxad, qui

fuit Sem, qui fuil Noe, qui fuit Lamech

,

37. Qui fuit Mathusalc, qui fuil llcnocb, qui

fuit Jared. qni fuit Malalcel, qui fuit Cainan,

sere II liatleslmo di Giovanni un Itattesimo di penitenza,

e perciò non conimmoli: a lui , clic, non avrodo pec-

cato . non «via bisogno di penitenza. Imperocché es-

«vendo t^li i muto in una carne , che , sebbene non di

peccato , alla carni* dell* uom peccatore era simile , volle

avere ancor Rimile questo distintivo e questo segno eoi

peccatori, divenendo egli stento come uno degli amma-
lati . e tanto piu a questi grato

,
quanto piu a questi si-

mile , e pio familiare per compassione.

21 . 22. .Si *pallimi
1

) il ritto: E ducete re. Notisi, co-

me le omo* . che avvennero nel battesimo di Cristo

,

eran figure di quelle, le quali mediante il lavacro di ri-

generazione istituito da Ini si ronseguisenno : imperocché

22. E discese lo Spirito tanfo sopra di Itti

in forma corporate come una colomba : e dal

ciclo renne questa voce: Tu se' il mio Fi-

gliuolo diletto ; in (e mi sono compiaciuto.

23. E lo stesso Gesù cominciava ad ave-

re circa treni* anni:, figliuolo , come credea-

si, di Giuseppe, il quale fu di fieli, il qua-
le fu di Malhat ,

24. fi quale fu di Levi, il quale fu di Mel-
chi, il quale fu di Janne, il quale fu di Giu-
seppe .

2». fi quale fu di Mnthathia
, il quale fa di

fmns . il quale fu di Nolumi , il quale fu
di f/esli , il quale fu di Nagge,

20. fi quale fu di Muhath, il quale fu di

Mathathìii, il quale fu di Semei , il quale fu
di Giuseppe, il quale fu di Giuda,

27. Il quale fu di Giovanna, il quale fu
di Pesa , il quale fu di Zorobnhtle, il qua-
le fu di Sulnthiely il quale fu di Fieri,

28. Il quale fu di Melchi
,

il quale fu di

riddi, il quale fu di cosan
,

il quale fu di

Elmadnn , il quale fu di Iter ,

29. Il quale fu di Jesu , il quale fu di
Eliezer

, il quale fu di Jorim , il quale fu
di Mathnt, il quale fu di Levi

,

30. Il quale fu di Simeon, il quale fu di

Giuda, il quale fu di Giuseppe , il quale fu
di Giona , il quale fu di Eliakim ,

31. Il quale fu di Meleti, il quale fu di

Menna , il quale fu di Mnthatha , il quale

fu di Nathan
,

il quale fu di David,
32. Il quale fu di Jesse, il quale fu di Obrd

,

il quale fu dì Booz, il quale fu di Salmon,
il quale fu di Naasson,

33. li quale fu di Aminadab , il quale fu
di .‘frani, il quale fu di Esron, il quale fu
di Phares , il quale fu di Giuda

,

34. Il quale fu di Giacobbe
,

il quale fu
d’ Isacco, il quale fu di .4bramo , il quale

fu (li Thare, il quale fu di Nachor

,

3». fi quale fa di Sarug
, il quale fu di

Pagati , il quale fu di Phaieg , il quale fu
di ffeher, it quale fu di Sale,

30.

fi quale fu di Cainan
, il quale fu di

./rph'uad
,

il quale fu di Sem, il quale fu
di Noè , il quale fu di Lamech

,

37. Il quale fu di Mathusalc , il quale fu
di ffenoch, il quale fu di Jared , il quale fu
di Malnlrel , il quale fu di Cainan ,

e il cielo, che prima ira chiuso, si opre a quelli, che
in ('.risto soli battezzati c si dà loro lo Spirito santo

.

e in figliuoli adottivi di Dio son ricevuti, c come tali

sono amati da lui In questo ditello figliuolo, del corpo
di cui sono membri.

23. Circa tremi' anni. Nella versione di questo luogo,

Il quale è In varie guise girato dagli Interpreti . ho se-

guito s. Ireneo , Il quale /. 2 . 39. scrive cosi : Penne al

ballettmo , che noti aera ancora compiuti i Irrnt’ anni ;

tua cominciarne ad essere di qua*i treni' anni; imperar,

rhi coti potè s. Luca, re Giuseppe e Davidde nell' età

di treni* anni presero I* amministrazione del regno; l’unn

e I* altro eran figura di Cristo.
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58. Qui fili! Hoims. qui fuit Seth, qui fili!

Ailnm
,
qui fuit Dei.

3». // quale fu di Pio. Non «‘blu* altro autor »lrl suo

“«sere fuori HI Dio; non ebbe padre « se non Dio, «la cui

fu erralo a sua immagine e somiglianza. fc stalo coli

gran fondamento osservalo, che, siccome la genealogia

distesa Ha s. Matteo dimostrava agli Ebrei, rhe Gesù era

erede Hi Àbramo, e Hi Davidde . e per conseguenza il vero

Messia, in cui avea suo adempimento la promessa fatta

38. Il quale fu di fieno* y il quale fu di Selli ,

il quale fu di .-/d iino , il quale fu di Dio.

ad A bramo; cosi a. Luca scrivendo pe’ (•rutili, la sua descri-

zione condurr lino alla prima origine del genere umano, per

far conoscere, che Ohio, ligi ionio »Ji Adamo secondo la car-

ne. e nuovo Ailaino, nrmliilo nvrrhòe a’ credenti il iliritlo

di figliuoli di Dio, il qual diritto e Adamo, e i posteri di

lui aveano perduto, e che egli era salvatore non dei soli

Flirti , ma di tutti gli uomini dal primo Adamo discesi

CAPO QUARTO

Cnù dopo il digiuna di quaranta giorni, vinte le tentazioni di Satana, nello tinagogn di Rasarci
legge una profezia di Paia

, che parlava di lui. Dice
,
che non è accetto il profeta nella sua pa-

tria, onde vogliono precipitarlo dal monte, ('accia in (afarnon tu un demonio: rùana lo movera
di Simone , e malti altri da vari languori, a roccia i demoni.

1 . Jesus animi pienti» Spiritu sanclo regres-

si]» est a Jordan»': * <T agehalur a spirila in

dcscrlum * MaUh. 4. i, Marc. 1.12.

2. Diebus quadraginla , ri tentabatiir a Dia-

bolo. Et niliil maiiducavit in diebus ibis : et

cnitsummalis ibis, esuriit.

3. Di\it auteni illi Diabolus : Si Filius J)ei

cs, die lapidi buie, ut pania fiat.

4. Et respondit ad illuni Jesus: * Scriptum

est: Quia non in solo pane vivit homo, sed in

omni verbo Dei. * Deut. 8. 3. MaUh. 4. 4.

3. Et duxil illuni Diabolus in montoni exccl-

miii», et ostendit ibi omnia regna orbis terrae

in inoinenln leni|X)ris,

6. Et ait illi : Tibi dabo potestà te in hanc u-

niversam , et gloriati! illorum : quia mihi tra-

dita Mini; et cui volo, do dia.

7. Tu ergo, si adoraveris Corani me, erunt

tua omnia.

8. Et respomlens Jesus dixit illi:
a
Scriplum

est : Dominimi limili intuii adnrahi&, et ibi soli

servies. * Deut. 6. 13. et 10. 20.

9. Et duxil illuni in Jcnisalcm ,
et statuii

enm super pinnam templi, et dixit ibi: Si Fi-

liti* Dei cs, mille le bine deorsum.

10. * Scriplum est enim, quod Angeli» suis

inandavil de le , ut conservenl le :

* Ps. «0. il.

1 1 . Et quia in manihii* lodcnt te . ne forte

offendas ad lapidem pedoni Illuni.

4. Sta scritto : \on di sola pane re. Cristo teli tal» dal

Diavolo tollera con pazienza, e con mansuetudine gl’ln-

KUltl «lei maligno, e, potendo con la potenza Mia discac-

ciarlo, uni voile fare; imperocché voleva egli vincere non
colla potenza conte Dio , ma colla umilia come uomo

; e

col mio proprio esempio c’insegna
, che ni&Min’anne v'ha

covi possente contro del Diavolo . coaie la meditazione

dell»* sante Scritture, e la divina parola, che è la spada
delio spirilo, colla quale e si risecano le concupiscenze
della caruc, e ri rispingono le suggestioni del tentatore.

S. Luca non ha osservato l’ordine delie teiilazioul di Cri-

1. Ma Gesù pieno di Spirilo santo si parti

dal Giordanoj e fu condotto dallo spirito nel

deserto

2. Per qimmuta giorni , ed era tentato dal
Diavolo. E non mangiò nulla in quei gior-

ni : e passali quelli, ebbe fame.

3. Allora il Diavolo gli disse: Se tu sei

Figliuolo di Dio, di' a questa pietra , che

diventi pane.

4. E Gesù gii rispose: sla scritto: Aon
di solo pane vìve V uomo , ma di tutto quel-

lo , che vuole Dio.

5. E il Diavolo lo condusse sopra un al-

to monte , e mostragli in un attimo tutti i

regni delia terra

,

6. E gli disse: Io ti darò di tutto questo
la padronanza , e la gloria (li questi (regni):

conciossiachè a me sono stati dati j e gli do
a chi mi pare.

7. Se tu pertanto mi adorerai, surttn tut-

ti tuoi.

8. E Gesù gli rispose, e disse: Sla scru-

to: Adorerai il Signore Dio tuo , e lui so-

lo servirai.

9. E il Diavolo menollo a Gerusalemme,
e lo posò sopra la sommità del tempio, e gli

disse: Se tu se’ Figliuolo di Dio, gettati di
qui a busso.

10. Imperocché sta scrìtto , che riguardo
ti te ha dato ordine a’ suoi Angeli di custo-

dirti :

11. E che ti sosterranno con le loro mani,
affinchè tu non dia del piede in qualche.

SCISSO

sto, se pure non r seguita p<T colpa dei copisti Iraspoai-

rione del testo di lui. Imperocché apparisce da s. Matteo,
che In seconda tentazione fu quella, che è posta qui in

terzo luogo ; e la terza è quella , che sta nel secondo. Il

Diavolo tentò Cristo in primo luogo di gola , in secondo
luogo di vanagloria, in terzo luogo di ambizione coll'ap-

parato di tutU i beni visibili. È da notarsi , che alla terza

tentazione non ripete il Demonio quello che np|le prime
avea detto : Se tu et Figliuolo di Dio, ec. perche quello

,

che in questa gli avea proposto , non polca convenire a
chi era figliuolo di Dio.
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12. F.t respondens Jesus, flit illi: Didimi est :

* Non teniabis Dominimi Donni tinnii.

* Deut. fi. 1 fi.

13. Kt cdnsummuta ninni lentationo
,
Diabn-

lus recensii ab ilio, usque ad temjHis.

U. * Et rcjrressus rat Jesus in virlule spi-

ritus in Galilaeam , et fama exiit per un iver-

sam regionem de ilio.

• Matth. ti. 12. Mure. 1. ih.

13. Et ipsc doeebat in synagogis coru in , et

inagniiicahfltur ab omnibus.

lfi. * Et venit Nazareth, ubi crai nutritila

,

et intravit seeundum consuctinl incili suain die

sabbatì in synagogarn , et surrexit logore.

* Matth. 13. lift. Mare. fi. 1. Joan. h. 43.

17. Et tradilus est illi liber Isaiac propbelac.

Et ut revolvit librimi, invenit Inclini, ubi scri-

ptum erat:

18. * Spiritus Domini super me: propter quod

unxit me evangelizare pnuporìbus: inisit me sa-

nare contritos corde ,
* Dai. 61. 1.

19. Praedicare raptivis remissione!», et cac-

ci* visual
,
dimittere confraclos in remissionem,

praedicare anniim Domini ncceptum
,

et diem
rctributionis.

20. Et rum plieuisset librimi , reddidit mi-

nistro, et sedi!. Et omnium in sinagoga oculi

erant intendentes in eum.

13. Si parti da lui tino ad altro tempo. Questo tempo
v quello notato drillo stendi *. laica eap. XXII. 13. colle

parole di Cristo: (inetta i la rostro ora, e la balia delle

tenebre; il tempo della passione, quando co* terrori , cogli

strapazzi . • co’ tormenti tentò in molte maniere In sua
costanza, del braccio valendosi desìi Ebrei suoi ministri.

II. Per impulso dello spirito. Vale n dir# dello Spirito

unto, dopo aver superato il maligno spirito egli è tosto

condotto dallo Spirito divino nella Galilea a predicare il

regno di Dio, a illuminare gli uomini, e a confermare

co’ miracoli Ir verità.

18.

Si aitò per fare la lettura. Da questo racconto, e
da quello che si legge negli Attira/», viti. IR. si rilevn,

che, quantunque vi fosse in ogni Sinagoga il lettore, e

forse anche piu. d'uno, conluttocló , arrivando iteti’adu-
nanza qualche personaggio di reputazione, soleva farsi a

questo l’onore di rimettergli il libro da leggere, e di pre-

garlo ancora a spiegare quello che aveva letto. Si leggeva

ogni sabato alrun capitolo della legge, e alcuno dei pro-

feti. Leggeva»! la Scrittura nel suo testo originale ; ma da
Esdra In poi, non essendo ornai più l’F.breo la lingua del

popolo , a colui , che facea la lettura , slava accanto un
altro

, il quale
,

letto che era un versetto, immediata-
mente Io traduceva in Caldeo, o in Siriaco, perchè lutti

Intendessero.

17. Spiegato che ebbe il fibra. I libri erano lunghp mem-
brane, le quali si avvolgevano attorno a un liastoncello

rotondo, e anche «'nostri tempi si servono di tali libri gli

Ebrei nelle loro Sinagoghe; per questo s. Luca dice, spie-

fato ( ovvero svolto ) che ebbe il libro
,
trovò quel patta.

Ordinò la provvidenza divina, che il profeta, di cui cor-

reva in quel sabato la lettura
,

fosse Isaia , Vangelista

piuttosto che Profeta di Gesù Cristo, come chiamollo
s. Girolamo , e che il passo da leggersi fosse una evidente,
e magnifica profezia riguardante- li Salvatore medesimo;
imperocché gli stessi maestri Ebrei hanno confessato, che
del Messia sono questr parole.

18. Lo spirito del Signore sopra di me: ec. La Interpun-

zione di quello versetto comunemente nella nostra Volgata

12. E Gesù gli rispase , e disse: È stato

detto : Non tenterai il Signore Dio tuo.

13. E finite le tentazioni, il Diavolo si

parti da lui sino ad altro tempo.

ih. E Gesù per impulso dello spirito ri-

tornò nella Galilea: e si sparse per tutto il

paese la fama di lui.

13. E insegnava in quelle sinagoghe , ed
era da tulli acclamato.

10. E andò a Nazaret , dove era stato al-

levato , etl entrò secondo Pi sua usanza il sa-

ltato nella sinagoga , e si alzò jter fare la

lettura.

11. E gli fu dato il libro del profeta 1-

saia. E spiegato che eblte il libro, trovò quel

passo dove era scritto:

18. Lo spirito del Signore sopra di me:
per la qual cosa mi ha unto per evangeliz-

zare a poveri: mi ha mandato a curare co-

loro , che hanno il cuore spezzato

,

19. Ad annunziare agli schiavi la intera-

zione, e a’ ciechi la ricuperazione della vistaf

a rimettere in liItertà gli Oppressi , a predica-

re V anno accettevole del Signore , ed il gior-

no della retribuzione.

20. E ripiegato il libro , In rendette al mi-
nistro , e si pose a sedere. Ed erano fìssi in

lui gli occhi di tutti nella sinagoga.

per colpa de' copisti , e degli stampatori è scorretta. Il te-

sto originale, s. Girolamo, Trofil. leggono queste parole

colla distinzione, che ho mesta nella traduzione: e cosi

cammina ottimamente II senso della profezia; la quale

(per dire anche questo) è riportala da s. Luca piuttosto

secondo | I.XX ,
che secondo I* Ebreo ; ma la diversità è

piccolissima, e quasi dissona. Dallo spirito del Signore,

che in lui discese visibilmente nel suo battesimo, fu unto,

vale a dir consacrato Cristo ,
perchè a’poTeri annunziasse

il regno di Dio; onde di lui dice l'Apostolo Pietro | Alti X):

Dì unse Dio di Spirito tanto, e di virtù. L'olio, e l'un-

guento sono simboli dello Spirito santo , come apparisce

da moltissimi luoghi delle Scritture. Lo stesso Spirito

mandò a medicare le piaghe spirituali degli uomini abbat-

tuti, e tormentati dall* coscienza de’ propri falli. I poveri

sono quelli, che conoscono la propria ingiustizia, e l’e-

strema miseria , a cui non ridotti peg lo peccalo.

19.

Ad annunziare agli schiari ec. La schiavitudine,

la cecità, l’oppressione »’ Intendono in un Senso allego-

rico. É opera (lei solo Messia le a questo line egli è man-
dato) Il liberare gli uomini dalla vergognosa schiavitù,

in cni gemevano sotto il peccato, lo illuminargli a cono-

scere le vie della giustizia , Il sottrargli al giogo del cru-

dele loro tiranno, il Demonio, sotto il qual giogo erano

oppressi. È mandato ad annunziare a tutte le geni! l’anno

accettevole, vale a dire il tempo di grazia, e di salute,

e il giorno, in cui Dio farà vendetta de 'nostri nemici , e
cacccrà fuori dell' usurpalo dominio il principe di questo

mondo, a cui quasi tutta Interra rendeva il culto, e l’o-

nore, che al solo Dio è dovuto. Dicendo l’anno accette-

vole allude all’anno del Giubileo tanto celebre presso gli

Ebrei, nel quale e gli antichi possessori ritornavano nella

proprietà d**’ loro beni
, e gli schiavi ricuperavano la li-

bertà. Cedi 2. Cor. VI. 2.

2n. R ripiegato il libro, ec. Gesti avea ricevuto il libro

piegato, e piegato lo rende; la qual cosa non a caso è
stata notata dal sanlo Evangelista

, perchè ella dinota un
mistero dichiarato dall’ Apostolo Paolo, 2. Cor. hi. 14. IR.

Vale a dire . che prima- di Cristo la Scrittura santa fa per
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51. CcH*|iil aiitem elicere ad illos: Quia. hexlic

impiota est bare scriptum in attribuì vestri*.

55.

Kt omnes testimnniuin illi dabanl: et mi-

rabantur in verbi* grattar
,
quae procedebant

«le ore ipsius^ et dicehaiit: Nonne hic est lilius

Joseph ?

53. Et ail illis: t'tique dicelis ittihi batic si-

militudinem : Media*, cura tc ipsutn: quanta

audivimus farla in Capii amattili
,

fac el hic in

pairia tua.

54. Ail attieni : Amen dico voi) is, quia nemo
prupheta aceeptus est in patria sua.

55. In ventale dico vobis: * Moline viduae

crani in diebus Eliae in Israel, quando clausuin

est coeluin anni* tritili*. et nicnsibus sex, coni

facta esset fames magna in omni terra :

*
3. Reg. 17. 9.

56. Kt ad nullam illa rum missus est Elias,

nisi in Sarepla Sidoniae «ad mulierem viduaui.

57. * Et multi leprosi crani in Israel sub Eli-

saeo prophcla : et nemo eoru ni mundatus est

,

ni*i Naaman Syrus. *
li. Reg. 8. H.

58. Et repleti sunl omnes in synagoga ira,

haec audienles.

59. Et surrexerunt, et eieeeninl illuni exira

civitalcin : et duxerunt illuni usque ad super-

cilium nioiitis, super quem civilas illorum crat

aodibeata, ut praccipilarent eum :

K<i Ebrei un libro chiuso; e libro chiuso restò pel maggior

numero anche dopo che Cristo renne ad illuminarla , per-

ché, rigettato Cristo, il quale delle Scritture tutte r)'og
getto e la line, hanno in leggendola un telo sopra gli

occhi
,
che ne toglie ad essi l' intelligenza , il qual srl»

da lui solo può esser tolto. Lo rendette al ministro. Dopo
l’archisinagogn, e dopo I sacerdoti veniva l’ ufficio de' mi-

nistri, i quali custodivano le Scritture sacre, e deputava-

no l lettori, ed avean cura, che si leggesse con esattezza,

•e secondo l'ordine stabilito, «1 altre inrurahente avenno

eoo dipendenza da’ capi delira sinagoga.

SI. Oggi di qnenta tenitura ec. S- Luca ha tralasciato

di raccontare In predicazione di Cristo in Cafarnnum , e

I miracoli fratti da lui in quella città , come si conosce
dal ver». 23. Era dunque già adempiuta la predizione

d* Isaia ; e il Messia avea cominciato a fare tutto quello,

clic aven promesso parlando di se medesimo nel suo pro-

feta; egli stessi cittadini di Nazaret, sapendo già le cose

assentite incatarrami, potevan conoscere, che egli era quid

Ulrcratore, e quel medico spirituale del genere ornano, le po-

sole del quale avrà no udite nella precedente lettura. Egli è

adunque lo stesso Cristo, e Messia, che dice a quelli di

Nazaret, come si ha in un altro luogo d* Isaia eap. Lll. 6.:

Ecco, che in medesimo, che già parlata a voi per mezzo
de' miri profeti, sono oggi a voi qui presente: e leggen-

do a voi le mie promesse v ’ invilo a paragonarle co' fatti,

i quali dimostrano evidentemente , eli' io son quel desso,

a cui convengono le parole della Scrittura.

12. Lo approvavano. lai commendavano . lo lodavano
udendolo esporre con tanta grazia e autorità le Scrit-

ture; ma non per questo credevano, che di lui fosse

scritta la predizione d' Isaia ; e quelle parole : Non è egli

costui il figlio di Giuseppe? non sono delle per lode,

ma per disprezzo, perchè non potevano Indursi a rico-

noscere, che f ism i! Messia il figliuolo di un artigiano;

ne che la dottrina di lui . il quale nou avea nè studiato,

pe frequentato i dotti , fosse da abbracciarsi con sicurcz-

51. E jtrincipit) a dir loro: Oggi di que-

.s la scrittura avete udito voi V adempimento.
55. E tutti lo approvavano : e ammirava-

no le parole di grazia, che uscivano dalla

sua bocca, e dicevano : .Non è egli coutil il

figlio di Giuseppe?
53. Ed egli disse loro: Certo che voi di-

rete a me quel proverbio: Medico, cura te

stesso : tutte quelle cose , che abbiamo udito

essere stale falle in Cafarnaum , falle anche

qui nella tua patria.

54. Disse egli però : In verità vi dico

,

che niS8un profeta è gradito nella sua pa-

trio.

55. In verità vi dico , che molte vedove

eranvi in Israele a tempo di Elia
,
quando

il cielo stette chiuso per tre anni, e sei me-
si , e fu carestia gronde per tutta la terra:

56. E a nissuna di esse fu mandalo Elia

,

ma a una donna vedova di Sarepla del ter-

ritorio di Sidone.

57. E molti lebbrosi erano in Israele al

tempo di Eliseo profeta: e nissuno di essi

fu mondato, fuori che Naaman Siro.

58. E all' udire queste cose tutti quei del-

la sinagoga si riempiron di sdegno.

59. E si alzarono , e lo cacciaron fuora

della città: e lo condussero sino alla vetta

del monte , sopra del quale era fabbricata la

loro città , per precipitamelo :

za. Cosi la parola di Cristo piena di verità e di grazia

non giovò loro
,
perché non da erri contemperata ertila

fede, come dice I* Apostolo Heb. iv. 2. Ne sentimi) la

forza , e la maestà ; ma si contentarono di ammirarla , e

strascinati dal carnali lor pregiudizi a questi credetter

piuttosto, che alla verità comprovala colle opere di po-

tenza divina. Fedi r. Matlh. cap. \m. 52. ec.

13. Medico, cura te rterro: te. Ecco un altro motivo di

scandalo: Tu fai tanti miracoli In altri luoghi; perchè

non fai altrettanto per la lun patria
, che sarebbe come

farli per te stesso . facendoli pe* tuoi concittadini
,

pa-

renti ec. ? Goal vogliono screditare, o negare i miracoli

di Cafarnaum.

24—27. .Vùjioi profeta è gradito ec. Dimostra eoo un
proverbio , e coll'esempio di due profeti . non essere da
maravigliarsi , «e egli faccia per gli estranei quello , che
non faceva pe’ suoi concittadini

; perchè ordinaria cosa

rila è, che il profeta sia invidiato, e perseguitato orila

sua patria piu che altrove. Cosi al loro demerito
,

alla

loro incredulità debbono ascrivere , se per essi egli non

fa quello, che ad altri concede: cosi Ira calunnia stessa

ritorce contro i calunniatori. Ma v’ha di piu: due cele-

bri profeti si veggono r)e' due fatti riportali da Cristi), l’u-

no soccorre In tempo di fame una vedova di nazione

Gentile , mentre tanti* altre mancavano di vitto in Israe-

le; l’altro, tralasciati molti lebbrosi Ebrei, curare dalla

lebbra un uomo parimente Gentile. E certamente qua* due
santi uomini ciò facevano, perché Dio voleva casi; la

qual cosa accenna Gesù, dicendo che a nissuna delle

vedove d’Israele fu mandato Elia. Fedi |. Reg. svili. In

tal maniera non solamente ai cittadini di Nazaret, ma a

tutto Israele è predetto, che non solo il favor de' mira-

coli, ma nnche il regno di Dio sarà ad essi tolto, e sarà

trasportato alla chiesa de’ Gentili significata per la vedo-

va di Sàrepta , e pel lebbroso di Siria. E troppo tiene

ciò intesero quegli increduli , i quali entrati perciò in fu-

ture ,
e adempiendo già per la loro porte la profezia slev-
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30. Ipse aulem Inmsiens per medium illorum

ibat.

31. * Et descendil in Capharnaum civilalem

li al il.iene
,
ibique docebat Silos sabbalis.

* Matth. 4. 13. Marc. i. SI.
32. Kl stupebanl in doctrina eins

;
quia in |H>-

leslate crai sermo ipsius.

53. * Et in synagoga crai homo habens dao-

monium inumi uditili, el cxclainavil voce ma-
gna, * Matth. 7. 28. Marc. 4. 23.

34. Diccns: Sine, quid nobis, et libi. Jcsu

Nazarene? Venisti perdere noet? Scio te, quis

bis. sanctus Dei.

3B. Et incrcpavit illuni Jesus, dicens: Obmu-
tesec, et exi ab eo. Et cum proiecisset illuni

daemonium in medium, cxiit ab ilio, nibilque

illuni nocuit.

36. Et factus est pavor in omnibus, et col*

loquebantur ad invicem, diceules: Qnod est hoc

verbum, quia in potestàle, et virtute impcrat

immundis spiritibus, el exeunt?
37. Et divulgabalur fama de ilio in omnem

locum regionis.

38. Surgens autem Jesus de synagogn, introi-

vit in domum Simonis. * Socrus autem Simo-
nis tenebatur magnis febribus: et rogaverunt

illuni prò ea. * Matth. 7. 14. Marc. 1. 50.

39. Et star» super Ulani, imperavi! febri:

et dimisit illa in . Et continuo surgens minlstra-

bat illis.

40. Cum autem sol occidisset
,
onines

,
qui

habebant infirmos vari» languoribus. duccbant

Silos ed rumi At ilio singulis mani» iinpomMis,

curabat cos.

41. * Exibant autem daemnnia a multis eia-

mantia, et dicentia: Quia tu os Filius Dei: et

increpans non sinebat ea loqui, quia sciebaut,

ipsum esse Cbrislùm. * Marc. 1. 34.

sa ili Cristo , cacciarono da loro il maestro della verità

.

e tentaron di ucciderlo; perché troppo pesava a quegli

empi e superbi
, l’udire che potessero i Gentili non so-

lo esser chiamati col nome di popolo di Dio, ma esser

ancor preteriti ai discendenti di Àbramo. Dove si dice

< vers. 26. ) che il cielo fu chiuso per tre anni, e sei mesi,

convito notare , che ciò non ripugna a quello , che leg-

gevi 3. Reg. aviti. 1. , che l’anno terni fu mandato Elia
ad Acahbo dal Signore, che voleva dare la pioggia; im-
perocché questo anno lento al computa da quando ondo
Elia a stare in Sarepta. Egli era stato un anno presso al

torrente Cariti) , e seccatosi questo alla line dell' anno,
egli si portò per comando di Dio a Sarepta. dove si fer-

mò piu di due anni , e di poi nel terzo anno si pre-

sentò ad Acabbo. In altri modi rispondevi ancora a que-
sta difficoltà

; ma questo sembrami II piu facile . e

piano.

30. Passando per mezzo ec. S. Luca ci dipinge Gesti

Cristo , il quale seni* ombra di timore ,
senza fuggire ,

senza affrettare il passo, senza scomporsi va per mezzo
a questi uomini furibondi , che non ardiscono di toccar-

lo, dimostrando in questo fatto una virtù degna del Fi-

gliuolo di Dio, e che sola avrebbe potuto commuovere,
e convertire que’ miscredenti.

32. Rra con autorità. Egli in primo luogo non in-

Burnii Fot. Iti.
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30. Ma egli passando per mezzo ad essi

se tie (inda va.

31. E andò a Cafarnauta città della Ga-
lilea, e quivi insegnava loro ne’ giorni di

sabato.

32. E si stupivano del suo modo di inse-

gnare j conciossiachè il suo parlare era con
autorità.

33. Ed eravi nella sinagoga un uomo pos-

seduto da un demonio immondo, e questo
gridò ad alta voce

,

34. Dicendo : Lasciaci, che abbiamo noi a

fare con te, Gesù Nazareno? Se * tu venuti

t

a sterminarci? Ti conosco , chi sei, santo di

Dio.

33.

E Gesù lo sgridò, e gli ilissc : Taci
ed esci da costui. E il demonio , gettatolo

in mezzo per terra , se ne usci da colui, tic

gli fece alcun male.

30. E tutti si intimorirono, e si parlava-

no l'un alt altro, dicendo: Che è questo?
Egli comanda con autorità, e potestà agli

spinti immondi , e se ne vanno.
37. E la fuma di lui si andavi « spargen-

do nel paese per ogni dove.
" 38. E uscito Gesù dalla sinagoga, entrò

nella casa di Simone. E la suocera di Si-

mone era stata presa da grossa febbre : e a

lui la raccomandarono. ,

39. Ed egli chinatosi verso di lei , fé’ co-

mando alla febbre : e la febbre Insciollu. E
subitamente levatasi gli andava servendo.

40. Tramontato poi il sole, tutti quelli

,

che avevano dei malati di questo, o di quel

malore, li conducevano a lui. Ed egli , im-

poste a ciascuno di essi le mani, li risa-

nava.

41. E uscivnn da molti t demonii gridan-

do, e dicendo: Tu sei il Figliuolo di Din:
ma egli sgridandoli non permetteva loro di

dire, come sapevano, essere lui il cristo.

segnava solamente quello, che era scritto nella legge ;

ma nuovi insegnamenti promulgava, e nuove promesse

,

e in suo proprio nome parlando: lo dico a voi ec. In

secondo luogo i suoi sermoni eran pieni di forza , e d' e-

nergia , e aspersi di grazia tutta celeste , che i cuori

muoveva degli uditori : in terzo luogo predicava con li-

bertà grande riprendendo i vizi anche dei magnati , e

de' potenti : in quarto luogo confermava la parola coi

miracoli. Nulla di tutto questo trovarono gli Ebrei nei

discorsi de’ loro Scribi, e de’ dottori della legge.

33. Posseduto da un demonio immondo. Osserva un
dotto Interprete, che il minuto racconto , che fanno gli

Evangelisti del molti uomini, che Cristo liberò dal De-

monio , tende a dimostrare , eh* egli era colui , che do-

vea vincere quel crudele nemioo del genere umano, e

cacciarlo dal mondo togliendo a lui I* impero, che si era

usurpato sopra le anime
; e ciò sembra intendersi dalle

parole di questo demonio, che dice a Gesù : Sei tu venuto

a sterminarci ?

34. Ti conosco, chi tei, ec. Il Demonio anche in que-

sto é bugiardo ; imperocché , che Cristo fosse il santo

per eccellenza, il santo figliuolo di Din, noi sapeva egli

di certo , ma solamente ne sospettava ; e per adulazione

parli in tal modo di lui. affin di ottenere, che non lo

molesti . né lo scacei dal suo luogo.

22
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170 VANGELO DI CESI CRISTO

42. Farla attiriti die egressus ibat in ilesor-

luin locum ,
el lurbac requirebanl eum, c*l ve-

nerimi usque ad ipsiini: et delinebant illuni,

ne discederet ab eis.

43. Quibus ilio ail: Quia ol aliis civilatibus

oportet me «•vangclirare rrgnum Dei : quia ideo

IDÌS8US SUI)).

44. Et orai praodicaus in syuagogis Gaiilaeae.

42. E fattoti giorno ti parti per andare
in luogo deserto, e le turbe lo cercavano

,
e

arrivaroti fin a lui: e lo ritenevano, perchè
non si partisse da loro.

43. Mie quali però egli disse : Bisogna ,

che anche alle altre città io evangelizzi il

regno di Pio : dappoiché per questo sono
stato mandato.

44. E predicava nelle sinagoghe della Ga-
lilea.

LAl'O OLINTO

Uopo aver predicui» dalla nave di Pietro
,
gettata pel comanda di lui la rete, vini presa gran copia

di pesci. Manda il lebbroso guarito ai sacerdoti. Al paralitico (perdonatigli i peccatiJ ritmando
che porti via il suo letto. Cenando mn Levi, cui aveva chiamalo dalla banca, da occasione a' Giu-
dei di mormorare, perchè conversava co’ peccatori, e perchè i discepoli di lui non digiunavano.

1. Factum est aulem, cum lurbac imierent

in eum, ut audircnt vorbum Dei, ol ipso sta-

bat secus stagnimi C.enesareih.

2. * Et vidit duas nave» stantcs secus sla-

gnum: piscatoria aulem descendcrant
,
et lava-

bant rctia. * Matlh. 4. 18. Mure. 1.10.
3. Àscondens aulem in imam navini

,
quac

erat Simonis, rogavi t eum a terra reducere

piisillum. Et sedens docebat de naticuta lurbas.

4. Ut cessavi! aulem loqui, dixit ad Siino-

ucm: Due in alluni., et laxate retia vcslra in

capluram.

B. El respondens Simon, dixil illi: Praece-

plor, per lotam noctom laborantcs nihil cepi-

mus: in verini aulem tuo laxaho rote. k

0. El cum hoc fecissent , conci usonint pi-

scium mulliliidinem copiosam; rtimpcbaUir au-

tom relè eorum.

7. Et anmiorunt sociis, qui crani in alia na-

vi, ut venirenl, et adiuvarent eos. El venerimi,

et iinplevorunt ambas naviculas , ita ut pene

mergerenlur.

8. Quod cum viderct Simon Petrus, procidit

ad gonna Josu, dicons: Exi a me, quia homo
pcccator sum

,
Domino.

1 . Il lago di Genesaret. Urlio anfora mare ili Galilea,

e mare «li Tiberiade t dopo che sulla riva di rato fu fab-

bricata da Erode In citta di Tiberiade ) dal nome di Ti-

tverio imperatore.

7. Fecero segno. Perchè a motivo della Inntananra non
potevano far sentire la loro voce ai compagni.
Empirono ambedue le barchette Con questo miracolo

volle Gesù e ricompensare con liberalità grande il padro-
ne della barca . di cui si era servilo per indi predicare

alle turbe, e adombrare quello, che per ministero di

Pietro . e de*compagni voleva fare per salute delle anime.
Imperocché I’ entrar, che egli fa nella barca di Pietro

piuttosto che in un’ altra ; il dire a lui particolarmente

di avanzarsi in alta; il predire a lui solo: ATo» temere,
da ora innanzi prenderai degli uomini; tulio questo di-

mostra la speciale prerogativa di Pietro, e il primato,
che egli dovrà ricever da Cristo. Nello stesso tempo , e
col medesimo fatto fa egli intendere a Pietro , e agli al-

tri
, clic siccome avea preso quella gran quantità «li pe-

1. E mentre intorno a lui si affollavano
le turbe per udire lo parola di Dio, egli se

ne stava presso il lago di Genesaret.
2. E vide due barche ferme a rivi del la-

go: e ne erano usciti 1 pescatori, e lavavano
te reti.

3. Ed entrato in una barca , che era quel-
la di Simone, lo richiese di allontanarsi al-

quanto da terra. E stando a sedere insegna-
va dalla barca alle turbe.

4. E finito che ebbe di parlare , disse a Si-

mone: Avanzati in alto, e gettate le vostre

reti per la pesca.

B. E Simone gli rispose, e disse : Maestro ,

essendoci noi affaticati per tutta la notte

,

non abbiamo preso nulla: nondimeno sulla
tua parola getterò la rete.

6. E fatto che ebber questo
,
chiusero gran

quantità di pesci ; e si rompeva la toro rete.

7. E fecero segno ai compagni , che era-

no in altra barca
,
che and isserò ad aiutar-

li. E andarono, ed empirono ambedue le

barchette, di modo che quasi si affondavano.
8. reduto ciò Simun Pietro si gettò alle

ginocchia di Gesù, dicendo: Partili da me.
Signore

,
perchè io son uom peccatore.

sci non per propria industria , ma per divino favore, co-

si di un gran numeri di uomini avrebbe fatto pesca in

virtù della grafia di lui, che lo mamlava alla pesca, e
il quale colla virtù sua onnipotente farebbe , rhe la pe-
scagione riuscisse si abbondante . che non una sola ma
due barrile nr restassero pieoe , adombrando con queste
due barche i due popoli riuniti per la medesima fede sot-

to il capo comune «lei mistici pescatori.

8. Partiti da me, Signore
, perchè ce. Ammirabile è

l'umiltà di Pietro. Egli a imitazione della vedova di 5a-

repU, la quale temeva, che II contrasto della sua inde-

gnità colla santità di Fila non attirasse sopra di lei i ga-

stighi di Dio, col medesimo spirito prega il Signore a
ritirarsi da lui. Per questo merita di essere consolato

ne’ suoi timori da Gesù, e di avere da lui promessa del

frutto grande, che avrebbe fatto orila pesca delle ani-

ma ; promessa si esattamente adempitila , che ili mi
solo discorso leggiamo aver lui convertito tremila perso-

ne. Alti, il
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9. Stupor eiiim circunuledorat eum
,

f*t o-

mnps, qui culti ilio erant in captimi piscioni

,

quam cepcrant:

10. SimililiT autein Jacobum , rt Joanncm
,

filios Zcbcdaci, qui erint socii Simonis. F.t ait

ad Simoncm Jesus: Noli limere: ex hoc iam
homines erta capiens.

11. Et subductis ad terram naribus, relictis

omnibus, secuti sunl eum.
12. * Et fadum esl, cum ossei in una civi-

talum et ecce vir plcnus lepra , et videns Je-

sum, et procidcns in facieni , rogavi! eum, di-

cens: Domine, si vis, potcs me mundare.
* Malth . 8. 2. Marc. I. 40.

13. Kt extendens manum
,

tcligit eum, di-

cens : Volo : mundare. F.t confestini lepra di-

scessil ab ilio.

14. Kt ipso praecepit illi, ut nomini dice-

rei : Sed
,

rade
,
oslende le sacerdoti

,
et ofler

prò emundationc tua, * sicut praecepit Moyscs
in leslimonium illis. * Levi!. 14. 4.

15. Perambnlabat auleiii inagis sermo de il-

io: et conveniebanl turbac mullae, ut audirent,

et curareiitur ab in firmi la libus suts.

16. I|»c autein secedebal in desertum, et

orabat.

17. Et factum est in una dieruni, et ipse se-

debai docens. FI erant l’harisaei seden tes , et

legis doclorcs, qui venerant ex ontni castello

Galilaeae, et Jmlacac, et Jerusalem : et virlus

Domini crai ad sanandum eos.

18. * Et ecce viri portantcs in ledo homi-
nem, qui crai paralyticus, et quaerebant eum
inferro

, et ponere ante eum.
* Malth. 9. 2. Marc. 2. 3.

19. F.t non invenientes, qua parte illum in-

ferrent prae turba
,
ascenderunt supra lodimi ,

et (ter tegulas suiniiiiseninl eum cum ledo in

medium ante Jesum.

20. Quorum fidem ut vidit, divii: Homo, re-

mittuntur (ibi peccala tua.

21. Et cooperimi cogitare Scriba?, et Phari-

saei, diccntos: Quis est hic, qui loquilur bla-

spliemias ? Quis potcsl dimillere |Haccata , itisi

solus Deus ?

22. Ut cognovit miteni Jesus cogitationes eo-

rum, rospondens, dixit ad illos: Quid cogitatis

in cordibus vestris?

23. Quid est facilius diccrc: Dimittuntur libi

peccata; an dicere: Surge, et ambula?

II. In ttna città. In Cafarnaum. Non 0 però necessario

di dire, che Gesti fosse dentro la città, quando si pre-

sento a lui il lebbrou); ma che era vicino alla città, co-

me ai vede da s. Matteo vili. &. , e sappiamo , che al leb-

brosi era proibito I’ ingresso nelle città, Lrvit. xm. 46.

14. Fa’ l' offerta per li Iw«i purgazione
,
come Moti tc.

Il lebbroso guardo dovrà essere ancor purgato legal-

mente , mediante certi sagrilizi , intorno ai quali vedi

Lenii. xiv. Questa purga/ ione era piuttosto una dichia-

razione della guarigione del lebbroso , dopo la quale po-

9. Imperocché ed egli , e quanti ti trova-
van con lui , erano restati stupefatti della

presa , che avevano fatta di pesci.

10. E to stesso era di Giacomo , e di Gio-
vanni, figliuoli di Zebedeo , compagni di Si-

mone. E Gesù disse a Simone: Non temere-

da ora innanzi prenderai degli uomini.
11. E tirate a riva le barche , abbandona-

ta ogni cosa , lo seguitarono.

12. E avvenne , che trovandosi Gesù in una
città, eccoli un uomo coperto di lebbra, il

quale veduto Gesù, si gettò boccone per ter-

ra , e lo pregò dicendo : Signore , se vuoi

,

tu puoi mondarmi.
13. Ed egli stesa la mano, lo toccò, dicen-

do: Lo voglio: sfi mondato. E subitamente
spari da lui la lebbra.

14. Ed ei gli comandò di non farne pa-
rola con nessuno: Ma va' (disse) fatti vede-

re al sacerdote, e fa’ i offerta per la tua pur-
gazione, come Mosè ha ordinato per loro te-

stimonianza.

15. E vie più dilatavasi la rinomanza di

lui : e si radunavano folte turbe per udirlo,

e per esser guarite da* loro malori.

16. Afa egli si ritirava in luoghi solito-

rii , e faceva orazione.

il. E avvenne, che un giorno egli sedeva
insegnando. Ed eranvi a sedere dei Farisei,

e dei dottori della legge , venuti da tutti i

castelli delia Galilea , e della Giudea, e da
Gerusalemme : e la virtù del Signore era per

dare ad essi salute.

18. Quand' eccoti degli uomini , che por-

tavano sopra un letticciuoto un paralitico
, e

cercavano di metterlo dentro affine di pre-

sentarlo a lui.

19. £ non trovando la via di in/rodur-

velo a causa della turba, salirono sul tetto,

e scoperte le tegole, lo calarono giù in mez-
zo col suo letticciuolo dinanzi a Gesti.

20. De’ quali veduta la fede, egli disse.

O uomo , sono a te rimessi i tuoi peccati.

21. E gli Scribi , e i Farisei cominciaro-

no a pensare , e dire: chi è costui, che di-

ce delle Itesfemmie? Chi può rimettere i pec-

cati fuori del solo Dio?
22. Ma Gesù, conosciuti i loro pensamen-

ti , rispose ad essi , e disse : Che andate voi

pensando in cuor vostro ?

23. Che è più facile il dire : Ti sono ri-

messi i tuoi peccati j ovvero il dire: Sorgi,

e cammina

?

leva e conversare cogli uomini, ed entrare nel tempio.
•20. De’ quali veduta la fede. La fede, a cui sovente è

attribuita ne' Vangeli la sanità renduta agli Infermi . e

T impetrazione de’ benefizi divini , abbraccia e la ferma

credenza in Dio , e in Gesù Cristo , e la fiducia nella

bontà di Dio , a cui lutto è possibile.

.Sono a te rimetti i tuoi peccati. Spera tempre piu nel

Signore: imperocché ti fo sapere , che ti son rimessi i

tuoi peccati, 1 quali tono l'ordinaria cagione de' mali

del corpo.
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24. Ut aulem sciatis, quia Filius hominis La-

bel |>olcstatciii in terra diuiilteudi peccata (ait

paralitico): l ibi dico, surge., tulle lettimi limili,

et vado in doimim Inani.

28.

Et confcstim consurgcns coram illis, tu-

li! leclum, in quo iacebat: et abiil in domum
suam, magni fica ns Dcum.

26. Et stupor apprehendit omnes
,
et magni-

ficabant beimi. Et repleli sunt timore , diccn-

tes: Quia vidimus mirabilia hodie.

27. * Et |>ost haec cxiit, et vidi! publica-

num nomine Levi
,
sedentem ad lelonium ,

et

ait illi : Sequcre me.
* MaUh. 9. 9. Marc. 2. ih.

28. Et relictis omnibus , surgens secutus est

rum.
29. Et fecil ei convivami magmi ni Levi in do-

mo sua: et eral turba multa publicanorum , et

aliorum, qui cum illis crani discumbentes.

30. * Et murmurabant l’harisaei, et Scribac

eorum , dicentes ad discipulos eius : Oliare cum
publicanis

,
et peccatoribus manducali*

, et bi-

bilis ? * Marc. 2. 16.

31. Et respondens Jesus, dixil ad illus : Non
egent. qui sani sunt, medico, sed qui male
liabcnt.

32. Non veni vocarc iuslos , sed peccatore*

ad poenilentiam.

33. Al illi dixerunt ad eum : Quarc discipu-

li JoaiuiLs ieiunanl frequenter , et obsecraliones

facili iiL, similiter et iMiarisaeorum : tui anioni

edunl, et bilmul?

34. Quibus ipse ait: Numquid potesti* fìlios

sponsi
,
dum cum illis est sponsus , Licere ie-

iunare?

38. Vcuienl aulem dies, cum ablatus fuerit

ab illis sponsus; lune ieiuriabuiit in illis die-

bllS.

36. Diccbat aulem et simililudincm ad illos:

Quia nomo commissuram a novo vestimento im-
millil in veslimentum velus : alioquin et no-

duli! ruinpit, et veteri non couvenit commisu-
ra a novo.

37. Et uemo mitlit vinuin novum in ulres

veteres : alioquin rumpet vinum novum utres

,

et ipsum efTundetur, et utres peribunt.

38. Sed vinum novum in ulres novos mitten-

duin est, et utraque conservantur.

39. Et uemo bibens velus, statini vult no-
vum; dicit enim: velus melius est.

31». t minuto, che beve vi* vecchio, et. Siccome colui,
clic è assuefatto n bere il vino vecchio Don ad un Iratlo,
ma a poco a poco s* induce a preferire il vino nuovo;
cosi all* austerità

, e morii fica/ ione della vita nuova det-

tiESI ' CRISTO

24. Or affinchè sappiate, che il Figliuolo

deli ubmo ha podestà sopra lu terra di ri-

mettere i peccati (disse al paralitico): io tei

comando, sorgi , prendi il tuo letticciuolo

,

e vattene a casa tua.

28. E subitamente alzatosi in presenza di

essi, prese il letticciuolo
,

in cui giaceva: e

andossene a casa sua, glorificando Dio.

26. E tutti restarono stupefatti , e glori-

ficavano Dio. E furori ricolmi di Umore, di-

cendo: Mirabili cose abbiamo vedute que-
st’ oggi.

27. Dopo di ciò usci, e vide un pubbli-

cano per nome Levi , che sedeva a banco,
e gli disse: Seguimi.

28. E quegli, abbandonala ogni cosa , si al-

zò , e lo seguitò.

29. E fecegli Levi un gran banchetto in

casa sua : e vi si trovò gran numero di pub-
blicani, e di altra gente , lu quale era a ta-

vola con essi.

30. E i Farisei , e i loro Scribi mormo-
ravano, dicendo ai discepoli di lui : Per qual
motivo mangiate, e bevete voi co' pubblica-

ni e co' peccatori?

31. Ma Gesù rispose , e disse loro: Non
han bisogno del medico i sani, ma » ma-
lati.

32. Non sono venuto a chiamare i giusti

,

ma i peccatori a penitenza.

33. Ma quelli dissero a lui : Per qual mo-
tivo i discepoli di Giovanni, come pure quel-

li de Farisei , digiunano spesso, e fanno ora-
zione: e » tuoi mangiano, e bevono

?

34. FaI ei disse loro: Potete voi far si, che
digiunino i compagni dello sposo , mentre lo

sposo è con essi ?

38. Ma tempo verrà , che sarà tolto ad es-

si lo sposo ; e allora si che digiuneranno in

que' giórni.

36. Disse loro oltre di ciò una similitudi-

ne: .Vistano attacca a un abito vecchio un
pezzo di panno nuovo : altrimenti il nuovo
guasta il vecchio: e non fa lega la pezza del

nuovo col vecchio.

37. E nissuno mette tfin nuovo in otri

vecchi: altrimenti il vin nuovo
,
rotti gli otri

si versa, e gli otri vanno in malora.
38. Ma vuoisi il vino nuovo mettere in o-

tri nuovi
, e quello, e questi si conservano.

39. E nissuno, che beve vin vecchio, vuo-
le a un tratto del nuovo j conciossiachè di-

ce: il vecchio è migliore.

Ik> io condurre i mici discepoli pauso a passo, fortifican-

doli coi mici insegnamenti , co’ miei escpipi , c colla mia
graiiii

; perché ove si facesse altrimenti, parer potrebbe
insopportabile il repentino cambiamento di vita.
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Stuta i discepoli, che coglievano delle spighe in giorno di sabato : t in un altro sabato risana una
mano secca. Dà ai dodici eletti il nome di Apostoli: e con essi, e con gran turba di gente stando in

una pianura insegna le beatitudini, e altri consigli, e precetti Evangelici. Del brusi'olo nell' occhio
del fratello, e del buono e cattivo arbore, che si conoscono dai frutti. Chi ascolta le parole di Cri-

sto, a che si paragoni, quando le ponga in esecuzione, e a che, quando non le metta tu pratica.

1. * Factum est autern in sabbaio secando

primo, cum transiret per sata, vellcbant disci-

puli eius spicas, et manduca bant confricanles

manibus. * Matth. 12. 1. Marc. 2. 25.

2. Quidam autern Pharisaeorum dicebant il-

lis: Quid facilis, quod non licei in sabbatis?

3. Et respondens Jesus ad cos, dixit: Nec

hoc legistis
,
quod fecit David , cum esurisset

ipse, et qui cum ilio erant?

h.
* Quomodo intravit in domum Dei, et pa-

nes proposi lionis sumpsil, et manducavit, et de-

dii his, qui cum ipso erant, quos non licet

manducare + nisi tantum sacerdolibus ?

* 1. Retj. 21. 8. f Exod. 29. 32. Levi!. 2*. 9.

3. Et dicebat illis: Quia dominus est Filius

boni ini» olia in sabbati.

6. Factum est autern in alio sabbaio, ut in-

trarel in syuagogaiu
, et doceret. * Et erat ibi

homo, et manus eius dextra erat arida.

’ Matlh. 12. 10. Marc. 3. 1.

7. Observahant autern Scriba»

1

, et Pharisaei,

si in sahbato curarci, ut invenirent, linde ac-

cusarent eum.
8. Ipse vero sciebai cogitaliones eorum: et

ait Immilli, qui habebal manum a ridaci : Sur-

ge , et sta in medium. Et surgons stetit.

9. Ait autern ad illos Jesus: Interrogo vos :

si licet sabbatis bcncfacere, an male; animam
saivani Tacere, an perdere?

10. Et circtimsprctis omnibus, dixit homini:

Extende manum luam. Et cxtcndit: et restilu-

ta est manus eius.

11. Ipsi autern replcti sunt insipienza
, et

rolloqucbanlur ad inviccm
.

quidnam faccrent

Jesu. «

12. Factum est autern in illis diebus, exiit

in monleoi orare, et erat pernoctans in orato-

ne Dei.

I. Sabato secondo-primo. Dal secondo giorno dell’ ot-

ta* a di iniqua (o sia d.*ii ir, del inw di Nisan ), net

«ju.il giorno «ti offriva il manipolo della nuova messe

,

sino alla festa di Pentecoste, o sino ai fl. del Imo mese,
tutti i saltati, che cadevano dentro questi termini, pren-

devano nome da quel secondo giorno di pasqua ; onde il

primo saltato diceva»! primo sabato dopo il secondo
giorno

,

o piu hrev «niente secondo-primo, e cosi degli

altri. Joseph. Seal, de cmend. lib. VI.

9. Se sia lecito. . . di far del bene, o del male. Voi,

che fate professione di sapere, e d* intendere meglio d’o-

gni altro la legge, rispondete a questo dilemma. Sara

egli lecito nel saltato di far del bene al prossimo? Se

1. E avvenne , che nel sabato secondo-pri-

mo passando egli pe’ seminati, i suoi disce-

poli coglievano delle spighe , e stritolatele col-

le mani, mangiavano.
2. E allora alcuni dei Farisei disser lo-

ro: Perchè fate voi quello, che non è per-

messo in giorno di sabato?
3. E Gesù rispose, e disse loro: Non ave-

te voi dunque letto neppure quel che fece

Davidde, trovandosi affamato egli , e i suoi

compagni ?

H. Come entrò nella casa di Dio , e prese

i pani della proposizione, e ne mangiò, e ne
diede ai suoi compagni: dei quali (pani) non
è lecito di mangiare se non a’ soli sacer-

doti ?

». E diceva loro: È padrone il Figliuolo

dell* uomo anche del sabato.

6. E un altro sabato avvenne, che entrò

egli nella sinagoga , e insegnava. Ed era

quivi un uomo , che aveva la mano destra

inaridita.

7. E gli Scribi, e i Farisei stavano ad
osservare, se egli lo guariva nel sabato, per
trovar di che accusarlo.

8. Ma egli conosceva i lor pensamenti : e

disse a colui , che aveva la mano inaridita :

Alzati, e uieui qua in mezzo. E quegli alza-

tosi si stette.

9. E Gesù disse loro : Domando a voi

,

se sia lecito il giorno di sabato di far del

bene, o del male j di salvare un uomo , o di

ucciderlo?

10. E dato a tutti intorno uno sguardo ,

disse a colui: Stendi la tua mano. Ed egli

la stese: e la mano di lui fu renduta sana.

11. Ma coloro entrarono nelle furie, e di-

scorrevano tra di loro
,
che dovessero far di

Gesù.

12. Ed avvenne di que’ giorni, che egli an-

dò sopra un monte ad orare , e stava pas-

sando In notte in orazione di Dio.

voi rispondete che si ,
posso io adunque in sabato ren-

dere a un malato la sanità. Sara egli lecito in sabato di

far dei male al prossimo? Certo, che voi dovete rispon-

dermi, non esser lecito di far male al prossimo in nis-

sun giorno, e molto meno nel giorno di sabato; ma non
è egli un far male al prossimo il lasciarlo perire

,
quan-

do potrebbe salvarsi ? non è egli un far male il lasciarlo

in miseria, polendo trarrtelo, e liberarlo? Ma siccome i

Farisei nè ardivano di rispondere , che potesse esser mai
lecito il nuocere , nè volevan concedere . che fosse lecito

sempre il giovare, perché non volevan perdere occasione
di calunniarlo

. perciò si tacquero.

12 Pattnndn In noli* in orazione. AID elezione degli
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13. * FA rum «lies facili* meL, vocavit disci-

ptilos stins : <*t olcgit duodecim ex i|»is (quus et

Apostolo* nominavit). * Matth. 40. I. Marc. 3. 43.

14. Simoncin , qurm rognoniina vii Pelrum ,

et Andrcam fratrrm eins. Jarobum
,

et Jean-

noni. l’Iiilqquim
,

et llarliiolomaeiim,

4 3. Mallhaeum, et Thomam, Jarobum Al-

phaui, et Siinonem
,
qui voratur Zelotes,

46. Et Judam Jacobi, et Judam l&rarioU>m

,

qui fuit prodi (or.

17.

Et deM*endcns rum illis
,

stelli in loco

campestri, et turba discipulorum eius, et mul-

titudo copiosa plebis ab omni Judaea, et Jeru-

salein, et marilimn, et Tyri, et Sidonis,

48. (
t
>ui venerant, ut audirenl eum, et sa-

narentur a languoribus sui*. Et qui vexabantur

a spiritibus immundis, curabanlur.

IO. FA ornili* turba quaerebat rum tangere:

quia virtù* de ilio exihal, et sanabal onines.

20. * Et ipsc elevati* oculis in discipulos

suo*, direbai: Boati paupcres : quia vestrum

est regnimi Dei. * Matth. 3. 2.

21. * Beati, qui nunc esuritis: quia satura-

bimini. Beati
,
qui nunc fleti*: quia ridebiti*.

# Matth. ». 6.

22. Beali eritis
,
cum vos oderinl hornine* ,

et cum separaverint vos , et exprobraverint
,
et

eiecerint nomen vestrum tamquam inalimi, pro-

pter Filium hominis.

23. (iaudele in illa die, et exsullatc: ecce

euim mcrces vostra multa est in coelo: secun-

dum liaoc enim faciebant prophetis patron co-

ruin.

24. * Verumtamen vae vobis di vitibus
:
quia

habetis consolaiionem vestram.
* BceteS. 31.8. An\(is, 6. t.

2». * Vae vobis, qui saturati ostia: quia e-

surietis. Vae vobis, qui ridetis nunc, quia lu-

gebitis, et flebitis. * /mi. 6». 13.

26. Vae cum benedixerint vobis homincs: se-

A postoli Gesù premette il ritiro, c l'orazione; e da que-

sto esemplo del mki Sposo e maestro Imparò la 'Chiesa

cristiana a far pn-eedere I’ ordinazione de’ sacri ministri

dalla orazione pubblica , e dal digiuno di lutto il popolo,

affiochì- al Signore piaccia di dirigerla in tra*regliere

per si alto ministero quelli, che a lui siano accetti, c
gli eletti riempia del suo spirito, per cui divengano uo-

mini tulli nuovi, c divini. I digiuni delle quattro tem-
pora sono indiritti a questo Tuie : e ogni cristiano ha
molta ragione di unire la sua alla intenzione della Chiesa,

mentre ben sa di quale
, « quanta importanza sia la

virtù , e la santità dei pastori pel buon governo del greg-

ge. Cosi vedremo negli Atti cap. a. in qual maniera si

preparassero gli stessi Apostoli a surrogare un altro in

lungo di Giuda.

13. Ai guati Hirrfe anche il nome di Apostoli. la voce
Greca Apostolo significa mondato, a

m

fraseta tore: e a
questo significato alludendo Paolo , disse : La facemmo
da ambo srindori di Cristo.

IA. E Giuda Istoriate
, che fu H traditore. Della ele-

zione di questo dice Agostino , de etv. lib. XVIII., ebbe
Cristo tra' sum Apostoli un cattivo

,
del qual cattivo

13. E fattosi giorno, chiamiti tuoi disce-

poli j e scelse dodici di essi ( a’ quali diede

anche il nome di Apostoli ).

44. Simone, cui diede il soprannome di

Pietro , e Andrea suo fratello, Giacomo ,
e

Giovanni , Filippo , e Bartolommeo,
1». Malico, e Tommaso , Giacomo d’ Al-

feo , e Simone chiamato Zelote

,

16. E Giuda di Giacomo , c Giuda Isca-

riota, che fu il traditore.

17.E disceso con essi, si fermò alla pia-

nura, egli , e la turba de’ suoi discepoli, e

una gran frotta di popolo di tutta la Giu-

dea, e di Gerusalemme , e del paese marit-

timo di Tiro, e di Sidone,

18. La qual gente era venuta per ascol-

tarlo, e per essere sanata delle sue malattie.

E quelli , ‘che erano tormentati dagli spiri-

ti immondi, erano risanati.

19. E tutto il popolo procurava di toccar-

lo
:
perchè scaturiva da lui virtù , la quale

rendeva a tutti salute.

20. Ed egli alzati gli occhi verso de* suoi

discepoli, diceva: Beali poveri: perchè vo-

stro è il regno di Dio.

21. Beati voi
, che avete adesso fame: per-

chè sarete satollati. Beati voi , che ora pian-

gete: perchè riderete.

22. Beati sarete , allora quando gli uomi-

ni vi odieranno, e vi scomunicheranno , e

vi diranno improperii, e rigetteranno come
abominevole il vostro nome , a causa del Fi-

gliuolo dell ’ uomo.
23. /{allegratevi allora, e tripudiate : per-

chè , mirale, come grande è la mercede vo-

stra nel cielo : conciossiachè cosi erano trat-

tati i profeti dai padri di costoro.

24. Ma guai a voi, o ricchi : perchè rice-

vuto avete la vostra consolazione.

28. Guai a voi , che siete satolli : jterchc

soffrirete la fame. Guai a voi , che adesso

ridetej perchè piangerete, e gemerete.

26. Guai a voi, quando gli uomini vi be-

servemfosi in bene attempi insieme /'ordine stabilito di

sua passione
,
e atta sua Chiesa inscio esempio di tolle-

rare i cattivi.

22. Ti scomunicheranno. VI escluderanno dalie sinago-

ghe . e dal ceto de' fedeli. Dalla chiesa Ebrea imparò la

cristiana a separare coloro , l quali caduti fossero in certi

delitti; e varie maniere di scomunica eranvi tra i mede-
simi Ebrei. Quelli, ehi* erano c«i*i separati, si riguarda-

vano, durante la separazione, coinè Gentili.

24. Guai a voi ,
o ricchi. Quando egli disse t erri. 20.)

Beati poveri

,

Intese quelli , che altrove chiamò poveri di
spinto: e similmente in questo luogo col nome di ricchi

intende coloro, I quali nelle ricchezze pongono la loro

speranza , e il cuore hanno , dove è il loro tesoro; onde
delle ricchezze non fanno l'uso, per cui furnii loro date
da Dio. Or poiché all' amore dei beni visibili va congiun-

ta la non ruranza de' tieni spirituali, rd eterni, con
gran ragione si dice , che della felicita eleni* saran pri-

vi costoro, perché quella felicita , che hanno voluto,

quella, che sola hanno amato, e preferito alla vera
, la

hanno già ricevuta.

2rt. fi benediranno. Vi loderanno, vi acclameranno
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cundutn ha«*c mini faciebant pseudoprophetis

patri.*» contili.

27.

*
Sed vobis dico , qui auditis : Diligiti*

inimicos vostro* ; benefacite bis
,

qui odorunt

TO&. * Matth. K. HH.

IH. Benedicite maledienti bus vobis, et orate

prò caltimnianlibus vo$.

20. * Et qui le percutit in maxillam, praebe

et alteram. Et ab eo, qui aufert t ibi vestimen-

tum, etiam tunicam noli prohibere.
• Matlh. ». 39. HO.; 1. Cor. 8. 7.

30. Omni aulcm petenti te , tribue : et qui

aufert., quae tua sunt, ne repetas.

31. ’ Et prout vultis, ut faciant vobis ho-

mines, et vos facile illis similiter.

* Toh. h. 16. Matth. 7. 12.

32. * Et si diligiti* eoa, qui vos diligimi

,

quae vobis est gratia? Nani et peccatore» dili-

gente» se diligimi. * Matth. ». H8.

33. Et si benefeceritis his
, qui vobis bene-

faciunt
,

quae vobis est gratin ? Siquidein et

peccatore» hoc faciunt.

54. * Et si mutuimi dederitis his, a quibus
sperali» rccipere, quae gratia est vobis? Nam
et peccatore* peccatoribus foencrantur, ut rect-

piant acqualia. * Deut. I». 8. Matth. ». Vi.

3». Vendutameli diligile inimicos vostro»: bo-

iiefacitc, et niutuum date, niliil inde sperati*

tes: et erit merces vostra multa, et eritis filli

Altissimi; quia ipse benigni!* est super ingra-

to», et malos.

3». Estotc ergo m isericorde» , sicut et Pater

vester misericors est.

37. * Nolite indicare, et non iudicabimini :

nolite condemnare, et non condemnabimini. Di-

mittite, et dirnillemini :
* Matth. 7. I.

38. Date, et dabitur vobis: mensuram bo-

nam
,

ri conferlam et coagitatam , et superef-

fluentem dabunt in sinum vestrum :
* eadem

quippe mensura, qua inensi fuerilis, remetie-

tur vobis. * Matth. 7. 2. Marc. 4. 24.

39. Dicebat aulcm illis et similitudinein :

Numqiiid potcst caecus caccum ducere? norme
ambo in foveam raduni?

«li uomini; vale a dir** i mondani
; il piaceri! a questi

« , come insegna I’ Apostolo , argomento , clu* uno non A

nervo di Cristo.

3'». Imprestate senza speranza di profitto. Abbiamo e-

sprcsv* il senso vero, i*d evidente, per quanto a noi sem-
bra. della Volgata, e del Greco; e tanto piu ciò sembra
a noi, perché a questo passo hanno I Padri comunemen-
te trattata la questioni! dell’ usura, intorno alla quale
siami lecito di dir solamente , che oltre I* autorità della

chiesa, e dei canoni, e delle costituzioni Apostoliche
(alle quali si atterra ogni vero cristiano, piuttnslochè
alle ardile opinioni di certi filosofanti , i quali col pre-

testo dell’ interessi* di stato non h.w timore di favorire

le passioni degli uomini
, e di stravolgere ai bisogno an-

che il Vangelo.! , siami, dico, permesso db osservare,
essere ornai stato abbastanza provato, che la dottrina
della Chiesa cattolica marav igliosameiite combina col
maggior itene della civil società. Ai fedeli su tal propo-
sito insegnava I aitai)/,io I. vi.:M denaro, ove ne dia in

nediranno .* imperocché cosi facevano co‘ fal-

si profeti i padri di costoro.

27. Ma a voi , che ascoltate , io dico :

.4mite i vostri nemicij fate dei bene a quei,

che vi odiano.

28. Benedite que’ che vi mandano impre-
cazioni, e orate pe’ vostri calunniatori.

29. E a chi ti dà uno schiaffo ,
presenta-

gli V altra guancia. E a chi ti toglie il man-
tello , non vietargli di prendere anche la to-

naca.

30. Dona a chiunque ti chiede: e non ri-

domandare il tuo da chi te lo leva.

31. E quel, che volete , che facciano gli

uomini inverso di voi, fatelo voi pure con
essi.

32. Che se voi amale quelli , che vi attui-

no, che merito ne avete voi? Imperocché an-

che i peccatori amano chi gli ama.
33. E se fate del bene a coloro , che a voi

ne fanno ,
che merito ne avete voi? Impe-

rocché anche i peccatori fanno altrettanto.

3H. E se date in prestito a coloro, da' qua-
li sperate il contraccambio , qual merito n’a-

vete voi? Imperocché anche, i cattivi presta-

no a’ cattivi , per ricevere il contraccambio.

3». .-/male pertanto i vostri nemici: fate

del bene, e imprestate senza speranza di pro-

fitto: c grande sia la vostra mercede , e sa-

rete figliuoli dell * altissimo j perchè egli è

benigno con gli ingrati , e con i cattivi.

38. Siate adunque misericordiosi, come an-

che il Padre vostro è misericordioso.

37. Non giudicate
, c non sarete giudica-

ti : non condannate , e non sarete condan-
nati. Perdonate

, e sarà a voi perdonato.

38. Date, e sarà dato a voi : misura giu-

sta , e pigiata , e scossa , e colma sarà ver-

sata in seno a voi : perchè colla stessa mi-
sura , onde avrete misurato , sarà rimisura-

to a voi.

39. Diceva di piu ad essi una similitudi-

ne : È egli possibile
,
che un cieco guidi un

cieco? non caderann’ eglino ambedue nella

fossa ?

prestito

,

non prenda usura , affinchè e intero sia il be-

nefizio nel soccorrere alla necessità , e si astenga il cri-

stiano dalla roba d’ altri: imperocché in questa sorta di

uffizio dee contentarsi del suo rapitale egli , cui si con-

viene che in altre occasioni neppur al suo la perdoni

per fare il bene. Il ricever poi piu di quello, che ha da-

to, è ingiustizia. Notisi, che non riceve piu di quello,

che ha dato, chi per alcuno dei titoli approvati dalla

Chiesa, vale a dire
,
per causa o del lucro cessante , o

del danno emergente, ritira piu di quello, che ha dato.

3B. È egli possibile, che un cieco ec. Questo versetti!

,

e il seguente hanno relazione a quello , che C^sù avea

detto di sopra, ver». 37.: Barn giudicate ec. Imperocché
potrà rispondere per esempio il Fariseo: lo giudico, e con-

danno il fratello, affinché questi si emendi. Ma risponde

Cristo: È egli possibile
,
che uno. che non ha occhi per

conoscere, né virtù per correggere i propri difetti, sia

Intono a correggere , e giudicar altri? Un tal cieco, che
presuma di farsi condnt fiere di un altro cieco, cadrà nel-
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40. * Non est discipulus super magistrum ;

Vcrfectus aulein omnis erit, si sii sicut niagi-

stcr eius. * Matth. 10. 24. Joan. 13. 16.

41. * Quid miteni videa festucam in oculo

fratris tui
;

tra beni attieni
,
quae in oculo tuo

est, non considrras? * Matth. 7. 3.

42. Aut quomodo potè» dicere fratri tuo:

Froter, sine, ciiciam festucam de oculo tuo: i-

psc in oculo tuo Irabem non vidensY Hypocri-

ta, eiicc prìuium trabem de oculo tuo: et tunc

perspicies
,

ut educas festucam de oculo fratris

tui.

45. * Non est enim arbor bona, quae facit

fructus malos : ncque arbor mala
,

faciens fru-

ctum bonum. * Matth. 7. 18. et 12. 33.

44. Lnaquaeque enim arbor de fructu suo

cognoscilur: Ncque enim de spinis colligunt fi-

cus; ncque de rubo vindemiant mani.

43. Bonus homo de bono thesauro cordis sui

proferì bonum: et malus homo de malo thè-

sauro profcrt maluin. E\ abundantia enim cor-

dis os loquitur.

46. Quid aulein vocatis me, * Domine, Do-

mine: et non facilis, quae dico?
* Matth. 7. 21. Rom. 2. 13. Jac. 1. 22.

47. Omnis, qui venit ad me, et audit ser-

mone,-. meos, et facit eos, ostendam vobts, cui

similis sit :

48. Similis est homini aedificanti domum

,

qui fodit in altum, et posuit fundamentuin su-

per pclram : inundationc auteni facla , illisum

est flumcn domui illi, et non |>otuil eam mo-
vere : fondala enim erat super pclram.

40.

Qui autem audit, et non facit, similis

est homini aedificanti domuiu suam super ter-

roni sine fondamento: in quara illisus est flu-

vius, et continuo cecidil : et facta est ruina do-

mus illius magna.

la fossa, e vi strascinerà anche l' altro: imperocché, se

tu sei peccatore, e vizioso, non è sperabile, che tu col-

T opera tua posta rendere un altro migliore ; dappoiché

per comune proverbio non può esser lo scolare piu per-

fetto, che ». ni è il maestro.
41. Perché. poi osservi tu una pagliuzza ec. Riprendo

qui il vizio di q .-gli , i quali non sono conienti di bia-

simare, e condii re i loro prossimi, essendo essi stessi

rei, e degni di b -simo, e di condanna; ma i piu pic-

coli mancamenti altrui esagerano scn/a pietà, e i propri

40. Non v' ha tcolare da più del maestro

j

ma chicchessia sarà perfetto, ove sia come
il suo maestro.

41. Perchè poi osservi tu una pagliuzza

nell’ occhio del tuo fratello j e non badi al-

la trave, che hai nel tuo occhio?

42. Ovvero come puoi tu dire al tuo fra-

tello : Lascia
, fratello , che in ti cavi dal-

l’occhio la pagliuzza, che vi hai: mentre
tu non vedi la trave, che è nel tuo occhio?

Ipocrita , cavati prima dall’ occhio tuo la

trave : e allora guarderai di cavare la pa-

gliuzza dall ’ occhio del tuo fratello.

43. Imperocché non è buon albero quello

che fa i frutti cattivi : nè cattivo quello che

fa buon frutto.

44. Imperocché ogni albero distinguesi

dal suo frullo: Dappoiché nè fichi si colgono
dalle spinej nè uva vendemmiasi da un roveto.

43. V uomo dabbene dal buon tesoro del

cuor suo cava fuora del bene: e il cattivo

uomo da un cattivo tesoro mette fuori del

male. Imperocché dell’ abbondanza del cuore

parla la bocca.

46. Ma e perchè dite voi a me. Signore,

Signore : e non fate quel che io vi dico ?

47. Chiunque viene a me, e ascolta le

mie parole, e le mette in opera , vi spieghe-

rò io, ri che rassomigli:

48. Ei rassomiglia a un uomo, che fab-

bricò una casa, il quale fece scavo profon-

do, e gettò i fondamenti sul sasso: e venu-

la V inondazione, ta fiumana andò a urta-

re la casa
, e non fwtè smuoverla

,
perchè

era fondata sopra la pietra.

49. Ma colui, che ascolta, e non fa, è si-

mile a un uomo, il quale fabbricò una ca-

sa sul suolo senza fondamenti : nella qual
(casa) urtò la fiumana, ed ella andò subito

giù: e fu grande la rovina di quella casa.

gravissimi errori non conoscono. F. con ragione il Signo-

re li chiama ipocriti
,
perchè voglìon far credere di es-

sere mossi da zelo della giustizia . quando non sooo mos-

si ,
se non da spirito di superbia ; imperocché se amas-

sero la giustizia ,
se slessi prima c<»»dannerehbero, e con-

tro I propri peccali rivolgerebbero il loro zelo.

13. imperocché non è buon albero ec. Coll'occasione

di aver parlato degli ipocriti nel versetto precedente dà
qui la regola per discerneril, sopra la quale vedi Matth.

vii. 17.

CAPO SETTIMO

Ammirando la fede del centurione, sana da lontano il di Ini Figliuolo. Risuscita tiretto olla porta di

,\aim il figliuolo unico della vedova. Fa molti miracoli in presenza de' discepoli di Giovanni Ba-

lista . il quale per mezzo di essi gli domandava
,
se egli fosse colui, che doveva venire. Partiti

quelli celebra altamente Giovanni. Non piacque né il modo di t-iver di Cristo
,
né quel di Giovanni

ai Giudei i quali sono rassomigliati a'fanciulli , che alternativamente cantano nella piazza. Una
peccatrice gli unge » piedi, ed ei risponde a Simone , che ne mormorava; e propone la parabola

de' due debitori, ite'peccati rimeni alla donna.

1. * Cura autem im plessot omnia verba sua 1. E terminuto che ebbe tutti i suoi di-

in aures plebi*, introvit C.apharnaum. scorsi ni popolo, che lo ascoltavo , entrò in

* Matth. 8. 3. Cnfarnaum.
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Centurione autem cui usila ni scrvus male

liabens , crai nioriltims
, t|ui illi orai pretio-

SOS.

3. Et cuni andisscrt do Jesu ,
misit ad cimi

seniores Judaeorum
,
rogans cum

,
ut venirci

,

et salvarci servimi eius.

4. At illi cum venissent ad Jcsum. roga ha ni

cum sollicite, dicenlrs ei: Quia dignus est, ut

hoc iili pracstes.

#. Diligit cnim gcntem nostrani , et synago-

gam ipse acdificavit nobis.

0. Jesus autem ibat cum illi». Et cum iam

non longe ossei a domo ,
misit ad cum centu-

no ami cos
, dicons: * Domine, noli vexari : non

cnim sum dignus, ut sub teclum menni inlrcs:

* MaUh. 8. 8.

7. Proptcr quod et meipsum non sum di-

gnum arbilratus , ut venirem ad tc : sod die

verbo, et sanabitur puer meus:

8. Nani et ego homo sum sub |»olcslalc con-

stitutus, liabens sub me niililes : et dico buie:

Vadc, et vadit; et alii : Veni, et venit; et ser-

vo meo: Fac hoc, et facit.

9. Quo audilo Jesns miratus est: et conver-

sus sequentibus se turbis, dixit: Amen dico vo-

bis, ncc in Israel lantani fidem inveni.

40. Et reversi, qui Olissi fuerant, donnim. in-

venerunt servum
,
qui langucrat, san uni.

14. Et factum est ,
deinceps ibat in civita-

tem, quae vocatur Naim: et ibant cum eo di-

scipuli eius, et turba copiosa.

13. Cum autem appropinquarci portae civi-

tatis, ecce defunctus efferebatur filius uuicus

ma tris suae : et hacc vidu i eral : et turba ci-

vitati» multa cum illa.

43. Quam cum vidisset Dominus, misericor-

dia motus super cam, dix.it illi: Noli Aere.

3. Mandò da lui gli anziani ec. S. Mallro dire, dir

questo centorione andò a pregare Ceso, (lamio ( corno *1

suole) por rnllo da lui quello, rhe a Mia rìdi Irata , o In

mio nome areali fallo gli anziani della sinagoga.

4—IJ. Egli merita, che tu gli Jaccia re. Le parole del

centurione paragonate con quelle di questi Giudei mo-
strano una dilTeren/a grande tra ’l cantiere di questi , e

qurilo dell' uomo Gentile. Questi si reputa indegno di

vedere il Signore, e di parlargli: I Giudei dicono, che
egli merita, die Gesti farcia per lui un miracolo, per-

ché ama la loro nazione. Avessero alinea dello, perché
teme Dio, e ama la nostra religione) ma In loro manie-
ra di parlare è Indizio d'arroganza, e di molto amor
proprio. Ma notisi ancora P Incredibil bontà . e umilia
di Gesù, il quale, benché si trattasse di un Gentile, e
di un servo di un Gentile, e gli intercessori mandati da
lui non fossero di alcun merito, come presontunsi, e su-

perbi, conluttnciò e si dispose ad andar dal malato, e
gli rendette la sanila, premiando cosi la fede, e l'umil-
tà del padrone.

Ci ha fabbricata egli stesso la sinagoga. Può intendersi,

che egli o somministrasse il denaro per la fabbrica , o

Bibbia Fot. IH.

2. E il servo di un certo centurione caro

a lui era ammalato , e vicino a morire.

3. E avendo egli sentilo portare di Gesù

,

mandò da taf fili anziani dei Giulivi a pre-

zzarlo , che andasse a guarire il suo servo.

4. Questi adunque essendo andati a tro-

var Gesti , In pregavano istantemente , dicen-

dogli : Egli merita, che tu gli faccia questa
grazia.

3. Imperocché ama la nostra nazione , e

ci ha fabbricala egli stesso la sinagoga.

6. Gesù adunque andò con loro. E quan-
do era già poco lontan dalla casa , il centu-

rione mandò a lui degli amici , per dirgli:

Signore , non ti incomodare : imperocché non
son io degno, che tu entri sotto il mio teliti.

7. E per questo non mi sono nemmen io

medesimo creduto degno di venir da te: ma
ordina con un sol molto , e il mio servo sa-

rà risanalo.

8. Imperocché aneh’ io sono un uomo su-

bordinato , che ho sotto di me de' soldati : e

dico a uno : l’anne , ed egli va j e a un al-

tro: rifui, ed egli viene j e al mio servo:

Fa’ (a tal cosa , e la fa.

9. Lo che udito avendo Gesù, ne restò am-
mirato : e rivolto alla turba che lo seguiva

,

disse: In verità vi dico , che non ho trova-

to tonta fede nemmeno in Israele.

10. £ coloro, che erano stati mandati , ri-

tornando a casa, trovarono guarito il servo

che era stato nudato.

11. E avvenne, che dipoi egli andava a
una città chiamata Fafm : e undavan seco

i suoi discepoli, e una gran turba di po-

polo.

12. E quaod’ ei fu vicino alla porta del-

la città, ecco che veniva portato fuori alla

sepoltura un figliuolo unico di sua madre:
e questa era vedova : e. gran numero di per-

sone della città V accompagnavano.
(3. E vedutala il Signore, mosso di lei a

compassione, le disse: Fon piangere.

che v* impiegasse P opera dei soldati . ai quali comanda-
va : imperocché frcqurntemenle I Koirti.iii si valevano

drllc loro milizie per le opere pubbliche, affine di togllo-

re I soldati all' inutilità , e all'ozio, « emunque ciò fosse,

P aver egli dato mano a erigere V."0 . sinagoga è chiaro

indizio dell’ affezione , che aveva p*» la religione Kbrea,

benché, contentandosi di adorare il solo vero Dio, non

ti soggettasse alla legge.

11. Chiamata Xaim

:

piccola città della Galilea alle falde

del monte Ermon, lontana due sole miglia dal molile Tabor.

12. E quand’ ti fa vicino allo porta ec. Tutte le circo-

stanze notate con gran riflesso dal s. Evangelista servono

a porre in piena evidenza il miracolo ,
e a mostrarne la

grandezza. Non potrà dubitarsi, che il giovinetto fosso

morto effettivamente
,

mentre lo portavano a seppellire.

La madre vedova
, e di ragguardevole condizione era ac-

compagnala da molta gente della citta. S’ incontra con

lei Gesù alla porla, dove ognun sa , che gli Ebrei sì ia-

durtavano nello stesso modo, che I Greci, e i {tornitili

nelle piazze, e dove Irallavansi I pubblici e privati altari

Da tulio questo apparisce qual numero di testimoni

avesse la risurrvzioue di questo morto.

23
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178 VANGELO DI GESIT CRISTO

\H. Et arrossi t . #*t leligit Inculimi. ( Ili au-

tmi, qui |x»r(abant , slclerunl. ) Et ai! : Adulo-

M*ens, libi dico, «urge.
18.

Et resedit. qui crai niortuus, cl corpi!

Et dedit illuni matri suao.

1(1. Accopit auleti! omnes timor: et magni-

ficabant Donili, dicotile* : * Quia propbcla ma*
guus Mirroxil in uobis : et quia Deus visitavi!

plebei» suarn. * Infr. 24. 19. Joan.h. 19.

1 7. Et cxiit hic «ermo in universam Judaeam
de co, et in omnem circo rpgionem.

18. Et niinliavcrunt Joanni discipuli eitH de
omnibus bis.

19. * Et convocarli duos de discipulis suis

Joannes, et misi! ad Jesum, dicens: Tu es, qui

venlurus es, an aliuvn exspcctaiiius

?

* Matth. 11.2.

20. Culli attieni venissenl ad cum viri, di-

xenint: Joanncs Raptista misit nos ad te, di-

cens : Tu es
,
qui venlurus es

,
an alium ex-

spectarmis?

21. (In ipsa anioni bora inulto* curavi! a

langunrihus
,

et plagis , cl spiritibus malis
,

et

caecis inultis donavit visuni ).

22. Et respondens, dixilillis: Eunles renun-

tiale Joanni, quae audistis, et vidistis: * quia

cacci vident , Claudi ambulant
,

leprosi mun-
itali tur, sordi audiunt, mortili rcsurgiint, pau-

ptfes evangolizantur :
* /sai. 38. 8.

23. Et beatus est, quictiinque non fuerit scan-

dalizalus in me.

2A. Et cimi discessisscnt nuntii Joannis, coe-

pit de Joanne (licere ad turbas : Quid existls in

dcsertuin ridere? annui incili vento agitatam?

28. Sed quid existis ridere? hominem mol-
libus veslimentis incintimi ? Ecce, qui in veste

pretiosa soni, cl deficiis
, in domibus regum

sunt.

28. Sed quid existis videro? prophetam? Ini-

que dico vobis, et plusquam prophetam:

II. Giovinetto, dima te, re. Questa maniera di coman-
do dà benissimo a conoscere il padrone assoluto della na-
tura

;
quello, a cui vivono i morti, e il quale le cose

stesse, che non sono, chiama, come quelle, che sono.
tfl. Un profeta grande re. Sembra, che II popolo vo-

glia alludere ad Elia, ed F.liseo, I quali avevano risusci-

tato de' morti , e che paragonando II modo tenuti» da
quelli con quel che ave» veduto fare da Cristo , esalti

,

come ragion volta , il miracolo . di cui erano stati testi-

moni , sopra quelli dei due profeti. Questi in fatti non
risusrilaron i due fanciulli, se non col mezzo dell' ora-
zione; ma Cristo col solo comando rendè la vita al H-
uliuol della vedova. Per questo II popolo lo acclama non
solo per profeta, ma per profeta grande. Può anch' esser
che da questo gran fallo cominciassero a intendere

,
che

Gesù era quel profeta predetto da Muse
<
Denter

.

\vni.);
vale a dire, il Messia. E questa opinione, benché non sia

ih. E av vici/tossi ulta bara, e ta toccò.

( E tfuetti , che la portavano
, si fermarono. )

Ed et/li disse: Giovinetto, dico a te, tamii
su.

1 8. E il morto si alzò a sedere , e prin-

cipiò a parlare. Ed et;ti lo rendette a stia

madre.
18. Ed entrò in tutti un gran timore: e

glorificavano Dio, dicendo: Un profeta gran-
de è apparso tra noi: e ha Dio visitato il

suo /topato

.

17. E questa opinione intorno ad esso si

sjtarse )ter tutta la Giudea , e per tutto il

intese all' intorno.

18. E » discepoli di Giovanni riferirono

a lui tutte queste cose.

19. £ Giovanni chiamati due de’ suoi di-

scoitoli , ti mandò da Gesù a dirgli: Se' ta

colui , che dee venire , o dobbiamo aspettar

un altro

?

20. E quelli andati da lui gli dissero :

Giovanni Batista ci ha mandati da te a dir-

ti:, Se ’ tu colui, che dee venire , o dobbiamo
aspettare un altro

?

21. ( Or nello stesso tempo egli liberò mol-
li dalle malattie, e dulie piaghe, e da' ma-
ligni spiriti, e donò il vedere a tnotti cie-

chi ).

22. E rispose loro : Andate, riferite a Gio-
vanni quel che avete udito, e veduto: i cie-

chi veggono, gli zoppi camminano, i lebbro-

si sono mondati , i sordi odono , i morti ri-

suscitano, e si unnunzio a' poveri il Van-
gelo :

23. E bealo , chi non sarà scandalizzalo
per me.

2*». E partiti che furono i messi di Gio-
vanni, cominciò egli a dire di Giovanni at-

te turbe: Che siete voi andati a vedere nel

deserto? forse una canna scossa dal vento ?

28. Ma pure , che siete voi andati a ve-

dere? forse un uomo delicatamente vestilo?

Certo , che coloro , che portano abiti prezio-

si , e stanno sul lusso, vivono nelle case dei

re.

28. Ma che è quello , che siete andati a
vedere? un profeta? Si certamente , io vi di-

co, e ancor più che profeta:

favorita dal testo originale, dove si legge non il profeta,

ma un profeta, sembra rendersi verini mi le dal vedere,
come le tufi* esprimono il loro sluporu. e la gratitudi-

ne colle parole* stesse di Zaccaria, dicendo: Il Signore
ha rititato il tuo pojtoln .

18. E i discepoli di Giovanni riferirono er. Forse piu
per movimento di gelosia, o d’invidia (vedendo quasi

oscurarsi la fama del loro maestro dagli applausi , che si

facrtno a Gesù), che por impulso di ammirazione, e di
stima. Quindi e, che II santo maestro gli manda a Gesù,
perché dai detti e fatti di lui non dubitava, che avreb-
ber presi sentimenti piu giusti, nè avrebbero sempre cre-

dulo
, che egli per solo effetto di umiltà innalzasse tanto

Gesti sopra se stesso. Si fa dunque Giovanni ignoranti:

cogli ignoranti, uffin di correggere gli ignoranti, man-
dandogli a nome suo a dimandare a Gesù, w fosse il

Messia.
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57. * Hic esl ,
do quo scriptum osi : firn;

initlo Angoluni moiim aule faciom limiti
. qui

prarparabil viam Inani aule le.

* A/n/. 5. i. Matth. il. io. Mare. I. 5.

28. Dico onim vobis : Maior intcr natos mu-
liorum prophela Jnanno ftaptisla uomo osi. Qui
aulom minor osi in regno Dei, inaior est ilio.

29. FI omnis populiis audions
,

et publicani

iiislificavorunl Donni , baplizali baplismo Joa fi-

nis.

50. Pharisaci anioni, et legisperiti consiliiun

Dei sprevorunl in scmelipsos , non baplizali

ab oo.

51. Ait aulom Dominus: * Cui ergo simile*

dieam homine.s gonerationis liuiusV F.l cui sitili*

los sunl? *
jMutili, il. 10.

52. Similos sunl putrì.* sedenlibus in foro

,

ot Inquentibus ad invicom. et diconlibus : Can-

Livimus vobis libiis, oi non saltasti* : iamenta-

vimus, et non plorasti*.

55. * Venit onim Joannos Haptista nequo

manducans panom. nequo bibens vimini, ot di-

oilis: Daemonium habot.

* Matth. 3. 4. Marc. 1-6.

54. Vonit Filitis hominis manducans, et bi-

bens
,

et dicitis : Ecco homo devnrator, et bi-

lions vimini . aminis publicanorum
,

el {tocca*

Ioni ni.

33. El iustificata est sapionlia ab omnibus fi-

liis subi.

56. Hogabat aulom illuni quidam do Pbari-

sacis, ut marni ucarot cimi ilio. Et ingresso* do-

mimi Pharisaci discubiiil.

37. * El erco niulier, quao orai in civilalo

peccalo \ ,
ili cognovil quoti aerubuissol in domo

Pharisaci, atlulil alabastrini! ungiionti :

* Matth. 26. 7. Mare. 14. 5. JOOU. 12. 2.,

el 12. 3.

38. El stana retro socus |iedcs eiu.s t lacri-

mi* cocpit rigare podos eius, ot capili is capili*

sui lorgebat, el asciilabalur pedo* eius,el un-

guento iingebat.

59. Vidons aulom Pharisaeus, qui vocaverat

27. Quatti è colui, del quale itlu scritto:

Ecco che io spedisco il mio Angelo innanzi
a te, il quale preparerà ni tuo venire In

strada.

28. Imperocché io vi dico
, che tra i na-

li di donna, profeta maggiore di Giovanni il

Batista non v' è. Ma il più piccolo nel re-

gno di Dio è maggiore di lui.

29. E tutto il popolo , che lo ascoltò, e i

pubblicani han dato gloria a Dio , essendo-

si battezzati col battesimo di Giovanni.

30. Ma i Farisei , e i dottori della legge

)ter loro danno dispreizarono i disegni di

Dio , non essendosi fatti da lui battezzare.

31. Disse poi il Signore: A qual cosa adun-
que paragonerò io gli itomini di questa ge-

nerazione ? E a qual coso sono simili?

32. Sono simili a quei fanciulli , che scin-

gono sulla piazza , e intuonano gli uni agli

altri: Fi abbiamo sonalo la sampogna, e non
avete bollato : vi abbiamo cantato cose lu-

gubri e non avete pianto.

33. Conciossiachè venne Giovanni Batista,

che non mangia pane , nè beve vino , e voi

dite: Egli è indemonialo.

34. retine il Figliuolo deli uomo , che

mangia, e beve, e voi dite : Ecco il mangio-

ne , e il bevone , amico de' pubblicani, e dei

peccatori.

33. Ma è stata giustifica Ut la sapienza da
lutti ì suoi figliuoli.

36. E uno dei Farisei lo pregò, che an-

dasse a mangiar da lui. Ed entrato in casa

del Fariseo si pose a tavola.

57.

Quand' ecco una donna, che era pec-

catrice in quella città ,
appena ebbe inteso

coni egli era a tavola in casa del Fariseo
,

prese un alabastro di unguento

38. E stando di dietro a suoi piedi , co-

minciò a bagnare, i piedi di lui colle lagri-

me, c rasciugava li con » capelli della sua

testa , e gli baciava, e gli ungeva con i un-

guento.

39. Or vedendo ciò il Fariseo , che In aveva

;I0. Sta i Fantri . . . ditpreztarouo ec. Gli uomini roz-

zi , il popolo .semplici* , e quegli stessi, che rmii tenuti

p<-r peggiori, ammirarono, e con gratitudine abbraccia-

rono i contigli della bontà divina, la quale per mezzo di

Giovanni invilavagli a penitenza , e prepara vagli per

mezzo del battesimo di lui al battesimo di Gesù Cristo.

Ma i Farisei , e i dottori della legge . superbi per la pre-

tesa loro giustizia, non ferrr raso dell’ esortazioni del

precursore, e per propria lor perdizione disprezrarono

tutto quello, che la providenza avea (allo per condurgli

a salute.

37. Che era )teccalrice ec. Abbencbè sovente nelle Scrit-

ture col nome di peccatore si intenda il Gentile; nulla-

dimeno tale è il consenso di tutta I' antichità nel pren-

dere in questo luogo la voce peccatrice, come significan-

te donna di vita disonesta , che mi parrebl* temerità il

muover disputa su questo punto. E certamente non d' al-

tronde e da credere, che venisse l'aimnirazion di Stato-

ne al v«lere. come Gesù permettesse a costei di toc-

carlo. se non dal conoscerla per donna impudica, quan-

tunque slavi chi pensi . essere stata dottrina de’ Farisei

,

che il tatto di qualunque vizioso rendesse immondo , co-

me quel del lebbroso.

Appena ebbe inteso. Queste parole dimostrano, che el-

la. già tempo, cercava l’ occasione di gettarsi a* piedi di

Gesù, e si prevalse della prima . ebe se le presento.

Prete un alabattro. Un vaso di pietra detta alabattro:

imperocché di essa farevansi i vasi per gli unguenti pre-

ziosi, «e l’uso di tali unguenti era grande presso gli

Orientali
,
e praticatasi ne* conviti colle persone di gran

riguardo, e I* arte di manipolargli era propria delle

donne.

38. R tlando di dietro ec. DI molte persone leggesi nel

Vangelo , che andarono a trovare Gesù per impetrare o
per loro stessi , o per altri la salute dr! corpo. Solo que-

sta donna ricorre a lui per la guarigione dell' anima , «
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punì, ait inira se, dicens : Hic si easrl propln*-

la, isciret iitiquo. qiiao, el qualis osi miilier,

qtiae langil eum: quia |>eccalrix est.

40. Ki rrspondens Jesus dixit ad illuni : Si-

mon, ha beo libi aliquki d icore. Al ilio ait: Ma-

gisteri die.

Ai. Duo debitore» crani ciiidam foenerato-

ri: un us debehat donarios qiiingentos, ri alius

quinquaginla.

42. Non habeutibus illis, unde redderenl

,

donavil utrisque. Quis ergo eum plus diligit?

43. Respondeus Simon, divii: ^Estimo, quia

is, cui plus douavit. Al ilio divii ei: Redo in-

dicasti.

44. El ronversus ad miilierem. divii Simn-

ni : Vides liane mulierem ? Intrav i in domum
Ulani ,

aqtiam pedibus mcis non dedisti : haee

anioni laerymn rigavo jiedes meos . cl capillis

suis lersil.

43. Osculimi m ibi non dedisli : haee anioni

ev quo inlravil , non cessavil osculari pedes

meos.

46. Olco eapul nioum non unxisti: baco an-

ioni unguento tinnii pedes meos.

47. Dropler quod dico libi: Iteniillunlur ei

peccala multa
,

qiioninm dilevit miillum. Cui

aulem minus dimiltilur, minus diligil.

4H. Divii aulem ad illam :
* Remilliinlur li-

bi peccala. * Mntth. 9. 2.

49. F.l coeperunl
.

qui simul accumbebanl

,

dicere inira se: Quia est hic, qui eliam pec-

cala dimillil?

per la remissione de’ suoi peccali ; e questa ella doman-
da non coll*' parole, ma con lutti I piu espressi segni di

umilia . e di cuor penitente e contrito.

M. Se mitili foste profeta, ee. Ecco In Simone un vi-

vo ritratto della superbia Farisaica. L’ occhio di costui

è cattivo .
perche Gesù è hanno, e soffre a' suoi piedi

una peccatrice, la quale rgli perciò vuole, che non sia

conosciuta per tale da lui , e che per conseguenza non
sia Cesa veramente Protei* La passione offusca a lui l'In-

telletto In tal guisa . che pretende essere proprio del Pro-
feta quello, che appartiene a l)io solo ;

vale a dire, il

sapere tulle le cose, (lesa poteva esser Profeta
,
e non

sapere l peccati di quella donna ; e non solamente Profe-

ta . ma II Profeta per eccellenza poteva esser Gesù, e la-

sciarsi toccar»*, e lavare i piedi da questa donna cono-
sciuta per rea di molti e gravi peccati; poteva Gesù
essere il Messia appunto, perche con tanta carità acco-
glieva una peccatrice ; imperocché in tutti I profeti è de-

scritta. e predetta la somma Iwnigniln . colla quale lo

stesso Messia avrebbe invitati a sé i peccatori, pe* quali
appunto doven venire.

4». E Gesù gli rispose
,

er. Rispose non alle parole ,

ma al pensieri di Simone, facendogli vedere, che cono-
sceva non solo la donna, ma anche lui stesse», e che i

suoi sguardi portava, dove non altri che Dio può por-

tarli
,
nello spirilo

, e nel cuore dell* unirò. Ed è ammi-
rabile (ilice Beila i la soavità, ridia quale Gesti riduce
il Fariseo a condannarsi da se medesimo, facendo, che
dalle sue proprie parole resti convinto, e che, a guisa di
frenetico, {girti «eco In fune, colla quale drlibe ruarr legato.

41. Ihi errititare arrvn due debitori. Il) questa parabola
il creditore e Cristo , e i due ilrhilori sono la donna, e
hiinone: la douua conoscendo di avere un gran debito

invitalo , disse dentro di sé : Se costui fosse

profeta, certamente saprebbe chi, e quale

sia la donna, la quale lo toccu : e come el-

la è peccatrice.

40. E Gesù gli rispose, e disse: Simone,
ho qualche cosa da dirti. Ed egli disse: Mae-
stro , parta.

41. Un creditore aveva due debitori: uno
doreagli cinquecento denari, e l’altro cin-

quanta.

42. Non avendo quelli il modo di paga-

re, condonò il debito ad ambedue. Chi adun-

que di essi la ama di più

?

43. Hispose Simone: Penso, che quegli, cui

ha condonato di più. Ed ei tlissegli : netta-

mente hai giudicato.

44. E rivolto atta donna ,
disse a Simo-

ne: fedi tu questa donna ? Sono entrato in

tua casa, non hai dato acqwt ai miei pie-

di: e questa ha bagnato t miei piedi colle

sue lagrime, e gli ha asciugati co’ suoi capelli.

43. Non hai a me dato il bacio: e questa

da che è venuta , non ha rifinato di baciare

i miei piedi.

46. Non hai unto con olio il mio capo:

e questa ha unti con unguento i miei

piedi.

47. Per la qual rosa ti diro: Le sonori-

messi molti peccali, perchè molto lui amato.

Or meno ama, a cui meno si perdona.

48. E a lei disse: Ti son rimessi i pec-

cali.

49. E i convitati cominciarono a dire den-

tro di se: Chi è costui, che fin rimette i

peccati ?

con Cristo, e chiedendo
, che le sia rimesso . ama piu

il Signore ; Simone, che creile minore il suo debito, ama
meno. Che Maria abbia amato piu, è provato con quel-
lo, che ella fa verso Cristo, dove un bel contrasto ap-

parisce traili* dimostrazioni di amore date da questa pe-

nitente , e la trascuratezza del Fariseo, la conclusione

si è di far vedere a quell’ uomo superbo
, che egli è som-

mamente ingiusto verso di quella donna, credendola in-

degna di stare a’ piedi del suo medico, e del suo Salva-

tore, qunnd'ella è eia migliore di lui. e non piu pecca-
trice, ma penitente, piena iti contrizione, e di amore.

47. Le sono rimesti multi petroli
,
perché ee. Siccome

secondo la tua opinione, o Simone , del due debitori

quegli ama piu . a cui maggior debito è perdonato; coai

nel caso presente egli avviene: imperocché questa donna
persuasa essendo di aver molto debito , ha aspettato da
me più grande misericordia ; e per questo ancora mi ha
amato molto, come ha In molli modi dato a conoscere.

Tu. che a lei li preferisci, e credi di esser roen debitore,

credi ancora di aver bisogno di misericordia meo grande;

per questo ti fa sapere , che a IH son rimessi i molti
suoi peccati

.
perche ha amato molto. Tu pel contrario

piccolo beneltrio speri , qualora speri la rem isaion de’ pec-
cati , e per conseguenza ami anche poco, perché meno
ama, a eui meno si perdona. Di>vc é da notare, che
questa parole di ('.risto feriscono personalmente Simone

,

e son relative a quello
, che egli stesso nvra detto vera.

43. ; dappoiché generalmente parlando egli è certo , che
molti santi con minori debiti amaron piu, che molli al-

tri, i quali ebbero maggiori debiti.

4à. F. a lei disse : re. Fra tempo, che. umilialo il Fa-
riseo . consolasse la povera penitente colla piena univer-
sale remissione de’ suoi peccali.
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SO. Dixit anioni ad fnulicmn : Fides Ina le

silvani fecil: Vade in pace.

M). Ed egli dine alla don tui : La Ina fede ti ha fatta

taira. La remissione de' peccati, la quale é di «opra at-

tribuita all'amore, m attribuisce adesso alla fede; va-

le a dire a quella fede , la quale opera tintiionie tu ca-

rila. E con ragione nula un dotto Interprete, rhe la

lede di questa donna dice Cristo essere stala per lei

50. Ed egli disse alla donna : Im tua fe-

de ti ha fattu salva : fanne in pace.

principio di salute , non solo perciò tale e veramente
la fede in ('.risto

, ma di piu
,

perché ha voluto con
questo riconvenire , e confonder la incredulità di colo-

ro, I quali, come si legge nel versetto precedente, ardi-

vano di dire in cuor loro: l'hi è costui , che fin rimette

i peccali *

CAPO OTTAVO

Propone la parabola del seni malore, e la spiega ai discepoli, Niente Aarri di incitilo, che non sia ma-
nifestato. Chi siano que’ che egli chiama sua madre, e suoi fratelli- Essendo in more , sveglialo
dal sonno, sgrida il vento. Libera un indemoniato ferocissimo da una legton di demoni

,
permet-

tendo a questi di entrare ue' porci, stl tocco dell' orto detta veste di Gesù e curata una donna dal
flutto di sangue Hendr con la sua parala la vita alla figlia di Giairo areisinagogo.

1. El facilini (si dcinceps, et ipse iter fa-

ciebat per civitates, et castella, praedieatis , et

rvarigclizans regnimi Dei ; et dnndecini cimi

ilio :

% El mulieres ali<|uac. quae crani curalac

a spiritibus inaligli is, et infirniilaljbu>: * .Maria,

quae vocalur Magdalcnc, de qua sepleni dae-

inonia exierant, * Marc. 10.9.

3. El Joanna uxor Chusae procuratori^ Hero-

dis. el Susanna, el aliae mullac, quae mini-

strabanl ei de facullalibiis suis.

A. Cimi anioni turba plurima convenirci)!, et

de civilatibiis properarenl ad euni, ilixit per si-

mililtidinem.

3. * Exiit. qui seminai, seminare .semen suum,
et dum seminai , aliud cecidil secus viam

,
et

conculcalum est ,
et votucres coeli cnmederunt

illud. * MaUh. 13. 3. Marc. h. 3.

0. Et aliud cecidil supra pelram
,

et naliirn

acuii; quia non habebal hiimorem:

7. Et aliud cecidil inter spinas, et simul e*

xortac spinae sufTocaverunt illud:

8. Et aliud cecidit in terram Imnam : et or-

limi ferii fruclum centuplum. linee diccns, cla-

mabat: Qui habet aures audicndi. andini.

9. lulcrrogabant nutem eum discipuli eius,

quae ossei baco parabola.

10. Qtiihus ipse dixit: Vobis datum est nasse

mystarinni regni Dei; celeris aulcin in pnraho-

1. Ed i tran) con lui i dodici. Ho aggiunto la voce

erano, h quale dee sottintendersi. Alcuni però in vece

di questa hanno credulo potersi intendere evangelizzava-

no . ovvero predicavano
,

la quale supposi/ione pnrmi
non vera: primo, perche in iiissuii luogo del Vangelo si

ha indizio , che, presente Gesù, gli Apostoli evangelizzas-

sero, ma srmprr li veggiamo stare a udirlo: in secondo

luogo tale era la consuetudine presso gli Ebrei, che «II-

nnnz-l al maestro I discepoli non aniisserò d’ insegnare

,

donde poi venne, che nella Chiesa cristiana fu proibito ai mi-

nistri di grado inferiore di predicare In preeenu de’ prelati.

2. K alcune rfrj»i»e , ec. Queste ancora seguitavano

Cristo, e colte loro facoltà sovvenivano a" bisogni di lui,

e de* suoi Apostoli: la qual cosa tra gli Ebrei si faceva

dalle donne divolc verso dei Ioni maestri; onde la strava

consuetudine tennero gli Apostoli predicando tmi Giudei:

ina ciò avrebbe potuto offendere i Gentili; e perciò se

4. E in appresso Gesù andavo per le cit-

tà, e pe’ castelli, predicando , e annunzian-
do il regno di Dio: ed (eran) con lui i do-

dici j
3. E alcune donne, le quali erano state

Uberete da spiriti maligni , e da malattié:

Maria ,
xoprunnominatu Maddalena , dalla

quale erano usciti sette demonii

,

3. E Giovanna moglie di Chissà jnrocura-

tore di Erode, e Susanna, e. altre molte,

le quali lo assistevano con te loro sostanze.

h. E radunandosi grandissima turba di

popolo, c accorrendo a lui da questa, e (fa

quella città, disse questa parabola,

3. Andò il seminatore a seminare la sua
semenza : e nel seminarla parte cadde lun-

go la strada
, e fu calpestata

, e gli uccelli

dell ’ aria la divorarono:

fi. Parte cadde sopra le pietre, e naia che

fu, seccòj perchè non aveva umido:
7. Parte cadde tra le spine, e le spine,

che insieme nacquero, la soffogarono:

8. Parte cadde in buona terra: e nacque

,

e fruttò cento per uno. Detto questo escla-

mò: Chi ha orecchie da intendere, intenda.

0. E i suoi discepoli gli domandavano ,

che parabola fosse questa.

10. A’ quali egli disse : A voi è concesso

d' intendere il mistero del regno di Dio ; ma

ne astenne Paolo < II. Cor. ix. ) in Annunziando a questi

il Vangelo, perchè egli sapeva, rhe nella Chiesa di Din

dee farsi ugni cosa per cdilicaxlonp.

3. Gioi'anwt moglie «li China procuratore et. Non é

necessario ili credere, come hanno pensalo alcuni, che
questa donna si fosse separala dal marito infedele per

seguir Gesti Cristo. Ella è rosa piu semplice, e naturale

il dire , die il marito fosse già morto . quantunque col

nome di lui la distingua s. Luca, per far conoscere , co-

me ella ma persona nobile, «• «ti autorità; ovvero, che

Il marito stesso fosse uomo virtuoso, e di pietà, e per-

mettesse alla moglie di impiegarsi nel servizio di Gasa
Cristo. Crede*! . che ila ella stessa rninmentata ancora

In questo Vangelo cap. xxiv. io. L’ ufficio di procuratore,

che aveva il marito nella corte di Elude, risponderebbe

a quello, che noi diremmo di maestro di casa , ovvero

di economo.
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lis :
* ut ridente» non videant^ et audiente

non intelliganl. * Inni. fi. 9. Mutili. 13. 14.

Marc. 4. 12. Jonu. 12. 40. ./et. 28. 26.

Rum. 11. 8.

11. Est autem haec parabola : Scnu»n est ver-

bum Dei.

12. Qui autem secus viarn, hi suiti, qui au-

diluii; deinde venil Diabolus ,
el lollit verbuin

de corde eorum, ne credente» salvi Piani.

13. Nani qui supra pelram: qui culli audie-

rint, cuin gaudio suscipiunt verbum, el hi ra-

dices non habent: qui ad lempus credimi, el

in tempore lenlationis recedunt.

14. Quod atitem in spinas recidi!
;

hi suiti,

qui audierunl, el a sollicitudinibus, el divitii»,

et voluplalibus viUe enntes suflfocantur, et non

referunl fructum.

16. Quod a ulciii in bonam terra ni : hi sunt,

qui in corde bono . el oplimo audientes ver-

biim relincnt, et fructum afferunt in |>alicntia.

Ifi. 'Nomo autem lucernam acccndens opc-

rit cam rase, aul subiti» ledimi ponit; sed so-

pra candelabrum ponila ut intrantcs vìdeant lu-

men. " Matth. 6. 16. Marc. 4. 21.

17. * Non est cnim occultimi, quod non ma-

nifestetur; nec abscondilum
,
quod non cogno-

scatur, et in palam veniat.

* Matth. 10. 26. Marc. 4. 22.

18. Videle ergo, quoinodo audialis; * qui e-

nim habel , dabilur illi : el quicumque non ha-

bet, ctiam quod pillai se liabere, auferetur ab

ilio. * Matth. 13. 12., et 16. 29.

19. * Venerimi autem ad illuni maler , el

fratres eius, et non poterant adiri* euni prae

turba. * Matth. 12. 46. Marc. 3. 32.

20. Kt nuntialum est illi: Maler tua, et fra-

tres lui stani fori», volente» le videro.

21. Qui respondens, dixil ad co»: Maler mea,

et fralres mei hi soni, qui verbitm Dei audiimt,

et faciunl.

22. * Factum est autem , in una dierum et

ipse asceudit in tiaviculam, el discipuli eius, el

ait ad illos: Transfrelemus trans stagnimi. Kt

asccndcrunl.
4

Mattli. 8. 23. Marc. 4. 36.

23. F.t naviga ntibus il lis. obdormivit, et dc-

scendit procella venti in stagnimi ,
et compie-

bantur
, et pericliUibanlur.

24. Accedente» autem suscilaverunt eum. di-

centes: Praeceplor. perimus. At ille surgens,

increpavit ventum , el lempestalem aqoao . et

cessavi!: et facta est Iranquillilas.

a tutti gli altri (parlo) per via di parabole:

perchè vedendo non veggano , e udendo non
intendano.

11. La parabola adunque è questa: La se-

menza è la parola di Dio.

12. Quelli, clic (sono) lungo la strada
,

sono coloro , che i ascoltanoj e poi viene

il Diavolo, e porta via la parola dal loro

cuore, perchè non si salvino col credere.

13. Quelli poi y che la semenza han rice-

vuta sopra la pietra , (sono) coloro, i quali

udita la parola , la accolgono con allegrez-

zaj ma questi non hanno radice: i quali cre-

dono per un tempo, e al tempo della tenta-

zione si tirano indietro.

14. La semenza caduta tra le spine dino-

ta coloro, i quali hanno ascoltalo , ma dal-

le sollecitudini , e dalle ricchezze , e dai pia-

ceri della vita a lungo andare restano soffo-

gali , e non conducono il frutto a maturità.

16.

Quella, che (cade) in buona terra, di-

nota coloro , i quali in un cuore buono, e

perfetto ritengono la parola ascoltata, e por-

tano fruito mediante la pazienza.

16. Nessuno poi avendo accesa la lucerna

la cuojtre con un vaso, o la ripone sotto il

letto : ma l i mette sopra il candellierc
,
per-

chè chi entra vegga lume.
17. Imperocché niente v' ha di occulto,

che non debba manifestarsi : e niente di na-

scosto ,
che non debba risapersi, e propalarsi.

18. Radale dunque in qual modo voi ascol-

tiate ; imperocché a colui , che ha , sarà da-

to: e a chiunque non ha, sarà tolto anche
quello , che egli si crede di avere.

19. E andarono a trovarlo la madre sua,
e » suoi fratelli, e non potevano accostarsi

a lui a motivo detta folla.

20. E fu riferito a lui: Im Ina madre, e

i tuoi fratelli snn là fuori . e bramano di

vederti.

21. Ed egli rispose, e disse loro: Min ma-
dre, e miei fratelli sono questi , » quali ascol-

tano h parola di Din, e la mettono in pra-

tica.

22. E accadde, che un giorno montò coi

suoi discepoli in una barchetta , e disse to-

ro: Passiamo all’ olirà riva del lago. E sciol-

ser dal Udo.

23. E mentre navigavano, egli si addor-

mentò. e un turbine di renio si mise nel la-

go, e facevan acqua, ed erano in pericolo.

24. E oppressotisi a lui, lo svegliarono ,

dicendo • Maestro
,
noi iteriamo. Ma egli al-

zatosi
,
sgridò il vento, e t flutti , e si quie-

tarono: e fecesi bonaccia.

I». Badate dunque in qual modo ec. Per muovere l dimostra , che per essi principalmente aveva egli delta

suni discepoli ad esser allenti, e vigilanti nell' ascoltare quella parnlwln , soggiungendo queste parole: Badate im

quello , che poi dovevano predicare a lutti gli uomini , qual modo voi ateollialr:
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Dixit anioni illis: Ubi «*st fldes vostra?

Oui timcnte* mirati sunt, ad invicem dicentes:

Ouis, putas, hic est, quia et venti*, et mari

imperata et obediunt ei?

26. Et navigaverunt ad regionem Gera&euo-

rum, quae est con tra Galilacam.

27. Et cimi egressus ossei ad lerram, occar*

rii illi vir quidam
.

qui haliebat Daemnnium
inni temporibus multi*. et vestimento non in*

duebatur
,

ncque in domo manebat, soci in mo-
numenti*.

28. Is ut vidit Jcsum, procidit ante illuni, et

exclamans voce magna, dixit: Quid mihi, et li-

bi est, Josu (ili Dei Altissimi? Obseero tc, nc

me lorqueas.

29. Praecipicbat enim spiritili immmido, ut

exirot ab hoinine. Multis enim temporibus ar-

ripiehal illuni, et vinciebalur calerli*, et com-
pedibus custoditus : et ruptis vinculis agehalur

a Dacmonio in deserta.

50. Interrogali! autem illuni Jesus, dicens:

Quod libi nomen est? Al ille dixit: Legio:quia
intraverant daemonia multa in eum.

51. Et rogabant illuni, ne imperarci illis, ut

in abyssum ircnt.

52. Erat autem ibi grex |>orcorum multo*

rum pascentium in monte : et rogabant eum ,

ut pcrmitterct eis in illos ingredi. Et permisit

illis.

55. Exierunl ergo daemonia ab homine, et in-

traverunt in porcos: et impelli abiit grex per

praeceps in stagnimi, et suffocalus est.

54. Quod ut viderunt factum qui pascebant,

fugerunt
, et nuntiaverunt in civitatem

,
et in

villas.

3jl. Exierunt autem videro, quod factum est,

et venerimi ad Jcsum : et invencrunt hominem
scdenlem, a quo daemonia exierant, vestitum,

ac sana mente
,
ad pedes eius, et timuerunt.

56. Nuntiaverunt autem illis, et qui vidcrant,

quomodo sanus faclus csset a legione.

37. Et rogaveruut illuni omnis mullitudo re-

gionis Gerasenorum, ut disccderet ab ipsis: quia

magno timore tenebanlur. Ipse autem ascen-

dens navim reversus est.

38. Et rogabat illum vir, a quo daemonia
exierant, ut eum eo ossei. Dimisit autem eum
Jesus

,
dicens :

39. Redi in domum Inani, et narra quanta

libi fecit Deus. Et abiit per uuivcrsam civi-

31 . Lo pregarono , che non comandasse re. Da molti

lu<»ghi delle Scritture si fa manifesto, che n molti spiriti

maligni ha permessi* Dio di star fuori dell’ inferno per

entrare ne' corpi or degli uomini, or delle liestie, e per
girare per I’ aria secondo gli altissimi suoi lini , e giudizi.

28. E disse loro : Dov f

è In vostra fede?

Ed eglino timorosi fncevan le maraviglie

,

e

V uno alt altro dicevano: Chi mai è costui

,

che comanda al vento, ed al mare, e lo ot>-

bediscono?

28. E tragittarono nel paese de’ Geraseni

,

che sta dirimpetto alla Galilea.

27. E sceso eh' ei fu a terra , gli si fece

incontro un uomo , il quale da gran tempo
aveva il Demonio,

e non portava vestito ad-

dosso , e non abitava per le case , ma ne’ se-

polcri.

28. Questi subito che vide Gesit , si pro-

strò davanti a lui , e gridando ad alta vo-

ce , disse: Che ho io a fare con te , Gesù fi-

glio di Dio .inissimo? Ti supplico a non
tormentarmi.

29. Imperocché egli comandava allo spiri-

to immondo di uscire da colai. Conciossia-

chè da motto tempo lo aveva invaso, ed era

legato coti catene, e custodito nei ceppi : ma
egli spezzati i tegami veniva spinto dal De-
monio pe’ deserti.

30. E Gesù lo interrogò dicendo: Che no-

me è il tuo? E quegli rispose: Legione: im-
perocché molti demonii erano entrnti in lui.

3t. E lo pregarono, che non comandasse
toro di andare nell ‘ abisso.

32. Ed era quivi un numeroso gregge di

porci, che pascevano sul monte: e fi demo-
ni) lo pregavano, che permettesse loro di

entrare in essi. E gitelo permise.

33. Uscirono adunque i demonii da quel

-

l'uomo, ed entrarono ne' porci : e il gregge

con furia si rovescio dal precipizio nel lago,

e si annegò.

34. La qual cosa veduta che ebbero i guar-

diani , si fuggirono
,
e ne portarono la nuo-

va in città, e pe’ villaggi.

38. Usci pertanto la gente a vedere quel

che era stato, e arrivarono da Gesù: e tro-

varono colui , dal quale erano uscili i de-

monii , rivestito, e di mente sana, sedente

a
'
piedi di lui , e si intimorirono.

36. E raccontarono loro anche quelli, che

avevano veduto, in qual modo fosse stato

liberato dalla legione.

37. E tutto il popolo del paese de' Gera-

seni to pregò, che si ritirasse da toro: per-

ché erano presi da gran timore. Ed egli mon-
tato in barca ritornò indietro.

58. E quell' uomo , dal quale erano usci-

li i demonii, si raccomandava per islare con
lui. Ma Gesù lo rimandò , dicendogli:

39. Torna a casa tua , e racconta quan-
to ha fatto Dio per te. E quegli andò per

I demoni abitatori dell’aria non forono Ignoti ai Gentili,

e particolarmente ai Greci. L’ abisso è adunque l’ Inferno,

nel quale i demoni, che erano entrati in questo infelice, non
vorrebbero essere rimandati, ma rimanersi nel mondo per

fare agli uomini tutto II male, che fowc loro permesso
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1 .'liciti , praedicans quanta illi fecisset Jesus.

40. Factum est autem, c.um rediisset Jesus

,

cxcepit illuni turba : crani cui in onines exspe-

c lari Ics cinti.

41. * Et ecce venit vir, cui nomen Jairus,

ri ipso princcps synagogac orai: et ceridii ad

pedes Jesti, rognns rum, ut intrarrl in domimi
citi». * MaUh. 0. 18. Marc. ». 22.

42. Quia unica filia rrat ri fere annorum
duodecim, et bare moriebatur. F.l contigit, dum
irci, a turbi* comprinirbalur.

43. Kt mulicr quaedam crai in fluxu sangui-

ni» ab anni» duodecim, quae in medico» cro-

gaverat ouinrm subslantiain suam, lire ab itilo

poluit curari :

44. Accessit retro, et tetigil fimbriam vesti-

menti eius : et confestim stetil fluxus sangui-

ni» cius.

4». Et ait Jesus: Quis est, qui me tetigit?

Negantibus autem omnibus, dixit Petrus, et qui

cum ilio crani: Praeceptor, turbar le compri-

munì, et affligunt, et dicis: Quis me tetigit?

4». Et dixit Jesus : Tetigit me aliqttis : nani

ego novi virtulem de me exiisse.

47. Vidcns autem mulier
,
quia non Intuii

,

tremens venit, et procidit ante pedes eius : et

ob quam caussam leligerit rum, indicavi! co-

ralli omni populo: et qucinadinoduin confestim

sanata sii.

48. At ipso dixit ei: Filia, fide» tua sai vani

te ferii: vado in pace.

49. Adirne ilio loquente , venit quidam ad

principem synagogac. diccns ei : Quia mortila

est filia tua, noli vexare. illuni.

»0. Jesus autem, audito hoc verbo, respon-

si patri puellac : Noli liniere , crede tantum,
et salva eriL

»1. Et cum venisset dnmuin, non permisit

inlrare seenni quemqtiam
,

nisi Petnim, et Ja«

cobuin , et Joannem, et patrem, et inatrem

puellac.

B2. Flebant autem ornnes, et plangebant il-

lam. At ille dixit : Noiile fiere : non est mortila

puella; sed dormii.

»3. Et dcridebant eum, sciente», quod mor-
tua esset.

B4. Ipac autem tenen» manum cius clama-
rit, dicens: Puella, surge.

BB. Et reversus est spiritus eius, et surrexit

continuo. Et iussit illi dari manducare.

5fc. R ritornò in tuta lo ipirito ,
r immuUalomenU si

alzo. Maniera di parlare piena di sublime, divina filoso-

fa
,
parebè dimostrante, che l'anima umana sussiste da

per se stessa. « indipendentemente dal corpo, nè, co-

esse, si corrompe, o distrugge, e separata dal eor-

tutta In città , pubblicando quanto grandi
cose aveva Gesù fatto per lui.

40. E avvenne , che at suo ritorno Gesù

fu accolto da una turba (li popolo: atteso-

ché era aspettato da tatti.

41. Quand' ecco venne un uomo chiama-

to Giairo, il qtuile era anche capo della si-

nagoga : e gittnssi a‘ piedi di Gesù , supplì- %

condolo , che andasse a casa sua.

42. Perchè aveva una figlia unica di età

di circa dodici anni , e questa si moriva. E
accadde , che in andando egli era pigialo

dalla fotta.

43. E una donna , la quale da dodici an-

ni pativa di flusso di sangue , e aveva spe-

so in medici tutto il suo , nè da alcuno ave-

vn potuto essere risanata:

44. Si accostò a lui per di dietro , e toc-

cò V orlo della sua veste : e immantinente
il flusso del suo sangue stagnò.

4». E Gesù disse: Chi è, che mi ha toc-

cato? E tutti dicendo di no, Pietro e isuoì

compagni gli dissero: Maestro , te turbe ti

serrano , e ti pestano, e tu domandi: Chi mi
ha toccato?

4 fi. E Gesù disse : Qualcheduno mi ha toc-

cato: imperocché mi sono accorto, che è usci-

ta da me virtù.

47. Ma la donna vergendosi scoperta , an-

dò tremante a gettarsi a' suoi piedi: e ma-
nifestò dinanzi a tutto il popolo il perchè

l'aveva toccato: e come era subitamente re-

stata sana.

48. Ed egli le disse : Figlia, la tua fede

ti ha salvata: va' in pace.

49. Non avena finito di dire , quando ven-

ne uno a dire ni principe della sinagoga :

La tua figliuola è morta, non lo incomoda-

re.

B0. Ma Gesù , udite queste parole
,
disse

al padre della fanciulla : Non temere , sol-

tanto credi, e sarà salva.

Bl. E giunto alla casa, non lasciò entra-

re nessuno con seco, fuori che Pietro, e Gia-

como, c Giovanni, e il padre, e la madre
della fanciulla.

82. E tutti piangevano
,
e si picchiavano

il petto per causa di lei. Ma egli disse: Non
piangete: la fanciulla non è morta j ma
dorme.

B3. E si burlavano di lui , sapendo , che

era morta.
B4. Ma egli presala per mano alzò la vo-

ce, e disse: Fanciulla , alzati.

BB. E ritornò in essa lo spirito
, e imme-

diatamente si alzò. Ed egli ordinò, che te

fosse dato da mangiare.

po non muore
, ma vive tuttora ,

benché In altro luo-

go, per tornare ad abitare nello stesso corpo nella risur-

rezione futura. F. di questa risurrezione un pegno , o
un’ immagine si ha nel miracolo operalo da Cesu per

questa fanciulla.
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56. Et slupuerunt parentcs eiiis; quibus pra<- 56. E i genitori di essa rimasero stupe-

cepit, ne alicui dicercnt, quoti factum crai. fatti , ed egli comandò toro di non dire n

nettino quel che era stato.

CAPO NONO

Vanda i discepoli a predicare, c insegna loro te regate, che debbono interrare. Erode, tenuta la fa-

ma di Gesù, desidera di vederlo. Con cinque pani, e due pesci sazia cinquemila uomini. Pietra-

confessa, che egli è il Cristo di Dio. Predice la sua passione. Del portare la propria croce. Tra-
'figura lo Gesù, si uniscono a lui Mo*è , ed Elia in maestà, .dite preghiere di un jiadre caccia dal

figliuolo il Demonio. Disputa Ira gli Apostoli intorno alla preminenza. 1 figlinoli di Zebedei> to

gliomi, che il fuoco del cielo distrugga i Samaritani, che non i-oglion ricevere Cristo. Aon ri-

ceve uno, che vuol seguitarlo. Chiama un altro
, nè gli permeile , che prima seppellisca it padre.

1.
* Convocata aulein duodeciin Apostoli,

dedit ilta virtutem, et polestatem super omnia
daemonia . et ut languore» curarent.

* Matth. ( 0 . 4 . Marc. 5 . 4 5 .

2. Et ntait ilio» praedicare regnum Dei, el

sanare infìrmos.

3. * El ait ad illos : Nihil talenta in via,

net|ue virgam
, ncque peram , ncque panein

,

«eque pccuniam , neque duas tunica» habeata.
* Matth. 10 . 9 . Marc. 6 . 8 .

4. Et in quameumque domimi intraverilis,

ibi manele, el inde ne exeata.

5 . Et quicumque non receperinl vos :
* exeun-

tes de civitate illa, eliam pulverem pedum
vestrorum excutite in tesliinonium sopra illos.

* Ad. 43 . 51 .

6. Egressi aulem circuibant per castella . e-

vangclixanles, et curante» ubique.

7. * Audivit aulem Herodos tetrarcha omnia,

quac fiebant ab co , et haositabat co quoti

diccretur a quibusdam :

* Matth

.

U. t. Marc. 6. 44.

8. Quia Joannes surrexit a mortuis : a qui-

busdam vero : Quia Elias appartai : ab alta au-

tom : Quia propheta unus de antiquis surrexit.

9. Et ait Herodes : Joannem ego decollavi.

Quis est aulem iste, de quo ego talia audio?

Et quacrebat videre eum.
40. Et reversi Apostoli, narraverunt illi, quae-

cumquc fecerunt : et assumptis ilta, secessi t se-

orsum in locum deserti!m ,
qui est Bclhsaidae.

tl. Quod cum cognovissent turbai* . secutae

sunt illum : et excepit eos, et loquebalur ilta

de regno Dei, et cos, qui cura indigebant, sa-

nabat.

12. Dies aulem cooperai declinare. Et acce-

dente» duodecim dixerunt illi: Dimitte turbas,

ut cuntes in castella, villasque, quae circa su ni,

divcrtant, el inveniant mas
;
quia hic in loro

deserto sumiis.

13. Ait autem ad illos: Vos dato illi*» man-

*j. A predicare ... e a render agli infermi la sanità,

t. molto bella in questo luogo la rifleuJooe di Teotllalto:

È necessario, che colui , il quale prende a insegnare, e

divulghi ta dottrina, e opere farcia miritcolose ; conciai •

Bibbia Voi. IH.

4.

E convocati » dodici Apostoli , diede

loro virtù , e potere sopra tutti i demoni, e

di curare le malattie.

2. E mandagli a predicare il regno di Dio ,

e a render agli infermi la sanità.

3. E disse loro : Xon porterete nulla pel

viaggio nè bustone, nè bisaccia , nè pane

,

nè denaro

,

«è avrete due vestiti.

4. E in qualunque casa sarete entrati, ivi

restate , e non la lasciate.

5. E dovunque non vi ricevano: uscendo

da quella città , scuotete anche la polvere

de* vostri piedi in testimonianza contro di

essi.

6. Ed essi si \tarlirono , e andavan giran-

do di castello in castello ,
evangelizzando

,
e

facendo guarigioni per ogni dove.

7. E giunse a notizia di Erode tetrarca

tutto quel che facevasi da Gesù , ed egli sta-

va con V animo sospeso ,
perchè alcuni dice-

vano :

8. Che Giovanni era risuscitalo da morte:

altri jH)i : Che era comparso Elia: nitri: ('he

una degli antichi profeti era risorta.

9. Ed Erode diceva: A Giovanni feci io

tagliare la testa. Ma chi è costui, del quale

sento dire si fatte cose'/ E cercava di vederlo.

10. E ritornali gli Apostoli, raccontaro-

no a iui tutto quel che avevano fatto: ed

egli, presili seco, si ritirò a parie in luogo

deserto del territorio di Betsaida.

44. La qual cosa risaputasi dalle turbe

gli tenner dietro: ed egli le accolse, e par-

lava loro del regno di Dio, e risanava quei

,

che ne avevan bisogno.

12. E il giorno principiava a declinare.

E accostatisi a lui i dodici gli dissero : Li-

cenzia le turbe , affinchè andando pe‘ castel-

li, e pe‘ villaggi all ‘ intorno , cerchino allog-

gio , e si trovino da mangiare : perchè qui

siamo in luogo deserto.

13. Eli egli disse loro: Date voi lor da

tiwhè la jirrdicasione pe’ miracoli si conferma , e i mi-

racoli per la dottrina ; imperocché molti molte volte fecero

do’ miracoli per virtù de' demoni ; ma la toro dottrina

non era tana ; r perdi non rran da Dio i loro miracoli.

24.
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ducare Al illi dixerunl: * Non miiiI nobis plus

qiiam quinque panes^ cl duo pisces: ubi forte

in» eauius, cl euiamus in oniueiii liane turbaui

esca». * Joan. 6. 9.

14. Frani autem fere viri quinque inillia. A il

autein ad di.scipulos suos: Facile ilio» discum-

berc |H*r convivia qiiinquagenos.

13, Kl ila fcccrunl
, el discumbere fecerunl

orniics.

IO. Acceptis aulern quinque |»anibus, el duo-

bus piscibus, respexit in coeltim, el benedixit

illis: et fregil, et distribuii discipulis su», ut

ponercnt aule turba*.

17. El manducavcruiit omnes , et saturali

suoi. Et sublatum est. quod superflui illis, frng-

menlorum cophini duodecim.

18. * Et factum est, cum soli» cssct orans,

crani cum ilio et discipuli., et inlerrogavil il-

los, dicens: Quelli me dicunl essi? turbae?
* Matth. IO. 13. Marc. 8. 27.

19. At illi responderunt
, et dixerunl: Joan-

nem Baplistam: alii autem Eliam: alii vero, quia

unus propilei,! de prioribus surrexit.

20. Dixit autem illis: Vus aulem qiiem me
«•sse dicilis ? Respondens Simon Dctrus dixit :

ChrisUim Dei.
*

21. Al illc incrc|»ans itlos
,
praecepil , ne cui

dicerent hoc

,

22. Dicens: * Quia oportet Filium hominis

multa pali
,

el reprobari a senioribus, et prin-

cipihus sacerdoti»», et Scribi*
,

et occidi, et

terlia die resurgere.
* Matth. 4 7. 21. Marc. 8. 31. el 9. 30.

23. * Dicebat autein ad omnes : Si quis siili

post me venire
,
abncgcl semelipsum

, et tollat

crucem suam quotidic, et sequalur me.
* Matth. 40. 58. et 10. 24. Marc. 8. 54.

Infr. 44. 27. et 47. 33. Joan. 12. 23.

24. Qui enim volumi animimi suam salvai»

faccre, perdei illam: nam qui perdiderit ani-

mai» suam propter me, salvam faciel illam.

23. Quid enim proficit homo, si lucrelur u-

niversum mundum, se aulem ipsum perdat, et

detrimenti»» sui facial?

20. * Nani qui me erubiierit, et meos sermo-
ne» , hunc Pilius hominis erubescet

, cum ve-

nerit in maiestate sua ,
et Falris et sanclorum

Angflorum.
* Matth. 10. 33. Marc. 8. 38.; 2. Tim. 42.

27. * Dico aulem vobis vere: Sunt aliqui

hic stante», qui non gustabunt mortem, donec
videant regnili» Dei.

• Matth. 40. 28. Marc. 8. 3».

28. * Factum est aulem |>ost haec verbi fere

die» oclo, et assumpsit l'elrum et Jacobum, et

ioannem
, et ascendi! in montoni , ut orarel.

* Matth. 17. 4. Marc. 9. 4.

13. V ptr non andiamo noi n < nmprrure il vivt-
re ce. f. detto per una specie d' ironia, per fare iulrnde*
r*

• quanto si stupì«ano, che Cristo volesse ordinar ka

mangiare. Ed essi risposero: Non abitiamo

nitro
,
che cinque pani, e due pesci: neper

sorte non andiamo noi a comperare ii Ul-

cere per tutta questa turba.

14. Imperocché erano quasi cinque mila

uomini. Ed egli disse a ’ suoi discepoli •* Fa-

teli sedere ri truppe di cinquanta uomini
V una.

43. E fecer cosi
, e li fecero tutti sedere.

16. E presi i cinque pani, e i due pesci,

alzò gli occhi ni cielo , e gli benedisse : e

gli spezzò, e li distribuì «' suoi discepoli,

jterchè li ponessero davanti olle turbe.

47.E mangiaron tutti , e si saziarono. E
di qtiel che loro avanzò , furono raccolti do-

dici panieri di frammenti.
48. E avvenne, che essendosi egli appar-

tato per fare orazione, avendo seeo i suoi

(lisceitoli ,
domandò loro: Chi dieoti le tur-

be ch
J
io mi sio

?

49. E quelli risposero , e dissero : Giovan-
ni Batista : altri poi Elia : altri , che uno
degli antichi profeti è risuscitato.

20. Ed egli disse toro: E voi chi dite che

10 sia ? Simon Pietro rispose, e disse: Il Cri-

sto di Dio.

24. Ma Gesù sgridandoli comandò loro di

non dir questo a nessuno,

22. Dicendo : Fa d‘ uopo , che il Figliuo-

lo dell' uomo patisca motto , e sia riprova-

to dagli anziani, e da’ principi dei sacerdo-

ti , e dagli Scribi, e sia ucciso, e risusciti

11 terzo giorno.

23. Diceva poi a tutti: Se alcuno vuole

tenermi dietro , rinneghi se stesso , e pren-

da di per di la sua croce , e mi seguiti.

24.

Imperocché chi vorrà salvare V anima
sua

,
la perderà : e chi perderà V anima sita

per ausa mia, ta salverà.

23. Imperocché che giova all’ uomo il gua-
dagnare tutto il mondo, ove perda se stes-

so , e di sé faccia scapito ?

20. Imperocché chi si vergognerà di ine,

e delle mie parole
, si vergognerà di lui il

Figliuolo dell' uomo, quando verrà con la

maestà sua , e del Padre , e de’ santi An-
geli.

27. Fi dico pert) veracemente , che vi so-

no alcuni qui presenti, che non gusteranno
la morte, fino a tanto che veggano il regno
di Dio.

28. E avvenne , che circa otto giorni do-

po (tette queste parole prese seco Pietro e

Giacomo , e Giovanni , e sali sopra un mon-
te per orare.

Ut ilfir da mangiare a quell' raercitu, quando era »i scarsa

la provvisioni*. che avevano pel proprio bisogno, ni **r*n

M-nt.t limar».
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99. Et facta est, duin orarci, specics vultiis

eius altera: et vestìtus eius albos . et rcful-

gens.

50. Et ecce duo viri loquebantur cum ilio.

Erant aulem Moyses, et Elias,

51. Visi in maicslate; et dicehanl excessum

eius
,
quem completurus erat in Jerusaleui.

39.

Petrus vero, et qui cum ilio crani, gra-

vali erant sonino. Et evigilanlcs viderunt inaie-

statein eius. et duos viro», qui stabant cimi

ilio.

53. Et factum est. cum disccderenl ab ilio, ait

Petrus ad J esimi : Pracceptor, bonuin est nos

hic esse : et faciamus tria labemacula , unum
Tibi, et unum Moysi, et unum Eliae: ncsciens,

quid dicerct.

34. Haec aulem ilio loquente, farla est nu-

bes, et obumbravit eos: et timuerunt, inlran-

tibus ijlìs in nubem.

33. Et vox facla est de iiuIh*, dicens: * Hic

est Filius incus dilectus, ipsuni audite.

• 9. Pel. I. 17.

36. Et dum fieret vox, inventus est Jesus

soius. Et ipsi tacuerunl, et nomini dixerunt in

illis diebus quidquam ex his, quac viderant.

37. Factum est autern in sequenli die , de-

scendentibus illis de monte, occurrit illis turba

multa.

58. * Et ecce vir de turba exclamavil, di-

oens: Magisler, obsccro te, respice in lilium

meum
,
quia unicus est inibi :

#
Matth. 17. 14. Mare. 9. 16.

39. Et ecce spiritus a*pprehendit eum, et su-

bito clamai, et elidii, et dissipai eum cum spu-

ma, et vìx discedil dilaniate» eum:

40.

Et rogavi discipulos luos, ut cliccrent il-

lum, et non poluerunt.

Al. flcspondcns autern Jesus, dixit: O gene-

ratio infidelis, et perversa, usquequo ero apud

vos et pattar vos? Adduc huc lilium liium.

49. Et cum accederet, elisìt illuni Daemo-

nium et dissipavi.

43. Et increpavil Jesus spiritimi immunduni,

et sanavit puenim, et reddidit illuni patri eius.

44. Stupebant aulem omnes in magnitudine

Dei : omnibusque miranlibus in omnibus . quae

99. E mentre era in orazione
, I aria del

suo volto divenne luti' altra: e il siw vesti-

to divenne bianco, e risplendente.

30. Ed ecco , che due uomini portavano
con lui. E questi erano Mosi, ed Elia,

31. / quali apparsi con gloria discorre-

vano della sua partenza , la quale egli sta-

va per eseguire in Gerusalemme.
39. Afa Pietro

, e i suoi compagni erano
aggravati dal sonno. Ma svegliatisi videro

la maestà di lui e i due personaggi
, che

stavano con esso.

33. E nel mentre
,
che questi sì separavan

da lui , Pietro disse n Gesù: Maestro, è buo-
na cosa per noi lo sfar qui : facciamo tre

padiglioni, uno per Te, uno per Mosè, e uno
per Elia : non sapendo egli quel che si di-

cesse.

34. Ma nel temjm , che egli diceva questo,

si levò una nuvola , dalla quale quelli furo-
no involti: ed essi si intimorirono

,
quan-

do quegli entrarono nella nuvola.
33. E dalla nuvola usci una voce, ehe

disse: Onesti è il mio Figliuolo diletto, ascol-

tatelo.

36. E dopo quella voce Gesit rimase solo.

Ed essi si tacquero , e non dissero in quella

stagione a nissuno niente di quel che ave-

vano veduto.

37. Il di seguente scesi che furon dal mon-
te, si fece loro incontro una gran turba.

38. E a un tratto un uomo di mezzo al-

la turba esclamò, dicendo: Maestro, di gra-

zia, volgi lo sguardo al mio figliuolo, che è

Y unico , che io mi abbia.

39. E dal vedere, al non vedere lo inva-

de lo spirito , e di repente urla , e lo getta

per terra
, e lo sconvolge spumante , e ap-

pena da lui si ritira dopo di averlo tulio

infranto :

40. E ho pregato i tuoi discepoli , che lo

scacciassero , e non han potuto.

41. E Gesù rispose, e disse: O generazio-

ne infedele, e perversa, fin a quando sarò a

voi d‘ appresso , e vi sopporterò ? Conduci’ qua

il tuo figliuolo.

49. E mentre questo si avvicinava , il De-

monio getlollo per terra, e lo straziava.

43. Afa Gesù sgridò lo spirito immondo,
e risanò il fanciullo , e lo rendette a suo

padre.

44. E tutti restavano stupefatti della gran-

dezza di Dio : e mentre tutti ammiravano

31. Diaeorrevano delta firn partenza. La morti» presso 1

Greci non meno, che presso 1 latini era significata col

nome di partenza
,
ovvero t/$cita. F. aono queste di quelle

maniere di parlare . le quali , pome osservo Tertulliano

.

sooo evidente prova della costante tradizione sparsa per

tutte le genti intorno all’ immortalità dell’anima umana

.

cui la morte non è se non un viaggio , e una trasmigra-

zione da questo visibil mondo iu un altro invisibile, ed

un uscire della carcere del corpo corruttibile, nel quale si «la

ristretta, per volare alla sua liberta nel seno del Creatore.

3». Quelli furono involti. Mosè, F.lla
,
e anche Gesù.

36. ìn quella ntaqione. Fintantoché Gesù non fu risusci-

tato da morte, Nati. wn. 9.

44. Renavano stupefatti della grandezza di Dio. Vale

a dire della potenza Infinita , di cui dava Dio continui , e

grandi segni per mezzo del mio Cristo.
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lacicbat, tlixil ad diaci pulo* silos : Donile vos in

curdibus veslris sermone* islos : Filius enini

homini* fuluriini esl. ni tradalur in inamis lio-

minuni.

45. At illi ignorabant verbum istud, el crai

volatimi ante eos, ut non senlirenl ìIIik! : et

limchant enni interrogare ile hoc verbo.

46. * Irilravit aulem cogitatici in eoa, qui» eo-

runt maior tessei. * Mutili. 18. I. Marc. 9. 33.

47. Al Jesus videns cogitai ione* cordi* ilio-

rum ,
apprehendit pueriim , et statuii illuni

seni» se

,

48. Et ait illis: Quicumquc susccperit pue-

runi islum in nomine nieo, me recipit: et qui-

euniqiie me receperit t recipit eum, qui me
misi!. Nani qui minor est inter vos ninne* , hic

iunior est.

49. Respnndens auteni Joanncs, dixit : Drae-

ceptor, vidimus quemdara in nomine tuo eiicien-

tein daemonia , et prohibuimus eum; quia non

sequitnr nobiseum.

fio. Kl ait ad illuni Jesus: Notile proliibere:

qui cnim non est adversum vos, prò vobis est.

5t. Factum est aulem, duin complerentur

dies assumptionLs eius, et ipse faciem suani fir-

mavi! ^ ut irei in Jenisalem.

52. Et misil nuntios ante conspeclum situili :

et eiintes inlraverunt in civilalcm SamariUmo-

riun , ut pararent illi.

53. Kl non receperunt eum, quia facies eius

orai eunlis in Jerusalem.

54. Clim vidbsent aulem discipuli eius Ja-

cobus , el Joannes, dixemnt: Domine, vis, di-

cimus , ut ignis descendal de coelo , et consu-

mai ilio»?

55. Et conversila incrcpavi t ilio*, dfcens: Ne-

scilis, cuius spiriUis eslis.

4 b. Moti intrudevano. Era molto difficile, che gli Ape-

Moli, dopo aver vedute le stupende cose operate da Cesa

per la saltile spirituale, e corporale degli uomini, potes-

sero immaginarsi . che una vIU accompagnata da segni

continui di bontà. di potenza, e di carila infinita, ter-

minar potesse con una morte violenta, e crudele «ime

quella della croce, e che ingratitudine . e furor cosi gran-

de potesse darsi tragll uomini di uccidere l’ autor della

vita. Ma Cesò dava loro una prova grande sì della sua

sapienza , colla quale tutto vedeva, e ne' cuori stessi

de’ suol nemici leggeva quello, che meditavano contro «li

lui
,
e si ancora della perfetta liberta . coll» quale si pre-

parava a patire, e a bére il calice datogli dal Padre suo,

quando in mezzo agli applausi di lutto il popolo, stupe-

fatto delta novità , e grandezza dei suoi miracoli , non la-

sciava di parlare con tanta chiarezza, e fermezza di sua

passione, vrrt. 44.

47. Fedendo t pensieri del loro cuore , prese ec. Alla

maniera del profeti volle non solo culle parole
, ma anche

col fatto persuadere ai discepoli, che è molto importuna

la loro dispaia intorno alla maggioranza ,
mentre se cia-

scheduno di loro non si umilierà, e non si farti piccolo,

come quel fanciullo, non potrà entrare nel regno de' cieli.

4M. Chiunque accoglierà ec. Tutto questo tende a far

conoscere la stima , che fa Cristo degli umili . e dei pic-

coli, i quali, perchè sono simili a lui, con tale affetto li

riguarda , che prende per fallo a se stesso quello , che per

essi si faccia.

tutte le cose , che egli faceva , disse a * suni

discepoli : /•onde in cuor vostro queste paro-

le: Il figliuolo dell uomo sta per essere tra-

dito nelle mani degli uomini.

45. Ed essi non intendevano nulla di que-

sto fatto, ed era oscuro per essi talmente

,

che non lo capivano: e non avevano ardire

d‘ interrogarlo sopra queste parole.

46. E vennero a disputare tra di loro, so-

pra chi fosse il maggiore.

47. Ma Gesù vedendo i pensieri del loro

more
,
prese per mano un fanciullo , e se lo

pose accanto

,

48. E disse loro: Chiunque accoglierà un
tal fanciullo nel nome mio , accoglie tue: e

chiunque accoglie me , accoglie colui, che mi
ha mandato. Imperocché colui , che è il mi-
nimo tra tutti voi , quegli è il maggiore.

49. E Giovanni prese a dirgli: Maestro

,

abbiamo veduto un talè, che nel nome tuo

cacciava i demoni, e glielo abbiamo proibi-

to: perchè non segue (te) insieme con noi.

50. E Gesù dissegli : Non vogliate proi-

birglielo: imperocché chi non è contro di voi,

è per voi.

51. E avvenne, che approssimandosi il

tempo della sua assunzione , ed egli si mo-
strò risoluto di andare a Gerusalemme.

52. E spedì avanti a sé i suoi nunzii : e

questi andarono , ed entrarono in ima città

de" Samaritani per preparargli l'ospizio.

53. Ma non vollero riceverlo, perchè da-

va a conoscere
,
che andava a Gerusalemme.

54. E veduto ciò i discepoli di luì ,
Gia-

como, e Giovanni , dissero: Signore, vuoi
tu. che noi comandiamo

,
che piova fiamma

dal cielo
,

e li divori ?

55. Ma egli rivoltosi ad essi gli sgridò, dicen-

do: Non sapete a qual spirito apparicaghiate.

&f. Il tempo della sua assunzione. Quella , che sopra

disse partenza, vera. Al., è detta qui assunzione

,

signifi-

cando il tempo, in cui Gesù, tolto al mondo per la pas-

sione e la morte , ritornar doveva al cielo , donde era di-

sceso. & adunque notata da s. Luca la morte del Salva-

tore con voc .titolo conveniente alla dignità, e maestà di

Cristo, cui la morie non era.se non un passaggio dal mon-
do ni Padre, Joan. xm. I.

52. Spedi ovanti ec. Questi nunzi
,

pare , che fossero

Giacomo, e Giovanni
,
perchè di loro si parla fvers. 54. )

come sdegnali del rifiuto fallo dai Samaritani di dare al-

largo a Gesù , e alla sua comitiva.

5.1. Non vollero riceverlo , perchè dava a conoscere , ec.

Essendo imminente una festa ( crede*! , che fosse quella

de* tabernacoli ), e vedendo, che Gesù , senza fermarsi in

alcun luogo per predicare, camminava verso Gerusalem-
me per adorare Dio nel tempio, I Samaritani ricusarono

di dargli ospizio per dimostrare, che non riconoscevano

la necessita di andare al tempio di Gerusalemme, che era II

punto principale di divisione fra loro, e gli Ebrei ; e aven-

do eglino il loro tempio sul monte diGarizim, il vedere,

che Gesù trascurato questo , andasse altrove ad adorare

il Signore , dovette parere ad essi , come una condanna
del loro scisma : la qual cosa per l'autorità , e riputazione

grande, In cui era Gesù, non poteva non recar loro gran-

dissimo dispiacere.

56.

Non sapete a quale spirito ec. Lo spirito della leg-

ge è spirilo di timore, spirito adattato alle circostanze di
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86. * Filius hom inis non venit anima* jx»r-

drre, seri salvare. Et abierunt in alluri castel-

limi. * Joan. 5. 47. et 42. A7.

87. Factum est autem ,
ambnlantitius illis in

via, dixit quidam ad illuni: Sequar te, quo-

cumque ieri*.

88. Dixil illi Jesus: Vulpes foveas habent,

et volucres coeli nirios: * Filius autem homi-

nis non habet, ubi caput reclinet.
4

Matth. 8. 20.

89. Ait autem ari ailerum : Sequere me : ilio

autem dixit: Domine, pennilte mihi primum
ire, et sepelirc patroni meum.

60. Dixitque ei Jesus : Sine
,
ut mortui se-

peliant mortuos suos: tu autem varie, et an>

nuntia regnimi Dei.

61. Et ait alter: Sequar te, Domine; sed

perniine mihi primum renunliare Iris
,
quae

domi sunt.

62. Ait ad illuni Jesus: Nemo mittens ma-

num suam ad aratrum
,
et respiciens retro , a-

ptus est regno Dei.

quei tempi. Lo spirito di Gesti Cristo, e lo spirito del

Vangelo è tutto mansuetudine, dolcezza . e amore. Ad Elia

dunque si conveniva ( dice Cristo ) di vendicare con simil

castigo I’ empietà de'fnlsl pmfeU; a voi si conviene il sof-

frire, e il render bene per male. Ciò però uon vuol dire ,

che secondo il Vangelo non sia lecito di usare talora se-

verità contro de* peccatori , come fece Pietro con Anania

r Saffir». e Paolo coll' incestuoso di Corinto. Ma Gesù

Cristo dichiarò piu volte , che la sua missione sulla terra

non era per condannare , e punire , ma per usar miseri-

cordia, e salvare.

SS. fWlWWfl. che dopo aver riiessa la mano re. SI dire,

86. Il Figliuolo dell’ uomo non è venuto
per inperdere gli uomini, ma per salvarli.

E andarono a un altro borgo.

87. E avvenne
, che mentre faceva/» sua

strada
, vi fu uno che dissegti: [ferrò teeo

,

dovunque tu vada.

88. E Gesù gli rispose: Le volpi hanno
le lane, e gli uccelli dell' aria i nidi: ma
il Figliuolo dell ’ «tonto non ha dove posare
la testa.

89. Disse poi a un altro: Seguimi: ma
questi rispose: Signore , permettimi , che pri-

ma io vada , e seppellisca mio padre.

60. Ma Gesù gli rispose : Lascia , che i

morti seppelliscano i loro morti : ma tu va', e

annunzia il regno di Dio.

61. E un altro gli disse: Signore, io ti

seguilo j ma permetti
, che prima io vada a

dire addio a que‘ di mia casa.

62. E Gesù risposegli: Nissuno, che dopo
aver messa la mano all ‘ aratro volga indie-

tro lo sguardo, è buono pel regno di Dio.

che ha messo mano all’ aratro chiunque si è consacrato
al servizio di Dio, e ad una s Ita migliore, e più perfetta.

A questi è proibito assolutamente di ritornar col pensiero
a quelle cose, che debbono aver Rià abbandonate; e que-
sta divisione di cuore tra Dio, e il mondo, tra l’amore
della giustizia, e gl'interessi temporali biasimò Cristo In

questo uomo. Tino a dichiararlo non buono pel regno di

Dio. La metafora * presa dagli aratori
, i quali fa d' uopo,

che abbiano sempre gii occhi all’ aratro per fare diritto

il solco , e non delirare , come dicevano i Latini , cioè

uscire della retta linea. Ailudesi ancora alla storia della

moglie di Lnt.

CAPO DECIMO

Manda aranti i settantadue a ogni città dopo aver loro insegnato quel che hanno da osservare nella
predicazione : e rallegrandosi questi di vedere a aè soggetti i demoni, dice, che non debbon princi-

palmente per questo rallegrarti. Vinacce contro le ostinale città, nelle quali erano statifatti mol-
ti miracoli. Esultando in ispirilo loda il Padre. A un dottor della legge, che lo tentava, recitato

il comandamento deir amor di Dio, e del prossimo, dimostra con la parabola dell' uomo, che re-

nava da Gerusalemme, eh i sta il prossimo. A '

dice, che Maria ha eletta l' ottima parte.

1. Post haec autem designavi! Dominus et

alias septuaginta dune»: et misit illos binos ante

faciem suam in omnem civitatem
, et locum

,

quo erat ipso venturus:

2. Et dicebat illis :
* Messia quidem multa

,

operarii autem pauci. Rogate ergo dominum

che lo serviva, e si lamentava delta sorella ,

4. Dipoi elesse il Signore altri settanta-

due. : e li mandò a due a due davanti a sè

in tulle le città, e luoghi , dove egli era per

andare:
2. E diceva loro: La messe è molta, e gli

operai son pochi. Pregate adunque il padro-

I. Altri settantadue. Il Greco ha settanta; ma molti

manoscritti Greci leggono come la Volgata : e oltre la

maggior parte de’Padri Latini, molti Padri Greci : tra'qua li

Origene , s. Clemente , e s. Epifanio ) hanno la stessa le-

zione. Per la qual cosa il consenso dell’antichità da ra-

gione di credere, che se In qualche luogo è stalo scritto,

che questi discepoli fosser settanta , sia ciò av venuto per

fare un numero rotondo; nella stessa guisa, che! famosi

traduttori della Scrittura, benché fossero settantadue, si

nominano sempre i settanta: e simili esempi non man-
cano nella storia profana . cornee quello de* centumviri in

Roma . i quali essendo eletti tre per ogni tribù . ed es-

sendo le tribù trenlacinque , facevano il numero non di

cento , ma di centocinque. Da questo luogo tutti gli an-

tichi Padri ne inferirono la distinzione stabilita da Cristo

tra I ministri principali della sua Chiesa; Imperocché nè

gli stessi , nè nello stesso tempo , né nello stesso numero
furono dichiarati Apostoli , e discepoli : quindi tutta l’ an-

tichità riconobbe I vescovi per successori degli Apostoli;

i sacerdoti come successori del discepoli. Li mandò a due a

due. La ragione di cosi fare si trova In quelle parole de' Pro-

verbi, will. 19.: tl fratello assistito dal fratello è come una
fortezza ben munita

,
servendosi l'uno all’altro di sollievo

nelle afflizioni . e di aiuto nelle fatiche , e di testimone

delle loro azioni, affili di chiudere la bocca alla maldi-

cenza.
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messi»
,

ut mittat operano* in messem suam.
* Matth. 9. 57.

3. * Ite: ecce ego mitto vos sicul agno* in-

ter lupos. * Matth. 40. 16.

4.
*

Notile |»rtare sacculum , ncque perani

,

ncque calceamcnta, et neminem per viam sa-

lulaverilis. * Matth. 40. 10. Marc. 6. 8.; 4*

Heg. 4. 29.

8.

In quameumque domum inlraveritis
,
pri-

niiim dicite: Pax buie domili.

6. Et si ibi Inerii filius paci*, req mescei su-

per illuni pax vostra; sin autem, ad vos revor-

lelur.

7. In eadem autem domo manelc . edentes

,

et hibenles, quae apud illos sunt : dignus est

enim operarius mercede sua. * Molile transire

de domo in domum.
* Deut. 24. 14. Matth. 10. 10.; 1. IVm. 8. 18.

8. Et in quameumque civitalem intraveritis,

et susceperint vos. manducate, quae apponun-

tur vobis.

9. Et curate infirmo®, qui in illa sunt, et

dicite illis : Appropinquavil in vos regnum Dei.

10. In quameumque autem civilatem intra-

veritis, et non susceperint vos, cxeunles in pia-

leas eius, dicite:

11. * Eliam polveroni, qui adhaesil nobis de

civitate vostra, extergimus in vos: tamen hoc

scitote, quia appropinquavil regnum Dei.

• Ad. 13. 81.

12. Dico vobis, quia Sodomis in die illa re-

missius erit, quam illi civitali.

13. * Vac libi, f.oruiain, vae libi, Bcthsai-

da: quia si in Tvro , et Sidone factae fuissent

virtutes
,
quae factae sunt in vobis

, olim in

cilicio
,

et cinere sedente» pocniterent.
• Matth. 11. 21.

14. Verumlamen Tyro, et Sidoni reraissius

crii in iudicio, quam vobis.

18. Et tu, tophamaum
,
usquo ad coelum

esaltata . usque ad infernum demergeris.

16. * Qui vos audit, me audit : et qui vos

spemi! , me s|iernit. Qui autem me spero it

,

spernil eum, qui misil nte.

* Matth. 10. 40. Joan. 13. 20.

17. Reversi sunt autem sopluaginla duo cum
gaudio, dicentes: Domine, eliam daenionia stt-

biiciunliir nobis in nomine tuo.

A. E ... . noh salutate re. E una specie d' iperbole

,

rolla quale mole raccomandare la sollecitudine . e la ce-

lerini ne’ gravissimi affari
.
pe’quali mandava questi nuovi

operai Evangelici , vietando toro le confabulazioni inutili,

e tutte le distrazioni. Nella stessa guisa Eliseo mandando
Il suo servo Giezi per un affare, che esigeva celerità . e
speditezza

, gli dice: Se t’ imbatti in alcun uomo, noi sa-

lutare, e. se alcun ti saluta, non gli rispondere, 4. Reg.

ir. 29. Il saluto presso gli orientali non finiva in un sol

gesto , o in una sola parola
; ma secondo il genio di quelle

ne detta messe, che mandi degli operai per

ta sua messe.

3. Andate: ecco , che io mando voi, co-

me agnelli tra’ lupi.

4. Aon portate nè borsa , nè sacca, nè bor-

zacchini : e per istrada non salutate chic-

chessia.

8. In qualunque casa entrerete , dite pri-

ma: Pace sia a questa casa.

6. E se. quivi surà un figliuolo di pace

,

poserà sopra di lui In nostra pace: se no,

ritornerà a voi.

7. Pestate nella medesima casa , mangian-
do , e ttevendo di quello che hanno ; Hmpe-
rocchè è dovuta alt operaio la sua mercede.

Aon andate girando di casa in casa.

8. E in qualunque città entrerete, essen-

dovi stati accolti, mangiate quel che vi sa-

rà messo davanti.

9. E guarite gf infermi , che quivi sono

,

e dite loro: Si è avvicinato a voi il regno

di Dio.

10. Ma in qualunque città entriate, e non
vi facciano accoglienza , andate nelle piaz-

ze , e dite:

11. Abbiamo scosso contro di voi fin la

polvere che ci si era attaccata delta vostra

città: con tutto questo sappiate , che il re-

gno di Dio è vicino.

12. ri dico , che men dura sarà in quel-

la giorno hi la condizione di Sodoma , che

di quella città.

15. Guai a te , o Corozain ,
guai a te, o

fietsaida : perchè se in Tiro , e in Sidone

fossero stati fatti t prodigii , che sono sta-

ti fatti presso di voi, già tempo farebbero pe-

nitenza coperte di cilizio , e giacendo su la

cenere.

14. Ma con minor severità sarà trattata

net giudizio Tiro, e Sidone, che voi.

18.

E tu, Cafarnaum , esaltata sino al cie-

lo, sarai depressa sino all' inferno.

16. Chi ascolta voi , ascolta me : e chi voi

disprezza , dispreiza me. E chi disprezza me,

colui disprezzo , che mi ha mandato.

17. E i settantadue (discepoli) se ne ri-

tornarono allegramente, dicendo : Signore an-

che i demoni 1 sono a noi soggetti in virtù

del tuo nome.

nazioni conteneva varie interrogazioni , e risposte , e molte

cerimonie . e dimostrazioni di stima , e di affetto.

12. In quella giornata. Nell’ultimo giorno, nel giorno

grande del giudizio.

17. Se ne ritornarono allegramente. Non pare, che poa-

sa notarsi di imperfezione il gaudi» dei discepoli per li

miracoli operati nella loro missione , mentre di tutto

(jnello, che hanno operato, la gloria tutta riferiscono a

Cristo, e alla tirili del suo nome. Raccontano in parti-

colare In potestà esercitata sopra i demoni , comi* quella.
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SECONIH) S. LUCA CAP. X

18. Et ail illts: Videbarn Sn lanani siciit fili-

alir de coelo cadentrm.

49. Ecce dedi vobis polcstatein calcandi su-

pra serpentes, et scorpione*, et super omnem
virtutem inimici: et nihil vobis nocebil.

20. Verumtamen in hoc notile gaudere, quia

spiritus vobis subiiciunlur : gaudete attieni., quod

nomina vestra scripta sunt in coelis.

21. * In ipsa bora exsullavil Spirilo sa noto, et

dixit: Confiteor libi, Pater, domine coeli, et

terrae, quod abscondisli haec a sapienlibus

,

et prudentibus, et revelasli ea parvulis. Etiam,

Pater : quoniam sic placuit ante te.

• Matth. li. 25.

22. Omnia mihi tradita sunt a Patre meo. Et

nomo scit, quis sii Filius, nisi Pater; et quis

sii Pater, nisi Filius, et cui Tolueni Filma re-

velare.

23. Et convcrsus ad discipulos sua», dixit:

• Beali oculi, qui vident, quae voa videlis.

* Matth. 13. 10.

2H. Dico enim vobis, quod multi prophelac,

et reges voluerunt videro, quae vos videlis
,

et

non viderunt; et audire, quae auditis
,
et non

audieruut.

25. * Et ecce quidam legUperitus surrexit

teutans illuni, et dicens: Magister, quid facien-

do vitam aeternam possidebo?
* Afatth. 22. 35. Mure. 12. 28.

26. Al ilio dixit ad eum : In lego quid scri-

ptum est? Quomodo legis?

27. Ille respondens
,

dixit: * Diligcs Domi*

num Drum tuum ex loto corde tuo, et ex tota

anima tua , et ex omnibus viribus tuis , et ex

omni mente tua : et proximum tuum sicot lei-

psum. * Deut. 6. 5.

clic dimostrava il pieno assoluto dominio del Maestro

«opra lotte le creature anche invisibili, e spirituali

1S. Io vedevo Satana re. Vale a dire , voi non mi rae*

contale cosa , eh' lo non sappia imperocché lino da
quando vi mandai ad evangelizzare . lo vedeva già Sata-

na da me vinto , e discacciato dal trono , che si era usur-

pato. Cosi Gesù ndomhrn la celerità incredibile , con la

quale il Vangelo, e il nome so» dovrà stendersi per tut-

ta la terra colla distrazione delle false religioni
, e del-

P Impero del Diavolo; onde dice in s. Giovanni: adesso

il principe di questo mondo tarò cacciato fuora

,

XII. SI.

Cadde quasi dal cielo per la seconda volta il Demonio,
allora quando per opera di Gesù Cristo perdette la pote-

stà , che si era arrogata sopra gli uomini , e gli onori

divini ciecamente reuduti a lui da quasi tutta la terra.

I». Rodesti di colcare i serpenti, cc. Abbiamo di ciò

un bell’esempio negli Alti, uvm. : e questa potestà

continuava ne* fedeli a' tempi di Tertulliano, che dice: In
questo modo anche ai Pagani rechiamo soccorso, come
dotati da Dio di quella potestà dimostrata dall’ Apo-
stolo , allorché non fé’ caso del morso della vipera.

Scorp.

Jfi. Mon vogliate rallegrarvi , cc. Questa maniera di

parlare è simile a quella : voglio la misericordia , e non
il sarrijlxio ; vale a dire: amo la misericordia piu, ebe
il sacrifiziu. Casi benchr sia lecito di rallegrarsi dei doni

«91

48. Ed egli disse loro: Io vedeva Salava
cadere dal cielo a guisa di folgore.

«9. Ecco che io vi ho dato podestà di cal-

care i serpenti, e gli scorpioni , e di supe-
rare tutta la forza del nemico: nè cosa al-

cuna a voi nuocerà.

20. contuflociò non vogliale rallegrarvi,

perchè sieno a voi soggetti gli spiriti: ma
rallegratevi, perchè i vostri nomi scritti so-

no nel cielo.

24.

Nello stesso punto per /spirito santo

esultò, e disse: Gloria a te, o Padre, si-

gnore del cielo, e della terra, perchè queste

cose hai nascoste a' saggi , e prudenti, e le

hai manifestate ai piccoli. Cosi è, o Padre :

perchè cosi a te piacque.

22. In mia balia, ha posto il Padre tutte

le cose. E nissuno conosce, chi sia il Fi

-

gliuolo , fuori del Padre j nè chi sia il Pa-

dre, fuori del Figliuolo, e fuor di colui, al

quale avrà il Figliuolo voluto rivelarlo.

23. E rivolto a' suoi discepoli, disse: Beli-

ti gli occhi , che veggono quello , che voi ve-

dete.

24. Imperocché vi dico, che molti profeti,

e regi bramarono di vedere quello , che voi

vedete, e noi videro j e udire quello ,
che voi.

udite, e non V udirono.

25. Allora alzatosi un cerio dottar della

legge per tentarlo , gli disse : Maestro , che

debbo io fare per possedere la vita eterno ?

26. Ma egli rispose a lui : Che è quello ,

che sta scritto nella legge? Come leggi tu?

27. Quegli rispose , e disse: .Amerai il Si-

gnore Dio tuo con tutto il cuor tuo, e con

tutta V anima tua, e con tutte le tue forze

,

e con tutto il tuo spirito: e il prossimo tuo

come te stesso.

di Dio
,
perché e il dono , e il gaudio all’ autore del die

no si riferisce , vuole nondimeno Cristo ,
che maggiore

argomento di gaudio sia per essi la speranza di essere

scrìtti nel libro della vita , che la potestà di vincere I

demoni, e di fare tutU i miracoli. Imperocché il dono

di questi può esaere comune anche ai reprobi , ed è dato

non per utilità loro propria , ma per I’ altrui ; V essere

scritto nel libro della vita appartiene alla propria salute,

e ai soli giusti può convenire.

2t. Per Ispirilo santo esultò, er. 1/ esultazione , e il

giubilo di Cristo sono una maniera di affettuoso ringra-

ziamento, che egli faceva al Padre per aver onoralo ai

altamente , e distinto uomini muti , e semplici . come

erano i soni discepoli , senza far parte di tali grazie ai

sapienti del secolo.

25. Per tentarla, gli disse. Questo dottore superbo si

Unge ignorante, e bramoso d’ imparare, e chiede a Celsio

qual sia la strada della salute ppr veder di cavargli di

bocca qualche parola contraria alla legge . o alle comuni

opinioni . affin di poterlo redarguire come apostata dalla

legge. Ma Gesù gli chiude la bocca col rimandarlo alla

stessa legge; e al tribunale di sua coscienza lo accusa

come trasgressore della legge , in quanto ella comanda

l’ amore del prossimo , mentre egli lo interrogava eoo

mal animo, e pel solo line di screditarlo, se avesse po-

tuto.
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VANGELO DI GESÙ’ CRISTOm
98. Dixitqur illi : Recte respond isti : hoc fac.

«t vives.

99. lite animi volcns iustificare seipsura, di*

xit ad Jesiiin: Et qnis est incus pnuimiLs?

30. Suscipiens miteni Jesus dixit: Homo qui-

dam desccndcbat ab Jerusalem in Jcricho. et in-

cidil in lalroncs, qui eliam despoliaverunl rum :

et plagis impositis abicrunt semivivo relieto.

31. Accidit autern, ut sacerdos quidam desccn-

deret eadem via, et viso ilio praeterivil.

39. Similiter et Levila cura esset secus locum

,

et viderel eum, pertransiiL

33. Samaritanus autern quidam iter fariens,

venit secus eum : et vident cura ,
misericordia

raotus est.

34. Et appropians alligavi! vulnera eius, in-

fundens oleum, et vinum; et imponens illuni

in iumentum suum duxit in stabulum , et Co-

rani eius egit.

3». Et altera die protulit duos denarios , et

dedit stabulario, et ait : ('.urani illius babe : et

quodeumque supererogaveris, ego cum rediero,

reddam libi.

30. Quis horum trìum videtur libi proximus
fuisse illi. qpi incidi! in latrones?

37. Al ille dixit: Qui fecit miscricordiam in

illum. Et ait illi Jesus : Vade , et tu fac simi-

liter.

38. Facluin est aulein
,

duni ircnt, et ipse

intravil in quoddain castellum : et mulier quae-

18. Fa' qut»to, t everrai. Non U contentar di superi*»

,

mettilo In pratica, e avrai quella vita eterna, intorno
alla quale mi hai interrogato.

1®. t'olendo gitulijlcare te tUtto. Volendo far vedere

,

«he era giusto, che osservava esattamente la legge. Chi
è mio prottima ? Col nome di prossimo alcuni de’ dottori

Etnei volevano, che s’ intendessero I soli amici, altri

restringevano questo nome al soli giusti . altri ai soli

Israeliti; ed * probabile, che questo stesso dottor della

legge noo credesse, che Gesù volesse estendere I' obbli-

gazione del precetto oltre I coni) ni della stessa Dazione

,

e in tal caso avrebbe avuto la soddisfazione di farsi co-
noscere osservator delta Ipgge : che se Cristo anche agli

stranieri
, e Gentili avesse esteso il nome di prossimo ,

allora avea questo Ipocrita li maligno piacere di udirlo

contradire aita comune dottrina de’ maestri della Sinagoga.

80 . Uh nomo ondar* er. Questa storia insieme e pa-

rabola ha due sensi. Secondo il primo dimostrasi, che il

nome di prossimo comprende tutti gli uomini , anche i

nemici, e- che coloro, 1 quali contro I* ordine di Dio re-

stringevano il significato di questo nome , mancavano
frequentemente agli obblighi della carità anche verso di

coloro, che riconoscevano per loro prossimo.
Da Gerusalemme a Gerirò. Sii questa strada erano fre-

quentissimi gli assassinamenti.

33. Ma un .Som«rifano . rr. L'odio degli Ebrei contro
i Samaritani era maggiore di quello, che avevano contro
é Gentili; onde I Samaritani erano esclusi secondo le loro

idee dal nome di prossimo anche piu die I Gentili. Nul-
tadimeno questo Samaritano soccorre il Giudeo abbandn-
nalo dal sacerdote, e dal levita.

3à. Chi di questi tre ti pare egli essere stato prossimo

98. E Gesù gli disse: Bene hai risposto :

fa’ questo
,
e viverai.

99. Ma quegli volendo giustificare se stes-

so , disse a Gesù: E chi è mio prossimo ?

30. E Gesù prese la parola, e disse: Un
uomo andava da Gerusalemme a Gerico , e

dette negli assassini , i quali ancor lo spo-

gliarono j e avendogli date delle ferite , se

n' andarono , lasciandolo mezzo morto.

31. Or avvenne, che passò per la slessa

strada un sacerdote , il quale vedutolo pas-

sò oltre.

39.

Similmente anche un Levila arrivalo

vicino a quel luogo , e veduto colui, tirò in-

nanzi.

33. Ma un Samaritano , che facea suo viag-

gio , giunse presso a lui : e vedutolo ,
si mos-

se a com{tassiane.

34. E se gli accostò , e fasciò le ferite di

lui , spargendovi sopra olio, e vino: e mes-

solo sul suo giumento , lo condusse ali al-

bergo, ed ebbe cura di esso.

33. E il di seguente tirò fuori due dena-

ri , r gli dette ali ostiere, e dissegli: .4bbi

cura di lui: e tutto quello, che spemlerui

di più, te lo restituirà al mio ritorno.

36. Chi di questi tre ti {tare egli essere

stato prossimo /ter colui, che delle negli as-

sassini ?

37. E quegli rispose: Colui, che usò ad
esso misericordia. E Gesù gli disse: Pa‘ , fai

anche tu allo stesso modo.

38. E avvenne , che essendo in viaggiti,

entrò egli in un certo castello: e una don-

er. Con sommo arlilicio cava Gesù dalla liocca stessa drl

dottore una confessione dei vero, alla quale non si sa-

rchi* egli mal di buona voglia ridotto. Che il Samarita-

no facesse bene a soccorrere un Giudeo, un cittadino

di Gerusalemme, noi negherà giammai il dottore; e se

fece bene il Samaritano, tara bene il Giudeo ancora soc-

correndo in sfinii caso li Samaritano, o il Gentile: im-

perocché uguale è il vincolo naturale, e l' obbliga/ urne

dell’uno verso dell’ altro. Va' adunque, dice Cristo al

dottore, fa' tu ancora, non come fecero il sacerdote, e

il Levita, ma come fece il Samaritano; e quello che tu

avresti caro, che facesse questi per un Giudeo, fallo tu

Giudeo per uno straniero , fallo anche per un Samari-

tano. Immutabili essendo i diritti di natura , e la comu-
ne fratellanza tra gli uomini fonte di Ini diritti. Ma ol-

tre questo primo senso letterale i Padri hanno qui ravvi-

sato un altro senso spirituale, e di gran mistero. L' uom
ferito rappresenta Adamo, e tutta l' infelice sua discen-

denza rimava per lo peccato spogliala della grazia . ferita

nelle spirituali sue (acuita, e ridotta a misero stato. Il

sacerdote, e il Levita signiftenno la vecchia legge, dalla

quale non ehbe I’ uomo salute . liu titillo che giunse il pie-

toso Samaritano a curarla : prese egli 1’ umana natura ,

affine di risanarla a spese de’ suoi patimenti , e condusse

il ferito nella sua Chiesa, e con olio lavolio, e con vino,

cioè col suo sangue . e colla sua misericordia , tino a

rendergli piena , e perfetta salute. Dove è ancor da no-

tare, che non disprrzza Gesù il nome di Samaritano da-

togli per (scherno da 'suoi nemici, perché questo nome
significa cuttndr, ed egli è veramente quel ctislode

, rii

cui sta scritto : Se »/ Signore noti è if melode della cit-

tà . veglia inutilmente miai, che la cuttodunc.
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SECONDO S. LCCA CAI». X. 195

iluin, Martha nomine, exccpit illuni in donium
Miam :

59. Et buie orai «oror nomini1 Maria
,
quae

«‘tiara seden* secus pedes Domini, audiebat ver-

bum illius.

40. Martha aiilcm satagebal circa frequens

niinistcriuni
:
qua«* steli t, et ait: Domine, non

est tibi curai*
,

qund soror mea reliquil me
solam ministrare ? Die ergo illi , ut me aditi-

vet
hi. Et respondens, dixit illi Dominus: Mar-

tha. Martha, solicita es , et lurbaris erga plu-

rima.

42. Porro unum est urnssarium. Maria opti-

inani partem elegit, quae non aufcrteur'ah ea.

41. Marta ,
Marta, tu ti affanni, re. Gesù non biasi-

mò I* occupazione (li Maria ; ma e distinse «li ulji/i del-

le» due sorelle . e avverti con amore la prima «lei pericolo,

che va congiunto colla vita aitila , che è il distrarsi di

leggieri da quello che intinitamente imporla
,
ed i tutto

l'uomo, come dice II Savio.

42. Eppure vita tota è uree*noria. Maria , re. : Il

pensiero «Iella propria salute. Maria cercava lo stes-

so che Maria ; ma lo cercava tra le occupazioni , r le

Inquietudini delle cose esteriori , e perciò non senza

pericolo. Maria intenta ad una sola cosa stava ai piedi

na , per nome Marta
, In ricevette in «un

canti :

39. E questa area una sorella chiamala
Maria

,
la quale ancora ossisa a' piedi del

Siqnore , ascoltava le sue parole.

40. Marta poi si affannava tra le molte

faccende di casa: e si presentò, e disse: Si-

gnore , a te non cale , che mia sorella mi
abbia lasciala sola alle faccende di casa ? Dit-

te adunque , che mi dia una mano.
4t. Ma il signore le rispose

,
e disse: Mar-

ta
,
Marta, tu ti affanni , e ti inquieti per

un gran numero di cose.

42. Eppure una sola è necessaria. Mario
ha eletto la miglior parte, che non le sarà,

levata.

del mio Signore, nllin di non perderlo giammai di vista.

,Vo* te *firà levata. S. Agoni. *rrm. 27. de veri». Ikim.

Maria ti è eletta quello
, che tempre tara ; nude non te

tarò tolto piamomi . . . Una tota rota è accettarla , e

questa la elette per tè Maria. Patta V amore dette motte

ente, e rimane l’ amore dell' unità : quindi quel che

ella ti elette, non te sarà tolto, ma tarò tolto a te

quello che eleqqetti
, e

.
per tuo Itene ti tara tolto

,

per darti cioi qualche vota di meglio. Ti tarò tolta la

fatica per darti il ripoto. Tu adesso navighi ; ella è in

porto.

CAPO DECIM0PRIM0

Insegna n' discepoli la maniera di orare, dimostrando, che con la orazione perseverante ti impetra

ogni cosa. Avendo cacciato un demonio mutolo, confuta quo’ che dicevano, che egli cacciava i de-

moni in virtù di Reelzcbub. Una donna dice beate te mammelle, che Cristo aveva succhiate. Pel

segno di Giona ; detta regina dell’ austro, e da' Minirili ; dell’ occhio semplice, e dei cattivo. Ri-

prende un Fariseo, da cui era stato invitato, che mormorava, perche egli mangiava senza lavarsi

le mani. Diotima t’ ipocrisia dei Farisei, e degli Scribi, dicendo, che da quella generazione sa-

rebbe chiesto conto del sangue di tutti i profeti.

1. Et factum est, cum esset in quodam loco

orans, ut cessavi! , dixit unus ex discipuiis «*ius

ad cum: Domine, docc nos orare sicut docuit

et Joannes discipulos suos.

2. Et ait illis: Cum oralis, dicite :
* Pater,

sanclificetur nomon tinnii. Advcniat regi unii

Illuni. * Mntth. 6. 9.

5. Panelli nostrum quotidianum da nobis bo-

llir. •

4. Et dimillc nobis peccata nostra; siquidem

et ipsi dimiltimiis ninni dehenli nobis. Et ne

nos indura* in tenlalionem.

5. Et ait ad illos: Qui* vestimi! habebil ami-

ctim, et ibit ad illuni media norie, et dicci illi:

Amice, coriiinoda mihi tres pancs,

6. Quoniam amicus incus venit de via ad me,

et non ha beo, qtiod ponam ante illuni;

1 Padre , sia santificato er. Questa divina formula di

orazione fu chiamata da Tertulliano il ristretto di lutto

il l'angelo, e da s. Cipriano il compendio della dottrina

celeste. Nel testo Greco questa formula è la stessa ili s.

Luca, e in s. Matteo. Nella Volgata ratina questa di s.

Ltica e piu ristretta, ed era cosi anche ai tempi di *.

Agostino, il quale dice, che l'orazione di s. laica pili

corta nelle parole, quanto al scuw non contiene memi.

Bibbi v Fot. ///.

t. E firmine, che essendo egli in un luo-

go a fare orazione , finito che ebbe , mio dei

suoi discepoli gli disse: Signore ,
insegnaci

ad orafe , come anche Giovanni insegnò ai

suoi discepoli.

2. Etl egli disse loro : Vitando farete ora-

zione , dile : Au/re , sia santificato il nome
tuo. Fenga il tuo regno.

5. Dacci oggi il nostro pane quotidiano.

4. E rimettici i nostri debiti ; mentre an-

che noi li rimettiamo a chiunque è a noi

debifore. E non c' indurre in tentazione.

8. E disse loro : Chi di voi arerà un ami-

co , e nuderà da lui a mezzanotte , dicendo-

gli: yfmico ,
preslami tre pani,

fi. Perchè un amico mio è arrivato di viag-

gio a mia casa , e non ho niente da dargli j

che P orazione di «. Matteo. Ed è molto probabili , che

ne’ tempi seguenti lotte al Greco di s>. I.uca aggiun-

to quello, che in questa orazione ha di più ». Mal-

te». Comunque sla , in due differenti tempi fu Inse-

gnato questi» modo di orar»* da Cristo ; onde nasce

In differenza che e Ira l’uno, e l’altro Evangelista:

differenza, come si è dello, nelle parole, imo già nel

MTIIMI.
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VANGKI.O DI CESI)* CRISTIIUÌ

7. K( ilio dcmlii* rvspoudcns , dicat: Noli

milii molcslu* esse : imi ostinili claiiMim osi

,

el pilori itici mreuni .suri! in cubili , non pos-

simi sorgere . el dare libi.

8. Et si ilio perseveraveri l pulsai)* : dico vo-

bis, el si non dabil illi surgeli*. co quod ami-

cus eius sii
;

propter iinprobilalem lamen eins

*urgct . et dabil illi
,

qiinlquol Italici necessa-

rio*.

9. * HI ego \ (ibis dico: l'etile, el dabilur Co-

llis : Quaerìle. et iiivenielis : Pulsate, et aperie-

lur vobis. * Matti*. 7. 7. et 21. 22.

Mure. 11.2». So»». I». 15. Scie. 1. 8.

10. Olimi* enim. qui polii, accipil: et qui

quarrit, invenit: et pulsanli ape rietur.

11. * Qui* autem ex volti* patroni polii pa-

nem
,
iiiiiiiquid lapidei» dabil illi? Aul pisccm:

numquid prò pisce ser|>cnteni dabil illi?

• Mntth. 7. 0.

12. Aul si pcticril nvum : numquid porrigel

il li scorpione!»?

15. Si ergo vos, euin sili* inali, noslis bona

data dare filiis vcslris: qdanto magi* l'aler ve-

sler de cucio dabil spiritimi boniiin polenli-

bus se?

1». * Et crai ciicicns daemonium
,
el illud

crai inulum. FI cunt ciecisset daemonium
,

lo-

culus est mutus, et admiralac sunt l orbar.
‘ Matlh. 9. 32. et 12. 22.

18.

* Quidam autem ex eia divorimi : In

Beelzebub prìncipe daemoniorum eiicil (laemo-

nia. * Mntth. 9. 3». Mure. 3. 22.

18.

Et alii tentante* signuni de cucio quae-

rebanl ab eu.

17. Ipsc autem. ul vidit cogilafioncs corum

,

dixil eis: Orline reguum in seifisum divisimi de-

solahitur, et donni* snpra domimi radet.

18. Si autem et Satana» in scipsum divisus

est, quomodo slabit regnimi eius? quia diciti»,

in Beelzebub me ciicero daeinonia.

19. Si autem ego in Beelzebub eiicio dacmn-
nia : filii vostri in quo eiiciunt ? biro ipsi iti-

dices vostri enint.

20. Porro si in digito Dei eiicio daemonia :

profecto pervcnil in vos regnimi Dei.

21. Cum forti* armato» custodii alrium stillili,

in pace sunt ea, quae possidet.

22. Si autem fortior i>o supen eniens vicerit

cum . universa arma eius auferet
,

io quibus
eonfidebat. et spot ia eius distrihuct.

23. Qui non est incallii, contra me est: et
qui non eolligit mcciim

,
dispergi!.

2». Ginn imimindiis spiritus evieni de boni ine.

ambulai per loca inaquosa
,
quaeren» requiem :

7. E quegli rispondendo di dentro, dica:

Non mi inquietare: la porta è già chiusa, e

i miei figliitoli sono coricati meco , non pos-

so levarmi per darteli.

8. Se quegli continuerà a picchiare: vi di-

co , che quanti anche non si levasse a dar-

glieli per In ragione , che quegli è un suo
amico , si leverà almeno a motivo della sua
importunità

,
e gliene darà quanti gliene

bisogna.

9. E io dico a voi: Chiedete , e vi sarà

dato: Cercate
, e troverete: Cicchiate , e ta-

rarvi aperto.

10. imperocché chi chiede, riceve: e chi

cerca , trova : e a chi picchia , sarà afterlo.

11. E se ni padre domanda un figliuolo

tra voi del pane, gli darà egli un sasso? E
se un pesce : gli darà egli forse in cambio
del ftesce una serpe

?

12. E se chiederà un uovo: gli darà egli

uno scorpione

?

13. Se adunque voi, che siete cullivi, sa-

pete del Itene dato a viti far parie «’ vostri

figliuoli: quanto più il Padre vostro celeste

darà lo spirito buono a coloro , che gliel do-

mandano ?

1». E slava cacciando un demonio, il qua-

le era mutolo. E cacciato che ebbe il demo-
nio, il mutolo parlò, e le turbe ne restaro-

no maravigliate.

18. Ma ceriani di loro dissero : Egli cac-

cia i demonii per virtù ili Beelzebub princi-

pe dei demonii.
18. E nitri per tentarlo gli chiedevano un

segno dal cielo.

17. Ma egli avendo scorti i loro pensieri,

disse loro : Qualunque regno in contrari

i

partiti diviso un in jterdizione , e una casa

dirisa in fazioni va in rovina.

1 8. Che se anche Satana è in discordia se-

co stesso
, come sussisterà il suo regno? con

-

rinsxiachè voi dite , che In virtù di Breve-
ttati io caccio i demonii.

19. Che se io caccio i demonii jter virtù

di Beelzebub: per virtù di chi li cacciano i

vostri figliuoli? Per questo saranno essi vo-

stri giudici.

20. ( he se io col dito di Dio caccio i de-

monii j certamente è venuto a voi il regno

di Dio.

21. Quando il campione armalo custodi-

sce la sua casa, è in sicuro tutto quel che

egli possiede.

22. Ma se un altro più forte di lui gli va
sopra, e lo vince , si porla via tulle le sue
anni nelle quali egli poneva sua fidanza, c

tic spartisce le spoglie.

23. Chi non è meco, è contro di me: e
ehi meco non raccoglie ,

dissipa.

2». Quando lo sfurilo immondo è uscito

da un uomo , cammina per luoghi deserti

,
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vi non iiivvitivns «lirii : Rwvrlar in «I<niiiiiii

incanì , linde vaivi.

2». HI rum veneri! , invenit vani scopi* iitun-

«lalntn, el orna lam.

26. Tane vadil,el assumil scplcm alio» spi-

rilus 8ecum ,
neqniores se. el ingressi liahilanl

ibi. Kt filini novissima hniiiinis illins |H>iora prio-

ribm.

27. Facilini esl aiiU m
, cum hacc (lìcervi,

oxlollens vneem qnaedam mtilier de turba. di\ il

illi: Reniti* venler, qui le |mrtavit, el ubera,

«piar >u \ isti.

2H. VI ille digli: Oiiiiiiiuo beali, qui aiidiunl

veriniin ivi , el cii>ludiiml illud.

29. Tiirbis animi cniirurrenlibus cinqui di-

vere: * C.eneralio haec generatiti nequam esl: si-

billini quaeril, el sibillini non dabitnr ei, itisi

sibillini Jonae propbelae. * Valili. Il ’3fl.

50. * Nani sirul fuit Jonas sibnuin Nini viti*:

ila eril et Filins hnminis generai ioni isti.

* Jon. 2. I.

51. * Regina austri surgel in iudicio eum
viri* generatinnis hnins

,
et emideinnaliil ill<»>:

quia venit a finibus lerrae audire sapientiain

Salninonis: el erre plus quam Salomon bie.
•

5. Reg, 10. 1.; 2. Pur. 9. l.

52. Viri Ninivitae surgent in iudiein cum ge-

neratiune bac. el eondemnabunt illam : * quia

poenitentiam egerunl .ad praedicalionem Jonae,

et ecce plus quain Jonas hic. ‘ Jon. 5. ».

55. * N'emo lucemani accendi!, el in abscon-

dilo punii, ncque sub modio, sed supra cande-

lahrum, ni qui ingreditmltir. lumen videanl.

• Malth. ». 1». More. A. 3f.
54. * Lucerna corjHiris lui «vi ocnliis Imi*.

Si ocnliis tuiis fueril simplex , totum corpus

limili lucidum crii: si aiilein nequam Inerii

,

eliam corpus Illuni tenebrosum erit.

• Matth. 6. 22.

5». Vide ergo, ne lumen, quod in lo esl,

lenebrae sinl.

56. Si ergo corpus luuni lotum lucidum fueril.

non habens aliqiiam parlcm teuebrarum, eril

lucidum lotum, et sicut lucerna fulgorìs illti-

minabit le. .

5R. .4*:> beiti rnfnm pr Non iMt* , eli*» liealn fosse In

madre
,
che lo atra partorito; la qual comi era «tata gin

«Iella dallo Spirilo Minio per bocca dell' Angelo, e di Ma-
rta «Irtla, e di F.li*at>HLi ; ma ammesso questo, maggior
l>eatltudinr

,
dice esser riposta nell’ udire, e osservare

la parola di Dio. L’ «dir In parola e quasi concepir Gesù
Cristo; I' osservarla è come partorirlo, e la gloria della

Vergine fatta madre della parola increala non sarebbe
alala piena . e perfetta , se ambedue queste beatitudini

non avesse in sè riunii»'.

*»• Che il lume, che é. in te , ec. Bada che quello,
che tu prendi per.principio, e per regola di tua condot-
ta . non sia una falsa snpierò a , e una falsa luce.

.10 . Se adunque il tua corpo er. Per togliere 1 ‘ oscuri -

19»

cercando requie, e non trovandola dice: Ri-

tornerò alla cosa mia
, donde sono uscito.

2». E andatovi
, la trova spazzata , e

adorna.

26. .4Ilora va, e seco prende selle allei

spiriti peggiori di lui , ed entrano ad abi-

tarvi. E la fine di un tal uomo è peggiore

del principio.

27. E avvenne
,
che mentre egli tali cose

diceva , alzò la voce una donna di mezzo
alle lariir , e gli disse : Reato il seno , che

ti Ita portato, e. le mammelle , che hai suc-

chiale.

28. Ma egli disse: Anzi beati coloro , che

ascoltano la \K\rota di Dio, e V osservano.

29. E affollandosi infamo a lui le turbe
,

cominciò a dire: Questa generazione è una
Iterversa generazione : domanda un segno ;

ma segno non sarutlv concesso fuori di quel-

lo di Giorni profeta.

50. Imperocché siccome Giona fu un se-

gno pei Miniviti: cosi il Figliuolo dell ’ uomo
sarà un segno per questa generazione.

51. La regina del mezzogiorno si leverà

saso nel giudizio contro gli uomini di que-

sta generazione , e li condannerà: perchè el-

io venne dalle estreme parti della terra jter

udir la sapienza di Salomone : ed ecco qui

più che Salomone.
52. / Minivili si leveranno sìtso nel giu-

dizio contro di qwsla generazione, e la con-

danneranno: perchè essi fecero penitenza al-

la predicazione di Giona , ed ecco qui più

che Giona.

53. Nessuno , accesa che ha la lamjiana

,

la pone iti un nascondiglio , o sotto il mog-
gio : ma sopra il candetliere

, affinchè chi

ni Ira, vegga lume.

34. La laminila del tuo corpo è il tuo oc-

chio. Se il tuo occhio sarà semplice, tutto il

tuo corpo sarà illuminalo: se poi (
1‘ oc-

chio) sarà cattivo, tulio il tuo corpo sarà

tenebroso.

3». Rada adunque, che il lume , che è in

te, non sia buio.

36. Se adunque il tuo corpo sarà tulio il-

luminato, senza over parte alcuna o ttenebra-

ta 9 il lutto sarà luminoso, e quasi splen-

dente tampona ti rischiarerà.

Il, che è in queste parole, si osservi , che elle son re-

lative a quelle del verso 34. La lampiMa del Imo corpo è

il Ino occhio, «*. Dove , come abbiami» detto al cap. vi.

di ». Matteo veri. m. , l'occhio significa I* intensione

dell' uomo. Il corpo dell' uomo, vale a dire dell’ unum In-

teriore. sono le facolta, e le polente dell’ anima. Il

tulio significa qui tutte le trioni ,
e le opere dell' uomo.

Dice adunque il Signore: se tutte le tue (acuita saranno
illuminate . e guidate da un occhio semplice . che nulla

lasci d'appannato, e di oscuro, le anioni , e le opere
tue saranno tutte luminose , e degne di un ftgliuol della

luce; perchè l'occhio tuo quasi splendente tampina ti

rischiarerà . affinchè tu non ismarrisea giammai la via

delta recita , e della utasliiia.
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57. Kl nini l(M|iM»rctur, rngaut illuni qui-

dam lMiarisartis. ni prandcrot a pud se. Kl in-

jirrssus recubuil.

58. Pharisnctis aulem cocpit inira se repu-

lans dicere, «piare non b;i|iliialus ossei aule

prandium.

59. Kl ait Domiims ad illuni: * None vos,

l'Iiarisaei. quoti defori.> e>t calici*., el catini

^

inundalis
:

quoti aulem inlus est vestrum. ple-

num est rapina, el iniquilale. * MalIli. 25. 25.

<10. Stiliti . nonne qui fecil. quoti deforis est,

eliam id. quoti deinliis est. ferii?

41. Verumlamen quoti superesl. date eleemo-

synam : el ecn* omnia munda Mini vobis.

42. Seti vae vobis Pliarisaeis. quia tlecirnalis

luculliani, el nitam, el omne olus, et praeteri-

tis indichili], el carilalem Dei: baec aulem n-

|M»rtnil Tacere, et illa non omillere.

45.

* Vae vobis IMiarisaeis, tpiia diligili* pri-

ma* catbedras in Miiagogis, et salutationes in

forti.

• Mallh. 25. 6. Marc. 12. 59. Infr. 20. 46.

<14. Vae vobis. quia estis, ul monumenla,
tpiae non oppareni, el hominos ambulatile* so-

pra. riescimi!.

<15. ltes|Hindens aulem quidam ex legisperiti*,

ail illi: Magister. baee tlicens eliam contume-

liam nobis facis.

/|C. Al ille ait: Kl vobis legisperiti* vae:
*

quia oncralis bomincs tineribus, quae portare

non possimi; el ipsi uno digito vostro non lati-

uitis sareinas. * MalIh. 25. 4.

47. Vae vobis. qui aedifiralis monumenta
prophctnrum

:
palres aulem vostri occidcrgnl

ilio*.

37. F.d entralo ( in rata ) ti potè a tavola. Knlra-

10 dii* fu, si pttse immediatamente n mensa senza la-

varsi le ninni: la qual comi fece cali forse a bella posta

por pigliare «Ini rimproveri «tri Fariseo occasiono d’ istruir-

lo. La Mila omiMiotio di lavarsi secondo In dottrina de’ Fa-

risoi remici a immondo ogni riito.

39. Favate il di fuori del bicchiere , e del piallo : re.

Tulio l.i luistnn/o , e la somma della «ostro pirla si ridu-

ce do voi , o Farisei , a una mondezza . e santità pura-

mente esteriore, posta lo quale nulla «i curale, se l'in-

terno sia pieno d' immondezza , e di iniquità. Voi fate

adunque come uno. che fosse attento in lavare l’esterior

parte de* bicchieri, e de' piatti, lasciando la pàVte Inte-

riore piena di schifezza, r di sudiciume.

40. Stolli , ehi ha fallo il di fuori ,
ec. Possibile

,
che

voi pensiate, che men curi Dio l'inleriia mondezza del-

l'anima. che quella de’ corpi? Se l'anima non incito , che
11 corpo è operi sua , ragion vuole, che egli dell’una , e

dell'altro abbia cura. Mostrerà Cristo in appresso tanto

essere di maggior importanza l'interna mondezza, che

qualunque immondezza esteriore non può nuocere all' uo-

mo , che il cuore abbia mondo.
VI. Fate anzi tintotiaa ec. Insegna a costoro la maniera

di acquistare quella intcriore mondezza , la quale sola può
fare accetto l'uomo dinanzi a Dio. Fate limosina

, non dei

Itrni
, che non sono vostri, perchè gli avete rubati al

prossimo, e al prossimo dovete restituirgli ; ina di quello

(.he è in vostra potevi.» (rosi il I « risostomo t , r che so*

57. E quando egli ebbe parlalo, un Fari-
seo lo pregò, che andasse a pranzo da lui.

Ed entralo (in casa ) si pose a tavola.

58. Ma il Fariseo cominciò a pensare, e

discorrere dentro di sé, per qual ragione
egli non si fosse purificato prima di pran-
zare.

59. E il Signore gli disse : Ora voi

,

o Fa-
risei , Un'ale il di fuori del bicchiere, e del

piallo: ma il vostro di dentro è pieno di ra-

pine , e iniquità. ,

40. stolti, chi ha fallo il di fuori , non
ha egli fatto anche il di dentro?

41. Fate anzi limosina di quel rhe ri

avanza: e tulio sarà puro per voi.

42. Ma guai a voi, o Farisei , che pagate
la decima della menta, e della ruta, e di

tulle le civaie , e non fate caso della giusti-

zia, e della carila di Dio: or bisognava

praticar queste

,

e non omettere quell’ altre

cose.

45. Guai a voi , o Farisei , perchè amate
i primi posti nelle sinagoghe

, e di essere sa-

lutali nelle piazze.

44. Guai a voi, perchè siete, come i se-

polcri
, che non compaiono , e que’ che sopra

ri passano, non li ravvisano.

45. Ma uno de’ dollari della legge gli ri-

spose, e disse: Maestro, coni parlatalo of-

fendi anche noi.

46. Ma egli rispose: Guai anche a voi

,

dottori della legge; perchè caricate gli uo-
mini di pesi

, rhe non possono portare ; ma
voi tali pesi non li tocchereste con uno de’ vo-

stri diti.

47. Guai a voi , che fabbricate monumenti
a’ profeti; e i padri vostri furono quelli che

gli ammazzarono.

pmvnnza al vostro bisogni!. K si osservi, che la limosino

particolarmente comanda a questi avari, ingiusti, pieni

di rapine, e di Iniquità, come disse ver». 30. Si noti an

rora . come In una specie di rarità è compresa ogni opera

di carità, e di misericordia verso del prossimo.

44. Siete, come i nepoteri
,

ec. I sepolcri rendevano Im-
mondo chi li toccasse , o vi passasse sopra ; e perciò era

ordinato, che ogni sepolcro avesse un segnale, e per lo

piu s'imbiancavano mn la calcina. Coll'andare del tempo
il segnale spariva, o rimaneva coperto dalla terra, o dal-

l’erlte naie all' intorno, talmente che nulla appariva all’e-

sterno della ascosa immondezza , e i passcggicrl non pote-

vano avvertirla. A questi sepolrri siete voi simili, o Fa-
risei ( dice Cristo*, i quali con grande attenzione ascon-

dete lutto quello che potrebbe farvi conoscere per quei

,

che slele , ingiusti , immondi , ec.

45. Coti parlando offendi anche voi. I Farisei, e i dot-

tori della legge si sostenevano scambievolmente. I Farisei

osservavano con grande esattezza le decisioni de* dottori;

e i dottori esaltavano la santità de* Farisei. Cavai il comune
inleresse II riuniva contro di Cristo.

4«. Caricate qli uomini di peti , ee. Interpretando n

tulio rigore la leggp, aggiungendo alla stessa legge infinito

numero di cerimonie, di osservanze , di riti ,
ponete sugli

omeri del popolo un peso , a cui non può reggere : ma
quanto u voi stessi nè della legge vi prendete pensiero,

permettendovi ogni coaa, nè del Itene del popolo, che in-

gannale coll’ apparenza di zelo, e di santità.
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48. Profrclii tatliftaunini, «|ikkI consentili?*

o|K‘ribns painim vcslroriim : quonkmt ipsi qui-

(Irnt eos occiderunt. vos aiiU’in ani Ub ali? co-

niai scpulcra.

49. Proptcrca et sapienti» Di i dixil: Mitlmii

ad illos propilei»? et Apostolo?, et ex illi.s oc-

cidui, et persoquentur,

50. 1 1 inquinilo r sauguis omnium prophcla-

rum
,
qui cITtisus est a comtilitlione ninnili a

gcneratione ista.

iti. * A sanguine Miei usque ad sanguinem

Zachariae. qui perii! inler altare, et aedem.

Ita dico vobis. requireltir ab hac generatione.

• Gmes. 4. 8.; 2. Par. 24. 22.

52. Vac vobis legispcrilis, quia tulLslis da-

vem scienliae, ipsi non introistis -, et eos. qui

introibant., prohibuistis.

55. Cnm autem bare ad illos dicerei, coo-

perimi Pharisaei, et legisperiti graviter insiste-

re, et os eius opprimere de inullis,

54. Insidiantes ei, et quacrenles aliquid ca-

liere de ore eius, ut accusarent eum.

49, Ia sapienza di Dio hn detto. Sapienza di Dio è Cri-

sto. Questa sapienza eterna, increata, uvea giti prima

de’ secoli stabilito quello che fece di poi predire per mer/o
de* suoi prore! i . vale a diri*, che avrebbr mandalo agli

Ebrei de’ profeti, e defili Apostoli
, i quali ( dopo che In

stessa sapienza, compiuta l’ opera della redenzione degli

uomini , fosse ritornata al cielo nel seno del padri1
) con-

tinuassero a insegnare agli stessi uomini la via della sa-

lute.

!i3. fr
ì siete usurpali la eh iave della scienza. Ijv chiave

48. Certamente voi date a conoscere, che
approvate te opere de padri vostri: mentre
essi uccisero i profeti , e voi. fabbricate toro

tle
" monumenti.
49. Per questo ancora la sapienza di Dio

ha detto : Io manderò loro de
’
profeti, e de-

gli ./postoli
, e altri ne uccideranno , altri

ne perseguiteranno

,

50. .affinché a questa generazione si do-

mandi conto del sangue di tutti i profeti,

sparso dalla creazione del mondo in poi.

51. Dal sangue di ./bel fino al sangue di

Zaccaria, ucciso tra l’altare, e il tempio .

Certamente vi dico, ne sarà domandato con-

to a questa generazione.

52. Guai a voi, dottori della legge, che

vi siete usurpati la chiave della scienza , e

non siete entrati voi, e avete impedito quei,

che vi entravano.

53. E mentre tali cose diceva toro, i Fa-
risei , e i dottori della legge cominciarono a

opporsegli fortemente , e a sopraffarlo con
molte questioni

,

54. Tenendogli insidie, e cercando di ca-

vargli di bocca qualche cosa, onde accusarlo.

della scienza ella è l'intelligenza delle divine Scritture

.

Queste Scritture conducevauo tutti gli uomini a Cristo,

che era il fine della legge. E Inscienza di esse se l‘ erano

ammala come propria i dottori ; ma accecati dalla loro

malizia non andavano eglino a Cristo, perché non inten-

devano, o non volevano intendere quel che di lui era

scritto, e impedivano agli altri l’andarvi facendo ogni

sforzo per oscurare I* adempimento delle profezie , calun-

niando i miracoli di Cristo ,
screditando la sua doltrinA .

affinchè nlssuno lo riconoscesse per vero Messia.

CAPO IIF.CUIOSF,COMMA

Dire che convita guardarti da ! fermenta de' Faritei, e che ogni rota occulta tarò dinotata. Chi ria

da temerti: delta bestemmia contro lo Spirito tanta. Inanimisce gli Apostoli contro Ir pertreazio-

ni. Non ruot avere parte nella divition della eredita tra' fratelli. Con la parabola del riero con-

danna V avarizia, e proibisce di inquietarsi pel ritto, e vestita. Esorta a tenere cinti i lombi , e ehi

sia il dispeusator fedele, e f infedele. Egli è venula a portar fuoco sopra la terra, e separazione.

Riprende coloro, che non distinguano il tempo della grazia. Esorta tutti, che procurino* di liberar-

ti dalF avversaria.

1. Multis aulr*m (urbis circunislaiitilm»
, ila

ili si» invicelo conculcaren t
,

corpi t dice re ad

discipnlos suos: * Attendile a fermento Phari-

sacornm. quod est hypocrisis.

* Mutili. IO. 6. Mure. 8. 15.

2. * Nihil aulem opcrtum est, quivi non re-

velctur: ncque absconditum
,
quod non sciatur.

' Matth. 10. 20. Marc. 4. 22..

I. Guardatevi dal fermento de' Faritei. Giuseppe Ebreo
racconta in piu luoghi qual fosse il credito, die aveano
presso del popolo i Farisei per la apparente loro salitila.

Era perciò necessario di levar ia maschera a costoro, che
erano i piu ostinali nemici di Gesù Cristo, e del Vangelo,

e di illuminare il popolo, affinchè dietro a tali condottieri

non precipitasse nella fossa , come essi. Al fermento giu-

.

•.lamenti* assomiglia la profonda superbia de" Farisei soste-

nuta dalla ipocriaia.Sirmmr un po’ di liev ito altera tutta una

1. Nel qual mentre muntila essendosi in-

torno ( a Gesù) gran moltitudine di gente

,

Influente che si pestavano gli uni gli nitri,

cominciò egli a dire a ’ suoi discepoli : Guar-

datevi dal fermento dei Farisei , che è V ipo-

crisia.

2. Imperocché nulla v’ ha di occulto, che

non sia per essere rivelato : nè di nascosto ,

che non si risappia.

gran massa di farina nella quale sia mescolato; cosi l’Ipo-

crisia guasta tulle le opere dell’uomo, anche quelle clic

sono in apparenza migliori.

"2, 3. ViiHa v’ha di occulto, tv. Si studino gli ipocriti,

quanto vogliono . di nascondere la loro malizia agli oechi

degli uomini nella vita presente; saranno però all* fine

scoperti nella vita futura, nrl!’ ultimo giorno al cospetto

di tutte le creature , allora quando ni manifesteranno an-

che le parole pio occulte , e piu segrete . e i disegni Ira-
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5. Qunniam rjna« % in tenebria divisti*
,

in In-

mine diccnlur: et quod in aurini toniti i*slis

in cubiculi*, [iracdicahiliir in ledi*.

Dico autcni volila amici* meis : Nc lerrt**-

mini ab bis, qui occidunt corpus, et post liacc

non liabcnt amplili*, quid faciant.

3. Ostendain animi vobis, quem limeati*:

Timete eum, qui postquam ucciderli, habel po-

10*131011) mitlorc in griiennam: ita dico vobis,

bunc timctc.

fi. Nonne quinque passere* vennint dipon-

dio. et unii* ex illis non est in oblivione co*

ram Deo?

7. Sed et capllli capiti* vostri ornne* nume-
rati soni. Solite ergo timore: inulti*» passeribns

pluris osti* vo*.

8. * Diro anioni vobis: Omnia qiiiciiinquo

confessus fuori! me coram lmm inibii*, et Filimi

hominis confitebitur illuni coram Angeli* Dei.

' Hatth. IO. 52. Mare. 8. 58.; 2. Ttm. 2. 12.

9. Uni anioni negaveril me coram Immilli -

Imi* negabitur coram Angeli* Dei.

10. * Et omnis, qui dicit vorbum in Filiinn

hominis, reniiltetur illi: ei anioni, qui in Spi*

rituni sondimi blasphemaverit
,
non roinilletur.

* Maith. 12. 52. Marc. 5. 28. 29.

1 1. Cuna aulem inducimi vo* in svnagngas, et

ad magistrali!* , et |Kileslates, nolite solicili esse,

qualiter, ani quid respoftdeatis ,
aut quid di-

ca! is.

12. Spiritus cnim sanctus docebit vos in ipsa

bora
.
quid oporteat vos dicere.

15. Ait aulem ei quidam do turba: Magi-

sler. die fratri moo, ut dividal mcciim haere-

ditatom.

14. Al ille.dixil illi: Homo, qui* me consti*

Ini! iudiccm, aut divisorem super vos.

15. Dixilquo ad illos : Videlo , et cavolo ab

omni avariti»: quia non in ahiindanlia cuiu*-

quam vita oius «*sl. ex his quac |M>ssidct.

I fi. I)ixil autom *imilitudinein ad illos, di-

edi*: Uomini* cuiu*dam divili* ubere* frodila

ager attulit.

17. Et cogilabal intra se, dicens: Onkl fa-

ciam. quia non habeo. quo congregem frtidu*

mena ?

mali nelle tenebre, r confidati aH'«irecctiio saranno pul»-

hlicamcute disvelati. Ragione efficace per ritrarre i Cri-

stiani dall' ipocrisia . la quale non poO ««cornimi giam-
mai «gli occhi «li Ilio, p non potrà incannare ulf uomini,
«e non pel lireve tempo di questa vita, dopo del quale il

Signorr nir4nir«vi » nntmuditfli delle tenebre
, e mani-

/estera i consigli de' cuori

,

|. Cor. IV. V.

IS. Ordina a mm fratello . rr. Fune quesi'uorao ricorre

a C’.riiito , perché crede* alo il Messia , e avea inteso, che
il Mc**la dove» esser rp ,

» giudice c protettori' dei pu-

pilli, c de" poveri , come si legge nel «almo LXXI , e in

motti altri luoghi. Ma tutte queste proferir aveaoo un
delibo piu grande

, e sublime . e a questo senso non era

5. Conciossiaché quello che avreit dello

all’ otturo, si ridirà in piena luce: e quel

che avrete dello all' orecchio nelle camere
,

sarà propalalo sopra i letti.

K. 4 voi poi amici miei io dico: Non ab-

biate patir i di coloro
, che uccidono il cor-

po, e poi non possano far altro.

5. Ma io v' insegnerò
,
chi dobbiate teme-

re : Temete colui , che dopo over tolta la vi-

ta, ha podestà di mandare all' inferno: que-
sto si , vi dico

,
temetelo.

fi. IVnn é egli vero, che cinque jmssemtfi
si vendono due soldi , e pure un solo di que-

sti non è dimenticato da Dio?
7. 4nzi tutti i capelli della vostra lesta

san noverati. Non temete adunque: voi sie-

te d i più di molti passerotti.

H. Or io dico a voi , che chiunque avrà
riconosciuto me dinanzi agli uomini, lo ri-

conoscerà il Figliuolo dell' uomo dinanzi agli

Angeli di Dio.

9. Chi poi me avrà rinnegalo dinanzi agli

uomini, sarà rinnegato dinanzi agli Ange-
li di Dìo.

10. E chiunque avrà parlalo contro il Fi-

gliuolo deli nomo , gli sarà perdonalo : ma
a chi avrà bestemmiato contro lo Spirito

«fitto, non sarà perdonilo.
11. Ouando poi vi condurranno nelle si-

nagoghe , e davanti ai magistrati , e ai prin-

cipi , non vi mettete in /iena del che , o del

come abbiale a rispondere

,

o di quello, che
abbiate a dire.

12. Imperocché lo Spirito santo vi inse-

gnerà in quel punto stesso quello che dir

dobbiate.

13. E uno della turba gli disse : Maestro,

ordina a mio fratello
,
che mi dia la mia

parie dell' eredità.

14. Ma Gesù gli rispose: O uomo, ehi ha
costituito me giudice, n arbitro tra voi?

15. E disse loro : Guardatevi attentamen-
te da ogni avarizia: imperocché non is/à la

rita d‘ alcuno nella ridondanza de' beni, che
possiede.

ifi. E disse loro una similitudine: Un uo-
mo ricco ebbe un’ abbondante raccolta nel-
le sue tenute.

17. E andava discorrendo dentro di sé:

Che farò or, che non ho, dove ritirare la

mia raccolta ?

arrivato l'Ebreo carnale. La risposta data da Cesti a co-
stui è un gran documenti» a’ ministri del la Chiesa ascritti,

come dice Paolo, alla milizia di Ilio
,
per non impacclani

ite' negozi del secolo, 3. Tim. II.

I*. Guardatevi attentamente da ogni avarizia. Il fallo

•li quell' uomo, il quale in vece di domandare a Cristo
lume, e consiglio per l’anima, a lui ricorse, perchè gli

facesse ragione nelle pretensioni
,
che avea contro del

fratello; questo fatto da occasione a Gesù di predicare

contro l'avarizia e il disordinato amor della roba; con-
.ciossiacbè è avaro f dice s. Agostino ) non solo chi prende
l'altrui . ma ancora , chi il suo ama di soverchio.

17. Che farò or , rhe non ho, ec. Dipinge maraviglio**-



SECONDO S. LUCA CAI*. XII

18. CI dixil : Hoc facilini : deslruain ho rrea

iin*a, et maiora ladani: el illue congregato o-

iiiii ia
.
quae nata sunt mihi , el bona mea,

19. Ct dicam animae meac: * Anima, hahc.s

multa bona posila in anno* plurimo»: requie-

sce, comedc, bibe, epulare. * Eccl. 11. 19.

20. Dixil autcui illi Deus: Stalle, hac noete

animain tuam repetunl a le: quae aulem pa-

rasti, cuius erunt?

21. Sic est. qui sibi thesaurizat, et non est

in Deum dive».

22. Dixitque ad discipulos suos : Ideo dico

vobis :
* Aolite soliciti esse animae veslrae, quid

manducetis, ncque cor|x>ri
,
quid indiiamini.

* Ps. »4. 23. Matth. 6. 2».; I. Pel. K. 7.

23. Anima plus est, quani esca, et corpus

plus, quaiu veslinientuiu.

24. Considerale corvos
,
quia non semidant

,

ncque metunl
,
quibus non est cellarium

,
nc-

que horreuni, ct Deu» pa»cit illos: quanto ma-
gi» ras pluris ostia illis?

23. ouis aulem vestrum cogitando potesl a-

diicerc ad slaluraui suain cubilum unum?

26. Si ergo ncque, quod minimum est, po-

testi*, quid de ceteris soliciti eslis?

27. Considerale lilia, qiiomodo crescunl: non

laborant, ncque noni: dico aulem vobis , noe

Salomon in omni gloria sua vestiebalur, sicut

unum e\ istis.

28. Si autem foemiin, quod liodie est in a-

gro, et cras in rlibanum niiltitur. Deus sic ve-

stii: quanto magi* vos pusillae lidei?

29. Kt vos notile quaerere, quid manducetis.

ani quid bibatis: el nolite in sublime (olii:

30. Haec enim omnia geni» mundi quae-

runt. Pater autem vestcr scit, quoniam bis in»

digclis.

31. Vcruuitamcn quacrile primum regimili

Dei, el iustitiam eius: et haec omnia adiicien-

tur vobis.

32. Nolite timere pusilla* grex; quia compla-

cuit Patri ve* Irò dare vobis regnum.

mente le pazze sollecitudini che accompagnano le ric-

chezze. Il seno de’ poveri (dice s. Basilio
i

polca tener

luogo di ampio, e alcuni granalo; dove riporre quei che
aopravaiua non aolo al bisogno, ma anche alla capacito

di accumulare. Ma questo pensiero non si affaccia alla

mente del ricco . il quale pieno ili quella superbia , che
e ordinariamente compagna dell’ opulenza , se pur crede

di essere debitore alla Provvidenza delle sue raccolte,

e de' suoi averi, non sa Immaginarsi, che questa dando-
gli a lui in tal copia

,
possa aver avuto altro line , so

non di render lui solo grande c felice.

18. / miei beni. Il linguaggio è questo di coloro , ne' quali

P affascinamento delle ricchezze ingombra talmente lo

spirito, e II cuore, che altri beni piu non conoscono,
ne amano, fuori di questi visibili , e temporali , anzi que-

sti soli tengono per beni.

2o. Quel che hai metto da parte, re. Per un tal Uo-

mo, il quale la sua pace ripone ne' suoi tesori, il peg-

gior 'tormento non è il lasciarli, ma il lasciarli (come
«lice Invidile > ad estranei, Ps. ie.

21* Per chi tesoreggia per te tirun. Tenoreggiare perse
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18. £ disse: Farò cosi: demolirò i miei

granai, e ne fabbricherò de' più grandi: c

ivi rayunerò tutti i miei prodotti e i miei beni,

19. E dirò ulV anima mia : O anima , tu

hai messo da parte rie* beni per moliissimi
anni: riposati, mangia , bevi, datti bel tempo.

20. Ma Dio gli disse: Stolto
,

in questa

notte è ridomandata a te t’ anima tua : c

quel che hai messo da parte, di chi sarà ?

21. Cosi va per chi tesoreggia per se stes-

so , e non è ricco per Iddio.

22. E disse a‘ suoi discei>oti: Per questo

dico a voi: Non vogliate, mettervi in pena
nè del mangiare rispetto al nostro vivere, nè

del vestire riguardo al cor/w.

23. La vita vai piti del cibo: e il corpo

più della veste.

24. Considerale i corvi, che non semina-
no , nè mietono , e non hanno dispensa , nè
granaio, e Dio li pasce: quanto siete voi da

più di toro

?

23. Ma chi è di voi , che a forza di pen-

sare possa aggiungere alta sua statura ia

misura di un cubito?

26. Che se non potete fare il meno, perchè

prendervi inquietudine dell ‘ altre cose?

27. Mirate i gigli, come crescono: non la-

vorano e non filano: e io vi dico , che nem-
meno Salomone con tutta la sua magnifi-

cenza e mai stato vestilo, come ano di quegli.

28. Che se V erba , che oggi è nel campo
e domani si getta net forno, Dio riveste co-

si; quanto più voi, o di poca fede?
29. Or voi non islate a cercare quel che

abbiate a mangiare , o a bere: e non voglia-

le alzarvi troppo in su :

30. imperocché dietro a tuli cose vanno
gli uomini del mondo. Afa il Padre vostro

sa, che di queste cose avete bisogno.

31. Cercate perciò primieramente il regno

di Dio , e tu sua giustizia : e tulle queste

cose vi sarati date per giunta.

32. Non temete voi piccai gregge j impe-

rocché è stato beneplacito del Padre vostro

di dure a voi il regno.

stesso vuol dire accumulare per se solo e pel proprio

piacere senza alcun riflesso a Dio, nè a) prossimo. K ric-

co per Iddio , ovvero dinanzi a Dio colui , il quale delle

ricchezze si sene per onorare Dio , servendolo nella per-

sona de’ poveri.

20 -31. £ non ragliate alzarvi se. Non vi lasciate por-

tare da’ vostri desideri! lino ad affannarvi per cose, che
sono sopra la vostra capacità , perchè alla line da Dio e

dalla sua provvidenza pili assai, che dalle vostre solleci-

tudini dipende il provvedervi del necessario per la cou-

servazione della vita. Lasciale , che gli amatori del seco-

lo in soverchie cure si consumino come quelli , che per

primario , e quasi unico oggetto de' loro pensieri hanno

la vita presente., e dalla propria industria aspettano i lie-

ni presenti, che soli bramano. Dirizzate voi a piu oobil se-

gno le vostre brame; e per quello, che riguarda il tem-

porale , ponete la fiducia vostra in Dio , ohe è vostro Pa-

dre, e le vostre necessita conosce, «• non ha mai lascialo

il giusto in abbandono
,
nè i figlinoli del giusto privi di

Itane, Ps. 36.

32. Piccai gregge, luteijdoiisi per quoto gregge o lutti
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53. " Vendile, quae possidetis, et date ele-

cmosvnani. Facile vobis saccata, qui non vete-

rascunl . Ihesaimim non deficientem in coelis :

quo fur non appropiat, ncque linea corrumpil.
• Matth. 6. 20. eli 9. 21.

34. Ibi cnin» Ihesaurus voler est, ibi et

cor vestrnin eril.

33. Sint lombi veslri praecincli, et lucemae

ardenlcs in inanibus vestris.

30. Et vos simile» boni inibii» exspectanlibus

dominum suora, quando reverUlur a nuplii*,

ut rum venerii, et pulsaverit, confeslim ape-

riant ci.

37. Reali servi illi
.
quos

,
rum venerit do-

mimi», invelimi vigilantes: amen dico vobis,

quod praecinget se, et faciet illos discumbere.

et transiens ininistrabit illis.

38. Et si venerit in secunda vigilia, et si in

tertia vigilia yen eril, et ila incenerii, beali siint

seni illi.

39. * Hoc autein scibile, quoniam si sciret

palerfamilias
,
qua hora fur venirci , vigilarci

utique, et non sincrel perfodi domum .suam.

* Matth. 24. 43.

40. * Et vos cstote parati : quia qua hora

non putalis, Filius bominis veniet.

• 4poc. tfl. 18.

4 1 . Ait aolem ei Felrus : Domine . ad nos di-

ci* banc parabolani, an et ad omnes?
42. Dixil autem Domino» : Quia, putas, est

fidelis dispensator, et prudens, quem constituit

dominus sopra familiam suam . ut del illis in

tempore tritici mensuram?

i discepoli , o tulli gli eletti , o piu veramente tutti i fe-

deli. Dopo aver insegnato a questo gregge di fuggire la

viziosa sollecitudine per le cose terrene, lo anima e lo

conforta culla speranza della futura felicità. Di questa

felicità ha disposto Dio a favore degli eletti per suo solo

beneplacito, vale a dire per gratuita bontà paterna.

33. fendete quello che possedete , ee. Per rendervi

piu facile I’ arqnisto del regno de* rieli vendete e distri-

buite Il vostro a’ poveri ; consiglio eseguito, come vedre-

mo nrgli Alti . da’ fedeli della Chiesa nascente. Fatevi

delle borse, ee. fc manifesto . che parlasi della rarità usa-

la a* poveri , a* quali qualunque cosa si dia, non è da
temere, che sia mai perduti per chi la dà, come si per-

de il denaro , che si riponga in una tasca vecchia e me/-
w» rotta : Imperocché ehi ha pietà del povero , dà a usu-
ra al Signore, Proverh. m. 17.

35. Sieoo cinti i vostri lombi , ee. I-n metafora é presa

dalla maniera di vestire degli orientali
, i quali usando

lunghe vesti
.
quando hanno faccende da fare , raccolgo-

no la veste, * con la cintura la serrano a’ (lancili
,

per-

ché non sia loro d'impaccio. Così aver cinti I k>mbl si-

gnifica esser pronto p vigilante, come sogliono i servi

,

quando aspettano il padrone. E nelle mani t'olire lam-
pone accese. Vuole , che slamo preparali sempre di tutto
punto per andar incontro al Signore

,
quando verrà per

chiamarci a sé
,
c che come servi amorosi e diligenti

sempre acceso portiamo il lume della nostra fede avviva-
ta dalla carità e dalle buone opere.

M. Quando torni da »n::c. Dal banchetto nuziale

,

che faceasi di notte. Hn voluto Gesù notar questo tem-
po, in cui gli uomini inquietali dal sonno son meno
disposti ad agire, panche in tal tempo comanda, che
si stia in ordine. Vuole adunque che in ogni tempo
siamo preparati

: perche non sappiamo il lem [io pre-

33. Fetidett quello, che possedete^ e fate-

ne limosina. Fatevi tIelle borse , che non in-

vecchino, un tesoro inesausto nel cielo ; do-

ve i ladri non si accostano, c te tffjnuole non
rodono.

34. Imperocché dove è il vostro tesoro,

ivi sarà pure il vostro cuore.

38. Sieno cinti i vostri lombi, e nelle tm>-

ni vostre lampane accese.

38. E fate voi , come coloro, che aspetta-

no il loro padrone.
,
quando torni da noz-

ze ,
per aprirgli subito, che giungerà, c pic-

chierà alla porta.

37. Beati que* servi, i quali
,
in arrivan-

do, il padrone troverà vigilanti: in verità

vi dico, che tiratasi su la veste , li farà met-

tere a tavola, e gli onderà servendo.

38. E se giugnerà alla seconda vigilia, e

se giugnerà alla terza
, e li troverà cosi ( vi-

gilanti ) beati sono tali servi.

59. Or sappiate, che se al padre di fa-

miglia fosse noto , a che ora sia per venire

il ladro
,

veglierebbe senza dubbio , e non
permetterebbe

,
che gli fosse sforzata la casa.

40. E voi state pre)wrati: perché nell’ ora,

che meno pensate, verrà il Figliuolo del-

V uomo.
41. E Pietro gli disse: Signore, questa

parabola V hai tu detta per noi , o per tutti?

42. E il Signore disse: Chi eredi tu, che

sia il dispetisatnre fedele e prudente, prepo-

sto dal padrone alla sua famiglia per dare
al tempo debito a ciascheduno la sua misu-
ra di grano?

riso di sua venuta. Questa ignoranza a’ servi linoni e

fedeli è di stimolo per Istar sempre vigilanti : e aspettan-

do essi il padrone allegro e coniente, perchè viene da
no/ze , si aspettano ancora , che loderà , e premirrà la

loro vigilanza . onde non di mala voglia, ma con' letizia,

e con gaudio gli aprono la porla , e lo ricevono con amo-
re. Tale dee essere In disposizione dell’ uomo cristiano,

allorché il Signorr nell'ora da lui stabilita pel suo pas-

saggio da questa vita all' eterna verrà a premiare la sua

fede e la sua vigilanza.

37. Li fura mettere a Invola , er. Per questi servi vigi-

lanti , e fedeli farà il buon padrone quello, che nivsun

nitro padrone suol fare col servi : imperocché li farà en-

trare a mensa e li servirà egli stesso ; vale a dire comu-
nicherà con essi la sua stessa gloria

,
e li farà come pa-

droni di tutti i tieni della sua casa . affinché mangino e

bevano alla sua mensa nel celeste suo regno.

.1». Se ni padre, di famiglia rr. Mostri di sopra il pre-

mio de’ servitori vigilanti ; mostra adesso la pena di un
padre di famiglia, Il quale secondo il debito suo non ve-

gliò, perchè non sapeva In qual tempo potesse il ladro

andare a tentar la sua casa, e perchè non vegliò, fu sfor-

zata la casa, r il Indro ruhogli il suo. Il di dei Signore

si dice nelle Scritture, che viene come un ladro per quel

che non vegliano. I. Thrss. v. 2, 2. Pel. m. 10. e nel-

P Apocalisse cap. ili. 3. 'Se non santi vigilante ,
terrò a

te come un ladro , e non saprai in qual ora verro a te.

42. Chi credi tu , ec. Non risponde direttamente all' in-

terrogazione di Pietro : ma con quello . che dice adesso

gli fa intendere, che è obbligo di tutti il vegliare; ma
che vi sono «li quelli, (quali sono a ciò tenuti piu stret-

tamente, e questi tono I ministri della Chiesa destinati n
[viscere la famiglia ili Gesù (‘risto colla dottrina celeste,

co' Sacramenti , coll' esempio. Di questi parlando dice;
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43. Hiatus ilio sorvus, quei» . cum veuorit

dominus, invencrit ita facicntom.

44. Ven' dico vobis, quoniam supra omnia,
quae possidet, consliluet illuni.

45. Quoti si dixerit sorvus ilio ili cordo suo:

Moram faci! dominus incus venire : et eooperii

percutere servos, et ancillas, et edere, et bi-

bere, et inebriar! :

46. Veniet dominus servi illius in die, qua
non sperat, et bora, qua nescit, et divide! cum,
partemque cius curo infidelibus ponet.

47. Ille aulem servus, qui cognovit volunla-

tero domini sui , et non praeparavit . et non

fccit sccundum voluntatero eius, vapulabit inul-

tis :

48. Qui aulein non cognovit
, et fccit digna

plagis, vapulabit paucis. Omni autem, cui mtil-

Iuiii datum est, multum quaerclur ab co: et

cui commcndavcrunt multum, plus petent ab co.

49. Ignem veni mittere in terrain: et quid

volo, nisi ut acccndalur?

50. Baptismo autem habeo baplizari : et quo-

modo coarctor, usque dui» perficiatur?

51. * Pillati*, quia pacent veni dare in ter-

ram? Non, dico vobis, sed separationeni:
• Matth. 10. 34.

52. Erunt enim ex hoc quinque in domo una

divisi, tres in duos, et duo in tres.

53. Dividentur, pater in filium, et lilius in

patroni suum, maler in filiam, et filia in ma-
trem, socrus in nurum suam

,
et nurus in $o-

cruni suam.

54. * Dicebat autem et ad lurbas: Cum vi-

dcritis nubem oricnleni ab occasu
,
slatini di-

citis : Nim bus venit, et ita iit. * Malth. 16. 2.

Chi credi tu , che sia il dispensaUnre fedele , tc. Interro-

gazione, che fa intendere, non essere gronda il nomerò
de’ dispensatori fedeli. Questo titolo di dispensatovi de’ mi-

steri di Dìo fu dato anche da Paolo agli Apostoli, I.

Cor. IV.

44. Gli darà la soprantrndrnza re. Avrà nel regno

de’ deli abbondanza di beni, e di gloria sopra degli altri

Santi.

45,4«. Lo separerà, re. Quel dispensntnre , il quale

lusingandosi , che il padrone non «la per venire cosi

presto a chiedergli conio dell* amministrazione , maltratta

i tarvi del commi padrone, e di quello, che ha ricevuta

par dispensare
,
nc abusa per iscialacquamento e per vo-

luttà, sarà separato e alienalo dalla famiglia di Dio, e

sarà mandalo a quel luogo, che fu dal padrone destinato

pe* servi infedeli, co' quali avrà comune il castigo, come
ehtw comune la colpa

;
sarà mandato In quelle tenebre

,

dove è pianto e stridore di denti.

47. Quel sento , il quale ha conosciuto re. Tutti gli uo-

mini, essendo servi di Dio , sono tenuti a fare la volontà

di lui ; ma obbligazione piu grande e piu stretta ha co-

lui , a cui per ispeclal dono fu conceduto di meglio cono-

scerà qupsla volontà del padrone , e piu tara egli punito

severamente, «e manca nell’ eseguirla. Continua a parlare

del servo dispensatore , a cui il padrone ha comunicata

Bibbi x Voi. III.

43. Beato questo servo , cui, venendo il pa-

drone, troverà far cosi.

44. Vi dico veracemente , che {/ti darà la

soprantendenza di quanto possiede.

45. Che se un tal servo dirà in cuor suo :

Il padrone mio non vicn cosi presto : e co-

mincerà a battere i servi , e le serve, e a

mangiare e bere e ubriacarsi:

46. Verrà il padrone di questo servo il di,

che meno egli i aspetta , e nel punto, eh' egli

non sa, e lo separerà , e lo manderà con

( i servi ) infedeli.

47. E quel servo, il quitte ha conosciuto

la volontà del suo padrone , e non è stato

preparato, e non ha eseguita la sua volon-

tà, riceverà molte battiture:

48. Quel servo poi, che non V ha cono-

sciuta , e ha fatto cose degne di gastigo
,
ri-

ceverà poche battiture. Motto si domanderà
da tutti quelli, ai quali molto è stato dato :

e più chiederanno da colui, al quale è sta-

to fidato il molto.

49. Sono venuto a portar fuoco sopra la

terra: e che voglio io , se non che si ac-

cenda ?

50. Ma ho un battesimo , col quale debbo

essere battezzato: e qual pena è la mia, fi-

no a tanto che sia adempito?
51. Pensale voi, eh* io sia venuto a por-

tar pace sopra la terra? Non (la pace ), vi

dico, ma la divisione:

52. Imperocché da ora in poi saranno cin-

que in una casa divisi, tre contro due, e

due contro tre.

53. Il padre sarà diviso dal figliuolo, c il

figliuolo dal padre suo , e la madre dalla

figliuola, e la figliuola dalla madre, la suo-

cera dalla nuora, e la nuora dalla suocera.

54. E diceva poi anche alle turbe: Quan-
do avete veduto alzarsi dall * occaso una nu
vola , subito dite : Vuol far temprale , e co-

si succede.

cognizione, e luce maggiore intorno a quello, cha cia-

scuno dee fare per la propria salute. Le pene • i castighi

dall' altro vita sono qui indicati col nome di battiture.

stando, Cristo nella paratala del servo; conciossiaclic il

gastigf comune e ordinario de' seni erano le verghe.

48. Quel servo poi, che non l' ha conosciuta, ec. Si può

interpretare, che non ha avuto tanta cognizione di quel

lo ,
che vuole il padrone

,
quanta ne ebbe I’ altro. Dova

notisi , che non si parla della Ignoranza . clic è in coloro.

I quali dicono a Dio : Ritirflti da noi ,
non vogliamo co-

noscere le tue vie; la qual* ignoranza non iscema , ma
accresce la colpa.

40. Sono venuto a portar fuoco. Secondo la connina

sposi /ione de* Padri questo fuoco egli 6 lo Spirito santo,

ovvero (il che è I* (stesso ) la carità e I* amore divino.

Tertulliano, e alcuni moderni Intendono le persecuzioni,

i patimenti
, I quali egli il primo , e dietro a lui i suoi

seguaci doveatto soffrire per amore di lui , e per la causa

del Vangelo.

50. Ma ho uh battesimo , ec. L' acqua nelle Scritture

è posta frequentemente come sìmbolo della tribolazione.

Salmo LXVin. I., LXV. 12., ec., quindi il battesimo,

di cui parla Cristo , egli è la passione e la morte desi-

derala ardenteuicnlo da lui per eccessivo desiderio dalla

nostro salute.

26
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8». Et cimi austrum flantcm
,
dieilis: Quia

acsttis crit: et fìt.

86. Ilypncrilac, faeiem codi, et terrac nodis

probaiv : hoc* autem tenipus i|uomodo non pro-

ba tis ?

87. Quid aulcm et a vobis ipsis non iudica-

lis, quod instimi est?

88. * Cum autem vadis cum adversario tuo

ad principini, in via da opcrani liberari ab ilio,

ne forte trahat le ad itidiccni. et radei tradat

tc exactori , et exactor mittat te in carcercm.
• Matth. 8. 28.

80. Dico libi: Non exies inde, donec etiam

novissimum minutum reddas.

MI. K come non distinguete ec. Come noo sapete rico-

noscere il tempii della venuta del Messia da' tanti segni

predetti, e notali da* profeti , i quali legni potete, se

avete occhi, vedere ora adempiti?
67. E come non disetmete ec. Siccome potevano alcuni

rispondere , che non erano tanto versati nello studio

de' profeti . aggiunge Cristo , che anche i piu ignoranti

88. E quando sentite soffiar lo scilocco

,

voi dite: Farà caldo: e succede cosi.

86. Ipocriti , sapete distinguere gli aspet-

ti del cielo e della terra : e come non distin-

guete il tempo d ’ adesso?

87. E come non discernete anche da voi

stessi quello , che è giusto?

88. Quando poi tu vai insieme col tuo

avversario dui principe , per istrada fai

quanto puoi, per liberarti da lui , affinchè

egli non ti strascini dinanzi al giudice, e il

giudice non ti dia nelle numi del birro , e

il birro ti cacci in prigione.

89. Ti dico , che non uscirai di li, finché

tu abbi pagato fin alt ultimo picciolo.

potevano col naturale talenti» conoscere, che uno, il qua-

le Iacea tali opere
,
quali niuun uomo fece giammai , do-

vrà essere qualche cosa più ,
che semplice uomo. Ond’ è

adunque, che voi non diserrilete da voi stessi quello,

che abbiate a creder di roe? Nel Greco questo verset-

to lega col seguente , e richiedo altro senso. Fedi vor.

lect.

CAPO 1IEC1H0TKKZ0

In accattone de' Galilei uccisi in mezzo a' in orifizi, t di quelli, sopra dr' quali era caduta la totre

di Sìlor, esorta alla penitenza; altrimenti saranno sterminati, come il fico sterile. Riprende un
arcitinagogo, il quale ai offendeva, perché egli avesse curato in sabato una donna dallo spirito

cT infermità. Paragona il regno dei cieli al granello di senapa t ni lievito. Della porta stretta
,
e

come, rAima la porta, molti picchieranno inutilmente. Dice, che Erode i una volpe ; e che Geru-
salemme sarà abbandonata per la sua crudeltà.

1. Adcrant aulcm quidam ipso in tempore,

umiliante» illi de Galilaeis, quorum sanguinem

Filati» misctiil cum sacrifici» forum.

2. Et respondens, dixit illis: pillai», quod
hi Galilaci prae omnibus Galilaeis peccatore» fue-

rìnt, quia falsa passi sunt?

5. Non, dico vobis: sed nisi poenilenliam lia-

buerilis, omnes aimililer pcribit».

4. Sicul illi dccem cl odo, sopri quo# cc-

cidit turris in Siine, et occidit eos: putalis,

quia et ipsi debitori» fuerinl praoter omnes ho-

raines habitantes in Jcrusalem?

8. Non, dico vobis: sed si pocnitenliam non

egeritis, omnes simili ter peribitis.

I. Di que' Galilei
, et. Questo dovea essere un fatto

assai noto e recente, benché non se ne abbia memoria
in Giuseppe Ebreo

; Il quale non é perciò da maravigliar-

si, ee altri fatti istorici riferiti ne' santi Vangeli abbia
ignorati , o passati sotto silenzio ; come per esempio la

strage degl' innocenti, filato per testimonianza di Filone

era di natura crudele, ed era in questo tempo nimistà
tra lui ed Eroda < redi cap. xxm. fi.) da cui dipendeva
la Galilea.

3- /’« dico dì no: ma se non farete ec. Due cose inse-

gna qui Cristo. Primo, che dalle calamita, che avvengo-

no agli uomini non si giudichi temerariamente de' loro

peccati . accadendo talora, che non solo i men rei, ina an-

che i migliori patiscano strano vicende ; in secondo luo-

go, che. considerando le disgrazie «Mime ordinaria pena

4. Nello stesso tempo vennero alcuni a dar-

gli nuova di que’ Galilei , il sangue dei quali

Pilato mescolato uvea con quello de" loro sa-

crifizii.

2. EU egli rispose loro, e disse: Fi pen-

sate voi che que* Galilei fossero più gran pec-

catori di tutti gli altri Galilei , perchè sono
stati in tal guisa pumtf?

8. Fi dico di no: ma se non farete peni-

tenza, perirete tutti allo stesso modo.
4. Come anche que’ diciotto uomini, sopra

dei quali cadde la torre presso al Siloe, e

gli ammazzò: credete voi, che anche questi

fossero rei più di tutti gli altri abitatori di

Gerusalemme?
8. Fi dico di no: ma se non farete peni-

tenza, perirete tutti allo slesso modo.

de* peccati, nelle altrui afflizioni ripensiamo a’ nostri peccati,

e all' ira di Dio . clic sopra di noi piomberà, se non farem

penitenza. Perirete tutti atto t tesso modo. Profezia di

quello, che effettivamente accadde a' Giudei impenitenti,

e ostinati nemici e omicidi di Cristo. Nella presa delia

città una gran parte di voi , dica Cristo , nel tempo stes-

so della Pasqua , sarete , come que' Galilei ,
scannali a

guisa di vittime nel tempio . rei di ribellione control Ro-
mani; ma piu rei ancora per l’esecranda ribellione cou-
Iro Dio e contro II suo Cristo.

4. Come anche que' diciotto uomini , ec. Anche di que-

sto fatto noo v* ha memoria presso Giuseppe Ebreo. Siloe,

(lume, u torrente, che correva alle falde del monte Sion,

e dava le acque alla città , dal quale prendeva il nome
questa torre, perchè era sulla riva di csao.
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SECONDO S. LI CA CAP. XIII 103

6. Dìccbat attieni et barn- simililudincm : Ar-

boreti! fici habebat quidam planlalam ili vinea

sua, et vcnit quacrens fructum in illa, et non

invenit.

7. Dìxit aulein ad cullorcm vineae: Eccc anni

tres suut, ex quo verno quaerens fruclum in fi-

culnea hac, et non inverno: succide ergo illam

:

ut quid cliam terraui occupai?

8. Al illc res(K)ndens dicit illi: Domine, di-

inilte illam et hoc anno, usque dum fodiam

circa illam, et mittam stercora:

0. Et si quklem feceril fruclum : sin autem,

in fulurum succide» eam.

10. Erat autem dncens in synagoga eorum
sabbatis.

11. Et ecce tnulier, quae habebat spiritimi

infiroiitatis annis dccem et oclo: et «rat incli-

nata, ncc oinnino poterai sursum respicere.

11. Quam emù vidcret Jesus, vocavil eam
ad se, et ait illi: Mulier., dimissa es ab infir-

mitate tua.

13. Et imposuit illi manus, et confestim e-

recta est, et glorifìcabal Dcum.
14. Bespondens autem archisynngogus, indi-

gnai, quia sabbaio curasset Jesus, dierbai

turbae: Sex dies suoi, in quibus oportet opc-

rari: in bis ergo venite, et curamini, et non

in die sabbati.

15. Respondens autem ad illum Dominus di-

xit : Hypocritae , unusquisque vestruin sabbato

non solvit bovem suum, aut asinum a praese-

pio, et duci! adaquare?

16. Mane autem liliam Abrahac, qiiam olii-

6. Un uomo area un albero re. Pone dinanzi agli oc-

chi dei Giudei i motivi, e l'adempimento delle sue mi-
nacce eoo questa parabola. Il Ileo sterile rappresenta la

Sinagoga, la quale non rendeva a Dio alcun fratto dopo
tante cure , che egli si era preso per lei. Dopo una lunga
pazienza questa pianta infelice, che ingombrava un ter-

reno atto a nudrire piante di natura migliore, è condan-
nata al taglio.

8. Lascialo slare ancora re. Questo colUvalore pietoso

egli è Gesù Cristo , la cui carila ó il modello e I' esem-
pio di tutti quelli, i quali sotto di lui sono chiamali a

coltivare ia vigna del Signore , e ad implorare a favor di

lei la misericordia divina. Tale fu II carattere del profeti

e de' miniatri fedeli delia Sinagoga : e tale fu quello de-
gli Apostoli e de* santi Vescovi e Sacerdoti della Chiesa
di Cristo. Lo zelo della gloria del Signore, e la carità

ardente , che hanno pe’ loro fratelli . facilmente fa loro

credere di non avere mai fatto tutto quello, che farsi

poteva per estirpare i vizi, e innestare ne’ cuori de' fe-

deli la virlu : onde gemono ili continuo, e spandono il

loro cuore dinanzi a Dio, affinché il flagello sospenda,

e lasci tempo di adoperar nuove cure, alle quali lo pre-

gano di dar efficacia e virtù.

9. P se darà frullo , bene : ce. Il Crisostomo osserva,

che il vignaiolo non ardisce di prescrivere al padrone
quel che abbia da essere della pianta, quando in avve-

nire ella porti frutto, quasi al giudizio del padrone la-

sciando il cangiare o no la sentenza, notisi ancora , che
quantunque , come abbiam drtto

,
questa paratola sia

6. E disse anche questa parabola : Un no-
mo uvea un albero di fico piantato netta

stia vigna, e andò per cercarvi de
’
frutti, e

non ne trovò.

7. .'filoro disse al vignaiuolo: Ecco che
son tre anni, che vengo a cercar frutto da
questo fico , e non ne trovo: troncato adun-
que : perchè adaggia egli ancora il ter-

reno ?

8. Ma quegli rispose , e disvegli: Signore

,

lascialo stare ancora per quest’ anno, fin tan-

to che io abbia scalzata intorno ad esso la

terra , e vi abbia messo del letame :

9. E se darà frutto, bene: se no , allora

lo taglierai.

10. E Gesù stava insegnando nella loro

sinagoga in giorno di sabato.

11. Quand’ ecco una donna, la quale da
diciatto anni uvea uno spirito, che la tene-

va ammalata : ed era curva, e non poteva

j>er niun conto guardare all’ insù.

12. E Gesù vedutala, la chiamò a sè, e

le disse: Donna , tu se’ sciolta dalla tua in-

fermità.

13. E te impose le mani , e immediata
mente fu raddirizzata, e glorificava Iddio.

14. Ma il capo della sinagoga sdegnato
,

che Gesù l’ avesse curata in giorno di saba-

to, prese a dire al popolo : ri sono sei gior-

ni , nei quali si conviene lavorare : in quel-

li adunque venite , e siate curali
, e non nel

giorno di sabato.

13. Ma il Signore prese la parola , e dis-

se : Ipocriti, chicchessia di voi non iscioglie

egli in giorno di sabato il suo bue, o il suo
asino dalla mangiatoia , e lo conduce a

bere?

16. E questa figlia di Abramo , tenuta già

detta da Cristo principalmente per la Sinagoga; contili

lodò non lascia ella di essere un geoerafe avvertimeli!»

a tutti I Cristiani di non abusare della bontà e longani

inìtn , colta quale il Signore aspetta da essi i fratti degni

di penitenza.

11. Km curva, e non poteva re. In questa donna i Padri

dicono raffigurarsi gli uomini , I quali fatti da Dio per

mirare c aspirare di continuo alle cose del cielo, dal

peso delle passioni si lasciano vilmente incurvare verso

la terra.

12. La dUamó a ti. Prima di esser pregato, prima for-

se anche, che I* inferma pensasse a pregarlo - circostanza

importante, la quale ci dimostra la bontà del Signore In

pensare e soccorrere al peccatore ,
quand' egli allenato

da Dio per l' attacco alle cose della terra né a Dio piu

pensa , nè a se stesso.

Tu te’ tclolla re. Queste parole furun dette da Gesù

nell' atto d’ imporre le mani alla donna: e con questo di-

ce saia Cirillo, che egli volle mostrare, come la carne

sua era vivificante merce della divinila, che le era con-

giunta. Oppone al Demonio la tua carne. Il Demonio era

tlato cauta dello malattia della donna, il lorcamentv della

carne tanta di Gelò Crètto fu per lei principio dì salute.

H. Vi tono tei giorni , re Costui non elito ardimento

di pigliarsela contro Gesù ; ma si rivolse al popolo . mo-
strando di non riscaldarsi , se non per izrlo della legge

.

viva immagine dell’ invidia ricoperta col manto della

pietà. Per questo Gesti dlrde a lui e a‘ suoi pari il nome
d’ ipocriti
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gavit Satana*. ecce dcccm ci orto annis
,
non

o|>ortuit solvi a rinculo isto die sabbati ?
17.

Et cum hacc diccret, crubcscebant omnes
adversarii elus: et omnis populus gaudebat in

universis, quae gloriose fiobant ab co.

t8. Dicebat ergo: Cui simile est regimili Dei,

et cui simile acstimabo illud?

IO. * Simile est grano sinapis
,

quoti acce-

pliim homo misit in hortum suum
,

et crcvit

,

et factum est in arborem magnani : et volucres

coeli requieverunt in ramis eius.
# Matth. 15. 31. Marc. 4. 31.

20. F.t iterum dixit : Cui simile acstimabo

regnimi Dei?

21. * Simile est fermento, quod acccptum
iiiulier ahscondit in farinae sala tria , donec

fermentirctur totum. * Matth. 13. 33.

22. Et ibat per civitates, et castella, docens,

et iter faciens in Jerusalem.

23. Ait aiilem illi quidam : Domine, si pau-

ci fiunt
,

qui salvantur? Ipse autem dixit ad

illos :

24. * Contendile intrare per angustam por-

tani: quia multi, dico vobis, quaerent intrare,

et non polerunt. * Matth. 7. 13.

23. * Clini autem intraverit paterfamilias, et

clauserit osi ilim , incipietis foris stare, et pul-

sare ostinili, dicentes: Domine, aperi nobis: et

respondens dice! vobis: Nescio, vos linde silis:

* Matth. 2». 10.

20. Time incipietis dicere : Manducavimus
coram te, et bibimus, et in plateis nosi rii dò-

misti.

27. Et dicet vobis:
%
Nescio, vos linde sitis:

f discedile a me omnes operarli iniquilatis.

* Matth. 7. 23., et 2». 41. f P*olm. 6. 9.

28. Ibi erjt flelus, et slridor dentium: cum
videritis Abraham , et Isaac . et Jacob . et o-

inries pmplietas in regno Dei . vos autem expcl-

li foras.

29. Et venient ah oriente , et occidente , et

aquilone, et austro, et arcuiubent in regno

Dei.

51. Sforzateci di entrare per la parta tiretto. FaIi

(pianto inni polite ora , che avelli tempo , per entrare

nella «in delia sa lu le per la posta «Irei la della virtù: im-
perocché molti cercheranno di entrare nel porto della

minte, ma non potranno; perrhè nella vita presente non
linn voluto entrare per la porta stretta , ma per la larga

e spariosa.

Motti cercheranno di entrare, er. Molti cercheranno di

entrare , cioè di giunger alla salute; ma non potranno
giungervi

,
perche non cercano di entrare per In porta

stretta.

85—57. Fd entrato che sia il padre di famiglia , ec. Il

padre di famiglia è lo stesso Cristo, il quale dice, che
entralo ch'egli sia co’ suol amici nella sala delle nozre

,

e chiusa che abbia la porta, non ammetterà, ne vorrà

riconoscere alcun di quelli , che per loro sciagura reste-

ranno di fuori, e picchieranno ; cioè pregheranno e sup-
plicheranno e addurranno de* Idoli per essere ammessi :

legata da Satana per diciotta anni
,
non do-

veva essere sciolta da questo luccio in gior-

no di sabato

?

il. E mentre diesa tati cose , arrossivano

tutti i suoi emoli : e tutto il popolo si gode-

va di tutte, le gloriose opere, che da lui si fa-

cevano.

18. Diceva egli pertanto: A qual cosa è

simile il regno di Dio , o in qual cosa gli

farò io paragone ?

19. È simile, a un granello di senapa, cui

un uomo prese , e seminò nel suo giardino
,

il qual (granello) crebbe, e diventò una gran
pianta: e gli uccelli dell* aria riposavano

sopra i suoi rami.

20. E tornò a dire: A qual cosa dirò es-

sere simile il regno di Dio ?

21. k simile a quel lievito , cui una don-
na mescolò tre misure di farina , sin tanto

che tutta lievitasse.

22. E andava insegnando per le città e jtei

castelli , e incamminandosi treno Gerusa-

lemme.
23. E taluno gli disse: Signore , snn egli-

no pochi quei che si salvano? Ma egli dis-

se loro:

24. Sforzatevi di entrare per la porta stret-

ta : imperocché vi dico, che molti cercheran-

no di entrare
, e non potranno.

23. Ed entrato che sia il padre di fami-
gliaj e chiusa che abbia la porla, comince-

rete , stando di fuori , a picchiare alla por-

ta, dicendo: Signore, aprici: ed egli vi ri-

sponderà e dirà : Non so donde voi siate.

23. Allora principierete a dire: Abbiamo
mangiato e bevuto con teco, e tu hai inse-

gnato nelle nostre piazze.

27. Ed egli dirà a voi: Non so donde
voi siate: partitevi da me voi tutti artigia-

ni d‘ iniquità.

28. Ivi sarà pianto e stridore di denti :

quando vedrete Abramo -e /sacco e Giacobbe

e tutti i profeti nel regno di Dio, e voi es-

serne cacciati fuora.

29. E verrà gente dall' oriente e dall' oc-

cidente e dal settentrione e dal mezzodì, e si

porrà a mensa nel regno di Dio.

imperocché non gioverà loro nè il chiamarlo Signore, e
nrmmen l'essere stati suol famigliarì nel tempo della

sua vita mortale
; ma saranno cacciali lungi da lui , co-

me quelli, rhe non lui hanno amalo, ma I’ iniquità.

2R. ninniti" vedrete Àbramo rr. Sarti incredibile II

vostro pianto, il dolore, lo stridore di denti, quando
voi, che tanto vi vaniate di essere ligi inoli di Àbramo,
e degli altri santissimi Patriarchi , e dì essere discepoli

de’ profeti , vi vedrete cacciati fuori da quel regno, in

cui quelli saranno per sempre felici. Anche questa para-

bola , benché principalmente diretta agli Ebrei , ferisce

lutti i mali Cristiani. I quali divenuti per lo Battesimo
concittadini dei Santi, e della stessa famiglia di Dio,
pasciuti col corpo, e abbeverati col sangue di Cristo alla

mensa dì lui, disonorano ron la mala loro vita il nome,
che portano, e rinnegandolo co’ fatti nella vita presente

meritano di essere rinnegati da lui , e eacciati lontani

dal suo regno.
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SECONDO S. LUCA CAP. XIII 20»

30. * Et ecce sunt novissimi
,

qui eruiit

primi, et sunt primi, qui erunt novissimi.

* Malth. IO. 30., et 20. 16. Marc. IO. 31.

54. In ipsa die accesscrunt quidam l'hari-

saeorum
,
diccntcs illi : Exi , et vado hinc : quia

Herodes vii 1 1 te occidere.

32. F.l ait illis: Ite, et dicite volpi illi: Ecce

eiicio daemonia , et sanilates perficio hodie, et

cras, et terlia die consummor.

33. Vcrumtnmen oportet me hodie, et cras,

et acquo ri li die ambulare : quia non capit, pro-

phetarn perire extra ierusalem.

3 h. * JeriLsalem, Jerusalem, quae occidis pro-

phetas, et lapidaseos, qui mittuntur ad te, quo-

ties volili congregare filios tuos, quemadmodum
avis nidum suum sub pennis, et noluisli?

* Malth. 23. 57.

5». Ecce relinquetur vobis domus veslra de-

serta. Dico autcìn vobis, quia non videbitis me,

donec vernai. cum dicetis: Beucdictus, qui ve-

nit in nomine Domini.

SI. Andarono alcuni de’ Farisei a dirgli: ec. Gl’ Inter-

preti Greci hanno creduto , che questa foste un' Inven-

zione e un rigiro de’ Farisei della Galilea ( messi tu for-

se da quelli di Gerusalemme) per levarti d’ attorno Gesù,
e costringerlo a tornare nella Giudea

,
dove piu facilmen-

te potevano mettergli le mani addosso, e ucciderlo. Ma
dalla risposta di Gesù sembra piu verisimile, che vera-

mente da Erode fossero mandati costoro , il quale mal
soffrendo gli elogi , che Cristo facea di Giovanni , e non
avendo ardire d‘ imprigionarlo per non irritare il popolo,

disgustato già per la morte data a Giovanni, procurava di

far si, che Gesù si allontanasse da’ suoi stati. E potreb-

be essere ancora , che i Farisei medesimi istigassero Ero-

de a fare questa intimazione a Gesù: e in questo modo si

riunirebbero in una le due sentenze diverse.

32. Scaccio i demoni . . . per oggi e ptr domani
, ec.

Oggi e domani è posto per un tempo indefinito, ma Do-
to a lui. Per tutto questo tempo dice Cristo , che conti-

nuerà ad eseguire II suo ministero, checché o l’astuto

Frode, o i Farisei tentino per Impedirlo. Dopo di questo

verrà il tempo, io cui turò consumato

,

dice Cristo: do-

ve con gran mistero chiama consumazione , ovver com-
pimento , o perfezionamento la sua morte : perchè con
questa arrivò egli al compimento e alla perfezione della

gloria: onde dice Paolo Neb. ii. in. 'Era conveniente , che

30. Ed ecco che nono ultimi que‘ che tu-

rati primi , e nono primi que che saranno
ultimi.

31. Lo Menno giorno andarono alcuni dei

Farisei a dirgli: Partiti , e va’ via di qua j
perchè Erode ti vuole ammazzare.

32. Ed egli disse loro: Andate, e dite a
quella volpe: Ecco che io scaccio i demonii,
e opero guarigioni per oggi e per domani ,

e il terzo di sono consumato.
33. Ma per oggi , e per domani

, e pel di

seguente bisogna , che io faccia mia strada :

perchè non si dà il caso, che un profeta pe-

risca fuori di Gerusalemme.
54. Gerusalemme , Gerusalemme

, che uc-

cidi i profeti , e lapidi coloro , che sono a te

inviati , quante volle ho voluto radunare i

tuoi figliuoli , come la gallina i suoi pulcini
sotto le sue ali, e non hai voluto?

3». Ecco che sarà a voi lasciata deserta la

vostra casa. E ut dico , che non mi vedrete,

fìtto a tanto che fin , che diciate: Benedetto
colui, che viene nel nome del Signore.

eolui
,
per cui Mono tutte le cote, il quale avea condotti

alla gloria molti figliuoli
,
per via de' patimenti perfe-

zionane il condotticre di lor salute.

33.

Per oggi, e per domani, • pel di seguente ec. Farò
le opere del mio ministero per oggi n per domani

, e il

terzo di sono consumato
, ma non prima de] terzo di :

imperocché e per oggi e per domani , e anche pel terzo
giorno lino al punto della mia passione fa d’ uopo, che
io faccia mia strada

,
predichi in questo e in quel luogo,

operi i miri miracoli ; nè in potrò essere Impedito da
Erode, perchè non nella Galilea, non In alcun altro luo-

go debbo morire
, ma in Gerusalemme.

Aon si dà il caso , che un profeta perisca fuori di Ge-
rusalemme. I.a massima parte de’ profeti , essendo periti

di morte violenta in quella città; quindi dice Gesù, cha
a Gerusalemme

, e non altrove dee morire un profeta

,

disponendo cosi la giustizia divina, che quella indurata
città, rea del sangue di tanti giusti, con la uccisione di
lui, che il Giusto e il Profeta per eccellenza è chiamato
nelle Scritture, ponesse il colmo alle sue scelleratezze,

e di tutte portasse finalmente il gastlgo. Dove è ancora
da osservare , clic non solamente il Signore dimostra

,

che in sua mano egli ha II tempo c il luogo della sua
morte; ma di piu accenna, che autori di questa saran-
no i Farisei, i quali dominavano in Gerusalemme.

CAPO DEUIHOQUARTO

In rasa di un principe de' Farisei cura un idropico in sabato e fa vedere a’ dottori della legge
,

e

a' Farisei , che ciò era lecito. Riprende la loro ambizione, e insegna a chi è invitato a porsi nel-

V ultimo luogo. Parabola degli invitati alla cena
,
che si scusarono. Chi segue Cristo

,
dee rinun-

ziare a ogni cosa, prendendo la propria croce, fino a odiare l'anima propria. Chi vuol fabbrica-

re, fa prima il conto della spesa. Lodi dii sale.

1. Et factum est, cum inlrarel Jesus in do-

inum cuiusdain principi* Pbarisaeorum sabbaio

manducare panrm, et ipsi observabant cum.

2. Et ecce homo quidam hydropicus crai an-

te illiim.

I, 2. Entrato ... nella casa di uno de’ principali Fari-

sei. Fumando egli venuto a cercare le pecorelle smarrite

della casa d’ Israele, non faceva difficoltà di andare,

1. E avvenne , che essendo Gesù entrato in

giorno di sabato nella casa di uno dei prin-

cipali Farisei per ristorarsi, questi gii tene-

vano gli occhi addosso.

2. Ed eccoti che un certo uomo idropico

se gli pose davanti.

quanti' era invitato, nelle case dei Farisei , benché suoi

emuli; questi però, conservando sempre il loro carattere

maligno, stavano osservando ei trasgredisse alcuno
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VANGELO DI GESÙ CRISTO206

3. Et rospondons Jesus dixit ad legisperitos,

et Pharisaeos, dicens: Si licei sabbato curar**?

h. Al illi tacuerunl. Ipse vero apprehcn&uni

sanavi! cum, ac dimisil.

K. Et rcspondcns ad illos»
^

dixit: Luiu* WS-

strimi asiims, aut bus in putcum radei, et non

continuo extrahet illuni die sabbati?

6. Et non poterant ad hacc rispondere illi.

7. Diccbat autem et ad invitatos parabolani,

intendens, quomodo primos accubilus cligerent,

dicens ad ilio»:

8. Lum invitatus fueris ad uuplias, non di-

scumbas in primo loco, ne forte honoratior le

sit invitatus ab ilio;

0. Et veniens is
,
qui te ,

et illuni vocavit

,

dical libi : Da huic locum : et lune incipias cuni

rii bore novissimum locum tenere:

40. Scd cum vocalus fueris, vade, recumlie

in novissimo loco: ut, cum venerit qui te in-

vilavit, dicat libi: * Amice, ascende superius.

Tunc crìi libi gloria coram simili discumben-

tibus :
* Prov. 2». 7.

41. * Quia omnis, qui se exaltat, humilia-

bitur: et qui se humiliat, exallabilur.
* MaUh. 23. 42. Infr. 48. ih.

42. Diccbat autem et ei, qui se invitaverat :

* Cum faci* prandium ,
aut coenam ,

noli vo-

carc amicos tuo*, neque fratres tuos, ncque

cognatos, ncque vicinos divites: ne forte le et

ipsi «inviteli!
,

et fiat libi retribulio :

* Tob. h. 7. Prov. 5. 9.,

43. Sed cum facis convivami, voca pauperes,

debiles, claudos, et caccosi

44. Et hcalus erto, quia non habent relri-

buere libi : retribuetur mini tibi in resurrc-

ctionc iustorum.

15. Haec cum audisset quidam de simul di-

scumbcnlibus
,
dixit illi: Beatus, qui manduca-

ci panem in regno Dei.

46. Al ipse dixit eh * Homo quidam fccit

coenam magnani, et vocavit mullos.

* Mutth . 22. 2. ///wc. 49. 9.

de’ rili introdotti dai loro maestri , e osservali da loro

mollo piu esattamente, che la Itwe di Dio. E non man-
cano Interpreti . i quali credono , che i Farisei avessero

a bella posta fatto comparire I* idropico , di cui qui si

parla, per dare occasione a Gesù di fare una cosa , la

quale secondo I falsi loro principi! violava la osservanza

del di festivo. Tanto è cieca l’invidia di costoro, che
per aver pretesto di biasimarlo non badano, che porgo-

no a lui il meno, onde sempre più dimostrare l’ infinito

silo potere, e stabilire la verità della sua missione.

IH- Va' a metterli nell’ ultimo luogo. S’ ingannerebbe

chi credesse , che non abbia voluto Gesù insegnar con

queste parole, se non una regola di csterior civiltà; egli

ha voluto, che i suoi fedeli abbiano il cuore sempre di-

sposto non solo a star contenti negli ultimi posti , ma
ad Amarli, e a proferirli per sincera umiltà ai piu su-

blimi.

5.

E Gesù prese a dire ai dottori detto

legge, e ai Farisei: È egli tedio di risanare

in giorno di saltato?

h. Ma quelli si tacquero. Ed egli toccatolo

10 risanò , e rimandollo.

5. E saggiunse, e disse loro : Chi di voi,

se gli è caduto l’asino , o il bue nel pozzo,
non lo trae subito fuora in giorno di sa-

bato ?

6. yè a tali cose potevano replicargli.

7. Disse ancora a' convitati una parabola

,

osservando , coni’ ei si pigliavano i primi po-

sti , dicendo loro:

8. Ottundo sarai indiato a nozze, non ti

mettere a sedere nel primo posto, perchè a
sorte non sia stato invitato da lui qualche-

duno più degna di te j
9. E quegli, che ha invitalo te e lui,

venga a dirli: Cedi a questo il luogo: onde
allora tu cominci a star con vergogna nel-

l'ultimo posto.

10. Ma quando sarai invitato, va’ a met-

terti nelt ultimo luogo: affinchè venendo chi

ti ha invitato , ti dica: simico , vieni più in

su. Ciò allora ti fin d’onore presso tutti i

convitati.

4 4. imperocché chiunque si innalza, sarà
umiliato: e chi si umilia, sarà innalzato.

42. Diceva di più a colui, che lo aveva
invitato: Quando farai qualche pranzo, o
cena, non invitare i tuoi amici, ni i tuoi

fratelli, nè i parenti , nè 1 ricchi vicini:

perchè a sorte ancora essi noti invitino te,

e ti sia renduto il contraccambio

:

45. Ma quando fui qualche festino, chia-

ma i poveri , gli stroppiati, gli zoppi, e

ciechi:

ih. E sarai fortunato, perchè non hanno
da renderti it contraccambio: conciossiachr

11 contraccambio ti sarà reso alla risurre-

zione de’ giusti.

13. (Mito questo, dissegli uno de' convi-

tati: Beato colui, che si reficierà nel regno
di Dio.

46. Ma egli rispose a lui: Un uomo fece

una gran cena, e invitò molta gente.

1-2. Quando /arai qualche pranzo, ec. Ricompensa il

padrone di casa , che lo aveva invitato , della beneficen-

za usata verso di sè con dargli un ottimo avvertimento
intorno al modo di esercitare 1* ospitalità, e la liberalità

con merito dinanzi a Dio
, e col frutto di un’ rterna

mercede.

15. Beato colui.ec. (Questo uomo avendo inteso dalla bocca
di Cristo, che chiunque nella vita presente avesse a* suoi

convili chiamato i poveri , e gli affamati , il contraccam-
bio, che non poteva essergli rrndutn da questi, avrebbe
avuto nella risurrezione odi* essere invitalo al convito
celeste , dove Dio stesso è il eli», e il nudrimeuto de* giu-

sti ; ciò avendo udito , e inteso questo uomo prorompe
in questa esclamazione. (Uni nell’ Apocalisse cap. XIX. 0.:

Beati coloro, che fono itali chiamati alla cena nuziale

dell’ Agnello.

16. Un uomo fece uno gran cena , ec. Dalle parole di
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17. El misit servimi silura hora coenae eli-

cere invitatis, ut. venirenl
,

quia iam parata

sunt omnia.

48.

Et coeperunt simul omnes excusare. Pri-

lli us timi ci: Villani «ni, el Decesse habeo è-

xirc , et vidcre illaui : rogo te, habe me cxcu-

satum.

40. El alter dixit : tuga boum orni quinque
et eo probare illa : rogo te

,
balie me excusa-

tum.

50. Et alius dixit : Uxorera duxi, et ideo non

pòssum venire.

51. Et reversus servus nuntiavit hacc domi-

no suo. Tunc iratus paterfamilias
, dixit servo

suo: Exi cito in plateas^ et vicos civitatis: et

paupercs, ac debiles, et caecos, et claudos in-

tani uc bue.

55.

Et ait servus : Domine
,
factum est , ut

imperasti, et adhuc locus est.

53. Et ait dominus servo : Exi in vias , et

sepes: et compelic intrare, ut impleatur do-

ra us mea.

54. Dico autem vobis, quod nemo virorum il-

loni/n, qui vocali sunt, gustabit coenam incanì.

58. Ibant autem turbae multae cura eo : et

conversus dixit ad illos:

58. * Si quia venit ad me, et non odil pa-

troni suuro, et matrrm, et uxorem, et filios.,

et fratres, et sorores , adhuc autem el animani

suam
, non potest meus esse discipulus.

* Matlh. 40. 37.

57. * Et qui non baiulat crucem suam
, et

venit post me, non potest meus esse discipulus.

’ Afa!*. 40. 38., et 48. 54. Marc. 8. 34.

58. Quis enim ex vobis volens turrim aedi-

ficare., non prius sedens computai sumplus, qui

necessarii sunt, si habeat ad perficiendum
;

59. Ne, posteaquani posuorit fundamentum,
et non potuerit pcrficcre

,
omnes, qui vident,

incipiant illudere ei

,

fjurU' uomo prende occasione Gesù di mostrare con una
paratola , coma da quel convito sarebbero rimasi esclusi

per la massima parte i Giudei , benché fossero i primi
invitati

, e come dopo il rifiuto de' grandi e de’ facoltosi

l’ imito sarebiw accettato dai poveri, e dai meno consi-

derali della nazione, « finalmente dalla moltitudine del-

le nazioni sforzate, per cosi dire, dall* efficacia della di-

vina parola, e dall'evidenza de’ miracoli a mirare nella

Chiesa. Nelle diverse ragioni del rifiuto sono notate le

diverse passioni, che ritengono gli uomini dall’andare
a Cristo . P avarizia ,

1* amor de' piaceri , le sollecitudini

de! secolo.

33. Lungo U siepi. Intorno a piccioli luoghi abitati

,

che sono cinti di siepi in vece di mura.
*Z6, M. Si rivolte, e ditte loro: Se uno vien ec. È co-

me se dicesse : Non (tasta venire dietro a me coi piedi
del corpo per essere mio discepolo ; ma fa d* uopo 1* ab-
bandonare per amor mio qualunque cosa . benché cara

,

• di gran pregio ; fa d’ uopo riouuziare agli a(Tetti car-
nali , e prepararsi a portar la croce con me.

28 . Chi di mi fabbricar volendo ec. La professione di
discepolo di Cristo non è cosa da uomini delicati , e di

47. £ all' ora della cena mandò un suo
servo a dire ai convitati, che andassero, per-

chè tutto era pronto.

48. £ principiarono tutti d‘ accordo a scu-

sarsi. Il primo dissegli : Ho comprato un po-

dere, e bisogna che vada a vederloj di gra-

zia compatiscimi.

49. E un altro disse: Ho comprato cin-

que gioghi di buoi, e vo' a provarli: di gra-

zia compatiscimi.

50. E un altro disse : Ho preso moglie, e

perciò non posso venire.

51. E tornato il servo riferì queste cose

al suo padrone. Allora sdegnato il padre di

famiglia, disse al suo servo: Va' tosto per

le piazze , e per le contrade della città: e me-

na qua dentro i mendici , gli stroppiati, i

ciechi, e gli zoppi.

55. E disse il servo: Signore , si è fatto,

come hai comandato , ed evvi ancora luogo.

53. E disse il padrone al servo: Va' per

le strade

,

c lungo le siepi: e sforzagli a ve-

nire, affinchè si riempia la mia casa.

54. Imperocché vi dico , che nessuno di

coloro , che erano stati invitati , nssaggerà la

mia cena.

58. E andava con lui turba grande di po-

polo: e si rivolse, e disse loro:

56. Se uno vien da me, e non odia il pa-

dre suo e la madre , e la moglie , e i figliuo-

li, e i fratelli , e le sorelle, e fin i anima
sua, non può essere mio discepolo.

57. E chi non porta la sua croce, e mi sie-

gue , non può essere mio discepolo.

58. Imperocché chi di voi fabbricar vo-

lendo una torre, non fa prima a tavolino

i conti delle spese, che vi vorranno, e se

abbia con che finirla j
59. affinché, dopo gettate le fondamenta

non potendo egli terminarla , non cominci-

no tulli quei , che veggono , a burlarsi di

lui

,

picco! cuore, come ha egli fatto vedere nel due versetti

precedenti, esponendo le condizioni di tal professione.

Quindi con queste due paratole ri insegna a disaminare

noi stessi ,
e a preparare I* animo nostro alle tentazioni

,

e ai pericoli , che in tal professione s* incontrano
,

per-

suasi essendo, che non senza fatica, e sudore arrivar

possiamo al premio della vocazione nostra; onde alla co-

stanza ci prepariamo per vincere si gran cimento, nel

quale se ci perdessimo, troppo grande sarchiar per noi

la vergogna , c il danno. L’ edifìcio della torre ben espri-

me la sublime perfezione della vita Cristiana; e il re
,

che medita di portar guerra al suo nimico ottimamente

figura la pugna , che abbiamo da sostenere contro il De-

monio .contro il mondo, e contro noi stessi. 1/ abban-

donare la fabbrica mezzo cominciata , il venire a patti

coi nostri nemici sarebbe eterna ignominia, e irrepara-

bile sciagura per noi, e peggio , che se mai non avessi-

mo principiato a fabbricare , e a combattere. Imperocché

(dice I’ Apostolo Pietro) meglio era il hoh conoscere la

via della giustizia ehe, conosciutala, rivolgersi indietro

dal comandamento santo, che ad essi è sialo dato, ep.

II. cap. il. 21.
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30. Dicentcs: Quia hic homo coepil aedi fi-

ca re
, et non |K)luit consummare?

34. Aut qui» rex ilurus conimi Itero bellum

adversus al inni regem , non sedens prius cogi-

tai, .si possil cum decem minibus occurrere ei,

qui cum viginti minibus venit ad se?

33. Alioquin adhuc ilio longc agente, lega-

tionem mitteus, rogai ea, quac paci» sunl.

53. Sic ergo omnis ex vobis
,
qui non rc-

nuntial omnibus, quae possidet, non potest meus
case discipulus.

34. * Bonura est sai: si antera sai evanuerit,

in quo condietur?
#
Matth. B. 43. Marc. 9. 49.

3B. Ncque in tcrram , neque in sterquiliniura

utile est; sed foras miltetur. Qui habet aures

audicndi, audiat.

33. Coti pertanto chiunque tc. Affinchu adunque voi

sappiate, quanto sia necessario, che, volando seguirmi,
esaminiate le disposizioni , e le forze dell' animo vostro

,

io vi dico, che per essere mio discepolo fa di mestieri

di rinunziare, al men coll' affetto, a tutti i beni presenti,

e a lutti i legami , e a tutto quello , che si ama nel

mondo; onda pronto sia l’uomo fedele a perderà tutto

30. Dicendo : Costui ha principiato a fatt-

óricare , e non ha potuto finire?

34. Ovvero qual è quel re
,
che stando per

muover guerra a un altro re non consulti

prima a tavolino, se possa con dieci mila
uomini andar incontro ad uno , che gli vien

contro con venti mila ?

33. altrimenti mentre questi è tuttora ton-

fano , gli spedisce ambasciatori , e lo prega
di pace.

53. Cosi pertanto chiunque di voi non ri-

nunzia a tutto quel ch§ possiede , non può
essere mio discepolo.

34. Buona cosa è il sale : ma se il sale,

diventa scipito , con che condirassi ì

5B. Non è a proposito nè per la terra , ni
per letame j ma sarà gettato via. Chi ha

orecchie da intendere , intenda.

piuttosto, che mancare alla sua professione santa , • a Dio.

34. Buona cosa è il sale : ma se il sale ec. La profes-

sione del Cristianesimo è cosa d' infinito pregio, ove ad
essa corrisponda la santità dei costumi, che in lei si

ricerca : tolta questa santità , il nome di Cristiano non
serve ad altro, che a render l'uomo piu ioutila, e dispre-

gevole negli occhi di Dio.

CAPO DECIM0QU1NT0

Agli Scribi, e Farisei , che mormoravano di lui, perche riceveva i peccafori
,

propone la parabola

della pecorella, e della dramma perduta, e ritrovala , e del Jlg linoi prodigo, che al padre ritorna,

ed è benignamente da lui ricevuto, e del /rateilo maggiore , che di mal animo soffre tal cosa.

Quanto sia in cielo il gaudio per un peccatore
,
che fa penitenza.

4. Erant autem appropinquante* ei publicanì

et peccatore», ut audirent illum.

3. Et murmurabanl Pharisaei
,

et Seribae

,

dicentes: Quia hic peccatores recipit, et man-
ducai cura illi*.

5. Et ai! ad illos parabolani islam, dicens:

4. * Quis ex vobis homo, qui habet cenlum
ove»: et si perdiderit unam ex illis, nonne di-

mittil nonaginta novelli in deserlo
,
et vadit ad

iilam, quac perierat, donec invernai eam?
* Matth. 48. 43.

B. Et cum invenerit cani
,
imponit in buine-

ros suos gaudens:

fi. Et veniens domimi convocai ainicos, et vi-

cino», dicens illis: Congratulamini mihi, quia

inveni ovem meam
,
quac perierat?

7. Dico vobis, quod ila gaudium erit in eoe-

lo super uno peccatore pocnitenliam agente

,

(piani super nonagintanovera iustis, qui non in-

digeni poeiiitcntia.

8. Aut quac mulier habens drachmas dcccm,

si perdiderit drachmam unam. nonne accendit

lucemam, et everrit domimi, et quaerit diligen-

te ,
donec invernai?

9. Et cum invenerit, convocai amica», et vi-

cinas, dicens : Congratulamini mihi, quia inveni

drachmam, quam perdidcrain.

4. E andavano accostandosi a lui de' pub-

blicani , e de peccatori per udirlo.

3. E i Farisei , e gli Scribi ne mormora-
vano , dicendo : costui si addomestica co’ pec-

catori, e mangia con essi.

5. Ed egli propose loro questa parabola,

e disse :

4. Chi è tra voi, che avendo cento peco-

re, e avendone perduta una, non lasci nel

deserto le altre novantanove, e non vada a
cercar di quella , che si è smarrita , sino a

tanto che la ritrovi?

B. E trovatala , se la pone sulle spalle al-

legramente :

6. E tornato a casa chiama gli amici, c

i vicini, dicendo loro: Rallegratevi meco

,

perchè ho trovato la mia pecorella , che si

era smarrita?
7. ri dico , che nello stesso modo si fa-

rà più festa in cielo per un peccatore , che

fa penitenza , che per novantanove giusti ,
che non hanno bisogno di penitenza.

8. Ovvero qual’ è quella donna , la quale
avendo dieci dramme, perdutane una, non
accenda la lucerna, c non iscopi la casa, e

non cerchi diligentemente , fino che l'abbia

trovata ?

9. E trovatala , chiama le amiche
, e le vi-

cine, dicendo: Rallegratevi meco , perchè ho
ritrovalo la dramma perduta.
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SECONDO S. LUCA CAI*. XV

10. Ila, dico vobis, gaudiiini crii Corani An-
geli* Dei super uno peccatore imcnilcnliam a-

genle.

11. Ail attieni: Homo quidam liabuil duo»

filios

,

12. El dixit adolesccntior ex illis patri: Pa-

ter, da mihi portionein substanliae^ quac me
eonlingit. Et divisti illis subslantinm.

15.

El non post multo» dics , congregali» o-

ninibus, adolesccntior lìlius peregre profcctus

est in regionem longinquam, et ibi dksipavit

subslantiain suam vivendo luxuriosc.

14. Et postquani omnia consunnnasset. facla

est faines valida in regione ilia , et ipse cocpit

egere.

15. Et abiit, et adhaesit uni civium regionis

illius. Et misit illuni in villani suam, ut pasce-

rei porcos.

16. Et cupiebat imploro venirem suum de
siliquis, quas porci manducabanl: ot nomo illi

dabat.

17. In se autem reversus, dixit: Quanti mer-
cenari! in domo patris mei nbundanl panibns;

ego autem hic fame porco!

II. tJn uomo arerà due figlinoli, re. Nelle due parabo-

le precedenti è dimostrato con quanto amore Iddio vada

in cerca del peccatore; con questa poi quale aia la be-

nignità colla quale egli il peccatore convertilo riceva,

quale esser debita la penitenza del peccatore , a quali

aiano di questa penitenza gii elTetti. La parola ispirata

da Ilio non è falla per pascere lo spirilo, ma per sanare,

e convertire il cuore dell’ uomo , e ad un fine cotanto

grande si conveniva, che ella fosse dettata con una sem-
plicità, e mediocrità di stile adattata all’ intelligenza , c

alla capacità del piu piccoli. Nulladimeno quali grandez-

ze, quali lumi, e qual dovizia della vera, e soda elo-

quenza non s* incontrano tratto tratto in mezzo a questa

semplicità? Si legga a parte a parte tutta questi parabo-

la, se no mediti ogni parola (che sarà pregio dell'opera)

e poi dicasi , se piu vivo, più nobile, e maestoso ritrat-

to immaginare, e colorire si possa della misericordia di-

vina. di quello , che ne ha qui formato s. Luca, n piut-

tosto la stessa increata Sapienza conversante tra gli uo-

mini. Ma siccome I* utile, e non il dilettevole si ha qui

per primario oggetto, con attento orecchio si osservi e il

principio funesto de’ traviamenti del cuore umano, e la

degradazione dell' uomo , fine inevitabile di questi tra-

viamenti, e quale in tal profondo di mali resti all'uomo
speranza, e per quali vie sia condotto a innalzare gli

orchi, e la voce verso di lui, il quale (dice s. Agostino)

ode ancor nel profondo, e di cui se. le orecchie nel pro-

fondo ancor non udissero, nè riparo, nè speranza piu

rimarrebbe pel peccatore. Cosi quel grande arcano, che
sbigottiva lo spirilo d’ uno dei piu grandi genii del Pa-
ganesimo, in qual maniera cioè I’ uomo reo di lesa mae-
stà divina potesse placare Dio, c riconciliarsi con lui

,

disvelato resta, per incredibile consolazione dell’uomo,
ila Dio medesimo, Il (piale mostrandosi a lui sotto l’idea

il' un buon padre, viene a fargli intendere, che per

grande che sia la sua Ingratitudine, sarà egli sempre
non solamente pronto a placarsi , ma bramoso ancora di

placarsi con lui mediante il ravvedimento, e la peniten-

za sincera de’ suoi falli. Questo padre adunque è Dio
ovvero il medesimo Cristo. 1 due figliuoli secondo la spo-

xi/inne di s. Girolamo sono i giusti, e i peccatori; e i

senm di son figurati nel figliuolo minore
,
perchè la piu

fresca età è più inchinevole al vizio; e non può conve-
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10. Cosi, vi dico, faranno festa gli An-
geli di Jtio per un peccatore, che faccia pe-

nitenza.

1 1 . E soggiunse : Un uomo aveva due fi

gtiuoli,

12. E il minore di essi disse a sao padre.

Padre, dammi la parte de’ beni , che mi toc-

ca. Ed egli fece Ira loro le parli delle fa-

coltà.

13. E di li a pochi giorni, messo il tut-

to insieme , il figliuolo minore se ne andò
in lontano paese , e ivi dissipò lutto il sua

in txtgordi.

14. E dolo che ebbe fondo a ogni cosa,

fu gran carestia in quel paese, ed egli prin-

cipiò a mancare del necessario.

15. E andò , e si insinuò presso di uno
de’ cittadini di quel paese j il quale lo man-
dò alla sua villa a fare il guardiano dei

porci.

16. E bramava di empire il venire delle

ghiande
, che mangiavano i porci : « n issa-

no gliene dava.

17. Ma rientrato in se stesso disse: Guan-
ti ìnercenarli in casa di mio padre hanno
del pane in abbondanza j e io qui mi muo-
io di fame!

nire.se non alla stoltezza, c all’ incostanza della gin

vento l’ abbandonare un buon padre
, e soggettami alla

servitù vergognosa delle passioni.

12. Padre, dammi la parte re. Questa porzione rin-

tocca a ciaschedun uomo, è il libero arbitrio proprio del

l'umana natura , e pel quale cl differenziamo dai bruti,

Dìo creò 1‘ uomo
, e latriolio in mano del tuo consiglio ,

volendo, ch’ei lo servisse non per necessità del coman-
do, ma per elezione della sua volontà , e può anche In

questa porzione contarsi il cumulo di tutti I diversi doni

conceduti da Dio a ciascun uomo.
M, 14. Se ne andò in lontano paese, e fri ec. Il pecca-

tore non volendo adattarsi al soave giogo di Dio si di-

lunga da lui coll’ affetto ; ma egli è scritto, che coloro

,

clic si allontanano da Dio
,

ti perdono, Ps. 72.; Impe-

rocché e del libero arbitrio, e degli altri doni di Din

abusando . e corrompendo
,
per cosi dire , gli stessi doni

coll' impiegargli in una vita dissoluta e carnale, in quel-

la cstrrma miseria riduce*! . colla quale è punito chi

serve al vizio ; miseria conosciuta dagli stessi Gentili , i

quali per loro sciagura non ne conobbero il rimedio. Un
parse di carestia, r di fame è un’anima allontanata da
Dio, dice s. Agostino.

16, in. K si insinuò presto di uno ec. Il padrone cru-

dele, a cui nell’estrema penuria di ogni bene, c nell' al-

lontanamento sempre maggiore da Dio si soggetta questo

infelice giovane, questo padrone è il Demonio: il vergo-

gnoso ministero, a cui è posto lo stesso giovane, signi-

fica la degradazione dell* anima nel servire alle indegne

e infami passioni : Il vilissimo cibo
,
che non può saziar-

lo , ma lo lascia sempre affamato, dinota i piaceri , e le

soddisfazioni de’ brutali appetiti; piaceri, che riempir

nou possono un cuore fatto per oggetti piu grandi , c piti

nobili ; un cuore fatto per Iddio , e pe* tieni celesti. Si

avvera nel pecralore quello, che in Ezechielle rimprove-
ra Dio a Gerusalemme, cnp. xvi. 34. È avvenuta a te

cosa perversa sopra quello
,
che sia avvenuto ad alcuna

domili la quale prima
,
o dopo di le sia siala adultera :

perche tu desti mercede , e mercede a te non fu data.

Imperocché che è quello
,
che il Demonio può rendere al

peccatore In ricompensa di tutto quello, che il pecca-

tore sagriflca dandosi a ubbidire al Demonio?
17. Rientrata in se ec. Riscuotendosi quasi da una

27
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210 VANGELO DI GESÙ* CRISTO

18. Surgaiii, et ib<> ad patrem menni., et

dicain ci : Pater .
(leccavi in coelmn

,
et co-

ralli tc:

19. (ani non suin digiins \ ovari filiti*» luus:

fac me situi unum de mercenariis tuis.

20. Et surgeli* venit ad patroni smini. Cuoi

anioni adirne longe ossei
,
vidit illuni pater i-

psius, et misericordia motus est; et accurrcns

cccidil super collii in eius, et osculalus est eum.

21. Dixilqtic ei filius: Pater, (leccavi in coe-

lum, et corarn te: iani non sum dignus vocari

filius luus.

22. Dixit aulem pater ad servus silos : Cito

proferte slolam primam , et ìnduile illuni ,
et

date annulum in manum eius, et calceamenta

in pedes eius:

23. Et adducile vilulum saginatum, et occi-

dite; et manthiccmus, et opulemur:
*2\. Quia hic filius meus morluus erat, et re-

vixil: jierierat, et inventus est. Et cocperunt

epularì.

25. Erat anioni filili*» eius senior ili agro: et

eum venirci, et appropinquarci domui, audivit

sympJinniam, et cliorum.

2Ò. Et vocavit unum de seni», et interroga-

vit, quid haec. essent.

27. Isque dixit illi : Frater luus venit, et oc-

cidit pater tuus vilulum saginalum
,
quia sal-

vum illuni recepii.

lunga uljbrinr.hr/za, c considerando il tuo alato presente

e In sua profonda miseria il peccatore dice tra sé; quanti

uomini , anche nel grado piu inlimo di virtù, godono del-

l' abbondanza de’ favori divini, soli nudrili del pane del-

la parola di Dio , vivono nella pace della coscienza , e
nella speranza della protezione divina; e io, che sopra

di questi fui già distinto con (speciale inulta come fi-

gliuolo , manco di ugni bene ,
perduto avendo colui

,

che di ogni bCM è la fonte . Il mio buon padre! Questa
compara/ fone umilia II peccatore, e dipinge negli occhi

di lui la ingratitudine mostruosa , colla quale a tal pa-

dre voltò le spalle.

18. .Vi alzerò, e nuderà .... e dirò ec. Veduto Ter-
rore del suo stalo presente , ripensa all’ anUca lionlii del

padre, e si muove a speranza , « risolve di togliersi dal-

la sua schiavitù; risolve di andare a' piedi del Padre
celeste, di confessare con isc hiet lezzo , e umiltà I propri

(leccati , e di implorare la sua misericordia. Ed ei l>en

vi |>eva (dice un antico Interprete) quanto grande sia la

misericordia di questo Padre, mentre sperava, eh' el

non avrebbe sdegnato di udire il nome di padre dalla

liocca di un tal figliuolo.

/lo peccato contro del cielo, ec. Gli Ebrei quando per
riverenza, r Umore non ardiscono di nominare Dio, lo

indicano col nome di cielo. E adunque lo stesso , che se

dicesse : ho peccato contro Dio; che è il sentimento stes-

so del penitente Davidde : ho peccato contro il Signore.

Ilo peccato contro di te , mio Dio . perché ho disubbi-
dito a’ tuoi comandamenti Ho peccali» contro di te, mio
Padre

,
perchè mi sono sottratto alla tua potestà.

18. Non tono ornai degno . . . trattami come uno ec. Il

(leccatore veramente contrito confessa di non meritare
di essere restituito nell' antico favore, ne di essere piu
riguardale» come figliuolo; volentieri perciò si sottopone
alla umile lal»oriosa condizione di mercenario, e la fati-

ca , e la penitenza di questo stato domanda in prosa

18. Mi alzerò, c nuderò da mio padre, e

dirò a lui: Padre, ho peccato contro del cie-

lo , e contro di te:

19. Non sono ornai degno di esser chia-

mato tuo figlio: trattami come uno de tuoi

mercenari/.

20. E alzatosi andò da suo padre. E men-
tre egli era tuttora lontano, suo padre In

scorse , e si mosse a pietà , e gli corse in-

contro , e giilògli le braccia al collo, e lo

baciò.

21. E il figliuolo tlissegtt : Padre, ho pec-

cato contro del cielo, e contro di te: non so-

no ornai degno di esser chiamato tuo figlio.

22. E il padre disse a‘ suoi servi : Presto

cavate fuori la veste piu preziosa , e mette-

tegliela indosso, e ponetegli al dito V anel-

lo, e i borzacchini a’ piedi:

23. E menate il vitello grasso, e uccide-

telo ; e si mangi , e si banchetti :

24. Perchè questo min figlio era morto , ed

è risuscitato : si era perduto , e si è ritro-

vato. E cominciarono a banchettare.

23. Or il figliuolo maggiore era alla cam-

pagna , e nel ritorno avvicinandosi a casa,

senti i concerti, e i batti:

20. E chiamò uno de’ servi , e gli doman-
dò che fosse questo.

27. E quegli rispose: È tornato tuo fra-

tello, e tuo padre ha ammazzalo un vitello

grasso, perchè lo ha riavuto sano.

«lei suo ravvedimento, e del sincero dolor de’ suoi falli.

Tutto egli farà ,
e di lutto sarà contento ,

purché possa

essere nella grazia del Padre , sotto la potestà del Padre,

e servo non più del Diavolo, ma del Padre.

20—22. E alzatosi aiutò ec. Imperocché basta il

desiderare quello che piace a Dio, ma bisogna anche

farlo, dice Teotilatto. mentre egli era tuttora lontano.

Tosto che il peccatore nell’ Intinto del suo cuore si vol-

ge n Dio ,
appena «In un passo per tornare a lui ; Dio con

occhio di misericordia mirandolo gli va incontro. Farò

redere , che prima ,
che egli alzi la voce , io V esaudirò.

Inai. L1V. 24. ;
imperocché l’orecchio di Dio ode la pre-

parazione del loro cuore. Nè questo solo ; ma usa verso

di lui le piu tenere dimostrazioni di amore , lo abbraccia ,

gli dà II bacio di riconciliazione, e di pace; vuol ch’el

sia rivestito drlla più preziosa veste, di quella veste,

senza la quale niaeuno è ammesso al convito nuziale;

vuole . che gli sia posto In dito l’anello . pel quale di-

stinguasi come figliuolo mediante /’ impronta dello spi-

rilo di promissione santo, Ephrs. I. 13., del quale spi-

rito questo anello è figura ; vuole , che si mettano I cal-

zari a' suoi piedi, i quali calzari dinotano la preparazio-

ne dell’animo » camminare nella via del Vangelo, e a

farla ugli altri conoscere ordì’ esempio, e colla voce, con-

forme addila Paolo. Ephrs. vi. ir». ,
preparazione , che è

eflTetlo del nuovo spirito, onde è animato il peccator

convertito. Tutto qui spira rial calilo del padre tenerez-

za, e bontà senza pari.

23. Menate il vitello grasso, ec. Per questo grasso vi-

tello i Padri tutti hanno Inteso Gesù Cristo , adombrato

sotto questa figura per ragione «lei sur» sacrifizio. Questo

vitello adunque impingualo della pienezza di tutti i doni

del cielo e ucciso, e «criticato pei peccatori, e di poi nel

convito di tutta In famiglia è dato In cil»o in mezzo ai

tripudi degli Angeli esultanti per la grazia fatta da Dio

al peccatore.
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1

28. Indignatili nsl autom , et nolebat introi-

re. Pater ergo illius egressus, coepit rogare il-

lum.

29. At ille respondens, dixit patri «no: Ecce

tot anim serrio libi , et nunquam mandatum tuoni

praeterivi : et nunquam dedisti mibi bardimi,

ut cum amicis racis epularer:

50. Scd postquam filius tuus hic, qui devo-

ravit substantiam suam coni meretricibus
, vc-

uit, occidisli illi vituliim sagiualum.

31. At ipse dixit illi: Fili, tu semper tiiecum

es, et omnia mea tua sunl :

32. Epulari anioni, et gaudere oportebat

,

quia frater tuus hic morluus crai., et revixit;

pecierat, et inventus est. -4

18. Andò in collera , et. Quello, che si racconta «lei fi-

gliuolo maggior* , tende a far conoscere . che tale è la

bontà , e carila di Dio verso dei peccatori , che i giusti

non possono far* a meno di non restarne altamente am-
mirati , e potrebbero esserne mossi in cerio modo a in-

vidia, e gelosia gli stessi Santi. Nè sarebbe incredibile,

che alla considerazione di (al prodigio di cariti! si solle-

vasse, come notò s. Girolamo, negli animi de’ giusti an-

cor deboli e imperfetti qualche sentimento di mormora-
zione. Ma questa è immediatamente repressa da Dio , il

quale colle interne sue ispirazioni l’ingiustizia de’ lor

pensamenti tosto corregge , come il padre della paratala

con sue parole corresse , e convinse 11 figliuolo maggiore

disgustalo di quel che vedeva farsi pel ritorno del suo

fratello. Può ancora riguardarsi questa parte della pa-

rabola come diretta da Cristo a reprimere le mormora-
zioni degli Scribi , e de’ Farisei , I quali si spaccia\an

per giusti , e si offendevano della benignila usala conti-

nuamente da Cristo verso de' pubblicani ,e dei peccatori.

Volle illumini- col fatto del figliuolo maggiore , le cui

querele non avrebbero essi ardito di approvare , far in-

28. Ed egli andò in collera , e non voleva

entrare. Il padre adunque usci fucra , e co-

minciò a pregarlo.

29. Ma qaegli rispose , e disse a suo pa-

dre : sono gin tanti anni , che io ti servo

,

e non ho mai trasgredito un tuo comando

,

e non mi hai dato giammai uh capretto , che

me lo godessi coi mìei amici:
30. Ifa dacché è venuto questo tao figliuo-

lo , che ha divorato il .suo con donne di ma-
la vita, hai ammazzato per lui il vitello

grasso.

31. Ma il padre gli disse: Figlio , tu sei

sempre meco, e tutto quello che ho, è lao •

32. Ma era giusto di banchettare, e di far

festa ,
perchè questo tuo fratello era morto ,

ed è risuscitaloj si era perduto, e si è ri-

trovato.

tendere a quei superbi
,
quanto ingiustamente biasimas-

sero la sua condotta, e come. In luogo di mormorarne,
avrebbero dovuto (se erano giusti , come credevano)

rallegrarsi con tutta la famiglia di Dio del ravvedimento,

e della salute dei peccatori.

Dehta dir finalmente, che alcuni Padri pe' due figliuo-

li Intesero i due popoli , I’ Ebreo, e il Gentile. L’Ebreo
era come il primogenito nella cognizione di Dio, erede

delle promesse
, ec. Il Gentile ignorando il vero Dio, per-

duto nell’Idolatria, e ne’ costumi corrotto si andò ogni

di piu allontanando dal suo Creatore , abusando dei lu-

mi , e delle facoltà naturali
,
soggettandosi a un padrone

duro e crudele
,

quale è il Demonio , il quale appena
lo satollava di ghiande, figura de* vili, e ignominiosi

piaceri. Non è difficile I’ applicazione della parabola an-

che in quest» senso ; si noli però . che la saviezza del

fratello maggiore sarebbe allora supposta, non perche

tale fosse dinanzi a Dio II popolo Ebreo, ma piuttosto

per seguire l’idea, che avevan di loro stessi gli Ebrei in

confronto de’ Gentili, ed eziandio per meglio far risaltare

la predilezione
, che Dio vuol mostrare versode’ ravveduti.

CAPII IIF.C1H0SEST0

Con la parabola di i Jattore iniquo esorta a far limosina ,
insegnando qual ricompensa meriti il di -

spensator fedele, r l' infedeli delle ricchezze ; e che ninii può servire a Dio, e alle ricchezze. Che
la legge, e i profeti sono stati fino a Giovanni, e che non perirà in alcuna parte la legge. Che
non dee ripudiarsi la moglie per prenderne un’ altro. Pel ricco Epulone, e di Lazzaro mendico.

1 . Diccbat autom et ad discipulos silos: Ho-

mo quidam crai dives, qui habebat villicum :

et hic diffamali!* est apud illuni
,
quasi dissi-

passel bona ipsius.

2. Et vocavit illuni, et ait illi: Quid hoc au-

dio de te? reddo ralioncm villicatioim luac : iam

mini non poteri» villicare.

3. Ait autem villici!» intra se: Quid faciam,

quia dominus incus aufert a me villicationcm ?

fodere non valeo: mendicare erubcsco.

I. Erari un ricco, che aveva un fattore , ec. Tutti gli

uomini son quasi economi, e per cosi dire, fattori dei

tieni confidati loro da Dio ; e l' economia , della quale in

questo luogo si parla ,
generalmente comprende tutti gli

uffizi , e doveri dell’ uomo cristiano , e piu partlcolar-

1. E disse ancora a' suoi discepoli: Erti-

vi un ricco , che aveva un faltore , il qua-

le fu accusalo dinanzi a lui , come se dis-

sipato avesse i suoi beni.

2. E chiamatolo a sé , gli disse: Che è quel-

lo, che io sento dire di te? rendi conio del

tuo maneggio j imperocché non potrai più

esser fattore.

3. E disse il fattore dentro di sé: Che fa-

rò, mentre il padrone mi leva la fattoria?

non sono buono a zappare: mi vergogno a

chiedere la limosina.

mente il buono, e retto uso delle ricchezze, le quali

non con altro fine son date da Dio
,
se non perchè ser-

vano all' acquisto de’ beni eterni. Il dispensatore Infe-

dele è accusalo appresso Dio dal Demonio, Apacai.

XII. io.
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4. Srio, quid faciali), ut, nini amolus fiirru

a villicalionp ,
recqiiniil me in Uomo* sua».

5. Comocalis itaque >ii»*»nlis drbilorihii» Uo-

mini sui, dicrbal primo: Qiianluiu debes do-

mino DIPO?

fi. Al ilio dixit : Cptiltini rado*» olci. Dixit-

qup illi : Accipe caiitionpm luam : ri sodo cito,

scribi* quinquaginla.

7. Deindr ali» dixit: Tu vero quanlum de-

lie*? Qui ait: Centum coro* tritici. Ait illi: Ac-

cip« lilcra» Ina», et ambe ocloginta.

8. Et laudavil domini» v iniettili iniquitatis

,

quia prudenlcr fccissrl; quia Olii luiius Melili

|»rndenliores fili» luci:» in generalione sua suoi.

n. Et ego vobis dico: Facile vobis amico* de

mammona iniquilalis; ut, cum deferenti», re-

ripiani vos in aeterna tahcmacula.

10. Qui fideli» est in minimo, et in maiori

fidelis est : et qui in modicn iniqui» est, et in

maiori iniquus est.

11. Si ergo in iniquo mammona lideles non

fuistis, quod verum est, quis credei vobis?

12. Et si in alieno lideles non fuislb, qund

veslrum est, quis dabit vobis?

15. * Nonio semis imlesl duobus domini»

servire : nut enini unum odiet . et alternili di-

lige! : aut uni adhnerrbit
, et alterimi contcm-

nel : non pole.slis Deo servire, et mammoiiae.
’ Dtatth. fi. 24.

14. -\ndirbant auleiii omnia hacc l'Ilarisaci

,

qui crani avari . et drridebant illuni.

15. Et ait ibis: Vos eslis, qui insti ficai» vos

Corani honiinibus; Deus aulem novit corda ve-

8. P. il padrone lodò il fallure infedele , re. Non fu

lodala l'Ingiustizia, eia frode, ma l'Industria, colla

i|uale seppi; Il fattore provvedere a* mal suol. Se adun-
que II ladrone lodo l’ industria , benché congiunta col-

r ingiallirla, e col «tuo proprio danno, molto pio saran
lodati da Dio coloro, i quali seguendo l'ordine della Mia
pmviden/a avrai) procuralo di farsi amici i poveri. Fi-

t/ li unii drl terolo sono quegli , I quali tutte le loro cure
rivolgono alle cose presenti ; o questi Min nelle tenebri* „

e privi di ogni buon lume ili retta ragione, perchè se

alcuna cosa vedessero, piu all’ avvenire, che al presente

diriuerebliero le loro sollecitudini; onde di essi sta scrit-

to : Stillo ignoranti, tono privi drl bear dell' intelletto ,

camminano alV oscuro, Pt. LIXXI. Figliuoli della Iure

sono quegli, i quali, mediante la dottrina Evangelica,
di lume, e di intelligenza vino siati arricchiti, onde co-
noscere la retta via. per cui alla vera felicità si giunge;
benché pur troppo sovente o se ne ritirino, o con poco
fervore In battano: onde dice, che nel loro genrre. va-
le a dire quanto alla sollecitudine pe loro temporali in-

teressi, sono piu industriosi gli amatori del secolo, che I

figliuoli , e amatori del Vangelo pc‘ beni spirituali.

!» Per mezzo delle inique ricchezze ; re. Inique chia-

ma Cristo le ricchezze , n perchè sovente Min fruito del-

la iniquità, mine indo s. Cimiamo , ovvero perrhè ser-

vono come di strumenti alt' iniquità.

Fi diati ricetto ite ’ tabernacoli eterni. Si dice . che I

poveri danno ricetto nel cielo a' loro heuelaUori
,

per-

chè a motivo della rarità usata a quelli saranno gli tir»

4. So ben io quel che farò, affinchè, qua it-

ilo mi sarà levata la fattoria , ri sìa , chi

mi ricetti in casa sua.

5. Chiamati pertanto ad uno ad uno i de-

bitori del suo padrone, disse al primo: Di
quanto vai tu debitore ni mio padrone?

6. E quegli disse: Di cento barili d‘ olio.

Ed ei gli disse: Prendi il tua chirografo:

melliti a sedere, e scrivi tosto cinquanta.

7. Dipoi disse a un altro : E tu di quan-
to sei debitore? E quegli rispose: Di renio

staio di grano. Ed ei gli disse: Prendi il

tuo chirografo, e scrivi ottanta.

8. E il padrone lodò il fattore infedele,

perchè prudentemente uvea operalo: imperoc-
ché i figliuoli di questo secolo sotto nel lo-

ro genere più prudenti dei figliuoli della

luce.

9. E io dico a voi : Fatevi degli amici J#r
mezzo delle inique ricchezze j affinchè , quan-
do venghiate a mancare , vi diati ricetto nei

tabernacoli eterni.

10. Chi è fedele nel jhico, è fedele anco
nel mollo : e chi è ingiusto nel poco è in-

giusto anche nel molto.

H .Se adunque non siele stati fedeli nel-

le false ricchezze . chi fiderà a voi le vere ?

12. E se non siele stati fedeli in quel (V al-

tri , chi fiderà a voi il vostro?

15. Niun servidore può servire a due pa-
droni: coiiciossiachè od odierà I* uno, e ame-
rà V altro : o si affezionerà al primo, e di-

sprezzerà il secondo: non potete servire a Dio,
e a li interesse.

14. E i Farisei, che erano avari, udiva-
no luffe queste cose , e si burlavano di lui.

15. Ed ei disse loro: Poi siete quelli, che
vi dimostrate giusti nel cospetto degli uo-

si benefattori rlcevull nel cielo da Cristo, il quale tiene

per fatto a se stesso quello che è fatto pei poveri. Fedi
1. Cnr. Vili. I«.

10, li- Chi è fedele nel poco, er. Parla qui il Signore
secondo la comune maniera di pensare, e di agire degli

uomini, I quali sogtinn far prova della fedeltà di un uo-
mo nelle piccole cose prima di fidarsene nelle maggiori

,

e per Impegnarci sempre piu a far buon uso de' lumi
temporali ragiona cosi: «e nella dispensazione delle ric-

chezze terrene ( le quali piccola cosa sono dinanzi a Dio,

anzi non son nemmeno vere ricchezze ) non sarete fedeli,

se non le impiegherete secondo la volontà del padrone ,

rhe ve le ha date , non sarete nemmen fedeli , e giusti

nell' uso delle vere ricchezze, e del doni spirituali, i

quali sono i veri tieni dell’ uomo.
12. F. te non siete stati fedeli in quel d' altri , re. Dice,

che cosa non nostra, ma d’ altrui sono le ricchezze tem-
porali. le quali con (anta facilita sono tolte a noi , e alle

quali noi in mi momento slam tolti, e a noi som» date,

perchè in sollievo altrui le adoperiamo. Cosa nostra so-

no i tieni spirituali , I quali non possono esserci tolti ; t

quali soli portino) sempre con noi anrhe nel cielo , e cl

fanno beali. Chi adunque posto per dispensare la roba
non sua, ma di altrui

,
sara infedele, sollraepdola o in

tutto, o in parte a quegli, a’ quali secondo I principi!

della ragione, e della fede ella è dovuta, inerita, che
non gli siano fidati da Dio I limi migliori , e i veri te-

sori dell* uomo.
11. Ih. Frano avari, .... e si burlavano di lui. Quadra
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sin: quia quoti hominibns aitimi est, abomi-

nai io est ante Deum.

1 6. * Lex
, et prophelae tisque ad Jounnem :

ex co regnum Dei cvangclizatur , et omnis in

illud vini facit. * Mattli. 11. 12.

17. * Faciliti!» est aulcni eoeluin , et terrai»

praelcrire. quam de lege unum apicein cadere.

• Mattk. ». IH.

18. * Omnis, qui diinillit uxorem suam
,

et

alterain ducit, moecliatur: et qui diiuissam a

vini ducit
,
moechatur.

• Matto, ». 33. Afare. 10. il.;!. Cor. 7. 10.

19. Homo quidam crat dives, qui induebatur

porpora, et bysso; et epuiabalur quolidic splen-

didi'.

20. Et erat quidam inendicus
,
nomine La-

tarus
,

qui iacebat ad ianuam eius ulccribus

plenus,

21. Cupicns salii rari de micia
,
quac cadebant

de mensa divitis, et nomo illi dabat: sed el

canea veniebant
, et lingehanl ulcera eius.

22. Faduiu est autein, ut moreretur mendi-

cus, et portarelur ab Angelis in sinum Abra-

hae. Morltius est aulem et dives, et sepultus

est in inferno.

a costoro quel dello di Paolo: L’uomo animale non ca-

pisce le cote dello spirito , conciossiachè tono per lui

stoltezza , 2 . Cor. ir Non capivano costoro queste dottri-

ne di Cristo: che 1 ricchi sono non assoluti padroni, ma
dispensatori delle ricchezze ; che chi ne ha, dee cercare

di farsi con esse amici l poveri; che non si può atten-

dere nd accumular» i beni terreni, e insieme n servire

Di». Alla stessa maniera il mondo ha avuto, e avrà sem-
pre degli uomini superbi, irarondi, avari, impudichi, I

quali si burleranno degl' insegnamenti Evangelici sopra
l'umiltà, la mansuetudine, la misericordia, la continen-

za; ma Cristo severamente riprende, e mortifica questi

derisori, dicendo: Quello, che è sublime secondo gli

uomini , è abominevole avanti a Dio : Voi vi pavoneg-
giate della stima , che di voi fanno gli uomini : colui

,

che dee giudicarvi, egli è Dio, ed egli è scrutatore
de' cuori ; e avviene sovente

,
che appunto quello, che è

maggiormente ammiralo dagli nominiti quali non ba-
dano , se non al di fuori ) ,

sia abominevole negli occhi
di Dio.

16 . La legge, e i profeti sino a Giovanni. Seguita a
confutare i Farisei , i quali si burlavano di sua dottrina.
Dai profeti . e dalla legge è stato istruito H popolo intor-
no ai voleri di Dio sino alla venuta di Giovanni con in-

segnamenti , e precetti adattati al tempo d'infanzia,
per cosi dire, al tempo. In cui questo popolo dovea con-
dursi collo spirito di timore: da Giovanni in poi comin-
cia, a predicarsi apertamente il regno de’ cieli ; vale a di-

re, si annunzia, e si propone al futuro popolo del Van-
gelo l‘ acquisto non di una terrena felicità ( come già
nella lettera delta legge), ma l'acquisto de’ beni celesti,

ed eterni. Questa nuova predicazione pertanto esige più
perfetta giustizia , e pone come per fondamento il disprez-

zo de' beni terreni. F. quantunque alla vostra ignoranza
,

e alla vostra superbia tali insegnamenti paiano degni sol

di disprezzo; sappiate però, ch’io veggo già, e profetiz-

zo, come in gran numero saranno quegli, i quali con
gran fervore concorreranno all' acquisto di quei regno

,

e faranno forza per entrarvi gli uni prima degli altri , e
abbandoneranno di buona voglia i genitori , i parenti

,

le case, le possessioni
, e rinnegheranno anche se stessi

per aver parlo a quel regno.
17. E più facile, che passi il vieto, ec. Affinchè per ra-

mini’j ma Dio conosce i vostri cuori : impe-
rocché quello che è sublime secondo gli uo-

mini s è abominevole avanti a Dio.

16. La legge, e * profeti sino a Giovan-
ni: da indi in poi vien predicato il regno
di Dio , e tutti entrano in esso a forza.

17. Or è più fucile , che passi il cielo, e

la terra, di quel che cada a terra un solo

apice delta legge.

18. Chiunque ripudia la propria moglie,
e ne prende un’ altra, cominelle adulterio:

e chiunque sposa quella, che è stata ripu-

diata dal marito , commette adulterio.

19. Egli era un certo uomo ricco, il qua-

le si vestiva di porpora, e di bisso j e fa-

ceva ogni giorno sontuosi banchetti.

20. Ed era un retto mendico, per nome
Lazzaro , il quale pieno di piaghe giaceva

alt uscio di lui

,

21. Bramoso di satollarsi de’ minuzzoli ,

che cadevano dalla mensa del ricco, e nin-

no gliene dava : ma i cani andavano a lec-

cargli le sue piaghe.

22. Or avvenne, che il mendico mori , e.

fu portato dagli Angeli nel seno di sbra-
mo. Afori anche il ricco , e fu sepolto nel-

l' inferno.

gione di quello, che egli uvea detto ( la legge, e i pro-
feti sino a Giovanni ) non prendessero quo' maligni uo-
mini occasione di accusarlo come dlstrutlnr della legge

,

afferma , che la legge hn da essere infallibilmente adem-
piuta in ogni sua benché minima parte, essendo egli

venuto non a toglierla , ma a perfezionarla. Vedi JUatth.

v. 17.

18. Chiunque ripudia la propria moglie, ec. Con illu-

stre esempio dimostrasi , come Cristo perfrxionó la legge,

vietando quello, che nella legge non era lodato, nè ap-

provato , ma tollerato solamente, e permesso agli Ebrei

per la durezza de’ loro cuori, come è detto Marc. \. s
19- Egli era un ceri' uomo rieco

, ec. Con questa an-

cora o storia, o parabola viene a dimostrare la lerrihil

vendetta , che farà Dio del mal uso delle ricchezze ; di-

mostra ancora, quanto stoltamente gli uomini furnan
consistere la loro felicità nelle grandezze, c ne* piaceri

di questa vita , e come massimo de' mali abbiano in abo-

minio la povertà , o le afflizioni presenti ; e lilialmente

con illustre esempio è giusti tifai a la previdenza , la qua-

le consola , e rimunera finalmente la pazienza de' poveri,

e punisce la superbia , e la durezza inumana dei cattivi

dispensatori delle ricchezze.

20 . Per nome Lazzaro. Si vede ( come osserva s. Gre-

gorio) che non allo stesso modo pensano Dio, e gli uo-

mini. Dei nomi de* poveri , e particolarmente di qtte’ po-

veri ,
che siano simili a Lazzaro, nlssun conto è tenuto

dagli uomini : i ricchi , i facoltosi solamente son nomi-

nati quaggiù con onore. Tutto va al contrario dinanzi a Dio.

Egli tlen conto del nome dei poveri, e degli afflitti, ignoti, e

dispreizati dal mondo ;
e. non fa alcun caso dei nomi e delle

distinzioni dei grandi e del felici del secolo. Del ricco si

dice : Egli era un cerC uomo ec.; del mendico si esprime

il proprio nome, perchè scritto già nel libro della vita.

21 . E nònio gliene dava. \jt miserie dì Lazzaro erano

aggravate dalla crudeltà del ricco, il quale profondendo

senza misura nella vanità ,
e ne’ propri piaceri non si

degnava di ricordarsi di questo Infelice giacente alla

porta di lui, il quale con maggior benignità era trattato

dai cani, che dagli uomini.

22. Il mendico mori ....Mori anche il ricco, ec. Mori

prima il povero, accelerandogli Dio la morte per pili

presto ricompensare la sua pazienza: mori anche il rie-
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23. Elevane autem oculus silos , cum esset In

tormenti* ,
vidi! Abraham a longe, et Lazanim

in sinu eius:

24. El ipse clamans, dixit: Pater Abraham,

misererò mei ,
et mille Lazanim , ul inlingat

exlrcmum digiti sui in aquam
,

ut refrigero!

linguam meam
,
quia cnicior in hac flaiuma.

28.

Et dixit illi Abraham : Fili
,
recordare

,

quia recepisti bona in vila tua, et Lazarus bi-

ni ili ter mala: nuuc attieni hic consola tur
; tu

vero cruciaris.

26. El in his omnibus inter nos, et vos chaos

magniim firmatimi est: ut hi, qui volimi bine

transire ad vos, non possinl, neque inde huc

transumare.

27. Et ait : Rogo ergo te
,
Pater, ut mittas

pimi in domum patri* mei :

28. Habco enim quinque fratres, ut testetur

illis, ne et i|isi vcnianl in hunc locum torinen-

torum.

20. El ait illi Abraham: llabcnt Moysen, et

prophclas: audiant illos.

30. At ilio dixit: Non, pater Abraham; sed

si quis ex mnrtuis iorii ad eos, |>oenitenliam

agoni.

31. Ait autem illi: Si Moysen, et prophetas

non audiunt; neque si quis ex mortuis resur-

rexeril , credent.

co. a cui nulla servi tutta la sua opulenta per sottrarsi

a questo line comuni* , che tutti agguaglia : ma «furilo,

clic «lofio In morti; «Idi* uno , e d«»ll
-

altro succede, mol-

to maggior differenza pone Irnlla condizione dell' uno, e

dell’ altro, che non fu nel trinpo della lor vita. Il pove-

ro è portato per ministero «lesti Anseli nel sen d’ Àbra-

mo; il ricco è sepolto nell' infermi, Il tmo d' .Sbrama A

posto per significare un luogo di riposo, «di onore pres-

so ad Àbramo padre di tutti i Giudei .secondo la carne,

e padre di lutti l «insti secondo lo spirito
;

«t vuoisi far

intendere, che da Àbramo fu ricevuto Lazzaro nel con-

sorzio dei Santi , e fatto partoipe della quiete , di cui

(godeva quel patriarca nella speranza del gaudio del re-

gno celeste, a cui dnvean essi passare, aperto che fosse

il cielo mediante la morte di Cristo.

23. E alzando gli occhi cc. Quello . che dicesi «lei ric-

co, che alzò gli occhi
,
parlò, pregò, ec. rappresenta i

movimenti dell’animo di quell’infelice.

25. Tu hai ricevuta del bene nella tua vita ,
e Lazza-

ro ec. £ degna di gran riflessione questa risposta di Àbra-

mo, colla quale, come dice s. Basilio, si da a vtrderc,

quanto sia da temerei la vita molle, e delicata , la quale

diede all’ Inferno questo ricco ;
e quanto preziosi siano

agli occhi della fede i patimenti , e le afflizioni tolle-

rate per amore di Dio , le quali a fine si alto , e beato

conducono.
26. Un grande ubino è patto ec. Vuole con questo si-

gnificare non tanto la distanza di luogo, quanto l’ Im-

mutabilità dello Stato dei Santi , e de' reprobi , separati

23. E alzando gli occhi suoi , essendo nei

tormenti , vide da lungi Àbramo e Lazzaro
nel suo seno:

24. Ed esclamò, e disse : Padre Abramo, ab-

bi misericordia di me, e manda Lazzaro

,

che intinga la punta del suo dito nell’acqua

per rinfrescar la mia lingua j imperocché io

son tormentato in questa fiamma.
23. E Abramo gli disse: Figliuolo, ricor-

dati, che tu hai ricevuto del bene nella tua

vita , e Lazzaro similmente del male: ades-

so egli è consolato: e tu sei tormentato.

26. E oltre a tutto questo un grande abis-

so è posto tra noi, e voi: onde chi vuol pas-

sare di qua a voi, noi può, nè da codesto

luogo tragittare fin qua.

27. Ed egli disse: lo ti prego dunque, o
Padre, che tu lo mandi a casa di mio pa-

dre :

28. Imperocché io ho cinque fratelli, per-

chè gli avverta di questo , acciocché non ven-

gano anche essi in questo luogo di tormenti.

29. E Abramo gli disse: Eglino hanno
Mosè, e i profeti: ascoltino quelli.

30. Ma egli disse: IVo, padre Abramo: ma
se alcun morto onderà ad essi

, faranno pe-

nitenza.

31. Ed ei gli disse: Se non odono Mosè,
e i profeti ,

nemmeno se risuscitasse uno da
morte crederanno.

i primi «lai secondi in eterno per invariahll decreto di

Dio; al qual decreto conformandosi I Santi non vogliono

porgere a' dannati alcun refrigerio, e quando (per Im-
possibile) volesser farlo non potrebbero

27. Ti prrgo . . . n Padre, che fu lo mandi ec. Questa
preghiera non nasce da carità, ma dall’amor proprio:

perrh’ei sapeva < dice un antico Interprete), che, dan-
nandosi i suoi fratelli, sarebbe cresciuta la sua miseria,

ed egli avrebbe portato la pena di avere co’ suol pravi

esempi contribuito alla lor perdizi«)oe.

22—81. Hanno Moti, e i profeti: ec. Per cretlere , e te-

mere I* inferno non dee aspettarsi, che risusciti qualche
morto, il quale renda testimonianza delle pene , e de' pre-

mi «Iella vita avvenire; se la parola di Dio .quella parola,

la quale ha fermezza . e autorità infinitamente maggiore,
che la testimonianza di un morto risuscitato

, se questa
parola non basta, sarebbe inutile a pmua«lrre l'empio
anche tutto quello, che dir potesse un morto risuscitalo,

fili F.hrei non «cedevano a Orlalo , di cui la missione di-

vina era comprovata da tutto quello , che av«>ano scritto

Mose, e I profeti. Gesti risuscita anche un morto, e si di-

chiara, che a questo fine il risuscita , affinché tutti cre-

dano, che il Padre e quegli che lo ha mandato , Jo. ai.

42. ; ma dopo il rlsuscitamentn di un mort«t tanto poco in

lui credettero i suoi nemici , che pensarono tino a uccidere
questo testimoni! della verità predicala da Cristo. Colla
stessa pertinacia , e ostinazione di cuore, con cui gli empi
si burlano delle minacce della Scrittura , si burleranno
eziandio delle apparizioni de’ morti.
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CAINI IlECIMOSETTIMO

Uiun a chi scnmdatizza i piccoli. Si dee correggere il fratello ,
che jwtfl contro di noi

,
e pentito che

e' mìo, perdonargli. Dimostra agli Apostoli V efficacia dello fede ; e che quando ai-ranno osservati

tutti i cumandarneitti, chiamino se stessi seni inalili. Sono risonati dicci lebbrosi, e uno salo, che

ero Soinoritano, torna a render le grazie. Dice, che lo venula del Figlio di Dio non sarà occulta,

ma illustre, e che egli sopraggiMgncrà all' improvviso , come il diluvio al mondo, e a Sodoma la

distruzione.

1. * Et ait ad discipulos suos : Impossibile

est, ut non venianl sbandala: vae autein illi,

per quem veniunt.
• MaUh. 48. 7. Marc. 9. hi.

2. UliliiLS est illi, si lapis molaris impona-

tur circa collimi riti#, et proiiciatur in marc^
quam ut scandalizel unum de pusillis istis.

3. Attendile vobis :
* Si peccaverii in te fra-

ter luus, incrcpa illuni: et si poetiHaitiani e-

gerit , dimiIle illi. * Levit. 49. 47.

Eccl. 49. 13. MaUh. 48. 48. et 24.

h. Et si septies in die peccuverìt in te, et

seplics in die conversi» fuerit ad te
, diccns :

l'oenitet me; dimitle illi.

8.

Et dixerunt A|>osloli Domino: Adaugc no-

bis (idem.

6. * Dixit autem Dnininus : Si babueritis li-

dom , sicul granimi sinapLs, dicelis buie arbori

moro: Eradicare, et transplantare in mare: et

obediel vobis. * Matth. 17. 19.

7. Quia autem veslriini habens servimi aran-

tem
,

aut pascentern, qui regresso de agro di-

ca! illi statini : Transi
,
recunibe :

8. Et non dicat ci : Para
,
quoti cocncin , et

praecinge (c, et ministra inibì, dona* mandu-
cali, et bibam, et post hacc tu mandneabis,

et hibes.

9. Numqiiiil gratinili linbt'l seno illi, quia

fecit, quae ci iinperarerat?

10. Non pillo. Sic et vos, rum fecerilis o-

innia
,
quae praccepla sunt vobis, dicite: Servi

inutiles suiiius : quod debuimus Tacere , fed-

ii ms.

I. È impossibile , che non vengano scandali. AUrsa la

corruzione, e la malizia (lenii uomini, vi saranno sempre
delle occasioni d’ inciampo . e di caduta poste per opera
de’ cattivi. Può riferirai questo allo scandalo, che datano
ni semplice popolo I Farisei , i quali . come fu dello nel

capo precedente, si burlavano della dottrina «li Cristo.

0. Se avrete fede et. A tele ragione < risponde Cesti ) a
chiedere augumento di fede : imperocché gran viriti ha la

Cede vera, e perfetta.

7-0. Chi è poi Ira voi, che avendo un servo , ec. Aven-
do egli ne’ discorsi precedenti richiesto da’ suoi discepoli

cose di molta perfezione , come il disprezzo delle ricchez-

ze , e de' piaceri, la facilità in perdonare al prossimo, ec.,

suole adesso con questa parabola andar incontro alla va-

nita, la quale di leggieri va dietro alle tiuone opere, di-

mostrando che dopo aver anche fatto tulio quello, che
Ilio vtnfl da noi, non abbiniti ragione di gloriarsi. Un pa-

drone terreno non rende grazie , né si tiene obbligato al

servo, che ritorna dalla campagna dopo che Ita lavorato
tutto il giorno, anzi esige da lui nuovo servigio, e nani-

1. E (Gesù) disse a' suoi discepoli: È
impossibile ,

che non vengano scandali: ma
guai a colui , per colpa del quale vengono.

2. Meglio per lui sarebbe , che gli fosse

messa al colto una macina da mulino, e fos-

se gettato nel mare , che essere di scandalo

a uno di questi piccoli.

3. Stale allenti a voi stessi : Se il tuo fra-

tello ha peccalo contro di le, riprendilo: e

se è pentito, perdonagli.

h. E se sette volte al giorno avrà peccato

contro di te , e sette volte al giorno a te ri-

torna, dicendo: Me ne pentoj perdonagli.

8. E gli apostoli dissero al Signore: Ac-

cresci a noi la fede.

8. E il Signore disse loro: Se avrete fede

quanto un granello di senapa ,
direte a que-

sta pianta di moro: Sbarlntli, e trapianta-

ti nel mare : e vi obbedirà.

7. Chi è poi tra voi, che avendo un ser-

vo, il quale ara, o fa il pastore, nel torna-

re, che egli fa di cam)>agna , gli dica su-

bito: rimi
,
mettiti a tavola:

8. E non anzi gli dica: Fammi da cena,

e cingili, e servimi , mentre io mangio, e beo,

e poi mungerai , e berai anche tu.

9. 1testerà egli forse obbligato a quel ser-

vo , perchè ha fatto quello che gli avea co-

mandato?
10. Penso, che no. Cosi anche voi, quan-

do avrete fatto tutto quello , che vi è stato

comandato, dite: Siamo servi inutili : abbia-

mo fatto il debito nostro.

meno allora lo ringrazia , o si crede a lui debitore di qual-

che cosa.

Io. Coti anche voi .... dite: Siamo verri inutili. La
conclusione naturale sarebbe stata : Coti a poi

.
quando

avrete fatto tulio quello , che vi i italo comandato , non
re»terù obbligalo Dio

,
né vi renderà onore per questo ; ma

vi dirà, che siete serri inutili, ec. Ma non cosi dice Gesù,

perchè egli vuole, che sappinmn-qticl che dobbiamo pen-
sar di noi slessi , e non quel che di noi pensi II nostro

padrone, il quale a quelli che sono fedeli nell' ubbidirlo,

da il titolo di servi buoni, e fedeli ; anzi non più servi,

ma suoi amici vuole chiamarli ,
Joan. xv. Mirando a noi

stessi , e alla condizione nostra, più d’una ragione ab-

biain noi di confessare, che sinm seni inutili. In primo
luogo

,
perchè nissun vantaggio

, e nissuna utilità portia-

mo a Dio colle opere nostre, qualunque elle siano; Job.

XXXV: Se agirai rettamente
,
che gli donerai tu, o che ri-

cetterà egli dalla ina mano* In secondo luogo, perchè

non facciamo, se non quello, che dobbiamo, e che da
Dio è a noi comandalo : in terzo luogo ,

perchè in motte
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11. Et factum «*st
,

diiiu irci in Jerusalem

,

iransibat per mediani Samariam. et Galilaeam.

12. Et cum ingredcretiir quoddam castellimi,

occurrerunt ei doccili viri leprosi, qui stclerunt

a longc :

13. Et levaverunl vocem, dicentes: Jcsu prae-

ceptor, miserere nostri.

14. Ouos ut vldit, dixil: Ile 5 ostcndite vo$

sacerdotibus. Et factum est, dum irenl, man-
dati sant.

15. l'nus autcm ex illis, ut vidit, quia mun-
dalus est

,
regressus est cum magna voce ma-

gnificans Deum:
16. Et cecidit in faciem ante pedes eius,

gratias agens: et hic orai Samaritani!*.

17. Respondcns aulem Jesus, dixil: Nonne
decem mundati sunt? Et novem ubi suntV

18. Non est inventila
,
qui redirei, et darei

gloriam Dco, nisi hic alicnigena.

19. Et ait illi: Surge, vado: quia fidrs tua

te salvum fecit.

20. Interrogala* autcm a l'harisaeis : Quando

venit regnum Dei? Respondcns cis, dixil: Non

venil regnum Dei cum observatione.

21. Ncque dicenl: Ecce hic, aut ecce illic.

Ecce enim regnum Dei intra vos est.

cose lutti manchiamo : quarto
, perché qualunque aia la

servitù, che a lui prestiamo, non possiamo contraccam-

biare i beni . che nhhiam ricevulo. e a ogni ora riceviamo

da lui: finalmente . se alcuno in se stesso volesse gloriarsi

del suo ben vivere , a lui si dice : Che hai tu , che non
lo abbi ricevuto? Vedi 1 . Cor. iv. 7. Ma di questi servi,

benché inutili, il padrone, che è buono, e ricco in mi-

sericordia, ricompensa i servigi con quella mercede, che
egli ha promessa, e la quale noi cattolici diciamo essere me-
ritata. Imperocché questi servi sono stali anche per som-
ma benignità adottati nella famiglia del padrone, come
figliuoli, e in tal condizione di figliuoli di Dio, e membri
di Cristo, e partecipi dello Spirito santo meritano colle

loro opere la vita eterna; onde quando del merito de’ giu-

sti si parla, non la virtù del libero arbitrio noi innalzia-

mo, ma alla moltiplice grazia di Dio diamo gloria. Nulla

ha adunque l'uomo . onde gloriarsi in se stesso ; ma hanno
I giusti, onde gloriarsi nel Signore, il quale (come dice

». Agostino) ha voluto, che siano loro meriti I suoi propri

doni.,

li. Stando fier entrare in un certo villaggio, et. Que-
sta sorta di maiali non potevano entrare nelle citta, e nel

luoghi abitati, né conversare coi sani, N un*, v. 2 .

11. Andate . fatevi vedere re. Volle far prova delia loro

baie, e ubbidienza
,
ordinando loro di fnre quel che co-

mandava la legge, e quel che nveano probabilmente già

fatto senza alcun frutto. E l’umile loro ubbidienza dimo-

stra , che sulla parola di Cristo ebher fiducia dì essere ri-

sanati.

10. Era costui un Samaritano. I Samaritani erano ri-

guardati dagli Ebrei come peggiori, e piu empi de’ Gentili.

Ma la gratitudine di quest* uomo straniero riguardo alla

vera religione, e riguardo alla discendenza d'Àbramo
rende piu insoffribile la colpa degli olir» nove, che erano

tulli Giudei; adombrandosi anche in questo fallo la ve-

rità di quella parola di Cristo: Sono ultimi que'i à«* erari

11. E avvenne
,

che nell
1

andare a Geru-
salemme passava per mezzo alla Samaria , e

alla Galilea.

12. E stando per entrare in un certo vil-

laygin, gli andarono incontro dieci twmitti
lebbrosi, i quali si fermarono in lonta-

nanza :

13. E alzaron la voce, dicendo : Maestro
Gesù , abbi pietà di noi.

14. E miratili , disse: Andate, fatevi ve-

dere da* Sacerdoti. E nel mentre, che anda-
vano, restarono sani.

18.

E uno di essi accortosi di essere re-

stato mondo, tornò indietro, glorificando Dio
ad alta voce :

16. E si prostrò per terra a' suoi piedi

rendendogli grazie : ed era costui un Sama-
ritano.

17. E Gesù disse: Non son eglino dieci

que’ che son mondati ? E i nove dove sono ?

18. Non si è trovalo, chi tornasse, e

gloria rendesse a Dio , salvo questo stra-

niero.

19 . E a lui disse : Alzati, vattene : la tua

fede ti ha salvato.

20. Interrogato dipoi da' Farisei, quando
fosse per venire il regno di Dio, rispose lo-

ro, dicendo: Il regno di Dio non viene con
apparato.

21. Nè dirossi: Eccolo qui, ovvero eccolo là.

Imperocché ecco che il regno di Dio è già

in mezzo a voi.

,
primi, e primi quelli che erano ultimi ; perché con umi-
le. e sinceri» gratitudine dnvesn ricevere i Gentili la gra-

fia dpi Vangelo rigeltata da quelli , rhe si gloriavano di

aver Àbramo per padre. Lo strssn esempio dimostrava,
come di molti, che avrebbero ricevutoli Vangelo, pochi
saroblMTO stati gli eletti.

19. La tua fede ti ha aalrato. Sembra potersi da eiò in-

ferire , che oltre la sanità del corpo fosse conceduta a que-

sto Samaritano anche quella dell’anima ,
illuminandolo

Dio a conoscere l’unico Salvatore, e a credere in lui.

*20. Interrogato dipoi da’Paritri, rr. Il regno di Dio é il ra-

gno del Messia. Dall’annunzio di questo regno nvean princi-

piata la loro predicazione Giovanni, e Gesti. I Farisei, come la

maggior parie della nazione
,
aspettavano un Messia , quale

si conveniva alla lor maniera di pensare bassa , e carnale :

si figuravano in lui un re grande, circondato di magnifi-

cenza , e di pompa esteriore. Ma il regno dei vero Messia

dovrà essere tutto spirituale : egli dovrà regnare ne'cuori
degli uomini per la fede, per la speranza, e per l'amore.

Quindi alla maligna interrogazione de’ Farisei , i quali gli

domandavano quando fosse per venire quel regno, eh* ri

predicava come presente, risponde egli, che questo regno
non viene accompagnalo da quei segni, che eglino si im-

maginavano , nè si dislingue per apparato, e splendore,

che dia negli occhi. Ha questo regno i suoi segni, e i suoi

distintivi predetti nelle Scritture; ma questi sono assai

differenti da quelli rhe si aspellavan gli Ebrei . male in-

tendendo le Scritture, e confondendo le due venule del

Salvatore.

2 !. Ni dimani: Eccolo qui, re. I principi terreni pon-

gono il Ioni trono in alcuna delle città ad essi soggette.

Il regno tutto Interiore, e spirituale del Messia mm e ri-

slretlo a luogo particolare : egli sì stabilisce negli animi

di cotoni , che credono
,
ed e già in mezzo a voi ( dice

Cristo» piantato nei cuori di tutti coloro, clic a ine si

soggettano, mediante ia fede. Egli è adunque venuto que
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22. El aìt ad discipuluà silos: Venicnt diis

,

quando desidrivlis videro unum diem Filli ho-

mi nis, et non videbitis.

23. * Et dicent vobis : Ecco hic, et ecce il-

\ k. Noi ite irei, ncque scctcmini.

* MaUh. 24. 23. Marc. 13. 21.

24. Nani sicut fulgur coruscaus de sub cuoio

in ca, quae sub cuoio sunt, fulgcl: ila eril Fi*

lius homi ni?» in die sua.

25. Frimunì autem operici illuni multa pati,

et reprobari a gcneralionc hac.

25. * Et sicut factum est in diebus Noe, ita

crii et in diebus Filii hoininis.
# Gene*. 7. 7. Ma Uh. 24. 37.

27. Edebant, et hibebanl: uxores ducebant,

el dabanlur ad nuptias ,
usque in diem

, qua
intravit Noe in arcani : et venit diluvium , et

perdidit omnes.

28. * Similitcr liciti factum est in diebus

Lot: edebant, et hibebanl : einebanl, et vende-

bant: plantabanl, el aedificabanl.
* Genes. 10. 23.

20. Qua die autem cxiit Lot a Sodomis, pluil

ignein
, et sulphur de coelo , et oiunes perdi-

dit :

30. Sccundum haec orli qua die Filius bo-

ni in is revelabitur.

31. In illa bora, qui fueril in tucto, et vasa .

eius in domo, ne descendat tollero illa; et qui

in agro, similitcr non redeat retro.

32. Mcmorcs estote uxoris Lot.

sio regno, egli è in mezzo a voi, e dinanzi aali occhi
vostri sta quel Messia, coi voi amiate cercando, e ali

voi non conoscete ; perchè ciechi volontari chiudete gli

occhi a tutte le prove, per le quali potreste conoscerlo.

Fedi Matti,. \II. 28 Lue. vii. 22.

22 . Tempo verrà che bramerete ec. Dopo aver parlato

in genere del segni della sua prima venuta per confutare

l'errore de’ Farisei , passa a discorrere della seconda
,
« in

primo luogo delle alili/ ioni , e de’ pericoli , ne' quali all’av-

vicinamento di quel giorno si troveranno I fedeli ; impe-
rocché questo discorso , benché al primo aspetto sembri
diretto ai soli discepoli , non è nondimeno da dubitare

,

che un’ istruzione egli sia pe* fedeli di tutti i tempi, e par-
ticolarmente degli ultimi di del mondo. Verrà un tempo,
in cui sopraffatti dalle afflizioni, e bisognosi di luce , e di

consiglio in mezzo al falsi proreti, che cercheranno di se-

durvi, bramerete di avermi un giorno almeno presente ,

e vedermi , e udirmi; nè ciò vi sarà conceduto.

23. Fi diranno : Eccolo qua. . .eccolo là. Vale a dire il

Cristo coma apparisce da s. Mail. XXIV. Parla dei falsi

cristi , e de' falsi profeti , i quali saranno prima della

seconda venuta, e delle divisioni, e degli scismi, che
questi impostori, e i loro partigiani introdurranno tra i

fedeli.

24. Siccome il lampo t/olyoreggiaudo ec. Non emide
a nissun di coloro , i quali vi diranno : li Cristo è ve-

nuto: egli è in questo, egli è in quel luogo; imperoc-

ché la mia seconda venuta non sarà segreta, nè occulta,

nè In modo, che siavi bisogno, che uno I' annunzi al-

r allro. Imperocché siccome il folgore uscendo dall’orien-

te si fa vedere in un attimo (ino all’occidente; cosi

sarà la venuta dei Figliuolo dell’ uomo non solamente su-

bitanea, e Improvvisa, ma anoor gloriosa, e manifesta a

tulli gli uomini.

25. Ma prima bisogna, ch'egli paliscu ec. Perche a »ca

parlato delia seconda sua gloriosa venuta
,
primi» dell.»

Ih Bilia Fot. HI.

22. E disse a suoi discepoli : Tempo ver-

rà che ttramerete di vedere una de’ giorni

del Figliuolo dell’ uomo , e noi vedrete.

23. E vi diranno : Eccolo qua, ovvero ec-

colo là. Non vi movete , e non tenete lor

dietro.

24. Imperocché siccome il lampo sfolgo-

reggiando da un luto del cielo all’ altro sfa-

villa: cosi sarà del Figliuolo dell’ uomo nel-

la sua giornata.

23. Ma prima bisogna , che egli pulisca

molto, e sin rigettato da questa generazione.

25. E quel che avvenne nei giorni di Noè,

avverrà ancora ne’ giorni del Figliuolo det-

V uomo.
27. Mangiavano , e bevevano , e facevano

sposalizi sino al giorno , in cui Noè entrò

nell ’ arca : e venne il diluvio , e mandò tut-

ti in perdizione.

28. Come pur successe a* tempi di fot:

mangiavano , e bevevano: comperavano e ven-

devano : piantavano , e fabbricavano.

29. Ma nel giorno, che Lot usci da Sodo-

ma , piovve fuoco , e zolfo dal cielOi e tutti

mandò in perdizione j
30. Cosi appunto sarà nel giorno , in cui

verrà manifestato il Figliuolo deir uomo.
3t. .4tiara chi si troverà sul terrazzo , e

avrà in casa » suoi arnesi , non iscenda per

prenderli j e chi sarà in campagna
,

pari-

mente non forni addietro.

32. Ricordatevi della moglie di Lot.

quale avea detto, che molto avranno da patire i mio»

fedeli: tocca qui le Ignominie, e I patimenti , eh»! egli

stesso era per soffrire in questa prima venuta , e anche

per tutti l secoli (che correranno da questa lino alla se-

conda ) dalla generazione de* cattivi, c del reprobi. Im-

perocchi» da questi soffrirà egli nel corpo suo . che è la

Chiesa, e ne’ fedeli
, che sono suoi membri ; e da qiieHli

sarà rigellalo Cristo, e la sua dottrina. Cosi fa animo
a' suol, mostrando loro, che a lui sono comuni i mali,

che essi dehbon soffrire, c che, siccome ila questi usci-

rà egli glorioso, cosi, mediante la grazia di lui, ne usci-

ranno ancor eglino vincitori ; nè debbano ricusare i mem-
bri di pervenire alla gloria per quella medesima strada ,

per cui dovette giungervi il loro capo , e maestro.

20—30. il quel rhe attenne ne‘ giorni di Noi, ec

.

Con

questi esempi vuol signi licare , che per quegli uomini

,

che son totalmente dediti al mondo, e alle coW presen-

ti verrà improvviso l'ultimo giorno con gravissima loro

sciagura , da cui non potranno scampare ;
nella quale

però non saranno inviliti i giusti . I quali saranno assai

pochi In paragone ilei numero grande de' cattivi, che si

perderanno. Imperocché e dal diluvio il solo Noè culla

sua famiglia fu liberato, e dal fuoco di Sodoma il solo

Lot.

31. Allora chi »i troverà tul terrazzo ec. Con queste

maniere di parlare dimostra, come nella espetta/ione del-

la sua venuta dee abbandonarsi ogni cura «Ielle cose ter-

rene; talmente che uno, che è sul terrazzo non pensi a

salvare i mobili delia casa
,
e chi è alla campagna non

tomi a casa per levarne alcuna cosa ; ma ognuno pensi

a disporsi per andare incontro al Signore, e dispreizati

I beni predenti , aspiri ai migliori. Questo avvertimento

conviene ancora pel tempo della morte, essendo questa

per ciascun uomo In particolare
.
quel clic è il giorno

estremo |ier lutti ili generale.

32 Ricordatevi Il pensiero . e I’ affatto «li «|Ucl

28
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33. * Quicuinque quaesierit ammara suam
•uh ani facerc, perdei illniii : ol qulcumque |>or-

dkhril illam, vivificahit cam. * Afatth. 10. 39.

Marc. 8. 3». Supr. 9. 24. Joan. 12. 2».

34. Dico vubis : in illa noclc crunl duo in

ledo uno; unns assumetur, et alter relinquc-

tur.

33. * Dune crani indiente* in unum
;
una

assiimclur, et altera relinquetur : duo in agro,

unti» asMiinetur
,

et alter relinquetur.
* Afatth. 24. 40.

30. Respondenles diclini illi : Chi, Domine?

37. Qui dixit illi. : l hicumqtic fuerit corpus,

illue coiigrcgnlnintur et aquilae.

clic ella area Incelato in Sodoma , fece si , che la moglie

«li Lui desse indietro uno sguardo; «.I «*lla miseramente
peri. Badate voi pure, che I* amore de* beni terreni non
aia cagione di eterna perdizione per voi in quel giorno.

33. Chiunque cercherà di mirare ec. Chi avrà sover-

cldo amitre alla vita, c cercherà di salvarla in ogni ma-
niera, perderà e vita , r anima: chi per amore di una
«ila migliore deprezzerà In «ila mortale, saliera la vita,

c l’anima propria. In qualunque tempo dee il cristiano

«I(sprezzare per amor «li Cristo e i i>cni temporali , e la

vita; ma molto più, quando si vede vicino a comparir
dinanzi al suo giudice.

31 , 3.v In quella nulle. Chiama nollc quel tempo di

desolazione, e di lutto pei cattivi. S. Cimiamo però, e

altri Padri credono, che Cristo di notte verrà al giudi-

zio, Hierun. in Matth. Dimostra qui come alla sua ve-

nuta si fara subito la separazione de’ buoni dai cattivi:

•epurazione, che si farà nuche traili* persone congiunte

33. Chiunque cercherà di salvare V ani-

ma sua , la perderà : e chiunque ne farà get-

to, damile vita.

34. Fi dico, che in quella notte due sa-

ranno in un letto j uno sarà assunto, e l’al-

tro sarà abbandonato.

33. Due donne saranno a macinare insie-

mej una sarà assunta, e l' altra sarà ab-

bandonala: due (saranno) in un campo,
uno sarà tratto a salvamento , V altro ab-

bandonato.

36. Gli risposero , e dissero : Dove , o Si-

gnore?
37. FUI ei disse loro: Dovunque sarà il

corpo, ivi si raduneranno le aquile.

piu strettamente, come accenna, dicendo: Due faran-

no in un letto; ec. E di piu in questi esempi la vedere,
come in qualunque classe di uomini ha Dio i suoi , i

quali saranno assunti al godimento dell' eterna felicità.

3fl. flore, o Signore

?

A qual luogo sarann’ eglino portati ?

37. Dovunque sarà il corpo, ec. Non ilice loro il pre-

ciso luogo , dove delibano essere assunti I giusti ; ma
vuole, che si contentino di sapere, che, siccome le

aquile volano con somma celerità dovunque sia un cor-

po morto , die è loro delizia ; cosi i giusti con sommo
ardore, o affetto si raduneranno intorno a lui, che 4
k>m cibo, c loro pane di vita. Snran trasp*rrtafi (dlar
Paolo i. Thess. iv. le.) sopra le nubi in aria incontro

a Cristo. F. con ragione sou paragonatigli delti alle aquile,

uccello reale di acutissima vista, di somma agilità, n
di altissimo volo , onde nel salmo x. si dice : Coloro

,

che spereranno nel Signore, congerannv di fortezza,

premieranno ale come aquile.

CAPO IIKC1M0TTAV0

Con la parabola dii giudie iniquo, e della vedova importuna insegna, che fa il' uopo orar sempre,
con la lìarabola poi del Fariseo

,
e del Pubblicano . come si debba orare. Impedisce , che timo scac-

ciati dalla sua pretensa i fanciulli. t‘n ricco, il quote diceva di aver dallo gioventù osservati

tutti i precetti, udito il consiglio di Cristo di abbandonar tutte le cose, si ritira malinconico. Ri-

comymnsa di colora , che tutto lateinno per Cristo. Predice la sua passione , e vicino a Gerirò illu-

mina un cieco.

1 . Diccbat antan et parabolani ad illos, quo-
niain oportet scraper orare, et non dcficere

,

• Eccl. 18. 22.; i. Thess. ». 17.

2. Dicco. : Jmie* quidam erat in quadam ci-

vilale, qui Dcum non timebat, et hominem non
rcvcrcbatur.

3. Vidua antera quaedam erat in civilate il-

la, et veniebat ad cura, dicena: V indica tue de
ad versa rio meo.

4. Et noiebai per imtllum tempii.. Post haec
aulcni dixit intra se: Fisi Deunt non timoo,
lice hominem revereor;

3. Taraci
i
quia molesta est in ibi haec vidua,

viudicabo illain . ne in novissimo venieiis sug-
gillel me.

I. Intorno al doiter sempre orare, ec. Esorta alla per-
sffrranlp orazione, come quella clic sarà unico scampo
nelle afth/ioui

, c ne’ pericoli, a’ quali saranno esposti l

pillili particolarmente ntjli ultimi tempi della venula

1. Olire di cfò diceva loro una parabola

intorno al dover sempre orare , nè mai stan-

carsi,

2. Dicendo: Egli era un cerio giudice in

una viltà, il quale non temeva Dio, nè ave-

va rispetto degli uomini.
3. Ed era in quella città una vedova, la

quale andava da lui , dicendogli : Fammi ra-

gione del mio avversario.

4. E per buona pezza di tempo quegli non
volle farlo. Ma poi disse tra sé : Abbcnchè
io non tema Dio, nè abbia riguardo agli

uominij
». Nondimeno perchè questa vedovami im-

portuna, le farà giustizia, affinchè non ven-
ga di continuo a rompermi la testa.

del Signore
, come predisse nel capo precedente. Eri e

sommamente forte, e convincente questa paraInda , nel-

la quale coll’esempio di un giudice dissimilissimo a Di<*

vicu provala I’ efficacia dell' orazione.
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A. Ait autoiii Dominus : Anditi'
.
quid illdex

iniquitatis dicit?

7. Deus autem non faciet vindictam elocto-

runi suorum clamantiuni ad se die. ac noctr.

et patinitiani liabcbit in iliis?

8. Dico vobis, quia cito facict vindiclain il-

lorum. Verumtamen Filius liominis venieiLs pu-

tas, invcnicl (idem in terra?

9. Dj\it au lem et ad quosdaiu
.
qui in se

confidcbanl . taniquam iusti. et aspcrnabantur

ectenia, parabolani islam.

10. Duo honiincs ascenderunt in tcnipluiii,

ut oraivnt: nnus l’harisaeus , et alter I'uhli-

canus.

11. Miarisacus stans hair apud se orabai:

Deus pratias ago libi
,
quia non sum sicul cau-

teri boininimi : raptores, iniusti, adulteri: ve-

lili etiain hic Fiiblicanus :

1 2. Triuno bis in sabbato : decima* do n-

«niiiuni
.

qiiac possideo.

13. Et Piiblicauus a longe stans. nolebat lice

oculos ad coelum levare; sed perrutiebat pc-

clus suum
, dicens : Deus

,
propilius esto niilii

(leccatori.

IA. Dico vobis, descendit hic iustilicalus in

domimi suam ab ilio:
a
quia omnis, qui se e-

xallat, humiliabilur. et qui se Immillai, exal-

tabilur. * Supr. 1A. 11. MaUh. 23. 12.

IB. * Aflerchant auteni ad illuni et infanles,

ut eos Ungerci. Quod cimi vidercnl iliaci pilli

,

incrcpabant illa«.

* Matth. 19. 13. Mure. 10. 13.

7. E turò tento in tor danno? Potrà egli esser lento

a lilierarli da' mali , che soffrono? potrà egli soffrire,

che con loro danno siano afflitti dal Demonio, e da' mali
uomini Impunemente? fedi .4paral. vi. IO.

8. Ma quando verrà il Figliuolo dell'uomo, ce. A\m del-

lo , che Dio non sarà tardo a liberare i suoi eletti; per-

ché quantunque differisca talora, nulladimeno li libererà

infallibilmente in qup| tempo . In cui conviene per loro

bene che slan liberati. Dice adesso, che rari saranno in

quegli ultimi giorni que' che saran liberati, perchè ra-

ra sara la lede viva sopra la terra ; colla qual sentenza

dimostra eziandio per qual motivo egli avvenga, che non
sempre esaudita sia l'orazione; vale a din* perchè non
è animata da vera fede, da mi viene la perseveranza

in orare.

». Dine ancora questa parabola. Colla prrcedenle in-

segni la perseveranza nell’ orazione; con questa insegna

un' altra condizione dell’orazione , vale a dite I’ umiltà.

lì. Il Forino si stava. Nel tempio non era alcun co-

modo per sedere; onde e del Fariseo, e del Pubblicano è

«letto, clic stavano in piedi, com'era costume.

Ti ringrazio
,
o Dio , re. Costui andato al tempio per

pregare il Signore ,
nulla domanda , ma solamente loda

se stesso. Ma non è egli il rendimento di grazie parte

«•ssenzi a Ite dell’ orazione? Si certamente; ma il Fariseo

con questo ringraziamento dispiacque a Dio; perché si

compiacque ili se medesimo, e perchè disprezzo i suoi

fratelli , e giudicò senza misericordia il Pubblicano.

Il Digiuno due volte la settimana: ec. Dopo aver
delti! da quali vizi egli «la libero, pone in veduta le sue
virili, e specificatamente la mortilicazione della carne,

e l’esattezza nel pagare le decime, «Ielle quali cose mol-
lo gloriaransi j Farisei, come da altri lunghi ilei Van-.
(•i»b> appariM'e. t due giorni di digiuno osservato por tra-

210

d. Avete udito (disse il Signore) te paro-

le di questo giudice iniquo?
7. È Dio poi non farà giustizia a‘ suoi

eletti, » quali lo invocano di e notte , e sa-

rà tento in tor danno

?

8. fi dico, che presto li vendicherà. Ma
quando remi il Figliuolo dell ' uomo, crede-

te voi, che troverà fede sopra la terra?

9. Disse ancora questa parabola per ta-

luni
, * q tutti confidavano in se stessi come

giusti, e disprezzavano gli altri.

10. Due uomini salirono al tempio a fa-

re orazione : uno Fariseo
,
e V altro Pubbli-

cano.

11. Il Fariseo si stava, e dentro di sè

orava cosi : Ti ringrazio , o Dio, che io non
sono come gli altri uomini: rapaci, ingiu-

sti , adulteri j ed anche come questo Pubbli-

cano :

12. Digiuno due volte la settimana: pa-

go la decima di tutto quello, che io pos-

seggo.

13. Ma il Pubblicano stando da lungi ,

non voleva nemmeno alzar gli occhi al cie-

lo ; ma si batteva il petto , dicendo: Dia

,

abbi pietà di me peccatore.

1A. fi dico , che questo se ne tornò giu-

stificato a casa sua a differenza dell* altro :

imperocché chiunque si esalta , sarà umilia-

to , e chi si umilia, sarà esaltato.

VH. E conducevano ancora da lui de’ fan-

ciulli , perchè gli toccasse. Il che valendo i

discepoli gli sgridavano.

dizione nella chiesa Caldaica dai piu religiosi erano il

lunedi , e il giovedì. In luogo ile’ quali giorni nella Chie-

sa cristiana fu per molti secoli il costume di digiunare

Il mereoledì , e il venerdì per onorare la passione «lei

Signore ; e la chiesa «li Roma aggiungeva a ijueitti due

di anche il sabato. Quanto alle decime, altrove si è ve-

duto, come non solo del grano, del vino, e dell’olio,

ma ancora delle civaie, degli ertvaggi , delle nova , del

latte pagavano la decima ì Farisei per distinguersi dal

rimanente del popolo. Corrompeva il Fariseo queste o*

serva nze esteriori , buone per loro stessi*
,
col fafne pom

pa, e <*ol disprezzo di chi non faceva altrettanto.

13. Il Pubblicano stando da Itingi, ec. Pare, clic debba

intendersi , eh* ri se ne stava in fondo dell’ atrio «Ini po

polo, del quale non dovrà essere proibilo l’ingresso a

que’ pubblicani, che erano di nazione eludei. Si notano

nell’ orazione di quest’ uomo tutte le condizioni necessn

rie io un vero penitente; «• sono: I. il sentimento ddla

propria imlrgniln ,
p«'r cui «*’ si sta da lungi , e non ur-

disre di alzare gli occhi verso del cirlo, e peccalor v
confessa: 2. un vivo, r profondo dolore dimostrato col

battersi il p«*tto . e con quell’ alto di contrizione brevi»

simo, ma pieno di energia, e di senso; 3. la sperann

nella Divina Ijnntà; con questa speranza « orò, od cròio

pochissime parole, perché tutto in essa ripose, e non ne* pro-

pri meriti
,
o nelle molle parole ; e quesla bontà conte»

»ó in Dio, dicendo: jibbi pietà di me peccatore. In una

parola questa ««razione tutta contiene lo spirito, e la so-

stanza di quel celebre Salmo, in cui il penitente David

de chiede misericordia del suo peccalo.

14. Chiunque ai esalta, re. Venia < «lice s. Agostino) di

inliuila importanza , insegnala perciò in tulle le ScriiIure

( Pedi I. Pet v. 5. Jacob, IV. ec.), raccomandata ila Cròio

altamente coti’ esempio, e «Mite parole in lutto il A angelo.
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IO. Jesus aiilem confocali* illos . dixil: Sì-

nile piloro* venire ad me . et notile velare eoa :

talinm est eniin regnimi Dei.
17.

Amen elico vohis: Qtiicimiqtn’ non acce-

peri! regnimi Ilei sicul puer . non intrabit in

illud.

1». * Et interrogavi! eum quidam princeps,

dlcens : Maglslcr bone
,
quid faciens vitani ao-

lernam possidrlm? * Matth. 19. IO.

19. Dixil autem ei Jesus: Quid me dici* bo-

num ? Nomo bonus, nisi solus Deus.

*20. Mandata nosti : Non occides : non moe-

chabcris : non fiirlnm facies : non falsimi le-

slimonium dico*: bnnora palmo tuoni, el ma-

ire»». * Ex od. 20. 13.

21. Qui ail: linee omnia custodivi a iiiven-

liile moa.

22. Quo andito , Jesus ait ei : Adirne unum
libi deesl : omnia, quacciimquc habes vende, et

da pauporihus, et habebis Ihcsaurum in coelo:

pt veni . sequere me.

23. His èlle anditi*, contristatili» est; quia

dives erat valde.

24. Yidens autem Jesus illuni trislein factum,

dixit: Quam diffìcile, qui pecunias liabent, in

regnnm Dei intrabuiit !

23.

Facilius est cnim, camelum per forameli

acus transire. quam divilem intrare in regnimi

Dei.

20. El dixerunt, qui audiebanl : Et quis [io-

tesi salvtis fieri?

27. Ait illis : Quae iinpossibilia sunl apud

bomines. |>ossibilia sunt apud Deum.
28. Ail aulem Petrus: Ecce nos dimisimus

omnia. t*t spenti siimus te.

29. Qui dixit eia: Amen dico fobia : nemo
est

,
qui reliquit domimi , aul parente»

,
aut

fratrcs
3

aut iixorem, aut filios propter regnu

m

Dei

.

30. El non rccipial multo plura in hoc tem-

pore, et in samilo venturo vilam aelernam.

31. * Assumpsit aulem Jesus duodecim, el ail

illis: Ecce ascendimus Jorosokmain, et con-

summabuntur omnia
,

quae scripla sunl |»er

19. Perchè mi chianti In buono ? ec. A questo Giiulen

,

il quale non conosceva Cristo , se non per un puro uomo
«I era sollecito di «pere con quali opere meritar potesse

la vita eterna, risponde egli in maniera, che gli fa inten-

der»*. come è necessaria alta salute in primo lungo la fede,
colla quale si creda, che IHo solo e buono, e che ogni
uomo e peccatore, e iiisauno può tare alcun lime per l'ac-

quisto dell* eterna «Ila, se mediante la l>ont* di Dio. che
fa misericordia , non è fatto buono.

va. E coloro . . . dittero: E chi può mirarti ? Ceso
Grido avea parlalo della difficolta somma, che avrà il

riero a salvarsi; ina quelli che udirono, ragionavano
cosi (hi adunque potrà esser salvo » perché, rome os-

tò. Ma Gesù chiamandoli li a sé, disse:

Lasciate , che vengano da me i fanciulli, e.

non vogliate loro vietarlo : imiterarehe ili que-

sti tali è il regno di Dio.

17. tn verità vi dico , che chiunque non
riceverà il regno di Dio come fanciullo, non
vi entrerà.

18. E uno de
1
principali gli fece questa

interrogazione : Maestro buono, che farò io

per ottenere ta vita eterna

?

1 9. Ma Gesù gli rispose : Perchè mi chia-

mi tu buono? N’issuno è buono, salvo Dio
solo.

*20. Tu sai i comandamenti : Non ammaz-
zare: non commettere adulterio , non ruba-

re: non dire il falso testimonio : onora il

padre, e la m dre.

21. E quegli disse: Ho osservato tulio que-

sto fino dalla mia gioventù.

22. La qual cosa avendo Gesù udita, gli

disse: Sol una cosa ancora ti manca: ven-

di tulio quello che hai , e distribuiscilo ai

poveri, e avrui un tesoro nel cicloj e vieni,

e sieg ui ini.

25.

Ma quegli , sentite tali cose se ne at-

tristò j perchè era molto ricco. #
24. E Gesù vedendo , come egli si era rat-

tristato, disse: Quanto è diffìcile, che co-

loro, che hanno delle ricchezze, entrino net

regno di Dio!
25. Più facilmente passa jter una cruna

d‘ ago un cammello , che non entra un ric-

co nel regno di Dio.

2Ò. E coloro
, che ascoltavano , dissero: E

chi può salvarsi?

27. Ed egli disse loro: Quello , che non
è possibile agli uomini , è possibile a Dio.

28. E Pietro gli disse: Ecco che noi ab-

biamo abbandonato ogni cosa, e ti abbiamo
seguitato.

29. Ed egli disse loro : In verità vi dico:
non vi ha alcuno, che abbia abbandonalo la

casa, o i genitori , o i fratelli, o la moglie,
o i figliuoli per amore del regno di Dio,

30. Che non riceva molto di più in que-
sto tempo , e la vita eterna nel secolo avve-
nire.

31. E Gesù prese i dodici a parie, e dis-

se loro: Ecco che noi andiamo a Gerusalem-
me, e si adempirà tutto quello che è sialo

servò s. Agostino, quantunque non tutU gli uomini sieoo
ricchi

,
pochissimi nondimeno saran quegli, I quali non

amino le ricche*** , e non le. cerchino , e In esse non pon-
gano la somma felicità dell’uomo; or siccome non le ric-

rhe**e medesime, ma la passione per le rìcchenr é causa
della perdizione de’ ricchi, quindi è, che costura dicono
o Cristo: Chi si salvrrà , se tutti quasi gli uomini a
amano disordinatamente le ricchezze che hanno , o de-
siderano ardentemente quelle che non hanno

?

Può an-
che questa interrogazione esporsi in tal guisa: Se è diffici-

lissimo , che uno dei ricchi si salvi
,
chi degli uomini si

‘salverà, mentre e V amor de' piaceri, e Vambizione , e

tante altre passioni perdono tanti altri ?
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prnphetas di' Fllio Immilli;». * Matth. 20. 17.

Mare. 10. 32.

32. Tradetur enim lieti libus
,
et iliudclur,

et fhgiilabitur, et conspuotur :

33. Et postillarli flagellaverinL, occidenl eum

,

et tertia die resurget.

34. Et ipsi rullìi lioriini intcllexcrunl, et crai

verbuin islud absconditurn ab eis
,

et non iu-

telline baili, quae dice bau tur.

33. * Factum osi autem
,
cimi appmpinquaret

Jericbo, cactus quidam sedebat secus viam. men-
dicane. * Matth. 20. 29. Marc. 10. 46.

36. Et cum atidirel turbala praetorounlem ,

intcrrogabat, quid hoc esset.

37. Diventili autem ci
,

quoti Jesus Naiare-

n iis Iransiret.

38. Et clamavit, dicetis: Jesu fili David, mi-

sererò mei.

39. Et qui praeibant, incrcpabant crini, ut

tacerci. Ipso vero multo magis clamabat : Fili

David, miscrere mei.

40. Stana autein Jesus iu&sil illuni adduci

ad se. Et curii appropinquasset
,

interrogavi!

illuni,

41. Dicens: Quid libi vis faciamV At ilio di-

xit: Domine, ut videam.

42. Et Jesus dixit illi: Respice; fides tua te

salvum fecit.

43. Et confestim vidit . et sequebatur illuni

magnificar» Deuni. Et omnis plebs ut vidit, de-

dit laudem Deo.
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scritto da‘ profeti intorno ni Figlinolo del-

l' uomo.
32. Imperocché sarà dato nelle mani dei

Gentili
,

e sarà schernito, e flagellato, e gli

sarà sputato in faccia :

33. E dopo che V avran flagellato , lo

uccideranno
,
ed ei risorgerà il terzo giorno.

34. Ed essi nulla compresero di tulio que-
sto, e un tal parlare era oscuro per essi, e

non intendevano quel che lor si diceva.

33. Ed avvenne , che avvicinandosi egli a
Gerico, un cieco se ne stava presso della

strada, accattando.

36. E udendo la turba, che passava , do-

mandava quel che si fosse.

37. E gli dissero, che passava Gesù Na-
zareno.

38. E sciamò , e disse : Gesù figliuolo di

David , abbi pietà di me.
39. E quelli, che andavano innanzi , lo

sgridavano, perchè si chetasse. Ma egli sem-
pre più sciamava: Figliuolo di David , ab-

bi pietà di me.
40. E Gesù soffermatosi , comandò che gliel

mennsser dinanzi. E quando gli fu vicino ,

lo interrogò

,

4 1. Dicendo : Che vuoi tu , cK io ti faccia Y

E quegli disse: Signore, ch‘ io vegga.

42. E Gesù dissegli : Fedi j la tua fede

ti ha fatto salvo.

43. E subito quegli vide, e gli andava die-

tro glorificando Dio. E tulio il popolo , ve-

duto ciò, diede lode a Dio.

aro DFXIXONONO

fa in casa di Zaccheo, per il che molti nc mormorano. Riferisce una parabola di un uomo illustre ,

il quale partendo per pigliar pouesso del regno, diede <1 dieci servi dieci mine; il quale i propri

servi non volevano per re. Sopra il puledro deirasina entrando con gloria in Gerusalemme, piange

sopra di lei, e ne predice la rovina; ed entrato nel tempio caccia que' ,che comperavano
,
e ven-

devano.

1. Et ingressi» jieranibulabat Jcricho.

2. Et ecce vir nomine Zachaeus: et hie prin-

eeps erat publicanonim . et ipse dives.

5. Et quacrebal videro Jesum, quis i*sset:

et non poterai prae turila, quia statura pusil-

li» erat.

4. Et praecurrons ascendit in arborom syco-

morum
,
ut fiderei eum : quia inde erat trans-

itunis.

1. Passava pel mezzo della città. Qursla citta era sulla

strada per andare dalla Galilea a Gerusalemme.
2. Capo de' pubblicani, ed ei pur facolloso. Queste cose

sono diligentemente notate dal santo Vangelista, perchè
rendono piu mirabile la conversione di quest'uomo, e di-

mostrano In verità di quelle parole delle poco avauli da
Cristo: Quello, che non è possibile agli uomini, è pos-

sibile a Dio

,

cap. wiu. 27.

3. F. bramava di conoscer di vista oc. Dovrà essere

1 . Ed entralo in Gerico passava pel mez-

za della città.

2. Quand’ ecco un uomo per nome Zac-

cheo: il quale era capo de’ pubblicani, ed et

pur facoltoso.

5. E bramava di conoscer di vista Gesù :

e non poteva a causa della folla, perchè era

piccolo di statura.

4. E corse innanzi, e sali sopra una pian-

ta di sicomoro a fine di vederlo : perchè era

per passare da quella parte.

molto grande questo desiderio in Zaccheo, mentre egli

non ebbe riguardo di esporsi al riso delle turbe col salire

< egli capo de’ pubblicani ,
e facoltoso > sopra un albero per

soddisfarsi-

4.

Uno pianta di sicomoro. Il sicomoro da Dioscoridc

.

e da s. Agostino è chiamalo .fico Egiziano. Egli era co-

mune nella Giudea. Se la voce sicomoro si scriva colla

penultima lunga, sigili lira presso i Greci .fieo fatuo , ov-

vero Jlco suIcatim; colla penultima breve può significare
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8.

Et euin venisse! ad locum , suspicione Je-

*u$ vidil illum . et dixit ad enni : Zactiaoo, te-

stinans descende : quia hodie in domo tua opor-

tet me inanerc.

0. El feslinans descendit , et exeepit illuni

gaudcns.

7. Et cum vidercnt omnes, niu rimiraUnni di-

centes , quod ad hominem peccntorem divcr-

lisset.

8. Slans autem Zachacus., dixit ad Domi-

nimi: Ecce dimidiiint honorum meonim, Domi-

ne, do paupcribus: et si quid al iquem defrau-

davi, reddo quadro pi tini.

9. Ait Jesus ad eum : Quia hodie sali» do-

mili lune farla est : co quod et ipsr filitts sit

Ahrahae.

10. * Venil enim Filius hominis qtiaerere,

et salvimi facere, quod porterai
* Mutth. 18. It.

11. linee illis audicnlilms, ad iicicns dixit pa-

rabolani
,

co quod ossei prope Jerusaleni : et

quia ex istimarcili , (juod confeslim regnimi Dei

inanifestait'lur.

li. Dixit ergo:
# Homo quidam nobilis abiit

in regionem longinquam accijiere sibi regnimi,

et reverti. * Matth. 28. 1A.

im i specie ili fico simile ni moro . il cui proprio nome
trasli Egiziani era Giuntisi.

6. Fa if uopo
, eh ’ io alberghi re. Non si legge mai

nel Vangelo, elio Gpsu anelasse a casa di alcuno, se non
era invitato; ed egli si Invita adesso da se medesimo a

casa di un pubblicano. Ma quello che fa Zaccheo per so-

lamente veder Grsu . dà a conoscere quel che egli avrebbe

bramato, se la coscienza della sua indegnità non lo avesse

rat tenuto. Queste disposizioni del cuore di Zaccheo erano

note a Gesù, e queste tengon luogo di gratissimo invito;

anzi fanno forra, per cosi dire, al cuore di lui. El lo

chiama per nome, benché prima non lo avesse veduto

giammai, e dice, che è necessario, eh' ci vada a posare

in sua casa
.
perché Zaccheo ha ineritalo di albergarlo

col suo desiderio, e colla sua umiltà. Vedrai insieme l'ar-

dente amore di Gesù per la saltile de’ peccatori , e quanto

volentieri entri nel loro cuore , ove questo sia preparato.

7. Tutti mormoravano ,
re. Gli antichi interpreti, e i

Padri hanno creduto ,
die Zaccheo fosse gentile , e che

perdo gli Fhrei mormorassero dell'avere Gesti scelta per

suo ospizio la casa di un tal uomo, ('.ertamente il mestie-

rodi pubblicano, quantunque esercitato da qualche Ebreo
«come fu s. Maltcoi era proprio dei cavalieri Romani, I

quali uniti in socirtà prendevano in appallo le pubbliche

enlratc nelle provincie dell'impero; e gli Ebrei col nome
di peccatori intendevano i Gentili, li nome di Zaccheo é

Ebraico , ina egli può essere una traduzione del nome La-

tino; e in altri luoghi del nuovo testamento vedremo, che

non era cosa tante» rara, che uno avesse due nomi. Zac-

cheo vuol dir giusto.

A. E se ad a/curo ho tolto ...» rendo il quadruplo.

Secondo la legge Romana la restituzione del quadruplo
era la pena del pubblicano , che avesse tolto per forza

qualche cosa olire il dovuto , I. Hoc. edirln IT. de pubi.

Cosi Zaccheo si giudica secondo U severità della legge.

Osserva s. Agostino, che nella soddisfa/ione del vero pe-

nitente si contiene c il restituire il inai tolto, e il redi-

mere i peccali colla limosina.
!>• Oggi questa cosa ha ottenuto salute : ee. Certamen-

te e grande anche negli occhi degli uomini una tal mu-
tazione

, che un uomo poro prima ingolfato negli affari

8.

E arrivato Gesù Vi quel luogo , alzali

gli occhi lo vide
,

e gli disse : Zaccheo pre-

sto cala giù : perchè fa d' uopo , eh’ io al-

berghi quest’ oggi in casa tua.

6. F. quegli frettolosamente discese , e lo

accolse allegramente.

7. /'editto ciò
, tutti mormoravano, dicen-

do , che era andato a posare in casa di un
peccatore.

8. Afa Zaccheo si presentò , e disse ni Si-

gnore : Ecco che io , o Signore , do la me-
tà de’ miei beni a ' poveri , e se ad alcuno
ho tolto qualche cosa, gli rendo il quadru-
plo.

9. E Gesù gli disse * Oggi questa casa ha
ottenuto salute : perchè anche questo è fi-

gliuolo di .4bramo

.

10. Imperocché è venuto il Figliuolo del-

V uomo a cercare , e salvare que‘ che si era-

no perduti.

41. E stando quegli ad ascoltare tali co-

se 3 continuò, e disse una parabola sopra
V esser lui vicino a Gerusalemme : e sul cre-

dere , che essi facevano 3 che presto dovesse

manifestarsi il regno di Dio.

12. Disse adunque: Un nobil uomo andò
in lontano paese a prender possesso di un
regno per poi ritornare.

del mondo, che non ad altro pensava, che al guadagno,
non solo renda il mal acquistato, e renda II quadruplo;
ma volentieri ancora profonda I suol legittimi acquisti

in sollievo de* poveri. Ciò vuol dire, secondo la parola

di ('risto, che alla grazia di lui è posslhil di fare , che
per la cruna d* un ago passi un cammello.

.4neh* questo è figliuolo di Àbramo. Non secondo la

carne , ma secondo lo spirito , e secondo la fede. Mi sla

permesso di dire per maggiormente stabilire I* opinione

de' Padri , che queste parole di Cristo setnhrerebltero

inutili , se Zaccheo fosse stato Giudeo; imperocché non
poteva ck> essere ignoto ai mormoratori, a* quali vuol

qui risponder Gesù. Ma che potesse un noni*» , senza

esser del sangue di quel patriarca, appartenere, mediante
la fe<le, alla famiglia di Ahramn, questo noi sapevano
ancora gli Ebrei, o noi vnlevan sapere, benché piu vol-

te Grsu lo avesse loro insegnato. Anche quegli Interpre-

ti, i quali vogliono , che questo pubblicano fosse Giudeo,
convengono, che quest'uomo si odioso a’ Giudei per la

sua professione fu una figura del popolo de’ Gentili, i

quali con grande amore, c fervore ricevettero Cristo ri-

luttato dalla Sinagoga.

II. Che presto dovesse manifestarsi il regno di Dio.

Tntli già sapevano, ebe era quello il tempo, in cui do-
vca il Messia

,
secondo le predizioni de’ profeti , venire

a regnare sul popolo d' Israele. Questo regno si figura-

vano , che dovesse essere un regno temporale; e tanlo

gli Apostoli
,
quanto tutti quelli , che credevano esser

Gesù II vero Messia, si immaginavano, che in questa

sua andata a Gerusalemme sarebbe entrato in possesso

del nuovo regno. Ma Gesù non nega di dover essere re,

e non de' soli Ebrei, ma di tutte le genti
,
come dei Mes-

sia avevano predetto i profeti ; ma fa loro intendere «m
questa parabola, che prima di arrivare al suo regno
dovea soffrir molle cose, e che i piu grandi nemici del

medesimo suo regno dovean essere gli Ebrei
,
per la sa-

lute de' quali era principalmente venuto.

11. l'n nobil uamo andò in lontano paese ee. Gesù qui

si paragona a un uomo di stirpe illustre. Egli veramente
come uomo era della reale stirpe di David . c secondo la

divinità figliuolo del Padre. Or egli dice , che tra poco
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43. Vocalis autcm doccili serrò suis, dcdit

ris doccili dinas., et ait ad ilios: Negoliainini

,

duni ven io.

1 A. Cives anioni ohis oderant rum : et mi-

scmnt legationom ]>osl illuni, dicenlrs: Nolu-

mus hunc regnare super nos.

43. Et factum osi, ul redirei accepto regno:

et iussit vocari servos, qtiibus dodil pccuniam,

ut sciret
,
quantum quisque negolialus esse!.

IO. Venti anioni primus ,
diceria : Domine,

luna lua deccm innas acquisivi!.

17.

Et ait illi : Euge, bone serve, quia in

modico fuisli iìdelis, eris potcslalein liabens su-

|ier decem civitatcs.

48. Et aller vonil, dicens: Domine, lima lua

fecit qtiinqiie rnnas.

10. Et buie ait: Et In eslo super quinque
civitatcs.

2fl. Et alter venit , dicens: Domine, ecce

lima tua, quam hnbui reposilam in sudario:

01. Timui enim tc, quia homo austeruses:

tollis, quod non postiteli, et melis, quod non

seminasti.

22. Dicil ci: De ore tuo te iudico, serve

uequani : sciebas, quod ego homo austerità som,
lollens

,
quod non posui

, et melens, quod non

seminavi :

23. Et quarc non dcdisli poetmiam meam ad

mensam, ul ego veniens curii usti ris uliquc

exegissem illam?

24. Et astantibus dixit: Auferte ab ilio umani,

et date illi, qui decem mnas habet.

23. Et dixerunt ei: Domine, habet deccm
mnas.

26. * Dico miteni vobis
,
quia omni habenti

dabilur, et abundabil : ab eo autem
,
qui non

habet, et quod habet, auferctur ab eo.

* Matth. 13. 12. et 23. 29. More. 4. 2».

Supr. 8. 18.

27. Vcrumtainen inimicos meos ilios
,

qui

nolucrunt me regnare super se, adducite bue,
et interficile ante me.

28. Et bis dictis, praecedebat ascendcns Je-

rosolymam.

29. Et factum est ,
* cum appropinquasset

parlirft per andare io un paese lontano dalla terra , dap-
poiché ritornerà al cielo per Ivi frenare, e dipoi dopo
un dato tempo ritornerà nell’ ultimo di del mondo a

chieder conto a* suol servi de' talenti
,
che avrà loro af-

fidali prima di partire, aflJnchè eli facesser fruttare fino

al temilo del suo ritorno. Imperocché questo re é si buo-
no

,
die crede suo guadagno , e guadagno grande, se i

suoi servi , co* talenti, de* quali gli ha arricchiti, con-
ducano altri a salute. Partilo che egli fu, I suoi concit-

tadini, vale a dira gli Ebrei, da' quali egli era nato, e

tra’ quali era vissuto, si dichiararono di non volerlo per
re, non per molilo alcuno, che «tessero di essere alie-

ni da lui , il quale gli atea ricolmi di benefizi ; ma per

13. E chiomati a tè dieci de’ situi servi-

dori , diede loro dicci mihe , e disse loro:

Impiegatele fino ul mio ritorno.

14. Ma i suoi concittadini gli volevano
mule: e gli spediron dietro ambasciatori

,

dicendo: Non vogliamo costui per nostro re.

13. E avvenne, che tornato egli tlnjx) aver

preso possesso del regno fece chiamare, a sè

i servidori, ai quali uvea dato il denaro
per sapere, che guadagno avesse fatto cia-

scuno.

10. E venne il primo, e disse: Signore ,

la tua mina ne ha fruttate altre dieci.

17. Ed ei gli disse: fìuon per te, servi-

tore fedele, perchè sei stato fedele nel poco
sarai signore di dieci città.

18. E venne il secondo, e disse: Signore,

la tua mina ne ha fruttate cinque.

19. E ( il padrone) disse anche a questo :

Tu pure sarai Signore di cinque città.

20. E venne un altro, e disse: Signore,

eccoti la tua mina, che ho tenuta rinvolta

in un fazzoletto:

21. Imperocché ho avuto apprensione di

te , perchè se' di naturale austero : togli

quel che non hai depositato, e mieti quel che

non hai seminato.

22. Ma ( il padrone) gli disse: Sala tua

propria confessione ti condanno, servo cat-

tivo: sai>evi, che io sono un uomo austero,

che tolgo quel che non ho depositato, e mie-

to quel che non ho seminalo:

23. E perchè non hai impiegato il mio
denaro sopra una banca

,
che io al mio ri-

torno lo avrei ritiralo co
1

suoi frutti ?

24. E disse agli astanti: Toglietegli la

mina, e datela a colui, che ne ha dièci.

23. Signore, risposero , egli ha dieci mine.

20. E io vi dico , che sarà dato a chi ha,

e sarà nell’ abbondanza : a chi poi non ha,

sarà levato anche quello che ha.

27. Quanto poi a que' miei nemici, i qua-

li non mi hanno voluto per loro re, condu-

ceteli qui, e uccidetegli alta mia presenza.

28. E dette tati cose, camminava innan-

zi agli altri verso Gerusalemme.
29. E arrivato che fu vicino a Betfage , e

quell’ empia ostinazione
,
e perversità di mente, colla

quale dissero a Pilato: JVun abbiavi re, fuori di Cesare

Ma a loro dispetto tornirà egli re con gloria , e maestà

grande ; chiederà conto a’ suoi sert i dell’ oso fatto dei

suoi talenti ; premierà t servi buoni ,
e fedeli ; punirà i

negligenti, e farà lembi l vendetta di quelli, che noi

vollero per loro re.

13 . Dieci mine. I.a mina, moneta Ateniese, valeva cen-

to dramme. La mina degli Ebrei avea piu del doppio di

valore, che la mina Ateniese.

18. La ina minane ha fruitole altre dieci. Parole di un

Inmn servo, il quale non alla propria industria, ma alla gra-

zia conferitagli da Dio attribuisce il fruito fatto nelle anime
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a<l Belhpliage, et Betlianiain , ad montoni
,
qui

vocatur Olivoli, inisil duo* discipulos suos,
* Matth. 21. I. Marc. H. 1.

30. Diedi* : Ilo in castollum
,
quod conira

est: in quod introcuutos invalidi* pulliiin aainae

alligatimi, cui nonio unquam hominum sedit :

sol vile illuni, ol Adducilo.

31. Kt si quis vos inlcrrogavcrit : Quare sol-

vitis? sic dicotis ci: Quia Doininus (>|K*rain eius

desiderat.

32. Abicrunl auledi, qui missi crani, et in-

venerimi
,
sicut dixit illLs ,

slantom pullum.

33. Sol\ enti bus autem illis pullum. dixerunl

domini eius ad ilio*: Quid solvistis pullum?
34. Al illi dixorunt: Quia Dominus eum no-

ccissarium habel.

35. * Kt duxoruut illuni ad Josum. Et ia-

etanlfs vcstiinenta sua supra pullum, impostile-

runl Jesum. * Jonn. 12. 14.

36. Euntc autem ilio, substernebant vesti-

menta sua in via.

37. Kt eum appropinquarci iam ad dcsccn-

sum monti* Oliveil ,
coepaunt omnes turbac

discipulorum gaudontos laudare Donni voce ma-
gna super omnibus, quas viderant, virlutibus,

38. Dicontos : Dencdiclus
.
qui venit Rc\ in

nomine Domini
,
pax in coelo, et gloria in cx-

celsis.

39. F.t quidam l'Iiarisacoruui de turbis di-

xerunt ad illuni: Magister, mereiai discipulos

luos.

40. Quibus ipsc ail : Dico vobis, quia si hi

tacuerint, lapides clamabunt.

41. Et ut appropinquavi!, videns civitatcm

flevit super illam, dicens:

42. Quia si cognovisscs et tu , et quidem in

hac die tua. quae ad (taccili libi: nunc autem

abscondita sunt ab oculis luis.

43. Quia vcnicnl dies in le , et circumda-

bunt te inimici lui vallo: et circumdabunt te,

et coanguslabunt te undique :

44. Et ad Icrram prosternali te, et filjos

luos
,
qui in le sunt ,

* et non rclinqucut in

le lapidati super lapidali
; co quod non cogno-

vcris tempus vlsilationis tuac.

* Matth. 24. 2. Marc. 13. 2. Infr. 21. 6.

a Retatila
,
al monte detto degli ulivi , man-

dò due de' tuoi discepoli,

30. E disse loro: .Indole 'nel villaggio

,

che sta dirimpetto : e. in entrando troverete

legato un asinelio , che non è stato mai ca-

valcato da alcuno: scioglietelo , e menate-
melo.

31. E se. alcuno vi domanderà il perchè

lo sciogliete, gli direte: Perchè il Signore ne
ha bisogno.

32. E quelli, che erano stali spediti, an-
darono , e trovarono 1‘ asinelio starsi nel

modo, che egli <weva loro predetto.

33. E mentre scioglievano V asinelio , i

padroni disser loro: Perchè lo sciogliete voi?

34. Ed essi lor dissero : Perchè il Signo-

re ne ha bisogno.

33. E lo menarono a Gesù. E distesi i lo-

ro mantelli sopra V asinelio, vi poscr sopra

Gesù.

36. E seguitando egli il suo viaggio , la

gente gli distendeva sotto le sue vesti per

la strada.

37. Quando poi fu vicino alla scesa del

monte Oliveta, tutta la turba de’ discepoli

cominciò lietamente a lodare Dio ad alta

voce per tutti » prodigi , che veduti ave-

vano,
38. Dicendo: Benedetto il Re, che viene

nel nome del Signore, pace in cielo, e glo-

ria nel più alto de' cieli.

39. Etl alcuni de’ Farisei mescolati col

popolo gli dissero : Maestro , sgrida i tuoi

discepoli.

40. Ma egli rispose loro : Fi dico, che se

questi taceranno
,
grideranno le pietre.

41. £ avvicinandosi alla città, rimirando-

la pianse sopra di lei, e disse:

42. O se conoscessi anche tu , e in que-

sto giorno quello che importa al tuo bene:

ma ora questo è a’ tuoi occhi celato.

43. Concio8Siachè verrà per te il tempo,
quando i tuoi nemici ti circonderanno di

trincierà: e ti serreranno all’ intorno , e ti

stringeranno per ogni parte :

44. E ti cacceranno per terra te,ei tuoi

figliuoli con te, e non lasceranno in te pie-

tra sopra pietra j perchè non hai conosciu-

to il tempo delta visita a te fatta.

37. La turba rie' discepoli. Vate a dire lutti quegli, i quali \1>. O te conotcetu anche tu, et. Predice il terribil

iiiomì dai prodigi operati da lui nella Galilea lo seguivano, gastigo dell' ingrata città; e ciò in tempo, che in essa

3H. Pace in cielo , ec. lo Spirito santo, il quale sug- veniva aconito con sommi onori : il che dava a cono-

gerivà àllà torba queste acclamerionl. volle slgnillcar con scere, che la sua minaccia procedeva da animo non
queste parole, che Cristo avrebbe rappacificato il cielo amareggiato , o avverso, ma libero, e affezionato. Il di-

colla terra, togliendo le inimicizie, come dice 1‘ Apostolo. scono e rotto , come si conveniva all’ estremi afflizione.

Gloria nel più alto de’ cieli. Dichiari», rome per la ri- con cui mirava la futura calamita O se avessi conosciu-

conciliazione del geoere umano sarebbe stato lodalo Dio |o anche tu, citta tanto amati, e favorita da Dio, e vl-

da lutti gli Angeli , I quali in questa riconciliazione . e sitata con Ispccial cura, e amore da me ; se avessi co-
nci modo principalmente, ond’ ella doveva effettuano, mischilo anche tu quello , che alla tua salute appartiene,

nuovi tesori avrebbero discoperti della sapienza, e Unita avresti credulo in me, e avresti trovata la pace tua , e

dell’ Altissimo ogni Itene.
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4B. * Et ingressi» in tempi «ni coepit elice-

re vendente» in ilio, et ementes

,

* Matlh. 21. 12. Marc. 11. 4B. fsat. Brt. 7.

Jerem. 7. II.

40. Diccns illis : Scriptum est: Quia doinus
mea domus oralionis est; vos autem fccistis il-

lam speluncam Intronimi.

47. Et crai docens qtiolidie in tempio. Prin-

cipe» autem saccrdoluin , et Scribae, et princi-

pes plebi» quaerebant illuni perdere:

48. Et non inveniebanl, quid facerent illi.

Omni» efrim populus suspensi» crai ,
audiens

illuni.

4B. Ed entrato nel tempio cominciò a scac-

dare coloro
, che in esso rendevano, e com-

peravano ,

46. Dicendo toro: Sta scritto: La casa mia
è casa di orazione j e voi V avete cangiata
in {spelonca di ladri.

47. E insegnava ogni giorno nel tempio.

Ma i principi dei sacerdoti, e gli Scribi , e

i caporioni del popolo cercavano di levarlo

dal mondo:
48. Nè superati

,
che farsi di lui. Co neios-

siachè tutto il popolo stava a bocca aperta

ad udirlo.

l'AI'O VENTESIMO

Non dire a' sacerdoti con qual potato faccia tali cose, perchè eglino non rispondevano al quesito in-

forno al battesimo di Cim-anni. Parabola de' vignaiuoli, i quali uccisi i serri del padrone ammas-
sarono anche il di lui figliuolo. È len/ato sopra il tributo da darsi a Cesare, e sopra la risurre-

zione da’ Sadducei. In qual mot/o dicano, che Cristo i figliuolo di Dttrid. Guardarsi dagli Scribi

ambiziosi.

4. * Et factum est in una dierimi, docente

ilio pnpuluni in tempio, et cvangelizanle, con-

venerunt principes sacerdotum
, et Scribae cum

senioribus; * Mntth. 21. 25. More. 11. 27.

2.

Et aiunl dicenlcs ad illuni : Die nobis, in

qua poteslate haec fncis: aul quis est. qui de-

dii libi liane potestatem.

5. Respondens autem Jesus, dixil ad illos:

Interropabo vos et ego unum vcrbiim. Respon-

detc mihi :

4. Raplismus Joannis de coelo erat, an ex

homi nibus?

6. At iìli cogitabant intra se, dicentes: Quia

si dixcrimtis, de coelo, dicet : Qua re ergo non
credidistis illi?

6. Si autem dixerimus, ex hominibus, plebs

universa Iapidnbil nos: certi sunt enim, Joan-

nem propbelam esse.

7. Et responderunt
,
so nescirc, linde esset.

8. Et Jesus ait illis: Ncque ego dico vobis,

in qua poteslate haec faci».

0.

Coepit autem dicere ad plobcm parabo-

lani liane: * Homo piantavi! vineam , et locavi!

eam colonis : et ipsc peregre fuit mullis leni-

poribus. * Isni. B. 1. Jerem. 2. 21.

Mntth. 21. 35. Marc. 12. 4.

40. FI in temjiorc misit ad cultores semini,
ul de fmetu vinone darenl illi. Qui caesum di-

miserimi eum inaneni.

11. Et addidit allenirli servimi miltere. (Ili

autem hunc quoque cacdenles
,
et aflicicntes

contumelia dimiscrunl inanem.

I In un di que' giorni. Di quelli cioè, ne* quali dopo il

mio ingresso In Gerusalemme »lno a quel ili , in cui Tu cat-

turato, insegnava nel tempio ritirandosi In «era a Belatila

Bibbia /'ni. m.

1. E avvenne , che in un di gite
1
giorni,

mentre egli insegnava al popolo nel tempio,

ed evangelizzava , si radunarono i principi

de' sacerdoti , e gli Scribi con 4 seniori j
2. E preser a dirgli: Spiegaci , con quale

autorità fai tu queste cose: o chi sia , che ha
dato a te tale autorità.

3. Ma Gesù rispose
,

e disse loro: Fi fa-

rò ancor io una interrogazione. Rispondete

a me:
4. Il battesimo di Giovanni veniva egli dot

cielo, o dagli uomini ?

B. Ma essi ruminavano dentro di sè , di-

cendo : Se diciamo dal cielo, ei risponderà:

Perchè dunque non avete creduto a lui ?

6. Se poi diremo, dagli uontini , il popo-

lo tallo ci lapiderà ; perchè è persuaso, che

Giovanni eru profeta.

7. E risposer, che non sapevano di dove

fosse.

8. E Gesù disse loro: Nemmen io dico a

voi, con quale autorità fo queste cose.

9. E principiò a direni popolo questa pa-

rabola: Un uomo piantò una vigna , e la

diede in affilio vignaiuoli: ed egli stelle

per molto tempo in tontan paese.

10. E a suo tempo mandò un servo ai

vignaiuoli , perchè gli desser de' frutti della

vigna. Ma questi lo batterono , e lo riman-
darono con ie mani vàie.

11. E seguitò a mandare un altro servo.

Ma quegli avendo battuto anche questo , e

fattagli vergogna , lo rimandarono con le

mani ròte.

2. Questt cose. DI cacciare dal tempio que’ che vende-
vano, e comperavano, e di insegnare al popolo nel

tempio.

29
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12. Et atldidil tarlimi) mi tloro : qui et illuni

vulutTantas eieccriint.

13. Divii autcm domimi* vìncaci Quid fa-

ciani? Millain filiuiu nicum dilcdum : forai la u

rum hunc viderint, vrrebuntur.

14. Ouom rum vidissent ridoni, cogilavortinl

inira se, dicentas: Ilio osi bore*, occidamus il-

luni . ut nostra fiat lieroditas.

13. El oieclum illuni evira vincain occidfi»

runt. Quid ergo faciet illis dominus vinoae?

16. Venie!, el perdei colono* istos, et da-

bil vinoam aliis. Quo andito
,
divenni illi :

Absil.

17. Ilio aulem aspiciens oos , ait : Quid est

ergo hoc, quod scriptum est :
* Lapidei!), quem

reprobaverunt a edificati ics, hic facili* est in ca-

put angoli? * Fs. 117. 22. fsai. 28. 16.

MaUh. 21. 42. Jet. 4. 11. Rom. 9. 33.; I.

Pet. 2. 7.

18. Omnis, qui ceciderit super illuni lapi-

. doni, conquassa hitur: super quell) auleni ceci-

derit , coiimiinuet illuni. •

19. El qiiaèrcbant principe* sacerdoluiu , el

Scribae millere in illuni manus illa hora:etli-
mucriiut populum ; cognoverunt enim, quod ad

ipsos divcrit simililudineni liane.

20. *« Et ol>servanles miserunt insidiatore*,

qui se iuslos simularmi
,

ut ca|tereul eum in

.sermone, ut Iraderent illuni princij>atui, et po-

tè*la li praesidis.

* Mntth. 22. 15. Marc. 12. 13.

21. Et iiilcrrogaverunl eum, dicentes: Magi-

star, scimus, quia rccte dici*, el doces: el non
aeeipis personam

;
sed viam Dei in veritàle do-

ces :

- 22. Licei nobis (ributum dare Caesari
,
an

non?

23. Considerans aulem dolimi illorum. dixit

ad (*0*: Quid me teulalis?

24. Ostendite milii denariuin. Cuiu* habel i-

maginem, et inscriplionem ? Rcspondcntes dive-

runl ci: Cacsari*.

25. Et ait ibis :
* Reddito ergo

,
qtiac .siili

t

i.aesaris. Cacari; et quac sunl Dei, Dco.
* Ilom. 13. 7.

in. ISou »m mai questo. Non avverrà fji.imm.ni, che di

n«ii si vernicili quello che lu accenni; iale a dire, clic

da noi «ia ucciso il figliuolo del padron della vigna , il

Mwsla : Imperocché non volevano confessare , che Gesù
fosse il Figliuolo di Dìo, p il Messia, dimostrando la incre-

dibile ostinazione degli animi toni in negare un fatto pro-

valo già in tante maniere da Cristo.

17. Miratili fissamente . disse: Che è adunque er. Mira
Gemi con occhio di compassione lineali infelici

, e forte-

mente gli stringe con una celebre profezia di Davidile:

il Messia non tara rigettalo da voi, e ucciso, dite

adunque il perchè abbia dello Itavidde : che la pietra ri-

12. F. si rifece da capo a mandare il ter-

zo : ed essi ferirono , e cacciaron via anche

questo.

13. Disse allora il padrone della vitjna:

Che farò io? Manderò il mio figliuolo di-

letto: forse quando lo vedranno, gli parle-

ranno rispetto.

14. Ma i vignaiuoli veduto che V ebbero

,

la discorsero tra di loro , e dissero : (duetto

è V erede , ammazziamolo ,
jierchè nostra sia

V eredità.

13.E cacciatolo fuora della vigna, lo am-
mazzarono. Che farà adunque di costoro il

padrone della vigna?
16. rerrà

,
e sterminerà quesli vignaiuoli

,

e darà la vigna ad altri. La qual cosa que-

gli avendo udita, dissero: .Voti sia mai que-

sto.

17. Egli però miratili fissamente , disse:

Che è adunque quel che sla scritto : Iai pie-

tra rigettata da coloro , che fabbricavano, è

divenuta testata deir angolo?

18. Chiunque cadrà sopra tal pietra, si

fracasserà: e. sopra cui ella cadrà
,

lo stri-

tolerà.

19. E i principi de' sacerdoti, e gli Scri-

bi cerovno di mettergli ternani addosso in

quel punto medesimo : ma ebber paura del

popolo j imperocché compresero, che questa

parabola V aveva detta per loro.

20. E stando in nguato mandarono degli

emissari, i quoti si fingessero uomini reli-

giosi per avvilupparlo in discorsi
,
a fin di

metterlo nette mani del princijmto , e detta

podestà del preside.

21. Costoro lo interrogarono, e disserri:

Maestro , noi sappiamo, che tu parli, e inse-

gni dirutamente : e non hai rispetti umani

,

Dia la via di Dìo dimostri con verità:

22. È egli lecito a noi di dare il tributo

a Cesare
, si ,

a nò ?

23. Ma Gesù conoscendo la loro furberia,

disse lom: Perchè mi tentate voi?

24. Fatemi vedere un denaro. Di chi è

V immagine, e V iscrizione, che. questo por-

ta? Gli rfspnser: Di Cesare.

23. Ed ei disse loro: Rendete dunque a

Cesare quel che è di Cesare j e a Dio quel

che è di Dio.

gettata ee. Queste parole provano due cose significale am-
bedue da Cristo nella sua parabola : I. che il Messia sarà

rigettato dal rapi della nazione: *. che, tolto a questi

Il governo della vigna, ripudiatala Sinagoga da Dio, alla

mistica pietra angolare si uniranno In una comune fede

tutte le nazioni della terra. Che la profezia riguardasse

il Cristo, era cosa evidente, particolarmente ove si pa-

ragonasse con quella di Inaia , e«f>. xwilt. IA. ,
e II pieno

adempimento di essa gin imminente , anzi (quanto al-

l'uccisione di Cristo) già eseguito nella mente di quegli,

a' quali ei parlava : questo adempimento dovrà esser una
vUihil prova della sapienza , e della divinila di Cristo.
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20. F.t non polueruul vcrbuin eius rcprehen-

dore coram plebe : et mirali in responso eius

(acnerunt.

27.
a

Accesscrunl autem quidam Sadducaco-

rum, qui ncgant esse NStUTecMonen), et intcr-

rogaverunl eum

.

* Malth. 22. 23. Mare. t2. 18.

28. Diccntes : Magisler
,
Moysts scripsit no-

bis: * Si frater alicuius morliius fumi liabcns

uxorem , et li ic sine libcris fuerìl , ut aceipiat

eam frater eius uxorem, et suscilet scinoli fra-

tri suo. * Deut. 23. 8.

29. Soptom ergo fratres crani : et primus

accepil uxorem, et mortuiis est sine filiis.

50. Et sequens accepil illuni
1

, et ipse mor-
tuus est sine filio.

31. Kl terlius accepil illain. Simililcr et o-

mnes septem, et non reliquerunt semen, et mor-
tui sunl.

32. Novissime omnium inortua est et iim-

lier.

33. In resurrcctioiie ergo cuius corum crii

uxor? Siquidom septem habuerunt eam uxo-

rem.
34. Et ail illis Jesus : Fiiii huius scculi nu-

bunt, et tradunlur ad nuptias:

35. llli vero, qui digni liabcbmilur scado

ilio, et resurrectione ex morluis, ncque nubent,

ncque ducent uxores :

36. Ncque cnim ultra mori potcrunl: aequa-

les cnim Angciis sunt, et lìlii sunl Dei, cuoi

sint lìlii resurreelionis.

37. Quia vero resurgant mortili , et Moyses

ostendit secus rubimi
,

* siali dixit Dominimi

Deum Abraham, et Deuni Isaac, et Deum Ja-

cob. * Exott 3. 6.

38. Deus aulem non est inorluorum, sed vi-

vorum: oinnes enim vivunt ei.

39. Respondcnlcs aulem quidam Scribaruin,

dixertint ei: Magisler, bene dixisli.

40. Et amplius non audebant eum quidquam
interrogare.

41. Dixit aulem ad illos: Quoinodo dicunt,

Christum fili uni esse David ?

42. Et ipse David dicit in libro Psalmorum:
* Dixit Dominus Domino meo: Sede a dextris

meis

,

* Ps. 109. 1. Matth. 22. 24. Marc. 12. 36.

43. Donec |Ninaiii inimicos tuos scabcllum pe-

dum tuoniin.

J6. Conciotsiaehè non potranno piu morire. Il matri-

monio è necessario > n vita alla conservazione del

genere umano, e la legge di Muse ( Deuter. XXV. ) , da
cui 1 Sadducei traevano In obiezione contro la resurre-

zione de’ morti, questa legge era fondata sulla condizione

degli uomini soggetti alla morte. Sono limili affli Angeli.

Immortali, e beati anche quanto al corpo, esenti dalle

passioni, come que' puri spiriti. Figliuoli di Dio , etiendo

figliuoli delta riiurrezlone. Per la generazione ramale
nascono figliuoli degli uomini: per la seconda generazione

( che é la risurrezione da morte) nascono figliuoli di Ilio;

26. E non poterono intaccare te sue pa-
role dinanzi al popolo: e ammirati della

san risposta si tacquero.

27. E si fecer innanzi alcuni de’ Saddu-
cei , i quali negano, che siavi risurrezioni,

e gli fecero un quesito

*

28. Dicendo: Maestro , ha lasciato a noi
scritto Mose , che ove venga a morire ad al-

cuno un fratello ammogliato, che sia senza
figliuoli , il fratello sposi la moglie di lui

,

e dia discendenza al fratello.

29. Egli erano adunque sette fratelli: e il

primo prese moglie , e mori senza figliuoli.

30. E il secondo sposò la donna, e mori
aneli' egli senza figliuoli.

31. E il terzo la sposò. E il simiI fecero

lutti gli altri, c non lasciaron figliuoli, e mo-
rirono.

32. Mori dopo di tutti anche la donna.

33. Netta risurrezione adunque chi di essi

avralta in moglie ? Conciossiaché ella è stata

moglie di lutti sette.

34. E Gesù disse, loro: Trai figliuoli di

questo secolo vi è moglie e marito :

35. Ma coloro, che saran giudicati degni

di quell’ altro secolo , e di risorger da morte

,

nè si ammogliano, nè si maritano:
36. Conciossiaché non potranno più mo-

rire: perchè sono simili agli Angeli, e sono fi-

glinoti di Dio , essendo figliuoli della risur-

rezione.

37. Che poi siano per risuscitare i morti,

dimostrano anche Mosè presso al roveto, chia-

mando il Signore il Dio di Àbramo, e il Dio
di Isacco, e il Dio di Giacobbe.

38. Or ei non è il Dio dei morti, ma de’ vi-

vi : imperocché per lui tutti sono vivi.

39. E alcuni degli Scribi preser la parola ,

e gli dissero: Maestro, hai parlato bene.

40. E nis.sunu più ardiva di interrogarlo.

41. Ma egli disse loro: Come mai dicono,

che il Cristo sia figliuolo di David?
42. E lo stesso Davidde dice nel libro dei

Salmi: Il Signore ha delio al mio Signore:

Siedi alla mia destra,

43. Sino a tanto che io metta i tuoi ne-

mici quale sgabello a' tuoi piedi.

conciossiaché della onnipotenza di Dio è opera la stessa

risurrezione. Si paria della risurrezione de' buoni sola-

mente, e non de’ cattivi, perchè I cattivi non risorgono,

se non per essere piu infelici ; onde la risurrezione di

questi e come una seconda morte.

38. Per Ini tulli tono vivi. Sono vivi riguardo a lui,

che può risuscitargli
, e ha stabilito di risuscitargli a suo

tempo.

42. Il Signore ha dello al mio Signore: ec. Sopra que-

sto passo del Salmo ino. vedi la lettera agli F.hrei

,

cap. l. 13.
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22* VANGELO DI GES1T CRISTO

44. David ergo Dominimi illuni vocìi : et

quomodo filins eius osi?

43. Audicnle anioni omni popolo, dixit di-

sripulis Mite:

4 fi.
* A IIend ile a Scribi», qui volunt ambu-

lare in stolte, et a mani salulaliones in foro., et

prim .'in cui liodras in synagogis , cl primos di*

sminili» in convivi»:
* mUh. 23. fi. Marc. 12. 38. Supr. II. A3.

4 7. Qui devoraul domos vidiiamm. simulan-

los Inngam orationem. Ilio aecipienl damnalio-

nem maiorem.

A4. I/o ridde adunque lo chiama Signore:
e come è egli suo figlinolo?

43. E a sentita di tutto il popolo disse at

suoi discepoli:

4fi. Guardatevi dagli Scritti, i quali vo-

gliono camminare in lunghe vesti , e ama-
no di essere salutati nel foro , e di avere le

prime sedie nelle sinagoghe , e i primi po-

sti nei conviti:

47. I quali col pretesto di lunghe, orazio-

ni divorati le case delle vedove, costoro in-

correranno più rigorosa condanna.

CAPO VENTESIMOPRIMO

Prrfrritce la vedova, che faceva r offerta di due piccioli, ai ricchi ,
che molto offerivano. Predice la ro-

vina del tempio, e le varie guerre, e afflizioni, e perttcusówi, contro le quali incoraqgisce gli .dpo-

stoli. Predice ancora la distruzione di Gerusalemme, e la schiavitù, e dispersione de' Giudei. Dei

segni , che precederanno it giudizio. Guardarti dalla crapolu
,
dall' ubriachezza, e dalle cure di

questa vita : vegliare, e orare.

1. * Rcspicicns aulem vidi! eoa, qui mittr-

banl numera sua in gaznphylacium
, divilcs.

* Marc. 12. 41.

2. Vidi! aulem et qiiamdam viduam pan per-

miani niitleiitein aera minuta duo.

3. Et dixit: Vere dico vobis, quia vidua haec

pauper plus, quani omnes, misi!:

4. Nam omnes hi ex abundanli sibi miserimi

in niunera Dei: haec aulem ex co, quod decst

illi, omnem vicinili suum
,
quem hahuit, misit.

3. Et quibusdam dicentibus do tempio, «pioti

boni» lapidibus, et donis ornatimi essot, dixit:

fi. Ilare, quae vìdei», * vcnicnl dics, in qui-

bus non relinquctur lapis super lapidem
.
qui

non deslruatur.

* Matth. 24. 2. Marc. 13. 2. Supr. 19. 44.

7. Interrogavorunt animi illuni , diccnlc» :

Dracceptor, quando haec erunt; cl quod si-

gnum, cuin (ieri incipicnl?

8. Qui dixil : Valete, ne seduca mini : inulti

enira vcnicnl in nomine moo , dicenles : Quia

ego stilli : ot lompus appropinquavil : nolite

ergo ire post oos.

9. Cum aulem audicritis praolia , et seditio-

ncs, nolite terreri: oportet primurn haec fieri;

sed nondum slatini finis.

10. Tunc di celia t ili»: Surget gens conira

gentom
, et regnum adversus regnimi.

11. Et terraomolus magni erunt por loca,

5. Ornalo di doni. I.A ricche//.» , e magnificenza dei

donativi fatti al tempio vini descritta da Giuseppe, Anliq.

lib. xiv. 13. Celebre sopra tulli ernia vite d'oro rammen-
tata anche da Tacito, la quale era dono d'Emde il grande.

8, R il tempo è viriti». Queste parole pnvuvno essere

degli impostori, e de’ falsi profeti , I quali per guadagnare

il popolo, e per mettergli in mano le armi contro de’Ro-
mani predicono sicura , e vicina la interazione

, e In vit-

t«Mrta. E cosi fecero effettivamente i seduttori ne’ miseri

1 . Alzati poi gli occhi osservò de' ricchi

,

che gettavano le loro offerte nel gazofila-

cio.

2. E vide dipoi anche una poverella ve-

dova , la quale vi gettò due piccioli.

5.

E disse: Feracemente vi dico, che que-

sta povera vedova ha messo più di tutti:

4. Imperocché tutti coloro hanno offerto

a Dio parie di quello, che loro sopravan-

zava ; ma colei del suo necessario ha offer-

to quanto aveva per sostentarsi.

3. E dicendo taluni riguardo al tempio,
che egli era fabbricato di belle pietre, e or-

nato di doni, rispose :

fi. Di queste cose, che mi vedete, tempo
verrà, che non resterà pietra sopra pietra,

che non sia stritolata.

7. E gli domandarono: Maestro , quando

fio, che avvengano tali cose j e quale sarà

il segno, che siano prossime ad accadere?
8. Ed egli rispose: Badate di non esser

sedotti : imperocché molli verranno sotto il

mio nome, e diranno: Son io: e il tempo è

vicino: non andate, adunque dietro a toro.

9. Quando poi sentirete parlare di guer-

re, e di sedizioni, non vi sbigottite: biso-

gna, che prima tati cose succedano ; ma non
sarà ancora si tosto la fine.

10. Allora diceva loro: Si solleverà popo-

lo contro popolo
, e reame contro reame.

11. E saranno fieri terremoti in diversi

tempi . che precedettero la rovioa di Gerusalemme, spac-

ciandosi or uno, or un altro prr Messia, e promettendo

come dn parte di Dio rose grandi al popolo ignorante.

Che se vogliasi , che siano parole di Cristo, come molti

pretendono , non avranno perciò alcuna difficolta ; men-
tre la rovina di quella citta dovendo accadere non più

«li «luaraut’ anni dopo la sua morte , e in tempo , che
molli di que' che lo udivano potevano esser in vita ,

potè Cristo dire , che il tempo era vicino.
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pi pcslilenti.ie , ot fames, Icrrorcsquc de* cuc-

io et sigila magna orimi.

12. Sed anta baec omnia iniicienl vobis ina-

ni» auas, et persequentur ,
tradcnlcs in syna-

gngas. et cuslodias, trahentas ad rrges, et prae-

sides proplor nomon monili.

13. Contingel autom vobis in tastimonium.

14. Ponilo ergo in cordibus veslris non prae-

medilari, quemadmndum respondoalis :

15. Ego cnim dabo vobis os, el sapicnliam,

cui non potarunt resistere, et contradieere o-

mnos adversarli vostri.

16. Tradcmini aulem a parcntibus et fralri-

bus, et cognatis, el amicis, et morie affiricnt

ex vobis :

17. Et eritis odio omnibus proplor nomcn
ineum :

18. Et capillus de capite vestro non peribiL

19. In palienlia vostra possidobilis animas

vostras :

20. * Cum aulem viderilis ciremudari ab c-

xorci tu Jorusalom, lune se ilota, quia appropin-

quavit dosolalio oius :

• Dan. 9. 27. Molili. 24. 1». Marc. 13. 14.

21. Tunc qui in Judaea sunt, fugiant ad mon-
tos: et qui in medio eius, discodant: et qui in

regionibus, non introni in eam:

22. Quia dies trilioni* Ili sunt
,
ut impleantur

omnia, quae scripla sunt.

23. Vac aulem praegnanlibus , et nutrienti^

bus in illis dicbiis: orit cnim pressura magna
super terram, et ira populo buie.

24. Et cadcnt in ore gladii : et captivi du-

contur in omnos gentcs, et Jorusalom calcabi-

tur a gontibus: donec impleantur lom|M>ra na-

lionum.

25. * Et erunt sigua in sole, et luna, et stel-

li. Cote apaventevali nel cielo, e prodigi ec. Fu veduta,

come racconta Giuseppe , una spada pendente dal ciclo

sopra la città ; parve . clic ardeste il tempio per viva

fiamma, le porte del tempio si aprirono da loro stesse;

comparvero orile nuvole.cocchi, e falangi armate; si udì

nel tempio stesso una voce, che «linea: Partiamo di qui,

e un rumore come di gente , che ne uscìssp , e molte al-

tre cose riferite dallo stesso autore de It. lib. vi.

13. E questo avverrà ec. La vostra pazienza in mezzo
alle persecuzioni . e al tormenti sarà un' autorevole atte-

stazione rrnduta a me , e alla verità. Sarete miei testi-

moni in tutta la Giudea , e in Samaria , e fino agli ul-

timi confini del mondo , Atti I. 8.

31. diloro chi ti trova nella Giudea , ec. S. Agostino

e/i. 190. racconta , che 1 Cristiani per ubbidire a questo

romando di Cristo uscirono da Gerusalemme
, e si ritira-

rono a Fella città soggetta a Erode Antipa , amico e al-

lento de’ Romani. Per lo contrario un infinito numero
d’ Ebrei concorse a rinchiudersi dentro la capitale, di-

sponendo cosi la divina giustizia
, allineile vie più grande

fosse lo scempio di quella nazione.

lunghi

,

e pestilenze, e carestie , e cose s/hi-

ventevoli nel cielo, c prodigi grandi.

12. Ma prima di tutto questo vi mette-
ranno le moni addosso, e vi perseguiteran-

no, fuggendovi alle sinagoghe, e alle pri-

gioni, e vi strascineranno dinanzi ai re , e

ai presidi per causa del nome mio.

13. E questo avverrà per ta vostra testi-

monianza.
14. Tenete dunque fisso in cuor vostro di

non premeditare quel che abbiate a rispon-

dere

:

15. Imperocché io darò a voi un parlare,

e una sapienza , cui non patron resistere

,

nè contraddire tutti i vostri nemici.

16. Ala sarete traditi dai genitori , dai

fratelli , da* parenti , e amici, e parte di voi

ne faranno morire:

17. E sarete in odio a tutti /ter causa del

nome mio:
18. Ma non perirà un capello del vostro

ca/m.

19. Guadagnerete le anime vostre median-
te la pazienza.

20. Quando poi vedrete Gerusalemme cir-

condata d’ esercito, allora sappiate , che ta

sua desolazione è vicina

:

21. allora chi si trova nella Giudea, fun-
ga nelle montagne: e chi sta dentro di lei,

si ritiri:' e chi è per le cam/tagne , non vi

rientri ;

22. Imperocché giorni di vendetta sono
quegli, affinchè tutto quello, che è slato

scruto si adempia.
23. Ma guai alte donne gravide, e che du-

rati latte in que’ giorni : imperocché in gran-
di strettezze sarà il paese , e V ira addosso
n questo popolo.

24. E periranno di spada : e saranno me-
nali schiavi tra tutte le nazioni , e Gerusa-
lemme sarà calcata dalle genti

, fino a tan-

to che compiti siano * tempi delle genti.

25. E sarati prodigi nel sole, nella lu-

ti. Periranno di spalla. Giuseppe dice , che ne perì in

tutto 1* assedio un milione , e centomila.
Saranno menati achiavi Ira latte le nazioni. Giuseppe

fa ascendere il numero dei prigionieri a novantasettr mila,

e soggiunge: La più bella gioventù fu aerbata pel trionfo,

altri incatenati, e condannati ai pubblici lavori li mandò
Tito nell’ Egitto , altri li diatribui alle provimele

,
per

farli combattere colle fiere, altri ne vendè , ec.

Sarà calcata dulie genti
,
fino a tanto che ec. Gerusa-

lemme sarà abitata da tuli' altri, che da’Giudei per tutto

il tempo stabilito, e fissato da Ilio per la conversione di

tutte le nazioni , ovvero per tutto il tempo, che dure-

ranno le genti ,
vale à dire sino alla fine del mondo, fc

rosa molto incerta, c disputala trngli Interpreti, se gli

Ebrei, allorché si rivolgeranno a mirare colui, clic tra-

fissero, e diverranno adoratori di Cristo negli ultimi

tempi siano per ritornare nell’antico loro dominio.

25. E aaran prodigi nel aule, nella luna, e nelle alet-

te, cc. Dalla descrizione dell* eccidio di Gerusalemme
passa alla descrizione della line del mondo, fedi Mutili.

ntv. 29 .
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lis, et in terra pressura geiitium prae confu-

sione sonila* maris, et fluctuiim: * Isai. 13. 10.

Ezech. 32. 7 .'/De/. 2. 10. 31., e/ 3. 1».

Mattk. 24. 29. Marc. 13. 24.

26. Arescentibus hominibus prae timore, et

exspectatione
,
quae snpervenient universo orbi :

nani virlules coelorum movebuntur.

27. Et lune videbuul Filium liominis venien-

tein in nube cum poteslate magna, et ma ie-

llate.

28. Ili* autem fieri incipienlibus , respirile,

et levale capita vostra; * quoniam appropin-

quai redemplio vestra. * Hoin. 8. 23.

29. Et «Imi illis simililudincm : Videle ficul-

neam
,
et omnes arbore* :

30. Cum producimi iam ex se fruclum, sci-

tis. quoniam prope est aestas;

31. Ila et vos cum vidcritis haec fieri, sci-

iole, quoniam prope est regimili Dei.

32. Amen dico vobis, quia non praeleribit

generalio haec
,

dotici* omnia fiant.

33. Goclum, el terra trausibunt : verba au-

lem mea non transitami.

34. Attendile autem vobis, ne forte graven-

tur corda veslra in crapula, el ebrielate, et cu-

ris buius vitae : et su|>erveniat in vos repentina

dies illa :

33. Tamquam laqueiis enim superveniet in

omnes
,
qui sedeut super faciem onmis terrae.

36. Vigilale itaque omni tempore
,

oran-

les, ut digni habeamini fugere ista omnia,
quae futura sunl , el stare ante Filium homi-

nis.

37. Erat autem Jesus diebus docens in tem-

pio: iioctibus vero exiens morabatur in monte,

qui vocnlur Oliveli.

38. Et oinnis populus manicabat ad eum in

tempio audire eum.

•Jfl. Mirate in su, ec- l.a cromia venuta di Olito ter-

ribile pe’ nemici, Mira di consolazione Minimi per tutti

«li **lt*lti

.

31. Il regno di Db è vicino. Il regno di Dio in questo

luogo lignifica quello «lesso, che sopra chiama la reden-

«ione degli eletti , vale a dire la perfezione
, e in glorili-

catione di tutto II mistico corpo di Cristo.

.13. Non patterà quella generazione
, fino a tanto ec.

l-i parola generazione ni prende in questo luogo per una
delle età del mondo

.
per quella età , che è dalla prima

na , e nelle stelle, e pel montlo le nazioni
in costernazione per lo sbigottimento (cau-
salo ) tini fiotto del mare, e deli ontle:

26. Consumandosi gli uomini per la pau-
ra, c per V espilazione di quanto sarà per
accadere a tutto i universo : imperocché le

virtù de’ cieli saranno scommosse.
27. E allora vedranno il Figliuolo del-

i uomo venire sopra una nuvola con pote-

stà grande, e maislà.

28. Quando poi queste cose principieran-

no ad effettuarsi, mirate in su, e alzate le

vostre teste j perchè tu redenzione vostra è
vicina.

29. E disse loro una similitudine: Osser-
vate il fico, e tutte tc piante:

30. Quando queste hanno già buttato, sa-

pete , che la siate è vicina j
31. Cosi pure voi quando vedrete tali co-

se succedere, sappiate, che il regno di Dio
è vicino.

32. In vei'ità vi dico, che non passerà
questa generazione , fino u tanto che tutto

si adempia.
33. Il cielo, e ta terra passeranno: ma

le mie parole non passeranno.
34. Fegliate sopra voi stessi, onde non

avvenga , che siano i vostri cuori depressi

dalle crcpale, e dalle ubriachezze, e dalle cu-
re della vita presente: e repentinamente vi

venga addosso quella giornata :

33. Imperocché sarà quasi laccio, che ca-
drà sopra tutti coloro, che abitano su ta su-

perficie della terra.

36. Figliate adunque in ogni tempo: pre-

gando di esser fatti degni di schivare tutte

queste cose, che debbono avvenire, e di star
con fiducia dinanzi al Figliuolo deli' uomo.

37. E Gesù stava il giorno insegnando
nel tempio j e ta notte usciva, e faceva sua
dimora sul monte chiamato Uliveto.

38. E tutto il popolo andava di buon mat-
tino da lui al tempio j>er ascoltarlo.

venula di Cristo lino alla seconda: questa età fu chia-

mata da Giovanni /’ ultima ora
, e da Paolo la fine

de' fecali. Prima che Unisca questa età , che era Un d’al-

lora cominciata . e nella quale mediante la prcdicazlon

del Vangelo dove* seguire nel mondo un mirabile cangia-
mento di cose; prima che questa eia Unisca , dice Cristo,

che tutte ad una ad una si adempiranno le cose da lui

predette si riguardo al gastigo degli Ebrei , e si ancora
riguardo agli avvenimenti

, che precederanno il suo ri-

torno dal ciclo a giudicare i vivi, e i morti.
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CAPO VKNTESJHOSF.COXDO

I principi de' sacerdoti risolvono di uccider ticsu
,

il quale e venduto da Guida. Ordina , che ai m/i/mi-

rnxhi In Pasqua. Da a' discepoli il pane consacralo nel suo carpo
, e il vino uri suo sain/ur, or-

dinando ad essi di /are lo stesso. Disputo de' Discepoli intorno alla premineu za. Predice la trina

negazione dì Pietro, e ordino
,
che si venda la tonaca

, e si comperi la spada. Dopo una lunga
orazione nell' agonia , e il sudore quasi di sangue scorrente per terra e catturato da' Giudei,

a uno
dei quali Pietro taglia un orecchio. Si lamenta , che sieno andati a prenderlo come un assassino.

In casa del principe de’ sacerdoti è negato da Pietro tre volte , e da' Giudei è battuto e schernito ,

e la mattina interrogato nel consiglio si con/essa Figliuolo di Dio.

1. * Appropinqtiahat auledi dies feslus azy-

inoram
,
qui dicitur Pascila:

* Matth. 26. 2. Marc. 14. 1.

2. Et quaerebant principe» sacerdolum , et

Srribae. qunmodo Jcsum inlerficercnt : limcbant

vero plebem.

3. * Inlravit autem Satana» in Judam
,
qui

rognoni inabatur Tscariotes, unum de duodccirn.
* Matth. 26. 14. Marc. 14. tO.

4. Et ahiit, et Inculiis est rum principibus

saeerclotum , et magislralibits
,
quemadmoduin

illum tradcret eis.

B. Et gavisi sunt
,

et pacti sunt pecuniam
illi dare.

6. Et spopondit. Et quaerebat opportunita-

lom, ut tradcret illum sìne turbi».

7. Venit autem dies azymoruin , in qua De-

cesse crai occidi Pascha.

8. Et misit Pelriim, et Joannem, dicens: E-

unte» parate nobis Pascha, ut manducemus.

9. At illi dixerunt: l'bi vis, parermi»?

10. Et dixit ad eos: Ecce introeuntibus vo-

bis in civitatem , occurret vobis homo quidam
amphoram aquac portans: sequiinini eum in

domum, in qiiam intrat,

11. Et dicetis pai rifam il ias domus: Dieit libi

magislcr: Ibi est diversorium
,
ubi Pascha cu

m

discipulis meis manducein?
12. Et ipsc ostcndet vobis coenaculuin ma-

glioni straluni, et ibi parate.

13. Eunles autem invenerunt. sicul dixit il-

lis, et paraverunt Pascha.

14. * Et eum farla essct hora, disnibuit, et

dtmdccim Apostoli eum co:
* Matth

.

26. 20. Marc. 14. 17.

16. Et ait illis: Desiderio desideravi hoc Pa-

scha manducare vobiscum antequam patiar.

I . La festa degli azzimi
, che chiamasi Pasqua. 'Falla

la f«l* . la quale durava «elle giorni .
prendeva II nome

dal primo solennissimo giorno, che era il giorno di Pa-
squa ; e la voce Pasqua deriva da una parola Ebraica . la

quale «ignitlca transito
,
passaggio. Questo nome fu dato

a tal fesln
, perché «perlalmrnte eoo e««a rammemorava*!

queliti elip avvenne In Egitto
,
quando l'Angelo stermina-

Iure vedendo segnate col sangue le porte degli Israeliti

trapassava le loro case sen/a ueeidrre I primogeniti , I

quali uccideva nelle case degli Egiziani, che non avrvan
tal segno. Pasqua ancora dicesi nel Vangelo l'agnello, che
uccldrvasi nella Pasqua

,
come anche da Paolo, i Cor.

v. 7. Din* s. Luca , che si avvicinava la festa di Pasqua,

1. E avvicinarmi la festa degli azzimi,

che chiamasi Pasqua:

2. E i principi de’ sacerdoti e gli Scri-

bi cercavano il modo di uccidere Gesù: ma
avevan paura del popolo.

3. E Satana entrò in Giuda, cognomina-

lo Iscariote, uno de' dodici :

4. E andò a discorrere coi principi de" sa-

cerdoti, e coi magistrati del modo di darlo ad
essi nelle mani.

B. E ne fecer festa, e convennero di dargli

una somma di denaro.

6. E n’ andò d'accordo. E cercava opjtorlu-

nità di darlo senza ramore nelle lor mani.

7. E venne il di degli azzimi , nel quale si

doveva immolare la Pasqua.
8. E mandò Pietro, e Giovanni ,

dicendo

loro: Andate , preparateci da mangiare la

Pasqua.

9. E quelli risposero: Dove vuoi tu che

apparecchiamo?
10. Ed ei disse loro: Al primo entrar in

città vi imbatterete in un uomo, che avrà

una brocca d’ acqua: andategli dietro fino al-

la casa, nella quale entrerà,

11. E direte al ctjto di casa: /l maestro di-

ce a te: Dov’ è V ospizio , in cui io mangi la

Pasqua co * miei discepoli?

12. Ed egli vi mostrerà un gran cenacolo

messo in ordine, e ivi apparecchiate.

13. E andati che furono, trovarono, come
Gesù aveva detto loro

, e ptr/tararon la Pa-
squa.

14. E gitm la l’ ora, si mise a tavola, e con

esso i dodici Apostoli.

1B. E disse loro: Ardentemente ho brama-
to di mangiar questa Pasqua con voi prima
della min fiassiotie.

quando | principi de' sacerdoti , e gli Scribi discorrevano,

e consultavano intorno al modo di uccider Gesù ; il che

vuol significare, che quella festa era di 11 a due giorni

,

come spiegano s. Matteo, e s. Marco; lo che a* intende,

non conialo il di della festa , nè quel che correva
,
quan-

do si tenne dal nemici di Orlato questo consiglio.

K. E convennero ili dargli una gomma di denaro, la
somma è specificata da s. Matteo. Di questa vendila ne

avean parlato I profeti; ma ella era stata nnehe chiara-

mente predella . e col più vivi colori dipinta nella vrndila

del gran patria rea Giuseppe, di cui tutta la vita fu mia
espressa figura di Gesù Cristo.

15. Ila bramalo di mangiar questa Pasqua con voi ec.
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1 fi. Dico ciiim vobis, quia ex hoc non man-
ducata» illuda doncc iinplcalur in regno Dei.

17.

HI accepto calice gralias ogit
,

et dixil :

Accipile , cl dividiti: inler vos:

IH. Dico enim vobis
,
quod non hibam de

gencralione vitis, doncc regnum Dei venia!.

19. * Et accepto pane gratias egit, el fregit.

et «fedii eis
,

dicens : Hoc est corpus menili

quod prò vobis dalur : hoc facile in incanì

commemorationein. * i. Cor. 11. 24.

20. Siniilitcr et calicem, postquain coenavit,

dicens : Hic est calix novum tcslamenluiu in

sanguine meo, qui prò vobis fundetur.

21. * Verunitamen ecce maniLS tradenlis me
inceli ni est in mensa. * Matlh. 26. 21.

Marc. 14. 20. Joaa. 13. 18.

22. Et quidem Filius hominis, * secunduni

quod definitum est, vadit: verumtamen vae Im-

milli illi, per quem tradetur. * Ps. 40. 10.

23. Et ipsi cooperimi qUaerere inler se, quis

esset ex eis, qui hoc facturus esset.

24. Facta est nutem et contendo inler eos,

quia cornili viderelur esse maior.

23. Dixil anioni eis :
* Reges gentium do-

ininanlur corum : el qui |>otestalem liabcnt su-

per eos, lienefici vocantiir:

* Manli. 20. 23. Marc. 10. 42.

26. Vos anioni non sic : sed qui maior est

in vobis, fiat sicut minor: et qui praecessor

est, sicut ministralo!-.

Gesù diro ri»* ha bramato , e grandemente brumaio , che
venisse il tempo ili fare quest’ ullitna Pagina, e quest'ul-

timo convito co' suoi discepoli, perchè ili questo convito,
tolta l’antica Pasqua, nuovi e grandi misteri voleva loro

comunicare per la salute di tutti i fedeli. Kd era conve-
niente, che il Sacramento del corpo, e del sangue di

Cristo fosse istituito da lui prima della passione, e non
dopo ch'ei fosse risuscitato, perchè lo stesso Sacramento
è simbolo, e rappresentazione della morte dei Signore,
come dire l'Apostolo; nè prima dell'ultima cena dovea
esM‘n* Istituito

,
perchè allora stava egli per soffrire la

morie; e allora conveniva, che (conforme costumasi
dagli amici in occasion di partenza, odi morte) una me-
moria lasciasse a*suoi deH’amor suo ; né altro convito,
nè altra cena piu potea convenire alla istituzione mede-
sima che la cena Pasquale, in cui colla ligura si congiun-
gesse la verità , coll’agnello drlla Pasqua II vero agnello
di Dio offerto pei peccati degli uomini.

lfl. JVm ne mungerò più
, fina a lauto che ella ec. Il

regno di Dìo in questo luogo ( come nel vere. IH. ) signi-

fica lo sialo della vita futura. Kd è anche noto, che una
delle significazioni della Pasqua legale era la lil>cri«/.in»e

daH’Kgitln. Dice adunque II Signore, che egli non piu

mangrra
, nè berti co’ suoi Apostoli , lino a lauto che nuovo

cibo , e nuova bevanda mangi , e Imm a ohi essi nella vita

futura
, allorché non la Pasqua legale, ma la vera per-

fetta Pasqua, vale a dire la festa della loro liberazlohe

,

e salvazione gara celebrata in uno spirituale demo con-
vito. Si ha adunque in queste parole di ('.risto I* annunzio
della vicina sua morie, per rui sareliln* egli stato tolto al

convitto de’ suoi Apostoli, e insieme la promessi! di seco riu-

nirli nel regno celeste, «love avrrbtiero goduto eternamente di

sua presenza, e della stessa sua mensa surelilnroo fatti parte-

16. Imperocché vi dico, che non ne munge-
rò più , fino a tanto che ella sia adempita net

regno di Dio.

17. E preso il calice , e rese te grazie, disse:

Prendete, e dislrihuitelo fra voi:

18. Imperocché vi dico, che io non berò del

frullo della vite, fino a tanto, che il regno di

Dio sia vicino.

19. E preso il pane, rendè le grazie, e

10 spezzò, c lo diede toro, dicendo: Questo è

11 mio corpo , il quale è dato per voi j fate

questo in memoria di me.
20. Similmente ancora il calice, finita che

fu In cena, dicendo : Questo è il calice, il nuo-

vo testamento nel sangue mio, il quale j>er voi

si spargerà.

21. Del rimanente ecco che la mano di

chi mi tradisce, è meco a mensa.

22. E quanto al Figliuol dell’ uomo egli

sen va , seconda che è stabilito j ma guai al-

V uomo, da cui sarà egli tradito.

23. Ed essi cominciarono a domandare
V uno all’ altro, chi .di loro fosse colui, che

tal cosa avrebbe fatto.

24. Nacque di più tra di loro contesa so-

pra chi di essi paresse essere il maggiore.

23. Ma egli disse loro: I re delle genti

le governano con impero: e quelli, che le

hanno sotto il toro dominio, si chiamano
benefattori.

26. Non cosi però tra di voi : ma chi tra di

voi è più grande, sin come il più piccolo:

e colui , che precede , sfa come uno che

serve.

dpi, come lo erano stati nel tempo della sua vita mortale.

20. Questo i il calice, il nuovo testamento nel sangue
mio , re. Siccome in a. Matteo quelle parole questo i il

sangue mio del nuovi» testamento significano, che con
quel sangue era confermato il nuovo trotamento , cosi non
altra cosa ha voluto significare s. Luca con queste parole,

se non che questo calice ratifica e sigilla il nuovo testa-

mento di Cristo per mezzo del sangue, che in esso con-
tieni*!. Nella stessa guisa il vecchio testamento fu confer-

mato col sangue «Ielle vittime uccise , e sacrificate, fedi
Heb. ix. Sono ancor da notarsi in questo versetto quelle

parole dopo che ebbe cenalo ripdule anche da Paolo, I.

C«r. xi. ari, colle quali e Luca, e Paolo hanno voluto

sempre piu farci intendere, che questo calice, e similmente

questo pane non appartenevano a quella comune cena, la

quale serviva al nudrimento del corpo.

21. Del rimanente ecco che- la mano et. Paragona tacita-

mente co’ suol benefizi la empietà, p perfidia verso di se

dell’ Iniquo discepolo, eliclo tradiva. $. Agostino da que-

sto luogo inferiva, che Giuda ricevè Insieme cogli altri il

corpo, e il sangue di Cristo, mangiando, e bevendo la

propria condannazione.

il. Chi di essi paresse essere il maggiore. Rinnovano
quota disputa mossa già altre volte, perché, stando per

morire il loro maestro, bramavano di sapere chi in lungo

di lui dovette essere loro capo, ovvero chi dovesse avere

il primo posto in qurl regno , che usai credevano doversi

fondare da Cristo sopra la terra.

25. Si chiamano benefattori. Prendono de* titoli magni-

fici di benefattore, o sia erergete, il qual nome portarono in

qur’ tempi due Totatoc! in Kgitto, e del secondo di questi

dice Ateneo , che gli Alessandrini lo chiamarono piu ve-

racemente cachergete , cioè malfattore.
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27. Nani qui* iunior est
.

qui recumbit , ari

qui ministrai? Nonne qui recumbit? Ego ali-

telo in medio vcstrum sum
,

sicut qui mini-

strai.

28. Vob autem osti», qui permnnsistis me-
cum in tentalionibus meis :

29. Et ego (iispono vobis, sicut disposili! mi

hi Pater meus, regnimi.,

30. Ut rdatis, et bibatis super meusa in meam
in regno meo : et sedcalis super thronos iudi-

cantes duodecim tnbus Israel.

3t. Ait autem Dominns: Simon, Sin.un. ec-

ce Satana» expclivit vos, ut cribrarci, sicut tri-

ticum :

32. Ego autem rogavi prò tc, ut non dedciat

fides tua: et tu aliquando conversi!:* continua

fratria tuoi.

33. Qui dixil ei: Domine, tecum parato» som
et in carccrcm, et in modem ire.

34. • At ille dixil: Dico libi, Pelre, non can-

tabit hodic gallus, donec ter abnego» nosse ine.

Et dixil eis: * Malth. 20. 34. Mure. 14 30.

55. * Quando misi n» aine aacculo , et pera,

et calceamentis, numqiiid «iliquid defuit vobis?
* Matth . tO. 9.

30. Al ilii dixerunt: Nihil. Dixil ergo eis:

Sed mine qui habet sacciilum , tollal : simililer

et peram: et qui non habot. venda! tiinicani

suam , et cmal gladium.

37 Dico enim vobis, quoniain adirne hoc

,

27. Io sorto tra voi con»- uno, che serve. Avrà lavato

lo**o I piedi ; e sempre , essendo n mensa con essi , era so-

lilo di spezzare, e dispensare il parte, comesi vede in piu

luoghi del Vangelo.

2H, 29. Avete continuato a tfar meco ... E io dispongo *<*.

Perché disputate tra voi di preminenza t di superiorità?

A voi tutti è preparato luogo d'onore, e di dignità , a

voi, dici», I quali nelle cottlradizioni , e ne' mali tratta-

menti, che Ito dovuto soffrir da’ Giudei , non mi avete

lasciato, come altri hauno fatto; quindi siccome è dispo-

sizione del Padre , eh» al mio regno io giunga per njp/zo
di molte tribolazioni; cosi per la via delle triltola/.ioni

in esso entrerete anche voi, e diverrete partecipi di tutti

i beni della mia casa, e avrete con somma gloria con-

giunta un altissima potestà, costituiti con me giudici di

tette le tri Imi d’ Israele nell* ultimo giorno.

Il, 32. Simone ,
Si mone, erro che Satana ec. Data a

tutti una gran lezione di umiltà In tutto quel che pre-

cede, viene ad accennare Gesù colui, che egli ha desti-

nato capo del collegio Apostolico, e di tutta la chiesa in

wjo luogo. Imperocché ciò evidentemente conoscevi dal

vederr, come a questo Apostolo ei si rivolge, p predicendo

le tentazioni , colle quali II Demonio avrebbe cercato di

«perdere tutto quel piceni gregge , per Pietro in partico-

lare dice di aver pregato, e a lui comanda, che ravveduto
confermi e rianimi i fratelli. E certamente per gli altri

Apostoli ancora Cristo pregò , come si vede in s. Giovanni,

cap. xxii.; ma per Pietro singolarmente pregò , non sola-

mente perché egli doveva essere piu degli altri tentato,

ed era ancora per cadere; ma perchè era capo degli altri,

e gli altri confermar dove* nella fede. Pregò adunque
per Pietro . affinchè non venisse meno la fede di lui ,

quella fede, per cui fu già egli detto bealo da Cristo, e

chiamato pietra , sopra di cui sarebbe fondala la Chiesa

.

Bibbia Poi. Ili

.

27. Imperocché chi è da più, colui , che

siede, u colui , che serve a tavola ? Non è

egli da più colui
,
che siede ? Or io sono Ira

voi come uno, che serre.

28. E voi siete quelli, che avete continua *

lo a star meco nelle mie tentazioni:

29. E io dispongo a favor vostro del re-

gno , come il Padre ne ha disposto a favor

mio,
39. affinché mangiate, e beviate alla min

mensa nel regno mio : e sediate in trono a far

giudizio dette dodici tribù d' Israele.

31. Disse di più il Signore : Simone , Si-

mone , ecco che Satana va in cerca di voi per

vagliarvi, come si fa del grano
32. Ma io ho pregalo per te, affinchè la

tua fede non venga meno • e tu una volta

ravveduto conferma i tuoi fratelli.

33. Egli però dissegli : Signore, son pron-

to ad andar teco e alla prigione, e alla

morte.

34. Ma Gesù gli disse : Dico a te , o Pie-

tro , non canterà oggi il gallo prima , che

tu per tre volle nieghi d’ avermi conosciuto.

E disse loro :

35. Quando vi mandai senza sacca, sen-

za borsa, c senza scarpe, vi mancò egli mai
nulla?

39. Ed essi dissero : Nulla. Disse loro adun-
que: Jdesso poi ehi ha una sacca, la pren-

da , e cosi anche la borsa : e chi non la ha,

venda la sua tonaca , e comperi una spada.

37. Imperocché vi dico, esser necessario

e siccome fu certamente esaudito Gcmi dal Padre . dee
perciò credersi , che la fede di Pietro mal* non mauro

,

non {tali eclisse , come dice II Grisostomo; perchè quando
anche rinnegò II suo Maestro , eolia bocca lo rinnegò per

timore, non col cuore lo rinnegò. Che se -deuno de* Padri,

come s. Ambrogio, dissero, che Pietro perdesse la fede,

o che la fede di Pietro perisse, queste espressioni non
altro significano , *« non che , necessaria essendo per la

salute la confessimi della bocca , come dice Paolo , la ne-

gazione di Pietro lu un vero peccato d’ infedeltà. Quello

poi , che per Pietro , capo degli Apostoli, e di tolta la

Chiesa fu detto, a tutta la Chiesa si estende
, ed anche

alla cattedra di Pietro, e ai successori dì Pietro, rie'quab

ancora la ferie non mancherà. Cosi tulli i Padri.

3fl, Chi ha una sacca
,
la prenda ... e chi non In ha

(la spada) re»irfa ec. Dicendo Cristo agli Apostoli
, che a

differenza di quello, clic nvean praticato sempre per

I* avanti, era questo il tempo di portare non solo la sacca,

e la luna , ma anche la spada , e di comperar questa

spada ,
se alcuno non l' avesse, anche col vender la lo

naca , viene a significare, che, laddove quando gli mando
sprovvisti di tutto a predicare , nulla loro mancò , adesso

poi il furorp della persecuzione contro di essi sarà tale,

che necessario si creda non solo di portare la sacca , e la

borsa , ma di provvedersi ancor di una spada per difen-

dere la propria vita. Non vuole adunque insinuare adesso

Gesù a' suoi Apostoli la sollecitudine dei proprio mante-

nimento , e della propria difesa, le quali cose avea loro

insegnato di rimettere alla presidenza del Padre; ma volle

significare la violenza dell’ imminente triliotaziniu- , nella

quale (secondo la maniera di pensare degli uomini) si sa-

rebbe dorino Attendere a tutti que’ preparativi. Questa
maniera di parlare non fu intesa dagli Apostoli coinè si

veite in appresso.

30
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quoti scriptum osi, oportét implori in me: * Et

cum iniquis deputatili est. Eternili t a, quae Mini

de me, fiwm Imbonì. * /su'. 53. 12.
38.

Al illi dixenmt: Domine, ecce duo già»

dii hic. Al ille dixit eis: Salii est.

30.

* Et egrrsMis ihal sccundum cousiietudi-

nem in ninnimi (divarimi. Senili Mini autem
illuni et diicipuli. * Mntth. 26. 36.

Marc. 14. 32. Jnan. 18. I.

40. Et cum pervenisse! ad locuin. dixit illis:

Orate, ne iulretU in lentationem.

41. * Et i|ise avulsus est ab eis
,
quantiim

iactus osi lapidi : et positis gcnibuft orabat,

* MaUh. 26. 39. Marc. 14. 33.

42. Dicens: Pater, si vis, transfer caliceli)

isliim a me: vmimlamm non mea volutila*

,

*ed tua fiat.

43. Apparuit autem illi Angelus de cucio,

conforta iis eum. Et facili* in agonia prolixius

orabat.

44. Et facili* est sudor eius, sicut guttac

sanguini* derurrentis in terram.

43. Et cum surrexisset ab oratione, et ve-

nisse! ad diseiptilas silos, invenit eos dormien-
te* prae tristi! ia.

46. Et ait illis: Quid dormiti*? sorgile, ora-

te. ne intretis in lentationem.

47. * Adhuc co loqucnlc, ecce turba : et qui

vocabatur Judas, unii* de duodccim, anlecede-

bat eos: et appropinquavi! Jesu , ut osculare-

tur eum. * Matth. 26. 47. Marc. 14 43.

Joan. 18. 3.

48. Jesus autem dixit illi: Juda
,
osculo Fi-

I inni hominis tradis?

40. Videntes autem hi, qui circa i|ksum crani,

quod fulurum crai, dixenmt ei: Domine, si

percutimiis in gladio?

30. Et |>ercu.vsit unus ex illis servutn prin-

cipia sacerdoliim
,
et amputavil auriculam eius

dexleram.

31. Respondens autem Jesus, ait: Sinite iisque

bue. Et cimi teligissel auriculam eius , sariavil

eum.
32. Dixit autem Jesus ad eos, qui venerant

tuttora, che in ine si adempiti q nello
,
che

è stato scritto: Egli è stato noverato tra gli

scellerati. Imperocché le cose , che riguarda

-

no me, sono presso al loro compimento.
38. Ma quelli risposero: Signore, ecco qui

due spade. Ed ei disse loro: Xon più.

39. E si mosse per andare secondo il suo
solito al monte Olicelo. E i suoi discepoli
ancora lo seguitarono.

40. E giunto che vi fu, disse loro: Orate
a fine di non cadere in tentazione.

41. E distaccassi da loro, quanto è un
tiro di sasso: e inginocchiatosi orava

,

42. Dicendo: Padre, se vuoi, allontana da
me questo alice: per altro facciasi non la

mia volontà, ma la tua.

43. E gli apparve un .4agelo dal cielo per
confortarlo. Ed entralo in agonia orava più
intensamente.

44. E diede in un sudore , come di gocce
di sangue, che scorreva a terra.

43. E alzatosi dall’ orazione , e portatosi

da’ suoi discepoli , trovagli addormentati per
la tristezza.

46. E disse loro: Perchè dormite ? alza-

tevi, orate, affine di non entrare in tenta-

zione.

47. Prima che ei finisse di dir queste jta-

role, ecco che sopraggiunse una truppa dì

gente: e colui, che chiamavasi Giuda, uno
de dodici , andava loro innanzi : e accostas-
si a Gesù per iridarlo.

48. E Gesù gli disse: Giuda, con un ba-
cio tradisci il Figliuolo dell ‘ uomo?

49. E quelli, che erano intorno a Gesù,
vedendo , dove la cosa andava a parare, gli

dissero: Signore ndopreremo noi In spaila?

30. E uno di essi ferì un servo del prin

-

ci/tc dei Sacerdoti
, e gli fagliò V orecchio

destro.

31. Ma Gesù prese la parola, e disse: Pa-
sti cosi. E toccata V orecchia di colui, lo ri-

sanò.

32. Disse poi Gesù ai principi de’ sacer

-

*8. Son più. Vedendo , che I suoi Apostoli . non ca-

pivano le sue parole , rompe il discorso senza voler saper

altro . correggendo non solo con questa parola , ma mollo

piò coll’ aria del volto la loro ignoranza, fi Crisostomo

crede , che le due spade, o collelli gli avessero porta-

ti gli Apostoli per uccidere , c spezzare l’ agnello pa-

squale.

43. E gli apparve uh Angelo er. Questo versetto , c il

seguente vi fu chi ebbe ardire di toglierli dal Vangelo
per Istrana pietà, credendo, che mal convenisse alia

maestà dell’ unico Figliosi l’avcr bisogno del conforto di

un Angelo , e si l'Intcriore terrtbil combattimento, per

cui sudò sangue. Chi In lai guisa penso . non rifletté cer-

tamente
,
che molte altre cose bisognerebbe togliere dal

Vangelo, se dovesse togliersi tutto quello, che Alla corta

nostra ragione inrompalihil sembra colla sovrana gran-
dezza di Gesù Cristo. Ma ciò, che i superbi dindono, o
non intendono, e indicibilmente prezioso agli orchi della

fede. In munna altra cosa (dice s. Ambrogio* in ammira

maggiormente la pietà, e la mania di lui, ed ei «on
avrebbe fatto tanto per me, te una aretse presa anche i

miei sentimenti. Per me adunque ti attristò , e tanta da
parte la dilettazione della eterna divinità, tenti il tedio

di mia fiacchezza. Non deroga adunque alla grandezza di

Cristo la tristezza , che egli volontariamente pati alla vi-

sta degli imminenti suoi patimenti, e della sua morte,
come ad essa non derogano le altre infermità , e la stessa

morte , le quali insieme coll* umana natura volle per
amore di noi prendere sopra di sé; ed ei dovette «come
dice l'Apostolo» estere in agni cosa limite ai fratelli, ti-

milmentc tentato in tutto, tolto il peccato, Heh. il. 17.

IV, 15. E questo stato di infermità . a cui egli volle di-

scender per ikm , fu il principio della robustezza, c del

coraggio, col quale laidi de’ suoi fedeli soffrirono i tor-

menti. e la morte per lui L* Angelo spedito dal cielo a
confortare Gesù ci fa vedere , come la providen/a non
sara mai dimentica di consolare i fedeli ne" loro affanni

tollerati per amore ili Cristo.
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ad se, principes sacerdoti!m
,

cl magistrati!:»

tripli, ri seniores: Quasi ad latronem exislis

cuni gladiis, et fustibus?

K3. Cnm quotidic vobiscum fuerim in tem-

pio, non extendistis maniLs in me: sed haec est

bora veslra, cl poteslas tenebrarum.

84. * Com prehendentes aulcni eum duxerunt

ad domum prinripis sacerdotum : Pelms vero se-

quebatur a longe. * Matth. 26. 87.

Marc. 14. 53. Joan. 18. 24.

88. * Aecenso autem igne in medio al rii. et

circiiinsedentibns ibis, crai Petrus in medio

eorum. * Matth. 26. 69. Marc„ ih. 66.

Joan. 18. 2».

56. Quem curii vidisset ancilla qtinedam se-

denlem ad lumen, et eum fuisset intuita, di-

xil: Et liic eum ilio erat.

87. At ilio negavi l eum.dicens: Mulier, non

novi illum.

88. Et post pusillum alius videns eum , di-

xit: Et tu de illis es. Petrus vero ail: O homo,
non sum.

89. * Et intervallo facto (piasi horae unius,

alius quidam aflirmabat, dieeus: Vere et hic

cum ilio erat: nam et (ìalilaeus est.

* Joan. 18. 26.

60. Et ail Petrus : Homo, nescio, quid dicis.

Et continuo, adhuc ilio loquente, canlavit gal-

lus.

61. Et conversus Dorninus respexit Pelrum.

Et recordatus est Petrus verbi Domini, sicul

divorai: * Quia prins quam gallus cantei, ler

me negabis. * Matth. 26. 34. Marc. 14. 30.

Joan. 13. 38.

62. Et egressus foras Petrus flevlt amare.

63. Et viri, qui tenebanl illum, illudcbant

ri, cardenie*.

64. Et velaverunt eum, et perculiebant fa-

ciem eius; et ioterrogabant eum . (liceotes : Pro-

pheliza, qnis est. qui te percossi!?

65. Et alia multa blaspliemanles dicebant in

eum.
66. * Et ut Cactus est dies convenerunt se-

niores plebi*, et princi|>cs sacerdotum., et Seri -

liae, et duxerunt illum in concilium smini, eli-

cente*: Si tu es Christus, die nobis.

• Matth. 27. t. Marc. 1». I. Joan. 18. 28.

67. Et ait illis: Si vobis dixero, non crede-

tis mihi:

68. si autem et inlerrogavero, non resp' in-

debiti* mitii , ncque dimittelis.

69. Ex hoc autem crii Fitius bomiiiis sedens

a devi ri* viri ulis Dei.

S3. Quaia i* la ratIr’ ora . e la balìa delle tenebre.

Quello * il tempo, nel cfii.il*» a voi, e ni principe delle

Ifndiff i il quale di voi ai serve, come ili mini^lri della

doti , e ai prefetti del tempio, e ai seniori

,

i quali si erano mossi contro di lui: Siete

venuti armati di spade , e di bastoni quasi
contro un ladrone

?

53. Quand’ io con voi mi trovava ogni di

nel tempio , non (stendeste mai la mano con-
tro di me j ma questa è la vostra ora, e In

balia delle tenebre.*

84. E preso che V ebbero , In condussero a
casa del principe de' sacerdoti j e Pietro In

seyuiva alla lontana.

88. E avendo la gente acceso il fuoco nel

cortile , c stando a sedere all' intorno , sla-

va anche Pietro sedendo in mezzo ad essi.

86. E una serva veduto lui, che al fuoco
sedeva, e miratolo fissamente, disse: questi

ancora era con lui.

87. Ma egli lo rinnegò, dicendo: Donna,
in noi conosco.

88. Di ti a poco un altro vedendolo
, gli

disse: Jnchc tu sei un di coloro. Ma Pie-

tro disse: O uomo, io noi sono.

89. E quasi un* ora dopo un altro diceva

asserenititemente : Certo anche questi era con
lui : imperocché anch’ egli è (ialìlen.

60. E Pietra) rispose : O uomo, io non so

quel che tu dica. E immediatamente prima
che egli avesse finite queste parole, il gallo

cantò.

61. E il Signore si rivolse a mirar Pie-

tro. E Pietro si ricordò della parola detta-

gli dal Signore: Prima che il gallo canti

,

mi rinnegherai tre. volte.

62. E Pietro usci fuora,e pianse amara-
mente.

63. E que’ che tenevnn legato Gesù , lo

schernivano, e (Inculigli delle percosse.

64. E gli bendarono gli occhi, e gli dava-
no delie guanciatej e lo interrogavano con
dire: Indocina, chi è, che ti lia percosso ?

68. E molte altre cose bestemmiando di-

emano contro di lui.

66. E appena fattosi giorno, si radunaro-
no gli anziani del popolo , e i principi dei

s icerdoti
, e gli Scribi , e. lo menarono nel

loro sinedrio , e gli dissero : Se tu se' il Cri-

sto , dillo a noi.

67. Ma egli disse loro : Se io vel dirò, voi

non mi crederete .*

68. E se anche r' interrogherò , non mi ri-

sponderete , nè mi darete liberili.

69. Ma da ora in poi sarà il Figliuolo

dell' uomo assiso alla destra della virtù di

Dio.

MM rabbia \ è permeano di lare tallo quel che vorrete

contro di me.
Da ora in poi tarò re. Pattato ette ala quealo
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70. DiuTiint autem nmnes: Tu ergo es Fi-

lm» Dei? tini all: Vi» (liciti», <|uia ego >um.

71 \l illi divorimi: Hiiid adirne desiderami»»

Icsliinwiiutn V ipsi cnim audivimiis de ore eius

li'tiipo di umiliazione , «ara editalo II Figliuolo dell' uomo
fino itila Mn del Padre

‘
i .lbb/o»i»> noi eterni Mitilo finita svi propria boera.

70. Tutti yli dissero : Tu dunque se' Fi-

gliuolo di Dio ? Eqli rispose . Fot lo dite

,

io lo sono.

71. Ma quelli dissero. Che bisogno abbin-

ino ornai di testimoni ? abbiamo noi stessi

udito dalla sua propria tracco.

SI soltiulcnde («i beOcmmui

.

la qual panda gli Ebrei non
sole» ano pronunziar. ; ma la o.pre»ero ». Matteo, e ».

Mareo

CAPO VENTESIMOTERZO

! Minio ih Manzi a Plinto e mandato ad Erode, ti quale lo diiprezza, e trhernttcr. Pilato profumiti

libi t arlo proponendo llarabbi omicida, e promettendo di gartigart» per correttone. Ma pe' clamo-

ri de' Giudei egli è condannato a morte, e condotto al nipplizio. Due atte donne, ih* non ptnign-

no sopra di lui. Crocifisso insieme co’ ladroni prega il Padre per li rtoci/lnori. E schernito dai

principi, e da’ soldati, che gli porgono dell' accio. E posta sopra di tur un’ iscrizione. È bestem-

miato da uno de' ladroni, e promette alT altro, che sarà sreo in paradiso. Dopo le tenebre, e altri

segni gridando spira, fi centurione dire attamente che egli era giusto. Giuseppe dà sepoltura al

i or/ci di Cristo.

I. Ili surgeli» odi ni» iniiHitudo coi um dime-

nini illuni ad Filatimi.

2 Cooperimi anioni illuni aecusarc, dicen-

tes : Ilunc invernimi» subvcrteiilem gcnlem no-

strani , et prohibenlem tributa dare Cacsari

.

' ri diceidem se Christuiu regeni esse.

* Ita///». 22. 21. l/urc. 12. 17.

3. * Filalu» auteui interrogavo eum, dicens:

Tu es rex JudaeQrum? Al ilio respondens all:

III dici».

*
lfutili. 27. II. Mure. I». 2. Joan. 18.53.

Vii autem Filato» ad princi|R's sacerdo-

tmn . et lurhas: Nili il iuveuio caiisae in hoc

immillo.

3. Al illi invalescebnnl
,
divento»: Commove*

popolimi ,
doceus per uriiver>ain Judaeaiil , ili-

ci pici» a Calilaea usque bue.

5.

Filalo* auleiu audieus Calilaeam interro-

gavi!, si boino Calilaeu» ossei.

7. FI ili rngnovit, ipiod do llerodi» palesiate

pmI . remisi! oum ad llcrodem. «pii et ip»e

Jonrailyinis orai illi» diebus.

H. Ilcrodo* autem liso Je.su, gavisus est cal-

de: crai cnim cnpieus ex multo tempore vi-

dere cimi . e» tpiod audiei al multa de co . et

speratisi sigiiiim aliqu mI videro ab <h> fieri.

!>. Interrngabal autem eum umili* sermoni-

bus. \l ip»e uihil illi ies|Kindebat.

10. siabant autem principes sanerdotnm . et

Stentate constaliter accusante* eum.

II. Sprevit anioni illum llerodes cimi e\er-

eilu suo : et illusi! imlulum veste alba , et

remisit ad Filatimi.

I. E alzatasi latta 1 adunanza lo contiti

M

nero da Filato.

2 E cominciarono ad accusarlo, dicendo :

abbiamo trovalo costui, che seduce la no-

stra nazione, e proibisce di pagare il tri-

buto a Cesare, e dice se essere Cristo re.

3. Filato adunque lo interrogò, dicendo :

Se’ tu il re dei Giudei ? Ma Gestì gli rispo-

se , c disse : Tu lo dici.

4. F. Filato disse a’ principi de’ sacerdoti

,

e alla turba: ,\on trovo delitto alcuno in

quest’ uomo.
3. Ma quelli si riscaldavano, dicendo: Sol-

leva il popolo, insegnando per tutta la Giu-

dea, avendo principialo dalla Galilea fin qua.

6. E Filalo udendo nominare la Galilea

domandò

,

«e egli fosse Galileo.

7. E inteso, che egli era della giurisdizio-

ne di Erode, lo rimandò ad Erode, che si

trovava anch ’ egli in que’ dì in Gerusa-

lemme.
8. Ed Erode, ebbi- molto piaceri di veder

Gesù : perché da gran tempo bramava di ve-

derlo , conciossiachè avea sentito parlar mol-

to di lui, e siterava di vedergli fare qualche

miracolo.

0. E gli fé molte interrogazioni. Ma Ge-

sù non gli rispose nulla.

10. Ed eran presenti i principi de' sacer-

doti , e gli Scribi , che lo accusavano forte-

mente.

II. Ed Erode, co’ suoi soldati lo disprez-

zo: e fecelo vestir per ischerno di bianca ve-

ste, e lo rimandò a Filalo.

4. .Va» trntvj tlch Itti er. lift s. Giovanni
.

cap. wil rn«* nrrnw rnu false , non {ree r«ui nrmmrn di qu*> *t*-

a®, sappiamo, clic lìmi dl«r a Filato com'egli era re ». .Vo» gli ri*po*e unita. l>r interrogazioni di Erode,
di una maniera dilftrrnle da' sovrani della terra, non come il desiderio di vedere un miracolo , magavano da
iwihIo il mio regno di quest» mondo. Coai Filato mera curiositi ; onde non ebbe la soddisfazione nè di ve-

vendo potuto agevolmente conoscere . che li* due pri dere un miracolo , • nemmen di udire una parola di Gp*i»
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12. Et farli Mini amit i Herodes , et Hiatus

in i|*a dir : nani ari tra inimici crani ad invi-

ami.

13. Hiatus autem convocali» principibus sa-

crrdntum
, el magtetrnlibu», cl plebe,

14. Dixit ad illns: Oblulislis ni ihi lume ho-

minem (piasi avrrtentrm |Kipulum, ri ecce ego

Corani volli» interrogali», *
riti limi calissani in-

veni in hoinine islo ex bis , in quibus eum ac-

cusali». * Jonn. 18. 38.et IO 4.

18.

Sed ncque llemdes : nani remisi vns ad

illuni, ri ecce nihil digmim morir arlum est ci.

18. Emendatimi ergo illuni dimittam.

17. Nrcrssc autem habebal dimittere cis per

diem fesluni unum.
18. F.xclaniavit autem siuiul universa turba,

dieens : Tulle lume, et dimitle nobis Rarab-

bam :

IO. Qui crai propler sedilionem qtiamdam
factam in civitate . et bomicidium missus in

carcererai.

20. llerum autem Hiatus loculus est ad eos,

voleri» dimittere Jesuin.

21. Al illi suedamahant , dicenles: Crucili-

ge, crocifigc eum.
22. lite autem tedio dixit ad illos : * Quid

riunì mali ferii iste? nullam caussam morti»

inverno in eo: corripiam ergo illuni, et dimit-

tam. * Mattò. 27. 23. Marc. 1B. 14.

23. Al illi instabaul vocibus magni» postulan-

te», ut crucifigcrelur : et invalcscchant voces

«•orimi.

24. F.l Hiatus aditici ivavii (ieri prtilinncm

eorum.

2B. Dimisit autem illi» eum
,

qui propter

homicidium, et scdilioncm missus fuerat in car-

cerem, quelli pclebanl : Jesum vero tradidit vo-

lunlali eorum.

28. * Et cum diicercnl eum , apprehende-

runt Simonern quemdam Lvrciicnsein ,
venien-

lem de villa: et imposuerunl illi cruccm (>or-

tare post Jesum.
• Matth. 27. 32. Marc

.

1B. 21.

27. 8equehatur aulein illuni multa turba po-

puli, el mulirrum : quae plangcbaut, ri lamrn-

tabanlur cum.
28. Conventi* autem ad illas Jrsus, dixit:

Filine Jrrnsalrm , notile fiere super me ; sed

super vos ipsas liete, el super filios vestrns.

29. Qi.oniain ecce venicnt dies, in quibus

IS , 10. Sulla è alala a lui /allo, eh- aia da reo di

marie. Frolle lo ha rimandato a ine senza dar segno di

crederò, che Gesti abbi! commesso delitto, che merili la

morie. Lo ha trattalo come uomo che possa credersi stol-

lo, o imprudente , non maligno, o facinoroso; e per

quello eh’ ci possa avere per imprudenza mancalo, io lo

gasligherò, e lo porrò in libertà Cercava egli con que-

12. E diventarono amici Erode, e Pillilo

in quel giorno: imperocché per V avanti era

siala tra loro nimicizia.

13. PUnlo poi radunati i principi de' sa-

cerdoti ,
« » magistrati , e il popoloy

14. Disse loro: Mi avete presentato que-

st' uomo , come solleva lore del popolo
,
ed

ecco che avendolo io interrogalo alla vostra

presenza , non ho trovato in quest" uomo
delitto alcuno di quelli, onde voi i accu-

sate.

IB. Anzi nemmeno Erode : imperocché a
lui vi ho rimessi , ed ecco che nulla è sia-

lo a lui fallo , che sia da reo di morte.

18. Ao gasligherò adunque
,

e lo libererò.

17. Or egli era tenuto nella festa a dare

ad essi libei o un uomo.
IH. E lutto il popolo insieme sciamò : Le-

va dal mondo costui , e rendi a noi libero

Barabba :

19. Questi per causa di certa sedizione

falla in cillàj e per omicidio era stato mes-
so in prigione.

20. E Pila lo parlò nuovamente ad essi,

bramoso di liberar Gesù.

21 Ma essi gli davano sulla voce, dicen-

do Crocifiggilo , crocifiggilo.

22. Ed ei disse loro per la terza volta:

Ma che male ha fallo costui? non trovo in

lui delitto ulcunn capitale : lo gasligherò

adunque, c lo libererò.

23. Ma quelli incalzavano sempre più

,

con grandi strìda chiedendo , eh’ e’ fosse

crocifìsso : e i loro clamori ondarcn cre-

scendo.

24. E Piloto decretò, che fosse eseguita la

(oro domanda.
2B. Liberò adunque in grazia loro colui,

che per causa di sedizione , e di omicidio

era sfato messo in prigione , e il quale essi

chiedevano : c abbandonò Gesù alla loro vo-

lontà.

28. F. nel menarlo via arrenarono un cer-

to Simone Cireneo, che tornava di campa-
gna: e gli misero addosso la croce, perchè

la portaste dietro a Gesù.

27. E lo seguiva turba grande di impalo,
e di donne : le quali battevatisi il pello , e

lo piangevano
28. Ma Gesù ad esse rivolto , disse : Fi-

gliuole di Gerusalemme , non piangete so-

pra di vie ; ma piangete sopra voi stesse , e

sopra i vostri figliuoli.

29. Imperocché ecco e te verrà tempo ,
in

sin di dare una soddisfazione agli Ebrei, di plararli;

ma il ripiego non ad altro servi, clic a fargli commetter»*

un* ingiustizia di piu.

!». Ferrò lempn. >r. Questo lempo P quello dell* ultimo

assedio di Gerusalemme ,
quando (ragli altri esempi di

tragica miseria si videro lino delle nobili e delicate ma-

inine giungere a mangiar le carni del propri porli
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dicent: Beatile sterili**, et ventre*, qui non ge-

nucnint, et ubera, quae non lactavmint.

50. Tunc incipient «licore niontibu*: * Cadi-

le super nos; cl collibus: Operile nos.

* Imi. 2. 19. Ose. 10. 8. //wraf. 6. 16.

51. Quia si in viridi Ugno hacc facilini, in

arido quid bel?

52. Ducebantur aulem et alti duo ncquam
cum eo, ul inlcrficerentur.

53. * Et postquam venerimi in locum
,
qui

vocalur Calvariae
,

ibi rrucifixerunt euui
;

et

latrones ,
unum a dextris , et alterimi a sini-

stri*.

* Matlh. 27. 33. Marc. !5. 22. Joan. 19. 17.

34. Jesus aulem dicebat: Pater, dimitte il-

lis: non cnim sciunt, quid faciunl. Dividente*

vero veslimcnla cius, miserunt sorles.

33. Et slabat populus speciali*, et deride-

banl rum priuci|>es cum eis, dicentes: Alios

salvos ferii, se salvimi facial, si hic est Cliri-

slus Dei clectus.

56. Illudebant aulem ei et milite* acceden-

te et acetum offerente* ei

,

57. Et dicentes : Si tu es Rex Judacorum
,

salvum te fac.

38. Erat aulem et superscriptio scripta su-

per cum literis tirarci*, et Latini*, et Debrai-

ci*: hic est Rex Judaeorum.

39. Inus aulem de bis, qui pcndebant, la-

tronibus, blaspbemabat rum, dicems: Si tu es

Christus, salvum fac temetipsum, et nos.

40. Rcspondens aulem alter increpabat rum,

dicens : Ncque tu lime* Dcum
,
quod in cadem

damnationc es ?

41. Et nos q u idem iuste : nam digna factis

recipimus: hic vero nihil mali ge*sit.

42. Et dicebat ad Jesum : Domine, memcnlo

ilici, rum veneri* in regnimi tuum.

43. Et dixit illi Jesus: Àmen dico libi: Mo-

lile mccum eri* in paradiso.

44. Erat autero fere bora scala, et tenebrie

faclae sunt in universali! terram usque in lio-

ram iionam.

•j|. .V tuli coteJanno nel legno verde , ec. Legno, o al-

ber» verde chiama se stesso, perchè pieno della divina

grazia, verdeggiante mai sempre, e carico di liuoiii (rulli ;

aliterò secco chiama il popolo Ebreo . il quale abhan-

dorntln ila Dio niun frutto piu dava «li buone opere

,

nè aiI altro era buono, che ad esser tagliato, e gettalo al

fuoco.

40. E l'altro rispondeva sgridandolo . . Armoiri» fu

temi ec. Vale a dire, che non temano Dio I principi de'sa-

cenloli , che sono in prosperila , e perciò insultino ai pa-

limenli , e alle ignominie del Giusto , non dee recare gran

maraviglia; ma che tu ancora confitto come lui a una
croce ahlii ardire di dispreizar Dio medesimo, dispreizan-

do il Giusto perseguitalo , ciò non era da appettarsi.

41 , 42. E guanto a noi certo che con giustizia. Questo

uomo confessa umilmente d'aver peccato, si riconosce

cui si dirà: nenie le sterili, e i seni, che non
hnn generato, e le mammelle, che non han-
no allattalo.

30. Allora comin cerauno a dire alle mon-
tagne: Cadete sopra di noi j e alle colline:

Iticopriteci.

31. Imperocché se tali cose fanno tiel legno

verde, nel serbo che sarà ?

32. Ed eran condotti con lui anche due
altri, che erano malfattori , per esser fatti

morire.

53. E giunti che furono al luogo detto Cal-

vario, quivi crocifìssero lui j e i ladroni, uno
a destra , e V altro a sinistra.

34. E Gesù diceva: Padre, perdona loro:

conciossiachè non sanno quel che si fanno.

E spartendo te vesti di lui , le tirarono a

sorte.

38. E il popolo se ne stava ad osservare,

e con esso i caporioni lo sbeffavano, dicen-

do : Ila salvato altri
,
salvi se stesso, se egli

è il Cristo di Dio eletto.

56. fnsutlavanlo anche i soldati, i quali

si accostavano a lui , e offerivangli deli aceto

,

57. Dicendo : Se tu se‘ il re de’ Giudei

,

salva te stesso.

58. Era anche stata posta sopra di lui

un’ iscrizione in Greco
,
e Latino, ed Ebrai-

co: questi è il He de' Giudei.

39. E uno de’ ladroni pendenti lo bestem-

miava, dicendo: Se tu se’ il Cristo, satva

te stesso, e noi.

40. E i altro rispondeva sgridandolo , e

dicendo: Nemmen tu temi Iddio, trovando-

ti netto stesso supplizio?

4t. E quanto a noi certo che con giusti-

zia: perchè riceviamo quel che era dovuto

alte nostre arfonf.- ma questi nulla ha fat-

to di male.

42.E diceva a Gesù: Signore , ricordati

di me, giunto che tu sia nel tuo regno.

43. E Gesù gli disse: In verità ti dico,

che oggi sarai meco nel paradiso.

44. Ed era circa la sesta ora , e si fe‘ bu-

io per tutta la terra sino all ’ ora nona.

meritevole della pena , a cui fu condannalo ; si volge a

desìi con (speranza di ottener pietà , riconoscendo, e con-

fessando ,
che egli è Dio padrone del paradiso. E quanto

straordinaria è la fede di lui, che in mezzo agli orrori

dei suo supplizio crede in uno, che mira conlìtlo a un

patibolo simile al suo! Ella è Immagine , e figura di quella

subitanea vocazione, rolla quale nei primi di della Chiesa

un grandissimo numero di Gentili fu trailo a Cristo. Ed
è degno di molta osservazione, che quello che dagli Ebrei

era stalo inventalo per maggior vergogna , e obbrobrio di

Cristo, il farlo cioè morire Ira due malfattori , dalla sa-

pienza divina è converliln in una pubblica, magnifica te-

stimonianza della innocenza , c della divinità del Salvato-

re. 8 . Cipriano , c s. Agostino coniarono nel numero del

martiri il buon ladrone, Itatte/zato , con»’ ci dicono, nel

suo patrio sangue.
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$Etf>MHt s 1 . i \ f ' -..‘i

(U. Kt nhM'uratu» osi «il: ot velimi Imi.ii;

« . «UH l'»( IIHllìlKII.

Kt clarnans voce ntapna ìisin. n>< * 1*4-

r in nianus tuas commond*» spinimi* «*»**«;:i»

J* liaor iticous, ovqiiuvit. * /'.v V* *»

•»7. Videro* anioni centuno. qiunl (ùi ’uii •

• tgloriiiravil Dotili», tliaiw: \or»' li.o !:

.? orai.

Kt oiwm liirlw ooruin, qui siimi* -

I spot*lambì ni istmi ot videliaM •'« h'

[HTCHlionto.s jM-rtu.-a sua rotori* b.m-

Stahaiit anioni ninno* noti oii»> a lotico,

. m.oro*, qtiae sooiiIjo cimi orant a t*.«li-

. . i.o-o vidontes.

* lt ecco tir noni trio Joseph
,
qui orai

»»r Imimiis. ot iii>iu% :

b.'th. *27. 57. M ire. 15. h*. Jaan. Ili

• l Mie non cniKOfiwr.it chiimUa , ot jm* 1 »»h*

• . ab triiuathaca rivi tato iHdaca** « *i t \

:•( Ot ipso resultili IH 1
»;

Mio accesati ad lóIaMtin^ <t j.* ; l

• * .• *«i :

II (!«'|Mi>itiirn involi it (*ìihIoiio. d
,

<

• inniiuinonto fxrwt . in qio» loutduia

;<*it il pusilli» filerai.

i I ili* s orai l'araacoies. ol sabbalmii il-

• bai.

?» *. Mibsooutat* aulì m utilitari*. quac rum
* o* rant ilo tì.ilibr.if vitlomol nn>nuro*M-

ot ijiiomatliinidun» posìluiii orai corpus

• ri nnorteiilci» parai oruut amm.ila . «1

ot oblialo qukloin siliH'ruol scriift-

. .tum.

K . . . »f v.f » * .*»#*;##«

/
* SI *1 • fi , »*.*r ••

t0 t. ** •** fc / -, /».// <*.« .fu ve* e.

«e finir
,
H.'tle i .. i*u |«.* l•le•^*t . *. • :* ».„•

*• ito A 'n i :• *t •*
,
M* «\»

t: /. • . /rutti' /' .
> .W./i

ne \ n-tii i // '«
. «i7r .'«» (.*•*. tè •

ir ... .
*

«»» t*i i (f

4*. A Ot/ i lo *./
,- /»« ./• t oloro. t /«i

\i « i*i*i - * * /I . 'tot (do
j f r**f Ir-

i o •in qu<*•* t» t *'C snrr ti . se ne tornava

n

indietro pi* » Uitndosi il fletta.

40. E tinti » con-- vi oufi di Gesù s/apono

a II ii tontaha, come ondo' le domi- , eh* l' fti'r*

nino set/uito titilla Guide', !*<»» rrondo /•*•

cose.

50 tn,<ro tot .u.iu- /, •
,» ,

•

e/»»* r : r*. >» »'/.•* * ir •• ' * r

55 *
.

n* ut

l*:
il

.*» t.d, *r. . • .
• .

in «.» /»r*M ...

J»:», t .*%«*•• tenuti il /*» •• n. •• «un-

no ver ale e >n {Jr.su do tir, : il

sepali . e in che iluhlo /(/ah • •>• .auto il

COI f
»0 »/• /.ii

50. A o'f téOirun f>t epnmrun f..i •• m t

i! yb «#..,•••. • ./ </n <;»'•. ni */•

&‘ì

capo vE>rc»ni'.-o

1 ‘ìtr alti'* '•> ni .ufxtlcrn alxtlni'hlf- , |> i *« »- •. *r.. » .

. .<
.

. *v/i i rilHinliifu
,
rd tt*- »• 'i q v* ..

* »> «anilina rr*/«i «iluX'fjt/ i»w»*-.r •* * ^

•’* ime /nimnna, $ptf/4 Ir I .V nlrt/i-. «l'if. -w (
• ’trcgi.lt | tOaifprli Jn . .-ht U, prly. *).• . » »<•.-• .• •.il*' •« »«.«.

.
.

i.-^d'Oiti Ir s* nitore, e ttvpn .a pr-m %*.i v ti • *tr* * .-u* /»«•«*«/ «•

•
‘
'il-‘iti «abbati vai* io dilurulo veno-

«. * *»:»:. ntmn , pnrUnilos
?
quao para-

i..»i,,,.*a
•

Vanii. »v t M ire. 10. a. 7o«n. 20. 1.

venerimi bpiuom nociutimi a mo-

.
' s.-*ae lon iiivonorunl corpus Do-

t 'iJiii mente consternatao
.*» dna viri tteloronL

'» licioni ;«u m hi . o,l dori inareni vul-

1. Ma il peiino di della set* ut un ti-

zi gioenti »:n*/#rn«n al striando
tjlì aronu. :•* n ettH preptrnh:

9. E tr-n'an.u che era stata h: » atti dal

sepolcro la Inputn.

5. Ed mirandovi dentro non trai ni otto il

corpo del signore Gesù.

4. E arenine 3 che mentre se ne xlnrono

Iter (fucsia in (fronde iterplessilà , apparvero
vicini ad esse due persona;ft/i in abito ri-

splendente.

5. lÀt elleno essendosi impaurile, e tenni-
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SECONDO S. LUCA CAI». XXIII 239

liti. Kt ohscuratus osi sol : et velimi templi

scissimi osi medium.

A 6. El clamans voce magna Jesus, ait: ’ Pa-

ter, in manus tuas commendo spiritum ineum.

El haec dicena, exspiravil. * ps. 30. 6.

47. Videns aulem centurio, quod factum fuc-

rat, glorifìcavil Deum, dicen8 : Vere hic homo
iustus erat.

48. El ornnis turba eorum, qui simul adc-

rant ad spectaciilum istmi
, et videbant

.
quac

flebant
,

perculienles pcclora sua reverleban-

tur.

49. Stabanl miteni omnes noli eius a longe,

el muliercs, quae secutac eum crani a (ìali-

laea, haec vklentes.

80. * Et ecce vir nomine Joseph
,
qui erat

decurio, vir bonus, el iuslus:

* Mallh. 27. 87. Mure. 18. 43. Joun. 19. 38.

81. Hic non consenscral consilio, el actibus

eorum, ab Arimathaca civilale Judaeac,qui ex-

spectabat et ipse regnum Dei:

82. Hic accessit ad Pilatum, cl pelili cor-

pus Jesu :

83. Et depositum involvil sindone, et |>osuit

eum in monumento cxciso , in quo nondimi

qiiisquam |K)silus fuerat.

84. El dies erat Parascevcs, et sabhalum il-

luccscebat.

88. Subseculae aulem muliercs, quae cum
eo veneranl de Galilaca, viderunt monumen-
luin , et qitcmadmodum pusilli!» crai corpus

eius.

86. Et revertenles paraverunt ammala
,

et

unguenta: et sabbaio quidem siluerunl secon-

dimi mandatum.

48. E si oscurò il sole: e il velo del tem-

pio si divise per mezzo.

46. £ Gesù sciamando ad alta voce, dis-

se : Padre
,
nelle mani tue raccomando il mio

spirito. E in ciò dicendo , spirò.

47.E vedendo il centurione quel che era

accaduto, glorificò Dio , dicendo : Certamen-

te quest’ uomo era gitalo.

48. E tutta la moltitudine di coloro, che

si trovavin presenti allo spettacolo, e vede-

vano quello , che succedeva , se ne tornavan
indietro picchiandosi il petto.

49. E tutti i conoscenti di Gesù stavano

alla lontana
,
come anche le donne, che 1‘ ave-

vano seguito dalla Galilea , osservando tali

cose.

80. Jllora un tunno chiamato Giuseppe ,

che era decurione , tmmo dabbene, e giusto :

81. // quale non area avuto parte nei con-

sigli, e nell’ operato degli altri, cittadino di

.4rimatea , città della Giudea , che aspetta-

va anche esso il regno di Dio:
82. Quesli presentassi a Pilato, e gli chie-

se il corpo di Gesù:
83. E dejtostolo lo rinvolse in un lenzuo-

lo, e lo pose in un sepolcro scavalo nel sas-

so , in cui nessuno fino allora era stalo se-

polto.

84. Egli era il giorno di parasceve, e sta-

va per principiare il sabato.

88. E avendo tenuto dietro a lui le don-

ne venute con Gesù dalla Galilea, videro il

sepolcro, e in che modo fosse collocato il

corpo di lui.

86. E nel ritorno prcpnraron gli aromi,
e gli unguenti : e in quanto al sabato non
si mossero secondo la legge.

CAPO VKNTESIMOQIÌARTO

Le donne ttandu al sepolcro sbalordite, fterrhè non frodavano il corpo di Cristo , gli Angeli Jan loro

sapere
, che egli è risuscitato

,
ed elle agli Agutoli, a’ quali ciò sembra come un delirio. Pietro

correndo al monumento resta anch’ egli ammiralo di non tturare il cor/ut. A' due discepoli, che
andavano ad Emmaus , spiega Gesù le Scritture, ed è da essi riconosciuto alta frazione del pane.

Congregati insieme i discepoli fa , che lo palpino
, e mangiando con essi apre litro la mente, iter-

chi intendano le Scritture , e dopo la promessa dello Spirilo santo ascende al cielo.

1.
*

lina aulem sabbati valdc diluculo vene-

rimi ad monumcntum
,

portantcs
,
quae para-

veranl, ammala:
* Mallh. 28. 1. Marc. 16. 2. Juan. 20. 1.

2. Et invencrunl lapidei» rovolulum a mo-
numento.

3. Et ingressae non invenerunt corpus Do-
mini Jesu.

4. Et factum esl, dum mente conslcrnatae
cssent de isto, ecce duo viri slelerunt, sccus
illas in veste fulgenti.

8. Cum limcrenl aulem, cl declinami! \ul-

1. Ma il primo di della settimana innan-
zi giorno andarono al sepolcro portando
gli aromi, che avean preparati:

2. E Irovaron , che era siala levata dal

sepolcro la lapida.

3. Ed entrandovi dentro non trovarono il

corpo del Signore Gesù.

4. E avvenne, che mentre se nc stavano

Iter questo in grande perplessità , apparvero
vicini ad esse due personaggi in ubilo ri-

splendente.

8. Etl elleno essendosi impaurite, e lencn-
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2H0 VANGELO DI GESÙ CRISTO

luti) in terrai» ,
ili veruni ad illas : Quid quac-

riiis vivenlem cui» mortili»?

6. Non est Ine ; mmì surrcxil : reconlaiuini

,

qualiter loeulns est vobis, cuin adhuc in Gali-

laea ossei,

7. Dicens : * Quia oportet, Filium hnniinis

traili in inalili* Immillimi peeealonim
,

et cru-

eifigi, et die lerlia resurgere. * Mutili. 16. 31.

et 17. 31. Mare. 8. 31. et 9. 30. Supr. 9. 22.

8. Et recordalac sunt vorborum eius.

9. Et regressae a monumento nunliavcrunl

linee omnia illis undecim, et celerb omnibus.

10. Kral au lem Maria Magdalene. et Joanna,

et Maria Jaeobi, et eetcrae, quac cum eis c-

ranl, quae dicebant ad Apostolo* liaec.

11. Et visa sunt ante illus, sicul deliramen-

tun», verba ista: et non crediderunt illis.

12. l’elrus aiilem surgeli* eucurril ad ino*

nunientum: et procuiiibcns vidit lintcamina so*

la posila, et abiit secum mirans, quod factum

filerai.

13. * Et ecce duo ex illis ibant ipsa die in

càstelltim, quod crai in spalio stadiorum seta*

gioia ab Jerusalem, nomine Emmaus.
* Marc. 16. 12.

IH. E( i|>si loquchantur ad invienti de bis o-

mnibus, quae aceiderant.

13. Et factum est, dui» fabularentur, et se-

cum quaerererit , et ipse Jesus appropinquami

ibat rum illis.

16. Odili autem illorum lenebaiitur, ne cimi

agnoscercnt.

17. Et ait ad illos: Qui sunt bi scrniones,

quos conferii» ad invicem ambulante»
,

et esita

trislcs ?

18. Et respoiidcns unus
,

cui nome» Cleo-

phas , dixit ei : Tu solus prrcgriuus es in Jc-

rusalcm
,

et non cognovisli
,
quae facla suoi in

illa bis diehus?

19. Quibus ille dixit: Quae? Et dixerunt

:

De Jesu Nazareno, qui luit vir propheta, po-

lens iu opere, et sermone eoram Deo, et omni
populo :

IO. F. Maria di Oiaromo. Maria madre di Giacomo.
II. Va tali ftaroU' parvero ad etti, tome delirii. La gran

difficolta , che ehber gli Apostoli , « l discepoli piu amali
di Gran Cristo a credere la sua risurrezione , era nell’or-

dine della provfdeiiza divina il mezzo, onde stabilire piu
fermamente la verità di questo minierò, sopra del quale
può dirsi, che tolta posa la religione Cristiana.

13 . Due di cali. Due del numero dei discepoli. Il nome
di uno è Cirofa , rem. 18. Del secondo nulla nappiam di

cerio; e quelli Inicrpreti . che hanno credulo, eh’el fosse

k> stesso nostro Vangelista ». Luca, non hanno nbbastan-
za consideralo quello , «che egli scrive nel principio del
suo Vangelo, dove sembra, che evidentemente confessi di

non aver mai veduto Gesù, né conversalo eou lui. I tea-

santti atadi vengono a fare circa selle miglia e mezzo
Romane, essendo lo stadio un 'oliava parie del miglio.

I* (iti occhi loro erano abbacinati
,

ec Da queste pa-

do china la fuccia a terra
,
quelli disser lo-

ro: Perchè cercate voi trai morti colui
,
che

è vivo?

6. Et non è qui j ma è risuscitalo : ri-

cordatevi di quel che vi disse
, guarnì' era

tuttora nella Galilea

,

7. E diceva: Fu di mestieri, che il Fi-

gliuolo dell ‘ uomo sia dato nette mani d’ uo-

mini peccatori , e sia crocifisso, e risusciti

il terzo giorno.

8. Ed elleno si rammentarono le parole

di lui.

9. E ritornate dal sepolcro raccontarono
tutte queste cose agli undici, e a tutti gli

altri.

10. E quelle, che riferiron ciò agli Apo-
stoli, erano Maria Maddalena, e Giovanna,
e Maria di Giacomo, e le altre, che stuvan

con esse.

1 1 . Ma tali parole parvero ad essi, come
delini: e non diedero loro retta.

12. Ma Pietro alzatosi corse al sepolcro :

e chinatosi vide solamente i lenzuoh iter

terra, c se ne andò restando in ss stesso

maravigliato del successo.

13. Ed ecco che due di essi andavano lo

stesso di a un castello lontano sessanta sta-

dii da Gerusalemme , chiamato Emmaus.

IH. E discorrevano insieme di tutto quel

che era accaduto.

E mentre ragionavano, e conferivano
insieme

,
Gesù si andò accostando loro , e

faceva strada con essi.

16. Ma gli occhi loro erano abbacinati

,

affinchè noi riconoscessero.

17. Ed ei disse loro: Che discorsi son
quelli

, che per istrada andate facendo ,
e

perché siete malinconici

?

18. E uno di essi chiamato Cleofa rispo-

se, e disse • Tu solo se' forestiero in Geru-

salemme, sicché non sappi quello , che qui-

vi è accaduto in questi giorni

?

19. Ed ei disse loro; che? Ed essi rispo-

sero: Intorno a Gesù nazareno , che fu uo-

mo profeta, potente in opere, e in parole di-

nanzi a Dio, e a tutto il popolo:

role intendiamo, come nissun cambiamento era nell' aria

del volto , nel portamento , nella ligura di Gesù, e ch'egli

si presento a questi discepoli tale, quale Caveau veduto

prima della sua morie; e se questi noi riconobbero , fu

{ter disposizione divina , affinché prima manifestassero In

poca lor fede, e desser luogo al Salvatore di dimostrare,

«ime tolto quello, che era avvenuto, ben lungi dal dare
occasione dì dubitare della verità di sua parola, serviva

a confermarla, essendo stalo il tolto predetto dai pne-

feti.

li». Gesù Nazareno, che jn nomo profeta, co. Cariano

di' Gesù con molto rispetto
; ma si guardano dal dire, che

l'avean credulo vero Figlio di Ilio, anzi quello che di-

cono vera. 21: Or noi speravamo , che egli fotte per re-

dimere Israele ,
mostra

, clic quasi quasi piu in lui non
speravano. Per quanto Gesù avesse detto, c ridetto, che
la redenzione d'Israele dalla schiavili! del Demonio . r
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20. El quomodo rum iradidcruul Mimmi sa-

ccrdolcs , el principi'» nostri in daimiationi'in

inorlis, el crucifìxerunl eum :

21. No» aulein sper ahamu», quia i|»se essel

rcdcmpluru» Israel : el mine super haec omnia,

terlia die» est hodic, quod haec farla Mini.

22. Sed cl inulicres quaedam ex nnslris ter-

rumini nos, quac ante luceiu fuerunl ad mo-
nuinenluiii

,

25.

Et non invento corporc eius
,
venerimi

,

Uicenlcs se eliam visiouem A ng plorimi vidisse

,

qui diclini, eum vivere.

24. Et abicrunt quidam ex nostri» ad monu-
mentum : et ita invenerunt, sicut imilieres di-

xerunl; ipsum vero non invenerunt.

25. Et ip.se dixil ad eos: O .stilili et lardi

amie ad crcdeoduni in omnibus
,
quae loculi

sunl propilei;te !

26. Nonne haec oportuil pali Chrisluni , et

ila intrarc in giuliani suaru?

27. Et incipiens a Moysc, et omnibus pro-

phetis interprctabatur illis in omnibus Scriplu-

ris, quae de ipso crani..

28. F.t appropinquaverunt castello, quo ihant;

et ipse se linxit longiu» ire.

29. Et coegermit illuni, dieenles: Mane no-

biscum, quoniam advesperascil, et inclinala est

iam dies. Et inlravit nuli illis.

30. Et factum est, dui» rccumberel cum cis,

accepit panem, et benedixit, ac fregit, et por-

rigebat illis.

31. El aperti sunt oculi cornili, et cognove-

runt eum; et ipse evanuit ex oculis eorum.

32. Et dixerunt ad invicem : Nonne cor no-

strum ardens erat in nobis, dum loqnerelnr in

via , et aperirei nobis Scripltiras ?

33. Et surgentes eadem bora regressi sunt

in Jerusalem : et invenerunt congregalo» linde-

cim . cl eos, qui cum illis crani,

34. Diccntes: Quod surrexit Dominus vere,

et apparuit Sinioni.

33. * Et ipsi narrabant
,
quae gesta crani in

via, et quomodo cognoverunl eum in fractione

panis. * Marc. 16. 24. Joan. 20. (9.

36. Dum a iilem haec loqiiuntur, stelit Jesus

dei peccato dovrà effettuarsi da lui odia sua morie, e

morie di croce, moltissimi di quelli che piu dappresso lo

seguitavano
,
non comprendevano un tal mistero . il quale,

a Pietro stesso parve (dà incompatibile coll'essere di Gesù
Cristo.

21. Oltre lutto quelito ec. Oltre l’aver veduto di lui , che
credevano redentor d’Israele, una One si obbrobriosa, e

contraria a quel che aspettavano . celi è ossi il terzo gita-

no, dopo che tali eow sono avvenute , né vessiamo ancor
segno, onde sperare, ch'egli sia per risuscitare, come
aveva promesso.

27. In tulle le Scrinare. Perche tulle parlano di lui, e

Bibbia Eoi. IH.

241

20. E come i sommi sacerdoti, e i nostri

capi lo hanno doto ad essere condannalo a
morte, e lo hanno crocifisso:

21. Or noi sjieru vaino, che egli fosse per

redimere Israele : ma adesso oltre tulio que-

sto è oggi il terzo giorno , che tali cose so-

no accadute.

22. Ma anche alcune donne tra noi ci

hanno messi fuor di noi stessi , le quali an-

date innanzi giorno al sepolcro,

23. E non avendo trovato il corpo di lui,

sono venule n diredi aver anche veduto una
apjHirizione di Angeli, i quali dicono, che

egli è vivo.

24. E sono ondali alcuni de' nostri al se-

fiaterò : t hanno trovalo, come pur uvevan

dello le donne j ma lui non lo hanno tro-

valo.

25. Ed egli disse loro: O stolli, e lardi

di cuore a credere a cose dette tutte dai pro-

feti!

26. Aon era egli necessario, che il ( risto

tali cose patisse , e cosi entrasse nella sua

gloria

?

27. E cominciando da Mosè, e da tulli i

profeti spiegava loro in tutte te Scritture

quello , che lui riguardavo.

28. E giunscr vicina al castello
,
dove an-

davano j ed egli fe’ mostro d’ andare più in-

nanzi.

29. E gli fecer forza, dicendo: lìesta li con

noi, perchè si fa sera, c il giorno declina.

Ed entrò con essi.

30. E avvenne, che stando a tavola con

essi prese il pane, e lo benedisse, c lo spez-

zò, e ad essi lo porse.

31. E aprironsf i toro occhi, e lo rico-

nobbero : ma egli sparì da' loro ocelli.

32. Ed essi disser tra di loro: Non arde-

va egli il cuore a noi in petto, mentre per

istrada ci parlava, e ci svelavu le Scrinare ?

33. E alzatisi nel punto stesso lornarono

a Gerusalemme: e trovarono adunati insie-

me gli undici, e gli altri, che stavan con

essi>

34. I quali dissero: Il Signore è vera-

mente risuscitato, ed è apparso a Simone.

33. Ed essi raccontavano quel che era se-

guito per istrada, e come riconosciuto lo

avevano nella frazione del pane.

30. E nel discorrer , che facevano di tali

del suo regno , e della Chiesa sua sposa; onde c<hi gran

fondamento dine l'Apostolo: Cri»lo fine itila Ugge.

28. Kgfi fe'mntlra di ondare ec . Mostrò «li voler Dire quello

che avrebbe fatto, se non I* avessero obbligalo a fermarsi.

,10. firme il pane
,
e In benedite. Tulli gli antichi In*

lerprell hanno detto, che questo pane benedetto da Gesù,

e nella finizione del «|uale si aprirono «li occhi «le’ due di-

scepoli , era II Sa«*ramento del corpo di Cristo.

32. Vm ardeva egli il cuore «i noi re. Il nostro cuore

avea riconosciuto lì ano Signore; né d’altronde polpa \«*

nir l'efficacia, e I* unzione celeste dell** parole, che pcw-
iravauo nel nostro spirilo.
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VANGELO DI GESÙ' CRISTO2<12

in medio corum ,
et di vii ci»: Pax vobis: ego

sum, nolilc liniere.

37. Ginliirbati vero, et conlerriti exislima-

bant se spiritimi videre.

3H. Fi dixil eis: Quid turbali eslis, et cogl-

laliones ascendimi in corda veslra ?

39. Videle manti* nreas, et pedes; quia ego

ipse sum: palpate, et videle; quia spiritus

cameni, et ossa non habet ,
situi me videtìs

habere.

40. Et emn hoc dixissct, oslendil eis manus,

et pedes.

Al. Adhuc aulem illis non credentibus
,
et

mirantibus prae gaudio, dixit: Ilabelis hic ali-

quid
.
quod mandiicelur?

42. Al illi obtulerunt ci parlem piscis assi

,

et favum mellis.

A3. Et rum manducassi Corani eis, sumcns
reliquias dedii eis.

A4. Et dixit ad cos : Ilare siint verba, quae

tonili» sum ad vos, dum adhuc essem vobisctim,

qiimiinm necesse est implori omnia, quae seri-

pia sunl in lege Moysi ,
et Prophelis, et Psal-

iiiìs de me.

A3. Tunc aperuil illis scnsum , ut inlellige-

renl Scripluras:

Ad. Et dixit els: * Quotiiam sic scriptum est,

et sic oportebal, Christum pali, el resurgere a

mortuis lerlia die: * Ps. 18. 6.

A 7. FI pracdicari In nomine eins pm^nilen-

liani, et remissionem peccatoruii) in omnes gcn-

les, incipicnlihus ab Hierosolyma.

AH.* Vos autem testes eslis Immiti. * Ad. I. 8.

49. * Et ego millo promissuin Patria mei in

vos: vos autom sedete in civilale, quoadusqiie

induamini virlule ex allo. * Joan. IA. 20.

HO. F.duxil autem eos fora* in Kclhaniam :

et elevatis maiiibus suia, benedixit eis.

MI. * Et factum est, dum benedicerel illis,

receuit ab eis, et ferebator in coeluin.

* Marc. t6. 19. Ad. i. 9.

32. Ft ipsi adoranles regressi sunl in Jern-

salem cum gaudio magno:
53. Et crani semper in tempio, laudantcs,

et hcncdicentcs Deum. Amen.

3<i. Cro si tirile. Improi lisamente , a porle chiuse

,

senza che del suo Mitrare si fossero accorti.

.19. Palpale, e mirale. Con tre argomenti Gesù provò la

verace sua risurrezione: I. con farsi distintamente, e po-

satamente vedere: a. con farsi tocca re : 1 . eoi prender
cibo. K quanto al cibo, osservò s. Agostino, che II oor|)o

umano nella risurrezione sarebbe corpo imperfetto , se

non potesse citarsi; sarebta imperfettamente felice, se

avesse bisogno di citarsi, l edi rp. tu. de Civ. I. vili. 23.

K ardimento certissimo di un uomo vivo egli è il prender
cibo. Per la qual cosa alla fanciulla risuscitata , ordini)

Cristo, che fosse dato da mangiare, Lue. vili. &5. Mare.
v. 43*

II, ÌSoh credendo ancora , er. IXun credevano a' propri

cote, Gesù ni stette in mezzo ad essi, e dis-

se loro: La pace con voi: son io, non temete.

37. Eglino però conturbati, e atterriti si

pensavano di vedere uno spirito.

58 Ed egli disse loro: Perchè vi turbate

,

e perchè date luogo nel vostro cuore a dub-

biezze ?

39. Mirale te mie mani, e i miei piedi j
imperocché io son quel desso : palpate, e mi-
rale j perchè lo spirilo non ha carne, nè os-

si, come vedete , che ho io.

AO. E detto ciò, mostrò loro le mani, e i

piedi.

At. E quelli non credendo ancora, ed es-

sendo fuori di sè per V allegrezza, disse lo-

ro: Avete qui qualche cosa da mangiare?
A 2. E presen taratigli un pezzo di pesce ar-

rostito, e un favo di miete.

A3. E mangiata che ebbe davanti ad essi

,

prese gli avanzi, e li diede loro.

AA. E disse loro: Queste sono le cose, che

in vi diceva, quand' era (a Ilaeia con voi

,

che era necessario che si adempisse tutto

quello, che dì me sta scritto netta legge di

Mosè
, ne’ profeti, e ve’ Salmi.

A3. Allora apri il loro inlcllelta , perchè

capissero le Scritture:

AM. E disse loro.- Cosi sta scritto , e cosi

bisognava, che il cristo patisse, e tisusci

-

tasse d i morte il terzo giorno :

A 7. E che si predicasse nel nome di lui

la penitenza , e la remissione de’ peccati a
tutte le nazioni, dando voi principio ila Ge-

rusalemme.
AH. E voi siete di queste cose testimoni.

A 9.Ed ecco che io mando sopra di voi il

promesso dii pidre mio: e voi trattenetevi

in città, sin g tanto che siate rivestiti di

virtù dall * alto.

80. E li condusse fuora a Befania: e al-

zate le mani, li benedisse.

81. E avvenne, che nel benedirli si divi-

se da loro, e si sollevava verso il ciclo.

82. Ed essi avendolo adorato, se ne tor-

narono a Gerusalemme con gran giubilo :

83. E stavan continuamente nel tempio,
lodando, e benedicendo Din. Amen.

S4*n»i , erano stupefatti , e conte fuori di sè per un evento

tanto desiderato, e parto a lor di sognare.

441. Coti sia ferino, rr. Prova finalmente la sua risur-

rezione coll’oracolo infallibile delle Scritture.

47. Don to eoi principio do (ierutalemme. Perchè a’ Giu-

dei primariamente rra stato promesso il Messia.

49. fi prometto dal Padre mio. Lo Spirito santo pro-

messo dal Padre a’ credenti nelle Scritture, Itai. XLIV. 3.,

Jrrem. x\xt. 33., Ezerh. XXXVI. 90. ,
Joet il. 29. ec.

52. Avendolo adorato. Prostrali per terra, come porta
Il testo Greco. La qual cosa non si legge che ave&ser mai
falla per Cavanti , ma eglino lo considerano già, non tan-
to cernie maestro, e come profeta, ma come re della gloria, a
cui era data dal Padre assoluta potestà in cielo, e in (erra.

l.MSCfc IL W.XULLO DI ». LtCA
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PREFAZIONE
AL SANTO VANGELO

DI GESÙ CRISTO
SECONDO GIOVANNI

San Giovanni ebbe per padre Zebedei, e

per madre Salome

,

comic si ricava da s. Mal-
ico xxvii. 50. collazionato con s. Marco tv.

HO., ed era fratello di Giacomo detto il Mag-
giore. Era nativo di BetJtaida , e di profes-

sione pescatore, e figliuolo di pescatore. Può
essere, che egli avesse apparala da fanciullo

la legge , come tra gli Ebrei si costumava j
ma del rimanente ninna tintura egli ebbe di

Ebraica , o di Greca letteratura. Nel primo
fior deli età fu chiamato da Cristo ali Apo-
stolato secondo la comune opinione confer-

mata eziandio da quello che scrive s. Giro-

lamo , aver lui prolungata la vita sino al-

i anno sessagesimo ottavo di Cristo. Fu amato
singolarmente da Gesù, e contraddistinto tra

tutti gli Apostoli con ^specialissimi segni di

affetto, ed egli stesso , tacendo costantemen-
te il proprio nome nel suo Vangelo , si qua-

lifica più volte pel discepolo amato da Gesù.

S. Girolamo , e molti Padri attribuiscono

questa predilezione di Gesù verso il nostro

Evangelista atta perfetta di lui purità: im-

perocché vergine egli visse, e mori , come af-

fermano non solo e Tertulliano , e lo stesso

s. Girolamo, ma anche tutti gli antichi scrit-

tori. Per la qual prerogativa ancora si me-
ritò , che a lui negli ultimi momenti della

sua vita mortale raccomandasse Gesù la sua
santissima Madre , in suo luogo sostituendolo

presso di lei.

Dopo l’ascensione di Cristo al cielo pre-

dicò egli la jtarola di Cristo nell' Asia , te-

stimoni non solo Eusebio , s. Ireneo e s. Gi-

rolamo, ma di più la stessa Apocalisse scritta

da lui , e indiritta alle celebri Chiese del-

l’Asia, delle quali ebbe special cura e gie

verno, benché per lo più in Efeso egli stan-

ziassej onde vieti comunemente chiamalo Ve-

scovo di Efeso: quindi iter la predicazione

della fede fu rilegato da Domiziano nell' iso-

la di Patmos , come egli medesimo attesta

nell’ Apocalisse. Egli fu per comune opinio-

ne l'ultimo a descrivere V istoria della vita,

e della predicazione del Salvatore j ed è an-

cora opinione di molli, che solamente dopo

il suo ritorno datt' esilio di Patmos stando

in Efeso vi ponesse egli la mano, secondando

non solo la ispirazione di Dio , ma anche i

desiderj, e te preghiere de’ Vescovi dell’ Asia.

Di consenso di tutta f antichità il nome
di aquila fu attribuito a Giovanni

,
perché,

laddove gli altri Evangelisti contentandosi

di dimostrare per mezzo dei fatti ta divinità

di Gesù Cristo, con lui come uomo cammi-
nano sopra la terra , Giovanni nel primo suo

volo si alzò fino al seno di Din , e quivi con-

templò la gloria del Verbo ,
la mueslà del

-

V Unigenito , per cui tutte furon futte le cose,

e senza di cui niuna delle create cose fu fat-

ta. Oltre di ciò nella infinita copia e delle

parole, e delle azioni del Salvatore un gran
numero egli ne scelse taciute dagli altri Evan-
gelisti , dalle quali la divinilà di Cristo chia-

ramente si manifesta. Imperocché ebbe egli

in mira principalmente di confutare le Sette

allora nascenti di Cerinto, di Ebione , e de-

gli altri eretici , i quali alla condizione di

puro uomo riducet'ano lo stesso Gesti Cristo.

Olire il Vangelo e /' Apocalisse , scrisse il

nostro Ajìoslolo anche Ire lettere , delle quali

parleremo a suo luogo.
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IL SANTO VANGELO

01 GESÙ CRISTO
SECONDO GIOVANNI

CAPO PRIMO

Il Verbo è Dìo , vita e luce, che ogni uomo illumina. Per lui tono itole /alle tutte le rose , ed egli si

i
,
fatto uomo. A lui rende testimonianza Giovanni notista, direndo, sé esses voce, e indegno di

sciogliere le corregge de' sandali di Ini; e che egli è t‘ Agnello di D/o, che toglie i peccati del mon-
do. Andrea, uno de’ due discepoli di Giovanni, i guati avevano seguitato Cristo, conduce a lui an-

che Situane ano fratello. Filippo anch’ esso chiamato da Gesù conduce a lui Ma tastarle.

I. In principili crai Yerhum, cl Verbo*! crai

apud I tonni., t*l Deus erat Vcrbum.
Hoc crai in principio apud Penili.

3. Omnia per ipsuni farla suiti : et sino ipso

facilim est nihil, quod factum est;

il. In ip6o vita erat, et vita crai lux houli-

nnm :

I. \el principio. Yale a dire, nel principio del tempo,
quando col mondo principiò ad essere il (pmpo, prima
del quale fu non tempo, ma eternità. Molti Padri hanno
Intese quale parole in principio

,
come se \olraser signl-

lieare, che il Verbo divino era nel Padre, come in mìo
principio, e in sua origine. Ma la prima spiegazione è
piu semplice, e naturale, e viene illustrata da quel luo-

go de' Proverbi ,
dove la Sapienza increata, il Verbo «li

Ilio di se stesso dice : Il Signore mi ebbe con seco nel

cominciameuto del suo operare
,
prima che principiasse a

far cosa alcuna , cap. Vili. W.
Fra. Vuol «lire esisteva , sussisteva. E osservisi , come

il Vangelista non disse- Da princìpio è, perché nissuno
a’ Immaginasse, che allora principiasse nd essere: né dis-

se: Da principio Ju , perchè uissun forse credere
, che

egli avesse di poi cessato di essere; ma disse: Era , col-

la qual voce slabili V eterna , e immutabile esistenza del

Verbo.
Il l’erba. Questo è il noine del Figlinolo «li Dio nel mus-

so testamento, il qual nome pero è fondalo anche nel

vecchio testamento. Del l'erba di Dìo Juron formati i

cieli, dice Davktdc, Ps. wxiu. B. ; e Musò stesso con
quelle pandi* l Disse Dio: Sia la Iure, e la luce fu , e

In stessa formoln Disse Dio tante volte ripetendo
,
que-

siti stesso nome voti** arrenila re , facendoci «fa per tutto

\etlere. la Partii», o sia il Verbo, dar I* essere n tutte le

Cime. Quindi è, clic da Gregorio «li Ncocraarrn nella Mia
sposizione della fede il Vrriio è chiamato la virtù fattri-

ce di tutte le creature.

Il Figliiudo di Diti è la parola della mente «lei Padre :

Imperocché siccome havvi nell* uomo una partila interio-

re, e della mente, che è quella . rhe chiamasi I* id«*a

«Iella cosa die intendiamo , e I* altra esterhire
, che è la

nianifetla/ioin* «Iella viravi i«lea colle espressioni della

lingua; cosi in Dio havvi una parola della mente . che è

1. Nel principio era il Inerbo, e il rerbo

era appresso Dio . e il Inerbo era Dio.

2. Questo era nel principio appresso Dio.

3. Per mezzo di lui furon fatte le cose

tulle: e senza di lui nulla fu fatto di ciò , che

è stato fattoj
b. In lui era la l'ila 3 e la vita era la luce

degli uomini:

il Figliuolo generalo da lui nell’ intendere , e conoscere

se stesso; parola manifestata poscia al di fuori, allorché

la stessa parola conccputa ab eterno nella mpnte del Pa-

dre, o sia il Verbo divino, si fece carne , e allorché

per mezzo della stessa parola, e dello stesso Figliuolo par-

lo agli uomini il Padre, il quale in molti modi avea prò

parlato loro pe* suoi prof«*ti. Hebr. i. I. 3.

Il Verbo era appresso Dio. SI può ancora tradurre era

con Dio. Ha voluto con questo F Evangelista darci ad

intendere la stretta unione del Verbo col Padre , e dove

egli risedesse da tutta la precedente eternila. Queste pa-

role di piu mostrano la distinzione della persona del Fi-

gliuolo dalla persona del Padre , e che egli era ab eter-

no. come il Padre.

Il Verbo era Dio. Riuniamo le tre altissime verità an-

nunziale in questo solo primo versetto da s. Giovanni: 1 .

Il Verbo era ab eterno: 2. Il Verbo era distinto da Dio

( padre 1: 3. il Veri*» «*ra Din.

3. Per mezzo di Ini fuma fatte te cose tutte. Per lui

come causa efficiente di tutto.

E senza di lui nulla fu fatto di ciò, ec. Tutte le cose

sono fattura del Verbo eterno. Non si eccettua (dice s.

Ireneo) nè pur una di tutte «juante le cose; mi» tutte

per lui le fece II Padre, tanto le visibili, quanto le invi-

sibili. Che questo sia II vero scuso di queste parole, ap-

parisci* da s. Ignazio martire
, dal Crisostomo, e da al-

tri Padri , e dalle antichissime versioni Siriaca , e Ara-

bica.

4. In lui era la vita. In lui coinè in principio, e in

fonte risedeva la vita, Unto la naturale, che egli comuni-

ca agli esseri animali, come la spirituale, che egli dona con

la Mia grazia alle creature intelligenti ,
e anche la vita

eterna
,
che egli dà a* giusti. Principalmente peri» con

queste panile il s. Evangelista principia a toccare U mas-

sima «Ielle opere del Verbo, Il discender che fece dal
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S. GIOVANNI

... chi poi beve di quell' acquo
, che gli darò io

,
non

avrà più tele in eterno:

9 Gmiuiì C»p 4 t 13.

. con voce sonora gridò: Lazzaro vidi fuora.

8. Gi*vaiiai Cap. II. i 45
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SECONDO S. GIOVANNI CAP.

». El lux in Umcbris lucei, ri lenebrae cani

non coraprehrnderunl.

0. * Fnil homo missus a Deo, cui rioiiicti

orai Joanncs. * Mutili. 3. 1. Mare. 1. 9.

7. Ilic veli il in testimouiuoi, ni tolimonìum

perhiberel ilo lumino, ut omnes crcdcront jM*r

illuni :

8. Non orai ilio lux
;

sed ut Icstimonium po-

rbiberet de lumino.

0. * Crai lux vera, qua** illuminai omneni

honv tieni venienlom in hunc munduui.
* Infr. 5. 19.

10. In mundo erat, *el mundus per ipsum

facius osi, et mundns eiim non cognovit.

* Hebr. 11. 8.

11. In propria venit, et sui cum non rece-

perunt.

19. Quotquot aulem rocoperunt rum. dodit

eis potoslatcni filios Dei fieri, bis, qui credunt

in nomine cius:

13. Qui non ex sanguinibus ,
ncque ex vo-

I untato carnis, ncque ox voluti tato viri, seti ex

Deo nati soni.

14. * Et Verbum caro factum est, et habi-

94»

». E In luce splende tra le tenebre
, e le

tenebre non V Inulto ammesso.
6. l'i fu un uomo mandato da Dio y che

nomnvasi Giovanni.
7. Questi venne qua/ testimone , offin di

render testimonianza alta luce, onde per
mezzo di lui tutti credessero:

8. Ei non era la luce j ma era per ren-
dere testimonianza alla luce.

9. Quegli era la luce vera, che illumina
ogni uomo , che viene in questo mondo.

10. Egli era nel mondo, e il mondo per
lui fu fatto , e il mondo noi conobbe.

11. renne nella sua propria casa, e i suoi
noi ricevettero.

19. Ma a tutti quache lo ricevettero, diè

potere di diventar figliuoli di Dio, a quelli

che credono nel suo nome :

13. / quali non per via di sangue
, ni per

volontà della carne, nè per volontà d'uomo,
ma da Dio sono nati.

14. E il rerbo si è fatto carne , e abitò ira

seno del Padre a render la vita dell’ anima agli uomini

giacenti nelle tenebre , e nell’ ombra della morte , a mo-
strare ad essi la via della vita

, e preparare i meni del-

la loro eterna salute. Dimostra egli
,
secondo la riflessio-

ne di s. Ireneo, come per quel Verbo , per cui il Padre
esegui lo creazione dell’ universo, per lui medesimo ap-

portò vita, e salute agli uomini da lui stesso creati.

E la vita era la luce degli nomini. Il Verbo vivifican-

te era luce degli uomini, le menti de* quali illustra con

la superior cognizione delle cose celesti : luce celestiale

,

e divina, alla quale Indirizzino con sicurezza i loro passi.

Tacitamente si fa comparazione della luce tanto maggio-
re portata dal Vangelo con quella

,
che fu comunicata

per mezzo della legge , e si oppone la illuminazione di

tutti gli uomini per mezzo del Verbo alla vocazione di

un solo popolo chiamalo alla cognizione , e al culto del

vero Dio per mezzo della legge.

5. E la luce splende tra te tenebre, ec. Vuoisi inten-

dere tra le tenebre della cecità . e della Ignoranza pro-

dotta dal peccato del primo uomo. In mezzo a queste

densissime tenebre il Verbo era la luce degli uomini , la

sola luce , e la sola speranza , a cui rivolger potessero i

miseri gli affannosi loro pensieri. Egli , che fu tante vol-

te promesso , e in tante guise pmfetl/zatn nel vecchio
testamento , non lasciò fin dal principio del inondo di

offerire agli uomini l.i cognizione di Dio si con la inte-

riore inspirazione, c si ancora per mezzo de' patriarchi

e de' profeti, e venne finalmente egli stesso io persona a
far r ufficio di luce del inondo.

E te tenebre non f hanno ammessa. Una gran parte

degli uomini accecati dalle loro concupiscenze non volle-

ro prevalersi di questa luce ; ma chiusero ad essa gli oc-

chi, amaron di restar ciechi piuttosto, che abbandona-
re i vizi, ne' quali erano immersi. La voce tenebre è

presa qui da s. Giovanni nello stesso senso, in cui fu

usata dall* Apostolo laddove dice al nuovi cristiani :

Foste una volta tenebre, ma ora poi luce net Signore.
0. Fu un uomo mandato da Din. la missione di Gio-

vanni fu autorizzala da Dio co' miracoli della sua na-
scita, e eoo la sua vita ammirabile, c con la santità
della dottrina.

7. Affla di render testimonianza alta luce: ovvero «
quella luce. Per annunziare agli uomini . esser già venu-
to al mondo colui, che è splendor della gloria, c imma-
gine della sostanza del Padre , e luce del mondo.
Onde per mezzo di Ini. Per mezzo del suo ministero.

e della sua predicazione. Il Greco può anche tradursi

affinché per lei ; vale a dire, mediante quella luce, cui

rendeva Giovanni testimonianza, tutti abbracciasser la

fede.

8. Ei non era la luce. Non era quella luce increata,

eterna, Immensa promessa per i profeti, ma testimone

,

e predicatore della luce.

9. Quegli era la luce vera , ec. Chiama il Verbo luce

vera, pereti* quello, che la luce corporale è per li cor-

pi, lo è egli piu veracemente, e perfettamente per le

anime.

Illumina ogni uomo , che viene ec. Illumina tutti gii

uomini , ai quali tutti questa luce divina è pronta a far

di sé copia , v de' quali nissuno può essere senza di lei

illuminato. Imperocché e il lume naturale , o sla delia

ragione, e il lume della fede, e della grazia tutti lo ri-

cevon dal Verbo.

10. Era nel mondo. Fu agli uomini fin da principio

presente per la sua divinità , dipoi ancora nella sua

umanità.

11. l'enne stella sua propria casa. Nella chiesa Giu-

daica , nella casa d'Israele, chiamala tante volte nel-

le Scritture eredità di Dio
,

possessione di Dio
,

popolo

di Dio,

la. Diè potere di diventar figliuoli ec. Diede loro la

prerogativa di essere figliuoli di Dio, come fratelli di

Gesù Cristo, e per tal filiazione 11 diritto alla eterna

felicità.

13. / quali non per via di sangue, ec. Significa
, che

la fede non ha origine dalla generazione naturale , o car-

nale , ma licnsi dalla rigenerazione spirituale , la quale

è effetto dello Spirito di Dio, per mezzo del quale e le

prave inclinazioni corregEonsi , e le tenebre della mente

si discacciano, e il cuore si puritlca, e avvivasi col san-

to amore. Dice adunque, che l’adozione de* figliuoli di

Dio min ha per fondamento nè 1* origine da Àbramo se-

condo il sangue, nè le Ione della natura, o del libero

arbitrio, ma la Ikjooa volontà di Dio, da cui il princi-

pio della nuova vita ricevono i figliuoli dell’ adozione.

II. E il Verbo si è fatto carne. Per varie ragioni non

disse il Verbo si è fatto uomo ; ma piuttosto il Verbo si

i fatto carne: primo: per Islabliire piu chiaramente la

distinzione delle nature In Gesù Cristo: imperocché ne!

linguaggio degli Ebrei carne
, e sangue si dire per oppo-

sizione a Dio (Vedi s Matih. \vt. 17.): in secondo luo-

go, per maggiormente esaltare la hontà . • la rarità di
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lavi! in nnbis: i»l vulituus gloriati) eia*, gln-

riain quasi tnigenili a l'atro, plenum gratino,

ot voritalis. * Mutili. ì. 10. Luc. 2. 7.

18.

Joannos lesi intornimi jHirhibet do ipso, ot

riamai, dicons: Ilio crai» quem diti: Qui post

me ventarti» est, ante me factus esl; quia prior

me orai.

16. * Et do ploiiitudinc oius uos omiios ac*

co pini us , rt gratinili prò gratin :

* 1. Tim . 6. 17.

17. Quia lex por Moyaen data osi: gratin^ et

verità» por Jcsum Cliristum facta est.

18. * Donni nomo vidi! unquani: unigenilus

Filius, qui est ili sinu l'alris, ipso enarrasi t.

• t. Tim. 6. 16.; 1. Joan. h. 12.

19. FA hoc est teslimonium Joannis. quando

iiiisorunt Judaoi ab llierosolymis sacenlotes. ot

Levitas ad cimi, ut intcrmgarent eum : Tu

quia es?

20. FA confessili» est, et non negavi!: et ron-

fessus est: Quia non miiii ego Chrislus.

Dio, Il quale non ebbe a sellilo «Il as*umrre anche la

pernione piu vile, c .'biella dell* uomo: in |er/o luo-

go, per dimostrare , come il Verbo si rive*U «li questa

porzione dell* uomo , la quale era siala viziala , e depra-

vata in Adamo per la colpa, affine di sanarla, perché

alla malanni fosse corrispondente In medicina , come di-

ce il gran martire ». Giustino.

Si è fatto carne, non mutando il Mio essere, nè can-

giandosi il Vrrho in carne . ma assumendo In natura

umana, e congiungendola colla divina in tal modo, che

questa umana natura nella persona del Verini sussiste;

onde una sola è la persona dell' uomo Dio ,
intera re-

stando l'essenza, eie proprietà dell’ uno , e dell'altra

natura.

Abitò tra di noi. Visse, e conversò tra di noi , come

uno di noi. Fu veduto sopra la terra , e conversò con gli

uomini , dice il Profeta.

F. abbiamo veduto ec. Abbiam veduti I segni , e gli ef-

fetti della inarata divina, la quale io lui risiedeva : e si

diede a conoscere in molti modi si per mezzo de’ mira-

onli
, e si ancora nel saggio, che ne comunicò un gior-

no a tre de’ suoi discepoli f de’ quali uno fu il nostro

Evangelista); e finalmente negl’ Influiti tratti di sapien-

za , di potere, e di carità infinita, che in lui si videro

in tutto II corso della sua vita mortale.

Gloria come dell' Unigenito. Vaie a dire, gloria, quale

all* Unigenito del Padre si conveniva ; e perciò non ter

rena, e caduca, ma gloria di santità , di giustizia, e di

verità

Pieno di grazia, e di verità. Dicrai il Verbo pieno di

grazia , perchè e noi liberò dalla maledizione della leg-

ge , e la grazia . e la riconciliazione con Dio ci meritò

con la sua morte. Pieno di verità , non tanto perchè

egli è la verità medesima, ma molto piu strettamente in

questo luogo, perchè le ombre, e le figure della legge

adempì col suo sagriilzio.

15.

Giovanni rende testimonianza di lui, e grida. Gio-

vanni attestò, come il Vedo si fa’ carne , abitò tra noi

pieno di grazia, ec. La voce grida non è qui posta a

caso, alludendosi con essa a quel bellissimo passo di

Isaia, dove dello stesso Batista si dice: foce di un, che

grida nel deserto: Preparate la via del Signore.

Del quale io diretta. Anche prima che egli venisse da

ine per essere battezzato.

I«. E della pienezza di lut ec. Da lui pienissimo di

grazia , di verità . c di tutti i doni spirituali i de’ quali

fu Cristo ricolmo in quunto umno , affinchè ne facesse

parte a' suoi fedeli i , da lui abbiam tutti ricevuto I «Ioni

dello Spirito secondo la misura . che a lui piacque di

compartirane;
E una grazia in cambio di un* altra. In luogo «Iella

di noi : e abitiamo veduto la sua tjtorta , ybt-

ria CODIÒ fall’ Unigenito del Padre , pieno di

grazia , e di verità.

18. Giovanni rende testimonianza di lui, e

Urida , dicendo: Questi è colui , del quale in

diceva : Quegli
,
che verrà dopo di me , è (la

più di me ; perchè era prima di me.

16. E deità pienezza di lui noi tutti qb-

biam ricevuto

,

e una grazia in cambio di

un * altra :

17. Perchè da Mosè fu data la leggej la

grazia , e In verità per Gesù Cristo fu fatta.

18. bissano ha inni veduto Dio: V unfge-

nito Figliuolo
, che è nel seno del Padre , egli

ce lo ha rivelato.

19. Ed ecco la testimonianza , che rendè

Giovanni, quando i Giudei mandarono da Ge-

rusalemme i sacerdoti, e i Leviti a lui per

dimandargli : chi se’ tu?

20. Ed ei confessò , e non negò: e confessò:

Non son io il Cristo.

grazia della legge, la quale passò, ricevuto abbiamo la

grazia permanente dell' Evangelio ; e in luogo delle om-
bre

,
e delle immagini del vecchio testamento . la gra-

zia , e la verità e stata fatta per Gesù Cristo; così spie-

ga s. Agostino, ep. II., e s. Girolamo fn cap. iv. Zachar
17. La grazia, e la verità per Gesù Cristo fu fatta.

Sopra queste parole s. Agostino trac!. 3. in Joan. dice:

Per mezzo di un servo fn data la legge, e fece de' rei;

dal supremo Imperante fu data la remissione , e i rei

prosciolse. La legge fu data da Mosè ; noi» ti attribui-

sca nulla di più il serro, eletto <1 vr gran ministero co-

me fedele nella casa del padrone , ma però serro : può
agire secondo la legge ; ma non può sciogliere dal reato

della legge. La legge adunque fu dola da .Vose ; ma la

grazia , e la verità fu fatta per Gesù Cristo. Dunque la

grazia in questo lungo significa il gratuito favore , e la

benignità di Dl«) verso degli uomini : la verità dinota la

costanza, e fedeltà di Dio nell' adempiere le sue promes-
se; e l’uno, e l'altro di questi beni dotvbiamo a Gesù
Cristo, che è il fonte della grazia, e nel quale (come
dice I* Apostolo, 2. Cor. l. SO. ) le promesse di Dio sono
SI, e Amen.

18 . yissano ha mai veduto Dio. Sembra , che I* Evan-
gelista voglia adesso farci intendere , a chi egli fosse de-
bitore delle grandi cose delle da lui intorno al Verbo.
Nissan uomo mortalr, nè men lo sltrsao Mosè. potè colle

proprie forze conoscere Tesser «li D4o, e particolarmente
il piu sublime de’ suoi misteri , la Trinila delle persone
divine. I.’ Unigenito del Padre, che è nel seno «ld Padre,
cUiè intimo al Padre, e partecipe di lutti gli arcani del
Padre, manifestò agli uomini, e nella sua strs&a persona
rappresentò i caratteri della essenza divina, e di nuova
insolita luce ci arricchì intorno alle cose divine.

19. Quando » Giudei mandarono ec. Intorno <\ questa
deputazione fatta dalla Sinagoga a Giovanni per sapere
da lui, chi egli si fosse, vuoisi ««servare: primo, come
la nazioni* Ebrea era allora persuasa, che quello era II

tempo della venula del Messia: la qual cosa non altron-

de potevano «vere appresa, che dalle Scritture; e di
«pipata espcttazionc de' Giudei ne aldiiamo testimonianza
anche presso autori profani. Secondo, clic era tradizio-

ne ricevuta tra gli stessi Ebrei , che al Messia riscrivalo

fosse un iMittraimo , come speciale carattere della sua
missione; tradizione fondata aneli' essa nelle Scritture.

Terzo , che fu altissima disposizione della Prnviden/a

,

che il gran Skn«*drio residente in Gerusalemme mosso
da quel che udito avea della uascita , della vita , r
delia santità di Giovanni

, a lui ricorresse pronto a rico-
noscerlo per Messia, e da lui stesso apprendesse, chi
f«vs»e 11 Messia.

20

.

F.il ei confessò, e non negò: e confessò. Questa
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21. Et inlerrogaverunt cum: Quid «*rgo? E-

lias es t»? Et dixil: Non sum. Propilei» es In?

Et respondil: Non.

22. Dixerunt ergo ei : Quis es, ut rcspon-

suin demus bis, qui miserimi nos? Quid dici*

de leipso?

23. * Ait: ego vox clamanti* in deserto: Di-

rigile viam Domini
,

sit ui dixit Isaia s propilei».

* Isai. 40. 3. Mutili. 3. 3. Marc. I. 3.

Lue. 3. 4.

24. Et qui ni issi fuerant, crani ex Phari-

sacis.

23. Et inlerrogaverunt cum, et dixerunt ei:

Quid ergo baplizas, si tu non es Chrislus, nc-

que Elias, ncque propheta?

26. * Kespondil eis Jnanne*, dicens : Ego ha-

ptizo in aqua: medius aulem vestrum stelli,

quelli vos nescitis: * Mntth. 3. 11.

27. * Ipsc est, qui post me venliirus est,

qui ante ine factus est : cuius ego non sum
digiius, ut solvam eius corrigiam calceamenti.

* Marc. I. 7. Lue. 3. 16. AcL I. ». efil. 16.

et 19. 4.

28. llaec in Bethania faci» siint trans Jorda-

nein, ubi erat ioannes baplizans.

29. Altera die vidil Joannes J esimi venien-

tem ad se
, et ait : Ecce Agnus Dei

,
ecce qui

tollit peccatimi inundi.

30. Ilio est, de quo dixi: Post me venit vir

qui ante me factus est: quia prior me erat.

31. Et ego nesciebam cum
;
sed ut manife-

slelur in Israel, propterea xeni ego in aqua ba-

ptizans.

32. Et teslimonium perbibuit ioannes, di-

cens: * Quia vidi Spiritimi desccndentem quasi

cnlumbam de coelo, et mansit super eum.
* Matth. 3. 16. Marc. I. 10. Lue. 3. 22.

33. Et ego nesciebam eum : sed qui misil me

rrpetizione dello stesso sentimento sene a mostrare, che
il santo, e umile Precursore non uhm, ma due, e tre

suite dichiarò ( opponendosi al pregiudizio dei deputati)

coni’ celi non era li Cristo.

21 . Se' (it il profeta? 3. Giovanni Crisostomo, s. Cirillo,

e Trolìlntto riferiscono, essere stata In voga tra gli Ebrei

la falsa credenza ( derivante da una falsa interpretazione

«li nn passo di Malachia, eap. iv. r». ) , che non solamente
Elia dovesse tornare al mondo alla venuta del Messia

,

m» dovesse nascer tra loro anche un Profeta simile n
Mosi , cui applicavano le parole del Deuteronomio ,

eap. XVIII. 15., te quali di Gemi Cristo stesso debbono in-

tendersi. Che in tale errore fossero gli Ebrei, pare, che
possa ricavarsi anche dal seguente capo vii. 40. 41., e

capo vi. 14.

Dicono adunque questi deputati a Giovanni : Sei tu

forse quel Profeta , che drr precedere II Messia?

'il. Erano della iella de’ Faritei. La massima parte del

Sinedrio era di tal setta.

2fl. Io battezzo nell’acqua. Colla sola acqua non ac-

compagnata dall’ effusione deilo Spirito sauto, il quale
«ara dato da colui , del quale lo sono Precursore

, e
ministro.

20. L’.lynello di Dio. Vide a dire, gratissimo a Dio,
degno per la sua innocenza di essere offerto a Dio per la

21. Ed mi yli dimandarono: E che adun-
que ? Se' tu Elia? Ed ei rispose: Noi sono.

Set tu il profeta ? Ed ti rispose : JVo

.

22. Gli disser pertanto: Chi se tu , affin-

chè possitim render risposta a chi ci ha man-
dato? Che dici di te stesso?

23. lo son, disse , la voce di colui, che

grida nel deserto: Raddirizzate la via del Si-

gnore, conte ha detto il profeta Isaia.

24. E questi messi erano detta setta de' Fa-
risei.

23. E lo interrogarono, dicendogli : osarne

adunque battezzi tu, se non sci il Cristo,

nè Elia , nè il profeta?

26. Giovanni rispose loro , e disse: Io bat-

tezzo nell’acqua: ma v’ha in mezzo a voi

uno , che voi non conoscete :

27. Questi è quegli , che verrà dopo di me,
il quale è da più di me: a cui io non son
degno di sciogliere i legaccioli delle scarpe.

28. Queste rose successero a Retatila di là

dal Giordano , dove Giovanni slava battez-

zando.
29. Il giorno dopo Giovanni vide Gesù che

venivagli incontro , e disse: Ecco l'Agnello

di Dio, ecco colui, che toglie i peccati del

mondo.
50. Questi è colui , del quale ho detto: Dopo

di me viene uno, che è da più di me: per-

chè era prima di me:
51. E io noi conosceva j ma affinchè egli

fosse riconosciuto in Israele, per questo son

io venuto a battezzare nell’acqua.

32. E Giovanni rendette testimonianza, di-

cendo : Ho veduto lo Spirito scendere dal

cielo in forma di colomba , e si fermò sopra

di lui.

53. E io noi conosceva : ma chi mandom-

propi/inzlone de’ peccati del mondo. Alludesi e all’ agnello

pasquale , e a quello del sagriOr.io perenne , il quale offe-

rivasl ogni di , mattina e sera , due ligure di Gesù Cristo.

Avrebbe potuto din* il Batista: Ecco il Mesata, ecco il

Re d’ Israele; ma avendo abbastanza ciò significalo col

precedente discorso, vuole adesso con queste parole levar

dalla mente degli Ebrei l’errore nel quale vivevano, e il

quale potea ritenerli dal riconoscere il Cristo nell’ umile,

e abietto stato , in cui compariva tra loro. Imperocché

un Messia aspettavano , che venisse con poteir , e ma-

gnificenza da re. Da tali idee tutte carnali li rappella il

Precursore a considerare nel Messia per suo primo carat-

tere l’essere quell’ Agnello Immacolato, destinato ad es-

sere sarrilicato
,
e svenato per li peceziti del mondo , per

la salute del quale doveva morire prima di stabilire li

suo regno.

Che toglie i peccati. Li toglie quasi peso grave, e in-

sopportabile dagli omeri degli uomini
,
prendendolo sopra

se stesso.

3i. E io noi conosceva. Ki non conosceva Gesù perso-

nalmente , e di vista , avendo ordinato il Signore . che

nissuna conoscenza passasse tra Cristo , e Giovanni ,
prima

che miracolosamente mostrato fosse dal cielo il Messia ai

Precursore , affinché la testimonianza di lui fosse piu au-

torevole , ed efficace.

Digitized by Google



VANGELO DI GEStT CHISTO248

ha pi ilare in aqua, ilk* mi hi dixit: Super quelli

videris Spiritimi dcsccndcnlciu , ri maiuiiU'in

super eum , hic est
,

qui baplizul in Spiritu

$alieto.

34. Kt ego vidi: et tesliiiiniiiHm prrliibui

,

quia hic est Filili* Dei.

38. Altera die iterimi stabat Joannrs , et ex

discipolis eius duo,

30. Et rcspiciens Je>um anibiilantein
,

dicit:

Ecce Agnus Dei.

37.

Et audieruiit eum duo discipuli loquen-

tem, et secuti suiti Jesum.

38* Conversala autem Jesus, et videns eos se-

qtienlos se, dicit ris: Quid qtiaerilis? Qui di-

xerunt ei : Babbi (quod dicitur interpretatimi

magister), ubi Inibita*?

39. Dicit eis: Venite, et videle. Veneninl, et

viderunl
,

ubi mancret . et apud eum manse-

runl die ilio: hora autem crai quasi decima.

40. Eral autem Andreas frater Simonis Pelri

unus ex dunhus
,

qui amlieranl a Joanuc ,
et

secuti fuerant eum.

41. Invenil hic priiiuun fralrem suum Sinio-

nem, et dicit ei: Invenimus Messiam (quod est

interprelatum (hrislus).

42. Et adduxit eum ad Jesum. luluilus au-

tem eum Jesus, dixil: Tu es Simon, (ilius Jo-

na: tu locaberis Cephas ( quod inlcrprelalur

Petrus ).

43. In crastinum voluit exire in Galilaeam,

et invenil Philippum. Et dicit ei Jesus : Seque-

re me.

44. Erat autem Philippus a Urlìisnida, civi-

tale Andreae, cl Pelri.

48. Invenil Pbilippus Nalhanael, et dicit ei:

Quem scripsit * Noyses in lege, et f prophe-

tae. invenimus Jesum fi] ilim Joseph a Naia-

reth. * Gene». 49. IO. Deut. 18. 18.

•f-
inni. 40. IO. el 48. 8. Jer. 23. 8.

Ezech. 34. 23. et 37. 24. D m. 9. 24. 28.

40. Et dixit ei Nalhanael : A Nazareth potesl

aliquid boni esse? Dicit ei Pbilippus: Veni, et

vide.

47. Vidit Jesus Nalhanael venienlcm ad se

,

et dicit de eo: Ecce vere Israelita, in quo do-

lila non est.

48. Dicit ei Nalhanael: linde me nosli? Re-

spondit Jesus, et dixit ei : Priusquam te Philip-

pus vocaret , eum ossea sub ficu, vidi te.

49. Respondit ei Nalhanael ,
et ait: Babbi,

tu es Filius Dei ,
tu es Bex Israel.

80. Respondit Jesus, et dixit ci: Quia dixf

libi: Vidi te sub ficu. credi» : maius bis vi-

debis.

mi a battezzare nell’ acqua , mi disse: Colui,

sopra del qua te vedrai discendere , e fermarsi

10 Spirito, quegli è colai , che Ixittezza netto

Spirito santo.

34. E io ho veduto: e ho attestato, com’e-
gli è il Figliuolo di Dìo.'

38.

H di seguente di nuovo trovandosi Gio-

vanni con due de’ suoi discepoli.

30. /; mirando Gesù , che passeggiava ,

disse: Ecco t‘ .igneIlo di Dio.

37. E udirmi le sue parole i due discepoli

,

e seguitarono Gesù.

38. E rivoltosi Gesù , r vedutiti , che lo se-

guivano
,
disse loro: Che cercate voi? Ed essi

gli risposero: Rabbi ( che vuol dir maestro ) ,

dov’è la tua ahiIasione?

39. Rispose loro: Cenite , e vedete. .Anda-

rono
,
e videro , dove egli stava , e si stetter

con lui per quel giorno: era allora circa la

decima oro.

40. Andrea fratello di Simon Pietro era

uno dei due , che avevan udito le parole di

Giovanni , ed aventi seguitato Gesù.

41. fi primo , in cui questi s’ imbattè , fu
11 suo fratello Simone , e dissegl » .* Abltiam

trovato il Messia (che vuol dire il Cristo).

42. E lo condusse da Gesù. E Getti fissato

in lui lo sguardo , gli disse : Tu sei Simone,

figlinolo di Giona: tu sortii chiamato Cepha

(
che s ' interpret i Pietro ).

43. Il di seguente Gesù volle andare nella

Galileo . e trovò Filippo , e gli disse : Se-

guimi.

44. Filippo era di Brtsnida, patria di An-
drea , e di Pietro.

48. Filippo trovò Natanaele , e gli disse:

Abbinai trovato quello . di cui scrisse Mosi
netto legqe , e i profeti , Gesù di Nazareth

figliuolo di Giuseppe.

40. Natanaele gli rispose: Può egli miti

uscir cosa buona da Nazareth? Filippo gli

disse: Fieni
,

e vedi.

47. Fide Gesù Natanaele . il quale veniva a

trovarlo , e disse di lui: Ecco un vero Israe-

lita, in cui non è froda.

48. Natanaele gli disse : Come mai mi co-

nosci tu? Gesù gli rispose: Prima che Fi-

lippo ti chiamasse, io ti vidi , quando eri

sotto il fico.

49. Natanaele rispose, e dissegli : Maestro ,

fu se‘ Figliuolo di Dio
,
tu sei il Re d’Israele.

80. Gesù gli rispose
, e disse: Perchè ti ho

detto, che ti ho veduto sotto il fico, tu cre-

di: vedrai cosa maggiore di queste.

39. Era allora circa la decima ora. Diremmo all’uso 47. la mi non r froda. Ijv difficoltà , che mostrava

italiano le ventidue , secondo la divisione, che facevano Natanaele di riconoscere per Messia uno, clic si diceva

gli Ebrei, della quale abbiamo altrove parlalo. Dee però originario di Nazareth ,
luogo ignobile e barbaro, veniva

Intendersi, che non solamente quel poco, che restava di da animo schietto, e amante della verità; In prova di

giorno
,
ma tutta ancora la notte la passarono con Gesti che non lasciò di fare a modo di Filippo , e di andare

Cristo a ricevere le su* celesti istruzioni. con lui a veder Cristo.
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51. Et dicil ei: Amen, amen dico vobis,

videbilis coelum apcrium , et Angclas Dei a-

scendente, et descendentes super Filiiim bo-

mbii*.

51. Andare, e venire. Questi) frase Ebrea significa aer-

*»><*
, e questo parole di Cristo pare, che debbano inten-

derei del {'ionio del giudichi lìnalc , al quale verrà Gesti

Cristo corteggialo da’ suoi Angeli. Altri le riferiscono a

quello, ebe successe nella risurrezione , e nell’ ascensione.

2/19

HI. È iliuegli: In verità, iti verità io vi

dico, vedrete aperto il cielo

,

« gli Angeli di

Dio andare
, e venire al Figliuolo dell' uomo.

Al Figlinolo dell’uomo, Natanaelc l’aveva chiamato fi-

glio di Dio , ed egli chiama se slesso figliuolo dell’uomo
si per dimostrare la sua umiltà, r si ancora per Indicare,

che coinè un secondo Adamo ristorar doveva I danni por-

tali agli uomini dal primo.

CAPO SFXOJiDO

Gesù invitato alte nozze cangia (' acqua in vino, e da Cophamaum va a Gerusalemme, rama dal
tempio i negozianti, e domandatogli dai Giudei un segno, dice : Disfate questo tempio. .Volti a
motivo de' miracoli credettero nel nome di lui ;

ma egli non fidava loro se slesso.

1.

Et die terlia nupliac fiutai 1 sunt in Calia

Galilacac, et erat Water Jesu ibi.

Vocatus est aultni et Jesus, et discipuli

eius ad nuptias.

3. Et deficiente vino, dicil Mater Jesu ad rum:
Vimini non habent.

k. Et dicil ei Jesus: Quid mitii, et (ibi est,

mulier? Nominili venit bora rnea.

B. Dicil Water eius ministri»
: Quodcumque

dixerit vobis, facile.

I In Cuna di Galilea. Dice cosi per distinguerla da
un’ altra Cana , che chiamavasi Cuna de' Sidoni per la

vicinanza con quinto popolo. Questa era della tribù di

Asnf, Jos. xu. 28

Ed era quivi la Madre di Gesù. Da queste parole , e

da quello, che leggesi nel nostro Evangelista eap. xiv 25.

( dove Gesù Cristo moribondi» raccomanda la Madre a

Giovanni ) hanno alcuni Inferito . che a. Giuseppe rosse

già morto , e ebe la Vergine nella casa vivesse , dove si

fecero queste nozze; mentre di lei non si dice , chea
queste fosse stala invitata

; ma che già in quelli casa si

ritrovava : la qual cosa diede forse occasione all’ invito ,

che fu fatto m Gesù, e a’ suoi discepoli. La solleciludioe

di Maria nel mancare del vino fa certamente vedere, che
come, di persone a lei allenenti aveva a cuore l’onore di

quella famiglia.

2. E fu invitalo anche Gesù co’ suoi discepoli. Era con-

veniente , dicono molli Padri , che Gesù Cristo con la sua

presenza onorasse le nozze , e legittima , e santa dimo-
strasse 1' unione de’ due sessi destinata dalla prov iden-

za divina alla conservazione del genere umano, egli,

che doveva poi vanUUcare la stessa unione con la grazia

d’un Sagrameoto, il quale è grande , dice I’ Apostolo ,

per la relazione, che ha con l’ unione Ineffabile di Cristo,

e della Chiesa.

3. Ei non hanno più vino. La preghiera della Vergine

è moli») modesta. Ella si coutenti! di accennare il bisogno,

e il rossore di quella famiglia , rimettendo iuteramenle
alla bontà , e carità del Figliuolo 11 pensiero di con-

solarla.

4. Che ho io da fare con te, o donna

?

Non v’ha dub-
bio, che queste parole prese, per quello, che suonano
naturalmente , porterebbero una specie di riprensione

fatta dal Figliuolo alla Madre; ma oltre che quello . che
havvi In esse di apparenta durezza, potè essere temperato
dall'aria del volto, e dalla maniera, con la quale furono

dette , contengono esse piuttosto una sublime istruzione

diretta non gin alla Madre , a cui nulla era nascoso dei

Bibbia Fot. IH.

t. Tre giorni dopo vi fu uno sposalizio

in Carta di Galilea, ed era quivi la Madre
di Gesù.

2. E fu invitalo anche Gesù co’ suoi di-

scepoli alle nozze.

3. Ed essendo venuto a mancare il vino

,

disse a Gesù la Madre: Ei non hanno più

vino.

K. E Gesù le disse: Che ho io da fare con

te, o donna? Non è per anco venuta la mia
ora.

B. Disse la Madre a coloro , che serviva-

no: Fate quello che ei vi dirà.

misteri del suo divino Figliuolo, ma bensì ai circostanti,

I quali era necessari» che imparassero a distinguer!! in

Gesù Cristo le due differenti generazioni , sopra le quali

parlò divinamente s. Giovanni nel capo precedente. Alla

potenza infinita . che egli lui in quanto Dio
,

si appar-

tiene il fare miracoli, e non aH’csaere di uomo: ed

essendo, come dice s. Agostino, vicino a fare un’opera

tutta propria di Dio , mostra quasi di non riconoscere la

Madre
, dalla quale era stato generato secondo la curile ,

alKurhè s' intenda ,
esservi in lui , oltre quello, che ap-

pariva, ulcun’ altra cosa, alla quale doveva estendersi la

fede de’ suoi discepoli ; e di questa sublime verità , due
a din* dell’essere divino di Cristo, doveva essere una
prova il prodigioso cangiamento dell’acqua in vino.

Aon i per anco venuta la mia ora. Il tempo determinato da
Gesù Cristo, per operare il miracolo era , secondo il pen-

siero ilei Crisostomo, quando tulli i convitati avesser ri-

conosciuto, non esservi assolutamente piu vino; «questo
tempo non era ancora , allorché la Vergine gli fece

istaura di provvedere al bisogno da lei conosciuto. Per

sua ora intende adunque il Salvatore il momento stabi-

lito nella eternità dal celeste suo Padre; nel qual mo-
mento cominciar doveva a stabilire cu’ miracoli la sua

missione.

5.

Disse là Madre. fc argomento della fede grande di

Maria il modo, con cui parla a coloro , die servivano a

tavola. Non si offese
,
non si perde d* animo per la ri-

sposta del Figliuolo; ma piena di giusta, e umile confi-

denza nella carila del medesimo, e, quasi direi , sperando

in chi sembrava toglierle ogni speranza, parlò, ordino,

come se fosse stata sicura del miracolo
,
che le era stato

negato. Cosi U primo miracolo di Gesù Cristo fu effetto

dell’ Intercessione di Maria ,
affinchè per uu fatto si

grande istruita fosse la Chiesa a confidare assaissimo

nella carila di sì buona Madre, dalla quale, dice s. Ber-

nardo, volle l'et«roo Padre, che ogni cosa noi riceves-

simo, mentre per lei volle, che ricevessimo lo Messo

Unigenito, iu cui tutto ci ha dato.

32
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fi. Eranl autrm ibi lapidea** buina** sox |m>-

siiae sccu rubini puri fimi icincm Judaoontm, ca-

pientos smolline melrelas binas . vel tema».

7. Dicit cis Josiis t Implele hydrias aqua. Et

impleverunt eas tisque ad summuni.
8. Et dicit eis Jesus : Haurilc nunc. et forte

archilriclino. Et lulerunt.

0. I l aiilein gustavi l archilriclinus aquam vi-

num faclam, et non sciebat, linde ossei
(
mini-

stri autem seiebant, qui hauserant aquam ) vo-

cat sponsum architriclinus,

10. Et dicit ci: Omni» homo primum bonum
vilumi ponit : et cum inebriati fucrint, lune id,

quod delcrius est : tu autem servasti bonum vi-

mini usque adirne.

11. Hoc ferii ini tinnì signorum Jesus ili Cana

Galilaeae; et manifestavi! gloriarli suam,ctcre-

diderunt in eum discipuli eius.

12. Dosi hoc descendit Capharnaum ipse, et

Water eius, et fralres eius, et discipuli eius: et

ibi manserunl non mullis diebus.

13. Et prope erat Pascha Jndaeorum ,
et a-

sccndit Jesus IlieroMilymam.

IH. Et invenil in tempio vendente» boves, et

ove», et rolumbas, et nummularios scdenles.

IR. Et cum fecisset quasi flagcllum de funi-

culis, omnes eiecit de tempio, ove» quoque, et

boves, et nummulariorum efTudit aes, et men-

asi subverllt.

10. Et bis, qui columhas vendebant, dixit :

Auferte ista bine . et oolite facere domimi bo-

tri* mei
,
domimi negoliationis.

17. Recordati soni vero discipuli eius, quia

«rriptum est: ’ Zelus domus liiac comedit me.
* Psnlw. 09. 9.

fi. Or ni errino sei idrie di pietra prepa-

rate per la purificazione Giudaica, le quali

contenevano ciascheduna due in tre mettete.

7. Gesù disse loro : Empite d' acqua quel-

le idrie. Ed essi le empirono fino all’ orlo.

8. E Gesù disse loro: .4Itignete adesso, e

portate al maestro di casa. E ne portarono.

9. E appena ebbe fatto il saggio deli acqua
convertita in vino, il maestro di casa , che

non sapeva , dande questo uscisse ( lo sape-

van però i serventi ,
che avevano attinta

V acqua ), il maestro di casa chiama lo

sposo,

10. E gli dice: Tutti servono da princi-

pio il vino di miglior polso : e quando la

gente si è esilarata, allora danno deli infe-

riore : ma tu hai serbato il migliore fin ad
ora.

11. Cosi Gesù in Cana di Galilea diede

principio a far miracoli : e manifestò In sua

gloria , e in lui crederono i suoi discepoli.

12. Dopo di ciò andò con la sua Madre,
e coi fratelli ,

e co' suoi discepoli a Cafar-

naum, e vi stettero per poco tempo.

13. Ed era prossima la Pasqua dei Giu-

dei , e Gesù si portò a Gerusalemme.
IH. E trovò nel tempio della gente, che

vendeva bovi, e pecore ,
e colombe, e banchie-

ri, che sedevano a banco.

IR. E fatta quasi una frusta di cordicel-

le di giunco, lutti coloro scacciò dal tem-

pio, e te pecore, e i bovi, e gittò per terra

il denaro de' banchieri , e rovesciò i loro

banchi.

16. A quelli poi, che vendevano le colom-
be, disse: Togliete via di qua queste cose, e

non vogliate convertire la casa del Padre
min in bottega di traffico.

17. E i suoi discepoli si ricordarono, che

sta scritto : Lo zelo dell i tua casa mi ha
consumato.

O. Contenevano etatehcdumi dee in tre metrelt A duf
«lue mlf melrate per ogni Urli, le 4n<1lel «nrirctr icia-

M*una delle quali pesava circa renio olio lildire di II-

qoora) farebbero circa mille dugrntn libbre «Il «ino , od

è ciò giustamente notalo dall’ Evangelista, perché serve a
far conoscere la gramle/ra drl miracolo.

Preparale per la purificali»ne. S. Giovanni «rivendo
pel Cristiani, tocca qui l’uso, che di tali bine faceva»!

ila* Cimici ne* Ioni convili
,
e dice, che servivano per le

purificazioni; cioè per fa lavanda «Ielle m#ni , e ;« «-he

«le* varI, che servivano allo «lesso convito. Cedi Mallh.
cap. xv. 2. , Marc. vii. 4. F. l’ordine, che ertalo da di

empirle di acqua
, dimostra . come erano già o volo , o

mollo sceme per lo spesso lavarsi de* convitati.

II. lì mani/etlà la tna t/loria. Gloria , quale convenl-
va«l all* Unigenito del Padre. Manifestò certamente un tal

miracolo fa sua divinità
, e l’ assoluta potestà , che aveva

sopra tutte le creature.

P. in lui crederono Non è, che comi neianserò allora a
cre«lere; ma cominciarono a credere piu fermamente
dopo «ver vedul«i io’ propri occhi si gran miracolo.

12- Coi fratelli. Secontlo I* uso degli Ebrei si dicevano
fratelli quelli , che «-rano solamente pnrenU.

14. P banchieri. La voce Greca propriamente significa

coloro, I quali cambiavano le monete piti grosse In piu

piccole
,
e avevano luogo nel tempio per somministrare

a’ forestieri 11 «|uali venendo di lontano non si potevano

caricare di moneb* «li basso metallo) del denaro per com-
perare le cose occorrenti pei «acrilici, che volevano offerire,

e in tal cambio di denaro facevan essi il loro guadagno.
15. E falla quoti un» frulla re. É certamente cosa di

gran maraviglia il vedere , come Gesù non ancor quasi

conosciuto tra’ Giudei, con pochissimi discepoli, che In

seguissero, pot* atterrire turba si grande di mercatanti

,

I quali servivano alla religione del popolo , pd erano au-

torizzati nel loro negozio dai Sacerdoti. Il santo Vange-
lista narrando di qual debole, e vile strumento si valesse

Cristo a porre tutti coloro in confusione
, tacitamente ac-

cenna, che la Maestà divina lampeggiante ne) volto di
lui fu la causa, omlc furono tutti posti in (scompiglio, e
in biga.

17. Si ricantarono , che »ta tcrillo: ec. Si rimisero alla

m«*moria un passo celebre del Salmo LXIX , che à quello
che riferisca* (‘Evangelista , i) quale viene cosi a farci sa-

pere . che il detto Salmo appartiene al Messia , e del Mes-
sia In esso discorrasi «ulto il nome, e in persona di D.i-

vidde, e che tale era la tradizione
. e il sentimento delta

Sinagoga.
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1

18. Responderunt ergo Judaei, et dixerunt

ci : Quod sigillimi oslendis nobis
,
quia haec fa-

ci*» ?

19. Kcspomlit Jesus, et dixil eis :
* Solvite

templum hoc, et in tribus diebus excitabo il-

lud. * Ma Uh. 26. 61. et 27. HO.

Marc . U. 88. et 18. 29.

20. Dixerunt ergo Judaei : Quadraginta et sex

annis aedificatum est templum hoc, et tu in tri-

bus diebus excitabis illud?

21. Ilio autem dicebat de tempio corporis

sui.

22. Curo ergo resurrexisset a morluis, recor-

dati sunt discipuli eius, quia hoc dicebat, et

• crediderunt Scripturae, et sermoni, quem di-

xit Jesus. .* Ptalm. 5. 6. et 86. 0.

23. Cum autem esset Ilierosolymis in Pascha

in die feste, multi crediderunt in nomine eius,

vide» Ics signa eius, quae faciebat.

2H. Ipse autem Jesus non credebat semeli-

psum eis, eo quod- ipse nosset omnes,

28. Et quia opus ei non erat, ut quis testi-

monium perhiberet de homine : ipse enim scic-

bat, quid esset in homine.

18. Si rivolser però a lui i Giudei , e gli

dissero: Con qual segno mostri tu a noi di

poter fare queste cose ?

9. ilispose loro Gesù: Disfate questo tem-

pio e io in tre giorni lo rimetterò »« piedi.

20. Replicarono adunque i Giudei ; Questo

tempio fu fabbricato in quarantasei anni 3

e tu lo rimetterai in piedi in tre giorni ?

21. Or egli parlava del tempio del suo
corpo ;

22. Quindi è, che allora quando fu risu-

scitato da morte, si. ricordarono i suoi' di-

scepoli s come egli aveva detto questo, e cre-

dettero alla Scrittura , e alle parole di Gesù.

23. .Ve! tempo poi , che egli stette in Ge-
rusalemme per la Pasqua, e per la solenni-

tà, molti credettero nel suo notne, vedendo i

miracoli , che egli faceva.

2H. Ma quanto a Gesù egli non fidava lo-

ro. se stesso, perchè tutti conosceva,

28. E perchè non aveva bisogno , che al-

cuno rendesse testimonianza d‘ un altro:

conclossiachè da se stesso sapeva quel che

fosse nell uomo.

IO. DifJaU questo tempi". So ! cristiani a moli»» Odio
Spirito Mulo, che in essi abita, sono giustamente chia-

mali tempio di Dio ( t. Cor. m. 10., 2. Cor. VI. IO. ) . con

quanto miglior ragione tempio di Dio poteva , e dovea

chiamimi Gesti Cristo In quanto uomo . mentre In lui se-

condo la frase dell’Apostolo, In pienezza tutta della divi-

nità àhitàvà corporalmente

,

cioè a dire, prrfcttampnte

,

e non in parte, ma In solido, e perpetuamente. Oltre di

che del suo corpo medesimo pra figura quel tempio , Il

quale Dio per sua nhlla/ione si elesse , c nel quale diede

oracoli, e volle essere da tulli adorato.

,
io. Questo tempio fu fabbricato ec. Parlasi del secondo

tempio fabbricato da Zorobabele : Imperocché quantunque

Fjttde il grande e IO rislauranse In gran parte
, e lo in-

grandisse, e l'ornasse , non fu considerata la sua fabbrica

come un nuovo tempio. Questo secondo tempio adunque,

fu edificato in meno di dieci anni , quando si computi il

solo tempo del lavoro* ma se si computino ancora gli

anni
, ne* quali restò interrotta la fabbrica sino all'Intero

suo compimento
,
non avrà nulla di esorbitante quello

,

che dicono gli Ebrei, che quarantasei anni di cure, e di

fatiche costò I' edificazione del secondo tempio. La maniera

poi di calcolare questi quarantasei anni non è uniforme in

tutti gli Interpreti. Ma tali questioni sono lontane dal

line, che lo questo nostro lavoro ci siam proposto

21 . /Voi» fidava toro se stesso. Conosceva la debolezza

della loro fede, r.è si fidava del fervore, col quale motti
dalla forza de' miracoli grandi da lui operali si erano sog-

gettati alla verità; onde non comunicava loro piu nlli

misteri: cosi Agnst., Cir., Grisoxt.

25. Da se stesso sapeva ec. Vedeva lino a’ piu intimi

nascondigli del cuore umano ,
dove a F>io solo é per-

messo di penetrare coll'occhio suo , come tante volle si

legge nelle Scritture. Egregiamente perciò da queste pa-

role ne inferirono I Padri la divinità di Gesù Cristo contro

gli Ariani.

CAPO TERZO

Istruisce ih mute Stcodemo intorno al rinascere d acqua e di spirilo, e detta sua esaltazione umile

a quella del serpente di bronzo , e carne Dio ha mandato il Fighunl suo per salvare il mondo. AVs-

tee disputa intorno atta purificazione; e mormorando di Cristo i discepoli di Giovanni, questi lo

loda, dicendo : Pa d' uopo, che egli cresca, io poi sia abbassato; e che il Padre ha poste nelle ma-
ni di lui tutte te cose, affinché chi in Ini crede
sovrasta V ira di Dio.

! . Eral attieni homo ex l’harisacis . Nicode-

mu$ nomine, princeps Judacorum.

2. Ilic venit ad Jesum nocle, et dixil ei:

I. biavi un uomo ec. Di Gerusalemme era probabil-

mente fticudemo; e questa circostanza unita a quella di

essere Fariseo, e de’ principali della città rende piu mi-

rabile la svia conversione : imperocché né in alcun luogo

Gesù era metto ben visto
, che nella capitale de* Giudei , e

niuna setta piu o&Unatamente si oppose al Vangelo
, che

quella de* Farisei , nè al Vangelo stesso condizione polca

. abbia tu vita eterna ; e a chi non iride in lui

,

1. Ertivi un uomo della setta de' Farisei

,

chiamato Mcodemo , de* principati tra' Giu-

dei.

2. Questi andò dì notte tempo da Gesù ,

trovarsi men favorevole, che quella delle grandezze , c

della nobiltà del secolo , che erano in Nlcodemn. Ma Gesù

Cristo dice , che lo Spirito spira dove vuole , e quello

,

che è impossibile agli uomini , e possibilissimo a Dio, dte

i cuori degli uomini regge , e governa come v uoie.

2. Di notte tempo Forse per non rendersi odioso a' suol

colleglli; forse ancora per trattenersi piu lungamente c
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Rabbi
,

sani us quia a Deo venisti magistiT :

iiemo enin» potCAt haec frigna facete, quae (u

facis, nisi fucrit Deus cum co.

5. Krs|M)n<lit Jesus, et rimi ei : Amen, amen
dico libi , nisi quis renatila fucrit rienuo , non
l»olest videro regnum Dei.

4. Dicit ari euni Nicoriemus: Quomodo poUst
homo nasci, cuin sii senex? Numquiri potest in

ventrem matris suac iteralo inlroirc , et ri-

nasci ?

8.

Hesponriit Jesus: Amen, amen, dico libi,

nisi quis renatus fnerit ex aqua, et Spirilu san-

cto, non jiohst introiro in regnum Dei.

0. Quod natum est ex carne , caro est : et

qiiori natum est ex spirilu, spirititi est.

7. Non mireris
,
quia dixi libi : Oportet vos

nasci rienuo.

8. Spiritili ubi vali, spirai: et voccni cius

audis, * sed nescis, unde veniat, ani quo va-

da! : sio est omnis. qui natus est ex spirilu.

• Psalm. 154. 7.

9. Rcspondit Nicodomus, et dixit ei: Quomo-
rio possunt haec fieri?

10. Respunriit Jesus, et dixit ei : Tu OS ma*
gister in Israel, et haec ignoras?

11. Amen, amen dico libi, quia quod sci-

lilwramente col Salvatore
,

il quale di giorno era sempre
circondato dalle turile. Per In dosa ragione i due disce-

poli del Precursore furono da lui condotti alla casa , in

cui dimorava, r istruiti la notte, Joan. cap. t. 35*.

JVoi «mmnìmm ec. Non mi sembra improbabile 11 sen-

timento di alcuni Interpreti, I quali hanno pensato, che
Nirodemo con queste parole spiegar vocila non solo II

privato suo sentimento riguardo a Gesù Cristo, ma ancora
quello del Sinedrio di Gerusalemme , Il quale, considerati

I miracoli falli dallo stesso Gesù , fosse convenuto in

credere quello . che dio; qui Nicodemo. Egli però secundo
la riflessione de' Padri era ancora troppo addietro nella

cognizione del vero; mentre da tinti prodigi noti avea

saputo altro ricavare, se non che Gesti era un dottoro

mandato da Pio con potestà d’ istruire.

3. Chiunque non rinascerà da rapa , ec. Comincia Gesù
Cristo dal far sapere a questo Giudeo dottor della legge,

che pel conseguimento della salute vi voleva qualche cosa

di piu, che le cerimonie, i riti , e i aarrillzi della legge;

che per entrare nel regno celeste non bastava l'essere fi-

gliuolo di Àbramo; ma si esigeva la rlnoovazlone di tutto

I' uomo , e una seconda nascila ; vale a dire una nascita

spirituale, in virtù della quale innestalo V uomo al corpo

mistico di Cristo ia giustizia insieme, e l’adozione con-

seguire; onde uomo nuovo diventa, nuova creatura, e

di una nuova vita balte la strada.

4. Può egli fune ec. L' obbiezione proposta da Nicode-

ino é mollo grossolana , e carnale
,
suggerita nondimeno

non da genio di contraddire
,
ma dal desiderio d’inten-

dere la verlli».

5. Chi non rinascerà per mezzo dell' acqua , e della

Spirito santo, ec. Tutti gli antichi Padri , anzi tutta

la Chiesa non ha mai dubitato
,
che In queste parole

volesse Gesù Cristo parlare del battesimo, nel quale

l'uomo riceve mia nuova nascita
,
e quasi un nuovo

essere spirituale; onde a questo alludendo l'Apostolo

lo stesso battesimo chiamò Invarrò di rìyenerazione
, e

di rinnareltamenln Osservano ancora molti Padri, che
siccome l'uomo di due diverse parti è composto ,

mate-

riale l'ima e visibile, spirituale l’altra, e invisibile;

e gli (finse : Maestra, noi conosciamo che da
Dio sci stato mandato a insegnare : impe-
rocché nessuno può fare que’ prodigi , che
fai tu, se non ha Dio con sé.

5. Rispose Gesù , e dissegli : In »verità, in
verità ti dico, chiunque non rinascerà da
capo, non può vedere il regno di •Dio

.

4. Dissegli Nicodemo: Come mai può un
uomo rinascere, quando sia vecchio? Può
egli forse rientrar di nuovo net sen di sua
madre, e rinascere?

8.

Gli rispose Gesù: In verità, in verità

io ti dico, ehi non rinascerà per metzo del-

V acqua, e dello Spirito santo, non può en-

trare net regno di Dio.

fi. Quello, che è generato dilla carne, é
carne e quello, che è generato dallo spiri-

to, è spirito.

7. Non ti maravigliare
,
se ti ho detto: Bi-

sogna, che voi nasciate da capo.
8. Lo spirito spira dove vuole: e il stia-

no ne odi, tua non s ii donde venga, nè do-
ve vada: cosi addiviene ri chiunque è nato
di spirito:

9. Rispose Nicodemo , e dissegli : Come mai
può esser questo?

10. Rispose Gesù , e dissegli: Tu sei in
Israele maestro, e non intendi queste cose?

11. In verità, in verità ti dico, che noi

cosi due principi! assegnali furono da Cristo alla rigene-
razione dell' uomo, corporale l’uno, cioè l'acqua; im-
materiale l'altro, cioè lo Spirito santo.

fl. Quello
, che è generalo dalla ciirne , ec. É indispen-

sabile, che l' uomo rinasca ( dice Gesù Cristo); perchè
la prima sua nascita secondo In carne, ben lungi dall’ es-

sergli di profitto per conseguire l' immortalità . gli nuoce
piuttosto: conciosaiachè per essa nasce sotto il dominio
de’ senti . e delle passioni- In quella /uscita traendo dal

terreno Adamo I’ origine , ne trae insieme la depravazione
di sua natura, e la colpa, dalla quale ut; viene la morte.

Ha bisogno perciò, che un nuovo Adamo nuova indole

Infondendogli, e nuovo spirito, lo mondi, lo ristori, e capace

lo renda di una vita tutta spirituale.

8. Lo spirito spira dove vuole: ec. L'Intelligenza di que-

ste verità è un dono dello Spirito diviati , il quale si co-

munica a chi egli vuole. Voi udite il suono delle sue pa-

role , allorché egli vi paria pe' profeti, e orile Scritture;

ma egli è a voi invisibile, e nè il principio, né gli effetti

conoscete delle soprannaturali sue operazioni nelle anime,

lo quali sono da lui rinnovellale . e rigenerate. Tale è se-

condo i Padri il senso di queste parole del Salvatore , rd
è veramente on mistero impenetrabile per I* uomo la con-

dotta ,
che tiene Dio ned’ illuminare, e convertire le

anime.
10. Tu sei iti'Israele maestro , ec. Rimprovera giusta-

mente non solo a Nicodemo , ma anche agli altri dottori

d' Israele lo scarso loro sapere , e la poca intelligenza

delle Scritture , nelle quali consisteva tutto il lori» studio,

e dove II mistero appunto ,
del quale parlava , era stato

predetto
, e particolarmenlc in Isaia . in Geremia , in

Ezecchiello
,
e ne’ Salmi. In Ezechiele xxxvi. te. 27: Spar.

gerà sopra di voi un'acqua nionda, e sarete lavali da
tutte le vostre sozzure . ... E darò a voi un cuor nuovo....

e il mio spirito porrò in mezzo a voi.

11. Ti dico , che wi parliamo di quel che sappiamo ,

e allestiamo ec. Frase proverbiale, con la quale Gesù
Cristo rafferma quello che aveva insegnato a Nicodemo ,

a cui siane a dire : non perchè tali cose sorpassano l:c

tua intelligenza
,
per quasi'» sono mcn certe , o men vere;
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ID1IS, Inquini ur, et quoti vidimili, testarnur, et

testimonili ni nostrum non accipilis.
12.

Si terrena tifali vobis, et non crediti*:

quomodo, si dixero vobis coeleslia, credelis

?

(3. Et nomo ascendit in coeluin . disi qui

descendit de eoelo, Pilius boniinis, qui est in

coelo.

IH. * Et sicut Moyses cxallavit serenici» in

deserto; ita exaltari oporlet Pilinm hominis.
* Xum. 21. 9.

15. l’t omnis, qui credit in ipsum, non po-

rcai, sed babeal viUiin actenum.
16. * Sic enim Deus dilexit niiindum, ut Fi-

lium suuni unigcnituin darei , ut omnis
,
qui

credit in cum , non pcrcat , sed habeat vitam

aeternam. * Joan. H. 9.

17. Non cnim misil Deus Filium smini in

niundum, ut iudiccl mundiim ; sed ut salvetur

mundtis per ipsum.

18. Qui credit in cum
,

non iirdicatur: qui

aulem non credit, iam iudicatus est ; quia non

credit in nomine unigeniti Pilii Dei.

19. Hoc est aulem iudicium : * quia lux ve-

nit in niundum . et dilexcrnnt liomines magi*

imperocché « io , e i profeti , <la ’ quali sono alale e pre-

vedute, e deaeri I te , non parliamo . «e non per iscieriza

infallibile , c come testimoni Irrefragabili.

12. Se iri ho parlato di rote della terra, er. Il mistero

della rigenerazione dell’ uomo , mediante il Battesimo

,

era stato spiegato da Cristo con similitudini prese dalle

cose della terra; ed è men difficile a intendersi, rhe
non sono altri misteri

,
come la generazione eterna del

Verbo, la sua Incarnazione , e l'unione di due nature

in Cristo. Ilei Battesimo cristiano una liguri era ancor

nella Chiesa Giudaica , nella quale non entravano i Gen-
tili , se non per mezzo d' una simile lavanda, con la quale

Il medesimo nostri» Sagramento veniva ifdomhralo. Se
adunque , dice Gesù Cristo , lo non trovo credenza , nè

fede presso di voi. quando vi parlo di' cose non tanto

rimole dalla sfera delle vostre cognizioni, e ve ne parlo

secondo l‘ umano linguaggio, come presterete a me fede,

quando delle piu alle . e sublimi imprenda n ragionarvi

,

e senza p.’iral»o|p , né ligure a voi le proponga
,
quali es-

se sono in loro stesse?

13. Or nittuao ateete in ciato , re. Vale a dire, conti-

nuando il precedente discorso: fa però di mestieri , che
crediate, se volete esser salvi

; e né credere potete, né
saper tali misteri, se questi non vi. sono insegnati dal

Figliuolo dell'uomo, il quale solo ha penetralo I cieli,

cioè a dire gli arcani di Dio , ed é disceso dal delo per

rivelarli ai mortali
,
quantunque secondo l’ essere suo

divino non lasci dt essere tuli’ ora anche nel cielo. K in

queste parole abbiamo chiarissimamente dichiarata la di-

stinzione delle due nature nel Verbo incarnato.

14. K ticcomc Noti ec. Con questa Mia similitudine

dimostra, che bisognava credere in lui per giugnere alla

salute , e In qual modo ancora dovesse egli essere prin-

cipio , c fonte di salute per gli uomini , cioè a- dire pa-

tendo , e morendo. per essi. Il serpente di bronxo innal-

zato da Mosé nel deserto, la vista del quale guariva quel-

li , che erano siati avvelenati dal morso di altri serpenti

I V«w. XXI. 9), fu una maravlgho-va hgum del Salvatore.

Questi senza peccato, ma portando In sé, secondo 1* c-

spresMone dell’ Apostolo . la similitudine della carne del

peccato , fu alzato sulla sua croce in mezzi» al inondo

parliamo di quel che sappiamo , e riaffilia-

mo quello che abbiam veduto, e voi non da-

te retta atta nostra asserzione.

12. Se vi ho parlato di cose della terra

,

e non mi credete : come mi crederete , se vi

parlerò di cose del cielo ?

13. Or nifisano ascese in cielo, fuorichi

colui, che è disceso dal cielo, il Figliuolo

dell ‘ uomo, che sta nel cielo:

IH. E siccome Mosè innalzò nel deserto il

serpente j nella stessa guisa fa d‘ uopo, che

sia innalzato il Figliuolo dell * uomo.
15. Affinchè chiunque in lui crede , non

perisca, ma abbia la vita eterna.

46. imperocché Dio ha talmente amato il

mondo, che ha dato il Figlimi suo unige-

nito, affinchè chiunque in lui crede, non pe-

risca, ma abbia la vita eterna.

17. Conciossiachè non ha Dio mandato
il Figlimi suo al mondo per dannare il mon-
do; ma affinchè per mezzo di esso il mon-
do si salvi.

18. Chi in lui crede ,
non è condannalo:

ma chi non crede , è stato già condannato ;
jterchè non crede nei nome dell’ unigenito

Figlimi di Dio.

19. E la condannazione sta in questo:

che venne al mondo la luce ,
e gli uomini

corrotto, perche fosse argomento di salvazione per. tutti

gli uomini infoili dal veleno della colpi, e vicini a ca-

dere nella morte eterna. Non è piu lecito «li dubitare do-

po 1’ applicazione , che Gesù Cristo ha fatto a se mede-

simo di questa istoria, die il serpente di bronzo fosse

una ligura dell’ Uomo Dio crocilisso ; nondimeno non è

inutile di osservare per maggior confusione degli Ebrei,

pel quali è uno scandali» la croce di Cristo, che vi sono

degli antichi Rabbini , 1 quali al Messia applicarono lo

stesso fatto.

le». Affinché chiunque tu lui crede . ec. Siccome del

serpente di bronzo fu scritto - Chi fa mirerà ,
avrà vifa,

cosi di Gesù Cristo si dire , che chi lo mirerà , e a lui

si unirà per mezzo di viva fede, non perirà; ina nvra

la vita eterna. Dove è fuor di dubbio , che di quella fe-

de si parla, la quale è accompagnata dalle opere e dalla

imitazione di lui , il quale dall’ Apostolo è chiamato

l'autore, e il con itti mutare delta fede.

Ifl. Imperocché Dio ha talmente amato il mondo , ec

Ogni parola di questo versetto esprime , e rileva gran-

diosamente l’ Immensità «lei dono fatto da Dio agli mi-

mini , e l'eccessiva carità di Din nel mandare il suo stes-

so Figliuolo a Illuminargli, e redimergli a sp«*se della

propria vita, e del proprio suo sangue. I Giudei aspet-

tavano «lai Messia la liberazione della loro nazione, e la

distruzione degl! altri popoli. Gesù Cristo fa sapere a Ni-

coderoo , che In salute
, c la redenzione è preparala gra-

tuitamente per tutto 11 mondo.
17 . Flou ha Din mandalo .... per dannare il mondo.

Dio sovente nelle Seri llure si chinina il Dio delle vendet-

te. Gli uomini pertanto consapevoli dell’ Infinito numero,

e tirila enormità delle offese fatte al Signore, non senza

ragione polca no temere , che il Figliuolo fosse appunto

mandato ni mondo per vendicare le ingiurie fatte al Pa-

dre Non o cosi, dice Gesù Cristo, non è cosi.

in. È tinto grià condannato. D-illa sua medesima incre-

dulità Inescusabile.

19. l'enne al mondo la luce. Questa luce e Gesti Cri-

sto. la sua dottrina, I suol esempi. Gli uomini dominati

dalle loro passioni amarono meglio di vivere nella loro

cecità , e nelle loro tenebre , che g« Mirre ilei benebrio dà
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amuron meglio le tenebre , che la luce : per-

chè le opere loro eran malvage.

20. Imperocché chi fa mule , odia la luce,

e non ni accosta alla luce, affinchè non ven-

gano riprese le opere sue.

21. Chi poi opera secondo la verità si ac- .

costa alla luce, affinchè manifeste rendansi
le opere sue j perchè sono fatte secondo Dio.

22. .Indo dipoi Gesù co' suoi discepoli

nella Giudea : e ivi si trattenne con essi, e

battezzava.

23. E Giovanni ancora stava battezzando
in Ennon vicino a Salini j perchè quivi era-

no molte acque, e la genie vi concorreva

,

ed erano battezzali.

24. Imperocché non era ancora Giovanni
stato messo in prigione.

25. E nacque disputa tra i discepoli di

Giovanni , e i Giudei intorno alla purifica-

zione.

20.

E andarono da Giovanni , e gli dis-

sero: Maestro, colui, che era teco di là dal

Giordano, cui tu rendesti testimonianza, ec

*

co, che questi battezza, e tutti vanno a lui.

27. Risftose Giovanni, e disse: Aon pud
i uomo aver cosa alcuna, se non gli vien

data dal cielo.

28. Voi stessi mi siete testimoni, come lo

dissi: Non son io il Cristo, ma sono stato

mandato a precederlo.

29. Sposo è quegli, che ha la sposa: ma
T amico detto sposo, che sta in piedi a udir-

lo, si riempie di gaudio alla voce dello Sf)0-

so. Tal gaudio adunque proprio di me lo

ho io compiutamente.
30. Quegli dee crescere, io essere abbassato.

5 1 . Quegli , che vien di lassù, è sopra tut-

ti. E chi vien daIta terra, alla terra appar-

tiene, e parla della terra. Colui, che vien

dal cielo, è sopra tutti.

32. Ed egli attesta cose, che ha vedute , e

udite , e nissuno presta fede alla sua as-

serzione :
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tenebra, quain lucriti : crani enim eorum ma-
la opera. * Supr. i. 9.

20. Oninis enim, qui male agii, od il Incoili,

et non venit ad lucem , ut non arguantur ope-

ra citi».

21. Qui autem facil ventateti), vcnil ad lu-

cem, ut manifcslcntiir opera eius; quia in Deo
sunt fada.

22. I*ost haec venit Jesus, et discipuli cius

in lerram Judaeam: et illic demorahatur cuin

eis, * et baplizabat. * Infr. 4. 1.

23. Erat autem et Joannes baptizans in iEn-

non iuxta Salini; quia aquae multae erant il-

lic, et veniebant, et baptizabautur.

24. Nonduiu enim missus fuerat Joannes in

careerem.

23. Pacla est autem quaestio ex discipulis

Joannis cuoi Judaeis de puri ficatione.

26. Et venerunt ad Joannem, et dixerunt ei:

Rabbi
,
qui crai tecum trans Jordancm ,

* cui

tu testimonium perhihuisti, ecce hic baplizat

,

et omnes veniunt ad eum. * Supr. 1. 19.

27. Respondit Joannes , et dixit : Non potest

homo acciperc quidqiinm, nisi fueril ei daluiu

de melo.

28. Ijwi vos mihi testimonium perhibelis,
*

quod dixerim : Non sum ego Chrìstus, sed quia

missus su ni ante illum. * Supr. 1.20.

29. Qui habet sponsam, sponsus est : amico»

autem sponsi
,
qui stai

,
et audit eum

,
gaudio

gaudet propter vocem sponsi. Hoc ergo gaudium

meuin impletum est.

30. Illum oporlel crescere, me autem minui.

31. Qui desursum venit, super omnes est.

Qui est de terra, de terra est, et de terra lo-

quitur. Qui de coelo venit, super omnes est.

32. Et quod vidit, et audivit, hoc testatur,

et testimonium eius nomo aecipit.

quella luce , la quale manilrstava la l>ru licita de' loro

costumi, da' quali non volevano dipartirsi.

ai. Perehi sono fatte tramilo Dio. In diversi modi può

Intendersi fatta un' opera secondo Dio
, o perché ha per

principio la grazia, e l'amore di Dio, o perché ha Dio

per oggetto, « per line I* adempimento della sua vo*

lonlà.

22. E battezzava. Per mano de' suol discepoli
,
come

si vede in appresso , cap. iv. 2.

25. Intorno alla purgazione. La voce Greca potrebbe

anche tradursi battesimo, dove la nostra Volgata dice

puntazione. E allora potrebbe forte i nitrirsi , che

quo' Giudei, che disputavano co' discepoli di Giovanni ,

pretendessero, che InuUIe fosse il battesimo, che davati

dal loro Maestro.

2fl. Ecco, che questi battezza. Usurpa (vengono a dire

questi discepoli a Giovanni) il tuo ministero, e a le stes-

so si agguaglia Abbiamo In questo fatto un esempio

dell'umana debolezza in ciò, che chiamasi spìrito di

parlilo. I discepoli di Giovanni ,
benché dalla bocca del

loro Maestro udito avessero celebrare si altamente la di-

gnità, e la superior condizione ili Cristo, non essendo

umili, come il Maestro, non poterono senza invidia, e

gelosia vedere II concorso del popolo a Gesù Cristo.

27—20. Non può l'uomo re. Non può, nò dee alcun

uomo attribuirsi un onore , o dignità , ebe non gli sia

data dal cielo Mi arrogherò io quello che non é stato

a me concesso? Imperocché voi sapete «ver lo già detto,

che non sono il Cristo, lo non sono adunque lo sposo,

né mia è la sposa ; sono bensi un ministro . e un amico
dello sposo mandalo innanzi per affrettare la sposa a pre-

pararsi
,
e mettersi in ordine per ricevere lo sposo, lo

ho adunque adempito il mio ufficio , e ho ottenuto

lutto il cootento che poteva desiderare, quando ho con-

dotto la sposa allo sposo (Il popolo Ebreo, e la Chiesa

Giudaica al Cristo ) e quando la carità osservo, e i segni

di amore , co' quali dallo sposo é ricevuta la sposa.

ài. È sopra tutti. Sopra di me, e sopra tutti i profeti,

perche di natura celestiale , e divina.

E parta della terra, tonale è l‘ origine , e la natura di

ciascheduno, tale é II suo sapere, e il suo parlare; on-

de colui, che vien dalla terra, non può avere di per se

stesso , se non dottrina dedotta da principii bassi , e ter-

reni. In tal guisa con divina umiltà abbassa se stesso il

Precursore per innalzare Gesù Cristo.

;tt. Attcsta cote, che ha vedute, c udite. Siccome la
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35. Qui accepit citi* tcslimonium, * signavit,

quia Deus verix esl. * Rom. 3. 4.

5*. Quem cnim misil Deus, verta Dei lo-

qutlur; limi enim ad mcnsuram dal Deus spi-

ri! uni .

33. Pater diligit Filiuni: et omnia dedii in

manu eius.

36. * Qui credit in Filmili, habet vitam ae-

ternam: qui autein incredulus esl Filio, non vi-

debit vitam; sed ira Dei manet super eum.
* t. Jonn. 3. I.

cognizlnn di tulle le cose si ha dagli uomini per questi

due senni, vista, e udito; cosi per isplegare la certezza

infallibile della dottrina di Cristo, Giovanni dice con

una maniera di proverbio, clic Gesù quelle cose predica,

che ha vedute , e udite presso del Padre suo.

E ninnino pretta fede ec. Queste parole
, benché gene-

rali, non v| ha dubbio, che principalmente Tadanoa fe-

rire gli stessi discepoli di Giovanni , e i Giudei simili ad
esai gelosi della gloria di Cristo. E con esse insieme di-

mostra li Batista , come ben lungi dal provar dispiacere,

che la gente lasci lui per andar dietro a Cristo , la sua

pena grande consiste nel vedere, che tutti noi seguitino;

anzi pochi sieno quelli , che ciò fanno in comparazione
di tanti increduli.

33. Depone , che Dio è verace. Non solo In generale

,

ma anche specialmente In quello che per mezzo del Fi-

gliuolo si è degnato di rivelare. E la ragione di questo

viene addotta nel versetto seguente.

34. Son gli dà Iddio lo spirito con misura. Chi ha ri-

cevnto lo Spirito di Dio con una data misura , potrà ta-

lora parlare secondo il suo proprio spirito
, non secondo

quello di Dio. Non cosi uno , cui lo Spirito divino co-
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33. Ma chiunque ha aderito a ciò, che egli

attesta, depone, che Dio è verace.

34. Imperocché quegli, che da Dio è sla-

to mandato, parla parole di Dioj concios-

siaché non gli dà Iddio lo spirito con mi-
sura.

33. Il Padre ama il Figliuolo: e. nelle

sue mani ha poste le cose tulle.

36. Chi crede nel Figliuolo, ha la vita

eterna : ma chi niega fede al Figliuolo, non
vedrà la vita ; ma sta sopra di lui t ira di

Din.

municato siasi senza restrizione, o misura. Con misura
fu dato lo spirilo a Giovanni , e agli altri profeti; senza

misura lo ebbe l'Unigenito del Padre, perchè come Dio lo eb-

be per sua natura, non per partecipazione, nè per dono,
come gli altri. Dal che eziandio ne viene

, che possa il

Figliuolo comunicare agli uomini lo alesilo Spirito , come
cosa sua propria.

3&. E nelle sue mani ha poste le cose tulle: Che vuol dire

(dice s. Agostino traci. 14. in Joan. ) : il Padre ha po-
sto nelle mani di lui le cose tutte

f

Vuol dire, che tanto

è grande il Figliuolo, quanto II Padre; imperocché questi

Io generò uguale a se stesso, onde non sia un’ usurpa-

zione I’ esser egli uguale a Dio. Diede ancora II Padre
potestà assoluta sopra tulle le cose al Figlinolo, anche
in quanto nomo

,
non solamente affinché di tutto fosse

padrone , ma perchè di piu ne facesse agli oomini parte

secondo la sua volontà.

36. Chi niega fede al Figliunto . non vedrà la fila;
ma sta sopra di lui F ira di Dio. Quell' ira , che
sempre percuote, nè mal uccide, a differenza di quella

che percuote per qualche momento per risanare dalle

spirituali malattie gli eletti

CARO Ql’ARTO

Parla con la donna Samaritana inforno utV acqua tivù, e ati adorazione di Dio in ispirilo, manife-
standosi a lei pel Messia promesso. Dice a' discepoli, che ha un cibo non conosciuto da loro

,
vale

m dire l’ obbedienza al Padre. Della messe, del mietitore, e del seminatore. Molti Samaritani cre-

dono in lui. Risana un figlio di «n Regolo.

4. IH ergo cognovil Jesus, quia audierunt Dha-

nsaeì
,

quoti Jesus plurcs discipulos facit,* et

haptizal, quarti Joanttes, * Supr, 3. 22.

2. (Quamquam Jesus non baptizaret, sed di-

scipiiii eius)

3. Hcliquit Judaram, et abiit iterimi in Ga-

lilacam :

4. Oportebat auledi eum Iransirc per Sama-
riam.

3. * Venil ergo in civilalem Samariae, quae

1. Come a' Farisei era noto , ec. Vuoisi ciò intendere

de’ Farisei di Gerusalemme , de’ quali era per la maggior

parte composta il Sinedrio. Questi non potevano senza

invidia ««servare I* autorità , che Gesù Cristo andava

acquistando presso del popolo. Soffrivano con minor pena

I* onore di Giovanni
,
perchè essendo questi nato di fa-

miglia sacerdotale . l’ onore che a lui si rendeva
,

era

consideralo da essi come fatto al Sacerdozio ; ma quanto

a Gesù Cristo lo riguardavano come un Galileo , come
un uomo della plebe.

2 .
Quantunque non Gesù stesso ec. Questa circostanza

doveva accrescer I* invidia ne* Farisei , mentre era segno

4. Ma quando Gesù còlte saputo, arme ai

Farisei era nolo, che egli faceva maggior
numero di discepoli , e battezzava più di

Giovanni,

2. ( Quantunque non Gesù stesso battez-

zasse, ma bensì i suoi discepoli)

3. .abbandonò la Giudeo, e se n' andò di

nuovo nella Galilea j
4. Dovea perciò passare per la Samaria.

5. Giunse pertanto a quella città dello Sa-

dì maggiore autorità in Cristo il battez-zare per mano al-

trui ; lo che non area fatto Giovanni. DI tulle le ragioni,

che sogliono addursi, per le quali Gesù Cristo non bat-

tezzasse egli stesso , ma facesse battezzare da' suoi disce-

poli
,

ini sembra la piu verisimile questa , che importava

mollo per l' Istruzione della Chiesa il sapere . che qua-
lunque sia de' ministri eletti , e ordinali nella Chiesa stes-

sa , che o battezzi , o altro Sagramento amministri, (iesu

Cristo è quegli , che battezza , come dice s. Agostino ,

ed egli è, che pel ministero de' servi suol anche gli al-

tri Sngramcnti amministra.
h Giunse pertanto a quella ‘ ititi ec. Vale a «lire . che
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dicitur Sfatar, iuxta praedium, quod dcdit Ja-

col* Joseph fili» suo.

• Gene». 35. 19., et 48. 22. Jos. 24. 32.

6. Era! aubm ibi finis Jacob. Jesus ergo fa-

tigatu* ex ilinerc sedebat sic supra fonimi. (fo-

ra crai quasi senta.

7. Venti mulicr de Samaria haurire aquam.
Dicit ci Jesus : Da mihi hiberc :

8. (Discipuli eniui cius abieranl ili civitatem

ul cibos cinemi t)

9. Du il ergo ci mulicr illa Samaritana : Quo-

niodo. tu Judamis rum si», biberc a me pasci»,

quae sum mulicr Samaritana ? Non enim coii-

luntur Judaei Samaritani».

10. Rospondit Jesus, et dixit ci: Si scires

domini Dei, et qui^ est, qui dicit libi: Da mi-

hi iiiberc : tu forsitao pelisses ab eo. et dedis-

se t tibi aqua in vivant.

tl. Dicit ei mulicr: Domine., ncque in quo
haurias

,
habes , et puleus altus est : unde

ergo habes aqtiam vivant?

12. Numquid tu iunior es l’aire nostro Ja-

cob ; qui dedit nobis puteuin
,

et ipw* ex eo

hi bit. et filli eius, et pecora cius?

13. Rospondit Jesus, et dixit ci: Omnis, qui

bibit ex aqua hac, sitici iterum : qui autem bi-

berit ex aqua
.

qiiain ego dallo ei
,
non «itici

in aclernuni:

14. Sed aqua. quam ego dabo ei, fiet in co

fon* aquac salienti» in vitam aotemam.

15. Dicit ad cum mulicr: Domine, da mihi

hanc aquam, ut non sitiam, ncque veniam line

haurire :

giunse nel I erri torio di quella citta , la quale I’ Evange-

lista chiama Sichar, ed è piu comunemente nelle Scrittu-

re della Siehem.
ricino lillà ir nuin

, re. Vedali la storia della Genesi.
top. XLVUf. M.

a. Gnu 1

1

lineo rial viaggio. Vuole con questo l'Evan-

gelista e indicare, che Gesù Cristo faceva a piede i suol

viaggi, e Insieme dimostrare, com’egli aveva assunta

l'umana natura con tutta le sue debole/re, e infermità,

eccettuato il peccato.

H. Imperoci'hè i tuoi discepoli oc. Non erano con lui i

discepoli , i quali potessero trovargli iu qnalchf modo
un vaso da attigner acqua, e con questo provvide alla

verecondia di quella donna, la quale volen convertire

principalmente con mrlterle dinanzi agli occhi le occulte

sue piaghe.

«. Essendo Giudeo. Potè la donna riconoscer Cristo

per Giudeo si albi favella, e si ancora albi foggia del

vestire.

.Voii hanno comunione i Giudei ec. Queste sono ( se-

condo ulcuui Interpreti ì parole del » Evangelista, il qua-

le rende ragione del maravigliarsi
,
che Iacea la Samari-

tana
,
M’iitendosi chieder da liere da Gesù Cristo. L’ alie-

nazione de' Giudei da’ Samaritani nasceva da motivi di

religione assai noti, e questa avversione era tale, che
quantunque fosse Irrito a un Giudeo di comperar nel hi-

Miglio da mangiare
,
n da ben1 da un Samaritano, non

gli era fiero lecito di ricevere il cibo, u la bevanda in

maria, chiamala Sichar, vicino alla tentilo

,

che fu data da Giacobbe al suo figliuolo

Giuseppe.

d. E quivi era il pozzo di Giacobbe. On-
de Gesù stanco dal viaggio si pose cosi a
sedere sul pozzo. Ed era circa V ora sesta.

7. Piene una donna Samaritana ad at-

tigner acqua. Gesti le dice: Dammi da bere :

8. ( Imperocché < suoi discepoli erano an-

dati in città per comperar da mangiare

)

9. Risposagli adunque la donna Samari-
tana: Come mai tu essendo Giudeo, chiedi

da bere a me, che sono Samaritana ? Im-
perocché non hanno comunione i Giudei coi

Samaritani.

10. Rispose Gesù, e diasele: Se tu cono-
scessi il dono di Dio, e chi è colui, che li

dice: Dammi da bere: tu ne avresti forse

chiesto a lui, ed egli ti avrebbe dato d' un ac-

qua viva.

11. Dìssegli la donna: Signore , tu non
hai con che attignere, e il pozzo è profondo:
tn che modo adunque hai tu quell' acqua
viva ?

42. Se' tu forse da più di Giacobbe no-

stro Padre , il quale diede a noi questo poz-

zo, donde bevve esso, e i suoi figliuoli , e il

suo bestiame?
13. Dispose Gesti, e disse: Tutti quelli, che

bevono di quest' acqua, torneranno ad aver
sete : chi poi beve di quell ‘ acqua, che gli da-

rò io, non avrà più sete in eterno :

14. Ma V acqua, che io gli darò, diven-

terà in esso fontana di acqua, che zampil-
lerà fino alla vita eterna.

13. Dìssegli la donna: Signore, dammi di

quest acqua, affinchè io non abbia mai se-

te, nè abbia a venir qua per attignerne:

dono. F. la ferola Greca può significare questa proibizione

Inventata da’ Farisei. V ha chi crede, che queste pani-

le possano essere tirila donna stessa , clic dimostri il

motivo di sua ammirazione per b domanda fattale da
Gesù Cristo.

IO. Se lu conoscessi il dono. Questo dono è quello, ch«
fece il Padre al mondo, dandogli il suo Unigenito, U qua-

le si offeriva adesso a salute «li questa donna.

Ti avrebbe dolo d' un' acqua rivo. Quest'acqua può
significare egualmente e la dottriuu dei Vangelo, e la

grazia offerta , e recata al mondo da Cristo , e anche lo

Spirito santo, il quale si comunica mediaute il Battesimo.

13. Non avrà più sete in eterno. L’ acqua materiale di

sua natura non può dissetare, e rinfrescare se non per

un tempo. L’ acqua viva , e spirituale è per essenza sua
tale , che quando I* uomo I’ abbia in sè ricevuta uua vol-

ta, e alta ,
e sufficiente a conservarlo, e sostentarlo lino

all' eternila , senza che d’altro abbia sete, o bisogno.

Può l>en egli rigettarla , ma non può tale acqua o consu-

marsi
, o corrompersi da se medesima , come l’ acqua

materiale.

IV. Diventerà in esso fontana cc. 1/ origine, e la sor-

giva di quest’acqua e nel cielo; oude maraviglia non è,
se diffusa che sia dall'alto ne' cuori degli Uomini, torni

poi u innalzarsi sino a Dio, e alla eterna vita. Imperoc-

ché tale e il line, per cui à dato agli uomini lo Spirito

santo, e tale e l'effetto di questa divina acqua immor-
tale, e inesauribile
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16. Dici! ci Jesus: Vado, vocìi virum lutili),

et veni huc.

17. Rcspondit mulicr, et dixit: Non Italico

virum. Dicit ei Jesus: Bene divisti, quia non

hakeo virum;

18. Quinque cniin virus babuisli: et nunc

quem babes, non est tuus vir: hoc vere di-

xisli:

19. Dicit et mulicr: Domine., video, quia pro-

pheta es tu.

20. Palres nostri in monte hoc adoraverunt,

et vos dicitis, * quia llierosolymis est Incus,

ubi adorare oporlet. * Deut. 12. 8.

21. Dicit ci Jesus: Mulicr, crede mihi. quia

venit bora, quando ncque iti monte hoc, neque

in Hierosolymis adorabili Palrem.

22.
#
Vos adoratis, quod nescilis: nos adora-

mus, quod scitnus, quia salus ex Judaeis est.

* K. Refi. 17. *ft.

23. Sed venit hora, et nunc est, quando ve-

ri adoratores adorabunt Patrem in spiritu , et

ventate. Nani et Pater tales quaeril, qui ado-

rent cum.
2à.

*
Spiritila est Deus: et eos, qui adorant

cum, in spiritu, et ventate oportet adorare.
* 1. Cor. 3. 17.

23. Dicit eì mulicr : Scio, quia Messias venit

(qui dicilur Christus); cum ergo veneri! ilio,

nobis annuntiabit omnia.

16.

Va', chiama Imo marito. Potè Gal Cristo coman-
darle di far venire II mio marito, o per avere occasione

di Illuminare anch’esso, o (come pensano alcool Padri»

per valersi di Ini a Istruire la donna, secondo quello

che insegnò dipoi l'Apostolo l. Cor. xiv. 3A., o linol-

niante per cavar di bocca alla donna il suo peccato, e

correggerla, e sanarla.

18. Cinga* mariti hai avuti: te. Secondo la legge II

ripudio era permesso al marito , ma non alla donna ;

ma negli ultimi tempi le donne ancora si arrogarono tal

facoltà , apparandosi da* mariti , come racconta Giuseppe

Ebreo. Questa donna adunque uvea contro la legge di

Mosè ripudiati uno dopo l' altro cinque mariti; onde
quello,.col quale vivrà, non era veramente, nè poteva

essere suo marito, essendosi data a lui. quando era di

un altro.

20. I neutri Padri. 1 Samaritani volevano essere consi-

derat l come Ebrei ; onde è probabile , che con queste

parole voglia la donna significare Abramo, e Giacobbe,
i quali vicino a Sichem eressero altari In onore di ìlio

,

come abbiamo dalla Genesi in. 6- 7. limi. 18. E tale è
Il sentimento di molli Padri. Contullock» potrebbe anche
arnia pericolo di errore crederai , che dicendo i padri

mastri, volesse Ia donna intendere gli antichi Samaritani,

da* quali era stato stabilito il culto di Din sopra quel

monte.
Su questo monte. Mostra col dito il monte Garizim vi-

cino a Sichern.

ti. AV su questo monte, re. È venuto il tempo, in cui
1’ adorazione, e il rullo di Dio non sarà ristretto a que-
sto , o a quel luogo, come né pure sarà ristretto a questa,

o a quella nazione.

11. Voi adorate quello
,
che non conoscete. Iji cogni-

zione di Dio , e dell’essere divino era molto offuscata,

e corrotta presso i Samaritani, particolarmente dopo che
al erano mescolati tra di loro Lauti Gentili , come abbia-

mo altrove osservalo.

A‘ai adoriamo quello, che conosciamo. Abbiamo e mag-
gior cognizione di Dio, e li- regole del culto, che gli

prestiamo, date a noi da No*é, e dal profeti. Quando

Bibbia mi. m.

16. Le disse Gesù : l
r
a’, chiama tuo ma-

rito, e ritorn i qua.

17. Ris[fusegli lu donna, e disse : Aon ho
marito. E Gesù te ris[tose : Hai detto Ih-ne,

non ho marito j
18. Imperocché cinque mariti hai avuti:

e quello, che hai adesso
, non è tuo marito :

in questo hai detto il vero.

19. Dissegli la donna : Signore, veggo, che

tu se profeta.

20. I nostri Padri ltanno adorato (Diti)

su questo monte, e voi dite, che il luogo,
dove bisogna adorarlo, è in Gerusalemme.

21. Gesù le rispose: Credimi, o donna

,

che è venuto il tempo, in cui nè su questo
monte, nè in Gerusalemme adorerete il Pa-
dre.

22. Voi adorate quello, che non conosce-

te : noi adoriamo quello , che conosciamo

,

jferchè la salute viene da’ Giudei.

23. Ma verrà il tempo, anzi è venuto, in

cui adoratori veraci adoreranno il Padre in

ispirilo, e verità. Imperocché tali il Padre
cerca adoratori.

24. Iddio è spirito: e quei che f adorano
adorar lo debbono in ispirilo, e verità.

28. Dissegli la donna: So, che viene il

Messia ( che vuol dire il Cristo )j quando
questi sarà venuto, ci istruirà di tutto.

dice noi, è lo stesso , che se dicesse : gli Ebrei adorano
quello, ec.

Perchè la salute rune da’ Giudei. Questa salute è il

Cristo, il Messia autore della salute non solo de’ Giudei,

ma di tutti i popoli del mondo, il qual Cristo dovrà
nascere dagli Ebrei , a* quali principalmente era stato

promesso, ed era, dice Gesù Cristo ,
mollo conveniente,

che maggior cognizione delle cose divine fosse data agli

Ebrei, che era quel popolo, dai quale doveva uscire il

Salvatore; imperocché in grazia di questo furono confe

riti da Dio a quello stesso popolo tanti insigni benefizi,

de* quali sono piene le Scritture.

23. Adoratori veraci adoreranno il Padre in ispirila,

* cerila. Adoratori vpraci vuol dire sinceri , schietti

,

degni del noine di adoratori del vero Dio. Adorano Dio

in ispirilo i Cristiani, perchè il culto di Dio non restrin-

gono a un luogo determinato, come I Samaritani al mon-
te Garizim , e gli Ebrei al tempio di Gerusalemme. Ado-

rano Dio In verità , o con verità
,
perchè il cullo

, che a

Dio rendono non consiste nelle cerimonie, e nel sagrilizi

legali, i quali erano sole, e nude ombre, e figure delle

cose future, ma nelle cose stesse consiste, le quali per

tali ombre, e ligure venivano significale. Cosi alla cir-

concisione della carne, alle purificazioni legali, ai sagri-

li/) degli animali è sostituita la circoncisione , la purifi-

cazione, e il sagrifizio del cuore, offerendo a Dio, secon-

do l' insegnamento dell’ Apostolo , I corpi nostri conte

ostia viva, santa, accettevole. Tutto il culto legale non
per altro era grato a Dio , se non in quanto per esso

rappresentava*! il Cristo, i suoi misteri , e la chiesa, elio

da lui dovea. fon darsi ; il cullo cristiano ha per fonda-

mento la fede in Gesù Cristo disvelato già a] mondo, e dive-

nuto giustizia, santifir azione, e redenzione per gli uomini.

2-». So, che viene il Messia. Anche da queste parole

della Samaritana si ricava, che comune era iu quel tem-
po l'opinione, che non dovesse piu lardare a venire il

Messia, come abbiamo notalo altrove.

Che vuoi dire il Cristo. È una giunta dell’ Evangelista,

che ha voluto spiegare la parola ebrea della d dia «lumi*

con un'altra voce più urlata.

. 33
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26. Dici! ei Jesus: Ego sudi, qui Inquor tc-

cum.
27. Et continuo venerimi discipnii eius : et

mirabantur, quia cum imilier*» loqticbalur. No-

mo tamon digit: Quid quaoris : aut quid loquo-

ris euri* ca?

28. H<‘|iqiiil ergo hydriam suam mulier, et

abiit in civitalem , et dieit illis homi ni bus:

29. Venite, et ridete hominem, qui dixil

mihi omnia quaecuniquc ferì: Numquid ipso est

Chrlslus?

50. Exicrunt ergo de ci vitale
,

et veniebant

ad euni.

51. Interea rogabant punì discipuli, diccntes:

Rabbi, manduca.

52. Ilio miteni dicit eis : Ego cibimi haben

manducare, quem vos nescills.

55. Dicebaul ergo discipuli ad invicem: Num-
quid al iquis altulil ei manducare?

5ft. Dicit eis Jesus: Meus cibus est, ut fa-

ciam voluntalem eius, qui misit me, ut perfi-

ciarn opus eius.

58. Nonne vos dicilis, quod adbuc quatuor

menses sunt, et messis venit? Fece dico vnbis:

lavate oculos vestros, et ridete regiones, * quia

albae sunt iatn ad messati.
• Matth. 9. 57. Lue. IO. 2.

56. Et qui melit, mercedom accipit, et con-

gregai frinì um in vilam aeternam : ut, et qui

seminai, simili gaudeal, et qui melit.

37. In hoc enim est verbum veruni: quia a*

lius est, qui seminai, et alius est, qui mclil.

38. Ego misi vos melerò, quod vos non la-

borastis : alii laboraverunt
,
et vos in labore»

eoruni introistis.

aa. Son quel detto io. Così senza oscurila , e wni atro

di parole Gesù (‘.risto manifesta il suo essere n questa

donna, rd ella è la prima a conoscere «dui, che e I* e-

«pettazione , e la salute di tulle le genti-

li?. B ti morafigliavano. Ne era costume di Geni di

Iraitenersi a discorrere con donne, nè I discepoli sape-

vano indovinare, di che potesse egli parlare con una Sa-

maritana , non essendo I suoi discorsi se non di cose del

cielo, delle quali non concepivano
,
clic potesse avere

gran premura una tal donna.

28. Lasciò la tua teeehia. Questa particolarita fa vede-

ri?, clic il cuore della Samaritana in tal guitA si accese

li amore delle cose celesti, clic si dimentico intieramen-

te d* ogni altra cosa, e tin di quello, che l'atra condot-

ta a quel pozzo, dove era stata con tanti carila illumi-

nata da Cristo. Ella è tutta occupala nel pensiero del

gran Itene, che ha ritrovato, e non ha pace, tino a tanto

che dello stesso bene faceta altri partecipi.

32. Io ho uh riho .... che voi non taffete. Dà 1* esempio
a’ suoi discepoli di preferire In ogni occasione lo spiri-

tuale al temporale, l’anima al corpo, e perciò schhen
bisognoso di ristoro differisce il mangiare per istruire I Si-

chimiti , la conversione de' quali non potean prevedere

gli Apostoli

35. Aon dite voi: fi tono ancor quattro nini , t poi

ec. Nella (Giudea Ira la sementa
,
r la mietitura vi era

lo spazio di circa quattro mesi. K soliti Ira voi, dice

Cristo, che vi rallegriate nelle fatiche del seminare con

26. Diasele Gesù: Son quel desso io, che

leco favello.

27. E in quel mentre arrivarono i suoi

discepoli: e si maravigliavano, che discor-

resse con una donna. Missano jìerò gli dis-

se: chi cerchi tu, o di che parli tu con co-

lei?

28. Ma la donna lasciò la sua secchia , e

undossene in città, e disse a quella gente :

29. renile a vedere un uomo, il quale mi
ha det(o quanto ho mai fatto: È egli forse

il Cristo ’f

30. Uscirono adunque dalla città, e an-
darono da lui.

31. E in quel .frattempo lo pregavano i

discepoli, e diesatigli : Maestro, prendi un
/to' di cibo.

32. Ma egli rispose loro : Io ho un cibo

da refìciarmi , che voi non sapete.

33. I discepoli perciò si dicevano V uno
all' altro: è egli forse stato qualcheduno,
che gli abbia portalo da mangiare

?

3<t. Disse loro Gesù: Il mio cibo è di fa-

re la volontà di colui, che mi ha mandato,
e di compiere i oliera sua.

33. Non dite, voi: ri sono ancor quattro
mesi, e poi viene la mietitura ? Ecco , che

io vi dico : sfilate gli occhi vostri, e mira-
te le campagne , che già biancheggiano per la

messe.

36. E colui, che miete, riceve la mercede,

e raguna frutto per la vita eterna : onde in-

sieme ne goda c colui che semina
, e colui

che miete.

57.

Imperocché in questo si verifica quel

proverbio: altri semina, e altri miete.

38. Io vi ho mandali a mietere quello

che voi non avete lavoralo: altri hanno la-

vorato, e voi siete entrati nel loro lavoro.
'

dire: Ira quattro mesi saremo a raccolta. Ma lo vi dico

di una raccolta. In quale drbbe ancor piu rallegrarvi,

che ella è eia adesso matura. Alzala gli occhi e della

mente, e del corpo , c mirate le campagne coperte dal-

le numerose turbe, che concorrono a udire la mia pa-

rola: mirate il popolo, che in gran folla esce di Sichem
mosso dall’ efficacia delle panile di una donna

,
con la

quale non senza motivo io mi soli trattenuto In lunghi

ragionamenti. Ecco la messe, ecco In raccolta, per la

quale basterà appena un gran numero di operai eletti ,

destinati a radunarla. Siccome nel ver». 32. dal cilio cor-

porale fece passaggio al clivo spirituale; nello stesso mo-
do dalla lucane temporale fa adesso passaggio alla messe
spirituale, alla vocazione non solo degli Ebrei, e de’ Sa-
maritani

, ma anche de* Gentili.

M. E colui f che miete, ec. I mietitori sono gli Aposto-
li e lutti gli operai Evangelici. Questi ricevono la merce-
de, e il frutto delle biro fatiche dal padrini della messe
nella vita eterna.

Colmi che tentimi. Quelli, che seminarono prima de-
gli Apostoli , furono i patriarchi , e I profeti , I quali
sparsero i primi semi del Vangelo, e predicarono il Cri-
sto , che dove» venire . e dopo di essi Giovanni Batista

,

e Cristo medesimo: dire pertanto, che una stessa gloria,

c uno stesso gaudio avranno i Santi dì tutti due i testa-
menti

3H. Altri /minto Invornlo , tc. Il campo fu coltivalo

da’ profeti , e dai santi , che sono siati sullo la legga . i
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39. K\ rivirile animi illa multi crei]idem ut

in rum Samaritanonim propU*r vorinini niulie-

ris tcstimonium perhibcnlis : quia dixit mihi o-

mnia, qiiaecunique feci.

40. Cum venissenl ergo ad illuni Samaritani,

rogaverunt cum. ut ibi manercl. Et inansil ibi

dnos dir*.

41. Et multo piuree crediderunt in cum pro-

ptor scrmonem eius.

42. Et mulicri dicebaut : Quia iam non pro-

pter tuam loquclam «redimite : ipsi cnim audi-

vimn* , ci scimus
.
quia hit* est vere Salvator

mundi.

43. Post duo* miteni die.* cxiit inde: et abiit

in Galilaeam.

44. * lp*e enim Jesus teslimonium |M*rhi-

tftiiit
,

quia propheta in sua patria honorem

non Iiabet.

* Mtitlh. 13. 57. Marc. 0. 4. Lue. 4. 24.

43. * Cimi ergo renisset in Galilaeam, excc-

l»erunt eum Cablaci, cum omnia vidissenl, quae

fecerat Ilierosolymis in die foto : et i|isi enim

xenerant ad diem festum. * Mntth. 4. 12.

Marc. 1.14. Lue. 4. 14. Supr. 2. 9.

46. A'enit ergo iterimi in Cana Galilaeae, libi

fecit mpiam vinuin. Et erat quidam regnius,

dritte filili* inlìrmabatur Capharnaum.

47. Ilic rum nudissct. quia Jesus adveniret

a Judaca in (ìalilaeam, abiit ad eum, et ruga-

bai eum, ut descenderet, et sanare! filium citi** :

incipiebat enim mori.

48. Dixit ergo Jesus ad eum: Nfei signa, et

prodigia videriti*. non credit».

49. Dicit ad eum regulus : Domine, descen-

de priiisquam moriatur filili* meli*.

quali non solamente colla voce, ma anche col loro scrit-

ti hanno risuscitata tra’ Gentili la notizia del vero Dio in

tutte quelle parti del mondo, dove mediante la disper-

sione deali Ebrei è passala con essi la vera religione , e
la sacra Scrittura tradotta ultimamente nella Greca lingua

comune a quasi tutte le nazioni. Voi ( dice Cristo agli

Apostoli ) succedete alle loro faticlic, delle quali il frutto

sarà per la maggior parte da voi raccolto.

a». .Volti credettero in lui. Ecco una prova che la mes-
se era già malora . i Samaritani pronti od abbracciare

la fede. L’aver Cristo rivelato alla donna tutta la occul-

ta sua vita , era certamente un miracolo . molto peni in-

feriore a tanti altri operati da lui tra gli Ebrei. Li doci-

lità de’ Samaritani presagiva quel che dorrà succedere
tra’ Gentili.

40. fi ti trattenne due giorni. Volle insiline esau-

dire le preghiere de’ Samaritani, e non esacrrluire gli Ebrei,

c per questo non piu di due giorni si trattenne a Siclivm.
4*2. iVni già twn crediamo ev. Non vuol dire , che non

•tesser creduto per le parole della donna . ma che molto
piti credevano per quel che veduto avevano , e udito

essi stessi. E in fatti tutti i Padri hanno ravvisato in que-
sta diurna una tigura della Chiesa , alla testimonianza
della quale noi crediamo, perchè ella è, come dice l’A-
postolo, colonna, c base immobile della verità. Ella è,
che a Cristo ci guida , e da lei riceviamo le Scritture me-
desime. che di lui parlano, e del suo regno, e da lei

siamo introdotti a penetrare nel vero senso delle stesse

39. Or dei Saiharitani di lineila città mol-
ti credettero in lui per te parole di quella

donna, la quale attestava: egli mi ha detto

tutto quello che ho fatto.

40. Portatisi adunque da lui que' Samari-
tani, lo pregarono a trattenersi in quel luo-

go. E vi si trattenne due giorni.

41. E molti più credettero in lui in vir-

tù della sua parola. •

42. E dicevano alla donna: Noi già non
crediamo a riflesso della tua parola: impe-
rocché abbiamo noi slessi udito, e abbinai

conosciuto, che questi è veramente il Salva-
tore del mondo.

43. Passali poi i due giorni si partì di làj
e andò nella Galilea.

44. Imperocché lo stesso Gesù aveva af-

fermalo, che non riscuote rispetto un pro-

feta nella sua patria.

43. Giunto egli pertanto nella Galilea, fu
accolto da’ Galilei , i quali aventi veduto

tutto quello che egli aveva fatto in Gerusa-

lemme nel di della festa: impcivcché essi

pure erano andati alla festa.

46. -Indù adunque Gesù di nuovo a Cana
di Galilea, dove uvea convertito V acqua in

vino. Ed eravi un certo regolo in Caphar-

naum, il quale aveva un figliuolo ammalato.
hi. E avendo questi sentito dire, che Ge-

sù era venuto dalla Giudea nella Galilea ,

andò da lui , e lo pregava
,
che volesse an-

dare a guarire il suo figliuolo , che era ma-
ritondo.

48. Uissegli adunque Gesù : Voi se non
vedete miratoli, e prodigii, non credete.

49. nisttosegli il regolo: Vieni, Signore,

prima elle il mio figliuolo si muniq.

Scritture, alle quali, come dice s. Agostino, noi non pre-

steremmo quella fette . che pur prestiamo, se ella mede-
sima non ci Insegnasse a venerarle.

Questi e veramente il Salvatore drl mondo. Gesù Cri-

sto non aveva trovalo tanta fede presso i Giudei, quanta

ne trova in questi Samaritani . da’ quali è riconosciuto

non solamente come Messia, ma ‘Tinche come Salvatore

del mondo, clic vuol dire di tutti gli uomini. Ebrei, e

Gentili.

44 . Imperocché. . . . aveva affermato . che mm riscuote ec.

Alcuni Interpreti credono, che abbia voluto II s. Evan-

gelista addurre la causa , ppr la quale Cristo partendosi

da’ Samaritani non andò a dirittura a Nazareth sua pa-

tria; perchè sapeva, che quivi poco conto si faceva della

sua dottrina. Altri vogliono, clic patria di Gesù debba
in questo luogo intendersi In Giudea , dove era venuto

ni mondo ( in Betlehein ) , lasciala la quale, perchè quivi

Il suo ministero era men rispettato, se ne andò nella Ga-

lilea.

46. Un certo restio. Può anche tradursi un cortigiano

del re; intendendosi di Erode Antipa tei rare» della Gali-

lea , chiamato re per adulazione da’ Galilei.

48, 40. .Se non vedete .... non credete ec. Vedeva Gesù

nel cuore di questo regol» una fede debole , e vacillante,

e certamente min aveva egli una giusta idea dell'essere

di Cristo, quando non credeva ,
che potesse sanare il II-

gliunlo, se non andava a visitarlo, nè che risuscitar lo

potesse
,
quando fosse morto.
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80. Dicil ri lesa»: Vad«* 6!ius tutu rivìt.

Cmlidit homo -sornioni
.
quelli *1 i v i t ci Jesus ,

»*l ibal.

51. bini tmlcm <*o detcemlenle, servi occur-

rcrunl ci, et minliavmuit «licori le*, quia filiti*

oius viverci.

52. Intorrogabat ergo horam ab ci*, in qua

moliti* habuoril. Kl dixorunl ci: Quia h<*ri bo-

ra septima relUjaiil «min febri*.

55. Cognovil ergo palor, quia illa bora eral,

in qua dixil ci Jesus: Filius Inin vivili cl cre-

dici it ìjm* ,
cl donni* cius loia.

5%. Hoc ilcrum secundam sigillim focil Je-

ans, cum venisse! a J infoca in Calilaeam.

in 1/ tuo figliuolo vive. £ «ano.'e salvo.

50. Gesti gli disse: Fa’ , il tuo figliuolo

vive. Quegli prestò fede alle ptrrole dettegli

da Gesù, e si parti.

51. E quando era già verso casa , gli cor-

sero incontro i servi, e gli diedero nuova ,

come il suo figliuolo viveva.

52. Dimandò pertanto ad essi, in che ora

avesse cominciato a star meglio. E quelli ri-

sposero : feri alt' ora settima lasciollo la

febbre.

55. Riconobbe perciò il padre , che quella

era la stessa ora , in cui Gesù gli aveva det-

to : Il tuo figliuolo vive: e credette egli , e

tutta ta sua casa.

54. Onesto fu il secondo miracolo, cìu- fe-

ce di nuovo Gesù, dopo che fu ritornato

tlatta Giudea nella Galilea.

CAPO QI IXTO

Gesù utla pimna avendo ninnato oh infirmo di trentotto anni, gl* ordina in giorno di laboto di

portar via il tuo Irliirriti ila. .C Giudei, che lo calunniano, risfionde, che fa tutte le cole insieme

col Padre, r rende ta vita a’ morti
,
ed è itati costituito giudici di' vivi, i dei morti: a lui ren-

lion leihmonianza e Giovanni
, t le opere, che egli fa, e il Padre, e fin lo iteli» Moti.

1. * l*osl haoc crai dics festa* Jmiacorom

,

cl asccndit Jesus llicmsolvmam.
• LeoH. 25. 5. Deut. IO. I.

2. Est auledi diernsolvmis probalica piscina

qtiac cognominatile debraici; Bethsaida. quinque
portimi* liabcns.

5. In bis inerbai niultiludo magna langucn-

limn, caecorum , claudorum, aridorum, exspe-

rlanUum aquae molimi.

4. Angelus animi Domini desccndcbat secun-

dnm U*mpus in piscinain , et movebalur aqua.

El qui prior desccndbset in piscinarn post nio-

tionem aquae, sanus licbal a quaciimquc deti-

nebalur iufìrmilalc.

5. Eral aulem quidam homo ibi , (riginta et

octo anno* liabcns i/i infirmitatc sua.

6. dune cum vidisset Jesus iacerilem, et co-

I. Eiiendu la fetta de' Giudei. Vuoisi ciò Intendere
dell.» p.vMjm. principale festa degli Ebrei. ToIp è il senti-

meni» di *. Ireneo , ilei Crisostomo , e di s. Cirillo.

a. /larvi in Gerusalemme lo piscina probativa. Secondo
questa lezione della nostra Volpala, la qual lezione è se-

dutala da molli antichi Padri , il mone ili probativa sa-

rrlilw stato dato a questa piscina per essere virino alla

porta delta probativa , o sia peritarla
; perché per essa

porla (situata presso al tempio) si introducevano le pe-

core. e gli altri animali da sacrificarsi

4. L‘ Angelo del Signori in un certo tempo re. Tertul-
liano lib. de ttaptìsmo dice , che quest» miracolo succe-
deva ogni anno una a olla. Riguardo poi al tempo del-

l’ anuo . in cui succedesse
. non abbiamo onde poterlo

congetturare-, sembra anzi, che incerto fosse il momen-
to

,
in cui operava»! tal miracolo. La maggior parte

de’ Padri hanno in questa piscina riconosciuto una figura

del sant» Itttlrsimo. e hanno osservato, che tra tutte le

1. Dopo questo essendo la festa de’ Giudei,

Gesù se n' andò a Gerusalemme.

2. E havvi in Gerusalemme la piscina

probalica, che in lingua Ebrea si chiama
Betsaida, la quale ha cinque porticati.

3. A>’ quali giaceva gran turba di mala-
ti, di ciechi, di zoppi , di paralitici, i qua-
li aspettavano il movimento dell ’ acqua.

4. Imperocché i Angelo del Signore in un
cerio te/npo scendeva nella piscina, e i acqua
era agitata. "E chiunque fosse stato il plinto

a scendere nella piscina dopo il movimento
deli acqua, restava sano ,

qualunque fosse

la malattia, dalla quale era detenuto .

5. Ed «rovi un uomo, il quale avea pas-

sati trentotto anni nella sua infermità.

fi. E Gesti mirato avendo costui ,
che se

piscine di Gerusalemme elesse Dio questa, nella quale

entravano le acque della fontana di Sib>am, osia Gitimi,

la qual fontana era stata da Dio medesimo caratterizzai*

per una figura del regno di Davidde , e di Cristo; onde
meraviglia non sia, se all' apparire di questo divino re
fosse data a quell* acque virtù di sanare I morbi. Impe-
rocché è opinione assai comune

,
che questo prodigio

non cominciassi' , se non circa II tempo della nascita di

Gesù Cristo
,
quando a beneficio . e salate della casa eli

Israele scaturir doveva quella celebre fontana descritta da
Zaccaria , cnp. \m. I. Cosi la > irlù comunicata mirabil-

mente a quelle acque adombrava la virtù, e gli rffelti

del vero
, e vivo fonie di salute, qual è il sangue del

Salvatore, in cui purgati siamo, e sanali dalie spiritua-

li piaghe
,
e mondati dalle opere di morte per servire a

Dio vivente.

fi. Area panati trentotto auni. Una si lunga, c ostinala ma-
lattia si dà n conoscere per incurabile a ogni umano rimedio.
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gnovissct, quìa iam inullum tcmpus Imberci,*

(licit ci : Vis sanus fieri ?

7. Rcspondit ei languidus: Domino, homi-

nem non habeo, ut cuin turbata fuori t aqua
,

mitlat ine in piscinam : dum veni» enim ego

,

aliti*» ante me dosccndit.

8. Dicil ei Jesus: Surge, lolle grabatum tuum,

et ambula.

9. Et statini sanus factus est homo ille , et

sustulit grabatum suum, et ambulabat. Erat au-

tem sabbatum in die ilio.

10. Dicebant erg» Judaei illi, qui sanatus

fuerat :
* Sabbatum est, non licci (ibi tolle-

ro grabatum tuum.
* Erorf. 20. il. Jer. 17. 2*.

ti. Rcspondit eis: Qui ine sanum fccit, ilio

mihi dixit : Tolte grabatum tuum , et ambula.

12. Inlerrogaverunt ergo eum : Quis est ille

homo, qui dixit tibi : Tolte grabatum tuum, et

ambula?
13. Is autem, qui sanus fuerat effectus , ne-

sciebat
,
quis esset

; Jesus enim declinavil a tur-

ba constituta in loco.

14. Postea invenit eum Jesus in tempio, et

dixit illi : Ecce sanus factus cs : iam noli pec-

care, ne deterius tibi aliquid contmgat.

0 . Conotctndo
,
che era di età avanzata. QqmU mi

sembra la più vera Interpretazione di quella parole : quia
multum tcmpus haberet ; ed è questa inlerpretazione ap-
poggiata alle più antiche versioni .

1* Araba . e la Siriaca.

Due circostanze pertanto ha voluto notare II santo Evan-
gelista : primo , la lunghezza della malattia; secondo,
T età avanzala del malato, per la quale snervate le forze

naturali si rendeva impossìbile In guarigione.

f'uoi tu essere risanato ? Il paralitico non istnva in quel

luogo se non per riacquistare, quandoché fosse, la sa-

nità. La domanda adunque fallagli da Cristo ha per fi-

ne: primo, dt risvegliare nel malato il sentimento della

propria debolezza
, e miseria

,
e gl desiderio della salute;

serondo , di muoverlo a speraHI ; terzo , di renderlo

più attento ni miracolo , e all’ autore del miracolo. F.

siccome la guarlgion corporale è della spirituale una im-
magine, vuoisi dall’ Interrogazione di Cristo comprende-
re . come la volontà dee concorrere nella giustificazione

del peccatore, dicendo s. Agostino: colui , che senza di
te ti creò

, «ow ti giustifica senza di te; ti creò, senza
che tu lo sapessi

, non ti giustifica , se tu noi vuoi (serm.
15. de verb. Apost. ). È però dono di Dio Io stesso volere

secondo l' Apostolo, non meno che il fare.

7. jVo* ho uomo, er. Non risponde direttamente all' In-

terrogazione di Cristo, ma risponde con maggior enfasi,

che se avesse detto io voglia. Questa è anzi la sola cosa,

eh' lo bramo ( vale a dire il paralitico ) ; ma non v* ha
uomo, che muovasi di me a pietà, e mi dia di mano per
procurarmi la sanità , e io non sono in (stato di potermi
comperare l’ aiuto altrui

; cosi tacitamente chiede a Ce-
sò , che lo aiuti.

8. Alzati
,
prendi ec. Un tal comando fatto non tanto

a un uomo impotente per se medesimo, e incapace di

muoversi , quanto alla natura stessa , dimostra evidente-

mente In Gesù Cristo una potestà piu che umana, non
da altre leggi ristretta, che dal divino suo beneplacito.

Ordina, che diventi non solamente sano, ma robusto,

e vigoroso a segno di riportare a casa quello stesso letto,

sul quale da tanti anni giaceva immobile. E quanto secon-

ne stava a giacere, e conoscendo, che era di
età avanzata, gli disse: fattoi tu essere ri-

trtrtalo ?

7. Rispostoli V infermo: Signore ,
io non

ho uomo , che mi getti nella piscina, quan-
do 1’ acqua è agitata : il perchè quando io

mi vi accosto, un nitro vi scende prima di
me.

8. Dissegli Gesù : Alzati, prendi il tuo
lelticciuolo , e cammina.

9. E in quell' istante colui diventò sano
,

prese il suo lelticciuolo , e camminava. Or
quel di era sabato.

10. Dicevan perciò i Giudei all’ uomo ri-

sanato : È sabato, non è a te lecito di por-
tare il tuo lelticciuolo.

11. Ed egli rispose loro: Colui, che mi ha
risanato

,
mi ha detto: Prendi il tuo lettic-

ciuoln
,

e cammina.
12. Domandarongli adunque chi fosse quel-

i uomo che gli aveva detto: Prendi il tuo let-

ticciuoln
, e cammina.

13. Ma l’uomo risanato non sapeva, chi

quegli fosse j perchè Gesù si era scansato
dalla turba, che era in quel luogo.

Ih. Dopo di ciò trovollo Gesù nel lempio,

e gli disse : Ecco , che se' risanato : non lac-

car più , perchè non ti avvenga qualche co-

sa di peggio.

do romando fu fatto al paralitico si per evidente riprova

del miracolo, e si ancora per provare In sua obbedienza,

e questo tanto piu, perchè si trattava di fare, per obbe-
dire a Gesù

,
una cosa , In quale avrebbe dato negli oc-

chi a' Giudei per In circostanza del giorno di sabato, nel

qual giorno non credevano lecito di portare qunlsisia ben-

ché minimo peso.

11. Colui, che mi ha risanato , ec. Quest* uomo rispon-

de con ima precisione, c con una forza capace di confon-

dere gli invidiosi. Colui, che ha avuto virtù, e potere

di risanarmi , mi ha egli stesso dato I* ordine di fare

quello , eh’ io fo : se una virili , e un potere
,

quale è
quello, eh* egli ha in me dimostrato, non può «sere

se non da Dio
, ho lo da temere , che il comando da lai

a me fatto possa essere contro Dio. e contro la legge?

E non debbo io piuttosto credere , che meglio , che da
voi , sia Intesa da lui la legge del sabato , e che a que-

sta legge non sia contrario il portarsi da me quel letto,

dal quale e^li mi ha trailo, come un segno autentico del

benefizio grande da lui compartitomi?

12. CAi fotte quell ' uomo che gli arrivi dello: ec. Noti-

si il carattere dell* invidia. Potevano dimandargli chi fos-

se, che l’avesse risanato; lo che era degno di ricerca,

ma era insieme argomento di lode per Gesù Cristo: Im-

perocché io non credo , che possa dubitarsi , che t ri-

prensori del paralitico o sapessero già , che da Cristo

era stato operato quel miracolo , o almeno se lo immagi-

nassero, informati com’erano di tanti altri suoi prodigi,

sebbene Ungono di ignorarlo. A quella parte pertanto si

volgono, nella quale credono avere motivi di detrazione,

e di biasimo ; quindi con disprezzo dimandano ,
chi fos-

se quell

‘

m»mo, che ciò gli avea comandati», contrapponen-

do quest' uomo vinlator della legge , com’ essi pensavano,

a Dio autor della legge.

13. Si era scamato ec. Fatto il miracolo si era Gesù
sottratto dagli occhi della moltitudine, mostrando, quan-

to fosse lontano dal cercare l’applauso degli uomini.

14. Trovollo Cesii nel (empio. A rendere certamente a

Dio grazie della ricuperata salute-
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18. Abilf illc homo, ri itnntiavil Jmlaeis . • 18. Quegli andò a dar nuova a' Giudei

,

quia Jesus tsscl, qui fccil cum salili in.

10. l»ro|»torca |»rrsoqticbanltii’ Jmlaoi Jcsum,

quia hacc facicbal in sabbaio.

17. Jesus a iileni rcspoiulil cls: Palei' incus

usqtie modo operatur, et ego oprror.

IH. Proptcrra ergo magis quaercbanl eum Ju-

daei iiilerficerc : quia non solum solvcbal sab-

bn limi , sed el Palrem suum diccbal Deum, ae-

qualem se faciens Dco. Ues|>ondit ilaque Jrstts

.

el dixil cis:

19. Amen, amen dico vohis: Non polest Fi-

lina a se faeere quidquam , nisi quod videril

Palrem facientem: quaecumque enim ilio foce-

rii. baco c*t Filiti* simililer facil.

20. Paler enim diligil Filium, el omnia de-

monsiral ei, (juae ipso facil: el niaiora his de-

inonslrabil ei opera, ut vos miremini.

21. Sicut enim Pater suscitat morluos, el vi-

vificai: sic el Filius, quos vull, vivificai.

22. N'eque enim Pater iudical quemquam :

sed mime iudicium dedit Filin,

IV Quegli andò a tlnr nuova a' Giudei, er. Iw* nulo

n' principali Giudei e fors’ anche allo stesso Sinedrio il

mio liberatore, divulgando per impulso «li gratitudine il

miracolo, r celebrandone I* autore. Per questo non dice

loro ; coluJ . clic mi ha ortiInalo di prendere 11 mio let-

ticciuolo, è Gesù ; ma colui . che mi ha risanalo; oppo-

nendo la semplicità della fede alla malignità dell’ invidia

Giudaica.

17. Vii Gesù risjtondcva er. IS»n alle parole , ma bensì

a’ temerari! giudizi de’ suol emolì.

Il Padre mio opera fino a quni’ oggi , ec. Perpetua*

mente. Incessantemente opera, dal principio del mondo
sin a quest' ora

,
anche nel saltalo ; mentre c le creale

cose governa, e conserva, e moltiplica, e a nuovi spi-

rili dà l’essere’, e fa i miracoli; e lo puri* coinè lui, in-

sieme con lui , e In tutte le operazioni della potenza

sua infinita ho parie. l.e opere mie pertanto, come falle

per divina virili, e prr divino volere, non sono soggette

alla legge del sabato , legge falla da Dìo per gli nomini

,

non per se slesso. Cosi viene Gesù Cristo a dichiararsi

di essere c il Messia . e Dio , di potestà eguale a quella

del Patire. F. in questo senso fumi» prese dagli F.brei que-

ste parole, come apparisce dal versetto che segue.

IR. Diceva , che Dio era il Padre tuo. Intendi padre

*na non per grazia . nè per adozione .
perché in questo

st»nso gli Ebrei generalmente chiamavano Dio loro padre,

ma liensi per natura , c per generazione Or questo pun-

geva i nemici di Cristo, perché l»en intendevano, che

non avrebbe potuto dire di essere veramente Figliuolo di

Dio , so non fosse sialo della stessa natura del Padre , e

per conseguenza Dio. La qual cosa non volendo essi cre-

dere, nè confessare ,
venivano a urtare nelle prove evi-

denti . c palpabili . colle quali era da lui dimostrata

questa verità, voglio dire i miracoli senza numero, che

egli operava.

19 . Son può il Figliuolo far da »e coiti alcuna , se non

la ha veduta fare dal Padre. Mon può significa lo stes-

so , che t impossibile, come quando dice l’Apostolo: i

impossibile a Dio il mentire : fare da tè. Vale lo stesso,

che egli nolo fare. Di queste parole, le quali per l’oscu-

rila della frase Ebrea hanno dato luogo n varie interpretazio-

ni, il senso e questo: il Figliuolo, cui noti sono lutti i consigli

del Padre, e il quale dal Padre ha ricevuto con la natura la

come Gnu era quello che /’ urea risanato.

10. per questo i Giudei perseguitavano

Gesù ,
perrliè tuli rose faceva in giorno di

salpato.

17. Ma Gesù rispondeva loro: Il Padre

mio opera fino a quest’ oggi , e io opero.

IH. Per questo sempre più i Giudei cer-

carono di ucciderlo: mentre non solo rom-
peva il salvilo , ma di più diceva , che Dio

era il Padre suo, facendosi eguale a Dio. Di-

spose adunque Gesù
, e disse loro:

19. tn verità, in verità vi diro : Non può
il Figliuolo far da sè cosa alcuno , se non
la ha veduta fare dal Padre : imperocché

quello, che questi fa, lo fa parimente il Fi-

gliuolo.

20. imperocché il Padre ama il Figliuo-

lo, e a lui manifesta tutto quello , che egli

fa : e farà a lui vedere opere maggiori di que-

ste, onde voi ne restiate stupefatti.

21. Conciossiaché siccome il Padre risu-

scita i morti, e rende ad essi la vitaj cosi

il Figliuolo rende, la vita a quelli che vuole.

22. Imperocché il Padre «ozi giudica al-

cuno: ma ha rimesso interamente nel Figliuo-

lo il far giudizio,

potestà, e la maniera di operare . non altro opera, chp

quello . che opera lo stesso padre , e ck» . che conosce

essere voluto dallo stesso Padre. Una arcana ragione .

per cui fu usala da Cristo questa maniera di parlare, po*

essere stata quella accennala da alcuni Padri , e Inter-

preti . che volle Crislo. dopo aver mostrato com’egli

era intimamente congiunto per natura col Padre, adom-

brare In distinzione della sua persona d illa persona del

Padre ;
dappoiché certamente colui che vede, da colui

che è veduto, distingue»!.

lo fn fiorimenu il Figliuolo. Parimente . cioè a dire

con una stessa virtù, e con una stessa operazione. In

quanto alla divinità si appartiene.

•20 . F. a lui manifesto tulio er. I/v chiama a parte di

tolto quello che fa ; tutto con lui comunica il potere .

e I’ operare, ft però da notarsi . che Gesù Cristo parla in

questo luogo come ikm^ Imperocché dicendo, il Padre

am-t il Figliuolo, e a dm manifesta tulio er., adducendo

l’amore del Padre come causa, per la quale II Padre con

Ini comunichi le opere sue. non po/v intendersi ci* del

Vrrlto , al quale il Padre ha comunicalo c tutta la sua

essenza . e tolto il svio potere col generarlo ; ma bensì a

Cristo In quanto uomo molte case sono stale concesse

dal Padre per 1* amore, che a lui pirla. S. Cesar., nitri-

tosi. , e altri

E farà a lui t'edrre opere maggior/ di queste. Fari»

con la potestà, c autorità datami dal Padre cose anche

piu grandi, che quelle , per ragion delle quali sono da

voi accusato; e questo stesso dimostrerà evidentemente

l’ingiustizia delle vostre accuse. Ovvero: il Padre farà .

che il Figliuolo faccia vedere opere anche piu grandi del-

le passate.

•21. Rende la vita a quelli che vuole. Di potesti» pro-

pria adunque il Figliuolo dà la vita, mentre la dà a chi

vuole: ma questa polrsla è talmente propria del Figliuo-

lo . che e Insieme la stessa , che quella del Padre ; la

qual verità viene indicala da quel modo di dire siccome

il Padre risuscita. Del rimanente queste parole s’ inten-

dono particolarmente della vita, e .della risurrezione spi-

rituale.

•il. Imperocché il Padre non giudica alcuno: Ce. Avrà

dello, che il Figliuolo la vita rende a quelli che vuole:

lo rhe, come ahhiam dello, principalmente Intendevi
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23. Il oiiiiii*!» honoritiiviit Kiliiini
,

sicul ho-

iiorilicant Palmi) : qui non hormrilicat Fili imi

.

non tionorilicat Patroni, qui misit illurn.

2*. Amen, amen dico vobia
,

quia qui ver-

bom uieum audit , et credit ei, qui misil me,
liabcl vilam aelernam

,
el in iudicium non vo-

lli!, sed transiit a morie in vilam.

26.

Amen
,
amen dico vobis, quia venil bora,

et nunc est, quando morlui audient voccm Fi-

lii Dei : et qui audierint
,

vivent.

26. Sicul enim Paler habet vilam in scmcl-

i|>so: sic dedii et Filio liaberc vilam in semel-

i|i$o:

27. Et potestatem dedit ei iudicium facere,

quia FHius bnminis est.

28. Nolile mi rari hoc, quia venil bora, in qua

omnes, qui in moniimenlis $unt, audient voccm

Filii Dei:

29. * El procedent, qui bona fecerunt, in re-

surreclMKiem vilae: qui vero inala ogerunt, in

resurreclioiK’m iudicii. * Valili. 26. é6.

30. Non itossum ego a meipso facere quid-

<1 nani . Sicul audio, iudico: el iudicium menili

iustum est: quia non quaero voliintatcm meani,

sed voluntalein eius, qui misit me.

«Iella Ola dell’ anima ; ne adduce pertanto la ragione,

la quale »l è ,
porche il Padre ha rimesso nelle inani del

Figliuolo il giudicar lutti gli uomini non solo nell' estre-

mo giorno , ma anche nel tempo pn sente: onde altri

Insci nelle tenebre, e nella morte del peccato, e della

infedeltà ; altri conduca alla viti illuminandogli , e con-

vertendogli ; Imperocché rgli è tinto costituito dal Padre
giudice de’ vivi , e de' morti, dice ». Pietro.

£1. Affinché tutti onorino il Figliuolo, come onorano
il Padre. Eguale onore rendano al Figliuolo, e ni Padre.

Imperocché a questo line mandollo II Padre, perche ono-

rato fonie dagli uomini , sopra de' quali gli die una po-

testà assoluta
, e illimitata. E questo stesso dimostra

,

quanto intimamente
, ed essenzialmente congiunto sia

col Padre il Figliuolo, dappoiché sta scritto, che Ilio non
avrebbe mai dato l’ onor tuo a nissuna straniero.

21. Chi a trotta. ... e crede in lui , ec. Mostra adesso, chi

aleno quelli a* quali il Figliuolo darà la vita; e avrebbe
potuto egualmente dire chi crede in me, che tono stato

mandato : ma per dar meno di occasione all' Invidia, disse

chi crede in lui, che mi Ha mandato; dose credere non
vuol solamente intendersi pre*/or credenza

, ma credere

in guisa , che si obbedisca agli Insegnamenti, e ni precetti

del Figliuolo. Dice*! ha la rila eterna
,
piuttosto che <n*rd,

per dinotare la fermerà delle divine promesse.

A'o« incorre nel giudizio. Non è soggetto alla danna-
zione

, pere Ih* non é piu servo della morte , ma ernie

della vita eterna
, ed è gin passalo ad essere cittadino

d’ un' altra ritta, che è quella de'Santi Non è da riget-

tarsi quello che vidi notato da qualche Interprete, che
dicendo Cristo e pattalo, ec. faccia allusione alla pasqua
giudaica , figura di questo miglior passaggio dalla morie
alia vita : Imperocché ognun m

,

che jMiyna e io stesso

,

che transito, o sia passaggio.

25. ferrò il tempo, anzi è adetto, quando i morti

udiranno te. Il resuscitare I morti fu dai profeti notalo tra

te o|iere del Messia ; ma rio principalmente dovei* inlen-

doni della risurrezione spirituale degli iufedrli
, i* de’ pec-
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23. .V/finché lutti onorino il Fiylìnolo, co-

me onorano il Padre: chi non onora
. il Fi

-

glinolo , non onora il Padre, che lo ha man-
dalo. •

2*. In verità, in verità vi dico , che chi

ascolta la mia parola , e crede in lui, che

mi ha mandato, hu la vita eterna , e non
incorre nel giudizio, ma è passato da mor-
te a vita.

26. In verità, in verità vi dico, che ver-

rà il tempo, anzi è adesso, quamio i morii
udiranno la voce del Figliuolo di Dio: e

quei che V avranno udita, vireranno.

26. Imperocché siccome il Padre ha in sé

stesso la vita: cosi ha dato al Figliuolo Pa-
vere iti sé stesso la vita :

27. E gli ha dato podestà di far giudizio

in quanto è Figliuolo dell’ uomo.
28. Aon vi stupite di questo, perchè ver-

rà tempo, in cui tutti quelli , che sono nei

sepolcri , udiranno la voce del Figliuolo (li

Dio :

29. E usciranno fuora quelli, che avran-

no fatto opere buone risorgendo per vivere:

quegli poi , che avran fallo opere male, ri-

sorgendo per essere condannati.

30. Aon posso io fare da me cosa alcu-

na. Giudico secondo quel che mi vieti detto:

e il mio giudizio è retto: perchè non cerco

il voler mio, ma il volere del Padre, che mi
ha mandato.

calori alla luce dell* Evangelio ; e di questa risurrezione

si parla in questo luogo secondo s. Agostino, e altri Padri.

Questi morti, i quali con le orecchie non del corpo solo,

ma anche del cuore avranno udita la voce del Figliuolo

di Dio, goderanno una vita tutta nuova, e divina.

2fl. Sómme il Padre Ha im »<• elenio la vita: coni Ho
dolo al Figliuolo ec. Siccome il Padre è di per se stesso

il principio, e il fonte dell'essere , e della vita; cosi nella

eterna generazione comunicando al Figliuolo la sua stessa es-

senza, fa, che egli sia egualmente principio, e fonte dell'es-

sere , e della v|t», onde e l'essere, e la vita comunichi
a chi egli vuole.

n. E gli ha dato potleila di far giudizio in quanto ce.

Abbiamo tradotto per maggior chiarezza questo luogo se-

condo l’ interpretazione di s. Cirillo, del Crisostomo, di
Teolilallo, e di altri. Ecco le parole di s. Cirillo : Rende
ragione del motivo, per cui dime, emergli itala data
dal Padre questo podestà, dirnido : perchè è Figliuolo

dell'uomo; affinchè intendiamo , che rame uomo, e come
creatura , la quale niente ha dn se sterna , tutto ha ri-

cevuto dal Padre. La lezione greca può avere quest' al-

tro senso; avere il Padre concesso al Figliuolo , che
non solamente come Dio, ma anche come uomo Incela

giudizio del mondo; la quale interpretazione non è disap-

provala da s. Agostino. K questa è quella altezza di di-

gnità e di gloria , alla quale Gesti Cristo fu inalzato dal

Padre In premio, come dice l'Apostolo, delle umilia-

zioni , alle quali si soggettò per ubbidire al Padre.

2S. .Von vi stupite di questo. Non vi rechi maraviglia

quello .che io vi ho detto , sia del potere, che ho di dare

la vita spirituale n tulle le nazioni mediante il Vangelo,

sia del potere di far di tutte giudizio; imperocché verrà

tempo, ec.

Sto. Non pomo io fare da me cosa alcuna , ec. Tutto

qupllo che Gesù Cristo è costretto a dire per prova della

sua missione, lo tempera sempre in modo, ch«' •-•tu

I* onore ré tondi nel Padre. Non posso io dire , ola* «M
alcuna da ine stesso coli potestà , u volontà separata c

Digitized by Google



264 VANGELO DI GESÙ' CRISTO

31. Si «*go lesti inoniuni periti beo de moipso,

tcstimqniuni mollili non est veruni.

32. * Alius est, qui testimonimi! perhibet do

me: et scio, quia vernnf^st tostimoniuui, quod
perhihel de me. * Matth. 3. 17. Supr. 1. 10.

33. Vos misistis ad Joanncm
,
et testimonium

perhibuit ventati.

34. Ego autem non ab liominc testimonium

accipio: sed haec dico, ut vos salvi sitis.

35. Ilio crai lucerna ardens, et lucens. Vos

autem voluislis ad boram exsullare in luce eius.

30. Ego autem habeo testimonium rnaius

Joanno. Opera enim, quae dedit mihi Pater, ut

per liciani ca , ifwa opera
,
quae ego facio

,
te-

stimonium perhibenl de me, quia I'aler mi-

sit me :

57. Et qui misit me Pater, * ipsc tesiimo-

nium perhibuit de me: neque voccrn cius un-

quam audistis , + neque speciem eius vidistis.

“ Matth. 3. 17., et 17. 5. f Deut. 4. 12.

58. Et verbum cius non habetis in vobis ma-

nens: quia qncin misit illc, buie vos non cre-

ditis.

39. Scrutaniini Scripturas, quia vos putalis

in ipsis vitam aelernam habere : et illae sunt,

quae testimonium perhibenl de me:

40. Et non vulfis venire ad medili vitam ha-

bealis.

41. Claritatem ab hominibus non accipio.

divisa da quella del Partir; « n«> porla l'esempio nella

podestà di far giudizio, Il qual giudizio dice , che lo fa

arconti» la volontà del Padre, e secondo le rrgole pre-

scrittegli dal Padre.

31, 32. Se io rendo ec. Obbietta Orlato contro di se me-
desimo un proverlHO degli Ebrei , I quali dicevano, che
nfun uomo è buon testimone in causa propria. Risponde
però, che a suo favore rendeva testimonianza un altro,

.cioè il Padre , la testimonianza del quale non poteva non
accettarsi, conili legittima, e sema eccezione. So, dice
Cristo. che una tale testimonianza sarà sempre tenuta per

infallibile tra voi.

34. ìVon ricevo tetlimonianza ec. Non vi pongo sotto

degli occhi la testimonianza rendala a me da Giovanni

,

perchè io mi abbia bisogno de' suffragi di alcun uomo,
o desideri le approvazioni , e le lodi di alcun uomo; ma
adattandomi alla vostra debolezza , vi rammento quello

che Giovanni ha dello di me, affinché voi , che ne aveste

ai gran concetto . credendo a lui ,
vanghiate a credere in

me. e arriviate a salute.

35. Quegli era tampona ardente, e luminata. R voi

4tveie minto ec. Giovanni era come una di quelle lampone,
dHIe quali si fa uso lino al nascer del sole , lampana ar-

dente pel l'amore della verità, luminosa per la santità

della vita. GII Kitrei si rallegrarono alla nuova luce di que-

sta lampana, ammirando in Giovanni risorto lo spirito

de* profeti, la efficacia della dottrina, e l'innocenza am-
mirabile de* costumi. Ma I* allegrezza , e l’ ammirazione
della Sinagoga si raffreddò

,
quando udirono Giovanni ri-

prenderli de* loro vizi, e amaselleràre la loro falsa giusti-

ria .-e. filialmente render pubblica , e solenne testimonianza

a Gesù, come a vero Figliuolo di Dio, e vero Cristo.

51. Se io rendo testimonianza a me stes-

so, la testimonianza mia non è idonea.

52. Evvi un altro, che rende a me testi-

monianza: e so, che è idonea la testimo-

nianza, che egli a me rende.

33. Voi avete mandalo a interrogare Gio-
vanni : ed egli ha reso testimonianza al

vero.

34. 7o però non ricevo testimonianza da un
uomo: ma queste cose dicovi per vostra sa-

lute.

35. Quegli era lampana ardente, e lumi-
nosa. E voi avete voluto j>er pochi momen-
ti godere della sua luce.

30. Io però ho una testimonianza mag-
giore di quella di Giovanni. Imperocché le

opere , che mi ha dato il Padre da adempi-
re, queste opere stesse, le quali io fo, testi-

ficano a favor mio , che il Padre mi ha
mandato

:

37. E il Padre, che mi ha mandalo, egli

stesso ha resa testimonianza a favor mio:
e voi nè avete udita giammai la sua voce,
nè veduto il suo volto.

58. E non avete abitante in voi la sua
parola: perchè non credete a chi egli ha
mandato.

39. Voi andate investigando le Scritture,

perchè credete di avere in esse la vita eter-

na: e queste sono quelle, che parlano a fa-
vor mio:

40. E non volete venir a me per aver
vita.

41. Io non accetto la gloria, che viene da-
gli uomini.

Allora cominciarono a disprezzare , e a voler male a
Giovanni

.

36. Ho una letlimonianxa maggiore. Non vuol dire te-

stimonianza piu vera, ma piu chiara, piu manifesta, u
pubblica. Questa testiloonianzA consiste nel fare tutto
quello, che il Padre Ita ordinato che facesse il suo Fi-
gliuolo fatto uomo. Tutto questo era già predetto , e
scritto nei profeti. Una tale testimonianza, si evidente,
si luminosa, e irrefragabile dice, che dimostrava infal-

libilmente, come egli era il Messia.

37 . R il Padre che mi ha mandalo .... ha reta letlimo-
Hianza, ec. Tutta la legge

, c tutti I profeti , che di me par-
lano, sono l'autentica testimonianza . che renile per me
il Padre mio. Si dice lo stesso piu chiaramente nel se-
guente versetto 30.

R voi uè avete udita giammai la tua voce, nè vertuto
il tuo volto. Vale a dire: voi noi conoscete in alcun
modo ; imperocché la conoscenza si acquista e colla vista,

e ancor coll’ udito. Voi , che tanto vi gloriale di cono-
scere il vero Dio, voi infatti noi conoscete.

3H. E non avete abitante in voi ec. Nou date ricetto
ne' vostri cuori alla parola di Dio, e non ubbidite a' suoi
comandi, mentre non volete credere al Figliuolo mandato
da lui a istruirvi

, e salvarvi.

3». Credete d'avere in ette la vita eterna. Non li ri-

prende , perchè credessero , che le Scritture divine fo*
sero principio di vita, e di salute; ma perchè lati le
credessero senza Cristo, obbletto di tulle le Scrittore
del vecchio testamento

,
fatte solo per condurrr a lui

tutti gli uomini , come al vero , e unico Salvatore di
lutti.

41. Io non accetto la gloria, ec. lu lutto quello , eli*
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42. Seti coglievi vi», quia dilcclioticni Dei non

habrlis ili vobis.

43. Kgo veni in nomine Patria mei, et non

accipitè» me : si aliti* veneri! in nomine suo

,

illuni accipietis.

44. Quontodo vos potesti* credere , < j u
i

glo-

riam ab invicem acci pili*, * et. giuliani
,
quae a

solo Deo est, non quacrilis? * t. C’or. 4. 3.

4B. Nolite pillare, quia ego accusatimi* sim

vos apud Fa treni: est qui accusai vos Moy.se>,

in quo vos sperali*.

4fl. Si enim crederetis Moy&i, crederei» for-

sitan et mihi: * de ine enim ille seripsil.

* Gencs. 3. 1 B. 22. IH., et 49. IO. Deut. 18. 1B.

47. Si autem illius lileris non credilis
,
quo-

modo verbis meis credei» ?

lo dloo, r opero, lo non cerco ili acquistarmi onore , o

rinomali*.! presso degli uomlul.

4'J. Ma ri ho conosciuto , che «roh avete ec. Allorché

conhmriete meco . e ricusale eli credere e alle mie parole,

e n tante evidenti prove delta min missione, voi mostrale

di tarlo per solo zelo della giuri*1 di Dio ; ma io. che vi

conosco Intimamente, ben so, che le ripugnanze vovtre

non da amore di Dio derivano, ma brnsi dalle vostre

passioni, dall* avarizia, dall’ ambizione . ec. Congiuntasi

questo versetto col seguente 44.

43. Io son venuto nel nome ec. ECCO una dimostrazione di

quello, che tm detto nel versetto precedente. Io aon ve-

nato win autorità veramente divina ,
e tutto quello che

fb , lo fo con autorità del Padre, che mi ha mandato ; e

l'autorità, e la poteuza divina spiccano nelle opere mie;

tutto questo pero non basta, perchè mi riceviate. Verrà

un altro che di proprio capriccio si sparcerà per Messia ;

e benché sprovveduto «li prove della sua missione sam
da voi ricevuto, e acclamato per tale. Si chiama forse

questo curar la gloria di Dio, e colla sola mira della glo-

ria di Dio guidarsi nel giudicare di «>na sì grave ed essen-

ziale? La predizione di Gesù Cristo s’ adempì tetlrral-

menlr. Il popolo Elim» dopo il gran riliuto di (icsu

Cristo fu lo scherno di mollissimi seduttori, I quali lo

42. Afa vi ho cominciato
,

che non ovvie

in voi amore di Dio.

43. Io non venuto net nome del rader
mio , e non mi ricevete: ne un altro verrà

di propria autorità , to riceverete.

44. Com’ è passibile, che crediate voi , che

andate mendicando tjloriu gli uni dagli ut-

tri, e non cercate quella gloria che da Dio
solo procede ?

4B. -Yo/t vi pensale
, che sia per accusarvi

io presso del padre: kiwi già chi vi accu-

sa, quel Mose, in cui voi vi confidate.

40. Ituiterocche se credente a AItutè, a me
ancora credereste : conciossiachè di me egli

ha scritto.

47. Che se non credete a quel che egli ha

scrìtto, come crederete voi alte mie parole ?

precipitarono In inlinlti mali, come si ha «In Ilo Mesto

Giuseppe Ebreo.

44. Cht andate mendicando re. forni* polelc mai cre-

dere alle mie panile voi, che cercate non l' approva/ ione

di Dio , ma quella degli uomini ; voi
,
die in tutto quello,

elle fate, avete in mira non altro, clic ili conservare lu

riputa/ ione, e l'onore del secolo, non già di piacere n

Dtn, e fare la sua volontà ?

47. .Se non credete it quel che egli ha scritto , come
crederete ec. Era senza dubbio maggiore infinitamente

l'autorità «li Cristo, che quella di M «sé ; ma l’auto-

rità «fi questo era piu conosciuta, e tenuta per irrefra-

gabile dagli Ebrei. Due pretesti toglie Grati Cristo agli

Ebrei nel line di questo discorso, pe' quali mostrava usi

lontani dal credere a Ini: questi erano, primo la 'glo-

ria di Dio . secondo l' autorità di Mose, Quanto nll.i

gloria di Dio ha dimostrati, elio era vano un tal pretesto

de* suoi .ivvpmrii ,
perche a contraddirò a lui non nn«-

vuagli amore di Dio , rivi passione , r muore «letl i gloria

mondana; conciossiachè la vera pietà gli avrebbe con-

dotti a credere In lui. Quanto all’ autorità di Mo*ò , ha
dimostralo, che era to stesso credere in lui, e crrdere a

Mosé, il quale non d'altri, clic di lui aveva e parlato, e

scritto in tutta la legge.

CAPO SESTO

Con cinque pam, e due fletei sazia cinque nula uomini. Fujgc ita coloro, che Potevano furto re. t a lu-

minando tut mare va a trovare i discepoli agitati dal vento. Discorre del pone del vieto, e dice ,

tè essere pane di vita , e la carne sua riho, che dee esser mangiato, e il sangue bevanda, che dee

esser bevuta. Alcuni discepoli disgustati del suo discorso lo abbandonano, (iti Apostoli restano

con Ini, de’ quali però egli dice, che. uno è un demonio.

1. * Post bare abiti Jesus trans mare Gali-

Ineae, quod est Tiberindia:
* MaUh. 14. 43. Mure. 6. 52. Lue. 0. IO.

2. Kl seqttebalitr cunt nnullittidn magna, quia

v ideba ni signn, quae faciebat super his
,
qui in-

tirmabantur.

3. Subiti ergo in montimi Jesus: et ibi sede-

bai ctint discipulis sttis.

4. Krat autem pmx imititi Pascila ,
dics fesltis

Judaeorttni.

B. Diluì sublevasscL ergo octilos Jesus
, et vi-

disset, quia imilliludo maxima vcnil ad rum,
dixit ad lMìilippuiii : I nde cnicums pane», ut

niaiidiicL’iit Iti?

limili \ Poi. III.

4. Dolsi questo Gesù se n* ondò di là dui

mare di Galileo, cioè di Tiberiadc ’

2. E seguìlavalo una gran turba , perchè

vedeva i miracoli fatti da lui a prò de.’ ma-
lati.

3. Sali pertanto Gesù sopra un monte: e

ivi si pose a sedere co’ suoi discepoli.

4. Ed era vicina la Pasqua ,
solennità dei

Giudei.

B. rivendo adunque Gesù alzali gli occhi,

e veduto, come una gran turba veniva da lui,

disse a Filippo: Dove compreremo pane per

cibar questa genie ?

34
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6. Hoc aulcm dicebal lenlans cuoi: ipse mini
scichat

,
quid ossei faclurtis.

7. Rispondi t oi l'hili|>|His: Diicciitoruni dcna-

tionini paius non siifficiunl ois, ut umisqiiis-

fj ut* inod inim quid arcipial.

8. Dirii oi unus ex discipuli» oius
,
Andreas

fraler Simonis Retri:

9. Est puer uniis hic, qui Italici quinque pa-

nrs hordcacens
, et duo» pisce» : scd haec quid

suoi inlcr tantos?

10. Di\il ergo Jesus : Facile homines discuin-

tiere. Krat autom focnum mullum in loco. Di-

srulmerunl ergo viri
, numero quasi quinque

millia.

11. Accepil ergo Jesus paues : et cum gratias

egi»scl, distribuii discumbentilHis : similiter et

ex pbcilms
,
quanlum voiebani.

12. LI aulom impioti sunt, divii discipulis

suis: Collidile, quac Miperaverunt fragmcnla, ne

yeroani.

13. Cotlcgrrunt ergo, el impleverunl duode-

cìiii copi) inno fragmentomni ex quinque panibus

hnrdeaceis
,
quae .superTuerunt bis, qui itiandu-

caveranl.

14. Illi ergo boni ine» cum vidissent
,

quod

Jesus forerai, signiim
,

dicebant: Quia Ilio est

vere l'rophcta
,
qui veniurus est in miindum.

18.

Jesus ergo cuiii cognovissel, quia venturi

estoni, ul raperent eum, el facerenl rum rc-

gem ,
* fugil ilerum in nimitem ipse solus.

* Alatili, 14. 23. More. 0. 46.

1«. Ul anioni sero factum est
,
dcscenderunl

discipuli eius ad mare.

17. Etrum asccndissenl naviiii, vencrunl trans

mare in Caphammim: el tenebrile inin faclae o-

raitl: et non venerai ad eoa Jesus.

IH. Maro anioni . vento magno flauto, exstir-

gebat.

IO. Cimi temigassenl ergo quasi stallia viginti

quinque, aut Iriginta, videnl Jesum ambulan-
tem sopra mare, et proxiinuni navi fieri, el ti-

mueninl.

20. Ilio autem dieit eis : Ego stilli
,
notile li-

niere.

21. Voluerunl ergo accipere eum in navim:

el statini navis fuit ad terrain
,
in qtiam ibant.

22. Alierà die turba, quac stabat trans mare,

vidil, quia navicula alia non erat ibi, nisi una,

cl quia non inlroissct cum discipulis suis Jesus

in navim; sed soli discipuli eius abiissciit:

23. Aliae vero supencnerunt naves a Tibe-

I-" che egli diceva /ter far fintivi di lui. Per i speri-
mentare li sua fede ,

«* far vedere
, lino a qual sejjno m-

pfsst» ronlirìnre nell» (tonta. e nel potere <li Gesù Cristo.
Imperocché et/li sapeva er. F.ra determinato nell’ Animo

ili Cristo, quelli», elle esll voleva fare per consolazione
•Ielle turi» , e talmente determinali) v fisso , clw* per
•liiusun casi» poteva Altrimenti succedere. Or a Dio solo
RNncugonu determinazioni si immutabili

6. Lo clic egli dicevo per far prova di lui :

imperocché egli sapeva quello che era per

fare.

7. Bisposegli Filippo: Dogai lo denari di

pane non bastano .per costoro a dame un
piccolo pezzo per uno.

8. Disvegli uno de' suoi discepoli, Andrea
fratello di Simone Pietro :

9. Ewi un ragazzo, che ha cinque pani d‘ or-

zo, e due jtesci : ma che è questo per tan-

ta gente

?

10. Ma Gesù disse: Fate, che costoro si

mettano a sedere. Era quivi molta l’ erba. Si

misero pertanto a sedere in numero di circa

cinque mila.

11. Prese adunque Gesù ì pani: e rese te

grazie, li distribuì a coloro, che sedevano:

e il simile dei pesci , fin che ne vollero.

12. E saziali che furono , disse a‘suoi di-

scepoli: Raccogliete gli avanzi , che non va-

dano a male.

13. Ed essi li raccolsero , ed empirono do-

dici canestri di frammenti dei cinque pani

di orzo , che erano avanzati a coloro ,
che

avevano mangiato.

14. Coloro pertanto veduto il miracolo fatto

da Gesù, dissero: Questo è veramente quel

Profeta , che dovea venire al mondo.
18. Ma Gesù conoscendo , che erano per ve-

nire a prenderlo per forza per farlo loro re,

si fuggi di bel nuovo da se solo sul monte.

16. Fattasi poi sera, i suoi iliscepoll sce-

sero atta marina.
17. Ed entrati in b irra ululavano tragit-

tando il mare verso Capitanimin j ed era

già buio : e. Gesù non era and ito da essi.

18. E soffiando un gran vento, il mare
si alzava.

19. Spintisi adunque innanzi circa venti-

cinque , o trenta stadi, vedono Gesù, che

camminava sul mare , e avvicinatasi alla bar-

ca , e s'impaurirono.

20. Ma egli disse loro: Son io , non temete.

21. Bramavano pertanto di riceverlo nella

barca : e tosto la barca toccò la terra , dove
erano incamminati.

22. Il di seguente la turba , che era restata

di là dal mare , uvea veduto
,
come altra tor-

ca non v'era fuori di una sola, e che Gesù
non era entrato in quella co’ suoi discepoli ;

ina i soli discepoli erano partili:

23. Sopraggiunser però altre barche da Ti-

lt. Ewi uh ragazzo, ehe ha riuque /wiwi <f arzo,ee. Que-
ste parole mostrano nel cuore di Andrea un grado matt-
atore di fede. Ma quanto vi \olea ancora per non du-
bitare , clic con sì poco potessero satollarsi alcuni! migliaia

di uomini !

17. .badavano tragittando il mare. Il seno di mare
tra BcUalda e Cipliaruaiim. I.» stesso intendasi nel

vera. 22-
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riadc iuxta loeiim . ubi manducawmnt pancm,
jiralias agente Domino.

24. Cum ergo vidissct turba, quia Jesus non

esse! ibi, ncque disripuii eius, aseenderunl in

naviculas
,
cl venerunt Ca|diarnaiiin qiiaereotes

Jesum.

28.

HI cum invenissent euin trans man*, dixe-

runl ei: Rabbi, quando huc venisti ?

2(1. Hcspoqdit eis Jesus, et dixit: Amen, amen
dico vobis: quaeritis me, non quia vidistis si-

gila; seti quia mnnducastLs ex panibiis. et saturali

estis.

27. Operamìni non cibum
,
qui perii, sed qui

permanct in vitam aeternam
,
quem Filius ho-

minis dabit vobis. * Htmc enim l'aler signavit

Deus. • MaUH. 3. 17. et 17. ». Supr. 4. 32.

28. Dixerunt ergo ad cum: Quid faciemus, ut

opcremur opera Dei V

29. * Kespondit Jesus, et dixit eis: Hoc est

opus Dei, ut credatis ineum, quem misit ilie.

* 4. Joan. 3. 23.

30. Dixerunt ergo ei : Quod ergo tu facis si-

gnum, ut videamas, et credamus libi? Quid ope-

rane?

34. Fatrcs nostri manducaverunl manna in

deserto
, sicul scriptum est :

’ Panem de coeto

dedit eis manducare. * Exmi. 4 0. 14.

Nmn. 4 4. 7. P*. 77. 24. Sap. 46. 20.

23. Presto al luogo . dove , poiché il Signore ebbe rene

le grazi*, ec. Pan*, che la Scriitura abbia voluto fissare

invariabilmente il nome di quel cilio celeste, del quale
era figura || miracoloso pane somministrato dal Signore
alle lurlie; e (orse di qui imparò la Chiesa a chiamare
col nome di Eucaristia , cioè rendimento di grazie, il

piu grande, e augusto di tutti I sacramenti, (ili Eretici

degli ultimi tempi sono degni di molto biasimo anche
per questo, ili aver ardilo di togliere a questo Sagra-
mento un nome fondalo nelle Scritture, e Usato per tutti

I precnlrntl secoli nella Chiesa.

2t. Entrarono aneli’ essi nelle barche

.

Per In sollecitu-

dine eli arrivare più presto , dove era Gesù.

25. Quando se' tu venuto qua? Sapevano, che non vi

era andato per barca: sapevano, clic ta strada di terra

era lunghissima; onde non dubitano, che se ivi si ritro-

vava di qualche tempo, non poteva ciò essere se non per

miracolo.

4M. Rispose loro Cesi» .... In verità , ec. Ann risponde

all’ interrogazione di quella gente, nella quale scorgeva
avidità piu grande del cibo terreno, che di quello, onde
la vita spirituale si alimenta

; ma disvelando agli occhi
loro il proprio lor male «i avanza a mostrarne il ri-

medio.
Cercate di me non pei re. Voi non considerale ne’ miri

miracoli il fine, per cui son fatti, che è di condurvi a
credere In ine, e ad allacciare la dottrina, che vi pre-

dico; considerate soltanto l'utile, che da' medesimi ne
ritraete ; e questo solo vi sollecita a cercare di me, e a

tenermi dietro
,
dovunque io vada.

27. Non quel ciba, che passa, ma quello che dura. Ci-

bo , che passa , e non giova se non a tempo
, è il cilio

terreno, col quale si ristora di tanto In tanto il corpo
, ap-

punto perche non ha effetto di lunga durata. Cibo, che
dura lino alla vila eterna, si è per l’anima si in carne vivili-

conte dei Salvulon*
, e si ancora I* umore delle cose ce-

lestiali , e la dottrina Evangelica. Cosi secondo il suo co

bcriade. presso al luogo, dove, poiché il Si-

gnore rhhe rese le grazie', accano mangialo
quei pane.

24. Avendo adunque visto la turba
, che

non era quivi più nè Gesù , nè i suoi disce-

poli , entrarono aneli’ essi nelle barche
, c an-

darono a Caphnrnaum cercando Gesù.

23. E avendolo trovato di là dal mare

,

gli dissero : Maestro
,
quando se’ tu venula

quo ?

26. Rispose loro Gesù
,
e disse- In venia,

in verità vi dico: voi cercate di me non jiei

miraroli , che avete vedati ; ma perchè ave-

te mangiato di que’ pani , e ve ne siete sa-

tollali.

27. Procacciatevi non quel cibo, che passa
,

ma quello che dura sino alla vita eterna ,
il

quale sarà a voi dato dal Figliuolo dell’ uo-

mo. Imperocché in lui impresse ti suo sigillo

il Padre Dio.

28. Essi però gli dissero: Che farem noi
per praticare opere graie a Dio ?

29. Rispose Gesù
,

e disse loro : Of>era di
Dio è questa ,

che crediate in colui
,
che egli

ha mandato.
30. Ma quelli disser a lui: Che miracelo

fai tu adunque,
, onde vediamo

,
e a le cre-

diamo? Che fai tu?
34. I padri nostri mangiaron nel deserto

la manna, come sta scritto: Diede loro a
mangiare il pane del cielo.

storne dal cibo corporale dato miracolosamente alle turbe

prende occasione di sollevare i loro animi a un’altra spe-

cie di alimento , di cui non minore è per I’ uomo il biso-

gno , benché con poca
,
o nissnnn sollecitudine sin per

lo piti ricercato.

In ini impresse il tuo sigillo. Nel Figliuolo dell’ uomo
risplende come In chiara , e visibile immagine il Padre
Dio, il quale in lui Impresse il carattere della sua infinita

potenza , e bontà manifestata dai miracoli , e dalla san-

tità , e sublimità de’suoi divini Insegnamenti
, onde la

felle si meriti di tutte le genti, come colui, che è autoriz-

zalo dal Padre ad essere II condottiero , ed il precettore

delle nazioni ; e a lui pereiò debba ricorrere ogni uomo
per procacciarsi quel cibo , senza del quale non può con-

servarsi In vita dell’anima; cibo, che egli è pronto a

dare ad ogni uomo nel tempo opportuno.

30. Che miracolo fui tu re. !>n quello, che segue
, s’in-

tende , che il miracolo della molliplirazlone de' cinque

pani non lo erodevano sufficiente a far loro credere Indu-

bitatamente, ehe Gesù fosse il Messia. Ma non son eglino

costoro que’ medesimi , che satollati prodigiosamente da

Tristo avevano confessato , che egli era veramente quel

Profeta Aspettato . e desiderato dal mondo? Si crrlnmenle ;

ma la umana malizia feconda nell’ inventare argomenti,

e difficoltà contro la fede, dopo II bcuclicio ricevuto sug-

gerì a molli di costoro , che Mose nvra fallo di piu , c su

tal fondamento altre prove dimandano , e maggiori mi-

racoli.

31, I padri nostri mangiaron nrl deserto «r. I padri

nostri in -numero di seicento mila, e piu anime furun

mitrili nei deserto, o sia tutto il tempo, che stellerò nel

deserto (cioè per quarant’nnnil, ili un disi miraroluso,

cui diede II nome l' ammirazione , e lo stupore ita’ nostri

progenitori , allorché lo videro la prima volta , chiaman-

dolo Menna, la qual voce signilica
,
ehe i quest»? E in

eoiifrrma di questo citano le parole del Salmo i.xwii. •

cosi cefi-ano di estenuare il miracolo di Cristo, il quale
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52. Dixit ergo ris Jesus : Amen
,
amen dico

vobis: Non Mny**»s di'ti il volli!» panfili d«* «irto,

sod Pater meiis «lai vobis |>aneni di* enei» ve-

ni in.

55. I*anis enim Dei est. qui «le enfio deseen-

dit . et dat vilnnt inundo.

3t. Dixerunl ergo ad «*iim: Domine, scmper

da nohis panno biiue.

58. Dixit anioni (•» Jesus : Kg» smn |wnis vi-

tae :
“ «pii venil ad me, non estivici: et qui credit

in me, non siliet imquain. " Eccl. 2A. 29.

56. Seti divi vobis, quia et vidistis me , et non

erediti*.

57. Olirne
,
qund dat milii l'ater, ad me ve-

niet : «'I ciim, qui venil ad me. non eiieiam

fora* :

5M. Quia descendi «le enfio, non ut fariaui

voluntatem meam , sed voluntatem eiiw ,
qui ini-

sit me.

50. Ilare est aulem volunlas eius, qui misi!

ine. Patri*: ut «unno, quod dedit mihi, non

pertlam ex cu, sed resuscitein illud in novissi-

mo «fie.

AO. Haec rat aulem volunlas Patria mei
.
qui

misi! me: ut omnis, qui videi Filium, et emtit

in eum , Indirai vilam aeternam ,
et ego rrsnsci-

labo eum in novissimo «fie.

Al. Murmiirabanl ergo Judaei de ilio, quia di-

xissct : Ego snm |»anis virus, qui de corto de-

scendi.

A2. El dicebant: * [Nonne hic est Jesus filius

Joseph
,
cuius nos iiovimus patroni, el malrcm?

Oiiomodo ergo dicil hic: Quia de «rodo descendi?
* Matth

.

15. 88. Marc. fl. 5.

A5. Respnmlil ergo Jesus, et dixit fis: Notiti*

miirmiirare in inviceli! :

«* una «ola ioli» , r «il un numero mollo inferiore «li per-

sone ave» dato da ma usi.ire. Poirasi risponder» 1

, clic

chi «iven dato una lolla da inansia re a cinque mila uo-

mini . avrebbe potuto farlo anche altre volle , e inveite a

maggior numero «li persone. Potei» ancor paragonar»!

T «in miracolo con l’altro, e din»! . che nel primo Dìo

era stalo «|uesli, che per amore di Mose suo servitore avea

pini ulo dal cielo la manna; nel secondo Cesti Oidio da

se medesimo, di propria sua pod«»lA alea moltiplicato 1

cinque pani, onde Iwstassero a tanta «ente, c ne aiao-

lasse. Ma Oso Cristo itoti si ferfna a dir nulla «li tutto

questo, n«'
> cura si prende di rio, elle si giudichino delle

opere di Ilio uomini tanto grossolani, e carnali ; sola-

mente si svnnu a predicare la eccellenza di un altro

patte . «li cui voleva risvegliare ne’ loro c«»orì il desiderio,

e I' amore.

3*. Nmt diede W«» a mi re. Il lem pane «lei cielo non

fu quello che a* padri vostri fu d-ito per media/iniic di

M«tsr nel deserto; imperocché questo non era se itoti im-

magine. e ligure «lei iero. elle r quello, che il dà In

ogui il Patire mio. Un (Mini uomo non poteva dare il leni

pane del cielo, c alla maio.a non «lavasi *»• non ini pro-

priamente un lai nome. Dalle quali cose conclude, sé es-

sere il vero pone «IH ciclo dolo agli uomini non da un
uomo, ma da l>i<».

34. Signore, do' tempre a tini un /al patte. Cristo Alesa
detto, che il pane «li Dio dà al inomlo la vita: costoro

ricadendo nel medesimo errore intesero rio di lla vita del

corpo. Sopra di che c da aininìrarsi In infinita pazienza

di Cristo, il quale senza commuoversi a Inula durezza di

cuore, continua con somma mansuetudine, «• soavità ad
istruirli.

52. DiiMe adunque loro Gesù: hi verità

,

in verità vi àteo: Non diede Mose a voi il

pane del eielo , ma il fruire min ila a voi il

vero pone del eielo.

55. Imperocché pane di Dio è quello, che

dal cieln r disceso, e dà ni móndo la vita.

5A. Gli dissero "dunque: Signore, da’ sem-
pre a noi un lui pane.

58. E Gesù disse loro : io sono il pone
di vita: ehi viene a me, non patirà fame:
e ehi erede in me. non avrà se(e mai più.

56. Ma in ve V ho dello, chr e mi avete

veduto, e non credete.

57. rerrà a me tutto quello, che il Pa-
dre- dà a me: e in non carcerò fuora chi

viene a me:
38. Perche sono disceso dal cielo non a

fare la mia volontà, ma la volontà di lui.

che mi ha mandato.
59. E la volontà del Padre, che mi ha

mandato, si è, che di tatto quello, che egli

ha dato a me, nulla io ne sfierda. ma lo ri-

susciti nell ' ultimo giorno.

AO. E la volontà del Padre, che mi ha
mandato, si é, che chiunque conosce il Fi-

gliuolo, e crede in lui, abbia la vita derno,
e in lo risusciterò nelf ultimo giorno.

Al. Mormoravano perciò di lui i Giudei,

perchè aveva detto: lo sono quel pane vivo,

che è sceso dal cielo.

A %. E dicevano • Costui non è egli quel

Gesù figliuolo di Giuseppe, del quale noli ci

sono e il p tdre, e la madre? Come dunque
dice costui : Sono sceso dal cielo?

A 5. Rispose adunque Gesù, e disse loro

:

Non mormorate Ira mi:

35. lo scuro il pane di vita. Pane vitale , che «la la

vita.

30. Che e mu avete veduto

,

re. Mi conoscete, r avete

tinta notizia «li me ,
quanta può liasUre , perché a me

crediate.

37 /Vero a me tulio quello , re. Rende ragione del per-

ché a lui min andassero, cioè in lui non credessero molti
di quelli, che lo ascoltavano: vengono a me (dice Cristo)

ludi odoro, 1 quali sono n ine «lati dal Padre mio, e di
tulli coloro . clic a me vengono , nlsauno sarà rigettalo

da me . né dalla comunione de’ miei beni Nè vi prnsade
di accallar quindi scusa alla vostra Incredulità : imperoc-

ché siccome è vero, che a me non viene, se non chi è
tratto dal Padre mio; cosi è anche vero, che il Padre
vuole la salute «li tutti, e da voi medesimi, e non da lai

viene la lontra perdizione.

311. \ttlla io ne tperdo, ma lo riamteiti re. Nulla io ue
lasci perire , ma finn al porto li conduca delia saltile, tino

alla riftiirrrzione dei giusti
,
per la quale si dinota il prin-

cipi» della eterna felicita. K gloria del Figliuolo il conser-

vare intera . r Intatta I’ eredita lasciatagli dal Padre, nulla

perdente, non diminuirla in nissuna, benché minima
parte

40. Che chiunque cannaceli Figliuolo. Riconosce il Figliuo-

lo come mandato dal Padre per essere la speranza, e la

salute di tutte le genti.

il. Mormorammo .

.

. . i Giudei.. Mormoravan non tanto
perchè diceva «li «‘wr pane «Il vita

.
quanto perché si «li-

ma disceso «tal cielo; conciossiachr comprendo ano. che
con ciò veniva a dichiararsi vero Figlio di Dio, che non
ilaila terra . ma dal cielo traeva l’ origine. Ciò si li» ma-
nifesto dal v erari lo seguente.
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44. Nemo potisi venire ad me. nisi Pater,

«(«ii misi! me, Iraxeril rum: el ego restwitabo

•‘imi in novissimo die.

43. Esl .scriptum in prophetis :
* Et erunt

omne» docibiles Dei. Omni», qui audivit a Pa-

Irc, el didicjt, venil ad me. * /sai. 34. 13.

tifi. * Non quia Patroni vidil quisquam. nisi

is, qui esl a Deo, hic vidil Patrein.
# MaUh. II. 27.

47. Amen, amen diro vobis
:
Qui credit in

ine, liabct vitam aeternam.

48. Ego sudi pani* vitae.

49. * Patres vostri manducavenml manna in

deserto
,

et mortili suiti. * Exod. 10. IO.

30. Hic est panLs de coelo descendens: ut si

qui* ex ipso maiulucarerit , non morialur.

31. Ego su in panis riuu, qui de coelo de*

scendi.

02. Si quis manducarmi ex hoc pane, vive!

in aeternnm : et panis, quem ego daini, caro

me,*» est prò mundi vita.

03. Litigahant ergo Judaei ad inviceiu
,

di*

centes : Ouomodo potest hic nobLs cameni sua ni

dare ad manditcandnm ?

04. Dixit ergo cis Jesus: Amen, amen dico

vobis: nisi manducaveritis cameni Fili! burni-

rli*, et biberìtis eius sanguinem. non habebitis

vilam in vobis.

44. Non può alcuno venire ria me, te noi iraggr il Pa-
dre Nessuno tema, che dovendo l'uomo, per andare a

Cristo, esser monto, anci Unito dal Padre, tenga per ciò

a violarsi la libertà dell* arbitrio. Dio creo I* uomo, e la-

«dolio in mano de' suoi consigli , e anche dopo la funesta

caduta di Adamo potè bensì rimanere indebolito , e ( per

usar la parola del sacro Concilia di Trento ) inclinato il

libero arbitrio, ma non distrutto. Tragne adunque gli uo-

mini a Cristo il Padre, irmi facendo violenza alla lor vo-

lontà. ma illuminando la loro mente, e Inclinandoli
loro cuore all* ubbidienza , e all' amor del Vangelo, dando
loro , secondo la frase delle Scritture , un cuor nuovo :

Tu vieni ( dice s. Agostino traci. 20. in Joan.) , te credi;

In te’ trailo , te ami. Ma il nostro libero arbitrio capace
per se medesimo di oRni male non può far il l>ene, se non
aiutato dalla grana , della quale è proprio il condurre con
soavità, k con efficacia ammirabile la volontà all* amore
del bene, che già non si amava: onde quella bella ora-

zione di santa Chiesa : Spingete
,
o Signore , t'erto rii voi

le volontà nostre anche ribelli.

46. Sta teriltu ne* profeti: re. Ecco il perché è necessa-

rio , che eotoro, che andar deltbonn a Cristo , sieno traili

dal Padre. La nuova legge, come quella, che non in ta-

vole di pietra è stata strilla , ma ne* cuori degli uomini
si scolpisce dallo Spirito santo, non può essere Insegnata

. efficacemente se non da Dio, e perciò si legge ne* profeti,

che i discepoli di questa legge sono direttamente da Din

, medesimo ammaestrali , e istruiti.

40. ,V«ii perchè alcuno abbia vedalo il Padre, re. Non
v’immaginaste, che quando lo dico che chi ha udito, e

imparato gl' insegnamenti del Padre, viene a me, lo ab-
bi.*» voluto intendere, die il Padre parli In maniera sen-

sibile. o sin veduto cogli occhi del corpo. Il solo Figliuo-

lo, il quale per eterna generazione è da Dio, «I é uno
«lesso essere con Dio

,
questi solo vede Dio. Non mi «lite

pertanto: come potremo noi udire gl’ insegnamenti del Pa-
dre? Uditeli da me stesso, ehe sono la sua Sapienza , Il

suo Figlio, Il suo Verbo.
48. Io tono tl pane di vita. Avr* la vita ctrrna ehi In

me crede
, perchè lo sono quel pane , che per *u» propria

malora dà vita agli uomini.

44. Non può alcuno venire ita me, se noi
Iragge il Padre, che mi ha mandato: e que-
sto io lo risusciterò nell ’ ultima giorno.

43. Sta scritto ne‘ profeti: Saranno tutti

ammaestrati da Ilio. Chiunque pertanto ha
udito, e finfiorato dal Padre , viene a me.

46. Non perchè alcuno abbia veduto il Pa-
dre, eccetto colui, che è da Dio

, questi ha
veduto il Padri\

47. /» verità, in verità vi dico: Chi cre-

de in me , ha In vita eterna.

48. /« sono il pane di vita.

49. / padri vostri mangiarono nel deser-

to la manna, e morirono.
30. Questo è quel p ine disceso dal cielo :

affinchè chi ne mangerà, non muoia.
31. Io sono il pane vìvo, che son disceso

dal cielo.

32. Chi di un tal pane mangerà , virerà

eternamente : e il pane, che io darò, ella è
In carne mia jier la salute del mondo.

33. Illercavino perciò tra loro i Giudei,
dicendo : come mai può costui darci a man-
giare la sua carne ?

34. Disse adunque loro Gesù: In verità,

in verità vi dico: Se non mungerete la car-
ne del Figliuolo dell

J uomo, e non berete il

suo sangue, non avrete in voi la vi la.

4». 60. / padri voelri mangiarono .... e morirono, re.

La manna, che piovve già nel deserto, non ebbe virtù

di conservar lungamente la vita del corpo a’ padri vostri,

che furon con essa nudriU ; inolio meno poteva alle ani-

me conferire la vita eterna, e beata. Il pane, di cui vi

parlo, è disceso veramente dal cielo, «1 é disceso appunto
per questo line, di dare alle anime vita eterna, e molto
piu potrà dar vita nuche a’ corpi. Gesù Cristo avendo iu

tutto il discorso precedente mostrato, come egli era il

nudrimento, e il vero cibo delle anime si per mezzo della

verità, colla quale le pasce, e si ancora per mezzo della

fede, e della carila, onde a sé unite le avviva, passa

adesso a spiegare una terza maniera inventata dalia In-

concepibile sua carità . colia qu.il maniera ha voluto di-

venire piu perfettamente , e piu intimamente Destro cibo,

e nostro pane ; e questa si è l'averci dato II proprio suo
corpo in cibo , e il proprio suo sangue in ktevandn nella

divina Eucaristia sotto I simboli del pane
,
e del vino.

Questo mistero dell' amore di Gesù Cristo non solamente

è argomento
,
e mezzo, u pegno di salub* , e di vita eterni»

per l’anima, ina è ancora come una semenza di immor-
talita pei corpi ili coloro , che santamente lo ricevono. E
in questi) senso il gran martire s. Ignazio chiamò l'Eu-

caristia farmaco rii immortalità, antidoto contro la morir
(tp. ari Eph .).

62. Rda è la come mia per la Minte re II pane, che

io darò egli è quella stessa carne , la quale io esporrò alla

morte per salute di tutto il genere umano: imperocché ap-

punto per questo è vivificante per noi la carne di Cristo,

che riceviamo nel sagramento dell’ altare , perchè è stati»

sagrillcata per imi, e per noi pati morte sopra la croce.

63. Come mot può rtuUui ec. Come potrà egli dare in

cibo a noi la sua propria carne , senza spezzarla , e divi-

derla ? E dividendola n noi. come potrà egli stesso sussi-

stere?

64. /n ventò, in peritò vi diro: ec. Gesù Cristo leggi'

nel cuore de'Ciudel le difficoha . e gli argomenti, onde
si armavano per non erodere alla sua parole. Con tutti»

questo pero non solamente non pensa a moderare, o re-

stringere il suo discorso
, ma procedendo piu avanti inti-

ma ad essi con giuramento . che se non mangeranno la
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88. Qui inatMÌiicval incallì cameni
,

cl biliit

memn saligli incili . italici vilam ai-ternani : et

ego resuscitali» euni in novissimo die.

86. * Cam enim mea vere est ci bus, et sali-

gliis meus vere est poltis. * I. Cor. tt. 37.

87. Olii manducai menni cameni
,

el biliil

menni sanguineiu
,

in me mane! , et ego in

ilio.

88. Sictil misi! me vivens Pater, et ego vi-

vo [ìmpler l'atntn : el qui manducai me
,
cl

ipse vivet propter me.

89. Ilic est pania, qui de coeto dcscendit.

Non sicut manducavenint palres vostri manna,

el mortui sunl. Qui manducai lume panetti^ vi-

vet in actemum.

60. Ilaec dixit in Synaguga, doccns in Ca-

pbaniaum.
61. Multi ergo audientes ex disi i polis eius

,

dixerunt: Durus est lue scrino, et quis polcst

cura audire?

63. Scieus autem Jesus apud semelipsum

,

quia murmurarent de hoc discipuli eius ,
dixit

eia: Hoc vos scarnialimi?

65. Si ergo videritis * Pilintu hoininis ascen-

dente», uhi crai prius? * Supr. 3. 13.

carne, e non beranno il uniiK de! Figliuolo dell' uomo,
non potranno vivere. Kcro tutta la spiegazione

,
che eb-

tx-ro «turiti increduli; ecco qual risposta fu data alle dif-

ficolta. e alle obbiezioni, che andavano formando contro

questo sublimissimo e divinissimo mistero. Le prove, che
firmi Cristo uvea date della sua divinità

, e della sua in-

finita potenza
,
meritavano certamente . che coloro pre-

stassero fede al suo dire; e se comprendere non sapevano,

come potesse Cristo adempire promessosi nuove, e inau-

dite , si coutentasaer di credere , e colla fede si preparas-

sero alla intelligenza di cove si grandi.

*6. H>i la vita eterna, lo quanto s' appartiene alla na-

tura, e alla virtù del Sacramento . che riceve; imperoc-

ché non lascia di essere infallibile la promessa , quantun-

que contro l’ insLiluzione del Salvatore molti per loro colpa

mangino, e bevano la loro condannazione, mangiando,
« lievendo indegnamente il corpo , e il sangue del Signore.

M». Imperocché la mio carne e veramente cibo
,

re. Nis-

sun cibo, o bevanda può dar vita all’anima , e se la dà
al corpo , non gliela dà se non per brevissimo spazio di

tempo. La mia carne, e il sangue mio conferiscono la vita

eterna all'anima, e anche al corpo.

57. Chi mangia la mia carne .... «fa in me , ec.

Questa è quella unione dell'anima con Getti Cristo, e di

Cesu Cristo con l’anima , che di lui *i nudriscc nella Eu-

caristia ; secondo la quale unione i Padri dicono , che noi

diventiamo uno stesso corpo , uno stesso sangue , e uno
«desso essere con lui. Odasi per lutti il Nisseno, Hom. 8.

in Ecclesiali. : Colui , che e eternamente
,
ci dà a man

giare se slessu, affinché ricevuto che lo abbiamo dentro dì

noi , diventiamo noi quello che egli i.

58. Siccome mandò me quel Padre , re. II senso di que-

sto versetti. »' intenderà meglio con questa parafrasi : Sic-

come il Padre
,
che mi ha mandato, è il primo fonte

dell’ estere , e della vita , c io vivo delta vita ricevuta dal

Padre; cosi ancora chi mangerà me, turerò della vita,

che riceverà da me. Quelle parole ed io vivo pel Padre

possono intendersi di (risto o io quauln è Dio, o in quanto
è uomo. Secondo la naturi divina può dirsi, che viva

(.risto della vita ricevuta dal Padre, non per una parte-

cipazione della vita del Padre, come può diro di nui,

che in fui ci moviamo, r in lui esistiamo; ma perché

88. Chi mantjiu la min carne!, e Uve il

mio sangue, ha la vita eterna: e io lo ri-

susciterò veti ultimo giorno.

86. Imperocché la mia carne è veramen-
te ciho, e il sangue mio veramente è be-

vanda.

87. Chi muti nin tu min carne, e beve il

mio sangue, sta in me, ed io in lui.

88. Siccome mandò me quel Padre , che

vive, ed in per il Padre vivo : cosi chi mun-
gerà me, viverti aneh' egli per me.

89. intesto è quel itane, che è disceso dal

cielo. Non (sarà) come de padri vostri, i

quali mangiarono la manna , e morirono.

Chi di questo pane mangia , viverà eterna-

mente.

60. Tali cose egli disse, insegnando nella

Sinagoga di Caphnmaum.
61. Molti perciò de' suoi discepoli , udite

che le ebbero, dissero: Questo è un duro ser-

mone, e chi può reggere ad ascoltarlo?

63. Conoscendo adunque Gesù da se stes-

so, che mormoravan per questo ( suoi disce-

poli
,

disse loro : Vi scandalizzate voi di

questo ?

63. Se adunque vedrete il Figliuolo deì-

V uomo salire, dove era prima ?

dal Padre nella eterna generazione ricevè tutto il suo ex-

sere , e la piener/a della vita, fe però piu naturale l' in-

tendere queste parole di Cristo, in quanto egli è uomo.
Fumé .... per me. Di quella vita eterna , sopranna

turale, e divina, della quale partecipa t'auima fedele

nella stretta unione contratta con Cristo mediante la co-

munione del suo corpo, e del suo sangue; di quella vita,

lo dico, che Dki ha per sua propria natura, e Cristo co- -

me uomo per l’anione ipostatica con la divinila , in virtù

della quale unione derivò nella umana natura tutto quello

che a Dio si apparteneva. Del rimanente vuoisi osservare

co’ Padri della Chiesa, amie Cristo va maneggiando, e

spiegando molto diligentemente questo argomento, affine

di lieti imprimerlo nella mente de’ suoi uditori ; la qual

cosa è certissimo indi /io, che il mistero, di cui parlava,

era non solamente altissimo ad Intendersi, ma anche di

infinita conseguenza per la fede. F. per questo ancora
viòle parlarne in una delle piu granili, e popolate citta,

e in mezzo alla Sinagoga, dove il popolo concorreva da
ogni parte.

01. Multi .... de' tuoi ducepoh. Non s’ intende cki degli

Apostoli, ma di cotoni, che seguitavano ordinariamente

Cesu Cristo, e avevano maggiore stima , e affetto per Ini.

Dicendo pero , che questi stessi mormoravan», vigne a

sigui li care , che molto piu era restato offeso del discorso

di Cristo il rimanente dei popolo.

8*2. Conoscendo .... Getu da te stesso. Non ardivano di
#

spiegarsi apertamente ; ma Cesti Cristo colia sua sapien-

za divina conobbe, come internamente contraddicevano

alla sua dottrina.

0:i. Se adunque vedrete ec. Se incredibile vi sembra
quello che io vi ho detto del mangiar la miu carne , se

incn’dihil vi sembra ora, che questa è qui presente sopra

la terra
,
quanto piu parra ciò a voi incredibile . allor-

ché questa stessa carne «ara rimota da voi , asceso che
sia al cielo II Figliuolo «Irli’ uomo? Tale è la spiegazione

di questo versetto approvata anche da uno (
Tenti . Jk-za

in questo luogo j de' piu famosi capi di quegli Eretici , i

quali negli ultimi tempi imitando I Cararnaiti non ebbwr
difficolta di contraddire a Gesù Cristo medesimo: e aven-

do egli dello , che darebbe alla sua Chiesa, e a’ suoi fe-

deli la sua carne in cilio , e il suo sangue io bevanda

,
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Uh. Spiriti!* <*sl, qui vivificai: caro non prò-

dòsi qiiidquam : verbo, quar ogo locntiis situi

vobis, spirilus
, et vita sunt.

68. Sod sunt quidam ex vobis, qui non cre-

dimi. Sciebai enim ab initio Jesus, qui essent

non credente*, et qnis traditimi* ossei euin.

66. Et dicebat : Proplerea dixi vobis
,
quia

nemo potest venire ad me
, nisi fucrit ci da-

tum a Palre meo.

67. Ex hoc multi discipulorum eius abicrunt

retro: et iam non cum ilio ambulabant.

68. Dixit eiffo Jesus ad duodecim : numquid
et vos vultis abire?

00. Itcspondit ergo ci Simon Petrus : Domi-
ne, ad quem ihinius? Verta vitac aetcrnae ha-

bes:

70. * Et nos credidimus , et cognovimus

,

quia tu es Cbristus Filius Dei.
* Matth. 16. 4 6. Marc. 8. 29. Lue. 9. 20.

74. Respondil ei Jesus: Nonne ego vos duo-
decim elogi: et ex vobis unus diabolus est?

72. Dicebat aulem Judam Simonis Iscario-

Itcslemmianrio empiamente ciò, che non intendevano
,

ardirono di dire , non altro arerei lui dato , se non una
pura Immagine, e figura della Mia carne, e Uri sangue
suo. Ma siccome tulio quello

, che leggiamo In quello
rapitolo dal versetto 55. In poi, è una piena, e invitta

di mostrarione della dottrina della Chiesa intorno a que-
sto augustissimo mistero; cosi 1‘ interpretazione di que-
sto versetto adottala dall' F.rellco può sola bastare a con-
fondere I' eresia. Imperocché se l'Eucaristia non altro
contiene , che una nuda , e semplice figura del ror|*o, e
«tri sangue ilei Salvatore, dira egli, se può. come mai
maggior difficolta provar doveano I Cafarnai!! a credere,
che Gesù Cristo potesse chi fare dopo la sua ascensione
ni cielo, che prima di essa? Questa difficolta è vera so-

lamente nel sentimento della Chiesa cattolica , la quale
professa di credere, che Gesù Cristo, benché glorioso

segga nel cielo alla destra del Padre, si sin ancora In

qualunque luogo sotto I simboli del pane « dei vino il

Mgramenlo consacrisi del corpo e del sangue di lui.

Anzi questa difficolta è quella , che di continuo a noi

Cattolici gettano in faccia gli stessi Eretici. Ma se Gesù
Cristo ha detto , e promesso di operare a benefizio degli

uomini anche questo miracolo, chi é. che ardisca o ne-

gare, cli’ei possa, o dubitare , se abbia voluto farlo?

Ma checché della onnipotenza vostra si pensin coloro,

che separandosi dalla Chiesa si sono Insiemrmente sepa-

rati dallo spirito di verità , onde ella è guidata , non al-

tri, che i veri vostri discepoli . o mio Dio , capaci sono
rii credere alla carità

,
che voi avete avuta per noi : flfoi

abbiamo conosciuto , e creduto atta carità, che Dio
ha per noi, I. Jaan. IV. lo. Cairi là , deila quale è pegno
massimo il dono, clic di tutto voi stesso ci fate nella

Eucaristia

.

6t. Lo spirito è quello . che dà la vita : la carne non
{fiora. Quello

, che io ho drlto del mangiare la mia carne,
è inteso da voi in una maniera bassa, e carnale, come se

la stessa mia carne dovesse n mettersi in pezzi , o divi-

dersi a membro a membro per essere tra voi spartita

,

come la carne
, che vcndesl per essere nudrimento del-

1’ uomo. Le mie parole hanno un senso piu rilevato, e
sublime. Esse sono spirito , e vita per chi spiritualmente
sa Intenderle. La voce carne si adopera sovente nelle

Scritture per significare un pensare basso, e carnale; co-

me quando dice I* Apostolo : la carne , e il sangue non
possono far acquisto de! regno di Dio.

flit. Lo spirito è tfnello, che dà la vita:
la carne non giova niente: le fumile , che
io vi dico; sono spirito

, e sono vita.

OS. W« sono tra voi alcuni, i quali non
credono. Imperocché sapeva Gesù fin da prin-
cipio, chi fossero quelli, che non credevano,
e chi fosse per tradirlo.

flfl. E diceva: Per questo vi ho detto , che
nissunn può ventre a me, se non gli è con-
cesso dal Padre mio.

fl7. Da indi in poi molti de’ suoi disce-

poli si ritirarono indietro: e non conversa-

vano più con lui.

68. Disse perciò Gesti ai dodici: volete

forse andarvene anche voi?
69. Ma Simone Pietro risposegii: Signore,

a chi onderemo noi? Tu hai parole di vita

eterna :

70. E noi abbiamo cirduto, e conosciuto ,

che tu se’ il Cristo Figliuolo di Dio.

71. Rispose loro Gesù : Non sono stalo io,

che ho eletto voi dodici : c uno di voi è un
diavolo ?

72. Poteva dire di Giuda 1scariole , figlino-

65. Supera Gesù fin do principio. Conosceva fin dal oo-

mincinmento della kwo vocazione la incredulità di colo-

ro . che mormoravano contro di lui per causa del su-

blime mistero, che aveva loro manifestato

flfl. Per questo vi ho detto, er. Appunto perché io co-

nosceva , che vi sono di qui** che rum credono alle mie
parole-, per questo vi dissi già < ver*.* si.), che è dono
del Padre mio il credere in me. Ma con questo viene

forse Gesti Cristo n scusare gl' Incretinii? No certamente,

perché era colpa della mala loro volontà il non credere

-

Vlene anzi a stimolargli a chiedere , e domantlare con

umili preghiere a Dio il dono della fede. Il motivo per

cui il Padre tragga V Ulto, « I' altro noi tragge , od uno

dò il credere
,
noi dà ad un alleo, nissun lo cerchi { dice

S. Agostino), se cader non vuole in errore: forse tu non
sei ancora tratta? Prega per esserlo.

67. Si ritirarono indietro. Lo abbandonarono, e noi ri

-

conobliero per Messia. Apostatarono dalla fede.

68. Potete forse andarvene ...? Non ignorava certamente

la fermezza della fede de’ suol Apostoli , ma fa loro una
simile Interrogazione, primo, per far biro Intendere, ebe

egli non nvea bisogno di chicchessia per eseguire l' opera

ingiuntagli dal Padre suo; nè di discepoli cercava, e di

seguaci per proprio vantaggio , ma per lame e vantaggio

di essi ; secondo, per animare la stessa loro fede, e trar-

re da loro In magnifica confessione, che fece n nome di

tutti II primo di essi.

60. Signore, a Chi onderemo noi

?

S. Agast- (In Joan.

hlc ) cosi spiega queste parole : Ci discacciate da voi, o

Signore » Dateci un altro voi ; altrimenti ritirandoci da
voi , da cjli anderetti noi ?

70. Che tu se' il Cristo Figliuolo di Dio. Noi ti abitia-

mo riconosciuto per vero Messia , e per tale ti confessia-

mo. Dobbiamo adunque e credere, e adorare le lue pa-

role, o si intendano, o non si intendano da noi. Tu se* il

Figliuolo di Dio vivo, non figlio di Giuseppe , come po-

co fa dicevano gl' increduli.

71. Uno di voi è un diavolo. Fa sapere a Pietro , che

egli ave* troppo buona opinione di lutti I mio! compagni:

mentre trn di essi tino ve n' era , che era gin In roor aoo

infedele
, e traditore ; e coll' esempio di questo, eletto da

lui al pari degli altri , risveglia in tutti un santo timore,

e gli premunisce contro lo scandalo
,
che nascer doveva

dalla Infelice apostasia di un uomo, che in tal grado

di «limcstichczza con Cristo vivrà nel collegio Apostolico.
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tem: llic wiim crai Iradiluri» rum. cani «set lo di Stmonr : Perché queliti, che mi uno

unti, e\ (iumlrcini. dei dodici, era /ut tradirlo.

CAPO SETTIMO

Fa conte dì uatrotlo alia fetta de' Tabernacoli, e dimotira la verità della tua dottrina contro i (ì'iti-

dei , e come ingiustamente lo calunniavano per aver ritana lo un uomo ni tubato. Chiama a te

quelli che hau sete, /.e turbe dicci same» le parlano di lui. I ministri mandali per prenderlo udi-

ta la tua predicazione lo laudano
;

r I anche .\ioutemo prendendo la dìfetn di lui è vi tu/era lo

da' pontefici, e da' Farisei.

1. Post haor anioni ambulatali Jesus in fiali*

laeam : non enim volebal in Judacam ambula*
re, quia quaerebnnl euni Judaei inlcrficore.

2. * Krat auleni in |)r»xiuio dies festus Ju-

daeoruni, Scenopegia. * Letft 23. 54.

5.

Dixerunl anioni ad eum fralres eius: Trans!

bino
,

el vaile in Judaeam
, ut et discipuli lui

videant opera tua. quao far».

4. Vino qttippe in occulto quid faci!, el quae-

rit ipse in palam esse : si haec facis, manifesta

leipMiui niundo :

B. Ncque enim fratres eius credebant in eum.

#. I)ic»t erg» eis Jesus : Teuipus meum non-

dnm advenit : lerapus antem vestrum seni|»er

est paratam.

7. Nou pelosi iiiiindus od isso vos: ine aiilera

odil; quia ego- testimouium jierbibeo de ilio,

quod opera eius mala sunt.

8. Vos ascendile ad diem festum lume, ego
aulein non ascendo ad diein feslum islum : quia

meum lem pus nondiini implelum est.

9. Haec cimi dixisset, ipse mansit in Gali-

laea.

10. It aulein ascendcrunt fratres eius, lune
el ipse ascendil ad diein feslum non manifeste,

sed quasi in occulto.

11. Judaei ergo quacrcbanl eum in die feslo,

el dicebanl: Ubi est ille?

12. Et murimi r multum erat in turba de eo.

1 . Dopo di ciò andava Gesù scorrendo fter

(a Galilea : concìossinchè non voleva onda

-

re nella Giudea , perchè » Giudei cercavano

di farlo morire.

2. Ed era imminente fa festa de* Giudei,

i Tabernacoli.

3. Dissero pertanto a lui i suoi fratelli

:

Partiti di qua, e vattene nella Giudea, affin-

chè anche que* tuoi discepoli veggano le ope-

re che tu fot.

4. Imperocché nissuno, che cerchi di es-

sere acclamalo dal pubblico, fa te ofiere sue

di nascosto: se tu fai tali cose, fatti cono-

scere dal mondo.
B. Imperocché i suoi fratelli non credeva-

no in lui.

6. Quindi disse loro Gesù : Xon è uncor

venuto il mio tempo: ma per voi è sempre

tempo.
7. -Voi* può il mondo odiare voi : ma odia

me ; fierehè io fo vedere , che le opere sue

sono cattive.

8. Andate voi ri questa festa , io non vo

a questa festa : perchè rincorri non è com-

pito il mio tempo.

9. Detto ciò, si trattenne egli nella Ga-

lilea.

10. Ma andati che furono i suoi fratelli,

allora andò anch* egli alia festa non pub-

blicamente, ma quasi di soppiatto.

11. Or i Giudei cercavan di lui il di del-

ta festa ,
e dicevano : Dov* è colui ?

12. E un gran susurro faceasi di lui tra

I. Perchè i Giudei cercavano ec. Intenda»] rie’ capi , o
ri»*’ principali della nazioni*.

•j. I Tabernacoli. Questa solenni!* era stata istituita

per rammemorare quel tempo , in cui il popolo d* Israe-

le aveva in luoghi ermi , e deserti sotto la protezione dei

Signore abitalo nelle tende all'uso militare./ crii Lrcil. v. 13.

3. I *uoi fratelli. Possono con questo nomi* jn tendersi

generi Imente I panniti della ss. Vergine.

Partiti ili qua. Ha un paese ignobile , e oscuro, se si

paragoni con Ormalemme , e colla Giudea.

Affinchè anche que’ tuoi discepoli. Tulli coloro . i quali

in quel paese divenuti sono tuoi discepoli , e fautori.

r». .Von credevano in lui. Quantunque facessero stima

de* mio! miracoli , non credevano però ai suoi insegna-

menti ; e se desideravano, che ri fosse conosciuto, e ri-

verita dagli uomini . noi desideravano , se non per tini

bassi e temporali

fl. Mon è ancor venuto il min tempo. Non è ancora
tempo per me d’ essere glorificato, perche debbo prima
patire

,
ed essere umiliato. Quanta a voi altrimenti va la

idsngna : e sempre tempo per voi di cercare la grazia

degli uomini , e i vantaggi della vita presente , alle quoti

soie cose pensale, e per questo mi amiate sollecitando

di farmi vedere , e conoscere dal mondo : cosi elude le

loro premure, e ti confonda con far loro conoscere

,

che lèggeva ne’ loro cuori I lini tutti mondani , da* quali

si lascia» an condurre.
B. Io non vo a questa fetta. Il testo originale dice io

non ro ancora ; nondimeno seguendo ancor la Volgata

possiamo affermare . che Gesù Cristo con dire io non ro
a questa fetta intese del primo giorno della solennità. Im-
perocché questa durava otto interi giorni , de’ quali U
primo, e l’ottavo solamente erano sacri e solenni ; ne’ sei

di mezzo era lecito di lavorare. Gesù adunque non es-

sendo andato n Gerusalemme, se non quando ere passa-

la In meta degli otto giorni de’ talwroacoli, non si trovò
per conseguenza alla prima lesta.

in. 0M*si di Mópptallo. Se fosse andato dalla Galilea a
Gerusalemme accompagnato da quelle turbe, clic ordi-

nariamente io seguitavano, avrcblie ciò acceso maggior-
mente contro di lui I' invidia , e l’ astio de’ suoi nemici:
per questo volle fare questo viaggio occultamente
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Quidam cnim diccbanl: Quia bonus est. Ali» au-

trni durbani : Non , sed seduci! turba*.

43. Nonio lamen palam loquchalur de ilio pro-

liUt melimi Judacoro ni.

(4. Inni aiilcui die Testo mediante, ascendil

Jesus in teinplum, et docehat:

18.

Et niirabantur Judaei. dicenles: Quomo-
do hic lilcras scit, cura non didiceril?

16. Kespondit eia Jesus, et dixit: Mea do-

ctrina non est mea, sed eius, qui niisil me.

17. Si quia volitarli voluntatein eius Tacere,

cognoscot de doclrina ,
utrura ex Deo sit. an Ago

a mei
|
iso loquar.

18. Qui a semetipso loquitur, gloriali! pro-

priam qnaerit : qui autem qiiaerit gloriam eius,

qui misit cum, hic vcrax est, et iniustilia in

ilio non est.

19. * Nonne Moyses dedit vobis legem : et

nonio ex vobis facit legem? * Exod. 24. 3.

20. Quid me quaeritis inlerficere? Kcspoiidil

turba, et dixit: Daemoninm habos: * quia le

qnaerit interficere? * Supr. B. 18.

21. Respondit Jesus, et dixit els : Unum opus

feci, et omnes miramini.

22. Propterea * Moyses dedii vobis circuiti -

cisionem (non quia ex Moyse est, + sed ex Pa-

tribus), et in sabbaio circumciditis hominem.
* levft. 12. 3. f Gen. 17. 10.

23. Si circumcisionein acci pii homo in sab-

bato, ut non solvatur lex Moysi : mihi imiina-
nimi, quia tolum hominem sanum feci in sab-

bato?

la. Nistuna però parlava di lui con libertà. Inlendcsi

ciò de’ discepoli, e fautori di Cristo . I quali si guardava-

no di far palese 11 concetto , che avevano di lui.

I«. Im mia dottrina non é mia. Non é Mata acquietata

da me mediante il mio studio, e Industria; ella è stala

in me trasfusa dal Padre; e quale lo la ho ricevuta, tale

la annunzio, e la predico.

17. Chi vorrà adempire la di lui rotontà , conoscerà

,

ec. Per riconoscere come celeste, e divina la dottrina ,

ehe io Insegno
, non fa di mestieri se non di volere sin-

ceramente ubbidire a Dio, di far tacere le passioni del

vostro cuore, e particolarmente l’odio, che ingiusta-

mente nudrite contro di me. Quando ciò voi facciate,

conoscerete facilmente che Dio è , che in me parla e vi

istruisce.

IS- Chi parla di proprio suo movimento ,
re. Chiun-

que senza essere stato mandato da Dio si pone ad istrui-

re fcli uomini, noi f.i certamente, se non per acquistarsi

gloria , o altri umani vantaggi. Per lo contrario chi nel

suo ministero dimenticando totalmente se stesso, non al-

tro cerca, che la gloria di Dio , costui certamente è de-
gno ili fede, ed è incapace di tradire i suoi uditori.

10. Non diede egli Mosi a voi la legge : e ninno di voi

osserva la legge.» La primaria accusa degli Elicei contro

Cristo era , che' egli non faceva conto della legge, per-

che guariva i maiali in giorno di sabato. Ma e come,
ilice egli, tanto zelo moslrntr contro di me. fino a vo-
lermi uccidere

, perché mi credete violatore della legge

del salotto, e nel tempo medesimo la stessa legge di Mosè
vi fate lecito di trasgredire voi, quanti siete?

‘-o, Hispose la turba. Il popolo semplice non informato
ilei malvagi disegni dei nemici di Cristo si offende al

sentire , come agli accusa la nazione di tramare la sua

Bibbia Poi. IH.

le turbe. Gli uni dicendo: F.tjli e puntomi
dabbene, /litri : No, ma seduce il popolo.

13. Nissano però parlava di lui con liber-

tà per paura dei Giudei.

14. Ma scorsa la metà del di festivi, an-
dò Gesù nel lempio

,
e predicava:

48. E ne stupivano i Giudei, e dicevano:
Come mai costui sa di lettera senza avere

imparato ?

16. Hispose loro Gesù , e disse: La mia
dottrina non è mia , ma di Ini , che mi ha
mandato.

17. Chi vorrà adempire la di lui volontà ,

conoscerà, se la dottrina sia di Dio, ovvero
parli io da ine stesso.

18. Chi parla di proprio suo movimento,
cerca la sua propria gloria : ma chi cerca la

gloria di colui, che lo ha mandato , questi

è verace, c non è in lui iniquità.

19. Non diede egli Mosè a voi la legge:

e niuno di voi osserva la legge

?

20. Perchè cercate voi di uccidermi? Hi-

spose la turba, e disse: Tu se ' indemonia-
lo : chi cerca d‘ ucciderti ?

21. Rispose Gesù, e disse loro: Io feci una
sola cosa, e tutti ne fate un gran dire.

22. Per altro Mosè diede a voi la circon-

cisione ( non che ella venga da Mosè, ma
bensì dai Patriarchi ), e voi circoncidete in

giorno di sabato.

23. Se circoncidesi V uomo nel giorno di

sabato per non iscioglier la legge di Mosè :

ve ta piglierete voi meco, perchè ho sanato

tutto V uomo in giorno di sabato?

morte. Quindi gli replica , che non altri , che II demonio
può metter in cuore a lui sospetto si reo. Possiam ben

credere , che alla plebe avvezza a rispettare la (ligniti

,

e la apparente virili de’ suoi magistrali r de’ seniori

paresse Incredibile
, che alcuno vi fosse in tutta Gerusa-

lemine rapace di macchinar la morte di Gesù Cristo. Cod-
tuttociò Gesù Cristo e con la sua vita

, e con le opere

,

che aveva falle, eresi meritato tanta venerazione , che

noo doveva essere con tantA temerità rigettata la sua as-

sertiva, e molto meno doveva essere rigettala cuo una
risposta di tanta villania e dispregio.

21 Rispose Gesù
,
e disse. A tanto strapazzo corrispon-

de Ge*u col seguitare a istruirli. Il miracolo, di cui qui

si parla, è quello del paralitico ,
ivi p. \.

32. Per altra Moti diede a vai la rinvineifirme ( non
che ella venga da Mott, ma bermi da' Patriarchi), tc. Voi

menate tanto remore per aver io sanato un uomo in gior-

no di sabato, perché dite , che ciò facendo ho trasgre-

dito la legge di Mosè. Ma anche la circoncisione , benché

fosse slata ordinata da Àbramo, Isacco. Giacobbe secon-

do il comando di Din, nondimeno passa Ira voi per Isti-

tuita da Mosé, perché veramente da lui ancore prescrit

ta fu nella legge. Or non circoncidete voi in giorno di

sabato per ubbidire alla legge di Mosé, ogni volta , che

l'ottavo giorno dopo la nascita di un fanciullo cade in

sabato? Se permeile Mosè la circoncisione in sabato

per benrfl/lo del fanciullo
,
si dovrà credere, che egli

vieti di rendere la salute ad uu uomo per mezzo d’ un

miracolo fatto in giorno di sabato?

23. Ho mnato tutto V uomo. Ho sanato un uomo per-

duto in tutte le parti del Mio corpo, e occupalo intera-

mente dalla parelWa. Ovvero: lo Ito sanato e nell’ani-

ma, e nel corpo. Cosi Agosl-, («risosi. . tv.

3!i
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24. * Nnlilc indicare secundum facion ; scd

itisluni iudiciuin indicate. * Deuler. I. 10.

25. Diccbanl ergo quidam ex Hierosolymis :

Noime hic est, quan quaeruiit inlerficerc?

20. Et oca? palani loquitur, et niliil ei di-

clini. Numquid vere cognoverunt principe®, quia

hic est (.hristus?

27. Scd hunc scimus, unde sit: Ch risiti* au-

lem cura venerii, nano scit, unde sit.

28. Claroabat ergo Jesus in Tempio doccns,

et dicens: Et me scili®, et unde sini, scili®

:

et a meipso non veni, sed est verus, qui mi-

sii me, quem vos nescHis.

29. Ego scio euin
;
quia ab ipso sum, et ipsc

ine misit.

30. Qiiarrcbant ergo rum apprehendere : et

oeinn misit in illuni manus, quia nondum re-

nerai bora eius.

51. IH* turba autem multi crediderunt in cum,
et diccbant: Chrislus, cum veneri!, numquid piti-

ca signa faciet, quam quae hic facil?

32. Audierunt l'hnrisaci turham murmuran-
leui de ilio hacc: et miscrunt principe®

,
et

l'harisaci ministro®, ut apprehenderent eum.

33. Dixit ergo eis Jesus : Adhuc inodicuin tem-

pii® Yobiscum sum : et vado ad eum
,
qui me

misit

34. * Quacrelis me, et non invenietis: et ubi

ego sum, vos non potesti® venire. * Infr. 13. 33.

33. Dixerunl ergo Judaci ad semetipsos : Quo
hic ilurus est, quia non inveniemus eum? Num-
quid in dispersione!» gentium Iturus est, et do-

eltinis Genles?

il. .Vo« giudicai* fecondo f apparenza. Non bariate nel

sentenziar* rielle azioni altrui alla sola esterna superficie

rielle enne; ma internatevi nello spirito della legge: *«'-

parate ria* vostri giudizi l'odio, il favore, gli umani ri-

spetti: altrimenti ingiunte saranno le vostre sentane, e
in cambio rii veri zelatori della legge vi farete conoscere

per prevaricatori ingiunti della medesima legge.

'27. il Critlo poi quando tia . che venga . ni*tuno sa ,

• Gli Ebrei confondevano insieme anello, che leggeva-

no ne' profeti , delle due generazioni del Cristo, I' una
temporale e visibile, nascosta 1’ altra . e incomprendibile.

Uimi'li »i vede
. che correva tra c**l voce . che egli fosse

per apparir di repente tra gli «vimini, senza che »i sape»-

*+ di «inali genitori fosse egli nato.

E conofctU me ,
e tonoseete , et. Non potete igno-

rai*, chi io mi sia, avendo solfo I vostri occhi le mie
opere . la nn* vita, i miei miracoli, la min dottrina, e

Menilo paragonar* tolto questo con I caratteri del Mes-
si* descritti già da’ profeti.

•il». Sono da lui
, ed egli e, che mi ha mandato. In quanto

IHo moki sfato generato dal Padre: quanto a quello, che
io -olio secondo l.t carne, da lui sono sfato spedito a

(«eneli/io degli uomini. Queste due coso io so, e che sono
per natura, figliuolo di Diu, e che da Dio sono stato

mandalo.
30. La tua ora non era per anco venula. Fimi a que-

st '«fa stabilita nel coosiglio di Dio il furore ile* nemici

24. Non giudicate fecondo l apparenza j

ma giudicate con retto giudizio.

23. Dicevano pertanto alcuni Gerosolimi-

tani: Aon è questi colui, che cercano di uc-

cidere

?

28.

Ed ecco che pubblicamente ragiona, e

uon gii dicono niente. Homi* eglino forse

veracemente conosciuto i principi, che egli

sia il Cristo

?

27. Noi però sappiamo, donde esca costui :

il Cristo poi quando siu, che venga, nifi ti-

no sa, donde esca.

28. Alzava adunque Gesù la voce inse-

gnando nel Tempio, e dicendo: E conoscete

me, e conoscete, donde io sia: e io non son
venuto da me, ma è verace colui, che mi ha
mandalo, cui voi non conoscete

.

29. Ma io lo conosco : perchè sono da lui,

ed egli è, che mi ha mandato.
30. Cercavano perciò di prenderlo : ma

tiissuno gli mise le mani addosso , perchè

la sua ora non era per anco venuta.

31. Molti però del popolo credettero in lui ,

e dicevano: il Cristo, quando verrà, farà

egli forse maggior numero di prodigii di

quello che questi fa?
32. Sentirono » Farisei, che tali erano nel

popolo i sussurri riguardo a luì: e i Fari-

sei , e i principi ( de' sacerdoti) mandarono
de' ministri, perchè lo pigliassero.

33. Disse adunque loro Gesù: Per poco

sono ancora con voi: e a lui men vo , che

mi ha mandalo.
34. Cercherete di me, e non mi hvverete:

e dove io sono, non potete venir voi.

55. Dicevan perciò tra di loro i Giudei:

Dove mai è per andare costui, che noi noi

troveremo? Anderà forse tra le disperse na-

zioni, e predicherà et Gentili?

di Cristo era trattenuto, e raffrenato dalla mano dell'On-

n Ipolente.

34. Per poca gotto ancoro mn voi. A questi suoi arrabbiali

nemici fa ora manifesta Cristo la sua divinità in due

maniere : primo , con dichiarar loro . che conosceva

tulU I tentativi, che facevano per levarlo dal mondo,
con che dimostra sè essere scrutai. >re de’ cuori; secondo,

con far loro intendere. rhe dovendo egli . e volendo mo-

rir* per la salute «bri mondo . la sua cattura .e la sua

morte non succederà un momento prima «tei tempo sta-

bilito dal Padre mio; che frattanto pensassero, agissero.

Imperversassero a lor talento . voleva egli trattari' con

essi di ciò. che importava tanto pel proprio lor tiene,

c adempire il suo ministero. Queste parole, nelle quali

ritienile e la sapienza . e I* potenza infinita di Cristo,

furono dette circa sei mesi prima «Iella ma morte.

;iV Cei-cherele di me . r non mi troverete. Perseguitali

dall’ira del rideste mio Padre, e ridotti in estreme cala-

mita in gastigo dell’ orrendo delitto da voi commesso
contro la mia persona , vi ricorderclc un giorno di me

,

e rammentandovi la mia pa/im/a , e la mìa carila , bra-

merete «li avermi tra voi per ricevere da me consiglio,

consolazione, e soccorse» ; ma indarno lo bramerete : im-

pe rocchi* sarete « parali per sempre da me
,
e dall’anior

mio . e dalla protezione «lei cellule mio Padre.

35. Anderà fune traile disperse unzioni. Questo lungo

in diversi modi s'intende, e ai espone dagl’ Interpreti „
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Qilis est hic sonno, quelli dixit
:
quae-

rolis me
,

et non inmiirtis : et uhi sum ego

,

vos non potette venire?

57. * In novissimo autom die magno festivi-

tatis statini Jesus, et clamabnl, dicens: Si quis

sitit , veniat ad me
,

et bibat.

' ÌAvit. 23. 27.

38. * Qui credit in me, sicut dicit Scriplu-

ra, flumina de ventre eitis Alieni aquae rivae.

• Inai. 44. 3.

39. * Hoc autom dixit de spiritu, quein ac-

cepturi orant credente* in oum: nondum enim
erat Spiritus datus, quia Jesus nondum erat glo-

rifìcatus. • Joel, 2. 28. Act. 2. 17.

40. Ex illa ergo turba cum audissent ho* ser-

mone® eius, dicebant: Hic est vere Propheta.

41. Alii dicebant: Hic est Christus. Quidam
autein dicebant: Numquid a C. allinea venit Chri-

stus?

42.
* Nonne Scriptura dicit: quia ex semino

David, et de Hethlelicni castello, ubi erat David,

venit Christus? * Afidi. 3. 2. Mntlh. 2. 6.

43. Dissensio itaquo facta <st in turba pro-

pter eum.

44. Quidam autom ot ipsis volebant appre-

hondere cum : sed nomo misit super oum inanus.

43. Vencrunt ergo ministri ad pontiAccs, et

Pharisacos, ot dixerunt cis illi : Quare non ad-
duxistis illum?

43. Respondorunt ministri: Nunquam sic lo-

cutus est homo, sicut hic homo.
47. Kcsponderunt ergo els Pharisaei: Num-

quid et vos scducti eslis?

36. Che parlare è quello, che et fa: mi
cercherete, e non mi troverete: e dove Moti

io, non potete venir voi?

37. Afa neli ultimo giorno, il grande del-

la solennità, sfavasi Gesti in piedi , e ad ol-

la voce diceva: Chi ha sete, venga a tne
,
e

beva.

38. A chi crede in me scaturiranno ( co-

me dice la Scrittura ) dal seno di lui fiumi

di acqua viva.

39. Or questo egli lo diceva riguardo al-

lo spirilo, che erano per ricevere quelli che

credevano in lui : imperocché non era an-

cora stato dato lo spirilo , perché non anco-

ra era stato glorificato Gesù.

40. Afolti perciò di quella moltitudine

avendo udito questi suoi sermoni , diceva-

no: Questi è veramente un Profeta.

41. Altri dicevano: Questi è il Cristo.

Altri poi dicevano : Afa verrà egli il Cristo

dalla Galilea ?

42. Aion dice la Scrittura: che dal seme
dt David, e dal castello di Betlemme , do-

ve abitava David, verrà il Cristo?

43. Nacque adunque per riguardo a lui

scissura nella moltitudine.

44. E alcuni di essi volevano pigliarlo .

ma nessuno gli mise le mani addosso.

43. flitornarono pertanto i ministri ai Fa-

risei , e ai principi de ' sacerdoti , i quali dis-

ser loro: Perchè non l’avete voi menato?
46. Risposero i ministri: Nissano uomo

ha parlato mai, come quest’ uomo.

47. Afa i Farisei risposer loro: Siete for-

se stati sedotti anche voi?

e sarebbe lunga cosa , n meli confacente al line
, che

proposto ci siamo In questo nostro lavoro , Il dire tutti I

Booti» I. pe’ quali abbiamo alle altre tulle preferita que-

sta interpretar ione. I Giudei non credevano , che I Gen-
tili polesser mai esser falli degni di udire la parola del

Signore , considerandoli come matAdeUi , e abbandonati

da Dio. Quindi dicono costoro per ironia ,
e per dispre-

gio: pensa egli forse, vedendo come la sua dottrina non
è molto tra noi applaudita, di andar a predicarla tra le

impure nazioni . alle quali (tolto l'esempio di Giona ) non
si è udito giammai in Israele, che alcun profeta sia flato

mandato a portar la luce del vero Dio?
37. iV<i nell' ultimo (fiorilo, il grande. L’ottavo giorno

riguardalo «la* Giudei come più solenne del primo.

Starati (ieiù in piedi. Molte votte quando parlava

,

stava a sedere ; adesso si sta iu piedi si per essere piu

facilmente udito , e veduti da tutti , e si ancora per

trattare con maggior efficacia di cosa d‘ infinito rilievo.

Chi ha sete, venga a me, e beva. In quel giorno ottavo

(le* tabernacoli il popolo con gran pompa andava ad atti-

gnere l'acqua dal fonte di Siloe, e in meno ai canti , e

ni suoni portinaia al tempio. Da questa cerimonia prese

Gesù occasione di parlare di un'acqua multo migliore, di

quella stessa cioè ,
della quale avea ragionato una volta

colla Samaritana. Gin Im sete «dice egli) della vera giu-

stizia
,
de* veri beni ,

della vera felicita . venga da me, e

sara dissetato.

3M. Scaturiranno .

.

, dal uno di lui fiumi tc. Questi

fiumi di acqua viva sono i doni Urlio Spirito santo, dif-

fuso ne' cuori de’frdeli dopo la morte di Gesù Cristo. Al-

ludendo dunque Cristo alla cerimonia già riferita ,
viene

a dire agli Kltreh lanln festa si fa da voi per un po’di

acqua attinta dal Siloe ,
perchè la riguardate come sim-

bolo della legge , della quale andate gloriosi. Or sappiate,

che le acque del Siloe sono ne' profeti simbolo non tanto

delta legge, quanto dei doni dello Spirito santo, i quali

dati sono alla fede, e non provengono dalla legge; e sap

piate ancora , che la copia ili questi doni In coloro , che

In me crederanno, non ad altra immagine potrà ugua-

gliarsi, che a quella di (lumi grandi, e perenni , I quali

ricchi , e dov iziosi di acque allagano , e ricuoprono le piu

vaste campagne.

39. Non era ancora flato dato lo tpirilo. Dnvea Cristo

salire glorioso al cielo , vinta, e debellata la morte, pri-

ma che si spandesse lo spirilo del Signore sopra la terra,

affinchè tutti intendessero, che i doni di questo Spirito

erano frutto della passione , e della morte del Salva-

tore.

41. Verrà egli il Cristo dallo Galilea ? No certamente.

I profeti avevado detto, che II Messia doveva uscire dalla

tribù dt Giuda della stirpe di David
, e nascere in Be-

tlemme. Ma perchè dunque non vanno costoro a far ri-

cerca ,
dove, e di qual famiglia Gesti fosse nato? Non

era tanto difficile il rinvenire eoa sicurezza la verità. Cori

a vreblvcr riconosciuto la falsila dell* opinione popolare .

che lo faceva Galileo, e non avrebbero avuto piu prole-

sti per rimanersi dal seguitarlo, e adorarlo come vero

Messia.

40. AMirino uomo ha parlalo mai , ec. Noo dicono di

aver avuto paura delle turile , «falle quali era circondalo

Gesù; ma di non aver ardilo di offemlerlo per la com-

mozione, che producevano nel loro cuore le sue parole

animate da uno spirilo , « da «ma sapienza superiore al-

1‘ umana.
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4K. Numquid ex primi pi bus alìqtiis creduli!

in rum, aut ex Wiartaefe?

40. Sed turba baco, quac nnn novil Icgnn:

maledirli Mini.

80.

Dixil Nicodemus ad eos, * ilio, qui venit

ad oum nncte, qui unii» crat ox ipsis:

* Sup. 5. 2.

IH. Numquid k*x nostra indirai hominem. ni<i

priu« audierit ab ip<o, ' et cognoveril, quid fa-

riat? * DituL 17. 8. et 19. 16

82. Responderunt, et dixcrimt ei: Numquid

el tu Cablami* <s ? Scrutare Seri piu ras , et vide,

quia a Calilarn PrnpheU non »iir#it.

88. Et reversi .sunt unutqtitsqtic in domum
mani.

t»2 . Fedrai , eh* nam è turila et. Riflettasi al vivo ri-

trailo, che qui ri presenta l'Evangelista di un animo ar-

recato dalla passino** : lfieodemo aveva detto , che la

legge non permette di rondannare alcuno, se non dopo

di averto disaminato, r dopi» aver conosciuto i capè dH-
r accusa intentala contro di lui. A riflessioni sì giuste, r

scusate questi magistrali si gravi , e tanto zelanti della

giustizia nulla rispondono, ma per deprimere Gesù ert-

alo, e per sopraffar Itioorirmo si volgono a metter fuora

un argomento il piu debole, il piu meschino, che im-

maginare si possa. Suppongono in primo luogo, che Gesù

e infallibilmente Galileo; indi aggiungono, che la Galilea

non ha mai dato profrti : come se impossibile fosse a Dio il

48. fr ha forte alcuno dei principali , o

dei Farisei . che abbia creduto in lui

?

49. Ma questa turba, che non intende la

legge, è maledetta.

50. Disse loro quel Nicodeina, il quale era

stato di notte tempo da Gesù , ed era del lo-

ro ceto:

81. La nostra legge condanna ella forse

un nomo prima di averlo sentito, e di aver

saputo quel di ei si faccia ?

82. Gli risposero, e dissero : Sei forse an-

che tu Galileo? Esamina le Scritture, e ve-

drai
, che non è uscito profeta dalla Gali-

tea.

83. E se ne tornò ciascheduno a casa sua.

comunicare il suo spirito ad un uomo, perché nato in un

paese a giudizio di costoro vile, e spregevole. Ma chi non

riconoscerà Ano a qual segno erano dominati dallo spirito

di menzogna, e di errore , ove si dica , che dalla Galilea

erano usciti 4 e noi potevano essi ignorare i il profeta Sa-

bum, il profeta Giona, e probabilmente ancor Malachia,

per non dire , che molti altri profeti a noi ora Ignoti do-

vetter usrire da tin paese assai vasto . clic era parte cosi

grande del regno d* Israele, Il qual regno sappiamo aver

avuto gran numero di profeti. Fedi. I. Rey. xvm. I E

una profetessa dello stesso paese ella é quell' Anna , di

cui s. Luca cip. ti.; Imperocché il padre di lei era della

tribù di Ascr, la qual tribù era nella Galilea-

CAPO OTTAVO

Scrivendo Bulla terra libera da’suoi accusatori la donna collii in adulterio. Dice ai essere Iute de!

mondo , e che i Farisei morranno nel loro peccato. Chi siano » inoì ter* discepoli ; chi siano i serri

,

r i liberi. Che no» tono Agliunii ni di Dio , ni di sbramo, ma del Diavolo quelli che non crede-

vano a uno, che lor dterra la verità .4 chi lo bestemmiavo
,
risponde che egli non era posseduto

dot Demonio, ma onorata il Padre , ed era prima che fossefatto .Àbramo : e sottraendosi a coloro ,

che mirrano lapidarlo , esce dal Tempio.

1. Je.*n* attieni perrexit in montem Oliveti.

2. Et dilueulo iterimi venit in Temphim, et

omni* populiL* venit ad rum, el xedens doccbat

eos.

3. Adducimi aulem Scriba*, et Pharfcaei mtt-

lierem in adulterio deprehenstm : et ?tatuenmt
eam in medio.

4. Et dixerunt ei: Master, haec mulier modo
deprehrnsa est in adulterio.

8. * In lege autem Moyses mandavi! nobis

huitismodi lapidare. Tu ergo quid dicis?
* Levit. 20. 10.

6. Hoc autem diccbanl tenlantes.eum, ut pol-

sini accusare rum. Jesus autem inclinans se

deorsum, digito scribebat in terra.

I. Se n'andò al monte Uliveto. Dove soleva passar le

notti in ora/inne. Vedi s. laica cap. xxi. 27-, cap.

XXII. 30.

R. Tn però che dici ? Interrogazione maligna. Imperoc-
ché nvran detto, che nella legge era stato ordinato da
Muse, che l'adultera si lapidasse. Vero è, che nella legge

(Levit. xx. lo. Detti, xxti. 22.J> si ordina solo in generale
pena di morte rimiro gli adulteri

; ina si crede , rhe la

lapidazione fosse posta in uso come specie di morte piu
atroce, negli nllimi tempi della Sinagoga, ne’ «piali troppo
ordinari erano divenuti simili delitti. Vogliono adunque

1. E Gesù se n’ andò al monte Uliveto.

2. E di gran mattino tornò nuovamente

al tempio, e lutto il popolo andò da lui, e

stantio a sedere insegnava.

3. E gli Scribi, e i Farisei condusser «

lui una donna cotta in adulterio : e posta-

la in mezzo,
A. Gli dissero : Maestro ,

questa donna or

ora è stata colta, che commetteva adulterio.

8. Or Mosè nella legge ha comandato a

noi che queste tali sieno lapidate. Tu però

che dici?

fi. E ciò essi dicevano per tentarlo e per

aver onde accusarlo. Ma Gesù abbassalo in

giù it volto scriveva col dito su la terra.

dire con tale Interrogazione: tu, che in tante cose diver-

samente da noi la legge interpreti, e tante novità lutiti

duci, che dici tu. eli»* debba farsi di questa donna? E

da notarsi , che quantunque il gius «li punire di pena

rapitale fosse stato tolto loro dal Romani , nulladimeoo

talora il popolo anche senza sentenza de'magislraU ri

usurpava questo diritto come datogli da Dio stesso nella

legge : lo rhr fecero In s. Stefano , e in *. Giacomo pa-

rente dpi Signore.

«. Per avere onde accusarlo. O presso I Romani come

reo di lesa maestà , se avesse dichiarato esser lecito al
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7. Cum ergo pereeverarent interrogante* cum,

ercxit se, et diti! cis: * Qui sinc peccato est

vestrnm, primus in illrnti lapkleni miltal.

* De ut. 47. 7.

8. Et iterum se inclinane seri boba t in terra.

9. Audienles auteni uiius |M*t unum exibant,

imipie ni e*. a seniori bus: et remausit solus Jesus,

et mulier in medio sfcins.

10. Erigens antem se Jesus, dixit ei: Mulier,

ubi sunt, qui te accusa ba ut ? Nemo te condem-
uavit?

4 1
.
Quac dixit :

* Nemo, Domine. Dixit au-

tem Jesus: Nec ego te condemnabo: vade, et

iam amplius noli peccare. *
4 Joan. 4. 5.

42. Iterimi ergo loeulus est eis Jisiis, dkens:

Ego sum lux mundi : qui sequitur me . non

ambulai in lenehris sed babebit lumen vitae.

43. Dixerunt ergo ei DUarisaei: Tu de te ipso

tcslimonium perii ibis : testimonium luum non

est veruni.

4 A. Kcspondit Jesus, et dixit eis: Elsi ego

testimonium perhibeo de tueipso, verum est te-

stimonium menni: quia scio, unite veni, et quo
vailo

;
vos autem riesciti.*, unde ve ilio

,
aut quo

vado.

43. Vos serti nd uni rarncm iudicatis: ego non
iudico quemquam :

46. Et si iudico ego, iudiciuin meum verum
est, quia solus non sum: sed ego, et qui misit

me, Èaler.

7. Continuando però quelli ad interrogar-
lo , ni alzò, e disse loro: Quegli , che è tra

voi senza peccato , scttgli il primo la pietra

contro di lei.

8. E di nuovo chinatosi scriveva sopra la

terra.

9. Ma coloro udito che ehber questo uno
dopo i altro se n‘ andarono , principiando
da’ più vecchi: e rimase solo Gesù , e la don-
na. che si slava nel mezzo.

40. E Gesù alzatosi , te disse : Donna, do-
ve sono coloro, che ti accusavano ? liissuno

U ha condannalo

?

44.

Ed ella: fi issuno, o Signore. E Gesù
le disse : ft'emmen io ti condannerò: vattene

,

e non peccar più.

42. Altra volta poi Gesù parlò ad essi ,

dicendo: io sono la luce del mondo : chi mi
segue, non camminerà al buio, ma avrà lu-

ce di vita.

13. Gli disser perciò i Farisei : Tu rendi

testimonianza di te stesso - la tua testimo-

nianza non è idonea.

14. Rispose Gesù , e disse loro: Quantun-
que io renda testimonianza di me medesimo,
è idonea la mia testimonianza j perchè so,
donde io son venuto, e dove vado : ma voi

non sapete , donde io venga, e dove io vada.

48. Eoi giudicale secondo la carne: io non
giudico nissuno:

46. E quand’ anche io giudicassi , il mio
giudizio è sicuro, perchè io non son solo:

ma io, c il Padre
,
che mi ha mandato.

(

i

r

ì

f

1

popolo di lapidar questa donna , o presso al popolo,

quando avesse deciso in contrario, come violatore delta

liberta, e disprezzator della legge.

Sfritwa col dito in In terra. Quel clic egli scrivesse

,

nè ha voluto dirlo l' Evangelista, nè concordi sono I Padri

nel divisarlo. S. Girolamo crede, che scrivesse i peccati

degli accusatori : altri che scrivesse qualche sentenza della
Scrittura atta a confondere il falso loro zelo ; altri final-

mente quelle stesse parole
,
che disse loro in appresso :

Quegli, che è tra w* senza peccato ce.

7. Quegli
, che è tra voi tc. Kappella questi accusatori alla

propria loro coscienza, e intima loro che delibano senten-

ziare sopra l'adultera , come vorrebbero
,
che sentenziato

fosse sopra di loro, e sopra i loro peccati , affinché non
si dica, che vogliono atrocemente punire quello, che Imi-
tano continuamrutr. Non risponde a quello

, che detto
avevano della legge , perché non avevano essi piu l'auto-

rità di punire di morte a tenore della medesima ; e quanto
al pretesto, ehe avrebher potuto opporgli, che per zelo

della giustizia venivano a bramare la punizione de'dclltU

secondo le massime deila legge, gli esorta a rientrare in

se stessi , e ad esaminare i loro cuori
,
perchè vi avreb-

lier trovato abbastanza di peccati , e di Iniquità da pu-
nire. Cosi nè assolve la donna , nè la condanna, e senza
impugnare la legge insegna , ed esalta la misericordia do-

vuta principalmente da’ peccatori a chi pecca. Dalle quali
cose appar manifesto, che non toglie Gesù Cristo l' au-
torità a’ giudici, hencliè peccatori, (li tire l'uffizio loro,

gaztigando i rei secondo le leggi.

9. R rimate tato Gesù. Co’ suoi Apostoli , e pochi altri

discepoli, essendosene andata tutta la gente , che si era

adunata in occasione di un fallo si strepitoso.

II. .VewuMra kt ti condannerà. Non esercito k» l'uffizio

di giudice, ma di salvatore.

AVm peccar piu. Perché nbuuino credesse ( dice s. Ago-

stino) che non condannandola le permetta di peccare.

Gli antichi Padri osservarono in questa donna una figura

della Chiesa , la quale formar si doveva delle nazioni ido-

latre convertite al Vangelo. La misericordia usata a que-

ste da Dio non doveva essere di mal cuore sofferta da'Giu-

del, se a se stessi riflettevano, e a’ pessimi loro costumi.

[2. La luce del mando. Non de’ soli Giudei , ma di

tutte le genti , e di tutti gli uomini , li. XLIX- C.

.Vois camminerà al buio. Nelle tenebre dell’ errore , e

nell’ Ignoranza di quello , che più imporla di sapere, ma
goderà del benefizio di quella luce, la quale il cammino
insegna della vita eterna.

14. r. idonea la mia testimonianza; perché so, ec. Non
può rigettarsi la mia testimonianza nella materia, di cui

si tratta, clip è la mia missione, lo so, che venuto sono
da Dio , di cui son figliuolo

,
e so , che a Dio ritorno

per rendergli conto dell’ ulluio impostomi di suo amba-
aciadore presso degli uomini. Queste cose voi non potete

saperle, se non da me. Che se ili tal ministero tutti i

miei passi sono stali diretti al bene degli uomini ; se nulla

ho cercato per me medesimo; se tutta la gloria delle opere

da me fatte è stata sempre da me riferita a colui , che mi
ha mandato ; se molto ho palilo per adempire la mia
legazione ; M finalmente neil annunziare agli uomioi la

volontà del Padre nulla ho detto ,
che degno non sia delia

maestà, e della santità di Dio
,
chi può aver coraggio di

rigettare la testimonianza di un tale amhasciadore ?

15. l'oi giudicate tecoudo la carne. 1 vostri giudizi riguar-

do alla mia persona sono diretti dalle vostre passioni.

Io non giudico nittuno. Nel tempo, clic voi seguendo

ì pravi afletti vostri temerariamente giudicate di Ove, e mi
condannate, in, che tante ragioni avrei di condannarvi,

nè vi giudico . nè vi condanno
,
perchè non è questo il

tempo della vendetta . ma della misericordia.

I«. 1» non *nn toto.-er. Provala la verità della mia missione,

l

I
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17. Et in W*ge vestra scriptum est, * quia

duorum bomiiium testimonium veruni est.

%
nevi. 17. 6 et 19. 18.; 2. Cor. 13. 1. Matth.

18.

16. Hebr. 10. 28.

18 . Ego su in
.
qui testimonium perhibeo de

rncipso: et totifiioniiim jMThibcl de me, qui mi-

si! qie. Pater.

19. Dicrhant ergo ei: Ubi est Pater tiius? Rc-

s|Mmdil Jesus : Ncque me scilK ncque Patroni

nicum: si me seiretis. (unitati et Patrem meum
scirotis.

20. Haec verba loeutus est Jesus in gaxophy-

lacio. doeens in Tempio: et nomo apprebendit

cum, quia needum venerai horn cius.

21. Dixit ergo iterimi ejs Jesus: Ego vado,
et quaeretis me, et in peccato vostro moricmi-

ni. Quo ego vado, vos non jiotestis venire.

22. Dicebant ergo Judaei: Ntimquid inlcrfi-

ciet scmeti|K>uin, quia dixit: Quo ego vado, vos

non |K>testis venire?

23. Et dicebal eis: Vos de deorsuni est», ego

de siipcrnLs suni. Vos de mundo hoc estis, ego

non sum de hoc mundo. »

24. Dixi ergo vobis, quia moricmiiii in pec-

cali» veslris: si enini non crediderìtis, quia ego

sum, morieminuin peccato vestro.

28. Dicebant ergo ei: Tu quis es? Dixit eis

Jesus: Principium, qui et loquor vobis.

26. Multa habeo de vobis loqui, et indicare:
*

»ed qui me misit, vcrax est : et ego, quae au-

divi ab co, haec loquor in mundo.
* Rom. 3. 4.

27. Et non coguovenint, quia Patron cius di-

cebal Deum.
28. Dixit ergo eis Jesus: Cum exaltavcrilis Fi-

lium hominis, tu rie cognovcetis, quia ego sum,

et a mei |>so facio nibil, sed sicut doruit me
Pater, haec loquor:

29. Et qui me misit, mccum est, et non re-

liquit me solum: quia ego, quae piacila sunt ei,

facio seni per.

tolto quello, che lo «Ileo
,
o lo. dee riputarsi come detto,

« fatto dal Padre , che mi ha mandato.

17. l-*y tntimonianza di due portone fC. Se tanto vale

di due uomini II sentimento, e l'awnw, quanto dee piu

valutarsi l'a&censo di Dio, e del Messo di Dio.

18. Sano io, er. Vale a dire . uno, nella cui vita nulla

han potuto trovare di riprensibile i miei nemici; uno, la

cui predicazione non altro «pira . che l'onore di Dio, la

pietà, la santità de* costumi, la felicita eterna di tutti gli

uomini.

18. Dov' è tuo Padre? Gesù avea bastantemente pia di-

chiarato piu volte , che egli era Figliuolo di Dio ; mo-
strano di non avere lien inteso , perchè lo dica piu aper-

tamente. per prender quindi motivo di calunniarlo.

00. Nel gazofilaci». Vedi Vare. \tt. 41.

SI. Se non crederete
,
eh* ui tomo. Quello , die già piu

volte vi Ik» dello.

Vorrete ne' votiri perenti. Accenna la rovina di Geru-
salemme ,

e I’ eccidio di tutta la uar ione. Pino verrà cer-

tamente {dice egli > nissun medico di me migliore alla

cura de' vostri mali. Se non volete esser sanati da me,
non e per voi piu speranza di guarigione.

17.

E nella vostra legge sta scritto, che la

testimonianza di due persone è idonea

18. Sono io, che rendo testimonianza di
tne stesso : e testimonianza rende di me il

Padre
,
che mi ha mandato.

19. Gli disser però: Dov’ è tuo Padre

?

Rispose Gesù ; Non conoscete nè me ,
nè il

Padre mio: se conosceste me, conoscereste

anche il Padre mio.

20. Tali parole disse Gesù nel gazofilacio ,

insegnando nel Tempio: e nissuno lo arre-

stò, perche non era per anco giunta ta sua
ora.

21. Altra volta disse loro Gesù : Io me ne
vo, e mi cercherete

,
e morrete nel vostro

peccato, nove vado io , non potete venir voi.

22. Dicevan perciò i Giudei: Si darà egli

di se stesso la morte, dappoiché dice: Dovè
vado io, non potete venir voi

?

23. Ed egli diceva loro : Poi siete di quag-

giù, io sono di lassù. Poi siete di questo

mondo, io non sono di questo mondo.
24. Pi ho detto pertanto , che morrete nei

vostri peccati: perchè, se non crederete, che
10 sono, morrete ne* vostri peccati.

28. Gli dissero perciò: Chi se’ tu ? Gesù
disse loro : Il Principio , io , che a voi

parlo.

26. Molte cose ho da dire , e da condan-
nare riguardo a voi: ma colui, che mi ha
mandato

, è verace : e io quello , che udii da
lui, quello dico al mondo.

27. Ed essi non intesero, che Padre suo
diceva esser Iddio.

28. Disse perciò loro Gesù: Quando avre-

te levato da terra il Figliuolo dell ’ uomo,
allora conoscerete

, eh’ io tnon quel! io, e che
nulla fo da tne, ma parlo secondo quello che

11 Padre mi ha insegnato.

29. E colui
, che mi ha maudato, è con me,

e non mi ha lasciato solo: perchè io fo sem-
pre quello, che è di suo piacimento.

25. Il Principio lo, che vi parlo .sono Dio, principio

di tutte le cose. Tale è il *en«o di questo versetto nella

Volgala: Il senso del testo Greco, quantunque un po’ oscuro,

è questo: disputate quanto a voi pare sopra I’ esser mio ;

io per me costante sono nel dichiararmi quello che fin

da principio dissi di essere , Il Cristo , Il Figliuolo di

Dio.

20. IIn colui , cAc mi ha mandalo, i verone. Potrei par-

lare della vostra perfidia , della vostra superbia , dell’ odio,

che ingiustamente nudrite contro di me ; ma tulio quoto
è stato predetto dal Padre mio nei suoi profeti: egli , che
é 'trace in tutto quello, che Ita detto, è altresì giusto
per prender vendetta de’ vostri eccessi.

28. Allora conoscerete , eh* io so ri quell’ io. Dopo che lo

saro stato alzalo da voi in croce mi conoscerete vincilor

della morte nella risurre/iooe , Dio de’ cieli, e degli An-
geli nella mia ascensione , fondatore della uonva Chiesi
nella missione dello Spirito santo, e finalmente giusto, e

lerribil giudice di lutti quelli , che saranno stati ribelli

alla mia dottrina , negli orrendi disastri , e sciagure . orni»

saranno da me puniti anche in questa vita.

20. Colui, che mi ha mandalo, e rou me. Benché man-
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50. Ilacc ilio loquente, multi credidcrunt in

rum.
51. Dicebat ergo Jesus ad eos, qui crrdido-

runt ei, Judaeos: Si vos nianseritU in sermone

meo, vere discipuli mei erilis:

35. El cognoscelis vcriutrm, et veritas libc-

rabit vos.

33. Respondcrunl ei: Scmen Abrahae siimuv

et nemini servivimus unquam: quomodo tu di-

ci*: Liberi eritis?

3 A. Hespondit eis Jcsns: Amen, amen dico

vobis: * quia orimi*, qui facit peccatimi, servii*

est peccati. * Rotn. 6. 4 B. 4 0. ; 2. Pelr. 2. 1 9.

33. Servo* aulrm non manel in domo in ae-

ternum: filius autem manet in aetemum.

36. Si ergo vos filius liberavcrit, vere liberi

eritis.

37. Scio, quia filii Abrahae eslis: sed quae-

rilis me intcrficere, quia senno mciLS non capii

in vobis.

38. Ego, qnod vidi apud Patrem meum
,

lo-

quor: et vos, quae vidistis apud patrem vestnim,

facili*.

39. Itesponderunt, et dixerunt ei: Pater no-

ster Abraham est Dicit eis Jesus: Si filii Abrahae

eslis, opera Abrahae facile.

A0. Nunc anioni quncrilis me inlerficere, ho-

minem, qui vcrilatem vobis loculus suiti, quam
audivi a Deo: hoc Abraham non feciL

Al. Vos facili* opera patris vostri. Dixcrunt

itaque ci: Nos ex fornicatione non sumus nati:

unum patrem habemus Ikum.

A2. Dixit ergo eis Jesus: Si Deus pater ve-

stcr ossei, diligeretis ulique me: ego enim ex

Deo processi, et veni: ncque enim a meipso ve-

ni: sed alle me misit.

A3. Quarc loquclam meam non cognoscitis?

Quia non potestis audire sermoneui meum.

30. A questo suo ragionamento motti ere-

dettero in lui.

31. Disse adunque Gesù a quei Giudei

,

che aveano creduto in lui: sarete veramente
miei discepoli , se persevererete ne’ miei in-

segnamenti

:

32. E conoscerete la verità, e la verità vi

farà liberi.

33. Gli rispnscr essi: Siamo discendenti

di Abramo , e non siamo stati mai servi di

nessuno: come dunque dici tu: Sarete liberi ?

3A. Rispose loro Gesù: In verità, in ve-

rità vi dico, che chiunque fa il peccato, è

servo del peccato.

3B. Or il servo non istà per sempre nella

casa: il figliuolo sta per sempre nella casa.

36. Per la qual cosa se il figliuolo vi li-

bererà , sarete veramente tifati.

37. So, che siete figliuoli di Abramo : ma
cercate di uccidermi, perchè non cape in voi

la tuia parola.

58. Io dico quello che ho veduto appres-

so al Padre mio: e voi parimente fate quel-

lo, che avete imparalo appresso al vostro

padre.

39. Gli risposero
, e dissero : Il padre no-

stro è Abramo. Disse loro Gesù : Se siete fi-

gliuoli di Abramo, fate le opere di Abramo.
A0. Ma adesso cercate dì uccider me, uo-

mo, che vi ho detto la verità, la quale ho
udita da Dio: simil cosa non fece Àbramo.

A4. Foi fate quello che fece il padre vo-

stro. Gli risposer essi pertanto: Noi non sia-

mo di razza di fornicatori: abbiamo un so-

lo Padre, Dio.

A2. Ma Gesù disse loro: Se Dio fosse il

vostro padre , certamente amereste me: im-
perocché da Din sono uscito

,
e sono venu-

to: dappoiché non sono venuto da me stes-

so: ma egli mi ha mandato.
A3. Per qual cagione non intendete voi il

mio linguaggio? Perchè non potete soffrire

te mie parole.

•lato da lui nel mondo, non sono però separato da lui.

Filli è meco e In quanto sono Dio , e una stessa rosi

con lui , e in quanto non uomo, non inteso ad altro che
ad ubbidire perfettamente a’ suoi voleri.

3o. Motti credettero in Ini ; ma con fede assai debole ,

coim- si vedrà in appretto.
3*2. 6’ la verità vi farà liberi. Liberi dalla tirannia del

demonio, e dal dominio durissimo de’ vìzi , e delle pas-

sioni.

3*. Or il servo non iato per sempre netta casa. Non
avete ragion di vantarvi Liuto di essere discendenti di

Àbramo: imperocché II posto
,
che voi tenete nella Chiesa

di Dio, non lo avete se non a tempo . come Ismaele nella

rasa di Àbramo. Li vera , e perfetta libertà non può es-

servi data se non dal belinolo , il quale abita nella casa
coinè padrone . ed errile

,
e ha diritto e di vendere, e di

litarare i servi . che vuole.

37. .So , che siete JlqtiHoli di Àbramo. Secondo la carne.

Perchè, non rape in noi ec. Per la vostra durezza di

cuore
,
e per la vostra ostinata perfidia non date ricetto

alla mia parola.

3H. Appressu ai vostro padre. Chi sia questo loro pa-

dre , si dice apertamente nel versetto 44. Qui Cristo parla

In modo da tenergli sospesi.

40. Cercate di uccider me, uomo
,
che vi ho detto ec.

Dne cose nota Cristo in costoro molto contrarie allo spi-

rilo , e a* sentimenti di Àbramo: primo, l'odio del pros-

simo lino a volerne la morte; secondo, il disprezzo della

Terilà , e di quella veril.i , che è da Dio rivelata per lume,

e magistero degli nomini.

41. Non siamo di razza difornicatori. Siamo veramente
ligliuoli di Àbramo anche moralmente , e secondo lo spi-

rilo; imperocché non siamo come i Gentili ,
che adorano

molli dei: adoriamo come Àbramo, un Dio solo, cui

chiamiamo nostro padre. Ognun sa , che ne* profeti gli

idolatri sono chiamati fornicatori , e adulteri
,
perchè la-

scialo il vero Dio a motti falsi numi rendevano onore.

43- Per qual cagione non intendete voi ee. Nuovo ar-

gomento , col quale dimostra, non esser vero , che sia Db»

Ioni Padre. Io, che non altro fo. che spiegarvi la voloota

del Padre, pare nondimeno a voi, che io sia quasi t»ar-

barn. Il mio linguaggio non è intelligibile per voi. fc per-

che questo? Perchè non potete abbracciar di cuore la

dottrina, che v'insegno, che è pur dottrina del Padre
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44. " Vos ex pire Diabolo estis. et desideria

palris vostri vullis Tacere: ilio boni irida erat ab

initio, ot in ventate non steli! : quia non est ve-

rità* in eo: cum loquitur mendacium, ex pro-

priis loquitur : quia mendax est, et pater cius.

’ i.Joàn. 5. 8.

45. Ego autem si veritatem dico, non credi-

la mihi.

46. Qui* ex vobis arguet me de peccalo? Si

veritatem dico vobis., quare non crediti* mihi?

47. * Qui ex Deo est, verba Dei audit. Pro-

pterca vos non auditis, quia ex Dco non estis.

* t. Joan. 4. 6.

48. Responderunt ergo Judaei , et dixerunt

ei : Nonne bene dicimus nos: quia Samaritani^

e* tu, et Dacmonium habes?

40. Respondil Jesus : Kgo Daemouiiim non

babeo: sed honorifico Patrem nieum, et vos in-

honorastis me.

50. Ego autem non quaero gloriam meam:
est. qui quaerat. et iudieet.

51. Amen, amen dico vobis: si quis sormo-

nem meum sermoni, mortem non videbit in

aeternum.

55. Dixerunt ergo Judaei : Nuiic cognovimus,

quia Daemnnium habes. Abraham morluus est,

et Prophclae : et tu dicis : Si quis sermonem
meum servaverit . non gustabit mortem in ae-

temum.
55. Numquid tu maior es pire nostro Abra- *

barn, qui morluus est? Et prophclae mortui

sunt. Quom teipsum facis?

54. Respondit Jesus: Si ego glorifico me-
ipsum, gloria mea nibil est : est Pater incus, qui

glorificai me, quem vos dicitis, quia Deus re-

*ter est.

55. Et non rognovistis eum : ego autem novi

eum : et si di nero, quia non scio eum, ero si-

inilis vobis ,
mendax. Sed scio cui»

, et scroio-

nem eius servo.

56. Abraham pater vester cxsultnvil, ut vi-

deret diem meum : vidit
,

et gavisus est.

4. Avete per padre il Diavolo. I vo»lri costumi, le vo-

stre maialine vi manifestano per figliuoli non di Àbramo,
oè di Dio, ma del Diavolo.

Quegli fa omicida. Dimostra che sono ligliuoli del Dia-

volo per queMue caratteri loro propri, da’ quali avea
protato non esser essi veri figliuoli d’Àbramo. Il Diavolo
odia gli uomini, e fu omicida di tutto il genere umano
fin da principio; eonciossiaehé per l'Invidia, che egli

concepì contro I* uomo creato da Dio in tanta dignità

,

ne prnearò la caduta , e la morte. Secondariamente il

Diavolo è nemico della verità, e fin da quando peccò , e
si ribello alla verità , 6 proprio di lui il mentire. Cosi con
la bugia sedusse la prima donna, e della bugia si serve di

continuo per sedurre gl
1

incauti di Iri figliuoli.

M. Chi di voi mi convincerà di peccato* Non si niega

fede a uno che parli, se non perché sia indegno di esser

creduto. Ditemi
, se sfavi in me peccato , che meritevole

mi renda di esser tenuto per impostore.

17. Chi i da Dio. Chi è guidalo dallo spirito di Dio

,

44. Poi avete per padre il Diavolo , e vo-
lete soddisfare ai desidera del padre vostro:

quegli fu omicida fin da principio , e non
perseverò nella verità ; conciossiachè verità

non è iti lui: quando parla con bugia, par-

la da suo pari j perchè egli è bugiardo , e

padre della bugia.

45. A me poi non credete, perchè vi dico

la verità.

46. Chi di voi mi convincerà di peccato ?

Se vi dico la verità, per qual cagione non
mi credete?

47. Chi è da Dio
, le parole di Dio ascol-

ta. Poi per questo non le ascoltate
, perchè

non siete da Dio.

48. Gli risposer però i Giudei

,

e dissero :

Non diciamo noi con ragione
, che tu sei un

Samaritano, e un indemoniato

?

49. Rispose Gesù : Io non sono indemo-
niato : ma onoro il Padre mio , e voi mi ave-

te svituperato.

50. Ma io non mi prendo pensiero della

mia gloria : v’ ha chi cura ne prende, e fa-

ranno vendetta.

51. In verità, in verità vi dico: chi cu-

stodirà i miei insegnamenti, non vedrà mor-
te in eterno.

55. Gli disser pertanto i Giudei: Adesso
riconosciamo

,
che tu se' un indemoniato.

Àbramo mori
,

c i profeti: e tu dici: Chi
custodirà i miei insegnumenU, non gusterà

morte in eterno.

55. Se' tu forse da più del padre nostro

Abramo, il quale mori? E i profeti moriro-

no. Chi pretendi tu di essere?

54. Rispose Gesù: Se io glorifico me stes-

so, la mia gloria è un nientej è il Padre
mio quello che mi glorifica, il quale voi di-

te, che è vostro Dìo.

55. Ma noli' avete conosciuto: io si, che
lo conosco : e se dicessi, che noi conosco, sa-

rei bugiardo come voi. Ma lo conosco e as-

sento le sue parole.

56. Abraaro il padre vostro sospirò di ve-

dere questo mio giorno : to vide , e ne tri-

pudiò.

ed è perciò veramente degno del nome di figliuolo di Dio.

48. Tu tei un Samaritano. Vale a il ire , un nemico
della legge di Mosè , e tirila religione del padri nostri.

61 . ,\oh vedrà morie in eterno. Conseguirà una vita

sempre libera ed esente da morte.

V2. Abramo mori
, e i profeti. Àbramo , et profeti , clic

osservarono la legge , e I comandamenti di Dio , morirono;

o tu dici
,
clic chi osserverà i tuoi insegnamenti . non mo-

rirà. Imperocché affascinati dall' odio contro di Cristo

non volevano intendere di qual morte parlasse.

ài. Se io glorijico me fletto. Se lo attribuisco a me quello

che è d’altri, r se il mio proprio onore cerco in quello,

che lo dico . un tale onore non è da valutarsi per niente.

Ma v’ ha chrdell’onor mio ha pensiero, e questi è il Pa-
dre mio, il quale in tanti modi ha voluto fin ora glorifi-

carmi
,
e molto piu mi glorificherà In avvenire-

58. Sospirò di vedere quello mio giorno .* lo vide , ec. So-

spirò Àbramo di veder i giorni di Cristo incarnato, con-

versante eoo gli uomini . esaltato dopo la morte di croce
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87. Dixerunl ergo Judaei ad eum : Quinqua-
ginta annua» nontluin balie» , el Abraham vi-

diali?

58. Dixit eis J esili : Amen , amen dico vo-

bis: anlequam Abraham fiere!, ego som.

59. Tulcrunt ergo lapidcs , ut iacercnl in

eum : Jesus aulem abscondit se, et exivil de
Tempio.

« divenuto capo di un popolo immenso acquistato col san-

gue suo, e composto di tutto le nazioni della terra. E tutto

questo vide, bendi* da lungi, per particolare rivelazione

da Dio concessa alla sua fedp. fedi Heb. xi. 13.

&7. Tu flou hai ancora cinquant’ anni. Non parlano di

cinquant' anni
,
perche sapetter , che Cristo fosse di si-

mile età
,
alla quale certamente egli non arrivò essendo

costante I* opinione, che egli non oltrepassò I trentaquat-
tro anni ; ma nel dubbio degli anni . che potesse ave-

re , largheggi.irono piuttosto, dicendo: diasi, che tu
sia verso I cinquant' anni , come puoi tu nondimeno
aver veduto Àbramo? Può essere ancora, che I travagli
continui di Cristo, eia vita laboriosa, e penitente da lui

281

87. Gli disser fterù i Cimiti: Tu noti hot
ancora cinquant’ anni , e hai veduto ./bra-

mo ?

88. Disse toro Gesù : In verità, in cerila

vi dico: prima che fosse fatto ./bramo , io

sono.

89. Diedero perciò di piglio a de sassi per
trarglieli: ma Gesù si nascose, e usci dal
tempio.

menata, lo faresser comparire di maggior età, che non «va.
58. Primi che farse /atto ./brama, io mono. Come Fi-

gliuolo di Dio io sono e prima di A bramo e avanti a tut-

te le cose. Non dice io era , ma io sono
, dinotando così

In costante immobile eternila del suo essere.

50. Diedero perciò di piglia a de’ tassi. Il furor di co-

stoni nacque o dall* aver creduto violata da Cristo la di-

gnità di Àbramo, e il rispetto dovuto a quel patriarca
.

n dal sentirlo dichiararsi apertamente per Iddio; onde ri-

putandolo un bestemmiatore
,
tentarono di lapidario se-

condo la legge. levi/. xx.iv. 18 . •

Ma (irih si nascose. SI nascose miracolosamente, come
in s. Luca. eap. iv. 30.

CAPO NONO

Illumina un cieco nato, e i Giudei con molti raggiri rcrcan di tagliere a Cristo la gloria di questo

miracolo ; e perchè colui, che era stato cieco, difendeva Cristo, lo cacciano dalla Sinagoga ; ma
egli istruita da Cristo crede, e lo adora. Dice se esser venuto al mondo per far giudizio.

!. Et practericns Jesus vtdil hominem cac-

umi a nativilalc:

2. El interrogaverunt eum discipuli eius:

Rabbi, quis pcccavit, hic
, aut parentcs eius,

ul caecus nascerelur?

3. Respondit Jesus : Ncque hic (leccavi! , nc-

que parente» eius: sed ul manifeslenlur opera

Dei in ilio.

ft. Me oportet operari opera eius, qui misti

ine, donec die» est: vcnil no\
, quando nomo

(Mitosi operari.

8. Quamdiu sum in inundo, lux sui» mundi.

I. Cieco dalla sua nascila. E perciò incapace di rice-

vere guarigione al suo male da arte umana.
•2. Di ehi è stata la colpa

,
di costui, o de* suoi geni-

tori , ee. Che fosse in que' tempi conosciuta tra gli Ebrei

la falsa dottrina della metempsicosi , o sia del passaggio

delle anime da un corpo all* altro , si deduce da Giusep-

pe Ebreo, da Filone , e da altri scrittori antichi. (Uhi-

tultock) non è «la immaginarsi , che a questa opinione

volessero mai alludere gli Apostoli addottrinati già in

molto migliore scuola
,
clic quella di Pitagora , e di Pia-

tane. Era dottrina comune , e volgare, che I mali di

questa vita sono mandali da Din in pena de' peccati.

Fomiati su tal principio
,
domandano a Gesù Cristo gli

Apostoli , se quest’ uomo venuta al mondo privo della

luce degli occhi potesse aver meritato una tale sciagura

con qualche suo proprio fallo; e supponendo coinè cosa
evidente, che non possa egli aver peccalo prima «li na-
scere , quindi soggiungono

,
se mai la sua eccita fosse

l>ena «li qualche ignota peccato tic’ suoi genitori ; seguen-
do aucho iu ciò il sentimento assai comune , che ne' li-

uliuoli talora castighi Dio i peccati dei medesimi genito-

ri. conlorme lo sten.*» Dio averi detto, che egli punisce

» laccali de padri ini nella terza, e nella quarta genera-

zione, Smni. \\. 5. Ma egli è «la osservarsi . come non
si esclude «|ui in alcun mudo il peccalo originate , qual

Bibbia /
r
ot. Ili,

4.

E in passando vide Gesù un uomo cie-

co dalla sua nascila:

2. E i suoi discepoli gli dimandarono .

Maestro, di chi è stata la colpa, di costui

,

o de’ suoi genitori , ch
J
et sia nato cieco

?

3. Dispose Gesù: Nè egli
, itè i suoi ge-

nitori han peccato : ma jìerchc in lui si ma-
nifestino le opere di Dio.

li. Conviene, che io faccia le opere di lui,

che mi ha mandato , fintantoché è giorno:
viene. Ui notte, quando nissuno può operare.

8. Sino a tanto che io sono nel mondo,
sono luce del mondo.

fonte, d causa generale di lutti i muli anche della vita

presente, come dalla Chiesa fu definito in molti Concili.

Imperocché l’ interrogazione d«-gll Apostoli tende a sapere

la speciale, e propria ragione della speciale miseria di

quest’ uomo nato nella cecità.

3. A'* egli
, nè i suoi genitori hnn peccato : ec. SI serv«?

della curiosi ta degli Apostoli per istruirli di una verità

mollo essenziale alla Religione ; cd é , che non sempre I

mali, « le afflizioni di questa vita sono mandate in pena

de' peccaU ; ma molte volte ancora per lini superiori di

Dio, che l raggi' quindi sua gloria aia colla purilicazkone.

e sanlilicaziouc degli «detl! , sia con iar conoscere al mou-
do la sua bontà , c la sua potenza Infinita.

4. Conviene
,
che io faccia ....fintantoché è giorno, lo

debito operarr , c> agire per compiere la volontà del cele-

sta mio Padre si no al termine «Iella mia vita. Questa pa-

role fintantoché e giorno vagliano lo stesso, che quelle del

seguente v fi-setta sino a tanto che io sono nel mondo. Verrà

poi la notte, il tempo non di operare, ina di patire. «

allora tesseri» dal predicare, e dal far miracoli, quindi

tolta a voi la corporale mia presenza, vi rimarrete anche

voi nell' oscurila , e nelle tenebre, lino a quel nuovo

giorno , che a voi splenderà nella mia risurrezione.

Sono luce del mondo. I miracoli, che Gesù Cristo

operava nei corpi degli uomini, erano segni, e ligure dii

3(1
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G. Ilare cimi divisaci. exsjwil ili Imam, et

fecit lutum v\ spulo, et linivit lulum super

oculos eiut,

7. Et dixit ei : Vado ,
lava in natatoria Siloe

(quod interpretatur Misstis). Abiil ergo, et lavit,

et venit videns.

8. Ilaque vicini, et qui viderant euni prius,

quia mondici» crai, dicebant: Nonne hic est,

qui sedebat, et mendicabat? Alii dicebant: Quia

hic est.

- 9. Alii aulein : Neqiiaquam
,

sed simili* est

ei. (Ile vero dicebal: Quia ego suni.

1 0. Dicebant ergo ei : Qtiomodo aperti snnt

Ubi orali?

11. Rispondi! : lite homo, qui dicitur Jesus,

lulum fecit, et unxit oculos meos, et dixit mi-

lil : Vaile ad natatoria Siloe , et lava. Et alni

,

lavi . et video.

12. Et dixerunt ei: Ubi est ille? Ait: Ne-

ccio.

13. Adducimi eum ad Dharisaeos
,
qui cac-

cia fuerat.

14. Ernt autem .«abballini, quando lutiun fe-

cit Jesus, et aperuit oculos cius.

15. Ilenim ergo interrogabanl eum Pharisaei,

quomodo vidisset. Ille autem dixit eis : l.utum

in ih i posuit super oculos, et lavi, et video.

t G. Dicebant ergo ex l'harisaeis quidam : Non

est hic homo a Dco. qui sahbatiinv non custo-

dii. Alii autem dicebant: Quomodo polest ho-

mo peccator Hfeec signa Tacere ? Et schisma erat

inter eos.

17. Dicunt ergo carco itcriim: Tu quid di-

ci* de ilio, qui aperuit oculos tuo»? Ille aulein

dixit: Quia Dropheta est.

18. Non eredidenint ergo Judaei de ilio, quia

caecus fuisset, et vidisset, donec vocaverunt pa-

renti*s eius. qui viderat :

miracoli mollo maggiori , i quali era tenuto per operare

nelle anime. R quoto è quello . clm egli Insinua adesso

k' mio! Apostoli ,
prepara mlogli allo stupendo miracolo

della illuminazione ilei cieco nato. Se voi mi vedrete

aprire in un modo tutto nuovo e straordinario gli occhi

di questo infelice, privo fin dal tuo nascimento della fa-

cilità di vedere . non vi fermate talmente a considerare

,

e ammirare questo fallo, che vi scordiate di riflettere a

quello molto piu Importante e miracolmo, In cui il prin-

cipale oggetto consiste della mia missione, che è d’ illu-

minare tutto il genere umano privo per lo peccato di

quella luce celeste , che sola guidar lo può al consegui-

mento della vera felicità
. m

7. Fa', lavati nella piteina di Siloam. Tutti gli anti-

chi Padri hanno ravvisato nel miracolo del cieco Illumina-

to Il maggiore , e più stupendo miracolo , che si opera

da Cristo nelle anime per metto delle acque del santo

Battesimo; il qual Battesimo nella chiesa Greca fu perciò

chiamato sagrarnento di illuminazione. Lt ncque del fonte

di Siloam, delle quali formatasi questa piscina, eran nel

linguaggio profetico tipo, c figura del Salvatore; e 11 suo
nome, che al dire dell’Evangelista significa il Meno, l’|.

iWa ci risveglia di colui, il quale sotto questo medesimo

6. Ciò detto sputò in terra
, « fece con lo

sputo del fango , e ne fece un impiastro sopra

gli occhi di colui

,

7. E dissegti : Fa' , lavati nella piscina

di Siloam ( parola, che significa il A/esso).

Andò pertanto , e si lavò
,

e tornò che ve-

deva.

8. Quindi è, che i vicini , e quelli che

V avevan prima veduto mendicare , dicevano :

Non è questi colui, che si stava a sedere chie-

dendo limosina ? Altri dicevano: È desso.

9. Altri : No, ma è uno , che lo somiglia.

Afa egli diceva: Io son quel desso.

10. Ed essi dicevnngli : Come mai ti si

sono aperti gli occhi ?

11. flispose egli: Quell uomo , che si chia-

ma Gesù , fece del fango , e unse i miei oc-

chi, e mi disse: fra' alla piscina di Siloam,
e lavati. Sono andato , mi son lavato, e

veggio.

12. E allora gli dissero : Dov‘ è colui ? Ri-

spose. Noi so.

13. Menano il già cieco da' Farisei.

14. Ed era giorno di sabato, quando Ge-

sù fece quel fango, e apri a lui gli occhi.

15. Di nuovo adunque V interrogavano an-

che i Farisei
, in qual modo avesse ottenu-

to il vedere. Ed ei disse loro : Mise del fan-

go sopra i miei occhi, e mi lavai, e veggio.

Ifl. Dicevnn perciò alcuni de1
Farisei : Non

è da Dio quest ’ uomo , che non osserva il sa-

lotto. Altri dicevano : Come può tm uomo
jieccatnre far tali prodigi! ? Ed erano tra lo-

ro in scisxura.

17. Disser perciò di nuovo al cieco: Tu,
che dici di colui, che fi ha aperti gli occhi?

Eqli rispose: Che è un Profeta.

18. Non credettero però i Giudei, che egli

fosse stato cieco, e avesse, riavuto il vedere,

sino a tanto che ebher chiamati i genitori

dell' illuminato.

nome fu promesso, e predetto dal patriarca Giacobbe, e

Il quale se non (nate stato mandato a salute del mondo,
riissimo degli domini avrebbe potuto essere liberato dalla

spirituale sua cecità. Fedi Gru. xi.ix. IO.

12. Dov'i colui? Da questo, e da altri luoghi del Van-

gelo rilevasi
,
come Gesù Cristo , fatto che aveva qualche

miracolo, soleva Immediatamente ritirarsi . mostrando eoo

questa maniera di fare, quanto lontano fosse dal bramare

gloria presso gli uomini , e dando insieme l'esemplo a’ suoi

servi di temere, e fuggire la tentazione, che per nostra

miseria frequentemente suol nascere dalle buone opere, e

dalle azioni di virtù.

17. fi un Profeta. I Parlsel Istessi , benché osservatori

stranamente superstiziosi della Ipgge, non avevano difficoltà

di ammettere, che per comandamento di un Profeta po-

tesse Tursi In giorno di sabato quello che proibito crede-

vano dalla «lessa legge.

18. Sino a tanto che ebttcr chiamati ec. Queste parole

non indicano , rhe costoro finalmente credessero dopo le

informazioni prese dal genitori del cieco; ma vuol sola-

mente intendersi , che non volendo credere alla deposizio-

ne del cieco, vollero sentire quello che sapesse dir* il pa-

dre, e la madrv di lui.
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Et interrogaverunl eoa, (limito*: llic est

lllius vestir, quem vos «liciti*»
.
quia raenis na-

tus est? Qtiomod» ergo nunc videi?

‘20. Nespolidem ut eis parenles eius, ci dixc-

runl: Scimus, quia hir. est Hlius mister, et quia

carni* natus est:

91. Quomodo autem mine vidcat* neseimus :

aut quis eius aperuit oculos, no$ neseimus: i-

lisum interrogate : aetatem habet, ipse de se* lo-

quatur.

29.

Ilaec dixerunt parente* eius
.
quoniain

(imebant Judaeos: iam enitn cunspiraveranl Ju-

«laei
, ut si quis eum confiloretur esse Christum

extra Synagogam fieret.

23. Propterea parenles eius dixenint: Quia

aetatem habet , ipsum interrogale.

2A. Vocavenint ergo rursum hominem
,
qui

fuerat caccus, et dixerunt ei: Da gloriam Dee:

nos seimas
: quia hic homo peccator est.

25. Dixil erg» eis ille : Si |x*ccator est
,
ne-

ccio: unum scio* quia caecus cum cssem, mo-

do video.

26. Dixerunt ergo illi: Quid fecit libi? Quo-

modo aperuit libi oculos?

27. Respondit eis: Dixi vobis iam, et audi-

Mis : quid iterum volli* audire? Numquid et

vos vultis discipuli eius fieri?

28. xMaledixcrunt ergo ei, et dixerunt: Tu
«liscipulus il liti* $is: nos autem Moysi discipuli

sumus.

29. Nos scimus, quia Moysi locutus est Deus:

lume autem neseimus, unde sit.

30. Respondit ille homo, et dixit eis : In hoc

«•nini mirabile est, quia vos noscilis, nude sit,

et aperuit meos oculos.

31. Scimus autem, quia peccatore» Deus non

10. È quetto quel voitro figliuolo, il quale dite, ec.

L’interrogazione è tale, che f* intendere
,
quale questi in-

vidiosi bramassero, che fosse la risposta: volevano, che I

genitori o negassero , rhe cohii fosse quello strsao loro li-

gliuolo, che era oalo cieco, o che riconoscetulolo per

quello stesso, negassero almeno, che cieco fosse venuto

al mondo
, ma solamente per qualche accidente fosse stato

privato della luce degli occhi : tutto tastava all'invidia per

ismlnulre la grandma del miracolo, se possibil immi era

ili totalmente distruggerlo.

al. .Voi noi tappiamo. La risposta dei genitori del cieco

nato C degna di riflessione. Questi ammirando da una

parte H prodigio fatto da Cristo nella persona del figliuolo,

ina pieni di soggezione, e di Umore in faccia a tali giu-

dici malamente prevenuti contro l’ autor del miracolo, si

ristringono a dire , e confessare quello che non posson

tacere. Sappiamo , che è nostro figliuolo , e che cieco

nacque: in che modo ora ci vegga , noi sappiamo, e chi

gli abbia aperti gli occhi, noi sappiamo: con le quali pa-

role indicanti la turbazione , e la paura , onde sono agi-

tati ,
vengono sufficientemeni e a spiegare, chi fosse colui

,

che non ardivano di nominare.

%t. Fotte cacciato dalla Sinagoga. Vale a dire ,
fosse

come reo di manifesta empietà scomunicato, e separalo

dalla società d’Israele.

23. Per quetio dittero » genitori ec. Temendo gli Domi-
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19. E gli in lerrogaron , dicendo: È que-

sto quel vostro figliuolo , il quale dite . rhe

nacque cieco ? Come dunque ora ci vede?
20. Rispose)' loro i genitori di lui, e dis-

sero : Sappiamo, che questi è nostro figliuo-

lo, e che cieco nacque :

21. Come poi ora ci vegga, noi sappiamo
e chi gii abbia aperti gli occhi , noi noi tap-

piamo: domandatene a lui: ha i suoi anni:
parli egli da sè di quel che gli tocca.

22. Cosi parlarono » genitori di lui , per-

chè avevan paura de* Giudei ; imperocché
aventegià decretato t Giudei , che se alcuno
riconoscesse Gesù per il Cristo, fosse cuccia-

to dalla Sinagoga.
23. Per questo dissero i genitori di lui

Ha i suoi anni , domandatene a lui.

2*. Chiamarono adunque di bel nuovo co-

lui, che era stalo cieco, e gli dissero: Dai
gloria a Dio: noi sappiamo

, che quest' uo-

mo è un uom peccatore.

25. Disse egli loro : Se ei sia peccatore ,

noi so.- questo solo io so, che era cieco, e

ora veggio.

26. Gii disser perciò: Che ti fece egli?

Come aprì a te gli occhi?
27. Rispose loro : f 'e V ho giù detto , e

C avete udito: perchè votele sentirlo di nuo-
vo? Potete forse diventar anche voi suoi di-

scepoli ?

28. Ma essi lo strapazzarono
, e dissero

Sii tu suo discepolo: quanto a noi siam di-

scepoli di Mosè.
29. Noi sappiamo, che a Mosè parlò Dio:

ma costui non sappiamo . donde si sia.

30. Rispose colui, e disse loro: Equi ap
punto sta la meraviglia

,
che voi non sape-

te, donde ei si sia, ed hi aperti i miei oc
chi.

31. Or sappiamo, che Dio non ode i per-

vi piu, che Dio, non solamente non «libero cuore di reo
dere a Cristo l'onore dovutogli per opera si grande, ni •

furono tanto disamorati
, che vollero piuttosto esporre al

l’odio de'Ciudel il figlinolo.

14. Da’ gloria a Dio. È questa uba forinola solenne, con
In quale si interrogavano i rei . e si astringevano a dire

la verità come davanti a Dio.

/Voi tappiamo, ec. Noi capi del popolo, dottori della

legge, giudici delle cose spettanti alla religione, noi sap
piamo, che qurst'uomo è pieno di peccati Con questo

orribile aggravio, che questi infuriati maestri della Sina

goga fanno al Salvatore, pretesero d’ Imporre al cieco nato

onde non ardisse di più aprir (tocca per parlare del suo

medico, ma quasi vergognandosi di essere debitore di sua
salute ad un uomo tanto diffamati/, e cosi mal veduto

da’ primi personaggi della nazione, ritrattasse quello rlie

avra già detto.

30. E qui appunto ala la mrrari^fia ,
re. Questo ap

punto è quello che ha dell’ incredibile , che voi. i quali

vi arrogale la scienza , e il diritto di distinguere i veri

da’ falsi profeti, non sapete nondimeno, se vero, o falso

Profeta sia colui, che ha aperti i miei ocelli. Questo solo

miracolo non basta forse per dimostrare . donde «gli

venga?
31. Or tappiamo, re. Quest' uomo ( dice s. Agostino lib

3. de Baphtmu
> paria non ancor da Cristiano: concio*-



VANGELO DI C.ESl/ CRISTO284

atulit ; arti si qnis Dei cnllor vsì. «i volunta-

(• iii riu* facil, hnne traudii.

32. A secolo non est «itiriiliim
.
quia qui* a-

|wruit octilos cacci nali.

33. Nisi reset hic a Deo, non poterai facon*

quidquam.
34. Krspoiidcninl . et divorimi ei : In porca-

li» naltis es lolu& , et Iti doces no»? Et ciece-

rnnt cimi fora*.

58. Andivit Jesus, quia cicccrunt cnm foras:

et cimi invenisset ctim
,

divii ei: Tu credi?* in

Filium Dei ?

36. ltcs|»ondit alle , et divii : (ìnis est. Do-

mine. ut credam in curii?

37. Et dixil ci Jcstt»: Et vidisli cimi, et qui

loqtiilur temili, ipso est:

38. Al ilio all: Erodo. Domino. Et procitfcns

adoravi! cimi.

3!» Et dixil Jesus: In iodiciuiti o«o in bunc
immduni veni: ut ipii non vident. videant, et

qui vident. cacci firmi.

40. EI aiidicrunt quidam ex l’harisaeis, qui

cimi ipso erarit
,

et divorimi ei : Ntimquid et

no» cacci sii ritti» ?

4 I . Dixil eis Jesus : Si « acci reseli», non Ita-

benlis pcccalum : mine vero «liciti» : Ouia vi-

dcuius. Peccatimi v estrum inanel.

vinrlié Db» esaudisce anche I peccatori ; altrimenti In vano
ilirfblr il poi >bl icano: Di" tu pmpt zio « tur ferratore.

Era pere quest,-* quasi una maniera ili proverbio previo gli

Ebrei, rime «pinriM» «la ornili luoghi della Scrittura, e
particolarmente ila quello «li Isaia lux. I. !2.). Eqlì non
ri esaudìter ; perchè tr ro«fiv iniquità hanno patto una
mura'/ha Hi spartizione tra Dia, r «vi. K««d ri ramilo però

Il sentimento «li quest'nomo alla materia, Orila quale in

qtmlo liiiigu si traila, è mimmo , che Ilio non può ron-

federe a un [alno profila la potestà di autenticare con

veri miracoli la sua miMkme , non polendo Ilio cooperare

alla mlwinnr, c .di’ intanilo. E cht a questo «mopona
ridarai I’ argomento del clero illuminato . »cmhrn Inferir»!

dalle seguenti parole: Ma rki murra Dia, r adempir la

sua volontà , quelli i etàudita da Dto ; con le quali vuol

«lire, rhe un uomo , clic n-llamcnle pensa Intorno alla

Uh inda ,
e rettamente ne parla , e vive da giusto. poh di

leggieri ottenere da l»k> il dono anche de* miracoli
.
quando

di miracoli aitbia Indenni per fare quello clw dio vuole

da lui.

M. Dacché monda è mondo, tum ti t uditore. Segnila

a «trignrre (come mio! dind » i panni addovm ai nemici

di Cristo, ragionamio cori: quello che fa Cristo per pro-

vnre, come «-gli è Maio mandato da Ilio, sorpassa ili gran

lunga tutto quello che è stalo mai fallo da Mosè. e dagli

altri profeti, nissuno de’quali si legge aver mai rendala

la vista a 1111 cieco unto. Per qual m«ilivo credete a M**v,

e avete in venerazione i profeti . e itoti volete né credi-re

a Oialo, ni- onorarli?

XI. Som fudrebbe far unita. Noli |K>tr*-liltr fare 11 issima
drlle grandi cose, che veggiamo farsi da lui.

34 Tu ir' venuto al mondo ricoperta di peccati. Tu «et

tulio peccali nell’anima, e nel corpo; e in questa atmre
ingiuria prewlorio forse |**r argomento delie mah .veda tlH-

l' animo la di 111 irmi la del rorpo. ron la quale era nato.

3V Credi tu net hqlutoh* di Dio.* Vale a diri* net Ver-

na . cui tal cognome «lavasi rnmiuo-mrole . come .devia-

mo altrove osservato.

3M. E prostratoti to ador>- Lo adoro come Messia . ro-

tile Figliuolo di Dio , e come Dio : imperocché tulli I P.v

catori ma chi otmrn Ilio , e fn la tua vo-

lontà
,
questi è tumulilo da Dio.

32. Dacché mondo è mondo, non ti é odi-

lo dire, che alcuno nhhin ajterli t/li occhi

a un cicco nato.

33. Se questi non fosse da Dio, non po-

Irebbe far nulla

.

34. Gli risposero, e dissero: Tu se‘ venu-
to al mondo ricoperto di peccati, e tu ci fai

il maestro? E lo eneeinron fuora.

33. Srn ti dire Gesù. che lo avevan caccia-

lo fuora : e avendolo incontrato
,
gli disse:

Vredi tu nel figliuolo di Dio

?

36. Dispose quegli . e disse: Chi è egli ,

Signore , affinchè io in lui creda?

37. /fissegli Gesù: E to hai veduto, e co-

lui
,
che leco parla

, è quel desso.

38. //flora quegli disse: Signore, in cre-

ilo. E prostratosi lo adorò.

39. E Gesù disse: In son venuto in que-

sto mondo per far giudizio: onde quei, che
non vedono, veggano, e que*

, che veggono .

diventino ciechi.

40. E lo udirono alcuni de' Farisei
, che

eran con lui, e gli dissero: Siamo forse

ciechi anche noi?

41. Disse loro Gesù: Se foste ciechi, non
sareste in colpa: ma al contrario voi dite:

Hai reggiamo. Sussìste adunque il vostro

jteccato.

dri, e gli antichi Interpreti hanno rav vivato in questo allo
«lei cieco illuminalo una dimostrazione del cullo sommo,
che a Dio nolo è dovuto.

30 . Son rmuto .... per far qiudizio Sono ventilo a
manifestare i segreti della previdenza divina In treno de-
gli uomini, secondo i quali é stabilito, che coloro, che
sono circhi , e la loro recito riconoscono , c la luce bra-
mano , siano Illuminati

; quelli poi , che per veggenti ai

spacciano, e della luce, che si credono di avere, vanno
superbi , e qual condottieri de’ciechi , e maestri degli igno-

ranti sono tenuti, ciechi rimangono; anzi in tenebre si

avvolgono sempre maggiori. Goal Gesù Otoio al suo solito

dalla vista corporale concessa al cieco nato procura di sol-

levare gli animi alla considerazione della spirituale cecità,

nella quale nascono gli uomini tutti dopo il peccalo «Il

Adamo, bisognosi perciò dell' aiolo, e «Iella grazia di co-

lui, che è luce delle anime. A questa luce, la cui virtù

si manifeslnv.i adesso nel miracolo operato da Cristo, chiu-

devano ostinatamente gli occhi I Farisei , i quali pieni di

se stessi , e iocapari per la loco superbia di riconoscere il

bisogno . che avevano di essere illuminati , dice II Salva-

tore, clw nelle loco mal conosciute tenebre si rimarranno ,

mentre In luce andrà a comunicarsi al piccoli , e al sem-

plice popolo. Si accenna ancora In queste parete l'Indu-

ramento , e la ostinato cecità drl maggior numero degli

Ebrei , e la manifestazione «Iella luce alle Centi mnllante

il Vangelo.

40. Stomo finte riechi anche noi ? Avevan costoro benis-

simo Inteso, di qual sorto di cecità volesse Cristo parlare;

ma non credono possibile , che egli abbia aulire di riporre

sneh* essi nel numero «li tali ciechi.

41 . Se fonte ctreAi. Vale a dire: se per ctochi vi tene-

ste, se conosceste la vostra ignoranza, sareste In via di

salute, perché cerchereste la luci*, e non sareste rei della

i»rriNle colpa , elw coinm«*ttete , quando ciechi come
siete , non solamente non cercale la luce , ma gli orchi

«errate per no» vederla, quando ella a voi si presenta.

Sut *i*le adunque il vostro peccalo. Non si toglie, non
si sana da strano, ci«»é a dire, «'• «miai insanaMia, r non
ne troverete scusa , o pentono
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CAPO DECIMO

Descritte il vero paatore
,

e il mercenario. Cristo la fioriti delle pecorelle, e il buon pastore ; il quale

ha ancora altre pervreUe da romriuree allo stesso ovile ; e pone la sua vita per nuovamente ripi-

gliarla. I Giudei vogliono lapidarlo
, perché sulla testimonianza delle opere sue diceva, sé essere

una stessa cosa col Padre, e di essere il Figliuolo di Din ; la qual proposizione dimostra, che non

è una bestemmia.

1. \m(*n, amen diro robb : qui non intrai

por ostilim in ovile ovium
.
sed asmidii alimi-

do, ilio fur est, et latro.

2. Qui anioni intra! per ostinili
, pastnr osi

ovium.

3. Hate osliarius aperit
,
et oves vomii cius

audiunt, et propri*s ovos vocat nominntim . ot

edneit ras.

4. Et rum proprias ovos emiserit . ante ras

vadit : et oves illnm soqnuntnr, quia sciunt vo-

<*rm eins.

B. Aliemim miteni non sequiintiir
, sed fu-

giunl ab' t*o :
quia non noverimi vocem alieno-

rum.
5. Hoc provorbium dixit eis Jesus. Idi aulem

non cognovenint, quid loqueretnr eis.

7. Dixit ergo eis iterimi Jesus: Amen, amen
dico vobis, quia ego suin oslinm ovium.

8. Omnes quolquol venerunt , fures «tini. et

latrones, et non audierunt eoa oves.

9. Ego sum nstium. Per me si quis introie-

rlt, salvabitur: et ingrediclur
,

et egrodielur

,

et pascila inreniet.

10. Fur non venit, nfsi ut furetiir , et m.v

1 . In verità vi dico. | Farisei avevamo cacciala! Il cieco

dalla Sinagoga ;
avevano dichiaralo, che Cristo era un se-

duttore , si spacciavano per «oli maestri , c pastori del po-

polo: quindi prende egli occasione di trattare ddl’uftizio

ilei «ero pastore, e di assegnarne i earallerl, i quali fa

vedere, che non concorrevano nelle persone di coloro,

che si arrogavano tale uflizio. Q>1 nome di unico, e vero

pastore era stato nominato il Messia da' profeti, e parti-

colarmente da Exccliiello, xxxiv. 23., onde dimostrando

Cristo , come egli è quel pastore, dimostra insieme di es-

sere il Messia.

Chi non entra . . . per la porta, ma ec. fc questo una
maniera di proverbio, il quale applicato al roso, di cui

si parla, vuol dire: colui, che nel ministero, e nel go-

verno della Chiesa si intrude per propria elezione , e non

vi è collocato da autorità superiore, cioè da Dio. non può
essere se non un ladrone, perché usurpa l'altrui; un as-

sassino , perchè non è atto a pascere ,
ma solo ad ucci-

dere.
3. A lui apre il portinaio. Con queste parole non altro

si vuole, che spiegare, come il vero pastore è conosciuto

nell’ ovile: Imperocché non è necessario , come altrove ab-

binili detto, che nelle parabole abbia ciascuna parte la

Min corrispondenza nella cosa significala ; conluttoeio al-

tri "credono, che il portinaio sia Dio medesimo . da cui

soun mandati I pastori.

Chiama per nome le sue er. Ite conosce distintamente

a una a una. perche, come dice l'Apostolo, 2. Tim. si.

IO. , il Signore conosce que' che sott suoi.

4. Cammina innanzi ad esse. Mostrando alle pecorelle

4. In verità, in verilà vi dico: chi non
entra nell' ovile per la porta, ma vi sale

per altra parte , è ladrone, e assassino.

2. Ma quegli che entra per la porta , è pa-

store delle pecorelle.

3. A lui apre il portinaio, e te pecorelle

ascoltano Ut sua voce, etl egli chiama per

nome le sue pecorelle , e le metta fttora.

H. E quando ha messe fttora le sue peco-

relle . cammina innanzi ad esse: e le peco-

relle lo seguono
,

perché conoscono la sua

•

voce.

H. Ma non ranno dietro a uno straniero,

anzi fugyon da luì ; perchè la voce non co-

noscono degli stranieri.

fi. Onesta similitudine fu toro detta da Gi-

sti. Ma quelli non rotnprescrv quel eh’ egli

dicesse loro.

7. Disse ancora litro nuovamente Gesù: In

verità, in verità ri diro, che io sono porta

atte pecorelle.

8. Ottanti son venuti, sono tutti ladri , e

assassini, e le pecorelle non gli hanno osco

I

tati.

9. Io sono Ut porta. Chi ;ter ine passerà,

sarà ìmiro: ed entrerà, r uscirà , c troverà

pascoli.

10. // ladro wm viene . se non per ruho-

la vprn strada, e sicura , viene cosi ad accennare il de*

lato . clic hanno i pastor) di anime di precedere coll’ esem-

pio, tv di esser norma del gregge.

7. lo tono parta atte pecorelle. Ne pecorella, ne pastore

non può entrare nell' ovile, si* nnn vi e introdotto da me
n. Quanti *oa crauti , cc. K Odilo probabile . che i labi

pastori condannati in questo luogo da Cristo, stililo i mae

stri delle tre Sette dominanti in quel tempo nella Stiva

goga, i Farisei, I Sadducei, e gli Buoni, da' quali era

malamente guidato il popolo già da gran tempo, e i quali

tutti si univano nell' odiar, p perseguitar Cristo. V’ha eh'

pretende, che dò debba intendersi degl' impostori , f.he

ardirono di prendere il titolo di pastore, r di spacciarsi

ciascuno pel vero Messia. Sappiamo però dalle storie, ehe

moltissimi di tali impostori ,
»• falsi Cristi osciron fuora

dopo la morte di Gesti Cristo; ma prima della sua venuta

appena un solo potrà forse trovarsi
;
donde un forte ar-

gomento ricavasi della perfidia degli Eluvi: imperocché

non d’altronde polca nascere l ard ire, che ebbervf lenti

scellerati uomini di arrogarsi la dignità di Messia dopo

solamente la venuta del vero Cristo . se non dalla comune
tradizione, che fosse quello il tempo, in cui questo Libe-

ratore doveva comparire-

Li pecorelle non gli hanno accoltati, fc propria dei veri

fedeli non rnrno l'avversione dal falsi pastori , chela ub-

bidienza, e la sommissione ai veri , e legittimi.

0 . Ed entrerà , e uscirà. Questa maniera ili parlare vuoi

dire, che in qualunque luogo e dentro e fuori . e dovun-

que volga I suoi passi . f anima fedele , troverà pascoli di

vita «terna.
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elei, el i^nlal. Ero veni, ut vitam habeant. el

a blindati ti us habeant.

11. * Ego sum Fastor bonus. Bonus paslor

animam suam dal pro ovibus suis.

• Inai, /IO. 11. Aree/». 54. 25. et 57. 24.

12. Uerccnarius aidem , cl qui non est pa-

slor, cuiu* non sunt oves propriae, videi lu-

puin venìcntein, et diinilUl oves, et fugit: et

lupus rapii, el disporgli oves.

15. Mercenarius aulom fugit, quia merrcna-

rius est, et non pertin^t ad eum de ovibus.

14. Ego sum Fastor bonus : el cognosco meas

et cognoscunt me raeae,

1B. * Sicut novil me Faler, et ego agnosco

Patroni : et animam meam pono prò ovibus meis.

• Matlh

.

11. 27. Lue. 10. 22.

16. Et alias oves habeo, quae non sunt ex

hoc ovili: et illas oportet me adducere, et vo-

cem meam audient, et fiet unum ovile et unus

pastor.

17. Proplerea me diligit Paler: * quia ego

pono animam meam
,
ul iterum sumam eam.

* Isai. B3. 7.

18. Nemo tollit eam a me: sed ego pono

eam a meipso, et |ioleslalem habeo ponetidi

eam, et potestalem lialieo iterum sumcndi eam:

hoc mandatimi accepi a Patre moo.

10.

Disscnsio iterum facla esl inler Judaoos

propter sermone» hos.

20. Diccbant autom multi ex ipsis: Dacrno-

nium babet, et insanii: quid eum audilis?

21. Alii dicebant: Haec verba non sunt Dao-

monium habentis: numquid Daemonium potisi

raecorum oculos aperire?

10. E Miotto nell' abbondanza. Non avranno solamente

la vita eterna , ma con essa ogni sorta di bene , e tutte le

delizie della casa di Dio.

11. lo tono il buon Pattare. Il vero Pastore, quei Pa-

store per eccellenza , del quale hanno tante volte parlato

I profeti: Pastore, che non sono solamente guardiano, e

custode delle pecorelle , ma Signore di esse.

12. Il mercenario. Colui , che le pecore non sue governa

solo per amor del guadagno , non per V affetto , die ad

esse porti , o al padrone.

14. Conosco le mie. Dovunque siansi
,
in qualunque parte

vadano errando senza segno esteriore alcuno, che dalle

altre, che mie non sono, le distingua, io pur le conosco

tutte, e tutte prenoti sono al mio cuore , e all' amor mio.

Sopra di che vuoisi osservare, che in tutto questo ra-

gionamento Cristo si trasporta in ispirilo alla futura sua

Chiesa composta della Gentilità, e del Giudaismo riunito

in un sol gregge, e sotto un solo pastore.

E le mie conoscono me. Sanno l’amore, che ho per esse,

e vicendevolmente mi amano , come loro Pastore, e Sal-

vatore.

15. Come il Padre conosce nte , e io ec. Non solamente

In questo luogo , ma anche altrove piu volte paragona Cri-

sto l'unione di amore, che è tra lui , e le sue peco-

relle, o sia le anime fedeli, a quella stessa unione,

che è tra lui , e il celeste suo Padre. Fedi Joan. vi.

MS. 57., e xvii. 23. E sebbene non uguaglianza, ma sola-

mente similitudine vuol intendersi delle due unioni , nul-

re, e uccidere, e disperdere. Io sono venulo,

perchè abbiano vita , e siano nell' abbon-

danza.

11. Io sono il buon Pastore: il bwm pa-

store dii la vita tfìer le sue pecorelle.

12. Il mercenario poi, e quei che noti è

pastore
,
di cui proprie non sono le ihecoret-

le, vede venire il lupo, e lascia le pecorelle

,

e fugge: e il lupo rapisce, e disperge le pe-

corelle.

13. /l mercenario fugge, perchè è merce-

nario , e non gli cale dette pecorelle.

14! 7o sono il buon Pastore j e conosco le

mie, e le mie cotioscono me,
1B. Come il Padre conosce me, e io cono-

sco il Padre: e do la mia vita per le mie
pecorelle.

16. E ho dell' altre pecorelle, le quali noti

sono di questa greggia : anche, queste fa d’ uo-

pi che io raguni , e ascolteranno la mia
voce , e sarà un solo gregge, e uri solo fin-

itore.

17. Per questo mi orna il Padre: perchè
depongo la mia vita per nuovamente ripi-

gliarla.

18. Xissuno a me la toglie: ma io la de-

pongo da me stesso, e sono padrone di de-

porta , e sono padrone di riprenderla : que-

sto è il comandamento , che ho ricevuto dal

Padre mio.

19. Piacque nuovamente scisma fra' Giu-

dei per causa di questi discorsi.

20. Imperocché motti di essi dicevano:

Egli è indemoniato, e ha perduto il senno:

perchè state a sentirlo?

21. .litri dicevano: Discorsi come questi

non sono da indemoniato : può forse il De-
monio aprire gli occhi a ’ ciechi?

laditneno quanto e glorioso per l'uomo un tal paragone*

16. E ho dell' olire pecorelle. Viene a spiegare piu chia-

ramente, che la sua greggia doveva essere composta non
di asili Ebrei , ma ancor di Gentili

,
pei quali ancora dovi»

dar la sua vita.

K taro sin aolo gregge
,
e un Molo pattare. Come k» sono

Il solo, e unico vero Pastore, rial rotto il muro di divisione

tarassi de* due popoli. Ebreo e Gentile, un solo gregge , una
sola Chiesa.

17. Per quello mi ama il Padre. Traile ragioni , che ha
il Padre di amarmi

,
una si è questa: perché sacrilico la

mia vita per la salute delle mie pecorelle.

Per nuovamente ripigliarla. Abhiam procurato di espri-

mere la forza di questa giunta, che fa Cristo alla sua
precedente proposizione, quasi dir voglia; ho dello, che
do la mia vita , che la depongo

,
e me ne spoglio per le

mie pecorelle : questo vuol dire , che lo non mi espongo
alla morte per essere sua preda , nè per soggettarmi al

suo dominio , come gli altri uomini ; mi spoglio della vita,

coinè uno si spoglia di un vestimento per ripigliarlo

quando che voglia; muoio per risuscitare, muoio per trion-

far della morte.

IH. Sono padrone di deporla , e Mono ec. Questa assoluto

padronanza sopra la vita , e sopra la morte non può ap-
partenere ad altri , che all’ Uomo Dio. E se Dio si dimo-
stra in queste parole

,
come uomo parla quando soggi ti-

gne, che e nel morire, e nel risuscitare altro non fa. che
adempire la volontà dell’ eterno ano Padre.
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22. *
l acla suiti auleti) Fticaenia in filerò-

solymis; «*l hienis eral. * I. Mac. A. 56. 59.

23. Et anibulabal Jesus in Tempio in porli-

cu Salomonis.

2A. Circumdederunl ergo enni Judaei
,
el di*

cebant ei: Quousqtte animato nostrani tollLs? Si

Iti es Christus , die nobis palam.

25. Respondit eis Jesus : Eoqtior vobis . et

non crodilis : opera
,
quae ego fario in nomi-

ne Patris rari , haec testimonium |ierhibcnt de

me.
26. Sed vos non ereditisi quia non est» ex

ovibns meis.

27. Oves meae vocem meam midi uni: ut ego

cognosco eas, et sequuntur me.

28. Et ego vitani aeternam do eis : et non

fieribunt in aeternnm^ et non rapiet eas quis-

qnam de manti mea.

29. Pater meus quod dedii mihi , inaiti» o-

mnibus est : et nemo potesl raperò de marni

Palris mei.

30. Ego, et Pater unum sumus.

31. Sustulerunt ergo lapides Judaei . ut la-

pidarent rum.

32. Respondit eis Jesus : Multa bona opera

(intendi vobis ex Patre meo. propter quod eo-

ruin opus me lapidatis?

33. Responderunt ci Judaei : De bono opere

non lapidami» le, sed de blasphemia: et quia

tu homo cum sis, facis teipsum Deum.

3A. * Respondit eis Jesus : Nonne scriptum

est in lege vostra: Quia ego dixi : dii cstis?

* Psaltn. HI . 6.

•22. F ai faceva . . . la fetta della Soffra. Kr* stati que-
sta festa di otto giorni istituita da Giuria Maccabeo in

memoria della purificazione fatta da lui nel tempio , dopo
le profanazioni in esso commesse per ordine di Antioco,
soprannominato V Illustre

,

e chiamali anche la frsla

de* Zumi, o vero i lumi, perché ai facevano grandi Illu-

minazioni anche la notte alle case. Questa festa radeva In

dicemhrr.

15. Ve r ho detto. Piu volle e in fatti e in pnrole; e se

nani re vi sembrano le mie parole , Ir opere mie non Inscian

luogo a difficoltà. Io fo tutto quello che! profeti han pre-

(lelto . che dee fare il Mrssbi.

15. iVtfB credete, perchè non siete ec. la cagione della

vostra incredulità non è nella oscurila del mio linguaggio,

non è In me, ma bensì in voi. Voi non viete di quel greg-

ge, che è. sialo a me confidato dal Padre, e per colpa vo-

stra noi siete.

W. F non periranno in eterno , e nùsuuo re. Non sì per-

deranno giammai
,
dice *. Agostino; perchè avendoli- Dio

per pura misericordia predestinate alla gloria, ha prepa-

rato tutte le grazie, mediante le quali infallibilmente per-

vengano alla salute.

20- Quello , che il Padre ee. Il trsto Greco legge: il

padre mio, che a tue le consegui ec. E cosi verrebbe ad
esporre, e dichiarare quello che aveva detto, che riissimo

può rapire a lui di mano le pecorelle consegnategli dal Pa-

rire ; eonclottiaclié questi è infinitamente piu forte, e piu
potente per salvarle, che non sono tutti insieme i nemici
per offenderle, e trarle In rovina. Ma In lezione della Vol-
gata si trova in s, Cirillo, in s. Agostino, in s. darlo, e

in altri Padri : Quello che il Padre mio ho dolo a mr

.

22. E sì faceva in ti erosalenane la festa

della Sagra: ed era d' inverno.

23. E Gesù camminava pel tempio nel

portico di Salomone.
2A. Se gli affollarono perciò d‘ intorno i

Giudei
, e gii dicevano: Fino a quando ter-

rai tu sospeso gli animi nostri ? Se tu sei

Cristo, dillo a noi apertamente.

23. fìispose loro Gesù : Ve l' ho detto

,

e

voi non credete : le opere
,
che io fo nel no-

me del Padre mio, queste parlano a favor

mio.

26. A/a voi non credete, perchè non siete

del numero delle mie pecorelle.

27. Le mie pecorelle ascoltano la mia vo-

ce.- e io le conosco, ed elleno mi tengon

dietro.

28. E io do ad esse la vita eterna, e non
periranno in eterno , e nissuno le strapperà

a me di mano.
29. Quello , che il Padre ha dato a me,

sorpassa ogni cosa: e ninno può rapirle di

mano del Padre mio.

30. Io, e il Padre Atomo una cosa sola.

31. Dieder perciò i Giudei di piglio alle

pietre per lapidarlo.

32. Disse loro Gesù: Molte buone opere

vi ho fatto vedere per virtù del Padre mio

,

per quale di queste opere mi lapidate?

33. Gli risposero » Giudei, e dissero : Non
ti lapidiamo jter un* opera buona

,

ma per la

bestemmia : e perchè tu essendo uomo , fai

Dio te stesso.

3A. Rispose loro Gesù : Non è egli scritto

nella vostra legge: Io dissi: siete dii?

torpaaaa ogni cosa : lo che Intendono della ivalura divina

comunicata al Figliuolo dal Padre nella terza sua genera-

zione. E ciò egualmente prova, come nlssuno potrà rapire

dalle mani del Figliuolo le pecorelle a lui affidate dal Pa-

dre, perchè nlssuna possanza può essere uguale a quella

di lui . che è Dio come II Padre.

90. fo, e il Putire iìomo re. Se dalle mani del Padre

nessuno può strappare le sue pecorelle , nè meno potrà al-

cuno strapparle dalle mie mani
.
perchè una cosa stessa

siamo io, e II Padre; onde è lo stesso l’essere quelle da

me custodite, e difeso, e l’essere custodito, e difese dal

Padre. Dicendo una caia anta esprime l'unila di natura;

direndo siamo esprime la distinzione delle persone.

31. Dieder perciò ... di piglio ec. Inteser benissimo,

com'egli diceva»! Dio, « perciò accesi di rabbia vollero la-

pidarlo come reo di bestemmia.

32. Volte buone opere ri ho fatto vedere per virtù del

Padre. Queste open* , lo quali essendo manifesti segni di

una potenza superiore a tutte le forze della natura ,
sono

insieme una solenne approvazione divina della dottrina

.

chp io predico: non meritano certamente, che voi mi

trattiate senz'altro riflesso come Ikcslrmmtatore: meritano

piuttosto di essere considerate, e pesale in un retto giu-

dicio aflìn di decidere, se tanto possa Dio permetter* di

fare a un impostore
, e a un falso profeta.

34. lo diati : aiete dii * Queste parole tono del Salmo
I.XWII. , e sono dette a* giudici d' Israele deputali da Dio

per governare, e amministrare a nomedi lui la giustizia.

Dice ('.risto, che queste pnrole erano scritte nella legge,

perche col nome di leqge intendeva»! sovente lutto quello

che noi diciamo vecchio Testamento.
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33. Si ilio» dixit dei)»
,

ad quos senno Dei

< faclus esl, cl non potcst solvi Scriptum:

36. Quom Pater sanetificavit , et misi! in

mundum , vos diedi*
:
Quia hlaspliemas : quia

dixi: Filili* Dei su in?

37. Si non facio opera Patri* mei , noi ile

credere mihi.

38. Si aulein facio
,

et si mihi non vullis

credere, operihus credile, ut co^noscatis
,
et

credali*, quia Pater in me est
,

et ego in Pa-

Ire.

30. Quaerebant ergo cmn apprehendere . et

exivit de manibus eorum.

A0. F.l abiil iterum trans Jordanem in eum
locum

, ubi crai Joannes baptizans primum : et

inansil illic.

Al. Et multi venerimi ad eum, el diccbanl:

Quia Joannes quidein signum feci! nullum.

A 2. Omnia aulein quantunque dixit Joan-

ne* de hoc . vera crani. Et multi crediderunl

in rum.

3h, SS. Se dii rhiamo quelli, a' quali ec. Se coloro,

a quali la parola <11 Dio fu diretta, in virtù della quale
furono destinati a reggere , e gov ernare Israele, dìi ti ap-

pellano, perchè ad essi comunicala fu da Dio stesso una
porzione della ma potestà . nè può riconvenirsi di errore

la Scrittura ; come potrò essere accusato di bestemmia ,

per aver detto di essere Figliuolo di Dio, io, parola del

Padre, io , che sono stato santificato dal Padre , da cui

nell' eterna generazione ricevetti Insieme con l'essere di

Dio la pienezza della santità ; io , che dal Padre sono stato

inandato al mondo Salvatore , e Re di tutte le genti , e
non di un solo popolo, sarò reo di bestemmia, chiaman-
domi Figliuol di Dio? Così Gesù Cristo non solo distrugge
evidentemente l'aerina datagli di bestemmiatore, ma con
nuovi argomenti conferma la sua divinila, fedi s. Agost.
traci, ts. in Joan.

:»7. Se hon fo le opere del Padre mio. Se in tutto quel-

lo, che fo, noli apparisce una virtù divina, una manie-
ra di agirr degna di Dio, » propria solanlciiti' di Dio,
*ou contento, che neghiate a me fede.

3H. Il Padre e in me, e io nel Padre, la* opere, che
lo f<*

,
portano tutte il carattere della divinila Intendete

perciò, e confessate una volta, che il Padre non è, se

••«•li quello, che io sono-, c io non sono, se non quello ,

‘ he « il Padre , che rmne egli è Dio , io pur lo sono, di

33. Se dii chiamò quelli, ai quali /Ho par-

lò, e la Scrittura non può mancare

:

36. Io, cui il Padre ha santificalo , e man-
dato al mondo, voi dite: Tu bestemmi : per-

che ho detto: Soiì Figliuolo di Dio?
37. Se non fo le opere del Padre mio ,

non mi credete.

38. Ma se le fo , quando non vogliate cre-

dere a me, credete alle opere, onde conoscia-

te , e crediate che il Padre è in me , e io

nel Padre.

39. Tentavano pertanto di prenderlo, tna

egli usci dalle lorq mani.

A0. E se n’andò di nuovo di là dal Gior-

dano in quel luogo, dove Giovanni avea da-

to principio a battezzare: e quivi si fermò.

Al. E andarono molti da lui, e dicevano:

In quanto a Giovanni ei non fece nissun

miracolo.

A2. E tutto quello, che di costui disse Gio-

vanni , era la verità. E molti credettero in

lui.

una stessa natura con luì , e di una stessa potrora.

39. Tentavano pertanto ec. Udito , come egli avea evi-

dentemente mostrata falsa, e Irragionevole l'accusa da-

tagli di bestemmiatore, non ardiscono piA di tentare di

lapidarlo , ma cercano di mettergli le mani addosso

per presentirlo al Sinedrio, che avrebbe cercati altri

pretesti per levarlo dal mondo.
l/scl dalle loro mani. Con tutta quiete si ritirò, facen-

do di bel nuovo vedere a’ suoi nemici
,
quanto fosse a

lui facile il render vani 1 loro attentati.

40- />ove Cuti'auui avea dato principio ec. Ha aggiunto
l’Evangelista questa particolarila

,
perché si intendesse,

che avea Cristo voluto, ritirandosi in quel luogo, ram-
mentare al popolo la testimonianza, che quivi gli avea

renduto il santo Precursore
41. In quanto a Giovanni ec. Giovanni non fece nissun

miracolo, e nondimeno poco mancò, clic noi noi riconosces-

simo per Messia. Giovanni tanto venerato da noi disse ,

che Gesù pra infinitamente di sé maggiore, che era I’ A
gnello di Din, che tnglieva i peccali del mondo: Gesù
ha provato coll’ opere, che quanto avea detto Giovanni

,

era la verità; che vi vuol egli di vantaggio, perché Ge-
sù rmlasi il Cristo, il Messia tanto bramato? Ragiona-

mento semplice
,
ma senza replica contro 1’ ostinazione

«Iella Sinagoga.

CAPO DECIM0PR1M0

Risuoi la f.azzorn morto di quattro giorni dopo aver lungamente parlalo con Marta, e co' discepoli :

l*r la qual rosa credendo molti in Cristo a causa di lai miracolo
,

i Pontefici , e i Farisei tenuto

consiglio, determinano di ammazzarlo, profetando Cai/a pontefice, che Gesù doveva morire, a(fin-
ché tutto il popolo non perisse. Gesù si ritira

1. Krat aulnti quidam lan|zucns Lazarus a

llrlliaiiia. de Castello Marine, el Marlliae suro-

ri* rius.

2. (Maria attieni erat
,
qnae unxil Dominimi

nella città di F.frcm

1. Erti mutato un tal Lazzaro tiri bor-

go dì Beta aia, patria di Maria, e di Maria
sorelle.

2. (Moria era quella, che unse con nn-

I. Lazzaro det borgo di ficianta ,
pii Irut ec. I,c circo-

stanze dei rimaciLamento di lazzaro sono minuta mente
descritte dal santo F.vangelitla a motivo della grandezza
di tal miracolo. Nissun fallo si ha nella storia o sagra

.

o profana , né piu circostanziato , ne piu pubblico , nc
pm illustre, ne finalmente piu sicure, e uilallibile. quan-

do anche si ponga il» porle 1 autorità divina di chi Iti

scrisse. S. Kpifanio dice che per antica tradizione era
voce comune , che Lazzaro sopravvìsse lo spazio di tren-

ta anni.

2. Vario eia quella
,
che unse er. Secondo il sentimen-

to di molti a n Ilei pala meli te Iucca s. Giovanni quello clic
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SBOONDO S. GIOVANNI CAP. \l

unguento
, ci cxtcrsit |km!c$ eius capillis sui?*

cu iuti fraler Laxarus inlìrm.ibatur).

* Matth. 26. 7. Lue. 7. 57. /«/. 12. 5.

5.

Miserimi ergo sorores eius «ui cuiu riicen-

Ics: Domine, ecce, quelli amas ,
infirmatile

4. Ami iens autoin Jesus rimi cis: Infirmila*

haec non est «ari morlem , sed prò gloria Dei

,

ul glorificelur Kilius Dei per fam.
a

5. Diligebat auleni Jesus Marlhaai . et «oro-

rem eius Mariani, et Lazaruin.

6. Ut ergo «nudivi!
.
quia infirmabalur, lune

quidem mansit in eodeni loro duobus diehus.

7. Deiudc jM»*t haec dixil discipulis sui*: Ca-

mus in Juriaeam iterum.

8. Dieuiil ei discipuli : Kabbi
,
nunc quaere-

banl le Judaci lapidare, et iterum vadis illue?

9. IlesjKmdil Jesus: Norme duodecim suiti bo-

rse dici? Si quis amhulavcrit in die. non of-

fendi!, quia luceni turni.* mundi videi:

10. Si autem ambulaviTìt in noeti*, offendi

C

«|uia lux non est in co.

11. Haec ail, et post haec dixit cis: i.azarus

amicus nosUT dormii : sed vado , ut a sonino

excitem eum.
12. Divenni t ergo discipuli eius: Domine, si

dormii, salvila crii.

13. Divorai auleni Jesus de morie eius: illi

aulem pulaverunt
.

quia de dormilione sonni

i

dicerei.

14. lune ergo Jesus dixit eis manifeste: ba-

ia ru* morluus est.

15. Et gaudeo propter vos, ut credati*. qun-

niam non crani ibi: sed carmi*» ad coni.

16. Dixit ergo. Thomas, qui dicitur Didymus,
ad condiscipulos : Camus et iios, ut inoriauuir

eum oo.

Maria fece inverso Gesù sei giorni prima della sua mor
le; e lo tocca, come fatto a tutti noto, affinchè meglio
ai intende**», chi fosse questo Lazzaro

3. Odui, che tu ami. Kou espongono a Cristo per
nmoverlo a sovvenirle nella Ioni aftli/ione . nè 1* ospita-

lità usatagli tante volle, nè alcun altro lor merito; ma
solo l’ amore , che porta al malato, e contentandosi di

raccomandare alla sua carila II loro bisogno, non ardi-

scono di manifestare la brama , che avrebbero di averlo
vicino in tanta necessita.

4. ìYo* è per morte. Non è per finire in quella morte,
la quale non ha altro termine , che la universale risurre-

zione.

6. Si fermo allora due di. Affine di rendere tanto meno
dubbia la morte di Lazzaro

». Aon tono elleno dodici le ore del giorno? K fisso, r

invariabile lo spazio , e la durala del giorno : e nello stes-

so mollo è fisso
, e invariabile lo spazio prescritto alla

mia vita . e fintantoché questo dura , debbo io occupar-
mi nelle cose del mio ministero , e sino a (auto che sia

compito, e sino a lauto, che 1* ultima mia ora sia giun-

ta . non potranno i miei nemici con tutta In loro mali
^niU nuocermi in conto alcuno / rdt rnp \ il

Iliunu Fot. fft

guento il signore
, e asciugagli i piedi eoi

suoi capelli . il di cui frateilo Lazzaro ero

maialo).
3. Mandarono dunque a dirgli le dorelle:

Signore , ecco
,

clic colui , che tu ami . è ma-
lato.

4. Udito questo, disse desti Onesta ma-
lattia non è per morte , ma per gloria di Dio ,

affinchè quindi sia glorificato il Figliuolo di

Dio.

5. f'oleva bene Gesù a Marta , e a Maria
sua sorellaf e a Lazzaro.

6. Sentilo adunque che ebbe, come questi

era malato, si fermò allora due di nello stes-

so luogo.

7. Dopo di che disse ai discepoli. Andana
di nuovo nella Giudea.

8. Gli dissero i discepoli: Maestro , or ora

cercavano i Giudei di lapidarti . e di nuovo
torni in là ?

9. Ilispose Gesù: Non sono elleno dodici

le ore del giorno ? Quand’ uno cammina di

giorno, non inciampa
,
perchè vede la hin-

di questo mondo:
10. Ouatido poi uno cammina di notte

inciampa , perchè non ha lume
11. Cosi jHtrlòj e dopo di questo, disseto

ro. Il nostro amico Lazzaro dorme: ma ro

a svegliarlo dal sonno.

12. Dissero perciò i suoi discepoli: Signo-

re , se dorme , sarà in salvo.

13. Ma Gesù uvea parlato della dì lui mor-
te ; ed essi avermi creduto , che parlasse del

dormire di uno, che ha sonno
14. Allora però disse loro chiaramente Ge-

sù Lazzaro è morto.

13. E ho piacere per rugione ili voi di non
essere stato là, affinchè crediate ma andia-

mo a lui.

16. Disse adunque Tommaso, sopranno-
minato Didimo, ai condiscepoli: Andiamo
anche noi. e muoiamo con lui

12- Se tlvruu, tara in talw. lnlcriscono il migliora-

mento dd malato dal riposo, che Gesù diceva, che avea

preso, v siccome di mala voglia facevano quel viaggio

si servono di questa notizia per persuadere a Cristo di

non farne altro, dicendo : clic occorre, clic tu vada a

vedere questo malato , il quale prendendo già riposo

non é solamente in via di guarigione, ma può darsi per

guarito ?

15. E ho piacere per ragione di rat ec. Se io lussi sta-

to presso ni maialo , non avrei potuto in certo modo far

a meno di usare inverso di un amico quella «tessa cari

la. con la quale ho soccorsi tanti altri . «conosciuti talo-

ra ,« stranieri ; onde conveniva o guarirlo ,
se ancora

vivo, o risuscitarlo subito, se morto ; e Luna, e l'altra

cosa di queste non sarebbe stata di tanta efficacia a sta-

bilirvi nella fede . come quello che lo adesso sono per

farr. Cosi sema apertamente spiegarsi prepara gli animi

de* suoi discepoli a qualche rosa di straordinario , e di

grande
IA. Aiuhanio anche noi . c muniamo con lui. Giacche

il nostro Maestro vuole esporsi alla morie avvicinandosi

a Gerusalemme, dove da Unti, p si polenti nemici altro

non si macchina ogni giorno . clic di levarlo da! mondo
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17. VenfI itaqtir Jesus : et inventi cum qua-

l»ior dio» iam in monumento habenlem.

18. (Crai .utlem Relhania invia Jlierosnlymani

quasi stadi i* qui(idee ini).

19. Molli anioni ex JmJaris vcncrant ad >!ar-

Iham, cl Mariani, ul consolarentur ras de fra-

(rc suo.

20. Martha ergo, ut audivit
^
quia Jesus vc-

nit, oceurril illi: Maria autem domi sedehat.

21. Dixit ergo Martha ad Jesum: Domine,
si fuisses hic, frater incus non fuissct mor-

luus.

22. Sed et mine scio, quia quaeeumquo po-

posoerist a Deo, dabit libi Deus.

23. Dieit illi Jesus: Rcsurget frater luti*.

24. Dieit ei Martha: Scio, quia rcsurget * in

resurroctionc in novissimo die.

* Lue. 14. 14. Sup. ». 29.

2». * Dhll ei Jesus: Ego stira resarreclio,

et vita: qui credit in me, otinm si murimi*

fucrit, vivot. * Sup. 6. 40.

26. Et omnis, qui vhrit, et credit in me,
non inorietur in aetcrnum. Credi» hoc?

27. Ait illi: inique. Domine, ego credali,

quia tu e$ Cliristus Filitis Dei vivi, qui in hunc

munduni venisti.

28. Et cum haec dixissot
,

abiit
,
et vocavit

Mariam sororem suam silentio, dicens: Magislcr

• adest, et vocat te.

29. Illa ul audivit, siirgit cito, et venil ad

eum:
30. Nondum cnim venerai Jesus in easlcl-

lum: sed crai adhuc Ih ilio loco, ubi occur-

rerat ei Martlia.

31. Judaei ergo, qui erant cum ea in domo,

andiamo anche noi; e m* fa di mestieri, clip etimo In-

toni nella siesta sua sorte, muoiasi pure piuttosto, che

abbandonarlo.

17. Arrivato Ceti. Vuoisi Intendere dell' arrivare , che

fece vicino al sepolcro, « ognuno sa , che l sepolcri era-

no fuori dell* abitato.

18. Circa quindici gladi vicina ec. Si accenna II moti-

vo, per cui molli erano concorsi alla casa delle afflitte

sorelle ; la vicinanza della citte. Quindici stadi fanno

qualche cosa meno di due miglia Italiane.

•ho. .Varia però, tubilo che ebbe tentilo, ec. Questa, so-

pra di cui posava la cura «li tutte I » domestica azienda

.

seppe P arrivo di Gesù prima ili Maria , la quale si stava

ritirata nell’ intimo della casa, dove accoglieva quei che

andavano a fare le loro condoglianze.

22. So, che qualunque rota chiederai re. Non ardisce

di chiedere espressamente II risuscilamento di un morto,

e di un morto di quattro giorni ; nè piu oltre arriva.con

la sua fede , che.a concepire in Cristo tanto merito pres-

so Dio da impetrare qualunque grazia, non conoscendo

ancora , come la pienezza ili tutta la podestà divina In

Ini essenzialmente risiedeva.

83. Ritorcerà. Non dire lo ristudierò, si per conservare

In ogni tempo il carattere di modestia
,
e di umiltà pro-

prio ili Ini . e si ancora per condurre passo passo I' ani-

mo di Maria a sperare cosa si grande da lui

24. So, che risorgerà. I,i dottrina della risurrezione

generale era espressa ne' Libri santi ; e Marta poteva

averla appresa anche da' maestri della Sinagoga : ma è

molto piu probabile . che la vera noiione di questo mi-

stero I aui»* ricevute da Cristo medesimo nei ragiona-

17. Arrivato Gesù , travolto già ita quat-

tro giorni sepolto.

18. ( Eri Hetflnia circa quindici stadi vi-

cino a Gerusalemme ).

19. E molti Giudei erano venuti da Mar-
ta , e Maria per consolarle riguardo al loro

fratello.

20. Marta iterò, subito che ròbe sentito

,

che veniva Gesù , ondagli incontro : e Ma-
ria stava sedendo in casi. •

21. DÌSH adunque Marta a Gesù: Signo-

re, se eri qui, non moriva mio fratello.

22. Ma anche adesso so, che qualunque
cosa chiederai a Dio , Dio te la concederà.

23. Dissete Gesù : Tuo fratello risorgerà.

24. Jlispnscgli Marta: So, che risorgerà

nella risurrezione in quell’ ultimo giorno.

2». Dissele Gesù: Io son la risurrezione,

e la vita: chi in me crede, sebben sia mor-
to, viverà.

26. E chiunque vive, e crede in me, non
morrà in eterno. Credi tu questo?

27. Disposegli: Si, o Signore, io ho cre-

dit io , che tu se’ il Cristo, il Figliuolo di

Dio vivo , che. se' venuto in questo mondo.
28. E detto questo, andò, e chiamò di na-

scosto Maria sua sorella , dicendole: È qui

il Maestro, e t( chiama.
29. Ella appena udito questo, alzossi in

fretta, e andò da lui:

30. Imperocché non era per anco Gesù
entrato nel tergo : ma era tuttavia in quel

luogo, dove Marta era andata a incontrarlo.

31. I Giudei perciò, che erano in casa

menti , che egli più volte ebbe occasione di fare in quella

casa.

2E>. Io tono lo risurrezione, e la rila. Vale a dire, so-

no l'autore, e il principio della risurrezione, e del vivo-

re; posso pertanto risuscitare anche adesso uno, che
per me solo può essere risuscitato nel giorno estremo. In

tal guisa corregge egli la troppo ristretta opinione, che
avea Marta del suo essere, e del suo potere.

C4i in me crede, sebben sia mortn.ee. Non solamente

sono lo quegli , che la vita rendo ai corpi morti . ma do
anche la vita eterna a’ miei Fedeli, quella vita, alla qua-

le non è comparabile in nlrtin modo questa vite tem-

porale
;
quella vita, che dee principalmente e desiderar-

si, e chiedersi a me. Gesù Cristo al suo solito si serve

della occasione di un benefizio temporale , che volo* fare

ad una famiglia tento amate da lui. si serve, dico, di

queste occasione per accendere negli animi de* suol udì-

t ri un' ardente brama delle grazie , e de* l»enl celesti.

Desiderava Marte con gran passione, che il morto fra-

tello tornasse a vivere per qualche hMnpo: (tesi! le Inse-

gna a bramare piuttosto e poi fratello . e per se stessa

quella vite, che non ha line giammai, e le insegna, che

questa ancora egli può concedere, e accenna i mezzi

,

onde questa può ottenersi, credendo in lui con una Cesie

operante, e animate dall’amore.

27. SI

,

o Signore, io ho creduto, fc già tempo, che io

ti ho conosciuto pel Cristo, pel Messia, pel Figliuolo di

Dio aspettato da tanti secoli, e ora mandato al mondo.
28 k qut il Vnrtirn. Non con altro nome chiamavasì

Gesù da tutte quella casa . come rilevasi da altri luoghi

del Vangete.
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et consolabautur cani cum vidissent Mariani

.

«jtiia cito surrexit
,
et cxiit

, scatti sunl cani .

diccntcs: Quia vailit ad nionunicntuin
,

ut pio-

rei ibi.

32. Maria ergo, cum venisset ubi crat Jo-

sus, videns cum, cefidii ad pedes eius, et di-

cit ei: Domine, si fuisM*s hic, non essel mor-

tuus fratcr incus.

33. Jcmis ergo, ut vidit cam plorantem , et

Judacos
.
qui venerant cum ca ,

plorante» , in-

frenimi spiritu, et lurbavit scipsum,

34. Et dixit : Ibi pnsuistis funi? Diami ci:

Domine, veni, et vide.

3 li. Et lacrymatus est Jesus.

36. Dixcnml ergo Judaci: Ecce quonuxlo a-

mabat cum.

37. Quidam attieni ex ipsis dixcrunl: * Non

poterai hic, qui apcruit oculos cacci nati , fa-

terò
, ut hic non morcreturV * Sup. 9. 6.

38. Jesus ergo rursum frcmciis in saiielipso,

venit ad uumunicntum : crat autem spclunca

,

ot lapis superposilus crai et.

39. Ait Jesus : Toltile lapidati. Dicit ei Mar-

tha, soror eius, qui inortuus filerai: Domine,

iam foctel; qunlridtianus est enim.

40. Dicit ei Jesus: Nonne dm libi
,

quoniam
si credidcris, videbis gloriam Dei?

41. Tulcrunt ergo lapidcm : Jesus autem e-

levatis sursuin oculis, dixit: Pater, gratias ago

libi, quoniam audisli me.

42. Ego antem sciebam, quia aempcr me
audis, sud propter |M)pulttm

,
qui circunistat,

dixi : ut creilant
,
quia tu me misisti.

43. Ilaec cum dixissel, voce magna clama-

vit: Lazare, veni foras.

33. Fremè interiormente, e turbò a* attuo. Fu sorpreso

da un vivo intendo dolor»', col quale si dimostrò vero uomo,
e fe'conoscere la tenerezza del suo cuore pieno di com-
passione de* mali degli uomini. L’esempio dell’ Uomo Dio

diede motivo all’Apostolo di annoverare trai caratteri

della vera carila il piangere con que’che piangono.

34. Dove l' avete metto? Parla da uomo. Vuole che al-

tri lo conduca al sepolcro, come se ignorasse dove sia ;

cosi ancora rimuove ogni sospetto di frode.

37.

K non poteva cottiti
, che opri gli occhi ec. Questi

cattivi uomini vogliono con questo discorso o mettere In

dubbio la illuminazione del cieco nato, o riprendere come
finte le lagrime di Cristo. Chi ha remluto la vista a un
circo, polca ben guarire un inalato; e se ciò non potrà,

nero meri è da credere, che abbia illuminato II cieco; e

se potrà, c non ha voluto, a che adesso servono le la-

grime? Queste particolarità notate dal ». Evangelista ci

fanno intendere, come nissun dubitava, die Lazzaro

fosse veramente morto.

3tf. Signore
, ri puzza giu. A giudizio de' biondi . di tutti

i segni, onde argomentasi , che un corpo sia divenuto

cadavere, nissun e infallibile, come questo della corru-

zione, onde proviene il fetore. .Marta non reggendo quasi

albi speranza di un miracolo cosi grande, benché quasi

promessole .da Gran, s* immagina , che egli non per altro

volesse far aprir la sepoltura, se don per vedere ancora
una volta il defunto amico, e buonamente cerca di ri-

muoverlo da tal pensiero sul riflesso del pessimo odore,
rlu- tramandar dn- un corpo dopo quattro giorni di se-

poltura

-

291

coti essa
,

tt la racconsolavano , veduto aven-

do Maria alzarsi in fretta , e uscir fuori

,

la seguifurono dicendo: Ella va al sepolcro

per ivi piangere.

32. Maria però, arrivata che fu, dove era

Gesù , evertutolo, gifiossi a' suoi piedi , e

dissegli: Signore , se eri qui , non moriva
mio fratello.

33. Gesù allora vedendo lei piagnente, e

piagnenti i Giudei , che erari venuti con es-

sa , fremè interiormente , e turbò se stesso,

54. £ disse: Dove V avole messo ? Gli ri-

sposero: Signore , vieni , e vedi.

38.

E a Gesù venner le lagrime.

36. Disser perciò i Giudei: rodete, coni' ei

lo amava.
57. Ma taluni di essi dissero : E non po-

teva costui, che apri gli occhi al cieco na-

to, fure ancora , che questi non morisse ?

38. Ma Gesù di nuovo fremendo interior-

mente , arrivò al sepolcro , che era una ca-

verna , alla quale era slata soprapposta una
lapida.

39. Disse Gesù : Togliete via la lapida

Dissegli Marta, sorella del defunto: Signo-

re, ei puzza già ; perchè è di quattro giorni.

40. Risposelc Gesù : IVon ti ho io detto
,

che se crederai, vedrai la gloria di Dio ?

41. I.evaron dunque la pietra: e Gesù al-

zò in alto gli occhi , e disse: Padre , ren-

do a te grazie, perchè mi hai esaudito.

42. Io però sapeva, che sempre mi esau-

disci j ma lo ho dello per causa del popolo,

che sta intorno : affinchè credano , che tu mi
hai mandato.

43. E dello questo con voce sonora gridò:

Lazzaro , vien fuora.

40. Se crederai, vedrat la gloria di Dia

?

Gesù Cristo

avea dello l’ equivalente a Marta, quando le avea detto:

EUorjferù luofruttilo : Io mono la munizione , e la vita.

Gloria di Dio è lo stesso, che potenza di Dio, e anche

bontà di Dio. Vedrai opera degna di Dio, degna della

potenza , e della misericordia divina, con la qual’ opera
mi faro conoscere Figliuolo di Dio , e Dio.

41. Rendo a le grazie, perchè ec. SI rivolge al Padri*

,

nflinrhé nissuno potesse ignorare, onde avesse egli la po-

testà ile* miracoli ; mostra insieme, die non ha bisogno

di preghiere
,
perchè è esaudito dal Padre , e grazie gli

rende prima di aver pregato; e perchè egli è perfetta-

mente consapevole dei voleri del Padre, parla, come se

già il miracolo fosse fatto.

42. Ma l‘ ho detto per canati del futpolo. Io ti ho Pen-

duto grazie, o Padre
, per avermi adesso esaudito . non

perchè io non sappia , che in ogni tenqio tutto quello, che
voglio io , lo vuoi !u , ma Ilo parlalo cosi, nflinrhé que-

slo popolo vedendo, come io niente attribuisco amo slesso,

ma tutte le mie azioni indirizzo alla tua gloria , comprenda
lilialmente, che lo sono il Messia mandato da te al mondo,
che vera è la mia dottrina comprovala da* miracoli fatti

d i me nel tuo nome. In tal guisa Cristo sostenendo l i

dignità di Figliuolo «li Dio, di una stessa natura, e di

una stessa potenza col Padre
,

prepara gli animi degli

Ebrei a ravvisare nel miracolo che stava per lare, una
incontrastabile dimostrazione della venta della sua mis-

sione , e della sua divinilo.

43. Con voce aonora gridò. Chi non riconosce iti questo

grido di Cristo la voce di colui, *7 quale le cote, che non
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A4 RI statini prodiit. qui lucrai inortiius

liliatus |if<I«*s t*l manti* institi* . ot facios* illin«

Mdlariu «Tal Iqnta Dixit eia Jesus: Salvile inni»,

i*l sinilo abire.

45. Multi cr(Co v\ Jndacis
,
qui venerane ad

Mariani., et Martham , et vidcrant. quae fecit

Jesus, erediderunt in cum.

4 C*. Quidam autem ex ipsis abierunt ad l’ha-

risaeos, et dixenint eia, quae fecit Jesus.

<17. Colleseront ergo Pontifici», et Pharìsaei

concilium, et diccbant: Quid faeimus, quia hic

homo multa sigila facit?

48. Si dimiltiiuus eum sic, omnes credcnl

in eum: et venient Romani, et tottent nostrum

locum , et gentem.

49. * Unos autem ex fpsls, Caiphas nomine,

rum «sset Pontifex anni illius, dixit eis: Vos

iicmmIìs quidquam .

* Inf

.

18. 14.

50. Nec cogitatis quia expedi! vobis, ut u*

nus moriatur homo pni pupillo , et non tota

gens porcai.

Kt. Iloc. autem a semelipso non dixit: sei!

eum essct Pontifex anni illius
,

prnphetavit

.

quod Jesus muriturus erat prò gente.

52. Et non lantum prò gente , sed ut filiot

Dei. qui crani dispersi, congregare! in unum.

tono, chiama , come quelle, che tono; che disse, efurto»

falle tulle le cote: ordinò , e uscirou dal nulla ? Li ri-

surrezione ili Lazzaro era anche una Usura dilla futura

universatp risurrezione; e la voce di Cristo rappresenta

il suono di quella gran tromba, che chiamerà I morti al

giudizio.

Lazzaro, vira fuora. Una tal maniera di romando non
appartiene ad altri, che aH’Auiore della natura: non gli

ordina di risuscitare, come uvea fallo In altri rasi ; ma
come a risuscitato gli comanda di presentarsi viso al suo
cospetto

; e dopo «ver dimostrato sopra, come egli in

quanto uomo era unito col Padre, e la volontà del Pa-

dre adempiva in tutte le cose, dimostra adesso co' fatti,

come « vero Dio.

4. Legati . .1 piedi e le mani. Questo fi un altro

miracolo. Oltre il sudario . col quale copriVMl In faccia

dei defunti, si lasciava dagli orientali tutto II corpo. Laz-

zaro usci adunque dal sepolcro, quale in esso era stato

collocato. Non vi ha dubbio, che chi avrà indillo con

un solo contundo risuscitarlo , avrebbe potuto agevolmente
anche rompere le fasce, nelle quali era avvolto; ma que-

ste servivano a sempre piu far vedere, come egli era ve-

ramente morto, e lenendo da altri disciolte, rendevano
vie piu sicuro, e piu grande il miracolo. Ma olire a ciò

nella morte, e nella risurrezione di laiuro hanno i Pa-

dri considerato un'immagine della morte, e della risur-

rezione del peccatore , e quella parola di Cristo vivqlie-

telo ha, secondo il pensiero di s. Agostino . una visibile

relazione con quelle dette giti agli Apostoli: lutto quello,

che tcioqtierele sopra la terra, mmi'v odio anche in cielo.

lazzaro fu disciollo ila coloro . a’ quali fu ciò comandata
da Tristo, ma questi lo distolsero, quando egli era già

risuscitato: per la fletta Maniera, dice*. Gregario, quelli

*oh dobbiamo noi rtm la patiorale autorità nostra di-

Sciogliere
, i quali ronosciatno . che I’ /tutore del nastra

•nini stero vivifica mediante la grazia runtciliiut', Homi.

2 ii. in Jìvang. Vide Morii r 21 eap. t\.

47. Quest ’ nonio fa molli miracoli £ quasi incredibile

la cerila di. costoro Quello . elir doveva servire per mn-

44 F uscì subiti» fuora il morto, èrgati

» on (tutt e i piedi e le moni, e coperto il vol-

to con un sudario ti Gesù disse loro: Scio-

glietelo , e. lasciatelo andare
45. Molti perciò rii t/ue Giudei, eh* erano

accorsi da Maria r, da Marta
, e avevano ve-

lluto quello che Gesù fatto aveva, credettero

in lui.

46. Ma alcuni di essi andarono dai Fa-

risei , c gli raccontarono quel che aveva fat-

to Gesti

.

fi 7. /laguna rotto perciò i Pontefici, e i Fa-

risei il consiglio, e dicevano: Che facciata

noi? Quest" uomo fa molti miracoli.

48. Se lo lascinm fare cosi, tutti crederan-

no in lui i e verranno i Romani, e stermi-

neranno il nostro paese e la nazione.

HO. Afa uno dì essi, per nome Caifa, che

era in quell’ anno Pontefice, disse loro . Fot

non sapete nulla,

K0. Nè riflettete, che torna conto a noi

,

che un uomo muoia pel popolo, e la nazio-

ne tutta non perisca.

#!. E questo non lo disse egli di suo en-

fio : nu» essendo Pontefice di quell ' anno pro-

fetò,
,

che Gesù era per morire per la na-

zione.

52. E non solo per la nazione
,
ma an-

cora per ratinare insieme i figliuoli di Dio t

che ernn dispersi.

durgli a credere, serve ad Infiammarli di rabbia contro

di Olito.

4ft. Se lo lamam fare ec. Ma e Miri possibile di porre

ostacolo ai disegni di un uomo, che si ò dimostrato su-

periore a tutte le forze della natura? F. se fosse possibile,

non sarebbe egli lo stesso, che opporsi a Dio medesimo

.

dal quale svilo può venire potestà si grande . e Illimitata ?

Tulli crederanno in lui; e verranno t Romani re. Non
è credibile , come osservano molti Padri . che costoro

parlassero sinceramente , r>£ che veramente credessero .

che l’interesse della nazione portasse, che in ogni ma-
niera Impedissero , che Gesù fosse rlconosdnto dal popolo

per Messia. Volevan eglino forse rinunziare alla speranza

del tanto aspettato Liberatore? F. se lo speravano, non
doveva questi, secondo la loro opinione, rimetterli nel

l'antica liberta, vincitori rendendoli di tutti I loro ne-

mici? L’essenziale adunque consisteva In vedere, se Gesti

fosse il Messia
,
dappoiché provalo , che egli lo fosse

,

doveano pensare, che o i Romani stessi avrehber cre-

duto in lui, e se gli sarchierò soggettati, o sarebbero

stati facilmente vinti da nn uomo, a mi la natura ubbi-

diva. e la morte. Nascondevano adunque costoro sotto H
velo del pubblico bene la privata passione contro di Cri-

Mo;onde si meritarono di cader poscia realmente in qtie' ma-
li, i quali per rendere odioso Tristo fingevano di temere.

Mi. Un uomo muoia pel ptì/rolo. la sapienza del mondo,

e la falsa politica parlano per bocca dì questo Ponlellre

«Iella Sinagoga. Ma secondo la verità, e secondo i princi-

pi! della Religione può egli ammettersi , che per un |»e-

ricolo rimoto, e immaginario si opprima un Innocente,

lienemcritn della patria, e a morte si condanni come
colpevole, e malfalinee?

r,( Non lo di*sr egli di tuo rapo: mn «''«ito Pontefice

Non per suo merito, pia per ragion dell’ uffizio di sommo
Sacerdote Olla divicn profeta, volendo Din, rhe dalla

Itocca del peggior nemico di ( ritto uscisse nnn predizione

lauto gloriola de" prodigiosi cfMti detta morte dell' Uo-

mo Db*.

/ fhtl>noii di J)<". rhe r'O't th*pe-n Vali .» dire i
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A /atrio le /ente cli l^i , t/targendort topra utn» , e ritto.

8. Lue* r>p. IO * 31

CU corte incontro , e gitlàgli le broccia al collo
,

s Lurj Cj|* 15 t. SO.

Getti ad ette rivolto, ditte : Figliuole di Germtalentme

,

non piangete topra di me ;

S. Lata Cap 23. ». 28
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SKCOMM) 9. GIOVANNI CAP. \l 293

93. Ab ilk> rigo iltt* ci»jitavminl. ili interficc-

rent cum.
34. Jesus ergo i.iiii nini in palarti ambulabat

.i|ni(l Jiidncus. *eil abiit in rcgionem ùnta dc-

.serlum. in civiialem^ qnac diritur I (direni , et

ibi rnorabalur cani discipults sua.

99. Proximum autcm crai l'avelia Judaeorum,
et ascendermi l multi Hicrosolymam de regione

ante Pascila, ut sanetificarent seipsos.

90. Quacrcbant ergo Jestini, t*t colloqucban-

tur ad invimi)
,

in Tempio stantes : Quid pu-

la tis
,
quia non venit ad dicm festum ? Dede-

rant autnn l'ontifices, et Pbarisaei mandatum

,

ut si quia cognoverit, ubi sit, indicct, ut ap-

prebendati t cum

Gentili . che Dio voleva riunire insieme eoo (gl Ebrei eoa-

\ ertiti in un solo gregge , c sotto un solo pastore. Questi

Gentili erano dispersi per tutto 11 mondo, divisi tra k>ro,

e discordi nelle massime della Religione, concordi solo nei

non conoscere il vero Dio. Tra questi Gentili avea Dio

un gran numero di figliuoli conosciuti da lui , perché

predestinati alla sorte ili conoscere Iddio vivo, e il Fi-

gliuolo suo Gesti Cristo

VJ. Pensarono n dargli morte. I riflessi politici di Caifa

tolsero ogni ombra di scrupolo dal cuore de' consiglieri

della Sinagoga
;
onde slaldiita la morie di Cristo , non

ad altro piu si penso, che al modo di averlo nelle mani.

f.4. In una ritià chiamata Ephrem , e quivi si stara

t o' tuoi discepoli. Ephrvm citta ignobile, venti miglia disco-

53. Quindi è , che da quel giorno pensa-
rono a dargli morie.

34. Orsù adunque non più conversava in

pubblico trai Giudei , ma andò in una re-

gione vicina al deserto , m ima città chia-

mata Ephre.m . e quivi si stava co' suoi di-

scepoli.

59. Ed era vicina la Pasqua de* Giudei t

e. molti di quel paese andarono a Gerusa-
lemme prima detta Pasqua per purificarsi.

5fl. Cercavano pertanto di Gesù , c dice-

vano tra toro j stando nel Tempio : Che ve

ne pare del non esser lui venuto atta festa

ì

E i Pontefici e i Farisei avevano mandato
un ordine , che chi sapesse

, dove egli si fos-

se , ne desse avviso, affine di averlo nette

mani.

sta da Gerusalemme a settentrione, secondo s. Girolamo.

W». E molti . . . andarono a Gcruialemmc prima della

Pasqua. Andavano a Gerusalemme molti avanti la Pasqua,

o per far ivi offerire qualche sacrifizio secondo le ordina-

zioni della legge , o per soddisfare a qualche voto , o fi-

nalmente per prepararsi cun le orazioni , e digiuni alla

celebrazione della festa.

SC. Cercavano pertanto di Gesù. Per desiderio di vederlo

e udirlo predicare nel Tempio, come soleva. I.' aver go-

duto per qualche tempo della sua presenza avea in loro

accesa la brama di rivederlo in tempo di tanta solenni-

tà, e di tanto concorso. Temrvan però, che, come egli min
ignorava il pericolo, che avrebbe corso in quella citta

non si risolvesse a stame tutt'ora lontano.

CAPO OECIIOSECOKDO

Accollo da Marta, e da Lazzaro i unto dii Maria con unguento, c Giuda ladro ne mormora. I prin-

cipi de* sacerdoti pensano di uccidere anche Lazzaro. Gesù sopra un asinelio entra con gloria in

Gerusalemme : e bramando alcuni Gentili di vederlo, dice essere imminente l'ora della sua glori-

Jlcazione; ma che il granello del frumento dee prima morire. Pace del Padre che vuol glorificar

r

il suo nome. Il Principe di questo mondo sarà cacciato fuora Peli' nrrcramento de' Giudei predet-

to da Isato : in Cristo + onoralo, o disjrrezznto il Padre.

1. * Jesus ergo ante sex dies Paschae venil

flcthaniam, ubi Lazarus filerai mnrluus
,
quem

suscitava Jesus. * Matth. 29. 6. Marc. 4 4. 3.

2. Feccrunt anioni ei cocnam ibi : et Martha

ministrabai : Lazaru* vero unus crai ex discinti-

bcnlibus cuoi co.

3. Maria ergo acccpit librai» unguenti nardi

pistici, pretiosi, et unxit pedes Jesu.et extcr-

sit pedes eius capili» sui*: et domits impiota

est ex odore unguenti.

4. Dixit ergo unus ex discipulis eius, Judns
Iscariotes, qui erat cum traditimi*:

9. Quarc Ime unguentimi non vaeniit trecen-

ti* denari», et datimi e*t egenis?

9. Dixit aulem hoc, non quia de egenis pcr-

tineb.it ad emù , sol quia fur erat , et Inculo*

babens ca, quae niiltebanlur
,

portahat

2 E ivi f/li diedero una rena. Questa cena molti cre-

dono essere la medesima, che quella descritta da s. Mai
teo rap. e da •* Marco cap. Il, supponendo, che

Siiooneil lebbrosi lo*** parente stretto di l.i//.ar<». e la ra*

4. Gesù adunque sei di avanti atta Pa-

squa andò a Petunia
, dove era Lazzaro già

morto, e risuscitato da Gesù.

2. E ivi gli diedero una cena: e Marta
serviva a tavola : Lazzaro poi era uno di

quelli che stavano a mensa con lui.

5. Maria jterò , presa una libbra di un-

guento di nardo liquido di gran pregio, un-

se i piedi di Gesù, e asciugò i piedi di lui

colle sue trecce j e la rasa fu ripiena del-

f odor dell * unguento.

4. Disse perciò uno de’ suoi discepoli
,
Giu-

da 1scariote, il quale era per tradirlo:

5. /; perchè un unguento come questo non
si è venduto trecento danari, e dato ai ptt-

veri?

9. Ciò egli disse , non perchè si prendes-

se pensiero dei poveri, ma perchè era ladro,

e tenendo la borsa
.
portava quello rhe vi era

messo dentro.

sa «li lui o la 'icsvv clic quella di Lazzaro, o vicina, e scelU
|rf-r la Celia come piu comoda. Vedi quello, che in que” lun-

ghi abbiamo osservato sopra le particnlarita diquesta storia.

<* Era Indro, < tenendo l.i tanta cr. Pensava a metter da
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7.

Dixit ergo Jesus: binile illam. ut in liicm

x'pultnrac mone serve! illtid.

H. Pauperes mini semper Imbetis vobiscuni:

me nutein non scni|XT habetis.

9. Cognuvil ergo turba multa ex JmlaoLs,

quia illic est : et venerimi non propter Jesum

tantum, seti ut Luzuriiin vidercut
,
quem susci-

tavit a morluis.

10. Cogilaverunt autein Priiicipcs sacenlotum,

ut et Lnzarum intorficoront :

(1. Quia mulli propter illuni allibarli e\ Ju-

daeis, et credebaul in J<sum.

12. In crasliuum auteni turba multa, quae

venerai ad diem fesliun ,
cimi audisscnl

,
quia

venit Jesus Hierosolymam

,

13. Accc|»erunt ramos palinanini, et proces-

serunt obviam ei, et clamabant: Hosanna, be-

nediclus, qui venit in nomine Domini, Bei V-

srael.

1 h. * Et invenìt Jesus aselluui, et sedi! su-

per eiun , sicut scriptum est :
* Zach. 9. 9.

Matth. 21. 7. Marc. 41.7. Lue. 19. 5».

1». Noli timore, filia Sion: ecce Kcx tuus

venit sedens super pulluli! asinae.

10. Haee non cognoverunt discipulì eius pri-

munì : sed quando glorifìcatus est Jesus , lune

recordati sunt, quia haee erant scripta de co,

et haee fccerunt ci.

17. Testinionium ergo perliibebat turba, quac

erat cimi eo, quando Lazarum vocavit de mo-

numento, et suscitai it cimi a inortu is.

18. Propterea et obviam venit ei turba: quia

uudiorunt, rum ferisse hoc signum.

19. l’harisaci ergo dixerunt ad seinelipsos :

Videtis, quia nihil proficinius? Ecce mundus

lotus post euni abiit.

20. Erant aotem quidam Gentilcs ,
ex bis,

qui aseenderant . ut adorarmi in die fosto.

parie provvedere a' cari suoi
, non dubitando di do-

versi trovare in necessita, ogni volta che si riducesse

ad effetto quello, che sapeva trainarsi da’ Giudei contro

Cristo. 51 prevaleva perciò della occasione di aver egli la

borsa ,
nella «piale si teneva il denaro offerto dalle per-

sone pie, e amorevoli a Cristo pe’ hisogni di lui, e degli

Apostoli.

7. Che riterbi questo pel di ec. Lasciato ,
che con questo

ulti/ io di carità ella dimostri, come è vicino II tempo

della mia sepoltura
,
c faccia a ine vivo quello, che non

potrà farmi dopo la morte : non vi faccia pena . che in

vece di darne a' poveri il prezzo abbia questa donna ser-

bato quest’ unguento per me, e per adombrare secondo

le disposizioni del Padre un lai mistero.

io. Tenner consiglio perciò ec. SI vede il progresso del-

l'errore, e della mah aailà. Calfa avea spacciato per mas-

sima di governo, che tutto era lecito per il patibile*» bene.

La morte di Cristo non sembra adesso, che basti per

acquietare I loro timori. Un mimo trailo dalle braccia

della morte snra sempre, tinche viveri, monumento In-

contrastabile della onnipotenza di Gesù . che fili guada-

gnerà sempre de’ nuovi discepoli , e terrà in divisione , e

scissura la nazione. Fa d'uopo pertanto di ucciderlo, e

levar dagli orchi del popolo un oggetto tanto pericoloso.

Si uccida. Covi una rabbiosa malignità giunge lino a di-

chiarare a Ilio stesso In guerra

7. Disse adunque Gesù: Lasciatela fare ,

che riserbi questo pel di della mia sepoltura.

8. Imperocché i poveri gli uvele sempre
con voi: me poi non sempre mi avete.

9. Seppe pertanto una gran turIta di Giu-
dei, come Gesù era in quel luogo : e vi an-
darono non per Gesù solamente , ma anche
per veder Lazzaro risuscitalo da lui.

4 GL Tenner consiglio perciò i Principi dei

Sacerdoti di dar morie anche a lazzaro:
11. Perchè molti per causa di esso si se

paravano dai Giudei
,

e credevano in Gesù
12. Il di seguente una gran turba di gcn

te concorsa alla festa avendo udito , che Ge-
sù andava a Gerusalemme,

13. Preser de' rami di palme , e usciron-

gll incontro, e gridavano : Osanna, benedet

to colui , che viene nel nome del Signore, i

He d
3

Israele.

IH. E Gesù trovò un asinelio, e vi mon-
tò sopra, conforme sta scritto •

45. Non temere
, figlia di Sion : ecco che

il tuo He viene sedente sopra un asinelio.

16. Queste cose non le compresero da pritt

clpio i suoi discepoli : ma glorificato che fu
Gesù, allora si ricordarono, che tali cose era-

no state scritte di lui, e a lui erano state

fatte.

17. La turba poi, che era con lui, atte-

stava , com‘ egli chiamò Lazzaro dal sepol-

cro, e. risuscitano da morte.

4 8. E per questo gli andò incontro la tur-

ba : perché avevano udito, che avea fatto quel

miracolo.

19. / Farisei pertanto disscr tra di loro:

Fedele voi , che non facciavi nulla ? Ecco che
il mondo tulio gli va dietro.

20. Ed eranvi alcuni Gentili ,
di quelli che

erano andati ad adorare Dio nella festa.

la. Il di seguente ce. At dieci del mese di Nlsan , cinqui*

giorni avanti la Pasqua
, nel qual giorno siccome si me-

nava l’ agnello , che si serbava per la Pasqua; cosi si pre-

sentò alla s. citta quoto Agnello di Dio. di cui il primo
era figura. Fedi Matth. xxi. Exod. xi. 3.

13. Re </’ Israele. Quel Messia tanto aspettato , e deside-

rato. In tal guisa volle Cristo prima della sua morte es-

sere riconosciuto pubblicamente , e solennemente per re;
e diede nello stesso tempo a conoscere, qual sorta di re-

gno lusso il suo, movendo con la unzione della sua gra-

zia i cuori di tutta quella gran moltitudine, e particolar-

mente de’ teneri fanciulli (come è notato da s. Matteo xxi.

16.) a onorarlo, e adorarlo.

10.

Queste case non te compresero. Non si vergogna
S. Giovanni di confessare la propria Ignoranza , e quella
degli altri Apostoli , e discepoli. Non avea ancora Dio
aperti i loro intelletti per combinare con le Scritture gli

avvi-ninienti della vita di Gesti Cristo.

9o. Eranvi alcuni Gentili. L'essere questi Gentili ve-

nuti a Gerusalemme in tal tempo . cioè in occasione delta

Pasqua per adorare Dio h i indotto molli Interpreti a cre-

dere, che fossero proseliti, che è quanto dire, Gentili di

nascita, ma Giudei di religione. Altri per lu contrario gli

hanuo creduti veri Gentili ; i quali mossi o dalla fama
de' miracoli di Cristo, o dalla rinomanza del Tempio, o
finalmente da un principio di pietà, eran venuti per ado-
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SECONDO S. GIOVANNI CAP. XII

‘21 111 ergo accesserunt ad l'hilippuin
,
qui

«•rat a ItcUisaida Galilaeae . et rogabant eum

,

dicentes: Domine, volumu.s je.sutu videro.

22. Venil Philippus, et dicit Andrcac : An-
dreas rursum, et Philippus dixerunl Jesu.

23. Jesus autem respondit cis, dicens: Ve-

rni bora, ut clarificelur Filius bominis.

24. Amen, amen dico robis : nisi granum
frumenti cadens in lerrani morluum fuerit,

28.

Ipsum solum manet: si autem mortuimi

fuerit, multum fructum afTert. * Qui amai a-

nimam suam, perdei cani: et qui odit ani-

mani suam in hoc mundo
,

in vitam aelernam

custodii eam. • Natili. 10. 39. et 16. 28.

Marc. 8. 38. Lue. 9. 24. et 17. 33.

26. Si quis mihi ministrai
,

die sequatunet
ubi sum ego, illic et ministcr meu» crii. Si

quis mibi ministraverit, honorificabit eum Pa-

ter meus.

27. Nunc anima mea turbata est. Et quid

dicam? Pater, salvifica me ex hac bora. Sed

propterca veni in horam hanc.

28. Pater
,

clarifica nomen tuum. Venil ergo

vox de eoelo : Et clarilicavi
, et itcrum clarifi-

cabo.

29. Turba ergo
,
quae stabat , et audierat

,

dicebat, tonilruuin esse factum. Alti dicebant:

Angelus ei locutus est.

50. Respondit Jesus , et dixit : Non propter

ine haec vox venil, sed propter vo9.

rare il Dio dr'Gludri. Questi Contiti avevano accesso al*
1‘ atrio, che perciò chiamatasi atrio de’ Gentili. Pare a me
questa seconda opinione piu vorlslmilo pel riflesso . che
essendo cortamente questi destinati dalia Providon/a a
rappresentare la conversione futura di tutte le centi al

nolo « vero Dìo ( come ricavasi dai verseli! la. e 24 )

,

non doveano perciò costoro «la conoscerlo , e adorarlo
senza mescolamento di altri dei.

21. Desideriamo di veder Gesù. Vale a dire di discor-

rere con lui , e udire la sua dottrina.

22 . Disseto ad Andrea, come a più anziano discepolo
( Jo*in. i. <|0. ). Filippo polca temere . che Gesù non vo-
lesse aver comunicazione con uomini Gentili , ricordan-
dosi della proibizione fatta Rià a tutti gli Apostoli di an-
dare a predicare traile nazioni.

23. Rispose loro . .. i venuto il tempo. Iji risposta di

Cristo, quantunque concepita In termini generali, lascia

però luogo a intendere, che egli non ricusò di tr itare

con que’Genllli, e di istruirgli, fc venuto il tempo, che
non solamente i Giudei, ma tutte ancor le nazioni cono-
scano il Figliuolo dell'uomo , cioè il loro Salvatore, c con
la loro conversione lo glorifichino.

21. Se il granello di frumento ec. La messe ubertosa di

tanti popoli da ridursi alla fede non può da me acqui-

starsi, se non per mezzo delle Ignominie, e de’ patimenti

,

appunto come dal granello seminato in terra non (spunta

la spiga . se non dopo che questo sia colto , e ri^fattq dal

calar della terra.

25. Chi ama 1’ anima sua, re. Affinchè nissuno si pensi,

che solo per Cristo la via pergiugnere alla gloria sia quella

delle umiliazioni, e del patir»*, soggiunge perciò questa
generale sentenza, sopra la quale vedi Matti». x. 39.

28. Chi mi serve mi segua: e dove non io , re. | mìni-

siri miei, quelli de’ quali lo mi servirò per islahilire il

29»

21. Questi si accostarono a Filippo, c/m*

erti di fìelhsaida detta Galilea, e lo pregava-

no . dicendo: Signore , desideriamo di vede-

re Gesù

.

22. Filippo andò, c disseto ad Andrea : e

Andrea, e Filippo lo dissero a Gesù.

23. È Gesù rispose loro con dire: È ve-

nuto il tempo, che sia glorificato il Figliuo-

lo dell’ uomo.
24. In verità, in verità vi dico: se il

granello di frumento caduto in terra non
muore,

23. Resta infecondo . se poi muore frut-

tifica abbondantemente, chi ama V anima
sua, ta ucciderà: e chi odia i anima sua in

questo mondo, la salverà per la vita eterna.

26. Chi mi serve, mi segua , e dove non
io , ivi sarà ancora colui , che mi serve. E
chi servirà a me, sarà onorato dal padre

mio.

27. Adesso V anima mia è conturbata. E
che dirò io? Padre , salv imi da questo pun-
to. Ma per questo sono io arrivata in que-

sto punto.

28. Padre, glorifica il nome tuo. renne
allora dal cielo questa voce: E I’ ho glorifi-

cato
, e lo glorificherò dì bel nuovo.

29. Or la turba, che ivi si trovava , e udì,

diceva, che era stato un tuono. Altri diceva-

no: Un Angelo gli ha parlato.

30. Ripigliò Gesù, e disse: Questa voce

non è stata per me, ma per voi.

mio regno
,
sono più specialmente chiamali a tenermi

dietro per la via della croce: chi per tal via ini seguirò,

mi seguirò ancora nella mia beatitudine.

27. Fanima mia è conturbata. Affinché coloro, età

erano chiamati a imitarlo, non credessero , che esentr

egli fosse dal naturale amor della vita , dall’orror della

morte, e delle ignominie; viene perciò a mostrare con
queste parole , tino a qual segno si fosse voluto remico

In tutto e per tutto simile a’ suol fratelli , rivestendosi

(eccetto II peccato) di tutte le loro nlfo/lonl, meritando

ad essi col vincerle la grazia di non esserne superati . e

divenendo in tal guisa idoneo ad entra vero nostro mo-
dello; jVoi (dice s. Agostino) trasportò sopra di si, no»

ricevette dentro di tè , rd essendo nostro capo
, fece sum

gli affetti delle tue membra.
E che dirò io.3 Padre, salvami. Che domanderò io al

Padre? Che dalla morte mi liberi , e da’ patimenti? Ma
non son io die volontariamente, e deliberatamente I».

bramalo, che quest’ora venisse ? Che Ito cercato quasi di

nlTrettarta? Che sono per questo appunto ritornalo a Ge-

rusalemme a mettermi tra le mani de’ miei nemici?

18 . Padre, glorifica II nome tuo. Vale a «lire, patir»’

volentieri qualunque cosa, e la morte, purché gloria ne

sia a tc.

E lo ho glorificato , e lo glorificherò. I tuoi miracoli

le tue vittorie, la tua ubbidienza sono a me state di gl*»

ria ; lo sarà ancora, e molto più, la tua morir . la tua ri

surrezione, la fondazione della nuova Chiesa , nella quale

entreranno tante nazioni . alle quali ignoto era II noni'

mio.

3ii. Noti è stala [*er me, ma {ter voi. Perchè conosci:»

te, che io sono veramente Figliuolo di Dio ; e questi

fede vi tenga formi e costanti contro lo scandal»» della

croce.
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31. Aline ludicium est mundi : uunc Prin-

uq» huius mundi eik ietur foras

39. Et pgo si cxaltatus fuero a terra, omnia

traham ad nieipsum.

33. (Hoc* aulrin dicedwi, significans. qua morte

esse! moriturus ).

34. Responili! ei turba: Nos audivimus * ex

lette, quia ChrLstus manet in aeternum : et quo-

modo tu dicis: Oporlel exaltari Filiiitn homi-

nts?(jui£ est iste Filius hominis? * Psnl. 109. 4.

re 116. 2. fsni. 40. 6. Fzech. 37. 25.

35. Di vii ergo eis Jesus : Adhuc modicum
lumen in vobis est. Ambulate, dum lucriti ha-

l»elis, ut non vos tc»nebrae comprehcndanl : et

qui ambulat in tenebria, nescil, quo vadat.

36. Dum lucem habetis
,
credile in lucem

,

ut filii lucis sitis : Haec locutus est Jesus: et

abiit, et abscondit se ab eis.

37. Cum mi lem tanta signa fecissct coram
els, non crcdebant in eum.

38. Ut senno Isaiao prophctac implerclur

,

quem dixit: * Domine, quia credidii auditui

nostro? Et brachium Domini cui rcvelalum est?

53. 1. Poni. 10. 16.

39. Hropterca non poterant credere, quia i-

terum dixit Isaias:

40. Excaecavil oculos eorum, et induravil cor

31. Adetto si fa giudizio di questo mondo. Viene «
spiegare la gloria, che rllrar dehbe il Padre dalla sua
roortr. Si fa ora giudizio «lei mondo , si traila la di Idi
causa. Il Demonio si soggettò il mondo per mezzo del
peccalo

,
e «ciliari si fe' tulli gli uomini. Si fratta, «e

•olio una tal tirannia debba perpeluanicntc restare il

mondo . o esserne liberato. Io premieri* il patrocinio di
tulio il genere umano, presentandomi contro del co-
mune avversario al Irono del Padre mio offerendo lutto
il mio sangue in protro della libertà, e della salute di
tulli , soddisfalla e placata la divina giustizia

, discac-
Cero dall’ usurpato impero 11 Demonio con distrugger I’ I-

dolatria, e stabilire dappertutto il Regno di Dio.
32. h io quando sin levalo do temi , trarrò ec. l.a morte

min ancorché obbrobriosa, prrchè morte di croce, sarti il ve-
ro principio «Iella mia gloria e della mia esaltazione

; trarrò
dalla stessa croce, divenuta argomento di benedizione, c di
salute , tutti a m*- I popoli «Iella terra , li trarrò con dolce*-
ia, e soavità, e insieme con efficacia. Abbiamo procurato
nella versione di conservare l'equivoco, che è nella pa-
rnla del testo originala , la quale potava significare ed
esser innalzato per ingrandìmento

, e anelo- esser tolto
dal mondo. (tasu Cristo la uso per significare non tanto
la morte, quanto la mauiera di essa, cioè di esser levato
in croce.

M. Abitiamo apparato dalia legge, oc. L’ obbiezione de-
pli Ebrei mostra, che presero le parole di Cristo nel «cn-
*. , in cui furon proferita. I profeti , che avevano parla-
to dei regno eterno d«-l Messia

, avevano anche {variato
de suol patimenti, e «Iella sua morte. Ma i maestri degli
ultimi tempi non ad altro intesi . che a pascere con vane
speranze I ambizione . r la vanità del popoli», non vole-
vano vedere nelle Scritture, se non grandezze , vittorie,
c conquista terrene del loro Messia. Accecati in tal guisa
non fia meraviglia, se scandalo divenne prr casi la croce
del Salvatore.

3f». Disse adunque er. Non risponde adunque alla «de
hiezione

, perchè non erauo capaci di tali misteri . ma
confermando il suo dire gli esorta a valersi «lei henelieio

31. Adesso si fa giudizio di questo mon-
do. adesso il /Yindite di questo mondo to-
rà cacciato fuora.

32. E io , quando sia levato da terra , trar-

rò tutto a me.

33. ( E ciò egli diceva jier significare, di

qual morte era per morire ).

34. fìisposegli la turba : Noi abbiamo ap-

parato dalla legge , che il tristo vive eter-

namente: E come dici tu . che il Figliuol

deli uomo dee esser levato da terra? chi è

questo Figliuolo dell’ uomo ?

35. Disse adunque loro Gesù : Per poco
ancora è la luce con voi. Camminale, men-
tre avete lume , affinchè non vi sorprcndan
le tenebre : e chi cummina nelle tenebre

,

non
sa, dove si vada.

36. Sino a tanto che avete la luce, crede-

te netta luce affinchè divenghiate figliuoli

della luce: Cosi parlò Gesù: e se n andò, c

ad essi si nascose.

57. E avendo egli fatto si grandi miraco-

li su’ toro occhi, non credevano in lui.

58. Affinchè si adempisse il dello di Iso-

la profeta , quando disse : Signore , chi ha
creduto quello che ha udito da noi? E a chi

è stata rivelata la potenza del Signore?

59. Per questo non potevano credere, il

perchè disse parimente Isaia:

40. Accecò t loro occhi , e indurò loro il

della luce divina , che hanno presenta per quel poco di

tempo , che resta ancor con essi.

Chi cammina nelle tenebre, non za, ec. Avvertimen-

to , che fu insieme una profezia della terribile depra-

vazione «le’ costumi , nella quale caddero gli Kbrel ab-

bandonati da Cristo, e dalla luce del Vangelo; drprav azione,

che andò sempre crescenti'* sino al totale loro «-sterminio

3(3. Credete nella luce
, affinché divenghiate cc. Crede-

re nella luce è lo «tasso , che camminar nella luce,

seguire la luce; quella luce divina, dalla quale rischia-

rali sono gli animi pel conoscimento del vero, e del giusto

Ad etti zi nascose. Se ne audo a Belante, fedi Lue.

XX! 37.

38. Chi ha creduto ec. 11 santo evangelista etto citare

questo passo iti Inaia ha voluto prevenire P obbiezione

,

che poteva formarsi contro il Vangelo dal vedere, come
si gran parte del popolo * Ebreo dopo tutti I miracoli di

Cristo era rimasto nell' incredulità : fa egli pertanto ve-

dere , coinè era stato gin prv« letto apertamente I' acceca-

mento di quella infelice nazione.

A chi i stata rivelata In potenza ec. Chi ha saputo n-

conoscere ne' miracoli «lei Messia la potenza infinita di

un Dio. il quale voleva con questo mezzo condurre tulli

gli uomini alla fede? Mollissimi sono, che bau veduto

con gli occhi del corpo le opere meraviglie ili Cristo

ina non hanno compreso, per così dire, il linguaggio

degli stessi prodigi S Agostino per braccio del Signore

crede , che sla significalo lo «tasso Figliuolo ili Dio , co

me quegli
,
per cui Dio fece tutta le cose: il scoto è sem-

pre 1’ «stesso.

.10. Aon potevano credere , ec. Non potean credere

,

perché non volevano (dice a. Agostino, traci. &3. in Juan.i,

e In prava loro volontà fu preveduta da Dio , e predella

dal Profeta. Ma chi previde , e predisse la loro infedeltà,

non la fece; e fu ancora giusta pena «Iella tirava lor vo-

lontà , se Dìo gli acceco , vale a dire, gli abbandonò,
e non gli aiutò, come spiega lo stesso Santo , ibid. Vedi

Rom- ix.

40. Acceca t toro occhi, cc. Vedi Marc. IV. IS.

aglc^
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cornili: ut non viileanl oculis, et non intelli-

gnnt colile, et converlanlur, et salimi cos.

’ Isai. 6. 9. Mattil. 13. 14. Marc. 4. 12 .

Lue. 8. 10. Ad. 28. 26. Rom. 11.8.

41. Hacc dixit Isaias
.
quando vidit gloriati)

cius, et loculus est de oo.

42. Venimlanieii et ex princìpibus multi

crediderunt in eum : sod propter Pliarisaeos

non confilcbanlur, ut e Synagoga non ciicercn-

tur:

45.

Dilexeruul enim gloriam bominum ma-
gi* quani gloriam Dei.

44. Jesus autem clamavit, et dliil
:
Qui cre-

dit in ine, non credit in me, seti in eum, qui

misit me.

45. Et qui videi nie, videt cum
,
qui mi-

sit me.

46. Ego lux in munduni veni, ut omnis, qui

credit in me, in tenebris non mancai.

47. Et si quis nudimi verba mea , et non

ceslodierit. ego non indico eum: non enim

veni
,

ut iudiccm mundum
,

sod ut salvificcin

mundum.
48. Qui spcrnit hip, et non accipit verba

mea, habel, qui iudicet eum: * sermo quei»

loculus sum
,

ille iudicabit cum in novissimo

die. * Mare. 16. 16.

49. Quia ego ex meipso non miiii loculus

,

sed qui misit me l'alcr, ipse mibi mandatum
dedii, quid dicam , et quid loquar.

50. Et scio, quia mandatum cius vita ador-

na est. Quae ergo ego loquor , sicut dixit vnilii

Pater, sic loquor.

41. Tali cose ditte Isaia
,

altorchi vide la gloria di

lui , re. Inala nel principio <1cl capo vi. (dal quale è pre-

so il precedente versetto di s. Giovanni) descrive la glo-

ria del Signore veduta da lui in ispirilo; e siccome è cer-

io , che di Dio si parla in quel luogo
,
se . come ilice qui

9 . Giovanni, la gloria velluta da Isaia era la gloria di

Cristo . nc viene per legittima conseguenza contro gli

Ebrei, che Cristo è Dio , e per tale fu conosciuto da Isaia.

44. Chi crede in me, crede non in me , ec. Significa ,

che il fedele credente in Cristo non erede solamente in

lui, ma creile ancora nel Padre: ovvero, che non crede

in lui , come solamente uomo, quale agli occhi de’ Giu-

dei appariva; ma crede in Dio, come chi creile nel Padre,

Qualunque di queste due sjKisizinni si tenga , con queste

parole dimostra Cristo la sua divinità: in primo luogo,

perchè non dice egli , chi crede a me

:

ma, chi crede in

me. Or agli uomini si crede, ma in nissuno si crede
, tu

non in Dio: In secondo lungo, si* è lo stesso il credere

in Cristo, e il credere nel Padre, il Figliuolo adunque,

e il Padre sono un solo Dio.

Htsui.v Poi III

cuore.* affinché con gli occhi non veggano

.

e col cuore noti intendano, e si convertano

,

c. io li risani.

41. Tuli cose disse /saia, allorché vide l i

gloria di lui, c di lui parlò.

42. nondimeno molti anche de’ grandi ere

dettero in lui : ma per paura de * Farisei noi

confessavano per non essere scacciati dalla

Sinagoga.

45. Imperocché umaron più la gloria de

gli uomini, che la gloria di Pio.

44. Ma Gesù alzò la voce, e disse: Chi

crede in me ,
crede non in me, ma in colui

,

che mi ha mandato.
45. E chi vede me, vede colui , cAc mi ha

mandato.
46. /o son venuto luce al mondo, affinché

chi crede in me, non resti Irallo tenebre.

47. E, chiunque avrà udite le mie parole, .

e non avrà creduto in me, io non lo giudi-

co: imperocché non son venuto per giudica

re il mondo, ma per salvare il mondo.
48. Chi rigetta me, e non riceve le mie

parole, ha chi lo giudica: la parola aimali-

ziata da me, questa sarà suo giudice nel

giorno estremo.

49. Conciossiachè io non ho parlato di mio
arbitrio, ma il Padre, che mi ha mandalo,
egli mi prescrisse quel che ho da dire, e di

che ho da parlare.

50. E so, che il suo comandamento è vi -

la eterna. Le cose adunque, che io dico, ve

le dico in quel modo, che le ha delle a me
il Padre.

45. Chi verte me
, vede colui

,

ee. Rlsplende nelle opere

mie la maestà, la bontà, la potenza dei Padre. Cosi nn

coca più chiaramente conferma quello che aveva detto

nel precedente versetto.

li*. Io non venuto Iute al mando, affinché chi crede ec.

Al mondo pieno di errori, e d' ignoranza in lutto quello

che principalmente importa che sappiano gli uomini per

arrivare alla felicità, verso la quale il naturale istinto li

porta.

47, Io non lo giudico. Vuol dire, che non è egli auto-

re della condannazione di quelli, che non credono; ma
che per propria lor colpa costoro periscono , non prestan-

do fede alla sua parola, la quale nuli* altro contiene, se non

quello, che il Padre volle, che fosse da lui predicato agli

uomini ; onde la putita stessa serva poi n giudicare, c

condannare gl* increduli nel giorno estremi».

fio. H *o , che il tuo comandamento e vita eterna. , lo

so , che quello , clic mi è stalo ingiunto dal Padre di

iuseguare , e comandare agli uomini, è principio per cu-

li, e causa di vita eterna
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CAPO PEC1MOTEHZO

Gesù dopo la cena ruttati uro sciugatoio, lava i piedi ai discepoli, non volendo da prima Pietro per-

mettergliela. Gli esorta a far lo stessa tra turo, indirà a Giovanni il suo traditore, il quale usci-

ta dopo il boccone, dire, si essere stato glorificato. Ori hikto comandamento di amore. Predice a

Pietro, che lo negherà tre traile.

1. * Ante iliem fiatimi l’asHiat*, scions Jesus

<|Uia vcnil bora eius, ut Iranseat ex hoc muri-

fio ad Palma , cara dilrxissct silos, qui crani

ili mundo, in fincm dilexil co$.
• MaWt. 26. 2. More. I*. i. Lue. 22. I.

2. RI coena farla, rum Diaboli!* iam misis-

m*1 in cor, ut (raderei eum Judas Simonis I-

scariotae

,

3. Scicns, quia omnia dedit ci Pater in ma-
nna , et quia a Dco rxivit . et ad He uni va-

dit,

h. Surgil a coena, et poni t vcstimciila sua:
et cum accepissel lirileum, praccinxil se.

3. Deinde miltil aquam in poi vini, et coepil

lavare pedes discipalorum
,

et exlorgere linleo,

quo crai praecinctus.

6. Venit ergo ad Simonem l'etrum. Et dicil

ei Petrus: Domine, tu milii lavas pedes?

7. Rispondi! Jesus, et «Jixit ei : Quod ego fa-

rio, tu riesci» modo, scic* autem postea.

8. Dieit ei Petrus : Non lavabi* inibì pedes

in aeteriium. Rcspondil ei Jesus : Si non lavo-

ro te , non liabebis parimi mecum.
9. Dieit ei Simon Petrus: Domine, non tan-

tum pedes meos, sed et inanus, et caput.

10. Dicil ci Jesus: Qui Ictus est, non indi-

I- Avendo egli amato < suoi, che eran nel mondo, ec.

Vuole il molo Evangelista indicare, per qual motivo vol-

le Ceso aUiasvirsi a un ufficio di tanta umllL-i.qual era il

lavare i piedi a‘ suoi Apostoli , che fu per dar loro un
pegno del tener») amore, che ad essi portava; del (pialo

amore volle dare una prova tanto sensibile nella circo-

stanza di lasciarli per andare a morire , lasciandoli nel

mondo quasi in un mare di pericoli, di affanni, e di

dolori.

Sapeudo Gesù, rame il Padre ec. Vale a dire, quan-
tunque conscio a se stesso dell' altezza della sua dignità,

non Ignorando , come «ragli stata data dal Padre una
assoluta podestà in cielo e in terra, e come disceso dal

sen del Padre per la salute del genere umano
, al Padre

tornar dovrà per sedere alla sua destra nel suo Regno,
volle contuttoché Umiliarsi nella inanieia . die qui si

racconta.

4. Depone le sue resi imenta : et. Ciò vuoisi intendere
del solo pallio, o di questo, e della tonaca, o sia veste
lunga di sopra , la quale potrà essergli d* impaccio nella

funzione, che troica fare.

Cominciò a lattare i piedi. Secondo I* uso degli Ebrei
si praticava un tal uffizio dalla moglie al marito, dal li-

elio al padre, r «lai servo al padrone. Inusitato adunque
fu un atto di tanta umiltà in CffotO.

ti. fa adunque da Simone Pietra. Molli Padri han cre-

duto, che cominciasse da lui Cristo la sua lavanda; lo

che non e solamente mollo credibile per riguardo al po-

sto , che già teneva Pietro nei collegio Apostolico
, ma

1. Prima della festa di Pasqua sapendo
Gesù, come era giunto il tempo per lui di

passare da questo mondo al Padre, avendo
egli amato i suoi, che cran nel mondo, gli

amò sino alla fine.

2. E fitta ta cena ( avendo già il Piavo-
10 messo in cuore a Giuda /scariole figliuo-

lo di Simone che lo tradisse),

3. Sapendo Gesù
,
come il Padre avea po-

nte tulle le cose nelle sue mani, e come era

venuto da Pio, e a Pio andava,
H. Si leva da cena, e depone le sue re-

stimenta: e preso uno sciugatoio, se lo cinse.

8.

Quindi versò dell* acqua in un calino

,

e cominciò a lavare i piedi de’ discepoli , e

a rasciugarli collo sciugatoio , onde era

citilo.

6. t'a adunque da Simone Pietro. E Pie-

tro gli dice: Signore, che tu lavi a me i

piedi

?

7. Itispose Gesù, e dissegli: Quello che io

fo, tu ora non V intendi , lo intenderai in

appresso.

8. Dissegli Pietro: Non laverai a me »

piedi in eterno. Gesù gli rispose: Se non ti

laverò, non avrai parie meco.

9. Dissegli Simon Pietro: Signore
,
non so-

lamente i miei piedi, ma anche le mani e

11 coito.

10. Dissegli Gesù: Chi è stato lavato , non

sembra rendersi come certo dalla ripugnanza mostrata

da lui a permettere, che si ahltassas.se Cristo in lai gui-

sa : Imperocché non c verosimile , che volesse esser egli

il primo, e il solo ad opponi a una cosa, la quale bisso

stata sofferta dagli altri.

7. I.o intendenti in appretto. Quando avrò spiegato U
mistero

, e molto piu ,
quando dallo Spirito santo ti sarà

data l’ intelligenza e di quieto , e degli altri.

». Non avrai parte meco. Sarai escluso dalla parteci-

pazione dei miei beni, sarai diseredato da me. Mà la ripu-

gnanza di Pietro precedente dal sommo rispetto, che por-

tava a Cristo, meritava ella inai un gastigo tanto terribi-

le? Un avrebbe meritato la sua disobliedien/a al volere

divino, dice *. Basilio con altri Padri. Il rispetto dovuto

a Din consiste in fare In ogni cosa la sua volontà.

I». Chi è stato lavato, non ha bisogni er. Secondo il

suo solito Cestì si fa strada dalla esteriore , c sensibil

lavanda per passare a una lavanda di maggior importan-
za

.
perché tutta spirituale, e di cui la prima è llgura.

Colui, che é purgato dalle gravi brutture, e mortali,
non ha Insogno di altro, che di purgnre ogni di piu l’a-

nima dalle sregolate affezioni, dai movimenti dell* amor
proprio , e «Iella superbia , e di espiare per mezzo della

quotidiana penitenza i quotidiani mancamenti, da' quali

non sono esenti né meno i giusti in questa vita. Appunto
come un uomo, che si é lavato tutto il corpo in un ba-

gno, ha per») sempre bisogno «li lavarsi dalle sozzure, che

naturalmente contraggono i piedi nell* uso quotidiano di

camminare.
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pel
, nisi ut petto Inveì, seti t*sl mmulus totiis.

Kt vos mundi eslls
,
sul rimi omnes.

11. Sciebai «nini, quisnnm ossei, qui tra-

derct rum : propterca dixit : Non oslis mundi
omnes.

12. Poslquam ergo lavil pedo* cornili, ri ac-

ccpit vestimento sua . cura refubiiissrt ilcrum

,

dixit rio Scili’», quid fcccrim vobis?

13. Vos vocali* me Magister, et Domine, et

tiene dicitis: stira cumini.

II. Si ergo ego lavi pedes veslros, Dominus

et Magister : et vos deboli* alter alterius lavare

pedes.

18. Excmplum enim dedi vobis, ut quemad-
mnrinm ego feci vobfc, ita et vos faciali*.

46.

* Amen, amen dico vobis: non est ser-

vii* maior Domino «uo: ncque A|>ostoliis iunior

est co, qui misit illuni.
# Malth. 10. 24. Lue. 6. 40. Infr. 18. 20.

4 7. Si luce sciite, Innati erilte, si feccritis ea.

18. Non de omnibus vobis dico: ego scio,

qtlos elegerim : sed ut odiinpleatur Scriptum :

* Oui manducat mecum panem. levabit contri

me ealcaneum smini. * Ps. 40. 40.

49. Amodo dico vobis, priusquam fiat: ut

rum factum fucrit, credatis, quia ego sum.

20. * Amen, amen dico vobis: qui aeeipil,

Va Z interamente mondo. Mondo quanto a tulio II re-

sto del corpo, ecretln i piedi; ed è «nelle inondo Intern-

monte quanto «Ile aravi macchie, e a quo* peccali , che
I* anima uccidono d’ un solo colpo.

Siete mondi, ma non tutti. Solletica , per cnat dire, la

coscienza del traditore . mostrandnsrgli pienamente Infor-

mato de' suoi scellerati disegni , ondr sempre piu com-
prenda , chi «in colui

, contro del quale cova celi nel cuo-

re un odio ») mortale, e Ingiusto, e si confonda del suo
ardire, cui ritragga da ni orrendo attentato, vedendo,
quanto era impossibile di sottrarsi dalla vista di lui

,

agli occhi del quale nudi sono, e aperti i piu cupi segreti.

14. Dovete a nette voi er. Dovete anche voi essere dispo-

sti , e pronti a servire I vostri fr.it. Mi con tulli gli udiri

di rarità in qualunque loro bisogno, ma principalmente

nei bisogni spirituali.

IA. In verità
,
in iferità ri dico : re. Continua a racco-

mandare al suoi Apostoli l'umiltà, la prima, la secon-

da , la terza traile virtù dell’ uomo Cristiano , come dire

s. Agostino. L'altezza del posto, che doveano occupare

nella chiesa gli Apostoli , e In pienezza de’ doni celesti ,

onde doveano essere ripieni dall’ alto , diventar potevano
tanti incentivi alla superbia. Li premunisce contro un
inale si grande, avvisandoli, che quanto piu saran gran-
di . tanto piu debbono considerarsi come fatti pel pubbli-

co bene , chiamati non a dominare, ma a servire alle ani-

me . nulla di piu attribuendosi di quello, che si è attri-

buito il padrone, che gli ha eletti, e il principe, da cui

sono inviati come amluisciariori di pace. Ragione rllìcn-

cissima a persuadere In ogni tempo la vera, e soda umil-

tà a’ ministri della Chiesa. Cristo il padrone del gregge.
Cristo II He di quel popolo conquistalo rode sue fatiche,

co’ suol patimenti , con la sua morte. Msmiiio dà* servi

Mini chiamati da lui a cooperare al ministero delia sua

hii bisogno ili lavarsi se non i piedi, mn è

interamente inondo. E voi siete mondi , ma
non tutti.

4 4. Imperocché saperti, chi fosse colui, ch“
lo tradiva: per guato disse .- Non siete mon-
di tutti.

42. Dopo di aver adunque lavati loro i

piedi, e ripigliate le sue vestimento, rimes-
sosi a mensa, disse loro : Intendete quel che
ho fallo a voi?

43. roi mi chiamale Maestro e Signore ,

p dite bine , perchè io lo sono.

44. Se adunque ho lavati i vostri piedi in.

Maestro e Signore: dovete anchr voi lavarvi
i piedi r uno all’ nitro.

48. Cónciossiachè vi ho dato l’esempio ,

affinchè ,
come ho fatto io , facciate anche

voi.

46. In verità, in verità vi dico: non v' ha
serro maggiore del suo jtadronc : nè amha-
scindore maggiore di colui , che lo ha in-

vialo.

47. Se tali cose voi comprendete, beali sa-

rete, quando le meniate in pratica.

48. Non di tutti voi parto: conosco quel-
li che ho eletti • ma convien, che si adem-
pia quella Scrittura: Uno , che mangia il

pane con me, leverà le sue calcagna contro
di me.

49. fin d' adesso vel dico, prima che suc-
ceda: affinchè quando strii succeduto , cre-

diate , eh’ io son quell’ io.

20 . /« verità , in verità vi dico: ehi rirc-

earita ardisca di prelendrr nulla di piu di quello .

che Cristo ha preteso. Chi non dehb* esser contento di

tale uguaglianza di trattamento In tanta differenza di

merito?

IA. ftom di tutti voi parlo. Quando ho detto , che sa-

rete beali, mettendo in pratica quel che ora vi ho in-

segnato e con le panile, e co* fatti intorno alla umiltà,
non ho parlato cosi

,
perchè di tutti voi lo pensi ugual-

mente bene. Vedo W Interne disposizioni del cuore di cia-

scheduno : un empiii è Ira voi , ma la sua empietà è nel-

le mani della Provvidenza il mezzo, onde si adrmpia in

me quello, che già Davidde (nel quale son io raffigurato!

si dolse di aver sofferto da Achltofrle. Colui, rhe io ave-
vo fatto partecipe della mia mensa ( In qual cosa era an-

che tra' Gentili considerata come pegno sacro di amici-
zia), mi ha dato dei calci; Psal. xi. io. Cosi nuovamen-
te ritenta il cuore di Giuda, ponendogli davanti agli

occhi in un fallo si celebre nella storia di Davidde, Il

vivo, e brutto ritratto della sua empietà, e Indiamente
minacciandogli lo sventurato fine di quell’ uomo ingrato,

e crudele. K a un tempo stesso nella terribile apostasia di

un loro collega, nuovo argomento propone di umiltà e di

timore per tutti.

19. Fin d' adetto vel dico. Affinchè non vi pensaste,

eh’ io mi sia ingannato per ignoranza nell' eleggere , e tol-

lerare tra* miei piu intimi discepoli il mio traditore, e af-

finchè la sua funesta caduta tino vi serva di scandalo,

vi fo anticipatamente sapere, clic ili persona di Davidde

di me |>arln la Seni tura , e mie son le parole proferite

da lui in occasione del tradimento di Achitofele, perche
son io quello, che in tutta la storia del re profeta, e in

tulli i suoi Salmi sono dipinto, essendo egli stalo una
espressa figura di me.

,

30. Chi riceve colui , che io er. Dice questo per coflv>-
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r>oo VANGELO DI CESI' CRISTO

si qtieni misero, me .ncqui: qui autem me ac-

ripil , aceqiit euni
, qui me misti.

* Molili. IO. 10. Lue. 10. 16.

21. Cuin hace dixissct Jesus, turbali!* est

spiniti: et protestatili est, et dixit :
* Amen, a-

nion dico vobis, quia uuus ex vobis tradet me.
• Mutili. 20. 21. Mure. 11. 18. Lue. 22. 21.

22. Aspicietatil ergo ad invictmi discipuli

,

haesitantcs, de quo diceret.

25.

Erat ergo recuinhens uuus ex discipulis

rius in sina Jrè-il ,
quent il iligeimi Jesus.

21. Imidit ergo buie Simon Petrus, el dixit

ei: Qttis est, de quo dici!

?

25. lUque cum recubuisset ilio supra peclus

Jesu , dieit ei : Domine, quis est?

20. ltes|NHidit Jesus: lite est. cui ego intin-

rtum panelli poirexero. El cum intinxisset pa-

temi. dedit Judae Simonis lscariotae.

27. F.t |K»st buceellam introivit in oum Sa-

tana». Et dixit ei Jesus: Ouod facis, far citius.

28. Hoc autem nomo icivit discumbentium

,

ad quid dixerit ei.

29. Quidam enim putabnnt, quia loculos lia-

bebat Judas
,
quod dixisset ci Jesus : Eme ea

,

quae opus suiti imbis ad dicm festum : aut e-

genis ut aliquid darei.

50. Cam ergo accepissct ilio buccellati), exi-

til continuo. Erat autem nox.

51. Cum ergo ex isset
,
dixit Jesus: Nunc rla-

t ifiealiis essi Filiti.* bominis: et Deus clarificatus

«•si in <*o.

52. Si Deus clarificatus est in co, et Deus

• larificaliit cura in semelipso: et continuo da-

nlicabil eum.
55. Filioli . adirne modicum vobiscum sum.

Quaerelis ine : et sieut dixi Judaeis : Quo ego

vailo, * vos non potesti* venire: et vobis dico

modo. * Slip. 7. 51. Lev. 19. 18.

5II * Mandatum novum do. vobis, ut diliga-

l.i rr gli Apostoli, mostrando, clic egli c II Padre hanno
l itilo amori* per essi , che riceveranno come (alla a loro

medesimi I* accodilenza c I' onore , che viri ad essi fat-

to dagli nomini.

5Ci. Si guardavano perciò I' un I' altro. Disertando
ognuno , v nolnr potesse nel volto del compagno qualche
indizio di misfatto si atroce, c qua»! Incredìbile.

23. Stara .... uno de discepoli .... posando ee. L*in-

telligenza di questo passo pende dalla maniera Usata da-

tili Et irci nello stare a mensa. Stavano adunque su del

IfUl fedendo inchinali sul sinistro fianco co’ piedi diste-

si , e che (tassavano dietro alla schiena ilei vicino. In

questo modo ne avveniva, che il secondo quasi posasse

sul petto del |trimo. Il luogo di mezzo era il piu onore-

vole presso gli Klirei , Ira’ Greci il primo. Imperocché a

odili mensa stavano al piu tre persone, donde il nome
di triclinio.

M Cui io tergerò un pezzetto di pone intinto. Dii In-

terpreti dicono, che il pane, che Cristo presento a Giu-

da , era intinto nella salsa di erbe amare usata per anti-

co rito e solenne in tal cena.

27. (turilo che fai , tolto presto

.

Con queste parole

Cristo non comanda a Giuda di )ioiT<a l'uUima mano al

suo tradimento . un glie! permeile; nè lo esorta . ma *i

ue colui, che io avrò mandato , riceve me:
e chi riceve me , riceve lui , che mi ha man-
dato.

21. Dette che ebbe tali cose , Gesù si tur-

iti) interiormente, c protestò, e disse: In ve-

rità , in verità vi dico , che uno di voi mi
tradirà.

22. Si guardavan perciò V un f altro i di-

scepoli duhilosi di chi parlasse.

25. Stava però uno de' discepoli, che era

amato du Gesù, posando nel seno di lui.

21. A questo perciò fece cenno Simon Pie-

tro e disset/li: Di chi parla eyli?

25. Quegli pertanto posando sul petto di

Gesù, gli disse: Signore, chi' è mai?
26. Gli rispose Gesù: È colui, cui io por-

gerò un pezzetto di pane intinto. E avendo
intinto un pezzetto di patte, lo diede a Giu-
da /scariole, figliuolo di Simotie.

27. E dopo quel boccone entrò dentro di

lui Satana. E Gesù gli disse: Quello che fai,

fallo presto.

28. Xissuno però di quelli, che erano a
Iavola intese il perchè gli avesse parlato

cosi.

29. Imperocché alcuni pensarono, che aven-

do Giuda la borsa , gli avesse detto Gesù:
Compra quello, che bisogna a noi per la fe-

sta: ovvero che desse qualche cosa a poveri.

50. Ma egli preso che ebbe il boccone, su-

bito si parli. Ed era di notte.

31. Ma uscito che egli fu, Gesù disse: Ades-
so è statarglorificato il Figliuolo dell' uomo :

e Dio è stato glorificato in lui.

52. Se Dio è stato glorificato in lui, Dio
altresì lo glorificherà egli stesso: e lo glo-

rificherà ben presto.

55. Figtiuolini, per poco tempo ancora so-

tto con voi. Mi cercherete: ma come dissi ai

Giudei: Dove vo io, non potete venir voi:

anche a voi lo dico adesso.

51. Un nuovo comandamento do a voi

,

dimostra apparecchiato a tutto soffrire, fedi s. Leone
Magno «ri». 7. de funi.

29. Compra quello, che bisogna a noi per la fetta.

Possono queste parole intendersi delle cose necessarie al

vitto. Questo passo di s. Giovanni, ma non il solo, ne
il principale, ha dato occasione a molli di pensare, che
Cristo anticipasse la Pasqua, facendola egli co* suoi di-

scepoli prima degli Ebrei, avendo risoJnto di morire in

queir ora stessa , in cui cominciava a immolarsi nel tem-
pio l'agnello pasquale. Non è questo il lungo di trattare

di questo punto tanto dibattuto traal’ Interpreti.

31. Ade**) è italo glorificato ee. Gesù Cristo mirando
con gli occhi del divino suo Spirito Giuda, che va a
consumare la sua scel Irraggine , i princìpi de' sacerdoti

,

e capì ilei popolo. ì quali con una turba di soldati , e
di sbirri con Giuda alla testa si muovono per venire a
catturarlo, riguardando con generosità grande di cuo-

re la morte, e i patimenti . come principio di sue vitto-

rie , e di sue conquiste
,

esultando prorompe in queste
panile.

32. Lo glorificherà egli ttetto. I» glorificherà non per
mezzo dì profeti, o di Angeli . ma da se medesimo, ri

suscitandolo, facendolo salire gloriosamente ni cielo, ec

Vn tinnì*» rtìmondammlv. Chiama nuovo il cornai)
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ti» invieem. situi dilexi voe», ut et vos diliga tis

iriviceni. * Matlh. 22. 30. Inf 15. 12.

35. In hoc cognoscent omnes, quia discipu-

li mei est», si dileclionem habueriti» ad invi-

eem.

36. Dici! ei Simon l’ctrus : Domine, quo va-

ri»? Respondit Jesus: Quo ego vado, non potes

me modo «equi: sequeris autem poslea.

57. Dicit ei Petrus : Quare non possimi te

sequi modo? Animam imam prò le ponam.

38. ' Respondit ci Jesus: Animam tuam prò

me poucs? Amen, amen dico libi: Non canta-

lo! gallns, donec ter me neges.

• Matlh. 26. 35. Mare. 14. 29. Lue. 22. 33.

(fomento della mutua carità , o perchè qua»! scancellato

già da' cuori desìi uomini ; onde Tacca di mestieri di rin-

novarlo, o piuttosto nuovo per la premura, con la quale
Cristo lo raccomanda , nuovo pel carattere specialissimo,

che gli aggi ugni* di essere distintivo de’ suol veri disce-

poli , nuovo finalmente per l' altezza della perfezione, alia

quale lo sublimò, dando per regola del fratrllevole amore,

l’ amore stessi», che egli ha portato a noi. Crisi ci amiamo
t diceva Minuzie a’ Gentili ) scambievolmente , e que-

sto vi dà nell

1

occhio ; imperocché nou sappiamo che

che utf amiate l’un l’altro, che vi umilile

anche voi l’un l’altro, come io vi ho a-

mali.

35. Da questo conosceranno tutti
, che sie-

te miei discepoli, se avrete amore V uno per
f altro.

36. Dissenti Simon Pietro: Signore, dove
vai tu ? Jtisposegli Gesù : Dote io t'o , non
puoi adesso seguirmi: mi seguirai però in

appresso.

37. Dissegli Pietro: Signore, perchè non
poss’ io seguirti adesso? Darò per te lamia
vita.

38. Gli rispose Gesù: Durai la tua vita

per me? In verità, in verità ti dico: Non
canterà il gallo, fin a tanto che mi abbi

rinnegato tre volte.

sia odiare; cosi (e questo vi fa invidia) ci chiamia-
mo fratelli ,

come tulli figliuoli di un solo Padre Id-

dio , come consorti delta fede, coeredi della stessa spe-

ranza.

37. E perchè non poss' io seguirti adesso

?

Pietro non polca
sentir parlare di separarsi da Cristo nè meno per breve
tempo. Quindi si protesta, che qualunque o fatica, o
pericolo abbia a incontrare per seguitarlo nel suo viaggio
(che non intendeva tiene qual fosse» era pronto a sof-

frir tutto, e anche la morte

CAPO DECII0QUART0

Consola i discepoli, s dice, che molte son le mansioni netta rasa del Padre, e che nuovamente seco

li prenderà. Dice a Tommaso , sé essere via ,
veri ti , e vita

, e a Filippo
,
che in si vedesi il Pa-

dre: che otterranno tulio quello che chiederanno in suo nome, e manderà toro dot Padre un altro

Paracielo. Chi veramente ami Crisi» , e qual sia la pace, che egli lascia ai discepoli, i quali giu-

stamente dovrebbero rallegrarsi della partenza di lui.

1. Non turbetur cor veslrum. Crediti* in

Dctim , et in me credito.

2. In domo Patri* mèi mansione* mulino

Mini: Si quontinus, dixissem volo»: Quia vado

parare vobis locum.

3. Et si abicro, et praoparavoro vobis locum,

iterimi venie, et accipiain va* nd meipsum, ut

ubi sum ego, et vns sii».

4. Et quo ego vado, scili», et viam sciti*.

1 . Non ji turbi il cuor vostro. Vedeva i suoi Apostoli

commossi ,
e atterriti dal precedente discorso intorno alia

sua morte. Intorno ai pericoli, che lor sovrastavano, in-

torno alla caduta del piu fervente tra essi, cinèdi Pietro,

finalmente intorno alla orribile perfidia, e crudeltà di uno
di loro; per questo soggiugne: non vogliate per tutto que-

sto abbattervi , nè perdere il coraggio
;
abbiale ferma fede

in me , come l'avete in Dio, e non avrete di che temere,

nè onde angustiarvi muniti di tal protezione. Riflette s.

Agostino, die Cristo in questo luogo dichiara ma ni festa-

mente la sua divinità
.
perchè non sari-blu: legittima la

conseguenza, che, chi crede in Dio, abbia a credere in

Cristo, se questi non fosse Dio.

2. Nella casa del Padre mio vi sono ec. Per avervi detto,

che non potete venire, dove lo vo, non vi affliggete,

quasi io abbia voluto tc»ulier>i la speranza di aver luogo
con me nel regno del Padre mio : no certamente: vi è luo-

1. Non Si turbi il cuor vostro. Credete in

Dio, credete anche in me.

2. Nella casa del Padre, mio vi sono mot-
te mansioni. Se cosi non fosse , ve lo avrei

detto. Vo a preparare il luogo per voi.

3. E quando sarò partito, e avrà prepa-
rato il luogo per voi, verrò di nuovo , e ri

prenderò meco, affinchè dove son io
,
siate

anche voi.

4 . E dove io vo , lo sapete , e la via tu

sapete.

go anche per voi; imperocché motte , c di diversi gradi

sono le mansioni in quella casa ; ed è tanto lungi dal vero

che la mia partenza da voi possa essere a voi di ostacolo

per esservi ricevuti , che anzi vi precedo appunto per pre-

parar* a ciascuno di voi il suo posto.

Le mansioni preparate ai giusti nella eterna predestina-

zione doveano ancor prepararsi colla morte, e coll' ascen-

sione di Cristo, dopo la quale il cielo, che Un allora era

sialo chiuso, sarebbe*! aperti», stabilitala riconciliazione

degli uomini con Dio, e mandato lo Spirilo salilo, il quale

idonei li rendesse alle mansioni della vita beata.

3. ferrò di nuova. Come viaggiando molti di conserva

si usa, che quelli che sono andati avanti per disporre

l’ alloggio, ritornano incontro agli altri per introdurli nella

casa.

4. F. dove io vo , lo sapete
,
e la via la sapete. Dice que-

sto, non perchè lo sapessero, almeno perfettamente , ma
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5.

Dicit ci Thomas: Domine, riescimi», quo

\adis: et quorum!o posatimi» viam sciro?

0. Dicit ci Jesus: Ego sum via, et verità*,

et vita: nemo vonit ad Patroni , nisi per me.

7. Si oognovissetis ine, et Patroni mcuin uli-

qite cognovisaetl» : et amodo cognoscctis rum ,

et vidistis etim.

H. Dicit ei Philippus: Domine, ostcndc no*

bis Patrem : et snflicit nobis.

0. Dicit ei Jesus : Tanto tempore vobiscum

sum, et non cognovislis me? Philippe, qui vi-

dei me
,
videi et Patrem. Quomodo tu dici* :

Ostcndc nobis Patrem?
tO. Non crediti*

,
quia ego in Palre, et Pa-

ter in me est? Verba, quae ego loquor vobis,

a meipso non loquor : Pater autem in me ma-
nco»

,
ipsc facit opera.

11. Non croditis, quia ego in Patre, et Pa-

ter in me est?

12. Alioquin proplcr opera ipsa erodile. A-

nten , amen dico vobis : Qui credit in me , o-

pera
,
quae ego facio et ipsc faiiet.et maiora

ìinritm faciel: quia ego ad Patroni vado.

13. * Et qiiodcumquc pelieritis Patroni in

nomine meo, hoc faciam, ut glorificetur Pater

in Filio.

• MaltK 7. 8., 21. 22. Marc. il. 2». Inf. 16. 23.

perché potevano facilmente saperlo da quello che lori*

ìvi’h detto ; e affinchè confessando essi la loro ignoranza

potesse «vere occasione di Istruirli.

a. Io unno vìa , verità , re. Gnu non bada n rispondere

su quello che riguardava lui stento, nè dice piu, dove

vada, ne per quale strada vi vada; ma per maggior con-

solazione degli nniilti suol Apostoli mostra loro la via,

per coi potran glugnere dove egli va. Gesù Cristo è via,

c unica via di salute, o lo è In piu maniere : lo è per la

stia dottrina, che è parola di salute, c di vita eterna;

10 è per l'esempio di una vita tutta sanla , e celeste; lo

è pe’suoi meriti , t quali hanno aperto agli uomini il deio

chiuso già da tanto tempo per le loro iniquità ; lo è linai-

mente, perchè egli è che conduce con la divina sua grazia

eli eletti al Padre , infonde in essi la fede , li sostiene colla

potente sua mano ne* pericoli , e nelle tentazioni della vita

presente, e li mena sino al termine felice dello scabroso viag-

gio mediante il dono della perseveranza. Egli è verità, e la

prima verità egli è la vita In origine , in principio, In fonte.

Che può dirsi di piu dolce, e atto a consolare e ravvivare gli

amarriti animi degli Apostoli, cheli farli ravvisare in un
Hieslro cosi amoroso In strada per giugnere, la verità per

non errare, la vita per non Irmrre la morte?
.Marnino va al Padre, fi lo stesso venire al Padre, che

conseguire la vita eterna. Io voal Padre per mio solo me-
rito; gli altri, quanti ci potranno venire tino alla line

de’ secoli, non vi verranno, se non pe* meriti miri, per

virtù del mio sangue, e della mia morte.

7. Se conoaceale me, ce. Se perfettamente conosceste il

mio essere. Il quale traluce nelle mie operazioni . ne' miei

miracoli
,
e in tutta la mia vita , conoscereste a un tempo

11 Padre mio, perchè una cosa stessa siamo egli, ed lo,

e le stesse proprietà , gli stessi attributi all'uno . e all'al-

tro appartengono; e se non l'avete conosciuto (inora, io

conoscerete In appresso, allorché vi sani dnta dallo Spi-

rito santo l' intelligenza di quello che avete veduto In me ;

couciossfactiè avete In me veduto lui stesso, essendo lo

una viva immagine di lui medesimo.
A. Farei vedere il padre. Credè , che Cristo avesse prò-

6.

Uissegli Tommaso: Signore , non sap-

piamo dove tu vada : r come possiamo sa-

per la via ?

6. Uissegli Gesù : Io sono via , verità ,

e vita: riissimo va al Padre ,
se non per

tne.

7. Se conosceste me , conoscereste anche il

Padre mio : e fin d' adesso lo conoscerete
,
c

10 avete veduto.

8. Uissegli Filippa: Signore
, facci vede-

re il Padre: e siamo contenti.

9. Uissegli Gesù: Per tanto tempo sono
con voi , e non mi avete conosciuto? Filip-

poy chi vede me, vede anche il Padre. E co-

me dici tu : Facci vedere il Padre?

10. Non credi , che io sono nel Padre , e.

11 Padre è in me? Le parole, che io vi par-

lo
,
non le parlo da me stesso: ma il Padre,

che sta in me , egli è , che agisce.

11. Non credete voi , che io sono nel Pa-

dre, e il Padre è in me?
12. Se non altro credetelo a riflesso delle

stesse opere. In verità
, In verità vi dico: Chi

crede in me, farà anche egli le opere, che

fo io, e ne farà delle maggiori di queste:

imperocché io vo al Padre.

43. E qualunque rosa domanderete al Pa-

dre nel nome mio, la farò, affinchè sia glo-

rificato il Padre nel Figliuolo.

messo di fargli vedere con gli occhi del corpo quello che
non si vede , e non »' intende , come dice s. Ilario , te non
con la fede.

to. Io tono nel Padre , e il Padre ec. Ha già mostrato

,

che il Figlio , e il Padre sono una stessa sostanza ; onde
chi l' uno conosce

,
conosce anche l' altro : mostra adesso

la distinzione, che é tra la per500* <lel Padre, e quella

del Figlio; imperocché senza tal distinzione non potrei»!wr
essere questo In quello, e quello in questo: e finalmente

mostra quello che gli antichi Padri chiamano il completati

delle peraone

,

per cui le tre persone della Trinità sono
strettlsslmamrnle l’una all'altra presenti , nè l’una è fuori

dell'altra, ma ciascheduna è nell’altra.

Il Padre, che ala in me, ec. Ovvero , che abita in me.
Vale a dire perpetuamente , inseparabilmente è con me,
a differenza di quello che avveniva al profeti, ne' quali

ancora parlava il Padre, ma non era in essi immutabil-

mente , nè perpetuamente come uel Figlio.

Egli è, che. afitet. In me pirla il Padre, quaud' io

parlo . In me il Padre opera tutto quello che io opero :

come uno stesso è F essere . cosi una stessa e l'azione.

12. Sefarà delle maggiori ec. Questa grandiosa promessa

hi adempita non solamente colla moltitudine
,
e varietà

Infinita de’ prodigli operati dagli Apostoli, ma molto piu

con la ammirabile conversione di un mondo Intero, quando
Alla predicazione di Cristo un piccolo numero di soli Giu-
dei si crani» convertiti.

Imperocché in no al Padre ec. Finito adurxfue il tempo
delle umiliazioni, e de* patimenti

,
comi orerà il tempi iti

far conoscere la min maestà
, e la mia gloria per mezzo

delle meraviglie, che da voi saranno operale nel nome
mio.

13. E qualunque coso domanderete al Padre nel nome
mìo , la farò. I miracoli degli Apostoli erano effetto «lei

supremo potere di Cristo, perchè operati dalla Invocazio-

ne del nome suo. La Chiesa governata dallo Spirito santo

ha di qui imparato a dirigere ni Padre tulle le sin* peti-

zioni per mezzo del Figliuolo, sapendo lienissimo. Hip non
vi è altro nome dato agli uomini sotto del rido , in cui
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14. Si quid policritis me in nomine meo,
Ime faci.nu.

43. Si dilìgitis me, mandata mea servate.

1(5. Et ego rogabo Patroni , et alium l'ara-

rlilum dabit vobis, ut mancat vobiscum in ae-

lernnm.

17. Spiritimi verilati»
.
quem mundus non

potisi ampere, quia non a idei cum, nec scil

rum; vos anioni eognoscelb eum: quia apud

vos manebit, et in vobis crii.

18. Non relinquam vos nrphauns: reniam ad

vos.

19. Adhuc modico in: et mundus me iam un
videL Vos auteni videtw me : quia ego vivo, et

vos vivete.

90. In ilio die vos cognoscetis
,
quia ego som

in l'atro meo, et vos in me, et ego in vobis.

91. Qui habet mandata mea, et servai ea,

ilio est, qui diligi! me. Qui autom diligi! me,
diligelur a l'atro meo: et ego diligali! eum , et

manifestahu ei ineipsum.

99. Dicit ei Judas. non ille Iscariotes: Do-

mine, quid factum est, quia manifeslalurus c*

nobis toipsum, et non mundo?
23. Rospondit Jesus, et disi! ei : Si qui* di-

ligi! me, sermonem menni servabit, et l'aler

meos diliget rum, et ad cum veniemus. et

man.sioncm apud rum faciemus.

94. Qui non diligil me, scrmoms incus uou

servai. Et sermonem, quem audlstis, non est

incus: sed eius, qui mfeit me, Patri*

fondamento sia (Il saluti*, fuori rii quello ilei Salvatore,
o Mediatore nostro, e Avvocato presso «!»•! Padre.

/tfflnchi sta glorificato il Padre ec. Vale A dire: allin-

rhr tulli conoscano l'altissima potestà, alla quale II Padre
lia sublimato il Figliuolo , a gloria rendano al medesimo
Padre.

IO. P io pregherò il Padre, e ri darà ee. Si esprimo in

Ini guisa per riguardo all* udirlo suo di Miilì.itore. trat-

tandosi del massimo de’ benefizil meritatoci da lui con la

sua morte: per questo non dice vi darò io, ma bensì ri

dorò il Padre, e In tutto questo discorso parla or come
Dio , ora come uomo , e consola gli Apostoli , mostrando
loro

,
quanto gran bene ne dovesse ad essi venire dalla

sua morte.

Affinché resti mn voi eternamente. Queste parole sono
particolarmente «lette per gli Apostoli, e pe’ successori «li

essi , a' quali si promette l' assistenza , e la direzione rirllo

Spiriti! santo sino alla fine de’ secoli.'

17. Cui il mondo non può rirevrre , perché non lo ve-

de , ec. Il mondo, rlnf gli uomini mondani . sono guidali

non dalli» spirito «li verità , ma dallo spirito iti errore, ne
enpari sono ili veliere . e di«cemere quel che sia lo Spi-

rito santo, nà meno ria* suoi effetti, Ì>enrhf gli «trinano

sotto degli occhi; quindi meraviglia non è , se il mondo
non può riceverlo

,
perche non conoscendolo

, non In de-
sidera . ne lo domanda.
Abiterà con voi . e sarà in voi Dimorerà con voi

cioè con tutto il corpo della Chiesa, e sarà anche ne' cuori
ili ciascheduno di voi.

IH. /Vii» vi lasceró orfani ; ec. Rimarrei e per fa mia
morte come tanti orfani; ma non sarete cosi |*-r lungo
tratto di tempo: appena partito ritorno a voi: fi laterrò
mnmr di nuovo, salendo al cielo: ma ne por allora re

starete lungamente orfani
,

perche io manderò a voi un

44. Se alcuna cosu domarniere le net nume
mio , io la farò.

48. Se. mi amate
, osservate i miei coman-

damenti:

4(5. E io pregherò il Padre, e vi darà un
altro Avvocato, affinchè resti con voi eter-

namente.
47. Lo spirito di verità, cui il mondo non

può ricevere, perchè non lo vede , nè lo co-

nosca voi però lo conoscerete : perchè abi-

terà con voi , e sarà in voi,

48. Non vi lasceró orfani j tornerò a voi.

19. I'
9
è peto più tempo: e il mondo piu

non mi vede. Ma voi mi vedete
,
perchè io

viro, e vivrete anche voi.

90. In quel giorno voi conoscerete , che io

sono nel Padre mio , e voi in me , e io in

voi.

91. Chi ritiene i miei comandamenti , e gli

osserva ,
questi è, che mi ama. E chi ama

me, sarà amato dal Padre mio: e io lo a-

tnerò, e gli manifesterò me medesimo:
92. ffissegli Giuda, ( non l’ /scariote):

Signore, donde viene , che manifesterai te

stesso a noi, e non al mondo?
93. Rispose Gesù , e gli disse: Chiunque

mi ama , osserverà tn mia parata , e il Pa-

dre mio lo amerà, e verrem da lui , e fare-

mo dimora presso di lui.

94. Chi non mi ama, non osserva le mie
parole. E la parola, che udiste , non è mia
ma del Padre. , che mi ha mandato.

altro Avvocato, il quale non si stia per poco tempo con

voi, ma con voi abiti sempre, c sia in voi eternamente.

I». Ma voi mi vedete, ec. Sii vedrete co' vostri propri!

occhi dopo la mia risurrezione ; e la mia risurrezione me-

desima sarà il modello della vostra; risorgerete anche voi

per sempre vivere.

20- In quel giorno voi conosrerete
,
ec. Dopo la mia ri-

surrezione , e molto piu nel giorno della Pentecoste, spie-

gati già, e Illustrati dall’evento I delti de* profeti . com-
prenderete gli altissimi misteri della unione mia col Padre,

e della uniime di me con voi , e di voi con me. Se 1* unio-

ne essenziale di Cristo col Padre è un profondo mistero

della infinita grandezza di Dio . l'unione spirituale di Cri-

sto con In sua Chiesa è un altro Incomprensiltil minierò

della sua carità. Vedi P Epistola di s. Paolo n quelli di

Efeso cap. v 30. 32. F. lo stesso Apostolo altrove ilice

,

che i principati . r le potestà hanno conosciuto la molli-

forme sapieii/n di Dio per mezzo della Chiesa.

21. Chi ritiene er Stende a tutti i veri fedeli quello che

aveva detto per gli Apostoli.

Gli manifesterò me medesima. Farà si , ehe mediante

l’illustrazione del min spirito cresca nella cognizione ili

ine nel tempo di questa vita, e mi vegga di poi a faccia

a faccia nella vita futura.

29. A noi . e non al mondo? Non dovrà egli 11 tuo re-

gno stendersi per tutta quanta la terra?

*23 Chiunque mi nino
,
osserverà er. Non ti meraviglia-

re , dice Cristo a s. Giuda , se non a tutti io mi manifesterò .

perette non tutti mi amano, uè tutti osservano la mia

parola; ne e giusto, che della mia gloria io renda parte-

cipi i miei turnici. Per In contrario poi tutti coloro, che

Avranno cura «li mettere in pratica la mia parola . la quale

è anrhe parola del Padre, saran distinti con le piu tenere

«limoli razioni di smieizia dal Padre, e «la me.
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‘23. Haec Ineutus suni volito
,
apud vos ma-

nons.

26. l'araclitus anioni Spirilus sanctus, quelli

ili ilici Pater in nomine meo, ille vos doccbit
omnia, ot stingerei vobis omnia, quaccqmquc di-

sierò vobis.

27. Pacem rclinquo vobis: pacem meam do
vobis: non qumnodo mundiis dal, ego do vobis.

Non liirbelur cor vestrum, ncque fomudet.

28. Audìstis, quia ego divi vobis: Vado, el

venio ad vos. Si diligcretis me, gauderetis uti-

que, quia vado ad Patroni: quia Pater rnaior

me est.

20. Et mine divi vobis, prinsquam fiat: ut

cimi fadum fucrit, credali».

30. lani non inulta loqtiar vob tortini : venlt

enim princeps mundi Imiti», et in me non ha-
bet quidquam.

31. Sed ut cognoscat mundus. quia diligo

Palrcin, el * sicuì mandatimi dedit mitii Pater,

sic Cacio. Sorgile, caimis bine. * Jet. 2. 22.

2rt. Manderà nel nome mio. In grazia min ,
per riguardo

a’miei meriti, a mia richiesta.

27. Lét pace lancio a voi: re GII Ebrei col nome di pace
intendono h salute , e nani Itene*.

fion in quel motto
, che la dà il mondo. Non con noie

nude, e inefficaci parole, ma in realtà, facendo con la

virtù inia onnipotente quello che vi annunzio. Ovvero , vi

annunzio non la pace del mondo, breve, instabile, talor

anche falsa; ma la pace vera, spirituale, elema.
2H. Il Padre è maggiore di me. È visibile, che ciò In-

lendesi secondo l’umana natura, secondo la quale ha an-

23. Queste cose ho (letto a voi, conversan-
do Ira voi.

26. Il Parncleto poi , lo Spirito santo , che
il Padre manderà net nome mio , egli inse-

gnerà a voi ogni cosa , e vi ricorderà tutto

quello che ho detto a voi.

27. La pace lascio a voi : la pace mia do
a voi: ve la do io non in quel modo , che la

dà il mondo. Non si turbi il cuor vostro , né
s' impaurisca .

28. Avete udito, come io vi ho detto: Jro

,

e vengo a voi. Se mi amaste , vi rallegrereste

certamente, perchè ho detto , vo al Padre:
conciossiachè il Padre è maggiore di me.

29. Fé V ho dello adesso , prima che suc-
ceda : affinchè, quando sia avvenuto , cre-

diate.

50. Non parlerò ancor molto con voi: im-
perocché viene il principe di questo mondo

,

e non ha da far nulla con me.
51. Ma affinchè il mondo conosca , che io

amo il Padre , e. come il Padre prescrissemi

,

cosi fo. Alzatevi, parliam di qui.

che detto ivi al Padre, dappoiché secondo la divina, disse

già di essere una sola cosa col Padre.
30. Piene il princi/te re. Il Diavolo da per se stesso, e

si ancora In persona de’ suoi ministri , Giuda , e I nemici
tutti di Cristo.

Non ha da far nulla. Non trova in me colpa da punire;
non ha diritto sopra di me; perchè In me non può tro-

vare reato alcuno.

31. Parliam di qui. Andiamo all’orto , dove per fare in

tutto la volontà dell' eterno mio Padre debbo dar principi»
alla mia passione.

CAPO DECIM0QUINT0

Cristo vile , il Padre agricoltore , i discepoli tralci. Comandamento delta mutua dilezione sovente ripe-

tuto. Gli /!pattuii amici di Cristo, a'quali comunicò i suoi segreti, c gli elesse
,
perche portasser

frutto di durata. Gli inroraggisce contro Podio del mondo , e le persecuzioni j e dice , che i Giudei

sono nel lor peccalo inescusabili.

t. Ego som vitto vera: et Pater incus agri-

cola est.

2. Omnrm palmilcm in me non ferontom fm-
riunì, lollrt rum: et omnem, qui ferì frudum.

purgabit rum, ut frudum plus afferai.

3. * Iam vos mundi cstis propter scrmonem,
qurm loculiis sum vobis. * Sup. 13. 10.

h. Mando in me, et ego in vobis. Sicut pal-

tnes non polcst forre frudum a semdipso, uisi

1. Io sono la vera vite: ec. Negli oracoli de’ Profeti, e

in tOtla la legge spessissimo vlen paragonata la Chiesa di

Israele a una vigna, nella quale fu innestato chiunque
conobbe, e adoni il vero IHo. Alludendo a questo, dice

Cristo, che egli è la vile, e aggiugne vera , viene a dire,

ch«* ella sola ha in sé. e altrui comunica un sugo vivifi-

cante. Questa vite la piantò il Padre per noi, allora quando
mandò ni inondo il Figliuolo a farsi uomo; e rispetto a

questo, r rispetto anche alla cura , che ha de* tralci , chia-

masi il Padre il Coltivatore.

2. Tutti i tralci, ec. Tutti coloro , che innestati a me

1. Io sono la vera vite: il Padre mio è il

coltivaiore.

2. Tutti i tra lei , che non portano in me
frutto , gli toglie via: e tutti quelli che portati

frutto
,

li rimonderà, perchè fruttifichino di

vantaggio.

3. Noi già siete mondi in virtù della pa-
rola che vi ho annunziato.

h. Tenetevi in me, e io in voi. Siccome il

tralcio non può per se stesso dar frutto , se

mediante il Battesimo non daran frutto di buone opere ,

saranno troncati dal coltivatore. Quelli che daran frutto,

li purgherà ogni di più da tutte le male affezioni
, perchè

frulli producano sempre piu in abbondanza , e perfetti

La qual purgazione si fa in molti, e diversi modi dal di-

vino Cultore, e con le temporali afflizioni, e con le ten-
tazioni, e con gli aiuti della potente sua grazia.

4. Tenetevi in me, e io «ss voi. Tenetevi a me uniti

per la fede, e l’ amore ; che cosi non mi ritirerò io da voi,

non essendo mio costume di abbandonare , se non sono
abbandonato.
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mansml i» vile: sic nec vos, nisi in me inan-

serilis.

8. Ego sili» vii», vos palmites: qui mnnel in

me et ego in e», liic feri fructiim niiillimi, quia

sine me nihil potesti.* facere.

6. Si quis in me non mansmt, miltetur fo-

ras, sicut palmes, et arcscel, et rolligent cum

,

et in ignem mitlent, et ardel.

7. Si inanscrilis in me, cl verba mca in vo-

bis manserint, quodcumque voluerilis, pctrli*

,

et fiet vobis.

8. In hoc clarificatus est Pater meus, ut fru-

ctum pliirìmum afleralis, et effìciamini mei di-

sci pilli.

0. Sicut dilexit me Pater, et ego ditevi vos.

Manete in dilectionc mca.

10. Si praecepla mea servaveril», manebitis

in dilectionc mea, sicut et ego Palris mei prae-

cepta sma vi, et manco in eius dilectionc.

11. Haec loculus sum vobis, ut gaudiiim

menni in vobis sit, et gaudium vestrum im-

pleatur.

12. * Hoc est praeceptum meum, ut diliga-

li* invicem, sicut dilexi vos.

* Sup. 13. 3A. Ephes. ». 2.; t. 77i<*«. A. 9.

43. Maiorcm hac diiectionem nemn habet, ut

animam suam ponat quis prò amicis suis.

4 A. Vos amici mei eslis, si fecerilis, quae ego

praccipio vobis.

4». lam non dicam vos servo*: quia servii*

nescit, quid faciat dominus eius. Vos mi lem dixi

amico*: quia omnia, qtiaccumquc audivi a Pa-

tre meo, nota fi*ci vobis.

46. Non vos me elcgislis: sed ego elogi vos,

et |wsui vos. ut eatis, et fructum aflcralis: * et

fructus vester mancai: ut quodcumque pctierilis

Patrem in nomine meo, del vobis.

* Mattii. 28. 40.

Cosi nè meni) voi
, te non w terrete in me. lo sono ro-

deo principio di vita , e di fecondità per le anime. La
vite non riceve nè Tesser suo, nè il suo vegetare dai tral-

ci , ma I tralci debbono alla vite tulio ((urlio che anno.

Cosi io posso far senta di voi , voi non potete fare senza

rii me. Senza di me nè molto, nè poco, nè piccola cosa

,

nè Brande, nè facile, nè difficile può farai da alcuno «li

voi. Cosi non v * ho tempo. In cui l’aiuto divino non sia

necessario all’ uomo cristiano per fare frulli arati a Dio,

v meritevoli di vita eterna : imperocché di questi princi-

palmente in questo luogo si parla. Otsi «ebbene molle rose

fa Dio per i* uomo, nelle quali non lia l’uomo alcuna

parte , ninna però ne fa l' uomo, che Dio con raso lui

nun la faccia. Verità essenziale , e capitalissima . dirti

cosi , nella religione cristiana. Verità perciò ripetuta an-

che nel verso seguente dal Salvatore.

6. Quei , che non ti terranno te. Si descrive la sciagura

di un’anima separata da Cristo con la comparazione del-

l’uso, che si fa del tralcio inutile, o guasto reciso dalla

vile. Vfggasi Kzechielle cap. XV.
H. Ih quetto è glorificato re. Sarà di gloria al Padre mio

la fecondità vostra
, c In vostra perseveranza nella mia

fede.

Giuria Poi. III.

30»

non si tiene nella vile j cosi nè meno voi

,

se non vi terrete in me.
8. Io snn In vite, voi i tralci : chi si tiene

in me , e in chi io mi tengo , qvesti ftorta

gran frutto , perchè senza di me non potete

far nulla.

6. Quei, che non si terranno in me, gettati

via seccheranno a guisa di tralci , e li rac-

coglieranno , c li hutteran sul fuoco , r bru-
ciano.

7. Se vi terrete in tur* , e farete iti voi con- ,

serva di mie parole, qualunque cosa vorrete

,

la chiederete , e vi sarà concessa.

8. In questo è glorificato il Padre mio,
che portiate gran frutto, e siate miei disce-

poli.

9. Come il Padre ha .amato me, cosi io

ho amato voi. Tenetevi nella mia carità.

40. Se osserverete i miei comandamenti ,

vi terrete nella mia carità , siccome io ho os-

servato i comandamenti del Padre
, e mi tengo

nella sua carità.

44. 7Tali cose ho detto a voi , affinchè go-

diate voi dello stesso mio gaudio , e il gaudio
vostro sia compito.

12. Il comandamento mio è questo , che vi

amiate l'un V altro, come ho amato voi.

43. Nissuno ha carità pii* grande , che

quella di colui , che dà la sua vita pe" suoi

amici.

4 A. Voi siete mici amici , se farete quello

,

che vi comando.
18. Non vi chiamerò già più sendj perchè

il servo non sa quel che faccia il suo padrone.

Ma vi ho chiamati amici: perchè tulio quello

che intesi dal Padre mio , lo ho fatto sapere

a voi.

16. flou siete voi , che avete eletto me ; ma
io ho eletto voi , e vi ho destinati , che an-

diate, e facciate frutto: e il frutto vostro sia

durevole: onde qualunque cosa chiederete al

Padre nel nome mio a voi la cancella.

». Tcneln'i nella mia carità. Conservale a voi stessi il

maggiore di tutti i beni , l’amore, clic io vi porto. Può
anche spiegarsi: non perdete T amore, che avete per me.

11. Affinchè godiate voi ec. Il gaudio di (irai Cristo r

di aver fattoio ogni cosa la volontà «lei celeste suo Padre

Lo stesso gaudio vuole, che abbiano I suol discepoli
, e elle

In questo vadano sempre crescendo, sino a tanto, che en-

trino nel gaudio del Signore.

13.

Pe’tuoi amici. Per quelli che «ma. Tale fu la carila

di Cristo verso degli uomini, che per essi diede In propria

vita, onde ognuno dir possa con Paolo: .Vi amò, e ilictlr

se stesso per me. Questa carila propone egli a' suoi coinè

esempio di quella, che aver dehliono l’uno per Tallrn.

15. tt servo non sa quel che faccia cc. fton confida il

padrone I proprii disegni a* servi . ma Immisi agli amici; e

perciò da veri amici vi ho trillati , manifestandovi lutti

I consigli dell* eterno mio Padre, e tutti I misteri appar-

tenenti alla redenzione dei genere umano. Questi misteri

non erano siali se non coafusamedie veduti . e in gran
lontananza dai profeti , e a voi sono siati dichiarati , e

spiegali senza velo, egli avete veduti parte già adempiti,

e parte ancor gli vedrete con i vostri proprii occhi.

là. .Voti surte iv», che avete niello me; «e. Prova ma>-
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* llaor mando vobis . ni diligati* invi-

coni. * i. Joun. 3. 14 et 4. 7.

IH Si mumins v«s imIU, scibile, quia me
prioivm vobis odio Imbuii.
*

19. Si de mundo bussoli*, mundiis, quod

smini crai, diligerei: quia vero de muudo non

ostò», seti ego elogi vi* de mundo, profilorea

odi! vos in il mi iis.

20. Menienlole sermonis ruei, qnem ego diti

vobis: * Non est somis maior domino suo. Si

me perscruti siint, et vos perscquenlur: si scr-

moneiii menni servaverunl, et vcslrum servabunt.
* Malti,. 10. 24. Sup. 13. 16.

* Mal llt. 24. 9.

21. Seti bare omnia facienl vobis propler no-

mee menni: quia nesciunl rum, qui misil me.

22. Si non venissem, el locutiis fuissem eis,

peccatimi non habcrenl: mine aulem exseusa-

lionem non lialxmt de peccalo suo.

23. Qui me odit, et l’alrcm menni ndit.

24. Si o|»era non fecissem in eis. quae nomo
alius ferii, peccatimi non baberent: mute autem

et viderunl, et odernnt et me, et palmi» meum.

23. Sed ut adiinpleatur senno, qui in lego

cornili scriptum est: * Quia odio habuerunt me
gralis.

• Ps. 24. 19. Lue. 24. 48.

26. Glint aulem venerii l’nr.iolilus, quem ego

mittarn vobis a l’aire. Spiri! um verilatis, qui a

l’aire proni! il
,

ilio tcstimunium perhibehit de

me :

'ima dHI’nmor «un vento di loro dice con gran ragione
essere questa . che egli hn pensalo a loro, quanti' essi itoti

pensavano a lui , che gli ha elelll, chiamati, e ricevuti
presso di sé in grado di amicizia si stretta per solo line
del loro bene, perche portino frutti, e frulli durevoli, «
degni di vita eterna.

17. Quello io vi ingiungo. Dopo tali esempli, e docu-
menti dell' am<>r mio verso di voi torno ad inculcarvi .che
vi amiate l’un l’altro; a questo line vi ho rammentali I

miei hcnrti/li
,
perchè dalla mia carila prenda norma, e

visore quella che dovete a’ vostri fratelli.

li». Se voi fotte coati del mondo , cr. Se «I mondo, p agli
uomini ilei mondo foste simili nella vita, e ne' costumi

,

il mondo vi amereilite come cosa sua, perché nluna cosa
e tanto valevole a strignerr l'amicizia tra gli nomini,
quanto Ia conformila de’ sentimenti

, e degli affetti. Tutto
Il contrarlo succede tra voi . e li mondo: voi per effetto

della min carità siete stali separati dal mondo; il mondo
vede in voi , e nella maniera , onde vivete voi

, In condan-
nazione de’ suoi vigli , per questo non può non odiarvi;
ma quest* mi io l**n lungi dal recarvi noia , o tristezza

,

dee per lo contrario riempirvi di consolazione
, e di

gaudio.

•il. Ij> faranno a voi per cauta del nome mio. F. questo
appunto sarà argomento di gaudio per voi il patire per
amor mio. GII Apostoli [dice s. Luca Ael. v. 41.) te
n’ andavano allegri dal cospetto del Consiglio per euere
alali giudicali degni di )mlir contumelia /tei nome dì Gesù.

Non avrebber colpa. Non ftarcbliero rei di una vo-
lontaria ostinala incredulità, conte lo sono, dopo che lo
Stesso sono venuto a illuminargli, e a predicare una dot-
trina tutta santa , c celestiale. Aon avrebbero colpa ( diro
s. Agostino, ep. lift. ), cioè non avrebbero il peccalo del

17. Questo in vi ingiungo , che vi rrmintr

I’ un V altro.

18. Se il mondo vi odia , sappiate, che

prima di voi ha odialo me.
1 9. Se voi foste cosa del mondo , il mon-

do amerebbe una cosa sua : ma perchè non
siete del mondo , ma io vi ho eletti di mezzo
al mando , per guesto il mondo vi odia.

20. incordatevi di quella parola , che vi

dissi : Non si dà servo maggiore del suo pa-

drone. Se hanno perseguitalo me ,
persegui-

teranno anche voi : se hanno osservata Ui oda
parola , osserveranno anche la vostra.

21. Ma tatto questo lo faranno a voi per

causa del nome, mio : perchè non conoscono

colui, che mi ha mandato.
22. Se non fossi venuto, e non avessi par-

lato toro , non avrebber colpa : ora poi non
hanno , onde scusare il toro peccato.

23. Chi odia me, odia anche il Padre
mio.

24. Se non avessi fatto tra di loro opere

tali
, che nissun altro mai fece , sarebbero

senza colpa: ora poi e le hanno vedute
, c

hanno odiato e me , e il Padre mio.

28. Ma dee adempirsi quella jhi rota scritta

nella tor legge: Mi odiarono senza motivo.

26. Ma venuto che sia il Parartelo , che io

vi manderò dii Padre
,
Spirito di verità

,
che

procede dal Padre , egli mirimi testimonian-

za per me:

non credere in Ini. Quitta scusa adunque dire, che sos
jMttvii addurla : non li abbiamo udita , e perno non ab-
biamo credulo. Imperi* l'umana superbia ti crede de-

gna di scusa
, quando il tuo peccalo viene da ignoranza

,

non da volontà.

S3. Chi odia me
,
odia anche il Padre mio. Debbono gin

a tante prove aver conosciuto , che io sono stato mandato
dal Padre; onde lutto quello che han fatto controdi me,
lo hanno Tatto contro del Padre.

15. Ma dee adempirti ec. Cade In acconcio, che si ve-

ri tic hi in me quello strwo , che Ilavldtle, figura inia , si

lamentò, che Tosargli avvenuto, di essere odiato senza

ragione.

•zn. Va venuto che aia il Paracielo , re. In mezzo all'odio
immenso, che ha concepito contro di me ingiustamente

la Sinagoga , non temete . che la mia causi possa restar
abbandonala , e senza difesa. Ella «irà patrocinala , e di-

filla non da un uomo, non da un Angelo, ina dallo stes-

so Spirito di Ilio, Spirilo di verità , il quale con I’ effu-

sione de' suoi doni sopra di voi, e sopra lutti i fedeli

Tara nota al mondo tulio la santità della mia dottrina.

l' innocenza della mia vita, e la ingiustizia de’ miei per-
secutori.

Chr procede dal Padre. Il Greco: Che parie dal Padre.
Seguitando l' Interpretazione della Volgala , e intendendo
queste parole della processione eterna dello Spirito santo,

a chi domandasse il perchè Cristo non abbia detto: Che
procede dal Padre

,
e da me , si può rispondere , che ave-

va già accennalo sufficientemente , clic anche da lui pr«>-

cede lo Spinto sauto, mentre aveva detto, che egli stes-

so lo avrebbe mandalo: Il Paracielo , che io vi mande-
rò dal Padre , con la qual parola dal Padri oscuramen-
to significò nuche In processione dal Padre

Digitized bv Google



SECONDO S. GIOVANNI CAP. XV 307

37. F.t vos hslimnnitim pcrhibobilis quin al»

inilio Mimmi osti*.

27. Perche siete M«n Jtu riti principio. Voi indivisibili

compagni miri liti «Isti princìpio della min prrdiea/lnnc

renderete testimonianza di tinelli» , die udito mete e ve-

duto; nè In vostra testimonianza potrà mire nitritala

,

37. E voi ancora renderete testimonianza,

perché siete meco fin da principio.

rrdriulMl ,
come uomini wmplipi, r probi , quali voi

siete , pri\i di ;i|it«i|U!in
,
di autorità, di speranza umana,

vi niotdrrn'lr pronti a tiare il sangue, e la vita in con
ferma della verità da voi annunziala.

CA1*0 DEC1M0SEST0

Predire a’ discepoli le persecuzioni future ; e che toma conto mi essi , che egli ne ne votiti . pereto vengo

il Paracielo , il quale riprendo il mondo . ed essi istruisca , e glorifichi Cristo. Spiego quello t hè

firmi detto: Non andrà mollo, e non mi vedrete. Similitudine della partoriente. CU esorto ,
che

chieggono al Padre nel nome suo : preilicr la loro fuga.

4. Ilaec loculus suiti vobis, ut non scandali-

lemlni.

3. Absqur Synagngis fanoni vos: soci venit

hora
, ut omnis

,
qui inlrrficil vos

,
arbitrcliir

,

obsequiuni se pracstare Deo:
3. Et baco fatimi vobis; quia non novenint

Palrem, nrqttr me.

h. Scd bacc loculus suiti vobis, ut cum ve-

ncrit bora eormn, rcminiscamini, quia ego dixi

vobis.

tf. Ilare autem vobis ab itiilio non dixi % quia

vobiscum crani : et nunc vado ad cum, qui mi-
sii me: et uemo ex vobis interrogai me: Quo
vadis ?

0. Sed quia haec loculus sum vobis, trislitia

implcvit cor vcslrum.

7. Scd ego vcrilalem dico vobis: Expcdit vo-

bis, ut ego vadain: si cniiti non abicro, Para-

cl itus mm venivi ad vos: si autem abiero mit-

tam cum ad vos.

8. Et cimi vencrit ilio, argin i inundiini de
(leccalo, et de insidia, et de iudicio:

9. De peccato quidein, quia non rredirirrunt

in me:

1. Ho detto a tv># queste cose , ec. VI ho predetto l’ In-

credulità ile* Giudei, l'odio, e il furore, con cui vi j*-r-

scguilrranno
, a line di premunirvi, onde non rodiate

turbati , e scandalizzati , ina piuttosto confermati nella

fede . e nella speranza in me.
2. Anzi verrà tempo

,
che ehi v * ucciderà

, re. Un esem-
pio di tal falso zelo si ha in quelli Khrci . I quali avean
giurato di non prender cibo, nè bevanda, finché non
avessero ucciso Paolo, Atti xxill. 12.; ftt Ita «orbe nello

«tesso Paolo, e in tutto quel lo che peli frer contro I

Cristiani prima di sua conversione.

4. Affini hè ....vi ricordiate, che io ve le ho dette, E
con questo siale certi della mia sapienza , e della mia
veracità.

5. Perche, io era con voi. Queste cose non ve le ho pre-

dette cosi chiaramente al principio della vostra vocazio-
ne ; perche fino a tanto che io sono stato con voi

, la

guerra, che i nemici della verità hanno mossa contro In

mia parola
, cadeva tutta sopra di me : voi non siete sta-

ti finora presi di mira : tolto ch'io sia a voi, allora co-

mincera per voi II tempo de’ combattimenti
, che avrete

da sostenere per la predicazione del Vangelo. Parla Cri-

sto, come se gin non fosse pili con gli Apostoli, la te-

nerezza dp||’:>mor suo tacendogli quasi vedere, corno av-

venuto quello che tra poco dovrà accadere.
fi nissun di voi mi domanda: ec- Lo avevano vera-

mente sopra di ciò interrogato
. ma leggermente , e sen-

4. Ho detto a voi queste cose , affinchè non
siate scandalizzati.

3.

Hi caca ranno dalle Sinagoghe : anzi

verrà tempo , che chi v’ ucciderà
,
si creda di

rendere onore a Dio.

3. E vi tratteranno cosi ; perchè non hanno
conosciuto uè il Padre. , iir me.

h. Ma vi ho dette queste cose , affinchè ve-

nuto quel tempo vi ricordiate, che io ve te

ho dette.

5. Non t?i ho però detto questo in princi-

pio, perchè io era con voi: ora poi vo a lui,

che mi ha mandalo: e nissun di voi mi do-

manda : Dove vai tu ?

6. Ma perchè vi ho dette queste cose
, la

tristezza ha ripieno il vostro more.

7. J/i in vi dico il vero: È speditale per

voi
, che in vini vada : perchè se io non me

ne vo , non verrà a voi il Paracielo j mn
quando me ne sarò andato , ve lo manderò.

8. E venuto , eh’ egli sin , sarà convitilo il

mondo riguardo al peccato, riguardo alla

giustizia, e riguardo al giudizio:

9. Higuardo al peccato
,
perchè non credon

in me:

za mostrare gran premura di esser informati ; e vedeva

di più, rome tutto quello che detto aveva dell’andare

egli al Padre suo, non lo avevano Iwn rapito. Dice però:

nissuno di voi cerca di esseri' informato da me, dove lo

vada , e il perchè , e con qual line , e con qual vantag-

gio per voi; e se lilialmente lo vaila per non tornare mal

più. o sia ancora per venire n rivedervi. Uno, che ve-

ramente ami. vedendo l'amico vicino a partire per un

lungo viaggio . ha mille quesiti da fargli sopra la sua

assenza : voi immi me ne fate nissuno : ma piuttosto a

tale nnnunzio vi perdete d’animo, e vi consumate di

tristezza.

7. Se m uou me ne vo .
timi ferra a rat er. Il Paracie-

lo non verro , se non dopo che etili lo spargimento del

sangue mio avrò placata In giustizia divina, riconciliati

gli uomini con Nu, e preparatigli a ricevere i doni cele-

sti. Bisogna adunque, ed è utile per voi, che k» parla ,

e vi lasci.

M — IO. .Sarà convinta il tuonila riguardo al pecco-

lo , er. Iz» Spirito santo rinfaeeern al mondo II peccalo,

in mi giace quasi sepolto . la giustizia non curala . e II

giudizio do lui non inteso. Lo Spirito di verità i dice

Cristo > prenderà la difrsa della min causa , e della vo-

stra , e far:» vedere al mondo, da mi sono condannalo

qu-d peccatore, gli farà, din», vedere, come egli è tulio

immerso nel peccato: conciossiachè è privo della fede,

senza la quale nissum» può esser libero dal peccalo- lu
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10. Ita institi;! vero» quia ad Valrrm vado,

••I iam non videbitis me :

*

11. Ita iudicio animi, quia |vrincrps huius

mundi iam iiuliralus est.

12. Adirne inulla Itaheo vobis d icore; sai non

|H>U‘>lis portare modo.

13. Cuoi aulem venerii ilio Spiriti» venta-

ti» , don bit vos omiiom vcrilalem : non enim

loqmtiir a semel ipso: sed quaecumquo andini,

loqunlur. ni qnae ventura Mini, annunliabit

vobis.

IH. Ilio me clarifinabit :
quia de meo acci-

pirl . ni aimuntiabit vobis.

Ili. Omnia, quaenumqiie liabel Palei*
,

lima

Mini. Proplemn divi : quia de meo accipiel, et

annunliabit vobis.

IO. Mod irurn
,

et iam non videbitis me: et

iterimi modirum , et videbitis me
;
quia vado

ad Patroni.

17. Dixcnml ergo ex discipnlis eius ad in-

viceli!: Quid est. Ime, quod dicil nobis: Modi-

nini, et non videbitis me, et ilerum niodicum

el videbitis me, et quia vado ad Patrcm?

18. Diccbnnl ergo: Quid est Ime
,
quod di-

cil, Modicum? Nettimi», quid loquilur.

II). Cognovit autem Jesus, quia volcbanl eum
interrogare

,
et dixit fi» : De hoc quaeritis in-

ter vos, quia dixi : Modicum, el non videbitis

me. el ilerum modicum, el videbitis me.

20. Amen
, amen dico vobis : Quia piombi-

li» . el flebilis vos ; imindus anioni gaudehil :

vos aulem conlrislabimini ; sed Insidia veslra

vorlelur in gaiidiiiin.

priva , che il mondo è peccatore , eli opporr» la sua In-

fedeltà , per la quale è separalo da Cristo ; onde non può
in lui non regnare il peccalo.

Convinto il mondo «li peccato, «ara convinto anche ri-

guardo alla vera giustizia ; perchè lo Spirito di verità

farà vedere, come ntisano può essere veramente giusto

davanti a Ili», se non mediante la fede In Gesù Cristo,

il quale ci ha riconciliati eoi Padre suo: giustizia di

l)to («lice l’Apostolo a’ Rolli. III. OT. ) mediante iti fede

di Ceti* ( ritta per tutti , e sopra tutti V-o/oro
,

che cre-

dono in lui. Iji mia slessa partenza da voi per tornar-

mene al Padre sarà argomento dell* aver io meritata, e
acquistata per lutti gli uomini la giustizia, eia vita eter-

na ; eoncinvsiarhr non ritornerei al cielo, se non avessi

consumala l’ opera , per cui sono stalo mandato; nòlo
vo per ritornare un’altra volta al mondo a morire, mentre
con una sola oblazione ho meritato la giustizia e la sanili!-

razione de’ giusti di tutti I secoli passali
,
presenti , e fu-

turi.

Finalmente sani convitilo il mondo riguardo al giudi-

zio , o sia riguardo alla assoluta podestà a me concessa

in cielo, e in terni ; Imperocché eOV-tliv amente vedranno,
come il principe di quest» mondo, sottodi cui giacevano
da (.itilo ti-m|>n gli uomini in durissima , e ohhmhriosa
schiavitù, e stato rumi .innato, ti superalo da me, e di-

scaccialo dall’ usurpato suo regno : Imperocché vedranno,
come uisMina forza, o del diavolo stesso, o di tutte le

podestà della terra animale da lui contro di me, e con-
tro di voi, sarà valevole a impedire, die II mondo tul-

io, spezzati i lacci del Demonio
,

ahh.indniiata ridda-

to. fìiguardo alla giustiziti-, perchè io vo

ni Padre, e già non mi vedrete:

11. Riguardo ni giudizio poi ,
jterchè il

principe di questo mondo è già sialo giudi-

culo.

12. Molte cose ho ancoro da dirvi j ma non
ne siete cottaci adesso.

13. Ma renalo che sia quello Spirito di

verità , vi insegnerà I itile le verità: imperoc-

ché non vi parlerà da se stesso ; ma dirà

tulio quello che avrà udito , e ri annunzierà
quello che ho d i essere .

IH. Egli mi glorificherà: jierchè riceverà

del mio ,
e ve lo annunzierà .

13. Tulio quel che ho il Padre r mio. Per

questo ho dello
,
che egli riceverà del mio , e

ve lo annunzierà.

16. Un pnehettino, e non mi vedrete: e di

nuovo un pochetlino , e mi vedrete : perchè

io vo ul Padre.

17. Dfsser però Ira loro alcuni de’ suoi di-

scepoti : Che è quello che egli ci dice: Non
andrà mollo , e non mi vedrete: e di poi

,

non andrà molto
,
e mi vedrete e me ne vo

ni Padre?
18. Dicevano adunque : Che è questo , che.

egli dice, Un pochetlino ? Non intendiamo

quel che egli dica.

il). Conobbe itertanto Gesù , che bramava-

no d’ interrogarlo , e disse loro: Voi andate

investigando Ira di voi il perchè io aMia
dello: Non andrà molto , e non mi vedrete:

e di poi , non andrà molto , e mi vedrete.

20. In verità, in verità vi dico, che pian-

gerete
, e gemerete voi: il mondo poi goderà :

voi sarete in tristezza , ma la vostra tristezza

si cangerà in gaudio.

Irla, corra ad abbracciare II Vangelo, e a soggettarsi al

mio regno. Pedi cap. xii. 31. Anche qui considera Go-

sù quello che succeder dovrà dopo la sua morte , come
se già fosse avvenuto.

13. Non vi par/rri da ne stesso. Parla dello Spirito san-

to . come di nn amlwisciadorr mandalo agli Apostoli per

istruirli di (ulte le verità necessarie per lo stabilimento

«trita sua Chiesa. Non dirà se non quello che sarà stato

«letto «lai Padre, e «la me.

14 . Ufffi mi glorificherà : perchè ricetterà del mio. Ifl

Spirilo santo procede dal Figliuolo non men , che dal Pa-

dre, e partecipa della stessa natura divina; riceve per-

ciò dal Figliuolo insieme con la divinila la sapienza
,

per

cui annunzierà agli Apostoli le cose future; onde questo

stesso spirilo di profezia ridonderà in gloria dello slesso

Figliuolo.

ir». Per questo ho detto . che egli ricetterà del mio.

Avendo lo ricevuto dal Padre la sua stessa essenza, quel-

lo che lo Spirito santo riceve dal Padre , lo riceve an-

che uà me, che sono insieme eoi Padre un solo unico

principio . da cui procede lo stesso Spirito.

16. E di nuovo u» pochetlino. Tra poco mi perderete

di vista, perché io morirò ; ma poco «topo mi rivedrete,

perché risusciterò

g(j. Piangerete ,
e gemerete ivi : te. Ilunndo mi vedrete

catturalo, divenuto l'uomo «lei dolori, crocifisso , e

morto.

// mondo poi goderti. I principi della Sinagoga, i ne-

mici del nome min trionferanno per avenni finalmente

tulio «lai inondo.
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Mulicr clini pari!, trislitiam Iiabct
;
quia

vcnil hora citisi cimi anici» pcpeivrit piicrum,

iam non imminil pirssiirae proplrr gaudiuni;

quia natiLs osi homo in mundiim.

22. E! vosi igiliir nuuc quidoni liisliliam ha-

holis
;

iterimi anioni vide Imi vos, ot gnudebit

cor veslrum, et gaudiiuii veatriun nomo lolle!

a vobis.

23. El in ilio dio me non rotabili* quidqnam.

Amen, amen dico vobis: si quid pel Uri li*

Patroni in nomine meo. dabil vobis.

* Matth. 7. 7. et 21. 22. Marc. 14. 24.

Lue. il. 9. Sup. 14. 13. Jac. I. ».

24. l'sque modo non pelistis qiiidquam in

nomine meo: pelile, et accipietis, ut gauditiin

Yostruni sit plenum.

2». Haec in proverbila loculus sum vobis. Vc-

nit bora, rum iam non in proverbiò loqoar vo-

bis, sed palam do Patri* anniintiabo vobis.

2». In ilio die, in nomine meo pctetis : et

non dico vobis, quia ego rogabo Patrem de

vobis :

27. Ipse cnim Pater amai vos; quia vos me
amaslis, et credidislis, quia ego a Deo exivi.

28. Exivi a Patre, et veni in mundum: ite-

rum relinquo mundum, et vado ad Patroni.

29. Dicunt ei discipuli cius : Ecce nunc'pa-

lam loqueris, et proverbium nullum dicis.

30. Nunc sciinus, quia scis omnia , el non

opus est libi, ut quis le inlerrogct: in hoc cre-

dimus, quia a Deo exisli.

31. ftespondil eis Jesus: Modo crediti»?

22 . Fi vedrò di bel n«oro, dopo la mia risurrezione.

È però da oMrmni, che In prcdinkioc di Cripto dal ver-

setto ‘io. tino ni seguente riguardata veramente in

primo luogo lo stato degli Apostoli nel tempo della

pacione, e della mori»' del loro .Margini; ma riguar-

dava ancora, e riguarda lo «lato di tulli I giusti nel

tempo di questa viti sino alla sua seconda venuta , nella

quale adempito vrdrassi perfettamente quello , che egli

dice, che la tristezza de’ giusti si cangerà in perpetua

allegrezza , lasciando a noi di Intendere, ehi* per l’ op-

posto in mortale eterna tristezza si convertir» il passeg-

gierò , e falso gaudio ile' mondani.

33 In quel giorno non m‘ interrogherete ec. Dopo In

mia risurrezione, e multo piu dopo la venuta dello Spi-

rito santo rischiarate già dall'evento le prolezie, aperU ,

e illuminati gli occhi del vostro cuore per intendere tulli

i misteri, non avrete bisogno d' interrogarmi , come ne

avete Insogno adesso.

In i-erità , in verità vi diro
,

ec. Nuovo argomento di

consolazione , la sicurezza di essere esauditi dal Padre ;

onde in quahiuqur contrarietà , e in qualunque allli/ionc

abbiami, assente il loro Maestro ,
sicuro il rifugio nella

carila del Padre, da cui tutto otterranno pei meriti dello

stesso Salvatore, r Mediatore divino.

li. Fimo adesso non avete chiesto rota net nome mi».

Non è meraviglia, se non avendo fino a quest’ora cono-

sciuto abbastanza l'ufficio ,clm lobo assunto ili Mediatore

tra gli uomini e Dio, voi non avete pensato di avvalo-

rare le petizioni vostre presso del Padre con interporre il

21. La donna
,

aHoreIte partorisce è in

Irislezzo , perchè è giunto il tato tempo :

quando poi ha dato alla luce il bambino

,

non si ricorda più dell’ affanno a motivo del-

V allegrezza j perchè è nato al mondo un v

uotno.

22 . E voi adunque siete pur adesso in tri-

stezza j ma vi vedrò di bel nuova
, e gioirà

il vostro cuore , e nissano vi
m
torri il vostro

gaudio.

23. E in quel giorno non m’ interroghe-

rete di alcuna cosa. In verità
,
in verità vi

dico, che qualunque cosa domandiate al Pa-
dre nel nome mio , ve la concederà.

24. Fino adesso non avete chiesto cosa nel
nome mio: chiedete, e otterrete , affinchè il

vostro gaudio sia compito.

25. Ho dette a voi queste cose per via di
proverbi. Ma viene il tempo > che non vi par-
lerò più per via di proverbi

, ma apertamente
vi favellerò intorno al Padre.

26. In quel giorno chiederete nel nome mio:
e non vi dico , che pregherò io il Padre per
voi :

27. Imperocché lo stesso Padre vi ama j
perchè avete amato me, e avete creduto , che
sono uscito dal Padre.

28. Uscii dii Padre
, e venni al mondo :

abbandono di nuovo il mondo
, e vo al Padre.

29. Gli dissero i suoi discepoli : Ecco , che
ora parli chiaramente

,
e non fai uso d‘ alcun

proverbio.

30. Adesso conosciamo , che tu sai tutto

,

e non hai bisogno, che alcuno t’ interroghi:

per questo ci'ediomo , che tu sei venuto da
Dio.

31. Rispose Gesù: Adesso credete ?

mio nome. Fatelo In avvenire , e sarete esauditi, c nulla

vi resterà da desiderare.

‘ih. Ho dette a tvii queste cose per ria di proverbi
, ec.

Quantunque il discorso precedente di Cristo fòsse assai

chiaro e aperto, nondimeno vedeva egli bene, che non
era ben Inteso dagli Apostoli

5
e perciò dice : lo vi ho par-

lato finora quasi per via di similitudini , c di mimmi

,

almeno tali tuli’ ora sembrano a voi le mie parole ; ma
non è lontano il tempo , in cui per mezzo dello Spirito

santo comunirhrrò a voi I* intelligenza de’ misteri del

Padre.

38 . 37. Voi» t*i dico , che pregherò io il Padre ec. Non
toglie di mezzo la sua mediazione, senza la quale riissimo

può avere accesso al Padre; ma vuole Innalzare l’ amore
del Padre verso gli Apostoli . e verso tutti I fedeli soni,

dicendo: voi non potete certamente dubitare dell’ amor
mio; nè ù necessario, che lo vi dica . con qual premura
eserciterò per voi l' uffizio di Avvocato, e di Mediatore

presso del Padre; sappiate solamente, che l’avermi voi

amalo, e l'avere creduto in me, vi dà un diritto infalli-

bile all'amore, e ai benefizi del Padre.

30. Adesso munir/iinw , che tu sai tutto. Mentre hai

potuto leggere ne’ nostri cuori la oscurila incili eravamo
riguardo alle tur parole, e il desiderio, che avevamo di

chiederne a te la spiegazione.

31. .Idnso credete * Vi pensale di creder»*, di aver

vera , c soda fede? Verrem presto alla prova. Tra porlo

on> voi fuggirete chi qua , chi là , lasciandomi in abban-

dono.
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32. * Erre vini! bora, v\ iati» vanii
^

«I «li-

»pergamini nnutqitisqitt» in (Vmpria . ei mi* so-

t uni rHinqualis ;
ri non situi solili, quia l'alrr

iiKTiim est. * Affittii. 26. 51. Alare. 11.17.

35. Ilare loriilii» -urti vnlm, ni in Hit* paceiii

habralis. In ninnili» pnsMiram habrbilis; <*h!

confidilo: oji« viri iniimliiiii.

32. Va non MM «ofo, peri hi « rau turco il Padre. Spirai

qu.il sìa il suo nhhanrionamcnln : wirA abbandonato cene-

raimente , i* Assolutamente da tutti gli uomini . ma atra

tKmprr ino il Padre |**r suo aiuto .
e per suo conforto.

:W. luti cote ri ho delle . affinché in me abbiate pa-

ce, te. VI ho resi avvertiti «Iella vostra fuga , e detta vo-

stra debolezza , non perché vi perdiate d’animo; ma ansi

affinché intendiate . che la pane . e la sicure**» vostra

32. Erto pime il tempo , anzi è venuto ,

che. siale dispersi citisenno nel suo luogo , e

mi lasciate solo ; ma non son solo , perche è

con mero il Padre.

33. Tali cose vi ho tirile, affinchè in me
abiti ite pace. i\'el mondo sarelt angustiati j

m i abbiale fidanzu : io ho vinta il mondo.

non dovete riporre nella vostra virtù , • nel vostro co-

raggio , ma solo nella speranza in me , e nell’ aiuto della

mia grazia. Infatti di liel nuovo vi dico . che nel monito

non altro troverete, rlie angustie e affanni ; ma fatevi

cuore, io ho violo il mondo per voi, e lo ho vinto con
lotti » suoi terrori , e con lutti I suoi amori. Avrete anche

voi da combattere, ma combatterete non senza di me
con un nemico già deltellato da me.

CAPO OKC1MOSETT1MO

(trazioni di Criti» al Patire furr la glorfit azione ih ambedue
,
prr i ditcepoli , e per quelli che craii

per credere in lui . che nano talrati dal male , c nano tulli una mia rota
, e il mondo conotea .

tome effté fu mandato dal Padre.

1. Haec loctilna est Jesus: c\ snMevalis «cu-

li* in codimi, dixil : l'aU*r. venit hnra, «larifica

Filium luum, ttl Filili?» tutta clarilicH le:

2. * sieul dodisli i*i politalalem ornili» car-

ni» ,
ut ornile

,
quoti dodi-li ci, «lei cis vilam

adornarti. * Matth. 28. 48.

5. Ilare est aulem vita adorna
,

ut rogno-

scanl te: .-olimi Dettili veruni, et quem inislsti

Josiim Christum.

A. Ego le clarificavi super Imam: opus con-

-uni rilavi
,
quoti dodi-li mihi

,
ut faciam :

3. Et mine, clarilìca me tu, Pater, riputi tc-

mdipsum daritale
.

qtiam baimi
,

prittaqiiam

mundtis essel . apittl te.

6. Manifestavi nomen (mini ht>minibns
1
qnos

1. Alzali gli occhi al ciclo. Il nostro divino Pontefice

comincia n porgere preghiere a Uh» iier *è, e p**l popolo.

Glorifica il tuo Figliuolo, onde ce. Fa’ conoscere ni

mondo l’ esser mio, l molivi della mia venuta, il line

delle mie umiliazioni , e de' patimenti . che debbo «offrire.

Molti al vedermi divenuto l’ obbrobrio degli uomini, e

trattato non come uomo, ma quasi verme «Iella terra, ne

saranno scandalizzali, » vacilleranno nella fede. Rendimi

col risuscitarmi da morie la mia gloria , e conferma nella

min fede i cuori deboli, e incostanti, affini he si dilati

sempre piu ii mio Vangelo, ita cui siano illuminati lutti

I popoli, e conoscauo, e adorino ii tuo santo nome.

2 . Siccome hai data a lui putrita . . affinché egli dia

cc. Tu gli bai date iu «mlila tutte le grati ,
affinchè sia

a tutte principio, e fonte di salute . e dia la vita eterna

a tutti quelli . i quali sono stati «tati da te a lui , cioè

a* tuoi eletti. B indisi, come dopo di aver detto, elle il

Padre ha soggettali tulli gli uomini al Figliuolo, aggi ugni*

il line, che « di dar*- In vita eterna non a lutti, uni a

quelli, i quali sono stati In ispecial modo dati a lui dal

medesimo Padre : imperocché in questa maniera parlando

dimostra due verità; primo, clic Cristo lui meritatola

salute . e la vita eterna per tutti
,
perche e morto

.
per

tutti : secondo , die immi tutti arrivano alla salute non

per difetto «lei Salvatore . il quale egualmente , che il

Patire ,
vuole la saluti* di tulli . ma per colpa itegli statai

nomini.

3. Or la vita eterna ti e , che conoscano. Viene a din*

4.

Cosi parlò Gesti: e alzati gli occhi al

ciclo, dissi- Patire , è giunto il tempo, glo-

rifica il tuo Figliuolo , mute anche il tuo Fi-

gliuolo glorifichi le:

2. Siccome hai data a lui intesta sopra

tutti gli uomini , affinchè egli dia la vita eter-

na a tulli quelli che a lui hai consegnati.

3, Or la riin eterna si è , che conoscano

te, solo rem Dio, e Gesù Cristo mandalo
da te.

h. Io li ho glorificalo in terra: ho compilo

l'opera, che mi desìi da fare

j

H. E adesso glorifica me , o Padre
,
presso

a te stesso con quella gloria , che ebbi presso

di le
, prima che il tumido fosse.

6. Ho manifestalo il tuo nome a quegli sue-

In maniera ,
onde alla vita eterna si giugne , consiste

nella cognizione del solo vero Dio, e dell’unico Salva-

tore , e Mediatore tra Dio , c gli uomini , senza di cui

nisfttmo può giugni-re a Ilio. I (tentili non conoscevano

né il vero Din, nè il Salvatore; gli Fiori conoscevano il

vero Dio, ma non conobbero , anzi rigettarono il Salva-

tore. Per gli imi, e per gli altri prega trivio.

A. Io li ho glorificato iu tetro : cc. Con la mia predica-

zione , con l’ innocenza , e santità della mia vita, con i

miei miracoli , e anche con i miei patimenti , r con la

mia morte: imperocché questa fu di massima gloria al

Padri*, come sofferta dal Figliuolo per ubbidir»* a lui; e

di questa Intende anche di parlari* , riguardandola come
già avvenuta per la ferma risoluzione , che aveva di sof-

frirla ; onde nuche soggiugnr: ho compilo Popera, che
mi detti da fare.

r». K adì a» glorifica me
,
o Padre

,
re. Dopo che lo

per ubbidienza a* tuoi eterni decreti, e per la tua gloria

mi sono umiliato -ino alta forma ili servo , e sino all’ ap-

parenza «li peccatore . rendi a me quella gloria , detta

quale io fui ili possesso fM?l cielo prima del rondneiamento
de’ secoli. Si comunichi questa alla natura dell' uomo as-

sunta da me , sia palesi* al mondo mediante la mia risur-

rezione. che divenendo uomo non ho lasciato di essere

quello , che fui ah eterno . lo splendore della tua gloria,

e figura detta tua sostanza

A. Ho mani Iettato il tuo nome n quegli nomini , ac. Ho
predicato la tua «antila

,
Ih tua giustizia, la tua carila a

i
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SECONDO S. GIOVANNI CAI». XVII

(talisti mihi de inondo : lui crani, et mihi cos

dinlisti : cl scrainncm Imim scrvavorunl.

7. ÌNuuc cognoverunt, quia omnia, quae de-

disti mihi , ahs te sunt:

8. Quia verba, quae dedisli mihi, dedi eis:

et ipsi acceperun t ,
et cognoverunt vere

,
quia

a te exivi , et crediderunt
,

quia tu me mi-

nisi!.

9. Ego prò eis rogo: Non prò iiiundo rogo,

seti prò bis, quos d od isti mihi: quia lui suut:

10. Et moa omnia tua sunt, et tua mea suoi:

et ilari (tcatti' suoi in cis.

1 1. Et iam non smii in mundo, et hi in muiido

suoi, et ego ad le vento. I*ater sanele, serva

eos in nomine tuo, qnus dedisti mihi : ut sint

unum, sicut et noe.

12. Ginn ossein cani eis, ego serva barn eos

in nomine tuo. * Quos dedisti mihi, custodivi:

et nomo ex eis periit ,
itisi filius pcrdilionis

,

ut Scriptura implcatur.
• Inf. 18. 9. Ps. 108. 8.

13. Nunc autem ad lo venie; et haec loquor

in mundo, ni habcanl gaudium meuin ini pie -

Uim in semetipsis.

14. Ego dedi eis scrmonem luuin, et mini-

dus eoa (nIìo hahiiit, quia non sunt de mundo,

sicut et ego non sum de mundo.

13. Non rogo, ut lolla* eoa de mundo, sed

ut serve* eos a malo.
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mini
, che a me consegnasti (lei mondo : erm

Inni
,
e ali hai doli a me : e Inumo osservato

la tua parola.

7. Adesso hanno conosciuto , che tutto quello,

che tuo dato a me viene da te :

8. Perché le parole , che desti a me
,

le ho

io date a loro: ed essi le hanno ricevute, e

hanno veramente conosciuto ,
che sono uscito

da te, e hanno creduto, che tu mi hai man-
dato.

9. Per essi io prono: Aon prego pel mon-
do

,
ma per quelli che hai dati a me: perchè

sono tuoi :

10. E tutte te cose mie som tue ,
e le tue

mie: e da essi sono stato glorificato.

11. E io già non sono nel mondo, c que-

sti sono nel mondo, e io vengo a te. Padre

santo, custodisci nel nome tuo quelli, che

hai a me consegnati, affinchè sinno una so-

la cosa, come noi.

12. Quando io era con essi nel inondo, io

gli custodiva nel nome tuo. Ho conservato

quelli
,
che a me consegnasti : e nfssnno di

essi è perito, eccetto quel figliuolo di perdi-

zione, affinchè si adempisse In Scritturi.

1 3. Adesso poi vengo a te : e tuli cose di- .

co, essendo nel mondo, affinchè abbiano in

se stessi compito, il mio gaudio.

14. Io ho comunicato toro la tua parola,

e il mondo gli ha odiati, perchè non sono

del mondo, siccome io non sono del mondo.

13. iYon chiedo, che tu li lotga dal mon-
do, ma che li guardi dal m ile.

tulli oul'iri» , i quali tirati da (e, e segregali dalla turl»n

de’ mondani sono venuti a seguir la mia scuola.

F.run lum , re. Eran tuoi per la creazione , e piu par-

licnlarmentr per l'elezione eterna fattane da te . e miei

li facenti fruendogli « me . affinchè In me credessero

,

e confessassero, eh* io sono il Cristo, il Salvatore degli

uomini.

7. Ila n un omokinM , che latta quella , che hai italo a

tue, piene da te. In cambio di illrv tutto quello, che ho

inacquato ad essi
, per onore del Padre dice lutto quello

che hai dato a me. Hanno a molti indubitati segni ri co-

nosciuto , thè non d’altronde, che da te potei /in proce-

dere e In dottrina, che lo ho predicato, e I miracoli da

me fatti in confermazione di essa.

9. ISoh prego pel mondo. S. Agostino traci. 101. in Joan.;

Pel mondo vuote , che n intendano colori» , i quali, vì-

vono arroti rio la rottetipiare»sa del ptottdn ,
e non sono in

quella aorte di graziti, che da lui siano eletti di mezzo

al mondo. Dice egli adunque , che mai a favore del

mondo ei prega , mu per quelli che il Padre a lui diede:

imperocché dall’ averti il Padre già dati a lui ne venne,

che a quel mondo non appartengano
,
per evi egli non

prega. E in queste parole di Cristo una ragion si con-

tiene, per cui debita il Padre esaudirlo ;
mentre non per

gli empi ne per gli increduli, e né per gli stolti amatori

del mondo egli prega, ma per coloro, che il Padre ama-

no, e al Padre appartengono.

Perchè sono tuoi, ec. Non lasciano di esser tuoi, anche

dopo che gli hai «lati a me, perchè le cose tue son mie,

e te mie lue, ilice nel versetto seguente.

1 1 . E io giù non sono nel mondo, e questi sono nel mondo.

Adduce un nuovo motivo di raccomandargli all'amore

del Padri*
,
perche si divide ila essi , lasciandogli in mezzo

al pericoli
,
e alle tempeste del mondo

Custodisci nel nume tuo quelli ,
. . . affinché et*. Con-

serva per tua bontà nell' amor tuo . e nella tua grazia

quelli che mi hai già dati, affinché siano tutti un solo

spirito . e un sol volere . come slam tu , e lo.

li. Ilo conservalo quelli, che a me consegnasti : e nis-

itu no di essi i perito, eccello ec. Ho custoditi , e difesi

dalla morte dell'anima tutti qurlli che tu mi bai dati;

nessuno di essi è perito ; è perito bensì colui , che volle

la sua perdizione, e la perdizione ho trovalo, onde si

adempissi' ili lui quello che gin fu predetto nella Scrittura.

La particella nisi, eccello, vale in qui-sto luogo lo stesso

che solamente. Vedi Mal Ih. v. 13. Apoc. XXI. 37., IV.

Keg. v. 17. Giuda era il ritratto ili tutti i reprobi, come

gli Apostoli erano figura di tutti gli eletti. Abbiamo altre

volte osservato . che quando si dice, die alcuna cosa é

avvenuta, affinchè si adempisse In Scrittura, rio non

vuol dire, che la predizione sla causa di quel che suc-

cede ; ma bensì, ehe quel che succide, é conforme a quanto

era registrato nella Scrittura
,
dove Dio -

, coi le future

volontà degli uomini sono palesi, ho voluto che profetica-

mente descritti fossero molti fatti , che doveano succedere

nel tempo della vita mortale di Gesù Cristo ,
affine di

farlo riconoscerti più agevolmente pel veto Messia.

19. Affinchè abbiano in se stessi re. Affinchè godano In

leriofmenle della consola/ imie ,
e del dolce conforto, di

cui lo godo, di sapere cioè, che non mancherà loro

giammai la tua protezione . la tua assistenza.

li. li mondo gli ha odiati, ec. Il rispetto, con cui

hanno ricevuto la mia dottrina . e l'amore, con cui hanno

ad essa conformalo la loro vita ,
gli ha renduti odiosi al

mondo, perchè nulla han piu di comune con esso, e per-

ché seguendo l'esempio min , si sono Interamente divisi

dal mondo, alienati dalle sue massime, c da’ suoi per-

versi costumi
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16. De minuto non sunt, situi <*t 0450 non

sum de minuto.

17. Sanclilica cos in verila le. Senno luus

veri la s est.

IH. Sicul lu me uiisisli in iiiuikIiiiii, el ego

misi co* in inundum.

49. Kt prò eis ego sanctifìeo mei|»suni: ut *int

el ipsi sa noli fica li in veniale.

20. Non prò eis auleti) rogo tantum, sed el

prò eis, qui creditori suoi per verbum eoram

in me:
21. Ut omnes unum siili, sicut lu Palei’ ili

me, et ego in le, ut el ipsi in nobis unum sinl;

ut credat mundus, quia lu me niisisti.

22. Kt ego clarKalem
,
quam dedisli mihi,

dedi eis : ul sinl unum
,

sicut et nos unum
sumus.

23. Ego in eis, et tu in me: ut sinl con-

sumatali in unum: el coguoscal mundus, quia

lu me misisìi, et dilevisli eo$, sicut et me di-

lexisti.

21.

l*atcr, quos dedisli mihi, volo, ut ubi

sum ego, el illi siili mecum: ut videanl clari-

talem menni, quam dedisli mihi : quia dilexUti

me ante couslitulionem mundi.

23. Palei- iusle , mundus le non cognovil :

ego aulcm le coglim i : et hi cognovcruut, quia

tu ine misisìi.

26. El noi 11 ni feci eis nomcn luiim
, et no-

tuip faeiam : ut dilcctio
,
qua dilexisli me , in

ipsi* sit, el ego in i|»sis.

17. Santificali nella verità. La parola lua è verità.

Mitri d.i sopra ili wl lo Spirilo ili verità , il f|uale li

santifichi ; cioè li consacri, e idonei li renda alla predica-

zinne della verità , die è quanto dire della tua parola, la

quale è la alma verità

.

IV. E per amor toro io tantifico me aletto. Per essi lo

offerisco ine slesso Sacerdote insieme, e vittima , allineile

mediante II mio sacrificio, siano essi veramente, e per-

fellamente santificati per l’ interiore operazione dello Spi-

rito di santificazione. La voce lamtijlcnre

,

e sn*ilijl>urn

al usa sovente nelle Scritture per dinotare la destinazione

di una cosa, ovvero la prepara/ione di una persona per

un’azione sacra, e religiosa, fedi Joun. XI. 35., Alti

XXI. 34.

‘il. Che atomo tulli una tota rota. Siano un solo cuore,

e un’ anima sola per la perfetta unione degli animi in quel,

che concerne la fede, e per la mutua costante carila

,

come essendo tutti membri di un medesimo corpo. K
questa unione sia tanto perfetta, che rappresenti in qual-

che modo la perfettissima c divinissima unione, die è
tra noi.

Siamo aneh' etti una tuia roto in noi. Vuole , che i fe-

tidi siano una sola cosa per la reciproca unione tra loro,

e che siano ancora una sola cosa per la costante unione
col Padre , e col Figliuolo.

Onde eret/n il mondo, et. lai perfetta uniformila di sen-

timenti , c la intima unione ili carità . die regnerà trai

miei fedeli , sarà uno dei mezzi per trarre il mondo alla

fede, persuadendolo della santità della mia dottrina , c

!6. Eglino non sotto del mondo , come io

non sono del mondo.
17. Santificali nello verità. Lu parola lua

è verità.

48. Siccome tu hai mandato me nel mon-
do

,

coni io ho mandato loro nel mondo.
19. E iter ornar loro io santifico tur stes-

so : n(finche essi pare siano santificati nel-

la verità.

20. Nè io prego solamente per questi, ma
anche per coloro, i quali per la loro paro-

li crederanno in me:
21. Che siano tutti una sola cosa , come

tu sei in me, o Padre, e io in te, che sia-

no anche essi una sola cosa in noi j onde
creda il mondo, che tu mt hai mandato.

22. £ la gloria, che tu desti a me, la ho

io data ad èssi: affinchè siano tma sola co-

sa, rome una sola cosa siam noi.

23. Io in essi, e hi in me: affinché sia-

no consum iti nell’ unita : e affinchè cono-

sca il mondo
, che tu mi hai mandato , e

hai amato loro, come lini amalo me.
24. Padre, io voglio , che quelli che desti

a me, siano anch‘ essi con me, dove snn io:

che veggano la gloria mìa, quale tu V hai a

tue data: perchè mi hai amato prima della

formazione del mondo.
23. Padre giusto, il mondo non ti ha co-

nosciuto: ma io ti ho conosciuto : e questi

han conosciuto, che tu mi hai mandato.

26. E ho fatto, e farò noto ad essi il tuo

nome: affinchè la carità , con la quale ama-
sti me, sia in loro, e io in essi.

della verità della mia missione. Gli Atti degli Apostoli ci

faranim toccar con mano l'adempimento di questa profezia.

22 . E In filaria, che Ih detti a me, re. Ho comunicato
ad essi tulli i tieni , e (ulti i doni celesti, de’ quali tu mi
hai ricolmo , gli ho onorati col distintivo di figliuoli di

Dio , come lo sono stato lo da te ; lo per natura , eglino

per adozione, affinchè come membri di una stessa fami-

glia siano una sola rosa , come una cosa sola slamo noi.

23. lo in etti. Per la comunione della natura umana

.

per la comunicazione del mio Spirito, per la dilezione mia

verso di loro , e finalmente per la partecipazione del corpo,

e del sangue mio neila Eucaristia.

E Ih in me: re. Ovvero rome tu in me, per la natura

divina unita .'din min umanità.

24. Padre, m vogliot re. lo bramo ardentemente . che

tutti I tuoi eletti siano unch* essi a parte della mia feli-

cità, che mi vegganofedente ne’ cidi alla tua destra co-

ronalo di quella gloria . clic amorosamente mi destinasti

prima della creazione del mondo.
23. Padre giutto, il mondo er. Tu, che rendi a ciascu-

no secondo le opere sue , rendi conveniente mercede a

coloro, i quali lasciando il mondo nella sua incredulità,

hanno creduto a ine, e mi han seguitale».

20 . ditischi In carila, eoa In qnnU re. Gli InstruiK)

anche, dopo la mia risurrezione, de’ misteri , c dell’ arnor

tuo. onde sempre pili conoscendoti , ti amino, e degni

divengano di essere da te amali con amor slmile a qurl-

ili che porli a me, e lo sia unito con essi, come il capo

lo è con le membra.
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CAPO IIF.CIMOTTAVU

(•esu e catturato da' Giudei, i quali prima ad una paiola di lui ladano per terra. /. couduip. ad /ta-

na, e a Calla. Risponde ai Pontefice

,

e lo interroga, e riceve una guanciata. É negato da Po -

trà tre volle. Condotto net Pretorio dice a Piloto
, che il mio Regno min è di questo mondo. I Giu-

dei vogliono, che sciolto Rarabha, muoia Cristo.

1 . Ilare cum dixlssiH Jesus
,

* cgre&sus est

cimi discipulis suis trans torrentelli Cedron, ubi

crai hortus, in quelli introivit ipse , et disci-

puli eius. ' 2. Reg. tB. 25. Matth. 26. 36.

More. 14. 32. Lue. 22. 39.

2. Sciebai autem et Judas, qui tradebat euin,

locum : quia frequenter Jesus convellerai illue

cum discipulis suis.

3. * Judas ergo cum accepisset coborleui, et

a Ponlificibus, et Pharisacis ministros, venit il-

lue cum laniero», et fncibus, et armis.
* Matth. 26. 47. Marc . 14. 43. Lue. 22. 47.

4. Jesus itaque sciens omnia
,
quae ventura

erant super euin, processit, et dixit cis: Qttcm

quaeritis?

B. Responderuut ei: Jesum Nazarenum. Dicil

cis Jesus : Ego suni. Slabat autem et Judas, qui

tradebat eum, cum ipsis.

6. Ut ergo dixit cis: Ego suiti: abierunt re-

trorsum
,
et cocidertiut in terram.

7. Itcrum ergo ìnterrogavit eos: Qucin quac-

rilis ? Illi autem dìxerunt : Jesum Nazarenum.

8. Respondit Jesus: Dixi vobis, quia ego sum:

si ergo me quaeritis
,

sinile lms abire.

9. t'f implereiur senno, quem dixit: * Quia

quos dcdisli mi h i , non perdidi ex cis quem-
quam. * Slip. 17. 12.

10. Simon ergo Petrus hahens gladium edu-

xit eum: et pcrcussit Pontifici* servum: et ab-

scidit auriculam eius dexteram. Erat autem no-

me» servo Malchus.

11. Dixit ergo Jesus Pclro : Mille gladium

1. lisci co' suoi discepoli di là dal torrente ce. Usci

Unlla ditè, della quale erano aperte le porle particolar-

mente in occasione dell'immenso concorso di cetile per

le grandi solennità, come era la Pasqua, nelle quali so-

lennità non poteva tutta la moltitudine aver luogo per

albergar dentro le mura. Dividile figura di Cristo essendo

perseguitato dal figliuolo Assalonne , (uggendo dalla cillA

passo lo stesso torrente accompagnato dalle lagrime di

tutti i Imoni. L'Ingrato figliuolo era l' immagine del po-

polo Ebreo. Secondo l’opinione piu v«*ri?*iuiilc il nome di

questo torrente viene dal nero colon* delle sue acque.

2. Or questo luogo era cognito ec. Elesse adunque Gesù
questo luogo a posta

.
perche quivi volle essere catturato.

3. Avuta una coorte
, ec. La coorte era. come diremmo

noi, una compagnia di soldati, che faceva parte della le-

gione Romana, fedi Matth. xxvi. 4.

5. Gli risposero : Ih Gesù ce. I grandi preparativi (atti

per andare a prendere colui
, il cui proprio carattere era

la mansuetudine, e l'umiltà, dimostrano nei nemici di

Cristo una vera paura , ed effetto di questa può es-

sere stato il non averlo saputo riconoscere -dia iu< *

Bibbia Poi. Ili

I- Detto iquesto, Gesù usci co* suoi disce-

poli di là dui torrente Cedron, dove era un
orto, in cui entrò egli, e i suoi discepoli

2. Or questo luogo era cognito anche a
Giuda, il quale lo tradiva: perchè frequen-
temente si era colà portato Gesù co* suoi di-

scepoli.

3. Giuda pertanto avuta una coorte
, e

de’ ministri dai Principi dei Sacerdoti e dai
Farisei andò colà con lanterne, e fiaccole , e

armi.

4. Ma Gesù che sapeva tutto quello, che

doveva cadere sopra di lui, si fece avanti, e

disse loro: Di chi cercale voi?
t

B. Gli risposero: di Gesù Nazareno. Disse

loro Gesù: Son io. Ed era con essi anche Giu-

da, il quale lo tradiva.

6. Appetta però ebbe detto loro: Son io

dettero indietro, e stramazzaron per terra.

7. Di nuovo adunque domandò loro: Di
chi cercate ? E quelli dissero . Di Gesù No-
tarono.

8. Rispose Gesù : Vi ho dello, che son io

se atlunque cercate di me, lasciate che que-

sti se ne vadano.

9. Affinchè si adempisse la parola detta da
lui: Di quelli che hai dati ri me , nissuno ne

ho perduto.

10. Ma Simon Pietro, che aveva la spada,

la sfoderò : e feri un servidore del sommo Pon-

tefice: e gli tagliò V orecchia destra. Questo

servidore chirtmavasi Mdlco.

11. Gesù però disse a Pietro’ Rimetti la

ni della luna , nè di tante lanterne , e liaccole accese

6. Dettero indietro , e stramazzarono ec Così vide

Giobbe ad un soffio di Dio perire gli empi. Job. iv. 9

Vedrai qui una gran prova dell’ onnipotenza di Cri-

sto.

7. E quelli dittero: Di Gesù ec. Si osservi la inflessi folk

durezza del cuore umano. Un miracolo al grande, si pa

lente non fece Missinia impressione nei nemici di Cristo

8. /.asciate che quali se ne vadami. Comanda quello,

che vuole , ed è fatto quello che egli comanda
,

traili

cenilo anche in mezzo alle sue umiliazioni qualche raggio

dell' essere divino di Gesù Cristo.

9. Di quelli che hai dati a me, nissuno ne ho perduto . li

testo originale dice nissano i perito: sopra di che alcuni

vogliono . che ciò *' intenda della morte del corpo ,
altri

della morte dell'anima, altri finalmente dell* una »• del-

l'altra insieme : il che sembra piu vcrislmile. Il .Salvatore

non volle, che fosse preso con lui nissuno de' suol Apo-

stoli
,
perche non sì trovassero in pericolo o di essere

uccisi , come egli lo (u , u di rinnegarlo jier timor della

morte, essendo »s»i tuli' ora infermi nella fede

40
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tinnii in vaginali!. Galicem. quera riedit mihi

Pater, non bibam illuni ?

12. Cotiors ergo. et Iribunu*, el ministri Ju-

ilacornili comprcheiulcrunl Jesmn. et ligaverunt

niin :

13. El adduxerunt eiim ad * Ammiri priinuui:

orai en ini soccr Caiphac, qui crai Ponlifcx anni

illius. * Lue. 5. 2.

14. Eral autem Gaiphas, * qui consilium de-

dotti Judaeis: quia expedit unum hominem
mori prò populo. * Sup. il. 49.

13. Sequeliatur autem Jesimi Simon Petrus,

et alius discipulus. Discipulus aulem ilio crai

noius Pontifici
,
et inlroivit cum Jesu in atrium

Pontifìci.

16. Petrus aulem stabat ad oslium foris. "
F.-

xivit ergo discipulus alius, qui eral nolus Pon-

tifici
,
el dixit osliariae. et introdiixit Petrum.

' Mallh. 26. 58. Marc. 14. 34. Lue. 22. 35.

17. Dirii ergo Petro ancilla ostiaria : Numquid
et tu ex diseipulis es hominis istiilh? Dicil ilio:

Non sum.
18. Stabant aulem servirei ministri ad prunas,

quia frigus eral, et calefaciebanl se: orai autem
cum eis et Petrus stana, et calefaciens se.

19. Pontifex ergo interrogavi! Jesum de di-

scipulis suis, et de doctritia eius.

20. Respnndit ei Jesus : Ego palam locutus

Mini mondo : Ego semper docui in Synagoga

,

el in Tempio., quo omnes Judaei conveniunt: et

in occulto locutus suiti niliil :

21. Quid me inlerrogas? Interroga eos, qui

audierunt., quid locutus sim ipsistecce hi sci-

uni
,
quae dixerim ego.

22. Ifacc autem cum dixissct. uniis assislens

ministronim dedit alapam Jesu, dicens : Sic re-

spondes Pontifici ?

23. * Rcspoudit ci Jesus: Si male locutus

Mim, tcstimoniiim (icrhibe de malo: si aulem
bene, quid me caedis?

* Matth. 26. 37. Marc. 14. 33. Lue. 22. 34.

24. Et mi»it eum Annas ligatuni ad Caipham
Pontificem.

23. Erat autem Siinon Petrus stans, et ca-

iefaeiens se. * Dixerunt ergo ci : Numquid et tu

ex diseipulis eius es? Negarli ille, et dixil : Non
sum.* Matth. 26. 69. Marc. 14. 67. Lue. 22.36.

26. Dicil ei unus ex serri» Pontificis, cogna-

lus eius, ciiius abscidil Petrus aiiriculavn : Non-
ne ego te ridi in borio cum ilio?

II. Aon Iterò io il calice ec. Vedi Mntlh. xx. 22 .

I*. Caifa poi era quello ec. Vuole 1* Evangelista , che
m sappia ili qual carattere fosse il giudice , davanti al

quale dovette comparire Gesù
; per questo rironia quel-

lo che avea raccontalo nel capi) xi.

15. E un altro discepolo. Alcuni Padri hanno Creduto,
che questo discepolo finse il medesimo s. Giovanni; ma
« diffìcile ad intendersi , come un pubblico discepolo di
(-risto potesse essere in un certo grado di conoscenza , e
di familiarità eoo Caifa , e come in lai occasione gli
fosse permesso di entrare, e far entrare altri in rasa del

I "inielice , e come finalmente essendo anch'egli Galileo,
non fosse egli pure riconosciuto dai circostanti per disce-

ttai spada tic! fodero. Non Iterò io il calice da-

tomi dal Padre?
12. La coorte pertanto , e il tribuno, e i

ministri de' Giudei afferrarono Gesù , e lo le-

garono :

13. E lo menarono di là primieramente ad
Anna: perchè era suocero ài Caifa , il quale

eri Pontefice in quell’anno.

14. Caifa poi era quello che avea dato per
consiglio a ' Giudei , che era spediente, che un
sol uomo morisse pel popolo.

13. Tenev i dietro a Gesù Simone Pietro

,

e un altro disceltolo. E quest' altro discepolo

era conosciuto dal Pontefice . ed entrò con Ge-
sù nel cortile del Pontefice.

1 6. Pietro poi restò di fuori alla porta. Ma
usci quell' altro discepolo , che era conosciuti)

dal Pontefice , e parlò alla portinaia , e fece

entrar Pietro.

17. Disse però a Pietro la serva jtortina-

ia : Sei forse anche tu dei discepoli di que-

st’uomo? Ei risjtose : Noi sono.

18. Starano i servi, e i ministri al fuoco,

perchè faceva freddo, e si scaldavano: e Pie-

tro se ne stava con essi, e si scaldava.

19. Or il Pontefice interrogò Gesù circa i

suoi discepoli, e circa la sua dottrina.

20. Gesù gli rispose : lo ho parlato alla yente

in pubblico : In ho sempre insegnalo nella Sina-

goga, e nel Tempio, dove si radunano tutti

i Giudei, e non ho fatto parola in segreto.

21. Perchè interroghi me? Domanda a co-

loro, che lutano udito tutto quel che io abbia lor

detto : questi satino , quali cose io attbia dette.

22. Appena ebbe egli detto questo che uno
dei ministri quivi presenti diede uno $chia/fb

a Gesù , dicendo: cosi rispondi al Pontefice?

23. ftisposegli Gesù: Se ho parlato mite ,

dammi accusa di questo male: se (tene, jter-

chè mi percuoti?

24. Lo aveva adunque mandilo Anna le-

gato al sommo Pontefice Caifa.

23. Ed eravi Simon Pietro, che si stava

scaldando. A lui dunque dissero : Sei forse an-
che tu de’ suoi discepoli ? Egli negò, dicendo:

Noi sono.

26. Dissegti uno de’ send del sommo Pon-
tefice , parente di quello cui Pietro area ta-

gliato l’orecchia: Non ti ho io veduto nell’ or-

to con lui?

polo di ('.risto. SI può creder piuttosto, die costui fosse

umidi q ne* Gerosolimitani , I quali credevano in Gesù
('.risto, ma per tinnire nascondevano i loro senliromU.

Pedi sopra XII. 42.

23. .Se ho parlato male, ec. Un reo costituito davanti

al suo giudice è insiememente sotto la potestà del mede-
simo , e sotto la sua tutela ; onde non i lecito ad alcu-

no di usargli violenza n strapazzo
,
e molto meno ciò é

lecito a un ministro del giudice.

24. /» avea .... mandato Anna. Il Greco, e la Volgata
dicono: /» mandò Anna ; ma ho tradotto cosi

,
perche

s’ intenda, che quello, che è riferito di sopra, era suc-

ceduto in rasa di Oiifn. r non di Anna.
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27. Iterimi ergo negavi! Petrus : et statini

galltis cantavi!.

28. * Adducimi ergo Jcsuni a Caipha in prae-

tor'uin. Eral aulem mane: el ipsi non inlroie-

runt in praetorium
,

u! non contaminanmlur

,

sed ut manducarent Pascha.
* Matth. 27. 2. Marc. 45. 4. Lue. 23. 4.

Act. 40. 28. et 14. 3.

29. Exivit ergo Pilalus ad eos fonis, el di-

xit : Oiiam acciisaiionem affertis adversus homi-

:i hunc?
30. Responderunt , e! dixerunt ei : Si non

essel hic malefactor ,
non libi tradidissemus

r-m.
31. Dixil ergo eis Pilalus: Accipilc eum vos

secundum legem veslrain iudicate eum. Di-

luii ergo ei Judaei: Nobis non lice! interfi-

e quemquam.
>2. * Ct sermo Jesu implerelur, quem di-

,
significans, qua morie ossei morilurus.

* Matth. 20. 49.

o3. * Introivit ergo iterum in praetorium

Pilalus, et vocavit Jesum, el dixil ei: Tu es

rex Judaeorum?
• Matth. 27. 41. Marc. 1». 2. Lue. 23. 3.

3*. Respondit Jesus: A lemetipso hoc dicis,

an alii dixerunt libi de me?
55. Rcspondil Pilalus: Numquid ego Judacus

sui.i? Gens tua. et Pontifices tradiderunl te mi-

ti i : quid fecisti ?

30. Respondit Jesus : Rcgnum meum non esl

* toc mundo : si ex hoc mundo essel regnimi

ini
,
ministri ilici iitiquc deeertarent. ut non

l. dcrer Judaeis: nunc aulem regnuin menni
non est hinc.

37. Dixit ilaque ei Pilalus: Ergo rex cs tu?

spondil Jesus: Tu dicis, quia rex sum ego.

io in boc natus sum, et ad hoc veni in miin-

». Non entrarono nel pretorio per contaminarsi,

r non contrarre immondezza coll’ entrare in casa di un
<ntil«, per la quale immondezza avrebher dovuto aste-

nerci dal mangiare la pasqua. Che orribile sconvolgimen-

to di ragione, e di religione in costoro! Si fanno gran-
ile «scrupolo di metter piede In casa di un Gentile

,

iusuino scrupolo si fanno di spargere il sangue di un in-

nocente.

31. Prendetelo voi, e giudicatelo secondo ec. (•lacchè

sono noti a voi i suoi deridi, non intesi, ne conosciuti

da me. fate voi di lui quello, che vi permette la vostra

legge. Parla Pilnlo con ironia , facendosi beffe di tali ac-

calori . i quali vogliono . che sopra la loro sola parola
«lo sia condannato da lui.

fon è lecito a noi di dar morie. 1 suoi delitti | seguita-

a discorrere senza dar la minima prova di quel che
nzano) meritano la morte, e a noi è stata toila l'au-

la di condaunnre chicchessia alla morte. Tu puoi

,

ei farlo.

l. Affinché si adempisse ec. Affinché Gesù condannato
an giudico Romano morisse di morie di croce, gene-

re di morte usato presso I Romani
,
non tra' Giudei.

33. Se' tu il re de' Giudei .» Quel Re ,
che è tanto aspet-

ti *o, e desiderato da' Giudei?
34. Dici tu questo da te stesso, ovvero ec. Hai tu ve-

ramente in cuor tuo qualche sospetto , die io possa pen-

sare a farmf re, ovvero riporti solamente ir accuse de* miri

27. Mii Pietro negò ili nuovo, e subito can-

tò il gallo.

28. Condussero adunque Gesù dalla casa dt

Caifa al pretorio. Ed era di mattinoj etì es-

si non entrarono nel pretorio per non con-

taminarsi, affin di mangiar la Pasqua.

29. Usci adunque fuora Pilato da essi , e

disse: che accusa presentate voi contro qnr

$V uomo ?

30. Gli risposero , e dissero : Se non fosse

costui un malfattore, non lo avremmo rimes-

so nelle tue mani.
31. Disse adunque loro Pilato. Prendetelo

voi , e giudicatelo secondo la vostra legge. Ma
i Giudei gli dissero : Non è lecito a noi di

dar morte ad alcuno.

32. Affinchè si adempisse /« parola detta

da Gesù, per significare, di qual morte do-

veva morire.

33. Entrò adunque di nuovo Pilato nel pre-

torio, e chiamò Gesù, e gli disse: Se’ tu il

re dei Giudei ?

34. Gli rispose Gesù: Dici tu questo da te

stesso, ovvero altri te lo hanno detto di me ?

35. Rispose Pilato : Son io forse Giudeo ?

La tua nazione, e i Pontefici li hanno mes
so nelle mie mani: che hai tu fatto?

36. Risftose Gesù: Il regno mio non è di

questo mondo : se fosse di questo momlo il

mio regno, i miei ministri certamente si min

prerebbero , perchè non venissi dato in poter

de ' Giudei: ora poi it regno mio non è di

qua. *

37. Dissegli però PilalO: Tu dunque sei re?

Ritinse Gesù : Tu dici, che io sono re. io a

questo fine sono nato, e a questo fine son iv-

nemlcl ? Se il primo , tu , che da molto lempo presiedi

al governo della Giudea a noine di Cesare, ben pool sa-

pere , se io abbia dato inai segno di pensare a far novità

nello stato. Se il secondo . appartiene a le come giudice

di pesare il valore di tali accuse , le quali altro princi-

pio non hanno, che l'odio ingiusto de’ capi della Sina-

goga contro di me.

35. .Son io /orse Giudeo» lo DOO posso sapere quello

clic i Giudei si promettono sulla fede dei loro profeti

Gli stessi pontefici, i capi della nazione, 1 quali debito

no di tali cose estere informati meglio di ogni altro, so-

no quelli , che U qualificano reo ili sedizione, e di alien

tato contro la maestà di Cesare.

30 . Il regno mio non è ec. Il regno descritto, e pro-

messo dai profeti non è un regno temporale, mondano,
e caduco, e non ha niente di comune, nè di simile

co’ regni di questo mondo. E ne da una prova infallibile:

se fosse' di questo mondo il mio regno, mi sarei fatto dei

seguaci , e degli amici potenti , capaci di difendermi

da' miei nemici, lo non ho per intimi amici, se non de* pe-

scatori senz’arme, e senza autorità.

37. Tu dunque sci re ? Tu, che dici, che non e di

questo mondo il tuo regno, convieni adunque, che un re-

gno lo hai, e per conseguenza sei re?

Tu dici, che io sono re. Dici quello, che è, perche

dici quello, che di me è stato detto ila Unti profeti

fa a questo fine nono nolo ...di rendere lestimouionso
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(ium
,

ul Icntiinonium |M‘rhibeant ventati : O-

ranis. (|iii «si ex veritato, iodi! vorem meam.

58. Dicit oi hiatus: Quid est verità* ? Et rum
hoc dixissct. itorum cxivil ad Judaeos, et dicit

eis : Ego niillam invenio in co causai».

39. * Ext autem consucludo vobis, ut unum
(ìimittaiu vobis in Pascha: Vultis ergo dimiltam

vobis Rcgcin Judaeorum?
* Matth. 27. tb. Marc. lb. 6. Lue. 23. (7.

40. Clamavcrunt ergo rursuin omnes, dicon-

les: Non hunc, sed Harabbatti. Erat autem IVa-

rabbas latro.

tiila verità : cc. Viene od accennare qual sorla di regno

sia il suo. Io sono venuto ni mondo per soggettare gli

uomini alla verità
,
In qunle lo predico : lutti coloro, che

amano la verità , e la seguono, e la mettono In pratica,

sono miei sudditi , e mi ubbidiscono non per forra, ma
volontàriamen le.

3*. Che rotii i la verità ? K detto questo, ee. Pi lato si

infastidì di sentir Gesù parlare di una specie ili regno

non piu udita quindi gli domanda, che cosa sìa la ve-

ri la , della quale parlava , e glielo domanda non per es-

sere istruito, ma per movimento d’ impazienza. E per

questo se ne va , senza aspettar In risposta di Cristo,

nulo nel mondo , di render testimonianza al-

la verità: Chiunque sta l>er la verità, ascol-

ta la mia voce.

38. Dissegli Pilato • Che cosa è la verità ?

E detto questo, di nuovo usci a trovar i Giu-

dei , e disse loro: lo non trovo in Itti n issati

delitto.

59. Ora /tot avete per uso, che io ri rila-

sci libero un uomo nella Pasqua : miete adun-

que , che vi metta in libertà il Re de' Giu-

dei ?

40. Ma gridarono replicafametite tutti di-

cendo: Hon costui , ma Barabba. Or Barah
ha era un assassino.

pienissimamente persuaso, che non erano di alcuna

importanza per lui le cose , delle quali Cristo voleva

parlare.

39- Colete adunque, che vi metta ih libertà il Re de' Giu-

dei ? Scherza Filato sull'accusa data a Cristo di voler

farsi re. Voi dite, clic Gesù ha ambizione di esser re ,

a nissnno dee premere dì metter lo chiaro un tal delit-

to, quanto a me. Or io vi dico , che nè lo , nè i Romani te-

miamo un re di tal fatta. Se vi ita Ira voi ehi re lo

chiami , e per re lo tenga, siagli permesso di averlo per re

Io quanto a me lo rimetterò in libertà
, se voi lo vo-

lete.

CAPO IIECIMONOJiO

H flagellato da Pilato, e maltrattato in voti* guise, e coronato di spine ; it vuol la sua morte. Esa-

minato di nuovo da Pilato dichiara, che egli Sola mente di sopra ha podestà di giudicarlo. Pilato

per timore condanna a morte Gesù chiamalo da lui re de ’ Giudei. Geni porta la sua croce ,
et/ e

crocifisso tra due ladroni. Pilato pone il titolo sopra la croce, e, divise tra' soldati le vesti, i ti-

rala a sorte la tonaca. Gesù raccomanda alla Madre Giovanni, c a Giovanni la Madre ; e avendo

sete , preso l' aceto ,
e consumate tutte le cose rende lo spirito. Ratte le gambe ai ladroni, dall' a-

fierlo costato di Cristo esce sangue, e acqua: e II corpo di lui imbalsamato con mirra, ed aloe è

posta nel sepolcro.

\ * Time, ergo apprehendit hiatus Jcsum

,

et flagellavi!. * Matth. 27. 27. Marc. 15. 4 6.

2. Et milite* plectenlcs coronai» de spinis ,

imposucrunt capiti eius: et veste purpurea cir-

i'imtdederunt rum.

3. Et veniebant ad eum, et diccbant: Ave,
Rex Judaeorum : et dabant ei alapas.

4. Exivit ergo itorum hiatus foras , et dicit

eis : Ecce adduco vobis eum foras, ul cogno-

«colia, quia nullam invenio in eo causam.

5. ( Exivit ergo Jesus portans coronam spi-

neam , et purpureum vestimentiimi. Et dicit eis:

Ecce homo.

6. rum ergo ridisse»! eum Pontificai, et mi-
nistri

,
clamabant , diccntes: Cruciflge

,
crucili-

g»; eum. Dicit eis Pilatus : Accipite eum vos

,

«*t crucifigite; ego cnim non invenio in eo cau-
sai».

I stilar» adunque Piloto prese Gesù
, e lo flagtlló.Ho olio fbbr visto, chi* tutti i suoi mezzi termini

non servivano se non ad accendere il furori: «le' nemici
di Cristo.

I. Affinché inh rullale, che non trovo ec. Panile notaIti-

li • perchè eoo «Me questo giudice «i dimostra talmente

1. sillora adunque Pilato prese Gesù , ciò

flagellò.

2. E i soldati 3 intrecciata una corona di

spine, gliela posero sulla sua testa: e lo cn-

priron con una veste di porterà.

5. E si accostumilo a lai, e dicevano: Dio
ft salvi, Be de’ Giudei : e duratigli degli

schiaffi

4. Usci adunque di nuovo fuori Pilato , e

disse loro: Ecco , che io ve lo meno fuori
,

affinchè iutemitate, che non trovo in lui rea-

to alcuno.

5. E usci fuora Gesù portando la corona
di spine ,

e la veste di porpora. E disse loro

(Pittilo): Ecco l'uomo.

6. Ma risto che V ebbero i Pontefici ,
r i

ministri, nizarem le voci, dicendo r Crocifìg-
gi, crocifiggilo. Disse loro Piloto: Prendete-

lo mi
,
e crocifìggetelo : imperocché in non tro-

vo in lui reato.

persuaso, e chiarito dell* innocenza di Gesti , che condan-

na liti se medesimo della pena fallagli soffrire . seblu-ne

non aveva ciò ordinalo . se non col fine di raddolcire

quegli animi crudeli.

r«. ficco V uomo. Vedete . m* un nomo ridotto a si mal
fermine sia da tementi.
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7. R&qMinderunl ci Judaci: Nos k'gcin habe-

miui, ri sorlindiun legem debot mori, quia fi-

limi! IH*i so Cucii.

8. Cuiu ergo audisse! Filalus liunc sermonein

magis timiiit.

9. Et iugrcssus osi practoriuni ilmim, et di-

xil ad iesuin : Onde es tu? Jesus autem respon-

sum non dedit ei.

10. Dicit ergo ei Filalus: Idilli non loqueris?

Neseis
,
quia |>olesUteiu habeo cnicifigere le»

et poteslatem habeo dimittcre te?

11. Resi tondi t Jesus: Non liabercs potestàlem

adversum me ullam
,

nisi tibi datum esset de-

super. Fropteiva
,
qui me tradidil tibi

,
limite»

peccatimi habet.

12. Et exinde quacrcbat Filatus dimittcre

cuoi: Judaci autem clamabanl, diccntes: Si

hunc dimittis, non es amicus Caesaris ; Omnis
cnim, qui se regem facil, conlradicit Caesari.

13. Filalus aulem cum a udisse! hos sermo-

ne*, adduxil foras Jesum: et sedi! prò tribu-

nali in loco, qui dicitur Lithoslrolos
,
Hebraice

autem Gabbatila.

14. Erat autem Fai asceve I'aschae, bora quasi

sexta, et dicit Judaeis: Eccc Rex vesler.

Iti. Ili i autem clamabant: lolle, tolte, cm-
cifigc eum. Dicit eis Filatus : Regem vestrum

crucifigam? Kes|Mmderunt Fontifices: Non ha-

bemus regem
,

nisi Caesarem.

16. Tunc ergo tradidil eis illum, ut crucifi-

geretur. Susceperunt autem Jesum
, et eduxe-

runt.

17. * Et baiul&ns sibi crucem, exivit in eum,
qui dicitur Calvariae

,
locum , Hebraice aulem

tìolgotha :

* Alatili. 27. 33. Marc. i». 22. Lue . 23. 33.

48. libi crucifixerunt eum. et cum co alias

duos, bine, et hinc, medium autem Jesum.

t9. Srripsit aulem et titulum Filatus, et po-

7. A'oi abbiamo fa legge, ee. Vedendo, che Pilato non
faepn caso del delitto di ribellione a Osare , lo accusano
di un delitto di religione, di aver procuralo di farsi ere
der profeta ,

»• anche il Mossili.

H. 6” intimidì maggiormente. Inquietalo quindi dal-
la propria coscienza , quindi da' clamori della molti-

tudine. sentendo ora, che reo lo vogliono di bestemmia
contro la legge, conoscendo il carattere dèlia nazione,
e ia facilità . con la quale ogni leggero pretesto in Ini

materia serviva per cagionare de’ movimenti , e solleva-

zioni nel popolo , si sbigottì, e temè, che il fuoco non
s’ accendesse senza rimedio.

II. Non avreili poltre alenilo sopro di me, re. Me da
Cesare, nè da’ miei nemici avresti diritto di far cosa al-

cuna contro di me, se per ispeciale consiglio della pro-
viden/a divina non fòsse dato a te l'arbitrio della mia
vita. Cosi sostiene modestamente la dignità del suo esse-

re, ed esorta Pilato a non tiinrrc si fattamente 11 furore

di quella pazza moltitudine, che si dimentichi di quella

potestà in li ni lamente superiore , «Ila quale era anch’ egli

soggetto.

Per questo colui
, che mi li ha dato nelle mani, re.

Giuda
, I Pontefici. | Giudei hanno le Scritture, dalle

quali potevano comprendere I* esser mio; som» «lati le-

7. Gli risposero i Giudei. Mot abbiamo la

legge , e secando la legge dee morire
,
perchè

si è fatto figliuolo di Dio.

8. Quamio udì Filalo queste parole, s* in-

timidì maggiormente.

9. Ed entrò nuovamente nel pretorio
, e

disse a Gesù: Donde sei tu? Ma Gesù non
gli diede risposta.

10. Dissegli perciò Filato: Aon parli ron

me? Aon sai, che sta nelle mie mani il cro-

cifiggerti , e sla nelle mie mani il liberarti?

11. Rispose Gesù: Non avresti potere alcu-

no sopra di me, se non ti fosse stalo dato di

sopra. Fer questo colui
,
che mi ti ha dato

nelle mani, è reo di più gran peccato.

12. Da indi in poi cercava Filato di li-

berarlo j ma i Giudei alznvan le strida, di-

cemto: Se Uberi costui
, non sei amico di Ce-

sare : dappoiché chiunque si fa re, fa contro

a Cesare.

13. Filato adunque, sentito questo discor-

so, menò fuori Gesù : e si pose a sedere sul

tribunale nel luogo detto Lithostrotos, e in

Ebreo Gabbaiha.

14. ( Ed era la Farasceve della Pasqua ,
e

circa la sesta ora), e disse a* Giudei: Ecco

il tnutro Re.

13. Ma essi gridavano : Togli, togli, cro-

cifiggilo. Disse loro Filato : Crocifiggerò io il

vostro Re? Gli risposer i Pontefici: Non ab-

bicano re fuori di Cesare.

16. Allora adunque lo diede nelle lor ma-
ni, fìerchè fosse crocifisso. Presero pertanto

Gesù, e lo menarono vi».

1 7. Ed egli portando la sua croce , s' in-

camminò verso il luogo detto del Cranio, in

Ebnico Golgotha:

18. Dove crocifissero lui, e con lui due. al-

tri, un di qua
. e uno di là, e Gesù nel

mezzo.

19. E scrisse di più Filato un cartello, e

stimoni de’ miei miracoli , hanno udita la mia dottrina :

peccano perciò cou malizia piu grande , abbenché tu pu-

re non sei senza colpa.

12. Zèri indi in poi cercarvi Pilato re. Indica il santo

Evangelista con queste parole , che qtipllo , che detto

aveva Gesù Cristo intorno alla sua innocenza , e intorno

ai doveri di un giudice, ave» fatto breccia nell’ animo di

Plinto.

13. Srnhlo questo discorso er. Temè di non essere ac-

cusalo di lesa maestà dinanzi a Tiberio principe sospet-

tosissimo. sullo di cui 1 piu leggeri mancamenti erano

puniti mine delitti di Stato.

Nel luogo dello Lithoslrolos. Questo luogo era fuori del

pretorio, e si chiamava cosi, perchè il pavimento era

di piccoli pezzi di marmi rari, o, come dicrai, pavi-

mento a mosaico. Il nome, che al luogo stesso davano

gli Ebrei , fa vedere, che era un luogo elevato.

I&. Non abbiamo re fuori di Cesare. Tanto può ne-

gli animi di costoro I’ ingiusto odio conin» Grsu , clic

e rinunziann alla speranza di quel Re tante volte pro-

messo ?>e' lon» profeti, Oggetto e fondamento della loro

religioue, r »1 riconoscono «oggetti all' impero «li un te

Gentile, essi, che solevano dire: Non abbiamo altro re.

ehe Dio.
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suit super cium». Erat autem scriptum : Jesus

Nazarenus Rei Judaeorum.

20. Ilunc ergo titillimi multi Judaeorum le-

gcruut: quia propc chritatem erat locus, ubi

crucifixus est Jesus. Et erat scriptum Hcbraice,

Gracce. et Latine.

21. Dicebant ergo Filalo Poiilifices Judaeo-

rum: Noli scriborc, Rcx Judaeorum: sed quia

ipsc dilli: Re\ sum Judaeorum.

22. Rc.spondil Pilatus: Quoti scripsi, scrjpsi.

25. * Mililes ergo cum crucilixissent eum

,

accepcrunt vestimenla eius ( et fecerunl qua-

tuor partes: unicuique militi parlem), et tuni-

cam. Erat autem tunica inconsulilis desuper

rontexla per tolum. * Matti»

.

27. 35.

Marc. 15. 24. Lue. 23. 34.

24. Dixerunt ergo ad iuvicem : Non scinda-

m us eam, sed sortiamur de illa, cuius sii. Et

Scriptura impleretur, diccns: * Partili sili» t ve-

stimenla mea sibi: et in vestem meam mise-

nint sortem. Et mililes quidem haec feccrunt.

* Psalm. 24 . 49 .

25. Stabat autem iuxta crucem Jesu Maler

eius, et soror Mairi* eius, Maria Cleophae, et

Maria Magdalene.

20.

Cum vidissct ergo Jesus Matrom, et di-

scipulum stantem. quem diligebat, dicit Mairi

suae: Mulier, ucce filiu.s tuus.

27. Deinde dicit discipulo: Ecce Mater tua.

Et ex illa bora accepit eam discipulus in sua.

28. Poslea sciens Jesus, quia omnia consum-

raala sunl, * ut consummaretur Scriptura, di-

\it : Sitio. * Ps. 08. 22.

29. Vas ergo erat positum aceto plenum, liti

autem spongiam plenam aceto hyssopo circum-

ponentes, obtulernnt ori eius.

30. Cum ergo accepisset Jesus acetum, dixit :

Consummatum est. Et inclinato capile, tradidit

spiritum.

51. Judaoi ergo ( quoniam Parasceve erat ),

ut non remanerent in onice corpora gabbato

23. Or la lontra era lenza cuciture. Gli Antichi ave-

vano Parte di fare al telalo sii Interi vestiti di qua-

lunque grandezza. Tale era la tonaca del sommo Sacer-

dote descritta da Giuseppe Ebreo. Antiq. lib. 3. cap. vm.
Vedi Kxod. xxxix. 27.

Tenuta tutta dalla parie svperinre m giù. Le tona-

che tessute in tal guisa si chiamavano da' Latini tonache

dhitte.

26. Maria di Cleofa. Vogliono alcuni , che fosse non

moglie, ma figliuola di Cleofa; e il Greco può intendersi

nell’ uno
,
e nell’ altro modo.

27. La prese con seco . ovvero in rasa sua. Il testo

Greco non può ammettere altra spiegazione. Quello, che

In alcune edizioni della Volgata si legge in suoni . è er-

rore di stampa . o del copista : imperocché dee leggersi

in suo, come portano le edizioni migliori.

29. Fra stato quivi posto un raso pieno di aceto. L’ F.-

vangclista si esprime in una maniera , dalla quale scro-

bra volersi intendere, che questo vaso pieno di aceto

lo pose sopra la croce. Ed ertitii scritto . Ge-

sù Nazareno Ut de’ Giudei.

20. Or questo cartello lo lessero motti
Giudei : perchè era vicino alla città il luo-

go, dove Gesti fu crocifìsso. Ed era scritto

in Ebraico , in Greco, e in /tifino.

21. Diceran fiero a Pilato i Pontefici dei

Giudei - Non iscrivere , Re de’ Giudei: ma
cht‘ cosini ha detlo : Sono Re de" Giudei.

22. Rispose Pilato: Quel che ho scritto,

i ho scritto.

23. I soldati poi crocifisso che ebber Ge
su, presero le sue vesti (e ne fecero quattro

parti, una per ciascun soldato ), e la tona

-

ca. Or la tonaca era senza cuciture, tessuto

tutta dalia parte superiore in giù.

24. Dissero perciò tra loro : Non la divi-

diamo, ma tiriamo a sorte, a chi abbia a
foce ire. ,4[finche si adempisse la Scrittura

,

che dice: Si diviser tra loro le mie vestimen-
ta: e tirirono a sorte la mia veste. Tali co-

se adunque fecero i soldati.

23.

Ma vicino alla croce di Gemi starano
la sua Madre , e la sorella di sua Madre Ma-
ria di Cleofa, e .Maria Maddalena.

25. Gesù adunque veduto avendo la Madre,
e il discepolo da lui amato , che era dappres-
so, disse alla Madre sua: Donna, ecco il

tuo figliuolo'.

27. DÌ poi disse al discepolo: Ecco la Ma-
dre tua. E da quel punto il discetto la prc-

se con seco.

28. Dopo di ciò conoscendo Gesù, che tut-

to era adempito, affinchè si adempisse la

Scrittura
,
disse : Ho sete.

29. Era stato quivi pogfo un vaso pieno di

aceto. Onde quegli inzuppata una spugni nel-

V aceto, e annottala attorno V issopo, la pre-

sentarono alla sua tocca.

30. Gesù adunque preso che ebbe l’ aceto,

disse: È compito. E chinato il capo , rendè
lo spirito.

31. Ma » Giudei , affinchè non restassero

sulla croce i corpi nel sabato, giacché era

non fosse stalo quivi portato casualmente , ma perchè

l’uso portasse di dare a coloro, che erano crocifissi

,

questa specie di refrigerio, ogni volta che lo chiedesse-

ro. Altri hanno creduto, che vi fosse stato posato da' sol-

dati Romani, la bevanda de' quali era l’aceto, n piutto-

sto la posca.

Annottala attorno V issopo. !,' avvoker nelle foglie,

o ne’ rami d'issopo: e questo sembra essere il sentimen-

to e del Greco . e della Volgala; e per accostarla alla

(tocca di Gesù poteva servire In lunghezza dell* Istessn

issopo. Il quale era una pianta non così piemia in quei

paesi , come si ricava anche dnlla Scrittura.

30. E chinato il capo, rendi lo spirito. L'avere prima

di morire chinata la testa dimostra, che volontariamen-

te , e liberamente nrcettava la morie : secondo l’ ordine

naturale solamente dopo la morte il rapo pel «no proprio

peso rade sul petto.

31. Affinchè non restassero svila croce i corpi uri so-

bitto. Perchè non venisse a funestarsi con tale spettacolo
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(«rat mini magnus dìes illc sabbati), rogave-

rnnt Pilatura, ut frangerentur eorun» crura, et

tollcrenlur.

32. Vcncrunt ergo militos: el primi quidcm

frcgerunt crura, et allcrius, qui crucifixus est

cum co.

33. Ad Jesum autem cum venisscnt , ut vi-

derunt cum iam mortuum, non fregerunt eius

crura :

34. Sed unus railitum lancca tatus eius a-

peruit, et continuo cxhrit sanguis, et aqua.

53. Et qui vidit, testimoniura perhibuit: et

vorum est testimoniura eius. El ilio scit, quia

vera dicit, ut et vos credati*.

56.

* Faetà sunt enira haec, Ut Scriptura

impleretur: Os non cumrainuetis ex eo.
0
Exod. 12. «16. Num* 9. 12.

37. Et iterum alia Scriptura dicit: * Vide-

bunt, in quetn transfixerunt. * Zaeh. 12. IO.

38. * Post haec autem rogavi! Pilatum Joseph

ab Arimathaea (eo quod esset discipiilus Jesu,

occullus autem propier melimi Judaeorum), ut

tolleret corpus Jesu. Et pcrniisit Pilalus. Venit

ergo, el tuli! corpus Jesu.
#
Matth. 27. 37. Marc. 15. *3. Lue. 23. 30.

39. Venit antera et Nicodemus, qui * vene-

rai ad JeMim nocte primiim . fercns mixturam

mirrhae, et aloes, quasi libras contum.
• Sup. 3. 2.

40. Accepenint ergo corpus Jesu, et ligavc-

runt illud linteis cum aromalibus, sicut mos
<*st Judacis sepelire.

41. Erat autem in loco, ubi crucifixus est,

un si gran Giorno, se si fosse dovuto aspettare, che fi-

nissero sulla croce lo vita ; mentre talora continuavano
a vivere anche più di un Giorno Intero.

Pregantii Pilato, che fosser ad essi rotte le gambe.
l.altanrio

, e altri antichi scrittori dicono , che era
costume de* Romani di accelerare In tal Guisa la morte
de* rei messi in croce.

34. Ma uno de' soldati apri il di lui fianco. La provvi-

denza divina volle, che non restasse ombra di dubbio
intorno alla vera morte del Salvatore, affinchè Unto più
certa, e maravlgliosa fosse In sua risurrezione.

Are «*ri sangue, e acqua. Molti Padri hanno rico-

nosciuto nel sangue il mistero della Eucaristia, nell'ac-

qua ii sagramenlo del battesimo.
06. ,\b» romperete ec. Cosi fù ordinato dell' agnello pa-

squale
, Exod. mi. Ma l'Evangelista applicando a Cristo

queste parole , ci insegna a considerare in quell' agnello
colui

, che è il vero Asnello di Dio. che toglie I peccati

del mondo, e a riflettere come quello, che intorno al-

l'agnello legale fu scritto, non per altra ragione fu scrit-

to , se non perchè egli era figura del nostre Agnello di-

vino. Ma osservisi attentamente in qual modo la Provvi-
denza disponga, che questo ordine-di Dio ,Voi» romperete
ec. sia adempiuto in Gesù. I Giudei volevano, ebe a
tutti i tre crocifissi fosser rette le gambe , ei ciò volevano
piu per riguardo a Gesù, che per riguardo agli altri; e
Dio fa in mudo, che agli altri due ciò sia fatto, ma a
Gesti non sia fatto , r che I* essersi ciò fatto a quelli, piu
illustre renda I* adempimento delia profezia

37. Fnlgeraa gli sguardi a colui, che hanno trafitto.

in Paratene ( conciostiachè orti granili' quel

giorno di «ubalo ) .
pregarmi Pilalo, che fos-

sero ad essi rotte le gambe, e fossero totII

via.

59. Andarmi pertanto i soldati: e rupper
le gambe al primo, r all’ altro, che era sta-

to crocifisso con lui.

55. Ma quando furono a Gesù ,
quando

videro , che era già morto, non gli rupiiero

le gambe.
5». Ma uno de’ solitali apri il di lui fian-

co con una lancia , e subilo ne usci sangue
,

e acqua.

55. E chi ride, lo ha attestato: ed t cera

la sua testimonianza. Ed egli sa, che ilice

il vero, affinchè voi pure crediate.

5fl. Imperocché tati cose sono avvenute ,

affinchè si adempisse la Scrittura : non rom-
perete ntssunn dette sue ossa.

57. E parimente un'altra Scrittura dice.

Potgeran gli sguardi a colui , che hanno tra-

fitto.

58. Dopo di ciò Giuseppe ita Arimathea ( di-

sceiiolo di Gesù, ma occulto per timor dei

Giudei ) pregò Pilalo jier prendersi il corpo

di Gesù. E Pilato giteI permise. Aiutò adun-
que , e prese il corpo di Gesù.

59. l'enne anche Kicodemo ( quegli che la

prima volta ondò da Gesù di notte), inrbin-

ilo di una mistura di mirra e di aloe quasi

cento libbre.

40. Preser dunque il corpo di Gesù, e lo

avvolsero in leniuali di lino, ponencfgvi gli

aromi, come d igli Ebrei si costuma nelle se-

polture.

41. Era nel luogo, dove egli fu crocifisso,

.Abbiamo seguito nella traduzione la forza del Greco, che

va d* accordo con I’ Ebreo In questo passo di Zaccaria ,

cap. xn. 10. E questa interpretazione è conft>rme alla

intenzione del Vangelista
, il quale vuole far vedere nel-

l’ azione del soldato Romano l’avveramento di due pro-

fezie contenute in questo luogo di Zaccaria : la prima ri-

guarda l'apertura del costato di Cristo; la seconda la

conversione di una gran moltitudine «Il quegli stessi

Ebrei , I quali per mano dei Romani uccisero Cristo. Si

rivolgeranno (dice il profetai a colui, che hanno crudel-

mente trafitto, mirandolo non più come oggetto di odio,

e di abbomlnazlone , ma come unica loro speranza . e

principio di loro salute. È da osservarsi , che gli stessi

Rabbini riconoscono nel capo xn. di Zaccaria la descri-

zione del regno del Messia.

3R. Pregò Pilato per prenderti il corpo di Gesù. Comin-

cia già la Provvidenza a manifestare quali dovessero es-

sere gli effetti, e la gloria della croce di Cristo. l'n uo-

mo ragguardevole, discepolo di Gesù, ma che non ave-

va sinora ardito di farsi conoscere per tale, si leva la

maschera , e va dal Preside a chieder In grazia di avere

in sua balia, il corpo del crocifisso per fargli le onoranze

della sepoltura.

30. Portando . . . una mistura di mirra e di aloe. Mi-

stura convenientissima per imbalsamare i cadaveri
,
per

che la mirra, c l’aloè essendo amarissimi, resistono alla

corruzione Sì adoperav ano ambedue queste droghe per

dar I* odore alle vesti de’ grandi.

()wa*i cento libbre. Segno della ricchezza, e della pietà

di Nleodcmo,
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hot tus : et in tiorto monumentum noviuu . in

quo rimiti uni quisquam |»osilus crai.

A 2. Ibi ergo pròpter Parasccveu Judacorum,

quia iu*la crai monumentimi
,

|K>sucruiit Je-

sum.
t

42. Quivi adunque a inniivo della Paraneve de* Ghb
dei. Qanie parole unite a quelle ilei torsello precedente

ci fnrtno intendere, che (Giuseppe, e Nlcodcmo non a-

rrcbber sepolto Cristo in quel luogo, se a vmero avuto

un orto e nell orto un monumento nuovo ,

nel quale non ero mai stato /Mio nissuno.

42. Quivi adunque a motivo della Paro -

serve ilei Giudei , perchè il mori umililo er i

vicino, dejmsero Gesù.

tempo di prepararti! un sepolcro piu splendido. Ma
Dio volle , che Cristo fosse sepolto vicino alla città

.

affinchè tosse meglio conosciuta da tulli la sua rlsurre

alone.

CAPO VENTESIMO

Maria Maddalena va prima di tutti al monumento, di poi Pietro, e Giovanni. Mentre ella piange vi-

cina al monumento, vede degli Angeli , «finalmente riconone Gesù , il quale apparisce ai discepoli,

e annunzia loro la pacr, e mostrate loro le mani, e il costato, dà ad essi lo Spirito santo
, affin-

ché rimettano, e ritengano i peccali. Di nuoto apparisce a Tommaso, che non credeva agli altri

disce/ìoli : fa tur palimre it suo corpo dicendo
,
che beati sono coloro, che senza vederlo credono in

lui. IMidti miracoli di Cristo non sono scritti in questo libro.

4 .
* (ina autcni .sabbati Maria Magdalenc ve*

nit mane, cum adirne tenebrar essenl , ad

monuincntuni : et vidit lapidcm sublalum a mo-
numento. ' Mattii. 28. 1. Marc. 16. 4.

Lue. 24. 4.

2. Cucii rrit ergo
, et venit ad Simoncm Pe-

trum
,

et ad alium disripuliim
.
quciu arnabat

Jesus, et dicit illis: Tuleniut Doniinum de mo-
numento, et nescini us ^ ubi posucrunt cum.

3. Exiit ergo Petrus, et ilio alius discipulus,

et venerimi ad monumentimi.
4. Currebant autem duo simul, et ilio alius

dlsciptdus praecucurrit cilius Petro, et venit pri-

inus aa monumcnlum.
K. Et rum se inclinasse!, vidit posila lintea-

mina, non tamen introivit.

6. Venit ergo Simon Petrus sequeus cum

,

et introivit in monumentimi, et vidit linleami-

na posila.

7. Et sudarium. quod filerai super caput e-

ius
,
non cum linteaminibus posi timi

,
sed se-

paratili) involti! imi in unum locura.

8. Tunc ergo introivit et illc discipulus, qui

venerai primus ad monumcnlum : et vidit , et

credidit :

9. ÌSondum cnini sciebaut Scripturam
,
quia

oporlebat eum a mortuis resurgere.

40. Abierunt ergo iteruin discipuli ad seinct-

ipsos.

44. * Maria autem staimi ad monumentum

1. Se ne va la mattina, che era ancor buio, al Mm»
mento. Parli, che era Itolo, ma arrivò nato già il solo,

.Vfirr. xvi. 2 . Si descrive dal .Vangelista la diligenza, e
la pia sotlrcUodloe «lì questa donna.

2. E non sappiamo. Sé io. né le mie compagno; Im-
perocché non era andata sola. Pedi s. Marco eap.

XVI. |.

7. E il fazzoletto .... non posato insieme .... ina ri-

piegato in luogo a parte. Il vedersi e le fasce , e il su-

dario collocati diligentemente *’ suoi luoghi mostra-

4. fi primo di della settimana Maria Mad-
dalena se tic va la mattina, che era ancor

buio, al monumento: e vede lettala dal mo-
numento la pietra.

2. Corre perciò a trovar Simon Pietro, e

quell’ altro discepolo amato da Gesù, e dice

loro: Manno portato via dal monumento il

Signore , e non sappiamo dove lo abbian

messo.

3. Parti adunque Pietro, e quell’ altro di-

scepolo, e andaron al monumento.
4. E correremo ambedue insieme, ma quel-

V altro discepolo corse più forte di Pietro, e

arrivò il primo al monumento.
8. E chinatosi vide posati i lenzuolì , ma

non entrò dentro.

6. Pietro a lui arrivò Simon Pietro, ed

entrò nel monumento
,

e vide posati i len-

zuoli.

7. E il fazzoletto, che era stato sulla sua

testa, non posato insieme con le fasce, ma ri-

piegato in lungo a parte.

8. .-filoni pertanto entrò anche l’altro di-

scepolo , che era arrivato il primo al monu-
mento: e vide, e credette:

9. fmperocchè non avevano per anco com-
preso dalla Scrittura , com’egli dotava risu-

scitare da morte.

40.* Ritornarono adunque i discepoli a casa.

44. Maria però stava fuori del motiumen-

va, che il corpo di Cristo non era «tato trafugato.

8. K credette. Credette vero quello . che avcagli detto

Maddalena , cioè , che era stato tolto il corpo di Gesù ;

poiché quanto alla risurrezione non la credettero cosi

presto •. anzi . come ci insegna il versetto seguente . non
aveano ancor inteso que* lunghi della Scrittura, nu' quali

si parlava della Mia risurrezione.

10 . Rit»rnaroHi> . . a rata. Si restituirono a quella

casa ,
nella quale dimoravano quando si trovavano in

Gerusalemme.
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.Voh mi toccar»: forche non <»n» ancora atrrta al Padre

mio ; . . ,

$ «lattali Caf SA * 17

tfrtli fua il tuo dito, e onere* le mani mie, e arroti*

la tua ninna ....

5 n»iMRÌ (Vip }A « J7
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foris, plurali. Duin ergo llerel
,
inclinavit se,

et prospcxil in moiuintunluiii. * Mutili. 2H. 1.

Marc. 16. ». Lue. 24. 4.

42. Et vidi! duo* Angeli» in albi* sedente*,

unum ad caput, et unum ad pedes, ubi posi-

lum fuerat corpus Jesu.

43. Dicunt ci illi: Valici*. ipiid plora* ? Di-

cit eis: Quia tulerunt Douiiiiuni incinti; et no-

scio ubi posueriiiit euni.

44. Haec cuni dixissct, conversa est retror-

som , et vidit Jesum slanlcm : et non sciebat

,

quia Jesus est.

48. Dicit eì Jesus: Mtilier
n

quid plora*

?

Quem qiiaeris? Illa cxistimatis, quia hortula-

nus ossei, dicit ci : Domine, si tu sustulisli

curii, dicito inibì ubi posuisli eura; et ego

euin lollam.
46. Dicit ci Jesus: Maria. Conversa illa, di-

cit ci: Rabbonì (quod dicilur Magisler ).

47. Dicit ci Jesus: Noli me tangere: non-

«limi enim ascendi ad Patroni menni
;
vado au-

teni ad fratres meos ,
et die eis : Ascendo ad Pa-

trem meum, et Patrem vestrum, Deuni meum
et Dcom vestrum.

48. Vcnit Maria Magdalene annuntians diaci-

pulis: Quia vidi Dominum, et bacc dixit in ibi.

49. * Cum ergo sero csset die ilio, una sa li-

batori! in, et forcs essent clamar, ubi erant di-

scipuli congregali propter nietum Jiidacoriiin

,

vcnit Jesus, et stelil in medio, et dixit cis: Pax

vobis. * Marc. 46. 44. Lue. 24. 36.; 4.

Cor. 4». ».

20.

Et euni hoc dixissct, ostenti il eis humus

et latus. Cavisi sunt ergo diseipuli ,
viso Do-

mino.

24. Dixit ergo cis iterarli: Pax vobis. Sicul

inisit me Pater, et ego mitto vns.

22. Haec cum dixissct , insufflavi! . «q dixit

cis: Accipilc Spiritimi sandalo:

II. Si voltò indietro. O per un movimento naturale ca-

gionato dalla sua ansietà , o perchè avesse sentito die In»

a sè qualche plccol rumore.
15. Dimmi dove lo hai posto; e io lo prenderò. ì' de-

gna di osservazione la maniera, onde parla Maddalena
col creduto giardiniere

; maniera, che dipinge al vivo il

cuore ili questa gran dnnun ebbro di amore verso Ceso
,

cui ella non nomina; perchè siccome ella è piena di lui, e a Ini

solo pensa, cosi crede, che gli altri aurora non ad altro

pensino, se non a lui. Dice perciò a colui : se per norie

non si volesse da qualcheduno, die egli stesse sepolto

in questo luogo, dimmi dove sla, e io lo prenderò, e
troverò luogo, dove onorevolmente seppellirlo. La vee-
menza dell* amor suo non le permette di pensare

, se sia,

o no sopra le sue forre un tal ministero.

17. Aon mi toccare : perché non sono ancora cc. lo non
voglio , che tu venga a me corporalmente

, nè che mi ri-

conosca co’ sensi della carne. Ti riserbo a cosa piu subli-

me. Asceso ch'io sla al Padre, allora mi palperai in un
modo più perfetto, e più vero, comprendendo quel, che
ora tocchi , e credendo quello che non vedrai. Tale è la

spiegazione, che da a questo luogo s. Leone, terni. 2. de
Àsccììs. Allrt dicono , che vichi a Maddalena di tratte-

nersi a toccarlo, e baciargli i piedi, dicendole . che vi

•ara tempo |ier questo, mentre non partiva ancora per ri-

Bisbia Voi in.

to piangemia. Mentre però ella piangevo, s*

affacciò al monumento.

42. E vede due .Angeli vestiti di bianco a
sedere uno al capo, V altro a' piedi , dove era
posto il corpo di Gesù.

43. Eit essi te dissero: nonna, perchè pian-
gi ? Iìispose loro: Perchè hanno portato ria

il mio Signore j c non so ,
dove V han messo.

44. E tirilo questo, si voltò indietro, e

vide Gesù in piedi: ma non conobbe, che era

Gesù.

4». Gesù le disse: Donna, perchè piangi?
Chi cerchi tu ? Ella pensandosi

, che fosse il

giardiniere , gli disse: Signore, se tu lo luti

portato via, dimmi dove lo hai jtosto j e

10 lo prenderò.

46. Le disse Gesù: Maria. Ella rivoltasi

,

gli disse: Rabbonì (che vuol dir Maestro ).

47. Le disse Gesù: Ar

on mi toccare: per

chè non sono ancora asceso al Patire mio

;

ma va’ a' miei fratelli , e lor dirai : Ascendo
al Padre mio , e Padre vostro, Dio mio *•

Dio vostro.

48. Andò Maria Maddalena a raccontare
a' discepoli : Ho veduto il Signore* e mi ha
detto questo, e questo»

49. Giunta adunque la sera di quel giorno,

11 primo della settimana , ed essendo chiuse

le porle , dove erano congregati i discepoli

per paura ile’ Giudei , venne Gesù e si stet-

te in mezzo, e disse loro : Pace a voi.

20. E detto questo , mostrò loro le sue tuo- *

ni ,
e il costato. Si rallegrarono pertanto i di-

scepoli al vedere il Signore.

21. Disse loro di muovo Gesù: Pace a voi.

Come mandò me il Padre , anch‘ io mondo
voi.

22. E dello questo soffiò sopra di essi
,
e

disse: Ricevete lo Spirito santo:

tornare al Padre, che frattanto vada sollecitamente a dar
parte agli Apostoli di quello che avita veduto.

IO. Esondo chiuse te porte , ec. Volle, come dice «.

Leone, con questo miracoli» dimostrare , clic il suo cor-

po, sebbene era sempre della stessa natura anche dopo
la risurrezione , era però rivestilo delle qualità, che con-
vengono a un corpo glorificato. F. tale fu certamente an-

che I* intenzione del s. (Evangelista nel notare questa par-

ticolarità. Per la qual cosa sono degni più di compassio-

ne, che di biasimo certi Interpreti degli ultimi tempi . i

quali contro la comune opinione de' Padri, e di lulLi la

tradizione si sono ingegnati di dare un senso figurato a*

queste parr»le, aitine di escludere il miracolo.

Per paura de' Giudei. Significa, che stavano quivi

tutti adunati , non avendo ardire di lasciarsi Vedere in

pubblico per pnura de’ nemici del loro Maestro.

21. Come mandò me il Padre, ee. Ad annunziare il

Vangelo, ad insegnare agli uomini la via della salute :

npllo stesso modo, c col medesimo fine mando voi a con-

gregare e governare la mia Chiesa.

22. Saffiu sopra di -essi, ee. Con questo esterno simbolo

mostri» , clic faceva effettivamente quello, che diceva;

vah* a dire, che infondeva loro lo Spirito santo, e non
solamente perchè lo avessero essi soli dentro di ve , ma
ancora perchè lo comunicassero ad altri con tutta la

41
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23. * Quorum remiserilis peccata, remittun-

tur eis: et quorum retinuerìtis
,

retenta sunt.

• Matth. 18. 18.

24. Thomas autem unus ex duodccim
,
qui

dicitur Didymus, non erat cum eis, quando ve-

uit Jesus.

25. Divenni t ergo ei alii discipuli: Vidimus

Dominum. Mie aulem dixit eis : Nisi videro in

manibus eius fixuram clavorum, et mittam di-

gilum rneum in locuin clavorum, et mittam ma-

rnili) meam in latus eius, non credam.

20. Et post die* orto iterimi erant discipuli

eius inlus
,

et Thomas cum eis. Venit Jesus

ianuis clausis, et stetit in medio, et dixit: Pax

vobis.

27. Deinde dicit Thomae: Infer digitimi tuum
huc, et vide manus meas, et affer manum tuam,

et mittc in latus meum: et noli esse incrodu-

lus, sed fidclis.

28. Respondit Thomas, et dixit ei: Dominns
meus, et Deus meus.

29. Dixit ei Jesus: Quia vidisti me, Thoma,

credidisti : beati
,

qui non viderunt
,

et credi-

derunt.

30. * Multa quidem et alia signa fecit Jesus

in conspcctu discipulorum suorum , quae non

sunt scripta in libro hoc. * Inf. 21. 28.

31. Hacc autem scripta sunt, ut credalis

,

quia Jesus est Chrixlus Filius Dei : et ut cre-

dente vitam habe.itK in nomine eius.

pienezza. In quella occasione dà Cristo lo Spirito Moto
a’ suoi Apostoli quanto alla facoltà di sciogliere, e di

legare : nel di della Pentecoste lo darà con tutta la pie-

nezza de’ doni del medesimo Spirito, e ad essi , e a tut-

to il corpo della Chiesa.

U. Saran rimesti i peccati. Con queste parole di

Cristo fu (pita alla Chiesa, e ai ministri di essa quel-

la podestà veramente divina di perdonare nel sacra-

mento della penltenra I peccati a tulU coloro, che a

Dio ritomauo , confessando le loro Iniquità eoa vero

25. Saran rimessi i peccali a chi li ri-

metterete ; e saran ritenuti a chi li riter-

rete.

2». Ma Tommaso uno de’ (lodici, sopran-

nominoto Didimo, non si trovò con essi al

venire di Gesù.

25. Gli disser però gli altri discepoli: Ab-
bili»i veduto il Signore ; Ma egli disse loro :

Se non veggo nelle mani di lui la fessura

de' chiodi, e non metto il mio dito nel luo-

go de’ chiodi , e non metto la mia mano nel

suo costato

,

non credo.

2fi. Otto giorni dopo di nuovo erano i di-

scepoli in cosa, e Tommaso con essi. Viene
Gesù, essendo chiuse le porte, e si pose in

mezzo , e disse toro: Pace a voi.

27. Quindi dice a TPmmnso: Metti qua il

tuo dito, e osserva le mani mie, e accosta

la tua mano
, e mettila nel mio costalo : e

non essere incredulo, ma fedele.

28. Dispose Tommaso, e dissegli: Signor
mio, e Dio mio.

20. Gli disse Gesù: Perchè hai veduto, o
Tommaso , hai creduto: beali coloro, che non
hanno veduto, e hanno creduto.

50. Vi sono anche molti altri segni fatti

da Gesù in presenza de' suoi discepoli , che
non sono registrati in questo libro.

31. Questi poi sono stati registrati, affin-

chè crediate, che Gesù è II Cristo Figliuolo

di Dio e affinchè credendo ollenghiale la

vita nel nome di lui.

dolore . r con volontà di ammendare la loro vita.

27. Metti qua il tun dito. Ripete a una a una le parole stes-

se di *. Tommaso per fargli conoscere, che nulla è oc-

culto a Ini.

28. F. Dio mio. Questa * la prima volta . che dopo la

sua risurrezione Cristo è chiamato Dio, avendo già mo-
strato evidentemente di esserlo con la stessa gloriosa ri-

surrezione.

31. Oltenghiate la vita nel nome di luì. Rei nome di

lui .
cioè per i meriti del suo sangue e della sua morte

.

CAPO VEJiTESlMOPRWO

Penando t discepoli, Gesù fa, che prendano gran copia di pati; onde Pietro avvisato da Gtotvtnm rr-

eonotee il Signore, e si getta nel mare : e dopo il pranzo interrogato tre vòlte da Cristo, se lo a-

masse
, tre volte gli sono date a pascere le pecorelle di Cristo, il quale gli annunzia la futura

passione. Indarno egli cerca curiosamente di super qualche cosa della morte di Giovanni; non

tutti i fatti di Cristo sono stati scritti.

1. Postea manifestavi! se itmim Jesus disci-

pulis ad mare Tiberiadis. Manifestavi! aulem
sic:

2. Erant simili Simon Petrus
,

et Thomas

,

qui dicilur Didymus. et Natlianael, qui crat a

tana Galilaeae, et fili! Zebedaei, et alii ex di-

scipulis eius duo.

3. Dicit eis Simon Petrus: Vado piscari. Di-

cunt ei : Yenimus et nos tecuin. Et exicrunt

,

1. Dopo di ciò manifestassi di nuovo Gesti

a’ discepoli al m ire di Tiberiade. E si mani-

festò in questo modo:
2. Erano insieme Simoti Pietro, e Tomma-

so soprannominato Didimo , e IS'atanaele , il

quale era di Cana delta Galilea , c i figliuoli

di Zebedeo ,
e due altri de‘ suoi discepoli.

3. Disse loro Simon Pietro: Fo a pescare.

Gli risposero •• Frughiamo anche noi leco.

Digitized by Google



SECONDO S. GIOV ANNI CAP. XXI 323

et ascendcrunt in navim : et illa noeta nihil

premiidem nt.

A. Mane auteni facto stetit Jesus in littore:

non tamen cognoverimi dixipuli
,

quia Jesus

est.

5. Dix.it ergo eis Jesus : Pueri, numquid pul-

mcntarium habetis? Rcsponderunt ei: Non.

6. Dicit eis : Miltitc in dextarain navigii re-

te, et invenielis. Miserunt ergo: et iam non va-

lebant illud trahere prae mullitudine piscium.

7. Dixit ergo dUcipulus ilio, quem diligebat

Jesus, Petro: Dominus est. Simon Petrus cum
audisset, quia Dominus est, tunica succinxit se

(erat enim nudus), et raisit se in mare.

8. Alii autem discipuli navigio venerimi (non

enim longe erant a terra, sed quasi cubitis du-

centi), trahentes reta piscium.

9. Ut ergo descenderunt in terram, videriint

pninas positas, et piscem superpositum, et pa-

nem.

40. Dicit eis Jesus: AlTerta de piscibus, quos

prendidistis mine.

44. Asccndit Simon Petrus, et traxit rete in

terram, plenum magnis piscibus centum quin-

quaginla tribù*. Et cum tanti essent, non est

scissimi rete.

42. Dicit eis Jesus: Venite, prandclc. Et no-

mo audebat discumben ti uni interrogare cum :

Tu quls es? scientcs, quia Dominus est.

13. Et venit Jesus, et accipit panem: et dat

eis, et piscem simililcr.

4 A. Hoc iam tartio manifestata* est Jesus di-

scipulis suis, cum restirrexUsci a mortuis.

45. Cum ergo prandissent
, dicit Simoni Pe-

tro Jesus: Simon Joannis, diligi* me plus bis?

Dici! ei : Etiam, Domine, tu scis, quia amo ta.

Dicit ci: Pasce agno* meos.

16. Dicit ci iterum: Simon Joannis, diligi*

3. E quella notte non presero nulla. Brucili’ sia la not-

te Il tempo piu proprio per la pesca. Ma al mistero , die
In questo raflìguravnsi

, si conveniva , che non si facesse

presa alcuna, prima che venisse Cristo , e mostrasse a’ pe-

scatori quello, clic Omenti fare.

#. Non potevano più tirarla a causa della gran quan-
tità ec. Figura dell’ infinito numero di uomini , I quali

dovevano essere tratti alla Chiesa per opera degli Apo-
stoli guidati dallo Spirito di Cristo.

9. reggono preparato il carbone ec. Il carlxine acceso,

Il pesce, il pane erano stali miracolosamente prodotti da
Cristo , che volle in tal guisa far mostra della suprema
sua potestà, affine di avvivar maggiormente la fede de-
gli Apostoli.

11. Niseuno . . . ebbe ardire di domandargli : ec. Quan-
tunque vedessero in lui quel non so che di sovrumano

.

Partirono ed entraron in una barca: c quel -

la notte noti presero nulla.

A. E fattosi giorno Gesù si pose sul lido: i

discepoli perù non conobber, che fosse Gesù.

5. Disse adunque loro Gesù: Figliuoli , ave-

te voi companatico ? Gli risposer di no.

6. Ed egli disse loro : Gettate la rete

dalla parte destra della barca
, e trovere-

te. La giUarono adunque j e non potevano

più tirarla a causa della gran quantità di

pesci.

7. Disse perciò a Pietro quel discepolo li-

mato da Gesù: Egli è il Signore. E Simon
Pietro sentito che è il Signore , si mise la to-

naca ( imperocché egli era nudo), e gitlossi

nel mare.
8. E gli altri discepoli si avanzarono col-

la barca ( imperocché non erano lungi da
terra , ma circa a dugento cubiti), e tira-

tati la rete co’ pesci.

9. E quando furon a terra, veggono pre-

parato il carbone ( sul qual era stato messo
del pesce ) e del pane.

10. Disse loro Gesù : Date qua dei pesci,

che avete presi adesso.

11. Andò Simon Pietro , e tirò a terra

la rete piena di cento clnquantatre grossi

pesci. E sebbene erano tanti, la rete non si

strappò,

12. Disse loro Gesù: Su via desinate. Gis-

simo però de' discepoli ebbe ardire di doman-
dargli: chi se’ tu ? sapendo, che era il Si-

gnore.

13. Si appressa dunque Gesù

,

> prende del

patte : e lo distribuisce ad essi , e similmente

il pesce.

1A. Coti già per la terza volta si manife-
stò Gesù a ’ suoi discepoli , risuscitato che fu
da morte.

15. E quando ebber pranzato, disse Ge-

sù a Simon Pietro: Simone , figliuolo di

Giovanni , mi ami tu più
, che questi ?

Gli disse : Certamente _» Signore , tu sai

,

eh’ io ti amo. Dissegli: Pasci i miei a

-

g netti.

16. Dissegli di nuovo per h seconda roc-

che noi lasciava parer quell’ islesso , che area si fami-

liarmente trattato con essi ne’ tempi addietro; con tulio

questo nissuno si arrischiò a domandargli, chi egli fos-

se
,
perchè alla voce , e a’ fatti coooscevan . che era

Gesù.

16. Simone , figliuolo di Giovarmi , mi ami lu più .

che questi ? Rammentando a Pietro II nome di suo padre,

vuole , che si ricordi della bassa sua origine. FUI è certa-

mente mirabile la sapienza, e la bontà di Cristo in que

sta Interrogazione. Pietro si era vantato di superar tutti

nell’ amore del suo Maestro : quanet anche lutti si scan-

dalizzassero, io non mi scandalizzerà giammai : di poi

lo aveva negato tre volte. GII somministra adesso I’ occa-

sione di dare una pubblica soddisfazione a lui per averlo

bruttamente negato , e a' compagni , de’ quali ti era cre-

dulo piu forte.
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me? All illi; Etiam, Domine, tu scis. quia amo
te. Dirii ci : Pasce agno!» meos.

17. Dicit ci terlio: simun Jnannis, amas me?
Contristalus rst Petrus, quia dixit ci lerlio, a-

mas me? Et dixil ci: Domine, tu omnia misti:

Tu scis, quia amo te. Dixit ei: l'asce oves

meas.

18. * Amen, amen dico libi: Cum csses iu-

nior, cingcbas te, et ambulabas ubi volebas:

«uni animi senueris, cxlendes manus tuas, et

alius te cingct et ducei, quo tu non vis.

’ 2. Pet. I. ih.

(9. Hoc autein dixil, significans
,
qua morte

rlarificalurus esse! Deurn. Et cum hoc dixisset,

dicit ei: Ncquero me.

20. Conversus Petrus \idit illuni discipulutn,

quem diligebat Jesus, sequentem
,

* qui et re-

cubuit in coena super peclus eius
,
et dixil :

Domine, quis est, qui tradei le?
* Sup. 13. 23.

21. Dune ergo cum vidissct Petrus, dixit

Jcmi : Domine, hic autem quid?
22. Dicit ei Jesus: Sic eum volo manere,

donec veniam
,
quid ad te? Tu me sequere.

23. Exiit ergo sermo iste intcr fratres, quia

discipulus ilio non moritur. Et non dixit ei Je-

sus : Non moritur: sed: sic cum volo manere,
donec veniam, quid ad te?

16 . Signore, tu sai, che io ti amo. Non dice ti omo
piu , che questi : la sita caduta lo aveva reso più umile.

Gli bastò, dice s. Agostino, di rendere testimonianza

del proprio cuore, non volte esser giudice del cuore al-

trui.

Pasci i miei agnelli. Queste parole aggiunte da Cristo

dopo In triplire solenne interrogazione dimostrano evi-

dentemente , che qualche cosa diede Cristo In tale occa-
sione a s. Pietro, che agli altri Apostoli non fu data: e

questa fu certamente la suprema podestà di pascere, e

governare la Chiesa , la quaf potestà non nel solo Pietro

dove* fermarsi , ma in lutti k successori di lui transfon-

deral sino alla line del inondo. Imperocché adempie qui
Ceso Cristo quello . che aveva già promesso a Pietro

,

Matth. xxi. 17., e come dice a. Cipriano, sopra di lui

solo edifica la sua Chiesa, e a lui commette di gover-
nare le sue pecorelle. F. non questa, o quella parte di

gregge
, ma tutte le pecorelle

, e tutto 11 gregge, come
notò ». Bernardo.

17. Si contristò Pietra. Temè, che torso, com’ oragli

accaduto altra volta , Gesù non vedesse nel suo cuore un
amore mollo piu scarso di quello, che a lui pareva

d’avere.

18. In verità . .
.
Quando eri giovine, er. Consola linai-

mente Pietro : imperocché mostra , che ha per vera la sua

risposta, e nello stesso tempo gli mette davanti agli occhi

la difficolta, e la malagevolezza d rii’ ufficio, al quale lo

eleggeva. L'adempire le tue parli ti ha da costare oltre

le immense fatiche la peritila della liberta, e anche della

vita, la quale finirai n imitazione di me sopra una croce.

Questo è quello , che Gesù Cristo vuol fargli intendere

allorché dice, che da giovaue era in sua liberta 1" andare

dove voleva; venuto poi la vecchiezza, sarà costretto a

stender le mani, e lasciarsi legare, e andare olla morte,

dalla quale per naturali) istinto l' uomo abborrUce.

19. indicando, con qual morte foste per glorificar» Dia.

la : Stolone, figliuolo ili Giovanni, mi ami
tu? Ei gli disse: Certamente, Signore , tu sai,

che io ti amo. /fissegli: Pasci i miei •agnelli.

17. Gli disse per la terza volta: Simone ,

figliuolo di Giovanni , mi ami tu? Si contri-

stò Pietro, fierchè ))er la terza volta gii avesse

detto, mi ami tu? E disurgli : Signore, tu

sai il tutto, tu conosci , che io ti amo. Gesù
dissegli : pasci le mie pecorelle.

18. In verità , in verità ti dico: Quando eri

giovane
, ti cingevi la veste, e andavi dove

ti pareva : ma guando sarai invecchiato ; sten-

derai le tue mani , e un altro fi cingerà, e ti

menerà, dove non t'voi.

19. Or questo lo disse , indicando , con qual

morte fosse per glorificare Dio. E dopo di ciò

gli disse: Seguimi.

20. Pietro voltatosi indietro vide, che gli

andava appresso quel discepolo amalo da Ge-

sù , (il quale anche nella cena posò sul petto

di lui , e disse : Signore , chi è colui che ti

Inniirà? )
21. Pietro adunque avendolo veduto

, disse

a Gesù: Signore ,
r di questo che sarà?

22. Dissegli Gesù. Se io vorrò , che questi

rimanga , sino a Santo che venga io , che im-

porta a te? 7>t seguimi.

23. Si sparse iterciò questa voce trai fra-

telli , che quel discepolo non muore. E Gesù
non disse : Ei non fiutare : ma : se voglio

,
che

egli rimanga , sino a tanto che io venga ,
che

importa a te?

La morto di Pietro, come quella di tutti i Martiri, glo-

rifica Dio, perché sofferta in conferma della verità.

20.

fide . . . quel discepolo . . . il quale anche nella

cena ec. Tutte queste rose sono qui dette per far inten-

dere, che Pietro avendole in vista dopo aver ricevuto

i' annunzio da Cristo di dover dare per lui la vita, crede,

che quest'auro discepolo poteva esser destinato alla me-
desima «irte.

23. Se io vorrà. Se a me piacerà , che egli resti nel

mondo sino alla mia venuto, che importo a le? Tale è
il senso de) Greco seguitalo ila s. Girolamo , e general-

mente da tutti I cattolici Interpreti- E certamente per

errore de
1

copisti si legge nella Volgala sic in cambio di

mi. E piu difficile di spiegare quel die significa tino a
lauto che io venga. Alcuni, come s. Agostino, vogliono

che sia lo stesso, che dire: amo ch'io venga a condurlo
nella mia gloria per mezzo di una morte naturale. Altri

intendono per questa venata la rovina di Gerusalemme ;

la qual rovina altre volle nel Vangelo é annunziato sotto

il nome di venuta di Cristo. Vedi Matth. xvi. 28. xxiv.
39. 30. 31. S. Giovanni in fatti non mori se non circa

treni’ anni dopo la distruzione di Gerusalemme.
23. Tra * fratelli. Noo vuol dire tra' discepoli, ma trai

cristiani , viene a dire tra quelli, che credettero alla pre-

dicazione degli Apostoli, i quali crisliaui tra di loro chia-

mava usi col nome di fratelli.

S/a: te voglio, ch'egli rimanga, sino a tanto che io
vengo

,
ec. Queste parole uno a tanto, ch'io venga le in-

tesero molli dell'ultimo giorno del mondo, giorno della

venuta di Cristo; e credettero che in conseguenza non
dovesse s. Giovanili uè morire, né risuscitare, ma vivere

sino a quel di per passare dalla vita temporale all’eterna

con Gesù Cristo. Or il ». Evangelista dice, che questa in-

terpretazione non era adattala alle parole di Cristo, il

quale non aveva dello mai di escluder Giovanni dalla

morte . e nè men di lasciarlo nel mondo sino alla sua uE

<
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SECONDO S. GIOVANNI CAP. XXI

21. Ilic est discipulus ilio. <|iii tcstiinonium

perhibet «le bis , et scripsit baec : et arìmus

,

quia veruni est tcstimonium cius.

2». * Siiti! aiiteui et alia niiilta
,
quae foci!

Jesus: quae si seribantur per lingula, nec i-

|LSum arbitror mundurn capere posse eos ,
qui

scribcndi suoi, libros. * Sup. 20. 30.

lima venula , ma semplicemente ,
se partite a me di la-

sciarlo ce. ,
che imporci a te questo

?

21. E sappiamo , che e verìdica ec. S. Clmanni eo-

minria la sua prima Epistola quasi urlio stesso modo, col

quale pori fini* al Varicelo :
Quello, che Ju da principio,

quello, che udimmo, quello, che vedemmo co’ nostri oc-

chi , quello ,
che considerammo ,

e che colle mani nostre

toccammo riguardo al Verbo di vita ; onda con poca ra-

gione hanno taluni immaginato, che eli ultimi due veni

di quest» rapo fossero stati aggiunti dalla Chiesa di Efeso,

parendo loro, che'non istesse tiene in fiocca dello stesso

52»

2A. Questo è quel discepolo t che attesta que-

ste cose
J e te ha scritte ; e sappiamo , che è

veridica la sua testimonianza.

2». Sosio molte altre cose fatte da Gesùj le

quali se si scrivessero a tuta a una , credo

,

che nè tntn tutta la terra capir potrebbe i li-

bri , che sarrbber da scriverne.

Giovanni questo tal qual elogio della verità della sua storia.

Poteva senza offendere la modestia parlare cosi un uomo
pieno dello Spirito di Dio, pieno di santità, di autorità,

c anche di giorni.

SS. Credo, che né mcn tutta la terra ec. È un' Iperbole, con
la quale il ». Evangelista vuole, che s'intenda I* infinito nu-
mero di cose operale da Cristo, non registrate da lui, nò
da alcun altro degli Evangelisti , delle quali cose era fre-

sca ancor la memoria, essendo non molto prima passati

all'altra vita quelli , che ne erano stati testimoni ocu-

lari.

n*r nix vvm.eio io *. uiovvvm.
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PREFAZIONE

AGLI ATTI DEGLI APOSTOLI

Dopo la storia della Riparazione dell uman
genere da' quattro santi Evangelisti descritta

e condotta fino alla Risurrezione
, e Ascen-

sione del Salvatore Dio nostro Gesù Cristo

,

la divina Provvidenza ha voluto, che noi aves-
simo dettato dallo stesso Spirito di verità il

racconto della predicazione degli Apostoli,
e delle prime origini della Chiesa Cristiana.
Qui un nuovo amplissimo teatro è aperto
alla fede. Si vede un piccai numero di Pre-
dicatori sprovveduti al di fuori di tutto quello,
che servir può a conciliare stima e autorità
presso degli uomini, intraprendere, secondo
lordine ricevuto dal Salvatore, di persuadere
agli Ebrei, che quello stesso Gesù persegui-
tolo

},
e messo a morte dalla loro nazione,

egli è il solo nome dato sotto del cielo agli

uomini come principio , e sorgente di lor sa-
lute j di richiamare tutti » Gentili dal domi-
nante antico culto de’ falsi dii alla cognizio-
ne del solo vero

, e ( quel che è forse più ) di
ritrarli dalla orribile inveterata corruzione
de’ costumi per condurgli a un sistema di
vita

,
che abbia per fondamento l’ annegazione

dell ’ uomo vecchio
,
e l’ amor della croce j e

tutto questo senz'altro speranza, che quel-

la, amplissima certamente e infinita

,

ma poco
per ruota corrotto attraente, (Iella ltentiludine
della vita avvenire. Disegno si vasto , si inau-
dito, non può sembrare stoltezza « noi , » quali
nell Autore di esso riconosciamo congiunto ad
una infinita sapienza un immenso potere , e

lo stesso disegno reggiamo condotto a fine ;

ma qual ‘ idea ne avrebbe formata secondo i

suoi corti lumi l’umana saggezza? La pro-
digiosa propagazione della dottrina di Cristo
per tali mezzi , quali li reggiamo descritti

in questa storia
, ella è la più completa , e

invitta dimostrazione della divinità della no-
stra santissima Religione ; dimostrazione

,

alla quale V incredulo non troverà nè esempio
da contrapporre, ne’ fasti del mondo

, nè scher-

mo , o artifizio per ripararsi dalla sua forza.
In un sol secolo illustrato guani ’

rdiro mai
dalla luce delle lettere

, e della Filosofia , un
piccai numero di uomini Ebrei ( Dazione quasi
non altronde nota trai culti Greci, e trai Ro-
mani , che pel disprezzo

, che ne facevano i

sapienti ) privi d‘ ogni tintura di umano sa-

pere , portano il nome e la gloria del Croci-

fisso non solo nelle più illustri città dell'orien-

te ,
Antiochia ,

Corinto , Efeso, Atene , ma fin

nella stessa città regina del mondoj e , secondo

V argomento di s. Agostino, o Dio fu quegli,

che fece tutto , e la Religione di Cristo ha

V approvazione del Cielo , o senza miracolo

ciò fecero questi uomini, e la conversione del

mondo fatta senza miracolo, cibi è lai mi-

racolo, che il simile non si vide, nè mai ve-

drassi sopri la terra. Afa certamente Dio fu

con questi uomini ,
e noi ne vedremo eviden-

tissime prove : e queste prove due effetti deb-

bon produrre ne' cuori sinceramente fedeli.

Imperocché elle dubitino in primo luogo riem-

pirli di dolce consolazione in vedendo , quanto

saldi , e immobili siano i fondamenti della lor

fede j in secondo luogo sostener debbono la loro

speranza ne’ tempi di afflizione, ne' giorni

di nuvolo, e di caligine , i quali permette Dio

che talor sopravvengano alla sua Chiesa. Im-
perocché da’ fatti stessi qui registrati appren-

der dobbiamo , come la stessa man ,
che for-

molia , ella è quella stessa, che in ogni tempo

la regge, e la sostiene, che nelle stesse tem-

peste egli è sempre con essa , e da queste sa

non solo salvarla , ma ingrandirla , r glorifi-

carla.

Questo libro ha indubitatamente per autore

s. Luca, come ci viene attestato da tutta l'an-

tichità. Egli è intitolato ACU degli Apostoli

,

perchè dei due Apostoli Pietro, e Paolo si

riferiscono principalmente le geste , e degli

altri Apostoli (deuna cosa sebben di passag-

gio si trova pur qui raccontata , ed è quasi

tutto quello che intorno ad essi possiam noi

sapere , dappoiché della vita , e delle azioni

de’ medesimi scarsissime sono le memorie
,

che ne' Padri , o negli Storici della Chiesa si

trovino : anzi dal capo Xf r
I in poi s. Luca

divenulo cOMjiagno indivisibile di Paolo , di

lui solo continua ri parlare sino alla fine

,

viene a dire sino all ' arrivo dello stesso Paolo

a Roma , dorè per due inferi anni in libera

custodia fu ritenuto. Questo libro è uno de’ più
oscuri del D'uovo Testamento j e per nostra

disgrazia assai poco hanno scritto intorno al

medesimo gli antichi Padri. Senza uscire dai
termini della consueta mia brevità ho pro-
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curato con ogni titilliti dì far in mollo
,
che

leggere, e studiar si intesa con frutto anche

ita' più semplici questo ammirabil ritratto

della Chiesa nascente , e de' grandi uomini

.

che Dio ci dietlr come colonne di nostra

fede.

22 f.

GLI ATTI

DEGLI APOSTOLI

CAPO Pillilo

Conci promette agli Apostoli lo Spirilo tanfo. Dice non esser cosa da loro il sapere gli ascosi lempi

delle cose future. Asceso eh' egli è al cielo , gli Angeli dicono, che egli nella stessa guisa verrà.

Nomi degli Apostoli. Ragionamento di Pietro intorno al sostituir un Apostolo in luogo det tradi-

tore. Premessa l' orazione è eletto a sorte Mattia.

1. Frimum quidem sermonem feci de omni-

bus, o Theophilc, quac coepit Jesus Tacere, et

ducere :

2. Lsque ili diem, qua praecipiens Apostoli*

per Spirilum sanctum
,
quos elegit ,

assumptus

est.

3. Qtiilms et praebult seipsum vivum post

patsionem suam in multo argumeiilis. per dies

quadraginta appanni» eis, et loquens de regno

Dei.

A. Et convescens * praeccpit eis ab llieroso-

Ivmi-s ne discederent , sed exspeclarenl pro-

missionein Patria, f quam audisti* (inquit) per

i* menm. * Lue. 24. 49. Joan. 14. 26.

t Malth. 3. 11. Marc. 1. 8. Lue. 3. 16.

Joan. 4. 26.

1. Un parlato in primo luogo, ec. Vale lo stesso , che

se dicesse : io ho in un altro libro descritte le azioni, e «Il

insegnamenti di Gesù Cristo. Cosi s. Luca accenna il Van-

gelo da sé scritto.

Principiò ... ci fare , e ad insegnare. Maniera di dire

altre volte usata da s. Luca (u. m ), che significa niente

piu , che fece, e disse. Alcuni Interpreti nondimeno hanno
creduto solersi dal s. I storico f.ir intendere con queste

parole, che Gesti Cristo lasciò agli Apostoli la incombenza
di fornire l’opera della predicazione del Vangelo , e della

conversione del mondo, cui egli aia dato principio nel

tre anni del suo pubblico ministero.

2. In cui dati per mezzo dello Spirito santo i suoi or-

dini ec. Dopo aver istruiti I suol Apostoli di quello
,
che

far dovevano per fondare, e reggere la nuova Chiesa,

istruzioni altamente scolpile ne* loro cuori dalla viva voce

di Cristo, e dall’ interior magistero dello Spirito santo

,

l’unzione di cui manifestar doveva agli stessi Apostoli, e

alla Chiesa tulle le cose : Cncho cius docci co» de omni-
bus, i. Jo. li. 27.

1. Io ho parlato in primo luogo , o Teo-

filo , di tulio quello che principiò Gesù a fare

,

e ad insegnare:

2. Sino a quel giorno
9 in cui dati per mezzo

dello Spirilo santo i suoi ordini agli .1po-

sigli ,
che aveva eletti

, fu ossuti to.

3. / quali ancora si diede a veder vivo

dopo la sua passione con molle riprove , ap-

parendo ad essi per quaranta giorni
,
e par-

lando del regno di Dio.

4. Ed essendo insieme a mensa f
comandò

loro di non allontanarsi da Gerusalemme ,

ma di aspettare la promessa del Padre ,
la

quale ( disse ) avete udita dalla mia bocca :

S. Con molle riprove. Con indubitati riscontri, quali

sono quelli di camminare, parlare, mangiare, bere, la-

sciarsi toccare , ec.

Parlando del regno dì Dio. Della fondazione di sua

Chiesa , dei Sagramrnti , e degli altri mezzi di salute

preparati da lui agli uomini a line di stabilire in essi il regno

di Dio, e condurgli al conseguimento della eterna felicita.

4. Comandò loro dì non allontanarsi da Gerusalemme,

ec. GII Apostoli si trovavano allora con Cristo sul monte
Oliselo, il quale sta a cavaliere di Gerusalemme, e non

dovevano essere molto disposti a tornare cosi presto in

quella citta dopo I’ orrendo strazio fatto quivi del loro

Maestro; ma Gesù Cristo fa prova della loro fede, e or-

dina, che In Gerusalemme sen vadano ad aspettare la

venuta dello Spirilo santo, il quale ivi dovea discendere

sopra di essi , affinché quel popolo stesso , che era stato

testimone delle sue umiliazioni , e della sua morte , fosse

ancor testimone della sua gloria manifestata dallo Spirito

santo per mezzo de' prodigiosi effetti , che doveva operare

negli stessi Apostoli-
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32# GLI ATTI DE’ SANTI APOSTOLI CAP. I

B. Quia Joanncs quidem baplimit aqua, vos

autem baplizabimini Spiritu salirlo non |»ost

mullos hos dus.

6. Imitili' qui convenerant, interrogabanl cum,
dicotile*: Domine, si in temere boc restitucs

regnum Israel?

7. Dixit aulein eis: Non est vcstruni nossc

tempora
, voi momenla

,
quac Pater posuit in

sua polcstale:

8. * Sed accipietis virtutem supervenientis

Spiritus sancii in vos, et erilis mihi testes in

Jerusalem, et in omni Judaea, et Samaria, et

usque ad ultiinum tcrrae.

* Infr. 2. 2. Lue. 24. 48.

9. Et cum haec dixissct, vklen tibus illis, o-

levatus est: et nubes suscepit eum ab oculis

eorum.
tO. Cumque intucrentur in coelum euntem

illuni, ecce duo viri astitorunt iuxta illos in ve-

stibus al bis.

11. Qu i et divorimi: Viri Galilaei, quid sta-

tis aspicientes in coelum? Hic Jesus, qui as-

sumptiis est a vobis in coelutn
,

sic yeniet

,

quemadmodum vidislis eum euntem in coe-

lum.

12. Tunc reversi sunt Hicrosolymam a mon-
te, qui vocatur Oliveti

,
qui est iuxta Jerusa-

lem, sabbati habens iter.

13. Et cum introisscnt, in coenaculum a-

sccndcrunt, ubi manebant Petrus, et Joanncs,

Jacobus, et Andreas, Philippus, et Thomas,
Darlholomaeiis, et Matthacus, Jacobus Alpbaei

,

et Simon Zelotes , et Judas Jacobi.

5.

Sarei!r battezzati netto Spirilo santa. Chiama liatte-

dima detto Spinto santa 1* rifusioni' copiosa del medesimo
divino Spirito falla nel glorilo drilli Pentecoste.

« Vnitisi insieme. Mi è partito questo il vero sentimento
del sagro Storico, il quale ha voluto accennare, come si

unirono lutti a fare questa domanda, la quale non avrebbe
ardito di fare nissun di loro in particolare, onde fecero,

che a nome di tulli uno parlasse.

Renderai tu adesso il regno ad Israele? Il Regno (vo-
gliono essi direi tolto al popolo d'Israele da' Romani, o
da Frotte? Imperocché quantunque già intendessero, che
la venula di Cristo nel mondo , e la sua vita, c la sua
morte avevano per principali: oggetto la salute delle ani-

me, nuliadimeno credevano
,
che per il pieno adempi-

mento delle Scritture dovesse egli ancora restituire alla

nazione, dalla quale era nato, e a cui principalmente era
stalo mandato

, Cantica suu gloria, rendendo il regno
di Israele a' legittimi successori discendenti di Davidde,
da' quali avea pur egli voluto nascere. Gli Apostoli forse

«blier qui in vista il versetto 27. del capo vii. di Daniele,

intendendo del regno temporale, c terreno quello, che Ivi

sta scritto intorno al regno spirituale «lei Messia.

8- Sarete a mr testimoni ee. Sarete testimoni della mia
incarnazione, della mia morte, e risurrezione , della san-

tità della mia dottrina, e sopra tutto deirinlinita mia
carila verso degli uomini.

9. Si alzò in atto. Per effetto di sua propria virtù
, e

per l'agilità, della quale era dolalo il suo corpo glorifi-

calo. (.lucila nuvola , la quale col fulgore della sua luce
lo fe’ perdere di vista agli Apostoli, era indizio della

maestà divina del Salvatore. Vedi *. Matteo xxiv. 30,
WU. &.

B. Imperocché Giovanni battezzò bensì d‘ ac-

qua , ma voi sarete battezzati netto spirito

santo di qui a non motti giorni.

6. Ma quegli unitisi insieme gli domamla-
vano , dicendo: Signore, renderai tu adesso

il regno ad Israele ?

7. Egli però disse loro : Aon si appartiene
a voi di saltere i tempi ,

e. i momenti , i quali

il Padre ha ritenuti in poter suo :

8. Ma riceverete la virtù dello Spirito san-

to , il quale verrà sopra di voi , e sarete a
me testimoni e in Gerusalemme, e in tutta la

Giudea , c nella Samaria , e sino all ‘ estre-

mità del mondo.
9. E dello questo , a vista di essi si alzò

in alto: e una nuvola lo tolse agli occhi

loro.

10. E in quello che stavano fissamente

mirando lui
,

che saliva al cielo , ecco che

due personaggi in bianche vesti si appressa-
rono ad essi.

11. I quali anche dissero: Vomini di Ga-
lilea .. perchè state mirando verso del cielo?

Quel Gesù , il quale tolto a voi è stato as-

sunto al cielo, cosi verrà, come lo avete ve-

duto andare al cielo.

12. allora ritornarono a Gerusalemme dal

monte* che dicesi dell’ Olivefo , il quale è vi-

cino a Gerusalemme
, guani’ è il viaggio d un

giamo di sabato.

13. E giunti ch'ei furono , salirono al ce-

nacolo (in cui alloggiavano) Pietro ,
e Gia-

como, e Giovanni , e Andrea, Filippo, e

Tommaso , Partolotnmeo , e Matteo, Giaco-

ma figliuolo di Alfeo ,
e Simone Zelate , e

Giuda fratello di Giacomo.

11. Coti verrà, come re. Scenderà nella stessa guisa,

che or lo vedete salire rivestilo del medesimo corpo, con
la slessa gloria, c maestà.

12. Dal monte, che iliceti dell’ Otitolo. S. Luca nel «io
Vangelo dice, che il Salvatore sali al cielo dalla Befania,

ma ciò non discorda da quello, che leggiamo In questo

luogo; perché la Befania, come ahhiam detto altrove,

era una parte del monte Olivete». Da questo luogo, dove
avea tante volle passalo le notti In orazione, dove avea

principiato la sua passi ne, dove era stato da Giuda tra-

dito, e fatto prigione , da «furato luogo sali al cielo sn gli

occhi, per cosi dire, della ingrata (terusalrinme ; concios-

siaché questo monte dominava , come abbi.-un dello
,

tutta quella citta.

(Juant’t il viaggio di un giorno di tabato. Quasi lutti

gli scrittori Ebrei convengono in asserire, che in giorno

di sabato non fosse lecito di fare più di un miglio, o il mi-

glio grande degli Ebrei credesi eguale al Romano.
13. Salirono al cenacolo. Quella parte superiore «Iella

casa , dove gli Ebrei egualmente che I Romani avevano
stanze grandi per I conviti , e te adunanze. A chi si ap-
partenne questa casa, nella quale si ritirarono gli Apo-
stoli , e i Discepoli di Cristo, e ove diinorarono 'sino al

di della Pentecoste, noi sappiamo. Vogliono alcuni, che
fosse quella stessa, nella quale Gesù fece l'ultima cena.

Altri poi credono, che questo cenacolo fame una di quelle

sale annesse al tempio, che eran quasi parte di quel va-

stissimo edificio. Iz* ragioni di questa opinione sono: pri-

mo , perchè s. Luca nel suo Vangelo dice, die gli Apo-
stoli ritornati in Gerusalemme dopo 1* Ascensione se uc
stavano continuamente nel tempio : secondo

, perché Io

stesso s. làica al capo seguente pan: . che accenni , che
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OLI ATTI DB' SANTI APOSTOLI CAP. I

14. Ili oiuncsì »*ranl perseverante* unanimi'

ter in oralione cum inulicrihus, et Maria ma-

ire Jcsu, et fratribus ciiis.

18.

In diebus illis exsurgcns Petrus in me-
dio fralrum, dixit (crai autem turba homiuum
siimi! fere centuiu vigiliti) :

IO. Viri fralrcs, operici implori Scripluram,

* quain praedixit Spirila* sanctus per os Da-

vid de Juda^ i* qui fuit dux eorum, qui com-

prehenderunt Jcsu in :

* Psal. AO. IO. f Joan. 13. 18.

17. Qui connumera tu* erat in nobis, et sor-

tilus est sortelo ministero Imius.

18. * Et bic quidem posscdit agrum de mer-

cede iniquitatis
, et suspcnsus rrepuit medius :

et diffusa suoi omnia visccra Gius.

• Matth. 27. 7.

10. Et notimi factum est omnibus habitan-

tibus Jerusalem. ita ut appellarclur ager ilio,

lingua eorum, llaceldama^ hoc est, Ager san-

guini»»

20. Scriptum est enim in libro Psalmorum:
* Fiat commoralio eorum deserta, et non sit,

qui inhahilct in ea: •f et episcopalum eius ac-

cipiat alter. * Piai, 68. 26. *f Psal. 108. 8.

21. Oportet ergo ex bis viri», qui nobiscum

suoi congregati in omni tempore, quo inlravit,

et exivit iuter nos Dominus Jesus,

lo Spirito santo scendesse sopra pii Apostoli nel tempio,

narrando, come subito la moltitudine fu Informata del

miracolo dellr lingue , e come a. Pietro le parlò per Spie-

garlo l'origine dello stesso miracolo; ter/o lilialmente,

perchè sembra piu conveniente
, che un fatto si grande

seguisse in un luogo, eletto da Dio stesso per abitazione

della sua gloria, in un luogo, che era figura del Messia,

e che tante volle era stato onorato della presenza del me-

desimo. Nè farebbe gran difficoltà il dirsi da a. Luca nel

capo che segue, riempi (il vento gagliardo) tutta la

caia ; imperocché col nome di tata per eccellenza dJno-

tavasi il tempio , come apparisce da Aggeo , cap. ij. 8. e. ,

c da molti altri luoghi.

14. Insieme colte donne , e con Maria ce. A gran ra-

gione da tutte le altre donne, le quali si trovavano in quella

santa adunanza , distingue Maria come la piu singolare,

anzi unica non solo per la sua dignità di Madre del Sal-

vatore, ma anche per la eccellenza drlla virtù, e del

merito.

15. Era il numero ... di circa cento venti. Da si pic-

coli principi! si alzò, e per lutto II mondo vincitrice si

tese la Chiesa di Cristo, come vedremo e da questa storia,

e dalle epistole di s. Paolo, È ben vero , chp questo nu-

mero vuoisi probabilmente Intender» solamente di coloro,

t quali si erano dati a seguitar Gesù Cristo lin dal prin-

cipio della sua predicazione, non lasciando egli di avere

in Gerusalemme un numero di Discepoli parte occulti

,

porte frescamente convertiti; conluttodò qual proporzione v i

ha tra un si piccolo corpo di uomini confinato in un angolo

della terra e le innumerahili nazioni , tra le quali fu sparsa

in si poco tempo
, e con tanto frutto la semenza dell’ E-

vangelio? Imperocché s. Ireneo poco piu di cento anni

dopo la unirle di Cristo rammenta le chiese delle (Germa-

nie ,
delle Gallie , delle Spagne, dell ‘ Oriente , dell'Egitto,

della Libia, e del Mezzogiorno: e non motto dopo Ter-

tulliano traile nazioni già Cristiane novera e i vari popoli

«le* Getull , e molle regioni dei Mauri , e I paesi della

Britanni* stati lino a quell* ora inaccessibili a' Romani , e

Bibbia Poi. III.
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14. Tutti questi perseveravano di concordia

nell" orazione insieme colle donne , e con

Maria Madre di Gesù , e co’ fratelli di lui.

IR. E in quo' giorni alzulosi Pietro in mez-
zo ai fratelli (era il n limerò delle persone

adunate di circa cento venti) disse:

16. Fratelli t fi di mestieri j chesi riduca

ad effetto quel che fu scritto , e predetto dallo

Spirilo santo per bocca di Daòidde intorno

a Giuda, il quale fu il caporione di coloro,

che catturarono Gesù.

17. Egli , che fu annoverato tra noi, ed

ebbe in sorte questo stesso ministero.

18. Quegli adunque acquistò un campo per

ricompens i deli iniquità , e appiccatosi crepò

pel mezzo: e si sparsero tutte le sue vi-

scere.

19. E la cosa si èrisaputa da tutti quan-
ti gli abitatori di Gerusalemme per mudo

,

che quel campo è venuto a chiamarsi nel

loro linguaggio Hacelduma
,
cioè Campo del

sangue.

20. Ora sta scritto nel libro de’ Salmi : Di-

venti la loro abitazione un deserto , nè siavi

chi abiti in essa: e l'ufficio di lui lo abbia

un altro.

21. Bisogna adunque, che di questi uomi-
ni, f quali sono stati uniti con noi per tutto

quel tempo, in cui fé’ sua dimora tra noi il

Signore Gesù,

i Sarmati , e i Dacl , e gli Sciti , e molle nazioni a) me-
desimi ignote.

17. Ed ebbe in torte quetto eletto ministero. La dignità drl-

I* Apostolato dicesi data a sorte, perché la eblier gli Apo-
stoli non per successione di eredità, come I Sacerdoti

dell’ orline di Aronne, non per diritto, o per merito al-

cuno . ma per mera degnazione , e grazia di Dio.

IR. Quegli adunque acquietò un campo. Dice, che
acquistò un campo col danaro datogli in prezzo del suo
tradimento , mirando non Alta intenzione di Giuda . ma
aU'avvenimenlo, perché fu effettivamente con quel da-

naro comperato un campo. Fora* anche volle con questa
maniera di parlare manifestarci lo Spirito santo

, che
Giuda nel vendere il suo Maestro ebbe disegno di com-
perarsi del terreno pel suo mantenimento

,
quando fosse

venuto a mancare Gesù; il che vedeva dover esser» assai

presto, atteso l'odio, che avevano concepito contro di lui

I capi della Sinagoga. Per la qual cosa dice adesso, che
Giuda fece acquisto di un campo, mn in modo assai dif-

ferente da quello che avrà pensato. è nuovo il dirsi,

che uno abbia comperato quello , che col denaro di esso

è stalo comperato.

Il), k venuto a chiamarti nel loro linguaggio /lacchiti

ma. ec. Nel linguaggio, e nel proprio dialetto de* Geroso-

limitani ,
partecipi , anzi autori della scelleraggine di

Giuda . fu quel campo chiamato Campo del sangue
, si

per essere stato comperato col prezzo dato pel sangue di

Cristo, e si ancora perchè macchiato in certo modo del

sangup di Giuda , a cui lu causa di morte.

SO. Diventi la loro abitazione «in deserto. Il Salmo 88..

dal quale è presa la prima parte di questo versetto, e il

Sfttmo Iiw. , di cui sono qurlle parole: V ufficio di Imi lo

abbia un altro, appartengono evidentemente alla storia

di Cristo; ma Io Spirilo santo ce ne da qui un’Infallibile

riprova , facendo sapere a noi , che degli Ebrei , e di Giuda
uccisori di Cristo nvea parlato Davidde in queste due

profezie.

21. Hisogua adunque, che di questi ec. Gli Apostoli

42
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330 GLI ATTI DE’ SANTI APOSTOLI GAP. I

Tl. ImipiHib n IiapliMiiatt

1

Joannis um|ik* in

ilieni, qua assumplus est a nobis, libimi ivsur-

rt'clton» ciqs nubisniiii fieri unum ex ist».

‘23. Et -statuerunt dum, Joseph, qui vocaba-

lur Barsabas, qui cognominati» est Juslus, et

Malhìam.

‘24. Et orante* dixerunt: Tu Domine, qui

corda ii osti omnium, astemie, quem elegeris ex

bis diioht» unum
25. Accipere locum ministeri! huius, et A-

postolatus , de quo pracvaricatus est Judas, ut

abiret in locum suum.
20. Et dcderunt sorles cis , et cccklil sors

super Mathiam, et annumeratus est cum undc-

cim A|iostolis.

come fondatori della Chiesa Cristiana dotevan mere do-

dici secondo il numrro delle tribù , ond’era composta la

Sinagoga.

‘_2. Cominciando dai baitcnimo di Giovanni re. Vale a

dire «lai baltnlmo , che ricevè Gesti da Giovanni : im-
perocché da quel tempo diede principio Gesù alla sua

predicazione. Vuole Pietro, che il nuovo Apostolo si

scelga dal numrro di coloro
, i quali avevano in ogni

tempo seguiLato Gesù , dopo che questi ebhe dato prin-

cipio al suo pubblico ministero , onde erano piena-

22. Cominciando dal battesimo di dova it-

ti i sino al giorno , in cui tolto a noi fu as-

sunto
,
uno di guesti sia costituito testimone

con noi della risurrezione di lui.

23. E ne nominarono due , Giuseppe detto

fìarsaba soprannominato il Giusto , e Mattia.

24. E fecero orazione dicendo: Tu, o Si

-

fjnore, che vedi i cuori di tutti , dichiara

,

quale di questi due abbi eletto

23. A ricevere il posto di questo ministe-

ro , e apostolato
, da cui traviò Gitala per an-

dare al suo luogo.

26. E tirarono a sorte , e toccò la sorte a
Mattia, ed egli fu aggregato agli undici Apo-
stoli.

mente informali della vita, e della dottrina del Salvatore.

Sia costituita testimone con noi delta risurrezione di

lui. E per conseguenza degli altri misteri dell’ incarna-
zione

, passione , e morte , i quali dalla stessa risurre-

zione sono supposti.

V». Per andare al tuo luogo. AI luogo che si conveniva

( come dice s. Bernardo term. R. , ìh Pt. dii. ) al traditore

del vero Dio , e vero Uomo ,
venuto dal cielo per operare

la salute nel mezzo della terra. Il qual traditore non po-

teva né riceverlo il rido, nè sostenerlo la terra.

CAPO SECONDO

Ottetto lo Sfurilo santo nel di della Pentecotte sopra gli Apostoli, t Giudei testano ammirati, com' et-

ti parlino in tutte le lingue. Pietro confuta quei ,
che dicevano , che egli erano ubriachi, citando

troll’ altre ente la profezia di Gioele, e compunti i Giudei, udita l’ esortazione di Pietro, si con-

vertono circa tre mila persone a Cristo ; perseverano insieme nella dottrina degli Apostoli , nella

frazione del pane, e nelC orazione, avendo tutte le cose in comune.

1 . Et cum complercntur dies Pentecosti*

,

crani omnes pariter in eodem loco:

2. Et faclus est re|ienti' de coelo som», tam-

qitam advenienti* spirili» schernenti*
, et re-

plevit lotam doniuni, ubi crani sedenti*.

3. Et apparuerunt ili» disperi itae lingua? taro-

quam ignis, seditque Mipra singulos eorum.

4. * Et repleli sunt omnes Spiriti! sancto ,

et coeperunt loqui vari» linguis
,
prout Spiri-

ta ‘mictus dabal eloqui illis. * Matt. 3. 11.

Marc. I. 8. Lue. 3. 16. Jnan. 7. 39.Sttpr. 4. 8.

Infr. 11. 15. et 19. 6.

1. Sul finire de’ guntii ec. Significa, che era già pas-

salo I»» spazio corrente Ira la Pasqua , e la Pentecoste, la

qual festa era cosi denominala , perchè celebrava*! il cin-

quantesimo giorno dopo la Pasqua , e nella mattina del

giorno cinquantesimo successe quello, che riferisce ». Luca.

Era quel giorno della Pentecoste gran festa tra gli Ebrei

in memoria della legge in tal di ricevuta : e in quel di

medesimo hi Spirito santo scese sopra gli Apostoli , e so-

pra gli altri fedeli per Iscrivere ne’ loro cuori la nuova

Legge, compimento, e perfezione dell’antica.

2. R renne di repente dal cielo un tuono
, come se le-

vato si fosse un vento ec. Qui'slo suono era destinato e a

rendere attinti i fedeli alla discesa dello Spirito santo, e

n risvegliare la curiosità de’ Giudei, onde concorressero al

luogo dove questo suono si udivA.

£ riempie tutta la casa, cc. Argomento
,
che dovea nella

stessa guisa riempire tutto li mondo ,
pel quale dovea sten-

dersi la Chiesa.

1. Sul finire de’ giorni delta Pentecoste sta-

vano tutti insigne nel medesimo lungo :

2. E venne di repente dot cielo un suono,

come se levato si fosse un vento gagliardo,

e riempiè tutta la casa , dove abitavano.

3. E apparvero ad essi delle lingue bipartite

come di fuoco, e si posò sopra ciascheduno

di loro.

4. E furon lutti ripieni di Spinto santo,

e principiarono a parlare ttorti linguaggi

,

secondo che lo Spirito santo dava ad essi di

favellare.

3.

£ apparvero ad essi delle lingue bipartite come di

fuoco. Queste lingue rappresentavano . come la Iure della

verità predicata dagli Apostoli accender dovea negli uo-

mini il desiderio, e l’amore delle cose celesti; semhra

nuche aver voluto Dio con questo simbolo farci Intende-

re, che se la divisino delle lingue falla gin per punire la

superbia degli uomini servi per dispergerli ,
e separarli

gli uni dagli altri , il dono delle lingue servir dovea a

riunirli tolti in un solo popolo mediante il Vangelo.

£ si posò sopra ciascheduno di loro. Il fermarsi che

fece sopra le teste di ciascheduno de’ fedeli adunati que-

sto fuoco celeste, indica , come la Chiesa sarchile stata in

ogni tempo assistila da questo stesso Spirito, dal quale

fu congregala.

4

.

Secondo che lo Spirilo sunto dava ad essi di favel-

lare. Conforme piaceva allo Spirilo santo «li ispirargli a

parlare or I’ una or I’ altra lingua. Alcuni Interpreti han-

no creduto, che gli Apostoli parlando in un sol linguai?-
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GLI ATTI l)F.’ SANTI APOSTOLI CAP. II 551

K. Brani anioni in Jerusalem habitantcs Ju-

tlaci
,

viri religiosi t*x mimi rial ione, quat* sub

conto «si.

6. Farla autem hac voce, convenit mullitu-

do, et mente confusa est, quoniam amliehat

unusqiiisque lingua sua illos loqucntes.

7. Slupebanl autem onmes, et mirabanlur,

dicenlcs: Nonne ecce onuies isti, qui loquun-

tur, Galilaei sunt?

8. Et quornodo nos audivrnius uniisquisqiie

linguam nostram, in qua nati stimila?

9. Parlhi, et Medi, el F.lamitae, et qui ba-

ttilani Mesopotamiani, Judaeam, et Cappadociam,

Pontuni, et Asiani.,

10. Phrygiam, et Panipbyliam, F.jiyptum, el

parte» I.ibvae
,
quae est circa Cyrenen, el ad-

venae Romani

,

11. Judaei quoque, et proselyli, Crete*, et

Arabes audivimus eos loquentes nostri* Ungili*

magnolia Dei.

12. Stupebant autem umile», et inirabantur

ad invicem dlccntes: Quidnam volt boc esse?

15. Alii autem irridentes diccbanl: Quia mu-
sto pieni sunt isti.

ih. Stana autem Petrus cum under ini leva-

vit vocem suam
,
et locutus est eis : Viri Ju-

daei , et qui habitat» Jerusalcm universi , hoc

vobis notum sit , et auribus perripitc verba

mea.

18. Non enim, sicut vos aestimalis. hi ebrii

sunt, cum sit bora dici lerlia:

dio fossero intest da tutti pii uditori, benché di nazione

f. di lingua differenti ; la qual cosa Itenehé non si nieghi,

che passa essere talvolta accaduta , nondimeno in que-

sto luogo s. Luca dice , che etti parlavano stari lin-

guali. Vedremo In qual modo di questo stesso dono

( che per assai lungo tempo continuò nella Chiesa )

porli I* Apostolo nella sua prima lettera a que’ di Co-

rinto.

5. Abitavano in Gerutalmnne er. Oltre le altre ragio-

ni , le quali potevano attirar di continuo a Gerusalemme
un gran numero di Giudei dispersi per lutto I’ universo,

uno in questi tempi si era lo comune credenza, che pros-

sima, e Imminente fosse lo venuta del Messia. Il sagro

storico però dicendo , che questi erano uomini religioni,

ha dato motivo a molti di credere, che fossero Gentili

di origine, ma convertiti al Giudaismo; non sembra
peri') verisimile, che si gran numero di persone di tante

nazioni fosse r tulli proseliti. F. quantunque questa ma-
niera di parlare si ndopri talora nelle Scritture per signi-

ficare i proseliti; nulladimeno può anche prendersi nel

senso piu semplice, come pare, che la stessa espressione

vaila Intesa, cap. vili. 2. Imperocché è una stessa paro-

la Greca quella , che in questo luogo la Volgala ha tra-

dotto colla voce religioti

,

e nel dello cap. 8. con quella

di timorati

,

vale a dire persone divole, e amanti della

pietà , e adorai rici del vero Dio.

7. Yom ton eglino .... (ia Itici tutti guanti? Vale a dire
di un paese di niuna .cultura

;
e dove lo stesso romun

linguaggio si parla assai male, come per lo piu addivie-

ne ne' lunghi rinmti dalla capitale.

9. F/amili. Nazione, che era di mezzo trai Medi,
e la Mesopolamia ; la sua capitale era F.limaide.

8.

Or abitavano in Gerusalemme degli E-
hrvi

, nomini religiosi di tutte Ir nazioni, che
son sotto tiri ciclo.

ti. E diroIgatasi una tal voce , si ranno
molta gente, e rimase attonita* perchè cia-
scheduno gli udiva parlare nella sua propria
lingua.

7. E si stupivano tutti, e facevan le maravi-
gite , dicendo : non son eglino costoro, rhe
parlano, Galilei tulli quanti?

8. E come mai abbiamo ìutitn ciascheduno
di noi U nostro linguaggio^ nel qual siamo
nati ?

9. Parti, e Medi, ed Elamiti , e abitatori
della Mesopolamia, della Giudea, c della Cap-
padneia, del Ponto, e dell Asia

,

10. Della Frigia , e della Panfilia, dell' E-
gitln, e de' paesi della Libia, che è intorno
a Cirene , e pellegrini Romani,

11. Tanto Giudei, come proseliti j Crete ti-

si, ecl Arabi abbiamo udito costoro discorre-
re nelle nostre lingtie delle grandezze di Din.

12) E tutti si stupivano , ed pran pieni di
meraviglia

, dicendo V uno all’ altro: Che sa-

rà mai questo?

13.

Altri j>oi facendosi beffe dicevano: So-
no pieni di vino dolce.

U. Ma levatosi su Pietro con gli undici
alzò la voce, e disse loro : Uomini Giudei

.

e voi tutti, che abitate Gerusalemme
,
Aid no-

to a voi questo , e aprite Ir orecchie alle mie
parole.

18. Imperocché non sono costoro, come
voi vi pensate, ubriachi

, mentre è la terra

ara del di:

Della Giudea, ee. I Giudei parlavan Siriaco, o piutto-
sto Caldaico . come anche I popoli della Mcsopotanda

,

ma con dialetto mollo diverso. Ed è da notarsi
, che in

tutto quel gran trailo dell’ Asia , di cui sono nominali
In questo versetto gli abitatori . eccetto pochissimi Gre-
ci , tutto il rimanente era popolato da genti barbare

; e
di queste genti erano le ventidue lingue, le quali parla-
va Milridate. Preti Strab. hb. 12.

Dell' Asia. Asia in questo luogo si è la regione di

lai nome, che stende*! intorno alla Propontide.

IO. De' patti della Libia, che è intorno a Cirene. On-
de dicesi Libia Cirenaica.

Pellegrini Romam ,
tanto Giudei, come protelili. Va-

le a dire nati in Roma o di stirpe Ebrea, o Gentili di

origine, ma divenuti Giudei di religione. Molti di questi

proseliti erano in Roma In questi tempi, come rilevasi

dagli Scrittori di quella età.

13. AUri imi facendosi beffe er. Forse gli Scribi , e I

Farisei , I quali hestemmiavaoo secondo il loro costume
quello , che non intendevano.

14. Ala .... Pietro er. Come a capo, e pastore del nuo-

vo gregge a loi si apparteneva di prenderne la difesa
,
e

di rintuzzare gli schemi degli avversarli.

la. Mentre i la terza ora del di. L'ora trrza dopo il

levare del sole , la quale verrebbe a fare per noi le nove
della mattina . era il tempo destinato alla orazione , alla

qual’ orazione (particolarmente ne' di festivi) attdavan

digiuni: e questa orazione della mattina durava sino alla

sesta, che era l'ora del desinare. Ed era segno di intem-

peranza grande il mangiar la mattina avanti II mezzodì.

Pedi hai. v. 11. Eecl. lo. IO. 17. Gli Ebrei non facevano

se non due pasti, a mezzogiorno, e alla sera.
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Ifi. Seti hoc est, quoti tlielum est por pro-

ItlicLim Jool :

17. * Et erlt in novissimi!» dfabus («Ilei! D<»-

miiius) eflii tubini do Spirili! moo super omncin

carnem : et prophetabunt lilii vostri ,
et filiae

vestrae : et iuvencs vostri visiono* vidrluint, et

seniores vostri somma somniabunt.
• Isai. Uh. 5. Joel, 5. 58.

18. Et quidem super servo*» iuoos, et super

nnrillas moas in diebus illis efTundam de Spi-

rita meo, et prophetabunt:

19. Et dabo prodigi» in eòclo surswn, et si-

gli» in terra deorsum , sanguinem , et ignem

,

et vaporem fumi.

50. Sol eonvertetur in lenebras, et luna in

»anguinem, antequam veniat dies Domini ma-

gnus et inanifeslus.

51. * Et crii: omnis quicumque invocavcrìt

uomen Domini, salvus erit.

* Joel, 5. 35. Doni. 10. 13.

55. Viri Israclitac, audite verba haec: Jesum

Nazareni) in, virimi approbatum a Dco in vobis
,

virtulibiis, et prodigi», et signis, quao fedi

Deus per illuin in medio vestii , sicut et vos

seilis :

53. Ilune definito eonsilio, et praesrientia Dei

(raditum, per marius iniquorum affigentes in-

teromisi is :

17 Avverrà negl» ultimi giorni re. Questi giorni «ino

i giorni <l«*l Messia ; Imperocché avea gin dello il Signo-

re per bocca dello stesso Gioele nelb» stesso capo li. 23.

figliuoli tli Ston rulliate ,
e rallegraIeri nel Signor

*

Iha t-nitro
,
pcrrhè vi Sa italo il Dottore della giustizia:

e questi giorni sono detti ultimi, perché concessi di» Dio

all* ingrata Sinagoga per ravvedersi . e riconoscer»» il suo

l.ilteralore esaltato alla destra di Dio, e glorificato con

In risurrezione da morte ,
e con la missione dello Spiri-

to sant», dopo I quali giorni rimanendo essa nella incre-

dulità
,

nuli' nitro dovrà aspettarsi, che la totale sua de-

solazione , e rovina.

Sn/ira lutti gli uomini. Senza distinzione di Ebreo, o
fintile.

K la voitra gioventù vedrà delle visioni, er. Immagi-

ni , o rappresentazioni mandate da Dio , visibili talvolta

a' w.li occhi della mente, talvolta anche agli occhi del

corpo. Delle une , n delle altre sono frequenti gli esempi

ne' profeti
, e anche in questo stesso libro.

Sogneranno de’ sogni er. Sappiamo infatti , che di tali

sogni , nei quali con interna locuzione , o illustrazione

tace» sentire alle anime la forza della verità. « l'effica-

cia detta sua grazia, di tali augni
, dico . si servi il Si-

gnore per convertire moltissimi infedeli : e ciò accadea

tuttora frequentemente anche a' tempi di Tertulliano,

come egli stesso racconta.

IH. E sopra i miei ferri , e sopra le mie serve. Nel-

I* Ebreo è semplicemente : E sopra i servi

,

e sopra I

»

*erce senza il pronome. Il che manifesta piu chiaramen-
te, come lo Spirilo santo inondar dovea per rosi dire

tutta quanta la Chiesa, comunicandosi anche alle prrs»*-

ne piu piccole, e abiette secondo il mondo. S. Luca ha
seguito nella citazione di questo testo, come di altri, la

versione ilei I.XX t senza però legarsi alla lettera): e
ciò lia egli fatto ,

perche Sa detta versione era per le ma-
ni di coloro, pei quali scriveva. Mi» anche secondo la

lezione dei LXX, e della nostra Volgata il senso è l'iit»-

1 6. Ma questo è quello , che fu (tetto dal

pròfetu Gioele:

1 7. Irverrà nepii ultimi giorni ( dice il

Signore ) ,
che io spanderò il mio Spirito

sopra tutti gli uomini; e profeteranno i vo-

stri figliuoli e le vostre figliuole: e la vo-

stra gioventù vedrà delle visioni 3 e i vostri

vecchi sogneranno de’ sogni.

18. E sopra i miei servi, e sopra le mie
serve spanderò in que' giorni il mio Spirito ,

e profeteranno:

19. E farò de’ prodigi su in cielo , e dei

segni giù nella terra 3 sangue , e fuoco3 e va-

pore di fumo.
50. Il Sole si cangerà in tenebre, e la lu-

na in sangue 3 prima che giunga il giorno

grande e illustre del Signore.

51. E avverrà, che chiunque avrà invoca-

to il nome del Signore, sarà salvo.

55. romini Israeliti , udite queste parole:

Gesù nazareno, uomo, cui Dio ha renduto

irrefragabile testimonianza tra di voi per

mezzo delle ojiere grandi e de’ prodigii, e

de' miracoli, i quali per mezzo di lui fece

Dio su gli occhi vostri, come voi stessi sa-

laste :

53. Questi per determinato consiglio, e

prescienza di Dio essendo stato tradito, voi

trafiggendolo per le mani degli empi lo uc-

cideste:

so, perché significa, che lo Spirito santo sarà diffuso

sopra ogni genere di persone, senza differenza non sola-

mente di sesso , ma anche di condizione, e fino sopra

I w»rv i , e le serve
,
quando questi , e queste siano serv i

di Dio , e a lui cerchino di piacere anche piu che a#!!

uomini.

10 , 20, F. farà de' prodigi tu in cielo, re. I prodigi!

descritti in questi due versetti sono quelli , che dovevan
precedere la futura desolazione di Gerusalemme presa

da’ Romani. Il giorno , in cui dovea succedere r eccidio

di quella Infelice città
.
giorno grande e Illustre . cioè

memorabile per tutti i secoli , si chiama giorno del Si-

gnor»», perchè è uso della Scrittura il dire giorni del Si-

gnore quelli, che sono contrassegnati o coi benefizi , o
coi gastighi d^ Din.

22 . Gesù Nazareno. Lo chiama col nome col (piale eraoo
soliti di chiamarlo, e i più per disprezzo.

Cui Dio ha rmdulo irrefragabile testimonianza Ira di

voi per mezzo delle opere ec. Dichiarato da Dio suo fi-

gliuolo, e suo Cristo con argomenti evidenti ,
quali furo-

no I miracoli senza numero da lui operati a vista di tut-

ta Gerusalemme.

23, Per determinalo consìglio , e prescienza di Dio es-

sendo stato tradito. Il decreto di Dio riguarda la passio-

ne del Salvatore ordinata nei suol eterni consigli per la

riparazione del genere umano; la prescienza riguarda

T empietà de’ nemici di Cristo, i quali secondo il bel

detto di s. Leone ncN' esecuzione della loro scelleraggine

servirono a' disegni del Salvatore. In tal maniera I’ Apo-

stolo va incontro allo traodalo pro»!otto negli animi de'Giu-

dri dalla Croce di Cristo. Dove la Volgata dice traditum.

II Green propriamente dice dato nelle mani , vale a «lire

consegnato non tanto da Giuda, quanto da Dio medesimo

in vostro poter»», onde volontariamente, r liberamente

ttevesar il r^ice datogli dal Padre suo.

Per le moni degli empi. Per le mani vii Pilalo , e dei

soldati Roman» distretti da voi a crocifiggere l' innocente.
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Olimi Deus su*ciUtvit , snlutis tloloribus

inferni ,
iuxta quoti i in

|
tossibile erat teneri il-

luni ab eo.

25. David cnim dicit in eum :
* Proridebam

Domino in conspectu mco som|H‘r: quoniam a

dextris est mibi ,
ne commovear :

* Piai. 15 . 8 .

26. Proptcr hoc laetatum est cor menili . et

cxultavit lingua mea, insupcr et caro mea re-

quiescet in spc:

27. Quoniam non derelinques animani meain

in inferno, nec da bis Sanctum tuum videro cor-

niptionem.

28. Notas mihi feristi vias vilac; et replebis

me iucunditate rum facie tua.

29. Viri fratres, liceal audenter dicere ad

vos de patriarcha David, * quoniam defunctus

est , et se.pullus : et sepulcrum cius est apud

nos usque in bodiernum dici».

* 5. Ileg. 2. 10.

30. Propheta igilur cuoi esset, et scirri, quia

iureiurando * iurasset illi Deus de fructu lum-

bi eius sedere super sedei» eius,
* Psalm. 131. 11.

51. Providens locutus est de resurrcctione

Christi ,
* quia neque derclictus est in inferno,

ncque caro cius vidit corruptioncm.
* Psalm. 15. 10. Infr. 13. 35.

32. Ilunc Jesimi resuscitavit Deus, cuius o-

mnes nos tcstes sumus.

33. Dexlera igitur Dei cxaltatus, et promis-

sione Spirilus sancii accepta a Patre , cfTudit

hunc, quem vos videlis, et auditis.

34. Sciolto avendolo dai dolori dell' inferno. 1a voce

inferno sovente nelle Scritture significa lo stato di mor-

te, e covi porla II testo Greco. Sciolto dui dolori di

morte è lo stesso, che essere liberato, e reudulu vinci-

tore «li morte dolorosa, e crudele. Un’altra interpreta-

clone parimente letterale, e coerente si al testo Greco,

come alla Volpala sarebbe: sciolti i dolori detta morte:

con che verrebbe a significarsi distrutta da Cristo In po-

destà , che esercitava la morte sopra gli uomini ; men-
tre questa dopo la morie, e la risurrezione del Salvatore

non è più oggetto di dolore , e di alTaiiuo , ma di letizila

po’ buoni co.ne passaggio ad una vita migliore ed eterna:

nulladimcno le parole che seguono ,
meglio si adattano

alla prima Interpretazione.

Siccome era impossibile , ee. Non poteva Cristo esse-

re ritenuto sotto il dominio delia morte , la quale non
avea alcun diritto sopra di lui, che era senza peccato.

35. Hi Ini dire Davidde. Gli Ebrei erano persuasi . che
Davidde era un’ espressissima figura dell' aspettato Mes-

sia ; onde non à meraviglia , clic s. Pietro dica franca-

mente a’ suoi uditori , che in questo
,
come in tanti al-

tri luoghi de’ Salmi , le parole di Davidde sono parole di

Gesù Cristo, in cui piu letteralmente, che nello stesso

Davidde si sono verificate.

Io antivedeva sempre ee. In tutte le mie azioni , e In

tutti I miei patimenti ebbi sempre dinanzi agli occhi la

volontà del Signore, e l’amorosa e potente sua prote-

zione. Sotto gli occhi di tal condottiero mi animai a com-
battere, c la pietosa assistenza di lui confortando in me
il valore e le forze, quindi venne la mia costanza a

fronte di tanti furiliondl nemici.

27. \on abbandonerai V anima mia nell' inferno. An-
che in questo luogo la voce inferno intendesi o dello

stato di morte . ovvero del sepolcro. E sovente nelle Scrit-

24. Cui Din risuscitò, sciolto avendolo tlat

dolori dell’ inferno, siccome era impossibile

,

che da questo fosse egli ritenuto.

25. Imperocché di iui dice Davidde : Io an-
tivedeva sempre il Signore dinanzi a me:
perchè egli sla alla mia destra , affinché io

non sia commosso.
26. Per questo rallegrossi il mio cuore, ed

esultò la mia lingua , e di più la mia carne
riposerà sulla speranza,

27. Che tu non abbandonerai V anima mia
nell’ inferno, nè pennellerai, che il tuo San-
to vegga la corruzione.

28. Mi insegnasti le rie della vitaj e mi
ricolmerai di allegrezza colla tua presenza.

29. Fratellij sia lecito di dire, liberamen-

te con voi del patriarca Davidde , che egli

morì, e fu sepolto : e il suo sepolcro è pres-

so di noi sino al di d ’ oggi.

50. Essetuio egli adunque profeta, e sapen-
do, che Dio promesso arcagli con giuramen-
to, che uno della sua stirpe dovrà sedere so-

pra il suo trono,

31. Profeticamente disse della risurrezio-

ne del Cristo , che egli non fu abbandonato
nell* inferno, nè la carne di lui vide la cor-

ruzione.

32. Questo Cesi* lo risuscitò Iddio, della

qual cosa siamo testimoni lutti noi.

33. Esaltato egli adunque alla destra di

Dio, e ricevuta dal Padre la promessa dello

Spirito santo, lo ha diffuso, quale voi lo ve-

dete e lo udite.

Iure è lo slesso il dire /* anima mia

.

che il dire me
Si permetterai , che il tuo Santo re. (Queste parole so-

no una dichiarazione «Ielle prendenti : non abbandone-
rai me. il corpo mio nel sepolcro, ne vorrai, che II Ino

Santo sia soggetto alia putrefazione , si corrompa, e tor-

ni In polvere, come degli altri uomini avviene. Santo di

Dìo per eccellenza è chiamalo anche nel Vangelo Gesù
Cristo.

28. .Vi integnanli le vie della rila ; ee. Mi moslrnsti

In strada per giugnere a nuova vita
, vale a dire mi ri-

chiamasti alla vita, e ad una vita piena di contentezze

Ineffabili , delle quali sarò ricolmo dalla Ina presenza

nel cielo.

29- Sia lecito di dire liberamente con voi ee. Con mol-

ta grazia s’ Insinua negli animi degli Ebrei l’Apostolo,

volendo far loro conoscere, come ai alle cose non pote-

vano a Davidde ( benché tale, e si gran patriarca egli

fosse) applicarsi letteralmente.

E il suo sepolcro è presso di noi et. Davidde mori
, fu

sepolto , e nel «uo sepolcro si giacque , c soffri la corru-

zione; Cristo mori , fu sepolti», ma non restò lungamen-

te nel sepolcro, né senti la corruzione. Ili Cristo adun-
que, e non di Davidde si parla in quel Salmo.

30. Che uno della sua stirpe. Intendevi la Vergine, del

seme «li Davidde, dalla «|ualr nascer doven il Cristo,

il quale dovrà coinè Davidde regnare sopra il popolo di

Dio , composto perù non «le* soli Ebrei , ma ancor dei

Gentili.

32. Siamo testimoni tulli noi. Che In abbiamo non solo

udito, e veduto, ma anche toccato.

33. E ricevuta dal Padre la promessa dello Spinto
santo. Ricevuta dal Padre la podestà di mandare io Spi-

rito santo promesso da lui a noi suoi discepoli.

Lo ha diffuso
,
quale voi lo vedete ec. Dal prodigiosi
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3A. Non cnim David ascrndit in coclumrdi-

xit aulem ipee: * Dixil Domimi* Domino meo,

sede a dextris meis. * Psalm. 109. 1.

35. Donec jionam inimico* tuo» scalici limi

|WHlnm tuorum.

36. Certissime, sciai ergo omnis domus Israel,

quia et Dominimi rum, el Chrislum ferii Deus,

liunr Jesum
,

quelli vos crunfixislis.

37. Ili* aulcm audilis, compii orli sunl corde ,

el dixerunt ad Pelruni, ri ad reliquos A pusto-

losi: Quid faciemus, viri fralres?

38. Petrus vero ad iilos : Poenitenliam ( in-

qtiil) agile, el baptisetur unusquisque vcslrum

in nomine Jesii ('.liristi in remissionem jiccra-

lorum veslrorum ;
el aocipielis domini Spirilus

sancii.

39. Vobis enim est reprimi issio, et filiia ve-

slris, et omnibus, qui longe sunl, quoscumque
advocaverit Dominus Deus nosler.

ftO. Aliis otiam verbis plurimi* testificati!*

est, et exhortabatur eos, diccns: Salvatimi i a

gcneralione ista prava.

Al. Qui ergo recepcrunt serinonem eius, ba-

lenati sunt, el appo6itae sunl in die illa ani-

mar circiter tria minia.

A2. Frani aulem perseverante* in doctrina A-

postolnrum, et commuriicationc fraclionis pnnis,

et oratimiibus.

A3. Fiebat aulem omni animae timor: multa

quoque prodigio, et signa per Apostolos in Je-

rusaiem fiebant, et melos crai magmi* in uni-

versis.

AA. Omnes ctiam, qui credebant, orant pa-

riter, et babebanl omnia communia.

AB. Possessione*
, et substantias vendebant

,

et dividchant illa omnibus, prout cuiquc opus

crai.

A6. Quotidie quoque perdurante* unanimiter

rffetU , elle opera in lutti noi. Lo vedete nella costanza

,

colta quale vi annunziamo le piorie del Cristo da voi

crocifisso ; nella dottrina
,
con la quale vi spieghiamo I

pii! alti sensi delle Scritture : lo udite nella varietà delle

lingue, delle quali ci è stato conferito II dono dal mede-
simo Spirito.

34. Imperocché non tati Davidde ni cielo. Se non sali

al cielo Davidde , non a lui , ma al Cristo risuscitato da
morte furono dette dal Signore quelle parole del Salmo
io». Fedi MalIh. xxu. tur.; con queste prova s. Pietro

la divinità di Gesù Cristo.

36. Dio ha costituito Signore, e Cristo ec. Lo ha co-

stituito Signore di tutte le cose dandogliene il dominio
assoluto, e Cristo, cioè Re del popol di Dio.

38. Nel nome di Cesò Cristo per la remissione de' vostri

peccati : ec. Ricevete il Battesimo , • con esso la remissione

de' peccali meritala da Cristo con h sua passione, e con
lo spargimento del suo sangue. Dove e da osservarsi

,

che s. Pietro non avendo in inira di portar qui la forma
del Rattesimo prescritta già da Gesù Cristo, ma sola-

mente d' insegnare agli Ebrei illuminati e convertiti

,

quello, che far doveano per esser salvi, non è perciò

meraviglia , che abbia solamente fatta menzione del no-

me di Cristo, e non ancora del Padre e dello Spirito

santo, perché quello, che maggiormente preme vagli , si

era d’ insegnar loro a riguardare Gesù Cristo crocifisso.

5A. imperocché non sali Davidde. al cie-

lo: eppure egli disse. Ha detto il Signore al

mio Signore , siedi otta mia destra.

53. Sino n tanto che io ponga i tuoi ne-

mici sgabello a' tuoi piedi.

36. Sappia adunque indubitatamente tut-

ti In casa d' Israele , che Dio ha costituito

Signorej e Cristo questo Gesù, il quale mi
avete crocifisso.

37. Udite queste cose J si compunser di

cuore , e dissero a Pietro
, e agli altri Apo-

stoli: Fratelli, che dohbinm fare?

38. E Pietro disse loro : Fate penitenza .

e si battezzi ciascheduno di voi nel nome di

Gesti ('risto per la remissione de' vostri pec-

cati : e riceverete il dono dello Spirito santo.

39. imperocché per voi sta la promessa ,

e pei vostri figliuoli , c per tutti i lontani

,

quantunque ne chiamerà il Signore Dio no-
stro.

A0. E con altre moltissime parole gli persua-

deva, e gli ammoniva dicendo: Salvatevi da
questa perversa generazione.

Al. Quegli adunque> che ricevettero la pa-

rola di lui , furon battezzali , e si aggiunse-

ro in quel giorno circa tremila anime.

A2. Ed erano assidui alle istruzioni degli

Ajiostoli, e alla comune frazione del pane, e

nella orazione.

A3. E tutta la gente era in apprensione : e

molti segni, e miracoli si facevano dagli Apo-
stoli in Gerusalemme, e tutti stavano in gran
timore.

AA. E tutti i credenti erano uniti, e are-

vm tutto comune.
AB. E vendevano le possessioni

,
e i beni ,

e disti Ibuivan il prezzo a tutti secondo il bi-

sogno di ciascheduno.

A6. E ogni giorno trattenendosi lungamen

-

come quel solo nome dato agli uomini per principio, e
fondamento di ior salute.

Rietvcrete il dono delfa Spirito tanto. Ciò può inten-

dersi, primo, della grazia , e de' doni interiori conferiti

per 1mezzo del Battesimo, n anche della confermazione,

il qual sacramento ne' primi tempi della Chiesa si ammi-
nistrava insieme col Battesimo. Secondo , può intendersi

anche ile’ doni esterni concessi o tutti a ciascheduno , o
a chi T uno . a chi I’ altro.

30. Imperocché per usi sta la promessa ... e per tutti $

lontani. Lontani da Din, dalla lède, e dalla salute era-

no i Gentili . I quali dice Pietro dover esser chiamali
anch’emi alla fede, e riceversi nella Chiesa.

41. K si aggiunsero. Vuoisi intendere alla Chiesa, o
sia a quella compagnia di Ito Cristiani.

4i. Kd crono assidui atte istruzioni ec. Sembra, che
qui si adombrino le tre parti del sacrilizio Cristiano .

l’orazione, l’ istruzione, eia comunione dei corpo del
Signore, la qual comunione induhiLitamentr si intende

per la frazione del pane. E di queste tre parti è. stata

sempre , ed è tuttora composta la Messa.

46. E ogni giorno trattenendosi lungamente ... net tem-
pio. Principalmente nelle ore destinate all’ orazione; ed
é da osservarsi , come quantunque facessero le loro adu-
nanze or in questa , or In quella casa , non abbandona-
vano perciò le pubbliche adunanze , nè il tempio.
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in tc.mplo
, et frangente» circa domos panent

,

suiticbanl cibimi cimi exsultationc, et sintplici-

late cordi»,

47. Collaudante* Deum, et habentes pratiam

ad oninem plcbem. Domimi* autem augebat qui

salvi ticrent quotidie in idipsuin.

E tfxzzandu il patte per le mie prendevan ciào con
gaudio, e semplicità di cuore. Ragion Ulule, che molti-

pllcati 1 fateli
,

in ditoni luoghi questi «I adunassero.

Ognuno poi sa, che alla Eucaristia succedevano I conviti

te tutti d’ accordo nel tempio, e spezzando

il pane per le case prendevun cibo con gau-

dioj e semplicità di cuore ,

47. Lodando Dio, ed essendo ben veduti

da tulio il popolo. Il Signore pò/ aggiunge

-

va alla slessa società ogni giorno gente, che

si salvasse.

di fmtellrvolr carila detti Agape . nei quali non la son-

tuosità dell’ apparato , né la squisitezza delle vivande,

ma la pura e schietta benevolenza di santo gaudio ricol-

mava i Fedeli.

CAPO TERZO

Piatto con (iiovanni risana uno zappo dall' utero della madre; e dichiara, che ciò essi han Jalto ut

virtù della fede nel nome di Cristo. Dimostra , che questi è il Messia promesso da Mosi, e da’ pro-

feti, e fino ad Àbramo.

1. Petrus autem, et Joannes asccndebant in

lemplum ad horam oralionis nonam.
2. Et quidam vir, qui erat claudus ex ute-

ro mairi» sua©, baiulabatur : quem ponebant
quotidie ad portam templi

,
quae dicitur Spe-

cula. ut poterci clecmosynam ab introcuntibus

in templum.

3. Is cum ridfeset Petrum
,

et Joannem in-

ripientes inlroire in templum, rogabat, ut eìeé-

mosynam accipcrct.

4. Intuens autem in etint Petrus cum Jean-

ne, dixit : Respicc in nos.

5. At file inlendebat in eos, sperane se ali-

quid accepturum ab eis.

0. Petrus autem flixit: Argentato, et aurum
non est mihi: quod autem habeo, hoc libido:

In nomine Jesu Christi Nazareni surge, et am-
bula.

7. Et apprebensa maini cius dextera, alleva-

vi! cum, et protinus consolidata© sunt base» eius,

et plantae.

8. Et exsilieits stetti, et ambulabat : et in-

travit cum illis in templum ambulans, et cxsi-

liens, et laudari* Deum.
0. Et vidit nmnis populus eunt ambulantem,

et laudantcm Deum.
10. Cognosccbant autem illuni , quod ipsc

©rat, qui ad eleemosynam sedebat ad Specio-

sam portam templi : et impleti sunt stupori*, et

extasi in co, quod contigerat illi.

11. Cum leneret aulcm Petrum, et Joannem,
ciicurrit omnis populus ad eoa ad portirum*.

quae appellatur Salomonis, stupente*.

12. Videi» autem Petrus, respondit ad jmv-

pulum: Viri Israelilae, quid iniramiui in hoc,

1. Sulla nona, ora di orazione. Le or** princìpal

-

mrntc destinate all’ orazione erano la prima, la Ima, e
la nona ora del di. Questa era la vespertina

, che princi-
piava la sera col declinar del sole.

*i. Atta porta del tempio chiamata la Speciosa
,

ec.

Era una delle porte dell* atrio dello del Giudei , cosi chia-
mata per la sua bellezza.

t. Pietro, e Giovanni salivano al lempio

sulla nona, orti di orazione.

2. E veniva portato un cerio uomo strop-

piato dalla nascitaj- il quale posavano ogni

giorno alla porta del tempio chiamata la Spe-

ciosa , perchè chiedesse limosina a qtie’, che

entravo» nel tempio.

3. Questi amido veduto Pietro
,
e Giovan-

ni, che stavan per entrare nel tempio, si rac-

comandava ad essi per aver limosina.

4. E Pietro fissamente miratolo con Gio-

vanni, disse : rolgiti a noi.

8. E quegli yuardavugU attentamente s

sperando di ricevere da essi qualche cosa.

6. Afa Pietro disse: Io non ho argento, nè

oro: ma quello che ho . te lo do. Nel nome
di Gesù Cristo Nazareno alzati, e cammina.

7. E presolo per la mano destra, lo alzò,

e in un attimo se gli consolidarono gli stin-

chi , e le. piante de’ piedi.

8. E si rizzò d’ un salto, e camminava:
ed entrò con essi nel tempio, camminamiy,
e saltando e lodando Dio.

9. E lutto il poftofo lo vide, che cammi-

nava, e lodava Dio.

10. E lo conoscevano, che era quello, chi

•

si stava sedendo, e chiedendo la limosina

alla porla Speciosa del tempio: e furon ri-

pieni di stupore, ed erano fuori di sè per

quello
, che era in lui avvenuto.

{{. E mentre egli teneva stretti Pietro , e

Giovanni
, tutto il popolo stupefatto corse

verso dì loro nel portico dello di Salomone.

12. Lo che avendo veduto Pietro, rispose

al popolo: Vomirti Israeliti ,
perchè vi tnera-

H. E ri rizzo rf un natta. Dal letto, sul qual** slava

giacendo.

Il K mt.utrt egli teneva stirili cr. Per effetto certamen-

te di amore, e di gratitudine, bramando di far conosce-

re a tutta la gente i suoi liberatori.

Nel portico detto di Salomone er. Secondo molti inter-

preti questo portino apparteneva all’atrio detto de' Giudei.
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aut no* quid inturmini
,
quasi nostra virtutr , vigliate voi di questo, o perchè tenete gli oc-

aut potcstate fcceriinus faune ambulare? chi sopra di noi, quasiché per virtù , o per

potestà nostra abbinili fatto si, che costui

cammini?
13. Deus Abraham, et Deus Isaac, et Deus 13. Il Dio di .4bramo , e di Isacco, e di

Jacob , Deus patriun nostromo! glorificavit Fi- Già cobite, il Dio de' padri nostri ha glori-

lium suum Jesum
,
quem vos quidem t rad idi- ficaio il suo Figliuolo Gesù , il quote voi

stis, et nega*tis ante facicm Filati, iudicaiite avete tradito e rinnegato davanti n Pilato,

ilio dimitti. quando questi avea giudicato di liberarlo.

U. * Vos atitem sanctum ,
et iuslum nega- tA. Afa voi rinnegaste il santo e il giusto,

stis, et petistis virum homicidam denari vo- e chiedeste , che fossevi dato per grazia un
bis: * Matth. 27. 20. Marc. 15. 11. omicida:

Lue. 23. 18. Jnan. 18. A0.

13. Auetorem vero vitae interferisti*
,
quem 13. Ma V.Littore della vita voi lo uccide

-

Deus suscitavi! a morluis, cuius nos teste* su- ste , cui Dio risuscitò da morte, di che sin-

mus. mo noi testimoni.

16. Et, in fide nominis eius, hunc
,
quem 16. E mediante la fede nel di lui nome

vos vidistis, et nostis, confirmavit nomeu eius: quest* uomo, che voi vedete e conoscete, lo

et fide*, quac per oum est, dedii integram sa- ha fortificalo il di lui nome: e la fede, che

nitatem islam in conspcclu omnium vestrum. vieti da lui
, ha dato a costui questa perfet-

ta salute n vista di tutti voi.

17. Et nane, fratris, scio, quia per ignoran- 17. Or io so, fratelli , che lo miete fatto

tlam fecistis, sicut et principe* vestii. per ignoranza , come anche i vostri capi.

t8. Deus nutom, quae pracnuniiavit por os 18. Ma Dio così ha adempito quello, che

omnium prophetarum, pati Christum suum, sic per bocca di tulli i profeti area predetto do-

implevit. ver patire il suo Cristo.

li). Poenitemini igitur, et convcrtimini ,
ut 19. Fate adunque penitenza , e converti-

deleantnr peccata vestra. ter/, perché siano cancellati i vostri peccati.

20. 1 1 cimi venerint tempora refrigerii a con- 20. Onde venga il tempo della consolazio-

speclu Domini, et miscrit eum
,
qui pracdica- ne dalla faccia del «Sonore.» ed egli mandi

tus c*t vobis, Jesum Christum ,
quel Gesù Cristo, il quale fu a voi predi-

catoj

21. Quem oportet quidem coelum su*cipere 21. Il quale conviene, che ricevuto sia nel

usque in tem|K>ra rcstitutionis omnium, quae. lo- cielo sino ai tempi della restaurazione di tut-

culus est Deus per os sanctorum suorum a sae- te le cose
, del che ha Dio parlato già tem-

culo prophetarum. po per bocca dei suoi santi profeti.

22. Moyses quidem dixit: * Quoniam prophe- 22. Imperocché Mosé disse: Il Signore Dio
tam siiscitabit vobis Doni inu* Deus vester de vostro farà a voi sorgere uno trai rostri fra-

fratribus veslris ,
tamquam me, ipsum audielis felli, profeta come me, a lui presterete fede

insta omnia qiiaecumque loculus fuerit vobis. in tutto quello che vi dirà.
• Deut. 18.13.

15. Sfii VAutore della vita rei f urtidette. Salva-

ste In vita ad uno, che I* aveva ad altri tolta, e filtr-

ate morire cotui, rhe è autore e principio della vita tan-

to temporale , che eterna. Pone dinanzi nell occhi dei

Giudei l’ atrocità drl gran delitto ; ma lo fa con termini

e con parole si misurale da muoverli non ad ira e sde-

gno, ma a vergogna e pentimento

16. R mediante la fede nel di lui nome et. Dimostra

I* Apostolo, cornea Gesù Cristo nolo dovrà riferirsi la gloria

del miracolo operato dal solo nome di lui invocato con

fede, con quella fede, che viene dallo stesso Salvatore,

Il quale I* ha meritata , e accesa nel cuore degli uomini.

18. Ma Dio cosi ha adempito quello, ec. Dio colla Infi-

nita sua sapienza traendo dal male il bene, ha fatto si,

clip la vostra Ignoranza . o II vostro peccato servissero

all’esecuzione degli altissimi suol disegni, conducendo a

fine In redenzione dell* urna» genere per mezzo de* pati-

menti , e della morte sofferta da Gesù conforme a quello,

che da’ profeti era stato predetto.

20. Onde venga il tempo della consolazione dalla /ne-

ria del Signore . ee. Il Grisoslomo, e dietro lui molti In-

terpreti Intendono queste parole del tempo del finale giu-

dizio, quando Dio darà a' suoi servi la felicità, e il ri-

poso eterno In ricompensa de’ loro patimenti. Altri le in-

tendono del tempo della rovina di Gerusalemme , con la

quale ebbe fine la persecuzione de’ Giudei contro la Chie-

sa , e I fedeli ebbero per questa parte pare e riposo.

Imperocché quanto alle persecuzioni de’ Gentili *. Pietro

non np parla , forse per non ntierrire avanti tempo le

anime anror deboli. E aggiugnendo: e mandi quel Gesù
Cristo, imita la maniera di parlare dello stesso Salvato-

re, il quale rappresentava sovente la futura desolazione

di Gerusalemme , come I’ ultima sua venuta , perchè la

vrndetta terribile , che egli voleva esercitare sopra quella

scellerata città , era una figura delle piu terribili vendet-

te, che egli eserciterà contro i reprobi nel giorno estre-

mo. Vedi Matth. \XIV. M. XVI. 27. 2*.

21. Il quale conviene , che ricevuto sia nel cielo sino ee.

Dee rimanere nel rieln, dov’ è stalo assunto, e dove sie-

de alla destra del Padre, fino all* ultimo giorno, allora

quando vestito di maestà , e di gloria scenderà di hrl

nuovo a dare un nuovo ordine a tulle le cose, chiaman-
do i giusti allo stato di perfetta beatitudine, e d’immor-
talità, rigorosa giustizia facendo degli empi, e mandan-
doli nel luogo dovuto ai loro misfatti.

22. Profeta come me , ec. Si paragona qui missione con
missione, non già la dignità, e il merito personale del-

V uno e dell’ altro profèta. Mosè era stalo mandato ila

Dio, e da Dio fu mandato Gesù Cristo; ma come il fine

della missione di Cristo era infinitamente piu sublime

.
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23. Krit auUin : omnis anima, qttac non au-

dierit piophetam illuni, extcrminabitur de plebi;.

24. Et orane* prophctac a Samuel
,
et dein-

ceps, qui loculi sunt, annuntiawrunt dies iste»*.

25. Vos estis filli prophelarum , et testamen-

ti, quod dispostiti Deus ad palres nostro*, di-

cens ad Abraham :
* Et in semine tuo bear*

dicentur omnes familiae terrae. * Gen. 12. 3.

23. Vobis primum Deus stiscilans Pilium * 011111 ,

misit eum bencdicenlem vobis: ut eonvcrlat *e

unusquisque a nequitia sua.

che quello per col era stalo spedito Mosé, cosi influita-

meole superiore era la «Ugnila del secondo a quella «lei

primo, il quale nulla ebbe di piu «rande, che l'essere

una viva figura di Gesù Cristo. Vedi la lettera agli F.brel.

33. Sarà scancellato dal popolo. Ovvero sarà stermi-

nato dal popolo d’ Israele

,

punito non tanto di morte

violenta in questo secolo, ma anche di eterna morte nel

futuro.

SI. Da Samuele in poi, et. Pone Samuele come il primo

tra* profeti dopo Mosé. perchè avanti di lui era raro il

dono di profezia ,
come abbiamo dal primo dei Re , cap.

m. 1

Hanno predetti questi giorni ec. Hanno profetizzato la

venuta, i miracoli, e il regno di Cristo, c anche il tem-

po . in cui questo regno dovea venire , come tra gli altri

tinnirle.

25. fai siete i figliuoli dei profeti, e del testamento ec.

Figliuoli de* profeti secondo la religione ; vale a «lire di-

scepoli degli stessi profeti , ed eredi deli' alleanza stabili-

ta ila Ilio eon Abramo, e co' discendenti di Abramo. Per

lo stesso motivo I' Apostolo chiama gli Ebrei figliuoli del-

lo promessa , Rnm. I\. 8- Cai. IV. ì8.

20. Per voi primariamente Dio risuscitato avendo il suo

Figliuolo. Lh benedizione promessa ad Abramo ha da esten-

dersi a tutte le genti; ma Ira tulle voi siete i prediletti; e per

voi primariamente è stato mandato il Cristo, e per voi princi-

palmente questi ha maialato lo Spirito santo. Masi osservi di

23. Chiunque poi non ascolterà questo

profeta, sarà scancellato <tat popolo.

2%. E tutti i profeti . che hanno partalo

da .Samuele in poij hanno predetti questi

giorni.

23. Poi siete i figlinoli de’ profeti e ori

testamento stabilito da Dio co' padri nostri

,

allorché disse ad /ibramo* E nel tuo seme

sarnn benedette tutte le famiglie fletta terra.

23. Per voi primariamente Dio risuscita-

to avendo il suo Figliuolo, lo ha mandato a

benedirvi: affinchè si converta ciascheduno

dalie sue iniquità.

grazia, con qual Corradi eloquenza si insinui l’Apostolo a

convincere, e muovere i cuori de’ suol uditori in questa pe
ro razione. Gli Ebrei avevano un* attissima venerazione

per Mosé , si gloriavano al sommo di essere figliuoli dei

profeti , eredi dell’ alleanza falla da Dm con Àbramo
, e

della benedizione promessa mediante quel gran Profeta,

che della stirpe di lui dovea nascere. L’ Apostolo pone

egli stesso in bella veduta questi gran privilegi accordali

da Dio a Israele; ma fa loro intendere a un tempii, che
1* unica via «li conservarli si è «li cre«lere in Gesù Cristo

,

predetto eia da Mnsè, annunziato chiaramente da tutti

quanti I profeti ,
mandato dai Pmlre alle sole pecorelle

disperse «Iella casa di Israele . la riunione delle quali

cerco questo carltatevol Pastore In tutto il tempo della

sua predicazione , messo finalmente a morti* per esse

,

ma esaltalo dal Padre nella sua risurrezione , e costituito

unico autore, e principio di salute, di benedizione, c «li

grazia . come apertamente si dimostrava «Ini prodigiosi

effetti prodotti nel credenti dallo Spirito santo da lui

mandato. Il quale rendeva in lai maniera testimonianza

«leir essere «li Gesù Cristo, come egli avea già predetto:

lite perhiOrbit testimomum de me. Joan. XV. 20.

Affinché si converta ec. Imperocché la grazia «lei Sai

•

valore apparve
(
come dice 1' Apostolo , TU. it. 14.) per

illuminarci, affinché I’ empietà rinnegando, e i desideri

del secolo, temperantemente, e giustamente, e piamente
viviamo in questo mondo.

CAPO QUARTO

GU Apostoli arrestati, e disaminati sopra In guarigione dello zoppo dimostrano, che. net solo Gesù Cri

sto, pietra angolare, «* salute, né ubbidiscono ai principi contro il comando di Dio, né cessano di

predicare il nome di Cristo. Liberati stando in orazione ricevono nuovi segni detto Spirilo Santo
Vibro de' Cristiani area rosa alcuna in proprio, ma venduto il suo, metteva tutto in comune, co

me Jece Barnaba, venduto un podere.

1. Loqucnlibiis ;iu toni illi* «iti popolimi, su-

perveiHTunt sacerdote»
,

et magistrati!* templi

,

et Sadd ti raoi.

2. Dolente»
,
quod docercnt popultii», et an-

niinliarent in Jcsu re>urreclioneni ex mortili*.

3. Et iniecerunt in eos manus, el poxierunt

co» in custodiam in cra*tinum : orai enim iam

ve*pera.

4. Mulli autem eoruni
,

qui audierant vcr-

2. Non poteràn patire, che ... annunziassero in Gesù la ri-

surrezione. Ciò vuoisi intendere de' Sadducei, i «piali nega-

vano questo mistero ( redi s. Luca \x. 27. > ; c perciò si

riscaldavano piu degli altri contro gli Apostoli . non solo

per l’ odio , clic portavano a Cristo, e a* suoi discepoli

,

ma ancora per 1* impegno «li sostenere la propria dottri-

na . e riputazione contro ile’ Farisei, i qual! avrebbero

Bibbia Poi. Hi.

4. Ma mentre essi parlavano al popttla,

sopraggiunsero i sacerdoti , e il magistrato

del tempio, e i Sadducei,

2. I quali non potevan patire che. istruis-

sero il popolo, e annunziassero in Gesù tu

risurrezione da morte.

3. E miser loro le mani addosso, e li fe-

cero custodire pel di seguente . perchè era gin

sera.

4. Molti iterò di coloro, che udito aveva -

trionfato, quando la risurrezione fosse stata stabilita con uo
esempio tanto recente , e tanto illustre.

3. E ti fecero custodire ec. Gli fecero arrestare, e guar-

dare a vista senza mettergli in prigione. Cosi il Signore
andava avvezzando a poco a poco i suol «Hscepoli a por

lare la loro croce.

i. Circa cinque mila uomini ec Tutti questi furono

43
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bum, crcdidrrunl: et factu* est numcru* viro-

rum quiuque millia.

8.

Factum c.st autem iu crastinum , ut coit-

gregnmilur princi|>cs forum , et seniores, et

scriliie in Jerusalem;

6. Et Anna* princcps sacerdoluin, et Caiphas,

et Joanne-s et Alexander, et quotquot crant de

genere sacerdotali.

7. Et statuente* eos in medio, interrogabanl:

In qua virlule, aut in quo nomine fecistis hoc

vos?

8. Tunc repletus Spiritu sancto Petrus, di-

xit ad eos : Principe* populi
,
et seniores . an-

dito :

9. Si nos hodic diiudicamur in benefacto ho-

minis infirmi, in quo iste salvus fadus est,

10. Notimi sit omnibus vobis, et omni plebi

Israel, quia in nomine Domini nostri Jcsu Litri*

sti Nazareni, qurm vos crurifixistis, quein Deus

suscitavil a mortuis
,

in hoc iste aslat coram

vobis sanus.

It. * Hit* est lapis, qui reprobalus est a vo-

bis aedificantibus
,
qui fadus est in caput an-

goli: * Psalm. 1 17. 22. Isai. 28. 16.

MaUh. 21. A2. Marc. 12. 10. Lue. 20. 17.

Ram. 9. 33.; 1. Pet. 2. 7.

12. Et non est in alio aliquo salus. Nec cnim
alimi nomen est sub coelo datimi hnminihus

,

in quo oporleat nos salvos fieri.

13. Videntes autem l’etri constali tiani, et Jo-

an'nis, comporto
,
quod homines essent sino li-

teris, et idiotae. admirabantur et cognosrcbanl

eos, quoniam cum Jesu fuerant:

14. Hominem quoque videntes slanlem cum
eis, qui curalus fucrat, nibil poterant contra-

dicere.

18. lusscmnt autem eos fora* extra conei-

I inni scredere: et confcrebant ad invicem,

lfi. Dicentes: Quid faciemus hominibus istis?

Quoniam quidem notimi sigimm factum est per

eos omnibus liabitantibus Jenisalem : manife-

stimi est, et non po«sumtis negare.

17. Sed ne amplius divulgetnr in populum,

convertiti al secondo sermone di Pietro, e In questo nu-

mero non a' includono le donne e i fanciulli.

5. Si adunarono . . . in Certisa lenirne. Cosi ci fa In-

tendere ». Luca . che furono chiamati , e fatti venire a
questo straordinario consiglio anche le persone di auto-

rità, e dottrina, che erano fuori di citta , affinché più
solenne, e rispettabile fosse l'adunanza.

fi. E .4nna prinripe de' sacerdoti, c Cai/a. Anna era

stato sommo Pontefice, e forse ne riteneva il nome, per-

chè sotto il pontificai» del genero Caifa aveva egli tutta

I* autorità.

E Giovanni ,
e Alessandro. Di questi fa menzione Giu-

seppe Marco de Mio Jud. ir. 2h. , e antiq.w 3.

E quanti erano della stirpe sacerdotale. Può intendersi

da' fratelli , « de’ prossimi parenti de' sommi pontefici . I

quali fossero stati ascritti al gran Sinedrio.

un quel sermone, credettero, e furono in nu-

mero di circa cinquemila uomini.

8.

Il di seguente si adunarono i toro ca-

porioni, e. * seniori, e gli scribi in Gerusa-

lemme ;

8. E Anna principe de’.sacerdoti, e Cai-

fa, e Giovanni, r Alessandro, e quanti era-

no della stirpe sacerdotale.

7. E fattili venire allo loro presenza
, gli

interrogavano : Con qual podestà

,

o in no-

me di chi avete voi fatto questo?

8. Aliar Pietro ripieno di Spirito santo

,

disse loro: Principi del popolo, e seniori,

ascoltale :

9. Giacché noi in quest ’ oggi sopra V aver

fatto bene ad un uomo ammalato siamo di-

saminali, in qual modo questi sia stalo ri-

sanato

;

10. Siti noto a tutti voi, e a tutto il po-

polo d‘ Israele
,
come nel nome del Signor

nostro Gesù Cristo Nazareno d i voi croci-

fisso, cui Dio risuscitò da morte , »’n questo

nome costui si sta dinanzi a voi sano.

11. Questi è la pietra rigettata da voi ,

che fabbricaste, la quale è divenuti testata

del/’ angolo :

12. Nè in alcun altro è salute. Imperoc-
ché non havvi sotto del cielo altro nome da-

to agli uomini, mercè di cui abbiam noi ad
essere salvati.

13. Cedendo quelli la costanza Hi Pietro,

e di Giovanni3 sapendo per certo
,
che erano

uomini senza lettere e idioti , si meraviglia-

vano , e li riconoscevano, che erano quei

,

che erano stati con Gesù:
14. E osservando stante in piedi con essi

quell ’ uomo, che era stato guarito, non po-

tevan dir nulla in contrario.

18. Ordinarmi però , che si ritirisser fuo-

ri dell'adunanza: e facevan consulta tradì
loro,

16. Dicendo: Che farem noi di costoro?

Conciossiachè un miracolo illustre è stato

fatto da essi, noto a tutti gli abitanti di Ge-

rusalemme : nè possiamo noi negarlo.

17. Ma affinchè non si divulghi maggior-

7. Con qual podettà , o in nome di chi ec. Vale a di-

re: agite voi o con autorità di profeti nel nome di Dio.

o per parie . e viriti di magia nel nome del Demonio?
L'uno, e l'altra di questi casi erano di Ispezione del

Sinedrio.

12. Aon havvi tolto del cielo altro nome ec. Non v' ha
nè patriarca, nè profeta, nè sacerdote, nè re, nè altro

nome sopra la terra , dal quale secondo gli ordini delta

Provvidenza divina possano gii uomini conseguir vita , e
salute.

16. Che farem noi di costoro ? Queste parole dimo-

strano , che questi giudici sentivano intcriormente In

forza della verità; ma in cambio di cedere, e abbrac-

ciarla , per una orribile eccita si ostinano a cercare dei

mezzi per opporsi a’ progressi, che ella andava facendo

nel popolo.

Digitized by Google



339GLI ATTI DE’ SANTI

rommiiirmur ew, ne ullrn loquantur in nomi-

ire line ulti hoiiiinuiu.

<8. Et voeanUs eos denunciaverunt ,
ne o-

niniiio loquerenlur, ncque doeerent in nomine

Jesu.

19. Petrus vero, et Joamus rispondente* di-

xerunt ad eos: Si iustuiii est in compartii Dei

vos |N)t ius andirc, quam Dciim, iudicalc:

20. Non cnim ixissumus
,
quac vidimus , el

audivimiis. non loqui.

21. At illi comminantes dimiscrunl eos, non

invenientes, quomodo punirent ros propter jh»-

pulum , quia omnes clarificabant id . quod fa-

ctum filerai in co, quod acciderat.

22. Annorum cnim crai ampi ius qtiadragin-

ta homo, in quo factum fuerat signum istud

sanila ti*.

23. Dimissi autein venerimi ad saos: et an-

nuii liaverunt eis
,
quanta ad eos principcs sa-

cordotum, et seniores dixissent.

24. Qui rum audissent , unanimiler levave-

runi vocem ad Deum, et dixerunl: Domine, tu

es, qui feristi coelum, et terram, mare, et o-

innia, quae in cis sunt:

28.

Qui Spiriti! sando per os patris nostri

David, pucri tui
,

divisti: * Quare fremoeriint

gerita»
, et populi meditati Mini inania?

* Psalm. 2. 1

.

26. A si iterimi reges terrae, et princi|>es coit-

venerunt in unum adversus Dominum, et adver-

sus Christam eiits ?

27. Convenerunt enim vere in civitate ista

adversus sanclum Puertim tnum Jesum, quern

linxisti, Merodes, et Puntiti* Pilalus rum gonti-

Ims , et populis Israel

,

28. Tacere
,
quae manus tua

, et consilium

tuum decrcverunt fieri.

29. Et nane, Domine, respiro in minas co-

nili), et da servis tuis rum ornili fiducia loqui

verbum tuum,
30. In co, quod manum tuam extendas ad

sanitatra, et signa, et prodigia fieri per uomen
sancii Filii tui Jesu.

31. Et ciim orassent, molus est Incus, in

quo crani congregati, el repleti sùnl omnes

IO. Se sia giusto dinanzi a Diate. Tale è Maininosi)!

tempo In dottrina de’ veri discepoli di Gesù Cristo. Il gran
Vescovo p martire #. Policarpo perciò diceva : Ahhiam
imparato a rendere alte podestà ordinate da Dio quel-

r onore
, che si conviene, e che non ti oppone aita

nostra salute.

•io. Non pattiamo non parlare re. Avendoci Gesù ordi-

nato di rendere testimonianza di quello, che abbiamo
udito e veduto , non è lecito a noi di lacrre per paura
degli uomini.

22. Aveva più di quarantanni quell'uomo Fra di un' eia,

che rendeva piu difficile la guarigione, e piu evidente, e

innegabile il miracolo.

27. Unto da te. Qual profeta, e sacerdote, e re di tut-

te le genti.
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mente trai popolo , con gravi minacce proi-

biamo toro, che non parlino più di questo
nome con aleuti uomo.

18. E chiamatigli , intimaron loro , che
in nfssun modo parlassero, nè insegnassero
nel nome di Gesù.

19. Ma Pietro e Giovanni risposero, e

dissero loro : Se sia giusto dinanzi a Dio
V ubbidire piuttosto n voi, che a Dio ,

giu

dicatelo voi :

20. Imperocché non possiamo non parla-

re di quelle cose, che abbiamo vedute , e

udite.

21 . Ma quelli minacciami
,
gli rimanda-

rono
, non trovando il modo di gastigar-

li risotto al popolo, perché tutti celebrava-

no quello che era avventilo.

22. Imperocché aveva più di quaranf an-

ni quell’ uomo ,
sopra di cui era stat i ope-

rata quella miracolosa guarigione.

23. Ed eglino posti in libertà se n’ an-

darono da* suoi : e fecer loro parte di quan-
to aveangli detto i prìncipi de’ sacerdoti ,

e

i seniori.

24. E quelli udito ciò, alzarotio concorde-

mente la voce a Dio, e dissero : Signore ,

tu se’ , che facesti il cielo
, e la lem

,
il

ni'tre, e tulle le cose, che sono in essi:

23. Il quale, parlando lo Spirito santo

per tocca di Dtvidde padre nostro, tuo ser-

va, dicesti: Per qual mo livo tumultuarono le

genti, e i popoli si sono prese inutili cure?

26. Si fecer innanzi i regi della terra, e

i principi si adunarono insieme contro il Si-

gnore, e conIrò il suo cristo ?

27. Imperocché veramente si unirono in

questa ciltà contro il santo tao Figliuolo

Gesù, unto da te, ed Erode , e Ponzio Pi-

lato con le genti, e con i pojmli d’ Israele,

28. Per fare, quello, che la tua mano
,

e

il tao consiglio preordinò, che si facesse.

29. E adesso, o Signore, rifletti ulle loro

minacce ,
e concedi a* servi tuoi di parlare

con tutta fidanza la tua parola,

30. Stendendo la tua mano a risanare, r

ad operar segni e miracoli per mezzo del

nome del tuo santo Figliuolo Gesù.

31. E fatta eh* ebber questa orazione, si

scosse il luogo, dove stavano adunali : e fa-

con i popoli d’ Israele. Le diverse tribù di Israele so-

no piu volle considerale nella Scrittura come tanti distin-

ti popoli. Vedi C.en. xwni. a. XLViti. 4.

2S. Per fare quello, che la tua mono ... preordinò. Per

eseguire gli ordini della onnipotente tua volontà , la quale

ordinò la morie di Cristo a valute ili tutte le genti. Senza né

volere, nè ordinare il peccalo detti! - Ebrei , e di Ponzio

Pilato, la Providenza divina si servi < come dicono I Pa-

dri i della ingiustizia de* nemici del Salvatore ad eseguire

per inano di essi le altissime disposizioni della sua mise-

ricordia

31. Si frotte il luogo, dota fiorano. Questo scotimento

era segno della efficacia , e virtù grande, colla quale Dio

avrebbe scossa
, e agitata tutta la terra alla predicarion

del Vangelo, conforme era stato predetto dal profeta Ag-
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spiritu sancto. et loquehuntur wrbum IK.-Ì CUOI

fiducia.

52. Multitudini? autmt credentluni irai cor

timini . et anima una : noe quisquam corniti

,

quae possidobat, aliquid suum esse diccbal, sed

crani illis omnia coininunia.

33. F.t virilità maglia reddebant Apostoli Uv
slimoniuin resurroctionis icsii f liristi Domini

nostri : et m alia magna crat in omnibus illis.

5*. Ncque mini quisquam «gens crai ìnler

illos. Quntquot enim possessore* agrorum , aut

domonim crani, vendente» afTerebant pretia eo-

rum. quac vendebant,

35. Et ponebant ante pedes Apostolonim. Pi-

vidobalur attieni singulis
.

prout ciiique opus

crai.

36. Joseph autem, qui cognominaltis est Bar-

nabas ab A|>ostolis (quod est interprclatum Fi-

liti» consolationis) Levile», Cyprius genere,

37. Cimi haberct agrum , vendidit curri
,

et

ailulil pretium
, et posuit ante pedes Apostolo-

rii in.

geo. rap. mi. ?. : Ancora «no l'otta, e io tmnicrb non
notamente la terra, ma anche il cielo.

.ri. I n svi cuore , c un’ anima sola. Vero , e grandio-

so ramifere «le* veri discepoli di Cristo. A questo cant-

iere deMxmo essere riconosciuti dui mondo , secondo la

(•arnia -Jel Saldatore, «/«. sili. .75.: unione di sentimento

nella slessa fede . unione di cuori nella mutua carità.

.73, F '/ronde era in tutti loro lo grazia. Risplendeva e

nelle parole , e nelle opere di tutti la celeste grazia , del-

la 'piale erano ripieni.

i*. Ferita , nativo di Cipro Vaie a dire, della tribù

rnn tutti ripieni di Spirito tonto, t parta-

nino con fidanza la parola di Pio

32. E la moltitudine dei credenti era un
fot cuore, e un’ anima sola: nè v" era chi

,

delle cose, che possedera, alcuna dicesse es-

ser sua, ma tutto er i tra essi comune.
33. E ron efficacia grande rendevano gli

.Spostati testimonianza della risurrezione di

Gesù Cristo Signor nostro: c grmde era in

tutti loro la grazia.

3*. E non ri era alcun bisognoso tra loro,-

mentre tutti coloro, che possedevano terreni ,

o case, ti vendevano, e portavano il prez-

zo delle cose vendute

,

35. E lo deponevano a
’
piedi degli Apo-

stoli. E si distribuiva n ciascheduno secon-

do il suo bisogno.

36. E Giuseppe soprannominato Barnaba
dagli Apostoli ( che si interpreta Figliuolo di

consolazione ) Levita, nativo di Cipro,,

37. Avendo un podere, to rendè, e portò il

prezzo, e lo posò a' piedi degli Apostoli.

di Leti, benché nato nell’Isola di Cipro , ovvero di ge-

nitori, che facevano l'ordinaria loro dimora in quell’ iso-

la. Imperocché gli Ebrei erano sparsi per tulio il inondo.

t. però da credersi . che Barnaba fosse slato e allevalo ,

e Istruito nelle sacre lettere in Gerusalemme . come Sali-

lo nativo di Tarso.

37. At/rnUo un podere, In rende, re. I Leviti non po-

tevano possedere stabili nella terra ili Cbanaan secondo

la legge, .\um. xviii. 20. Alcuni perciò sono di sentimento,

che questo stabile fosse venuto a Barnaba per eredità del-

la moglie. K qumlo partili lo scioglimento più probabile.

CAPO QLIATO

t-uuta, e in mogtn Seffiro, venduto un podere, ti ritengono parte del prezzo, e interrogati da Pietro

negano il fatto ; per la qual cosa alla parola di Pietro il marito, e fa moglie tono da repentino

morte eoipiti, (ih A/risloli, e ptirlicolarmenle Pietro fanno motti miracoli, r metti in carcere, to-

no liberati dall' Angelo, e presi di nuovo non si inducono n tralateior fa predicazione del nom-
iti (‘nato. Per conaigtio di damahe le sono licenziati dopo Je battiture, fieli di aver meritato di p

a

lire per il nome di f ritto, cui tonni n tosto a predicare.

1. Vir aulem quidam nomine Anania» eum
>a pii ira livore sua vendidit agrum,

2. Et fraudavit de prelio agri, conscia more
sua: et aflerens parimi quamdam ad pedes A-

l><
stoloni ni posi» l.

3. Dixit auledi Petrus: Anania, cur Icntavil

satana» cor tmim , nienliri le Spiritili sancto

,

et fraudare de prelio agri?

*. Nonne matiens libi manebat, et venunda-

2. Ritenne del prezzo La frase greca significa propria-

mente mettere a porte

,

e con ciò viene a spiegare , rhe
costoro imitando all' esterno il distaccamento da’ tieni

della terra, e l’amore della povertà, de' quali vedevano
esempi si grandi nella Chiesa nascente . mossi da spirito

di diffidenza pensavano al tempo stesso a provvedere alle

loro oerorren/e.

3. A mentire atto Spirile santo. Dice s. Pietro, rhe
Anania lui mentilo allo Spirilo santo o perchè avendo
egli promessa a Ilio . c alla Chiesa l' intera offerta dei

suoi bruì. ne usa ritenuta eoo frode una parie, quasi

t . Ma un cert' uomo detto Anania con

Saffirn sua moglie rendè un podere,

2. E W accorilo con sua moglie ritenne ib i

prezzo : r portmid • tir una tal guai porzio-

ne , la pose a ’ piedi degli Apostoli.

3. E Pietro disse: Anania ,
come inni sa-

lane tentò il cuor tuo a mentire allo Spiri-

to santo, e ritenere del prezzo del podere?

Al A'oii è egli vero, che conservandolo sta-

potesse ingannare Dio non meno che gli uomini , e vio-

lando un voto, col quale la cosa offerir, veniva ad essere

santificata, e consacrata, avea fallo ingiuria allo Spirito

santo, cui particolarmente attrihuisennsi le opere di san-
tificazione ; o perchè tinto avea di fan* per ispifito del

Signore la stessa offerta , quando a farla non era stato

consigliato, se non da vanità, e da desiderio di lode,

come appariva dal furto sacrilego nella offerta medesima
da lui cornine**». A questa seconda interpretazione è fa-

vorevole la frase Greca.

V tVnu r egli erro, che conservandolo stava per te, e
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(uni ni tua orai poltriate'? yuan* [Mtsimti in

t-onlc III» liane reni? Non es mentitili Iminini-

bl»S, H*ll De».

5. Viulicns miteni Ananias liacc veri», ccci-

ilil, et exspiravil. Et faetus est timor magnus

super omms, qui audiorunl.

fi. Surgonles anioni iiivcncs amovmmt euni,

et efferenles sopoliorunl.

7. Parlimi est nutrì» quasi horaruiii (riunì

spaliti!» . ri uxor ipsiu*. nesciens quoti facilini

furral . inlroiviL

8. Dixit aulrm ci Petrus»: Die mihi
,
raulier,

si tanti agruin vendidistis? Al ilia dixil: Etiam

tarili.

9. Petrus miteni ad cani : Quid utique con-

venit vobis tentare Spiritimi Domini? Ecce po-

des corum , qui scpclierunt virum tinnii . ad

nslium, et efferent le.

10. Confestini cecidit aule pedes eius, et

cxspiravit. Intrantes autem iiivenes inverieninl

il la in mortuam, et exlulerunt. et sepelierunt ad

virum smuri.

11. Et faetus est timor magnus in universa

Ecclesia, et in omnes, qui audicrunl linee.

12. Per manus autem Apostolorum fiebant si-

gila
, et prodigia inulta in plebe. Et crani una-

nimiler omnes in portici! Salnmonis.

13. Cetemrum autem nemo audobat se con-

iu rigore illis : sed magnificabat eos populus.

44. M.igis autem augebalur credeiitiuin in

Domino mullitudo virorum. ac mulierum.

rcndutn era in tuo potere.3 Il senso di questo parole si

è: se tu amavi tanto il tuo poderi1

, ovvero temevi rii po-

tere averne un di bisogno p«d tuo sostrntamrulo, nissu-

no ti Astringeva nè a venderlo, nè n far dono del prez-

zo dopo averlo vendalo, r II fondo, e il prezzo frano
cosa tua , ed fri padrone di disporne n tuo talento pri-

ma di averla offerto al Signore.

R. Cadde, e spirò. La voce di Pielro fu come un ful-

mine , cHp atterrò il perratore. Con si terribile pM*ntpio

volle Dio imprimere ne’ fedeli un santo timore, e rende-

re viepiù rispettabile r autorità de’ pastori. Un antico

nemico del Cristianesimo ebtie ardire di accusare di cru-

deltà s. Pietro, per «ver punito con tanto rigore Anania,

e In moglie ; ma min si accorgeva costui , che la sua Ite-

si e inmi a andava a ferire piuttosto Dio, che l'Apostolo,

perché Dio i coma osservò s. Cimiamo i . e non Pielro

fu quegli . che I’ uno . e I’ altra punì con tal morte
, es-

sendo Dio solo padrone della vita , e della morte dell’ uo-
mo. Alcuni Padri sono di sentimento, che gnsligamlo
costoro con la morte temporale gli salvasse Dio dalla eter-

na mediante la contrizione del cuore, che in essi infuse

in quegli ultimi momenti.
«. F. *i ntosxer dei giovani. Sembra

, che questi fossero

già desiinall a rendere uh ultimi uffizi di carità a 'defunti.

Il che dà a conoscere, con quanto ordine si facessero le

cose tino da qua’ primi di nella Chiesa. In progresso di

tempo noi troviamo nelle grandi Chiese una classe di uo-
mini aliare-;. tl 111 defO , e deputati specialmente alla cura
de

1

morti , c particolarmente de’ poveri. Quello che la ma-
stra Volgala ha tradotto, e quindi lo iutiero

, può fori' an-
che tradursi lo fasciarono : e con questo alluderebbe alla

consuetudine degli Orientali di fasciare i cadaveri prima

344

m per tc, e venduto era in tuo potere? Per
qual motivo ti se' messa in cuore Ini còsa?
;V<m hai mentito agli uomini ma a Dio.

B. Udite che ebbe Anania queste parole, cad-
di e spirò. E gran timore entrò in tutti quei
che udirono.

fi. E si mosser dei giovani, e quindi lo tol-

sero e portaronto a seppellire.

7. Era trascorso lo spazio di circa tre ore

,

quando la di lui moglie tutti informala del

successo arrivò.

8. E Pietro le disse: Dimmij o donna

,

avete voi venduto il podere per il tal prez-

zo? Ed ella disse: Così appunto.

9. E Pietro a lei: Per qual motivo vi sie-

te accordati a tentare lo Spirito del Signo-

re? Ecco , sono alla soglia i piedi di coloro

^

che hanno data srjtoltura a tuo marito r ti

porteranno fuori.

40. E immantinente ella cadile «’ suoi pie-

dij e spirò. Eit entrati que* giovani trovaronta

mortUj e la portarono a scpjtellire accanto a

suo marito.

41 .E gran timore ne nacque in tutta In

Chiesa j e in tutti coloro che udirono tali

cose.

12. E molti segni e prodiga faceansi nel

popolo per le mani degli Aposto ti. E se ne
starano tutti d’ accordo nel portico di Saio-

mone.
43. Degli altri poi nissuno ardiva di af-

fratellarsi con essi: ma il popolo li cele-

brava.

44. E più e più cresceva ta moltitudine di

que, che credevano nel Signore, uomini
,

e

donne.

di portargli alla sepoltura ; e varie versioni antiche com-
provano questa interpretazione.

12. Pananti nel popolo per te mani itegli .4/rottoli

.

Vale a dire, che i lavori, e le grazie del cielo erano co-

municate insieme con la fede ni popolo semplice, e do-

cile; mentre i grandi, e I nobili con la loro incredulità,

e superbia il fonie cbiudevansi della divina beneficenza.

Per te mata degli .4postuli è lo stesso , che dire per mi-
nistero

, per opera degli Apostoli secondo la frase Ebrea
ripetuta piu volte nelle Scritture. Nulladimeno può anche
aver voluto il sagro (storico accennare, come questi mi-

racoli erano ordinariamente operali mediante l' Imposizione

delle mani.

Sei portico di Salomone. Questo portico era molto va-

sto , ed era nell’atrio dello de* Gentili : ondo ivi poteano

ron maggiore libertà , e concorso ili genti* predicare il Van-

gelo.

13. Degli altri poi nissuno ardiva re. Ubi siano quelli

de’ quali deldiano Intendersi queste parole , non è certo

presso gl'interpreti. L'opinione piti vemiroile, e < quanto

a me) quasi certa, si è. che si accennino l magnati, I

principi, i nobili, e In una parola le persone di maggior

riputazione in Gerusalemme, le quali o per avversione al

Vangelo, o |wr timore de' magistrali , o per altri umani
rispetti non avean cuori* di unirsi alla Glilesa, e tranquilli

spettatori restavansj delle meraviglie, che operavano gli

Apostoli , c della propagazione del Vangelo, al quale sog-

getta vasi il semplice popolo ammiratore delle azioni, e della

dottrina dei medesimi Apostoli.

14. K piti e più cresceva re. I.' esemplo de’ grandi,

a’ quali suole d’ ordinario il popolo ronformarsi, non im-

pedita in alcun modo la prodigiosa dilatazione «Iella fede
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Hi. Ita ul iti platea.* ciicerenl infirmo» . et

l>oncT*enl ili lecitili», ac grabalis, ut, veniente

Pctro . saltem umbra illius obumbraret quein-

quam illonun, et liberarcntur ab infirmitali-

bus suis.

ir». Concurrebat auleni et riniltitiido vicina-

rum civitatum Jerusalcm, afferente* aegru*, «»t

vexalos a spirili!»»* immundis: qui curabanlur

omnes.

17. Kxsurgens alleni princcp* saeerdolum,

et omnes, qui clini ilio crani
(
quae est hae-

resis Sadducaeorum), rcpleli anni zelo.

18. Et iniecerunt manus in Apostolo*, et po-

Micrunt eo$ in custodia publica.

10. Angelus autem Domini per noctcm apr-

riens ianuas carceri*. et educens eos, dixit:

20. Ite. et stante* loquiinini in tempio plebi

omnia verbi viiae liuiiis.

21. etili cimi nudissimi, iulraveruul diluculo

in lemplum, et docebant. Adveniens autem prin-

ceps saeerdolum. et qui cum eo crani, convo-

eaverani concilium, et omnes seniores fìliorum

Israel : et miserimi ad earecrem , ut adduce-

rentur.

22. Cum autem venisseul ministri, et aperto

carcere non invenissimi ilio*, reversi mmeiave-

nint

,

23. Dicentes : Carcerem quidem inveniinus

clausum cum numi diligentia, et cuslodes slan-

les ante ianuas: afwricntes anioni neminem in-

lus inveniinus.

24. Ut autem audieriinl hos sermone» magi-

stratus templi, et principe* saeerdolum. ambi-

gebanl de illis, qiiidnam tioret.

2b. Adveniens autem quidam nuneiavit eis:

Quia ecce viri, quos posti istis in carcercm, sunt

.
in tempio stanles, et docente» impili uni.

26. Time aliiit magistratii* eum ministri*. et

adduxit illos siile vi : tiniebant enim populum.

ne Inpidarentur.

27. Et eum adduxissent illos
T
statuerunt in

concilio: et interrogavi! eo* princcps saccrdo-

tum

,

15. Affinchè ,
panami» Pietro, tr. Chi ville mai i mi aia

lecito di cori parlare ) sopra la terra potestà simile a quella

conceduta da Cristo al capo de' suoi Apostoli? Il tocca-

mento della veste del Salvatore area guarito qualche ma-
lato; la sola ombra di Pietro v feconda di miracoli, e di

guarigioni. Cosi adempie Cristo quello che aveagià detto:

Chi erede in me, te opere , che fo io, lefarà anche egli,

e ne farà delle maggiori di queste. S. Agostino nel libro

de rattehixandin rudibus , cap. xxil- riferisce come storia

indubitata, che l'ombra di Pietro rendette a un morto la vita.

17. Che + la tetta de' Sadducei cc. Il gran senato degli

Khrei era diviso In due fazioni , de’ Farisei, e de' Saddu-
cei : dire pero adesso*. Luca, che e il sommo Pontefice,

e quelli del suo partilo erano Sadducei
,
nemici della ri-

surrezione
, e perciò da doppia causa stimolati ad opporsi

al Vangelo, lo zelo del Giudaismo, e la difesa della loro

IB. Talmente che portavano fuori nelle

piazze i mutati, e li mettevano sopra letti

,

e strapunti, affinchè , passando Pietro, V om-
bra almeno di lui adombrasse alcuno di es-

si , e fosser liberati dalle loro infermità.

16. Concorreva eziandio a Gerusalemme
molta gente dalle vicine città, portando dei

malati, e vessati dagli spinti immondi: i

gitali erano tatti quanti risanali.

17. Ma esacerbato il principe dei sacerdo-

ti, e tutti quelli del suo partito ( che è la set-

ta de Sadducei ) si riempiraii di zelo.

18. E tuesser le mani addosso agli Apo-
stoli, e li poser nella pubblica prigione

.

19. Ma i Angelo del Signore di notte tem-

po aprì le porte della prigione, e condonili

fuora, disse:

20. Andate, e statevi nel tempio a predi-

care al popolo tutte le parole di questa scien-

za di vita.

21. Ed essi udito questo entrarono sul far

dell ’ alba nel tempio, e. insegnavano. Ma ve-

nuto il principe de‘ sacerdoti , e quelli del

suo partito
,
convocarono il sinedrio , e tut-

ti i seniori de’ figliuoli d’ Israele : e manda-
rono alla prigione

,
perchè fosser condotti lo-

ro davanti.

22. E andati » ministri, e aperta la pri-

gione non li trovando , tornarono indietro a

recar questa nuova,

23. Dicendo: Quanto alla prigione V atv

biamn trovata chiusa con tutta puntualità

,

e le guardie fuori in piedi alle porte: ma
apertala niuno vi abbiamo trovato dentro.

24. Udite tali parole, il prefetto del tem-

pio, e i principi de’ sacerdoti stavan perples-

si, dove queste cose andassero a finire.

2!i. Ma sopraggiunse ehi diede lor questo

avviso : Ecco che quegli uomini, che furon
messi da voi in prigione, stanno arditamen-
te net tempio ,

e insegnano al popolo.

26. Allora andò il magistrato con i mi-
nistri , e li menò via , non con violenza :

imperocché temeva n di non esser lapidati

dii popolo.

27. E ti condussero , e presentarono al

consiglio : e il sommo Sacerdote gli inter-

rogò .

setta . %lla quale dava un colpo mortale la risurrezione di

Cristo predicata dagli Apostoli.

20. Tulle le parole ec. Parole di vita eterna
,
perche

dell’ eterna vita procurano agli uomini la cognizione , e

l'amore, e custodite alla vita eterna conducono.

21. Il sinedrio, e tulli i seniori. Convocarono tutti gli

altri primarii sacerdoti , e gli Scribi ,
e di piu tulli I se-

natori di Gerusalemme, e forse anche i senatori di altre

città . i quali a Gerusalemme trovavano In occasione della

festa; cosi radunanza dovette essere solennissima. Gli

Ebrei dicono . che , oltre il sinedrio dei LXXII. , In Geru-

salemme . e nelle altre primarie città cravi un senato detto

dei XXIII.

23. V abbiamo trovala chiuso con tutta puntualità.

Senza che da alcun segno potesse conoscersi , che fosse

stata sforzata.
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28. Diccns : Praccipiendo praeccptfnu? vobis.

ne doceretis in nomine islo : el ecce repletlis

Jcrusalcm dottrina vostra: el vullis indlicere

super nos sanguinem hoiuinis istius.

29. Respondens auleni Petrus , et Apostoli

,

dixerunl: Obedire oporlet Dco magi-, quam ha-

minibus.

30. Deus patruin noslrorum suseilavit Jesum,

qucm vos intcrcmistis. sospendente* in Ugno.

51. Hunr principem, et Salvatorelli Deus exal-

tavit detterà sua ad dandam poenitentiam I-

sraeli, et remissionem peccatorimi.

32. Et nos sumus testes borimi yerborum,

et Spirilus sanctus, quein dedit Deus omnibus

obedienlibus sibi.

33. Haec cimi audisscnt, dissecabanlur
,
et

cogitabant intcrficere Iltos.

3*. Surgens animi quidam in concilio Pha-

risaeus, nomine Gamalicl, legisdoclor , honora-

bilis universao plebi ,
iussit foras ad breve ho-

mincs fieri,

33. Dixitque ad illos : Viri Israelita:, atten-

dile vobis super bominibus isti* quid acturi

sitis.

36. Ante hos enim dies exslitit Theodas, di-

cens
,
se esse aliqitcm

,
cui consentii numerus

virorum circiter qiiadringenlorum , «fili oecisus

est: et omnes, qui credebant ci, dissipati sunt

et rcdacti ad nihilum.

37. Post lui ne exstitit Judas Galilaeus in

diebus professionis, et averti! popuìum posi se,

et ipse perii! : et omnes
,

quotquot consenso-

runl ei
,
dispersi sunt.

38. Et nunc itaque dico vobis , discedilc ab

hominibus islis
,

et sinile illos: quoniarn si est

28. Dicendo : JVoi vi abbiamo strettamen-

te ordinato di non insegnare in quel nome :

ed ecco che avete riempito Gerusalemme del-

ta dottrina , e volete renderci respon-

sabili del sangue di quell' uomo.
29. Rispose Pietro , e gli apostoli, e dis-

sero : Bisogna ubbidire a Dio piuttosto
,
che

agli uomini.
30. // Dio de’ padri nostri ha risuscitato

Gesù , cui voi uccideste , appesolo ad un
legno.

31. Questo principe , e salvatore lo esaltò

Iddio colla sua destra per dare ad Israele

In penitenza , e la remissione de' peccati.

32. E noi siamo testimoni di queste cose,

ed inche lo Spirito stato dato da Dio a

tulli quelli che a lui ubbidiscono.

33. Quelli, udite tali cose, smaniavano, e

tratlavan di mettergli a morie.

34. Ma levatosi su uno del consiglio ,
chia-

mato Gamuliele , Fariseo dottor delta leg-

ge, rispettato da tutto il popolo, ordinò di

metter fttora per un po' di tempo quegli uo-

mini,

33. E disse loro: domini Israeliti, bada-

te bene a quel che siete per fare riguardo a

questi uomini.

36. Imperocché prima di questi giorni

scappò fuori Tenda, dicente ,
sé essere qual-

che cosa , col quale si associò un numero
di circa quattrocento uomini, il quale fu uc-

ciso , e tutti quelli che gli credevano , furon

dispersi e ridotti a niente.

37. Dopo questo scappò fuori Giuda il Ga-

lileo nel tempo detta descrizione ,
e si tirò

dietro il popolo, ed egli ancora peri : e fu-

rono dissipati tutti quanti i suoi seguaci.

38. E adesso io dico a voi . non toccate

questi uomini, e lasciateli fare j conciossfa-

2«. E volete renderci responsabili ec. Questo discorso

dimostra che gli animi di costoro erano non solamente
persuasi . che miracolosamente erano gli Apostoli usciti

di prigione , ma erano anche commossi da un avvenimento
si grande : Imperocché non solo non rimproverano ad essi

il fatto, né li minacciano, ma affettando mansuetudine,
e umanità, si lamentano solamente con gli Apostoli, che
mancando essi all’ordine dato loro di non piu parlare di

Cesi Cristo, e predicandolo, e guadagnando a lui de’ se-

guaci , venissero a rendergli odiosi al popolo, e li mettes-

sero in pericolo non sol deli’ onore , ma nnche della vita,

come quelli che nveano data morte a colui , che eglino

come vero Messia predicavano pubblicamente.
30. Il Dio de*Padri noatri ec. Affinché non potessero op-

porre, che altro Dio fosse predicato, e riconosciuto da’ se-

guaci del Vangelo, dlcePielro, che lo stesvv Dio, che fu

adorato da Àbramo, da Isacco, da Giacobbe, é quegli,
che ha risuscitato Gestì Cristo.

31. Questo principe, e salvatore In esatto Iddio ... )\cr dare
ad Israele la penitima, ec. Questi due caratteri di ri1 , e li Ite-

ra In re aver dovea il Messia aspettato dagli Ebrei ;
dice

adunque Pietro , che ambedue eoovengono a Cristo , ma
dice ancora , di qual sorta sia il suo regno, e quale sia

la interazione
, della quale egli è principio, e autore; egli

dee regnare nei cuori degli uomini purificati per la pe-
nitene , e mediante la remissione de* peccali . elfelln

della nutrie del Salvatore ; imperocché secondo il «let-

to di s. Clemente pontefice e martire : Il tongme di

Cristo ha prodotto al mondo tutta la grazia della pe-

nitenza.

32.

Ed anche la Spirilo santo. Non solamente noi, ma lo

stesso Spirito santo con infallibili testimonianze dimostra

la verità della nostra predicazione con i miracoli, che egli

opera per le mani di noi ministri del Vangelo , e con la

prodigiosa effusione de’doni suoi ne' fedeli.

.24. Gamatiete. Questi è il maestro dell’ Apostolo Paolo

( Jet. xxii, 3.), e mori Cristiano, e le sue reliquie con

quelle del protomartire Stefano, di Nicodemo. e di Abilia

figliuolo dello stesso Gamnliele furono trovate dal santo

sacerdote Luciano l’anno 415. presso al liorgo di Cafatg.v

mala discosto venti miglia da Gerusalemme.

3fl. Prima di questi giorni scappò fuori Tenda, re. Sotto

l'impero di Augusto. Giuseppe poi fa menzione di un al

tro impostore dello stesso nome , il quale fu ucciso da
Cuspio Fndo preside della Giudea l’anno quarto dell’ in»

pero di Claudio.

37. Giuda il Galileo net tempo della descrizione , ec.

Questo Giuda credono alcuni essere lo stesso, che «niello

rui Giuseppe dà il soprannome di Gaulonite dal luogo della

sua nascita. I giorni della descrizione sono i giorni, ov

vero il tempo, in cui facevasi il censo. Questo Giuda di

cesa, che non dovea il popolo fedele servire a’ Romani,
né. gli era lecito di pagar»* »l tributo , nè di riconoscer»

altro padrone . che Dio
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ex hominibus consi liuni hoc
, uut opus

,
dissol-

velur.

39. S» vero v\ Dco est. non iioterllis dissol-

vere illud
;
nc forte et Deo repugnare invenia-

mini. Conscnserunt autem illi.

40. Et convocante* Apostolo*
,

caesis dentili*

liaverunt
,
ne ninnino loqiicrentiir in nomine

lesti, et diniiscrunt eoo.

41. Et illi quidem ibnnt gaudente a eon-

S|>cclu condili
.
quoniam digni hahiti suiti prò

domine Jesu coni unici inm pali.

42. Omni aulem die non ce>sabant in tem-

pio, et circa domo* docente*
, et cvangclizantea

Chrislum Jesimi.

39. .Voi» potrete diafarla. Imperocché non v’ ha con-

siglio . nò potere , nè forza contro il Signore.

41. Per estere tinti /atti degni di patir contumelia re.

Le battiture erano l'ordinarlo gastigo degli schiari -

,
per

questo dice di patir contumelia, cioè a dire non solamente

che se questo pensiero, o questi* opera vie-

ne dagli uomini, sarà disfatta.

39. Se poi eli’ è d i Dio , non potrete di-

sfarla j che non sembri , che fate guerra an-
che a Dìo. E approvarono il suo parere.

40. £ chiamati gli Apostoti , battuti che

gli ebbero, intimaron loro di non parlare nè
punto , nè poco nel nome di Gesù, e li ri-

tosciarono.

41. Ed essi se ne aridavan contenti dal

cospetto del consiglio, per essere stati fatti

degni di patir contumelia pel nome di Gesù.

42. E ogni di non cessavano e nel tem-

pio, e per le case di insegnare , e di evange-
lizzare Gesù Cristo.

un trattamento Ingiusto, e crudele, ma anche obbrobrioso,

ft certamente un gran dono II patire per Cristo; onde
quelle Itelle parole dell'Apostolo a' FilipprftJ, I. li).: A roi è

tinto donato jnr fritto non loia il credere in lui
,
ma an-

che U patire per lui.

CAPO SESTO

Elettone de' tette Diaconi , cretinido di di in di il numero da'fedeli. Fermenta di Stefano, c min mi-

racoli. Contro dì lui imargotto moUitttmi Giudei, e non potendo convincerlo ,
procura u di oppri-

merlo per mezzo di /alti tettinomi.

1. In dicbtis anlrm illis, crescente numero
discipulomm

, factum est murmur Graecorum
adversus llebraens, eo quod despiccrenlur in

minislcrio quotidiano vkliiac oorum.

2. Convocatilo* aulem duodecim miiltiliidi-

noni discipulomm
, divorimi : Non est acqiium

nos derelinquere vorbum Dei
,

et ministrare

menai*.

5. Considerate ergo
, fratres , viro* ex vobis

f. Moltiplicandoti i discepoli. Vale a dire I Cristia-

ni . come furono dipoi chiamali quelli che la fede abbrac-
ciavano.

Si querelavano t Greci contro gli Ebrei. Alcuni In-
terpreti hanno creduto, che questi Greci fossero veri Ebrei
di origine , ma rhe dimorasser trai Greci . e non altra lin-

gua parlassero fuori della tirerà
; e ciò pretendono signi-

ficarsi dalla voce Ellenisti, di cui si vale s. laica nel te-

sto originale. E questo è il sentimento de' PP. Greci. Al-
tri . rhe per questi Greci ahhiansi a Intendere uomini Gen-
tili di origine, ma divenuti Ebrei di religione, I qnali rran
chiamati proseliti; e di quesli sappiamo granile ««.sere

stalo il numero In qtir’ tempi.
Perche nel giornaliera ihmi itero re. La piu prolttbite spie-

gazione di queste parlile si è . rhe deputandosi nella Chie-
sa nascente delle vedove di matura et* . e sperimentata
prudenza pel ministeri piu baisi . come pel servizio de' ma-
lati , pel sostentamento de’ poveri . e per provvedere ai co-

muni e particolari Insogni de’ fedeli , a questi ministeri

eran lino a quel tempo stale dc|xitate Jp vedove Ebree o
come più pratiche, o come meglio conosciute dagli Apo-
stoli.

i. Per servire alle mente. Inlendesi con queste parole
tutto ciò, che riguarda la cura, « l'amministrazione tirile

cose temporali
, alla quale dicono gli Apostoli non esser

lodevole, che impiegasser eglino un tempo, che a miglior
uso arcano destinato. E di qui impararono I santi Vescovi,
I Basili!

, i Gregoril
, gli Agostini a sgravarsi interamente

1. Or tu què’ giorni moltiplicandosi i di-

scepoli, sì querelavano l Greci contro gli

Ebrei, perchè net giornaliero ministero non
si facesse caso dette loro vedove.

2. E i dodici convocata la moltitudine dei

discefioli dissero: Aon t ben fatto, che noi

abbandoniam la parola di Dio per servire

alle mense.

5. Scegliete adunque
,
o fratelli, tra voi

della amministrazione da’ beni temporali della Chiesa, tras-

mettendone il governo In persone lidate secondo le di-

verse usanze nelle loro Chiese introdotte. Molli Padri spie-

gano qneste parole per servire alle mente , nou solo del-

l’ amministrazione del temporale, e del ritto corporale da
provvedere a tutta la comunità , ma ancora del cibo spi-

rituale . e della distribuzione del Corpo » e Sangue del Si-

gnore, la quale continuò lungamente ad essere nella Chiesa

uno degli ufli/ii de' diaconi. E benché santo fosse, e di-

vino un tale uffizio
,
preferivano a questo gli Apostoli In

predicazione, come anche al battezzare la preferiva l'Apo-

stolo i. Paolo. Vedi la prima ni Corinti.

3. Scegliete adunque, ec. Quantunque polcsser gli Apo-

stoli di loro autorità scegliere i sette diaconi , ne lasciano

alla moltitudine l'elezione, rimeritandosi l’ autorità di or-

dinargli , e di assegnare ad essi la parte del ministero

,

per cui erano creali. In questa forma furono per molli se-

coli nella Chiesa eletti non solo i primarii ministri, ma
anche i sacerdoti, cl oberici inferiori , l'approvazione del

popolo avendosi in que* tempi per mollo conveniente, non
solamente secondo la piacevolezza del governo Ecclesia-

stico , ma anche per onora del ministero, e per una certa

caparra della ubbidienza dello stesso popolo. Questa lo-

devole asanza non fu cangiata
,
se non dopo che raffrad-

dalasi la carità, e risvegliatasi l'ambizione, e lo spirito

di parlilo. In necessiti de' tempi, e il timore dei nudi

provenienti dalla discordia indussero la Chiesa a cangiar

di sistema in questo punto di disciplina.
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boni Icstimonii scplrm
,
pieno* Spirita sa net o

.

«*l sapienliu, quo* cpnstiluamus su|n*r hoc opus.

4. No* vero oralioni, et ministerio verbi in-

stante* erimits.

K. HI plncuit senno coram ornili multiludine.

Et elegerunt Stephanum , virimi plenum fide

,

et Spirilu sanclo, et Philippum, et Procborum.
et Nicanornn, et Tioioneiii, et Partncnam

,
et

IStcolattm advenam Antiochenum.

6. Kos statucrunt ante cònspertum Apostolo-

rum : et orante* imposuerunt eis manus.

7. Et verhum Domini crescebat , et iniilli-

plieabatur minierti s diseipulorum in Jmtsalem
valde: multa etiam turba sacerdolitm obedie-

bat fidei.

8. Slcphanus autem piemia gratin, et forti-

tudine faeiebat prodigio, et signa magna in im-

puto.

9. Surrexerunt autem quidam de Syuagnga.

i|iiae appellalnr Liberti norum., et Cy retteti* j uni,

et Alexandrinorum
,

et eorum
,
qui erant a Ci-

licia, et Asia, disputante* cuoi Stephano:

Stile uomini re. Quieto numero dovrà «Mere bastante

per provvedere olle occorrenze della Chiesa di Gerusalem-

me , nondimeno anche In molle delle piu grandi, e anti-

che Chiese rimase (ermo , e Invariabile
j
e la prima di

tutte , la Romana , non ebbe piti di sette diaconi.

Di buono riputazione
,
pieni di Spirilo santo, e di sa-

pienza, re. Le iloti, che gli Apostoli richiedono in coloro,

che debbono essere prescelti pel diaconato , danno insieme

un'altissima idea di tal ministero, e della virtù grande,

che è necessaria per la santa
, e retta , e fedele dispensa-

zione de' beni Ecclesiastici.

4. Noi poi ci occuperemo .... all' orazione , e al mi-

nistero dello parola. Col ninne di orazione Inlendesl

qui, primo quello che in oggi da noi si dice l' uffizio di-

vino , o sia l’orazione pubblica . alla quale adunatasi tutto

il popolo
,
presedendn gli Apostoli , e offerendo essi il sa-

grlfizin: in secondo lungo anche la privata orazione, nella

quale impiegavano il tempo , che potevano aver libero dalle

laboriose funzioni dell’apostolato, seguitando anche In

questo l’esempio del divino loro Maestro, e ad Imitazione

di lui ritraendosi di tanto in tanto dalla distrazione delle

azioni esteriori , benché lodevoli e sante, nella solitudine

del cuore per trattari- con Dio e de’ propri! bisogni
,
e

de’pubhlici interessi della sua Chiesa.

6. Elessero Stefano , uomo pieno di fede cc. Non si sa ,

&e Stefano , e gli altri , che furono eletti diaconi . fornir

del numero dei discepoli di Cesti Cristo, nppur convcrtiti

1 Vangelo dagli Apostoli
,
essendo su questo punto diversi

I sentimenti degli antichi Padri. L’Islorladel martirio di

Stefano ci farà conoscere tino a qual segno egli fosse pieno

I come qui si dice > di fede . e di Spinto snido. Di Filippo

si fa menzione nel rapo ottavo di questa storia . e nel capo
ventuno. F.ali era di ('esarca della Palestina Di Procreo,
Nicànore

, Timone , e Parmena molle cose sono state scritte

(la autori Greci de' bassi secoli, alle quali come non ap-

poggiate a nissun antico documento non possiamo prestare

sicura fede. La Chiesa Latina, e la Chiesa Greca conven-
gono nell’ onorargli col titolo di Martiri. Quanto al dia-

cono Nicolao dalle parole di s. Luca ventiamo, coinè egli

era di origine (.potile , ma avea poi abbracciata la reli-

gione Giudaica, e finalmente si era fatto Cristiano ; e non
ordinaria convien dlrr . che fosse la sua virtù . mentre per

giudizio di tanti Santi ebbe luogo si onorato nella Chiesa

di Dio. Ma se prestisi fede a ». Epifanio , a aj M princi-

pi i il fine non corrispose ; imperocché dopo essersi per

amor della castità volontariamente separato dalla sua mo-
glie, tornò dipoi a ripigliarla, e per l'ostinaziono di di-

fendere Il proprio errore diede in islrane. e ahhumlnevoli

Bibbia Fot. III.
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tette uomini di buona riputazione
, pieni di

Spirito santo , e di sapienza, a* quali diati
da noi i incombenza di tali occorrenze.

4. Noi poi ci occuperemo totalmente al-

V orazione

,

e al ministero delta parola.
8. E piacque questo discorso a tutta tu

moltitudine. Eit elessero Stefano ,
uomo pie-

no di fede r di Spirito santo, e Filippo, r

Procoro
,
e Nicànore, e Timone , e Panni-

na, e Nicolao proselita Antiocheno.
6. E li contlusscr davanti agli Apostoli:

» quali fatta orazione imposer loro le mani.
7. E la parola di Dio* fruttificava, e mol-

tipiicarasi forte il numero de’ discepoli in

Gerusalnnme. : rtl anche gran turba di so -

cerdoti ubbidiva alta fede.

8. Stefano poi pieno di grazia , e di for-

tezza
, faceva prodigi , e segni grandi trai

popolo.

9. Afri si levaron su della Sinagoga detta

dei Libertini, alcuni e Cirenei, e Alessan-
drini , e uomini della Cilicia , e deli Asia
a disputare con Stefano :

dottrine, le quali furono poi il patrimonio degli Eretici

detti Gnostici, e anche Nicolai!i dal nome di questo dia

cono. Ma a. Clemente d'Alcssandria , e s. Agostino direno

.

che del nome di Nicolao abusarono indegnamente quinti

Eretici per dar corso e riputazione alle loro oscenissime,
e mostruose invenzioni , sinistramente interpretando qual
che suo detto, quantunque ed egli , e un suo figliuolo, «

le sue figlie risplendessrro singolarmente per la loro ra

stila.

0. Fatta orazione imposer loro Ir mani. Gli ordinarono
pel servizio dell'altare, mediante l'orazione, e la imposi
zinne delle mani . con la quale Imposizione (lavasi ad essi

lo Spirito santo, e la grazia per degnamente adempire lo

funzioni del ministen). Con questo rito venuLo n noi sino

dagli Apostoli sono stati sempre ordinati nella Chiesa t

diaconi. K queste parole di s. Luca dimostrano evidente

mente , che i sette diaconi non furono eletti solatnenle per

l’ amministrazione del temporale, ma anello pel ministero

spirituale , e particolarmente per assistere al sagrlftzlo (lei

l’altare, e per dispensare il Corpo, e II Sangue del Si

gnore a’ fedeli adunali . e anehe per portarlo nelle case a

quelli che per malattia, o altro non avrano potuto inter-

venire alla celebrazione de’ sagri misteri, come racconta

s. Giustino martire apalog. il.

7. Gran turba di sacerdoti ubbidiva alla fede. 1 sa-

cerdoti Giudei erano in grandissimo numero ,
come si

può vedere da Esdra, lib. I. cap. il. 36.; e non vi Ita

dubbio . che da' tempi di Esdra in poi fossero grandemente
moltiplicati.

0. Delia Sinagoga della dei Liberiini, alcuni e Cirenei .

re. SI parla di una sola Sinagoga frequentala da’ Libertini

tanto Cirenei , che Alessandrini, e della Cilicia, e dell' Asia

Libertini dicevansi generalmente in questo tempo gli schiavi

rimessi in libertà , la condizione dei quali si riputava in

ferinre a quella di chi non era mai stato in servitù ; onde
meraviglia non é, se Ira le diverse sinagoghe di Gerusa-

lemme una ve n'avea destinala pel Libertini Giudei . i

quali erano in grandissimo numero in questi tempi ,
dopo

che i Romani e ‘dalla Palestina, e dall’ altre parli dell'o-

riente condotto arcano a Roma un grandissimo numero
di Ebrei fatti schiavi nella guerra, molti de’ quali arcano
dipoi ricuperata la Ioni lilierlà, come vediamo da quello

che racconta Tacito nel suoi annali, dove dice, che Ti

herit» cacciar «olendo di Roma la superstizione de' Giudei

.

quattro mila Libertini di questa nazione mandò in rsilio

nella Sardegna , e gli altri discacciò dall’Italia. Notisi
,
che

in Gerusalemme non tanto per l'ampiezza della città . ina

anche pel concorso degli Ehrei da tutte le parti del mon-
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10. K1 non polcrant resistere snpieuliac , et

Spiritili, qui loqticbalur.

11. Tuur Mimmiserunt virus, qui Uiccrent

,

se ami ivisse rum (liceolem verba blasphcmiac

in Moysen, et in Donni.

1*2. (.ommoverti nt ilaqtie plebem, et seniores

et scribas: et concurrenles rapuerunt cum.et
adduxeriinl in conciliimi.

J3. Et ataturrunt falso* teste*, qui dicerent:

Homo iste non cessat loqui verba adversus Io-

cura samTum , et legem :

14. Audivimu* onim rum diecotoni : Quo-

iiiam Jesus Nazaronus hic dostruet locum Ultiin

et mulabil traditionos, quas tradidit nobis Moy-

scs.

13. Et inluentes oura omnes, qui scdobanl in

concilio, viderunt facicm eius tamquam farfem

Angoli.

do, era un grand insinui ninnerò di sinagoghe, cioè lino

a (So, volendo ogni nozione avervi la sua. Vedi l. igh tfnot

Dora Hcbr. in Mntth. prostri. \UTl
10. \nn potrx.‘nn rnistere alla sapienza, e alta Spirilo,

che portava. Vedevi qui l' adempimento della promessa di

Gesù Cristo, il quale dello area, che darebbe a’prrdlca-

tori del suo Vangelo Io Spirito ilei Padre, il quale per

bocca di essi parlerebbe con forra Iole , che non sopreblier

resistervi i loro a» versori!. Vedi Malth. \. so.

11. Parole di bestemmia contro Vote
,
e contro Dio. Non

v| voleva nulla di più a concitare la moltitudine contro

del santo Diacono, che farlo apparir reo di mancanza di

rispetto riguardo.! Mose, di cui si vantavano tanto di es-

sere discepoli . e tutto quello che pretendevano aver lui

detto contro Mosè , tendeva a Ingiuria di Dio medesimo

,

del quale era Mosè ministro, e ambasciadtire. Con tali

10. E non potevnn resistere alla sapienza,
e allo Spirito, che parlotta.

11. .-///ora mandaron sottomano alcuni

,

che dicessero di avergli sentito dire parole

di ttcstemmia contro Mosè, e contro Dio.

15. Mossero pertanto a tumulto la plebe,

e » seniori , e gli scribi: c corsigli sopra lo

afferrarono, e lo trassero al consiglio.

13. E produssero de * falsi testimoni
,

i qua-
li dissero : Costui non rifina di parlare con-
tro il lungo santo, e la legge:

14. Imperocché gli abbiam sentito dire,
che quel Gesù nazareno distruggerà questo

luogo, e cangerà te tradizioni date a noi da
Mosè.

13. E miratolo fissamente tutti que , che

sedevano nel consiglio
,
videro la sua faccia ,

come faccia di un Angelo.

calunnie procurano di trarre la plebe a opprimere per im-

peto ili falso zelo l’Innocente, cui non avrebbero potuto
per le ordinarie vie di ragione togliere la vita.

14. Distruggerà questo luogo, e cangerà le tradizioni

ec. Se è un’empietà il dire, che il tempio debba «mere
distrutto , Daniele ha predetto la stessa cosa , cap. rx. ver».

20-, e Geremia, cap. nu. a. Quanto alle tradizioni , forse

Stefano avea citato il luogo di Malachia, cap. i. il., e

altri simili . dove si dice , che in luogo di tanti sagrilizi

sarcbhcsi offerta pel mondo tutto una oblazione monda
non da un solo popolo . ma da tutte le genti

,
Ir quali

dovevano conoscere, e adorare H Signore.

I*. Come faccia iT un Angelo. Comparve nel volto di
lui uno splendore sovrumano e celeste, lampeggiando
anche all' esterno qualche raggio della grazia interiore

.

ond’ egli era ripieno.

CAPO SETTIMO

Stefano avuta la permissione di rispondere dice motte cose intorno all' alleanza di Dio con Àbramo .

e co' suoi discendenti ; di Mosè, e della uscita de'figliuoli d ' Israele dall * Egitto, e del tabernaco-

lo, e del lempio edificato da Salomone, riprendendo i Giudei per avere ed essi , e i padri loro re-

sistilo allo Spirito santo. Dicendo poi che cederà Gesù sedente alta destra di Dio , egli è lapidato

depouendo i testimoni le vesti loro a' piedi di Saulo. Egli prego per coloro, che lo lapidavano.

1. Dixil atilcm princeps sacerriotum: Si liatr

ita se hnbent?

2. Qui ait : Viri fratria, et palres, a udite :

Deus gloriar apparili! patri nostro Abrahae, cura

2 . Va egli disse: er. Stefano era stalo accusalo e di ave-

re detto male di Mosè. e di aver predetta la distruzione

del tempio. Per dimostrare la vanita di tali accuse egli

tesse in ristretto una magnifica storia della religione Giu-

daica. nella quale fa vedere: primo, che egli non ha
offeso il rispetto dovuto a Mose, con predicare Gnu Cri-

sto, mentre questi è quel Profeta promesso dallo stesso

Mosè , e aspettato dalla nazione , e di coi lo stesso Mosè
avea ordinato, che si ascoltassero, e si eseguissero gl' In-

segnamenti; in secondo luogo, die la religione non è
siala mai ristretta ne al tabernacolo , nè al tempio ; e

finalmente che gli Ebrei, se con equità, e giustizia disa-

minano se stessi, e riguardano, quali siano stati verso

Dio, e verso lo stesso Mosè, e gli altri profeti mandati da
Dio, niuna ragione temeranno di preferirsi alle nazioni

idolatre.

Comò»/ fratelli , e padri, ee. Rivolge il suo discorso in

1. Disse adunque il principe de’ sacerdo-
ti: Queste cose stanno cileno cosi

?

5. Ma egli disse: Uomini fratelli, r pa-
dri , udite: Il Dio della gloria appari al jya-

primo luogo a tutto il popolo, e dice fratelli, rammen-
tando loro come egli era unito con essi, non tanto per la

comune origine da Abramo, ma molto piu per la comu-
nione della stessa legge , e pel cullo , e per la fede nello
stesso Dio , e per la partecipazione delle medesime pro-
messe. In secondo luogo si indirizza a' senatori, eoi capi
della nazione, che gli rran dappresso.

Il Dio della gloria. Quel Dio, che è fonte, e ca-
gione di tutta la gloria, che possano avere gli Angeli , e
gli uomini. Con queste sole parole distrugge la calunnia
appostagli, come se bestemmialo avesse non solo contro
Mosè, ma anche contro Dio medesimo, cap. ti. II.

Appari al padre nostro Abramo. Questa apparizione

non è alinea rosi chiaramente registrata nella Genesi (do-
ve si ha l'apparizione di Dio ad Abramo per farlo usci-

re di Charran dopo la morte di Tbare) ; ma crasi con-
servata nella tradizione. Comincia s. Stefano da Àbramo.
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etnei in Mesopotamia
,

|iritis quam moraniur In

Charran

,

3. Et dixil ad illum : Exi de (erra Ina, et

de cognatina? tua
, et veni in terram

,
quam

mnnslravero libi.

4. Tunc exiit de terra Chaldaenrum
,

et ha-

bitavit in Charran. Et inde, pnstqiiam mortmis
est pater eius, Iransltilil illum in terram islam,

in qua nunc vos habitat is.

3. Et non dedit illi heredilalcm in ea
, nec

passimi pedi*: sed repromisit dare illi cani in

possessioncin . et semini eius post ipsum , cum
non habercl filium.

(I. Locutus est nulrm ei Deus : * Quia erit

seme ri eius accula in terra aliena
, et servitili!

eos Mibiieient, et male tractabunt eoa anni*

qiiadringentls : * Gen. 45. 43.

7.

Et gentem . cui servierint, ìudicabo ego

,

dixit Dominus: et post haec exibunt, et ser-

vieni mihi in loco isto.

x.
4

Et dedit illi testameli luni cirrumcisio-

ii is :
** et sic geriuit Isaac, et eircumcidit eum

die octavo : et
444

Isaac Jacob , et Jacob duo-

decira patria rchas.
4
Gen. 17. 10.

44
Gen. 31. 3. 4.

444
Gen. 3». 34. 20.

9. Et patriarchae annidante^, ’ Joseph ven-

didenmt in .Egyptum: et erat Deus cum eo:
4 Gen. 29. 32. et 35. 22.

40. Et oripuil eum ex omnibus tribulatinni-

bus eius: et
4

dedit ei gratiam, et sapicnliam

in conspectu Pharaonts regia ASgypIi , et con-

stituit eum praepositom super Egyptum, et su-

per omnom doiiium suam.
4 Gen. 37. 28. «f «li. 57.

11. Venit miteni famos in universam Egy-

jdum
,

et Chanaan, et tribulalio magna: et non

inveniebaril cibo* pntres nostri.

perche questi era sialo il primo padre, e patriarca degli

Ebrei, c il primo , mi fosse promesso il Cristo che dovea

nascere della sua stirpe.

Mentre era nella Mesopotamia , ec. Nella Genesi, Ur pa-

tria di Abramo si dire, che era nella Caldea; ma la

Caldea stendenti anche nell* Mesopotamia , onde non
v’ha discrepanza Ira Mosé, « Stefano.

Prima che abitasse im Ckarran. Charran , ovvero

Carré città aneli' e*wi della Mesopotamia verso la terra

di Chanaan
,
nella qual città dimorò Abramo alcuni an-

ni , Gen. XI- 32.

r>. F non gli diede di esso in proprietà ec. Iddio { dice

SI eh no’» non feci* padrone Abramo nemmen d’
t
un palmo

di «mesta terra . della quale voi vi gloriate di èssere pos-

sessori , benché gliela avesse promessa ; e quello , che è

piu, P a\ea promessa a Ini, e alla sua discendenza in

tempo, che egli non avea figliuoli, e non avea quasi piu

speranza di averne. Cosi fece Dio prova della fede di

Abramo, Il quale credette a Dio , e fu beato non per la

possessione di questa terra . ma bensì per la sua fede.

OH viene s. Stefano a insinuar di passaggio , che anche

i discendenti di Àbramo non avranno ite salute, nè feli-

cita se non mediante la fede.

0. In paese altrui . . . per quattraccato anni. E nella

terra di Chanaan, e nell’ Egitto abitarono e Abramo, e

la sua discendenza come forestieri , e pellegrini. Questo
numero di 400 anni si ha anche dalla Genesi, cap XV.,

ttrr nostro Àbramo, mentre era nella Mesa-
palamiti

,
prima che abitasse in Charran .

3. E dissegii : Parli dalla tua terra , e dal-

la tua parentela, e vieni in quel paese, che
io ti mostrerò.

4. Allora usci dalla terra de’ Caldei, e abi-

tò in Charran. E di là. morto che fu suo
padre , trasportollo (Dio) in questo paese, flo-

tte orzi voi abitate.

5. E non gli diede di esso iu proprietà

nemmen tanto da posare il piede: ma gli

promise di farne padrone lui , e la sua di-

scendenza dopo di lui, noti avendo egli prole.

0. E Dio gli disse, che la discendenza di

lui sarebbe pellegrina in paese altrui , e la

avrebbero posta in ischiavitù , e sarebbe, mal-
trattata jter quattrocento anni

:

7. E la nazione
,
di cui sarà stata schia-

va, la giudicherò io, disse il Signore: e do-

po queste cose usciranno , e serviranno a me
in questo luogo.

8. E diedegli V alleanza della circoncisio-

ne: e cosi egli generò Isacco, e lo circoncise V ot-

tavo giorno: e Isacco Giacobbe, e Giacobbe
i dodici patriarchi.

9. / patriarchi jtoi fter invidia venderò

n

Giuseppe, onde fu condotto iu Egitto: ma
Dio era con lui:

40. Ed egli lo cavò fuora di tutte le sue

tribolazioni : e dirgli grazia, e sapienza di-

nanzi a Faraone re d‘ Egitto , onde lo costi-

tuì soprintendente dell Egitto ,
e di tutta la

sua casa.

1 4 . l'enne dì i*oi la fame sopra tutto V E-
gitto , e netta Ghananeo, e miseria grande:
e i padri nostri non trovavano da man-
giare.

13. ;
ma nell’ Esodo , cap. \u. 41., e nell’ epistola a’ Calati,

cap. ni. 17., si nolano 4:u* anni. Questa differenza nasce

dalie differenti epoche, rhe si prendono in questi diversi

luoghi per computare gli anni sino all'uscita dall'Egitto.

Imperocché se si comincia a contare dall' ingresso di

Aliramo nella terra di Chanaan , sono anni 4.m aino

alla liberazione dall’ Egitto; se poi si conti dalla nascita

di Isacco < in cui fu stabilita da Dio la discendenza di

Àbramo. Gen. xxi. it. I , sono anni quattrocento cinque.

E questo ci basti di aver detto intorno a una difficolta,

nello scioglimento della quale In diverse opinioni sono

divisi gl’ Interpreti.

7. Ln giudicherò io. !.a punirò con flagelli straordinari!,

inusitati, e tali, che facciali fede e della potenza mia, e

della costante protezione, con la quale difendo II mio
popolo.

8. E thcdetjh V alleanza della circoncisione : ec. Perchè

non si orlila , che I’ ubbidienza prestata ni pitto «Iella

circoncisione fosse In qualche limilo ragione delle gran-

diose penine*** falli* ;td Àbramo , e alla sua discendenza,

nota Stefano, che In circoncisione fu come il sigillo, e

il pegno delle stesse anteriori promesse. Hi virtù delle

quali ancora venne al mondo Isacco . figura della grazia

gratuitamente concessa mediante il Vangelo.

It. Ma Dio era con Imi. Quasi voglia dire s. Stefa-

no , non essere cosa nuova nello stesso pnpnl «li Dio la

perseci!/ toni*, e l' odio delle persone allo stesso Dio piu rare.
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I 2. * Ginn audisset anioni Jacob esse fra-

menlmii in .Egypto , inibii patri*» nostro» pri-

iniini: * Ceti. *2. 2.

13.
#

Et in secando cognita» est Joseph a

fralribus snis, el manifestatimi est Fharanni

geniLS eins. * Gen. *3. 3.

I*. Mittens autem Joseph accersivit Jacob pa-

trem smini, et oninem coglia limicni suam ili a-

ni maini* soptuaginta qninque.

Ili. * El descendil Jacob in .Egyptum , et

+ defunclus est ipse, el palres nostri.

* Gnu *6. K. f Gen. 49. 32.

10. Et translati sunt in Sichem , el posili

anni ili sepulchro, * quoti emit Abraham prc-

lio argenti a Oliis Hemor filii Sichem.
* Gen. 23. 10. et 80. 8. 13. Jo». 2*. 32.

17.

Clini autem appropinquarci tempus pro-

miss ion is
,
quam confessus crai Deus Abraille,

* crcvit populus, et imiltipl icatus est in .Egy-

pto ,
* Exott. 1 . 7.

|8. Ouoadnsqiie surre* it alius rex in Egy-
plo « qui non sciebat Joseph.

19. Ilic circumveniens genita nostrum, affli-

xil palres no>tros , ut exponercnt infante» suo»,

ne vivificarenlur.

20. * Eodem tempore natus est Moyses
,

et

fuit gratus Deo
,
qui uutritns est tribù» mcn-

sibus in domo patri» sui.

* Exort. 2. 2. Heb. 11. 23.

21. Exposito autem ilio ^ sustulil eum filia

Fharaonis , et nutrivit eum sibi in filium.

22. Et erudiius est Morse» ornili sapientia

yEgyptiorum . et erat polena in verbi» , et in

0|MTÌt)US suis.

23. Cum autem impleretur ei quadraginla an-
norum tempus, ascendi! in cor eius, ut visita-

rci fratres silos filios Israel.

12. E avendo udito Giacobbe, che vi era

drl grano in Egitto , mandò da prima i pa-
dri nostri:

13. E h seconda volta fu riconosciuto Giu-
seppe da' suoi fratelli , e si rendette nota a
Faraone la stirpe di Itti.

ih. E Giuseppe mandò a chiamare il pa-

dre suo Giacobbe, r tutta la sua famiglia di

sella tifacinqtic anime.
iti. E andò Giacobbe in Egitto , e mori egli,

e i padri nostri.

16. E furon trasportati a Sichem, e posti

net sepolcro comperato da Abramo a prez-

zo di denaro da’ figliuoli di Etnmor figliuo-

lo di Sichem.

il. Ma avvicinandosi il tempo della pro-

messa giurata da Dio ad Abramo, crebbe e

moltiplicò il popolo nell ' Egitto

,

18. Sino a tanto che venne un altro re

dell' Egitto, il quale non sapeva nulla di

Giuseppe.

19. Onesti usando astuzie contro la no-

stra stirpe, maltrattò i padri nostri di mo-
do , che esponessero i propri figli ,

perchè non
si propagassero.

20. Nello stesso tempo nacque Mosi, ed era

caro a Dio , il quale fu uudrito per tre me-
si netta cas i di suo padre.

21. E quando fu esposto, to raccolse la

figliuola di Faraone, e se lo allevò come fi-

gliuolo.

22. E fu addottrinato Mosè in tutta la

sapienza degli Egiziani, ed era potente in

parole , e in opere.

23. Compiuta poi che ebbe V età di qua-
ranC anni , gli entrò in cuore di visitare i

suoi fratelli, i figliuoli d' fsracllo.

14. Di settnntacinque anime. Quoto numero concorda
con la Cimosi . rap. XLVI. 27. . secondo la versione Cini-

ca dol lxx., «lolla quale servendosi in quo* (empi comu-
nemente i*l I Ebrei

,
non è perciò meravigli* , se secondo

la stessa versione conti s. Stefano seltanlacinque persone.

Imperocché alle “o «lei testo Ebreo acuimmo la Greca
versione Machie figliuolo di Manasse, Galand lì glinolo «Il

Machie . Sotaluna . e Thaam figliuoli di Ephraim, ed
Eden, (ovvero Eroi») figliuolo di Sulalaam , la qual giun-

ta è presa dal cap. \xvi. de’ Numeri.
10. Nel sepolcro comperato da .{bramo ... da' figliuoli

di F.mmor fluttuato di Sichem. Non volendo mettere la

mano . come arditamente ( per non dir altro i fanno
taluni, nel testo sagro, e mutare a rapricrio quello,

che non si intende . bisogna dire , che la compro, della

«piale si parla In questo luogo , sia quella «Il cui fusi men-
zione nella Genesi cap. x vili., compera falla da Àbramo,
e non di quella rammemorala nel cap. xxill. fatta «la

Giacobbe
,

il nome del quale vorrebbero in questo lungo
sostituire alami in cambio di qu« llo di Àbramo. Parla s.

Stefano di una compera di sepolcro, e di compera fatta

con denaro effettivo. La compera di Giacobbe fu di un
campo pfr alzarvi un aliare, e il prezzo fu di cento agnel-

li. Una difficoltà vi resta da «eingliere, ed è, che Àbra-
mi! comperò «la Eptiron figliuolo di Seur, d«ive Stefano
dice, <|ueslo sepolcro essere stalo comperato da’ figliuoli

di Emmor. A questo risponde»'! cbs il Pa«lre di Ephron

pnlé avere due nomi
, e chiamarsi e Seor , ed Emmor , e

quel Sichem, di cui qui si dice, clic Emmor era figliuo-

lo, è differente dall'altro Sichem , di cui si parla nella

Genesi , rap. xxill. Ma dicendosi nel libro di Giosuè

,

cap. xxiv. 32. , che |p ossa «Il Giuseppe furono sepolte

in Sichem in quel campo, che Giacobbe comperò da* fi-

glinoli di Emmor ,
converrà dire . che in quel primo luo-

go rompente «In Abramo sepolti fosjnrro I fratelli di Giu-
seppe. e nell’ altro il volo Giuseppi*.

17. Il tempo della promessa ec. Il termine del 400 an-

ni , dopo i quali gli Ebrei dovevano entrari* nella terra

di Ghanaan secondo le promesse fatte da Dio ad Àbramo,
e conferitale con giuramento. Vedi Gen. xxu.

I». tesando astuzie contro la nostra stirpe. Stefano

ha in vista le parole di Faraone: fenile, opprimiamo costo-

ro con saviezza, Exod. I. IO.

Di maio, che esponessero ec. Facendo finalmente questo

tiranno guerra manifèsta agli Ebrei , li costrinse ad «e-

sporre i propri figliuoli
,
per sottrargli alle spade rie’ car-

nefici . con che a p«>co a poco dovrà venire ad estinguerai

la nazione.

22. Fu addottrinato Visse in tutta la sapienza degl*

Egiziani , re. Fu grande per molti secoli la riputazione

degli Egiziani nelle scienze, e nelle arti.

23. Gli mirò in cuore di visitare er. Muse sapeva la

sua orìgine , ma era stalo allevalo tra le grandezze, e le de-

lizie d(*1l.i corte : Ira' suoi fratelli non vedeva se non og-
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‘24. * Et cum vidissL't queindain inumani |>a-

iHtnlrm. vindicavil illuni : el fecit ultinneni ei

,

qui initiriam sustinoliai, |>ereusso .Egyplio.
* Ex'mi. 2. 12.

25. Kxislimabal attieni intelligore fratres, quo-

mani Deus jx»r manuin ipsius darei salutoni il-

lis : al illi non intellexcrunl.

26. * Sequenli vero die apparili! illis liligan-

tibus : cl reconci liabat eos in pace, dicens:

Viri, fratres estis
,
ut quid noceto alterutriini

?

• Exod. 2. 13.

27. Qui auteni iniuriam facicbat proximo, re-

pulii eum, dicens: Qui$ te conslitull principem,

et iudicem super nos?

28. Numquid inlerficere me tu vis, quemad-
modum inlerfecisli beri .Egyptitiii» ?

29. Fugit autein Moyses in verbo isto: et fa-

etus est advena in (erra Madian, ubi generavi!

filios duo».

30. Et explelis annis quadraginla, * apparuit

illi in deserto monto Sina Angelus ili igne flam-

mae rubi. * Exod. 3. 2.

31. Moyses aulem videns. admiratus est vi-

sitili: et accedente ilio, ut considerarci, facla

est ad eum vox Domini , dicens :

32. Ego sum Deus palmiti luorum , Deus

Abraham
, Deus Isaac

,
el Deus Jacob. Trcme-

faclus aulem Moyses non audebal considerare.

33. Dixit miteni illi Dominus: Solve calcea-

mentum pedum tuoruiii : Incus enim
,

in quo
stas, terra saricta est.

34. Videns vidi afflictioncm pupilli mei, qui

est in .Egypto, et geniilum curimi audivi, et

descendi liberare eos. Et nunc veni et niillam

te in .Egyplum.

getti di afflizione, e di dolore. Con tutto questo (dice

1’ Apostolo) ricusando di essere figliuolo delia ligiia di

Faraone, volle piuttosto aver parie all’ afflizione del po-

pol di Dio, maggior ricchezza stimando «li obbrobri i di

Cristo, che I tev>rl dell* Editto ; conciossiachè avea In

vista la ricompensa , Heb. xi. SI. 2T>. Ufi.

il. Fece le vendette te. .Mosé in questo fatto fu cimdol-

io da particolar movimento dello Spirito del Signore, co-

me osserva s. Agost. q. II. in Exod. Dio avea destinato

Mosé ad essere il liberatore del suo popolo dalia tirannia

degli Egiziani, e s. Stefano nel versetto seguente insinua

chiaramente, che Dio infondendo nel cuor di Mosé l’ar-

dire ili spargere con tanto suo risico il sangue dell' Egi-

ziano per salvare uno dei suoi fratelli, avea voluto far

Intendere agli Ebrei, come per mano di lui voleva dar

salute al suo popolo , avvicinandosi già il tempo prolisso

alla loro liberazione ; ed essendo probabilmente non Igno-

to agH stessi Ebrei, in qual modo avea Dio non sola-

mente salvato quest'uomo dalle acque, ma condottolo

nella stessa corte di Faraone, avea disposto, che fosse

per mezzo di una educazione nobile, e generosa renduto

idoneo «Ile grandi cose, che dovevan per lui eseguirsi.

Mosè adunque in quest* atto cominciò a esercitare la mis-

sione impostagli da Dio, e a far vendetta dell’ ingiusta

oppressione, sotto la quale da tanto tempo gemevano I

»uol fratelli.

27. Chi ti hit mttiluito iirincipe, re. In tutto questo

discorso s. Stefano ponendo in Mia veduta la virtù di

Mosé, e sopra tutto la sua carità, rappresenta ancora,

quanto male, fu egli in ogni tempo corrisposto dagli Ebrei;

349

24. E vedutone uno, che veniva mulini t-

tato, prestagli aiuto: e fece le vendette del-

V oppresso , avendo ucciso i Egiziano.

23. Ed egli si pensava, che i suoi fratel-

li intenderebbono, come Dio per mano di lui

dava loro la salute j ma essi non V inte-

sero.

26. Il dì seguente si fece vedere ad essi,

mentre altercavano : e gli esortava alla pa-

ce, dicendo : O uomini , voi siete fratelli

,

perchè vi fate del mate 1‘ un ali altro?

27. Ma colui, che faceva ingiuria al pros-

simo, lo rispinse, dicendo : Chi li ha costi-

tuito principe, c giudice sopra di noi?

28. ruoi tu forse uccidermi, come uccide-

sti ieri i Egiziano?

29. .4 questa parola fuggi Mosè : e stette

pellegrino nella terra di Modino , dove ge-

nerò due figliuoli.

50. E passati quaranta anni gli appari
nel deserto del monte Sinai Angelo nel fuo-

co fiammante di un roveto.

31. /'editto ciò si stupì Mosè della appa-
rizione : e accostandosi egli per osservare

,

udì una voce del Signore, che dissegli :

" 32. Io sono il Dìo de’ padri tuoi, il Dio
di Àbramo, il Dio di Isacco, il Dio di Gia-

cobbe. Ulcerilo Mosè non ardiva di osser-

vare.

33. Ma il Signore gli disse : Cavati dai

tuoi piedi le scarpe : perchè il luogo , dove

stai , è ferra santa.

34. Ho veduto, ho veduto /’ afflizione del

popolo mio, che è in Egitto , e ho uditi i

loro gemiti, e sono disceso per liberargli.

Ora vieni, c ti manderò in Egitto.

e con questo fa vedere, che egli «a rendere a Mosè l'o

imre, che gli è «Invaio, e distrugge la calunnia «li chi lo

acculava di far poca stima di quel gran legislatore, e

l’accusa ritorce contro gli stessi avversari.

29. Sella terra di Madian . Il paesi* di Ma«Jian

,

dove fuggi Mosi*, è quello che è situato sul lido orien-

tale dpi mar rosso, c non l’altro, che trovasi a levante

del mare morto.

30. Set (In erto dtl monte Sina. Il Sina , monte nei

deserti «li Arabia, quello stesso, dove fu poi data la

legge.

L‘ Angelo. Dicendo Mosè orli’ Esodo
,

clic 11 Signore

gli parlò dal roveto, quindi è, che molli Padri e Greci,

e anche Latini hanno creduto, che quest’ Angelo fosse

Gesù Cristo medesimo, cui si dà nella Scrittura il nome
di Angelo «lei gran consiglio. Altri Padri , come s. Ago-

stino . hanno creduto, che la voce udita da Mosè fosse

d’ un Angelo spedito da Dio per significare a Mosé la sua

volontà.

33. Calcati da' tuoi piedi Ir acarpe : re. Nella stessa gui-

sa I’ Angelo, che appari a Giosuè. eap. v. 15., gli ordi-

nò di scalzarsi in segno di rispetto, e ih umiltà. E quin-

di venne , che poi stabilito fosse nell’ antica legge, che i

sacerdoti facesser nel tempio le loro funzioni a piedi

scalzi; e siccome era proprio «logli schiavi l’andar cosi

scalzi, quindi è, che questo rito veniva a indicare, qual

debba essere lo spirilo di riverenza , di soggezione , e d I

timore , e tremore , con cui «Ice starsi dinanzi al gran

Padrone dell’universo, nelle mani del quale sta la vita,

e la morte «li tulli gli uomini
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GLI Arri DE’ SANTI APOSTOLI CAP. VII

38. Questo Mose, cui rifiutarono col dire .

Chi ti ha costituito principe, e giudice? que-

sto t principe, e liberatore tnandollo iddio

per ministero dell’ Angelo, che . gli appari

nel roveto.

3fl. Questi li trasse fuori, avendo fatto se-

gni, e prodigii nella terra di Egitto, e nel

mare rosso , e nel deserto per quaranta
anni.

37. Questi è quel Mosè , che disse a’ fi-

gliuoli d’ Israele: Dio susciterà a voi un
profeta del numero de' vostri fratelli , come
me, lui ascolterete.

58. Questi è, che fu colla adunanza del

popolo nel deserto coll' Angelo, che gli par-

lava nel monte Sina, e con i padri nostri:

e ricevette le parole di vita per darle a noi,

59. Al quale non vollero essere ubbidien-

ti i padri nostri: ma lo rigettarono, e si

rivolsero coi loro cuori alt Egitto

,

40. Dicendo ad Aronne : Fa’ a noi degli

dei

,

i quali ci radano innanzi : perchè di

quel Mosè, che ci ha tratti dalla terra di

Egitto, non sappiamo quel che ne sia stato.

Ai. E fecer di que’ giorni un vitello, e

offerirono sagrifizio ,« un simulacro, e si ral-

legrarono delle opere delle litro mani.
A2. Ma Dio da lor si rimise, e gli diede

a servire alla milizia del cielo, come sta scrit-

to nel libro de
‘
profeti : Mi avete voi forse

offerto vittime e ostie jier quaranta anni nel

deserto
,
O casa d’ Israele?

A3. Ma voi avete portato il padiglione di

Moloch, e i astro del vostro dio flempham

,

figure fatte da voi per adorarle. E io vi tra-

sporterò di là da Babilonia.

A4. Ebbero i padri nostri il tabernacolo

del testimonio nel deserto , conforme aveva
ordinalo Dio, dicendo a Mosè, che lo faces-

se secondo il modello, che area veduto.

330

35. IIuin: Moywn, numi negaverunt , dicen-

In : (^tiis (e constitiiit priucipmi , et indicati?

Iiunc Deus prinei|iein , et reilempturein misit

culi) marni Angeli, qui apparili! illi in rubo.

36. * llic eduxil ilio» faciens prodighi, et si-

gila 'in terra .Egypli
, et in rubro mari . et in

deserto anni* quadrag iuta.

* Exod. 7. 8. 9. et 10. 41. 1A.

37. llic est Moyses
,

qui dixil liliis Israel:

* Prophelam suseitahil vobis Deus de fratrihus

vostri» ,
tainqiiam me, ipsum audielis.

• Deut. 18. 15.

38.
#

llic est, qui fnil in Ecclesia in solilu-

dine cimi Angelo
,
qui loquebatur ci in monte

Sina. et cum palribus nostri*; qui accepil ver-

ba vitae dare nobis .

* Exod. 19. 3.

39. Cui noluerunt obedirc palres nostri: tod

repulerunl, el aversi sunt conlibus suis in

gyptum

,

A0. Dicotile» ad Aaron :
" Pac nobis deo»

,

qui pracccdanl nos: Moyses enim hic, qui edu-

xit nos de terra .Egypii, riescimi!»
,

quid Ta-

cluin sii ci. * Exod. 32. 1.

Al. Et vitulum fecerunt in die.bus illis, et

obtulerunl hosliam simulacro, et laelabanlur in

opcribits inanimili suarum.

A2. Convertii auledi Deus, et tradidil co»

servire militiac coeli , siali scriptum est in li-

bro prophelanim :
* Numquid vidima», et ho-

stias obtnlistis mihi anni» quadraginla in de-

serto , doniti* Israel ? * Amos

,

8. 28.

A3. Et suscepislis labernarulum Moloch, et

sidus dei veslri Rcmpbam , figura*
.
qua* feri-

sti* ,
adorare co». Et Iraosterem vos trans ba-

byUmipiu.

AA. Tabernaculum Usi i munii fuil cum patri-

bus nostri* in deserte, sicut di.sjiosiiit illis Deus,

loquens ad Moysen ,

* ut Tacerci illud sceu n-

«1 uni Tormani
,
quam vkieraL * Exod. 28. A0.

36. Questo Mose, cui rifiutarono ...e principe , è Ube-

rotw et. Seguila ad «‘saltare i benefizi falli al popolo da

Mosè . e la gloria alta quale Ilio innalzo questo libera-

tore . onde piu insoffribile apparisca l’ ingratitudine de-

gli kbrri, e viepiù (>-rina, e infallibile la te-itimonianza

di questo sommo profeta a favore di Gesti Cristo . e final-

mente s’ intenda , non «sere da maravigliarsi , se I tigli unii

di coloro, che rigettaron Mosè, rigettino ancora , r per-

seguitino Gesti Gristo.

39. Si rivolsero to’ loro fuori oli’ Egitto. Bramarono
di ritornare nell’Egitto, e lontani di la col corpo tene-

vano I loro muri rivolli agli dei di quel paese, di-

mentichi oramai della durissima schiavitù
,

nella «piale

aveano dovuto vivere, e ribelli non meno a Dio, che a
Mose.

vi. E fecero, un vitello. A imitazioni degli Egiziani,

i quali aveano per principale divinila II dio Apidc.

Vi. Ma Dio da’ tor si rivolse
, e gli diede a servire alla

milizia et. Dio gli abbandoni, e mutatosi di Padre he-

nelieo in giudice rigoroso, lasci olii condurre dalle prave

lor inclinazioni ad adorare quai numi la milizia del cie-

lo . cioè il sole, la luna , le stelle, vale a dire , che dal

culto di un falso dio al culto di molti altri si avanzarono
oon meno falsi, e bugiardi. Vedi Brut. xvti. 3.

Mi avete voi forse offerto ec. Queste parole del profeta

Amo* sono simili a quelle del Deuteronomio . dtp xwit.

Immolarono ostie ai demoni, c non a Dio, ogli dei,

che non conoscevano ; come se dicesse Dio agli Ebrei : tl

vostro cuore essendo tutto rivolto agli dei dell'Egitto, i

sacrifizi
,
che offeriste nel drudo, non erano offerti a

me, ma agli Idoli, elle orco IIamentir adoravate. Impe-
rocché se II culto di Dio nell’ amore di Dio ronsiste, se-

condo il detto di Agostino , comi* mai può avere Dio per
offerto a se quello

, che da un cuore procede avverso da
lui , e da altro reo nmore occupato?

43. .4veIr portalo il padiglione di Moloch. Era cosa
usit.ita tra gli Idolalri il portare intorno i simulacri dei
loro dii sotto magnifici padiglioni. Moloch, giusta il sen-

timcnlo di molti Interpreti , è lo «lesso , che Baal. Si di-

ce adunque, che finalmente precipitò Israele In pubblica,
r infame idolatria.

E E astra del vostro dio Hempham

.

Sopra questo
Dio Hempham molle sono, e diverse le opinioni defili

Interpreti. La piu pruhahilc si e che si intenda Saturno,

il di cui pianeta fu adorato dagli Egiziani , e lo ailoraro-

no anche gli Ebrei.

44. Ebbero .... il tabernacolo del testimonio. Chiamato
anche tabernacolo (ovvero tenda ) doli' adunanza

,

dove
Dio soleva parlare al popolo, e fargli intendere I» sua
volontà, come egli «lice nell' Escilo XXIV 42. 43. In r**o
portavasi l'arca dell'alleanza, cosi detta ,

perche conte,
neva le tavole della legge. S. Stefano vimr qui all’altra
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(ÌLI ATTI DE’ SANTI APOSTOLI CAP. VII

4B. * Quod et indù xenint , suscqwentes pa-

tri* nostri nini Jcsu in |M>ssessioneni gentilim,
quas ripulii Deus a facie paini tu nikslroruiu

nsqiie in diebus Davkl.
’ Jos. 3. 14. Heb. 8. 9.

Aft. * Qui invenit graliam ante Donni.
*fr et

l>etiit . ut inveniret tabernaculuni Dco Jacob.
* I. Reg. 16. 13. + Ps. 131. B.

47. * Salomon auleiii aedi fica vii illi domum.
* 3. Reg. 6. 1.

48. Sed non Kxcelsus in marni faclis habi-

tat, sicul propheta dicit: * Pur. t7. 12.

49. * Coclum inihi sede» est: terra autem
scabcllum

|
tedimi meonim. Qnam domum ae-

dificabitis mihi, dicit Dominus? A ut quis In-

cus requietionis meae est?
* luf: 17. 24. Imi. 66. 1.

BO. Nonne manus mea fecit haec omnia?

Bl. Dura cervice, et incircumcisis cordi bus,

et auribux
, vos semper Spiritili sanclo resisti-

ta, sicut patres vostri, ita et vos.

B2. Qucm prophetarum non sunt perscruti

jvatres vestii? Et occiderunt eos, qui praenun-
tiabant de adventu Insti, cuius vos nunc pro-

ditores, et hoinicidae fuistis:

B3. Qui acccpistis legera in dispositione An-
gelorum, et non cuslodistis.

B4. Ambente* autem hacc dissccabantnr cor-

dibus suis, et stridebant dentibus in cum.

BB. Cum autem ossei plenus Spirito «aneto,

intendens in coolum, vidit gloriam Dei, et Jc-

sum slantem a dextris Dei. Et ait: Ecce video

coelos npcrlns, et Filium Uomini* stantem a de-

xtrLs Dei.

B6. Exclamantes autem voce magna continue-

runt aures suas, et impctum feccrunt unani-

raiter in cum.

parte del suo ragionamento
, che risgunrda il luogo del

pubblico cullo; e d imo»tra, che questo luogo variò sen-
za che la religione variasse , donde oe segue

, che ella

non è a un certo luogo ristretta

.

46. E pregò di trovare un tabernacolo. Chine al Si-

gnore di poter edificare una abitazione , e una casa al

Dio di Israele.

48. .Va non abita n*. La presenza di Dio, che ha per
suo proprio attributo I* immensità , non può esser com-
presa da un tempio materiale. I profeti piu volle avean
avvertiU gli F.hrel di non porre, come laccano, una ec-
cessiva . e vrtna fidanza nel loro tempio , e più volte an-
cora ne avevano predetta la distruzione. Vedi Hiertm.
eap. vi».

51. Duri di cervice
, e incirroHcisi di cuore ec. Pieno

tl santo Diacono di uno zelo anientissimo della salute
della sua gente , vedendo . che in vece di umiliarsi

, e
compungersi de’ loro errori si accendevano sempre più

d* ira, / di furore contivi di lui, lasciata da parte la sua
dolcezza

, dimostrando , quanto poco raso facesse delle

loro minacce , rimprovera loro le antiche , e le nuove
scelleratezze , toglie loro la gloria della circoncisione

,

di mi lantn andava» superbi , mostrando . che se w

351

4B. Il quale ricevuto iti mano in mano lo

cotidusser seco i padri nostri con Gesù a
prender possesso delle nazioni, le quali andò
Din scacciando dal cospetto de padri nostri

sino ai giorni di Duvidde.
46. Il quale trovò grazia davanti a Dio ,

e pregò di trovare un tabernacolo pel Dio
di Giacobbe.

47. Salomone poi edificò casa per essa

48. Ma non abita in templi innnofatti

V Eccelso
y come dice il profeta:

49. Il cielo è mio trono : e la terra sga-

bello a’ miei piedi. Qual sorta di rosa mi
edificherete, dice il Signori ? o qual sarà il

luogo del mio riposo?

BO. Non ha ella fatto la mano mia tutP

queste cose?

81. Duri di cervice, e incirconcisi di cuo-

re e di udito
,
voi sempre resistete allo Spi-

rito santo; come i padri vostii, cosi anche
voi.

B2. Qual de' profeti non perseguitarono »

padri vostri? E ucciser coloro, che predice-

van la venuta del Giusto, di cui voi siete

stati adesso i traditori, e gli omicidi:

B3. / quali avete ricevuto la legge per mi-
nistero degli Angeli , e non V avete osser-

vato.

B4. All* udir tali cose si rodevano ne to-

ro cuori, e digrignavano i denti contro di

lui.

BB. Ma egli pieno essendo di Spirito san-

to, fisso mirando il cielo, vide In gloria di

Dia
, e Gesit stante alla destra di Dio. E

disse: Ecco che io veggo aperti i cieli, e il

Figliuolo deli uomo stante alta destra di

Dio.

B6. Ma quelli alzando le grida , si tura-

ron te orecchie_, e tutti daccordo gli corsero

addosso con furia.

no circondai nella carne. Mino inrirconcisi di cuore,

e di spirilo, come tante volte Iddio avea rinfaccia

to ad essi nelle Scritture ( vedi levil. Utl. 4L Hie-

rtm. ix. 26. ) ; nè solamente li confonde cogli Ido-

latri . ma li dichiara peggiori di essi per l’ enorme abuso

delle grazie divine, e per la loro crudeltà verso i profeti

mandati da Dio per la loro conversione e salute; e fi-

nalmente per l'orrendo misfatto commesao nella persona

del Giusto tradito, e ucciso da essi.

/'«il tempre resistete itilo Spirito santo. Voi V*Opponete,

e conlraddllc allo Spirito del Signore , il quale in fanti;

guise alia penitenza vi invita, eolia conversione. Peggiori

figlinoli di genitori perversi.

65. Fide In gloria di Dio: ovvero il Dio della giorni

Vide Dio nella sua gloria
.
quanto può vedersi da uomo

mortale.

Ecco che to reggo aperti i cieli, e il Figliuolo dell’uo-

mo stante ee. Vide Gesù Cristo non sedente alia destro

della virtù di Dio ; ma stante in piedi
.
quasi per animare,

e soccorrere il suo martire nel combat limeoto.

r.e. Gli corsero addosso. Ne’ tempi della loro liberta gli

Ebrei avevano un giudizio, che dicevasi giudizio di zelo,

e consisteva In lapidare a furia di popolo chiunque «olle-
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582 GLI ATTI DE' SANTI APOSTULI CAP. VII

87. Et eficientes cimi extra eivitoteni lapi-

dabant : et teste* depusuerunt vestimento sua

secus |»edes adolescenti*, qui vocabatur .Saulus.

88. Et lapidabant Stephanum invocanlem
,

et dieentem : Domine Jesu
,

suscipe spiritimi

meiim.

89. l'osili* auledi genibus , clamavit voce

magna, dicens : Domine, ne statua* illis Ime

peccatum. Et rum hoc dixisset ,
obdorrnivit in

Domino. Saulus autem orai consentici!* / neri

eius.

citasse la gente Alla idolatria. Stefano non era certamente
reo di simil iletitlo. e perciò non senza tonimi Ingiustizia

potevano gli Ebrei prendere questa strada per toglierselo

davanti, e tanto più, che in questi tempi il diritto di

vita , e di morte era stato lor tolto dal Romani ;
.arri l'au-

dacia , e la tracotanza di questi falsi, e furiosi zelatori fu

quella che finalmente stancò la pazienza dei Romani, e fu

cagione della rovina della città e del tempio.

57. F cucciatolo /tiara della citlà re. Quasi temendo,
che la città non venisse a contaminarsi collo spargimento

del sangue del preteso bestemmiatore. K secondo l’uso la

lapidazione facevasi fuori di città.

E i testimoni potarono le loro reti! re. Quantunque il

martirio di Stefano fosse effetto di sollevazione sediziosa

,

con lutto questo vollero osservare l'antico rito, che I le-

87. E cacciatolo fuorn della città lo lapi-

davano: e i testimoni panarono le loro ve-

nti ai piedi di un giovanotto chiamato Saulo.

88. E lapidavano Stefano, il quale orava,

c diceva : Signore Gesù , ricei'i il mio spi-

rito.

89. E piegate le ginocchia, gridò ad alla

voce , dicendo : Signore
, non imputar loro

questa cosa a peccato. E detto questo si ad-
dormentò nel Signore. E Saulo era consen-
ziente atta morte di lui.

stimoni fossero i primi a scagliar la pietra contro del reo
Vedasi Drutrron. \vn. 7. kilt. ».

.4' piedi di uh giovanotto. Si crede, che allora Saulo
avesse circa trenta anni. Egli, come dice %. Agostino

,

stando a custodire le vesti di coloro, che lapidavano s.

Stefano
.
faceva di piu, clic se avesse tirato de' sassi al

unto Martin*.

50. E piegate te ginocchia , gridò ad alla voce, ec. Che
grandezza d' animo superiore a tutte le forze della natura !

Si Inginocchia per orare con Intenzione ed affetto mag-
giore, alzo la voce per sempre piu dimostrare I* ardente

affetto di carila e di compassione verso dei suoi inumani
fratelli, pe'quali domanda la grazia di conversione; gra-

zia , ebe egli impetrò per Saulo, e torse anche per altri

,

non potendo Dio Diana cosa negare a una tal carità.

CAPO OTTAVO

JSella persecuzione sono tutti disperii, fuorché gli Apostoli. Saulo devasta la Chiesa. Filippo converte

moltissima gente nella Samaria e Ira questi battezza Simon mago. Pietro, e Giovanni mandati
dagli Apostoli, con V orazione, e la imposizione dette mani impetrano lo Spirito santo ai Sama-
ritani fedeli. Simaue t'olendo comprar con denaro la podestà di dare lo Spirilo santo, vieti ripre-

so severamente da Pietro. Filippo è mandalo da un Angelo all ’ Eunuco, e battezzato questo, che
diventa fedele, egli rapito dallo Spirito è porlato in Azoto.

I. Facto est aulem in l'Ila die persecutio ma- 1. E si levò allora una grande perseen-
gna in Ecclesia

,
quac crat Hierosolvmis

, el o-

tnnes dispersi Mini per regiones Judacae. et Sa-

mariae, praeter Apostolo».

2. Curaverunt attieni Stephanum viri timora-

ti, et fecerunt planctnm magnimi mijht cimi.

5. Saulus autem devastabal Ecelesiam
,
per

domo* in trans , et tralicns virus, ac mulieres,

tradehat in custodiam.

ft. Igilur qui dispersi crani, pcrlransibant

evangciizanles verhum Dei.

1. Una grande persecuzione contro la Chiesa , ec. S.

Paolo In questo lihm, cap. xivi. IO. , accenna, che que-

sta persecuzione diede non pochi Martiri a Gesti Cristo.

E tulli si dispersero ec. Alcuni Interpreti credono, che
per questo parola lutti abhinnsi a intendere que’ centoventi

discepoli di Oisto, dei quali si parla cap. I. ver*. 15.,

I quali come piu conosciuti, e come ministri della parola ,

erano esposti a maggior perìcolo. Di questo numrro i soli

Apostoli rimasero in Gerusalemme per consiliare . e con-
fermare la Chiesa, preservandoli Dio miracolosamente dal

furore di Saulo. e di lauti altri arrat>hiati unnici di Getti

Cristo.

2. Fecero il funerale di Stefano , ec. Latore latina cu-

rare significa tulli gli estremi uffìzi . che rendevanti al

morto, il lavarlo, l'imbalsamarlo, portarlo alla sepoltura.

L’originale greco usa una voce , la quale propriamente si-

gnifica il trasporto, che si fa del fratti della terra nelle

celle a ciò destinale, coma se dir volesse: riposero Sic*

zione contro la Chiesa, che era in Gerusa-
lemme, e tutti si dispersero pei paesi della
Giudea, e della Samaria, fuori che gli apo-
stoli.

2. Ma uomini timorati fecero il funerate
di Stefano, e fecrr gran pianto sopra di lui.

3. Snulo poi devastava la Chiesa, entran-
do per le case, e strascinando via uomini

,

e. donne, li faceva metter fn prigione.

h. Quelli frattanto, che si eran dispersi

,

on(lavati da un luogo all ’ altro annunzian-
do la parola di Dio.

fano quasi frutto primaticcio del martirio nella terra .

donde poi fosse trasferito mediante la risurrezione nel
cielo.

E fecer gran pianto ec. Era questa una specie di onore,
che rendeva»! al morto tra gli orientali. Ma lo onorò molto
piu il Signore con gl' innumerabili c stupendi miracoli

,

operali dalle sue preziose reliquie, sopra di che è da ve-
dersi s. Agostino de e#r. Dei tib. 22. cap. mi. e nell’ e-
piil. (03.

a. E strascinando via ec. Si venie da ciò la ragione, per
cui egli di pni confessava di essere stato non solamente
persecutore, ma anche oltraggiatore violento della Chiesa .

I. Firn. I. fi*

Li faceva metter in prigione. Intende*! per oleine «lei

Sinedrio , il quale anche in questo tempo avea diritto c
di imprigionare, e di flagellare gli Ebrei.

4. Andaran di un luogo all'altro ec. Dal capo \i. tu.

si vede, che noo andarono solamente qua « la per le citta
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l'Iiilippus auleti! «Iirwetuluns in Hvit«iti*m

Samariai* prucilirabal illis (.hrisltiiii.

6 . Inh-ndcbaiil aulrni turbar bis
,
quae a

l'hilippo dicebanlur, uriaiiiiiiiter audienlcs t el

videnlcs signa. quae facicbal.

7. Mitili enim eoruin. qui habebant spirilus

iuiniuudo*, clamatili** voce magna exibanl.

8 . Mulli miteni parilytici. et Claudi curali

«uni.

9. Facilini est ergo gaudium niagmun in illa

civilalc. Vir auleui quidam nomine Slmoa, qui

ante fuerat in civilale magus . seducili* gcn-

leui Samariai*. dicens se esse aliquem ma-

gnum :

10. Cui auscullabanl onincs a minimo usque

ad maximum., dicentes: Mie est virili» Ilei, quae

vocalur magna.

11. Altendebanl aiilem (imi
.
pmpter quod

multo tempore magiis sui» dementateci eoa.

1*2. Cuoi vero credidisscnl Fililippo evangeli-,

lauti de regno Dei, in nomine iesu Chrisli ba-

plizaban tur viri, ac mulierc*.

13. Tunc Simon et ipso credidit; et cimi ba-

ptizalus esse!, adliaerebat Filili p|M>. Videns etiam

sigila, et virtutes maximas fieri, slupeus admi-

rabatur.

14. Curii auteni audissent Apostoli, qui crani

Hierusolyinis, quod recepiteci Samaria \ orbitili

Dei. miserunt ad eoa l'clrum, et Joannem.

18. Qui cum vcnisseiit, nraverunl prò ipsis,

ut acciperrnt Spiritimi sanctum.

10. Nomi ilm enim in qucmqiiam illorum ve-

nerai, ned baptiiati tantum erant in nomine

Domini Jesu.

della Giudea , * della Samaria , ma ai stesero . almeno al-

cuni, anche a ‘paesi piu lontani. Goal la Proviilenu disina

fece . che servisse ad accelerare la propagatone del Van-

gelo la stessa persecuzione, al qual Vangelo preparavano

le vie I cristiani dispersi
.
portando per tanti parsi la no-

tizia del nome di Gesù Cristo , il dono dei miracoli , «

delle lingue, e la semenza della dottrina Oisliaoa.

6.

E Filéppo arrivali» ec. Questo Filippo non è V Apo-

stolo, ma il Diacono mentovalo di sopra, oip, vi. 5., co-

me apparisce evideolcmente e dall’ aver lasciato Cermakm
ne, lo che non lecer gli Apostoli , rw. I. . e dal non
aver questo l'autorità d’imporre le inani . cioè di dare Il

sagrnmento della confermazione , vera. 14.

.élla nHa iti Samaria. Mia rapitale da’ Samaritani

chiamala una volta Samaria
,
dipoi Srbatle , nome datole

da fcrmle In onore di Augusto, dopo che lo Messo Frode

l’ehhe e rimessa in piede , e abbellita . essendo siala poco

ovanti rovinala interamente da Irrnno, come racconta

Giuseppe, Anliq. XIII. 18

Predicava litro Critto. 1 .Samaritani di quel tempo po-

tevano considerarsi come Ebrei, non solo perchè vi era

.incora tra essi qualche numero di Israeliti , ma anche
perchè e avevano, la circoncisione, e ricevevano le Scrit-

turi*. e «I gloriavano di avere Àbramo per padre, quan-

tunque la maggior parte («ver Gentili di origine, e il

«ulto dei vero Dio contaminassero cimi l'idolatria tirili

Bililti \ f'ol. iti.
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3. E Filippo arrivato alta ritta iti Sama-
ria predicava loro ('risto:

0. E la moltitudine concordemente presta-

va attenzione a quello, che diceva Filippi ,

ascoltandolo, e vedendo i miracoli , che egli

faceva.

7. Imperocché da motti, che avevano spi-

riti immondi, uscivano questi , gridando ad
atta voce.

8. E molti paralitici , e zoppi faron sa
nati.

9. Per ta qual cosa fu grande allegrezza
in quella città. Ma un ceri' uomo chiamato
Simone stava già temilo in quitta città eser-

citando ta magia, e seduceva la gente di Sa-
maria

, spicciandosi per qualche cosa di

grande :

10. Cut davano tutti rettu dal più picco-
lo fino al più grande, e dicevano: Questi è

quella virtù grande di Dio.

11. E lo ubbidivano, perchè du molto tem-
po gli acca ammaliati colle sue magie.

12. Ma quando ebber creduto a Filippo,
che evangelizzava loro il regno di Dio

,
si

battezzarono nel nome di Gesù Cristo e uo-
mini e donne.

13. .*illuni Simone aneti egli credette: e.

battezzatosi era intimo di Filippo. E osser-

vando i segni, e miracoli grandi, che sega -

vano, andava fuori di sé per lo stupire.

14. Or uveudo udito gli Apostoli , che. e-

rano in Gerusalemme, come Samaria aveva
abbracciata la parola di Dio, vi mandarmi
Metro, v Giovanni

18. ! quali arrivali che furono, pregaro-
no per essi

, affinchè ricevesser lo Spirilo
santo.

16. ( Imperocché non era per anco disce-

so in alcuno di essi , ma solamente erano
stati battezzati nel nome del signore Gesù ).

Cristo medesimo «vendo predicato in Sicluir, « convertili

umili Samaritani , avea dato motivo ili riguardare i Sa

maritarli rome compresi nell’ alleanza.

IO. Qufth e quella viriù "ranfie di l)ia, S. Citisi Ino

parlando di Simone . dice , che molli lo adoravano come
il sommo Dio. K lo stesso raccontano ». Ireneo, s. Giro

turno, c altri Padri. Diceva adunque questo mago, sè e*

terr quel Dio, il quale era sotto vari nomi onoralo da
tulle le genti ,

rotile il primo e piu granile di lutti.

IH. Simone aneh' rqh credette. Credette in apparenza
.

Unse di credere si per non restar solo , mentre lutti I

suoi discepoli credevano a Filippo . e ricevevano il Batte-

simo. e si aurora per la vana speranza di ottenere In po-

destà dì far miracoli ; cosi s Ireneo", s. Girolamo, e altri

Padri.

Ih. Predarono ptr etu , ec Da questo e simili esempi si

vede, come la Chiesa ha sempre fatto percedere t'onuio-

ne all’ amministrazione de’ sacramenti , per domandare a

Dio le disposizioni necessarie e per chi gli amministra . e

per cld li riceve.

18 . Frano alati ballettali nel nome dtl Signore C,e%ù.

Comico guardarsi dal credere, che queste parole signifi-

chino . che a questi Samaritani fosse stato conferito il

Battesimo con l’ invocazione del solo nome di Gesti Cristo,

cioè di una --da delle persone della SS Trinità La forma
iiiV’inaliile di qnt Mo .Sacramento e sempre sfata quell i m-
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17. Time ini|iuiK‘baiit mariiis siijmt ilio*» , et

nccipirhanl Spiritimi sanctum.

!#. Cimi vidissct autoin Siinon. quia per im-

[tosiliuuem munii'. A|>osl»lortim clarétti!* Spiritila»

sane! us, obtulit eis pcctiniam,

19.

Dicens : Dati* et mihi hanc potèslaUMn

,

ut cuictimqiir impostimi inanus, acripial Spi-

ritimi sancititi!. Petrus a»lem dixil ad cum:
50. Pecunia tua tecum sii in perdilioneni :

qiioniam donimi Dei oxislimasli pecunia {Messi-

dori.

51. Non est libi pars, ncque sors in scrnm-

iip isti» : enr enim ùuim non est recium cornili

Deo.

55. Poenilenliam ilaque ago ab bac nequilia

tua : et roga Deiini, si forte rrmiltatur tibi ha»*c

cogitai io cordis lui.

55. In felle enim amaritudini», et obligatione

iniquilatis video te esse.

5A. Res|»ondens autem Simon, ditti: Preca-

mini vos prò me ad Domintim, ut nihil veniat

siijmt me borimi, qiiae dixistis.

55. Kt illi quidem tonificali et loeuti ver-

hum Domini, redibanl llierosolymam. et miillis

regionibus Samarilanorum evangelixabant.

50. Vngeltis antem Domini lorutus est ad l*hi-

• lippum , dicens : Surge, et vado contra merìriia-

nutn ad viam ,
qtine desrendit ab Hierosolvmis

art Gazarti : baee est deserta.

'fonata «la Gesù Cristo medesimo: b» ti battezzo nel no.

me del Padre , del Figlinoli» , e dello Sfurilo tanto. Es-
sere adunque battezzalo nel nome Ut Gesù vuol dire nvre
Mlc/zab. tirila fede di Gesù CriMo, per di venir»* membro
ilei corpo mistico di Gesti Crlslo.

17. Allora itnftonrrano od riti Ir mani . e ricevevano
In Spirito tanto. Il motivo adunque

,
per cui andarono n

Samaria Pietro, r Giovanni, fu per amministrare a quei
neofiti il sacramenio della Confermazione . o sla della Cre-
sima . il «piai Sacramento non poteva lor conferire ». Fi-

lippo. che era semplice diacono. Questo Sacramento
ne’ primi secoli della Chiesa si dava immediatamente dopo
il battesimo, dandosi in esso, come «lice s. Cipriano

, la

perfezione «IH cristianesimo; etl era In rpieslo tempo ordì-
nariamente accompagnato «lai doni de* miracoli , «li pro-

fezia , delle lingue , re.

IS. Attendo adunque veduto Simone , ee. Anche queste

panile ri imostra no ,
che I* operazione interiore dello Spi-

rilo santo comunicalo dagli Apostoli a’ neofiti si manife-

stava l'un estrrni segni sensibili, quali erano la profezia,

le lingue, il curare le malattie, oc., quindi ebbe motivo
Simone animato dallo spirito «li ambizione

, e di superbia,
e fors’ anche «li avarizia, di tentare in qualunque maniera
di fare ncqui*!» «Iella potestà . che vedeva essere negli

Apostoli, fedi ver». II.

20 . fiat giudicato, che il dona di Dio per denaro si

acquisti. I «Ioni di Dio sono liberi, e trainiti; le cose
sante non «leblamo stimarsi a prezzo di denaro, nè ten-
dersi , nè comprarsi , come si fa delle cose lemme. Que-
st» «Ta l'errore gravissimo di Simone . e questo e stato

nella Chiesa il principi» <1* Infiniti mali, ogni volti che.

le cose divine, le «Ugnila Kcrlesiastiche
, i Sacramenti

,

re. sono divenuli materia dì traffico; e quindi (‘eresia

de* Simoniaci . contro de'quali ad imitazione di Pietro
hanno fulminalo lauti anatemi i Padri , e i Concilii , e i

Romani pontciici

21. l'u non hai parte, ne ragione in queste cose: per•

17. Allora imponevano otl essi le mani,
e ricevevano lo Spirito santo.

IH. Avendo adunque veduto Simone, come
per V imposizione delle mani degli Aposto-

li durasi lo Spirilo santo, offerse loro del

denari»,

19. Dicendo: Date anche a me questo po-

tere!, che o chiunque imporrò le mani
,
ri-

cco i lo Spirilo sanlo. Ma Pietro gli disse:

50. // tuo denaro jterisca con le: mentre
hai giudicato

, che il dono di Dio /ter dena-

ro si acquisti.

51. 7>< un» hai parte, nè ragione in que-

ste cose : jìcrchè il tuo cuore non è retto di-

nanzi a Dio.

55. Fa' adunque penitenza di questa tua

malvagità: e raccomandati a Dio, sensor-
ie li da jterdonatn questo vaneggiamento del

tuo cuore.

55. Imperocché fo ti veggo pieno di ama-
rissimo fiele , e trai lacci della iniquità.

21. Rispose Simone, r disse: Pregate voi

per me il Signore, affinchè non coda sopra
di me niente di quello, che avete dello.

55. Ed eglino dopo aver predicalo, e ren-

dalo testimonianza alla parola di Dio , se

ne tornavano a Gerusalemme , e annunzia-
vano il Fangelo a molle terre de Samaritani.

5f». Ma V Angelo del Signore parlò a Fi-

lippo» e fissegli: Levati sa, e va’ verso mez-
zogiorno alla strada, che mena da Gerusa-

lemme a Gaza : questa è deserta.

chè il tuo cuore ee. Da queste parole pare . che possa

Inferirsi , che Simone si fosse veduto privo di quel doni

soprannaturali . che risplendevano n in tnlli, n nello

maggior parte di coloro, che erano sfati confermati nello

sl«*s*o tempo ; onde pieno «F invidia tentò sòlitamente

«li corrompete gli Apostoli . come se fossero questi pa-

droni delle grazie celesti. F. sembra nnrora
,
che I* Apo-

stolo attribuisca alla segreta Infedeltà di Simone il non
averlo IH» arricchito del doni «concessi agli altri.

*22 . Se a sorte ti sia perdonato ee. In questa maniera
l'Apostolo lasciando il suo luogo alla speranza fondata

nella infinita bontà di Dio, procura di far comprendere

n Simone In gravezza dell’Ingiuria folta allo Spirito santo,

e la difficoltà «lei perdono.

23. Pieno di amarissimo fieie , ee. Veggo il tuo cuore
pregno di mortale veleno per l'ambizione, la superbia,

l’invidia, l'ipocrisia, le quali passioni ti hanno precipi-

tato ne’ peccati, da’quali II trovi avvolto.

•24. Pregate voi . . . affinchè n<m rada ee. Simone temè,

che Pietro non lo punisse con repentina morie, come già

Anania; e questo timore è quello, che lo induce a dar
segni di pentimento. Ma mosso ben presto questo timore,

quest’ infelice non solamente ritornò ad esercitare il suo
primo mestiere «li mago, ma si abbandonò eziandio alle

piu infami dissolutezze , e divenne uno de* più arrabbiati

nemici del nome Cristiano. Trovandosi a Roma in tempo,
che regnava Nerone, presso dei quale era in gran credito
la magia. Simone promise all’Imperatore di volare , e
di salire al cielo, e port ilo dai demoni! . si alzò effetti-

vamente in alto; ma s. Pietro, e s. Paolo postisi in gi-

nocchio, e Invocato il nome «li Gesù , atterrirono in guisa
I (trinomi, che abbandonarono il mago, il quale precipi-

tato per terra miseramente peri.

SA. Perso mezzogiorno alla strada . che mena da Ge-
rusalemme a Gaza. Filippo era tuttora in Samaria .

quando 1‘ Angelo gli ordino di andare verso mrztodi Millo
strada da Gerusalemme a Gaza Infatti fa citta di Gua
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Et surgeli» abiit. Et ecce vir /Ethiops

,

eunuchu», potens Calidari» reginac Elhio'pum,

qui crai super onines gaza» eius, venerai ado-

rare in Jenisalcm:

28. El revertebalur sedens su|K»r cumini >1111111 ,

legensque Isaiam prophelun.

29. Dilli anioni spiriti» l’hilippo: Accede,

el ndiuuge te ad cumini isluni.

.10. Accurrens autem Philippus audivit euin

legiMilein Kiiam proplietam, et dixil: l'utasne

intelligis. quae legìs?

31. Qui ait: Et qtioniodo po>>um. si non n-

liquis ostenderit titilli? Kogavitqne Philippou)

,

ut ascenderei
,

et sellerei scruni.

32. Lncus autem Scripturae. quali» b'gelial,

erat hic :
* Taniqunni «vis ad occisionein du-

clus est: et sicut agnus coralli toiidente se si-

ne voce, sic non aporuil os smini.
* Isaf. 53. 7.

33. In humilitaie iudicium eius sublatuin est.

Generalionem eius quis cnarrabit. quoniam tnl-

letur de terra vita eius?

3 A. Ilesponilei» autem eunuchi» PhilipjMi, di-

xil: Obsecm te, de quo Prophela dicil hoc? De

se, nn de alio aliquo?

55. Aperions autem l'hilippt» os Minili
,

el

incipiensa script lira ista. evangelizavit illiJcsuiu.

36. Et duin irent per viain, venerunt ad quain-

daiu aqiiam : et ait eunuclius : Ecce aqua, quid

prohihcl ine haplizari?

27. E li alzò , e parti Ed eccoti un uo-

mo di Etiopia, eunuco, che molto poteva ap-
presso ( <1talare regina degli Etiopi . e aveva
la soprintendenza di tutti i suoi tesori ,

il

quale era stato a Gerusalemme a fare ado-
razione :

28. E se ne tornava sedendo sopra il suo
cocchio , e leggemio il profeta Isaia.

29. E lo Spirito disse a Filippo: Fa' avan
ti, e accostati a quel cocchio.

30. E porta turisi di corsa Filippo , lo senti,

che leggeva il profeta Isaia, e disse : Inten-
di tu quello, che leggi'/

31. E quegli disse: Come lo poss' io
,

se

qualcheduno non m‘ insegna ? E pregò Fi-

lippo, che salisse a seder con lui .

32. Il passo della Scrii!ara che egli leg-

geva, era questo: Come jm carello è sialo con-
finilo al macello; r come agnello, che si sla

mulo dinanzi a colui, clic lo Iosa, cosi egli

non ha api rio la sua lan ca.

33. Velia sua depressione fu scancellala la

sua condannazione, chi spiegherà In di lui

generazione, jtercliè è lolla dal mondo In di
lui vita?

3A. Ilispase, a Filippa l’eunuco
, e disse-

Ti prego, di chi il Profeta dice egli queste
cose? Di sè, o di alcun altro?

53. E Filippo aperta la hocco, e principian-
do da questa scrittura, gli evangelizzò Gesù.

56. E seguitando a camminare, arrivaro-
no a un' acqua: e V eunuco disse: Ecco del-

V acqua, qual ragione mi vieta d’ esser b if-

tezzatn?

resta verso mezzodì riguardo a Samaria Gaza era «lato

litieramento distrutta da Alevoluirò il granile; ma ero

stati di poi riedilicflla in luogo piu tirino al maro
(inala è deserta. Questo alcuni io intrudono di Ila ritta,

ma sembra piu veri»! Olile, die debita intrudersi della

strada
,
volendo l'Angelo avvertire Kdippo di non pren-

dere la strada comune, e piu battuta, che menava da

Gerusalemme a Gaza ; ma quella, ebe era abbandonala ,

e deserta
,
perché questa strada Iacea l'eunuco. D* olirà

parte non si vede il motivo, per cui fosse necessario di

avvertire, che la città di Gaza (quella rovinata da Ales-

sandro) era spopolala.

27. Un wnao di Etiopia, tr. La patria di quest' eunuco

era l'Isola, o penisola di Meroe, h quale faceva parte,

dell' Etiopia , e dove regnavano le donne, e queste Regine

da Augusto sino a Vespasiano portarono lutto ( come rac-

conta Strattone ) il nome di Gandace. t. da notarsi ,
come

presso gli Ebrei era in sommo dispregio il nome di Etiope.

Cosi Dio dà a vedere, che nissun genere di uomini ó

escluso dalla grazia del Salvatore.

A .fare adorazione. Bene Ite alcuni Padri abbiali credulo,

che questo ru ittico fosse Gentile , nondimeno genera Imoti le

vlen egli creduto proselito; il che può intendersi non so-

lamente dall' essersi portato al tempio per orare, ina

molto piu dallo studio, che faceva delle divine Scritture.

29. E lo Spirito disse a Ftttppo : re. lai Spirito santo

con interna ispirazione fece intendere a Filippo di accom-
pagnarsi con l’eunuco.

.11 . Come to pou io, se qualcheduno re. Quella specie

d'uomini , i quali ardiscono ili spacciare che la Scrittura

sagra é piana, e iutclligihilc per tulli, e che non v'è bi-

sogno né degli insegnamenti de 'Padri , ne dello Spirito,

che assiste alla Chiesa
,
per essere guidati A penetrarne I

misteri, sono l>en lontani dalla modestia, e dalla sincera

umiltà di questo eunuco, e mentre in questa difficile n .

viga/ione non solo non cercano di Imssola
, che li guidi .

ma presonlunaamenle la sprezzano, e la rifiutano, e al

proprio spirito si abitandonnno , (raditi dalla falsa opinione
del proprio sapere, ron gl'infiniti errori, nr'quali vanno
ad urlare, faranno fede in ogni tempo, che la sola au-
torità lasciata da Ilio nella sua l'Iiirsa .può e fissare la

vero iutdligrtua della divina parola, e conservarne l'in-

tegrila.

32. Come fiecareliii re. Il luogo di Isaia è citato secondo
la versione dei LXX.

33. .Velia tua depressione fu scancellata re. Dopo I* umi-
liazione , che egli soffri volontariamente . è stata riv orata

la sentenza di morte portata contro di lui , egli é stato

lito-rato dalla morte, e dal sepolcro, essendo risuscitato

con tanta gloria. I.’ Ebreo legge fu tratto Juora dal chio-

stra, e dal giudizio; vale a diro dal sepolcro, c dalla

morte, alla quale era stato condannalo.
Chi spiegherà la di lui generazione

,
perché, ee. (dii

può spiegare la eterna altissima generazione del Verbo di

Dio, il quale fatto uomo iter ubbidire al Padre Ita con-
sentito, che tolta gli fosse come a malfattore la vita so-

pra la terra?

34. Ih sè o di alcun nitro

/

1/ eunuco leggendo le Scrit-

turo, avea imparato . die Isaia avea sofferto molte per-

secuzioni , e disastri; quindi non sapeva, se di se stesso

potesse avcjre scritto queste rose il Profeta.

35. E principiando da questa mitiUltra , ec. Il discorso

di Filippo non (Mite esser breve ; imperocché fece vedere
all’eunuco in Gesù Cristo avverale perfettamente le insigni

profezie di quel profeta, del quale niuno parlò piu alta-

mente, né piu minutamente di tutto quello, che risguarda-

no il Messia
, e il Salvatore di tutto le genti. E di piu

lo istruì della necesaila , e virili del battesimo.
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37. Dixil aulem Philippiis : Si rmlift «*x tot»

• oiilr, licot. El rospondons ait: Cmlo liiinm

Dei cs»' Jcsuin i.hmlun»

38. El itimi slare carnuti: el desccmlorunt

ulenjue in nquam, Philippus, el puiiuclioft, el

baplizavil eum.

39. Cuin auleai ascendissent de aqua
,

Spi-

ritili Domini rapiiil Philippuiii, et amplius non

vidit eum emiuchus. Ibat aulem per viam sua in

gaudens.

HO. Philippas aulem inventus est in Azolo,

el pcrlransicns evan^elizabat rivitalibtis cunrlis.

ilonec venirci Caesarcam.

.TU. h seeser nell' acgua V una , e I' altro , Filip-

po , c /’ tinnito , r lo battezzò. Il battesimo si dava al-

lorj . e continuo a darsi per molli» tempo jkt immer-
sione.

39. l.n spinto del Signore rapi Filippo, e l'eunuco re.

Filippo fu trasportato . come ina H.iImcuc. Fedi Daniel,

all. 35. Quest' eunuco ilutmie l'Apostolo della sua na-

37. F. Filippo disse Se credi di lolla cuo-
re , ciò è permesso. Ed egli rispose, e disse :

t retto , che Gesù cristo è figliuolo di Dio.

38. E ordinò3 che il cocchio si fermasse:
e sceser nell' acqua V uno. e l’altro, Filip-

po , e V eunuco , e lo battezzò.

39. E usciti che furon doli acqua lo Spi-
rilo del Signore rapi Filippo, e I' eunuco noi
vide più. E se n andava allegramente al suo
viaggio.

ftO. E Filippo si trovò in 4zoto, r in pos-
saailo predicava il Fangcto a tutte le città 3

finché giunse a cesarea.

rione, p g|j Abissini anche oggigiorno si gloriano di aver
da Ini ricevuto In f«|«».

io. Filipi>o m troni in .4zalo. Questa ritta era de' Fili

Mei . lontana <1ugnilo settanta stadi da Cara . secondo
Diodom Siculo.

A Cesarea. Delta l>*an*a di Slralioiie, la quale sembra
essere «lata la patria di Filippo, /'«fi Ari. m, a.

CAM) NONO

Mirabile conversione di Saulo persecutore. Il Signore apporitre a lui per ringgin , rrf r mandato a lui
Anania

;
e battezzato, principia a sostenere arditamente in Damasco, che desi* è il Cristo. I di

u-epoli /ter timore dette insidie de" I. iurta lo rotano dalle mura. In Gerusalemme llornaba lo me
n« agli Apostoli- t.ssendngti quivi tese insidie, rgh i mandalo a Tarso. Pietro in l.idda risana
Enea paralitico, e in liioppe risusrita Tubila.

I.
* Saniti* aulem adirne spinms rninanini

,

ri cacdis in discipub* Domini accessi! ad prin-

cipcm sacerdolum, * Gal. I. 13.

9. El prliit ab co rpjstoias in Dainascuin ad

synagogas : ut si quos inventaci huitis vjae vi-

ms
,
ac mulieres , vinclos perdurerei in Jmi-

salem.

5. * El eum iler facerei , conligil. ni appro-

pinquarci Damasco : el subito arciimfiihil rum
lux de melo.

• tnfr. M. IL; I. Cor. IH. 8.; 9. Cor. 19. 9.

A Et cadetti in lerram and ivi l vocem dicen-

teui «ibi: Sanie, Sanie, quid me persequeris?

S. Qui dixit
:

Qttis es. Domine? El ille: Ego

suin Jesus
,

qtien» lu persequeris : dimmi est

libi centra «timnlnm calcitrare.

i. Va Savio tuttora ee Non contento della morte di

Stefano . e degli alpi , che diedero la vita per Gesù Cri-

sto nella persecuzione mentovata di sopra . eap. tiii. i.

t. Gli domandò lettere ec. I Romani arean lascialo al

sinedrio la facoltà di lare imprigionare, c battere i Giu-

dei non solo nella Palestina , ma anche negli altri pa«*sl

,

dove erano fdnagnghe , le quali simigligli*’ in tulio ciò,

che riguardava la religione, rispettavano l' autorità del

sinedrio di Gerusalemme. I Giudei erano in grandissimo

numero a Damasco.

Affine di menar legali a Gerusalemme ec. Quasi non
fidandosi . clic le sinagoghe di Damasm li trattassero

cosi rigorosamente, c»m‘ egli desiderava , e eome credeva,

che meritassero.

3. Vna ture drl eielo gli folgoreggio d‘ intorno (Questo

segui sul mezzo giorno , Ir» che fa vedere, che questo
splendore celeste fu straordinariamenlr grande, meni re

1. Ma Saulo Itili' ora spirante minacce, r
strage contro i discepoli del Signore, ti pre-
teriti'i al principe ile' sacerdoti

,

2. E gli domandò tenere per Damasco alle
sinagoghe ; affine di menar legali a Geru-
salemme quanti avesse trovali di quella prò -

fessinne, uomini, e donne.

3. E nell' andare successe, che avvicinan-
dosi egli a Damasco, di repente imo ture de!
rido gli folgoreggiò il' intorno.

». E raduto per terra udì una voce, che
gli disse Saulo , Snulo

,
perchè mi perse-

guiti ?

8 Eli egli noiose: Chi su' lu, signore ‘t Ed
egli: lo tono Gesù, cui lu perseguili : dura
coso è per te il ricalcitrare contro il puu-
golo.

superò la piena luce del sole. Questo splendore . simbolo
della luce interiore, che dovrà illuminare gli occhi della
niente, c del cuore di Saulo , * simbolo ancora della luce
di santità , e di dottrina , che doveva spargere per ogni
parie, dopo la sua conversione : questa luce secondo al-

cuni Interpreti era tramandata dal corpo glorioso di Gesù
Cristo che appari a Saulo.

4. Sauto, Sauln. Questa doppia chiamata è indizio

e della durezza del cuore di Saulo, e dell' amori*. e della

compassione di Cristo verso di lui.

Perche mi perseguili? (iesu Cristo, e la Chiesa sono
un solo corta) , e perciò gli dice jierrhr perseguiti me .

ek>è a dire me, che II amo. p che lanto ho fallo e po-
lito per te?

!i. Dura cam t per te il riralritrorr ec Proverbio assai

noto, che si dice di chi con la propria ostinazione offro.

b

se stesso |
?
. un lai rimprovero quadrava in Saulo , il
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6. Et tremens, ac stnpem dixit: Domine, quid

me vis lacere?

7. Et Dominus ad enm : Sarge, et ingredere

civilatem. et ibi dicclur libi, quid le. oporteat

Tacere. Viri autem illi, qui coinitabanlur rum
eo, slabant stupefarli, audienles quidem vocem,

neminein autem videntes.

8. Surrexit autem Saulus de terra . apertfe-

que oculis niliil vklebat. Ad manus autem il-

luni tralientcs, introduxerunt Damascum.
0. Et crai ibi tribus diebus non videns . et

non manducavi!, neque bibit.

10. F.rat autenl quidam diseipulus Damasci,

nomine Ananias: et dixit ad illuni in visti Do-

minus : Ananias. At ilio ait : Ecce ego
,

Do-

mine.

11. El Dominus ad euin: Surge, et vado in

victim, qui vocatur Rectus: et quaere in domo
Judae Saulum nomine Tarsenscm : ecce enim

orai.

li. (Et vidi! virimi Ananiam nomine, introc-

unteni
, et imponente»! sibi manus

,
ut visum

recipiat ).

13. Rcspondit autem Ananias: Domine, au-

divi a muttis de viro hoc, quanta mala feccril

Sanclis tuis in Jerusalom:

14. Et hic Ita bel potestateni a priiicipibus sa-

cerdoluni alligandi oinnes. qui invocant itoinen

tuum.

13. Dixit autem ad otim Dominus: Vado,

quoniam vas electionis est raihi iste, ut porte!

noraen menni coram gentibus . et regibus , et

filiU Israel.

16. Ego enim ostendaui illi. quanta n|M>rleat

rum prò nomine meo pati.

17. Et abiit Ananias, el introivil in domum:
et imponcns ci manus, dixit : Sanie frater, Do-

quale per odio contro il nome cristiano correva da cicco

alla sua perdizione.

A. Signore , che vuoi tu , eh' io faccia ? Queste parole

dimostrano »n animo sia ammollito, che si abbandona
in tutto , e per lutto alla volontà del Signore.

7. Udendo la voce, ec. Udivano I compagni la voce di

Saulo, ma senza sapere a chi egli Indirizzasse le sue pa-

role , c senza sapere
.
perché egli parlasse cosi ; mentre

di colui , col quale egli parlava , non udiron essi la voce,

come si ha nel capo xxn. 0 .

«. .Voi» vedeva niente ee. Questo stato di Saulo, che ad
occhi aperti non vede nulla , rappresentava quello , che
«•gli si era avanti la sua conversione. Compariva agli al-

trui sguardi come uomo zelante , erudito nella scienza

della legge; ma non era In fotti se non un cieco, che
niente vedeva, nè intendeva delle cose di Ilio, e della

religione.

0 . E quivi tre giorni flette ec. In questi tre giorni . che
egli passò nell* esercizio dell’ orazione, e della penitenza,

osservando un rigoroso digiuno, gli fu Insegnato per Im-
mediata rivelazione da Gesù Cristo il Vangelo , il qual
Vangelo cominciò immediatamente a predicare eoo tanto

fervore.

lo. Anania. Quest' Anania era celebre trai fedeli di

Damasco. Non sappiamo di certo , s’ef fosse sacerdote , o
<i menno , e molto meno «e del numero dei settaritadue
<1 Crepoli , come alcuni hanno detto. Vedi Act. xxii. 10.

Ed egli ntpoie: Eccomi , er Dicendosi apertamente ,

clic Gesti appari non In sogno, ma in visione ad Anania,
la risposta , rhe egli da , sentiva dimostrare . che rino-

6. Ed egli tremante, a attonito, ditte : Si-

gnore, che vuoi tu, eh* io faccia ’f

7. E il Signore a lui: Levati tu, ed en-

tra in città . e ivi ti torà detto quel che tu

debita fare. E quei che lo accompagnovano ,

se ne stavano stupefatti, udendo la voce, ma
non vedendo alcuno.

8. E Saulo si nlzò da terra, e avendo gli

occhi aperti, non vedeva niente. Ma menan-
dolo a mano, lo condusser in Damasco.

9. E quivi tre giorni stette senza vedere,

e non mangiò, nè bevve.

10. Ed era in Damasco un certo discepo-

lo per nome Anania • cui in visione il Si-

gnore disse: Anania. Ed egli rispose: Ec-

comi, Signore.

11. E il Signore a lui : Alzali, e va' nel-

la contrada chiamata la Diritta: e. cerea in

casa di Giuda una di Tarso, che si chiama
Saulo: imperocché ei già fa orazione.

12. ( E ha veduto in visione un uomo di

nome Anania andare a imporgli le mani

,

affinchè ricuperi la vista).

15. E Anania rispose: signore, da motti

ho sentito dir di quest' uomo
,
quanti mali

abbia fatti tf tuoi Santi in Gerusalemme:
14. E qui egli ha autorità da' principi dei

sacerdoti di legare tutti quelli , che invoca •

ho il tuo nome.
(3. Ma il Signore gli disse To', che co-

stui è uno strumento eletto da me a porta-

re il nome mio dinanzi alle genti , e ai re,

e a' figliuoli d’ Israele.

16. imperocché io gli farò vedere, quan-
to debba egli patire •per il nome mio.

17. Andò Anania, ed entrò nella casa:

e impostegli le mani, disse: Fratello Sau-

nobbr subito Gemi Cristo, e che non era nuovo |Mt lui

un tal favore.

II. Cetra in rata dt Giuda ec. È credibile, che Saulo

avesse di lunga inatto ospizio in casa di questo Giuda

,

e che ivi fosse solito di abitare, quando andava a Da-

masco.
Già fa orarione. EJ non è piu quid persecutore, che

era prima, non temere di lui; egli sta orando per im-

petrare misericordia, e prepararsi al Battesimo.

13. {E ha veduto . un uomo ec.). Anche queste pa-

role sono del Signore, il quale con esse fa animo ad

Anania, perchè non tema di andar a trovar colui, che
era prima un lupo rapace, ma e oramai divenuto un
agnello della greggia del Signore, e amato e favorito da
Dio con visioni , ed estasi meravigliose.

14. E qui egli ho autorità da' principi de' sacerdoti er.

Dal sinedrio , di cui questi erano parte principalissima.

15. Dinanzi alle genti ec. Delle quali si gloriava egli

poi di essere Apostolo specialmente mandato ad esse,

come Pietro a’ Giudei. Si allude qui a quel luogo di Isaia.

rap. XL1X. A.

16. Io gli forò vedere
.
quanto et GII fan

1

» Intendere .

nome nvm da soffrire l'odio della sua nazione , Il furor

de’Gentili , le battiture , la fame, la sete, i naufragi, la

morte. Né lutto questo sarà valevole ad estinguere, o
intiepidire il suo zelo.

17. E impostegli le mani, ec. Questa cerimonia non ebbe

altro fine, che di rendere a Saulo la vista. Ricuperala la

vista Saulo fu iNiUerzato, e ricevè lo Spirito santo; ed effetto

del Battesimo fu la pienezza dello «lesso Spirito* lui con
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minus misit me Jisus, qui a|i|ttrnit libi in via.

qua vonw'bns . ut viilcas . et implenris Spirili!

saurlo.

IH. Et confcstim rccidcnint ab oculis citi»

tamquani squamar , et vistim recepii : et sur-

geli* haptizaliis est.

19. Et curn acccpisset cibimi, conforlaltis est.

Fui! auleti) rum «liscipulis. qui orani Damasi'!.

|w*r riics aliqiiol.

111. Et «mulinilo in Synagogis praoilirnhal Jo-

stnn : quoniam Ilio «‘-I Filius f)oi.

‘21. Stupchant aulcni nmrirs, qui audiobanl,

••I diccbant: Nonno hic osi, qui cxpugnabnt in

JoriisaIoni or», qui invncahant numeri istmi, et

Ime ad hoc venit , ut vinchi» illos ducerci ad

principcs saccrdolum ?

22. Saulus aulcm multo niagis convalcsccbal

el ronfundebat Jmlaeos. qui habilabanl Dama-
sci, aflirmans. quoniam hic est f.hrislus.

25.

(-uni aulem implcrcntur die» nini I
i,
con-

silinni foeerunl in unum Judaei. ul nini intcr-

ficcrent.

24. Notar aulem Tarlar sunt Saulo insidiar

cormn. T'ustodicbant animi ri porla* dir . ac

nocte, ut cum inlrrficrrrnt.

25. * Acripirnles aulem rum discipuli nude,

per munirli dimiseront rum ,
submitlrnlrs in

sporta. * 2. Cor. ! 1 . 52.

26. Curo anioni venisse! in icnisalem ,
tcn-

labal se iungcrc «liscipulis, et ninne» timehaul

rum, non credente», quod ossei disciptilus.

27. Bamabas anioni apprebonstim illuin du-
xil ad Apostolo»: ri narravit illi*, quomodo in

via vidisset Dominimi. et quia lonilus est ri,

et quomodo in Damasco fiducialiter egerit in no-

mine Jesit.

28. Et orai rum illis intrans ,
ri eviens in

icrusalein , et fulmialitor agens in noni ine Do-

mini.

29. Loquebatur quoque gentibn*. et dispula-

ferìla per (ormarlo in un tratto non sol perielio Crisi «ano,

ma ferventissimo Predicator del Vanirlo.
IH. Certe come fraglie

, ec. O sia, come Mjuimr di pe-

sci , le quali coprendo «empiicemente eli orchi . non
avevano offeso l'organo della lista.

lì). F si stette alcuni di co’disetpoti, ee. Con i Cristiani,

«le' quali non piceni numero dnven rsspfsi ritirato a Da-

masco nel holl«*re della penerurinne dopo la morie di

Stefano.

2-1. Passato peti lungo spazio di tempo, ec. Comune-
mente si erode Ire anni dopo la sua conversione. Impe-
rocché dopo essere «tato alcuni giorni co’ discepoli , come
si dice nel versetto n». , «e ne andò nell'Arabia . chi

dire per predicarvi II Vangelo . e chi per preparar»! alla

predicazione. Dall* Arabia tornò In Dama*™, dovevi fer-

mò sino alla line del terzo anno «Inpo la sua conversione,
e allora gli accadde quello

,
che si descrive In questo

luogo. Veili l' epistola ««'(.alati.

2t. Faceva* guardia alte porte ec. Avevano essi in loro

favore il re Arda, come si lede da quello, che dire lo

stesso Apostolo, il. Corint. tl. SS.

lo. mi ha mandalo il Signore Gemi, che li

upixirì nella strada
, per etti venivi , affiti-

clic ricuperi la vista, e sii ripieno di Spiri-

lo santo.

18. E stillilo caddero dagli occhi di lui cer-

te come scaglie
, e ricuperò la vista : e al-

zatosi fu battezzato.

19. E cibatosi ripigliò le forze. E si stet-

te alcuni di co ’ discepoli , che erano a Da-
masco.

20. F. immediatamente nelle Sinagoghe pre-

dicava Gesù, dicendo: Questi è il Figliuolo

di Dio.

21. E restavano stupefalli lutti quF , che
l‘ udivano

,
e dicevano: Non è egli colui, che

in Gerusalemme dispergeva quelli, che invoca-

vano questo nome , ed è qua ventilo a questo fi-

ne di condurli legati ai principi de’ sacer-

doti ?

22. Ma Saulo sempre più si faceva forte

,

e confondeva i Giudei abitanti in Damasco,
dimostrando, che quello è il Cristo.

25.

Passato poi lungo spazio di tempo

,

fecero risoluzione gli Ebrei di ucciderlo.

24. E Santo riseppe le loro insidie. Ed egli-

no facevnn guardia alle porte di , e notte

per ammazzarlo.
25. Ma i discepoli lo presero di noltetem-

po , e lo ntiser giù dalla muraglia, calando-
la in una sporta.

26. Eti essendo egli andato a Gerusalem-
me , cercava di unirsi con i discepoli , ma
tutti avevnn paura di lui, non credendo, che
e’ fosse discepolo.

27. Ma Darnahn presolo seco lo menò agli

apostoli: ed espose loro , come egli avesse

veduto per istrada il Signore, il quale gli

uvea parlato
,
e come in Damasco predicata

avesse con libertà nel nome di Gesù.

28. E andava, e stava con essi in Geru-
salemme, predicando liberamente nel nome
del Signore.

29. E parlava anche co* Gentili, e dispu-

ta. Arevan jMiurn di lui
,
non credendo

, re. La distanza

considerabile da Damasco a Gerusalemme , e i rumori
della guerra, che si preparala tra Areta, ed Ermie , e

finalmente la persecuzione non ancora calmata nella Giu-
dea potei ano esser causa . che da Damasco non fosse an-

cora pervenuta a Gerusalemme la nuova della conversione

di Saulo.

27. Un ttarnaha re. Barnaba conosceva di lunga maio»

Saulo per essere siali . come dicesi , ambulile scolari di

Gamaliele .
c conoscendo il carattere di lui alieno «la Ila

finzione, e dalla menzogna, piu facilmente, che niun altri*

gli prestò fede.

20 . li parlava anche co' Gentili ,
e (Impalava ro'Greci ;

ec. Il Siro, e l'Arabo, ranche gli antichi esemplaci «Iella

versione l-vlina leggono, come nel Greco: E parlava an-
che, e disputava co’ Greci;? quella giunta de' Gentili

non può star con la storia ; perché non era ancora stato

aperta a* Olitili la porta del Vangelo ,
onde si crede in-

trusa quella parola da gualcite ignorante copiala. ! Greci

poi sono i Giudei forestieri in Gerusalemme , che non al-

tra lingua (tarlavano . che la Greca. Fedi Art vi i.
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bai rum Ararci* : illi auteoi quambatti ucci-

dere rum.

50. Quod rum cognovisseut fraina , dcdnxe-

runl rum Carsaream et diitiismint Tarsimi.

51. Kcdrsia quidcni per totani Juiiarain, et

Aalilaeam, et Samartam habebat pacem, et ac-

tlificabatur ambulati* in timore Domini., et coii-

solatione sancii Spirittis rrplrbatur.

33. Factum est autem, ut Petrus* dui» per-

transircl universo*, devenirct ad Sanclos, qui

hahilabanl Lvddae.

35. Invenit autem ibi hominem qticmdam

,

nomine .Enrani, ab anni* odo iaeentem in gra-

bato, qui eral paralylicus.

54.

Et ait illi Petrus: /Enea, sanai te Domi-

mi* Jesus Chrislus : surge , et sterne (ibi. Et

continuo surre* il.

53. Et vidrninl rum omnes, qui habitabaut

Lyddae, et Saronae : qui conversi sunt ad Do-

minum.
56. In Joppe autem fuil quaedam disripula,

nomine Tabilha, quae interpretala dicilur Dor-

cas. Ilaec crai piena operibus boni», et rleemo-

synis, quas faciebal.

57. Factum est antem in djchii* illis, ut in-

firmala morerelur. Omini cimi lavissenl, |iosue'

runt cani in coenaculo.

5H. (.uni autem profM? esset Lydda ad Jojh

pen, discipuli addiente*, quia Petrus esset in

ea , miserimi duos virus ad cuni , rogante*: Ne

pigrilerìs venire usque ad nos.

50. Exsiirgeris autem Petrus venit cimi illis.

Et cimi advenisset, duxerunt illuni in coena-

culum; et circumslcterunt illuni omnes viduae

flentes , et ostendentcs ri tunica», et veste*

,

quas faciebal illis Dorcas.

Ma quelli cercavano di ucciderla. Ali Ebrei, «]»>* 4|uali

è parlato rcrt. 23. 21. ,
erano quelli , che volevano uc-

cider Saulo, coinè ben avveri! il Crisostomo.

30. La accorapannarono a Gemerà. Non si M , se qui
si parli di Cesarea citta marittima detta anche Trarre di

Siralane

,

o di Cesarea di Filippo vicina al monte IJ-

bano
L’ inviarono a Torno. Dove Ini molti parenti, e amici

poteva essere menti esposto allr insidie degli Ebrei , ben-
ché di questi ne fossero anche in Tarso.

31. Chiesa .... avendo pace. Calmata già la per-

secuzione.

Si edificava, ec. La voce greca propriamente significa

quello che si fa intorno a una rasa, la quale dopo die si

é fabbricala , si orna
, e si abbellisce ; e eoo questo *.

Luca viene a sigiti tirare, rhe le Chiese . restituita la pace,

ai arida vnn perfezionando, ponendo gli Apostoli le cose

tutte in buon ordine, e aumentandosi ogni di il numero
de’ fedeli, e crescendo questi nella cognizione della verità,

nella pirla , e nella mutua dilezione.

32. Pietro visitandole tutte. Intende le Chiese fon-

date da’ discepoli sparsi per ogni parte nel tempo della

perseeuiione. Pietro come capo ili tutta la Chiesa va a vi-

sitarle , affine di’ confermarle nella fede . di provvedere alle

loro occorrenze, e sopra tutto per ordinare de’ pastori se-

condo il bisogno di ciascheduna.
Giunte ai Sitali, che abitavano in t.iddn. Il nome di

Santi fu dato tino da que’ primi tempi a’ Cristiani
.
perché
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fatui roi Greci j ma quelli cercavano di uc-

ciderlo.

50. Lo che risaputosi da' fratelli , lo ac-

cnmpaynarono a Cesarea, e indi lo inviaro-

no a Tirso.

51. La chiesa adunque per tutta la Giu-

dea , e Galilea, e Sanutria avendo pace, s'e-

dificava, e camminava net timor del Signo-

re , ed era ricolma della consoluzione dello

Spirito santo.

53. Or avvenne > che Pietro visitandole

tutte
, giunse ai Santi, che aiutavano in

Lidia.

55. EU ivi trovò un uomo per nome Enea

,

che da otto anni giaceva in letto ,
essendo

paralitico.

54. Cai disse Pietro : Enea ,
ti risana il

Signore Gesù Cristo : levati su , e aggiusta-

ti il letto. E quegli subito si rizzò.

53. E lo videro tutti gli abitatori di IJd-

da, e della Sarono : i quali si convertirono
al Signore.

56. In Joppe poi vi era una certa disce-

pola per nome Tubila, che interpretato vuol

dir Dorcade. Ella era piena di buone opere

,

e di liniosine, che faceva.

57. E(l avvenne , che in que di ammala-
tasi mori. E lavata che l' ebbero , la posero

nel cenacolo.

5H. Ed essendo Lirìda Vicino a Joppe, i

discepoli avendo sentilo . che quivi Pietro si

ritrovava, gli mundaron due uomini, che lo

pregassero : Non ti paia greve di venire si-

no a noi.

59. E Pietro si alzò, e andò con essi. E
arrivalo che fu, lo condussero al cenacolo

;

e gli furon intorno tutte te vedove piangen-

ti, le quali gli mostravano le tonache, e le

vesti
, che Dorcade faceva per esse.

chiamati alla santità, santificati nel Battesimo, e viventi

con una singolare purità di costumi. Lidda, dice Giuseppe ,

Ju/iq. xx. 6. ,
che era una terra poco inferiore a una

citta, ebbe dipoi il nome di Dlospoli, «I era poco piu di

venti miglia lontana da Gerusalemme , non lungi dal man:

mediterraneo.

33. Un uomo per nome Eneo. Benché il nome di

quest'uomo sia greco, contuttock) egli era Giudeo ,
perché

molti Giudei alti lauti trai Greci avevano doppio nome,

uno Ebreo, l’altro Greco; della qual cosa abbiamo altri

esempi in questa storia.

31. Aqqiutloli il Itilo. In prova del vigore di sanità re-

stituito alle tue membra.
35. Gli abiinlori •Iella Sonino, F. questo un

trailo di paese trai monte Tabor . e II lago di Tlberiadc

da Cesarea della Palestina sino a Joppe.

aa. Tabitn
,
che inlerprr/ofo vuol dire Dorcade. S. I.nra

rende con la parola greca la signiReazione del nome si-

riaco. Dorcade vuol dir capro. Cosi Tommaso fu detto Di-

dimo in greco, e Opba fu dello Pietro.

37. E /ovolo che l'ebbero
,

ec. Questo riio di lavare i

corpi del defunti fu molto In uso presso tutte le nazioni

,

e passò anche tra’cristinni . come racconta Tertulliano,

Apotoqet. rap. xxtt. , e può riguardarsi come un segno

della comune speranza della futura risurrezione

La posero nel cenacolo. Nella parte supcriore della casa

,

elicerà a guisa dì terrazzo scoperto, come altrove sì é «letto.

39. Gli meditavano le Itntachr , e le iviti , re. la tonaca
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40. Eiectis autem omnibus fora», Pclrus |»o-

iiens gcnua oravi! : et conversus ad corpus, di-

xit: Tabilha, surgo. Al illa aperuit oculos suos

el viso Vetro, resoti il.

4 1 . Hans anioni illi matium, errali cani. El

cimi votasse! Sanctos, el viduas, assignavil cani

vivani.

42. Notimi anioni factum est per universam

Jopperi : et credidcrunt multi in Domino.

45. Factum est aulem
,

ul dies mullos mo-

rarelur in Joppe apud Simonem quemdam co-

riarium.

* la vesti* Interiore, la verte è il pallio, che erano i due
vestimenti comuni In quel tempi all'uno, e all’altro sesso.

40. Ma Pietro, fatti uscir tutti fuora ,

piegate le ginocchia oròj é ricottosi al cor

-

po disse: rubitaJ levati su. Ed ella apri i

suoi occhi , e veduto che elite Pietro, si mi-
se a sedere.

41. E datale mano la fece alzare. E chia-

mali i Santi , e le vedove la presentò loro

viva.

42. E si seppe ciò per tutta Joppe: e mol-

ti credettero nel Signore.

43. E ne avvenne, che si fermò molti

giorni in loppe in casa di un cerio £(»io-

ne quoiaio.

43. In rata di un cerio Situane quotino. O sia conciatore

di quota.

CAPO DECISO

Cornelio Centurione per romando di un Angelo manda a chiamar Pietro, il quale con la visione del

lenzuolo avendo inteso doverti ammetter le genti al l'angelo, va a trovarlo. E disceso lo Spirito

tanto sopra tutti quelli, che udivano le tue parole, ordina che siano battezzati.

1. Vir autem quidam erat in Caesarea, no-

mine Cornelius, centuno cohorlis, quae dicitur

Italica,

2. Religiosi», ac timens Deum e uni olimi do-

mo sua , faciens clccmosynas multa» plebi . el

deprccans Deum scraper.

3. Is vidit in visti manifeste, quasi hora dici

nona, Angelum Dei introeuntem ad so, et di*

centein sibi: (iorneli.

4. Al ilio inttieris eum, timore correplus

,

dixit: Quid est, Domine? Dixit autem illi: O-
raliones lune, el cleemosynae luae aseendenint
in memoriam in conspcclii Dei.

•4. Era in -Cesarea uh uomo, chiamalo Cornelio.
Questa Cesarea è quella di Palestina ; e Cornelio era cer-

tamente cittadino di Roma, dove era antichissima, e Il-

lustre la famiglia Cornelia.

Centurione di una coorte della l'Italiana. La coorte era
la decima parte di una legione, e la legione in questi

tempi conteneva cinque, e talora lino a sei mila uomini;
onde In coorte ne ave* cinquecento

,
o accento

, e ogni
coorte ebbe lino a sei centurioni. Le coorti non avevano
nome particolare , ma bensì le legioni ; onde dicendosi di
una coorte detta l'Italiana, vuol dire centurione di una
coorte della legione detta l‘ Italiana.

•J. Religioso, e timorato di Dio, ec. Avea conosciuto il

vrro ilio, e lasciala l'idolatria passava la vita nel fare

tutto quel che conosceva di bene; non ero però circonciso,

come apparisce dal capo xv. , dove Plrtro coll’esempio
di lui prova non esser necessaria la circoncisione. Era in

una parola di qur' proseliti , che rhiamavansi della porta

,

obbligali all 'osservanza ile’ precetti dati da Dio a ?ioé
,
e

i quali
,
perchè inclrconcisl , erano dagli Ebrei tenuti per

(tentili , e non era lecito d’aver con essi commercio.
3. t'ide chiaramente in una ritinne circa la nona ora ec.

Vide con gli occhi del corpo , essendo non solamente sve-

gliato, ma applicato alla orazione , che faceva*! alle tre

ore dopo mezzogiorno In tempo del ugrifìzio chiamalo
vespertino, o sia della sera; vide, dico, l'Angelo del Si-

gnore speditogli da Dio per largii conoscere quella •; che

unica ornai doveva mserr per tutti gli nomini ) via della

4, Ed era in Cesarea un uomo, chiama-

to Cornelio
,
centurione di una coorte delta

V Italiana,

2. Religioso, t? timorato di Dio, come tut-

ta la sua casa , il quale dava molte limosi-

ne al popolo , e faceva orazione a Dio assi-

duamente.

3. Ed egli vide chiaramente in una visio-

ne circa la nona ora del dì venire a sè V An-
gelo di Dio , e dirgli: Cornelio.

4. Afa egli fissamente mirandolo , jìreso

dotta paura, disse : Che è questo
,
Signore?

E quegli rispose: Le tue orazioni, e le tur

limonine sono salite a memoria nel cospetto

di Dio.

salute, la fede in Cristo morto, e risuscitato per salute di

tutti.

4. ìx tue orazioni

,

e le tue limoline. SI dice , che l’ora-

zione ha due ali per ghignerò tino a Dio . la limosina , e

il digiuno; e questo ancora accompagnava le orazioni di

Cornelio
,
come apparisce dal versetto .10. secondo II testo

originale.

Sono salite a memoria nel colpetto dì Dio. Vuol dire,

Dio si è ricordalo delle tue orazioni
, e delle tue limosine ,

ma la frase F.hrea ha origine dal fumo , e dall’odore del-

l'Infenso e delle vittime. Il quale dicesi sovente nelle

Scritture salir verso il cielo, e far si , che Dio si ricordi

di colui , che tali cose offeriva , e riissimo ignora , clic le

orazioni , e le buone opere erano rspprpsenlAte nell' in-

censo, e nelle ostie, che si offerivano. Vedi l'epistola

a' Filippesi , cap. iv. 18. , e agli Ebrei, vili. fi. la Scrittura

parlando agli uomini , adopera il loro linguaggio, e perchè

noi siam balbuzienti «I fa ella stessa hallwziente enn noi.

Quindi è, che Dio, cui sono le cose tulle in ogni tempo
presenti , si dice essersi adesso ricordato delle orazioni, e

delle buone opere di Compilo, perché adesso, c non pri-

ma ,
volle mostrargliene il suo gradimento col fargli il

massimo di tutti i benelizii , conducendolo alla cognizione

del Vangelo. È opinione comune, che Cornelio, benché
non credesse ancora , clic fosse venuto il Messia , credei

n

perii almeno implicitamente nel Messia venturo, e può
aneli’ esseri*, che avesse udito parlare della predicazione .

r della morie dei Salvatore . e desideroso di piacere * Dio
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li. F.l mine mille virus in Juppen , et accerti

Simulici!! <|ucimlain. qui codrioni inalili* Petrus:

6. Hic bospitalor apml Simoncm queiiidam

luriarium, ctiius usi doinus iuxta mare: liic di-

cci libi
,
quid le oporlcal fa ce re.

7. El cuin discessisscl Angelus, qui loqueba-

tur illi , vinavil duos domcsticus silos, el utili-

leni iiielucnleni Dominum, ex hù», qui illi pa-

rebanl.

8. Quibus cum narrassel omnia , inisit illus

in Juppen.

9. l’estera aulem die iler illis facienlibus, et

appropinquanlibus civ itati , ascendil Petrus in

supcriora^ ut orarci circa boram sextam.

10. Et cum esuriret, voluit gustare. Parali-

libus aulem illis, cecidit super e uni mentis ex-

cessi! s :

11. Et vidit codimi a|»crlum, et descendeus

vas quoddaui
, velili linleum magnimi, quuluor

initiis subm iti i de cucio in terrai» :

13. In quo crani omnia quadnipedia, et scr-

pentia terrae, et volatilia cucii.

15. El facta est vox ad cum: Surge, Petrc,

uccide, et manduca.

14. Ait autem Petrus: Absit, Domine, quia

numquam manducavi orline coinmune
,

et im-

muni! uni.

15. Et vox iterum sminilo ad eum : Quod
Deus purificavit, tu coinmune ne dixeris.

10. Hoc autem factum est per ter: et sta-

tini receptum est vas in coelum.

in ogni comi non poten lanciar (li pregarlo continuamente
a fargli intendere la verità, alla quale dualmente fu con-

dotto dalla sua cariti.

6. A chiamare un tal Simone et. Il principe degli Apo-

stoli costituito da Ilio particolarmente ministro de’ circon-

cisi, al quale atra dato il Signore in modo speciale l'au-

torità di sciogliere c di logore anche | vincoli della legge

Mosalca , è destinato do Dio ad aprire la porta della chiesa

a' Gentili, affinchè all’ autorità di un tanto Apostolo piu

facilmente si arrendessero anche gli Ebrei convertili

,

ne' quali regnava tuttora l’antico pregiudizio, e l’innato

disprezzo delle altre nazioni , contro il qual pregiudizio

noi vedremo, che ebbero molto da affaticarsi gli Apostoli

e tra questi particolarmente s. Paolo , come dimostra tra

l’ altre la sua lettera a’ Romani.
7. E un soldato timorato di Dio. Degno perciò di

essere con amore , e confidenza particolare riguardato da
un tal capitano.

9. Sali alla parie supcriore della casa perfar orazione.

Le casi' degli Ebrei Univano in un terrazzo scoperto , come
ahhiam detto altrove, e vi stavano volentieri gli Ehrpi a

farvi orazione si per essere piu lontani da ogni strepito

,

e si ancora per avere la veduta libera del tempio.

Circa Cora di sesta. Circa il mezzogiorno, ora anche
questa di orazione : cosi Pietro in quello clic potrà star

col Vangelo, non lasciava i riti del Giudaismo.
10. E avendo fame, bramò di prender cibo, l.’uso co-

stante degli orientali
, come de’ Romani, era di inangiur

una sola volta il giorno , e questo la sera ; c se talvolta

qualche cosa prendcv.isi all'ora di mezzogiorno era piut-

tosto una leggera colazione, che un desinare. Pietro adun-
que sentendosi molta fame , ebbe volontà di prendere qual-

che cosa.

5CI

5. E adesso spedisci qualcheduno a Joppe
a chiamare un lai simonv soprannominalo
Pietro :

6. Questi è ospite di un certo Simone quo-

talo, che ha la casa vicino al mare: egli li

dirà quel che tu debba fare.

7. E partitosi t‘ Angelo, che gli parlava

,

chiamò due de’ suoi servitori, e un soldato

timorato di Dio, di que’
, che erano ad es-

so subordinati.

8. E raccontata a questi ogni cosa gli

spedi u Jopi>e.

9. Il di seguente cssetulo questi in viag-

gio, e approssimandosi atta città, Pietro sa-

li alla parte superiore della casa per fare

orazione circa l' orzi di sesta.

10. E avendo fame, bramò di prender ci-

bo. E mentre glielo apparecchiavano , fa presti

da un* estasi:

11. E vide aperto il cielo, e venir già un
certo arnese , come un gran lenzuolo, il qua-

le legato pe' quattro angoli veniva calato dal

cielo in terra

:

12. In cui ertivi ogni sorta di quadrupe-

di , e serpenti della terra
, e uccelli dell'aria.

15. E udì questa voce: ria su, Pietro, uc-

cidi, e mangiti.

14. Ma Pietro disse: Ho certamente, o Si-

gnore, condossiachi non ho mai mangiato
niente di comune

, e di impuro.

18. E di nuovo la voce a lui per la se-

conda volta : Non chiamar tu comune quel-

lo, che Dio ha purificato.

10. E questo seguì sino a tre volte: e su-

bitamente /' arnese fu ritirato nel cielo.

Fu prtta da «im* estati. Legati I sensi quasi da un pro-

fondo sonno , il di lui spirito fu condotto n Intendere i

misteri del cielo
,
per rivelargli l quali questa estasi gli fu

mandata da Dio.

II. A* vide aperto il cielo, e venir giù ec. Vide con gli

occhi dello spirito. Questo lenzuolo lo vide Pietro venire

dal cielo, affinchè intendesse, che Dio era l'autore della

libertà di tutte le genti, mediante colui , che era salvatore

di tutti.

lì. Ogni torta di quadrupedi , ec. Senza distinzione al-

cuna e mondi, e immondi.
là. Uccidi, e mangia ec. Mangia di quello che piu ti

aggrada , non badar piu alla distinzione posta per giusti

lini nell’ antica legge
,
perché questa distinzione non è

piu. E in piu alto senso voleva dir questa voce: conversa,

e mangia con tutti tanto Giudei , che Gentili
,
perchè ni*

Mino sarà da ora in poi escluso dalla mensa del Signore

14. Niente di romane , e di impuro. Può anche tradursi

niente di profano , e di immondo; imperocché comune era

H contrario di tanto , e chiamavano comuni quelle cose

,

delle quali si cihavnno comunemente le genti . ma non il

popolo santo, a cui molle di tali cose erano vietale dalla

legge, o dalla tradizione de’ maggiori.

Ift. Non chiamar tu comune quello, ec. Noli aver in

luogo di profani, e di estranei riguardo al Vangelo quelli,

che Dio stesso ha stabilito di purificare per mezzo deila

fede in Gesù Cristo. Tutto il genere umano •* in un verri

senno interamente profano, perchè tutto macchiato di pec-

cato ;
il sangue del Salvatore è quello che rende mondi

coloro, che per la Ioni viziata origine nascono immondi,

e questo ò stato sparso non per i soli tigliuoli d' Israele

.

ma per tutti i discendenti di Adamo.
IG. Sino a tre volte: et. E cosa limilo ordinaria, che

40tinnii a Poi 111
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17. Et dmn intra bc hae*ilart*t Petruft, quid-

nani esset visio, quam vidisscl: eccc viri, qui

massi oranl a Cornelio., inquirente* domimi Si-

monis^ aumentili ad iatiuam.

18. El rum voeassenl , inlcrrngnbant, si Si-

mon
.
qui cognominatnr Petrus, illic baierei ho-

spitinnì.

19. Pctro anioni cogitante do visione, dixit

Spiritus ci : Eroe viri tres quaeninl lo.

20. Surge ilaque , descende, et vado cuoi

ois iiiliil diibilaus: quia ego misi ilio*.

21. Descomie ».s anioni Petrus ad virus, di-

xil: Ecce ego simi. quem qnaerili»: quae cau-

sa est
,
propter quam venisti»?

22. Qui dixerunl : Cornelius centuno , vir

instus, ot timons Deum . el leslimonium lia-

bens ab universa genie Jtidaeorum. responsum

aeeopil ab Angelo sanelo, accersire te in do-

niiiiii suam, et audire verba abs le.

23. Introdocens ergo cos, recepii hospitfo.

Sequonti aiitem die, surgens, profectus est euin

illis : el (juidam ex fralrìbus ab Jop|>e comitali

sunt eurn.

24. Altera attieni die introirit Caesaream.

Cornelius vero cxspcctahat illos. convocali vxì-

gnatis sui», et necessaria amicis.

28.

Et facilini esl , cum inlroisset Petrus

.

obvins venit ei Cornelius, el procidens ad pe-

des eius ndoravit.

20.

Petrus vero elevavit cum, diccns: Surge,

et ego ipsc homo sum.

27. Et loquens cum ilio intravil , el invenit

multo*», qui convencrant :

28. Dixitque ad illos: Vos scitis, quomodo
abolii inai uni sii viro Judaeo coniungi

,
aut ac-

cedere ad alkmigenam; sed milii ostendit Deus,

neminem eonununem, aut immundiim dicerc ho-

minem.
29. Propter quod sino dubilatione veni ac-

eersilus. Interrogo ergo, quam ob causam ac-

reraislis me?
30. Et Cornelius ail: A nudiusquarla die u-

sque ad hanc borain. orans eram bora nona in

domo mea. et eccc vir stelil ante me in veste

carni ida, et ait:

curie visioni divine riguardanti cose di gran rilievo ulano

ripetute piu volli*, fedi .4ct. XI. IO.; 2. Caritit. xil. IH.

11». Dissegli In Spirito : er. Izj Spirilo «mio interiormente

ali fece Intendere quello die segui*, l^* altre cose prece-

denti gli furono dette dalla voce dell* Angelo.

23. Timorato di Din. Adoratore del vero Dio, del

Dio del eludei . non dr'falsl del de* Gentili.

33. fi alcuni de'fratelli . ... la accompagnarono. Questi

volle Dio, che finsero testimoni di quello clic avvenne in

occasione di tanta importanza.

21. Hannati $ tuoi parenti, e i più intimi ornici. GII

Adunò
,
perché aneli* essi polesser partecipare della grazia ,

che il Signore voleva fargli.
•2 *.. fi r/i tintosi u’ tuoi piedi lo adorò. Presso gli orien-

tali un tale onore rendeva»! non solo ai re, ma anche ad

altri* persone costituite in dignità Fon* anche Cornelio

17. E mentre Pietro se ne stava incerto

dentro di sè di quel che volesse significare

ht vedala visione : ecco che gli uomini man-
dati da ( ornelio, avendo fatta inchiesta del-

la casa di simone, arrivarono alla porta.

18. E avendo chiamato qualcheduno , in-

terrogarono , se ivi avesse ospizio Simone so-

prannominato Pietro.

19. E rivolgendo Pietro per la mente quel-

la visione , dissegli lo Spirito: Ecco tre uo-

mini, che cercano di te:

20. Su via scendi, e va’ con essi senza pen-

sare ad altro : imperocché son io, che gli ho

mandati.
21. E Pietro scese , e disse a quegli nomi-

ni : Eccomi , sono io quello che voi cerca-

te
:
qual

0
è la cagione

,
per cui siete venuti?

22. E quelli dissero : Cornelio centurione,

uomo giusto, e. timorato di Dio, e riputato

presso tutta la nazione dt
0
Giudei, ha avuto

ordine da un Angelo santo di chiamarti a

casa sua, e intendere da te alcune cose.

23. Allora (Pietro) condottiti dentro ti ri-

cevè in ospizio. E il di seguente levatosi par-

ti con essi: e alcuni de
0

fratelli, clic erano
in Joppe, lo accomjiagnarono.

24. E il giorno dopo entrarono in Cesa-

rea. E Cornelio ratinati i suoi parenti, e i

più intimi amici stava aspettandoli.

28. E in quel che Pietro sfava per entra-

re andògli incontro Cornelio, r giuntosi ai

suoi piedi lo adorò.

26. Ma Pietro lo alzò, dicendo: Levati su,

io pure sono un uomo.
27. E discorrendo con lui, entrò in casa,

e trovò molli insieme adunati:

28. E disse loro: Poi sapete, come è co-

sa abboniinevate, per un Giudeo V unirsi, o
accostarsi a uno di altra nazione j ma Dio
mi ha insegnato a non chiamare comune

,

o immondo alcun uomo.
29. /vr questo essendo chiamato, sono ve-

nuto senza difficoltà. Domando adunque, per

qual motivo mi avete chiamato?
30. E Cornelio disse: Sono adesso quat-

tro giorni , che io me ne slava orando al

-

V ora di nona in casa mia, quanti‘ ecco mi
comparve, dinanzi un uomo vestito di bian-

co, e disse:

considerò Pietro quasi un Angelo, e Io adorò con quella

adorazione chiamata di dulia , e questo pare, che accen-
nino le parole di Pietro nel versetto seguente : Io pur sono
un uomo.

28. Ma Din mi ha insegnato a non chiamare re. Questo
era stato Insegnato a Pietro con la allegoria degli animali
veduti da lui, ree*, iv Questo muro di divisione alzalo non
sopra la legge di Mosé , ma sulle opinioni de* dottori del
Giudaismo Io toghe Pietro con la sua autorità, e col £«io

esempio. Dice adunque, clip la immondezza ceremonlalc.

per la quale era già cosa ahhntnlnevole pel Giudeo racco-
starsi al Gentile , o mangiare con erto, questa Immondezza
è già tolta , e che ninno sarà da ora in poi o chiamalo
Santo solamente per essere circonciso, o dichiarato immoti
do per non aver la circolici sione.

T». to me ire «faro orando c. Il Greco dice : /«.» Situ o

Digilized by Google



«ÌLI atti DF. SANTI APOSTOLI CAP. X 3G5

31. Cornei^ ovanti ita est oraiio Ina, et <4eo-

mosvnar luac commemorabtc mi ut in couspctlu

Ilei.

32. Mille ergo in Joppni , et accorsi Sinm-

noni qui cngnoitiiiialur Petrus. Ilio liospilatur

in «Ionio Simonis coriarii iuvla mare.

33. Confostim ergo misi ad lo: et In bone

fecisli voniondo. Aline ergo uniiics nos in con-

speetn tuo aiisumus. audiro omnia quaccum-
quo libi praoccpta Mini a Domino.

34. Apcriens autein Petrus os Attuili, dixit:

In verilate comperi
,

* quia non est persona-

rum acccptor Deus : * Detti. 10. 17.;

2. Dar. 19. 7. Job. 34. 19. Sap. G. H.

Eccli. 33. 13. ROM* 2. 11. Galal. 2. G.

Ephes. G. 9.

33. Soci in olimi gerite
.
qui timel eum

,
et

opcralur iuslitiam
,
acceptus osi illi.

3G. Voi bum iiiLsit Deus tiliis Israel
, annuii-

tians leeoni por Jcmiiii Clirislum
( lue est o-

niniuni Domimi»).

37. Vos sritis. quod factum est vorbum per
universam Judaeam : ilici piens eniiii a * (iali-

laoa posi baptismum. qncMl primi it a \ il Joannes.
* i. Del. I. 17. Lue. 4. 14.

38. Josum a Nazaret : quomodo uii.xit eum
Deus Spirito «anelo, el viriuto, qui perlnmsiil

benofaciendo . et sanando omnes oppresso* a

Diabolo
.
qiioniam Deus crai rum ilio.

39. El iios testes suitius omuiimi, quao feci!

in regione Judaeorum, el Jorusalcm
: qtiem oc-

riderunt suspendentes in tigno.

40. Hunc Deus suscitavi! lertia die, et dodit

eum nianifestum fiori

41. Aon ninni iiopulo, seti lotibus pracordi-

natls a Dco : nobis, qui inandtiravimus, el bi-

bimus nini ilio, |M)slquani resurrexit a mor-
iuis.

42. El praecopit nobis pmedicare populo. ol

testi lioari. quia ipse est, qui conslitulus est a

Dfo iudex vivorum. ti inorluorum.

43. * lluic omnes prnphetae IcMimonium |**r-

hibont
,

remissioni in pocoalorum accipere per

nomcn eius omnes
,
qui crcdunt in eum.
’ Jer. 31. 34. Mieh. 7. 18.

•ino a questa ora digiunando
,
e all' ora di nona facera

graziane

;

e molti Padri tra le buone oprre di Cornelio

annoverano II digiunare.

34. Ricompro, che Dio non r aereila tor ec. Vedo, e tocco
con mano , che Dio nel dare le sue grazie non ha riguardo
alla differenza, che noi fin i|ui ponevamo tra il Giudeo,
e II Gentile.

3*. Chi In teme, ec. Il timore di Dio abbraccia tatto il

colto dovuto a IMo. e principalmente la fede, la quale

non manco a Cornelio nella maniera , che abbiamo detto

al versetto 4

3<J. La qual foia fece egli tapcre ec. Dio aveva anche
ne* tempi precedenti dimostrala una tal verità e con gli

oracoli de’ Profeti
, e con gli esempi di Melchisedecro

,

di Giobbe, di plasmano . i quali senza essere Kbrei di na-

zione furono amati, e favoriti da Dio, ma l'ha piu chia-

ramente annunziala per GetQ Cristo. Quali è il Signore

di tulli, non de’ soli Kbrri ma anche de’ Gentili.

37. ,4 voi è noto ec. La fama de' miracoli, c della pre-

31. Cornelio, è Mio la esaudita lo tua oro

•

zinne, e le toc timusine sono stote ricorda-

te ol cospetto di Dio.

32. Mando adunque a JoppC a chiamare
simone soprannominoto Pietro. Questi è ospi-

te in caso di Simone quoiaio vicino al mure.

53. Subito adunque mandai da te: e tu

Itene hai fatto a venire. Ora tutti noi siamo
dinanzi a te per udire tatto quello , che Dio

ti ha ordinato.

34. E Pietro aprì la bocca, e disse : l'em-

inente io riconosco, che Dio non è accefia-

tar di persone:

33.

Ma in qualunque nazione ehi lo teme,

e pratica la giustizia, è accetto a lui.

3G. La qual cosa fece egli sapere a
’
figliuo-

li d‘ Israele, evangelizzando la pace per Ge-

sù Cristo ( questi è il Signore di tutti).

37. .4 voi è nolo quello
,
che è accaduto

per tutta la Giudea : principiando dalla Ga-

lilea dopo il battesimo predicato da Gio-

vanni.

38. Come Dio unse di Spirito santo, e di

virtù Gesù di Nazaret, il quale forni sua

carriera facendo del bene, e sanando tutti

coloro, che erano oppressi dal Diavolo, con-

ciossiachè Dìo era con lui.

59. E ncn sitim testimoni di tutte le cose,

eh' egli fece nel intese de’ Giudei, e in Gerii-

salemmcj ma lo uccisero sospesolo a un legno

40. Iddio fiero risuscitano il terzo giorno,

e fece che si rendesse visibile

41. Non a tutto it popolo, ma ai testi-

moni preordinali da Dio: a noi, » quali ab-

biamo mangiato, e bevuto con lui dopo che

risuscitò da morte.

42. E ordinò a noi di predicare al popo-

lo
t
e attestare, come egli da Dio è stato co-

stituito Giudice de’ vivi e de * morti.

43. Di lui testificano tutti * profeti, che

tu remissione de*
peccati riceve pel nome di

lui chiunque in lui crede.

dicanone di Gesù Cristo e arrivata certamente sino a voi.

Di Ini vi parlo anch’io come testimone con tutti gli altri

Apostoli di lutto quello che egli ha fatto, c patito per la

salute degli uomini.

3». Come Ilio unte di Spirilo Santo
,
e di Virtù re. Fa

allusione al celebre luogo di Isaia rapportato nel capo ir.

IN. di ». Luca. Li parola virtù significa il dono de' mira-

coli , 1 quali Pietro rammenta a Cornelio, come infallibile

prova della missione di Gesù ('.risto . e dell’ essere lui quet-

l’IInto del Signore predetto da lutti I profeti.

4

1

j\on a lutto il pnftolo ,
ec. Dio volle, chela ri surre

rione di Cristo si rendesse manifesta non a quegli ostina-

ti, e tartari Ebrei . che non avevano avuto ribrezzo di

uccidere l’autore della vita ,
ma a un numero di testimoni

eletti , ai quali non potessero negar credenza le anime

docili , trattandosi di una cosa già predella da Gesù Cri-

sto. e chiarita, c toccala con mano da tante persone,

colle quali egli converso , e mangio per quaranta interi

giorni dopo di esser risorto.

*
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GLI ATTI DE* SANTI APOSTOLI CAP X3fi*

A A. Adirne Inqiicute Peliti verta tace, ceci-

di! Spirili!* sanctus super omnes, qui aiidichnnl

verbum.
A». Et obslnpuertint et circumcisione fide-

les. qui venerali! rum Petro: quia e! in na-

fiones gralia Spirili!* sancii effusa est.

A fi. Uidiebant enim illos loquenles linguis.

et magnificantes Demo.
A7. Tunc respondil Petrus: Mumquid aquam

quis prohibere potevi
,

ut non baptizentur hi,

qui Spiritimi sanctum acceperunt, sìeut et nos?

AH. FI iussit eos liaptizari in nomine Domini

Jesu Christi. Tunc rogavcrunl eum, ut maneret

apud en* aliqunt diebus.

it. Ln Spirito santo discese sopra tutti rr Per un anti-

cipalo favore Dio diffuse sopra lutti que’ Gentili Inspirilo

unto, affinché comprende**** sempre piu Plcl.ro, e per

me/ ;o di Pietro eli Apostoli, c la chiesa tutta, che non
era gii» lempo di dubitare , se dovessero ammettersi al

hnllt-slino coloro, a* quali comunicatati visibilmente lo

Spirilo santo. Da quello, che dire Pietro nella line del

trrsrllo 47., pare, che drliba dirvi , che vi rinnovò allora

il miracolo delle lingue, che comparirono nella prona
tenuta dello Spirito santo sopra i fedeli.

(n. E ordinò, che fossero battezzati nel nome del Si-

gnor* tósu Cristo. Li fece battezzare dai suol compagni

,

i quali o tutU , o parte dovevano estere ascritti al Clero

«Iella Chiesa di loppe. Gli Apostoli per lo piu non nmml-

AA. Mentre ancor Pietro diceva queste pa-

role , la Spirilo santo discese sopra tutti co-

loro . che ascoltavano questo sermone.

AH. E rimasero Stupefatti i fedeli circoti-

risi, che eran venuti con Pietro: che anche
sopra le genti si fosse diffusa la grazia del-

lo Spirito santo.

Afi. Imperocché gli udivano portare le lin-

gue , e glorificare Pio.

A 7. filoni disse Pietro: Ui ha egli forse

alcuno , che fmssa proibire I* acqua , perchè

non siano battezzati costoro , che hanno ri-

cevuto lo Spirito santo come noi

?

AH. E ordinò, che fossero battezzati nel

nome del Signore Gesù Cristo, Allora lo pre-

garono , che si restasse qualche giorno con

toro.

lustravano essi il tatlrsimo, ma lasciavano questa fun-

zione a’ sacerdoti, ra’diaconl. Pedi I. ('orini, i. 17. Cosi

il Salvatore lasciava agli Apostoli la funzione di ttallrz-

rare, J»mh. iv. *i. Il ballettino In mime del Signore, ov-

vero in nome del Signore Gesù Cristo, come ha la Voi

gala, è il battesimo Istituito da Cristo, ma conferito

colla forma insegnata da Cristo, cioè nel nome ili tutte

Ire le divine persone , come ai è notato anche di sopra

Del rimanente con la conversione di Cornelio si comincio

a vedere l' adempimento delle profezie riguardanti la

Chiesa cristiana composta non di un »lo popolo, ma «li

tutU I popoli della terra riuniti nel culto di un solo Dio.

e nella medesima fede , chiamali tutti ad essere membra
di un corpo , Il di cui capo è Gesù Cristo.

CAPO MCIM0PR1H0

Pietro, rxsmdo mal contanfi t fratelli, perché egli >i era accattato ai dentiti, racconta per ordine il

fatto, Estendati convertiti motti in Antiochia per la predicazione de' discepoli è mandato dallo
(blesa di Gerusalemme Barnaba, il quale convertita molta gente ri conduce anche Saula da
Tarso

,
e fon rsso è mandata a Gerusalemme per portare a' fratelli delle limosini’ nella carestia

pretietla da Aqabo profeta

! Addimmi aliteli) Apostoli, et fratres. qui
crani in Judaea : quoniam et gentes rece|ierunt

verliti il) Dei.

2. C’.um autein ascendici Petrus Hierosnlv-

mam , disceplabant adversus illuni
,
qui crani

ex cimimcisionc

,

3. Diccntes: ^uarc inlroisti ad viro* prae-

putium ha bentos, et manducasti cum illis?

A. Incipiens antem Petrus ovponeb.it illis

ordinem, dircns:

H. Ego eram in cintate Joppe orans, et vi-

di in excessn mentis visionem . descendcns vas

qtmddnm veliti linteum magnimi quatitor iniliis

submitti de cucio, et venit usque ad me.

fi. In quoti intuens conskteraham . et vidi

2. ( ontenderano con lui quelli, che erano della ctr-
concisione Questa maniera di parlare sembra, che dia
tutto il fondamento n enotere, che gli Apostoli non eh-
b«‘r parte a questa disputa

. ma che ella nacque dalle
anime pm «|e|ioh

, Ir quali prua* arto Minimamente a

1. Udirono gli Apostoli, e » fratelli, che

erano netta Giudea, come anche i Gentili

ricevuto avevano ta parola di Dio.

2. E allorché Pietro fu tornato a Gerusa-

lemme, contendevano con lui quelli, che era-

no delta circoncisione

,

5. Dicendo : Perchè se’ tu entrato in casa
d’ uomini non circoncisi , e hai mangiato con
essi ?

A. Ma Pietro cominciò a espone te cose

per ordine, dicendo:

H. Io era netta città di Joppe, e ornva , e

vidi in un’ estasi questa visione: scendeva

un certo arnese come un gran lenzuolo , il

quale pe’ quattro angoli veniva calato dal

cielo, e arrivò sino a me.
fi. Io lo considerava guardandolo fissamen-

distarrarsi dal pregiudizi delle tradizioni Giudaiche .

4. Mn Pietro vomìurin rr. Pietro, il quale avrebbe pzv

tuto far uso dell' autorità di rapo della Chiesa, vuole
piuttosto render ragione del suo operalo . e giustificare

fa sua condotta per calmare l'agitazione de* fedeli.
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GLI AITI DE* SANTI APOSTOLI CAP. XI

qnndr tipetti» tome . ri bestia* . et rcptilia . et

volatili» codi.

7. Audivi autem et voteli» dicenlem mihi :

Stirge. Polpe, orride, et manduca.

8. Divi autem : Aequoquam Domine : quia

('(immune, ant iimnundiim nunquam inlroivit

in os menni.

9. Respondit autem vox secondo de coelo :

Oliar Deus mundavil
,
tu ne commu ne dixeris.

40. Iloc autem factum est per ter: et rcce-

pta Mini omnia rursiim in coelum.

4 4. Et ecce viri tres confeslim astiterunt in

domo., in qua cram, missi a Caesarra ad me.

12. Dixit autem Spiritus mihi, ut irmi rum
illis . nihil harsitans. Venerimi autem mecuni

et sex fraIr» isti, et ingressi sumu$ in do-

inuin viri.

45. Narravi! autem nubi*, quomodo ridisse!

Angelum in domo sua slantem, et direntem si*

hi: Mille in Joppen, et accorsi Si monelli
,
qui

cognominalur Petrus

,

14. Qui loqiietnr libi verba, in quibus sal-

vus eris tu, et universa domus tua.

48. Cum autem eoepissem loqui, cecidit Spi-

ritus sanctus super eos
, sicut et in nos in

initio.

46. Recordatus suoi autem verbi Domini, sic-

ut dicebat: * Jeanne* quidem baptizavit aqua,

vos autem baptizabimini Spiritu sancto.

• Matth. 5. II. ÌMurc. 4. 18. Lue. 5. 46.

Joan. 4. 26. Supr. 4. 8. Inf. 49. 4.

17. Si ergo eamdcm gratiam dedit illis Deus,

nìciiI et nobis
,
qui crcdidimus in Dominum Jc-

sum Chrislum : ogo quls erain. qui jiossem pro-

hibere Deum?
18. His aiutili*. tacuerunt : et glori ficaverunt

Drnm. dicentes : Ergo et gentibus poenilentiam

dedit Deus ad vilanit

49. Et illi quklem
,
qui dispersi fuerant a

tribulatione
,
quac faria filerai sub Stepbano,

pcrambulnvorunt usque Phocnicem
,
et Cyprum,

et Antiochiam, neniini loqiientes vorbum, nisi

soli* Judaeis.

20. F.ranl autem quidam ex eis viri Cyprll

,

et Cyrenaei, qui cum introisscnt Antiochiam,

loquebantur et ad Graecos, annunlianles Doini-

utim Jesurn.

18. La iwnitrnxa , affinchè abbiano vita ! Ha dato alle

genti la grada, e il frullo delta penitene , il qual frutto

è il perdono deprecati, onde trasferite dal regno delle

tenebre nrl regno della luce, abbiano vita, e salute io

Gesù Cristo. Benefizio si grande credevano o che dovesse
essere privativamente per il solo popolo di Dio, o ebe
ad esso non potessero aver parte 1 Gentili, se non pas-

sando per la circoncisione , e per la osservanza della legge

di Mosè.
11). Non predicando. ... se non a' .ioti Giudei. Il sagro

Isterico noia questa particolarità , allineile si sappia . che
Pietro fu il primo , e il solo, che lino a quel tempo
avesse parlato di Vangelo a* Gentili.

56»

te, e osservai e quadrupedi della terra, e fie-

re, e rettili, e uccelli dell ‘ aria.

7. E udii una voce, che a me diceva: /la
su, Pietro, uccidi e mangia.

8. Io risposi: No certo, o Signore: per-

chè non è entrata mai nella mia bocca cosa

comune, o immonda.
9. Alt replicò la voce per la seconda rol-

la dal cielo : Non voler tu chiamare mimo ri-

do quello, che Dio ha purificato.

40. E questo accadde per tre volte: e di-

poi fu ritirata ogni cosa in cielo.

4 4. Ed ecco in quel punto tre uomini so-

praggiunsero alla casa , dove io mi stava

,

mandati a me da Cesarea.

12. E dissetai lo Spirito, che andassi con
loro senza difficoltà. E meco vennero anche
questi sei fratelli, ed entrammo in casa di

quell’ uomo.
45. Ed egli ci raccontò, come avea veduto

in casa sua farsegli davanti un Angelo, il

quale gli disse: Manda a Joppe a chiamar
Simone soprannominato Pietro,

44. Il quale ti annunzierà parole, per le

quali sarai salvo tu, e tutta la tua casa.

48. Or avendo io principiato a parlare

,

discese lo Spirilo santo sopra di essi, come
sopra di noi al principio.

46. E ri(omonimi a memoria la parola
del Signore coni’ ei diceva : Giovanni battez-

zò coll’acqua, ma voi sarete battezzati nel-

lo Spirilo santo.

47. Se adunque egual grazia ha dato Dio
a loro, che a noi i quali abbiam creduto nel

Signor Gesù Cristo: e chi era io, che potes-

si oppormi a Dio

?

48. Udite, tali cose, si acchetarono : e glo-

rificarmi il Signore, dicendo: Adunque an-

che alle genti ha conceduta Dio la peniten-

za, affinchè abbiano vita!

49. Quelli pertanto, che erano stati di-

spersi dalla tribolazione succeduta per cau-

sa di Stefano, arrivarono sino alla Fenicia,

e in Cipro, e ad Antiochia, non predicando

la parola, se non ai soli Giudei.

20. Ed erano tra essi alcuni Ciprio!ti , e

Cirenei , i quali entrati tu Antiochia, par-

lavano anche ai Greci , evangelizzando il Si-

gnore Gesù.

20. Parlavano anche a' Greci. Bisogna assolutamente

dire, che I Greci, de'qua li qui si parla, non erano se

non veri Giudei . chiamati Greci
,
perché non altra lin-

gua parlavano se non la Greca , la quale era la lingua

comune di Antiochia, e la stessa Scrittura non leggevano

se non nella Greca versione dei LXX ; imperocché nel

versetto precedente Ini dello ». Luca , che i discepoli di-

spersi (del numero de' quali erano questi Ciprtoti! , e Ci-

renei) nou predicavano Cristo se non a* soli Giudei. Il

testo Greco favorisce questa interpretazione, e quelli,

che vogliono, che si intendano o veri Gentili, o prose-

liti Gentili ,
non sono assistili da alcuna Ituona ragione ;

perché quanto a' proseliti per ordinario s. Luca sa di-
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GLI ATTI PESANTI APOSTOLI CAI». XI366

21. Et crai manus Domini rum eia, iiiulttis-

«|ue numcrus •mlenlium conversus osi ad Do-

minimi.

22. Pervenil aulcm senno ad aure* Ecclo-

>iac. quae orai llierosolymis super islis : el mi*
scruni ILirriabam usqw* ad Anlimliiam.

23. Qui cum pervenisse!, el vidisscl uraliani

Dei. gasisti;» est: cl horlabalur omnes in pro-

Itosilo cordi*» permanere* in Domino;

24. Quia crai vir bonus, et plcnus Spirilo

sanclo, et fide. Et apfiosita est multa turba Do-

mino.

23. Profeetus est aitimi Barnaba* Tarsimi, ut

i]uaereret Saulum
: quem rum invenisset

,
per-

duxil Anliochiam.

26. El annulli Intimi conversati Mini ibi in

Ecclesia, et docuerunl turbato multarli . ila ut

cognomina renlur priimim Antiocbiae discipuli,

Cbristiani.

27. In bis aulcm diebus su|>crvcncnmt ab

IlierosolyiiiLs proplietae Anliochiam:

28. Kt surgens unus ex eia nomine \gahus,

significabat jkt Spiritimi Cameni magnani futii-

raru in universo orbe terrarum, quae Cada est

sub Glaudio.

2U. Discipuli aulcm
,

proni quis liabebal

,

pro|>osuerunt singoli in in 'misteriuni niitlere ha-

inlanlibiis ili Judaca fratribus :

30. Quod et fecerunl . mittenles ad seniores

per manus Barnabac., el Salili.

stingurrli con dar loro il titolo di religiosi , o di timo-

rati. « i Gentili rodo chiaramente esclusi dalle parole dei

versetto precedente.

•il. E la mano del Signore era con essi. Confer-

mando la dottrina, che annunzia) ano con molti e fre-

quenti miracoli.

23 .4vendo veduto la grazia di Pio. l.a grazia

diffusa sopra I nuovi fedeli . la felle , la carila e i doni

delio Spirito santo comunicati in grau copia a quella

nuova Chiesa.

28. In Antiochia ju ditto .... a'discepoli il nome di

Cristiani. Abbiamo veduto, che per P addietro coloro,

che abbracciavano II Vangelo, erano chiamali discepoli,

credenti, fratelli; adesso vien dato loro un nuovo nome
secondo la predizione di Isaia i.xv. ir.. ; e non è da du-

bitarsi , che questo nome fosse preso per movimento dello

Spirito sardo con pubblico consiglio dalla Chiesa di An-
tiochia diretta allora da' due Apostoli, Paolo, e Bar-
nalta.

28. Agabo di nome
, ec. Di lui si parla ancora Ad.

in. lo. La fame predetta da questo profeta si crede es-

sere stata quella dell'anno quarto dell* imporlo di Clau-

dio. li. di Gesù Cristo. Giuseppe , Anliquit. io. cap. li.,

parla di questa fame, la quale afflisse particolarmente la

Giudea.
Per tutto it mondo. Vale a dire per tutto l'impero

Romano.
29. Ai Jratelli abitanti nella Giudea. I Cristiani della

Giudea erano tulli poveri, avendo venduti tutti I loro

beni, come ha già raccontato *. Luca. Per questo la

Chiesa di Antiochia mossa dallo spirito di fraterna ca-

rità penso a soccorrerli quanto mai si poteva
, in tempo

21. E la mano del Signore era con essi

,

e ginn genie avendo creduto , si convertì al

Signore.

22. E venne questa nuova alte orecchie det-

ta Chiesa ,
che era in Gerusalemme : e man-

da roti liurnaha sino ad Antiochia.

25. // quale arrivato che fu, avendo ve-

duto ta grazia di Dio
,
si rallegrò: ed esor-

tava tutti a perseverare nel Signore con cuo-

re risoluto j
24. Perchè egli era uomo dabbene, e

pieno di Spirito santo, e di fede. E si acqui-

stò gran moltitudine di gente al Signore.

23. E Barnaba si parti per Tarso a cer-

care di Saulo: e trovatolo , lo condusse ad
Aittiochia.

26. E per un anno intero si trattennero

in quella Chiesa, e istruirono una gran mol-
titudine, talmente che in Antiochia fu dato

per la prima volta a discepoli il nome di

Cristiani.

27. Di que’ giorni vennero da Gerusalem-
me ad Antiochia de’ profeti:

28. E alzatosi uno di questi , Agabo di

nome 4 faceva sapere per virtù dello Spirito,

conte una gran fame doveva essere per tut-

to il mondo , la quale anche fu sotto Clau-

dio.

29. E tutti i discepoli secondo la possibi-

lità di ciascheduno determinarono di man-
dare soccorso ai fratelli abitanti nella Giu-

dea.

30. Come pur fecero, mandandolo a ’ se-

niori per te mani di Barnaba, e di Saulo.

di una chiamila, della quale sentiva ella pure la sua parte.

30. Mandandolo a' seniori ec. Questi seniori secondo
la significazione della parola Greca sono quelli , che noi

chiamiamo sacerdoti , o sia preti, de' quali si fa ora per
la prima volta menzione. K che fluo da quel tempo vi

fossero de’ sacerdoti ordinati dagli Apostoli pel servizio

della Chiesa , mi pare cosi evidente dalle lettere di *-

Paolo, e da altri monumenti de' tempi Apostolici , che
io per me non so vedere , come possa sostenersi I* opi-

nione d* alcuni Interpreti, I quali hanno asserito, che
la Chiesa cristiana non ebbe ne’ suol principi! altri mini-

stri, che de’ vescovi, e de’ diaconi. Veggalù i. Tim. ili.

2. ft., ad Tit. I.S., |. Tim. v.l. 17. I». Le limonine adunque

della Chiesa di Antiochia portate a Gerusalemme per le

mani di Saulo, e di Barnaba furono rimesse a’ sacerdoti

della Chiesa di Gerusalemme, i quali , che avessero fin

d’ allora parie ni governo della Chiesa sotto gli Apo-

stoli , e I respeltivl vescovi
, apparisce da questo »lr*»o

libro, cap. \\. 2., cap. x\i. ir. Non sappiamo di certo,

se s. Giacomo il minore, vescovo di Gerusalemme, fosse

anch’ egli partito come gli altri Apostoli , ovvero ivi ri-

sedesse. Se egli vi si trovava , non è da dubitarsi . che
a lui rimettessero i due Apostoli le limonine dei cristiani

Antiocheni «Tondo l
r

antichissima regola Ecclesiastica ,

che tutti i beni della Chiesa fossero a disposi/ione del

vescovo, e da lui passaascr le delle limonine nelle mani
de' sacerdoti , e de’ diaconi per esser distribuite a* pove-

ri ; ma il non farsi menzione alcuna in questo luogo di

dello Apostolo, può dar motivo di credere, che egli an-

cora fosse occupato nella fondazione di altre Chiese, e
che quella di Gerusalemme fosse governata dal ceto del
«io! sacerdoti.
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f. rode, Ucciso Liocorno, fu nulli: r Pietro in prigione, volendo dofio la Patgua condurlo davanti ut fu-

polo per farlo morire. Va facendo continuamente orazione per hu la Chiesa, trailo fuora colf a -

tuia di un Angela porlò grande allegrezza a' fratelli. Messe alla loriara le guardie della prigio-

ne, Erode va a Cesarea, e mentre non rigetta gli onori divini offertigli dal fiopolo, è percosso du

un .Angelo, e mangiato da’ vermi sen muore.

1. Emioni autom tempore misit Herodes rex

iiiumis, ut afflile rei quondam de Ecclesia.

2. IHridil autem Jacolmm fralrem Joanni.s

gladio.

3. Vidciis autem, quia piacerei Judaeis, ap-

poMiit , ut apprehenderet et Petruro. Frani au-

tein dies aivmorum.

4. Quem cum apprehendisset , nilsit in car-

rerem, tradens qualuor quatcrnioiiibns militimi

custodie ih!u ni , coleus post Fascila producere

eum poputo.

B Et Fcirus quidem scrvabalur in carcere,

oratili autem fiebat sino intermissione ab Ec-

clesia ad Uetim prò eo.

6. Clini anioni producturus eum esset Ile-

rodes, in ipsa noe le crai Fetrus dormiens in-

ter doos milites ,
vinclus catenis dnabus, et

custodes ante ostium custodiebant carcerem.

7. Et ecce Angelus Domini astiti!, et lumen
refulsil in habilaculo: pcrcussoque laterc Fe-

lli, excitavit eum, diccns: Surge velociler. Et

ccciderunt calenae de inanibus cius.

8. Dixit autem Angelus ad eum : Fraecin-

gere
, et calcea le caligas tua». Et fecit sic. Et

dixit illi : C.ircumda libi xeslimcntum tuum, et

sequere me.

9. Et exiens seqnebatur eum. et nesciebat,

quia veruni est, quod liebat per Angelum: e-

xislimabat autem, se visum videro.

I. In quel lempo medesimo. In quello stesso anno 4.

Hi Claudio Imperatore , 44. di Gesù Cristo.

Il re Erode ec. Erode Agrippa ,
figliuolo di Aristobulo.

nipote di Erode il grande. Egli regnò sette anni , e nel-

J' ultimo anno mosse persecuzione alla Chiesa.

il leuni delta Chiesa, l-i frase Greca da luogo di cre-

dere , che s. lAica voglia dire, che la persecuzione di

questo principe prendesse di mira i capi della Chiesa Cri-

stiana , e cosi sono state intese queste parole In gualcite

antica versione. Erode poli esser mosso a perseguitare I

Cristiani Hallo zelo , che egli aveva per li riti , e le ceri-

monie Giudaiche ; ma è piu verisimlle ,
che il solo desi-

derio di dar nel genio agli Ebrei lo incitasse a incrude-

lire contro la Chiesa , e ». Luca lo dice assai chiaramen-

te nel versetto seguente. S. Giacomo, detto il maggiore,

fratello di Giovanni l’ Evangelista ,
era figliuolo di Zebe-

deo, e di Salomn, e probabilmente nativo di BcUaUla.

Cosi Giacomo bevve il calicò promessogli dal Signore.

Matteo, \\. 23.

3. Ed erano i giorni degli azzimi. Questo fu il motivo,

per cui s. Pietro fu messo in prigione, c non immedia-

tamente ucciso
; perché Erode non volle funestare quel

giorni con ispargimcnto di sangue. S. Giacomo era stato

ucciso alcuni giorni prima.

4. A quattro quartine di soldati. I quali quattro

alla volta lo custodivano , dandosi il cambio di tre in

4. In quel tempo medesimo il re Erode

cominciò a maltrattare alcuni della Chiesa.

2. E uccise di spada Giacomo fratello di

Giovanni.

3. E vedendOj che ciò dava piacere a Giu-

dei , aggiunse di far catturare anche Pietro.

Ed erano i giorni degli azzimi.

h. E avutolo nelle mani , lo mise in pri-

gione dandolo in yuarttia a quattro quarti-

ne di soldati , volendo dopo la Pasqua pre-

sentarlo al popolo.

U. Pietro adunque era custodito nella pri-

gione: Afa orazione continua facevasi a Ilio

dalla chiesa jter lui.

6. Afa quando Erode slava per presentar-

lo, la notte stessa Pietro dormiva in mezzo

a due soldati , legato con due catene

e

le

guardie alla porta custodivano ta prigione.

7. Ed ecco che sopraggiunse un Angelo del

Signore, e splendè una luce nell' abitazione:

e percosso Pietro net fianco , ( V Angelo) lo

risvegliò , dicendo: Levati su prestamente. E
caddero dalle mani di lui le catene.

8. E V Angelo gli disse: Cingiti , e lega-

ti i tuoi satiduli. Ed egli fece cosi. E gli

disse: Buttati addosso il tuo pallio, e sie-

guimi.

9. Ed egli uscendo lo seguiva, e non sa-

peva,, che fosse vero quello,
che faceasi dul-

V Angelo: ma si credea di vedere una vi-

sione.

tre ore, e stando continuamente due alla porta, c due

nel carcere con Pietro, e forse legati anche essi con le

stesse catene, ond’egli era legato. Erode lo faceva for-

se si stretlnmenle guardare, perchè avea risaputo I gran-

di miracoli, che Pietro faceva, e che un’altra volta era

uscito, senza che si sapesse il come, dalla prigione.

Ad. v. l».

Presentarlo al popolo. Per soddisfazione degli Ebrei

,

facendo loro vedere in catene un uomo , cui tanto odia-

vano, perchè tanti della nazione aveva acquistati a Gesù

Cristo, e lasciando ad essi l'arbitrio del genere di mor-

te , col quale volessero farne fine.

6. Pietro dormiva ... legato con due calme. In qua-

lunque stato HI cose è sempre leggero , e tranquillo il

sonno di un giusto traile braccia della Previdenza divina.

Le due catene le avea Pietro alle mani ,
come si vede

nel versetto 7.

a. Cingiti ,
e legati i tuoi sandali. I Giudei aveano

vesti larghe, e lunghe, le quali serravano alla vita con

un cintolo , e se avevano a dormir vestiti , si levavano

Il cintolo.

Buttati addosso il tuo pallio. Questo si usava or-

dinariamente nell’ andar fuori di casa.

U. E non sapete , che foste vero ... ma si credea di ve-

dere una visione, l-i cosa era tanto nuova , e meravi-

gliosa , che egli credeva quel che udiva e vrdeva plut-
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10. Transeunte autem primain, et secundam
custodiam, vencrunt ad porlam ferream

,
qiiac

ducit ad civitalem : quac nitro aperta est eis.

Et excunles proccsscrunt vieurn unum : et con-

tinuo discesali Angelus ab eo.

11. Et Petrus ad se reversus, di\it: Nunc
scio vere, quia misit Dominus Angeluin suurn.

et eripuil me de manti llerodis
, et de ninni

exspeclatione plebi* Judaeonnn.

12. Consideransque venil ad domum Mariai»

inatris Joannis, qui cngnominalus est Martin,

ut i erant multi congregali
,

et oranles.

13. Pulsante autem eo nslium ianuae, pro-

cessi! puella ad audicndum. nomine Rhode.

14. Et ut cognovil voceni Polii, prac gaudio

non aperuil ianunm. sed intra eurrons nuntia-

vit. stare Pctrum ante ianuam.

18.

At illi dixerunt ad eam : Insanis. 1 1 1 a au-

tem affirmabat, sic se habere. liti autem dice-

banl: Angelus eiu» est.

16. Petrus autem perseverabat pulsans. Clini

autem aperuissent, viderunt cum, et obslupue-

runt.

17. Annuens autem cis mano, ut tacerent,

narravi!
, qunmodo Dominus eduxisset eum de

carcere, dmlque: Nuotiate Jacobo , et fralri-

bus haec. Et egrcssus abiit in alinm IiK'iim.

18. Facta autem die, orai non parva tnrba-

tio inter milites, quid nani factum ossei de Pe-

Irò.

19. Herode* autem cum requisissi eum, et

non invenissct, iuquisitione facta de cu$todibu&,

iussil eos duci : dcscendensque a Judaea in Cae-

sarcam, ibi commoralus est.

20. Erat autem iralus Tyriis, et Sidoniis. At

tosto una visione intellettuale mandatagli da Dio per far-

gli intendere quel, che una volta dovesse succedere, che
un reale , ed effettivo successo.

10. Alla parta di ferra, che mette in città. Queste

parole non ci obbligano a credere, che In prigione fosse

Tuors della città , nò che questa porta di ferra debba in-

tendersi la porta della citta . ma bensì , che fosse la

porta della siessa prigione ; e dice che mette in città

,

per far intendere , che questa era la terza porta , per

la quale passar doveva Pietro per entrare in cilla, e aven-

do passalo coll* Angelo le altre due, restatagli questa,

che era la piu difficile , perché era di ferra.

11. E Pietro rientrato in $è , ditte: Adetto ...io, ec.

Rischiarato a poco a poco lo stupore, per cui era stato

qnasi fuora di aè. vide finalmente avverate in sè quelle

parole di Isaia: Hanno fuggito il terror della tpada , il

terrar delta tpada pendente, il terrore dell'arco teto,

il terrore del dura combattimento
,
\xi. 15.

12. E consideralo la caia. Avendo pensato alcun poco
a quel , che far dovesse in tali circostanze.

Andò alla cata di Maria madre di Giovanni. Gio-
vanni Marco, differente da Marco Evangelista

, era cu-

gino di Barnaba; di lui si parlerà altre volte In questo
libro.

Dove fiatano congregali molti. Imperaceli!' molti*

10. E passata la prima , e la seconda guar-
dia, giunsero alla porta di ferro, che mette
in città: la quale s'opri toro da se medesi-
ma. E usciti fuora andarono avanti una
contrada: e subitamente si parti da lui 1‘ An-
gelo.

11. E Pietro rientrato in sé, disse: Ades-
so veramente so, che il Signore ha manda-
to il suo Angelo, e mi ha tratto dalle ma-
ni di Erode, e da tutto quello, che si aspet-

tava il popolo de? Giudei.

12. E considerata la cosa, andò alta ca-

sa di Maria madre di Giovanni sopranno-
minato Marco , dove stavano congregati mol-
ti, e facevano orazione.

13. E avendo egli picchiato all ' uscio del

cortile, una fanciulla per nome Rode andò
a prendere V imbasciata.

44. E riconosciuta la voce di Pietro, per
T allegrezza non apri la porla, ma corren-

do dentro diede la nuova, che Pietro era al-

la porta.

18. Ma quelli le dissero : Tu se' impazzi-
ta. Ella ptró asseriva, che era cosi. Ed egli-

no dissero: Egli è il suo Angelo.
16. Ma Pietro continuava a picchiare. E

aperto che ebbero, lo videro, e rimasero stu-

pefatti.

17. Ma fatto lor segno con mano, che si

tacessero, raccontò in qual .modo il Signo-

re lo avesse cavato di prigione, e disse : Fa-
te saper queste cose a Giacomo, e ai fratel-

li. E partitosi andò altrove.

18. Ma fattosi giorno, era non piccai ru-

more Ira' soldati sopra quel che fosse segui-

to di Pietro.

19. Ed Erode, fatto cercar di lui, nè aven-

dolo trovato, disaminati i custodi , coman-
dò , che fosser menali (alla morte): e an-
dato dalla Giudea a Cesarea, quivi si fermò.

20. Era egli irato co* Tirii, e co' Sidoni.

adunanze dovevano farsi In molte, e divene case

da* Cristiani , che erano in tanto numero in Gerusa-
lemme.

13.

Cna fanciulla per nome Rode. Rode è lo stesso,

che Rosa.

15. Egli i il tuo Angelo. Vogliono dire , che era I* An-
gelo di Pietro, che area presola figura dell* Apostolo

.

forse per far sapere qualche cosa ai fratelli per parie di

lui. Questo è uno di qiie' luoghi «Iella Scrittura, sopra i

quali è fondala I* antica opinione adottata poi dalla

Chiesa, che Dio abbia dato a ciascun uomo un Angelo

per custode, e difensore, fedi t. Mattò. XTlli- io.

17. Fate taper queste cote a Giacomo. A s. Giaco-

mo minore, fratello, cioè parente del Signore, Vescovo
di Gerusalemme , il quale travasasi probabilmente na-

scosto in qualche luogo a cagione della persecuzione.

19. Dalla Giudea a Cesarea. Cesarea non era com-
presa nel paese propriamente detto la Giudea , ma bensì

nella Palestina.

Quivi si fermò. VI si fermò per non molto tempo,
perchè Eusebio racconta, che egli mori poco dopo le

crudeltà esercitate contro la Chiesa, nel che pare appog-

giato all’ autorità di s. Luca , che descrive dopo il suo
arrivo la sua morte.

*JO. Era egli irato to’ Tiri i , e co' Sidoni. Citta sott -

Digitized by Google



GLI ATTI DE’ SANTI APOSTOLI CAP. XII 36U

illi unanime!) vcnerunl ad eum
,

et |iersiiaso

Rialto, qui crai super cubie ulutti regis, poslu-

labanl paot'in
, co quod alercntur rogiones eo-

rum ab ilio.

91. Stallilo auledi die Ilrrodcs veatitus veste

regia, sedil prò tribunali, et concionabatur ad

eos.

99. Populus auletn acclamabat : Dei voces, et

non liominis.

93. Confestim aulern percussit eum Angelus

Domini, eo quod non dedisset honorem Deo:

et consumplus a vertnibus, exspiravit.

9A. Verbum aulern Domini crcsccbat, et mul-

tiplicabatur.

25. Barnabas aulern, et Saulu* reversi sunt

ab llierosolvmis * explelo ministerio
,
assumplo

Jeanne, qui cognominatus est Marcus.
* Sup. II. 99.

getto a* Romani , ma con nna certa ombra di liberti».

Domandavano pace, perchè egli dava al loro parte ec.

Il tenilorio di Tiro, e ili Sidone non produceva abba-
stanza di erano da sostentare quelle due città popolatis-

sime a ragion del gran commercio, le quali avevano per-

ciò bisogno di catrame dalla Giudea, dalla Galilea, Sa-

maria , ec. , che erano del dominio di Krode.

21 . E lidi stabilito ec. Il secondi* giorno de’ giuochi

dati da Agrippa In onore di Claudio Imperatore. Vedi Giu-

seppe Antiq. xix. 7.

rettilo di abito reale ec. Di tela di argento con raro

artllizìo tessuta (come dice lo stessa Giuseppe), la quale bat-

tuta dal raggi del sole tramandava maravlglioso splendore.

22. E il popolo acclamava: ec. Fero la vanità, e la

superbia umana nel suo maggior trionfo. Erode In abito

reale sedendo sul suo trono , cinto dai grandi del regno,

e dai ministri della sua corte ; dinanzi a lui gli Amba-
ncladori di due polenti citta, che gli domandano la pace,

della quale hanno bisogno: un popolo immenso, che Jo

•ma , e l'onora , e giugni; fino ad agguagliarlo con istra-

bocchevolc adulazione a una divinità. Ma noi vedremo
ben presto avverato quello, che Gesù Cristo aveva detto
nei suo Vangelo, che ciò, che è allo, e grandioso ne-

Mn questi iti comune consenso andnron da
lui , e col favore ili Biasio cameriere ilei re,

domandavano pace
,
perchè egli dava al lo-

ro paese onde sussistere.

91. E il di stabilito Erode vestilo di abi-

to reale , e sedendo sul trono, parlamentava
con essi.

99. E il popolo acclamava : rote di un
Dio , e non di un uomo.

23. Ma subitamente V Angelo del Signore

10 percosse , perché non area dato gloria a

Dio : e roso da* venni, spirò.

2ft. Ma la parola di Dio cresceva, e frul-

lifiniva.

95. E Barnaba, e Snulo ritornaron da Ge-

rusalemme adempiuto il /or ministero , aven-

do condotto seco Giovanni soprannominato
Marco.

gli occhi degli uomini , è abhominevole Innanzi a Dio.

2:1. L' Angelo del Signore lo precotte, perchè non arco

dato gloria a Dio: ec. Non aveva represse , e rigettate

le voci degli adulatori , che lo agguagliavano a Dio. Coti

queste poche parole il nostro divino storico giustifica la

vendetta, che Dio si prese di questo re, il quale avea

ardito di portare la sua superbia liuo al cielo. Da Giu-

seppe Ebreo sappiamo, che egli permetteva, che i suni

adulatori lo chiamassero Dio, e lo pregassero di esser

loro propizio. Un uomo, che dal suo solo spirilo fosse

stato guidato, si sarelib' egli contentato di passarsela si

leggiermente sopra la Intollerabile arroganza di Agrfppa

( vale a dire di un nemico crudele della Chiesa di Gesti

Cristo) , come fa s. Luca? Avrebb’egli potuto astenersi

dalle riflessioni , che si potevano trarre da si gran fat-

to a favor della Chiesa, e de* discepoli del Salvatore?

11 solo Spirito di Dio potè render capace di tanta mo-
derazione un ministro si zelante della Chiesa, come era

I* autore ili questa storia , e questa moderazione , e

questa, per cosi dire, spassionatezza , la quale in questo

libro spicca continuamente, rende a noi quasi visibile

quella Immutabile , e a tutti gli umani affolli inaccessi bit

sapienza , che lo dettò.

CAPO PECIMOTERZO

Lo Spirito tanto ordina, che .Saula, e Barnaba tiano tcgregali per predicar Ira' Gentili ; rd estendo

alla voce di Paolo diventalo cicco Barjctu, o ria Elima mago , il quote ti opponeva alla loro pre-

dicazione, Sergio Paolo abbraccia la fede. In Antiochia della Pilidia Paolo di*fin la intorno a tri-

tio nella Sinaquga, ma betlemmiando i Giudei, e tollerando persecuzione contro di cui , ri rivol-

gono a* Gentili secondo la predizione di Itaia.

4. Erari t autem in Ecclesia, quae crai An-
liochiac, prophelae, eldoctores, in quibus Bar-

nabas, el Simun, qui vocabatur Nigor, cl Lu-
cius Cyrenensis, et Manahen, qui orai llerodis

Tetrarchie collactancus
, et Saulus.

2. Ministranlibus autem illis Domino, el iciu-

I. Dei profeti
,

e dei dottori
,

re. Quanto ai profeti ab-

biamo veduto , che questo dono era assai comune nella

Chiesa di Dio. Quanto poi a' dottori sono diversi tra loro l

MrtlflMlltl «Mi Interpreti. Rare a me verisimile , che
questi fosaero que’ sacerdoti , de’ quali parla s. Paolo, I.

Tim. v. 17., I quali essendo preposti «Ile diverse adu-
nanze de' fedeli, le quali dovevano essere non poche nel-

le grandi citta , si affaticavano nell’ istruire il popolo

,

nell’ interpretargli le Scritture, e nel dirigerlo nelle vie

del Signore; sacerdoti in somma, che facevano allora

quello, che e 1* ufli/lo da’ nostri parrochi.

Bibbia Voi. ìli.

4. Erano nella Chiesa di Antiochia dei

profeti, e dei dottori, tra’ quali Barnaba , e

Simonc chiamato il fiero, e Lucio di Cire-

ne, e Manahen fratello di latte di Erode Te-

trarca, c Saulo.

2. Or mentre essi offerivano al Signore t

Simone ... e Lucio ... e Manahen ec. Di questi , che era-

no allora ragguardevoli personaggi nella Chiesa di Antio-

chia , nulla abbiamo di certo nella storia della Chiesa.

I nomi de* primi due si trovano bei martirologi La-

tini.

Fratello di lolle ec. Cl voce greca può anche sifiliti-

care . che Manahen fosse stato allevato insieme con Fro-

de, il quale Frode è quello
,
clic uccise Giovanni Balista.

In ogni modo si vede, che questo Manahen era di faml-

glia grande, e potente nel mondo.

I Or mentre etti offerivano ,i torri mitlerì ,
re. La

hi
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iianlibus, (finii illis Spirilus sanctus: Segrega-

le milii Saulum , et Baroabam in opus, ad quod

assumpsi cos.

3. Tunc iciimanlcs, et orante» ,
imponcntes-

que eis manus . dimiserunt illos.

/I. Et' ipsi quitlem ni issi a Spirila sancto, a-

bierunt Selenciam ; et inde navigaverunt Cy-

prum.

». Et cnm venisscnt Salaminam, praedicabant

verbum Dei in synagogis Judacorum. Ilabcbant

miteni et Jonnnem in ministerio.

6. Et culli perambulasscnt univeream fusti-

lam usque Papbtun, invenerunt quemdain vi-

rtim iiiagum, pseudoprophetam. Judaeiiin, cui

riomen crai Barjesu

,

7. Qui crai cum proconsule Sergio Paulo viro

prudente. 11 ic, accorsilis Barnaba, et Saulo, de-

siderabat audire verbum Dei.

8. Rcsislebat autem illis Klymas magus (
sic

cnim interprctatur nomcn eius) quacrcn* aver-

tere proconsulem a fide.

0. Saulus autem
,

qui et Paulus , repletus

Spiritu sancto, inlucns in eum,

10. Dixit : O piene ornai dolo, et omni fal-

lacia, fili Diaboli, inimico omnis iusliliae, non

desini» subvertere vias Domini rcctas.

11. Et nunc ecce manus Domini super tc,

et eris caccus, non videus solcai usque ad tem-

voce greca può significare anche le nllre funzioni pro-

prie de' sacerdoti , o de' Vescovi ; mit In questo luogo it

senso , che le sbrinino dato sembra il piu naturale.

MeiMemi a parte Santo , e Barnaba per un' opera, re.

Per andare a predicare alle genti , come la serie della

storia cl fa conoscere. Questa parola mettere a parte ,

nrparare si adopera nelle Scrittore ppr significare, corno

una cosa si segrega da ogni umano commercio per consa-

crarla al Signora ; cosi la separazione de’ primogeniti , cosi

quella de* frutti della terni , cosi finalmente quella dei

sacerdoti ,e de’ I«evlU è notata nel vecchio testamento.

K nella stessa guisa nella nuova legge si segrega dal ri-

manente de’ fedeli un numero di uomini eletti per esse-

re interamente con sagrati al servizio di Dio, e della sua

Chiesa.

3. ditoni dopo di aver digiunato, e orato, imposte
loro le mani, er. In tal modo si facevano fin d* allora Jc

ordinazioni de’ ministri della Chiesa. Queste erano spes-

se volte precedute da qualche rivelazione, o espresso co-

mandamento dello Spirilo santo , accompagnale dai di-

giuni , dalla oblazione dell’ incruento sagrilìzio dell' al-

iare , e dalla imposizione delle mani
,
con la quale si

conferiva In grazia, ('«si questa ordinazione di Saulo, e
Barnaba è stata il modello di tutte, le ordinazioni cele-

brate dalla Chiesa in tutti i secoli susseguenti. E Simone,
e Lucio , e Mnnaheu dovevano esser già stati ordinali

vescovi dagli Apostoli, c di qui aurora impani la Chiesa
quella sua antichissima regola , che il Vescovo non
sia ordinato se non da tre Vescovi.

4. .-indarimo a Seleucia, e di li ... a Cipro. Seleucia
città popolala, e celebre, vitina ad Antiochia e dirim-
petto all'isola di Cipro. Cipro era la patria di Barnaba, ed era
pienissima di Ebrei. Salarnina era la capitale dell’ l-

sola.

3. E avaiano Cunama per mulo. Per sollevare gii Apu

sacri misteri , e digiunavano , disse loro

lo Spirito santo: Mettetemi a parte Sauto,
e Barnaba per un’opera, alla quale gli ho
destinati.

3. Allora dopo di aver digiunato , e ora-

fo, imposte toro le mani
,

li licenziarono.

h. Eglino adunque mandati dallo Spirilo

santo andarono a Seleucia j e di li naviga-
rono a Cipro.

B. E giunti a Salarnina, annunziavano la

parola di Dio nelle sinagoghe degli Ebrei

.

K avevano Giovanni per aiuto.

6. E avendo scorsa tutta l’ isola sino a
Pafo, trovarono un cerio uomo mago, fal-

so profeta , Giudeo, per nome Barjesu,

7. Il quale era col proconsole Sergio Pao-
lo, uomo prudente. Questi chiamati a sè Bar-
naba, e Saulo, bramava di udire la parola
di Dio.

8. Ma Elima il mago (imperocché que-

sta è V interpretazione del di lui nome) si

opponeva loro, cercando di alienare il pro-

console dalla fede.

9. Ma Saulo, il quale si chiama anche
Paolo, ripieno di Spirito santo, mirando fis-

samente colui,

10. Disse: O tu, che s€ pieno d* ogni in-

ganno, e di ogni falsità, figliuolo del Dia-

volo, nemico di ogni giustizia, tu non ri-

fini di pervertire te vie diritte del Signore.

11. Or ecco adunque lu mano del Signore

sopra di te, e resterai cieco senza vedere il

sloli nelle Inferiori funzioni. Può essere, che egli fossa

diacono.
a. Trovarono ... un mago ... per nome Barjesw, et. VI era-

no in questi tempi tra* Giudei molti di questi maghi
, l

quali facevano tutti i loro sforzi per contraffar* coll’ aiu-

to de’ Demoni 1 miracoli di Cesti Cristo, e de’ suoi

Apostoli. Barjesu significa figliuolo di Cesti, ovvero di

Giosuè.

7. Era col proconsole Sergio Paolo. V isola di Cipro

era io questi tempi governala da un pretore, * non da
un iimconsoie; ma siccome altre vòlte aveva avuto del

proconsoli, non è da maravigliarsi, se i Greci mollo fa-

cili ad abbondar* ne’ titoli di onore continuassero a
chiamare proconsole uno, che era solamente pretoro.

8. Elima il mago (imperocché re. Elima è voce Arabi-

ca , che significa mago o sia sapiente , c perciò si può
credere , che costui fosse Arai» di unzione.

0. Ma Saulo, il quale si chiama anche Paolo. E col nome
rii Paolo sarà da ora In poi chiamato Bemprr da s. laica;

della qual cosa volendo rendere ragione gli Interpreti , nò
avendosi nulla di certo su questo punto, si abbandonano
chi ad urta, e chi ad un'altra congettura. I.a più vrrisi-

mllc sembra rssere questa, che I’ Apostolo avesse duo
nomi, uno Ebreo, e I' altro Romano (essendo egli Giudeo
di origine, e di religione, e cittadino Romano per esser

nato In Tarso ) , e che del nome Romano si cominciò a
servire, allorché principiò a trattare co’ Gentili, per es-

sere questo piu nolo e ai Greci , e ai Latini.

10. Tu non rifinì di pervertire le vie diritte del Signo-

re. Tu non cessi di porre inciampo a chi sarebbe di-

sposto a battere 1* vie del Signore, d‘ impedire la propa-
gazione del Vangelo con le tue falsità , e con le tue maio
arti.

1 1 . Resterai cieco senza veder il sole per un tempo.

Questa cecità lunporaria era piuttosto una medicina, che
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GL! ATTI DE’ SANTI

pus. El confostim eccititi in cum caligo, et te-

nebrar, cl circuirli* qunerebai, qui pi inanimi

darci.

42. Tunc procnnsiit cum vidisscl factum, cro-

didit, admirans super doctrina Domini.
43. Et cum a Papho naviga^scnt Paulus. el

qui cum co crani, venerimi Pergen pamphy-
ìiae. Joannes autem di.scedens ab eis, reversus

esl Iftcrosnlyniam.

44. Illi vero (ìertranscnnles Pergen , vene-

nini Vnliochiam Pisidiac: el ingrossi Synago-
gam die sabbatornm^ sederunt.

4B. Posi lectionem aulem legfe, el proplie-

tartim, miserimi printipcs Synagogac ad eoa,

dicenles: Viri fralres, si quis est in vobis ser-

mo cxhortalionìs ad plcbein, dicito.

46. Surgens aulem Patilus. et marni silen-

liom indicens. ait : Viri Israelitae, et qui ti-

melis Deli in
,
nudilo :

47. Deus plebis Israel elegit pai rea noslros,

et plebem exallavit, cum essent incoiai* * in

terra .Egypli, + et in brachio exeelso eduxit

co* ex ea,
• Exod. 4. 4. f Exod. 43. 24. 22.

48. * F.t per quadraginta annerimi tempi»
mores cortim sustinuit in deserto.

4
Exod. 46. 3.

40. F.l deslrnens gentes septem in terra Cha-
naan, * sorte distribuii eis terram eorum,

* Jos. 44. 2.

20. Quasi post quadringcnlos et qtiinqtiagin-

ta annos :
• et post haec dedit iudiccs usque

ad Samuel propbetam. * Jud. 5. 9.

21. Et exinde * poslulaverunt regem: et do-

lina pena. Con «vi volle Dio rendere la luce dell’ anima
a questo mago, il quale In falli si converti, e fece peni-
tenza, e abbracciò egli pure il Vangelo, secondo che af-

fermano e Origene, e ». Gin. Crisostomo.
13 . Va Giovanni separatosi da mi , er. GII Inlerprell

Greci dicono, che ciò egli fece per eccepiva apprensione
de’ pericoli , « delle fatiche continue ; «Uri , clic pel trop-

po n Urlio verso li madre. Comunque sia , egli in questo
mancò, c s. Paolo punk questa sua detersione, come ve-

dremo nel capo xv.
15. Falla che fu la lettura delta legge , e de' profeti ,

oc. Iji lettura della legge si faceva per regola Introdotta

dallo stesso Mose, e innovellata da Esdra, il quale ag-
giunse a questo . che si leggesse ancora ogni saluto qual-

che capitolo de’ profeti. Gli Ebrei dicono, che quando
Antioco F.pifanr proibì sotto pena di morte I libri della

legge, gli Ebrei sostituirono la lettura de’ profeti, la

quale, passato II pericolo, ritennero insieme colla legge.

Se avete qualche discorso da istruire er. È da suppor-
re, che Paolo, e Barnaba erano colli arrivali qualche
giorno prima, e avevano cominciato a parlare della dot-

trina del Vangelo, e perciò erano conosciuti dai capi

della Sinagoga, I quali, portando l’uso, chr dopo la

lettura sagra alcuno facesse l’ Istruzione al popolo, offer-

sero questo onore a’ due Apostoli, come a forestieri.

la. E voi , che temete Din, er. Pare indubitato, che
queste parole indichino I proseliti , o sia i Gentili conver-

tili al Giudaismo, i quali intervenivano cogli Ebrei alle

pubbliche adunanze. Ciò apparisce chiaramente dai ver-

setti 30. 43. 50.

17. Elesse i padri nostri, ec. Vale a dire gli scelse Ira

tutti i popoli del mondo , per formare della loro discen-

denza un popolo consagrato al cullo del solo vero Dio.
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sole per un tempo. E subitamente una tene-

brosi caligine cadde sopra di lui , e aggi-
randosi intorno cercava chi gli desse mano.

42. Allora il proconsole veduto il fatto

,

credette
, ammirando la dottrina del Signore.

43. E da Pafo partitisi Paolo , e quelli

,

che erau con lui, arrivarono a Perge della

Panfilia. Afa Giovanni separatosi da essi, ri-

tornò a Gerusalemme.
44. Eglino lasciata Perge, giunsero ad An-

tiochia della Pisidia : ed entrati netta Sina-
goga il giorno di sabato , si misero a se-

dere.

I B. E fatta che fu la lettura della legge,

°e de' profeti , i capi della Sinagoga manda-
rono a dir loro: Fratelli, se avete qualche
discorso da istruir il popolo, parlale.

46. E Paolo alzatosi, e facendo colla ma-
no segno di tacere, disse : Uomini Israeliti,

e voi , che temete Dio, udite:

47. Il Dio del popolo d‘ Israele elesse i pa-
dri nostri, ed esaltò il popolo , mentre abi-

tavano pellegrini nella lena di Egitto, e al-

zato il suo braccio li trasse fuori di essa,

48. E per lo spazio di quaranta anni sojt-

portò i loro costumi nel deserto.

49. Distrutte poi sette nazioni nella ter-

ra di Chnnaan distribuì loro a sorte la ter-

ra di esse,

20. Circa quattrocento cinquanta anni do-

po: e di poi diede i Giudici fino a Samue-
le profeta.

21. E poscia chiesero un re: e Dio diede

F.d esaltò il popolo
,
mentre obliavano pellegrini ee.

Questo popolo forestiero nell’ Egitto fece Din
, clic entras-

se in grazia a Faraone per mezzo di Giuseppe; la qual

cosa grandemente servi ad aumentarlo, e ingrandirlo.

E alzato il suo braccio ee. Ha qui in vista V Apostolo

le parole dell’ Esodo , rap. vi. 0.

IR. Sopporti i loro costumi nel deserto. Sopportò Dio

con lunga e ammirabil pazienza le mormorazioni , I* in-

gratitudine, l’Infedeltà degli Ebrei nel deserto, e sebiie-

ne gli punì sovente per la loro ostinata disubbidienza

,

cnnliittoelò non rigettò la nazione , nò privolla delle con-

tinue dimostrazioni della sua carità.

10, 20. Distribuì loro .... la terra di esse, cirro 450 an-

ni dopo. Vale a dire ,
quattrocenlo cinquanta anni dopo

la promessa fattane da Dio ad Àbramo ,
o piuttosto dopo

la nascila di Isacco; ni ecco in qual modo si contano

questi quattrocento cinquanta anni : dalla nascita di Isac-

co alh nascila di Giacobbe sessanta ; da questa tino al

tempo dell’ingresso nell’ Egitto cento trenta; da questo

finn all* uscita «MI* Egitto dugento quindici ; dall* uscita

di Egitto lino ali’ entrari* nella terra di C.lianaan anni

quaranta, a' quali aggiunti sette anni lino al tempo del-

la distribuzione fatta della medesima terra sono in tutto

anni quattrocento cinquanta due, cioè a dire, circa

quattrocento cinquanta anni, conforme leggesi anche nel

Greco.

2t. Diede loro Sanile ... per anni quaranta. Contando

dal tempo , in cui egli fu unto in re fino alla sua morte.

Altri seguendo i’ ordioe deila Scrittura sagra , nella qua-

le il governo di Samuele è distinto da quello degli altri

Giudici di Israele, credono, che questi quaranta anni

siano composti e del tempo in col Samuele governò in

qualità di Giudice, e di quelli , ne’ quali in certo modo
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il il ìllis O0115 Saul HI inni Cis, virimi de tri-

hii llcniarnin , anni* quadra!' iuta :

’ I. fteg. 8. 8. et 9. IO. et IO. t.

22. Et amido ilio, * suscilavit illi» David re-

goni : mi teMimonium porliibens, dix.il : f In-

vimi David flliuni Jesse, virum secundum cor

nioiim
,
qui faoiol opino voluntales moas.

*
I. R*g. 13. 14. et 16. 43. f P$. 88. 21.

23. Ilniiis Deus, ex semino * secondati) pro-

missinneni oduxil Israel Salvatorelli Jesum,
* Inai. 41. \

.

24. * Predicante Joanno ante faoiem ad-

vcnlus oius baptism lini pocnit entrai: ninni popti-

lo Israol.
4

ilaUh. 3. 1. Marc. 4. 2. Lue. 3. 3.

23. ('uni imploro! anioni Jeanne* cursuin

siinm, dicebai: Qiioni ino arbilramini esse ?

* Non sum ego. sed ecce venit |)ost me, cuius

non sum dignus calcoainonla |>odiiui solvere.

* Matth. 3. 1 1. Marc. 1. 7. Jnan. 1. 20. 27.

26. Viri fratres , filii generis Abraham , et

qui in vobis (imeni Donni, vobis verbum sa-

luti* liuius missum est.

27. Qui cnim habitabant JcrusaLcm, et pr ili-

cipos cius, li ilne ignoranlos, et voce» propbe-

tarum, quae per omne sabbaluin logunlur, in-

dica nli^s impleverunt :

28. Et nullam causam mortis invenicnlcs in

eo.
4

petierunt a Pilato. ut interlieemit eum.
’ Matth. 27. 20. 23. Marc. 1». 13.

Lue. 23. 18. 21. 23. Joan. 19. 16.

29. Cumqiie consiiaiina.ssent omnia, quae de
eo scripla erant

,
deponente» eum de ligno, po-

suerunt eum in monumento.
30.

4
Deus vero suscitavil eum a morluis

tertia die : qui visus est por die* inullos bis

,

* Matth. 28. Marc. 16. Lue. 24.

31. Qui simul asecmlcranl eum eo do C.ali-

laea in Jerusalem
: qui usque nunc sunt teste»

oius ad plebem.

32. Et no» vobis annuntiaiiius eam, quae ad

patres nostro* repromissio facta est,

33. Qiioninm liane Deus adimplevit filiis no-

stri», resuscitati» Jesuni, sicut et in Psalmo se-

regnó insieme con Sanile, assistendolo co’ suoi consigli, Uno
al tempo cioè. In cui Sanile fu riprovalo, ed Hello Davidde.

2r*. E terminando Giovanni ... diceva: Chi credete re. La
predicazione di Giovanni avea fallo gran rumore pregno
ali Kbrei, e il nome di questo profeta era sparso per
oani parte. Si serve adunque 1* Apostolo dell’ autorità di

Giovanni per dimostrare, rhe Gesù 0 il Messia.
27. Condannato lui le adempirono. Krs scritto ne’ pro-

feti , clic il Messia doveva essere perseguitalo , rigettato,
« condannato a morie dal suo stesso popolo. Queste pro-
ferir, le quali a ogni giudeo dovevano esser notissime
l mentre ogni sabato leggevansi nelle Sinagoghe > non fu-
rono Intese da riissimo degli abitanti di Gerusalemme;
lauto era grande la loro cecità

, e scora saperlo le adem-
pierono in tolte le loro parli.

2P. lk'/tostalo dal let/no , lo posero te. Benché quelli,
che un tal tiflir.io rendrltrro al corpo di Gesù Cristo, fos-
sero non nemici , ma discr|>oli ilei Salvatore

, s. Paolo
gli unisce con gli altri abitatori di Gerusalemme

, in

loro Sa ulte figliuolo di Cis , uomo della tri-

hit di lìeniamin, per anni quaranta

:

22. E tolto lui, suscitò loro per re Da-
vidde. cui rendendo testimonianza , disse:

fio trovato Davidde figliuolo di Jesse, uomo
secondo il cuor mio, il quale farà tutti i

miei voleri.

23. Del seme di questo trasse Dio , secon-

do la promessa , il Salvatore per Israele,

Gesù
,

24. Avendo predicato Giovanni dinanzi a
lui, che veniva, il battesimo di penitenza a
tutto il popolo (V Israele.

23. E terminando Giovanni la sua car-

riera
, diceva : Chi credete voi, che io mi sia?

Non sono io quello, ma ecco, che viene do-

po di me uno, di cui non son degno di scio-

glier da’ piedi i sandali.

26. Contini fratelli, figliuoli della stirpe

di Abramo, e chiunque tra voi teme Dio, a
voi la parola di questa salute è stata man-
data.

27. Imperocché gli abitanti di Gerusa-

lemme , e i di lei principi non avendo co-

gnizione di lui, nè delle voci de* profeti , te

quali si leggono ogni sabato, condannato Itti

te adempirono:
28. E non avendo trovato in lui causa al-

cuna di morte, chiesero a PiIato, eh’ et fos-

se ucciso.

29. E consumate che ebbero tutte le cose

,

che erano stale scritte di lui, depostolo dal

legno, lo posero ttel monumento.
30. Ma Dio lo risuscitò da morte il terzo

giorno : e fu veduto per molti dì da co-

loro,

31. / quali erano andati insieme con lui

dalla Galilea a Gerusalemme: i quali finn

a quest' ora sono suoi testimoni pirsso del

popolo.

32. E noi vi annunziamo , come quella

promessa, la quale fu fatta a’ nostri padri ,

33. La ha Dio adempiuta pe' nostri figliuo-

li, avendo risuscitalo Gesù, siccome anche nel

quello che è di aver fatto tali cose senza sapere . clic

adempivano le voci de’ profeti.

31. I quali erano andati insieme ec. Non solamente
agli Apostoli , ma anche alle donne . te quali erano con
lui andate a Gerusalemme pochi di avanti : e altrove lo

stesso Apostolo dice, che il Salvatore risuscitato apparve
una volta a piu di cinquecento persone insieme.

33. La ha Dio adempiuta pe' nostri figliuoli , ec. Il

greco dice : La ha Dio adempiuta per noi figliuoli di

essi ; il che sembra piu naturale , e piano. Nondimeno
può sostenersi anche il senso della Volgata dicendo, che
il regno di Gesù Cristo non si vide In tutta la sua

grandezza se non dopo la morte degli Apostoli.

Simun* anche net Salmo secondo ... Tu se' mio Figliuo-

lo , ec. Questo passo del salmo secondo non lo adduce
l’Apostolo per provare la risurrezione di Gesù Cristo;

imperocché di qursla comincia a disputare nel versetto

seguente, dicendo: come poi lo ha risuscitato da morte,

er. Vuole adunque 1’ Apostolo dimostrare con la murre-
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«uiulo scriptum est: * Filius meus i*s tu, ego

hodic geniti te. * Joan. 20. Psatm. 2. 7.

34. {Mimi auleta suscitavi! ctim a mortuis,

amplius iam non revmurum in corni pi ionem,

ita dixit : * Quia dallo vobis sonda David li-

delia. * /so». KB. 3.

38.

Ideoque et alias dicit :
* Non dabis Son-

dimi luum videre corruptionem.
• P.tnlm. 18. 10.

35. David euim in sua gcneratione rum ad-

rninislrasM’t voluntali Dei, * dormivi!: et ap-

jiosiliis est ad palres silos, et vidit corruptio-

nem. * 3. Reg. 2. 10.

37. Qucm vero Deus suscitavit a mortuis non

vidit corruptionem.

38. Notimi igilur sit vobis, viri fralres, quia

per hunc vobis remissio |>eccaloruiii anmialia

-

tur, et ab omnibus, quibus non poluistis in

lege MoVsi iustificari.

39. In hoc omnls, qui credit, iustificalur.

40. Videle ergo, ne superveniat vobis, quod

dietimi est in prophelis:

41. * Videle, contenitori», et admiramini

,

et disperdimini : quia opus operor ego in dic-

bus veslrLs
, opus

,
quod non credctis , sì quia

enarraverit vobis. * Habac. i. 8.

42. Exeunlibus autem illis, rogabant, ut se*

queliti sabbato loquerctur sibi verba haec.

43. Oimque dimissa cssct synagoga, secuti

sunt multi Judaeorum, et colentium advenarum

Paulum, et Harnabam: qui loquenles suade-

banl eis, ut permanerent in gratia Dei.

44. Sequenti vero sabbaio pene universa ci-

vitas convenit audirc verbuni Dei.

rione 01 Cesu Cristo (la quale per adesso suppone certa),

che Dio ha verificata la promessa fatta al Padri , e a Da-

ridde ,
registrata nel Salmo u. Or in questo Salmo si

promette alla ('.Illesa un re, il quale essere doveva fi-

gliuolo «li Dio , generalo da Dio ah eterno , chegè quello

che significa la parola oggi

,

perchè dinanzi a Dio tulio

è sempre presente. Questa prom«*ssa, dice I’ Apostolo, è
stala adempiuta in Cristo . Il quale è figliuolo eterno di

Dio, come Dio stesso ha Lei) dato a conoscere con risu-

scitarlo «la morte , la qual morte non potè dominare so-

pra di lui, perchè era figliuolo di Dio. Questa spiegazione

è fondata sopra I’ unanime consenso «le' Padri nell' inten-

dere della generazione eterna del Verbo le panile sopra

citate : Tu se’ il mio Figliuolo , oggi io ti ho generalo :

e tenendosi a questa
,
sembra , che re>U assai chiaro il

discorso di s. Paolo.

a*. Farò che siano ferme per voi le promette fatte a

Va ridde. Il ragionamento dell* Apostolo è questo : Dio in

queste parole «Ji Isaia afferma, che le promesse falle a
Davidde , e per mrzzn di lui a tutta la terra , non man-
cheranno. Ma se Cristo folle morto, e non fosse risusci-

tato, queste promesse sarebbero, per cosi dire, morte

con lui. Bisogna adunque, che egli sia risuscitato, affin-

chè salde , c immutabili rimang.tì)o queste promesse.
36. Avendo nello sua età rr. Davidde dopo avere ser-

vito per tutto il tempo di sua vita al Signore, mori e fu

sepolto come i suoi padri ; e il mio corpo pati corruzio-

ne. Non M_mo adunque dette di lui tali cose, ina bensi

di colui , del quale Davidde era figura, di colui, che del

Salmo secondo sla scrino : Tu se mio Fi-

gliuoloi, oggi io li ho generato.

34. Come poi lo ha risuscitato da morie,

e come non debite più ritornare nella corru-

zione, lo disse in questo modo: Farò , che

sinno ferme per voi le promesse falle a Da-
vidde.

38. Per questo anche altrove dice: Aon
permetterai, che il tuo Santo vegga la cor-

ruzione.

36. Imperocché Davidde avendo nella sua

età servito alta volontà di Dio, si addormen-
tò, e fu aggiunto ai suoi padri , e vide la

corruzione.

37. Ma quegli, cui Dio risuscitò, non vi-

de la corruzione.

38. Sfa adunque noto a voi uomini fratel-

li, come per lui è annunziata a voi, la libe-

razione dai peccati, e da tutte quelle cose,

dalle quali non avete potuto essere giustifi-

cati nella legge di Mosi,
39. In lui è giustificato chiunque crede.

40. Pudate adunque, che non venga sopra

di voi quel che sta scritto ne‘ profeti :

41. Mirate voi, disprezzatori , e stupite

,

e andate in dispersione : conciossiachè fo io

un' opera ne’ vostri giorni, opera, che voi non
crederete, se alcun ve la racconterà.

42. E uscendo essi (della Sinagoga) li

pregarono, che discorressero di queste cose

il sabato seguente.

43. E licenziata V adunanza , motti dei

Giudei e dei proseliti religiosi seguitarono

Paolo e Barnatta: e questi con le loro pa-

role persuadevan toro a star fermi nella gra-

zia di Dio.

44. E il sabato seguente quasi tutta In

città si raunò per sentire la parola di Dio.

seme di David dnvea nascere, cioè di Cristo. Questi es-

sendo figliuolo di David, è uomo, e come uomo è sog-

getto alla morte; ma perchè P alleanza, che posa tutta

sopra di lai è eterna, è necessario, che egli risorga per

vivere elernnmenle.

38. Va’ peccati , e da tutte guelle cose , ec. Dalla falsa

fidanza , che avevano nella legge
,

gli rapprlln a Cristo

fine dellA legge, nel quale dice, che avranno una miglior

redenzione.

41. Mirate imi, dispreizatovi, ec. Queste parole del

Profeta Hahacuc, cap. i. 5, , le quali letteralmente con-

tengono la minaccia fatta da Dio agli Flirtò di punire la

loro Ingratitudine per mezzo de' Caldei, significavano

ancora secondo l’ intenzione dello Spirilo santo l* acce-

camento, e la riprovazione de’ Ciudei ribelli alla fede, e

la vocazione delle genti.

42. F uscendo essi (delta Sinagoga) li pregarono, ec.

Paolo, e Barnaba terminato il loro discorso, lasciarono

l'adunanza, e la richiesta, che fu loro falla di parlare

anche nel sabato vegnenti;, venne sicuramente dai capì

della stessa Sinagoga.

43. Molti de’ Giudei e de' proseliti religiosi seguitare

no Paolo ec. Questi erano stati convinti della verità

del Vangelo, e per questo andarono a trovare gli Apo-

stoli; e questi esortandogli a star costanti nella grazia,

che avevano ricevuta da Dio
,
preser tempo per meglio

istruirgli, e ammettergli al Battesimo. Grazia di Dio si

chiama la fede. In «piale non è concessa se non per In-

signe benefizio di Dio. Fedi lleb. sii. 16., et. l. Pel. v. 12.
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68. Videntcs miteni turba* J intani, rapidi

siili! zelo, et rnntradicehnnt bis, quae a Paulo

direbnnt tir
,
hlasphemnntcs.

A 6. Time romtanlcr l’aulits, et Barnaba*

dixerunt: Vobis opnrtebat priinum loqui ver-

bum Dei: sed quoniam rejiellitis illud, et indi-

gnos vos indicata aelernae vitae, ecce conver-

timur ad gente* :

47. Sic enim praocepit nobis Dominus:
*

Posili te in liicem geni inni. ut sis in salulcm

usqiic ad estremimi tcrrac. * Inni. 49. 6.

48. Audientes anioni gèn Ics gavisac sunt, et

glorificatami verbum Domini: et crediderunt

quotquot erant pracordinali ad vitati! actcrnam.

49. Disacminabalur autem verbum Domini

|ier iinivcrsani ragionem.

80. Judaei autem conci lavorimi mulieres re-

ligiosa*, et honestas, et primos civitatis, et

exrilaverunt persecutionem in Paulum. et Bar-

italiani: et eiecerunt cos de finibus suis.

81. * At illi, excusso polvere pedum in eos,

venerimi Iconitmi. * Matth. 10. 14.

Marc. 6. 11. Lue. 9. 8.

82. Disci puti quoque replebanlur gaudio, et

Spirilu saluto.

46. Veduto quel concorso si riempirono di zelo
, oc. DJ

uno zelo falso , non secondo Dio, nè secondo Li ragione;

zelo, die era vera Ini Idia, perchè non potevan padre

di vedere agguagliati a sé i Gentili
;
quindi ò che pieni

di furore , e quasi fuori di se stessi prorompevano in

aperte bestemmie.

11». A voi primamente dovrà ettert detta re. A voi come
figliuoli , ni eredi de’ padri, a’ quali fu promesso il Cristo,

e po' quali egli stesso si dichiari) di essere slato mandato.
E ri sentenziate come indegni ec. (dacché rifiutando il

Vangelo, che è la semenza di vita eterna, venite a dichia-

rarvi indegni di aver parte a questi vita.

47. Imperocché rosi ri ha ordinato il Signore: Ti ho costi-

tuito ec. Il passo di Isaia citalo dall' Apostolo è assai chia-

ro, e gii Ebrei n'avevano sotto gli occhi l' adempimento,
la qual cosa avrebbe dovuto servire non ad irritarli, ma
ad umiliargli, e confonderli.

m. E credettero lutti quelli che erano preordinati re.

Da queste parole sovente s. Agostino ne ha inferito , che
I' elezione alla gloria dipende dalla sola liltera volontà di

Dio, non dai meriti degli eletti; che anzi ella 6 anteriore

a qualunque previsione di meriti. SI dire adunque, che

4». Ma i Mutici valuto quel concorsa si

rlcmpiron di zelo, c cnnlradiewann a quel
che diceva Paola, bestemmiando.

46. Allora con fermezza dissero Paolo r

Barnaba: A voi primamente doma essere

della la parola di Dio: ma giacché la riget-

tale, e vi sentenziale come indegni della vi-

ta eterna, ecco, che ci rivolgiamo alle genti:

47. Imperocché cosi ci ha ordinalo il Si-

gnore: Ti ho costituito luce delle genti, per
essere salute fin» olle terre più rimole.

48. Ciò udendo i Gentili, si rallegravano,

e glorificavano la parola del Signore : e cre-

dettero tulli quelli che erano preordinali al-

ta vita eterna.

49.E la parola di Dio si spargeva ;ter

lutto quel paese.

SO. Ma i Giudei miser su delle matrone
Umorale, e ragguardevoli

, e i principali uo-

mini detta città, e suscitarono persecuzione

contro di Paolo, e Barnata : e gli scaccia-

rono del loro territorio.

Ut. Eglino però scossa contro di coloro la

fmlvere de‘ loro piedi, andarono a Iconio. •

62. / discepoli poi erano ripieni di gau-
dio, c di Spirito santo.

abbracciarono la fede tutti quelli che erano predestinali

alla gloria
, dando loro Dio c allora , e In tutto il tempo

della loro vita , le grazie necessarie per conseguire l’eterna

felicità. Rimasero gli altri nella incredulità, evi rimasero
per loro colpa.

60. Miter «u delle matrone timorate
,
er. Questo epiteto

timorate dimostra , che queste matrone erano pmselite ze-
lanti dell’onore del giudaismo , mogli, o congiunte di san-
gue con l proseliti di quella città. Queste Incitarono i ma-
riti, i parenti , e anche le donne pagane.

i principali uomini della città , ec. I primi decurioni
detti in Latino principali, erano dove cinque, dove dieci,
e in qualche città fino a venti.

61. Scotta contro di coloro ec. Osservano alla lettera il

comando fatto loro da Gesù Cristo, Matth. x. 14., pro-
nunziando in certo modo con questo fatto seuleuxa di ma-
ledizione contro quegli increduli Ebrei.

62. / discepoli poi erano ripieni ec. Ciò < intende de’fe-

deli acquistati a Cristo In Antiochia, i quali benché la-

sciali daftll Apostoli in mezzo al furore de* nemici della

fede, erano perii consolati , e inanimiti dalla speranza
de’ beni celesti , e dalla grazia dello Spirilo santo.

CAPO DEC1M0QUART0

Abbracciando in Iconio fa fede molti e Giudei e tentili
,

gli Ebrei muoron tumulto contro gli Aposto-

li, i quali /figgono a Latra . dace Paolo ritana un uomo zoppo daU\utero della madre. A mala
pena contengono il popolo, che voleva perciò offerire ad essi sagriffzio ,

come a dei: ma sopraggiuu -

ti i Giudei, da questi e motta a tumulto la moltitudine. Paolo è lapidato , e lasciata per morto.

Dopo che si fu riavuto, tanto egli che Barnaba ranno in vari luoghi animando i discepoli, e or-

dinando de’ sacerdoti, e tornano in Antiochia.

1. Factum est autem Iconii, ut simili in-

troirant in synagogam Judacorum ,ct loqucren-

tur, ita ut crederci Jiidacorunt, et Grarromm
copiosa multi tilde.

1. Avvenne similmente iti Iconio, che en-
trarono insieme nella sinagoga de ' Giudei , e

ragionarono di tnoào ,
che una gran molti-

tudine di Giudei , e di Greci credette.

I . Entrarono insieme netta sinagoga ec. Paolo, e Barnaba
con i compagni; imperocché è certo, ehi; Timoteo se-

guiva I’ Apostolo Paolo in questo viaggio. 2. Tìmot. ih.

10. li.
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2. Qui vero increduli furimi t Jmlaoì , susci-

Uverunt, et ad iracundiam colidiaveruni ani-

mas gentium ad versus fratres.

5. Multo igitur tempore demorati sunt , fi-

tlunaliler agcnles in Domino, teslimoniuni per-

hibcntc verbo gratiae stiate, dante signa, et

prodigia fieri per manus coruni.

4. Divisa est autem inultitudo civilalis : et

quidam quidem erant cum Judacis, quidam
vero cum Apostoli*.

8. Cum autem faclus esset impeti» Genti-

liiun, et Judaeorurn cum principibus suis, ut

contumeliis afficerent, et lapidarcnt eos;

6. Intelligente* , confugmint ad civitates Ly-

caoniae , Lystrain, et Derben , et univmam
in circuitu regionem

,
et ibi cvangclizante»

cranL

7. Et quidam vir Lyslris infirmi» pedibus

sedebat, daudus ex utero mairi* suae, qui

nunquani ambulavcrat.

8. llic audivit PauUim loqneniein. Qui in-

tuiti» min, et videi», quia fidem haberet, ut

salvus fiere!

,

9. Dixit magna voce: Surge super pedes

tuos reclini. Et esxilivit, et ambulabat.

10. Turbae autem cum vklissenl, quod fe-

cerat l'aulus., levaverunt vocem suam
,

Lycao-

nice d icenIcs: Dii similes facti boininibus de-

sccndcrunl ad no*.

41. Et vocabant Barnabam Jovem, Paulum
vero Mercurium : quoniam ipse crai dux verbi.

12. Sacerdos quoque Jovis, qui erat ante

elvitatem. tauros, et coronas ante ianuas afle-

rens, cum populis volebat sacrificare.

43. Quod libi audierunt Apostoli, Barnabas, et

Paulus, conscissis tunicis suis csxiliemnt in tur-

ba*, clamante»,

14. Et dicenies: Viri, quid haec facitis? Et

nos mortales sumus ,
similes vobis, homines

,

annunliantcs vobis ab bis vanis converti ad

fi. Ma i Giudei .... miter tu. Il greco può tradursi cor-

ruppero, ovvero indussero con male arti.

3. Si fermaron però molto tempo . . . affidali nel Si-
gnore, ec. lanciandosi gridare da Dio, non prosando a

salvare la vita, ma a fare la sua volontà, non ritirandosi

per cagione della persecuzione , se non quando Dio faceva

loro conoscere , che il trattenersi piu lungamente in un
luogo non era piu utile al bene delle anime , e non ad al-

tro imito servito, che a far loro perdere la vita
, la

quale potevano altrove impiegare con (rutto.

H. fedendo , che area Jede ec. Conoscendo con profetico

spirito nel cuore di quest'uomo un vivo desiderio delia

salute non tanto corporale, quanto dell'anima.

1(1. Net linguaggio di Lieaonia. Probabilmente que-
sto era un dialetto della lingua greca, ma assai corniti».

II. Il davano a Barnaba il nome di Giove , ec. Forse
perché era di grande statura , laddove s. Paolo era pic-

colo, e di poca presenza; onde il Crisostomo lo chiama
un uomo di tre cubiti

, che sormonta i cieli ; e vedevano,
die Barnaba se ne stava cou gravità tacendo, mentre
Paolo faceva quasi da suo messaggero

, come fingevano I

Gentili, ebe facesse Mercurio a Giove. Mercurio era an-

che il dio della eloquenza, e l’ eloquenza vera, forte,

2. Ma i Giudei , che si rimasero incredu-

li , miser su, e irritarono gli animi de’ Gen-
tili contro de ’ fratelli.

3. Si fermaron però molto tempo , predi-

cando liberamente affiliati nel Signore , il

quale confermava la parola della sua gra-

zia, concedendo , che segni, e prodigi fossero

per le loro mani apertiti.

fi. E si divise il popolo della città: e al-

cuni erano pe' Giudei, altri per gli .4po-

stoli.

8. Ma sollevatisi Gentili
,
e Giudei con i

loro capi , affine di oltraggiarli , e lapi-

darli j
6. Considerata la cosa, si rifugiarono per

le città della Lieaonia, Listra, e Derbe, e

per tulio il paese all' intorno, e quivi si sta-

vano evangelizzando.

7. Or in Listra trovavasi un uomo impo-
tente nelle gambe , stroppiato fin dall’ utero

della madre , il quale non si era mai mosso.

8. Questi stette a sentire i ragionamenti
di Paolo. Il quale avendolo mirato, e valen-

do, che aveva fede (E esser salvalo,

9. Ad alta voce disse : Alzati ritto su' tuoi

piedi. E saltò su, e camminava.
40. Ma le turbe veduto quello che avea

fatto Paolo , alzaron la voce, dicendo nel lin-

guaggio di Lieaonia : Sono discesi a noi de-

gli dei in sembianza di uomini.

44. E davano a Barnalta il nome di Gio-

ve, e quel di Mercurio a Paolo: perchè que-

,

sti era , che portava la parola.

42. E di più il sacerdote di Giove
,
il qual

(Giove) era all'entrare della citlà, condotti

dei tori con le corone dinanzi alte porte,

voleva insieme con le turbe far sagrifizio.
’

43. La qual cosa udita avendo gli Ajto-

stoli Barnaba, e piolo, stracciatisi le tona-

che, saltarono in mezzo alle turbe, gridando,

ih. E dicendo: O uomini, perche fate voi

questo? Anche noi sintn uomini mortali si-

mili n voi, che vi predichiamo di rivolger-

plena di spirilo, e di maestà non mancava a s. Paolo, e

ne fanno fede le sue lettere, le quali erano ammirate,
come dice il Crisostomo, e dagli (direi, v da* Pagani.

13. Il qual (Giove) era all’ entrar della città. Vuol
dire, che avea tempio, e altare ne’ sobborghi.
Condotti de’ tori con te corone. Tori incoronati secondo

Il rito de’ pagani sacri tizi.

Dinanzi atte porte, ec. Si pu^> Intendere benissimo di-

nanzi alle porte della città, supponendo, die quivi fos&cr

gli Apostoli a predicare; e non fa alcuna difficolta il dirsi

nel versetto 18
, che Paolo fu strascinato fuori della dtta,

perchè queste cose non avvennero tutte in Un tempo , co-

me potrà ricoocscere chiunque consideri tutta la serie

della storia , non essendo possibile , che II popolo da un
estremo affetto , e riverenza passasse in un punto ad una
estrema crudeltà. E certamente t. Luca cosi parco, e ri-

stretto non a caso ha detto, che un tempio di Giove era

fuori di Listra.

13. Stracciatiti le tonache
, ec. Abbiamo già veduto, che

Ch'i solca farsi dagli Ebrei odi’ udire qualche parola di be-

stemmia ; or qui vedevano gli Apostoli l’ incredibile ceci-

tà degli idolatri, i quali non conoscendo piu il loro Creatore,

erano pronti ad adorare uomini mortali , e simili a loro.
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Dcum munì, * qui fccit coelum, et terroni

,

et mare, et omnia quae iri eis sunt:
" Gene*. 1. I.

Pnal 445. fi. ^pof. 44. 7.

43. Qui in pra<1crilis generation i bus dimisit

omnes genica ingredi vias suas.

46. Et quidcni non sinc testimonio 8emef>

ipsum rcliquil, hcnefacicns de cerio, dans plu-

via*, et tempora fructifera , iniplens cibo, et

lactitia corda nostra.

47. Et haec dicentes, vix sedaverunt turbas,

ne sibi immolarmi.

48. Supervenerunt aulem quidam ab Antio-

chia, et Iconio Jodaei: et persuasi* turbi*, la*

pidantesque PauUun, Iraxerunl extra civitatem.

exislimanlcs, eum morluum esse.

49. Circumdantibus aulem cuin discipulift,

surgeli* intravit civitatem, et posterà die. pro-

fectus est cum Barnaba in Derben

20. r.iimque evangclitassenl civitati illi
,
et

docuissent multo*, reversi sunt I.ystroin, et

Iconium, et Anliochiam,

21. Confirmantes anima* discipulorum
,

ex-

hortantesque
, ut permaneront in fide: et quo-

niam per multa* tribulationes oportet nos in-

trare in regnum Dei.

22. Et cum constituisscnt illis per singulas

Eeclesias presbyteros, et orasscnt cum iciuna-

tionibus, commendavemnt eos Domino, in quem
erediderunt.

23. Tronseunlcsquc Pisidiam, venerunt in

.

Painphyliam.

24. Et loquentes verbunt Domini in Perge.

descenderuot in Attaliam:

23. * Et inde navigaverunl Antiochiam ,

vi da queste vanità a Dio vivo , che fece il

cielo3 e la terra, e il mare, e tutto quello

,

che è in essi :

43. Il quale nelle età passate permise, che

tutte le genti camminassero le loro vie.

4 fi. Sebbene non lasciò se medesimo senza
testimonianza

, facendo benefizi i, dando dal

cielo le pioggie, e le stagioni fruttifere, dan-
do in abbondanza il nudrimento, e la leti-

zia a* nostri cuori.

4 7. E con dir tali cose appena trattenne-

ro il popolo d ii fare ad essi sagrifisio.

18. Ma sopraggiunsero da Antiochia, e da
Tconio alcuni Giudei: e svolsero la moltitu-

dine, e lapidato Paolo lo strascinarono fuo-

ri della città , giudicando , ch‘ e.

'
fosse morto.

19. Ma avendolo attorniato » discepoli si

alzò, ed entrò in città ,
e il di seguente si

parti con Ilarnaba per Derbe.

20. E avendo annunziato il Vangelo n
quella città , e fallivi molti discepoli, ritor-

narono a bistro, e a Iconio, e ad Antio-

chia,

21. Confortando le anime de* discepoli , e

ammonendogli a star fermi nella fede: e

dicendo, come al regno di Dio arrivar dob-

biamo per via di molte tribolazioni.

22. E avendo ordinalo ( dopo l’ orazione

,

e il digiuno ) de* sacerdoti per essi in cia-

scheduna Chiesa ,
gli raccomandarotto al Si-

gnore, nel quale avevano creduto.

23. E scorsa la Pisidia , giunsero nella

Panfilia,

24. E annunziata la parola del Signore
in Perge, scesero ad Attalia:

2». E di li navigarono ad Antiochia, di

14. A Din rivo, che Jece il cielo, ec. Questo attributo Fu data mai tempre a tutti gli uomini una certa misura
di vivo è (Jato qui a Dio per contrapporlo agii del wni’ii- detta dottrina celeste, la quale benché di più parca, e
nima, e senza vita, fatti di legno, odi metallo , ado- occulta grazia ,

bastava però secondo i giudizi del Signore

rati dagli idolatri; e l’altro attributo di Creatore del ad alcuni per rimedio, a tutti per testimonianza.

cielo
, ee. dislingue da quelli molto bene il vero , e solo Dio. IR. Lapidato Paolo. Parla di questo fallo l’ Apostolo , 8.

15. Permise
, che tutte le genti ramminassero ec. Le ab- Cor. XI. 25.

bandoni» ai desideri! del corrotto lor cuore; la qual cosa 1». Si alzò, ed entrò in città , ec. Rendendogli Dio In

non mole Intendersi , come se Dio le avesse lasciate prive un punto la sanila , e le forze per poter continuar»* a opt-

di ogni aiuto per rivolgersi alta verità , e alla virtù; Im- rare , e patire per lui. 1 discepoli . rhe lo coprirono dal

perocché dimostrerà lien l’Apostolo nella epistola a’Ro- furore del popolo, sono i Giudei e i proseliti da lui coll-

ina ni , che quantunque Iddio non desse alle nazioni ne vediti a Llstra. •

legge scritta, né profeti, nè molte altre grazie, delle quali Per Derbe. Città anrh’essa della Llcaonia.

fu liberale col popolo Ebreo
,
nulladimeno sono elleno ine- 21. Comc al regno di Dia arrirar dobbiamo ee. Questo

scusabili, perchè ebber da lui fa legge naturale , e il «*n- è tutto quello che promettevano gli Apostoli a coloro,

timento interiore, col quale distinguere il bene dal male; a’ «piali annunziavano 11 Vangelo, e la cosa parlava da sè

e limale seguirono volontariamente ,
e liberamente: e so- In que’ tempi, ne’ quali l’psser cristiano era lo stesso,

prattutto
,
perche dalle stesse cose create polendo facll- che viver sempre o sofTV-rendo . o temendo la persecuzio-

mente comprendere resistenza del Creatore, e 1 propri ne. Ma col cangiarsi de’ tempi non si è cangiata questa

doveri Inverso di lui , trasportarono l’onore di lui alla vedi*, perchè sarà sempre vero (dice s. Agostino) , che

creatura
, irritando Dio con le loro vituperevoli superali- chiunque vorrà vivere santamente in Cristo Gesù ,

patirà

rioni. la persecuzione
,
secondo la parola del medesimo Apo-

lli. Sebbene non lasciò se medesimo senza testimonianza. stolo.

Non ho stimato di dover cambiare nella traduzione que- w. f? avendo ordinato . . . de’sacerdoti ee. l,a voce Pre-

sta frase sommamente espressiva , e piena di energia. Ijn sbitrri si prende per significare nnche I Vescovi , e lo stesso

scrittore dell'opera della vocazione delle genti mirabil- è della voce sacerdoti in Latino; ed è credibile, che e
mente illustra il detto dell’ Apostolo , dicendo: Abbenehè de’ Vescovi , e de’ sacerdoti eleggessero in queste città, i

co» impeciai cura ,
e indulgenza di Din sia stato eletto quali coltivassero nella fede I nuovi cristiani, e arricchls-

Israele . . . nulladimeno a muti genere di uomini sottraste scro la Chiesa di nuove conquiste.

Dio i doni di sua bontà in guisa , che con qualche tigni- 21. Ad Attalia. Città marittima della Panfilia.

pranza uoh gli avvisasse « ronoscerlo , e a tetnerlo .... 25. Ad Antiochia , di dove erano stati posti ec. Intende

Digitized by Google



GLI ATTI DE’SAÌSTI AI-OSTI ILI CAI*. XIV 577

uiuli- crani traditi grattai- Dei in opus, quoti

coinpli-venint. * Sup. 15. 1.

2<ì. Cura autcm venuacnt, et congregarseli!

Eeelesiain, rclulcrunt, quanta ftwisset l)cus

cimi illis, et quia apcruisscl gcntibus ostiuin

fldai.

27. Morati sunt autem terapus non mndicum
cura discipulis.

Antiochia della Siria , di dove aveano comincialo il loro

viaggio, essendo stati prima con digiuni, e orazioni rac-

comandati alla previdenza del Signore
,
per cui intrapren-

devano un’opera piena di fatiche, e di pericoli, opera,

che essi avevano si ben fornita, Pedi Jet. \m. 3.

20 . Quanto grandi cose avene fatto Dio con riti , ec.

tlove erano stati posti nelle mani detta gra-

zia di Dio per V opera, che avevano com-
piuta.

26. E al primo loro arrivo adunat i la

Chiesa , raccontarono, guanto grandi cose

avesse fatto Dio con essi , e come avesse aper-

to alle genti la porta della fede.

27. E si trattenner non poco lernpo con »

discepoli.

Non ritengono per sé la gloria dell’ avere introdotto nella

Chiesa tanti Gentili; ma la rifondono in I)io, dalia gra-

zia del quale riconoscono tutto quello che ha operato di

bene la loro predicazione, perché sapevano, che se tl Si-

gnore non edifica la caaa , invano si affaticano quelli che

t'edificano. Ps. |gfl.

CAPO DECM0QUINT0

Sedizione m Jntinchia per cagione de’ Giudei, i quali volevano che ti cirroticidettero i Gentili. Pool»

e Barnaba datino parte di ciò agli Jpostoli , » quali dopo il parere di Pietro, e di Giacomo di co-

mune sentimento scrivono, che le genti convertile non sono astrette atta legge dì Muse. Paolo vo-

lendo vitilare i luoghi, ne' quali aveva predicato, si separa in Antiochia da Barnaba, perchè non
coleva che andasse in turo compagnia Giovanni.

1. Et quidam dcsccndonles de Judaea, do-

ccbaili fratres : * Quia nisi circumcidamini sc-

cundum morelli Movsi
,
non poteste saivari.

* Gal. ». 2.

2. Racla ergo seditione non minima Paul»,

et Barnabac adversus illos
, slaluerunt

,
ut

ascenderci)! Paulus et Barnaba», et quidam alii

ex aliis ad Apostolo», et presbyteros in Jeru-

saleni , super bac quaeslionc.

3. liti ergo dedurti ab Ecclesia pcrtransihanl

Phoenicem, et Samariam, narrante» conversio-

i m* in gentiuiii ; et facicbaut gaudium magnimi
omnibus fratribus.

A. Cuin miteni venissent Hierosolymam
, su-

scepti sunt ab Ecclesia, et ab A|>oslolis . vi se-

nioribus, anniintiantcs, quanta Deus fccisset

nini illis.

». Surrexcrunt autem quidam de hacresi

Pharisaeorum
,
qui crediderunl

,
dicentes: quia

oportet circumcidi eos
,
pracciperc quoque ser-

vare legem Moysi.

6. Conveneruntque Apostoli, et seniores ri-

dere de verbo hoc.

7. Cum autem magna conquisilo fieret, sor-

gens Petrus dixit ad cos: ’ Viri fratres, vos

I. R alcuni, che eram venuti ec. 8. Epifanio dice, che
questi erano e Cerlnto, e I discepoli di qursto eresiarca.

E però vero, che quanto alla circoncisione, la questione,

che nasceva adesso rispetto ai Gentili convertiti al Van-
gelo, era agitata di lunga mano tra gli Ebrei rispetto

a’ Gentili convertiti al Giudaismo , tenendo alcuni, che
alla circoncisione Don fosscr tenuti se non I discendenti

di Àbramo ; altri poi pretendendo di obbligare ad essa

chiunque volesse abbracciare la vera religione.

3. Accompagnati dalla Chiesa ec. Accompagnati per
onore dai fedeli

,
almeno dai principali , c probabilmente

da tutti i ministri della Chiesa per un tratto di strada.

Bibbia Poi. III.

1. E alcuni,
che eran venuti dalla Giu-

dea , insegnavano ai fratelli: Se voi non ri

circoncidete secondo il rito di AIosé, non po-

tete essere salvi.

2. Essendovi adunque stato non piccai con

trasto di Paolo, e di Barnaba con essi , fu

stabilito, che Paolo , e Barnaba, e alcuni del-

V altra porte andassero jter tal quistione a

Gerusalemme dagli Apostoli, e da’ seniori.

5. Eglino adunque accompagnati dalla Chie-

sa si partirono, e passarono per la Fenicia,

e per la Samaria, raccontando la conversio-

ne delle genti, e apportando grande alle-

grezza a tutti i fratelli.

k. E arrivati a Gerusalemme furono ri-

cevuti dalla Chiesa, e dagli Apostoli, e dai

seniori, e raccontarono, quanto grandi cose

avesse Dio fatte con essi.

». Ala (dicevano) si sono levati su alcuni

della setta dei Farisei , i quali hanno cre-

duto, e dicono, che è necessario, che essi si

circoncidano, e si intimi loro V osservanza

della legge di Afose.

6. E si adunarono gli Apostoli, e i sa-

cerdoti per disaminar questa cosa.

7. E dopo matura discussione alzatosi Pie-

tro disse loro: Uomini fratelli, voi sapete ,

Alcuni Intendono clf'» del deputati della Chiesa Antioche-

na , I quoli accompagnarono gli Apostoli sino a Gerusa-

lemme ; ma la prima spiegazione è piu conforme alla let-

tera c del Greco , e dell* Volgata.

r>. Si tomo levati su ec. Queste parole sono di Paolo, e

di Damata , i quali espongono alla Chiesa di (Jenisalctnme

la cagione della loro venuta.
f

7 . Fui sapete, come fin da principio Dio . . . elesse , ec.

Vuol dire, cito sino da’ primi giorni ( per cosi dire) della

Chiesa Dio con particolare rivelazione lo aveva mandato a

dar principio alla conversione de’ Gentili, come dimostra

il fatto di Cornelio succeduto sedici anni prima.
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*citfc
n

quoniatn ab antiqui* dicbus Deus in

nobis elégit, per os meum audire genica vcr-

hum Kvangclii, cl credere. ’ Sup. IO. 20.

8. Et qui novi! corda Deus, testinionium

perhibuit, * dans illis Spiritimi sanctum, sicut

et nohis
,

* Slip. 10. 48.

9. Et nihil dlscrevit inlcr nos. et Silos , fide

purificans corda eoruin.

10. Nlinc ergo quid tentali* Deuin, impo-

nere iugum super cervices discipulorum
,
quod

ncque palres nostri, ncque nos portare potui-

mus ?

11. Scd |>er gratiam Domini Jcsu ('.liristi

rredimus saivari, qiieniadmoduin et illi.

12. Tacuit autein ornnis multitiido: et au-

diebant Haruabaru. et Pauluin narranIcs, quanta

Deus fecissct signa, et prodigia in gentibus

per eos.

13. Et poslqiiani tacuerunt, respondit Jaco-

bus, diccns: Viri fratres, audite me.

14. Simun narravi!, quemadmodum prinium

Deus visitavi! sumere ex gentibus populum no-

mini suo.

IH. Et buie concordant verbi prophelarum

,

sicut scriptum est:

16. * post haec revcrtar, et rcacdificabo

tabcrnaculuni David, quod decidit: et diruta

eius rcacdificabo, et origani illudi

* Amos, 9. 11.

17. Ut requirant celeri hominum Dominimi,

et omnes gentes, super qua* invoca (uni est

nomen meum, dicit Dominus faciens linee.

18. Notimi a seculo est Domino opus suum.

19. Propter quod ego iudico, non inquie-

tar)’ eos, qui ex gentibus converluntur ad Deuin.

20. Scd scribere ad cos, ut abstineant se a

h. Si dichiarò per etti te. Dimostrò evidentemente, che

anche I Gentili appartengono al regno di Cristo, mentre

fé’ loro parte del suo spirito non meno , clic al circoncisi

ubbidienti alla legge di Mosè.

9. Purificando con la fede i loro cuori. Adunque non

anno piu Immondi , nè limino bisogno oramai della cir-

concisione , o delle cerimonie della legge per essere mon-

dati.

10. //desto adunque perchè tentate vai Din per impor-

re re. Poste tali rose note ornai a lutla la Chiesa, donde

viene, che, quasi la cosa fosse ancor dubbia , e come se

Ilio stesso non avesse manifestamente dimostro, non es-

sere l Gentili obbligati al peso della circoncisione, e della

legge, voi tentando Dio, non solo ne disputate, ma vor-

reste ancora, chela Chiesa tutta concorresse ad approvare

le vostre pretensioni?

Un giogo . che nè i padri nostri
, nè noi ec. Vale a dire

un giogo , che a mala pena abbiamo potato portar** noi

nati , e cresciuti sotto ili esso giogo diflicilìsslmo a por-

tarsi non tanto per la gravezza, quanto pel gran numero,
e per In varietà de' precetti. SI porla sempre della sola leg-

ge ceremonlale.

11. Ma per la grazia del Signore Cesa Cristo ec. Queste

parole possono avere tanto l'uno, che l'altro di questi due

sensi: ,\oi crediamo, che noi stessi Giudei abbiamo salute

non dalla legge, ma dalla grazia di Gesù Cristo netto

stesso modo
,

che i Gentili ; ovvero : Afot crediamo , che

come fin dn principio •Dio fra noi elesse

,

che per bocca mia udisser i Gentili la pa-
rola del Pungelo, e credessero.

8. E Pio, conoscitore de’ cuori si dichiarò
per essi dando loro lo Spirilo santo

,
come

anche a noi,

9. E non fece differenza alcuna tra loro

,

e noiy purificando con la fede ( loro cuori.

10. Adesso adunque perchè tentate voi Pio
per imporre sul collo de’ discepoli un gio-

go , che nè i jhuiri nostri , nè noi abbia

m

potuto portare?

11. Ma per la grazia del Signore Gesù
Cristo crediamo essere salvati nello stesso

modo, che essi.

12. E tutta la moltitudine si tacque : e

ascoltavano Barnaba, e Paolo raccontare ,

quanti e segni, e miracoli avesse fatti Dio
tra le genti per inezzo di essi.

13. E dopo che questi ebber fatto silenzio,

risjìose Giacomo, e disse: Uomini fratelli

ascoltate me.

14. Simone ha raccontato, come da prin-

cipio Dio dispose di prendere dalle genti un
popolo pel suo nóme.

18. E coti questo vanno ditccordo le paro-

le de’ profeti , come sla scritto •*

16. Dopo queste cose io ritornerò , e riedi-

ficherò il tabernacolo di Davidde, che è ca-

duto: e ristorerò le sue rovine, e lo rimette-

rò in piedi:

17. Affinchè cerchino il Signore tutti gli

altri uomini, e le genti tutte, le quali da
me hanno il nome, dice il Signore , che fa
queste cose.

i%. È nota ab eterno a Pio V opera sua.

19. Quindi io giudico , che non si inquie-

tino quelli , che dal Gentilesimo si conver-

tono a Dio.

20. fifa che scrivasi loro, che astengansi

per In grazia del Signore Gesù Cristo siano salvati i Gen-

tili nello stesso modo , che quelli , cioè i padri nostri.

Questa sernndn spiegazione è di s. Agostino. Ma e nelt’una

e nell'altra viene qui a insinuare san Pietro, che le ceri-

monie saranno abolite; perché non solamente non sono

piu necessarie, ma sono anche Inolili.

ir». E con questo vanno dacmrdo le parole de' profeti ,

ec. S. Pietro avea provato la lilierià de' Gentili con i mi-

racoli ,
per mezzo de* quali avea Dio approvato, che i

Gentili fosser ammessi nella Chiesa , senza farli prima in

certo modo Giudei ,
cioè senza soggettarli alla circonci-

sione, e alla legge di Mosè. 8. Giacomo dimostra la stes-

sa verità per mezzo delle profezie , nelle quali era pre-

detta la vocazione delle genti.

IO. Dopo queste cose ... riedificherò il tabernacolo di

Ifaridde. Queste pande del profeta Amos, cap. ix. li.,

sono citate secondo In versione dei LXX. Il tabernacolo di

Davidde è lo stesso che la rasa di Davidde , o sia il regnr*

di Davidde, il quale dnvea rimettersi in piede dal Messia;

ed essere ingrandito, e nobilitato con l'aggregazione di lutti

i popoli della terra, i (piali vinti per mezzo della Mila spada

della panila divina . e soggettati alla fede adorano il lor

Vincitore, e da lui hnnno nome.
17. Dice il Signore , che fa queste cose. Lo stesso

Dio, che le farà ,
egli stesso le predice per bocca mia,

dice il profeta.

20. Che astengansi dalle immondezze degli idoli , < dal-
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conlaminationibus simulacro™m
,

et fornica-

tione, et suflocalis
,
et sanguine.

21. Moyses filini n temporibus anliqiiis habet

in singulis oivitatìbus. qui eum pracdiccnt in

synagugis
, ubi per ninne gabbatimi legilur.

22. Tnnc plani it Apostoli*
, et senioribus

cimi ninni Ecclesia, elisero viros ex eis, et

miltere Antiochiam rum Paul», et Barnaba

,

Judam
,
qui cognominabatur Barsabas, et Silam,

viros primos in fralribiis,

23. Scribcntes per manus enrum: Apostoli,

et seniores fralres bis, qui sunt Anliodiiae, et

Syriae, et Ciliciae ^
fralribus ex genti bus, sa-

lii lem.

24i. Ottomani audivimus, quia quidam ex

nobis exeuntes ,
turbaverunt vos verbis, ever-

tenlcs animas veslras
,

quibus non inandavi-

iiuis:

23. Placuit nobis colleclis in unum eligerc

viros, et mittere ad vos cum carissimi* nostri*

Barnaba, et Paulo
7

20.

Ilominibus, qui tradidenint animas suas

prò nomine Domini nostri Jesu Christi.

la fornicazione
, ec. fi da notarsi, Che (ulto ciucilo elio

fu ordinato In questo concilio di Gerusalemme ,
riguarda

solamente i Gentili, a* quali , dopo averli dichiarati llbe-

ri dalle cerimonie della legge, si ordinò di astenersi da
alcune cose. parte assolutamente necessarie

,
perchè ap-

partenenti alla legge de’ costumi
,
parte non necessarie,

ma tali, che avrehliero potuto ulTendere, e disgustare

gli Ebrei, e impedire l’unione di cuore, e eli sentimenti

tra questi
, e i Gentili. Non fu parlalo adunque in quel

tempo di quello che potesse ancora permettersi «gli

Ebrei riguardo all’ osservanza della legge cerimoniale, la

cpiale non era ancora tempo di abolire interamente; ma
di quello , che per riguardo agli stessi Ebrei , e per non
offendere le inferme loro coscienze , dovessero schivare I

Gentili, e perciò fu prescritta 1’ astinenza dal soffogato,

m dal sangue. Quanto alle cose necessarie
,
non si pre-

scrive né l'adorazione di un sedo Dio, nè di fuggire l'o-

micidio , I* adulterio . le rapine , perché tali cose erano

giti note a que’ nuovi Cristiani , ma (lue soli punti si toc-

cano; primo te immondezze degli idoli, secondo la forni-

cazione. Quanto al primo si vieta il mangiar delle carni

offerte agli idoli. Ne' sagrilì/i de' Gentili una parte dello

carni immolale era riscrivala pel banchetto, che ordina-

riamente faceva*! dopo il sagritizio. Quindi è, che il mar-

tire s. Giustino nel suo dialogo COU Trifone dice , che I

cristiani qualunque pena sopportano
, e anche la morte

per non idolatrare, e per non mangiar costagli idoli offerte.

I.a semplice fornicazione non era considerata come un
peccalo presso di molti Pagani. Confessavano Itensi , che

le donne di mala vita fossero degne di biasimo, e di

Ignominia ; ma non credevano che dalla legge naturale

proibito fosse di aver commercio con tali donne. Fino a

quoto segno era giunta la corruzione del cuore, umano

,

e I' accecamento dell' intelletto anche ne’ piu celebri
, e

illustri filosofi del paganesimo. Fu perciò necessario, af-

fine di unire piu facilmente gli Ebrei co' Gentili, di far

intendere, che questi dovevano rigorosamente osservare

la purità dei costumi prescritta anche nella legge di Mo-
ne. Hav vi chi crede . che le due proihizioui delle carni

immolate agli idoli , e della fornicazione siano stale fatte

per distruggere l'eresia ile' NirolaiU , i quali l'una, e

I’ altra cosa credevano permessa.

Dal soffogalo , e dal sangue. L’ uso del sangue o

fittile immondezze degli idoli , e dalla for-

nicazione, e dal soffogato, e dal sangue.
21. Imperocché Mosi fino dagli antichi

tempi ha in ciascuna città chi lo predica

nette sinagoghe , dove vieti letto ogni sa-

bato.

22. .Illora piacque agli Apostoli, e a‘ sa-

cerdoti con tutta la Chiesa ,
che si mandas-

sero persone elette dei loro ad Antiochia con
Paolo, e Barnaba, cioè Giada soprannomi-
nato Barsaba, c Sila, uomini de’ primi trai

fra leili,

23. Potiendo nelle loro mani questa lette-

ra: Gli Apostoli, e i sacerdoti fratelli ai

fratelli Gentili, che sono in Antiochia, nella

Siria, e netta Cilicia, salute.

2*. Giacché abbiamo udito, che i discorsi

di alcuni venuti da noi (
a

’
quali non ne

abbiatn dato com missione ) vi hanno arre-

cato turbamento, sconvolgendo gli animi vo-

stri :

23. È partito a noi ragunati insieme di

eleggere alcuni uomini, e mandargli a voi

con i carissimi nostri Barnaba, e Paolo
,

26. Uomini, che hanno esposte le loro vi-

te pel nome del Signor nostro Gesù Cristo.

tratto dal corpi degli animali , o lasciato nei medesimi
corpi era stato vietalo da Dio primieramente a Noè tfieu.

IX. 4. 5. ) , e dipoi nella legge
, Lnit. vii. 2B. 27.

;
per-

chè il sangue era destinato alla espiazione del peccato ,

Lrvit. xvii. il. j e con lai proibizione volle anche il Si-

gnore Ispirare agli uomini un cerio orrore dal sangue
, e

per conseguenza dall' omicidio. E questa regola di disci-

plina fu lungo tempo osservata dalla Chiesa dove piu, dove
meno severamente. S. Agostino {coni. Fauni, ii. 13.) rac-

conta , che a’ suoi tempi non era generale I* uso di aste-

nersi dal sangue lasciato nelle carni degli animali , o sia

dal soffogalo. Siccome questo comandamento degli Apo-
stoli era diretto solamente a togliere l’ impedimento gra-

vissimo, che si opponeva alla unione degli Ebrei «mi i

Gentili, perchè I primi non si sarebbero giammai indotti

ft vivere, e conversare ron chi «I fosse» fatto lecito di

violare un rito chiaramente , e repliralamente ordinato

da Dio, e osservato per tanti secoli con sommo rigore

dalla Sinagoga , siccome , dico, il comandamento degli

Apostoli non eblie altro line , che questo di guadagnare

piu facilmente gli Ebrei, quindi è, che follo di mezzo
un tal line , potè la Chiesa non piu esigere una tale os-

servanza , e rimettere i cristiani nella loro naturale liber-

tà, sopra ili che vedremo quello che insegnasse l’Apo-

stolo Paolo 111 piu d’ una delle sue epistole.

il. Imperocché Mote fino dagli anlìihi tempi ec. In

varie maniere si spiegano dagli Interpreti e antichi, e

moderni le parole di questo versetto. Il senso più ovvio

parmi, che sla questo: non esservi occasione, nè motivo

di raccomandare a’ Giudei 1’ osservanza di quello che
crasi stabilito

;
perche questi di tali cose erano stati di

lunga mano istruiti da Muse, r dalla lettura, che ogni

saltato si faceva della legge , erano continuamente stimo-

lati a praticarle.

22 Ite' primi tra’fratelli. Da questi maniera di par-

lare vogliono alcuni inferirne , che e Giuda c Sila fossero

del numero dei sellanladur discepoli del Signore ; ma
checché siasi di questo, pare almeno indubitato, che
amix-due fossero del celo Ecclesiastico.

24. f* ho tino arrecato turbamento. Vale a dire, vi han-

no ripieni di timori, c di ansietà, facendoli possibile per

persuadere a voi, clic non basii la professione del Cri-

stianesimo sola per la salute.
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‘27. Mtsiimis ergo Jmlam
,

ot Silam , qui et

ipsi voliis verbìs referent cationi.

‘28. Visum est cnim Spiritili sanctn, et no-

bis, nihil ultra iinponcrc vobis oneri», quatti

haec necessaria:

‘29. Il ahstinealis vos ab iminolatis siniu-

laeroruin
, et sanguine, et suflboato, et forni-

catione; a quibus custodicntcs vos, tiene agc-

tis. Valete.

30. liti ergo ilimissi descenderunt A litio-

rliiani: et congregata miiltiludine. tradiderunt

epistola ni.

31. Quatti rum legissent, gasisi suoi super

consdalione.

32. Judas autem , et Silas, et ipsi nini es-

seni propileiae, verbo plurimo consolati suoi

fratre», et confirmaverunt.

33. Facto autem ibi aliquanto tem|mre
,

di-

luissi Mini cuoi pace a fratribus ad eos, qui

miscranl illos.

34. Visum est autem Silae ibi remanere:

Judas altieri! solus abili Jerusalcm.

33. Panilo autem. et Ilarnabas demoraban-
lur Antiochiae, docenles, et evangelixantcs

elmi nliis pliiribus verbum Domini.

30.

INisl aliquot autem die» dixit ad Ilar-

oa baili Panili» : Kevertentes visilemus fralres

per universa» rivitate», in quilms praodicavt-

mus verbum Domini, quomodo se habeant.

37. Ilarnabas autem volebftl »i:um assumere
el Jnanncm, qui cognominabaliir Marcus.

38. l'auliis auteui rogabat eum (ut qui di-

scessissct ab eis de Damphylia, el non isset

cum eis in opus) non debere rccipi.

39. laria osi aulem dissensio, ita ut (lisce-

derent ab invicem; et Ilarnabas quidem as-

simililo Marco navigarci Fypruni.
40. Pauliis vero clecto Sila profectus est

,

tradìtu» gratino Dei a fratribus.

4 1 . Pcrambiilabat aulem Syrinin
, et Ciliciaiti,

IH. É pervio allo Spirilo tanto, e a noi. Questo con-

cilio ili Gerusalemme è tinto il modello . grondo il qua-
le si sono nella Chiesa adunali i concili centrali

,
per

decèdere le controversie nate nel popolo cristiano intorno

alle cose della fede, e della disciplina Ecclesiastica. A
questi ('(Mirili presiedono i successori di Pietro, i romani
ponleflcl. Vi intervengono i vescovi, e que' sacerdoti , I

quali secondo I canoni \ i hanno voto: si disamina con
ie Scritture, e con In tradizione alla mano la materia,
sopra la quale debbono formarsi le decisioni ; e questi*

decisioni sono rivestite ili una autorità non umana , ma
divina. È parato allo Spirito tanto, e a noi; cosi par-

lano eh Apostoli in questo primo concilio, e nella slessa

pii sa può sempre parlare la Chiesa adunala ne* cenerai!

concili , merce di lui , che ha promesso di essere con
essa (ino alla consumazione de’ secoli; e che, dovunque
ella sia congregata nel nome di lui. Ivi egli sari» in mez-
zo della medesima Chiesa.

:it. Si rallegrarono delta consolazione. Vale a dire del-

la consolazione
, che questa lettera arrrcava ai Crntili,

mentre laccali certi di poter conseguire la salute senza

soggettarsi alla circoncisione, e alla osservanza delle ce-

rimonie della legge.

27. Abbiamo pertanto mandato Giuda , e

Sita, i quali vi riferiranno a neh' essi a boc-

ca Ir stesse cose.

28. Imperocché è parulo allo Spirito san-

to

,

e a noi di non imporre a voi altro pe-

so, fuori di queste cose necessarie:

29. Che vi astenghiate dalle cose immola-
te agli idoli, e dal sangue, e dal soffogato ,

c dalla fornicazionej dalle quali cose guar-
dandovi, ben farete. Siate sani.

30. Quelli adunque licenziatisi , andaro-
no ad Antiochia: e rannata la moltitudine

,

consegnaron la lettera.

31. folla la quale si rallegrarono della

consolazione.

32. Giuda poi, e Silo, essendo anch ' essi

profeti con lunghi ragionamenti consolaro-

no, e confortarono i fratelli.

33. E ivi essendosi trattenuti per qualche

temilo furono dai fratelli rimandati in pa-

ce a que’ , che gli avevano inviati.

34. Piacque però a Sila di restar ivi: e

Giuda solo se »’ andò a Gerusalemme.
33. Paolo poi, e Barnnbrr dimoravano in

Antiochia, insegnando, ed evangelizzando

con molti altri In parola del Signore.

36. E dopo alcuni giorni disse Paolo a

Barnaba: Torniamo a visitare i fratelli in

tulle le città, nelle quali abbiam predicato

la jnirnta del Signore (per vedere) come se

la passino.

37. Ma Bartiaba voleva prender seco an-

che Giovanni soprannominato Marco.

38. E Paolo gli metteva in vista, che uno

,

che si era ritiralo da essi nella Panfilia , e

non era nudalo con loro a quella impresa,

non doveva riceversi.

59. E ne segui dissensione, di modo che

si separarono V uno dalV altro j e Barnaba
preso seco Marco navigò a Cipro.

40. E Paolo elettosi Sila si parti racco-

mandato da' fratelli alla grazia di Dio.

41. E fece il giro della Siria e della Ci-

32. Essendo anch' essi profeti. Essendo ripieni dello

Spirito del Signore, e avendo II dono di interpretare, c
spiegar nella Chiesa le divine Scritture.

33. Furono dai Jrateili rima» ria ti re. Furono licen-

ziali , ovvero fu loro permesso di ritornare colà ,
donde

erano stati inviali . benché poi il solo Giuda n* andasse

a Gerusalemme.
3H. Che uno , che si era ritirato Atterrito dalle fatiche,

c dai pericoli.

30. E nr segui dissensione, di modo re. Paolo parlava

per giustizia, Barnaba per indulgenza . e compassione;

ma la diversa maniera di pensare in questo fatto fu sen-

za «Iterare tra* due Apostoli la carità ,
e fu ordinata dal-

la Provvidenza, primo, alla dilatazione del Vangelo; per-

ché sr|»anli»i Barnaba . e Paolo scorsero maggior nume-
ro di provincie, portando a tutte la luci* del Vangelo.

Secondo, fu ancora ordinata a provare la virtù di Marco,

e a fortificarlo nella fede ; onde meritò di poi di essere

ricevuto nuovamente da Paolo in sua compagnia , e di

essere lodato da lui . come utile operalo nrl ministero

del Signore, 2. Tini. iv. li. Parla ancora di lui k> stes-

so Apostolo, Coloss. iv. io. Phìtem. 24. Egli è onorato nel-

la Chiesa a’ ventisene di settembre.
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coniirmann Ecclesia» : praucipicns «uslodìrp prae- lieta, confennimiiit le Chicle: (tana mitimin.
•«pia Apnstnlnrum . «I sooinnim. che fi imervassem gli artiini itegli Aposto-

li, e de' sacerdoti.

CAPO DECIMOSESTO

Paolo in Listri pr'rso wo Timoteo lo circoncide, e in varie città insegna i osservanza de" precetti Apo-
stolici. Lo Spirito santo proibisce loro di predicare nell’ Asia , e nella Bitinta. Chiamalo in visio-

ne Paolo nella Macedonia, vanno colà, e predicando da prima in Filippi, sono ricevuti in casa da
Lidia ; ma avendo Paolo cacciato uno spirito pitone, battuti con verghe sono messi in carcere. Suc-
cede un tremuoto ; e spezzati i loro tegami il custode della correre si converte. Il di seguente i

magistrati ti pregano a partirsi dalla città.

1. l’ervenil autem Detteli
,

et Lystram. Et

ecco discipulus quidam erat ibi nomine Timo-
theus, lilius mulieris iudaeac Addis, patre Gen-
tili.

2. Huic teslimonium bonum reddebant, qui

in Lystris crani, et Iconio fratres.

3. Hunc voluil Paul ii5 secum profidsci: et

assutnens circuuu idil eum propter Judacos, qui

erant in illis loci»; scicbanl enim omnrs, quod
paler eius crai Gentilis.

ft. Cum autem pcrtransirvnt civitalcs, trado

bant eis custodire dormala
,
quae crani decreta

ab Apostoli*, et senioribus. qui erant llieroso-

lymis.

». Et Ecclesiae quidem confirmabanlur fide,

et abundabant numero quotidie.

0.

Transeunte» auleiu l'hrygiam, et Galaliae

rogioncin, velali sunt a Spiritu s anelo loqui

vurbum boi in Asia.

7. Cum venissent autem in Mysiatn
,

lenta-

l»anl ire in Bitbyniam, et non permisit oos

Spiritu» Je»u.

8. Cum autem perlrausissent Mysiam dcscen-

«Icrunl Troadcm:

1. A Derbe, e a Latra
,

ec. Due citta della Licaonia.

In questa seconda Paolo trovò Timoteo.
Di una donna Giudea fedele. Il suo nome era fruii*

ce. ed ella era stata delle prime a credrrr in Gesù Cristo.

Di padre gentile. Il tinto originale porta di padre
Greco, che è lo stesso: vuol dire il sacro storico, che II

padre di Timoteo era Gentile di origine, e di religione.

Non era lecito a un uomo Ebreo di sposare limi donna
straniera . ove questa non abbracciasse la legge di Mo*è,
ina secondo l’ uso d* allora non era vielato alle donne
Ebree di prendere per marito uno straniero, porr In* que-

sti fosse dì buoni ( ostinili , e temette Dio , come erano
non pochi Gentili già persuasi delia vanità dell’ idolatria,

e con qualche lume del vero Dio acquistato per meno
de’ libri santi , i quali libri si erano sparsi per tutto il

mondo con la nazione, che gli aveva in deposilo, e per
mezzo del commercio con la stessa nazione.

2 . A lui rendevano ec. È molto probabile , che s. Pao-
lo conoscesse di lunga mano Timoteo

,
e per conseguen-

za la sua pietà , la sua fede, ec.; nondimeno a occuparlo
nel ministero Ecclesiastico si determinò non tanto per
quel, che di lui conosceva, quanto per la pubblica fa-

ma di sue virtù. Cosi in ogni tempo la Chiesa ha ri-

chiesto, e richiede nelle persone da promuoversi a’ sacri

ordini la pubblica opinione di virtù, e di pietà
, e di

santi costumi.

3. 1,0 circoncise per riguardo de' Giudei, ec. Tulli po-

lean sapere, che Timoteo non era circonciso, perchè la

madre Giudea non aveva potestà di chi fare contro il

1. Arrivò adunque a Derbe, e a Listra. Ed
ecco, che quivi si ritrovava un certo disce-

polo per nome Timoteo, figliuolo di una don-
na Giudea fedele, di padre Gentile.

2. A lui rendevano buona testimonianza

i fratelli, che erano in Bistro, e in Iconio.

3. rotte Panlo, che questi andasse seco : e

presolo, lo circoncise per riguardo de’ Giu-
dei, che erano in que' luoghi j perchè tutti

sapevano, che il padre di lui era Gentile.

h. E passando di città in città racconum-
dttvan di osservare le regole stabilite dagli

Apostoli , e dai sacerdoti, che erano in Ge-

rusalemme.
5. E le Chiese si assodavano nella fede

,

e diventavano ogni giorno più numerose.

6. Passata poi la Frigia, e il paese della

Galazia, fu loro vietato dallo Spirito santo

di annunziar la parola di Dio nell’ Asia.

7. Ed essendo giunti nella Mista, tenta-

vano di andare nella Bitinta, ma noi per-

mise loro lo Spirito di Gesù.

8. E traversata la Misia giunsero a Troa-

de :

volere del padre Gentile. S. Paolo adunque, il quale si

prometteva, che Timoteo farebbe gran frutto Ira gli Ebrei

di Macedonia, sapendo, che questi non piccola pena
avrebbero avuto a trattare con un uomo incirconcjso

, e

non avrebbero forse per tal cagione voluto ascoltarlo

,

determinò pel maggior tiene della Chiesa di circoncidere

Timoteo, Egli fu in ciò , come dicono I Padri
, guidato

dallo stesso Spirilo di Dio, il quale in altra occasione

( come si ha nell’ epistola a’ Calali ) lo aveva renduto in-
'

flessibile verso coloro, I quali volevano, che egli sogget-

tasse alla circoncisione il suo discepolo Tito ; cosi ju

differenti circostanze dimostrò col fatto che la circonci-

sione non era necessaria alla salute, nè cattiva per se

medesima. Kcon miratili temperamento seppe indirizzare

tutte le cose alla gloria , e alla dilatazione della Chiesa
di Cristo.

0. Fu loro fittalo . . . di annunziare la parola di Dio
nell’ Alia. Vale a dim nell’ Asia proconsolare all* In-

torno di Efeso- A Dio solo sono note le cagioni
, per le

quali volle , che l’ Apostolo , lasciato da parte un paese

,

a cui si trovava vicino, andasse in piu rimola parte a
portare la luce del Vangelo. A noi tocca di adorare, e te-

mere fé sue disposizioni sempre giuste, e sante. Non andò
mollo

, che a lui piacque
, che lo stesso Apostolo andasse

ad Efeso , e vi si trattenesse per due lutiti anni eoo molto
frutto.

8. Giunsero a Traode. Questa Troade è la provin-

cia cosi rhiamata . elio contiene la parte marittima della

Frigia.
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9. Et vi>in jHar nocteni Paulo ostcusa est.

Vir Macrdo quidam crat slans , cl deprecans

cuoi, et dicco*: Transiens in Mamloniam
, a-

diuva no*.

10. 1 1 autem visoni vidit. statini qtiaesivi-

nius proficui’ i in Mamlniiinm, certi farti, quod

vocassct nos Deus cvangclizarc eis.

11. Navigante* autem a Troade, redo cuna
venimus Samolbraciam , et scquculi die Nca-

polim.

12. Et inde Philippos, quac est prima par-

tis Maccdoniac civitas, colonia. Eramus autem

in line urbe diebus aliquot, conferente*.

15.

Die autem sabbatorum egressi stimus

foras portam iuxta filimeli, ubi videbalur ora-

tio esse: et sedentcs loquebamur mulieribus,

quae convcncrant.

1%. Et quaedam mulier, nomine Lydia
,
pur-

puraria civilatis Thyatirenonim, colcns Deum,
audivit: cuius Dominus aperuit cor intendere

his, quac dicebantur a Paulo.

9. E fu veduta la notte da Paolo una vi-

ttorie. Un cert' uomo di Macedonia se gli pre-

sentava pregandolo . e dicendo : Passa nella

Macedonia, e aiutaci.

10. E subito, che egli ebbe veduta questa

visione, cercammo di partire per la Macedo-
nto, accertati, che ci avesse il Signore chia-

mati ad evangelizzare colà.

11. E fatta vela da Troade a dirittura

andammo a Samotracia, c il di seguente a
Napoli.

12. E di li a Filippi, colonia, che è la

prima città dì quella parie di Macedonia.
E dimorammo in questa città alami giorni.

15. E il giorno di saltalo uscimmo fuori
di porla vicino ul fiume dove pareva , che

fosse r orazione : e postici a sedere parlava-
mo alle donne congregate.

1A. E una certa donna per nome Lidia
della città di Thiatira, che tendeva la por-

pora, timorata di Dio, ascoltò: cui il Si-

gnore apri il cuore per attendere a quello

,

che diceva Paolo.

4M. E battezzata, che fu ella , e la sua fa-

miglia, pregò, dicendo: Se avete giudicato t

che io sia fedele al Signore, venite, e fer-

matevi a casa mia. E ci fé' forza.

16. decadde poi, che andando noi all’ ora-

zione, una serva, che avevii lo spirito di

pilone , ci venne incontro. Ella portava mot-
to guadagno ai suoi padroni col fare V in-

dovina.

17. Costei seguitando Paolo, e noi, gri-

dava: Questi uomini sono servi di Dìo al-

tissimo, che annunziano a voi la via della

salute.

fra le sinagoghe, e lo proseuche, paro, che tome la stes-

sa , che quella che t> tra lo Chiosi» , e gli oratori! . Ir si-

nagoghe esortilo nelle grandi ritta . dovi» era grandi» il

numero degli Ebrei, e le pmseuche fuori delle porte ne’ luo-

ghi, dove o pochi erano gli Ebrei ,
n non si permetteva

loro di avere Sinagoga nella città. Gonlnttociò e Giusep-
pe Ebreo, e Filone, usano talvolta ambedue queste voci

iipI medesimo senso , e le'prosaiche pongono anche nelle

città.

14. Una certa donna ... della città di Thiatira, ec. Oriun-
da di Thiatira , benché abitasse con la sua famiglia in FU
lippi, dove probabilmente faceva smercio delle vesti di
porpora che si lavoravano eccellentemente dalle donne di

Lidia, dose è Thiatira.

7'imorata di Dio. Gentile di origine, ma Giudea di re-

ligione , o sia proselita.

Cui il Signore apri ti cuore ce. Mosse con l’ interiore sua
grazia Ilio il runrr , e la volontà- di questa donna ad ab-

bracciare la verità predicata da Paolo.

15. E ci fc'fotta. Con le sue istanti , e affettuose pre-

ghiere , dalle quali si scorgeva
. quanto Itene conoscesse

ella la grandezza del hrneli/io ricevuto da Dio per mezzo
di Paolo, e de* suoi compagni.

IO. Che orca lo Spirito di pitone , ec. Pilone é uno
del nomi dati ad Apollo dal rispondere che egli faceva a
chi andava a consultarlo. Questo mestieri) faceva que-

sta aerea posseduta dal Demonio, per mezzo di cui ave»

acquistalo nome di indovina con molto vantaggio dei pa-

droni.

17. Questi uomini sono servi di Dio. Potè il limonio
rendere questa testimonianza alla verità o forzatamente

1K. Cum autem baptizala csset, et domus
eius, deprecata est, dieens: Si indicasi is me 6-

dclem Domino esse, introile in domum incanì,

et manete. Et coegil nos.

16. Factum est autem cuntibus nobis ad

oralioucm, puellam qunmdam habcnlcm spiri-

timi pylhoncm «bviare nobis, quac quacstum

magnimi praeslabat dominis suis divinando.

17. Ilacc subsecula l'auluin , et nos, clama-

bat dieens: Isti homines servi Dei caccisi sunt,

qui nnniinliant vubis viaui saluti*.

t». Un tonno di Macedonia. L' Angelo tutelare

della Macedonia, il quale si fece vedere all'Apostolo ve-

stito all'uso di Macedonia, e parlando il linguaggio di

quel paese.

10. Cercammo di partire. Questa maniera di parlare

dimostra , che S. Luca era già divenuto compagno dell’ A-

postolo, cui egli di poi seguitò In tutti i suoi viaggi
, co-

me osserva s. Girolamo.

11. Da Troade . . . andammo a Samotracia , e il di

seguente a Napoli. Imbarcatisi nrl porto di Troade
passarono all’isola di Samotracia, donde navigarono sino

a Napoli piccola città , nel seno Slrimonico sui conlini della

Tracia, e dilla Macedonia, non lontana da Filippi.

12. Filippi colonia , che è la prima ec. Questa città era

stata cosi chiamata da Filippo re di Macedonia , padre di

Alessandro il grande , ella era colonia Romana , vale a dire

abitala da cittadini Romani , i quali vi erano stati traspor-

tali affine di ripopolarla dopo le ultime guerre, e perché

servissero come di presidio per tenere in soggezione il

paese conquistato da' Romani. S. Luca dice, che Filippi

rea la prima città di quella parte di Macedonia , non con-

tando Napoli , o perché non fosse citta , ma un semplice

borgo , o perché questa fosse considerala piuttosto per

città della Tracia, che della Macedonia.

13. Dove pareva , che fosse Vorazione, ec. IJt voce Gre-

ca ,
che può aver doppio senso , è stata tradotta dall’ au-

tore della nostra Volgata con la voce orazione; ma pro-

priamente in questo luogo va inteso il luogo della ora-

zione La voce prosaiche in significazione di Sinagoga, o
sia di luogo destinato alle adunanze degli Ebrei, e cono-
sciuta, e usata anche dagli scrittori Latini. La differenza
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18. Hoc autem facicbat miiltis diehus. Do-

Icns miteni l'milus, et convcrsu.s spiritili divit

:

Praecipio libi in nomine Jrsu (liristi exirc ab

«a. Kt cxiit eadem bora.

19. Videntes autem domini eius
,
quia exivit

spcs quacstus cornili., apprchcndcnles Pauliim,

et Silam perduxerunt in forum ad principcs:

20. Et offcrcntcs eos magistratibus, dixerunt:

Ili homines conturbant civitatem nostrani, cu in

sint J odaci :

21. Et annuntiant morem. qticm non licet

nobis suscipere, ncque faccio , cum simus Ito-

mani.

22. Et cucurrit plebs adversus »*os: et ma-
stralli», scissi» tunicis cornili, *

i ussero ut eos

virgis caedi. * 2. Cor. 11. 28.

Phil. 1. 13.; 1. Thess. 2. 2.

23. Et cum inulta» plagas eis imposulssent

,

miserunt eos in carcercm , praecipientes custo-

di, ut diligente!* custodirci eos.

2A. Qui cum tale praeceplum accepissct,

rnisit eos in interiorein cancreni , et pedes eo-

rum strinxit ligno.

28. Media autem noctc, l’aulus, et Silas

orantes, laudabnnt Deum: et audiebant eos,

qui in custodia erant.

26. Subito vero tcrrae motus factus est ma-
gnila, ita ut movereiilur fondamenta carceri».

Et statim aperta sunt omnia ostia, et univer-

sorum vincula soluta sunt.

27. Expergefactus aulein custos carceris
, et

videi» ianuas aperta» carceri», evaginato gladio,

vnleliat se interficere, acslimans fugissc vinctos.

per volere di Dio, secondo il sentimento di Alcuni Padri.
« confusione, e ravvedimento ili coloro, che prestavano
fede alle sue parole, e alle sue predizioni; ovvero, come
altri pensano, di suo proprio capriccio per adulare , e ren-
dersi favorevole 1’ Apostolo , e I suol compagni

,
per ten-

tarli di vanagloria, e far loro tulio il male, che potesse,

prima di essere da essi cacciato da quplla donna
, conte

lo era sialo da tante persone per opera del discepoli di
Gesù Cristo.

IS. Ma Paolo annoiato. Non potendo soffrire piu lunga-
mente le iodi dategli da questo padre della bugia , col
quale ni ssuna comunicazione aver dee un Cristiano.

IH. Ai decurioni. I decurioni erano il pubblico con-
siglio delle colonie: e questi certamente ha voluto indi-
care la Volgata oon la panda principi

,

o sia principali.

2n. Essendo Giudei. Il nome Giudeo era odioso presso
I Romani. Questi non molto solleciti di informarsi delle
cose riguardanti il Cristianesimo confusero ne’ primi tempi
comunemente i Cristiani con i Giudei, e credettero, che
fossero una cosa medesima.

21. E predicano cerimonie, ec. I Romani aveann per mas-
sima di governo di non permettere che si adorasser nè
«Uri dii, né con altro culto, che con rosato nella loro
repubblica. K però vero, che con (ulto questo Roma fu ili

ogni tempo , e principalmente negli ultimi periodi della

sua grandezza, comune ricetto di tutte le superstizioni , e
di tulle le maniere di idolatrìa; onde fu d'uopo sovente
di rinnovare questa legge. In quale non poteva essere né
giusta

, nè utile alla società
,

se non supposta la verità

«Iella religione
, che si teneva da’ Romani. Ma l'assurdità .

•* la falsità delle opinioni allora regnanti Intorno al cullo
divino essendo manifesta , non era egli da desiderare, e

18. Ciò ella faceva jxr molti giorni. Ma
Paolo annoiato, rivoltosi disse atto spirito:

Ordino a te nel nome di Gesù Cristo , che

esca da costei. E nel medesimo punto ci se

n* andò.

19. Ma vedendo i padroni di lei , che se

n* era andata la speranza del loro guada-

gno, presero Paolo, e Sila, e gli condusse-

ro nel foro ai decurioni :

20. E presentatigli ai magistrali, dissero

Questi uomini mettono sossopra la nostra

città, essendo Giudei :

21. E predicano cerimonie,
le quali non

è lecito a noi di abbracciare , nè dì pratica-

re, essendo noi Pomati i.

22. E insieme la moltitudine insorse con-

tro di essi: e i magistrati lacerale loro le

vesti , ordinarono, che fossero battuti con le

verghe.

23. E date loro molte battiture ^ li cac-

ciarono in prigione , dando ordine al c tt-

stode
,
che facesse buona guardia.

2A. Il quale ricevuto simil comando, li

mise nella più profonda segrete, e strinse in

ceppi i loro piedi.

28.

E su la mezza notte Paolo , e Sila

oravano, cantando laudi a Dio : e » carce-

rati gli udivano.

20. Ma a un tratto venne un gran tre-

muoto, e tale, che si scossero le fondamen-
ta della prigione. E si apriron di subito tut-

te le porte, e si sciolsero a tutti• le catene.

27. E risvegliatosi il custode della tiri-

gione, e vedute aperte le porte della prigio-

ne, sguainata la spada, voleva uccidersi,

credendo, che i prigioni fossero fuggiti.

da chiedere, che un miglior lume venisse a dissipare si

dense tenebre, a stabilire de* sentimenti più uniformi, piu

retti, e più convenevoli intorno all’ esser divino , e intorno

alle regole de’ costumi da osservarsi per meritare l’ appro-

vazione, e I favori del cielo?

SS. Incerate loro le vesti . er. Quelli che dovevano bat-

tersi secondo l’uso de' Romani . si nudavano, e ciò facen-

dosi dai littori con poco riguardo all’ umanità, per lo piu

in cambio di cavare ai condannati le vesti, gliele strac-

ciavano indosso.

23. Dando ordine al custode. Alcuni antichi hanno
lasciato scrìtto , che questo custode si chiamasse SU-fann

,

e che fosse quello stesso, di cui parla s. Paolo nella sua

prima lettera a’ quel di Corinto.

2*. E strinse in ceppi i loro piedi. Il Green dine nel

legno. Questo era composto di due pezzi , i quali si riu-

nivano insieme, e aveano a varie distanze delle aper-

ture , nelle quali si incastravano I piedi de’ carcerati , a

maggiore , o minor disianza un piede dall' altro , secondo

che si voleva rendere maggiore, o minor il tormento.

25. Oravano ,
cantando laudi er. Ringraziando Dio del-

l’ onore, che faceva loro , facendoli degni di patire pH
nome di Gesù Cristo. Imperocché tale era il costume degli

Apostoli in simili circostanze.

20. l'enne un gran Immolo. Con questo volle Iddio

faro intendere , che udiva le voci dei due Santi , ed era

intento a liberarli-

E ni sciolsero a tulli le catene. Non solo a Paolo

,

e a Sila, ma ancora a tutti i carcerati, a'quall volle Dio

far sentire il vantaggio d’essere in compagnia de’ suoi

servi.

27 Poteva uccidersi, ce. Per Umore di non essere punì-
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28. Clamavi! aut«*m Pattiti* voce magna . di-

cci»* : Nihi! libi mali fcceris: universi enim bic

sumus.

29. Petitoque lumino, introgressus est, et

tremefaclus pmcidit Paulo, et Silae ad pedes:

30. Et producens co* fora», ait : tirimi ni

,

quid m«* n|M»rtct lacere, ut salvi»* fiati»?

31. At illi dixerunt: Crede in Dominimi Je-

sum, el salvus eri* tu, el domus tua.

52. Et loculi sunt ei verbum Domini rum
omnibus, qui crani in domo eia*.

33. Et tollens oos in illa hora noeti*, lavit

plaga* eorum : et baptrzatu* est ipse, et omnis
domus eius continuo.

34. Ctimque perduxisset eos in domura
suam, apposuit ei* mensam, et laetatus est

cum omni domo sua credens Deo.

35. Et cum die* factus e**et, miserunt ma-
gistratus lictores, dicentes: Dimittc homines
ilio*.

55. Nnntiavit autem custos carceri* verba
bare Paulo: Quia miserunt magistrati)*, ut di-

mittamini: nunc igilur exeuntes, ite in pace.

37. Paulus autem dixit et) : Caesos nos pu-

blicc, indemnatos. homines Romano* miserunt
in carcerem . et nunc occulte no* eiiciunt? Non
ita: sed veniant,

38. Et ipsi nos ciieiant. Nuntinvera nt autem

lo
, quasi per sua negligenza fossero scappati i prigioni,

lino de’ gravissimi errori «lei paganesimo, errore temilo e

seguitato non solamente dal p^*polo ignorante, m* anche
da' primari filosofi della Creda

.
stoici, epicurei, platonici,

e da questi tramandalo a* Romani , I quali anche piu
de* Greci lo mettevano in pratica . si fu , che fewse lecito

all’uomo, quando che a lui piacesse , di privarsi della

vita. I cristiani per lo contrario tennero sempre per In-

fallibile . che ne’ piu duri cimenti la pazienza, e la rav
agnazione ai voleri divini dehhe essere la fortezza dcl-

l’ uomo
,
e che qualunque morte e crudele , e obbrobriosa

debba egli piuttosto aspettarsi , che cedendo vilmente
alle avversità, e ai patimenti, infierire contro se stesso.

Vedasi il gran martire ». Giustino, apotog. I. a. Ctem.
atrotti. 4.

29. .Si gittò a' piedi di Paolo. Non poteva non fare una
grande impressione orilo spirilo di quest’uomo il vedere,

come Dio si era si visibilmente dichiarato in favore de’ suoi

santi, e come questi polendo sicuramente fuggirsi dalla

prigione , non io aveAno fatto. Ma il Signore che il tutto

aveva ordinalo alla salute . e conversione di lui . e della

sua famiglia , maggiormente lo illuminò , e il cuore toc-

cagli con la Interiore sua grazia ; onde tutti i suoi pen-

sieri rivolge ad imparare la via di piacere a Dio, e salvarsi.

33. E fa battezzato egli .... immediatamente. Altri

esempi di liattesimo conferito senza ritardo abbiamo, .4et.

vili. ih. x. 47. avi. I*. Gli Apostoli in questi casi conob-

bero col lume celeste , ond’ erano ripieni , che Dio supplito

avea con la pienezza della soa grazia In questi neofiti al

bisogno di pili lunga istruzione.

:i6. Mandarono i littori a dire: ce. I littori erano pro-

priamente ,
come diremmo noi , I donzelli de’ consoli Ro-

mani , i quali portavano un faario di verghe legale in-

sieme con in mezzo ia scure in segno della suprema po-

testà. Qui significa i donzelli de’ decurioni di FUi|zpi , i

quali portavano nn bastone per indizio del loro ministero.

28. Va Paolo gridò ad alta voce, dicendo:
Non fare a te male alcuno, mentre Siam qui
tutti quanti.

29- E quegli avendo chiesto del lume en-
trò dentro , e tremante si gittò a ' piedi di

Paolo, e di Sila :

30. E menatigli fuora, disse : Signori, che

deggio fare per esser salvo?

31. Ed essi dissero: Credi nel Signore Ge-
sù, e sarai salvo tu, e la tua famiglia.

32. E parlarono della parola del Signore

a lui, e a quanti erano nella di lui casa.

33. E presigli seco in quella stessa ora

di notte, lavò le loro piaghe , e fu battezza-

to egli, e tutta la sua famiglia immediata-
mente.

34. E condottili a casa sua , apparecchiò

loro da mangiare, e fece festa dell' avere cre-

duto a Dio con tutti i suoi.

35. E fattosi giorno , i magistrali man-
darono i littori a dire: Metti in libertà que-

gli uomini.
35. E il custode portò questa nuova a

Paolo : / magistrati hanno mandato a li-

berami j or dunque uscite, e andatevene in

pace.

37. Afa Paolo disse loro: Ci hanno bat-

tuti pubblicamente, senza che fossimo con-

ditnnnti , Romani
,
come siamo, e messi in

prigione, e ora nascostamente ci tnandan
via? Non sarà cosi: ma vengano,

38. Ed eglino ci traggan fuora. Riferiro-

Sembra, che I magistrali si finsero già pentiti di quello

che aerano fatto, e avessero riconosciuto l'ingiustizia com-

messa ili maltrattare Paolo , e SUa senza cognizione di

causa, e solamente per compiacere ia moltitudine.

*7. Ci hanno battuti pubblicamente , senza che fotstwv

condannati , re. S. Paolo snpea valersi per onore delia In-

nocenza , e della causa del Vangrln anche del favore delle

leggi. Era proibito nella ragion Romana non meno, che
per diritto naturale , di condannare un uomo senza aver

prima ruminata la causa
,

sentiti i testimoni
,

pesate le

prove, e udite le difese; molto piu il punirlo senza aver

premesse tali cose. In secondo luogo le leggi non permet-

tevano , rhe un cittadino Romano fosse battuto, se non
in caso, che fosse stato condannato alla morte. E in am-
bedue queste maniere erano stali oltraggiati da quel ma-
gistrato I diritti di cittadino Romano [tubbiicamente. Al-

lorché si trattava di patire , di essere strapazzato , bat-

tuto, imprigionato per Gesù Cristo, Paolo non apri bno-

ca; ma siccome un simile trattamento seguito in pubblica

piazza poteva esser preso per una pena dovuta a qualche

loro delitto, affinchè il disonore de’ ministri del Vangelo

In pregiudizio del Vangelo stesso non ridondasse, pretese

l’Apostolo, chp I magistrati medesimi pubicamente ri-

conoscessero la loro innocenza , e la ingiustizia della pena

,

alla quale gli avevano condannati. Che s. Paolo godesse

dell’ onore, e del diritti di cittadino Romano si vede dn
questo luogo, e anche dal capo \xn. 2,’.. In qual modo
egli fosse non fatto, ma nato cittadino Romano, non pos-

siamo con certezza spiegarlo. Alcuni credono , clic Tarso
sua patria godesse per privilegio della cittadinanza Ro-
mana , ma ciò nnu dimostrano con alcun vaiòlo docu-

mento: altri pretendono, che il padre, ni’ avo comprato
avesse un tal diritto, come molti facevnno, la qual eoa»
farrMw sempre piu conoscere , che s. Paolo era di ricca .

e doviziosa famiglia . come hanno lasciato scritto vari In-

terpreti Greci.
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magistratibus liclores verba bare. Timucrunt-

que audito, quod Komani easent

;

59. Et venicntcs deprecati sunt cos, et edu-

centes rogabant, ut egredcrentur de urbe.

40. Exeuntcs autem de carcere inlroierunt

ad Lydiam: et visis fralribu* consolati sunt

eos, et profecti sunt.

38. Ebbcr paura. Condotsiachè secondo le lessi I* of-

fendere un cittadino Romano era lo stesso , che offendere

la maestà del popolo Romano, Pedi Ad. xxii. 20.

SO. Li pregarono di partirti ec. Adducendo proba l»H-

roente per ragione la malevolenza del ’popolo contro di

casi.

4t». feduli i frateiti ec. Non solo Luca , e Timoteo, ma

385

no i littori queste parole a* magistrati , i

quali sentendo che erano Romani
, ebt)tr

paura :

39. E andarono

,

e fecer loro buone paro-

ley e trattili fuora li predarono di partirsi

dalla città.

40. Ed eglino usciti di prigione entrarono
in casa dì Lidia : e veduti i fratelli gli con-
solarono, e si partirono.

ancora I nuovi Cristiani di Filippi , i quali furono come
pietre fondamentali di una Chiesa molto celebre , la quale
conservò mai sempre un tenerissimo affetto verso s. Pao-
lo, e nelle sue necessità porse a lui più volte soccorso,

e si meritò con la sua santità I* amore , e gli elogi del

medesimo Apqfitolo , come vedremo nella tirila lettera

,

che egli le scrisse.

CAPO DF.CIM0SK.TT1S0

La predicazione di Paolo produce gran frutto in Teua/onica. Sedizione motta contro di lui da’ Giu • *

dei : il tintile in Berta. Paolo in Atene ditpula con i Giudei, e con i filosofi, e converte a Crètto

Dionigi Areopagita e alcuni altri.

1. Cum autem perambulassont Amphipolim,
vt Apolloniam

, venerimi Thcssalonicam
,

ubi

erat Synagoga Judaeorum.
2. Sccundmn consuctudinem autem Paulus

introivit ad cos, et per sabbaia tria disserebat

eis de Scripluris,

3. Adapcriens et insinuans
,

quia Christum
oportuit pali, et resùrgere a mortuis: et quia
hic est Jesus Christus, qupm ego annuntio vobis.

4. Et quidam ex eis crediderunt, et adiuncti

sunt Paulo, et Silae, et de colentibus, Genlili-

busque in ultiludo magna, et mulieres nobiles

non paucae.

5. Zelantes autem Judaei
,
assumentesque de'

vulgo viros quosdam malos, et turba facla,

concitavcrunt civilatem: et assistente* domui
Jasonis quaerebant eos producerc in populum.

0. Et cum non invenissent cos, trahehant
Jasonem, et quosdam fratres ad princi|>es civi-

tatis, clamantes: Quoniam hi, qui orbem con-
cilant, et bue venerimi,

1. Pattando per Amftpoli, e per Apollonia, arrivarono a
TettaIonica

, ec. Non si so ac in quelle due prime città

predicasse s. Paolo. Frano aralieduc sulla strada per an-
dare da Filippi a TesaaJontca. Questa era città primaria
della Macedonia, c quasi un'altra Metropoli.

Dove era la Sinagoga ec. Questa maniera di parlare
forse vuol indicare , che In quelle altre città non avevano
I Giudei Sinagoga.

2. Secondo il suo solito. F.gli cominciava in ogni luogo
la sua predicazione dai Giudrl. Ad. xm. 4«i.

6. Del volgo. Della plebaglia. Il Greco dice del foro, n
sia della turba forense, perchè nella piazza, dove trntta-

vaosi i pubblici , e privati negozi ,
vivrà una quantità di

gente vile, venale ,e pronta ad ogni male per guadagnare.
La casa di Giasone. Viene a indicare *. Luca , che

in questa casa albergavano Paolo, e i compagni. Giasone
presso ai Greci è lo stesso

, che Gesù presso gli F.brei.

Questi doveva essere alcuno di quei Giudei , i quali dite-

li ibb i a Voi. III.

1. E passando per Amfipoti ,
e per Apol-

loniai, arrivarono a TessaIonica , dove era la

Sinagoga de’ Giudei.

2. E Paolo secondo il suo solilo <mdò da

loro, e per tre sabati disputò con essi sopra

le Scritture

,

3. Facendo aperto , e dimostrando, come
il Cristo dovea patire, e risuscitare d i mor-

te: e come questo è Gesù Cristo, cui (diceva)

10 annunzio a voi

.

4. E alcuni di essi credettero, e si uniro-

no con Paolo, e Sita, come pure una gran

moltitudine di proseliti, e di Gentili, e non
poche matrone primarie.

3. itfa i Giudei, mossi da zelo, prenden-

do seco alcuni cattivi uomini del volgo , e

fatta gente , misero la città in tumulto : e

attorniata la casa di Giasone cercavano di

tirarti d ivani/ al popolo.

6.

E non avendogli trovati, strascinaron

Giasone, e alcuni fratelli ai capi delta città,

gridando: Que’ j che mettono sottosopra la

terra , sono venuti anche qua,

nuli Cristiani erano fuggiti dalla Giudea nella persecuzione

di Stefano.

e. Que’, che mettono sottosopra la terra , ec. Questa ca-

lunnia fu ripetuta sovente contro i cristiani , e contro il

cristianesimo. GII Ebrei , a’ quali importava molto di scre-

ditare, quanto fosse possibile, il nome di Gesù Cristo, fu-

rono I primi a spargerla per tutto il mondo, e ad inven-

tare un infinito numero di falsità per sostenerla , e per

far comparire Gesù Cristo ,
e I suol discepoli come una

turba di gente sediziosa, nemica di Dio, e degli uomini,

e di tulle le leggi. Tali erano le disposizioni , che trovava

11 Vangelo nella maggior parte degli nomini ,
pochissimi

essendo quelli che avessero o la volontà , o la facolta di

chiarirsi del vrro, riguardo a tutto II male, che si diceva

de’ predicatori dello stesso Vangelo. La sola mano di Dio

potè vincere con gli altri infiniti ostacoli anche questa

terribile prevenzione, e vincerla con tanta facilità, come

d fa conoscere questa Istoria.
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7. Quos suseepil Jiion. RI hi nmitcs omini

decreta Caesaris facilini, regem alitim dicenles

esse
,
Jcsum.

8. Cono itavoru ni anioni plebem
,
et principcs

4'ivilalis audienbs Itaec.

9. Rt acccpta salisfaclione a Jasone, et a ce-

leris, diniisertml eos.

10. Fratrcs vero confestim |>er nocteni di-

miserunt 1’aiilum., el Silam in Bcroeain. Qui

inni venissent, in synagogam Jndacornm in*

troierunt

14. Hi miteni crani nobiliores (Mirtini, qui

snnt Thessalonicac
,

qui susceperunt verlmm
rum ornili aviditalc, quolidie scrutante* Scri-

pturas, si haec ita se habcrcnt.

1U. Kt inulti quidem crcdiderunt ex cis, et

mulierum Gentilium honestarum
, et viri non

pinci.

13. Cum antem cognovKscnt in Thessalonica

Judaci, quia et Derocae praedicatuni est a

Paulo verlmm Dei
,
veneruiil et illue coinnto-

veiitcs, et turba» Ics multiludiiieni.

tA. Sta limq ue lune Paulum dimiscnint fra*

tres, ut irei usque ad mare: Silas anioni
,

et

Tinnilheus reinanserunt ibi.

13. Qui autem deducebant Paulum, perdu-

xerunt rum usque Alhenas, et accepto man-
dato ab eo ad Silam ,

et Timolheum , ut quam
e.oleriler venirmi ad illuni, proferii sunt.

10. Paulus autem cum Athenis eoa exspo-

ctaret, incitabatur spiritus eius in ipso, videns

idololatriae dedita»! civitatein.

17. Disputata! igitnr in Synagogn cum Ju-

dacia, et colentibus, et in foro, per oiiines

dies ad eos, qui nderant.

18. Quidam autem Epicurei, el Stoici phi-

Iosopili disscrebant cum eo. et quidam dicc-

7. Dicendo esservi un altro He, Gesù. Re non (lolla

sola fluitai , ma di lutto il mondo , col qual titolo ai chia-
mavano gl' Imperatori Roniau!

, e quiudi acculano k cri-

stiani di Iosa maestà, porche essi davano comunemente a
Gesù il titolo di Signore, che era lo «tesso .che dire Re.

Coti anche questi Ebrei di Tesvaiontaa per solo odio del

nome cristiano rinunzinvano pubblicamente alla speranza
del Messia

, il quale secondo I loro profeti
, e secondo la

loro tradizione doveva esser Re, e Signore.

I). Fatto dare mallevadore a Giunone, e agli altri re.

Tale è il senso di questo versetto , secondo le auliche ver-

sioni . e secondo la Volgala Giasone e gli altri, che era-

no stati presi , diedero mallevadore, obbligandosi a farsi,

che Paolo, e Silo si presentassero in giudizio qualunque
volta occorreste. Ma siccome questi si partirono immedia-
tamente per Berea, fu. per quanto si può arguire, quie-

talo il tumulto
,
e Giasone . e gli altri cristiani non furono

pili molestati ,
contentandosi i Giudei di avere impedita

la ulteriore propagazione del Vangelo in Tessalonica.

In. ,4 Berea . Gitla della stessa Macedonia
, non molto

lontana ita Tessalonica.

11. (inetti erano /tiù generati ve. D'indole piu civile,

t. umana. Amai ano d'imparare
,
cercai ano la verità. Tale

è in questo luogo il senso della parola generosi
, come

apparisce da quel che segue.

Esaminando ogni di tirile Scritture , se le cote ec. Pa-
ragonando la dottrina predicata da Paolo con quello che
efH scritto nella legge

, e nei profeti , affine di conoscerne

7. A* quali ha dato ricetto Giasone. E tut-

ti costoro fanno contro gli editti di cesare

,

dicendo esservi un altro He, Gesti.

8. E commosser la moltitudine, e i ma-
gistrati, che udivano tati cose.

0. Ma fatto dare mallevadore a Giasone

,

e agli altri gli rimandarono.

40. / fratelli però immediatamente la not-

te avviarono Paolo, e Sila a Berea. / quali

subito arrivati andarono alta sinttgoga dei

Giudei.

il. Onesti erano più generosi di quelli

che erano in Tessalonica

,

e ricevettero la pa-

rola con tutta avidità, esaminando ogni di

nelle Scritture, se te cose stesser co*t.

4 2. E molti di loro credettero, e delle no-

bili donne Gentili , e degli uomini non po-

chi.

13. Ma come ehber inteso i Giudei in Tes-

salonfca, che anche in Berea era stata pre-

dicata da Paolo la parola di Dio, vi si por-

tarono a incitare, e muovere a tumulto la

moltitudine.

4 A. E subito allora i fratelli mandaron
via Paolo, perchè andasse fino al mare: e

st restaron ivi Sila, e Timoteo.

43. Quelli poi, che accompagnavano Pao-

lo, lo condussero fino ad Alme, e avuto or-

dine da Ini per Sila e Timoteo, che spedi-

tamente andusser a lui, si partirono:

13. E mentre Paolo gli attendeva in Ate-

ne, si affliggeva in lui il suo spirilo, veg-

gendo quella città abbandonata all ‘ idola-

tria.

47. Disputava egli pertanto nella Sinago-

ga con i Giudei, e co' proseliti , e nel foro

ogni giorno con chi vi s' incontrava.

48. E alcuni filosofi Epicurei , e Stoici lo

attaccavano, e alcuni dicevano: Che vuol egli

la conformità. Facevano questi Ebrei quello che Gesù Cri-

sto Insegna)» di fare a que'dl Gerusalemme ,
dicendo,

che se esaminavano le Scritture, avrebbero pur dovuto
coooscere, che queste di lui parlavano.

IO. Si affliggeva in Ini il «no spirilo
,
reggendo quella

città ve. I ji veemenza del suo zelo tormentava |* Apostolo

al vedere una città cosi nobile e colta , di tutte le arti,

e di tutte le scienze umane antichissimo albergo, cieca,

e piena d’ignoranza iri quello che piu importava di sape-

re, abbandonata talmente al culto de’ falsi dei, che se-

condo le relazioni degli stessi storici greci area dentro lo

sue mura maggior numero d'idoli di quel che ne fosse in

lutto insieme il resto della Grecia ;
c un aulore Latino

scrive , che nel paese di Alene era piu facile trovar un dio

,

che un uomo.
18. F. alcuni JilosnJt Epicurei, e Stoici et. Queste due

sette avevano tali donimi, che le rendevano nimicissime

del cristianesimo. Gli Epicorei togliendo a Dio la crea-

zione del inondo, e la provvidenza, e negando i premi
e le pene dell’altra viti, venivano per conseguenza a

togliere interamente dal mondo la religione. Gli Stoici,

i quali un antico scrittore chiamò otri pieni di rane
opinioni, negavano all' uomo il libero arbitrio, antepo-

nevano l’ uomo sapiente a Dio medesimo , dal qual dice-

vano poter venire bensì -le ricchezze, e la vita , ma non
la virtù , e la saviezza ; lodavano il ((Arsi la morte per
fuggire ia servitù, i dolori delle malattie, o alcun’ altra

sorta di male. Ecco con qual razza di dottori ebbe a
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hatil: Quid vidi sominiverbius hit? divoro? Afii

vero: Novorum Dacmoniorum vidvtur ahnuntia-

lor esse: quia iesum ri rcsurrcclioneni annuii-

tiabal ois.

19. Et apprebensum eum ad Arenpagtlm du-

xrninl, dicrntcs: Possumm M’ire. quae est

Ilare nova, quar a te dicitur. doctrina?

90. Nova rniin quardam ìnfere auribus no-

stris: volumus ergo scirc, quid nani velini Ilari*

esse.

91. (Alhenienses attieni nmnes, et advenar

hpspitis. ad niliil aliud vacatati!, nisi aut di-

cere, ani audire aliqtiid novi).

99. Starni anioni Paulus in medio Arcopagi,

ait: Viri Alhenienses
,
per omnia quasi super-

stitiosiores vos video.

93. Praeteriens enim, et videns simulacra

vostra , inveiti et aram , in qua scriptum crai:

Ignoto Deo. Quod ergo ignoranti1* colili*, hoc

ego annuntio vobis.

94.
* Deus, qui fecil niundum , et omnia,

quae in co sunt. hir coeli, et terne cum sii

Dominns ,
non in manufactis templi* habitat.

* Gen. {. 4. + Sitpr. 7. 48.

93. Noe mnnibus Immani* coli tur indigens

atiquo, cum ipso del omnibus vitam, et inspi-

rationcin, et omnia.

eamlMttrre P Apostolo. Dì lui «Ilei* perriò Tertulliano :

Egli era stato ad Alene, e uvea cnnosciuln familiarmeu-

le quella umana sapienza , che fa Loria della verità , e

la corrompe.

Fare che tia annuminlore di nuoci dei: ec. Credet-
tero questi, che Paolo nuli* altro volesse, che fare «scri-

vere nel numero degli dei di Alene non solo Gesù, ma
anche la risurre/ione, sentendo come dell* uno, e del-

l'altra parlava tanto. La qual cosa di leggieri avrebbero
Accordata, per la grande facilita die avevano a ricevere

nuove divinità. Pausania dice . che vi erano altari eretti

al pudore, alla fama, al desiderio, ec.

10. E pregalo lo condussero all * Areopago. Il ter-

mine greco non significa alcuna violenza, ma che lo

prendessero per mano. L’ Areopago era uno de’ quartieri

ili Atene, cosi nominalo da Marte; il quale vi avea li

suo tempio , vicino al quale dimoravano gli Areopaghi

,

col qual nome si chiamava II senato di Atene celebre in

tutto il mondo per la sapienza , e per la giustizia. A lui

si apparteneva lo ammettere, o il rigedhre le nuove di-

vinità. ria questo senato erano stati condannati hiagoM.
Protagora, e Sacrale . i quali riconosciuto avendo per
ragion naturale la necessita di un solo dio, si facevano

beffe di tanti dei adorali da Alene.

do. Imperocché tu ri suoni olle orecchie ec. 1-e verità

predicate da Paolo non avevano niente che fare ron le

Idee degli Ateniesi riguardo alla divinila . e alta religio-

ne. (Tn Dio solo, eterno, infinito, creatore di tutto, la

corruzione dell’ uomo per lo peccalo. Il rimedio prepa-

ralo all* uomo da Dio col mandar»* il suo proprio Figlino-

lo a patire e morire per lui . la risurrezione del Salva-

tore, e quella di lutti gli uomini per ricevere In un’ al-

tra vita o eterna mercede, o eterna pena; tulle que-

ste erano grandi novità per un popolo, in cui le trar-

re della religion naturale erano cancellale affatto, e di-

strutte.

SI. A niun' altra ro.ui badavano, ec. Questa leggerezza

v rimproverata agli Ateniesi anche dai loro stessi antichi

oratori, e Illusoli. In una città piena di grandi ingegni,

di filosofi , di stranieri , ehe vi andavano per imparare

•lire questa chiacchierane? -litri poi: E porr
che sia nnnunziutore iti nuovi dei: perché
annunziava loro Gesù, e la rtowrrez/ozie.

19. E presolo lo condussero ali Areopago t

dicendo : Passiam noi sapere quel che siasi
questa nuora dottrina , di cui tu jHirlif

90. Imperocché tu ci suoni atte orecchie
certe nuove cose : vorremmo adunque sapere
quel che ciò abbia da essere.

91. (Or gli .ateniesi tutti, e i forestieri

ospiti a niun‘ altra cosa badavano , che a
dire, o ascoltare qualche cosa di nuovo. )

99. E Paolo stando in piedi in mezzo del

*

V Areopago, disse : Uomini Ateniesi , lo vi
veggo in tutte te cose quasi più che religiosi.

93. Imperocché passando in , e consideran*
do i vostri simulacri ho trovato anche un' ora
sopra la quale era scritto • Al Dtn^iynoto.
Quello adunque. , cui voi adorate senza co*
nascerlo io annunzio a voi.

94. Dio , il quale fece il mondo
,

e te cose
• tutte

,
che in esso sono, essendo egli il Si-

gnore del cielo , e della terra, non abita in
templi manofatti,

98. Ed ei non è servito per te mani degli

uomini , quasi di alcuna cosa abbisogni
, egli9

che dà a tutti la vita , il respiro
, e latte le

rose

,

la eloquenza , r le scienze . aggiunto lo spirito di libertà,

non mancava nfl chi continuamente inventasse cose nuo-
ve , nè chi le ascoltasse.

il. lo vi veggo in tulle le cote quoti ec. Vuole I* Apo-
stolo , per aprirei la strada a insinuare piu facilmente la

sua dottrina ,
saper grado agli Ateniesi della loro solleci-

tudine riguardo alla religione, onde in questo amassero
di ecceder piuttosto, che di mancare. Questo piccolo

esordio e pieno di graz.i« , e di destrezza Inimitabile, ed
è degno di quell’ Apostolo , che sapeva farei tutto a tutti

per guadagnar lutti a Cristo.

33. Considerando I vostri simulacri. Il Greco por-

ta : Considerando le rose , che sono Ira voi sacre ; In

che abbraccia e templi, e altari, e statue, e monumenti,

e tutto quello che la religione consagra all' onore della

divinità.

Al Pio ignoto. Aliine di non lasciare per ignoranza al-

cuno degli dei senza cullo . aveano consagralo l' altare

con questa iscrizione. Cosi lamio racconta , che in oc-

casione di pestilenza non sapendo piu « quale din ricor-

rere. furono consigliali a offerir sacrifizio a quel Dio,

ehe era di ragione , vale a dire a quello cui al apparte-

neva di sedare la peste.

Quello adunque , cui voi adorate ec. Il Ilio vero, il Dio

degli Ebrei non aveva alcun nome, che noto fosse ai

Gentili , I quali nemmen sapevano chi fosse quel Dio .

che ave» crealo il cielo e la terra.

21 . Essendo egli il Signore del cielo »... non abita iH

templi manofa Ut. Non è legato ad alcun luogo determi-

nato . nè circoscritto dal recinto di un tempio. Dio crea-

tore di questa ampia nude, che da noi chiamasi mondo,

non può essere contenuto da essa , altrimenti sarebbe

minore dell’ opera, che egli ha fatta, fi adunque inlinito,

e incomprendibile

33. Ed et non è servito per le mani degli uomini, ec.

Non ha bisogno che, come fanno I servi ai loro padroni,

si affatichino n predare a lui servigio alcuno le mani de*

gli uomini. Non ha bisogno del nostro cullo egli, che di

putta abbisogna : ma questo culto è necessario per noi «

ed è di nostro dovere , e nulla possiamo offerirgli ,
eba
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20. Pocilqiic ex uno oninc genti* homimim
inhahitarc super uni versai» faciom terra», de-

fili icns statala tempora
,
et terminos habitat io-

nis rorum

,

27. Qtutercre Deum , si forte altrcctcnl cimi,

aul invenianl
,
quamvis non longt* sii ab uno-

quoque nostrum.

28. In ipso cnim vivimus, et movemur , et

sumus: sicut et quidam vcslrorum poelarum

dixerunt: ipsius cairn et genus sumus.

20. Genus ergo cum simus Dei, non debe-

mus aeslimare, auro, aut argento, aut lapidi,

sculpturac artis, et cogilationis hominis divi-

mini esse simile.

30. F.t tempora quidem huius ignorantiae

despiciens Deus; nunc annuntiat homi ni bus, ut

omiifs ubique pocnitentiam agant.

31. Eo quod statuii diem
,

in quo iudicatu-

rus est orbein in aequitate, in viro, in quo
statuii., (idem praebens omnibus

,
suscitans cum

a niortuis.

32. Cum audissenl autem resurrcclioncm

mortuorum, quidam quidem irridebant, qui-

non sia suo . mentre non solo li» esteriori cose tutte da
lai riceviamo

,
ma lino lo stesso vilal respiro abbiamo

da lui.

2fl. E /ere da no nolo la progenie ee. Diede un solo

uomo per rapo, origine, e principio di tutte le diverse

generazioni degli uomini per unirgli Insieme co’ legami

di si stretta consangulnltà , e per rendere vie piu ammi-
rabile la sua sapienza ,

e il suo infinito potere nella va-

rietà infinita degli aspetti, delle voci, e delle Inclinazio-

ni di tànte creature derivate da un solo.

Fiito li avendo i determinali tempi , e i confini della
toro nhilnzione. Stabilito avendo , e assegnato I tempi

,

dentro de* quali dovesse ciascheduna nazione dentro certi

contini abitare, e possedere una data parte della terra;

stabilita la dura/lone de’ regni , e la loro estensione, e
le trasmigrazioni de’ popoli secondo gli arcani consigli

della sua Provvidenza.

Nelle prime parole dt questo versetto volle illuminare
gli Ateniesi, richiamandogli al generale principio, da
cui lutti gli uomini traggono la loro origine, e per In

stretta fratellanza, che v'ha Ira essi, manifesta rendere
la vanità dello stesso popolo di Atene, Il quale per dif-

ferenziarsi da tutti gli altri, ed essere creduto il piu nn-
Uco di tutti , stoltamente vantava»! di essere stato da
quella stessa sua terra prodotto. Nella seconda parte poi

comliatle gli Epicurei , i quali gli avvenimenti lutti, che
si vedono sopra la terra , attriln/ìvano al caso.

27. Perchè cercoxtero Dio, ne a norie tasteggiando re.

Tutte queste cose fere Dio, affinchè gli uomini lo cer-
cassero, cioè n dire procurassero di conoscerlo almeno
in quel modo (dice l'Apostolo), che può conoscersi un
tale essere dall’umano Intelletto nell' oscurità , in cui egli

è involto, andando tentone, e passo passo per via delle
creature fino a toccar- quasi piuttosto con roano il Cre-
atore, che a vederlo, arrivando cioè per tal mrzzo a non
intendere quale egli sia , ma ad accertarti , che egli è.
Esprime con molta grazia I' Apostolo gli sforzi della uma-
na sapienza nella ricerca di Dio, e l’uso a cui dee rivol-
gersi la scienza della natura.

2H. Imperocché tu lui viviamo , e ci muoviamo
. t sia-

mo .... imperocché di lui eziandio siamo progenie. Que-
sti versi di Aralo poeta della Cilicia contengono verità co-

26. E fece da un solo la progenie tutta de-

gli uomini, che abitasse tutta quanta la esten-

sione della terra
, fissati avendo i determinati

tempi y e i confini della loro abitazione

,

27. Perchè cercassero Dio , se a sorte ta-

steggiando lo rinvenissero, quantunque e’ non
sia lungi da ciascheduno di noi.

28. Imperocché in lui viviamo , e ci muo-
viamo y e starno : come anche taluni de’ vostri

poeti han dello : imperocché di lui eziandio

siamo progenie.

29. Essendo adunque noi progenie di Dio ,

non dobbiamo stimare , che V esser divino
sia simile all oro , o ali argento , o alla pie-

tra scolpita dall’ arte . e dati invenzione del-

V uomo.
30. .Va sopm i tempi di una tale igno-

ranza avendo Dio chiusi gli occhi, intima
adesso agli uomini , che tutti in ogni luogo
facciano penitenza.

31. Conciossiachè ha fissato un giorno, in
cui giudicherà con giustizia il mondo per

mezzo di un uomo stabilito da lui
, come ne

ha fatto fede a tulli , con risuscitarlo da
morte.

32. Sentita nominare la resurrezione

de’ morti, alcuni ne fecer beffe , altri poi dis

-

nosciute da' filosofi pagani col lume naturale. S. Paolo ap-

plica ni vero Dio quello che Arnlo diceva di Giove, ma
i Gentili per Giove intendevano il Din sommo, e massi-
mo di tutti. La stretta alleanza dell* uomo con Dio è fon-

data nella similitudine , che ha coll’ essere divino 1’ ani-

ma umana , creata ad immagine del suo Fattore.

20. Kuendo adunque noi progenie di Dio , non dob-

biamo stimare

,

ee. L’ anima , secondo la quale noi slamo
progenie divina , non può effigiata rappresentarsi nè In

oro, nè in argento, nè In marmo; molto meno i simu-
lacri, che di tali materie formati sono per mano e arte

umana , atti sono a rappresentare un essere purissimo ,

semplicissimo, e immateriale, quale è Dio. Tali materie
sono di pregio molto inferiore all' artefice, che le pone
io opera; e come non sono elleno infinitamente piu spro-

porzionale alla immensa grandezza del Creatore di tutto

le cose? Il ragionamento dell’ Apostolo tende a corregge-

re la bassa idea , che di Dio si formavano I Pagani . e a

distruggere II funesto vaneggiameoto
,
per cui II nome di

lui davano a pezzi di oro, di argento , di fdrtra , di le-

gno, ne* quali il comune del popolo ravvisava, r crede-

va ristretta la dignità.

30. Ma sopra i tempi di una tale ignoranza aerndo
Dio ('Aitisi gli occhi, ec. Dio dopo avere lungamente dis-

simulata una tal cecità, lasciando le nazioni tulle immerse
nel cullo di quelli, che non sono del, con disprezzo del

Creatore, finalmente con occhio di compassione mirando-
le , alla penitenza le invita , e alia salute.

;||. Cunciossiachi ha fistiato un giorno, ec. L’invilo,

che Dio fa a tutti gli uomini di ridursi a penitenza , è
avvalorato dalla minaccia del giudizio estremo

,
che egli

nel giorno stabilito da lui farà per mezzo di Gesù Cristo,

cui e stata data la podestà di fare questo giudizio ; delia

qual cosa ha voluto Dio dare manifesta prova col risu-

scitare lo stesso Cristo. La risurrezione di Cristo è portata

dall’ Apostolo in prova dell’ assoluta potestà datagli da
Dio di giudicar lutti gli uomini

,
perchè in fatti la risur-

rezione medesima serve a dimostrare la verità del Van-
gelo. e della dottrina del Salvatore, dalla quale abbia-

mo imparato, come egli fu costituito giudice di lutti gli

nomini, Jo.s. 25.

3*2. Alcuni ne Jccer beffe, ec. Gli Epicurei (lìcevano rs-

i
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ilam vero dixcrunt: Audiemus tc de hoc ife-

ram.

53. Sic Paiilus exivit de medio forum.

34. Quidam vero viri adhaercntes ei, crcdi-

dcrunt: in quibus et Dionvsius Areopagila, et

mulicr nomine Damaris, et alii cum cis.

sere impossibile la risurrezione de' morti
, gli Stoini per

lo contrario la credevano possibile.

31. Dionigi Areopngita. Dionigi senatore dell' Areo-
pago. Egli fu poi fatto vescovo di Corinto dpllo stesso s.

Paolo; e non è da dubitare , che la conversione di un
uomo di tanta dignità contribuisse moltissimo alla pro-

APOSTOM CAP. XVII

sero : Ti ascolteremo sopra di ciò un* altra

volta.

33. Cosi Paolo si txtrti da loro.

34. Alcuni però insinuatisi con lui cre-

dettero : tra’ guati e Dionigi Areopagita , e
una donna per nome Damaride y e altri con
questi.

paga/ione del Vangelo nell’ Attica. Si ha fondamento di

credere, che egli fini la vita col martirio, ma alcuni
scrittori de* tempi piu bassi lo hanno senza ragione
confuso con s. Dionigi martire di Parigi sotto De-
cio. mentre il primo probabilmente mori sotto Domi-
ziano.

CAPO DF.CIJ10TTAV0

Paulo in Corinto esercita it suo mestiere in casa di Aquila , e quantunque contro la predicazione dt

lui bestemmiassero i Giudei, sente però in una visione, che gran moltitudine di popolo itisi con-
vertirà. Dopo un anno e mezzo è accusato da' Giudei dinanzi a Gatlione proconsole, e malti

giorni appresso va ad Efeso, e in vari paesi conferma i fratelli. Apollo con gronde efficacia con-

vince i Giudei, facendo vedere con le Scritture , che Gesù è il Cristo , benché solamente conoscesse
il battesimo dì Giovanni.

1. l*ost liacc cgri's.sus ali Atbeni), venit Corin-

Ihuni.

2. Et inveniens qiirmtlam Jiitlacum, nomine
Aquilani, Ponlicuoi genere, qui nupcr vcncrat

ab Italia, et Priacillam uvorem eius (co quoti

praeeepi.sel Claudius discetterò omnes Judaeos
a Roma) accessit ad cos.

3. Et quia eiusdem crai arlis, manrliat apud
cos

,
et operabalur

(
crani autem scenofactoriac

arlis).

4. Et dispnlaba! in Synagoga per onine sab-

batum
,
bilerponens notuen Domini Jcsu

,
sua-

ilebatquc Judaeis, et Graecis.

8. Cum venissent autem de Macedonia Silas,

et Timolhciis
, installai verbo Paulus, lestilì-

cans Judaeis esse Cbristum Jesurn.
e

I. A Corinto. Capitale dell' Arabi, nobilissima città, e

ricca pei due porti, il l-eerbeo. e Cenerea , i quali le

procuravano gran commercio. Era piena di filosofi, e

di oratori, ma di cattivo nome riguardo ai costumi som-
mamente corrotti de' suoi cittadini.

1 Motivo di Ponto, re. Provincia pienissima di Giudei.

Di Aquila, e di Priscilla fa onoratissima menzione l'Apo-
stolo, Rom. svi. 4.

Essendo che Claudio area ordinato
, er. Questo Impe-

ratore ne' prindpii del suo governo era stato favorevole

a* Giudei, permettendo loro di vivere secondo i loro co-

stumi; ma otto anni dopo fece l’editto, di cui si paria

In questo luogo. Svetonio dice, che Claudio li cacciò di

Roma , perchè a istigazione di Creste
, o sla di Cristo,

come altri leggono, movevano continui tumulti. L’odio
de' Giudei contro il nome cristiano può aver dato occa-

sione anche In Roma a piu di una di quelle violenze,

che accadevano sovente negli altri lunghi , come reggia-

mo da questa Istoria; e siccome 1 Romani poco informati

delle cose dei Giudei facevan di questi , e de' Cristiani

(de* quali i primi eran Giudei di origine) un solo corpo,
Svetonio avendo udito dire, che la cagione di tali di-

scordie veniva dalla dottrina di Cristo abbracciata dagli

uni, e rigettata dagli altri, si immaginò, che Cristo fns-

1. Dipoi partito da .Itene andò a Corinto.

3. E quandi) trovato un certo Giudea, per

nome .equità, nativo di Ponto , il quale era

venuto di fresco dall’ Italia , e Priscilla sua
moglie ( essendo che Claudio aveva ordina-

lo , che partisser da Poma tutti i Giudei

)

aiutò a star con essi.

3. E perchè orerà lo stesso mestiere , abi-

tava in casa toro , e lavorava ( perchè t‘ arte

toro ero di far Ir tende ).

h. E disputava nella Sinagoga ogni sabato,

interponendo il nome ilei Signore Gesù, e con-

vinceva i Giudei, e i Greci.

8. Ma quando furono arrivati dalla Mace-
donia Sila , e Timoteo , accudiva ussiduamente
Paolo alla parola, seguitando a protestare

a' Giudei, che Gesù era il Cristo.

se un dottore ancor vivente ,
e clic fosse scisma di due

fazioni giudee quello che era tra i Giudei , e i Cristiani.

Del rimanente 1’ editto di Claudio non ebbe lunga vita ,

come vedremo andando aranti, e forse per questo noti

ne fa menzione Giuseppe Ebreo.

3. E perchè uvee lo stesso mestiere .... lacerava te. U
mestiere er» di fare delle tende per t soldati , e queste

erano di pelle. Questa regola di guadagnarsi il vitto cxm

le propria mani se l'era prescritta l'Apostolo fino dai

principio della sua preti ics/ ione. Tedi l. Cor. iv. 13. , l.

Thrss. 3. ». ,
2. Thess. in. 8. K osservano gli eruditi

,

esserti stali soliti anche I primi dottori Ebrei di impara-

re un mestiere, onde sostentare in certe occasioni la vi-

ta senza essere d’ aggravio altrui. Egli non ignorava
,
che

Gesti Cristo «permetteva a' suoi ministri di ricevere il

bisognevole pel proprio mantenimento da coloro , a’ quali

predicavano ia parola; ma sapeva con somma discrezione

e sapienza adattarsi a’ luoghi
,

e alle circostanze, e

conservando l'onor del Vangelo far conoscere a lutti

,

che ciò, che egli cercava, erano le anime, e non il vii**

guadagno.
5. Ma quando furono arrivati dalla Macedònia ee. Do.

ve erano stati ila lui mandati per la seconda volta da
Alene. Tedi t. Thess. ili. I. 2- 3. 4.
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0. Gontradiccntibiis attirai eis, <»t bfaspho-

mnnlibus, cxcitliens ve*timori la sua. tlixit ad

iw: Sangui* vrster super caput vestrum: mun*
dns ego

, ex hoc ad gentcs vadam. •

7. Et migrans inde intravit in domum cniiis-

dam. noni ini' Tili Jusli, colenti* Dciini, ciiius

dormi* orai cornimela Synagngae.

8. f.risptis miteni archysinagogus crrdidit

Domino cum ornili domo Mia: et multi ('.orin-

ili ionim aiidientre credebanl. et baplizahanlur.

9. Dixit autem Domimi* nocte per visionem

Paulo: Noli timcre, sed loquere, et ne Iacea.*:

10. Propter quod ego suoi tecum: et nemo

apiionetur libi, ut noceat te: quouiam popuhis

est milii multiiN in hac civitate.

11. Sedit autem ibi annuni . et sex ntenscs

docens apud cos verbum Dei.

I 2. Gali ione autem proemisi! lo Acbaiae , in*

Mirrexernnt uno animo Judaei in Pauluin. et

adduxerunt cum ad tribunal

,

15. Dicotile* : Quia contra Irgem hic per-

suado! hominibu* colere Deum.
14. Incipiente autem Paulo apcrire os, dixit

Gallio ad Judacos : Si quidem reset iniquum ali-

quid, aut facinus pessimum, o viri Judaei, recte

vos su sii neretti.

18 Si vero quarelioms siiti! de verbo, et no-

minibus. et lege vostra, vos ipsi videritis: iudex

ego borimi nolo ossi*.

Iti. Et minavit eos a tribunali.

17. Apprebendentre autem omnre Sretracm

principcm Synagogao, percutiebant eum ante

tribunal: et nihil eomm Gallioni curai* erat.

18. paulus vero cum adhuc sustinuLsset dies

mollo*, fratribus valefaci^nx, navigavi! in Sy-

riam (et cnm eo Priscilla, et Aquila) qui si-

0. Il vostro sangue sul initro capo : ec. Col nome di

•angue si intende qui 1’ esternò nio, U rovina, la distru-

zione dagli Ebrei . della quale dice P Apostolo , che sono
essi stessi la catione, e I rei.

7. E uscito di li ec. Dalla casa di Aquila, dove fino a
quell’ ora avea Abitato, andò a stare in casa di Tito pro-

selito, la qual casa era contigui» alla Sinagoga, mostran-
do cosi agli Ebrei , ehe quanto a sé egli era sempre vi-

cino ad essi eoi cuore , e. eoi desiderio di illuminarli,

tentando insieme di eccitare emulazione tra essi, e l Gen-
tili, i quali accorrevano a lui.

8. E motti de' Corinti ec. Tra questi fa meo/ione l'Apo-
stolo di Gaio, e di Stdana . I. Cor. |. |4. 15. 16. Della

stessa città erano anche probabilmente Sostene ; I. Cor.

I. I . ed Epeneln , Hotn. xvi. .v •

ti. Essendo poi Gallionr procvntoleec. 1/AcAiaera provin-
cia consolare

,
e questo Gallione, il quale In governava,

era fratello del filosofo Seneca lodato da questo per la

sua dolcezza, affabilità , e schiettezza.

18- Contro il tenne della legge. Vale a dire della legge
di Mosé , che così l’ intese Gallione, r. 16., e non come
vogliono alcuni della legge Romana.

15. Ma se sono questioni di parole
, e di nomi, e in-

torno ec. Se si (retta solo di sapere
,
se Gesù sia il Gri-

ll. E contraddicendo quegli , e bestemmino*

do , scosse egli le sue vesti , e disse loro : il

rostro sangue sul rostro capo : io non ci ho

colpa , U' ora in poi onderò ai Gentili.

7. E uscito di li andò in casa d’uno chin-

inolo Tito Giusto
,
che onorava Dio , ta caso

di cui era contìgua alla Sinagoga.

8. E l* archisinagogn Crisjto credette al Si-

gnore con tutta la sua famiglia : e molli

de’ Corinti ascoltandolo credevano, ed erano
battezzati.

9. E il Signore disse ta notte a Paolo in

una visione: Non temere , ma parla, e non
tacere :

10. Conciossiachè io son teco: e n issano

si avanzerà a farti mate: perchè io ho un
gran popolo in questa città.

11. E si fermò un ormo, e sei mesi, in-

segnando tra loro la parola di Dio.

12. Essendo poi Gallione proconsole del -

l’ Acaia si levaron su tutti d" accordo i Giu-

dei contro Paolo
,
e to menoma al tribu-

nale,
13. Dicendo: Costui persuade alla gente

di adorare Dio contro il tenor della legge.

14. E in quel, che Paolo cominciava ad
aprir bocca . disse Gallione a’ Giudei : Se ve-

ramente si trattasse di qualche ingiustizia
, n

di delitto grave , io , o Giudei , con ragione

vi sopporterei.

18. Ma se sono questioni di parole, e di

nomi , e intorno alla vostra legge
,
pensa-

teci voi: io non voglio esser giudice di tali

cosé.

lfl. E li mandò via dal tribunale.

17. Ma quelli avendo tutti preso Sostene

principe delta Sinagoga , lo battevano dinanzi

al tribunale : e Gallione non si prendeva fa-

stidio di ninna di queste cose.

18. E Paolo fermatosi ancori tur molti

giorni, detto qftdio ai fratelli , navigò verso

la Siria (e con lui Priscilla, e Aquila), lo-

tto , o il Messia . o se vada adorato Dio in un modo , o
in un altro. Gallione gentile tratta con disprezzo questa

sorta di controversie, delle quali non si -cura di infor-

marsi, persuadendosi essere dispute di sole parole, e non
di cose gravissime, come elle pur erano.

17. Ma quegli avendo tulli presa Sostene principe della

Sinagoga , ec. Non è necessario di dire , nè che questo

Sostene teme succeduto a Crispo nel governo della Sina-

goga . né che egli fosse capo di un’ altra Sinagoga, ehe al-

cuni si immaginano essere stata in Corinto. Egli non era

arcliisinagngo . ma uno de’ principali della Sinagoga affe-

zionato all' Apostolo come da lui convertito, e sopra di

lai vollero sfogare in parte gli Ebrei la loro rabbia, non
avendo ardire di tentar nulla contro s. Paolo, persuasi

che egli era protetto dal proconsole, il quale lo ave»
rimandalo libero, e in certo modo assoluto. Vedi il Gri-

sostomo, Nom. M. in Aet.

18. fermatosi ancora per molti giorni. Oltre ai di-

ciotlo mesi, alla line de' quali successe quello die è rac-

contalo di sopra.

Tosatosi egli il capo in Cenerea : perchè aveva voto. S.

Paolo, il quale non faeevA difficolta di /arsi Giudeo
eo’ Giudei < I Cor. 9. ) ùvea tatto un voto simile a quel
de’ Nazarei , il quale era di astenersi per un dato tempo
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hi
4
totonderal in Cenchris caput: (mbebat cnim

votimi:
4 Num. 6. (8. Inf 21. 24.

IO. Devcnitqiic Ephesum
,
et illos ibi reli-

quit. Ip^c vero ingrcssus Synagogam, disputa-

bat cum Judacis.

20. Rnganlibus autcni ci», ut atnpliori tem-
pore mancrct. non consensit,

21. Scd valcfacicns, et dicens: Iterum rcvcr-

tar ad vos, Dco volente, profectus est ab Epheso.

22. F.t descen*!ens Cuesaream ,
ascendi!, et

salutavi! Ecclcsiam
, et desccndit Anliochiam.

25.

Et facto ibi aliquanto tempore, profe-

ctus est, perambulans ex ordine Galalicam rc-

gkmcm
,

et Phrygiam
;
confirmans ornnes disci-

pillo».

24. Judaeus autein quidam, Apollo nomine,

Alcxandrinus genere, vir eloquens devenit Ephe-

sum, potens in Scripluris.

25. Hic erat edoclus viam Domini: et fer-

vens spirilo loqiicbatur
,

et docebat diligen-

ter ea, quae sunt Jesu, sciens tantum bapti-

«rna Joanni».

26. Hic ergo coepit fìducialiter agere in Sv-

nagoga. Queni cum audissent Priscilla, et Aqui-

la , assumpserunt cimi
, et diligcntius exposue-

runt ei viam Domini.

27. Cum autem velici ire Achaiam, exhor*

tati fratre», scripserunt discipulis, ut sascipe-

rcnt cum. Qui cum vcnissel, contulit inultuni

bis, qui crcdkleraiit

28. Vehementer enim Judaeos revincebat pu-

Mice, 0‘lendcns per Scriptum, esse Christum

Jesum.

i ordinariamente per trenta giorni ) dal vino, e da ogni

liquor? , e dì lasciar crescere I capelli , I quali il Naza-
ret» si Inaliava poi alla porta del tabernacolo

, offerendo

certi sagrimi. S. Paolo trovandosi al termine del «uovo,
to lungi dalla Palestina, si tosò il capo nel porto di Cen-
emi prima di imbarcarsi , riserbandosl di adempire 11

resto in Gerusalemme secondo l’ uso.

I®. E arrivò ad Efeso , * quivi li lasciò. Ciò è detto

per anticipazione , perchè non li lasciò nell' arrivare, ma
solo quando si parti da quella città

, metropoli dell’ Asia

minore.

22. E sbarcalo a Cesarea ec. Si può intendere quella

detta Cesarea di Stratone. Da Cesarea , dice li Crisostomo,

che Paolo andò"ad Antiochia «Iella Siria ; onde secondo
lui non andò questa volta Paolo a Gerusalemme ; e se-

guitando 1n Volgata , si può dire, che o egli non fece

quei viaggio, o che s. Luca lo ha assolutamente passalo

sotto silenzio; imperocché la Chiesa, di cui qui si par-

la , non pare , che altra possa essere
,
che quella di Ce-

sarea , e quella parola rotta ascese, sulla quale alcuni

si fondano per dire, elle va sottinteso a Gerusalemme
,

non porge se min una meschinissima congettura , la qua-

le sparisce , e va in fumo; spiegando , come «bbiam fal-

satosi egli il cajn) in Cenarea : perchè aveva
volo.

19. E arrivò ad Efeso, e quivi gli lasciò.

Ed egli entralo nella Sinagoga disputava con
i Giudei.

20. E pregandolo questi , che si fermasse

più lungamente con loro, non condiscese,

21. Afa licenziatosi, e dicendo: Un’altra
volta a Dio piacendo tornerò da voi , fece vela

da Efeso.

22. E sbarcato a Cesarea si portò a salu-

tare la Chiesa , e andò ad Antiochia.

23. E ivi fermatosi per alquanto tempo ,

ne parti scorrendo per ordine il paese della

Galazia, e la Frigiaj confermando tutti » di-

scepoli.

24. Afa un certo Giudeo, jrer nome Apollo,
nativo di Alessandria, uomo eloquente e po-

tente nelle Scritture giunse ad Efeso.

23.

Questi aveva appreso la ria del Si-

gnore j e fervoroso di spirito parlava, e in-

segnava esattamente te cote di Gesù, cono-

scendo solo il battesimo di Giovanni.

26. Questi adunque cominciò a parlare li-

beramente netta Sinagoga. E Priscilla , e

Aquila avendolo ascoltato, lo prcser seco, e

gli esposero più minutamente la via del Si-

gnore.

27. E avendo egli volontà di andare nel-

r Acaia . i fratelli aveadonelo stimolato, scris-

sero ai discepoli di riceverlo. Ed egli essen-

dovi arrivalo, fu dimoilo vantaggio a quelli

che avevan creduto.

28. Imperocché con gran forza convinceva

pubblicamente i Giudei, mostrando con le

Scritture , Gesù essere il cristo.

to, «i portò conforme in molti altri luoghi significa ia

voce ascendere.

Quanto al testo Greco dicendo *. Paolo nel v. SI. se-

condo il detto testo : Bisogna , che io faccia la fetta
,

che i imminente in Gerusalemme , converrà dire , che S.

Luca ha omesso dipoi di parlare di questa andata, come
già bastantemente ivi accennala, a che s. Paolo ebbe vo-

lontà , e desiderio di andarvi , ma che Dio non gllel per-

mise per qualche ragione concernente gli interessi della

sua Chiesa.

23. E ivi fermatosi ec. Egli vi aveva giii de* discepoli.

Pedi Ad. xvi. C.

25. Conoscendo solo il battesimo di Giovanni. Egli era

semplice catecumeno, come qoelli , del quali si porla nel

capo xix. 1.

2«. Priscilla , e Aquila .... lo prcser seco
,

ré. La lun-

ga familiarità, che questi avevano avuto con s. Paolo,

attissimi li rendeva a si alto magistero. Sono da ammi-
rarsi le disposizioni di Dio non solo nell’ Infondere tanta

virtù in un catecumeno , ma di piu In servirsi anche di

una donna a perfezionare questo catecumeno nella cogni-

zione di Gesù Cristo, e degli altissimi misteri della sua

Chiesa. Di Apollo si parla , I. Cor. ili. 0. III. 7.
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Paolo in Efeso ordina
,
che alcuni discepoli (cke erano stali solamenic halle:soli col battesimo di ('rio-

ranni ) siano battezzali nel nome di Gesù, e con la imposizione delle mani impetra ad essi lo Spi-

rito santo, e ivi predicando fa molti miracoli. Dei Giudei, i quali non credendo teniavano di cac-

ciare i demoni nel nome di Gesù predicalo da Paolo ,
molti confessando i loro peccati abbruciano

i libri superstiziosi. Demetrio orefice muove gran sedizione contro dì Paulo
, la quale finalmente

è sedala con gran pena da /Alessandro.

1. Facilini rst autem, cum Apollo ossei Co-

rinllii, ul l’aulus, pcragralis superiori!)!» par-

titala, venirti Kphesuni, et inveniret quosdain

«liscipulos:

2. Dixilque ad eo$: Si Spiriluni sanclum ac*

cepislis credente*? Al illi dixenntl ad cuni:

Sed ncque si Spirita* sanctus est, audivinius.

3. Illc vero ail: In quo ergo baplizati est»?

Qui di veruni: In ioannis baplisnialc.

K. Div il autem l’aulus:
9

Joanncs baptiza-

vit baptismo pocni tentine populum ,
dicens , in

«uni, qui venturo* cssct post ipsum, ul cre-

dercnt, hoc est, iu Jcstim.
9
Matth. 3.11.

Marc. I. 8. Lue. 3. 16. Joan. 1. 26.

Sup. i. 8. et il. 16.

8. Ili* audilis, bapliiati sunl in nomine Do-

ni Jesu.

6. Et cum imposuisset illis manus l’aulus,

veii il Spiritus sanctus super eos, et loqueba ri-

tur linguis, et prophetabant.

7. Erant autem omiies viri fere duodecim.

8. Inlrogrcssus autem synagogam cum fiducia

loquebatur |mt tre» menses, disputar», ctsua-

dci» de regno Dei.

0. Cum autem quidam indurarcntur
,
et non

crederent, malediccntcs viam Domini coram mol-

titudine , discedcns ab cis
,
segrega vi t discipu-

los
,

quotidie disputans in schola Tyranni cuius-

dam.

10. Hoc autem factum est per bienniuin ,

I. Scorse le provincia superiori. Vale a dire setten-

trionali
, come il Ponto, la Bitinta , la Galazia , la Frigia.

7. Avete voi ricevuto lo Spirito santo er. Il sacramento
della con forniai. i<me

, il quale ni conferiva per lo più im-
mediatamente dopo II Ballrslmo. Questi discepoli trovan-

dosi a Gerusalemme . avevano udito la predicazione del

Precursore, e ricevuto da lui il suo battesimo, e su la te-

stimonianza del Batista, e per quello che avevano udito,,

e forse veduto di Gesù Cristo , avevnn creduto , che egli

era il Messia, ma non erano ancora istruiti abbastanza
nella fede; onde Ignoravano la necessiti del Battesimo
Istituito da Gesù Cristo.

Non abbiamo nemmeno sentilo a dire , ec. Queste parole

non vogliono assolutamente Intendersi , come se costoro
dicessero di non avere idea alcuna dello Spirito santo e
di non averne mai sentito parlare , imperocché di questa

persona della SS. Trinità si parla sovente nel vecchio
Testamento , e per ispirazione di essa tulli sapevano aver
profeti parlato; ma voglion diro, che non solo non hanno

ricevuto lo Spirito santo
, ma neppur sanno , che siavi

nella Chiesa potestà di conferirlo ai erodenti ; vale a

I. Or egli avtenne, che mentre Apollo era

in Corinto, Paolo, scorse le prooincle supe-

riori, giunse ad Efeso, e vi trovò alcuni di-

scepoli.

4. E disse loro: Avete voi ricevuto lo Spi-

rilo santo dopo, che avete credulo ? Ma quelli

gli dissero : Non abbiamo nemmeno sentilo

a dire, se siavi lo Spirilo snnlo.

5. Ed egli disse: Come adunque siete stali

battezzali / E quelli dissero: Col battesimo

di Giovanni.

». Ma disse Paolo: Giovanni battezzò con

battesimo di penitenza il popolo, dicendo,

ebe credessero in quello , Il quale denta ve-

nir dopo di lui, cioè in Gesù.

B. Udite tali cose furono battezzali nel

nome del Signore, Gesù.

8. E avendo Paolo imposte loro le mani

,

venne sopra di essi lo Spirilo santo , e par-

lavan le lingue, e profetavano.

7. Questi erano in tulio circa dodici uo-

mini.

8. Ed entralo nella Sinagoga part iva li-

beramente , disputando per tre mesi , e rm-
deiulo ragione delle cose del regno dt Dio.

8. Ma indurandosi alcuni, e non creden-

do, e dicendo mate della via del Signore di-

nanzi alla moltitudine
,
ritiratosi da coloro,

segregò t discepoli , e disputava ogni dì netta

scuola dt un certo Tiranna.
<0. E ciò fu per due anni, talmente che

diro non solo non ban ricevuto il sacramento di con-

fermazione, ma neppur sanno, che siavi tal sacramento.

4. Giurarmi battezzò cc. Vale a dire il Battesimo di Gio-

vanni era destinato a preparare il popolo per mezzo della

penitenza a ricevere Pannunzio di grazia, e il Battesimo

di Gesù Cristo. In fatti egli non predicava quasi altro , nè

ad altro esortava , che n credere in colui , che venivagll

appresso, cioè In Gesù Cristo, da cui ricever doveaoo una

cognizione più intera , c perfetta del regno di Dio , e I

doni celesti , de’ quali era venuto a far parte a tutti gli

uomini.

à. E avendo Paolo imposte loro le mani , ec. lii qui può

Inferirsi , che il Battesimo non fu amministrato ad essi

da Paolo, ma da alcuno de* suoi compagni , de' quali si (a

menzione v. 72. '29.

9. Segregò i discepoli, e disputava ogni di nella scuola

di un cerio Tiranno. Né volle egli andar piu nella Sina-

goga , nè che vi andassero i suoi neofiti , e andò a inse-

gnare nella scuola di un sofista , o sia retore Gentile , chia-

mato Tiranno.

10. K ciò fu per due anni . ec. In questi due anni non
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GLI atti Dfi* santi APOSTOLI CAP. XIX

ita ut niiincs
,
qui hahitabaut in Asia, ami irmi

vcrbum Domini, Judaei, atqiio Contile-».

11. Virtulesque non quaslibcl faciobat Deus
por manum Pauli :

12. Ita ut rliam super languido*; deforrentur

a corporc eius sudaria „ et som irindia , et re-

cedebant ab eis languore*. ot spiri lu^ nequam
egrediebantur.

15.

Tentavorunt autom quidam ot de cir-

(Tumoiintibus Judaois cxnrcislis, invocare super

eos, qui habebant spiritus malos, nomon Do-
mini Jesu , iliterilo* : Adiuro vos per iesum

.

queni Paulus praedicat.

ih. Frani anioni quidam Judaei Scevae prin-

cipi* sacerdoti! ni soplém filii, qui hoc facie-

bant.

15. Respondens autom spiritus nequam, di-

xit cis: Jcsiim novi, et Paulum scio: vos au-

tom qui estis?

16. FA insilions in no* homo, in qno erat •

Daemonium pessimuni, et dominatus amborum.
invalili! contea eos, ita ut nudi, et vulnerati

effugeront de domo illa.

17. Ifoc autem nolnm factum est omnibus

Judaeis. atque Gentil ibus, qui habitabant Ephe-

si : et cecidil timor super onines ilio*, et ma-

gnificabatur nomon Domini Jesu.

18. Multiqiie credenlium venletami confitente*

et nnnnntiantcs acltis silos.

10. Multi* autem ex eis, qui fuerant curiosa

sedati, conlulerunt ìibros. et eombnsserunt

si contino I In» mesi, ne* quali egli frequentò la Sina-

goga.
Tutti Quelli che abitatati* urli' .4tiri re. Il lunco sog-

giorno fallo «la Paolo In Efeso, città frequentala da tutta

l’Asia a motivo pri nel pai mente dal tempio di Diana . che

quivi era comune a tutti sii Asiatici
,
qnpstn lungo sog-

giorno seni a spargere per tulle quelle parli In Iure det-

l' Evangelio.

12 . / fazzoletti e le fatee ee. l-a voce tutlarin significa

certamente farroletti da asciugare il sudore; l’altra pa-

rola temicinetia può significare e le fasce. che all'uso

orientale si avvolgevano alla lesta, e anche I grembiuli o

di lino , o di pelle, de’ quali si servono gli artigiani nel

lavorare ; mn senea entrare in più lunga discussione in-

torno al senso di queste due parole , osserv lamo piutto-

sto , che non a caso il Signore ha voluto, che in un libro

dettato dallo Spirilo santo fosse scritto l'uso , che facevano

I fedeli di cose in apparenta si vili, ma santificate In

cerio modo dal toceamenlo del corpo dell’ Apostolo per

operare guarigioni di maiali , e liberazioni di ossessi. C.'W»-

clrwsiarhè erano per venire un giorno degli uomini . i quali

vantandosi continuamente della scienza delle Scritture, e

a piena borea gloriandosi di non avere altra regola della

lor fede
. che I sacri libri . dovevano giungere a tanto di

temerità e di arroganza . che non dubitassero di accusare

la Chiesa loro madre di superstizione nel rispetto, e nel-

I* onore, che ella professa di rendere alle reliquie de’ Santi.

Accusino adunque costoro anche i fedeli dei primi giorni

del cristianesimo di superslirionr
, perchè I fazzoletti , e

te fasce usale da Paolo custodivano per valersene a prò

de’ malati . e . se crediamo al Crisostomo, anche a risu-

scitare del morti.

13. dinoti di que , che andavano attorno esorcisti Giu.

dei, ee. Da $. Matteo ancora, cop. xil. 27., apparisce, che
ormivi tali esorcisti presso i (dudei. e da s- Luca impa

Biniti a / >»/. ///.

tutti quelli che abitavan nell Asia udirono
la parola del Signore, e Giudei r Greci.

11. E miracoli non ordinarti faceva Dio
per mano di Paolo:

12. Di modo che per sino porlavatasi ai ma-
lati i fazzoletti e le fasce state sul cor/to di
lui j e partivansi da essi le malattie e gli

spiriti cattivi ne uscivano.

15. E si provarono anche alcuni di que' , che
andavano adorno esorcisti Giudei

,
a invo-

care il nome del Signore Gesù sopra coloro
,

che avevano degli spiriti cattivi , dicendo :

ri scongiuro per quel Gesù predìcuto da
Paolo.

1A. Que’ , che facevo** questo, erano sette

figli di Scema Giudeo principe de sacerdoti

15. Afa il malo spirito rispose , e disse

loro : Conosco Gesù , e so chi è Paolo .- ma
voi chi siete

?

16.E saltato toro addosso quell’ uomo , in
cui era lo spirito pessimo, e potendone più
di loro due , gli strapazzò in guisa , che

ignudi , e feriti si partirono da quella casa.

il. E questa cosa la riseppero e t Giudei
tutti , e i Gentili , che abitavano in Efeso:
ed entrò in tutti loro timore , e magnificavusi
il nome del Signore Gesù.

18. E molti di quelli , che avevan creduto ,

venivano a confessare , e manifestare le opere

loro.

10. E molti di quelli , che erano ondati
dietro a cose vane , portarono a furia i libri,

riamo , che alcuni di questi non riuscendo loro, come
prima, di scacciare i demoni nel modo usalo, si vale

vano con felice successo del nome di Gesù Cristo, Lu-

to. 19.

14. Di Serva Giudeo principi- de' sacerdoti. Vale a di-

re capo di una delle famiglie sacerdotali; imperocché
non abbiamo fondamento alcuno per credere

, che egli

fosse stato sommo ponlelìnv

15. romuleo Gesù, e to chi è Paolo: et. Tutta In storia

della Chiesa è piena di illustri esempi della autorità eser-

citati da’ Cristiani contro II Demonio, e del potere degli

esorcismi nel nome di Gesù Cristo; ma qui il Demonio
con ragione domanda a costoro, onde abbiano ricevuto

I* autorità di comandare a lui , mentre, quantunque il

nome di Gesù invochino, non credono però in lui, e

nulla hanno .di comune co’ suoi discepoli.

IO. P. potendone più di litro due. Due soli de' li

gliuoli di Sreva si trovarono a questo fatto.

18. R molti di quelli, che arevan creduto, venivano u

confessare, c manifestare le opere toro. A gran ragioni-

gli Interpreti Greci, e dopo di essi i Teologi ravvisano

10 queste parole una confessione sagramcntale fatta dopo

11 Battesimo da’ fedeli di Efeso. F. in fatti non può ri-

stringersi il senso di questo versetto a una generica e
pubblica protesta di aver peccato.

19. E molti di quelli, che erano andati dietro a ro*»'

vane , ec. Vuoisi intendere la magia, e le arti che con

questa confinano , l’ astrologia giudiziaria , e la genetli.i

ca. Di tutte queste orse facciasi studio in Efeso piu cìk

ili qualunque altro luogo. Testimoni que’ cantieri magici

conosciuti col nome di lettere Efesine, e rammentali da
molti scrittori, fc da credere , che i libri ili quote dia

Indiche scienze, che furono portati a bruciare, fossero

nelle mani non dei già battezzali fedeli, ma dei «empiici

catecumeni

50
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coram omnibus: et computali* preti is illorum

,

iuvenerunt pccuniam dcnariorum quinquaginla

millium.

20. Ita fortitcr crescebat verbum Dei, et

confi rmabatur.

21. His autem expletis, propositi! Paulus in

spirita, transita Macedonia, et Acliaia, ire

llierosolymam
,
diccns: Quoniam postquam fue-

ro ibi, o])orlet me et Romam videro.

22. Mittcns autem in Macedoniam duos ex

ministrali litui* sibi, Timotheum , et Erastum

,

ipsc remansit ad lempus in Asia.

23. Facta est autem ilio tem|»ore turhatio

non minima de via Domini.

2A. Demetrius enim quidam nomine, ar-

gentami*, faciens aedes argentea» Dianac, prae-

stabat artificibus non modicum quaestum :

215. Quos convocane, et eos, qui huiusmodi

erant opifices, dixit: Viri, scilis, quia de hoc

artificio est nobis acquisitio:

26. Et videtis, et audilis, quia non solum

Ephesi, sed pene totius Asiae, Paulus hic sua-

dens averlit nini(am turbam, dicens: Quoniam

non sunt dii, qui manibus fìunt

27. Non solum autem haoc poriclitabilur no-

bis pars in redargutionem venire, sed et ma-

gnae Dianac templum in nihilum reputabitur,

sed et destrui incipict maicstas cius, quam
tota .Asia , et orbi* colit.

28. His anditis, replcti sunt ira, et cxcla-

maverunt, dicenles: Magna Diana F.phesioruiu.

29. Et impiota est civitas confusione, et

impetum fecerunt uno animo in theatrum

.

raplo Gaio, et Aristarcho Macedonibus , comi-

tibus Pauli.

Trovaron la gomma, di cinquantamila denari. Ve*
risimi Ir essendo, che s. Luca abbia fatto questo computo
piuttosto a moneta Ebrea , che Romana . o Greca , o Asia-

tica : prendendo la parola denaro per il aldo di argento,

questa somma ascenderebbe a piu di quattordici rolla

scudi Romani
, la qual somma, grandissima in que’ tempi

ne* quali il danaro era tanto piu raro che nel nostri,

tiene a manifestare la grandezza della vittoria riportata

dall’ Apostolo in Efeso sopra l' inferno.

22. E mandati nella Vacedonia due ec. Questi furono

mandali e a preparargli la strada alla predicazione della

parola , e a farvi una colletta per sovvenire la Chiesa di

Gerusalemme, I. Cor. iv. 17.. 2. Cor. ix. 3. 4. Di Ere-

sio si fa menzione 2. Tim. iv. 20.

24. Faceva in argento dei templi di Diana. Faceva

in argento la figura del tempio di Diana per soddisfare

la curiosità, e la divozione de’ pellegrini
,

i quali concor-

rendo da tutte le parti del mondo ad ammirare quella

ricchissima, e vastissima mole, amavano di riportarne,

e averne seco una memoria. Plinio racconta , che la fab-

brica di quel tempio, contato tra i sette miracoli della

terra, costo dugento ventanni di tempo.

2&. Convocati » quali , e quelli
,
che di cote umili la-

e li bruciarono in presenza di tutti e cal-

colato il valore di essi , trovaron la somma
di cinquanta mila denari.

20. Cosi cresceva forte , e si stabiliva la

parola di Dio.

21. Terminate queste cose , propose Paolo

in ispirilo , girata la Macedonia , e la sicaia

,

di andare a Gerusalemme, dicendo: Dopo
che io sarò stato là, bisogna , che io vegga
anche Poma. •

22. E mandati nella Macedonia due di

quelli , che lo assistevano , Timoteo , ed Era-

sto , si rimase egli per un tempo ntlf Asia.

23. E tdiora nacque non piccol tumulto per

cagione della via del Signore.

2A. Imperocché un certo orefice , per nome
Demetrio, il quale faceva in argento dei tem-

pli di Diana . dava non poco guadagno agli

artigiani:

25. Convocati i quali , e quelli , che di

cose simili lavoravano , disse : O uomini ,
roi

sapete
, che da questo lavorio vieti la nostra

ricchezza:

26. E vedete , e sentite , che non solo in

Efeso , ma in quasi tutta V Asia , questo

Paolo con sue persuasioni ha fatto cambiare
di sentimento a molta gente , affermando:
Che non son dei , que’ ch“ si fan con le

mani.

27. E non solo è pericolo , che questa no-

stra professione vituperevole divenga, ma di
più il tempio delta grande. Diana sarà con-
tato per niente s e comincerà a distruggersi la

maestà di lei, cui V Asia tutta, c il mondo
adora.

28. Udito questo , coloro si riempirono di

sdegno , e sciamaron , dicendo : Gran Diana
degli Efesini.

29. E si riempii1 la città di confusione

,

e corser tutti daccordo al teatro, strascinatalo

Gaio e Aristarco
, Macedoni , compagni di

Paolo.

foravano. Rancali non solo quegli, a’ quali dava egli

da lavorare per le figure del tempio, ma anche gli altri

orefici, scultori, pittori, ec. i quali si impiegavano simil-

mente In lavori riguardanti il culto degli dei; imperoc-
ché, come dice k> stesso Demetrio, v. 20., s. Paolo non
solamente screditava Diana , e il suo tempio , ma anche
di tutti gli del si faceva beffe, dicendo non potere esse-

re del que’ , che si facevano con k* mani.

27. Cui T Maia tutta , e il mondo adora. Era talmente

universale nel mondo il culto di Diana Efesina, che Ul-
piano gii tri-consulto osservo , che tra i pochi dei, i quali
era perinesw) a’ Romani di istituire suol eredi , era Diana
Efesina.

2fi. Gran Diana degli Kfeaini. Quasi volessero dire: non
perirà

;
ma durerà in eterno la gran Diana , checché di-

casi Paolo, e i suol discepoli.

29. MI teatro. Nelle città della Grecia il popolo Mi-

leva adunarsi nel teatro per trattare i pubbli ci affari;

onde Giovenale parlando di Demostene dice, che egli con
la sua eloquenza affrrnava il pieno teatro.

Gaio e Mritlarco, ec. Gaio eredi Tessa Ionica . ma origi-

narlo di Derbe, eap. x\. 4 . Di Aristarco si parla rnp
xv. 4., e più volte nelle epistole di Paolo
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30. Paulo autrm volente intrare in popu-

luni, non perni iscrunt discipuli.

31. Quidam aulem et de Asiae prineipibus,

qui crant amici eius , miserimi ad ciim rogan-

tes, nc se darci in theatrum:

32. AJii aulem aliud clamabant: erat enim

ecclesia confusa, et plures nesciebanl, qua ex

causa convenUscnt.

33. De turba aulem detraxerunt Alexandrum,

propellentibus eum Judaeis. Alexander aulem

manu silcnlio postulato, volebat reddere ratio-

nem populo.

3A. Quem ut cognoverunt Judaeum esse

,

vox facta una est omnium
,

quasi per boras

duas clamanliiim: Magna Diana Ephesiorum.

38.

Et cuin sedasset scriba turbas, dixit:

Viri Ephcsii, quis enim est hominum
,
qui ne-

sciat
,
Ephesionim civitatem cultricein esse ma-

gi ine Dianae
,
Jovisquc prolis

?

36. Cum ergo bis contradici non possit,

oportet vos sedatos esse
,
et nihil temere agore.

37. Adduxistis enim homines istos ncque

.sacrilego* , ncque blasphemantes deain vestram.

38. Quod si Demetrius, et qui cum eo sunl

art ili ces, habeul adversus aliquem causain, con-

ventus forenses aguntur, et proconsules sant,

are»seni invicem.

39. Si quid autein alterius rei quaeritis, in

legilima ecclesia poteri! absolvi.

hO. Nam et periclilamur argui seditionis

hodicrnae: cum nullns obnoxius sii (de quo
|K)ssiinus reddere ralioncm) concursus istius.

Et cum hacc dixissct, dimisit ecclesiali!

.

30. E volendo Paolo ec. L' Apostolo voleva fan! vedere

al teatro o per acquietare il popolo , o per morire per

Cristo-

31. Alcuni eziandio degli Asiarchi. Questi erano i

principali sacerdoti dell' Asia, eletti dalle piu ricche, e

polenti famiglie, i quali facevano la spesA de' giuochi

pubblici, a’ quali presiedevano, ed erano anche primi ma-
gistrati del paese. Lo stesso era delle altre provincie;

onde troviamo i Bitiniarchi, i Cappadociarchi , ec. , prin-

cipali sacerdoti della Bitlnia, della Cappadocia, ec.

33. Fu poi trailo fuor della turba Alesiandro , ec. fi

verisimile . che i Giudei temendo per loro stessi ,
nota es-

sendo la loro avversione all’ idolatria ,
vollero separare

la causa propria da quella de' cristiani , e a questo line

misero innanzi questo \ lessa miro . il quale doveva èssere

uomo eloquente, e ben visto dal popolo, affinchè discol-

passe la sua nazione , e mostrasse , che non i Giudei ma
I Cristiani , e Paolo loro maestro erano cagionp , che
piana , e il suo tempio cadesse in disprezzo. Ma il po-

polo non volle ricevere lu scuse di un Giudeo, né la-

nciargli proferire parola , sapendo , che come tale non
poteva essere nem men egli adoratore di Diana , nè del

huo tempio.

3r» E avendo il segretario re. La Volgala dice lo scriba.

30. E volendo Paolo affacciarsi al popolo ,

noi permisero i discejxdi.

3t. Alcuni eziandio degli ARiarchi , ctu‘

erangli amici 3 mandarono a pregarlo , ette

non si esponesse al teatro.

32. E quelli gridavano chi in un modo 9 e

chi in un altro: essendo la adunanza in con-

fusione , e i più non sapevano il perchè si

fossero adunati.

33. Fu poi tratto fuor della turba Ales-

sandro, spingendolo avanti i Giudei. E Ales-

sandro fallo segno con mimo , che si taces-

sero , voleva dir sua ragione al popolo.

3A. Afa subito che V ebber conosciuto per

Giudeo , si fece di tutti una sola voce , che

per quasi due ore gridavano : Gran Diana
degli Efesini.

38. E avendo il segretario calmata la tur-

fntj disse: Uomini Efesini t e qual è uomo

,

che non sappia , che la città di Efeso è

adoratrice della grande Diana , prole di

Giove ?

56. Non potendo adunque contraddirsi, a

questo , convenevol cosq si è , che voi vi ac-

quietate , e nulla facciate temerariamente.

57. Imperocché avete condotti questi uomi-

ni ni sacrileghi , nè bestemmiatori della vo-

stra dea.

58. Che se Demetrio , e gli artefici , che

sono con lui , hanno da dire contro qualche-

duno. vi sono i giorni , ne' quali si lien ra-

gione , e vi sono i proconsoli * se la dispu-

tino tra di loro.

39. Che se alcun' olirà cosa voi bramate

,

in una legittima adunanza potrà decidersi.

A0. fmfierocfhè siamo in pericolo di essere

accusati di sedizione per le cose di questo

giorno : non essendovi chi ubbia dato causa

(di cui possiamo render ragione ) a questo

sollevamento. E detto questo licenziò l'adu-

nanza.

SI crede, che questo fosse uno degli uffizi Ali, che prese-

devano ai giuochi pubblici, eletto dAl popolo, c a lui si

appartenesse lo scrivere i nomi dei vincitori
, e i premi

,

che questi avean riportato.

Prole di Giove ? Il Greco dà piuttosto un altro senso

,

ed è : E del simulacro diserto da Giove. Imperocché la

statua di Diana Efesina, come molte di altri celebri templi

pagani , si diceva esser venuta dal cielo.

37. Ni sacrileghi, ni bestemmiatori della vostra dea.

Può essere , che questo segretario non facesse difficoltà

di dir bugia, affine di sedare il popolo; e può anch' es-

sere, che s. Paolo, c gli altri contentandosi di mostrare

l' assurdità dell' idolatria . si astenessero dal nominare
Diana , o altro dio in particolare.

rw. E vi sono i proconsoli. Vale a dire il procon-

sole , e il legato , o sia vicario del proconsole.

30. In una legittima adunanza. Convocata da' ma-

gistrati secondo le leggi , senza confusione , c senza tu-

multo.

4o. Imperocché siamo in pericolo ec. Atterrisce I sedi-

ziosi col timore dell' Iroperadore , e del proconsole; Im-

perocché a tenore della legge Romana chiunque avesse

fatto raunala di gente . o mosso il popolo a tumulto, era

reo di delitto capitale
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CAPO VENTESIMO

Paolo teorie vane parti detta Macedonia
, e delta Oreria , predica in Traode fino a mezza notte ; ed

essendo morto Fatico giovinetta raduto dot terzo cenacolo . Paolo lo rientriti! ; e scorti vari paesi,

chiamali a tè i sacerdoti di Efeto, gli esorta ad esser vigilanti nel governo detta Chiesa, predicen-

do loro
,
che non t* avrebbero più veduto.

i. l’oslquam miteni cessarli tumultua, voca-

li* l'aulns (1 isti pili is
,

et exhortalus eos
,

va-

te cimi , et profectus est
,

ut irei in Mac.cdo-

niam.
*2. Cum autern pcrambiilassel partes illas,

et exhortalus ito fuissct multo sermone, renit

ad Graeeìam:

3. Ubi cum lerissct mense* tre*, factae sunt
illi insidine a Judacis navigatimi in Syriarn:

hahuilque ronsilium
,
ut reverterclur per Macc-

doniam.

h. Cnmitatus est autem cum Sopater Pyrrhi
Bcroconsis, Thcssalonicensium vero Aristarehus,

et Sccundus, et Gaio* Derbeus et Timotbcos:
Asiani vero, Tychicus, et Trophimits.

H. Ili cum praecesslssent^ sustinuerunt nos

Troade:

0. Nos vero navigavimus post die* azyrnonim
a l’hilippis, et venimus ad eos Troadcm in

diebus qninque, ubi dcmorali stimo* «liebus

soptem.

7. Una autem sabbati cum convcnisscmus ad
frangendiim parimi. Paulus disputabat cum
eia, profeelurus in crastinum, prolraxUquc scr-
monein usque in mediani noctem.

8. Erant autem lampade* ropiosae in mona-
calo, ubi erama* congregati.

9. Sedens autem quidam adolcsccns nomine
Hiitychus super fenestram , cum mergeretur
ornino gravi, disputante din Paulo, diictus sonino
cceidit de tertio ooenactilo deorsum

, et sublalu*
est mortiiiis.

10. Ad quem cum desccndisset Paulus, in-

cubuit super eum: et. complexus dixil: Notile

tiirbari; anima cnim ipsius in ipso est.

3. Gli tesero insidie i Giudei re. Questo stesso aveva-
no ratio altrp volte, xv. 33., xtiii. 21,23. S. LMl non
ilicp

,
qual modo tenessero I nemici di Paolo per averlo

nelle mani, e fora’ anche per rubargli II denaro, ch« egli

Portava a' poveri di Gerusalemme; ma dice, che aven-
done Paolo avuta notizia

,
si drtermlnO a fare II \ (aggio

per terra . almeno per quanto avesse potuto.
4. Sopatro .... Tichico «*. Sopatro è Io stesso nome,

che Sosipalro, e Berea. sua patria, era città della Mace-
donia. Di Tichico fa sovente menzione Paolo nelle sue
lettere. Degli altri compagni dell’ Apostolo si è parlato
di sopra. É proita bile, che di questi debbano intendersi

quelle parole della 2 . a* Corinti , dove parla degli apo-
stoli dette Chiese gloria di Cristo , mandali dalle stesse
Chiese con lui per porlarr Ir collette a (Gerusalemme , a.

Cor. vi». 23. Tra questi fu anche s. Luca , come appa-
risce da questo , e dal seguente versetto.

0. E in cinque giorni li raggiungemmo a Traode
%

ec.

La significa/ione di queste parole è questa, che i com-
pagni di Paolo non aspettarono il suo arrivo a Troade.
s« non cinque giorni

t. Quietato che fu il tumulto ,
ruolo chia-

mati i discepoli , e fatta loro un’ esortazione

,

e detto addio , si jmrti per andare nella Ma-
cedonia.

2. E arendo scorsi que* paesi , e fattevi molte

istruzioni, passò in Grecia:

3. Dove avendo passali Ire mesi , gli te-

sero insidie i Giudei nella navigazione, che

era per fare verso la Siria : e prese il partito

di ritornare per la Macedonia.

n. E lo accompagnarono Sopatro di Pirro

di Perca , e de' Tessafonicefi Aristarco
,

e

Secondo , e Gaio di Dcrhe , e 'Timoteo j e gli

Asiani, Tichico e Trafimo.
». Questi essendo partili avanti, ci aspet-

tarono a Trottile :

fi. IVoi poi facemmo vela dopo i giorni de-

gli azzimi da Filippi , e in cinque giorni gli

raggiungemmo a Troade , dove ci fermammo
sette di.

7. E il primo di della settimana essendoci

adunali per ispezzare il pane , Paolo, che

stara per partire il giorno dipoi
-, parlava ad

essi, e allungò il discorso fino alla mezza
notte.

8. FA eranvi molte lampone nel cenacolo

,

dove eravamo adunati.

9. E un giovinetto per nome Eutico stando

a sedere sopra una finestra immerso in un
profondo sonno, mentre Paolo tirava in lun-

go il sermone
,

traporlato dal sonno cadde

dal terzo piano a basso , e fu levato di terra

morto.

1 0. Ma disceso Paolo , si gettò sopra di lui

,

e abbracciatolo disse : Non ri affannale: l'ani-

ma sua è in lui.

7. Il primo iti della settimana ec. Iji domenica, giorno

contundo alle adunanze Cristiane , come dice il gran

martire s. Giustino, e alla celebrazione de’ sagri misteri;

la qual celebrazione è Indicala con le panile per itpezzar

it pone , come abbiamo vedalo altrove, e cosi le hanno
Intese le antiche versioni e i Padri ; la cena del Signore

era accompagnata dal convito di carità, come si vedrà

meglio dall' epistola ai Corinti.

9. ^famto a seilrre sopra una finestra ec. Dove è veri-

simile . che si era egli posto per poter sentire il discorso

dell* Apostolo . essendo pieno il cenacolo , e aperta la

finestra per diminuire il calore cagionalo dalla moltitu-

dine della gente, e da tante lampane accese. Il giovinet-

to pare , che cadesse non nel cenacolo , ma si nella corte

della casa . perchè si dice
,
che Paolo discese.

10. Sì gettò sopra di lui . e abbracciatolo disse .... t’a-

nima sua ò ìn lui. S. Paolo imita il fatto di Eliseo

,

2. Hrg. iv. 32. : quando egli dire, che il giovinetto era

rivo, o rra gin seguilo il miracolo , o $. Paolo ne parla

,

come di cosa falla, perchè infallibilmente dovrà succe-

dere.
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11. Ascende»* miteni, frangensqne pancni.

et gustali*, salisqnc allnnitus iisqm* in lueem.

sic prnfcctus est.

12. Adduxeriint aulcm pucrtiiii viventem, et

consolati sunt non minime.

43. Nos autern ascendente navoni, naviga-

vimtis in Asson, inde susceptnri Paulum: sic

eniin disposuerat ipse per tcrram iter facturus.

•

44. Clini autom convenisse! nas in Asson,

asso in pio i»o, venimus Mitvlenen.

13. F.t inde navigante* sequenti die venimus

contra Cliium, et alia applicuiimis Samum, et

sequenti die venimus Milctum:

40. Proposuerat enim Paulus transnavigare

Ephosum, nc qua mora illi fieret in Asia. Fe-

stinabal enim. si possibile sibi essct, ut diein

Pentecostes faterei Hierosolvmis.

47. A Mileto autem mittens Ephcsum, vo-

cavit maiores natu Ecclcsiac.

48. Qui cimi vcnissenl ad eum, et simul

essent, dixit eis: Vos scilis a prima die, qua

ingrcssus sum In Asiani ,
qualiter vobiscum per

omne tempus fuerini,

49. Serviens Domino cum omni humilitate,

et lacrymis, el tentalionlbns
,
quac mihi acci-

derunt ex insidiis Judaoornm:

20. Quomodo nihil subtraxerim ulilium. qun-

minus annuntiarem vobis, et docerem vos pu-

blice, el per domos

,

21. Ti’stificans Judaeis, atque Gcntilibus in

Deum poenitontiam , et fidem in Dominum no-

strum Jesum Christum.

22. Et nunc ecce alligalus ego Spirilu, vado

II. Avendo bastevolmmte parlato sino all’ alba. Non
so

,
quel che sia piu da ammirare , o la Indefessa

,

e invilla rarità dell* Apostolo, o la fame di questi Cri-

stiani per in parola di Dio, e la invincibile perseverati/.*

nella orazione ; imperocché ambedue queste cose occupa-

rono I' Apostolo per tutto quel lungo tratto di tempo

,

rotazione non meno, che la predicazione avendo sem-

pre accompagnato la frazione del pane. Le adunanze del

Cristiani in giorno di Domenica principiavano sempre

avanti eiomo, come si ricava da sicurissimi monumenti.

Ma quand’anche quella, di cui si parla fosse cominciata

solamente verso la sera niella qual cosa abbiamo qualche
leggiero Indizio, ma non cerlrzza ) , ognun vede però,

quante ore dovettero qoe* buoni Cristiani starsene adu-

nati nel luogo della comune orazione.

13. Ad Anton ee. Città dell' Eollde. ovvpro della Mlsia,

chiamata anche Apollonia. S. Paolo volle fare questo

viaggio a piedi . e solo e per ispirilo di penitenza . e per

trattenersi più liberamente con Dio, e forse per prende-

re nello stesso viaggio tutte le occasioni di spargere la

semenza del Vangelo.

14. A Mitilene. Città principale dell’ isola di (.esito.

ir». A Chio. Isola situata In mezzo a quella di I^sho,

e di Samo.
A Mileto. Città illustre della Caria.

17. A chiamare i seniori della Chiesa. Non solo della

città di Efeso, ma anche de’ luoghi \iclnl fece venire

i Vescovi, e i sacerdoti , come dice s. Ireneo. Uh. a.

rap. 14.

I*. In qual moda io tiii aia *tatn con rm ee Vale a

4 4. £ risalito che fu, sozzato il pane, e

gustatone . e avendo /sistemimeli te parlato nino
all ’ alba , cosi si partì.

12. E rimenarono vivo il giovinetto , e fu-

rono consolali non poco.

43. Ma noi entrati in nave , andammo ad
Asson per quindi ricever Paolo: imjierocche

cosi aveva ordinato , dovendo egli fare quel

viaggio per terra.

Ift. I
r
enuto che egli fu a noi in Asson,

preso lui , andammo a Mitilene.

4 8. E di li fatta vela , il di seguente ar-

rivammo dirimpetto a Chio , e il giorno dipoi

prendemmo terra a Samo , e nell ' altro di

giungemmo a Mileto :

lfl. imperocché uvea stabilito Paolo di tra-

passare Efeto , per non esser trattenuto poco
o assai nell’ Asia. Condossiachè si affrettava,

affine di celebrare . se gli fosse stalo possi-

bile, il di della Pentecoste in Gerusalemme.
47. Ma da Mileto mandò a Efeso a chia-

mare i seniori delta Chiesa.

48. / quali venuti da lui , e stando insie-

me, egli disse toro: Voi sapete dal primo
giorno , che io entrai nell' Asia , in qual mo-
do io mi sia stato con voi per tutto questo

tempo,
19. Servendo al Signore con tutta umiltà

tra le lagrime e le tentazioni , che mi assa-

lirono per le insidie dei Giudei:

20. In qual modo io non mi sia ritirato

dall’ annuozinna , e insegnarvi alcuna delle

cove utili sia in pubblico, sia per te case,

21. Inculcando a' Giudei e ai Gentili la pe-

nitenza inverso Dio , e la fede nel Signore no-

stro Gesù Cristo.

22. Ora poi ecco, che io legalo dallo spi-

dire : in qual modo io mi sono comportato verso di voi

nel inio ministero.

19. Servendo al Signore con tutta umiltà tra le lagri-

me e le tentazioni , ee. Si rifletta un momento sopra

questa maniera di parlare di un Apostolo si grande dopo
tante conquiste fatte pel regno di Dio; ma si notino par-

ticolarmente quelle parole tra le tentazioni, che mi as-

fatiroNo per le ineidie ee.

.

dove un tanto uomo pone
per fondamento della umilia nella quale si era spmpre
mantenuto, il timore di penimi , e di non reggere alle

afflizioni, alle minacce, agli strapazzi, che quasi abbon-

dante raccolta gli venivano da' Giudei in ricompensa

della carità aniente, che nutriva per essi. Questo lin-

guaggio e queste disposizioni di cuore non sono meno
ammirabili, che le vittorie riportate da lui sopra l’In-

ferno, anzi sono elleno appunto il principio, « Il fonda-

mento delle stesse vittorie.

20. Sia in pubblico
, eia per le case. Affettuosa cura

prendendo e di tulli e di ciascheduno in particolare. Im-

perocché uffizio del vero pastor della Chiesa é di imitare

quanto mal sla possibile II principe de’ pastori, di cui è

proprio, come dice s. Agostino, di aver cura e di tutti

come di un solo, e di un solo come di tutti.

21 . La penitenza inverso Dio , e la fede ec. La peni-

tenza , e la conversione di cuore , e II credere In Gesù

Cristo, Il quale giustifica 1' empio mediante la fede ani-

mala dalla carità, sono quasi il compendio di tutto il

Vangelo.

22 . legato dallo Spinto ee. Per Impulso , e comando
dello Spirilo santo . il quale le azioni mie ,

e tutta la
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hi Jcrusalem : qua** in ni ventura sin! mihi

.

ignorane :

23. INisi quod Spiritus sanctus por omnes

4-tvilatcs inibì protestatili*
,

direns : Qunniam

vincula, et IribulalionesHierosolyniis me manent.

2A. Seti nihil horum vereor: nec facio ani-

mam meam prctiosiorem quam me ,
duinmodo

consummem cursum menni
,

et mìnisteriuiii

verbi, quod accepi a Domino Jesu, testificali

F.vangelium graliae Dei.

26.

Et mine ecce ego scio, quia amplius

non vklebilis facicm meam vos onines
,

per

quos transivi, praedicans regnimi Dei.

26. Quapropter contcstor vos hodierna die,

quia mundus sum a sanguine omnium.

27. Non enim snbterfugi
,
quominus annun-

tiarem omne consilium Dei vobis.

28. Attendile vobis, et universo gregi, in

quo vos Spiritus sanctus posuit Episcopo»
,

re-

gerc Ecdcsiam Dei
,
quam acquisivi! sanguine

suo.

29. Ego scio, quoniam intrabunt post di-

sccssioncm meam lupi rapaces in vos, non par-

ccnles gregi.

30. Et ex vobis ipsis exsnrgcnt viri loqucn-

tcs perversa, ut abducant discipulos post se.

3t. Propter quod vigilate., memoria retinen-

tes, quoniam per Iriennium noeti*
,

et die non

mia vita rogge ,
e governa- Queste parole tendono a per-

suadere a* suol uditori , che non cerchino di opporsi al

«io viaggio come ordinalo da Dio, e n mostrare, che se

egli continua nella stessa deliberazione, dopo i consigli,

v le predizioni dei profeti . e della Chiesa , ciò non proce-

de nè da ostinazione , nè da disprezzo , ma si da supe-

riore autorità, alla quale conviene, che ubbidisca.

,Vom sapendo quoti cote ec. Vale a dire, abbenchè

lo Spirito, che mi ha commesso di andare, non abbia

a me rivelato qual sia per essere l’ esito del mio viag-

gio-

23. Se non che lo Spirito tonto ec. Ma quello che lo

Spirito santo non ha rivelato a me, lo ha rivelato ai pro-

feti della Chiesa , 1 quali per parte di lui in tutte le cit-

tà dove io passo . mi annunziano e catene , e tribolazioni

da soffrire in Gerusalemme.

24- Pii tengo tu mia vita per più preziosa di me, ec.

10 non fo più conto della tuia vita, che di lutto me stes-

so; e sapendo, che la necessità mi incombe di predirar

11 Vangelo, e senza perder me stesso non potrei trala-

sciare di farlo, I. Cor. ix. KJ. , sono pronto per una tal

causa a dare anche la vita, purché io termini la mia

carriera con gaudio. Tale sembra essere il senso di que-

ste panile. Il Greco dice : ni i cara a me la mia vita, pur-

ché termini ec.

25. lo so , che non vedrete più la mia faccia ec. È sen-

timento assai comune, che contro Pespettn/ione dell* A-

postulo volle Dio
,
che egli tornasse nell' Asia :

per la

qual co»» queste parole furono dette da lui nella ferma

persuasione che egli aveva di non potere umanamente
Mittrarsi ai pericoli , che gli sovrastavano in Gerusalem-

me , dove quegli stessi Giudei , i quali egli aveva in ogni

luogo provati nemici si implacabili e furibondi, erano

molto piu potenti , che in venni altro paese. Ma Dio al-

trimenti dispose contro ogni sua speranza

26 .S»tno mondo dot tangur di tutti. Non sono cagione dei-

ri fo vado a Gerusalemme • non sapendo quali

cose ivi mi abbiano ad decadere :

23. Se non che io Spirito stutto in tutte le

città mi assicura , c dice: che cafone c tri-

bolazioni mi aspeltatio a Gerusalemme.
2A. Afa niuna di queste cose io temo : nè

tengo la mia vita per più preziosa di me ,

purché io termini la mia carriera3 e il mi-
nistero della parola ricevuto dui Signore Ge-

sù, per render testimonianza al vangelo del-

la grazia di Dio.

26. E ora ecco, che io so, che non vedre-

te più la mia faccia voi tutti , tra’ quali io

sono passato j predicando il regno di Dio.

26. Per la qual cosa vi prendo n testimo-

ni in questo yiornoj come io sono mondo
dal sangue di tutti.

27. Conciossiachè io non mi son ritirato

dall ‘ annunziare a voi tutti i consigli di

Dio.

28. Badate a voi stessi, e a tutto il greg-

ge, di cui lo Spirilo santo vi ha costituiti

Vescovi per pascere la Chiesa di Dio acqui-

stata da lui col proprio sangue.

29. fo so, che dopo la mia partenza en-

tremano tra voi de’ lupi crudeli , che non rì-

spartnieranno il gregge.

30. E anche di mezzo a voi stessi si leve-

ranno su degli uomini a insegnare cose per-

verse, per trarsi dietro de ‘ discepoli.

31. Per la qual cosa siate vigilanti, ram-
mentandovi, come iter tre anni non cessai di,

la perdizione di veruno, nè chi perirà, per colpa mia perirà.

27. Tutti i contigli di Dio. Tulio quello che Dio vuole,

che da ciascheduno di voi si faccia pel conseguimento
della salute.

23. limiate tt coi stetti e a tutto it gregge
, di cui fa

Spirito tanto vi ha costituiti Fetcovi. Pensate in pri-

mo luogo alla propria vostra perfezione, e salute: impe-
rocché chi non è buono per se stesso

,
potrebb’ egli es-

ser Intono per altri ? In secondo luogo alla perfezione e

salute del gregge alla vostra cura commesso. Parla qui

l’ Apostolo ai Vescovi di tutto il paese all’ intorno di Efe-

so; ina le sue parole si estendono proporzionatamente an-

che ai sacerdoti secondo la porzione loro assegnata delle

funzioni, e dpi diritti pastorali. Egli dice, che I Vescovi

sono stali costituiti dallo Spirito santo, perchè l’ordine

episcopale viene dallo Spirilo santo , e dallo Spirito san-

to ricevettero gii Apostoli la podestà di consagrare dei
successori nel lor ministero.

Per pascere la Chiesa di Dio acquistata da lui col

proprio sangue. Abbiamo qui una illustre prova dell'u-

nione delle due nature in Gesu Cristo, e di quella , che
i Teologi chiamano comunicazione degli idiomi , o sia

delle proprn-ta. Gesu Cristo vero Dio, e uomo, col sangue
che sparse , che era sangue di un Dio

,
fé* acquisto della

Chiesa sua sposa. Quanto forte motivo è questo al cuor
di uii vero pastore per amare un gregge acquistato da
un Dio n prezzo del proprio sangue !

29. Entreranno tra voi de' lupi crudeli , ec. Per que-
sti lupi vogliono intendersi gli Eretici , I quali fecero in-

finiti mali alla Chiesa in que' primi tempi.

.io. E anche di mezzo a voi stessi ec. Trai fedeli stessi

dell'Asia si leveranno su de' falsi apostoli, maestri di
perverse dottrine, come Imeneo, e Alessandro ( I. Tìm.
I 20. ), e E igei lo

, ed Ermogene ( il. Tim. i. 15.).
Per trarsi dietro de' discettali. Gli Endici non cercano

de* discepoli per Cristo , ma per loro stessi
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cessivi , curii lacrymis moncns umimqucmqnc
vcstrum.

32.

Et mine commendo vos Deo, et verbo

gratiae ipsius, qui polena est aedificare, et

dare hereditatem in sanctificatis omnibus.

35.

Argentum, et aurum, ani veslem milliiis

concupivi, steul,

34. lpsi scili*: * quoniam ad ea, quae mihi

opus erant , et bis, qui mecuin suol
,

ministra-

veruni inanus Istac. * I. Cor. 4. 12.; 2.

Thess. 3. 8.

35. Omnia oslcndi vobis
,
quoniam sic labo-

rantes, oporlcl susciperc infinnos, ac inemi-

nlssc verbi Domini Jesu, quoniam ipse dixit:

fleatios est magis dare, quam accipcrc.

36. Et cum liaec dixisset, positi* gcnibus

suis oravit cum omnibus illis.

37. Magnus autein (Ictus factus est omnium :

et procumbentes super collum Pauli, osculaban-

tur eum,
38. Dolentes maxime in verbo, quod dixerat,

quoniam amplius faciem eius non cssenl visuri.

F.t dcducebant cum ad navem.

32- E alla parola della grazia di lui. Abbiamo ve-

duto In altri luoghi , elle la parola di erazln è il Vange-

lo, nel qual Vangelo brama P Apostolo, che dopo Dio

trovino I («lei! la loro con* dazione , e la loro pace.

// quale è polente per edificare, ec Per condurre a fine

la fabbrica In voi cominciata della vostra santificazione

,

facendovi crescere continuamente nella Tede , r frutti

rendere di buone opere per poi tini parte della eredità

eterna nella società de’ Santi.

33. V argenta, «'foro, ec. Samuele si gloriava in fac-

cia a tutto Israele di avere nell* amministrazione della

giustizia conservate pure le sue mani dai donativi < I.

Reg. xii. 3. 4. 5 ). S. Paolo si gloria di non avere nero-

roen voluto ricevere mercede alcuna per le contioue faU-

chc sofferte nell* insegnare il Vangelo.

3n. In Ut ! gatta Incorando, conviene sostenere t deboli,

ec. Per coloro, elio sono ancor deboli nella fede niuna

cosa può essere maggiormente d* inciampo . che il sospet-

to una volta concepito, che il ministro del Vangelo fac-

30V

e natte di ammonire con lagrime ciaschedu-

no di voi.

32. E ora vi raccomando a Dio, e allu

parola della grazia di lui , il quale è poten-

te per edificare ,
e dare a voi V eredità con

tutti i santificati.

33. L'argento, e l'oro, o le vestimento di

nessuno non ho io desideralo

,

34. Conforme voi sapete: cnnciossiachè al

bisogno mio, e di quelli, clic sono con me,
servirono queste mani.

33. /n tutto vi ho dimostrato come in tal

guisa lavorando conviene sostenere i deboli .

e ricordarsi della parola del Signore Gesù ,

poiché egli disse: È maggior ventura il dare

.

che il ricevere.

56. E dette che ebbe tali cose , piegate le

ginocchia orò con essi tutti.

37. E fu grande di tutti il pianto : e. gu-
fandosi sul collo di Paolo lo badavano,

58. Afflitti massimamente per quella pa-

rola detta da lui , che non erano per vedere

mai più la sua faccia. E lo accompagnavano

alia nave.

eia servire a' propri vantaggi la predicazione deNa parola

Quest* inciampo volle Paolo, che dal suo esemplo impa

rassero a toglier di mezzo I prelati della Chiesa. Questa

stessa massima di guadagnar col sudore del suo volto il

proprio sostentamento
,
piuttosto che rssere di peso , »

di scandalo al deboli , la vedremo anche meglio spie

gala nelle epìstole di questo Apostolo. Il testo Greco .

dove noi diciamo convìen sostenere ,
porta convien por-

gere In mono ai deboli

,

come per reggerli
,

perchè non
cadano.

È maggior ventura il dare
, ec. Questa sentenza dove-

va essersi conservata nella memoria de* primi discepoli

di Gesù Crlslo, e ripetuta da’ medesimi come utilissima

per accendere i fedeli a tulte le opere della misericordia .

e della liberatila Cristiana. Il ricevere è contrassegno di

povertà, e di indigenza; il dare di abbondanza, « di

generosità; e questa generosit<u ben regolata ottiene e

P affetto degli uomini . e la mercede . r la ricompensa da
Dio nella vita avvenire

CAPO VENTF.S1M0PR1M0

Andando Paolo verta Gerusalemme dopo varie navigazioni , Agabo proietti gli predire i mali, che pa-

tir doveva in Gerusalemme ; nè può essere rimosso dall’ andarvi per le lagrime degli amici, essen-

do pronto a patir anche la morte per Cristo. Arrivato a Gerusalemme , Giacomo lo consiglio u

santificarsi insieme con cinque uomini, che avevano un voto; e mentre egli ciò faceva, gli Ebrei

gli melton le mani addosso, ma è liberalo dal tribuna
,

il quale lo manda incatenato agli allo*/

giumenti ; otlien jterò la permissione di parlare al popolo.

1. Cum attieni factum csscl, ut navigaremus

abslracti ab eis
,

recto cursu venirmi* Colini

,

et scqnenti die Rhodum, et inde Tataram.

2. Et cum invenissemus navem transfretan-

tom in Phocnicen, ascendente* navigavimus.

3. Cum apiKiruissemus autem Cypro, rclin-

quentes cani ad sinistrarli, navigavimus in Sy-

1 . Andammo a dirittura a Coi,

,

«• Una delle isole

delle Ciclodi rinomala tra’ Gentili pel tempio di Ksculapio,

1. E allorché distaccatici da essi avemmo
fatto vela, andammo a dirittura a Coo, e il

di seguente a Podi, e di lì ri Palara.

2. E trovata una nave, che passava nella

Fenicia , ci imbarcammo, e facemmo vela.

3. E avendo in vista Cipro, lasciatala al-

la sinistra, tirammo verso la Siria, e arri-

r di Giunone. Rodi altra ìsola celebre per il suo colosso

PaUra citta marittima della l.ìcia
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ciani, et veiiimu* Tynnn: ibi eniui navi* e \ po-

situra erat onos.

*. Inventi!; aulem discipulis ,
mansinuis ibi

diebus septem. Qui Palilo diccbaut per Spiri*

lum, ne ascenderei Ilicrosolymam.

B. Et ex pie ti.s diebus proferii ibanius, dc-

ducentibus no* omnibus cuin uxoribus, et filii-s

usque fora* civitalem: et posili* genibus in

littore, oravimus.

6. Et cuin valcfecissrmus invicem, ascendi-

inus navem : illi aulem redierunl in sua.

7. Nos vero navigalionc ex pietà, a Tyro de-

scendimus Ptolcmaidam: et salulatis fratribus,

mansimus die una apud illos.

8. Alia autem die profecti ,
venimus Caesa-

ream. El intrantes domini» Philippi Evangeli*

stae,
*

qui erat unus de seplem, mansimus

apud eum. * Sup. 6. B. ri 8. B.

9. Huic aulem crani qualuor filiae virgines

prophelanles.

10. El cum morarcinur per dies aliquot,

supervenit quidam a iudaea propbela, nomine

Agabas.

11. ls cum vcnissel ad nos, tulil zonam
Paoli: et alligali* sibi pedes

,
el rnanus, dixit:

Haee dicit Spirilus sanctus: Virum, cuius est

zona baco, sic alligatili rit in Jerusalem Judaci,

et tradenl in nianus gentium.

12. Qnod cum audissemus, rogabamus nos,

et qui loci illius crani, ne ascenderei Hieroso-

lyroam.

13. Time respondil Panili*, et dixit: Quid

facictis (lente*, el affligentes cor meum? Ego

enim non solimi alligali. et mori in Jeru-

salem para tus sum propter nonien Domini Jcsu.

I*. Et cum ci suadere non possemus, quie-

vimus , diceutcs: Domini volunlas fiat.

IB. Post dies autem istos praeparati
, asceti*

debamus in Jerusalem.

10.

Ycnerunt autem et ex dlscipulis a Cae-

sarea inibiscimi. adduccntes secum, apudqucm

4. Questi estendo ispirati dicevano a Paolo
,

ec. Es-

sendo sialo rivelato ad essi dallo Spirito santo quel che

dovrà succedere a Paolo In Gerusalemme , e non sapen-

do , come voler di Dio, e del suo spirilo era , che egli

vi nndnssc, Io esortavano a non far quel viaggio. Impe-

rocché creder potevano, che a questo line avesse Dio
dato loro quel lume, che avevano delle persecuzioni pre-

parale all’Apostolo.

8. Filippo Evangelista. Di cui si parla cap. vi. t*.

vili. r,. 3h. Egli è chiamato qui Evangelista , cioè predi-

calore del Vangelo.

9. Questi avei-a quattro figliuole vergini
,
che profe-

tavano. Cosi volle Dio lino dai primi giorni della Chiesa

nobilitare la professione della verginità con doni e gra-

zie particolari. Imperocché e s Girolamo, e altri Padri

non dubitano, che lo spirilo di profezia fosse concesso a
queste fanciulle in grazia della conservala punta. Vedi s.

Girolamo , ep. 8. , e V epitaffio di Paola dello stesso san-

to , ep. 78.

mmmo a Tiro : perchè quivi dovrà la nave
lasciare il suo carico:

*. E avendo trovato dei discepoli, ci fer-

mammo ivi ielle giorni. Questi essendo ispi-

rati dicevano a Paolo, che non andasse a Ge-
rusalemme.

B. E finiti que’ giorni ci partivamo, accom-
pagnandoci tutti con le mogli , e i figliuoli

fin fuori della città: e piegate le ginocchia

sui lido, facemmo orazione.

6. E abbracciatici scambievolmente entram-
mo noi nella nave : e quelli tornarono alle

case loro.

7. E noi terminando la navigazione, da Ti-

ro arrivammo a Tolemaide

:

e abbracciati i

fratelli, ci fermammo con essi un giorno.

8. E partiti il di vegnente andammo a Ce-
sarea. Ed entrati in casa di Filippo Evange-
lista ( che era uno dei sette ), d, fermammo
da lui.

9. Questi uvea quattro figliuole vergini, cltr

profetavano.

10. Ed essendoci trattenuti più giorni, ar-

rivò dalla Giudea un certo profeta per nome
Agabo.

11. E. venuto da noi prese la cintola di

Paolo: e legandosi i piedi, e le mani, disse

:

Lo Spirilo santo dice cosi : L' uomo di cui è

questa cintola, lo legheranno cosi i Giudei in

Gerusalemme, e lo darimno nelle mani dei

Gentili.

12. Udita la qual cosa
, e noi, e quelli

,

che tran di quel luogo, lo pregavamo, che noti

andasse a Gerusalemme.
13. ,Allora rispose Paolo, c disse: Che fa-

te voi piagnendo, e affliggendo il mio cuo-

re? Concinssiachè io jwvr me non pronto non
solo n esser legato ,

ma anche a morire in

Gerusalemme per il nome del Signore Gesù.
Ut. E non potendo persuaderlo, ci chetam-

mo, dicendo: La volontà del Signore sia

fatta.

15. Passati que’ giorni ci ponemmo in or-

dine, e partimmo per Gerusalemme.
16.E veniaer con noi anche alcuni de’ di-

scepoli da Cesarea, conducendo seco colui, che

10. Un certo profeta per nome Agabo. È lo stesso, che
quello rammemorato nel rapo xi. 2*.

11. Prete la cintola di Paolo: ec. Non è rara np’ pro-
feti questa maniera di predire il futuro per mezzo di fatti

Pedi Jtrem. xm. 4. ,
xxvii. 2. 3.

12. Quelli, che eran di quel luogo. I cristiani di Cesa-

rea.

13. Piagnendo, c affliggendo il mio cuore? La lezio-

ite Greca è questa : Piangendo ,
e accordandovi a in-

debolire il mio cuore: espressione adaltatissiina a mo-
strare il tenerissimo amor di Paolo verso ì fratelli; men-
tre egli , che per nisstina apprensione de’ maggiori mali

mov evasi , si sentiva quasi infiacchire , e abbattere per

compassione ni dolore degli stessi fratelli.

16. Conducendo seco colui , che ci doleva alloggiare.

Monsone ec. Questo Monsone si vede, che aveva caso

fissa in Gerusalemme , e che avea avuto la sorte di udire,

c seguitare Gesù Cristo, mentre chiamava*! antico disce-

polo. Egli era nativo di Cipro, e tornava in quel tempo

I
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liu»|iitareiuur , .Miiusoiiciii quondam f.y prillili,

«i rili«|ii lini disri pillimi.

17. K1 emù vcnissemus IIiermoly inaiti ,
lihoi-

U*r enoepcrunt nos fratre*.

18. SÓquenli altiera die introitai Paulus no-

bi.sciiin ad Jacobtim
, omnesque coliceli suoi se-

ti ioros.

IO. Quos cum salutassel , narrabal per sfa-

glila, quae Deus ferisse! in getilibns per mi-

nisteriuni ipsius.

90. At illi cum audisseul, magnifieabanl

Domi
,

dixerunlque ei: Vide*, fraler. quot

millia sunl in Judacis, qui credidorunl, et o-

mnes aeiunlalores sunt legis.

94. Audierunt autein de te, quia discessio-

iiem diM'eas a Moyse eoriun. qui per gente*

sunl, Jmlaeorum , dicens, non debere cos cir-

cumcidere fitiiw suos, ncque seciinduni cnusue-

tud inetti ingredi.

29. Quid ergo est? Llique oportet convenire

rnultitudinem; aiidicnt mini le supenrenisse.

23. Hoc ergo fac, quod libi dicitnns: sunt

nobis viri qualiior, votimi habcnlcs super se.

24. Ilis assumpti’», sancì ifìca le cum illis: et

impende in illis
,

* ut raduni capila : et scient

orline*, quia, quae de le audierunt, falsa sunl,

sed amhulas et ipse custodirli* legem.
* Aum. 6. 48. Sup. 18. 48.

28. De his aulem, qui crediderunt ex gen-

tibus, * nos scripsiinus indicante*, ut aitali-

neant se ab klolis, immolalo, et sanguine, et

suffocato, et fornicalione. * Sup. 48. 20. 29.

a Gerusalemme , incontratosi In Cesarea con Paolo , ali

offerse la sua casa per ospizio in quella citta.

Ih. Ih cata di (i incorno. Giacomo il minore. Ve-
scovo di Gerusalemme, il solo Apostolo, che allora si

trovasse in Gerusalemme . cui s. Paolo doveva anche con-

sertare le limoliti* raccolte per aovvenimento de’ poveri

di quella Chiesa.

E tutti i seniori ni ratinarono. Tutto il celo Ecclesia-

stico di Gerusalemme.
So. Tu vedi, o fratello

,
quante migliaia ec. Il Greco:

quante miriadi , cioè quante diecine di migliaia ; lo che
spiega anche meglio la prodigiosa fruttificazione di quel

granello gittato nella terra
,
e morto sopra di essa. Que-

sta fruttificazione, immensa nel popolo Gratile , fu molto
.grande anche tra’ Giudei della Palestina , benché poco
se ne parli in questo libro. L’ andata di Paolo a Gerusa-
lemme si pone circa venticinque anni dopo la morie di

Crislo.

E tutti tono zelatori delta legge. Vale a dire osserva-

tori zelanti della legge , la quale volevaii ritenere insie-

me col Vangelo. Il decreto fatto dagli Apostoli non era

m* non pei Gentili neofiti. Quanto ai Giudei gli Apostoli

non tralasciando di Insegnare , clic le cerimonie della

legge non erano necessarie per In salute, si guardavano
(Ini condannarle, perchè, come dice s. Agostino, in

quanto ad esse la legge di Mose era veramente già mor-
ta. ma non era per anche mortifera ; e con saggia eco-
nomia ispirala loro da Dio tollero vasi dagli Apostoli nel

Giudei T osservanza delle stesse cerimonie . venerabili

presso di essi per la loro istituzione « antichità . e dalle

quali perciò non era facile il divezzarli.

21. Hanno udita , che tu intigni ec. Per lettere di quei

Biubia Po I. ni

401

ri dormi alloggiare, Uuusunt Cipriotto, an-
tico discepolo.

17. £ t/uando fummo in Grrusalemfne, ci

ricf-rclte.ro con piacere i fratelli.

48. E il (li regiteti le entrò Paolo con noi

in casa di Giacomo , e tutti i seniori si rati-

narono,
19. E salutali che gli ebbe , esponeva egli

una per una te cose, che Dio aveva fatto per

suo ministero tratte genti.

20. Ed eglino, udito ciò, magnificarono il

ssignore, e gli dissero: Tu vedi , u fratello

,

quante migliaia di Giudei vi sono , che han-

no credulo, e tutti sono zelatori delta legge

21. Or essi hanno udito, che tu insegni a
tutti i Giudei . che sono tra le genti, a se-

pararsi da Mosè
,
dicendo, che non circoncida-

no 1 figlinoti , nè vivano secondo le consue-

tudini.

22. Che è adunque questo ? Certamente bi-

sogna, che si aduni la moltitudine: impe-

rocchè sapranno, che sei arrimio.

23. Fa’ adunque quello che ti diciamo: noi

abbiamo quattro nomini, che hanno un voto

sopra di sè.

24. Prendi tecn costoro . e santificati con

essi: e spendi per loro, che si radano il ca-

po: e sapiriano tutti , che di quello che han-

no udito di te, non è nulla , ma cammini
tu ancora nell’ osservanza della legge.

28. Ottanta poi a que ' Gentili, che hanno
credulo, noi» abbiamo scritto, determinando

.

che si astengano dalle cose offerte agli idoli

dal sangue, dal soffogato, e dalla fornica-

zione.

Giudei
,
che avevano dato tanti travagli a Paolo nell*. Asm,

i quali calunniosamente lo accusavano di biasimare, e

rigettare tanto la circoncisione, che i riti, come cattivi,

e nocevoll a praticarsi; dalla qual cosa crasi tenuto mol-

to lontano I’ Apostolo.

22 . Che è adunque quello? Dove va egli a parare que-

sto discorso, e che dee adunque farsi? Imperocché

quando sapranno che tu se’ arrivato, si alluneranno tulli

i Giudei convertiti per vederti . e udire quel che sopra

tal materia tu pensi.

23. Hanno un roto sopra di sè. Si sono obbligali al

voto de’ Nnzarei , il quale scioglieranno facendosi tosare

.

e offerendo le ostie prescritte nella legge, Fedi Nmntror.
vi. 13. Altri Inlendono di un volo fatto per causa di ma-

lattia , o di pericolo. Ma la prima spiegazione sembra

più vera.

21. E santijlcaii con essi. Fatti Mazareo con essi

.

partecipando alla loro buona opera.

E sjxndi per loro , che si radono. Fa’ la spesa della

cerimonia , la quale spesa consisteva nell' offerta «1* un
agnello, di una pecora, e di un capretto; offerta ,

che

faceva*! alla porta del tabernacolo, e del tempio. Offeri-

va ancora il Nazareo altre cose descrilte nel libro dei

Numeri. Ero un’opera di pietà il contribuire ali’ adem-

pimento del volo di un Nazarvo, facendo o in tutto, o

in parte la spesa occorrente. S. Giacomo consiglia a Pao-

lo di valersi di questo mezzo per far conoscere, non es-

ser vero, che egli dispregiasse le cerimonie, e per con-

tentare i (Meli della circoncisione.

25. Quanto poi a que' dentiti , re. Altra è, dice Giaco

mio, la ratina de' Gentili convertili, 1 quali sono intrr.i

metile litieri dal peso della legge, come noi abbiamo definito.
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l une Paulus, asèumptis viris, posterà die

purificatili rum iltis intrnvil in templuin an-

imntians expletinnein dierum piirilìrationis, dt>-

iice offerrelur prò unoquoque oorunt oblatio.

27. Dmn aulcrn seplem dics consummaren-
tur, hi, cpii de Asia eranl Jutlaei, rum vid is-

sali euni in tempio, concilavcrunl omnern po-

polimi
,
et inieeoriint ei rnanns, clamante*:

28. Viri lsraelilae, adiuvate: hic est homo,
qui adversus (topulum

,
et legem , et locum

lume, oinncs uhiqiie docens: insuper et Gen-
liles indimi in templum, et violavit sanctum
locum istum.

29. Vidcrant enim Trophimum F.phcsium in

eivilate rum ipso, q tieni aiNlimavemnt^ quo-

ni.im in tcmplum inlrodtixisscl Pattiti*.

50. Commotaqiie est civitas tota
,
et facta est

roiirursio popoli. Et approhemlentes Paulum ,

Irahehanl cimi extra templuin: et statini clau-

sae sii ut ianuae.

51. Qtiacivnlibus «utem euin occidere, nun-

tiatum est Irihuno cohorlis
,
quia tota conftin-

dilur Jenisalcm.

52. Qui statim assumptis militibus, et een-

turionibus, decurrit ad ilio». Qui cum vidis-

seni trihunum, et milites, cessaverunt percu-

lere Paulum.

53. Tunc accedens tribuna* npprehendit

rum, et iussit eum alligari rateiti» duabus: et

interrogabat quia esset
, et quid fccissct.

54. Alii miteni aliud clamabant in turba. Et

eum non posaci certum cognosccrc prac tu-

nmllu, iussit duci eum in cantra.

515. Et cum ventaci ad gradus, contigit, ut

porlairtur a rnilitibus propter vini populi.

50. Sequebatur enim multiludo populi, cla-

matisi Tolte eum.

26. Dando parta del compimento de' giorni della puri •

firazione, re. Facendo sapere al «ncrrdote, qual fosse 11

giorno , In cui spirava II tempo «lei voto di quc‘ Naza-

rel , e per conseguenza il giorno . In cui ifovevano farsi

le offerle , e I sacrifizi «tenario In legge. Il tempo del

Nazarento dipendeva dalla volontà di chi ne faceva il voto.

27. Ma quando erano xul finire i sette giorni. Dopo
I* arrivo di «. Paolo a Gerusalemme.

I Giudei deir Asia. Questi Giudei erano venuti a

Gerusalemme o per occasione della festa di Pentecoste

,

come alcuni vogliono , ovvero a solo fine di procurare la

morte dell’ Apostolo.
‘28 . Ha introdotto de’ Gentili re. Ha condotto seco nel

tempio, cioè nell' atrio de’ Giudei, uomini greci, a' quali

ciò è proibito sotto pena di morte.

29. Trofitno Efesio . Vedi Act. 4.; 2. Tim. IV. 20 .

30. /» struseinaron fuora del tempio: ec. Per uccider-

lo liberamente , e non contaminare il luogo santo col di

lui sangue. K per lo stesso line, che II tempio non venis-

se ad essere profanato in tempo di tal sedizione
, i Levi-

ti , che stavano a guardia delie porte, le chiusero, co-

me dice s. Luca.

M II tribuna delta *ttorte II tribuno, che coman-

2(5. Allora /*no/o. presi seco gitegli uomi-
ni , il di seguente purificato con essi entrò

nel tempio, dando j>artc del compìmento dei

giorni detta purifinizione , sino a tanto che

si offerisse per ciascheduno di essi l* obla-

zione.

27. Afa quando erano sul finire * sette gior-

ni , i Giudei dell* Asia, vedutolo nel tempio

,

concitarono tutto il popolo, e gli miser le

mani addosso, gridando:

28. Uomini Israeliti, aiuto : questo è quel

-

V uomo, il quale insegna a tutti per ogni do-

ve contro il popolo, e la legge, e questo luo-

go; e dt più ha introdotto de ' Gentili nel

lempio , e ha contaminato questo luogo santo.

29. (Imperocché uvean valuto con lui per
la città Trafimo Efesio, il quale credettero

,

che Paolo avesse introdotto nel tempio).

50. E si mosse a rumore tutta la città, e

accorse il popolo. E preso Paolo lo struscitia-

ran fuora del tempio: e subito furon chiuse

le porte.

5t. E mentre cercaran d’ ucciderlo, fu
avvisalo il tribuno della coorte, come tutta

Gerusalemme era in tumulto.

52. Jl quote subito presi seco » soldati

e

i centurioni, corse a coloro. I quali visto il

tribuno, e i soldati, si ristettero dal batter

Paolo.

33. Allora accostatosi il tribuno lo prese,

e ordinò, che fosse legato con due catene; e

domandò, chi egli fosse, e quel che avesse

fatto.

34. Della turba chi gridava una cosa , e.

chi un' altra. E non potendo sapere il certo

per causa del tumulto, ordinò, che fosse con-

dotto agli alloggiamenti.

3». E quando e* fu arrivato ni gradini

,

convenne, che fosse jiortato da’ soldati a ca-

gione della violenza del popolo.

36. Imperocché la moltitudine del pojxtlo

lo seguitava, gridando: lavalo dal mondo.

dava a' soldati Romani, i quali si tenevano sempre al-

l’erta in una cilU» si popolata, e inquieta per le occasiooi

di tumulto, o di sedizione. Questi soldati i quali sotto 11

loro trilmno corsero a raffrenare II popolo , non doveva-

no essere nè intorno al tempio, nè atollo lontani dal

medesimo ; lo che apparirli manifesto a chiunque ridet-

ta su le parole di s. Luca.

33. Con (tue catene. Una all' una mano , o !’ altra

all’altra , Ad. gy, «• #•

34. Agli alloggiamenti. NHJa torre chiamata Antonia

,

dove era il campo delle truppe Romane, che stavano in

Gerusalemme ; la qual torre era in luogo alquanto pin

rilevato che II tempio, come si vede dalle parole dei

seguente versetto.

3b. E quando e’fii arrivato ai grattini
,

ite. It popol

furioso, veggeodo Paolo vicino ad essergli levalo dagli

occhi , e posto In sicuro , con nuovo impeto tentò di ri-

pigliarlo , onde fu d’uopo , che i soldati se lo prendesscr

di peso , e lo portasser sopra ta scalinata. Ciò fu tanto

piu necessario
,
perché è da credere , clic 1’ Apostolo fos-

se mollo mal concio dalle percosse, e dagli strapazzi fat-

tigli da que’ furiosi per quel poco tempo . che lo ebbero
nd li' mani.
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C. LI ATTI DE’ SANTI APOSTOLI CAP. X\l *05

57. Et cimi coepisset induci in castro Paniti*,

dici! tribuno: Si licci mihi loqui aliquid ih!

te? Qui dmt: Gracce nosli?

38. Nonne tu os .tegyplius, qui ante hos

diro tumiiltuni concitasti . et eduxisli in dcscr-

luin quatuor millia virorum sicarkiruin

?

30. Et dixit ad eum Pallina: Ego homo stilli

quidem Judanis a Tarso Glicine, non ignotac

civilatis mitniccps. Rogo anioni le, perniino

mihi loqui ad populum.

*0. Et rum ilio permisissot, Paulns stans in

graditili*, nnnuit manu ad plehcm, et magno
silcntio facto, aUocutus est lingua Ilebraca, di-

cons:

38. yon se' tu quel? Egiziano
,
re. DI luì parla Eusebio,

Hlst. 1. gl. , Giuseppe Ebreo, Delti guerra giudaica . 2. 12 .,

e nltrovr. Questi si spacciava per profeta , e rauno una

Immensa turila ili sirari , e di nenie scellerata. I sicari

furon cosi chiamati da un certo pugnale, che portavano

gli Uomini facinorosi sotto le vesti per ammazzare pid

occultamente e speditamente chi inr piaceva; questo

pugnale chiamavasi sica.

30. Città non ignota. C>»si Paolo con molta modestia;

Imperocché Tarso era capitate della Cillcia. Ma sua mas-

57. E stando Paolo per entrare negli ab
toggiamenti, disse al tribuno : Mi è egli per-

messo di dirti qualche rosa? E quegli disse:

Sai il Greco?

38. Aon se' tu quell’ Egiziano, il quale nei

di passali movesti sedizione > e conducesti al

deserto quattro mila sicarii?

39. E Paolo disségli : Io sono certamenle

uomo Giudeo, cittadino di Tarso nella Cili-
citi, città non ignota. Ma pregoli, jKTtnel li-

mi di parlare al popolo.

*0. E avendoglielo quegli permesso, pao-

lo stando in piedi sulla scalinata, fece, cen-

no con mano al popolo, e fallosi un gran
silenzio parlò loro in lingua Ebrea , di-

cendo

:

alma gloria sari» in ogni tempo l’ aver dato a Gesù Cristo

e a noi un tale Apostolo.

in. Stando in piedi sulla scalinata. Della fortezza

Antonia.

Fece cenno con mano. Non lo impediva di ciò fan*

la sua catena, perché era lunga, e tenuta da un sol-

dato.

In lingua Ebrea. Vale a din* nella lingua usala al-

lora dagli Ehrrl in Gerusalemme . la quale era in gran

parie Siriaca.

CAPO VENTESIIIOSECONDO

Paolo per sua difesa rorinola jtrr ordine la sua Coltveriione. Gli Ebrei gridano, che dee togliersi dot

mondo
,
perché dice di essere stato mondato da Din a predicare otte genti. !vendo il tribuno do

lo ordine, eh' et fosse flagellato, r mesto alla tortura. Paolo si libera eoi dire, eh' egli é cittadino

lluman».

4. Viri fralrcs, et patres, aiutile. (punì ad

vos nunc recido ratinile in.

9. Cum audisscnt miteni
,
quia Hebraca lin-

gua loqucrcliir ad ilio*
,

magi* praestiteruul

silenti uni.

3. Et dicil: Ego sum vir Judacus, natus in

Tarso Ciliciae, nulrilus anioni in isla civitalc

socus pedro (•amatici, erudilus iuxla vcritatem

palernac logi*. aemulalor legis, sicut et vos

onines eslis hodie:

*. * Qui liane viaui peftcculus sum usqiie

ad mortem , alligare» , et tradens in custodia*

viro*, ac mulierro. * Supr. 8. 3.

8. Sicut princcps sacerdotum mihi test imo-

ninni reddit, et urline* maiores nalu ,
* a qui-

bus et epistola* accipicns, ad fratrro Pama-
scum pergeliam , ut addiiccrem inde vinclos

in Jerusalem, ut piiiiiretilur. * Sup. 9. 2.

I. Uomini fratelli, e padri. S. Paolo olire il nome
di fratelli aggiunse quello di padri per rispetto de' sena-

tori , dei sacerdoti, e altri, che erano in dignità.

3. Allevato in questa città ai piedi di damaiirle , istrui-

to secondo ec. Tutte queste particolari la della sua vi In

importavano moltissimo alla causa dell'Apostolo, perche
fanno conoscere , che non poteva senza qualche grande
ragione essere avvenuta la mutazione, che in lui scorge-

vano. Dice di essere stato allevato in Gerusalemme, sede
della religione non meno, che degli studi ; di avere avu-

4. Uomini fratelli, e )xidn, udite In min
difesa , la quale io fo adesso dinanzi ••

voi.

9. E avendo quelli sentito , che parlava
loro in lingua Ebrea, tanto più gli ;tres/omn

silenzio.

3. Ed egli disse: Io sono uomo Giudeo
,

nato in Tarso della Ciliciaj ma allevalo in

questa città ai piedi di Gamaliele, istruito

secondo la verità della patema legge, zeh<-

tor della legge , come lutti voi oggi siete:

*. Il quale ho perseguitalo fino a morie
questa scuola

,
legando, e mettendo in pri-

gione uomini, e donne.

8. Conte ne è a me testimone il principe

de' sacerdoti
, e lutti i seniori , da' quali ri

cevute lettere per Damasco ai fratelli, io mr

ne andava per condurli di colà legati in Ge-

rusalemme, perchè fosscr puniti.

lo per mapstm Gannì irle , Uomo celebratissimo, e Polis

slmo a tulli I Giudei ; che non solamente lui studialo da

lui la legge, ma la ha studiata secondo i principi! c le

massime di quella scuola , che era riputata come la piu

esalta, e la piu scrupolosa nella Interpretazione della

medesima legge : vale a dire della scuola de* Farisei : fi

nalmente dice di essere sialo zelator della legge, come
crede che fossero tutti quelli . n’ quali parlava, e non

meno di alcun di loro; della qual rosa porlo in appres-

so evidenti riprove.
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I» , Frullini <st anioni, ornilo roo, ri appro-

pinquante Damasco media dio. cubilo do moli»

oirrumAilsil me lu\ copiosa :

7. Et decìdenti in terram. audivi vocom di*

conloni mitii : Salile, Sanie, quid me persc-

qneris?

8. E^n anioni respondl
:

Qui» c* Domino?

Dixitqur ad ino: Ego midi Je»u* Nazarena*

,

qiiom In pcrsequoris.

9. Et qui inecum crani, luuion quidom vi-

domnl, voccm anioni noi» and ioni ni eiiis. qui

loquchaliir modini.

1 0. Kt dixi : Ouid faciani, Domine? Domimi*

anioni dixit ad ino: Surgnns vado Damaseli in:

et il»i libi dice! tir do omnibus
,
quao lo opor-

loal facore,

11. Kl rum non vidcroin prao ciarliate In -

minis illiiis. ad inanimi deducili* a romililms,

veni Damaseli in.

12. Anania» anioni quidom
,

vir seniridimi

leeoni trslimunium batteri» al> omnibus oohabilan-

libus Judaoìs,

15.

Yemen* ad me, et aslan* dixit mihi:

Saule fralor. respiro. El ego eadom bora ru-

spe* i in eum.
14. Al ilio dixit: l>cii* palrum nostromo!

praenrdiuavit le ,
ut cognoseeros voliintateni

eiu*
, el videro» iustum, el audires vocom ex

oro eiu*:

IH. Quia eri» lesti» illius ad omnes liuniines.

ooriim quao vidisti , et audisti.

in. Et mine quid 4por»ris? Exsurge, et bapti-

lare. el abltic peccala tua, invocalo nomine

ipsiu».

t7. raduni est aulem revcrlenli mihi in

Jerusalem , el oranli in tempio, fieri me in slu-

|Mire mentis;

18. Et videro illuni diccntem inibi: Festina,

el exi velociler ex Jcrusalem : qunniain non re-

eipient testimoniiiiii Illuni de me.

19. El ego dixi: Domine, ipsi sciunt ,

*

quìa ego eram roticimie ns in carcorem ,
et

raedens |»cr sinagoga* eoa, qui credcbant in tc:

* Slip. H. 5.

20. Et eum fnndcrelur sanguis Slephani te-

slis lui, * ego astabam, el consenliebain , et

eustodiebam tesi inlenta inlerficicnlium illuni.

* Sup . 7. K8.

9. Ma non scnitron la vote ec. fedi Ad. i\. ?.

14. Ed egli disse : ec. Quello che segue , lo disse Ana-
nia , riportando a Paolo la visione avuU da Dio.

7V ha preordinalo ... <« vedere il giusto . ec. Sin negli

eterni suoi consigli stabilito , che fosse a le concesso di

vedere con gli occhi anche del corpo il («(usto
,
rio*

Gesù Cristo, e udir la sua voce.

17. Ed essendo io ritornalo m limisalemme

,

mi av-
venne, che orando tir! tempio, ec. Quest., c una di quel-

le rivelazioni straordinarie rammemorate nella ii. ai Cor.
eap. xii. Questa si ernie, che accadesse la prima lolla
clw egli andò a Cenim lenirne dopo la ma con temione ;

fi. or nnwuie, che, mentre faceva strada,
e mi avvicinava a Damasco, di mezzo gior-

ni* repentinamente mi folgoreggiò d intorno
una gran luce ilal cielo .

7. E caduto sut suolo, udii una voce, che

a me diceva: Santo, santo, perchè mi per-

seguiti?

8. E io risposi: Chi se’lu. Signore ? E dis-

semi: Io sono Gesù il Nazareno cui tu pei

seguiti.

9. E quelli che eran meco, rider la luce,

ma non sentiron la voce ili Ini , rlie turco

parlava.

10. E io dissi: ('he farò io, a Signore

?

E il Signore mi disse.: Alzati , va' iu Da-

masco: c gitivi li sarà parlato di tutto quel-

lo che dei fare.

It. E non attendo I uso degli occhi per
cagione del chiarore di quella luce, mmuto
a mano dii compagni giunsi a Damasco.

12. E un cerio Anania

,

uomo pio secon-

do la legge
, lodato per testimonianza di tut-

ti i Giudei , che ivi dimorano,

13. tenuto da me, e standomi davanti,

disse: Saulo fratello , aprì gli occhi. E iu

nello slesso punto lo mirai.

14. Ed eoli disse: fi Dio dei padri nostri

ti ha preordin ato a conoscer la sua volontà,

e a vedere il giusto, e a udire la voce della

sua bocca ;

IH. Concìossìnchè sarui testininne a lui

presso tutti gli uomini di quelle cose, che hai

vedute, e udite.

16. E ora che aspetti tu? Sorgi, e sii bat-

tezzato, e lava i tuoi peccati, invocato il no-

me di lui.

17. Ed essendo io ritornato in Gerusalem-

me, mi avvenne, che orando nel tempio, fui

rapito fuorn di me stessoj

18. E vidi lui, che a me dicevi: Spiccia-

ti, ed esci presto di Gerusalemme: perchè

non riceveranno la tua testimonianza riguar-

do a me.

19. E io dissi: Signore, eglino sanno, che

era io , che metteva in prigione , e batteva

per le sinagoghe quelli che credevano in le-

20. E mentre spargerai! il sangue di Ste-

fano tuo testimone, io era presente, e con-

senziente, e custodiva le vesti di coloro, che

lo uccidevano.

e pare, che le parole dell’ Apostolo
, e la serie del rac-

conto non permettano di rapportarla ad alcun altro dei

viaggi fatti da Paolo » quella città

19. Signore, eglino nonno, ec. Paolo, come un altro

Mns*. combatte con la sua rarità la irritata giustizia

del Signore, mostrando esservi pur ancora speranza, che
i suol fratelli si ravvedano, e si convertano, ove conside-

rino il miracolo della propria sua conversione, (km que-

sto racconto fa conoscere ai Giudei il desiderio, che egli

avcia avuto di restare con essi ,
«• che a predicare alte

genti era andato non per sua elezione . ma per divino

comande
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21. Kt dixil ad me: Vado. «|tioniaiii ego ili

nationc* lungo mitlam lo.

22. Audiohanl autom oum usquo ad hno ver*

Imiiii

.

el lovavorunt voconi suam dioontos : Tolle

•lo terra Imiusmodi : non enim fas <*sl cimi vi-

vere.

25. Voriforanlibus auloni oLs, ol proiicienli-

bus vesliiiioula sua, et pulvoroni iaolantibus in

aerem

,

24. iussit tribunus induci oum in castra, el

flagrili» cardi, et lorqueri eum, ni sciret,

proplrr quani causam sic aedamaront ci.

25. Et cum adslrinxksont oum loris, dicit

astanti sibi centurioni Pautus: Si hominem Ro-

ma num , ot indemnatum licci vobis flagellare?

25. Quo andito
,
ccnturio accessit ad tribù-

rium, ot nuntiavit ei, dicens
:
Quid acturus es?

Ilio onim homo ci vis Romanus est.

27. Accedei!» auloin tribunus, dixil illi: Die

milii. si tu Komanus est Al ilio dixit: Ftiain.

28. Et rospondil tribunus: Ego multa stimma
civilitatem lune consecutu» som. Et Paulus ait:

Ego autom et nalus soni.

29. Protinus ergo discessorunt ab ilio
,

qui

oum torturi crani. Tribunus quoque tiniuit,

IMtsIquam rcscivit
,
quia civis Romanus ossei

,

ol quia alligasse! oum.

50. Posterà autom die volens scire diligen-

ti!^, qua ex caussa accusarotur a Judaeis, sol-

vit oum, ol iussit sacerdote» convenire, et ornile

concilium
, et produce»* paulum, statuii inter

illos.

22. E finn a questa parata lo ascoltavano , re. Non lo

interruppero Mito a Unito clic venne a dichiarare la mis-

tione ingiuntagli da Din presso le centi . ma udito questo

non furono piu capaci di trattenere Tira, perché non pole-
van patire, che si dicesse, che anche I Gentili potessero giun-

gere alla salute, e fossero anche preferiti al popolo di Dio.

*3. E scagli,mito via Ir loro vesti. Forse non avendo
pietre alle mani per lapidarlo qual bestemmiatore , molti

de' piu furiosi vollero indicare il gastlgn , di cui lo crede-

vano meritevole , con lo scagliare le loro vesti , o sia I

mantelli verso il luogo, dove stava Paolo.
E gettando la polvere in aria. Ovvero facendo volar in

aria la polvere col pestar de 'piedi. e col lettere furiosa-

mente la terra, segni tutti di estremo furore.

2 *. E foste flagellato , e interrogato, affiti discoprire,
ec. Il tribuno vedendo tanta escandescenza , e tanta rabbia
«el popolo, credette, che Paolo potesse aver maltrattalo

la iuuinnp nel suo discorso da lui non inteso, perche
l'Apostolo parlata ebreo; e per essere informalo di quel,
che egli avesse detto, ordina , che a forza di battiture lo

costringano a con lessare il moUvo
, che egli avesse dato

21. Ed ei disse ti me: che io ti spe-

dirò alle nozioni rimote.

22. E lino a questa introiti lo ascoltavano,

ma allora plzaron la voce , dicendo: Togli

dal mondo costui: impei'oceite non è giusto,

eh ' ei vira.

25. E gridando quegli, e scagliando via le

loro vesti, e gettando la polvere in aria.

24. Comandò il tribuno, che egli fosse me-
nata negli alloggiamenti, e fosse flagellalo, e

interrogalo, affiti di scoprire, per qual mo-
tivo così gridassero contro di lui.

25. E legato che V ebbero con corregge , dis-

se Paolo al centurione, che gli stava davan-

ti : È egli lecito a voi di flagellare un uo-

mo Romano non condannato?
25. La qual cosi avendo udita, il cent ti-

riline andò dal tribuno , e dirgliene avviso

.

dicendo: Che è quello che tu se’ per fare

?

mentre questo uomo è cittadino romano.
27. E portatosi da itti il tribuno, gli dis-

se: Dimmi, se’ tu Romano ? Ed egli disse:

Si veramente.

28. E il tribuno rispose: Io a caro prez-

zo ho ottenuto questa cittadinanza. E Idiota

disse: Io poi tale anche sono nato.

29. Subito adunque si ritiraron da itti quel-

li, thè slavati per batterlo. E lo stesso tribu-

no ebbe paura, dopo che seppe esser lui cit-

tadino Romano, anche perchè lo uvea legato.

50. E il di seguente volendo cerziorarsi del

motivo, per cui fosse accusato dai Giudei, io

disciolse , e ordinò, che si adunassero i sa-

cerdoti, e tutto il sinedrio, e menato futura

Paolo, lo pose loro dinanzi.

al popolo di gridare come faceva. Ma era egli giusto di

punire l'Apostolo per li soli insensati clamori di un po-

polaccio infuriato? K si apparteneva egli all'Apostolo di

Indovinare i molivi delle loro strida ? Il testo Greco dice

e che fosse co’flagelli interrogalo. Cosi non sono due pene

la flagellazione, e la tortura, ma una sola, volendo il

tribuno a forza di battiture ricavare da Paolo quel , che

egli avesse detto al popolo di offensivo.

26 . E legato che I’ ebbero con corregge. Il Greco
porta : E disteso che l’ebbero con corregge di bue , disteso

cioè per terra, tenendolo legato per la testa, e pe' piedi

con le dette corregge
,
allineile i soldati potessero batterlo

per tutto II corpo.

At centurione , che gli stava davanti. Per assister**

alla tortura ordinata dal tribuno.

& egli lecito a voi. Vedi cap. XVI. 3“-

20. Ebbe jMiita . . . anche perche lo avevo hgaio. Impe-

rocché era delitto di lesa maestà anche il solo legare un
cittadino Romano, fedi cap. xvi. Ma con tutto questo il

tribuno non disciolsc l'Apostolo, come U vede da lotto

quello che sicguc.
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CAPO VENTRS1MOTRRXO

Paola dinanzt a' sacerdoti, e a tutto il consìglio dice al principe de’ sacerdoti (il quale mVrn coman-
dato, che gli foste dato uno schiaffo) ,

che egli è una muraglia imbiancato, ma si scusa, dicendo
di non aver saputo

,
che quegli fosse il principe de' sacerdoti. Ai'rodo detto, sé essere Fariseo, ed

essere in giudizio per la causa della risurrezione de morti, ne nasce gran contesa tra' Farisei, ed
» Sadducei. Il Signore la notte iucomggiscc Paolo

,
predicendogli, che anche in Homo lo confesse-

rà. Scopertasi una congiura di molle persone per togliere la vita a Paolo
,

il tribuno lo manda a
Cesarea attornialo da’ soldati al preside Felice con ima lettera, ihe è qui riparlala.

1. Intender»* aulem in concilitim Panili* ail:

Viri fratres, ego omni conseientia bona conver-

*ntii8 sum alile Dcinn usqtic in Itodicmum diem.

2. l'rinceps autem «acerdotuni Anania* prae-

repit aslantibns sibi perculerc os cius.

3. Tunc Paul»* dixit ad oum: Perentiet te

Deus, parie* dealbate. Et tu sedens iudicas me
seenne!um legem, et eontra legem iul»es me
{«miti ?

h. Et qui aslabant, dixerunt: summum $a-

ecrdolem Dei maledici*?

K Dixit aulem l’aulus: Nesciebatn, fratres,

quia princop* est saeerdotum. Scriptum est

enim: * Principem imputi lui non malcdices:
• Erod. 22. 28.

0.

Scici»* aulem Paiilus. quia una pars csset

Sadduraeorum , et altera Pbarisacorum , exela-

mavil in concilio: Viri fratres. * ego l’harisaeus

sum, filius Pbarisacorum, de ape, et resurrc-

clione morluorum ego iudicor. * Phil. 3. 3.

7. Et cum haec dixissct, facta est dissensi*»

inter Pharisaeos, et Sadducaeos, et soluta est

multitudo.

8. * Sadducaei enim diclini, non esse re-

surrectkmem , neque Angelum, neque spirilum:

Plia rìsaci autem utraque ronfitenlur.

* MaUh. 22. 23.

1. f on lutto bufino coscienza mi sono portato dinanzi a

Dio ec. Senza anellazione n Ipocrisia sono vissuto «Ino a

questo giorno nella maniera , che parvemi piu accetta a

Dio. da principio secondo le regole del Farisei, dipoi

secondo ('.risto.

2. Ma il principe de' sacerdoti Anania ec. Questi fu fi-

gliuolo di Nehedeo , e si dice che tenne il pontificalo

«olici anni. Etti ordina, che Paolo sia percosso nella

bocca , come per aver bestemmialo con dire di aver cam-
minato sino allora secondo Ilio.

3. Percuoterà te Iddio , muraglia imbiancata. Gesù
Cristo avea chiamati gli scribi sepolcri imbiancati t Mat-

ti». xxiii. 'fi.), esprimendo cosi la loro Ipocrisia, ed è
proprio de’profeli non meno il reprimere talora con fona
c con libertà I nemici del Signore . clic il tendere 1* altra

guancia, allorché sono siati battuti in una; e quelle pa-

role dell* Apostolo percuoterò te Iddio , non sono una mi-
naccia , ma una profezia , la quale e|>l>e il suo adempi-
mento raccontalo da Giuseppe Ebreo de bello Uh. 2. cap.

32. Ili tutto questo non ehl*e parte nè l'ira, nè l’Impa-
zienza , ma II vero zelo della giustizia ; e di ciò è anche
una manifesta prova la risposta piena di umiltà data da
Paolo a chi lo avvisò, che il personaggio . con cui par-
lava , era il sommo pontefice

r». Fratelli , io non sapeva , cc. Paolo, per molti anni
era stato in paesi lontani da Gpni&alemmp, e in tutto quel

1. E miralo fissamente il sinedrio disse

Paolo: ramini fratelli, io con tutta buona
coscienza mi son portalo dinanzi a Dio finn

a questo giorno.

2. Afa il principe de' sacerdoti Anania or-

dinò a' circostanti, che lo percuotessero netta

bocca.

3. Allora Paolo gli disse: Percuoterà fe

Iddio, muraglia imbiancata. E tu siedi a giu-

dicarmi secondo la legge, e contro la legge

ordini, che io sia percosso

?

i. Ma i circostanti dissero: Tu oltraggi

il sommo Sacerdote di Dio ?

8. E Paolo disse: Fratelli, io non sapeva,

che egli è il principe de' Sacerdoti. Imperoc-
ché sta scritto: Fon oltraggiare il princijte

del popolo tuo.

6. E sapendo Paolo, come una parte era-

no Sadducei e l'altra Farilei, disse ad alla

voce nel sinedrio: Uomini fratelli, io son
Fariseo

,
figliuolo di Farisei, sono chiamato

in giudizio a cagione della speranza delta ri-

surrezione de' morti.

7. E detto ch'egli ebfte questo nacque di-

sparer trai Farisei e i Sadducei, e la molti-

tudine fu divisa.

8. Imperocché i Sadducei dicono non es-

servi risurrezione, nè Angelo, nè spirilo: i

Farisei poi confessano ambedue queste cose.

tempo non aveva riveduto quella città , se non alcune

volle per pochissimi giorni
; e di piu tale era In qur'lenipi

I* anarchia , c la confusione di tutte le cose, che non os-

servandosi piu alcun ardine nella successione de’ ponte-

fici, e comprandoti le più volte quella dignità a denaro
contante, si videro talora de* pontefici di pochi giorni;

onde non è maraviglia, se non sapesse, clic Anania era

riv esilio del sommo Sacerdozio; e può «nell’essere, che
egli poco prima ottenuto avesse quel posto.

0 . Una parli gramo Sadducei, e l'altra Farisei , ec.

1)1 queste due selle si parla piu volle nei Vangeli , come
abbiamo veduto. Anania era Sadduceo al dire di Giuseppe,

.tntu/. xx. 8. Ili questo latto mostrò l'Apostolo di saper

unire per difesa di una ottima causa la prudenza del ser-

pente alla semplicità della colomba.

7. E la moltitudinefa divisa. Il celo de’ sena lori si divise

in due partiti,uno favorevole, e l'altro contrario all'Apostolo.

8. Som esservi risurrezione
, nè Angelo, ec. .Negava ih» la

vita futura , nrgnvnno . che, eccettualo Dio, vi fosse cosa
non soggetta ai sensi , negavano finalmente . che le

anime sopravvivessero ai corpi , e negavano per conse-

guenza la risurrezione. Alcuni vogliono, che credessero

,

che Dio stesso fosse corpo.

I Farisei poi confessano ambedue queste cose. K la

vita futura, c l'esistenza degli esseri incorporali, cioè

degli Angeli , e degli «piriti.
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9. Facili;» est .'ìulein clamor magnus. Et sur-

genlcs quidiim Fhnrisaeorum
,

pugnabanl, di-

ccntcs: Nihil mali invernimi!» in liomine islo:

quid si spiritu» locutiis est ci , aul Angelus?

10. Et cum magna dissenno facta esse!, ti-

iiiciis trilmmis, ne diseerpcrelur Faulus ab i|KÌs,

iussit inilitcs descendere, et raperò cum de me-
dio eoruin, ac deducere cum in castra-

li. Sequcnti autem noctc assislcns ci Dorai-

iius, ait: Conslans esto: sicut enim testificatila

cs de me in Jerusalem, sic te oportet et Ro-

lline test ilicari

.

19. Facta autem die collegerunt so quidam
ex Judacis, et devoverunt se dicentea, neque
manducaturos

,
ncque bibituroa, doncc occide-

renl Faulum.

13. Erant autem plus quam qnadraginta

viri, qui hanc coniurationem feccrant:

14. Qui acresscrunt ad principcs saccrdotum,

et seniores, et dixerunt: Devotione devovimus,

no» nihil gustaiunn, dorico oceidamus Faulum.

1B. Nunc ergo vos nolum facile tribuno cum
concilio, ut produca! illuni ad vos, lamquam
aliquid certius cognitnri de eo. Nos vero prius

quam appropiet, parati sumus inlcrficcrc illuni.

10. Quod cum audisset filini sororis Pauli insi-

dias, venit, et intravit in castra, nunliavitquc

Fauto.

17. Yocans autem Faulus ad se unuraexccu-
turionibns, ait: Adolcscentem hunc perdue ad

tribunum
,
habet enim aliquid indicare illi.

18. Et ille quidem assumens cum duxit ad

tribunum, et ait: Vinctus Faulus rogavi! me
liunc adolcscentem perducere ad te ,

habentem

aliqukl loqui libi.

19. Apprehendcns autem tribunus manum
illius, sccessit cum co seorsum, et interroga-

vi! illuni: Quid est, quod habes indicare mihi?

90. Ilio autem dixit: Judacis conventi rogare

te, ut crestina die producas Faulum in conci-

lium, quasi aliquid certius inquisituri sint de

ilio;

91. Tu vero no credideris illis: insidiantur

enim ci ex eis viri amplius quam quadraginta,

qui se devoverunt non manducare, neque bi-

bcrc, doncc intcrficiant cum: et nunc parati

soni, exspectantes prmnissum tiium.

11 . Folti animo; imperocché ec. Cosi il Signore viene ad
assicurarlo, die lutto II furore de’ suoi nemici non potrà
nuocergli

,
perché ha altri disegni sopra di lui , i quali

saranno eseguili.

11. E anatematizzarono te eletti . dicendo
,

ce. Fecce
voto accompagnalo da gravissime imprecazioni

,
quando

avessero mancato di ridurlo ad effetto , come di «aere
cacciati dalla Sinagoga, di essere sterminati , ec.

0. E ri furati da' clmmri grandi. E al tu-

lisi alcuni dei Farisei contendevano, dicen-

do : Non troviam mole alcuno in quest uo-

mo : chi sa, se uno spirilo, o un Angelo gli

abbia parlalo?

10. E suscitatasi una gran dissensione

,

temendo il tribuno, clic Paolo non fosse da
essi fallo in pezzi, ortlinò

, che scendesser i

soldati, e lo frnesser di mezzo ri coloro, e

10 conducessero agli alloggiamenti.

1 1. E la notte seguente gli apparve il Si-

gnore, e disse: Falli animo,- imperocché sic-

come hai rendalo per me testimonianza in

Gerusalemme, casi fa d'uopo, che tu tu ren-

da tinche in /toma.

19. E fallosi giorno si unirono alcuni dei

Giudei ,
e anatematizzarono se stessi, dicen-

do , che non ovrebber mangialo, «è bevuto

,

finché -non avessero ucciso Paolo.

13. Ed erano più di quaranta quelli che

arcano fatta questa congiura:
14. / quali andaron dai principi de' sa-

cerdoti, e dai seniori , e dissero: Ci siamo
obbligali con anatema a non prender cibo,

finché non ammazziamo Piolo.

13. Ora dunque voi col sinedrio fate sa-

pere al tribuno, che lo conduca alla vostra
presenza, come se foste per iscoprir qualche
cosa dì più sicuro intorno a lui. E noi prima
che egli visi accosti, siamo pronti a ucciderlo.

16. Ala avendo un figliuolo dello sorella

di Paolo avola nolizia di queste insidie, an-

dò, ed entrò negli alloggiamenti, t ne diede

parte a Paolo.

17. E Paolo chiamalo a si uno de’ centu-

rioni, disse : Conduci questo giovinetto al tribu-

no, iterchè ha qualche cosa da fargli sapere.

18. E quegli lo prese, e lo corulusse al tri-

buno, e disse : Quel Paolo, che i in catene,

mi ha pregalo di condurre a le questo gio-

vinetto, il quale ha da dirti qualche cosa.

19. Allora il tribuno, presolo per mano, si

tirò con esso in disparte, e lo interrogò Che

è quello, che tu hai da farmi sapere

?

90. E quegli disse: l Giudei si sono ac-

cordati a pregarti, che domane tu conduca
Paolo al sinedrio, come per esaminarlo più

diligentemente ;

91. Ma tu non fare a modo loroj impe-
rocché tendono insidie a lui più di quaran-

ta uomini dei loro, i quali hanno amlemn-
lizzalo se stessi , che non mungeranno , nè

beranno sino a tanto che non i abbiano uc-

ciso: e adesso stanno preparati, asixttandn-

si, che tu loro il prometta.

16. f'oi coi tinedrio fate tapere al tribuno . te. Impie-

trite l’ autorità di tatto il senato della nazione, affinché

11 tribuno non poma disdire.

Prima che egli vi si accosti ,
siamo pronti a ucciderlo.

Lo uccideremo prima che egli giunga al luogo , dove voi

sarete adanatl , affinchè non abbia a sospettarsi, che ab-

blate voi parte all’Impresa.

SI. spettando»i , che tu loro il prometta. Al tribuno
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22. Tribunus i^itur ilimisit ndolesccnUMii

,

lirao.cipiiMis , ne cui loquercttir ,
quoniam liaec

noia sibi fccisscl.

25.

Kt vocali s duobus etmturionibus , dixit

illis: Parale milite* ducente, ul cani usqtio

Cacsarcatn, cl equiles sqiltiaginla. et I alici’a-

rii* ducente. a tedia bora nodi»:

24. Kt imnenta [irae(tarale : ul imponente*

l'aulum ,
salvu in perducerent ad Felicem prae-

sidem :

23.
(
'riuniti cnim. ne forti: rapcrenl cura

Judaci. et occidcrent, et ipso poslca calumniaiii

*ustimsret . Inmqiiam accrpfiirus» pccmiiam ).

20. Scribens cpistolam coritinenlcin liaec :

clnuriiiis l.ysias optirno prandi Felici . salu-

lem.

27. Vintili lume cmnprdicnsum a Judaeis

,

et incipienlem interini ab eis , superveniens

cui» cxercilu cripui. cognito, quia Komanus

est:

28. Volcnsquc scire caussam
,
quain obiicic-

bant iHi
,
dcduxi eum in coneilium eorum.

29. Quem imeni arcusari de quacstinriibiis

legis ipsorum, niliil vero digiuno morte, aut

vincults habentem crimini*.

30. F.t cimi niihi periatum ossei de insidi»,

quas paraverant illi, misi eum ad le, dentin-

lians et accusaloribus , ut dicant apud te.

Vale.

3t Mililes ergo secundum pracccptuin sibi,

assumenIcs Pauluin duxerunt per noctcm in

\iitipalridcm.

32. Et posterà die dimissis equilibus . ut

rum eo irent, meni sunt ad castra.

33. Qui rum venfosent Caesaream , et tradi-

disscnt epistoiam pracsidi. sta lucrimi ante il>

lum et Paulum.

34. Cum legisset autem . et inlerrogassel

,

de qua provincia ossei, et cognosccns, quia de

Cilicia

,

33. Audi a ni te , inquit . cum accusatores

lui venerint. Jussitque in praetorio Hcrodis cu-

slodlri eum.

uon era ancora stato parlato ili eondur Paolo al sinedrio;

onde dice il giovinetto, che i Giudei a) aspettavano, che

egli non avrchlte rigettata la loro domanda, r con tal

sicurezza stavano preparali per fare II loro colpo.

«a. Per la terza ora della Molte. Uon tanto jierchè in

un paese. qual> la Siria, era piu comodo II viaggiare

di notte in tale stagiono, quanto per purre Paolo in ai'

curo prima clic i suoi minici potessero o salterio o ten-

tar altre cose contro di lui.

Ut. Al presidi' Felice. Questi era fratello di Pattante,

uomo
,
che godeva tolto il favore di Claudio Cesare. Di

questo Felice scrive Tacilo, che essendo stato mandato
al governo della Giudea, affidato alla potenza del fratello.

22. Il tritnmn adunque rimandò il tjiòri-

wtlOj ordinandogli di non dire ad alcuno

di avergli notificato tali cose.

23. E chiamati due centurioni, disse loro

Mettete all ’ ordine dugento solitati, che vada-

no fino a Cesarea, e settanta cavalli e du-

gento uomini armati di lancia per la terza

ora della notte:

24. E preparale le cavalcature, sulle qua-

li salvo conducesser Paolo al preside Felice •

23. ( Imperocché ehhe timore, che forse »

Giudei non lo involassero, e lo uccidessero ,

ed egli poi fosse calunnialo, quasi avesse ti-

rato al denaro),

26. E scrisse lettera di tal tenore: Clau-

dio Lisia a Felice ottimo preside, salute.

27. Quest’ uomo preso da’ Giudei e vicino

ad essere ucciso da essi, sopraggiunto io coi

soldati In liberai, avendo inteso com ’ egli è

Romano:
28. E volendo sapere di qual delitto lo

accusassero lo condussi al loro sinedrio.

29. Ma trovai che egli era accusalo per

conto di questioni della loro legge; senza pe-

rò avere delitto alcuno degno di morte, o di

catene.

30. Ed essendo io stato avvertito delle in-

sidie ordite contro di luij lo ho mandalo a

te, intimando anche agli accusatori, che la

discorrano innanzi a te. Sla * sano.

51. / soldati adunque secondo V ordine

dato ad essi* preser seco Paolo , e lo con

-

dusser la notte ad Antipatride.

32. E il di seguente lasciando » cavalieri,

che andasser con lui, ritornarono agli allog-

giamenti.

53. E quegli entrati in Cesarea, e data la

lettera al preside, gli presentarono eziandio

Paolo.

54. E lettala il presidej e interrogatolo

di qual paese egli fosse j e sentito, che era

di Cilicia,

53. Ti ascolterò, disse, arrivati che siano

i tuoi accusatori. E ordinò, che fosse custo-

dito nel pretorio di Erode.

era persuaso , che impunite sarebbero rimase tutte le

sue iniquità
, Annoi, xn.

31. Ad .4utipairìde. Città a mpzzn strada tra Joppo , v
Cesarea. Fu fabbricala da Erode II grande, e rosi nomi
nata In onore di Anlipatro pa Ire dello stesso Erotte.

32. K il di setptenlt lanciando i carotieri .... ritor-

narono tc. Cessando ogni Umore di qualsivoglia atten-

tato per parte de’Giudei a motivo della distanza da Ge-
rusalemme , non era piu necessaria tanta gente.

SA. Mei pretorio di Erode. Nel palazzo pubblico , dove
stava lo stesso preside, il qual palazzo era stato fabbri-

cato da Erode. Ivi pure convfen dire che foaser le pub
bliche prigioni.
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(‘tutto accintilo dinanzi a Felice da Tertullo oratore de’ Giudei , risponde neguudo t delitti , che gli

erano apposti, ma confettati dosi Cristiano, r di aver detto di essere in giudizio per causa delta

risurrezione de’ morti , Felice con Drusitla sua moglie Giudea ascoltano Paolo sopra la fede di

Cristo ; ma non essendogli dato denaro da Paolo, lo riserba in catene al suo successore Porzio
Festo.

1. Post quinque anioni dies desco ridi t prin-

ce|is sacerdotum Ananias, ciim scnioribus qui*

busdam, et Tertullo quodam oratore, qui a-

dierunl praesidem adversus Paiiluni.

2. Et citato Paulo, cocpil accusare Tertullus,

dicens: Cum in multa pace agamiLs per te, et

multa corrigautur per tuam providentiain :

3. Sernpcr, et ubique suscipimus
,

optiate

Felix, cum omni graliarum aclione.

4. No diutius aulem te protrahara
, oro, bre-

viler audias nos prò tua clemcntia.

B. Invcnimus hunc hominem pesliferum, et

concitanlem sedinone* omnibus iudaeis in uni-

verso orbe
,
et auctorcm seditionis scctac Na-

zarenorum.

G. Qui etiam teniplum violare conatus est,

quem et apprehensum voluimus secundum lo-

goro no*,tram indicare.

7. Su pervenirti* autein tribunus Lysias, cum
vi magna cripuit eum de inanibus no&tris,

8. Jubens accusatore* eius ad te venire : a

quo poteris ipsc iudicans ,
de omnibus istis co-

gnoscere, de quibus nos accusamus eum.

9. Adiecerunt autem et Judaci, diccntes,

bacc ila se habere.

10. Respondit autem Paulus, (annuente sibi

praeside dicere): Ex multi* annis te esse iu-

diceni genti buie scicns, bono animo prò me
satisfaciain.

41. Potes cnim cognoscere, quia non plus

1. F. di li a cinque giorni. Cinque «torni dopo l'arrivo

ili Paolo a Cesarea.

Con un certo Tertullo oratore ,
re. Qunln Ti’rtullo era

un avvocalo Romano ,
e per conseguenza pratico tirila ma-

niera di trillare le cause nel (oro Romano meglio, che I

Giudei, e per questo lo condussero questi seco a Cesa-

rea per accusar Paolo dinanzi a Felice.

2. Che molta pace noi per te godiamo, ex. Felice benché

tosse un governatore avaro, e crudele, nulladiiueno avea

procurata la quiete . e la tranquillità del paese, liberan-

dolo da una turi» di assassini , de' quali era capo un
certo Eleazaro . e dall'Egiziano, di cui si fa menzione in

questo libro , eap. xxi. 38.

a. Capo della ribellione della setta de' Mazarn. Cosi

chiam.ivansi per Ischerno I Cristiani da'Giudei, e da' Mao-
mettani. Tertullo dice, che Paolo era capo della ribel-

lione della scita < ovvero della setta ribelle) de* Nazaret

,

quasi volendo dare a intendere, non altro essere il cri-

stianesimo, che una setta di Giudei ril*elli alla legge di

Must'* , e alla potestà , e al governo Giudaico.

«. Ha tentato eziandio di profanare il tempio, «, In-

troducendo de' Gentili neil’ atrio de’ Giudei
;

lo che ita

delitto capitale . come racconta Giuseppe de bello lib fl-

Terlullo dice , che avendo Paolo commesso »un il delitto.

Bìbbi 4 Fui. III.

I. E di li a cinque giorni arrivò il prin-

cipe de' sacerdòti Anania con i seniori , e

con un certo Tertullo oratore i quali dieder

comparsa al preside contro Paolo.

5.

E dialo Paolo , cominciò Tertullo la

accusazione, dicendo: Che molta pace noi per

le godiamo, e molte cose siano ammendate
dalla tua providenza :

3. Lo riconosciamo sempre, e in ogni luo-

go con tutta la gratitudine, o ottimo Fe-

lice.

4. Ma per non disturbarti troppo lunga -

mente, pregali, che per brrv‘ ora ci ascolti

con la tua umanità.

5. Abbiam trovato quest ‘ uomo instiletizia

le* che istiga a sedizione tutti » Giudei per
tutto il mo/ulo, e capo della ribellione della

setta de’ Nazaret.

6. Il quale ha tentalo eziandio di profa-

nare il tempio, e avendolo noi preso, volem-
mo secondo la nostra legge giudicarlo.

7. Ma sopraggiunto il tribuno Lisia, lo

tolse con molla violenza dalle nostre mani

,

8. Avendo ordinato, che venisser da te i

suoi accusatori : e da lui potrai tu, disami-

nandolo , esser informato di tutte queste co-

se, delle quali noi lo accusiamo.

9. E i Giudei soggiunsero, che le cose stu-

rati cosi.

ÌO. E Paolo ( avendogli il preside fatto

segno, che parlasse) rispose: Sapendo, che

da molli anni tu governi questa nazione, di

buon animo darò conio di me.

li. Imperocché tu puoi venire in chiaro ,

avean voluto i Giudei farne giudizio secondo la legge; ma
ne erano stati impediti dal tribuno. Abbiamo pere» veduto,

cap. xxi. 31., come sopra un semplice . e falso sospetto

cercavano non di condurlo dinanzi a’ giudici, ma di uc-

ciderlo. Questo solo sia detto sopra questa accusa , la

qual' altro non è, che una serie di menzogne, e di fai

sita troppo facili a confutarsi, e troppo beo confutate da
Paoh*.

8. E da Ini potrai tu, ditaminanduto , ec. Si può an-

che tradurre, mettendoli/ a’ tormenti
, ovvero dandogli la

tortura.

tu. Sapendo, che da molti anni re. Queste cose avven-

nero alla line del governo di Felice, il quale fu preside

per otto, o nove anni. Vuol dire adunque l'Apostolo,

che di buon animo si difenderà dinanzi a lui contro le

accuse dategli di sedizioso , e di ribelle, perchè egli ha

Iteti potuto sapere, se in tutti quegli anni addietro vi

tosse traccia , die egli macchinato avesse contro il go-

verno, o contro lo stato degli Ebrei.

II . Tu puoi venire in chiaro, re. Tu ben puoi per mezzo

di testimoni verilicare, da quanto tempo io sia arrivato

a Gerusalemme. Pare ,
che Tertullo voglia far credere

,

che da lungo tempo io sia qua a ordir cabale, e sedi-

zioni ; rim tu puoi facilmente informarti . e saperti , di*

5‘2
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sunt mibi dies, quam duodrcim, ex quo a-

scendi adorare in Jerusalein:

4 2. Et ncque in tempio invcncrunt me rum
aliquo disputanlem , aut tonairsum facienlem

turbai*, ncque in synngngis

,

43. Ncque in civitate: ncque probare pos-

simi libi., de quibus nunc me acrusant.

4 4. Confiteor autem hoc libi., quod scemi-

ti u in seetam
,
quam diclini hacresim

,
sic de-

senio Patri, et Deo meo , credens omnibus,

quac in lege. et pmphetis scripta sunt:

45. Spelli babens In Daini, quam et hi Ipsi

cxspectant
,

rcsurrectionem futuram ilistoniin ,

et iniqtiorum.

16. In hoc et ipsc studeo sine ofTendiculo

conscientiam haberc ad Dcum, et ad homines

semper.

4 7. Post annos autem plures ,
eleemosynas

facliirus in gentein incanì veni, et oblaliones,

et vota.

48. * In quibus invcncrunt me purificatum

in tempio: non cum turba, ncque rum tu-

multu. * Supr. 24. 26.

49. Quidam autem e\ Asia Judaei, quos

oportebat apodi le praeslo esse, et accusare, si

quid halterenl adversum me:

20. Aut hi ipsi dicant, si quid invcncrunt

in me iniquitatis, cum stem in concilio,

21 . Nisi de una bac solimi modo voce, qua
clamavi inter eos stans: * Quoniam de restir-

ikon sono rhe dodici giorni , del quali sette srii lio pas-

sali in cairn*, fc egli possibile
, o verislmlle , t hè in cin-

que giorni un uomo solo senza partigiani . senza aderenze

poni avere potuto far tanto da concitare una «edizione?
Per far la mia adorazione. Motivo Iteri differente

da quello, per cui si dire esser io andato nel tempio,
motivo però

, di cui si hanno le prove
, perche appunto

mentre alle cose di pietà, e di religione in era inteso

nello stesso tempio, fui preso da' Giudei , fedi v. 18.

Il E non mi hanno trovala a dispaiar ec. Non dice
questo, perchè fosse proibito il disputare nel tempio in-

torno alle cose spettanti alla legge , ma per far meglio
conoscere essere lui stalo lontano anche da ogni appa-
renza di volere per alcuna via insinuarsi col popolo , o
far adunanza.

Netta sinagoghe. Le quali erano In gran numero In

Gerusalemme, e piene di genie, la quale vi concor-
reva per lo studio della legge.

1

1

. Secondo quella scuola . . . serro al Padre . . . cre-
dendo tulle quelle ec. Apparteneva all'onore di Gesti Cri-
sto questa confessione dell* Apostolo , nella quale consi-
steva per* tutto il suo reato. Confessa adunque di esser

Cristiano, checché di questo nome, e di questa setta di-

cano gli Ebrei , setta , la quale professa di onorare, e
crei!ere tutto quello, che delle cose di Dio sta scritto

nella legge, e ne* profeti, o sia in tutto il vecchio testa-
mento.

15. Che terrò quella che essi medesimi aspettano
, ec.

La risurrezione è l’oggetto principalissimo della fede, e
come tale era riguardata anche da' Giudei.

la. Per le quali cose io mi studio ec. La Intima per-
suasione di questa importantissima verità mi tiene in una
grande attenzione di fuggir lutto quello

, che possa offen-

come non sono più di dodici giorni, che io

arridi a Gerusalemme per far la mia ado-

razione :

12. E non mi hanno troimlo a disputar

con alcuno nel tempio, nè a far sollevamen-

to di popolo nette Sinagoghe,

13. O per la città: nè posson addurre di-

nanzi a te prora delle cose
,
onde ora mi ac-

cusano.

44. lo però ti confesso, che secondo quel-

la scuola, che essi chiamano eresia, cosi ser-

vo al Padre ,
e Dio mio, credendo tutte quel-

le cose, le quali nella legge, e ne' profeti

sono scritte:

43. Avendo speranza in Dio, che verrà

quella che essi medesimi aspettano , risurre-

zione de’ giudi, e degli iniqui.

15. Per le quali cose io mi studio di con-

servar sempre incontaminata la coscienza di-

nanzi a Dio e agli uomini.

47. E dopo t'arii anni sono venuto a por-

tare delle limonine alta mia nazione\»
e (pre-

sentare ) oblazioni, e roti.

48. E tra queste cose mi hanno trovalo

purificato net tempio: senza rannata di gen-

te, e senza tumulto.

49. E q uc' certi Giudei dell'Alfa, i quali

dovean pur comparire davanti a te, e accu-

sarmi
, se alcuna cosa avessero contro di

me:
20. Ovvero questi stessi dfrano , se hanno

trovata in me colpa, quando sono io stato

nel sinedrio,

24. Eccettuata quella sola voce, onde gri-

dai stando in mezzo di essi: Io sono oggi

dere Dio . o dispiacere agli uomini. Questo è Infatti il

naturale effetto, che dee produrre la viva fette della ri

surre/ione ,
e della vita avvenire.

17. E dopo vani anni. Vuol dire dopo vari! anni di

assenza (la Gerusalemme.

Sono venula a portare delle limatine. ... e (prtten tare)

oblazioni
,
e voli. Quasi dicesse : in tutto questo v* ha

egli cosa , che sia contraria o alla carità , che debbo alla

mia nazione, o alla legge . ovvero al rispetto, e alla ve-

nerazione dovuta al tempio?
18. E Ira quetlt cote mi hanno trovato purificato ec.

Paolo era stalo preso, mentre con l Nacarei era inteso

ad uflzii di pietà, cap. xu. 28 . *7. Ritinta qui Invincibil-

mente le due accuse. Iji prima di profanazione del tem-

pio, mostrando, che non vi è entrato se non dopo esami
purificalo secondo la legge , e per lini di religione. I.a

seconda di sedizione , perchè era con sole quattro persane

arrapato a tutt’ altro, che a far combriccole , raunar

delia gente.

IH, 20. E que' certi Giudei dell" Aita. ec. Bisogna unire

questi due versetti per intendere il sentimento dell' Apo-

stolo. Dice egli adunque : che sto io a difendermi nel

ribattere i delitti appostimi dai miei nemici? Dicano
que' certi Giudei Asiatici, che mossero a rumore e tu-

multo la città tutta contro di me , dicano essi ; ma giac-

ché quelli ,
che avrebbero pur dovuto comparire alla tua

presenza a sostenere le loro accuse, non sono venuti,

dicano almeno questi stessi Giudei , che sono qui pre-

senti ,
se allorché fui presentato al loro sinedrio fu recata

prova di alcun delitto da me commesso.
21. Eccettuata quella tota voce , ec. Se pure { aggiunge

l'Apostolo) non e un delitto l’aver io ad alta voce pro-

fessalo di credere la risurrezìon»
,
e l'aver detto, clic
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GLI ATTI DE' SANTI APOSTOLI CAP. XXIV

ret i ione mortuorum ogo iudicor hodic a vobis.

' Sup. 93. 6

99. DisluJit anioni illus Felix ^ cortissime

scioii-s de via hac, dicens: Cum tribunus Lysias

riesceudori t, audiaiu vos:

95.

lussilque centurioni custodirti curii , et

habere requiem, noe quemquam de suis pro-

bibere ministrare ci.

94. Post aliquot autem dies veniens Felix

cum Drusilla uxore sua, quac crai Judaea,

vocavit Paulurn, et audivit ab co fideui, quac

est in Christum Jesum.

95. Disputante autem ilio do iudilia, et ca-

stitàte. et de iudicio futuro, tremefactus Felix

respondit: Quod nunc attinel, vade: tempore

autem opportuno accorami tc:

96. Simili et sperati* quod pecunia ei da re-

tur a Paulo: propter quod et frequenler ac-

cersens eum, loquebatur cum co.

97. Biennio anioni exploit», accepit succes-

sorein Felix Porlium Feslum. Volens autem gra-

liam praestare Judaeis Felix, reliquit Paulum

vinctum.

per cagione «li questa io era stato condotto iu giudizio.

Queste parole ferivano e Anania, e gli altri Sadducei.

22. Va Frlict informato appieno di quella dottrina ,

diede loro una proroga
,

ce. Felice dopo un governo di

otto o nove anni nella Giudea dovrà bea sapere , die il

cristianesimo non era una scuota d'uomini inquieti, c

sediziosi. Con tutto questo, e con tutta la evidente In-

nocenza dell’ Apostolo non lo liberò. Le ragioni si ve-

dranno r. un. >7. : solamente ordinò , ebe fosse trattato

meno male.

21. Tornato Felice con Drusilla re. Tornato da qualche
breve viaggio. Drusilla era figlia di Agrippa I. re de 'Giu-
dei. sorella di Agrippa il giovine, donna di pessimi co-

stumi , la quale per isposar Felice avea abbandonalo il

suo primo marito, Aziz re degli Kmrseni.
26. Della giustizia , della cattila ,

e del giudizio fu-

411

giudicato da voi sopra la risurrezione dei

morti.

99. Ma Felice informato appieno di quel-

la dottrina, diede loro una proroga, dicendo:

renulo che sia il tribuno Lisia, vi ascol-

terò:

93. E diede ordine al centurione , che cu-

stodisse Paolo
,
ma che fosse meglio trattalo,

nè si vietasse ad alcuno de’ suoi di prestar-

gli assistenza.

94. E passati alcuni giorni tornato Feli-

ce con Drusilla sua moglie, la quale era

Giudea, chiamò Paolo, e lo udì parlare del-

la fede in Gesù Cristo.

93. E disputando egli della giustizia,^del-

la castità
, e del giudizio futuro, atterrito

Felice disse: Per adesso vattene : e a suo
tempo ti chiamerò:

96. E insieme stava in isperanza, che Pao-

lo gli avrebbe dato del denaro : per la qual

cosa frequentemente facendolo a sé venire,

discorreva con lui.

97. E finiti i due anni. Felice ebbe per

successore Porcio Pesto. E Felice volendo in-

grazionirsi co ' Giudei, lasciò Paolo in ca-

tene.

turo, ec. Felice era ingiusto, e avaro, ed egli, e la sua

moglie erano adulteri , e Paolo come un altro Giovanni

parla liberamente di queste due virtù , fondamento della

vita cristiana
, e finalmente gli atterrisce con la minaccia

de’ castighi eterni inevitabili per gli empi.

27. Finiti i due anni, tc. Intende&i secondo I* opinion

comune i due anni di prigionia di ». Paolo in Cesarea.

Porrio Petto. Questi andò al governo della Giudea l'an-

oo di Cristo sessanta.

Felice volendo infrazionimi co’ Giudei , re. Pensò col-

la pena di un innocente di poter placare le strida dei

Giudei contro il governo ingiusto , e crudele ; ma non
P ottenne

, perchè i Giudei l' accusarmi davanti a Ne-

rone , e non salvò la vita , se non pel favore del

fratello Panante accreditatissimo nella corte di Nero-

ne.

CAPO VENTES1M0QUINT0

Fetta non conditcende a’ Giudei, i quali con frode chiedevano, che Paolofosse condotto a Gerusalemme ;

ma ascolta in Cesarea gli accusatori , e la risfiotla di Paolo, il quale interrogato se voleste este-

re giudicato in Ceru talemme, appella a Cesare. Festa dà notizia della cauta di Paolo ad .4grippa,

il quale brama di udir/o, e il di seguente per ordine di Festa egli è condotto dinanzi od Agrip-

pa, e a Berenice.

I. Fcslus ergo cum venisse! in provinciali!

,

post triduura ascendi t Hierosolymam a Caesarea.

9. Adicruntquc eum prìncipe» saccrdolmii

,

et primi Judaeoruui adversus Paulum: et roga-

bant eum,
5. Postulante* gratiani adversus eum

, ut iu-

berct perduri eum in Jerusalem, insidia* ten-

dente* , ut inlerficercnt eum in via.

4. Feslus autem respondit, servar i Paulum

t. Festa adunque entrato ncUa provincia,

tre giorni doi>o andò da Cesarea a Gerusa-

lemme.
9. E comparvero dinanzi a lui » principi

de' sacerdoti , c i più ragguardevoli Giudei

contro Paolo: e lo pregavano

,

3. Chiedendogli grazia contro di lui , che

comandasse di farlo condurre in Gerusalem-

me tendendogli insidie per ammazzarlo nel

viaggio.

4. Ma Festa rispose, che Paolo era cuslo-

3. Tendendogli insidie per ammazzarlo nel viaggio. La
Giudea era in que’ tempi piena di assassini, di modo che
non sarebbe slato di Diri le agli Ebrei di condurre a line

la loro (rame. Feste probabilmente ne fu informato, «

non diede orecchie alla domanda de’Giudel.

t. Rispose ,
che paolo era custodito in Cesarea.
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in Caesarea : se aulom maturiiis profreturum.

5. Qui ergo in vobis (ait) polente* sunt, «le-

scendcnles simili, si quoti est in viro crimen.

accusent eum.

6. Domoratus anioni inter eos dies non am-

plius, quam oclo, aul decem, descendit Cae-

«•aroani ,
et altera die sedil prò tribunali , et

lussi! Paulum adduci.

7. Qui rum perductus ossei, circnmstetp-

runt rum, qui ab Ilicrosolyma desconderant

iudaoi
,
multas, et grave* causa* obiicicntes,

quas non poterant probare.

8. Paulo ralionem reddente: Quoniam nc-

que in legem Judacorum . ncque in templiim

,

ncque in Caesarem quidquam {leccavi.

9. Festus autem volens gratiam praestarc

Judaois, rrspondens Paulo dixil: Vis Ilieroso-

I villani ascendere, et ibi de bis iudicari apud me?

10. Dixit autom Paulus: Ad tribunal Cae-

saris sto, ibi me oportet indicati. Judaois non

nocul, stali tu melius nosti.

1 1. Si onim nocui, aul dignum morte aliquid

foci., non recuso mori: si vero nlhil est co-

roni, quae hi aceusant me, nomo potest me
illis donare. Cacsareip appello.

Ti. Tnnc Festus cum concilio locutus, ri-

spondi!: Caesarem appellasti?.Ad Caesarem ibis.

15. Et cum dies aliquot transacli csscnt.

Agrippa rex, et Romice dcscenderunt Caesa-

ream ad salulandum Feslum.

11. Et cum dies plurcs ibi demorarentur,

Festus regi indicavil de Paulo, diccns: Vir

quidam est dcrelictus a Felice vinclus,

Vale a dire, che stava bene dove era, nè era neces-

sario di farlo venire
, perchè anche colà potevano aod&re

Rii accusatori, c farsi il giudizio.

a. Non ho niente percolo nè contro la legge rie' Giudei,

nè contro il tempio ,
nè contro Cenare. Non ho peccato

contro la legge, avendola sempre osservata; non contro

del tempio, in cui non sono entrato, se non dopo essermi

purificato, e non vi ho introdotto, coni’ essi dicono, al-

cuno straniero; non contro Cesare, perchè non ho fatto,

nè macchinato sedizione di sorta alcuna.

0. ,V« Fetta iudendo . .. ditte: Puoi tu venire a Gerit-

itilemme
, re. Festo non aveva piu la costanza, della

quale avea dato saggio in Gerusalemme: comincia a pro-

pendere per i Giudei , ma per non parere ingiusto contro

un cittadino Romano , non comanda , ma in certo modo
lo prega a contentarsi di cangiare il luogo del giudizio

senza mutare la giurisdizione ,
poiché dice: e quivi essere

*opro quette cote giudicalo dinanzi a me. Ma Paolo avea
nxdivo di temere , che Festo dopo il primo passo non
facesse il secondo ili darlo nelle mani de' Giudei.

lo. .1fa Paolo ditte: Sto dinanzi ut tribunale di Crtare,

re. Paolo temeva Gerusalemme , il viaggio, e lo stesso

giudice, il quale vedeva già parziale pr'suot nemici:

quindi risolutamenlp die*» , che ha determinalo di stare

al tribunale di Osare, venendo a dirgli . che il man-
darlo a Gerusalemme

, tra quasi lo stesso, die sottrarlo

dito in Cesarea : e che egli stesso partireiè-

tte in breve.

5. Quegli adunque (diss‘ egli) di voi , che

possono farlo, vengano insieme, e se alcun

delitto è in quest’ uomo, lo accusino.

6. Ed essendo restato tra di loro non più

di otto , o di dieci giorni, andò a Cesarea ,

e il di seguente sedendo n tribunale , ordinò

che fosse condotto Paolo.

7. Ed essendo egli stato condotto, lo cir-

condarono que* Giudei , che eran venuti da

Gerusalemme, portando molte, e gravi accu-

se contro di Paolo, le quali non potevano

provare.

8. Difendendosi Paolo con dire : Non ho

niente peccato nè contro la legge de’ Giudei,

nè contro il tempio, nè contro Cesare.

9. Ma Festo volendo far cosa grata ni Giu-

dei, rispose a Paolo, e disse: Funi tu veni-

re a Gerusalemme, e quivi esser sopra que-

ste cose giudicato dinanzi a me?
10. Afa Paolo disse: Sto dinanzi al tri-

bunale di Cesare, ivi fa di mestieri , eh’ io

sia giudicato, .-f Giudei non ho fatto torto,

come tu sui benissimo.

11. Imperocché se ho fatto torto, o se ho

fatto cosa degna di morte, non ricuso di mo-
rire: che se non è nulla di tutto quello on-

de questi mi accusano, nissuno può ad es-

si donarmi. Appello a Cesare.

12. Allora Festo avendone discorso in con-

siglio, rispose: Dai appellato a Cesare? A Ce-

sare andrai.

13. E passati alcuni giorni, il re Agrip-

pa, e Berenice si portaron a Cesarea per sa-

lutare Festo.

ih. Ed essendovisi trattenuti per vnrii gior-

ni, Festo parlò di Paolo al re, dicendo:

Darvi un ceri* uomo lasciato in catene da
Felice.

alla giurisdizione di Cesare per metterlo nelle mani

de’ Giudei , 1 quali non avrebber lasciato luogo a Pesto
di terminare il suo giudizio, perchè lo avrebber violente-

mente privato di vita.

il. Se rum è. nulla di tutto quello onde questi mi accu-
sano ,

nissuno può ad essi donarmi. Farli padroni
della mia vita ; con le quali parole tacitamente riconviene

il preside.

Appella a Cesare. Questo appello era giusto , e secondo
le leggi Romane, perchè Festo dava segno di esser di-

sposto ad abbandonare un cittadino Romano , conosciuto
da lui innocente, in potere degli Ebrei. I Padri riflettono,

che non il desiderio della vita, ma l'amore, e il bene
della Chiesa lo ispirò ad appellare a Roma, dove tanto
egli doveva operare per la gloria di Cristo, come il Si-

gnore gli aveva manifestato in quella visione , cap
XXIII. 11.

‘

13. Avendone discorso in consìglio , re. Con I suoi as-

sessori.

13. Il re Agrippa
,
e Berenice ec. Agrippa II. figliuolo

di Agrippa 1. re di Giuda. Fgli fu da principio re di Cal-

cide, e poi della Traconltide, della Gaulonilide , e di al-

Iri paesi. Berenice era sorella di Agrippa, la quale ebbe
per primo marito Erode suo zio . e di poi Polentone re

della Cìlicia, col quale ben presto fece divorzio. Fila era

screditatissima In materia di costumi.
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15. De qiio cum cssrm Hirrosolymis, adie-

runt me principos sacerdotum , et seniores Ju-

da«*orum
,

poslulantes adversus illuni damna-
tionem.

Iti. Ad qtios respondi: Quia non est Homa-
nis consuetudo damnare aliquem hominem,
prius quam is, qui acciisatur, praescnles lia-

beat accusatore», locumque defcndendi acci-

piat ad ahltienda criniina.

17. Cum ergo huc convcnisscnt sine ulla di-

lationc, sequenti die sedens prò tribunali iussi

adduci rirum.

18. De quo, cum stetlssent accusatores

,

nullam causam deferebant, de quibus ego su-

spicabar mainili:

19. Quacstiones vero quasdam de sua su-

perstit ione habebant adversus cimi
,
et de qtto-

darn iesu defuncto, quein aflirmabal Paulus

vivere.

90. •Hacsilans autem ego de buiusinodi quae-

stione dicebam
,

si velici ire Ilierosolymain , et

ibi iud icari de istis.

91. Paulo aulem appellante, ut senaretur

ad Augusti cognitionem, iussi servari cum

,

donec mittam cum ad Caesarem.

99. Agrippa aulem dixìt ad Fcstuin: Volebain,

et ipsc hominem audire. Cras, inquit, audies

cum.
93. Altera aulem die, cum venisse! Agrip-

pa, et Bcrnice cum multa ambilione
,

et in-

troissent in auditorium cum Irilmnis, et viris

principal ibus civilatis, iubente Pesto, adduclus

est Paulus.

94. Et dicit Feslns: Agrippa rex, et omnes,

qui simul adestis, nobiscum viri , videtis huiic,

de quo omnis multiludo Judaeorum interpel-

lavi! me Ilierosolymis, petenles ,
et acclamantes

non oportere cum vivere amplius.

95. Ego vero comperi niliil dignum morte

eum admisissc. Ipsq autem hoc appellante ad

Auguslum, indicavi mittere.

9ft. De quo quid certuin scribam Domino,
non habeo. Propter quod produxi eum ad vos

,

la. Non 9/1 opponevano delitto alcuno di quelli , che io

sospettata. Pesto considerato il calore , col quale gli

Ebrei aveva» parlato a lui contro Paolo, considerato,

che Felice lo aveva lascialo in prigione , dove sta-

va già da più di due anni ,
aveva raglooe di cre-

dere, che non sarebbero mancati agli accusatori dei

gravi , e capitali delitti da opporgli , e de* quali provarlo

reo.

IO. Dispute contro di lui intorno alla loro superilizinne

er.Questo Gentile parla empiamente della sola vera religio-

ne , ma cosi parlavano i Romani della religione degii Ebrei,

la quale non con altro nome, che di superstizione Giudaica
viene rammemorata dagli scrittori listini. Ma quello, clic

e piu da ammirare , ai è , che Pesto parli in tal guisa in

faccia a Agrippa e Berenice, che pur erano Giudei.

15. Per cagion del quale, essendo io a
Gerusalemme, venner a trovarmi i principi

de’ sacerdoti, e » seniori de' Giudei, chieden-

do, che ei fosse condannato.
10. A' quali io risimi: Non esser costume

dei Romani di condannare alcun uomo pri-

ma, che I* accusato abbia presenti gli accu-

satori, e gli sia dato luogo di difesa per pur-
garsi dalte accuse.

17. Eglino adunque essendo immediata-
mente concorsi qua, il di vegnente sedendo
a tribunale ordinai, che fosse condotto quel-

V uomo.
18. Di cui presentatisi gli accusatori tion

gli opponevano delitto alcttno di quelli che io

sospettava :

19. Ma avevano alcune dispute contro di .

lui intorno atta loro superstizione e intorno

a un certo Gesù morto, che Paolo diceva es-

ser vivo.

90. E stando io irresoluto sopra tal que-

stione, io diceva, se avesse voluto andare a
Gerusalemme

, e ivi essere giudicato sopra

queste cose.

91. Ma avendo Paolo interposto appello ,

affine di essere riserbato al giudizio di Au-
gusto, ordinai, che fosse custodito fino a tan-

to, che io lo mandi a Cesare.

99, E Agrippa disse a Festo: Ancor io

bramerei di sentire quest
1
uomo. E quegli :

Domane, disse, lo sentirai.

93. E il di seguente essendo andati Agrip-

pa, e Berenice con molta magnificenza , ed

entrali nell'uditorio co’ tribuni, e colte per-

sone principali della città, fu per ordine di

Festo condotto Paolo.

94. E Festo disse: Agrippa re, e voi tut-

ti, che siete qui insieme con noi, voi vede-

te quest’ uomo, contro del quale tutta la mol-
titudine de’ Giudei ha fatto ricorso a me in

Gerusalemme, gridando, che non conviene,

eh’ ei viva più.

95. Io però ho riconosciuto , che non ha
fatto nulla che meriti morte. Ma avendo egli

stesso appellato ad Augusto, ho determinato

di mandarglielo.

96. Intorno al quale nulla ho di cerio da
scrivere al Signore. Per la qual cosa lo ho

20. E stando io irresoluto er. Si poteva rispondere a

questo giudice, clic non avendo, come egli stesso con-

fessa ,
gli accusatori provato alcun delitto commesso da

Paolo , l’ obbligo $uo era di assolverlo a teoor delle leggi.

Ma egli cerca di nascondere la sua colpa , e dice , che

non essendo egli niente al fatto delle dispute vertenti Ira

Paolo, e I Giudei in materia di religione, era stato In-

certo di quello, che avesse a fare; e vuol dire, se do-

vesse metterlo nelle mani de'Giudei
, i quali sopra tali

cose lo giudicassero.

23. Entrati nell’ uditorio. Appresso i Giureconsulti Ro-

mani uditorio significa il luogo, dove seggono i giudici.

26 . Da scrivere al Signore. A Nerone. Il titolo di si-

gnori! cominciò a darsi agli Imiterà dori di Roma da que-

sti tempi in poi , avendolo accettato Nerone , beoeh* lo
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el maxime a«i le, rex Agrippa, ul interroga

Itone farla babtam. quid scriba in.

27. Sine rat ione mini «ibi vkletur millerc

vinclurn , et causa* eius non significare.

avessero rifiutato non solamente Augusto, ma anche Ti*

lw*rio con pubblici editti.

Per In qual cosa lo ho /allo venire dinanzi a voi, e

principalmente dinanzi a le , o re Agrippa. Vale a «lire,

che Strippa , carne Informato della leggi , e (Mie contro-

versie vertenti tra

1

Giudei \ imperocché del giudaismo. «

fatto venire dinanzi a voi , e ftrindpahneu-
le dinanzi a le, o re -4grippa

, affinchè di-

saminatolo io abbia qualche costi da scrivere.

27. Imperocché contro ogni ragione mi
sembra mandare un uomo legato

,
senza ac-

cennare i motivi.

UH cristianesimo nr facevano i Romani una aoU reti-

none) avrebbe potuto contribuire a metterlo al fatto

delle ragioni , che potevano averci Giudei di chieder
con tanta ostinazione la morte di Paolo; sicché mandan
doto egli a (j««. potesse ancora rendergli conta de’ mn
liti

,
pe* quali era italo Imprigionato.

CAPO VESTES1I0SEST0

Paola fa tue difese innanzi ad ./grippa, raciuntaml» per ardine la sua conversarne a Cristo, e dimo-
strando, come protetto da Din aveva predicato a' Giudei ,

ed a’ Gentili ; e dicendo Pesto
, che egli

per troppo supere dava in pazzie. Paolo gli risponde, e desidera a tulli, che diventino Cristiani.

Agrippa dice, ehe egli poteva essere liberato, te non avesse appellato a Cesare.

1. Agrippa vero ad Pantani ait: Permiltitur

libi loqui prò temetipso. Tunc Paniti* extmta
mann cocpit ratìonem recidere.

2. De omnibus, quibus accusor a Judaeis,

rex Agrippa . aestimo me beatimi, apud le cum
sitn defensunis me hodie.

3. Maxime te sciente omnia, et qtiae apud

Judaeos Mini consuetudines , et qiiaestionns
;

propter quoti obsecro palienter ine uudias.

4. Et qnidem vitam incanì a iuventute,

quae ab illitio fuit in gente mea in lliemso-

ly mi»
,
noverimi omnes J mirtei:

K. Praescientes me ab initio (si velint le-

stimonium perhibere), quoniam secnndtini cer-

tissimam scctam nostrae religionis visi Phari-

saeus:

6. Et none in spe
,
qnao ad patres nostro*

repromissioni* farla est a Deo
,

sio iudicio su*

biectus:

7. In qttam duodecim Iribtts noslrat*. norie,

ac die desemenfea
,
sperant derenire. De qua

spe. accusor a Jtidaci*, re\.

I. Stesa la mano. Come suol ferii da uno, che cominci
a parlare.

6. Secondo la ptu sicura setta ec. Vale a dire, la piu
approvata, e la piu severa in comparazione di quella

de' Sadducei.

6. Per la speranza della promessa ec. Pone la speranza
della vita futura per la stessa vita futura , oggetto delia

speranza degli antichi Padri, i quali in tutto quello, che
fecero, o patirono per onore di Din, furono sostenuti

dalLa aspettazione di una vita immortale.
7. Alla quale (promessa) le dodici nostre tribù, ec. Dice,

clic per conseguire l'effetto di questa stessa promessa
tutto il corpo della nazione Ebrea avra sonito, e serviva

di, e notte al Signore coi sarrilizi
,
con le orazioni, e

con tulle le cerimonie della legge, e che tutto II cullo

Giudaico era fondato Milla speranza della immortalità,

evidentemente «labilità da tutte le divine Scritture e

4. .4grippii j/erciò disse a Paolo : Ti è

jtermesso di parlare per te stesso. Allora Pao-

lo stesa la mano principiò a far sua difesa.

2. Io mi stimo fortunato , o re Agrippa,
perchè sono per dir mia ragione quest * oggi

atta tua presenza su (fitti i capi, and’ io so-

no accusato da' Giudei.

3. Massimamente essendo tu conoscitore di

tutte le consuetudini, e questioni, che sono

tra gli Ebrei j per la qual cosa ti prego di

udirmi pazientemente.

I. E quanto alla vita, eh» io ho menato
dalla gioventù tra que’ della mia nazione in

Gerusalemme fino da principio, dia è nota a

tutti i Giudei

:

8.

/ quoti ( se rentier voglion testimonian-

za ) prima tf ora hanno saputo, com’ io da
jtrima secondo la più sicura scita delia no-

stra religione rissi Fariseo :

6. Ora poi jter hi speranza della promes-

sa fatta da Dio n' ftadri nostri sto qu il reti

in giudizio

:

7. Alla quale (promessa) le dodici nostre

tribit., servendo notte e /porno a Irio, spe-

rano di arrivare. Per cagione di questa sjte-

muta sono io accusato da’ Giudei, o re.

credula in ogni tempo dal popolo Ebreo. Da queste pa-

role dell' Apostolo nasce una difficoltà
,
perchè è panato

ad alcuni , che egli In questo luogo supponga , ehe gli

Ebrei continuando nel loro cullo senza riconoscere Gesù
Cristo, e credere In lui potessero salvarsi, e giungere

alla vita beala. Ma semiira a me chiaro, che non dice,

né suppone tal cosa I’ Apostolo , ma solamente , che la

speranza della risurrezione , e della felicita eterna avevano
per oggetto gli Ebrei nel servigio e nel cullo . che a Dio
rendevano. Questa speranza avea sostenuto i Padri , che
a tal vita erano pervenuti, mediante la lede nel venturo
Messia : questa animava i veri loro figliuoli , I quali non
potevano piu arrivarvi, se non mediante la fede nel Messia
già venuto. Ed è da notare, che 1' Apostolo parla della

dottrina della risurreziooe , come professata da tutto il

popolo Ebreo , niun conto facendo di certi indegni fi-

gliuoli di Àbramo, I quali empiamente la rigettavano.
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8. filiti incredibile iudicatur apud vos, ti

Deus mortuos suscitai?

9. Et ego quideni »'\ istiniaverani
,
me ad-

versus nomen Jean Nazareni debere multa con-

traria agore:

10. * Quod el feci Hierosolymis, el multa*

Sanctorum ego in carceribus inclusi , a prin-

ripibus sacordolum potevate accepla: et cum
ucciderentur, detuli scntentiam. * Sup. 8. 5.

11. Et per omnes synagogas frequento!* pu-

niens eoa, coinpellebam blasphemare: et am-
plili* insaniens in eos

,
persequebar usque in

exleras e ivi tate*.

.11 In quibus, * dum irem Damaselini cum
potestàte, et permissu principimi sacerdotum,

* Sttp. 9. 2.

15.

Die media in via vidi,irx, de coeloau-

pra splendorem solis eircumfulsisse me lumen,

et eos, qui merum ftimul crani.

14. Omncsqtie non cum decidissemus in ler-

ram ,
audivi vocem loquentem mihi fiebraica

lingua: Saule, Saule, quid me persequeris

?

Durimi est libi centra siimolum calcitrare.

15. Ego autem dizi: tjuis es Domine? Do-

minus nubili dizit: Ego sum Jesus, quem tu

persequeris.

16. Sed ezsurge
,
et sta super pedes luos:

ad hoc enim apparai libi, ut constituam te

iiiinÌKlrum, et lestem eorum, quae vidisli. et

eorum, quibus ap|iarelM> tibi :

17. Eripiens le de populn et genlibus, in

qua» nunc ego mitto le,

18. Aperire oculos eorum, ut convertaulur

a tenebris ad lucem, et de (intestale Satanae

ad Demi), ut accipiant remissione!!! peccato-

rum, et sortem intcr Sanclos, per bdeni, quae

est in me.
19. Inde, rex Agrippa, non fui ineredulus

coeletti visioni:

20. * Sed bis, qui sunt Darnasci primum

,

et Hierosolymis, et in omnem regionem Ju-

daeae, et genlibus ammalia barn
,
ut poeniten-

Uam agorcnt, et couverterenlur ad I)euni, di-

gna poeti itentiae opera facientes. * Sup. 9. 20.

21. Ilaec est causa me Judaci, cum estrai

8. Incretinii evia ti giudica ec. Parla contro i Saddu-
cei , a’ quali dice: è egli adunque incredibile , che un Dio,

credulo anche da voi onnipotente, possa risuscitare i

morti?
II. Li costringerà a bestemmiare. Non solamente

a rinunziare a Gesti Cristo , ma anche a maledire il suo
nome.
Anche per le riffa di fluirà. Per le citta fuori della

Giudea , come Damasco.
II. In Ebreo. Questa particolarila (come alcune altre

J

non era stata detta nel capo ix. E questo linguaggio Khreo
** ' crisim ilmente il Gerosolimitano come nel capo x vi. 40.

IH. E dì quelle per le quali li apparirò. Da questo
lungo intendiamo, che Cristo appari piu volle all’ Apostolo.
•• molle cose gli rivelò. Fedi Ad v vili. o. nm 1 . a.

* »r. sii. •
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8. Come incredibU cosa si giudica da voi .

che Dio risusciti * morii?

9. £ (pianto a me io mi era messo in cuo-

re di dover fare da nemico molle cosr con-

tro il nome di Gesù Nazareno:

10. Come anche feci in Gerusalemme , e

molti de Santi io chiusi nette prigioni, avu-

tone il potere dai principi de ' sacerdoti: r

quando erano uccisi 9 io diedi il mio voto.

11. E per tutte te sinagoghe spesse volte

a forza di gastighi li costringeva a bestem-

miare: e sempre più infuriando contro di es-

si, ti perseguitava anche per le città di fuora.

1 2. 7Y<i le quali cose essendo io andato in

Damasco con potestà, e permissione de‘ prin-

cipi dei sacerdoti,

13. Di tnesso giorno vidi, o re, netta stra-

da una luer del cielo più splendente del so-

le lampeggiare intorno a me, e a que' , che

erano meco.

14. Ed essendo noi tutti caduti per terra

udii una voce , che a me diceva in Ebreo:

SauJo, Saulo, perchè mi perseguiti? Dura co-

sa è per te it ricalcitrare contro it pungolo.

15. Allora io risposi : Chi se' tu, o Signo-

re? E quegli disse . Io sono Gesù , cui tu per

seguili.

16. Ma levati su, r sta’ ritto su’ tuoi pie-

di. imperocché a questo fine ti sono appari-

to per costituirti ministro, e testimone delle

cose, che hai vedute, r di quelle jier le qua-

li ti apparirò :

17. E ti libererò da questo popolo, e dai

Gentili, tra' quali ora ti mando,
18. Ad aprire i loro occhi, affinchè si con-

vertano dalte tenebre atta luce, e dalla pode-

sta di Satana a Dio, affinchè ricevano la re-

missione dei peccati, e V eredità trai Santi ,

mediante la fede, che è in me.

19. Per la qual cosa, o re Agrippa , non

fui ribelle alla celeste visione:

20. Ma primieramente a quelli thè sono

in Damasco, e in Gerusalemme, e per tutto

U paese della Giudea, di poi anche alte gen-

ti predicava, che si pentissero, e si convertis-

sero a Dio, e facessero degne opere di peni-

tenza.

21. Per questa cagione i Giudei, avendomi

18. Ad aprire i toro occhi, ec. K illuminare que' che

giacciono nelle tenebre , e nelle ombre della morie ; Impe-

rocché e Giudei . e Gentili erano pieni d’ ignoranza , e di

cecità. I primi leggendo continuamente , e disputando so-

pra le Scritture, non avevano saputo ravvisarne l’ adem-

pimento nello persona di Gesù Cristo, e avevano perse-

guitato e messo a morte il loro Salvatore. I Gentili erano

perduti dietro all* idolatria , e non avevano piu Idea del

vero Dio. K gli uni, e gli altri erano immersi ne* vizi, e

nelle Iniquità. Era proprio di Gesù Cristo il rendere la

vista a tanto numero di ciechi , ma egli comunica qui

l'onore di tale impresa al ministro chiamato ad effettuarla.

21. Per quella cagione ec. Non come riliellc . né come

profanatore del tempio
,
ma come Apostolo, e predicatore

di Gesù Cristo mi presero i Giudei nel tempio, e voliere

uccidermi.
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in tempio, * comprehcnsum tcntabanl interfi-

cere. * Sup. 21. 31.

22. Ausilio .intoni atliulus I)t*i u<quo in hn-

tlicrnum diem sio, tislificans minori, alque

maiori; nihil extra diccns, quam ea. quae pro-

photac locuti sunt futura esse, et Moy&es.

23. Si passibili Christus, si primus ex re-

surrectione mortuorum, lumen annuntiaturiis

est populo
,

et gentibus.

2*. Haec loquente eo, et rationem reddenle,

Festus magna voce dixit: Insanis, Paulo: mul-
tae te literae ad insaniam convertunt.

23. Et Paulus: non insanio (inquit ). optime

Fesle, sed verilatis, et sobrietatis verba lo-

quor.

26. Sci! enim de his rcx, ad quem et con-

stanter loquor: latore enim eum nil horum
arbilror. Ncque enim in angulo quidquam ho-

rum gestum est.

27. Credi», rex Agrippa, propbetis? Scio,

quia credis.

28. Agrippa auleti! ad Paulum : in modico

suades me Christianum fieri.

29. Et Paulus: Opto apud Dcurn et in mo-
dico, et in magno non lantuni le, sed et inni

omnes, qui audiunt, liodie fieri tale», quali»

et ego sum
, exceptis vinculis bis.

30. Et oxsurrexit rex, et pracses, et Bemice,

et qui assidebant eis.

31. Et cum secossissent, loquebantur ad in-

vicem
,
dicentes : Quia nihil morte, aut vinculis

dignum quid fecit homo iste.

32. Agrippa autem lesto dixil: Dimilti po-

terai homo hic, si non appellassel Caesarem.

72. Ntun’ altra cola dicendo fuori di quello che i pro-

feti , ec. Onde non possono gli Ebrei accusar me senza dare

una meritila a' profeti, e nuche allo stesso Muse
, di cui

si gloriano di esseri' discepoli.

73. Che il Cristo dm-ea patire. Veri!* capitale della

nuova Chiesa , ma verità , che era di scaudalo per gli

Ebrei.

Che t sunti» egli il primo a risorger ec. Vale a dire il

primo, che risuscitasse per non morire giammai.
.Inuunziar dee In luce. L’Apostolo ne’ due punti pre-

cedenti Ita avuto in vista i molli luoghi delle Scritture ri-

guardanti H Messia ucciso, e il Messia risuscitato; qui

per* sembra , che accenni un celebre passo di Isaia
,
rap.

ILI!. 6. Ti ho coihluito riconciliatore del jxtpolo . luce

delle nazioni.

24. Tu sei impazzito. Il mistero della Croce di Cristo

"«•mirra stoltezza e pazzia a questo Gentile

preso nel tempio, tentavano di uccidermi.

22. Afa sostenuto dall* aiuto divino ho per-

severato sino a questo giorno, insegnando ai

piccoli, e ai grandi, niun’ altra cosa dicendo

fuori di quello che i profeti, e Mosè hanno
detto dover succedere.

23. Che il Cristo dovea patire: che essen-

do egli il primo a risorger da morte, annun-
ziar dee la luce a questo popolo , e alte na-

zioni.

2*. Tali cose dicendo egli in sua difesa,

Festo ad alta voce disse: Tu sei impazzito,

o Paolo : la molla dottrina ti fa dare in

pazzie.

23. Afa Paolo: Jfon son jmzzo , disse, o

ottimo Festo, ma proferisco parole di verità,

e di saggezza.

26. Imperocché sono note queste cose al re

dinanzi a cui liberamente ragiono: dacché

niuna di queste cose credo nascosta a lui:

Conciossiachè niente di questo è stato fatto

iti un cantone.

27. Credi tu, o re Agrippa, ai profeti ? So,

che tu credi:

28. Afa Agrippa disse a Paolo : Quasi qua-

si «ut persuadi a diventar Cristiano.'

29. E Paolo: Bramo da Dio, che o qua-

si, o senza quasi non solamente tu, ma an-

che tutti que’ , che mi ascoltano, diventiate

oggi,
quale son io, eccettuate queste catene.

30. E si alzò il re, e il preside, e Bereni-

ce, e quelli che scdei'atio con essi.

31. E ritiratisi in disparte, discorrevan

tra loro, dicendo: Quest' uomo non ha fatto

cosa, che meriti morte o prigionia.

52. E Agrippa disse a Festo: Quest’uomo
poteva essere liberato, se non avesse appella-

to a Cesare

.

20 . Nienti di quello i itato fallo in un cantone.

Agrippa non poteva ignorare tante cose avvenute pubbli-

camente nella Giudea , riguardanti la persona di Gesù
Cristo

,
prima , e dopo la di lui morte ; non poteva igno-

rare I miracoli senza numero fatti da Gesù Cristo, e
da' suoi discepoli : non vi restava altro da fare , che pa-

ragonare qurstk fatti con le Scritture per ravvisare il

Messia.

23. Quale ton io, eccettuale quelle catene. Paolo de-
sidera. e domanda a Ilio po’ suoi uditori, che tali diven-

tino, quale egli é. Eccettua le catene, con le quali era
Irgato, non perchè o ernia un male queste catene, o se

ne vergogni, quando ni contrario riponeva in esse la sua
gloria, e la sua consolazione; ma perché quelli non con
lo stesso occhio le riguardavano, e avrebber ascritto a
grande ingiuria , che una simile umiliazione loro augu-

rasse.
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CAPO VRNTES1MOSETT1MO

Pagjo • condotto verso Roma da Giulio centurione - naviga per vari paesi, ma avendo il vento contra-

rio, appena arrivano ad un certo luogo della (audio ; da cui partendo (benchi predicesse Paolo,

che la navigazione era pericolata) patiscono gran tempesta. E .finalmente consolati da Paolo il qua-
le racconta la rivelazione avuta della salvezza di tutti, e gli esorta a prender cibo, /atto naujra-
ffio, arrivano tutti a salvamento.

1. tt auleni iudicalum est navigar*» rum in

Italiani, et tradì Haitiani rum rei iq iris custodite

centurioni nomine Julio cobortis Auguslae

,

2. * Ascendente» Harem Adrumetinam
, in-

cipientcs navigare circa Asiae loca
,
suslulinms,

perseverante nobiscuin Aristarco Macedone Thes-

salonicensi. * 2. Cor. tt. 2B.

3. Sequenti antri» dir devenimus Sidonem.

Humane autein Iraclaus Julius Paulum. per-

misit ad amicos iris et curam sui ager<\

4. Et indo cum sustultesemus , subnavigavi-

mus Cvpruni
,
propterra quod essrnt venti con-

trarii.

tf. Et pelagus Ciliciac, et Pamphyliac navi-

gante;, venimus Lystrain
,
quae est Lyciae:

fi. Et ibi inveniens centuno riaverli Alean-

drinani ,
navigantem in llaliam, transj>osiiil nos

in cam.

7. Et cum multte diebtis tarde navigareinus.

et vi.\ devenissemus centra Guidimi. proliibenle

iios vento, adnavigavimus Cretae iuxta Salmo-

nrm:
8. Et vix iuxta navigante», venimus in locuni

quemdam
,
qui vocalur Buoniporlus

,
cui iuxta

erat civitas Thalassa.

9. Multo anioni leni|)ore peracto, et cum
iam non ossei tuia navigali», co quod et ieiu-

nium iam praeteriteset, consolabalur eos Haulus.

10. Dicens eis: Viri, video, quoniam cum

Àf.
' Dopo che fu stabilifo. che Paolo ulula*

-

fé’per mare in Udita, e che fosse consegna-

to con gli altri prigionieri ati un centurione

delta coorte Augusta chiamato Giulio,

2. Entrati in una nave di Adrumeto , fa-

cemmo vela, costeggiando i paesi dell ‘ Asia,

accompagnandoci Aristarco Macedone di Tes-

satonica.

3. E il di seguente arrivammo a Sidone.

E Giulio trattando Paolo umanamente , gli

permise di andar dagli amici ,
e di risto-

rarsi.

4. Di li fatta veto navigammo sotto Cipro,

a motivo che erano contrari i venti.

5. E traversando il mare delta Cilieta , e

della Panfilia , arrivammo a Listra della Li-

cia :

6. E quivi avendo il centurione trovata una
nave Alessandrina, che andava in Italia , ci

trasportò sopra di essa.

7. E per molti giorni navigando lentamen-

te, ed essendo con difficoltà arrivati dirim-

petto a Gnido, perchè il vento ci impediva ,

costeggiammo la Candia lungo Salmone :

8. E stentatamente costeggiandola, arri-

vammo a un certo luogo , chiamato Buoni

-

j/orti, vicino al quale era la città di Ta

-

lassa.

9. E avendo consumalo mollo tempo, e non
essendo più sicuro il navigare, perchè era pas

salo il digiuno. Paolo gli ammoniva,
10. Dicendo loro : Io veggo, o uomini, che

1 . Dopo che /« stabilito
, ec. Da Feslo.

Centurione della coorte Augusta. Ovvero di una coorte

Odia legione chiamala Augusta.

2. Entrati in una nave di Adrumeto , ec. Aditimelo

era eitià marittima dell’ Affrica , ed era mollo celphre pel

mk» traffico. Cedi Procop. Misi, / andai, a. Questa nave

era venula con merci di Affrica per la Siria, c avea

pmo il carico di merci della Siria per portarle nella Li-

cia . r. 6.

Accompagnandoci Aristarco ec. Questi convertito da
Paolo nella Macedonia lo aveva accompagnato fino a Ge-

rusalemme, n lo accompagna adesso da Cesarea lino a

Roma , dove prestar doveagli gran soccorso
, c consolazio-

ne , e avere anche parte alle catene dell* Apostolo. Vedi

l'Epistola ad PAilon. n 4., Coloss. iv. IO.

3. A Sidone. Citlii non molto lontana da Cesarea.

4. Mavìgamma sotto Cipro, ec. Avendo il vento contra-

rio , in cambio di andare a dirittura da Sidone a Mira

della Lfcla ,
lasciando Cipro alla drstra . fummo obbligati

a torcere il nostro cammino, e lasciar Cipro alla sinistra,

e perciò a far quasi il giro dell' isola.

5. Arrivammo a Listra della Licia. Questa Matrri della

Lkla non è conosciuta da’ Geografi , onde si crede, che
abbia a leggersi Mira, come si trova nel Greco testo ; r

non Listra.

Ruthu Tal. ili.

e. Una nave Alessandrina ,
che andava in Italia , ec.

Venivano da Alessandria di Egitto molle merci di Persia

.

c dell' Indie, e particolarmente grandissima quantità di

grano dell'Egitto
, il qual paese era quasi uno dei granai

di Roma in que’ tempi , ne' quali era, per cosi dire. Ini

mensa la popolazione di quella città.

7. Navigando lentamente .... arrivali dirimpetto a

Gnido ,
ec. Gnido è l’isola di tal nome, celebre pel tem-

pio di Venere; ella è posta tra l’isola di Caudia , e il prò

montorio chiamalo pur Gnido. Vuoi adunque dire s. Luca

.

che arrivali dirimpetto a Gnido seguitarono la punta orien

tale della Caudia verso capo Salmone.
». Buoniporti, ovvero Beiporli

,
come ha II Greco,

è porto della Candia nella estremità orientale di quell' isola

0. Perché era passato il digiuno, ec. Vale a dire, era

passato il tempo del digiuno solenne degli Ebrei
,
chiamato

il giorno della espiazione , che era ai dieci del mese Tls-

ri , che è quanto dire verso la line di settembre , o ai pri

mi di ottobre . nel qual tempo principia il mare ad esser

procelloso; onde dice giudiziosamente s. Luca, che essendo

già passato il giorno del digiuno, non potevano piu pro-

mettersi navigazione tranquilla.

In. Io reggo, o Nomini, ec. Paolo vedeva ciò non tanto

dalle regole ordinarie della natura
, quanto per rivelazioni-

divina.

K5
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iniuria, et multo damilo non solimi oneri* , et

navis, sed oliarli ammarimi tiiostrarurn incipit

esse navigatio.

11. Centuno anioni gubernatori, et nauelero

magi* credebat, quam his, quae a Paulo dice-

bantur.

12. Et cum aptus pori us non esset ad ,hic-

mandum, plurimi slatucrunt consilium navigare

inde, si quoniodo possent, devoti ientes Phoe-

nicen, b innari*, porlo ni Crctae rcspicientcm

ad Aflricum, et ad forum.

13. Aspirante aulem Austro, aestiinanlcs

pro|iositum se tenere, cum sustulisscnt de As*

son , legebant Crei ani.

1*. Non post multimi aulem misit se con tra

ip&am venlus typhonicus, qui vocatur Euroa-

quilo.

18.

Cumquc arrepta esset navis, et non pos-

sel conari in venturo, data nave flatilms. fere-

bamur.

16. In insulam autem quamdam decurren-

tes, quac vocatur Giuda, potuimas via oblinere

scapham.

17. Qua sublala, adiuloriis uteliantur, accin-

genIcs navein, limnites, ne in Syrlim incide-

rent, summisso vaso sic ferebanlur.

18. Valida aulem nobis tempestate iactatis

,

sequenli die iactum feeerunt:

19. Et lertia die suis manibus armamenta
navis proiecerunt.

20. Ncque autem sole, ncque sUlerihus ap-

parcntilms per plurcs dies, et tempestale non

esigua imminente, iam ablata erat spcs omnis

salutis nostrae.

21. Et cum multa iciunalio fuisset, lune

stari* Paulus in medio eorum, dixit: Oporle-

bai qnidem
,
o viri, audito me, non tollero a

12. Fenice (porto della Cnndia volto ad affrico, e a
Coro). Questo porto di Fenice situato in una punta di

terra volgeva da differenti parli ad ambedue questi venti

diversi. Affrico che soffia da occidente d’ inverno , Coro,

o ('auro da occidente estivo. Noi chiamiamo il primo Li-

beccio , l'altro Maestro.

13. E spirando leggeimunle l'Austro, credendosi ec. E
soffiando il vento Noto , ma si leggermente , rhe non im-

pediva di far tenere alla nave il suo corso, prendendogli

questo e a poppa , e dal fianco sinistro , onde non permet-

teva loro di allontanarsi dalla Candia , si tenevano come
sicuri di arrivare a Fenice , che è dallo stesso lato dei-

l’isola, dove è Buonlporti, e In poca distanza da quello.

Avendo salpato da Aston
,
costeggiavan la Candia. Non

si fa menzione da nessuno degli antichi geografi di alcnn

porto di questa nome nella Candia. Il Greco porta : ti-

rando avanti
, costeggiavano più da vicino la Candia.

14. Si spinse contro di essa ec. Cloe contro l'isola di

Candia . dalle coste della quale fu portata via la nave.

Euro-aquilone. Dice s. Luca , che questo vento nppor-

talor di tempesta era l'Euro aquilone, cioè, che soffiava

tra levante , p settentrione , contrarissimo a chi dovea au-

dare verso I* Italia.

16. Isoletta chiamata Conda

,

Cauda , o Claudia ; iso-

letta vicina alla Candia

la navigazione comincia ad essere con twcu-
w nto, e perdita grande non solo del carico,

e ditta mire, ma ancora delle nostre vile.

11. Ma il centurione credeva più pi pilo-

to, e al padron della fiore, che a quanto di-

ceva Paolo.

12. E non essendo buono quel por/o per

isvernarvi, la maggior parte furono di sen-

timento di partirne, c se in alcun modo aves-

sero polulo yiugnere a Fenice ( porto della

Candia volto ad Affrico, e a Coro ) ivi sver-

nare.

13. E spirando leggermente V Austro, ero-

dendosi sicuri del loro intento, avendo salpa-

to da Asson, costeggiavan lu Candia.

i*. Ma poco dopo si spinse contro di essa

un vento procelloso, che si chiama Euro-aqui-

lone.

18. Ed essendo portata via la nave, nè po-

tendo far fronte al vento , abbandonala al

vento la nave, eravamo portali.

16. E correndo sotto una certa isoletta

,

chiamala Cauda, a mala pena potemmo ren-

derci padroni dello schifo.

17. Ma tiratolo su, si valevano degìi aiu-

ti, fasciando con funi la nave, e temendo dì

dar nelle secche, calato V albero cosi erano

portali.

18. Ma essendo noi battuti gagliardamen-
te dalla tempesta, il di seguente fecer getto

delle merci:
19. E il terzo giorno colle loro mani giita-

rano via gli attrazzi della nave.

20. E non essendo comparso ni sole, nè
stette per più giorni, e premendoci la burra-

sca non piccola, era già tolta a noi ogni spe-

ranza di salute.

21. Ed essendo già lungo il digiuno, allo-

ra stando in piedi Paolo in mezzo di essi

,

disse: Conveniva, o uomini, che facendo a

A mala pena potemmo renderci padroni dello tchtju

Tale era la furia del vento, e Io sconvolgimento del

mare , che appena ingemmo Irar dentro la nave lo schi-

fo , affine di impedire, che urtando continuamente nella

nave . non la danneggiasse , e non fosse esso pure fra-

cassato.

17. Si valevano degli aititi, ce. Secondo l'uso ordina

rio della parola Greca aiuti In questo luogo sono gli ope-

rai di diverse arti , i quali si tenevano sopra le navi per

gli osi necessari!
, come legnaiuoli , fabbri , ec. E talvolta

anrhe ricorrere agli aiuti dicevansl i marinari, quando
a quello che essi soli non avrebber potuto fare, si face-

vano prestare aiuto dalle persone di qualsisia condizione ,

che nella nave si ritrovavano , soldati , passeggiar! , ec-
come qui . dove si trattava di cingere coti grosse funi i

fianchi della nave per rinforzarla «Mitro l’ impeto de' venti .

e de’ fluiti.

E temendo di dar nelle Mecche. In una delle due Sir-

ti , o sia seni pieni di arena nell’Affrica, verso lo quali

in fatti portavagli il vento nemico.
Calalo l’albero ec. Suole calarsi, e anche ne'rcpenliru

pericoli tagliarsi l’albero maestro, affinché tatiluto dal
venti» non facci* piegare, o affondar Ia nave.

‘il. Ed estendo già lungo il digiuno. La grande agi-

tazione non solo toglie ogni desiderio di cibo. m.i cagiono
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Cr*U, lucrique faeeri» iniuriam batic. et ta-

cluram.
33.

F.t mine suadeo vobis bono animo ose:
amissio mini nullius animai* crii ex vobis,

praelcrquatn navis.

33.

Astiti t enini mihi hac nocte Angelus Dei,

cuius su ni ego, et cui deservio

,

3*. Dicens: Ne timcai. Paule, (Cesari le

oportet assistere, et ecce donavi! libi Deus
omnes. qui navigant tecum.

35. Propter quod bono animo cstotc viri:

credo ciiim Deo, quia sic erit, quemadmodulo
dictum est mihi.

36. In insulam autem quamdam oportet nos

devenire.

37. Sed posteaquam quartadecima nox su-

penrenit, navigantibus nobis in Adria, circa

mediani noctem suspicabantur nautae apparerò

sibi aliquam regionem.

38. Qui et summittcntes boiidem, invenerunt

passus vigilili: et pusillum inde separati, inve-

ncrunt passus quimiccini.

39. Timentes autem, ne in aspera loca in-

cideremus, de puppi millentes anchoras qua-

tuor. opta baili dieta fieri.
*

30. Nauti* vero quaerentibus fugero de

nari
,
rum tnisisscnt scapilain in mare

, sub

oblcntu quasi incipcrent a prora anchoras esten-

dere,

31. Dixit Paulits centurioni, et mililibus:

Nisi hi in navi manscrint, vos salvi fieri non

potestis.

33. Tane absciderunt milite* fune* scaphae,

et passi sunt eam excidere.

33. Et cuin lux incipcret Aeri
,
rogabat Pau-

lus omnes sumere cibum, dicens: Quartadecima

die hodie e.xspcctantes ieiuni perinanclis, nihil

aecipientcs.

34. Propter quod rogo vos accipere cibimi

prò salute vostra: quia nullius vestrum capillus

de capite perìbit.

35. FA curri liacc dixissct, sumeus panem ,

eziandio Mimma inappetenza , e nausea. Al che si aggiunga
il timor ddia morte imminente.

i*. Dio ti ha Jatto dono ec. Ha fatto dono a te , «Ita

tua carità, alle unzioni , che tu hai fatto per la comune
salute, della vita di tulli coloro, che son leco. Tanto
poO presso Dio il merito, e l'orazione di un giusto ancor
vivente! Sia ciò detto In grazia di quegli Eretici, i quali

credono
,
che sia far torto a Gesù Cristo il confidare nella

protezione dei Santi. Certa menlp ad una tal confidenza ci

ha animati Dio stesso con molli esempi delle Scrittore,

ano de' quali é quello che qui vegliamo , mentre alla virtù

,

e alle preghiere di Paolo concesse le vite di tutte le per-

sone
,
che erano in quella nave.

17. Sospicarano. chr ai nvvirinaaae loro qualche parte.

Questa frase , chr «ì amicinatse tv. viene da quello che

sembra accadere in mare , che Ad uno , che va verso la

terra . sembra la terra stessa accostarsi. Poterono i ma-
rinari aver Indizio di terra vicina da qualche vento, che
«i sentisse da quella parte : imperocché vederla non po-

tevano per I' oscurità del chilo, e perché era mezza notte.

modo mio, non ri foste allontanati dalla Can-
dia, e ri foste risparmiato questo strapazzo,
e questo danno.

33. Ma ora vi esorto a star di buon ani-
mo: imperocché non si perderà animi di voi
altrij ma solo la nave.

33. Imperocché mi è apparito questa noi
te V Angelo di quel Dio, di cui io sono, e a
cui sert o

,

3*. Dicendomi: Non temere, o Paolo, fa
d' uopo, che lu sii presentato a Cesare: ed
ecco,, che Dio ti ha fatto dono di tutti quelli

che teco navigano.

35. Per la qual cosa state di buon animo,
o uomini: imperocché ho fede in Dio, che sa-

rà, come è stato a me detto.

36. Noi dobbiamo dare in una certa isola

37. Ma venuta la quarta decima notte na-
vigando noi tiri mare Adriatico, circa la me-
tà detta notte i marinari sospiravano, che st

avvicinasse loro qualche paese.

38. E gettalo lo scandaglio, trovarono ven-
ti passi: e tirando un pochetto innanzi, tro-

varono quindici passi.

39. E temendo di non dare in luoghi aspri

,

calate da poppa quotilo ancore bramavano
che venisse il giorno.

30. E cercando i marinari di fuggir della

nave, e avendo messo in mare .lo schifo col

pretesto di cominciare a stendere le ancore

dalla prora,

31. Disse paolo al centurione , e a soldo

ti: Se costoro non restano netta nave, voi

non potete esser salvi.

33. Allora t soldati trancaren le funi del

lo schifò, e lasciarono, che se «’ andasse.

33. E principiando a farsi giorno, Paolo

esortava tutti a prender cibo, direnilo: Oggi
è il quarto decimo giorno, che aspettando ve

ne state digiuni senza prendere cosa alcuna.

34. Il perchè vi esorto a prender cibo, af
fine di salvare voi stessi: imperocché non pe-

rirà un capello delta testa di alcun di voi.

35. E detto questo prese del itane. ringra

Ih. Trovarono venti potai: cr. Il passo de' Lalini é una
misura lunga, quant e lo spazio, che corre tra Ir rstre

mila delle dui* braccia distesa. Al primo scandaglio Irò

».irono venti di queste misure di profondila di mare . al

secondo quindici , argomento , che si avvicinavano a

terra.

•2». In luoghi aapri. Vale a dire, in luoghi pieni di

scogli . che molti di tali luoghi sogliono essere Intorno

alle isole.

30. Col prefetto di comineitir a atendere le ancore dalla

prora. Dicendo di volere servirsi dello schifo a fine di

andare ad attaccare le ancore piu lungi dalla prora.

31. Se coaloro non restano re. Se fuggnno questi , che
sono capaci di regolar la nave, voi vi perderete. Ilio gli

aveva promesso la salute di tulli : ma Dio aveva ordina-

to, e voleva
,
ette tutti si adoperassero i mezzi umani , die

loro restavano per aiutarsi.

.14. A prender cibo, affine di nalmrv noi stetti. Per-

che possiate reggere alle fatiche . e ai patimenti . che tarar

vi restano da soffrire.
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gralias egil Don in roiisixvlii omnium : ot cum
fivgisset, ooepft manducare.

."fi. Animaoquiorcs anioni farli omnes, et

ip*i surnscruut cibum.

57. Eranius vero universae animar in navi

ducenlac septuaginla sex.

3H. Et saliali cibo alleviabant navoni, iactan-

tes tritirum in mare.

59. Cum aulem die» facili» ossei . terrain

non agnoscehant: siniim vero quemdam consi-

derabant habentem lilu», in quent rogilabant,

si posami, eiicere navoni.

40. El cum atichoras sustulissent . commit-

tebanl se mari
,

simili laxanbs iuncturas gii*

hernaculorum : el levalo artemone secundum

aurae flalum tendebanl ad lilu».

41. El cum incidissemus in locura dithalas-

'•urti t impegerunt navem : el prora quidem fixa

manobai iminobilis; puppis vero solvebatur a

vi maris.

42. Militimi aulem consilium fnit, ut custo-

dia» occiderenl: ne quia rum enàlasset , efiTu-

gerel.

4 3. Centuno aulem volens servare Paulum, pro-

hibuit fieri: iiissilque eoa, qui possent rialare. emit-

tore se primo», et evadere, et ad terram exire:

44. Et celeros alio» in tabuli» ferebant
:
quns-

dam super ea
,
quae de navi crant Et sic fa-

ctum est, ut omnes animar evadcrent ad tcr-

ram.

39. Osservarono un certo WIN), che aitetta lido. Un
«•no di mure , il quale ,*TH>n etimo sono molli altri , ora

rifilo rii rupi, e sfogli . Aia da un lido comodo per Sbarrarti.
in E tirate tu le anime, ti abbandonavano al mare.

Volo» ano prevalersi del vento , p perciò tnasero nella nave
lo ancore . che avrvan gettate la nollo.

Allargati i legami de' timoni. Vuoivi supporre , che
lo navi in antico avessero due timoni. Allargati i legami
do’ limoni, venivano «pipali n dar giu In mare, e col loro

peso facevano , che la nave non potesse si facilmente es-

sere rovesciata dai venti.

ciò Dio alla presenza di tutti: e spezzatolo

cominciò a mangiare.
35. E tutti ripreso coraggio . aneti* essi pi-

gliarono nudrimento.

37. Eravamo nella nave in tutto dugennet-

tfintasei anime.
38. E saziati di cibo alleggiavano la na-

ve, gettando in mare il grano.

59. E fattoti giorno

,

non riconoscevano

quella terra: ma osservarono un certo seno,

che aveva lido, al quale avevano pensato di

spinger la nave, se avesser potuto .

40. E tirate su le ancore, si abbandona-
vano al mare, avendo insietnemente allarga-

li i legami de' timoni: e alzato V artimone

secondo il soffiare del vento andavano verso

il lido.

41. Ma essendoci imbattuti in una punta
di terra, che aveva da due lati il mare, ar-

renarono: e l i prora affondata si rimanea
immobile j la poppa poi per la violenza del

mare veniva a sfasciarsi.

42. fi disegno de’ soldati si fu di ammaz-
zare i prigioni: affinchè qualcheduno salva-

tosi a nuoto non iscappasse.

43. Ma il centurione bramoso di salvar

Paolo , impedi loro di ciò fare : e ordinò, che

quelli che pdtevan nuotare, si gettasser giù

i primi, e andassero a terra :

44. Gli altri jtoi li portarono parte sopra
tarale, jmrte sopra gli sfasciumi della nave.

E cosi ne avvenne, che tutti scamparono a

terra.

E alzato V artimone secondo il soffiare drt renio oc. L’ar-

timone A una piccola vela, che sì pone dalla parte di die-

tro della nave. Con questa prendendo un mediocre ven-

to, procuravano, che la nave si andasse accostando al

lido

42 . Il dit*gno dr' soldati oc. Questi temevano, che t

prigionieri per la vicinanza del lido non fuggissero a terra .

dove non sarebbe stalo facile di poterli riavere nelle mani
con pericolo di restare essi incolpati della loro fuga. Ma
anche questa volta la presenza di Paolo è salutare a molti

Infelici.

CAPO VF.JiTESIMOTTAVO

Paolo, e i compagni som benignamente accolti da’ barbari nell’ itola di Malta, dove Paolo mono da
una vipera non ne risente alena danno; e risana il padre di Publio principe dell' isola e molti

altri. Quindi imbarcatisi finalmente giungono a Roma, dove paolo, raunati i principali Giudei
,

racconta il motivo per cui arca appellato a Cesare
, c in un giorno stabilito predica ad essi Gesù

Cristo. Molti non credono, e ciò Paolo dimostra essere stato predetto da tsaia. Per due anni pre-

dica la fede di Cristo a quanti andavano a ritrovarlo.

I. Et cum evastesemus
,

lune cngnnvimus,

quia Melila insula vocabalur. Barbari vero prae-

h| nlianl non modicam humanitatrin nobis.

I. Chiamarasi Malia, et. Quest'isola Malia, o Meli Li

,

come porta il Greco, è, secondo la piu comune opinio-

ne
,
quella che anche oggi giorno ritiene lo stesso nome,

posta tra l'Affrica, e la Sicilia, divenuta cclehre per es-

sere la sede dell'ordine de'cavalieri di ». Giovanni di Ge-

I. E usciti che fummo fuor di pericolo

.

allora conoscemmo , che V isola chiamat asi

Malta. E ci trattaron que* barbari con mot-
ta umanilà.

rusaleinme. In quest’ isola avevano mandalo una colonia i

Cartaginesi
, della qual colonia rimanevano ancora in parte

i discendenti , almeno nelle campagne ; e questi cono
quelli

, che san Luca chiama kirbari
, essendo l' isola

già da molto tempo soggetta ai Komani , dopo che i
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2. Accensa cnim pyra, rcficiebant nos ninno

pruptrr iinbrem, qui imminebat, et frìgia.

3. Gum congregasset autem 1’auliis sarnien-

toruni aliquanlam mullUudinern, et imposuis-

set super ignem, vipera a calore cum proces-

sici invasi t maimm eius.

fi. Ut vero viderunt barbari peiulentein bc-

sliam de mann eius , ad invimi! diceliant :

l’tique homicida est homo hic. qui cum eva-

scrit de mari, ultio non sinit euin vivere.

3. Et ilio q iiidem excutienà bestiali! in ignem,

nihil mali passo» est.

6. Al illi existimabant rum in tumorem con-

vcrtendum, et subito casurum, et mori. Dio

autom illis exspectantibus . et videnlibus nihil

mali in co fieri, convertentes se, dicebant

eum esse Deuin.

7. In locis autom illis erant praedia princi-

pis insulae
,
nomine Publii, qui nos suscipiens,

triduo benigne exhibuit.

8. Contigit autem
,

patrera Publii febribus
,

et dysentcria vexatum iacere. Ad quem Paulus

intravit . et cum orasse!, et imposuisset ci ma-

rni* , salvavi t cum.

0. Quo facto, omnes
,

qui in insula habe-

bant in finn italo* accede hant , et curabanlur:

40. Qui etiam multi-* honoribus nos honora-

veruni, et navigantibus imposnerunt, quac ne-

cessaria erant.

1 1 . Post menscs auU*m tres
,
navigavimus in

navi Alexandrina, quae in insula Incamerai,

cui erat insigne Castorum.

UH

2. Imperocché acceso ti fuoco, ristorarono

tutti noi dalla umidità, che ci offendeva, e

dal freddo.

3. Ma avendo Paolo raccolto alquanti ser-

menti, c messiti sul fuoco, una vipera salta-

la fuori dal caldo segti attaccò alla mano.

h. Or tosto, che videro i barbari il serpen-

te pendergli dalla mano, dicevano tra di lo-

ro: Certo, che un qualche omicida è costui

,

cui salvato dal mare, la vendetta ( di Dio )
non permette che viva.

3. Egli però scosso il serpe net fuoco, non
ne pati mafé alcuno.

6. )ft quelli si aspettavano, eh’ egli aves-

se a gonfiare , e a cadere a un tratto, e mo-
rire. Ma avendo aspettalo molto , e non ve-

dendo venirgli alcun male, cangialo parere ,

dicevano, che egli era un Dio.

7. Intorno a quel luogo aveva le sue pos-

sessioni il principe deli isola, per nome Pu-

blio, il quale ci accolse e ci trattò amorevol-

mente per Ire giorni.

8. E accadde, che il padre di Publio sta-

va’ in letto tormentato dalle febbri, e da dis-

senteria. E andato da lui Paolo, e fatta ora-

zione e impostegli le mani, lo guari.

9. Dopo il qual fatto tutti quelli, che ave-

vano malattie nell’ isola, venivano, ed erano

sanati :

40. / quali anche ci fecero molti onori , e

allorché entrammo in nave , vi miser sopra

le cose necessarie.

il. E dojto tre mesi partimmo sopra una
nave Alessandrina, la quale area svernato

nell' isola, e aveva 1' insegna de' Castori.

Greci di Sicilia, e t Cartaginesi ne avevano avuto il do-

minio.

3. Una vipera fallata fuori ec. Questa vipera nascosta

tra que* sarmenti
,
prima intorpidita dal freddo, dipoi

riavuta . e alla line offesa dal raion* del fuoco , no saltò

fuori, e si appiccò alta mnno di Paolo per morsicarlo,

come pur fece; ma Dio impedi miracolosamente l'effetto

del veleno, affinché si adempisse In promessa di Gesù
('risto. Lue. x. 19. e avesser que* barbari motivo di mag-
giormente rispettare la persona di Paolo , e udire I suoi

insegnamenti.

4 . Or lotto , che videro i barbari ec. Il veleno della vi-

pera in molli luoghi opera rapidamente, e uccide in po-

chissimo tempo.
Cerio, che un qualche omicida ec. L’opinione , clw* Dio

non lasci mai impunite le scelleraggini , era comune presso

tutte le nazioni ; l'errore consisteva in credere, che gli

empi siano puniti sempre in questa vita, e ohe dalle pro-
sperità, o avversità, che vengono ad un uomo, si possa
inferirne, s’ei sia giusto, o ingiusto.

La vendetta. La giustizia divina.

e. Ch'egli urette a gonfiare, ec. Propriamente il Greco
dice, che accise a bruciare

, effetto di questo veleno es-

sendo di cagionare uno smisurato ardore accompagnato
da gonfiezza universale. E questo è anche quello che ag-

giugni! s. Luca, che qu e' barbari si aspettavano, che egli

radeste morto, e l'ammirazione eccessiva , che nacque in

essi dal vedere , che Paolo restava sano , e illeso , servono
a dimostrare, che il veleno delle vipere di quell' isola era
grandemente potente. Or notissima cosa essendo che niun

serpente si trova presentemente a Malta , che abbia ve-

leno. non v perciò srnza giusto motivo, che alla ! •coedi-

zione, e alle orazioni dell' Apostolo si attribuisce questa

proprietà, la quale non era naturale a quegli animali.

Dicevano , che egli era un Dio. Forse Ercole Ophiocto-

no ,
vale a dire accitOT di serpenti

,
perché si raccontava

nelle favole aver lui bambino di culla uccisi i serpenti.

Egli era il Dio de' Maltesi.

7. Il principe dell' itola. Il comandante , o governatore

.

Il quale chiama vasi con greco vocabolo il proto
, Il primo.

Alcuni credono, che fosse un liberto dell’ imperadorc.

Certamente egli era molto ricco, dappoiché diede da man-
giare per tre giorni a dugenlo srltanLaspi persone.

10. Allorché entrammo in nave, vi miser sopra ec. Non
vi voleva poco per provvedere ai bisogni di tanta gente,

alla quale nulla era restato dopo il naufragio, fuorichè la vita.

11. Avea svernato nell'isola. Si potrebbe piu esattamente

tradurre: Avea passato la cattiva stagione nell’isola;

imperocché l'Inverno non era ancora finito, mentre sup-

ponendo, che s. Paolo fosse arrivato a Malta al piu tardi

alla fine di ottobre . la sua partenza sarebbe stata a* primi

di febbraio-

Aveva f insegna de’ Castori. Cioè di Castore , e Poi-

luce , i quali erano invocali da’ marinari come dei tutelari

del mare- Avevano le navi de’ Gentili alla prora l'insegna

di quello o fosse dio
, o altra cosa

,
che dava il nome alla

nave, e alla poppa aveann la Ggura del dio, 0 dea . cui

la stessa nave era raccomandata. Qui Castore, e Polluce

davano II nome a questa nave d’ Alessandria , e perciò era

alla prora la loro insegna.

Digitized by Google
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14. Et cani wiiissenius Syracnsain. mansi-

mus ibi trìduo.

15. Indo circumbentos devoti irmi*» Rhe-

giuui: et post unum diern Haute Austro, se-

ciinda die vcnimiis Pulcolos;

I*. Ibi inventi» fratribus rogati stimila ma-
nere apud eos dies seplcm : et sic venimus Ro-

mam.

18.

Et inde cum aiidissent fratres, occurre-

rtmt nobis usque ad Appii forum, ac tres ta-

bcrnas. Quos cum vidissel Paulus, gratias agcns

l>co. accepit Hduciam.

lfl. Cum auteui venissemus Homam
,
perniis-

sum osi Paulo manere sibimet cum custodente

se milite.

17. Post tertium anioni diem convocavi! pri-

mo*» Judacorum. Curnque convcnissent , dicebat

eia: Ego, viri fratres, nihil advrnus plebem

faciens, aut morem paterni! ni, vinclus ab Hie-

rosolymia traditus sum in roanus Romanorura:

18. Qui cum inlcrrogationcm do me habuis-

sent, voluerunt me dimiltere, eo quod mflla

esse* causa morii» in me.

19. Contradicentibus autom Judacis. coactus

sum appellare Caesarem . non quasi centoni

moam liabens aliquid accusare.

20. Propter hanc igilur causam rogavi vos

videro. et alloqui. Propter spem enint Israel

catena hac circumdatus sum.

21. At illi dixerunt ad euni: Nos ncque li-

teras accepimus de te a Judaea . inique adve-

niens aliquis fratruni iiuntiavit . aut locutus

osi quid de te malum.

22. Roganuis attieni a te audire, quae sen-

ti* : nani de scola bac notum usi nobis
.

quia

ubique oi contradicilur.

25. Cum constituisseut aulom illi diem , ve-

la. Ci /enfiammo tri tre giorni. Farse perché la nave
'fovea lasciarvi parte del carica-

la. V Reggio. Porto della ('.alahrin vicinissimo alla SF
cilia.

A Pozzuolo. Ci Uà della campagna non molto lontana

da Napoli, dove ordinariamente solevano approdare le

navi provenienti da Alessandria.

14. /Aire avendo trovato dei fratelli, ec. Vale a dira

ile’ Cristiani . de’ quali era già gran moltitudine nell' Ita-

lia.

15. Ci vennero incontro tino al foro di Jppio , e alle

tre laberne. Vuol dire, che gli uni andarono loro in-

canirò linciai (oro di Appio, gli altri lino alle tre la berne.

Il primo di questi luoghi è lontano da Roma piu di cin-

quanta miglia su la via Appia , cosi nominata da quell’ Ap-
pio Claudio, che l’aveva folta, e di cui la sUlua trovasi

nel detto luogo. I.’ altro luogo e in distanza di trenlatre

miglia dalla stessa città

IO. Coi» uh soldato, che lu mstodivo. Gli fu per-

messo lo starsene in una rasa presa da lui a pigione, con
la condizione però di aver seco un snidalo, che lo custo-

disse legalo alla stessa catena con lui. Tale era l’imo

ile* Romani.

12. E arrivati a Siracusa, ci fermammo
ivi tre giorni.

15. E di li facendo il giro della costa,

giungemmo a 1leggio : e dopo un giorno sof-

fiando Austro» nrrivmmno in due di a Poz-

ZItoloJ
1*. Dove avendo trovato dei fratelli., fum-

mo pregati a star con essi sette giorni: e co-

sì ci incamminammo verso Roma.
18. E di là avendo udite i fratelli le co-

se nostre, ci rentier incontro sino al foro di

Appio» e atte tre lutarne. I quali veduti che

ebbe Paolo, rendette grazie a Dio, e si con-

solò.

18. E quando fummo arrivali a Roma

.

fu permesso a Paolo di starsene da sé con
un soldato, che lo custodiva.

il. E tre giorni dopo convocò Paolo i prin-

cipati Giudei. I quali essendo insieme venu-
ti, disse loro: Uomini fratelli, io non aven-

do fatto niente contro il popolo, o contro le

consuetudini patrie, incatenato fui messo da
Gerusalemme nette mani de’ Romani j

18. / quali avendomi disatninato, voleva-

no mettermi in libertà, per non essere in me
colpa alcuna degna di morte.

19. Ma opponendovisi i Giudei, sono stato

costretto ad appellare a Cesare, non come se

fossi per accusare in qualche cosa la mia
nazione.

20. Per questo motivo adunque ho chiesto

di vedervi, e di parlare con voi. Conciossia-

chè a cagione della speranza d’Israele da
questa catena son cinto.

21. Eglino però gii dissero: Noi nè ab-

biamo ricevuto lettere intonili a le dalla Giu-

dea, nè è venuto alcuno de fratelli ad avvi-

sarci, o dirci alcun mate di te.

22. Brameremmo però di udire da te i tuoi

sentimentij imperocché riguardo a questa set-

ta e noto a noi. come ella ha in ogni luogo

contradi(tori.

25. E fissatogli il giorno, andarono da lui

17- Convocò . . . i principali Giudei. 1 Giudei erano

stati discacciati da Roma l’anno re. di Claudio n. di Cri-

sto, ma è da credere
,
che morto quel principe vi ritor-

nassero.

IO. jVon come te fotti per accusare ec. Non è mia In-

tenzione di rendermi accusatore del mio popolo dinanzi a

Cesare, ma si di difendere la causa di Cristo, e la mia
innocenza senza offendere i miei nemici. In fatti nhhiam
veduto con quanta moderazione si diportasse l’Apostolo

davanti a’ magistrati romani, con qual rispetto egli fosse

salito di parlare degli Ebrei nelle occasioni stesse, nelle

quali si trattava di difendere l’onore non solo , ma anche
la vita. Accusato da’ Giudei come sedizioso, e ribelle, po-

tendo con tanta verità rigettare l’accusa sopra di essi,

seppe astenersene. In una parola la sua apologia fu sempre

tale da guadagnarli la stima , e l’inclinazione delle per-

sone sensate , le quali ravvisavano nelle sue parole, non
eome negli altri rei il linguaggio della passione

,
ma quello

della innocenza . e della vera saggezza.

2o. cagione della tperanza di Israele. A motivo della

fede della risurrezione, redi eap. xwi. G. 7. Ovvero del

Messia promesso ad Israele
.

la venula del quale hi pre-

dico.
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nonni! ad euni in hospitium plurimi, quibus

exponebat teslificansi regnimi Dei. suadi'.nsqin’

eis de Jesu ex logc Moysi . el prophclis, a

mane u$que ad vesperam.

2*. Et quidam credcbant bis, quac dice-

bantur : quidam vero non credebant.

28.

Cumque inviccm non essont consentien-

tcs, diseedebant, dicenle Paulo unum verbum :

Quia bene Spirita* sanctus locutus est per

Isaiam prophetam ad patres nostro»,

26. Dicens :
* Vado ad populum istum , et

die ad eo$: Aure atidielis, et non inlelligclLs:

et vidcnles videbitis, el non perspicietis.

• Inai. 6. 9. Matth. 43. 44. Marc. 4. 42.

Lue. 8. 40. Joan. 42. 40. Rom. 4 4. 8.

27. Incrassatum est enim cor populi huius,

et aoribus graviter audicrunt . et oculos suos

conipresseruut : nc forte vidcant oculis, et au-

ribus audiant, et corde intelliganl , et conver-

tantur, et simun cos.

28. Notum ergo sit vobis, quoniam gcntibus

missum est hoc salutare Dei
, et ipsi audicnt.

29. Et cum baec dixisset . exierunt ab eo

Judaei, multimi habentcs inter ne qua est ione in.

30. Mansit autem biennio luto in suo con-

durlo: et suscipiebat olirne*, qui ingredieban-

tur ad rum,
34. Praedicaus regnum Dei, et docens

,

quae sunt de Domino icsu Oli risto cum onini

fiducia, sine prohibitione.

13. E li eomùnceva di qutl cAe riguardarli 6««, ec.

Facendo vedere con le Scritture olla mano, che Gcmj era

Il promesso Messìa
,
perchè In lui si era avverato lutto

quello che nella legge, e nel proteti era stato scritto, e

predetto del Messia.

•ifl. fa’ a questo popolo, ec. Sopra questo patto di Isaia

vedi Mntlh. xm. I*. 1&. Marco IT. ti. Luca vili. Jo

ili. 40.

3o, 31. Dimorò ftrr due interi anni nella rasa
,

< ke uvea

presa predicando il regno di Dio , re. L’ Apostolo

adunque ai fermo questa volta due anni in Roma
. pini

423

nell
1

ospizio molti, a’ quali esponeva e duna
strava li regno di Dio , e li convìnceva dì

quel che riguardava Gesù , per mezzo di’ti «

legge di Mosè , e dei profeti, dalla mattina
sino alla sera.

24. E alcuni credevano a quello . che si

dicero: altri non credevano.

28. Ed essendo discordi tra di loro se ti' an-
davano, dicendo Paolo sol questa parola: Lo
Spirito santo bène ha parlato per Isaia pro-

feta ai padri nostri,

26.

Dicendo: f'n’ a questo popolo, e di’ ta-

ro : Con le orecchie udirete, e non intendere

le: e vedendo vedrete, e non distinguerete.

27. Imperocché si è incrassato il cuore di

questo popolo, e sono duri di orecchie, e han-

no serrati i loro occhi: onde a sorte non
vegyan con gli occhi, e con le orecchie oda-

no e col cuore intendano , e si convertano,
e io li sani.

28. Siavi adunque noto, come alle genti è

stata mandata questa salale di Dio , ed elle

ascolteranno.

29. E dette che egli ebbe queste cose si

partirono da lui i Giudei questionando for-

te tra di loro.

30. E Paolo dimorò per due interi anni
nella casa, chi atra presa a pigione: e rice-

veva tutti que‘, che andarun da lui

,

34. Predicando il regno di Dio, e insegnan-
do te cose spettanti al Signore Gesù Cristo

con ogni libertà, setiza che gli fosse proi-

bito.

tosto come predicatore ili Gesù Cristo, che come no, c

prigioniero, e converti un gran numero di persone di ogni

condizione, e fino della stessa casa di Nerone, come ve-

desi dalla sua Irtiera a’Filipprsi. Non sappiamo per quali

mezzi gli rendesse Dio la liberta , né quello che egli fa-

cesse fino alla sua morte. Solamente sappiamo , che egli

intraprese nuovi viaggi , e a mollissimi altri luoghi andò
a portare la cognizione di Gesù Cristo, e In luce del suo

Vangelo, e che finalmente in Roma terminò la gloriosa

sua vita con un Illustre martirio l'anno sin dell’impero

di Nerone , xi,TI. di Gemi Cristo.

1*1X1 OBOLI ATTI DE* SANTI APOSTOLI
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PREFAZIONE

ALLA LETTERA

DI PAOLO APOSTOLO
AI ROMANI

Le Lettere di Paolo furono in ogni tempo
P amore, e la delizia del popolo Cristiano ,

come quelle nelle quali non solo i ilotnmi

della nostra santissima Religione, ma tutti

ancora i principi della morale, e della disci-

plina Cristiana contengono , con incredibil

forza di ragionamento stabiliti, e con quella

,

che tutta è propria di lui, sovrumana elo-

quenza renduti non solo credibili
, ma an-

che amabili. Nè alcuno sia, che si meravigli

,

se eloquente ancora diciatti quell' Apostolo,
il quale dichiarar si volle imperito quanto
al parlare, benché non quanto al sapere, im-
perocché egli è verissimo, che niuna studio
egli pose sopra quella maniera di eloquenza,
Aa quale ha per mira la scelta delle voci

,

la eleganza delle espressioni, il giro, e V ar-

monia de* periodij ma quella eloquenza , la

quale nel grande, e nel sublime de' concetti

consiste, e nelit vivezza delle figure appro-
priata a’ grandi pensierij questa che sola ad
un predicalor della verità si conveniva, non
ricercata artificiosamente da Paolo , non fu
mai scompagnata dalla sapienza di Paolo.

Sant Agostino , buon Giudice quatti’ altri

mai anche di tali cose, dopo dì aver ripor-

tali esempj di questa eloquenza , tratti da ua-
rj luoghi di queste lettere

, ottimamente sog-
giunge : Queste cose non sono stale con uma-
na industria composte, ma da una mente divi-

na gettate con sapienza, e con eloquenza, non
essendo la sapienza intesa al bel parlare, ma
non disenfiandosi la facondia dalla sapienza. Ma
senza far uso di domestiche autorità, non «o lo i

falsi Apostoli, perpetui nimici di Paolo
,

le

lettere di lui confessarono piene di gravità,
e di robustezza j ma, quel che è più, i Gen-
tili medesimi, dai quali erano ricercale, per

attestazione del Crisostomo, stettero in dub-
bio, se Paola preferir dovessero al più su-
blime de’ loro filosofi, voglio dire , a Platone.

Ma non è mio pensiero di tentar di descri-

vere la incomparabil bellezza di queste let-

tere, cosa troppo sufìeriore alle mie forze j
mi fermerò solo per un momento a conside-

rarle come un supplemento, o una sposisto*

ne del Vangelo, e perciò come una eviden-

tissima confermazione della verità, e detta

divinità detto stesso l'angela. Paolo avendo
fatti i suoi studi in Gerusalemme, uvea da
Gamaliele imparato la scienza delle Scrittu-

re j ma quanto poco servi a lui questa scien-

za per arrivare fino al grande oggetto delle

Scritture, fino alta cognizione del Liberator

d’ Israele? Paolo non solamente infedele, ma
furioso nemico, e persecutor della chiesa,

convertito prodigiosamente da Gesù Cristo

nell’ atto, che andava da Gerusalemme a Da-
masco a farvi prigioni quanti potea trovar-

vi adoratori del Crocifisso, battezzato da Ana-
nia, destinato vedendosi, per ordine di Cri-

sto, a predicar la sua fede, non ritorna egli

già a Gerusalemme a trovare gli Apostoli più
anziani, e neppur in Damasco sì intrattie-

ne nell ' apprendere da’ più provetti discepo-

li ta dottrina di Gesù Cristo, ma incomin-
cia fin da quel punto a predicar nelle sina-

goghe di quella città la parola di Cristo ,

e con tanto spirilo, e con late energia ta pre-

dica, che storditi gli increduli Ebrei non al-

tra macchina sanno immaginare valevole ad
impedire le conquiste del nuovo Apostolo,
se non il disperato spedivate di ucciderlo.

Paolo adunque di persecutore del Crocifisso

diventa in un allimo adoratore del Crocifis-

so
, e neofilo j di neofilo diventa maestro, e

tal maestro, che la dottrina di lui è appro-
vata, e canonizzala dagli altri Apostoli , e

singolarmente dal principe di questi s. Pie-

tro, il quale con elogio, di cui nissun altro

esempio si trova presso questi nostri sagri
scrittori, volte rendere solenne testimoniati -

za alla sapienza del nostro Apostolo. Dopo
tali cose , non solamente riferite negli alti ,

ma ripetute più volte con generosa fidanza
in faccia ai suoi stessi nemici d i Paolo , io

ragiono cosi. La perfetta conformità d ' in-

segnomenti tra Paolo, e gli altri Apostoli

,

» quali dalla trina voce di Cristo appresa
aveano tutta la celeste dottrina, questa con-
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formila non ci sforza ella da se sola a ri-

conoscere, e confessare, che non altronde,

fuori che per superiore rivelazione, potè Pao-

lo apparare il l'angeloj? E posto ciò la mis-

sione di Piolo anche senza tener conto dei

jirodigj grandissimi, ond ' ella fu e precedu-

ta, e accompagnata, jyorta seco una chiaris-

sima dimostrazione delta verità del l'unye-

lo. Ma niun argomento più forte, e, jw co-

si dir, più \Hilpahite di questa verità, che

gli scritti medesimi dell ‘ Apostolo, ne’ quali

10 SpiritOj che dettogli, lampeggia in tal gui-

sa, che ben apparisce, come non altrove che

in cielo apprese egli i misteri grandi , dei

quali è si pieno, e soprattutto V altissima

scienza delle grandezze ineffabili di quel Sal-

vatore, in cui piacque al Padre di rinnovar

tutte quante le cose e nel cielo, e nella ter-

ra. E in vero non è giammai Paolo tanto

grande, e direi quasi superiore a se stesso

,

coinè allora quando si tratta di porre in vi-

sta le incomprensibili ricchezze, che abbia-

mo in Gesti Cristo, e gli immensi benefica

recati da lui al genere umano, e quella che

ogni pensiero sorpassa, eccessiva sua carità

.

Di qualunque cosa egli parli
, fa d’ uopo, che

tratto tratto di crislo favelli, di cui i ado-

rabil nome quasi ogni linea delle sue ledere

orme e distingue. A questo amabile oggetto

ogni occasion lo rappella, da lui tutti prin-

cipia i suoi ragionamenti, e con lui li fini-

sce: imperocché di quello fa d’ uopo, che egli

parli, ond’ ha il cuore ripieno

:

Paolo ( dice

11 Crisostomo ) vivendo ancor sulla terra, colà

dimorava. e stanziava, dove si stanno i Serafini,

più vicino a Cristo di quel che siano ai re del-

ia terra i lor cortigiani., e le loro guardie. Egli

a nissuna delle terrene cose badando, gli occhi

della monte al suo Re teneva continuamente ri-

volti. Quindi è, che con gran ragione potè

egli gloriarsi non solo di aver avuto per isjtc-

date prerogativa una cognizione molto gron-

de di Gesù Cristo , ma di essere eziandio sta-

to in modo particolare eletto a comunicar
questa scienza a tutta In Chiesa. Dalle qua-

li cose agevolmente comprendesi di quanta
utilità possa essere a’ Cristiani lo studio

, e

la meditazione di queste lettere, e quanto giu-

stamente il Crisostomo nell
J
intraprendere la

sposizione di questa ai Romani , ni popolo

di Antiochia dicesse: Grande afflizione, e acer-

bo dolore io sento, perchè non tutti, quanto do-

ver vorrebbe, un tanto uomo conoscono.... Nè
ciò addiviene, perchè incapaci siano di intender-

lo, ma perchè non voglion con questo Santo

conversare frequetilemonte : imperocché noi me-
desimi quello ette nc sappiamo

(
se pur qualche

cosa ne sappiamo), non per acutezza d'ingegno

il sappiamo, ma perchè gli scritti di lui maneg-
giamo di continuo, c con massimo affetto lo amia-

mo Per la qual cosa, se a leggerlo attende-

rete con diligenza, di nuli' altro avrete bisogno.

Bibuli Po I. III.

dap|K>ichè vera è quella sentenza: cercate, e

troverete: pieeliiate, e saravvi aperto.

Tra queste lettere il primo luogo fino dai

più rimo ti tempi fu dato a quella, che scris-

se Paolo ir* fedeli di Roma , e in ciò fare rit-

òrsi riguardo non all* ordine cronologico , ma
si alla dignità di quella grandissima Chie-

sa, la quale fin da que*
primi giorni ( testi-

mone lo stesso Apostolo) ogni luogo del mon-
do riempiva del buon odore delta Sua fede.

Imperocché quanto al tempo ella è posterio-

re a varie altre
,

e principilineate alle due

scritte a‘ Cristiani di Corinto, e In data di

essa credesi dell’ anno 58. di Gesù Cristo.

Sembra non sol verisimile, ma anche certo,

che fosse allora assente da Roma , ocenfiato

nella fondazione di altre Chiese i Apostolo

Pietro j imperocché non nvrebtte paolo tra-

lasciato almeno di salutarlo, e forse ta lon-

tananza del primo Pastore fu quella che diè

coraggio a1
nemici uomini di seminar la

zizania net campo del Signore. Questi di ori-

gine Eterei , ma convertiti atta fede di Cri-

sto, per ismodnlo affetto a Muse, e alla leg-

ge volevano , che i fedeli del Gentilesimo al-

V osservanza delle cerimonie legali si sogget-

tassero. Questa era come ta cattiva radice,

onde pullularmi sovente grandi dispute, per

le quali ad alterarsi veniva la concordia, e

la tranquillità delle Chiese. I Cristiani del

Gentilesimo ben istruiti da’ loro predicatori

si opponevano ( talor con non molta mode-
razione) alle ingiuste pretensioni degli Ebrei.

Questi vantando la loro origine da Abramo

,

padre de’ credenti, te promesse fatte da Dio
a" loro padri, il dcjiosito della legge, e dette

Scritture confidato alta loro nazione disprez-

zavano i Gentili , a’ quali rinfacciavano ta

passata loiv obbrobriosa idolatria, e ta or-

renda depravazione degli antichi toro costu-

mi. I Gentili dall’ altra porle noti si scor-

davano di esaltare la sapienza di tanti illu-

stri legislatori, il vasto sajnre de’ loro filo-

sofi, ed anche le azioni grandi, e le virtù

morali di motti de’ loro eroi , e ai rimpro-

veri degli Ebrei rispondevano con altri rim-

proveri, rammentando toro, com’ erano sta-

ti mai sempre ingrati, e infedeli a Dio, vio-

latori detta legge, e, quel che è più , tradi-

tori, e omicidi del Cristo j per le quali co-

se venivano a concludere, che ben lungi, che

i privilegi conceduti da Dio ad Israele il

rendesser degno di essere preferito a ’ Genti-

li nel regno di Dio , lo facevano anzi più reo

e immeritevole di aver parte a un favor co-

si grande j onde di fatto la massima parte

degli Ebrei nell’ incredulità eran rimasi

,

quando i Gentili in grandissimo numero
abbracciato areano, ed abbrncciavan tuttodì

il rangelo. A soffogar la semenza di queste

dispute, e gli uni e gli altri umilia il no-

stro Apostolo, dimoslrantlo . come gli uomi-



ni divenuti pel peccalo ilei comune progeui-

lorr figliuoli dell' iru, lutti hanno {leccato, i

Gentili contro la legge ili notura, gli Ebrei

contro la legge scritta j per la guai cosa nin-

no lia onde gloriarsij che la vocazione al-

la fede è un dono puramente gratuito j che

la sola legge ili Mosè, e molto meno la leg-

ge ili natura non potraii condur l' uomo al-

la vera giustizia, né renderlo capace di me-

ritar la grazia della fede j che questa fede

animala dalla carità i quella che giusti ci

rende dinanzi a Dio, e che tulle le altre co-

se a nulla servono senza la fede. Con late

occasione passa anche a discorrere del riget-

tamelilo del popolo Ebreo, e della futura di

lui conversione , come anche deli altissimo

mistero della predestinazione, e della ripro-

vazione. Tuie i ali ingrosso la materia dei

primi undici capitoli, dopo de
‘
quali comin-

ciano le ammirabili istruzioni intorno a’ co-

stumi, e alla discipliim del popolo Cristiano,

(questa lettera è tanto sublime, che non fia

meraviglia, se molle difficoltà *’ incontrano

nell' esporla ; e io ben consapevole della mia
corta capaci là non mi sarei arrischialo a si

falla impresa senza una guida autorevole, e

fetide, la quale il filo porgessemi per pene-

trare negli altissimi semi di Paolo, e mi con-

ducesse passo passo tul osservare, e notare a

parie a parte il disegno, l’ ordine , la tessi-

tura dell' inimilabil lavoro di quella mente

divina. Onesta guitta è stato iter me I' ange-

lico dottor s. Tommaso , i commenti del qua-

le pieni della sostanza, e del sugo degli an-

tichi Padri, ed espositori, hanno a me som-
ministrato in gran parte quello, che sarar-

vi iti buono in queste annotazioni. li'on ho

già io tralasciato di leggere, e di far uso

delle fatiche degli altri Interpreti, ma since-

ramente confesso, che la lettura di questi ha

servito mollissimo ad affezionarmi a questo

Santo, e a farmelo eleggere per mio autore

in tutta questa parte dell’ opera, la qual par-

ie é senz’ alcun dubbio la più scabrosa. E
infatti di questi commenti parlando un ce-

lebre critico 1
, assai piu inclinalo a morde-

re, clic ad esaltare gli unlichi, e parlieoiar-

mentegli scolastici, non ha potuto far a meno
ili confessare, clic sono essi opera degna di

s. Tommaso, e che in essa egli dimostra un
gran capitale di erudizione, e una vasta let-

tura, per cui niente lascia a desiderare so-

pra gli argomenti, di' ei prende a trattare.

I H. Simom Hi*!. Criit. <#«* Comm. dtt. Di. T. mp, 3:».

Troppo sarei io uscito ilai confini itella

consueta brevità, se a’ luoghi più difficili

tutte avessi valuto riferir le sentenze degli an-

tichi, e moderni Interiireti, e ho di più sem-

pre credalo, che la molliplicltà dette sposi-

zioni sia piuttosto valrrnle n recar confusio-

ne nella mente de" piccoli, che ad istruirli e

illuminarli, (quindi è, che dopo maturo esa-

me quella ho eletta, che mi è paruta la più

vera, la meglio fondata nell' autorità de" PP.,

e la più conforme agli insegnamenti ricevu-

ti costantemente nella Chiesa. Supposta la fe-

dele Ietterai traduzione tiri sagro testo, con

la quale molle difficoltà si prevengono, {ter

le quali assai difficile, e oscura riesce soven-

te la Latina versione, le annotazioni consi-

stono per lo più in «ita breve parafrasi,

nella quale ho procttrato di espor con chiarez-

za le parole, e le frasi iteli’ Spastoio, indi

con discorso alquanto più largo il senso di

esse si illustra, (questo metodo serve mollo

alla brevità, ma egli richirdr un lettore at-

tento, il quale non si contenti di una occhia-

ta superficiale, ma si posi, e si fermi sopra

quello che è scrino
, e faccia suo quel che

legge, e col testo medesimo confronti le an-

notazioni; un lettore finalmente, il quale non
diffidi di poter la seconda voliti vedere , e

capire quello che non ville , o non ben inte-

se la prima. Anzi a chiunque veramente de-

sideri di internarsi nei sentimenti, e nella

dottrina di Paolo, io darei ;*r consiglio, che

conlentandosi sul principio di quello, che Dio

si degnerà di fargli comprendere, alle diffi-

coltà, che forse lo arrestassero, non si affa-

tichi di cercare la soluzione se non in una
replicata lettura di tolta la lettera : imperoc-

ché iiotrà di leggieri avvenire, che o in uno,

o in un altro luogo vengagli fallo di ritro-

vare quanto basii a facilitargliene l' intelli-

genza. La somma gravità, e importanza del-

le materie, che sono qui trattate, e fi desi-

derio delia comune utilità emmi panilo, che

esigesse da me anche queste piccole avverten-

ze ; quello peri, che sopra ri' ogni altra co-

sa io desidero, si i, che i cristiani, I quali a

meditar si porramm questa gran lettera, a

Din primieramente chieggano l' aiuto di quel-

lo Spirito, ila cui tante cose e si grandi per

utile nostro furon dettale, e ila questo aspet-

tino quella luce celeste, che sola ci può con-

durre non solo ad intender la verità, ma an-

che ail amarla, e a trame il migliore, il so-

lido frollo, il miglioramento de’ nostri co-

stumi.
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LETTERA

DI PAOLO APOSTOLO
Al ROMANI

CAPO PRIMO

Paolo tnmuieudu tl suo ministrio Evangeli! o, e per lo zelo gronde di spargere dappertutto il l'auge

In desiderii di i-edtre i Romani. Dimostra, che i dentili, ì quali conosciuto Dio per mezzo delle

creature, avevano rigettato il rutto del medesimo, adorando le immagini di case creale, erano ala-

li giustamente ahhandonati da Dio, e in pena di tale ingratitudine rran caduti nelle orrende
scelleratezze, che san qui noverale.

1 . l’aulu.H ,
semi» Jesu (.liristi , vocalità A|K>-

stnlus. * scgrrgatiis in Kvangrlium Dei,
* Jet. 13 . 2 .

2. Quod aule promisi! rat per prophetas suo»

in ScripInrÌH sanctis,

5. De Fili» suo, (|(ii facius est ei ex semine
David siTiiiidum cameni

,

h. Qui praedestinatus est Filiti» Dei in vir*

1. Paolo. Intorno a questo nome vedi Atti xnr. 0.

Servo di Getk Cristo. Con questa espressione vuole
l'Apostolo dichiarare, come egli è tutto di Gesù CrUto;
per lui evangelizza

,
per lui ai alT.it Ira nella ftalato de’pros-

aifnl; per lui vive, cnnftngralo a lui per una servi tu di
nmore

. e di diirzione , della quale ai gloria v n si fatta-

rnenle, che spesso si fa onore di questo titolo di seno
di Gesù Cristo.

Chiamalo Ajnstato. Può anche tradursi per cmazianc
Apostato: vale a dire, condotto al ministero Apostolico

l*er una particolare chiamata di Dio rvedi Atti xin.t, non
dalla ambizione, u dal desiderio di gloria umana. E ah
llldesl ai Tannisi principi delle tritili , I quali con simil

nome di chiamati si rammemorano. Ahi», i. io., secondo
il 11*11(0 originale. Or questi erau ligure degli Apostoli di

Gesù Cristo.

Segregato pel l'angelo. Queste parole limino manifesta
relazione a quelle degli Atti , eap. x ili. a. , dove lo Spi-

rito santo ordinò, che si segregassero Saulo, e Ramni»*,
per mandargli a predicare alle genti il Vangelo.

2 . Il qual (l'angelo) aveva egli tr. Quasi volesse duv:
questo Vangelo, alla predicazione di cui son io stato
chiamalo, non è una novità, e rime forse taluno si pensa.
Egli era sialo promesso

, e profetizzalo da Din in (ulte le

Scritture, e ria tulli i profeti de" secoli precedenti . unii
tulle le Scritture, e i profeti , e la legge non ad «diro fu-

rono destinali, che a condurre gli uomini a Cristo, e al

Vangelo: imperocché, come dice lo stesso Apostolo , finr

della legge e Cristo.

3. Riguardante il Figliuol suo. Quello che segue dopo
qoeste parole tino alle ultime del versetto 4. , le ho chiuse
in parentesi per chiarezza maggiore. In queste egli dice,
c.hc il Vangelo ha per materia, e argomento II Figliuolo
di Dio; il guai

«

(dice s. Ilario de Trin .) e vero, e jrm-

t. Paolo , servo di Gesù Cristo
,
chi tmnin

Apostolo, segregato pel Vangelo di Pio,

2. Il guai (Fangelo) aveva egli anticipa-

tamente- promesso per mezzo de’ suoi profe-

ti nette sante Scritture ,

3. Risyuurdante il Figliuol suo ( fatto a

lui del seme di Davidde secondo la carne,

A. Predestinato Figliuolo di Pio iter pro-

prio Figliuolo di origine , non di adozione , in realtà
,
e

no» di nome, per nascita
,
non per creazione.

Fatto a Ini del teme di Davidde secondo la carne II

qual Figliuolo fu nella generazione temporale fatto a lui

trinò a Dio), o ala per gloria di lui, del seme di David

secondo la carne . cioè a dire secondo l’ umana natura.

Ha voluto l'Apostolo piuttosto dhre/a//o, che nato, per-

che propriamente nato al dice quello, che secondo I* or-

dine naturale vien prodotto, come il frullo dall' aliterò;

fatto dicesi quello , che dalla volontà di un libero agente

produrrai non secondo l’ordine naturale. Cristo procede

dalla Vergine parte secondo l’ordine naturale, perchè fu

ooncepulo, e prese carne nel seno di lei, e fu portato

nove mesi nel virginale suo chiostro; ma essendo stalo

cnnrcpnlo senza opera di nomo, per questo riguardo non

dieesl nato, ina fatto. Cosi Èva nelle Scritture dicesi

fatta di Adamo, non da lui nata; Isacco poi nato di

Abramo, e non fatto di Àbramo. Vuoisi ancora osservare,

come l'Apostolo per rilevare la dignità reah* di Cristo

volle dirlo fallo del s>mr di David piuttosto, che del se

me di Àbramo. Finalmente riflettasi , come In queste

poche parole : tl Figliuol suo falla a lui del seme di Da-

vid secondo la rame, da n vedere I* Apostolo , come qui-

tto Figliuolo è distinto dal Padre , e ha dui* nature : di-

vina Fona . umana l’altra . ed è una sola persona , e un
sol figliuolo.

4. Predestinato Figliuolo di Dio per propria virtù

Celebra qui nuovamente la grandezza di Cristo parile**-

larroente secondo la carne; e per intelligenza di quest»

parole è da osservarsi , che essendo in Cristo due nature,

la divina . e I’ umana , di lui perciò possono dirsi alronr

cose secondo la divina , altre secondo Fumana natura :

Io, e il Padre siamo una sol rosa, conviene al VerIvi

incarnato secondo la natura divina; Cristo e morto, con-

Digitized by Google



LETTER \ DI S. PAOLO*28

luto strumliim spiritimi sanclilìcalionis ex re-

sti rrcctione niortuorum Josu Christi Domini

nostri :

B. Por q tieni arccpimns grnti.im. et Aposto-

latum ad nliodionduin Iblei in omnibus peti ti bus

prò nomine eill-%

fì. In quibus oslis, et vos votati Josu ('.liristi :

7. Omnibus, qui sunt Rumaci dilecti& Dei,

vncatis sanctis: gralia vobis, et pax a Deo Pa-

lm nostro, et Domino Jesti Christo.

8. Primurn qnidem grafia* ago Deo meo |»or

Jcsum Christum prò omnibus vobls : quia fides

vostra annuntiatur in universo mundo.

«Ione alti* «frano Verbo secondo Tesser «Il uomo. Nella

stessa guisa «i dice alleano, che lo strano Cristo in quanto
uomo fu predestinato dal Padre ad essere Figliuolo di

Ilio ; cioè a dire, che li natura umana fu predestinata

ad essere unita alla natura dia ina del Figliiinl di Dio in

una stessa persona , come si dire! die. che un uomo fu

predestinato ad essere unito a Din per la craria . e per

l'unione di adozione, la qual unione è effetto del Batte*

siino. Vedi Aug. Tr. lor». in Joan. in fin . E affinché nis-

suno ardesse, che Figliuolo di Dio fosse Cristo solamente

per adozione , aggiugne quelle parole per virtù, ovvero

/wt propria virtù, volendo dire, che egli fu predestinato

ad essere tal Figliuolo, che avesse egual viriti, e po-

tenza . anri In stessa virtù , e potenza del Padre. A
questo sentimento di Paolo hanno relazione quelle parole

dell* Apocalisse: AÌ degno l'agnello , che è alato ucciso, di

ricevere la patema, e la divinità, e la gloria , ec. Apo-

cal. v. il
F. in questo discorso dHI* Apostolo si osservi , come egli

«piegando il mistero della Incarnazione scende dai Fi-

gliuolo di Dio alla carne, e da questa prr mezzo della

predici inazione sale nudamente al Figliuolo di Dio. af-

finchè si venisse a Intendere, «ime nè la gloria della

divinità tolse «li mezzo l' Infermiti» della carne, né que-

sta «limimii in Cristo In maestà dell’ esser divino.

In vece «li predestinato credono alcuni, clic il Greco
possa tradursi, dichiarato, dimostrato: ma In primo
luogo i Padri latini leggono tutti come la nostra Volgata,

e anche alcuni de’ Padri Greci; In secondo luogo non
aliliiaino esempi per provare, che in questo secondo si-

gnificalo sia usata la voce Greca nelle Scritture, ruotili-

lodò il Griftoalnmn, e nitri interpreti Greci la hanno
presa in questo secondo senso, ed ella vorrà din*, die
Cristo è stato dichiarato , dimostrato Figliuolo di Din

per la virtù, o sia potestà de' miracoli (atti in prova di

sua divinità.

Secondo lo spirilo di santificazione
,

per la risurre-

zione da morte. Che Gesù Cristo sia Fistinolo naturale

di Dio apparisce, primo dallo Spirito santificante diffusi»

•la lui or’ cuori de' fedeli ; secondo dalla risurrezione da
morte . la qual risurrezione è portala frequentemente
nelle Scritture , come evidentissima prova della divinità

«ti Gesti Cristo ; e può anche ciò intendersi «Iella risurre-

zione «legll uomini , I «piali udiranno la voce del Figliuola
di Dio nell’ ultimo giorno, e al comando di lui usciranno
da’ sepolcri ; e finalmente può parimente spiegarsi della

risurrezione spirituale dalla morte del peccato, come, in-

segna s. Tommaso.
Per cui ricevuto abbiamo la grazia, e r Apostolato

re. Col nome di grazia inlendesi il benefizio divino della

rigenerazione, benefizio comune a tutti i fedrli ; l'Apo-

stolato poi è un dono speciale conferito «In Cristo ad al-

cuni ministri eletti, ordinato però al ben comune, e

generale, cioè a far si, che tulle ti* genti f non I soli

Kbrri , o alcune determinali* nazioni i nblicillscnitn alla

fede vale a dire alla dottrina della fate.

pria virtù, secondo lo spirito di santificu-

zinne per la risurrezione da morte) Gesù
Cristo Signor nostro:

B. Per cui ricevuto abbiamo la grazia , e

t‘ Apostolato presso tutte le genti . affinchè al-

la fede nel nome di lui ubbidiscano
,

6. Tra le quali siete anche voi chiamati

di Gesù Cristo:

7. A tatti que'j che sono in Roma, dilet-

ti di Dio, chiamali santi: grazia a voi
, e

pace da Dio Padre nostro , e dal Signore

Gesù Cristo.

8. E primieramente grazie rendo al mio
Dio per Gesù Cristo a riguardo di tutti voi: per-

chè la vostra fede vien celebrata pel mondo
tutto.

Nèt nome di luì. Ubbidiscano alla fede per animila
dello stesso Cristo. Imperocché nella stessa guisa che
Cristo venne nel nome del Padre . cioè per autorità «lei

Padre
, così gli Apostoli sono mandati «la Cristo . rive-

stiti della autorità compartita ad essi dal Salvatore, co-

me a suol ambascladori, e ministri.

fi. Tra Ir quali siete anche voi chiamati di Gesù Cristi’

Tra queste nazioni avete luogo anche voi , o Romani . i

quali se vi gloriate del fastoso titolo di signori del mondo,

mollo piu dovete gloriarti del nome di servi, discepoli ,

e figliuoli di Gesù ('risto , a tanto onore chiamati nello

stesso modo . die gli altri popoli , per gratuita miseri-

cordia divina. La Volgata non ha potuto con la voce

chiamati esprimere la forza della voce Grrca, che a

quella corrisponde , e nello stesso caso siamo noi , ma
con essa dinota l’Apostolo il dono della elezione di Dio,

e l'invito divino , per cui egli i chiamati riceve , e tiene

per suoi , un nuovo dominio acquistando sopra di essi

per tal chiamata. Veggasl Isaia, xi.vau. li. . e iVnrr.

XIII. 27. , dove la stessa voce si adopera, r ha la stessa

enfasi, come anche nel versetto seguente , e in altri lun-

ghi «li queste Kplstole.

7. Diletti di Din. F.ceo la prima origine della grazia ,

la dilezione di Dio; imperocché l’amore di Dio verso la

creatura da alcun Itene che sia in essa non nasce

(come nell’ amore degli uomini addiviene) , ma questa

stessa dilezione di tutto 11 bene della creatura è sorgente;

dappoiché in Dio voler bene è lo stesso , che far del

tiene , la volontà di Dio essendo delle cose tutte ca-

gione.

Chiamati Santi. Fatti per mezzo delta interior voca-

zione santi , santificali per mezzo della grazia , e del *a-

gramenti di grazia.

Grazia a mi, e pace. La grazia è II primo, e massimo

di tulli i doni di Dio , e col nome di pire si intende

nelle Scritture il romplesso di tutti I tieni , e particolar-

mente de' beni spirituali.

Da Din Padre nostro. Da lui, che è nostro Dio, «I

è «li venuto nostro Padre , mentre ci ha adottati in figlinoli

per Gesù Cristo.

F. dal Signore Gesù Cristo. Cosi sempre più dimostra

,

che e il Padre, eli Figliuolo hanno eguale la potenza, n

la divinità.

A. .41 mia Dia prr Gesù Cristo ec. Dice mi'1 Dio per

gratitudine «Iella grazia, colla quale (come disse nel ver-

setto primo! fu segmento pel Vangelo dello stesso Dio; e

aggiungendo per Gesù Cristo, il mediatore accenna tra

Dio. e gli uomini, per le mani di cui presentiamo a

Dio In orazioni nostre, e I nostri ringraziamenti, affin-

chè con lo stesso ordine, eoi quale a noi vengono le

grazie , e i doni celesti . con quel medesimo ritornino a

Dio le dimostrazioni della nostra gratitudine; cioè per

mezzo di Gesù Orlato , che è il principio e la sorgente di

ogni tiene per noi ,
« per cui sono grate a Dio le offerte,

che noi gli facciamo. Su tal fondamento la Chiesa ugni

sua prrghkra a Dio indirizza per Genti Cristo. Renile a
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9. Testi* enim inihi est Deus , cui servio in

spirila uuH) in Evangelio Filii eius, quod siile

intermissione memoriam vostri fario

10. Semper in orationihus meis: otoecrans,

si quomodo tandem aliquando prosperum iter

Ita bearti in voluntalc Dei veniendi ad vos.

11. Desidero enim ridere vos, ut aliquid

iinpertiar vobis gratini* spirilualis ad conlir-

mandos vos:

12. Id est, simul consolari in vobis per

pam, quae invicent est, fidem vcslram, atqiic

meam.
13. Nolo aulem vos ignorare, fralres ,

quia

saepe propositi venire ad vos ( et proli ibilus

sum osque adirne), ut aliquem friictum ha-

beam , et in vobis, siedi et in ccteris gentibus.

14. Graffi*, ac barbari*, sapientibus, et in-

sipicnlibus debilor sum;
15. Ita (quod in me) prompliim est et vo-

lli*, qui Romac eslis . evangelizare.

16. Non enim orubesco F.vangelium. Virtù*

enim Dei est in salutoni omni credenti, Judaeo

primum, et Graeco.

17. lustitia enim Dei in eo revelatur ex 6de

Pio grazir per la eccedenza ile’ Romani nella fede , ri-

guardando in questo dono di Dio non nolo il proprio lor

bene , ina anche il vantaggio , che agli altri popoli deri-

var dovrà dilli’ esempio di una città, che era capo di al

granile imperio.

0 . Cui io terno col mio spirito. Servire in questo lungo
propria meli le è rendere a Dio il culto di religione , che
gli è dovuto. Or I' Apostolo dice , che il cuito .che egli

a Dio rende, non è un culto carnale, qual era quello
delle ceriraouie , c de' sagrili*.! legali, ma spirituale . e

di amore, nel qual amore principalmente consiste (come
ilice a. Agostino) it culto cristiano.

10. Chiedendo che te mai ec. Tutte queste parole

unite con quelle del versetto precedente , che legano con
esse, dipingono la viva e ardente carità dell'Apostolo

verso la Chiesa di Roma.

11, 12. /tramo di vedervi, affiti ec. Il motivo del desi-

derio , che ho di vedervi , si è per farvi alcuna parto

delle grazie, e de* lumi celesti comunicati a me da Dio
per vantaggio de’ cristiani del gentilesimo, de' quali io

sono Apostolo/

Per vutIrò conforto. Non vuol dire apertamente , che
i Romani avpsser bisogno delle sue istruzioni, come de-

boli ancora nella (evie ; ma lo accenna appena con mollo
riguardo, e addolcisce ancor piu queste parole si misu-

rale con dire nel versetto seguente, che il line, ch'el si

prefigge , non è solo di recare ad essi conforto , e conso-

lazione . ma di riceverne ancora da essi, trattando insie-

me delle cose appartenenti a quella fede e dottrina, che
avevano comune con lui. Modestia degna della carila

dell'Apostolo, il quale dovendo di poi riprendere i Ro-
mani, si cattiva cosi la loro benevolenza, e li dispoue

ad ascoltare con maggior frutto I suoi avvertimenti. Nota
Teodoreto , che Paolo dice : offin di comunicare a voi

qualche parte di grazia apirituale, perchè quanto alla

dottrina Evangelica la avevano ricevuta i Romani dal

grande Apostolo Pietro.

13. Ma tono stato tino a quest'ora impedito. K da chi

era egli slato impedito
, se non da Dio , da cui sono

tutti diretti i passi de’ suoi predicatori?

9. Imperocché r a me testimone Dio , cui

10 servo col mio spirilo in evangelizzando

11 suo Figliuolo, come di continuo fo memo-
ri >t di voi

10. Sempre nelle mie orazioni : chiedendo,

che se mai finalmente una volpi mi fta con-
cesso nella volontà di Dio un felice viaggio,

a voi io ne venga.

11. ConcfoMiacliè bramo di vedervi, affin

di comunicare a voi qualche parie di grazia

spirituale per vostro conforto:

12. Viene a dire, per consolarmi insieme

con voi per la scambievole fede e vostra, e

mia.

13. Or io non voglio, che siavi ignoto, a

fratelli, come feci spesso risoluzione di ve-

nir da voi per far qualche fruito anche tra

voi, come tra le altre nazioni, ma sono stato si-

no a quest'ora impedito.

14. Sono debitore ni Greci, e ai Barbari,

ai saggi, e agli stolti j
15. Cosi ( quanto a me) sono pronto ad

annunziare il Vangelo anche a voi, che sie-

te in Roma.
16. Imperocché io non mi vergogno dei

Vangelo. Conciossiachè egli è la virtù di Dio
per dar salute a ogni credente, prima al Giu-

deo, e poi al Greco.

1 7. Imperocché la giustizia di Dio per ra-

ti. Sono debitore ai Greci , e ai Barbari. Col nome di

Greci comprende le nazioni più colte , tra le quali ave-

vano Il primo luogo I Romani , e I Greci ; i Barbari

erano le nazioni piu rozze . e feroci , le quAli non cono-

scevano le arti, nè le scienze de’Greci. Non fa egli pa-

rola de' Giudei, perchè la sua missione era principal-

mente pei Gentili.

Ai faggi, e agli atolti. Queste parole sono una spiega-

zione delle precedenti
,

perchè i Greci si arrogavano il

noine di sapienti , e le nazioni barbare disprezzavano

come Ignoranti , e prive di buon senso.

IO. iY'ii* mi vergogno del /'angelo. Checché si giudi-

chi Il mondo della dottrina ,
che io predico , e quantun-

que ella sembri stoltezza a molli de’ Gentili, io non mi
sono vergognato di predicarla anche nelle città piu illu-

stri, e colte, come Atene, Antiochia , Corinto, c non mi
vergognerò di predicarla quando che sia nella stessa sede

dell’Imperio, e delle arti, e delle scienze.

Egli è la virtù di Dia per dar salute a ogni credente.

Elogio magnifico del Vangelo. Egli è la virtù di Dio, la

potenza, o l'istnimenlo della potenza di Dio, per cui si

ottiene la remissione de' peccati, e la grazia santificante,

e per esso è condotto l'uomo alla salute, e alla vita

eterna per mezzo della fede.

Prima al Giudeo, e poi al Greco. Quanto al line , cioè

quanto al conseguir In salute mediante il Vangelo, non

vi ha distinzione tra 'I Giudeo , e il Gentile : imperocché

a tutti è offerto il Vangelo ; quanto all’ ordine sono primi

invitati al Vangelo I Giudei
,
perchè a questi fu promesso

il Messia.

17. La giustiziti di Dio per esso ai manifesta di fede ìm

fede. Li giustizia di Dio . non la giustizia Giudaica , non
la giustizia apparente dei sapienti del gentilesimo, ma
quella giustizia, che viene da Dio, quella , di coi egli

riveste l’uomo, allorché giuslitlca l’empio , quella , per

cui siamo falli giusti negli occhi di lui , si manifesta pel

Vangelo . ./tig. ile sp. , et. Ut cap. 0 . Cnncinssiaeliè per

la fede dei Vangelo furono, e sono giustilicati gli uomini

in qualunque stagione, e come dice l'Apostolo, di fede

in fede

,

passando cioè dalla fede del vecchio Testamento
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m IìiUmii : Nielli scriptum est :
* Insiti* animi

i’\ lido vivil. * //«/zar. 9. *.

dal. 3. II. Htbr. IO. 58.

18.

KcvdaUir mini ira Dei eie corto super

umnem impictalrm , rt iniusliliain homimim
1
*001111 , qui vcrìtalcm Dei in iniustitia delincai:

10. Quia quod nolum est Dei . 11100111*810111

est in illi*: Deus cnim illis manifestavi!.

90. Im isibilia enim ipsius, a creatura mun-
di, per ea, quae facla siiti! . in teileda conspi-

riuntur: senipilcrna quoque eius viriti* , el

divinila*, ita ut sin! ineveusabile*.'

91. * Quia rum rognovisscnt Dcum, non sic-

ut Drum «flnrilicavorunl, aut j»ratias egerunt:

sed evanueriinl in cogitationibu* suis, et obsctt-

ratuni est insipienti cor eorum :

• Ephes. *.17.
99. Diccnles enim se es*** sapienti***, stiliti

Tarli sniit.

alla filli? Ufi nuovo; perché , siccome nel vecchi» Testa-

mento ricevevano uli uomini la giustizia per la fede in

Crisi» venturo; cosi nel nuovo per la fede in Cristo Te-

nuto sono giustificati.

Il giusto rive di fede. Che della fede in Cristo si parli

In queste parole di Habacuc, evidentemente apparisce da
quei che precede , dove una chiarissima proferia trovasi

riguardante il medesimo Cristo: Colui, che finora è ve-

duto da lungi
,
verrà egli pur alla fine , e non mentirà ;

te porrà indugio, e tu atpellalo; perocché certamente

egli verrà , e non tarderà. Or chi è incredulo, non avrà

in <e un' animo retta; il guitto poi della fede sua virerà.

Il giusto adunque vive di felle, vale a dire ha la vita

della grazia inni inule la fede; egli, che era morto per

10 peccato , ricevuta la giustizia «Iella fede, vive a Dio.

Non solamente però la fede giustifica l’uomo, ma la giu-

stizia di lui nutrisce, e promuove, e nelle nfllirioni lo

sostiene; onde di queste stesse parole del Profeta si valse

l'Apostolo a confortar la pazienza degli Khrel (Ueb. %.),

dicendo, che il giusto vive nel bene, sta fermo nel bene
mediante la fede aspettante I tieni futuri. Viene adunque
dalla fede si la prima giustiria , per cui l'uomo di nemico
di Ilio diventa amico, e figliuolo, e al ancora la seconda
giustizia . che e I’ augument», e progress» della giusUria;
dalla fede pero o»n informe, ma formala, e viva, e
operante prr la carila

IR. Imperocché si maniIella /' ira di Dio dal cielo ec.

Fa vedrai* , che (conforme avea detto), la virtù «Iella

grazia Evangelica è a filili gli uomini principio di saltile,

ed é necessaria primieramente «’ Olitili , perchè la umana
«.ipknza e filosofia non aven potuto condurgli a salute;

e «li poi mostrerà , collie ella è necessaria in secondo
luogo anche al Giudeo, mi uè la legge, nè le cerimonie
della legge erano stale sufficienti per conseguir la giusti-

zia , e la salute. Cominciando adunque da'Gcotili , dice,
che pel Vangelo si rivela dal cielo 1 di dove Dio le cose
ili qu.tggiu gòvcriM 1 |« vendetta , che Dio ria per fare

della empiei « , vali* a dire de' peccati comméssi contro

Dio. e dell' ingtusti/i.T , che vuol dire de' pecchili contro

11 prossimo; « con quella parola dal apio due coso di-

mostra l'Apostolo; primo contro gli Epicurei la provi -

«lenza , con la quale Dio le cose umane tulle regge , e
dispone ; m ondo l' infallibilità dulie minacce fatte nel

Vangelo agli empi e agli Ingiusti , come quelle , che «lai

cielo e dà Dio slusao vengono, e sono scritte nel Van-
gelo per divina rivelazione dettalo.

fai ventri di Dio ritengono ec. lai cognizione del vero
Dm conduce a ben fan* . ma ella e come legata , e ren-
dala schiava da' pravi affetti . «»wle innalzarsi non possa

m xi manifesta ili fede in fede : conformi' xla

ieriIto ; fi giusta vive Hi fede

18 . Imperocché si manifesta V ira dì Ilio

Hat cielo contro ogni empietà

,

e ingiustizia

degli uomini , come quelli, * quali tu verità

di Dio ritengono nell' ingiustizi 1 :

19. Condossiachè quello che di Dio può
conoscersi è in essi manifesto : dapoichè Dio
la ha ad essi manifestato.

90. Imperocché le invisibili cose di lui,

dopo creilo il mondo , per le cose fatte coni

prendendosi, si veggono : anche la eterna

lenza, e il divino essere di lui , onde siano

inescusabili.

91. Perchè avendo conosciuto Dio,
noi glo-

rificarono come Dio, nè a lui grazie rendet-

tero: ma infaluirono nei loro pensamenti, e

si ottenebrò lo stollo lor cuore:

99. Imperocché dicendo di esser saggi, di-

ventarono stolti.

alle opere ili pietà. Polca dire: ritengono la venta di Dio
nell'errore

,

il che era pur vero , perchè molte opinioni lal-

sUsime intorno alla natura divina ebber corso tra i P.v

gnni ; ma ha voluto dire nell’ ingiustizia
, per signllican*

la somma ingiuria falla a Dio da costoro, I quali avendo
conosciuto, che uno è il vero Dio creatore, c conserva-

tore di tutte lo cose , lungi dal rendere a lui il rullo do-

vuto . onorarono in vece di lui le creature , c gli stessi

demoni.
Iti. Quello che di Dio può conoscersi

,

e in essi ma-
nifesto ; ec. Nell* interno lume «tonalo loro «la Dio chiara-

mente conoscono quell», che «Iella divinità può sapersi

quaggiù dall’ uomo. L'intimo persuasione di un Dm
è fin da principio la dote dell'anima, dice Tertulliano

con Ir Marcion.
20. Imperocché le invisibili cote di Imi , ec. L’ esser di

Dio, non quale è in se stesso , dall’ uomo si conosce in

questa vita; e per questo non «lice lo invisibile, ma le

invisibili cose di lui

:

imperocché da quegli attributi , 1

quali sparsi orile creature si osservano tulle «la lui , ve-

niamo a conoscere , c contemplare r«*v**r «livino, un
come bontà , or cono* sapienza , o potenza , o giusti-

zia , ec.

Per le cose falle t (imprendendosi , si veggono. Spiega

con mirabile brevità «ri enfasi il magistero di Dio p«-r

farsi conoscere agli Uomini. Egli è invisibile, e rimolo
da’ sensi, ma si t- multilo visibile, r quasi sensibili- al-

risiimi nelle sue creature

Onde siano inescusabili. S. Cipriano de Idnl. vanii. Il

notturno de' delitti si è di non voler conoscere colni, che

tu non puoi ignorare.

21. .V»/ glorificarono come Dio, ec. Conosciuto Dio non

lo adorarono, ne lo servirono, nè grati furono a lui dei

lami ricevuti ; anzi per una urribil depravazione di cuore

allribuirono questi tieni . de* quali godevano, o al caso,

o alla fortuna! n alle stelle, » finalmente a se stessi . e

Albi propria prudenza e virili. Per questo nggiugnr :

infaluirono nei loro /lensamirnti : in lungo della vera sa-

pienza , alla «furie facevano professione di aspirare , die-

dero in una orribile stupidita , e «lupo tanti studii. e

ricerche si condussero mi abbracciare , e consagrare I' er-

rore.

*22. Dicendo di esser saggi, ec. Ecco il principio, e I' o-

risine di questa deplorabile cecità. Pieni di se stessi . «

affidati interamente a se stessi ri credettero pervenuti a

«lucila sapienza . che «la Dio solo può concedersi all’ uo-

mo ; e pena di questa superbia si fu la Ignoranza , e stol-

tezza «trema , nella quale precipitarono. Vuoisi osserva-

re, che quantunque l'Apostolo prenda di mira in quésto
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‘23. Kt muUtverttiil gloriali! iiicorrtiptibilis

Dui in similitudini!» iniagiiiis corruplibilis ho-

mini'
,

c‘l vnliicrum, fi quadrupedum , et sor*

penilim.
‘2*. PropliT quod Iradidil ilio» Deus in de-

sideria cordi» forum, in inimundiliain: ut contu-

meliis aflieiant cor|»ora sua in seinetipsis :

*25. Qui commutaveruni verilatcm Dei in

mendaciuni : et coluerunt, et servierunt crca-

turac, polius quain Creatori, qui est benedi-

ctus in sccula. Amen.
26. Proplerea tradidit illos Deus in passio-

ne» ignuminiae. Nani feminae forum immuta»

veruni naluralem usum, in cum usui», qui

est contra naturam.

27. Sirniliter autem, et masculi, reliclo na-

turali usu feminae , exarscrunt in desideriis

suis il) invicem
,
masculi in masculos turpitu-

dine!» operante», et mcrcedem, quam oportuit,

errori» sui in scmelipsis recipientes.

28. Et slcut non probaverunt Deum habere

in nolilia : tradidit illos Deus in reprobum

sunsuin . ut faciant ca
,
quae non conveniunt,

29. Rupletos ornili iniquitale, mali tia « forni-

catione, avaritia , nequitia, pieno» invidia, lio-

micidio, conlcntione, dolo, maligni late, susur-

rones,

discorso tolto il corpo de* Gentili , impugna però princi-

palmente le molte, e varie sette de' filoso!'», I quali nella

nazioni piu celebri , come Greci , Romani , Etruschi

,

Egiziani , ec. erano quasi i depositarti della scienza delle

cose divine, e i maestri delle resole del costume.
Xt. E cangiarono la gloria dell' incorruttibile Dio ec.

Trasportarono la gloria di Dio, l'onore dovuto a Dio,
I* ineomuolcabi) nome di Dio non solo a uomini corrutti-

bili , ma lino al legno, alla pietra , ai metalli : rendetter

culto alle statue di uomini non solo mortali, ma morti,
come Giove, Mercurio , ec. , e Alle Immagini di uccelli,

e di altri animali ; imperocché non vi fu qnasi creatura

ai mondo , la quale da qualche nazione non fosse adorata.

24. Per la guai cosa abbandonagli Iddio ec. Ecco la

pena corrispondente a si enorme delitto : siccome I' uo-

mo non ebbe orrore di attribuire alle stesse bestie I' esser

di Dio; cosi Dio permise, che la parte divina dell’ uo-

mo divenisse soggetta a quello che I’ uomo ha di simile

alle bestie, cioè all' appetito sensuale. Non dlcesi , che
Dio abbandoni gli uomini all* Impurità .

perche egli in-

clini direttamente al male 1* affetto dell' uomo , la qual

cosa non fa Dio, perchè tulio egli ordina per la sua glo-

riu , alla quale si oppone il peccato
; ma dlcesi che ab-

bandona l' uomo al peccato. In quanto sottrae con giu-

stizia agli empi la grazia
,
per mezzo di cui erano ratte-

nuti dal peccar*. Lasciai (dice Dio nel salm. lxxx.) che
andasser dietro ai desidcrii del loro cuore ; cammine-
ranno secondo le toro invenzioni. Quindi accade sovente,

che il primo peccato è ragion del secondo, e il secondo
è pena del primo ; cosi ». Tommaso dopo s. Agost. coni.

Jul. v. a. de grat., et. lib arb. cap. 21.

'ài. Cambiarono la verità di Dio per la menzogna.
Eglino, che in cambio del vero Dio adorarono gli idoli,

cl»e altro non sono , che menzogna , e eoi nome di men-
zogna , e di vanita sono nominati nelle Scritture.

Il quale è benedetto ne' secoli. Questa maniera di ado-
razione , che è molto frequente nelle Scritture , à usala
qui dall' Apostolo , come per rimettere Dio in possesso

deli’ onore, ebe egli si inerita da lutti gli uomini, il

qual «unire era a lui tolto digli empi
2e. Oh diede Dto im balia di ignominiose passioni.

23. E cangiarono tu gloria dell incorriti-

libile Dio per la fiyura di un simulacro di

uomo corruttibile, e di uccelli, e di quadru-
pedi, e di serpen li.

2*. Per lo qual cosa abbandonagli Id-

dio ai desiderii del loro cuore, alla immon-
dezza: talmente che disonorassero in se sles-

si i corpi loro:

25. Eglino, che cambiarono la verità di

Dio per la menzogna : e rendettero onore, e.

servirono alla creatura piuttosto, che al Crea-

tore, il quale è benedetto ne’ secoli. Cosi sia.

26. Per questo gli diede Dio in batiu di

ignominiose passioni. Imperocché le slesse

loro donne V ordine posto dalla natura cam-
biarono in disordine contrario alla natura.

27. E gli uomini similmente, lasciata la

naturai unione della donna, ne’ lor desiderii

arsero scambievolmente, facendo cose obbro-

briose V un verso t’ altro
,

e riportando in se

stessi la condegna mercede del proprio er-

rore.

28. E siccome non si curarono di ricono-

scere Dio: abbandonagli Iddio a un reprobo

senso, onde facciano cose non convenevoli,

29. Iticolmi di ogni iniquità, di malizia,

di fornicazione, di avarizia, di malvagità

,

pieni di invidia, di omicidio, di discordia,

di frode, di malignità, smarroni.

Vale a dire a passioni non nomlnande; lo che se dee

osservarsi tra’ cristiani riguardo a quaDisia peccalo di

Impurità , mollo piu ha luogo in qoe’ terribili disordini

.

ne’ quali permise Dio. che precipitasse tutto il gentilesi-

mo, disordini, I quali l'Apostolo è costretto a rammen-
tare, primo per risvegliare una salutar confusione nei

Gentili non convertiti . affinché riconoscano dulia qualità

de’ frulli, quanto fosse abbominevole la superstiziosa lo

ro credenza
, dalla quale erano o scusali

,
o ancor ap-

provati tali disordini
;
secondo affinchè si ricordino I

convertiti Gentili , da qual abisso di corruzione gli abbia

tratti la divina misericordia, e a lei grazie ne rendano,

e una simil misericordia domandino per gli altri. Questa

riflessione tocca anche adesso ciascheduno de' cristiani.

I quali da questo breve racconto, che fa f Apostolo della

perversità de’ costami dell’ idolatria < racconto, nel quale*

egli dice assai m«*no di quello che da autori profani , e

contemporanei è stato scritto ) , debbono prenderne* ar-

gomento di benedire, e baiare II Signore per Gesti Cristo

Signor nostro , Il quale el chiamò dalla Immondezza alla

santificazione, e dal regno delle tenebre, e del peccato,

alla luce della verità , e alla purità de* costumi : onde

dice altrove I’ Apostolo : 7unto wi già /vile, m« fiele

itati lavati ,
sirte santificali , ec.

*27. Riportando in se attui la condegna mercede ec.

Nella deformazione delta loro natura ( degradata, e avvi-

lita sotto la condizieme delle* bestie , le quali non cono-

scono tanta infamità! ricevono costoro secondo l’ordine

della giustizia divina la pena dovuta all’errore volontà

rio, e funesto, per cui disonoralo avendo, quant'rra in

loro, la natura divina, furono abbandonali lino a diso-

norare la propria loro natura.

•in. E siccome non si curarono di riconoscere ec. E sic-

come, quantunque e pel lume naturale*, c per le «use

create conoscessero Dio, giudicarono meglio di mostrimi

di non conoscerlo , affine di piu liberamente peccare ;

cosà una tal perversità di mente punì Dio con permette-

re , che dessero in reprobo senso , cioè in reprobo . e

storto giudizio , talmente che le cum* stesse
,

le guidi

col solo lume naturale) si conoscono illecite, come lecito

difendessero
, e facessero continuamente.
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30. Detractorps ,
Dco odìbiles

,
contumelioso*,

supcrbos, ciato*
,
inventore* nialoriim, parenti-

bus non obeilienlos,

31. Insj pien les., incompositos, siile affectione,

absquc fondere, sine misericordia.

32. Qui cimi iu'diliam Dei cognovissent, non,

intcllcxcninl, quoniani qui lalia agunt , digni

Mini morte: et non solum qui ea facilini . sed

etiam qui conscntiunt facicntibus.

:»2 . / quali conosciuta avendo re. I quali conosciuto

avendo, che Dio è giusto, conlutloció accecali dalla

loro malizia credettero, che egli di tali peccati non fosse

per far vendetta, nè volesse di eterna morte punire e chi

gli fa, echi con approvarli se ne rende debitore. L* Apo-
stolo conquide con queste ultime parole i Ulottoll . molti

de’ quali conoscendo e l<« vanità dell’ idolatria . e la brut-

tezza de* vizi , o dissimulavano per umano rispello , o

30# Detrattori, nemici di Dio , oltraggiato-

ri , .superbi, millantatori , inventori di mate
cose, disubbidienti ai genitori,

31. Stolli, disordinati , senza amore, sen-

za legge, senza compassione.

32. I quali conosciut i avendo la giustizia

di Din, non intesero, come chi fa tati cose

,

è degno di morte: nè solamente chi le fa,
nwi anche chi approva coloro, che le fanno.

eziandio approvavano le maggiori scelleratezze -, come tra

gli altri facevano tutti quelli, I quali sostenevano, ni ima
cosa essere disonesta di sua natura , ma solo per legge

umana. K chi riunir volesse le strane dottrine di tutti i

filosofi di differenti nazioni intorno alle regole de’ costa-

mi, verrebbe a conoscere, niuna specie di iniquità po-

tersi o commettere , o Immaginare , la quale non abbia

trovato presso alcuni di essi patrocinio, e difesa.

CAPO SECONDO

IOprende i Giudei, i quali per cagione della legge, che ad etti era stata data, condannavano t Genti-

li. mentre essi pure le stesse cose facevano. Dio renderà n ciascheduno secondo le opere, che avrà

fatte, talmente che anche i Gentili, i quali col lume naturale ossenrano quel che ordina la legge,

sono da aversi per circoncisi, e saranno giudici di coloro, i quali della sola cognizione della leg-

ge, t della circoncisione gloriandosi, fanno il contrario della legge.

1. Proptor quod inscusabili* es, o homo
omnis, qui iudicas. * In quo cnim indica* al-

lcruni. teipsum condemnas: cadimi cnim agis,

qttac iudicas. * Matth. 7. 2.

2. Sciai tis cnim
,
quoniam italici uni Dei est

som aduni ventatimi in eos, qui bilia agunt.

3. Exislimas autem hoc, o homo, qui iudicas

cos, qui (alia agunt, et faci* ea. quia tu cf-

fugics iudirium Dei ?

An divilias bollitati» citi», et patientiac,

et longanimilalis ronlemnis? Ignora*
,
quoniam

benignità* Dei ad pocuilentiani le adducil?

3. Sccuntlum autem duriliani tuam, et im-

IKieniten* cor, thesaurizas libi iram in dio irae,

et revelationis iusli iudicii Dei

,

6. * Qui reddel unicuique secundum opera

cius. ’ Matth. 46. 27.

1. Inescusabile se' tu, o uomo, ec. I Giudei disprezzavano I

tienili! per cagion dell’ Idolatria
,

per la mancanza di

legge scritta , c per la somma corruzione di costumi.

L’ Apostolo avendo nel capo precedente umiliati i Gen-
tili . umilia adesso i loro ripreusori

, i Giudei ; e perdo
dice : tu , o uomo , tu n Giudeo , che ti fai giudice del-

T altrui vita , tu se’ adunque senza scusa , che vaglia a

coprirli; imperocché puoi forse allegar Ignoranza tu, che
sai cosi bene portar giudizio de’ peccati degli altri? Puoi
tu crederti , o spacciarti per innocente, mentre quello

stesso tu fai, che in altri condanni? Tu, che alzi tri-

bunale cosi severo contro I viali degli altri uomini , sei

tu stesso macchiato de’ medesimi
, o di altri egualmente,

che quelli condannati dalla legge naturale , e dalla retta

ragione.

2 . Or noi sappiamo essere il giudizio di Dio ec. Quan-
to i gludizii degli uomini sono vani, perche corrotti

troppo sovente dalli* passioni , altrettanto stallile, incor-

1. Per la qual cosa inescusabile se ’ tu, o

uomo, chiunque tu sii, che giudichi . Impe-
rocché nello stesso giudicare altrui

, te stes-

sa condanni: mentre le stesse cose fai, del-

le quali tu giudichi.

2. Or noi sappiamo essere il giudizio di
Dio secondo la verità contro di coloro, che
fatuio lai cose.

5. E ti pensi tu forse, o uomo, il quale

giudichi chi fa tali cose, e le fai, che sfug-
girai il giudizio di Dio?

4. Disprezzi tu forse le ricchezze della bon-

tà, e pazienza, e tolleranza di lui? iVon sai

tu, che la bontà di Dio a penitenza ti scorge?

5. Ma tu colla tua durezza
, e col cuore

impenitente ti accumuli un tesoro d‘ ira pei
giorno dell’ ira , e della manifestazione del

giusto giudizio di Dio.

6. Il quale renderà a ciascheduno secon-

do le opere sue.

rotto , e secondo la verità è II giudizio divino , da cui
niun uomo potrà sottrarsi.

4. Disprezzi tu farse ec Forse perchè Dio differisce il

gastigo , lasciando luogo alla penitenza , per questo ti

credi di sfuggir la condannazione? Forse per questo di-

sprezzi la sua somma pazienza , cui dei pur rendere mol-

ti ringraziamenti
,
perchè questa ha in mira la tua con-

versione ?

6. Va fu colla tua durezza , ec. La bontà di Dio ti

mena a penitenza; la tua durezza , e il tuo cuore impe-

nitente li menano a perdizione. Ecco a qual pericolo ti

esponi , disprczzando la pazienza , e longanimità dei Si-

gnore.

rt. Benderà a ciascheduno secondo ec. Vale a dire alle

male opere II gastigo, alle buone il premio; e questo

-premio, il quale sarà sempre supcriore al merito della

creatura , sara regolato con la sua proporzione , dando
Dio il bene a’ buoni , il meglio a’ migliori. Quella parola
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7. lì» <| uidem, qui seftimltlin pai kilt l in mi boni

uporis gloriaiii, «*1 honorem , et iucorrupltotiem

quaerunl, vilain arteninni:

8. Iis aulent, qui suiil i‘\ ronUiitkme , ei

qui non acquioscurit ventati, rredunt animi
iniquitati, ira, et indignati».

9. Tribulalio. et anguria in omnem animaiu

Uomini» operanti* maltim, Judaei primum, et

Ci racci :

10. Gloria aulem, et honor, et pa\ omni o-

peranti Imnum , Judaeo primum, et Gracco:

11. * Non enim est acceptio per>onarum a-

pud Deiim. * Deut. IO. 17.; 9. Por. 19.

7.

Job. 5A. 19. Sap. d. 8.

19. Quicumquc enim sine lego peccavcrunt,

aine lege peribunt: et quicumquc in lege |>ec-

caverunt, per legem iudicabuntur

13. * Non enim auditore* legis iustì suoi

apud Deum, sed faeton»» legi* iii'tifioabuntnr.

* Eccli. 3». 1». Jet. 10. 5A.

Matth. 7. 91. Jnc. 1. 99.

11. Cum enim genie», quae legem non ha-

bent, natnraliter ea, quae legis sunt. faciunt ,

niusinodi legem non habentes, ipsi sibi sunt

lei.

renderà ella dimostra, che siccome la pena eterna.

la aiorii eterna delle operazioni dell’ uomo è mercede.

Che te il Calvinista ci oppone
, che li* Inmtip opi*re del-

I* nomo non possono aver proporzione con la gloria ce-

leste , noi rispondiamo, che ciò è vero, in quanto que-

ste Mino opere dell* uomo, ma non in quanto sono Insle-

memenlc, e principalmente opere della grazia, la qual gra-

zia e per sua propria natura , e secondo le promesse di

Dio è semenza di vita clerna.

7 .4 quelli, i qual» costanti ee. Dara vita eterna, e

beala a quelli , I quali con la perseveranza nel tiene un
onori* . e lina gloria si cercano non transitoria , ma in-

corruttibile. e permanente dinanzi a Dio.

8. .4 quell», poi, che turno pertinaci, er. h quelli, i quali

ostinatamente contraddicono alla verità , e piuttosto

che abbracciar questa , seguono 1’ ingiustizia ( vale a di-

re I’ empietà >, per questi sta riserbata ira ,« castigo

eterno.

a. Del Giudeo premo , pm del Greco. Le stesse ragioni,

per le quali il Giudeo è preferito al Gentile, piu grave

rendono il peccalo del Giudeo di quel, che sia quell»

del Gentile, e perciò ila lui convincerà la punizione. Im-

perocché, come osserva «. Agosti ivi , Ih- vero religione

cap ft. La tenie proibendo lutti i delitti , viene a rad-

doppiarli ; comei'M.eiachè non è un semplice male il fare

una rota , la quale non *olo è cattivo , ma amor proibì

tu. E la stessa regola, cocne osserva qui s. Tommaso,
vale contro I Cristiani, i quali per lo stessi» peccato sa-

ranno piu severamente puniti, che i Gentili.

10. .4 rhinnque opera il bene. Si Intendr e ile’ Giudei

,

e de* Gentili . i quali o prima . o dopo la venuta di Cri-

sto fecero il bene mediante la fede, r la grazia di Cristo.

Imperocché il Itene, di cni si parla, è quello che buoni,

e giusti ci rende dinanzi a Dio. ovvero egli è In perfetta

oseerv anta della legge . la qual perfetta osservanza non
può aversi senza la fede e la grazia del Salvatore ; e que-

sta fede, e questa grazia ebbero ancli« tra* Gentili quel

giusti, che furono prima della venuta di Cristo, come
Mrichisedech. Cinh ec. Vedi il Gri*o$l.

11. .Von è dinanzi a Dio accettazione di persone. Vuol
dire , che Dio non fa differenza tra Giudeo , e Gentile

sia nel punire, sia nrl premiare, ma solo ha riguardo

alle opere. Si osservi ancora con s. Tommaso, che I* ac-

rrlta/ione di persone si oppone alla giustizia, e non può

Rioni* t’of. Iti.

A33

7. / quelli, i quali costanti nel ben ope-
rare cercano la gloria, V onore, c i immorta-
lità, ( remirrò) vita eterna:

8. A quelli poi, che sono pertinaci, e non
danno retta alla verità, tua ubbidiscono atta

ingiustizia , ira, e indignazione.

9. Affanno, ed angustia prr V anima di

qualunque uomo, che inule opera, del Giu-
deo prima, poi del Greco:

10. Gloria
, e onore, e pace a chiunque ope-

ra il bene, al Giudeo prima , poi ni Greco.
11. Imperocché non é dinanzi a Dio ac-

cettazione di persone.

19. Conciossiachè lutti quelli , che senza
legge hanno peccato, perirmi senza legge : e

tutti quelli, che con la legge /terrario peccato,
saran condannali dalla legge.

13. Imperocché non quelli, che ascoltati la

legge, sono giusti dinanzi n Dio, ma qur ’

,

che tn legge mettono in pratica, saranno giu-

stificati.

1A. Imperocché quando le genti, le quali

non hanno legge, fanno naturalmente le ope-

re della Ugge, costoro
, che legge non hanno

,

sono legge a se stessi.

aver lungo, se non in quello che si dà per debito; onde
che Dio chiami un peccatore, mentre un altro peccatore
abbandona, non vi ha in dò accettazione di persone,
perchè gratuitamente chiama . chi egli chiama.

. 12- Cancìotuacltè tulli quelli, che senza legge hanno
peccato, ec. 1 Gentili

,
i quali non avendo legge scritta

,

hanno peccato (violando cioè la legge naturale), peri-

ranno senza legge, condannati non da quella legge, che

mai non ebbero, ma dalla legge di natura; i Giudei , i

quali hanno ricevuta la legge scritta, contro la legge

peccando, in virtù della stessa legge saran condannali.

K da questo dimostra I’ Apostolo . che non é Dio accet

tator di persone, perchè egli punisce il peccalo si nel

Giudeo , e si ancora nel Gentile senza distinzione.

13. Imperocché non quelli , che {incollano la legge, ec.

Parla de’ Giudei . i quali si gloriavano della legge «mi-
la

,
data loro da Dio, e non data a* Gentili. Checché nr

pensino gli uomini, I* ombra della legge non farà sì. che

siano riputati giusti dinanzi a Dio quelli , che solo la

ascoltano, ma que* che l’ osservano. Etere giutliflcaln, vale

qui esser tenuta , ov ver dichiarato ,
e ri< onoseiutn per

giusto. Vedi Matth. XXII. 27. Lue. VII. li).; I. Tnn III. Iti.

14. Quando le genti , le quali non hanno legge, /un-

no naturalmente le opere delta legge, ec. Ogni volta,

clic i Gentili, a’ quali non è alala data la legge scritta ,

fanno naturalmente feioé il naturale lume seguendo del-

la ragione, nella quale è l’immagine di Dio) le opere

«Iella legge, che è quanto a dire, osservano l precetti

uh wa li . che pur sono dettame della retta ragione
,

que-

sti tali Gentili tengono a se stessi luogo di legge, dap-

poiché con lo stesso lume di ragione si reggono, e al

bene s’ indirizzano. Vuoisi osservare , che quella parola

naturalmente è po«ta dall' Apostolo per significare il ma-

gistero della ragione naturale non illustrata dalia dottri-

na «Iella legge scritta; non è però, che con questo esclu-

der voglia la necessità della grazia per muovere l'affello

a Ite» operare . né che abbia egli pensato giammai
. che

con le sole forze della natura osservar si possano I co-

mandamenti morali della legge : imperocché qnesln era

1* errore «le* Pelagiani condannato mille volle dnila Chiesa,

e prima di ogni altro «la «. Paolo, conforme vedremo.
Pedi Agost. de Sp. et Ut. rap. 2fl. et seg. Quest» santo
Dottore inl«*sc queste parole, rame dette «l«*l Gentili con-

vedili già all.» lede di Gesù ( risto; onde disse, che la
#
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LETTERA DI ». PAOLO43418.

Qui ostenti uni opus logls 'scriptum in

tordibus suis
,
lestimonium reddente illis con-

scicniia ipsorum. et inter se. invi reni cogita-

timi ibu> accnsantibus, aut etiam defendentibua,

16. In die, cmn itidicabit Deus occulta bo-
ni intuii, scciindum Kvangelimn menni per Jesum
Ebri sin ni.

17. Si autem tu Judaens cognominari.s
, et

roqtiiesci* in lege, et gìoriaris in Dco,
18. Et nosti voluntatem eius, et probas

utiliora inslructus per legem.

19. Confidis leipsum esse ducein carcerimi,

lumen cornili, qui in tenebri* sani,

20. Krudi tornii insipientium, magistrati) in-

fanti uni, habentem forma in scientiae. el veri-

latis in lege.

21. Qui ergo aliuni doces, teipsum non do-

rè*: qui praedicas non furandiim . furari* :

22. Qui dici* non nioechandum . moecharis:

qui abominaris idola, sarrilegium facis:

23. Qui in lege gìoriaris
,

|ier praevarica-

tionem legis Deum iuhonora.s.

24. (* Nooien enim Dei |>er vos blasphe-

iiiatur inter Gente*, sicul scriptum est.)

* Imi. 82. 8. Ezech, 36. 20.

voce naturalmente debite e>|)orsi per tu natura aiutata

dalla qrazio. Ma la prima sposinone sembra piu natu-

rale e plana, ed è portata anche da * Tommaso, dopo
il Grisoftlomo. Girolamo re. Imperocché sembra Indicare

V Apostolo quei pinati del gentilesimo . I quali senza al-

cun lume di loppe scritta . mediante l'aiuto disino, co-

nnliher il vero Ilio, e la legge naturale osservarono, on-

de a se medesimi tenner luogo di legge.

15. I quali Janna vedere ucritto ne' laro cuori ee. Ecco
in qual modo sono legge a se stessi. Mostrano sprillo

ne’ loro cuori il tennr della legge . la cognizione di quel-

lo che è lecito , o proibito, di quel che e lodevole dinanzi

a Din, di quello che merita pena, e condannazione. Co-

si portano Impressi nei loro cuori quegli stessi comanda-
menti. che in tavole di pietra ricevetter gli Ebrei.

Testimone anche In loro coscienza , e i pensieri, ec.

Prova evidente di questa legge scritta nel cuore rii ogni

uomo si è la coscienza di ciascheduno , da cui ciasche-

duno azione è n condannata , mi approvata. Tutti I Ulo-

soli gentili hanno riconosciuto l' inevitabile autorità di

questo interno giudizio della coscienza , intorno al quale
un antico poeta ha lasciato scritto, che la prima vendet-

ta, clic si faccia del mal operare, si è, che ninno scel-

lerato dal suo proprio giudizio è assoluto giammai.
IO. Per quel di, ee. I retti pensieri . e le riflessioni, che

accusano adesso segretamente
, mi approvano le azioni

falle dal Gentile privo di legge scritta, serviranno per as-

soluzione , o per condanna In quel giorno, in cui sarà
ogni uomo giudicato da Dio anche sopra i piu segreti

movimenti del cuore inaccessibile allo sguardo degli uo-
mini , ma non a Dio . cui tutto è aperto. I Giudei la

somma della loro giustizia ponevano nell’ esterne ope-
re della legge : per questo nota I' Apostolo , che Dio giu-
dicherà non solo I* esterno , ma anche tutto I’ uomo In-

teriore.

Seconda il mio l'angelo. Secondo il Vangelo, di puI io

sono ministro, dal qual Vangelo e 1 Giudei, e i Gentili
vengono a sapere, che Gesù Cristo è stalo costituito giu-
dice de’ vivi , e de’ morii dal Padre.

17. Che se tu li nomi Giudeo, ee. Si rivolge coli molta

18. / quali fanno vedere scritto ne’ foro

cuori il tenor delta legge
,
testimone anche la

loro coscienza , e i pensieri, che a vicenda tra

di lor si accusano
,
od anche si difendono,

16. Per qwt di, nel quale giudicherà Id-

dio i segreti degli uomini per Gesù Cristo

secondo il mio Congelo

.

17. Che se tu ti nomi Giudeo, e sopra la

legge riposi
,

e in Dio ti glorii,

18. E la sua volontà conosci , e addottri-

nato dalla legge distingui cjuel , che più

giova
,

19. E ti confidi di essere guida de‘ ciechi ,

luce a quei che sono nelle tenebres

20. Precettore degli stolti, maestro de ’ par-

goletti, come quegli, che hai nella legge la

ideo della scienza, e della verità:

21. Tu adunque, che insegni ad altri, non
insegni a te stesso : tu, che predichi, che non
dee farsi furto, rubi:

22. Tu, che dici , non doversi commettere

adulterio, se' adultero: tu , che hai in abbo-

minazione gl’ idoli, fai sacrilegio.

23. Tu. che li fai, gloria della legge, vio-

lando la legge disonori Dio.

24. ( Imperocché il nome di Dio per co-

ginn vostra è bestemmiato tra le genti, come
sta scritto ).

enfasi a ciascun Giudeo in particolare, per dimostrare

quanto Inginslamente si arrogassero qualche rosa sopra

le altre nazioni, dappoiché I privilegi concessi loro da
Din Inutili rendevano con la prrv arlcazione della legge.

Dice adunque: se tu II chiami Giudeo, che è nome di

onore , significante un uomo consagrato al cullo del vero

Din ;
se attribuisci a te stesso nn nome tanto glorioso

,

e contento di esser membro di una nazione, di cui Dio

stesso ha voluto essere II proprio legislatore, a un taf

privilegio ti affidi, e li fai gloria di conoscere, e adorare

il Dio vivo, e vero, senza prenderti pensiero nè di adem-
pier la leggp

, nè di onorare Dio con la santità della vi-

ta ... Il senso di questo . p degli altri versetti è sospeso

lino al verso 31.

IR. Distingui quel , che phì giova. Illuminato dalla leg-

ge non solo il buono conosci, ma sai additare anche il

perfetto.

Iff. E ti confidi di essere guido ec. E con tali fonda-

menti presomi di poter illuminare i Gentili accecati dal-

la Idolatria, e di trarii dalle tenebre , nelle quali si giac-

ciono quasi sepolti. Questi falsi maestri è vero, che ridu-

cevano talvolta alla professione della vera religione qual-

che Gentile, anzi in questo si affaticavano di continuo,

ma ignoranti com’erano del vero spirilo della religione ,

e dall’altra parie pieni di corrotte massime, e di perversi

costumi , corrompevano, e pervertivano 1 loro proseliti.

Vedi Matth. Min. 16. Tanlo è vero, che non può es-

sere buono per altrui , chi non è buono per se mede-

simo.

*21. Tu , che predichi, che non dee farsi furto , rubi.

F. questo, e gli altri vizi, de' quali riconviene qui Paolo

i Giudei , essere stati familiarissimi , e comuni negli

ultimi tempi di quella infelice nazione , apparisce < per

tacere di molti allri monumenti» dallo storico Giuseppe,

*23. Piotando la legge disonori Dio. L’ osservanza del-

la legge è occasioni* altrui di lodare Dio autor della leg-

ge; la trasgressione è occasione di bestemmiarlo , come

dimostra l’ Apostolo con un passo d* Isaia, il quale egli

cita senza nominarne T autore, perchè parlava a’ Giudei

versali nelle Scritture.
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2$. Circumcisio quidem prodesl, si li’igeiu

obsencs: si aulem praevaricalor logis si* . cir-

cuinrisio tua praeputium facta est.

26. Si igitur praeputium iustitias legis custo-

diat: nonne praeputium illius in circumcisio-

nem reputabitur ?

27. Et iudicabit id, quod ex natura est prae-

putium, legera consummans, te, qui per lite-

ram, et circumcisionem praevaricator legis es

?

28. Non enim qui in manifesto, Judacus

est: ncque quae in manifesto in carne, est

circumcisio:

29. Sed qui in abscondito., Judaeus est: et

circumcisio cordi* in spirilu, non (itera: cuius

laus non ex hominibus, sed ex D«*o est.

2fi. La circoncisione giova , et. Trai precetti legali il

primo era la circoncisione Di questa Paolo discorri* in

questo luogo accodilo la conili /Ione ilei tempo , In cui

era in vigore la legge, cioè del tempo precedente la

morte di Cristo, r secondo I scoi intridi
,

e I* opinione

de’ Giudei.

Se osservi la legge : ec. Primieramente notisi , che la

voce legge in questo luogo significa t precetti inorali,

onorar Dio, non rullare, non ammazzare ec., I quali pre-

cetti una perpetua . e invariabile onesta naturile conten-

gono. Dire adunque, essere rosa indubitata , che la cir-

concisione non giova (e lo stesso vale riguardo agli altri

precetti legali) se non supposi;! l’ osservanza dei precetti

morali. F. chi può dubitarne, se la circoncisione era una
pubblica protesta di obbligarsi a osservare tulla quanta
la legge, come dice Paolo, Gal. 5.

Che te tu se' prevaricntor della legge ec. Violando

adunque la legge , tu sbilenche circonciso non sarai da

piu del Gentile incirconciso , anzi sarai veramente tenuto

per inclrconrisn, perchè privo di quella spirituale cir-

concisione, della quale fu conto Dio molto piu, che del-

la esimia, e carnale; siccome per lo contrario un incir-
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25. Imperocché la circoncisione giova , ite

osservi la legge : che se tu se' prevaricaioi-

de IIa legge, tu con in Ina circoncisione di-

venti un incirconciso.

26. Se adunque uno non circonciso osser-

verà i precetti della legge ; non sarà egli que-

sto incirconciso riputalo come circonciso?

27. E colui , che per nascita è incirconci-

so, osservando la legge giudicherà te, il qua
le con la lettera, e con la circoncisione tra-

sgredisci la legge ?

28. imperocché non quegli , che si scorge
al di fuori, è il Giudeo: nè ta circoncisione

è quella, che apparisce nella carne:

29. Ma il Giudeo è quello, che è tale in

suo segreto: e ta circoncisione è quella del

cuore secondo lo spirito, non secomto la let-

tera : questa ha lotte non presso gli uomini

,

ma presso Dio.

conciso osservntor della legge sarà riputato qual circon-
ciso, e contato per membro. del popolo di Dio.

27. Giudicherà te, il quale con la lettera
, ec. Vale a

dire , te , che hai la legge
, e. la circoncisione , e con

tutto ciò violi la leggi*. Chiama lettera, ovvero scrittura

la legge nuda , cioè separata da Cristo. A questa * lettera
oppone il nostro Apostolo lo spirito, e la grazia di Cri-
sto, per cui sono vivificati i credenti.

2». Il Giudea e quello, ec. Il vero Giudeo è quello che
è tale secondo lo spirito ; imperocché Dio è spirito , e il

culto dello spirito, e del cuore è a lui principalmente dovuto.
E In circoncisione è quella del cuore secondo lo spin-

to , non secondo la lettera. Questa stessa circoncisinne

spirituale, e interiore rommendavasi nelle Scritture, fedi
Deuteronomio, x. 16. E lo stesso Filone Ebreo dice, che
la clrconcisionp della carne era simbolo del Ironcamenlo
delle prave cupidiU.

Questa ha lode ec. Questo Giudeo (che tale è secondo In

spirito), e questa circoncisione spirituale, dico, che
troverà lode , è mercede dinanzi a Dio

,
che è verità

;

non dico dinanzi agli uomini, che «ino menzogna
, «

non giudicano, *e non dell* estrnio , ma dinanzi a Dio.

CAPO TERZO

In qual modo i Giudei abòian preferenza a motivo delle promesse fatte loro da Dio, le quali saran-

no adempiute, quantunque alcuni di essi non abbian creduto. Tulli e Giudei e Gentili tono sotto

il peccato, da cui non libera In legge, ma la fede in Cristo propiziatore, onde ninno gloriar si dee

dette opere della legge.

1. Quid ergo amplili* Judaco est? Aut quae

ulilitas circumci&ionis?

2. Multimi per ohi tieni mudimi, l’rimum qui-

drm
,
quia eredita sunt illis eloquia Dei:

3. Quid enim, si quidam illorum non cre-

f. Che ha adunque di più il Giudeo ? ec. Se anche sen-

za circoncisione, e sen/a legge scritta può l'uomo pia-

cere a Dio , non ha egli adunque alcuna oma il Giudeo
sopra il Gentile? E i privilegi concessi da Dio al suo po-

polo sono eglino tornati a nulla? No certamente.

2 . Molto per ogni verso ec. De’ privilegi del popolo

Ebreo parlerà egli più ampiamente cap. ix. 4. 5. Qui un
solo ne annovera , che è f essere stato questo popolo co-

stituito da Dio custode, e depositario delle Scritture di-

vine , e particolarmente delle promesse concernenti il

Messia, e il Cristo, il quale doveva uscir da quel po-

polo per salute di tulli i popoli della (erra. Privilegio

1. Che ha adunque di più il Giudea ? Od
a che giova tu circoncisione ?

2. Molto per ogni verso. E pnneipu!men-
te, perchè sono stati confidati ad essi gli ora-

coli di Dio :

3. Imperocché che importa, che alcuni di

primario, e nel quale tutti gli nitri sono in cerio minio

compresi

.

3. Imperocché che imporla
,
che alcuni ec. Potrà alcu-

no oppormi , dice l'Apostolo, che una parte de' Giudei

sono stati increduli , rd infedeli a Dio: non credettero n

Mose
,
non credettero n’ profeti, non hanno creduto al

Verbo di Dio. La incredulità di costoro, risponde I’ Apo-

stolo, non potè toglier» a Dio la fedeltà nell’ adempiere

le sue promesse. Egli non ha lasciato per questo di man-

dar loro il Messia nato del seme di Davidde secondo la

carne, e inviato specialmente per la pecorelle smarrite

della casa il' Israele.
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iliilrrunt? * Nmnqukl im-mliililas il Ioni m tì-

dom Dei evacuabil? Absll. * 2. Tini. 2. 13.

fi. * Est attieni Deus vera* : orniti* miteni

homo menda*, sicut scriptum est: -f l.t insti-

ficrris in sermonihits lui**, et vinca* cimi iti-

ci icaris. * Joan. 3. 53. Ps. !IU. !t.

f Psihn. BO. fi.

B. Si aiilcm iniquità* nostra insidiarli Dei

cnmmendat, quid dicemus? Nnmqnid iniqui»

est Dei», qui infert iram?

fi. (Secunduni hominem diro.) Absit: alio-

quin qumnodo iudicabit Deus hunc mu urlimi?

7.

Si enim verità* Dei in meo mendacio a-

hiindavit in gloriam ipsius: quid adirne et

ego tamqnam pcecator iudicor?

H. Et non (sicut blasphcrnamur , et sicut

aìunt quidam nos dicere) faciaiiius mala, ut

venianl bona? Quorum damnatio iusta est.

9. Quid ergo? Praecelliinus cos? Neqiiaquam.
* ('ausali enim Mtmus, Judaeos , et Graecos o-

mnes sub peccato esse ,
* Gal. 3. 22.

1 Dio è verace: gli uomini poi tulli menzogneri. Dìo

e verace, cioè fermo, costante nelle sur parole; l’uomo

ppr lo contrarlo da se stesso secondo r inclinailonc della

sua natura corrotta è mutabile ed Incostante, e perrlò

sovente nelle sue parole è Infedele.

Conforme »tn scritto: Onde In sii giustificato nelle tue

parole. Tanto è lunal dal vero, che l’ Infedeltà degli uo-

mini possa far si , che Dio non sia sempre manlenitore

fedele di sua parola , che anzi la perfidia , e la infedeltà

degli uomini sene a dar nuoto risalto alla fedeltà, c ve-

ricilà di Dio; lo che dimostra I’ Apostolo con le parole,

e col fallo di Osilddf. Questo principe avendo offeso

Ilio col doppio delitto di adulterio, r di omicidio, non
aveva rgli ragion di temere, che Dio altresi non riti-

rasse le sue promcase? Ma lo stesso Re profeta In un
salmo , In cui deplora con tante laarime il suo fallo , di-

ce, che si parrn la giustizia di Dio nella esecuzione di

sue promesse , e trionferà de' vani giudizi degli uomini ,

i quali , se disaminar vorranno la condotta di lui , e

quasi chi.nnarlo in giudizio, saranno costretti a cono-

scere , e confessare, che egli e giusto, e verace , e che
questi suoi divini Attributi dalla ingratitudine , e ingiu-

stizia degli uomini non saranno offuscati giammai , ma
posti in piu chiaro lume.

-S. Che se r ingiustizia nostra innalza er. Previene

l'Apostolo una ohhlezione, che dalla precedente dottrina

cavavano gli empi, come apparisce da Origene (cantra

Crisma i . da cui la stessa obbiezione vien riferita , e con-

fatala. Abbiam detto già con Davidde , che l'ingiustizia

dell' nomo chiara rende e manifesta la giustizia divina.

Se questo è adunque, e *e tale è I* effetto del peccalo,

e per qual motivo p<»i Dio il peccato stesso , e la ingiu-

stizia punisce , onde egli gloria, ed esaltazione riirngge?

Sara egli perciò ingiusto? A questa illazione non rispon-

de qui dirittamente I* Apostolo, contentandosi di mo-

strare , che ella è empia , e manifestamente falsa. Ri-

sponderà alla medesima difficolta direttamente nel ra-

po vi.

6. ( Parlo secondo i uomo '/. Vale a din*, secondo que|-

I’ uomo , di mi I come disse di sopra ( è proprio I’ errore,

e la menzogna, secondo quell' uomo carnale, che nulla

comprende nelle cose dello spirilo

Altrimenti in che modo '/indicherà Dio gurslo mondo * Sr

essi non a/i/finn creduto? Forte ette In taro

incredulità rendeva vana la fedeltà di Ilio ?

Mai no.

H. Pio è verace: tjU uomini poi tulli men-
zogneri , conforme sto neriIlo: Onde tu sii

gìustipenlo nelle tue /wiro/e
, e riporti vittò-

ria, quando se chiamalo in giudizio.

5. Che se i ingiustizia nostra Ouialsa la

giustizia di Dio , che direm noi ? È egli in-

giusto Pio, che gnstiga?

fi. ( Parto secondo V nomo. ) Mai no .* altri-

menti in che modo giudicherà Pio questo

mondo ?

7. Imperocché se la verità (li Pio ridondò
in gloria di lui per la mia menzogna: per-

chè son io tuli' ora giudicato qual peccatore?

8. E perchè ( come malamente dicono di
noi, e come spacciano alcuni, che si dica da
noi ) non facciamo il mule, affinchè ne ven-

ga il bene? Pei quali è giusta la danna-
zione.

9. Che è adunque? Siamo noi da più di
essi? Certo, che no. Imperocché nhhitrm di-

mostralo , che e Giudei , e Greci tutti sono
sotto il peccato ,

fosse vero, che il peccato dell* uomo fosse direttamente,
e di sua natura ordinato alla esaltazione della giustizia

di Dio, ne verrebbe . die ingiustamente punlrrhbesi da
Dio I! peccato; e se Dio fosse ingiusto, come mal potrei*

l*e a lui convenire il carattere di giudice supremo degli

uomini, qual egli è?
7, A. Imprrnrrhè se la verità di Dio er. Continua I' A-

postolo a ribattere la precedente obbiezione . e a fame
vedere l'assurdità. Se è vero, che il mio errore, la mia
menzogna

, la mia Ingiustizia direttamente tenda a ren-
dere a Dio gloria

,
perchè è occasione a Dio di manife-

stare la Mia giustizia
, e veracità , e per qual motivo son

io giudicalo come reo, e peccatore non solo davanti a
Dio , ma anche prrsvt degli uomini ? Che se giusto è il

giudizio . con cui gli stessi uomini qual reti mi condan-
nali** per le trasgressioni commesse conin» la legge, non
vara dunque scusabile il peccalo, nè fascera di esser de-

gno «li pena . abbrucile posto il peccato la sapienza infi-

nita di Din sappia prenderne argomento per la son gloria

.

e per la esaltazione della sua eterna giustizia ; e sarà em-
pia eziandio quell’altra conseguenza attribuita a noi pre-

dicatori del Vangelo , che sia da farsi un tal male,

qual’ è il peccato, per procurare un tanto Itene, qual'

è

la gloria «li Dio. Que’ perversi calunniatori, che si em-
pia dottrina falsamente imputano a noi, avranno la dan-
nazione, che Iteli si meritano. GII Apostoli per conforto,

r consolazione (lei credenti erano soliti di far ini di quel-

le grandi verità . che I* abtiondanza , e la moltitudine

de’ peccali veniva a ricoprirsi dall* abbondanza della gra-

zia del Salvatore , e ebe , dove era stato abbondante il

peccato, ivi era abbondante la grazia. Proposizioni ve-

rissime, e rammentale non una volta dal nostro Apo-

stolo, dalle quali i nemici del Vangelo, e singolarmente

i Giudei infedeli ne inferivano quella orribile conse-

guenza.

9. Siamo noi da più di essi ? Ha già mostralo ver». t.,

che quanto a* benefizi divini hanno I Giudei «Ielle prero-

gative, che sopra i fintili gli innalzano; viene adesso a

dimostrare, che ingiustamente «la ciò vnglion trarr** i

Giudei convertiti occasione di preferirsi superamente al-

le genti convertile alla fede, come se pe' loro meriti,

per virtù della legge, o «Iella circoncisione fossero stali

chiamali alla lede, ed alla giustizia di Cristo. F. su qual
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10. Sieut scriptum est: * quìa non est iustus

quisquam: * Psal. 13. 5.

11. Non est intelligens^ non est rcquirens

Deum.
1 2. Omiies declinavcrunt , simili iiiiltllcs

facti sunt, non est, qui faciat bonuin, non est

nsque ad unum.
13. * Sopulchrmn patens est guttur eorum

,

linguis sub dolose agebant: + venenum aspi-

dum sub labiis eorum: * Psalm. 3. II.

-f-
Psalm . 139. 4.

14. * Quorum os maledictione, et amaritu-

dine plenum est. * Psalm. 9. 7.

13. ’ Veloce* pedes eorum ad elTundcndum
sanguinem: * Igni. 39. 7. Prov. 1. 13.

13. Contritio, et infelicitas in viis eorum:

17.

Ft viam pacis non cognoverunt:

IR. * Non est timor Dei ante oculos eorum.
* Psntm. 3». 2.

19. * Soim us anioni, quoniara quaecumquc
lev loquitiir, iis. qui in lege sunt. loquitur:

ut omne os obstnialnr, et snbdilus fiat omnis

mnndns Dee: * Gal. 2. 13.

10. Conforme sta scritto: non vi ha, chi
sin giusto:

11. Non h'ivi'i, chi abbia intelligenza , non
ri ha, chi cereAi’ Iddio.

12. Tatti sono usciti di strada , sono in-

sieme diventati inutili, non vi ha, chi faccia
il bene, non ve ri* ha ncppitr uno.

13. La loro gola è un aperto sepolcro ,

tessono inganni colle loro lingue: chiudon ve-

leno di aspidi te loro labbra:

14. La bocca de‘ quali è ripiena di male-
dizione, e di amarezza.

13. / loro piedi veloci a spargere il san-

gue:

13. Nelle loro vie è afflizione . e caia-

milà:

17. E non han conosciuta la via delta pa-

ce:

18. Non è dinanzi a toro occhi il timore

di Dio.

19. Or noi sappiamo, che tulio quel che di-

ce la legge, jter quelli lo dice, che sono sot-

to la legge: onde si chiuda ogni bocca , e il

tno/ulo tutto di con tino nazione sia degno di-

nanzi a Dio.

fonda—to può mai posnrr una tal preferenza , dice qui
l'Apostolo, mentre ahbinm detto, e provato, che quan-
to alla alato della colpa differenza non havvi tra‘l Giu-

deo, e *1 Gentile, e che gli uni e gli altri sono peccato-

ri : I Gentili
,
perchè nella empietà ritennero la giustizia

di Dio conosciuta ; 1 Giudei
,
perchè ricevuta la legge con

la prevaricazione della legge disonorarono il legislatore?

Ora peri» affine di maggiormente confondere
, ed umiliare

il Giudeo , la stessa verità pone in chiaro con ic parole

della Scrittura.

in. jYon ri ha chi sia giusto. Queste parole di Davidde
possono aver due sensi

, e ambedue convenir possono

alla intenzione dell'Apostolo. In primo luogo possono

significare : ninno di per sè è giusto , cioè per le forze

naturali; ma tutti per propria origine, e per la corru-

zione della loro natura son peccatori , F.xod. xxviv. 7. ;

in secondo luogo : ninno vi ha , che sla in ogni parte

,

e perfettamente giusto, e che in molte cose non pec-

chi. II primo senso però sembra da preferirsi In qursto
luogo.

12. Sono insieme diventati inutili. Sono divenuti inca-

paci di ogni buona azione , come I tralci staccati dalla

vite non son più buoni a dar frutto; cosi gli uomini al-

lontanatisi da Dio inutili «I rendono , cioè niente buoni
pel line

,
per cui furnn fatti , che è Din sfesso.

13. La laro gola è un aperto sepolcro. Dopo I peccati

di omissione notati ne' precedenti versetti pone I peccati

della lingua . Indi quelli di opera : e prima dice, che la

loro gola è un aperto sepolcro ; imperocché siccome di

ciò, che abbonda nel cuore, parla la bocca. Il cuore
pieno di corruzione Insopportabile fetore tramanda di

Impurità.
Chiudon veleno di aspidi. Vuoisi intendere il veleno

della maldicenza , e della calunnia , ed eziandio dell' em-
pietà ; cosi in questo versetto , e nel seguente con som-
ma enfasi si pone in vista l'orribile abuso fatto dall'uo-

mo di uno dei più bei doni di Dio
,
qual si è quello del-

la parola, dono, che sovente si adopera ad offendere,

e bestemmiare il Donatore, a scandalizzare le anime
, a

danneggiar finalmente il prossimo sla nell' onore , sin nel-

la roba.

14. Lo bacca de' quali è ripiena dì maledizione
,
e di

amarezza Notisi ,
come la gola, la lingua, le lalihrn , « fi-

nalmente la bocca, istrumenti della loquela, si inducono
a uno a uno qui come rei delle colpe, che con la parola
commettami.

15. / loro piedi veloci ec. Noo solamente fanno il male,
ma lo fanno con prontezza, e con piacere, tal che si co-

nosce, che del male stesso si pascono, ed è un giuoco
per essi lo spargere il sangue dei lor fratelli

16. Nelle loro vie e afflizione , e calamitò. La ance vie

significa qui, cnme in molti altri luoghi «iella Scrittura,
la maniera di fare, di agire, di vivere. Dice adunque il

profeta, che II far di costoro, e il loro grnio si è di afflig-

gere. di vessare, « opprimere i prossimi.

17. E non hon conosciuta la via della pace. Non
sanno, che sia l'aver pace, il vivere in pace; le risse,

le discordie, le scisme
, le violenze sono il loro pascolo.

Gli F.brei a’ tempi di Paolo erano realmente tali
. quali

sono in questo luogo descrìtti. Chi vuol vederne la pro-

va , può prendere in mano la storia di Giuseppe, il qua-

le a questa orribile perversità di costumi attribuisce le

infinite calamità, dalle quali fu oppressa questa infelice

nazione.

IH. Non è dinanzi a toro occhi ec. Se l'amor della pace non

gli raffrena, potrebbe almeno dal male ritrargli il timore

delia giustizia divina, ma nè rispettano gli uomini, nè
temono Dio.

18. Or noi sappiamo ec. Nè alcuno stia a dirmi ( dice

l' Apostolo ) , che questa tetra pittura rappresenti non il

popol Giudeo, ma piuttosto il Gentile. Conciossiachè è

noto a chiunque delle sagre lettere ha cognizione, che

la Scrittura a quelli, e di quelli parla, pe' quali primie-

ramente fu fatta , e i quali dalla stessa Scrittura han la

norma del vivere , e dell' operare. E se tal«»ra di qualche

altro popolo in essa si parli , di lui fan! espressa men-
zione , reme presso Isaia de’ Caldei, e altrove dell'Egit-

to, di Edom , di Nlnlve. Fedi II Grisostomo.

I jv voce legge significa talora la sola legge di Mosè , n
sin il Pentateuco, e talora lo stesso Pentateuco, e Insie-

me tutti i profeti
,
e I salmi.

Onde si chiuda agni bocca, ec. Affinchè repressa sia la

vanità dell' uomo , e niuno sla più , che ardisca di glo-

riarsi di essere esente da peccato, ma riconosciuta la

propria malvagità si umili! ogni uomo, e a Dio s| sog-

getti ,
e a Cristo

,
come un malato bramoso di sanila al
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20. Quia e* upcribus legfc non iustificabitur

omim caro coram ilio. Per legem enim cognilio

peccali.

21. Nunc aulem sine lege itisi itia Dei ma-

nifestala est, testificata a |pge, et prophetis.

22. lustilia anioni Dei per fidem Jesu Chri-

sli in omnes
,

et super omnes
.
qui credunt in

eum : non enim est distinctio :

23. Omnes enim peccaverunt, et egent glo-

ria Dei.

24. luslificati gratis per gratiam ipsius, per

redem pi ionem ,
quae est in Christo Jesu

,

suo medico si soggetta, e aiuto, e rimedio chiede a' suoi

mali. Imperocché a questo fine In Scrittura n lutto il ge-

nere umano rimprovera la sua ingiustiria.

90. Cnnciossiachè non sarà giustificato ec. Polca rispon-

dere il Giudeo: confesso, ch'io son peccatore, ma io

ho nella legge le lustrazioni , i Merititi per lo peccato ;

onde dallo stesso peccato posso mondarmi. A questo re-

plica I* Apostolo, e dice: ie oppre della legge (vale a di-

re l'osservanza della legge, e dp' precetti eeremonlall . e

morali ) non potran conferire ad alcuno la vera giustizia.

Questa é la conseguenza . che vuol dedurre I* Apostolo

dalla descrizione fatta dal profeta della unlvenal corru-

zione degli uomini, nella quale descrizione egli ha otti-

mamente notato, che sono primariamente «impresi gli

Ebrei. Ma questa conseguenza come può ella stare con

quello, che ha detto il medesimo Apostolo cap. it. la.

Que’ che osservan la Ugge, saranno giustificali ? A ciò

si risponde , che in questo luogo parla egli delle opere

separate dalla fede, e dalla grazia di Gesù Cristo, e di

queste dice, che non possono condur I' uomo alla giusti-

zia. E certamente i giusti dell'antica legge non furon tali,

se non per mezzo della fede in Cristo venturo , e median-

te la grazia di lui. fedi Agost. de sp. et Ut. vili, de grat.

et libero arbilr. xii.

Imperocché dalla legge vieti la cognizione del peccato.

La legge fu data all'uomo, perché egli sappia quel che
dee fare, e quel che ha da fuggire. Ella supplisce alla

ignoranza dell* uomo, « lo Illumina, e Io corregge,

quando egli esce di strada ; ma questa legge non basta ,

perchè I* uomo faccia il Itene , e fugga il male. Un altro

rimedio ancora vi vuole , mercé di cui la concupiscenza
reprimasi, e il cuor si riempia della dilettazione de’ co-

mandamenti divini.

•il. Adesso poi senza la legge ec. Ma adesso cessando la

vecchia legge, quella giustizia di Dio, mediante la qua-

le l’uomo diventa giusto, quella giustizia , che non po~

leva ottenersi per mezzo della legge, è venuta in questi

nostri tempi a manifestarsi nella conversione principalmen-

te da’ Gentili. Imperocché . che questi in gran numero
siano stati glusliiìcali . evidentemente apparisce da’ molli

esterni segni . coi quali si manifesta lo spirito santilica-

lore , che abita in essi. A questa giustizia non ha parte

alcuna la legge di Muse, la quale era ignota a’ Gentili;

ma questa stessa giustizia cristiana è quella, di cui nella

legge di Mosé , e in lutti i libri de’ profeti si parla ; do-

ve ella fu già secoli predetta, e prefigurata. Nulla adun-
que. io annunzio di nuovo, nullA che contraddica alla

legge- E osservisi con s. Agostino, che noti disse Paolo
la giustizia dell' uomo, ovvero la giustizia della pro-

pria volontà, ma la giustizia di Dio, non quella, per

cui Dio è giusto, ma quella, di cui egli riveste l’uomo,
allorché giustiiica I’ empio ,

de sp.
, et lit. cap. 9.

23. La giustizia di Dio ec. Questa giustizia viene dal-

la fede in Gesù Cristo. Or é da notarsi , clic si dice, che
la fede in Gesù Cristo fa giusto I’ uomo , non perche cosa

dell' uomo ella sia, e per essa si meriti l’uomo di essr-

20. Condosvaché non torà giustificato di-

nanzi a lui alcun uomo per le opere detta

legge. Imperocché ttalla legge firn la cogni-

zione del peccalo.

21. Adesso poi senza la legge si è mani-

festata la giustizia di Dio, comprovata dal-

la legge, e da' profeti.

22. Ias giustizia di Dio per la fede di Ge-

sù Cristo in tuttif e sopra tutti quelli^ che

credono in lui: imperocché non v’ha distin-

zione :

23. Imperocché tutti hanno peccato, e han-

no bisogno della gloria di Dio.

24. Sendo giustificali gratuitamente per

la grazia di lui ,
per mezzo della redenzio-

ne, che è in Cristo Gesù.

re giustificato . come dicevano I Pelagiani; ma perche In

stessa fede è la via e il mezzo per ottenere la giustizia.

Imperocché chi a Dio si accosto, fu d‘ uopo, che credo

< Heb. xt. , infr. cap. x.); la fede però, da cui la giusti-

zia procede, non è una fedp informe, e senza vila, ina

una fede ubbidiente , e animata dalla carila, onde dice

I' apostolo s. Giacomo , che la fede spogliata di opere è

morta , Jac. il.

In tutti , e sopra tulli quelli , che credono rn lui. A

questa giustizia può aspirare egualmente e II Giudpo . e

Il Gentile ; conclosslaché ella e preparala senza distin-

zione per tutti coloro, che credono in Gesù Cristo, ni

ella é la stessa per tutti ; ed è in tulli

,

perché nel loro

cuore risiede
,
ed é sopra tutti

,

perché e le umane facol-

tà, e I meriti e le forze deh* uomo di gran lunga sorpas-

sa . ed é puro dono del cielo. In tulli signllira I’ univer-

salita (per cosi dire), e la diffusione di questa giustizia;

sopra tutti dinota la sua altissima dignità.

23. Imperocché tulli hanno prenoto. Vale a dire: non
é da maravigliarsi . che Dio nel fatto della giustificazione

non ponga differenza tra I Gentili , e I Giudei , mentre

e gli uni , e gli altri quanto allo stato della colpa non
sono tra lor differenti

, perchè tutti son peccatori , come
abbiamo già dimostrato.

E hanno bisogno della gloria di Dio. Hanno bisogno

della gratuita remissione de' prcrati e della giustificazione,

dalla quale un'ampia messe di gloria raccoglie la mise-

ricordia, e bontà di Dio. S. drillo : hanno bisogno di

Cristo, che è la gloria del Padre , come quegli , che è

redentore, e gius! ideatore degli uomini. S. Agostino, e

s. Girolamo sembra . che leggessero hanno bisogno della

grazia di Dio, che è il senso dell'Apostolo. Il testo Gre-

ci» pare , che debba tradursi coti: .Son hanno, onde
gloriarsi dinanzi a Dio. Questa è la sentenza , che so-

pra questa gran causa pronunzia definitivamente I' Apo-
stolo.

91. Giustificali gratuitamente. Senza merito preceden-

te di sorla alcuna , anzi con molli precedenti demeriti

per parte dell'uomo. Imperocché non gratuitamente sia-

mo giustificati riguardo a Cristo, il quale pagò il prez-

zo , e prezzo grande del nostro riscatto. Ma effetto fu

della sola bontà di Dio il dare a noi un tal Redentore.

E aggiungasi ancora col santo concilio di Trento, test. vi.

cap. vi., che con quella parola gratuitamente non si

escludono dalla giustificazione le disposizioni di timore,

di speranza . ili dolor de’ peccati , di proponimento di

nuova vila
, le quali disposizioni sono in mille lunghi

richieste dalla Scrittura ; ma si esclude qualunque inerito

dell’ uomo , onde ognuno de’ giustificati dir debba con
Paolo : Per la grazia di Dio sono quel , eh’ io sono.

Per mezzo della redenzione , che è in Cristo Gesù.
Per mezzo del riscatto di cui Cristo stesso fu il prezzo ;

egli, che essendo senza peccalo e uomo e Dio, potè of-

ferire al Padre una condegna soddisfazione pei nostri per-

cali
,
e meritare a noi la riconciliazione con Dio , e la

vera giustizia-
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98. Quem pmposuit Deus propitìationeiii per

(idem in sanguine ipsius, ad ostensionem iu-

stiliae suac propter rwnissioncm praecedentium

de licionim ,

96. In suslentationc Dei ad oslcnsioncm iu-

slitiae eius in hoc tempore: ut sii ipse iustus,

et iustificans rum, qui est ex fide Jesu Chrisii.

97. Cbi est ergo gloriatiti tua? Cxclusa est.

Per quam legem? Faclorum? Non: sed jier le-

gem 6dei.

98. Arbitramur enim iuslificari hominem per

fidem sino operibus legis.

99. An Judaeortim Deus tantum? Nonne et

gentium? Immo et gentium:

25 . Il quale da Dio fu preordinalo propiziatore in

virtù del tuo tangue per mezzo della fede. Egli fu già

in tutta In serie della legge , e in tutti gli oracoli de’ pro-

feti mostralo da Dio, qual vittima di propiziazione, che

tale doveva egli essere con lo spargimento di tutto il suo

sangue ; propiziazione , di cui siamo fatti partecipi me-

diante la fede, per la quale crediamo, aver lui col suo

sacrifizio redenti gli uomini, e cancellata col sangue suo

la sentenza di dannazione da noi meritata pe' nostri falli.

./filar di far conoscere la tua giustizia nella remissio-

ne de' precedenti delitti. Con la giustificazione, che noi

abbiamo nel sangue di Cristo per mezzo della Tede, è ve-

nuto Dio a manifestare al mondo qnal sia quella giusti-

zia (che giustizia di Dio si chiama, perchè da lui vie-

ne;, per cui l’uomo dlvlen giusto dinanzi a Dio, ha
manifestata, dico, e renduta palese questa giustizia col

rimettere l precedenti peccati
;
imperocché con la remis-

sione di questi . da’ quali nluoo poteva essere liberato

per mezzo della legge, egli ha fatto a tutti conoscere,

come necessaria e all' uomo una giustizia procedente da
Dio. Or non in altra maniera , fuori che pel sangue di

Cristo potevano es«er rimessi 1 peccati non solo presenti,

ma anche I passati
, perchè la virtù drl sangue di Cri-

sto il mio effetto produce mediante la fede ,
la qual fede

In Cristo, e nel sangue di lui ebbero i giusti, che pre-

cedettero la passione del Salvatore, come quelli, che fu-

rono dopo di essa.

M. Sopportati da Dio fino rhe faceste conoscere te.

Sopportò Dio con molta pazienza gli infiniti peccati , e

la universale corruzione degli uomini dal principio del

mondo tino alla venuta di Cristo , nel qual tempo, tem-

po di grazia , e di salute , fé’ bella mostra di stia giusti-

zia con U piena , e perfetta remissione de’ peccati , con
rivestirci di quella giustizia , la quale a Dio accetti ci

reode
, e lava le nostre sozzure . e le nostre piaghe risa-

na , e dal languore ci libera , nel quale pei precedenti

peccati eravamo caduti : onde si conosca . come egli è

giusto in se stesso, perchè è proprio di sua giustizia

Il distruggere II peccato , e condurre gH uomini alla

vera giustizia, e si conosca eziandio, che egli è autore

della vera giustizia per l'uomo, che a lui si accosta, e

«la lui aspetta la giustizia per mezzo della fede in Cristo

Gnu.
Or Din sopportò sino al tempo di grazia I peccati de-

gli nomini , affinchè restasse convinto I’ uomo della pro-

pria ignoranza, per cui In gravissimi errori cadde nel

tempo della legge di natura , e della sua naturate Infer-

mila , e corruzione, per cui anche dopo data la legge

scritta . che die’ lume a conoscere il peccato, tuttora
pecco , onde dalla sperimentai cognizione de’ propri mali
spinto fosse a desiderare quel medico , da cui solo sperar

imtrva conforto , e salute.

27. Dove è adunque il tuo rnntaìHrn<o?K lottano, er. flap

«59

98. Il quale da Dio fa preordinato propi-

ziatore in virtii del suo sangue per mezzo

della fede, affine di fur conoscere la sua giu-

stizia nella remissione de ’ precedenti de-

litti ,

26. Sopportati da Dio fino cì\e facesse co-

noscere la sua giustìzia nel tempo (i adesso:

onde sia egli giusto, e giusto faccia ,
chi ha

fede in Gesù cristo.

97. Dove è adunque il tuo mutamento? È
tolto via. E per qual legge? Delle opere? IVO:

ma per la legge della fede.

98. Imperocché concludiamo , che V uomo

è giustificaio per mezzo della fede senza Ir

opere della legge.

99. È egli forse Dio de’ soli Giudei ? Non

è egli ancor delle genti? Certamente anche

dette genti:

poiché tu, o Giudeo, sei non men del Gentile sotto il pecca-

to, e tu. e Il Gentile siete giustificati all* Messa guisa per

mezzo della fede, dove è orali vantarti , che fai della legge

.

della circoncisione, e delle opere della legge? Non è piu luogo

a’ tuoi vantandoli. E perchè mai? Forse perchè In luogo del-

I’ antica tua legge uo’ altra venga ora Introdotta , legge di

opere , dalla quale siano prescritte altre opere di mag-

gior virtù, e di maggior merito? No certamente. Impe-

rocché la tua vanita è repressa . e annichilata per una

legge nuova ; ma legge di fede, e non già di sole opere.

Osserva s. Agostino de sp. ,
et lit. 13. . ehe legge di ope-

re è quella , che Insegna quel che è da farsi , e tale era

la vecchia legge: legge di fede è la stessa fede, la quale

impetra la grazia di fare quel che comanda la legge.

Quindi è. che dalla fede ha principio II merito, non dal-

le opere, come dice altrove lo stesso Santo, e I’ u®m'» 1*

gratuitamente giusti tirato
,
perchè dono di Dio è la fede

secondo la dottrina del medesimo Apostolo : Per la gra-

zia siete stati giustificati mediante la fede, e questo non

per opera vostra : imperocché è dono di Dio, F.phes. Il- &-

2*. Concludiamo ,
che /' uomo è giustificalo ec. Resti

adunque fermo . e Indubitato, che l’uomo sia Giudeo,

sia Gentile, la giustizia riceve mediante la fede, senza

che abbiami parte le opere della legge , e non solo senza

le opere ordinate da’ precetti ceremonlall, ma anche

senza le opere prescritte dai precetti morali, perche, co-

me altrove dice I* Apostolo: Si è mostrata a noi la be-

nignità ,
e umanità del Salvatore nostro Dio non per le

opere di giustizia ,
che da noi siansi fatte ,

ec. Tlt. Ili-

Tutto qursto però non esclude le opere . che seguano ,
e

accompagnino la fede ,
delle quali quando sia ella man-

cante, non è se non fede moria, e perciò incapace di

far giusto F uomo dinanzi a Dio. Veggasi s. Tommaso In

questo luogo. ,

29 . È egli forse Dio de’ sali Giudei ? ec. La giustizia e

per tutti , ed è per tutti la stessa .
per tutti gli uomini

dico, e Giudei . e Gentili, perchè Dio vuole, che tutti

gli uomini siano salvi, e arrivino alla cognizione del ve-

ro ,
perchè egli è Dio egnalmenle di tulli gli uomini

.

benché per loro Dio lo avessero specialmente una volta

gli Ebrei per Io speciale culto ,
che a lui rendevano , e

per la special protezione , che egli aveva di essi. Egli fu

(dice qui il Grisostoroo) anche prima Re di tutti gli uo-

mini
,
perché di tutti facitore . e artefice; ma egli ades-

so è Re ancor di coloro
,
che di buon grado vogliono a

lui soggettarsi . e la grazia di lui confessano. Il che *

grandemente da ammirarsi .
come quelli, ehe ni aveva-

no mai letti i profeti
,
né erano stati educati nella legge,

ma di costumi erano similissimi a’ bruti, furono m un

attimo in si fatta guisa cangiati da que'di prima ,
rhe ,

rigettali tutti i loro errori , a lui si sottomisero
,

non

due, o tre, o quattro .
o dieci nazioni

,
ma tutti dell’ uni-

verso gli abitatemi.
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50. Imperocché uno è Dio, il quale giu-

stifin i circoncisi per mezzo delia fede, e gli

incirconcisi per mezzo della fede

.

31. Distruggiamo noi adunque la legge con

In fede ? Mai no : anzi confermiamo la legge.

50. Quoniam quidriii unti» est Deus
,
qui

iualificnt circumcistofiem ex fide, et praepu-
lium per fidem.

31. Lcgem ergo (Irslruimus per fidem? Ahsil;

ned legem staluimus.

30. Imperocché uno e Dio, il quale giustifica i circo»-
risi per mezzo della fede, e gli incireoncisi ec. Dio, che é

uno, e di lutti Signore* e Re, é parimente per tutti, e clr-

concisi , e Incircoucisi
, principio, e follie di giustizia

mediante la fede.

11. Distruggiamo noi adunque la legge ec. Né alcuno
si ernia ( dice I' Apostolo l , che sostituendo noi alla leg-

ge di opere la legge di fede
,
ad abolire si vrnga la legge

di Mose. No certamente , anzi per lo eontrario le conser-
tiamo intero l' onore . che ella si merita ; Imperocché se

parlisi de' precetti ceremoniali della legge
, tutti questi

essendo figura del regno di ('risto, il suo adempimento
ripetono nella verità di questo regno dimostrataci dalla

felle
,
per cui sappiamo , che Gesù Cristo è morto , ed e

risuscitato per essere assoluto Signore de’ vivi , e de' morti

Che se de' precetti morali della legge si tratti , la stessa

fede impetra la grazia necessaria per osservargli , e al-

cuni lodevoli consigli aggiugnendo alla legge, piu sicuro

rende , e perfetto della stessa legge I* adempimento. Veg-

liasi s. Agostino de spir. et Ut. cap. XXX.

CAPO QUARTO

/.a giustificazione non viene dalle opere della legge, ma dalla fede in Dio, la quale fu imputata a giu-

stizia ad Abramo prima, che egli avesse ricevuta la circoncisione. Egli divenne non per la legge,

ma per la giuslizia della fede padre di tulli coloro, che imitassero la di lui fede. Egli credette a
Dio di dover esser padre di molte genti per mezzo del figliuolo promessogli, quando Ionio egli

,

che Sara sua moglie annuo oltrepassata V età alta alla generazione.

\
.
Quid ergo dicemus inventate Abraham pa-

trem nostrum secundum cameni?

Si euim Abraham ex operibus iuslificalus

est, habet glorimi, sed non apud Donni.

3. Quid enim dici! Scriptura? * Credidii

Abraham Deo: et reputalum est illi ad iusli-

tiam. • Gcncs. 18. 8 . Gai. 3. 8 .

Jac. 2. 23.

h. Ei autem, qui operalur, merco* non iut-

pulatur secundum graliam, sed secundnm de-
bilum.

8. Ei vero, qui non operalur, credenti au-
tem in cuoi, qui iuslilicat impium, repulalur

fido* citis ad iustiliara secundum proposilum
gratiac Ilei.

1. Che direm noi adunque ec. Àvea detto l'Apostolo*
cap. m. 21.* che la giustizia della fede era comprovata
dalla Irgge, e dai profeti; ciò viene egli adesso a prova-
re con un uohile esemplo, che è quello di Abramo padre
di tutti i credenti , e dipoi con le parole di Davidde. E
nello stesso tempo dopo aver già tolto agli Ebrei ogni ra-

gion di vantarsi, e di preferirsi agli altri popoli per ca-

gione deila legge , fa vedere adesso, ebe non hanno nem-
meno onde gloriarsi per riguardo alla circoncisione.

Comincia adunque con dire: se Dio giustilica i Gentili,

che non hanno la circoncisiooe , come I Giudei, a’ quali

la circoncisione fu comandala, che vantaggio avra avuto
serondo la carne { vale a dire secondo la circoncisione

della carne) Àbramo padre nostro? Questa é la difficolta

proposta in questo primo versetto. Vediamo ciò, che ri-

sponde V Apostolo.

2. Se Àbramo è stato giustificato per mezzo delle ope-

re , ec. Se Àbramo fu giustificato In virtù delle opere .

abbia egli.se vuoisi, qualche gloria presso degli uomini;
ina non la avra presso Dio. Imperocché, se la giustizia

di Àbramo comi ne Urne dalle opere, ella non sarebbe piu

giustizia vera
,
giustizia interiore , giustizia di Dio ,

ed
•'gli non sarebbe veramente giusto appresso Dio, rd al

piu al piu potrebbe esser riputato giusto digli uomini.

4. Che diretti noi adunque che ubbia se-

condo la carne guadagnato sbramo padre no-

stro?

2. Dappoiché, se Abramo è stalo giustifi-

cato per mezzo dette opere , egli ha onde

gloriarsi, ma non appresso a Dio.

3. Imperocché cosa dice la Scrittura ? Àbra-

mo credette a Dio: e fagli imputalo a giu-

slizia.

h. Or a colui, che opera , la ricompensa

noti è imputata per grazia, ma per debito.

8. A chi poi non fa le opere, ma crede in

colui, che giustifica 1‘ empio, gli è imputata

la fate a giuslizia secondo il proponimento

delia grazia di Dio.

Gloria dinanzi a Dio è quella
,

onde Dio è glorificato

,

e non V «omo
,
quando furili non mediante le opere

,

ma per virtù della fede viene ad esser giustificalo
, tal-

mente che lo slesso bene operare da Dio ricmi , dappoi-

ché aiuti fruito può il tralcio produrre da se medesimo ,

Joao. X' - 4 Grazia di lui ella é quesiti , e perciò

non nostra
, ma di lui i la gloria. S. Agostino Traci.

83. in Joan.

3. Cosa dice la Scrittura ? Àbramo credette a Dio; ec.

Vuol provare
, che Abramo fu giustificato In tal guisa ,

clic ebbe gloria appresso a Dio. Che cosa si dice di Àbra-
mo nella Scrittura? Gen. xv. 6. Abramo credette a Dio

( che prometti

1

vagli la moltiplicazione della sua stirpe > *

e fogli imputato u giustizia , vale a dire fu giustificato

per la sua fede. Ecco, come Àbramo ricevessequella giusti-

zia , cite non vien dalie opere , ma da Dio per mezzo
della feilr.

4, 6. Or a colui , che opera, ec. Espone 1* Apostolo in que-
sto, e nel seguente versetto le parole della Genesi già citate:

colui . che fa buone opere, e per esse coutida di acquistar la

giustizia, se venisse per esse ad essere giuslitirato, sureblte

giustificato per turrito, non (ter grazia; per lo contrario poi

a colui, clic non fa le buone opere pel line di essere |wr

mezzo di queste giqslilìcalo , ma creile iti colui . che giu
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fi. Sicul «»t David dici! Innlitudinem homi-

nis , cui Deus nm*plo ferì iuslitiam sine ope-

ribus:

7.
4

Beati, quorum remissaé Min! iniquità-

Ics
, .et quorum tecla suiti fioccata.

“ Piatiti. 31. I.

8. Reati)' vir , cui non imputavi! Domimi'

peccatimi.

9. Reati! udn ergo haec in cimimcisioue tan-

tum manet, an etiam in praepulio? Dicirnus

enim
,

quia reputata est Abraham fides ad iit-

stitiam.

10. Ouotnodo ergo reputala esl? in circtim-

cisione, an in praepulio? Non in ctrciiincisione,

sed in praepulio.

H. * FI siguuin accepil circutneisionis , si-

gnaculum iusliliae fidei, quae est in prac-

I
hi ti» : ut sit pater omnium credentium per

praeputium , ut reputetur et illls ad iuslitiam :

* Gene*- 17. IO. H.

1*2. Et sit pater circumcisionis, non iis tan-

tum
,
qui sunt ex rircuincisione, sed et iis, qui

soclantur vestigia fidei
,

quae est in praepulio

patri* nostri Abrahae.

13. Non enim per legein promissio Abrahae,

uni semini eius, ut bere* esset mundi, sed

per iuslitiam fidei.

«tifica Tempio , è imputata questa lede a giustizia secondo i

gratuiti, p misericordiosi decreti di Dio non quasi con In

mia fede ni meriti la giustizia , ina perché la stessa sua

fede è il primo atto di giustizia , che Dio opera in lui.

Qual merito aveva Abramo , allorché Dio chiamollo da

Ur , e la terra promisegli , e discendenza , e benedizione ?

Egli fu giustificalo non soio avanti la legge, ma nuche

avanti la circoncisione. La giustizia adunque di lui noti

venne dalla legge . o dalle opere della legge ; non venne

nemmeno dalla circoncisione
, ma dalla fede; e dalla fede

avranno la giustizia anche tutti I veri figliuoli di Àbramo.

C—8. Conforma anche Davidde chiama ec. Vale a dire:

Davidde descrive nelle seguenti parole la’ beatitudine di

quell* uomo, cui Dio gratuitamente dona la giustizia, senza

che alcuna opera precedente \i abbia parte. Imperocché

egli dice: Beati catara, a'quali unno fiate rimeste le ini *

quità: che vuol dire, sono staff condonate per grazia:

c di cui sano stati coperti ( con la giustizia . e innocenza

ottenuta per la fede) i peccati: e finalmente: Beata Vnamo,
cui Dia nati imputa delitto; che è quanto dire: Bealo

colui , cui Dio più non tiene per peccatore, e i peccati

del quale sono come se mai non fossero stali, sono stati

lavati , e cancellati, e piu non sono.

9. Questa beatitudine adunque ce. Da questa bella dot-

trina del Re profeta si fa strada l’Apostolo a ribattere, e

viepiù stabilire it principale suo assunto, che è, come
abbiam già veduto, che la giustizia proveniente dalla fede

è ugualmente pei Gentili , che pe’ Giudei. K questa im-
portantissima verità è manifestamente annunziata nelle

parole di Davidde , il quale non nelle opere delta legge

costituì il principio della giustizia, ma nella pura libera-

lità ,
e grazia di Dio ; ma anche piu evidenteinpnte que-

sta verità é dimostrata nel fatto di Àbramo, al quale
perciò ritorna T Apostolo per convincere assolutamente e
ì Giudei , che non credevano ancora al Vangelo, e I

giudaizzanti Cristiani , i quali volevano congiungere col

Vangelo la legge.

Bibbia Poi. III.

fi. Conforme anche Davidde chiama beato

V uomo, cui Dio imputa la giustizia senza
te ojiere:

7. Beali coloro, a’ quali tono siate rimes-

se le iniquità, c i peccati de’ quali sono sta-

ti ricoperti.

8. Beato V uomo, cui Dio non imputò de-

litto.

9. Questa beatitudine adunque è cita Su-

lamvtte /«*’ circoncisi, ovvero anche per gli

incirconcisi? Imperocché noi diciamo , che

fu ad .'/bramo imputata a giustizia la fede.

10. Come adunque fu ella imputata 9 Do
po la circoncisione

, o prima della circonci-

sione'/ Non dopo la circoncisione, ma prima
di essa.

11. Ed egli ricevette il segnacolo della cir-

concisione, sigillo della giustizia ricevuta per

la fede, prima della circoncisione : onde di-

venisse padre di tutti i credenti incirconcisi ,

affinchè sia ad essi pure imputata a giusti-

zia ( la fede ).

12. E padre sia dei circoncisi, di quelli

,

i quali non solamente hanno la circoncisio-

ne, ma di più seguono le vestigia della fe-

de , che fu in Abramo padre nostro non an-
cor circonciso.

13. Imperocché non in virtù della legge

fu promesso ad Abramo, e al seme di lui, che

sarebbe erede dell' universo, ma in virtù del-

la giustizia della fede.

IO. Come adunque ec. Abbiam detto , che ad Àbramo
fu imputata a giustizia la fede . e ciò dalle parole della

Scrittura sagra si fa manifesto. Dimmi adunque , o Giu-
deo , In quata stato trovava*! allora Abramo? Era egli

già circonciso, o era Incirconciso? La Scrittura rifa ve-

dere, che egli era ancora incirconciso; e secondo I conti

di alcuni interpreti, quattordici anni prima che egli fosse

circonciso, secondo altri, venticinque anni avanti, si dice.

rhe egli credette, e fagli imputato a giustizia. Se adunque
Abramo non ancora circonciso la giustizia ottenne me-
diante la fede , non i soli circoncisi , ma anche i Gentili

alla vera giustizia, alla giustizia della fede hanno parte.

It, 13. Ed egli ricevette il tegnacolo della circoneitione,

tigillo ec. Vale a dire: la circoncisione di Àbramo non

ern cagione della giustizia, ina segno sacro della giusti

zia da lui ricevuta, ed era quasi sigillo con T Impressione

di cui ratificava Dio , e confermava la giustizia conferita

ad Àbramo
, qua/tdo era ancora incirconciso ; e in quella

stessa guisa (dice it Grisostomo) che le note impresse sulla

pelle del soldato mostravano, che il soldato apparteneva

al generale . di ctil portava T impronta ; cosi il segno della

circoncisione impresso nella carne di Àbramo faceva fede

dell' alleanza , e amicizia stabilita da Dio con lui giusti

tirato per In fede.

Onde diveniate padre di tutti irredenti incirrancisi . .

E padre tia ec. Àbramo giustificato per la fede prima

«Iella circoncisione, ricevette poi la circoncisione, affinché

e de’rirconcisl , e degli inclrcnnclst sla padre; padri*

degli inrircnndsi , I quali credono come Àbramo ,
e

a’ quali è imputata a giustizia la fede; padre de* cir-

concisi
,
che da lui sono discesi , di quelli soli però , i

quali non solo abbiano a imitazione di lui il segnacolo

della circoncisione , ma quel che più importa , le ve

sligla seguano , e gli esempi della fede, che fu in Ahra
m« prima che egli fosse circonciso.

13. Imperocché non in virtù delta legge ec. Ia prumcsM
fatta da Dio ad Àbramo di farlo credi; del móndo ( vale

Kfi
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14. Si pi»im. (|Ui ex lege burelle» »unt: e*

\ inanità est fido
,
abolì la i*sl pronti^ in.

16. Lux eniui iram operai ur. I bi uiiìiu non

est lux, nuc praevaricatio.

(6. Ideo ex Ade, ut socunduui graliaiu firma

sii promissio ornili .semini, non ci, qui ex lege

est solum . sed et ci , qui ex fide est Abrahac,

qui pater est omnium nostrum.

17. (Situi scriptum est: * quia patroni mul-

laruin gentium posui lo ) ante Deuni
,
cui cre-

didii, qui vivificai mortilo*, et vocat ua, quae

non sunt, tamquain ea, quae sunt:
* Genes. 17. h.

18. Qui centra spem in spem crcdidit, ut

fiero! pater mullariini géntiuin. secundum quod

dictum est ei: * sic eril seniori tinnii.

* Gene*. 15 . 5 .

19. Et non infirmatus est fide, nec conside-

a dir*
, ehe in lai avrnbber benedizione tutte le centi)

non fu mai dello , che aver dovesse II suo effetto me-

diante la legge, e questa lecce non fu data se non 430

anni dopo di fai prome*sa. Fila fu adunque questa pro-

metta ornila condizione di sorta veruna . e puramente

cralaita , e mediante la giustizia della fede il «lo adem-

pimento riceve.

14. Imperocché te gli eredi ee. Dimostra . che la pro-

messa di Din è adempita mediante la giustizia della fede,

come disse di sopra , e ragiona in Lai guisa: «e V eredità

prometta ad Àbramo a quei ioli ritlringeti , i quali

hanno riceruto , e osten’ato la legge ,
inalile fu adunque

la fede di Abramo precedente alla legge . ridotta t a
nulla la prometta di Dio precedente anch' està alla legge.

15. Coneiottiaché la legge ee. Prova la stessa proposi-

zione di sopra. La legge ben lungi dal procurare I' acqui-

sto della peonie*** eredità, produce piuttosto un effetto

contrario, che è di accendere l'ira di Dio contro degli

nomini trasgressori della medesima legge. La legge adun-

que non per proprio difetto, ua per colpa degli uomini,

vendetta . e maledizione procura piuttosto, che eredità,

e benedizione.

Atteto che dove non e legge , ee. Kon può esservi tra-

sgressione della legge , se non dove sia stata data la

legge
, e quantunque anche il Gentile

,
che non avea legge

scritta
, peccar potesse in quello , ohe è di gin* naturale,

egli è perù più grave mancainrnlu II peccare contro la

legge di natura insieme, e contro la legge scritta, che

contro la sola legge di natura. Quindi è , che data la

legge crebbe la prevaricazione , e lo sdegno di Dio mag-
giormente contro i prevaricatori ai accese.

IO. K però dalla fede re. La promessa di Dio dovea

adempirsi o mediante la legge, o mediante In fede. Ab-

bimn mostrato , che per la legge non può ella essere adem-
piuta ; resta adunque

, che adempiasi mediante la fedo.

E ciò vieti comprovato sempre piu dall' Apostolo con que-

sto argomento , che in tei guisa la promessa di Dio sarà

stabile, perché appoggiala alla virtù della divina grazia

giuslii)canta I’ uomo mediante la fede; laddove se dalla

legge venir dovesse l'effetto della promessa ,
sareldie que-

sta mal sussistente a motivo della debolezza , e infermità

dell’ uomo . che può mancare alla legge.

Per tutta la diteendenza, ec. Queste parole un nuovo
argomento racchiudono , col quale continua I' Apostolo

ad illustrare la dottrina altissima della fede. Àbramo ha
de' discendenti di due maniere; gli uni sono suoi discen-

denti secondo la carne, altri poi secondo lo spirito: or

se la promessa dovesse essere adempiuta in virtù della

leggi1

, pi- soli Giudei discendenti di Àbramo secondo la

1À. Imperacelitè se tjli eredi son quelli, clic

vengano titilla legge, fu inutile la fede, é abo-

lita la promessa.
15. Conciossiaché la legge produce V ira.

Attesoché dove non è legge, non è prevari-

cazione.

16. E però dalla fede è la promessa, af-

finché (quella) sia gratuita , e stabile per

tutta la discendenza , non per quella sola-

mente, che é dalla legge, ma per quella an-

cora
,
che è dalla fede di Àbramo, il quale

é padre di tutti noi.

17. (Come sta scritto: ti ho stabilito pa-

dre di molle genti ) a somiglianza di Dio

,

cui credette, il quale dà vita a' morti, e

chiama le cose, che non sono
,
come quelle

,

che sono.

18. Jl quale contro speranza credette alla

speranza di divenir padre di molte nazioni

secondo quello , che a lui fu detto : eoa* sa-

rà la tua discendenza.

1 9. E senza vacillar nella fede non consi-

carne sareblie adempiuta , perchè a questi soli fu ilaLa

la legge; ma ove questa promessa s'adempia mediante la

fede , In quale al Giudei , e ai Gentili è comune , non
pe'soli discendenti carnali di Àbramo verrà ad adempiersi,

ma anche pe’ discendenti di lui secondo lo spirito, che
sodo i Gentili , i quali le vestlgia seguono della fede di

Abramo padri1 di tutti noi, cioè a dire , di tatti i credenti

e Giudei , e Gentili.

17. (Come ala acritto : ti ho stabilito padre di molle
genti). Con queste parole della Genesi prova l'Apostolo,
che Àbramo è padre di lutti coloro, che credono, di

qualunque nazione essi slarvo. Ed è da notarsi per l' In-

telligenza <1i quel che segue , che Dio non dice ad
Abramo: ti farà padre, li stabilirò padre, ma ti ho
stabilito ; quasi fosse già fatto quello , che dopo molti se-

coli dovrà avvenire, perché davanti a Dio tutto è pre-
sente.

A somiglianza di Dio , mi eredelU , ec. Abramo adun-
que acquistò per la fede una paternità simile a quella di

Dio
,
paternità universale

,
paternità spirituale riguardante

tutti i fedeli che sono, o saranno. Veti! il Crisostomo, Teo-
doreto ec.

Il quale dà vita n' morti, c chiana le cote, ec. F. in qual
modo compisce Dio questa promessa fatta ad Àbramo di
dargli una innmnerabile posterità ? Dio vivifica per mezzo
della fede e della grazia II Giudeo privo della vita spi
rituale per ragion de* peccati commessi contro la legge;
chiama alla fede, e alla grazia I Gentili, che crao ri-

guardo a Ilio quasi come se piu non fossero , allenali dal
lor Creatore , e senza Dio in questo mondo; questi egli
chiama nella stessa maniera, che. quei che sono, viene
a dire, i Giudei, che Dio conoscevano, e avevano le

promesse, e la speranza di un salvatore. Coai cl insegna
l'Apostolo a considerare la conversione de' Giudei come
una risurrezione da morte a vita ; la conversione dei
(dentili come una nuova creazione dal niente

;
perche

questi alienati da Dio , immersi nell' Idolatria . e nd-
l’ abisso de’ loro vizi, erano quasi non fossero dinanzi
a Dio.

18. Il quale contro speranza credette alla speranza ec.
Si celebra qui magni licamente Ut fede di Abramo. Dio
aveva pmmrsso a questo gran Patriarca una posterità
eguale dì numero alte stelle del cielo , e alle arene del
man* , Gru . %\n. Àbramo in viriti di questa promessa
spero

, e si .ispeltó eoo sicurezza questa posterità ; qm
la sperò contro ogni umana speraoza

, mentre all’ etici
tua/ione di tal promessa te naturali cagioni umane si op-
ponevano . come spiega in appresso s. Paolo.

10 . E senza vacillar nella fede non considero ec Fu
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Al ROMANI CAI». IV

ravit corpus strani emurtuum, curii iam foro

ccnliim csset minorimi. et muori nani vulvam

Sarar.

20. Ili rrpromtxskmc rifalli Dei non hacst-

lavit diffidentia
,

«w»d confortai»* osi lido, dans

fiorumi Don:

21. Pienissime sciens, quia qaaecumqur pro-

misi!-. jMilens est et facon*.

22. Ideo et reputatimi est illi ad iustitiam.

23. Non est autem scriptum tantum propler

ipsiuii. quia reputatami est illi ad iustitiam:

24. Scd et propler nos, quibus reputabitur

rredentibus in eum, qui suscitavi! Jesum Chri-

stam Dominiti» nostrum a mortili»;

23. Qui traditus est propler delida nostra,

et resurroxit propler iustificationem nostram.

«rande la fede di Attraimi , e robusta e invitta, mentre a

tali difficoltà si sostenne. Non considero la sua vecchie/-

sa : imperocché avna eia poco meno di cento anni , né
In vecchiezza di Sara rimava sterile li ih» all’età di 90 anni.

20. Dando giuria a Dio. Con riconoscere . e confessare

la sua onnipotenza. Tonile adunque a Dio la gloria chiun-

que dubita n della sua veracità, o della sua infinita po-

tenza.

23, 24. Or non per lui solo fu seriUn , er. Àbramo in

qualità di padre di tutti 1 credenti , la persona di essi

rappresentava ; onde quell» che di lui fu scritto , di essi

ancora , e per essi fu scritto , e nella stessa guisa . che fu

a Ini Imputata a giustizia la sua fede, imputalo vara a

noi il credere in Dio, il quale da morte chiamo alla

vita Gesti Cristo nostro Signore. La risurrezione di Cristo

443

fiero nè il amo corpo merrulo . essendo egli

di circa renio mini, nè V utero di Sara, già

senso vitti.

20. Nè per diffidenza esitò sopra tu pro-
messa di Dio, ma robusto ebbe la fede, dan-
do gloria n Dio:

21. Pienissimamen te persuaso
, che quaImi-

que cosa abbia promesso, egli è potente an-

cora per farla ,

22. Per lo che eziandio fagli imputalo (ciò)

a giustizia.

23. Or non ;vt lui solo fu scrino, che fa-

gli imputalo a giustizia:

24. Ma anche per noi , ni quali sarà im-

putato il credere in colui, che risuscitò da
morie Gesù Cristo nostro Signore ;

23. Il quale fu dato a morte per i nostri

peccati , e risuscitò fter nostra giustificazione.

è II primario oggetto della fede Cristiana . rane altrove «1

c osservato. Credere in Dio, che musette da morte, er.

è qui lo stesso, che il credere la risurrezione di Cristo,

il quale per virlu della sua onnipotenza divina ritorno dalla

morte alla vita.

23. Il quale fu dato a morte re. Mori per offerire a IMo

il prezzo de’ nostri peccati , onde meritarne a noi il per-

dono. Mori non volo per nostro bene, ma di più in luogo

di noi rei di morte per le nostre iniquità
,
ma incapaci di

soddisfare per esse. Mori finalmente come mallevadore

de* nostri debiti , I quali egli sovrabUindantemente pago
col suo proprio sangue.

Httuscilo per nostra giustificazione ec. Risuscitato da

morte divenni* principio della risurrezione nostra spirituale

«Lilla morte del peccato alla vita della grazia

CAPO QUINTO

Dice, che giustificati per mezzo della fede ri gloriamo non solo della speranza nostra, ma nuche det-

te tribolazioni ; connossiaché se Cristo mori per noi
,
quando eravamo empi, mollo più egli ci sal-

verà or, che siamo giustificati pel sangue di lui. Siccome per In sola disubbidienza di Adamo
tutti peccammo, cosi per la ubbidirtiza del solo Cristo da molli delitti stani giustificati /w ri-

vere.

1. I usi ilicali ergo ex fide, parimi habeamus
ad Detrai per Dominimi nostrum Josum Chri-

stu ni :

2. ' Per quei» et babemus necessitai per

(idem in gratiam islam, in qua stamus, et glo-

riamur in spe gloriai* filioriira Dei.

* Ephcs. 2. 18.

3. Non soluin autem. scd et gloriamur in

l. Giustificali yMmgur ec. Dimostrata già U necessità

della grazia di Gesù Cristo, perché senza di questa ne la

cognizione del' vero a’ Gentili, né la circoncisione , e la

legge «‘Giudei furono utili per la salute , principia adesso

a dimostrare la virtù della grazia, facendo prima vedere

i beni partoriti a noi dalla medesima grazia , indi da quali
mali ella ci tilwrl. Esorta adunque i fedeli giustificali me-
diante la fede a conservare inviolata la pace, e la ricon-

ciliazione con IMo, alla quale sono pervenuti per mezzo
di Gesù Cristo, che é stalo il mediatore della stessa ri-

conciliazione : onde é egli sItsmi la mostra pace

,

ad
Eph. II.

1 Per etti abbiamo adito in virtù detta fede a turni

grazia. Per opera di questo nostro Mediatore arrivati sla-

1. Giustificati adunque per mezzo della fe-

de, abbiam pace con Dio iter mezzo del Si-

gnor nostro Gesù Cristo

:

2. Per cui abbiamo adito in virtù dello

fede a simil grazia, nella quale stiam saldi,

e ci gloriamo della sbronza della gloria dei

figliuoli di Dio.

3. Nè solo questo, ma ci gloriamo rzian-

nto a questo stato di grazia non pe‘ meriti nostri , ma pel

dono della fede.

Sella quale stiam saldi, e ci gloriatati della speranza re.

In questa grazia noi stiamo elevati dall* terra , e dagli

affetti terreni, e col cuore rivolto verso «tei cielo, glo-

riandoci nel Signore per le grandiose speranze, che a noi

sono date di entrar a parte uu giorno della gloria riser

bata a’ figliuoli di Dio , mentre per mezzo «Iella grazia me-

desima conseguito abbiamo lo spirito de’ figliuoli adottivi,

a'quali l’eredita del patire è dovuta

3. JVé solo qnrtfo
, ma ci giuria ino er. Questa speranza

dr'ligliuoli di Dio é piena di attivila, e di ardore, e in-

dizio di questo si é il soffrir volentieri qualunque cosa, per

amari e penosa che siasi, puirhe a conseguire gli aiuti
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Al ROMANI CAP. V

rallini in liunc imindum ìntravil
,
el |>t*r j>ec-

ratu ni mors, et ita in onines bomineis mors

pertransiiL, in quo omn<s percavermit.

n. IsqtH* ad legoni e» ini peccatimi crai in

munito: peccalnm aulcm non impulabalur, cum
lex non meL

H. Seti regnavi! mors ab Adam tisquc ad

Moysen diam in eoa, qui non |>eccavenint in

similitudinem praevaricalionis Adac, qui csl for-

ma fulnri.

15. Scd non sicut delictum . ila et domini:

si cnim uniti* delieto multi mortili sunt: multo

magi* gratia Dei. et domini in gralia uniti*

hominis Josu Christi in plures abundavit:

IR. Et non sicut per unum peccatum, ila

cl donum, nam iudicium quidem ex uno in

condemnalionem : gratia autem e\ multo deli-

cto in iustilìcationem:

17. Si cnim unius delieto mors regnavil |ier

unum: multo magia abundantiam graliae, et

donationis , et iustitiae acri pieiitre, in vita re-

gnabunt |ter unum Jesum Christum.

condotti siamo alla giustizia. Entro H peccalo nel mondo
per un aol uomo, non tanto (

corno dicevano i Pelagiani )

perche Adamo fu Imitato , c seguito nella colpa da’ suoi

discendenti , ma ancora , e molto piu , perché il peccalo

rii Adamo si propagò . e *1 trasfuse io lutti i suoi figliuoli.

Di quel peccato adunque qui parla 1' Apostolo, il quale

dalla corrotta origine nostra in noi si deriva; onde anche

originale si chiama, c per cui nasciamo tutti figliuoli del-

l’ira.

F. pel inculo lo morir , coti er. Dietro al peccato entrò

nel mondo la morte minacciata da Dìo al primo uomo,
se avesse peccalo ; e II morire, che fanno tulli gli uomini

dimostra , come tutti in Adamo hanno peccalo. Imperoc-

ché pena , o sia (come la chiama l'Apostolo) stipendio

del peccato è la morte.

!Sel qual (uomo) lutti peccarono. In lui peccarono

come in capo ,
principio , e radice di lutto il genere

umano.
Il , 14. Imperocché fino alla legge il peccato era nel

mondo : ma ec. Abbinino detto, che tutti gli uomini sono

peccatori in Adamo, e ciò è tanto vero, che la morte

i la quale è pena del peccato ) regnò nel mondo anche
avanti la legge, e da Adamo sino a Mosè, da cui fudala

la legge ; |«, che prova, che regnò sempre il peccato e

regnò sopra quegli stessi
, l quali non violarono alcun

espresso comando di Dio, mine fece Adamo, ma o ilei

solo peccato originale furono rei , come i bambini avanti

l’uso di ragione, o la legge naturale trasgredirono, la

qual legge naturale non portava fa minaccia di morte

temporale . come il comandamento fatto da Dio ad Adamo.

Il perento non a’ imputava , non essendovi legge. Vuol

dire, non imputava»! a pena temporale, a sìa non puni-

vasi con pena di morte, ovvero (come altri spiegano)

era meno imputato , non era tanto meritevole di gasligo.

Goal evidentemente dimostra ,
clic la morte entrò nel

mondo per lo peccalo ili Adamo , ed è pena di qursto

peccato , dalla quale niuno va esente.

// quale è figura di fui
,
che doveva venire. Adamo fi-

gura rii Cristo, ma in tal forma, che, siccome per Ada-

mo entrò il peccato, e la morte nel mondo, cosi per

Cristo entmvvi la giustizia, e In vita. Questa compara/mnc

e magnilicamenle illustrata ne' seguenti verseli!. Vedi

Agoni- de nnptiis 27.

i*n r,

uomo nitri) il peccato in q urtilo mondo, e pel

peccato la morte , cosi ancora a tutti gli uo-

mini si stese la morte , nel qual (uomo) tul-

li peccarono.

13. Imperocché fino atta legge il peccato

era nel mondo : ma il peccato non s’ impu-
tare!, non essendovi legge.

1 A. Eppure regnò In morte ria Adamo fi-

no a Mosè anche sopra coloro , che non pec-

carono di prevaricazione cimile a quella di

Adamo , il quale è figur i di lui , che doveva

venire :

15. Ma non quale il delitto, tuie il dono,

conciossiachè se pel deliIlo di uno molli pe-

rirono , mollo più la grazia, e la liberalità

di Dio è stata ridondante in molti in grazia

di un uomo (cioè) di Gesù Cristo.

16. E non è tale il dono,
quale la preva-

ricazione per uno
,

che peccò : imperocché il

giudizio da un delitto alla condannazione :

la grazia poi da molli delitti alla giustifica-

zione :

17. imperocché se per lo delitto di unto-
lo, per un solo regnò la morie: molto più

que’, che hanno ricevuto i abbondanza della

grazia, del dono, e della giustizia, regneran-

no nella vita pel solo Gesù Cristo.

15. Ma non quale il delitto , ec. Perchè io abbia detto

,

che il vecchio Aliamo dpi nuovo è figura, niuno sia, che
si pensi, che nella loro contrarietà uguali siano gli effetti

derivati in noi dall'uno c dall’altro; niuno creda, che
di tanta efficacia fosse il delitto di Adamo per nuocere

,

quanto il dono di Cristo per giovare , e salvare.

Mollo più la grazia , e la liberalità er. Con la voce
grazia ha voluto probabilmente l’Apostolo Intendere la

remissione de' peccati , o sia la giustificazione: con la pa-

rola dono
,
ovvero liberalità intende i doni spirituali ag-

giunti alla remissione de’ peccati. Se pel peccato di Adamo
il peccato e la morte passarono in molti altri ( perchè in

lutti i suoi discendenti passarono » , molto piu la grazia

,

e la liberalità divina si è comunicata con gran pienezza a
molli

,
mentre non solo questa grazia celeste si è comu-

nicata a motti per cancellare il peccato, di cui erano rei

in Adamo, ma eziandio per distruggere molti peccati at-

tuali , e conferire Inlinili beni spirituali. E lutto questo in

grazia di un solo uomo
, che è Gesù Cristo , della pienezza

<U cui tutti hanno ricevuto, Joan. i. 16.

16 . E non è tale il dono
,
quale la prevaricazione ec.

E non è, nella ristorazione dpi genere umano fatta per
Cristo, succeduto adesso , come quando uno, cioè Adamo,
pecrò. Imperocché il giudizio n sia la punizione divina
dal peccato di un solo uomo passò alla condannazione di

molti, perche in esso peccarono; la grazia poi da Dio
conferita agli uomini per Gesù Cristo, dai molli peccati .

cioè non solo dall’ originale , ma dagli infiniti attuali
.
giu-

stifica , e monda gratuitamente tulli i credenti.

17. .Se petto delitto di un solo. ec. Dimostra qui l'Apo-

stolo quello che sopra aveva detto, che la grnzia di Gesti

Cristo da molli delilli conduce alla giustificazione; per
la qual cosa egli così ragiona : siccome la dannazione di

morte viene dal peccato di un solo idei primo padre j.

cosi il regno della vita viene dalla grazia di Cristo; e sic-

come al regno della vita niuno può arrivare, se non per

la via della giustizia, quindi è, che mediante la grazia

di Cristo l i giustizia riremi. Il regno della vita egli è la

vita eterna, la qual vita Gesù Cristo venne a dare a’ fe-

deli. lo mnn remilo
, perchè abbiano véla , Joan. \. tu.

E questa vita egli da loro . come accenna I’ Apostolo, per

mezzo dell' abbondante sua grazia ; vale a din*, mediante
la piena remissione de' peccati «la qual remissione non
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• I H. Igilur sicut per unius «Mietimi in ninno
boni ino in cniKlemnatinnrm : sic ol per unius

itisliliam in onino humines in itisi ifìcittinncm

vilac.

IO. Sicul enim |M*r inobedicntiam unius ho>

minis, peccatore* conslituti *unt multi: ita et

per unius ohedilionem, iustl constilumia r multi.

20. I.e\ aulcm suhintravit , ut abundaret de-

lirium. I hi anioni ahundavil delirium . stipcr-

abnndavil «ralia :

21. IH sicut reguari
t

peccatimi in morlem
,

ila et gralia regnet per institi,un in vitam ae-

ternam per Jesum r.lirìstum Dominimi nostrum.

pou essere preceduta da alcun merito lim ino ), e |>er mezzo
del dono della giustizia . di cui gratuitamente e ornato da
Dio colui, che crede. Si può anche con ». Tommaso per

quella parola dono Intendere i favori, e i doni dello Spi-

rito. per mezzo de' quali sono aiutali grandemente i fe-

deli nell" opera della loro santificazione ; e per la voce

giustizia si può intendere la rettitudine delle opere , che
tutta cl viene da (>i*lo f il quale fu fallo da Dìo giusti-

zia per noi), e per la quale il merito della eterna gloria

si acquista.

18.

Quindi è , che
, siccome pel delitto di un solo er.

Strigne la comparazione Ira Adamo, e Cristo, compara-
zione vantaggiosa al sommo per la gloria del nostro libe-

ratore, e per consolazione degli uomini. Il delitto di Ada-

mo, principio, e causa di condannazione per tutti gli

uomini , I quali da lui discendono secondo la carne
; In

giustizia di Cristo, o sia I meriti di Cristo, principio ili

giust iticartone per lutti quegli
, i quali spiritualmente ri-

nascono per grazia di lui. Si dire eziandio , che la giustizia

di Cristo è giustificazione di tutti quanti gli uomini, per-

chè sola basta a poterli tutti giustificare, benché i soli

fedeli siano di fatto giustificati ; onde dì Cesu Cristo dice
altrove I’ Apertolo, che egli è Salvatore di tutti gli uo-

mini, e principalmente de'fedeli, i. Tim. 4.

Da questa dottrina dell' Apostolo dee anrora inferirsi,

che siccome niuno muore se non a cagione del peccato di

Adamo; cosi niuno è, che sia giustificato, se non per la

giustizia di Cristo , e questa giustizia
, come abhiam ve-

duto nel capo tu., è dalla fede di Cristo, in cui credet-

tero e I giusti, che l’ incarnazione di lui precedettero, e

quelli che dopo di essrf sono stati, e saranno.

IP. Siccome per la disubbidienza di un uomo ce. Ripete

lo slesso sentimento del versetto precedente ip altri ter'

mini , perchè di conseguenza somma è questa dottrina ;

che molti, cioè lutti gli uomini siano riguardati da Dio
come peccatori . e peccatori siano realmente

, ciò nasce

dal peccato di colui, da cui tutti discendono, il quale
disubbidito avendo al comando di Dio , nella stessa dan-
nazione trasse tulli I raoi posteri; slmilmente perii per
f ubbidienza di Cristo fino alla morie

, e morte di croce

,

molli saranno giustificati ; dove è da notare , che non a
caso I' Apostolo in cambio di dire sono giustificati

,

disse,

saranno giustificati. Imperocché esprimer volle la virtù,
eil efficacia infinita di questa ubbidienza di Cristo , effica-

cia . che ad ogni tempo si estende (ino alla fine de* secoli
«* del mondo a vantaggio di tutti gli uomini , o siano
questi rei del solo «ìriginale peccato , n anche di molle

colpe al inali.

18. Quindi è, che, siccome pel delitto iti

un solo (In morte) sopra tutti gli ttomini per

dannazione : così per la giustizia di un unto

(la grazia

)

« tutti gli uomini per giustifica-

zione Tipificante.

19. Conciosninchè siccome per la disubbi-

dienza di un uomo motti son costituiti pec-

catori: così ;w»r la ubbidienza di uno molti

stirati costituiti giusti.

20. La legge poi subentrò* perchè abbon-
dasse il jteccato. Ma dove abbondò il pec-

cato, soprabbondò la grazia :

21. Onde siccome regnò il peccato , dando
la morte , cosi pttre regni la grazia median-
te la giustizia, per dare la vita eterna jtcr

Gesù Cristo Signor nostro.

io. Lo 1*99? poi subentrò, re. Finora ha parlato I*Apostolo

dello stato del mondo da Adamo fino alla legge; r ha di-

mostralo , che per la grazia di Cristo il peccato si toglie,

che era entralo nel mondo per colpa di Adamo. Ma affin-

chè ninno si pensasse
,
che la legge data a Mose avesse

avuto virtù di liberare dal peccato, per questo soggìugne

adesso : entrò in certo modo tra Adamo , e Cristo la legge

data non per dover durare perpetuamente , ma a tempo

.

come si dà un precettore a un fanciullo. E che ne avven-

ne? Abbondo sempre piu il peccato non per colpa della

legge, la quale era buona e utile, ma per la pravità, e cor

razione dell'uomo.

Perchè abbondasse il peccala. Perchè in questo luogo .

come in altri delle Scritture non Indica l’ intenzione, e il

fine, per cui la legge fa data, ma l’ effetto, che ne segui.

/bbondò adunque il peccato dopo data la legge In primo
lungo effettivamente, perchè di fatto crehber di numera,
e di gravezza I peccati ; di numera

,
perchè, come osserva

il nostro Apostolo
,
cap. vii. 11., la proibizione della legge

servi n irritar In concupiscenza; di gravezza pel disprezzo

della medesima legge, Abbondò in secondo luogo il pec-

cato, quanto alla cognizione degli nomini; Imperocché
dalla legge è la cognizione del peccalo , e per essa videro

gli uomini, quante cose fossero proibite da Dio, le quali

essi credevano prima permesse. Abbondò adunque il pec-

cato dopo la legge , permettendolo Dio , affinché 1* uomo
superilo a conoscer venisse una volta la propria infermi-

tà ,
e stretto quindi dai terrori della legge ,

indi dalla co-

scienza dei suoi falli , e della sua estrema fiacchezza «

colui si volgesse
, Il quale da tante angustie polca libe-

rarlo, a quell' unico Salvatore promesso nella legge . aspet-

talo dalle nazioni , da cui la remissione de’ peccati otte-

nesse, e In grazia per adempier la legge.

Sta dove abbondò il peccalo , ec. Alla abbondanza del

peccato fu contrapposta l'abbondanza della grazia: impe-

rocché presso a Dio, che è ricco in misericordia, l’ab-

Imndnnra del peccato non trattenne la risoluzione di sal-

vare con redenzione copiosa il genere umano.
41. Siccome regnò il peccato, dando la morte, er. Il

peccalo introdotto nel mondo dal primo uomo , e divenuto

più forte dopo la legge ,
esercitò un pieno dominio sopra

degli uomini , conducendngli alla morte non solo tempo-
rale . ma anche eterna ; la grazia di Dio per mezzo della

giustizia
,
che ella apporta agli uomini , drhbe in essi re-

gnare fino a tanto , che gli conduca alla vita eterna per
Gesù ('risto nostro Signore . datore della grazia , e fatto

da Dio nostra giustizia, dai meriti del quale riconoscia-

mo la vita eterna . che egli da ai suol frdrll , Joan. \. 5*.
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Sonno battezzati in Cristo, affinchè morti al peccata, camminiamo nella novità della vita , come Cn-
' sto morto una volta, e sepolto, a nuora vita risuscitò per non più morire. Non dubbiam perciò

ubbidire al peccato, o alle concupiscenze
,
ma sciolti dallo legge, e liberati per grazici di Cristo

dal peccato, e fatti nervi della giustizia, impieghiamo in ossequio della giustizio, per ottenere lo

vita
,

le nostre membra
, Ir guai* prima avevamo impiegate per la immondezza con meritare In

morte.

1. <juid ergo (licermi*? Perinanebimiis in pec-

calo, ut gratta abundel?

2. Absit Qui enim morlui sumus peccato,

quumodo adhuc vivemus in ilio?

3. * An ignorali*, quia quicumque baptizati

sumus in Christo Jesu
,

in morte ipsius bapti-

zati sumus? * Gal. 3. 27.

4. * Consepulti enim sumus cum ilio per Ha-

plismuui in mortcm: ut quomodo Ciiristus str-

rexil a mortuis |ht gloriarli Tatris . ita et nos

in imitate vitae ambulemus. * Col. 2. 12.

Ephes. 4. 23. Ilebr. 12. «.; 1. Pet. 2. 1.

8. Si enim compiantati facti sumus similitu-

dini mortis eius: simul et resurreclionis erimus;

A. Hoc scicnles, quia velus homo nostcr si-

1 . Che dirmi noi adunque ? Rimarremo noi nel pecca-

to...? ec. Ritorna adesso I' Apostolo nlla questione propo-
sta nel capo ni. B. , e dice : vi «ara egli forse chi dal-

r avere noi detto, che dove abbondò il delitto, soprah-

tkmdò la grazia
,
venga ad inferirne , che Aia da amanti

k> «tato del peccato, e aia da fami II male con la eertez-

aa di kì gran bene? Quasi noi detto avessimo, che il

peccato fu la vera cagione della sovrahtiondanza, e non
come veramente diciamo, l'occasione. per cui la grazia,

e la benignità del Salvatore nostro Dio mirabilmente ri-

fulse.

*i. Se noi siamo morti ec. Una tale empietà . dice I’ Apo-
stolo , non entrerà in mente di almn fedele. Imperocché
nostra dottrina si é, che I Cristiani sono morti al pecca-
lo; se noi adunque al peccato slam morti, «irà egli pos-

sibile, che vogliati) vivere nel peccalo? Come egli è fuo-

ra d'ngni ordine naturale, che un corpo privo di ani-
ma e di vita, sentimento abbia , o inclinazione per co-
sa alcuna del inondo ; cosi e fuori di ogni ordine , eba
l’uomo Cristiano al peccato ritorni, a cui rinunciò, a
cui mori nel Battesimo.

3, (. Am sapete voi forse
,

re. Dimostra, che i fedeli

sono morti al peccato. F. chi è tra voi. che non sappia,
che tutti noi , che siamo stati battezzati in Cristo Gesù

,

siamo stati battezzali a somigliànzà delia morte del mede-
simo Cristo, della morte di cui fu nna rappresentazione
il nostro Battesimo? Ed è da notarsi, che allude qni al

Battesimo t come si dava in que’ tempi i per immersione;
e la trina Immersione . che facevnsi del catecumeno

,

adombrava non solo II mistero della SS. Trinità, ma an-
cora * Ite giorni della sepoltura di Cristo

,
come osserva

s. Agostino , e Metro a lui s. Tommaso. E veramente
nel Battesimo de’ fedeli vien significato insieme, e adem-
pito ciò, che nella morte di Cristo era figuralo

, cioè a
dire la morte dell’ uomo vecchio, fc ancora da osservarsi
con *. Tommaso, che quantunque l'ordine naturale sia,

che l'uomo prima muore, e di poi si seppellisce, nulla-
d imeno la rosa va diversamente nel Battesimo; vale a
dire, che la sepoltura

( o sia la trina immersione, in
cui è adombrata la sepoltura > cagiona , e opera la morte
del peccato, e ciò pel motivo, che l sagramenti della
nuova legge quello operano , che significano ; onde la se-

poltura, che si fa nel battesimo, significando la morte

t. Ch'1 diretti noi "dunque? Rimarremo noi

nel peccalo, affinchè fiti abbondante la ora-

zia ?

2. Dio ce ne guardi. Imperocché se noi sia-

mo morti al peccalo . come vireremo tuttora

in esso ?

3. Aon sapete voi forse, che quanti tiamo
stati battezzati in Cristo Gesù, nella morte
di lui siamo stati battezzati?

4. Imperocché siamo stati insieme con lui

sejxtlti pel Battesimo per morire : affinchè sic-

come Cristo risuscitò da morte per gloria del

Padre , cosi noi nuova vita viviamo.

B. Imperocché se noi siamo stati innestati

alla raffigurazione della sua morte , lo sare-

mo eziandio alta risurrezione,

6. Sapendo noi , come il nostro uomo vec-

del peccalo nell’ noni battezzato , la stessa morte ella ope-

ra; c questo è ciò, che ha votato spiegar I’ Apostolo con
dire : siamo alati inaiente con lui sepolti per morire; il

che intendevi del morire al peccato.

Affinchè aiccome Cristo risuscito ec. Ecco dalie premesse

verità la conclusione evidente e necessaria, che è, non
dover noi pi» vivere al peccato, ma camminare una
nuova vita. Il battezzato, che esce dalle acque salutari

dei Battesimo ci pone davanti agli occhi un'immagine
della risurrezione del Salvatore II «piale ritorno alla vita

per gloria ilei Padre . conforme egli stesso delia sua ri-

surrezione parlando avra detto. J»on. Wll. I. Padre . .

glorifica il tua figliuolo affinchè il tuo Figliuolo ti glnri-

Jtchi: imperocché 1‘ esaltazione del Figliuolo, e la giuria

ili lui risuscitalo e regnante , onora , e glorifica il Padre,

ppr cui egli vive risuscitato , infra, vera. IO. l’iella stessa

guisa adunque il Cristiano, il quale animato da nuovo
spirito esce «lai lavacro di rigpnerazionc , non dee piu

vivere , se non per la gloria di Dio, facendo opere degne

della nuova vita ricevuta nel Battesimo.

fi. Imperocché se mu tintilo itoti innestati ec. Il Cristiano,

il quale nel suo Battesimo porta la similitudine di Cristo

morto , dee portare eziandio la somiglianza di Cristo ri-

suscitato. Conciosaiachè pel Battesimo siamo innestati a

Gesù Cristo, e diveniamo membri del mistico corpo, di

cui egli è capo, e traici di quella vite, coi egli sterno

ha voluto rassomigliarsi nel Vangelo. Or ia condizione

de’ membri di un corpo, e de’ rami di una pianta, «i

è, rhe morendo il corpo , o la piauta, i membri e i ra-

mi pur muoiono; vivendo il corpo, o la pianta, vivono i

membri, e i rami. La comunione adunque, che noi ab-

biamo con Cristo, e la parte, che a noi tocca de’ suoi

misteri esige necessariamente , che come a somiglianza di

Ini muoiamo nel Battesimo, così a somiglianza di lui

nello stesso Battesimo alia vita risuscitiamo della innocen-

za, e della santità; onde (come paria altrove lo stesso

Apostolo) si avveri In noi , che con lui siamo morti, e

con lui pur viviamo, 3. Tim. 2. II.

fi. Sapendo noi
,
come il nostro uomo cerchio ec. li vec-

chio uomo è 1' uomo peccatore . o sia lo stato del pec-

cato, che si oppone all* uomo nuovo rinato alia giustizia

per mezzo del santo Battesimo. Quest' uomo vecchio è

stato confitto sulla medesima croce, sulla quale ia que-
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«imi cruciGxus est, ul destrualur corpus pec-

cali . et ultra non serviamus peccalo.

7. Olii oniin mortuus est, itisi ilicatti» «si a

(leccato.

8. Si autem mortili sumus cum Christo, crc-

(Jinius, quia simul ctiani vivemus curo Lhrislo:

9. Sciente*
,
quod ChrMus reaurgen» ex mor-

tili» inni non moritur^ mors illi ullra non do-

niinabili! r.

10. Quod enim mortuus est, peccalo inorimi*

est semel
: quod aulem vivit, vivit Deo.

14. Ila et vos exfclimale
,
vos mortuos qui-

dem esse peccalo, vivente» autem Deo in C.hri-

sto Jesu Domino nostro.

12. Non ergo regno! peccatimi in miro mor-

tali corpore, ut oberiiatis concupiscentiis eius.

«lo fine appunto di distruggere il perento > Cristo spiro.

Ma qui , e ne' precedenti versetti è 1I9 notarsi attenta-

mente
, in qual maniera 1* Apostolo faccia comuni ni fe-

deli I misteri del Salvatore. Certi Criito ( dice mirabil-

mente s. Leone
, illustrando questa nubilissima dottrina

del nostro Apostolo), che aveva fa stesiti no/ urti di tulli

noi , tcevra ili colpa , In causa di tulli trattava , serm.

Vili- de pass. Noi adunque ha egli rappresentato ne' suoi

misteri , 0 in nostro nome gii ha adempiuti , e n noi co-

municandone il frutto e II merito, ci ha in ciò nhbU-

gati a ricopiarli , a portarne in noi l'impronta, e l’ im-

magine . e a continuargli in certa guisa, e a rappresen-

tare lui stesso con questa imita/ione de’ suoi misteri , co-

me egli ha rappresen tato noi
,

allorché gli adempita
ne* giorni della sua vita mortale. Per questo secondo la

dottrina dell* Apostolo dicesi, che noi siamo stati croci-

fissi insieme con lui . con lui slamo morti , con lui sepol-

ti, c con lui finalmente risuscitati. Tra i figliuali degli

uomini i segue a dir s. Leone l
solo fu il Signor nastro

,

m cni tutti furono crocifissi , tutti morirono , tutti fu-
rono sepolti, tutti ancora furono risuscitati, serm. irti.

de pass. Le conseguenze di questa dottrina , e la stretta

obbligazione
, che ha I' uomo fedele di ricopiare, e rap-

presentare nella propria vita gli stessi misteri , nono con
grand'energia spiegate da ». Paolo si in questa, est
nelle altre sue lettere. E noi lo vedrem ritoccar sovente

questi grandi principi! della vita, e della perfezione cri-

stiana.

.Affinché sia di»trulla il corpo del peccato, ec. La massa
delle male opere , e de* peccati tulli degli uomini è chia-

mata qui il corpo del peccato; la qual massa è conside-

rata dall' Apostolo, come un corpo composto di molle

membra, che sono la superbia, l'avarizia. In libidine,

ec. Con la crocifissione adunque del nostro uomo vecchio

fatta sulla stessa croce del Salvatore, questi due grandi

effetti si ottennero, primo . che abolita tosse, e distrutta

la massa di tutti 1 precedenti peccati; secondo, che

l’uomo cristiano non serva più al peccato, che è quanto
dire, mediante l’aiuto divino non obbedisca ornai piu

alla concupiscenza.

7. luijrrocchè colui, che è morto, ec. Colai, che è morto
mediante il Battesimo, è assoluto dai (leccato, e con ciò

trasportalo nello stato di giustizia. Questi» interpretazione,

che è di S. Basilio, e di s. Tommaso , mi vmhra la vera
;

e con questa riflessione sempre piu si conferma la dot-

trina del versetto precedente : per la croce di Cristo muore
l'uomo al peccalo; ne viene adunque, che egli sia giusti-

ficato, e finalmente distrutto sia il corpo ilei peccalo, né
piu si serva al peccato.

8. Che se siamo morti con Cristo, crediamo, ec. Il se-

condo effetto rammentato da noi di sopra in questa guisa

comprovasi; colui, che muore spiritualmente con Cristo

chio è stalo crocifisso, affinchè sia distrutto

il corjdì del peccato
, onde noi non serviamo

più al peccato.

7. Imperocché colui, che è morto , é stato

giustificato dal peccato.

8. Che se siamo morti con Cristo, credia-

mo, che viveremo ancora con lui:

9. Sapendo noi, che Cristo risuscitato da
morte non muore più

, la morte più noi do-
minerà.

10. Imperocché quanto all’ essere lui mor-
to, mori per In peccato una voltaj quanto poi
al vivere

,
ei vive per Dio.

11. Nella stessa guisa anche voi fate con-
to, che siete morti al peccato

,
e viri per Dio

in Gesù Cristo Signor //ostro.

12. Non regni adunque il peccato nel cor-

po vostro mortale, mute sentiate alle sue con-
cupiscenze.

morie, risuscita ancora con Cristo risuscitato; ma Cristo
risuscito per non morire mai più : dunque chi è morto al

peccato, in tal modo vive con Cristo risuscitato, che non
ritornerà piu a morire per lo peccalo. PSoi speriamo , anzi
trnghiamo per fermo, dice l’Apostolo, che perseverere-

mo nella nuova vita ricevuta nella nostra rigenerazione,

e vivrremo con Cristo, e uniti a lui, vita di grazia, e
di giustizia , In questo secolo , e vita di gloria nei secolo

avvenire.

fl. La mnrte più noi dominerò. Egli non è piu soggetto
alla giurisdizione della morte , in tal luogo egli si trova,

dove non ha potere la morte, e donde anzi egli ha po-

testà assoluta sopra la morte, Apoc. 1. 14.

10. Mori . . . unii volta. Mori una sola volta , con una
sola oblazione soddisfacendo pe* peccati di tutti gli uomini
da Adamo fino all’ ultimo uomo che nascrrn alla fine del

mondo.
City per Din. Vive per virtù di Dio ; e perciò vita di-

vina .
e immortale è quella , ch'egli ha acquistato.

11. Sella afasia gioia anche voi ec. Cristo mori alla

vita terrena , e mortale
, e non ritorna piu a morire, ina

vive una vita immortale, e divina; nella stessa forma

anche voi , conformandovi a Cristo , diportatevi come
morti al peccalo e alla concupiscenza , cui non ritor-

niate giammai ad ubbidire, e come vivi a gloria di Dio
per Cesò Cristo Signor nostro ,

per Ini , dico , per

grazia dei quale e siamo morti Al peccato, e alilo vivia-

mo. Queste parole: Vivi per Dio in Getà ("ritto , re. pos-

sono Intendersi anche in questo modo : vivi a gloria ili

Dìo in Gesù Cristo, a cui slamo incorporati ; onde per

la morte di lui morti siamo ni peccato , e per la risurre-

zione di lui viviamo a Dio.

la. Aon rrjm adunque il peccato ec. Anche qui col

nome di peccato si Intende la concupiscenza chiamata

peccato, perché e dal peccato et è venuta, e al peccato

ci Inclino. Ed è da osservarsi
.
quanto propriamente ,

delia concupiscenza parlando , dica l'Apostolo non regni.

Imprrocché non poi pva dire non tia la concupitcema , ec.,

perché lino a tanto che il corpo nostro sarà vivo, e mor-

tale, non può uno essere in noi li fomite del (recato , o
sin la concupiscenza ; ma dice non regni , perchè essendo

noi stati mediante il Battesimo liberati dal regno del pec-

cato, con ogni studio procurnr dobbiamo , che il peccalo

non riprenda l'antico dominio, che aveva sopra di noi.

Onde terviale alle tur concupiscenze. Regna nell’ uomo
il peccato in due modi ; primo col consentire

,
che f.»

l'animo ai pravi affetti interiormente ; secondo con ese-

guire all’esterno con l’opera le suggestioni della concu-

piscenza. Dei primo parla f Apostolo in queste parole, con

le quali vieta all'uomo Cristiano di servire, o soggettarsi

ai desideri! del peccato. Del secondo parla nel versetto

seguente.
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Al KOMAM CAI*. VI

13. Seti npque nhibealis membra vestro

arma iniquilatis peccato: sed exhibcte vos Deo,
tamquam ex morluLs vivente*, el membra vo-

stra arma iuslitiae Deo.

tA. Feccalum enim vobis non dominabitur:

non enim sub lege eslis, srd sub gratia.

iS. -Quid ergo? l’oceabimus
,
quoniam non

sunms sub lego, sed sub gratia? Absit.

18. * Nescilis
.

quoniam cui exhibetis vos

servo* ad obrdirndum, servi cstis eius, cui obe-

ditis, sire peccali ad morlcm, sire obeditionis

ad iustitiam? ’ Joan. 8. 3».; 2. Pel. 2. 19.

1 7. Gratiax aulem Deo
,

quod fuistis servi

peccati, nbedistis autem ex corde in eam bir-

mani doctrinac, in quam traditi estis.

18. Liberali autem a peccato, servi facli

estis iuslitiae.

19. ttumanum dico propter infirmitatem car-

09
13. E non imprimiate le nostre membra

quii strumenti di iniquità al peccala; ma
offerite a Dio voi stessi

, come viventi dopo
essere tinti morti, e le votlre membra a Dio
come tiramenti di giustizia.

H. Imperocché il peccato non vi dominerà-
nttrso che non tiete tatto la legge, ma tolta

la grazia.

18. E che adunque ? Peccheremo noi, per-

chè non animo sotto la legge , ma sotto la

grazia f Dio ce ne guardi.

18. Aioa sapete voi, che a chiunque vi

diate per ubbidire quai servi , di lui siete

servi, cui ubbidite, sin del peccato per mor-
te , o sia della ubbidienza per la giustizia

?

1 7. Grazie però a Dio , che foste servi del

peccato, ma aorte ubbidito di cuore secondo

quella forma di dottrina , dalla quale siete

stali formati.

18. E liberali dal peccato, siete divenuti

serri della giustizia.

19. Parlo da uomo a riguardo della de-

19. IT «'mi imprestata le vostre membra er. Guardativi

dall’ Imprestare le vostre membra alla concupiscenza cib-

ine (strumenti per commettere l’Iniquità; Imperocché
adoperando a suggestione della concupiscenza

,
per esem-

pio . la lingua per dir male del prossimo , le mani per

maltrattarlo , o gli occhi per mirare ciò, che non debite

desiderarsi
; si impiegano questi tnemhri , come mezzi

per far trionfare la concupiscenza
, la quale dipoi petla

consuetudine piu forte e imperiosa diventa.

Va offerite a Dio voi stessi, re. Ma per lo contrario in

vece di darvi a questo Implarabll nemico vostro, offeri-

tevi a Dio come uomini traili dalla morie della colpa

alla vita delta grazia; onde I vostri pensieri e gli affetti

vostri dpgni siano della nuova vita
,
alla quale siete stati

misericordiosamente risuscitali, vivendo non per voi stessi,

ma per colui
,
che mori per dare tal vita a voi : e le stesse

vostre membra a Dio siano offerte, e consagrale come
strumenti ad esercitare le opere della giustizia; onde e

le Interiori potenze dell’anima, e I sensi tutti corporali

dell’uomo rigenerato, alla virtù, alla giustizia, e al ser-

vigio di Dio sten consagrati.

14. Imperocché il peccalo non vi dominerà : atteso che

re. MI opporrete forse, dice l’Apostolo, la forza della

concupiscenza , la quale al buon volere contrasta ; ma lo

vi dico
,
che la concupiscenza non avrà Impero sopra di

voi, perchè voi siete non piu servi , ma liberi , non più

•otto la legge di Mosè , ma sotto la grazia di Gesù Cristo;

non siete sotto la servitù della legge, la quale con grandi
minacce vi stringa all* osservanza de’suoi precetti senza

darvi forre per osservarli ; ma siete sotto il regno di gra-

zia , e mediante qursta grazia si vince il peccato , e si

adempie la legge : ecco sopra queste parole la spiegazione
di s. Agostino de grat. et lib. arbitrio cap. XII. Il pec-

cato non vi dominerà ; imperocché non siete sotto la legge,

ma sotto la grazia ; non perchè cattiva sia la Ugge, ma
perchè sotto di lei sono coloro , i guati ella fa rei, dan-
do loro de' comandamenti , ma non aiutandoli ; concio*-

sinché la grazia è quella , che dà tallito, affinchè ognuno
sia osservatore della legge, quando senza di lei sarebbe
solo uditore della legge.

In questo , c in altri luoghi parla I’ Apostolo della legge,
come opponendola alla grazia, in quanto la considrra co-
me separati dalla felle, e dalla grazia del Salvatore. I

giusti del vecchio testamento , benché fosser sotto la legge,

perchè tenuti a osservarla quanto ad ambedue le specie
di comandamenti, e ceremooiall, e morali, appartenevano
nondimeno al regno della grazia per la fede , « per la

«peranza , che avevano nel Messia.
Ili. B che adunque* Peccheremo hw....’ oc. Ma perche uoé

Bibbia Poi. III.

non siam piu sotto la legge, ma sotto la grazia , vi sarà
egli chi voglia quindi inferire, che possi*m dunque pec-

car* , ,violando I precetti morali , e facendo dò , che dalla

legge viro proibito? Lungi da noi una tal maniera di

pensare; Imperocché, come dice altrove l'Apostolo, voi,

fratelli miei, siete stati chiamati alla libertà , a condi-

zione però
, che la liberti non serva alla licenza della

carne, Galat. v. 13.

10 . Xon sapete voi , che a chiunque vi diate per ubbi-

dire ec. Non vi è forse noto, come chiunque voi Impren-
diate a ubbidire, di colui diventate servi, a' voleri del

quale vi soggettate? E ciò si avvera mai sempre, sia che
ubbidir vogliate alla concupiscenza , la quale a morie

conduce , sia che ubbidiate alla fede
,

per mezzo di cui

conseguite la giustizia. La voce ubbidienza significa in

questo luogo tu fede, ovvero la osservanza ile' divini co-

mandamenti. E questa ubbidienza si oppone al peccato ,

il quale, come dice a. Ambrogio, é una disubbidienza

ai comandi del cielo.

17, 18. Afa avete ubbidito di cuore ec. E liberati dal

peccato , ec. Conferma sempre piu la sua conclusione, cioè

a dire non dover noi con ubbidir al peccalo ritornar

nuovamente alla servitù dello stesso peccato. Imperocché

In primo luogo insigne grazia , e benefizio divino fu la

nostra liberazione da quella misera, e vergognosa servi-

tù ;
e perciò quanto strana ingratitudine sarebbe la oo-

stra , se volontariaulente ritornassimo alla antica catena?

In secondo luogo siamo stati ridotti In libertà non per

esser assoluti padroni di noi medesimi , ma per divenire

a nostra gloria e vantaggio servi della giustizia: e qual

obbrobrioso cambio san*Mie, di servi della giustizia farsi

servi drlla Iniquità? L’una, e l’ altra ragione pone l'Apo-

stolo sotto gli occhi de’ Romani , nggiugnendo insieme per

consolargli , e rianimargli al Itene , questo breve nobilis-

simo elogio, che, sebbene erano stati una volta servi del

peccato, si erano però soggettati di cuore, viene a dire

cou piena fede, e sincera a’ principi! di quella dottrina

celeste, che era stata loro insegnata, e dn cui nuova

forma, e nuovo aspetto avean preso 1 loro costumi , e la

loro vita.

I». Parlo da uomo a riguardo re. Diro cosa non gravi*,

nè superiore alla capacità , e alle forze di un uomo. In

cui non è ancora perfettamente sanata l’ infermila della

carne , dacché tale è il vostro stato. E quel , che io dico,

si è, che in quella guisa, che impiegaste una volta il

corpo vostro a servire all'immondezza , e alla iniquità

per commettere ogni sorta di malvagità , nello stesso modi*

ndrsao posti nella lilierta delia grazia, le vostri? membri
sieuu occupate a servire nei l'esercizio delle buone oliere

K7
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uno LETTERA DI S. PAOLO

ni* vostra?: sicut cairn exltihuislis membra vo-

stra servire imimimlitiae
,
et iniquilnli ad mi-

ri 11 ita Uuii , ita mine eihibete membra vostra

servire instiliae in sanclificationem.

20. r.nm enim servi essetis peccati
,

liberi

lulslis insidine.

21. Qucm ergo fruelum habuistis tnne in

illis, in quibus nutic erubesciti*? Nam finis il-

lorum mors est

22. Nunc vero liberati a peccalo, servi autem
facti Deo, habetis fruelum vestrum in sandi-

lìcationem; finem vero vitam aeternam.

23. Stipendia enim peccati mors. Grafia an-

lem Dei vita aeterna in Christo Jesu Domino
nostro.

slln giustizia per vostra uni ideazione
;
viene a dire, af-

finchè avanzale ogni di nella MntiU propria del carattere

de' Ciglinoli di riio. Un tale insegnamento, dice 1' A posto*
lo. Ita attuti dell’ umano , e dell'Imperfetto; cono (ossia-

che ogni ragion vorrebbe , rhc molto pili facesse I’ uomo
per amore della giustizia, di quel, che abbia fatto per

arnor del peccato.

SO. Imperocché quando erarato «erri ec. Per servitù del

peccato intendasi con s. Tommaso la inclinazione (lei II-

liero arbitrio al male avvalorata dall'abito del peccato,
servitù del peccato , da coi è tirato l’ uomo ad acconsentire
al peccato contro il chiaro lume della ragione. Dice adun-
que l'Apostolo : quando voi eravate servi del peccato,
foste liberi dalla giustizia , non più ritenuti , nè governati

dal freno della giustizia: ma qual sorta di liberti è mal
questa? Correre senza lume, senza guida, senza ritegno

per una strada sommamente lubrica , il cui termine è la

perdizione, e la morte, si dir* questo un essere in liberti» ?
21. E qual frutto adunque ec. Riportaste voi frutto al-

cuno, di mi possiate vantarvi , da tali opere
, delle quali

tulio quello, che or vi rimane, si è la vergogna, e la

confusione d'averle fatto?

Conciossiaché il fine di ente è la morte. Tutto quello,
che dal peccato rarcoglirsi

, è In morte non sol tempo-
rale , ma anche I’ eterna

,
perché , come disse di sopra :

coloro che fanno tali cote , degni tono di morte.

bolezza delta voxtra carne: imperocché siccome

dette le vostre membra « servire alla im-

mondezza e alla iniquità per la iniquità

,

cosi date allesso le vostre membra a servire

alla giustizia per la santificazione.

20. Imperocché quando eravate servi del

peccato , eravate francati dalla giustizia.

21. E qual frutto adunque aveste allora

da quelle cose , delle quali avete adesso ver-

gogna? Conciossiachè il fine di esse è la

morte.

22. Adesso poi liberati dal peccato
, e fatti

servi di Dio, avete jter vostro frutto la san-

tificazione j per fine poi la vita eterna.

23. Imperocché la paga del peccato si è

la morte. Grazia di Dio ( è ) la vita elenta

in Cristo Gesù nostro Signore.

'2rl. tdciso poi liberati dal peccato, e fatti servi di Dio,

ec. Tutto nlP opposto va la bisogna adesso, dopo che voi

rinati in Gesù Cristo, e mondati dal peccato, e liberati

dalla tirannia delle concupiscenze , avete per frutto del

vostro brìi vivere il divenire ogni giorno piu puri

,

e santi , e per line la beatitudine eterna, la quale con le

buone opere vi meritato.

23. Imperocché la paga del peccato ec. Dopo avere nei

due precedenti veneti! esposto il fine de’ cattivi , e il

fine de* buoni , rende ragione della differenza di questi

fini. Il line adunque de' cattivi è la morte, perchè la

paga di chi serve al peccato, e milita, per cosi dire,

sotto le sue bandiere, altro non è, che la morte ; «topo

di ciò pan, che avrebbe 1’ Apostolo dovuto dir parimen-
te : la paga della giustizia è la vita eterna: ma egli dice :

grazia di Dio ec. , itone a dire, per mezzo della sola

grazia conseguisce V uomo fa vita eterna. Imperocché
avendo egli detto, rrr*. 22 ., che l buoni avranno la vita

eterna , ha voluto dichiarare questa proposizione , affinché

ni uno s'immaginasse, che le buone opere dell' uomo per
propria loro natura, e secondo il principio del libero ar-

bitrio, da cui procedono, meritar possano la vita eterna;

mentre effetto è della grazia , che I' uomo operi II benr,

e che il tiene da lui operato degno sia dell’ eterna vita;

e tutto questo abbiamo da Cristo, cui è unito il Tettole

mediante la fede, e la carità.

CAPO SETTIMO

/ somiglianza delta donna, cui è morto il marito, noi siam per Cristo sciolti dalla legge, per la

quale V affetto a! peccato più veemente renderasi , affinché serviamo a Cristo nella novità dello spi-

rito. Con t’ occasion della legge, che rida il peccato
,
si dilati e crebbe lo stesso peccato, abben-

chè santa, e spirituale fosse la legge ; anzi anche adesso combattuti da I fomite della t ome siamo
sollecitali, benché contro nostra coglia

, a quelle cose , le quali secondo la ragione detestiamo ,

r sono contrarie alta legge.

1. Ali ignorati*, fratres (.scimi libus mini le-

gi'iii Implori, quia lex in homine duoiinalur

,

quanto tèmpore vivil?

2. * Nani quac sub viro est tnulier
,
vivente

I- Yo« sapete roi , o fratelli (imperocché .. . parlo) ,

ec. Dopo aver dimostrato, che per la grazia di Gesù Cri-

sto slam morti al peccato , viene adesso a far vettore
,

come |H-r la medesima grazia siam liberati dalla servitù

della legge. E parlando ai convertiti Giudei di soverchio
afto/ionati alla legge di Mose . «min» di essi combatte
con similitudini

, e ragioni tratto dalla medesima legge.

Dive egli adunque : la legge comanda all* uomo, lino a

t. Non sapete voi , o fratelli (imperoc-
ché con jtersone perite della legge, io parlo),

che la legge all ’ uomo imiterà , sino che egli

vive?

2. Imperocché la donna soggetta ad un

tanto che egli e vivo; imperocché essendo datarla leggo
per dirigere le azioni dell' uomo , ne viene in conseguenza,
eh»! per la morie dell' uomo si sciolga il vincolo della

Irfige.

2, 3. Imperocché la donna ec. |j» donna, la quale se-

condo la parola della Genesi in. la. é sotto la potestà del
marito , è trinila secondo la legge a convivere col ma-
rito , lino a tanto che egli vive: morto lui ella e sciolta
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Al ROMANI CAI*. VII

viro . alligala est legi: si miteni morluus fuchi

vir citi*, scinta est a lego viri. * I. Cor. 7. 39.

3. Igilur, vivente viro, vocabilur adultera

,

si fuchi euiu alio vini: si miteni morluus Ine-

rii vir eius, liberala est a lego viri: u! non sii

adultera , si fuerit emù alio vini.

h. Ilaque , fralres mei, et vos mortificali

estis |egi per corpus f.hrisli: ut silis allcrius,

«pii ex inorUiis resurrexit
,

ut fruclificemus

Ileo.

H. Cam eniin essemus in carne, passiones

peccalorum
,
qoie |ier legem crani, 0|ieraban-

iur in membris nostri*, ut fruclificarent morti:

0. Nunc autem soluti sumus a lege morti*,

in qua delinebamur, ila ut serviamus in novi-

tale spirilus, et non in votuslalc literae.

7. Quid ergo dicemus? Lcx pecratum est?

Absit. Sed peccatum non coglievi., nisi per

legem: nam concupisccntiam nesciebam, nisi

lex elicerei: * Non concupisccs.

* Exod. 20. 4 7. Deut. ». 19.

marito è legata per legge al marito vivente:

che se questi venga a morire . è sciolta dalla

legge del marito.

3. Per In guai cosa vivente il marito
,

sarà chiamala adultera , se stia con altro
uomo: morto poi il marito, è sciolta dalla

legge del marito • onde non sia adultera ,
se

stia con altro uomo.
h. Cosi anche voi , fratelli miei , siete

morti alla legge pel corpo di Cristo : affin-

chè siale di un altro , il quale risuscitò da
morte, onde fruiti portiamo per Iddio.

5. Imperocché
,
quando noi eravamo

(
uo-

mini) carnali , le affezioni peccaminose oc-

casionate dalla legge agivano nelle nostre

membra per produr fruiti di morte:
6. Ma adesso siamo sciolti dalla legge di

morte
, cui eravamo legali , affinchè servia-

mo secondo il nuovo spirilo , non secondo
V antica lettera.

7. Che diremo adunque? La legge è ella

un peccalo ? Mai no. Ma io non ho cono-

sciuto il peccato, se non per mezzo delta leg-

ge: imperocché io non conosceva la eenteu-

plscenza , se In legge non avesse detto : Aon
desiderare.

Italia legge «IH mirili*
,
o sia dalla lentie del matrimonio;

e ciò è lauto \ero, che se dorassi a un altro Uomo, vi-

vente il primo marito , sarà ella condannata come adul-

tera; lo rlie n«m accader» quando, morto quello, ne sposi

un altro.

4. Coni anche voi siete morti atta legge pel

corpo di Cristo. Nella stessa pulsa essendo voi divenuti

membri del rorpo di ('.risto , ed essendo morti , e sepolti

con lui , conforme si è già veduto , è finito riguardo a

voi l’Impero della legge, e voi siete ad essa morti. Forse

per non disgustare di soverchio i Giudei non dice l’Apo-

stolo, seguendo il filo della similitudine: In Ugge è morta

per voi : ma piuttosto voi siete morti alla legge : benché

dall* una cosa l’altra ne venga; Imperocché siccome

morto uno de’ due coniugi , si scioglie d’ ambe le parli il

vincolo del matrimonio; cosi supposta la nostra morte,

la morte ancor della legge se ne inferisce , che è per ri-

guardo a noi , come se più non fossp

Affinché siate di un altro, ec. Allude tuttora alla simi-

litudine del matrimonio, e vuol dire , essere noi morti

alla legge , c la legge a noi , affinché, come la donna li-

bera dal primo vincolo può centrar con un altro uomo

,

cosi potessimo noi liberi dalla legge essere di un altro

,

vale a dire, di Gesù Cristo, il quale risuscitò da morie,

perché noi pure con lui ri susci lassimo , e divenuti in lui

nuove creature e nuovi uomini, camminassimo secondo la

legge non drlla lettera, ma dello spirito.

Onde Jrulli portiamo per iddio. Fa anche qui allusione

alla sua similitudine del matrimonio ; c siccome il frutto

di questa unione è la prole , cosi il frullo di coloro , i

quali morii alla legge, e risuscitati con Cristo, e con

esso uniti , nelle vie della nuota vita camminano, il lur

frutto sono le buone opere, per le quali Dio é onorato.

&. Imperocché, quando noi eravamo (uomini) carnali,

ec. Nel precedente, stato nostro solfi* la servitù drlla

legge non uomini spirituali eravamo noi , ma carnali, po-

chi essendo quelli, che in tale stato vivessero secondo lo

*|Mrito . e que’, che tali erano . appartenevano al regno

non della legge, ma della grazia, come abbiam detto piu

volte. Aggiungasi a questo, che I precetti di Mosé erano

carnali, come la circoncisione, e le promesse, e le mi-

nacce della legge, prese letteralmente, alla vita temporale

si riducevano. Con grande energia però 1* Apostolo spie-

gar volendo la infinita differenza tra lo stato della legge,

e quel della grazia , il primo dice, che fu uno slato di

uomini carnali , il secondo di uomini viventi, e operanti
secondo Io spirito.

Le affezioni peccaminose occasionate dalla legge agi-

vano nelle nostre membra ec. tn tale stalo adunque i rei,

e peccaminosi affetti , irritati dalla stessa proibizione

della legge, muovevano le nostre membra , onde di istru-

meni! servissero a produrre velenosi , e mortiferi frutti

di opere ree.

A. Ma adesso siamo sciolti dalla legge di morte , etti

eravamo legati. Ora poi dopo la morte dell’ uomo vecchio

mediante il Battesimo siam liberali da quella legge . la

quale , quantunque buona , e santa, e giusta in se stessa,

era a noi per nostra colpa occasione di peccalo, e di

morte , sotto la qual legge eravam tenuti quai servi.

A(finché serviamo secondo il nuovo spirito, non seconda

l'antica lettera. Affinchè alla giustizia serviamo, e a Dio,

seguendo il nuovo spirito . che abbiamo ricevuto , e per

la grazia di questo spirito adempiendo i divini comanda-
menti. e non seguendo la nuda lettera della legge, la

quale scompagnata dalla grazia dello Spirito santo face»

conoscere il male senza curarlo. L' antica lettera significa

la vecchia legge presa nel senso puramente letterale scolpita

in tavole di pietra, e non animata dalla grazia dello Spirito

santo. La novità dello spirito è la legge nuova avvivata

dalla grazia dello Spirito santo . e da lui scolpita ne’ cuori

dei fedeli : Darò a voi un cuor nuovo , e uno spirito

nuovo porrò in mezzo a voi, Ficchici. XXXVI. Vi.

7. Che diremo adunque ? ec. Se le affezioni peccami-

nose hanno presa dalla legge occasione d'imperversar

maggiormente , e di far produrre a noi frutti di morte,

e se perciò la stessa legge può in certo modo chiamarsi

legge di morte
, si polrn egli dire , che la legge un male

sia , e un peccato . onde non senza colpa sia il Legisla-

tore , che diede tal legge? Guardici Dio da simil be-

stemmia.
Ma io non ho conosciuto il peccato, ec. Prima che foste

data la legge
,
poteva I’ uomo ignorare . che alcune cose

fosser peccato ; ma data la legge , in cui tali cose furono

espressamente vietate, non rimase ombra di pretesto al-

l’uomo per ricoprire la sua ignoranza, e malvagità. I de-

sideri! pravi del cuore non ridotti ad effetto , non erano
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8. Ocraaionc anioni accepla, poccalum per

mandatimi operatimi est in me ornnem roncti-

piscentiani. Siile lego enim peccatimi mortuum

orai.

9. Ego au toni vivcbam sine lego aliquando.

Sed cum Yenìàsct mandatimi, pcccatnm rcvixit.

10. Ego anioni morluns snni : et invenluni

est rinln mandatimi
,
quod orai ad vilam

,
hoc

esse ad mortem.

1 1 . Nani poccalum , occasione accepla per

mandatimi .
sodimi me. et per illnd oeridil.

12. Itaqnc * le\ qiiidem sane la, et man-

dntnm -aiu-lum et insliim et Immim.
* t. Tim. 1. 8.

15. oimd ergo bnnum est, mihi factum est

mors? Absit. Sed pcccatnm, ut apparoal pec-

catum
,
per bonum operatimi est inibì mortem :

ni fiat sopra modnin |>eccans peccatimi per man-

dato in.

creduli peccaminosi generalmente presso i pagani . e quel

che è piu . neppur eran creduli tali da molli Ebrei. Vedi

Joseph. Ànt. lib. XII. eap. XIII., « ». A/a/ih. 27.

Imperocché io non conoscer» la roncupisceuza, se la legge

re. La concupiscenza è chiamala da s. Agostido peccalo gene-
rale, pereliè radice, e causa di ogni peccato si è mai sempre
una qualche speciale concupiscenza. Or la concupiscenza

di ciò che è vietato, è un male interno, e del cuore, ed è proi-

bita dalla legge di Dio. non da alcuna umana legge, per-

chè Dio solo vede il cuore dell’uomo , e l’uomo stesso

condanna per aver desiderato in cuor suo ciò, che è

vietato, quantunque il desiderio stesso passato non sia

ad alcun atto esteriore. E adunque benefizio della legge

,

che il peccato conoscasi
, nè alcuno

,
che io pensi , avrà

ardimento di biasimare perciò la legge.

8. Ma il peccato, presa occasione ec. Col nome di peccalo

anche qui intende*! la abituale concupiscenza, fonte, e fo-

mite di tutti I peccati. Vuoisi di piu osservare, che l'Apostolo

trasferisce nella propria persona quello , che a tutto II

suo popolo era comune, si per umiltà , e si ancora, perchè

delle cose odiose suole egli sempre cosi parlare , come
osserva il Crisostomo, affine di insinuarsi piu facilmente

negli animi degli uditori , facendo suoi propri i mali di

tutti. Dice egli adunque , che la concupiscenza da quel

comandamento ,\on desiderare , prese occasione di ecci-

tare in lui ogni sorta di pravi desideri! ; non dice , che
a tali desideri! abbia dato occasione quel comandamento
della legge , ma che la concupiscenza prese dalla legge

occasione di fare tutto il contrario di quello, che coman-
dava la legge. Cosi la legge è esente da ogni biasimo,
perchè dimostrando quel che era male, e vietandolo,

non fece se non quel che era utile e buono per gli

uomini
, e tirila sola concupiscenza è la colpa

,
perchè

dia prese da un bene occasione di male.
Imperocché senza la Ugge il peccato era morto. Il pec-

cato avanti, che fosse «lata la legge , era come morto, sia

perchè non era conosciuta ancora tutta la malizia del

peccato, sia perchè polca riputarsi come abbattuto, e
debilitato a paragone di quello, che fu dopo la legge, al-

lorché lo stesso peccato in certo modo riprese vita, e
con furore piu grande si levò su al danni deli’ uomo. Da
queste tenibili verità vuole che s’ intenda I* Apostolo

,

quanto poco fosse sperabili- di conseguir la giustizia me-
diante la legge

, dalla qual legge non solo non fu vinto o
represso il peccato, ma crebbe questo fuormisura

, e vin-
citore si stese per ««ni parte, prendendo occasione dalla
legge medesima di fortiilcarsi, e farsi signore degli uo-
mini.

9. Io poi nna volta senza Ugge tic. Trasferisce anche

8. Afa il jìeccato , presa occasione da quel

comandamento , cagionò in me ogni cupidi

-

là. Imperocché senza la legge il peccato era

morto.

9» lo poi una volta senza legge viveva.

Afa venuto il comandamento, il peccato tornò

a rivivere.

IO. E io morii: e si trovò , che quel co-

mntidamcnln dato per vita fu morte jter me.

tt. Imperocché il pecctflo ,
presa occasione

da quel comandamento
,
mi sedusse f e per

esso mi uccise.

12. Per la qual cosa la legge (è) santa ,

e il comandamento santo j e giusto , e buono.

45. Una cosa adunque , che è buona, si

fe* morte per me? Afai no. Bensì il peccato,

affinchè apparisca, come il peccato per mezzo
di una cosa buona manipolò per me la mor-
te: onde divenisse il peccato eccessivamente

peccatore per ragion del comandamento.

qui nella sua persona ciò
,

che era comune a lutti gli

uomini, facendo egli la ftgura di ciascheduno di essi, e

adattando a ciascuno lo stato di tutto il genere umano.

Quindi egli dice io viveva, o piuttosto , mi credeva vivo

una volta ,
essendo senza legge , mentre non era a me

noto , che il peccato mi aveva data la morte. Ecco In

queste brevi parole lo stato dell’ uomo avanti la legge.

Ma cernito il comandamento . il peccato tornò a rivi-

vere. Data di poi la legge
,
quel peccalo, che prima era

come morto (sia perchè non lo ravvisava io In me stes-

so , sia perche era men forte , e meno potente ) ripigliò

nuova vita, e nuove forze.

IO. E io morii. E io illuminato dalla legge mi conobbi

morto , vale a dire , reo di eterna morte.

E si trovò, ec. E di fatto avvenne , che quella legge ,

che mi era stata data per condurmi alla vita, diventò

occasione di morte per me, come trasgressore delia me-

desima legge.

I f . Imperocché il peccato , ec. E ciò avvenne ,
perchè

la concupiscenza viepiù accesa dalla stessa proibizione

della legge, da questa prese occasione di alienarmi sem-

pre più con le sue lusinghe dalle vie della giustizia , e

della legge si valse per darmi piu sicuramente la morte

,

inducendomi a trasgredire la stessa legge. La vita e la

morte, di cui si paria nel versetto precedente, e in que-

sto , sono la vita eterna , e la morte eterna.

12 . Per la qual cosa la legge ec. La legge adunque di

Dio è santa , e ciascheduno de’ comandamenti della stes-

sa legge, come quello: Non desiderare ec. , i santo, e

giusto, e buono.
IJ. Una cosa adunque, che i buona, si fe' morU per

me

?

Una cosa, che è buona in se stessa
,
poteva ella

mai esser vera causa di morte per me? Risponde I’ Apo-

stolo , che ciò non può esser giammai, e che altrove,

che nella legge , cercar si dee la vera causa , e il vero

principio di nostra morte.

Pensi il peccato, ec. Non la legge , ma II peccato fu la

vera causa della mia morte, e qui ancora il peccato si-

gnifica la concupiscenza , fomite del peccato.

.{giachi apparisco, ec. Onde conoscasi avere il peccato ca-

gionata a me la morte per mezzo di un bene , qual è la

legge : lo che dimostra
,
quale sia la malignità del pecca-

to, Il quale cambiò in veleno lo stesso rimedio.

Onde divenisse il peccato eccessivamente peccatore per

ragion del comandamento. Onde della legge stessa (data

per reprimere il peccato» abusandosi il peccato, e pren-

dendo dalla medesima occasione di dilatare il suo regno,

si moltiplicasse , e crescesse oltre ogni misura lo stesso

peccato per la stessa ragione
,
per cui doveva essere re-
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Al ROMANI CAI». VII

14. Scinms cnim. quia tcx spirituali* est:

rgo miteni carnali* suiti , vrnundatii* sul) per-

ento.

Iti. Quoti cnim operar, non intcllign: non

cnim quod volo honum
,
hoc ago: sed quoti «hIì

mainili
,

illud fario.

IO. Si auteni quod nolo, illud facio: conson-

ilo legi, quoniam bona est.

17. Nunc autem iam non ego operor illud,

sod quod habitat in me, peccatimi.

presso, e abbattuto; vale a dire per ragion della legge»

che lo condannava. Parla I' Apostolo del peccalo come
di una persona, e quasi di un tiranno, le di cui mire
tendono tutte od accrescere srnza moderazione alcuna
prr qualunque via la sua potenza. Cosi s* intende In

qual modo per ragion della legge divenisse il peccato ec-

cessivamente e fnrmisura peccatore; divenuta per la

stessa proibizione della legge piu furiosa la concupiscen-

za, divenuta di maggior malizia e gravezza la colpa del

disprezzo della legge, e lìnnlmrnte molte cosi1 di nuovo
ordinando o vietando la leggo, e non dando forze e
virtù per I* adempimento di quello clic comandava, creb-
bero all’ infinito le trasgressioni, e I peccati.

14. Imperocché tappiamo, che la legge è spirituale.

Dopo aver dimostrato, die buona, c santa è la legge,

e che non dalla Ipgge , ma dal peccalo venne all* uomo
la morte , viene adesso a provare la bonti» della mede-
sima legge dalla ripugnanza, che l’uomo ha al bene,
ripugnanza, che non può essere tolta, o superata dalla

legge, e dalla qual ripugnanza procelle che non sla sta-

ta la legge ritegno e freno al peccato
, ma piuttosto In-

citamento. La legge adunque è spirituale, la qual cosa
dice Paolo essere nota a chiunque, come egli, delle co-

se della legge è Intelligente: sappiamo

.

È ila notarsi,
che secondo il linguaggio del nostro Apostolo due cose
Ira lor contrarle ed opposti: sono lo spirita e la carne ;

per io spirito intendendo*! la natura dell’ uomo divina ,

e Intera, e Incorrotta; e per la carne la natura dell’uo-

mo terrena , e guasta , e soggettata al giogo del peccato.

Quindi spirituale è la legge
,
perchè perfettamente con-

cordante con le nozioni
,
c co' lumi dello spirito, e della

ragione
, che è nell’ uomo.

Ma in sono carnale, vmdut» ec. Non sonn d’accordo gl’in-
terpreti intorno alla spiegazione di queste parole di s.

Paolo, e di tutto quello, che segue In questo capitolo,
a motivo

, che alcuni hanno credulo , che I* Apostolo io
persona propria parlar voglia dell’ uomo non ancora rige-

nerato, o sla appartenente tuttora al regno della legge;
altri poi, che egli parli dell'uomo già rinato alla vita
spirituale, e appartenente al regno della grazia. 5. Ago-
stino, che una volta aveva inteso secondo quel primo
senso questo luogo dell’ Apostolo, conobbe dipoi, che ve-
ramente non l’ aveva niente Inteso

, e lo stesso avvenne
a s. Girolamo, il quale cangiata similmente opinione, al
secondo senso si attenne

, al quale dà ancora gran peso
l’ autorità di s. Ilarin

, di s. Gregorio Nazianzeno, e di s.

Ambrogio presso lo stesso Agostino, coni. Jul. lib. vi. IL,
e questo seguiremo noi con questi Padri , e con s. Tom-
maso, come piu naturale, e piu adattato alle espressio-
ni e al principi! dell’ Apostolo. Questa parola io s’ inten-
de di quella parte dell’uomo, che è In lui la piu nobi-
le, ed eminente, cioè a dir la ragione, per la quale
egli dai brut! animali dlstinguesi.

Per la qual cosa , io sono carnale

,

lo stesso significa
,

che ae dicesse : la mia ragione è carnale

,

e si dice car-
nale la raglooe anche dell' uomo rinato, perchè combat-
tuta dalle suggestioni, e dagli appetiti della carne; Impe-
rocché non è estinta In lui totalmente la concupiscenza,
ond’ egli portando in sè questa funesta sorgente di pra-
vi desideri 1 , e questa corrotta inclinazione , non senza
difficolta ubbidisce alla legge, e resiste al peccato. Que-
sta ribellino della carne contro lo spirito è originata dal
peccato di Adamo come si è detto piu volte.

l'enduto { schiavo ) al peccato. Schiavo del peccato.
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14. hnjierorche sappiamo, che la legge è

spirituale: ma io sotto carnale, venduta
(schiavo) al peccato.

13. Imperocché quello , che io fo, non in-

tendo: dappoiché non fo il bene, che amo ;

ma quel male , che odio ,
quello io fo.

16. Che se fo quello, che notturno: come
buona approvo la legge.

17. ./desso poi non lo fo già io, ma il

peccato , che abita in me.

venduto al peccato , ricevuta in prezzo

,

ilice s. Agosti-

no, la dolcezza di un piacer temporale. Or gli uomini,

chp sono rinati alla vita dell’anima, quantunque liberi

siano, ed esenti dalla tirannia del peccato per virtù del-

la grazia , non sono pitti interamente sciolti , e franchi

dal lacci del peccato, ma servi del peccato secondo la

carne, e per ragione della originale corruzione, e delia

infermità della stessa carne ; servi non volontari , ma che
l’Ingiusto dominio vorriano scuotere, e sospirano ansio-

samente la perfetta libertà.

15. Imperocché quello, che le Ja , non intendo. Inten-

dere in questo luogo significa approvare, volere, accon-

sentire. Dice adunque l' uomo rigenerato : quello , che lo

fo, non approvo; vale a dire, I movimenti della concu-
piscenza, che in ine si fanno, senza’ che la ragione, o
l'intelletto abbiavi parte, perchè la concupiscenza pre-

viene II giudizio dell* intelletto , da cui tali cose sono
aborrite.

Aon fo il bene
,
che amo ; ma quel male , che odio, tc.

L’ uomo sotto la grazia con piena volontà desidera di

conservare II cuore, e la mente libera dalle prave affe-

zioni , ma noi fa a motivo de' disordinati movimenti
della concupiscenza , che nel sensibile appetito continua-

mente si svegliano. F. proprio adunque dell* uomo rigene-

rato il voler sempre il tiene , ma non sempre ei lo fa , o
noi fa sempre perfettamente. Ed è proprio dello stesso

uomo di non volere II male, e «Il odiarlo, ma pur talora

egli lo fa per lo meno con azione Imperfetta, consistenle

nella sola concupiscenza dell’ appetito sensitivo, facendo

con la carne quello , che con la mente detesta! Imperoc-

ché il raffrenare i primi moti della concupiscenza ( dei

quali parla qui I' Apostolo > i cosa ardua , e difficile ,

impossibile il togliergli interamente , come dice s. Am-
brogio. Questo interno combattimento con molla vivezza

è dipinto da s. Agostino con/ras. vili. II., et. semi. xi.v.

de temp., e da s. Bernardo semi, in coena l)om. de Sapi. rt

sacrata. Alt.

IO. CAr sefo quello, che non amo ; come buona appro-

vo la Ugge. Da questo stesso interno combattimento

,

che è nell’ uomo , chiaramente apparisce , che buona è
la legge ; imperocché l’avversione , che lo ho al male,
che è pur anco proibito dalla legge , è una approvazione

della legge : non vorrei fare quel che fo
,
perchè credo ,

che è male , ed in conseguenza io vengo a riconoscere

.

che buoua e la legge che lo condanna.

17. Adesso poi non lo fo già io, ma il peccalo, che

abita in me. Io ho detto , che con la volontà, e con l' in-

telletto vo daccordo con la leggo : ora poi mentre opero

contro la legge non sono io, che deliheratamaote operi,

ma bensi il peccalo , che abita in me; vale a dire la

concupiscenza, donde apparisce, che io non sono ancora

In prrfrtta libertà. Sono adunque tuttora servo del pec-

cato, perchè egli opera In ine, come se avesse impero

sopra di me. Queste parole, come dietro a s. Agostino

osserva l'angelico Dottore, non possono intendersi m*

non dell’uomo, che sla sotto la grazia. Imperocché lad-

dove l'uomo non ancora rigenerato la il male non solo

secondo la carne , o sla coll’appetito sensitivo , ma an-

che con la mente , e con la volontà ; I’ nomo rigenerato

per lo contrario il male , che opera , non lo fa con la

mente, e con la volontà, ma per la Inclinazione rea del-

ta concupiscenza ; onde siccome a questo mole la ragio-

ne , e la volontà non ha parte, cosi rettamente sf dice,

che non egli, ma il peccato abitante in lui (vaie a dire
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18. Scio enim, quia non habitat in me, hoc

p»t in carni* mra, honum. Nani velie, adiacet

mihi :
perfirm* .'Miteni bonuin

,
non invenio.

10. Non enim qnod volo bornim . hoc facio :

sed quoti nolo malum
,
hoc ago.

20. Si miteni quoti nolo, illudi facio: iam

non ego opero r illud , sed quoti liabitat in ine,

peccatimi.

21. Invenio igitur legem, volenti mihi Tacere

borni ni
.

quoniam mihi malum adiacet:

22. Condeleclor enim legi Dei acuminili in-

teriorem hominem :

23. Video aiitcm aliam legem in membri*

mete, repiignantem legi mentis meae , et capti-

vantem me in lege peccati
.
quae est in mem-

bri» meis.

I.i concupiscenza . clic mai non abbandona I' uomo ) fu

il male. Imperocché adeguatamente parlando non opera

l'uomo «e non quello che il principio della volontà tv-

pera In lui; onde I movimenti della concupiscenza

,

i quali dalla volontà non procedono, non «mio opere del-

I' uomo, né egli èrbe le faccia, ma il peccato.

IH. Imperocché so, che non abita ìm «ne. fiche a dire

nella mia carne, il bene. Dimostra come il peccato abi-

tante nell’ uomo fa II male. Confesso (dice egli) la mia

infermità ; imperocché e per ragione e per isperienza io

so, che quantunque rlnovato io sia, e riformato per la

grazia del Salvatore, non abita in me (in quanto alla car-

ne, e all’ appetito sensitivo) alcun tiene. Egli é qui da
notarsi . come in questo , e in molti altri luoghi la paro-

la rame adnprasi per significare tulio I* uomo
,
In quan-

to egli é carnale , e corrotto. Or questa corruzione del-

l'uomo non é solamente nella carne, In quanto dall'ani-

ma si distingue , benché nella carne massimamente si

scorga per la ribellione de’ sensi , e delle membra ; que-

sta corruzione è ancora nell'anima, e da lei sono i vizi

dello spirilo, la superbia, l'invidia ec. I quali perciò

sono chiamati dal nostro Apostolo opere della carne ,

Gal. v. le. Siccome adunque I’ uomo anche rigenerato ri-

mane tuttora infermo, cd inclinalo al male, in quanto è

carnale
,
quindi è , che dice 1* Apostolo : non abita il be-

ne in me , vale a dire nella mia rame ; imperocché non
nell’ uomo carnale e corrotto , ma In un altro uomo
chiamato altrove da Paolo l’ uomo ascoso del cuore

,

in

questo uomo , e nel cuore di lui abita il bene.

Il volere lo ho dappresso. Il volere II bene è quasi in

mano mia , e in mio potere
,
perché, come dice s. Ago-

stino, lib. ili. de lib. arb. rap. in., niami rosa i tanto

in potere dell’ uomo
, quanto la volontà dell' uomo.

Ma di fare il bene interamente non trovo via. Non egual-

mente é facile a me di fare il bene come di volerlo; tro-

vo facoltà per volerlo; non la trovo per farlo. I Pelagia-

nl abusavano di questo versetto, e ne inferivano, che
adunqup secondo la mente di Paolo il principio di ogni

opera buona è da noi, e dalle for/e del nostro libero ar-

bitrio, perchè da noi stessi vogliamo il bene ; ma sicco-

me in questo luogo si parla dell’ uomo rigenerato dalla

grazia di Gesù Cristo egli è un effetto della medesima
grazia il bu<»n volere dell’ uomo, e per questo altrove

disse lo stesso Apostolo: Dio è quegli , che opera in noi

il volere , e il fare. Mediante adunque la grazia e voglio

il bene, e qualche bene ancora io opero, perchè e la

concupiscenza reprimo, e al contrario delle sue sugge-

stioni cerco di agire guidato dallo spirito; ma non trovo

in me potestà di Tare il bene perfettamente, sicché da
tutto quello che io mi opero

,
resti la concupiscenza del

tutto esclusa.

IO. ConcfaMMC/bè non fa il bene .... ma quel ma-
te, ec* Ripete quello che aveva dello ver». 15. , provan-

do dalle azioni stesse dell’ uomo rinato
.
che egli non

48. ftnjKTncchè so, che non ahitu in me,
viene a dire nella mia carne, il Itene. Per-

chè H volere lo ho dappresso : ma di fare il

Itene interamente non trovo vin.

40. Conciosniachè non fo il bene, che voglio:

ma quel male, che non voglio, quello io fo.

20. Che se io fo quel ^ che non voglio j
non son già io, che lo fo , ma il peccalo ,

che ubila in me.
21. Io trovo adunque nel voler io fare il

bene , esservi questa legge, che il male mi
sta dappresso:

22. Imperocché mi diletto nella legge di

Din secondo V uomo interiore:

23. Ma veggo un’ altra legge nelle mie
membra, che si oppone alla legge della mia
mente, e mi fa schiavo della legge del pec-

calo
, la quale è nelle mie membra.

ha facoltà di fare il bene perfettamente. Vedi erri. 15.

20. Che se io fo re. Qui pure ripete il ver». |7. Con
qupsto argomento dimostrò la bontà della legge vtrt. in.

17. Qui poi con lo stesso dimostra , come nell’ uomo do-

mini il peccato, che opera in lui contro la sua volontà

21. Io trovo adunque nel voler io far il bene
,

esservi

questa legge ,
che il male mi sta dappresso. Io tocco con

mano per la quotidiana esperienza, che volendo operare

il bene , una legge vi é per me , cioè contro di me, che
è la legge del peccato , da cui come da un nimico , che
sfammi dappresso , e dappertutto mi siegue, incitato sono
a peccare. Altri In altra guisa spiegano queste parole, e
come se r Apostolo volesse dire : Io sperimento adunque,
che la legge i daccordo con me

,
che amo di fare il be-

ne, ed è conforme alla mia ragione, per evi approvo il

bene , e detesto il male: e questo era necessario
,

perchè

il male mi sta vicino , abitando, per cosi dire
,

presso

la mia ragione, perchè abita nella mia carne. I.a prima
spiegazione è più semplice, e naturale.

22. Mi diletto sullo legge di Dio secondo ec. Approvo
con l’intelletto, e abbraccio con amore la legge divina

secondo l’uomo interiore , secondo la mente, e la ragio-

ne illuminata dalla grazia , e fortificata dallo spirito del

Signore. Questa dilettazione non appartiene se non al

giusto , e non al giusln imperfetto
, ma si al perfetto , e

non nasce se non da una grazia grande di Dio come dice

t. Agostino de nupt. etc. cap. \x\.
23. Ma veggo un'altra legge ec. La concupiscenza è

chiamata legge , perchè siccome la legge indirizza, e guida

gli uomini al bene ; cosi la concupiscenza li guida al male.

Per un’ altra ragione ancora la concupiscenza può dirsi

legge , ed è ,
perchè non solo ella rhbe per sua cagione il

peccato , il quale preso il dominio del peccatore lo sotto-

pose alla concupiscenza quasi a una dura legge, ma di

piu fu ella anche una giusta pena imposta da l)k> all* uom
peccatore , che dopo che egli ebbe disubbidito al suo Crea-

tore la parte inferiore dell’uomo non prestasse piu ubbi-

dienza alla superiore; e questa disubbidienza , e questa

ribellione , che chiamasi concupiscenza
, si dice legge

,

perchè nelle mani della stessa concupiscenza fu lasciato

I' uomo per legge della divina giustizia , e per giusto di-

vino giudizio, come osserva s. Tommaso dopo s. Agosti-

no, e s. Anselmo.
AWfe mie membra : vuol dire in me. Vedi cap. vi. 19.

Che si opponr olla legge della mio mente. Questa legge

fa due effetti nell’uomo; primo, resiste alla reità ragione,

calle naturali nozioni del giusto, e dell'onesto, che è

quello che l’Apostolo dice legge della mente, scritta nel

cuore degli uomini, come si e detto cap. il. 15. e della

conlradizione , che è Ira queste due leggi, si dice altrove :

la carne desidera contro lo spirito
,

lo spirito contro la

carne. Gal. 5. 17.

P. mi fa schiaim della legge del peccato. Ecco il secondo

effetto della slessa legge, il quale si e, che ella fa forza
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Al ROMANI CAI». VII

24. Infclix ego homo! quis me liberatili de

corporo morlis Imiti*?

28. (iralia Dei per Jesum Ch risili in Domi-

niim nostrum. Igitur ego ipsc mente servio legi

Dei; carne autem legi peccali.

continuamente per condurre l’uomo scilo la legge del

peccato, o sia nella schiavlludine del peccalo: tale è la

spiegazione , che da s. Asostino a questa parola captivan-

lem. S. Tommaso poi supponendo con lo stesso s. Agosti-

no, che qui si parli sempre dell’ uomo rinato alla grazia,

spiega la stessa parola reiativamente ai moU della concu-

piscenza , secondo i quali può dirsi che anche questo uomo
sia schiavo della legge del peccato. Vedi quello che ahbiam

dello al veri. 15.

24. Infelice me! Chi mi libererà ec. Alla trista , e umi-

liante pittura fatta di sopra della interna contraddizione,

che è nell' nomo, dà l'Apostolo l'ultima mano con questa

patetica esclamazione; Infelice me: Parola di un uomo,
che di continuo , e vigorosamente combatte contro la legge

del peccato, come notò «. Agostino *erm. 45. de tcmp. El

vorrebbe non sempre vincer pugnando, ma giungere ft-

naimente una volta alla pace: quindi confessata umilmente

la propria miseria va cercando consolazione, e soccorso;

e perciò domanda chi mal tia , che lo liberi dA un corpo

«oggetto alla morte per ragion del peccato. E per qual

motivo domanda egli di esser liberato dal corpo mortale.

48»

24. Infelice me! chi mi libererà ila questo

corpo di morte?
28. La grazia di Din jier Gemi Cristo Si-

gnor nostro. Dunque io stesso con la mente
servo alla legge di Dio ; con la carne poi

alla legge del peccato.

se non perchè durante la vita presente , In legge , e la ser-

vitù del peccalo tuttora rimane nel modo già detto? Bra-

ma adunque un corpo immortale , e libero dalla cor-

ruzione del peccate», come a\ ralle il giusti» nella risurre-

zione.

25. Ijì grazia di Dii
•
per Gesù fritto Signor nostro. SI

consola colla rimembranza della grazia di Dio . la quale

dice, che libero lo renderà interamente dalla corruzione

del corpo per Gesù Cristo.

Dunque io aletto er. Io medesimo, io un solo, e mille-

simo uomo , aiutato dalla grazia con la mente mia seno
alla legge di Dio, approvandone la giustizia, ed amandola:

con la carne, e secondo I* uomo vecchio seno alla legga

del peccato, e alla concupiscenza, la quale con gli srego-

lati suoi movimenti , i quali io non posso impedire , resiste

alla legge di Dio, benché allr suggestioni di lei lo non
acconsenta. Ecco I due me tra loro si opposti . e discor-

di, che trova in sé il giusto , onde e In sua miseria de-

plora , e la Migrazione domanda , e dalla «ola grazia del

Salvatore l’aspetta, il quale riformerà il corpo di naatra

bnttezsa raffiguralo al corpo della tua gloria.

CAPO OTTAVO

Conclude, che innestati a Cristo pel Battesimo , sono liberi da ogni condannazionr adoro, che non se-

guono la carne, ma lo ipirito, che han ricevuto, spirilo di adozione, il quale ci rende figliuoli di

Dio, e coeredi con Cristo della gloria futura, dila manifestazione di quella gloria non solo aspi-

rano tulle le creature soggette per ora alla vanità, ma anche coloro, che han ricevute le primìzie

della spirito, la aspettano con ferma speranza, confortati dallo spirilo«, il quale insegna loro

quel che debbano domandare. Dichiara P incomparnbil carila di Dio rerto i suoi dimostrata in

Cristo, affermando, che niuna cosa può separarli dalla carità di Dio, la quale è in Cristo Gesù.

1. Nìhil ergo nunc dnmnationis est iis
,

qui

sunl in C.hristo Jesu, qui non secunduni car-

nein ambnlant.

2. I.ex enlm spiritus vita* in Chrislo Jesu

liberavi! me a lego peccati, et mortis.

1 . Aon è adunque adesso condannazione ec. Avendo già

dimostrato, come per la grazia di Cristo siam liberati e
dal peccato, e dalla legge, viene ora a concludere, come
per la medesima grazia nulla si ritrovi , che degno sla di

condannazione in coloro, I quali primieramente sono in

Gesù Cristo, cioè a dire, sono Incorporati a Cristo per

mezzo della fede , e della carità; in secondo luogo non
seguono, o sia non acconsentono alla concupiscenza della

carne
,
quantunque i moli pur sentano di essa concupi-

scenza. Vedi Conc. Trid. sest. iti. cap. 6.

Dicendo l’Apostolo, che non è dannazione per coloro,

i quali sono In Cristo , e non seguono la concupiscenza

,

quantunque loro malgrado sentano , c soffrano I movimenti
della medesima , come fu detto nel capo precedente , non
è mancato chi da questa dottrina inferisse, che i primi

moti della concupiscenza negli infedeli ( I quali non so-

no In Cristo Gesù ) siano peccali degni di condannazio-
ne, anche quando ad essi non acconsentono, e per con-
seguenza non camminano secondo la carne. Ma egregia-

mente , e secondo la Cattolica dottrina dimostra s. Tom-
maso , che i primi moti della concupiscenza non possono
negli stessi infedeli essere peccati mortali

,
perchè à’ me-

desimi non ha parte la ragione. Vedi lo stesso s. Tom-
maso si in questo luogo, e si ancora l. 2. quaest. 89.

art.

2. Im/icrotxhe la legge dello spirilo di vita ih Cristo

t. Non è adunque allesso coridaliunzione

alcuno per coloro , che sono in Cristo Gesù,

i quali non camminano secondo la carne.

2. Imperocché In legge dello spirilo di vita

in Cristo Gesù mi ha liberato dalla legge

del peccato , e della morte.

Gesù mi ha liberato ec. Ugge dello spirito si chiama qui

la nuova legge scritta dallo Spirilo santo ne’ cuori degli

uomini ,
legge di grazia

,
e di carità ; questa legge è causa,

e principio di vita : Imperocché come dice il Signore

,

Joan. vi. 64. lo Spirito è quello che dà la vita

:

e sicco-

me lo spirito umano dà vita naturale all’uomo, cosi lo

Spirito divino gli dà la vita di grazia, e In quwla vita è

Cristo Gesù; vale a dire, che in Gesù Cristo la hanno

tutti coloro, che Incorporati sono a Gesù Cristo, come a

loro capo. Della legge di Mosè disse di sopra l'Apostolo,

che ella era spirituale : la nuova legge non solamente A

spirituale, ma è legge di Spirito, o piuttosto è lo Spirito

alesso divino, l'unzione del quale insegna a’ fedeli tutto

quello che debbono fare , e il caore inclina a farlo.

Questa legge dice l'Apostolo , che libera dalla legge del

peccato , e della morie , che è quanto dire dal dominio,

e dal reato della concupiscenza, che Inclina al peccato,

e dalla morte sia dello spirilo , sla ancora del corpo, come

si farà chiaro in appresso. Tutto ciò fa la nuova legge,

perchè legge di Spirilo di vita, ovvero di Spirito vinifi-

cante, e di essa vogliono Intendersi le profetiche parole:

Fieni, o Spirito, dai quattro venti , e soffia sopra questi

uccisi, e risorgano. Ezcchiel. xxxvn. 9. La concupiscen-

za è legge del peccato ,
perchè è fomite del peccato ; «I

è legge 41 morte, perchè stipendio del peccalo c la

morte.
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LETTERA DI S. PAOLOa»g

3. N a ni quod impossibile crai l«*gi, in qun
inlìrmabalur per cameni: Deus Filimi! simili

inillcns in simililmlinem rarnis peccali, el de
(leccalo damnavil peccatimi in carne.

L'I iiislificalio Icgis impleretiir in imbis,

qui nòli secundum cameni ambulami!*., sed se-

ni odimi spiritimi.

5. Qui enim secundum carnem sunl
,
quae

carni* sunl
, sapiunt : qui vero secundum spi-

ritimi sunl, quae suoi spirilus, sentiunt.

6. Nam prudentia carnis, morsesi: pruden-
za aulem spirilus vita, et pax:

7. Quoniam sapientia carnis inimica est Deo:
legi enim Dei non est subiecla: noe enim po-

tici.

H. Qui aulem in carne sunl, Dco piacere

non possimi.

9. Vos autem in carne non cstis, sed in spi-

rilu : si (amen spirilus Dei habitat in vobis. Si

quis aulem spiritum Cbrisli non habet, hic

non est eius.

Imperocché quello, chefar non poteva la legge, per-
ché. era inferma per ragion ec. La legge Inferma, e inef-
(icar* a molilo principalmente della infermità , e debo-

dell’ uomo corrotto per lo peccato , non poteva abo-
lire Il peccato. Ma Dio Padre mandalo avendo il suo pro-
prio Figliuolo rivestito di come slmile a quella dell’uom
peccatore

, per via di un atroce peccalo commesso contro
di Cristo dai suoi crocilissori

, abolì . e distrusse nella
carne

< cioè negli uomini . ovvero, come altri spiegano,
nella carne di Cristo) il peccato.

Gesti Cristo conceputn nel sen della Vergine per opera-
zione dello Spirilo santo f del quale è proprio il togliere II

pereato), e rivestito di una carne santa, e immacolata,
•lice nondimeno l’Apostolo , che fu mandalo al mondo dal
Padre in carne simile a quella del peccatore, perchè pos-
sibile era la di lui carne, come quella dell’uom peccato-
re, la quale impassibile era una volta, cioè prima del
peccalo. In questa carne adunque del Signore innocente,
simile in tulio e per tutto alla carne del reo . e del pec-
catore, fu distrutto, e abolito il peccalo, perchè allora
quando il Demonio col massimo di lutti l peccati ebbe
ardire di porre a morte l’Innocente, sopra di cui non
aveva veruna ragione, meritò di perder l’Imperio, chea!
era usurpato sopra tutto II genere umano

, e per tal guisa
Gesù Cristo divenuto per noi peccato ( 2. Cor. v. li. )

,

cioè ostia , e sa grill* io per li peccati drgli uomini , diè
pienissima satisfartene per noi

, e tolse I peccali del mondo.
Fedi Agost. contro duas. ep. Pelag. L. ut. fl.

4. Affinché la giustizia delta legge si adempisse in noi ,
che non camminiamo secondo la carne, ec. Affinchè quella
giustizia

, che era promessa dalla legge , e che alcuni inu-
tilmente speravano dalla Irgge , fosse luterà , e perfetta io
od, che siamo In Cristo Gesù , e come Cristiani non solo
di nome, ma ancor di fatti , camminiamo non secondo la
carne , ma secondo lo spirito. Imperocché Gesù Cristo non
è solamente ostia per noi per liberarci dal peccato , ma
egli è eziandio nostra giustizia, cioè fonte, e principio di
giustizia

, e di santiticAzione per noi , 2 Cor. v.
5. Coloro

, che sono secondo la carne
,
gustano ec. So-

no, o sia vivono secondo la carne quelli che si soggettano
alla concupiscenza

, e di costoro è propria quella che db
cesi dall’ Apostolo sapienza della carne, la quale consiste
uell’ approvare

, e amare come un bene vero
, e reale lutto

quello che piace, e lusinga l’uomo carnale. Sono, o vi-
vono secondo lo spirito tutti quelli che I movimenti ,e la
guida seguono dello Spirito ilei Signore

, c di questi è

3. Imperocché quello, che far non poteva
la legtje , perchè era inferma per ragion
della carne: Dio avendo mandato il suo Fi-

gliuolo in carne simile a quella del peccaloj

aboti nella carne il peccato.

h. Affinchè la giustizia della legge si

attempi*** in noi , che non camminiamo se-

condo la carne, ma secondo lo spirilo.

5. Imperocché coloro , che sono secondo fa

carne
, guatano le cose della carne: coloro

poi , che sono secondo lo spirito, le cose

gustano dello spirito.

b. Imperocché la saggezza della carne è

morte: la saggezza dello spirilo è vita , e

pace.

7. Dappoiché la sapienza delta carne è

nemica a Dìo • perchè non è. soggetta alla

legge di Dio: nè può esserlo.

8. E que’, che sono nella carne j a Dio
non posson piacere.

9. Fot però non siete nella carne, ma
nello spirito : se pure lo spirito di Dio li-

bito in voi. Che se uno non ha lo spirito

di Cristo , questi non è di lui.

propria quella saggezza dello spirito
,
per cui e stimano

,

e amano i veri beni spirituali , e come dice lo stesso Apo-

stolo , I frutti dello spirito. Gal. v. 22.

C. La saggezza della carne i morte: ec. Saputo quel che
siasi la saggezza della carne, s’intende subito il perchè

dia sia morte ; e inteso quel che sia la saggezza dello

spiritò, t’ intende il perchè questa sia vita, e pace. Chi

semina (Gal. v. 8.) per la carne, dalla carne ami ri-

colta di corruzione ; chi semina per lo spirito
,
dallo spi-

rito ricoglierà vita eterna.

7. La sapienza della carne è nemica a Dio; per-

ché non è soggetta ec. Questa falsa sapienza è nimistà

(cosi il Greco) contro Dio, alla Irgge del quale non ub-

bidisce, nè ubbidir può, perché troppo contrarie sono
tra di loro la legge di Ilio, e la legge della carne.

8. E quei, che sono nella carne, a Dio non posso-

no piacere. Come I sudditi ribelli non possono non
essere In disgrazia del re. E certamente a un uomo , in

cui spenti affatto non siano i lumi della ragione e della

fede, nulla può dirsi di piu grave, e terribile di questa

Intimazione , che II suo stato non può piacere a colui , In

mano del quale è la vita, e la morte, la salute, e perdi-

zione dell’ uomo. Bisogna adunque abbandonare la sapien-

za della carne . la quale indirizzando tutta la vita dell’uo-

mo a cose basse e terrene, gli fa perder di vista il su-

blime Altissimo fine, per cui da Dio fu crealo, ii qual
line conosciuto non è, e amato se non dalla sapienza dello

spirito, alla quale ancora si appartiene la scelta dei

mezzi necessari
i
per questo One.

0. Voi però non siete nella carne
,
ma nello spìrito. Voi

non vivete secondo le incllnazioui della carne, ma se-

condo la norma dello spirito.

Se pure lo spirito di Dio abita in voi. Restringe la pre-

cedente proposizione, perchè quantunque tutti I fedeli

di Roma, a’ quali parlava, ricevuto avessero nel Batte-

simo lo Spirilo santo
,
poteva però essere , che alcuno di

essi perduta avesse la grazia , « lo spirilo del Signore si

fosse da lui ritirato, e perciò dice: se pure abita in voi,

e come in templi di sua cara abitazione risiede, e posa

lo Spirilo santo.

Che se uno non ha lo spirito di Cristo, questi ec. Quello

che di sopra chiamò spirito di Dio , lo chiama adesso
spirito di Cristo, sì perchè dal Figliuolo, come dal Padre
procede lo Spirito santo , e sì ancora

,
perchè non si da

od alcuno lo Spiritò santo, se non per Gesù Cristo, che

è quegli, che lo Iva mandalo a’ suoi fedeli: il Para-
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Al ROMANI CAP. Vili

10. Si autem C.hrbtus iu vohis est: corpus

«fuidem iiiortuum esl propter peccatam. spiri-

lus vero vivi! propter iustificalionein.

11. Quod si Spirilus eius, qui suscilavil Je-

surn a morluis, habitat in vobis: qui siisciUi-

vit Jesnni Chr istinti a morluis, vivifica bit et

mortai ia corpora veslra propter inhabilantcm

Spiritimi eius in vobis.

12. Ergo, fratres, debitore^ suraus non carni,

ut scctinduin cameni vivanius.

13. Si enim secondini) cameni vixeritis, mo-
riemini : si autem spirita faci» carnis morlifi-

caveritis, rivetto.

1A. Qtiicumque enim Spiritu Dei agtttilur

,

ii sunt filii Dei.

13. * Non enim accepislto spintimi semini is

iterimi in timore, seti accepislto spiritimi ado-

ptionis filiocum , in quo clamamus : Abba

(Pater). * 2. Tira. 1. 7. Gal. A. 3.

•Atto , che io Vi monderò dal Padre , Joan. XI. citi. 16.

Siccome adunque non e vivo membro del corpo nostro

quello, che non è vivificato dallo spirito nostro, cosi non

« vivo membro di Cristo quello, che vita non riceve dallo

spirito di Cristo : Da questo conosciamo ,
che, egli è in

noi, perche ha dalo a noi dei san spirilo, I. Joau.

IV. 5.

10. Se poi Cristo è in voi: ii corpo veramente è morto

te. Viene adesso a «li mostrare I' Apostolo, in qual maniera

la legge di spirito di vita cl liberi dalla morte. Vedi vera.

3. Se Cristo abita in voi, che è Io stesso, che se «licesse,

se avete in voi lo spirito di Cripta, vera metile il corpo

vostro è mortale , versetto alla morte per casion del pec-

calo , perchè la morie , e tutte le miserie di questa v ila

dal peccato originale provengono , e questa pena «lei pec-

cato ai giusti ancora si estende ; ina il vostro spirito riri*

nuovato . e purificato vive di nuova vita per effetto della

giustizia , ili cui siete rivestiti, e ornati mediante la gra-

zia giu&lilicante. Questa grazia si contrappone dall’ Apo-

stolo al peccato originale , e da lei abbiamo la giustizia

,

la quale è principio per noi di vita eterna. Benché adun-

que sia mortale tuttora quel corpo , onde siam cinti , al>-

biam però nella nostra rigenerazione il cominciamenlodi

una vita eterna; onde non ahbiam da dubitare di veder-

cene un giorno in pieno e sicuro possesso nella risurre-

zione.

11 . Che se lo Spirito di Int, che risuscitò ec. Se

abita in voi lo Spirito di Dio Padre, egli, che risuscitò

Cristo «la morte , la stessa cosa dee fare anche in voi

,

nuova vita e immortale rendendo a' vostri corpi mortali

per virtù dello Spirilo, che |n voi fa sua dimora; vale a

dire, che è giusto, che a tal vita risorgano que’ corpi

,

che sono stati fatti degni di divenire abitazione dello

Spirito di Dio. K si osservi, come in queste poche parole

dimostri la futura gloriosa risurrezione de' giusti, primo

©on la «mnipoteuza di Dio, che risuscito II Salvatore . e

potrà nella stessa guisa risuscitare tutti I giusti: secondi.»

col fatto stesso di Din, il quale risuscitò il Cristo . viene

.« dire II Capo nostm.il nostro Salvatore, Il Primogenito

di molti fratelli, e risuscitando io stesso Olsto, vi im-

pegno in certa guisa a risuscitare anche le membra «li

questo Capo divino, e i fratelli «li «|ue»U> Primogenito;

in terzo lungo lilialmente prova la stessa verila per mez-
zo di quella virtù , che e propria dello Spirito santo, che
è il portare la vita dovunque el sia diffuso; e siccomo
egli abita nei gtasli . i quali per lui vivono nella giusti-

zia, e india grazia; cosi da lui stesso conviene, clic risu-

scitati siano i loro corpi alla gloria ; imperocché quella

prima vita è pegno della seconda.

Ritmi \
/ 'io/. ///.

10. Se poi Cristo è in voi: il corpo vera-

mente è morto per cagione del peccato
,
ma

lo spirito vive per effetto della giustizia.

11. Che se io Spirito di lui, che risuscitò

Gesù da morte abita in voij egli che risu-

scitò Gesù Cristo da morte, vivificherà an-
che i corpi vostri mortali per mezzo del suo

Spirito abitante in voi.

12. Statuo adunque, o fratelli, debitori

non aita carne , sicché secondo la carne vi-

viamo.

13. Imperocché se virerete secondo la car-

ne , morrete: se poi con lo spirito darete

morte alle azioni della carne , virerete.

IA. Conciossiaché tutti quelli , che sono
mossi dallo Spirito di Dio

,
sono figliuoli di

Dio.

13. Imperocché non avete ricevuto di bel

nuovo lo spirito di servitù per temere, ma
avete ricei'uto lo spirito di adozione in fi-

gliuoli , mercé di cui gridiamo: Abba (Pa
tire ).

13. Siamo adunque.... debitori ec. In virtù adunque
dello spìrito di vita . che ahbiam ricevuto non per merito

nostro, ma per gratuito dono di Dio, siamo debitori non
alla carne< talché siaci permesso di vivere secondo la

carne; ma bensì allo spirilo, onde secondo lo sIps«o spi-

rito ci conduciamo.

13. Imperocché se tirerete secondo In carne, morrei-'

se poi con lo spinto ec. Morrete di morte elrma, quando
abbiate cuore di vivere secondo la carne; che se con la

virtù dello spirito «la rete morie alle opere della carne

,

vale a dire alle concupiscenze dell’ unm carnale , vlveretr

adesso della vita della grazia, e nel secalo avvenire della

vita di gloria.

H. Tutti quelli, che armo mossi dolio Spirito di Dio, ec.

Segue a mostrare ,
come per lo Spirito santo sarà data a

noi una vita eterna a gloriosa, che toglierà da’ corpi

nostri tolto ciò, che hanno ili mortale e passibile.

Chiunque é governalo dallo Spirito di Dio , è ftgliuol di

Din. non per nalura , ma per adozione e per grazia :

imperocché se Adamo fu detto ftgliuol di Dio per quel

soltìo vitale , che Dio ispiri» In lui , quanto piu sarà chia-

malo con ragione figliuolo di Dio uu«> , in cui Dio diffuse

k> stesso suo spirito , come pegno della stessa adozione

,

e principio di vita eterna?

15. iYon avete ricevuto di bel nuovo lo spirito di servi-

tù ec. Quel timore, che riguarda i mali minacciati da
Dio ai trasgressoei della sua legge, è lodevole, perchè è

timore di Din, « quanto a questo riguardo egli viene dallo

Spirito santo; ma in quanto egli è timore non del pec-

cato , ma della sola pena , egli è difettoso , e secondo que-

sto riguardo, non viene dallo Spirito santo, in quella

maniera appunto , dice s. Tommaso , che la fede viene

dallo Spirilo santo, ma da lui non viene il difello della

fede, quale è l’essere informe, cioè separata dall’amore.

E perciò quantunque per un tal timore l'uomo farcia il

bene, noi fa perfellnmenle
,
perchè non di spontanea vo-

lontà egli opera , ma forzato dal timor della pena , lo che

è proprio de' servi; onde tal timore si chiama servite.

L'antica legge adunque ehi* per suo proprio carattere il

timore, p ciò vollero significare I tuoni, la tempesta, il

fuoco. Il fumo, ec., che accompagnarono la promulga-

zione della stessa legge < Exod. xiv Hrhr. \tt. >. Questa

a«lunqvie conducendo gli uomini all’osservanza de’ coman-
damenti con In minaccin «!«•' gastighi . ebbe uno spirito di

servii». Dice perciò a' fetidi f Apostolo : voi non avete

ricevuto di bel nuovo, come nell’antica legge , lo spirilo

«li servitù per temere la pena , e fare il Itene a motivo «Il

tal Umore, ma avete ricevuto lo spirilo di mhizioiie, vale

a «lire lo spirilo 41 carità
.

per cui adottali siete in li-

3H
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16. Ipeie niini Spiritili lestinionium rcddit

spiritili nostro
,
quod smini* fili* Dei.

17. Si animi filli, et hcredes: herede> qui*

ilcm Dei, coberede* aulem Christi : si lanieri

rompatimur . ut et congir irificcmnr.

IH. Kxistimo enitn, quod non sunt condi-

rne passione* huius tempori* ad futuram glo-

riami quac revelabitur in nubi*.

19. Nani cxspoclalio creaturae , revctatiofiem

fi 1ioni in Dei exspeclat.

‘20. Vanitati enim creatura siihiecla est non

volens, sed propter eum, qui subiccit ram in

spe:

51. Quia et ipsa creatura liberabitur a ser-

vitili** corruplionis in liberlatem gloriae filio-

rum Dei.

gliuoli . il qual** spirito it carattere costituisce , e I* #•-

rnn «Iella nuova less** . e da cui avete la libertà propri*

de* figliuoli , i quali volontariamente, c p**r principio di

amor»* al impiccino in rondare onore al Padre, p dallo

•lesso spirito viene finalmente la dolce fidanza . con eoi

a Din volgendoci
.
piu ancor* coi cuore . rhe eolie labbra

In rhiamiam nostro Padre.

£ da notarsi . come I* Apostolo unisce qui due tori

,

che hanno lo «lesso significato. ,4bba , Padre; la prima

delle quali è Siriaca . l'altra è Green . e da’Grefl la pre-

sero I Ì.alinl ; e rió egli f.i o per meglio esprimere I* affetto,

con cui l'uomo rigenerato a Dio «| rivolse, e col dolce

nome ili Padre lo Invoca; ovvero per significare, come
agli Fbrel , e al Crerì comune era questa adozione. F. con
i|Uc«ln nome di Padre cominciavano f come si fa tuthvrn)

a chiamar Dio I Cristiani , subito dopo il loro Ratteslmo,

l’ Insegnamento seguendo del Salvatore . il quale a tanla

fidanza ci sollevi’».

HI. t.o itolo Spirita fa fede al nostro spirito. Erro
onde nasca, e come in noi sla autorizzala una tale fi-

danza; ella viene dallo stesso Spirito divino. Il quale
con la rarità . che diffonde ne' nostri cuori, sicuri Inte-

riormente ri rende dell’ augusta dignità, rhe abbiamo ot-

tenuta di figliuoli di Dio. perché effetto di questo amore
filiale è r Interno grido del cuore . col quale il Padre in-

vochiamo.

17. F. ne figliuoli faiamo) anche eredi : ee. Non solamente ai

figlinoli adottivi è dovuta l'eredità . che anzi non sono

adottati , se non per essere eredi. Se adunque noi slamo
figliuoli . siamo necessariamente anche eredi ; eredi di

Dio Padre, i beni del quale (o piuttosto lui stesso . che
è II sommo Bene) abbiamo in eredita ; coeredi di Gesti ert-

alo, ette è nostro fratello primogenito, ed erede principale,

per grazia di cui ahbiam parte all’eredità.

Se pero paliamo con lui per eaarrr er. Cristo II primo
degli eredi non entro in possesso della credila

,
se non

per mezzo ile’ patimenti : finn era egli nerettano , che il

Cristo patiate , e coti entrasse nella tua gloria ? Lue.
ult 26 ; la slessa adunque è de' coeredi In condizione.

Poteva alcuno opporre alt' Apostolo: se noi slam figliuoli,

ed credi di Dio . ond'è che amili slamo, e perseguitati?

Per questo appunto, dice egli, perche noi slam figliuoli,

«**l eretti, a fili t li siamo, e perseguitali. Cosi si fa egli

stradu ad esortare i Romani alla costanza
, e fortezza

nella tribolazione, e pone loro davanti la massima di

luti# !*• consolazioni, che e questa . che non sono essi

ne primi, nè «oli a patire, ma dirlrr» a Cristo, e m«
Cripto patiscono.

1 %. lo trago per certo, ec. Non promette qui l'Apostolo
alia pazienza < come nota il Crisostomo ) l'alleg*!,immiti

16. 1Hip'rocche In stento Spirilo fn fette

ut nostro spirito che noi sinino fiutinoli di

Din.

17. E ne figliuoli, (sónno) anche credi:

eretti di Din, e coeredi di Cristo: se però

potiamo con lui per essere con lui glorificati.

IH. Imperocché io tengo per certo , che i

patimenti del tempo presente non han che

fare colta futura gloria y che in noi si sco-

prirà.

19. Imperocché questo mondo creato sta

olle vedette
, atpeltondo la manifestazione

tle* figliuoli tli Dio.

50. Imperocché H mondo creato i stato

soggettato alta vmità non per suo volere t

ma di colui t che lo ho soggettato con ispi-

ratiza

51 Che anche il mondo creato sarà ren-

dalo libero dalla servitù detto corruzione

olla libertà detta gloria de’ figliuoli di Dio.

de' mali . ma qualche cosa di molto piu grande . ed è la

gloria derivante dalla pazienza ; a questa gloria dice, che
rvm stm degni di essere paragonati i patimenti della vita

presente F. «li questa gloria alcune condizioni sono no-

tale in queste parole. Fila è futura . che è quanto dire

dopo II tempo della vita predente, e per conseguenza ella

e eterna
,
perchè al tempo succiate l'eternila. FJIa è una

gloria , che si scoprirà ,
vale a dire si manifesterà al co-

spetto di lutti gli uomini e burnii , e cattivi . essendo che
ella è già preparata

,
ma non ancora renduta visibile . e

manifesta. Ella è finalmente questa gloria im noi a diffe-

renza della gloria vana e fallare, la quale in tali coso

consiste, che sono fuori dell’ mimo ; come son le ricchezze,

la slima, e l'approvazione degli irunlni, ee. Qual rela-

zione a una tal gloria aver possono le (trevi afflizioni della

vita presente?

19. Questo mondo creolo afa otte vedette, er. Per met-

tere In certo mollo sotto degli occhi la grandma «Il que-

sta gloria ,
Introduce tulio il mondo sensibile, vale a dire

I deli
.

gli elementi . e lutle le altre rose creale per ser-

vire a' bisogni dell'uomo, le quali con grande ansietà

«tanno aspettando II momento , in cui I figliuoli di Din

saranno glorificati. Imperocché siccome allora di sopran-

naturale gloria saranno qne«li adornati , cosi le creatore

«endhlli
,
che hanno ad essi servilo, la loro gloria, e

perfezione nella glorificazione de' medesimi ritroveranno ;

onde nell' Apocalisse promettevi un nuovo ritto, e uno
nuova terra, cap. XXI. Hrbr. li. Pel. ili. IO. 12.

20 . Il mondo creato è stato soggettalo alla vanità non
per *uo volere , ec. riniti In qarsto luogo significa la

mutabilità , è la Incostanza. A questa mutabilità sona

soggette le sensibili rose non per inclinazione drila loro

natura
.
per cui ben lungi dall' amare la corruzione, o la

vecchiezza , che da tale mutabilità In esse deriva, amano
anzi la propria conservazione ; ma nnllndimeno alla «lessa

mutnlidilà sono stale soggettale per ordinazione di Dio,

II quale rendendtde ad essa soggette
,
ha lascialo lor la

speranza drlln futura rinnovazione.

2 t. CAe anche il mondo creatore Ecco I* ohbirlto della

speranza «Ielle creature sensibili. Esse aspettano «li diventare

quando che «in filiere dalla <M*r«ilu della corruzione, vale a

dire dalla mutabilità dello sfato loro presente; e questa libertà

la aspettano per quel tempo . in eul I figliuoli di Dio en-

Ireranno nella perfetta liberi» della gloria : affinchè f co-

me spiega il Crisostomo) maggiore divenga In ghiri» de-

gli stessi figliuoli per In nuova perfezione, che sarà dal»

in grazi» loro alle stesse creature sensibili, come appunto

un Padre volendo far comparire al pubblico il suo fi

gliuolu, gli «tessi servi per «in«>re «1**1 figlio splendida-

mente riveste.
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. Vili55.

Sciinus «nini, quoti orniti* creatura ivi-

pemiscit, et partorì t usque ad h tic.

53. Non solimi aiitem illa, seti et no* i|*i

primitias Spiritus habenles, et ipsi intra nos

geminili», adoptinnem filioruin lH»i exspectan-

tes redeniptionem corpori* nostri.

54. 8pe mini salsi farti Munti*. Spes antem,

quae videi tir
, non est spes: nam quod videi

quia, quid sperai?

55. Si autem
,

quod non videmus ,
spera*

mus: per patientiam exspertamus.

56. Simi I iter autem. et Spiritus adiuvat in-

fìrmilatem nostram: nam quid oremus, sicul

oportet, nescimus: sed ipse Spiritus postulai

pm nobis gemitibus incnarrabilibus.

57. Qui autem scrutatur corda, scit, quid de-

siderei Spiritus: quia secundum Deum postulai

prò Sanctis.

58. Scimus autem
,

quoniam diligentibus

55. Conciossiachè tappiamo
, che tutte in-

sieme, te creature sospirano , e tono ne' do-

lori del parto fino ad ora.

53. E non ette noie , ma noi pure
, che

abbiamo le primizie dello Spirito, anche noi
sospiriamo dentro di noi ,

1' adozione anpet-

tando de’ figliuoli di Dio , la redenzione del

corpo nontra.

54. Imperocché in isperanza niamo stali

salvali. Or la speranza, che ti vede, non è

sjieranza: conciossiachè come tj>ernre quel

che uno vede?

53. Che te quello, che non vediamo , noi

lo speriamo: lo aspettiamo per mezzo della

pazienza.

56. Nello stesso modo lo Spirito sostenta

la debolezza nostra j imperocché non sappiam
come converrebbe, quel che abbiamo da do-

mandare ; ma lo Spirilo istesso sollecita per

noi con gemiti inesplicabili.

57. E colui , che è scrutatore de’ cuori

,

conosce quel che brami lo Spirito: mentre
egli sollecita pei santi secondo Dio.

58. Or noi sappiamo
,

che le cose tutte

•a. Sappiamo . che tulle insieme le creature sospiroso, Netto stessa modo lo Spirila sostenta la debolezza

e sono nei dolori del parto fitto ad ora. 8. Agost. prop. nostra . Oltre In speranza e la pazienza, che da quella

Kt. : Som dobbiamo credere ,
che il sentimento di sospi- deriva, l’ aiuto abitiamo , eli conforto dello Spirito vinto.

rare, o di dolersi sia negli alberi, ne' legumi, e nelle il quale aggravati vedendoci dalla noatra mortalità . dalla

pietre, e in tali oltre cose. Il sospirare adunque . e l'es* ignoranza, e dalla concupiscenza , per cui tardi e deboli

sere ne’ dolori del parto dee spiegarsi figuratamente , e «tanto al bene, con la presente sua grazia ci regge e enn-

enme abblnm di sopra spiegato le parole non per suo **»- «ni*.

lere. Bramano adunque in certo modo tutte le creature ynm sappiam come converrebbe
.
quel che abbiamo da tf»

sensi bill la loro rinnovazione, e perché questa dalla per- mandare; ma la Spirilo istesso ec. Non sappiamo come con-
fella liberazione de’ figliuoli di Dio dipende, quindi e, verrebbe, vale a dire, non sappiamo abbastanza conoscere
che fino a quest’ora In tale espilazione si affliggono per

( partir* ilari nostri bisogni, nè qurllo, che domandar
la differita speranza, e sono quasi donna gravida, che la dobbiamo per In salute. Per la qual cosa l'aiuto, dello

fine sospira de* «noi dolori con lo sgravarsi del parto. Spirito è a noi necessario non solo per fare, e patire

13. E non esse sole , ma noi pure, che abbiami» le pri- quello, che conosciamo che Dio vuole, ma eziandio per

mixie dello Spirilo, ec. Alcuni Interpreti hanno creduto, conoscere quello che chiedere a lui si debba nella ora-

che con quella parola noi siano Indicati gli Apostoli ; ma /ione. Tali sono le tenebre , nelle quali vivono gli stessf

sembra piu naturale il sentimento del Griaoalnmo, e di figliuoli di Dio, e tale è l'ignoranza nostra in quelle cose
altri Padri .che debbano intendersi in generale i Cristiani, medesime , che tanto Importano pel conseguimento del
de quali e di aopra, e in appresso si parla In questa epi- n^tro ultimo fine. Difficilissima cosa è il saper quel che
stola. Noi pure

, a’ quali è stato prima, che agli altri, «bbiam da desiderare.

dato un saggio dei doni dello Spirito, e che siamo come Ma lo stesso divino Spirito, avvocato, e patrocinatore

le primizie legali de' campi, le quali consacrate al Signore nostro, sollecita per noi : egli i santi , e retti desideri! ri-

erano pegno, e speranza di ubertosa messe , noi pure so- «veglia In noi , e l'orazione nostra animando , fa si, che
spiriamo in cuor nostro, aspettando con ansietà , che fa- con gemili inesplicabili , e da noi medesimi non intesi le

dozione nostra sfa compiuta una volta e perfetta, e il richieste nostre a Dio presentiamo. Come un precettore,

corpo nostro redento pur sia , e liberato dalla corruzione che i primi rudimenti insegna al razzo scolare , alla

della concupiscenza , e dalle altre miserie di questa vita, ignoranza di lui adattandosi pronunzia egli prima le

14. In isperanza siamo stati salvati. Dissi . che noi so- lettere , e va innanzi alto scolare
, affinché questi ripe

spiriamo, e aspettiamo l’ adozione de* figliuoli
,

perchè tendo quello che ode, lo impari; cosi lo Spirito santo.
non ancora di fatto, ma solo in isperanza siamo stali sai- allorché vede dalle terrene affezioni turbalo il nostro
vali, e per mezzo di questa speranza corriamo alla sa- spirilo non saper quel che debba chiedere, V orazione
Iute. comincia egli stesso , e all- animo nostro la iipira

, af-
Or la speranza

, che si vede , non è speranza. Una finche II nostro spirilo la continui ; ei propone , e ri* re-

cosa , die si veile , e ai ha di presente, non si pub dire glia in noi i gemili , affinché il nostro spirilo a gemere
in alcun modo

, che ella si speri: oonciotsiacbè la spe- impari per rendersi propizio il Signore. Origene in que-
ranza è di cose futura , e non poh sperarsi quei che già sto luogo.

ai possiede. La voce speranza è usata nel primo luogo per 27. E colui , che è scrutatore de’ cuori
, conosce quel

la cosa sperata. che brami lo Spirilo: mentre ec. Ecco come , e quanto
15. Che se quello, che non vediamo, ec. Da lutto questo efficace e utile per noi sia I* aiuto di questo Spirilo. Co-

adunque dohhiam concludere (dice l'Apostolo), che se lui, che penetra i cuori degli uomini ben sa conoscer**,

la pienezza dell'adozione non veduta , nè posseduta an- e vedere quello, che con Ioli gemiti eccitati in noi dallo

cura da noi, della nostra speranza è l’oggetto, un tanto Spirito santo (e dei quali non sappiamo noi stessi il ter-

ilene aspettar dobbiamo ,
soffrendo con longanimità . e mine ) per noi s' intenda e si chiegga

, perche egli nei

pazienza i mali di questa vita: imperocché non è sterile, unti, e pe' santi domanda sempre qurllo, rhe è confor-
e infruttuosa questa speranza : ma il coraggio produce in me al divin beneplacito; donde viene la certezza d’ Impe-
llo! . e la costanza per vincere le difficolta , che nrlla vìa trarr.

•lei Signore ci si attraversano. Le cose tulle /ornano a bene. Poteva opporsi all’ A-
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Deufi) omnia cooperalitur in bonum , ÌÌs, qui

•*>cunduiii proposilum vocali »unt Sancii,

2

9.

Nani quo> praescivit. et praetleslinavil

conforme» fieri imaginis Fili» sui. ut sii ipse

primufenilus in multi» fratribus.

50. Quos aulem praedestinavil
,

Ims et voca-

vil: et quos vocavil, hos et iustificavit: quos

aulem iiislificavit , ilio» et glorifica vii.

51. Quid ergo direnili» ad haec? SI Deus

prò nobis. quis conira nos?

52. Qui etiam proprio Filio suo non pepercit,

sed prò nobis omnibus traditi il illuni: quomodo

non cliam curii ilio omnia nobis donavi l?

55. Quis accusabit «torni» eletto* Dei ?

Deus, qui iuslificat.

54. Quis est, qui condemnel ? Christus Je-

sus. qui mortuus est, imo qui et resnrrexit,

qui est ad deUcram Dei, qui etiam interpellai

prò nobis.

postolo: se Dio MMUlisce i Santi
.
perche son eglino nel-

la tribolazione .
perché deboli , e circondati da ignoranza.

et. i: comi rrrln, e notissima a noi (dice Paolo,», che

qualunque comi succeda a' Santi o al di fuori, o drntro

di mi ( e fin le stesse loro cadute), al Itene . e alla salu-

te de* medesimi conferisce^ r tulle insieme le cose per

divina ordinazione cospirano, e concorrono allo spiritua-

le lorr» vantaselo, e alla loro glori tirar ione

Per coloro, che o nuota Dio. t’.he hanno la dilezione di

Dio per lo Spirito , che abita in essi , cap. v.

Per coloro , i quali aerando il propnnimrntu ( di lui )

nono itali chiamali Santi. Tre cose lorr» I* Apostolo iti

queste parole : prima la predestinazione di Dio eterna in

quelle parole secondo il proponimento (di lui ) ; secondo
la vocazione nel tempo: tono siali chiamali

; terzo final-

mente la santificazione : Santi. Tornano a Itene tutte le

rose per coloro , rhe amano Dio , che sono stati prede-

stinali . chiamati . e santificati.

'29. Coloro
,
che egli ha preveduti

,
gli ha anche prede-

nah ad estere ec. Ni una cosa può nuocere a coloro, che
Dio protegge. Dimostra quota verità I* Apostolo con evi-

dentissime ragioni io tulli i seguenti smetti. Questa pre-

videnza di Dio, secondo la maniera di parlare della Scrit-

tura , significa la predilezione
,
con cui Dio riguardò ab

eterno gli eletti . la prodeMinazione significa il proponi-
mento , che Dio fece pur ab eterno a favor «Irgli eletti.

Quegli adunque, che egli previde, li predestinò eziandio

ad essere conformi alla immagine del Figliool suo. la qual

conformità è effetto della stessa predestinazione. In que-
sta conformiti consiste I' adozione in figliuoli

.
perche

colui , che è adottato, virn renduto conforme al vero
Figliuolo di Dio primieramente nel diritto di aver parte
alla eredità della gloria ; secondo nella partecipaziooe

dello splendore del Figliuolo, il quale generato dal Pa-
dre come splendori* della sua gloria , col lume della sua
sapienza , e della sua grazia rischiara i Santi.

Conformi all ’ immagine del Figliuol tuo. In cambio di

dire alFiyhuol tuo, si esprìme in quest' altra maniera I' A-

postolo o per significare, che il Figliuolo è immagine
del Padre : immagine di Dio invisibile

, come altrove

egli lo chiama ; ovvero perchè egli è il nostro modello,
di cui dobbiamo portare la somiglianza

,
primieramente

nella croce, di poi nella gloria. Vedi i. Cor. \\\ 48.

Ond' egli sta il primogenito ec. Onde il Veri» incar-

nato non solo per la somiglianza della nostra natura, ma
ancora per aver comunicala con noi la sua filiazione, il

primogenito divenisse, e il capo di una famiglia di molti
fratelli composta.

tornano a bene per coloro , che amano Dio ,

per coloro . i quali fecondo il proponimento

( iti lui) sono stati chiamati Santi.

29. Imperocché coloro, che egli ha prert-

duti . gli ha anche predastinuli ad esser con-

formi ali immagine del Figliuàl suo , Onde
egli sia il primogenito tra molti fratelli.

50. Coloro poi , che egli ha predestinati ,

gli ha anche chiamati: e quelli, che ha chia-

mati , gli hn anche giustificati: e quelli
,
che

ha giustificati , gli hn anche glorificati.

31. Che diremo adunque a tali cose? Se

Dio è per noi , chi fia contro di noi?

52. Egli, che non risparmiò nemmeno il

proprio Figliuolo , ma lo ha dato a morte
per tulli noi ; come non ci ha egli donate

ancora con esso tutte le cose

?

55. Chi porterà accusa contro gli eletti di

Dio ? Dio è che giustifica,

ZH. Chi è, che condanni ? Cristo Gesti è

quegli che è morto, anzi che è anche risu-

scitato , che sta alla destra di Dio
,
che an-

che sollecita per noi.

30. Coloro poi
, che egli hn predestinali

,
gli hn nuche

chiamati. Dopo la previsione, e la predestinazione
, che

sono al» eterno, va ora individuando quello che Dio ha
fatto nel tempo a favore dei Santi. Chiamò adunque ef-

ficacemente i predestinati alla fede, e alla virtù eoa vo-

cazione ed esteriore per mezzo del Vangelo, e Interiore

e spirituale per mezzo della grazia : vocazione necessaria,

perchè non rivolgerehl»e»i a Dio il cuore dell* uomo . «e

Dio a sè noi tirasse. Joou. vi. 44.

E quelli , che hn chiomati , gli hn anche giustificati

.

Snp. cap. iti. 24. Gli ha gratuitamente giustificati per la

sua grazia, dando loro la fede, la penitenza , e la romis-

sion de* peccali.

K quelli, che ha giustificati , gli ha anche glorificati.

Non dire ti glorificherà , ina gli ha già glorificati

,

afflo

ili esprimere la certezza , e infallibilità della sorte degli

eletti. Ecco fin dove conduce la gradazione dell* Aposto-

lo. ed erro in qual modo egli dimostri , che nluna cosa

può nuocere agli eletti.

31 . Che diremo adunque . . . ? ee. Che poo mai opporsi a

lutto questo? Ijv cura, che Dio ha degli eletti, non ren-

de ella certo il loro trionfo? VI tara egli potenza alcuna

sopra la terra , per cui vani « inutili rondanti i benefizi

divini? Se Dio è per noi, come si vede nella predestina-

zione. nella vocazione, nella giustificazione . ec., chi ar-

dirà dichiararsi per nostro avversario?

32. Egli, che non risparmiò nemmeno ec. Egli, che
pella nostra salute non ehi* difficoltà di spendere il pro-

prio, vero , unico Figlio, ma alla passione e alla morte lo

diede per noi, chi può dubitare , che lutto qurllo che è
necessari» , o utile per noi , non d abbia già dato a un
tempo nel darci Gesù Cristo?

33. 34. Chi porterà accusa contro gli eletti di Dio ?

Chi potrà aver coraggio di accusare coloro chr sono gli

eletti da Dio. e perciò approvati sono da Dio? Dio, che

è quei, che gli assolve? Avrann* eglino forse questi elet-

ti da temere o l' accusa . o la condannazione di Gesù
Cristo, il quale mori pe' nostri peccati ; anzi risuscitò

per nostra giustificazione . e per nostra gloria siede alla

destra di Dio . dove le parti adempie di nostro avvocato?

S. Agostino . de doctr. Christ. lih. iti. cap. t. , avverte,

che questi due versetti si debhon leggere . e pronunziare

in questa maniera Chi porterà aerina contro gli eletti

di Dio ? Iddio, che giustifica * K chi i, rhe condanni ?

Gesù Cristo , rhe è morto, ami, rhe è anche risuscitato,

che e alla destra di Dm . rhe anche sollecita per noi *

QueMa lezione rende piu chiaro senso , al quale da an-

che maggior forza ; e non e incredibile, che per sola col-
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58. Qui* ergo nos separabit a cantate Chri-

»li? Tribulatio? Ali angustia? An fame»? An
iinditas? Ali periculum ? Ali persecutio? An
gladius?

36. (Sicut scriptum est: * Quia propter le

mortificamur tota die: aestimati sumus sicut

oves occisionis). * Px. A3. 23.

37. Sed in bis omnibus supcratnus propter

rum, qui dilexit nos.

38. Orlus sum enim, quia ncque mors, nc-

que vita, neque Angeli, ncque principatus

,

neque virtutes, ncque inslanlia, ncque futura,

ncque forti t udo.

30. Ncque altitudo . ncque profundum « ne-

que creatura alia poteri t nos separare a ca-

ntate Dei, qtiac est in dirtelo Jesu Domino
nostro.

pa de’ copiali sia In oggi riivma V interpunzione della

Volgata.

36.

Chi ci dividerà adunque dalla carità di Cristo? A
viltà di tanti beni ricevuti da Dio, i quali lutti sono de-

stinali a far si,' che noi siamo radicati ,
e fondati nella

carità, chi potrà dividerci dall’ amore, che portiamo a

Gesù Cristo? Pone di poi in veduta 1’ Apostolo i mali

,

e le afflizioni della vita presente , arditamente negando, che

tutto questo torrente di pene possa aver forza di separa-

re da Dio un’ anima fedele.

36. Conforme sta scritto: Per te noi siamo ogni di mes-

si a morte : ec. Io non parlo ( dice I’ Apostolo i per una
tal qual supposizione; imperocché a tutte queste cose

debbono esser preparati I Santi . e tulle ad essi sovra-

stano, e le soffriranno per amore di Cristo; dappoiché

per essi pure fu scritto quello , che si ha nel salmo xuv.
•2.V ; e dagli Atti degli Apostoli, e da queste epistole, e

dalla storia della Chiesa può rilevarsi, tino a qual segno

giungesse contro I fedeli il furore de’ loro persecutori , e

del diavolo.

37. Siam più che vincitori.' Hi» procuralo di esprimere

la forza della parola Greca , con la quale si Ta giusto elo-

gio alla incredibile fortezza degli Apostoli , e de’ Martiri;

mentre tali cose soffrivano non solo pazientemente, ma
anebe con vero gaudio. Prodigio della carila attestalo, e

ammirato dagli stessi scrittori pagani.

Per colui, che ci ha amati. Per amor di rolui, che fu

il primo ad amarci: ovvero mediante l’ aiuto e Li grazia, con

la quale In mezzo alle nostre tribolazioni ci assiste, e ci

conforta egli , che ci ha tanto amati.

38. 39. Io son sicuro, che «è la morie, ec. Conclude
con dimostrare, che é insuperabile la carila de* Santi.

So di certo, che né il timor della morte, nè l’ amor del-

la vita, nè gli Angeli, oc.
,
nè i mali presenti

,

né i mali
futuri

, né la forza
,
di qualunque creatura

, né l' altez-

za , da cui alcuno volesse precipitarmi , ne un abisso

profondo aperto davanti a me per ivi seppellirmi
, nè al-

38. Chi ci dividerà adunque dalla carità

di Cristo? Porsela tribolazione? Forse Vati

gustia? Forse la fame? Forse la nudità 9

Forse il risico ? Forse la persecuzione ?

Forse la spada?

36. ( Conforme sta scritto: Per te noi

siamo ogni di messi a morte: siam ripu-

tati come pecore da macello).

37. Ma di tutte queste cose siam più che

vincitori per colui , che ci ha ornati.

38. Imperocché io son sicuro , che nè la

morte , nè la vita, nè gli Angeli, nè i prin-

cipati , nè te virtudi , nè ciò , che ci sovra-

sta, nè quel che ha da essere, nè la for-

tezza,

39. Nè V altezza , nè Ut profondità, nè al-

cun' altra cosa creata potrà dividerci dalla

carità di Dio , la quale è in Cristo Gesù Si-

gnor nostro.

cun’ altra cosa creata potrà separarci dalla carila di Dio,

la quale è stala in noi accesa da Cristo, porche egli ci

diede lo Spirito santo.

Il dire l’ Apostolo , che nè gli Angeli, ne i principali,

né le virtudi avranno potenza di separar I* uomo fedele

dalla carità , ec.. dee considerarsi come detto per una
supposizione piena di enfasi . e di somma energia , con-
forme osserva il Crisostomo : ,\on è che gli Angeli potes-

ser tentare giammai di separarlo da Cristo , imi Ir cose

ancora impossibili ad essere riguardo egli come piu fa-
cili ad accadere di quel che fosse tu sua separazione

da Cristo , affine di fare intendere , c porre dinanzi agli

occhi la Jorza di quella carità divina
,
rhe era in lui .

Tutte le cose che serpo, e tutte quelle che saranno, e

rhe possono essere , e quelle ancora che non possono es-

sere , abbraccia egli insieme, e confonde, e a tutte supe-
rior si dimostra, ile mmpunct . cordi» tib. I. rap.

Vili.
i

•

Quelle parole dell’ Apostolo : Io son sieiirw , ec. debbo-
no considerarsi, come dette in rapporto a tatti i prede-
«tinali , in persona de’ quali ri partiva; e de’ quali dice,
che non può mancare la carità a motivo della certezza

della predestinazione Che se vogliasi in ogni maniera ,

che Paolo abbia parlalo di se medesimo , una tale cer-

tezza non potè egli averla , se non per divina rivelazione.

Del rimanente e verissimo il detto dello Spirilo santo, che
non sa l'uomo, se d' amor sia degno, ovvero di odio

Kcclesiasl. ix. E il santo Concilio di Trento, sets. vi.

cap. XII. : jVitmo fintantoché *t vive nello sialo di uomo
mortale, dee talmente presumere dell’arcano mistero del-

la divina predestinazione
, che diasi per sicuro di esser

nel numero de’ predestinali ; come se vero fosse ,
che l’uo-

mo giustificato pia non potesse peccare , o quando pecchi,

debba come sicuro promettersi il ravvedimento , imperoc-

ché non per altro mezzo, rhe di una divina rivelazione

si può sapere chi siano que’ , che Dio ha eletti , r lo stes-

so dicasi del dono della perseveranza.
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Per la rovina de' Giade » (della quale mollo si affligge > dice, non renderti vane le premeste falle da
Dio agli Israeliti figliuoli di .4bramo ; dappoiché queste n<m appartengono a lutti i Jlglinoli cor-

nali di Àbramo , m i mio a quelli , i quali o Giudei, o Gentili . che siano, per qraluila elezio-

ne di Dio sono costituiti figliuoli di Abramo mediante la fede: Dio ha misericordia di chi vuole,

e indura chi vuole. I Giudei, perché cercavano la giustizia non nella fede di Gesù Cristo, che fu

da essi rigettato, ma ti nelle opere della legge, sono abbandonali nella toro iniquità, e giustifirah

i Gentili per la fede, di Cristo

I. YeritaU'in dico in ChrisUt., non mcnlior

,

Icstimonium mihi pcrhibenle conscienlia mea
in Spirilu sanciti:

Qtioniam Iristitia milii magna est
,
et con-

limin- dolor cordi mco.

3. * Optabam enim ego ipso analhcma esse

a Cristo prò fratribus mete, qui stinl cognati

mei secunduui cameni. * Jet. 9. 2.;

1. Cor. 18. 9.

A. Qui simt Israelita^, quorum adoptio est

liliorum. et gloria, et teslamcnlum . et |egi<t.

lalio, et obsequiuni
, et promissa:

8. Quorum patir* et ex quibiis e>t Christus

sccunduin cameni
,

qui ni «uppr omnia Deus

benediclus in seeula. Amen.

1. Dico la verità in Cristo, ec. Comincia a trattari* in

questo rapitolo il prandi* argomento della origine della

grazia
,
prendendone occasione dalla ripro%azlonr de’ elu-

dei, r dalla vocazione de’ Gentili. In questo capitolo parla

principalmente della elezione de' Grillili, e nel tegnente

della caduta de' Giudei-

In primo luogo dimostra una gran tenerezza d* affetto

verso la tua nazione, di cui teste un magnilico r giusto

elogio, affinché nissuno crei! esse
, che in tutto quello che

egli era per dire, avesse parte I’ avversione, o il disprezzo.

L'ardente brama , che egli ha di essere ascoltato, e cre-

duto da quell'infelice popolo , fa si , che con le piu vive

ragioni procuri di renderli persuasi , che per soia amor
della verità, e per loro bene egli parla: dico la verità,

come preti iratnr della verità, in Cristo, cioè testimone

Cristo . testimone la min coscienza , testimone lo Spirilo

santo, li quale vede la mia stessa coscienza. Cosi egli Ire

testimoni addurr maggiori di ogni recezione. Cristo, la

coscienza, lo Spirito santo.

2 . Che io ho tristezza grande , ec. Questa tristezza sf-

rondo Dio , perchè originata dalla carità , dire I* Apo-

stolo , che era grande , continua e dell’ intimo dei suo

cuore , afflitto senza misura per la trrribil caduta di*' suoi

fratelli.

3- Bramava di essere io stesso separato ee. Nel Greco,

e nella Volgala è anatema
, la qual voce ( oltre varie altre

significazioni ) si intende delle cose separale dall'uso, e

dalla comunione degli uomini, non come sagre, ma come
esecrabili, e degne di essere sterminale. Vedi Ambi. XSL
3. Josue vi. 17. Dice adunque I* Apostolo, che bramereblM*

di essere separato alrorn per un tempo ( non dalla carila,

e dalla grazia di Cristo) ma dalla beatitudine, e dalla

gloria di Cristo. E vuol dire : quantunque tali , e Unti
siano i beni, che abbiamo in Cristo, vorrei piuttosto, se

ek> fosse lecito, di tutti questi essere privo, che vedere

I miei fratelli perire. Vedi s. Tommaso. La rarila < dice il

Crisostomo) ave;» talmente occupato l’animo dell’Aposto-

lo , che quello stesso , che sopra tutte le cose era deside-

rabile , cioè Tesser con Cristo, questo ancora egli per pia-

cere a Cristo, e per condurre a lui i suoi cori fratelli egli

il poneva in non cale, de compunct. lib. I. cap. vili. PuA
anche intendersi, che bramasse, che sopra di lui, come
sopra di un Anatema, fossero rovesciali i mali preparali

1. Dico la verità in Cristo , non menti-

sco . facendone a me fede la mia coscienza

per lo Spirito santo:

2. Che io ho tristezza grande, e continua

affanno in cuor mio.

3. Perocché bramava di essere io stesso se-

parato da Cristo pe’ miei fratelli , che sono

del sangue mio secondo la carne,

A. che sono Israeliti , de' quali è la ado-

zione in figliuoli, e la gloria, e la allean

zr, e l’ordinazione della legge, e il culto ,

r le promesse:

8. Ite’ quali i padri son quelli , da’ quali

è anche il Cristo secondo la carne, il quale

è sopra luIte le coir Itenedelie Dio ne secoli.

Cosi sia.

da Dio alla sua nazione
,
purché potesse ad essa recar

salute.

Che sono del sangue mio secondo la carne. Fratelli , e

dello slesso sangue secondo la comune origine di Abramo,

ma non ancora fratelli secondo la comunione della fede,

con» V* pur vorrei.

*. Che sona Israeliti. Discendenti di Giacchi*, cui fu

dato l'onorevole nome d‘ Israele, Gru. ixm.
De’ quali è /’ adozione ... e la gloria. Questa adozione

fu per gli uomini spirituali, che furono nel popolo Ebreo:

Imperocché gli Eluvi carnali rhber lo spirito non di ado-

zione. ma ili servitù, come si vede nel capo vili. La

gloria può Intendersi o quella, cui fu innalzata questa

nazione per tanti illustri beneiizi divini , e per tanti pro-

digi fatti per essa, ovvero la gloria stessa dell'adozione

F. la alleanza. Il patto stabilito da Dio Con Àbramo, e

ro soni discendenti.

E la ordinazione della legge. La legge data allo aleuto

popolo per ministero di Mosé.

E il cullo. Il Greco dice : e la latria ,
vale a dire il

cullo supremo religioso rendalo al solo vero Dio, a dif-

ferenza di tutte le altre nazioni , dalie quali molli falsi

dei erano adorati. Questo cullo comprende tutte le pre-

scrizioni della legge cerimoniale, il sacerdozio, i sa«ri-

tiri , ec.

E le promesse. Le promesse del vecchio Testamento
adempiute tn Cristo furono principalmente fatte agli Ebrei;

Imperocché Gesù Cristo ( come dice altrove lo stesso Apo-

stolo ) fu ministro de" circoncisi per eseguir le promesse

fatte ai Padri. Per la qual ragione lo slesso Salvatore

disse, Ulatth. XX. 21.: JVou sono stato mondalo, se non
alte pecorelle disperse della rasa d'Israele. Vedi cap. il.

3«. 3«. degli Atti, e capo xill. 46.

6. De'quali i padri son quelli ec. Questi Ebrei sono
discendenti di que' Patriarchi a Dio tanto cari, da' quali

ha voluto discendere anche il Mrssin secondo la carne

,

facendosi uomo nel sei» di una Vergine della stirpe e fa-

miglia di Davidde. F. quello che maggiormente dimostra

In grandezza
, anzi T immensità ili tal benefizio, si è,

che questo discendente dì Davidde secondo la carne è
insieme vero Dio laudabile per lutti i secoli , come nota

V Apostolo.

Questo versetto distrugge quadro differenti eresie: pri-
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6. Non attimi. quoti oxcUorH vprbum Dei.

Non »*nim omnes
,
qui ex Israel sunt, ii sunt

Israelitac :

7. Ncque qui semen sunl Ahrahae, omnes

filli:
* sed in Isaac vocabilur (ibi semen.

#
Genes. 41. 14.

8. (d osi, non qui filii carni», hi fili! Dei:

sed. * qui filii sunt promissioni*, aestimantur

in semine. * Gol. *. 48.

9. Promissioni» enitn verbum hoc est: *secun-

dum hoc lempus veniam: et eril Sarae filins.

* Gen. 18. IO.

10. Non solum autom illa: * sed et Rebecca

ex uno concubiti! habens. Isaac patri» nostri.

• Gen. 48. 48.

11. Cum enim fiondimi nati fuissent , aut

mo, quella <M Man lehel , I quali dicevano, che Olito non

ebbe un vero corpo, ma apparente c fantastico. Or con-

Irò di nd dici* I*.Aposto lo . chi* Cristo fu ditmiitrnlr di

Ita viride secondo la carne. Secondo. quelli» rie’ Valenlìnla-

ni . I quali dicevano , che il corpo rii Gesù Orlilo non eri

«Iella mmnne massa del cenere umano, ma vernilo rial

rielo ; e qui «i rtiee , che II medesimo C.ri«to era Giudeo
«eri melo la carne. Ter/o. quella di Notorio, Il quale di-

ceva . altra mia essere il figliuolo dell' uomo, altri II Fi-

gliuolo rii !>io; e qui noi lessiamo, che colui, che è *e-

conrto la carne flslluol rii Itav iride, è Imbuir Dio, e *o-

pra tutte le cose. Quarto finalmente, quella rii Ario , il

quale asseriva
. che Cristo è minore del Pnrire, c crealo

rial niente; laddove l'Apostolo e Dio lo appella, e dice,

che ecll è «opra lillle le cose, eri è laudabile per tutti I

«eroi!, parole, che a Dio solo ennvensono, e di lui «oh»

si dicono nelle Scritture.

Ij» bustone Greca è ancora piu forte della Volgata
.
per-

rhè laddove questa porta come abbiam tradotto
.
quella

sta in questa guisa: Da' quali I il Crittn tecmtdo la car-

ne , il quale raarrtrio fìin tnprn tu Ite le ente, è laudabile

Me' »ertili
,
er.

fl. Voi» già, che aia andata a rttnln re. Quello elle io

fio dello detta afflizione, che In me cagiona In stalo pre-

sente della mia nazione . non lo ho «letto
.
perchè lo mi

creda, che sla per la riprovaxinnr rie' Giudei andata In

fumo la parola rii Dio , vale a dire le promesse fatte ari

Àbramo, le quali il loro adempimento dove» ano ricevere

In nno spirituale Israele.

Voii tutti quelli che vengono da I*mele . tana Itrarliti.

SarA sempre ferma . e immutabile la panda rii Dio
,
per-

chè se in tanti del discendenti rii Giacobbe ella non ha
luogo, rio succede, perchè questi non sono suol veri fl-

Sliuoli . nè rtesnl del nome . che a lui fu Imposto ria Dio,

allorché cImmollo Israele, Gen. xxxtl., 3H.; e in altri avrà
luogo la stessa parola degni di si bel nome. Del nome rii

veri israeliti osserva Tertulliano
, che sono «penalmente

degni i martiri della Chiesa Cristiana superiori nell An-
geli in questo

, che ebber la sorte rii morire per Dio . che
è il massimo segno d'amore, cui arrivar possa una crea-

tura. La Interpretazione più giusta del nome larari se-

condo s. Girolamo (de quarti. Heb. in Gru.) si è : farle
a petia a Din.

7. Nè qne\ che anno atirpe di Àbramo (tono) tutti fi-
gliuoli. Non tutti quelli , i quali vengono da Àbramo per
carnale generazione

, sono suol figliuoli secondo lo spirilo,
ed eredi delle promesse , e della benedizione di Dio.
Ma in hocco aarà la tua dipendenza. Dimostra con le

parole «tette da Dio ad Abramo . allorché nrdlnògll di
scacciare il suo figliuolo Ismaele

, che non tutti quelli che
discendono da Àbramo secondo la carne, sono quel arme,
cui Calta Tu la promessa. Imperocché Din espressamente
dichiara ad Àbramo

. clic quantunque due fossero i soni
figliuoli . i discendenti del solo Isacco saranno quella
stirpe .in cui passeranno le ragioni delle promesse divine.

a. / iene •t dire
, ho» » figlinoli della rwr»r nòno figliuoli

6. Non giù, che sia nudata a vuoto la pu-

ro/»» di Dio. Imperocché non tutti quelli ,

chi» vengon da Israele , sono /anelili:

7. Né qur*, ctu> sono stirpe di Àbramo
(sono) tutti figliuoli ; ma in Isacco sarà la

tua discendenza.

8. Piene a dite , non i figliuoli della carne

sono figliuoli di Pio: ma i figliuoli della

promessa sono contati per discendenti.

9. Imperocché la parola della promessa é

tale: verrò circo questo tempo: e Som avrà

un figliuolo.

10. Né ella solamente: ma anche Rebecca

avendo concepito in un atln ( due figli ) a

1socco nostro padre.

11. Perocché non essendo quelli ancora

di Dìo , re. Figliuolo dello come si dice qui Ismaele nato

di Àbramo , e di Agar ambedue In età ancor vegeta : fi-

gliuolo della promenaa si chiama Tsaeeo nato anch’egli

«Il Abramo, e di Sara, ma che rrnno ambedue In eli

avanzata, quando per conseguenza secondo l'ordinario

tenore «Iella inturi non potevano sperar figliuoli , nato

perciò ili virtù della speciale promessa, che Dio gli fece

di «largii questo figliuolo. Gen. xvm-
Dice adunque l’Apostolo, din dalle parole di Dio, «*

dal fallo stesso rilevasi , che in figliuoli di Dio non sono

adottati , c fatti creili delle promesse que\ che non altro

tìtolo hanno , che di essere figliuoli di Abramo secondo

la carne , ma bensì I figliuoli nati a lui in virtù della pro-

messa divina sono I veri discendènti di Àbramo per l’Imi-

tazione della ferir di questo Patriarca. Ed creo la ragio-

ne
. per cui , discaccialo Ismaele nato secondo la carne .

Isarco fu tenuto per figliuolo, ed crede.

0. La parola della prometta è late: verrà cirea queato

tempo : ee. Riporta le parole della promessa, dalle quali

apparisce , che Isacco è figliuolo di Àbramo non secondo

la carne, ma conceduto a lui per dono di Dio In virtù

della stessa promessa ; per In qual rosa in lui sono figu-

rati tutti quelli che sono figliuoli della promessa.

Verrò circa questo tempo. Si accenna il tempo della

grazia , la pienezza del tempo
,
quando Dio mandò il tuo

Figliuolo , er. Gol. iv.

K Sara avrà un figliuola. In virtù della promessa me-

desima
,
che or lo ne fu. La generazione adunque di Isacco

hi figura della rigenerazione, e adozione gratuita si delle

genti . e si ancora dello stesso Israele ; come II dlscaceia-

menlo di Ismaele adombrò la riprovazione degli Ebrei

carnali.

10. Ni ella Malamente: tc. Non solamente Sara ebbe

un figliuolo, di cui le era stata fatta promessa ,
ma an-

che Rebecca moglie di Isacco, la quale divenne In un

solo atto gravida di due figliuoli. Dimostra con un al-

tro esemplo, che I soli figliuoli della promessa, vale a

dire gli eletti, sono salvati. All’esempio de’ figliuoli di

Àbramo poteva forse II Giudeo rispondere, che Ismaele

era nato di una serva, Isacco «Il donna Ubera , e fors’an-

che, che Ismaele fu generalo da Abramo prima , che ri

fosse circonciso, Isacco dopo la circoncisione. Porta adun-

que l’ Apostolo un esempio di due figliuoli non solo dello

stesso padre, ma anche della medesima madre, conce-

piti! in un medesimo tempo, de’ quali l’uno è eletto,

l’ altro è riprovato, onde non possa il Giudeo la speranza

della giustizia ri porre ne’ merli! de’ padri, né vantarsi

superamente con quelle parole : Abbiamo Abramo per

padre. Mailh. in., nè su tal presunzione si scandalizzas-

sero della preferenza , che Dio dava a* Gentili.

11, 12. Non ettendo quelli ancora nati (I due figliuoli

Esau, e Giacobbe). I Manichei dicevano, che la diversi!*

della sorte, che tocca n chschrdun uomo In questa vita,

nasce dalla diversa costellazione, sotto di cui uno è nato;

conlro del quali egregiamente s. Agostino si vale di que-

st' esemplo del due figliuoli di Isacco; de’quali prima.
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aliquid boni egissenl, aul mali (ut secundum

cleclionem proposilum Dei inanercl).

12. Non ex operibus, sed ex vocanle dietimi

est ei:

13. * Quia maior seniet minori, sicul scri-

ptum est: Jacob dilexi: Exau aiilem odio ba-

bai. • Gen. 28. 23. Mal. 1. 2.

14. Quid ergo dicemus? Numquid iniquità»

apud Deunt? Absit.

18. Moysi enim dicit: * Miscrcbor cuius mi-

sereor: et misericord itili praestabo, cuius mi-

serebor. * Erod . 33. 19.

16. Igilur non volente neque currentis, sed

«inserenti 1

» est Dei.

che venissero alla luce, fu predetta , e stabilita la sorte.

E non avendo Jatto ni bene, ni mate. Con queste parole

si butta a terra la dottrina de' Pela già li l , i quali dicono,

che pe’ meriti precedenti si concede la grazia.

(Affinchè fermo alette il proponimento di Dio
,
che è se-

condo V elezione). Affinchè stesse fermo il proponimento,

o sia il volere di Dio (che ave* determinato di esaltare

uno de' due gemelli vipra dell'altro), il qual proponi-

mento non ha origine dui meriti , ma dalla libera ele-

zione , per cui Dio di spontanea volontà l’uno elesse, e

non l'altro, e lo elesse, non perchè fosse già santo, ma
affinchè santo divenisse. Non per riguardo adunque a me-

rito alcuno, ma per mera grazia di Dio, che chiamò Gia-

cobbe , fu detto a Retare* , che il maggiore sarebbe

servo del minore, cangiato in lai modo anche il diritto

della primogenitura tanto stimato presso gli Ebrei. Vedi

Gen. xxvii. 37. Circa l'adempimento letterale di questa

promessa voli gli Interpreti sopra questo luogo del Ge-
nesi. Nel senso spirituale Inteso qui particolarmente da
Paolo, cosi lo spiega ». Agostino III psnlm. «0. Il figliuolo

maggiore è il popolo primogenito riprovato ; il figliuolo

minore è il nuotai popolo citilo. Il maggiore servirà al

minore; questo ti è adesso verificaio; adesso i Giudei

tono nostri servi
,
portano i libri santi a noi , che gli

studiamo. K in un altro senso ancora piu generale, que-
st'oracolo si adempie negli eletti, c ne' reprobi

,
perchè

tutto quello, che fossi da' reprobi, o Suturilo ad essi, al

bene sene, e alla salute degli eletti.

13. Conforme sta scritto : Ho amato Giacobbe , e ho
odialo Esaù. Cita 1' Apostolo le partile di Dio presso Ma-
lachia , cap. i. x., le quali parole non alle sole persone

de’ due fratelli, ma ancora a* loro posteri debbono rife-

rirsi si nel senso letterale , e si ancora nello spirituale.

La dilezione di Dio appartiene alla eterna predestinazione

di Dio a favore degli eletti; l'odio di Dio alla riprova-

zione « terna appartiene . con la quale rigetta Dio I pec-

catori : imperocché nuli’ altra cosa può esser oggetto del*

l'odio di Dio fuori che il peccalo. La differenza , che
passa tra l'ima, e l'altra, si è, che la predestinazione

porla seco la preparazione de' meriti, mediante I quali si

arriva alla gloria; tua la riprovazione di Dio non porta

seco la preparazione de* peccali, I quali alla pena eterna

conducono. Dal che ne segue , che la prescienza de' me-
riti non può esser In venni modo cagione della predesti-

nazione di Dio, perchè questi entrano anzi nella prede-

stinazione, eila essa hanno origine; ma la previsione

de' peccati è cagione della riprovazione, quanto alla pena,

proponendo Dio di punire I cattivi a motivo de* peccali

,

che hanno da loro stessi, e non da Dio , nella stessa

guisa, chr dispose di ricompensare I giusti a motivo dei

meriti , che da loro stessi non hanno , ma per l' aiuto

della grazia : La perdizione tua, o Israele , viene da le ;

da me viene sola olente il luo soccorso. Osea \|||.

14. Che direm noi adunque.> ec. L’ uomo carnale , e
superbo non potendo comprendere mistero si grande , In

vece di adorare la profondità dei giudizi divini, e con-

natf, e non avendo folto nè bene, nè mule

(affinchè fermo steste il proponimento di Dio,

che è secondo i elezione ).

12. Non per riguardo alle opere, tmi a co-

lui , che chiamò, fu detto a lei:

13. Il maggiore sarà sert'O del minore

,

conforme sla scritto: Ho amato Giacobbe , e

ho odiato Esaù.

14. Che direm noi adunque? È in Dio ingiu-

stizia? Mai no.

15. Conciossiachè egli dice « Mosi: Avrò
misericordia di colui, del quote ho miseri-

cordia, e farò misericordia a colui, di cut

avrò misericordia.

16. Non è adunque ( ciò) nè di chi vuole,

nè di chi corre, ma di Dio , che fa miseri-

cordia.

lessare la propria ignoranza , in vece di prendere da tali

verità un utilissimo argomento di vera cristiana umiltà,

e di quel santo timore e tremore
,
col quale giusta I' av-

viso «li Paolo operar dobbiamo la nostra salute, si inal-

bera, e mormora contro Dio, e quasi quasi ardisce di

dubitare di sua giustizia. A costui risponde Paolo con

quel che segue.

15.

Egli dice a Mosi:ec. Questo luogo dell'Esodo nel-

la nostra Volgata sta in quesla guisa : Avrò misericordia

di chi vorrò, e userò clemenza con chi a me piacerà

;

deila qual versione il senso è assai chiaro. E nello stes-

so senso è citato dall’Apostolo, benché egli il riferisca

secondo In versione dei LXX. Or dalle citate parole ap-

parisce , che la ragione della misericordia , e predestina-

zione di Dio non è ne’ meriti , che o precedano , o se-

guano la grazia, ina nella sola volontà divina, per cui

alcuni libera con misericordia. Or egli è da osservare .

chr dove non è debito, non havvl né obbligazione di

dare, né ingiustizia in non dare. Onde è, che se un uo-

mo di due poveri, che incontri in eguale necessita, dia

all' uno tutto quel che può dare in limosina , e niente

doni all’altro, egli fa misericordia al primo, e non fa

ingiustizia al secondo. Essendo adunque gli uomini tutti

pel peccato di Adamo rei di eterna dannazione, quelli,

die Dio libera , per sola misericordia son Mirrati , e con

questi è misericordioso ; con quelli che non lihrre usa

di sua giustizia. Dov’ è adunque la pretesa ingiustizia di

Dio ? Si potrà ella arguire o dal henr ,
che per pura cle-

menza egli fa ad alcuni . o dalla giustizia stessa , chr
egli esercita verso di altri ?

IO. JVm è adunque (dà ) nè di chi vuole , ec. Conclu-

sione evidente della dottrina premessa si è, che nè dal

volere dell* uomo, né dalle esteriori operazioni dell' uo-

mo viene, che uno sia stalo eletto da Dio. Correre in

questo luogo, e in altri è usato dall' Apostolo per signi-

ficare l'esercizio delle buone opere nella via «Iella salu-

tr; ma fa egli ancora allusione al fatto di Giacobbe, e

di F.sau
,
poiché questi e bramò la benedizione, e corse

alla caccia per caparrarsi vieppiù la predilezione del pa-

dre. Vedi Gen. xxvil.

Ella è adunque opra della sola misericordia di Dio la

elezione di coloro , che sono «la lui li Iterati : né tngliesi

perciò in alcun mollo il libero arbitrio
;

perchè l* uomo
dopo che è stato chiamato, e prevenuto dalla grazia di

Dio, alla voraziohe acconsente liberamente, e alla giu-

stizia si prepara , e divenuto giusto corre nella via «Iella

salute operando il bene, onde della propria vocazione,

ed elezione si certifica , come dice altrove I’ Apostolo.

Ma a questo passo ascoltisi s. Agostino Enchirid. cap.

XXXtlI : E in qual modo ti dice egli , che non t nè di

chi vuole , uè di chi corre
, ma di Dio , che fa miseri

cardia, se non perchè dal Signore è preparata la volontà

stessa deir uomo.* Imperocché se dà fosse dello sul rifles-

so , che (la elezione i viene dall' uno ,
e dall' altro

,
cioè

a dire e dalla volontà dell' nomo , e dalla misericordia

•lì Dio
.
gnosi die calesse /’ 4postolo . non basta la stila
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17. Dicil cri un Script ura l’haraoni: * quia

in hoc i |>suin excilavi le, ut osteiiriani in- le vir-

lulcm incanì: et ut annunliclur nonien meum
in universa terra. * Exod. 9. 16.

18. Ergo cititi* vult
,
miseretur

,
et quem vult

indurai.

19. Dicis ilaque mihi: Quid adhuc queritur?

Volu ntali cairn cius qui* resisti! ?

20. O homo, tu quis es, qui respondeas Deo?
* Numquid dicit fomentimi ei

,
qui se finxil:

Quid me feristi sic? * Sap. 15. 7. /sai. 45. 9.

Jerem. 18. 6.

21. An non habet polcstatcm figulus luti ex

eadeni massa Tacere aliud quidein vas in hono-

rem, alimi vero in contumeliam?

22. Quod si Deus volens estendere iram , et

volontà dell’ uomo , se la miseriCiardia divina essa pure
non intervenga , ti potrebh'*• dire ancora per converto:

non da Dio, che fa misericordia , ma dall’uomo, che

vuole
,
mentre la sola misericordia non fa il tutto. Chi

se ttiwn Cristiano osa di cosi parlare per non contraddire

all’apostolo, rimane adunque, che intendasi avere in

tal guisa parlato lo stesso Apostolo
,
perchè tutto si at-

tribuisca a Dio , il quale la buona volontà dell’ uomo
prepara per aiutarla

,
e la aiuta quando ella è prepa-

rata.

17.

Imperocché dice la Scrittura a Faraone: Per que-

sto appunto ti ho suscitato, re. Ha provalo di sopra, che

non è ingiunto Dio nell’ amare ab «derno I giusti ; provo

adesso, che egli non è ingiusto nel riprovare ab eterno

I cattivi. Il passo dell' Esodo citato dall’ Apostolo, nella

edizione del LXX porta : ti ho serbato , ma leggendosi

anche come porta qui In Volgata, non varia il senti-

mento. Essendo tu d«*gno di morte (dice Dio a Faraone)

II ho serbato ancor In vila, ovvero, essendo tu in certa

guisa di) morto dinanzi a me pelle tue male opere , tl

Ik> quasi risuscitato , accordandoti vita , affine di dimo-

strare in te la mia onnipotenza. Non è Dio adunque ca-

gione della malizia di Faraone, ma, come quegli , che sa

«•olla infinita sua sapienza trarre il tiene dal male, la ma-
lizia stessa di Faraone servir fece alla manifestazione di

sua potenza , e di sua giustizia . allorché . giunta al col-

mo la ostinazione di quel regnante, coi noti tremendi

gattigli! puni la di lui empietà , e le crudeltà esercitate

contro il popolo d’ Israele. Per giusto adunque, e terri-

bil giudizio permette talora Dio, che in pena delle pre-

cedenti iniquità , in altre , e piu gravi trabocchi il pec-

catore , abusando egli
,
pel perverso uso che fa «lei suo

libero arbitriti, di quelle cose millesime, le quali atto

sono n indurlo al (iene. Il fatto stesso di Faraone dà luce

a questa dottrina. È dovere dei Sovrani In difesa dello

alato. Faraone di un tal sentimento , che viene da Dio,
ai servi come di pretesto per opprimere il popolo di Dio.

Il popolo dr’ figliuoli d’Israele (dice egli, F.rod. I. 9.

Hi. ) è assai numeroso : vediamo dì opprimerlo con arte,

affinché non si vada ingrossando
,
c in coso

,
che ci sia

mossa guerra, si unisca co’ nostri nemici. Non poteva pgli

provvedere alla sicurezza del regno per altre vie, e par-

ticolarmente con caparrarsi I’ amor degli Israeliti per

mezzo di un moderalo e dolce governo? Si certamen-

te. Via un tal pensiero mal potrà combinar colle idee, e

co’ sentimenti di quel crudele, e superilo monarca. Veg-

ga»! qui ». Tommaso e Ben. Pererìo disput. vili, in rap.

XI. Exod., e in ctp. ix. rp. ad Rom. disput. ix.

Affine di far vedere in te ec. Sa Iddio far buon uso

de* cattivi

,

* quali non sono stati da lui creati per es-

ser cattivi, ma li sopporto egli pazientemente per avver-

timento de* cattivi , e /ter esercizio dti buoni , e lutto

questo, affinché annunziato sìa il suo nome per tutta la

terra, dice ». Agostino traci. 32. in Exod. Cosi adunque
dimostrasi, come la divina sapienza alla manifestazione

della sua gloria rivolge la malizia stessa degli uomini .

Illuni v Fot. Ili

17. Imperocché (lice lo Seridura a Fa-
raone: Per questo appunto ti ho suscitato,

affine di far cedere in le la tuia /*> feti za:

e affinché annunzialo sia il nome mio pa-

tullo il inondo.

18. Egli ha adunque misericordia di clu

vuote, e indura chi vuole.

19. Mi dirui però: E perché tutlor si que-

rela? Conciossfachè, chi resiste al voler di lui?

20. O uomo, chi se’ tu, che stai a tu per
tu con Dio ? Dirà forse il raso di terra al

vasaio: Perchè mi hai tu fallo cosi?

21. Non è egli adunque it vasaio padrone
della creta j fter far delta medesima pasta un
vaso )>cr uso onorevole, un altro per uso vile?

22. Che se Dio volendo mostrar l’ira sua,

ordinando Dio al bene la stessa malizia , della quale egli

non è F autore.

IH. Ila adunque misericordia di chi vuole, t indura chi

vuole. La prima parte di questo versetto è evidente per le

cose dette di sopra.Quanto alla seconda parte, l'induramento

del cuore non viene da Dio direttamente
,
quasi egli sia

l’autore della ostinazione de’ reprobi nel loro mal fare,

ma ben»! Indirettamente
,
permettendo, clic perseverino,

e crescano nella malizia, negando loro la grazia: onde
dice s. Agostino, che indurare è lo stessi»

,
che non vo-

lere far misericordia , non volere ammollire il cuore del

pec«y»tore. Quindi lo stesso Santo dici* : Dio rende male
per mole, perché è giusto

,
rende bene per molr, perche

egli è buono , rende bene per benr , perché egli i buono
e giusto ; non rende giammai male per bene, perche rum
i ingiusto

,

de Grat. , et lib. ari», eap. xxill.

IV. Mi dirai però: E perché tutlor si querela ? Con-
ciossiachè , chi resiste ec. Contro quest’ ultima concilialo

ne potevano opporre i Giudei a Paolo: se Dio fa miseri-

cordia a chi vuole, r indura chi vuole, perché ndnn
que si lamenta egli di que'che non si convertono per esser

salvi? Conclossiachè chi è, che al voler di lui possa op-

porsi ?

30, 31. O Homo , chi se’ tu , che stai a tu per tu con

Dio

?

Poteva subito rispondere, che Dio a ragion ai la-

menta de’ peccatori ,
perché volontariamente , e libera-

mente peccano; ma i suoi contraddittori meritavano di

essere ripresi, « svergognati della temerità , con la quale

ardivano di intaccare i consigli di Dio; e perciò a (oro

si volge con questa severa interrogazione : o uomo , e con
qual titolo ti arroghi tu di discutere i giudizi divini . tu

che altro non sei. che cecità , e miseria?

Dirà forse il vaso di terra ec. Se un artefice illustre compo-

ne di vii materia un vaso degno per sua bellezza di servir di

ornamento alla casa di un grande, ciò si ascrive alia bontà

dell’artefice; se della stessa vile materia fa un altro vaso ad usi

inferiori, questo v aso, se di ragione fosse dotato, non av rebbe

certi) nè motivo, né ardir di lagnarsi; potrebbe in cerio modo
lagnarsi , se essendo di nobil matrria composto

, ad usi

vili fosse impiegato. L’uomo, coinè dice Giobbe t XXX. 19.),

è paragonato ni fango, di cui fu formato, ma infinitamente

piu vile, e abietto egli è divenuto per la corruzione del

peccato originale. Debbo egli adunque riconoscere dalla

bontà , r clemenza di Dio tutto quello, che riceve di bene.

Che se Dio n maggior grado rum In promuove , ma nella

sua miseria lo lascia . niuna ingiuria gli fa , nè rgli ha

onde dolersi. Il reprobo non può dire a Dio < eroine osserva

s. Agostino )
perchè mi hai tu fatto un vaso di ignominia 3

Imperocché egli è, come tutti gli uomini
, detta massa

del fango , cioè del peccato dopo la prevaricazione di

Adamo. Per la qual cosa ( segue a dire il santo Dottorei

se tu , o uomo , vuoi poter dire a Dio
,

perchè mi hai

fatto ec. , non voler più esser fango
,
ma jirocura di di-

laniare figliuolo di Dio mediante la di lui misericordia.

32. Che se Dio volendo mostrar l’ira sua , ec. Si dea

qui sottintendere : e che avrai tu da dolerti , o da op-

59

Digitized by Google



LETTERA »! S. PAOLO466

noi.mi facci t* |hiì«*mI taiii >uani, siislimiit in uiiiUa

paliciilia vana irai* api a in inlurilunt,

23. Il oslendertt divilias gloriai* sitai* in vasa

ni isrricordi**, ijuac praeparavil in gloriam.

24. Qtins et vota vii nos non solimi ex Ju-

dacis » scd ctiam «1 gcntibus.

25. Stelli in Osih' dicit: * Vocalio non ple-

htun niiMm plebem incanì: et non dilcclain di-

Icclam: et non misericordiam conseculam, mi-

wricordiam consecutam. * Oseey 2. 24.;

4. Pel. 2. 10.

20. * Kt crii: in loco, ubi dictuin est eis:

Non plebs mea vos: ibi vocabuntur filii Dei vivi.

* Oset, 4. 40.

27. Isaias autrm clamai prò Israel :
* Si

fticril riuinerus filiorum Israel lamquam arena

maria, reliquia!* salvae fieni. * Isai. 40.22.

28. Verbuin enim consummans, et abbre-

viane in aequitate : quia verbuin breviatum fa-

eiet Dominus super lemin :

/torre atta miniotta di Dio, se egli volendo ec. Slmili re*

licenze Mino familiari all’ Apostolo: ma qui ha gran forza

questa maniera di parlare rotta e veemente
, trattandosi

di rilialtere le Ingiustissime querele degli empi, I quali

volevano attribuire a Dio stesso l'origine drlla loro per-

dizione
,
come vedrai nel versetto IO. Repressa adunque

la Mjpertda de’ suoi contradi ttori , o piuttosto de’ nemici
della verità, passa l’Apostolo a porre In veduta alcune

ragioni, per le quali è piaciuto a Dio di fare misericordia
ad alcuni , lasciando gii nitrì nella loro miseria , che è

lo slesso, che dire di eleggere l primi, e riprovare i se-

condi.

Il line di tutte le opere di Dio è la manifestazione della

sua gloria. Manifesta egli la sua giustizia in quelli , che
pe'lnro demeriti ad eterni gnstighi condanna: manifesta

la misericordia in quelli che tono da lui liberati. Dio

adunque volendo mostrare l'ira siio, vale a dire la sua

vendicatrice giustizia, e la potenza infinita, con In «piale

sa assoggettare e domare i superbi , con longanimità , e
pazienza grandi* sopportò qne'. che altro non sono, che
vasi

, e strumenti d’ ira, osia di punizione e di vendetta,

atti alla perdizione, che e la dannazione eterna, di cui

si sono per propria loro colpa renduti degni. Ritrae adun-
que In tal modo Iddio la sua gloria dalla riprovazione
de’ peccatori , esaltando nella loro depressione la sua giu-

stizia , a la sua potenza, e nuche la pazienza divina, con
la quale lungamente II tollera prima di gnstigarii.

23. Per far conoscere i tesori ec. La perdizione de’ re-

probi dò gran risalto alla carila di Dio , dalla qunle sola

riconoscer debbono i Santi la loro liberazione «lagli Infi-

niti mali, ne’ quali senza di lei sarebbero r.neh 'essi ca-

duti. Questi perciò sono detti vasi di misericordia , cioè

strumenti, de* quali si serve Dio per manifestare la sua

misericordia. Questi egli va disponendo . e preparando

alla gloria eterna, onde ili essi sta scritto : Dio , che pre-

para i monti con la sua fortezza ; con la sua fortezza

idiee a. Agostino), non con la fortezza, che abbiano essi

. . . monti umili , e bossi in te stessi . eccelsi in Dio.

24 / quali di più egli chiamò non solo dal Giudaismo,

ec. Questi vasi di misericordia da lui preparati «‘gli trasse

con sua chiamata noti solo dal popolo Ebreo, ma ancora

dalle nazioni , o sia da tutto il Gentilesimo. Verità
,
co-

me ahblam «letto piu volte , udita mal volentieri dal su-

perbo Giudeo, dimostrata dall’ Apostolo colla testimo-

nianza irrefragabile delle Scritture.

ir., 2fi. Chiamerò min popolo ec. In questo primo luogo

«ti (Hea si promette a’ Gentili, die saranno a parte au-

e far conoscere In sua /Meriza , con pazienza

molta sopjtortò i vasi tV ira atti atta perdi-

zione,

23. Per far conoscere i tesori detta sua
gloria a prò de’ vasi di misericordia, i quali

egli preparò per la gloria,

24. Di noi
,

i quali di più egli chiamò
non solo dal Giudaismo , ma anche dalle na-

zioni,

25. Come ei dice in Osea: Chiamerò mio
popolo il popolo non mio : e diletta la non
diletta: e pervenuta a misericordia quella

,

che non aveva conseguito misericordia.

26. E avverrà , che dove fu loro dello Mon
( siete) voi mio popoloj quivi saniti chiamati

figliuoli di Dio vivo.

27. Isaia poi sciama sopra Israele: Se sarà
il numero de’ figliuoli d’ Israele come V a-

rena del mare , se ne salveranno gli avanzi.

28. Perocché (Dio) consumerà, e abbre-

vierà la parola con equità: parola abbre-

viata farà il Signore sopra la terra.

eli’ essi una volta del nome di popolo di Dio. di popolo

diletto, di popolo riguardato con occhio di misericordia.

Nel seguente poi è loro promessa di piu la stessa ado-

zione in figliuoli di Dio. I Giudei come da parie di Dio

stesso dicevano a’ Gentili, voi non siete min poptjlo, c

Dio dice ,
che nei luoghi medesimi , «love fu rinfacciala

a’Gentili la loro miseria. Ivi si udirò il nome di figliuoli

di Dio vivo comunicato agli stessi Gentili.

27. Isaia pai sciama sopra Israele : ec. Il nuovo popolo

aduiM|ur sarò composto principalmente di Gentili , i quali

sono stati nominati I primi dall'Apostolo per dare a in-

tendere a’ Giudei la preferenza , che qu«*gli avrebber so-

pra di loco; in secondo luogo entreranno nel nuovo po-

polo di Dio i Giudei . ai quali , come dice I' Apostolo, con
libertà grande Isaia dichiara .quanto scarso sarebbe stato

il numero di coloro, che dovevano creilera , ed «*sser

salvi ; imperocché questo numero è paragonato dal Pro-

feta a quei pochi Giudei , i quali dopo la dispersione

delle dieci tribù tornarono a rivedere la patria , ovvero

a quelli che avanzarono alla orribile strage falla da Srn-

nacheri!*. Si prova adunque dalle parole del Profeta e la

vocazione dei Giudei , e la riprovazione «Iella massima
parte drlla nazione.

28. Perocché (Dia) consumerà, ec. Isaia avea detto di

sopra. *he di un pnpol grandi*, quale era l'Ebreo , alla

venula del Messia si salverebbero solamente gli avanzi;
conferma adesso la medesima predizione, dicendo, ebe
Dio darò compimento alla sua parola, ridneendn con giu-

sto giudizio a breve e scarso numero gli Israeliti, che
crederanno , e otterranno salute , mentre la gran molti-

tudine perirà nella sua miscredenza. P«*r la parola ab-
breviata intende»! la stessa profezia di abbreviazione
per ct*si dire) secondo la qual profezia il numero degli

Israeliti fedeli sarò abbrevialo, e ristretto agli avanzi.

Tale è lA prima sposizione letterale «Il questo luogo. Hnvvi
in secondo luogo chi ernie descriversi dal Profeta la virtù

delia parola Evangelica , la quale è parola consumata
perché travasi in essa il perfetto adempimento della legge,

«il è parai.» accorciata
, perché tolta la molliplicilà d«*i

sngriU/.i , r de’ precetti morali . con un solo sagrili/io , e
con «lue soli coin.imlamenU abbracciò tutte le ligure «l«*l-

l‘ antica legga, e tulli l precetti monti ; e tutto ciò sani

fatto ntn equità, perche nulla sarà tralascialo di quello,

ehe utile sia da osservarsi. Ma quello die è da notarsi prin-

cipalmente. si è, che quella parola saràfatta lai Signore

sopra la terra : vale n dira dal Signora abitante sopra In

terra , vestito di umana carne
.
perché infatti di mollo
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Et sicut praedixit Isaias: * Misi Domi-

niu* Sabaoth n'liqnissot nobis mmihmi , sicut So-

doma facti essemus . et siclil Comnrrha simile*

fuissemus. * Inai. I. 9.

50. Quid ergo dicemus? Qnod genles
,

qua»;

non sectabantur iustiliam . approhenderunt iu-

sliliam: iustiliam autem, quae ex fide esl.

31. Israel vero sedando legcin iuslitiac n in

legem iusliliae non pervenit.

32. Quare?Quia non ex fide, seti quasi ex

operibus: offenderli ni enini in lapidcin offerì*

sionis.

33. Sicnt scriptum est :
* Ecce pono in Sion

lapidem offensionis , et pclram scandali: et o-

mni>. qui credit in eum, non conTundctur.
• lini. 8. 1A. et 28. 16.; 2. Pet. 2. 7.

29. E come prima dinne Ernia: Se il Si-

gnnrc degli eserciti non avesse lasciato di

noi semenza, saremmo diventati come So-

doma , e saremmo stati simili a Gomar-
rha.

30. Che diremo adunque? Che le, genti

,

le quali non seguivano la giustizia, hanno
abbracciala la giustizia: quella giustizia, die

viene dalla fede.

31. Israele \ioi
, che seguiva la legge di

giustizia , non è pervenuto alla legge di giu-

stizia.

32. E perchè? Perchè non ( la cercò ) dalla

fede , ma quasi dalle, opere: imperocché ur-

tarono nella pietra d’ inciampo.

33. Cotti? sla scritto: Ecco che io pongo
in Sion una pietra d’ inciampo

,
pietra di

scandalo : e chi crede in lui non resterà con-

fuso.

maggior virtù , ed efficacia riebbe esser quella parola , la

quale dallo slesso Verbo incarnalo fu annunziala , che

quella , che per ordine di lui fu promulgata dal suo mi-

nistro M"m‘. S. Cipriano e ». Girolamo, e altri Padri in

quelle parole : una parola abbreviata Jarti il Signore so-

pra la terra
,
hanno riconosciuto espressamente dichia-

ralo Il mistero della incarnazione : una parola abbrn'iata

{ dice s. Girolamo ) libri Dio nella sua equità , affla di

salvare per mezzo della umiltà , e della incarnazione di

Cristo tutti roloro, che credessero in lui

:

ad Hebiil.

quae»t. 50.

ì». Se il Signore degli eserciti non avesse lasciato di

noi semenza, saremmo diventali ec. Se alla venuta del

Cristo non avesse Dio nella generale ribellione del popolo

Ebreo separato nn pieeoi numero di giusti , che credet-

tero al Vangelo, questa nazione Infelice sarebbe stala in-

teramente riprovata e sterminata non men , che Sodoma,
e Gomorra. Imperocché il peccato degli Ebrei uccisori

del Cristo fu ancor piu grave ed enorme
,
che quello di

Sodoma e di Gomorra , Jerem. Thrtn. iv. |6.

30. Che diremo adunque ? Che le genti, ec. Che Infe-

riremo noi da tali verità? Che hanno abbracciata la giu-

stizia le genti
,
quelle genti , che la giustizia nè cercavano

,

nè conoscevano; dal che apparisce, come per pura, e

gratuita misericordia di Dio pervenute sono a quella giu-

stizia , che non si ottiene per mezzo delle opere , ma me-
diante la fede, che è quanto dire alla giustizia non della

legge Giudaica , ma del Vangelo.

31. Israele poi
,
che seguiva la legge di giustizia

,
non

è pervenuto re. Notisi , che degli Ebrei parlando, non
dice I' Apostolo , che seguissero la giustizia , ma ben»!

,

che seguivano la legge di giustizia ; condussi,ic Uè delle

opere ancor della legge erano privi, vivendo male, e

peccando
; ma contuttociò essi si vantavano della legge, e

professavano di osservarla; ma alla vera giustizia non

pervennero , non avendo penetralo sino al termine della

legge , ma essendosi perduti
.

per cosi dire , sulla fine

del corso mentre rigettarono . e crocitisser colui , che

pra il fine di tutta la legge , e I' oggetto di tutte le spe-

ranze degli uomini.

31. E fierchè ? Perchè non ( la cercò ) dalla .fede , ma
quasi dalle opere. Restarono adunque delusi misera-

mente perchè tutta la speranza di essere giuslilicati ripo-

sero nelle open* prescritte dalla legge
, e non nella fede

del Salvatore , e attenendosi alle ombre , e alle figure

ripudiarono la irrita. Giudicarono, o che le Opere della

legge fosser valevoli ad ottener la vera giustizia
,
quando

valevoli realmente non erano, ovvero che la giustizia ,

che per esse opere poteva ottenersi ,
fosse In vera quando

vpra giustizia non era. Vedi sopra eap. ili.

Imperocché urtarono nella pietra d' inciampo. La pie-

tra è Cristo, divenuto occasione di inciampo per II Giu-

dei a motivo della umiltà, e della infermità della carne ,

di cui vestilo comparve : Era come ascoso il suo volto , e

spregevole, onde noi guardammo infaceta, Isaia LUI. 3.

33. Come sla scritto : Ecco , che io pongo in Sion

una pietra d‘ inciampo, ec. Era egli credibile, che il

popolo di Dio In si gran cecità cadesse , che inciampo e

rovina fosse per lui quel Cristo, che asppttnva con tanta

ansietà? Ciò non era solamente credibile , ma certissimo;

Imperocché tanto tempo avanti l'avea predetto Isaia, e

la «-uà profezia è stata letta e riletta da’ Giudei, senza

che mai ne penetrassero il vero senso, lo porrò (dice Dio)

in Sion < cioè nella Chiesa , che ebbe sua culla In Geru-

salemme) una pietra, la quale diverrà pietra di inciampo

per molli a motivo della loro perversa malizia, benché

ella sia per se stessa pietra angolare , e fondamentale della

medesima Chiesa
, c base di ogni salute per quelli che

in lui crederanno , i quali non saranno nelle loro spe-

ranze delusi.

Questo versetto è cavato da due differenti luoghi di

Isaia, il principio e la line dal capo xxvm. 16., e il di

mezzo dal capo XVIU. 4., valendosi al solito l'Apostolo

della versione del LXX.
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ftfiH

t Jpoatolo prega pe' Giudei, « quali dire, che hanno scio di Dio, e della legge noti secondo la sciru-

;a
,
munire non conoscendo Cristo Jine della legge, la giustizia cercavano per mezzo delle opere

della legge. Diversità della giustizia delle opere legali da quella, che rien dalla fede , la quale e

comune tanto al Giudeo, che al Greco credente in Cristo, in ogni luogo del mondo e stala predi-
rata hi fede di Cristo, In quale rigettata da'Giudei è abbracciata dalle Genti.

I Frntrcs. voiunta** quiilrm cordi* mei. et

«diserratiti ad Deiim fit prò illis in salutoni.

2. Tostiinoli i ilm cnim ihtIiìImm illis, ipiod

aomulalionem D«i habont, srd non seciindum
M'ieniiam.

3. Ignorante* onim iustiliam Dei, el suam
qnnerente* slatuero . insti lino Dei non sunt sii-

bierti.

ti Finis onim legis Christu* ad iustiliam

omni credenti.

8. Moyscs onim scripsit, quoniam iustiliam.

quae o% lege est, * qui feccrit homo, vivot

in oa. * Lcvit. 18. 8. Ezcch. 20. 11.

fi. Quae anioni ox fido est institi.!, sic di-

cit: * .V dixeris in corde tuo: quis ascende!

in molli ni ? Id est (li ridimi deducere :

• Deut. 30. !2.

1. Il desiderio del mio cuore . e l’orazione, che info
er Volendo parlare dell* caduta de’ Giudei

,
principia con

dimostrare la compassione , chetiti di essi, e come inslan-

temente * Pio domanda la loro salute.

2. Fo lorofede , che hanno zelo dì Dio, ma non secondo

la scienza. Ecco un motivo ili compassione. Pmccuitnnn
Cristo p la sua Chiesa per ignoranza piuttosto, ehe per

malizia, mossi da zelo, ma ila zelo non diretto dalla scienza,

e dalla cognizione del vero. Nello sIpsm> caso si era trovalo

Paolo, come egli stesso racconta, Philip, ih. fi.: Per izelo ho
perseguitalo la Chiesa di Dio.

-I Imperocché non conoscendo la giustizia di Dio, e

cercando di stabilire er. |,a loro ignoranza consiste nel

non conoscere quella giustizia
, per la quale I’ uomo di-

viene veramente giusto dinanzi a Pio, quella giustizia

,

che viene da Pio mediante la fede di Gesù Cristo. Quindi
e , che con tanto calore si studiano di accreditare In pro-

pria giustizia, quella giustizia, che non aspettano ila Pio,

ma dalle proprie opere . e dalle forze della natura, giusti-

zia umana, che non è giustizia al piu al piu se non presso gli

uomini, ma non davanti a Pio. Cedi eap. iv. E da questa

deplorabile ignoranza è proceduto, che non hanno voluto

soggettarsi alla giustizia di Pio, cioè a Cristo . per la fede

dH quale sono giudilirati gli uomini dinanzi n Pio

4. Il termine della trqge i Cristo per dar la giustizia

er Càli Ebrei Ignorano la vera giustizia, perché non san-

no, che tutta quanta la legge ha per termine
, per line

e per isenpo il Cristo, per cui debbono gii uomini conse-
guir la vera giustizia, la qual giustizia non poteva darsi

dalla legge, benché a questo ordinata finse In stessa leg-

ge; per la qual cova oggetto della legge si ù di condurre
gli uomini a Cristo, il quale dà a chi con fedi: viva in

lui crede , c la remissione de* peccati , e la riconciliazione

con dìo.

Il Greca può anche tradursi : Cristo è il complemento,

o sia la perfezione delta legge: vale a dire , clic per lui

si adempie con perfezione la legge , e favsi acquisto della

vera giustizia, «landò Pio per Cristo e la remissione del

peccali ai credenti , e la grazia di viver tiene.

Iniiterarehe Mose scrìsse , che V uomo , il quale avrà

adempiuta cc Con le parole dello stesso legislatore Mort

t. Fratelli , il desiderio del mio cuore

,

e V orazione , che in fn a Dio , è per la loro

salvezza.

2. fmjyrrocchè io fo loro fede , che hanno
zelo di Dio , ma non secondo la scienza.

3. imperocché non conoscendo In giusti-

zia di Dio, e cercando di stabilire • la pro-

pria . non si sono soggettati alta giustizia

di Dio.

h. Imperocché II firmine della legge è

Cristo per dar la giustizia a tutti coloro ,

che credono.

8. Imperocché Mosè scrisse, che V uomo ,

il guale avrà adempiuta la giustizia , che

vieti dalla legge, per essa virerà.

fi. Ma la giustizia, che vieti dalla fede,
dice cosi: Non istarc a dire in cuor tuo: chi

salirà in ciclo ? Fiene a dire per farne scen-

dere il Cristo :

dimostra l'Apostolo la diversa condizione della giustizia

legale, e della giustizia di Pio. Mosè dico (Lcvit. svili, b.)

cheli frullo, che riceverà l'uomo dall'osservanza della logge,

sarà di non essere punito di morte come trasgredir della

legge ; im per»teche . come parta lo stesso Apostolo, Hcbr. \.

48., Chiunque viola la legge di Muse. . . muore senza mise-

ricordia. Restringevansl le promesse della legge secondo
la lettera alla vita presente ; che se in s. Matteo si dice.

Xl\.: Se vuoi giugni-re alla vita (eterna) interni i comiin-
damenti; ciò debile Intendersi secondo il senso spirituale

«Iella legge, il qual senso contiene la fede in Gesù t>isto :

laddove si parla in quieto luogo , secondo il senso let-

terale, ed nlttlor della legge, e in questo senso la legge

non fa menzione del premio della vita eterna. S. Tom-
maso, r Agoat. conir . ep. Pelai/, iib. 4. eap. v.

fi. Ma la giustizia
,

che vieti dalla fede, dice casi:

Vou iatar a dire. . . ehi safirn in cielo

?

re. È da notare

in primo luogo , che )’ Apostolo cita qui te parole del

capo xx \. del Deuteronomio, dette da Mosè riguardo

alla logge, e queste parole le applica a Cristo, e al Van-
gelo. Iji qual cosa dee farci ammirare l'altissima sapienza

di Paolo
,
per la quale penetrando oltre la corteccia , e

il velo della lettera, vide , e scopri I* elogio della fede di

Cristo in queste parole , nelle quali senza di lui avremmo
sempre crèdulo, che non di altro si favellasse, che «iella

legge di M«*e. Ma adesso illuminati da lui , o piuttosto

dallo Spirito divino, che in lui parlava
, noi cominciamo

a ripensare , che M»«se non fu blamente mediatore del

vecchio testamento , ma anche Insigne Profeta , che la

dottrina insegnata da lui come principale oggetto riguarda

il Cristo, e che Gesù Cristo medesimo di questa impor-
tantissima verità Ci Ila istruiti, dicendo: Di me egli

(Mosè) scrisse , Joan. eap. 5. 40. Valendosi adunque nel

senso piu nobile , e sublime «lidie espressioni di Mosè ,

viene In primo lungo a mostrare l' Apostolo la fermezza
«Iella fede.

La giustizia
,
ehe vieti dalla fede , dice rosi : er. Pion

e Mosè , che della sua Ipgge ragioni al popolo ; ella è la

giustizia derivante dalla fede di Cristo quella , che parla,

ponendo in vista i «lue principalissimi oggetti della Cri-
stiana credenza

, I* incarnazione del Verbo disceso dal
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7. Ani quia ilesccndel in abyssinn? Hoc «*st

Uiristum a mortili* revocare.

8. S«l quid dici! Seripiura? ' Prope esl ver-

hum in ore tuo, et in corde tuo: hoc est ver-

bo ni fidoi. qtiod pracdicamus. * Deut. 30. 44.

9. Quia si conlìlcaris in ore tuo Dominuin
Jesum

,
et in corde tuo cmlidcris

,
qund Deus

illuni suscitavil a mortili* , salvo* eri*.

tO. Corde cniiii creditur ad iuslitiam: ore

aiileni confossio til ad salutein.

4 4. Dicit cnim Scriptura: * Omni*, qui cre-

dit in illuni, non confundetur. * Isui. 28. 46.

4 2. Non cniin est distinctio iudaei
,

i*t brac-
ci : nani idem Doininus omnium, dive* in oinnes,

qui invocant illuni.

43. * Omnis cnim, quicuniquc invocatori!

noinen Domini, salvus erit
* Jori. 9. 39. Ad. 9. 94.

44. Quomodo ergo invocabunt, in quem non

crediderunt? Àul quomodo rredent ei, quem

rido a vestirsi ili uni-ma carne, e la Mia risurrezione da
morte; e quanto al primo ella dice: niunn sia, che per
debolezza ili spirilo vada disputando in cuor suo, e di-

cendo : chi sarà, che al cielo possa salire? Che è quanto
din* , chi è che {punto lìn colosso, dal seno del Padre ne
tragga il Cristo, perche a liberarci egli venga? Questo
dubbio è sciolto dalla fede

,
per cui siamo certi , che

Cristo per propria virtù misericordiosamente discese dal

cielo . ed esinanito per noi apparve sopra la terra , o
fé' sua dimora tra gli uomini.

7. O chi scenderà nell' aInuo ? Fiene a dire per risusci-

tare er. Nella stessa guisa niunn sia, che vada sofisticando

intorno al mistero di Cristo risuscitato, con dire: chi

•nuderà nell' abisso
,
o sia nel sen della terra, e nel se-

polcro per trarne il Cristo , affinchè egli possa ritornare
alla luce del giorno r alla vita? Anche questo dubbio è

sciolto dalla fede, mercè di cui noi sappiamo, che Cri-

sto era padrone e di depor la sua vita, c di ripigliarla,

come egli dice io s. Giovanni , cnp. \. io. , e per propria

virtù sua risuscitò. Cosi dimostrasi la fermezza della

fede.

r. Ma che dice la .Scrittura? Dappoiché la Scrittura

oe* due precedenti versetti ha detto quello che noi dob-
biamo dire, vediamo adesso quel che. ella dica.

Hai presto di te la parola nella Ima bocca
, e net

mor tuo : ec. La parola della fede è a te vicina .onde e
rammentarla puoi con la bocca , e conservarla nella tua
memoria, e nel cuor tuo. La stessa parola del Padre in-

carnala si è fatta dappresso per istruirti della fede, vale

a dire del Vangelo, che dei abbracciare con fede. Que-
sta parola (che è parola di fede

,
perchè tratta della fede

di Cristo) è quella
,
che io, e gli altri Apostoli predi-

chiamo, dice l'Apostolo.

0 . Perchè se con la tua bocca confesserai il Signore
Cesi* , e crederai . . . che Dio lo ka risuscitato re. Avrai
la salute , e la vita eterna , se e confesserai con la bocca
il Signore Gesù ( vale a dire . se confesserai per tuo unico
Salvatore il Verbo fatto carne», e col cuore, cioè con
fede animata dalla carila , confesserai , che egli risuscitò

da morte per virtù di Ilio, cioè per quella potenza, che
egli ha come Dio in comune col Padre. In questi due
primari articoli della Cristiana credenza combattuti allora

piu ili ogni altro e da 'Giudei , e dai Gentili si intendono
compresi anche gli altri-

lo. Col cuore si crede a giustizia. Col cuore , o sia con

7. O chi scenderà nell' abitilo? Urne a
dire per risuscitare, il CrMo da morte.

8. .ita che dice la Scrittura ? Tu hai presso
di te la parola nella tua bocca , e nel cuor
tuo: questa è la parola della fede, che noi
predichiamo.

9. Perchè se con la tua bocca confesserai
il Signore Gesti , e crederai in cuor tuo ,

che Dio In ha risuscitato da morte
, g irai

salvo.

10. Imperocché col cuore si crede u giu-
stizia: e con la bocca si fa confessione a

salute.

1 1 . Imperocché dice In Scrittura : Chiun-
que in lui crede , non sarà confuso.

19. Imperocché non vi ha distinzione di

Giudeo
,
o di Greco: conciossiuchè lo stesso

è il Signore di tutti , ricco per tutti coloro

che lo invocano.

13. Coridossiache chiunque invocherà il no-

me del Signore . sarà salvo.

44. Ma come invocheranno uno , in cui

non hnnno creduta? F. come crederanno in

la volontà si rrede
. perchè, come dice ». Agostino, non

può credere, se non chi vuole. Si crede adunque con la

volontà e per mezzo di qoesla fede della giustizia si fa

acquisto.

Colin bocca si fu confessione n salute. Giustificalo che
è 1' uomo mediante la fede

,
per conseguir la salute fa

d’ uopo , che operi in lui la fede per mezzo della carità

.

e perciò dice 1’ Apostolo : con la bocca si fa confessione

a salute , dove per la confessione di Cristo s’ intende e

la confessione che si fa del suo nome e de’ misteri della

sua fede, qualunque volta ciò sia di mestieri, e la con-
fessione della nostra fede, che si fa con le I morie opere,

per le quali diventiamo il buono odoro di Cristo , e dia-

mo occasione agli uomini di glorificare il noslm celeste

Padre. •

11. Dice la Scrittura: Chiunque in lui crede, cc. Qua
lunque uomo, di qualunque nazione egli sia, che ernia in

Cristo, non rimarrà deluso
, nè confusione e rossore, ma

gloria e innalzamento gli recherà la sua fede. Qui pure
intendasi quella fpde, cui vivifica, e anima la carìlA.

12, 13. Aon vi ha distinzione er. Nell’ affare della salute

non si fa distinzione tru Greco, e Giudeo , primieramente

perché tutti gli uomini hanno uno strsso padrone, alla

bontà di cui si appartiene di provvedere alla salute di tulli;

secondariamente perchè questo padrone è ricco di bontà,

misericordia , e potenza per salvar tulli coloro , che in-

vocheranno ii suo nome . come egli stesso ha detto in

Gioele il. 32.

11 . Ma amie invocheranno uno, i« cui non hanno cre-

dulo? Dalie panile di Gioele prende motivo f Apostolo di

tornare al principale suo argomento, che è di provare ,

cjin dalla fede ne viene e la giustizia, e la salute ,
per

passare di poi a far intendere , come il Vangelo non è
pe'soli Giudei , ma dee essere predicalo alle genti , né
tiri )] ioiio offendersi di ciò ì medesimi Ebrei. Chiunque
invocherà il nome del Signore , sarà salvo, dice ii Pro-

feta. Ma può egli invocare il nome del Signore uno, che
in lui non ernia? No certamente; imperocché l'invoca-

zione appartiene alla confessione della bocca ,
e la conica-

sione della bocca procede dalla fede dei cuore.

B conte crederanno In uno ,
di cui u»n h« n sen-

tito parlare? fe necessario di credere; dunque e ne-

cessario di udire ; imperocché credere vuol dire tener

per vero quello . che uno non Ita veduto
, ma udito ila

«Uri.
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non audiortinl? OiioiiknIo attieni amliont sino

praedìcanU*?
15.

OiioiimmIo vero pracdirabunl , itisi mll-

lanturV Sicut scriptum est: * Quam speciosi

pcnii's evanjiHifciiitiimi pacem. evangelixanliuln

bona! • Imi. 82. 7. IFak. t. (8.

10. Sed non ohi nes abeti inni Evangelio. Uaias

mini «lidi.: * Domini1
, quis ereditili auilitui

nostrot * Isai. 85. I. Jmn. tl 58.

17. Ergo tides ex auditu . auditus animi jkt

verbum Cliristi.

18. Sed dico: nnmqaid non audiernnl? * Et

qtiidem in omnem lerraift exivit sonus eoniin,

et in fiues orbi* terrae l'erba eornrn.
* Ps. 18. 8.

IO. Scd dico: uuuiquid Israel non cognovil?

Primus Mnyses dici! :
* Ego ad aemulalionem

vos adducam in non gentem: ingenlem iitsipien-

tem, in iram vos mittam. * I)<ut. 52. 21.

20. Isaias aliterò audet. et dicit: * Juventus

suiti a non quaercntibus me: palam apparili iis,

qui me non interrogabant. * Isai. 68. I.

21. Ad Israel attieni dicit: * Tota die expandi

Come poi nr sentiranno partine senza chi predichi ?

ft adunque necessaria la predicazione, e promulgazione

ilei VaOiSelo.

15. Come poi predicheranno, se non fono mandati ?

Non è imbuelfllore di un principi1 se non colui . che è
spedito dal principe . il t|U«le eli ha confidate le eow

,

delle quali dee trattare Iti suo nome. Coloro adunque,

che (piasi ambitel&dori di Cristo vanno a predicar la stia

fette ,
debbono essere spediti ila lui , come lo furono eh

Apostoli, e colla autorità di lui dalla Chic*» , e da’pre-

lati della Chiesa.

Come sìa scritto : Quanto sono betti re. Questa missione

la ebbero da Cristo gli Apostoli ; imperocché di essi Inaia,

che in Ispirilo li previde
,
parlo nelle parole qui riferite :

Quanto sono belli ec. , vale a dire, quanto e cara , e

gradevole la venuta di questi uomini , che portano no-

vella dì pace! Questa pace significa In riconciliazione ilei-

f uomo con Din annunciata dai santi Apostoli . dalla qual

pace ne viene eziandio la pace dell' uomo con i suoi

prossimi, e la pace con se medesimo, la quale egli «in-

seguisce per là vittoria delle passioni soggettate allo spi-

rito mediante la grazia di Gesù Cristo.

Che evangelizzano novella di felicità! Non solo predi-

cano i beni ,
che abbiam di presente per mezzo di Cristo,

e del Vangelo, ina quelli ancor che speriamo, i beni

eterni promessi alla fede.

Si può ancor dire, che per li piedi degli Apostoli venga

significata la purità, e Mintila dell’ affetto, con cui questi

andarono a predicare la divina parola
,
annunziando Cri-

sto non per umano Interesse , né per desiderio di lotte,

ma per vantaggio degli uomini . e per gloria del Salvatore.

18. Ma non tutti ubbidiscono alt' Evangelio

.

Ma non

lutti quelli , che ascoltano colui, che lo predica, credono

al Vangelo; con le quali parole viene a significare, che

inescusabili sono I Giudei ,
«'quali il Vangelo è stalo an-

nunziato da' predicatori spediti loro (la Dio, armati di po-

tere divino per confermare con l miracoli la verità, r noi

lai! Imem. non hanno gli stessi Giudei creduto nè ai pre-

dicatori , né a IHo.

Isaia dice: Signore , chi ha credulo ec. Parla il Profeta

in persona degli Apostoli, i quali ni querelano con Dio,

perrlH- pochissimi degli Uteri abbiati credulo.

imo, di rui non hanno sentito parlare? Co-

nte jwi ne sentiranno parlare senza chi pre-

dichi

?

18. ('onte poi predicheranno , se non sono
mandati 9 Come sta scritto: Quanto sono
belli * piedi di coloro

,
che evangelizzano

novella della pace
,
che evangelizzano novella

di felicila !

16. Ma non tulli ubbidiscono atl‘ Evan-
gelio . neutre Isaia dice: Signore , chi ha
creduto quello, che ha sentito da noi?

17. La fede adunque dall’ udito , V udito

poi per la parola di Cristo.

18. Ma, dico io: forse che non hanno
sentilo? /inzi per tutta la terra si è Aporgo

il suono di essi, e le loro parole fino alle

estremità detta terra.

19. Ma, dico in
: forse Israele non ne

seppe nulla? Mosè è il primo a dire: Pi
metterò a picca con una nazione, che non
è nazione: con una nazione stolta vi muo-
verti a sdegno.

20. Isaia poi più francamente dice: Mi
hanno trovato coloro , che non mi cerca-

vano: mi sono fatto pubblicamente vedere

a coloro, che non domandavano di me.

21. A Israele poi dice: Tutto il di stesi

17. La fede adunque dall' udito
,
l'udito poi per la pa-

rola di Critto

.

Secondo le ordinarie regole della Previ-

denza divina dall’udito è la fede
,
perchè fa d’uopo avere

udito la verità predicata per credere, onde a Orniello

fu mandalo ». Pietro per istruirlo nella fede. Che poi la

predicazione si oda, e per rsaa si Insinui nello spirito la

verità, ciò viene dalla parola di Cristo, che spedi i suoi

amlmcladori ad aimunzinrla.

IH. Ma
,
dico io : forte, che non hanno Mentito ? ec. Ma

potranno forse scusarsi gli Ebrei con dire, che non è stato

ad essi annunziato il Vangelo , che non ne hanno sentito

parlare? Anzi, come dice Davidde , il suono de' predica-

tori dello stesso Vangelo si è sparso per tutta la terra ,

ed e arrivato sino agli ultimi confini del mondo.
IO. JMa, dico io: forte Jtraete acni ne teppe nulla ? ec

É egli forse stato Israele senza alcun lume intorno al mi-

stero di Cristo, intorno alla vocazione delie genti . e in-

torno alla riprovazione del Giudei? No certamente. La
stessa legge di tutte queste verità doveva istruirlo. Mosè

il primo de' profeti, e loro legislatore dice, che Dio alta-

mente disgustato contro il suo popolo innalzato avrebbe

a tanta gloria quelle genti, che gli Ebrei non credevano
degne del nome di genti

,
perchè non riunite nel culto

del vero Dio, quelle genti stolte, perchè prive di ogni

lume della vera religione, avrebbe distinte con favori si

grandi, che diverrebbono oggetto d'invidia, e disdegno

per li Giudei. Questa profezia si vedeva adempiuta fino

dai tempi degli Apostoli con gli ammirabili . e immensi
doni di ogni grazia e virtn sparsi dallo Spirito santo so-

pra le (.Illese formate dal Gentilesimo. Vedi gli Atti.

20. Itaia poi.... Mi hanno trovato ec. Con maggior c

nergia ancora si spiega Isaia, predicando in stessa voca-

zione delle genti, senza far caso dell’ odio, che per una tal

predizione si acquistava presso la sua nazione. Mi hanno
trovato (dire il Profeta in persona di Dio > que’ che non
cercavano di me. che non solo non avevano merito, ma
neppure intenzione, nè desiderio di ritrovarmi. Mi sono

dato a conoscere nd uomini, che nulla pensavano a me, e de-

diti interamente a’ loro idoli non curavano la mia dottrina.

21. A Itraele poi dice: re. Il Greco può tradursi contro

Itraete poi dice: ec. Dopo la vocazione delle genti lo stesso

Profeta predisse chiaramente In riprovazione del |iopnln
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manti* ineas ad |>opuliiiii non credentefn , et

coi il rad it etileni. * /sai. 68. 2.

Ebreo- Per boero di lui dire Cristo: tuttodì , cioè per

tutto il tempo della mia vita mortale stesi le inani mie a

questo popolo incredulo, che sempre si è opposto a me,
e alla verità, e io n me In invitai con la mia voce,

co’ miei miracoli, ro’ miei benefizi, quasi tenera madre,
la quale benché disgustata per le disubbidienze del fi-

gliuolo, pur nondimeno con faccia tra dolce, e severa le

braccia vèr lui distende per invitarlo a ritornare al suo

seno, e a ricordarsi dell* amor suo.

le mani mie ul /topato incredulo, c contrad-

dittore.

Alcuni interpreti queste parole intendono come dette di

Gesù Cristo, che sli-se in croce le mani sue verso il po-

polo, nel qual tempo , quantunque e il sole si oscurasse,

e l sepolcri si aprissero, e si scuotesse la terra, e si

spezzassero i sassi, i Giudri pur nondimeno ben lungi dal-

l'essere commossi
,
seguitarono a bestemmiarla. In questa

interpretazione quelli- parole tulio il di

,

dovranno in-

tendersi della parte principale del giorno , cioè dall’ ora

sesta lino alla «era.

CAPO DEC1M0PRIM0

Dìo per xua gratuita elezione ni è riserbo lo alcuni del popol Giudeo per salvarli mediante la fede di

Cristo, lanciando gli altri, come increduli, nella loro cecità secondo le predizioni de’ Profeti, e so-

stituendo ad essi per gratuita bontà sua i Gentili, i quali avverte /’ Apostolo a non insuperbirsi

contro i Giudei. Che i Giudei abbandonati per un tempo «i convertirannofinalmente a Cristo. Escla-

mazione sopra la incomprensibilità della divina sapienza.

1. Dico ergo: numqiiid Deus repulit popu-

lutii .smini? A lv*i t. Nani et ego Israelita suiti ex

semine Abraham, de tribù Beniamini

2. Non repulit Deus plchcin suain ,
«piani

praescivit. An nesciib in Klia quid dicil Scri-

ptum : quema-ltnodum interpellai Deum ad ver-

simi Israel ?

5. * Domine, prophetas tuos occiderunt
, al-

tana tua sii flbde ritti l : et ego reliclus sum so-

tti*
,

et qtiaeninl ammani meati).
•

3 . Reg. 19 . 10 .

4. Sed quid dicil illi divinum responsum?
* Reliqui mihi septem miltia virorum, qui non

curvaverunt gcnua ante Baal.
*

3. Reg. 19 . 18 .

5. Sic ergo et in hoc tempore reliquiae se-

cundtun electioneni gratiae salvae factae sunt.

I. Ha Iddio rigettato il suo popolo ? ec. Ha pgli Dio ri-

petuto si generalmente il suo popolo, che ninna parte

egli abbia alla benedizione promessa in Cristo? No certa-

mente; imperocché io stesso, che parlo, sono Giudeo, e

discendente da Abramo secondo la carne, e della ultima

delle tribù di Israele , e nondimeno non sono stato riget-

tato , ma anzi chiamato alla grazia del Vangelo, e del-
1' Apostolato.

1 . .Von ha rigettato Dio quel popolo, che egli ha preve-

duto. E non solamente io non sono stato rigettato, ma
nessuno di quelli , che sono stati predestinati di questo
popolo sani rigetta to.

IVos sapete voi oc. Vuole coll’esempio di quello, che
avvenne a tempo di Elia . spiegare, come un numero di

eletti avea tuttora Dio nel popolo di Israele. Voi sapete

quel che si legge nella Scrittura come dello da Elia al

Signore, allorché egli lo sollecitava a punire Israele della

sua empietà. Dove è da osservarsi, che in tre modi si

dice, che i Profeti, e i Santi chiedano da Dio vendetU
contro de’ peccatori. In primo luogo allorché sapendo di

certo, che Dio vuol dar di mani» al gasligo, alla volontà

di lui si conformano con la loro volontà ; onde sta scrit-

to : si rallegrerà il gjuxlo quando ivrfrà la vendetta; in

secondo luogo pregando per la distruzione non degli ui>-

mini, ma beasi del peccalo, affinché tolta sia dal mondo
la offesa di Dio; in terzo luogo talora non pregano Dio,
clic faccia vendetta, ma la vendetta medesimi» annuuzia-

4. Adunque to dico: forse che hit Iddio

rigettato il suo popolo ’t Mai no. Concios-

siachè io pure sono Israelita , del seme di

Abramo ,
della tribù di /tentamin :

U. Non hi rigettato Dio quel popolo, che

egli ha preveduto. Non sapete voi quel, che

dice la Scrittura in persoti i di Elia : e co-

me egli sollecita Dio contro Israele

t

3. Signore, hanno uccisi i tuoi profeti.

Itati rovinati i tuoi altari: e io son rintaso

solo, e vogliono la mia vita.

4. Ma che dice a lui la risjx>sta di Dio ?

Mi son riserbato nette mila uomini

,

» quali

non han piegalo il ginocchio dinanzi a

Baal.

8. Nello stesso motto adunque anche adesso

sono stati salvati i riserbati secondo l’ ele-

zione delta grazia.

no, e intimano al peccatori: siano confuti coloro, che mi
perseguitano, dice Geremia, vale a dire ,

tornitilo con-

futi.

3. Signore., hanno uveiti i tuoi profeti. Vedi iti. Reg. \ix.

Ha m rovinati i tuoi altari. Questi altari si crede essere

stati creili dagli uomini limornLk per quel tempo, in cui

non era Ioni permesso di andare al lempio per offerirvi i

loro sacrifizi : imperocché in tali circostanze pareva, che
cessasse il divieto di erigere altari fuori di Gerusalemme.

Questi stessi altari adunque dice Elia ,
che erano stati

distrutti dagli empi , affinchè niun vestigio restasse del

rullo di Dio.

E io ton rimato solo
,

e vigliano ec. Sono ornai solo

od adorare il vero Dio, e mi tendono insidie per ucci-

dermi ,
aflinché non resti sopra la terra chi ti adori.

4. Ai ton ri terboto trite mila uomini. Con questo modo
di parlare si esprime mirabilmente In virtù della grazia,

come osserva s. Agostino, per cui nella universale rovina

questi si ressero . e perseverarono nel culto di Dio: e dice

tette mila per aigniticare un gran numero; ma adopera

la Scrii l urn un numero fisso, c determinalo, perché in-

tendasi , conte presso a Die» tulle le cose sono certe , e di-

stinte.

/ quali non han piegato il ginocchio ec. Non han ri-

pudiato il vero Dìo per adorare l’idolo di Baal. il cullo

del quale era stato introdotto dall' empia Jexabele.

5. Sello tàuri modo . . . anche adetto tono siati tal-

Digitized by Google



*72 LETTERA DI 8. PAOLO

0. Si aitino gralia, iam non c\ oporibns:

alioquin grafia iam non est gratia.

7. Quid ergo? Quod (|uaerchat Israel, hoc

non est consecutiis: eleclio auledi consertila

est: celeri vero e\ cacca li sant:

8. Sicut scriptum est: * Dedii illis Deus spi-

rilum conipunclionis
,

orlilo*, ut non videanl,

el aure*, ut non audiant, usque in hodirr-

num climi. * Isai. 9. 9. Matth. 15. t*.

Joan. 12. *0. Ad. 28. 29.

9. Et David dici!: * Fiat mensa cornili in

laqueum
,
et in captionein . el in scandalum,

et in relribulionem illis.
* Ps. 98. 25.

40. Obscurcntur «culi emù in, nc videant :

et dorsum eorum semper incurva.

41. Dico ergo: Numquid sic offenderti ni, ut

caderenl? Absit. Sed illonim delieto, salus est

gentibus, ut illos aemulenlur.

vati i ruertutti ec. Cosi adesco alla venuta del Van-
gelo hanno ottenuto Minte quegli Khrei, che Din si è
riserba lo, eleggendoli per mera grazia.

*. F. se per grazia
,
dunque non per le opere: altri-

menti ec. K se sono stati riserbati, e salvali per gra-

zia, è evidente, che in ciò non ha avuto parte il merito

dellr opere : Non per le opere di giustizia , che abbia

m

noi fatto , ma secondo la sua miserirordia ci ha folti

salvi. Ad Tit. tu. Tutti quelli, che hanno creduto, sono

stali riserbati, c separati dalla massa degli Increduli per

una elezione totalmente gratuita.

AUrimrnii la grazia non i più grazia. Non può star

insieme II dire, che reiezione sia per grazia, e 6ia insie-

me pel merito delle opere ; imperocché cosi la grazia

falsamente chiamerebbe»! grazia . mentre realmente sa-

rebbe non grazia, ma mercede, e ricompensa.

7. E che adunque ? Israele non ha conseguito ec. Da
tali cose premesse che ne inferiremo noi? Che Israele

«vale a dire la massima parie di Israele) non ha ottenu-

to quella giustizia, che culi cercava. Vedi cap. ix. 31.

!a> Annuo conseguito gli eletti: tutti gli altri poi ec.

Questa giustizia , che è tuttora inutilmente cercata dai

Giudei, la han trovata gli eletti, e la hanno trovata In

virtù della stessa loro elezione , cui son debitori di tutto

quello, che hanno di bene. Gii altri poi sono tulli rimasi

come ciechi volontari . onde non han saputo veliere né
la Iure del Vangelo, nè la via della giustizia, la quale
giustizia vanno tuttora cercando nelle opere della legge,

dove non possono trovarla, mentre cercar la dovrebbero
nella grazia di Gesù Cristo, da cui avrehher potuto otte-

nerla mediante la fede.

8 . Come sta scritto: Dio diede loro lo spirito di stupidita
,

ec. Vedi Isaia vi. 0. e xxrx. lo. Imperocché da due diffe-

renti luoghi di Isaia sono tratte le parole qui riferite.

Dire adunque, che agli Ebrei increduli fu dato da Dio
uno spirito di stupidità, e di insensataggine ; onde ne
avvenne, che avessero occhi, ma per non vedere, orec-

chie, ma per non udire; con le quali parole vuoisi signi-

ficare il terribile accecamento di tanti Ebrei, a' quali la

predicazione del Vangelo, accompagnata da tanti mira-
coli nulla servi, perchè conoscessero il Salvatore. Quelle

parole : diede loro la spirito di stupidità, significano, che
Dio permise per la loro malizia, che cadessero nello spi-

rito di insensataggine, sottraendo loro la grazia, e abban-
donandogli alle tenebre della loro mente. E in quello,

che segue, non debbe intendersi, che Dio avesse dato lo-

ro occhi, perché non vedessero, orecchie
, perchè noo

udissero ; ma liensi, che Dio permise, che di quegli oc-
chi, che loro diede per vedere, non se ne servissero per
loro saltile ; cioè a dire , eh»* non rlfìellessero sopra le

9. E se per grazia, dunque non per le

opere: altrimenti la grazia non è più grazia.

7. E che adunque? Israele non ha conse-

guito quel che cercava- lo hanno conseguilo

gli eletti: tulli gli altri poi si sono accecati.

8. Come sta scritto : Dio diede loro to

spirito di stupidità, occhi , perchè non reg-

gino, e orecchi
,
perchè non odano fino a/

giorno d oggi.

9. E Daridde dice-: La loro mensa di-

venti \ye.r essi un lacci nolo, e un cappio, e

un inciampo, e ciò per giusta lor puni-
zione.

10. Si offuschino i loro occhi , sicché non
veggano: e aggrava mai sempre il loro

dorso.

41. Io dico adunque: Ranno eglino in-

ciampato in tal guisi (solo) per cadere?

Mai no. Ma il loro delitto è salute alle

genti, ond' essi premi ino ad emularle.

cose vedute, e odile da loro; ed erano stati abbandonati

da Dio in quello infelice sialo, a cui per In loro perver-

sità si erano ridotti, e in cui a guisa di uomini presi da
profondo letargo nissun uso facevano de' loro sensi

, e

delle facoltà naturali per intendere la verità.

Fino al giorno d'oggi. Queste parole le ha aggiunte

di suo l'Apostolo, r le ha aggiunte per temperare, e ad-

dolcire l'asprezza delle precedenti verità; imperocché
egli vuol dire : cosi vanno le cose degli Ebrei sino i»

questo giorno: ma non sempre sarà cosi; si convertiran-

no un di , e con amore e compunzione volgeranno gli

sguardi a colui, che hanno trattilo nella sua propria per-

sona . e perseguitano nellp persone de’ Santi.

9. E Davidde dice : La loro mensa diventi per essi ec.

I)i qupsti tali (dice l’Apostolo) ha voluto parlar Davidde,

allorché non predicendo solamente, ma approvando come
giusta, e voluta la loro punizione, diceva: In parola della

salute, la quAle doveva esser per ewi cibo, e bevanda
dolce e salutare, si convrrta in lacciuolo, e in cappio,

onde restino presi dal Diavolo, e divorati; sla per essi

occasione di caduta , e restino cosi punite le loro Ini-

quità.

10. Si offuschino i loro oichi

,

«ircàé non veggano. In

mezzo alla luce vivissima tramandata dal Sole di giusti-

zia si oscuri, e si appanni In loro vista , onde la verità

non conoscano benché chiara, e presente.

E aggrava mai sempre il loro dorso. Vuol dire, lascia,

permetti, che in cambio di alzare la testa al beni celesti,

e alla eterna vita promessa dal Vangelo , si Incurvino

ogni di piu, e si pieghino dai veri beni ai falsi della vita

presente, dalla rettitudine della giustizia all’ amore del-

l’ iniquità.

11. 1<> dico adunque: Hanno eglino inciampato ... (solo)

per cadere

?

A tale slato di infelicità essendo ridotti gli

Ebrei, egli è da vedere, se Dio abbia permesso, clic

l’ inciampare, che han fatto m*llA pietra , che è Cristo ,

avvenuto sia non per altro, se non perché essi cadessero,

senza che alcuna utilità o per essi, n per altri siasi Dio

proposto di trarre da tal caduta , ovvero se abbia per-

messo, che cadessero per non mai piti risorgere. In

amtiedue questi sensi possono prendersi queste parole, e

a<i ambedue conviene la risposto dell’Apostolo, il quale

dice in primo luogo, che dalla loro sciagura un gran

bene derivò ne’ Gentili; in secondo luogo, cive gli Ebrei

riconosceranno una volto II Cristo, e da lui riceveranno

salute.

Ma il loro delitto r salute alle genti. Il delitto <0 come
ha il Greco. In raduta l degli Ebrei è l’aver rigettato

Cristo, e la dottrina di Cristo. Questo delitto è stato oc-

casione di salute per i Gentili; perrhé rigettato il Van-
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#

li. Quoti si ilelklum itlorum divitim* siint

mundi, fi diminutio forimi diviliac gcntium:

quanto ma«iis plonitudo forum?
13. Volm fnim dico gcntibus: quanidiu qui-

doni ego suin gentium Aposlolus, rninistcrium

infilili honorilicabo,

4*. Si quomodo ad acmulandum provoccin

cameni meam, et salvo» faciam aliquos ex

illis.

4 5. Si cnim amissb forum, reconciliatio

est mundi: quae assumptio, nisi vita ex mor-

ta»?

16. Quod sì dclibatio sancta est, et massa:

et si radix sancta , et rami.

17. Quod si aliqui ex ramb fracti sunt, tu

prlo dasli Ebrei, ai quali doveva essere primamente pre-

dicalo, fu portato senza alcuna dilazione alle genti
, le

quali fnrono surrogate agli stessi Ebrei : onde dicon loro

gli Apostoli, Act. mii.: A voi primamente docenti annun-
ziare la parola di Dio, ma giacché la avete ricettata ,

erro che ci rivolgiamo alle genti. Oltre a ciò gli Ebrei

dopo il gran rifiuto esuli dalla loro patria, c dispersi per

tutto II mondo hanno per ogni dove portato insieme

co* libri santi i documenti irrefragabili della verità del

Vangelo, I quali servirono a illuminare le genti tulle, e

ad appianare la via alla loro conversione. Imperocché di

maggior peso veniva ad essere la testimonianza» mutata
a Cristo dalla legge, r dai profeti, allorché questa testi-

monianza Inevasi dalle mani de* nemici stessi di Cristo,

In infelice stato de’ quali nuova luce porgeva allo stesso

Vangelo, nel quale lo sterminio di quel popolo era stato

evidentemente predetto.

Oh d'etti prendano ad emularle. Onde vedendo la con-

versione delle genti, e come le promesse fatte ni loro

padri, neglette da essi, sono state trasportate alle stesse

genti, e a grande loco vantaggio adempiute, di una santa

Invidia si accendano, e ad imitarle si muovano. Ecco
un'altra sorta di bene, che dal delitto de'Giudel seppe

cavare la Previdenza a favore degli stessi Ebrei.

12. Che se il loro delitto i la ricchezza ec. La incre-

dulità degli Ebrei partorì inestimabile abbondanza di

beni celesti a’ Gentili, e lo scarso numero, che rimase in

piedi di quel popolo, fu 1* occasione, per col tanto ricca,

e copiosa fu la conversione delle genti
;
quanto maggiore

adunque sarà il vantaggio, che ridonderà alla Chiesa
itatla piena, e intera conversione dello stesso popolo

,

qnand’ella succederà ?
13. Imperocché a voi, Gentili, io diro: in quanto io

nono Apostolo delle genti , ec. Finora ave* parlato Indi-

stintamente a tutti I fedeli di Roma ; si rivolge adesso a
quelli, che si erano convertiti dal Gentilesimo. F.gll era

stato specialmente costituito dallo Spirito santo Apostolo

do
-

Gentili; vedi Act. XVII. 2. Ilice perciò, clic per la

parte, che è a lui toccata nell* Apostolato delle genti,

egli e con le parole, e co' fatti, e con I miracoli, e con I

patimenti onora il suo ministero per la gloria di Cristo.

H. Se mai provocassi ad emulazione il min sangue, e

salvasti alcuni di loro. F. in quello, che io fo per soddi-

sfare in tutte le parli all’ obbligo del mio ministero, e

come Apostolo de’ Gentili , non solo lo non mi scordo di

colore, che sono del mio sangue, che anzi ho sempre per

oggetto di tentare, se mai nobilitando in ogni maniera
possibile la mia predicazione . ini riuscisse di risvegliare

In essi la buonn emulazione Inverso di voi ; onde a voi

divenissero rnmpagni , e fratelli per la fede, e qualche
numero almeno ne condurrai alla salute.

15. Se il loro rigetfamrnto è la riconciliazinne del man-
do: che sarà ec. Io» sviscerato affetto (dice l' Apostolo),
rem cui desidero, e retro la salute del mio popolo, è
utile, c vantaggile*! anche pei Gentili, mentre, se la ri

Hi dui \ l’ol. Ut.

12. Che se il loro delillo è In ricchezza

del mondo , e la loro scarsezza è ricchezza

delle nazioni: quanto più la loro pienezza '!

43. Imperocché ti voi. Gentili , io dico:

in quanto io sono Apostolo delle genti, farò
onore al mio ministero,

ih. Se mai provocassi ad emulazione il mio
sangue e salvassi alcuni di loro.

45. imperocché se il loro rigettamene è

la riconciliazione del mondo: che sarà il

loro ricevimento, se non una risurrezione

da morte

?

46. Che se le primizie sono sante
, lo è

pur la massa : e se santa la radice, santi

anche » rami.

17. Che se alcuni de' rami sono stati svelti,

provolone degli Ebrei fu orcAsionedi salute per le genti,

come abhiam dello, qual bene non ne sentiranno le stesse

genti, quando eglino siano tutti nuovamente riuniti nella

famiglia di Dio? Certamente una tal riunione degli Ebrei

co’ Gentili in un solo corpo, e sotto di un solo rapo vara

come una risurrezione del mondo. Si chiama risurrezione

la giustificazione degli uomini , che è un passaggio dalla

morte del peccato alta vita della grazia. Vuole adunque
adombrare l'Apostolo gli ammirabili effetti, che saranno

prodotti dalla piena conversione degli Ebrei. I quali con-

soleranno la Chiesa nella sua vecchiezza, e raccenderan-

no il fervore «trita carità, che sarà allora virino già a

spegnersi nel fedeli del Gentilesimo, come Gesti Cristo

stesso predisse, Matth. xxiv. Onde il ravvedimento del

popolo Ebreo , e il nuovo spirito, di cui egli sarà ri-

pieno, richiamerà a nuova vita gli antichi fedeli, i quali

scossa la lor tiepidezza con I nuovi convertili garegge-

ranno nella santità de’ costumi e nell’ amore di Gesù

Cristo.

IR. Che »e le primizie tono vinte, lo è pur la matta.

La Volgata dice saggio, dove il Greco ha primizie

,

ma
Il senso è lo stesso. Se è santo il saggio , ovvero Ir pri-

mizie che a Dio sono offerte, santa è ancora la marna*,

onde H saggio e le primizie sono tratte , In qual massa

per l’oblazione stessa delle primizie rimane In certo modo
a Dio consagrata. Queste primizie del popolo Ebreo con-

venevolmente si intende, che siano gli Apostoli, e l pri-

mi fedeli, che abbracciarono il Vangelo, I quali furono

Ebrei.

E te saniti la radice
,
ec. La radice del popolo Ebreo è

Àbramo, e gli altri patriarchi, da’ quali derivò lo stesso

popolo. Santa è la radice : dunque santi sono anche I ra-

mi. L’una e l’altra similitudine tende allo stesso line.

Imperocché siccome tra' fedeli ermi vi degli Finti di ori-

gine, I quali ri guarda van tuttora con poca stima 1 Gen-

tili convertiti ( come abhiam veduto nc’ primi capitoli di

questa lettera) ; cosi vi eran pur del Gentili convertiti , i

quali disprezzavano I Giudei, considerandoli come traili*

tori , e omicidi del Grislo. E contro di quanti ultimi parla

adesso |* Apostolo, dimostrando, che In eiò, che concer-

ne la salute , e la grazia di Gesù Cristo , non solo non

sono da disprezzare i Giudei , ma possono questi eziandio

con miglior ragione de* Gentili esser fatti partecipi del

doni di Dio , e divenire santi
.
perché sono della stessa

massa di coloro, clic sono siali le primizie del Vangelo,

I quali sono santi, e sono figliuoli di padri santi, e mem-
bri di un popolo già a Dio consagrato.

17. Che ne alcuni de' rami anno stati avelli, ec. Veggo

il motivo, per cui tu. o Gentile, Il levi in superbia. Di

questi rami alcuni sono stili recisi , e tu clic eri ramo

Inutile e infruttuoso di un ulivo salvatili! , se’ stato In-

nestato al domestico ulivo, e se’nudrito del sugo, il quale

ricevuto dalla terra . e conci dio nella radice ,
v iene da

questa diffuso per tutti i rami. Secondo le regole della

natura V innesto uuu si fa ,
ve non «li una marza presa

60
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j u leni cuin oleasler essos, inserìus cs in illis,

cl socius radici» , el pinguedini» olivae facili» cs,

t8. Noli gloria ri ad versus rami». Quod si

gloriaris: non lu radiceli! |M>rlas , seri radix le.

19. Dices ergo: fracli su ni rami, ut ego in-

serar.

90. Rene: proplcr incredulilalem fracli smiL
Tu aulem fide sia» : noli altum sapere, sed

lime.

91. Si cniin Don» naturai ibus rami» non po-

percil: ne forte ncc libi parrai.

99. Vide ergo bonilalem, cl scvcrilatem Dei:

in oos qiiidem. qui ceeidcrunl, severitàlem:

in te aulem boni la lein Dei, si |»ermattseris in

bollitalo
,
alioquin cl tu excidcris.

93. Sed et illi
,

si non permansemi in in-

cmlulilate, inscrcntur: potcns osi mini D.*us

iterum inscrere illos.

94. Nani si tu ex naturali excisus cs olca-

stro, cl contra rial urani inseriti* cs in bonain

(divani: quanto magi» ii, qui secuoduni natu-

rimi, insercntur suac olivae?

98. Nolo enim vos ignorare, fralrcs, myslc-

<1.-1 pinola domestica , la quale ai unisce a una pianta

itali alica
; ma tu, ramo «ali alleo, non buono ad altro, che

sul essere (tettato sul fuoco, se' sialo innestalo all'ulivo

domestico ; e questa stessa Inusitata maniera di innesto la

grandezza del lienetl/iu divino ti manifesta.

18. ,Voji t'ofer vantarti contra a que' rami. Tu adunque,
o (ùntile, cb« eri una volta straniero riguardo all'allean-

za, senza speranza, senza promesse, e senza Dio in que-

slo mondo, essendo stalo per mera grazia sostituito alla

dignità d’Israele, e associato alla fede de’ Patriarchi , e

nudrito del sugo vitale, vale a dire dello spirilo di gra-

zia a le Irasmesso per mezzo di quegli , avrai tu ardire

il’ insultare a qui-’ rami, i quali per loro sventura furono

recisi ?

Che se ti vanti : tu non jutrli re. Che se pur osi di insul-

tare alla loro miseria , ricorditi . che tu non altro se’, che
un ramo innestato alla fede, e alla Chiesa de'Giudei, che
nulla perciò quelli debbono a te , ma molto tu devi ad
essi, ed è cosa irragionevole c ingiusta, che il ramo in-

nestato contro I rami naturali, e contro la stessa pianta,

che per suo io accolse , e come suo lo nudri , supera-
mente infierisca. La salute è da' Giudei

,

disse Cristo, Joan.

IV. 24 ., perchè dalla Chiesa Giudaica ricevette la Gentilità

il Vangelo , e la fede. F. da quello che in questi due pre-

cedenti versetti dice l'Apostolo, vien dimostralo chiara-

mente, che la stessa fede e io stesso spirilo di grazia eb-

bero i giusti dell'uno, e dell'altro testamento.

IO. Dirai però t ec. Mi dirai , che Dio appunto, perchè
tu (ossi innestalo

,
permise

,
che gli Ebrei abhamlona&ser

la fede de' loro Padri ; sembra adunque, che quindi ragio-

nevolmente si inferisca una prrditrziune particolare di Dio

verso i Gentili.

20.

/tene: tono stati svelti per /' incredulità , ec. Dici

tiene , che
, perchè tu fossi Innestato

,
permise Dio , che

quelli fossero recisi: ma rifletti un po’, che la cagione,
per cui dall'albero del popolo fedele questi furono svelti,

i fu
,
perche non vollero rredere , e lu al fruttifero ulivo

se' innestato non per tuo merito, non per le opere lue,

ma bensì per la fede. Non presumere adunque di te stes-

so, ma temi , clic a te pur non avvenga la stessa sciagu-

ra: imperocché lu ancora puoi c cadere udì’ incredulità,

rd essere svelto

o tu essendo un ulivo salvalico se’ stato

in loro tuono innestato, e fatto consorte

delta radice , e del grosso dell’ulivo

,

18. Aon voler vantarti contro a qur’rami.

Che se li vanti : tu non porli già la radice

,

ma In radice porta te.

19. Dirai però: que’ rami furono svelti,

perette io fossi innestato.

90. Bene: sono stati svelti jter i incredu-

lità. E tu stai saldo per la fede: non le-

varti in superbia
,
tua temi.

91. Imperocché se Dio non perdonò ai ra-

mi naturali j non perdonerà neppure a te.

99. C/sserva adunque Ut tonta, e la seve-

rità di Dio: la severità verso di quelli, che

caddero: la bontà di Dio verso di te, se ti

atterrai alla tonta, altrimenti sarai reciso

anche tu.

93. Ed eglino pare, se non resteranno

nella incredulità , saranno innestati: con-

ciaselachi jxilente è Dio jier nuovamente m-
nestarli.

94. Imperocché se tu sei stalo staccato

dal naturale olivastro, e contro natura se’

slato innestato al buono ulivo: quanto più

quelli
, che sono della stessa natura, saranno

al proprio ulivo innestati

?

98. imperocché non voglio, che sfavi ignoto

,

21. Se Dio non perdonò a' rami naturali; ec. Se a' Giu-

dei figliuoli di Àbramo, ed eredi delle promesse fatte al

padri non ebbe riguardo il Signore, uni permise, che fos-

sero recisi ; temi , clic forse ri imn permetta , che tu an-

cora traviando dalla fede cada nello stesso gastign. Vuol
dire l'Apostolo, che un mimo. Il quale nel tempo che
un altro cade, riceve la grazia , innalzarsi non riebbe con-
tro quell’infelice , che è caduto, anzi argomento prenderne
di timor santo, perché siccome la superbia è origine di
caduta , cosi ii timore è principio di vigilanza

, e di cau-

tela per non caliere.

22. Osserva adunque la bontà , e la severità di Dio : ec.

Considera attentamente i giudizi divini : considera la

stretta severità, con cui Dio tratto quei
, che caddero, o

sia , che urtarono nella pietra , che è Cristo; considera la

Umtìi , con la quale egli opera in te , con questo pero ,

che alla stessa bontà tu ti attenga costantemente
,
perse-

verando in quello stato , in cui ti ha posto Dio; imperoc-
ché altrimenti saresti svelto anche tu.

Può adunque I' uomo giustificato decadere dallo stato

di grazia, e «Il giustizia , e niuno può essere infallibilmente

certo della propria perseveranza. Questa dottrina della

Chiesa cattolica si frequentemente ripetuta nelle Scritture,

e si utile per mantenere I' uomo iu quel tanto e casto

timore , per mezzo di coi egli operi la propria salute , te-

merariamente fu rigettala dagli Eretici degli ultimi tempi.

23 . 24. Ed eqhno pure
, se non resteranno neteincre-

dulità , ec. E quello die la bontà di Dio ha fatto per te

,

lo farà anche per quelli che or sono stati rechi , ogni vol-

ta
,
die Abbraccino in felle : imperocché non manca a Dio

potere, e virtù per nuovamente innestargli; e quello che
contro l'ordine naturale e stato fatto da Dio per te, in-

nestandoli ( benché ramo di ulivastro ) all’ ulivo domestico,

molto piu facilmente lo f,nrà per i rami dell' olivo dome-
stico. pe' figliuoli di Abramo, r de’ Sunti, onde all’an-

tica pianta siano riuniti mediante la fede.

25—27. Aon voglio, che siavi ignoto . . . (affinché den-
tro di vai non ri giudichiate sapienti), ec. Or affinchè non
vi lasciate trasportare alla presunzione

,
e giudicando gli

altri secondo il corto vostro pensare , non vi leviate In

superbia , iu voglio per ulti voslru svelarvi imi mistero; e

questo mistero si e, che l' induramento , in cui non tutto
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riunì hoc (ut non silis vnl>isip«is npirnl«i) t

qui.» caccila* ex parti* contigli in Israel
,

d»>-

noc plcnitinii» gciilitim inlrari'l

,

26. F.l sic omnis Israel salvus fiere! , sicut

scriptum est: * Veniet ex Sion, qui cripiat,

et avertat impielatem a Jacob. * Isui. 69. 20.

27. Et hoc illis a me testamontimi : cum
abstulero peccata eorum.

28. Secundiiiii Èvanudili ni quulom, inimici

propter vos: seminili ni olcclionem autcìn, ca-

rissimi prnplor palri*s.

29. Sine pocnitcnlia enim sunt dona , et vo-

catio Dei.

30. Sicut enim aliqnando et vos non credi-

distis Deo, nane aulem misericordian» consccnli

eslis propter incredulilalem illorum :

31. Ita et isti none non credidcnint, in ve-

stram misericordinm, ut et ipsi miserlcordiam

consequanlur.

32. Conclusit enim Deus omnia in incredu-

litale: ut omnium misorealur.

33. O allitudo diviliaruin sapientiac, et scien-

ti Giudaismo, ma una parte del Giudaismo é caduta, lia

tin termine prewrlilo ne’ divini consigli ; e quello termi-

ne , oltre il quale non «ara prolungata la cecità degli Ebrei

,

«1 è, quando «ara entralo nella Chiesa il corpo, o aia il

maggior nnmcm di tutte le nazioni ; dopo di ohe tutta la

nazione d* Israele riceverà il Vangelo e la salute, confor-

me fu predetto da l*ala, allorché diane: f'errà di Sion

t dagli Ebrei, tra'qbaU prenderà carne umana | il Libe-

ratore , e icacrerà l'empietà da Giacobbe , e saranno ri

•

renili in questa (nuora) mia alleanza, quando avrò

tolti ria i loro perraii ( i quali non erano «lati tolti dalla

prima alleanza ). Li qual profezia non è ancor adempiuta,

perché parla il Profeta dì una liberazione, la quale a tutti

ai estenda i posteri di Giacobbe . vale a dire . ai estenda a

tutte le tritai , le quali abbraccieranno generalmente la

nuova alleanza. Sari» adnnqtip adempiuta alla line del mon-
do. come «piegano tutti i Padri.

28. inquanto al l’angelo
,

nemiri per raqione di mi.
Queati Ebrei «e «i considerino relativamente al Vangelo,

al quale con tr*ddicono ostinatamente . sono miei . e vostri

nemici : e sono nemici per ragione di voi . vale a dire

,

perché l’alienazione, che hanno dal Vangelo, nasce prin-

cipalmente dal vedere . che a voi pure . benché esentili

,

la porta dello stesso Vangelo da noi è aperta. Queste pa-

role per ragion di voi possono anche «piegarsi per uni
rostro, e«*endo «tata la avveratone, elicgli Ebrei hanno
al Vangelo, occasione a Dio di operar la salute delle na-

zioni.

Riguardo pai all' elezione, rarissimi per ragione de' pa-

dri. Per ragLoe poi della elrr.ione alla salute fattane da
Dio, la quale elezione avrà lina volta il mio pieno effetto,

non sono nemici . no. ma amici aommamente cari a ca-

gione de’ santi loro padri . la fede de* quali a Dio piacque

tanto, che per amore di essi per «no popolo elesse la

lor discendenza : ,4mò (Pio) i padri tuoi, ed elesse i

loro posteri dopa di essi

,

Deuteron. iv.

29. / doni, e la vara:ione di Dio non soggiacciono er.

Ma dirà alcuno: i Giudei cari a Dio una volta, ma ne-
mici adesso della fede , c del Vangelo

, saranno esclusi

dalla salute. Mai no , dice l' Apostolo : Imperocché il dono
della vocazione divina è immutabile. Parla qui l' Apostolo
delle promesse

, e della vocazione, che nasce dalla eterna
elezione di Dio. Quelli adunque , che Dio determino di

chiamare e di arricchirli de’ suol doni , non gli abbando-
nerà giammai. Non muterà adunque Dio per la increduli-

n fratelli . questa mistero ( affinchè dentro
di mi non ri giudichiate sapienti ), che iin-
duramenlo è accenti In in una )tartr a Israele,

perfino a tanto che sia entrala la pienezza
delle genti

,

26. R casi si salci tutto Israele , con-

forme sta scritto : l'errà di Sion il Libera-

tare , e scorerà ta empietà da Giacobbe.

27. E avranno essi da me questa allean-

za, quando avrò tolti ria i loro peccati.

28. Riguardo al l'angelo, nemici per ca-

gione rii voi: riguardo poi alla elezione, ca-

rissimi per cagione de' padri.

29. Conciossiachè. i doni
, e la vocazione

di Dio non soggiacciono a pentimento.

30. Imjterocchè siccome anche voi una
rolla non credeste « Dio, e ora conseguito

avete misericordia per la loro incredulità:

5!. Così n neh’ essi udesso non han cre-

duto, affinchè per la misericordia fatta a

voi conseguiscano anch' essi misericordia.

32. Imperocché restrinse Dio tutti nella

incredulità, affin di usare a tutti miseri-

cordia.

33. O profondità delle ricchezze delta sa-

ia di un numero di Ebrei , ancorché grande
,
quello . che

stabili ab eterno di lare una volta per questo popolo già

«Uo . e anche in questo tempo per molti del medesimo
popolo.

30. Siccome nitrite mi et. Dico
,
che tutto Israele sarà

salvo un giorno, benché ala adesso nemico della salute,

appunto come voi, che eravate una volta senza fede, e

senza Dio , avete adesso ottenuto misericordia, e la stessa

loro incredulità è «lata occasione di salute per voi.

31. Cosi anch' etti ridetto non hntì creduto, affinchè re.

Per simil maniera 1 Giudei non hanno adesso credulo

,

affinchè apertasi quinti! per voi la strada alla salute
,
per

la misericordia a voi fatta, provocati fossero a cercare, e
abbracciare anch’essi h stessa misericordia. Mi é panai.»

questo il vero senso dell’ Apostolo, e credo . che tale parrà
a chiunque vorrà riflettervi alcun poco

, e confrontar* il

Greco con la Volgata, l'oscurità della quale viene dall' a.

vere ritenuto la pretta costruzione Greca. Lo scopo del-

le parole dell' Apostolo si è di persuadere e agli Ebrei, e
a’Gentili convertiti di non rimproverarsi reciprocamente
il precedente loro stalo; ma che e gli uni , e gli altri co-

noscendosi debitori alla stessa misericordia della nuova
loro sorte, lodino con un sol cuore l’autore della sa-

lute.

32. Restrinse Dio tutti nella incredulità , affin di usare
a lutti misericordia. Permise Dio, che lutto il genere
umano < benché non tutti gli individui di esso), e Giudei,

e Gentili chiusi finsero dalla incredulità quasi In carcere

oscuro . da cui né per le proprie forze , nè pe’ propri me-
riti uscir potevano «enza il «occorso delia grazia . affin-

chè in tulli gli uomini ri«plende«se la grandezza della

divina misericordia. Cosi ritorna I* A postulo a quello, che
(in dal principio ili questa ammirabile epistola imprese a

dimostrare, vale a dire . che tutti gli uomini e Greci , e

Giudei son peccatori , né hanno onde gloriarsi
,
e hanno

tutti bisogno di essere per pura e gratuita misericordia

giustificali da Dio mediante la ferie , per la quale aperto

il carcere di Infedeltà, in cui stavano miseramente rin-

chiusi
, celebrino

, e ammirino la misericordia , da cui

furono liberati.

33. O profondità delle ricchezze della sapienza
,
e della

scienza di Dio. Dopo che ha procurato l’Apostolo di

portare alcune ragioni per far intendere in qualche modo
i misteri della elezione, e della riprovatinirr, si ricono-

sce e confessa adesso come incapace a investigare cose
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tiac IH: quarti incomprchcntibilia sunt indi eia

rius ,
et investigabile* me cius !

34. * Quis cnim cognovit srnsuin Domini?
Vul qtiis consiliari us rius fuil?

• Sup. 9. 13. Isai. 40. 13.; i. Cor. % 16.

33. Ani quis prior dedii illi, et rctribiielur ci?

36. Qunniam e\ ipso, et per ipsnm , et in

ipso sunt omnia: ip*»i gloria in scruta. Amen.

si «fri n<li. e perciò esclama: O profondità! ninnitraodo

l.i inlinil.i eccellenza drlla sapienza divina , che quasi
abisso di immensa profondila non può Mwn penetrata

(In rncnlp umana. Menni credono, clic significhi lo stesso

il fluirò tifila sapienza , e il- tesoro della scienza rii Dìo.
S. Tonimi s<i peri» In sapienza crede dirsi delle rose di

Dio stesso, de’ suni divini allriltuli, del suo ìntimo essere,

ee. , e clip per In scienza intendasi la cognizione di lutto

rio , che riguarda le cose create.

Quanto ih- omprensibili sono i suoi giudizi ! Quanto sono
inromprensihili all' uomo le ragioni dei giudirii di Dio, le

quali ragioni nella Infinita sapienza di Dio sono ascose?
E imperscrutabili le sue vie ! F. quanto astruse , e fuori

della sfera delle umane ricerche son le maniere , onde
opera Dio nelle sue creature !

34. Chi a lui di'è. ottusigli»? V'ha egli , chi intervenuto
sia ne* consigli di Dìo a proporre , e suggerire le maniere
di eseguire ciò , che Dio avea determinato? Di tali con-

siglieri han di mestieri i Re della terra , ma Dio nissuri

uomo ammette a’ suoi consigli. Questo versetto è preso

da Isaia xl. 13. 14. secondo la versione dei t,xx.

35. Chi è stalo il primo a dare a lui, e tnrngli resti-

tuito ? Vedi Job, XII. 2. V'ha egli alrnno, che dichiarar

si possa creditore di Dio per avergli dato qualche cosa

del suo , onde obbligato sla Dio stesso a restituzione e a
gratitudine? No, Dio non dee nulla ad alcuno, perchè
niente può dar l'uomo a Dio, che prima non lo abbia

pienza , e della scienza di Dio: quanto in-

comprensibili sono i suoi giudizi . e imjter-

scrutnbili le sue vie!

34. imperocché chi ha conosciuto la mente
del Signore? O chi a lui diè consiglio?

33. Ovvero, chi è stato il primo a dare
a lui , e saragli restituito?

36.

Conriossiuchè da lui, e per lui, e a
lui sotto tutte te cose: a lui gloria pe se-

coli. Cosi sia.

egli da Dio ricevuto. Verità , che si prova anche nel ver-

setto arguente.

3«. Da lui, e per lui, e a lui sono tutte le cose. Tulle
quante le cose, sono, I. da lui, come causa, che ha |nr

dato l'essere; 2 . sono per lui, come conservatore , c
custode; 3. sono a lui

,
come ad ultimo line, es-

sendo tutte fatle a gloria di lui. Con queste tre diverse
maniere, onde a Dio appartengono le creature, ha voluto

l'Apostolo non solo porre in vistai molli , e diversi be-

nefìzi , che riceviamo da Dio, ma eziandio adombrare la

Trinila delle persone In un solo Dio : imperocché da lui

significa il Padre ,
per lui dimostrali Figliuolo, a lui ac-

cenna lo Spirito santo. Il Padre è principio senza princi-

pio; il Figliuolo è la persona di mrzzo
,

per la quale
l’ operazione ricevuta dui Padre trasmettevi allo Spirito

santo , il quale nella Trinità è come fine , perché non si

va piu avanti ad alcun' altra persona.

A lui gloria. Indica adesso , che le tre divine per-

sone sono un solo Dio. A lui, dice l'Apostolo, è do-
vuto onore , e gloria da tutte le creature

;
ninna ha di

ritto di giudicare de’ suoi consigli ; niuna di domandargli
ragione di ciò, che egli fa; niuna di dolersi

,
come se

egli fosse ingiusto; ma tutte d^bliono onorarlo . e glori-

ficarlo per tutti l secoli de’ secoli, o sia pel tempo, e
nell’ eternità. F. a gran ragione Unisce l'Apostolo il suo
rpifonema con porri? In bocca a tutte le creature I* appro
vallone di si giusta sentenza , dicendo: cosi sia.

CAPO DECIM0SEC0ND0

Esorta t Romani, che abbandonata la vanità del secalo, ti diano interamente a Dio, non si invani-
scano de' doni ricevuti, nt oltre la misura di questi presumano, ma a somiglianza de' membri del
corpo ordinando ogni cosa al ben comune, faccian del bene anche a’ nemici.

1. Obsecro itaque vos, fratres, por miseri-

cordia in Dei, * ut exhiboatis corpora vostra

hosliam vivente»!, sanctam, Deo placente»!, ra-

tionabilf obsequium vestriim. * Philip. 4. 18.

2. Et oolite conformari huic secalo, seti rc-

formarnini in riovitate sensus vostri: * ut pro-
betis

,
quac sii voluntas Dei bona

, et bcncpla-
ccns, et pcrfecta. * Ephes. 3. 17.;

1. Thes%. 4. 5

1 . Vi scongiuro. .
.
per la misericordia di Dio, che

presentiate i vostri corpi ec. Dopo la dottrina delia fede
Insegnata in tutti l precedenti capitoli, viene adesso a
proporre i principi! , e le regole della vita Cristiana. Ed
è degna di ammirazione la umiltà , e la veemenza della
carila , con la quale dà principio a questa esortazione

,

pregandoli , anzi scongiurandoli per quella stessa miseri-
cordia, da cui sono stati salvati, a faro quello, che per
gratitudine

, e per proprio lor bene far debbono
,
e pri-

mieramente dice : come una volta i sacerdoti presenta-
vano all'altare del Signore i corpi degli animali per es-
sere offerti e consumali in onore di Dio; cosi presentale
voi adesso i corpi vostri qual ostia sempre, eira, e sem-
pre sacrificata ; santa

, cioè pura , c senza macchia ; gra -

4. Io vi scongiuro adunque

,

o fratelli ,

per la misericordia di Dio } che presentiate

i Mitri corpi ostia vinti, santa, gradevole

a Dio (che è ) il razionale vostro culto.

2. E non vogliate conformarvi a questo

secolo , ma riformate voi stessi col rimio-

vellamento della vostra mente, /ter ravvisa-

re, quale sia la volontà di Dio , buona, gra-

devole , e perfetta.

devote a Dio, cui sono accette tali ostie infinitamente piu,

che tutte quelle, che una volta se gli offerivano: or per

un tal sagrifizio è sacerdote ogni Cristiano.

(Che è) il razionale vostro culto. F. un tal sagrilizio

comprende quel rullo della mente , e della ragione . ii

quale non nel riti puramente esterni , ma nello spirito, c

nella santità della vita consiste, come dice il Crisostomo.

2. E non vogliate conformarvi a questo secolo. Non
siano le vostre yiee

, i sentimenti
,

gli affetti, slmili a

quelli degli uomini del secolo; fuggite anzi una tal somi-

glianza, cui rinunziato avete nel vostro Battesimo.

Ma riformate voi stessi col rinnovailamento della vo-

stra mente. Ponete ogni studio In riformare il vostro uo-

mo interiore eoo rinnovare, c ripuntare ogni giurno la
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Al ROMANI CAP. XII A 77

7> Dico cnim por gratiam , quae data est

mihi
,
omnibus

,
qui sunt inler vos : non plus

sapore, quam oporlol saper»*, sod sapere ad

sobriotatem: * et uniniiquc sicut Deus divisi!

nionsnram fidei. * 1. Cor. 12. 11. Ephes. A. 7.

h. Sicut cnim in uno corporc multa mem-
bra hahemus. omnia aulem membra non euin-

dem actum habent :

!S. Ila multi unum corpus sumus in Chrislo,

sinculi autem alter alterius membra.

6. Habcntcs aulem tlonaliones socumi uni ura-

liani, quae data est nobis , dilTerentes: sire

prophetiam sccundum rationem fidei

,

7. Sire ministerium in ministrando, sive qui

docci in dottrina.

vostra mente con la mortificazione del pravi affetti , che

pullulano di continuo dalla corrotta nostra natura.

Per ravvisare
,
quale sia la volontà di Dio , buona ,

fradevote , e per/ella. Questa rlnnovazione , e riforma-

zione dell* uomo Interiore è necessaria , dice 1* Apostolo

,

aifin rii poter conoscere quella volontà di Dio , secondo

la quale indirizzar dobbiamo, e regolare le nostre azioni;

volontà buona
, vale a dire , secondo la quale Dio non cl

prescrive se non qnello . che è buono , e onesto ; volontà

gradevole a chiunque ha il cuor ben disposto ; volontà

per/ella, nè solamente utile al conseguimento de! nostro

line, ma che quasi eoo lo stesso fine , che è Dio ,
ci con-

glonge. A ravvisare, e distinguere in ogni cosa questa

amabile volontà divina, la rinnovazione continua, e ù non
interrotta riforma dell' uomo interiore vi bisogna. Concio»-

sinché se purgato non sia s sano l'affetto, non può
giudicar rettamente Intorno al bene , come chi ha gtiaslo

il palalo giudicar non può dei sapori; ma quanto più

la rinnovazione dell’ uomo andrà avanzando , tanto andrà
crescendo la cognizione , che egli avrà di ciò , che Dio

da lui vuole, e distìnguerà il meglio , e quello, che è

piu perfetto, e l’amore stesso della volontà divina in lui

crescerà.

3. Dico adunque per la grazia , che mi i slata data
,

a quanti sono tra di voi. Viene a specificare quello, che
aveva detto nel versetto precedente Intorno al conoscere

la divina volontà in tutte le cose per farla. Indica adun-
que molte cose , che Dio vuole da essi , e ne gli avvisa

per la autorità, che egli ha in qualità di Apostolo; ma
è ben degna di riflessione la maniera, and' egli il suono
di questa sua autorità ( che pur doven rammentare per
essere con docilità ascoltato ) tempera , e raddolcisce

,

affinchè nluna apparenza le resti di rigore, o d’ impero;
dico a voi tutti , r a quanti siete fedeli in Roma , e per
quella grazia vel dico, per cui di quello, che era, diven-

tai quel, che or sono. Apostolo delle Genti, e perdo
ancor vostro Apostolo.

Che non siano saggi più dì quel
,
che convenga esser

saggi, ma di essere moderatamente saggi, e fecondo la

misura della fede ec. Ninno di voi pensi troppo altamente
di se medesimo . niuno di soverchio presuma della pro-
pria sapienza , onde trapassando i propri confini , mag-
giori cose intraprenda di quel che porli II proprio talento; ma
ognuno modestamente pensi di se stesso, e secondo quella

misura di fede, che è stala data a ciascuno da Dio. Per

la fede intende qui tutti i doni di lini dati da Dio a cia-

scheduno o per la fede, o insieme con la fede; ma no-

mina solo la fede, perchè ella gli nitrì doni tutti regola,

e governa, e perché la misura della fèlle, degli altri doni
divini c misura ;

quanto portiamo di rapacità , e ampiez-
za di fede ,

tanto della ridondante grazia attinghiamo

,

dico s. Cipriano. Siccome adunque differente è la misura
della fede , così differente è la misura dei doni celesti.

Secondo questa misura adunque si regoli ciascheduno nel-

35. Dico adunque per la grazia
,
che mi è

stata data, a quanti san tra di voi: che

non siano saggi più di quel
,
che convenga

esser saggi
, ina di essere moderatamente

saggi, e secondo la misura della fede distri-

buita da Dio a ciascheduno.

A. imperocché siccome in un sol corpo
nbbinm motte membra, e non tutte le mem-
bra hanno la stessa azione:

5. Cosi siamo molti un solo corpo in Cri-

sto , e a uno a uno membra gli uni degli

altri.

6. Abbinili perù doni diversi secondo ta

grazia , che ci è stata data: chi la profezia,

(la usi ) secondo la regola della fede,

7. Chi il ministero, amministri j chi I' in-

segnare. insegni.

l’intraprendere alcun ministero; conciossiaché non tulli

a tutto son buoni.

4, 5. Siccome in un sol corpo abbaini molte membra , ec.

Paragona il corpo mistico, cioè la Chiesa, al corpo natu-

rale. In questo corpo naturale , die’ egli, sono molle mem-
bra , ma non tutte hanno lo stesso uso , la stessa funzio-

ne; si appartiene all’occhio il vedere, all’ orecchi») l'udi-

re, ec. Nella stessa guisa i molti fedeli un corpo solo com-
pongono in Cristo, il quale mediante il suo spirito ci

unisce tra noi, e con Dio; e ciascuno di noi sinm mem-
bri l’uno dell' altro, vale a dire, ognuno dei fedeli è

membro, che giova all'altro, e tutti sono molti membri,

1 quali con le varie loro funzioni si aiutano scambievol-

mente. e hanno bisogno l’uno dell’altro, come nel corpo
umano il piede può dirsi membro dell’occhio, perchè

l’occhio avvicina agli oggetti, e l' occhio membro del pie-

de, perchè il piede indirizza nel camminare.
A. Abbiam però doni dirmi secondo la grazia , che ci

è itala data. Queste parole si riferiscono al versetto pre-

cedente. Siamo membri gli uni degli altri, e membri, che
diverse abbiamo le funzioni, perchè diversi sono f doni,

che abbiamo
,
secondochè Dio per sua grazia gli ha a noi

comunicati.
Chi la profezia, (la usi) secondo la rtgola della fede.

Sotto II nome di profezia s’ intende In questo luogo il

dono di interpretare la divina Scrittura, e di spiegare I

misteri della religione; e dò dice l’Apostolo, che dee

farsi secondo l’analogia della fede, il che vuol dire, che
nluna doltrioa si mescoli , che non sia conforme alle ve-

rità rivelate.

7. Chi il ministero ,
amministri. Ministero significa

ne’ libri del nuovo testamento talora generalmente tutto

il ministero Ecclesiastico, e tutte le funzioni de’ ministri

della Chiesa, de' Vescovi, de' Sacerdoti , de'diaconi, ec,;

talora quella parte del ministero, che riguardava i biso-

gni corporali de’ fedeli, come la dispensazione delle limo-

sino , la cura e il mantenimento de’ malati, degli orfani .

ec. E in questo senso la Greca voce diaconia fu adope-

rata costantemente ne’ tempi susseguenti ,
perche una

tale ispezione fu confidata specialmente ai diacouk, onde

diaconie sono presso gli scrittori Ecdesìaslici chiamali

qùe’ luoghi pii. che in gran numero furono ben presto

eretti dal Cristiani pel sovvenfmrnto dei fedeli, come gli

spedali, le case per gli orfani, ec. ,
e in questo ultimo

senso pur crederei, che debba prendersi la voce ministero

in questo luogo, perchè le altre parti del ministero Ec-

clesiastico sono e avanti e dopo assai chiaramente de-

scritte. Dice adunque che, a chi è stata confidata la gra-

zia di tal ministero, in esso si eserciti con umiltà, come
chiamato non a un posto di onore, ma di fatica.

Chi t'insegnare , insegni. Chi è stato destinalo ad istruire

dei doveri del Cristianesimo I fedeli, faccia uso della gra-

zia, che ha ricevuto pel bene de' fratelli. Questa è un’ al-

tra maniera di profezia diversa da quella del versetto i.

,
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H. Qui rxhorlalnr in exlmrtamln, «pii tributi

ili simplirilnb*. qui pran-M in sollirilthliiH', qui

niisiMvtur in hitartlato.

0. Dilrotio ««ino simulalioni*. * Odienles ina-

lum ,
adbarrentes bnno :

* Amos, 8. 41.

40. * Otri lab* fraUrnilalis invimi! diligen-

l<*s: hnnorc invicem preveniente*:
• Ephcs. h. 3.; 4. Pel. 2. 47.

41. Sollicitudine non pigri : spirila fervente* :

Domino servientcs:

42. Spc gaudente*: in tribulatinne pai ini te*:

orni ioni instante*:

45. Accessi tati bus Sanctorum communican-

les :
* hospitalitatein scctantes.

* Hcbr. 4 3. 2.; 4. Pel. h. 9.

\h. Benedicite pcrsequcnlibiis vos: bencdi-

citc , et notile rnalediccre.

18. GlUdCVC rum gandentibus. fieri* rum
denti bus:

perché Ivi si parla «Iella «posiziono «Ielle Scritture . e «lei

misteri del Vaimelo; qui poi «Il un magistero inferiore ,

filale «> quello «U*’ catechisti.

n. V ammonitore, ammonìaca. Chi è slAto dotato ria

Dio di talento per convolare , o esortare , lo punta In

««pera: Imperocché sonovi nella Chiesa delle persone,

alle quali é data «la Dio particolar eraria per connlire,

e confortare gli Afflitti, gl' infermi, i carcerati, «*c. ; con*

Ciosviarhé ninno oggetto fuggiva alla carità de* Crisi la ni.

Chi fa altrui parte del tuo, ec. Il Greco porta questo senso,

e «picsto senso é conforme alla interprelaxione degli an-

tichi Padri. Vuol dire adunque, che colui, che ha avuto

dal Signore la comodila, e la volontà di niutare col tuo

I fratelli
,
con pura e retta intenzione lo faccia , non

per line mondano.
Chi presiede, tin tollerila. SI parla qui «Il qne' seniori

di ciascheduna Chiesa, i quali avevano la principal parte

nel ministero Ecclesiastico dopo I Vescovi, e I quali noi

chiamiamo Adesso curati, n parrocchiani. A questi dice

I* Apostolo, che una tale soprintendenza alle pecorelle di

Cristo è ufficio «Il sollecitudine
, di zelo, di attività , non

argomento di ambizione.

Chi fa opere di mitcricardia, re. Chi è chiamato alle

opere di misericordia, di «piahinque specie elle siano, si

ricordi, che. perché queste divengano utili c alle anime,
e al corpi, é necessario, che siano fatte con soavità di

maniere, e con quella ilarità di spirito, che dimostra la

pienezza dell 'affetto, con cui si fan tali opere, e per la

«luale principalmente sono le stesse opere amate da Dio

,

j. Cor. ix. 7.

». Dilatane non fiata. Abbnrrimentn del male ; affe-

zione al bene. La carità è 11 dono comune a lutti I fedeli :

e «jul, come nota il Crisostomo, parlasi della carità del

prossimo, la quale dice I' Apostolo , che non é finta , o
«come porta II Greco) è senza ipocrisia, la rarità Cristiana

consistendo non nelle parole, o nella lingua, ma nelle

opero, e nella verità, i. Jnan. hi. la.; e perciò egli an-

cora aggiunge rhc amandosi II fratello . il male di Ini

non si ami , vale a dire il peccalo, che è in esso; ma II

male si abl>»rmca dovunque egli »la, e ciò per la stretta

unione, che avremo col Itene, o sia con la virtù.

IO. Amandoci scambievolmente con fraterna carità.

Nd versetto precedente ordino la carila verso di tutti

gli uomini ; qui raccomanda qoella , che dee avere un
Cristiano per I* altro secondo la stretta fratellanza posta
tra loro da Gesù Cristo : amandovi scambievolmente, lai

parola Greca non significa solamente amare
, ma amore

•dirò covi) appassionato. E da questo veemente afTetfo
ne venga la prontezza dell’animo, e la reciproca gara,
die sara tra' fratelli di prevenirsi I’ un l’altro con tutti

i segni . e dimostrazioni di stima , e di onore. Tanto e
considera, e ama l’apostolo tulle le «rose ancor piccole,

x. V ammonilare t ftmmfinisca, chi f i ni-

triti parte del min, ( la farcia ) con sempli-

cità: chi presiede
,
sia sollecito ; rhi fa opere

di misericordia, (le faccia) con ilarità.

9. Dilezione non finta. Abborrimento ilei

male; affezione al bene

40. Anuindovi scambieraimente con fra-

terna carità: prevenendovi gli uni gli ultri

nel rendervi onote:

4 4. per sollecitudine non tardi: fervorosi

ili spirilo: servendo noi ni Signore:

42. Lieti jut la speranza: pazienti nella

tribolazione: assidui nell* orazione :

13. Entrando a parte de' bisogni dei Stinti:

praticando ospitalità.

ih. Benedite coloro , che vi perseguitano:

benedite, e non vogliate maledire.

45. Rallegrarsi con chi si rallegra ,
pian-

gere con chi piange:

e in apparenza di poco momento, quando servir possono

a sempre più fortemente slrignere i vincoli della mutua
dilezione.

11. Per sollecitudine non tardi: fervorosi di spirito:

Senviwfo m«»ì al .Signore. Rarc«mianda la solleei ludi tic

nelle opere di pietà, e negli uffizi «li carila verso il pros-

simo; e questi vuole, die siano fatti come per un certo

impeto di quel fuoco divino, da cui sono mossi i figliuoli

di Ilio; onde dice fervorosi di spirilo, vale a dire ar-

denti per la carila diffusa in noi dal divino Spirilo; r

dò ben si conviene a noi , I quali in ugni cosa, che (ac-

ciaino, non altra mira dobbiamo avere, che di servire, e
piacere al Signore.

12 . /irli per la speranza : et. Servire al Signore era

lo strsso In que' tempi , che esporsi allo persecuzioni.

Tre rimedi adunque suggerisce a que’ cristiani nelle loro

afflizioni. I. La speranza de’ beni eterni, la quale, se è viva

c ardente, riempie e consola il cuore, e lieto e contenti!

10 rende; 2. La pazienza necessaria per conseguire gli

stessi beni promessi; a. L' assiduita, e la perseveranza

nell’ ««razione, per cui I' aiuto divino si impetra.

13. Entrando a parte de’ bisogni dei Santi ree. Esprime

mlralàlmenle l'effetto, che «tee fare nell* uomo cristiano

11 vedere II prossimo stretto da necessita , che è di sen-

tire gl* incomodi di lai, come li sentirebbe egli stesso,

se li patisse: onde a sovvenirlo si accinga giusta sua

possa. Il titolo «li Santi fu dato convenevolmente a’ cri-

stiani, come abhiam notato negli Atti. Molti erano in

quel tempo I cristiani, che si trovavano in miseria per

cagione delle persecuzioni o pubbliche, o private, e molti

erano costretti ad abbandonare la patria , e i parenti

Irritati contro di essi per odio della fede; or tutti questi

ninno aiuto potevano altronde sperare, se non dalla ca-

rità «Irgli altri cristiani. Quindi c, che l'Apostolo forte-

mente raccomanda I* assistenza, che toc si doveva, e la

ospitatila da praticarsi verso «Il tali cristiani, poveri, esi-

liati. e perseguitati per Cristo.

14. Benedite coloro, rhc vi perseguitano: benedite, tr.

federale ogni tiene a’ vostri persecutori, e domandatelo

a Din per essi; e guardatevi dal mandare ad essi impre-

cazioni ; la repelizinne della voce benedite, e il vietare,

che fa l'opposto, dicendo: benedite, e non vogliate ma-
ledire, indirà l’ Importanza di tale Insegnamento, e quan-

to stia a cuore all’ Apostolo, che sia osservato. Ed é da

notare, com’ egli non dice amate coloro, che vi persegui-

tano, ma benedite; perché egli vuole, che all’ affetto in-

teriore vadano unite le esteriori dimostrazioni di carila,

delle quali la massima è quella di pregare II Signore a

ilhiminarr, e convertire gli stessi persecutori , e In que-

sta le altre si Intendo» comprese.

15. Rallegrarsi con chi si rallegra, piangere ec. La co-

munione sociale de’ membri di uno stesso corpo porta di
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16. Idipsuni invicem sentienles: non alta $a-

pientcs , sed humilibus consenlicutes. . Noli te

esse prudcntes apud vosmelipsos:

t7. Nulli maluui prò malo reddenles: * pro-

vidontes bona non tantuin roram Deo, sed e-

liam coralli omnibus hominibus. * 2. Cor. 8. 21.

18. * Si fieri potest, qtiod ex vobis est,

cuni omnibus hominibus paccm babenles:
* Hcbr. 12. II.

19. * Non vosractipsos dcfendenles, charis-

simi, sed date loctjin irae : scriptum est enim:

+ Mihi vindicta
;
ego retribuam

,
dicit Domi-

no*: * Eccl. 28. I. 2. 3. + Mallh. ». 39.

20. * Sed si esimerli inimicus tuus, ciba

illuni: si silit, potimi da illi : hoc enim fa-

ciens, carbones ignis congcrcs super caput cliis.

• Deut. 32. 3». Hebr. 10. 50. Prov. 28. 21.

21. Noli vinci a malo, sed vince in bono

mal uni.

*ua natura ,
che del bene di un membro gli altri pur go-

dano
, e nella «tessa pulita ne risentano il male. Cosi il

Cristiano goderà, e si rallegrerà del bene, che rallegra 11

suo fratello ( di quel bene ,
che tale ò secondo la fede

,

non di un bene falso , o dannoso ) , e ai affliggerà con
l' afflitto , entrando a parte delle sue pene per aiutarlo a

portarle con cristiana pazienza.

|«. Avendo gli stesti sentimenti l' uno pelV altro. Abbiate

la stessa stima, e concetto l’uno dell’ altro, nè perchè
uno sia vantaggialo sopra degli altri o per le ricchezze

,

o per onori , o per dottrina, si creda perciò migliore, e

ad altri si preferisca. Dopo le lezioni sopra la carità ag-

gi ugrie quella dell' umiltà. Origene espone queste parole

In un senso alquanto diverso, e forse piu adattato al testo

Greco: siate talmente unanimi tra di voi , che quello che
uno vuole, e ama per sè, lo umi, e lo voglia pei suo

prossimo.

Non affettando cete sublimi, ma adattandovi alle cote

botte. Queste parole sono come una spiegazione delle pre-

cedenti
,
perchè chi snperbamente pensa , e presume di se

stesso, necessariamente dispreiza gli altri. Dice adunque :

guardatevi dall’ arroganza , e dal genio di sovrastare , anzi

pensate bassamente di voi medesimi, e volentieri abltrac-

aiate tutto quello che il mondo reputa piccolo, e vile. In

cambio di dire adattandovi alle cote basse

,

si può anche
tradurre adattandovi agli umili, ai piccoli; vale a dire

ni povrrl , agli Ignoranti
, e anche ai meno perfetti , e

prestandovi volentieri a tutti con vera umiltà.

Non vogliate esser sapienti negli occhi votivi. Non ab-

biate si falsa opinione di voi , che crediate di bastare a

voi stessi, e che nè di consiglio, nè di ammonizione,
uè di aiuto altrui abbiate bisogno.

17. Non rendendo male per male. Tollerate le ingiurie,

guardandovi dal rendere per (spirito di vendetta male a
cld ha fatto del male.

Avendo cura di benfare non solo negli occhi di Dio, ec.

Sia tale la vostra condotta , che non solamente possiate

esser certi di piacere a Din secondo la testimonianza della

vostra coscienza; ma meritiate eziandio l'approvazione

degli uomini , niuno de’ quali possa con ragione biasimar-

vi. Queste parole possono legarsi cou le precedenti , deile

quali contengono una ragione, come se ilices.se I’ Aposto-
lo : non rendete male per male a nivsun uomo Gentile, o
Lbrco che sia , perchè sommamente importa, che nissuuo

dalle vostre opere prenda occasione di scandalo, come
avverrebbe, se faceste il contrario: evieodo a tutti no-
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16. ./vendo gli stessi sentimenti V uno

peli' altro : non affiliando cose sublimi , ma
adattandovi alte cose basse. Non vogliate ex-

set sapienti negli occhi rostri:

17. Non rendendo mate per male : avendo

cura di ben fare non solo negli occhi di

Dio, ma anche in quelli di tutti gli uomini.

18. Se è possibile ,
per quanto da voi di-

pende, avendo pace con tutti gli uomini :

19. Non vendic tndovi da voi stessi, o ca-

rissimi
, ma date luogo all' ira j imperocché

sta scritto: A me la vendetta j io farò ra-

gione.
,

dice il Signore.

20. Se pertanto il nemico tuo ha fame ,

dagli da mangiare: se ha sete dagli da bere:

imperocché cosi facendo , ragunerai carboni

ardenti sopra la sua testa.

21. Non voler esser vinto dal male, ma
vinci col bene il male.

to, come dal nostro divino Legislatore ci è stato pre-

scritto l'amore de’ nemici, e II perdono delle ingiurie.

IH. Se è possibile, per quanto da voi dipènde, ec. I«a

proibizione fatta nel versetto precedente di rendere male

per male tende a conservare la pace ; e questa pace, dice

l'Apostolo, dee mantenersi con lutti gli uomini, anche

con gli idolatri, per quanto è possibile, vale a dire,

salvi gli Interessi della giustizia, della pietà, « ilei la ve-

rità: imperocché vi sono degli uomini co’ quali non può

aversi la pace se non secondando le loro passioni ; ma
anche in tal caso, per quanto da lui dipende ,

procurerà

F uom cristiano di diportarsi pacificamente con quegli

ancora , che odiano la pace.

19. A'on vendicandovi da voi stessi. Tolto il desiderio

della vendetta , niente vi sarà
,
che impedisca la pace.

Date luogo nlC ira. Queste parole possono avere tre sensi

diversi. Primieramente con vari Padri possono spiegarsi

cosi : Dole luogo all' ira
,
cioè alla giustizia dì Din

, che

vendicherà le ingiurie fatte a' suiti Santi ; non vi vendi-

cate , ma rimettete Nelle mani di Dio le vostre vendette.

Secondariamente : Reprimete to sdegno , dategli luogo ,

che parta da voi. Finalmente : date luogo air ira del vo-

stro nemico , cedetegli, ritiratevi altrove ,
lasciate che

egli si sfoghi. La prima sposizione conviene meglio di

ogni altra con quello, che segue : A me la vendetta ec.

20. Se pertanto il nemico tua ha fame , re. Spiegasi In

questo luogo con due particolari esempli II precetto ge-

nerale di Cristo: Fate del bene a que’ , che vi odiano,

Mallh. v. 44. K sotto que’duc esempli viene compresa

qualunque specie di necessità. In cui si ritrovi il nemi-

co, cui siamo tenuti di prestare il convenevol soccorso,

perchè il non farlo sarebbe una specie ili vendei la.

Cosi facendo ragunerai carboni ardenti sopra la sua

testa. Facendo bene ai tuo nemico, accenderai nella mente

di lui il fuoco deila carità: imperocché, come dice s. Agis-

simo: Ninna cusa provoca si efficacemente l'amore, quanto

il prevenir con l’amore, ed è stranamente duro quel tuo-

re, il quale, se non volle esibire la carità, ricusi di re-

stituirla

,

de Calceli, rud. v. 4. Questa «posizione è ma-

nifestamente la vera per quello, ciré segue.

21. Non volere esser vinto dal male, ma vinci <ol bene

il male. Se tu li vendichi , il male, cioè l’ ingiuria rice-

vuta, Il vince, è traggo anche te a fare un altro male,

qual’ è la vendetta. Ali non voler esser viutoin tal guisa,

ma vinci piuttosto con la tua bontà la malizia e perversità

del nimico, e co' tuoi benefizi! guadagnalo a Cristo, e a te.
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CAPO DECIMOTERZO

.hnmonisce gli inferiori, che siano ubbidienti a' superiori, e a magistrati civili anche per principio (li

coscienza. Dell'amore del prossimo, d cui riduceti tutta la legge ; e del tempo 4I 1 grazia, in cui
pannate te tenebre detta legge

, abbandonati i vizi, s i abbracciano te virtù di Cristo.

\. * Ornili* anima pnUrsUtlibus subliniinribn*

subdila sit: non est enim potestà* , nisi a Dco:
«|iiac altiera sunt, a Deo ordinarie sunt.

* Snp. fl. li.; |. /Vf. 2. 13.

2. Ilaqur* fji» i rtsislit potestà li , Dei ordina-

tomi rosistil. Olii antem resistimi, ipsi .sitò

dainnationem acqnirunt:

3. Slam principe* non sunt, timori boni ope-
ri*, seti mali. Vis animi non limerò polesla-

tcm? Boninn fae; et habchis tandem ex illa :

'i. Dei enim minisler est (ibi in bonum. Si

aut«fu inalimi freon*, lime: non enim sine

causa gladium porlat. Dei enim ministcr est:

vindcx in iram ci, qui malum agit.

S. Ideo necessitale sutnlili ertole
,
non solum

I. Ogni anima eia soggetta alle podestà superiori : ec.

Ilopo i precetti, e li* regole de’ costumi, tremulo le quali
indirizzar dee In sua viU il cristiano come membro di

<|u«-l miotico corpo, di cui è capo Gr»u Cristo, viene a
parlare ilei doveri dello stesso Cristiano, in quanto egli è
membro della civll società, nilin di chiuder la bocca
ìi* Gentili, i quali sparlavano su lai proposito ile* cristia-

ni. come men rispettosi verso ile* principi , e facili a ri-

bellarsi contro gli ordini de’ medesimi. Questa calunnia

,

«Ila quale potè dar luogo il carattere inquieto , e tur-
bolento degli Ebrei, co’ quali Ebrei confonde vansl dai
Gentili I Cristiani, r«nne abbiamo veduto negli Atti, que-
sta calunnia è smentita qui dall* Apostoli» col dimostra-
re, riie non è abolita in questa parte la legge di Mosè, e
ebe i Cristiani viventi sotto altro domìnio tenuti sono a
osservarne Ir leggi secondo l' ordinazione di Ilio medesi-
mo , da cui stabilite sono le potestà j»el pubblico bene.
Dice adunqup, che ogni anima, cioè ogni uomo, ha da
viver soggetto, e subordinato, e ubbidiente alle potestà
superiori, che vuol dire, a coloro, clic con assoluta auto-
rità governano hi stalo, e sono, come dice un antico au-
tore, tutori dello stalo.

Imperwehé non è podestà se non da Dio; e quelle
,
che

sono, soii da Dio re. Ogni podestà nella sua istillinone

viene da Ilio, per eoi regnano i regi, Prnv. vili. IR. Ella
viene da Dio , come autore , e principio di lutto il bene;
da Ilio il quale ha voluto, che gli nomini riuniti in so-
cietà avessero tifi Capo, per mer.ro del quale fosser diretti

al ben comune, nel quale anche il lieti privato ritrovasi,
per mezzo del quale repressi fossero i viri , onorata

, e ri-

compensata la virili , e mantenuta la giustizia, e la pace.
\oi { dice Tertulliano, parlando a nome di tulli i Cri-
stiani nell' Apologia i veneriamo negli Ituperadori il giu-
dizio di Dìo, il quale ha dato od essi /’ impero delle na-
zioni ; e in altro luogo (ad Scapul. ): Il Cristiano non è
nimico di chicchessia

, molta meno dell’ Imperadare, per-
ché sapendo egli , che questi è stato costituito dal sno
Dio , non può far a meno di amarlo, di riverirlo, e ono-
rarlo, e di bramargli salute. La proposizione adunque è
generale

, e. inchiude tutte le podestà anche Gentili
, e

nemiche della fede ; tutte sono da Dio, e ordinale tutte, e

costituite da Dio.

•i. Per la qual cosa chi ti appone alla jxtdestà, ec. Chi
adunque non ubbidisce alla podestà , niega ubbidienza a

una istituzione di Dio medesimo, e si merita gastigo e
dalla podestà medesima, cui lui insultalo , c anche da

1. Ogni anima sia soggetta alle podestà

superiori : imperocché non è podestà , se non
da Dioj e quelle, che sono , son da Dio or-

dinate.

2. Per la qual cosa chi si oppone alla

podestà, resiste alla ordinazione di Dio. F
que*, che resistono, si comperano la danna-
zione:

3. Imperocché, i principi sono il terrore

non dette opere t/unne, ma dette cattive.

Vuoi tu non aver paura della ffodestà? Ci-

pero bene j e da essa avrai lode:

h. Imperocché ella è ministr i di Dio per

te per il bene. Che se fai del male, temi:

concfossiachè non indarno porta la spada.

Imperocché ella è ministra di Dio , vendi-

catrice per punire chiunque mal fa.

rt. Per la qual cosa siate soggetti , coni’ é

Dio , il quale con pena eterna punirà una tale disubbi-

dienza. Ma come adunque gli Apostoli, e inliniti Cristiani

poterono con questi principi! disubbidire a' giudici, a* ma-
gistrati , e agli stessi imperatori? Questa difficolta è
sciolta da quella tirila risposta data dall’ Apostolo Pietro

ni sinedrio Giudaico , allorché da questo gli fu intimalo

di non predicar piu il nomr «li Gesù Cristo. Imperocché
abbiami veduto , eome egli rispose , che era conveniente

di ubbidire a Dio piuttosto, che agli uomini; risposta piena

di sapienza celeste. Concinasinchè anche secondo le leggi

umane un uomo , il quale per ubbidire al preciso comando
del principe l'ordine trasgredisca di un giudice, o di un
magistrato inferiore, non si dirà , che abbia perciò deprez-

zato la podestà.

8. I prìncipi sono il terrore non delle opere buone, ma
delle collii*. Dopo aver mostrato

,
quanto sia degna di

rispetto la pubblica podestà a motivo della sua origine,

dimostra la stessa verità dal line , cui la stessa podestà è

ordinata , e diretta. I principi come tali , e secondo la

legge della lor costituzione sono posti per raffrenare, e

atterrire i cattivi con la minaccia del presente gastigo

,

non per ritrarre l’uomo dal bene.

Cuoi tu non oper paura della podestà ? Opera bene ; ec.

La maniera di non temere la pena minacciala dalle leggi

della ciarli podestà si è di sempre ben fare , che cosi non
timore ,

e pena , ma pace , e onore si avrà. Ma in qual

maniera tutto quello , che si dire In questo versetto, po-

trà verillrarsi sotto il governo de’ Jteroni . dei Galignll, ec.,

allora quando e i castighi erano pc’ buoni. I* impunità, e

gli onori per I cattivi? Può benissimo verillrarsi, perche

se talora da un ingiusto principe è perseguitato l'uomo
dabbene, non ha questi pero ragion di temere, perche

egli ben sa , che il male stevso, ebe gli 'len fatto, in suo

liene e onore ridonderà : Se per la giudizio patite , voi

beali . t. Pel. ili. 14.

4. Ella è ministra di Dio ec. Questa podestà è ministra

di Dio per vantaggio di ciascun uomo , « per il bene ge-

nerale: or conciossiaché lo stesso fine, le stesse intenzioni

debbe avere il ministro . che il padrone , da cui el riceve

la autorità, quindi è, chela podestà civile Itene ordinata

a quel line si indirizza
.
per cui Dio la stallili . che è di

punire il male, e promuovere il tiene. Chi fa adunque del

male , ha gran ragione di temere questa podestà , la quale

ha in mano la spada per gastigurc , e uccidere chiunque
mal fa.

r» Per la qual cosa siale soggetti, min' è necessario,
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propler irain, *e<l etiam propter conscientiam.

6. Ideo enim et tributa pracstatis: ministri

enim Dei sunt
,

in hoc ipsum servientcs.

.

7. * Recidile ergo omnibus debita: cui tribu-

timi, tributino: cui vcctigal, vectigal: cui li-

tnorem, timorem: cui honorem, honorem.
• Matth. 22. 21.

8. Nomini quidquam deboatis , nisi ut invi-

cem diligali*: qui enim diligit proximum , le-

go ni iruplevit.

9. Nam: * Non adulterabis: non occid»*s:

non furaboris: non falsimi testimonium dices:

non concupisce» : et si quod est aliud manda-

tum, in hoc verbo instauratur : + dilige* pro-

ximum tuum, sicut leipsum. * Exod. 20. 14.

Dcut. ». 18. t Leon. 19. 18. Matlh. 22. 39.

Marc. 12. 31. Gai. ». 14. Jac. 2. 8.

10. Dilectio proximl malum non opcratur.

Plcnitudo ergo legis est dilectio.

11. Et hoc scientes tempi»: quia hora est

iam no» de somno surgerc. Nane enim propior

est nostra salus, quain cum credidimus.

non sol per tema re. È necessario adunque , chr siate sog-

getti ,
e ubbidienti alle podestà . perchè Dio cosi vuole , e

che lo fiate non tanto per timor del Basligo
,
quanto per

principio di coscienza ,
persuasi cioè . che al principi dee

ubbidirsi , come a ministri , e luogotenenti di Dio mede-

simo, contro di rul si perca, quando contro una podestà

da lui stabilita si pecca. Da questa sentenza deir Apostolo

ne Inferiscono I Teologi . che le leggi umane legittima-

mente promulgate obbligano non solo nel foro esteriore

,

com’essl dicono, ma anche nell* Interiore della eoedenza;

il che vuol dire, che chi le trasgredisce , non solo è «legno

del gastigo temporale, ma è reo di peccato, e degno

de’ castighi di Dio. Vedi il Crisostomo sopra questo luogo.

«. Imperocché per questo pure ivi pagale i tributi. Per

fo stesse ragioni dette di sopra si pagano al principe l

tributi . I quali sono una ricognizione della loro podestà

,

e un segno di soggezione in chi In paga.

Conciossiachè sono ministri di Dio , re. Ripete con pia-

cere la denominazione data al principi di ministri di Dio,

come quella che inllnltamente rileva l’augusto loro carat-

tere . e fa intendere
.
qual sorla di riverenza , e di osse-

quio sin lor dovuto. Essi adunque come ministri di Dio a

lui servono, e alle ordinazioni della sua provvidenza per

ragione di quello stesso cnmun bene, di cui si è parlato ;

quali cure per»», quali molestie, e difflrollà , e spino non

porta seco un tal ministero? A ragione però se gli pagano

i tributi . senza de’ quali non potrebbero né sostenere II

proprio stato , né soddisfare agli «ddilighi d«*l lor mini-

stero. È da notarsi , che sotto il nome di tributo ( che era

in que' tempi quello che noi diciamo il testatico) si com-

prendono tutte le gravezze pubbliche ,
delle quali una è

la gabella sperllicata nel versinolo segnenle.

7 . Rendete . ... a tutti quel che è dovuto : a chi il

tributo , il tributo : a chi la gabella , ec. Il tributo, la

gabella . Il timore di riverenza . l’onore , e II rispetto sono

dovuti a’ principi per obbligo di religione, e di coscienza

secondo 1' \p uto'o. Veggasi Intorno a lutti questi punti

,

l’apologetico di Tertulliano, dove evidentemeuU* dimostra,

che Roma migliori sudditi . né piu fedeli non av«*a de’ Cri-

stiani; e tali saran sempre i sudditi, quando siano veramente

Cristiani. E in proposito delle gabelle egli dice : fa gabelle

renderanno grazia ai Cristiani, « quali pagano quel che

Bibbi \ l'ol. III.
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necessario, non sol per tema deli irti, ma
anche per risguardo alti coscienza.

». Imperocché per questo pure voi pagate

i tributi t conciossiachè sono ministri di Dio,

che in questo stesso lo servono.

7. Rendete ndunque a tutti quel che è do-

vuto: a chi il tributo , il tributo : a chi la

gabella , la gabella: a chi il timore y il ti-

more: a chi l'onore , l'onore.

8. Dfon vi resti con chicchessia altro de-

bito f
che quello dello scambievole amore

:

imperocché chi ama il prossimo , ha adem-
piuta la legge.

9. imperocché H non commettere adulterio :

non ammazzare: non rubare: non dire il

falso testimonio: non desiderare ; e se alcun

altro comandamento vi è, egli è rinnovel-

lato in questo parlare: amerai il prossimo

tuo , come te stesso.

10 La dilezione del prossimo non fa il

male. La dilezione adunque è il comple-

mento della legge.

il. E ciò (fate) avendo riflesso a t tempo:

perchè è già ora , che ci svegliamo dal «ozino.

Imperocché più vicina è adesso la nostra sa-

lute, che quando credemmo:

debbono con la iteua fede, con cui ci guardiamo dal ru-

bare l’altrui.

8, Non vi retti con chicchettia altro debito
,

ec. Pagate

a ciascheduno quello che gli dovete , In guisa che non
altro debito vi rimanga , che quello che non può mal
estinguersi, il debito della carità Gli altri debili pagali

una volta piu non sono: il ilebilo di amare si pagherà

sempre , e rimarrà sempre
.
perchè rimnn sempre viva la

causa di questo debito di amore , vale a dire In somiglian-

za e di natura , e di grazia , che ha con noi il nostro

prossimo.

Imperocché cài ama il prossimo, ha adempiuta la

legge. Non potete liberarvi dal debito di amare il prossi-

mo . mentre In questo amore posa il pieno adempimento

di tolta la legge : parla qui l’Apostolo n solamente di quella

parte della divina legge, che riguarda I doveri dell’ uomo
verso dell’ uomo . o se di tutta la leggp divina si vuol che

egli parti , intendernssl compreso nell’ amore del prossi-

mo l'amore di Dio . e ciò non senza ragione
,
perchè non

si ama veramente il prossimo . se non quando in Dio , e

per Dio si ama.

V. Imperocché il non commettere adulterio: ec. Novera

vari! comandamenti divini. I quali, come tutti gli altri,

dice , che contenuti sono quasi In compendio in quella pa-

rola del Levitico ( rap. XIX. 18. > ripetuta da Cristo : Ame-
rai il prossimo tuo, rnme le stesso. Che vuol dire, ame-

rai tutti gli uomini con amoro simile a quello che porti

a le stesso, volendo, e desiderando II loro Itene, e pro-

curandolo giusta tua possa.

10. La dilezione del prossimo Non fa il male. Chi

ama il prossimo , non gli fa alcuno dei inali , che sotto

proibiti dalla legge: donde efficacemente concludo, che il

comandamento della dilezione lutti gli altri comandamenti

contiene , e che osservato questo si Ita la piena . e per-

fetta osservanza della leggi*.

11. E cut (fate) avendo riflesso al tempo: jterchè t

già ora, re. Quello che si è detto dell'obbligo di rendere,

e praticare mai sempre la carità , viene ancora piu a pro-

posito riguardo alla condizione del tempo, in cui siamo,

conciossiachè è ora, che ci svegliamo dal s«>nno, vale a

dire dalla torpidezza , e dalla negligenza , mentre al ter-

mine della nostra corsa cl avanziamo, mentre ia saluta

,
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12. No* premessi!, die» aule in appropinqua-

vi!. Abiidaitius ergo opera tenebrarliai , et in-

duamur arma lucis.

13. Sicul ili die hone-te ambuleiniis :
* non

in com inevsat ioni bus , et ebrietatibus
,

non in

rubilibus et inipudiciliis. non in contentione,

et actnulalione: * Lue. 31. 31.

14. * Sed induimini Dominimi iesum Chri-

stum, et carnis ruram ne feceritis in deside-

riis.
• Gal. «. 16.; t. Pel. 2. ti.

chr Cristo ci ha meritala, è mollo più a noi vicina adesso,

che allora quando abbraccia ramo la fede. Madore adunque

deersscre e la nostra vigilanza ,e l’ardore della carila.

12 . Ijx notte è avanzata
, e il di ti avvicina. La

notte di questo secolo piena di tenebre , di Ignoranza . e

di errore sla già sul finire per noi . e sì approssima il

giorno, giorno desidrrevolc e Itelo, in cui otterremo la

salute, e la gloria, che aspettiamo. Rigettiamo adunque

con al>orrimento e orrore lungi da noi le opere delle te-

nebre. Citte i peccati , e rivestiamoci delle lucide armi

deila Cristiana milizia, con te quali armi possiamo difen-

derci contro i nostri nemici . I quali se in ogni tempo «t

aggirano intorno a noi per divorarci . molto piu lo fa-

ranno, allorché veggono, che poco tempo lor resta.

13. Camminiamo con onestà
,
come essendo giorno : ec.

L’ avvicinamento stesso del nostro giorno ci avverte di far

12. I.a notte è avanzata, e il di si avvi-

cina. GelHa ni via adunque le attere delle te-

nebre , e rivestiamoci delle armi della luce.

13. Camminiamo con onestà , come es-

sendo giorno : non nelle crapule , e nelle u-

briachczze
,

non nelle morbidezze
,

e nelle

disonestà
, non nella discordia e nella in-

vidia :

14. Ma rivestitevi del Signore Gesù Cristo,

e non abbiale cura della curne nelle sue con-

cupiscenze.

ai . che riguardo a Dio , e alla salute sia la nostra ma
nlrra di vivere di onestà adorna, e di virtù , talmente che
il chiarore del giorno nulla dlscuopra in noi, onde abbia-

mo da vergognarci.

14. Ma rivettarvi del Signore Getù Cristo. Rigettate te

opere delle tenehre . rivestitevi di Gesù Cristo, delle sue

virtù , del suo Spirito, della sua grazia.

F. non abbiate cura delta carne nette sne concupiscenze.

Vuol dire l'Apostolo: io non vi proibisco di aver cura as-

solutamente della carne anche in quanto una tal cura m«>

derida è necessaria al sostentamento della vita; vi dico

bensì di guardarvi dall'aserne cura per secondare gli sre-

golati suoi appetiti : imperocché in questo senso c veris-

simo , che nulla dobbiamo alia carne , né dee camminare
secondo la carne chi è stato chiamato a camminare . r
vivere secondo lo spirilo.

CAPO DEC1M0QUART0

Coloro , che tono piu ialiti nella fede , debbono aiutare , non dispregiare i deboli
, t né questi , ne

quelli giudicare di alcuno rispetto alla differenza de’ cibi, o dei giorni, sapendo, che abbiam
tutti lo stesso padrone

, per cui viviamo, e muoiami, e a cui ciascuno renderà conto di te stesso,

e sebbene già nissun cibo i immondo, ninno però dee mangiare di una cosa a con itcandalo del

fratello, o contro la propria coscienza.

1. Infirmimi antem In fide assomite, non in

discepUtionibus cogitationum.

2. Aliiis criim credit se manducare omnia:
qui autem infintiti!» est, olus manducet.

I. Porgete la mano a colui, che è debole dì fede , ec.

Dal precetto della carità esposto di sopra deduce adesso
l'Apostolo alcune conseguenze molto opportune a conser-

vare la pace , e I' unione nel popolo Cristiano composto
di Giudei ( l quali non era cosi agevnl cosa di distaccare

Interamente dall'amore, e dall’osservanza de’ riti Mosai-

ci), e di Gentili , i quali ben sapendo, che qorstl riti non
erano piu nè utili, nè necessari dopo la morte di Cristo,

non potevan patine , che i primi li volesaer tott’ ora in

parte almeno osservare, e lì disprezzavano perciò come
ignoranti . o sopendiziosi. Questo punto , da cui nascevano
continuamente molti bisbigli , e dissapori . e potevano na-

scerne eziandio de’ mali maggiori ,
prende a trattare l'A-

postolo con la solita sua ammirahi! sapienza
, e discrezio-

ne. e tenendo la via di mezzo . fa ogni sforzo per ridur

tutti all'unita, e alla pace mediante la mutua solTrrcnza.

Comincia adunque con dire
,
che esige la rarità , che a

colui
,
che è dettole dì fede , si porga la mano per soste-

nerlo. Or debole di fede, o nella fede è colui il quale non
e ancora Itcn capacitato . che la distinzione del cibi , c
de’ giorni non è piu nè necessaria, nè utile* per la salute. A
un tal nomo adunque dee porgersi la mano, vale a dire,

ronvieu tollerarlo con pazienza e amore, tralasciando dì

disputare intorno alle opinioni diverse, che son tra voi,

riguardo alla Cristiana libertà.

3. tniperoechi uno crede di mangiare qualunque cosa:

1. Porgete In mano a colui , che è debole

ili fede, non disputando delle opinioni .

2. Imperocché uno crede di mangiare qua-

lunque cosa: quegli poi, che è debole, m ingi

degli erbaggi.

quegli pai, che e debole , mangi degli erbaggi. Ecco uno
de’ punti controversi luti’ ora tra’ Cristiani del Gentilesi-

mo, e quelli del Giudaismo. Il Gentile . o anche il Giudeo
perfettamente Istruito nella fede tiene per ferino , che r
lecito mangiare di qualunque cosa, perché sa di oon
esser tenuto a osservare la distinzione, che al fa nella

legge intorno a quello, che poteva , o non poteva man-
giarsi. Ma un Giinhwi lutt’ora debole nella fede , affine di

porsi al sicuro di non trasgredire i riti della legge, si

contenta di non mangiar altro che erbaggi ; imperocché
ne' diversi generi di animali molte erano te proibizioni

della legge . ma ninna proibizione era stata fatta di niunn
sorta di erbaggi. Si astenevano adunque costoro dalle

carni degli animali per maggior cautela , c rispetto delta

proibizione legate , e dovevano essere in ciò tollerati

,

fino a tanto che fosse venuto il tempo . che per pubblico

giudizio della Chiesa altrimenti fosse ordinato. Erano,
dico, da tollerarsi , mentre lo facevano per ubbidire alla

legge: imperocché m fatto l' avessero per maggior perfe-

zione, e per inortkfir.iz.ionr della carne
,
soriano stali an-

che degni di lode; onde di S. Matteo scrive Clemente
Alessandrino, che non di altra cosa cibatasi

, che di $e-

rni , e di frulli, e di erbaggi, senza carne di sorta alcu-

na i pedaq. 2 ); c di ». Giacomo fratello del Signore il

simile racconta a. Agostino , e Palladio «Iella cclebrr

Otim piade diaconessa della Chiesa di Costantinopoli
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3. Is
,
qui manducai , non mamiucantem non

spcrnat: cl qui non manducai, manducantcm
non iudicet : Deus enim illuni aASumsit.

A. * Tu quia es
,
qui iudicas alienimi ser-

vuin? Domino suo stai, aut caditi stahit autom:

pofons csl enim Deus stalliere illum.

* Jac. h. 15.

K. Nani alias indicai diem inler diem: alias

autem iudicat omnem diem: nnnsquisque in suo

senso abundet.

6. Qui sapit diem, Domino sapit. Et qui

manducai, Domino manducai: gratias enim a-

gil Deo. Et qui non manducai, Domino non

manducai . et gratias agit Deo.

7. Verno enim nostrum sibi viviti et nomo
libi morilur.

8. Sivo enim vivimi»
,
Domino vivimus : sivo

morimur. Domino morimur. Sive ergo vivimus,

sive morimur. Domini sumus.

a. Colui , che mangia
,
non dispregi colui, che non

mangia. Chi mangia de' cibi , che erano già proibiti dalia

leggo, non disprezzi il fratello, il quale per un rispetto,

che piu non dovrebbe alla legge, non ardisce di man-
giarne.

E colui , che non mangia , non condanni uno
,
che

mangia : perché Dio lo ha preso jier si. Alia stessa nla-

niera rolui , che si astiene da que'eibi , non si faccia le-

cito di condannare il Gentile , che con sicura coscienza

ne mangia ; non si faccia lecito di condannarlo , conclos-

siacbè dee saperi* , che Dio lo ha accettato per suo ado-

ratore, per uno di sua famiglia .
per membro della sua

Chiesa.

4. Chi se' lu , che condanni il serro altrui :

*

Parla l’Apo-

stolo primieramente col Giudeo
,
perchè egli era vera-

mente nell'errore. Chi se* tu, e donde vieni, e da chi

hai ricevuto autorità di giudicare I servi non Ioni, ma
di Dio?

Egli sta ritto , « cade pel tuo padrone : ma egli starà

ritto: ec. Il bene , e il male del servo tocca tutto al pa-

drone, a cui egli appartiene in proprio. Gmì il servo di

Dio v* sta fermo nel bene, dà gloria al padrone ; se male
opera e cade, di Minora il padrone; e al padrone si ap-
partiene di giudicare . se egli stia fermo n cada; se

pecchi o no. Io però ti dico, che egli si terrà fermo nel

bene, perchè non manca di virtù il padrone per soste-

nerlo , affinchè non vacilli , e non cada. Cosi si umilia

la superbia dell'uomo, Il quale niuna cosa trova piu ta-

rile e naturale che il giudicare il suo prossimo. Mi sem-

iira assai verisimllr il sentimento di un dolio Interprete,

che I Giudei convertiti osservando la libertà, di cui face-

van uso i Cristiani del Gentilesimo nel mangiare indiffe-

rentemente di tutti i cibi anche vietati da Mosè, preve-

nuti dall'idea della proibizione Meda legge, che non In-

tendevano ancora essere In CU» abolita, di leggieri si in-

ducessero a giudicare essere questo un passo
, che face-

vano i Gentili per ritornare agli antichi errori.

5. Uno distingue tra giorno e giorno : un altro poi

tutti i giorni confonde. Non convengono gli Interpreti

intorno a quel che si abbia da intendere per la distin-

zione , o differenza de' giorni notala qui dall' Apostolo ,

come osservata dagli uni, cioè da'Giudei, rigettata dagli

altri, cioè dn'Grntili convertiti. S. Tommaso spiega que-

sto luogo della astinenza da certi cibi osservata in alcuni

giorni , e non in altri
,
perche in quegli era prescritta

tal astinenza o dalla antica legge, come ne' giorni di so-

lenne digiti!*'. « in quelli ,
ne' quali secondo In consoe-

*85

5. Colui , che mangia, non dispregi colui,

che non mangia: e colui, che non mangia,
non condanni uno, che mangia: perchè Dio
lo ha preso per sè.

*. Chi se' tu , che condanni il serro al-

trui? Egli sla ritto , o cade pel suo padro-
ne: ma egli starà ritto: perchè potente è
Dio per sostenerlo.

K. Imperocché uno distingue tra giorno e

giorno : ttn altro poi tutti i giorni confonde .

ognuno segua il proprio parere.

6. Chi tien conto di un giorno , ne tini

conto per amor del padrone. Echi mangia,
mangia pel pndrone: imperocché rende gra-

zie a Dio. E chi non mangia . non mangia
pel padrone , e a Dio rende grazie.

7. Imperocché ninno di noi per se mede-
simo vive, e niuno per se muore.

8. Imperocché se viviamo viviamo per it

padrone: se muniamo muoianoci per il pa-
drone. O muoiamo adunque, o viviamo,
siamo del padrone.

ludine degli uomini timorati soleva da’Giudei praticarsi

lo stesso digiuno. [ Giudei adunque osservano scrupolo
samenlr l’ astinenza in que' giorni; I Gentili poi non ba-
davano a nulla di questo, ma contentandosi di mortiti

care col digiuno la carne non meno de* Cristiani Giudei,
non credevano, che nulla rilevasse, che ciò si facesse n
in questo , o in quel giorno. E nulla in fatti dò Impor-
tava , quando non si fosse contravvenuto a qualche ordina-
zione. « consuetudine delia Chiesa. Imperocché

( per esem-
pio) siccome non fumai costume tra' Cristiani di digiunare
in domenica, cosi il digiuno del mercoledì

, e dei venerdì

si trova praticato lino dai primi tempi per quasi generai
costumanza di tutti i buoni , onorandosi con la mortili

cazione corporale que* due di della settimana come ennsa-

gratl alla memoria della passione di Cristo.

Il Giudeo adunque, dice l'Apostolo, pone differenza

tra uno, e un altro giorno; il Gentile poi non bada a

tal differenza, e uguali sono per lui tutti i giorni. Che
s’ avrà egli a dire sopra una tal discrepanza T Che ognuno
segua liberamente il proprio parere , mentre non si tratta

qui di cosa appartenente alla fede, ma di cosa tutt'ora

indifferente, non essendo ancora stala proibita a'Giudei
battezzati l’osservanza di tali riti. Vedremo come l'Apo-

stolo tratti questa materia nell'epistola a' Calati.

6. Chi tien conto d'un giorno, ne tien conto per amor
del padrone , ec. Chi pone nel modo già detto differenza

tra'giorni , ciò fa . perchè crede , che al padrone
, cioè a

Cristo piaccia cosi. Nella stessa guisa chi mangia de' cibi

proibiti nella legge, ha in cuore di dar gloria al padrone ;

concioMiachè i come è costume tra noi Cristiani ) rende

a Dio grazie prima di mangiare , lodando la sua lieneti-

eenza , e usando delia liltertà datagli dallo stesso padrone
di mangiare di ogni cosa. E similmente chi di tali cibi

non mangia , se ne astiene per amor del padrone , te-

mendo I suol comandamenti, persuaso essendo, che a
lui non piaccia . che di tali cibi si faccia uso, c Dio rin

grazia delia volontà e virtù, che gli dà di astenersene.

7, S. Imperocché ninno di noi per se medesimo vive ,

e ninno ec. Quanto a noi Cristiani ninno v’ha , che per

se stesso viva
,
per suo comodo

,
per sua gloria , e pari-

mente niuno di noi per sè muore. Imperocché e la vita,

e la morte, e tutto quello che fanno, riferiscono i fedeli

alla gloria tic! loro Signore , ben sapendo . che un servo

nulla in proprio possiede. Parla l’Apostolo anche della

morte , perette si intenda , che II dominio di Cristo so-

pra i redenti risguarda non solo il secolo presente, ma
anchii il futuro.
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9. In hoc cnim (’.hristns mortuus est, el ro-

Mirrexit : ul et morluonim
, et vivonim domi -

netur.

10. Tu autein quid iudicas fratrem tuum?
Ani tu quare speriti* fratrem tuum? * Omnes
enim stabimus ante tribunal Christi.

• ì . Cor. b. tO.

ft. Scriptum csl enim:.* Vivo ego, dicil

Domimi*, quoniam mihi flecletiir omnc gemi:

et ouinis lingua confilebilur Deo.
* Imi. Ab. 24. MI. 2. 10.

t2. Uaque unusquisque nostrum prò se ra-

tionem reddet Deo.

13. Non ergo ampliti* invicelo iudiremus;

*ed hoc iudicate magis
n
ne pnnatis oflendicu-

lum fratri vel scandalom.

14. Scio, et confido in Domino Jesu, quia

nibil communi* {ter ipsum, nisi ei, qui exi.sli-

mal, quid commune esse, illi communc est.

9. Imperocché Grato ed i morto
, ed è risuscitalo, ec.

Rende ragione di quello, che aveva dello ne’due prece-

denti verdelli, vale a dire, che noi slam di Cristo in

virld del dominio, che egli acquistò sopra di noi con

morire, e risuscitare per noi, o sla col redimerei dalla

schiavitù del peccato col prezzo del sangue suo. Porla

della risurrezione, perchè dopo di essa cominciò Cristo

ad esercitare il nuovo dominio, che egli si era acquistato

sopra gli uomini.

10. Ma tu
,
perchè giudichi il tuo fratello ? Ovvero

perchè ec. Ma tu qual hai diritto di far giudizio di un
fratello ovvero di disprezzare un fratello? Nè la carità

permette, che un fratello leggermente disprezzi il proprio

fratello; nè la giustizia comporta
,
che un fratello alzi

triltunale contro il fratello.

Imperocché tutti compariremo ec. E chi avrà anitre di

mischiarsi in un giudizio , che è riserhato al tribunale

di Cristo , dove tulli senza eccezione ilnvrem comparire
a remlrr ragione del bene, e del male, che avrem fatto?

11. Sta scritto : rivo io
,
dice il Signore

,
a me pieghe-

rutti ec. Le parole di Isaia citate dall* Apostolo per dimo-
strare In podestà . che Ita Cristo di giudicare i vivi, e i

morti nella nostra Volgala sono : Per me medetimo ho giu-

rato , dice it Signore , a me piegherà»*» ogni ginocchio e

giurerà ( per me ) ogni lingua. E con poro . o niundivario

i LXX. L’Apostolo prendendo il senso del Profeta , volli»

esprimere la parola del ginrnmcnlo, il qual giuramento

feome osserva altrove l'Apostolo, Hebr. vi.) Dio, che

non ha maggiore di sé ,
non può fare se non per se stes-’

so : onde la formola di un tal giuramento è frrquente-

mente espressa nelle Scritture con quelle parole: l'ivo

io, vale a «lire, per la vita, che io ha essenzialmente

,

e necessariamente io giuro, er. Similmente quelle parole ;

ogni lingua (/ter me ) giurerà
,
le ha cambiale Paolo con

quelle: mi confesserà Pio: spiegando il senso di Isaia :

Imperocché suole nelle Scritture per giuramento Inten-

dersi tutto il culto , che a Dio si rende ,
perchè la sovrana

potenza di Dio sopra degli uomini è riconosciuta col giu-

ramento, che si fa nel nome di lui. Or In queste parole

si ha una magnifica dimostrazione dell-» divinità di Gesù
Cristo , non potendosi dubitare dopo I* applicazione , che

ne ha a lui fatta l’Apostolo, che egli stesso non sia, che
In tal guisa parlò per bocca di Isaia ; I ivo io, dice il

Signore , tutte le creature si soggetteranno a me , e mi
adoreranno , e tutte le nazioni vane di lìngue, e di fa-
velle mi confesseranno Din. La qual profezia sara in tutta

la sua pienezza adempiuta nel futuro giudizio, allora

quando lutti gli uomini saranno soggetti a Cristo, e alla

sovrana sua podestà, i buoni volontariamente , i cattivi

necessariamente , e contro lor voglia, mentre nel tempo

9. Imperocché Cristo «/ è morto
,
ed è ri-

sfiscitato , affine di essere Signore de’ vivi

,

e de' morti.

10. Ma tu, perchè giudichi il tuo fra-

tello? Ovvero perchè disprezzi il tuo fratello?

Imperocché tutti compariremo davanti al

tribunale di Cristo.

11. Conciossiachè sta scritto : Vivo io ,

dice il Signore, a me pieghrrnssi ogni gi-

nocchio ; e tutte te lingue confesseranno Dio.

42. Ognun di noi adunque renderà di sé

conto a Dio.

13. Aon ci giudichiamo adunque più gli

uni gli altri: nvi piuttosto vostra sentenza

sia, che non maghiate indomito, o scandalo al

fruttilo.

14. io so
,
e ho fidanza nel Signore Geni,

che non v'ha cosa impura di per se stessa,

eccetto che per chi tiene, che una cosa è im-

pura, per lui ella è impura.

presente non reggiamo ancora , che tutte le cose a lui

SÙHO soggette (Heb. XI. 8.1.

12. Ognun di noi ...renderà di sé conto a Din. Ciasche-

duno sarà giudicato da Cristo Intorno alle soc proprie

azioni , non sopra le altrui. Imperocché quantunque al

dica , che I superiori
, per esempio , saran giudicati so-

pra le azioni de’ loro Inferiori, il vero però si è, che
esattamente parlando dre dirsi ,

che saran giudicati in-

torno a quello, che hanno fallo, o non fatto riguardo
aU'obhllgo, che avevano di Inai governarli.

13. jYon ci giudichiamo ... più gli uni gli altri. Mudo
adunque Ri faccia lecito ornai di giudicare il proprio fra-

tello, vale a dire di condannarlo , e tenerlo per reo nelle

cose , che non sono evidentemente contrarie al volere di

Dio, che questo è quel giudizio, che chiamasi temerario.

Ma piuttosto vostra sentenza sin, che non /maghiate in-

ciampo, «\ Che se pur vi piace di giudicare intorno a’vostri

fratelli, il giudizio , e la sentenza, che io vi propongo . si

è, che non dovete daread essi occasione di inciampo , o di

scandalo. Con molte acutezza I' Apostolo trafigge la ma-
lignità di coloro , I quali si affaccendano per trovar ma-
teria di biasimo ne’prussimi loro, r niun riflesso mai
fanno sopra In granile obbligazione di non iscandalizzare

il fratello. Una stessa cosa significano inciampo, e sran-

daln, ed e dall'Apostolo usata queste repellitene per
meglio Inculcare la gravezza del male, che fassl in dare
al prossimo occasion di caduta.

14. Io so, e hofidanza nel Signore Gesù
, che non v’ha

cosa impura di per se stessa. Io so, e ho ferma opinione

< perche così mi ha insegnalo Gesù Cristo > ,
che niuna

cosa è impura, o immonda per sua propria natura. So-

pra «li che è da osservare che gli Ebrei , I quali per la

maggior parte il vero uso ignoravano delle cerimonie le-

gitli, portevano altamente radicala queste opinione, che
I cibi proibiti nella legge immondi fossero per se stessi

,

e per tal ragione proibiti, e non (come era in verità)

che immondi fossero
,

pèrche erano proibiti. E che essi

cosi si pensassero, manifestamente apparisce dal vedere ,

come da e*si erano riputati impuri e immondi i Gentili,

I quali di teli albi mangiavano, benché non avesser que-
sti ricevala la legge, in cui tal proibizione era stata inti-

mata. L’Apostolo per lo contrario dichiara (e con l'au-
torità avuln da Cristo il dichiara), che tulle le cose
uscite dulie mani del Creatore supremo souo pure per so
medesime , e monde.

Eccello che per chi tiene , ec. Niuna cosa è impara per
se stessa , ma accidentalmente può avvenire , che alcuna
cosa per un uomo divenga impura , ed è ciò per colui ,

II quale con erronea coscienza crede, che quella tei cosa
sia impura, e che mangiandone contrarrà immondezza.
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IR. Si cairn proptcr cibum fralur luus cirntri-

xtalur, iam non sccumluni caritntcm ambula».
* Noli cibo tuo illum perdere, prò quo Chri-

stu» morlutis est. * 1. Cor. 8. il.

IR. Non ergo blusphemetur bonuin nostrum.

t7. Non est enim regnum Dei esca, et po-

tus : sed iusiitia, et pax. et gaudium in Spi-

niti rancio:

IR. Qui enim in hoc servii Christo ,
placet

Deo, et probnlus est hominibus.

IO. Itaque quae paci» sunt, sectemur
,

et

quac acdificationis sunt, in invicem custodia-

mus.

20. Noli propter escain destruere opus Dei.

* Omnia quidem sunt munda: sed malum est

homini
,
qui per ofTendiculum manducai.

* Tft. i. 15.; 1 Cor. 8. H.
2t. Bonnm est non manducare camem, et

non bibere vintim, neque in qno frater luus

ofTenditur
,
aut scand dizatur

,
aut infirmatur.

e peccherà. Or questi, che cosi pensa erroneamente, è

pur tornito ad astenersi , e mangiandone farà peccalo

,

perchè le azioni dell* uomo la loro estimazione traggono

(tallii volontà dell' uomo : onde, ehi vuole, per «empio,
man »ian* di HA, eli»* crede proibito da Dio, benché fal-

Mmenle lo creda, stinte offendere Dio, e lo offende.

Iti. Ma te per un cibo il tuo fratello retta conturbato, et.

Il Gentile poteva qui rispondere all’ Apostolo: se ninna

cosa è immonda per se Messa
, perchè non potrò io di

qualunque cmi cibarmi ? Ma risponde l' Apostolo : tu il

punì assolutamente parlando; noi potrai però, ove venga
ad essere offesa la carità , perchè diasi al fratello occasione

di scandalo. Ponghinmo, che il tuo fratello Giudeo ve-

dendoti mangiare di un cibo , che egli crede pur proibito,

giudichi
, che tu faccia peccato in mangiandone , e se ne

affligga, o anche ne prenda ira, e astersione contro di

te; già tu mangiando di quel cibo, dal quale puoi aste-

nerti , effondi la carità, per la quale se* tenuto a fare pel

fratello quello che per te vorresti , che fosse fatto , e a
preferire la quiete del fratello a qualunque cibo, e a sop-
portare la sua soverchia timidità di coscienza , e la sua
Ignoranza.

\on volere per il Ivo cibo mandar in rovina ec. Credi
tu, che ciò facendo, piccolo e leggero sia il male, che
tu commetti? Guarda, dico io , che per volere libera-

mente usare di ogni c qualunque rii», tu se’occnslnn
di rovina a un fratello, per cui Cristo ben’ altro fece

, che
quello che or si chiede da te, mentre per lui sofferse Cri-
sto la morte. Manda adunque secondo l’Apostolo, quant’è
da sé, in perdizione il suo prossimo, chi le occasioni di
peccare gli somministra.

16.

,\on tia adunque bestemmiato il bene nostro. Non
si din adunque occasione, che sia bestemmiata, cioè vi-

tuperata e calunniata In libertà
, che abbiamo ricevuto

da Cristo, In quale é un bene per se medesima; ma quan-
do servir si faccia a divenire causa di scisme, e di divi-
sioni , ne prenderrbher motivo e gli infedeli , e I dettoli

di biasimarla
, e di credere . che non per principio di

religione , ma per licenza della carne , e in favore della
gola introdotta siasi questa libertà di mangiar di ogni
cosa.

!7. Imperocché il regno di Dio non è cibo, e bevanda

:

ma giustizia
, ec. Regno di Dio chiama in questo luogo

l’Apostolo quelle cose, mediante !«• quali Iddio regna in noi, e
noi arriviamo al suo regno. Del numero di tali cose non
è, dice l’Apostolo, il cibo, e la bevanda. Imperocché,
come dice s. Agostino: I figliuoli detta sapienza óen tan-
no , che non nell'attinenza

, ovvero nel mangiare consiste
la giustizia

, ma ti nella rassegnazione , con cui la mon-

iti. Ma se per un cibo il tuo fratello re-

sta conturbato , già tu tion cammini secondo
In carità. Non volere per il tuo cibo mandar
in rovina uno , per cui è morto Cristo.

16. Non sia adunque bestemmiato il bene
nostro.

17. fmperopchè il regno di Dio non è cibo

,

e bevanda: ma giustizia , e pice , r gaudio
nello Spirito santo.

18. Imperocché chi in queste cose serve a
Cristo , piace a Dio, ed è approvato dagli
uomini.

10. 4tlenghiamoci adunque a ciò , che

giova alla pace: e osserviamo quello , che

fa per la mutua edificazione.

20. Non volere per un cibo distruggere

V opera di Dio. Tutte le cose veramente sono
monde: fa però male un uomo, che mangia
con iscandalo

.

21. Dene sta di non mangiar carne , e

di non lu-r vino, nè cosa, per cagion delta

quale il tuo fratello inciampa, od è scan-

dalizzato o si indebolisce.

conza del necessario sopportasi
, e nella temperanza

,
per

cui l'uomo per la abbondanza non si corrompe
, nè per

l'eccesso in cibarsi, o in non cibarsi. JVè importa
,
quali

alimenti, o quanti uno prenda (purché osservi quel che
si conviene secondo la qualità degli uomini, tra' quali
vive, e della propria persona

,
e secondo l'esigenza della

sua sanità ), importa bensì, con qual libertà, e severità

di spirito di questi ti privi o allorché conviene, o allor-

ché è necessario di esserne privo , quaest. Evnng. Uh. i.

cap. xi. Il regno adunque di Dio è dentro dell’ uomo
, co-

me dice Ge.su Cristo, e consiste nella giustizia, ciò»* nella

ferma volontà di rendere a ciascheduno quello che gli è
dovuto, e nell’ amor della pace e con Dio , e con gli uo-

mini , e finalmente nel gaudio spirituale ; quel gaudio, che
è fondato nello Spirito santo , ed è effetto della carità dif-

fnsa dallo stesso Spirito ne' nostri cuori, dalla quale ne
viene, che amiamo, e procuriamo la gloria di Dio, e il

tiene de* prossimi. Queste tre cose, nell** quali dice l’Apo-

stolo essere posto il regno
, che debbe Dio aver»* In noi,

le quali a Dio ci uniscono, non possono aversi da noi se

non imperfettamente In questa vita ; le avremo perfetta-

mente, allora quando si adempia quello che tutto giorno

dileggiamo a Dio . dicendogli: Venga il tuo regno.

18. Chi in queste cose serve a Cristo , piace a Dio
, ed

è approvato dagli uomini. Chi a Cristo, che è il nostro

Re, serve vivendo nella giustizia, nella pace, e nel gau-

dio dello spirito, piace a Dio, perchè promuove il suo

regno, ed è approvato dagli uomini, perchè con essi

mantiene l’unione e la pace. E parla certamente l’Apo-

stolo di quegli uomini , I quali nello stesso regno hanno
parie , cioè dei buoni.

19. AUenghiamoti adunque a ciò, che giova otta pace :

e osserviamo ec. Per arrivare adunque al regno «li Dio

farciam tutto quel che è in noi per mantenere la pace,

e studiamoci di praticare tutto quello, che è utile e a

conservare il bene, che è in tutti noi, e ad accrescerlo.

20. Non volere per un cibo distruggere l'opera di Dio.

Non volere per un cibo, per una cosa corruttibile , e di

si poco momento corrompere, e guastare l'opera della

grazia , vale a dire la carità , c la pietà del debole fra-

tello.

Tutte le cose veramente sono monde : fa però mole un

uomo, ec. So anch’ io , che tutte le cose e di loro natu-

ra , e per la permissione di Cristo sono pure ; ma so an-

cora , che quando un uomo con detrimento spirituale del

fratello maugia un cibo anche lecito , fa male , e pecca

offendendo la carità.

21. Bene sta di non mangiar carne , cdi non bei orna,

nè cosa, ec. Nkuno negherà, che eou buona sia . e santa.
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22. Tu fiden» habe-»? l’enes lenirti pstim

tubo ooram Doo: boatus, qui non iudicat se-

mctipsnm in co, quod proba!.

25. Qui autcm discernit, gì mandueaverit.

dainuatus est: quia non ex fide. Ornile auleni.

quod non est ex fide
,
peeeatiim osi.

e utili; per U comuni! edificazione l'astenersi non solo

ila quel che era proibito nella legge
, ma e dalle rami

in generale , e anche dal vino, e da ogni altra cosa,
per ragion della quale il tuo fratello venga ad inciampare,

e scandalizzarsi
, e Indebolirsi vie piu nella fede.

'il- Tu hai la fede ? Abbila pretto rii Ir dinanzi a Dìa.

MI dirai forse, che tu hai la fede, la quale ti insegna
esser lecito l’uso di qualunque cibo, e che vuol far pa-
lese questa tua fede, mangiando di ogni cosa senza ri-

guardo? Ma io ti dico, tieni pure costantemente questa

credenza . che è vera . e retta : ma non voler farne uso

imprudentemente con danno altrui: lienla in tuo segreto,

e davanti a colui , cui I «'greti lutti sono aperti
,
e pa-

lesi. Il Grisnslomo, e s. Ambrogio per la parola fede Inten-

dono qui la intima persuasione della coscienza. Ma dò,
come ognun vede, non varia il senso.

fìeato ehi non condanna te stesso in quello, che elegge.

Queste parole secondo l'opinione piu verisimile riguar-
dano (come il versetto seguente ) il (Giudeo convertito, il

quale spinto o dall' esempio . o dall* intemperanza avesse

22. Tu hai hi frde ? -flibila presso di le

dinanzi u Dio: bealo chi non condanna se

stesso in quello , che elegge.

23. Ma ehi fu distinzione , se mangia ,
è

condannato j perchè non secondo la frde.

Or lutto quello che non è secondo la fede .

è peccato.

contro la propria coscienza mangiato di alcuna di quelle

cose . che credeva tultor proibite. Costui eleggendo di

far Uso di un lai riho contro la propria benché falsa creden-
za , veniva a pronunziare sentenza contro di su slrsso, e a
condannarsi. Beato colui. che ninna cosa fa contro coscienza.

13. Chi fa distinzione, se mangia, è condannato ; perchè

no» secondo la fede. Dimostra la verità della precèdente
proposizione. Chi fa differenza Ira cilio . e cibo ,

perche

altri ne ernie permessi
,
altri tultor vietati , si condanna

da se medesimo di peccato . se mangia, perche opera non
secondo la coscienza. Fede in questo luogo si può pren-

dere per la coscienza , come .ihhlnm fallo ; e può anche
prendersi nel suo ordinarlo significato per la virtù, che
chiamasi fede Imperocché, quello , che in universale in-

segna la fede, verbigrazia , che l’uso de’ tali cibi è le-

cito, o illecito , la coscienza lo applica all’azione fatta, o
da farsi : onde riinan sempre lo stesso senso.

Or tutto quella , che non è secondo la fede , è peccato.

Tutto ciò , che si fa non secondo il dettame della co-

scienza, è peccato. Vedi il smetto II.

CAPO DECIMOQUINTO

/ piu robusti porZar debbono, e sollevare le imperfezioni de' deboli, mirando non al /iroprio vantag-
gio, ma a quel de' firotximi e alla mutua concordia. Cristo secondo Ir prinnesse fatte a' padri pre-

dicò a' Giudei : a’ Gentili poi per effetto di misericordia mandi gli Apostoli senza precedente prto

metsa . Fa sue scuse f Apostolo per avere scritto un po' liberamente a' Komani, come Apostolo del-

le genti; e dice, in qual modo abbia eseguita questa sua incumbenza, e che andrò a vedere anche
essi, quando avrà rimesso alla Chiesa di Gerusalemme le limatine date dai Macedoni, e che frat

tanto lo aiutino colle loro orazioni.

1. Debemus autcm no* (ìriniorcs imhccil-

liialos infìrmorum sustinere, et non nobis pia-

cere.

2. Inusquisque vestrum proximo suo placcai

in boriimi ad aedificationrm.

3. Klemm Chrlstii* non sibi placuit, sed sic-

ul scriptum est :
* Impruperìa irnpropcranlium

libi ceciderunt super me. * Ps. 68. 10.

4. Quaecumqtie mini scripta sunt. ad no-

1. Or dubbiamo noi più forti sostenere tafiarchezza dei

deboli. Siamo obbligali noi , che siamo piu fermi nella

fede . non che a guardarci dal dar loro occasione di scan-

dalo, slam, dico . anche obbligati a sollevare, e porger

la mano ai piu deboli, non contraddicendo loro fuori di

tempo, ma sopportandoli, e illuminandoli secondo l'op-

portunità . e rincorandoli.

E non aver compiacenza di noi stessi. La debolezza di

alcun de’ fratelli non dee servire di motivo a noi per in-

vanirci , nè per (stabilire un falso concetto di noi me-

desimi sul disprezzo degli altri.

S. Ognun di voi si renda grato al prossimo suo nel

bene per ed{/U azione. Ognun di voi per mezzo della Cri-

stiana condiscendenza si renda accetto al suo prossimo

quanto può , non per ambizione, o per altro line umano,

ma per bene e per edificazione delio stesso prossimo , Il

quale mediante una tale condiscendenza sarà piu facil-

mente mosso ad abbracciare quel che è piu perfetto. Ab-
biamo in queste poche parole dell’Apostolo e il precetto

della rondisceudenza rii carila , e i segni, a’ quali si ri-

1. Or dobbiamo noi più forti sostenere la

fiacchezza dei deboli, e non aver compiacen-

za di noi stesti.

2. Ognun di voi si renda grato al pros-

simo suo nel tiene per edificazione.

3. Imperocché Cristo niun riguardo ebbe,

n sé, ma come sta scritto : Gli improperii d/

coloro, che te oltraggiavano , Cfìdder sopra

di me.

4. Imperocché tutte le cose che sono siate

conosce questa santa condiscendenza , e il line , cui ella

dee lenderr.

3. Imjtermchè Cristo niun riguardo ebbe a sé , ma co-

me sta scritto

:

ee. Dimostra la giustizia del comanda-
mento precedente coll’ rsempio di Cristo, il quale, chec-

che gli convenisse perciò di soffrire, con immenso amore
non badando a se stesso, ma al bene nostro, elesse di

soggettarsi a tutto quello, che piu dispiace all’uomo:
onde egli per bocca di Davidde parlando col Padre suo,
dice : die erano caduti sopra le sue spalle tulli gli ini

properii, cioè tutte le sedie-ruggini , con le quali i Giu-
dei increduli facevano a Dio onta , e disonore.

4. Imperocché tutte le cose, che sono state scritte, per
nostro ammaestramento furono scritte; affinché mediante
ec. Questo è l’esempio , che il cristiano riebbe imitare ;

conciossinché questo
, e lutto quello che è stato scritto

nelle Scritture ,
per noi ,

e per nostra regola, e Istruzione

si trova scritto Or dopo quello, che è line, e termine,
e complemento di lulla la legge

,
quale è l' oggetto per

cosi dir principale delle div lue Scritture? La pazienza dei
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strani doctrinam ampia suini, ut per palien-

tiain, et eonsolalionem acriplurarum spelli ha-

beainus.

tt. Deus aiileiti patientiac . et solatii, * det

vubis idipsuni sapore in alterutruin settimium
J esiliti ('.li rislum: * 1. Cor. 1. 10.

0. Ut imanimes uno ore honnrificctis Deum,
et patrem Domini nostri Jesu Christi.

7. Propter quod suscipitc invicem
,

sicut et

Chrislus suscepit vos in honorem Dei.

8. Dico enim Christuin Jesum minUtrum

fuisse circumcisionis propter verilatcm Dei, ad

eonlirmandas promissiones patrum:

9. Gente» autem super misericordia honorare

l>eum. sicut scriptum est:
* Proptcrea confi-

tebor libi in gcnlibus. Domine, et nomini tuo

cantabo. * 2. Reg. 22. 80. Ps. 17. SO.

10. Et ilerum dici!: I.actamini gente» cum
plebe eius.

Rinati ; la consolazione de’ aiusti
; la pazienza con la quale

sostennero i mali, e le tri lutazioni della vita predente;

la consolazione, con cui Dio «li sostenne; e I’ una. e l’al-

tra cosa è prr noi . che in Islato simile al lom ci ritro-

viamo. r dal loro esempio npparinm la costanza, e della

loro stessa consolazione restiamo consolati , e finalmente

mediante questa pazienza . e questa consolazione, ferma

serbiamo , e vivace la speranza de’ beni eterni, a’ quali

quelli pervennero, e noi pure per la stessa via perverremo.

r*. Il Dio poi dello pazienza . e della consolazione ec. Ma
un lai bene, un tanto bene, qual’ è limitazione della stessa

carità di Gesù Cristo, non è da sperarsi dalle sole lorze

dell' uomo. Ricorre perciò l'Apostolo a Dio, da cui e la

pazienza viene , e la consolazione ; e lo prega , che tolte

le dissensioni, e le dispute riunisca tutti l fedeli di Roma
nei medesimi sentimenti ; onde tutti lo stesso pensino se-

condo Gesù Cristo . vale a dire secondo la dottrina di

Cristo, secondo il Vangelo; e con questo dimostra l’Apo-

stolo, che avendo sommamente a cuore gli Interessi della

carità . non si dimentica però di quelli della verità

,

bramando, e chiedendo a Dio, che tutti siano daccanto;

non però in una falsa dottrina, ma in quella, che e se-

condo Gesù Cristo, cioè secondo la verità.

A. Onde di tino stesso animo con non sola biseca ec.

Affinchè divenuti tutti un solo spirito per l'unione nella

fede, e nella carità, da una sola bocca si parta il sagrì-

tizio di lode . che offerite a Dio Padre di Gesù Cristo, per

cui siamo tutti un solo corpo I,’ unione adunque de' sen-

timenti in ciò. che riguarda la fede, e molto piu I' unione

di rarità è necessaria
, nfflri di poter con frutto offerire a

Dio le orazioni noatro, e i rendimenti di grazie pc’suoi

henelizl

7. decoglietevi gli uni gli altri , come anche Cristo ec.

Abbordatevi adunque gli uni gli altri, sopportatevi,

aiutatevi scambievolmente: imperocché cosi fece Cristo,

il quale per gloria di Dio voi tutti arco|se;e voi pure la

tessa carità imitate . allineile Dio siane glorificalo.

8. Imperocché io dico , che Cristo Gesù ec. Avendo detto

I’ Apostolo a' Romani
, che Cristo gli avea accolti tutti per

gloria di Dio e Giudei, e Gentili, «piega adesso in qual
modo. E primieramente quanto ni Giudei dice, che Gesù
Cristo fu predicatore

, o ( come egli dice) ministro de’ cir-

condai , e a questi soli predicò , essendo alalo mandato
solamente per te pecorelle disperse della casa di Israele

,

ed essendo slato a queste mandato per riguardo della tv-

scritte, per nostro ammaestramento furono

scritte j affinchè mediante la pazienza, e la

consolazione delle scritture abbiamo spe-

ranza.

8. Il Dio poi della pazienza, r della con-

solazione dia a voi di avere uno stesso ani-

mo gli uni per gli altri secondo Gesù Cri-

sto:

6. Onde d'uno stesso animo con una sola

bocca glorificate Dio, Padre del Signor no-

stro Gesù Cristo.

7. Per la qual cosa accoglietevi gli uni

gli altri, come anche Cristo accolse voi per

gloria di Dio.

8. Imperocché io dico
,
che Cristo Gesù fu

ministro di quelli della circoncisione per

riguardo della veracità di Dio, affine di dar

effetto alle promesse fatte ai padri:

9. Le genti poi elle rendano gloria a Dio
per la misericordia come sta scritto: Per

questo io ti confesserò traile genti, o Signo-

re, e laude canterò al nome tuo.

10.E di nuovo dice: Rallegratevi , o na-

zioni, col puftolo di lui.

raeilà Hi Dio , cioè aflin di mostrare, come Din p verace,

e fedelmente eseguisce quel che promette; e avendo pro-

messo a* Patriarchi di quella nazione di inviare a lei il

Messia . a lei lo mandò. Mostra I* Apostolo la prerogativa

degli Ebrei , a' quali era stato promesso II Cristo , e a’ quali

venne egli a predicare il Vangelo in virtù di questa pro-

messa : e ciò egli fa, adin di attutire i Gentili convertiti,

onde non faccian si poco conto degli Ebrei.

9. U genti poi elle rendono gloria a Dio per lo mise-

ricordia. Dio doveva mandare il Cristo agli Ebrei per di-

mostrare la sua veracità
,
avendolo misericordiosamente

promesso ai lor Patriarchi. Ma le genti ebber forse alcuna

sorta di ragione a si gran bene per qualche simil pro-

messa? Mai no: rendano adunque gloria a Dio per la mi-

sericordia , In virtù drila quale sono state fatte partecipi

della grazia di Gesù Cristo; per la misericordia, dalla

quale sola debbono riconoscere il felice passaggio , che han
fatto dall' errore, e dalle tenebre all’ ammiratili luce di

Cristo. Ecco In qual modo e Giudei , e Gentili sono stati

tutti accolti da Gesù Cristo.

Come sta scritto: Per questo io ti conjesserà frolle genti

... e lande canterò al nome Ivo. In queste parole con li rosi

un rendimento di grazie fatto da Cristo a) Padre per la

conversione de’ Gentili, ed elle son prese dal Salmo 17.,

il quale appartiene a Cristo, come qui d insegna l’Apo-

stolo , e come la cosa stessa il dimostra ; condossiaché

certamente Davidde non ebbe giammai speranza di vedere

seco unite le genti nel celebrare il nome di Dio. Dice

adunque il vero Davidde, cioè Cristo al Padre: renderò

grazie a te per la vocazione , e convention delle genti ese-

guita da me, e celebrerò il nome tuo per la misericordia

usata con esse.

10. E di nuovo dice: Rallegratevi
,
o nazioni, col po-

polo di lui. Molti essendo i luoghi , ne' quali questo stesso

sentimento , benché con qualche varietà di parole , si trova

nelle Scritture, non si saprebbe di certo, quale di questi

luoghi abbia In vista qui l’Apostolo, se ricorrendo alla

edizione dei LXX , di cui egli fa uso costantemente, non
trovassimo le stesse formali parole , che egli addurr nel

libro del Deuteronomio , cap. xxxti. tì. Or con esse si in-

vitano le nazioni a unirsi in far festa col popolo di Dio.

Il che manifestamente vuol dire , che egli comune Dio sarà

dell'uno ,
e dell' altro popolo, e comune sarà il gaudio,

perchè anche le nazioni saranno falle partecipi de’l«rnf!lii

del medesimo Dio par Gesù Cristo.
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11. Et ilerum :
* Laudale ninne* gerita» Do-

ini riunì: et magnificate etim omnes poputi.

* Psal. 146. 1.

12. Et rursu* Isaias ait:
#

Eril radi* J esse,

et qui exsurget regere gentes, in euin gente*

'•perabunt. * Inni. 11. 10.

13. Deus aulem spoi repleat vos ninni gau-

dio, et pace in credendo: ut abunJclis in spe

et virtule Spiritus sancii.

14. Ceriti* sum auledi, fratres mei, et ego

ipse de vobis, quoniam et ipsi pieni eslis di-

lezione, repleti ninni scienlia, ita ut possilis

alterulrum moncre.

13. Audacius aulem scripsi vobis, fratres, ci

l»aiie tamquam in memoriam vos rcducens pro-

pler graliain
.
quae data est milii a Deo,

16. DI sim minister Christi Jesu in genti-

bus: sanclificans Evangeliuin Dei, ut fiat obla-

tio gentium accepta. et sancii tìcata in Spiritu

Rancio.

17. Habeo igilur gloriai» in Cbrìsto Jesu ad

Deum.
18. Non enim audeo aliquid loqui eorum

,

11. E di nuovo: Nozioni, lodai* ec. Aneli** in qursle

parole del Salmo Ufi. i. secondo la versione dei LXX si

suppone la misericordia falla alle senti, per cui loderanno,

r benediranno il Signore.

12. haia dice: Avverrò , che nella radice dijrtse, ec.

Anche queste parole di Isaia sono prese dalla edizione dei

LXX. Hadire nelle Scrutare figuratamente slsnllica e il

rapo, e l’origine di una stirpe, e que’ che da essa son
derivati ; e perciò Cristo si dice nell’ Apocalisse radice di

David. Qui egli è chiamato radice di lesse, cioè discen-

dente di Jesse , padre di Davidde. In questo, dice Isaia
,

che si leverà per comandare alle genti , e riunirle sotto

di m in un sol corpo, spereranno le genti, vale a dire,

lo riconosceranno per loro Dio, autore e principe della

salute.

13. E il Dio della speranza vi ricolmi di ogni gaudio ,

e di pace nel credere : ec. Dio autore della speranza riem-
pia il conr vostro di quel gaudio inenarmhilr, che nasce
dalla cognizione degli Immensi benefizi ricevuti da Cristo,

« lo ricolmi ancora di quella vera pace , che ha per fon-

damento la vera fede, onde andiate sempre crescendo nello

speranza, e nella carità , la quale è diffusa in noi dallo

Spirito santo.

14. Io son però persuasa riguardo a voi . . . che an-
che da voi ec. Raddolcisce, e indora l'Apostolo al suo
solito la severità delle sue ammonizioni con dire a* Ro-
mani . che egli è ben persuaso, che non ne avevano bi-

sogno ; ma e per la carità . e per la sapienza , di cui era-

no stati abbondevoimente forniti potevano da Inr medesimi
e avvertirsi , e istruirsi gli uni gli altri in ogni occorrenza.

Ed era vero di una parie rii quella gran Chiesa ciò che
egli dice in comune di tutti ; artifizio innocente , degno
della carità, della prudenza, dello spirito, e della umiltà
di Paolo, il quale e quelli slessl

, che avea ripresi, e cor-

retti , rianima, e riconoscendo le grazie falle loro da Cri-
sto

, gli infervora a santamente impiegarle. Osserva s.

Tommaso, come accenna qui l’ Apostolo I due requisiti,

che necessari sono per utilmente ammonire i fratelli , vale

a dire la rarità, e la scienza.

IK. Fi ho scritto un po' arditamente .... quasi per ri-

*Mtgìiare . ... sut riletto della grazia, ec. Segue l’ Apo-
stolo a scusare quella tal qual libertà, che spira in questa

11. E (li nuovo: Nazioni , Inda le tulle il

Signorr: popoli tutti, magnificatelo.

12. E di nuovo Inaia ilice: Avverrà, che

nella radice di lesse, e in colui , che sorge-

rà per govenart le nazioni, in riso s//ere-

ranno le genti.

13. E il Dio della speranza ni ricolmi di

ogni gaudio, e di pace nel credere: onde di

speranza abbondiate, e di virtù (letto Spiri-

to santo.

14. Io son però persuaso riguardo a voi

,

fratelli mìei, che anche da voi siete pieni

di carità, ricolmi di ogni .sapere ; onde pos-

siate ammonirvi gli uni gli altri.

13. Ma vi ho scritto un po' arditamente

.

o fratelli , quasi per risvegliare la vostra

memoria sul riflesso della grazia, che è slitta

a me data da Din,

16. Perchè io sia ministro di Gesù Cristo

presso le nazioni : facendola da sacerdote

del Vangelo di Dio, affinchè t oldoziane delle

genti diventi accetta, e santificata tlallo Spi-

rito santo.

17. Ho adunque, onde gloriarmi appresso
Dio in Cristo Gesù.

18. Imperocché non sosterrei di raccontare

sua lettera, e due son le sue scuse; prima ,
che veramente

egli non ha scritto per correggergli . e riprendergli o come
ignoranti . o come disubbidienti ; ma conoscendo e la loro

sapienza , e la loro docilità, ha creduto, che solo avesse**

bisogno di chi rimettesse loro a memoria alcune cose

.

che potevano aver forse dimenticate. La seconda scusa

si è, rhe in ciò fare egli ha avuto pensiero di non man-
care agli obblighi del suo apostolato, il quale, come egli

suole, descrive con quelle parole, la grazia , che mi i

•tota data ,
quasi dira anche qui. come in altro luogo,

quella grazia
, per cui son ciò . che sono . grazia non

mrrilata da me , ma concessami da Dio per pura mls»>

ricordi».

IO. Perchè io gin ministro Hi Orsù Cristo presso le na-

zioni: facendola da sacerdote del l'angelo di Din, ofUn-

chi V oblazione delle genti ec. Or questa grazia mi è stata

data per servire a Cristo nella conversione , e santifica-

zione delle genti, onorando e con le parole, e coi fatti

Il Vangelo di Dio, affinché le stesse genti convertite pel

mio ministero sian fatte degne di essere offerte per le

mie mani a Dio, come sacrifizio accettevole, santificato

dal fuoco divino dello Spirilo santo, vale a dire per la

ardente carila , e per gli altri doni del medesimo Spirilo.

F. in queste parole l'Apostolo una principalissima parte

descrive del sacerdozio cristiano, rhe è di preparare a

Dio per mezzo dell’esempio
,

della predicazione , dell’ I*

struzione . e dell’orazione delle vive vittime piacenti a

Dio, degne di essere a lui presentate in odore di soavità,

come si offerse lo stesso Cristo.

17. No adunque, onde gloriarmi appresso Dio in Cri-

sto Gesù. E tale essendo II mio ministero , e il servigio

sagro, a cui sono stalo chiamalo, lo posso gloriarmi da-

vanti al Signore non per quello , che io abbia fatto , mn
per quello bensì , che Gesù Cristo ha fatto per mezzi»

mio. Il motivo di santamente gloriarsi < non per innal-

zare se stesso, mn perchè conosciuto sia Dio . e ringra-

ziato per quello, rhe faceva a prò dr* Gentili ) lo Iragge

l’Apostolo dai progressi grandi, che faceva per la sua

predicazione II Vangelo, come dice In appresso.

IR. Non sosterrei di raccontar cosa , ec. lo Intorno al

frullo del mio ministero non dirò rosa, che effettiva-

mente non sia stata operala da Cristo per mezzo mio :
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Al ROMANI CAP. XV

quae per me nuli eflicil Cliristus in obedicn-

tiam gentiuni verbo, et factis:

10. In litiulc signòrum, et prodigioruin, in

virtute Spirila* sancii: ila ut ab Jerusalem per

circuitum iisquc ad lllyricum replcveriin Evaii-

gelium Chrtsli.

20. Sic anioni pracdicavi Kvangelium hoc,

non ubi uominalus e*t Chrislus, ne super alic-

num fiindumcnluin aedificarem : sed sicul scri-

ptum est:

21. * Qtiibiis non est ainuntialum de co,

videbunt: et qui non audicrunt, inlelligcnl.

* Imi. »2. 18.

22. Propter quod et inipediobar plurimo in

venire od vos
,
et prohibitus suoi usque adirne.

25. Nunc veni ulterius locutn non haliens

in bis regionibus, cupiditatein anioni habens

veniendi ad vos ex miillis iam praecedcnlihus

annis:

24. Cum in llispaniam proficisci cocpero,

spero
,
quod praeteriens videam vos , et a vobis

deducar illuc, si vobis priinum ex parte fruitus

fucro.

28. Nunc igitur proficfccar in Jerusalcm mi-

nistrare Sanetis.

26. Probavcnint enim Macedonia
,

et Achaia,

cpsi dispone » Romani A credere quel poco , che in ge-

nerale riporta delle sue immense conquiste , e per conse-

guenza delle immense fatiche sofferte per rldur tante

genti all’ ubbidienza della fede.

19. Con la virtù de' miracoli, t de' prodigi , con la

piriti dello Spirilo tanto. Tre rose nota I' Apostolo, delle

quali fere uso la Previdenza per la conversione degli uo-

mini a Cristo: I. la parola divina ( mentovata nel ver-

setto precedente ) : 2 . il dono de* miracoli: 3, l' opera-

rione interna dello Spirito del Signore
,
per cui mirabi-

lissime, e repentine conversioni furono fatte.

Talmente che da Gerusalemme
,

e da' paesi all'intorno

sino all'Illirico ec. Paolo adunque avea già preti Ica lo in

tutti I paesi intorno a Gerusalemme , vale a dire nella

Fenicia , e in altre parti della Siria , nell* Arabia , nH-
I* Asia minore , nella Grecia . nella Macedonia, e nella

Dalma/Ja , che era parte dell' antico Illirico. Tutto dò
e chiaro dagli Alti degli Apostoli.

20. Studiatomi cosi di predicare .... non dove era stato

nominato Cristo, ec. Procurava I* Apostolo ordinariamente

di spargrre la semenza del Vangelo in que* luoghi, dove
Cristo non era ancor conosciuto

, fondando di continuo

nuove Chiese , affinchè piu presto fosse portata per ogni
dove la notizia del Vangelo; e lo stesso faecvasi ancora

dagli altri Apostoli ; e perciò egli dice dì non aver predi-

cato. dove altri gettalo avesse I fondamenti di nuova
Chiesa.

21. Quelli , che non hanno sentita nuora di Itti , ec. In

queste parole d* Isaia era non solo predetti la vocazione

de’ Gentili
, ma di piu ancora il vantaggiò , che questi

avreldiono avuto sopra gli Ebrei, mentre questi ehber
notizia de* misteri di Cristo per le parole de* profeti , l

Gentili videro adempiuti questi misteri. Quelli adunque,
as quali niente era stato predetto intorno al Cristo

,
ve-

dranno cose non prima annunziate
,
e intenderanno cose

mai prima udite. Per adempiere adunque questa gran

prrdi/ionr
.
dice l'Apostolo

, che non era suo costume di

trattenersi a parlare di Cristo, dove il suo nome, e il

mìo Vangelo era già nolo, ma di andar sempre avanti

Umili v Vot. III.

cosa, che non ubbìa operato Cristo per mez-
zo mio per ridurre ulta ubbidienza le {/enti

con la parola e co’ fatti :

19. Con la virtù de’ miracoli, e de'prodigi

,

con la virtù dello Spirito Santo i talmente
che da Cerusaiemoie, e da’ paesi all' intorno
sino all* Illirico tutto ho ripieno ilei Van-
gelo di Cristo.

20. Studiatomi cosi di ’ predicare questo

Vangelo,' non dove era stato nominato Cristo.

;wr non fabbricare sopra gli altrui fonda-
menti: ma come sta scritto

:

21. (duettis che non hanno sentita nuova
di lui, lo vedranno: e que’

, che non l’han-

no latito, lo intenderanno.

22. Per il qual motivo pur molte volte mi
fu impedito il venir da voi, e mi è impe-
dito sino adesso.

23. Ora poi non essendovi più luogo pri-

me in questi paesi . e avendo da molti unni
in qua desiderio di venir da voi.

24. Quando ini incamminerò verso tu Spu-

gna, spero
, che di passaggio vi vedrò , e da

voi avrò compagnia per colà
,
dopo essermi

in porte sazialo di voi.

28. Adesso poi onderò a Gerusalemme in

servigio de’ Santi.

26. Imperocché la Macedonia , e V Achaia

portando lo stesso Vangelo a nuovi popoli, e a nuovi paesi,

dove non era ancor penetrata la luce della verità.

23. Orn poi non intridavi più luogo per me in qneati

pomi, re. Parla della Grecia, dove egli nllor si trovava ,

e dove non rimaneva piu luogo , In cui egli avessi* da

gettare i fondamenti del Cristianesimo.

24. Quando mi incamminerò verno la Spagna, spero,

che di passaggi» vi vedrò, e da vai avrò ec. Disegnava

l’Apostolo, com’egli din*, di andare a predicar Crisi»»

nella Spagna, e passando per l’ Italia di vedere anche

Roma , e trattenersi alcun poni con I fedeli ,
che In gran

numero si trovavano In quella rapitale del mondo, e

avere da loro chi come pratico di que’ paesi ve lo accom-

pagnasse. Imperocché lutti i passi , e tutte le mire del-

l’Apostolo tendevano ad adempiere il suo ministero. V’ha,

chi crede , che egli andasse n»*lle Spagne dopo la sua

prima comparsa al tribunal di Nerone , e a ciò potrebbe

forse alludere a» Clemente P. M. nella sua lettera a’ Co-

rinti ,
dove dice, che Paolo era sialo Iwindilor del Van-

gelo c nell’oriente , e nell’occidente. Ma tropi» scarsi

sono I lumi , che abbiamo intorno alla storia Apostolica

Quello , che possiamo con sicurezza , per quanto panni

,

inferire da questo versetto , si è, che nelle Spagne non

era ancora slato predicato Getti Cristo ; e di piu , clic

avendo intenzione, come egli dice, «li aver da Roma,
chi nel viaggio verso la Spagna lo accompagnasse, non

pare, che sia da dubitare, che il suo viaggio avrebbe

fatto per le Gallie, paese ornai notissimo a’ Romani non

men , che la stessa Italia : onde dicendo I’ Apostolo di

voler a dirittura andar nella Spagna , sembra piu che

vcrisimile, che ei già sapesse , che nelle Gallie era noto

il Vangelo. Imperocché egli ebbe per regola di non predi-

care, dove altri avesser gli» predicalo.

l)»po essermi in parie saziato di voi. Non poteva l’Apo-

stolo con maggior enfasi esprimere l'ardente affetto, la

stima , e il desiderio di veliere I Romani.

26, 2fi. Adesso poi onderò n Gerusalemme in servigi*

de' Santi. Imperar che la Macedonia, ec. Addurr il mo-

tivo, per rui e costretto a differire il suo viaggio, do-

62
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collalìoneni aiiquani Tacche in pati|>cre$ Sancto-

rum
,
qui su ni in Jcnisalfin.

l27. l'Iamit t*nim ci*: et debilores sunt fo-

rum. * Nani si spirilualium forum |>articipcs

facli sunl Gentile* : ricbent et io carualibns mi-

nistrare illis. * \. Cor. 9. 11.

58. Hoc igilur cum consumniavcro ,
cl assi-

invero cis fruclum hunc. per vos proficisear

in llispaniain.

29. Scio aulem
,
quoniam veniens ad vos, in

;• bu mlaiil ia bencdiclionis Kvangelii Clirislì ve-

li iam.

50. Obsecro ergo vos, fralres, per Doininiim

nostrum iesum Christine, et per carilatem san-

cii Spirilus
,
ut adiuvelis me in oraliouibus vo-

stri" prò me ad Deuiii,

51. LI liberer ab inlidclibu* ,
qui sunt ili

Judaea
, et obsequii nifi oblatio accepta fiat ili

Jerttsalem Sancii".
t

52. Ut veniam ad vos in gaudio per voluti-

(aleni Dei, et refrigerer vobiscum.

35. Deus aulcin pacis sit cimi omnibus vo-

|>is. Amen.

vendo allora andare a Gerusalemme a portarvi le collet-

te delle f!h iene della Macedonia, e della Actinia per Sov-

venire i poveri della Chiesa di Gerusalemme , come al è
veduto negli Atti . mp. XI. Ma si osservi , com'egli rac-

contando ipietto impedìmrn lo del nuo viario tacitamente

vaila inainuando a' Romani di imitare la carità ile* Macedo-
ni . m degli Achei per sollievo de’ cristiani di Gerusalemme.

•i7. E tono debitori ad etti et. Questa non è pura lilie-

raiila , e un debito
,
perché i Gentili sono stati fatti par-

tecipi del Vangelo , e delle grafie del Vangelo per mini-

itero d’ uomini mandati dalla Chiesa di Gerusalemme a

predicar Cristo a tutte le «enti . le (piali per questo mea-

to hanno goduto, e godono rie’ tieni spirituali di qudtn
medesima Chiesa. Chi negherà adunque , ohe tenuti non
siano tutti i fedeli del Gentilesimo a soccorrere I poveri

di Gerusalemme no’ temporali loro bisogni?

SA. Consegnato che avrò loro questo Jrutto . Chiama
frutto quella colletta

,
quasi produzione di una pianta

coltivala con molta cura da lui , vale a dire della fede

de’ Gentili della Macedonia , e dell’ Actinia.

39 . In poi io , che venendo da voi
,
verrò con ta pienez-

za n. So. che venendo da voi . vi troverò ripieni di tut-

ti i doni di Cristo. Cosi espone queste parole il Criso-

stomo; e quella In terprelazione pare, che sla concorde
.1 quel die diorsi nel versetto l *.; onde verrebbe I* Apo-

stolo, lodando i Romani, ad esortarli di far si , che egli

lodando da loro, li trovi quali qui li suppone. Altri, oo-

lite ». Ambrogio
,
piu semplicemente le espongono , e qua-

si dicesse Paolo: so. che la mia venuta sarà utile perla
vostra perfezione, perchè meco avrò la benedizione di

Cristo, c la pienezza de’ suoi doni.

l't tcongiuro . . . per il Signor nostra Gesù Cri-

*to , re. fc degno di riflessione questo luogo non solo per

r augurabile esemplo di cordiale umilia, che ci da l’A

hanno stimato Itene di fure qualche colititu

pei poveri, che sono tra’ Santi di Gente t-

lemme.
27. Hanno, dico, stimato Itene: e sono

debitori ad essi, /miterocche se i Gentili sono

stati fatti partecipi delle cose spirituali di

essi: debbono ancora sovvenirli nette tempo-

rali.

28. 7Wminuto adunque questo , e conse-

gnato che avrò loro questo frutto , di costà

partirò per la Spagna.
29. lo poi so, che venendo da voi, verrò

con ta pienezza detta benedizione del l'an-

gelo di Cristo.

50. l'i scongiuro adunque , o fratelli ,
per

il Signor nostro Gesù Cristo , e per la carità

licito Spirito santo, che mi aiutiate colle vo-

stre orazioni per me dinanzi a Dio,

51. affinché io sia liberato dagli infedeli .

che sono nella Giudea , e affinchè i oblazio-

ne del mio ministero sia accetta in Gerusa-

lemme ai Santi ,

32. .-Iffìnchè con gaudio io venga a voi

per volontà di Dio, r con voi mi ricon-

forti.

35. Il Dio della pace sia con tulli voi.

Cosi sia.

postolo . ma ancora perche può servire a ricoprir di ver-

gogna quegli Eretici, i quali stimano, ehe Ilio resti offe-

so, quando un uomo ledcle Implora l’ intercessione dei

Santi . che in cielo rvgnan con Cristo; mentre l’Aposto-

lo con tanto affetto, con si grande effusione di cuore

implora il soccorso , e le orazioni di uomini viatori, e

non lutti perfetti, nè santi: vi scongiuro, o fratelli, per

il Signor nostro Gesù Cristo , In cui noi siamo una stev

sa cosa, e per la comune carila, ebe abblam ricevuta

dallo Spirilo santo, rhe combiniate meco (cosi il Greco)

con le vostre orazioni per me dinanzi a Dio.

31- Affinché io siu liberalo dagli iujedeli , re. Dalle

mani degli increduli , e furiosi Giudei. Imperocché egli

ben sapeva quel che nvea da temer da coloro. Vedi Ad.
XXI. II.

E affinché l' oblazione del mio ministero et. Affinché

eziandio la limosina ragunata per mio ministero sia gra-

dila dal Santi di Gerusalemme. A questi era stato detto

male dell' Apostolo ,
quasi poco rispetto avesse per Mosé,

onde egli raccomanda a' Romani , che chieggano a Dio,

che non voglia permettere , che a motivo di stia prmma
tosse meno accetto il sovvenimento, che egli ad essi por-

tava. Vedi Aet. XXI.

.13 - Affinché con gaudio io venga a coi per volontà di

Dio. Onde niuna cosa posaa piu impedirmi dal venire,

come, a Dio piacendo, farti con mollo gaudio, per pren-

dere tra di voi qualche ristoro, e confòrto alle molto

mie Ihholaxiooi.

.13 . Il Dio della pace sia con tutti voi. lai pace domali

dò a Dio pel Romani nel principio di questa divinissima

lettera: la pace domanda nel line di essa. E non poteva

in vanii) altro modo raccomandare cosi efficacemente

questa pace, quanto con dire, che Dio è il Dio della pa-

ne, nmalnrc e autore della pace.
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Fn menzione / Afuntnln di uh'uhi tra’ fiumani, i guati prr In tjicriale loro turrito t uoi che tirino
uumiuatameute mintali; ita altri esorta a quardnm; di nitri pnryt i tattili ai ttomani.

1. Conimondo anioni rolli* Phncbtii sororali

nostrani, quae osi in minatorio Ecdfshe,
quac est in Gcnchris:

2. ( t oam susci piati* in Domino digito San-
clis: et a>»si&tàtis oi in qiiociunquo negotio ?o-
slri indigueril: olenini ijtsa quoque astili! limi-

ti*, et m ilii ipsi.

3. Salutato * l'riscam. et Àqiiilam adiutore*

IMM in r.hristo Jesu: * Ad. 18. 9.

(Qui prò anima moa sua* cmicos sup-
postioruni : quitms non solus ego grafia* ago,
wd et etinctàc Eeclosiae gentium )

8. Et domesticarci Ecclesiali! ooriint. Salutato

Fpaenrlum dilectum mihi, qui est primitivi!*

Asiae in Ehristo.

6. Salutate Mariani, quae nmltum laboravit

in vobis.

7. Salutate Andronicum , et Juniam cognato*.

I. FI raccomando la nostra sorella Febe. Per le mani
di questa pia donna ernie* I , che l’ Apostolo inviasse

a' Romani questa sua lettera. Dice sorella nostra , cioè

vostra, e mia sorella
,
vale a dire In Gesù Cristo.

Che serve la Chiesa di Cheaere. Chenere , ovvero. Cheti -

cren era uno de' porli di Corinto. Vedi gli Atti xxur. 18.

Alia Chiesa, che era in ritenere, serviva questa pia don-

na in qualità di diaconessa giusta il sentimento di Ori-
gene, e del Crisostomo. Queste diaconesse furono per

molti secoli nella Chiesa, e il loro utfi/lo è stato conser-

vato in alcune Chiese sino a* tempi nostri , come nella

chiesa Pisana. Erano o vergini, o vedove di un sol ma-
rito, di età matura, r di specchiata Itontà di vita, elet-

te da* Vescovi, e ammesse al ministero mediante I* im-
posizione delle mani. Ciò però non vuol dire, che aves-

sero parte al sacerdozio, o ad alcuna funzione del sacer-

dozio: Imperocché non allru era questa imposizione, se

non una benedizione , con la quale le stesse diaconesse

erano quasi consacrate al minisiero e al servigio della

Chiesa. ! Iti /io delle diaconesse era primieramente di as-

sistere al battesimo delle donne, affinché con tutto il

decoro, e onesta si amministrasse questo sagra mento in

qoe* tempi , ne* quali e battezzava*! per immersione , e le

persone , che si battezzavano , erano adulte , e grandi.

In secondo luogo, di istruire le cateeuroene de' primi ru-

dimenti delia fette, non nella Chiesa, ma nelle case pri-

vate. Terzo, visitare le ammalate, e le afflitte. Quarto,
sovvenire a* bisogni de' cristiani posti in carcere per ca-

gioo della fede , uffizio, a cui meglio eran atte, che gli

nomini , la misericordia naturale verso il loro sesso fa-

cilitando ad esse la libertà di accostarsi alle prigioni sen-

za dar ombra a’ nemici della fede. Quinto , siccome in

molli templi cristiani per una porla entravan le donne,
prr l’ altra gli uomioi , alla porta delle donno stavano le

diaconesse. Dalle quali cose apparisce grandi essere stati

i servigi
, ette alla Chiesa rendevano queste pie fem-

mine, delle quali, siccome anche in altri luoghi si parla

da Paolo, ho voluto qui notare il loro essere e i loro

ministeri.

•i. Affinché la accogliate nel Signore ,
conte si conviene

a * S*nfi. Ricevetela In quella guisa
,
che i Santi debbono

ricevere I Santi, con piena , e schietta carità.

B la assistiate in qualunque cosa avrà bisogno di poi;

imperocché ec. Questa Febe, che era , come reggiamo.

1. Fi raccomando la nostra sorella Fc.br
,

che serre la Chiesa ili Cheacre

:

2. Affinchè la accogliate nel Signore , co-

me *» conviene ai Santi: e la assistiate in

qualunque cosa avrà bisogno di voij impe-
rocché ella fntre ha assistilo molti, e anche
me stesso.

3. Salutale Prisca
,
e Aquila miei eoope-

ralori in Gettò Cristo:

h. (1 quali hanno esposto le loro leste per

mia salvezza : ai quali non solo io rendo

grazie , ma anche tutte le chiese de'Gentili )

8.

E anche la Chiesa della loro casa. .Va-

lutale Epenelo mio diletto, frullo primaticcio

dell Asia in Cristo.

d. Salutate Afaria, la quale molto ha fa-

ticato tra di voi.

7. Salutale Andronico, e Giunta miei pth

e pia , e nobile, e facoltosa, doveva avere in Roma dei

negozi da spedire; e perciò 1* Apostolo raccomanda a’ Ro-

mani , che a lei prestino assistenza e aiuto nella stessa

maniera , che ella soleva assistere a molti , e anche allo

stesso Apostolo.

3, 4. Salutale Prisco. e Aquila re. Di questi si fa pur
lodevole menzione negli Alti xvm. 2. 26. Imperocché Pri-

sca è lo stesso nome, che Priscilla, essendo Priscilla di-

minutivo di Prisca, come ClaudiHa di Claudia , Livida di

Livia, e simili. Vedi ancora i. Cor. xvi. io. L'elogio,

che fa a questa illustre coppia I* Apostolo . di aver sotto-

posto quasi alla scure le loro teste per salvar lui , non
sappiamo Itene a quale occasione possa riferirsi , se non
fossr o a quella del capo xvm. degli Atti, ovvero all’al-

tra del capo XIX.; Imperocché sembra certo, che in quel-

le due occasioni erano con Paolo l due coniugi. A ragio-

ne pero, dice Paolo, che non solo egli professava ad essi

molta riconoscenza per tanta lor generosità , ma tutte an-

cora le Chiese, alle quali tanto era a cuore la conserva-

zione del comune maestro.

r,. K anche la China della tnr cara. F. i fedeli tutti «

che si adunano nella loro casa per la frazione del pane

,

per udir In parola di Din , e per la comune orazione. Im-

perocché o non essendovi ancora pul&lici templi , o non

essendo questi capaci di tutta In moltitudine dr’crislU'

ni . dovevano questi radunarsi nelle rase piu comode.

Salutale Bpeueto . . ./rutto primaticcio ec. Nella prima

ni Corinti ». IO. si dice, che Stefana era fruito primalkv

ciò dell' Acala, cioè il primo, che abbracciata avesse la

fede nell' Acaia ; e ciò dimostra , come la lezione della

nostra Volgata è la vara; imperocché 11 Greco, che legge

qui Arhinn In cambio ili Aria , non può stare eoo II

detto luogo dell’ epistola a’ Corinti, e molti manoscritti

Greci leggono come la Volgata.

«. Salutate Maria , la quale molto er. La fede , e la

carità di questa donna era giunta lino alle orecchie di

Paolo; ed egli tenendo per fatto a sé tutto quel clic era

fatto per Cristo, pel Vangelo, « pei Santi , la saluta ono-

revolmente , benché mal veduta non l’ avesse.

7. Andronico, t Giunta miei parenti, itati meco in

prigione. E da creder, che fosset marito e moglie An-
dronico, e Giunta , e non poco onore faceva ad essi la

parentela . che avean con I’ Apostolo
;
ma molto più la

società, clic chhrr eoo lui ne’ patimenti . Non si sa, ili
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i‘t coficaptivos ijipos: qui sunt nobile» in Apo-

stoli*. qui t*l ante me fiienint in Christn.

8. Salutate Ampliatimi «lilcot issili iuni mihi

in Domino.

9. Salutato Erba nuni ad in tornii nostrum in

Cliristo ietili , rt Stachyn diUvium menni.

10. Salutate \ poi leu probuin in Christo.

1 1 . Sululate, eos. qui Mini ex Arisloboli

domo. Salutate Hcrodioneni fognatimi meum.
Salutale, eos, qui sunt e\ Narcissi domo, qui

sunt in Domino.

12. Salutale Tryphaenam, et Trypbosam,

cpiae laborant in Domino. Salutate Persidern

rarissimam , quae multiim lalioravil in Domino.

13. Salutate Riifum Heclurn in Domino, et

ntaircm eim* ,
et incanì.

t * . Salutate Asyncritum , Dblogonlem , Iler-

mam , Palrolwn ,
llermen, et qui cimi eis

sunt. fratres.

IH. Salutate Philologum . et Juliam , Ncreum,

et «ororem eins. et Olympiadem, et omncs,

qui rum eis sunt
,
Sanctos.

16. Salutale invicem in osculo sancto. Salti-

tanl vos omnes F.rclesiae Christi.

17. Rogo allora vos, fratres, ut observetis

eos, qui dissensione*, et ofTendicula praeter

doclrinam, quam vos didicislis, facilini; et de-

clinale ab illi*.

18. Htiiusccmodi enim Christo Domino no-

stro non scrvinnt, *cd suo ventri: et per dulces

sermone*, et bcnedictione* seducimi corda in-

nocenti um.

venti, stati meco in prigione: * quali sono

illustri tra gli Apostoli, e prima di me
furono in Cristo.

8. Salutate .Impilato, a me carissimo nel

Signore.

9. Salutate Urbano nostro cooperatore in

Cristo Gesù, e Stnchi m !o diletto.

10. Salutate -iprite, che ha dato saggio di

sè in Cristo.

11. Salutate la casa di Jristobolo. Salu-

tate Erodione mio parente. Salutate quelli

della casa di Piareisso, che sono net Signore.

12. Salutate Trifena ,
e. Triposa , le quali

faticano nel Signore. Salutate la diletta Per-

fide , la quale ha faticato motto net Signore.

13. Salutate /tufo eletto nel Signore , e la

madre di lui, e mia.

1*. Salutate .4sinerito , Piegante, Erma

,

Pntroba , Erme e i fratelli . che sono con

essi.

13. Salutate Filologo ,
e Giulia , Nereo, r.

la sua sorella , e Olimpiade, e tutti i Santi ,

che sono con essi.

16. Salutatevi scambievolmente col bacio

santo. Pi salutano tutte te Chiese di Cri-

sto.

17. Io poi vi prego, o fratelli, che abbiate

gli orchi addosso a quelli , che pongono dis-

sensioni, e inciampi contro la dottrina, che

voi avete apparat i j e ritiratevi da toro.

18. Imperocché questi tati non servono a

Cristo Signor nostro, ma al proprio lor ven-

tre: e con te melate parole, e con V adula-

zione seducono « cuori de' semplici.

quale occasione avessero I* sorte di essere incarcerali

enn lai ,
dappoiché Paolo più volte fu messo in prigione,

2. Cor. vi. 5. S. Clemente dice, che ciò gli avvenne set-

te volte, epist. ad Corinthiot

.

Sano illustri tra gli Apostoli , e prima di me re. Due
altri titoli di onore per questi due parenti di Paolo: I.

,

che avevano abbracciata la fede prima di lui ; 2. che non
conienti di credere si affaticavano per trarre altri a Cri-

sto ; onde il loro nome era celebre tra gii Apostoli , vale

a dire tra gli operai del Vangelo.

h. Ampliato, a me carissimo nel Signore. Carissimo non
per alcun titolo, a «more mondano, ma per amore del

Signore , a cui solo egli serve.

9. Urbano ... rooperatore in Cristo. Il quale, come
me, si impiega in quel che riguarda il servigio di Cri-

sto.

10. Apelle, che ha dato saggio di sè in Cristo. Chiun-

que si fosse questo Apelle, egli si era distinto per la sua

feile, per coi probabilmente aveva palilo; onde aveva

dato a conoscere, come ben pura, e sincera fosse in lui

la carità di Cristo.

11. Salviate quelli della cosa di IKarcisso. Si crede,

che questo ffarcisao fosse un liberto dell' Imperador Clau-

dio ,
che è famoso nella storia Romana

, della famiglia

di cui non pochi avessero abbracciato il Vangelo.

12. Trifena , e Trifosa , le quali faticano ce. Queste
due donna potevano essere due diaconesse; e lo spirito

di carità, onde erano animate , può averle portate a ser-

vire alla conversione de’ prossimi anche oltre i confini

prescritti al loro sesso , come di Priscilla si vede negli

Atti. F. lo stesso si diea di Prrside distinta da Paolo col

titolo di diletta

13. Rufo eletto nel Signore, e la madre di lui, e mia.

Potrebbe Rufo essere uno de* due figliuoli di Simone Ci-

reneo. Vedi Marc. xv. 21. La madre di Rufo chiama I* A-

postolo madre anche sua pel rispetto, che portava alla

virtù di lei , e per V amore, che ella aveva per esso.

14. Asincrilo , Flegonie , Erma , ec. Rema alcuni cre-

dono, che possa essere P autore di un libro, che è ve-

nuto sino a noi intitolato il Pastore. Degli altri nominati

e in questo, e nel seguente versetto nulla sappiamo. Ma
riflettasi un po’ e si ammiri .

sino a qual segno fosse In-

formalo il nostro Apostolo delle cose della Chiesa di Ro-

ma , e qual distinta notizia egli avesse di tante persone,

che mal non aveva vedute.

16. Salutatevi scambievolmente col bacio MSfo. Col ba-

cio della carità usato Ira' Cristiani al fine della comune
orazione, il qual bacio chiamava*! ancora pace, perchè

davasi in segno di pace . e di dilezione. F.d era tenuta

per gran mancamento l'omissione di questo bacio di santo

affetto, nel qual contenevasi II volo, per cosi dir, della

pace, e della unita: onde Tertulliano de orai.: Qual ora-

zione è intera, se i dal bacio santo divisa ? Che sogrifi-

zio è quello, da cui senza il bacio della pace uno ti

parte ?

17. Fi prego ... che abbiale gli occhi addosso a quelli ,

che pongono ec. Ponete mente a lutto quello che van fa-

cendo certi spiriti inquieti , che non cercano , che di se-

minare piati, e discordie, nflin di corrompere la dottri-

na , che voi avete appreso
. pura , e sincera

F. ritiratevi da loro. Fuggiteli come peste ; non conver-

sate giammai con essi.

IH. Non servono a Cristo ... ma al proprio lor ventre:

e con le melate parole, ec. Costoro son ben lontani dal
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10. Vostra mini ohodirntia in ontiteiii locunt

divulgata osi. (.andrò imitar in vohis. Seti vo-

lo vos sapionles esse in hono , el simplices in

malo.

20. Deus anioni pacis contorut Sala nani sub

pedibus veslris veloeilcr. Gratta Domini nostri

Josii Christi vobiseum.

21. • Salutat vos Tiniolhens adiulor meus

,

el Lucius, cl Jason, cl Sosipater cornali mei.
* Act. 16. 4.

22. Saluto vos ego Tertius, (pii scrissi epi-

slolain, in Domino.

23. Salutai vos Caius hospes meus, et lini*

versa Ecclesia. Salutai vos Kraslus arcarius ci-

vilalis, et Quartus frater. .

24. Gratin Domini nostri Jesti Christi rum
omnibus vobis. Amen.

26. Ei anioni, qui polens est vas confirmare

invia Kvangclitini moum, el pracdicatìonem

Jesu Christi , secundum revolalioncm mysterii

temporibus aeternis tariti,

26. (Quoti nunc palcfadum est por scriplu-

ras prophetarum secundum praeceptum aeterni

Dei .ad obedilioncm fidei) in runctis genlibus

cogniti

,

27. Soli sapienti Deo per Jesum Christum

,

cui lionor et gloria in saerula saeculorum. Amen.

493

19. Imperocché In vostra ubbidienza è di-

vulgata, per ogni dove. Mi rallegro adunque
per riguardo a voi . Ma bramo , che voi siale

sapienti nel bene, semplici guanto al male.

20. Il Dio jìoì della pace stritoli Satana

sotto de’ rostri piedi tostamente. La grazia

del Signore nostro Gesù Cristo con voi.

21. Vi saluta Timolro mio cooperatore, e

Lucio, e Giasone, e Sosipalco miei fiorenti.

22. Vi saluto nel Signore io Terzo, che

ho scritta la lettera.

23. Vi saluta Gaio , mio albergatore , e

tutta quanta la Chiesa. Vi saluta Erasto te-

soriere della città, e il fratello Quarto.

24. La grazia del Signor nostro Gesù
Cristo con tutti voi. Cosi sia.

26. A lui poi, che è potente per rendervi

costanti nel mio Vangelo, e nella predica-

zione di Gesù Cristo secondo fa rivelazione

del mistero, che fu taciuto pe' secoli eterni

,

26. E ora j)Oi è stato svelato, e notificalo

a tutte le. genti per mezzo delle scritture

de’ profeti , giusta V ordinazione dell’ eterno

Iddioy affinchè si ubbidisse alla fede

,

27. A Dio solo sapiente onore, e gloria

per Gesù Cristo ne’ secoli de’ secoli, così «in.

far quel che fanno, per gloria di Cristo: imperocché

sotto pretesto del nome ili Cristo, e del Vangelo, al pro-

prio utile , e al vii guadagno sol pensano , e con le dolci

parole, e con le false lodi tentano d’ insinuarsi ne’ cuori

Uè’ semplici per sedurgli , e Irargli in rovina.

19. La vostra ubbidienza è divulgata per ogni dove.

Mi rallegro adunque per riguardo a voi. È nota per tut-

to il mondo la docilità, con la quale avete abbracciato

il Vangelo; e ciò porge a me motivo di grande allegrez-

za per il tiene , che ne è a voi derivalo. Cosi sa I* Apo-
stolo con soavità, « prudenza mirabile raddolcire l’ama-

ro dell* ammonizione , che vuol dare a* Romani, e delia

qunle sapeva egli il bisogno.
tirami» , che voi siate sapienti nel bene

, semplici quan-
to al male. Bramo, che in tutto quello, che è bene,
ninna cognizione a voi manchi, niann cautela per guar-
dnrv i da' seduttori

, niuna prudenza ; del male poi state

affatto ignoranti ; in una parola, dice I’ Apostolo : vi de-
sidero tanto prudenti , che non siale ingannali , e distol-

ti dal bene , tanto buoni
, che non sappiate ingannar

chicchessia.

K). il Dio poi delfp pace stritoli Satana ec. L‘ autore del-

la pacp abbatta a* vostri piedi il Demonio, maestro, e

capo delle dissensioni , e delle scismi* , ebe ora insidia

al vostro calcagno per mezzo de’ suoi emissari , che non
riilnano di accendere II fuoco della discordia Ira voi.

La grazia del Signor nostra Cesò Cristo con voi. Aiu-
tivi a ottener questo e ogni altro bene la grazia del Sal-

vatore, che non mai vi abbandoni. La stessa orazione

per trasporlo di affetto ripete nel versetto 21.

21. Vi saluta Timoteo ... Lucio
,
e Giasone, e Sosipotrà

miei parenti. A Timoteo sono scritte due lettere di Paolo
e di lui anche si parla negli Atti xvi. Ludo per comun
parere è s. Luca ( declinando questo nome secondo Taso
Latino) scrittore del Vangelo

,
e degli Atti Apostolici.

Giasone è celebre per l'ospizio, che dava a Paolo in

Tesaalonica. /Itti xvn. 5. Soslpatro era di Berea. .itti xx. 4.

22. Fi saluto ...io Terzo ,
ec. Terzo era il segretario,

il quale a dettatura di Paolo scrisse questa lettera
;

quello , che segue , sembra , che lo scrivesse Paolo di

sua mano.
23. Fi saluta Gaio, mio albergatore, e tutta quanta la

Chiesa. Egli era di Corinto, I. Cor. 1 . il. , donde può
eertamente inferirsi , che da Corinlo scrisse Paolo a’ Ro-

mani. Origene dice, che fu di poi Gaio Vescovo di Tea-

salonica. Egli (come ha il Greco) raccellava Paolo, e

tutta la Chiesa di Corinto , e vuol dire , che egli dava
l’ospizio a Paolo, e in casa di lui si adunavano tutti i

fedeli per udir la parola di Dio ,
pel sagriiizk) dell' alta-

re , ec.

Erasto tesoriere. I Romani chiamavano questore quel*

lo, che aveva la cassa pubblica.

E il fratello Quarto. Vuol dire. Quarto , che è nostro

fratello in Cristo.

25—27. A lui poi
,
che è potente ec. Questi ultimi tre

versetti si ordinano io questa maniera : gloria per Gesù
Cristo ne’ secoli a Dio , che solo è sapiente . e ha virtù

,

e potere di rendervi costanti nel custodire il Vangelo,

c quello, che vi ho predicato intorno a Gesù Cristo.' Que-

sta predicazione concerne la rivelazione di quel gran mi-

stero di cui non e stato parlato se non oscuramente in

tutte le età precedenti ; e questo mistero è quello della

vocazione de’ Gentili , che è stato adesso manifestato , e

renduto palese a tutto il mondo mediante la sparizione

delle profezie, nelle quali era predetto, ed è stato ma-
nifestai^ per disposizione dell’ eterno Iddio, perchè tutti

ubbidissero alla fede. Quelle parole gloria per Gesù Cri-

sto a Dio significano il desiderio di Paolo, che Dio sia

glorificato da lutti gli uomini mediante la fede di Cristo,

cui tutti si assoggettino. E ancora , come noi i nostri

ringraziamenti a Dio offeriamo per Gesù Cristo, cosi per

lui medesimo gli indirizziamo delle nostre lodi il tributo-
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PREFAZIONE

ALLA PRIMA LETTERA

DI PAOLO APOSTOLO
Al CORINTI

Corinto, nobilissimo città dell’ Acaia , e

do wt grand' orature chiamata lume di tutta l,n

(ìrvcia ,
celebre

t
per la mercatura

, e j>er le

ricchezze, ma diffamata pel suo Itisso, e per

la incredibile depravazione de’ costumi , eblte

per lo spazio di diciatto mesi la sorte dì

udir la voce di Paolo, e di ricever da lui

te prime notizie dell' Evangelio, fi Signore

,

il quale in una rivelazione aveva detto all.4-

jìostolo: un popol grande ho io in questo ri (là

,

Atti xvni. , fece mirabilmente fruttificare la

semenza della predicazione innaffiata dai

sudori , e da’ patimenti grandissimi, che

ebbe Paolo da soffrire principalmente da’ suoi

giurati nemici, gli Ebrei. Da Corinto essen-

do egli passato ad Efeso, ivi ricevette la tri-

sto nuora delle divisioni suscitale in quella

Chiesa da’ falsi Apostoli, e di vari disordini
,

che iti essa si erano dojn la sua juirtcnza

introdotti. Di tutti questi punti egli tratta

in questa gran lettera dettata da quella ar-

dente carità, jier la quule le infermità, e le

cadute, e gli scandali de’ figliuoli risentiva

egli nell’intimo del suo cuore, nè pace sa-

pea trovare, o riposo sino a tanto che per

tutti f mezzi suggeritigli dal suo zelo por-
tato vi avesse opportuno rimedio. Di Efeso
fu scritta questa lettera, come abbiam detto,

e come apjiarisce dot eap. xvi. 7., e giusta
la più comune opinione l'anno cinquantasei
di Gesù Cristo ,

vale a dire due anni in

circa prima di quella ai Domani. Non isti-

nto necessario il dar un ristretto delle ma-
terie trattate qui dall ' Apostolo

,
te. quali

son molte, e gravissime, e di grande istru-

zione per tutti i cristiani, i quali molta
meglio le impareranno dalle parole intense,

di Paolo.
J

Digitized by Gooffle



PRIMA LETTERA kir-

HI PAOLO APOSTOLO
AI CORINTI

CAPO PRIMO

Paulo rende grane a Dio dei doni dati ai Corinti; ma ti duole, che situici ira loro delle mono per

cagione di coloro , che gli avevano battezzati ; e gode, che pochi egli ne abbia battezzati , es-

tendo stalo mandalo per predicare . Dimostra, come è siala riprovata la sapienza del mondo
, e

tono eletti i semplici. La salute i posta nella morte di Cristo, la cui predicazione è giudicata ilat

mondo stoltezza
,
ed i pe' credenti virtù, e sapienza ; canetastinehi per questo elesse Dio le /nu

spregiale cote del mondo, affinchè nistunn in se stesso si gtorii.

1. Panili* vocatiis Apustnliis Jesu (.liristi per

Yoluntalem Dei, et Sosthene* fratcr.

2. Kcclcsiae Dei, quae est Corinthi, sancii-

Acati* in Cliristo Jesu ,
vocalis sanctis, rum

omnibus, qui invocant nomen Domini nostri

Jesu Christi, in omni loro ipsorum et nostro.

3. Gratta vobis
, et pax a Deo pai re nostro, et

Domino Jesu Christo.

h. Gratin* ago Dro meo Romper prò vobis in

gratin Dei
,
quae data est vobis in Chrfsto Jesu:

5. Quod in omnibus divites farti esita in ilio,

in omni verbo
, et in omni scfenlia :

1. Paolo chiamalo Apostolo di Gesù Cristo per volontà

di Dio. Sopra quelle parole
,
chiamalo Apostolo , vedi

Rum. i. |. Aggi tigne qui per volontà di Dio, che vuol
dire per divin beneplacito

,
Assegnando l'orinine del suo

apostolato al volere supremo di Dio, affinché ninno si

pensasse, che egli si tosse usurpalo il titolo, che portava.
F Soslene fratello. Questo Sottrae probabilmente è

quell' Istesso . di cui si parla negli Atti iVllt. 17-, e al-

lora trovai asi con Paolo in Kfeso ; e seco lo nomina
Paolo, perche era egli di Corinto, e non tornava male
per reprimere I superbi , che inquietavano quella Chiesa,

che si sapesse , che a Paolo andava unito Soslene
, loro

fratello, e uomo di virtù e di merilo non ordinarlo.
Altri vogliono, che sia falla menzione di lui, perché egli

a dettatura dell’ Apostolo scrivesse questa tetterà : ma
questa opinione non é appoggiata a verun fondamento.

2 . Alla Chiesa di Dio , che è in Corinto
, ai santifi-

cati in Cristo Gesù , chiamati santi. Vate a dire: ai fe-

deli di Cristo, che sono in Goduto
,
alta congregazione

di coloro , I «piali sono stali santificati pella fede . pclla
passteiw

, e pel Muramento «li Cristo Gesù , ciré pel bai*’

Icsimo : imperocché con quelle parole : in Cristo Gesù ,

vuole indicar)- chi abbia lor meritala la santificazione

,

crune l' origine della medesima grazia egli accenna , di-

cendo; chiamali sunti , chiamali alla santità , mediante

4, Paolo chiamato Apostolo di Gesù C ri-

sto per volontà di Dio, e Soslene fratello.

2. Alla Chiesa di Dio, che è in Corinto

,

ai santificati in Cristo Gesù, chininoli santi

,

con tutti gitegli , che invocano il nome ilei

Signor nostro Gesù Cristo in qualunque

luogo loro, c nostro.

3. Grazia a voi e pace da Dio padre no-

stro, e dal Signor Gesù Cristo.

h. Rendo grazie al mio Din continuamen-

te per voi per lo grazia di Dio, che è stata

a voi data in Gesù Cristo:

5. Perché in tutte le cose siete diventati

ricchi in lui di ogni dono di parola , r di

ogni scienza :

la grazia della vocazione , di cui Rovi. cap. viti. 34».

Coi* tutti quegli ,
che invetmo it nome re. Vuol di-

re: e a tutti 1 cristiani . In qualunque luogo essi dimo-

rino, I quali hanno tutti k> stesso Signore , e nella fedo

di lui sono riuniti. Il greco può aver»- un senso piu bello,

ed è : con tutti colora , che sono chiamati col nome di

Gesù Cristo: In rpiella guisa , che dal nome dello sposo

la sposa si appella ; e con queste parole vuol intendere

l'Apostolo anche tutti que' cristiani , che sono fuori di

Corinto ne’ luoghi all'Intorno; anzi Corinto stesso aveva

piu Chiese , mentre abhiam veduto . come I’ Apostolo

( Rom. xvi. I.) distingue la Chiesa di Chencrr, che era

uno dei due porti di Corinloi Indirizza adunque general-

mente l’ Apostolo questa sua lettera a tutti I cristiani

dell' Acaia.

3. Grazm a voi
,
e pace re. Vedi Rom. I. 7.

4. Rendo grazie al mio Dio continuamente per voi pei

la grazia re. Gli prepara alla correzione con una dimo-

strazione «Il grande alleilo
,

dicendo , che egli rende in-

cessantemente grazie a Dio per li molli bruì , che egli ha
diffuso sopra di essi per Gesù Cristo: e dice al mio Dio,

per significartene di amore, e di speranza.

a. In tutte te cose siete diventati ricchi

.

Vale a dire .

ricchi di tulli i beni , che servono alla salute.

In Ini di ogni dono di parola, e di ogni scienza. Rie-
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496 PRIMA LETTERA DI S. PAOLO

6. Siciil lostimniiimii Christ i confìrinaliim e*l

in vobis:

7. Ila ut mliil vobis dcail in ulta gratto ,

cxpeetantibus rcvolalinnom Domini nostri Jesu

Christi:

8. Qui et confirmabit vi» usque in finein sine

crimine, in die advcilu* Domini nostri Josu

Christi.

9. * Fidelis Deus: |»er queni vocali estis in

societàlem Pilli cius Jcsu Christi Domini nostri.

* 4. Thess. ». 24.

40. Obsecro anioni vos, fralres, per noinen

Domini nostri Je.su Christi: ut idipsum dirai»

omnes, et non sint in vobis srhismala : sitis

autem perfetti in eodem sen.su
,

et in eadem

sentcnlia.

4 4. Significatimi est onim mihi de vobis,

fratres mei, ab iis, qui sunl Chloes
,
quia con-

tentioncs sunt inlcr vos.

42. Hoc autem dico, quod tinusquisque vo-

cili in Gesù Cristo. ovvero per Gesù Cristo, dulia pienezza di

cui tutti dentano i bèni di fraxla ; ricchi i* in nani maniera

di parola, e in ogni maniera di dottrina ; eloquenti per ispie-

garo le verità della lede, doltl nella scienza delle cose divine.

LV altra spiegazione . che piu mi piare, sarebbe : abbon-
dante di predicatori .« di maestri , che vi espongono l

misteri dell* Evangelio , e per conseguenza dì ogni scienza

celeste.

0 . Per le quali cote i alala ira di voi Confermata cc.

Per le quali grazie e doni, a voi comunicati, in gran co-

pia , un nuoto lustro e confermazione ha ricevuto la te-

stimonianza multila presso di v«*l a Gesù Cristo da chi

vi ha annunzialo il Vangelo La predicazione del Van-

gelo anche in altri luoghi si chiama testimonianza di Cri-

sto, o sia rendala a Cristo, perchè con essa si manifesta

agli uomini quello, che Gesù Cristo è per essi , e quella

che di lui debbono credere. Vedi Atti cap, xxn. 18.

7. Di modo che nulla manchi di grazia alcuna a voi, re.

Parlando a tutta la Chiesa di Corinto dice perciò, che
ninna sode di grazia mancava Ira que* fedeli prosi insieme,

essendovi in diverse persone tutte le diverse grazie, delle

quali lo Spirito del Signore arricchiva le altre Chirsc. E
con ciò può stare quello che vedremo andando avanti

,

cioè, che non mancasse Ira' cristiani di Corinto, chi fosse

povero di grazia , e debole e Infermo di fede.

A voi , che aspettale, ec. Queste parole sono una descri-

zione dell' uomo crisliano, il cui proprio carattere , corno

in molti altri luoghi dice I’ Apostolo , si è di aspettare

la venuta di quel giorno , in cui ('.risto si manifesti nella

sua gloria . per la qual manifestazione sarà lieato l’ uomo
in realtà, coinè per la espellazinne di esso egli è in ispe-

ran/a beato : vi siete convertiti a Dio vivo , e vero
,
per

servire a Din vivo, e vero
, e per aspettare il Figliuolo di

lui dal ejelo, I. Thess.il. |. i). lo.
8. // quale eziandio vi conforterà sino al fine irrepren-

sibili i*r il qinruo ec. Questa «spoliazione non è vana,

od incerta, perche ella è accompagnata dall’ aiuto divino,

col quale Dio vi ronderà forti , e slabili nella grazia da
voi ricevuta, aflinchè perseveranti , ed irreprensibili vi

trovi il giorno della venula di Gesù Cristo. S. Tommaso,
rd altri Interpreti osservano, che non dice I* Apostolo

,

che i Corinti abbiano ad essere senza peocatq, ma liensì

senza grate fallo
,
per cui possami essere chiamati in

giudizio, e condannati . che è il senso del greco, dove la

Volgala dice irreprensibili, ovvero senza delitto. Siccome
poi lo stalo, in cui ci troveremo il di del finale giudizio

,

vara quelli» stesso, in cui saremo stali trovati all'ora della

morte, così senza parlare di questa, le miro «le' forteti ri-

volge a quel gran giorno , in cui del lame , e del male
operato dall' uomo sarà latta pubblica . solenne , est uni-
versa! dìscusMoiie

6. Per le quali cose è stata tra di voi

confermata la testimonianza rendala a eti-
sia :

7. Di modo che natta manchi di grazia
alcun ri a noi, che aspettate tu manifestazio-

ne del Signor nostro Gesù Cristo :

8. Il quale eziandio vi conforterà sino al

fine irreprensibili per il giorno della venula

del signor nostro Gesù cristo.

9. Fedele Dio: per cui siete stati chiamati

alla società del Figliuol sua Gesù Cristo no-

stro signore.

40. Or io vi scongiuro, o fratelli , pel

nome del Signor nostro Gesù Cristo, che di-

ciate tutti il medesimo, e non siano scismi1

tra voi: ma siale perfetti netto stesso spiri-

to , e netto stesso sentimento.

4 4. Imperocché è stato a me significato

riguardo a voi fratelli miei, da quc'di Cloe ,

che sono tra mi,delle contese.

42. Parto di questo ,
che ciascheduno di

0 Fedele Dio : per cui siete stati chiamati alla società

del Figliuol suo. La ragione cd il fondamento della spe-

ranza, che ho di voi (dice l'Apostolo), è posto nella fe-

deltà di Dio; «‘gli è verace, c costante nelle sue promesse

ed egli è, chp vi ha chiamali ad avere società con Gesù
Cristo, ad essere simili a lui nella vita presente per la

partecipazione della sua grazia , e nella vita avvenire

per là partecipazione della sua gloria. Or Dio non sarchile

fedele, com'egli è , se dopo d' averci chiamati alla società

di Cristo, gli aiuti non ci accordasse, per mezzo de’ quali

possiain gfugntTC a lui.

10. fi scongiuro, o fratelli , pel nome del Signor no-

stro Gesù Cristo , che diciate tutti il medesimo , ec.

Vuol passare ]' Apostolo al grande argomento della Mia

lettera , mi con qual finezza di carità, con quanta e bon-

tà, cd umiltà si apre egli la strada a trattarne * Vi scon-

giuro, o fratelli, per quel nome, fuori del quale altro no-

me non havvi sotto del cielo dato .agli uomini' per loro

salute ; per Gesù Cristo Signor nostro vi scongiuro , che

quanto alla regola della lede un solo sìa il sentimento

di tutti voi . allineile lo stesso sla «li tulli il linguaggio. A
questa unita di sentimenti si oppone I’ eresia , la quale

consiste nella falsa dottrina contraria alla dottrina della

Chiesa.

E non siano scisme tra poi. Li scisma presso gli autori

Ecclesiastici significa la disunione degli animi , e lacera-

zione del corpo mistico di Gesù Cristo, originata a dalla

falsa dottrina, ovvero da contrarietà di opinione intorno

a quello che dee farsi, o non farsi. L’Apostolo non pren-

de poi qupsla parola nel senso suo rigoroso , non parla

cioè di quella discrepanza di sentimenti ,
per cui un uo-

mo Abbandoni l'unità drlla Chiesa, ma intemle ogni di-

versità di opinioni, e di sentimenti
,
per cui resti offesa

la carila; per questo egli aggiugne: siale perfetti, ovvero

insieme conipagino ti (come ha il greco» in una stessa

mente, cui si appartiene di giudicare della verità delle

cose , e nello stesso sentimento, vale a dire
,

nel giudizio

pratico intorno a quello che sia da farsi , o min farsi , e

culi quello vuol rimossa ogni semenza di divisione.

11. fi. stata a me significata. Spiega I' Apostolo i moti-

vi , eh* aveva di inculcare l' amor della pace, e della

unità, perche era egli sialo avvertito , clic pur troppo

cranvi in Corinto delle divisioni, e delle contese. Dice «li

aver dò saputo da persone della famiglia «lì Cloe . la

quale doveva essere donna «li virtù, e riputata assai tra

que' fedeli, e forse esprimendo , per qual mezzo era a lui

'pervenuta in trista nuova, volle tacitamente riconvenire

coloro, i quali nvretzber dovuto essere i primi a renderlo

inteso di (ali cosi’ , voglio dire i sacerdoti, che erano in

Corinto.

12. Parla di questa , che CUtUkcdUUO di rat dice i io
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Al COKIMI CAP. I *97

sirum dicil: ego quidciii suiti Palili: ego an-

ioni
4

Apollo: ego vero Ccphac: ego anioni

( liristi :
* Ad. 18. 9*.

15. Divistis est ClirbUis? Nuinquid Paulns

crikiihus est prò vobis? Aul in nomine Palili

ha pi fzali estis?

1*. (iratias ago Ileo, quoti nominolo vestruin

baplizavi, *
nisi Crispum, et Caiiim:

* Ad. 18. 8.

18. Ne quis dical, quod in nomine meo l>a-

ptizali esita.

18. Kaptizavi attieni et Stephanae doinum

:

ectcrum nescio , si quei» aliuin baptiiavcrim.

17. Non cnim niisil me Chrislus baplizare .

sed evangelizanv.
* non in sapientia verbi, ut

non cvacuetur crux Cliròti. • 9. Pel. 1. 10.

Infr. 9. 1. *.

18. Verbum cnim cnicis, pereuntibus qui-

dein slultilia est: iis auteni, qui salvi tinnì,

id est nobis, Dei virtus est.

19. Scriptum est en ini : * perdam sapientia

m

sapientium
,

et prudentiain pnidcntium repro-

babo. * Rom. 1. 16. /gai. 99. 1*.

tono di Paolo: ec. Ecco II primo argomento di divisione

tra’ Corinti: si vantavano chi d'uno, chi d’altro predi-

catore, e maestro nella fede. GII uni dicevano : lo sono

stato istruito da Pnolo , altri da Apollo. Vedi gli Atti

rap. xviii. 20 . Questi è da credere , che fossero 1 Gentili

convertiti in Corinto da Paolo , e da Apollo. Altri : io

sono scolare di Cab , cioè di Pietro Apostolo, e principe

degli Apostoli ; e questi probabilmente erano Giudei della

stessa città di Corinto , I quali avevano udito la predica-

zione di Pietro nella Giudea, ed avevano da lui ricevuto

la fede . ed il battesimo. Altri finalmente con gran verità

e sapienza facean professione di non vantarsi nè di que-

slo, nè di quel maestro , e di non avere altro partito, che
quello di Gesù Cristo; e questi soli rettamente pensavano,

e rrttAmente operavano . mentre quanl’ era in essi la

radice troncavano della divisione, riducendosi a quel solo

fondamento della salute e della unità , fuori di cui niun

altro può esser posto , che è Gesù Cristo.

Il Crisostomo, Ambrogio, Ilario, ed altri, sono di pa-

rere , che I* Apostolo sotto I nomi di Paolo , Apollo , e
Gefa abbia voluto nascondere i capi delle fazioni , che
erano nella Chiesa di Corinto , risparmiando a costoro In

vergogna che meritavano
, e insieme mostrando che se

error grande egli era di prendere motivo di vanità e di

superbia dall’ aver avuto per maestro un Apollo, un Pao-
lo, un Pietro, molto piu era vituperevole ed obbrobrio-

so Il prender nome , « partito dal falsi Apostoli. E que-
sta opinione sembra evidente per quel che si legge cap.

ir. o.

13. È egli diviso Cristo ? È egli Cristo diviso in molli,

onde uno sia quello di Paolo, un altro quello di Apollo,

un altro quello di Cefn ? Non è egli k> stesso Cristo quel-
lo , die da tutti questi è predicalo?

li forse stato crocifisso per voi Paolo ? Ovvero siete ec.?
Non nomina I’ Apostolo se non se stesso , ma quello che
egli dice di sè , debite intendersi detto anche degli altri

ministri del Vangelo. È egli morto per riscattarvi o Pao-
lo , o Apollo

, o Ofa ? Ovvero siete voi stati battezzati
per autorità , e per virtù di Paolo , mediante l’ invoca-

zione del nome di Paolo? Del battesimo nel nome di

Cristo, vedi gli Alti.

14 -17. Rend.0 grazie a Dìo
, che miiisn di voi io ho

battezzato
,

ec. fc stata disposizione della providenza di-
v ina , che pochissimi siano siati quelli . che io ho di
mano mia battezzali ; imperocché II cafor della disputa

,

Udiri A Voi ///,

voi ilice : io sono di Paolo : e io di Affollo .

e io di Cefa : ed in di Cristo :

15. È egli diviso Cristo ? È forse sialo

crocifisso per voi Paolo? Otmer siete stati

battezzati nel nome, di Paolo?
1*. Rendo grazie a Dio , che nissun di

voi io ho battezzato, fuori che Crispo, e Gaio :

18. Perchè alcuno non dica
,

che siate

stali battezzati nel nome mio.

16. E battezzai pure la famiglia di Ste-

fana: del resto non so, se io mi nbbia bat-

tezzato aleuti altro.

17. Imperocché non mi ha mandato Cri-

sto a battezzare , ma a predicare il l'ange-

lo : non con la sapienza dette parole , affin-

chè inntil non diventi la croce di Cristo.

18. Imperocché la jfarota detta croce è

stoltezza per quei, che si perdono : per quelli

poi, che sono salvati, cioè per noi, ella è

fa virtù di Dio.

19. Imperocché sta scritto: sperderò tu

saggezza de' savii , e rigetterò la prutlenza

dei prudenti.

chi sa
, che non avesse portalo taluno lino a dire di psaerr

stato battezzato nel nome di Paolo? E pochissimi io ne

battezzai, perchè il line principale, per cui sono stato

mandalo da Dio Ira di voi. fu non di |«atlezzare, ma di

predicar Gesù Cristo. Ln predicazione era la parte piu

difficile, piu necessaria, e più pericolosa del ministero, onde
questa per sé si riserbava Paolo

;
e lo stesso è da crede-

re , che facessero gli allri Apostoli , lasciando agli in-

feriori ministri l'uffizio di liatlrzzare. Di Crispo vedi gli

Atti rap. xviii. 8., di Stefana è fatta menzione Hot».

XVI. 23.

17. Non con la capienza delle parole, affinché invìi!

non diventi la croce di Cristo. Con molto artifizio pas-

sa 1’ Apostolo a un altro punto , sopra di cui meritava-

no riprensione i Corinti ; Imperocché dall' aver dello di

essere stalo mandalo non a I«altezzare , ma bensì a pre-

dicare. prende occasione di dire, qual foggia di predica-

zione fosse la sua, e quella dei veri Apostoli. Dice aduli

que , che il suo forte non era la sapienza delle parole

,

vnle a dire P alTetlnta eloquenza , ricca , e lussureg-

giante per tutti I colori della rettorlca
,
quale ero P elo-

quenza de’ Greci sofisti , che avrano gran voga in Corin-

to. Imperocché se per slmil maniera i predicatori del

Vangelo annunziassero Gesti Cristo ,
quasi inutile , e in

/ruttuosa verrebije a rendersi la croce di Cristo : dappoi-

chè si potrebbe credere, che non per virtù della croce

del Salvatore , ma per 1’ efficacia dell’ umana eloquenza

tratti fossero gli uomini a credere , e ad adorare il Cro-

cifisso

18. La parola della croce è stoltezza per quei , che si

perdono. Dagli Increduli , e dai perversi uomini, che

corrono quai ciechi alla loro rovina, la predicazione del-

la croce salvatrice degli uomini è tenuta per Mollezza .

un Dio fatto uomo, morto sopra una croce per dare vi-

ta e salute a tutto il genere umano, queste proposizio-

ni sembrano all’ uomo carnale non solo incredildli , ma
stolte, e da non udirsi.

Per quelli poi, che sono salvati ,
cioè per noi, ella

è la virtù di Dio. Ma per noi, che siamo arrivati a sa

Iute, la parola della croco è strumento della virtù, «

della potenza divina ; perchè da lei è stala potentemente

operata la nostra conversione , c la noalra salute.

19. Sperderò la saggezza de' «ivi , ee. Non è cosa nuo-

va, dice l’Apostolo, che Dio umili! e confonda , e ridu-

ca a niente la sapienza , e la prudenza mondana : Isai.»
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20. * Ibi sapiens? Ubi scriba? Ubi conqui-

fiitor huios seculi? Nonne stulbun ferii IKmis

sapientiarn Imiti» mundi? * Isti. 33. 18.

21. Nani quia in Dei sapienti» non cogno-

vil muntiti* per sapicnliarn Dcum: piacili! l>eo

per stulliliam praedicalionfe salvo» Tacere cre-

dratcs.

22. Quoniam et Judaei signa pettini ,
et

tìracci snpienliam quaerunt:

23. Nos autern praedicamus Christuni cru-

ci lixu in: Judaeis quidem scandaluin, gentibus

aulem slullitiam ;

2*. Ipsfe» aulem vocali» Judaeis, alque Grae-

cis, Ghristum Dei virtutem ,
et Dei snpienliam:

23. Quia quoti slullum est Dei, sapienlitis

esl boininibus: et quoti iiilirmum est Dei, for-

tius esl boininibus.

23. Videle cnim vocationcm vestram, fra-

ina, quia non multi sapiente» sccnndum car-

nem, non multi polenles , non multi nobiles :

27. Scd quae stulta sunt mundi, clegit

Dciis, ut confundat sapiente»: et infirma mundi

elegil Detta, ut confundat forlia:

lo «vea predetta si della sapienza degli Scribi , e de’ Fa-

risei, v si a ne» irti di quella tic' Mosoli , e di tatU I falsi

sapienti «lei serolo.

'10. />»«•' è il snvin ? Dmv lo scritti ? lim e f indagato-

re Hi Questo secolo? Vuol dlmoslraru che si è adempiuta

di falbi nella conversione , e salute del mondo In predi-

zione di Isaia. Qual piirte lia avuto, od ha in opera si

granile o il filosofo, che Tacca professione di oontlur ali

uomini alla scienza delle cose divine, e alla dottrina del

costumi; o lo scrii»» maestro, e spusltnr della legge, o

lilialmente colui , che sottilmente Indaga le c»«e della

natura, e alle sue cagioni riporta tutto quello che in

qurslu mondo si vede accadere? Si è egli servito Dio

d' alcuno di costoro a persuadere al mondo la verità del

Vangelo? Ami non ha egli Dio evidentemente dimostro,

come tutta la mondana sapienza è fatuità, e stoltezza,

escludendo totalmente questa sapienza dalla massima

delle opere della sua eterna «I infinita sapienza
,
quale

si e certamente la conversione del mondo lutto alla fede ?

Si può anche dire , che Dio fé’ vedere la vanità dell* u-

maun sapienza
,
perche dimostrò, eom'ella era per se

m«ib » Ima assolutamente incapace di giugnere alla dottri-

na della salute, e perché gli inlinlti errori, che nelle

materir piu essenziali al vero bene dell’ uomo si spaccia-

vano come tanti assiomi evidenti nelle scuole della mon-

dana sapienza, disvelati furono, e rigettati dalla luce

deir evangelica verità.

21. iìopo che nella sapienza di Dio il mondo non conotte

Dio per mezzo della sapienza : piacque re. Il mondo
non avea saputo valersi a tuo pm delie cognizioni uma-

ne, e della sapienza naturale per conoscere Dio nelle ope-

re dell’ infinita sapienza, che per ogni parte si presen-

tano agli occhi dell' uomo. Dio perciò con misericordlo-

vt consiglio una nuova via aperse alla salute dell’uomo,

e questa si fu la predicazione della croce, la qual croce

e stoltezza per gli empi, salute per li credenti. Cosi alia

inutile umana sapienza Dio sostituì la semplicità deila

fede rvangelira
, piena di virtù e di dlicacia per la sa-

lute del mondo.
*12, 24. A' i Giudei chieggimo • miracoli, e i Greci cer-

ilino In sapienza: Ma noi et. Espone, in qual modo a

tutta I' umilila sapienza abbia Ilio sostituita la croce, e

20. fiore, è il torio? Dove lo terUhi? fio-

re 1‘ indagatore di questa secato ? Non ha

egli Dio infatuata la sapienza di questo

mondo ?

21. Conciossiachè dopo che nella sapienza

di Dio il mondo non conobbe Din Jter mez-

zo dello sapienza : piacque a Dio di salvare

i credenti per mezzo delta stoltezza della

predicazione.

22. Dappoiché e » Giudei chieggono i mi-

racolij e i Greci cercano la sapienza:

23. Ma noi predichiamo Cristo crocifisso:

scandalo pe' Giudei, stoltezza pe Gentili

j

24. Per quelli poi . che sono chiamati c

Giudei , e Gentili, Cristo virtù di Dio , e

sapienza di Dio :

23. Perocché la stoltezza di Din è più

saggia degli uomini : e ta debolezza di Dio

è più robusta degli uomini.

26. Imperocché considerate la vostra vo-

cazione, o fratelli, come non molli sapienti

secondo la carne, non molti potenti , non
molti nobili:

27. Ma le cose stolte del mondo elesse

Dio per confondere i sapienti: e le cose de-

boli del mondo elesse Dio per confonder le

forti :

Cesò crocifisso come principio e cagione di salute per

tutti gli uomini. Il Giudeo non vuol credere, se In dot-

trina, che se gli predica
,
non è autenticata con I mira-

coli , che egli vuole e domanda. Vedi Natth. gii. sm.

Stri. I. I Greci (o sla I Gentili) I quali da’Greci appre-

sero la loro decantata sapienza, vogliono la sapienza,

vale a dire , che con naturali , e lilnsntirhe raglimi si

renda conto di quello che loro si annunzia delle cose di

Dio. Che facciamo noi dunque per rendere soddisfatti e

quegli , e questi? Noi predichiamo Gesù Cristo crocifìsso,

scandalo pe' Giudei , I quali un Messia aspettandosi pie-

no di gloria , e di magnificenza terrena , non vollero cre-

dere in un uomo morto sopra una croce : stoltezza pei

Gentili , I qqali come fole . e sogni riguardano quello

che si dice da noi, che un Dio sia morto, che un uo-

mo crocili**» sia salvatore di tutti gli uomini , e che
la fede nel Crocifisso sia l' unica strada di salute pel-

I* uomo. ,

24. Per quelli poi
, che sono chiomati re. Ma lo stesso

Cristo, che è scandalo . e stoltezza per gli Increduli e.

Giudei . e Gentili
, egli è la virili di Dio , e la sapienza

di Dio per coloro, I quali secondo l’eterna predestina-

zione di Dio son chiamati alla fede. Im virtù di Dio ,

perchè eòlie forza di trarre il genere umano dalle mani
del suo crudele nemico , che è il demonio ; la sapienza

Hi Dia, perchè col piu conveniente di lutti I rimedi,
salute, e rimedio porse ai mali dell' uomo, riscattando

per mezzo dell’ umiltà di Cristo l’uomo caduto per la

superbia. Cosi noi soddisfacciamo agli Ebrei, che voglio-

no un Messia potente , e a’ Greci , che cercano un mae-
stro sapiente.

15. La stoltezza Hi Di" e più saggia degli uomini : r

la debolezza ec. Quello che nelle opere ili Dk> sembra
argomento, e indizio di stoltezza , o di debolezza , egli

è sapienza , e fortezza tale, che Infinitamente sorpassa

tutta e la sapienza , è la fortezza degli uomini. L’ Incar-

nazione del Verbo di Dio è negli occhi dell’ uomo car-

nale, e superlm quasi stoltezza , e infermità; ma quali

tesori in lai mistero si ascondono di sapienza, e di vir-

tù divina?

M-tl. imperocché considerate la vostra vocazione -

rume non molli tapicnU ec. Mirate, iu qual modo, e
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28. El ignobili» miimli , et coiiteniplibllia (*-

legit I>eus, i*l e»
.
qiue non siint. ut ea, qua**

Olirli dcstruvret :

29. li non ifloriclur ninni* caro in' confipnclu

eius.

50. Fa ipso autcni vos qstis in Cliristo Jcsu,

qui Cactus est nobis sapienti.! a Doo, et * in-

stili», et sanciificalio, et rndemplio:
* Jerem. 25. B.

51. Ut qnomatimod uni scriptum est: * qui

gloriatur, in Domino ^lorietur.

• Jerem. 9. 25. 2*.; 2. Cor. IO. 17.

per meato di quali uomini siete Mail voi chiamati alla

felle; voi sapete, che il Vangelo non è stato annunziato

a voi , oil nuli altri popoli da un numero di potenti nel

secolo, noi ti li . e distinti seminio II secolo, ma quelli,

rhe a si grand'opra elesse Dio, furono uomini riputali

come stolti dal mondo, destituii di ogni umana polenta

,

ignobili rd abbietti nel scroto, rotti , e pescatori , e da
essere in una parola considerali come un puro niente

«lai mondo ; e per metro di questi volle Dio confondere

i sapienti del secolo, I quali non compresero la verità

rivelata a’ piccoli, e a* semplici; volle confondere I (òrti,

e i potenti del mondo, che non poterono impedire di tali

predicatori i progressi e le conquiste, e volle per met-

ro di tali strumenti distruggere quello che era più sti-

malo e rispettalo nel mondo , vale a dire I* antica re-

gnante superstizione, il culto degli idoli, e de' demo-

ni! , I pregiudizi . e gli errori accreditati e rispettati al-

T ombra della religione, e della protezione del princi-

pato.
Altri Interpreti riferiscono quelle parole: considerate la

vostra vocazione, agli stessi chiamali alla fede, quasi voles-

se dire: considerate, chi siete voi, o cristiani di Corinto, e

chi pur siano quelli, che in altri paesi hanno già abbracciato

la fede, conciossiache pochi tra voi sono i potenti, pochi illu-

stri per nascila, ma la maggior parie Ignobili, rozzi, plebri,

privi di ricchezze, di autorità , di potenza. Ed infatti

questo rimprovero era fatto ne’ primi tempi dai Gentili

alla Chiesa, che ella fosse composta di bassa gente, di

servi , di artigiani , di persone rozze e ignoranti , e pri-

ve di quelle doti esteriori , delle «piali sole il mondo sa

fare stima. Ben presto perii toccò ad essi «ti vedere smen-

tita anche questa opposizione per I’ affluenza grande

de' arili! piu sublimi , che si unirono al cristianesimo.

Quantunque anche questa sposizione possa convenire alle

parole dell’ Apostolo , nondimeno la prima sembra alle

medesime piu adattala , e piu naturale.

*99

28. E le ignobili cose del mondo , e le

spregevoli elesse Dio , e quelle, che non sono

jwr distrugger quelle che sono :

29. affinché n issano carne si dia vanto

dinanzi a lui.

50. Ma da esso siete voi in Cristo Gesù

,

il quale è da Dio stato fatto sapienza per

noi . e giustizia e santificazione t c reden-

zioni:

51. Onde conforme sta scritto, ehi si glo-

ria, si glorìi nel Signore.

3D- Affinchè nìssuna carne zi dia vanto ec. Affinché

reggendosi adesso , come Dio per la conversione del mon-
do di niuna si è servito «11 quelle cose, che il mondo
stima ed apprezza , ma di cose totalmente contrarie

,

non abbia piu ardire alcun uomo di gloriarsi a petto a

Din, «piasi «‘gli «li uomo aldino , o di mezzi umani ab-

bisogni per condurre a line l suoi disegni. Aegomento

invincibile per la verità, e divinità del Vangelo piantato

da Dio, e stabilito nel mondo con mezzi tutti opposti a

quelli
,
che 1’ umana sapi«mza suggeriti avrebbe, se a'con-

sigli di Din la sapienza umana fosse chiamata. Ma dopo

die ebbe Dio dimostrato con tanti chiarezza , che opera

sua è il vangelo , volle pur far conoscere, come son d«>-

ni suoi e I talenti dello spirilo , e la nobiltà del sangue

,

e E autorità, e le ricchezze, r la podestà, e con la sua

Infinita sapienza di tutte queste cose si valse alla pmp.v
gazino della Me.

30. .Va da essa siete voi in Cristo Gesù . il tjunle re.

Da quello che si è detto llnora chiaramente apparisce

,

come la vostra conversione attribuir non si può a un uo-

mo , ma a Dio stesso
,
per virtù del quale siete voi uniti,

e Incorporati a Gesù Cristo: imperocché, come dice lo

stesso Apostolo , noi (come cristiani ) siamo fattura di

Dio, creati in Cristo Gesù.

Il quale è da Dio slata fatto sapienza per tini, ee. Il

quale ci è stato dato da Dio, perché fosse nostra sapien-

za
,
vale a dire, perchè Incorporati a lui , che è la sa-

pienza del Padre, noi pure della sua celeste sapienza fos-

simo a parte ; perchè fosse nostra giustizia , mentre pef

la fp«l«* di lui siamo giustificati ; oostr.l santificazione ,

mentre per lui a Dio slam uniti; nostra redenzione, men-
tre per lui dalla serviti) del peccato siam liberali.

31. Onde conforme sta scritto: chi ni gloria, ec. Sé
adunque non dall’ uomo . nè da alcuna umana cagione

,

ma dalla sola virtù di Dio è condotto I* uomo a salute,

non alt’ uomo, m» a Dio solo ne è dovuta la gloria-

CAPO SECONDO

Dimostra Paolo, com'egli avea predicato Cristo, e questo crocifisso a' Corinti con gtuu modestia
, e

am semplicità di parole, sebbene ai perfetti spiegava una sapienza ascosa al mondo , la quale

per mezza del solo spirito di Dìo può intendersi, perché /' nomo animale le cose di Dio non com-

prende.

1. Et ego, cuin venissero ad vos, fratres,

veni non in sublìni itale sermonis, * ani sapien-

tiae, annuntians vobis testinionimn Chrisli.

* Supr. f. 17.

2. Non cnim indicavi nte scire aliqtiid intcr

vos nisi iesum Christu in, el hunc crticiffcum.

I. Quando venni a voi., ad annunziarvi la testimo-

nianza di Cristo ec. Dimostra l’Apostolo, come egli avea
esattamente sostenuto il carattere il vero predicatore
evangelico presso I Corinti. Quando lo ( dice egli ) venni
a Corinto per annunziare a voi la testimonianza , che noi

rendiamo dell’essere di Geaù Cristo, lo non venni per

1. io poi quando venni a \ioi t o fratelli ,

ad annunziarvi la testimonianza di Cristo,

venni non con sublimità di ragionamento ,

o di sapienza.

2. Imperocché non mi credetti di sapere

altra cosa tra di voi, se non Gesù Cristo

,

e questo crocifisso.

guadagnarvi co’ sublimi ragionamenti, o con la pompa

di una affettata sapienza.

a. IVon mi credetti di sapere altra cosa se non

Gesù Cristo, ec. Quantunque lo non fossi ignorante delle

mane scienze ( Vedi 2. Cor. xi. fi. ) io mi diportai tra di

voi, eome se nuli’ altro «vessi saputo, ehe Gesù Cristo*
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5. Kl ego in infirmiUtc, et timore, et tre-

more mulL> fili apttd vos.

4. Et sortito meus. et pracrìiailio inca, * non

in |iersiiasibilibiis htimanae sapientiae verbi».

mmI in i**l elisione spirilus, et virtutis :

* a Pel. 1. Ifi.

5. li tides vestra non sii in sapientia ho-

miiiuin , «ni in virtute Dei.

fi. Sapientoni aulein loquimiir inter perfe-

etos: sapientiain vero non Imius seculi ,
ueque

priiieipum huius seculi, qui ileslruunliir:

7. Seti l(H|uiinur D<‘i sapienliam in mysterio,

qiiae ab^condita est, quain praedestinavit Deus

ante sonila in gloriaiii nostram.

8. Quant neiuo principimi huius senili co-

gnnvil: si enim cognovissenl , uiinqiiani Domi-

nimi gloriar eriicifixissent.

». Gesù Cristo crocititto , quasi di Gesù Cristo medesimo,
in cui Mito tutti i tesori della sapienza , e della scienza,

niente io sapessi , se non la sua croce , i suoi obbrobri

,

b< infermità della carne sofferte per aoi.

3. Ed i>• fui tra di eoi con molto abbattimento, e timore e

tremore. I giorni che io passai tra di voi, furono per me
giorni dì afflizione di spirito, di contìnui timori e tremori

per le tri In dazioni
, che ebbi a soffrire, per li pericoli

,

ne’quali mi ritrovai, per le insidie de* nemici miei , « dei

Vangelo. Crai dopo aver dimostrato nel versetto prece-

dente, che la sua predicazione non era stata sostenuta

dalla umana sapienza, fa adesso vedere , come molto meno
era stala fiancheggiata dalla umana potenza.

4. E il mio parlare, e la mia predicazionefu non nelle

persuasive ec. fo non procurai di accreditare, come i sa-

pienti del secolo, la mia dottrina col lumi e con l
a

artifi-

zio dell* eloquenza, ma questa mia dottrina fu sostenuta

in primo lungo dallo Spirito santo , che era quegli
, che

parlava per lincea mia , conforme pule* a chicchessia ri-

conoscere dal comunicarsi , che faceva lo stesso Spirito n
chiunque credeva

; in secondo luogo questa dottrina fu

sostenuta con le opere della potenza e virtù di Dio, cioè

a dire con i miracoli senza numero fatti In confermazion
della fede.

r». Affinché la vostra fede non posi ec. E ciò essendo

,

appoggiata non è la fede vostra alla umana ingannevole
sapienza, ma Itemi alla virtù di Dio , il quale nè può ca-

dere In errore, nè può ingannare.
«. Tra i perfetti poi noi parliamo capienza: ma sa-

pienza non di questo secolo , ec. La sola cosa , che io

predicai tra di vnl , come ho detto
, ai fu Gesù Cristo

crocifissa: questa è la somma, il compendio, e la so-

stanza del Vangelo; ma qual profondità di misteri, c
quale, c quanta sapienza comprende») in questo compen-
dio del Vangelo, che fu della predicazione mia I* argomen-
to? Or di questa sapienza gli arcani si svelano da noi

••gli nomini perfetti, vale a din* a coloro, i quali distac-

cali dalle cose sensibili a Dio si innalzano con (ulte le

forze della lor volontà, e fui solo amano, e j suoi co-

mandamenti. Con questi comunichiamo noi gli insegna-

menti , e gli arcani della sapienza
; e di qual sipienza !

Non della sapienza del secolo , ne di quella
, di cui fan

professione que* filosofi , i quali son rispettati nel secolo,
come guide , e maestri

, e condottieri degli altri uomini.
Di questi dire il Profeta : stolti i principi di Tanes, coli-

si'/1ieri saggi di Faraone: Inai, xiv Or questi con la loro
sapienza si perdono

, e come dice un altro Profeta : tono
sterminai, < Baruch, ni. ), perchè tutta la auloriU) . clic

si erano ingiiistamcnle arrogata sopra del popolo, vien
loro lotta . d.ipoirhè alla luce della verità discuopromì

3. Ed io fui Ira tli voi con molto abbai

-

timi ulo, e timore e tremore.
fi. E il mio parlare , e la mia predica-

zione fu non nelle persuasive delta umana
sapienza, ma nella manifestazione di spiri-

to , e tU virtù:

5. .Affinchè la Mitra fede non posi sopra
i umana sapienza, ma sopra la potenza di

Dio.

b. Tra i perfetti poi noi* parliamo sapien-

za: ma sapienza non di questo secolo , né

de’ principi di questo secolo, i quali sono

annichilali:

7. Ma parliamo della sapienza di Dio in

mistero, di quella occulta, di quella preor-

dinata da Dio prima de’ secoli per nostra

gloria.

8. La quale da niuno de
4

principi di que-

sto secolo fu conosciuta: imperocché se l’nves-

ser conosciuta, non avrebber giammai cro-

cifisso il Signor delta gloria.

adesso gli orrendi traviamenti di questi falsi sapienti in-

torno tli’ esser di Dio . intorno all* origine dell’ urwno , e

intorno ^1 suo fine, e intorno ai mezzi, che a questo fine

conducono. Si scuopre in una parola, che ciò, che essi

vendevano al popolo con» e domini di sapienza, c di veri-

tà, erano illusioni , ed errori infinitamente pregiudicevoli

ali’ uomo
, e smentiti dalla stessa uihana ragione.

". Ma parliamo della sapienza di Dio ec. Qual è adun-

que la sapienza, di cui facciamo parte al perfetti? Ella

e la sapienza che propriamente sapienza di Dio si appel-

la: perchè le divine cose riguarda, e da Dio solo è co-

municata a chiunque egli vuol degnarsi di rivelarla. Di

questa sapienza occulta, ed ascosa agli uomioi, e inac-

cessibile «Ile loro ricerche, comunicala però secondo
1' eterna ordinazione di Din a noi , affinché predicandola,

un tesoro di gloria ci acquistassimo presso Dio; di que-

sta sapienza , dico, noi parliamo in quella sola maniera

,

che di lei può parlarsi , vale a dire mis/erwiamenle ,

per via di segni, di figure , e di mimmi intelligibili non

al rumun degli uomini , ma si a’ perfetti. In questa spo-

sizione quell’ in mistero si riferisce al veri» paritàma
come hanno fallo Tertull. . l’Interprete Siro, ed altri.

S. Limiamo però dà un altro senso, ed è questo: par-

liamo della sapienza di Dio, la quale è (ovvero si trova)

nel misterio . vale a dire in quello grandissimo della

Incarnazione del Veri», e della redenzione del genere

umano operata da ('risto, la qual sapienza da nissun uo-

mo col solo lume naturale può essere Intesa.

a. /.a quale da niuno de principi di questo secolofu cono-

sciuta : imperocché ec. Sapienza , di cui non ebbero idea

giammai l sapienti del secolo , i quali aMfcMMMfi Cif-

rando la prudenza, e la scienza , di questa sapienza

te rie non conobbero ( Baruch, in. ) Imperocché se que-

sta da alcuno de’ sapienti del mondo fosse stata mai

conosciuta, conosciuta l’ avrebbero i Farisei, e gli Scri-

bi. i quali e per mezzo dei naturali talenli, e molto piu

pe’ lumi , e pelle notizie , che trar potevano dalle Scrit-

ture, piu facile accesso aver dovevano alla stessa sa-

pienza. Ma come I* balio’ eglino conosciuta costoro, i quali

lo slesso Signore della gloria ,
priuciplo . e fonie della

sapienza , Anzi la stessa sapienza dei Padre , uccisero , e

crocifissero? Che i Farisei, gli Scribi, e I capi del po-

polo Ebreo non conoscessero la divinila di Gesù Cristo

,

è detto da >. Pietro negli Atti, cap. ili. 17. Dicendo l’A-

postolo. che i falsi sapienti della nazione Ebrea crocifis-

sero il .Signore (o sia il Din ) della gloria, viene a di-

mostrare ron queste parole : I. che in Gesù Cristo son

due nature, la divina, e l’umana, e in questa seconda

natura egli pali , e fu crocifisso, non polendo la divina

natura ai patimenti, ed alla morie esser soggoli a : 2. Che
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D. Si*d sicul scriptum est: * quod oculus

non vidrt . noe auris nudivi!, noe in cor homi-

nis ascenditi quac praiqwiravit Deus iis, qui

diligimi illuni: * Inni. 64. 4.

10. Nobis autòiu revHavit Dòli!» por Spiritimi

suum
;

Spiritus enim omnia scrtitalur . ctiam

profonda Dei.

11. Quis enim bominum scil, quaesunl ho-

minis, nisi spiritus hominis, qui in ipso est?

Ita et quac Dei simi
,
nomo cognovit

,
itisi Spi-

ritus Dei.

19. Nos attieni non spiritum huius mundi ac-

repimus, sed spiritum, qui ex Don est; ut

seiamus, quac a Den donata sunt nobis:

13. * Quac et loquimur non in doctis hu-

manar sapientiae verbis, sed in doclrina Spiri-

tili , spirilualibus spirituali.! cnrnparantes.
* Supr. 1. 17. et 9. 1. 4.; % Pet. 1. 16.

14. Animalis animi homo non percipil ea,

quac sunt Spiritus Dei: slullitia enim est illi,

et non potesl inlelligcrc: quia spiritualiter c-

xaminatur.

15. Spiritual is autem iudicat omnia: et ipsc

a nemine iudicatur.

16. * Quis enim cognovit sensum Domini,

questa due nature sono in Cristo unite in una «ola per-

sona
.

per la quale unione di Cristo si dice quello che
all'uua

,
o all'altra di esse nature conviene. Vedi il Van-

gelo di s. Giovanni rap. j.

0. Ma come sta uriito : uè occhio vide, ec. Dimostra

con le parole di Isaia lxiv. 4., come nluno de’ principi,

» sapienti del secolo la sapienza conobbe preparata, e or-

dinala da Dio per gloria del predicatori del Vangelo , e

di lutti coloro , die credono al Vangelo. I misteri di

Cristo incarnato , i benefizi i e le grazie da lui conferite

agli uomini sono inaccessibili non solo ai sensi, ma ezian-

dio alla ragione dell' uomo carnale.

10. A noi però le ha rivelate Dio per mezzo ec. Poteva

opporsi all’ Apostolo : se di questa sapienza le vie non
possono essere investigale dall' uomo, e perché ci affali-

eberem noi per rinvenire la stessa sapienza? Risponde
egli però, che appunto per rivelare agli uomini questa

celeste sapienza Iddio ha mandato il sun Spirito, il quale

la rivelò agli Apostoli , e a' primi fedeli, e la rivelerà a

tutti coloro, che crederanno in Gesti Cristo.

Imperocché lo Spirita jxHctra ec. Tutti i misteri, tutti

i consigli di Dio anche i più profondi sono conosciuti ,

ed intesi dallo Spirito di Dio. Si può anche spiegare : Lo
Spirilo fa che noi penetriamo tutte le cose

,

come altrove

dice l'Apostolo, che lo stesso Spirito chiede, gente, grida

per noi ; che vuol dire : fa, che dileggiamo, gridiamo.ee.
fiotti, vili. 46. Gal. IV. fl.

11. Imperocché chi Ira gli nomini conosce ec. Dimostra
con una similitudine, clic il solo Spirilo di Dio, che ha
la stessa natura di Dio , conoscer può la natura di Dio

,

i suoi segreti consigli, la sua provvidenza, e particolar-

mente le altissime disposi/ioni della sua misericordia per
la salute degli eletti : imperocché cosi u niun uomo è

dato di penetrare gl* Intimi pensieri , e gli astrusi movi-
menti del cuore dell' uomo , ma questi al solo spirilo

dell'uomo son manifesti. Notisi , che dice l' Apostolo , chi
degli uomini > allinchè niun credesse che egli tolga a Dio
la cognizione de' piu segreti nascondigli del cuore umano.

14. Noi però nbbiam ricevuto non lo spirito di questo
mondo, ma ec. Quindi e, che noi all' intelligenza dei
doni divini , dei quali siamo stati ricolmi per Gesù

U. Ma come sin scriiin . ne occhio vide

,

nè orecchio tuli, nè entrò in cuor dell' uomo,
quali cose ha Dio preporti le per coloro , che
lo amano:

10. .4 noi però le ha rivelale. Dio per
mezzo del suo Spirito: imjìerocchè lo spiri-

to penetra tutte te cose, anche la profondità
di Dio.

11. Imperocché chi tra pii uomini cono-
sce le cose dell uomo

, fuorché lo spirilo

deir uomo, che sta in lui ? cosi pure le cose

di Dio aitino le conosce, fttorichè lo spirito

di Dio.

12. Noi però abbiam ricevuto non lo spi-

rito di questo mondo ma lo spirito , che è

da Dio, affinchè conosciamo le cose, che

sono state da Dio donate a noi :

13. Dette quali pur discorriamo non coi

dotti sermoni dell' umana sapienza , ma dalla

doltrina dello Spirito, adattando cose spiri-

tuali a cose spirituali:

14. Ma r uomo animate non capisce le

cose dello Spirito di Dio: conciossiachè jter

lui sono stoltezza, nè può intenderle: perchè

spiritualmente discernonsi.

16. Ma lo spirituale giudica di tutte le

cose: ed ei non è giudicato da alcuno.

16. Imjìerocchè chi ha conosciuta la mente

Cristo, siamo introdotti non dalla sapienza mondana , ma
bensì da quello Spirito divino , che abbiam ricevuto . e

dal quale tutte le verità utili per la salute sono a noi in-

segnate. Joann. XIT. 46.

13. Dell* quali pur discorriamo non coi dalli sermoni
ec. Questa eccelsa sapienza dello Spirilo si espone da noi,

e si predica non con le parole artificiose dell'umana elo-

quenza, ma con quelle, che interiormente a noi detta lo

stesso Spirito; onde si legge negli Atti, il. 4.: Furono tulli

ripieni di Spirito tanto , e cominciarono a parlare.
Adattando cote spirituali a cote spirituali. Adattando

le parole alle cose , delle quali trattiamo , e la nostra
dottrina , che è tutta spirituale , esponendo con quella

maniera di discorso , che e suggerita a noi dallo Spirilo .

o tratta dalle divine Scritture, non apparata nelle scuolc

della mondana eloquenza. Cosi il Crisostomo.

14. Afa l'uomo animale non capisce ... per lui tono

stoltezza , er. L’uomo animale, o sia carnale, vale a di-

re, 1’ uomo, il quale ne' suoi giudizi dal solo apfiehto

della carne è diretto, nè intende, nè può intendere le

cose spirituali, come quelle, clic sol per mezzo dello Spi-

rito di Dio possono intendersi
;

quindi i , che bestem-
miando quello, ch'ei non capisce, i donimi stessi della

divina sapienza reputa come parole , e discorsi da men-
tecatti. Tali cose [ter un tal uomo non sono fatte , onde
sta scritto: Discorre con uno che dorme, chi della sa-

pienza con lo stolto ragiona, Eccles. XXII. 0.

16. Ma lo spiri/naie giudica di tulle le cose: ed ri non
è ec. L'uomo spirituale, che è illuminato nella mente, e

regolato ne’ suoi affetti dallo Spirito santo, egli solo è

capace di dar retto giudizio di tulle le cose, che alia sa-

lute appartengono ; ed egli non è soggetto al giudizio di

alrun uomo, clic spirituale non sia. L’uomo perfetto

nella via dello .spirito non si regola In ciò, che egli opera,

dal giudizio e dalla maniera di pensare degli uomini, ma
secondo gl’ insegnamenti, e la direzione dello Spirito del

Signore; e indarno, e temerariamente di lui giudica chi

di tale Spirito è privo.

16. Chi fui conosciuta la mente del Signore, onde lo

ammaestri? Noi però ec. Vi ha egli alcuno tra gli uomini,

il qnatc con l’ altezza del suo ingegno giunto sia a coni-
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•ini insufflai cimi V Nos anioni scnsum ('.liristi

habcmns * .Vip. 9. (5. /«ai. 40. (5.

finn il. 54.

prender** la mente di Dio. e sia perrió rapare di mirare
a parte de* suoi consigli, e di dar giudizio delle cose di

Dio? K se nlssun uomo e da tanto, die co' naturali suoi

lumi giudicar possa delle cose di Dio . nluno parimente

sarà, che giudicar possa gli uomini spirituali , I quali la

scienza di Ufo e «Mie rose divine hanno ricevuta dallo

stesso CrMn .
noi. diro, a* quali come ad amiri suoi

del Signore, inule lo ammaestri? JVai però

abbiamo il senso di Cristo. *

egli ha manifestato tutto quello, ebe a lui fu rivelato dal

Padre ( Jirnn. ir.. ), noi, che siamo siati fatti degni

della comunicazione dello spirito, e della mentr del me-
desimo Cristi». Vedremo nel capo seguente, per qual mo-

tivo I' Apostolo ponga qui in vista i privilegi, e la dignità

degli uomini spirituali , cioè perfetti nella cognizione, e nel-

P amore di Cristo, quali rrano principalmente gli Apostoli.

CAP» TERZO

A' Corinti tuttora carnali non potr Paolo predicar» i misteri rernnditi (tetta fede, mentre dinputora
no intorno a coloro , che altro non rrotto che ministri, potendo Dii> noto dare l' accrescimento del-

la ancia, e della virtù, ed finendo nolo Cento il fondamento detta fede sopra di cui chi arra he

nc, n mal fabbricato, apparirà nel di del giudizio. Pian violare it tempio di Pòi, che siamo noi
.

nè gloriarti de' ministri Hi Dio.

1. F.l rgo
, fratres , non potili vobis loqui

quasi spiritualibus, sedi quasi carnalihus. Tarn*

«piani parviilis in («lirista.

2. lac vobis potimi dedi, non escam: non-

Oiiiìi onin» poterai» : sod noe none quidem po-

testi*: adirne enim carnale* eslis.

3. Cunt enim sii inter vi» ictus, et conlen-

tio: nonne earnatcs osi», et smuntimi homi-

nem ambulali*?

H. Cuin enim quis dicali ego quidem suiti

Patiti; alias autem: ego \pollo: nonne borni*

ncs estis? Quid igilur est Apollo? Quid vero

Paiilus?

». Ministri città, cui credutisi»
,

et unirui-

«|iie sicnt Dnminus dedit.

1—1. F.d io ... non potei «r. lo non potei nella mia pre-

dicazione parlare a voi, come ad uomini perfetti , e ve-

ramente spirituali : imperocché una lai maniera di predi-

care era superiore alla vostra rapacità, essendo voi tut-

tora deboli nella fede, pargoletti nella sapienza del Van-

gelo, a’ quali non il solilo citto i clic è per gli uomini
fatti! si conveniva, ma II latte, vale a din* i primi ele-

menti della dottrina; e quello, che piu mi affligge, si è,

che anche adesso dopo tanto tempo, da che riceveste la

fedr, voi siete tuttora nella medesima infanzia, e sempre
incapaci di digerire quel cibo . che e proprio degli adul-

ti. e perfetti nella cognizione, e nell* amore di Cristo.

Vedi Hebr. v. 13. 14. Non dio* l'Apostolo io non volti,

ma io mm potei nodrfrvl di solido cibo , si perche non
fosse ascritto a sua mancanza I' averli cosi IrattaU , e si

ancora per deprimere il loro fasto. Ed è ancora da notarsi,

che quantunque noli tutti i cristiani di Corinto dello slesso

male fossero infetti, mniultociò attribuisce a tutti l di-

fetti. ne’ quali il maggior numero aveva parie. Finalmente

si osservi, come dopo averli chiamali carnali, la sua ri-

prensione egli mitiga con Spiegare quello, che con ciò

voglia significare, vale a dire il poco avanzamento
, che

hanno fatto nella cognizione, e nell’ amor della verità, e
la debolezza della lor fede, onde non erano da aversi

se non come principianti, e neoliti riguardo alla pratica

del Vangelo. Vedi hai. xxvul- 0
Essendo tra voi livore

,
e discordia

,
non siete voi re.

Noo siete voi tuttora almeno in parte carnali, e non a-

vete voi tuttora motto dell'uomo vecchio, mentre si ma-
nifestano in voi le opere della carne , e le concupiscenze
deli* uomo non rinnovato ancora perfettamente dalla gra-

4.

FA in, n fratelli, non potei parlare a
voi, come a’ spirituali , ma come a" carnali.

Come ai imrgoletti in Cristo.

2. ri nutrii con latte, non con cibo, Im-
perocché non ne eravate per anco capar/ :

anzi noi siete neppur adesso: dappoiché siete,

ancora cimali.

3. Imperocché essendo tra voi livore , e

discordia, non siete noi carnali, e non cam-
minate voi secondo V uomo ?

h. Imperocché quando uno dice: io son
di Paolo j e un altro: in snn di Apollo: non
siete voi uomini ? Che è adunque Apollo ? E
che é egli Paolo?

ti. Ministri di colui, cui voi avete credu-

to, e secondo quel che a ciascheduno ha con-
cesso il Signore.

zia . quali sono l' invidia , e la dissensione ? Vedi Gal
V. 20.

4, h. Quando uno dice: io son iti Ponto; re. t rapi della

discordia nascondevano sotto il nome dj Paolo, e di Apollo

la propria ambizione, e il desiderio di sovrastare, come
apparisce dal cop. iv. (l. Alto) adunque era il vero motivo
delle dissensioni, altro il pretesto, di cui si servi van co-

storo per accendere la guerra. Sì mostravano in pubblico

zelanti dell'onore dei rispettivi loro maestri, e predica-

tori, ma sotto tali apparenze altri pensieri covavano, ed
altri disegni. Ma supponendo per vero il principio, da

cui si mostravano indotti ad opporsi gli uni agli altri,

con ragione dice loro I’ Apostolo , che questo stesso Im-
pegno di innalzare un predicntor sopra 1' nitro è una
pniova, che vivono tuttora in essi le. Idre, c le inclina-

zlopi dell' uomo carnale.

Che i adunque Apollo.3 E che è egli Punto 3 Ministri

di colui . . . e seconda quel ee. Che sono mai riguardo a

voi c Paolo, e Apollo, e qualsivoglia altro uomo, che
abbia a voi annunzialo il Vangelo? Son eglino forse

autori della vostra fede? Qual’ è ia lor podestà? Son e-

glino padroni assoluti di quella greggia, che hanno riu-

nita nel nome di Gesù Cristo? Essi non sono se non mi-

nistri dipendenti dal primo grande ed unico padrone,

sono pastori , ma subordinati al primo vescovo, e pa-

store delle anime ; ministri di Gesù Cristo , cui avete cre-

duto, vale a dire di lui . cui voi siete congiunti per mezzo
della fede, di lui, che è l'autore, c il consumntor della

fede da cui questi stessi ministri tutto hanno ricevuto

quello, che hanno comunicalo a voi, e tanto han rice-

vuto
,
quanto è piaciuto allo stesso padrone per mera mv»
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ti. Kg» piantavi, A |h>IIo rigavi!: sed Deus

incremintum (ledi!.

7. Itaqm* ncqui? qui piantai est aliquitl, ne*

qtie qui rigai: sed. qui incremcnlum dal,

Deus.

8. * Qui aulem piantai, et qui rigai, unum
sunt. + t nusquisqut* aulem propriam merce-

dem accipiel secundurn su uni Inbnrem.
• Punì. 61. 13. Mutili. 16. 27. Boni. 2.6.

f Gal. 6. H

9. Dei cnim smini* adiutore*: Dei agricol-

tura osti*; Dei acdi6calio eslis.

10. Secundurn gratiam Dei. quae data est

mihi
,

ut sapiens architrclus ftindamcnlum po-

sui: alius aulem superacdificat. l'nusquisque

nutem videat, quomodo supcraedificet.

11. Fundamentum cnim aliud nonio polest

liberalità di concedere od all'uno, od all’ altro; Impe-

rocché niuno di essi qualche cosa ha del suo, niuno può

arrogarsi Alcuna parte ne* doni della grazia , niuno van-

tarsene, come se non gli- avesse ricevuti di sopra.

8.

Io piantai. Apollo innaffiò: ma Dio diede il crescere.

Le funzioni de' ministri evangelici sono tra lor differenti,

ma molto più sono differenti le operazioni loro dalle o-

perazionl di Dio. Rassomiglia l’Apostolo ciò, che si fa

dagli stessi ministri intorno alle anime, a quello , che da
un agricoltore si fa intorno a una pianta, io, dice egli

a’ Corinti , fui destinato a piantare ne’ vostri cuori la fede,

di cui da me riceveste la prima semenza ;
Apollo di poi

la fede già fondata aiutò . e promosse grandemente con
te sue istruzioni ( vedi gli Atti svili. 22. 24.). Queste ope-

razioni differenti tra loro han questo di slmile, che sono
puramente esteriori; ma l'operazione Interiore, per cui

la parola della fede al cuor si apprende, e germina, e
cresce in pianta rigogliosa, e feconda, questa operazione

è da Dk> In quella guisa Appunto, che il piantare, e
I* Innaffiare è proprio dell’ agricoltore, ma il barbicare

,
e

il crescere della pianta naturale viene dalla terra, madre,
e nutrice di tutti i vegetabili. È adunque necessario oltre
1* esterna dottrina l’ aiuto interior della grazia, affinché il

ministero esteriore giovi a salute.

7. Non è nulla nè colui, che piante, ni colui, che in-

naffia: ma cc. Tutta l'operazione esteriore de' ministri

del Vangelo, è un nulla, ove si paragoni all' interna ope-
razione di Dio; Imperocché da questa sola viene la san-
tificazione delle Anime, e senza di questa inutili, e vane
riuscirebbero latte le fatiche, e tulle le sotlrcitudinl de-
gli stessi ministri. Questi adunque sono un nulla per se
medesimi dinanzi a Dio, e un nulla è tutto quello, che
essi far possono a prò delle anime, se all'opera loro non
va congiunta l' azione interna della grazia del Salvatore,
alla quale tutto attribuir si deve il lavoro della santifi-

cazione.

A. E una stessa rota i quegli che pianta, ec. Ad un fine

medesimo tende e il ministro che pianta
, e il ministro

che innaffia : imperocché come cooperatori dello stesso

padrone nel condor gli uomini a Dio, In stesso negozio
trattano. Di tali uomini adunque intimamente congiunti
Ira loro per la condizione del comun ministero , e per
rinviolabile uniono di volontà In un medesimo oggetto,
vi sarà egli, chi debita ardire di formarsene tanti capi
di differente partito, e di oppor l'uno all’ altro, e col

nome di essi dar nome, e corpo alle dissensioni, ed alle

fazioni nella Chiesa di Dio?
E ognuno riceverà la sua mercede a proporzione di sua

fatica. Quantunque Dio solo sia quegli, che dà 11 cresce-

re, e il solo aulor della fede, e della santificazione, non-
dimeno a' ministri della parola, i quali esteriormente si

adoperano per plantare, o irrigare ne' cuori degli uomini
|a stessa felle , è dovuta la ricompensa . e questa rlcoiu-

6. Io piantaiy limilo innaffiò : ma Dm
diede il crescere.

7. Di modo che non è nulla nè colui ,

che pianta , nè colui, che innaffia: ma Dio,
che dà il crescere.

8.

E una stessa cosa è quegli che pianta ,

e quegli che innaffia. E ognuno riceverà la

sua mercede a proporzione di sua fatica.

9. Imperocché noi siamo cooperatori di

Dio: cultura di Dio siete voi j voi edifizio

di Dio.

10. Secondo la grazia di Dio, che è stata

a me concessa, da perito architetto io gettai

il fondamento: un altro jx>i vi fabbrica so-

pra. Badi però ognuno al modo , onde tira

su la fabbrica.

11. Imperocché altro fondamento non può

pensa sarà maggiore , o minore a proporzione delle fati-

che sofferte. Non dice l'Apostolo, che la ricompensa ab-

bia da essere proporzionata al frutto, che avra prodotto

la loro predicazione, ma bensì alle fatiche di éiasche-

duno : imperocché non è in potestà del ministro il frutto

della sua predicazione
, ma a lui si appartiene d 'impie-

garsi costantemente senza restrizione e riserva a procu-

rare la salute delle anime, non guardando alle fatiche,

a' disastri, e alla persecuzione, che avrà da soffrire per
si bella cagione. È ancor da notare, che l'uguaglianza

di proporzione traile fatiche, e la ricompensa è sempre
relativa alla grandezza della carità, da cui procedono le

buone opere: onde è, che se uguali fossero di due santi

e le fatiche , e la carità , uguale sara la lor ricompensa ;

che se diversa fosse la carità, maggior premio avrà chi

con maggior carila minori fatiche , e patimenti sofferse

per Cristo, e minore chi con carità minore maggiormente
pati. Vedi s. Tom. in questo luogo.

9. Stento cooperatori di Dio: cultura di Dio fide voi;

voi edifizio ec. Nostro uffizio si è di servire a Dio di fini-

menti per la vostra santificazione, In tal guisa però, che
opera di Dio, e lavoro di Dio si é lo stesso cooperar che
facciamo con Dio , e lo stesso nostro lavoro ; voi il ter-

reno preparato , e lavorato da Dio . in cui egli pelle no-

atre mani la preziosa semenza sparse della fede, la quale

per virtù della grazia fruttifichi abbondante raccolta di

buone opere: voi edilizio di Dio , tabernacolo eretto dal

l’ architetto sovrano per essere abitazione del medesimo
Dio. Questi è il primo cultore, ed il primo architetto,

cui nella cultura delle anime, e nella edificazione de'tem-

pii vivi del Signore servono e gli Apostoli , e i ministri

tulli della Chiesa.

10. Secondo la grazia di Dio ,
che è stata a me con-

cetea, da perito architetto ec. Secondo 1* obbligazione del

ministero apostolico, che è stato per grazia di Dk> a me
confidato, lo gettai tra volli fondamento della fede, vale

a dire, venni Ioli primo ad annunziarvi Gesù Cristo; al-

tri poi vi sono, che sopra il fondamento da me gettato

si sludian di accrescere, di tirare in allo, e di abbellire

la fabbrica impiegandosi nell' esporre gli insegnamenti
dHIn fede, e della morale per confermare e perfezionare

I fedeli.

Badi però ognuno al modo
, tc. Quello , che importa

,

al è, che ognun di costoro attentamente consideri
,
quali

siano I materiali , onde si serve per Ingrandire la fab-

brica, quale sia la maniera di dottrina, che egli predica,

se tratta da private opinioni , se attinta dalla mondana
filosofia, se finalmente più arguta, che solida: imperoc-

ché piena di difficolta e di pericoli ai é di tali operai

l’ impresa.

11. Altro fondamento moti può gittar chicchessia ec. A
questi io fo sapere, che altro fondamento non dehbunn,
né possono gettare fuori di quello , che è stalo da me
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poiHTc.
|
irarici’ iti quod |Misitum est, quod

rst C.hristus Jesus.

12. Si qui* sui lem su perorili ficai super fuii-

(lamenttim hoc. mirtini, argentimi, lapide* pre-

t ireos , tigna, fneiium , si ipul aiti

,

13. I niiisciiiusque opus manifcslum crii: dics

«nini Domini deelarabit
,
quia in igne rcvclabi-

lur; et iiniuscuiusqiic opus quale sii . ignis pro-

habit.

ih. Si cuiiis opus manserit, quod supera*»

dilicavit, mercedem accipiet.

IB. Si ciiìiis opus arserit, delrimentum pa-

tictur: ipsc autem salvus erit; sic lamen quasi

per ignem.

iti. NescilLs quia tcmplum Dei eslis, et Spi-

ritus Di i habitat in vobis?

17. Si quis autem tcmplum Dei violavcrit,

disperdei illuni Deus. * Templum enim Dei

sanctum est, quod estis vos.

" fnfr. 6. 10.; 2. Cor. 6. 16.

gettato; e questo (ondamento è Gesù Cristo predicalo da
me non meno, che dagli altri Apostoli; egli è la pietra ango-

lare. cui >1 appoggia In vostra tede, e la dottrina di lui

è il fondamento della vostra salute.

12. Che te uno sopra questo fondamento fabbrica oro, ec.

Continua l’ Apostolo la metafora della fabbrica, e propone
da unn parte un editizio nobile , e veramente reale , Il

quale fondato sopra salda base ricco sia, e splendente

per l’oro, e l’argento, e per le pietre preziose ; e dal-

l’ altra parte una fabbrica, ia quale «opra il nobile fonda-
mento sia da imperito architetto continuata col miscuglio

di materiali vili, e soggetti pin d’ogni altra cosa Alla cor-

ruzione , e all’Incendio, come sono il legno, il fieno, le

stoppie. Il fondamento dell’ una. e dell’altra fabbrica è

10 stesso, e questo fondamento è la fede di Cristo, o sla

Cristo stesso ; l’oro, l’ argento, e le pietre preziose, onde
va adorna la prima , significano la dottrina , e l’ Istru-

zioni pure , e sincere , c utili alla mutua edificazione,

con le quali I ministri della Chiesa si studiano di nutrire
la fede , e di accendere la carità de* fedeli . onde per o-

gnl sorta di buone opere rispondano dinanzi a Dio , e

dinanzi agli Domini; il legno poi, Il fieno, le stoppie,

dalle quali sfigurato resta II secondo edilizio (che ha pur
11 medesimo fondamento) dinotano gl’ insegnamenti non
eretici e perniciosi, ma inutili e superflui, ed atti piut-

tosto a pascere la vana curiosità di coloro
,
che gli ascol-

tano, che a confermargli nella fede, e nella soda carità,

insegnamenti , ne’qoall allo spirito del Vangelo di Gesù
Cristo si cerchi di Innestare le Invenzioni della mondana
filosofia , o le giudaiche tradizioni.

! a. Si farà manifesto il lavoro di ciascheduno : impe-
rocché il di del Signore ec. Nel tempo presente non può
sempre si agevolmente discernersi chi nella prima ma-
niera lavori, e chi nell'altra; si vedrà però chiaramente
nel di del Signore, vale a dire nel giorno dell'estremo
giudizio, fn quel giorno sarà pubblicamente manifestala la

qualità del lavoro di ciascheduno per mezzo di quel
fuoco , che precederà la venuta di Gesù Cristo. Questo
fuoco secondo le determinazioni del giudice eterno pro-

verà le opere, e la vita di ciascun uomo, perchè i per-

fetti passeranno illesi per quell* incendio al regno di Dio;
I reprobi saranno dallo stesso fuoco tormentati In eterno;
gl’ imperfetti , e men puri per esso saranno purgati. Que-
sta sposizione è di t. Basilio , e di molti Padri latini , ed
è una delle tre riferite da s. Tommaso , e sembra la piu
semplice, e naturale. Delle opere di tulli gli uomini di-

mostrerà il valore, e il*bene, ed il male quel ronco, ma dò
particolarmente Cara delle opere de’ ministri di Cren ('.risto.

14. Se sussisterà il lavoro. ... ne avrà ricompensa. Se

gettar chicchessia fuori di quello, che è stata

gettato , che è Cristo Gesù.

12. Che se uno sopra questo fondamento
fabbrica oro, argento, pietre preziose, legna,

fieno, stoppie ,

13. Si farà manifesto il lavoro di ciasche-

duno: imperocché il di del Signore to porrà
in chiaro, dappoiché sarà disvelato jtcr mez-
zo del fuoco: e il fuoco proverà , quale sia

il lavoro di ciascheduno.

ih. Se sussisterà il lavoro, che uno vi lui

sopra edificato, ne avrà ricompensa.

13. Se di alcuno it lavoro arderò, ne sof-

frirà egli il danno: ma sarà salvato j cosi

j>erò, come per mezzo del fuoco.

16. Non sapete voi , che siete tempio di

Dio, e che lo Spirito di Dio abita in voi ?

17. Se alcuno violerà il tempio di Dio,
Iddio lo sperderà. Imperocché santo è il

tempio di Dio, che siete voi.

il lavoro di un ministro evangelico sarà qual prezioso

metallo trovato e saldo , e puro . e perfetto , onde dall’ at-

tività di quel fuoco non sla disfatto, ne riceverà egli dal

giudice eterno la ricompensa della gloria celeste , la quale

ai fedeli ministri fu promessa da Cristo.

15. Se di alcuno il lavoro arderà , ne soffrirà egli il

danno. Sedi uo altro dottore evangelico tara arso, e con-

sunto il lavoro nella stessa guisa , che e le legna , e II fie-

no . e le stoppie col fuoco si riducono In denere ,
patire

egli il danno della perdita dei suo lavoro ritrovato imper-

fetto , e corrotto all’ esame del fuoco.

Va tarò salvato ; coti però, come ec. Non perirà egli in

eterno, ma conseguirà la salute ,
perchè quantunque egli

abbia fabbricato male , ha nondimeno fabbricato sopra U
vero fondamento, che è Gesù Cristo. Sarà adunque salva-

to, ma per mezzo di quel medesimo fuoco, da cui sarà

allor tormentato, e per cui saranno purgati I falli da lui

commessi nell’esercizio del mloislcro. Alcuni Padri , e In-

terpreti per questo fuoco Intendono le afflizioni , e le pene

temporali , colle quali punisce il Signore i difetti , e le col-

pe degli uomini o nella vita presente, ovvero nel fuoco del

purgatorio. «

18, 17. Aon tapete voi, che tìele tempio di Dio ...
Se alcuno violerà ec. Ne’ versetti precedenti ha parlato e

della mercede dovuta a coloro , che santamente a’ Impie-

gano nella educazione del mistico tempio di Dio, c del

danno , che dovren soffrire coloro , I quali benché retta-

mente edifichino ( in quanto al fondamento si attengono,

che fu stabilito da Dio) peccano nondimeno, perchè con
molte imperfezioni deformano la loro fabbrica; viene ades-

so a discorrere di coloro. I quali non edificano, ma di-

straggono
,
perchè tolgono il fondamento , senza di cui

niuna fabbrica può sussistere. E perchè meglio compren-

dasi I* atrocità del delitto , che da costor si commette

,

rammenta a’ Corinti una verità nota a lutti 1 cristiani

.

vale a dire . che I fedeli sono tempio di Dio ; lo che pur

dimostra , aggiungendo , che in essi abita lo Spirito di Dio.

Sono essi adunque abitazione di Dio, tabernacolo di Dio,

tempio di Dio
,
perchè in essi fa Dio sua dimora mediante

la fede, e la carità. Or se la perdizione eterna fu minac-

ciata da Dio a’ violatori del tempio materiale dell’Altissi-

mo, potrà forse fuggire tal pena chi lo spirituale tempio

di Dio corrompe? Se il tempio materiale ( che dello spi-

rituale è figura ) si chiama . «d è santo , molto più dee

credersi , e chiamarsi santo il tempio spirituale. Potrà egli

adunque un tAl tempio impunemente profanarsi ? Potrà

egli sottrarsi alla giusta Ira di Dio, chi con falsa dottrina

contraria al Vangelo, le anime corrompe de’ semplici, e le

ritrae dalla rettitudine della finte 4

Digitized by Google



Al CORINTI CAI’. Ili KOS

18. Neuio se seducati si quis videtur inlcr

sus sapiens esse in line secuin, stultns lìal. ut

sii sapiens.

19. Sapienlia filini huius mundi, stullilia

est apud Deum. Scriptum est cniin :
* eonipre-

hendam sapienles in astutia corum.
* Job, B. IJ.

90. Et itmim :
' Domimis novit cogitatiimes

sapienlium, quoniam vanae sunt.

* Psalm. 93. 11.

91. Memo Raque glorietur in hominibus.

99. Omnia cnim reslra sunt, sive Paulus,

sire Apollo, sire Ce|>has, sire mundns, sire

vita, sire more, sire praesenlia, sire futura:

omnia cnim vostra sunt.

93. Vos atrtem Christi: Chrìstus autem Dei.

18. Ninno inganni se tienilo: te alcuno tra di eoi ti tien

per tapiente ec. Guardina! I vostri dottori, e maestri dal-

l’ ingannar se medesimi , e dall’ andarsi stoltamente lusin-

gando, che non sia per cadere sopra di essi il gastigo, di

cui sono da me minacciali. Che se gonfi , e superbi della

filosofia del secolo , di cui fanno pompa . In concetto si

tengono di sapienti
,
prendano questo util consiglio, rinun-

cino a questa sapienza ammirata dal mondo , c si elegga-

no di diventare stolli negli occhi del secolo, tutta la loro

gloria ponendo non nelle amane scienze . ma nella sola

croce di Gesù Cristo.

19. f.n sapiensn di guato mondo è stoltezza dinanzi a

Dio. Nè un tal consiglio induce a rigettare la- sapienza

,

ma ad attenersi alla vera ; imperocché quella che II mon-
do chiama sapienza, è vera stoltezza dinanzi a Dio, Il

giudizio del quale non è ad errore soggetto. Ella non é

utile al grande affare della salute , e Dio la ha manifesta-

mente riprovata , mentre niun uso ha voluto fare di essa

pella propagazione del Vangelo. Parla l’Apostolo della fi-

losofìa pagana
, e de* vari! sistemi . che avevan voga In

quel tempi , e di tutte le scienze ed arti
,
delle quali se-

condo l’opinione de’ dotti doveva esser istruito l’uomo per

acquistare il titolo di sapiente. Tutto questo vano appara-

to di cognizioni . e di dottrine, le quali non avevano per

oggetto nè la cognizione di Dio , oè il fine di onorario,

(lice l’ Apostolo esser pèetta stoltezza.

Io impiglierò i sapienti nella loro astuzia. Con queste

parole del libro di Giobbe vuol dimostrare la vanità della

umana sapienza : Dio impiglia , ed umilia I sapienti con gli

stessi ritrovati delle astruse loro speculazioni , facendo,
che quello che l'uno edifica . sia distrutto dall’ altro, e
servendosi della intanila diversità di pareri . e di senti-

menti , che è tra di essi ,
per render palese la loro igno

ranta , e stoltezza.

20. // Signore conosce ,
come tono vani i pentimenti

de'sapienti, tu queste parole del salmo 04. l’ Apostolo ha
cangiato la parola uomini in quella di topients ; e non v’ha

dubbio , che questi principalmente avesse io mira Davidde

18. Mìun» inganni se stesso : se ulcuno tra

di voi si tien per sapiente secondo questo

secolo , diventi stolto, affine di essere .sa-

piente.

!9. Imperocché la sapienza di questo mon-
do è stoltezza dinanzi a Dio. Imperocché sta

scritto: io impiglierò i sapienti netta loro

astuzia.

20. E di nuovo: Il Signore conosce, co-

me sono vani i pensamenti de * sapienti.

2f. Ninno adunque si gtorii sopra di uo-

mini.

92. Imperocché tutte le cose sono vostre, a
sfa Paolo, o sia Apollo, o sia Cefa , o il

mondo, o la vita ^ o la morte, o te cose

presenti, o le future: imperocché tutto è vo-

stro :

25. rai pòi di Cristo „• c Cristo di Dio.

in questo luogo. Dice adunque : ben vede il Signore , come
tutti i pensamenti, e le ricerche di coloro, I quali si ten

gon per saggi , siano inutili, e vane, mentre sono insuf-

ficienti per condurgli a quel termine, cui dehbooo essere

indlritll gli studi dell’uomo, vale a dire al conoscimento
di Dio , e della verità di Dio.

21 , 22. Ninno adunque ai glori» sopro di uomini. Im
perocché ec. Ritorna l'Apostolo a quel punto, di cui

parlato aveva di sopra , vale a dire , non essere da gloriarsi

de’ predica lori, e maestri; voi (dice egli) gloriandovi di

essere chi discepolo di Paolo , chi di Apollo cc. pensate

,

e parlale di voi medrsfmi, come se foste di Paolo, di

Apollo, e per essi foste tutto quello che siete. Ma la cosa

è tutti al contrario : Imperocché tutte le cose , e fin gli

stessi maestri sono per voi , non voi per essi. Al vostro

profitto, alla vostra santificazione sono ordinati da Dio

e,i ministri del Vangelo, e tutto quello che è io questo

mondo, e tutto quello che in questo secolo può accadere

intorno a voi
, come il vivere , che debbr essere per la

gloria di Dio, il morire, che debbea lui riunirvi , le cose

presenti
,
per le quali meritar dovete la gloria , e le cose

future, delle quali un di goderete con Din, tutto è vostro, e

lutto contribuisce al vostro vantaggio, tutto per vostro Itene

è stato disposto, e vostre sono tutte le cose, che soo di Cristo.

28 . f'oi poi di Cristo: e Cristo di Dio. Voi poi siete

non di Paolo, non di Apollo, u di alcun altro uomo , chiun-

que egli sla , ma si di Cristo , che è vostro unico e vero

maestro ,
vostro capo , e vostro Signore , perchè egli coni-

provvi a prezzo, e prezzo grande, onde pieno, ed asso-

luto dominio acquiatossi sopra di voi. Di lui adunque voi

siete, ed egli è di Dio, in quanto uomo, e per Dio egli

vìve, e la gloria di Dio sola cercò in tutto il tempo della

sua vita mortale, c per Dio fu ubbidiente tino alla morte,

e morte di croce. Ed essendo Cristo ili Dio, voi pure,

die siete di Cristo, insieme con lui di Dio siete, e a Dio
appartenete, e per Ilio solo dolete vivere , e di Dio solo

gloriarvi . a cui le cose tutte come ad ultimo semplicissimo

line si riferiscono.

Birbi* / ol. //I. 64
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CAPO QUARTO

Come no» si de* temerariamen te giudicare de' ministri di Dio. Riprende i Cortili*, perehe mi glorio

vano de' ministri, e de’ doni ricevuti, e innalzando te ntesui dispreizavano gli Mirati Apostoli ,
ben

chi Paolo gli avette in ('ritto generali. Dice, che in breve andrò a Corinto per nctmventrr i /at-

ti Apostoli.

1. * Sic no» cxistimet homo ut ministros

Christi, et dispcnsalorcs mysteriorum Dei.
* 2. Cor. 6. A.

2. Hic iam quaerilur inter dbpensatores,

ut fidelis quis inveniatur.

3. Mihi autem prò minimo est, ut a vobis

iudiccr, aut ab humano die: sed ncque rae-

ipsum iudico.

A. Nihil enim mihi conscio» stimi sed non

in hoc iustificatus sum : qui autem iudicat

me, Domin us est.

B. Itaque nolite ante tempii» iudicarc, quoad-

usque veniat Doininus: qui et illumiiiahit abs-

condita tcnebrarum, et manifeslabit concilia

cordium: et tunc laus crit unicuiquc a Deo.

6. Haec autein, fratres, transfijturavi in me,

et Apollo, propter vos: ut in nobis discalis
,
ne

sopra quam scriptum est, unus adversus a Ile-

rum inflelur prò alio.

1. /Voi contider* ognuno, rame mini tiri di fritto, ec.

Avendo di sopra rimproveralo a’ Corinti , che olire modo
al gloriassero de* loro maestri ,

viene adesso a dire qoel

che sia in sostanza il ministero apostolico
,
affinché e nin-

no di coloro, che a lai uffizio sono chiamali, *1 arroghi

piu di quello, che se eli conviene, e ne abbiano gli altri

una giusta stima. Dice pertanto: quello, che di noi dee

credere ogni uomo , si è , che noi siamo »en-

i , ed ecooo-

roi del padre di famiglia , che é Cristo . e eletti da lui per

dispensare I suol doni ai membri della stessa famiglia.

Questi doni sono I misteri , e la dottrina del Vangelo, ed

I sacramenti della Chiesa. Non è certamente di poco pre-

gio una tale autorità, mentre ella ci costituisce in certa

guisa mediatori Ira Cristo, e I fedeli ; con tutto ciò ognun
sa , che e gli economi . e I dispensieri non han padro-
nanza . o dominio delle cose, che amministrano; impe-

rocché queste son del padrone . e al padrone dehlwu essi

render conto della loro amministrazione.

2. /Ve' di*pentalori ricercati . che tian trovati fedeli.

Tutte le doti . che in un ministro di Cristo si ricercano

,

restringer si possono alla fedeltà
,
per cui non ad altro egli

sia inteso nell* esercizio del suo ministero, che a procu-

rare la gloria di Dio, e lo spirituale vantaggio delle mem-
bra di Cristo. In questo sta la sua 'gloria , e per questo

vien celebralo altamente Musè. Hebr. ni. 6.

3 . t. me poi poehittima importa re. Di questa fedeltà,

cosi essenziale a) ministero ecclesiastico non é giudice

l'uomo, ma Dio, e perciò io non mi mpllo in pena di

quel che si giudichi intorno a me o presso di voi , o Co-
rinti . od In qualunque altro tribunale . che umano sia;

anzi quantunque a riissima persona possa esser l’uomo piu

cognito, che a se stesso, non ardirei io peni di portar

sentenza sopra di me
,
sopra le opere mie , sopra le mie

stesse intenzioni. Imperocché quantunque di alcuna cosa

non mi riprenda la mia coscienza . non per questo io ho
una infnlllhil certezza di esser giusto, molte cose polendo
esservi alla mia ignoranza nascose

,
per le quali non giu-

1. coti noi con**deri ognuno come minitiri
di f ritto, e dÌ*pen*atori de' misteri di Dio.

2. Del resto poi ne* dispensatori ricercasi

,

che siun trovati fedeli.

3. A me poi pochissimo importa di esse-

re giudicato da voi, o in giudizio umano

j

anzi nemmeno io fo giudizio di me mede-

simo.

A. Imperocché non sono a me consapevole

di cosa alcuna j ma non per questo sono

giustificato: e chi mi giudica* è il Signore.

3. Per la qual rosa non vogliate giudi-

care prima del tempo , fin tanto che venga

il Signore.- il quale rischiarerà i nascondi-

gli dette tenebre , e manifesterà i consigli

de' cuori , e allora ciascheduno nvrà lode da

Dio.

6. Or queste cose , o fratelli ,
le ho in

figura trasportate sopra di me, e di Apollo

per riguardo a voi: affinchè per mezzo di

noi impariate, onde di là da quel, che si è

scritto, non si levi in superbia f uno sopra

dell'altro per cagion di un altro.

sto, ma peccatore mi riconosca roto! . che dice: Pravo i

il more degli uomini, pravo, e imperscrutabile : ehi po-

trà giudicarne ,* Io Signore, che le interiora disamino , e

tono scrutatore de’mori ? Hierrm. Wll. Al glndlzlo adun-

que di lui lo rimetto me stesso . e lui asprtto , che intorno

alla mia fedeltà pronunzi la sua sentenza.

5 . Non vogliate giudicare prima del tempo, ec. Non pre-

venite adunque il giudizio di Dio . per non giudicar teme-

rariamente: aspettate, che venga il Signore, e colla di-

vina sua luce I cupi nascondigli delle umane coscienze

rischiari . e II bene e 11 male di ogni nomo renda palese,

e In faccia al mondo tutto disveli le Intenzioni , I fini , I

disegni , che ciascuno ébhe nell’ operare anche il bene; e

allora chi sarà degno di lode, la lode avrà non da giu-

dice umano, ma si da Dio , e perciò «arh lode vera . lode

giusta. Ijiscia I' Apostolo . che Intendasi, che all’ Istesso

modo giusto biasimo avrà . chi di biasimo e di condan-

nazione sarà degno.

6. Or queste cote . ... le ho in figura trasportate so-

pra di me , e di Apollo per riguardo a voi. Parlando

P Apostolo nel cap. t. delle dissensioni di Corinto, uvea

dato luogo di pensare , che queste nate fossero per cagio-

ne de* veri predicatori del Vangelo, quali erano Ofa

,

Paolo, Apollo , ciascheduno de’ quali avendo condotto alla

fede una porzione de' fedeli di quella Chiesa . la smoderata

affezione , che ognun di questi fedeli portava al proprio

maestro, congiunta col disprezzo degli altri, cagionato

avesse la divisione, e la discordia. Qui però egli ri fa sa-

pere , che sotto il proprio suo nome , e sotto il nome di

Cela , e di Apollo aveva voluto Indicare altri predicatori

,

e maestri . de’ quali taceva il nome per rispetto di coloro,

a’quali scriveva, ed a’ quali certamente non recava onore

l’ Impegno, con cui contendevan tra loro per amore de’ falsi

Apostoli.

Affinché per mezzo di noi impariate . onde di In do

quel , che ti è scritto, ec. Affinché da quello , che vi ho

detto parlando di noi stessi Apostoli del Signore, impa-
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7. Qui* enifli le disopra il? Quid autem habcs.

quoti non acccpiati? Si autem accepisli
,

quid

gloriaris quasi non acceperis?

8. lam saturali eslis, iam diviles facli esito:

sine nohis regnatisi et utinani regnetis, ut et

nos vobiscum regnemus.

9. l»uto enim
.
quod Deus nos Apnslolos no-

vissimos ostendit . tamquam morti destinatosi

quia speclaculuin farti sumus mundo, et Ange-

Us, et homiuibiis.

10. Nos stiliti proplcr C.hristum. vos autem

pnidentes in Christoi nos infirmi, vos autem
Cortesi vos nobile*, nos autem ignobile».

11. l'sque in lume horam et esurimus, et

ritte, come è ingiusta comi. ed Irragionevole, che per

rigunnlo del maestro ( chiunque egli sia) si levi in su-

perbia un fr-atrllo contro P nitri* fratrllo. Imperocché se una
Ini discordia sarebbe insoffribile anche quando «I trattasse

di veri Apostoli , e maestri , quali per grazia del Signore

aiam noi. In é molto piu ora. che per cagione di falsi

maestri ella è nata. Qtjellc parole : di là da quel , che ti

è tcriita: le riferisco a quello, che sopra tal dissensione

nvea detto P Apostolo ne’ capi precedenti
,
parlando sem-

pre figuratamente de’ falsi maestri sotto i nomi di Paolo,

Apollo ec.

7. Chi i, che te differenzia ? ce. In questo versetto al-

cuni Interpreti credono, che a. Paolo parli ai maestri,

per cagione «Se*quali erano i Cor io li in discordia. Altri

poi indifferentemente lo applicano ai discepoli , come ai

maestri. Ij» prima opinione sembra piu verisimile. Vuole

P Apostolo reprìmere la superbia di coloro , I quali pei

loro talenti rrano altamente ammirati in Corinto, onde
coll'aura popolare, che godevano, si Innalzavano fuor di

misura contro gli stessi Apostoli. Suppone adunque l’A-

postolo , che siano In costoro delle doti , e delle preroga-

tive non ordinarle; ma dice egli a ciascun di essi: chi é,

clic te differenzia? Vale a dire, chi è, che ti fa superiore

agii altri tuoi fratelli nelle grazie, e ne’ doni, pe’ quali

se' montalo in superbia? Certamente Dio è quegli, che te

ha distinto «opra degli altri
;
perchè adunque ti insuper-

bisci contro il tuo prossimo?
Ma queste parole possono avere eziandio un senso più

sublime, e riferirsi a quella separazione, che Iddio fa di

un uomo dalla mAssa di perdizione , e in questo senso le

Intese s. Agostino . ed alcuni antichi concili , e ». Tom-
maso; e secondo questa interpretazione ottimamente da
queste parole si inferisce, che tutto quello che di bene
ha l'uomo, come le virtù

, la coopcrazione alla grazia,

il consenso della volontà . ec. , tutto deve rifondersi nel-

T autore, e donatore di ogni bene. £ questo secondo senso

resta confermato dalle parole, che seguono: che hai tu,

che non abbi ricevuto? le quali sembrano una spiegazione

delle prime. Tu se’ stato separato, e distinto, e segregato

da tanti altri uomini non per opera tua propria, ma si

di Dio; ipa se’ tu forse stato segregato per alcuna cosa,
che fosse in te, che degna fosse della predilezione di Dio?
Mai no. Imperocché lu nulla hai

,
che non sia stato a te

dato dal medesimo Dio. Perchè adunque di quello, che
hai, ti glori! , come se non da Dio ti fosse venuto, ma
acquistato lo avessi con la tua Industria e fatica?

s. Ciò tiete Moiotti
,
già Miete arricchiti ; »m:a di noi

regnate : e voglia Dio
, che ec. Deride qui giustamente

l’Apostolo la presunzion di costoro: voi già siete pieni di
dottrina, niuna cosa ornai più vi manca, per cui d’uopo
siavi di ricorrere da noi Apostoli , siete anzi In tale ab-
bondanza

, che de’ vostri tesori altrui potete far parte.

Quindi è. che con assoluta potestà governate, e regnate
nella Chiesa di Dio . e il maggior vostro trionfò si è di
regnare senza di noi, che siamo esclusi dal vostro con-
sorzio. E volesse pur Dio. che veramente regnaste in

7. Imperocché chi i, che le differenzia

?

E che hai tu, che noti lu u/tòi ricevuto ? E
te lo hai ricevuto, perchè ne fai tu boria

,

come se non lo avessi ricevuto ?

8. Già siete satolli , già siete arricchiti j
senza di noi regnate: e voglia Dio , che re-

gniate , affinchè noi pure con voi regniamo.
9. Imperocché io mi penso, che Dio ha

esposti noi ultimi Apostoli come destinati

alta morte j concioxiiachè siamo fatti spet-

tacolo al mondo
, agli Angeli , ed agli uo-

mini.

10. Noi stolti per Cristo , e voi prudenti
in Cristo ; noi deboli, e voi fortij voi glo-

riosi> e noi disonorati.

11. Fino a questo punto noi soffriamo la

quella guisa . che dee regnare un maestro della verità

,

vale a dire, che in Cristo, e per Cristo regnaste, onde il

vostro regno fosse tutto indiritlo a procurar la salute

de’ Corinti; non invidieremmo a voi un tal regno, che
anzi parrebbe a noi di esserne a parte, e ci crederemmo
felici per la vostra felicità-

9. la mi penso , che t)»o ha esposti noi ultimi Apostoli,
come destinoli alla morte; ec. Avendo dipinto I' Apostolo
il carattere de’ falsi maestri nel verso precedente , viene*
adesso a rappresentare la figura de' veri Apostoli di <;esu

Cristo: ne' primi spira per ogni pArte la vanità, la super-
bia, l'Impero; in questi rispondono la umiltà , la man-
suetudine, i patimenti, gli obbrobri sofferti per Cristo.

Primieramente parlando e di sé , e degli altri Apostoli

suol colleglli, dice: io mi penso, che noi altri Apostoli,
«'quali da questi nuovi maestri appena è «incesso l'in-

fimo luogo tra* fedeli, noi ha Dio esposti agli orchi di lotti

come uomini condannati a combattere nell’ anfiteatro con-
tro le bestie, vale a dire come uomini della ultima, e pio
miserabile condizione. I Romani si dilettavano del barba-
ro e crudele spettacolo de* gladiatori, i quali talor com-
battevano Ira di loro nell’anfiteatro fino alla morte, ta-

lora contro bestie feroci , tori , leoni . tigri , orsi , ec. In

cambio de’ veri gladiatori allevati per questo crudo me-
stiere rran talora condannati , ed esposti alle bestie I rei

di gravi delitti, e questa maniera di morie soffrirono fre-

quentemente I cristiani ne’ tempi delle persecuzioni, e
frequentemente udlvasi ne’ teatri , e nelle adunanze de’ pa-

gani quella voce inumana : i Cristiani alte bestie.

Siamo fotti spettacolo al mondo, agli .dngeli
, ed agli

uomini. Fatti per servir di spettacolo al mondo tutto

,

che ha gli occhi sopra di noi ;
vale a dire spettacolo agli

Angeli, ai buoni Angeli, che accorrono per nostro con-

forto, ai cattivi Angeli, che ci odiami, e ci perseguitano;

spettacolo agli uomini e buoni , e cattivi : i primi rimi

rano con piacere gli esempi
,
che noi diamo lor di pa-

zienza; i secondi ci deridono, e delle nostre pene si pa-

scono. Ecco quel mondo, che per differenti motivi sta

osservando i nostri combattimenti
,
e con eguale avidità

il fine nspetta di nostra scena.

10. A'ni stolti per Cristo, e voi prudenti in Cristo; ec.

Noi stolti per amore di Cristo , per cui ci esponiamo senza

riguardo ai tormenti , ed alla morte; voi a giudizio vo-

stro prudenti in Cristo, mentre II Vangelo , e la dottrina

di lui predicate , ma schivate cautamente i pericoli di

patire, e di essere perseguitati per simil ragione. Noi de-

boli, cioè miseri , ed afflitti pe'mali , che incontriamo

continuamente; voi torti, che colla vostra industria, e per

mezzo degli amici , che avete nel mondo, tenete lontana

da voi la tribolazione; voi gloriosi presso i Corinti per la

eloquenza, e per la scienza mondana; noi disonorati e
presso di voi, che avete rossore delia nostra rozzezza . •

presso il mondo tutto, che ci perseguila, e ci detesta.

11. Finn a questo punto noi soffriamo la fame, e la sa-

le
, e siamo ignudi ec. Dal principio delta nostra predica-

zinna fino a questo tempo , In cui io vi parlo , il tenore
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sitimi)*, cl nudi suoni* ,
i-t colaphis caodimur.

et instabile* stirati*

,

(9. * Et laboranms operante? inambiis no-

stris: malediciraur , et lx*nedi<imus : perseeu-

tionem pati unir. et sosti noni us :

* Jet. 20. 5R.; I. The**. 2. 9.; 2. Thess. 3.8.

A3, niasphemamur . et oUsecramus: Inmquam
purgaraenta huins mundi facli stimus, omnium
poripsema usque adhuc.

II. Non ut confundara vos, hacc scribo., sed

ut filios meos carissimi» monco.

13. Nani si decem raillia paedagogortim ha-

bealis in Christo . sed non multo* patrts. Nam
in Lhristo Jesu per Evangclium ego "vos gettili.

16. Rogo ergo vos, imitatore.* mei ostote,

sicut et ego Christi.

17. Ideo misi ad vos Timolheum, qui est fi-

lili* incus rarissimus, et fidclis in Domino; qui

vos corninone faci et via* incas, quao sunt in

Christo Jesu , sicut ubique in omni Ecclesia

doeeo,

<8. Tamquam non vcutunis sim ad vos, sic

1 inflati sunt quidam.

19. Veniam miteni ad vos cito, si Domimi*

voluerit: et enguoscam non scrmonem eorum,

qui inflati sunt. sed virtù lem.

di nostra vita non «I e mai cangiato ; a noi tocca a man-

car»* del neceasario per sostentare la vita, di eli», di be-

vanda. e fino di veste arconein a coprirei dalle insiline

delle stagioni.

H mnm<‘ schiaffeggiati. A noi tocca II patire trattamenti

obbrobriosi , e crudeli.

ti non abbiamo dove star fermi. Stallati continuamente

dalla furia drlla persecuzione d' un lungo in un altro,

niun ripa» e cuncftw nè al nostro spirilo , nè al nostro

corpo

12 . E ri affanniamo a lamrar rotte nostre numi. Ab-

bialo veduto anche negli Atti , che V Apostolo lavorava

per guadagnare col sudore della sua fronte tanto da an-

nientami per non essere d* aggravio ad alcuno, e per dare

esempio a' fedeli di fuggir l'olio. F. questa, e altre cose,

che del suo Apostolato racconta Paolo , souo da lui rac-

contate a mn fusione de' falsi Apostoli di Corinto r i quali

ben lungi dal fan* ,
o patire alcuna di tali cose per il

Vanselo, dal Vangelo anzi ricavavan lucro ed onore.

IH. Bestemmiati porgiamo suppliche. Offesi con parole

d‘ improperio porgiamo suppliche a Dio per ehi rt I**-

stemmto. rendendo il tane per male secondo il precetto

di Cristo.

Queste parole pero p»wm» anclie interpretarsi io que-

sta guisa :
porgiamo suppliche; vate a dire rispondiamo

con umiltà, e in aria di supplichevoli.

Divenuti come la spazzatura. . . . ta feccia di tutti er.

Siamo riguardali dagli uomini come la feccia del genere

umano, i piu vili di lutti i mortali ,.r come degni di es-

sere rigettati dal con sor/ io degli uomini.

II. Non per fare a poi vergogna , scrivo garale rose.

Dopo espresse le note , e i segni del vero apostolato . e

posto tacitamente in confronto co’ falsi dottori il carattere

de’ veri, rivolge I* Apostolo le sue parlile a’ fedeli di Co-

rinto. Io, dice, mio iscrivo a voi queste rose per farvi

arrossire della ingiusta preferenza . che date a’ vostri mae-

stri sopra di noi dopo tutto quello rhe abbiam fatto ,

e patito per il Vangelo, e per voi ; ve lo scrivo tanni co-

me a figliuoli, che con affetto paterno lo amo
,
per am-

monirvi, conte por debbo.

15.

Quando voi aleate dieci mito precettori in Cristo, ec.

fame, e la urte

,

c siamo ignudi e siamo
schiaffeggiati, e noti abbiamo dove star fermi

,

12. F. ci affanniamo a lavorar colie no-

stre motti: maledetti benediciamo: per,segui-

tali abbiamo pazienza:

13. Bestemmiati porgiamo suppliche: sia-

mo divenuti come ta spazzatura del mondo,
la feccia di tulli fino a questo punto.

14. Non per fare a voi vergogna ,
scrivo

queste cose, ma come miei figliuoli carissi-

mi ri ammonisco.
1». Imperocché quando voi aresti dicci

mila precettori in Cristo non avete però

molti padri. Conciossiachè in Cristo Gesù io

vi ho generali per mezzo del Vangelo.

16. Per la qual cosa siate (vi prego) miei

imitatori . come io di Cristo.

17. Per questo hovvi mandato Timoteo,

che è mio figliuolo carissimo, e fedele nel

Signore ; il quale, vi ridurrà a memoria le

vie, che io seguo in Cristo Gesù , conforme
insegno dappertutto in tutte le Chiese,

18. Come se non fossi io jter venire a voi ,

taluni si sono gonfiati.

19. Ma verrò in breve da voi, se il Si-

gnore lo vorrà: e disaminerò non i discorsi

di quelli, che si sono gonfiati, ma la virtù.

Voi potete avere quanti precettori a voi place, i quali vi

istruiscano , e si adoperino a formare la vostra vita , e i

vostri costumi secondo Cristo , e il Vangelo; ma dei pa

dri un solo ne avete , e questo padre sono io stesso

,

die vi ho generati alla vita spirituale mediante la fede*

clic a voi predicai , non essendovi ella ancora stata pre-

dicala da altri : la qual cosa effetto fu non della mia
propria virtù , roa della grazia di Gesù Cristo. Or l' a-

more ,
e la sollecitudine di tutti l vostri precettori ag-

guagliar non potrà giammai l’amore di un padre, nè la

sollecitudine d* un padre pel vostro bene.

là. Siate. . . . miei imitatori ,
come io di Cristo. P. pro-

pri.» de’ buoni figliuoli il arguire le tracce del padre.

Imitate adunque me vostro padre: nè questa Imitazione

è impossibile , mentre lo imito lo stesso ('.risto ; anzi per

questo appunto debbo essere imitato da voi
,
perché imito

Gesù Cristo. Av vertimento Importante
, dice s. Tommaso,

per le persone subordinate all' altrui podestà, le quali

sono tenute a imitare i superiori , ma solo in quanto

questi imitano Gesù Cristo.

17. Per questo kowi mandato Timoteo
, ec. Fd affinché

la maniera di Imitarmi sempre piu impariate, ho spedilo

a voi Timoteo, il quale per l' imitazione della mia vHa
è a me in luogo di caro tìglio , ed amato da me con af-

fetto veramente paterno. Egli vi ridurrà a memoria la

via , e II sistema , eh’ lo tengo nel conversare , e nel pre-

dicare secondo la dottrina di Cristo Gesù, che è quella,

eh* vien da me insegnato in tutte le Chiese. Imperocché

quello che a voi ho insegnato, insegnato lo ho ancora a

(ulti i fedeli . nè alcuna cosa ingiungo a voi, eh* io non

abbia ingiunto a tutti gli altri.

IH. Come se non fossi io per venire ec. Parla di coloro,

i quali dalia sua assenta prendevano ardimento di inso-

lentire, e di turbare la Chiesa con le loro (azioni. Intende

egli Anche qui i maestri , de’ quali ha parlato di sopra.

IO. Ferrò. ... e disaminerò non i discorsi. . . . ma la

virtù

.

L’ intenzione di Paolo era di seguir dappresso Ti-

moteo per portarsi a Corinto , ma noi potè fare atmen
cosi presti», onde scrisse la seconda sua lettera. Dice

adunque , che giunto ch’ei sin a Corinto , disaminerà

non le bell* parole , ne gli studiati ragionamenti di co-
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50. Non emm in sermone osi rrgnnm Dei

,

*ed in virlu le.

51. Quid vultis? In virgn vcniam ad vos,

an in cantale., et spirilo nnnsuetudinis?

loro , che In sua assenza si erano armanti l'assoluto go-

verno de’ fedeli di quella Chiesa, ma bensì la virtù
,
vale

a dire l'eflìcncia della loro predicazione , e il frutto, cbe
avran prodotto le loro parole , ed il loro governo: Impe-
rocché da questo si conoscerà , quale sia tl loro merito

,

e di quale stima sian degni.

20. Son itti il regno ili Pio re. Il regno di Dio , vale

a dire la perfezione cristiana . per la quale Dio regna ne-

gli animi de* fedeli , non consiste nell' abbondanza delle

50. Imperocché non ixtà il regno dì Dio
nelle parole, ma si nello virtù.

51. Che volete ? eh* io venga a voi colla
verga, o con amore , e spirito di mansuetu-
dine

?

parole , ma nella virtù , e nella santità de' costumi. Vedi
Matth. vii. 31.

21. Che votele? Che io venga ec. Minaccia a'Corinti la

correzione indicata per la verga .che è propria del padre,
ma Insieme come padre desidera , che si risolvano di ri-

pararsi dal gastigo, correggendo essi stessi, ed emendando
i lor mancamenti , ond’ egli a bilia luogo di comparir tra

di loro non con aria di severità . ma con tulle le dimn
strazioni di' affetto, e di dolcezza

CAPO QUINTO

Riprende i Corìnti, perché tolleravano un pubblico incelinolo; egli benché aiunte, da quello tale nel-

le mani di Salami. Gli ammonitee, che lolla via H fermento de' vizi celebrino In Pasqua con pu-
rità, e proibisce di aver commercio con i Cristiani rei di pubblici peccali.

4. * Ornai no auditor inter vos fornicai io ,

et tali* fornicatiti, qualis noe inter gentes, ita

ut uxorem patris sui aliquis habeat.
* Lerii. 18. 7. et SO. 41.

5. F.t vos infiali eslis: et non magis iuctuin

habnistis, ut toltatur de medio vestrnm, qui

hoc opus fedi.

3. * Ego quidem absens torpore, praesens

autom spirito, iam iudicavi ut praesens. cuoi

qui sic operatus est
,

* Col. S. 3.

k. In nomine Domini nostri Jcsu Christi,

congregati* vobis et meo spirita, cnm virtute

Domini nostri Jcsu

,

3. Tradere huiusinodi satanae in inlcrilum

earnis; ut spirito» salma sii in die Domini

nostri Jesu Chrisli.

1. In somma *• parla tra di voi di fornicazione , e

di tale ec. Avea minacciata a* Corinti la verga; viene adesso

a dimostrare , che ciò non avea egli fatto nenia grave

motivo. Gli rimprovera adunque, che tollerassero impu-
nita la colpa di un cristiano reo di fornicazione

, di for-

nicazione pubblica e notoria , di fornicazione
, da cui

secondo i principi! dell’onestà naturale si astenevano gli

stessi Gentili, presso de’qoali la semplice fumicazione

non ai credeva peccato. Vedi Atti oap, x\. Coai dipigne

l' Apostolo la enormità del delitto commesso da questo

cristiano , di cui tace il nome . ed il quale teneva come
In luogo di moglie la moglie del padre, o sia la matrigna.

Or quantunque traile tenebre del gentilesimo la corruzione

de’ costumi giungesse talora finn ali' oscurare negli animi
degli uomini i lumi delio stesso diritto naturale, onde di

si orribili congiunzioni non pochi esempi si leggono nella

storia profana; nulladimrno erano queste abominale, e

sotto gravissime pene proibite da' popoli piu colti, c

presso Cicerone leggiamo , cbe una tale scelbraggine era

inaudita. Da quello , che leggevi 3 . Cor. vii. 12 . alcuni

credono potersi inferire che fosse tutlor vivente il padre
dell* incestuoso . lo che rendeva più atroce, e insoffribile

si empio attentato. Ma da detto luogo dò non può de-

dursi con certezza.

2. F. voi siete gonfi: e non piuttosto ai'etr pianto, ec.

F. voi dalla orrenda caduta di un fratello argomento pren-
dete di vanità, menlre paragonandovi eoi peccatore vi te-

nete per innocenti , e per santi ; quando era tempo non

1. In somma si parta tra di voi di for-

nicazione, e di tale fornicazione, quale nep-
pur tratte genti, talmente che uno ritenga

la moglie del proprio padre.

2. E t?of siete gonfi: r non piuttosto avete
pianto, affinchè fosse tolto di mezzo a voi

chi ha fatto tal cosa.

3. Io iterò assente corporalmente, »?«
presente in ispirilo ho già come presente
giudicato, che colui il quale ha attentato tal

cosa

,

A. (Congregati voi, e il mio spirito nel

nome del Signore nostro Gesti Cristo) con
la potestà del Signor nostro Gesù,

3. Sia dato questo tale nelle mani di sa-

tana per morte della carne: affinchè lo spi-

rilo sin salvo nel di del Signor nostro Gesù
Cristo.

di levarsi In superbia, ma si di umiliarsi , e di piangere
per la morte spirituale dello stesso (rateilo , e per lo

scandalo dato a tutta la Chiesa, onde col Profeta dove-
vate pur dire : chi darà acqua alla mia tetta

, e agli

occhi mici una fontana di lagrime . e piangerò notte e

giorno l’ Merita della figlia del popol mio

?

Hlerem. q.
Vedi Conslit. a postai. I. II. tl. Orig. cont. Cefo. I. a.

Affinché fitte tolto di mr:2» a noi ec. l,a esclusione

de’ pubblici peccatori dalla Chiesa era accompagnala dal
lutto di tutti i fedeli , i quali come morto piangevano il

fratello separalo dalla comunione di Cristo, e de'sooi
membri. Vuol dire adunque V Apostolo , che avrebber do-
vuto piangere l' incestuoso come degno di essere scomuni-
cato , e tolto dalla società cristiana.

•1—5. lo però attenta corporalmente
, ma presente ec.

Rimproverata a’Corinti la negligenza , con la quale dis-

simulavano si gran disordine commesso sotto de' loro oc-
chi, supplisce egli con la sua autorità al loro mancamento.
Io assente corporalmente , ma presente in (spirito

, cioè

con l’animo, e con la so! Ircilodine di pastore, ho meco
stesso determinato, che colui. Il quale é reo di si enorme
attentato , ratinali nel nome di Cesò Cristo tutti voi col
mio spirito , sta dato nelle mani di satana

,
perché questi

affligga la di lui carne, onde purificato per la temporale
venazione, e per la penitenza lo spirito, si rironeilii con
Dio

,
e conseguine* salute nel di del Signore.

Sopra queste parole è da osservare primieramente , co-

me vuole I’ Apostolo . che la sua sentenza contro l’ ince-
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(I.
* Nou est bona gloriatiti vostra. Mesciti*

,

quia modini in fermentimi lolain massaro cor-

rumpit? * Gai 9. 9.

7. Expurgalc vetus fermentimi, ut sitis nova

cons|>crsio
,
sicut eslis azvmi. Ktenirn pascila

nostrum immolatus esl Chrislus.

8. Itaque epult’mur, non in fermento voleri,

ncque in fermento malitiac, et nequitiae., sed

in azymis sinccriUtis , et verilalis.

9. Scripsi vobis in epistola: ne eommiscea-

mini fornicariis:

10. Mori utique fornicariis huiii* mundi , aut

avari*, aut rapacibus, aut itlolis scrvientibus ;

alioquin dobueratis de hoc mundo etiisse.

It. Nunc autem scripsi • vobis non commi-

sceri; si is, qui fraler nominatur, esl foritica-

lor, aut avanis, aut idolis serviens, aut maledicus,

aut ebriosus, aut rapax: cum eiusmodi nec

%
cibum sumere.

•quoto sia proferita nella adunanza di tulli i fedeli congre-

gati nel nome di Gesù Cristo; e ciò egli vuole , che sia

fatto , non perchè a tultl si appartenesse il diritto di con-

dannare il reo , ma affinchè piu solenne fosse il giudizio

proferito dal Vescovo , e da’ sacerdoti , e a lutti fosse

nota e la gravezza del delitto, c la giustizia della sen-

tenza : 2. che se Paolo condanna il reo assente , e senza

udir sue difese ,
ciò egli fa, come dire il Crisostomo, e

Teodorelo, perrhè il delitto era pubblico, e tale, che

non poterà con alcun ripiego celarsi : 3. che l'autorità, con

la quale la Chiesa dal mistico corpo di Cristo recide I

membri corrotti . ella è l’ autorità dello stesso Gesù Cri-

sto , per cui ha vigore , e. fermezza II giudizio della me
desima Chiesa.

Alcuni Interpreti hanno rmluto, che II dar nelle mani

di Satana questo incestuoso a Uro non sia in sostanza, che

scomunicarlo , vale a dire . dividerlo dalla società de’ fe-

deli , che è la Chiesa di Cristo, e in conseguenza privarlo

de' beni ,
che sono propri della stessa società , come sono

|p orazioni . la partecipazione de’ sagramenti , la speciale

protezione divina ec. c lasciarlo esposto alle Insidie , e

alla tirannia di Satana, il quale fuori della ChiesA Ita

il suo regno; e secondo questa interpretazione quelle

parole dell'Apostolo per morte delta carme le spiegano

della morte della concupiscenza carnale, la quale col sen-

timento del gastigo venga ad esser mortificala , e rendula

soggetta alla ragione , e a Ilio : e in significato di con-

cupiscenza carnale si adopera la voce carne, Rom. vii.

r». vm, D. e altrove.

Altri riconoscendo nella Chiesa di Din la ordinaria po-

testà di punire con la scomunica i peccatori, ravvisano

in questo fatto uoa straordinaria potestà concessa da

Cristo a* soli Apostoli di dare nelle mani del demonio i

peccatori, affinché da questo fossero tormentati, e puniti

nel corpo per salute dell’anima; onde riguardo all'Ince-

stuoso abbia fatto Paolo quello stesso, che fece Dio ri-

guardo a Giobbe, benché non per I' (stesso motivo, avendo

Dio dato facoltà al demonio di affliggere il santo Giobbe
per provare la virtù di Ini . e simile facoltà dandogli I’ À-

po&tolo sopra l' incestuoso in pena del peccato , e affin-

chè a penitenza si riducesse.

Questa «posizione è conforme al sentimento di molti

Padri: basti per tutti s. Ambrogio, lib. 1. de poenitenlia

cup. 13 : Una gran podestà ella è questa , e grazia gran-

de il comandare al diavolo , che se stesso distrugga; con-

rinssiaeki egli distrugge se stesso, quando colui
, che egli

••crea di gettare per terra per mezzo della tentazione, di
debole lo rende forte, attesoché, mentre la carne debilita,

la mente di lui rinvigorisce.

6. Poi vi gloriate senza ragione. Non un-

itele voi, che un poro di lievito fa fermen-
tare tutto l’impasto

?

7. Togliete via il vecchio fermento , nffin-
ché siate una nuova pasta, come siete senza

fermento. Imperocché nostro agnello pa-
squale è stato immolato Cristo.

8. Per In qual cosa solennizziamo la fe-

sta non col vecchio lievito , nè col lievito

della malizia
,
e della malvagità, ma coti gli

azzimi detta purità, e detta verità.

9. Pi ho scritto per lettera: non abbiate

commercio co’ fornicatori.

40. Ma certamente non coi fornicatori di

quexto mondo, o con gli avari, o coi ladri,

o idolatri: altrimenti dovreste senz’altro

uscire di questo mondo.
II. Pi scrissi bensì, nou abbiate com-

merciò j se taluno, che si chiama fratello,

è fornicatore, o avaro o adoratore degli ido-

li , o maldicente, o dato ali ubriachezza , o
rapace : con questo tale neppur prender cibo.

«. /Vij vi gloriate senza ragione. JVnn sapete re. Voi vi

gloriate di essere sapienti , ma dove è la vostra sapienza,

quando in si orrendo disordine dissimulale, e tacete?

Ignorate voi, che siccome un poco di lievito il suo sa-

pore comunica a tutta quanta la pasta , così a tutta la

società si estende la conlaginne di un solo peccatore? Si

stende la contaglone e perchè T esempio di lui serve agli

altri d’ incitamento a peccare, e perchè del peccalo di

lui vengono gli altri ad essere partecipi col loro consensi»,

mentre non lo correggono. Rom. I. 32.

7. Togliete ria il vecchin fermento, affinché ec. Dalla

ammonizione particolare fa passaggio ad una generale

Istruzione : Imperocché avendo con la similitudine del

fermento dimostrata la sollecitudine, che dee aversi Irai

cristiani per reprimere i pubblici scandali ,
viene ora a

dimostrare, qual debba essere la purità di vita degli

stessi cristiani Togliete via II vecchio fermento, vale a

dire , tutti I sentimenti , e gli affetti dell’ uomo vecchio

vivente secondo la carne , non secondo lo spirito : il

vecchio errore

,

come dice il Profeta Isaia VI. ; onde voi

siale nuovo Impasto, nuova creatura, uomini nuovi, co-

me per la professione Cristiana siete mondi dalla corro

z ione del peccalo , siete senza fermento. K tali dobbiamo
essere tutti noi ,

pe’ quali è stalo immolato Cristo quale

Agnello pasquale, onde celebrando perpetuamente la me-

moria drlla nostra liberazione , e facendo continua pa-

squa , dobbiamo essere mai sempre senza fermento . vale

a dire dobbiamo conservar I* innocenza , e la purità , e

la santità della vita Cristiana.

H. Solennizziamo la fetta non eoi vecchio lievito , re.

Celebriamo adunque la nostra pasqua non alla maniera

della pasqiu antica (la quale era figura drlla nostra 1

per sette giorni , ma per tulio II tempo di nostra vita ;

solennizziamo, dico, la festa della noatra liberazione non

col fermento deila vecchia vita per le prave pasainni In-

fetta , e corrotta , nè col fermento delta malizia , e della

malvagità, ma con gli azzimi di una vita pura, e schiet-

ta , e conforme alla verità della fede.

0 . Fi ho scritto per lettera : non abbiate commercio

ec. La lettera, di cui ti parla . secondo alcuni si è per-

duta. Aveva egli adunque scritto In quella lettera a’ Co-
rinti di fuggire ogni commercio , ogni relazione . rigai

società con gli impudichi : imperocché col nome di for-

nicazione debbe intendersi in questo lungo ogni maniera

d’impurità. Il Grisostomo. ed altri credono, che I* Apo-

stolo alluda qui a quello che avea detta sopra ver*, a.

10. 11. Ma certamente non co" fornicatori dt questa

mondo ,
ec. I Corinti avevano prese la parole dell’ Apo-

stolo In un senso generale, e coma se egli avesse volalo

' Google
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1

19. Quid <*mm inihi de iis, qui foris Mini,

indicare? Nonne de ih
,

qui intus suiti., vrts

indicali*?

13. Nani cos, qui foris suiti , lleus iudicabit.

Auferte mainili ex volti* ijisis.

diri*, chr non trattassero con nitwun nomo, che di tal

prce fosse macchialo o Gentile , o Cristiano, che egli si

fosse. Dire adum|ue I' Apostolo non esser questi» il suo

sentimento; conciossiaché quando celi ciò avevo* preteso

con una tal proibizione , gli avrebbe costretti a prendersi

l’esilio non sol da Corinto, o tlall’Achaia. ma da tutto

il mondo
,
comuni essendo tra* Gentili i vizi nominali

qui dall’ Apostolo. Si spiega adunque egli , e dichiara
,

che la sfta proibizione riguarda coloro , che portano II

nome di fratelli, e sono cristiani di nome, se non di

fatti. Con questi , allorché è pultblico il toro peccato

d’impudicizia, di avarizia, d’idolatria, di maldicenza,

di ubbriachezza . vuole l’Apostolo, che anche avanti,

che per pubblico giudizio della Chiesa siano separati

dalla comunione de
1

fedeli, rompano questi ogni commer-

cio. affinché o per la vergogna di vedersi abbandonali,

e fuggiti da tutti si riducano tal peccatori a conversione,

o almeno non si dilati la contagine del mal esemplo.

Dove la nostra Volgata dice: Se taluno tra voi, che si

chiama fratello , è fornicatore re., il greco può tradursi

con molti Padri greci, e latini: Se un tal fratello ha

12. Imperocché tocco egli a me il giudi-

care anche di què' che sono di fuori? Aon
giudicate voi di quelli, che xono dentro?

13. Imperocché que’ di fuori giudicheraili

Dio. Togliete di mezzo a voi il cattivo.

nome o di fornicatore , o di avaro re. Donde intendevi

,

come si parla qui di peccali pubblici, e notorii, e de’ quali

accusato sia il cristiano dalla voce comune.
12 , 13 . Tocca egli a me il giudicare ... di que che tono

di fuori? ec. La podestà spirituale
,
ed ecclesiastica non

si estende se non ni membri della Chiesa, lo non giudi-

co adunque < dice l’ Apostolo ) di quelli , che sono fuor

della Chiesa; e voi stessi non dovete giudicar* se non di

gtirlli ,
che son nella Chiesa. Quanto agli altri voi dove-

te pur sapere , che hanno un giudice assai piu terribile .

che fari giudizio e vendetta delle loro iniquità : onde sebbeu

non sono giudicati da noi , non saranno però impuniti

Togliete di messo a voi il cattivo. Togliete da voi, se-

parale dalla vostra società il male, cioè il peccato. Si

noti con s. Tommaso , che se I’ Apostolo non proibisce

a’ Cristiani di aver commercio con gl’ infedeli, ciò vuole

intendersi di que’ fedeli , I quali non siano per la debo-

lezza della lor fede io pericolo di esser sedotti. Coloro

adunque , che stanno saldi nella fede ,
poesono conversare

con gl’ infedeli, ed anzi adoperarsi per la loco convento

ne. Vedi il capo x. di questa lettera.

CAPO SESTO

Gli riprende, perché litigavano dinanzi a' giudici infedeli, e novera alcuni peccati, che etclndon dal

regna di Dio. Dice, che alcune cote tono lecite, che non tono spedienti, e con varie ragioni dimo-

stra doverti fuggire la fornicazione.

1 . Audet aliquis vestami , haben* negolium

ad versus alterniti , iudicari apud iniquo*, et

non apud sanclos?

2. An ne*citis. quoniam sancii de hoc mundo
iiidicahunt? Et si in vobis iudicabitur nnindu>,

indigni esti.s qui de minimis indiceli*?

3. Nescitis, quoniam Angelus iudicabimus?

Quanto magia secularia?

A. Secularia igilur iodiria si habueritis; con-

lemtibiles qui sunt in Ecclesia, ilio* conflui-
te ad iudicandum.

I. Ha cuore alcuno di ivi , avendo lite ec. Virile ades-

so r Apostolo ad lui altro capo di accusa contro I Co-
rinti. Era avvenuto, che qualche Cristiano avrà citato

io giudizio al tribunale de’ Gentili un altro Cristiano per

qualche disputa d’ Interessi In cambio di rimetter I* affa-

re all* arbitrio di uno , o piu fratelli. Ed erano tanto più

degni di biasimo quelli , che ciò facevano, perrhè è noto,

che! Romani permettevano agli Ebrei (tra* quali, e I

Cristiani ninna differenza face vasi in quel tempo) di vi-

vere secondo le proprie leggi , e le rause pecuniarie si

decidevano nella sinagoga da' Triumviri a ciò deputati.

Riprende adunque l’ Apostolo coloro .
i quali disprfz/ali

i santi , cioè I fedeli , quasi Incapaci fossero di termina-

re certe differenze di poro momento, amavan meglio di

ricorrere al giudizio degli ingiusti . vale a dire degli In-

fedeli . da’ quali nlun motivo aveva un cristiano di spe-

rare un'esatta giustizia, (ili Ebrei avevano per massima
capitale di non litigare giammai dinanzi a’ Gentili, e di-

cevano essere una profanazione del nome di Dio il citare

un Israelita al tribunale de’ Gentili, e generalmente par-

lando è proprio di un uomo giusto il rimettersi piuttosto

1. Ha cuore alcuno di voi, avendo lilc

con un altro, di stare in giudizio dinanzi

agli ingiusti piuttosto, che' dinanzi ai santi?

2. Aon sapete voi j che i santi giudiche

ranno il mondo? che se per voi sarà giu-

dicato il monito ,
siete voi indegni di giu-

dicare di cose tenuissime

?

3. Aon sapete voi, che noi giudicheremo

gli angeli? Quanto più delle cose del se-

colo?

A. Se adunque avrete lite di cose del se-

colo j ponete a tribunale per giudicarle quel-

li , che non sono niente stimali netta

Chiesa.

al parere di arbitri , che ricorrere a’ pubblici giudizi per

causa di molti peccati , I quali o in niun modo , o diffi-

cilmente schivar si possono nel litigare. Ma I’ Apostolo

mirava principalmente allo scandalo, che veniva a darsi

al Plgani con queste liti , nelle quali con macchia del

nome cristiano venivano a scoprirsi le dissensioni . I' a-

v ari/ In
, e le frodi di alcuni ,

per colpa de’ quali era ca-

lunniala tutta la Chiesa.

2 , 3 . Aon sapete vai
,
che i tanti giudicheranno il mon-

do ? Che te per voi ec. Rileva I’ Apostolo l'autorità, ebe

è data da Dio ai santi di giudicare con Cristo nel futu-

ro giudizin il mondo , cioè tutti gli nomini, ed anche

gli stessi angeli cattivi. Se adunque i santi, i fedeli so-

no fatti degni di aver parte in un giudizio di tan-

ta gravili», ed importanza, in cui si tratterà dell'ac-

quisto. o della perdita di un bene eterno, vi sarà egli

chi ardisca di rifiutare II loro giudizio in cose di legge-

rissima importanza , in cose , che la sola vita presente

riguardano?

t. Se ... avrete lite di cose del secolo ; ponete a tribùnote

er Ne di lite, ne di giudizio dovrebbe sentirsi II nome
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8.

Ad vert'cuiidiain vestram dico. Sic non est

inler vus sapiens quisquam y qui po&sit iudicare

inter fralrciu suum?

6. Sed fraler cum fralrc iudicio contenti il;

et hoc apud infidcles?

7. * lam quidem omnino ddictum est in

vobis, quod iudicia babetis inter vos. Quare

non magis iniuriam aceipitis ? Quarc non m.igis

fiaudcro patinimi? * Matth. 8. 59.

Lue. 6. 29. Rotn. 12. 17.; I. Thess. 4. 6.

8. Sed vos iniuriam facilis, et fraudato: et

hoc fralribus.

9. Au nescitis, quia iniqui regnum Dei non'

possidebunt? Nolite errane ncque fornicarti,

ncque idoli» senrientes, neque adulteri,

10. Neque molles
,

neque raasculorum con-

cubitores
,
neque fures

,
neque avari

,
neque

ebrio6Ì
,
ncque maledici, ncque rapaces regnum

Dei possidebunt.

11. Et haec quidam fuistis: sed abluti e*

sto
,
sed santificati eslis

,
sed iustificati cstis

in nomine Domini nostri iesu Cintoti, et in

Spiritu Dei nostri.

12. Omnia mihi licent, sed non omnia ex*

pediunt. Omnia mihi licent , sed ego sub nul-

lius redigar potestatc.

tra voi ; ma se contro ogni buon ordine per effetto della

umana debolezza alcuna lite venga a nascer tra voi per

cose temporali
,
prendete per giudici non I dottori , o I

prelati della Chiesa . ma i piu piccoli , i meno considera-

ti tra' fratelli , (pipili
,
che sono giudicati incapaci di ogni

ministero nella Chiesa; questi eleggete, e prendetevi per

giudici piuttosto , che ricorrere a un giudice pagano.

C», fl. Dico quello per farvi arrossire. Coli adunque
non v’ Ha tra voi ec. Io DOQ vi propongo questo partito

,

se non per confondervi. Come? fc adunque ridotta a ta-

le stato la Chiesa di Corinto ( dove tanti sono , che di

dottrina, e di sapienza si danno vanto) che un solo no-

mo non siavi atto ad intrometterei nelle controversie,

che nascono tra' fratelli, per comporle amichevolmente

,

ma sia necessario di venire ad un ordinato giudizio, e

che questo giudizio abbia a farsi dinanzi agli infedeli ?

7. fi già assolutamente delitto per voi f aver tra voi

delle hti. Osservano I Padri , che chiamasi un delitto

,

o sia mancamento grave T aver liti , non perchè sia as-

solutamente cosa mala di sua natura li ripetere il suo

per le vie di giustizia, ma perchè ordinariamente ha se-

co congiunti molU mali, e molli peccati; nascendo per

10 piu le liti da soverchio affetto alle cose temporali, ed
essendo origine infausta di iniinlll sospetti , e giudizi te-

merari , e maldicenze, e rancori con perdita e del tem-

po, e deila pace dell' animo, e della mutua carila.

E perchè non piuttosto vi prendete f ingiuria ? Perchè

ec. E perchè piuttosto che aver lite, e ricorrere in giu-

dizio, ooo ricevete eoo pazienza, e moderazione cristiana

11 torto a voi fatto, e perchè non soffrite ancora qualun-

que danno, che a voi ne venga?
a. .Va voi fate ingiuria, ec. Si rivolge in questo verset-

to l’Apostolo a coloro, che erano i piu rei, perchèr fa-

cendo Ingiuria a' fratelli , e danneggiandoli nell' interesse,

davano occasione alle querele, ed alle. IIU.

9. /Von sapete voi ,
ec. Voi così facendo commettete

ingiustizia contro i fratelli. Or dee pur esser nolo a voi,

rhr gli ingiusti non avranno parte nel regno di Dio.

Non vi lasciate ingannare da una stolta, e vana opinio-

ne, per cui crediate, che sia lascialo impunito alcun

8. Dico questo per farvi arrossire. Cosi

adunque non v‘ ha Ira voi neppur un sa-

piente, che possa entrare di mezzo a giudi-

care del fratello?

fi. Afa il fratello litiga col fratello: e que-

sto dinanzi agli infedeli ?

7. È già assolutamente deliIto per voi

Vaner tra voi delle liti. E perchè non piut-

tosto vi premiete V ingiuria? Perchè non
piuttosto soffrite il danno?

8. Ma voi fate ingiuria, e portale danno:
e ciò a’ fratelli. •

9. Non sapete voi, che gli ingiusti non
saranno (Nidi del regno di Dio? Badate di

non errare: nè i fornicatori , nè gli idola-

tri, nè gii adulteri,

10. Nè gli effeminati, nè quei, che ficca-

no contro natura, nè i ladri, nè gli avari

,

nè gli ubriachi , nè i maledici, nè i rapaci

avranno 1‘ eredità del regno di Dio.

11. E tali eravate alcuni: ma siete stati

mondati, ma siete stati santificati, ma siete

stati giustificati nel nonte del Signore no-

stro Gesù Cristo, e mediante lo Spirilo del

nostro Dio.

12. Tutto mi è permesso, ma non lutto

toma bene. Tutto mi è permesso, ma io non
sarò schiavo di cosa alcuna.

peccato. Sembra, che I’ Apostolo abbia in mira la dottri-

na degli epicurei, ! quali dicevano, che Dio, nè gradi-

va le buone opere , nè si offendeva delle cattive.

II. E tali eravate alcuni: ma siete stati mondati, ec.

Tali foste voi una volta, almeno una parte, rei chi d'u-

na , chi d' un' altra delle nominate scelleraggini, r chi

di tutte , ma siete stati mondati Interiormente per mezzo
della lavanda di rigenerazione, santificali nel Mhgue di

Oso Cristo
, e fatti partecipi detta vera giustizia nel no-

me, cioè pe* meriti dello stesso Cesò Cristo, e per virtù

dello Spirito santo diffuso ne’ vostri cuori. Con quanta
sollecitudine adunque guardarvi dovete dal ricadere nel-

le antiche iniquità?

13. Tutto mi i permesso , ma non tutto torno bene.

Tutto mi i permesso, ma io ec. Avendo I* Apostolo biasi-

mate le liti , anche quelle, nelle quali uno non altro

cerchi, che quello die per giustizia gli è dovuto, pote-

va alcuno rispondergli : e egli adunque assolutamente Il-

lecito di litigare? A questa obhle/ioue risponde adesso

l'Apostolo onn una bella sentenza, di cui si serve ezian-

dio in proposito di un' altra quislione , che egli tocca qui

di passaggio , e di cui parimi piu diffusamente nel cap.

v ili., vale a dire intorno alla indifferenza ilei cibi. Dice

egli adunque : tutto mi e lecito , ma non tutto torna
bene; mi e lecito generalmente parlando, di ripetere il

mio per via di giudizio, mi è lecito di mangiar di qua-
lunque cibo , e lo stesso dicasi di molte altre cose , le

quali proibite non sono dalla legge di Cristo, nè sono
di propria lur natura cattive. Di tali cose non niegu

,

che possa dire chicchessia: tutto mi è permesso, ma
fa d’uopo però di aggiugucre, che non tutto è utile, ne
tutto conviene, dappoiché la libertà, che In questo ci è
stata lasciala, debile essere diretta dalle regole della ca-

rila , e della mutua editicazione. È lecito tutto quello
che non è proibito , ina non torna bene , e non è spe-

dante se non ciò, che secondo le particolari circostanze

può dirsi ben fatto. Quindi aggiugm* l’ Apostolo : tutto

mi è permesso, ma io (e lo stesso debltono pensare anche
gli altri )

sul pretesto della libertà , rhe ho io tali mate-

rie, non mi renderò schiavo di alcuna cosa, né mi le-



I

Al CORINTI CAI'. VI

13. Esca ventri, et venter cscis; Deus au-

U*ni ci hunc, et has desinici: corpu* alitali

non fornicationi , seti Domino; et Domimi* cor-

pori.

14. Deus vero et Dominum suscitavi!: et

nos suscitabit por virlutan siiam.

13. Np*cì1ìs. quoniam corpora vostra membra
sunt Christi? Tollens er^o membra ilhrisli, fa-

ciam membra meretrici*? Absit.

16. An riesciti*, quoniam qui adliaeret mere-

trici, unum corpus efficitur ? * F.runt enim (in-

quit
)
duo in carne una. * Gene*. 2. 24.

Matlh. 19. 3. Marc. 10. 8. Ephet. 3. 51.

17. Qui autoni adliaeret Domino, ano* spi-

rita* est.

48. Fugitc fornicatiouem. Ornile pecca tum ,

quodeumque fecerit homo, extra corpus est:

qui autem fornicatur, in corpus smini peccai.

19. An ncscilis, quoniam * membra vostra

temptuin sunt Spirita» sancii, qui in vobis

est, qnem hahelis a Deo, et non est» vostri?

* Supr. 3. 17.; 2. Cor. 6. 16.

20. * Empii enim estis prclio magno, C.lori-

315

13. Il cibo per il venire , ed il venire per
ti cibi: ma Dio distruggerà e quello, e que-
sti: il corjto poi non per la fornicazione,
ma pel Signore: e il Signore pel corpo.

14. Iddio però e risuscitò il Signore , e

noi risusciterà con la sua potenza .

13. Non sapete voi, che i vostri corpi so-

no membra (li Cristo? Prese adunque le

membra (li Cristo, le farò membra (li mere
trice? Dio me ne gttnrdi.

16. Non sapete voi, che chi si unisce a
una meretrice, divien (con essa) un solo

corpo ? Imperocché (dice) saranno i due solo

una carne.

17. Chi poi sta unilo col Signore è un
solo spirito con lui.

18. Fuggite la fornicazione. Qualunque
peccato che faccia V uomo

, è fuori del corpo:
ma il fornicatore ftecoa contro il proprio
corpo.

19. Non sapete voi, che le vostre membri

i

son tempio dello Spirito santo , il quale è

in voi , ed il quale è stalo a voi dato da
Dio, e che non siete di voi stessi?

20. Im]ìerocchè siete stati comperati a

gherò a fare , se non quello che sarà utile per servigio

ili Cristo, e pel bene de’ prossimi.

1.1. Il cibo per il venire, e il veti tre per li cibi: ma Din
distruggerà ec. Che è II cibo? Il cibo è per il venire. In

mi si ronpuoee per somministrar nutrimento a tutto il

corpo. E che è egli il ventre? Il ventre è come un reci-

piente destinalo a ricevere il cìIk», e a digerirlo. Ma e.

l’uso de’ cibi, e l'ufficio, che ha il ventre nel tempo di

questa vita mortale, sarà una volta abolito da Dio. Non
sarebbe ella adunque stoltezza grande , se uno per cose
mmittihili

, e passeggere venisse a soffrir danno , e disca-

pito in ciò, che mai non Unisce? Non dobbiamo adunque
per amore del cibo, e della gola , e de! venite esporre a
pericolo la oostra , o l' altrui salute eterna , altercando so-

pra tali cose con (scandalo del fratello.

Il corpo poi non per la fornicazione, ec. Ritorna qui l’Apo-

»tnln a parlare della fornicazione , intorno alla quale non
è incredibile, che taluno di quel maestri , contro de’ quali

inveisce egli piu volte in questA lettera, avesse de’ senti-

menti poco conformi alla santità . e severità del Vangelo.

Avendo egli adunque detto in altro proposito : il cibo per
tl venire , e il ventre pe’cibi : prende da qupste parole oc-

casione di far passaggio a quest’ altra gravissima materia,

dicendo: ma siccome II ventre è pe’ cibi , destinalo all'uf-

ficio di riceverli , e di concuocerli pel sostentamento del

corpo . sarà egli forse il corpo drsUnalo alla fornicazione,

e alla impurità? Chi è, che possa sognarsi lai rosa
,
quan-

do ognun sa, che il corpo dell’ uomo Cristiano a Gesù
Cristo appartiene , che è il Signor nostro , e lo strsso Si-

gnore è stato dato agli uomini , affinchè non solo le ani-

me, ma anche I loro corpi santifichi , e conformi un di

gli renda alla sua propria gloria ?

Il Iddio però e risuscitò il Signore, e noi risusciterà

ec. Il Padre risuscito il Figliuol suo Gesù Cristo nostro
capo

, e nostro primogenito , e nella stessa guisa , con la

stessa potenza renderà la vita anche a’nostri corpi mor-
tali. Veli Rom. vili. II.

Ih, là. Non sapete voi, che i vostri corpi sono membra
di Cristo, ec. Ninno di voi deve Ignorare, che l'uomo
cristiano rigeneralo in Cristo diventa membro del mistico
corpo di Cristo

, che è la Chiesa , e tale egli è. non solo

riguardo all' anima, ma anche riguardo al corpo, il

t
quale servendo adesso all’anima d’ istrumenta nel servire

a Cristo, deve piti essere un di innalzato lino alla parte
«Hpozione della gloria dello stesso corpo di Cristo. E ciò
essendo, eli! crederà, che sia da tollerarsi, che coloro .

Bum a l'ot. ///

che sono membra di Cristo, il loro augiMo carattere

profanino lino a tal segno, che membra divengano di

meretrice ? Imperocché siccome l’ unione santa drll’uomo.

e della donna nel legittimo matrimonio (a de' due un sol

corpo secondo I’ ordinazione di Dio ; cosi un solo corpo
colla meretrice diventa chi ad essa si unisce contro d
divieto di Dio. Ecco adunque, come riflette s. Tommaso,
Il sacrilegio , che nel peccalo della fornicazione si con
tiene.

17. Chi poi sta unito col Signore, oc. Chi poi per mez-
zo della filli1 , e della carità sta unito a Gesù Cristo spo-

so «Iella Chiesa
,
questi spiritualmente è una stessa cosa

con lui per la unione del suo spirito con quello di Cristo.

Vedi Joan. xvii. Questa unione tutta santa, c spirituale,

e degna dell'uomo rigenerato, anzi che è tutta In gloria

dell’ uomo rigeneralo
,
questa unione , dico, oppone |* \

postolo alla obbrobriosa congiunzione , di rui ha parlalo

ne’ due precedenti versetti.

IH, IO. Fuggite la fornicazione. Molto propri amelile

l'Apostolo non ha dello, resistete alla fornicazione, ma
fuggite la foni Ica zioue

,
perchè, come osserva s. Tomma-

so, negli altri vizi quanto pili 1' uomo gli considera, e sopra

di essi ragiona, tanto meno vi ritrova ragione di amarli,

ma quanto al vizio della Impurità il solo pensarvi è un
dare in mano le anni alla concupiscenza , e pervio non
si vince questo vizio se non col fuggire, e schivare lutti

gli impuri pensieri , c tulle le occasioni pericolose

Qualunque peccalo, che faccia l'uomo , c fuori del-

corpo: ec. Adduce l'Apostolo in questo , e nel seguente

versetto una ragione mollo efficace a ispirare ne*cuori

de’ fetidi orrore grandissimo al vizio della Impurità, co-

me quello per cui si disonora quel corpo, il quale nel

santo liallesimo fu consagrato tempio, ed abitacolo dello

Spirilo santo, e questo Spirito divino con ingratitudine

somma «la se discaccia il Cristiano impudico. Ecco le pa-

role di Tertulliano «le cult, tempi, lib. 7. Conciinsiachc

noi tutti siamo templi di Dio per essere stalo introdotto,

e consagrato in noi lo Spirito santo, la eutimie , e hi sa-

cerdotessa di questo tempio è la pudicizia , la quale uva

dee fsermetlcre , che nulla vi sìa portato dentro di pro-

fano o d'immondo, affinchè quel Dio,che lo abita, marchia-

la leggendo la sua sede, disgustato ho» la abbandoni.

Ami» side di noi stessi ? Nou siete padroni di voi ine

desimi ; c ne porta In ragione

an. Siete stati comperati a curo piczzo (ilarifimii
,
cr

Di ('.mio voi side, il quale a caro prezzo cmnpruvvi
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ficaie . d portale Deiim in corporo vostro.

* Infr. 7 33., t Pct. t. t«

vale a dire col divino suo sangue. Se adunale siete per-

ciò cervi di Dio , onorar lo dovete . e servirlo non colo

col vostro spirito, ma anche col vostro cori*» ,
portando

curo prezzo. Glorificate, e fioriate Din uri

vostro corpo.

il suo giogo , attentamente guardandovi da tulio quello

che è contrario ;d servigio, elle a Dio deve rendere an
rhe il vostro corpo.

CAPO SETTIMO

Istruisce t Curiati intorno al matrimonio, e intorno all* indissolubile rinculo del medesimo, lodando
rhc i non maritati si rimangano nel celibato. Come abbia da diportarsi il coniuge fedele con l'in-

fedele. Che ognuno resti in quello stato di vita, in cui fu chiamato alla fede. Antenne al matri-

monio la verginità ; dice che morto il marito la moglie è io libertà di rimaritarsi a chi vuole ne!

Signore.

I f>c quihus anioni ficrìpsislis mihi: Domini
••si Immilli mulicrcm non laniere.

9. Propter forniraUoncm nulptn tinusf|tics(|tio

suam uxorom ha beat, et nnaquaequc suuin vi-

rum habral.

5. * Uxori vir dcbilum reddat; similllcr

anioni et uxor viro. • I. Pel. 3. 7.

h. Multar sui corpolis potcslatem non habet,

seti vir. Similitcr anioni et vir sai cor(M>ris po-

leslaiom non habet, seti mulicr.

H. Molile fraudare invicene ni*i forte ex con-

senati ad (enipns^ ut vacctis oralioni: et ite-

rimi reverlintini in idipMim, ne tentet vos sa-

tanas propter inconlinentiani voslram.

fi. Hoc aulem dico seeundurn indulgmliam

,

non sccundtim Importuni.

t. Intorno poi alle cose , delle quali mi avete scritto:

c buona cosa ec. Dopo avere parlato con tanta tonta con-
tro la fornicazione, nella quale tutti comprende 1 pec-
cati contro la purità, risponde «desso ai quesiti fnttisll

da' Corinti intorno al malrimonlo , ed alla verginità, e In

questa risposta viene a staiti lire le resole, secondo le

quali si è gm tritala, e tuttor si (inverna la cattolira

Chieda. Non è Improbabile , che Ira’ Corinti medesimi
fosse chi per recessivo zelo contro la frvmlmzione trascor-

resse fino a coi ni minare , o nlmen biasimare II malrimo-
nlo. e ette dò desse oerasione di ricorrere all' Apostolo
per Imparare da lui I veri prlnripii della cristiana dot-

trina sopra si grave argomento. SlattiUser egli adunque
in primo luogo, rhe, generalmente parlando, è bene per

' P uomo l’ astenersi dal prender moglie . e per la stessa

ragione dee intendersi
, che è bene per la donna il non

prender marito. Il celibato adunque è 1tonno e lodevole ;

uè adduce le ragioni vers. 33. 34 35 t
a. sta per cagione della fornicazione ee. Quantunque

il eeliliato sin migliore e piu utile per In spirituale salu-
te dell' nom cristiano, che lo stalo del matrimonio: eon-
tuttocio siccome non tutti sono rapaci di tanto Itene, e
Iter questi I' astenersi dal matrimonio servir potrebbe di

occasloi» di rader nel vizio della impurità, quindi dice,
die e l'uomo abbia moglie e la donna abbia marito, af-

fiorile rhi limi ha virtù di raffrenare i propri affetti ,

dentro i confini restringali della legittima congiunzione

,

« rime dice il Crisostomo.
3 -li Atta moglie renda il mania rr Supposto . che

l'uomo, e la donna fossero uniti per mezzo del ma-
trimonio, potrà dubitarsi, se fosse in liliertà del marito
di tenere la donna piuttosto come sorella, rhe come mo-
glie , e parimente se fossi' lecito alla donna ,

quando co-

t. Intorno fini alle rose, delle quali mi
norie .scritto: è buona cosa per 1‘ uomo il

non toccar donna .

2. Ma per cagione della fornicazione ognu-
no abbia (a sua maglie

, c ognuna abbia il

suo marito.

3. .4Ha moglie renda il marito quello
„

che. le deve j e parimente la donna al ma-
rito.

4 La donna maritala non è più sua,

ma del marito. E similmente V uomo am-
moglialo non è più suo, ma della moglie.

8. Non vi defraudate i un l’altro, se non
forse di consenso per un tempo, affine di

applicarvi all" orazione j e di nuovo riunite-

vi insieme, perchè non vi tenti satana per

la vostra incontinenza.

fi. E questo io dico per indulgenza
,
non

/ter comando.

si le piacesse
,
di ritirarsi dalie obbligazioni dello stato

matrimoniale ; e questo è quel che nega P Apostolo, « no
aggiugne la ragione , ed 6 , clic In virtù del mutuo con-

tralto né II marito b piu padrone di se stesso riguardo

ai doveri procedenti dallo stesso contratto , uè similmen-

te la donna è padrona di se medesima , ma ambedue i

coniugi hanno scambici ni diritto l'uno sopra dell’altro

Onde oc deduce l'Apostolo, clic non può una delle parti

togliere all'altra o limitare a suo capriccio questo dirit-

to : noi» ri defraudate V un 1' altra tr. nggiugnendo pe-

rò , die possano di scambievol consenso non usarne per
alcun tempo

, affiti di impiegarsi con pili lilirrn cuore
all’ orazione, il clic vuol intendersi delle orazioni pubi di-

che. c solenni, come nel giorni di domenica, e nelle le-

ste dell'anno, è ne* giorni di pendenza, coinè la quare-
sima: Imperocché sappiamo avere i rrisliaui fino da' pri-

mi tempi avuto il costume di unire la continrnra al di-

giuno. e ciò si ricava anche da questo luogo secondo la

greca lezione. Oltre questi confini non vuole P Apostolo

,

che si estruda da’ coniugi la mutua volontaria separazio-

ne; affinchè la poca virtù dell'imo o dell’ altro , n di

ainiiedue non gli esponga alle insidie del demonio. Non
parla egli in questo luogo della perpetua continenza , la

quale può osservarsi di cumini consenso tra' Coniugati

.

IMTclie questa non era da consigliarsi generalmente,
non essendo mollo frequenti i casi , nr* quali la pro-

vala viriti di ambe le parti utile renda, e sicuro un
tal consiglio. Ilavverie perù molti Illustri esempli nel

la sloria della Chiesa, e clic ella sia da lodarsi, appari

sec da quel clic soggiugne Paolo, vale a dire, che quali #
lo egli lui dello del non defraudarsi I* un P altro se non
per un tempo limitato , c del riunirsi insieme dopo quel

tempo , ciò egli ha detto , i« i ndo riguardo alla loro <U
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AI CORINTI CAP. Vii

7. Volo titilli onnics vos esse stetti incipsuni:

mhI umisqiiisquc proprium donimi habet ex

Dco: alias quidem sic, aliti* vero sic.

8. I>ico anioni non
,
et vìiluis : bonum

est illis, si sic |km manfani . sicut cf ego:

9. Quoti non se continente iiubant. Me-

lius est cnim nulicre, quam uri.

10. ILs anioni
,
qui maininomi) iuncli stilli,

praeeipio non rgu, seti Doininus, * tixorom

a viro non discedere: * Mutili. 5.32. et ti). 9.

Marc. 10. 9. Lue. 16. 18.

11. Quoti si discesscrit, manerc innuplaiii

,

ani viro suo reconciliari. Kt vir uxori'in non

dimiltat.

12. Nani eeleris ego dico, non !>omimi$. Si

qiiis frater uxorem Italici infìdelem
,

cl haec

consentii Inibitale cum ilio, non dimiltat illam.

13. F.1 si qua niulier lìdelis liabet virimi in-

fidclcm, cl liic consenlit liabitarc cuna illa, non

dimiltat virimi.

holezza, non perciò* cosa sia da lume ormando, ne per-

ché assolutamente sla proibilo 11 contenersi perpetunmen-

tc;c«n le <|uali parole lari la mente esorta a quieta virtù,

e molto pio con quello che segue.

7. Impcrntrkè brami» , che voi tutti tinte, ec. Bramerei,

rhe tutti ,
se tosse possibile

,
abbracciassero la continen-

za, come io la osservo; ma non tulli da Dio ricevono lo

stesso «limo, « ad alcuni concede Ilio la grazia di custo-

dire la vcrginìlà, ad altri di santamente vivere nel ma-
trimonio.

8, 9. A que' che rum hanno moglie, e alle vedove ec.

Questi due versetti la sposizione contengoho della prece-

dente sentenza ; imperocché ripetendo egli il consiglio

del maggior bene, nuovamente tempera questo consiglio

con la condizione, che slatto l'uomo, e la donna di vir-

tù forniti per contenersi; altrimenti al matrimonio ricor-

rano , e al Itene minore si attengano
.
piu tollerabile es-

sendo la privazione di un Itene piti grande, che la per-

dita della salute, nella quale potrebbe incorrere chi per

desiderio del medesimo Itene eleggesse uno stato
,
per cut

non ha viriti Mjflicicnle. Tale è la spiegazione di questo

luogo, in cui l'Apostolo si serve di una forma di dire

non interamente propria
,
ma molto usila ta nella comu-

ne maniero di favellare. Imperocché dicendo.* è meglio

contrar matrimonio
,
che ardere: potrebbe parere , eh' ci

volesse signilicarc . elicli matrimonio sia un male, quan-

tunque minore, che quello d' esser vinto , ed arso dal

fuoco della concupiscenza
; ma da un tal sentimento egli

è infinitamente lontano il nostro Apostolo, e perciò deb-

bono queste parole intendersi nel modo accennato. Simili

maniere di parlare si hanno nella Scrittura, come ne'prover-

bi cap. ivi. 8.: e meglio ogni poca atta con giustizia, che

molli frutti con iniquità ; e nel vera. 19. : è meglio estere

umiliato co’ montarti , che aver parte alle prede de’ su-

perbi : e cosi In molli altri lunghi. Ardere, secondo lut-

ti l PP. significa non contenersi, peccare; in una pa-

rola non vuol dire I' Apostolo , che sia meglio il prender
moglie, che esser trillalo, ma che e meglio il prender

moglie, clic cedere alle tentazioni: imperocché, come
dice s. Ambrogio, la gloria del continente non islà nel

non esser tentato, ma nel non esser vinto.

IO, II. Ai coniugati poi ordino non io, ma il Signore,

ec. Passa adesso I’ Apostolo ad un argomento necessario

a trattarsi per lo strano abuso, che tra* finitili
, e tra

gli Ebrei stessi regnava, di sciogliere per qualunque leg-

gerissima cagione I matrimoni contratti. Ella e adunque,
dice egli, dottrina , la quale non io vengo adesso ad annun-
ziare a’ Cristiani, ma predicata prima di me da Gesù

81»

7,. Imperocché bramo, che voi tutti
9
siate

,

qual son ioj ma ciascuno ha da Dio il suo
dono j uno in un modo , uno in un altro.

K. A que’ che non hanno moglie , c alle

vedove ió dico , che ó fotte per loro, cJie se

nc stimo cali, come aneti’ io:

9. Che se non si contengono, contraggano

matrimonio. Conciossiachè è meglio contrar

matrimonio, che ardere.

10. Ai coniugali poi ordina non io, ma
il Signorej che la moglie non si separi dal

inarilo:

11. E ove siasi separata , si resti senza

rimaritarsi , o si riunisca col suo mari In.

E V uomo non ripiolii la moglie.

12. Agli altri poi dico io, non il Signore.

Se un fratello ha una moglie infedele, e

questa è contenta di abitare con lui. non
fa ripudii.

13. E se la moqlic fedele ha un marito

infedelej che è contento di abitare con essa,

non lo lasci:

Cristo, chp la moglie non si separi dal marito. I! contati

«lamento di Gesù Cristo è in s. Mattili cap. xiv. 8. 9.

.

dove é eccettuata la causa della fornicazione , della quid

cosa coinè notoria non mcn dello stesso comandamento,
non fa parola I' Apostolo, ma supponendola ,

soggiunge,

che, se dal marito dividasi la moglie o per causa di for-

nicazione , o per qualunque altra ragione , non ardisca

di passare, vivente il primo marito, ad altre nozze, per

ché ella può ben essere da lui separata quanto al coabi-

tare Insieme, ma non quanto al vincolo del matrimonio,

il qual vincolo è insolubile, onde o si riconcili! col suo

marito, n senza marito rimanga. P. siccome eguale per

fettamenle è la condizione di ambedue I coniugali ,
ag

giunge, che parimente il marito non ripudii la moglie,

e quando , per qualunque motivo siasi , la ahi ria da sé

allontanata
,
vuole

,
che si intenda ripetuto riguardo al

marito quello che detto iVrt della donna, vale a dire

che egli o con la sua moglie si riunisca , o crii Ih* si ri-

manga.

13, 13. Agli altri poi dico io . non il Signore. Se tot

fratello ec. Ha parlalo finora del matrimonio fra due

persone fedeli; parla adesso di que’ fnal rimoni , ne’ quali

de* due coniugi uno è fedele, infedele 1* altro. Di questi

non avendo Gesù Cristo fatta pArola , quindi dice I’ Apo-

stolo : agli altri poi dico io ,
non il Signore

:

supplisce

egli adunque con I' autorità di Apostolo, ricevuta da Dio

a ciò clic le circostanze de' tempi esigevano, che stabi-

lito fosse nella Chiesa, dacché frequentemente avveniva,

che uno dei coniugi abbracciasse la lede, rimanendosi ^
l’altro nella infedeltà: Imperocché tale é il casto, di cui

si parla In questo luogo. Che un Uomo fedele sposi uni

donna infedele, o tma donna fedele ad un uomo Infede-

le si mariti ,
non lo ha mal approvato la Chiesa ,

e da

molti secoli nullo era riputato, e si reputa un tal matr,

molilo, redi Tcrlult. ad ttxor. Ma le un fratello , vale

a din* un uomo divenuto cristiano ha moglie , o questa

rifiuta di ricever la fede di Cristo, ma consente di con-

vivere, e coabitar col marito fetide, dice l'Apostolo,

che egli non la rimandi. E lo stesso dice alla donna cri-

stiana ,
la quale Ila un marito, che toUnW vuol vivere

nella infedeltà. Sopra queste parole dell’ Apostolo è da

vedere primieramente , se un comandamento contengano,

ovvero un consigli»!; e si risponde esser questo come

dice s. Agostino, un consiglio di carità; la separazioni'

del coniuga fedele dall' infedele, non proibita dal Signore

con ordinazione di legge, perchè veramente una tale

separazione negli occhi di lui non è ingiusta ,
vidi proi-

bita date Apostolo per consiglio di carila , perchè rechi
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là. «Saniti tira lus ’rsl enim vir infiriclis j»rr

nini irretii jitHrin, et sanctifirata osi multar in-

fitta»* |n?r virimi fiileleni: alinqnin filii vostri

riniti i mtl i i*sm‘ii1
, mine attieni «aneli sunt.

13. Quod si intuirli* «lismlit . disellai: non
enim servitili! «tibieelus est frater, ani snror

in hniusmotli : in pace autem vacavi! nos Deus.

10. I nde enim scis, mulier, si virimi salvimi

facies? Ani nude scia, vir, si mulicrem salvam

facies ?

17. Nisi unieiiique sicul divisi! Domimi*,
umimquomque sicut vocavit Deus . ila ambulct,

et «ictil in omnibus Kcclcsiis docci».

IH. r.ireumcisiis aliquis vocatus est? Non ad-

ducal prae|m(iiim. In praepulio aliquis vocatus

«•«•I ? Aon eirrumeidatur.

•ebbe impedimento alla salute degli infedeli. All Poli,

rap. U. et I. la. qoarst.

In spronilo lungo è ila considerarsi In condizione posta

Unir Apostolo : se V infedele noiirtiIr ri» abitare col fe~

fiele: che è. romp se avesse tlrtln, pure hi* di pinta vo-

lontà l' infedele ni accorili a viver» col fedele, salvo 1’ o-

nopp della religione, o come si spiegano comunemente I

teologi dopo *. Tommafto . senza oltraggio del Creatore.

Imperocché quando In rosa andante altrimenti
, può, e

dee In parte fedele separami.

14. Imperocché è santificato il manto infedele per lo

moglie fedele , ec. Porta una ragione del suo consiglio, eil

un* altra ne porterà in appresso nel ver», io. Vuole ades-

so principalmente «Itami ire dall’ animo della donna fede-

Ir, o del marito fedrle il timore . che aver potrebbero
di contrarre unn specie d' immondezza dal coabitare con
I* infedele : non solo, dice egli . niun’ ombra d’ impurità
ridonda nella donna fedele dal vivere In matrimonio con
un uomo infedele, ma anzi dalla santità, che quella ha
in (iesu Cristo , una certa sauUla ai diffonde sopra il

marito infedele, il quale eziandio dagli esempi di virtù,
e di pirla , che vede nella sua moglie, viene a preparar-
si e disponi per ricevere la vera Mutila. E lo stesso ope-

ra riguardo alla donna infedele la unione di questa con
un marito fedele.

Altrimenti i vostri figliuoli sarebbero immondi, ed or
sono tanti. Argomento, onde prova l’Apostolo, che
ninno immondezza ridonda nel coniuge fedele dal con-
sorzio coir infedele : i tigli, che di tal matrimonio proce-
dono, non solamente anno capaci di santificazione

, ma
,

motti sono ancora già santi, ricevuto avendo per opera,
e per II meriti del coniuge fedele il lavacro della rigene-

razione , e lo spirili* di santità. Niuno adunque ardisca

ili chiamare immonda, o vituperevole tale unione, da
coi ha origine un tiene si grande.

Non è da dubitare
, che molto frequenti fossero i casi

,

ne’ quali per le sue orazioni
,
per le pie industrie , per

rrsemptn divina vita irreprensibile , e per la buona edu-
cazione riuscisse al coniuge ledei* di poter consagrare a

Cristo la prole di consenso del coniuge infedele. E questi

casi non rari Ira gli stessi Corinti accenna Paolo in que-
ste parole : talp è la spiegazione , che a questo difficile

(tasso dà Tertulliano.

15. Che »e V infedele ti separa
,

tia separalo : tmpe-
rocchi ec Se per esempio il marito infedele ritinta di
convivere . e coabitare colla moglie fedele, laccia egli
quello che vuole: in tal caso non e soggetta la donna
fedele alla legge

,
o come dice I’ Apostolo , alla servitù

del matrimoni»; pub Mar separala dal marito.
Iddio pero ci ho chininoli alla pace. Aggiugne un

là. Imperocché è santificato il marito in-

fedele ;wr ta moglie fedele . e la moglie
infedele pel marito fedele: altrimenti i vo-

stri fiffllnoti sarebbero immondi , etl or non
santi.

13. che se l'infedele si separa , .via sepa-

rato: imperocché non soggiace a servitù il

fratello

,

o la sorella in tal caso: Iddio però

ci ha chiamati alla pace.

16. Imperocché che sai tu, o donna , se

tu sii per salvare il marito ? E che sai tu ,

o uomo, se tu sii per salvare la moglie?
17. Solamente ciascheduno secondo quello,

che il Signore gli ha dato, e ciascheduno

secondo che Dio lo ha chiamato , in quel

modo camminij conforme io pur insegno in

tutte le Chiese.

18. È stato uno chiamato, essendo circon-

ciso? Aon procuri di apparire incirconciso.

E stato uno chiamato, essendo incirconciso

?

Aon si circoncida.

temperamento alla dottrina precedente: ho detto, che
ve P infedele vuol separarsi , rimane in piena liberta il

coniuge fedele; ognuno peri), ed ognuna deve ricordarsi,

che Dio ci ha chiamati alla pace , e questa pace dub-
biala procurare di averla , per quanto ila noi dipende

,

con tutti gii uomini . Rom. mi. m. massime poi con una
persona si strettamente congiunta , come 4 la moglie al

marito, e il marito alla moglie. K con questo vuol dire

I' Apostolo , che lutto dee farsi per prevenire la divisio-

ne. Il versetto seguente dimostra ,
se mal uon m’ appon-

go, che tale è il senso di queste parole.

Altri le spiegano, come se volesse dir Paolo, che il fe-

dele debbe esser posto iu piena liberta, perché Dio olmi

intende, che sia obbligato 11 marito cristiano, o la mo-
glie cristiana a vivere in una società , in cui turbata

sia di continuo la pace del cuore , c la tranquillità dello

spirito.

18 . Imperocché che %ai tu ,
o doniw, ec. La speranza »

che può giustamente nutrire il coniuge ledete di guada-

gnar l’infedele alla fede, ed a Cristo, dee animarlo a

soffrire con pazienza, e magnanimità le contraddizioni, e

le pene , delle quali per lo piu abbondano lai matri-

moni. Chi sa. dice l'Apostolo, che tu, o dorma, non sii

per essere lo strumento, di cui voglia servirsi Dio per

condurre il tuo marito a salute ? Alla stessa maniera chi

sa che tu, o uomo , non sii per essere occasione di rav-

vedi meuto , e di salute per la tua moglie? Simili esempi

si vedevano allora frequentemente. Vedi Aug. de aduli,

coniug. lib. 1. cap. 13.

17- Solamente ciascheduno secondo quello, eheil Signore

fjlt ha dato, ec. Avendo esortalo il coniuge fedele a non

abbandonar l'infedele, quando questi disposto sia a seoo

convivere, anzi avendo anche aggiunto, che la speranza

della conversione dell’infedele doveva animare II fedele a
soffrir con pazienza le pene, che non potevan mancargli

a motivo della diversità de’sentlmenli , i li era tra loro

in materia di religione, dice adesso, che ognuno abbia

in ciò riguardo al dono, cioè a dire, alla virtù , che ha

ricevuto da Dio, alla costanza, ed alla rarità, di cui Dio

lo ha allumato; e riguardo «Ire pur avere a non cangiar

di leggeri quello stato di vita, in cui egli fu da Dio chia-

mato alla Ielle. Cosi l’Apostolo e previene il pericolo della

seduzione del coniuge fedele, e va incontro agli inconve-

nienti, che dalla mutazione dello stato leggermente fatta

derivano. Ed affinchè l'importanza di questa dot Irina fosse

compresa da' suoi Corinti , dice, che ciò egli ha insegna-

to , ed insegna in tutte le Chiese.

là. À stato una chiamalo, essendo tucirconciso

.

3 ec.

La qualità ili Cristiano non obbliga alcuno a cangiar»

quello stato . o quel genere di vita , in cui si trovava, al-
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19.

Cimimmi» niliil osi, ot praeputimn ni-

liil oM: mmI «hsorralin matulnturiim Dpi.*

20. * l nusquisque in qua vocatione vucalus

osi. in ca permancat. * Ephes. 4. I.

21. Servus vocatus cs? Non sii libi rumo:

s«l et si polcs fieri liber, Stingi* utero.

22. Qui cnim in Domino V(X*4ilus osi sitvus,

libortus osi Domini: similiter qui liber vocalus

est, sorvus est Chrisli.

23. * Drclio empii oslis, oolite fieri servi ho-

ininum. * Supr. 0. 6. 20.; 4. Pet. I. 49.

24. I niisquisqtie in quo vocalus est, fra-

in*, in hoc permancat apud Dcum.
2». Do virginibus autem praeceplum Domi-

ni non habeo: consilium autem do, tamquam
misericordiam eonseculus a Domino, ut sim

fidolis.

loro lì** Dio eh lamollo alla fede, ogni volta che un tale

stato nulla ha , che sla incompatibile con il Vangelo.

Cosi disse di «opra , che, chi è stato chiamato, mentre

trovatasi nello stato matrimoniale , in matrimonio conti-

nui a vivere
,
per quanto da lui dipende. Viene adesso a

parlare di altre condizioni, e di altri peneri di vita, i

quali nulla hanno di contrario alla ulule , e da’ quali non

dee cercare di dipartirsi colui , che ha abbracciato la fe-

de. Un Ebreo
.
per esempio, cui Dk» chiami alla fede, non

si creda di esser da meno di un altro Cristiano n motivo

dell'essere circonciso, nè voglia vergognandosi della sua

circoncisione usare industria , o artifizio per farsi credere

indrconciso. E nella stessa maniera il cristiano , che nac-

que gentile , non dee curarsi della circoncisione.

IO. .Yr>* import*» Niente ... ma /’ otterrà re er. Riguardo

alta salute eterna non è di veruna importanza o l’aver

ricevuto la circoncisione , o il non averi* ricevuta; ma
quello che grandemente , e unicamente imporla, ai e Eoa-

servanza de’ divini comandamenti. Ha queste parole, e da
quelle, che leggnosi nell’epistola a'Gatatl cap. v. 6., si

viene ad intendere, che osservanza de’ comandamenti di

Dio rivelali nel Vangelo nel linguaggio dell’ Apostolo è

la stessa cosa , che la fede operante per mezzo della ca-

rità.

SO. Ognuno resti in quella vocazione, ec. La parola vo-

cazione

,

con cui spiega l’Apostolo la condizione, e II ge-

nere di vita
,

in cui il fedele si ritrovava , allorché fu

chiamalo alla sequela di Cristo, questa parola, dico, è

posta, come osserva 1’ Eslio, per dimostrare, come si

tratta qui di uno stato lecito, ed approvato da Dio, ed
anzi nel quale in certo modo da Dio stesso ( il quale le

cose tutte dispone per la salute degli eletti ) sia stato

l'uomo collocato.

21.

Se’

I

n stato chiamato
,
essendo servo ? ISon prender-

tene affanno. Tu, che ti ae’convrrtito a Cristo, mentre eri

In istato di servitù , non l'inquietare della bassezza di lua
condizione, anzi abbila cara, e quand’ anche poiesse riu-

scirti di ricuperare la libertà , rimani servo , e delta umiltà
dello stalo tuo fanne uso per tua salute, ed anche per la

conversione del tuo padrone. Dall’ epistola di s. Ignazio
martire a Policarpo, sappiamo, che molte voile i servi

convcrtiti molestavano non poco 1 vescovi, affinchè questi

col denaro della Chiesa gli rise* (tasserò. La miseria di

tale stato accresciuta sovente dalla inumanità de’ padroni
poteva rendere in essi scusabile il desiderio di liberta, ma
non la soverchia sol taci Indinc , e la indiscrezione nella

scelta de' mezzi per ottenerla. Quindi è, che l’Apostolo
con molta carila imprende ad animargli alta pazienza,
facendo loro conoscere, che quella libertà , che dagli uo-
mini cercano con tanta ansietà, la hanno già ricevuta in

maniera piu nobile, e piu eccellente da Cristo.

49. Non iin/H)rIn niente. V essere circonei-

no, e non importa niente V estere incircon-

rìso : ma I' osservare i comandamenti di

Dio»

20. Ognuno resti in quella vocazione, in

cui fu chiamato.

21. Se' tu stato chiamato , essendo servo ’f

Non prendertene affinino: ma potendo anche
diventar libero, piuttosto eleggi di servire.

22. Imperocché colui, che essendo servo

,

è stalo chiamato al Signore , è liberto del

Signore: parimente chi è stato chiamato , es-

sendo libero, è servo di Cristo.

23. Siete stati comperati a prezzo, non

diventate servi degli uomini.

24. Ognuno adunque , o fratelli, qual fu

chiamato, si resti davanti a Dio.

23. Intorno poi alle vergini io non ho

comandamento del Signore j ma do consi-

glio , come avendo ottenuto dal Signore mi-

sericordia, perchè io sia fedele.

22. Colui, che estrudo servo, è italo chiamato ec.

Rende ragione di quello che aveva dello nel versetto pre

cedente: Aon prendertene affanno. Eguale ( dice egli ) è

In Cristo la condizione di liberi», e quella di servo: im-

perocché chi , allora quando fu chiamato alla fede
, era

sotto il dominio altrui , è liberato per Cristo da una ser-

vitù molto piu dura, e ignominiosa, qual* è quella del

peccato, onde divien liberto di Cristo. Liberti chinmnvansi

I servi posti in filierta dal padrone, cui erano obbligati

a prestare certi uffizi di riconoscenza. E parimente colui,

che libero si ritrovava quando fu chiamalo alla fede, di-

venne servo di Cristo, come per lui ricompralo dalla

medesima servitù.

23. Sirte stali comperali a prezzo , non diventale er

Tutti voi e liberi , e servi , e circoncisi , e incireonci-i

siete stali comprati a prezzo, a prezzo non solo grande ,

ma Inestimabile ; per la qual cosa lu qualunque stalo voi

vi troviate, non agli uomini, ma a Cristo servir dovete,

vostro Signore, a gloria di cui tutta Impiegar dee la sua

libertà chi è libero , e tutta l’ubbidienza , che per ragion

del suo stato rende al padrone il cristiano . chi è in ser-

vitù; imperocché comune dovere di tutti si è di fare In

volontà non degli uomini , ma di Dio , e questa volontà

divina aver per oggetto, e per line di tutte le azioni

della vita presente.

Alcuni Interpreti credono, che l’ Apostolo con queste

parole : A’o» diventati temi degli uomini, parlar vòglia

di quella servitù, a cui si soggettavano imprudentemente

I Corinti per soverchio alletto verso de’ falsi dottori. Vedi

ca/i. wiii. 3. Quasi volesse dire, se è grave la servitù,

che è fondata nelle leggi , e nelle consuetudini delle na-

zioni, perchè mai vorrete voi sottoporvi ad una non ne-

cessaria servito, mentre a si gran prezzo siete stali rom-
perai! per esserei (pianto allo spirito) seni di Cristo solo,

e non degli uomini?

24. Davanti a Dio: salva la fede, e l’ ublddienz.» do-

vuta a Dio.

25. intorno prò alle vergini io non ho comandamento

det Signore. La verginità , o sta il celibato, come spiega

s. Ambrogio, e con esso tutti i Padri, è materia di voto,

non di precetto , o di legge generale.

Ma do consiglio, come avendo ottenuto er. < simiglio

però (dice Paolo) ad abbracciar questo stati», e questo

consiglio io lo do in qualità d’ Apostolo, qual in sono

per la grazia data a me du Dio, affinchè fedelmente io

adempia II ministero, e tanto nel comandare /come nel

dar consiglio In mi porti da dispensatore fedele :-eap. iv.

2. Cosi dimostra essere degno di ogni stima il suo consi-

glio. Con quelle parole: come avendo ottenuto misericordia

ec. spiega Paolo anche in altri luoghi la sua vocazione

all'Apostolato.
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26. Kxifttimo rrgo hoc bomini rssp propizi

insLinlnn ncccssiLilein
, (filoniani bonurn est

Ih

>

mi ni sic esse.

27. Alligniti* es uxori Y Noli qnacrcre solu-

tioncoi. Sotutus os ab uxore? Noli quacivrc

uxoren».

28. Si miteni ftcccpfTte uxori*ni ,
non pecca-

sti. FA si ntipscril virgo, non pcccavit: tribula-

lioncin (amen carnis habohunt hiiiusmcnli. Ego

•aiImi vobis parco.

29. Hoc itaquo diai, fralres: tempus breve

est: rHiquuni estj nt et qui habent uxorrs,

tamquam non halicntcs sint :

50. FA qui flent, tamquam min flcnlcs: et

qui gaudent, tamquam non gaudentes: et qui

rmunt, tamquam non possìdentes :

31. HI qui utuntur hoc mundo, tamquam
non utantur: praeterit enim figura bulus mundi.

32. Volo autem vos sine sollicitudine esse.

Qui sino uxore est, soUicilus est quae Domini

sunt, quoinodo placcai Deo.

33. Qui autem cum uxori* est , sollicitus

est quae sunt mundi, quomodo placcai uxori,

et divisus est.

34. Et mulicr innu pia . et virgo cogitai,

quae Domini sunt; ut sii sancta corpore et spi-

ati. Credo adunque , che ciò $ia un bene attesa la ur-

gente necessità, perchè ee. Quelle parole la urgente ne-

cessità sono di veramente intese, e spiegate dagl' Inter-

preti, ma quasi tutti gli antichi e greci, e laUni le inten-

dono delle molestie, e delle Inquietudini dello stato ma-
trimoniale, le quali phi sotto son dette dall’ Apostolo tri-

bolazioni della carne. Alcuni moderni le espongono della

necessita di morire , v del breve spazio di vita , che ci è

dato per guadagnare P eternità. F. questa spoaizìone pare

conforme a quello che dioesi nel vera. 29. Altri in altri*

guise le espongono, che mi sembrano meno possibili.

Ilice adunque Paolo, che lo stato delle vergini è un be-

ne , c che è buona cosa i cioè onesta ,
ed utile > per am-

tiedue i sessi il rimanere in lale stato. Sopra questa dot-

trina dell’ Apostolo sono fondati i grandi elogi , che lutti

i Padri fanno della verginità. S. Cipriano dice, che le

vergini «ono la più nobile porzione del gregge di Cristo.

27. Se* tu legato a una moglie.* . ... Se' tu sciolto re.

Ma quantunque la verginità , e la continenza siano cosa

buona, non è peni, che chi è legato col vincolo del ma-
trimonio , possa cercare di sciogliersi coi ricorrere al di-

vorzio; per quelli però, che da un vincolo son lilxeri , il

consiglio
, che io do loro

,
si è, che non cerchino di mo-

glie , non perche non sia buono, e santi» il matrimonio,

ma perchè la castità è migliore.

28. Avranno costoro tribolazion della carne. Ma io ho ri-

guarda a iw. Costoro saranno esposti alle angustie, ed
alle afflizioni inseparabili dallo «tato matrimoniale

; io

però di queste non parlo , ma te tocco sol di passaggio

per non distogliere dal matrimonio coloro , che non hanno
virtù di essere continenti, pe’ quali accenno il rimedio
del matrimonio. Vedi Aug. de. ». virg. cap. vi.

20. Io dico adunque. ... il tempo e breve : resta, ec.

Quello che a tulli i cristiani io dico
, si e , che ristretto

è il tempo , che ornai ti resta , onde avverto quelli che
hanno moglie, che con tale distaccamento di cuore vi-

vano , come se non la avessero. A questi tali , che nel

matrimonio hanno in mira non la soddisfazione di se

stessi , ma Dio, e la sua volontà
, può applicarsi ciò, che

2il. Creilo adunque, che rio sia un Itene

attesa da urgente necessità
, perchè buona

cosa è per f uomo starsene rosi.

27. Se’ tu legato a una moglie? Non cer-

car di essere sciolto. Sc‘ tu sciolto dalla tuo

glie ? Non cercar di moglie.

28. Che. se prenderai moglie , non hai pec-

cato. E se una vrfgine prende marito, non
ha peccalo: ma avranno costoro Irittoluzion

della carne. Ma io ho riguardo a voi.

29. Io dico adunque., o fratelli: il tempo
è breve: resta, che e quei, che hanno moglie
siano come que’ , che non V hanno:

50. E quelli che piangono, come qua' che

non piangono: e quelli che sono conten-

ti , come que’ che non sono contenti : e

quelli che fan delle compere, come que’ che

non posseggono:

51. E quelli che usano di questo morulu .

come que’ che non ne usano: imperocché
passa la scena di questo mondo.

52. Or io bramo
_, che voi siate senza in-

quietezza. Colui, che è senza moglie, ha sol-

lecitudine delle cose del Signore, del come
piacere a Dio.

55. Chi poi è ammogliato , ha sollecitudi-

ne delle cose del mondo, del come piacére

alla moglie, ed è diviso.

54. E la donna non maritata, e (a ver-

gine ha pensiero delle cose del Signore j af-

s. Agostino dice di Abramo, vale a dire , che II matrimo-
nio di questo gran patriarca non fu di merito Inferiore

alla castità di Giovanni. De bouo coniug cap. xxi.

30. E quelli che piangono, come que’ec. E quelli che
nell’ afflizione si trovano, con tal pazienza, e rassegna-

zione soffrano i mali presenti, che quasi non si distinguano

da coloro , che dagli stessi mali sono esenti
; si consolino

cioè , e al patir si confortino con la speranza della futura

felicità.

E quelli che sono conienti ,
coirne que' ec. E quelli che

dei presente loro stalo si goduno
,

considerata la corta

durala delle umane contentezze, simili siano a quelli che
nluna parte hanno alle prosperità , ed alle allegrezze del

secolo.

E quelli che fan delle compere
,
come ec. E quelli che

di beni temporali fanno acquisto, e per uso proprio, e

de’ prossimi gli ritengono, non pongano in tali beni il

cuor loro, ma siano d’ognl attacco vuoti, come se non
gli avessero : te ne fervano ( dice s. Bernardo ì co» la mo-
destia propria di chi fa uso if una cosa imprestata , non
con affetto di prnprietarii.

31. E quelli che usano di questo mondo, come ec. Co-

loro, che per un debito fine fanno uso de* beni di questo

mondo, ne usino come di passaggio, e quando la neces-

sità lo richiede, e siano quanto airalTetlodrl cuore eguali

a coloro, che quasi niente ne usano. Il lesto greco dice:

coloro, che usano di questo mondo , come que’ che non

nc abusano , servendosene smoderatamente contro le in-

tenzioni di Dio.

Imperocché jtassa la scena ec. Le cose di questo mondo
sono tulle transitorii', e presto si cangia la scena, e dal

transitorio si passa all 'eterno.

32—34. lìramo, che voi siate senza inquietezza, ec. Vi vor-

rei esenti dalle cocenti sollecitudini delle cose temporali.

F. a ciò mollo giova lo stato di continenza , perché in

questo e piu facile 1‘ occuparsi con libero cuore delle cose

di Dio , e nelle opere di pietà, per le quali si piace a Dio ;

laddove coloro, che sono legati in matrimonio , da molte

cure mondane sono distratti , e molte ancora sono co-
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filli. Qu;i»‘ anioni uupta est, cogitai, quat*

sunt mundi, quoinodn placcai vim.

35. Porro line nd uliliLitem vcstraiu dico :

non ut laquL'iiiii vohis iniic.inm, sed ad id,

quod honcslum est, cl quod fariillalcrn proc-

inti .sine iui|M*liiiiciiU> Doniiiium obscerandi.

3f>. Si qiii.s attieni lurpeui se Valeri cxisti-

nial super Virgilio sua
,
quod sii sii |>crad ulta .

et ila o|M>rtet fiori ;
quod vult , faciat : non pec-

rat
, si mi hai

37. Nani qui statuii in conte suo lìrmus

,

non habcns ncccssilalcm, |ioles(a(em miteni lia-

liens suac voliinlalis . et hoc iudicavit in corde

suo, servare virginem suarn, bene facit

38. Ijritur et qui matrimonio inngit virginali

siiam , bene facit: et qui non inngit inelius

facit.

39.
4

Mulicr alligata est legi, quanto tem-

pore vir eius vivit: (|Uod si dorinierit vir cius ,

I iterala est: cui vult, mibat: tantum in Do-

mino.
* * Ilom. 7. 9.

ftO. Reatior aulem erit, si sic pcmianserit,

sceundum meum consilium: putì» aulem, quod

et ego Spiritimi Dei habcain.

519

fine di essere santa di corpo , e di spirito.

Li maritala poi ha pensiero delle cose del

mondo, del come piacere ul marito .

35. Or questo io lo dico per vostro vati

faggio: non per allacciarvi , ma per quello

che è imesto , e che dia facoltà di servire al

Signore senza imjìedbnenlo.

35. Se poi uno crede di incorrer biasimo

per cagione delta sua fanciulla, perchè ella

oltrepassa il fiore deli età, ed è necessario

di far cosi: faccia quello che vuote • non
pecca, ov f

ella prenda marito.

37. Chi po/ ha risoluto fermamente den-

tro di sè (non essendo stretto da necessità

,

ma potendo disporre a suo talento), e ha

determinalo in cuor suo di serbar vergiru-

ta «un (figliuola), ben fa.

38. Chi adunque la marita fa bene: c chi

non la marita, fa meglio.

39. Lai moglie è legata alla legge tutto il

tempo, che rive il marito: che se muore il

marito , ella è in libertà: sposi chi vuole

purché secondo il signore.

àO. Ma sarà più beata, se si resterà cosi,

secondo il mio consiglio: or io mi penso

A' avere io pure lo Spirito di Dio.

egli vuole, conciosviachè non t un mule , che una fancuili.*

prenda marito. Chi poi senza lanciarsi «muovere » dall?»

maniera di pensare deali altri uomini, o dai parlili vantag

glosi offertigli per Ja figlia ,
considerate tutte le cose ha

fissato in cuor suo d) tenerla vergine, c a cangiare il suo

proponimento non viene astretto dalla diversa volontà della

figlia, cui può senza Umor di peccalo eleggere a suo la

lento lo stalo , lodevol cosa egli fa , dando alla figliuola Ir»

parte migliore.

un. Fa meglio. Non solamente per la figliuola, ma ai.

clic per se stesso, facendosi merito presso a Dio dello stato

migliore, in cui la colloca.

39. La moglie è legala ec. Vedi Ram. VII. 2-

Purché seconda il Signore. Non per impeto di passione.

ma avendo dinanzi agli ocelli la legge del Signore , e il

fine santo del matrimonio! con queste condi/ioni permeile

l'Apostolo le seconde nozze, dalle quali bramerebbe, cin-

si astenessero i Cristiani.

40. Or io mi pento d'avere lo pure I» Spirilo di tho
Con somma modestia , ed umiltà dimostra l'aulorila de' som
consigli , 1 quali dice essere suggeriti da quello Spirilo

il quale a lui non meno, ehe agli altri Apostoli ispirava

quello che doveva insegnarsi nella Chiesa di Dio per con

durre I cristiani alla maggior perfezione. Mudo adunque

si faccia lecito di far poco conto di questi consigli- 1 w
mici adunque della verginità , e del criihalo manifesta

mente Contraddicono non solo a Paolo, ma anche all**

Spirilo del Signore parlante nell' Apostolo.

stretti nd Incontrarne per conservare la domestica pace

,

condiscendendo alle Inclinazioni della consorte t ond’C,
che l’uomo ammogliato, quasi diviso In due, parte a
Dio serve , c parte al mondo. Dove è da notare, che non
nlega l’ Apostolo, che ,

quantunque divise siano le azioni

de' coniugati, {tossa la Intenzione di questi aiutata dalla

grazia essere una sola, la quale abbia per unirò scopo

Dio, e la sua volontà . ma slanifica, che ciò C medio dif-

ficile, e che per la corruzione di nostra natura agevol-

mente addiviene , che I pensieri , e le cure temporali dal

pensirre «li Dio, c dell’anima ci distraggano.

35. Or quet/o io lo dico er. Quello che lo ho detto In-

torno al vantaggi della continenza . non lo ho detto per

imporvi un'assoluta necessità di abbracciare un tale sta-

to . ovvero come se io volessi esporre ni pericolo di cadere

nella fornicazione coloro, che non hnn ricevuto da Dio

•lueslu dono; lo ho detto bensì prr risvegliare In voi la

stima . n l' nmore di una cosa buona in se stessa , ed utile

Iter servire a Dio con piena libertà di cuore e Milza di-

strazione.

30, 37. Se poi uno crede ec. La rum di accasare le li-

glie, e I figliuoli secondo In consuetudine degli Ebrei de-

rivala poi nella Chiesa, appartiene ai gmilori. Dice adun-
que l'Apostolo, clic se un padre ha una figlia, la quale

è già in età competente per prendere uno stato, e«l egli

ha motivo di temere biasimo o disonore , se di marito

non la provvede, e, considerata l'Inclinazione della fan-

ciulli , è necessario di maritarla , faccia il padre ciò clic

CAPO OTTAVO

Quantunque non sta per se stesso illecito il aborti delle cose immolale agli idoli, non avendo V ido-

lo ni virtù, né potere alcuno
, non debbono perii mangiarti tali cote o contro cotetenzo, a con iman

-

dato de’ deboli, né il mangiarne, o il non mangiarne fu V uomo migliore.

1. De iis auleti) , quac idoli* sacrificalitur . I. Riguardo ]>oi alle cose immotale agli

t. Riguardo pai alle rote immutale ec. Nei sacrifizi pa-

gani si offerivano agli idoli «Irgli animali , c delle carni

«li questi una parto si bruciava in nuore dell' idolo, dii’ al-

tra parte restava a'sacerdoli, ed un’altra per quelli che

avevano offerto la vittima, I quali» insieme co'wvcerdol»

nel tempio, n nella firopria casa In convito solenne m* Ih
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sciiiids
,
quia omms scipntiam habemus. Scicii-

tia iufl.il, caritas vero arili Ikat.

2. Si qui* aulmi >c exislimat scirr nliquìd ,

Mondimi cognovit
,
qucuiadmudimi «|>nrU*at rum

seirt*.

5.

Si quis miteni diligi! Donni, liic cogli ilus

osi ab co.

è. De oscis aulnn, quae iilolLs inimolanltir,

sciama, quia nihil est idolo in in mimilo, et

quoti nuli us osi Deus , nisi un iih.

5. Nam etsi sunt qui dicanlur dii, sive in

coelo, sive in terra (siqiihleui suri! dii multi,

et domini multi):

6. Nobis tamen unus Deus, Pater, ex quo

omnia, et nos in illuni: et unus Dominio Je-

sus Cbristus. |K*r quem omnia, et nos per

I |»SIIIT1.

7. Sed non in omnibus est scicntia. Quidam
aulem rum conscicntia usque mine idoli, quasi

idolothyUini manducanl: et conscicntia ipsortim

rum sit infirma, polhiitur.

8. Esca attieni nos non commendai Deo. Nc-

que enim si mauduraveriinus ,
almndabimus;

ncque si non inandueaverìmus deficicmits.

mangiavano, e talvolta anelli* la mandavano a tender»

nelle pubbliche macellerie. Questo era da dirsi per intel-

ligenza di quello , di die ai traUa in questo capitolo. Dice

adunquea’Corinli l’Apostolo; che quanto alle vittimo im-
molate in onore de’ falsi dii erano ed egli , rd essi piena-

mente informali , come secondo la verità della religione

le carni di quelle non erano niente d inerenti dagli altri

cibi. Siccome di questa scienza alcuni abusai ano, facen-

dosi lecito e di dispreizare I fratelli , e di dare anche ad essi

motivo di scandalo , nggiugne perdo per loro umiliazione :

sappiate
, die la scienza è sovente occasione di vanita e

di arroganza, ma quella che ed ilìca
. quella , che sempre

giova al nostro ed altrui avanzamento, ella è carila,

(inite adunque, dice s. Agostino, alla scienza la carità,

r sarà utile la scienza.

2. Che se nno si tiene di saper qualche atta , re. Chiun-

que del proprio sapere fa pompa . e di questo solo si con-
tenta

, costui non sa ancora , qual sia II fine e l’ uso della

scienza : alcuni < dice S. Bernardo semi. XXXVI. lo Cant. )

inoliano sapere pel solo Jlne di sapere , ed è curiosità

turpe ; alcuni per essere rinomati
,
ed è vanità obbrobrio-

sa; alcuni per vendere il lor sapere, ed è mercimonio
ntupcrej'ole ; altri per educazione propria

, ed è pruden-
za; altri per ediJIcaeioHe altrui, ed è carità.

3. Ma ehi ama Pio, ec. Chi poi con la scienza ha la

carità di Dio ( c in conseguenza quella del prossimo
) que-

sti è conosciuto , vale a dire approvato da Dio autore

della vera sapienza , e questi retto uso fa del proprio sa-

pere.

4. Quanto adunque al mangiare ee. Quanto alle cose

immolale da'Gentili noi sappiamo, che non diventano

immonde per essere state offerti* a'falsi dii; conciosslarhé

sappiamo . che l’ idolo e un puro nome senza sostanza
,

perchè quel dio, che col nome dell* idolo viene indicato,

non è , nè fu giammai come Ilio, dappoiché v’ha un solo

Dio e niun altro Dio fuori ili lui. L’ Idolo di Marte nulla

ha di sagro, o di divino, e quello che rappresenta di

vero, si è la morta figura di un uomo morto, il quale
dall’errore, c dalla cecità degli uomini stoltamente fu

innalzato sopra la mortale sua condizione.
5. Imperocché qua niinique siane/ di quell/, ec. Sebbene

nella opinione degli idolatri siami diversi dii c nel cielo.

idoli
, noi sappiamo, che tutti abbiamo scien-

za. La scienza gonfia, ma tu carità edifica.

2. Che se uno si tiene di saper qualche

cosa, non ha i*cr anco saputo ,
come biso-

gna sapere.

3. Ma chi ama Dio, questi è da lui co-

nosciuto.

h. Quanto adunque al mangiare flette cose

immolate agli idoli ,
sappiamo, che i idolo

è un niente nel mondo, c non r’ ha Dio , se

non un solo.

8. Imperocché quantunque sianvi di quelli,

che sono chiamali dii

,

o in cielo

o

in ter-

ra (dappoiché sono molti dii , e molti si-

gnori):

C. Quanto a noi però un solo Dio, il Pa-

dre
,
da cui tutte le cose, e noi per esso: e

un solo Signore Gesù Cristo , per cui tutte

le cose , e noi per mezzo di lui.

7. Ma non è in tutti la scienza. Ma al-

cuni con in cuore tuttora V idea dell' idolo,

mangiano una cosa come immolata agli idoli:

c la coscienza di essi essendo debole resta

contaminata.

8. Ma un ciI/o non ci rende commenda -

bili presso Dio. Imperocché nè se mungere-

mo, arreni qualche cosa di più: nè se non
mungeremo, arreni qualche cosa di meno.

come Giove. Marte, Apollo , « nella terra, dove non solo

i principi luUor viventi , ma fino le stesse creature Inani-

mate sono adorate da diversi popoli quasi tante divinità

.

essendoché la dottrina del gentilesimo molli dei riconosce

e molli signori : noi cristiani però un solo Dio riconoscia-

mo, e confessiamo, che è non di nudo nome, ina in ve-

rità , e propriamente , e sostanzialmente Dio.

6. Il Padre , da cui tulle te ente , e uai }*rr etto. Il

Padre fonte della divinità comunicata da lui olle altre due
persone divine, e da cui come da principio, ed autore

primo, e sommo sono tulle le cose, e io cui noi sussi-

stiamo ; in lui viriamo , ci muoviamo , e tiamo. Altim 2».

E un tota Signore Getù ('ritto , per cut tutte le cote , e

noi per mezzo di lui. Il titolo di Signore di lutti gli uo-

mini è dovuto a Gesù Cristo per ragion della redenzione

Vedi Atti li. M. Kd anche pel dominio, che egli ha in

comune col Padre sopra tutte le cose per ragion della crea-

zione; Imperocché per lui furon fatte luti* le cose [Joan.

I.), e noi per mezzo di lui, come mediatore , slam quello

che siamo, cioè figliuoli di Dio, e lo stesso padre abbia-

mo per grazia , che egli ha per natura.

7. V.1 non è in tutti la trienza. Ma ululiti con in cuo-

re tuttora t'idea ec. Questa scienza però, che non sono

niente gli idoli, e non possono nè santificare . nè conta-

minare le cose , che lor sono offerte
,

questa scienza e

questa ferma persuasione , la quale hanno moltissimi

de' Cristiani , non la hanno tutti . ma haviene di quegli,

i quali anche adesso
,
anche dopo la loro conversione am

erronea coscienza credendosi ,
che l’ Idolo sia qualche co-

sa . mi abbia qualche virili , mangiano una cosa non come

semplice cibo , ma come sagra , e partecipante un non si»

che di divino, perchè agli idoli offerta ; mule ne viene,

che la lor» coscienza non !»en rischiarata dal lume della fede

resta contaminata per un tal cibo. Non è adunque conta

minato o immondo quel cibo, ma si l’animo di coloro.

I quali contro la propria coscienza, benché erronea, segui-

tando l’esempio di quegli, che som meglio istruiti, tw

mangiano.
H. .Va un cibo non ci rende commendabili pretto Pi»

Imperocché ec. (Quegli, i quali erano meglio informali dclli

liU'rth cristiana , e perciò ihsmjiui diUicolla avevano di
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9. Videtc autem , nc forle haec licentia vo-

stra offeriti iculuni fìat infìrmis.

10. Si enim quis videril cum, qui habel

scienliam, in idolio rccumbcntem: nonne con-

scientia eius, cuoi sit infirma, aedi fa-abiti ir ad

manducandum idololhyla?

11. * Et perìbit infirmo* in tua scientia

frater, propter quem Christus inorluus est?

* Rom. 1A. 15.

12. Sic autem pcccanlcs in fratres, et per-

cutientes conscientiam eorum infirmarli , in

Christum peccatis.

15. * Ouapropter si esca scandal izat fra treni

lueum; non inanducabo cameni in aeternum
,

ne fratrem meum scandalizem. * Rom. IA. 21.

mangiare ne* conviti le rami Immolate . volevano esser

creduli piu saggi degli altri. A questi dice I’ Apostolo, che

se sono piu scienziati degli altri , debbono ancor sapere

,

che un rii*» di piu o di meno non è quello che grati ci

renila a Dio, nè colui, che mangia indifferentemente di

tutto , avrà maggior merito , nè chi se ne astenesse sareb-

be perciò piu povero di virtù e di grazia. Vuol dire . non
giova a voi presso Dio l'uso di questa vostra libertà, e

nuoce altrui, come spiega in appresso.

9, IO. .Vii badai*- , che . . . quitta i-altra licenza ec. Ma
è da osservare attentamente , semai questa vostra lilierlà

possa essere di scandalo per coloro , che snn tuttora te-

neri nella fede ; come sarebbe , se uno di questi deboli ve-

desse un cristiano de’ meglio istruiti starsene a mensa nel

tempio drgli Idoli mangiando delle carni immolate. Im-

perocché potrai dall* esempio di questo esser mosso II fra-

tello debole a mangiare delle slesse cose ,
quantunque con

errooeA coscienza tuttora giudichi, che l’idolo è qualche

cosa , e che è male il mangiare di quello che ad essi è

stato immolalo.

Idolio alcuni lo spiegano per la mensa , sopra la quale

porn-i ansi le carni sagrilicate; altri gli danno il *en-

9. Ma (iridale che per disgrazia questa

vostra licenza non divenga inciampo pe de-

boli.

10. imperocché se uno vegga colui , che

ha scienza , slare a mensa nel luogo degli

idoli: non sarà ella la coscienza dì lui, che.

è debole , mossa n mangiare delle cose immo-
late agli idoli ?

11. E per la tua scienza perirà il debole

fratello , per cui Cristo é morto?

il. E in tal guisa peccando voi contro i

fratelli, e offendendo la loro debole coscien-

za , contro Cristo peccate.

15. Per la qual cosa se un cibo serve di
scandalo al min fratello j non morigerò carne
in eterno per non dare scandalo al mio fra-

tello.

so , che noi gli abbialo dato. Vedi 1. Machab. I. rei.

*. 83.

II. K per In tua scienza perirà ec. E per la tua scienza,

di cui tu vuoi far uso mal a proposito, peccherà mortal-
mente ( mangiando contro propria coscienza ) e perderà
l'eterna salute un tuo fratello, per cui salvare soffri Cri-
sto la morte? Vedi Rom. xiv. 15.

13. Contro Cristo peccate. Cosi egli avviene, che, offen-

dendo voi col mal esempio la debole coscienza de’ vostri

fratelli, peccale contro Cristo di cui essi sono membri

,

contro Cristo
,
che per essi mori, contro Cristo, la di cui

carità voi violate, facendovi occasion di rovina pe’ vostri

fratelli.

13. Se un cibo serve di scandalo ni mio fratello; non
manderò ec. Io per me, dice Paolo, piuttosto che da
re scandalo ad un fratello , mi eleggerci di asteuermi
per tutto il tempo di mia vita non solamente dalle carni
immonde, ma eziandio da ogni spezie di carne. Se adun-
que per evitare lo scandalo de’ prossimi vuole l’Apostolo
astenersi da ciò, che è in certo modo necessario al so-

stentamento della vita, molto più è da astenersi per simii
causa dalle cose superflue. Vedi Rom. xiv . so.

CAPO NONO

Paolo non riceveva il vitto da' Corinti, a' quali predicava, per toglier di mezzo ogni occasione di sann-
ita lo, sebbene prova con molti argomenti, che ciò gli era permrsxn. Ma egli in tutte le figure si

cangia per guadagnar più gente ni culto di Dìo. Esorta i Corinti a imitare coloro , che corrono

nella lizza, o combattono nell'agone, e dice, che egli pure doma il proprio corpo.

1. Non suiti liber? Non suoi Apostoli»? Non-

no (’.b risitim Jcsum Dominimi nostrum vidi?

Nonno opus menni vos cstis in Domino?

2. Et si aliis non sutn Apostolo*, seti Uniteti

vobis sum: nani signacitlnm apostolato* nini

vos està in Domino:

!. Aon sono io libero? Non sono io Apo-
stolo? Non ho io veduto Gesù Cristo Signor
nostro ? Non siete roi opera mia nel Si-

gnore ?

2. E se per altri non sono Apostolo , al-

meno per voi lo sono : imperocché sigillo del

mio apostolato siete voi net Signore •

I . -Vora sono io libero ? Non sono io Apostolo ? ec. Avendo
detto I’ Apostolo nel capo precedente . che bisognava aste-

nersi dalle carni immolate agli idoli
.
quando col man-

giarne venivano a scandalizzarsi i deboli, porta adesso in

conferma di tal dottrina il suo proprio esempio, avendo
egli per simii ragionr rinunziato a molte cose, che erano
in sua potestà. Voi, dice egli, per mostrare , che è lecito

«li mangiar d'i»gni cosa in ogni tempi», e in qualunque
circostanza, voi adducete la lilierta. che avete di far uso
di tali cose immolate, liberta vera, coinè io stesso ho
pia detto (ra/>. voi. i t>. 6 ). Ma non ho io una liberta

Riniti A, roi. ìli.

pari alla vostra? E quel, che è più. non son io Apostolo

del Signore, come gli-allri? Non ho io veduto Gesù Cri-

sto ; la qual sorte dopo I* ascensione del Signore non e

toccata a verun altro? E non siete voi opera mia, voi, i

quali io colla mia predicazione ho generati a Cristo Si-

gnore ?

1. Se per allri non sono Apostolo , re. Quando degli

altri popoli niuno mi tenesse per Apostolo, voi però attesi

i segni grandi
, che avete veduti del mio apostolato, non

potete già dubitarne: imperocché siccome d sigillo im-

presso ad un documento la autenticità ne dimostra; com

6f»
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3. Mea defensio apud et», qui me interro-

gant, haec eM.

A. Numquid non habemus poteslatcm nian-

ducandi
, et bibendi ?

3. .Numquid non habemus potestatem mulie-

r**m sororali circumdncendi
,

sicut et ceteri

Apostoli, et fratrcs Domini et Cephas?

6. Aut ego solus, et Barnaba*, non habè-

mus potestatem hoc operandi?

7. QuLs militai suis stipcndiis unqiiam? Quis

piantai vineam, et de fructu eius non edit?

Quis pascit gregcm, et de lacte gregis non

manducai?

8. * Numquid secondimi hominem bacc

dico? An et lex bacc non dicit

?

• Deut. 25. A.; 1. Tim. 5. 18.

9. Scriptum est enim in lego Moysi : non al-

ligabis os bovi trituranti. Numquid de bobus

cura est Deo?

10. An propler nos ulique hoc dicit? Nam
propter nos scripta sunl: quoniam debet in

spe, qui arai, arare: et qui triturai, in spc

fructus percipicndi.

11. * Si nos vobis splritualia seminaviinus ,

magnum est, si nos carnalia vestra metamus?
* fìom. 13. 27.

12. Si alii potestatis vestra»* participes sunl,

qunre non potius nos? Sed non u>i sumus

hac potestate: sed omnia sustinemus, ne quod

offendi culum demu s Evangelio ('.liristi.

3. La mia difesa presso coloro ,
che mi (//-

laminano, è questa.

A. Non abbinili noi facoltà di mangiare, e

di bere ?

3. Aon abbiniti noi facoltà di menar per

tutto con noi una donna sorella ,
come an-

che gli altri Apostoli, e i fratelli del Signore,

e Cefa?
6. Forte solo io, e Darnaba non abbiavi fa-

coltà di ciò fare

?

7. Chi è mai che militi a proprie spese?

Chi pianta la vigna, che. non mangi del frullo

di essa ? Chi pasce il gregge che del laile non

si cibi del gregge?

8. Forse in questo parlo da uomo? E non

dice questo anche la legge?

9. Conciosslachi nella legge di Mosè sla

scritto: non metter la muso liera al bue , che

tribbia il grano. Forse che Dio si prende cura

dei buoi ?

10. Noi dice forse principalmente per noi?

Cnnciossiachè per noi ciò è stalo scritto: per-

chè e chi ara , debite arare con isperanzu : e

chi tribbia, con la speranza di partecipare

del frutto.

11. Se noi abbiavi seminalo per voi semen-

za spirituale, è ella una gran cosa ,
se miete-

remo del vostro temporale ?

12. Se altri godono di questo diritto sopra

di voi, perchè non piuttosto noi? Afa non ab-

biamo fatto uso di questo diritto: ina tutto

sopportiamo per non frapporre impedimento

ut Fangeto di Cristo.

voi, e la vostra conversione, e la vanirà lede sono la con*
(erma, ed II algido , che fa prova della verità del mio
apostolato.

3. La mia difesa ... i questa. In qoestp modo, con

questi argomenti sono «olito di difendermi, e provare II

mio Apostolato presso coloro, l quali fanno la mìa disa-

mina come di reo; e con queste parole sono notali I falsi

Apostoli, I’ arroganza de* quali giungeva Uno a sindacare

le azioni di Paolo per diminuirne l’autorità.

I. Non abbiam noi facoltà di mangiare, e di bere ? Va-

le a dire di ricevere quello, che è necessario per sosten-

tare la vita, da’ fedeli che abbiamo formali ?

6, 8. Non abbiam noi facoltà di menar ec. A imita-

zione di Gesù Cristo gli Apostoli, come dice qui s. Paolo,

avevano seco delle donne sorelle, cioè cristiane, le quali

gli accompagnavano nella loro missione, e gli servivano

,

ed anche co’ propri denari supplivano a* loro bisogni, ed

in molte maniere si adoperavano, e contribuivano alla

predicazione della fede. Questa consuetudine, la quale
non recava ammirazione veruna tra I Giudei, non volle

seguir Paolo Ira I Gentili, pc’ quali ella polea di leggieri

divenir argomento di maldicenza, e nella stessa maniera
se ne asteneva anche Barnaba . il quale per lungo tratto

di tempo era sialo compagno del nàstro Apostolo.

! fratelli del Siqnore. Sono Giacomo. Giovanni, Giuda,

Taddeo, come noia s. Anselmo.

7 Gài è mai. che militi a proprie spese ? Chi pianta

te. Dimostra I’ Apostolo, come egli ben sapeva esser le-

cito a’ ministri del Vangelo di ricevere da’ fedeli il ne-

cessario a sostentare la vita, della qual cosa porta le

prove traile prima dal gius delle geni! , Indi dalla leggi-

di Mosé
a. Forte in quest» pati» </« uomo* Ma la mia aater-

zinne ella è solamente appoggiata alle ragioni . e consue-

tudini umane?
8. Non metter la mutoliera al bue, ec. GII Orientali ,

ed anche I Greci servivano de* buoi a batterò il grano,

facendone peslnrr co’ piedi e romper le spighe; lo clic

tuttora si pratica in alcuni paesi. I piu tenaci, perchè

nel tempo del lavoro non mangiassero I buoi del grano ,

mettevano loro la muioliera, lo che proibiva la legge

per avvezzare gli uomini alia clemenza.

Forse che Dio re. Questa legge però non riguarda prin-

cipalmente gli animali, ma gli uomini, e tra questi i pre-

dicatori della divina parola, e per questi ella è stata scrit-

ta, aflinchè e chi per benefizio altrui ara, e chi per altri

batte il grano . abbia la speranza di entrar a parte del

frutto.

Kd è da notare prlmleramenlp. che pel lavoro di arare,

e di disceverare il grano dalla paglia, indica l’Apostolo

le funzioni dell’ apostolato. In secondo luogo , che non
dice, èbe si dchlva arare, o far altro di tal lavori per la

speranza, ma con la speranza , non dovendo la tempo-

rale mercede essere il line del ministro evangelico; ma
dovendo la speranza della mercede consolare le fatiche

,

e i sudori, che egli sparge per lo spirituale vantaggio

de’ prossimi. .

11. Se rioi abbiam seminalo per voi re. Colui, che se-

mina, si aspetta mai sempre più di qurlln, che ha semi-

nalo. Se quello, che nbWam seminato tra voi, vale a

dire la fede, è cosa di tanto pregio, che ogni umana comi
sorpassa ; «ara ella una gran cosa , che riceviamo da voi

eli aiuti necessari per sostentamento della carne, vale a
dirp. il meno pel più ?

13. Se altri ondano di questo diritto . pecchi non
piuttosto noi ? Quelli, che usavano lai diritto ,

e I quali
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13. * Nescilis qitoiiiam qni in sacrario ope-

rali lur
,

quat* de sacrario stilli, eduni: et qui

altari deserviiint , cuoi altari participant?
• Deut. 18. 1.

1A. Ita et Duminus ordinavit iis, qui Evan-

goiium anniintiant
, de Evangelio vivere.

18. Ego autem nullo honira usus sum. Non

antem scripsi haec, ut ita fìant in ine: lionuni

est enim mihi magis mori
.
quam ut gloriain

ineam quia eviene!.

16. Nam si evangeliiavero, non est mihi glo-

ria: necessita* enim mihi incumbit; vac enim

mihi «al, si non evatigeliuvero.

17. Si enim volens hoc ago, mercedem lia-

lieo: si autem invitti*, dispensatio mihi eredi-

ta est.

18. Quae est ergo merces mea? Et Evange-

litim praedicans, sino sumptu ponam F.vangelium,

ut non abutar jx desta te mea in Evangelio.

19. Nam rum liber essem ex omnibus, o-

mniiim me servum feci , ut plures lucriface-

rem.

vnol qui accennare . sono probabilmente i falsi Apostoli

,

e i maestri, che si erano usurpala un* autorità assoluta

sopra i Corinti, come abbiam veduto di sopra. Dice adun-

que, che quello, che è lecito a questi . molto piu dovrva

r*.«er lecito a lui. ed a Barnaba. I quali avevano fondata,

e coltivala con tanti stenti, e sudori quella Chiesa. Con-

tultoció soggiunge, che non avevano fatto uso di tal di-

rillo, ma avevano anzi patito ogni specie d'indigenza,

per non dare benrliè Innocentemente occasione a' male-

voli e agli invidiosi di spargere, che degli altrui tesori

piuttosto, che delle anime e*«i andassero in traccia, onde
venisse perciò taluno ad allenarsi dal Vangelo. Tanto

era Bollile, e prudente, e circospetta in ogni cosa la ca-

briti» di Paolo. Esemplo grande e degno di essere consi-

derato da’ pastori di anime.

13. Quelli, che lavorano per il tempio, mangiano di

quello del tempio. Dopo aver dimostralo che a’ ministri

del Vangelo è donilo II sostentamento e ron l’ autorità

della legge . e con la ragione naturale
,
prova adesso la

stessa cosa con gli esempi di quel che coslumavasl nella

Sinagoga. Gli artefici (dice egli), che lavoravano per ser-

vizio del tempio, mangiavano dei proventi, e delle obla-

zioni del tempio. Alcuni Interpreti erodono , che si parli

qui de’ Leviti, come nelle seguenti parole, de’ sacerdoti.

E quelli , ehe servono all’ altare
,
con l' aliare hanno

fiorir. I sacerdoti
, che sono di continuo impiegali nel

servizio dell' altare, hanno parte insieme a tulio quello

che è offerto sopra l’altare. Vedi il Invilirò cap. vi. e vi».

fi. Coxi pure ordinò il Signore et. S. Mail. \. IO. S.

Loca rap. x. 8. Osserva il Grisoslomo . che secondo l’A-

postolo è stalo disposto da Cristo, che! ministri del Van-
gelo vivano del Vangelo, vale a diro, abbiano II sosten-

tamento da quelli . a’ quali predicano il Vangelo . non già,

che tesoreggino del Vangpln.

15. Io però di nessuna di quelle cote mi imi prevalu-
ta buona rota i per me et. Tutle queste ragioni

non mi hanno indotto a valermi del mio diritto, e non
sono da me addotte per intenzione che In m' abbia , che
sia fatto a me quello che agli nitri si fa ; condossiachè 8

meglio per me non solo il pai ir penuria , ma anche il

morir di fame , che perdere la gloria di aver annunziato
il Vangelo senza alcuna umana mercede. Una gran gene-
rosità dimostrò Abramo , allorché nulla volle riserbarai

«Iella proda arqutstata in guerra. Gei». *iv. li la. , ma

13. Non sapete voi, che quelli, che lavorano
per il tempio, mangiano di quello del tempio:
e quelli, che servono all’altare, con l'altare
hanno parte

?

1A. Cosi pure ordinò il Signore a quelli,
che annunziano il ('angelo , di vivere del
Vangelo.

18.

Io però di nessuna di queste cose mi
son privaiufo. E non ho scritto queste cose,
perchè cosi facciasi riguardo a me: impe-
rocché buona cosa è per me il morire piut-
tosto, che alcuno renda vano il mio vanto.

16. Imperocché se io evangelizzerò
, non

ne ho gloria : atteso che ne incombe a me
la necessità j e guai a me , se io non evan-
gelizzerò.

17. Conciossiaché se di buona voglia io

fo questo, ne ho mercede: se di contragge-
nio, è stata affidata a me la dispensazione.

18. Qual’ è adunque la tuia mercede? Che
in evangelizzando fo dia gratis il l'angelo^
che non abusi del mio diritto nel predicar
il rangelo

.

19. Imjyerocché essendo io libero da tutti
,

mi sono fatto servo di tutti per guadagnare
quei più.

molto maggioro fu quella dell’ Apostolo , il quale gli ali-

menti stessi rifiutò di ricevere In ricompensa di tante e si

gravi, e si profittevoli fatiche.

16 . Se io evangelizzerò
,

non ne ha gloria: aUeto thè
ne incombe a me la necessità; ec. Se io prodico II Vangelo
io non ho motivo di gloriarmene . come se facessi cosa di

su|M*roroeazlone , picchè sono obbligato a predicare in vir-

tù del comandamento
,
che io ne ho avuto dal Signor*

non una. ma più volte (vedi Atti cap. viti. is. xm. s. xxti.

15.): sarei bensì degno di gastigo, anzi dell’ eterna ma-
ledizione , se non predicassi.

17. Se di buono voglia io fo questo , ne ho mercede.
Posta la necessità , in cui »ooo di predicar II Vangelo,
se a questa necessità io unisco la volrfntà di servire a Dio.

e alla salute de’ prossimi
, onde non tanto per timor delia

pena
,
quanto per istinto di carità io adempia ii mio mi-

nistero, avrò da Dio la mia ricompensa, cioè l'eterna

corona.

Se di contraggenio , i stala affidata a me la dispensa-

siane. Che se pel solo timore, e quasi per forza in predi-

cherò, sarò allora come un servo, cui sia stata affidala

la cura di dispensare altrui i beni dei padrone , e gioverei

bensì a' miei prossimi , ma senza alcun profitto per me.
18. Qunl è adunque la mia mercede? La parola mer-

cede è qui posta per la causa
, o ragione della mercede .

e vuol dire: In qual modo potrò io conseguire l’eterna

mercede ? CUil dare , ed annunziare gratuitamente il Van-
gelo, e coi non valermi mal a proposito de! diritto, che
pur avrei di ricevere il necessario smtentamento da coloro,

a* quali lo prodico. Si osservino tutte le parole di questo
versetto. Paolo privandosi del diritto . che ha ogni predi-

catore del Vangelo di vivere del Vangelo, ed eleggendo

in mezzo alle fatiche del ministero di vivere del lavoro

delle sue mani, faceva un'opera sommamente nobile, «

di superorogaziooe , un’opera meritevole di eterna merce-

de ; conlntlociò questa opera non vuole egli , che sia con-

siderala. come assolutamente libera , e di pura eiezione,

mrutro dice, che, se altrimenti avesse fatto, allusalo

avrebbe del proprio diritto, perchè ciò polca ridondare in

(scapito del Vangelo : sopra tali priori pii sìa stabilito lo

zelo, che i ministri ecclesiastici hanno talora per li tem-
porali interessi delle loro Chiese.

19. Essendo io libero da tutti, ec. Non essendo io sotto-

posto alla potestà , ed al dominio di alcun uomo . mi souo
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524 PIUMA LPTTF.KÀ DI S. PAOLO

20. Et factus Mini Judacis tnm(|uam Jiulacus,

ut Judacns lucrarvi-:

21. lis, qui sub legc stilli
,
quasi sub Icge

caschi (funi ipsc non cssom sub Icge) ut cos,

qui sub lego crani, luerifaccrem ; iis, qui sine

Icge frani . (amqiiaui sino lego cssom (cum
sino lego Dei non essem: sed in lege esserti

fh risii) ut lucrifaccrem eos, qui sine lege e-

rant.

22. Factus snm inlirmis infirmus
,

ut inlìr-

mos lucrifaccrcm. Omnibus omnia factus sum,

ul omnes faccrem salvos.

25. Omnia aulem facio propler Evangelium:

ut particeps oius efficiar.

24. Nescitis, quoti ii, qui in stadio currunt,

omnes qiiidom currunt . sed uniis acci pi t bra-

vimi!? Sic corrile, ut comprehendatis.

25. Omni* aulem
,
qui in agone cnntcndil

,

ab omnibus se abslinet: et illi quidem, ut cor-

ruptibilem coronam accipiant; ikm aulem in-

corruptam.

volontariamente fatto quasi servo di tutti , adattandomi

alle debolezze, ed alle necessita di tutti
.
affine di guada*

gnare maggior numero di persone al Vangelo.

3n. E mi *on fatto Giudeo co' Giudei. Vuol dire, che

nelle osservanze e ceremonie esteriori, le quali non
eran contrarie al Vangelo , si era egli sovente accomo-

dalo al genio de’ Giudei appassionati per le antiche loro

costumanze, per insinuarsi con tale condiscendenza nel

loro cuori. Vedi gli Atti xxi. 2.1. ili. 3. ec.

21. Con quelli, ohe tono tolto la legge , come se ec. Sot-

to la legge erano I proseliti . I quali si soggettavano vo-

lontariamente alla legge. Io spirilo, e la mente di Paolo

sono in questo luogo mirabilmente espressi da s. Agostino

nella celebre lettera a s. Girolamo, dove dice cosi : .Vi san

fatto Giudea co'Giudri, e le altre cote, che qui ti dicono, una
compassione esprimono di misericordia, non unaingannrvol
finzione. Imperocché fasti come malato, colui che serve al

malato, non allora quando finge di avere la febbre, ma
bensì, quando con animo compassionevole pensa , in qual

modo amerebbe di essere- assistilo , se fosse egli stesso

ammalato. Paolo veramente era Giudeo ; divenuto poscia

Cristiano non area abbandonato i sacramenti giudaici,

le cerimonie giudaiche ,
date legittimamente a quel po-

polo in un tempo, in cui erano convenevoli
,
e necessa-

rie; ed egli stesso essendo Apostolo di Cristo le area
praticate

, affine d' insegnare
,
che non erano noeti» a chi

voleste osservarle . errila però riporre nette medesime
gemica alcuna di salute , perche la salute figurata in

quelle cerimonie era stata già recata dal Signore Gesù.

Con quelli
,
che erano senza legge, come se ec. Co' Gen-

tili mi sono fatto, come se non fossi stalo Giudeo, ma
Gentile, non osservando tra loro la legge ceremoniale

,

anzi diportandomi , come se imo fossi dì loro . che non
han ricevuta la legge, quantunque io non sia . nè viva

senza legge di Dio, ma osservi la legge di Cristo, col

sono soggetto. Quelle parole non estendo io senza legge

ec. Ir ha forse aggiunte I* Apostolo , perche ninno sini-

stramente Interpretasse quello che egli aveva detto del-

T essersi fatto come uom senza leggi* per guadagnare i

Gentili privi di legge.

22. IVi non fatto debole eoa i deboli ec. Mi sono fatto

simile ai deboli si nell’animo per effetto di compatimen-
to, e si ancora nell’ operare, accomodandomi alla loro

rielmlezza ed ignoranza , talora osservando In legge

,

astenendomi dalle cose immolale agli idoli ec. haltiettan-

do co’ balbuzienti
,
facendomi bambino co’ bambini, adat-

20. E mi son fatto Giudeo co' Giudei per

guadagnare i Giudei:

2t . Con quelli, che sono sotto la legge,

come se fossi sotto la legge (non essendo io

sotto la legge) affine di guadagnare quelli

,

che erano sotto la legge : con quelli , che

erano senza legge, come se io fossi senza

legge ( non essendo io senza legge di Dio:

ma essendo nella legge di Cristo), per gua-

dagnare quelli, che erano senza legge.

22. Mi son fatto dettole con i deboli per
guadagnare ? deboli. Mi sono fatto tutto a
tutti per tutti ftr salvi.

25. E tulio io fo pel Vangelo: affine di

avere ad esso parte,

24. Non sapete voi, che quelli
, che corrono

alla lizza, corrono veramente tutti, ma un
solo riporta tu palma? Correte in guisa da
far vostro il premio.

25. Or tutti quelli, che pugitnno a’ giuochi

di forzarono in tutto continenti: ed eglino

per conseguire una corona corruttibile . tna

noi ]*er una incorruttibile.

tandnmi In tutte le cose lecite e indifferenti al genio .

a' costumi, ed agli affetti di tutti , e in lutte le forme
cangiandomi . come portava il bisogno, o rutilila de' miei

prossimi.

23. Affine di avere ad rato parte. Tale era I’ umilia di

questo Apostolo ( dice il Crisostomo > che sorpassando

egli di gran lunga tutti gli altri , si contentava di aver

parte ai frutti, evi alla beatitudine del Vangelo anche con
gli ultimi.

2*. Aon sapete voi
,
che quelli , eAe corrono alla lizzo ,

ec. Viene a dimostrare , come non senza gran motivo si

studia egli di far tulio per In Kvangelio , attesa Ja diffi-

coltà di giugnerr al premio. La voce greca stadio, signili-

ca il luogo, dove si facevano le corse a piedi , o a ca-
vallo. Paragona 1* Apostolo 1’ uomo cristiano , il quale
rammina nella via dello spirilo per arrivare alla eterna

felicità, a colui, che ne’ pubblici giuochi correva per me-
ritare la palma. Or di tulli quelli , che nella medesima
corsa venivano a far prova del loro valore, e correvano,

non tutti, ma uno solo, cioè 11 primo, che giungesse

alla meta , era dichiarato vincitore . e ne riceveva in se-

gno la palma. Nella stessa guisa appunto i cristiani , i

quali nella carriera della vita spirituale si trovano, non
tutti giungeranno a conseguir la salute , ma solamente

quelli , i quali non solo correranno , ma correranno co-

me bisogna , e lino che bisogna, vale a dire, correranno
secondo I precetti, e le regole del divino Maestro, e con
grand'animo, e perseveranza correranno. F. quantunqi^
in questa corsa non un solo sia per essere il vincitore,

corno nell’ altra . ma molti , nullndimeno il pericolo di

restare Ira quelli , i quali non arriveranno ad assicu-

rarsi del premio eterno , deve impegnare , ed accendere

tutti noi a lutto fare, e patire per un line di tanta im-
portanza.

25. Or tutti quelli, che pugnano a‘ giuochi di forza ,

ec. Dopo l' esempio della corsa porta quello degli atleti ,

I quali combattevano nei giuochi di forza , come quel

«Iella lotta. Questi atleti con grandissima , e scrupolosis-

sima attenzione si astenevano da ogni sorta di cibi, e di
piaceri, che potessero sminuire la robustezza del corpo,
e nelle fatiche *' Induravano, e ne' patimenti per I' acqui-

sto di una corona corruttibile , e di breve durata , quali

eran qurlle ili alloro . di ulivaslrn ec.. che a' vincitori

nei diversi giunchi della Grecia si concedevano. Che do-
vrem far noi c dice Paolo > per una corona

,
clic mai

appassisce . o si secca ina eterna dura?
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26. Io adunque talmente corro
, che non

sia come a caso: combatto, non come batten-

do l'aria:

27. Ma premo il min corpo, e lo riduco

in {schiavitù: affinchè talvolta predicato aven-

do agli altri, io stesso non diventi reprobo.

26. Ego igitur sic curro, non quasi in in-

cerlum: sic pugno , non quasi arreni verbe-

rans:

27. Scd castigo corpus meum ,
et in servitù»

lem redigo: nc forte cimi aliis praedicavcrim,

ipse reprobus officiar.

26. io adun/ve talmente corro, re. Adatta la similitu-

dine a se medesimo, affinché a se stessi ancora la adat-

tino l cristiani, lo corro (dice culi ) non a caso, non co-

me se ignorassi il fine , ed il termine , cui debbo indirizzar

la mia corsa. Io combatto non come un aUeta debole, ed

ignorante, battendo co' miei colpi l'aria, masi il nemico,

cui ho intimata perpetua guerra.

27. Afa premo il mio corpo, ec. 1 vincitori de’ giuochi

mentovati di sopra avevano per costume di premer col

piede I’ avversario vinto , ed atterrato , significando

con tal atto la superiorità delle loro forze. A simili-

tudine di costoro dice I' Apostolo , che egli preme il

suo proprio corpo, e con le aa&lerila tirila penitenza

lo doma, r lo rende soggetto allo spirito. K questo di-

ce, che lo fa , perchè non avvenga , che dopo avere in-

segnata altrui la via della salute, sia egli dal supremo
Giudice di lutti I combattenti rigettato , come indegno

di onore, e di corona. Quanto mai il timore di un ta-

le Apostolo debbo e umiliare, e atterrire tutti I cri-

stiani
’

CAPO DECIMO

Col racconto della ingratitudine de' Giudei puniti sovente da Dio per vari loro peccati vuol ritrarre i

Corinti da limile ingratitudine ; della tentazione umana, e dell' aiuto di Dio nelle tentazioni. Non
solamente dee fuggirti I' idolatria, ma anche la mensa di coloro, che li cibano delle cote offerte

agli idoli, ti perchè con questo sembra, che si attribuisca qualche cosa agli idoli , e si ancora per-

chè ciò reca standolo ai deboli

1. Nolo cnim vos ignorar*

1

, fratres, quoniant

patres nostri omnes * sub nube fuerunt, el o-

mnes *j* mare transierunt:
* Exod. 13. 21. f Mroi. 9. 21.

2. * Et omnes in Moyse baptizati sunt in

nube, et in mari: * Exod. 14. 22.'

3. * Et omnes eamdem escain spirilalem

manducavcrurit, * Exod. 16. 13.

4. * Et omnes eunidem polii in spirilalem bi-

bcrunt: (bibobant anioni de spiritali, conse-

quente eos, petra: potrà attieni era! Christus).

* Exod. 17. 6. JVum. 20. 21.

1. yon voglio, che voi ignoriate, er. Avendo detto di so-

pra , com'egli gastigav a il proprio corpo per non restar

defraudato del premio desiderato, av verte ora i Corinti a

fare altrettanto, e a non lusingarsi di soverchio pe' molti

doni d» Dio ricevuti. I quali obbligami bensì ritorno a

maggior vigilanza, ma non lo pongono fuori di pericolo.

Sopra di che porta egli quello che avvenne ne’ primi tem-
pi al popolo Ebreo figura del nuovo popolo adunato da
Cristo. Ricordatevi, che gli antichi Ebrei padri nostri,

perchè noi precedettero nella vera religione, e nel cullo

del vero Dio, e la fede di lui a noi tramandarono, eb-

bero tutti nel loro viaggio verso la terra promessa per
guida , e per riparo contro gli ardori del sole, quella nube
famosa , e tulli passarono miracolosamente il mar rosso.

2. E tutti furono battezzati per Moie eo. Musò media-
tore dell' antica alleanza *ra figura di Gesù Cristo , « sotto

la guida di lui fu condotto da Dio il popolo Ebreo nel

suo viaggio verso la terra promessa, e per lui passò il

mare ; or In questo passaggio , tutti gli antichi Padri
hanno riconosciuto dietro all' Apostolo una espressa figura

del battesimo di Gesù Cristo ; Listi per tutti Tertulliano

laddove dice: Allorché il popolo tratto dall’Egitto pas-
sando per l’ acqua del mare si sottrae ai furore del Re
di Egitto . lo stesso Re con tutte le sue milizie resta af-

fogato nelle acque. Qual più manifestafigura del sagra-
menta del battesimo ? Sono liberate dal secolo le nazioni,
e eio per mezzo dell'acqua, e lasciati sommerso nell’ ac-
qua il loro antico signore , il demonio. Per la nuvola
varii Padri ed Interpreti vogliono, che si adombrasse lo

•Spirito santo
.
per virtù del quale è data alle acque la

virtù di inondare , e santificare le anime. Dice adunque

1. Imperocché non voglio , che voi igno-

riate
.,
o fratelli , come » padri nontri furono

tutti sotto quella nuvola, e tutti passarono per

quel mare j

2. E tutti furono battezzati i>er Mose nella

nube, e nel mare

:

3. E tulli mangiaron dello stesso cibo spi-

rituale,

4. E tutti bevvero la *stessa bevanda spi-

rituale: (or bevevano della pietra spirituale,

che gli accompagnava: e quella pietra era

Cristo).

1’ Apostolo, che a tutti gli Israeliti fu comune la grazia

di essere In certo modo battezzati mediante quella sensi-

bile, e miracolosa figura del battesimo cristiano, come a

lutti fu comune ii beneficio della nuvola, e del libero

transito lasciato loro dall' acque.

3. E tutti mangiaron dello stesso cibo spirituale. Vale

a dire della manna piovuta nel deserto. E la chiama l’A-

postolo cibo spirituale , o perchè data miracolosamente

dal cielo, onde è anche della pane degli Angeli, P*.

I.WVIll. 25., o perche significava quel pane vivo, che do-

ve» discendere dal cielo per dare al mondo la vita. Joan

VI. 32.

4. E tutti bevvero la stessa bevanda spirituale. Tulli

pur bevvero dell'acqua tratta dal vivo sasso (Numi. xW
e questa bevanda ancora è chiamata spirituale, o perche

miracolosa, o perche avea una sublimissima significazione,

come dice dipoi l'Apostolo.

Retwano della pietra ... che gli accompagnavo: e quello

Pietro era Cristo. Gesù Cristo fonte perenne di vita era

significalo in quella pietra, da cui sgorgarono in abbon-

danza le acque a dissetare il popolo. Due volt» dalla pie-

tra percossa con la sua verga da Mosè scaturirono vive

acque: Ia prima volta vicino a R.iphidim. il primo anno
dopo l'uscita di Egitto; h seconda volta vicino a Cade*

l'anno «I. Alcuni Interpreti perciò sono di parere, che

la prima sorgente gli accompagnasse per lo spazio di

anni ,
ennducendo Dio il suo popolo per luoghi sempre

piu basai , fino a tanto che o per provarlo, o per punirlo

permise, che l'acqua nuovamente mancasse ; con che

verrrbbe ad Intendersi , il perché dira Paolo, che la pie-

tra < cioè Ir acque, che da essa uscivano» accompagnava
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* 8. Scd non in pluribos forum bcnoplacilum

Deo: * nani prostrati suoi in deserto.

* Num. 56. 65.

6. Ifacc a u toni in figura farla suiti nostri,

ni non simus concupiscali Ics inaloniin
,

* sicut

et illi concupierunl :
* Panini. 108. t A.

7. Ncque idololatrae cfficiamini , sicut quidam

c\ ipsis: qucniadmoduin scriptum est:
*

scdil

populus manducare, et bibcrc. et surrexerunt

luderc. * Exod. 35. 6.

H. Ncque fnrnicemur, * sicut quidam ex ipsis

fornicati sunl . et ceeiderunt una die vigiliti

tria millia. * Num. 55. I.

9. Ncque tcntemus Cliristum: * sicut qui-

dam eorum tenlavcrunt, et a serpentibus pe-

rierunt. * Num. 9!. 8. 6.

10. * Ncque iiiurimiravcrilis., sicut quidam

eorum murmuraverunt , et perierunt ab exter-

minatore. * Num. 11. 4. et 1A. 2.

1 1 . linee niilcm omnia in figura continge-

hant illis: scripta suoi autem ad correptioncm

nostrani, in quos finca scculortim devenerunt.

15. Hnquc qui se existimat stare, videa!,

nc cadal.

* 13. Tcntatio voi non apprchendit nisi Hu-

mana : fldelis autem Deus est , qui non patie-

sli Ebrei. Questa interpreto/ione semlirn approvati d.i

Tertulliano, attorcitè parlando dell* acqua del battesimo,

dice: Questa è l'acqua, la quale dalla pietra compagna

scorreva: e da S. Tommaso in questo luogo: Siccome

dalla pietra percossa usci l'acqua, che consolò , e sostenne

il popolo nel deserto ; cnm dal fianca di Cristo aperto

usci l'acqua , ed il sangue, onde sostenuti sono i fedeli

nel faticoso cammino l'erto la terra dt' rivi.

5.

Ma non nfavore de' più di estiec. Abbenrhè tulli ali

Israeliti, che uscirono dall* Egitto, ai esser parte a* medesimi

favori di Dio, anzi avesser tulli ricevuto da Dio in certa guisa

i medesimi sagramenti ,
de' quali siamo noi stati graziali

,

dappoiché siccome nel passaggio del mare , e nella nuvola

ebbero una figura del nostro battesimo, cosi nella manna,

e nell’acqua scaturita dalla pietra ebbero I* Immagine e

della divina Eucaristia, e degli altri sagramenti ; conlul-

tociò la maggior parte di essi non furono accetti a Dio ,

anzi furono rullati da lui . e in vece di entrare nella terra

promessa miseramente perirono per viaggio in pena dei

loro peccali. Vedi Num. xiv. un. Giosuè, e Caieb furono

i soli ,
che «li tanto numero di Ebrei usciti dall’ Egitto

posero piede nella terra di promissione.

a. F. queste cose erano figure di noi , affinchè ec. Nella

storia del popolo Ebreo e scritla lotta la storia della

Chiesa cristiana, come anche in altri luoghi dice l’Apo-

stolo. Negli avvenimenti adunque de* padri nostri dub-

biai» noi ravvisar® quello che a noi pure avverrà, «e gli

imiteremo. 1 giudichi , co’ quali rumi) puniti gli Israeliti,

che desiderarono le carni, e le cipolle d’KgHIo, ci ileb-

Imno lare avvertiti a non desiderare quello che Dio ci

ha proibito. Vedi Num. xi. Queste parole di Paolo sono

indiritte a quei Corinti, diramavano I piaceri della «ola.

7 . Ni siate adoratori degli idoli...conforme sta scritto :

ec. Tocca l’Istoria riportata nel cop. XXXII. fl. dell’Esodo

secondo la versione de’Settanta , c prende di mira quei

Corinti , die si cibavano degli immolali: lo che n era

rullo Idolatrico , o almeno un inramminamcnto a simil

culto.

S. Ni fornichiamo, ec. Vedi Num. xxv. I. ec. La diffe-

renza del numero tra ’l lesto di Mose , e ’l nostro o è er-

rore de’ copisti , ovvero dicendo l’ Apostolo , che in un
•*•1 giorno perirono ventitré mila, non si esclude, rhe un
migliaio in circa fossero stati uccisi il giorno avanti

,

8.

Ma noti a favore Uè’ più di essi fu il be-

neplacito di Dio : conciossiachè furono mesti

/ter terra nel deserto.

6. E queste cose erano figure di noi, affin-

chè non desideriamo cose cattive come quelli

desiderarono :

7. Nè siale adoratori degli idoli , come al-

cuni di loro: conforme sta scritto: si ada-

giò U popolo per mangiare
,
e bere

,
e si alza-

rono per tripudiare.

8. Nè fornichiamo
,
come alcuni di essi

fornicarono, e ne peri in un sol giorno ven-

titré mitn.

9. Nè tentiamo Cristo: come alcuni di

loro In tentarono , e furono uccisi da' ser-

penti.

10. Nè mormoriate ,
come alcuni di loro

mormorarono
,

e furono spersi dallo stermi-

natore.

11. O»* queste rose tutte accadevan loro

in figura : e tono state scritte per avverti-

mento di noi, ai quali è venuta la fine dei

secoli.

15. Per la qual casa chi si crede di star

in piedi, badi di non cadere.

13. Non vt ha sorpreso tentazione, se non
umana: ma fedele è Dio, il quale non per-

onde in tutto fossero ventiquattro mila morti, come scri-

vevi ne' Numeri. Del rimanente queste parole di Paolo

pneanno aver relazione al fatto dell’incestuoso.

9. Ni trattarmi Cri*tn : come ec. Tentano Dio coloro

.

che dinotano della divina potenza , e perciò chieggono

dei segni. Tale fu il peccalo dogli Israeliti. Num. xxi. r,..

per cui mandò Dio contro il popolo I serpenti infuocati.

In qualche antico codice In vere 61 Crina si legge fho .

ma non è necessario di variar legione, mentre Cristo, il

quale come Dio fu prima che fosse Àbramo (Joon. vili.

t»R. i, potè essere tentato dagli increduli, e limiti Inter-

preti per quell’ Angelo promesso da Dio per conduttore al

suo popolo (F.xod. XXIII. 21. ) intendono il Verbndl Dio

Forse snn qui ripresi que’ Corinti , I quali dubitavano

della futura risurrezione. Vedi cap. xv 12.

10. Né mormoriate, come ec. Nè mormoriate o contro
Dio, o contro gli uomini dativi da Dio stesso per supe-

riori; dappoiché gli Israeliti mormoratori furono uccisi

dall’ Angelo sterminatore. Vedi Num. xvi.

fi. Or queste cote tutte accadevo u loro infigura. Erano
come tante pitture profetiche . rhe annunziavano quello

rhe avvenir dee alla Chiesa cristiana.

Ai quoti i venula la fine de* tecoli. Sono state scritte

queste cose per volere di Dio ad esemplo e ammaestra
mento per noi, l quali ci siamo imbattuti nella ultima

età del mondo, che è quella .che è traila vrnutn di Cri-

sto, e la line de’ secoli. Gli Ebrei dividevano tutti la du-

razione del mondo in tre parli , avanti la legge, sotto la

le«ge
,
e sollo il Messia. Questa ultima parte è chiamata

da Paolo fine de’ secali; e in questo tempo, che è II

tempo del Messia, e della Chiesa cristiana, tutte debbono
adempirsi le ligure de’ tempi antichi registrate nel vecchio

testamento.

12. Chi sì crede di sfar hi piedi, badi ec. Da tutto il

premiente raziocinio deduce questa conclusione l'Apo-

stolo , essere necessaria la vigilanza, e cautela continua

per tutti, e principalmente per chi tortesi crede, e ro-

busto nella fede
;
conciossiachè egli pur può cadere , co-

me gli Ebrei sopra mentovati caddero e perirono.

13. Non vi ha sorpreso tentazione , ir non umana.
Credete voi forse gift provala , e sperimentata abbastanza
la vostra fede? F. come ciò, mentre la tentazione , clic

avete Hn qui sofferta . non è stata se non mollo leggera .
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tur vo> Uuilari supra id
,
quod poleslis, sc«l

faciel ctiam min UuiLilintic provrifluni, ut pos-

sili* suslincre.

14. Proplcr quoti, carissimi mihi, fugilc ab

idoloruni cultura:

15. Il prutlcnlibus loquor, vos ip$j iudicaU*.

quod dico.

15. Calix benediclionis , cui bcncdicimus

,

nonne cornai tinicalio sanguini* Chrisli est? Et

panis, qireni frangimi», nonne partici patio cor-

por» Uomini est?

17. Quoiiiam unus panis, unum corpus multi

sumus, omnes, qui de lino pane parlicipamus.

IH. Videte Israel secundum cameni
;

nonne

qui cdunl lioslias
,

parlicipes sunt aliar»?

19. Quid ergo? Dico, quod idolis immolatimi

sii aliquid? Aul quoti idoium sii aliquid?

20. Seti quac immolarli Genles, <1armoni ls

immolante et non Deo. Nolo aulem vos socios

fieri daemoniorum : non potesti* calieem Domini

bibere, et calicem daemoniorum.

21. Non jH)lt*slis mensne Domini parlicipm

esse, et mensac daemoniorum.

«* ordinaria tra gli uomini? Può Dio permettere , che altre

tentazioni vi avviliscano molto piti gravi, e violente. Non
vi scoraggile peni a simile annunzio , che io fo non per

allenirvi, ma per tenervi umili ,e vigilatili ; non vfl *c*>-

ruggite, mentre Dio è fetlNe , ed egli l’ Aiuto suo ha prò-

messo a coloro, die sono tentati, e gli eletti suoi custo-

disce . ed alle loro forate proporziona la tentazione : colui

(dice s. Agostino in ps. LXI. ) cht dà ni demonio In li-

cenzi! , o la podeatà di tentare , egli aleno dà la mtaerì-

etrrdìa ni tentali.

tiara con la tentazione il profitto, affinchè cc. Darti

con la tenta/ione accrescimento di grazia per usdre dalla

tentazione vittoriosi ; vi darà la grazia della perseveranza,
affinchè non restiate soccombenti-

15. Parlo come a persone intelligenti
, giudicate re.

Liala i Corinti per rendergli piti atlrutJ, e docili a' mio!
insegnamenti. Conoscendovi, dice egli . per uomini bene
istruiti nelle cose della fede . non ho difficolta di rimet-
termi al giudizio di voi medesimi in quello onde sono ora
per ragionarvi.

16. // calice drlla benedizione, eui uni benediciamo, re.

Calice delta benedizione è quello in cui il vino è colivi-

grato , e converso nel sangue di Cristo mediante la parola
del medesimo Cristo. La voce benedizione è sovente usala
da' Padri per significare la contrazione , e trasmutazio-
ne del pane, e del vino, come qui dall' Apostolo. Bevendo
•fi questo calice, dice l'Apostolo, cui noi sacerdoti, e

ministri dell’altare lienedk'iarno , e consacriamo, non ve-

niamo noi a partecipar»’ del sangue di Cristo? E man-
giando il pane celeste, cui noi nuli’ altare spezziamo, non
venghiamo noi a partecipare ilei corpo di Cristo? E par-
tecipando al sangue, e al corpo di Cristo non divenghia-
ino noi una slessa cosa e tra noi, e non Cristo?

17. Vn pane solo, un solo • nrpo ec. Vuol dimostrare
quello che ha accennato di «opra , che tutti i fedeli sono
una sola cosa nel mistico corpo di Cristo; cibandoci di
un solo medesimo pane noi diventiamo un sol corpo >
•*>n Cristo . perche il nadrimenlo una stessa cosa diviene
con chi ne è nudrito, e si Ira di noi , perché quello eli*
•lue rose sono riguardo a un terzo, lo sono tra loro stesse.

metterà, che voi siate tentati oltre il vostro

jattere
,
ma darà con la tentazione il prò-

fitto, affinchè possiate sostenere.

14. Per,la qual cosa, diletti miei, fuggite

V idolatria:

15. Parla come a persone intelligenti, giu-

dicate voi di quel ch’io dico.

16. Il calice della benedizione ,
cui noi

benediciamo , non è egli comunicazione del

sangue di Cristo? E il pane , che noi spez-

ziamo, non è egli comunicazione del corpo

del Signore?

17. Dapoicliè un pane solo, un solo corpo

siamo noi molti ,
quanti di quel solo pane

partecipiamo.

18. Mirale Israello carnale j non è egli

vero, che quelli che mangiano dell' ostia

hanno comunione coll’ altare?

19. Che dico io adunque ? Che sia qualche

cosa V immolato agli idoli? n che gualche

cosa sia l'idolo?

20. Ma quello3 che le genti immolano, lo

immolano ai demonii, e non a Uio. Ufon

voglio, che voi siate consorti de* demonii

voi non potete bere il calice del Signore, e

il calice de' demonii.

21. Non potete partecipare alla mensa del

Signore, e alla mensa de’ demonii.

onde uniti , * incorporali i fedeli con Cristo, sono anche

tra loro uniti, e incorporati. Cosi ». Ireneo, s. Mario, il

Crisostomo , ed altri; ed ecco l'argomento, die da tali

promesse vuole l'Apostolo, che ne dedurano I Corinti

mediante In partecipazione del calice , e del pane nella

mensa ili 'Cristo una sola cosa diventano l fedeli etra

loro stessi , e con Cristo. Nella stessa guisa se il fedele

«lei calice de' demoni partecipa . una stessa cosa diviene

e con essi , e con gli infedeli.

18,

Mirate Israello carnale ; ec. Considerate Israele .

Israele, dico, non quello che è tale secondo lo spini*»,

e secondo la fede ( concinssiache il veni Israele slam noi

fedeli Hom. i\. 6.). ma si Israel*- carnale, occupalo tuttora

ne' carnali suoi sagrilizi. Non è egli vero che coloro , i

quali mangiano dell'ostia immolata secondo la legge .

sono tenuti partecipi del sa uriti/ lo fallo sopra l'altare se-

condo la legge , come offerto anche per essi ? E du que

sto ancora vuole Paolo, che ne Inferiscano i Corinti che

cld mangia delle ostili immolale agli idoli alla stessa

mensa con gli infedeli, «I dichiara di aver parte ai sa

gritizi degli idolatri.

IO. Che dico io adunque.* ec. Ma con simile discorso

vengo io f«H-se a distrugger*- quell*» che ho delti» di sopra

( vili. 4. ) , e a dire , che qualche cosa sia l’ idolo ,
e qual-

che forza abbiano per nuocere le cose immolate a un ido-

lo? No certamente.

ao, ‘il. Ma quello, che le genti immolano, ec. Quantun-

que un nulla sia l’idolo, e non possa perciò nulla o di

sanlo, o di contaminato derivar da lui nelle cose . che

al medesimo sono immolate, la verità però si è, che ai

demoni sono immolate le o-dle. che agli idoli sono offerte.

Imperocché lutti gli Ori de' Gentili aono demonii ,
psalm

nevi. Or lo non voglio , né è da tollerarsi . che alcuna

cosa abbiate voi di comune con i demoni.

foi non potete bere ec. Le libazioni del vino in onorp

degli Dei erano usate nelle feste dr'Gentlli- Or dice l'A-

postolo . non e ella cosa assunta
,
e perversa . * per la

opposizione infinita . eh** é tra Cristo, e il demonio) mo-

ralmente impossibile di mescolare il calice del Signori-

col calice de’ demonii? Cosi fa veder* «'Corinti, quanto
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‘2*2. Ari aemulamur Dominum? Numquid forlio-

re» ilio sihihls ? * Omnia mihi licont, seti non
omnia expediunt. * Supr. 6. 12.

23. Omnia mihi liccnt, sed non omnia aedi-

ficaiit.

24. Memo, quod smini est, quacrat , sed

qu(NÌ allenii*,

23. Oinne, quod in macello venit, mandu-
cale, niliil interroganti* propler conscienliam.

2(5. * Domini est terra, et plcnitudo eius.

* Psatm. 23. 4.

27. Si quis vocat vos infidelium
,

et vultis

ire: omnc, quod vobis apponilur, manducate,
ufhil inlerrogantes propler conscienliam.

28. Si quis autein dixerit: hoc immolatum
est ifjolis: noi ite manducare, propler illum, qui

indicavi!, et propter conscienliam:
•

29. Conscientiam autem dico, non tuam, sed

allerius: L't quid euim liberlas mea iudicalur

ab aliena conscientia?

30. Si ego cuin gratin participo, quid blas-

phemor prò co, quod gratias ago?

31. * Sive ergo manducatis , sive hihitis

,

debbano vergi Aliarsi di aver preteso, che Indifferente

«>*• *1 fosse l’ intervenire a’ solenni conviti degli idolatri ;

dappoiché una tal comunico co' dementi non può stare

In alcun modo eoo la comunione nostra con Cristo.
J2 . Provoehiam noi a emulazione rr. Allude l’Apostolo

alle Scritture, nelle quali Dio è chiamato un Dio geloso,

che non soffre rivale; onde dice: slam noi tanto stolti,

che non temiamo d* irritare lo zelo di Dio , mentre una
specie di lega , e di amicizia facciamo col suo rivale . c
nemico, il Demonio? Certamente noi non siamo di lui

piu forti , né vantaggio possiamo sperare da slmll pugna.
X3* Tutto mi i permetto, ma non /ultore. Viene adesso

ad un'altra gravissima ragione per indurre I Corinti ad
astenersi dnU'uvt degli immolati. Ha già egli detto piu
volte, che non è, assolutamente parlando, illecito l'uso
degli immolati; in genere di cibi adunque può il Cristia-
no generalmente far uso di quell» che piu gli piace; e
relativamente a questa libertà dice I' Apostolo : tutto mi
é permesso; ma con molla ragione aggiugne , che non
tutto è giovevole al bene del prossimo , e specialmente
del prossimo dettole . e non tutto è utile al vantaggio
pubblico. e alla edificazione della Chiesa.

*J4. AVnit» rere/li quel ,
rhe toma a lui

, ma ec. Non
debite il Cristiano badar solamente al suo proprio comodo,
trascurando il Itene de' suoi fratelli : Imperocché la carità
non cerca il proprio suo Itene , ma si l'altrui. Cop. xm.

24. Quello che ti vende al macello , Mangiatelo tema
cercar altro ec. Mangiale liberamente delle carni . che
vendonsi alte pubbliche macellerie, senta domandare,
se slatto stale immolate agl* idoli , n non immolate : iirr

perocché il domandarne potrebbe porre scrupolo nella

coscienza o di ehi si trova presente , quando voi le com-
prate, o di chi è alla vostra tavola, quando le mangiate.

Alcuni Interpreti riferiscono quelle parole per riguardo
della rotnenza a qurll' istrsso , die compra le carui , ed
il quale se venisse a sapere , che vino carni immolate

,

temerehlte di non potere con sicura coscienza cibarsene ,

rhe è il caso, di cui parla l'Apostolo cap. viti. 7. La
prima interpretazione sembra piti verisimile, perché vuol
qui l'Apostolo dire, quando sia Irrito, o non lecito di

<'ih«r»i degli Immolati riguardo al prossimo

22. Provoehiam noi a emulazione il Si-

gnore? Siamo forse di lui più forti? Tulio

mi è permesso, ma non tutto è spediente.

23. Tutto mi è permesso, ma non tutto

è di edificazione

24. Muno cerchi quel
,

che torna a lui

,

ma ognuno quel, che torna per gli altri.

23. Tutto quello, che si vende al ma-
cello, mangiatelo senza cercar altro jter ri-

guardo delta coscienza.

2 0. Conciossiachè del Signore è la terra ,

e quello
, che la riempie.

27. Che se alcuno degli infedeli vi invita

a cena, e vi piace di andare, mangiate di

tutto quello, che vi è posto davanti, senza

cercar altro jier riguardo della coscienza.

28. Che se uno diravvi: questo è stato

immolato agli ìdoli: non ne mangiate per

riguardo a colui, che v’ha avvertito, e per

riguardo della coscienza :

29. /fella coscienza, dico, non tua, ma
di quell’ altro. Imperocché per qual motivo

la mia libertà è condannata dalla coscienza

attinti?

30. E se io partecipo di una grazia , e

perchè si dice male di me per cosa, di cui

rendo grazie?

34.0 mangiale adunque , o beviate , o fac-

2fl. tiri Signore è In terra
,
ec. Potete interamente man-

giar di lutto, perchè tutto é del Signore, e non può essere

Immondo quello che é del Signore.

27. Che ne alcuno degli infedeli vi invila ec. A privato,

e domestico convito , non sagro, o fatto in onore dei

falsi dei. •

2à. Che se uno diravvi : ec. Se uno de' convitati , sia

egli fedele, o sia infedele, vi avverta che la tal cosa e

stala immolata agli Idoli , non ne mangiate per non Iscan-

d.vlirzare colui, che vi ha avvertili: imperocché se que-

gli è un fedele
,
o giudicherà [essendo egli debole di co-

scienza i che tu fai peccato a mangiarne , o forse anche
l' esemplo tuo lo indurrà a cibarsene contro il dettato

della propria coscienza, e peccherà: se poi chi ti avver-

te, è un infedele, vedendo , che tu avvertilo ne mangi

,

polrà di leggeri pensare . che tu o per rossore
, e ri-

spetto umano, o per nllrtlarnento di gola dal princi-

pi! della tua religione ti allontani , e perderà ogni con-

cetto di te, onde in vece di guadagnar lui a Cristo ( che

è il solo motivo, per cui ti si permette di accostarli alla

mensa di un infedele», agli insulti, e agli schemi del me-
desimo esporrai Ir stesso, e la Chirsa.

29. Della coscienza , dica
,
non tua , ec. Non mangiare

adunque della cosa immolata per non offendere, non
dico la tua coscienza , perché tu essendo bene Istruito ,

non cretti di peccare mangiandone; ma per non offendere

la coscienza di lui , che ti ha avvertito.

Imperocché fier qual motivo la mia libertà ec. Per qual

ragione usando temerariamentr , e senza riflesso delia li-

bertà, che io ho di mangiar di ogni cosa, mi esporr» al

pericolo di eapere condannato dalla coscienza del mio
fratello, cui io sono occasione di radula ? Certamente ma-

le io farei . operando così.

30. K se io partecipo di una grazia , ec. Se io di qua-

lunque cibo, che prendo, ne partecipo con render grazie

a Dio secondo l'esempio lasciatoci da Gesti Cristo, come
mai vorrò io permettere di essere accusato o di idolatria,

n di golosità per l'uso ili un cibo, {ter cui rendo a Dìo
grazie? Or ciò avverrebbe, quando senza riguardo dovuto
a' miri prossimi io volessi di ogni cosa indistintamente

oliarmi in qualunque occasione.
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sivt* alimi quid facili*: omnia in gloriati! Dei

facile. * Col. 5. 17.

32. Sinc oflertsinne «stole J odaci», el Cenli-

bus . et Rcclesiae Dei l

33. Sicut el ego per omnia omnibus placco,

non qt^erens, quod mihi ulile osi, sed quod
niullis, ut salvi fianl.

31. O incinquiti• adunque, a beviate, o facciate altra

cosa: tutto fate a gloria di Dio. Abbiate adunque e nel

mangiare
, e nel bere, c in tutte le cose per iscopo , e

per fine la gloria di Dio, a pmmumer la quale tutte es-

•rr debbono indiritte le anioni dell’uom Cristiano. Vedi

i. Agostino In ptalra. CSLVI.
32. i\om state d' inciampo ec. Non alate causa con al-

cuna azione vostra, che ala offeso l’onore di Dio, e alano

scandalizzati o i Giudei, o I Gentili , o i fedeli membri

date ultra cosa: tutto fate a gloria iti Dio.

32. Non date tl inciampo nè a* Giudei

,

nè ai Gentili , nè alla Chiesa di Dio:
33. Siccome io pure in tutto mi adatto a

tutti , non cercarlo la mia utilità, ma quella

di molti j affinchè siano salvi.

della Cliiesa di (/.risto: imperocché e ai domestici, ed agli

estranei siam di ciò debitori.

33.

Siccome io pure in tutto mi adatto ec. Come Imo-

no, eri amante maestro il suo proprio esempio propone,

lo cerco, dice egli , di adattarmi a tutU , di farmi al ge-

nio di lutti per non dare a nissuno occasione di scandalo

per essere a lutti di edificazione
; a' privati miei comodi

antepongo In ogni cosa la pubblica spirituale utilità dei

molti per condurgli a ulule. Fate voi altrettanto-

CAPO OF.C1MOPRIMO

L' uomo deve ornrt col capo scoperto, la donna col cupo coperto. Riprende i Corinti, perche alla cric-

brazinne delta cena del Signore non si aspettassero gli uni gli altri , ma fossero in dissensione tra

di loro. Riferisce l' istituzione fatta da Cristo del Sagramcuto dell’ Eucaristia, e quale sia la srei-

Irraggine, e la pena di chi indegnamente si accosta al medesimo

1. Imitatore» mei cstotc, sicut cl ego C.hri-

sli.

2. Laudo aulem vos, fralres, quod per omnia
mei memores estis: cl sicut Lradidi vobis, prae-

cepla mea tcnetis.

3. Volo aulem vos se ire ,
* quod omnis viri

caput Christus est; caput aulem mulieris , vir:

caput vero Còristi, Deus. * Ephrs. 3. 23.

4. Omni* vir orans, «ut propinila»» velato

capite, deturpai caput suum.
5. Omni* attieni mulier orans, aut prophetaus

non velato capite, deturpai caput suum: utium
«nini est, ac si decalvctur.

6. Nam si non velatur mulier
,

londealtir. Si

vero turpe est mulicrl londerl, aut decalvarl,

velet caput suum.

I . Siale miei imitatori , com' io pur di Cristo. Anche
nel versetto ultimo del capo precèdente avea proposto

a' Corinti il suo proprio esempio per regola del loro ope-

rare riguardo a’ prossimi: il documento, ch’egli dà loro

In queste parole , e piu generale , ed é da notarsi , com* egli

anima il loro coraggio , dicendo , che Imitino lui

,

com’egli Imita Gesù Cristo, quasi dir volesse: non do-

vete disperare di potere imitar me , mentre io lo stesso

Figi ino! di Dio vado imitando; anzi, come riflette s. Tom-
maso, per questo appunto sono da esser Imitato da voi,

perchè Imito Gesù Cristo.

3. Ci do lode, ...perchè ec. Con questa lode si fa strada

a riprendergli In quello che avevano ri' imperfetto , come
vedremo. Dove la Volgata ha tradotto : precetti , o sia

documenti , Il greco ha tradizioni, eh’ 6 la dottrina di

viva voce insegnata da lui a' Corinti , e ritenuta , e cu-

stodita da’ medesimi almeno in gran parte; onde da que-

sto luogo ancora viene a confermarsi il dorema cattolico

riguardante le tradizioni della Chiesa. Imperocché d’in-

segnamenti comunicati a viva voce si paria in ogni ma-
niera in questo luogo.

3. Capo di ogni uomo è Cristo: capo poi delta cfoMHrt

è l’uomo: e capo ec. Voglio, che sappiate, perchè e cosa

necessaria a sapersi
, che di ogni uomo é capo Gesù Cri*

Bibbia Voi. 111.

1. Siate miri imitatori, coni io pur di

Crislo.

2. Vi do lode però, o fratelli, ]terche in

ogni cosa ri ricordate di me: e quali ve gli

ho doti, ritenete i miei documenti.

5. Or voglio, che voi sappiate ,
come culto

di ogni uomo è Cristo: capo poi delia don-

na è V uomo : e capo di (Xixto è Dio.

h. Ogni uomo , che ora ,
e profeta col

capo coperto
, fa disonore ul suo capo.

5. E qualunque donna, che ori, o pro-

fetizzi a capo scojtcrto
, fa disonore al suo

capo: imperocché è lo stesso , che se fosse

rasa.

0. Conciossfachi se la donna non porta il

velo , si tosi eziandio. Che se è indecente, per

la donna V esser tosata ,
o rasa , veli la sua

testa.

sto, cui gli uomini tutti , t le coso tutte sono soggette

,

Rom. x ir. 9. lai donna o maritata , o non maritata ha

per capo l’ uomo , che ad ma sovrasta , e da cui ella

debhe essere governala: capo di Cristo, In quanto uomo,

egli è Dio padre.

«. Ogni uomo, che ora , ec. Dalle premesse del verso

precedente ne deduce l’ avvertimento, di cui eravi biso-

gno nella Chiesa di Corinto per conserv ar la decenza , e

la onestà nelle pubbliche adunanze ; dove molto irapor

lava al buon ordine, che la differenza posta da Dio trai

due sessi fosse osservata. Un uomo, che orando, o profe-

tando ( vale a dire , spiegando gli arcani delle Scritture

particolarmente profetiche, e i misteri della fede ) tenga

il capo coperto, fa torto al suo capo, cioè a se stesso,

perchè avvilisce la dignità e la liberta del mio sesso, men-

tre vuol teucre sopra la testa quello eh’ e un segno di

soggezione, cioè il velo.

a, o. Qualunque donna
,
che ori

,
o profetizzi a rafto

scoperto, ec. Abbiamo nel Vangelo , e negli Alti esempi

di donne, alle quali fu comunicato da Dio lo spirilo di

profezia, onde non è da maravigliarsi , che parli qui an-

che l' Apostolo di tali profetesse , nello stesso senso ge-

nerale, in cui usa la voce profeti nel verso precedente.

La donna, che ha per sua condizione di essere soggetta

67
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7. Vir qukleni non ili'bct volare caput smini :

quoti inm imago, ’ et gloria Ori est, mulier

anioni gloria viri esL * Genoa, t. 56.

8. Non cnim vir ex miiliere est, sod mnlier

ex tiro.

».
' Klemm non osi crcatus rir proplcr mu-

liercm, scd mulier propler virum.
* Gene*. 5. SS.

10. Ideo dolici mulier potcstalem haboro su-

pra caput propler Angolos.

11. Vorumlamcn ncque vir sino mulicrc. no-

que mulier sine viro, in Domino.

15. h'am sicut mulier de viro, ita et vir por

mulierem: omnia autcm ex Dco.

IS. Vos ipsi indicate: docci mulierem non

viiatam orare Pcum?

14. Noe Ipsa natura docci vos, quod vie qui-

dem si comam nutria!, ignominia est itti:

15. Mulier vero si comam nutria!, gloria

csl illi; quoniam capilli prò vclaminc ci dati

sunt?

.ili* nomo, ove voglia profetare, ed orare ft capo scoperto,

disonora mi mrdrsimn. perchè morirà di voler sottrarsi a

quella naturai dipendenza In rul fu ootltlaKa , C mane»
all'onesta e alla verecondia, di col da Dio fu dotata.

F.d è egualmente turpe per e»« Il lasciare II suo velo, che

il portare la testa rasa ; imperocché l capelli sono il velo

naturale datole dalla natura , al quale per naturale Im-

pulso un altro ella ne aggiunse, per dar a conoscere, cl>e

per propria volontà ella fa quello ehe la natura Insegna

doversi fare da lei , vale a dire , di essere soggetta all'uo-

mn. Per questo dice l'Apostolo, che, se non vuole por-

tare Il velo
. può anche tosarsi.

7.

L’uomo poi non de* w/dr In tua tetta: perché è

immagine , e gloria di Dìo. nell* uomo Immediatamente,

e principalmente rlsplende la Immagine di Dio , ed ppll

è In gloria di Dio. vate a dire, l'opera, di cui Dio più

si gloria . come più bella , e perfetta di ogni altra. Ma
non è ella anche la donna Immagine di Dio? F. non è

egli vero, che non v’ha presso Dio differenza tra ma-

schio, e femmina? (Colati. w.J L'uomo si dice essere

specialmente Immagln di Dio per riguardo ad alcune e»

slrriori prerogative, perché l'uomo é principio di lutto

il genere umano, come Dio è principio di tutte le cose;

perchè l'uomo ò Immediatamente da Dio , la donna Im-

mediatamente dall' uomo; perchè finalmente all* uomo è

stata data la preminenza del dominio . laddove della

donna è proprio di essere soggetta.

La donno è gloria dell’ uomo. Ella fu formata dall’ no-
nni. onde di lei come di cosa da lui procedente può
gloriarsi l'uomo, dicendo: ara giteti’ osso delle mie otta,

e carne della mia rame; questa torà chiamata viragine,
perché è italo tolta dall’ noma, C,en. cap. il.

L'uomo adunque noo dee portar velata la testa, si

perché , come alihiam detto
, il velo è .

per consenso
tirile nazioni . Indizio di potestà residente in un altro

secondo l' ordine dì natura . r l' uomo a Dio solo imme-
diatamente è soggetto ; in secondo luogo

, perchè non dee
nascondersi la gloria di Dio, qual è l'uomo, come dice

('Apostolo. La donna poi dee portare il velo, perchè deb-
ite rendere onore all’ uomo eoo questo segno della sua

soggezione.

a .Voi» è dalla donna l'uomo, re. Dimostra, che gloria

dell'uomo è la donna, perchè dall’uomo ella è derivata,

non l'uomo da lei. Vedi Gene», li.

9. Non i stato creato l'uomo per la donna ,
ma tc.

7. L‘ uomo poi non dee velar la tuta le-

sta: perchè è immagine, e gloria iti Dio.

ma la donna è gloria dell’uomo:

8. imperocché non .è dalla donna i uo-

mo
, ma dall’ uomo la donna,

9. Conctossiachè non è stalo crealo l’ uo-

mo per la donno , ma la donna jter T uomo.

40. Per questo dee la donna avere sopra

il capo la potestà jicr riguardo degli Angeli.

1 1 . Per altro nè l’ uomo senza la donna ,

nè la donna senza V uomo , secondo il Si-

gnore.

1%. imperocché siccome la donna dall’uo-

mo, cosi l’uomo per mezzo della donna

j

tulio poi da Dio.

43. Sfate giudici voi medesimi: è egli de-

cente , che la donna faccia orazione a Dio
senza velo?

44. E non v* insegna la stessa natura,

che è disonorerai per V uomo il nudrire la

chioma

?

48. Per la donna poi è onore il nudrire

lo chioma: imperocché i capelli le sono stati

dati per velo?

Un' altra ragione della superiorità dell' uomo si è , che per

lui, come line , fu creala la donna . vale a dire , per es-

sere aiuto dell'uomo, compagna dell’ uomo, e coopera-

trice di lui alla moltiplicazione del genere umano.
10. Dee la donna avere sopra il cupo la potestà per

riguardo ec. Deve adunque la donna per quello che al ft

già detto, avere sopra il suo capo II velo, ch’ft potestà,

cioè segno della potestà , cui ella è soggetta , « dò ancora

per riguardo degli Angeli, I quali In mezzo alle sagre

adunanze si trovano, e son testimoni della onestà , e ri-

verenza , con la qualp l fedeli nllr stesse adunanze Inter-

vengono. Ivi adunque debbono le donne essere velale per

rispetto non solo degli uomini, ma anche degli Angeli di

Dio.

Alcuni per gli Angeli Intendono i sacerdoti , e I mi-

nistri «lei santuario .
per riverenza de’qunll , ed anche

per loro cautela voglia Paolo , che non compariscano k
donne nella Chiesa, se non col velo sopra In testa.

11, 12. P*r altro né l'uomo senza la donna, né la dan-

na ec. Tempera qui l’Apostolo quelld che aveva detto a

favore di uno de* sessi , affinchè questo non Insolentisca,

e si levMn superbia , dicendo, che quantunque le prero

gative, che sopra ha notate nell’ uomo, sian vere, egli è

però anche vero , che secondo l'ordine stabilito da Dio

lia bisogno l' uomo della donna, come la donna dell* uo-

mo ; e l'uno, e l’altra sono stati fRltl da Dio . il quale

ha voluto, che siccome nella prima Istituzione fa la don-

na formata dell' uomo, cosi nell* su««egueati generazioni

fosse prodotto l’uomo per mezzo della donna.

Tutto pot da Dio. F. l’uomo, e la donna cappella l'A-

postolo al principio sovrano universale di tutte Ir cose,

eh' è Dio, affinchè sotto di lui (cui l'uno, e l'altra es-

senzialmente appartengono ) come sotto del comune capo,

e Signore si umilino.

13. Siate giudici voi medesimi : tr. Con grande ariiti-

zio rimette al giudizio degH stessi Corinti la decisione

della causa.

li, 15. P non v’integ/ta la stessa statura, ec. Natura

chiama 1’ Apostolo in questo luogo, secondo *. Tommaso,
l'inclinazione naturale, dalla quale deriva una maniera

di pensar generala tra gli uomini riguardo ad alcuna co-

sa, come nel fatto, di cui si parla
,
universalmente è cre-

dula cusa ignominiosa ad un uomo il nudrire, e colti

vare, e ornare la chioma. Riguardo poi alla donni è
"notevole per lei il nudrire la chioma , e ciò ad essa si
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Sì qui* autom vidi-tur eontenlkisua esso :

m» Ialini rmmiciud incili non lubemu», ncque
Ecclesia Dei.

17. Hoc autem pnecipio: non laudami, qiiod

non in meliui. Mal in delerius convelliti*.

18. Priinum quidom coimmicntibus vobis in

Ecclesiam , audio scissura* case inter voa , et ex

parto credo;

19. Nam oportot et liacrcsos esso, ut et qui

probali soni . manifesti fumi in vobis.

70. Conronienlibus ergo vobis in unum
,
iam

non est Dominìcam cocnam manducare.

21 Cnusquisque enim suam coenam prae-

sumit ad mandurandum. Et alio* quidom f'»u-

rit. alius anioni ebrius est

22. Numquid domo* non habetis ad mandu-
randum. et bibendum? aut Ecclesiam Dei con-

leninitis, et coiiftmdilis eos, qui non hahent?

Quid dicam vobis? Laudo ras? In hoc non laudo.

conviene, perchè per lei i capelli sono il velo naturale,

soUo di cui and.ir ricoperta In segno di sua soggezione,

coma *1 * dalla di sopra, per lo «lesso molilo adunque

,

per cui ella dee lener conto del velo datole dalla stessa

natura, porti ancora sempre 1* altro velo , che per una
saggia Istituzione le fa dato presso tutte, o quasi tutte le

nazioni.

16. Che tf taluno mastra di amar le contese : ec. Che
se v* ha tra di voi , chi amando di disputare non si ac-

quieti alle ragioni da noi dette finora , ahhia egli qoesta
ultima tinaie risposta da noi , che nè da noi Apostoli , nè
dalla Chiesa di Ilio diffusa per tutte le nazioni , si ammet-
te

,
che le donne orino col capo scoperto ; e quando altra

ragione per noi non si addoceste, questa sola potrebbe
bastare a convincere chicchessia. Infatti s. Agostino < epist.

itun.): In tutte le cose, nelle quali nulla è stabilito

di certo nelle Scritture
,
le costumanze del popol di Dio

,

e le istituzioni de' maggiori san da tenersi per legge.

La parola noi la spiegano alcuni Interpreti, come se dir

volesse l' Apostolo noi Giudei , da' quali è stato annunziato
a voi Corinti il Vangelo , e le consuetudini de* quali , al-

lorché sono utili per la edificazione, debbono osservarsi,

e ritenersi. Or’ è certissimo, che le donne Ebree andavan
sempre vrlatr.

17. Di questo poi ri avverto: non per lodarvi, ec. Dopo di

avere con tanto calore ripreso i Corinti del permettere . che
facevano che le donne loro intervenissero senza velo sul capo
alle adunanze della Chiesa

.
passa a riprenderli di un ni-

tro disordine Introdottosi nelle stesse adunanze dopo la

sua partenza da Corinto. Dice adunque: di un’altra cosa

<wa vi avverto, non lodandovi, che ridotto mi abbiate

alla necessità di avvertirvi quando la cosa è tale , che
da voi stessi potete conoscere, qnanl'elln sla biasimevole,

e quanto sia nrcmtarln di porvi rimedio. Imperocché le

adunanze della ('blesa istituite essendo per avanzamento
della pietà . e della mutua edificazione , le vostre adunanze
sono tali , che non solamente non sono di profitto spiri-

tuale per voi , ma sono anzi di scapito.

18. Primamente . . . radunandovi vài nella Chiesa , sen-

to ec. Quantunque la voce Chiesa per lo più significhi in

questi libri la adunanza de* fedeli «olio I loro pastori , con-

tuttoció si in questo , e si nel seguente ver*, an. è mani-
festo , che questa voce significa il luogo deir orazione , la

casa della preghiera , dove concorrevano I fedeli per la

comune orazione, per udir la parola di Dio, e per la cele-

brazione de’ divini misteri. E che fino da’ primi tempi , e

avanti le persecuzioni avea—o | cristiani de’ luoghi sagri,

o sia oca lori I al culto divino consagrati , è stato già di-

mostrato da molli

10. Che se tubino mostra di amar Ir con-

tese: noi non abbiamo tale uso, nè la Chiesa
di Dio.

\7. Di questo poi ri avverto: non per lo-

darvi, che vi radunate non con profitto , ma
con iscapito.

<8. Primamente adunque radunandovi voi

nella Chiesa, sento esservi scissure tra di
voi , e in parte lo credo ;

1 9. Imperocché fa di mestieri
,
che sianvi

anche delle eresie , affinchè si palesino que.‘

che tra voi sono di buona lega.

20. Quando adunque ri radunate insieme,

non è già un mangiare la cena del Signore.

21. Imperocché ciascheduno anticipata -

mente prende a mangiar la sua cena. È uno
patisce la fame, uh altro poi è ubbriaco.

22. Ma e non avete voi case per mangia-
re , e bere? Ovvero dispregiate la Chiesa di

Dio, e fate arrossire quelli , che non han
nulla ? Che diravvi? VI loderò ? In questo

io non vi lodo.

Dice adunque l’Apostolo, essergli stato riferito, come nelle

pubbliche adunanze de’Corinti eravl In primo luogo poca
unione, divisi essendo gli animi e de’ dottori e de’ semplici

cristiani per la diversità de’ sentimenti, di cui ha parlai»

anche nel rapo t. ll.ee. E questo avviso , ch'era stato ,v

lui dato , dice, che lo crede vero riguardo almeno ad una
parte di loro.

19. Imperocché fu di metlieri
,
che tiann anche dell' r-

rttie , ec. Non ho difficoltà a prestar fede a chi di tal cosa

mi ha avvertito, perchè lo ben so, che non solamente

scissure, e dissensioni debbono esservi tra' fedeli, ma
anche aperte eresie , dalle quali sa Dio trar questo bene

,

che serviranno a dimostrare, chi sian Ira voi quelli, la

fede, e pietà de'quali è itfBl del»’ approvazione di Dio.

In simili tentazioni l’oro , cine I perfetti si affinano, ed e

bruciata la paglia, cioè gl’imperfetti, I quali si dividono

dalia Chiesa. Con queste parole l'Apostolo e consola i

laioni , e rianima i deboli . mostrando loro il consiglio

di Dio nel permei lere un male st grande
,
quale è l’ ere-

sia.

gn. .Voa é già «a mangiare la cena del Signore. Quan-
do voi vi adunate , le vostre cene non rappresentano la

cena del Signore , e sono Indegne del nome di cena del

Signore, ed anche del nome di Agape, con cui le chia-

mate; imperocché il Signore mangiò a una stessa mensa
co’ discepoli , e co' suoi servi, e usò I medesimi db» con

essi ; voi vi fate delle mense a parte , e delle cene Ine

guati , e da’ vostri banchetti rigettate i fratelli , che sono

poveri.

Lji cena comune delta Agape , cioè dilezione , ovzer

carità ,
era stata Introdotta tra’ fedeli a imitazione della

rena , in cui Gesù Cristo mangiò co’ suo) discepoli I' Agnel-

lo pasquale prima d’istituire la Eucaristia. V Agape si fa-

ceva dopo la celehrnzlone del sagriflzio.

SI. Ciascheduno anticipatamente prende a mangiar la

tua rena, ec. Costoro, preparate nella propria rasa le

vivande , e portatele alla comune adunanza .
serbavano

per loro soli quello, che doveva esser messo in eoreunr,

e o escludevano, o non aspettavano gli altri, onde av-

veniva, che mentre I ricchi erano pieni di cibo e di vino.

I poveri . che nulla avevan portato , languissero per la

fame.

21. Ma e non avete poi case per mangiare, e bere * ec.

Se volete mangiar II vostro separatameote dagli altri, non

potete farlo nelle vostre case privale senza introdurre

nella casa di uraziooo questo disordine, dove non dee

mangiarsi , se non in comune ? Dispreiziate voi forse la

Chleaa di Dio . la quale per la maggior parte è composta

di poveri, o volete far vergogna a questi , che nulla Hnnoo
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93. -Ego enim accppi a Domino
,
qtiod o( Ira-

«lidi vobis. quoniam Domini» Jesi» in qns no-

rie Irndritaliir. accrpit pattern

,

24. Et grntias ngens fregit, et dixit: * oc-

cipite , et manducale: hoc est corpus meum

,

quod prò vobis Iradetur; hoc facile in meato

commemorationem.
’ MaUh. 26. 26. Marc. 44. 22. Lue. 22. 17.

26.

Similitcr et calicem, postquam cocnavit,

dicens: hic ealix novum testamenti! ni est in meo
sanguine: hoc facitc, quotiescumque bibetis

,

in meam commemoraUonem.

26. Quotiescumque enim manducabitis pa-

nem hunc, et calicem bibetis: mortem Domini

annunliabitis^ donec venint.

27. * Ilaque quicumque manducaverit pa-

nem hunc, vel biberil calicem Domini indigne:

rena erit corporis, et sanguini» Domini.
* Joan. 6. 69.

28. * Probet antem scipsum homo: et sie

de pane ilio edat, et de calice bibal.

• 2. Cor. 43. 6.

29. Qui enim manducat, et bibit indigne

,

iudicium sibi manducat, et bibit: non diitidi-

eans corpus Domini.

30. Ideo inter vos multi infirmi ,
et imbecil-

le» et dormiunl multi.

da portare per la cena comune, e «'quali piu grava ren-

dete la povertà col vostro disprezzo? Voi non pretende-

rala, che in questo lo vi lodi, nè io cartamante vi kv-

derò.

2.1. lo ho appreso dal Signori quello, che ho anche in-

segnato a voi , ec. Riporta l’ istituzione dalla Eucaristia

par rimattar dinanzi agli occhi de’ Corinti la grandezza

,

a dignità di questo sagramento: onde far conoscere,
quanto grave ed enorme fosse il peccalo di coloro , i

quali alla partecipazione del medesimo si accostavano in-

degnamente come dispregiatori de'povrrelll. e della Chiesa
di IHo. Dice adunque I* Apostolo . che dal Signore stesso

egli aveva imparato quello, che predicava riguardo al

mistero, di cui si tratta. F. questa maniera di pnrlare In-

dica, che per Immediata rivelazione divina era stato

spiegato a lui lo stesso mistero , e ciò forse avvenne in

quel suo ratio descritto nella seconda a' Corinti, cap.
xii. i. a.

In quella notte, in cui era tradito. Rammemora il

tempo della istituzione dell* Eucaristia si per celebrare

la carità del Signor nostro Gesù Cristo, il quale nel
tempo

, in cui preparavasi a soffrire dagli uomini ingiu-

rie, e slraxll tanto crudeli , in quel tempo stesso volle

lasciare ad essi un tal pegno dell’ amor suo , e si ancora,
perchè s’ intenda, quale debba essere la riverenza de’cri-

stiani verso un tal sagramento, che Cristo quasi in an-
dando a morire per noi volle in sua memoria lasciarci.

2®. Imperocché ogni volta, che mungerete ec. Spone qui
I’ Apostolo quelle precedenti parola di Cristo in memoria
di me. Voi (dic'egli) rinnovando questo mistero, il quale
sarà ogni di rinnovato per tutta la Chiesa lino alla se-

conda venuta di Gesù Cristo, rammemorerete ogni voli»,

e rappresenterete la morte del Signore.

2?. Per la qual cosa chiunque mungerà questo pane, er.

Si noti attentamente questo ragliamento dell’ Apostolo,

il quale quanto è forte , e stringente secondo la dottrina

della cattolica Chiosa, la quale solfo le specie del pane

23. Imperocché io ho appreso dal Signore

quello , che ho anche insegnato a voi, cheli

Signore Gesù in quella notte, in cui era tra-

dito, prese il pane,
24. E vendute le grazie , lo spezzò, e dis-

se: prendete , e mangiate : questo è il corpo

min, il quale sarà dato (a morie) per voi:

fate questo in memoria di me.

26. Similmente anche il calice, dopo di

aver cenato, dicendo: questo calice è il nuo-

vo testamento nel sangue mio: fate questa

tutte le volte , che lo bevete ,
in memoria di

me.

26. Imperocché ogni volta , che mangerefe

questo pane, e berete questo calice: annun-
zierete la morte del Signore per fino a tan-

to , che egli venga.

27. Per la qual cosa chiunque mungerà
questo pane, o berà il càlice del Signore in-

degnamente : sarà reo del corpo , e del san-

gue del Signore.

28. Provi perciò l'uomo se stesso ,
e casi

mangi di quel pane , e Itera di quel calice.

29. Imperocché chi mangia, e beve inde-

gnamente, si mangia , e beve la condhnna-
zionc: non distinguendo il corpo del Si-

gnore.

30. Per questo molti tra voi sono infer-

mi, e senza forze, e molti dormono.

consacrato riconosce, « adora II vero corpo di Cristo, e

sotto le sperie del vino il vero sangue di Cristo , altret-

tanto sarebbe debole, ed anche falso secondo la dottrina

di coloro, I quali a una semplice figura, o segno riducono

il sagramento dell’ Eucaristia. Ecco II ragionamento di

Paolo: Gesù Cristo preso il pane disse: quitto i il mio

.corpo: e preso fi catier disse: quitto l il mio tanghi:

adunque chiunque mangerà 11 pane , e berà il calice del

Signore Indegnamente , sarà reo di aver dispregiato , e

violalo, e conculcato il corpo, e 11 sangue del Signore : Il

pane adunque non è più pane dopo la consagrazione, tna

è il corpo rii Cristo; e il calice, o sia il vino, ch’era nel

calice, non è piu vino, ma il vero sangue di Cristo, liceo

quello , che Paolo dallo stesso Cristo immediatamente ap-

parò, ecco quello , che insegnò a' Corinti . e a tutta In

Chiesa, ed ecco quello, che la Chiesa ha insegnato a noi.

!>8- Provi perciò l'uomo te fletto, e coti ec. Dice quello,

che debbano fare per non farsi rei della profanazione dei

corpo, e del sangue di Cristo. Chiami ogni uomo a sin-

dacato la propria coscienza, affin di vedere, se tale egli

sia, quale esser dee, chi di tal mensa partecipa: impe-

rocché l’Eucaristia è il pane de’ figliuoli, non già de’ ca-

ni
,
pane di vita , che non si dà a coloni, che spiritual-

mente non vivono.

29. Chi mangia, e beve indegnamente
,

ti mangia, e

beve la condannazione: ec. Si converte per lui ili veleno

il cibo di salute , fi corpo del Signore, cui egli non di-

stingue da’ cibi corporali
; e contro di lui sta scritto : o-

gni uomo
,
che ti accatterà alle rote contagrale essendo

immondo
,
perirà davanti ni Signore, Levi!. XXII.

30. Per questo matti tra voi tono infermi, ec. S. Tom-
maso, e molti altri spiegano questo versetto delle infer-

mità corporali , e delle morti immature, con le quali so-

vente era punito da Dio il sacrilegio ili coloro, che inde-

gnamente accostava nsi a questo sagramento. E vani
esempli di gasiigbi sonori mandati da Dio per siroil ca-

gione son raccontati da s. Cipriano, e dal Crisostomo.

jote



Al CORINTI CAP. XI31.

Quoti si iwisinelipsos (liiudirareiniis, non

utique iudicaremur.

3?. Dum iudicamur a u triti, a Domino corri-

pimur, ut non cum hoc mundo damnemur.

33. Ilaquc fratrrs m«i, rum convenitis ad

manduamdum, invierai «spedate.

34. Si qtiis esimi, domi manducet: ut non

in iudicium conveniate, ('-etera attieni, cum ve-

nero, disponam.

31. Imperocché w fi giudicassimo da noi stessi, non
saremmo certamente giudicali. Se disaminassimo mvera-

mente noi stessi , e gassassimo da noi stessi 1 nostri

peccati, certamente non saremmo per essi giudicali, e pu-

niti da Dio.

33. Ma quando siam giudicati ,
ec. Aggiunge come

amante maestro alla severità della riprensione questa

consolazione, che, quando il Signore ci punisci* nella vita

presente con le malattie, e con le afflizioni corporali, ciò

egli fa
,
perchè desistiamo dal peccare , affinchè non in-

corriamo nella dannazione eterna, in cui cadono gli

empi , c gl* infedeli.

33. 34. Per la qual rosa, fratelli miei, allorché cc.

Qualunque volta vi radunate per partecipare alia cena

•333

31. imperocché se ci giudicassimo da noi
stessi, non saremmo certamente giudicati.

32. Afa quando siam giudicati , siamo ga-

ttigliti dal Signore , affinchè non siamo con-

dannati con questo mondo.
33. Per la qual cosa , fratelli miei , al-

lorché vi radunate per mangiare , aspettatevi

gli uni gli altri.

34. Se uno ha fumé , mangi a casa: onde
non vi raduniate per essere condannati, .file

altre cose poi , venuto che io sia , durò or-

dine.

del Signore , aspettatevi gli uni gli altri per riceverla

tutti insieme; se uno non può aspellare nella Chiesa a

digiuno, fino che tutti siano adunali, mangi quello che
vuole nella sua propria casa : conriossiachè il fare come
ne] passato , «.irebbe un raunarv i non per edificazione

, p
salute, ma per vostra condannazione.

Alle altre cose poi, ec. Li- cose, alle quali promette l’A-

postolo di dar sesto nella sua andata a (Corinto
, riguar-

dano probabilmente la maniera di degnamente ricevere

la divina Eucaristia, c fora* anche I* ordine , e la liturgia

da osservarsi nella celebrazione del sagriii/io. E da que-

ste parole ancora intendevi, come la cattolica Chiesa ha,
ed osserva molte cose istituite dagli Apostoli, e non con-

tenute nella Scrittura.

CAPO DECIMOSECONDO

Al trari uomini vari doni sono concessi dallo Spirito tanto, affinché a similitudine del corpo umana
ciascheduno adempia il proprio uffizio, e conoscendo di aver bisogno delP opera V uno dell ’ altro,

scambievolmente si amino, e cosi Cristo diversi stati (V uomini diede alla Chiesa.

1. IH* spiritualilms aulem nolo vos ignorare,

fralres.

2. Scili*. qnoniam cum gcntes ossei», ad $i-

mnlacra muta, proni duccbamini euntos.

3. Ideo notum vobis facio, * quod nemo in

Spiritu Dei loquens, dicit anathema Jcsu. Et

nemo potest dicere: Dominus Jesus, nisi iti

Spiritu sanciti. * Marc. 0. 38.

4. Divisione.* vero graliarum sunt: idem au-

tem Spiritu*:

3. Et divisiones roinislralionum sunt, idem
autem Dominus:

1. Riguardo poi ai doni spirituali non
voglio, che voi, o fratelli, siate nell' igno-

ranza.

2. Or voi sapete, che essendo voi Gentili,

concorrevate ai muti simulacri, secondo ehc.

vi eravate condotti.

5.

Per questo vi fo sapere , che ninno ,

che parli per Ispirito di' Dio , dice anatema

a Gesù. £ ninno può dire Signore Gesù, se

non per Ispirilo santo.

4. ri sono però distinzioni di doni: ma
un medesimo Spirito:

3. E vi sono distinzioni di ministeri , ma
un medesimo Signore:

3.

Coi capete, che essendo iv*i Gentili, ec. Volendo istruire

I Corinti intorno ai doni spirituali, e Intorno al fine, e
all'uso de* medesimi doni, comincia dal rammemorare
a’ medesimi il primlrro loro stato

,
quando concorrevano

ad adorare i muti simulacri , e a sentire le risposte , e le

predizioni de’ sacerdoti de’ medesimi simulacri , e vi con-
corrrvan non per movimento di ragione , ma secondo

• che o dalle istigazioni del demonio , o dagli inganni dei
sacerdoti

, o dal torrente della ronsuetudine vi eran con-
dotti. Questa infelice lor condizione vuole , che abbiano
sempre presente I Gentili ronverUti , affinchè paragonan-
dola a quella hice, a cui per gratuita misericordia furon
chiamati, e alla ridondante grazia ottenuta per mezzo del
Vangelo, di amore si accendano, e di gratitudine verso
il datore di tutti i doni.

3. Ninno, che porli per Ispirilo di Dio, dice anatema
a Gesù. Dimostra, che la religione dei pagani era falsa, e
procedeva non da Dio, ma bensì dal demonio. Imperoc-

ché dice Paolo, non esser possibile, che un orano, che

animato sin dallo Spirito di Dio, bestemmi la dottrina di

Gesù Cristo, come fanno i Gentili, i quali anzi non con-

tenti di bestemmiarla, tutte mettono in opera e le lusin-

ghe, e I tormenti per Inforzare i cristiani medesimi a be-

stemmiarla. F, per opposto nlssuno con vero e sincero

a Afelio del cuore Invoca Gesù Cristo ,
e lui riconosce per

vero Dio Figliuolo del Padre, salvatore degli uomini, se

non per movimento, e ispirazione dello Spirilo santo. Non
possono adunque coloro, che bestemmiano Cristo, aver

lo Spirito di Dio, nè I doni dello Spirito , i quali dallo

stesso Spirito comunicati sono a coloro, che credono.

4. Fi sono però distinzioni di doni

:

ma un medesimo
Spirito. Sono adunque nella Chiesa I doni, e le grazie

divine; queste però sono concesse non tutte a tutti . ma
a chi l’una, a chi l’altra. Tutte però dal medesimo fonte

derivano, dal medesimo Spirito.

5. K ri sono distinzioni di ministeri, ma un medesi-
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6. Et divisione* operationum sant ,
idem vero

Dnis, qui oj>cratur omnia in omnibus.

7. Uniciiiquc antera datur manifestai*} Spi-

ritus ad iittlilalcm.

8. Alii quidem per Spiritimi datur sonno w-
pientiae: alii aulem sermo sdentine «reuminm

eumdem Spirilum:

9. Alteri Hdes in codoni Spiritu : alii grati*

sanilatum in uno Spiritu;

in. Alii opcratio virlutum, alii prophelia,

alii diserrilo spirituum, alii genera lingnarum

,

alii inlerpretatio sermonum.

11. • Hacc aulem omnia operalur nnus, at-

que idem Spiritus, dividens singulis prout volt.

• Rotti. 12. 3. 6. Ephrs. h. 7.

12. Sicut enim corpus unum est, et mem-
bra habet multa , omnia autem membra corpo-

ri* cum sint molla, unum tamen corpus soni:

ila et Chrislus.

13. Elenim in uno Spirito omnes nos in u-

6. E ni .sono distinzioni di operazioni

,

tua lo stesso Dio è quegli, che fa in tutti

tutte le cose.

7. A ciascheduno poi i dato la mnnifesUr-

zione dello Spirito per utilità.

8. E all’uno è dato per mezzo dello Spi-

rito il linguaggio della sapienza: all' altro

poi il linguaggio delta scienza secondo il

medesimo Spirilo:

9. A un altro la fede pel medesimo Spi-

rito: a un altro il dono delle guarigioni

pel medesimo Spirilo j

(0. A un altro r operazione de' prodigii

,

a un altro la profezia > a un altro la di-

screzione degli spiriti , a un altro ogni ge-

nere di lingue , a un altro V interpretazione

delle favelle.

11. Ma tutte queste cose le opera quell'uno

istesso Spirito ,
il quale distribuisce a cia-

scuno secondo che a lui piace.

12. fnijurncché siccome uno è il corpo, ed

ha molle membra ,
e tutte le membra del

corpo essendo motte ,
nulladimeno sono un

solo corpo: cosi anche Cristo.

13. Imperocché in un solo Spirito siamo

mo Signore. Come diversi sono i doni, dd quali lo Spi-

rito «ima i fedeli, ani rari sono l ministeri orila China.

Ma uno stesso Stanare, cui tulU servono, cioè Gesù

Cristo.

«. E vi tono distinzioni di operazioni , ma lo tlctso-

Dio i quegli, che fa ec. Con questa voce operazioni vuole

l'Apostolo intendere la facoltà di operare cose «pandi
, n

mirabili per la edificazione della Chiesa, come risanare I

inalati, caceiAre l demoni ec. E queste facoltà dice, che

in diverse persone sono diverse: ma lo stesso Dio Padre,

principio, e autore di tutte le cose è quegli, dn cui tolte

queste facoltà procedono in tutti I fedeli. Cosi l’Apostolo

tutti I doni, e le grazie riporta allo Spirito , al Signore

Gesù, a Dio Padre, vale a dire a un solo principio, a un
•olo Dio, il quale come prima cagione, in tutti opera

tutte le cose.

7. A ciascheduno . ... la manifestazione dello Spirito

per utilità. Vonifeslozione dello Spìrito chiama I’ Apo-
stolo i doni visibili, per mezzo de* quali si manifesta lo

Spirilo «arilo ne* fedeli. Questi doni, dice, che ha voluto

Dio, che fossero nella Chiesa non a profitto, od ostenta-

zione di coloro, che ne sono arricchiti , ma a vantaggio

comune di tutta la Chiesa.

R — IO. Air uno . ... il linguaggio della sapienza :

all' altro poi il linguaggio della scienza. Viene I' Apo-

stolo a fare una specie di enumerazione de’ diversi doni

dello Spirito santo, i quali erano comuni nella Chiesa in

que' tempi. Non è cosi facile a noi lo spiegare con cer-

tezza quel che fosse ciascuno dei doni, de’ quali si parla

in questo, e or’ due seguenti versetti, e l' Individuarne i

nomi dopo che da gran tempo non abblam più la cosa.

Il linguaggio della sapienza, s. Tommaso, ed altri credo-

no, che fosse il dono di persuadere le verità concernenti

i misteri divini; il linguaggio poi della scienza, la virtù

di far conoscere Dio per le prove, che di lui, e de’ suoi

attributi Abbiamo nelle creature.

La fede. Intendasi non di quella fede, che giustifica, e

salva P uomo, la quale è comune a tutti i membri di Cri-

sto. ma bensì , secondo il Crisostomo, la fede operatrice

de’ miracoli.

L’operazione de' prodigi Significa i miracoli più gran-

di, come risuscitare i morti, rendere a’ ciechi la vista ec.

La profezia. Può significare In primo luogo II dono di

predire le cose fui ore ; In secondo Inogo la capacità di «pie-

gare, ed esporre le Scritture, particolarmente I libri pro-

fetici. E In questo senso è usala sovente questa parola

nelle lettere di Paolo.

La discrezione degli spiriti. Ella è la facultà di distin-

guere I movimenti, e gli affetti del cuore umano, e di

sapere da quale spirito sia mosso un uomo a parlare, c

operare, se da Dio, ovvero dal demonio ; se dallo spirilo

di rarità, o dallo spirito maligno.

Ogni genere di lingue. Il dono di parlare In varie

llngue secondo la diversità degli uomini, co’ quali occor-

reva di trattare.

L’interpretazione delle favelle. VI erano di quelli, i

quali Iwnchè a* esser il dono delle lingue, non avevano

però quello di Interpretare quel che dicevano; questo

dono di Interpretare I ragionamenti fatti da un altro In

lingua diversa dalla comune, di Interpretarli, dico, nella

lingua del popolo, è quello, che è accennalo qnl dall'Àpv

stolo.

Il ,1la tutte guetle cote le opera ec. Tutti questi doni

si diversi nella loro sostanza . e nell’ uso, per cui sono

dati, dallo stesso fonte derivano , da quel solo e mede-

almo Spirito, che è bontà ed amore , il quale a suo pia-

cimento gli distribuisce tra' fedeli, dandone a chi l’uno,

a chi l’altro- Non si Insuperbisca adunque chi ne è ador-

no; perchè non dal proprio merito, ma dalla carità di

Dio dee riconoscere quello, che gli è stato dato; non si

lasci occupar dall’Invidia chi n nhano di fall doni ha

ricevuto, o crede inferiore quello, che ha ricevuto, per-

chè k» Spirito santo è padrone de’ doni suol, e noo v* ha,

chi abbia autorità di domandar ragione della distribu-

zione che egli ne fa.

I*. Siccome uno è il corpo, ed ha motte membra, ec.

Vuole «piegare la diversità delle grazie con la similitu-

dine de’ vari membri del corpo umano a ciascun de quali

diverso oso, diverso uffici»*, e diversa facoltà è slata data

per ttenefizlo di tutto il corpo. Il corpo, dice egli, è uno,

benché composto di molte membra : tutte queste mem-

bra l’unità osservano, e la concordia nel corpo, scam-

bievolmente aiutandosi secondo le relazioni, che han tra

di loro. Nella stessa guisa Gesù Cristo nnlUmeote con

la sua Chiesa è un solo mistico corpo composto di tanti

meipbri, quanti sono i fedeli, che a Cristo loro capo soo

riuniti.

Il In un solo Spirito siamo stati battezzati .... per

I
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Al CORINTI CAP. XII 833

mini corpus baplizalt suiihu, sive JuiLaei
,
live

Cciitik-», sive soni, sivo I visori : et nninrs in

uno Spirita potali suimis.

1 A. Nani et corpus non est unum meaibtuni

,

sci! multa.

IH. Si diierit pes: quoniam non sum ma-

uus, non sum de corporo: num ideu non est

de eorpore?

16. Et si discrii noria : quoniam non sum
oculus, non sum de corporei num ideo non

est de eorpore?

17. Si totani corpus oculm: ubi auditus? Si

tolum auditus: ubi odorata»?

IH. None autem pusilli Deus membra, unum-
quoilque eorum ili eorpore, sicut voluit.

10. yuod si cssent ouinia unum membrum,
ubi corpus?

SO. Munc autem multa quhleni membra, u-

num autem corpus.

91. Non [Mitosi autem oeulus dicere manui:

opera tua non indigeo; aut Iterimi caput pe-

di bus: non eslis mihi neeessarii.

99. Sed multo magia quae videntur membra
corporis intimi iora esse, ncccssariora sunt:

93. Et quae potarli in ignobiliora membra
esse corporis, his honorem abundantiorem cir-

cumdamus; et quae inbonesta sunt nostra, abun-

dantiorem bonestatem babent.

9». Honesta autem nostra nulliug egcnl : sod

flati battezzati lutti noi per essere un solo

corpo, o Giudei , o Gallili, o servi, o libe-

ri: e tulli siamo siali abbeverati di un solo

spirito.

1A. Imperocché Jl corpo non è un solo

membro, ma molli.

18.

Se dirà il piede: non nono del corpo,
attesoché 'io non son mano: forse per questo

non è del corpo ?

16. E se dirà t orecchio: non sono del

corpo , attesoché non sono occhio : forse per

questo non è del corpo '/

17. Se il corpo fosse lutto ocehio: dove

l'udito? Se tulio udito: dove l'odorato ?

18. Ora però Dio ha collocalo i membri
del corpo , ciascheduno di essi nel modo, chr

valle.

19. Che se fosse

r

tutti un sol membro,
dove il corpo

1

90. Ora però le membra son molte , uno
il tarpo.

91. £ non può dire I ocehio alla smina

non ho bisogno dell'opera tua: o similmente

fi capo al piedi: non siete neeessarii per me.

99. Anzi molto più sono necessarie quelle

membra del corpo, le quali sembrano più

deboli :

93. £ a quelle membra. Ir quali credia-

mo le più ignobili del corpo, a queste niel-

liamo attorno maggior ornato: ed a quello,

che i in noi di inonesto , si ha riguardo

maggiore.

94. E le parti nostre oneste non han bi-

funcr. Perdlvenlre tulli membra di questo mistico corpo,

slamo siati tulli battezzati nella virtù di un solo me-
tirsi ino Spirilo ricevuto nel battesimo : or dove uno stesso

spirito è quello, che anima , un solo é II corpo
,
che è

animato. Ma non solamente una comune rigenerazione

abbiamo tutti not per mezzo del battesimo, ma anche un
comune sostentamento nella Eucaristia, dove del mille-

simo Spirito siamo anche abbeverati, il quale Spirilo si

sfugge da noi Insieme col sangue di Cristo. Non parla

T Apostolo, se non della bevanda, o sia del calice di be-

nedizione ; lasciando, che si intenda anche it cibo, cioè

il corpo di Cristo. Or non poteva portar I* Apostolo ar-

gomento più forte dell’ unità de’ fedeli nel mistico corpo
«Il Cristo, che la comunione, che tutti hanno al vero

corpo, e reale di Cristo, che è II Sagramento della no-
stra unità, come dicono I Padri.

14. // corpo non è «in solo membro, ma molti. È di

essenza del corpo l'essere un composto di molli membri;
e ninno di tali membri per eccellente che sia, è II corpo,
o costituisce il corpo ; ma tulli Insieme compongono il

corpo.

ir.. Se dirà il piede: non sono del corpo, te. Con molta
grazia l’ Apostolo introducendo alcune membra del corpo
umano, che si querelano dell’ uffizio ad esse toccato in

aorte, e Invidiano la condizione di qualche altro membro,
reprime, evi umilia le invidie e le gelosie occasionate

trai Corinti dalla diversità, e disparità de* doni straordi-

nari, e de’ mioistcri, ebe erano stali assegnati a questo

,

od a quello.

Se il piede, cui è toccato di premer la terra , e di so-

stener il peso del corpo, si quereli di non essere quel

che è la mano, e per questo pretenda di non esser del

corpo, e voglia fare scissura, cesserà egli di essere mem-
bro del corpo pel solo motivo, che egli non è la mano ?

Cosi nota Paolo l'invidia di coloro, I quali non polendo

ottenere I primi posti nella Chiesa, si lamentano di esser

tenuti come un niente, e sono pronti a separarsi dalla

medesima Chiesa.

IO. R se dirà l’orecchio : te. I dottori della Chiesa sono

gli occhi, I discepoli sono come gli orecchi.

la. Ora però Dìo ha collocato i membri re. Dto ha dato

Il suo posto, e la propria funzione a ciascheduno de’roem

bri nel modo che a lui parve, e a questo ordine di Dk»

debbono tutti ubbidire; Imperocché egli sa quello che «

al corpo, e a’ membri sla più utile, e conveniente.

la. Dove il corpo

?

Il corpo organico umano, che di

sua essenza è composto di molte diverse membra.
21. Pian può dire t’ occhio alla mano: ec. Nomina due

delle principali membra del corpo, l’occhio, e il capo,

ne’quall vuole intender coloro , che sono in grado piu di-

stinto nella Chiesa. Or siccome I membri del corpo uma-

no hanno per la stretta unione, che Dio ha posto tra essi,

scambievolmente bisogno dell’ opera l’uno dell’altro, e I

principali membri non potrebbero stare senza it mini-

stero de’ meno nobili; cosi nella Chiesa; onde non deb-

bono gli ordini superiori dispreizar come inutili gli infe-

riori.

23 , 33. Anzi maltoziU tono necessarie ec. Quelle mem-
bra del corpo, che hanno funzione meno pregevole, co-

me Il ventre, sono piu necessarie alla vita. E a quelle

parti del corpo , le quali son tenute da noi come ignobili

,

e men oneste . a queste usiamo maggior riguardo , copren-

dole e velandole con maggior cura. E vuol con questo di-

mostrare la cura, e sollecitudine particolare, che 1 mag
glori nella Chiesa aver debbono de’ piccoli.

24. Le parti nostre oneste noe han bisogno di nulla . ec.

Quelle parti del corpo umano , che sono piu ragguarde-

voli , non hanno bisogno di alcuno esterno onore ; cosi U
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Deus lemperavit corpus, ci, cui deenit, abun-

«lantiorciii Iribucndo honorem,

25. ( t non sii schisma in corporc , scd

idipsuin prò iiivicem sol licita sint membra.

26. Et si quid patitur unum membrum, com-

paliunlur omnia membra: sive glorirftur unum
inembrum, congaudent omnia membra.

27. Vos miteni estis corpus Chrisii .
et mem-

bra de membro.
28. * Et quondam quidem posuit Deus in

Ecclesia primum Apostolo», secundo prophetas,

terlio doctores, deinde virlutes, exinde gratias

curationum, opitulationes, gubernationcs, ge-

nera I ingiiaru ni, iuterprctationes scrmonum.
• Ephcs. H. 11.

20. Numquid omnes Apostoli? Numquid o-

mnps prophetae? Numquid omnes doctores?

50. Numquid omnes virlutes? Numquid omnes
gratiam habent curationum ? Numquid omnes
linguis loquuntur? Numquid omnes interpre-

tantur?

51. y£niulamini autem diademata meliora. Et

adhuc excellentiorem viam vobis demonslro.

faccia, la più bella parte dell'uomo, non al vela mai , nè
ai asconde . ma sta sempre scoperta. Ma Dio con divin

consiglio l'armonia del corpo contemperò, e accordò In

questa guisa, facendo cioè, che allo parti per se stesse

men nobili renduta fosse maggior cura , ed onore.
25. Affinchè non i tari scisma nel carpo ,

ma abbiano le

membra ec. Onde non solo non nasca discordia, o divi-

slon traile membra , ma tutte anzi con eguale studio con-

corrano alla conservazione del tutto, ed al ben essere le

une delle altre.

27. Voi siete corpo di Cristo, ec Adatta lutto quello,

che ha detto del corpo naturale al corpo mistico di Cri-

sto, che è ta Chiesa. Voi , fedeli , siete tutti Insieme corpo
di Cristo , e siete membri facientl parte del medesimo cor-

po; imperocché non da voi soli . ma e da voi , e da tutU
gli altri fedeli

, quanti sono per tutta la terra , é costitui-

to , e formato il corpo di Cristo.

2*. In primo luogo Apostoli. Spiega a parte a parte I

diversi gradi e ministeri della Chiesa. Gli Apostoli sono
quelli che erano stali chiamali da Cristo a gettare I fon-

damenti delle Chiese, ed a governarle con la stessa po-
testà, che Cristo area ricevuta dal Padre, Joan. w. 21.

In secondo luogo profeti. Possono essere o I fedeli do-
lali di spirilo profetico , ovvero quelli, a’quali era stato

concesso il dono di esporre le divine Scritture, o final-

mente i pastori primari drlla Chiesa, cioè I vescovi.

Terso
, dottori. Quelli , che hanno l' incumbenza di

sogno di nulla : ina Dio contemperò il corpo

col dare maggior onore a quelle , che ne
mancavano,

25. Affinché non siavi scisma nel corpo,

ma abbiano le membra la stessa cura le une
per le altre.

26. E se un membro patisce
,
patiscono

insieme tutti i membri : e se un membro
gode

, godono insieme tutte le membra.
27. Or voi siete corpo di Cristo , e membri

(uniti) a membro.
28. E alcuni ha Dio costituiti netta Chieda

in primo luogo Apostoli, in secondo luogo

profeti , terzo, dottori, di poi le podestà , po-

scia i doni delle guarigioni, i sovveni-

rnenti , i governi, le lingue di ogni genere ,

e le interpretazioni dette favelle.

29. Forse lutti Apostoli ? Forse tutti pro-

feti? Forse tutti dottori

?

30. Forse tutti sono podestà? Forse tutti

hanno il dono delle guarigioni ? Forse tutti

parlano le lingue? Forse tulli le interpre-

tano?
51. Aspirate però ai doni migliori. Anzi

vi insegno una via più sublime.

istruire I fedeli ne’ misteri della religione. Vedi Atti

XIII. I.

Podestà. Secondo la forza della parola greca sembra

,

che debbano Intendersi coloro , I quali avevano in grado
sommo la potestà di far miracoli.

/ sovvenimmo. Molti Interpreti lo spiegano del mini-
stri della Chiesa, che aiutano i vescovi nel governo dt
essa

, come i diaconi.

1 governi. Il dono di governare le Chiese fondate dagli

Apostoli, conservando il deposito della fede . e le regole

di disciplina istituite da' medesimi Apostoli. Egli è da no-
tare, che enumerando l'Apostolo I diversi doni, non vuol
perciò dire, che sempre diverse fossero le persone , che
dell'uno, o dell'altro di essi godevano; imperocché e
tatti questi doni eran riuniti negli Apostoli , e se noo
tutti, almen molti di essi erano in min pochi de’ fedeli,

e particolarmente de’ ministri della Chiesa.

28 . Forse tutti Apostoli ? re. Non a lutti è dato lo ste*-

so dono, né a tutti concedonsi lutti I doni.

31. Aspirate . ... ai doni migliori. Anzi ec. Giacché
ambite i doni, andate dietro non a quelli , che soo mag-
giori a giudizio del volgo, ma si a quelli , che più utili

sono per voi , e per la Chiesa. Anzi vi insegno adesso la

via più sublime , e più eccellente , per cui sicuramente
giugnere alia santità . a Dio, alla glorio , lo che degli al-

tri doni non può dirsi egualmente. Questa via è quella

della carità, come vedremo.

CAPO DF.CIM0TF.IlZ0

yeressità della carità, uffizii della medesima,
la speranza

, <

I. Si linguis hominum loqnar, et Angelo-

rum
,
carilatcìn autem non habeam , fatiti* sum

velut aos sonans, aut cvmbalum tinniens.

1. Quando io parlassi le lingue degli uomini
, ec. Il dono

delle lingue era molto stimato da' Corinti. Per questo l’A-

poatolo volendo dare ad intendere la eccellenza della ca*

sua perpetuità, ed eccellenza sopra la fede,

gli altri doni.

i. Quanti' io parlassi le lingue degli uo-

mini , e degli Angeli, se non ho la carità ,

sono cotne un bronzo suonante, o un cem-
balo squillante.

rila sopra tatti i doni . dai quali taluno prendea talvolta

argomento di vanagloria
, da questo dono comincia.

K degli Angeli. Non vuol dire con questo, che gli Au-
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2. Kl si Itabuern prophetiam
,
cl novenni my-

sleria omnia, et otti netti sdenliam: el si ha-

btiero omuem tìdem . ita ut monlcs Iraiisferant

,

cari! aleni animi non Itabucro, nihil som.

3. Kl si distribui rò in cibos pau peritili omnes
facilitate* nteaa ,

et si tradidcro corpus inclini

,

ita ut anleam, caritalem autcm non Itabucro,

nihil mi hi prodigi.

b. Caritas paliens est, benigna est: caritas non

acmulatur. non agit perperam, non inflalur.

B. Non est ambitiosa, non quacrit, quae sua

suiti, non irritatur, non cogitat maluni

.

6. Non gaudet super iniqtiilale, cnngaudcl

autcm vcrilati :

7. Omnia suflfert, omnia credit, omnia spe-

rai, omnia snstinct.

8. Caritas numquain excui il: sivc prophetiae

evacuabuntur, sivc linguae ccssabunt, sive scien-

lia destruptur.

grli abbiano lingua : ma che quando parlasse e luti»' le

lingue . chi* »» parla n «Inali u*imini , e quelle .incora . che

parlar polrrhber » ali Ariseli, se «vriom lingue , man-
cando a lui la cnrila. sarebbe tn «travi, che se nuli’ nitro

fosse , che un vano «nono insignificante , capace forse ili

dilettare, n di rum in qualche modo utile nell altri

,

ma non di sin«a re a se stesso, e di essere Intono per se

medesimo: imperocché e questo . e. gli altri doni può
avere un uomo, e perdere la salute.

2. E quando aventi la profezia , re. Il dono di cono-

serre per divina rivelazione le cose occulte
.
particolar-

mente le divine ; e perciò a questa aggiugne I* Apostolo

la sapienza . vale a dire la scienza delle cose divine,

dei misteri di Dio. Ìjì tribilr poi risuarda la cognizione

delle cose umane, delle loro cause, ed effetti -

Sano un niente. Sono di ninna considerazione, di nes-

sun pregio riguardo a Dio.

a. F. <1urlarlo dittribuissi «*., e quando sacrifico tsi il mio

corpii re. Intendasi, quando ciò pur facessi per la confes-

sione «lei nome di Cristo. Ed è ancor da notare, che con
queste due specie di opere . di soccorrere 1 pnvpri , e di

patire per la fede , tulio comprende*! Il Itene . che può
farsi dall’ uomo, e lutto questo dire l'Apostolo, clic nulla

giova a chi non ha la cariti» ; cooclosslarhé . come dice

*. Agostino , inutilmente ha tulle le mie, ehi non ha
quell' una, per mezzo dì cui delle olire tulle utilmente

ti vaglia: e un altro assioma del medesimo Padre si è:

Se quella monchi , in vano ti avranno tulle U altre cre-

te ; nenia quella tulle relativamente ti posseggono. Non
giova adunque quanto al merito di vita eterna < la quale

a q ile* soli, clic amano Itio, è promessa » ne la ln-nelieen/a

vèrso de* prossimi, nè la pazienza stessa ne* tormenti per

la feile viffcrli , dove manchi la carità. Il Crisostomo, e

a. Basilio osservano, che.parla qui l* Apostolo condizio-

natamente, e per una maniera di iperbole ,
onde vuol

dire: «e dar si potesse , che io soffrendo il martirio per

la feile, senza rarità lo soffrissi ; nulla a me gioverebbe

In stesso martirio.

4. lei rarità è paziente, er. Descrizione ammirabile del-

la rarità, quale non da nitri polpa dettarsi ,
rhe ila un

cuore pieno di essa. Dopo averne dimostrato «li sopra la

necessità, ne dimostra adesso I’ utilità e l’ efficacia . per-

chè tulle le opere di virtù si esercitano mediante la ca-

riti». Ella è paziente, vale a dire , fa , che pazientemente
si soffra lutto quello che di avverso, c penoso piu» av ve-

nire in questo mondo.
È benefica. I.:i benignità significa la propensione a

far beile, ed .t giovare a lutti gii uomini; onde quel

Bibbia Tu/. Ili .

337

1 E qtutudo aventi la profezia, e inteti-

dessi lutti i misteri, e lutto io sciòlte * e

t/umido avessi tutta la fede, lutulente, che

trasportassi te montai/ne , se non ho la ca-

rità . sono un niente.

3. E quando distribuissi in nutrimento

ile’ poveri tulle te mie facoltà , e quando sa-

crificassi il mio corpo ad esser bruciato
,

se non ho la carità , nulla mi giova.

il. La carità è paziente, è benefica: tu

carità non è astiosa , non è insolente, non
si gonfia

,

3. ft'ou è ambiziosa, non cerca it proprio

interesse , non si muove ad ira , non pensa

male,

0. iYon gode dell' ingiustizia j ma fa suo

godimento del godimento della verità:

7. A tutto s'accomoda , tutto crede, tutto

spera , tutto sopporta.

8. La carità mai vieti meno: ma te pro-

fezie passeranno ,
e cesseranno le lingue , e

la scienza sarà uf.olita.

greco proverbio: L'uomo benigno e un brut comune.
Vo» è astiata. Fa

, che non si invitili il ben» del pros-

simo ee.

JVn* è insolente. Si Intende contro del prossimo.

.Voli ti gonfia. Non si innalza superbiinienle sopra degli

altri.

N. Aon è ambiziosa. Il greco secondo la interpretazione

del Crisostomo porla : non è schizzinota ; vale n dire,

non teme, clic possa recarle disonore qualunque ufficio,

in cui ella possa giovar ai prossimi.

fi. Fa suo godimento del godimento della verità. No-

bilmente esprime I’ Apostolo il carattere della ver» cari-

la, la quale quanto si affligge de* peccali, ne* quali vede

cadere i fratelli
, altrettanto «I consola c gode del lune,

che questi fanno, essendo proprio del buon servo e fe-

dele
, come dice s. Mario, di godere de" guadagni del 'pa-

drone, c di nitriiturti delle sue perdile.

7. .4 tutto *’ accomoda. Cosi *. Cipriano: il greco

però può tradursi : ruopre tulio, intendendo degli errori , e

mancamenti de' fratelli ; eli dissimula, non gli propala.

Tutto crede. Crede del prossimo tulio quello che si può
creder di bene , non essendo sospettosa la rarità, ma
sempre inclinala alla parie migliore.

Tulio spero. Non dispera mai nè della conversione,

nè dell’ avanzamento . e perfezione de' fruirli!. S. Tom-
maso, eil altri «piegano questo credere, e questo t/ierare

della virili della fede, e della speranza nelle divine pro-

messe. Ma In prima spiegariene ti mbra piu Coerente al

disegno dell’Apostolo.

Tulio sopporta. Porta con pazienza , r tollera i mali ,

che le tono fatti, e ì nemici , da' quali le vengono fatti,

l-i Volgata potrebbe anche tradursi : tutto aspetta con

p<izlenza : intendendo ciò delle promesse di Dio , quantun-

que talor differite per lungo tempo.

H. La carità mai vira meno. Dura , p durerà mai sem-
pre anche nella vita avvenire, anche per tutta l'eternità.

Ma le profezie er. Non avrà luogo nella vita futura nè

la predizione delle cose future, nè la sposizìone de’ mi-

steri, nè la varietà de* linguaggi , nè il dono della scienza

data da Dio. affine di persuadere la verità della religione

per mezzo delle cognizioni umane. Nulla di tulio questo

rimarrà nella perfezione della vita avvenire; non le pro-

fezie, perché ninna cosa potrà esser rimota alla cogni-

zione de'lieati, i quali lutto vedranno in Dio; non le lin-

gue, perchè sarai» tutte intese da lutti ; non lilialmen-

te la scienza imperfetta e manchevole , qua! pub aver-

si di presente, come osserva I* A|M«toki nel versetto se-

guente.

fiM •
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9. Ex parte enim cognoscimus, et ex parte

prophetamus.

10. Cum autem venerii, quod perfectum est

,

evacualotur, quod ex parte est.

11. Cum essem parvulus, loquebar ut parvu-

lus ,
sapiebam ut parvulus , cogitabam ut par-

vulus. Quando aulem factus sum vir, evacua-

vi, quae crani parvuli.

12. Videmus nunc per speculum in aeni-

ginate: lune aulem facic ad facicm. Nunc co-

gnosco ex parte; lune autem cognosram situi

et cognitus sum.

13. Nunc autem nianent, fides, spes. cari-

la», tria haec: maior autem horuin est carila».

'
», IO. /inperfello mente Conosciamo , t imperfettamente

profetiamo ec. Comodarne» , ma comp si può corx*ìCPre

in uno slato il’ imperfezione, e profetiamo .
perchè siamo

in u>io «tato d’ imperfezione, e la nostra scienza, e il do-

no di profetare è adattato alle circostanze, e al bisogno

di uomini viatori
.
quali noi siamo. Sello stato poi di

perfezione sarà tolta ogni Imperfezione . sollevalo l’ Intel-

letti* dell’uomo a veder tutto, e lutto conoscere in Dio.

11. Allorché io era bambino ,
ec. Coll leggiadrissima

similitudine cerca l’ Apostolo di far intendere la differen-

za, e la distanza infinita dallo stalo presente ni futuro.

Slamo Climi' fanciulli in questo scroto, nel quale ricevia-

mo, per cosi dire, i primi rudimenti della nostra esisten-

za, e della cognizione delle cose celesti, delle quali non

parliamo, se non come fanciulli . né sappiamo pensarne,

se non, come fanciulli, oscuramente. Imperfettamente. Ma
noi aspettiamo la line di quest* infanzia, e la perfetta

nostra virilità; allora si , che noi . cangiata in visione la

fede, penseremo da uomini falli, e ragioneremo da crea-

ture perfette.

12. reggiamo ode» so a travetto ee. Noi non vrggiamo

Dio nella vita presente, se non nella luce riflessa, che

di Ini tramandano agli occhi ni**lrl le creature ,
per le

quali le invisibili cum- di Dio da noi si conoscono, /fon».

I- Ma quantunque nelle creature tutte mirabilmente ri-

spondano la potenza, la bonla , la sapienza . e gli altri

attributi di Dio, con tutto ctò né gli stessi attributi po«-

slam chiaramente comprendere
,
quali essi sono, nè Idea

formarcene se non confusa . e troppo dAl vero lontana :

e perciò soggiugno Paolo . che non vergiamo, se non per

enimma, che vuol dire oscuramente, essendo l’enimma

una maniera di discorso oscuro, ed intrigalo.

Allora poi faccia a faccio. Ora conntco in parte : allora

poi ec. Quando veggiamo una cosa in uno specchio, non

la cosa stessa veggiamo . ma l’ immagine di essa
,
come

abbiane detto Non cosi da noi nell’altra vita vrdrnssl Dio,

9. imperocché imperfettamente conoscia-

mo y e imperfettamente profetiamo.

10. remilo poi che sia quello , che è iter-

fello ,
sarà rimosso quello , che è imperfetto.

11. Allorché io era bombino , parlava da

bombino , aveva gusti da bambino, pensava

da ttambino. Divenuto poi uomo
,

ho man-
dato via quelle cose che erano da bombino.

12. reggiamo adesso a traverso di uno

specchio
,
per enimma: allora poi /accia a

faccio. Ora conosco in parte: allora poi co-

noscerò in quel modo stesso s ond’ io sun pur

conosciuto.

13. Ora poi resta la fede , la speranza,

la carila
,

queste tre cose: la più grande

però di queste è la carità.

e tutte le cose in lui, ma lo vedremo qual egli è ( I.

Joann. ili.), lo vedrem clil.iramenle , distintamente , e fac-

cia a faccia nella sua propria essenza. Io benché Apollo-

Io, dice Paolo, benché rapito al cielo, in parte ,
cioè im-

perfettamente conosco adesso quello che conosco di Dio ;

ma allora lo conoscerò, come sono da lui conosciuto ; in

quella stessa guisa, che I* Intimo essere mio da Dio è co-

nosciuto. e veduto, nella slessa guisa conoscerti lo pure,

e vedrò il mio Dio. Notisi . che non vuoi dire l'Apostolo,

che avremo Cognizione di Dio eguale a quella, che Dio

Ita di noi, ma brusi simile.

Il Grisoalomo ed altri danno a queste parole : come h>

non pur conotcintn

,

un sptiso più ampio, aggiungendo alla

cognizione I’ amore , onde dice I’ Apostolo : Nella stessa

guisa, che Dio pria mi connidie
.
quando io andava lon-

tnn da lui , e cercommi . e a se mi trasse, affinchè lo co-

noscessi , In cercassi, e lo amassi ; cosi allora lo conosce-

rò quel che egli è in *p stesso , p quelli* che egli è riguar-

do a me , e a lui correrò, e in lui mi immergerò.

(3. Ora poi retta la fede ,
la sfieranza , lo carità, ec.

Nel secolo presente restano come necessarie per tutti que-

ste tre virtù a differenza del doni, i quali non sodo di

assoluta necessita , e possono cessare anche nella vita

presente , come hanno già In grandissima parte cessato.

Queste tre cote. Numero sagro , la qual cosa è notala

dall’ Apostolo, perchè queste tre viriti hanno visibilmente

relazione alle tre divine persone; in fede al Padre, da cui

comincia la dichiarazione della nostra credenza esposta

nel simbolo; la speranza al Figliuolo
.

per cui slamo al

Padre rondoni ; l.i carila allo Spirito santo , il quale è

I* amore del Padre
,
e del Kigtiiuilo. Di queste tre la ca-

rità è la maggiore, perchè ella è che a Di»* simili ci ren-

de. e a Dio ci congiunse, e perchè senza di questa sono
inutili Ir altre due. come disse fin dal principio; onde %.

Ignazio martire: la fede è principio di vita; il fine della

rifa è la carità.

CAPO DECIMOQUARTO

Che il dono delle lingue e inferiore al dono di profezia, ed è anzi mutile, ove non giovi chi inter-

preti: dà le regole per.fare ordinato uso di tati doni, e vuote, che le donne nella Chiesa si tac-

ciano.

1. Scctarnini caritalem , seimila mini spirita-

li* : magi» aulem ut pmphetelis.

I, Tenete dietro atta carità, ambite ec. Tali essendo

i pregi della carila, quali abbiamo veduto, conclude l’A-

postolo con esortare i Corinti a tener dietro . a seguire, a

imo lasciar mai questa virtù . e posta che sia questa in

sicuro, non proibisce loro di desiderare eziandio I doni

1. Tenete dietro alta carità , ambite » doni
spirituali: e massimamente il profetare.

spirituali , e particolarmente i più utili a promuovere oc*

gli altri la carila , tra* quali il primo luogo egli dà al do-
no di profezia. Questo dono comprende , come abbiamo
anche altrove notato, non solamente la predizione delle

occulte cose future, ma anche la spiegazione «ni esposi
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Al CORINTI CAP. XIV K3§

2. Imperocché chi parla una lingua, non
parla agli uomini, ma a Dio: concioisiachè

nissupo r ascolta. Ma parla mistcrii per

ispirilo.

3. Ma colui che profeta
,
parla agli uomini

Iter edificazione, ed esortazione , e consola-

zione.

h. Chi parla le lingue, edifica se stesso:

ma colui ,
che profeta , edifica la Chiesa di

Dio.

3. Forrei , che tutti voi parlaste le lingue j
ma anche più , che profetaste. Imj)erocchè i

da più chi profeta , che chi jxirla le lingue :

se a sorte non le interpreta , affinchè la Chiesa

ne riceva edificazione.

fi. Ora jtoij o fratelli , se io verrò a voi

parlando le lingue, che bene ri farò , eccel-

tnchi io vi parli o con la rivelazione, o con
la scienza . o con la profezia , o con la dot-

trina?

7. Similmente le cose inanimate, che dan-

no suono , e la tromba, e la celerà , se non
danno distinzione di suonij come si saprà
egli quel che sulla tromba si canti . o sulla

celerà ?

8. Imperocché se la tromba darà suono
incerto j chi si metterà ' in ordine per la

battaglia?

9. Così voi pure parlando una lingua, se

non farete un discorso ben intelligibile
, co-

me hì intenderà egli quello, che vien dello

?

Conclosslnchè parlerete all’ aria.

10. Sonavi , per esempio, tante sorte di

lingue nel mondo • e tulle hanno le loro

voci.

H. Se io pertanto non saprò il valore delle

2. Qui cairn loquilur lingua, non hominibus

loquilur, sed Don: nomo cnim audil. Spirita

auleni loquilur inysloria.

3. Nani qui prnpheUt ,
hominibus loquilur ad

aedi fica tionom , cl exhorlalionem ,
et consolatio-

ncm.
h. Qui loquilur lingua, semelipsum aedi ficai:

qui aiilcm prophetat, Kcclesiam Dei aedilirat.

3. Volo autem ninnes vos loqni linguis: ma-

gis antem pmpbclare. Nam maior est qui pm-
phetnt, quam qui loquilur linguis: itisi furie

inlorprelelur , ut Ecclesia acditicalinnem acci-

pial.

fi. Nane aulem, fratres, si venero ad vos

linguis loqtions, quid vobis prodoro, nisi vobis

loqtiar aut in revclatione , ani in scientia, aul

in prophelia ,
aut in dnctrina?

7. Tamen quae sino anima sunt vorom «Iali-

ti» , sive tibia, sive citbara, nisi distinclionem

sonituum dederint; quomodo scielur iti, quod

canilur, aut quod citharisatur?

8. Etenim si incertam voeem del tuba; qui*

parabit se ad bellum?

9. Ita et vos per linguaio nisi manifestimi

scrfnonem dederilis, quomodo scielur id, quod

dicitur? Erilis enim in aera loquenles.

10. Tarn multa, ut pula, genera lingiiarum

sunt in hoc mundo: cl nibil sino voce est.

11. Si ergo ncseiero virlulcm vocis, ero ei,

zione delle Scritture, particolarmente profetiche, eoo le

quali e si stabilivano i dommi della religione cristiana, e

si illustravano gl’ insegnamenti della pietà.

2 . Chi parta una ling»a, non parta agli nomini, ma
a Dia. Colai , che parla io una lingua non Intesa da chi

la ode < quando non siavi , chi il sermone di lui inter*

preti), non agii uomini parla, i quali nulla intendono di

quel ch'egli dice, ma a Dio perla , e n Dio rende onore,

ch’é autore del dono delle lingue , e da lui solo è inteso.

Sta parla misteri! per ispirilo. Quello ch’egli fa, si « di

parlare per istinto dello Spirito di cose misteriose, ed oc-

culte non comprese dagli altri.

.1 , 4. .Vn colui , che profeta re. Per lo contrario chi ha

il dono di profezia , non parla per sé solo , ma anche per

gli altri uomini , e gli edifica
,
e gli ammonisce. e gli con-

sola . e vantaggio spirituale apporta non a sé solo (come
chi parla una lingua ignota), ma anche alla Chiesa di

Dio, mentre con la spostatone delle Scritture, e «il dimo-
strare i dommi della religione, e i principi) della vita cri

stiana coopera e alla sant illcaz ione de’credenti . e alla re-
versione degl’infedeli.

ft. yorrei , che lutti voi parlaste le lingue
,

ee. Dimo-

stra l'Apostolo, che se tanto Innalza il dono di profezia

sopra quello delle lingue, ciò non fa egli
,
perché di que-

sto dono non faccia stima , ma perché d line di tutti I

«Inni essendo In pubblica edificazione, ed utilità, certa-

mente il Profeta di gran lunga avanza per tal riguardo il

parlatore di lingue
.
quando questi unito non abbia il dono

«!' interpretare nella lingua comune quello ch'egli dice in

lingua straniera.

a. Che Sene vi farà ,
rcrcltoehè ia vi parli o con la ri-

relazione, ec. Se io vrnissi da voi ( dice l’Apostolo) par-

lando le lingue
,
potrei io recarvi qualche vantaggio, «e

non avessi insieme lo spirito o di sapienza, o di scienza,

0 di profezia, o di dottrina? Il dono di rivelazione sem-

bra , che possa essere quello che è dall’Apostolo chiamato
dono di sapienza , cap. xii. ?. 8., dove anche gli altri tra

rammentali qui da lui sono indirati. Dobbiamo però con-

fessare. che non siamo noi in islalo «l’intendere in que-

sta materia tutte le parole , e le espressioni di Paolo
, co-

me lo erano i Corinti , i quali avean sotto i loro occhi le

cosi*, delle quali egli ragiona. Noi possiamo bensì ammi-
rare questa ; diro cosi) inondazione immensa dello Spi-

rito di Dio, la di cui molllpliee virtù in tante , e si di-

verse guise manifrstaviisi tra I nuovi fedeli, che facea di

mestieri , che i primi pastori si applicassero a porre or-

dine , e regola nell'uso di tali doni per evitare Ia con-

fusione.

7. Similmente le rose inanimate , che danno suono, ee.

Dimostra coti la similitudine degli strumenti da suono,

che le lingue senza l' interpretazinne non sono di alcun

giovamento, nella stessa guisa
, che inutilmente suonereb-

|w la tromba
,
n la celerà . se nou rendessero suono di-

stinto, e significante , ed alto a risvegliare in chi lo «id«

1 sentimenti . e gli affetti , che si prefigge di muovere chi

suona tali strumenti.

8. Se la tromba darà suono incerto; ec. Grande era

presso gli antichi l'uso della tromba nelle armate, e il

principale di dar con essa il segno della battaglia. Vedi
A'wm. cap. 6-

IO. Sonori laute sorte di lingue te. GII Ebrei

coniavano fino a settanta linguaggi diversi.
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i»rw\ iettf.iu di s. paolo5*0

«ni loqiHlr. barbarti': W qui loquiltir, mi hi

barbarti'.

12. Sic et vo*», quoniam aoiutilaiores. estis

«piriluum. ad aedi ficai ione in Ecclesia»* ((narri-

lo, ili abiindotis.

45. FI ideo qui loquiltir Impila, orci. ut iu-

lorprolel nr.

I*. Narri si orem lingua, spirilus incus orai,

moni» anioni moa sino frtictu est.

15. Quid orgo osi? Orabo spirili!, orabo ol

monlo: psallam spirilti, psallam ot monlo.

16. Olenim 'i bonodisoris spinili; qui sup-

plol looiim idiolac. quonwdn dico!, amen, sti-

lar Inani benedirli mem ? Quoniam quid diras.

nosrit:

17. Nani In quidem l>ono gratias agis: sod

allor non aodifìcalur.

18. f.rnlias ago Don moo, «|iiod oinnium ve-

Mrtim lingua loquor.

19. Sod in Ecclesia volo quinquo verba sonsu

moo loqui . ut ol alios instruam : quam dorom
millia vorborum in lingua.

$0. Fralros. oolite pilori offici sonsibus , sod

inalitia parvnli oslolo : sonsibus anioni perforli

oslolo.

1

1

. Sarò barbara per colui
,
ec. San» straniero per colui

,

a cui parlo, m> non eli parlerò in un linguaggio, cheque-

eli intruda ; c<1 cali slmilmente sarà straniero prr me,
quando In lingua parli da me non inirsa.

13. Coti voi pure .. . fair ti ,
che per alifletizinne re.

lice qui sodiotender»! dopo II precedente versetto: nella

ifrMii maniera garrule iwi barbari gli uni iter gli altri ,

ove Ira di voi parlante in lingue tra voi tinti miete : ma
I’ Ap ‘Molo lasciando, che ciò s’ intenda , conclliudr : per-

ché ciò non avvenga
,
giacché amate, e ambile i doni

dello Spirilo, procurate, che non alla ostentazione, n a

risvegliare solamente in alimi la meraviglia, ma alla edi-

lirazione delta Chiesa siano impiegati gli stessi doni.

tt, 15. Il min spirilo óra, ma la mente mia ec. per

intelligenza di questo versetto è da notare, come la voce
greca, che vlen tradotta nella Volgala colla parola mente %

significa talvolta anche senUmento , concetto, peritimi ee.

Il ragionamento adunque dell* Apostolo sembra
, che sia

questo : ho detto, che colili
, che parla le lingue, rileg-

ga a Dio la grarla d’ Interpretarle : Imperocché ponete,

ehe io nell’ adunanza ile* fedeli pregili il Signore in una
liugna . che non é Intesa dagli altri, non ('ha dubbio,
ehe il mio spirito, cioè il mio affetto produrrà una buona
orazione , ma i miei pensieri , i miei concrlli non reche-

ranno agli altri alcun frullo, perchè questi nulla capi-

scano di quello ehe io dico. Kcro a questo passo la spo-

si/ione di ». Basilio , la quale viene a confermare la tra-

duzione, che abbiamo dato a questo c al seguente verset-

to: l)ier%i gufilo per colora
,

i gua/i farevano oraziane in

una lingua non intera ila guelfi che ascoltarono ; impe-

rocché dire V Apostolo : se in faccia oraziane in lingua

straniera
,

il imo spirilo óra
, ma il mia concetto woh è

di giocamento ; conemnsinchè qnalunqu- rolla a quelli

che si trova» presenti, ignote sono le parole deli orazio-

ne, i cancelli di colui, ehi Ara , reslana certamente in-

fruttuosi , turche ninno v'ha , che ne tragga profitto , Per

la roiitrnrin poi
,
quando l'orazione e atta a giovate al-

trui, ed intesa da' circostanti , allora certamente colui

,

voci , sant barftaro per colui , a cui parlo .

r colui , che parta , sarà* barbaro per me.
12. coti voi pure, tlacchè nirie amatili

de’ doni dello spirilo
> fate si, che per edifi-

cazione della chiesa ne abbondiate.

43. E perciò chi parla una lingua , do-
mandi fa grazia (V interpretarla :

1*. Imperocché se io fa orazione in una
lingua il mio spirito óra , inn ter mente mia
rimati priva di frutto.

15. Che farò adunque? Orerò collo spiri-

to, orerò colta mente j snlmeggerò rollo spi-

rilo , snlmeggerò colta mente.

I fi. Dappoiché se tu renderai grazie con
In spirito ,

quegli . che sta al posto deli idio-

ta . come risponderà egli amen al tuo ren-

dimento di grazie? Mentre non intende quel ,

che tu dici.

17. conciossiaché tu veramente ben fai il

rendimento di grazie: ma l’altro non ne é

edificato.

IH. /tendo grazie al mio Dio , che io parlo

le lingue , che parlate tutti voi.

19. Ma nella Chiesa bramo di dir piut-

tosto cinque parole , sicché io sia intesa per

istruire anche gli altri: che dicci mila pa-

role in ultra lingua.

20. Fratelli', non siale fanciulli nell’ in-

telligenza j siate bensì pargoletti nella mali-

zia: e perfetti nell' intendimento.

che ora , ha per suo frullo il mìgliirrameuto . e profitto

ài rntoro . a' quali è di giovamento : Rcg. Brev. Interni-

ga/tone -J7N. Orare spiritualmeule ,
salmeggiare spiritual-

mente significa orare, e salmeggiare per movimento , ed
i slin lo dello Spirilo dhlnn, lo che suol dire orazione, e
salmeggiamento buono . ed utile per chi lo fa , ma non
sempre per chi ascolta , se questi non intende quello ehe
il primo nella sua orazione, e ne*.suoi cantici (lice al Si-

gnore. Io adunque, dice l’Apostolo, orerò, e salmeggerò

r spiritualmente , e intelligìbilmente , affine di esser Utile

e a me stesso , ed anche agli allei.

I«. Se tu renderai grazie con lo spirilo, ee. Se tu of-

frirai a Dio de’ cantici di ringraziamento, e di lode, quali

in istranio linguaggio ti son dettati dallo Spirito, come*
potrà colui, che siede tra gl'idioti, approvare le tue laudi

,

r i tuoi ringraziamenti, e unirsi a' medesima rispondendo
amen, mentre egli non sa, nè comprende quel che tu dici ?

in. Rendo grazie a! mio Dio , ec. Vuol fan* intendere ,

che quanto «vedi dello intorno alla preferenza da darsi ni

dono di profezia sopra quello delle lingue, non polea pro-
venire da insidia, ch'egli portasse a chi per tal dono ri-

spondeva tm*Corinti: Imperocché di questo dono medn-
stmo era egli fornito in guisa , che tutte quelle lingue

, lo

quali parlai ausi da lutti i fedeli di Corinto, egli ancor In
parlava.

IP. Ma nella Chiesa re. nella pubblica adunanza de' fe-

deli , dose molti si troiano, che la sola lingua comune,
e volgare intendono, amo piuttosto di dire poche parole ,

(Ielle quali rintrlligenxa si comuniehi per me agli altri ,

ehe di parlar molto in lingua Ignota.

‘in. iVoi» siale fanciulli nell'intelligenza ; ec. Guardatevi
dal preferire per dcliolczza ili giudici» I doni di maguinr
comparsa a quelli di maggior frullo

,
e utilità , lo dir sa-

rebbe una puerile vanita. Voi dolete rssrrr come parar»,

letti semplici, ed ignoranti per tulio rio. che riguarda il

male; ma (lamini adulti, e perfetti per quel ehe è l'in-

tendere, e il giudicare di lidie le cose, e per dlscrrnrre
il bene dal male. Vedi Vatlh. \?»|. 3.
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Al CORINTI CAI». XIV

21. In loge scriptum est: * quoniam in

alto lingula, et hbiis aliis loquur pupillo luiie;

et noe sic exauJient me, dicil Domimi.*.
* [sai. 28. tt.

22. Itaque linguai* in signum sunt non fide-

libus, sed infidelibus
:

prophetiac anioni non

infidelibiis., sed fidelibus.

25. Si ergo eonvenial universa ecclesia in

unum et omnes linguis loquantur, intreut au-

tem idiotae. nut infideles: nonne dicent, quod

insanito?

28. Si aulem omnes prophelent, inlret aulem
qiiis inlidelis. vcl idiota, convincitur ab omni-

bus. diiiidicatur ab omnibus:

25. Occulta cordis eius nianifisla filini, et ita

cadens in facieni ndorabit Donni, pronti ncians t

quod vere Deus in vobis sit.

28. Quid ergo est* fratres? Clini convciiitis,

iinusquisque mirtini psalnuun haln'l. doctri-

nam babet. apocalypsim habel, linguam habel,

intcrprctationom habel: omnia ad aedilicatio-

nem fiant.

27„ Sive lingua quis loquitur , seeiiuduni

duos aut ut mullum tres, et per parto* , et

iinus interpretetur.

28. Si autem non fuerit interpres, laccai in

Ecclesia, sibi autem Inqnalnr, et Doo.

581

2t. Nella legge s/a seriHo: per nitri lin-

guaggi
,

e per altre lattina parlerò a questo
popolo j e nemtnrn così mi daranno retta .

dice il Signore.

22. Le lingue adunque son in segno non
pe‘ fedeli1», ma per gl’ infedeli: la profezia poi
non per gli infedeli , ma pe

.
fedeli.

23. Se adunque si raduni insieme tutta la

Chiesa
, e tutti parlino le. lingue , ed entriti

dentro persone idiote , o infedeli: non di-
tonti’ elleno* che siete ammattiti

?

28. Afa se tutti profetano , ed entra un
infedele o un idiota * è convinto da tutti,

è sentenziato da tutti:

28. E per tal modo si manifesta quel t

che egli h i occultamente nel cuore , e cosi
giilotosi boccone adorerà Dio, dichiarando

,

che Dio è veramente in voi.

28. Che è adunque di fare , o fratelli

?

Qualunque volta ri radunate , ciascuno di
voi ha, chi il cantico 3 chi V insegnamento

,

la rivelazione , le lingue. V interpretazione •

ogni cosa facciasi per V edificazione.

27. E se r’ ha di coloro, che parlati le

lingue ( parlino) due * o al piu tre a vicen-

da , e uno interpreti.

28. Che se non siavi chi interpreti . nella

Chiesa si tacciano , ma seco stessi * e con
Dio favellino.

21, 22. Per altri linguali, e per altre labbro parlerà

a gueglo popolo. Queste {virole del Capo XXVIII. il’ Is.lll»

sono conformi non alla versioni* ilei I.XX , ina a quella

ili Aquila, come osservò pia Origene. Le parole segueti-

ti: e nemmen coti ec. sono qui aggiunte dall' Apostolo

per meglio spiegare il «entimento del Profeta, ma si fro-

vani» dopo alcune altre nello stesso lungi». Seguita Paolo
a dimostrare la maggioranza del dono di proferia sopra

quello delle lingue. Ije lingue ntihenrhè servir possano
anche a istruire, e confermare nella verità I fedeli, anno
nulla riimeno principalmente ordinate a ridurre con la

notila di tal miracolo gl’ infedeli alla fede, come appari-

sce dalle parole «risaia, nelle quali questo miracolo stes-

so promette agli Ebrei increduli, e contraddittori del Mes-
ata, e questa promessa è stala già adempiuta sotto de' loro

occhi , senzachè perciò siansi convertiti, lo che era pur

predetti» da Isaia. Iddio adunque, il quale mandava agli

Ebrei fedeli i suoi Profeti, mandò a’ medesimi Ebrei di-

venuti infedeli, e perseculnri del Cristo, gli Apostoli, I qua-

li ripieni dello Spirito del Signore parlavano ogni sorla

ili lingue; ma non fu questo prodigio sufficiente a eoo*
verlirp quell.» indurata nazione . li quale anzi in quel

medesimo tempo si ostinò sempre pili nella iufAdella. I-i

profezia poi è pel popolo fedele .
pel popolo di Dio, cui

ella e sempre utile, confermandoli» nella fede, e condu-
cendolo alla piena cognizione de’ misteri, e di tulle le

verità utili a cpusegiilre la vita eterna : le lingue poi so-

no per gli Infedeli , e non sempre sono olili alla loro con-
versione.

11. Sf adunque li raduni . . . tutta la Chi* sa, e tutti

parlino ec. Solevano anche i Pagani introdursi, talora per

mera curiosila, nelle adunanze de’ Cristiani. Dice adun-

que Paolo a’ Corinti, che riflettano alla sinistra impres-

sione , che può far nello spirito di un infedele , o di un
uomo rozzo . e ignorante il sentire nelle Chiese cristiane

un numrro di fedeli , che parlino tulli insieme in diver-

si non intrsi linguaggi. Certamente una tal confusione

non vara di ediliea/ione per l’ infittele, e piuttosto dara-

gli occasione di disprrz/are i fedeli, e In Chiesa.

24. Sta se tutti profetano, ed entra ec. Ma so tutti in

virtu de) dono ricevuto ila Dio profetizzano, pd espongono
le Scritture, e ragionano delle verità della fede, e istrui-

scono, ed esortano al bene, chi può dubitare, che venen-
do nell’ adunanza un idiota, od un infedele, non rimanda
convinto da lutti, e dimostralo reo d’infedeltà, d'igrvo

ronza, ili errore, di peccato?

2*. E per tal modo si manifesta quel, ch’egli ha oc-

cultamrnte net cuore, e cosi giltatosi ec. Cosi egli avvie-

ne. che movendo Dio a suo talento la lingua del Profeta,

viene questi a toccare gli occulli vizi! di coloro, che lo

ascoltano, onde muove il ruor loro a detestare i passati

errori, r ad umiliarvi e con lo spirito, e col corpo dinan-

zi a Dii*, e a riconoscere, r confessare, che non altronde,

che «la Dio può procedere. l’ unzione , e l'efficacia della

parola, da eui egli sente e intenerito, e penetralo il suo

cuore.

26. Che i ndnngne da fare, er. Qual ri-gola dovrà sta-

bilirsi riguardo all’ uso di questi doni spirituali? I.r pa-

role ehe seguono
,
possono aneli’ esse leggersi a maniera

d’interrogazione, ma dò non à di necessità, ed il senso

è lo stesso. Quando voi vi radunate, ognun di voi secon-

do il diverso dom» , che ha ricevuto ,
si sente ispirato

chi a cantare qualche nuovo cantico di lode
, di ringra-

ziamento, o di preghiera ni Signore ; chi a istruire , chi a
parlare lingue ignote ec. Qual' è adunque la regola , che
dee in tutti», e da tutti principalmente osservarsi? Ella

è questa ,
ehe tutto si farcia per promuovere il l»ene del-

la Chiesa di Cristo, nulla per proprio onore, lutto per

utile de’ prossimi Novera qui I* Apostolo cinque doni, sot-

ti» de" quali anche gli altri cnmpremle. Per rivelazione

può i«d«*ndersi o la manifestazione fatta ad alcuno delie

cose future, o l' intelligrnza de' piu astrusi misteri.

27. E uno interpreti. Quello, che t> stato detto da co-

lui , che in lingua ignota favella , sia spiegalo in greco
da uno «Il quelli , che hanno il dono d’ interpretare.

28. Metta Chiesa si tacciano, ec. Non facciano inutilmen-

te perdere il t«*mpo a' fedeli congregati, ma parlino, se

cosi h»r piace . seni stessi , e a Dio nella propria casa.
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‘19. Proplielae aulcm «lu», aul tris (brani.

**t celeri diiudieent.

30. Quod si al»'» rcvelstum fuerit sedenti

,

prior (aceal.

31. Poteslis enim onines per singulos pro-

fetare: nt omnes discant, et omn«# exbor-

lentur.

32. F.l spiri tu* prophclarum prophetis Subir-

ci! sudi.

53 Non enim est dissensioni* Deus, sed pa-

ci»: sicut et in (minibus Ecclesiis sanctoruin

doceo.

34. Mulieres in Ecclesiis taceanl, non enim

permitlitur cis loqiii, sed subditas esse, * sic-

ut et lex dicit. * Genes. 3. 16.

33. Si quid anioni volunl discere, domi vi-

ro suo* interrogcnt. Turpe est enim inulieri

loqui in Ecclesia.

36. An a vobis vorbum Dei processil? Ani

in vos solos peirenit?

37. Si quis videtur pròpitela esse, aul spi-

rituali*, oognoscat, qnae scribi» vobi*, quia Do-

mini suoi mandala.

38. Si quis a utein ignorai, ignorabitur.

39. Ilaque, fratres, aernulamini prophetare ;

el loqui Ungili* nolile prohibcre.

20 . J? gli altri ne portino giudizio. Gli altri si riferisci*

a quelli, che iono ornali «li simile (Inno , cioè sono «n-

eh’ essi Profeti . e capaci perciò di giudicare , se la dot-

trina di colui, che ragiona, è sana ed utile, affinchè

non sia ricevuta come dottrina dello Spirito di Ilio quella,

che poirehb'essere talora dello spirito di errore.

30 Che se ail un altra , che mede, ec. Se uno del nume-

ro degli uditori ha da Din ricevuto una rivelazione , e

Intelligenza particolare sopra la materia, di cui il primo

ragiona ,
r si esibisce di parlarne. Il primo allora si taccia.

31

.

Potete tutti profetare a un per uno; ec. Parla ai

profeti, ai quali dice, che potranno uno dopo l’al-

tro profetar lutti (lo che «‘intende in diverse adu-

nanze), e che maggiore sarà l'edificazione degli stessi

profeti .
mentre a vicenda insegneranno agli altri , e Im-

pareranno dagli «UH , dapnkbè il dono di Dio secondo

una certa misura è concesso.

.13, 33. Gli spirili de' profeti $nn sottoposti ec. Pre-

viene una difficolta , che potcagll raserà opposta da alcu-

no di qur* profeti , il quale dicesse: non posso io ratte-

nere lo Spirito , che parla in me ; risponde però V Apo-
stolo ,

die la divina ispirazione non è come quella dei

profeti fanatici del demonio, I quali dal maligni» spirilo in-

vasati non sono padroni nè delta lor lingua, ne di se

stessi. L’Ispirazione di Dio non 1sforza la volontà ile* pro-

feti, ma solo dolcemente gli muove, ed e suliordinala

non solo all'arbitrio degli stessi profeti ( i quali possono

o parlare, o tacere, come Fece Giona), ma anche al

buon ordine , che dee osservarsi in tulle Ir cose
,
perché

questo pur viene da Dio, che Dio chiamasi non del tu-

multo, o del disordine, mn della pace. Vedi qui il Cri-

sostomo, Hom. xxix. e s. Cimiamo praef. in .Wihum, e

in epist. ad Kphes. lib. 3.

Conforme io insegno ec. Stimola efficacemente I Corinti

all' osservanza di queste regole, dicendo, che sono le

«lesse, che sono stale insegnate da lui a tutte le Chiese,
e da tutte le Chiese osservate.

.14, 35. Le donne nelle Chiese re. Questo insegnamento
dell’ Apostolo e conforme e all* uso della Sinagoga, e ai

costumi di tutte le nazioni.

29. De* profeti parlino due
,

n tre, e gli

ultri w portino giudizio.

30. Che se ad un altro, che siede, sin

stala falla rivelazione , il primo si taccia.

34. Imperocché jwlete tutti profetare a un
per uno j affinchè tutti imparino, e tutti ri-

cevano connotazione.

32. Gli sfuriti de profeti son sottoposti ai

profeti.

33. Imperocché Iddio non è Dìo del di-

sordine, ma della pace: conforme io inse-

gno in tutte. Ir Chiese de' santi.

34. Le donne nelle Chiese stiano in si-

lenzio, imperocché non è loro permesso iti

parlare, ma debbono star soggette , come
dice anche la legge.

33. che se bramano di essere istrutte di

alcuna rosa, in casa ne interroghino i loro

mariti. Cotteiossiachè è cosa indecente per una
donna il parlar nella Chiesa.

36. È forse da voi venuta la parola di

Din ? Oppure a voi soli è venuta ?

37. Se alcuno si tini per profeta, o per

uomo spirituale, riconosca, che le cose , che

io vi scrivo
,
sono precetti del Signore.

38. Chi poi è ignorante, sarà ignorato.

39. Per la guai cosa, o fratelli ,
amate di

profetare j e non vietate il parlare le lin-

gue.

Come dice anche la legge. Ha in mira l'Apostolo il

luogo della Genesi , m. i«.

Che te bramano dì etsere istruite di alcuna rota , in

casa ne interrughino i loro mariti. >e' quali suppone l'

A

postolo per conseguenza tal capitale di scienza delle Cose

di Dìo da potere sufficientemente illuminare e le mogli
.

c tutta la propria famiglia ; e massimo certamente è il

bene , clic far può un marito cosi illuminato.

:)0. È forte da eoi vernila la parola ec. Severa ripren-

sione. che fa ai Corinti l'Apostolo: siete voi forse stati

I primi a ricevere da Dio la parola del Vangelo, e a pre-

dicarli agli altri ? Ovvero siete I soli . die l'abbiate ab-

bracciala ? Come dunque avete ardimento d* introdur

nuove regole , e nuove usanze non approvale da' primi

fondatori del cristianesimo , nè ricevute da alcuna di

quelle Chiese
, che sono state fondale prima della vostra ?

A quelli , e a quelle dovete voi conformar* I , non quelli,

o quelle a voi. Questa riprensione è probabile . che ri-

guardi principalmente l'abuso . clic era tra i Corinti di

concedere alle donne la libertà di parlare, e di fare da
dottoresse nelle pubbliche adunanze ; ma può «-«tendersi

anche agli altri abusi accenniti di sopra.

37. Se nfruno ti lira per profeta, o jier uomo spir ituale
,

ec. Sarchi/ egli credibile, che a tali miei insegnamenti

si opponesser coloro , che si tengono per profeti , e per

uomini spirituali . e fors’anche lo sono? Nn certamente;

concltmiachè se hanno veramente lo Spirito di Dio deb-

fmn «api-re, che i precetti ch'io do. sono precetti di

Gesù Cristo, sono precetti del Signore, a' quali ubbi-

dirà chhmque è servo del Signore.

38. Chi poi è ignorante
,
tara ignorato. Chi fa l' igno-

rante, e o dice, n mostra ili non sapere, se dal Signore
vengano tali ordini , «ara dal Signore ignorato, non sarà

riconosciuto dal Signore per suo : il greco legge : Chi
ignora

, ignori ec. Chi non capisce , o non vuol capire,

non capisca , resti nella sua ignoranza ,
pensi egli sU-sso

al pericolo, in cui si pone; non mi prenderò io alcun

fastidio per lui.

39. Amate di profetare ; e non vietale re. Ritorna al

l'argomento tralascialo al versetto 33. , e ripete quello
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Al CORINTI CAP. XIV

AO. Omnia auledi honi'sle . et scctindum or-

dinoin fìanl.

chi* eia più volle ha inculcato intorno ai «Ioni dello Spi-

rilo; bramate lo Spirito di proferia, come piu utile per

la comune edilicazione; ma non proibite, che coloro,

a' quali è stalo dato il dono delle lingue
, ne facciano

imo; non dìsprezzate questo dono, Il quale è buono per

»A3

AO. Ma tulle le cose facciansi convenirn-

temen le, e con ordine.

«e stesso ed è anche utile .il Itene delta Chiesa, quao

dn usato sla coi debiti riguardi

40. Ma latte Ut cote facciami mavenie*temente. La parti

tutte del culto divino siano talmente ordinate , eli*

servano alla gloria di Dio. e alla edìlicailone de’ fratelli.

CAPO DECIMOQUINTO

tome Cristo risuscitò da morte, e apparve a molti, e finalmente a Paolo, che si chiama il minimo

degli Apostoli ; dimostra la futura nostra risurje:ione, e l'ordine ,
e modo di essa, r la divSTtù

gloria de' risuscitati non solo quanto all'anima

,

ni»? anche quanto al corpo. Setta risurrezione

sarà assorbita la mòrte.

1. Noturo atltem vohfc facio , fralres, Evangc-

littm, * quod pracd icari vobis, quoti et accepi-

stis, in quo et slaUs, * Gai t. tt.

2. Per quod et salvamini: qua ratione prae-

dicaverim vobis, si tenetis, nisi frustra credi-

ti istis.

3. Tradidi enim vobis in primis, quod et

accepi ;
quoniam Cbristus mortuus est prò pec-

cali» nostri» secundum Scripturas:

A. Et quia sepultus est, et quia resurrexit

lerlia * die secundum Scripturas :

* /sai. 3». fi. Jon. 2. t. Joan. 20. 19.

K. Et quia visus est Ccphae, et post ht>c

undecim:
6. Deinde visus est plus quam quingcntis

fratrihus siniul : ex quibus multi manenl usque
adirne, quidam autem dormierunt:

7. Deinde visus est Jacobo , deinde Apostoli*

omnibus:
H. Novissime autem omnium tamquaui abor-

tivo, visus est et alibi.

* Ego enim suiti minimus A postatomim,
qui non sum (lignus vocari Apostolns. quoniam
l»ersecutus sum Ecclesiain Dei.

* Act. 9. 3. Ephes 3. 8.

I. Or so vi dichiaro, o fratelli, ec. V‘ erano In Co-

rinto alcuni . i quali presi da’ sofismi de’ filosofi Gentili

o negavano la risurrezione de* morti, n la spiegavano in

un senso allegorico
, come gli Gnostici . I quali per,

risurrezione intendevano la separazione dagli arfarj . e

dalle Imromhenze della vita, e particolarmente la fuga

dal matrimonio, e l'attendere alla sola contemplazione,
come racconta s. Epifanio. Contro di costoro prende
Paolo in qnesto capitolo a stabilire la fede della risur-

rezione della carile. Rammemora adunque a’ Corinti in

primo luogo quello, che aveva lor predicato nel comu-
nicare ad essi i primi rudimenti del cristianesimo.

Ih cui voi state snidi. SI può anche tradurre, per cui state
in piedi, elevati verso le cose celesti. Vedi Rom. x. 1 .

2 Per cui siete anche salvati. La salvazione de’ fedeli

si comincia nella vita presente , si compie nella vita fu-

tura.

Eccetlnehè indarno abbiate creduto. Se pure indarno
non vi gloriate del nome di Cristiani : imperocché senza
la fede della risurrezione inutilmente credereste lutti gli

altri misteri.

3. Imperocché io vi ho insegnato in primo luogo quel-

1. Or io vi dichiaro, o fratelli , il Con-

gelo, che vi annunziai, il quale voi pur ri-

ceveste
, ed in cui voi siate saldi,

2. Per cui siete anche salvali: se lo rite-

nete in quella guisa, che io vel predicui,

eccettochè indarno abbiale creduto.

3. Imperocché io vi ho insegnato in pri-

mo luogo quello, che io pur apparai: che

Cristo mori pe." nostri peccati secondo le

Scritture. :

A. E che fu sejwlto, e che risuscitò il ter-

zo di secondo le Scritture:

!$. E che fu veduto da Cefa, e di poi dagli

undici :

fi. E di poi fu veduto dn sópra cinque-

cento fratelli in una volta,; de’ quali i più

rivon fino al di d’oggi , alcuni poi sona

morti:

7. E poi fu veduto da Giacomo, e poi da

tuffi gli Apostoli:

8. Per ultimo poi di tutti come da un

aborto fu veduto anche da me.

9. Imperocché io sono il minimo degli

Apostoli, che non son degno di esser chia-

mato Apostolo ,
perchè ho perseguitalo la

Chiesa di Dio.

lo, che IO pur apparai: re. Da Cristo, e dallo Spirito santo.

Vedi Gal. I. 12.

Secondo te Scritturcm Le profezie del vecchio testamento

registrate in Isaia , In Geremia ,
In Daniele . ec.

4. P. che fu sepolto. Nola l’Apostolo anche la sepoltu-

ra. perchè questa dimostra, che Cristo veramente mori.

ó. / che fu vertuto da Cefo. Vedi Lue. XXIV. 34.

6. I)a sopra cinquecento fratelli ec. Di questa appari-

zione non abbiamo nulla ne’ Vangeli ; con altissimo con

sigiio volle Din moltiplicare I testimoni di una venta

si essenziale alla fede cristiana . e tanto superiore al lumi

della umana ragione.

». Come da un aborto fu veduto ec. Vedi gli Atti cap.

ix L’aborto è un parto immaturo ancora ,
imperfetto;

e tale con grande umiltà si chiama Paolo , come se di-

cesse ; non son io vero ,
e perfetto Apostolo . ma un aborto

di Apostolo , e i come segue a dire) il minimo degli Apo-

stoli. Ed è da osservare come dovendo egli per autoriz-

zare la testimonianza , che rendeva alla verità ,
raccontare

una parte di quello che avea operato per il Vangelo, si

umilia primamente, e deprime se stesso ron la memoria

degli antichi suoi falli.
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10. Orali.*) nutriti Ori sudi hi. quod *11111
,

ri gratin riti* in imi vacua non fili!, sril abun-
daul ius itti- omnibus laboravi : non ego animi
sed gratin Itoi incanii :

11. Sive atim ego, sive illi, sic pracdicanius,

et sic c retihi istis.

12. SI autem Cbristus prartiicatur, quod re-

surrrxii a mortili*
,
quomodo quidam dicunt

in vobfc, quoniani rourrectio iiiorluorum non

e>t ?

13. Si aulem resurrrctio morluoruni non rat:

ncque Lhrìstus rosurrcxil. .

Ilo Si nutcni Chrislus non rcsurrcxil, inani*

est ergo praedicatio nostra, inani* <sl et fides

vestra :

IH. Inveniinur autem el falsi leste* Dei:

quoniain testimonium dixitmis adversus Oeuin,

quod .suscilavcril Christum, queni non suscita-

vi!, Si moriui non rrsiirguut.

10.

Nani si mortili non resurgunt, ncque
( liristus rcsurrrxit.

17. Quod si Christus non resurrexit, vana
est fides vestra, adirne cnim estis in pcccalis

vestris.

18. Ergo et qui doruiierunt in Cbristo, pt-

rierunl.

19. Si in hac vita tantum in Cbristo spe-

rantes sumus, miserabiliores sumus omnibus
bom in ibus.

20. Nunc autem Cbristus resurrexit a otor-

ini* priiniliac dormienliiim.

11». ,V«« io pero . ma la grazia ec. Non io «I» me solo,
0 con sole mie forte . ma la grazia ron me ; con Ir quali
ferole viene a notar*! il cooperar «Iella eraria . «• del libero
arbitrio dell'uomo ; in lai guisa però ,

che lutto *1 ascriva
alla ararla . con la «joule ci dà I)i«» di voler» il bene, e
di far il bene. Vedi Philipp. 11 . 13 .

11. F.il in adunque , e quelli ... e coti avete creduto.
Tale è la fede di (ulta la rilievi; lale la vostra.

12. .4 Iruni tra voi. Questa maniera di parlare pare ,

chp insinui, che coloro, i c|uali negavano la risurrezione

,

fossero del corpo de' fedeli
, e tutto il precedente discorso

dell' Apostolo
, e quello che segue, sembra che n<»n lasci

alcun dubbio su questo punto. Alcuni Interpreti nondimeno
hanno creduto potersi ciò intrudere o de’ discepoli di Co*
rinlo, o «le' Illusoli Gentili, o de’ Sadducei . clic abitassero
In Corinto.

13. Se non v'ha risurrezione de’ morti ; neppur Cristo
ec. Negala la murre/.lune dei morti si viene a negare an-
che la risurrezione «li Cristo

, perche la ragione . chf mi-
lita por le membra, milita tinche per il capo. Quindi s.

Agostino semi. v. de reaurrecl.: Affinchè noi fossimo pie-

namente certi deltafutura risurrezione de' corpi , si degno
lo stesso Signore no tiro di farcela vertere adempiuta nel

tuo proprio corpo. Risuscitò Cristo, affinché il Cristiano
non duhéti, ch'ei sia per risuscitare imperocché quello,

che avvenne prima uri capo, sarà piscia uel corpo: è
adunque Cristo e cagione insieme , e modello «Iella nostra

risurrezione.

14 Pana è .... la nostra predicazione , vana ec. Cli

Apostoli si valevano della risurrezione di Cristo per dimo-
strare la verità «lei Vangelo; ronriossiarhé non avrehlie

Ilio 1 direvan essi ) risuscitalo Cristo , se questi non avesse

preti irato la verità: Alti cap. 1 . 22. II. 32. iv. io. 33. vili.

37 . Rom. 1 . 1 . iv. 2V Se adunque , dice I’ Apostolo , Cri-

10. Ma per la grazia del Signore non

quello, che sono,
e In tjrazia dì lui, che è

in me, non è slata infruttifera, ma ho tra

-

vagliato più di tatti loro: non io però , ma
Ut grazia di Dio, che è con me:

11. Ed io adunque , e quelli, cosi predi-

chiamo, e cosi anie creduto.

12. Che se si predico Cristo come risu-

scitato da morte, conte mai dicono alcuni

tra voi, che non harvi risurrezione de'morti?

13. Che se non v'ha risurrezione tic’mor-
ti j neppur t'risto è risuscitato.

Ift. Se poi Cristo non è risuscitato , rana
è adunque la nostra predicazione , rana è

ancora la vostra fede:

18.

Siamo anche scoperti testimoni falsi

di Dìo * dappoiché abbiam rendalo testimo-

nianza a Dio dell' aver lui risuscitato Cri-

sto, cui non ha risuscitato, se i morti non
risorgono.

10. imperocché se non risorgono i morti

.

neppur Cristo è risuscitato.

17. Che se Cristo non è risorto , è vona
la vostra fede , conciossìache siete tuttora

uc rostri peccali.

18. per la qual cosa anche quelli, che in

Cristo si addormentarono, sono periti.

19. Se per questa vita solamente stria-
mo in Cristo, siamo i più miserabili di tutti

gli uomini.

20. Ora iterò Cristo è risuscitato da morie
primizia de ’ dormienti.

sio non è realmente risorto . falsa e inutile è la no»tra
preti)razione, falsa e inutile la vostra fede.

15. Siamo nuche xenprrtì a ntimoni folti di Pio: ec. Sa-
remmo anche convinti di avere rendalo falso trstimonin

a l)it> diremlo, aver lui fallo quello , che mai noo {per ;

e se è gran peccalo ]’ attestare in cosa di grave momento
il falso «li un uomo, che sarà 1' attestare il falso riguardi»

a Dio? B di tale sacrilega temerila siamo rei
,
se Cristo

non è risuscitato, avendo noi predicala la di lui risurre-

zione.

17, là. Siete lutlora me' vostri peccati. Se e vana la vo-

stra fede, vale a dire falsa , e fallace { lo che sarebbe ,

credendo voi , che Cristo sia risuscitalo , quando risusci-

tato n«*n fosse ) voi siete tuttora ne' vostri peccati « i quali

n«»li possono essere a voi rimessi in virtù di una tal lede.

Vedi Atti xv. *». K per la stessa maniera sono periti eter-

namente lutti colori», i quali con la fede 111 Cristo pas-

sarono all'altra vita; nè per essi, nè per noi v’ha piu
speranza dopo la morte.

10. Se per questa vita Ultamente ec. Se la fede di Cri-

sto , l'amore di Cristo non ci dà speranza alcuna m* non
per la vita presente, certamente noi, cheto lui crediamo,

noi , che non altro ci v«*ggiaino continuamente «lavanti ,

se non pericoli ,
persecuzioni . tormenti e morti , siamo

i piu infelici 'uomini, che siano sopra la terra.

•20. Primizia dd dormienti. Cristo adunque risuscito,

e risuscitò non per essere sol«» a ris«>rgere . ma per es-

sere il primo •• in ordioe di tempo . e in dignità tra' ri-

suscitati, romr le primizie de* frulli «Iella terra sono e

anteriori di maturila, « migliori di lattila , che gli altri

fruiti. Cristo è adunque primizia di tutti coloro , i quali

nella speranza della risurrezione dormono e riposano
,

aspetlando il tempo 'di risorgere, a imitazione del loro

Capo. 1 morti risuscitali da Cristo nel tempo della sua
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Al CORINTI CAP. XV

Si. * Quoniam quidem per hominem inora,

et per hominem resurrectio morluoriiin.
• Col. 4. 48. Apoc. 4. 8.

22. Et sicul in Adam omnes moriuntur, ila

el in Christo omnes vivificabuntur.

23. * I nusquisque aulem in suo ordine

,

primiliae Chrislus : deinde ii
,
qui sunt ('.liristi,

qui in adventu cins crediderunt.

* 4. Thess. 4. 48.

24. Deinde finis; rum tradiderit regnimi

Deo, cl Patri, cum cvacuaverit omnem privi-

cipatuni , el jmtesUilcm , et virtutem.

28. Oportet aulem illuni regnare, * doncc
ponat omnes inimico* sub pedibus cins.

#
Psal. 409. 4. Hebr. 4. 43. et 10. 43.

26. Novissima aulem inimica destruetur

mora: * omnia enim subiecit sub pedibus
cins. Cum aulem dical:

#
Psat. 8. 8. Heb. 2. 8.

27. Omnia subiccta soni ci : sine dubio prae-

ter eum
, qui subiecit ei omnia.

28. Cum aulem subiccta fucrinl illi omnia :

lune et ipse Filius subieclus crii ei, qui subie-

cit sibi omnia, ut sii Deus omnia in omnibus.

predicazione
, e quelli , che furono risuscitati da alcuni

profeti, ricuperarono la vita per nuovamente morire,

onde la loro risurrezione non fa , che anche riguardo a

questi non sia Cristo primizia de' risuscitati. Quelli poi

de' quali parla s. Matteo, cap. xxvil. 52., si tiene comu-
nemente per certo , che non risuscitarono se non dopo
la risurrezione di Cristo, quantunque l’ F.vangelista anti-

cipando il racconto di questo prodigio, lo descriva Insie-

me con gli altri che accompagnarono la morte di Cristo.

21, 22. Da un uomo la morte
, re. La morte e tempo-

rale , ed eterna nel mondo entrò per un uomo ; la risur-

rezione alla vita non temporale ma eterna per un uomo
* data al mondo ,

ristorandosi per mezzo di un uomo la

dignità dell* umana natura degradata per la colpa di un
uomo. Vedi Rom. v. 14. 15. ec. Dal che ne segue, che
siccome In Adamo divenimmo tutti soggetti alla morie;
cosi in Cristo diventeremo tutti eredi di una vita Im-
mortale.

2.1. Ciascheduno però a tuo luogo, ec. Risorgeremo non
tulli a un tempo. Cristo come primizia , come capo . e

principe di tutti è gii risorto , e fa a tutti noi fede della

futura nostra risurrezione. DI poi a suo tempo risorge-

ranno quelli che sono di Cristo
,

quelli i quali con fede

viva operante hanno creduto , e aspettato la seconda ve-

nuta del medesimo Cristo dal cielo.

24.

Di poi la fine ; quando avrà rimesso ec. Dopo que-
sta risurrezione ne viene la line di questo secolo, e di

tulle le cose, allora quando tutti gli eletti suoi, il popolo

di sua conquista . in cui egli regna
,
avrà condotto di-

nanzi a Dio
, e al Padre , e a lui gli avrà presentali , ed

offerti come trofeo di sua vittoria. Dicendo l'Apostolo,

che il Figliuolo rimetterà il regno a Dio, accenna l'uma-
nità di Cristo , secondo la quale egli è creatura , e sog-

getto a Dio ; aggiungendo poi , al Padre , accenna la na-
tura divina, secondo la quale egli è uguale al Padre, ed

a lui In tal modo rimette il regno , che non lascia di re-

gnare con lui , e con lo Spirito santo per tutti I secoli.

Quando avrà abolito ogni principato, ec. Quando saran

tolti di mezzo tutti i nemici del regno di Cristo , e della

Chiesa , e particolarmente i demoni! , i quali sono nomi-
nati principati, podestà , virtudi secondo la gerarchia, a

Bibbia Fol. III.
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21. Dapoiché da un uomo la morie, e da
un uomo la risurrezione da morte.

22. E siccome in Adamo tutti muoiono

,

cosi pure tutti in Cristo saranno vivificati.

23. Ciascheduno però n suo luogo, Cristo

primizia: di poi quelli, che sono di Cristo
,

i quali nella venuta di lui hanno creduto.

24. Di poi la fine j quando avrà rimesso
il regno a Dio , e at Padre , qtumdo avrà
abolito ogni principino ; e ogni podestà e

virtù.

28. Or è necessario, che egli regni, fino

a tanto che (Dio) gli abbia posti sotto dei

piedi tutti i nemici.

26. V ultima poi ad esser distrutta sarà
la morte nemica: imperocché tutte le cose

ha soggettale a' piedi di lui. Or quando
dice:

27. Tutte te cose sono soggette a lui: sen-

za dubbio si eccettua colui, che ha sogget-

tate a lui tutte le cose.

28. Allorché poi saranno state soggettate

a lui tutte le cose: allora miche lo stesso

Figlio sarà soggetto a lui, che gli ha assog-

gettata ogni cosa, onde Dio sia il lutto in

tutte le cose.

eoi appartennero prima deila loro raduta. Vedi Rom. vili.

24. Ephcs. VI. 12-

25. Or è necessario , che egli regni , fino n tanto che

ec. Secondo I decreti di Dio fa di mestieri , che egli re-

gni , governi la Chiesa . conquida I ormici ,
lllterl i suol

eletti , lino a tanto che jj Padre i nemici di lui abbia tulli

a lui soggettati , onde nino avversarlo gli resti più da
combattere , ma tutti alta podestà di lui restino sottomessi.

Cosi egli regna adesso in mezzo ai nemici , de' quali l' In-

sidie , e la forza fa servire all’ amplificazione del suo regno.

Ma non regnerà egli anche in appresso? Si certamente,

ma in differente maniera; e l’Apostolo con quella parola

fino a tanto che. ha voluto renderci certi della stabilità

del regno di Cristo nel tempo presente. In cui questo re-

gno è circondato da tanti nemici ; che poi Cristo sia per

regnare
,
quando tutti I nemici saran distrutti , è tanto

evidente, che non nc parla l’Apostolo, ma vuol che si

intenda.

26. L' ultima poi ad esser distrutta sarti la morte ne-

mica: ec. Se Dio ha sottoposti a' piedi di Cristo tutti I

nemici
;
dunque tra questi anche la morte ha a lui sog-

gettata . « questa sarà l’ ultimo nemico, di cui Cristo trion-

ferà , nemico, che sarà distrutto da lui per sempre : isàin

xxv. , e in conseguenza I morti per virtù di Cristo risor-

geranno.

27. Si eccettua colui, che ec. Dicendo la Scrittura, che

tutte quante le cose sono state soggettate al Figlio, non

vuole . che tra queste si intenda compreso il Padre
,
quasi

egli pare n lai sia soggetto
,
quando anzi egli è , che ha

tutte le cose rendute a Cristo soggette, fc molto probabile,

che queste parole siano state aggiunte dall' Apostolo ,
co-

me ima dichiarazione, e limitazione della proposizione

generale, affine di tagliere agli F.brp| ogni motivo di ca-

villare, e affinchè questi non dicessero, che egli facesse

ingiuria al Creatore , esaltando sopra di lui Gesù Cristo.

Dice perciò l' Apostolo . che quelle parole stesse del salmo

benché generali, evidentemente si vede, che debbono re-

stringersi , escludendone il Padre.

28. Allora anche lo slesso Figlio sarà soggetto ec. Non
sono ancora perfettamente soggettale a Cristo tutte le

cose , ma quando ciò sara fatto, allora lo stesso Figliuolo

69
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546 PRIMA LETTERA DI S. PAOLO

29. AJioquin quid facicnt, qui baplizantur

prò mortuis, si ofnnino mortui non resurgunt?

LI quid et baplizantur prò illis?

50. l't quid et nos pcriclitamur omni bora?

51. Quotidic morior per vestram gloriati),

fratres, qiiarn liabeo in Cliristo Jesu Domino

nostro.

52. Si (smuntimi hominem) ad bestias pu-

gnavi Epbesi
,
quid inibì prodest^ si mortui non

resurgunt? * Manduremus, et bibamus, cras

cnim moriennir. * Sap . 2. 6.

Isai. 22. 15. et 86. 42.

55. Nolite «'duci: corruinpunt more» bonos

colloquia mala.

34. Evigilatc iusl
i ,

et nolite peccare: igno-

rantiam eniin Dei quidam habent, ad revercn-

liam vobis loquor.

sarà soggetto al Padre, da cui ha ricevuto assoluto do-

minio sopra tutte le cose; vale a dire ,
apparirà allora

manifestamente agli ocelli del cielo , e della terra, coma
il Figliuolo secondo quella natura, che assunse ( la quale

benché unita iposlaticanu-ntc al Veri» è per se stessa In-

finitamente Inferiore alla divinità) è perfettamente sog-

getto al Padre . affinchè Dio solo sla riconosciuto come

Signore anche di Cristo in quanto uomo . e autore di

tutti i beni , che a lui , ed alla Chiesa di lui sono stali

conceduti , e Dio solo sla In tutti gli eletti glorificato.

Cristo (dice s. Agostino De Trin. I. 8.) in quanto egli

è Dio insieme col Padre, ha noi a sé soggetti ; inquanto

egli è sacerdote, i insieme con noi soggetto a lui. Con
quelle parole onde Dio sia il lutto cc. vuol dimostrare

l'Apostolo, come nella risurrezione sarà introdotta la

creatura ragionevole nella contemplazione della divinità,

nella quale contemplazione consiste la beatitudine del-

l’ uomo . e come Dio solo è il fine dell’ uomo , e lutto il

bene dell' uomo.
30. Che Jaranno quelli , i quali si battezzano per li

morti , se ce. Nel tempo , in cui fu scritta questa lettera

vi erano degli eretici ,« fora’ a oche de’ fedeli non ben

istruiti, i quali ricevevano il battesimo pe’loro amici,

o parenti , che fossero morti senza averlo ricevuto. Non
appova qui I’ Apostolo la condotta di costoro, ma vuole ,

che quindi ne traggano I Corinti nuovo argomento per la

fede della futura risurrezione; Imperocché questa usanza,

dice egli, qualunque ella sla, dimostra, che costoro si

persuadono, che ai morti può giovare quello, che per

essi si fa dal vivi, e per conseguenza dimostra l'immor-
talità dell’ anima, stabilita la quale, la risurrezione dei

corpi rcndesl come evidente
,
perchè è degno della giu-

stizia di Dio , che I corpi , i quali serv irono all' anime di

strumenti per bene , o mal operare , abbiati parte alla

gloria . o alla pena. Tra le molle sposlzinni diverse mi è

panila questa la piu vcrisimile , come ella è la piu antica,

ed è seguitata anche da n. Tommaso.
30. E noi pure, perché ci esponghiamo et. Vedi vera.

IO. I.a speranza della vita avvenire sostiene i santi nelle

afflizioni, e nelle tempeste della vita presente , ma tolta

la risurrezione va In fumo questa speranza.

31. lo muoio ogni giorno ,
(lo ginn») cc. Dipinge In que-

sto. e nel seguente versetto lo stalo suo, e in conseguen-
za quello di lutti gli altri predicatori del Vangelo; io,

dire FaoIo, mi veggo ogni di tra le fauci della morte , lo

giuro per quella gloria, che è vostra, perchè voi la spe-

rale , e la aspettile , e che è anche mia
, perché io pure

la spero, e la aspetto per Gesù Cristo. Questa gloria è
Dio stesso

, e per lui giura I’ Apostolo
, ed è pieno di

grande enfasi questo discorso, io cui esponendo egli la

violenza delle trihobulooi, dalle quali vedeva*! circonda -

29. Altrimenti che faranno quelli, i quali

si battezzano per II morii , se assolutamente

i morii non risorgono? E perchè si battez-

zano per quelli?

30. E noi pure perchè ci esponghiamo
ogn‘ ora ai jiericoli?

51. In muoio ogni giorno, (lo giuro) per

la gloria vostra, dte. è mia in Cristo Gesù

Signor nostro.

32. Se (per parlare da uomo) combattei

in Efeso con le bestie, che mi giova, se i

morti non risorgono? Mangiamo, e beviamo

,

che dotnan si muore.

33. Non vi lasciate sedurre: i discorsi

cattivi corrompono i buoni costumi.

34. regliate, o giusti , e non peccate: im-
perocché certuni ignorano Dioj itarlo, perchè

ne abbiate rossore.

to di continuo, risolotamenle protesti, che il suo vivere

è un continuo morire , e con sommo artifizio ne prende

in testimone non Dio assolutamente, ma Dio come autore

detta gloria, onde soo coronati nell’altra vita coloro che
quaggiù soffrono per Cristo ,

e la speranza , e l’ aspetta-

zione di questa gloria accomunando a se stesso, ed a tutti

I Corinti gli sforza in certo modo ad impegnarsi con tutto

lo spirilo a mantenere la fede della futura risurrezione ,

sopra di cui tutte posano le speranze di quella gloria

,

che è il comune conforto de’ maestri e de' discepoli.

18. Se (per parlare da uomo) combattei in Efeto cc.

Non leggiamo nè negli AtU, nè In alcuna delle lettere di
s. Paolo, che quest’ Apostolo fosse condannalo alle bestie,

onde molti Padri, e Interpreti vogliono, chi* col nome di
bestie intendasi In questo luogo gli uomini di Efeso , i

quali pieni d’ira, e di furore contro di lui volevano
farlo morire, come legge*! negli Alti cap. XXIK. Sem-
tirami , che le parole del gran martire s. Ignazio nella

sua lettera a’ELomani riferite da s. Girolamo, alludendo a
questo luogo dell’ Apostolo , ne dimostrino il vero senso:
Dalla Siria fino a Roma in combatto con le bastie in

mare , e in terra , legato con dicci leopardi, cioè soldati,

i quali sono mia guardia, ed a' quali se /ai del bene ,

diventano peggiori cc. La parola irrvaiiam Aomrntre,

altri l'espongono: quanto è mai possibile a un uomo,
quanto può reggere un uomo. Mi è parato , che, come
Rom. ili. 5. Gal. m. |g. sin usala questa maniera di dire

dall’Apostolo in questo luogo per significare ,
che in

questo racconto fa quello, che sogliono far gli uomini di

rammemorar volentieri i mali e i pericoli , ne' quali ai

sono trovati.

Mangiamo . e beviamo , or. Proverbio famigliare , e no-

tissimo degli Epicurei , i quali negavano l' immortalila

dell’ anima, e le pene, e le ricompense dell’altra vita.

33. I discorsi cattivi corrompono ne. Cita l’ Apostolo

un verso del poeta Menando» dopo di aver riportato l’In-

fame dettato degli Epicurei; e vuol dimostrare, come e
molto necessario di tenersi lontani dalla conversazione, e
dalia famigliarità di coloro , I quali fan professione di

nulla temere , e nulla sperare dopo questa vita . perché
di leggeri può avvenire , che un tal sistema favoreggiaole

le passioni , e le prave inclinazioni della ooirotta nature

trovi ingresso net cuore dell’uomo.
34. Vegliale, o giusti, cc. Vale a dire: lo non parlo

solo per li deboli , e per gli imperfetti, quando dico , che
friggasi la conversazione de' malvagi ; parlo anche a voi,

o giusti, e vi esorto a vegliare sopra voi «tesai, e a guar
darvi dal peccato, perchè l'amar delle creature può alle-

narvi dalia fede, e da Dio , e ciò tanto piu , perchè so-

no vi tra voi (per incutervi vergogna io lo dico, ed af-

finchè a si gran utile procuriate di por rimedio ) vi sono
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8*7Al CORINTI CAI*. XV

58. Sc'l (Iteri aliqim: quotando resurgunt

tuortui? Qualivc corporc veti ioni?

38.

Insipidi*, tu quoti semina*, non vivili-

calur, nisi prilla mnriatur.

37. F.t quod scminas
,
non corpus

,
qtuxl fu-

Inrnm est , scminas
,

seti nmlum grammi , ut-

l>uU tritici, aut alietlius cctcroruni.

38. Deus atilem dat illi corpus, sicut vult:

et unicuiquc scminum propriuni corpus.

39. Non omnis caro, eadent caro: sed alia

quidem hominum, alia rcro [icenruin
,
alia volu-

cruin, alia autem piscium.

*0. Et corpora coelcstia , et corpora lerre-

slria: sed alia quidem coclestium gloria, alia au-

letn terrestrium.

*1, Alia clarilas solis, alia claritas lunae, et

alia clarilas stellarnm. Stella cnim a stella dif-

ferì in claritatc:

*9. Sic et resurrectio mormorimi. Scminatur

in comiplione, surget in incorruptione.

*5. Seminalur in ignobilitate , surget in glo-

ria: seminalur in infirmitele., surget in vir-

tute.

**. Seminalur corpus animale, surget corpus

spiritale. Si est corpus animale, est et spiritale,

sicut scriptum est:

*8. ’ Factus est primus homo Adam in ani-

mato Yivcntem, mivissimus Adam in spiritual

vivificanlern, * Gene*. 9. 7.

tra voi di quelli
,

I quali non conoscono più Dio
, i quali

perduta In fede della risurrezione, e vivendo non piu da
uomini , ma da bruti . inoltrali si sono lino a negare Dio

In cuor loro.

35. Come rinucitdno. ... E con qual corpo? Viene qui

l' Apostolo a sciogliere le difficoltà de’ filosofi contro la ri-

surrezione de’ corpi.

M—38. Stolto, quel, che tu temini , ec. Chiama stollo

colui, che con tati sofismi comitali e la risurrezione. Tu
«e* stolto, perche non sai soggettare il tuo pensare alla

sapienza divina , la quale nelle cose stesse naturali fa a

le veder di continuo miracoli non inferiori a quello , che
dalla fede II è proposto nella risurrezione. Tu dici , che
non puoi concepire, come sia per farsi questa risurrezlo*

ne, perchè I nostri corpi fenduti alla terra
,
onde furono

tratti , si corrompono , e so noi risuscitiamo nello stato

,

In cui siamo adesso, avremo allora le stesse necessità ; e

come saremo felici? Ma osserva un po’ quello, che suc-

cede nel granello del frumento , seminato che sia nella

terra : questo granello primieramente commi pesi , indi U
germe si dilata, e fa cesto, e produce il suo stelo, il

fiore. Il fratto. Quello clir tu semini, non è altro, che
un granello, per esempio, di frumento, e oe nasce una
bella spiga , e talora anche pio spighe , dando Iddio ad
ogni granello la virtù di riprodursi , e moltiplicarsi nella

sostanza , che a Dio piacque di dargli, sostanza . che è la

propria di quel granello
,
e differente da quella di qua-

lunque altra pianta. Nella stessa guisa i corpi nostri ri-

tornano nei sen della terra, ed ivi corromponsi ; ma Dio
finalmente questi corpi rianima , c rende loro la vita , e
que\ che. eran prima corruttibili, e infermi, nuovo
aspetto prendono , e nuova gloria , divenuti nella risurre-

zione incorruttibili , ed immortali, rendendo Dio a ciascu-

35. Afa dirà taluno: come risuscitano i

morti ? E con qual corpo ritorneranno f

3fl. Stolto, quel , che tu semini, non pren-

de vitaj se prima non muore. »

37. E seminando . non semini il corpo
t

che dee venire, ma un nudo granello, per

esempio, di frumento, o di alcun olirà cosa.

58. Ma Dio gli dà corpo nel modo che a
lui piace: e a ciascun seme il suo proprio

còrpo.

39. Non ogni carne (è) la stessa carne:
ma altra è la carne degli uomini

,
altra poi

quella delle bestie, altra quella degli uccelli,

altra quella de'
*
pesci.

40. E (v‘ ha) de' corpi celesti, e de’ corpi

terrestri: ma altra la vaghezza de ’ celesti, e

altra de * terrestri.

41. Altra la chiarezza del sole, altra la

chiarezza della luna, e altra la chiarezza

delle stelle. Imperocché v‘ ha differenza Ira

stella e stella nella chiarezza:

42. Cosi pure la risurrezione de’ morti.

Si semina (corpo) corruttibile , sorgerà in-

corruttibile.

43. Si semina ignobile, sorgerà glorioso: si

semina inerte, sorgerà rolnisto.

44. Si semina un corpo animale, sorgerà

un corpo spirituale. Se v‘ ha un corpo ani-

male, v' ha pure un corpo spirituale , come
sla scritto:

48. Il primo uomo Adamo fu fatto ani-

ma vivente, i ultimo Adamo spirito vivifi-

cante.

no di noi il suo proprio corpo, ma ornato di quelle qua-

lità, che convengono ad uomini gloriosi e beali.

30—41. Non ogni carne (è) la stessa carne : ec. Vuole

in questi tre versetti porre dinanzi agli occhi in primo

luogo la differenza , che v* ha tra II corpo dell* uomo
mortale , e quello dell* uomo risuscitato, il qual corpo

benché sla sempre della stessa natura, come dice s. Gre-

gorio, è però differente per la nuova gloria, onde è rise-

ntito. In secondo luogo vuol anche dimostrare , come dif-

ferenti saranno i gradi di gloria nel Corpi del risuscitati.

43 — 44. Sì nomina (corpo ) corruttibile , ec. Paria

delle do» del corpo risuscitato , che sono l'impassibilità,

la chiarezza. P agilità, la sottigliezza , come dopo s. Tom-
maso osservano I teologi; alle quali doti contrappone Paolo

le Imperfezioni del corpo, che si seppellisce, poiché egli

è per natura sua corruttibile , e vile , e greve
, e di pei«

petuo impedimento ai moti, ed alle azioni dello spirito.

Corpo animale dicesl in questo luogo il corpo dell'uomo

prima della risurrezione come aggravato dal peso della

mortalità, per opposizione allo stato dri corpo risuscitato

,

che sarà immortale , e In certa guisa apirituale
,

perchè

sciolto , e libero da tutte le qualità terrene ,
sarà In una

perfetta pace, e concordia con Io spirito. Vedasi s. Ago-

stino lib. xnt. civ. cop. 30. •

45. Il primo uomo Adamo fu fatto ec. Grande è la dif-

ferenza , che corre trai corpo animale . e 11 corpo spiri-

tuale. Due principi! ha ('uomo, uno secondo la vita na-

turale . uno secondo la grazia. L* essere di anima vivente

(cioè a dire di sostanza vivente di quella vita, che viene

dall’ anima , la quale è vita animale ) lo ha ogni uomo
da Adamo , Il quale fu fatto da Dio anima vivente ; Cri-

sto , secondo Adamo , essendo stalo fallo da Dio non

anima vivente, ma bensì spirito vivificante, ha potestà di
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Scd non prius quixl spiritalo usi, seti

quoti animali': deindo quoti spiritalo.

47. Primiis tiomn do terra, terrenità: sccun-

dus homo do melo, codesti*.

48. Quatti terrenità, talea et terreni: et qua-

lis roetolb, tale* et coolostes.

49. Igilur, sicut |M>rlaviuiu* imaginem ter-

reni, porlenius el imaginem coelcstis.

50. Hoc autom dico, fralros, quia caro, et

sangui* regnimi Dei possidcrc non |ki&suiU: nc-

que corriiplio incorruptelam poasidebit.

51. Ecce mystentini vobis dico: omnos qtti-

dom resurgomus ,
sed non omnos immuta-

bimur.

52. In momento, in ictu oculi, in novissima

tuba: eanet enim (uba, et morlui resurgent

incorni pii: et nos imniiilabimur.

5.1. Operici enim corruptibile hoc indurre

incorruptionem : et mortale hoc inditcre immor-

talilatem.

54. Cuoi autom mortale hoc induerit im-

morlalitatcm
,

lune Hot sormo, qui scriptus

est: * absorpla est mors in victoria.

• Ove 15. 14. Htbr. 2. 14.

55. Ubi est, mors, victoria tua? Ubi est,

mors, stimulus tuus?

comunicare non come il primo un* vita animale . e di

breve durata, ma la vita spirituale, spiritualizzando ,
per

cosi dire, il corpo stesso dell'uomo, e immortale ren-
dendolo per tirili dello Spirito santo.

46, 47. Ma non è prima lo spirituale
,

ee. L'ordine na-

turate esige , che si cominci da quello che è imperfetto
,

per indi passare al perfetto. Cosi niuno si meravigli di

quel eh' io dico, nè creda, che noi non siamo per avere un
corpo spirituale, perché adesso non lo abbiamo se non
animale. Noi seguiamo l'ordine ilei nostri due principi!:
al primo Adamo , che fu di polvere, si conveniva un cor-
po ooimAle e terreno; al secondo Adamo, che veniva
dal cielo , si doveva un corpo di quella perfezione che si

conviene a chi viene dal cielo, e tale è II corpo di Gesù
Cristo risuscitato, vale a dire, corpo perfetto, corpo
glorioso, corpo spirituale.

48. 49. Quale il terrestre
,
tali ee. L’ Adamo terrestre

trasmise al suoi figliuoli quel corpo terreno, e mortale,
che avea egli stesso, onde sono lutti terrestri; il nuovo
celeste Adamo 1 suoi figliuoli ( I quali per la speranza , e
per l'amore vivono già ne’ cieli) gli fa immortali, c glo-
riosi anche secondo il corpo; dapolchè è necessario, che
siccome nella nostra mortalità siamo siati simili, e con-
formi al primo Adamo , cosi nello stalo d’ immortalila
e di gloria siamo conformi al secondo, quando il nostro
corpo *arà conformalo alla chiarezza del corpo del mede-
simo Cristo. Dove la nostra Volgata ha

,
portiamo

, il gre-
co dice, porteremo, la qual lezione meglio lega il di-
scorso di Paolo.

50.

Iheo quest% o fratelli , perchè la carne
,
e il san-

gue ee. Dico questo, affinché intendiate che nel regno
di Dio dopo la nostra risurrezione non sarà il nostro cor-
po soggetto alla corruzione , non sarà quale lo abbiamo
su questa terra, fragile, caduco, animale, pieno d’ im-
perfezione ; nulla di ludo questo avrà nel cielo il corpo
nostro, perchè immortale sarà, ed incorni! ti hi le. Cosi
s. Agostino, s. Tommaso, e molti altri, i quali per la
carne, e il sangue intendono la corruzione detta carne,
e del sangue.

46. Afa non è prima lo spirituale, ma iti

l' animale: e poi lo spirituale.

47. // primo uomo dalla terra terrestre

;

il secondo uomo dal cielo celeste.

48. Quale il terrestre , tali anche i terre-

stri: quale il celeste, tale anche i celestiali.

49. Siccome adunque abhiam portalo l’im-

magine del terreno, portiamo anche V imma-
gine del celeste.

50. Dico questo, fratelli, perchè la carne,

e il sangue non possono ereditare il regno

di Dio: nè la corruzione rederà i incorrut-

tibilità.

51. Ecco , che io vi dico un mistero: ri

•

snrgerem veramente tutti , ma non tutti sa-

remo cangiati.

52. In un momento , in un batter d' oc-

chio, all’ultima tromba: imperocché sonerà

la tromba , e i morti risorgeranno incor-

rotti: e noi saremo cangiati.

55. Imperocché fa d’uopo , che questo cor-

ruttibile dell’ incorruttibilità si rivesta : e

questo mortale si rivesta dell ’ immortalità.

54. Quando poi questo mortale si sarà

rivestito della immortalità., allora sarà adem-
piuta la parola, che sta scritta : è stata tra-

cannata la morte nella vittoria.

55. Dov’è, o morte , la tua vittoria 7

Dov *
èj o morte, il tuo pungiglione?

51. Risorqercm raramente tulli, ec. Il testo greco èqui
differente dalla Volgata, ma la lezione della Volgata si

trova in vari manoscritti greci , ed anche in alcuni Padri

greci , ed è autorizzata . può dirsi . da tutta la Chiesa la-

tina, che ha sempre letto, come ora leggiamo. Il mistero

adunque, che qni propone l' Apostolo , mistero degnissi-

mo di tutta la riflessione . si è . che lutti gli uomini risu-

sciteranno, ma non in lutti gli uomini succederà quel can-

giamento felice, che succederà negli eletti, come abbia-

mo già detto.

52. Sonerà la tromba , e i morti risorgeranno ee. Que-
sta tromba è (come dice s. Tommaso) la voce del Fi-

gliuolo di Dio tJoan. T. ) ovvero la stessa presenza di

Cristo, il quale in quell’ora si manifesterà a lutti gli

uomini. I quali allora risorgeranno incorrotti, cioè interi,

e senza diminuzione alcuna quanto alle membra de' loro

corpi , lo che è comune a tutti ; ma de' soli eletti è pro-

prio l'essere cangiati, passando qursti dallo slato di mor-
talità, e di miseria alio stato di felicità, e di gloria im-
mortale.

53. Fa d’ uopo , che quello corruttibile ee. Non poteva

l’Apostolo piu vivamente spiegare, come In quel corpo
stesso risorgeremo che adesso portiamo; tenendo (dice

Tertulliano ) con le mani la propria pelle , et mostra ,

che quella , che di incorruttibilità , e di immortalità to-

rà un di rivettila , è quella carne mrdetima ,
la quale

adesso è corruttibile , c mortale.

54. È stala tracannata la morte netta Vittorio. Queste

parole sono d'Isnia cap. x\y. R.: secondo l’Ebreo, in luogo

di dire, netta vittoria si può tradurre per messo della

vittoria. Cristo vinse , e debellò la morte , allorché soffer-

se la morte per noi ; ma il frutto della vittoria da lui ri-

portata si manifesterà pienamente nella risurrezione . do-

po la quale non sarà piu In morte.

r>r>. /Jotr’è, o morir, la tua vittoria/1 Parole diOwa sui. 14.

Dtw'è ,
o morte

,
il tuo pungiglione ? La metafora é presa

da quelli Imetti ( come gli scorpioni , le vespe , e simili 1,

I quali non possono far danno
.
quando loro sia tolto il

pungiglione.
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KB. Slimtiltis attieni morti' peccaium est:

virlus vero peccati, lex.

57. * Dee autcm gratta*^ qui dedii nnbis

victoriam per Dominimi nostrum Jesum Chri-

stum. • I. Joan. 5. 5.

58. Itaque, fratres meidilccti, stabile» ««to-

te, et immobile»: abundanles in opere Domini
semper, sciente», quoti labor vestcr non est

inanis in Domino.

M. Il pungiglione poi della morte i il peccato. La mor-
ie non avrebbe avuto arme per nuocere all’ uomo, se l'uo-

mo non avesse peccato.

K In forza del perento i la legge. Affinché nlssun Giu-
deo , e nlssun (.risibili) giudalzzante credesse , che la

legge avesse avuto virtù di vincere il pecc#o. e per con-

seguenza <11 frenare la morte, agglugne, che la legge

piuttosto diede occasione al peccato di render»! viepiù

forte. Vedi Hom. ili. 20. t. 13., e le notea’ medesimi luoghi.

57. Grazie a Dio, il quale ci ha dato vittoria per Gesù
Cristo Signor nostro. Ma quella v ittoria del peccato . e

della morte, la quale non potevamo sperare per virtù

56. Il pungiglione poi della morte è il

peccato: e la forza del peccato è la legge.

57. Ma grazie a Dio , il quale ci lut dato

vittoria iter Gesù Cristo Signor nostro.

58. Per la qual cosaj fratelli miei cari

,

siate stabili, ed immobili , abbondando sesn-

pre nell’ opera del Signore, poiché sapete

,

come il vostro travaglio non è infruttuoso

nel Signore .

«fella legge , la abbiamo conseguita per la grazia di Gesù
Cristo , il quale ci ha redenti dalla tirannia del peccato

,

e della morte
,
onde dobbiamo a Dio perenni rendimenti

di grazie.

su. poiché sapete , come il vostro travaglio non è «*-

fruttuoso ec. Stabilita la fede della risurrezione viene

l'Apostolo a dimostrare ni Corinti l'uso, che debhon fa-

re di questa verità per confortarsi ne! bene, per animarsi

a fare . e sopportare virilmente tutto quello che Dio vuol

che facciano per la propria santificazione , e per gloria

di Cristo. Infatti uluna cosa dee parere difficile , o grave

a chi la mercede aspetta di una vita immortale e beata.

CAPO DEC1M0SEST0

Esorta i Corinti a far la colletta delle limatine pe' cristiani di Gemsalemme, raccomanda
loro Timoteo, e la famiglia di Stefana, e di poi aggiunge i saluti.

4. De colleclu aulem, quac fiunt in san-

ctos, sicut ordinavi Ecclesiis Galaliac, ita et

vos facile.

2. Per imam sabbati unusquisque vestrum
apud se seponat, rccondens, quod ei bene pla-

ni erit: ut non, cum venero, lune colieclae

Cani.

5. Cum autcm pracscns fuero: quos proba-

veritis per epistola», bos mittam perferrc gra-

liam vostra in in Jerusalcm.

*• Quod si dignum fuerit, ut et ego cam,
mecum ibunt.

5. Veniani aulem ad vos, cum Macedoniam
pertransicro : nani Macedoniam pertransibo.

6. Apud vos autem forsitan manebo, vel eliam

liicmabo: ut vos me deducati quocumque iero.

t. Quanto poi alle collette , ec. 5. Paolo era slato pre-
gato nel concilio di Gerusalemme a voler procurare de* soc«

corsi per quel poveri dalle Chiese da lui fondate. Vedi
Hom. xv. 2fl. Ciò egli fece con molta sollecitudine , e per
portarvi queste limosi nr andò poi a Gerusalemme, dove
fu preso da' Giudei Atti xxtv. 17.

2. Oqni primo di della sellìmana ec. La domenica , nel
qual giorno si adunavano per la frazione del pane, e per
la comune orazione, E da questo

, ed altri simili luoghi
provano I Padri la traslazione del sabato dal settimo al

primo di della settimana. Vuole adunque I’ Apostolo, che
ogni domenica ciascheduno de’ fedeli metta a parte quel-
lo , che secondo le sue facoltà gli parrà ,

ponendolo In
luogo separato nella propria casa, e vada cosi accumulan-
do, fino a tanto che sia tempo di riunir tutto insieme per
mandarlo a Gerusalemme. Cosi aveva insegnato di far

a’ Calati, cosi insegnava a’Corinti; e cosi andando egli a
Corinto, trovava già preparate, e in ordine le limosioe di
tutti que’ fedeli.

4. Quanto poi alle coltelle, che si fanno
pedanti, conforme la regola data da me
alle Chiese della Galizia , cosi fate anche

voi.

2. Ogni primo di della settimana ognuno

di voi métta da parte , e accumuli quello,

che gli parrà j affinchè non s’ abbiati a far

le collette, quando io sarò arrivato.

3. Quando poi sarò presente : manderò con

lettere quelli, che avrete eletti , a portare il

vostro dono a Gerusalemme.
h. Che se la cosa meriterà, che vada

anch’io, partiranno meco.

5. Or io verrò da voi, quando avrò tra-

versata la Macedonia : imperocché passerò

per la Macedonia.

6. Mi tratterrò forse presso di voi, od

anche svernerò : affinchè voi mi accompa-

gniate dovunque anderò.

3. manderò con lettere. Con mie lettere alla Chiesa di

Gerusalemme , nelle quali darò parte ai santi della pro-

pensa vostra carità per essi , e raccomanderò coloro . che

porteranno le vostre limoline fc ammirabile la prudenza

dell' Apostolo In togliere ogni ombra di sospetto riguardo

all’ amministrazione di queste limosioe. Ir quali non vuol

egli stesso portare , o trasmettere per mezzo di alcuno

de* suol discepoli n Gerusalemme , ma che vi siano por-

tate da quelli che a tale ufizio saranno eletti dagli stessi

Corinti. Esemplo da esser notato, e imitato in simll ma-

teria.

4. Che se la cosa meriterà , er. t^osl gli stimola ad es-

sere quanto mai possono liberali-

5. Quando avrò traversala la Macedonia. Sembra
, che

drbba dò intendersi di quel viaggio , di’ egli fece nella

Macedonia, di cui si parla negli Alti eap. xix.

0 . .Vi tratterrò forse presso di voi , od anche svernerò-

Alcuni Interpreti credono, che vi si fermasse per Ire mesi.

Vedi Atti xx. 3.
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7. Nolo l'nim vns modo in transita vidcfc

,

spero mini me aliquantulum traipurè manere

apud vns
,

si Dominus immiserii.

8. l’crmanobn animi F.phcsi usque ad l'cn-

tecnsten.

9. Ostinai enim mihi apertum est magnimi,

et rvidens: et avversari! multi.

10. Si autem vencrit Timolhcus, videtc, ili

sino timore sii apud vos: opus enim Domini

uperalur, sicut et ego.

11. Nc quis ergo ìllnm spernat: deducile

.in leni illuni in pace . ut veniat ad me : exspc-

rln enim illnm rum fralribus.

12. De Apollo autein fratre vobis notimi fa-

rlo, qunniam mullum rogavi eum, ut venirci

ad vns cum fralribus : et utiqne non fuit volun-

la», ut nunc venirci: veniei autem, cum ci

vacuum fuerit.

15. Vigilate, state in fide, virililor agite, et

rnnfortaniini:

14. Omnia vestra in cantale fiant

18. OI»eero autem vos. fratre-, noslis do-

inum Slephanae, et Fortunati, et Achaici: quo-

niam sant primitiae Achaiae, et ìb imni-Ae-

rinm sanetonun nrdinavcmnt seipsos:

Iti. Ut et vos sulxlili sitis eiusmodi , et orniti

cooperanti
,
et laboranti.

17. Oaudeo autem in praesenlia ^tepbanae,

el Fnrtnnati. el Achaici: quoniam id
,
quod

vobis drerat, fpsi siipplcverunt :

18. Refeccrnnt enim et menni spiritnm, et

vestrum. Lognoscite ergo, qui huiusmodi sunt.

19. Salutoni vos Eccleaiac Asiae. Salutant

vos in Domino mulinili, Aquila, el Priscilla,

8 V» Iraiterni in FletoJtno olla Pentecoste. Fu costretto

a pari ir** di Efeso a cagione tirila sedizione di Demetrio.

Atti \iv M.
». V» u è aperto una porta et. Efeso, città primaria,

e freipientati**ima riguardo al tempio di Diana, porge a a

a Paolo grandi , e continue occasioni di propagare il Van-
grln ; p urlio Messo trmpo vedeva egli i molti contraddit-

tori . che avrebbe quivi avuto la dottrina di Cristo
. c

forv presagiva il tumulto , che poi lo olibtigò a partir-

sene.

IO, II. Se verrà Timoteo, er. Paolo lo aveva mandato
insieme con Franto nella Macedonia , ed avi-agli ordinato,

che passasse a Corinto , e quindi tornasse da Ini ad Efeso.

Atti trv 12. In raccomanda qni »' Corinti, e gli prega a
far «I , che sia rispettato da tutti ,

e che niuno lo disprez-

zi, forre a motivo della sua poca rtn. Probabilmente te-

meva l'Apostolo il fare duro, e superbo de’ falsi Aposto-

li , clic dominavano in Corinto , ile* quali ba parlalo piu

volte In questa lettera.

12. Quanto poi al fratello Apollo . . . lo ho prepoto re.

Egli era notissimo a’ Corinti, tra’ quali aveva predicalo.

AHI xvin. 24. Vedi anche cop. iti. 5. «. di qursta lettera ;

e si vede, che I Corinti avevano desiderato la presenza di

lui, perché con la sua autorità, e sapienza poteva con-
tribuire assaissimo alla pace della Ioni Chiesa ; ma egli

dovette essere allora in cose mollo gravi , ed urgenti oc-

7. Imperocché io non voglio odano veder-

vi di passaggio, ma spero di trattenermi
qualche tempo tra voi , se il Signore lo per-

metterà.

8. Or io ini tratterrò in Efeso sino alla

Pentecoste.

9. Imperocché mi si è aperta una porta

grande e spaziosa: e molti avversarli.

10. Che se verrà Timoteo, procurate
, che

stia tra voi senza timore : conciossiuché

egli accudisce all' opera del Signore, come
io stesso

1 1 . Ifissano adunque lo disprezzi : ma ac-

compagnalelo con buono grazia , affinchè
venga da me: imperocché aspetto lui co’ fra-

telli. *
12. Quanto poi al fratello Apollo io vi

fo sapere, che lo ho pregato forte, che ve-

nisse ila voi co' fratelli: ma assolutamente

non ha voluto venire adesso: ma verrà quan-
do gli sarà comotlo.

13. tegliate, siate costanti nella fede, ope-

rale virilmente, e fortificatevi :

ih. Tutte le cose vostre siano fatte nella

carità.

15. Vi prego poi, o fratelli, voi sapete ,

come la famiglia di Stefana

,

e quella di

Fortunato, e di Acaico, sono le primizie

deli Acaia, e si sono consagrati al servizio

de’ santi:

10. Che anche voi siate sottomessi a que-

sti tali e a chiunque coopera, e travaglia.

17. Godo dell' arrivo di Stefana , e di For-

tunato, e di Acaico : perchè questi hanno
supplito alta vostra assenza:

18. Imperocché hanno ristorato il mio, r

vostro spirito. Distinguete adunque que
’ , che

sono tali.

1». Vi salutati te Chiese dell' Asia. Vi
salutano net Signore grandemente Aquila e

cupato, per le quali non si piegò alle preghiere nè de* Co-
rinti , nè del medesimo Paolo , ma diCTrri a tempo piu co-

m<Mfo il suo viaggio.

14. Tutte le cote t'offre uomo falle nella carità. Tutto

si faccia da voi per dettame , per ordine della carità : per

quel retto sincero cristiano amore . col quale amasi Dio

In se stesso, e i prossimi si amano in Dio.

Ib. Foi trtprle, conte la famiglia di Stefana , e quella

d* Fortunato
,
e di Acuirò , re. Questi erano andati a ve-

der Paolo In Efeso , ed erano latori di questa lettera , e

I’ Apostolo gli raccomanda a’ Corinti ,
come persone , he

quali già tempo si erano addette al servigio della Chiesa,

e de* fedeli , e probabilmente all'esercizio della ospitatiti!

verso i poveri , e I pellegrini . e I predicatori del Vangelo.

Di Stefana vedi sopra I. 18 . Il greco non parla qui ,
*e>

non di lui solo.

17. Hanno supplito ec. Hanno supplito alla presenza vo-

stra da me tanto desiderata; il vedere questi è stato per

m
me , come se voi stesai avessi veduto.

18. Hanno ristorato re. Non poteva 1* Apostolo con mag-
gior tenerezza spiegare la forza della carda, che l'univa

a’ suoi cari HgHuolt in Cesu Cristo, che dicendo comune
per lui, e per essi la consolazione recata al suo spirito da
Stefana, e Fortunato, e Acalco.

19. Aquila e Priscilla con la domestica loro Chiesa -

Con ta loro famiglia tutta cristiana. Vedi Rum. avi &.
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Al CORINTI CAP. XVI 1

cuni domestica sua Ecclesia : apud quos et ho-

spitor.

90. Salutant vos onmes fratres. Salutale in-

viceiu in osculo sancto.

91. Salutatili, mea tnanu Paul!.

99. Si quis non amai Dominimi nostrum

Jesum Cli risiimi, sii imallmnia, Maiali Alba.

93. Gratta Domini nostri Jesu Gli risii votas-

eli in.

94. Caritas mea cum omnibus vobis in Chri-

sto Jesu. Amen.

Altri io tendono la voce Chiesa de ‘fedeli , I quali in gran

numero si adunassero nella casa di Aquila per udire la

divina parola , e offerire II divln sagriliilo.

*0 . Salutatevi gli uni gli aliti col bacio santo. Vedi
Rom. avi. 16.

21. Il salalo, di mano di me Paolo. Il resto della let-

tera era stato scritto a dettatura di Paolo da altra mang :

questo versetto, e I seguenti gli scrìsse egli stesso di pu-

gno. Vedi 2. THess. ili.. 17.

*2. Maran-Alha. Secondo la più comune opinione que-
sta espressione è siriaca , e significa 11 Signore ( ovvero
il Sujn»r nostro) viene. Molti credono, che per quei , che
non amano Gesù Cristo

,

vadano intesi gli Ebrei , I quali
non Io amano, ma lo perseguitano; onde dopo di aver In-

Priscilla con la domestica loro Chiesa: dei

quali sono ospite.

90. Vi salutano tutti i fratelli. Salutatevi

gli uni gli altri col bacio santo.

91. Il salutoy di mano di me Paolo.

99. Se alcuno non ama il Signor nostro

Gesù Cristo, sia anatema, Marcai-Atha.

93. La grazia del Signore nostro Gesù

Cristo con voi.

2A. La carità mia con tutti voi in Cristo

Gesù. Cosi sia.

limato «'medesimi l'eterna maledizione, aggiunge, che il

Signore sta per venire a punire l'incredulità, e l'ostina-

zione delia Sinagoga.

33. Im grazia del Signore tc. Vedi Rom. XVI. 2.

24. La carila mia con lutti voi in Cristo Gesù. Sia l’a-

more , per cui sono unito a voi . saldo , e permanente ; lo

ebe avverrà , se starete tutU saldi nella fede,' e nell’ amore

di Gesù Cristo ; e questo suo desiderio conferma l’ Aposto

lo . soggiungendo : roti sia.

Il greco porta
, che questa lettera fu scritta da Filippi

,

ma sembra evidente, che fosse scrìtta da Efeso, e gene-

ralmente le date dell' epistole di Paolo (quali si leggono

nel greco al fine di esse ) sono per lo piu o false , o mollo

Incerte , essendovi state apposte molto tardi.

FINE DELLA PIUMA LBTTERV DI S. PAOLO Al GORIATI
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PREFAZIONE

alla seconda lettera

DI PAOLO APOSTOLO
AI CORINTI

Dopo scritta la lettera precedente ,
succe-

dette in Efeso il tumulto suscitato contro di

Paolo dati orefice Demetrio, come si ha negli

.Itti cap. xix. Ma V Apostolo pieno di sol-

lecitudine, e di penosa espilazione intorno

ali effetto che avesscr prodotto negli aninti

de' Corinti le sue esortazioni
,
e i suoi rim-

proveri, avea colà spedito il suo caro figliuo-

lo Tito, affinchè riconosciuto più dappresso
lo stato delle cose, gnene portasse sicura no-

vella. Quindi astretto vedendosi a partire di

Efeso, passò a Troade dove sperava di es-

sere consolalo col ritorno di Tito, tua non
reggendolo comparire

, passato il mare andò
nella Macedonia , accostandosi sempre più a

Corinto, e quivi di inesplicabil gaudio lo

riempie il Signore per le faustissime nuove,
che ebbe per bocca del suo stesso inviato, il

quale a lui riferì, con quanta docilità, con
qual rispetto, e riverenza fossero state rice-

vute da tutta la Chiesa di Corinto le sue

ammonizioni, c quali effetti prodotti avesser

nell' animo di que
*
fedeli, i quali ninna cosa

più ardenlemejite bramavano, che di dare

ogni soddisfazione al loro Apostolo, e di ri-

parare per tutti i modi possibili le passate

mancanze. Intese però nel tempo stesso , che

restavan tuttora in Corinto de’ falsi Apostoli9
i quali cerc tvan tutte le vie per fomentare
t passati disordini, e per riuscirvi più fa-

cilmente, ogni opera ponevano in discredi-

tare lui medesimo presso i Corinti, a' quali

lo dipingevano come un nimico delta legge

,

e un falso dottore senza autorità, senza ca-

rattere, senza missione, come quegli, che da
Cristo non era stato eletto insieme con gli

altri Apostoli. A sventare te mene di questi

mali uomini scrisse egli questa lettera, e se-

condo la più probabile opinione da Filippi

nella Macedonia ella fu scrìtta un anno in

circa dopo la precedente, e il latore di essa

fu il medesimo Tito accompagnalo da due
fratelli, uno de’ quali credesi che fosse s.

Lucaj V altro non sappiamo chi egli si fosse.
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SECONDA LETTERA

S?i

1)1 PAOLO APOSTOLO
Al CORINTI

capo ritmo

Narra /' Apotlolo, da guaH le avversilà lu avene il Signore liberato nell’ Asui, affinché egli pure pa-
lette comolare altri ; di ftoi dimvttraudo la aincerilà del tuo cuore , e della tua dottrina

. Ja ve-

dere, che te non è andato da loro , conforme aveva risoluto , è ciò accaduto non per tua incintati-

za. Oimottra
,
come è tintile, e ferma la verità detta tua predicazione.

i. Patilus Apostoli)*» Jesu Christi per volun-

tatem Del, et Timotheus frater Ecclesiae Dei

,

quae est Corintlii. cnm omnibus sanctis
, qui

sunt in universa Achaia.

4.

Gralia vobis, et pax a Deo Falre nostro, et

Domino Jesu Christo.
3. * Benetl ictus Deus, et Pater Domini no-

stri Jesu Christi, pater mUcricordiarum, et

Deus totius consolai ionis,

• Ephes. t. 3.; i. Pet. I. 3.

H. Qui consolator nos in omni trihulatione

nostra: ut possimus et ipsi consolari eos, qui

in omni pressura sunt, per exhortalionem, qua
i xhortamur et ipsi a Deo.

3. Quouiam sicul abtmdanl passiones Christi

in nobis: ita et per Chrislum abuudat conso-

latio nostra.

0. Sive au le ni tribulaniur prò vestra cxhor-

latione, et salute, sivc coiisolamur prò vestra

consolai ione, sive exhortamur prò veslrn exltor»

tatione, et silule, quae opcratur lolerantiam

earumdem passionurn, quas et nos paliiuur:

l. E il /roteilo Timoteo. Timoteo è chirimalo <|ul /miri-

lo Ha Paolo non lanlo per la comune fede
.
quanto per la

(Ugnila del ministero
,
perchè egli era predicatore del Van-

iti'»-

E a tutti i tanli
, che tono per lolla T Achaia. Voleva

T Apostolo, che da Corinto metropoli dell* Achaia fosse

questa lettera comunicata a tulle le Chiese di quel pae*e,

e tanto piu, che forse avrano tutte gli stenti mali, eil ab-

bisognavano di eguali rimedi.

*. (inizio a voi , e pare ee. Rom. I- I. Cor. I. 3.

a. Benedetto Din ,
e Padre ee. Forinola solenne di rin-

graziamento . che si ha pure, Rom. i. SS. IX. 5.

». Mediante la rantolazinne, onde aianm anche noi cc. fi

eoatante carattere di Paolo il riferire e tutto se stesso e lutto

queliti che a lui avveniva , alla utilità ed edillcazlune della

Chiesa. Se Iddio , dire egli . mi conforta in mezzo alle mie
trihul.i/ioni con le sue divine consolazioni , ciò egli fa non
tanlo pel bisogno, che io ne ho, quanto perchè io possa

Bibbia Poi. III.

t. Paolo per volontà di Dio ./postolo di
Gesù CHsto, e il fratello Timoteo alla Chie-
sa di Dio. che è in Corinto, e a tutti i santi,

che sono per tutta V./chuia.

4. Gratin u voi
,

e pace da Dio Padre
nostro, e dui Signore Gesù Cristo.

5. benedetto Dio, e Padre del Signor au-
stro Gesù Cristo , padre delle misericordie

,

e Dio di tutta consolazione,

h. fi quale ci consola in ogni nostra tri-

bolazione: affinchè noi pur consolar possia-
mo coloro, che in qualunque strettezza si

trovano, mediante la consolazione, onde sia-

mo anche noi da Dio consolati.

3. Imperocché , siccome abbondano sopru
di noi i patimenti di Cristo: cosi pure è per
Cristo ridondante la nostra consolazione .

6. Sia però, chs noi siam tribolati
,
(tu

siamo) per vostra consolazione, e salute, sia

che siam consolali f lo siamo ) jter vostra

consolazione ,
e salute, la quale si compie

per mezzo della sofferenza di que* medesimi
patimenti, che noi pur paliamo:

della slessa consolazione far parte a chi io angustie, •
afflizioni simili alle mie si ritrova.

5. I pulimenti di Criato. I patimenti
, che Cristo

soffre in noi che slamo suoi mernhrf. Vedi Atti ix. »,; i.

Cor. iv. IO. Rom. vili. 17.

8 . Sia però . che noi tinm tribolali
, (lo aiamo) per r«-

'

tira consolazione , ec. A questo bellissimo sentimento da
gran luce un altro del cap. ni 21. dell'epistola preceden-
te. Tutto quello che In noi succede, o intomo a noi . dice
Paolo, si riferisce tutto al bene vostro, e al vostro van-
taggio. Le nostre afflizioni sopportate da noi virilmente
servono di esempio a confortarvi sotlo la croce , e a ren-

dervi forti . e insuperabili contro | mali
, che dovete sof-

frire nella vita presente per glugnere alla salute
;
le con-

solazioni , con le quali Dio si degna talora di visitami,
servono a rianimare la vostra speranza

,
e a rendervi

(Tèli dell’aiuto
.
e dell’ assistenza divina ne* vostri pati-

menti
,
per mezzo de' quali operate la vostra ulule, alla

70
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seconda lettera di s. i»àolo

7. l't spes nostra firma sit prò vobis ;scien- 7. Onde stabile aia la sjteranza, che al*

les quod situi s«»cii passionimi estis. sic triti* biamo ili voi: subendo noi ,
che siccome

et consolationis. siete compagni ne’ patimenti, cosi pur lo

sarete nella consolazione.

8. Non eniin volinoti* ignorare vos, fralres, 8. Imperocché non vogliamo , che a voi, o

de tribulatione nostra, quae facla est in Asia, fratelli , sia ignota la tribolazione suscitala

quoniam supra tnodum gravati suinus siipra a noi nell* Asia, come sopra misura, sopra

virtutcm ita ut taederet nos etiam vivere. le forze siamo stati aggravati sino a venirci

9. Sed ipsi in nobisrattipsis responsi!m mor-

lis halmimus ,
ut non simu* fidente* in nobis,

sed in Deo, qui suscitai mortuos:

10. Qui de tantis pcriculis nos eripuit , et

eruit: in quem spera finis, quoniam et adirne

eripiet,

11. Adiuvanlibus et vobis in oralione prò

nobis: ut e\ niolioniin personis, eius, quae in

nobis est ,
donationis ,

per mullos gratino agan-

tur prò nobis.

1 2. Nam gloria nostra hatc est , lestiino-

uium conscientiae no^lrac
.
quod in simplicitate

cordis, et sinceritate Dei, et non in sapienlia

carnali, sed in gratin Dei, conversati sumus

in hoc mundo: abundantius autem ad vos.

13. Non enim alia scribimus vobis, quam

quae legisti*, et cognovistis. Spero autem,

quod usqne in finem cognoscelis,

Iti. Sicut et cognovistis nos ex parte, quod

quale e noi, e voi non possiamo per altra via perve-

nire.

8. Imperocché non vogliamo
,
che a voi . . . uà ignota ec.

Quc*ti> imperocché fi riferisce all’allimr parole ilei verset-

to a.
,
dove avendo accennalo I" Apostolo le tribolazioni

,

nelle quali si era poc’ anzi trovalo , viene adesso a mo-

strarne la gravezza. La divertita di sentimenti . che è tra

eli Interpreti nel determinare a quale particolar circo-

stanza della storia di Paolo debbano riferirsi queste sue

parole, può servire d'indizio, che è mollo dubbioso ,
se

di alcuna si parli di quelle persecuzioni descritte ne#Il

Atti .
ovvero di qualche altro tallo non registralo da ».

Luca. Per questa seconda opinione sembra ,
che faccia il

riflettere, che pochissimo tempo avanti era avvenuto quel-

lo che qui egli racconta, mentre suppone . che ninna no-

tizia ne avessero ancora l Corinti , e dall’ altra parte dal

versetto lo. sembra potersi inferire , che I nemici dell’A-

postolo gli a vesser messe le mani addosso , rorntre dice ,

che Dio a tanto pericolo, o (come legge il greco > »t (al

morte lo aveva sottratto ; il che farebbe, chp ciò non possa

In alcun modo intendersi della sedizione mossa da Deme-

trio. Vedi gli Atti xix.

Sopra misura. Vuol dire eccessivamente.

Sopra le .forze. Della natura , e del corpo . non dell'a-

olmo rinfrancalo dalla grazia.

B. Abbiamo ovulo in noi stessi arriso di morte. De-

scrive con molla forza, qual fosse stata In violenza, e In

furia delln tempesta , in cui si rra trovato , la quale tal-

mente avraln sopraffatto , che nulla piu sì aspettava fuori

della morte.

Affinchè non abbiamo fidanza in noi,ec. Non per altra

cagione ha permesso il Signore, che noi cadessimo in si

gravi pericoli . in tuli e tante strettezze . e in lanlo ab-
haltimento di spirilo, se non perchè non venissimo giain-
mai a porre la nostra speranza in noi alesai , o nel nostro
coraggio

, ma nei Signore; vedendo com'egli contro ogni
um ma speranza dalla morie, e dal sepolcro slesso richia-
ma i soni alla vita , quando cosi a lui piace ; sentenza gra-
vissima

, e di grand’uso nelle tribolazioni, dalle quali un
gran bene ritrarrà l’ uomo giusto, se imparerà a temer
sempre di se stesso , e a confidare in Dio solo.

n noia la stessa vita.

9. Ma noi abbiamo avuto in noi stessi

avviso di morte, affinchè non abbinino fidan-

za in noit ma in èlio, che risuscita i morti:

10. Il quale da si gravi pericoli ci ha

liberali, e ci libera: in cui confidiamo ,
che

tuttavia ci libererà

,

||. Dandoci insieme la mano anche voi,

con pregare jtcr noi: onde del bene , che in

grazia di molte persone noi abbiamo, siano

da motti renduO1 grazie per noi.

12. Imperocché questo è il no tiro vanto, la

testimonianza drlla nostra coscienza, dell’ es-

serci noi diportati con semplicità di cuore,

e con sincerità di Dio , non con la saggezza

della carne, ma con la grazia di Dio in

questo mondo: e molto più presso di voi.

13. Imperocché non altro scriviamo a voi,

che quello che avete letto , e riconosciuto. E
spero lo riconoscerete sino ni fine ,

Ih. Siccome avete voi in parte riconosciuto,

11. Onde del berte . che in grazia dì motte perunte noi

abbiamo, et. Onde siccome alle orazioni di molti ( vale

a dire di tutti i fedeli) dobbiamo i benefizi e le grazie,

che a noi sono state da Dio concesse, e particolarmente

la liberazione da tanti pericoli ; cosi ila molli ancora sia-

no rendute a Dio grazie per noi. fc da ammirar grande-

mente e la nmiltà dell’Apostolo, e la molla fidanza di

lui nell’ eflicacia delle comuni orazioni , alle quali sovente

si raccomanda In qnesle sue lettere. Di questa efficacia

abbiamo un bell’esempio nella liberazione di Pietri) dalla

prigione ,
dove Frode l’aveva fallo rinchiudere . Atti rap.

vii., e sappiamo da Tertulliano, che finche a’ suoi tempi

I fedeli uniti In orazione ottenevan talvolta da Dio anche

il rUuscitamento de’ morti. Voole adunque I' Apostolo .

che ciò essendo, i fedeli lutti si riconoscano debitori a

Dio delle grazie, che hanno impetralo per altri con le loro

orazioni, e comuni ringraziamenti ancor gnene rendano-

la. Imperocché giretto é il rioatro vanto
, la testimoni*ta-

ra ec. Queste parole legano con la fine del ver». IO.: con-

fidiamo, che Dio tuttavia ci libererà; dapoichè noi pos-

siamo gloriarci dì aver proceduto In tutto con quella sem-

plicità . e schiettezza , e sincerità di cuore degna di Dio,

di cui siamo ministri , che è cifrilo non della saggezza

della carne, ma della grazia del Signora; cosi, dico, ab-

biamo proceduto sempre, e in ogni lungo, dove abbiam pre-

dicato Cristo, ma In qualche modo piu ancora presso di

voi, o Corinti . a’ qua li abbiamo dato maggiori , e piu evi-

denti riprove della nostra sincerila. K qui e nel versetto

seguente prende di mira I falsi Apostoli superbi per I* elo-

quenza . e per la greca filosofia . ila cui procedeva quella

che egli chiama sapienza della carne.

13. jVoj» altro arriviamo a voi , che quello che avete

letto, ec. Quello, che ora vi scrivo, è quello stesso, che

avete letto odia precedente mia lettera: lo che voi pur

riconoscete* essere la verità , come spero , che lo ricono-

scerete anche per l’avvenire. La prima parie di questo

versetto secondo il greco può tradursi : Imperocché non

altro noi ri scriviamo, fuori che quello , di che voi vi ri-

cordate
,
e che voi riconoscete l esser la verità ).

14. Sirrome avete voi in parte riconosciuto. Dice i»

pitele, perché quantunque avessero i Corinti accolto eoo
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XI CORINTI CAI».

gloria ve*Ira stimn*. <trnl el vm nostra, in die

Domini nostri Jean Chrfcti.

1 fi. FI hac cnnfitlentia volili |»rius venir»; ad

yos, ni seciindam graliain habrretis:

16. Et |M»r vo* transire in Maccdoniam
,

et

iterimi a Macedonia venire ad vos, et a vobis

deduci in Judaeam.

17. Cimi ergo hoc voluissom., numquid levi-

tale iisils sum? Aut quac cogito, secundum

cameni cogito
, ut sii spuri me est, et non?

t H. Fidelis aulem Deus, quia sernio mister,

qui fuit apud vos, non est in ilio est, et non.

19. Dei enim Filius Jesus Chrislus, qui in

vobis per nos praediralus est, per me, el Sii-

vammi , et Timolheum
,
non fuit est . et non

,

seri est in ilio fuil.

50. Quotquot enim promissione* Dei sunl,

in ilio est: ideo et per ipsum amen Deo ad

gloriam nostrani.

51. Qui autem confirma t nos vobiscuni in

Christo , et qui unxit nos, Deus:

55. Qui et signavit nos, et dedii pignus

Spirito* in cordibus nostri*.

53. Ego aulem Icstem Deum invoco in ani-

miirp Timoteo . r satisfatto In gran parlo i desideri! di

Paolo . non htsciavan poro t almen pari*- di essi ) di essere

provenuti po' fallò Apostoli, ondo non avevano di Paolo

quella opinione, che pur dovevano.

15. E con gunta fitta nza volli et. Con la fidanza
, che

lo aveva di essere pienamente conosciuto da voi, e In

conseguenza
,
elle non senza frutto sarebbe stata la mia

venuta, aveva lo de Irrminato di venir da voi per portarvi

una seconda grazia; conciossiachè, siccome nella mia pri-

ma venuta vi portai la notizia del Vangelo, e la conver-

sione alla fede . cosi tn questa seconda disegnava di por-

tarvi la confermazione nella fede , e 1’ avanzamento nelle

cristiane viriti-

16. E da voi essere incamminalo per la Giudea. Ed avere

alcuni di voi per compagni del mio viaggio nella Giudea.

17. Onde eia pretto di me ii ni e il no ? Avendo io

cangiato di pensiero, lo ho forse fatto per qualche riflesso

umano, e carnale, o per una tale incostanza , per cui il

si eli no, I* affermare, e 11 negare sla lo stesso per me;
e con la stessa leggerezza , con cui io determino alcuna

cosa, con la stessa mi cangi di sentimento, e di volontà?

18. Fedele Db. ee. Queste parole, fedele Dio , sono una
spezie di giuramento: chiamo in testimone* Dio, che è

Dio di verità
,
che non è incostanza nel nostro operare,

come non è incostanza, o falsità ne' nostri insegnamenti.

19. in. Imperocché il Figliuolo di Dio ee. Vuol fare in-

tendere •’ Corinti, che non debbono sospettare che sia o
falsila, o Incostanza in un ministro evangelico, in un
ministro di Gnu Cristo, di cui la dottrina non è varia,

r incostante, ma vera , e ferma, e immutabile. Imperoc-

ché Gesù Cristo è venuto per manifestare la verità delle

promesse di Dio (vedi Fon». \\ o. IO.), le quali per

lui dovevano essere adempiute , come lo furono realmente,

onde per Grati Cristo diciamo a Dio amen , vale a dire :

coti è , roti è la verità
, riconoscendo e confessando noi

la veracità , « bontà di Dio nell’adempire le stesse pro-

messe per Gesù Cristo , nel quale adempimento la gloria

consiste di noi ministri dello stesso Cristo nella conver-

sione delle genti. Frasi ohblellatn l'Apostolo nel ver». 17.,

5KK

che tini sinmn In vostra glorio , come voi

pur In nostra, pel giorno del Signore nostro
Gesù Cristo.

tfi. E con questa fidanza volli prima ve-

nir da voi , affinchè aveste una seconda gra-
zia:

lfi. E da voi passar nella Macedonia , e

nuovamente dalla Macedonia venir da voi ,

c da voi essere incamminato per la Giu-
dea.

17. Tinte adunque essendo stata la mia
volontà, sono forse stalo incostante ? Ovvero
quelloj che io de liItero , lo delibero secondo
la carne , onde sia presso di me il si, e

il no?
IH. Mn fedele Dio , il nostro ragionare

usalo tra di voi non è si e no.

19. Imperocché il Figliuolo di Dio Gesù
Cristo, il quale tra voi fu predicato da noi

,

da me, da silvano, e da Timoteo, non fu si,

e no, ma in lui fu (sempre) il si.

50. Imperocché tutte
, quante sono, le pro-

messe di D/n, sono in lui si: e in lui per-

ciò (sono) amen a Dio per nostra gloria.

51. Or Dio è quegli, che con voi ci con-

ferma in Cristo, e che ci ha unti:

55. Il quale ci ha eziandio sigillali ,
ed

ha infuso ne' nostri cuori la caparra della

Spirita.

53. Or in sulla mia vita chiamo Din in

che forse avrebbe potuto dA’suoi malevoli essere accu-

salo di incostanza , o di leggerezza di animo ; perché di-

mostrata avendo una risoluta volontà di andare a rivedere

i Corinti, non ne aveva poi fatto Altro; or una tale Im-

putazione poteva essere (e forse era di fatto) rivolta a

screditare non solo II ministro, rea anche il ministero.

Che fa adunque Paolo? Sollecito della autorità del mini-

stero assai piu , che della propria persona
,
prende in pri-

mo luogo a difendere vigorosamente la sua dottrina In

questi versetti 18, 19, 20, M-, dopo di che farà anche

la propria apologia.

21 . Or Db i gitegli . che con voi ci conferma in Cristo,

e che et ha unii. Da Dio slam confermati nella verità ,
e

nella fede di Cristo, e noi ministri del Vangelo, e voi

uditori . e discepoli del Vangelo ; e da lui siamo stati

unti con la grazia dello Spirito santo per aver parte al

regno, e al sacerdozio di Cristo , onde sta scritto : ci hai

falli regno, e sacerdoti per Dio, Apocal. V. E altrove:

eoi ilnpe eletta ,
sacerdozio regate. I. Petr. II.

21. Il quale ri ha ezbndio gìgillali , ed ha infuso ec.

E Dio stesso ci ha sigillali col sigillo della giustizia . e et

ha dato lo Spirito santo come per pegno delle promesse ,

che egli ci ha falle , e delle quali è In cerio modo mal

levadore a noi stessi questo Spirito divino infuso ne' no-

stri cuori ; donde la fermezza della nostra speranza ri-

guardo ai beni eterni, che aspettiamo.

23. Or io sulla mia vita ee. Si ha qui , come osserva

s. Tommaso, un doppio giuramento, cioè di attestazione

e di imprecazione, usalo dall’Apostolo, perchè di cosa

trattavast di grandissimo rilievo. Comincia egli qui a ad-

durre l motivi , per eui non era andato a Corinto : chia-

mo Dio in testimone contro la mia vita, ovvero contro

V anima mia , che se non ton piu venuto da voi . è ciò

proceduto dal riguardo, e dall’amore che ho per voi ;

conciosviachè se tossi venuto , non poteva io venire se

non per riprendervi , e gAstigarvi , lo che lo dico mai

quasi aspiri forse a farla da padrone sopra di voi per ra-

gion della fede , che noi vi abbiamo insegnata ; Imperar

che un tal pensiero è tanto lungi da me, che min ad al-
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mam moam ,
quoti parceii* vobis. non veni ul-

tra Corinihum : non quia tlomin.imur (idei ve-

strao, sod adiutori* sumus gaudii ve»tri : nam
fide stali*.

Irò io aspiro, ni* Ad altro mi erodo destinalo, che a coo-

perare con voi al vostro bene, e alla mostra consola-

ilone, giacché quantunque riprensibili In molte cose,

siete stati sempre fermi , ed immobili nella fede.

Il senso , che abbiam dato a quelle parole , non perché

la facciam Ha padroni tnprn la vostra fede

,

e appng-

testimone
,
come

.
\ter esser con eoi indul-

gente , non son più venuto a Corinto: non
perchè noi In faccio ino da padroni sopra fa

vostra fede, ma cooperiamo alta vostra con-

solo zinne : dapiHìichè state saldi nella fede.

ciato alla lettera drl testo greco : uu altro senso però

potrebbe essere: non perché ci arroghiamo uh dominio,
che a noi non compete, sopra la rostro fede , nè perchè

cl facciamo lecito di introdurre nuoti donimi da credere,

o nuove rrgole di disciplina da osservare oltre quello,

che già vi insegnammo*

CAPO SECONDO

Dice, che non è andata da’ Corinti per non recar loro tristezza maggiore, c gli esorto a ricevere nel-

la loro grazia V incestuoso , e insieme ftarla della sua predirosionr accompagnala da fatiche

grandi, e da gran fintila, guanhutgur fi odore della sua medesima predicazione fosse per alcuni

stalo odore di morie.

1. Statili aulrm hoc ipsum apud me. ne ito-

rum in tristitia venirem ad vos.

2. Si onim rgo contristo vos: et quis est,

qui me laetificol. ubi qui conlristalur ex me?

3. Et hoc ipsum scripsi vobis , ut non cum
venero, Iristiliaru .super Iristitiam habeam, de

quibus oporluerat me gaudere: confidens in

omnibus vobis. quia menni gaudium, omnium
vestrum est.

h. Nam ex multa tribulalione
,

et angustia

cordis scripsi vobis per multa* Incrymas: non

ut contrislcniiui: sod ut sciati», quam carita-

tem habeam ahundanlius in vobis.

5. Si quis aulem contristavi! , non me con-

tristavi!
,,

sed ex parte: ut non onercrn omnes
vos.

0. Sufficit illi, qui ciusmodi est, obiurgatio

bave, qtiae fìl a piu ribus:

7. Ha ut e contrario magis donelis, et con-

solemini. ne forte abundantiori tristitia absor-

beatur, qui eiusmodi est.

H. Propter quod obsecro vos, ut confirmetb

in illum cari (aleni.

t. Ho determinalo meco stesso di non
venir di nuovo da voi per attristarvi.

2. Imperocché se io vi contristo: e chi è,

che rallegri me, fuori di chi è stato da me
contristato?

3. E questo stesso ve lo ho scritto, affin-

chè venendo io, non riceva tristezza sopra

tristezza da quelli, da' quali doveva io avere

allegrezza: fidandomi di tutti voi , che ab-

biate tutti per rostro il info gaudio.

h. Imperocché in grande afflizione , e- an-
sietà di cuore vi scrissi con motte lagrime:

non per contristarvi : ma affinchè conosceste

la carità . che io ho abbondantissima verso

di voi.

K. Che se alcuno fu ragion di tristezza ,

non recò a me se non parte di tristezza:

affinchè io non faccia aggravio a tutti voi.

fi Basta per questo tale questa riprensione

fatta da motti:

7. Onde per lo contrario voi usiate in-

dulgenza, e lo consoliate , affinchè per di-

sgrazia non sia da eccessiva tristezza assorto

questo tale.

8. ri scongiuro perciò a ratificare In ca-

rità verso di lui.

I. Un determinati! di non venir di ifinivo ee.

Ditti , che per riguardo vostro non «otto venuto da voi,

imperocché «e fossi tenuto, non pnlrt.v Arrecarti m* non
triste//,v || mio «rrlto, mentre tante era» le coite de-

gne di riprensione tra voi. Or essendo da voi venuto

•un mie lettere una volta a rattristarvi , mi era risoluto

di non voler tornar la sreonria volta in persona . ma di

aspettare la vostra emenda/,ione.
*

1. Se io vi conlriato : e ehi è , che rallegri me , ee. Ve-

nendo io a contristarvi , da qual parie poteva io sperare

cnnsolaxione , ed allegrezza , mentre questa non posso

averla , se non da voi , miei figliuoli , i quali contristati

da me, non potevate essere al cuor mio se non oggetto

ili tristezza, e di dolore? Sentimenti) degno della tene-

rissima carila dell' Apostolo.

3. if quello tletio ve lo ho terillo, affinché venendo io, ee.

VI ho spiegalo le ragioni
, per le quali credei ili non do-

ver venire ancora *ta voi , affinchè le tnlghiate assoluta-

mente di meno, onde succeder non debba che nella mia
venuta nuovi, « raddoppiati motivi di tristezza

, e di af-

fanno io trovi in voi. da’ quali ho ragion di aspettarmi

allegre//.» , e c-msoln/looe ; dapoiché di tutti voi ardisco

di promettermi , che vostro farciate le mie allegrezze

.

come vostro avete fatto il mio dolore , e la mia tristezza.

4. In grande afflizione, e aulirla di cuore vi terital ee.

Dimostra l'estrema afflizione recata al mio cuore dai di-

sordini delia Chiesa di Corinto , i quali lo avevano co-

stretto a scrivere con Unta severità non per affliggergli

,

ma per far loro conoscere I* ampiezza della sua carila col

vivo acerbo doloro, che dimostrava ile' loro mali.

b. Che te alcuno fu cagion di triatezza , re. Paria qui
certamente dell* Incestuoso

.
primaria cagione «Iella tri-

stezza di Paolo. La tristezza, e il dolore di un male si

grande , qual si era il delitto . in cui quest' uomo era ca-

duto . questa tristezza , dice l'Apostolo, non fu tutta mia :

non Uro io a tutti voi quest'aggravio; imperocché voi

puro, o molli almeno dì vivi ne provaste afflizione r dolore.

S — A. Batta per quello Iole quella ripremitute JaUa
da molti. Basti . che questo tale nbliia sofferto la pub-
blica correzione fattagli da tutta la Chiesa

, da cui è stati»
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9. Ideo mini »*l scrissi, ni cognoscam expe-

rinicnluni veslnnn , an ili omnibus obetlienles

sitis.

10. Cui nulmi aliquid donastis, et ego: nain

ri ego quoti donavi , si quid donavi , propler

vos in persona Chrisli,

11. Ut non circumveniamur a satana: non

enim ignoranuis rogitatiooes eius.

12. Cum venissem autem Troadem propler

<*vangelium C.hrisli, et ostium mihi apertimi

esse t in Domino,

13. Non habui requiem spiritui meo, eo

quod non invenerim Titum fratrem menni , sed

valefaciens eis, profectus sum in Macedonia!».

H. Deo autem gratias, qui semper trio lu-

pinai nos in Christo Jesu
,

et odorem notitiae

suae manifestai per nos in omni loco:

separato , e dato nelle roani «ti catana ; non se gli accre-

sca rumilinzione , e la pena. Alcuni vogliono
, che con

qonle parnir, aggiunto anche quello, che dirmi ne' due

seguenti verse! Il . intenda l'Apostolo, che l'Incestuoso sia

ornai restituito nella comunione delta Chiesa ; altri , che

la indulgenza da lui raccomandata riguardi solo la libera-

zione da' mali corporali , co’ quali era egli tormentato dal

demonio in viriti della sentenza di Paolo , e della Chiesa

< Vedi I. Cor. v.l; conte se l’Apostolo esortasse l Ori liti

a dimostrare la loro carità verso di questo reo con pre-

gare il Signore a Mirarlo da qur' inali. A considerare

attentamente tutte le parole di Paolo sembra quasi evi-

dente, che. quantunque non molto lunga fosse siala la

penitenza del detto incestuoso ( imperocché non lungo fu

l'Intervallo Ira la prima, e questa seconda lettera) nul-

Indimene la compunzione, e il fervore del pendente ave»,

ser determinalo l’ Apostolo a chiedere agli stessi CorinU
che gli perdonassero , e lo assolvessero

,
e nella lue co-

munione lo ritornassero ; imperocché traile altre cose

non veggo, in qual' altra maniera possa spiegarsi quello,

che egli dice del migliare
,
vale a dire del comprovare

col fallo la carllà , che avevano verso di quel pec-

catore, se ciò non inteudesi del riceverlo nuovamente
nel grembo della Chiesa. Dove è da notare che la voce

greca la quale é stala da noi Iradotta con quella di rati -

Jtcare propriamente significa autenticar* , ovvero decre-

tare solm nt turale
, e con autorità ; e diceva»! di quelle

cose, le quali per pubblici suffragi si decretavano nelle

adunanze della repubblica. Oltre di ciò , e qual' altra cusa

significar può il condonare o sia usure indulgenza

,

se non
perdonare

,
e ricever In grazia , e riconciliare il penitente ?

Questo poco basti per conferma di un'opinione a mio
credere assai certa , e della quale avrei parlalo anche me-
no, se non vedessi, che qualche antico scrittore, ed
anehe qualche moderno ha abbraccialo altra sentenza non
per altra ragione , cred'io, se aoa perché sembrava loro,

che alla severità UHI' antica disciplina non fosse confor-

me il rimettere cosi presto nella comunione della Chiesa
un uomo caduto in si enorme delitto. Ma tutti coloro ,

che sono alcun poco versati nello studio «Ielle antiche

regole della Chiesa, sanno, che, qualunque fosse il rigore

«Iella penitenza ordinata pe’ v uri peccuti , fu sempre in

mano de’ pastori «Il accorciare il tempo della medesima
penitenza secondo le maggiori prove di conversione . e
«li sincero ravvedimento, e secondo le varie circostanze

«Idia persona . e del tempo: onde sappiamo da s. Cipriano,
che soleva abbreviarsi la penitenza , «I accelerarsi la ri-

ttimediazione de' peccatori al primo segno di imminente
persecuzione, prrrhè. come dice lo stesso Padre, non
era conveniente di lasciar alcuno de’ fedeli esposto alla

Italtaglia senza la necessaria difesa , vale a dire senza In

comunione del corpo , e «lei sangue di Cristo. Vedilo epi-

337

U. Imperocché con questo fine ancora vi

hn scritto, per conoscerci alta prova , se siate

in tutto ubbidienti.

10. Or con chi avete usato voi indulgenza,

la uso anch'io: imperocché io pure dorè ho
usato indulgenza (se alcuna ne ho usata

)

per amor vostro la ho usata a nome di Cristo *

11. .affinché non siamo soverchiati da sa-

tana: conciossiachè non ci sono ignote le

cabale di lui.

12. Or essendo io giunto a Troade pel van-

gelo di Cristo, ed essendomi stata aperta tu

porta dal Signore

,

13. Non ebbi requie nel mio spirito per

non aver trovalo il mfo fratello Tito, ma
salutati quelli

,
partii per la Macedonia.

14. Cinzie però a Dio, il quale ci fa sem-

pre trionfanti in Cristo Gesù, e rende ma-
nifesto T odore della cognizione di lui in

ogni luogo per mezzo nostro:

stola uv ;
concilio Iticene ran. mi. , Ancirano ran. v

,

Calcedonense xrt. Ma si rifletta con Teodorelo. qual fosse

la forra della divina eloquenza di Paolo, e l'ammirabile

cangiamento prodotto dalla sua precedente lettera negli

animi dei Corinti. Questo cangiamento fu tale , che, dove

prima egli nven avuto occasione di lamentarsi
,
che ninna

pena si fossero presa della orrihil caduta di un loro fra-

tello, egli è ora costretto a cercare «Il consolargli , e a

moderare il loro zelo , e ad esortargli con molta soib-ci-

ludine a perdonare al reo, e a restituirlo alla pace , «

alla comunione della Chiesa.

». Con quello /tue ancora vi ho Berillo, re. Pregando-

vi, e sollecitandovi a ricevere nella comunlon della

Chiesà il reo penitente , io non ho in mira solamente il

ben di lui , mn anche il v«jslro; ho in mira di far prova

della vostra ubbidienza, e di vedere, se con la stessa

prontezza , con la quale mi ubbidiste separandolo da voi,

mi ubbidirete nell' ammetterlo alla riconciliazione

10, II. Or con chi avete maio voi indulgenza , la ubo an-

ch'io imperocché re. Condonando voi all' incestuoso il

suo fallo , gliel condono ancor io presente a voi col mio
spirito, quando lo riunite a voi, ed alla Chiesa, come
lo fui

,
quando dalla Chiesa lo separaste

;
Imperocché io

pure qualunque volta ho usato indulgenza verso alcun

peccatore, la ho usata per amor vostro, vale a dire per

vantaggio, e utilità «Iella vostra Chiesa, e non di proprio

arbitrio, ma secondo l’ autorità commessami da Cristo.

Cosi adunque fa d’uopo di temperare talvolta II rigor*

della legge con la benignità, e misericordia verso de’pec-

catnri
,
purché questa duuata sia , e concessa al maggior

bene «Iella Chiesa, e secondo Cristo. Il voler togliere af-

fatto I’ uso ili questa salutare indulgenza sarchile per noi

10 slesso, che esporci ad essere circonvenuti dal nimico,

11 quale siccome molti seduce coll* indurgli a peccare, cosi

altri ancora seduce coll' Indurgli ad essere di soverchio

duri, e rigorosi contro de’ peccatori. Noi non ignoriamo

.

di quante arti . e di quante macchinr egli si sena per

togliere gli uomini a Cristo.

11. Or ratealo io giunto a Troade , ... ed estendami

stala aperta ec. Vedi gli Atti rap. vv 0., 2. 77**. IV. 16.

La porta aperta all’Apostolo In Troade dal Signore signi-

fica le buone disposizioni trovate da lui negli animi di

que' cittadini ad ascoltare la parola della salute, disposi-

zioni , che erano effetto della virtù del Signore.

13. Aon ebbi requie. . . .
per non aver trovato it mio

Jrateilo Tito, ec. L' Apostolo lo aspettava con grande Im-

pazienza di ritorno da Corinto per intendere da lui

,

quale effriio prodotto avesse ne* Corinti la sua lettera , e

non trovandolo in Troade , si avanzò nell» Macedonia

per avvicinarsi » lui . e vederlo pili presto.

14. L'odore della cognizione di lui ec. l-v cognizione

del Salvatori’ «lata «la Ilio agli uomini quasi odor soavi»-
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I». ouia f,h risii tmniis odor sumus Deo in

Ita. qnl salvi filini, et in iis
^
qui |iereunt:

16. Alita quklcin odor morti» in mortimi;

alita autein otlor vitae in vitam. Et ad liaec

quta tain idoneus ?

17. Non enim sumus sicut plurimi, adulte-

rante» verbnm Dei, sed ex sincerilate, sed sic-

ut ex Deo. coralli Deo, in Christo loquimur.

Siino è diffusa ila Dio per ogni parie mediante la nostra

predicazione . affine di trar gli uomini a Cristo.

IN. IB. Il buon odore di Cristo siam noi a Dio re. Per

onore di Dio si sparge da noi in ogni luogo questo buon

odore di Cristo si con la predicazione della parola
, e si

ancora coll'esempio della vita cristiana , che In noi ri-

splende E il buon odore di Cristo siam noi non solo per

quelli rhe ascoltano . ed abbracciano la parola , e si

salvano, ma per quelli ancora, che la parola rigettano,

e nella incredulità si rimangono . e periscono. Cosi lo

stesso soavissimo odore è per gli uni principio di vita ,

per gli altri è principio di morte, convertendo questi con

la loro malizia e perversila in veleno il rimedio prepa-

rato da Dio per loro salute.

E per tali rote chi è, che sia lauto idoneo

?

E chi è,

che si* perfettamente atto a si gran ministero? Chi è,

che sta degno di esser chiamai > il buon nitore di Cristo,

18.

Dappoiché ii buon odore di (Yistn

ninni noi a Dio e jier qur'
,
che .ni solcaun,

e per qur’
. che periscono:

16. Per gli uni odor di morte per loro

morte j per gli altri odore di vita per loro

vita. E per tali cose chi è ,
che sia tanto

idoneo ?

17. Imperocché non siamo come moltis-

simi,, che falsificano la parola di Dio , ma
con sincerità, come da parie di Din parlia-

mo dinanzi a Dio in Cristo.

sicché a lui tragga gli uomini si con la predicazione pura

c incorrotta della parola dì verità , e sì ancora con la

fragranza di una vita santa, ornata rii tutte le cristiane

virtù?

17. Non tiamn come molti stirai
,

che falsificano ec.

Prende anche qui di mira I falsi dottori di Corinto, con

l'esempio de’ quali dimostra la difficolta somma, che ha in se

stesso II ministero Apostolico. E facile il (tarlare di Cristo, e
ancor piu facile II falsificare la parola di ('risto , o il farla

servire alle proprie passioni, a’ propri comodi, e a’ propri

Interessi; difficilissimo (dice Paolo ) il parlare mai sem-

pre la pura, e schietta parola di Dio , il parlarla come
veri inviati di Dio agli uomini, il parlarla come nel co-

spetto di Dio medesimo , lui tenendo mai sempre dinanzi

agli occhi testimone , e giudice delle opere noslrr ; e fi-

nalmenti* il parlare come in persona dello stesso Cristo ,

di cui facciamo le veci.

CAPO TERZO

Apostolo non ha bisogna delle i acromo"dazioni degli nomini , sua raccomandazione essendo il fiut-

ici della tua predicazinne. Mollo maggior onore è dovuto ai ministri del nuora testamento, e dello

spirito , che it quelli del vecchio testamento, e della lettera, e rome i Giudei hanno tuttora nel

leggere te Scritture sopra de! loro cuore un velame
, il quale colla fede in Cristo si toglie.

1. Incipimu» iterimi uosmetipsos commen-

dar»*? Aiti numquid egemus ( sicut quidam)

commendatitita optatoli» ad va», atti ex vobta?

2. Epistola nostra vos esita, scripta in cordi-

bus nostri», quac srìtur ,
et legilur ab omni-

bus hominibus:

5. Manifestati, quoti epistola esita Chrtati,

ministrata a nubi», et scripta non atramente,

sed spiritu Dei vivi: non iti (abilita lapidei*,

sed in tabuli» cordi* carnalibus.

I. Principiamo noi di bel nuovo ec. Nella Mirri pre-

cedente I' Apostolo per rintuzzare l'orgoglio de' suoi e-

tnoli molte cose era stato costretto a dire , che ridonda-

vano in sua lode, e nel fine «lei precedente capitolo dopo

aver toccato la grandezza, e le difficolta del laborioso suo

ministero si era giustamente gloriato «Il Averlo adempiuto

con gran fedeltà ; per questo eoo multa grazia dice adesso:

cornili fereino noi di hel nuovo a tessere elogio di noi

medesimi, come se avessimo noi hisoguo di Irlterr com-

mendatizie . che a voi dimostrino quel che noi siamo

,

o con le quali du voi alle altre Chiese si faccia nolo

quello, che abbiam lino adesso operato, e patito per il

Vangelo? Imperocché tale è il fare di taluni ( vale a dire

de’ falsi Apostoli » I quali con mendicale raccomanda-

zioni »' intrudono nelle Chiese , e si fanuo valere per

quei , che non sono. No certamente noi non faremo cosi.

Le raccomandazioni hanno luogo traile persone , che sono

ignote Ira loro; ma non son b» ignoto né a voi , ne ad
alcuna delle Chiese di Cristo.

1. Principiamo noi di hel nuovo a com-
mendare noi medesimi ? Oppure abbiam noi

bisogno (come taluni) di lettere di dracco-

mandazfone scritte a voi, o da voi ?

2. La nostra lettera sirte voi ,
scritta su i

nostri cuori> la quale è riconosciuta , e si

legge da tutti gli uomini:
8. Manifestandosi, che voi siete lettera di

Cristo fornii» da noi , scritta non con /’ in-

chìostro , di'! per lo spirito di Dio vivo:

non nelle tavole di pietra, ma nelle tavole

di carne del cuore.

2. Ln nostra lettera siete mi ,
scritta su i nastri mori

,

ec. Lettera di raccomanda*ione per me siete voi stessi, I*

sincera conversione, e la lede de' quali fa tanto onore ni

mio ministero ;
questa è la lettera, die in ogni luogo lo

porto mem, lettera scritta nell* Intimo del mio more,
dove k» sempre vi porto per la tenera, e dolce memoria ,

che ho di voi , lettera fla tutti conosciuta . e da tutti

letta . non essendovi già angolo della terra, dove si igruv

ri, che opera mia sielr mi nel Signore, r sigillo del mio
apostolato.

3. Manifestandosi , che coi siete lettera dì Cristo er.

Ma non son io il principale autore di questa lettera ; egli è

Cristo, di cui voi siete lettera viva, alla formazione di

cui ha cooperato la nostra mano; lettera , i di cui ca-

ratteri sono segnati non con Inchiostro . n con altra ma-
teria facile a cancellarsi , ma con la forte impressione

dello Spirito ilei Signore ; lettera scritta non nome la

vecchia legge in tavole di pietra ( nella qual pietra era

adombrila la durezza dello spirito umano n<»n ancora
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4. Fidiiciam auleti) (aleni liabemu* per Chri-

stum ad Dettili :

5. Non quoti suflicieiiks situai regi lare ali-

quid a nubi.-»
, quasi ex nobis . sed suftìcientia

nostra ex Ileo est.

6. Qui el idoneo* nos ferii miuislros novi

testamenli. non libra, sii! spirilo: lilera cnim
orridi!

,
spiritus autmn vivificai.

7. Quoti si minislralio morii*, liloris defor-

mala in lapidibus, fuit in gloria: ila ul non

possent intendere Uhi Israel in faciem Moysi

,

propter gloriali) vultus citi*, quae evacuatili' :

8. Quomodo non magi* minislralio Spiritus

flit in gloria?

9. Nain si minislralio damnationis gloria est:

multo raagis ahundal minislerium insidine in

gloria.

10. Nani nec glorificatimi est, quoti claruit

in hac parte, propter excidlentem gloriati!.

11. Si enim quoti evacuatili*, per gloriam

est: niullo magis quod mane!, in gloria rei.

13. Il aliente» igitur (aleni spero multa fidu-

cia ulimur,

13. * F.t non sicut Moyses poucbat velamen

super faciem siiaiu. ut non inlendcrctil filii

Israel in faciem eius, quod evacualur.
* F.xnd. 3/t. 33.

.immollilo dilla |*ra/in >, ina nelle tavole tir* cuori , tavole

iti carne . vale n dire molli , e redenti alla operazione

lidio Spirilo. Vedi Ezechiel. XXXVI. Jrrem. XXXI. 33.

4. 5. Tanta è la fidanza, chr abbiamo per Critto er

Se lo mi elòfio , che voi siete mia Irllera di raccoman-
dazione presso tulli la Chiesa, non è perche a me dtuo.
;«*miei meriti . alle mie forze io attribuisca quello, che
non lo, ma Dio «.levo» ha fallo in voi; (ulta la nostra

fidanza è in Cristo, e per lui ci storiamo enn verità di-

nanzi a Din , riconoscendoci per noi medesimi incapaci

• li un solo buon penderò (quanto piu di volere il bene, e
di farlo?); ma permasi, che lutto possiamo mediante
P aiuto di Din. Vedi Cane. Trident. net». xiv. 8-, e*.
Tommaso, il quale osserva . come da questo tuono si di-

mostra evidentemente contro de’ Pelagiani . che non solo

il compimento della buona opera , ma anche II comincln-
mento è da Dio. Queste parole hanno relazione a quelle

del cip»» precedente ver*. 16

6. // quale ohcara ri ha fatti idonei ministri re. Egli

è adunque Dio, che cl ha falli non solamente ministri ,

ma ministri idonei della nuova alleanza . alleanza non di

nuda lettera, come quella di Mosè. ma di Spirilo, men-
tre per essa è difTu«a ne’ nostri cuori la carila di Dio ,

nella quale la pienezza della legge si trova ; alleanza di

vita, perchè lo Spirito santo, che per essa ci è dato , è
principio, e fonte di vita, come la nuda lettera della legge

era occasione di morte non per colpi» della medesima leg-

ge, ma per colpa dell’ nomo Vedi Ram. v 13. so., vii. 8.

b tu.

7, 8. Che w un minittero di morte er. Dimostra . che
non solamente il ministero della nuova alleanza affldato

agli Apostoli è di gran lunga superiore al ministero del-

I* antica alleanza confidato a Mosè , ma che anzi niente
quasi ha di glorioso l'antico ministero in comparazione
•lei nuovo. Dice egli adunque : se la promulgazione della

legge < di quella legge, In quale non altro essendo, die

#5 »

h. Tanta è tu fidanza , che abbiamo per
Cristo dinanzi a Dio

,

8. Non perchè noi siamo idonei a pensare
alcuna cosa da noi coinè da noi: ma Ut no-
stra idoneità è d t Dio ,

6. Il qual? /nuora ci ha fatti idonei mi-
nistri del nuovo lestomento non della tet-

terà, ma dello Spirito • imperocché In lettera

uccide, ma lo spirito dà vita.

7. Che se un ministero di morte per via

di lettere espresse nelle pietre fu glorioso ;

talmente che non potevano i figlinoti iti

Israele fissare lo sguardo nel volto ili Mosè
a motivo delta splendore non durevole detta

faccia di lui j

8. Come non sarà più glorioso il mini-
stero detto Spirito

?

9. Imperocché se il ministero di condannu-
gione è glorioso : molto più è ridondante di

gloria il ministero della giustizia.

(0. Imperocché neppur fu glorificato quel-

lo, che fu glorificato in comparazione, e ri-

spetto a questa gloria trascendente.

!(. Imperocché se quello, che si abolisce,

è glorioso: molto più quello, che dura s è

glorioso.

13. Avendo noi perciò una tale speranza,

parliamo con gran libertà,

(3. E non come Mosè , il quale metteva

un velo sopra la sua faccia , affinchè non
fissasser lo sguardo i figliuoli d' Israele nel

fine di quella cosa, che non doveva durare.

una nuda lettera impressa in tavole di pietra . non ad

altro serviva, che ad essere agli uomini occasione di

condannazione, e di morte), se la promulgazione di

questa legge fu accompagnata da tanta gloria, ette non
potevano gl’ Israeliti fissare lo sguardo nel volto di M«*sè

per l'eccessivo splendore, eh* ei tramandava . ahhencliè

non durevole, ma passeggeri» fosse questo splendore, co-

me non durevole doveva esser la legge, la quale (fovea

far luogo al Vangelo; ila quale, e quanta gloria delibi’

essere accompagnato quel ministero, per cui lo Spirito di

Dio, e la vera giustizia si comunica a lutti gli uomini ?

10. tf. \fppnr fu glorificato quello, • he fu glorificalo

er. In comparazione della gloria ilei nuovo ministero

neppur ombra di. gloria ehl»e l'antico. Tulli la gloria .

che ebbe Mosè sul Sina . non inerita di esser posta al

paragone con quella soprabhondante divina gloria, ond'e
da Dio onorato il ministero aposlnlirn: imperncehè il

ministero di MosC non doveva esser perpetuo, ed era de-

stinato a condurre gli uomini alla nuova alleanza, la qua-

le è eterna . e principiando in questo secolo
,

nel futuro

riceve la sua perfezione.

18. 13. Alando noi perciò uno talr speranza . er. Pieni

adunque della speranza di quella gloria . che dal minlste

ro nostro ci Aspettiamo , con molta liberta, e franchezza

e senza oscurità parliamo de' misteri del Vangelo; nè imi

tiamo l’esempio di Mosè, il quale con un velo copriva il

suo volto, affinchè i figliuoli d* Israelln veder non potes-

sero la chiarezza di quella luce , all* apparir della quale

ressar dovevano, e dileguarsi le ombre, e le figure della

vecchia legge. Magnificamente l’ Apostoli» si serve del ce-

lebre fatto dell'Esodo xxxtv. , e mirabilmente In volge a

dimostrare la eccellenza del ministero evangelico. Mose .

che nasconde la chiarezza . e lo splendore della sua fac-

cia agli Ebrei, significa, che l’oscurità delle figure del-

1’ Antica legge nasconderà a' medesimi Ebrei la luce della

verità, che doveva succedere alle stesse figure, nasconderà
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1*. Sed obtusi suni musih eorum. Lsque in

hndiernuni mini diem idipsnm velanicn in le-

citone velcri» tegumenti manel non revclatum.

(quoniam in Christo «vacua tur).

18. Sed usque in hodiernum diem, cum le-

gitur Moyses
,

volameli |»ositnni esì super cor

eorum.

16. Cum aulem conversus fncril ad Domi-

num, auferetur velameli.

17. • Pominus aulem Spirilus ni: ubi au-

lem Spiritus Domini, ibi libertà*. * Joan. 4. 24,

18. No* vero omnes. revelala facie gloriam

Domini spcculantcs
,
in eamdem imaginem Irans-

forinamur a ritritale in claritatem . tamquam
a Domini Spiriti).

loro il Cristo, che è II line della lesse, e per conseguenza

del ministero legale, il i|ual ministero dovrà essere abo-

lito alla promulgazione dell* Evangelio
.
per cui squarcialo

ogni velame , e aperto il senso delle Scritture , vien ma-
nifestalo a tutti gli uomini lo stesso Cristo , luce del mon-
do, e oggetto della fede, e della speranza di lutti i se-

coli. Questa Iure divina ,
al clilarnr della quale non pote-

vano rrggerr le deboli pupille degli Ebrei . si è manifestata

a tutti i fedeli confortati dalla grazia dello Spiriti» a so-

stenere la rivelazione degli arcani misteri , la cognizione

de' quali negata alla Sinagoga fu per Ispeciale altissimo be-

nefìcio concessa alla Chiesa delle nazioni fondata . e istrui-

ta per ministero degli Apostoli , a’ quali fu dala la glorio-

sa incombenza di comnnirare a tolti gli uomini questa

luce. Il fatto adunque di Mosé nelle disposizioni della

provvidenza divina fu un fatto profetico, c dalle parole

di Paolo può inferirsi , che allo stesso Mosé non fosse asco-

so ciò, che con esso si prediceva.

14 , 15. Per la qual rota si fon indurale le menti loro.

Imperocché er. Abbiamo, dice I* Apostolo, sotto gli occhi

T adempimento della profezia ; Imperocché anche adesso

gli Ebrei nel leggere II vecchio testamento ricoperto lo

trovano di denso velo, per cui nulla veggono, né Inten-

dono; e ciò doveva pur succedere, perché questo velo da

altri non può esser tolto . che da Cristo , nel quale non

hanno voluto credere gl’ infelici ,
nnd*é, che anche al di

d*oggi In mezzo a tanta luce ,
quanta ne sparge Cristo

chiaramente rivelato perla predicazione dr’ ministri evan-

gelici, gli Ebrei hanno velati gli occhi del loro cuore, e

rigettato il Cristo perduta hanno la chiave per intendere

e Mosé, c I Profeti, i quali d’altro non parlano, se non

di lui.

16.

Ma allorché fiati (Israele) rivolto al Signore* sarà

tolto il velame. La cecità d'Israele é ella perpetua . e ir-

remedlablle? *o ; Imperocché e adesco, ogni volta, che

alcuno degli Ebrei a Cristo rlvolgesi, e a Cristo si sogget-

ta per la fede, é tolto dagli ocelli di lui il velo, e a tutta

la nazione ancor sarà tolto ,
quando alla fine del mondo

tutto Israele si rivolgerà al suo liberatore. Anche questo

mistero era indicalo dal fatto stesso di Mosé , li quale,

quando tornava a trattar con Dio ,
deponeva il velo , che

teneva davanti al suo volto ogni volta che trattava col

popolo. Siccome adunque Mosé velato era figura del po-

polo giudaico accecato dalla incredulità . cosi Mosé , il

quale e»in la faccia scoperta a Dio si rivolge, era figura di

14. Per la qual cosa ti «oh indurali' Ir

menti loro. Imperocché anche al dì <i oggi

nella lettura del vecchio testamento lo sterno

velo rimane non alzato (conciossiaché per

Crinto si toglie).

18. Ma anche al di d'oggi quando si leg-

ge «tose . il reto è posto sopra del loro

cuore.

16. Ma allorché siasi (Israele) rivolto al

Signore, sarà tolto il velame.

17. Or Signore è lo Spirilo: e dove è lo

Spirito del Signore, ivi libertà.

18. Noi tutti però a faccia svelata mi-

rando quasi in ano specchio la gloria del

Signore
,

nella stessa immagine siam tra-

sformati di gloria in gloria , come dallo

Spirito del Signore.

quegli Ebrei
,

i quali alla venula del Messia era ih» per

convertirsi al Signore, ovvero del nuovo spirituale (snel-

le, cui é dato di vedere, e d’intendere I misteri della sa-

lute.

17. Or Signore è lo Spirito. Tutti I Padri greci si ser-

vono di questo passo per dimostrare la divinità dello Spi-

rito santo; anzi e il Crisostomo, e Teodoretn altamente

dichiarano, che quella parola. Signore, non voglia, ne

possa riferirsi , se non allo Spirito santo . né intendere

si deliba , come taluni han preteso , di Gesù Cristo. Al

sentimento di questi Padri mi son io attenuto nella ver-

sione, c ciò tanto piu volentieri, perché questo senti-

mento ottimamente combina e col greco, e con la Vol-

gata . e di più lega ottimamente questo versetto col pre-

cedente. L’Apostolo ave» detto, che II velame si togliere

dal cuore degli Ebrei, quando al Signore si rivolgeranno.

Questo Signore , segue egli a dire , è lo Spirito santo , lo

Spirito di Cristo, il quale Spirito é Signore, cioè è Dio;

questo Spirito divino si dà a tutti I credenti , e per questo

Spirito dall' antica distingtiesl la nuova alleanza , per la

quale formansi non degli schiavi, ma degli uomini libe-

ri. perché dove lo Spirilo di Dio dimora, ivi é libertà

.

ed ivi pure per conseguenza la dolce fidanza, con cui a

Dio ci arrostiamo animati , e sostenuti dal medesimo Spi

rito.

18. Noi tutti però a piccia svelata mirando quasi in

uno ipereh io ec. Spiega con queste gravissime parole gli

attissimi effetti , e i progressi
.
per cosi dire , dello Spirito

abitante ne’ cuori de’ fedeli. Toglie adunque egli in primo

luogo da noi il velame della cecità . della ignoranza , della

incredulità, quindi la nostra vista conforta a mirare, e

contemplar Cristo, in cui quasi in lucidissimo specchi
sema macchia I’ Immagine risplende delln gloria di Dio

Padre, e dalla Iure di questo specchio noi pure Illumi-

nati, e dello stesso splendore eterno di Cristo fatti parte-

cipi, nella immagine stessa slain trasformati, slmili a lui

divenendo, e della stessa gloria di lui noi pure gloriosi,

siam trasformati , dico, come quelli che a tanta gloria , c

a tal somiglianza siam sollevati non dalla lettera della

legge . ma dallo Spirito «lei Signore ,
principio . e fonte di

ogni dono perfetto. Questa gloria .
e questa somiglianza

non può esser piena ,
e perfetta se non nella vita avve-

nire. e«l ella conviene principalmente a* ministri, e agli unti

drl Signore, I quali ha in mira principalmente l'Apostolo

in questo tango.
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CAPO QUARTO

f r>mt la ponila di Din e ilota per me;so della lineerà predicazioni degli Apostoli manifestata a tutti,

eccettuati coloro, le menti de' quali sono itale accecate; come gli Apostoli soffrono molle avver-

sità lenza però soccombere. Come una momentanea tribolazione partorisce una gloria grandi ,
ed

eterna.

1. Ideo habentcs aditi inUlralioncm
, iuxta

quod miscriconliani concediti surnus
,

non do*

ficinius :

2. Scd abdicamus occulta dedecoris, non
ambulantcs in astuti», ncque adultcrantes ver-

bum Dei, scd In manifestationc verilalis com-
mendanti* riosmctipsos ad oinneni conscientiam

hominuin coralli Deo.

5. Quod si eiiam 0|>crtum est cvangclium
nostrum; in iis, qui pcreunt, est opertum :

4. In quibus Deus huius seculi excai*cavit

mentes irifidrlium
, ut non futgeat illis illumi-

natio evangeli! gloriac Chrisli. qui est imago
Dei.

5. Non cnim nosmetipsos praedicamus
,

sed

Jcsum Christum Dominum nostrum; nos aulem
scrvos vestros per Jcsum:

6. Quoniam Deus, qui dixit de tenebris lu-

cein splendescerc
,

ipso illuxil in cordibus no-

1. Avendd noi tal ministero in virtù della misericordia

oc. Dopo aver dimostrata la sublimità del minislrro apo-

stolico viene adesso a dire , in qual modo, e con qual fer-

merà di spirito abbia rgli esercitato questo ministero af-

fidalo a lui per misericordia del Signore. La latitudine,
dice Paolo

,
die abbiamo a Dio per averci innalzati a lai

ministero ; Ja intima persuasione, clic Dio è con noi é
nelle funzioni dello stesso ministero , e ne' pericoli ed an-

gustie
,
die per esso soirriamo, tutto questo accende il

nostro cuore , e fa si , che non manchiamo giammai di

coraggio.

In cambio di quelle parole : flion ci perdiamo di cuore:

Il greco si può tradurre ; non nomo abbattuti dai mali:
conserviamo lo spirito , e il coraggio , che a tal ministero
ai conviene.

2. Ma rinunziamo ai nascondigli della turpitudine, ec.

Non ahhSam noi bisogno per conservare la riputazione tra

gli oominl, di cercare de’ nascondigli
, dove coprire le male

opere. E queste parole
, e tutto questo versetto vanno a

ferire I falsi Apostoli , l quali con l' esteriore onestà pro-
curavano di coprire le dissolutezze della loro inala vita.

Vedi E/et. v. li. Segue però a dire: noi non usiamo fur-

berie ed astuzie per comparire tuli' altri da quelli, che
siamo; noi non alteriamo il deposito della verità, e della

parola di Dio , o per Ingrazionirci cogli uomini ,n per fug-
gire le persecuzioni ; ma la sola maniera , onde procuriamo
di rendere commendevole il nostro ministero presso lutti

gli uomini , i quali di noi giudichino secondo i movimenti
della loro coscienza, questa maniera, dico, si è di ma-
nifestare , e predicare la verità , come nel cospetto di Dio,
cui nudi sono ed aperti i cuori dì tutti gli uomini.

3. Che se i velalo anche il nostro f'angelo ; ec. Diram-
mi forse taluno : ma se tuo ufficio si é di manifesta ren-

dere la verità del Vangelo , c donde viene che tanti resi-

stono alla tua predicazione ? Resistono , dice Paolo , e non
hanno occhi per discemere la chiarezza del Vangelo co-

loro, i quali per propria colpa periscono, i quali alla pre-

dicazione della parola di salute oppongono la malizia e
perversità del biro cuore, e l'attacco ai heui visibili, evi

alle loro passioni , dalle quali sono a morte eterna con-
dotti. Per questi tali è velato il Vangelo.

Illuni a rol. I/l.

1. Per la qual cotta avendo noi tal mini-

stero in virtù della misericordia da noi con-

seguita* non ci perdiamo ili cuore :

2. Ma rinunziamo ai nascondigli della tur-

pitudine, non camminando con astuzia * nè

corrompendo la parola di Dio, ma commen-
devoli rendendoci presso la coscienza di tutti

gli uomini dinanzi a Dio mediante la ma-
nifestazione della verità.

3. Che se è velato anche il nostro l'an-

gelo; per quef , che ineriscono, egli è velato

:

H. De' quali infedeli il Dio di questo se-

colo ha accecate le menti, onde non rifulga

per essi la luce del vangelo della gloria di

Cristo, it quale è immagine di Dio.

». Imperocché noi non predichiamo noi stes-

si, ma Gesù Cristo Signor nostro ; noi poi

servi vostri per Gesù :

6. Conclossiachè Dio, il quale disse, che

dalle tenebre splendesse la luce, egli stesso

I. Di' quali infedeli il Dio di questo secolo ha <ierreeti-

le menti, ec. Molti PP. in tal guisa ordinano queste parole:

de’ quali infedeli di questo secolo ha Dio arrecate le menti

Or Dio acceca gli increduli non con indurre ne’ Ioni

cuori la malizia, ma col sottrarre ad essi in pena de’lori»

peccati La grazia , come si i piu volte spiegato nell’ epl •

stola a’ Romani. Altri comr Fcumento, e *. Tommaso, per

Dio di questo secolo intendono il demonio chiamato piu

volte nelle Scritture principe di questo mondo , di questo

secolo, come quello cui servono e ubbidiscono coloro che

vivono secondo il mondo. Di lui è proprio ('accecare gli

uomini , traemloli colle sue suggestioni al peccalo , per cui

di tenebre si riempie il loro intelletto, onde non veggano

la verità, ne alcuna impressione faccia in essi la folgo-

reggiante luce del Vangelo, che è gloria di Cristo, Il qual

Cristo e immagine di Dio Padre. Dove è da notare , che

Cristo è immagine di Dio Padre, primo, secondo la na-

tura divina, nella quale egli procede dal Padre amie im-

magine similissima, perfettamente e sostanzialmente rap-

presentante lo stesso Padre; secondo, in riguardo all' ufficio

di mediatore, del qual ufficio in prìncipal parte si è di far

conoscere II Padre ;
e secondo questa egli è ancora imm«-

gin di Dio , perchè da lutto quello che Cristo « fece

,

e disse , si fé' conoscere agli uomini la sapienza di Dio, la

potenza, la santità, la bontà.

6.

Imperocché noi non predichiamo noi stessi, ma Gesù

Cristo Signor nostro ; uni poi ce. Noi non facciamo servire

alla nostra gloria, od al nostro vantaggio il Vangelo, co-

me altri fanno. Cristo Signore e II line, l'oggetto della

nostra predicazione : e quanto a noi , noi non ci conside-

riamo se non comr servi non solo di Cristo , ma anche

vostri, obbligati in tal qualità di servi a impiegarci, e a

spendere tutti noi stessi per vostro bene e salute. K que-

sta obbligazione
, e questo carattere ci è Imposto dallo

stesso Gesù , da cui con tal condizione è stato a noi ani

ferito il ministero di Apostoli.

fl. Dio, il quale disse, che dalle tenebre splendesse ec.

Eravamo un di nelle tenebre , come tutti voi ,
ma siccome

già nella creazione delle cose disse Dio, che dalle lene-

lire splendesse la luce, nella stessa guisa lo stesso Dio ri-

fulse ne' nostri cuori mediante la luce della fede, e la co-
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stris, ad illuminatioiicm scici» liae clan tati* Dei,

in facie Olirteli Jesu.

7. Ilahemus autcm Uiesaurutn telimi in va-

ste fictilibus: ut sublimila* sii virtulis Dei, et

non ex nobis.

8. In omnibus tribulationem patinnir, sed

non angusliamur: aporiamur, sed non desti*

tuiinur:

9. Perscculionem paliinur, sed non derelin-

quimur; deiicimur, sed non perimus:

10. Scutpcr mortificai ionein Jesu in corpore

nostro ci rcu inferente*, ut et vita Jesu manife-

stetur in corporibus nostris.

11. Scinpcr onim nos, qui vivimus, in mor-

lem tradiniur propter Jesum : ut et vita Jesu

manifestetiir in carne nostra mortali.

t‘2. Ergo more in nobis o[»eralur, vita an-

ioni in vobis.

13. Habcnles autcm cumdeni spiritum fidei,

sicut scriptum est: * credidi, propter quod

locutus sum : et nos credimus, propter quod

et loquimur: * Psahn. 118. 10.

14. Sciente*, quoniain qui suscitavi Jesum,

et nns cimi Jesu suscitabil, et ronsliluel vobis-

cam.
18. Omnia enim propter vos: ut gratia abtfn*

dans, |H*r multos in gratiarum actione, atmndet

in gloriati) Dei.

16. Propter quod non dcficimus ;
sed licei is,

"Kizlrtrre de’ misteri di Cripto, affinchè per ministero nn*

»lm nitrì illustrali con la cognizione «Mia gloria,

e della maestà di Dio , la qual gloria divinamente risplen-

de nella farcia ili Cristo, essendo egli immagine di Dio. in

cui Dio si conosce, e *1 vede. F.d anche in (furalo luogo
eoo (fucile parole : nella faccia di Critio Grafi, allude Pao-
lo alla faccia di Mo«è Inlgoreggianlr di una luce celeste,

figuro dello luce sparsa tra gli uomini dal Vangelo di

Cristo.

7. Va questa f.>wro la abitiamo in rati di creta; onde
er. Ma noi. a'qoall tal tesoro di cognizione, e di scienza

celeste è alato affidalo, slamo uomini non solo mortali,

ma anche Oli , ed abbietti , e come vasi di vii fango com-
posti , nullo avendo in noi di tutto quello , che è consi-

deralo tra gli uomini, non ricchezze, non dignità, non
potenza; da ciò debbo apparire , come la superiore virili,

per cui siamo sostentati in tanti travagli , non è da noi

ma tutta è di Dio , e da Dio viene in noi.

a, 9. Per ayni verta ninni tribolati , re. Con molla en-

fasi dimostra , come dal mondo , e dagli uomini non al-

tro avevano i ministri del Vangelo se min tribolazioni, an-

gustie . persecuzioni
, nelle quali perù spiccava maravi-

gliosamente la forza delle consolazioni , e degli aiuti divini.

tu. Portando noi tempre per agni dove la morti)trazio-

ne di Gesù Crètto , . . affinchè la rila re. tn qualità di

ministri
, e di vicari! di ('risto in ogni lungo , e in ogni

tempo portiamo l'immagine, e rappresenLazìone della pas-

sione , e della croce del Salvatore ; ma ciò è pur neces-

sario, affinchè portando adesso ne' nostri corpi la simili-

tudine di Cristo paziente
, portiamo un di ne' medesimi

corpi l'immagine della vita gloriosa, ed immortale di Cri-

sto nella futura risurrezione.

II. Continuamente noi , che viriamo, er. Non v'ha qua-
si giorno, io cui noi (a

1

quali non è slata ancor tolta la

vita , come a molti altri cristiani ) non ci troviamo in evi-

dente rischio di morir per la causa di Cristo.

rifulse nei nostri cuori , perchè chiara si

rendesse la cognizione della ' gloria di Dio

nella faccia tli Gesù Cristo.

7. Ma questo tesoro lo abbiamo in vasi di

creta j onde la superiorità delta virtù sia di

Dio , e non da noi.

8. Per ogni verso siam tribolati , ma non
avviliti d’animo: siamo angustiati , ma non
siamo disperati

:

9. Siamo perseguitati, ma non siamo ab-

bandonati : siamo abbattuti, ma non estinti:

10. Portando noi sempre per ogni dove la

mortificazione di Gesù Cristo nel corpo na-

stro, affinchè la vita ancor di Gesù si mani-
festi ne' corpi nostri.

41. Imperocché continuamente noi , che

viviamo , siam messi a morte per amor di

Gesù: affinchè la vita ancor di Gesù si ma-
nifesti nella carne nostra mortale.

12. Trionfa adunque in noi la morte, e

in voi la vita.

13. Ma avendo lo stesso spinto di fede,

conforme sta scritto: credetti, per questo

parlai : noi pur crediamo, e per questo an-

che parliamo

:

11. Sapendo noi, come colui, che risuscitò

Gesù , noi pure risusciterà con Gesù , e ci

darà lungo tra voi.

18. Imperocché tutte le cose sono per voi:

affinchè r abbondante grazia ridondi abbon-

dantemente in gloria di Dio pe* ringrazia-

menti di molti.

16. Per la qual cosa non perdiamo co-

ti. Trionfa adunque in noi In morte, te. La predica-

zione del Vangelo cl tiene quasi In continua morte , men-

tre voi vivete tranquillamente lontani da ogni pericolo

Vedi II Crisostomo Miri espongono : le nostre tribolazio-

ni, I nostri disastri, eia morte, alla quale cl esponghia-

mo di continuo , è vita per voi, «'quali procuriamo per

tali mezzi la salute dell’anima.

13, 14. Ma avendo lo aletta ipinto di fede ,
conforme

re. Siccome perù noi pure abbtam ricevuto lo stesso spi-

rilo datore della fede, che ebbero i santi del vecchio te-

stamento, e del quale spirito di fede ftì scritto da David-

de : credetti
,
per questo parlai : con gran lidanza a Imi-

tazione dello stesso Davidde in mezzo al nostri affanni,

e

pericoli noi pure aitiamo la voce
,
e con gran cuore di-

chiariamo la nostra fede e la speranza della futura no-

stra liberazione, e del nostro risorgimento. Sappiamo adun-

que e diciamo, che Dio, che risuscitò Cestì Cristo, noi

pure risusciterà con Gesù , del di cui corpo noi siamo

membri , e cl darà luogo tra voi- Si ornarvi In queste ul-

time parole la umiltà dell' Apostolo, Il quale consideran-

do il bene di tutti I fedeli
,
come l'obbirlto, e II fine del

suo ministero si contenta di aver parte alla loro gloria,

quando doveva in essa precederli per tante ragioni. Le pa-

role del salmo Ila. lo. sono citate dall’ Apostolo secondo

I Settanta. Questo salmo cl rappresenta Davidde circon-

dato di angustie, e di pericoli
,
che si consola con la fede

nelle promesse fattegli da Dio.

15. Imperocché tulle le cose tomo per voi: re. Tolti i

patimenti . che noi sopportiamo , lotte le grazie , eh* ri-

ceviamo, In una parola tulio 11 nastro ministero è diretto

alla vostra utilità , e alla vostra salute , e da ciò ne verrà

che la grandezza del benefizio comunicato a molti per mez-

zo nostro
.
celebrata con la riconoscenza , e coi ringra-

ziamenti di molti , in abbondante glbria ritorni del nostro

Dio.

Iti. Per la qual rota non perdiamo coraggio ,- ma quan-
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56:>AI CORINTI CAI». IV

t|Mi fori» cs4, nastnr homo rnrrum|tt(tir; Union
is, qui inlus est, renovalur de dio in diem.

47. Id enim, quod in |irnoscnli osi momen-
taneiim

, el love tribulationi* nostra»*, sopra
modum in sublimitate aeternum gloriae pondus
oporalur in nobis.

48. Non contemplantibus nobis, qua*1 video-
tur, sed quao non videnlur. Quac enim viden-
lur , temporali sunl: quao autoni non viden-
tur, aeterna sunl.

lunque ec. Sostentiti dalla speranza della gloria futura non
soccombiamo a’ mali , onde siamo cinti per ogni parte ; e
quantunque la terrestre esterna parte di noi per tante av-
v«r*lla deperisca ogni giorno, l’ Interior parte però, vale
a dire lo spirito, si rinnovella continuamente , avanzando
ogni giorno nella cognizione di Dio , nella purezza del-
la coscienza, e nell'amore della verità , e della giusti-
zia.

17. Imprmcrhè quella , che é rii presente momentanea
,

ec. Si paragoni quello, che egli ha detto in piu lunghi di
queste sue lettere intorno ai gravissimi patimenti tollerati

da lui pel Vangelo, con la maniera , onde ne parla io que-

rcujgiOj ma quantunque quel nostro uomo

,

che è al di fuori, si corrompaj quello però

,

che è al di dentro , di giorno in giorno si
rinnovella,

4 7. Imperocché quella , che è di presente
momentanea

, e leggera tribolazione nostra,
un eterno sopra ogni misura smisurato peso
di gloria opera in noi.

48. Non mirando noi a quel che si vede,
ma a quello che non si vede. Imperocché le

cose
, che si veggono, sono temporali

: quelle
poi

,
che non si veggono, sono eterne.

sto luogo, quando al premio aspettatogli paragona; si oa-
servi ancora

, con qual novità , od energia di parole cer-
chi di rappresentare la grandezza di questo premio, e da
lutto questo piitrem forse comprendere , in qual modo
invincihil sia la pazienza ne' santi, e si debole in noi.

tt». iVofl miramdn noi n quel che ti cede, te. Non de-
gniamo di uno sguardo tulle le cose visibili ; non badia-
mo ai comodi , o agli incomodi della vita presente

; tutto
quaggiù dura un momento : le nostre mire, i nostri af-

fetti . la nostra espet(azione tendono a quel beni , che so-
no invisibili, e non Uniscon giammai

,
e per conseguenza

son degni di uno spirito invisibile, ed immortale.

CAPO QCIXTO

Ptr la speranza della gloria futura desiderano gli Apostoli di essere vivili dal corpo per godere di
essa , e bramando sempre di piacere a Cristo giudice di tutti gli uomini, danno a’ loro discepoli
occasione dì gloriarti di etti nel cospetto de' loro emoli , e facendo da ambateiadari per Olito, lo

«fesso ('risto non conoscono più secondo la carne, il quale essi predicano, e per la morie di ettifu
riconciliato il mondo con Dio.

I

.

Scimus enim
,

qunniam si lem-stris do-

nni* nostra huitis habiUlionls dissolvatur, quod
aodificalionem ex Deo habt-mus . domimi uou
manufactam

, actornam in coclis.

4. Nani et in hoc ingvmiscimus ,
* habita-

lionem nostrani, quae de coelo est, superiii-

dui copiente:,; * giocai. i8. 18.

5. Si tamen Testili
,
non nudi inreniamur.

4. Nain et qui sumus in hoc labernaculo

,

ingemiscimus granati : eo quod uolumus eipo-
liari, sed supervesliri; ut absorbeatur. quod
mortale est, a rifa.

I. Imperocché ci è nolo, che ove la terrestre casa di
questo nostro tabernacolo ec. La casa di terra, nella quale
di presente abitiamo non come In un fisso e slabil albergo,
ma a tempo quasi in un padiglione , egli è il corpo nostro
mortale

;
|* edificio non fatto per mano di uomo, ma eterno,

secondo alcuni sarebbe lo stesso corpo diventilo dopo la

risurrezione glorioso , celeste
,
e spirituale. Ma mollo me-

glio s. Tommaso per questo secondo edificio . che noi ab-

biamo subitochè il terreo tabernacolo si disdoglie, intese

significarsi la gloria eterna ; e questa sposizione, clic mollo
bene unisce tutta In serie del ragionamento di Paolo , è
appoggiata di più all’ autorità dei concilio di Firenze.

1. Per questo ancor sospiriamo, ec. Argomento, che
questa nuova casa noi abbiamo non manofatla, si è, che
per questo appunto noi sospiriamo continuamente, perchè
di questa gloria celeste vorremmo essere rivestiti senza pri-

ma essere spogliati del corpo
; ma siccome a quella non

posalam giugnere, se non con lo scingiinvento della casa

4. Imperocché ci è noto, che ore la ter-

reslre casa di questo nostro tabernacolo ven-

ga a disciogItersi , un edifìcio abbiamo da
Dio , una casa non manofatla , eterna nei

cieli.

2. Imperocché per questo ancor sospiria-

mo , bramando di essere sopravveste del

nostro abitacolo, che è celeste j
3. Se però siarn trovati non ignudi

, ma
vestili.

A. Imperocché noi, che siamo in questo

tabernacolo j sospiriamo aggravati: atteso

che non vogliamo essere spogliati, ma so-

pravvesliti j affinché quello, che è mortale

,

sia assorto dalla vita.

terrestre I al qual scioglimento il naturale desio ai oppone >,

siamo combattuti perciò quindi dai desideri! Inspiratici dalla

grazia, e quindi dall' orrore, che naturalmente abbiamo alla

mortf.Parlu l’Apostolo dei nuovo glorioso stato del corpo nel-

la patria celeste come di una sopravveste prr significare, che

Ivi lo stesso corpo benché ornato di tante nuove doli è non-

dimeno essenzialmente In stesso, che portiam di presente-

3. Se però tiam trovali ec. Avretn parte a sorte si gran-

de , se saremo trovali rivestili della virtù , e delle buone
opere. Questo è il senso, che alcuni danno a questo ver-

setto. Altri poi vogliono, che questo al riferisca a quel

luogo della prima a‘ Corinti xv. ftl. 53. , e dir voglia l’A-

postolo , che senza morire , e senza essere spogliati dei

corpo, rivestili saremo della gloria, e della immortalitti

se nell' ultimo giorno saremo trovati tuttora vivi
, e rive-

stiti del corpo mortale. Vedi il detto luogo.

4. .Voi, che uomo in quello tabernacolo , totpi riam f

ec. Nu«. che in questa carne mortale viviamo, dai peso
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SECONDA LETTERA DI S. PAOLO

K. Qui miteni eftìcit nos in hoc ipsum
,
Deus,

qui dedii nubi* pignus Spiritus.

fi. Audentes igitur seuippr, sciente*, quo-

ninni duin suinus in corpore
,

peregrinamur a

Domino:

7. (Per (idem cnim ambulamus, et non per

spcciem ).

8. Audemiis autem , et bonain voliintalem

hatiemus magis peregrinari a corpore, et prae-

sentas esse ad Dominum.
9. Et ideo contendimi!*, sive absentes, sire

praescnles, piacere illi.

10. * Omnos enim nos manifeslari o|»ortct

ante tribunal ('liristi , ut referat iimisquisqiie

propria enrporis, proni gestii ,
sive bonum

,

sive inalimi. * /toni. i*. (0.

1 1. Sciente* ergo limorem Domini , Inunini-

bus suadeinus. Deo autem manifesti sumus.

Spero autein , et in conscienliis vostri* manife-

sto* nos esse.

12. Non iterimi commendamus nos vobis,

sed occasioiiem damus vobis gloriandi prò no-

bis: ut babealis ad eos, qui in facie gloriantur,

et non in corde.

13. Sive enim niente excedimus, Deo: sive

sobrii sumus, vobis.

1 A. Caritas enim Christi urget nos: aesti-

mantes hoc, quoniam si unus prò omnibus
morluus est, ergo omnes mortili sunt:

della quale Riamo continuamente aggradali
,
sospiriamo,

perché non vorremmo la dissoluzione del nostro tabernacolo,

ma vorremmo, che lenza passar per la morte cangiato

frase , e rivestito di quella gloria
,
per cui la corruttibilità

del corpo nostro sarà assorta, e mutata In una vita Im-
mortale. 8. Agostino in psalm. <18 . arrm. V. 3.

ri. Or colui , che per q tirato tirato ci formò , è Dio, il

quote et. Chi è. che cl ha formali per questa felicità , se

non Dio? Il quale anche In pegno della stessa risurrezio-

ne cl ha dato il suo Spirito ; il quale certi cl rende di

aver un di quello, che bramiamo.
fi — 8. Pieni perciò tempre di fidanzo , re. Il desiderio

inspiratoci dalla grazia sormonta II sentimento della na-

tura. e pere Ih conoscendo, che sino a tanto che In que-
sto corpo mortale viviamo, slamo qual pellegrini lon-
tani dalla nostra patria , e da Dìo ( verso di cui cammi-
niamo portali dalTamore di quello, che non veggiamo

,

ma solamente crediamo), abbiamo la Ixjona volontà di

essere piuttosto dal rorpo disciolti e separati . e di giu-
gorre a godere della presenza del Signore. Notisi che
quelle parole : ohbiam volontà di dipartirci dal corpo
e di etaere presenti al Signore . come anche quelle dei
versetti I. 2 . 6. evidentemente confutano l'errore di quelli,
clic affermavano non «sere data ai santi pienamente purifi-
cati immediatamente dopo la morie la heata visione di

Din , errore condannato nel concilio di Firenze.

9. Sta come pellegrini . sia come ripatriali. F. in vi-

ta. e tu morte Slamo assenti da Dio. e dalla casa nmlra
celeste ( v. I. ) quando siamo presenti al corpo: siamo
presenti a Dio. quando dal corpo, che é la nostra terre-

stre casa f v, 1. ) siamo disciolti.

10. Affinchè ciascheduno ne riporti quel, che è dovuto al
earpo

, re. Quello che ba meritato nel tempo
, ehe era nel

B. Or colui, che per questo filetto ci for-

mò , è Dio, il quale eziandio ci ha data la

caparra dello Spirito.

6. Pieni perciò sempre di fidanza, e co-

noscendo, che mentre siamo nel corpo, sia-

mo lontani dal Signore:

7. ( Dapoichè per fede camminiamo, non
per vifiione).

8. Pieni di fi lonza abitiamo questa buona
volontà di dipartirci dal corpo, ed essere

presenti al Signore.

9. E per questo con ogni studio cerchia-

mo di piacere a lui sia come pellegrini, sia

come ripaIrfoli.

10. Imperocché è necessario ptr tutti noi
di comparire davanti al tribunale di Cristo,

affinchè ciascheduno ne riporti quel che è

dovuto al corpo , secondo che ha fatto o il

bene, o il male.

11. Sapendo adunque, come è da teinersi

il Signore , ne persuadiamo gli uomini, ma
siamo cogniti a Dio. E spero, che siamo
cogniti anche alle vostre coscienze.

12. Hot non ci lodiamo di nuovo presso

di voi, ma diamo a voi occasione di glo-

riarvi per riguardo a noi: affinchè abbiate

che dire a coloro , i quali si gloriano nella

faccia , e non nel cuore.

13. Conciossiachè se siamo fuori di noi,

(lo siamo) per Iddio: se siamo di mente
sana , (lo siamo) per voi.

ih. Imperocché la carilà di Cristo et strin-

ge : considerando noi questo, che se uno è

morto per tutti, adunque tutti sono morii:

corpo; secondo la vita, che ha menata, sintantoché è

stato nel corpo mortale.

11. Sapendo adunque , come è da temerai il Signore , ee.

Siccome però non Ignoriamo
,
quanto siano terribili i giu-

dizi di Dio
,
procuriamo di rendere persuasi gli uomini

della nostra rettitudine . e della sincerila di mente nel-

l’ esercizio del nostro ministero ;
Imperocché ciò molto im-

porta , affinchè ad alcuno non siamo occasione di scan-

dalo; quegli per*, che intimamente ci vede, e conosce,

è Dio, e spero ancora, che dentro di voi medesimi riflet-

tendo al nostro operare cl conosciate per quelli , ebe cl

gloriamo di essere.

12. A’oi non ci lodiamo dì nuovo .... ma diamo 1 1 tms

occasione ee. Piò tali cose diciamo per onor nostro , ma
per vostro vantaggio, perchè rammentandovi la irrepren-

sibile condotta nostra, abbiate onde gloriarvi di averci

avuti per maestri , e siale in grado di reprimere la bur-

banza di coloru, i quali dell'esterna apparenza si gloriano,

e non della schietta bontà del cuore. Queste parole vanno
a ferire I falsi Apostoli , I quali andavan fastosi per l’uma-

na eloquenza, per le ricchezze , per la nobiltà, e per altre

doti esteriori.

13. Se «omofuori di noi , (lo tinniti., per Iddio: te sia-

mo ec. Se parliamo con lode di noi medesimi , lo che e un

uscir di mente . e un dare in follia i vedi Hom. li. 2*.), lo

facciamo per rispello a Dio , affinchè insieme con noi di-

speratala non sia la nostra dottrina , ed anche Dio stesso,

di cui slamo ministri ;
se parliamo da saggi, e modesti,

ed umili , lo facciamo per util vostro . per vostro esempio,

e per non offendere la vostra delicatezza.

14. Imperocché la carilà di Cristo ci stringe. E ad ope-

rare in tal guisa astretti slamo dal grande ammirabile

esempio della carila di Cristo verso di noi , la quale non

Digitized by Google



AI CORINTI CAP. V 868

I». Et prò omnibii* mortimi est Christus:

ut, et qui vimini, iam non sibi vivant, sed

ei
,
qui prò ipsis mortuus est, et resurrexit.

16. Ilaque non ex hoc neminem novimt»

secundum cameni. Et si cognovimus sreundum
camorri Christum: sed mine iam non novi-

mus.

17. Si qua ergo in Clirislo nova creatura:

voterà transienint :
* ceco farla sunt oninia

nova. * Inai. A3.~19. //por. 51. 5.

18. Omnia autem ex Deo, qui nos reconci-

liavil sibi per Cbristum : et dodit nobis ministe-

rium roeoneiliationis.

19. Quoti iam quidom Deus orai in Christo

mundum reconcilians sibi, non reputnns illis

delicla ipsorum, et posuit in nobis verbum rc-

conciliationis.

90. Pro Christo ergo legationc fungimur

,

tamqiiam Deo exhortanle j:er nos. Obsccramus

prò Christo, ftconcilipimni Deo.

91. Eum, qui non noverai peccatam ,
prò

ci permette di trascurar cosa
, che servir possa alla edl-

fica/loop , e salotp de’ nostri fratelli. Uno è morto per tut-

ti, e in luogo di tutti; dunque tutti In uno sono morti
alla vecchia viti . morti a l«»ro stessi . alle lom passioni.

Al peccato. Vedi Rom. \iy. 7. 8. Rom. vi. 4. 6. 6.

16. Noi pertanto non conosciamo ninni alcuno secondo

la carne. E te abbiam re. Avendo detto di sopra , come
I giusti si van quaggiù preparando alla gloria futura col

procurar di piacere a Dio
, e di essere utili ol prossimo,

spiega adesso, come vi si preparino ancora col recidere

tulli gli affetti carnali, e perciò dice : dovendo noi vivere

non per noi, ma per lui, che per noi mori; quindi è,
che noi non istituiamo gli uomini secondo le qualità ter-

rene e carnali, nè secondo gli affetti carnali, che pos-

sono legarci ad essi , non badiamo nè alle ricche/re, nè
alla nobiltà, nè alla potenza, ne alla parentela, nè ad
alcun' altra esterna qualità passeggera, ma gli stimiamo
secondo le doti, e le qualità dello spirito; anzi se una
volta non conoscemmo II Cristo se non secondo le idee

carnali, sotto le quali se lo rappresentavano i Giudei,

come un gran re della terra , come un gran conquista-

tore ; ora però illustrati dalla fede In luti’ altra maniera
pensiamo di lui, e piu alta idea abbiamo di lui, considerai) •

«loto come Salvatore dei mondo , autore della grazia ec.

Altri spiegano in altra guisa queste pande , e come se

volesse dire l'Apostolo; quand’anche noi avessimo cono-

sciuto una volta Cristo secondo la carne nel tempo della

sua vita mortale, e invitati da’ suoi benefizi, da' suol mi-

racoli io avessimo amato allora con affetto carnale, ora
però In altra guisa lo conosciamo , e con altro spirito lo

«moriamo. Alcuni pretendono, che con queste parole vo-

glia l’Apostolo attutire la vanita di alcuno de’falsi Apo-
stoli , il quale per aver veduto, e ascoltato Cristo nella

Giudea si preferiva a Paolo , e agli altri ministri del Van-

irlo , a’ quali non era toccala tal sortr. Vedi quello, che
abbiamo notalo i. Cor. I. 13.

17. Se alcuno pertanto è in Cristo, egli è ec. Chi adun-
que è innestato a Cristo mediante li fede, p vive a Cristo,

egli e uomo nuovo, nuova creatura, ovvero nuova creazione,

per mezzo di cui , come dice s. Agostino, passa l’ uomo dal

nulla del peccalo aH'ruurr della grazia. Sono perciò abolite

le vecchie cose, o sia le cose , che appartenevano all' uomo
vecchio, come il peccato, l'errore

, gli affetti carnali, e
tutto l'uomo è rinnovellato, essendo egli chiamalo a ser-

vire a Dio nella novità dello Spirito , Rom. vii. «. , no-

18. E per tutti Cristo mori: onde quelli

,

che vivono
, già non vivano per toro stessi,

ma per colui , che per essi mori, e risu-

scitò.

16. JVoi pertanto non conosciamo ornai

alcuno secondo la carne. E se ahbfnm cono-

sciuto Cristo secondo la carne: ora però più

noi conosciamo.

17. Se alcuno pertanto è in Cristo , egli

è nuova cren tura: te vecchie cose sono pas-

sate: ecco che tutte te cose sono rin novel-

la te.

18. Ma il tutto da Dio, il quale ci ha a

sè riconciliati per Cristo, ed ha dato a noi

il ministero delta riconciliazione.

19. Dapoichè Iddio era , che riconciliava

con seco il mondo in Cristo , non imputan-
do ad essi i loro delitti, ed egli ha incari-

cati noi della parola di riconciliazione.

90. Facciamo adunque le veci di amba-
sciadori per Cristo , quasi esortandovi Dio
per mezzo di noi. Fi scongiuriamo per Cri-

sto, riconciliatevi con Dio.

91. Il quale fece per noi peccato colui ,

vita e creazione, dice s. Agostino, piu miracolosa e dif-

ficile, che il trarre dal nulla il cielo e la terra.

18. iVa il tutto da Din , IZ quale ec. Questo gran can-

giamento di cose , e tutta questa mira bit rinnovazione

viene da Dio, fonte ed autor d' ogni bene, il quale cl ha

seco riconciliali nel sangue di Cristo, e noi Apostoli ha
destinali ad annunziare al mondo la grazia di questa ri-

conciliazione. Cosi si fa strada l' Apostolo per tornare «
discorrere della dignità della nuova legge.

IU. Dapoichè Iddio era , che riconciliava .... no»
imputando ec. Dio era quegli , che seco riconciliava gli

uomini per mezzo del sangue di Cristo : questa riconci-

liazione suppone In niroicizi* , che era tra Dio e l'uomo'

per ragion del peccato; Iddio placato per la piena sati-

sfa/Jone offerta da (‘risto dimenticò tutti i peccati degli

uomini , e la nimirizia fu tolta. Può anche tradursi: Da-

poichè Din era in Cristo a riconciliare seca il mondo. Dio

era in Cristo
, perchè questi è nel Padre , e il Padre è ir»

lui, Jo. x. 38. , e riconciliava seco il mondo per mezzo

dello stesso Cristo.

Ha incaricali noi della parala di riconciliazione. A noi

ha confidata la potestà , e il ministero di riconciliare gli

uomini con lui.

30. Facciamo adunque le veci di ambaiciadori ec. Cri-

sto annunziò la riconciliazione a nome del Padre, noi la

annunziamo n nome di Cristo come sostituiti da lui al

medesimo ufficio
,

e Dio stesso è quegli , che per bocca

nostra vi esorta alla riconciliazione , e di questo vi scon-

giuriamo per Cristo. Non può con maggiore energia espri-

mersi e I’ ammirabile carità di Dio, il quale offeso dagli

uomini manda Ioni ambasciatori a pregarli di pacr, e la

malizia degli uomini , I quali di preghiere hanno bisogno

per muoversi a cercare la loro salute.

21 . Il quale fece per noi peccato colui, che non conob-

be peccato , affinché ec. Patetica descrizione di Cristo In

qualità di mediatore della nostra riconciliazione; Dio amò
talmente gii uomini, che per seco riconciliarli volle, che

il Figliuol suo, che mai conobbe peccato, trattato fosse,

come il massimo ile’ peccatori , e come se fosse lo stesso

peccato , Affinché per lui diventassimo non fedo giusti per

la giustizia dataci da Dio , ma quasi la giustizia stessa di

Dio, affinchè uniti a Cristo per la fede, e per l'amore

fossimo noi quel che egli è: lo fece per noi peccalo ; come
peccatore permise, che fosse condannato , e morte sofjri*-

sc da scellerato : Grlsostom.
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nobis peccatimi fecit. ut nos eflìcpremur i usti tia che non conobbe peccato , affinchè noi diven-

iri in ipso. tattimo in lui giustizia di Dio.

CAPO SESTO

Oli moria a non tran orare la gru zia ricevuta, e dimostra, (intinto abbia sofferto per condursi da spec-

chiato ministro di Cristo, e qti ammonisce a separarsi dal concilio, e dal consorzio degl' infe-

deli.

1. Adiuvanles anioni «‘xhorlamur. ne in va-

« uum uraliani Dei recipiatis.

2. Ait enim: * tempore acccplo esaudivi

le, et in die salutis adiuvi le. Ecce nunc tem-
po» acceplabile. ecce nunc dies salutis:

• /Mi. 49. 8.

3. * Nomini dante» tillam oflVnsio tieni
, ut

non vituperetur ministerium nostrum:
* I. Cor. IO. 32.

4. Sod in omnibus exhibeanius nosmetìpsos,
*

sicut Dei ministro» , in multa patientia , in tri-

bu lai ionibus, in necessiutibus, in angusti»

,

* 4. Cor. 4. 4.

8. In plagis, in carceribus. in scdilioiiibus,

in laborìbus^ in vigili»., in ieiuniis,

6. In castitale, insciontia, in longanimitatc,

in suavitate, in Spirita sancto,in cantate non

lieta,

7. In verbo vcritatis , in virtùle Dei, per

arma iustitiae a dex tris, et a sinistri*;

8. Per gloriarli, et ig nobili latem : per infa-

miamo et bunam famam: ut scduclores, et ve-

races; sicut qui ignoti, et cogniti:

9. Quasi niorientes. et eae viviinus: ut ca-

stigati, et non mortiticali:

|. Or come cooperatori noi ri esortiamo, ee. Come coo-

peratori di Din . corno strumenti del primo agente , che è
Din, ti esortiamo n non rendere inutile il benefìzio della

riconciliazione.

2. Tt esaudii net tempo accettevole. Questo tempo, che
si chiama accettevole , vale a «lire . degno di essere con
riconoscenza , ed amore accettalo

.
questo tempo e il tempo

dell'evangelio, in cui Dio volle di insigni benefici ricol*

mare gli uomini per Gesù Cristo; e questo tempo giusta*

mente ancora è chiamato giorno di salute. Le parole d't-

saia sono citate secondo i Settanta, e confrontano con
J’ Ebreo.

3. Aon dando noi ad alcuno occasione ee. Ci guardiamo
dal dare a chicchessia o In fatU , o in parole argomento
di scandalo, affinché screditato non venga il ministero,

conforme avviene allorché la vita de’ ministri non corri-

sponde alla loro dottrina.

5. Nelle sedizioni. Vedi gli Alti xm. SO. xit. 2.

,

tn. 5. e altrove.

Nette fatiche. Ciò può riferirsi non solo ai lunghi , e pe-

nosi viaggi , e alla continua predicazione, ma anche al la-

vorar che faceva Paolo per guadagnarsi il vitto con le pro-

prie mani.
a. Con la castità Dopo la pazienza ne' mali . ai qnali si

trovava esposto l'apostolato, viene a noverare le virtù , e

le doti necessarie al vero Apostolo, e il primo luogo a
gran ragione egli lo dà alla castità dell’animo, e del

corpo. I.a gelosa attenzione di Paolo nei custodire questa

virtù tanto essenziale alla Ihmmia fama ,eal frutto dei mi-

nistero si scorge da vari Inoghi di queste lettere Vedi i.

C.nr IX. h. 27.

1. Or come cooperatori noi vi esortiamo

,

che non riceviate in vano la grazia di Dio.

2. Imperocché egli dice: ti Mandi/ nel

tempo accettevole j c nel giorno di salute ti

jtorsi soccorso. Ecco ora il tempo accettevole,

ecco ora il giorno della salute:

3. Non dtndo noi ad alcuno occasione

d' inciampo , affinchè vituperalo non sia it

nostro ministero :

4. Ma diportiamoci in tutte le cose, come,

ministri di Dio, con molta pazienza, nelle

tribolazioni, nelle necessità, nelle angustie,

8. Nelle battiture, nelle prigionie, nelle,

sedizioni , nelle fatiche, nelle vigilie, ne‘ di-

giuni,

6. Con la castità, con la scienza, con la

mansuetudine, con la soavità, con lo Spi-

rito santo, con la carila non simulata,

7. CVn la parola di verità, con la virtù

di Dio, con te armi della giustizia a destra

,

ed a sinistra j.

8. Per mezzo della gloria, e della igno-

minia j per mezzo dell’ infamia, e del buon
nome: come seduttori , eppur veraci: come
ignoti, ma pur conosciuti:

9. Come moribondi , ed ecco, che siamo

vivi: come gastigati, ma non uccisi:

Con la $nenza. Intende la scienza delle cose divine, e

principalmente de' misteri di Cristo, la scienza de* santi.

Con lo Spirilo santo. Con I doni dello Spirito santo,

pe' quali distingue»! il vero Apostolo.

Con la carità non simulata. Con una carità, che sia

non di nude parole, ma di falli , In virtù della quale la

salute de’ prossimi si procuri anche a costo de* maggiori

pericoli. Vedi il cap. XI. e XII.

7. Con la parola diventò. Predicando II Vangelo puro,

o schietto , non adulteralo con le profane novità. Vedi so-

pra u. 17., it. 2.

Con la rirtU di Dio, con le armi della giustizia a de-

stra, ed a sinistra. Significa, che la parola di verità è ef-

ficace per la sola viriti e potenza di Din , il quale arma i

suoi ministri con le armi della giustizia; arma la loro

destra con la spada dello zelo per combattere l'empie-

tà , e il peecatn ; arma la loro sinistra con lo scudo dd-
l’eqnità per difendere la verità , la giustizia , e l'inno-

cenza.

a. Per mezzo detta gloria , e della ignominia: ec. Bene,

o male , che di noi parlino, o pensino gli oomini , noi non

manrhiamo al doveri del nostro ministero; l’ignominia o
l'onore, l’ infamia, o il buon nome, l’essere stimati ve-

rilirri, o seduttori, l’ esser trattati come persone ignoti,

e oscure, bennhe siam pur conosciuti da tutti, tutto ck»

è una stessa cosa per noi; l’ approvazione , o i disprezzi

degli nomini non ci fanno torcere un solo punto dal nostro

cammino.
9. Come moribondi

,
ed ecco, che siamo vivi: come gm-

stigati . ec. Siamo quasi ad ogn’ ora tra le fauci «Iella

morte . tanti sono i pericoli, ne'qtsali ci ritroviamo , ma
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Al CURIMI CAP. VI 867

10. Quasi trista», semper auleui gaudcntes :

sicut egcnles , multos autem locupletante» :

tamquam nihil habentes, et omnia possidcntcs.

11. Os nostrum palei ad va®, o Corinthii

,

eor nostrum dilatatimi est.

12. Non angustiamini in nobis: angiisliamini

au lem in visceribus reslris:

13. Kamdcm autem habcntes rcmuneralio-

nem
, tamquam filiis dico, dilatamini et vos.

14. Notile iugum ducere rum infidelibiis.

Qme enim participatio insidine rum iniquitate?

Aut quae società* luci ad tenebra*?

ib. Quac autem convcntio Cliristi ad Relial?

Aut quac |»ars fideli cui» inlideli?

16. Qui autem consensus tempio I>ei curn

idoìis? * Vos enim estis templum Dei vivi,

sicut dicit Deus: quoniam inhahitabo in illis,

et inarnbulabo inter eos, et ero illorum Deus,
et ipsi erunt mihi populus.

• 4. Cor. 5. 46. 47. et 6. 49.

Levit. 26. 42.

47. Propler quod exite de medio eorum
,
et

separamini
,

dicit Dominus, et immundum ne

teligerilis:

48. Et ego reeipiam vos: et ero vobis in

patrein, et vos eritis mihi in filios, et fitta,

dicit Dominus omnipotens.

por eccoci tintura vivi , perchè Dio cl ««Mene, rii egli è,

clic co* rii» ersi flagelli ci r/alliga
, e corregge , ma non ci

lascia in pater detta morie, psalin. UH. 18. I santi. qual' era

Paolo, non hanno bisogno de* flagrili per esser emendati

,

e corretti ; ma ne hanno bisogno per essere protali , e per
avanzare nel bene e nella perfezione.

10. Quasi malinconici , t pur tempre allegri. Tra tante

avversila, e patimenti sembra, che dobbiamo essere sem-
pre nella tristezza ; ma noi siam ricolmi di gaudio per la

testimonianza della buona coscienza ,
per le consolazioni

,

che ci dà Iddio, e per l'onore che a noi reca il patire

per Olilo.

Quoti mendichi
,
ma che molli facciamo ricchi: quoti

deilituti er. Spogliati come noi siamo ili ogni sostanza ter-

rena, molti ricolmiamo di ricchezze spirituali, dei doni
dello Spirito; « quantunque nulla abitiamo in questo mon-
do, dapoichè tutto abbiam lascialo per Cristo, siamo co-
me possessori di tulle le rose, perchè nella estrema no-
stra povertà siamo contenti, ed ella è anzi la vera nostra
ricchezza.

11. Lo noi tra borea è aperta per voi . . . il cuor nostro
•e.. Voi vedete, o Corinti, con qual confidenza e libertà

lo parli con voi, nulla a voi nascondendo delle cose mie,
che è il segno massimo della vera amicizia ; Il mio cuore
ai apre, e dilatasi alla dolce consolazione di parlare con
voi, e di raccontarvi quello ebe noi facciamo, e soppor-
tiamo per gloria del Vangelo.

12. Voi non siele allo tfretto dentro di noi: ma liete
ec. Voi siete al largo nel nostro cuore, il quale è dila-
tato per I* affètto grande, che io ho per voi; ma le vostre
viscere oon sono come le nostre, e II vostro amore per
noi non corrisponde a quello che a voi portiamo , anzi è
mollo angusto, e ristretto.

10. Quasi malinconici, e pur sempre al-

legri : quasi mendichi , ma che molli fac-

ciamo ricchi: quasi destituii di tutto , f

possessori di ogni cosu.

11. La nostra bocca è aperta per voi , o

Corintij il cuor nastro è dilatato.

12. roi non siete allo stretto dentro di

noi : ma siete in strettezza utile vostre vi-

scere:

13. Afa per egual contraccambio (parlo co-

me a’ figlinoli) dilatatevi anche voi.

44. Aon vogliate unirvi a uno stesso gio-

go con gli infedeli. Imperocché qual con-

sorzio della giustizia con la iniquità? O
qual società della luce con le tenebre

?

13. E qual concerto di Cristo con Belial

?

O che ha di comune il fedele con l* infe-

dele ?

46.

E qual consonanza ha il lempio di.

Dio coi simulacri? Imperocché voi siete tem-

pio di Dio viro, come dice Dio: abiterò in

essi , e camminerò tra di loro, e sarò loro

Dio, ed eglino saranno mio popolo.

47. Per la qual cosa uscite di mezzo ad
essi, e sepnratevetie (dice il Signore) e non
toccate l’immondo:

48. Ed io vi accoglierò: e sarovvi padre,

e voi mi sarete figli, e figlie , dice il Signore

onnipotente.

13. Ma per egual contraccambio re. Come da figliuoli

(i quali non debbono riamare con parsimonia) chieggo

io da voi una eguale corrispondenza io amore. Vedi it

Crisostomo.

11. Aon vogliate unirvi a uno staso giogo re. Questa

proibizione dell' Apostolo la maggior parte degli Interpreti

la intendono del commercio con gl* Infedeli particolar-

mente in tutto quello, che può offendère la religione; e

di ciò ha egli parlato nella sua prima lettera. Altri là

spiegano del matrimonio da non contrarei da una persona

fedele con un infedele. Fa qui l’Apostolo allusione alia proi-

bizione del Deuteronomio, XXII. IO. di non porre «otto lo

stesso giogo animali di specie differenti.

Ib. Qual concerto di Cristo con Behal ? Secondo l'eti-

mologia di s. Cimiamo, Belial significa un uomo , che non

ha giogo , vale a dire uom senza legge, un empio
, un l-

dolatre.

là. E guai contavamo ha il tempio di Dio coi simulacri.1

Può egli mai darei, che si accordino Ira loro cose tanto

diverse, come sono il tempio di Dio . e i simulacri co’ loro

adoratori? Or voi siete tempio di Dio.

17. E non toccate l'immondo. Per nome d'immondo
s'intende l'uomo Infedele, l'Idolatra.

IH. Ed io vi accoglierò : e sarovvi ec. Tenendovi sepa-

rali dagl'infedeli non sarete perciò desolati, mentre ab-

bandonando la società di quelli passerete ad avere società

e amicizia strettissima con me.
E sarovvi padre. Vi adotterò In miei figliuoli , e Agile.

Alcuni Interpreti credono, che dal nominarsi qui I' ano,

e r altro sesso debba inferirei , che la proibizione deir A-

postolo riguardi il matrimonio de’ fedeli eoo gl' infedeli.

Queste parole s. Tommaso le crede tratte dal secondo de)

Re, vii. 14.
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CAPO SETTIMO

Dimostra /’ .Apostolo, quanto sia grande V amore , che egli porta a’ Corinti , e quanto tutti rallegra-

to nelle tue tribolazioni della loro emendazione, e quanto gran bene avesse partorito la tristezza

cagionata in essi dalla sua lettera.

1. Avendo adunque queste promesse, o di-

lettissimi, mondiamoci da ogni bruttura di
carne , e di spirito

, conducendo a fine la

(nostra) santificazione nel timor di Dio.

2. Dateci luogo. Noi non abbiamo offeso

nissuno, non abbium corrotto nissuno, non
abbiamo messo in mezzo nissuno.

3. Noi dico per condannarvi j imperocché

dissi già. che voi siete ne nostri cuori per

insieme vivere^ e insieme morire.

h. Volta fidanza ho io con voi, motto mi
glorio di voi, son ripieno di consolazione ,

sono inondato dall’ allegrezza in mezzo a

tutte le nostre tribolazioni.

». Imperocché arrivati pur che noi fum-
mo nella Macedonia

, alcun ristoro non ebbe

la nostra carne, ma patimmo (fogni tribo-

lazione • battaglie al di fuori, paure al di
dentro.

6. Ma colui, che consola gli umili
, con-

solò noi Iddio colf arrivo di Tito.

7. Nè solamente coll'arrivo di lui j ma
anche con la consolazione , che egli uvea ri-

cevuta da voi, riportando egli a noi il vo-

stro desiderio, il vostro pianto, il vostro ar-

dente iiffetto per me, oiuf io maggiormente
mi rallegrassi.

8. Dapofchè sebbene vi rattristai con quella

1. Mas ergo habcnlcs promissione, carissimi,

mumlcmus nos ab omni inquinamento carni*,

et spiritus, perdeientes sanctifìcationem in ti-

more Dei.

2. Capile nos. Neminem lacsimus, neminem
coirupimus, neminem circumvcnimus.

3. Non ad condoninationem veslram dico:

praedixiinus cnim
,

quod in cordila» noslris

estis, ad commoriendum, et ad convivendum.

Multa tnilii fiducia est aptid vos, inulta

mihi gloriali)! prò vobis, replctus sum conso-

lai ione, superabundo gaudio in omni tributa-

tone nostra.

». Nam et cum venissemus in Macodoniam,
indiani requiem babuil caro nostra, seti omnem
tribulalioncm passi suuius : foris pugnai* , inlus

timore.

6. Sed qui consolatur humiles, consolatila

est nos Deus in adventii Titi.

7. Non solum autem in adrentu eius, sed

etiam in consolatone, qua consolali» est in

vobis, referens nobis vestrum desidcriurn, ve-

ltrom Aduni, vestram acmulalionem prò me,
ita ut magis gaudorem.

8. Ouoniam elsi contristavi vos in epistola,

1. .Arendo adunque qvenle promette
,

o dilettissimi

,

mondiamoci ec. Quest? grandiose promesse , eh? Dio ci

ha fui te (di essere nostro padri*
,
«li averci per fieli, e di

abitare in noi, come In suo tempio) richiedono certa-
mente dal canto nostro una somma purità e di corpo, e
di spirito; ripaghiamoci adunque da ogni sozzura della

carne, e ancor dello spirito. Sozzure delia carne sono i

peccali carnali, come la noia, la lussuria ec.; sozzure dello

spirilo sono i peccati spirituali . come I* invidia , la su-

perbia. l'idolatria ec. Da lultc queste debbono esser mon-
di i figliuoli di Dio, i templi vivi di Dio vivo, i quali
debbono avanzare ogni di nella santità mediante il casto,
e filini timore del Signore.

*
2 . Dateci luogo. Date luogo nell’ animo vostro ai nostri

avvertimenti. Vedi una simll maniera di parlare, Mafth

.

xix. II.

Non abbiamo offeso ec. È mollo probabile , che queste
parole vadano a percuotere I falsi Apostoli rei di queste
rose, delle quali rimuove da sà Paolo In colpa.

:\ Sol dico per condannarvi. Non diroquestn, come sp vo-
leri accusarvi di avermi creduto di tali cose capace. Al-

tri lo spiegano rosi: non dico questo, quasi attribuir
voglia a voi quello .che nego di aver fatto lo; non parlo

P»*r voi, ma pe’fnlsi Apostoli. Questa seconda spiegazione
sembra piu naturale.

Dissi già, che voi siete ne’ nostri cuori ec. Prova del
concetto , che ho di voi, si è quello, che già vi dissi

( cap. vi. li) che lo son pronto e a vivere, e a morire
con voi . e per voi. Argomento di veementissima carità.

4. Volta fidanza ho io con voi, molto mi glorio di voi.
Tale è l'opinione, che in ho di voi, che niuna cosa vi

è , che io non ardisca di dirvi , niuna. che in non isperi

da voi. Molto ho da gloriarmi della vostra ubbidienza, e
del vostro amore verso di me.

&. .Alcun ristoro non ebbe la nostra carne . . . battaglie

al di fuori , ec. Arrivati nella Macedonia , non avemmo
respiro alcuno secondo l'uomo esteriore. Vuol eccettuare

l’Apostolo le consolazioni spirituali , con le quali lo an-
dava Dio sostenendo. Battaglie fuori di noi con gli Infe-

deli , e co* Giade! nemici del Vangelo; dentro di noi ti-

mori ,
ed apprensioni n per riguardo ni falsi fratelli , che

ci Insidiano ,
o per riguardo ai fedeli ancor deboli nella

fedr, de’ quali ci sembrava di vedere Imminente la sov-
versione, o pel terrore della persecuzione, o per le frodi

de’ falsi Apostoli.

Qualche Interprete riferisce 1 timori dell’ Apostolo sola-

mente al pensiero. In cui egli si trovava dell’esito, che
potesse avere avuto la sua prima lettera al Corinti, vale

n dire dpi come fosse slata ricevuta , dell* effetto, che a-
vrsne prodotto nell'incestuoso, nr

a

falsi maestri, e in tutta

quella Chiesa.

7. Sta anche con la consolazione, che egli area ricevu-

ta da voi. Non ci consolò solamente II rivedere un fra-

tello a noi tanto caro, come £ Tito . ma ci consolò molto
più il veliere, quanto egli fosse soddisfatto , e contento

di voi.

Il vostro desiderio. Pnò significare o il desiderio, che
avevano mostrato I Corinti di rivedere II loro Apostolo,
ovvero la brama loro di soddisfare allo stesso Apostolo ,

e di ubbidire in tutto e per tutto alle ammonizioni di lui.

Il vostro pianto. I.a voce greca significa ,
le ivotire

strida, ovvero: il rostro amaro lutto, ed esprime Ta-
ceri ut afflizione di que’ fedeli per aver dato tati disgusti

all’ Apostolo.
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Al COKIATI CAP. VII

non me poenitet: etsl poeniteret, videro, quoti

epistola illa (etsi ad horam ) vos contristavi!.

9. Nunc gamico: non quia contristati «ti;»,

sed quia contristati estis ad pncnilcntiam. Conlri-

alali enim cstis sectindum Donni. ut in nullo

Uctrimentum paliainini ex notiis.

10. * Quac enim secundiim Dettili tristitia

est, poenilenliani in salutem stabilem opera-

tori sacculi autem tristitia inorlem operaUir.
• l. Pet. 2. 19.

tt. Ecce enim hoc ipsum, secimdum Dtmm
contristati vos, qiianUm in vobis operali!r sol-

licitudincm: sed defciisionem ,
sed indignatio-

nem , sed timorem
,
sed d«idc riu m, sed aemu-

lationein, sed vindiclam? In omnibus exhibui-

stis vos, inconlaminatos esse negolio.

12. Igilur, clai scripsi vobis. non propler

cum, qui fecit iniuriam
,
nec propler en ni, qui

passus est : sed ad manifestandain sollicitudi-

nem nostram, quam habcmus prò vobis

(3. Corain Deo: ideo consolati siimus. fu

ronsolalione aulem nostra, abiindarilitis magis

gavisi siunus super gaudio Titi
,
quia rcfectus

est spiritus eius ab omnibus vobis:

14. Et si quid apud illuni de vobis gloria-

tus stilli, non sum conftuus: sed sicut omnia

vobis in ventate loculi sumus, ita et gloriatio

nostra
,
quae fuil ad Tituni

,
verità* fat ta est.

8, 9. .Voi» tue «e pento : e *e me hc fotti pentito , ec.

Quand' anche avessi una volta potuto sentir pentimento

ili avervi recato pena , e dispiacere con quella mia prima
lettera , il buon effetto peni . che ella ha prodotto , non
mi permette piu , che mi rincresca del breve dispiacere,

chr ella vi ha portAlo; ansi «mio adesco non assoluta-

mente della vostra affli/. ione e tristezza . ma «odo , che
vi aiate rattriftnti secondo Dio, vale a dire per amor di

Dio, e della giustizia, onde ne abbiale cavalo il frutto

di una vera penitenza. Cosi nissun danno ha fatto a voi

la nostra severità , anzi un gran lume.

IO- La trisferza poi del teeolo produce la morte. Tri-

stezza del secolo chiama qui l' Apostolo il dolore , che
prova l'uomo carnale nella perdita de' tieni corporali,

come sono le ricchezze , gli amici , i piaceri . le dignità

ec. Questa tristezza essendo eccessiva
, * indizio del so-

verchio attacco, che si ha ai beni del secolo; or nell’a-

more del secolo ai trova la morte dell'anima, perchè
l’amore del secolo cl fa nemici di Dio , /«cóè. tv. 4. Per
lo contrario In tristezza secondo Dio è fruttuosa , e meri-

toria . e conduce alla eterna salute.

II. Imperocché. ecco
,
quei/o tletto etttrt itati voi rat-

tristaii ec. Porta un esempio recente dei frutti, che porta

la tristezza secondo Dio. Rattristati voi per la mia let-

tera , In cui vi rimproverava i disordini , che si erano
Introdotti Ira di voi

,
questa tristezza quanta sollecitu-

dine ha prodotto negli animi vostri per correggere gli

abusi, per punire l’Incestuoso, il di cui fallo ave-

vate per )' avanti con non curanza veduto? Anzi dirò

di phi
,
quanto studio in fare le mie difese contro chi

biasimava la mìa condotta; anzi quanto sdegno con-

tro Il peccatore scandaloso, e contro di voi medesimi
per averlo dissimulato? Anzi quanto Umore di non rica-

dere In simili mali ? Anzi quanto ardente brama di ripa-

Buma ro\. m..
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lettera, non me ne pento: e se me ne fossi

pentito, ni vedere, che quella lettera (quan-
tunque per poco tempo) vi rattristò,

9. Godo adesso: non perchè vi siete rat-

tristati , ma perchè vi siete rattristati a pe-

niieuzt. ConC'Oxsittchè vi siete rattristati se-

condo Dio talmente , che in nissuna cosa

avete ricevuto danno da noi.

10. Imperocché la tristezza
, che e secondo

Dio, produce una penitenza stabile per la

salute: la tristezza /tot del secolo produce
la morte.

11. fm/terocchè ecco
,
questo stesso essere

sfati voi rattristati secondo Dio, quanta ha
prodotto in voi sollecitudine : anzi apolotjitt

,

anzi sdegno, anzi timore, anzi desiderio ,

anzi zelo, anzi vendetta? Per lutti i versi

avete f itto conoscere, che voi siete innocenti

in quell' affare.

12. Sebbene adunque vi scrissi , noi feci

per riguardo « colui , che fece l’ingiuria,

nè per riguardo a colui
, che ta patì : m i

per far palese la sollecitudine nostra, che
abbiamo per voi

13. Dinanzi a Dio: per questo siamo stati

consolati- Ma netta nostra consolazione ci

siamo anche più grandemente rallegrati del-
1‘ allegrezza di Tito

,
perchè è stato ristoralo

10 spirilo di lui da tutti voi:

1*1. E se alcun poco mi era gloriato di

voi con esso, non son rimano confuso : ma
come in tutte te cose abbiamo detta u voi

la verità, cosi il vanto, ch'io mi era dato
con Tito, è 8tato una • verità

.

rare il male fallo? Anzi quanto zelo per la gloria ili Dio,

per la virtù, per la giustizia? Anzi quale ardore ili ven-
dicare 1’oiior di Dio, e sopra I' incestuoso, e sopra gli

altri peccatori , c sopra voi stessi , umiliandovi per la ne-

gligenza da voi usala, e facendone severa penitenza? In
tutte le maniere avete chiaramente dato a conoscere

, che
eravate interamente senza colpa riguardo all' affare del

l'incestuoso, e che non avete mai avuto intenzione di ri-

coprire , o di difendere il suo fallo.

12. !Sol feri per riguardo a colui, che fect l'ingiuria,
nè per riguardo ec. Scrivendovi nella maniera, che in vi

scrissi , non ebbi tanto in inira di confondere il figliuolo

reo dell’ incesto , o di vendicare l'onore del padre offeso,

quanto ili farvi conoscere la sollecitudine, e lo zelo, che
abbiamo del vostro bene, zelo conosciuti» da Dio, e ap-
provato da Dio.

Non sappiamo . se fosse vivo il padre dell’ incestuoso
quando il ligliuolo peccò con la matrigna, nè ciò si può
inferire da questo luogo , perchè appartiene alla giustizia

11 vendicare le ingiurie fotte anche ai morti.

13. Per gueito, tùmo itati coniatati
,
ec. Per questo ci

è stato di consolazione grande tutto quello che «rete fatto

in questa occasione ; ma questa è stala anche maggior»
pel giubbilo, che ne ha avuto Tito, allo spirito del quale
abbattuto per la profonda afflizione , che sentiva de' vostri

mali, renduto avete l'ilarità, e la vita.

14. ti *e alcun poco mi era gloriato di voi ec. Se par-

lando di voi talora con io stesso Tito, mi son lodato del

vostro affetto, della vostra fede, della vostra ubbidienza
non ho adesso motivo di arrossire; egli ha veduto oni

propri orchi , che io non aveva parlato di voi «e non
secondo la verità, e siccome in tutte le cose io vi ho sem-
pre detto la verità, cosi voi avete veriAcato mi fatto quel-

lo di dir io mi ara vantalo con Tito.
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18. Et viscera dii» :ibumLinlius in vobis

Mini: remini$cculi& omnium vestuili obedien*

liani, quomodo cuni timore, et tremore exc«-

piltis illuni :

10. Gamieti, i|iuul in ommhu» confido in

vobis.

IH. Mi rallegro adunque tirila Male fidanza, re. Godo
adunque , clic voi siati* Liti , chi» senza timore di offen-

dervi io possa liberamente e riprendervi , e ammonirvi . e

18. Ed eg li più svisceralamento ti ama

,

mentre si sovviene della ubbidienza di tutti

voi. e come lo accoglieste con timore, e tre-

more.

18. Mi rallegro adunque detta totale fi-

danza
, che ho in voi.

ordinarvi , e chiedervi ijufllumiur cosmi. Costi ancor si

aprr ia strada a raccomandar le collette per la Chiesa di

Gerusalemme-

CAPO OTTAVO

l!li esorta ti fare generosamente limosina a' poveri di Gerusalemme mir esempio de’ Macedoni . t di

Cristo, ovvisandali a fare seconda Ir facoltà di ciascheduno quello, che già da molto tempo ave-
vano risolalo di fare, e loda i ministri, che mandava a raccogliere la stessa limosina.

1. Nolani animi facilini* vobis , fraina, ura-

liani Dei
,
quae data est in Ecclesia Macello*

niac :

2. Quod ‘ n milito experimcnto tribulationis,

abundanlia gaudii ipsontm fuit; et altissima

paupcrlas eorum, abundavit in divitias simpli-

citalis eorum:

5. Quia smiiulum virtutem, tcstimonium

illis reddo, et supra virtutem voliintarii fuc-

runt

,

h. Cum multa exhorlatione obsecranto nos

gratiam, et rommunicationcin ininisterii, quod

fit in sanctos.

8. Et non sicul speravimus , sed seme t ipso*

drdcrunl primuin Domino, deinde nobis per

volunlalem ivi;

6. Ita ut rogarcmus Tilum, ut quemadmn-
d ii ni coepit, ila et perfuiat iti vobis etiam

gratinili islam.

7. Scd sicut in omnibus ahundatis fide , et

sermone., et scicnlia, et ornili sollicitmline, in-

super et cantate vostra in nos. ut et in liac

gratta ahundetis.

1. La grazia di Dìo conceduta ec. Questa ernia Ha gene-

rosa liberalità , con la quale I Macedoni si erano mossi

a soccorrere i poveri di Gerusalemme, «1 è ancor la co-

stanza loro nelle trilwilazioni. Ambedue queste cose le

chiama P Apostolo grazia di Dio , perché tutto quello che
di benr fa P uomo , viene dalla grazia del Signore.

2 . Il loro gaudio è sialo abbondante ; e la profonda
loro povertà ec. Posti da Dio C che ha voluto far rosi pro-

va della loro fede ) nella fornace della tribolazione , e
perseguitati da’Gludri, cd ancor da’ Pagani (Atti in.
20 . 21, XVII. 5 . «. ec ), non han perduta la pace del cuore,

nè il gaudio dello Spirito santo; e ridotti per causa del

Vangelo di Cristo all’estrema povertà e miseria . dalla

loro stessa miserili hanno tratto un capitale abbondante
per sovvenire con generosa bontà , e schiettezza di cuore
i poveri di Gerusalemme. Con grande prudenza ponp da-
vanti agli occhi de’ facoltosi Corinti l’esempio della libe-

ralità de’ Macedoni poveri, e vessali dalla persecuzione.

t. Or vi farcifirn sapere, o fratelli , la

grazia di Pio conceduta alle Chiese delta

Macedonia :

2. Come in mezzo alle molte afflizioni

,

con te quali sono provati, il toro gaudio è

stato abbondante j e ta profonda toro pover-

tà ha sfoggiato in ricchezze del loro buon
cuore:

5. Imperocché sono stati spontaneamente
liberati (rendo ad essi questa testimonianza)

secondo la loro possibilità , e sopra la toro

possibilità,

h. Con motte preghiere scongiurandoci

,

che accettassimo noi questa beneficenza, e ta

società di questo servigio, che rendesi ai

santi.

8.

E non (han fatto) come speravamo ,

ma hanno dato le toro persone primiera-

mente al Signore, e poscia a noi per volontà
di Dioj

8. Talmente che abbiamo pregato Tito

,

che , conformi già ha principiato , conduca
anche a termine questa beneficenza tra voi.

7. Ma siccome in ogni cosa abbondate

,

netta fede, nella parola, nella scienza , e in

ogni sollecitudine, e nella carità vostra verso
di noi, cosi siate abbondanti anche in que-
sta grazia.

4. Con molte preghiere scongiurandoci . che accettassimo

noi ec. Hanno pregato con grandi istanze e me , e i miei
compagni , che ricevessimo noi stessi le loro offerte . c
volessimo noi pure aver parte s questo servigio , che ren
desi a’ santi , col portare ad essi le stesse limosi ne.

a. E non (han fatto) come speravamo, ma hanno dato
le loro persone re. Hanno sorpassato ogni nastra speranza,
mentre (disponendo cosi Iddio) hanno offerti non solo i

propri beni, ma anche le loro persone primieramente a
Cristo , e poscia anche a noi ministri di Cristo

, perchè
di tutto dispinessiino secondo il nostri» parere, dichiaran-
dosi pronti e a dare, e a fare lutto quello, che a noi fos-

se piaciuto.

fl, 7. Talmente che abbiamo pregata Tito , che, conforme
già ha principialo, ec. Questa ammirabile generosità dei

Macedoni cl ha animati a pregar Tito , che continui a
fare presso di voi le collètte, che ha già cominciate, onde
voi, ch« alette eccellenti in tutte 1« altre doti spirituali

.
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8. Non quasi iinpmns dico; sed per al ionini

solliciliiriiimn , otiani resine cantali.* ingcniimi

lionum comprobans.

9. Sciite i*niin graliam Domini nostri Jesu

dirteli, quoniam proplrr vos egenus fartas est,

cinti ossei dives, ut illius inopia vos divites es-

so! is.

10. Et consilitim in hoc do: hoc onini vobis

utile est, qui non solimi tacere ,
sed et vello

coepistis ab anno priore;

1!. Nunc vero et facto perfidie: ut quemad-

modum proni plus est animus voluntatis, ita

sit et perficicndi ex eo quod habetis.

12.

SI enim voluntas prompta est, secondimi

id. qund habel, aceepta est , non secundiim id.

quod non habet.

15. Non enim ut aliis sit remissio, vobis

anioni tribulalio, m\ ex aequa!itale.

14. In praesenti tempore vostra abundantia

illorum inopinui suppleal: ut et illorum abiin-

danlia veslrae inopia? sit supplemenlum , ut

fiat aequalitas, sicut scriptum est:

IH. * Qui multimi, non abundavit: et qui

modicum . non minoravit. * Exotl. 16. 18.

16. Gratias autem Dco, qui dedit eamdein

soliicitudinem prò vobis in cordo Tifi

.

anche nella cristiana liberalità non la cediate «0 alcuno.

Quelle parole, in ogni aollecitndine , significano |n aiu-

olo , r la diligenza a ben fare.

9. .Voi» porlo rame per comandare ; ma mn In tolleri-

Indine defili nitri re. Non intendo con questo di farvi un
precetto, cnmp in qualità di vostro Apostolo potrei pur

Tare, ma ponendovi davanti l'amorosa sollecitudine del

Mnmloni nel soccorrere i fratelli, desidero di far prova

della sincerità deli’ amor vostro verso pii stessi fratelli.

Non parla l’Apostolo del preeetlo della limosina, ma lo

suppone, e tutto II suo studio è di animare I Corinti a

dare largamente e con generosità.

9. fi a voi nota la liberatila del Signor nathr» ec. Cri-

sto è insieme e la cagione, e I* esemplo della liberalità

nostra verso de* prossimi. Non è ignoto a noi quello clic a

Itti dobbiamo ; non ci è ignoto , come egli essendo il pa-

drone di tutte le cose, di tutto si dispogliò, e. povero si

fece per noi, per noi arricchire di ogni ernia . c di ogni

dono spirituale. Siamo tenuti in conseguenza e a imitar

Gesù Cristo np| dislnccamenlo de’ beni terreni . r a pro-

curar di rendere a lui nella persona de’ suoi poveri qual-

che particella del molto , onde siam debitori alla Immen-

sa di lui carità.

10. la do rontiglìo ; imperocché ciò è utile per vai , er.

Non vi comando ,
come Apostolo

,
vi consiglio come amico:

la vostra liberalità è utile a voi. al vostro bene spirituale,

rd anche a meritarvi l’onore di essere stati costanti nel

liene ; mentre voi itemi liete quelli . che lino dall’an-

no scorso non solninentivprincipiaste a far le collette, ma
anche a dimostrare per questa buona opera un grande im-

pegno. Cosi e loda i Corinti , che in qualche modo siano

stati i primi a dare agli altri . ed anche agli stessi Mace-

doni l’esempio di generosa carità, e Insieme gli riprende

tacitamente della lentezza nel eondurre a line In cosa, e

per tutte le parli con la inimitabile, e forte sua eloquenza

gli strìglie a lodevolmente Unire quello, che avevano co-

minciato si Itene.

8. Non parlo come per comandare j ma
con hi sollecitudine degli altri facendo pro-
vo dei buon genio anche delta vostra ca-

rità.

0. Imperocché è a voi nota la liberatila

del Signor nostro Gesù Cristo, come egli

essendo ricco, diventò povero per voi, affin-

chè delta povertà di lui voi diventante ricchi.

10. E in questo io do consiglio : impe-
rocché ciò è utile per voi , » quali princi-

piaste non solo a farlo, ma anche a bra-

marlo fin dall' anno passato:

(t. Ora poi finite di farlo: onde siccome

è pronto V animo a volere , cosi lo sia ad
eseguire secondo le vostre facoltà.

12. Imperocché se vi è la pronta volontà,

desso è accetta secondo quello, che uno- ha ,

non riguardo a quel che non ha.

13. Non che abhian ad essere al largo gli

altri, c voi in angustia , ma per far ugua-
glianza.

14. .Il presente la vostra abbondanza sup-
plisca alla loro indigenza: affinchè eziandio

V abbondanza loro supplisca alla indigenza

vostra, onde facciasi uguaglianza , conforme
sta scritto:

16. Chi (ebbe) molto , non ne ebbe di più:
e chi (ebbe) jtoco , non ne ebbe di meno.

16. Grazie però a Dio ,
il quale ha posta

la stessa salteciladine per voi nel cuore di

Tito ,

|f. Secondo le rotire facoltà Toglie ogni pretesto di ri-

tirarsi dal dorè; chi non può il molto, din il poco.

12. Detta è accetta secondo quello , che uno hit. Alla

disposizione del cuore
.
e alla pronta volontà di usare mi-

sericordia verso de’ prossimi Dio ha principalmente ri-

guardo nel fatto della limosina ; quanto a quello', che si

dà in limosina, è stimalo relativamente alle facoltà di

ciascheduno ,
e per questo fu celebrata da Cristo la pietà

della vedova ,
che riti*» soli piccioli aveva gettalo nel gp.

zoliiario , e la limosina di lei dichiarata maggiore di quel-

le degli altri.

1 .1, II. Non che abbino od estere al targo gli altri
, e

vm ec. Non dico, che tale abbia (la essere la vostra limo-

sina . che con essa I poveri vivano lautamente . e voi vi

riduciate in necessità ; ma bramo una tal quale uguaglian-

za, onde non si veggano gli uni nuotare nell* abbondanza ,

mentre gli altri periscono di farne; ma bramo, che aven

do voi il sufficiente . non manchino i poveri del necessa-

rio ; ma bramo , che nella vita presente le temporali vo-

stre ricchezze suppliscano alle necessita temporali di quei

santi , affinché eglino ancora nella vili avvenire con la

spirituale loro abbondanza suppliscano alla spirituale vo-

stra povertà ,
nflinchè avendo seminato semenza tempo

rale, arriviate a raccogliere un fratto eterno.

15. Chi (ebbe) mollo, non ne ebbe di più : er Con questa

egregi;» allegorica spnsizinne di quello che è strillo della

manna , viene a confermare l'Apostolo la uguaglianza de-

siderala tra I Cristiani riguardo ai lieni necessari alla vita.

Della manna sta scritto, die riti maggior «piantila ne rac-

colse, non ne ebbi* piu «li coloro, che ne rncrolscr di

meno. Tulli ne ebbero egli.il misura; cosi vuole Dio che
nell’uso de* tieni presenti ninno ritenga ingiustamente il su-

perfluo, niuno sia privato «lei necessario. Vedi Esodo XVI. IH.

IO. Grazie prrò a Dìo, il quale ha posto lo Mirasti sol-

IrriiUdine per tot re. Osservisi, come r Apostolo fa in-

tendere n’ Corinti, che Ìli questo affare «Ielle collette non
tanfo del sollievo si tratta dei poveri della Giudea . «pianto
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17. Quoniam exhortalMMicm quidem Miscepit:

wd cum aoUicllior <*sset, sua volutila!*: |»rofc-

rlus est ad voi.

18. Misimtis ctiain cum ilio fratmii, cuiitt

lati* est in evangelio per nmnes Ecdesias:

19. Non solum nnlem , sc«l et ordinato* est

ab Ecclesiis comes peregrinalionis nostrae. in

hanr graliam. quae ministratiti* a nobis ad Do-

mini gloriali! , et dcstiiiatam voluntatem no-

strani:

50. Devitantes hoc, ne quis iti» vitupero!

in hac plenitudine, quae ministratur a nubi».

51. * Providemus eniin bona non solitili Co-

rani. Deo, sed ctiam coram boni inibii*.

* Rmn. 12. 17.

22. Misimtis autem cum ìllls et fratrem no-

strum
,
quem probavimus in multi* saepe sol-

licitum esse : mine autem multo solliciliorcm

,

confidentia multa in vos.

25. Sire prò Tito, qui est socius meos , et

in vos adiutor, siva fratres nostri. Apostoli Ec-

desiarum, gloria Christi.

24. Ostensionem ergo, quae est caritatis ve-

slrae, et nostrae gloriar prò vobis, in ilio*

ostendile in faciem Ecclesiamm.

del l»pne degli tieni Corinti. Grazie, dire egli
,
a Din

, il

quale ha animalo In zelo di Tito ad attendere mn sol-

lecitudine a questa buona opera per bene vostro. Infatti

la limosina è piu utile a chi la fa che a ehi la riceve, e

perciò dice *. Aiutino
,
die non dobbiamo aspettare,

che I poteri chirggano, ma cercarne: Crrra a chi dare ;

bealo colui
,

che previene la voce del povero , che .tiara

per chiedere. In ps. 103. Srrm. 111 . 10.

17. E (frodi l'esortazione : ec. Tilo e condiscese alla

esortazione da me fattagli di venire da voi (ver». 6.). ed

essendo a ciò mollo propenso egli slesso, riscaldalo an-

cora dalle nostre preghiere con gran cuore si è posto di

propria volontà in viaggio.

18. Quel fratello lodalo in tulle le Chiese per l'rrau-

gello. Origene, s. Girolamo, ed nitri antichi e moderni vo-

gliono, che s* intenda ciò di ». Luca celebre allora nelle

Chiese o pel Vangelo da lui scrillo (se pure in questo tem-

po lo aveva già scrillo) o per In predicazione del Vangelo;

e non è incredibile, che egli fosse sialo eletto dalle Chie-

se di Macedonia ad accompagnare I* Apostolo nel viaggio,

che far doveva a Gerusalemme per portarvi le collette:

imperocché dalle parole di Paolo I. Cor. ivi. 3. vergiamo,
com’egli voleva, che quelli, che dovevano eseguir» que-

sta incurohenxa , fossero eleUi dalle Chine.
IO. E per mostrare In pronto nostro volontà. Val»’ a dire

ci siamo incaricati ili questo ministero di portare a’ santi

le vostre limosini* per gloria di Dio , e per far conoscere

l’afTello nostro verso dei santi bisognosi di tal soccorso.

’JO, 21. Guardandoci da questa
,
che alruna te. Rende

4 7. Dapoichè e gratti l’ esortazione : rd

emendo vieppiù sollecito , spontaneamente si

è portato da voi.

18. Abbiamo anche mandato con lui quel

fratello lodalo in tutte le Chiese per 1‘ evan-

gelio :

19. Nè solo questo, ma è stato anche
dello dalle Chiese compagno deI nostro pel-

legrinaggio per questa beneficenza, della quale

ci prendiamo il ministero a gloria del Si-

gnore, e per mostrare la pronta nostra vo-

lontà :

20. Guardandoci da questo , che alcuno
ttnu ci abbia da vituperare per questa ab-

bondanza, di cui sfamo dispensatori.

21. Imperocché provvediamo al bene non
solo dinanzi a J)io, ma un che dinanzi agli

uomini.

22. Ed abbium mandalo con questi anche
un nostro fratello ,

di cui abbiamo speri-

mentala sovente in molte cose la sollecitu-

dine, ed il quale è ora molto più sollecito

per la molta fidanza in voi.

25. Sia riguardo a Tito, egli è il mio
compagno, e coadiutore presso di voi , sia

riguardo a‘ nostri fratelli, non eglino gli

Apostoli delle Chiese, e la gloria di Cristo.

24. in questi adunque fate conoscere al

cospetto delle Chiese, qual sia la carità vo-

stra. e il perchè di voi ci gloriamo.

ragione del motivo, per cui avea voluto, che Ini! persone

approvate dalle Chiese nvessrr parte in questa delirala in-

combenza di raccoglier IImovine per aiuto de’poveri. Egli

vuol dunque dire : noi sappiamo , che un minlslro di Cri-

sin debile essere non solamente innocente . ma anche su-

periore ad ogni ombra di «oepetto (l’interesse, odi cupi-

dità. Per questo usiamo di queste cautele, volendo noi

fare il bene In maniera , che non solo sia approvalo da
Dio, ma ancora non possa essere intaccalo dagli uomini.

22- Abbiamo mandata con (/netti anche un anatro fra

-

tetto, er. N<»n possiamo dire di cerio , chi questi si fosse.

Molto più tollerilo per la molta fidanza in voi. Egli ha
grnn zelo per queste collette, perché confida molto nel

vostro buon cuore.

23. Riguardo a Tito, egli è er. riguardo a' nostri fra-
telli, er. Raccomanda i suoi Ire deputali, principiando dal

piu diletto, che era Tito. La voce Ajm*toli significa In

questo loofto deputati . « nunzi , ed è qui adoperata que-

sta voce da Paolo motto propriamente, perchè oltre gli

altri significsti con essa erano indicati coloro
,
che ave-

vano rincmnlM'iiza dì portare a' Leviti le decime, e gli

altri diritti, che eran loro dovuti. Vedi C»d. Theod. de

sud. Tito adunque , e i due compagni meritavano questo
nome per t‘ uffizio , clic dovevano esercitare, di raccogliere

le lìmnsine per li poveri della Giudea.

2*. tu questi adunque ec. .Nell'accoglimento, che a que-

sti farete conoscano tutte le Chiese , e 1* insigne carila vo-

stra , e come non senza grandi ragioni ci gloriamo tanto

di voi.
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i;ai*o nono

l ontinuu ad ezortargli a far prontamente
, e gcnerotumentt la limoziua , e gli avverte a non temere

per questo di mancare del necessario , ma che «i fidino della provvidenza di Pio , e vari frutti

novera della stessa limosina.

1. Nani de ministerio, quod fit in sanctos,

v\ ahundanti est milii scribere vobis.

2. Sfio enim promplum animimi vestirmi
;

prò quo de vobis glorior apud Macedone». Quo-

niain et Acliaia parata est ab anno praeterilo,

et vestra aernulalio provocavi! plurimo*».

3. Misi auleni fralres, ut nc quod gloriamur

de vobis, evacuetur in hac parte, ut (quemad-

niodum dixi > parali silis:

fi. Ne cimi vencrinl Maccdoues mecum ,
et

invenerint vos imparalo», erubescamus uos (ut

non dicamus vos) in liac substantia.

5. Necessariuni ergo exislimavi rogare fra-

tres, ut praeveniant ad vos, et praeparent re-

prom issai» benedictioncoi hanc paralam esse,

sic quasi bcnedictionem, non tamquani avari-

tiam.

8. Hoc auteni dico: qui parco seminai,

parte et inetet: et qui seminai in benedidio-

nibus, de btMiedictionibus et metri:

7. Unnsquisque prout destinavit in corde

suo, non ex tristitia, aut ex necessitate: * hi-

larem enim daloretn diligit Deus.
• Eccli. 35. H.

8. Potens est autem Deus omnem gratiam

abundare Tacere in vobis: ut in omnibus scili-

per omnem suffìcienliam habentes, abundelis

in nmne epa* boti uni

,

9. Sicut scriptum est: * dispersit, dedii pau-

peribus : insidia nius uianel in seculum se-

rali* * Esaliti. HI. 9.

1. Intorno a questo ministero, ee. Chiede in certo modo
scusa di aver lantn raccomandato il ministero di carili

Iniliritto al sollievo de’ Cristiani Giudei , ma chiedendo

•casa . con molla arte si fa luogo a ritoccare con nuovi ar-

gomenti lo stesso punto.

2. Che C Aehaia nnrh'essa I preparata dolianno scorso.

Questo era quello, che diceva Paolo ai Macedoni. Coti

avendo dato a’ Macedoni la aioria di aver contribuito ol-

tre le loro forze a quella buona opera , ai Corinti lascia-

va l’onore d'averla essi I primi intrapresa. Cosi dell'e-

sempio degli uni ti serviva per accendere lo telo degli

altri.

3. Affinché il vanto ,
che ci diamo di voi, ec. Affinchè

non abbiamo a restar confusi delle lodi date da noi alla

vostra carila . conforme avverrebbe te o scarta , o larda
fosse la vostra limosina, che l’uno, e l'altro sarebbe se-

gno di freddezza.

6.

Che sia preparata come benedizione ,
non come spi-

lorceria. Sia preparala come benedizione, vale a dire ,

come dono di volontaria lllteralilà, e beneticenza
,
non

come se dalle mani di gente avara si strappasse per forza.

A. Chi semina con parsimonia ,
mieterà ec. Il frullo ,

die raccoglie il seminatore , è proporzionalo alla quanti là

1. 3/a intorno a questo ministero , che si

esercita a prò de’ santi , è cosa superfluo

,

che io vi scriva.

2. Imperocché mi è nota la prontezza
deli animo vostro: per la quale di voi mi
glorio presso i Macedoni , che V Aehaia an-

ch'essa è preparato dalV anno scorso, e il

vostro zelo ha provocato moltissimi.

5.Ma ho mandati questi fratelli, affin-
chè il vantoj che ci diamo di voi, non rie-

sca vano per questo lato
, affinchè (siccome

ho detto) siate preparati:

h. Onde tenuti che tiano meco i Macedo-
ni, trovandovi non preparati non abbiamo
da arrossire noi (per non dir voi) per que-

sto lato.

3. Ho credulo perciò necessario di pre-

gare questi fratelli a venir prima do voi,
e a preparare la già annunziata vostra be-

nedizione, che sla preparata come benedi-

zione, non come spilorceria.

8. Or io dico così: chi semina con par-
simonia, mieterà parcamente: e chi copio-

samente semina, copiosamente mieterà.

1. Ciascheduno conforme ha stimato me-
glio in cuor suo, non di mata voglia, o per
necessità: imperocché Dio omo /* ilare do-
natore.

8. Ed è Dio potente prr fare, che abbon-
diate voi d’ ogni bene: talmente che contenti

sempre d’ avere in ogni cosa tutto il suffi-

ciente , abbondiate in ogni buona opera ,

9. Conforme sta scritto: profuse
,

diedi

•

a’ poveri: la giustizia di lui sussiste ne’ se-

coli de’ secoli.

di ciò. clic ha seminalo; chi poro semina, non ha se

non Iscarsa ricolta; chi semina largamente, arra larga ,

e abbondante ricolta. Seminale mollo, se molto volete

raccogliere.

7. Ciazchcduno conforme ha stimalo meglio ... non dì
mola voglio

,
ec. Ma non solo nel dare con abbondanza

consiste il merito di chi da, ma ancora, e molto piu nel

dare non per umano rispetto, non di mata voglia, o co-
me per forza, ma con pienezza di cuore, e con vera ge-

nerosità di animo, e con sincera allegrezza; questa ma-
niera di dare è quella

,
che Dio ama, e qto'sofi. rlm

danno in tal modo, sono approvati da lui. Vedi Eic/ez.

XXXV. 2. /toni. XII. 8.

8. Ed è Dio potente perfori, che obbnndlale voi et.

Non temete, che la limosina v’ Impoverisca. Din è assai

potente per fare, che quanto piu darete, tanto più siate

nell’ abbondanza , onde contentandovi del necessario, di

quello, che basta alla natura , abbiate mai sempre no
capitale assai grande da impiegare in ogni sorta di buo-
ne opere. Il parco uso delle proprie facoltà è sempre un
gran patrimonio per la limosina.

9. La giustizio di lui ruzziate ue' zerdi ec. Il (rullo della

misericordia usata a’ poveri è eterno.
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10. Qui aiilom admin «trai sciupìi seminanti:

et panelli ad mandiicaudum praestabit, et mul-

ti pi icahit semen vosi rum, el augebil incre-

menta fruguni iu>litiae vostra?:

11. tt in omnibus locupletali abumUtis in

otnticm simplicitntem
.
quae operatili* jmt nos

gratin rum aclionem Deo.

12. Quoiiiaiu ministerium liuius officii non

solnm supplet ea, quae desimi sancite, sed

etiam abund.it per multas gratiarum actiones

in Domino.
13. Per probatinnem minislerii liuius, glo-

rificante* Deum in obcdientia confessioni* ve-

itrae, in evangciiam Chrisli, et siinplicitate

communirationte in illos, et in omnes,

la. Et in ipsnrum obsecralionc prò vobis,

desiderantium vos propter emiuentem gratiam

Dei in vobis.

13. Gralias Dro super inenarrabili dono eius.

10. Colui, che somministra la gemmiti ..darà (incarti il

pane ec. Colui, che vi hn datoli seme da seminare, vale

a dire , vi ha dato quello, che voi generosamelile versate

nel seno de’poveri , non lavora mancare a voi li pane
per vivere, ma e moltiplicherà { quando per voi sìa spe-

ziente! la vostra sementa . vale a dire que’ l*eni ,
che voi

seminale, affinchè non vi manchi ood’ esser sempre limo-

slnieii , ed egli pure farà , ohe la vostra misericordia pei

poveri immensi frutti per voi produca di vita eterna , rhe

è il centuplo spirituale promesso principalmente nel Van-

gelo.

11. La quale produrr per parie nnglra rendimenti di

arazie er. La vostra benignila, e misericordia sarà (anzi lo

è già di fallo» argomento per noi di lienpdire, e ringra-

ziare il Signore . di cui è dono In carità, che è in voi.

12 il rervigio di questa sagra oblazione non solo sup-

pliste re. Le vostre oblazioni saranno graie a Pio non
sol*», perchè consoleranno! santi ne’ loro urgenti bisogni ,

ma ancora perché produrranno un’ abbondante messe di

rendimenti di grazie alto stesso Signore dalla parte di

coloro , che sono da voi aiutali. Nolisi, come I’ Apostolo

caratterizza la limosina come sagrifiri». ovvero oblazione

religiosa fatta a Pio nella persona de' poveri.

13 . Mentrefacendo sperimento (dì voi) in questo servigio,

donno a Dio glorio re Questo serv igio è per essi una certa

10. E colui
, che totipninislra Ut semenza

ti chi semina, darà ancora H pane da man-
giare, e moltiplicherà la vostra sementa, r

accrescerà sempre più i proventi della vo-

stra giustizia

:

11. Affinché diventili ricchi in tutte le

cose, sfoggiate in ogni sorta di benignità

,

la quale produce per parte nostra rendimenti
di grazie a Dio.

12. Imperocché ii servigio di questa sa-

gra oblazione non solo supplisce al bisogno

de’ santi, ma ridonda eziandio in molti ren-

dimenti di grazie al Signor».
13. Mentre facendo sperimento (di voi) in

questo Servigio, danno a Dio gloria per la

soggezione professata da voi al vangelo di

Crislo. e per la litorale comunicazione (ro-

slrn) con essi, e con tutti,

ih. E (ridonda) delle laro orazioni per

voi, amandovi quelli grandemente n motivo
della eminente grazia di’ Dio, che è in vai

.

13. Grazie a Din per In ineffabile sua

dono.

riprova della fede, clte avete sinceramente abbracciala,

ed eglino danno perciò gloria a Pio deli’ esservi voi sog-

gettati al Vangelo, e del profes<arl<» apertamente to’ falli,

e del comunicare , che fate si liberalmente e con essi . r

con tulli gli altri Cristiani. Il Vangelo ninna cosa piu

raccomanda, che l' amor de* fratelli , e II soccorrergli nel

loro htatgni , ed è argomento di vera fede il comunicare

coi santi. Questo versetto dee chiudersi in parentesi.

M. E ( ridonda ) tirile lom orazioni per voi, er. Il

principio di quest» versetto lega con la line del 12

Rileva qui l'Apostolo un allrn frullo della carità del Co-

rinti, ed è questo, le orazioni , che fanno per essi I santi

provocati dalla loro henelicenza , e ammirando la loro fe-

de, e I doni della grazia che sono in essi, per li quali

non possono fan- a meno di amarli grandemente.

I&. (lrazie a Dio per lo ineffabile tuo dotta. Teolilalto,

ed altri sono di parere, che il dono, di cui rende gra-

zie a Pio l’ Apostolo , sin quello fallo da Dio al mondo

.

dandogli l'unigenito suo Figliuolo ; altri con anni' Ago-
stino ciò intendono del dono della carila

, Il quale è inef-

fabile
,
perchè non si possono con parole «piegare abba-

stanza gl' inestimabili fruiti , che reca all’ uomo. Cosi Pao-

lo termina questa sua mirabile esortazione della rarità

con questo bellissimo rpifonrma , col quale I pregi «salta

della slessa carità.

CAPO DECIMO

( otmnria a spiegare la sua polenta , e le fatiche tollerale per Cristo per reprimere i falsi M/iostoli ,

i quali cercando di avvilirlo, impedivono il frullo dello sua predicazione.

1. Ipsc totem ego Paulus obsccro vos per

mansticltidinem , et rqodesti.im Chrisli, qui fn

facic quidem humilis sudi iijler vos, ahsens

au lem confido in vobis.

t, 2. Ora io slesso Paolo vi scongiuro ec. Erano tuttora

in Corinto aironi . sebben in pireot numero , che cerca-

vano di screditare .
quanto mai potevano, l'Apostolo. So-

stiene egli adunque la propria causa contro te loro calun-

nie In questo ,
e ne' «egueiiti capitoli , ne* quali egli parla

in numero «ingoiare
.
perette non la comune dignità dei

t. Ora io stessa Paolo vi scongiuro per In

mansuetudine, e modestia di Cristo , io, che

in faccia sano umile Ira di voi , assente poi

sano ardilo con voi.

ministri del Vangelo , ina il suo apostolato difende , e In

Mia persona presa di mira in modo particolare da quei

fa!«i Apostoli, I quali erano Giudei , e appassionati difen-

sori delle cerimonie legali- Abbiamo già allrove osservato

come dalla sua nazione principalmente ebbe mollissimo

da soffrire il nostro Apos1olo;da quelli, che rimanevano
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<
L. Rogo auledi voi, ne praesens audeam per

eam confideatiam
,

qua exislimor autiere., in

quondam, qui arili Irantiir nos tamquam secun-

dum carnem ambuleinus.

3. In rame niiin ambulante» , non »ccuu«

dum cameni tuililamiis.

h. Nam amia uiiHtiae nosttio non carnalia

suoi, sed polcntia Deo ad dostriictioueni munì*

limi n in ,
consilia ileslrtienle» .

». F.l omnein nlliludincm exloUenleiu se ad-

versai scimiiam Dei. el in caplivitatem redi-

gente» oinnpm inlelleclum in obseqiiimn Chrisli;

6. Et in prom piu habenlos ulcisci omnein

inobedienliam. cura implcla fueril vostra olie-

dienlia.

7. Quae secuudtim faciem sunt, videlc. Si

quis cori fui il sibi Chrisli se esse, hoc cogitat

ilermn apud se: quia sicut ip'C Chrisli est,

ila et nos.

8. Nani . el si amplili» aliquid gloriatus filerò

nella incredulità , le aperte . r furiose persecuzioni ; ila

molli ili quelli ehi» ti convertivano . le ormile detrazioni.

Ir insidie. I raggiri. Ollrr eli altri motivi di odio Idei

quali ne troverà sempre il demonio per aizzare «li eretici

contro la Chiesa 1 non sapevano patir eoaloro, che Paolo

ebreo, com’essi, «I liberamente predicaste, non esser

necessaria la osservanza della legge di Mote

Comincia adunque I* Apostolo tini dimostrare ai Corinti,

che «ehhen si trova forzato a tratiare con qualche asprez-

za gli avversari suoi, e del Vangelo, conluttocìò il tuo

cuore è tempre inclinalo alla dolcezza ; imperocché gli

scongiura per la mansuetudine . e modestia (osin bontà)

<11 Cristo a far si . che egli . il qtiale ( a della de’ suol emuli)

In faccia ad essi era umile, e dimetto, in assenza poi

con alterezza , ed impero scriveva . non abbia ad esser

costretto a usare di quell’ imperiosità , che veni vagli allri-

huila . conico coloro, l quali di lui parlavano, c di lui

tacevan concdlo , come di uomo , che nella predicazione

del Vangelo co’ principi della umana politica si regolasse

o con gli umani rispetti , o sopra drboli umani aiuti si

confidaste.

Sapeva ben Paolo anche da vicino far valere la auto-

rità dell’ apostolato, e perciò senza trattenersi a rispon-

dere alle maligne millanterie de' suoi avversari, desidera,

che I Corinti tutta adoperino la loro Industria nell’ attutir In

baldanza di coloro, e nel ridurgli a cangiar In loro condona,
affinché giunto che egli sin a Corinto, non debba far a quelli

sentire il peso della autorità . e far loro conoscerò, se egli

foste nomo da arrestarsi per qualche umano affetto , o per

timore dì alcuno nell’ adempimento de’ doveri del suo mi-
nistero.

3. Camminando noi nella carne, non militiamo re.

Quantunque noi siamo uomini simili agli altri quanto alle

debnlez/p , e infermità della carne, non ci regoliamo però
nella nostra milizia secondo gli affetti della carne. Il mi-
nistero nostro egli e la nostra milizia: questo ministero è'

divino , e le armi . onde si esercita , sono non carnali

,

ma divine.

4, fi. Polenti in Dio a dittruqqcre le fortificazioni , di'

ntruqgendo noi Ir macchinazioni , e qualunque altura ,

ec. Le armi adunque <11 questo ministero non sono simili

a qnelle usate dagli nomini per condurre a fine i disegni,
e le Imprese di questo mondo; le nostre armi sono potenti
per virtù di Dio a rovesciare, e Imitare a terra tutte le

opposizioni de’ nemici di Cristo; con queste noi distrug-
giamo tutte le macchine , e tulli gli strattagemmi, e rigiri

«leali stessi nemici . e umiliamo la superila presunzione
tic' filosofi

,
e de’ saggi del mondo , la quale osa innal-

% Vi supplico adunque . che non abbia io

presente ad agire arditamente con quella

franchezza, per la quale sono credulo ardi-

to , contro certuni, i quali fan concetto di

noi quasi camminiamo secondo la carne.

3. Imperocché camminando noi nella car-

ne
,
non miliNanni secondo la carne.

4. Imperocché le armi della nostra mili-

zia non sono carnali , ma ]>olcnti in Dio a

distruggere le fortificazioni, distruggendo noi
le mucchinazioni,

». E qualunque altura . che si innalza
contro la scienza di Dio , e in servaggio con-

ducendo ogni intelletto alV ubbidienza di Cri-

stoj
6. E avendo in mano onde prender ven-

detta di ogni disubbidienza , quando sarà

perfezionata la vostra ubbidienza.

7. Badate all' apparenza. Se taluno den-

tro di sé confida di essere di Cristo, pensi

vicendevolmente dentro di sé, che com* egli

è dì Cristo, cosi anche noi.

8. Imperocché quanti ' anche mi gloriassi

uni contro la vera scicnzn di Dio, cagni intelletto ben-

ché duro e ribelle , riduciamo a umile servitù, e ubbi-

dienza alla fe<le.

I.e armi degli Apostoli erano lo zelo, la pazienza , la

forlez/a, la purità, e santità delta vita, e tutte le cri-

stiane virtù ; ed erano ancora la sapienza celeste , la pro-

fezia, I miracoli . e gli nitri - doni dello Spirito salito. A
queste armi non potè lungamenle resistere nè I' autorità

de’ grandi della terra, né la sottigliezza , e il saper dei

filosofi, ne tutta la potenza del secolo impegnata a suste-

nere In dominante empietà.

il. E avvinta in mano nude prender vendeila . ... quando
xarà perfezionata ec. Nè solamente siamo indie armi no-

stre potenti a deliri lare gli infedeli . ina abbiamo ancora

la podestà di far vendetta di chiunque disubbidisce alla

Chiesa. Questa è quella verga , di cui ha parlalo <11 so-

pra.

DI questa verga fece uso lo stesso Paolo contro Ehma
mago, contro l’Incestuoso, contro Imeneo ,

e Flirto, co-

me Pietro contro Anania , e Suflira. Ma a questa verga

dice l'Apostolo, chp non porrà egli mano, so non allora

quando I Corinti n tutti , n almeno la maggior parte , ri-

conosciute le frodi , e l'ingiustizia do' falsi apostoli, si

saranno separati da costoro , e pentiti di aver seguitato

tali ciechi per guide, si ridurranno ad ubbidire perfetta-

mente alla Chiesa. Ottima regola <11 disciplina canonica,

come osserva s. Agostino. Nei peccati della moltitudine

non pnó osservarsi la severità delle regole rcdesinsllche

e il dar di mano in tali cavi alle censure della Chiesa

espone la Chiesa stessa al pericolo di scisma , o di ribel-

lione. 1 pastori sagri perciò si contentano allora di prega-

re. ili esortare, di minacciare, e di alzare la voce a Dio

per impetrare da lui il ravvedimento del popolo sedotto,

ti disubbidiente Vedi Auq. contr. ep. Parme» . rap. i. II.

7. fioriate all'apporenza. Se taluno rientro rii sé ronfida
ec. Seguitate pure a non istimare gli uomini *e non per

quello . che apparisce al di fuori ; fidatevi de’ falsi apostoli,

perché con la brillante loro rettoricn si insinuano prrsso

di voi, e a voi si dipingono per altri uomini da quei che

sono. VI dirò per altro , che costoro che hanno tanto

credito tra di voi , debbono pensare , e ripensare . che
se hanno essi fidanza di credere, che «ino di Cesu Cri-

sto , e a lui appartengono, e daini sono stali chiamali

al ministero per tutte quelle ragioni
,
per le quali costoro

possono attribuirsi un tal onore, per le medesime pos-

siamo anche noi attribuircelo

a. Imperocché quand’ anche mi gloriami un poco piu

della polenta notil a .... non ne arrottirei. Corregge in
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Uc potatale nostra, quam dedit nobis Domimi*

in awlifìcationem ,
et non in desiniclionom ve*

strani ,
non mi toscani.

9. Il anleni non ex«timer lainqtiam lerrerc

vos |M*r epistola»:

10. Quoniam quidem epistola^, inquilini,

grave* sunl, et fortps; praeseulia antera corpo-

ris infirma , et sermo conlemlibilis:

14. Hoc cogitet qui einsmodi est, quia qua-

le* sumus verbo per epistola* absentes, laica

et praesenles in facto.

12. Non entm aiidernus insererc, aut com-

pararti nos quibusilnni
,

qui seipsos commen-
darli; sed ipsi in nobis nosinotipsos melionles,

et comparante* nosmelipsos nobis.

15. Nos autem non in inameneuro gloriabi-

mur, * sed secundum mensarim rogulac, qua

menstis est nobis Deus, morteliram periincendi

usque ad vos. * Ephes. 4. 7.

14. Non enini quasi non porti ngentes ad vos,

certa maniera quello, che aveva detto di sopra ; ma «I

nuroi , con quanta modestia , e con qual giro di parole

venga a dire, che egli potrebbe Bluriarsi di esserr di Cri-

sto non Solamente come quegli «Uri , ma anche piu di loro.

Se volessi gloriarmi un poco piu della polirla datami dal

Signore , non avrei da arrossirne .
perché non sarei ne bu-

giardo nè arrogante. Questa potestà per altro mi è slata data

non prr perdere . ma per salvare
,
per aiutare gli uomini

al consegui mento del loro fine, non per ritraimeli. Lascia

qui l'Apostolo, che I Corinti continuino il discorso, e

misurando con questa regola la condotta de’ falsi apostoli,

veggano, se possano questi con ragione vantarsi della

usurpata autorità, di cui si servivano non per salvare,

ma per perdere
, non per condurre gli uomini a Cristo ,

ma per alienarli da Cristo. Questa gran verità : cAe la po-

destà é stata data da Cristo prr edifìcinone ,
no» per dt-

simzìonr
, è stata . e sara In ogni tempo la prima regola

de* pastori di animp nell’esercizio della loro autorità.

9 . .Vii affinché io non sia creduto ec. Ma lo non dirò

alcuna covi Intorno alla podestà datami da Cristo, per-

chè non voglio, che si dica, che io cerco di sbalordirvi

con le mie lettere.

10. Imperocché te lettere (direna essi} elle tono gravi

ec. Paragonavano I falsi apostoli la forza e la severità di

Paolo nello scrivere alla rìlcnuleuui , e modestia . e umil-

tà . con la quale In avevano veduto diportarsi tra' Corinti.

Costui, dicevan essi . che scrive con un tuono d' autorità

da far tremar l piu coraggiosi, tuli' altra cosa egli è da
vicino; piceni corpo . e siringato, cattiva presenza . di-

scorso triviale , e barbaro CI»* Paolo fosse di piccola sta-

tura . e non mollo vantaggiato delle doti del corpo, lo

sappiamo da antichi scrittori ; e che il suo parlare non

fosse elegante , né < come dice un greci» Interprete i asper-

so di Acliea rugiada , lo confessa egli stesso in piu luoghi

delle sue lettere. Queste lettere però, nelle quali nissuna

cura egli si è preso della eleganza dello stile , e della elo-

quenza delle parole ,
sono tutte piene de’ piu nobdi tratti

di quella grande, e sublime eloquenza, che sola conve-

niva a un Apostolo ; e quanto allo stesso stile questa let-

tera . che atihlam per le mani
,
può bastar sola a far fede,

che non erano ignoti a lui I fino li della eloquenza. Vedi

Aug. de dortr. Chritl. lib. IV. cop. 7.

11. Penti chi dice coti , che quali re. Tenga per fermo
chiunque cosi ragiona , che lo non sempre simile a me
stessi., e che e presente ed assente

.
quando lo richiede

il ben della Chiesa , so in falli far uso dell’ Autorità , e se-

verità, che dimostro nelle mie lettere Vuol dire I’ Apo-

tin poco più della potestà nostra , la quale
il Signore ci ha dato per vostra edificazio-

ne, e non per distruzione , non ne arros-

sirei.

9. Ma affinchè io non sia creduto quasi
sbalordirvi con te lettere:

10. Imperocché le lettere (dicono essi) elle

sono gravi e robusto: ma la presenza del
corpo è meschina, e il discorso non rat
nulla:

11. Pensi chi dice cosi , che quali siamo
a parole per lettera in assenza , tali ancor
(siamo) ai fatti in presenza.

12. Imperocché non abbiamo ardire di
metterci in mazzo

,
o di paragonarci con

certuniy i quali da loro stessi si celebranoj
ma noi misuriamo noi stessi con noi mede-
simi

,
e con noi stessi ci paragoniamo.

13. Moi però non ci glorieremo formisura,
ma giusta tu maniera di misura, che Dio ci

ha dato in sorte, misura da arrivare sino

a voi.

14. Imperocché non, quasi non fossimo

stolo che porrà ad effetto le sue minacce con coloro, che
non avranno fallo uso delle sue ammonizioni . e non si

saranno emendali. Cosi egli fa intendere, che non a de-

bolezza di cuore, nè a pusillanimità doveva ascriversi

I' umile contegno da lui tenuto trai Corinti ; imperocché
lo spirilo del Signore faceagli conoscere, quando conve-
nisse di pnveedere con dolcezza , e quando con severilà.

12.

fììon abbiamo ordire di melina in mazzo , o di

paragonarvi con certuni

,

i quoti ec Con questa ironia

riprende la superbia, e l'arroganza de’ falsi Apostoli. CI
guarderemo ben noi , dice egli , di far comparazione di

noi con tali uomini; noi non aspiriamo all’elevazione dei

loro ingegni, nè alla grandezza del loro merito; noi ci

misuriamo con noi slessi , non cl facciamo maggiori di

quello che siamo
, non pensiamo di noi medesimi se non

secondo la verità , e secondo quella quantità di doni e di

grazia, che [ho ha posto in noi. Il greco è qui differente,

ma la lezione della Volgata è appoggiata a molti mano-
scritti.

là- Non ci glorieremo formitura
,
ma giusta la ma-

niera di misura, ec. Non cl vanteremo noi o di aver

quello che non abbiamo, o di aver fatto quello ebe
non ahhiam fatto; ci restringeremo dentro quella misu-
ra assegnataci da Dio per nostra porzione sia riguardo
alla quantità de* doni spirituali, sia riguardo alla am-
piezza del territorio destinatoci per la predicazione ; a
dentro questa misura , e dentro questo territorio sie-

te voi
, o Corinti , a’ quali lo hn portato la prima luce

dell’ evangelio. E con queste due cose l’Apostolo primie-

ramente pone sotlo degli occhi de’ suol avversari la gran-

de estensione di paese , nella quale aveva egli propagato
l’Impero di Cristo, dalla Giudea fino a Corinto; in se-

condo luogo tocca la temerità degli stessi suoi avversari,
i quali si erano intrusi a voler governare , r far da pa-

droni in una Chiesa fondata da lui ,
dove per conseguenza

nissuno avrebbe dovuto essere ammesso al ministero senza
T approv azione di lui . che nr era il primo pastore. Trai
canoni antichissimi , che si chiamano Apostolici , abbiamo
questa regola : che niun vescovo ardisca di esercitare il

ministero fuori de' confini al tuedrtimo assegnati : e l’uso

degli stessi tempi apostolici portava , che il governo de’ po-

poli convertili appartenesse a coloro, che avevano a’me-

desimi annunziato la parola di Cristo.

(4. «Voli, quasi non fossimo arrivali tino a eoi , ri sia-

mo stesi oltre ec. V’ha forse alcuno , che dir si possa ,

che noi ci arroghiam di soverchio, e che oltre I contini

ci stendiamo stabiliti da Dio ai nostro ministero, quando
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.supereitemliimis nas : usque ad vus enim per-

venimus in evangelio Chrisli:

48. Non in immensum gloriantes in aliente

laboribun: spero anioni babentes crescenlis li-

dei vestite , in vobis magni (icari sccundum re-

gulam nostrani in abundanliam

.

46. Etiam in illa, quae ultra vos sunt,

evangeliiare , non in aliena regula ìri iis, quae

praeparata sunt, gloriari.

47. • Qui autem gloriatur, in Domino glo-

rielar. * Jerem. 9. 13.; 4. Cor. 4. 34.

48. Non eniro qui seipsuro commendai, ilio

probatus est; sed quem Deus comroendat.

diciamo , che sino a voi siamo giuoli con In nostra pre-

dicazione? Voi certamente sapete che noi siamo stati I

primi ad arrivare tra voi col Vangelo di Cristo. And ba-

sta va il sapere . che Paolo avesse predicato in Corinto,

per Inferirne, ch’egli era stato II primo, che vi avesse

portato del Vangelo, mentre suo costume si era di non
predicare dove altri avesse già predicato. Vedi Rum.
XV. *20.

1&, 16. Non gloriandoci /ormirum sopra le altrui fati-

che, Non ci siamo noi attribuito il frutto, e la gloria

delle fatiche degli altri , come fanno I nostri calunniatori,

i quali oon si espongono già a predicar Gesù Cristo, do-

ve egli non è ancor conosciuto; ma vanno per le Chiese

già erette a fare i Dottori , e gli Apostoli , e aflin di re-

gnare seminano la zlzanla , ed usano ogni arte per Scre-

ditare nell'animo dei fedeli i primi loro maestri , ed Apo-
stoli.

Speraado , che crescendo la votlra fede, saremo Ira di

voi ingranditi nella nostra misura ampiamente
,

porte-

remo il l'angelo ec. Nè voi siete l'ultimo contine dei no-

stro apostolato. Noi speriamo che cresciuta iu voi la vo-

stra fede, cl ingrandiremo noi pure , e si stenderà per

volere di Dio la nostra misura , e il territorio del nostro

ministero, e porteremo il Vangelo anche alle nazioni,

che sono di là da voi, osservando sempre inviolata la no-

arrtvati nino a voi , ci siamo stesi oltre i

limiti : iiniterocche sino a voi pure siamo ar-

rivati col vangelo ili Cristo:

48. Non gloriandoci formitura sopra le

allrui fatiche : ma sperando
,
che crescendo

Ut vostra fede, saremo tra di voi ingranditi

nella nostra misura ampiamente ,

16. Porteremo il vangelo anche ne’ luoghi
che sono di là da voi , non ci glorieremo di

ciò, che è coltivalo dentro la misura asse-

gnata ad altri.

17. Per altro chi si gloria , nel signore si

glorU.

18. Imperocché non è provato chi se stes-

so commenda : ma quegli, cui Iddio com-
menda.

stra regola di non gloriarci delle fatiche altrui ( come al-

tri pur fanno) e di non porre In mano Al lavoro, che
altri abbia incominciato . secondo i confini , che sono

stati da Dio assegnati a ciascheduno de’ predicatori. In

questa guisa anima i Corinti a rendersi santi e perfetti,

affinchè l’odore della loro santità disponga gli animi de-

gl’ infedeli ad abbracciare il Vangelo per aver parte al

bene . che In essi ammireranno.
17, là. Per nitro chi si gloriti , nel Signore si glorii ,

ec. Ma nè noi , nè uomo alcuno
, se pur vuol gloriarsi, si

glorii so non in Dio , a lui riportando lutto ciò, che può
aver fatto di bene . e da lui confessando di aver ricevuto

tutto quello, che ha; e a Dio pur lasci di giudicare del-

l’uso, ch'egli abbia fatto de’ doni di Dio; dappoiché non
è uomo provato chi da se stesso si loda , ma chi da Dio
è lodalo mediante Ir buone opere , che Dio fa per mezzo
di lui , per le quali si riconosce, che Dio è quegli , che
opera in esso , e lo muove . e governa nel ministero con-

fidatogli per salute delle anime; e vuol dire l'Apostolo;

avvezzatevi a giudicar de’ veri , o falsi Apostoli non dalle

parole, né da quello, che dicono di loro stessi, ma dagli

effetti. Domo provato, o come dice il greco, di buona
lega , egli è colili , che è distinto da Din per mezzo delle

opere
,
dalle quali si riconosce il carattere di ministro di

Gesù Cristo.

CArO DFXIMOI'RIMO

Paolo temendo per i Corinti a cagione de' falsi Apostoli che pervertivano la sua predicazione, dice, che

non aveva ricevuto da' Corinti soccorso alcuno; indi per dimostrare
,
com' egli merita più fede

,

che quelli, rammemora quello che avevii fatto, e quel che avera patito predicando Cristo, e le sue

fatiche, e sollecitudini.

1. ninniti susti nerette ntodictim quid insi-

pienliao nieae, sod et supportale me.

2. ^mulor enim vos Dei aeniulatione. Des-
pondi enim vos uni viro virginem castani exhi-

bere Girtelo.

1. Dio volesse, che sopportaste per n*i pocolino ec. (Co-

stretto l’Apostolo per confondere I’ arroganza de’ suoi e-

moli a porre in vistale prove del suo apostolato , sapendo
benissimo ( come avea detto alia line del capo preceden-
te ), che niuno generalmente parlando , dee lodarsi da se

stesso, prega I Corinti, che vogliano soffrire il suo rac-

conto, eh’ egli quantica come un tratto di stoltezza, ben-

ché in ciò fosse egli abbastanza giustificato , e per la ne-

cessità di giusta difesa, e pel line . che si proponeva.
2. lo son geloso di voi per izelo di Dio re. In quello,

che io dirò , non ho per line II mio proprio vantaggio

,

Birbi a t'ol. III.

1. DÌO volesse, che sopportaste per un po-

colino la mia stoltezza , ma pur sopporta-

temi.

2. Imperocché io son geloso di voi per

izelo di Dio. Dapoiché vi Ito sposati per pre-

sentarvi, qual pur i vergine, a un solo uomo,
a Cristo.

o la mia gloria , ina il bene vostro ;
io vi siimi con amo-

re geloso n causa di Dio; imperocché io sono stalo il

mediatore dello spirituale sposalizio vostro con uii sol

uomo , che è Cristo , al di cui talamo io desidero di

presentarvi qual vergine pura, e senza macchia, vale a

dire, ornati di fede incorrotta, e di perfetta rarità. Per

me siete stati sposati , e per mezzo mio avete ricevuto i

donativi dello sposo, ('amie amico , e ministro dello sposo

lo veglio per ordine di lui alia vostra custodia, e del ge-

loso amore di lui m’investo, li titolo e In qunliln di

sposa di Cristo conviene principalmente alla Chiesa uuì-
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3. " Timro aulcn», ne. sicut sorpens Ifevam

setlmil astnlia sua, ila curmmpnntiir sensus

visir! , cl excidanl a simpliciUi le
,
quae rat in

Clirislo. * Cene*. 5. h.

h. Nani si is, qui venit, aliurn Christum

prandicat, quem non praedicavimus: aut alium

Spiri limi areipitis. quem non accepblis; atil

aliud ovarigol inni
,
quod non reccpistis: reclc

paleremini.

R. Ex talimo enim nihil me minus fecisse a

maquis Apostoli*.

fi. Nani cisti imponiti* sermone, sod non

scicn lia: in omnibus auledi manifestati sumus
vobis.

7. Aut numquid pecca (u ni feci, meipsum
hiimili.ms, ut vos cxallcmini? Qttoniam gratis

evangeliuni Dei evangelizavi vobis?

8. Alias Ecclesia* e\ pollavi , accipirns stipou-

dium ad ministeriiim vestami.

9. Et cum esscin apud vos, et egerem,

nulli onoro*!» fui: uam qtiod mihi deerat, sup-

pleverunt fralres, qui venerunt a Macedonia;

et in omnibus sino onere me vobis servavi, et

servabo.

10. Est veritas ('.liristi in me, quoniam haec

tmnlr, alla quale propriamente appartengono le preme*«e
dotali , ma anche ogni Mele della stessa qualità enlra a

parie.

3. Vii io lento, che, urtarne U serpente re. Temo , che
quelli* che fu per Èva il serpente , noi ulano per voi i

Ialiti n ponto!
i , i qu ili dettare vi tacciano dalla semplice ,

e pura tirile , che avete In ertalo . sta coll.* inveii* ioni e

ornila delia umana sapienza, sia mescolando col Vangelo

la legar.

4. Se eh* viene
,
predirti un altro Cristo non predicato

da mai ; re. Per quelle parole, chi viene, non è necessa-

rio d* intrudere alcuna persona in pazientare, ma accenna

rosi I' Apostolo tulli i falsi maestri , che si erano intrusi

nella Chiesa di Corinto. Or per intrlligenza di questo

versetto è ila dire, che nè I Corinti avrebbero tolleralo

chi si fosse presentato per annunziare ad essi un nuovo

Vangelo, un altre Spirito, un altro Cristo, e gli slessi

falsi apostoli non erano tanto stolti da pretendere d* in-

sinuarsi per questa strada. Dice adunque l’Apostolo: voi

non potreste . nè ardireste scusarvi dell’ aver dato reità

a tali maestri pel motivo, che stano eglino venuti a predi-

carvi un «lire ertalo, di cui non vi avessimo noi fatta

parola . o per procurarvi altri doni , e migliori dello Spi-

rito, che quegli comunicativi da noi . n finalmente per
insegnarvi una dottrina piu pura e celeste, che la no-

stra. Per qual motivo adunque gli avete voi ammessi a
predicare , e a regnare tra voi?

r*. Altifa aver fatto di turno de' grandi Spentoli. Il

Crisostomo, ed altri credono, che per questi grandi Apo-

stoli vadano intesi Pietro. Giacomo, e Giovanni riguar-

dati con particolare predilezione da Cristo , e I quali

Paolo chiama colonne delta Chiesa, fìat, n 9. F forar

parta egli così per confondere I fatai apostoli , i quali

falsamente vanlavansi di aver avuto per maestri que’ san-

tissimi uomini tanto celebri per tutto il mondo; onde
dice l' Apostolo, che e nella predicazione , e nelle parti

tutte del ministero non erede di cedere l non clic a quei

fatai dottori » nemmeno ai piu grandi , e rinomati Apostoli

del Signore.

«. Quantunque rozzo net parlare . noi som pere nella

aritmia: re. Quest* rozzezza del parlare vuol intendersi,

come altrove abbiamo notalo . delta negligenza dello

utile , r del trascurar che faceva Paolo i vezzi , e le gra-

3. Ma io temo
, che , siccome il serpente

con la sua scaltrezza sedusse Èva, cosi non
siano corrotti i rostri sensi, e decadano dalla

semplicità, che è in Cristo.

h. Imperocché se chi viene j predica un al-

tro CristQ non predicato da noi j o se un
altro Spinto ricevete

,
cui non avete rice-

vuto ; o altro vangelo, che non avete abbrac-
ciato, a ragione lo sopportereste.

R. Io però mi penso di nulla aver fatto

di metto de‘ grandi postoli.

fi. Imperocché quantunque rozzo nel flir-

tare, noi som però nella scienza : ma siamo
interamente conosciuti da voi.

7. Peccai forse, quando umiliai me stesso

per esaltare voi? Quando vi annunziai il

vangelo di Dio gratuitamente?
8. Spogliai altre Chiese, tirandone to sti-

pendio per servire a voi.

9. E stando presso di vof, ed essendo in

bisogno, non fui di aggravio a nessuno : im-
perocché a quello, che mi mancava, suppli-

rono i fratelli venuti dalla Macedonia: e on-
ninamente non vi ho recato aggravio, nè vel

recherò.

Ift. La verità di Cristo è in me, come

rie della rellnrira. Concede egli adunque a’ suol avversari

l'inutile gloria di parlare con pulizia, c nelle/** di stile,

e con maggior pompa
, ed armoni* di espressioni : tutto

chi non era necessario per un Apostolo. Ma quanto all*

scienza delle cose divine , quanto alta piena cngni/.iooe

•Iella legge, « de* misteri delle Scritture, n gran ragione

ai da per dotto, e scienziato : e gli stessi Corinti ne chia-

ma in testimoni» . come quegli
,
che già da mollo tempo

lo conosrevan perfettamente.

7. Peccai farne
,
quando umiliai me fieno cc. 1 falsi

apostoli lo screditavano, perchè predicando in Corinto,

si era egli condotto con tanta umiltà e modestia , che
potendo ricevere da quella Chiesa il proprio sostentamen-

to, lavorava delle preprie mani per guadagnarselo. Quei

nuovi dottori pieni di sapienza carnale riguardavano ciò,

come un contrassegno di animo vile. Dice pertanto I’ A-
postolo : é egli adunque un peccato ad un predicatore del

V.mgek» l’essere povero, ruminarsi, il rinunziare a
quello, che potrebbe esigersi di ragione? E quando ciò

fosse un peccato, sarchi/ egli tale per voi , o Corinti ,

mentre la mia umiliazione tendeva a rendere voi stessi

grandi dinanzi a Pio , ispirandovi col mio esempio l’amore

della povertà . della umiltà , e del disprezzo delle terreoe

riechezze ?

8. Spogliai olire (.Iurte , Orandone lo tlifiendio et. fc

cosa inaudita , che un soldato tiri lo stipendio da un
prìncipe , mentre serve ad un altro. Io mentre a voi pre-

dicava , impoverii altre Chiese , dalle quali ricevei il ne-

cessario alla vita. Questa Chiese erano quelle della Mace-
donia. come egli dice bel versetto seguente, e traile al-

tre quella di Filippi. Vedi Filip. iv. 15 .

In vece di dire, per servire a voi, il greco polrebtie

tradursi: per fornire a' entlri bisogni: vale a dire alle

necessita de’ poveri della Chiesa di Corinto: cosi verrem-
mo ad intendere , come Paolo lavorando delle proprie

mani per vivere , ricorresse alta carità delle altre Chiese,

e le smungesse in certa modo per asstalrre I poveri di

Corinlo, i bisogni de' quali considerava come suoi pro-

pri, nulla volendo ricevere dai ricchi di questa Chiesa.

IO. l.o errila di Cristo è im me

,

come cc. Promette
con una maniera di giuramento di volere serbare intatta

la gloria di aver predicato gratuitamente il Vangelo poti

solo In Corinlo . ma anche in tutta l’ Arala.
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gloriati») non infringetur in un* in regionibiis

Achaiae.

11. Qnare? Quia non diligo vos? Iieus scil.

12. Quod animi fario, ri faci ani: ul ampu-
timi occasione!» eomm

,
qui volimi occasioiicm,

ut in quo glorianlur
,
invcniaritur sicut et nos.

15. Nani ciusmodi pseudoapostoli, stilli ope-

rarii subdoli, transligurantes se in Aposlolos

Christi.

14. FA non mirum : ipso cnim salanas trans-

figurat se in angelum lucis»:

15. Non est ergo magnimi, si ministri ri uh

transfigurentur velut ministri iusliliae : quorum
finis eril scrundum opera ipsorum.

IO. Iteruin dico, (ne qui* me putel insi-

pieulein esse, alioquin velut insipicntem aed-

pite me, ut et ego modi cimi quid gloricr)

17. Quod loquor, non loquor secundum
Deum, sed quasi in insipientia , in bar sub-

stantìa gloriar.

18. Quoniam multi gloriantur secundum car-

nem: et ego gloriabor.

10. Libenter cnim sufiertis insipiente*, cu in

silis ips» .«apicntes.

20. Sustinetis enim, si quis vos in servitù-

lem redigit, si quis devorat, si quis accipit,

si quis extollilur, si quis in faciem vos caedit.

21. Secundum ignobililatem dico, quasi nos

infirmi fuerinms in hac parte, tri quo quis au-

det (in insipienza dico) audeo ot ego:

l‘J. Per troncar t’ accattone a quelli, i quali un'occa-
sione desiderano re. I falsi Apostoli esigono da voi il loro

scadenti mrnto , anzi molto piu ( ver#. SO. ) ; non darti io

occasione , n pretesto a costoro ( che un tal pretesto pur
hramcrehbono ) di gloriarsi , che siano in questo simiii a

noi.

13. Questi tali /alti apostoli. (ìli chiama falsi apostoli

con gran ragione, perche non erano stati mandati nè da
Cristo, né dai veri Apostoli; e operai fìnti , perchè Un-
gendo di avere zelo per lo Vangelo, al proprio interesse

badavano , non a quel del Signore , e desolavano la vigna,

nella quale erano entrati senza missione.

14, 15. Anche satana si trasforma in angelo della

luce. Il demonio stesso, l’angelo delle tenebre, della

malizia, e della iniquità per ingannare gli uomini si tra-

veste talora in angelo della luce, ministro della verità,

e della giustizia di Dio. Che miracolo adunque , che no-

mini maliziasi, e perversi ministri del diavolo si trave-

stano talora in apostoli , e zelo Ungano della gloria di

Dio, « del Itene delle anime, mentre al proprio ventre
sol servono? Ma avranno costoro line condegna alle loro

opere ; conciossiaclie ' se Ingannano gli uomini , non in-

gannano Dio.

W— 18. Missuno ini creda stolto, che se no, prendete-
mi anche per istolto, re. N usuilo ( vi prego i elisia , che
io sia diventato stollo, perche mi lodo; ma se non ot-

tengo da voi , che sfolto . e imprudente non mi crediate,

sia. come si vuole, fa pur di mestieri , che alcun poco
mi glori i anche io : sebbene io riconosco , che ciò non è
secondo il Signore

, né conforme alla modestia
, e alla

umiltà cristiana
, aozi è vera stoltezza ; ma siccome mol-

ti (vaie a dire tutti i vostri falsi maestri > si vantano di

certe esteriori, e carnali prerogative , cosi fa d’uopo , che
k> pur mi glorii non per imitare la lor vanita , ma per

non ttti Anni chiusa hi borea su questo vanta
nr‘ intesi deli féaia.

11. E per qual motivo? Perchè non vi

amo ? Sasseto Dio.

12. Ma quello, che io fo, lo farò tuttora

,

per troncar i occasione a quelli , i quali

un occasione desiderano dì essere (della qual

cosa si gloriano) trovati simili a noi .

15. Imperocché questi tali falsi apostoli

sono operai finti, che si trasfigurano in .Ipo-

sloti di Cristo.

14. Nè Ciò è da ammirarsi : mentre anche

satana si trasforma in angelo della luce

:

IH. Non è adunque gran cosa, che anche

i ministri di lui si trasfigurino in ministri

della giustizia : la fine de’ quali sarà con-

forme alle opere loro.

ifi. Irel dico di nuovo (n issano mi creda

stolto, che se no, prendetemi anche per intat-

to , affinchè mi glorii anch’io un tantino),

17. Quello che dico, non lo dico secondo

Dio, ma come per istoltezza , in questa ma-
teria di rafilamento.

18. Dapoichè molti si gloriano secondo tu

carne: io pure mi glorierò.

19. Cùnclossiachè volentieri tollerate voi

gli stolti, essendo voi saggi.

20. Imperocché sopjìortnte chi vi pone in

ischigvitù, chi vi dirara, chi vi ruba, chi fa

il grande, chi ri percuote stella faccia.

21. Dica ciò quanto ni disonore, quasi

noi sfamo stati da poco per questo lato. Ma
jier qualsivoglia cosa, che alcuno prenda ar-

dimento (parlo da stolto), lo prendo ancor io:

sostenere, e difendere la verità, e l'autorità del mio
apostolato.

I». folentieri tollerate voi gli gioiti , re. Io spero, che

tollererete anche me voi, che con tanta bonarietà sapete sof-

frire da que' saggi, che siete, ogni maniera di stolti , e

quelli ancora , che sono tali in vostro danno. V' ha qui

una piccante Ironia sopra la eccessiva indolenza de" Co-

rinti verso di que’ loro lupi affamati.

SO. Sopportate chi vi pane in schiavitù. Si può ciò

intendere o della servito della legge , a cui questi falsi

apostoli volevano assoggettare I Corlnli , ovvero della im-

periosa dominazione , che i millesimi si erano usurpata

in quella Chiesa : rAi ri divora: chi divora le vostre so-

stanze: rAi tu ruba : chi non contento di quello, che

generosamente gli date, mille invenzioni ritrova per sac-

cheggiare il vostro; chi fa il gronde: chi arrogantemen-

te s’ innalza per deprimervi , e calpestarvi : chi vi pri-

cuote nella faccia, chi con ogni maniera di scherno , e

d'improperio vi oltraggia.

gl. Dico ciò quanto al disonore
,
quasi noi giamo stali

da fioco per questo tato, l-i Volgata è qui molto oscura,

e il greci» può essere quanto al secondo membro inter

prelato diversamente : ecco come lo spirgi il Crisostomo

quello . rhe io lio dello del sopportare . che voi fate olii

vi perruole nella faccia, lo Ih» dello riguardo ai disonori,

dir vi fatino costoni . r alle ingiurie , delle quali vi ca

ricino, non piu facili n sopportarsi, clic le percosse , e

gli sfregi falli nella facci», onde ne avviene, che noi, i

quali ci siamo diportati con modestia, ed umilia, ven

ghiaino a comparire al paragone quasi uomini da nulla,

senza alcuna autorità
,
o senza petto da soslenerla. Ma

per qualunque titolo ardiscano di vantarsi costoro, pò»

so anche lo per lo stesso vantarmi con verità , ben-

ché io riconosco e confesso, clic II farlo c stoltezza
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22. Ilebraei siint, et ego: Israelita!» sunt. et

rgo: semen Abrahae sunt, et ego.

23. Ministri Christi sunt (ut niinus sapiens

dico) plus ego: in la bori bus plurimi*, in car-

rerihus abundanlins , in plagis sopra mudimi,

in niorlibus frequentar.

24. A Judaeis quinquies. * quadragenas,

una minos ,
acrepi. * Deut. 25. 3.

28.

* Ter virgis caesus suoi
* * semel la-

pidata* sum .

* ’ * ter naufragium feci , nocte

et die in profundo mari* fui, * Jet. 16. 22.
• ’ Jet. 14. 18.

* * #
Jet. 27. 41.

26. In itincribus saepe. pcriculis flnminum,

periculis lalronum, periculis ex genere, peri-

culis ex genlibus. penctilis in civilale, pericu-

lis in solitudine, periculis in mari, periculis

in falsi* fra! ribus:

27. In labore, et aerumna. in vigili!* mul-

ti», in fame et siti, in ieiuniis multi*, in fri-

gore . et inni itale:

28. Praetcr illa. qnae extrinsecus sunt. in-

stantia mea quotidiana, solliciludo omnium Ec-

clesiarum.

29. Qui* infirmatnr, et ego non infirmor?

Qui» scandalizatur , et ego non uror?

30. Si gloriari oportet: qnae iiilirmilatis

meae sunt
,

gloriabor.

31. Deus, et Pater Domini nostri Jesu £h ri-

sii , qui est benedietns in amila., scil, quod

non mentior.

.

32. * Dama*ci praepnsitus gentis Arette Re-

gi*, custodiebat eivilalem Damasccnorum , ut

me rumprehend eroi: * Jet. 9. 24.

23. Uinìatri tti Cristo. SI vantano oblino < benchr falsa-

mente) di essere ministri di Cristo? Io pretendo di esserlo

piu di loro. E rio egli dimostra evidentemente ron quello

che soglie.

Zi. Da' Giudei cinque colle ricevei quaranta colpi, «re-

no uno. Gli Khrei Mio il dominio romano ehlwm la po-

testà di punire lino alla frusta inrlusivnmente II numero

rie’ colpi era limitato a quaranta orila legge , Dealer. \x\.

3. L’uso degli Ebrei era ili non passare i trentanove. Al-

cuni attribuiscono ciò a un sentimento di umanità ; altri

vogliono . che essendo la frusta falla di tre corde, si con-

tavano i Irentanove colpi in tredici percosse . alle quali

non poteva aggiugnersi la quartadenma . perchè sarchitelo

stali quarantadue colpi, cioè due |mh del prescritto della

legge; nitri lilialmente con maggior fondamento dicono,

che non si passava il numero treni anove per essere viep-

più certi di non oltrepassare il numero della legge.

25. Tre volle fui battuto con le l'ertine. Dai Gentili , die

nsavano tal maniera di gasligo secondo la Romana con-

suetudine. Una volta fui lapidata. Vedi Alti XIV. IH. 19.

Tre volle naufragai, una lutile, e un giorno fletti ec.

Questi tre naufragi sono certamente anteriori a quello

descritto negli Atti. rop. xxvii. In uno di questi slette,

com’egli dice, un dì, e una notte nel profondo mare,

vale a dire , come spiega il Grisnslomo, «1 altri, tutto

un di e lina notte pastóni mare balzato qua e l.i da' ven-

ti , costretto a nuotare, o lenendosi sopra qualche tavola

della rotta nave.

ir,. Pericoli nella sali turime. Dove gli erano tese Insidie

da’ suoi nemici. Pericoli da'/ahi fratelli: da quelli, che

si tingevano cristiani, e gli «•lavano attorno per trovare

22. Sono Ebreij ancor io: nono Tirarli ti,

ancor io: discendenti d’ Jbramo, ancor io:

23. Son ministri di Cristo
,
(parlo da stolto)

più io: da più ne’ travagli, da più nelle pri-

gionie, oltre modo nelle battiture, frequen-

temente in mezzo alle morti.

24. Da* Giudei cinque volle ricevei qua-

ranti colpi, meno uno.

28. Tre valle fui battuto, con le verghe ,

una volta fui lapidato, tre volte naufragai,
una notte, e un giorno stetti nel profondo
mare,

26. Spesso in viaggi , tra' pericoli delle

fiumane
,

pericoli degli assassini, pericoli

da’ miei nazionali, pericoli da’ gentili, jh ri-

coli nelle città, pericoli nella solitudine
, pe-

ricoli nel nutre , pericoli da’ falsi fratelli

:

27. Nella fatica , e nella miseria , nelle

molte vigilie
,
nella fame e nella sete , nei

molli digiuni, nel freddo , e nella nudità:

28. Oltre a quello, che viene di fuora, le

quotidiane cure, che mi vengono sopra, la

xolleritudine di tutte le Chiese.

29. Chi è infermo, che non sia io infermo?
Chi è scandalizzato . che io non artla

?

30. Se fa di mestieri di gloriarsi, di quelle

cose mi glorierò
,
che riguardan la mia de-

bolezza.

31. iddio, Padre del Signor nostro Gesù
Cristo, che è benedetto ne’ secoli , sa, ch'io

non mentisco.

32. In Damasco colui, ehe governava la

nazione a nome del Re Jreta ,
area poste

guardie intorno alla città di Damasco per

catturarmi :

motivi di screditarlo , e perseguitarlo. Vedi l’ep. a’ Gala-

li II. 4.

‘js. Oltre a quello, che viene di fuma , ee. Vaie a dire

dalla parte de* nemici miei, e della Chiesa ; oltre di que-

sto io ho le cure continue per gli affari della medesima
Chiesa. Dove noi seguendo le vestigia della Volgata alvbiam

detto: le quotidiane cure, ehe mi vengon sopra: il

greco dire, la espirazione giornaliera ( delle cure, ed

affanni I contro di me : la inlinlla mole degli affari, che gli

si aggiungevano ogni di per parte delie Chiese da lui fondate.

29. Chi è infermo
, ehe non ria io ee. Chi è de’ miei

fratelli . che nell’ afflizione ritrovisi . che io ( e per com-

passione dello stalo di lui, e per timore, ch'el nou soc-

comba i non cada tosto nella stessa afflizione? Vha egli

alcuno, che inciampi, o in pericolo sia di cadere, che

in non mi senta antere di zelo, n per sollevarlo raduto,

o per sostenerlo pericolante, o per togliere di mezzo lo

scandalo?
30. Di quelle rute mi glorierò . che ri'/uardan la mia

debolezza. Mi glorierò non di quello che ho fallo, ma di

quello che ho patito per Cristo. Le umiliazioni . le affli-

zioni , e l patimenti riferirò piuttosto , che le cose grandi

operate da Dio per mio ministero a vantaggio della sua

Chiesa.

31. Iddio , Padre del Signor nostro Gesù Criato ....
sa

,
ec. Questo giuramento riguarda r tutto quello, ch’e-

gli ha detto finora ,
e tutto quello , ch’è per dire.

32. In Damasco colili, che governava ee. Vedi Atti IX.

23. Areta era re dell’ Arabia, e suocero di Erode Aotipa,

e a lui era soggetta in quel tempo la città di Damasco vi-

cina all’ Arabia.
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XX. Et per fcnretram in sporla dimissus som
per mimi ni . et sic cfftigi manna citi».

33. E per una finestra. Italia finestra di qualche cavi

mIi sulla muraglia , donde fu calato dal fratelli in una

XX. E per una finetini fui calalo In una
sporla tlalla muraglia, e cosi gli fuggii iti

mano.

«porta. Tulio ciò ime ad esprimere la grandezza, ed eli*

den/a del pericolo. In cui trorossi allora P Apostolo.

CAPO DGCIHOSGCONDO

fioccatila le visioni divine amie quattordici anni prima. Dello stimolo delta carne. Si duole
,

che. lo

abbiano costretto a lodarsi, mentre da essi piuttosto doveva esser egli lodato pel bene ,
che aveva

tur fatto, essendo ancor pronto a immolarsi per loro. Teme, che andando da essi non abbia a tro-

varvi qualcheduno involto in discordie, e in altri vizi.

1. Si gloriari oportot (non expodit quidem)
venirmi aulem ad visione»

,
et revelationes Do-

mini.

2. Scio hominem in Christo ante annos qtta-

tuordeeini, (sive in corpore riesci», sive extra

corpus iteselo, Deus scit) rapinili huiusinodi

usque ad tertium coelum.

3. Et scio huiusmodi hominera, (sive in

corpore, sive extra corpus nescio, Deus sci t

)

A. Quoniam raptus est in paradisum: et ati-

divit arcana verba, quae non licei homini
loqul.

8. Ero huiusmodi gloriabor: prò me nulem
nihil gloriabor, nisi in infirmitalibus meis.

6. Nini, et si volucro gloriari
,
non ero in-

sipiens; vcrilalem enim dicam: parco aulem,
ne quh me exislimet supra id

,
quoti videi in

me , aul aliquid audit ex me.

I. Se fa d’uopo gloriarsi (imimente ciò non è utile)

verrà ec. SI osservi
,
quante volle, e In quante maniere

T Apostolo dimostri In ripugnanza somma, con la quale si

Induce a raccontare una pnrte tirile cose, con le quali

aveva Dio confermato II suo mlnlslero.

2- Conosco un uomo in Cristo
, il quale quattordici flit*

ni fa re. Qol ancora dà una riprova della sua umiltà,

mentre non si nomina , ma parla in terra persona : io co-

nnato un uomo, che è In Cristo, valp a dire Innestato a

Cristo mediante la fede. Quattordici anni fa: L’Apostolo,

che per tanti anni avea tenuto nascosto questo Insigne fa-

vore fattogli da Dio, non senza gravissima causa viene ora

a manifestarlo. Secondo II computo di alcuni sarà dò av-

ventilo Panno ottavo dopo la conversione di Paniti. iYon

so , se col corpo . non so , se fuori del corpo
,
Dio lo sa .*

Dio solo sa . se allora l'anima di quest'uomo fu realmente
separata «lai corpo, o se fu solamente alienata da’ sensi,

e sollevata sopra tutto 11 sensibile, ovvero se In corpo,

e In anima fu rapilo- Ài terzo cielo: ». Agostino , s. Tom-
maso, e molli altri credono il tetro deio essere quello

stesso, che opI ver», 4. l’Apostolo dinomina paradiso
, e

che con ambedue questi nomi intenda egli la stessa cosa,

vale a dire la magione de’ beati. GII Ebrei (secondo l'os-

servazione del Grotto) distinguono tre cieli; primo II cie-

lo aereo . dove si foeman le nuvole
,
dello perciò da loro

cielo nubifero ; secondo , il cielo , dove sono le stelle, che
chiamano astrifem ; terzo finalmente II cielo degli angeli

,

dove Dio stesso ha sua abitazione
;
secondo questa distin-

zione il primo chiamasi cielo, semplicemente ; Il secondo
firmamento ; il terzo ciclo de' cieli. Colassi! adunque fu

portalo l'Apostolo , in qualunque modo ciò avvenisse.

4.

E udì arcane parole , che non è lecito ad uomo di
proferire, fjs maggior parte dei Padri sono di sentimento.

1. Se fa d’ uopo gloriarsi (veramente ciò

non è utile) verrò pure alle visioni, e rive-

lazioni dei Signore.

2. Conosco un uomo in Cristo, il quale
quattordici anni fa (non so, se col corpo

,

non so
,
se fuori del corpo , Dio lo sa) fu

rapito quest'uomo fino al terzo cielo.

3. E so , che quest' uomo (se nel corpo, o
fuori del corpo, io noi so, salto Dio)

H. Fu rapito in paradiso: e udì arcane

parole, che non è lecito ad uomo di pro-

ferire.

B. Riguardo a quest ’ uomo potre' io giti-

riarmi : ma riguardo a me di nulla mi
glorierò, se non delle mie infermità.

6. Imperocché se vorrò gloriarmi, non sarò

mentecatto,; atteso che dirò la verità: ma io

mi ritengo , affinchè nfssuno faccia concetto

di me di là da quello , che. in me vede , o

di là da quello, che ode da me.

che effettivamente leeone rivelate all'Apostolo fossero

Ineffabili, e delle quali non è possibile, che un uomo ne

dia ad un altro l’Idea. E s. Agostino cred e, che fosse di-

svelala a Paolo P essenza di Dio . onde dì lui dire in psaf.

134. ••gli, che ascoltò parole ineffabili disse quello, che

poteva dirti da uh mima, e tenne dentro di *è quello che

dir non potevasi agli uomini.

5 . Riguardo a quest’ uomo potre’ io gloriarmi : ma ri-

guardo a me re. Finge tuttora , che di altro ormo egli

parli diverso da quello, di cui parla in appresso, perchè

sono diverse le loro qualità. Riguardo a quest'uomo, dice

egli, fatto degno di si sublimi rivelazioni
.
potre' io farmi

gloria ; ma riguardo a me non mi vanterò se non di quello,

che ho palilo, delle sole mie infermità mi farò gloria ;

vale a dire delle afflizioni , e delle trilmlazioni n interne,

o esterne. Queste chiama l'Apostolo infermità, nvver

debolezze . o perchè quando da queste siamo assaliti , sen*

tlamo allora particolarmente l’Infermità, e liaerhezza del-

la nostra natura , od anche perche in bile stato apparisce

agli orchi altrui la neutra debolezza nelle nostre querele

c nel contrasto deila natura.

6. Se vorrò gloriarmi , non sarò mentecatto ; ec. Se vo-

lessi farmi onore di quelle rose , le quali sono stimate glo-

riose dagli uomini , come le rivelazioni , i miracoli ec.

non potrei essere accusato di stoltezza , o di imprudenza ;

imperocché II mio racconto sarebbe appoggiato alla ve-

rità.

Ma in mi ritengo , affinchè nissuno faccia concetto di

me di là da quello , ec. Ma sopra tali cose io mi taccio,

perchè non voglio
, che altri creda , che io mi sia qual-

che cosa di piu di quello, che dimostrano le mie azioni,

e le mie parole. Piu di una volta fu credulo Paolo piu:

che semplice uomo. Vedi Atti xiv. 12. 13. nvm. 0-
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7- El no magnitudo revelationum cxtnllat

me. daltis est tnilii Mimuliis carni» rneae, an-

gelus salariai*
.
qui me colaphizel.

H. Propter quoti ter Dominum rogavi , ut

iliscoderei a me:
9. Et dixit mihi: sufficit libi gratin mea;

nam virtus in infirmitale porficilur. Libenter

igitur gloriabor in infìrmilatibus me», ut inha

bitet in me virtus Christi.

10. Pmpter quod piareo mihi in infirmilati-

hus me», in contameli», in necessitatibus, in

persecutionibus^ in angusti» prò Chrwto: cum

«•nini intìrmor. lune potons sum.

11. Faclus sum insipicns, vt*s me coegistis.

Ego enim a vobis debui commendari: niliil

enim minus fui ab iis
,
qui sunl supra modani

apostoli: tametsi nihil sum:

12. Signa (amen apostolati» mei facta sunt

super vos in ninni paticntia , in signis « et pro-

digi» et virtutibi».

7. -Vi i italo dato lo stimolo delta mia carne ,
un an-

gelo di tafana, ec. Per reprimere l sentimenti di com-

piacenza , i* ili vanità , dir potevano alzarsi nel more di

Paolo alla considerazione de' grandi doni, e privilegi,

ond'rra egli stato favorito, volle Dio, chr egli ave*»*

,

e provasse questo stimolo della carne , e questo angiolo

di satana , che In schiaffeggiasse , vale a dire lo trat-

tasse con Ignominia. Che voglia din* l'Apostolo per que-

sto stimolo, e per quest' angelo , non è assolutamente

certo; ma la piu comune, e proibì»ile opinione si è,

che dehha ciò Intendersi de’ movimenti della concupi-

scenza carnale, de' quali egli si duole piu volte in al-

tri luoghi (Vedi Rnm. rii. sa. ) ed I quali grandemente

affliggevano, ed umiliavano un uomo vivente già intera-

mente non secondo la legge della carne , ina secondo la

legge dello spirilo, onde esclamava; Infelice m>-, chi mi
libererà da qurito corpo di morte. Questo interno dolo-

roso combattimento . da cui mediante la grazia divina

usciva egli sempre vittorioso, custodiva in lui l'umiltà,

e a questo fine era stato permesso da l)w» al maligno spi-

rito di assalirr un tal uomo con tal sorta di tentazioni.

Le anime buone trovano i come osserva s. Agostino) in

questo esempio del grande Apostolo un argomento di con-

solazione, onde abbandonate non si credano da Dio per

quello , che involontariamente sentono negli inferiori ap-

petiti . purché a questi instancabilmente resistano ; e so-

no insieme istruite a conoscere, quanto grande sia il male
della viperina, la quale di si amaro, e ingrato rimedio

ha bisogno.

8, ». Tre volte pregai il Signore , t hè da mefotte tolto :

e disumi, basta a te la mia grazia. Il numero finito è

qui posto per il numero indefinito. Sovente la mia ora-

zione rivolsi al Signore
.
perché un si temuto nemico al-

lontanasse da me. Ma egli non volle farlo, r mi disse,

che mi bastava la protezione della sua grazia, perchè non
restassi vinto dalla concupiscenza.

Imperatehr la potenza inni arriva al tuo fine per mez-
zo della debolezza. Dove la Volgata dice ; lo virtù

, il

greco legge : la mio ftofenza ; ma nella Volgata la stessa

voce greca si traduce ora potestà, ora virtù. Onde non
V ha qui altra differenza tra l'uno, e l’altro loto, se

non che nella Volgata manca la voce mia. Il senso e
adunque questo: la potenza mia. dice Dio, si manife-
sta piu chiaramente , r al suo fine perviene oe’ trava-

gli e nelle tentazioni , nelle quali mirabilmente Irion-

7. E affinchè la grandezza delle rivela-

zioni non mi Ieri in alfura, mi è stato dato
lo stimolo della mia carne, un angelo di

satana, che mi schiaffeggi.

8. Sopra di che tre volte pregai il Signore .

che. da me fosse tatto:

9. E distemi , basta a te la mia grazia j
imperocché ta potenza mia arriva al smi

fine fier mezzo della debolezza. T'olentieri

adunque, mi glorierò nelle mie infermità ,

affinchè abiti in me la potenza di Cristo.

10. Per questa mi compiaccio nelle mie
infermità , negli oltraggi , nelle necessità ,

nelle persecuzioni, nelle angustie per Cristo

imperocché quando sono debole, allora sono

/iotenie.

11. Son diventato stolto,
voi mi avete sfor-

zato. /miperocché da voi doveva io essere

commendato : dapoiché in nissuna cosa sono
stato inferiore a quelli, che sono più emi-

nentemente Apostoli: quantunque io non son

nulla :

12. Ma i segni del mio Apostolato sono

stati compiuti tra di voi in ogni jtazienza

,

ne miracoli, e prodigi e virtudi.

fa l'efficacia della grazia divina, da cui son sostenuti, e

confortati I giusti , i quali nelle stesse tentazioni
,
quaf

oro nel fuoco nlliuanu , e per la pazienza arrivano al

fine loro, alla corona della gloria.

Fotentieri adunque mi glorierò nelle mie infermità ,

affinché ee. Non solo adunque non sari» contristalo per le

afflizioni . r tentazioni . colle quali il Signore mi esercita,

ma piuttosto me nr glorierò , affinché abili in me la po-

tenza di Cristo, quella potenza, per cui divengo potente

a superare le infermità della carne , e tutte le tribolazioni

della vita presente.

10. l'rr questo mi compiaccio nelle mie infermila. Al

riflesso del bene grande, che in me deriva da questi,

mentre per essi spicca in me la forzo dell'aiuto divino,

rhe mi conforta , a questo riflesso, dico, io mi godo net

patimenti di ogni sorte, che soffro per Cristo; dappoiché

allora quando piu aggravalo mi trovo, e quasi abbattuto

quanto alle fòrze della natura ,
allora maggiori sono in

me le forze somministratemi dalla grazia . e maggiori so-

no gli effetti, che Dio opera pel mio ministero.

11. Som diventato stolto, voi mi avete sforzato. Impo-

rrirehe da tuoi dorerà io ec. Sono stato imprudente e stolto

gloriandomi , ma voi dovete compatirmi, perche mi avete

costretto a farlo con aver voi dimostrata tanta stima a»

miei e moli . e con aver prestate le orecchie alle calun-

nie, che spargono contro ili me . quando avreste dovuto

voi stessi difendermi , e rendere a mio favore testimo-

nianza voi, che sapete meglio degli altri, come in niuna

cosa sono stato dn meo<» de' primi , e maggiori Apostoli,

sebbene io sono un nulla per me medesimo, e lutto quello

che io sono, e tutto quello che fo, alla grazia di Dio dee

riferirsi . la quale in me opera , e per me.

Dice Pa«»lo . che egli non è inferiore ( aia nella dignità

dell’ Apostolato , sia ne’ doni spirituali , che la accompa-

gnano ) n nissuno de’ primari Apostoli . come Pietro, Gia-

como ec. i quali avevano velluto, e ascoltalo Gesù Cri-

ago nella sua carne, perche i falsi dottori, che si vanta-

vano di aver avuto quegli Apostoli per maestri . dlcevan

che Paolo non rra da paragonarsi eoo quelli

1*2. Va i segni del mio Apostolato sono stati compiuti

Ira di voi. A voi , dissi, toccava di fare le mie difese, a

voi , che avete veduto i segnali in me dell’Apostolato con-

sistenti nella singolare pazienza ( eoo la quale ho sofferto

per amor vostro le fatiche, i disastri , le ingiurie >. ne’ mi-

racoli, e ne' prodigi, e in tutte le operazioni della po-
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15. Ouiil rst «iìuj, quoti minus liabtiisli»

prue celeri* Foclesiis. nisi qnod 04*0 ipsc non

tirava v i vos? Donale niihi hanc iniiiriain.

I 4. Fece lerlio hoc parai»* suiti venire ad

vos: cl non ero gravi* vobi*. Non enim qune-

10
,
quae vostra suoi, sed vns. Ncc en'nn de-

belli filii parentibus thcsauriiare
,
sed parenlcs

fìlii*.

15.

Ego auleiit libenlissime impcndam, et

Mipcrimpcodar ipse prò animabus vcslris; li-

eet plus vos diligerli», mimi* diligar.

IO. Sed osto: ego vos non gravavi: sed cum
fasciti aslu tu* , dolo vos copi.

17. Nuinquid per aliquem eorum, quos misi

ad vos. circumveni vos?

18. Rogavi Titum, cl misi cum ilio fratrem.

Numquid Tilus vos circumvcnit? Nonne codem

spiritu ainbulavimus? .Nonne iisdem vesligiis?

19. Olim pillali», quod cxcuscmus nos apud

vos? Corani Deo in Chrìsto loquimur; omnia

autem, carissimi, propler acdilicalionem ve-

stram.

20. Timeo enim, ne forte cum venero, non

quales volo, hveniam vos; el ego invernar a

vobis, qualem non vultis: ne forte conlentio-

nes, aemulaliones, animositales, dissensione»,

delracliones ,
susurralioncs, inflalioncs

,
sed il io-

ne» sint inler vos:

21. Ne ilerum cum venero, humiliet me
Deus apud vos; et lugeam multo* ex iis, qui

Irnia «lisina. Pone l'Apostolo la assoluta pazienza avanti

a Utili eli altri segni deil* Apostolato, ed ella è veramente

il primo carattere del vero Apostolo.

1 3. Che avete avuto voi di meno delle altre Chiese, eccetto

che ec. Sono forse siati minori i doni e le grazie celesti co-

manirale a voi pel mio ministero dei doni, e delle grazie

comunicate alle Chiese fondale dagli altri Apostoli? I.a

sola cosa, in cui siete voi stati differenziati dagli altri

Cristiani, si * . che io non ho voluto esserv i di aggravio,

non ho voluto ricevere da voi il mio sostentamento .
non

ho votolo prender da voi onde esentarmi dal la* oro delle

mie mani. Se In questo sono stato Ingiusto verso di voi

,

perdonatemi, fc chiaro, che l'Apostolo per uno graziosa

ironia pone in questione, se In rinunziando al diritto di

ricevere dn’Corintl il suo sostentamento abbia lor fatta

un’ingiuria.

I l Ecco, che questa terza volto son disposto a venir do
voi. Notisi, che non dice, che egli è disposto a fare il

terzo viaggio
,
ma che per la terza volta è in pronto per

fare il viaggio di Corinto. Dico ciò, perchè da questo Ino-

lio non si inferisca , che s. Paolo due volte già fosse stato

a Corinto, quando da s. Luca non apparisce, che egli vi

fosse andato se non una volta (Atti, x vili. I.). Ma Ire volte

si dispose egli a andarvi senza venire all'effetto ; la prima
Atti XIX. SI, I. Cor. XVI. 5. ; la seconda 2. Cor. I. li., e

la terza adesso. Alcuni però credono di trovare un secon-

do viaggio nella prima a' Corinti, xvi. vedi anche cap.

xm. s.

Vo* debbono i figliuoli far roba pe' genitori, ec. Non cer-

co le vostre ricchezze
, tua la vostra salute

, e da vero

,

<• buon padre imito I genitori carnali , i quali sogliono

ilare a' figliuoli , c non da mi ricevere. Non nega Paolo

13. imperocché che (irete avuto voi (ti

meno dette altre’Chiese , eccetto che io non
vi sono stato d’aggravio? Perdonatemi que-

st' ingiuria.

14. Ecco, che questa terza volta sono di-

sposto a venir da voi: e non vi sarò di ag-

gravio. imperocché non cerco te cose vostre

,

ma voi. Attesoché non debbono i figliuoli

far roba pe' genitori , ma i genitori pr’ fi-

gliuoli.

48. Io iterò volentierissimo spenderò il

mio, c spenderò di più me stesso per le

anime vostre : quantunque amandovi più io

sfa amato di meno.
16. Ma sia cosi: io non vi ho dato inco-

modo: ma da furbo, qual sono, vi ho presi

con inganno.

17. Forse iter mezzo di alcun di quelli
,

che mandai da voi, vi ho gabbati?

18. Pregai Tito , e mandai con lui un
fratello, ri ha forse gabbati Tito? Non ab-

biati< noi camminato collo stesso spirito

?

Non sulle stesse pedate?

19. Credete voi già, che facciamo le no-

stre difese presso di voi ? Dinanzi a Dio, in

Cristo parliamoj e tutto , o carissimi, per

vostra edificazione.

20. Conc.iossiachè temo
,
quando sarò . ve-

nuto, di trovarvi non quali io vorrei: e che

voi troviate me quale non mi volete: che

per disgrazia non siano tra voi dispute, in-

vidie, contrasti, dissensioni ,
detrazioni,

su-

fiurri, superbie, sedizioni:

21. Onde venuto di nuovo che in sin, mi
uniiHi il mio Dio dinanzi a voi, ed io ad-

dir debbano I figliuoli alimentare al bisogno I genitori

,

nè che debbano I fedeli dare il sostentamrnlo a’ loro pa

stori, ma giustifica con quella similitudine la sua condotta.

15. Quantunque amandovi più ,
io sia amato di meno.

Benché amandovi più di quel , che vi amano I vostri falsi

maestri, meno voi mi rendiate di amore che a quelli.

16. Afa tia etiti : io non vi ho dato incomodo : ma da

furbo, qual tono, ee. Ma sia vero quello, che taluni van

forse dicendo: lo non ho preso del vostro, ma furbesca-

mente mi sono servito delle mani altrui per cavare da voi

con inganno quello, che da me slesso non volli pren-

dere.

17. Pi ho gabbati ? Vi ho messi a sacco ,
ho preso il

vostro ?

I». Credete voi già , che facciamo le nostre difese pret-

to di voi? ec. Credete voi, che lotto qursto noi lo diciamo

per fare la nostra apologia
,
n il nostro elogio dinanzi a

voi? Nel cospetto di Dio parliamo, secondo Cristo , che

è la stessa verità , tutto e diciamo , e facciamo non per

nostra gloria , o per nostra difesa; ma si per vostra edi-

ficazione . In tutto miriamo non a noi medesimi , ma a

voi.

20. Temo
,
quando sarò venuto , di trovarvi ec. Per

questo e parlo, e scrivo, ed esorto, e riprendo, perché

non vorrei itila mia venuta trovarvi involti ne' primieri

disordini, onde lo sla costretto a mostrarmi rigoroso , e

severo non meno contro mia voglia , che con vostro di-

spiacere.

21. Onde mi umilii il mio !>io dinanzi a voi , ed io

ubbia da piangere ec. Mi umilierebbe grandemente il mìo

Dio nel vostro cospetto , se lo venendo , In luogo di tro-

varvi avanzati nella fede e nella carità ,
vedesti tra voi
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ai»4c poccaverunl , et non cgerunl pocnilcntiam

sujxt iinmumlilia, et fornicai ione, et impudi-

cilia
,

quarti gesserunt.

i passati disordini , e mi vedessi costretto con mio gran

dolore a punire quei molti, i quali avanti la mia prima

lettera hanno peccato, c non hanno fallo penitenza , nè

hanno data ullifuione alla Chiesa. Appartiene al carat-

bia da piangere motti di que’, che già han-
no peccato , e non hanno fatta penitenza
della impurità, e fornicazione, e impudici-
zia, che hanno coinmesto.

tere di vero pastore, e umiliarsi ed affliggersi per le col-

pe delle sue pecorelle
, e il non potere senza lagrime , e

senza dolore porre la mano a* {tastigli! , e particolarmente
a separare i rei dalla mmnnion della Chiesa.

CAPO DECIMOTERZO

Viiiareio coloro, » quali avevano peccato, per indurgli a penitenza
, affine dì non estere costretto, quan-

do pada da loro , a usar rigore secondo la potestà datagli da Cristo, la virtù del quale dice, che

dovrebbero riconoscere in loro stessi, e aggiunge una generale esortazione , e i saluti.

1. Ecco tortici hoc vento ad vos: * In oro

dnoriim , vd trioni teslium sfabit omne ver-

buni. * Deut. 19. 15.

fifatth. 18. 15. Jonn. 8. 17. Hebr. 10. 28.

2. Praedixi, et praedico, ut praesens, et

mine atecns, iis. qui ante peccaveruni , et ce*

Ieri* omnibus, qttoniam si venero iterimi, non

parcam.

5. An experimentum quaeritis eiufl, qui in

me loquitur O.hrislus. qui in vobis non intìrma-

tur. sed potens est in vobis?

4. Nam elsi crucilmis est ex infirmilate,

sed vivit ex rirlute Dei. Nam et nos infirmi

sumtis in ilio: sed vivemus cum eo ex virtute

Dei in vobis.

5. Vosmctipsos leniate, si est» in fide: ipsi

vos probaie. An non cognoscilis vosmetipsos,

quia Cbrislus Jesus in vobis est? Nisi forte re-

probi eslis.

6. Spero autem quod cognoscctis, quia nos

non sumus reprobi.

I. Ecco
,
che vengo da voi questa terza volta. Convito

d're, che l'Apostolo o conti per secondo quel viaggio,

che già ebbe volontà di fare, e poi non fece n Corinto;

ovvero, ch’egli consideri come due visite fatte a quella

Chiesa l'averle scritto due volte lungamente, e nulla la-

sciando da parte di quello , ch’era necessario per il buon
ordine di essa.

Sul detto di due, o tre testimoni sarà deriso ogni nego-

zio. L’ Apostolo cita qui la stessa sentenza della legge di

Mosè i Dpuleron. xvti. fi. \ix. 15.) citata da Gesù Cristo

In s. Matteo, aviti. 15. 15., e la cita quasi nel medesimo
senso. L'Apostolo adunque vuole, che le due sue lettere

servano come di prima , e di seconda monizione ai pec-

catori di Cnrtnto. I quali se a queste non avranno ubbidi-

to. al suo arrivo a Corinto si tireranno addosso il gastigo.

S. Cereale voi di far provo di quel Cristo, che parla
in me ? Dubitate voi forse, che sia Cristo quegli, che
parla per bocca mia . e per boera mia vi minaccia . e vo-

lete farne prova, perchè io Imitando la mansuetudine del

medesimo Cristo, non ho anrora dato mano al gastighi ?

Il quale rispetto a voi non è- debole, ma potente è in

eroi > Voi avete potuto conoscere alle prove , come Cristo

non è debole, e impotente ne' suoi ministri; imperocché
molti segni avete veduto tra voi della potenza di lui nella

punizione de’ delinquenti , e in tanti prodigi operati nel

nome del medesimo da noi suoi ministri.

4. Sebbene fu crocifisso come debole , vive però per virtù

di Dio . . . noi pure siam deboli ee. Cristo pati la Croce,

1. Ecco , che vengo da voi questa terza

volta: sul detto di due, o tre testimoni sarà

deciso ogni negozio.

2. Predissi, e predico come già presente

,

cosi ora assente ,
a que '

, die prima pecca-

rono, e a tutti gli altri, che se verrò di nuo-

vo, non sarò indulgente.

3. Cercale voi di far prova di quel Cri-

sto, che parla in me ? Il quale rispetto a

voi non è debole , ma polente è in voi

?

4. Imperocché sebbene fu crocifisso come
debole , vive però per virlù di Dio. Imperoc-
ché noi pure siam deboli in lui ,

ma sarem
vivi con esso per virtù di Dio rispetto a

voi.

3.

Fate saggio di voi medesimi , se siate

nella fede: provale voi stessi. Non conoscete

voi da voi stessi , che Gesù Cristo è iti voi ?

Se pur tion siete da rigettare.

d. Io però siterò, che conoscerete, che noi

non siamo da rigettare.

e la morte per la infermità umana assunta volontariamente

da lui, ma risuscitò, e vivr per divina virtù ; alla stessa

maniera noi ministri dello stesso Cristo a similitudine di

lui , eh* è nostro esemplare, siamo deboli, molle cose pa-

tendo per lui, ed essendo continuamente umiliali per amore
di lui, ma sarem vivi , com'egli è. per virtù del mede-
simo Dio ad esercitare rispetto a voi l'autorità del nostro

ministero, a giudicare i peccatori , ed a punire 1 peccali.

5, fl. Fate Maggio di voi mednimi

,

*e aiate nella fede.

Intende o la fede operante per la carità, e da questa cono-

sce il fedele, clic Cristo abita in lui, Jonn. \iv, 23.; ov-

vero intende tal virtù de’ miracoli procedente dalla fede,

la qual virtù è argomento , che Cristo abiti in quella so-

cietà de' fedeli, dov'ella si Irnvit. Vedi Gol. HI. 6. Rien-

trate In voi stessi, e diligentemente esaminatevi , se ab-

biate conservata intiera e viva la fede. Giudicatevi cosi

da voi stessi prima di essere giudicati da noi. Or se In

voi è la fe«le
,
conoscerete da voi medesimi in primo luogo,

che Cristo è in voi, e In voi abita, ed opera mrdianle

la stessa fede ; imperocché quando ciò non fosse ,
sareste

voi da rigettare dal numero de' veri fedeli ; In secondo
luogo spero pur che conoscerete, che non siamo noi da

rigettare , che Cristo è in noi, e per noi parla , e per noi

opera, e giudica, e assolve, e condanna. Da quello, che
per ministero suo aveva in essi operato la fede di Cristo,

vuole l'Apostolo, che riconoscano i Corinti la grandezza
dell’ autorità conferita a lui da Cristo per governare, e

reggere la Chiesa.
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AI CORINTI CAP. XIII

7. Oramus atitem Denm
,
ut nihil mali fa-

ciali , non ut nos probati apparoamus , seti ut

vos, quod bonuin est, faciali*: nos autein ut

reprobi simtis.

8. Non enim possimi n* aliquid adversus vc-

ritalem. sed prò veniate.

0. Gaudemu* enim , quoniam nos inirmi

simili"
,
vos autcm polente* eslis. Hoc et ora-

nius , veslram consuinmalionem.

10. Ideo hacc absens scribo, ut non praesons

durius agam secundum puleslalcm, quain Do-

minus dedit inibì in aedificalionem, et non in

dcfctructionem.

U. De coloro, fratres, gaudele; perfecti

cstote, exhorlnmini, idem sapile, paccm habcle,

et Deus pacis, et diteci ioni* erit vobiscura.

11. Salutale invicem in osculo sancii». Salii

-

fant vos omnes Sancii.

13. Gratin Domini noslri Jesu Cliristì , cl ca-

rila* Dei, et communicatio sancii Spiniti* sii

rum omnibus robis. Amen.

?. Preghiamo Dìo ,
eh* non 'farciate niente di male ,

non perché ec. Ne vi pensale, che per desio di far cono-

scere la podestà, che alihiain riceuita ria Cristo, noi non

di mula voglia eleggessimo di (rotarvi In peccalo; rhe

anzi preghiamo il Signore , che voi siale sempre lontani

da ogni colpa . non pen ile (linai gloria a noi dell:» vostra

innocenza, e deila vostra giustizia, ma perché voi siate

buoni e giusti; noi poi ciani riputali rnmr uomini di ri-

fiuto , e privi di ogni stima, ed autorità
;
anche di que-

sto sarem contenti, purché voi siate veri servi di Cel-

ato.

a. iYmUn poniamo contro la verità ,
ec. Rende ragione

di quello che aveva detto, che di buona voglia si con-

tenta di essere senza autorità
,
purché essi facciano sem-

pre Il bene. L’ autorità ci è data per farne uso non con-

tro la verità . e la giustizia , ma per conservare la verità,

e la giustizia ; non contro gl' innocenti . ma contro i tra-

sgressori ; nè densa autorità ha piu alcun luogo , dove

la giustizia è osservata costantemente. Voglia adunque

IMn, eh# voi siate puri da ogni colpa, e che ninna oc-

casione vi aia per noi di esercitare la oostra potestà

,

quantunque dovessimo noi per questo essere giudicati

come di niun potere , e di nlssuna considerazione tra gli

uomini.

9. Ci rallegriamo , che noi eiam deboli , e voi patenti.

E quatto ec. Il nostro vero gaudio ai è, che noi rtman-

885

7. Ma preghiamo Dio, che non facciale

niente di male, non perchè apparisca la no-

stra probità , ma affinchè voi facciate il be-

ne: noi poi siamo come da rigettare.

8. /marocche nulla possiamo contro tu

verità, ma per la verità.

y. Conciossiachè ci rallegriamo , che noi
siam deboli, e voi potenti. E questo ancor
domandiamo, ia vostra perfezione.

tO. Per questo tali cose scrivo io assente,

affinchè presente non abbia io da agire più
duramente secondo la potestà datami dal
Signore per edificazione , non per distru-

zione.

11. Del rimanente, o fratelli , siate alle-

gri, siate perfetti, consolatevi, siale concor-
di, state in pace, e il Dio detta pace, e detta
carità sarà con voi.

12. Salutatevi gli uni gli altri col bacio
santo. I santi tutti vi salutano.

13. La grazia del Signor nostro Gesù
Cristo, e la carità di Dio, e la partecipa-

zione dello Spirito santo sia con tutti voi.

Cosi sia.

ghiamo quasi senza segno di forza, e di vita
, non essen-

dovi occasione di mettere in uso la nostra autorità, e
rhe voi siate forti, e potenti in grazia, e in virtù; anzi
chieggiaino tuttora a Dio, che perfetti vi mula, e in

ogni cosa Irreprensibili
, e che tolte le divisioni

, e gli

scandali . siate tutti riuniti in un solo uomo perfetto.

IO. Tati cote scrivo io attente
, affinché ec. Minaccio, a

grido per non trovarmi costretto a punire valendomi di
quella potestà, che mi ha data Cristo non per nuocere,
ma per giovare, non per la distruzione, ma per l'edifi-

cazione della Chiesa. Imperocché l'edificazione della Chiesa
è il line

,
per cui talora dalla stessa Chiesa si recide un

membro infetto per conservare la vita, e Ja sanità di

tutto il corpo.

13. Salutatevi gli uni gli altri col bacio tanto. Vedi
/foni. xvi. IS.

là. Ijt grazia del Signor notlro Gesù Cristo, e la ca-
rili ec. Sia con tutti voi la gratuita lienelicenza di Cri-

sto, e l'amore, con cui Dio Padre di Gesù Cristo in Cri-

sto stesso vi ama, « vi tiene cari, e la partecipazione
de’ doni dello Spirito santo.

Cisti sin. Qursto non trovasi negli antichi codici scritti

a penna, e crede*! aggiunto dalla Chiesa di Corinto, la

quale com'era l'uso, rispondeva con quella parola ogni
volta , che nelle pubbliche adunanze crasi letta questa

divinissima lettera.

UVE DELLA SECONDA LETTOLA DI S. PAOLO Al CORINTI

Bibbia /'ni. Ili Ih
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PREFAZIONE

alla lettera

DI PAOLO APOSTOLO
Al CALATI

Galazia dieevasi una provincia situata

traila Cappadocia , e la Frigia , alla guai

provincia area dato il nome un corpo di

soldati delie Gallie, i quali dopo avere scorsa

la Grecia, e V Asia minore aventi ivi posta

la toro sede. A questo popolo portò i primi
lumi del Fangelo il nostro Apostolo, quan-
tunque agli Ebrei sparsi per lo stesso paese

avesse già predicato s. Pietro, come rilevasi

dal titolo della sua lettera indiritla agli

Ebrei Dispersi del Ponlo della Galazia ec.

Più volte andò Paolo nella Galazia, come
si vede dagli Atti cap. xvi. 6. cap. xvm. 23.,

e la prima volta credesi, che ciò fosse V anno
di Cristo 31. Da questi replicati viaggi, e

molto più da tutto il contesto di questa let-

tera renghiamo ad intendere, che una Chiesa

molto grande, anzi più Chiese area egli fon-

date in quel paese assai barbaro. Ma qui

ancora ebbe egli a combattere co' falsi apo-

stoli usciti dalla Sinagoga , i quali benché

abbracciato avessero il Fangelo, conservando

sempre un ostinato impegno per le cerimo-

nie legali, procuravano di persuadere ai Ga-
lati , che l’ osservanza di queste dovea con-

giungersi col Fangelo, e sfacciatamente van-

tandosi di aver dalla loro i autorità deli A-
postolo Pietro, e la dignità di lui esaltan-

do, i apostolato, e la missione di Paolo si

studiavano di deprimere, e di avvilire. Quin-
di le divisioni, e le interminubili dispute

trai Cristiani di quella Chiesa, conservando

i buoni, e i più illuminali costantemente la

dottrina del toro Apostolo, impegnandosi i

rozzi, e men fermi nella fede a favorire le

nuove massime, e ad animeNere come ne-

cessaria alla salute la circoncisione , e le

altre cerimonie della legge. Per andar in-

contro a tanto disordine scrisse Paolo que-

sta lettera piena di spirito, e di veemenza,
netta quale dopo aver provata con eviden-

tissimi argomenti la sua missione, t la una-

nimità di insegnamenti , che era tra lui, e

Pietro
,

e. gli altri Apostoli
,
invincibilmente

dimostra, come V osservanza della legge non
era più nè necessaria, nè utile per la salule

,

e come mostruosa, e irr ujiniievole per ogni

parte ella è la pretesa alleanza, che far vor-

rebbono i nuovi dottori del Fangelo colla

legge. Quindi egli passa secondo il suo so-

lito a stabilire alcune, regole della disciplina

Cristiana. Non possiamo fissare con sicu-

rezza, in qual anno fosse scritta questa

lettera j ma quanto al luogo, donde ella fu

scritta, sembra
, che più probabile sia l’ opi-

nione più antica, secondo la quale si crede

scritta da Efeso, come nelle auliche iscri-

zioni latine si leggeva.
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LETTERA m

DI PAOLO APOSTOLO
Al CALATI

CAPO PRIMO

Riprende i Calati
, perché tl falserò lasciati distogliere dallo verità, che avevano appresa da Ini, men

tre questa sola i da tenersi, ed egli non /' aveva imparata dagli uomini
,
ma gli era stata rive-

lata da Gesù Cristo, e la aveva insegnata con tanto zelo, con quanto la aveva prima impugnata.
Narro, come Dio lo aveva segregato per il ministero evangelico.

1. Paulti# Apostolus non ab hominibus, nc-

que per hominem, sed per Jesum Chrislum,

et Deum Patron, qui suscitavil eum a nior-

tuis:

2. Et qui mccum sunt omnes fralrcs
, Ec-

clesia Galatiao.

3. Grafia vobis
,

et pax a Deo Patre, et Do-

mino nostro Jesu Chri#lo,

K. Qui dedit semclipsum prò peccati# nostri#,

ut eriperet nos de pracsenli scculo nequam,
secundum voliintalem Dei , et Patris nostri

,

B. Cui est gloria in swula scculorum : amen.

0.

Miror, quod sic tam cito transferimini

,

ab eo
,
qui vos vncavit in gratiam Christi ,

in

aliaci evangelium.

7. Quod non est aliud , nisi sunt aliqui,

qui ros conturbant
, et rolunt convellere Evan-

gelkim Christi.

8. Sed ìicet nos, aut angelus de corto evan-

I. Crealo Apostolo non dagli uomini , ni per mezzo di

un uomo, ec. Con questo parole previene l'Apostolo una ob-
biezione , che gli era falla da' suoi rotoli. Io. dice egli, non
ho ricevuta la mia missione né dagli Apostoli , nè da al-

cun altro uomo. Ma ciò che monta , se In la ricevetti Im-

mediatamente da Gesù Cristo, « da Dio Padre,# da
Gesù Cristo la ricevetti non virente sulla terra

,
ma risu-

scitato da morie , e glorioso
, e sedente alla destra del

Padre? Dicendo, che da Cristo, e dal Padre, e non da
un uomo egli ha avuto l’Apostolato, la divinità ne di-

mostra del inedesimo Cristo, e la sua uguaglianza col

Padre.

4. B tutti i fratelli, che sono meco. Può significar*

{secondo alcuni Interpreti) I Cristiani della città, donde
scrisse Paolo questa sua lettera. Ma piu verisimilmenle
Intende Paolo i suoi compagni, gli operai del Vangelo,
che lo seguivano ne' suoi viaggi , come Timoteo . Clemente
ec. E ciò sembra naturalmente indicarsi con queste pa-

role: i fratelli , che sono meco. Vedi FUip. IV. SI. SS.

4. #. Diede te stesso pe' nostri peccati , per cavarci ec.

Diede se stesso alla morte per cancellare i nostri peccati
col suo proprio sangue, e per separarci daU’aroore . e
dalla conformità del secolo presente, e dalla depravazione
de' costami regnante nello stesso secolo.

Secondala volontà di Dio, e Padre ec.Tutto ciò fece Cristo

1. Paolo erralo .Sportalo non dagli uomi-
ni, ni per meno di un uomo, ma da Getti1

Crielo, e da Dio Padre, che lui risuscitò da
morte :

2. E tutti i fratelli, che sono meco, alle

Chiese della Galazia.

5. Grazia a voi, e pace da Dio Padre, e

dal Signor nostro Gesù Cristo,

». Il quale diede se stesso pe‘ nostri pec-

cali, per cacarci dal presente secolo maligno,
secondo la volontà di Dio, e Padre nostro ,

ti Cui è gloria ne’ secoli de’ secoli : cosi

aia.

6. Mi stupisco, come cosi presto fate pas-

saggio da colui, che vi chiami alla grazia

di Cristo, ad un altro vangelo.

7. Sebbene non ve n’ è altro, ma vi sono

alcuni, che vi sconturbano , e vogliati capi-

voltare il l'angelo di Cristo.

8. Ma quand'anche noi, o un angelo del

»

non solo di piena sua volontà , ma anche secondo II de-

creto eterno di Dio , che è nostro Padre . a cui per be-

nefizio si grande gloria debbeai, e laude da tutti gli uo-

mini per tutti i secoli.

6. /Vi stupisco
,
come coti pretto fitte potMaggio da co-

lui , ec. Cominciando l'Apostolo a entrare oeU'argomen
lo di questa sua lettera, dimostra primieramente, che
tale opinione egli aveva dei Galati , che luti’ altro si sa-

rebbe da essi aspettato , che quello che pur era costret-

to a deplorare. MI stupisco , che cosi presto vi alate di-

menticati non diro di me , e della mia predicazione, ma
di Dio, che vi chiamò ad aver parte alla grazia di Cristo

{cioè alla gratuita giustificazione acquistata agli uomini
da Cristo) per passare ad un’altra nuova dottrina, cha

qual nuovo Vangelo si spareia presso di voi
,
per passare

dal cristianesimo al giudaismo.

7. Sebbene non ve «V altro, mari tono ec. Dissi ad un
altro Vangelo

,
quantunque In verità allro Vangelo non

'ha fuori di quello, che è stalo a voi predicato; impe-

rocché un Vangelo falso non è Vangelo, se non che orni

tal nome le loro menzogne ricuoprono coloro , che tur-

bano gli animi vostri, e tentano di pervertire II Vanitelo

di Cristo.

8. .Va quand' anche noi
,
od un angelo del ciclo evan-

gelizzi a vo4 olirt ec Dimostra l' Immutabilità della dot-
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LETTKIIA DI S PAOLO»«»

gclizct vobis praeterquamquod cvangolizaviiBus

vobis, analboma sii.

9. Sicut pracdiximos, <*t mute ilmnn diro:

si qui* vobis cvangelizateril praeter id, quod

accepistis, anathrma sit.

10. Modo enim hominibits giudeo, nn Den?

An quaero bominibiis piacere? Si adhuc borni-

nibits piacermi , Ch risii servus non es*cm.

11. * Noliim enirn vobis facio, fratrrs, evan-

gelium
,

quod evangclizalniii est a ine
,

quia

non est smi nd uni hominem; * 1. Cor. 1B. 1.

19. * Neque eniin ego ab homine accepi il-

lud, neque didici, seti per revelalionero Jcsu

Chrisli. * Ephes. 3. 3.

15. Audislis enim ennversationem meani ali-

quando in Judaistno: quoniam supra inodum

persequebar Ecclesiale Dei, et cxpugnabam il-

lam,

1 A. Et proficiebam in iudaismo supra mul-

tos coaetaneos meos in genere meo, abundan-

tius aemulator exsistens palemarum mearum

traditionum.

15. C.um antein placuil ei, qui me segrega-

vi! ex utero mairi* meae. et vocavit per gra-

tiain suam

,

15. DI revelaret Filium suimi in me, ut

trina cristiana , la quale venendo da Dio non può can-

giarsi giammai , nè è lecito di aggi (innervi ,
e (piando ciò

si facesse o da an uomo . nd anche, per Impossibile, da

un Angelo del ciclo . conIrò un tal novatore fulmina Paolo

l’eterna maledizione. Lo Spirito santo mandato da Gesù

Cristo agli Apostoli insegnò loro . e ppr mezzo loro alla

ChiMa tulle le verità appartenenti alla fede di Cristo.

Queste verità contenute o implicitamente . o esplirila-

mente nella Scrittura, e nella tradizione della Chiesa nono

il prezioso deposito enntidato alla medesima Chiesa . de-

posito, che ella conserverà Incorrotto ed Intero Uno alla

line de* secoli , e chiunque ad esso pretenderli o di to-

gliere , o di aggiugnrre alcuna coia . sarà separato dalla

comunione della China . cnme è stalo fatto contro tutti

gli eretici dal principio della Chieda tino a questi ultimi

trmpl. Coai contro gli Ariani nel gran concilio di Nicea,

contro gli Eutichiani In quello di Calcedonia . e cosi fi-

nalmente contro I Calvinisti
. Luterani , e simili novatori

nd sa grufili lo concilio di Trento.

8. Comr rihai per /' innanzi , cc. Ripete lo «tesso co-

mando . perché molto importava , clic fosse altamenle

impecino negli animi di tutti I fedeli , c perchè l Gelati

gran bisogno avevano, che fosse loro rimesso dinanzi agli

occhi.

10. Al rii ri' oggi predirò io gli uomini , o Dìo? Cerca

io forse et. Dopo che lodi Fariseo sono divenuto per

grazia, e misericordia divina, Apostolo di Geni Cristo,

predico lo forse gli uomini, vale a dire dottrine
,
e tra-

dizioni umane, come quelle de* Farisei, ovvero predico

Dio, cioè la dottrina . e la verità, che da Dio stesso è

stata a me rivelati? Forse cerco lo nella mia predica-

zlone di rendermi grato agli uomini, e ili meritare la

loro approvazione, come In faceva una volta nel giudai-

smo? Ma voi sapete , come quelli , che prima mi ama-

vano , ora mi odiano . e mi perseguitano ; né in potrei a

quelli piacere , ed essere a un tempo servo di Cristo , e

se avessi voluto conservarmi la grazia loro, non avrei

parte adesso alla grazia di Cristo.

11, 12. fi fo sapere, a fratelli, come il fangelo, che i

siala re. Non poteva lo aver in mira la grazia, e Fap-

prov azione degli uomini nella predicazione del Vangelo
,

cielo evangelizzi a voi oltre quello che ab-

binino a voi evangelizzato, eia anatema.
9. Come dissi per V innanzi, dico anche

adesso: se. alcuno evangelizzerà a voi oltre

quello, che avete appreso, sia anatema.
10. Imperocché al di d‘ oggi predico io

gli uomini, o Dio? Cerco io forse di piacere

agli uomini? Se tuttora piacessi agli uo-

mini, non sarei servo di Cristo.

11. Or vi fo saliere
, o fratelli, come il

vangelo, che è stato evangelizzalo da ine, non
è cosa umana:

19. Imperocché non lo ho ricevuto, né lo

ho imparato da uomo , ma per rivelazio-

ne di Gesù Cristo.

13. Imperocché voi avete sentito dire,

com" io mi diportassi una volta nel giudai-

smo • come fonnisura io perseguitava la

Chiesa di Dio, e la devastava ,

1*. E mi avanzava nel giudaismo sopra
molti miei coetanei della mia condizione, più

gran zelatore essendo delle paterne mie tra-

dizioni.

15. Ma allorché piacque a colui , che mi
avea segregato fin dall’utero di mia madre,

e il quale per sua grazia mi chiamò

,

16. Di rivelare a me il suo Figliuolo, af-

perchè nluna parte hanno avulo gli uomini allo stesso*

Vangelo , né dagli uomini è slato Inventato , né dagli uo-

mini è stato a me Insegnato. Do Cristo io l’apparai per

una immediata rivelazione , in cui furono tutti a me sco-

perti I misteri di Cristo, de’quali nulla aveva io udito nfr

dall’antico mio maestro Gamallele, nè da altro uomo vi-

vente. Vedi gli Alti rap. i*.

13. Imperocché voi <tvcie tentilo dire, com' io cc. Fa
vedere, che non aveva potuto in alcun modo aver impa-
rato dagli uomini il suo Vangelo, lo, che era, come voi

por «apete, furioso nimico di Cristo, e della sua Chiesa,

di rrprnte divengo servo di Cristo, e prcdlcalor del Van-
gelo al tempo stesso. Può ella essere opera umana uu
cangiamento di cuore si grande e si repentino, ovvero

la subitanea trasformazione di settatore stadioso, e ze-

lante della dottrina farisaica in predicatore della dottriua

di Cristo? Questo è l’ argomento dell’ Apostolo, in questo

e ne’ seguenti versetti , dove con molta umilia espone
quello che era stalo, e lo paragona con quello che subi-

taneamente divenne per grazia di Cristo.

14. Zelatore ettrndo delle poterne mie tradizioni. Egli

era Fariseo figliuolo di Fariseo. Vedi Alti xxiji 6.

16. Ma allorché piacque a colmi
,
che mi ovai tegrega-

to. Parla della sua predestinazione all* Apostolato, e alla

predicazione del Vangelo ; e nello stesso modo si dice «**

gregaio pel /'angelo rii Dio negli Atti XIII. 2. Rom.
I. I.

Fin dall’ utero rii mia madre. È una maniera di parlare

slmile a quella : prima della creazione del mondo: rial

I' origine del mondo: dalla fondazione del mondo: le

quali significano lo stesso , che ab eterno.

Il quale per nua grazia mi chiamò. Mi chiamò effica-

cemente all’Apostolato nello stesso punto della mia conver-

sione.

10. Di rivelare a me il tuo Figliuolo , re. Queste pa-
role pendono dal verbo piacque

,

«I principio del versetto

precedente, e con esse indica Paolo l'interna altissima ri-

velazione , che a lui fu fatta de’ misteri di Cristo , affinchè

gli predicasse «'Gentili. Questa rivelazione al crede avve-
nuta ne* tre giorni passati dall' Apostolo In perpetuo digiu-

no, e orazione. Alti ix.
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Al GALATI C\l». I 589

ova (igeiilarem illum in gentibus. contìnuo non

acquieti carni, cl sanguini,

17. Ncque reni Jerosolymnm ad antecessore^

meos A|k>sIoIos: scd abii in Arabiam; et ile-

rum revcrsus sum Damascurn :

18. Deinde post anno* trcs reni Jerosoly-

mani ridere Pctrum, et inansi apud eum die-

bn* quindeciin :

t9. Aìium autem Apostolorum vidi neminem,

nisi Jacobtim fratrem Domini.

20. Qnae autem scribo robis; ecce coram

Don, quia non menlior.

21. Deinde reni in parte* Syriae et Ciliciac.

22. Eram autem ignotus facie Ecclesiis Ju-

daeae, quae crani in Christo:

25. Tantum autem auditum habebant: quo-

niam qui persequebatur no* aliquando, mine

evangelizal tidem. quam aliquando expugnabal;

24. Et in me clariticabant Deum.

Subitamente non preti consiglio dalla carne , e dal san-

gue. Ubbidii subito alili vocazione divina, nè pensai a

prendere consiglio da alcun uomo mortale ,
e neppur agli

stessi Apostoli comunicai allora la mia dottrina, e l'Im-

presa della mia predicazione : non sottoposi all* esame de-

gli uomini II Vangelo comunicatomi da Dio per immediata

rivelazione.

17. Ma me n'andai nell' Arabia. Gli Arabi ndunriue fu-

rono I primi . che udirono la voce del nuovo Apostolo. DI

questo viaggio non parla s. Luca, forse perchè non era al-

lora con Paolo.

la. Tre anni dopo. Dopo la conversione ; e questi tre

anni gli passò In maggior parte nell* Arabia
,
e una parte in

Damasco , n all* intorno.

Per visitare Pietro. La voce greca propriamente sì usa

,

quando ai tratta di cose, o persone molto eccellenti, e

finché io io predicassi alle genti, s uhi fernie )i ti-

nou presi consiglio dalla carne , e dal san-

gue,
il. Né andai a Gerusalemme du quelli,

che erano Apostoli prima di tnrj ma me tte

andai nell' Arabia, e di nuovo ritornai a
Damasco :

t8. Indi tre anni dopo andai a Gerusa-
lemme per visitare Pietro, e stetti presso di

lui quindici giorni:

19. Alcun altro non ridi degli Apostoli

,

ma solo Giacomo fratello del Signore.

20. in quello, che a voi scrivo, testimone

presente è Dio, che io non mentisco.

21. DI poi andai ne' paesi della Siria, e

della Cilicio.

22. Nè io era conosciuto di vista Italie

Chiese di Cristo nella Giudea:
23. E solamente ovevan sentilo dire: colui

,

che una volta ci perseguitava , evangelizza

ora la fede, cui già detestava j

24. E per causa min glorificavano il si-

gnore.

degne di essere vedute, e conosciute dappresso. Andò
adunque Paolo a visitare il primo Apostolo non per im-
parare da questo il Vangelo , ma per conoscerlo, e ren-
dere onore al capo del collegio Apostolico, e di tutta

la Chiesa
;

per apprendere il Vangelo da Pietro pochi
sarebbero alati I quindici giorni , che Paolo al stelle con
esso.

IO. Va solo Giacomo fratello del Signore. Giacomo II-

gliuolo di Alfeo , fratello, cioè cugino di Cristo, e Vesco-
vo di Gerusalemme.

22. Nè io era mmo.v mio di viata dalle Chiese . . . nella
Giudea. Nè in alcuna adunque ili quelle Chiese, nè da* pa-
stori di esse imparai il Vangelo.

24. E per cauta mia glorificavano il Signore. A Dio at-

tribuivano la mia conversione, e il mio Apostolato , e a lui

ue davano lode.

CAPO SECONDO

Paolo predicò tempre Uberamente la verità trai Gentili con appratì2ione de' primi Apostoli, i quali

nulla vi aggiunsero , ma accolsero Paolo come compagno. Egli apertamente riprese Cefo. Nistuno

è giustificato per le opere della legge , ma per la fede in Cristo.

1. Deinde post annos quatuordecim , iterimi

ascendi Jerosolymam cum Barnaba , assumplo

et Tito.

2. Ascendi autem secundum revelationem:

et mntiili min illte evangelitim, qtiod pmedico

in gentibus, seorsum autem ite, qui videban-

I. Quattordici anni dopo, andai di nuovo a Gerusalem-

me. Sembra a prima vista quasi certo . che questo viaggio

di Paolo a Gerusalemme sla ristesse . che quello descritto

nogtl Atti eap. xt., e certo pur sembra . che l quattordici

anni debbano computarsi dal precedente viaggio eap. t.

IH. , ma questo intervallo non corrisponde con altri punti

Itesi della storia sagra . e perciò pretendono alcuni . che

sia qui corso errore nel numero, e in vece di 14. debba

leggersi 4. Vero è, che frequentissimi sono gli stagli di

questa sorla ne* libri antirbi , ma il consenso di lutti i ro-

dici e stampali . e manoscritti dà peso alla opinione del

Grisoslomo , e di altri , I quali questo viaggio distinguono

da quello descritto da ». laica nel detto luogo.

1. Quindi quattordici anni dopo , andai
di nuovo a Gerusalemme con Barnaba, preso

meco anche Tito.

2. E vi andai per rivelazione: e conferii

con quelli il vangelo, che io predico tra le

nazioni, e distintamente con quelli , che era-

2. Fi andai per rivelazione. Per comando di Dio ma-
nifestatomi con particolare rivelazione , e dò può star be-

nissimo , ancorché ( secondo quelli . I quali credono , che
aia questo lo stesso viaggio riferito nel eap. xv. degli At-

ti ) fosse egli stalo deputato con Barnata per andare a

Gerusalemme a discutere con Pietro, e eon gli altri Apo-
stoli la questione delle cerimonie legali ; imperocché può
Dio aver confermata con una speciale rivelazione fatta

all" Apostolo la determinazione della Chiesa di Antiochia.

Conferii con quelli. Valr a dire col collegio Apostolico.

R distintamente eon quelli, chr erano in grande auto-

rità. Cosi il greco. « lo stesso é il senso della Volgata.

Vuoi denotare Pietro , Giacomo , e Giovanni vera. ».
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tur aliquid ene : n« forte in vacuum currerem.

aul cucarrissem.

5.

Sed neque Titus, qui mecuni erat, cum e$-

set gentili*». coinpulsus est circumcidi;

Scd propter subintroduclns falso* fratres,

qui subinlroierunt esplorare iibertatem nostrani,

quarn hahcmus in l lirista Jesu , ut nos in scr-

vi Intani redigerent.

5. Quibus n<»q ut* ad horam cessinili» stibie-

ctione, ut verità* evangelii permaneat a pud

vos:

6. Ab iis autem, qui videbanlur esse aliquid

{ quale* aliquando fuerint, mini mea interest.

* Deus personali! Immilli*» non accipil) ni ibi

«nini qui videbanlur esse aliquid
^ nihil con-

tulenint. * Deut. 10. 17. Job, 34. 19.

Sap. 6. 8. Eccti. 35. 13. Jet. 10. 34.

Rom. 2. 11. Ephes. 6. 9. Col. 3. 28.;

1. Pet. 1. 17.

7. Sed e conira cimi vidissent, quod credi

-

tum est inihi rvangrliuin praepulii
,

sicul et

Petro circumeisionis:

8. ( Qui cniin operatus est Petro in apostola-

tum circumeisionis, operatus est et mihi inter

gentes
)

9. Et cum cognovissent gratiam
,
quae data

est mihi, Jacobus, et Cephas
,

et Joannes, qui

videbanlur coluinnae esse, devtras dederunt

mihi, et Barnabae soeieialis : ut nos in gente*,

ipsi autem in circumcisioncm :

10. Tantum ut pauperum memores essemus:

quod etiam sollicitus fui hoc ipsum facon*.

Affinchè in non corretti
,
od aretti corto ec. Affinché

non venkser * rrodmi Inolili le passate
,
e le preferii!

mie fatiche, ove si spargesse la voce, che «lilTerente fosse

la mia dottrina da quella di coloro, che erano stali Apo
stoli prima di me ; Imperocché qual frutto avrei potuto

sperar di raccogliere dalla mia predicanone
, quando I

miei perpetui avversarli gli Ebrei avessero avuto alcun
fondamento di dire, che io avessi creduto secondo gli

Apostoli , ma non secondo gli Apostoli evangelizzassi.

3 — 5. Ma nemmeo Tito, che era meco, r*tendo Gen-
tile, fu astretto ec. Ma il fallo dimostri , che lo non cor-

reva invano; conciossiacliè una prova della perfetta uni-

formità di sentimenti tra me e gli altri Apostoli fu que-
sta ; che Tito , il quale era Gentile di padre , e di madre,
non fu obbligato da quelli a farsi circoncidere neppur
per soddisfare alle prnnure di certi falsi fratelli , i quali

professando esteriormente mollo reio per il Vangelo , si

erano intrusi nella Chiesa, affin di scunprire
,
qual fosse

la libertà , che noi abitiamo ppr grafia di Cristo dalle ce-
rimonie legali. Or il disegno di questi falsi fratelli si era
o di togliere a noi qursta liberta, ove avrssrro inteso,
che noi per riguardo degli Apostoli , avessimo fallo cir-

concidere Tito , o di accusarci presso gli Apostoli , se

non lo avessimo fatto circoncidere, e con l‘ autorità di

essi obbligarci ad osservare la legge. Imperocché sembra-
va a costoro impossibile , che gli Apostoli non condiscen-
dessero aleno poco al loro irlo In cosa, che non poteva
dirsi cattiva per se medesima

, quando una tale condi-
scendenza sembrava poter ridondare in bene della Chiesa,

rendendo meno alleni dalla medesima gli Ebrei ne* quali
Unto grande era tuttora la passione per le antiche loro
costumanze. Avrebbero poi ben saputo abusare di questa
condiscendenza que’ falsi fratelli per ridurre tulli i cristia-

ni sotto l’antico giogo
, « per questo dice l'Apostolo, che

no in granile autorità: affinchè io non cor-

resti, od avessi corso senza frutto.

3. Ma netn men Tito, che era meco, essendo

Gentile, fu astretto a circoncidersi •

4. Cioè a dire per riguardo di que' falsi

fratelli, i quali si erano furtivamente intrusi

ad esplorare la nostra libertà
, che abbiamo

in Cristo Gesù, per ridurci in servitù.

8.

J' quali noti cedemmo neppure per un
momento con assoggettarci , affinchè rima-
nesse presso di voi la verità del vangelo:

8. Ma nissuna differenza vi è da me a

quelli, che avevano grande autorità (chec-

ché siano eglino stali : Iddio non bada al-

V esteriore dell' uomo), imperocché nulla a

me contribuiron del loro quelli, che aveva-

no grande autorilà.

7. Ma per lo contrario avendo veduto , come
a me era sialo affidato il vangelo pt r i non
circoncisi, come, ri Pietro per li circoncisi:

8. (Imperocché chi diè potere a Pietro per

V apostolato de’ circoncisi, lo ha dato anche
a me trai Gentili)

9. E avendo riconosciuto la grazia con-

ceduta a me, Giacomo, e Cefo, e Giovanni,
che erano riputati le colonne, porsero le de-
stre di confalerazione a me, e a Barnaba .-

onde noi trai Gentili , ed eglino trai circon-

cisi :

10. Solamente che ci ricordassimo de po-
veri: la qual cosa eziandio fui sollecito ori

eseguire.

non volle ad essi mai cedere , nè soggettarsi alle loro pre-

tensioni , nè permettere . che o Tito , od altri si rlrcon*-

ridesse, conservar volendo pura e sincera presso I Gentili

(quali erano i Gala Ih la verità della dottrina cristiana,

secondo la quale noi non per la legge , ma per la fede

arriviamo a salute. A questa dottrina avrebbe recalo gran
pregiudizio il vedere , che lo stesso Apostolo delle genti

aneli’ egli in un certo modo giudalzzasse
,
lasciando che

un suo discepolo Gentile alla circoncisione si soggettasse

0 . Ma nimuna differenza ri è da me a quelli . . (chrc-

chè aiano eglino alati : iddio ec. Ptel tradurre questo ver-

setto ho seguitato quanto al primo membro il senso piut-

tosto del greco che della Volgala, la quale non può inten-

derli senza qualche supplemento. Tale adunque credo es-

sere il senso di Paolo: quanto alla perfetta cognizione

dell' Evangelio non sono lo di condizione inferiore a quella

de’ primi Apostoli, dr'quali grande è il nome, e l’ auto-

rità nella Chiesa, sebbene siano eglino stati famigliati Di-

scepoli di Cristo, quando io era un Fariseo; Iddio non
misura le sue grazie agli esteriori privilegi , e prerogative

dell* uomo, ed a lui è piaciuto di comunicare a me tanto

capitale e di dottrina , e di autorità , che nulla avessi

bisogno di ricevere da quelli , che I primi posti occupa-
vano tra' predicatori di Cristo.

7 — IO. Ma per lo contrario avendo veduto
,
come n

me era alalo offidoto ec. Questo versetto 7. è legato col
versetto «. dovendosi leggere chiuso in parentesi il ver-

setto g. Dice adunque Paolo , che non solamente nulla

ebbero da riprendere , o disapprovare gli Apostoli di Ge-
rusalemme nella sua dottrina , ma che anzi conosciuto
avendo esser lui destinato da Dio a predicare a’ Gentili ,

come Pietro agli Ebrei , Pietro. Giacomo , e Giovanni
iche eran riputati come le colonne della Chiesa di Cristo >

in confermazione della perfetta spirituale unione ne' me-
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11. Cuti) autem venisse! Ceplias Antiochiani,

in faciem ei restiti * quia rcprcht'nsibilis erat.

19. l'rius enim quam venirent quidam a Ja-

cobo, rum genlibus edebat: cum autem ve-

nìssent, subtrahebat, et segregnbat se, timens

eos, qui ex circumcisione erant.

15. Et ftimalationi eius consenserunt celeri

Judaei
,

ita ut et Barnabas duceretur ab eis in

illam simulalinnem.

14. Scd cum vidissem
, quod non recte am-

bularent ad verilatem evangeli i, ditti Cephae

coram omnibus: si tu, cum iudaeus sis, gen-

liliter vivis. et non iudaicc, qtiomodo genie*

cogis inda ila re?

I 0. Nos natura Judaei, et non ex gentibus

peccatores.

10. Sciente* autem, quod non iuslificainr

homo ex operibus legis, nisi per (idem Jesu

Christi: et nos in Chrislo Jesu credimus, ut

iustificemur ex fide Christi , et non ex «peri-

bus legis; propler * quod ex operibus legis

non iustificabitur omnis caro. * Rom. 5. 20.

desimi sentimenti , * nello stesso ministero porsero a lui

e a Barnnba le loro destre; onde seguii.user essi a predi-

car trn'Gcnlili
, come quelli tra gli Eluvi . e eli pregarono

di aver cura di raccogliere dalle Chiese de’ Gentili delle

limonine pe’ cristiani della Giudea ( Alti XI. 29. .lo.). Da
questa stessa preghiera . e da questa commissione appa-
riva la commi ira/ione di affetto, e di carila . che vole-

vano quelli mantenere con Paolo . e con Ramai»* , e per
questo la rammenta qui I* Apostolo. Cosi egli fortemente
dimostra , che io stesso Dio, il quale co’ segni visibili di

ma potenza aveva autorizzato l’Apostolato di Pietro pres-

so gli F.hrel . con I medesimi segni aveva ancora autoriz-

zato il soo Apostolato presso I Gentili . come dire nel ver-
detto a.

11. Essendo poi venuto Pietro ad Antiochia, re. De-
scrive Paolo In questo . e ne’ seguenti versetti il celebre
fatto avvenuto tra Pietro e lui In Antiochia, In proposito
della osservanza delle cerimonie legali. Dice adunque

,

che gli resistè in faccia , cioè apertamente
, e a faccia

a faccia lo riprese
, perchè era riprensibile per avere In-

cautamente simulato di aderire al giudaismo. Odasi a
questo passo la bella riflessione ili s. Agostino

: Quello che
da Paolo utilmente faceva»» con la libertà delta carità ,

dallo » tetto Pietro fu ricevuto con tanta , e benigno e
pia umiltà, e in tal guisa più raro

,
e piu tanto è l'etem-

pio
, che latciò Pietro ai tucrettori di non isdegnare (te

mai dal retto tenlier traviattera) di estere corretti ilaqti

inferiori , che quello, che diede Paolo ai minori di re-

tittcre
, salva la fraterna carità

, ai maggviri per soste-

nere l'evangelica verità. Conciottiachi più degno di am-
mirazione, e di lode si è l’ ascoltar volentieri colui , che
corregge, che il correggere l'errante. Un adunque Puoto
hi lode di giusta libertà, ha Pietro quello di santa umil-
tà, Ep. 29. ad Hieron.

12. Prima che arrivassero alcuni di Giacomo, egli man -

giova con i Gentili: Prima che arrivassero ad Antiochia
alcuni fedeli (Ebrei di nazione) della Chiesa di Gerusa-
lemme, a cui presedeva Giacomo, Pietro mangiava col
Gentili convertiti ogni sorta di cibi anche quelli vietali
dalla legge, dimostrando col suo esempio, che non erano
i Gentili tenuti alla osservanza della medesima leege. Ma
venuti che furono quelli, si separò di convitto

, e di mensa,
temendo di non offendere que’ cristiani circoncisi , e di
non porgere a* medesimi occasione di scandalo

,
quando

a v esser sapulo . che il loro Apostolo , il quale osservava

091

11. Essendo poi venuto Pietro ad Antio-

chia, gli resistei in faccia , perchè meritava
riprensione.

12. Co n cfossitiche prima che arrivassero

afeuni di Giacomo, egli mangiava co* Gen-
tili : venuti poi quelli ,

si ritirava, e tene*

vasi a parie per timore di que * circoncisi.

15. È alla simulazione di lui si accorda-

rono gli altri Giudei , di modo che anche
Bamalia fu indotto da toro alta stessa si-

mulazione.

14. Ma avendo io veduto, come non an-

davano con retto piede secondo la verità del

vangelo, dissi a Cefa in presenza di tutti r

se tu, che se’ Giudeo, vivi da Gentile, e non
da Giudeo

,
come costringi i Gentili « giu-

daissare?

10. Noi per natura Giudei, e non Gentili

peccatori.

16. Sapendo, come non è giustificato l'uo-

mo per le opere detta legge, ma per la fede

di Gesù Cristo, crediamo anche noi in Gesù
Cristo per essere giustificati per la fede di

Cristo
, e non per le opere detta legge: da

-

poiché nissun uomo sarà giustificato per le

opere delta legge.

nella Giudea la distinzione de’ cibi, la disprezzava io An-

tiochia.

15. E alla simulazione di lui ti accordarono gli altri

Giudei, et. L’esemplo del principe degli Apostoli fu Imi-

tato dagli altri Ebrei , che lo accompagnavano , e la cosa

andò Unto avanti , che lo stesa*» Barnaba collega di Paolo

nell’Apostolato de* Gentili si trovò come parlato di forza

a seguire In Messa simulazione.

14. Avendo io veduto
,
come non andavano con retto

piede secondo la verità ee. Errava Pietro non orila dottri-

na ,
perrliè è chiaro , che egli pensava . e credeva coma

Paolo quanto alla non necessaria osservanza della legge

cereimmiale; ma errò perchè per una condiscendenza

verso gli Ebrei non lodevole, benché indirilta a buon fi-

ne, astenendosi dal convitto dr* cristiani del gentilesimo

dava agli Ebrei nuovo pretesto d’ inquietare l Gentili con-

vertiti , e di nslringrrli ad osservare la legge ; cosi veniva

ad essere offesa nel fatto di Pietro la verità del Van-

gelo.

Se tu, che se’ Giudeo, vivi da Gentile .... rome costrin-

gi ec Re tu Ebreo di origine, nato sotto la legge di Mosé,

non ti credi più obbligato alle antiche cerimonie, e vivi

con liberta non da Giudeo, ma da Gentile co’ Gentili

vivendo, e mangiando, come poi provochi , e in certa guisa

costringi col tuo esempio i Gentili a giudalz/are?

15, 16. IVoi per natura Giudei
, e non Gentili peccatori,

sapendo , come re. Il Grisostomo . llario . e molli altri so-

no di p.vrere, che questo, e tutti I seguenti versetti sino

alla line del capitolo siano una continuazione del ragio-

namento dì Paolo con Pietro , lo che sembra assai chia-

ro e per l’unità del discorso, e perchè non dà segno di

rivolgersi a' Calali, se non al principio del capitolo se-

guente. Noi , dice Paolo ,
cioè e tu o Pietro, ed lo siamo

di prosapia , e di origine Ebrei
,
nati perciò sotto la leg-

ge, e non Gentili, che è quanto dire, sciolti da ogni

freno di legge , e per propria lor condizione profani
,
privi

della cognizione del vero Dio , e ( come sogliono chiamarsi

da noi Ebrei >
peccatori ; con tulio ciò avendo noi cono-

sciuto . che non si può pervenire alla vera giustizia per

le opere della legge, ma si per la fede, noi pure abbiamo

abbracciala la Me in Cristo , affine di ottenere quella

giustizia
,
che non avevamo potuto conseguire mediante

le opere della legge. Vedi Rom. in. ir.

In quelle parole : Dapaichè nissun uomo sarà giustifi-

calo ee Sembra che l’ Apostolo abbia avuto In risia il
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Qood si quaerentes instificari in ChrMo,
invelili sumus et ipti peccatore»

, mmiquid
ChriMus peccati mmister est? Absit

48. Si enim quae desiniti, iirruni baec ae-

«lilìco: praevaricalorcm me consliluo.

19. Eg'i eniin per legeni legi mortimi sum,
ut Deo vivaio; Christn confini» sum cruci.

20. Vivo autem, iam non ego: vivit vero in

me r.hristus. Quod autem nunc vivo in carne:
in fide viro Filii Dei, qui dile&il me: et tra-

didii senietipsum prò me.

21. Non abiicio gratiam Dei. Si enim per

legem iustifia , ergo gratis Christus mortuus
est.

«timo MS. s. e (orse non ha accennalo
,

donde «vette

tratto quel sentimento , perchè era celebre , e nelle boc-
che di tutti quel luogo drl Profeta . dal quale appariva ,

nome |* uomo «otto la leg^e era lontano dalla vera giusti* la.

Or I' argomento dell' AprHlnlo è questo : se per la legge,
e per le opere della legge non abbiam potuto ottener la

giustizia noi Giudei , ai quali la Irgge fu data , e dato
il comandamento delle opere legati , molto meno per si-

mil mezzo ottener potranno la giustizia I Gentili.

17 Che te cercando noi di etter giustificati in Cristo,
riamo trovati anche noi re. Or se mentre io , e tu , o
Pirtro , bramiamo di essere giustificati non per le opere
della legge, ma per la fede di Gesù Cristo, vengbiamo ad
essere scoperti rei di peccalo ( come vogliono costoro,
che gioì la orano i

,
perchè trascuriamo le opere della leg-

ge, rhe direm noi 7 Forse che Cristo è ministro del pecca-
to? Vale a dire ch'egli stesso c'induce in peccalo, perché
ci ritrae dalla legge necessaria, al dir di costoro, per la giu-

stificazione , e per cancellare il peccato? Ab noi non di-

reni certamente . che Cristo ministro della giustizia sia

divenuto ministro dei peccalo per noi. Dunque nè noi pec-

chiamo non osservando la legge , nè l'osservanza di essa

e necessaria per la giustizia.

la. Se quello, che distrutti, di bel nuovo l’edifico re.

Anzi per io contrario se dopo aver distrutta con Ia mia
predicar.ione la necessita della legge, venissi ora a rimet-
terla in piedi, verrei a dimostrare , che reo sono stalo,
e prevaricatore nell' abbandonare La legge per abbracciare
la fede.

19. Va io per la legge tono morto alla legge, per viro,

re a Dio ; ec. Ma lo non fui , nè sono prevaricatore , da-

poiché in virtù deila aletta legge sono morto alla legge.

Non ho abbandonato la legge se non per insegnamento

,

17. Che se cercando noi di esser giusti-

ficati in Cristo, siamo trovati anche noi pec-

catori, è egli forse Cristo ministro del pec-

cato ? Afnf no.

18. imperocché se quello, che distrussi ,

di bel nuovo i edifico , mi costituisco pre-
varicatore.

19. Afa io per la legge sono morto alla

legge
,

per vivere a Dio: con Cristo sono
confitto in crocè.

20. E vivo, non già io, ma vive in me
Cristo

, e la vita, ond' io vivo adesso nella

carne, la vivo nella fede del Figliuolo di

Dio, il quale mi ornò, e diede se stesso

per me.

21. Non disprezzo la grazia di Dio. im-
perocché se la giustizia è dalla legge, dun-
que* in vano Cristo mori.

e pel magistero della medesima Irgge. Kilt è, che dalle

sue ombre, e ligure a Cristo mi ha condotto , affinchè

per lui viva a Dio ( e non alla legge ) mediante In vera

giustizia, e la nuova vita ricevuta per benefìzio di Cristo:
vivo per Iddio ; imperocché confìtto sulla stessa croce di

Cristo sono morto al peccalo , all’ uomo vecchio carnale

ed anche alla legge.

2o. E vivo, mot già io, ma vive in me ec. F. non son

piu quell'io. Divenulo uomo nuovo per la spirituale rige-

nerazione in Cristo Gesù , vivo una nuova vita, e la mia
vita è Cristo . il quale io me opera , e in me regna. E
quella vera vita onde io vivo, benché in un corpo di

morie , non In debbo alla legge
, ma alla fede del Figliuolo

di Dio, dell’ unico Salvatore, il quale e rimellr I peccali

e l'uomo rinnovi-ila. A lui son debitore di sorte si (iella,

il quale f perchè con bontà degna drl solo Dio cosi ha
cura di un sol uomo, come di tutti, e di tutti, come
d'un solo) mi amò, e per me oon meno , che per tulio

Il genere umano si diede alla morte. Osi magnificamente

esponendo i frutti della fede di Cristo dimostra l' Apostolo,

quanta Ingiuria facesser a Dio coloro , i quali riguardando
come insudiciente per In salute la stessa fede, accompagnar
la volevano con le opere della legge.

91. Aon disprezzo la grazia di Dio. Imperocché ec. No,
lo non sarò ingrato a Cristo ; or ingrato lo sarei , se inu-

tile e vana dicessi esser la grazia, che abbiam da lui

ricevuta, e inutile la dlrri, se dicessi , che ella sola non
è sufficiente a salvare; anzi non la sola grazia, ma la

stessa morte di Cristo , fonte di ogni grazia . direi inutile

e vana , ove dicessi, che possa dalla legge venir la giusti-

aia. Nè di Vangelo
, né di grazia , nè di morte di Cristo

Vera bisogno, se per la legge giunger polcva&l alla giu-

stizia.

CAPO TERZO
Siccome ad Abramo, coti anche ai posteri lo Spirito tanto è stato dato non per le opere della legge

,

ma per la fede in Critlo. Coloro, che tono sudditi delta legge, tono maledetti, perché ninne osser-

va la legge ; ma questa maledizione Cristo fa prete sopra di sé per liberarne noi ; le promesse

falle ad Abramo si adempiono mediante la fede ,
benché frattanto fosse data qual pedagogo la

legge, la quale non poterà giustificar*.

1. 0 insensati Galatae, quis ros fascinavi!

non obedirc veritali? ante quorum nonio» Jesus

Christus praescriptus est, in vobis crucifhus?

I. O Calati mentecatti. Esclamazioue non di odio, u di

disprezzo , ma di zelo , e di amore simile a quella di ert-

alo; o stolti, e tardi di cuore a credere. Lue. a XIV. 26.

Chi vi ha affascinalo talmente, che non ubbidiate atta

I. O Calali mentecatti, chi t>( ha affasci-

nati talmente, che non ubbidiate alla verità

voi, dinanzi agli occhi de' quali fu già di-

pinto Gesù Cristo, tra voi crocifisso ?

verità

?

Chi è, che quasi per arte di magia vi ha amma-
liali a segno , che non vrggiate più la verità , nè alla ve-

rità siale ubbidienti?

F'oi
,
dinansi agli occhi de’quali ec. Voi . dinanzi agli
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2. Hoc soluin a vobis volo discare: ex ope-

ribus logia Spiritimi acceplstis, an ex auditu

fìdoi ?

3. Sic stiliti estis, ut cuoi Spirìtu coeperi-

tis, nunc carne consummemini ?

4. Tanta passi estis sinc causa? Si tamen
sine causa,

3. Qui »Tgo tribuil vobis Spiritual, et ope-

ralur virtutes in vobis: ex operibus legis, au

ex auditu fidei?

0. Sicut scriptum est: * Abraham credidit

Deo, et reputatum est illi ad iustitiam.

* Genes. 13. fl. Rom. 4. 3. Jae. 2. 23.

7. Cog nascite ergo, quia qui ex fide sunt,

ii sunt filii Abrabae.

8. Providens auteni Scriptum, quia ex fide

iuslifical genles Deus, pracnuntiavit Abraliac,

'quia benedicentur in te omnes genles.

* Gena. 12. 3. Eccli. 44. 20.

Igitur qui ex fide sunt , benedicentur

rum fideli Abraham.

IO. Quicumquc enim ex operibus legis sunt,

ocelli de’ quali nella mia predicazione è alato dipinto , e
rappresentato Cristo come presente ; voi , tra'quali lo stesso

Cristo è stato quasi nuovamente crocifisso nella persecu-

zione, e nella croce sofferta da lui ne’ suoi membri. Vedi
vera. 4.

t. Questo solo bramo di imparare da voi : avete voi ri-

cevuto lo Spirito ec. Eccovi la sola interrogazione , elle lo

vi farò: avete voi ricevuto lo Spirito, vale a dire I doni

dello Spirilo santo, le grazie spirituali Interiori, ed anche
le esteriori , la profezia , le lingue , la virtù de’ miracoli ;

tutto questo lo avete voi ricevuto per le opere della leg-

ge', ovvero per mezzo della fedp predicata da noi, e da
voi umilmente ascoltata? Certamente per mezzo della fe-

de, imperocché essendo voi Gentili, non conoscevate nè

la legge , ni le opere della legge : se adunque dello Spi-

rito di santificazione , e degli altri doni celesti siete stati

fatti partecipi per mezzo della fede , che è adunque quel-

lo che voi cercate dalle opere della legge?

3. Siete tanto stolti, che avendo principiato collo Spi-

rito
, finite ora colta carne ? Dallo Spirilo santo avete

avuto II principio della santificazione , e della perfezione

vostra; quale stoltezza adunque, e qual perversione di

giudizio si è la vostra di abbassarvi dalla perfezione dello

Spirito alla imperfezione della carne, vale a dire delle ce-

rimonie carnali. Nella via della salute, come in (ulto l’or-

dine naturale , l’imperfetto
,
c men buono serve di strada

al ben migliore, ed al perfetto. Voi fate tutto il contra-

rlo, mentre dallo Spirilo fate stoltamente passaggio alla

carne, alla circoncisione, ai riti della legge Mosaici.

4. Avete patito tanto senza ragione? Se però ec. Voi

avete patite tante tribolazioni
, e persecuzioni per aver pro-

fessato la fede di Cristo. A queste tribolazioni agevolmente

potevate sottrarvi professando II giudaismo, a cui non è
fatta guerra , come si fu al cristiani. Avete adunque pa-

tito senza ragione
,
senza profitto; se però vostra volontà

si è di aver patito, c patire senza profitto, e non piutto-

sto di aprire gli occhi alta verità, onde utile slavi per

I* eterna salute quello che avete sofferto. Da questo passo

ne inferiscono l teologi
, che le buone opere per Io pecca-

to susseguente rimangono infruttuose , o , come essi dico-

no, mortificate, e mediante la penitenza si ravvivano.

6.

Chi adunque dà a voi lo Spirito , ed opera tra voi i

miracoli , ec. La maggior parte degli Interpreti prendono
queste pandi- per una repetizione dell'argomento proposto

nel rerz. 2.; altri, lro‘ quali s. Tommaso , credono conte-

nersi In queste un nuovo ragionamento, e ciò mi sembra

Bibbi t l'ol. III.

2. Questo solo bramo di imparar da voi:

avete voi ricevuto lo Spirito per le opere
della legge, o per l'ubbidienza alla fede?

5. Siete tanto stolti , che avendo princi-

piato collo Spirito, finite ora collo carne?
4. Avete potilo tanto senza ragione? Se

però senza ragione
,

8. Chi adunque dà a voi to Spirito , e

opera tra voi i miracoli
,

to fa egli per te

opere delta legge , o per V ubbidienza alla

fede?

6. Come sta scritto: Abramo credette a

Dio, e gli fu imputato a giustizia.

7. Intendete adunque, che quelli, che sono
della fede, son figliuoli di Abramo.

8. Ma la Scrittirra prevedendo in futuro
,

come Dio era per giustificare i Gentili per

mezzo della fede, anticipatamente evangelizzò

ad Abramo: saranno in te benedette tutte

le genti.

9. Quelli ‘adunque, che sono per la fede,
saranno benedetti con Àbramo fedele.

10. Imperocché tutti quelli > che sono per

assai più verislmlle. I ministri di Cristo, dice l'Apostolo.

I quali comunicano a voi lo Spirito santo per la imposi-

zione delle mani nel sagramento del battesimo, e della

confermazione , e operano tra rii voi I miracoli ,
fanno

eglino ciò come seguaci delle opere della legge, o iu qua-

lità di ubbidienti discepoli della fede? Certamente non le

opere della legge, ma la fede di Cristo è quella. In virtù

della quale ho io vostro Apostolo ricevuto quello che a

voi ho comunicato , lo Spirito santo , e i doni del mede-

simo Spirito.

0 . Abramo credette a Dio, ec. Dio ha comunicato a noi

lo Spirito mediante la fede , e non mediante le opere

,

come comunicò la giustizia ad Abramo non per le opere,

ma per la fede. Dimostra questa verità l’ Apostolo col

celebre luogo della Genesi citato anche Rom. IV. 18. IR. ec.

7. Quelli , che sono della fede, son figliuoli di Àbra-

mo. Figliuoli spirituali di Abramo sono gli imitatori del-

la felle di Abramo , e a questi appartiene la benedizione

.

la giustizia, e la salute promessa ad Àbramo. Vedi Hom
tv. IO. 13.

8, 9. Ma la Scrittura prevedendo in futuro , come Dìo

era ec. Parla della Scrittura come di una persona annun-

ziante agli uomini » misteri di Dki. La Scrittura, cui era

noto, come Dio aveva determinalo di giustificare non i

soli eludei , ma tulle le genti per mezzo della fede ,
mol-

to avanti alla legge di Mosè , anzi mollo prima , che fosse

data ad Àbramo la circoncisione
,
annunzio ad Àbramo

la parola del Vangelo, in cui si propone la fede di Cristo,

origine della vera giustizia , allorché disse : saranno in

te benedette latte le genti. Questa benedizione univer-

sale non ristretta a quella nazione, che discende da quel

patriarca secondo la carne , alla quale nazione fu daL'i

la circoncisione , e la legge, questa benedizioni- non può

essere se non per coloro, I quali siano. figliuoli di Àbramo

secondo lo spirito , e per la imitazione deila fede di lui

padre de* credenti circoncisi . o incirconcisi , I quali con

lo stesso Abramo fedele sarai! benedetti. Per maggior chia-

rezza riducasi II discorso dell* Apostolo a questa argomen-

tazione: la Scrittura promettendo ad Abramo, che In lui

saran benedelle tulle le geni! , suppone ,
che per lo stesso

mezzo saran n' elleno Itenedelle. per cui Abramo fu bene-

detto; ma Abramo ebbe la benedizione per mezzo della

fede : tutte le nazioni adunque saran benedette per la

imitazione della fede di Abramo.
tu, II. Tulli quelli, che sono per Ir opere, della legge,

tono sotto la maledizione imfteroct'hr ec. Dimostra l’V

7»
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t>ub mah.nl irlo gunl. Scriptum est enim : malo-

didus oninis, * qui non permanami in omni-

bus, quae scripla glint in libro logia, ut fa-

rial ea.
* Deut. 27. 26.

11.

Qunnhiin anioni in lege nomo iustifica-

lur apud Donni, manifestimi est: * quia ìu-

stus ex fide fivit. * Habac. 2. A. Rom. I. 17.

42. Lex anioni non est ex fide, sod. * qui

feceril ca, vìvet in illis. * Lenii. 18. 8.

15. Christus nos redemit de maledici» legis,

faclus prò nobis malediclmn
;

quia scriptum

ni: * maledici!» ninni*, qui pendei in ligno:

• Deut. 2i . 23.

14. LI in gcntibus benedidio Abraham fierol

in ('.hrislo Jc*u, ut pollicitalimicm Spiritili» nc-

cipiamus por fìdem.

18. Fratres ( secondimi bominrm dico)* ta-

tueri hominis confirmatum lestainenlum nomo

spermi., aut superordinat. * ffebr. 9. 17.

46. A br«diae didaesunt promissione^, el semi-

ni elus. Non dicil: et seminibus, quasi in mul-

tili: sed quasi in uno: el semini tuo, qui est

Christus.

17. Hoc anioni dico, testamentum confinila-

postolo, come effettivamente dalle opere della legge ikm»

pule» a In alcun modo provenir la benedizione. Calori»,

che sono per le opere della legge e quasi in e«u», e per

ej.se sussistono, e in queste pongono la loro speranza,

ben lungi «tali* aver parie alla benedizione di Àbramo eo-

iki anzi degni di pena, e soggetti alla maledizione : sono

soggetti alla maledizione
,
perche nella stessa legge è di-

chiarato, che è maledetto chiunque non osserva tutta

quauta la legge: ma Coloro, I quali uelle opere pongono
la loro lìdanza, non osservati tutta la legge; sono aduli-

liue sotto la maledizione , dalla quale non ponilo esser

liberali giammai per mezzo della stessa legge; perché la

vera giustizia, quella che ci libera dal peccalo, e giusti

ci rende dinanzi a Dio. non viene se noli dalla fede se-

condo quella parola del Profeta : Il
;
/inalo vive per In fede.

Sopra questo passo di Abaruc siili Rom. l. 17.; che poi

la legge non potesse osservarsi senza la fede , e senza la

grazia di Cristo , è dimostrato Rom. in.

12. Or tm legge non è per In felle , tnn chi /aro ce. Il

Profeta dice ,
che il giunto rive, e viverti per In fede

,

lo

t-he non può intendersi se non della vita, che al giusto

conviene in quanto è giusto, vale a dire della «ita spiri-

tuale. I j\ legge poi senza parlar della fede dice, che chi

faro le cose , che ella prescrive, avrà vita per esse ; vale

a dire non la vita spirituale, ma la temporale, e I tem-

porali beni promessi dalla lettera della legge. Per la qual

cosa egli è evidente, primo, che la giustificazione , e la

vita spirituale viene dalla fede, la quale è vita del giusto,

come dice il Profeta. Secondo; che se In un m-iimi spiri-

tuale la legge promette la vita anche spirituale a chi fa-

ro tulio quello che nella stessa legge e prescritto, ciò

debbo intendersi per colon», i quali non carnalmente os-

«ervasser la legge , ma spiritualmente vivessero nella leg-

ge in virtù della fede del mediatore, la quale a lutti i

tempi si estese. / giunti
,

dice s. Agostino eplst. 107.

,

vale a dire t peri adoratori di Dio e prima, e do/m !' in-

carnazione di Critto non visterò , o vivono tr non per

tu fede della incarnazione di Crisin, in cui la pienezza

ritrovasi della grazia onde quel che sta scrìtto
, non

essert'i altro nome satin del cielo
,
per cui dobbiamo noi

aver la salute , ebbe forza per salvare il genere umano
fin da quel tem/io, in cui /' uomo fu viziato in Adamo.
Vedi anche l’Epistola xlix. . e Confess. x. 43.

13. Cristo ri ha redenti dalla maledizione e<

.

Quello ,

le opere della legge, eoiio eolio la maledi-

zione. Imperocché sin scritto : maledetto

chiunque non si terrà fermo a tutte quelle

cose, che sono scritte nel libro della legge

per adempierle.

11. Che poi nijsuno sia giustificato ajt-

presto Dio per mezzo della legge , è mani-
festo, dapolché il giusto vive per la fede.

42. Or la legge non è per la fede, ma
chi farà quelle cose, avrà vita per esse.

43. Cristo ci ha redenti dulia maledizione

della legge divenuto per noi maledizione:
perchè sia seriIlo: maledetto chiunque pende
siti legno:

14. Affinchè alle genti pervenisse la bene-

dizione di Àbramo in Cristo Gesù, affinchè

noi ricevessimo la promessa dello Spirito

per mezzo della fede.

18. Fratelli fio parlo da uomo) a un te-

stamento benché di uomo , autenticato che

è, nissuno dà di bianco, o vi aggiunge.
46. Ad Abramo furono annunziate te pro-

messe, e al seme di lui. Mon dice: e ai
semi, come ai molti: ma come ad uno : e
al seme tuo, il quale è Cristo.

47. Or io dico cosi: il testamento confer-

ete non poteva farsi dalla legge ( Rom. vili. J. ) lo fw»
Dio per Gesù Cristo , il quale ci ha liberati dalla pena

,

e dalla maledizione minacciata a noi dalla legge , e in-

corsa da lutti noi trasgressori della legge. E in qual mo-
do ha cab questo divin mediatore operata l.i nostra li-

berazione? C*d divenire egli stesso oggetto di maledizio-
ne , e di esecrazione , anzi la stessa maledizione. Sopra
di lui vernò Dio lutto il furore dell'ira tua, perchè sopra
di lui pose le Iniquità ili tutti noi, e t >pra di lui ne pre-
te vendetta, e a quella sorta di Mippiicio lo soggettò ,- la

quale lo faceva distinguere coinè specialmente maledetto
da Dio, perchè maledetto dichiarasi nella legge I’ uotu
crocifitto.

14.

Affinché alle genti perveniste ec. Ci ba redenti dall*

maledizione affinché la Iwncdirione promessa ad Àbramo
I nella quii la rinnovazione intiera deU'uomo, e la su*
beatitudine si contiene) comunicata fosse a tutte le genti,

e in esse fosse adempiuta per Gesù Cento , e mediante U
felle ricevessimo noi quello spirilo, che è la parte prin-

cipale della stessa promessa
, spirilo non di servitù iu:i

Umore , ma di aduzioue iu tigli unii.

13, 16 A un letlammlo benché ih uomo, autenticati*

che è, nonni» dà di bianco, ec. Mi servirò di un argo-
mento preso da quello, die è ricevuto per generale con-
suetudine tra tutti gli uomini

;
nissuno ardisce di can-

giare, e di alterare anche in minima parte il tesUxnrrito

legalmente fatto da un uomo, lai promessa fatta da Dio
(e ripetuta piu volle

j mi Àbramo ella è in sostanza un
testamento, ed un patto di Dio eoo Àbramo, e col seme
di lui; imperocché non ad Àbramo solo, ma anche at

seme di lui furono fatte le promessa (Gen. 1XIL 18. ). Ed
è (la notare , dire I’ Apostolo , che secondo i termini del-
la Scrittura queste promesse sono fatte ad Abramo e al
scine, o sia alla discendenza di Abramo

, e non dice ai
semi

,
quasi di molte discendenze si parlasse , ma ad un

solo seme, che è Cristo, lo quanto egli ha a sé, ed In sé
unito tutto quel popolo di fedeli . i quali in qualunque
tempo

, e in qualunque luogo della terra sono , o furono
imitatori della fede di Àbramo. Questa discendenza di
Àbramo, questo popolo imitatore di Àbramo fedele, ed
erede dello spirito

, e della fede di quel Patriarca
, que-

sto popolo è quello , a cui nel senso piu nobile , e piu
sublime spettano le promesse fatte da Dio ad Àbramo.

17, 18- Or io diro coti : il testamento confermato ec.
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Inni a Deo, quae posi quadringenloi», cl trigintn

anno* farla est In, non irriltim facit ad cva-

cnandain proinissioneni.

48. Nani si c\ legò herediUé , iam non ex

promissione. Abrahae aulem per repromissio-

nem donavil Deus.

19.

Quid igitor lex ? Propter Iransgressiones

(tosita est, donee venire! scindi , cui promise-

ro l , ordinala per angelo* in mani! motlialoris.

20.

Mcdialor autrm unius non esl: Deus

aulem unus est.

31. Lox ergo adveous promissa Dei? Absil.

Si enim data esset lex, quae possel vivificare,

vere ex lego e,vcl iusUtia.

22. * Scd conclusil Seripiara omnia sul» pec-

calo, ul prumisMO ex fide Jesu ('.liristi dar, tur

credentibus. * lìom. 3. 9.

23. Prius aulem quam venire! fides , sub

lego custodiebamur conclusi in eam (idem,

quae rcvelanda crai.

Spiegato che ha il senno della promessa , ritorna l’ Apo-

stolo all’ argomento principiato nel ver*. \\. Il tramenio
fatto con Àbramo . confermato con giuramento da Dio

(Vedi Hebr. vi. 17. 18.) non è adunque annullato dalla

legge ( data quattrocento , e più anni dopo sul monte Si-

nai i con abolire la promessa fatta allo spirita ile seme
di Abramo. Or lo dico, che la legge verreblve a render

sana . e senza effetto la promessa, se fosse vero, che la

benedizione promessa ad Àbramo , e da lui quasi preziosa

eredita trasmessa a’ figliuoli si conseguisse mediante la

legge ;
imperocché In tal caso non verrebbe piu l.i stessa

lienedizione dalla gratuita promessa di Dio , nè dovrem-

mo aspettarla da Cristo: or la stessa benedizione fu con
gratuito irrevoc.vbil doni concessa da Dio ad Abramo ;

la legge adunque nulla può sopra la promessa . nè la be-

nedizione è per la legge ; e chi vuole attenersi alla legge

rinuncia alle promesse , e contraddice a Dio stesso , le

promesse del quale cosi autentiche , r solenni riduce a

niente. Vedi /fona. iv. |«.

IO. A che adunque la legge ? Fu ella oqqinnùt re. A
qual fine adunque fu pubblicata la legge? Ella fu pro-

mulgata a causa delle trasgressioni , vale a dire
.
primo

per reprimere co' terrori , e con la minaccia delle pene i

peccati degli uomini ; secondo, per far conoscere gli stessi

peccati, e manifestare l'infermila della natura, affinchè

quel popolo superi hi per mezzo della legge venisse a co-

noscere i propri mali, e a desiderare il suo liberatore

(Barn. vii. I3j; quindi durar doveva la stessa legge sino

alla venula di quel seme di Àbramo, a cui era stata

promessa la benedizione da diffondersi sopra tulle le

genti; che è quanto dire, sino a Cristo line della legge.

Vedi Rom. VII. E questa Irgge fu Intimata dagli Angeli

colla interposizione del mediatore Mosè ( vedi Atti Vii.

38., Druleron. XXXIII. 2., Hebr. il. 2. ). Dove la nostra

Volgata dice, che la legge fu patta, il greco dice./w
aggiunta, lo die viene ottimamente a spiegare, come la

legge non fu sostituita alla promessa . ma bensì fu ag-

giunta alla promessa come per servire di preparazione

ali’ adempimento della stessa promessa.
30. Mti il mediatore non i di un sedo: e Dio è uuo.

Seguila a far vedere, come la legge non può essere oppo-

sta alla promessa. Nella legge ebbe luogo un mediatore,
else fu Mosè, perché ili un palio trattava»! tra Dio, e

gli uomini, in virtù dei quale Dio promise agli uomini «

la vita , gii uomini promisero a Dio ubbidienza, e fedeltà.

filai» da Dio non e renduto vano da quella

legge, che fu falla quattrocento, e trenta

anni dogo, talmente che abolita sia la pro-

messa.

18. Imperocché se V eredità è per la legge,

già non è ella più per la promessa. Afa Dio
gratificò /lbramo per mezzo della promessa

>

19. A che adunque la legge ? Fn ella ag-

giunta a causa delle trasgressioni per fino

a lauto che. venisse quel seme, cui era siala

falla la promessa, ed era siali intimata pei

ministero degli Angeli in mano del media-
tore.

20. Afa il mediatore non è di un solo ; e

Dio è uno.

21. La legge adunque è ella contro le pro-

messe di Dio? Mai no. Imperocché se fosse

stata data una legge , che potesse vivifirare,

dalla legge sarebbe veramente la giustizia.

22. Ma la Scrittura tutto chiuse sotto il

/leccalo, affinchè la promessa fosse data a'cre-

denti mediante la fede di Gesù Cristo.

23. Ala avanti che venisse la fede eravamo
custoditi sofia la legge, chiusi in espilazio-

ne di quella fede, che doveva essere rivelata.

Nella promessa non ebbe lungo la maledizione di un no-

mo , perché Dio fu quegli , che da sé fece gratuitamente,

e senza patio di mezzo il dono della promessa, ed egli

è uno, autor della legge
, e della promessa , nè egli può

disconiar da se stesso , e perciò alla promessa non può
esser contraria la legge.

21. La legge adunque è ella contro le promettevi Dio ?

et. Se In legge non è siala data se non per far conoscere,

e raffrenare il peccato, sembra, che ella venga perciò

ad esser contraria alle promesse di Dio; imperocché sic-

come non toglie ella II peccato, ma piuttosto (non per

sua colpa , ma per la malizia dell' uomo) accresce il pec-

calo, sembra , che sia piuttosto un ostacolo all* adempi-

mento didle promesse di Dio
.
perchè secondo la stessa

legge non la benedizione , ma la maledizione si conviene

ni trasgressori. Questa é I* obbiezione , che si fa Paolo :

ma no . dice egli ,
la legge non urla o combatte le pro-

messe ili Dio; anzi combatterebbe le stesse promesse, se

avesse forza di togliere le trasgressioni e dare la vita della

grazia . e la eterna felicità; Imperocché in tal caso fa-

rebbe la legge quello che ( come già piu volte ahhiam

dello i si appartiene alla fede, e inutile allora sarebbe

la fede, inutili le promesse, mentre senza che fosser

queste adempiute, il tutto farebbe*! dalla legge, t’osi l'A

postolo rivolge In stessa obbiezione In una IMMta dimo-

strazione del suo assunto.

22. Ma la Scrittura tulio ehime tolto il pecco to
, af-

finchè lo prometta fotte Vola ee. Ma non solo non si op-

pone la legge alle promesse, ma serve anzi «II* adempi-

mento delle stesse promesse : ed ecco in qual modo. La

Scrittura (vale a dire l« legge scritta nelle celebri ta-

vole), Te' vedere, come tutti gli uomini stavano rinr Illusi,

c prigionieri sotto la tirannia del peccato, affinchè co-

nosciuto lo stalo loro si rivolgessero a Cristo onde la pro-

messa liberazione concessa fosse a miti i tigli noli di Àbra-

mo frdrie mediante la fede di Cristo

23. 24. .V<* avanti che veniste la fede eravamo rusloViti

tolto la legge, chiusi ee. Continua a dimostrare, in qual

modo la legge per ammirabile prov viden/a di Dio serv isse

a preparare gli uomini a Cristo. Prima , che venisse la

fede (o sia la dottrina evangelica predicante la frdo),

noi Giudei eravamo custoditi qual servi sotto l' impero

della legge, chiusi dentro I confini di essa dal timor

delle pene, affinchè non prorompessimo e nella Idola-

tria, e nelle piu orribili scelleratezze ; ina la tale lindi»
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LETTERA DI S. PAOLO59G

24. Ilaquo Icx pacdagogus noslcr fuit in

Chrislo, ni ex fide iii&tificcmtir.

25. Al libi venit fido , iam non sumus sub

jwmiagogo.

2fi. Omnes cnim filii Dei osti» per (idem,

quae est in Chrislo Jesu.

27. * Quiciimqiie onim in Christo baplizati

estis, Christum induista. * Aoni. 6. 3.

28. Non est Judaeus, ncque Graecus , non
est scrvus, ncque liber: non est masculus,

ncque femina. Omnes enim vos unum eslis in

Christo Jesu.

29. Si autem vos Christi: ergo semen Abra-

hae eslis, secundum promissionem heredes.

custodia angustiati dalla cognizione de' nostri mali , e

dal limor de* gastighi aspirassimo alla libertà de’ fl-

«I inoli , e ri preparassimo a ('.risto , ed a‘ qnell.i fe-

de, la quale sotto molli segni, e ligure ascosa nel tem-

po della legge , doven rivelarsi nel tempo di grazia. Cosi

la legge per noi deboli ancora . e fanciulli nella scienza

di Dio, c proclivi al male fece l’uffizio di pedagogo, e

a Cristo ci condusse vero maestro della giustizia , code
da lui ta giustizia medesima ricevessimo non per la legge,

o per le opere della legge, ma per la fede.

36, 2fi. .Va venula la fede, non giamo re. Venuto 11

Vangelo, non siamo più sotto pedagogo, abblaro cangiato

di stilo, e di condizione ; non siam più trattali da servi,

ma da lilteri , e da ligliuoli ; e figliuoli siete tutti voi ,

che avete abbracciato In fede , venati o dal giudai-

smo , clic vi custodi per Cristo sino al tempo della fede,

o dal gentilesimo, donde senza bisogno di pedagogo
siete siati trasportali nel rrgno di Dio.

37. Tutti voi , che siete itali battezzati in Cristo, ee.

Battezzati nel nome, e nella professione di Cristo, spo-
gliato l’ uomo vecchio rivesUtt vi siete dei nuovo, che

24. Fu adunque la legge il nostro pedo -

gogo per condurci a Cristo, affinchè fossimo
giustificati per la fede.

25. Ma venuta ta fede , non siamo già
più sotto pedagogo.

26. Imperocché tutti siete figliuoli di Dia
per ta fede in Cristo Gesù.

27. Conciossiachè tutti voi, che siete stati

battezzati in Cristo, vi siete rivestiti dì

Cristo.

28. Non v’ha Giudeo, nè Greco, nè servo,

nè libero,, non v’ ha mischio , nè femmina.
Imperocché tutti voi siete un solo in Cristo

Gesù.

29. Che se voi siete di Cristo: dunque
siete seme di Abramo, eredi secondo la pro-

messa.

è Cristo, a cui siete ancor divenuti conformi per la Imi-
tazione delle sue stesse virtù. Vedi Rrnn. vi. 3. 4.

28. Non r’ ha Giudeo, Greco
, re. In Cristo non v’ha

differenza né di nazione, nè di condizione personale, nè
di sesso. E affinché nluno si pensasse

, che qualche cosa

almeno conseguisser di più coloro, I quali dalla di-

sciplina della legge passavano alla fede di Cristo , dice

perciò in primo luogo, che non v’ha più distinzione al-

cuna Ira Giudeo , e Gentile. Tutti I cristiani sono come
un sol uomo, divenuti tutti nel battesimo un sol corpo ,

di cui Cristo è II capo. Vedi Rom. su.

39. Che m poi liete di Criita : dunque liete ec. In se-

condo luogo voi siete membri di Cristo innestali a lui

nel battesimo ; siete adunque il vero spirituale seme pro-

messo ad Abramo
,
perchè Cristo è quel seme

;
e figliuoli

siete di Abramo non solo per l’Imitazione deila fede di

lui, ma anche perchè incorporati a Cristo figliuolo di

Abramo ; siete adunque eziandio eredi della benedizione

promessa a quel Patriarca , simili perciò non ad Iscnaelo

escluso dalia eredità del padre, ma ad Isacco. Cosi urah
Ila l'Apostolo l'arroganza degli Ebrei. Vedi Rom. \%. H.

CAPO QUARTO

Prima detta nascita di Cristo i Giudei (come 9f fa
1*99** guati sotto tutore. Si sforza di ritrarli
avevano l' adozione in figliuoli. Rammenta con
castone. Allegoria de’ due figliuoli di Abramo
J* saran discacciati dall’ eredità di Cristo.

1. Dico autem: quanto tempore bere» par-

vulus est, nilii! differì a servo, cum sii dorai-

iiiis omnium.
2. Sed sub tutorihus, et actoribns est,

tisque ad praefinildm lempus a pai re.

3. Ila et noe cum essemus parvuii, sub.cto-

inentis inundi erainus scrvicntes.

con un erede di tenera età) erano tenuti sotto la

dalla servitù detta legge, come quelli che ricevuto

quanto fervore avevano accolto lui e la sua predi-

significante i due testamenti. Gli zelatori della leg-

1. Or io dico: fino a tanto che l' crede è

fanciullo, ci non è differente in cosa alcuna
da un servoJ essendo padrone di tutto.

2. Ma è sotto i tutori, ed economi sino al

tempo stabilito dal padre.

3. Co$» anche noi quand' eravamo fanciulli,

eravamo servi del uniimenti dati al mondo .

I, 3. Fino n tanto che t' erede i fanciullo , re. Porla
l’ Apostolo per confermare il suo assunto la similitudine
di un pupillo, il «piale lienchè per ragione di erede, e
per volontà del padre sia padrone di tutto il patrimonio,
nulladlmenn è nella paterna casa qual servo

, pefchè go-
vernato dall’arbitrio dei curatori, o tutori fino al tempo
fissato dal padre.

3. Cosi anche noi quand' eravamo fanciulli, ec. Nella
stessa guisa anche noi Giudei, allorché eravamo fanciulli

,

cioè deboli , ed Imperfetti, e carnati, c portati, com’wser
sogliono i fanciulli, olle cose sensibili, eravamo assoggettali

al magistero della legge, e ai riti sensibili, i quali paragonati

alla fede, e alla scienza del Vangelo altro non sono , che

quasi i primi rudimenti , che diede Dio al mondo della

dottrina celeste , affine di prepararlo alla piena cognizione

della verità , la quale manifestar doveasi per Cristo.

Questi rudimenti gli apparavano con gran difficoltà i

Giudei , ed in essi con gran pena si esercitavano senza

conoscere ( la maggior parte di essi ) qual fosse it vantag-

gio, che da’ medesimi dovevan trarre, nella stessa guisa,

che i fanciulli i primi elementi studiano delle lettere sen-

za sapere a che giovar possa lo studio, che in essi fanno.
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A! GALATI CAP. IV

A. At ubi vcnit pieni (min lemjxiris. misi!

Deus Filium suum, facilini ex mulicrc. factum

sub lego,

• 1$. It cos
,
qui sub lego crant, redimerei,

ut adoptionem filiorum recipercmus.

6. Ottomani autem eslis filii. misil Deus Spi-

rilum Filii sui in corda vestra clamantem :

Abba, Pater.

7. Itaque iam non cs servus, sed filius.

Quod si filius, et heres per Deum.
8. Sed lune quidem ignorante^ Deum, iis,

qui natura non sunt Dii, semebatis.

9. Nunc autem cum oognoveritis Deum
,
im-

mo cogniti silis a Deo: quomodo convcrtimini

iteruin ad infirma, et egena dementa, quibus

denuo servire vullis?

10. Dies observalis, et mcns<*s et tempora,
et annos.

ti. Timeo vos, ne forte sine causa labora-

verim in vobis.

12. Estote sicut ego. quia et ego sicut vos;

fralres, obsecro vos: nihil me laosisti*

4, V Ma venuta la pienezza del tempo
,
ce. Ma venuto

quel tempo stabilito da Dio Padre, In cui linlla la ser-

vitù della legge principiar dovevamo ad essere trattati

da eredi , mandò dal suo seno il suo Unigenito, il quale

tallo di donna { vale a dire ,
presa umana carne dal sen

di una donna senza opera di uomo), soggetto non per

obbligazione, ma per propria sua volontà alla legge, li-

berasse, pagato il prezzo, coloro, che alla legge eran

soggetti , onde per grazia del Figliuol naturale divenuto

uomo come noi , e nostro fratello , divenissimo noi fi-

glinoli adottivi.

5. Or siccome voi fiele figliuoli, ec. Applicala a sè , ed

agli Ebrei la proposta similitudine
,
si rivolge Paolo a’ (la-

lati , I quali avrrbber potuto dire : se 1 Giudei dalla ser-

vitù della legge «uno passali alla adozione de’ figliuoli ,

dovremmo anche noi soggettarci alla Irgge per conseguire

la grazia della adozione. Ma no, dice P Apostolo, voi

non avete bisogno della tutela della legge, perchè già

siete figliuoli di Dio, e posti già nella libertà de’ figliuo-

li . e della vostra compiuta adozione pegno infallibile si

è lo Spirito del Figliuolo mandato ne' vostri cuori da Dio,

dal quale Spirilo la fiducia , e l’ affetto in voi nasce, col

quale a Dio rivolgendovi, con gran sentimento sciamate:
Padre, Padre.

L’ Apostolo dice qui , che lo Spirito santo è Spirilo del

Figliuolo, n sia di Cristo, non tanto per indicare, che

dal Figliuolo egli procede, come dal Padre, quanto per

rammemorare , a chi della nostra adozione , e dello Spi-

rito ricevuto siamo noi debitori. Vedi Rom. vili. 16.

16 .

7. Dunque non te’ più serro . «r. Dal plurale passa al

singolare , e cosi esprime con grande energia , come cia-

scheduno de’ fedeli ha parte ad un bene si grande- Tu
dunque, o Calata, chiunque sei, tu. o cristiano una
volta gentile, non devi essere sotto tutore, non sotto la

servitù delia legge, ma figliuolo, ed erede per misericor-
dia di Dio, come gli Ebrei per In promessa; Rom. xv.
9. IO. ec.

8. Ma allora non conoscendo Dìo, ec. Ma voi, o Calati

,

ne’ passati tempi eravate in una servitù molto differente

da quella degli Ebrei, imperocché non conoscendo il vero
Dio, vi eravate addetti at servigio, ed al culto di quelli

che non son dii, nè di dii meritano II nome.
9. Avendo conosciuto Dio

,
anzi essendo da Dio cono-

fidi

A. Ma venuta tu pienezza del tempo, ha
mandato Dio il Figliuol suo fatto di donna,
fatto sotto la legge*

8.

affinché redimesse quelli, che eran sotto

lo legge , affinchè ricevessimo /’ adozione in

figlinoti.

6.

Or siccome irof siete figliuoli, ha man-
dato Dio lo spirilo del Figliuol suo ne’ vo-

stri cuori , il quale grida: Abba, Padre.

7. Dunque non se' più servo
, ma figliuo-

lo. E se figliuolo, anche erede per Dio.

8. Ma allora non conoscendo Dio, eravate

servi di quelli
, i quali realmente non sono

Dii.

9. Ma adesso avendo conosciuto Dio, anzi
essendo da Dio conosciuti , come vi rivol-

gete indietro ai deboli e poveri rudimenti ,

ai quali volete da capo tornare a servire

?

10. Foi tenete conto de’ giorni, de’ mesi,
de’ tempi, degli anni.

11. Temo per voi , eli io non mi sia forse

inutilmente affaticato tra voi.

12. Siate come me, dapoichè io pur son
come voi j ve ne scongiuro , o fratelli: voi

non mi avete offeso in nulla .

scinti , come ci rivolgete re. Ora però voi conoscete Dio

,

ansi
, per parlare piu esattamente , siete conosciuti da lui,

che persimi vi ha accolti . e vi ha data la fede che è suo
dono. Or ciò (‘svendo , e come mai volete adesso volgervi

indietro a quelle cerimonie , che altro gin non furono

.

che semplici rudimenti imperfetti , e poveri di virtù , e di

efficacia, n’ quali pur volete servire ? Iji legge fu cornei*

prima istituzione del culto di Dio, ed ella aveva per (sco-

po, e per termine di condur gli uomini a Cristo. Or co-

me mal voi
, che n questo termine siete già pervenuti

,

volete ritornare Indietro al culto giudaico 7

Chiama egli rudimenti deboli, e poveri, le cerimonie
legali , perchè considerate nella propria loro essenza , e

separatamente dalla fede In Cristo , non conferivano la

grazia , né la santità, nè avevan virtù di giustificare.

Vedi Hcbr. vii. Ma concinssiachè parli l’ Apostolo con dei

Gentili
, I quali non erano stati giammai sotto le cerimo-

nie legali , si domanda il perchè egli dira : vi rivolgete di

nuovo ai deboli, e poveri rudimenti. Ma si può rispon-

dere , che n eranvk tra I Calati anche degli Ebrei conver-

titi, o che l’Idea di unire col Vangelo la legge non po-

teva essere venata se non da quo' falsi apostoli , I quali

Ebrei di nazione ,
appassionatissimi per la legge , anche

dopo aver abbracciata la fede andavano per qua c la per

le chiese inspirando ai nuovi cristiani le loro storte im-

maginazioni, e con questi, come autori di tutto il male

se la prende l’Apostolo.

IO. Foi tenete conto de'giorni , de' mesi , ec. Voi osser-

vale superstiziosamente l di festivi secondo la legge, e i

mesi (cioè a dire i noviluni!, e II primo, e il settimo

mese) e i tempi stabiliti per le grandi solennità, e l’an-

no settimo di remissione, e l’anno del giubhileo. Sotto

queste cerimoniali osservanze del tempi comprende l'Apo-

stolo tutto II restante dei riti giudaici.

12 . Siale come me , dapoichè io pur son come voi. Pren-

dete t mici sentimenti, com’io ho preso i vostri. Io giu-

deo nato nella Irgge mi sono accomodato alla maniera di

vivere di voi Gentili; perchè non farete voi quello, che
ho fatto io?

Foi non mi avete offeso in nulla. Voi non mi avete

tatto alcun torlo nella mia propria persona ; onde Ve mie
riprensioni nascer non possono da sdegno, ch’io mi abbia

contro di voi, ma da amore derivano , e da zelo della

vostra salute
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13. Sciti* mitrili, quia per infirmilateui

carni» evangelizavi volli* iampridem: et tenia-

lionem vostram in carne mea .

IH. Non sprcvistis, ncque respaisti*; sed sic-

ul Angeluni Dei oxcepistis me , sicut C.h rétiuni

Jesum
15. L'bt est ergo bcatitudo vostra? Testimo-

nium on im perhibeo vobis, quia, si fiori pos-

set, oculos vestro® eruissctis , et dodissetis

inihi.

16. Ergo inimiciis vobis facili* suiii . veruni

diccns vobis?

17. Emulantur vos non bene: sed esclu-

dere vos voi uni
,
ut illos aemiilemini.

1 8. Domini anioni aemiitamini in liono som-

por: et non tantum, cuin praesons su ni apud

vos.

19. Filioli moi. quo* iterimi partano, do-

noc formclur Christus in vobis.

20. Vcllcm anioni esse apud vos modo, et

mutare vocem int ani : quoniam con! iunior in

vobis.

21. Diiite nulli, qui sub lege viriti* esse,

logom non legisti* ?

22. Scriptum osi enim: quoniam Abraham
duos friios habuit: unum " de anelila , et unum
do libera. * Genes. 16. 16. et 21. 22.

23. Sed qui do ancilla, secundum camelli

natus est: qui autem de libera, per reproni is-

sinoom :

24. Quae sunt por allegorìani dieta. Dace

la, 14. Sapete, come tempo fa tratte afflizioni della

fame vi annunziai il vanirlo: re. Ed ho ben io ragione

«li amarvi; imperocché io ben mi ricordo, c voi «lessi

sapete , come la mia predicazione tra di voi fa corteggiata

da molte Irli* dazioni , ond’io fui afflitto nella carne: ma
queste tribolazioni ( le quali erano per voi una tentazione

capace di indurvi a disprez/ar ine, e il Vangelo da me
predicato

) non le dispregiaste . ma mi riceveste con quel-

I* onore, con cui avreste Accolto un Angrlo del Signore,

die fosse tra voi comparso , e come Cristo medesimo
, sa

fosse venuto In carne tra voi.

ìli. Dop'è dunque quello rottra felicità * Imperocché

ri fa fede, ec. Felici lo vi chiamai allora per la vostra

feiic, od amore al Vangelo Ma dov* è andata adesso quella

vostra felicità ? Dove l'affetto per me , che rra tale
, che

lo posso con verità affermare , che gli occhi stessi avreste

voluto poter trarvl dalla testa per darli a me?
lfl. Son io dunque diventato ec. Mi credete voi adesso

vostro nemico, perchè vi dico la verità , e I vostri errori

corregco ?

17. Sono ycloti di mi non rettamente : et. Accenna la

vera causa del poco amore , che aveano per lui allora I

Gala!!. Questi vostri nuovi maestri . dice egli , sono gelosi

di voi, e me considerano come loro rivale, prrcliè vi

amano con amore non retto, e santo, ma falso , e Inte-

ressato ; vogliono separarvi da me , col quale eravate
prima una cosa stessa . affinché non altri amiate fuora di

essi. Vedi il Crisostomo.
in. Siate amanti del bene re. Voi mi amerete sempre

c vicino, e lontano
,
quando amerete il bene, e lo ame-

rete non per umani riguardi, ma con retto, e santo
line.

10, FigliunUni miei, i quali io porto nuovamente er.

In altri luoghi l’ Apostolo si paragona ad un padre tenero,

13. E sapete
,
come tempo fa lralle affli-

zioni della carne vi annunziai il vangelo: e

la tentazione vostra ne’ patimenti delia min
carne,

14. Non la dispregiatile , nè i aveste in

obbrobrio: ma mi riceveste come un Angelo
di Dio, come Cristo Gesù.

43. Dov‘ è dunque quella vostra felicilà?

Imperocché vi fn fede ,
che se fosse stato

possibile, vi sareste cavati i vostri occhi per

darli a me.
16. Son io dunque diventato rostro ne-

mico a dirvi la verità

?

17. Sono gelosi di voi non rettamente.-

ma vogliati mettervi fuora , affinchè amiate
loro.

48. Siale amanti del bene per buon fine

sempre: e non solamente, quand' io son pre-

sente tra voi.

49. Figliuolini miei, i quali io porlo nuo-
vamente nel mio seno sino a tanto, che sia

formato in voi Cristo.

20. Ma vorrei essere ora presso di voi* e

cambiar la mia voce : conciossiachè sono
perplesso riguardo a voi.

21. Ditemi voi, che votele essere sotto la

legge, non atye1e tetta la legge?

22. Imperocché sla scritto, che Abramo
ebbe due figliuoli, uno della schiava

,
e uno

della libera.

23. Ma quello della schiava nacque secon-

do In carne: quello poi della libera in virtù

delia promessa :

24. Le quali cose sono siale delle per al-

ai appassionato verso i suoi figliuoli spirituali
;

qui si

paragona ad una madri* , e questa comparazione e piu

propria a spiegare le molestie, e gli affunni , che era co-

stato a lui il partorirgli a Cristo, e la nuova pena, ch'e-

gli doveva soffrire , dopo che i Calati deviato avendo
dalla fede, e dalla somiglianza ili Cristo, avean bisogno,
eh* egli con nuova fatica . « dolore gli riformasse. Vedi

il Crisoatomo.
»i. K cambiar la mia voce : conciottiarhà tono perplet-

to ec. Vorrei esservi dappresso, Affili di conoscer** lo disposi-

zioni degli animi vostri, e allo medesime adattare la mia
voce . « le mie parole ; imperocché tra mille diversi pen-

sieri ondeggia il mio spirilo in riflettendo allo stato vo-

stro presente

21. Ditemi voi, che volete esser tolta la legge, ec.

Viene l'Apostolo ad esporre ai Calati un argomento tratto

dalla medesima legge, cioè da quello, che vien riferito

nella Genesi cap. wi. 5 , ni. 28 . Voi , dice egli , dive-

nuti in oggi zelatori della legge , avete voi consideralo

giammai nel legger la legge il mistero ascoso nel fatto

dei due figliuoli di Abramo? Se voi lo aveste considera-

to , ne avreste certamente inferito , clic la flessa legge

v'indirizza a Cristo.

22 . Nacque fecondo la carne. Ismaele nacque secondo

il consueto ordine naturale, perché Àbramo benché di

età avanzata non era ancora decrepito, e Agar era gio-

vine.

Ih virtù della prometta. Non secondo l'ordine natura-

le, ma per straordinaria virtù promessa da Dio a*genitori

nacque Isacco, perché quelli erano ambedue in eia da
non dover piu sperar prole.

24. Le quali cote tono itale dette per allegoria ,
ec.

L'allegoria è, quando una cosa si dice, e sr ne significa

un’altra , ed Imvvì una specie d'allegoria di parole, al-
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Al lìALATI CAP. IV 8 Dii

pniiii sunt duo testameuta. I num quidetn in

monte Sina . in M/rvitulcm generai» ; quae est

Agar:

28.

Siila enini mons est in Arabia, qui

c*on iunclus e*l ei, quae nunt est Jermalein

,

et servii clini fili» sui».

26. Il la aiitem. quae sursum est Jerusalciu,

libera est; quae est mater nostra.

27. Scriptum est enim: * laetà re sterilis

,

quae non parisi erumpe, et clama., quae nou

parluris: quia molli (ilii desertae, magi*,

quam eius, quae haliet virum. * Isai. 84. 1.

28. * Nos ao lem, fralrcs, secundum Isaac

promissioni* (ilii sumi». * Poni. 0. 8.

29. Sed qtiomodo lune is, qui secundum
carncm natus fuerat, persequebalur eum, qui

M>cundum spiritum: ila et nunc.

30. Sed quid dicit seri plora ? * Kiice attcil-

lam, et fìlium eius: non euim heres erit fi-

la» ancillae cuni l'ilio liberai:.
#

Gene*. 21. 10.

54. Itaque. fratres , non suini» ancillae

tra <11 fotti ; e di allegorie particolarmente di questa se-

ronda specie sono piene le Mirre lettere. Ilice adunque
l'Apostolo, che la storia dei due figliuoli di Àbramo ha

un senso allegorico, perchè adombra il mistero de’ due
testamenti, de’ quali II primo dato sul monte Sina fa non
de’ figliuoli , ma degli schiavi , come eran gli Muri , l

quali a Dio servivano in Ispirilo di timore sotto le om-
bre di molte

,
e gravose cerimonie carnali ; e questo te-

stamento è significalo' per Agar ancella.

SS. Il Sinn è un munte dell' Arabia , che corrisponde

ir. Il monte Sina è nell*.Arabia Pelrea, e per conseguen-

za mollo rimoto da Gerusalemme ; ma questo monte

,

sopra di cui fu data la leggi*, ha molla relazione alla Ge-
rusalemme del tempo di adesso , cioè a dire del secol pre-

sente, alia Gerusalemme terrena
; perchè questa è la fede

del popolo Ebreo; perchè se sul Sina fu data la lesile.

In Gerusalemme primieramente regna la legge; perchè
finalmente uno stesso popolo è quello , eh’ ebbe la legge

sul Sina, e in Gerusalemme combatte per la legge ; e que-
sta è quella Gerusalemme , la quale con tutti I suoi fi-

gliuoli è serva , come Agar . sotto la legge. Ecco la bella

sposinone del Crisostomo, e di s. Girolamo: Agar si-

gnifica abitazione passeggera; Sina vuol dir tentazione;

Arabia ,
occaso; Ismael?, uno che ascolta Dio. Per Agar

adunque viene a significarsi , che il vecchio testamento

non doveva esser perpetuo; pel Sina, ch'eì sarebbe stato

argomento di tentazione; peli’ Arabia, ch'egli avrebbe

avuto line ; per Ismaele
,
che ascolta , ma non mette in

pratica i comandamenti, per questo uomo antico, sangui-

nario, nemico de’ fratelli sono significati i Giudei duri,

feroci, nemici de’Cristiaui , i quali Giudei ascultan la

legge . ma non l' osservano.

Sii. Ma quella ,
che i lassato Gerusalemme, ec. Ma II

fecondo testamento
, la Chiesa cristiana (cui il nome di

Gerusalemme veraceroenle conviensi, che significa Vision

della pace), la quale la sua origine ha nel cielo, donde
venne il suo capo , e dove dietro al suo capo ella aspira

continuamente, questa Gerusalemme, questa nuova Sara
Hta è libera dal giogo della legge Mosaica, ed ella è no-

stra madre.
*27. Rallegrali , o sterile , ec. In questa magnifica pre-

dizione d'Isaia si fa manifesta allusione a Sara sterile, e
ad Agar feconda ; e quantunque nel senso storico, e let-

terale il Profeta avesse probabilmente in mira i tempi

,

leyoria. Imperocché questi sono i due testa-

menti, uno del monte Sina. che ijenertt

schiudi questo è Agar:
28. Imperocché il Sina è un monte det-

1‘ Arabia , che corrisponde alta Gerusalemme,
che è adesso , la quale è servu insieme coi

suoi figliuoli.

26. Ala quella, che é lassuso Gerusalemme,
ella è Ubera; e desso è la madre nostra.

27. Imperocché sta scritto: rallegrati, o

sterile, che non partorisci : prorompi in

laudi ,
e. grida tu, che non se' feconda: im-

perocché motti più sono i figliuoli dell ab-

bandonata
,
che di colei , che ha murilo.

28. Noi perciò, o fratelli, siamo come Isac-

co figliuoli delta promessa.

29. Ma siccome allora quegli , che era

nato secondo la carne , perseguitava colui,

che era secondo lo spirito: cosi anche di

presente.

30. Ma che dice lo scrittura? Metti fuori

la schiava, e il figliuolo di lei : imperocché non
sarà erede il fiyliuol della schiava col figliuo-

lo detta libera.

31. Per la qual cosa, o fratelli ,
noi non

ne’ quali la citta di Gerusalemme per lungo tempo abban-
donata

,
e priva di regno rifiorir doveva, e ripopolarsi

più di tulli gli altri paesi ; con lutto ciò in un senso

piu cerio . e più sublime della nuova Gerusalemme egli

parla, della Chiesa del nuovo testamento divenuta In un
momento feconda di figli molto piu della Sinagoga, la

quale da tanti secoli si vantava di avere Dio per ìsposu

per ragion del enfio, che a lui rendeva. La Chiesa cri-

stiana adunque, la quale in tutti i secoli precedenti quasi

niuno de’Gehtili, e pochissimi drgli Ebrei stessi accolse

in seno ,
considerata perciò , e lasciata per istrrile come

Sara , vuole il Profeta , che con inni festosi , e con laudi

perenni renda grazie a colui.il qunle di prole la arricchì

numerosa come le stelle del cielo, e come le arene del mare.

SM. A'«i perciò .... storno come Isacco ec. Noi nati come
Isacco di madre sterile . siamo, com’egli, figliuoli della

promessa, siamo lo spirituale seme di Abramo, I legit-

timi figli , ed eredi delle promesse folte a quel Patriarca.

29. Ma siccome allora quegli, che era nato secondo la

carne, ec. Srcondo II sentimento di dotti Interpreti Ismaele

derideva la piein di Isacco. Vedi Ceti. iu. 0. Siccome
adunque in quel tempo il ligliuol della schiava persegui-

tava il figliuolo della donna libera per ragione della pietà,

così adesso Israele carnale allo spirituale Israele la gurr

ra ; cosi gli Ebrei ostinatamente impegnali a sostenere

quel riti che voi volete Imitare , o Galati, odiano e per-

seguitano il cristianesimo.

30. Ma che dice la scrittura ? .Velli fuori ec. Che è

egli adunque da fare ? Quello appunto, che In slmile cir-

costanza fu scritto Cen. xxi. IO. Dio ordinò , che la schia-

va, e il figliuolo della schiava fossrr cacciati fuori della

rasa di Abramo
,

perché II figliuolo della schiava non
doveva aver parte all'eredità del figliuolo di Sara libera.

L'Apostolo non va piu avanti , ma lascia al Galati la cura

di trarre da questo terrihil esemplo la piu terribile con-

seguenza del ripudio della Sinagoga ( la quale sarà cac-

ciata dalla casa, e dal popol di Dio, cioè daila Chiesa )

e della abolizione de’ riti, e delle cerimonie giudaiche. Ve-

di Mallh. vili. 35. 36.

31. /Voi» siamo Jlqlmali della schiava, ma della libera,

e di quella libertà, ec. Rìcordiajnoci adunque , o fratelli

,

che noi siamo disceodenll non di Ismaele, ma di Isacco,

non servi , ma liberi dalla servitù della legge In virtù di

quella libertà
,
che Cristo ha a noi acquistata
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«il libcrat: <|u:i liberiate lihrislus ni» libera- «forno figliuoli della schiava , ma della libe-

vii. ra, e di quella liberti, a cui Cristo ci ha
affrancati.

CAM) QUINTO

l'Si vuol avere ijiHMtiJiruto per le opere delta legge, non partecipa del trullo di Cristo, in col non geo-

va V estere circoncito, o /’ essere incirconciso, ma la fede viva. Gli esorta a guardarsi dai sedut
lori, e a coltivare la mutua carità. La carne sempre ripugnante allo spirito trae T uomo alle ope-

re della carne, le quali separano dal regno dei cieli ; lo spirito produce frutti mediante i quali
conseguiamo lo stesso regno , benché non facciamo le opere delta legge.

Stale, et nolitc iterimi iugo servitu tis

eoalineri.

2. * Ecce ego Faulus dico vobis, quoniam
si circumcidamini, Chrislus vobis niliil pro-

derii. • Jet. t». ì.

5.

Testifico!* autem rursus ornili homini
circu incidenti se, quoniam debitor est univer-

se legis faciendae.

4. Evacuati eslis a C.hristo, qui in lege iu-

slificamini: a gratin cxcidislis.

5. Nos enim Spirilu ex fide, spem iusliliae

rxpeelamus.

fi. Nani in Chrislo Jcsu ncque circumcisio

aliquid vaici, neque praeputium : sed fides,

quae per cari la lem operatur.

7. Currebatis bene: quia vos impedir il ve-

ntati non obedire?

8. Persuasi» hacc non est ex co, qui vocat

vos.

1. siate adunque costanti , ec. Posti in liberta da Cristo
non vogliate tdVnore indietro a sottoporvi al giogo delle

cerimonie giudaiche.

2. Io Paolo vi dico
,

che se vi circoncidete . ec. Con
l'autorità di Apostolo lo vi fu sapere, che, se voi creden-
do necessaria alla salule la circoncisione

, vi circoncidete,
n nulla vi gioverà il cristianesimo . cui rinunciate con
quella Aperta professione del giudaismo. Abbiamo osser-
valo molte altre volte, come la circoncisione permei le-

vasi tuttora in que' tempi a’ eludei per una certa econo-
mia ; quanto ai Gentili, com' erano i Calati , vegliamo
da tutto il contesto di questa lettera, che I loro nuovi
maestri predicavano la necessità di unir col Vangelo la

legge, e perciò con tanta forza grida l'Apostolo, cbe.se
si circoncidono < e lo stesso s’ Intenda delle osservanze
legali) rinunciano al cristianesimo

,
perchè venivano a

dichiarare con tal atto non essere sufficiente per la salute
la giustizia , che vien dalla fede In Cristo.

3. Fo di nuovo sapere a qualunque uomo, che si cir-
concìde, ec. S. Girolamo, e dietro a lui altri Interpreti
credono, che I falsi Apostoli dei Calati si contentassero
della circoncisione , e di qualche altra piccola parte del
riti mosaici , affiti di sottrarsi alle persecuzioni de’ Giu-
dei ( com parendo Ira essi come Giudei t , ed anchp de’ Gen-
tili , da’ quali era tolleralo II giudaismo : e la stessa regola
dovevano insegnare anche a’ Calali. Ma l’Apostolo fa lo-
ro sapere , che ( come aveva detto altre volle ) chiunque
ricevea la circoncisione, si sottoponeva all’osservanza
iti tutta quanta la legge, perchè se secondo la falsa loro
opinione la legge è necessaria per la salute , bisogna os-
servarla interamente, anzi la circoncisione stessa è come
una protestazione pubblica di abbracciare, e mettere in
pratica tutta la legge.

4. Non siete più a ulta riguardo a Cristo voi, ec. Voi

1. Siate adunque costanti, e non vogliate

(ti nuovo lasciarvi impigliare dal giogo di

servitù.

2. Ecco, che to Paolo vi dico, che se vi

circoncidete, Cristo non vi gioverà niente.

5. Imperocché io fo di nuovo sapere a
qualunque uomo, che si circoncide, che egli

è debitore dell’ osservanza di tutta la legge.

4. Non siete più nulla riguardo a Cristo
voi, che cavate la giustizia dalla legge: siete

decaduti dalla grazia.

8. Imperocché noi dallo Spinto per la

fede aspettiamo la speranza della giustizia.

6. Imperocché in Cristo Gesù nulla im-
porta V esser circonciso, o V essere incircon-

ciso : ma la fede operante per la carità.

7. Correvate a maraviglia: chi vi raHen-
ne dall' ubbidire alla verità ?

8. Quatta persuasione non vien da colui

,

che vi chiama.

che pretendete di acquistar la giustizia mediante la legge,

non avete più che fare con Cristo , non avete piu parte

con lui , avete perduta la grazia del Vangelo. I veri Cri-

stiani la giustizia non aspettano se non da Cristo me-
diante la fede.

6. Noi dallo Spirilo per la fede aspettiamo la speranza
della giustizia. Noi Apostoli , ovvero noi Cristiani del

giudaismo , I quali crédiamo in Cristo , come dee cre-

dersi , aspettiamo dallo Spirito ( cui siam debitori della

nostra adozione) mediante la fede, aspettiamo, dico, i

beni , che sono la speranza del giusti. F. se cosi pensia-

mo noi Giudei nati nella legge, quanto più voi Gentili?
0. Imperocché In Cristo Gesù nulla importa ec. Nel re-

gno di Cristo, nelLÉBCtiiesa
,
non è utile

,
o importante

per la salute o il non aver la circoncisione, o
l’ osservare le altre parli della legge; ella non giova nè

a conseguir la giustizia , nè ad ottener la salute ; la no-

stra speranza è ^poggiata alla fede
.
ma alla fede non

oziosa , ma operante , o ( come meglio può tradursi il

greco) perfezionata per mezzo della carila. Questo luogo

è simile a quello dell’Apostolo Giacomo: la fede semo
le opere é morta. E questo stesso luogo dà luce a quei

molti altri , dove l’Apostolo dice che il giusto vive della

fede, che la fede giustifica , c simili
,

I quali luoghi se-'

rondo la dottrina cattolica inlcndonsi della fede viva o-

perante per la carila.

7, 8. Correvate a maraviglia : chi vi raUenne ec. Ras-
somiglia sovente l’ Apostolo la vita cristiana a una corsa.

Vedi i. Cor. ix. 2ó. Gal. ii. g. ec. Voi correvate felice-

mente nella via della Me. e della pietà olla corona
dell'immortalità ; chi è colui , che vi ha posto inciampo
tra’ piedi per rattenervi? Chi è colui, che tanto ha po-

tuto sopra di voi , che dalla ubbidienza , che? pcofessa-
vale al Vangelo

. vi ha strascinati al giudaismo? Questa
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9. * Modifuni fermentimi totani massam cor-

rompi!. * t. Cor. 5. 6.

10. Ego conlid» in vobis in Domino, quoti

nibil aliud sapictis: qui autcm con turba t v<*>,

IKirlabil iudicium, quicuinquc est ilio.

11. Ego miteni, fratres, si circumcisionem

adirne praedico: quid adhuc persccutionein

patior? Ergo evacuatmn est scarni alimi crucis.

19. Umani et abscindanlur qui vos contur-

ba nt.

13. Vos enim in libertatem vocali oslis,

fratres: tantum ne libertatem in occasioneni

detis carnis ,
sed per caritatem Spiritili» servite

invicein.

14. Omni* enim le\ in uno sermone implc-

lur: * diliges prò*inumi limili sicut teipsum.
’ Ln it. 19. 18. .Votili. 22. 39.

Rom. 13. 8; 1. Pel. 2. 11.

13. Quod si invicem morde! is, et comedilis:

videte
,
ne ab invicem consumamini.

16. Dico autcm: Spirita ambulate, et deci-

de ria carnis non perticielis.

9. Un po’ di tievilo altera tutta la massa.

Ì0. Io confuto nel Signore riguardo a voi,

che non avrete sentimento diverso: ma chi

vi sconlurtni, chiunque siasi, porterà hi con-
dannagione.

11. Quanto a me, o fratelli, se tuttora

predico la circoncisione
, c perchè tuttavia

soffro la persecuzione? Dunque è tolto via

lo scandalo della croce.

12. Dio voglia, che siano anche recisi

quelli che vi sconturbano.

13. Imperocché voi siete stati chiamali, o

fratelli
, alia libertà j purché della libertà non

facciate un occasione per la carne , ina ser-

vite gli uni agli altri per la carità dello

Spirilo.

14. Conciossiaché tutta la legge compren-
doni in questa parola : ama il prossimo tuo,

come te stesso.

13. Che se vi mordete gli uni gli altri, e

vi mangiate
, badate di non consumarvi gli

uni gli altri.

16. Or io dico: camminale secondo lo

Spirilo
,

e non satisfarete f ilesiderii della

carne.

vostra credutila non vita certamente da colui , clie vi

chiamò alla grazia ,
«• tuttora vi chiama. Vuole V Aposto-

lo, che intendano che dal diatelo, e dn’minislrl del dia-

volo viene un cangiamento cosi funesto.

». Un po' di lievito <«. Queste parole possono intendersi

tirile poche cerimonie ledali ricevute tra’ Galati
,

e ag-

giunte al Vangelo a persuasione de' maestri ; e allora vor-

rà dire P Apostolo: non crediate, che piceni male sia

l’aver ammesso solamente una piccola porzione de’ riti

giudaici: qualunque t'osa, per piccola ch'ella sia, che
si aggiunga alla dottrina di Cristo, ne altera la sincerila,'

e l’integrità. Semiira pero più naturale il riferire le Mes-

se parole al picroi numero de' Giudei, i quali cercavano

tli tirare i Galati alla osservanza della legge, da’ quali

debbono guardarsi I Galati attentamente , perché con

inolia facilita cominciando da* pochi si propaga l'infe-

zione della prava dottrina.

10. Chi vi sconturbo. . . .porterà la mudannagione.
Sembra ,

che qui l’Apostolo abbia in vista il principale

autore della divisione , il caporione de’ falsi apostoli

,

cui minaccia o la scomunica. » la vendetta del cielo,

mentre de’ Calati, i quali piuttosto per leggerezza . e ti-

more, che per malizia era» caduti, ha ferma speranza,

che si ridurranno alla prima loro docilità , e sincerità

nella fede.

11. Se tuttora predico la circoncisione
,
e perchè tut-

tavia soffro ec. I falsi apostoli per dar credilo alle novità,

die Introduce» .ino Ira i Calali, non dubitavano di anda-

re spargendo , clic In stesso Paolo avea I medesimi sen-

timenti , e proliahilmcritr a persuadere questa falsità n-

husavnno della condiscendenza di Paolo nel far circonci-

dere il suo Timoteo. S. Paolo però rigetta questa calun-

nia con un solo argomento
, ma tale, che può l»aalare

per molti. Costoro, dice egli, che cosi parlano, non par-

lano solamente contro la verità
,
parlano eziandio contro

la propria opinione; imperocché , scio giuda! zzo, co-

in’ essi dicono, ond’è che lo sono si ostinatamente per-

seguitato dagli stessi Giudei miei nazionali pel solo mo-
tivo delta legge , di cui mi considerano come nemico,
come tale mi odiano , e cercano la mia morie ? Se lo In-

sieme con la croce di Cristo predicassi la circoncisione

,

e la legge . sarebbe tolto lo scandalo dei Giudei , i quali

Bibbia Uni. III.

non tanto si offendono della predicazione della croce

,

quanto dell’ abolizione della legge , la qual audizione

patir non possono che si predichi dn me , e dagli

altri Apostoli nati Giudei, nati sotto la legge. Se a-

dunque e la croce , e la legge io coogiungrssi , non si

opporrebbero piu alla mia predicazione , mi sopporterei»-

bono , come sopportano cotesti vostri maestri, i quali

sanno essere Insieme é Giudei , e cristiani.

12.

Dio voglia, che siano anche recisi ec. Tolga Dio di

mezzo a voi gli autori della divisione. Imprecazione na-

scente non da odio, ma da amore della giustizia ,
della

gloria di Dio , e del ben della Chiesa , alla quale si grave

scandalo portavano i seminatori delle nuove dottrine ,

a’ quali con profetico spirito minaccia l’ imminente divina

vendetta.

i:t. Purché della libertà non facciate vn’ocntsìone ec.

Dopo aver dimostralo si fortemente , che i cristiani sono

liberi dalla legge, e dal Umore servile
, da ciò prende

occasione di indicare i contini della cristiana tiliert.i. Voi

siete liberi
,
perchè Cristo vi Ita chiamati alla liberti, e

della libertà ha a voi fatto dono; ma questa lilterla dell»

Spirito non dee servir di occasione, o di pretesto per vi-

vere secondo la carne
;
imperocché questa libertà non vi

esime dalla naturale, e divina legge della carità, secondo

la quale temili siete a servire volontariamente gli uni n-

gli altri con lutti gli uffici di benevolenza e di amore.

14. Tutta la legge cotnprendesi ec. Vedi /toni. Mlt K

9. Ed è da notare, che l'Apostolo non esclude qui l’a-

more di Dio . ma lo suppone quasi radice , da cui pul

Itila l’ amor del prossimo, Matth. vii. 52- xxif. :tt>.

15. Che se vi mordete ec. Questi dissidi!, odll , detra-

zioni ,
che erano tra’ Galati, è molto probabile, che «tes-

ser origine dalle dispute intorno alle stesse cerimonie le

gal). Or il line di tali dissidil, se voi non vi rimediate in

tempo, sarà, dice Paolo , la perdil.'t della carità
,
e della

pietà, e la rovina di tutti. Vedi Hebr. xii. 29.

IO. Camminate secondo lo Spirito
, e non satisfarete re.

Di somma de' mici avvertimenti e questa : ordinate la

vostra vita secondo lo Spirito ili Cristo, e i desideri!

della carne saran raffrenati da questo Spirilo, onde non
acconsentiate a' medesimi , né ad essi vi assoggetliatc.

Pont. xm. II.

76

we-'
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17. Caro eniai concupisci t adversus Spiri-

lum: Spirilus autcra adversus camera: baco

enim sibi invicem adversanlur: ut non quac-

cunique vultis, illa facialis.

18. Qnod si Spirita duciraini* non cstis sub

lege..

19. Manifesta sunt autem opera camis, qttae

sunl fornicatine imniunditia, impudicitia
,

lu-

xtiria,

50. Idolorum servita*, venefici», inimieiliae.

contcntiones ,
aemulationes

,
Irte, rixae

,
dis-

sensinnes. seclae,

21. Invidine, homicidin , ebrietate* ,
coraes-

saliones, et bis -imtlia, quac praedico vobis,

sicut praediii
,

quoniam qui (alia aglint, re-

gnimi Dei non consequcnlur.

22. Fruetus aulem Spirilus est carila», gau-

dium, pax, patienlia, benignilas
,

boriila*,

longanirnitas , .

23. Mansucludo; fides, modestia, conlincn-

lia, castitas. Adversus biiiusiniNli non est lex.

24. Qui aulem sunt Cbristi ,
carnem suam

crucifixerunl cura vitiis, et concupisccnliis.

28. Si Spirilu vivimus, Spirita et ambule-

inus.

26. Non effìeianiiir inanis gloriac cupidi, in-

viceli! provocante*, invicem invidentes.

17. La carmr ha desidera contrari alto Spirito : re. |j»

concupiscenza carnale e il principio funesto di tulli i de-

sideri! contrari allo Spirito del Signore , e lo Spirito del

Signore è il prinripio de’ deciderli vinti opposti alla stessa

concupiscenza. Iji carne, c lo Spirito, i desideri! della rame,
i» I desideri! dello Spirito sono cose tra loro opposte, e

questo interno combattimento, die è nell' uomo nel tempo

di questa vita . fa si , che la volontà dell’ uomo rigenerato

non possa tutto quello, che bramerebbe. Vorrebbe essere

esente ,
per esempio, dai movimenti dell’ ira, c della im-

purità. e non può esserlo durante la mortalità presente.

Vedi Rom. vii. vili. 13. ee.

IH. Se voi siete guidati dallo Spirito, ee. Esser guidati

dallo Spirito è lo stesso , che disse di sopra, camminale
secondo lo Spirito. Se voi adunque, o Galati , dallo Spi-

rito di Dio siete condotti , e governati , non siete adun-
que ornai piu soggetti alla legge. Non siete soggetti alla

legge cerimoniale, come abbialo veduto finora; non siete

soggetti alla legge morale , o sia riguardante I costumi

,

in quanto questa legge ha per suo proprio carattere Io

spirito di terrore, e di coazione, perche lo spirito,

da cui siete guidati nell' osservanza della legge morale,

non è spirito di timore , ina di carila ,
per cui volonta-

riamente, c spontaneamente fate quello che dalla stessa

legge è prescritto
; così dov’ è lo Spirito di Dio , tri i li-

bertà, 2. Cor. ili.

Il# 21. Or manifeste sono le opere della carne
,
ee. Per

dimostrare, in qunle abisso di mali precipiti la concupi-

scenza non frenata dallo Spirito del Signore , novera l’A-

postolo molti dei più gravi disordini originali dalla stessa

concupiscenza. Dove vuoisi osservare , che opera delta

carne chiama l'Apostolo lutto quello, che viene dall' uo-

mo , in quanto egli è corrotto , e guidato dal solo amor
proprio

17. Imperocché la carne ha desidera con-
trari allo Spirito: lo Spirito desidera con-
trari alla carne: dapoichè queste cose sono
opposte tra toro: onde voi non facciate tutto

quel chr volete.

18. Che se voi siete guidati dotto Spirito,

non siete sotto la legge.

19. Or manifeste sono le opere della carne

,

te quali sono /* adulterio, la fornicazione

,

t impurità, la lussuria.

20. L‘ idolatria, i venefica , le nimicizie

,

te contese , V emulazioni, V ire, le risse, le

discordie, le sette,

21. Le invidie, gli omicidi, le ubbriachez-

ze, le gozzoviglie, e cose simili a queste, so-

pra le quali vi prevengo, come vi dissi già,

che chi fu tali cose, non conseguirà il regno
di Pio.

22. Frutto poi dello Spirito si è ta carità ,

il gaudio
,
la pace, la pazienza, la benignità,

la Ixnità, la longanimità,

23. La mansuetudine , la fedeltà, la mo-
destia, la continenza, la castità. Contro
queste cose non è la legge.

24. Or quH , che sono di Cristo, hanno
crocifissa la loro carne co’ vizi , e con le

concupiscenze.

28. Se viviamo di Spirito , camminiamo
in ispirilo.

26. Non siamo avidi di gloria rana, pro-

vocandoci gli uni gli altri, e portando invi-

dia gli uni agli altri.

I venejlcii. Questo è Il proprio significato dplla voce
greca, la quale però suole estendersi anche a’ malefici!, ed
alle opere di magia, colle quali per operazione diabolica

si fa del male agli uomini.

- 22, 23. Frutto poi dello Spirilo ti e ec. Dopo le mor-
* tlfere produzioni della carne rammemora le produzioni

dolcissime, e saluberrime dello spirito, le quali tutte

chiama egli frutto, come se fossero una sola cosa, per-
chè di fatto sono tutte unite insieme nella carila.

II gaudio. Rom. XIV. 17.

Contro queste rose non è la legge. 11 greco pnò anche
tradursi: contro coloro, che sono tali i vale a dire, che
di tali virtù sono ornali , e di tali doni ) , contro di essi,

e contro le opere, che essi fanno, non è la legge, onda
non la pena è ad essi dovuta, ma la gloria, rd il re-

gno.

*21. Quei
,
che tono di Cristo, hanno crocifissa la lori»

carne ec. Coloro, che son membri di Gesù Cristo, inor
librano « reprimono per virtù dello Spirito la concupi-
scenza carnale con lutti l vizi e passioni. Rom. dii.

25. Se. viviamo di Spirilo, camminiamo ec. Vedi Rom.
vili- 5.

20 . Son siamo avidi di gloria vana , provocandoci ec.

Da questo versetto comincia l’Apostolo gli speciali avver-

timenti, de’ quali abbisognavano I Calati ; ed è da osser-

vare, come e per mi tratto di umilia, e per insinuarsi

piu dolcemente negli animi di que’ cristiani accomuna qui

a se stesso l'importante Insegnamento di non andar die-

tro alla gloria vana , e caduca
, per ragion della quale i

piu arditi
, e superbi con facilità si portano a crrcar di-

spute « contese, e i piu deboli ad invidiare, ed aver

astio a chi rima» superiore. Si può Iten credere . che
questi mali fosser tra’ Calati un effetto dello spirito di

partito, e delle divisioni suscitatevi da’ falsi apostoli.
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CAPO SESTO

t ome debbesi aiutare il prossimo con unti

l

fu, uè tt dee tener conto delle lodi defili uomini. Operar
tempre bene, affinchè a tuo tempo pattiamo mietere la vita eterna. ÌVuovamtnte gli etorta a guar-
darti dai seduttori, i quali predicando la legge non la ostentino. Paolo ti gloria solo in Criito
crocifisso, riguardo a cui nulla importa l’estere circoncito, a l' esser gentile.

1. I ratres, et si pracoceupatus fuerit homo
in aliquo delieto, vos, qui spirituale^ eslis,

huiusmodi instili ite in spinili Icnitatis, ronsi-

derans teipsum. ne et tu tenteris.

2. Alter allerius onera portate, et sic adini-

plebitis legem Christi.

3. Nani si quis existimat se aliquid esse,

cum nihil sii, ipso se seduci I.

4. Opus autem suum probel untisquisque, et

sic in seraetipso tantum gloriali! babebit, et

non in altero.

tt. * Unusquisquc enini onus suum porlabit.
• i. Cor. 3. 8.

6. Cominunicet autem is, qui catochizatur

verbo, ei qui se calechizal, in omnibus honis.

7. Nolitc errare: Deus non irridetur.

8. Quac enim seminaverit homo, baec et

mctet. Quoniam qui seminai in carne sua, de

I. Se nm uomo sia stalo preoccupato sgraziatamente in

qualche fallo , ec. Continua l’Apostolo la sua esortazione

e In questo versetto esorta I Calati alla mansuetudine
verso di que* (rateili, i quali piuttosto per infermila , ed

Imprudenza, che per malizia erano cadati in qualche

mancamento, e quantunque parli generalmente di qua-

lunque peccato, egli ha peri» in vista particolarmente quel-

lo. contro di cui ha parlato in tutta la lettera , vaie a
dire l'affetto alle cerimonie giudaiche, come bene osser-

va a. Girolamo. Ordina adunque , che questi tali istruiti

alano, e corretti In ispirilo dì dolcezza, vale a dire, non
con durezza . e rigore , ma con soave benignità ; e iter

un tratto dell’ ardente suo zelo, c per In ardente sua

brama di imprimere fortemente nell'animo de’ suoi fi-

gliuoli un precettasi grave e si opportuno a motivo delle

passate divisioni ,
cangiando numero si rivolge a colui

,

chiunque sia , che medita di porsi all'opera di correg-

gere H fratello, che ha peccato , e gli dice; considera

quel che tu sei; che tu se’ fragile, e puoi ed esser ten-

tato, e cadere. Il pensiero della propria fragilità ti ispi-

rerà mansuetudine, e bontà verso i dettoli. Quellp parole :

voi , che siete spirituali, le riferiscono, alcuni ai sacer-

doti della Chiesa de’ Calati, I quali dovevano particolar-

mente essere pieni dello Spirilo di Dio , ed avevano prin-

cipalmente l’ obbligo di procurare l'emendazione de’tra-

viali. Altri le intendono piu generalmente come dette a

tutti I Calati , e relativamente alla fraterna correzione

,

la quale pero principalmente conviene a coloro , che
dallo Spirito di Dio sono governati. Vedi JImv. xv. 1.

Dove la nostra Volgata dice: istruite; Il greco porla:

rimettete a luogo, e propriamente significa quello, che

st fa riguardo al corpo umano, quando alcun osso si è

slogato , che per opera di perito chirurgo rimettesi a suo
luogo. Cosi i dice Paolo) rimettete a luogo il fedele uscito

fuori daU’ordinr , che rompe il concerto del Corpo misti-

co, che è la Chiesa, traviando dagli insegnamenti di

lei
, rimettetelo al suo luogo

, ma ciò fate con mano dol-

ce, e caritatevole.

t. Fratelli, se un uomo sia stato preoc-
cupato sgraziatamente in qualche fatto , voi
che siete spirituali istruite questo tale in
spirito di dolcezza, e poti mente a te stesso,

che tu pure non caschi in tentazione.

2. Portate gli uni i pesi degli altri, e cosi

adempirete la legge di Cristo.

5. Imperocché se alcuno si tiene di essere

qualche cosa, mentre non è nulla, questi

seduce se stesso.

h. Ma ciascheduno disamini V opera sua,
e cosi sol in se stesso avrà gloria, e non presso

altrui.

B. Conciossiachè ciascheduno porterà il

proprio peso.

6. Quegli poi, clic è catechizzato nella pa-
rola

,
faccia parte di tutto quello, che ha di

bene, a chi lo catechizza.

7. Non ingannate voi stessi: iddio non
si i schernisce.

8. Imperocché quello, che V uomo avrà
seminalo, quello ancor mieterà, onde chi se-

2. Portale gli uhi i pesi degli altri
, e cosi ec. Non v'ha

dubbio , che questi pesi siano i peccati, i difetti, le .im-

perfezioni; porta i difetti del fratello il cristiano , il quale

non dispregia colui, che è caduto, ma compassiona il di

lui stato e spera il suo risorgimento , e sopporta , e dis-

simula, e Dio prega per lui. Cosi la legge di Cristo adem-
pirsi

,
vale a dire il precetto delta mutua dilezione.

John. XIII . 15.

3. Se alcuno ti tiene di esser qualche cosa, ec. Alla tnaiv-

sueludine raccomandala di sopra si oppone la superbia,

e lo smoderato amor «li se stesso. Or sopra ciò dice Paolo :

si allontana dalia verità un uomo , che si crede di essere

qualche cosa, mentre egli è veramente un moro nulla.

I/uomo nulla è, c nulla ha da se stesso, ma per sola

grazia di Dio egli è lutto quello, che è, I. Cor. xv.

4. Ciutrheduno disamini V opera sua , e coti ec. Chia-

mi ciascheduno a sindacato In propria vita, le proprie

azioni ,
prima che quelle del fratello . e se avverrà , ch’e-

gli trovi di aver camminate le vie della giustizia, avrà

in se stesso onde gloriarsi della testimonianza della buona

coscienza (2. Cor. I. 12.'), e non andrà a mendicare la glo-

ria dagli altri uomini nel paragone , che egli farà di se

stesso con quelli , che sono , o son creduti da lui peg-

giori.

f». Ciascheduno porterà il proprio peso. Ognuno pensi al

conto, che dee render di sè al giudice di tutti; debbe

ognuno maggior cura avere di ben esaminare
,
e giudi-

care se stesso, che gli altri.

tt. Quegli poi che è catechizzato nella parola
, ec. Co-

lui, che è istruito nella parola della fede, nel Vangelo,

* tenuto ad assistere di tutto quello, che Dio gli ha da-

to di beni esteriori , il proprio maestro ; cosi ò tenuto ad

assisterlo non solo coq le ricchezze per provvedere al di

lui sostentamento, ma anche con l’autorità , col consi-

glio, e con ogni ufli/Jo di carità.

7, 8. Aon ingannale voi stetti : Iddio non si schernisce.

Imperocché ec. Riprende la tenacità de’ ricchi, I quali

cercano sovente I pretesti per esimersi dall’insegnamento
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«rnc ot motel corTuptiom*m: qui aiilcm se-

ininat in Spirita^ de Spirilu metel vilam ae-

temam.

9. * Bonum autein facienlcs, non deficia-

mus: teni|»orc enim suo meteinus non deficien-

les.
* 4. Thcss. 5. 15.

40. Ergo dum tempii* habcmiis ,
o|icremur

bonum ad omnes , maxime aulcm ad dome-

stico* fidei.

! 1. Valete, qualibu* literis scripsì vobis mca

manti.

42. Quicumque enim volunl piacere in carne,

hi cogunt vos circumcidi ,
tantum ut crucis

Ehristi persecu lioneni non patiantur.

15. Ncque enim qui circumcidtintur, legem

custodiunt: sed volunt vos circumcidi, ut in

carne vestra glorientur.

44. Mihi aulem absit gloriari, nisi in cruce

Domini nostri Jesu C.hristi : por quom mitri

muridus crucitixus est, et ego mundo.

45. In Christo enim Jcsu ncque c.ircuincisio

aliquid valet ,
ncque praeputium

,
sed nova

creatura.

46. Et quicumquc Itane regulam scruti fuc-

posto nel versetto precedente. Non ingannate voi stessi :

eli uomini possono forse appagarsi delle frivole , e false

scave ; ma ninno sarà , che di Dio si burli impunemente,
ed è regola infallibile, che l'uomo mieta di quel che

ha seminalo, e che la mercede, corrisponda alla qualità

delle opere; chi semina per la’carne, vale a dire, chi

per la carne, e per le carnali cupidità vive, ed opera,

dalla carne mieterà la corruzione, e la morte eterna; chi

per lo spirito di Dio vive, ed opera, dallo spirito di vita

riceverà vita, e felicità eterna.

9. Non ci fianchiamo nel far del bene: ec. Non ci stan-

chiamo di esercitare la carità , e la beneficenza ne per

la ingratitudine . o indegnità degli uomini , nè per alcun

altro umano riguardo ; non bisogna pretendere di racco-

gliere , quando è il tempo di seminare ; seminiamo adesso

con costanza , e fervore, e raccoglieremo a suo tempo,
nei tempo proprio, nel tempo della raccolla, nella vita

avvenire.

10. Fino che abbiam lempo, facciam del bene ec. Non
sappiamo quanto ancor ci rimanga di tempo per far la no-

stra semenlp ; non lasciamo fuggire perciò nluna occa-
sione di far del Itene a 'tutti gli uomini uniti a noi per la

comune somiglianza con Dio. particolarmente pervi a quelli,

i quali son con noi congregali per mezzo della fede in una
sola famiglia , famiglia di Dio , che è la Chiesa.

11. Guardate che lettera vi ho scritto di proprio pit-

tino. S. Paolo . il quale non sapeva formare molto pulita-

mente i caratteri greci , soleva perciò dettar ad altri le

sue lettere { come osserva II Crisostomo ) , e sottoscriverle,

aggiungendo talora di propria mano il saluto. Questa let-

tera per una dimostrazione di ardente affetto verso del
Calali , e per far loro meglio conoscere la sollecitudine

,

e la pena somma, in cui si trovava per le divisioni naie
tra loro, la scrisse tutta di pugno, e ciò era molto per
un uomo circondato da tante cure.

12. Coloro
, c/ir vogliono esser graditi secondo la carne,

ec. fc costume di Paolo di ritornare nel fine delle sue let-

tere a ritoccar brevemente , ma con gran forza, il prin-
cipale argomento di esse. Cosi fa egli qui adesso, dove
non contento di tutto quello, che aveva scritto sul punto
delle cerimonie legali, ribatte lo stesso chiodo; coloro,
che vogliono piacere agli uomini . non secondo Dio , ma

mina per la sua carne ,
dalla carne mieterà

la corruzione ; chi jtoi semino per lo Spirito,

dallo Spirilo mieterà la vita eterna.

9. Non ci stanchiamo nel far del bene :

conciastinchè non ixtancandoci mieteremo a
suo tempo.

40. per la qual cosa fino che abbiam tem-

po, facciam del bene a tutti,
massimamente

però a quelli , che per la fede sono della

stessa famiglia.

41. Guardate che lettera ri ho scritto di

proprio pugno.

12. Tutti coloro f che vogliono esser gra-

diti secondo la carne ,
questi vi sforzano a

circoncidervi solo per non patire persecu-

zione per la croce di Cristo.

45. Imperocché neppur quelli , che si cir-

concidono, osservati la legge : ma vogliono

,

che vi circoncidiate per glorificarsi sopra la

vostra carne.

44. Ma lungi da me il gloriarmi d'altro,

che della croce del Signor nostro Gesù Cri-

sto, per cui il mondo è a me crocifisso . e io

al mondo.
45. Imperocché in Cristo Gesù non fa

nulla l’essere circonciso, nè l’essere incir-

conciso, tna la nuova creazione.

46. E quanti seguiranno questa norma ,

per fine umano , e carnale , vogliono
,
che da voi si ag-

giunga la circoncisione al Vangelo, non per altro motivo,

che per sottrarsi alla persecuzione, che soffrono per la

rroce di Cristo da’ Giudei coloro, I quali e Cristo, e la

dottrina della eroce predicano con sincerità . e senza il

miscuglio de’ riti giudaici. Vedi s. Glrol. in questo luogo,

e s. Agost. n. 02.

13. ÌXrppur gufili , rhf si rireoncidono , osservati la leg-

ge : ma vogliono, ee. Non è lo zelo della legge quello

che muove, e fa agire costoro, che son circoncisi ; im-
perocché essi stessi in molle cose secondo II loro capric-

cio non fan caso della legge. Non altro essi vogliono , che
guadagnare la gloria di avervi condotti a professar* Il

giudaismo, di cui portiate testimonianza nella circonci-

sione della carne. C.on questo vogliono e ingrazionirsi

,

e acquistar rinomanza presso i Giudei.

H. Lungi (la me il gloriarmi ee. !.« mia gloria non è

fondata se non nella dottrina , e nell’amore di Ge*u Cri-

sto crocifisso, per amor del quale il mondo con tutti i

soni falsi beni , e con tutta la sua falsa gloria e per me
morto, p crocifisso, rom’io son morto, e crocifisso al

mondo. Rom. vi. 2., vii. 4. S. Agost. serro. de verto.

Ap. : Avrebbe potuto l'Apostolo gloriarsi della sapienza

di Cristo ,
avrebbe potuto gloriarsi della maestà , della

potenza , e con verità poterà gloriarsene ; ma disse: nel-

la Croce. Dorè il mondano filosofo trovò vergogna , ivi

r Apostolo trovò il suo tesoro, onde ehi si gloria , net

Signore si glori» ; e in guai Signore ? In Cristo crocifisso;

dove V umiltà , ivi lo maestà ; dove V infermità , ivi la

potenza ; dare la morte, ivi la ri/a; se a questa tu vuoi

pervenire, non voler disprezzare quelle cose
,
non volere

arrossirne, per questo appunto nella fronte ,
nella fede

del rossore hai ricevuto il segno della Croce.

15. In Cristo Gesù non fa nulla l’essere ee. Rigunrtio «

Gesù Cristo, ed alla salute, che per lui solo si ottiene, non
serve a nulla, che uno sia o circonciso, o incirconciao ; l'es-

senziale, il tulio si è, che uno sia nuova creazione, uomo
nuovo , rinato per mezzo dell’acqua , e dello Spirito santo,

creato per tutte le buone opere , e per portare I’ imma-
gine dei nuovo celeste Adamo. Vedi 2. Cor. v. 17. ; Isaia

vili. Rom. vi. 4.

Ifl . E quanti seguiranno questa norma, ee. Questa e
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Pini, pax super illos, et misericordia, et super

Israel Dei.

17. De celerò nomo inibì molestila sii: ego

«'nini st ignuda Domini Jesu in corpore mco
porto.

18. Gratta Domini nostri Jesu Christi rum
spiritu miro, fratres. Amen.

la norma, la regola del vero cristianesimo . alla quale

debbe conformarsi tutta In vita cristiana , e tutti coloro

e Giudei
,
e Gentili ,

che a questa regola si atterranno,

troveranno pace e misericordia, perche il vero Israele

son essi, P Israele spirituale, i veri figliuoli di Giacobhe non
secondo la carne, ma secondo lo Spirito, quell’ Israele,

che sua gloria ripone non nella circoncisione della carne,
ma in quella dello Spirito.

17. Del rimanente nistuno mi inquieti : imperocché io

porto ec. Mastino per l’avvenire venga più a parlarmi di

circoncisione
, o di altra cerimonia legale. I'. noto, e pub-

blico a lutti, a qual padrone io appartenga; imperocché
nel mio corpo io porto i nrprcss i i segni del mio padrone

.

sopra di essi pace , e misericordia , e sopra

Israele di Dio.

17. Del rimanente niistmo mi inquieti:

imperocché io porto le stimate del Signor
Gesù nel mio corpo.

18. la grazia del Signor nostro Gesù
Cristo col vostro spirito

, o fratelli. Cosi sia.

clic e Cristo , io porlo i segni de’ flagelli , delle lapidazioni

e di ogni genere di patimenti sofferti per Cristo. Ecco
le prove di mia milizia ; da queste C facile I* intendere,

chi io mi sia, se servo della legge, o di Cristo. I solda-

ti, ed anche i servi solevano contrassegnarsi con certi

segni impressi nella pelle, indicanti il loro capitano, o pa-

drone.

18. Im grazia del Signore . . . . col vostro tpirito. Ma-
niera di saluto degna di un tale Apostolo sollecito del

vero bene spirituale dr’suoi figliuoli, tanto stimata dalla

Chiesa, la quale ne ha fallo sempre uso nella celebra-

zione del sagritìzio della messa
,
come apparisce da tutte

le liturgie e greche. e latine.

FISE DEM. V LETTERA DI S. PAOI.O Al li ALATI
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PREFAZIONE

ALLA LETTERA

DI PAOLO APOSTOLO

AGLI EFESIA!

La città di Efeso era la capitale dell'Asia

minore, ed era celebre per tutto il mondo a
motivo del fajnoso tempio di Diana, e per

lo studio, che quivi [accasi della vanissima
arte della magia. Paolo partitosi da Corinto,

come si racconta negli Atti cap. ÌH., passò

ad Efeso, predicò nella Sinagoga , ma per

pochissimo tempo, ed ivi lasciò .ignita, e

Priscilla , a’ quali si aggiunse di poi un
Giudeo Alessandrino , uomo eloquente, e ver-

sato nelle sagre lettere, il quale benché non
ancor Cristiano se non di cuore (come que-

gli, che altro battesimo non aveva ancor ri-

cevuto se non quel di Giovanni ì assistito da
Aquila, e da Priscilla continuo per qualche
tempo ad annunziar netta Sinagoga il nome
di Gerì Cristo. Ritornò ad Efeso la seconda
volta il nostro Apostolo, e vi si fermò per

tre interi anni fondandovi una nobilissima

Chiesa, la quale fu poi fatta degna di avere

per suo special pastore un altro Apostolo,
cioè s. Giovanni. A questi cari figliuoli, i

quali tra molti patimenti, e fatiche generali

aveva a Gesù Cristo , scrisse Paolo questa

lettera, e secondo la più probabil sentenza,

da Roma la scrisse in uno di que’ due anni,

ne' quali , come si ha negli Atti cap. 28., in

quella città dimorò prigione per la causa

di Cristo. Imperocché io non credo, che al

secondo viaggio di Paolo a Roma possa ella

riferirsi, come noi credette s. Girolamo

,

checché alcuni abbiano scritto, mentre que-

sto santo dice chiaramente, che agli Efesini

scrisse Piolo da Roma nello slesso tempo ,

in cui scrisse a que’ di Colasse, a que’ di

Filippi , al a Fitemone , e queste lettere è

fuor d' ogni dubbio, che in que' due anui
furono seriIle. Questa agli Efesini, come già

notò lo slesso s. Girolamo, ed II Crisostomo

,

ella è una delle più difficili, sia per riguar-

do allo stile rotto, e conciso, sia per la su-

blimità della materia. Ne‘ tre primi capitoli

sono esposti grandiosamente i più alti mi-
steri di nostra fede, ne' tre seguenti si dan-
no le regole della vila cristiana secondo le

condizioni, e gli stati diversi, che sono nella

Chiesa. li latore della lettera fu il diacono
Tirhico.
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LETTERA
{>0f-

DI PAOLO APOSTOLO

A f, LI EFESINI •

CAPO PRIMO

L‘ A(natolo benedice Dìo, il quale ricolmò di moltissimi, e grandinimi benefizi i predestinati, e ren-

de grazie a Dio per la frde degli Efesini, c per la loro carità verso i prossimi . e prega per essi,

perché acquistino perfetta sapienza. Spiega i esaltazione di Cristo risuscitato da morte, t costitui-

to capo di tutta la Chiesa.

1. Faulus Apostolus Jesn Chrisli per volun-

• talem Dei, omnibus sancii», qui sunt Ephesi,

et fidelibus in Christo Jesu.

2. Gratia vobis. et pax a Dco patre nostro,

et Domino Jcsu Christo.

3. * Benediciti» Deus, et Pater Domini no-

stri Je.su Chrisli
,
qui benedixit nos in ornili

bcncdiclione spirituali in caeleslibus in Christo,

• 2. Cor. i. B.; I. Pel. ì. 3.

à. Sitili elogi l nos in ipso ante ninnili con-

s| il u liono ni . ut essemus sancii, et immaculati

in conspcctu eius in cantate.

K. i^ui praedestinavit nos in adoptioncin fi-

liorum |M*r Jesum Christum in ipsuni, secun-

dum propositum voluntalis suae,

{/ Paolo per volontà di Dìo Apostolo di

Gesù Cristot ai santi tutti, che sono in Efe-

so, e fedeli in Cristo Gesù.

2. Grazia, e pace a voi da Dio padre no-

stro, e dui Signor Gesti Cristo.

3. benedetto Dio, e padre del signor no-

stro Gesù Cristo, il quale ci ha benedetti

con ogni benedizione spirituale del cielo in

Cristo

j

h. Siccome in lui ci elesse prima della

fondazione del inondo, affinchè fossimo santi ,

ed immacolati nel cospetto di lui per ca-

rità.

B. Il quale ci predestinò all' adozione dei

figliuoli per Gesù Cristo a gloria sua, se-

condo il beneplacito della sua volontà.

*. Siccome in lui ci elette prima dello fondazione del

mondo, ec. E che Dio c.1 abbia coni benedetti non è stato

od a caso , e scura fermo confittilo , dc per alcun merito,

o prerogativa . clic avessimo noi sopra degli altri uomini ;

imperocché mentre Dio addio ci benedice, nitro non fu

egli , che dare a noi ora nel tempo i benefici , e le Rra

rie, le quali ave» determinalo tino ab eterno di darci;

conciocslaché egli con una liberalissima elezione ( la quale

di tutte le benedizioni per noi fu sorgente, ed origine)

eletti ci aveva per effetto di sua carità ad essere santi .

mediante In remissione de’ peccati, ed il rinnovellament©

dell’ uomo interiore, e immacolati, ciò* senza macchia

di colpa per l’esatta osservanza de* comandamenti divini ;

santità ,
e purezza non esteriore solamente , o apparente,

ma vera . e interiore-, che tale * negli occhi di Dio , che

tutto vede.

r>. Il quale ci predellino all’ adozione de'figliuoli per

Gesù Cristo ec. E per effetto della medesima carità Iddio

secondo il beneplacito della sua volontà ci predestinò ad

essere figliuoli suol adottivi per mezzo di Gesù Cristo di-

venuto nostro fratello
,
e nostro mediatore , e ciò a gloria

del medesimo Cristo.

Quelle parole arcando il beneplacito delta sua volontà,

indicano . come osserva s. Tommaso, la causa efficiente

della predestinazione, che è la sola Ninnaivolontà di Di*»

verso di noi.

1. Paolo per volontà di Dio Apostolo di Cetù Crìtlo ,

ai tanti tutti
,
che tono in Efeso, e fedeli ec. Vedi l. Cor.

1. I. ; 2. Cor. i. 1.

Ai santi tutti ... e fedeli in Cristo Gesù. La voce fe-

deli può prendersi e nel significato di credenti: onde

verrà a dire: Ai santi di Efeso, che hanno fede in Cri-

sto Gesù

,

ma più propriamente si spiegherà delia fedeltà

nel mantener le promesse fatte a Cristo primieramente

nel battesimo: Ai santi di Efeso, che mantengonofedeltà
a Cristo Gesù

,

e con ciò viene a lodarli non solo del-

I* esser santi . ma anche del conservare la santità in mez-

zo alle tentazioni , ond’ era provata ia loro fede.

2. Grazia, e pace a voi ec. Rom. I. 8., J. Cor. I. .1;

2 . Cor. I. 2 .; Gal. f. 3.

3. Urnrdttto Dio
,

r padre del Signor nostro Gesù Cri-

sto
,
re. Comincia dalle laudi di Dio . come fa anche I

Cor. |. 3. Egli, «lice l’Apostolo, ci ha benedetti con ogni

maniera di benedizione ( ovvero con piena . e perfetta be-

nedizione) non temporale, e terrena , come quella pro-

messa nel vecchio testamento ; ma spirituale ,
e del cie-

lo, perché in cielo siamo stati henedclfi da lui in ('risto,

il quale ivi fu in suo , e in nostro nome benedetto da Ilio

,

onde noi come incorporati a Cristo, e membri di lui nostro

capo, per mezzo di lui. e per lui come ragion «fogni nostro

bene abbinino ricevuto la benedizione del Padre suo. che

* pur nostro Padri-.
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<5. In laudarli gloriae grattai: suae, in qua

gratificavi t iios in diledo Fili o siilo.

7. In quo habemtis mleiiiptionem per san-

guinimi eius, rentissionem pocratorum, secun-

dum divitias grattar eiu»,

8. Quae supcrabundavit in nubi* in ornili

aapicntia , et prudonlia:

9. Ut notimi facercl nobis sacramenlmii vo-

luntatis suac. scciinduin lionrplncilttm eius,

qiiod proposuil ili co,

10. In dispensa lionc plenitmlinis lemporum
instaurare omnia in U.hrislo, quae in eoelis, et

quac in terra sunt, in ipso:

11. In quo cttam et nos sorte vocali siimiis,

praedestinati secuuduni propostimi eius, qui

oprratur omnia scctindum ronsiliuni volunlalis

suac:

12. Ut simus in tandem gloriai* eius nos,

qui ante >jH*ravimns in (’hristo:

13. In quo et vns , cum audissetis verini in

0 . Onde jì celebri la gloria della grazia di lui, mediante

la quale ec. Porta qui I’ Apostolo la causa tinaie della

predestinazione . la quale si è, che conoscasi, quanto

Iddio aia da lodarsi , e glorificarsi per ragione di un be-

nefizio si grande , per cui gratitudine infittila dobbiamo

alla grazia di lui . mediante la quale senza alcun me-

rito precedente, anzi essendone affatto indegni, siamo

divenuti cari, e<l accetti a lui nel diielio suo Tiglio;

onde siccome nrl vecchio testamento dichiarò Dio più

volle, che II bene, che faceva al popolo Ebreo, gliel Ta-

ceva a riguardo di Àbramo , di Giacobbe, r degli altri

santi ; cosi adesso con molto maggiore verità si dira , che
Timore, che Dio ha per Cristo, è stato la causa, per

cui souo tenebrati da Dio coloro, che credono in Cristo;

Imperocché Cristo è quegli, che ha a noi meritato l’amore

del Padre suo, T adozione, e la grazia.

7 In cui abbiamo la redenzione ec. In Cristo adunque
siamo stati amati dal Padre

;
e in Cristo abbiamo la libe-

razione dai peccato, dall'Impero del diavolo, e della mor-

te. Liberazione effettuata non senza gran prezzo , anzi

col prezzo Infinito del sangue sparso dal mediatore nostro

sopra la croce , dove pagata la pena de' nostri falli ne
meritò a noi la piena , e. perfetta remissione; e lutto ciò

e effètto di quella veramente abltoodante , e divina bontà,

la quale per salvare i nemici diede a morte lo stesso Fi-

glio. Questa I ionia mosse il Padre a darci il proprio Figliuo-

lo, e mosse il Figlio a dar la vita per noi.

». La quale Aa soprabbondato in noi in ogni ec. Questa
bontà con aovrahbondanza grande si è comunicala a noi,

e in noi ha sfoggialo, riempiendoci di tutta In scienza

delle cose celesti, e di tutta la prudenza de' figliuoli di

IMn, affinché «mosci sino perfettamente, in qual maniera
camminar dobbiamo nelle vie della giustizia. Parla qui

Paolo degli Apostoli
, e di se stesso, e de' primi fedeli.

9, IO. Per far noto a noi il mieterò . ... di riunire ec.

Questa stessa soprabbondante grazia , e bontà comunica-
tasi a noi c’ Introduce alla cognizione ilei sublime arcami

consiglio della divina volontà, consiglio fondato nel divi-

no suo beneplacito, consiglio, che Dio aveva nella infinita

sua mente (issato alt eterno- Or questo consiglio, e questo

altissimo mistero si e la eterna detenninazione di riunire

in ('risto (quando compiuto fosse il prefisso spazio dei

tempi » tutte le cose e le celesti , e le terrene.

In Cristo ha Dio riunito , o ( come dice il greco > ha
rccapilolale tutte le cose, perché tutto quello, clic Dio di

sé rivelo ai Patriarchi nella legge di natura, tutto quello,

che manifesto ai Profeti nella legge Musaica , lutto quello,

ehe fu adombrato nelle figurr, e ne* simboli dell’ antico

0. finite si celebri la gloria (itila grazia

di lui, mediante la quale ci ha rrtiduli ac-

celti nel diletto suo Figlio.

7. In cui abbiamo la redenzione pel san-
gue di lui, la remissione de’ peccati jter la

dovizia della sua grazia,

8. La quale ha sopr abbondalo in noi in

ogni sapienza, r prudenza :

9. Per far nolo a noi il mistero della sua

volontà, secondo il suo beneplacito, che ave-

va egli seco stabilito.

10. Di riunire nella ordinala pienezza

de' tempi in Cristo tutte le cose , e quelle

,

che sono tle* cieli,
e quelle che sono in terra :

11. In lui, nel quale eziandio fummo noi

chiamali a sorte, predestinati giusta ti de-

creto di lui, che ojìera il tutto secondo il

consiglio delta sua volontà:

12. affinché siamo argomento di Inde alla

gloria di lui noi, che abbiamo i primi spe-

ralo in Cristo:

13. In cui farete sperato) anche voi, udita

testamento, In Cristo si trova riunito, adempiuto, r ri-

dotto alla sua perfezione. In Cristo riunite sono le cose

non solo della terra
,
ina anche del cielo

,
perchè in luì.

c per lui è stalo riconcilialo a Dio il genere umano, con-
gregati in una medesima fede Ebrei, e Gentili; in lui ,

rollo il muro di divisione, fu riaperto il commercio tra ’l

deln, e la terra, tra Dio, e gli uomini, tra gli uomini ,

e gli Angeli , de' quali Angeli II numero sminuito per la

caduta di molli , vien riparalo nella salvar.ion degli eletti.

In Cristo finalmente e gli Angeli del cielo, e gli uomini
della terra riuniti sono quasi in una sola società , di cui
egli è il capo. rapo degli Angeli secondo la natura incor-

porea , degli uomini secondo la carne. Cosi II Grisostomo,
Agostino, ed altri. Ecco, dice l'Apostolo, il mistero al-

tissimo che Dio si è compiaciuto di rivelarci , mistero
ascoso fin da'srcoli eterni in Dio, mistero, che dovea
eseguirsi nel debito tempo stabilito da Dio, e prescritto,

e annunziato secondo l'ordine di Dio dai Profeti. Questo
mistero è, come ognun vede , l'incarnazione di Cristo:
ina quanto nobile e grande, e.divina è l'Idea , che In
poche parole ne dà l’Apostolo con la descrizione di uno
degli effetti della medesima incarnazione!

II, 12. In lui , nel quale eziandio fummo noi chiamai

t

a sorte , re. Unisce T Apostolo questo versetto col prece-
dente con una studiata repetizione . affine di maggior-
mente imprimer npgli animi dei fedeli la grandezza de' be-

nefizi, che abhìAm ricevuto per ('risto. Di sopra ha ge-

neralmente parlato ile’ Cristiani ; in questi due versetti

paria degli Ebrei chiamati i primi «Ila grazia ilei Vange-
lo , e chiamali u sorte , con la qual parola vuole escluso

ogni inerito, ogni industria, e qualità personale, come
dice s. Agostin i

, e allo stesso fine aggiunge predestinati

guitta il decreta di Ini, il quale le cose tulle e nell' or-

dine della natura . e in quel della grazia ordina, e dispo-

ne non meno hltrramrnle , che con sapienza e giustizia

Infinita. Ed è da notare, che T Apostolo chiama rnasighv

della volontà di Dio il decreto divino, non perchè Dio

abiti» bisogno di far consulte, e ricerche alla maniera
degli uomini, ma per significare, come ili quello, che Dio
per sua volontà interamente deteriniua, è insieme infinita

sapienza, e certezza. Questa predestinazione, e vocazione

degli Ebrei, dice T Apostolo che eblte per causa finale ,

che Dio glorificato fossa per la conversione de’ mede-
simi Eluvi, I quali avendo prima de’ Gentili sperato

in Cristo, (torcano portare |>cr tutto il mondo la pa-

rola di Dio , e comunicare alle genti la grazia del Van-
gelo

là. In etti ( ai'eU sperato ) anche noi. Farla qui
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ventali*, (evaiigelium saluti* \eslrae) in quo

«•t credente* signali estis Spiriti» pmmissioms

sancto,

!A. Qui est pignus hereditatis nostrae , in

redemptioncm ncquisitinnis, in tandem gloriai’

ipsius.

18. Proplerea et ego audirns fidem vostram.

quae est in I>omino Je>u, et diloclionem in

omnes «melos,

16. Non rosso gratias agens prò vobis, me-

uioriam vostri facicns in orationibus meis:

17. Ut Deus Domini nostri Jesu Christi , Fa-

ter gloriac, dot vobis spiritimi sapienliae, et

reveìationis , io agnitione eius:

18. Illuminatos orulos rordis vostri, ut sciatta

quae sii spos vocalionis oius
,

et quae diviliac

gloriac hereditatis eius in sanctis;

aacll Efesini, e in «ni a tulli i Gentili posteriori nella vo-

catione ,
e nella fede ««Il Ebrei.

La pan>la ili verità. ('.Marna rosi il Vangelo, non solo

perchè egli è verità per eccellenza, perche conliene la ve-

nia rivelala (la Dio. ma piu particolarmente In questo

luocn , perchè vuol contrapporlo alle ombre dell* antica

lewte.

Avete ricevuti* I' imprimiti ileìln Spirilo di promissione

$auto . Come pecorelle della greggia del Signore ricevuto

avete l' impronta, per cui siete gloriosamente distinti :

siete «tati adunque contrassegnati. non con qualche segno

rslerinre Impcrsso nella carne, come prima i (onde], ma
col dono dello Spirilo santo promesso ala da' Profeti . e

da Cristo atesso ni predenti , e In virtù della stessa pro-

messa n tutti ora comunicato.

Questo Spirito è il siaill-i della vostra santificazione

.

ed è l'augusto segnale, per cui siete riconosciuti figlinoli

di Dio. Usa sovente I' Apostolo di questa similitudine del

sigillo , od impronta
.
per cui o s| contrassegna alcuna

cosa ,
o si ratifica qualche fallo, n (strumento, per (spie-

gare un de’ principali effetti dello Spirito santo In noi.

che è di rendere, come dice egli altrove . testimonianza

al nostra spirita ,
rfie noi siam figliuoli di Dio.

E per verità qual miglior prova di quanto, che il vede-

re i Gentili alieni già dal vero Dio, avuti in sommo di-

spregio. e abominatone da quel popolo, che solo sopra

la (erra il vero Din conosceva , ed adorava . il veder, dico,

questi Gentili non solo convertili al Dio vivo e vero, ma
agguagliati repentinamente a’ profeti, e ai maggiori uo-

mini del vecchio testamento nei doni straordinari di lin-

gue, di guarigioni , di profezia , e simili? Questi doni e-

rano pe' credenti manifesto segno della paterna benevo-

lenza di Dio verso di loro; e qupsli erano doni dello Spirilo

santo.

14. Il quale è caparra della nostro eredità per la

redenzione del popolo di acquisto. Sp figliuoli, adunque
eredi, Rom. vili . . eredi di Dio. coeredi di Cristo; e di

questa eredità è una caparra il medesimo Spirito, il quale
anche per questo titolo è Spirito di promissione, perché

sicuri ci rende della promessa eredita, di cui egli ci dà
gin come un saggio. Imperocché per mezzo dello Spirito

santo , che è Spirito di carità , abbiamo una partecipa-

zione della divina carità. Or questa carità, la quale a

differenza degli altri dóni non dre togliersi a noi, ma di-

venir piena, e perfetta nella vita avvenire, !. Cor. m,
ella è il coininciamrnto «letta tntalr rigenerazione no-

stra . la perfezione della quale avremo nella patria celeste.

La caparra è insieti\emenle pegno del futuro pagamento
•lei prezzo di una cosa comprata, ed è anche parte del

prezzo stesso; e perciò meglio si dice , che lo Spirilo santo

c rapano della futura nostra eredita . file pegno. porche

IllRBI V r,/(. ///.

In parola ili verità . (il vangelo della vostra
salute) al quale avellilo anche creduto, avete,

ricevalo l’ impronta dello Spirilo di promis-
sione santo

,

U. Il quale è caparra della nostra ere-

dità per la redenzione del pnpol d‘ acquisto
a lode della gloria di lui.

1#. Per questo io pure udito la fede vo-
stra nel Signor Gesù , e la dilezione verso
tulli i santi,

18. Aon cesso di render grazie per voi

.

facendo di voi memoria nelle mie orazioni:
17. .affinché il Dio del Signor nasini

Gesù Crislo, il Padre della gloria dia a voi
lo spirilo di sapienza, e di rivelazione pel
conoscimento di lui:

18. illuminali gli occhi del vostro cuore,
affinchè sappiate, quale sia la speranza della
vocazione di lui, e quoti le ricchezze della
gloria dell‘ eredità di lui per II santi

j

(conforme osservò ». Girolamo, e ». Agostino) il pegno,
ed è cosa per lo piu diversa da quella, per cui ti da ,

e avuta la cosa < verbi grazia il prezzo della cosa ven-
duta ) Il pegno si rende; ma non cosi delta carità, che
abbiamo dallo Spirito santo, secondo che ahhiam detto.
Per la redenzione del pupoI d’ acquisto, fi greco può

anche tradurvi : fino alla redenzione del popolo d’ acqui

-

ito : lo che signififhfrebtie. essere stalo dato lo Spirito
santo come caparra delta futura nostra eredità firn»

alla piena
, e perfetta liberazione di lutto quel popo-

lo , che Gesù Oisto si è acquistato col prezzo del sangue
suo. |. Pei. il. 9. Atti xx. 28 . Ma seguendo 11 senso della
Volgala, dira, e»M*rri dato lo Spirilo santo come caparra ec.

per dare al pnpol di acquisto un pegno , ed un saggio
della sua perfetta interazione, la quale non sarà se non
nella futura risurrezione

. quando libero I’ nomo da tut-
te le miserie, c infermità non solo dell'animo, ma an-
che del corpo, sarà costituito in una beata eterna immu-
tabilità.

.4 Inde della qlnria di lui. Ripete più voile l'Apostolo
queste parole trattando dr’ benefizi . che ahhiam ricevuti
da Dio per Gesù Cristo, affinchè non ci dimentichiamo
giammai di renderne i dovuti ringraziamenti all’ autore di

tanto bene.

IR , 16. Per questo in pure udita la fede rostro . .

uon resto di render grazie ee. Aveva detto di sopra agli

Efesini, che anrh’ essi erano stati chiamati a partecipa-
re di si Mia sorte, onde aggiunge adesso, che per qoe-
sto appunto godendo del loro bene, e uditi ancora i prm
gressi . che dopo la sua partenza avevan fatto nella fede

di Cristo, e nella rarità, continue grazie ne rende a Din
nelle sor orazioni. Unisce la carità c la fede, le quali

due cose sono tutto l'uomo cristiano, e unisce ancora il

rendimento di grazie all' orazione . e cosi egli fa quasi
sempre : Il ringraziamento riguarda i favori passati, l'o-

raz.ione è pe’ futuri , e la gratitudine per li precedenti,

è srata per arrivare a’ futuri.

17. IH. .Affinché il Dio del Signor nostra Orsù Cristo ,

. . . din a voi ec. Eeeo l’ argomento della orazione del-

l’Apostolo pel Cristiani di Efeso . orazione d egira di un
tal padre . e di tali ligliuoli pieni di viva fede . e di ar-

dente amore dei veri beni. Diee adunque, che la pre-

ghiera . ch'ei fa per essi
.
consiste in chiedere , che Dio

(il quale e Dio anche di Cristo in quanto uomo i Padre

infinitamente glorioso , dia loro . cioè accresca in loro il

dono delta sapienza spirituale . di quella sapienza . a cui

scoperti sono i misteri celesti inaccessibili all' umana ra

gione, e i quali per la sola rivelazione divina si inten-

dono; che illumini gli ocelli del loro cuore , onde ogni

di meglio eomprcmJ.inn, «piai sia quel bene
, che sperano

coloro ,
che sono stati chiamati alla grazia del Vangelo,

77
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19. El qiiae bil buperemineiK magnitudo vir-

tulis eius in no*. qui crrdinius * Mtundùui
op<Talionem polentine ri riuli* eius,

* Infr. 3. 7.

90. Quam operato* est in Chrislo, suscitaris

illuni a mortuis, et conslituens ad dextcrani

stiam In caeleslibus

,

91. Supra omneni principalum . et }>olesta-

tem, el virlutem, et dominai ionenu et oume
uomen, quod nominalur non solum in hoc se-

colo, sod etiam in futuro.

99. ' Et omnia subiecit sub pedibus eius :

et tpsuin dedit caput supra omnem Ecclesiam.
* f*sulm. 8. 8.

93. Quae est corpus ipsitis, et plenitudo

eius, qui omnia in omnibus adimplctur.

e quanto grande e splendida . e magnifica «la la ninna

di <|U4‘lla celeste eredità, che a* santi, cioè a'icdcll, è pro-

mnu.
IO — 21. F. quale sia la sopreminente grandezza della

virtù di fui in noi, ec, F. affinchè comprendiate, quanto
aia «ovragrande quella potenza e virtù che Dio ha dimn-
strafa In noi nell' operare il gran prodigio della conver-

sione nostra alla fede . nel trarci dalle tenebre dell’ Infe-

deli» alla nmminhil luce di Cristo , dal peccalo alla gra-

zia
,

e dalla servilo del demonio al regno del Figlluol

MIO.

I Padri paragonano la conversione del peccatore al rl-

mivitamento di un morto , e la Chiesa dice , che Dio la

potenza Min manifesta massimamente nel perdonare, e

nell' usare misericordia ; e P Apostolo conferma questa

grnn verila nelle parole . che seguono.

Seconda Coperazione della potente virtù di lui, dispie-

gata edacemente in Cristo ce. Dice I* Apostolo , che In

polen/a di Dio risplende nella vocazione nostra alla fede,

come nella risurrezione di Cristo «la morte. Egli ci ha con-
vertiti, e condotti nella sua casa, che è In Chiesa, con ope-

racionc della polente virtù suo. virili slmile a quella, che egli

fe’ rispondere agli occhi di lutti gli nomini nella persona

del medesimo Cristo In quanto uomo , allorché risusrl-

follo «In morte, e in quieto possesso lo collocò della su-

prema felicità e dignità, che a lui «»ra dovuta. Dignità

superiore a quella di tutti I cori degli Angeli
, e a quel-

la di qualnnifue natura n angelica, «al umana, di cui o
in cielo, o in terra si faccia menzione.

1.' Apostolo «lofio aver detto , che Dio ha dimostrato nel

condurre gli uomini alla fede la stessa virtù , che dimo-
strò np| risuscitar flesù Cristo da morte, trascorre a de-

scrivere la sublime altissima podestà , a cui fn innalzalo

«fuetto divino nostro mediatore dal Padre , non solo per-

ii). E quale sìa la supremiunite tjrttn *

tlezza della virtù di lui in noi, che cri dia-

mo secondo V operazione della potente virtù

di lui,

90. Dispiegala efficacemente in Cristo ri-

suscitandolo da morte, e collocandolo alla

snn destr i ne' cieli
,

91. di di sopra (li ogni principato, e po-

testà
, e virtù, e dominazione , e sopra qua-

lunque nome, che. sia nominalo non solo in

questo secolo, ma anche nel futuro.

99. E le cose tutte pose sollo i piedi di

liti: e lui costitui capo sopra tulla la Chiesa

,

93. La quale è il corpo di lui, ed il com-
plemento di lui

,
il quale tutto in tulli ni

compie.

thè dalla esaltazione del capo si rilevasse la gloria futura

de’ membri . ma ancora perchè si ravvisi nella risurre-

zione . e nell'esaltazione «li Cristo il pegno della risurre-

zione . ed esaltazione nostra futura , e da tutto questo
comprendasi la dignità dell' uomo cristiano, per cui Dio
ha fallo tante cose, e si grandi , e tante , e si grandi è

per farne.

22. F. le cose tulle pone sotto i piedi di lui. Si fa qui
una tacita comparazione Ira Adamo, e (tristo, cui Paolo
applica ciò, che nel salmo vm. «. fu dello di Adamo. A
Cristo adunque furono assoggettale tutte !«• creature srn-

za escluderne i cori stessi »l«*gli Angeli, quando ad Ado-
rno furono vtggellati I buoi, gli armenti ec.

Capo sopra tutta la Chiesa. F. inllitanlr . e trionfante.

Or (tristo è capo «Iella Chiesa non solo perche egli la go-
verna, c In ha a sè soggetta, ma egli è in piu stretto senso

capo di lei secondo In relazione del capo dell’uomo con
Ir membra dell' uomo, perchè egli ha la stessa natura di

lei , e in essa influisce . c trasfonde con segreto miratili

modo i doni «Iella sua grazia, e tutta la virtù di operare,

che hanno le membra, perchè egli è, che a lutto il mi-
stico corpo suo «la con occulta azione In forza , il moto.

Il senso
, e la vili».

SS. tea quale i il carpa di lui, ed il complemento di

lui. La Chiesa è II mistico corpo di Cristo, e«l è perciò

il complemento di Cristo, pprchè nella stessa guisa, che
il capo da ornalo, e compimento, e integrila alle mem-
bra, cosi nell* unione, che con lui hanno le membra, ri-

ceve Il capo la sua perfezione. Siccome il corpo umao«*

fatte» per l’anima umana è il complemento dell’anima

umana
,
cosi la Chiesa fatta per Cristo è il complemento

di Cristo.

Il quale tutta in tutti si compie. Il quale fa un tutto

compiuto e perfetto nella unione con tutti » suoi membri.

CAPO SECONDO

/ Cristiani morti al peccato sono vivificali per Cristo, non per le loro opere, ma gratuitamente per mez-
zo della fede. Dimostra, come i dentiti, i guati prima erano estranei riguardo alle promesse, sono
giù per Cristo, e mediante la fede, che è dono di Dm, concittadini dei santi, ed hanno lo sieste

fondamenta
, che i patriarchi , e i profeti.

1. * Et vos, cum meli* morto i dclìclts, el

peccali* vostri*, * col 9. 13.

9. In quibus acquando ambulasti* sccundum

I. F.d a voi (diè vita) quando eravate tuarti . .
.

pei
peccati ec. Essendo voi morti spiritualmente per ragion
del peccato, che e m<irte dell'anima. Ve«li Rum. vi. ult.

Ali sot» fatto lecito di aggiugnere le parole , die vita ,

tratte «lai vm. &. per rendere chiaro ,
e corrente il «li-

1. Ed a voi (diè vitu) quando eravate

morti pe’ delitti, e peccati vostri,

9. No’ quali voi viveste una volta secondo

scorso dell’ Apostolo , il quale con gran forza rappresenta

agli Efesini l'aulico loro stalo, perché paragonatalo col

presente, di gratitudine si accendano ,
«• «li amore verso

Cristo autori- ili cangiamento si granili'.

2. .Ve’ quali voi rilette iuta volta se* onda il costume
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aecnlum mundi huiiis, sccundum iirìnripem

polcstalis ter» Iniiiis. spiriti)*, qui mino opr-

ratnr in filios diffidentiac

,

3. In quibus et no* omnos aliquando con-

versati sumus in desideri» cimi» nostrae , In-

dente* voluntatcm carni* , cl cogl latiunum
,

et

crani ns natura filii irai*, sicut cl celeri:

A. Deus atitrm, qui dive* est in misericor-

dia, propter nimiam carilatem suarn, qua di-

lexit nos,

5. Et coni essemtM mortili peccati*, couri-

vificavit nos in Christo, (cuius gratin «stia sal-

vali)

6. Et conrcsuscitavit, et consedere ferii in

coelcstilms in Clirislo Jesu:

7. Ut ootenderei in secolis superven tallita»

abundantcs divitias gratino sane in bollitalo

super nos in Christo Jesu.

8. Grati» enim usti» salvati por (idem, cl

line non ex vobis: Dei enim donimi est;

9. Non ex operibus. ut ne quia glorietur.

10. Ipsius enim sumus factum, creati in

di queala mando. Nei peccati ,
e nelle iniquità voi viveste,

ali esempi {M»o#mlo . i* le trarre degli «Uri Gentili , che

«la mondani vivevam» in questo mondo. I msluini degli

Efesini erano molto corrotti . e la magia era una sdenta
molto accreditata in quella citta. Vedi Atti xtx.

Secando il principe, che etereHo potestà sopra di que-

ll' aria. 1 je. istigazioni seguendo, e gl' impulsi di quel prin-

cipe, e tiranno crudele , il quale suo potere esrrcila nel-

l'aria a noi sopra pprata. if dottrina di tutti i dottori,

dice s. Girolamo, che l'aria, che è di mezzo Irai cielo ,

e la terra sin piena di nimiche podestà. Sarei»!»' egli forse

che voglia con queste parole l'Apostolo accennare agli

Efesini, chi fosse il vero autore delle straordinarie appa-

renti operazioni de' magli! In Efeso, dose per questo tato

piu che in altra città si era il demonio cattivate le nien-

ti degli uomini?
Spirita, che adesso domina ne' figlinoti della incredulità.

Spirito, il quale adesso vinto , e soggiogato da Cristo, sua

tirannia non esercita se non sopra coloro, che vogliono,

sopra gl' increduli , che resistono al Vangelo di Cristo.

,1. Trai quali anche tutti noi re. Del numero di que-

sti ribelli al Vangelo fummo anche imi Giudei
, prima

che ci accostassimo a Cristo ; cosi addolcisce quello, che

aveva detto delta mala vita de' Gentili, accomunando a

rf, fd n (ulta la sua nazione la stessa sciagura.

Per natura figliuoli dell'ira
,
come lutti gli altri. Que-

ste parole contengono apertamente il domina cattolico del

peccato originale , come osservo già s. Agostino , ed altri

Padri. Noi stessi Ebrei, popolo ili Din, eravamo per na-

scita, e per la degradazione dell' umana natura corrotta

pel peccalo del primi» uomo, eravamo figliuoli dell'ira

o delia vendetta divina, come tutti gli altri uomini, so-

pra de’ quali nulla avevamo noi
.
quanto a ciò, distinzio-

ne, o privilegio. Vedi Agost in Joau. traci, 44, Cosi
quelli Ebrei medesimi , i quali dispregiavano come im-

mondi, e peccatori i Gentili, prrehè figliuoli di genitori

idolatri, erano aneli* essi ( per la condizione della natura
ricevuta dai loro genitori benché fedeli) rri dell’ira, rei

«Iella pena, rei dell'Inferno , perché peccatori. Vedi Rum.
v. Ed è, come se dicesse I' Apostolo : gloriamoci noi Giu-
dei . quanto a noi pare, di avere Àbramo per padre, ma
ricordiamoci , che schhen discendenti di quel patriarca

,

noi siamo nati peccatori . come egli nacque . e come lutti

fili

H costume di questo monito , secondo il

principe, che esercita potestà sopra di que-

st’ uria , spirito , che adesso domina ne fi

-

tjliuoli dell'incredulità,

3. Tessi quali anche tutti noi siamo una
rolla vissuti a seconda de' desidera della

nostra carne, facendo i voleri della carne
,

e degli appetiti, ed eravatn per natura fi-

gliuoli deli ira, come tutti gli altri:

A. Ma Dio, che è ricco in misericordia

,

per la eccessiva sua carità, con cui ci amò,

3. Essendo noi morti per li peccali , ci

convivificò in Cristo
, (per ta grazia del

quale side siati salvati

)

ft. E con lui ci risuscitò, e ci fece sedere

nei cieli in Cristo Gesù :

7. Afftn di mostrare a secoli susseguenti

le abbondanti ricchezze della sua grazia
, per

mezzo della benignità sua sopra di noi jtcr

Cristo Gesù.

8. Imperocché per graziti siete stati sal-

vati mediante la fede, e. questo non (virn)

da voi: imperocché è dono di Dio

j

9. A'o/i in virtù delle opere
, affinché nix

suno si glorii.

10. Imperocché di lui siamo fattura , creoli

nascono gli uomini per la prevaricazione del padre co-

mune di tutti, Adamo.
4 — 6- V« Dio, che «• ricco ih misrricortlin et-

tendo noi morti re. Dopo la trista pittura deirinlelicis-

simo stillo di (ulti gli nomini sotto il peccato, pone in

veduta il trionfi) della rmscricordin divina a prò di luti)

e Giudei , e Gentili; e notisi , come egli oppone alia morie
del peccato la risurrezione e la vita , che abbiamo in

('risto uniti a lui per la fede . e per l'amore; alla schia-

vitù nostra «otto II demonio ,
oppine la gloria

, e II regno
ne' cieli. Ed anche da questo luogo apparisce, come se-

condo la dottrina di Paolo spiegala altrove , noi alihiam

parte a lutti I misteri di Cristo , come uniti a lui con tri-

plice nodo; primo per la eterna predestinazione, per cui

fummo destinati ad essere membri del corpo di «-sso; se-

condo per la comunione della natura assunta «la lui ;

trrzo
,
per la partecipazione del suo Spirilo.

7. Affin di mostrare a' secoli susseguenti tc. Queste pi»

mie: «' se* oli susseguenti
, possono intendersi o del secalo

futuro, cioè dopo l'univer-ale risurrezione, allorché per-

frttissimamente sari» conosciuta, e dichiarala ne' dell la

grandezza «Iella grazia divina sopra gli «detti ; e possono
anche prendersi per li tempi posteriori alla predicazione del

Vangelo sino alla line del mondo, ai <|unli t«-mpi volle Dio
«lare un saggio della immensa sua misericordia con la

rivelazione «lei mistero della salute di lutti gli uomini
op«*rata per Cristo.

8, 9. Per grazia liete stati salvati mediante la fede , e

questo moh f virn J da voi: ec. Alla grazia dovete la vo-

stra giustificazione e la vostra salute , alla grazia di Gesù
Cristo rwdiante la fede

,
e questa fede è ella slessa un

d«>no di Dio
,
perche a credere a salute il libero arbitri"

non Ivasta, e non e effetto «Ielle umane f«»rze. o di argo

menti umani la fede È adunque dalla grazia .luche la

fede. Ne la giustizia viene dalle opere precedenti la fe«lr.

ma d» Dio
,

affinchè nis-suno ardisca di gloriarsi in se

sbasso, o nelle forze della propria natura. I. Cor. I.

IO. Di lui siamofattura, creati in Cristo Gesù. In qu i

lilA di crislinni sismo fattura di Dio. perché tallo quell.»

che adiamo , lo abbiamo da lui . come quelli , che lati

siamo stali fatti «lai niente , creali da Dio per Gesù Cristo;

cosi nuova creai «ira . o sia nuova creazione è I' uomo rri-

sti.mo . come «lice In stesso Apostolo , Gal. vi.
,
perdi»
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Chrislo Jcsu in ofM?ribu>» boni», quar praepara-

vil Deus, ul in illis ambiilemus.

11. propter qaod memorcs oslole, quoti ali-

quando vos geni» 1» in carne, qui dicimini prae-

pulium ab ca, «piar dicilur ciminicisio in

carne, maini facta,

1 2. Quia orali* ilio in tempore sino Ehrislo,

alienali a conversatone Israel, et hospiles le-

siamenlorum, prora issionis spera non habenles,

el sino Deo in boc muralo.

13. Nunc aulera in Cbristo Jesu vos, qui

aliquando eralis longe, facli calia prope in san-

guine Chrisli.

(I. ||»so enim esl pax nostra, qni ferii u-

traque unum, et medium parietem maceria?

solvens ,
inimicitias in rame sua:

IH. Legein mandatomi» decreti» evacuali»,

ut duos rondai in semelipso in unum novum

hominem ,
faciens pacem,

16. Et reconciliet ambo* in uno corporc Deo

per crucem, interficicns inimicitias in semel*

ipso.

nuli.) ha ponto «IH suo l'uomo nell’opera della sua giu-

stificazione.

Per te (mone opere preparale da Din , affinché re. Li*

opere buone, le quali non dono riuion «Iella grazia ,
dono

effetti della grazia ; per pnidur buone opere fummo da

Dio novellamente «-reali e rigenerali ; il perchè niddun

creda . che Pendere salvali per grazia tolga l’obbliga/io-

ne, e la necessità di fare il bene ; ma questo stesso far

il beni è un dono «li Dio . «* perciò queste stesse opere

ha disposto Iddio ab eterno «Il darle a noi : ddpoicbè egli

è. che dà il volere e«l il fare cooperando noi col nostro

libero arbitrio aiutalo «lalla grazia alle medesime opere,

le quali sono anche nostre, perche In esse umlianle la

grazia noi camminiamo , come dice P Apostolo. In poche

parole mirabilmente v Agostino : Siamo fatti adunque,

cioè Jormati , e creati per le opere buone , le quali non
abbtam preparate noi, ma le ha preparate Dio, perchè

in ente noi camminiamo

:

de gral. et lib. arb. vili. 10.

II. Abbiate a memoria, che voi una rolla Gentili re.

I versetti precelienti sono egualmente e per gli Ebrei . e

per li Gentili , pari essendo la causa degli uni e degli

altri riguardo allo sialo del peccalo , da cui furoo traili

e riguardo alla gratuita giustificazione
. alla quale giun-

gono per Gesù Cristo. Qui n«lesno si rivolge ai Gentili . la

condizione de’ quali era molto peggiore, e piu infelice,

che quella «Irgli Klirri, mule ad essi dire con mollo af-

fetto: abbiale a memoria quello clic filale
,
perchè ciò vi

fara intendere quello, che dobbiate n Dio |**r quello,

che or siete. Voi Gentili secondo P origine carnale, voi

chiamali per vilipendio incirconcisi «fagli Ebrei , I quali

circoncisi si chiamano per la circoncisione che portano

nella lor carne, circoncisione, die è segno «lelP alleanza

fatta da Dio con Àbramo. Non a casti parlando della cir-

concisione giudaica dice P Apostolo , rii' ella si fa nella

carne , e per mano «l'uomo, accennar volendo P altra

circoncisione «lei cuore propria del Vangelo : di cui Col.

il. II.

II. Eravate .... senza Cristo. Voi senza Cristo unica

speranza degli uomini . fondamento di tulli i tieni, che
possano aspettarsi da Ilio, b- promessi* del futuro Messia
erano state annunziate ai soli Giudei Unni. u. i.

Alimi dalla società d' Israele. Voi separali, e disgre-

gati per ordini* «ledo stesso Dio «la quel popolo, il quale
solo sopivi Ja terra conosceva, e adorava il «ero Dio. da

i/i Criniti Gesù per le Ottone opere preparale

da Dio, affinchè in esse camminiamo.
tt. Per tu qual cosa abbiale a memoria ,

che voi tuta volta Gentili tli origine, che

eravate tirili incirconcisi da quelli , che cir-

concisi V appellano secondo la carne per In

manofa Ita circoncisione,

ti. Eravate in quel tempo senza Cristo,

alieni dalla società di Israele , stranieri ri-

spetto ai testamenti
,
senza speranza di pro-

messa, e senza Dio in questo mondo.
13. Ma adesso in Cristo Gesù voi, che

eravate una volta lontani , siete diventati

vicini mercè del sangue di Crilfo.

tfi. Imperocché egli è nostra pace, egli ,

che (trite due cose ne ha fatta una sola
,

annullando In parete intermedia di sepa-

razione , le nimistà
,

iter mezzo delta sua
carne :

flt. Abolendo co’ suoi precetti la legge

dei riti ,
per formare in se stesso dei due

un solo uomo nuovo
,
facendo pace,

Ifi. Per riconciliargli ambedue in un sol

corpo con Dio per mezzo della croce, di-

struggendo in se stesso le nimistà.

cui ricevuto ave» le sue leggi , la polizia . e il colto reli-

gioso. Viilì Deuteron. tif.

Stranieri rispetto ai testamenti. Dice , ni testamenti

,

intendendo delle replicate alleanze fatte da Dio e con Àbra-
mo . e con Isacco , e con Giacobbe , e finalmente eoo tutto

il popolo per mezzo di Mosè. In questi patti niuna parte

avevano l Gentili.

Senza speranza di promessa. Il Olito promesso era Pu-
nico oggetto della speranza del mondo ; ma niuna notizia

del futuro Messia avevano I Gentili , e perciò erano senza

speranza.

E senza Dm in questo mondo. Può essere , che molti

tra gli Efesini per P estrema corruzione de’ costumi bisserò

caduti anche nell'ateismo, ma anche senza di questo, ve-

rissimo è il sentimento dell’ Apostolo riguardo a tutti i

Gentili privi della notizia, e del culto del vero Dio. Vedi
I. Thrss. iv. r».

n. Ma adesso in Cristo Gesù voi , er. Voi una volta ri-

moti di cuore, e di spirilo dalla cognizione di Din, e dalia

speranza rie’lteni celesti, vi siete adesso accostati a Dici

in Gesù Cristo, cui siete incorporali roeiliaote la fede,

e per la redenzione meritatavi da lui mi suo sangue.

14. Egli è nostra pace , egli , che delle due cose ne ha
fatta una sola , ec. Cristo è nostra pace, perche egli è

,

che di due popoli Ira torsi opposti di costumi, di genio,

«li rullo, ne fece un solo; egli, che col sacrifizio della

sua rame ha annullato , e tolto di mezzo II muro di di-

visione, la nimistà, e il mutuo disprezzo, e l'avversione

antica, che regnava tra' Giudei , e I Gentili.

Di questa nimistà era segno il chiuso di pietra, il qua-

le nel tempio di Gerusalemme separava Patrio de’Gentill

da quello degli Israeliti. A questo credono alcuni Interpreti

che voglia alludere l’ Apostolo, quasi dicesse: il muro è
annullalo, la divisione è finita

. i due popoli sono riuniti in

un solo popolo, in una sola Chiesa da Cristo, e ciò non
per mezzo de’sagrilizi degli animali , come solevamv una
volta stabilirsi le alleanze , ma coi sagrifiziu del proprio
suo corpo.

là, IO. Abolendo co’suoi precetti la legge dei riti , ec.

Togliendo cu’ suoi insegnamenti la legge cerimoniale , co-

inè l'imperfetto’ pel perfetto , e l’ombra . e la fignra per
la verità, e levando di mezzo la ragion dei dissidii , e
rappacificali i «lue popoli , e riunitili in sé ,

come in em-
iro, e formatone un solo corpo . e quasi un solo uomo
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4 7. Et vcnien.H evaugelizavit pacem vobis

,

qui longe fuisiis
^

cl pacem tis, qui propri

18. * Quoniam per ipsum habcmus accessum

ambo in uno Spirito ad Fatreni. '* flom. ». 9.

19. Ergo iain non eslis hospites, el advenac;

Md eslis cives sanelormn , et domestici Dei:

90. Superacdi ficati super fundamentum Apo-

slolonim , et prophotarum , ipso summo ango-

lari lapide Christo Jesu.

91. In quo omnis aedificatio constinola cre-

scit in tcmplum sanclum in Domino:

99. In quo et vos coaedifìramini in habila-

culum Dei in Spìritu.

nuovo, gli ha riconciliati con Dio pel merito de' suoi pa-

timenti , e per mezzo della sua croce, distruggendo in se

stesso le nimistà, morendo per tutti gli uomini e Giudei,

e Gentili ,
e cancellando con la sua morte il peccalo unico

causa di dittatone tra l’uomo, e Dio.

17, 18. Pace a voi, che eravate lontani, e pace a’ vi-

cini. Benché Cristo non annunziasse in persona la pace

ai Gentili, ma solo agli Ebrei , pc’ quali era stalo mandalo
principalmente; cnnlul torio predisse, e dichiarò aperta-

mente la riunione del popolo Gentile con l’Ebreo, e l’ag-

gregazione del medesimo alla Chiesa. Matth. vili. II. ni.
A3. oc. e mandò di poi a’Centili i suol ambasciadorl , cioè

gli Apostoli , ad invitar tutti alla pace. Cosi e i Gentili

rirooti da Dio, perché privi di ogni lume di verità, e gii

Ebrei accosti a Dio per la legge , e pel culto
,
ricevettero

Io stesso lietissimo annunzio di pace , e questa pace con-

siste nell’ aver tutti per Cristo accesso al Padre mediante

quell'uno Spirito dato a tutti i credenti, dal quale Spirito

sono tutti animati ad invocar con libertà, e fiducia grau-

de Dio loro Padre. Barn, vili. ir». Gol. iv. 6.

19.

Non liete adunque più ospiti
,
e peregrini, ma siete

concittadini de' santi, ec. Non siete piu esclusi dal diritto

di cittadinanza nel popolo di Dio come per Cavanti, ma
siete già ascritti nella mistica Gerusalemme; concittadini

di tutti I santi che furono, o saranno; concittadini

de' patriarchi, e de’ profeti, e itegli stessi Angeli r vedi

17.E venne ad evangelizzare la pace a
voi, che eravate lontani, e pace a vicini :

18. Cnnciossiachè jter lui abitiamo e gli

uni, e gli altri accesso al Padre mediatile

un medesimo Spirilo.

19. f'oi non siete adunque più ospiti, e

peregrini, ma siete concittadini de’ santi
,
e

siete delta famiglia di Dio:
90. Edificati sopra il fondamento degli

Apostoti, e de
1

profeti, pietra maestra ango-
lare essendo lo stesso Cristo Gesù.

91. Sopra di cui V edifìcio lutto insieme
connesso si innalza in tempio santo del Si-

gnore:

99. Sopra di cui voi pure siete insieme

edificati in abitacolo di Dio mediante lo Spi-

rito.

Hebr. su. 2.7.), e per conseguenza appartenete alla fami-

glia di Dio in qualità di figliuoli.

20. Edificati sopra il fondamento degli Apostoli, e

de' profeti, pietra maestra ec. Il fondamento gettato da-
gli Apostoli, e da' profeti egli è Cristo, predetto chiara-

mente da questi, e predicalo da quelli; sopra questo fon-

damento è edificala la Chiesa, fondamento, che dicesi an-
che pietra per dinotare la sua fermezza , e pietra maestra
angolare, perchè siccome alla testa dell’Angolo in una fab-

brica si uniscono le due pareli, cosi i due popoli In Cri-

sto. Secondo diversi riflessi ditesi lo stesso Cristo or fon-

damento , or pietra angolare , or tempio
,
porta ec.

21. Sopra di cui V edificio lutto insieme connesso ec.

Sopra di questa pietra fondamentale lutto posa l'edificio,

e tutte, e ciascheduna delle parti dell’ edificio, le quali
convenientemente disposte a’ loro luoghi . e unite al fonda-
mento. vanno formando il tempio santo di Dio

22. Sopra di cui voi pure siete insieme edificati ec. So-
pra Io stesso fondamento anche voi Gentili siete (come gli

altri fedeli venienti dal giudaismo) edificati con essi in

abitacolo del Signore per operazione dello Spirito santo,

il quale con la sua carila vi lega insieme, e tutti riunisce in

un solo corpo, In una sola fabbrica, in un solo tempio, di cui

perù aoche ciascuna parte nella stessa guisa in special tem-
pio ili Dio si lavora. I. Cor. ili. là. 17., VI. 19., 2. Cor.
Vi. Ifl.

CAPO TERZO

Paolo insegnò questo misltro ritelato a' profeti , ed agli Apostoli, che i Gentili erano fatti partecipi

per Gesù Cristo delle promesse di Dio, cui egli prega , affinché corrobori nello Spirilo , e radichi

netta rarità gli Efesini, perchè pienamente comprendano i dirmi misteri.

1. Huiiis rei gratta, ego Faiilu* vinciti*

Christi Jesti, prò vobis genlibus,

9. Si (amen audislis ili-spcnsationeni graliae

Dei, qnae data est milti in vobis:

3. Quoniaoi scciind uni rcvelationein nntiim

1. Per questa cagione io Paolo (sono) il prigioniero ec.

Per l’esecuzione de' disegni di Dio, che vuoi riunire tutti

gli uomini in una sola fede sotto il comune capo, e sal-

vatore Gesù Cristo , soli io Paolo divenuto il prigioniero
di Cristo, di cui difendo la causa , e prigioniero partico-

larmente per amore di voi Gentili ; cnnciossiachè per
avere invitato le nazioni incirconcise al Vangelo sono
alalo perseguitato da’ Giudei , e da’ medesimi accusato,
e quindi condotto a Roma in catene.

2. .Ce pur siete stati informati del ministero ec. Chia-
ma qui al suo solito ministero della grazia di Dio l'apo-

stolato
, come conferitogli per pura grazia del Signore, ed

1. Per quelita cagione io Paolo (gotto) il

prigioniero di Cristo Gesù per voi Gentili

,

9. Se pur siete stati informati del mini-
stero della grazia di Dio, che fu a me con-

ceduto per voi:

3. Conciostiacht per rivelazione fu a tue

era celebre in bitta la Chiesa la vocazione di Paolo al-

l'apostolato de’ Gentili , onde non poteva ciò essere I-

gnoto agli Efesini , tra' quali egli uvea predicato. Questo
modo di dire, se pur siete stati informati, è usato da
lui non per segno di dubitazione

, ma di costante cre-

denza.

.1—5. Per rivelazione fu a me notificato questo miste-

ro, conforme ec. Intende per questo mistero la sua mis-

sione traile genti per annunziare nd esse il Vangelo, e la

riunione de’ due popoli per mezzo dello stesso Vangelo

,

della quale ha parlato ne’ due capitoli precedenti ,
e dice

di averne parlalo loro non come avrebbe richiesto la
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LETTERA DI S. P AOLO614

m ilii factum est sacramentili» . stelli supra

scripsi in brevi:

4.

Proni potesti* ledente» inlelligere priklen-

tiam meam in uiysterio Chrisli

:

6.

Quod aliis generalinnibus non est ajjni-

tum filiis hominum, siculi none revelalum est

sancii* A|w>slolis eius, et prophetis in Spirita,

6. Gente* esse coheredes, et concnrporales,

et comparticipes promissioni* eius in Chrislo

Jesu per evanjreliiun :

7. Cui us factus Mini minister, seni udii ni

donum gratile Dei, i|uae data est mihi * sc-

cunduin operationem virtutis eius.
# Supr. I. 19.

8. * Mihi omnium satictorum minimo data

est grafia liaec, in gentibus evangelizare inve-

stigabiles divilias Chrisli, * 1. Cor. 15. 9.

9. Et illuminare omnes, quae sii dispeusa-

tio sacramenti absronditi a seculis in Deo, qui

omnia creavi! :

10. Ut innolescat priucipatibus cl pololati-

bus in cocleslibus per Ecclesiani
,

multiformi*

sapientia Dei,

11. Secundum praefinitionem seculorum

,

quani fiorii in Chrislo Jesu Domino nostro:

12. In quo liaheinus tulliani» el acccssum

in confidenti! per fìdan eius.

15. Propter quod pelo, ne deludati* in tri-

grandez/a ili ini mistero, nm brevemente, »• tanto sola-

mente da far conoscere ad essi la scienza , eie era stata

a lui data dello stesso mistero per divina rivelazione.

Questo mistero aggiunge non essere stato mai conosciuto

nelle precedenti età dagli nomini con quella chiarezza,

con la quale fu manifestalo dallo Spirito del Signore agli

Apostoli
, ed ai profeti della legge evangelica. Imperocché

quantunque ed agli antichi patriarchi . ed ai profeti non

fosse ascosa la futura vocazione dei Gentili , contuttorió

la cognizione, che quelli ne ebbero , tu molto scarsa , e

limitala in comparazione di quella ,
che meritamente lu

data a' ministri del Vangelo
,
per mezzo de’ quali dovrà

ridursi la stessa vocazione ad effetto. Vegga»! il cap. %.

degli Atti , ed anche cap. tv. I.

fi. Che le genti tono coeredi , e dello eletto corpo, e con-

torti dello prometea di Ini in Cristo Getù ec. Che I Gen-
tili rimanendo nella loro liliertà senza divenire prima pro-

seliti, siano coeredi degli stessi Giudei , chiamati come
questi alla vita celeste

, e siano coro’ essi membra dello

stesso corpo , di cui Cristo è il capo
,
« siano, non meli

che quelli, falli partecipi delle promesse fatte ad Abra
rno, falli partecipi dello .Spirilo di promissione santo per

Cristo Gesù mediante il Vangelo dalle stesse genti abbrac-
ciato. Questo mistero riempiè di stupore tutla la nuova
Chiesa di Gerusalemme, allora quando per Invera di Pietro

le fu manifestato, come Din con (speciale rivelazione , e

con evidentissimi segni avea dimostrato, essere stata per

Cristo aperta anche ai Gentili la via della penitenza per

giugnere alla salute. Vedi Atti II. 18.

7. Del quale ton'io tinto fatto ministro per dono della

grazia di Dui .... conferita a me ec. Di questo van-

gelo soli io stato fatto ministro per liberale gratuito do-

no di Dio, da cui è stata comunicala a me ta virtù, e
la potestà de’ miracoli in confermazione dello stesso Van-
gai®.

8- .4 me menomittimo di tutti i santi ec. Kou dice so-

lamente degli Apostoli , ma di tutti i santi , vale a dire di

lutti l fedeli. La umiltà, covi cui sente egli , e parla mai
sempre delia propria persona , e uguale alla elevazione

notificalo questo mistero, conforme Ito scritto

brevemente ili sopra .

4. Dal che potete in leggendo conoscere

la sdenta, effe io ho del mistero di Cristo:

5. Il quale non fu conosciuto nelle altre

età dai figliuoli degli uomini nella maniera

,

che ora è stato rivelato ai sunti Apostoli di

lui, e a’ profeti dallo Spirito

,

6. Che le genti sono coeredi
, e dello stesso

corpo , e consorti detta promessa di lui in

Cristo Gesù mediatile ri vangelo:

7. Del quale son io stato fatto ministro

per dono delta grazia di Dio* la quale è
siala conferita a me secondo V efficacia deliri

potenza di lui.

8. A me menotnissimo di tutti i santi è

stata data questa grazia di evangelizzarr

traile genti le incomprensibili ricchezze di
Cristo

,

0. E di disvelare a lutti, quale sia ta di-

spensazione del mistero ascoso a secoli iti

Dio , che lia create tutte le cose:

10. Onde adesso per mezzo della Chiesa
sia conosciuta dui principati * e dalle pode-

stà ne' cieli la moltifanne sapienza di Dio .

11. Secondo la determinazione eterna* rhe

egli ne fece in Cristo Gesù Signor nostro :

12. fu cui abbiamo fiducia f ed accesso

(a Dio) con fidanz i per mezzo della fede di Ini.

15. Per la qual cosa io vi chieggio , che

ile' suoi sentimenti intorno niln sublimila del ministero af-

fidatogli da Cristo. Cosi egli è uno di colon*, ile" quali sta

scritto in Is.ua lx. 22 . Il minimo diventerà mille, e il

pargoletto crescerà in popolo fortissimo: e cosi si avveri»

la panda drl Signore : sii lu principe di cinque, o di dieci

città: Imperocché di quante città, c di quanti popoli di-

venne pastore, e capo quest ‘uomo
,
che chinma se stesso

il mmombnlmo tra tutti i Cristiani ?

8. E di disvelare a tutti
,

quale sia la dispensazione

del mistero ec. E a me è stalo dato di far conoscere a lutti

gli uomini
,
come Dio ahhia voluto in questo tempo adem-

piere quel mistero ascoso per lutti i secoli addietro nella

mente del nirdesimn Dio, il quale creo tutte le rose, etl

ora le restaura, e siccome tutte le creò per mezzo del suo
Figliuolo, cosi per lo stesso Figliuolo suo Gesù Cristo ades-

so le rinnovHla.

10. Onde adesso per mezzo della Chiesa sia mutaci**tu

dai principati , ec. Quanto grande onore sic per la Chie-

sa cristiana, che nella formazione di lei , e in tutto quel-

lo, che Dio fece, e fa per essa, abbiano i piu sublimi

beati «piriti discoperto nuovi tesori delta infinita sapien-

za di Dio ?

11. Secondo ta determinazione eterna, che egli ne fece

in Cristo Gesù. Tutto Ciò clic Dio ha fallo o ne’ secoli

precedenti per preparare le vie a Cristo , o nel tempo pre-

sente per la edificazione del corpo mistico del medesimo
Cristo, lutto, dire I’ Apostolo, era sfato determinato in

Dio al» eterno per quella sapienza
.

per cui tutte queste

cose sono stale adempite, vale a dire per Gesù Cristo Si-

gnor nostro.

12- In cui abbiamo fiducia , erf ottetto re. In Cristo, cui

siamo innestati, ed incorporati . abhiam fiducia per ac-

costarci a Dio. e per invocarlo romc padre nostro, per-

che padre di Cristo, sostenuti dalla fede per cui lo rieo

iiosciumo come datoci dal Padre per nostro mediatore,
e propiziatore . e sola nostra salute.

13. Per ta qual cosa io vi chieggio . ec. E avendo nw
tinta ragione ili coulidare nella bontà di Dio. guardatevi

,

vi prego , n Efesini , dal lurlmrvi, o smarrirvi per le af
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AGLI EFESINI CAP. Ili 015

hulaliouilui' tm»is prò vobis: quac osi gloria

vostra.

14. ftliiius rei gratin Aedo gonna mori ad

Palrem Uomini no>lri Jc>ii Chriaiti,

15. Ex quo omnis paternità* in cneli», et in

terra nominatili-.

16. 1 1 dot vobis secondimi divitias gloriar

Miao virtute corroborar! per Spiritimi oius in

interiorem hominem,

17. Cimatili» habilare per lidom in cordi-

btts vostri»: in cantalo radicati, et fondati

.

18. (il possiti» comprchendcrc cum omnibus

«aneti», quac sii lalitudo, et longitudo, et su-

blimità^ et profundum:
19. Scirc i‘tiam superemincntem scicntiao

carilatcm Chrisli, ut inipleamini in omnem
plenitudine»! Uei.

20. Ei autem
,
qui potei» est omnia facevo

sii pera blinda» ter quatti pctimus, ani intclligi*

ni us, secondimi virlutem, quac operatur in

iiobis :

24. tpsi gloria in Ecclesia, et in Chrislo

Jesu, in oinnos generationes seculi scciilormn.

Amen.

fli*ktni, che in «offro per la causa della Chiesa di ert-

elo, che è vostra cauta , come le stesse mie afflizioni

sono vostra storia; conclossiachè In c**nfermazinnr della

vostro fede io le soffro.

I j. Da cui tulla la famiglia e in ciclo, * in Urrà pren-

de nume, fili Ebrei chiamavano ali Angeli, la famiglia
superiore di Dm

,

1 giusti , la famiglia inferiore. Paolo
dice, che da Dio padre di Cristo prende nome e la fa-

miglia del rfelo . e quella , che in Ditte le parli drt mon-
ito il nome di Ini riverisce, e adora per Ciesii Cristo, con

che viene a reprimere la superbia degli Ebrei, i quali

alla loro nagione restringevano il titolo di famiglia di Dio.

in, 17. Che siate corroborati in rirla et. Ecco quello,

che con tanto affetto chiede a Dio l'Apostolo pi1
' suoi

cari figliuoli ; che il Signore conforti per mruo del suo

Spirito il loro uomo interiore, il loro Spirito, che abiti

Cristo io essi mediante la fede sfondamento di tutte le virtù)

accompagnata dalla carità , in cui alano ben radicati, e

fondati
,
perdi* non altro , che ottimi fruiti nascer pos-

sono da tal radice , e fermo, e stabile tara l'edificio,

ctie sopirà tal fondamento si innalzi.

18, IB. Perché poasia^e coi» tutti i santi comprendere

,

re Affinché non solo intendiate con la mente , ma quel

die è più , «limar sappiale, e apprezzare con l'affetto ilei

cuore la dignità , la grandezza , la maestà , I* immensità

del mistero della redenzione degli uomini, e conoscere

ancora, quanto inconcepibile sia a mente umana , e quali

lo tulli i lumi dell' Minami sapere oltrepassi 1* immensa ca-

rila dimostrata da Cristo verso di noi. I.' Apostolo per

non vi perdiate d'animo per le tribolazioni

,

che io ho per voi : te quali sono vostra glo-

ria.

14. .4 questo fine piego te mie ginocchia

dinanzi al Patire del Signor nostro Cesò

Cristo,

15. Da cui tutta la famiglia e in cielo e

in terra prende nome,
16. 4ffinché conceda a voi secondo V ah-

bondanza della sua gloria che siate corro-

borati in virtù secondo i uomo interiore per

mezzo del suo Spirito,

17. Che Cristo abiti ne’ cuori vostri me-

diante la fede: essendo voi radicati, e fon-

dati nella carità ,

18. Perchè jìossiale con tutti i santi com-

prendere, quale si i la larghezza ,
la lun-

ghezza , e V altezza, e la profondità:

19. Ed intendere eziandio quella, che. ogni

scienza sorpassa, carità di Cristo, affinchè

di tutta la pienezza di Dio siate ripieni.

20. E a lui , che è polente per fare tutte,

le cose con sovrabbondanza .superiore a quel,

che domandiamo, o comprendiamo ,
secondo

la virtù, che sfoggiatamele opera in noi:

21. A lui gloria nella Chiesa, e in Cristo

Gesù
, per tutte te generazioni di tutti i se-

coli. Cosi sia.

dinotare in qualche modo l' incomprensibilità ilei miste-

ro della redenzione umana . alle tre dimensioni del cor-

po nnlurale aggiunse la quarta , che è fuor di natura,

facendolo non solo lunghissimo , e larghissimo , e profon

disviato, ma anche altissimo.

Affinché di tutta la pienezza di Dio aiate ripieni. Af-

finché abbiate una perfetta partecipazione di tutti i doni

di Dìo; in questa vita la pienezza delle virtù, nell'altra

la pienezza della beatitudine, e della gloria.

ao, 21. E a lui. eh* è polente ee. All'orazione aggiunge

Il rendimento di grazie. Questi due versetti si ordì

nano, e spiegano in questa guisa :
gloria rondasi per

tutti I secoli , a per tulle le generazioni nella C hiesa

per ('risto Gesù a lui ,
che può fare per noi ogni cosa

eoo soprabbonda nza recedente e le nostre preghiere, e

la stessa nostra intelligenza ; a lui , che può , e sa fare

per noi noa solo tutto quello che domandiamo, ma
quello ancora , che non sapremmo noi ne immaginare ,

né desiderare ,
conformi* apparisce da quello che egli ha

fatto, e la tuttora io noi, e per uni. Infatti chi av rebbi*

saputo giammai stendere tant’nltre II volo de’ propri
i
pen-

sieri , che gjugner potesse a immaginare i mezzi , che

eletti furono da Dio per operar* la redenzione dell' uomo?
Chi avrebbe pensalo

,
che Dio si avesse a far uomo per

faro dell' uomo un Dio per la partecipazione della natura

divina? E lo stesso dicasi delle tante mirabili cosp fatte

da Dio per la formazione della Chiesa poste in tanta lue**

«tal nostro Apostolo, e altrove, r si particolarmente in

questa altissima lettera.
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nifi

CAPO QUARTO

Gli esorta alla unità dello spirito, di motteandò , come dritto ha dato a chi un dono , a cAi V altro ,

e ha istituiti nella tua Chiesa rari ordini ptr la edificazione del sua mistico corpo tino alla fine

del mondo. Gli ammonisce, che spogliatisi dell' uomo vecchio, si rirestano del nuovo, e dell ’ uno,

e dell' altro ne spiega le parli; e di più gli avverte, che rimanendo uniti a questo corpo, si sepa-

rino da coloro, i quali accecati nell' anima, seguono zfrenatamente i desideri della carne, e che ri-

pudiati gli antichi costumi abbraccino i nuovi.

1. Obsecro ita qui* vos ego vintili* in Domi-
no. * ut digne ambitici» yocatione, qua vo-

cali estis. * 1. Cor. 7. 20. Philip. 1.27.

2. Cum omni humililate, et mansuetudine,

cuoi palientia, supportante* inviceli) in cari-

tate
,

3. * Sollicili serrare unitateli) spiritus in

vinculo paria. * Pom. 12. 10.

h. Unum corpus
, et unus spiritila

,
sicut

vocali estis in una spc vocalionis veslrae.

5. Unus Dominus, una fides, unum bapti-

sma.

6. * Unus Deus
,

et pater omnium
,
qui est

super omne-s, et per omnia, et in omnibus
nobis. * Mal. 2. 10.

7. * Unictiique autem nostrum data est gra-

tta secondimi mensuram donationis Chrisli.

• Pom. 11. 3.; 1. Cor. 12. 11.; 2.

Cor. 10. 13.

8. Propter quod dici!: * ascender» in altum
capti vani duxit captivilatem: dedit dona homi-
nibus. • psalm. 67. 19.

1. Fi scongiuro adunque io prigioniero ec. Dopo la spo-

rtone tirila dottrina pani secondo il ano solilo nllr rsne-

tazlonl , r alta regole del costume. F. In primo luogo dalle

cose dette di sopra eli ammonisce In generale . che pro-

curino di vivere in quella guisa
, che #1 conviene a per-

aone, le quali sono memori e da chi , e In qual modo, e
per qual line furon chiamate alla dignità di figliuoli di

Dio, e di membri di Gesù Cristo.
2. Con tutta umiltà. Vale a dire, con la umilia e Inte-

riore , ed esteriore. La memoria di quello , che fu l'uomo
prima che distinto fosse dalla grazia . dee risvegliare in

lui questa cordiale profonda umiltà , virtù ignota a tutta

la filosofìa del gentilesimo . virtù , che è II fondamento
detta vita cristiana , e perciò si sovente raccomandata nel

nuovo testamento.

Sopportandovi gli uni gli altri per carità. Sopportan-
do ciascuno I mancamenti , e le debolezze ilei prossimo
per Ispirilo di carità, e secondo le regole della cari»,
vale a dire non per Indolenza , non per umano rispetto,

non contro il bene spirituale de' medesimi prossimi , e

della Chiesa.

3. Solleciti di conservare l'unità dello spirito ec. Fcon
il fine principale della mansoetndlne , dell’ umiltà , della
pazienza

; questo fine si è di conservare inviolata l'unio-

ne santa, e spirituale de' fedeli mediante il vincolo della

pace, la quale non si potrà conservare, ove regni la su-
perbia, l'ira, l’impazienza. Questa unione à di tanta im-
portanza, che debite il cristiano ogni studio, ed ogni
sollecitudine impiegare per mantenerla.

4. Un solo corpo , e un solo spirito
,
come siete ancora

ec. Tutti I fedeli insieme una sola cosa compongono . che
è il mistico corpo di Cristo; un solo corpo non debite

avere se non uno spirito solo; voi dovete adunque essere

tutti una stessa rosa non solo per l’esterna visibile unio-

ne, ma ancora per l’unione di Spirito, come un solo e

l'oggetto delle speranze di tulli voi, la vita eterna.

1. Vi scongiuro adunque io prigioniero

pel Signore
,

che camminiate in maniera
cnnveneì'olc alla vocazione , a cui siete stati

chiamati

,

2. Con tutta umiltà, e mansuetudine, con

pazienza sopportandovi gli uni gli altri per

carità,

3. Solleciti di conservare V unità dello

spirito mediante il vincolo della pace.

h. Un solo corpo
, e un solo spirito ,

come
siete ancora stati chiamati ad una sola spe-

ranza della vostra vocazione.

K. Un solo Signore, una sola fede, un
solo battesimo.

6. Un solo Dio, e padre di tutti , che e

sopra di tutti, e per tutte le cose, e in tulli

noi.

7. Ma a ciaschedun di noi è stata data

la grazia secondo la misura del dono di

('risto.

8. Per la qual cosa dice : asceso in alto

ne menò schiava la schiavitù: distribuì doni

agli uomini.

5,

8. Uh nolo Signore , una sola fede, un solo batte -

timo, un solo Dio , e padre re. I fedeli tutti un solo Si-

gnore hanno . ed un solo capo , che è Cristo : hanno una
sola fette , la medesima , che ebbero tutti i santi prima
del Vangelo, e sarà in lutti I santi sino alla fine del mon-

do ; «1 hanno tutti lo stesso solo liatteslmo, vale a dire ,

siccome hanno una stessa unica fede, cosi anche i me-

desimi esterni simboli della fede. Lo slesso Dio è Dio , e

padre di tutti i fedeli adottati da lui in Cristo. Quante .

e quanto forti ragioni di unione , e di fratellevole inten-

sissimo amore !

Che ( sopra di tutti, e per tutte le cose, e in tutti noi. Il

greco può tradursi : Che è sopra tutte le rose , e per tutte

te cose, e in tutti voi. Frequentemente l'Apostolo quando

gli occorre di nominare Dio , aggiunge al nome di lui

qualche elogio : qui adunque dice
,
che egli è sopra tutte

le cose . r per tutte si stende la Immensa sua provviden-

za . ed à socialmente per grazia In tutti i credenti , i

quali a lui uno uniti per Cristo. Il Padre è principio , e

fonte della divinità ,
r perciò di Ini dice*! , che è sopra

tutte le cose: del Figliuolo, che è la sapienza del Padre,

per cui furon fatte tutte le cose, si dice, che egli ò per

tutte le cose: dello Spirito santo, che egli abita ne' cre-

denti mediante la carità.

7, A riasrhedun di noi è stata data la grazia secon-

do la misura ec. A ciascheduno di noi quella grazia . chi-

ha . è stala data da Cristo secondo il beneplacito di lui.

non secondo la distinzione de’ meriti , n delle qualità per-

sonali, onde nissuno ha motivo o di Insuperbirsi . o di

dolersi . o di portare invidia al fratello. Questa verità ten-

de anch'essa a conservare l'unita dello spirito nei fedeli

Vedi Rom. ni. 3. 6.

H. Per la qual cosa dire : asceso in allo ec. Cristo adun
que come mediatore nostro . e capo della Chiesa , è la

causa , e I* unico autore di tulle le grazie , e dei doni di-

stribuiti con differente misura a' letteli . hi che prova l’ A ,
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9. Quoti auledi ascendila quid est, nisi

quia et discendi! primum in inferiore parie*

lerrae ?

10. Qui descendit, ip.se est et qui ascendi!

super ornile* coclos
,

ut iuiplerel omnia.

41. F.l ipse dedii quosdam quideni
#

Apo-

stolo* quosdam autem prophetas, alio* vero

evangelista*, alio* autem paslores, etdoctores,
* i. Cor. 12. 28.

12. Ad consumrnationem sanetornili. in opus

ministerii
, in aedilìcationcm corporis Chrisli :

15. Donec occurramus omnes in unitatem

fidei, et agnilionis Filii Dei, in virutn perfe-

ctum, in mcnsuram aelatis plenitudinis Christi

:

9. Ma che è V essere asceso
,

se non che

prima anche discese alle fiorii infime della

terra ?

10. Colui,
che discese, è queir {stesso., che

anche accese sopra tutti i cieli per dar com-
pimento a tutte le cose.

11. Ed egli altri costituì Apostoli ,
altri

profeti , altri evangelisti , altri pastori ,
e

dottori

,

12. Per il perfezionamento de' santi, pel

lavorio del ministero
,
per la edificazione del

corpo di Cristo:

15. Fino a tanto che ci riuniamo tutti

per l’unità della fede, e della cognizione del

Figliuolo di Dio, in un uomo perfetto, alla

misura della età piena di Cristo:

postolo con Ir parole del salmo utii. 8. . dove il Pro-

feta dice di Cristo , che egli salendo al cielo coloro seco
vi condusse

, che erano tenuti in servitù dal comune ne-

mico
, da cui gli libero, facendogli suoi servi , e disi ritmi

agli uomini I doni celesti. Le parole del salmo nella no-

stra Volgala sono: Se' aterso in allo, hai presa prigionie-

ra In schiavili!, hai ricevuto doni per gli uomini. Che in

queste parole , come In lutto quel salmo si parli dal re

profeta del .Messia , lo riconoscono e confessano gli

stessi F.brrl. David de adunque mirando con gli occhi della

sua profetica mente il trionfo di Cristo ,
il quale vincito-

re della morte
,
e del demonio ascende al trono della sua

gloria alla destra del Padre , e nel trionfo del capo mi-

rando ancora la glorificazione delie membra, con lui st

rallegra dei grandi mirabili effetti . che seguir dovevano
la sua vittoria, per la quale dovevano gli uomini essere

sciolti dalle catene della durissima antica loro schiavitù

per seguire liberi e vincitori il loro conquistatore nei

cieli a ricevere da lui il dono della gloria , al quale gli

ha preparati co' doni della sua grazia. Questi doni , Cristo

In quanto uomo gli ricevette da Dio, e li ricevette per

arricchirne il genere umano , conforme dice lo stesso sal-

mo ; per la qual cosa con tutta ragione l'Apostolo rac-

contando di Cristo quello , che a Cristo stesso disse II

Profeta, ha potuto In luogo di quelle parole: Hai rice-

vali doni per gli uomini , sostituire queste altre : Ha
dato doni agli uomini. S. Cimiamo osserva che benissimo

disse Paolo aver Cristo distribuito agli uomini que'donl,
I quali il Profeta dice, che Cristo ricevette per gli uomi-

ni , perchè d' una cosa futura parlava il Profeta ,
1' Apo-

stolo poi di cosa già fatta.

B. Ma che i f estere ateeto
, $e non che prima anche

ditene ec. Quello, che dice il Salmista, che Cristo ascese,

porta di necessita, ch’egli fosse disceso. Ma Un dove di-

scese egli ? Fino alle intime porti della terra, risponde

l’Apostolo, vale a dire lino all' inferno per consolare e
liberare i suoi tanti. Si può anche dire, che Cristo di-

scese alle ìntime parli della terra, perché dal seno del

Padre calò nel ten della Vergine ad assumervi la natura

dell’ uomo terrena e mortale.

É da notare però In primo luogo, che l’Apostolo nella

discesa di Cristo tutte comprende le. umiliazioni . e i pa-

timenti , ai quali egli si sottopose per noi , come nell' a-

scensione tutto quello, ehe alla glorificazione di Cristo

si appartiene. Secondo, che in questo versetto si confu-

tano due diverse eresie, « di rolor che dicevano, che
Cristo non era prima di Maria, e di quelli, che due fi-

gliuoli , e due persone si figuravano in lui , il Figliuolo

iti Dio , e il figliuolo dell’uomo. L’ (stesso Cristo è quello

che distese , e quello che ascese. In quanto Dio discese

non con passare da un luogo ad un altro, ma con assu-

mere una natura inferiore; ascese, allorché Tinta la morte,
sali al cielo come uomo; doude non si era

,
in quanto

Dio
,
partito giammai. Finalmente nel fatto di Cristo In-

sinua r Apostolo un efficace documento di umilia ,
mo-

lliMin Voi. III.

tirando, come la via di salire è quella di valontariniueule

discendere, ed abbassarsi

10. Ascese topra lutti i cieli per dar rompimento a tulle

le cote. Penetrò I cieli , e s’ innalzò lino alla destra del

Padre si per adempiere tutto quello che era stato scritto

di lui nel vecchio testamento, e si ancora per riempiere

de’ doni spirituali tutto il genere umano, ovvero, coma
altri spiegano , affinchè in tutti i luoghi manifesta si ren-

desse la gloria, la potenza. Il trionfo di Cristo, nella

terra, nell’ Inferno , e nel cielo stesso. Da Cristo adunque
umiliato per noi lino all’inferno, esaltato di poi lino al

piu alto de' cieli provengono lutti I beni, e le grazie spi-

rituali , delle quali va adorna, e ricca la Chiesa, e eia-

schrdun de’ suol membri.
11. Ed egli altri militai Apostoli, ec. Pioverà i princi-

pali doni dati da Cristo alla soa Chiesa, o sia i diversi

stati , ed uffici , che furono da lui ordinati per l’ edifica-

zione deb suo mistico corpo; e primieramente gli Apo-

stoli , a’ quali fu data la pienezza della grazia e della

potestà per formare e governare il popolo di Dio. Agli

Apostoli unisce immediatamente i profeti, come sopra ni.

b., I. Cor. xii. 24. ,
perchè quesli. come ahhiam già detto

piu volte, erano dotati di special grazia, c sapienza per

la spmizioM delle Scritture, r particolarmente dei libri

profetici del vecchio testamento, onde utilissimo era il

lor ministero, e per couvinrrre gl’ infedeli ,
e per con-

fermare i neofiti nella fede. Evangelisti erano quelli, che

avevano singolarmente il dono della predicazione , ed

erano per lo piu aiuti, e compagni degli Apostoli.

Pastori, e dottori. Secondo s. Agostino un «do ufficio,

e ministero significano queste due parole, che è quello

eie* Vescovi , i quali ottimamente vengono descritti col

titolo di pastori e dottori perciò ad essi si spella di

pascere il popolo con la parola di Dio, e con la dot-

trina.

I‘I. Per il perfezionamento de
1

tonti
,
pel lavorio del

ministero, per la edificazione ec. Spiega qui I’ Apostolo

il triplice frutto dei mentovali doni, ed uffici posti da

Cristo nella «ua Chiesa. Primo, di promuovere la perfe-

zione e santificazione di coloro ,
che hanno abbracciala

la fede, affinchè ciascuno di quesli nel suo grado ri-

splenda, eome degno membro di Cristo; secondo, di san-

tificare gli stessi ministri nel laborioso esercizio del loro

doveri pel servigio che rendono a Dio ed al prossimo,

terzo lilialmente per T avanzamento e dilatazione della

Chiesa mediante la conversione degl' infedeli e del pec-

catori.

13. Pino a tanto che ci riuniamo ec. Ecco rulline»

termine, a cui è diretto il ministero ecclesiastico Que-

sto adunque avrà luogo nella Chiesa di Cristo inaino a

tanto, che lutti coloro, che sono destinati alla vita, gli

uni dopo gli altri forti divengano e robusti nella fede, e

nella eluizione di Cristo, e siano lutti come un solo

uomo perfetto, un solo mistico corpo di Cristo nella sua

piena virila età. Cosi interpretano questo luogo conni-

7H
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ih. Ut iatn non sitnti» panali fluctuanle>,

et circutnferamur omni vento doctrinac in ne-

quitia Immillimi , in abulia ad circumvcnlio-

nen» errori».

IH. VeriUlem aulein facicnles in caritale,

crescatnus in ilio per omnia, qui est caput

Christus :

16. Ex quo tolum corpus compactiim, et

connexum per oinnem iuncluram subniinistra-

tionis smmdum operationem in mensurani

uniuscuius<|ue membri
,

ati^menlum torpori»

faci! in aedifìcalionem sili in carilate.

t7. * Hoc itfilur dico, el kstificor in Do-

mino, ut iain non amliulelis, situi el gcntcs

ambulant in vanitale scnsus sui, * Pom. 1.21.

IH. Tenebri* nbscuralum habenlcs intelle-

clum
,

alienati a vita Dei, per ignorantiam,

quae est in illis, propter c«ierita(em cordi»

ipsorum,

19. Qui desperanles, semetipsos Iradiderunt

impudiciliae, in opcralionem iiniuunditiae mnnis,

in avaritiam.

20. Yos autem non ila didicistis Christum,

nementc i Padri Greci, e s. Cimiamo, e *. Ambrogio.
Molli però dei Padri Ialini lo spiegano di- Ila futura ge-

nerala riwrmione, nella quale l fedeli acquieteranno

un corpo simile n quello del loro capo, quanto alla eia,

alla robustezza, c olle doli gloriose, delle quali saranno

ornati. E da questo pur inferiscono, che i santi risusci-

teranno nella stessa da, in cui Cristo mori, e risuscitò.

Vedi Filip. hi . il. |j prima spartizione sembra 4»»u natu-

rale, e piu adattata a quello che segue.

14. Orni* non piii sónno fanriulli ec. Viene a spiegare

piu chiaramente, quale sia la robustezza e la virile per-

fetta età dell' uomo cristiano, portando la comparazione

di c«|om, i quali non sono ancor giunti a quello stato.

Tutto questo si fa, dire egli, affinché noi non siamo piti

come piccoli pargoletti, che mal posano su’ loro piedi, e

ad ogni piccolo inciampo vacillano, e slan per cadere ;

perchè non siamo piu sommossi, e trasportali or in una,

ora in altra parte dalle diverse dottrine contrarie alla

fede, or def pagani filosofanti, or de' Giudei , or degli

Eretici, l quali co* raggiri e con le astuzie, delle quali

si serve l’errore per insinuarsi negli animi semplici, ci

allontanino dalla retta via della fede.

là. Ma arguendo la verità.... nitrimmo ere*reado et. Ma
tenendo costantemente la sera dottrina e nelle parole,

e ne' falli insieme con la carila, procuriamo di Ingran-

direi ogni di io ogni maniera di virtù e di grazia lino a

giungere a quella corrispondenza . che dobbiamo avere

noi membri col capo nostro, che è Cristo. Questo è il

vero senso di questo versetto nel greco, ed anche nella

Volgata, srbliene in questa non è cosi chiaramente espres-

so, come non ho potuto esprimerlo assai chiaramente

nella traduzione. Ma non si lasci di osservare l’ altissimo

documento, che si da a' cristiani In questo luogo riguar-

do all' obbligo che lianoo, di andarsi ogni di perfezio-

nando nelle virtù. Questa oiiòligazinne nasce secondo il

sentimento dell' Apostolo dalla necessaria relazione «

corrispondenza, che aver debbono le membro del mistico

corpo col divino loro capo Cristo, alla immagine del

quale fa d* uopo, che siano conformi, come altrove dice

lo stesso Apostolo, conformila, alla quale dee tendere
l'uomo cristiano in tutto il tempo di questa vita.

10. Da cui tulio il corpo compaginalo , e commetto re.

Da Cristo, come da suo capo, tulio pende il mistico
corpo , che slamo noi , e riguardo a questo suo mistico

corpo , fa Cristo le sieste funzioni ed uffici , i quali nel

14. Onde non più siamo fanciulli vacil-

lanti , e portali qua e là da ogni vento di

dottrina per raggiri degli uomini , per le

astuzie , onde seduce l'errore.

IH. Afa seguendo la verità nella carità,

andìam crescendo per ogni parte in lui,

che è il capo (cioè) Cristo:

1 6. Da cui tutto il corpo compaginalo , e

commesso per via di tutte le giunture di

comunicazione, in virtù della proporzionata

operazione sopra di ciascun membro, l’nugu-

tnento prende proprio del corpo per sua per-

fezione mediante ja carità.

17. Questo adunque io dico, e vi scongiuro

nel Signore, che non camminiate più
,
come

camminano le nazioni nella vanità de' loro

pensamenti,

IH. Le quali hanno V intelletto ottenebra-

to, sono aliene dal viver secondo Pio per ta

ignoranza , che è in toro a causa dell* acce-

camento del loro cuore,

19. Le quali prive di speranza abbando-
nate si sono ulta impuntò per commettere
a gara qualunque infamità .

20. Ma voi non cosi avete apparato Cristo,

corpo naturale al capo si appartengono. Cristo adunque,
dice I* Apostolo, e aduna sotto di sé tulle le membra, e

con ordine e disposizione conveniente le lega e con s*

stesso , e tra di biro, per mezzo della fede, e de’ doni

delio Spinto, e de' sagrammo , e per mezzo delle stesse

vocazioni . e funzioni diverse, die sono nella Chiesa; e

questi stesa! vincoli di unione sono ancora canali di co-

municazione »i tra ’l capo e le membra , e si ancora tra

l’uno e l’altro dei membri. I quali reciprocamente si

aiutano, e lo spirito vitate trasmettonsi. Quindi In virtù

dell’ operazione , o sia dell’ influsso del capo sopra ciasche-

dun membro ( operazione , ed influsso, che è sempre pro-

porzionato al bisogno, e alle rispettive funzioni , per cui

quel lai membro fu destinato ) il corpo tutto riceve e il

suo complemento, e la perfetta sua costruzione mediante
la carità, che è l'anima di tutto il lavoro ed è quella

che edifica.

17. Questo adunque io dico, ec. Ritorna all'esortazione

incominciata dai primi versetti di questo capo, « in pri-

mo luogo con molla tenerezza gli prega pel Signore, cioè

per Gesù Cristo, di cui ( secondo la dottrina spiegala di

sopra ) sono già divenuti membri, clic si allontanino in-

teramente da quella vita , che è comune alle nazioni non
ancor convertite , le quali son tulle iulrse ed occupate
nelle vanita delle cose presenti.

18. Hanno P intelletto ottenebralo. Sono immerse nelle

tenebre dell’ ignoranza . « dell’errore riguardo alle cose

di Din, e della vita futura.

Aliene dal viver u-condo Dio per la ignoranza
,
che i

in laro a cauto re. Lontane da quella vita, di cui è prin-

cipio la cognizione di Dio in Cristo, per l’ ignoranza , che
domina in esse dopo l’ accecamento, o ( come dice II gre-

co ) l'induramento del loro cuore.

Ili. Priee di tprran :« abbandonale zi tono ec. Sembra,
die l' Apostolo abbia avute iu mira le parole di Geremia
XTIII. li. Siamo senza speranza : amin em dietro a' no-

stri pensieri
, e /arem ciascheduno quello, che il cattivo

more ci della.

Per commettere a gara qualunque infami là. La Vol-

gata dice che costoro fanno tali cose per owrùia , ma
questa stessa espressione è spiegata da s. Tommaso per

l’ardente appetito di mal lare . lo che con maggior ener-

gia è signilìcalo nel greco col dire , che fanno a gora a

chi piu s’ immerga in ogui aorte d' iniquità.

so. / or non coti avtU apparalo Cristo. Ma non son tali
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21. Si tamcn illuni amiteli* , et in ipso

nlocli estis, sicut est veritas in Jesu:

22. * Deponere ros sminuì uni pristinam con-

ver*ati«nem veterem In un ine in
, qui corram-

pitur smi udiim desideria erroris. * Col. 3. 8.

23. * Renovatnini autem spiritu mentis vc-

strae, * Boni. 6. 4. Col. 3. 12.

2ft. * Et incili ite rumini hominem, qui se-

m min iti Deum creatila est in iustilia, et sau-

dita te ventati». * 4. Pel. 2. 4.

23. " Propter quod deponcnles mrndncium,
loquiinini verilatem unusquisque cum proximo

suo: quoniam sumus invicem membra.
* Zacha r. 8. 48.

26. * Irasoirnini
,

et nolite peccare : sol non

oecidat super iracundiain veslram.
• Puntiti, h. 3.

27. Nolite Inclini dare diabolo:

28. * Qui fnrabatur
,
iam non furetur : ma-

gis autem laborel, operando manibus suis,

quod bonum est, ut habcal unde lribu.il ne-

cessitateli! pallenti: * Jac. fi. 7.

20.

Omni» sermo malus ex ore vestro non

proceda! : sed si quis bonus ad aedificalioneni

folci. ut dot gratiam audicnlibus.

30. Et nolite contristare Spiritimi sanctum

1 principi!, e le regole ili « Ita . die avete appreso da Cri-

sto. Osi insegna la scuola di Simnnr, r degli Gnostici

non differenti in dò dai Gentili . ma non quella di Cri-

sto.

41, 44. Se pure lo avete ascoltato , e in lui fiele mali
ammaestrati. Dico, che voi non cosi avete imparato,
perché certamente avete incollato Cristo, e la dottrina

di lui, anti nella divina persona del medesimo Cristo

veduto avete
, e Imparato gl' insegnarne idi di giustizia e

di virtù non solo nelle parole
, m il anche ne' fatti sempre

conformi alle parole. Or questa verità v‘ Insegna , che
dovete spogliarvi dell' uomo vecchio, Il quale accecato

dallo spirito d’errore , piu reo e piu corrotto diviene ogni

giorno, seguendo le prave sue cupidità. Vedi Rum. vi. <s.

43. Netto tpirita della polirà mente. Spirito detta mente
vai qui lo stesso, che la mente dell'uomo , la quale è
spirituale, come nota s. Agostino. Dice adunque T Apo-
stolo

, che rinnovellsr si debbono in quella parte <£e|-

ruotno, dalla quale l’uomo tutto si regge e si governa.
44. E vi rivettiate dell' uomo muovo , creato fecondo

Dio ec. Quest'uomo nuovo è Gesù Cristo, Hom. «ni. u.
Imperocché , come osserva ». Girolamo , tutto i nuore nel-

l’uomo assunti} dal nostro Salvatore: nuova la maniera
di nascere , nuora ta dottrina

, In vita
,

le virtù , e final-
mente la croce , tu pastume

, ta risurrezione , ta salita at
cielo. Questo è V uomo creato veramente netta giustizia ,

« netta santità della verità , perché fu vero Dio
, figliuolo

di Dio vero , r tutta ta religione e ta giustizio di Dio in

lui ebbe con verità il suo complemento. Per ta guai cosa

chi imita la vita di lui, e te virtù ne ricopia in se stesso

ét motto , che sia mansueto ed umile di cuore, e per-

cosso non risponda
, e maledetto non renda maledizione

,

ma vinca coll’ umiltà la super bea
,
questi deir uomo nuo-

vo rivastesi.

25- Rigetto fa la menzogna
,
parli ec. Trai caratteri dd-

l'oonvn vecchio, di cui debile spoglia rsl il cristiano, pone

qui in primo luogo la menzogna , come quel visto, che è

sommamente contrario alia vera giustizia ,
e si bene della

società. Trai caratteri per conseguenza deli' uomo nuovo
viene primieramente la sincerila . e semplicità cristiana :

sismo membri di un medesimo corpo : or non si è udito

giammai , che un membro del corpo naturale offenda |* al-

21. Se pure lo avete ascoltato, e in lui

itele stali ammaestrati
,
come in Gesù è ve-

rità :

22. Che voi riguardo alla vita passata vi

spogliate del vecchio uomo, il t/ uale per le

ingannatrici passioni si corrompe.

23. E vi rinnovelliate nello spirito detln

vostra mente,

2h. E vi rivestiate dell’ uomo nuovo , crea-

to secondo Dio netta giustizia, e nella vera

santità.

23. Per fa guai cosa rigettala la menzo-
gna, parli ciascheduno al suo prossimo se-

condo la verità: conciossiachè siamo membri
gli uni degli altri.

26. Se vi adirate, guardatevi dal peccare:

non tramonti il sole sopra dell’ira vostra.

27. Non (late luogo al diavolo

:

28. colui che rubava , non rubi più : ma
anzi lavori colle proprie mani a gualche

cosa di onesto, di modo che abbia da dare

a chi patisce necessità.

29. Non esca dalla vostra bocca alcun

cattivo discorso: ma tale, che buono sia per

V edificazione della fede, onde dia grazia a
quelli che ascoltano .

30. E non contristate lo Spirito santo di

tru, ma tulli scambievolmente s’aiutano tra di loro. Cosi

debbono le membra del mistico corpo di Cristo sostentarsi

le une le altre, e non offendersi con la falsità , e con la

doppiezza.

2lì . 27. Se vi adirate
,
guardatevi dal peccare : non tra-

monti it sole ec. Ij* prime parole «»no prese dal salmo iv.

4. Adiratevi e non peccate : la qual maniera di dirr è si-

mile n quella dell’Ecclesiastico XXX. Piaggia il figliuolo

,

e ti darò da pensare , scherza con lui , e ti darà de' do-

lori ; vale a dire , se piagqerai , se scherzerai. Dice adun-

que , che ove qualche movimento d’ira insorga dentro di

noi , ri guardiamo dal secondaria , e dal prorompere in

Ingiurie , e dal mal fare, ma anzi procuriamo di reprimer-

la , e deporla immediatamente. Imperocché l’Ira covata nel

cuore partorisce l'odio , e il desiderio della vendetta
; onde

Il demonio si rende padrone deir Iracondo , e ad ogni piu

orribile attentato può trasportarlo. Reprimasi adunque l’ira

per chiudere al demonio l’ingresso nel nostro cuore.

4H. Colui che rubava , non rubi più : ma anzi lavori ec.

Si può domandare il perchè l’ Apostolo ordini a colui , che

ha rubato , di lavorare , e non anche di restituire quel

che tia rullalo; ma »l risponde, che vietando il rubare,

viene a ordinarsi II restituire
,
perchè chi non restituisce

,

quando può, persevera nel peccato di furto, ed è sempre

ladro dell' altrui. Dice adunque, che chi prima d’ esser

cristiano prendeva 1* altrui, si dia a lavorare indefessa-

mente con le proprie mani per guadagnare e da vivere per

uè , ed eziandio da poter assistere coloro , che in neces-

sità si ritrovano Ma e da notare, come avvedutamente

l'Apostolo dice, che lavori non a qualunque cosa, o a

qualunque mestiere, ma si ad un mestiere di utilità,

quale solamente conviene ad un cristiano; lavori per i

bisogni Corporali del prossimo, non mal in cose , onde ne

riceva ii prossimo occasione di danno nell'anima.

39 . Onde dia grazia a quelli che ascoltano. Il discorso

alto a corroborare la fede nel cuore di chi ascolta, di-

cesi, che a questi dà grazia, quando dell'uomo, e del

discorso dell’uomo si serve Iddio per conferir grazia agli

uditori.

30. Non con tritiate lo Spirito tanto di Dio, ec. Si con-

trista lo Spirito santo per gli osceni discorsi ,
perchè per

essi si contristano gli uomini pii, ne* quali è lo Spirito
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Dei . in quo tignati estis in diem redemptionis :

51. Omnis .imariludo, et ira. et indignalo,

et clamor, et hlasphcmia tollatur a vobis cum
omni malitia.

32. Ertole autem invicom benigni, miseri-

cordes, * donante* invicein , sicut et Deus in

Chrislo donavit vobis. * Col. 3. 13.

Sunto, e perchè lo Meno Spirito odia, r detrsta tali discorsi.

Questo Spirito abbiamo noi ricevuto come marco di onore, e

«li distinzione, come sigillo impresso nelle anime nostre, e co-

me pegno, il quale certi ci rende della piena ,e totale nostra

Dio, mercè di cui siete stali marcati pel

giorno della redenzione.

31. Qualunque amarezza, e scandescenzn ,

e ira, e clamore , e maldicenza sia rimossa
da voi con ogni sorta di malvagità.

32. Ma siate benigni gli uni verso degli

al tri, misericordiosi* facili a perdonare scam-
bievolmente, come anche Dio ha a voi per-

donato per Cristo

.

liberazione
,
che sarà orli’ ultimo giorno. Aon», sui. 23.

S. Tommaso lesse: uri giorno della redenzione

:

e lo

interpreta del di del nostro battesimo; ma il greco, e la

Volgata
,
qual‘è di presente, hanno miglior senso.

CAPO QUINTO

<7/« esorta a imitare Cristo , tenendosi lontani da ogni tizio , e tcellrraggine
,
e occupandosi nelle buone

opere. Le mogli siano soggette a' mariti ; t mariti amino te mogli ,
come Cristo amò la chiesa.

1. Ertole ergo imitatore* Dei, sicut filii ca-

rissimi :

2. * Et ambulate in dileclione, sicut et

f.hristus dilexit nos, et tradidit semetipsuin prò

nobis oblalionem , et ho-diam Deo in odorem

suavitatis. * Joan. 13. 34. et 15. 12;

1.

Joan. 4. 21.

3. * Fomicalio auletn et omnis immundi-

tia. aut avari! ia noe nominetur in vobis, sicut

decet sanctos: * Col. 3. 5.

4. Aut lurpiludo, aut stultiloquium , aut

scurrilità.*, quac ad rem non pertinel; sed

magis gratiarum aclio.

5. Hoc cnim scitele intelligente*: quod omni*

fornicato!*. aut immundus, aut avaru*, quod

est idotorum servitù*, non habet hereditatem

in regno Chrisli, et Dei.

0. * Ncmo vos scducat inanibus verbi* ; pro-

pter baco cnim venit ira Dei in fìlios diffi-

denliae. * Mattii. 24. 4.

Marc. 13. 5. Lue. 21. 8.; 2. Thess. 2. 3.

1. Siate adunque imitatori di Pio, ec. Questo versetto

lega coll’ ultimo del capo precedente. È proprio de’ figlinoli

più amidi l’ Imitare i loro padri. ImitAle adunque mi H
vostro Padre celeste, da col siete si teneramente amati,
imitatelo, dico, nella benignità, nella misericordia, nel

perdon delle offese.

2 . Camminale nelramore , conforme anche Cristo ec.

La earltà animi, e governi tulla la vostra vita, e con
elò rendiamo a Dio sagritelo di amore per quell'amore,
con cui egli ha amalo noi , e si é sagri tirato per noi o-

hlazionn , ed ostia di gratissimo odore sopra la croce. Da
un tale esempio di carità vuole I’ Apostolo, che si inten-

da, tino a qual segno debba estendersi l’amore de’ fra-

telli.

4. JSé sciocchi discorsi o buffonerie . . . ma piuttosto

ec. Grandissimo era nelle città grandi , e popolate e piti

culle, come F.feso, il furore de’ pagani per gli Istrioni . e
Mimi . e slmll razza di gente , che aveva per sua unica
occupazione di divertire il popolo , di risvegliare il

riso con iscapilo sovente della modestia e della natu-
rale onestà. L’Apostolo tulto ciò proibisce ai fedeli,
perché mal si conviene con la gravità cristiana e con la

sanla severità, di cui fan professione; e certamente il

tempo di questa vita non è per l’uomo cristiano tempo
di riso e di piaceri , ma di combattimento e di croce.

1. Siale adunque imitalari di Dio, come
figliuoli benamati:

2. E camminate nell' amore, conforme an-

che Cristo ha amato noi, e ha dato per noi

se stesso a Dio oblazione
,
e ostia di soave

odore.

3. E non si senta neppur nominare tra

voi fornicazione o quaInizia impurità o ava-

rizia, come ai santi si conviene :

4. Nè oscenità, nè sciocchi discorsi o buf-

fonerie 3 che son cose, indecenti j ma piutto-

sto il rendimento di grazie.

3. Imperocché voi siete intesi, come rtis-

sun fornicatore o impudico, o avaro , che

vuol dire idolatra , sarà erede net regno di

Cristo e di Dio
%

6.

Ninno vi seduca con vane parole: im-
perocché per tali cose viene V ira di Dio
sopra i figliuoli contumaci.

Cerchi l’uomo cristiano, dice l’Apostolo . il suo sollievo,

la sua consolazione nel cantare le laudi di Din , negli

inni di ringraziamento al Signore per gli immensi bene-

fizi a noi fatti : questi siano e la materia de* ragionamenti

famiabari tra’ Cristiani , e il dolce condimento dette loro

fatiche. Vedi il erri. 19. .

5. O avaro, eh* vuol dire idolatra. L’avaro e il suo

fine, e tutta la sua fiducia colloca nelle ricchezze; perdo
si dice , che le ricchezze adora come suo nume. Mi aia

lecito però di dire , che queste parole, che vuol dir*

idolatra, volentieri le riporterei non solo all’ avaro,
ma anche al fornicatore, e all' impudico, perché questi

ancora per loro fine hanno la creatura , che amano

.

e la lettera del testo originale non è contraria a questa
interpretazione. Vedi Coloss. ili. 5.

fl. Viuno vi seduca con vane parole : imperocché per
tali cose ec. Non vi lasciate gabbare da chi con fallaci

sofismi procura di ricuoprire, o difendere tali peccati ;

imperocché io dico, che per questo appunto é preparata

la vendetta di Dio contro quelli uomini . I quali disub-

bidiscono alla legge di Dio, e ai lumi della stessa ragio-

ne
,
per cui condannati sono questi stessi peccati. Non t

improbabile, che Intenda qui l’Apostolo di parlare de’ fi-

losofi del paganesimo, i quali spacciavano per lecite chi
l’ima e chi l’ altra delle più infami scelleratezze. Ma
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7.

Nolite ergo offici parlici fK» eorum
8.

Eralis enim aliquando tonobrae : nunc au-

tem lux in Domino. Ut fìlii luris ambulate:

9. Fruclus enim luci.s est in omni bon itale,

et iustilia, et ventate:

10. Probantes, quid sii bcncplacilum Deo :

11. Et nolite communicare opcribus infru-

etuosis tenebrarum, magis autem redarguite.

12. Quae enim in occulto fiunt ab ipsis

^

turpe est dicere.

13. Omnia autem
,

quae arguuntur, a lu-

mino manifestantur: omne enim
,
quod mani-

festatili
-

. lumen est.

1A. Propter quod dicit: surge qui dormis,

et exurge a mortuis
,

et illumiuabit te Chri-

slus.

13. Videte ilaque, fratres, quomodo caute

ambulelis: * non quasi insipientes,

Coi A. 5.

Ifl. Sed ut sapientes: redimente» tempus;

quoniam dies mali sunt.

può accennare anche ali Gnostici , la impurissima dottri-

na de’ quali è riferita da s. Epifanio, dove tratta della

loro eresia
; e il comandamento . clic egli fa agli Efesini

nel verso seguente, di separarsi da costoro, rende a

me verisimile, che piuttosto di falsi cristiani favelli l’A-

postolo, che di Gentili.

8.

Eravate tenebre : ma adesso luce ec. Eravate già non

solo nelle tenebre, e nell’ignoranui , ma eravate tulli

tenebre e ignoranza; ma ora per grazia e favore di

Cristo divenuti siete luce, cioè giustizia di Dio; fate a-

dunque co' vostri costumi conoscere, che voi della luce

siete figliuoli , che a Cristo appartenete véra luce di

tutti gli uomini.

». Il frutto della luce ec. Novera II frutto , o sia le o-

pere della luce ; la bontà si oppone all' ira, la giustizia

all' avarizia , e alle frodi che per essa si fanno , la veri-

tà alla menzogna.

10. Disaminando voi quello, che sia accetto al Signore.

Come alla luce del nostro sole si ravvisano le qualità , e

il buono e il cattivo di ciascuna cosa; cosi nella luce

di Dio , vale a dire sopra le regole di verità insegnate da

Cristo Signore drhbe disaminarsi la bontà , o la retta

delle azioni umane per distinguere quali siano quelle

che piacciono a Dio.

11. Aon vogliale ai'er parte alle opere infruttuose delle

tenebre, che anzi ec. Le operi' delle tenebre nlssun frutto

recano, se non la morte. Rom. vi. ai., Gal. vi. 8. A
queste può aversi parte in molte maniere, con la coope-

rarIone ,
con l’aiuto, col consiglio, col consenso, con la

convenienza, tacendo, dissimulando. Or l’Apostolo e proi-

bisce , che in alcun modo a queste opere dì morte par-

tecipi l’uomo cristiano , e vuole di piu , che non tanto

con le parole
,
quanto col proprio esempio , e con i co-

stumi totalmente contrari ai condannino da lui le stesse

opere.

12. Le cose, che da coloro si fanno ec. Parla I’ Apostolo
della setta de’Simoniani

, e degli Gnostici maestri di ogni
più abominevole impurità.

13. Tutte le cose , che sono da riprovarsi
,
son messe

in chiaro dalla luce. Fate voi l'affido di veri figliuoli

della luce; Imperocché è proprio della luce, che per lei

si discernano le opere delle tenebre. Sla la vostra vita

7. tYon vogliate adunque aver società con
essi.

8. Conciossiuchè una volta eravate tene-

bre: ma adesso luce nel Signore. Camminate
da figliuoli della luce:

9. Or il frutto della luce consiste in ogni
specie di bontà, netta giustizia e nella ve-

rità :

10. Disaminando voi quello , che sia ac-

cetto al Signore:

11. £ non vogliate aver parte alle opere

infruttuose delle tenebre, che anzi riprende-

tele.

12. Imperocché le cose , che da coloro si

fanno di nascosto> sono obbrobriose anche a
dirsi.

13. .Ma tutte te cose , che sono da ripro-

varsi, son messe in chiaro dalla luce, da
poiché tutto quello che manifesta (le cose),
è luce.

1A. Per la qual cosa dice: levati su tu,

che dormi , c risuscita da morte, e Cristo ti

illuminerà.

18. Badate adunque, o fratelli, di cam-
minar cautamente : non da stolti

,

16. Ma da prudenti: ricomperando il tem-
po: perché i giorni sono cattivi.

una tacita , ma efficace correzione de’ pravi costumi dei

peccatori; porti ella nelle loro coscienze la luce per rav-

visare la propria iniquità, e [ter cominciare ad abor-
rirla.

Tutto quello
,
che manifesta ( le cose), i luce. La luce

rivela, e manifesta tutte le cose. Voi siete luce; rendete

adunque con la luce della vostra buona vita manifesta

agli empi la loro ingiustizia, affinché ue abblan vergogna,

ed orrore, e si convertano, e luce auch’essi divengano

nel Signore.

14- Levati tu tu, che dormì, e risuscita ec. E s. Paolo,

e gli altri Apostoli si servono delle autorità tolte dal

vecchi» testamento , non sempre peri» riportandone le

stesse precise parole , ma I sentimenti , e questi stessi

adattando al bisogno, come osservò s. Girolamo; ed è

perciò talvolta difficile di poter dire , da qual, luogo dei

sagri libri abbiano preso questa o quella autorità, dapoi-

chè simili pensieri in molli luoghi ritrovatisi delle Scrit-

ture. Vcggasl Isaia IX. 2. xxvt. io. lx. 1. 2. dove non

la parola, ina il senso è quasi ristesse, che quello di

questo lungo dell’ Apostolo. Dice egli adunque: o tu, che

nel sonno dormi ,
e nella morte del peccato , levati su

,

risuscita
,
perchè Cristo stesso, luce vera , sole di giusti-

zia ti illuminerà con la sua grazia talmente, che con la

stessa luce tu possa illuminare degli altri . e far ad essi

conoscere le tenebre, nelle quali camminano.

15—

17. Badate . . . di camminar cautamente : ec. Ser-

vitevi della luce ricevuta da Cristo per diportarvi in gui-

sa , che a tutti diate edificazione come saggi in Cristo, e

non come imprudenti ed incauU siale d’inciampo agli

altri , e particolarmente agl’infedeli, voi, che dovete

essere la luce di essi.

Ricomperando it tempo : perchè i giorni sono cattivi.

Secondo la piu comune e fondata opinione vuol qui l’A-

postolo dimostrare l'uso della cristiana prudenza nelle

circostanze, in cui trovatasi il cristianesimo. I giorni

sono cattivi , I nemici della fede vanno cercando tutti l

pretesti di perseguitarla; non ne date loro occasione

con un zelo non secondo la scienza , ma piuttosto gua-

dagnate tempo, non attizzate l’odio degl’infedeli, ma
aspettate nella pazienza e nei silenzio tempi migliori , e

perciò domandate a Din, che intendere vi faccia quel
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17. * Proporrà nolite fiori imprudente :

»ed intclligrnles, quac sii volunlas Dei.
* Pont. 12. 2.; I. Thesg. 4. 3.

18. Et nolite inehriari vino, in quo est Di-

suria: sed ini piumini Spiritu sanilo,

19. LoqnenU* vobisrnetipsis in psalmis, et

hymnis, et cantici* spiriltialihus, cantante*, et

psallentcs in cnrdihus veslris Domino.
20. Gratta* agente* semper prò omnibus

,

in nomine Domini nostri Jesu Chris ti Deo, et

Patri:

21. Subiecli inviceli) in timore Christi.

22. * Mulicrcs viri* suis subdilae sint, sit-

ui Domino: * Gene*. 5. 16. Col. 5. 18.

23. * (filoniani vir caput est mulieris: sicul

Christus caput est Ecclesia?: ipsc, salvator cor-

poris eius. • 1. Prt. 3. 1.; I. Cor. 11.3.
24. Ned sicnt Ecclesia su biel la est Gli risto,

ila et multare* viri* sui* in omnibus.

25. * Viri . diligile uxores vestras , situi et

Christus dilexit Ecclesiali), et seipsum tradidit

prò ea, * Col. 3. 19.

26. Ut illam sa iteti Gearct
, mundans lavacro

aquae in verbo vita?,

27. L; t exhiberet ipse sibi gloriosam Eccle-

siam
,

non hahentein maculam
,

aut rugam

,

aul aliquid huiusmodi; sed ut sii sanetà
, et

immaculata.

che egli vuole . die voi facciate
, onde nè il tempo di o-

perure si perda
. nè fuori di tempo si operi non sol sen-

ta fratto, ma con danno della Chiesa.
IS. Aon vi nbbriacate col rino . . . ma fiale ripieni ec.

.‘Voi» poniamo , dice s. Girolamo , essere ripieni a uh
tempo stesso di Spirito

,
t di vino ; imperocché chi i pie-

no di Spirito
,
ha la prudenza

, la mansuetudine
, la ve-

recondia , la castità: chi è pieno di vino, ha la stol-

tezza, il furore . la sfacciataggine, la libidine. Alcuni
Interpreti credono

, che Paolo abbia In mira le fesle di
Bacco celebrate da’ Gentili in Efeso con ogni sorta d’ In-

temperante.

19, 20. Parlando tra di voi con salmi, ec. Ha la sua
ebrirtfi anche lo Spirito del Signore. Coloro, chr sono
zeppi <H vino, ciarlami , e garriscono, e cantano tutto
quel ehe lor vtrne alla bocca. L’uomo cristiano ehrio
dello Spirito del Signore prorompe per I* ardor dello Spi-

rilo , ondo è acceso il suo cuore . in salmi , in canzoni
spirituali , in Inni di ringraziamento al Signore per tutto
quello, che di dolce o di amaro, di felice o di avverso
riceve da lui. Abbiamo veduto, |. Cor. xiv. 15., come
frequentemente erano ispirati da Dio ai fedeli dei cantici
spirituali, i quali eglino poi cantavano nelle sagre adu-
nanze. E quanto ai salmi di Davidde sappiamo essere

stati in ogni tempo il pascolo piu dolce della pietà dei

Cristiani talmente, che non solo nella Chiesa , ina ezian-
dio nelle case private, e in mezzo ai lavori ed alle fa-

tiche erano continuamente nelle bocche di tulli i cri-

stiani.

21. Subordinali gli uni agli altri nel timore di Cri-
sto. Vuol dire, che secondo l'ordine stabilito da Cristo
siano gli Inferiori subordinali , e soggetti ai superiori.

22—24. Le donne siano soggette ec. Questa soggezione
include la riverenza, e l'ubbidienza dovuta dalla moglie
al marito , come quello

, in cui la moglie dee considerare
ed amare lo stesso Cristo; onde dice che la moglie, co-
me a Cristo ubbidisce

,
cosi ubbidisca al marito , perchè

17. Per questo non siate imprudenti : ma
intelligenti de' voleri di Dio.

18. £ non vi ubbriacate col vino, nel quale

ò lussuria: ma siate ripieni di Spirilo santo,

19. Parlando tra di voi con salmi, e inni

,

e canzoni spirituali , cantando e salmeg-

giando coi vostri cuori al Signore,

20. Pendendo sempre grazie per ogni qua-

lunque cosa a Dio e. Padre nel nome del Si-

gnor nostro Gesù Cristo:

21. Subordinati gli uni agli altri nel ti-

more di Cristo.

22. Le donne siano soggette a* loro mariti,

come al Signore :

23. Conciossfachè t uonio è capo della

donna : come Cripto è capo della Chiesa; ed
egli è salvatore del corpo suo.

24. Quindi siccome la Chiesa è soggetta

a Cristo, cosi ancora le donne a* loro mariti

in tutto.

28.

Contini, amate le vostre mogli, come
anche Cristo amò la chiesa, e diede, per lei

se stesso
,

26. Affine di santificarla mondandola colta

lavanda di acqua mediante la parola di

vita

,

27. Per farsi comparir davanti la Chiesa

restila di gloria, senza macchia , e senza
grinza, od altra tal cosa; ma che sia santa,

ed immacolata.

il marito è l'immagine di Cristo. Vedi i. Cor. xi. 3.

Cristo è capo della Chiesa , cui egli regge e governa
per vantaggio di essa; l’uomo è capo della donna, cui

debbo reggere e governare pel bene e di lei , r di tutta

la famiglia. Cristo capo della Chiesa è ancora salvatore di

essa
, e ad esempio di Cristo deve il marito procurare

alla moglie tutti i mezzi e gli aiuti per la di lei sa utili

-

ca/ione e salute. Per la qual cosa , se la diurna ama la

propria salute , sarà volentieri soggetta ai marito, l-a

conclusione di tutto questo si è, che, come la Chiesa

ama Cristo, cosi la donna ami il marito; come la Chiesa
ubbidisce a Cristo . la moglie al marito ubbidisca. Abbia-

mo in questi tre versetti mirabiimeute spiegati i principi!,

e le regole, e i contini dell'amore riverenziale della avo-

glie cristiana verso il marito.

25. Vomitii , amate le vostre mogli , come auche Cristo

amo la chiesa, ec. Vale a dire, con amore sincero, gran-

de, santo, e casto; dei quale amore Cristo diede massi

ma prova alla Chiesa nel dare pel bene di lei la sua pro-

pria vila.

20 . .1flint di santificarla . . . colla branda di acqua
mediante la parola di vita. Non è da dubitare , che que-

sta lavanda di acqua , eoo la quale Cristo monda e san-

tifica In Chiesa , sia il battesimo. Per la parola di vita in-

tendono i Padri comunemente la forma di questo sagra-

menti». S. Agostino però ciò intende della panda della

fede, quasi l'Apostolo ubbia ripetuta iu questo luogo la

sentenza di Cristo : chi crederà
, e sarà battezzato , sarà

salvo.

27. Per farsi comparir davanti la Chiesa ec. Questa Chie-

sa avendola Cristo trovata deforme . e non convenendo ad
un tale sposo se non una sposa vestila di gloria , santa

,

Immacolata, senza imperfezione o difello, per renderla

tale, c perché tale dioanzi a lui comparisse, diede irgli

per lei la vita. .Slatto egualmente gelosi i mariti delta in-

terna spirituale bellezza delle loro mogli.

£ da notare, come la perfetta santificazione della Chie-
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38. Ila el viri debent diligere uxorw» suas

ni corpora sua. Qui suam uxorent diligil sei*

j»u ni diligi!.

39. Vino cniin unquam cameni suam odio

liabuit: sed nulrit
,

et fovet enm, sicul et

Chrislns Ecclesiam :

30. Quia membra sumus corporis eius, de

carne eius, et de ossibus eius.

31. * Propter hoc relinquct homo palrem,

et matrem suam: et adhaerebil uxori suae:

et ornili duo in carne una.
* Gcnes. 3. 2*. Malth. 19. B.

Marc. IO. 7.; 1. Cor. 6. 16.

33. Sacramentilo hoc magnum est, ego au-

lem dico in Cbrislo, et in Ecclesia.

33. Verumtamen et vos «iuguli unusquisque

uxorem suam sicut seipsum diliga!: uxor an-

ioni timeal virum suum.

so», quale re la descrive l' Apostolo, è incominciala al pre-

•enle ne’ membri della medesima Chlewi, ma non sarà com-
piuta e perfetta , «e non nel secolo futuro.

28. I mariti amar debbono .... come i corpi propri

er. A imlla/ione di Cristo, il quale ama la Chiesa come
suo proprio corpo, deve il marito cristiano amare la mo-
glie come suo proprio corpo; imperocché da II' uomo fu

formata la prima donna , onde ella è in certa guisa come
una parte dH l'uomo ; e perciò soggiunge T Apostolo, che
il marito amando la moglie, ama se stesso, perché U
capo ed il corpo una sola stessa cosa costituiscono.

29. Xissunn odiò mai la propria carne, ma ... ne
tien conto, ec. Tocca in questo luogo P Apostolo un gran
mistero della potenza e sapienza di Dio, il qual miste-

ro consiste nell'avere unito nell’ uomo una sostanza spi-

rituale con la materia . e averla unita per motto si Intimo .

cd incomprensihile, che )' anima quasi di continuo con-

fonde se stessa col proprio corpo . e come suo bene , o
suo male riguarda quello , che é utile , o dannoso al cor-

po
, e i pensieri e i sentimenti di lei quel colore vestono

perpetuamente, che allo stato del corpo conviensi. Que-
sta mirabile unione tra due sostanze

,
delle quali runa è

destinala al comando, l’altra alla soggezione, questa

unione, dico, porla rgli per immagine di quella, che
debite esser trai marito e la moglie secondo l’ordine di

Dio , affinché questa di un piu sublime ed augusto mi-
stero divenga figura , come spiega in appresso.

30. Starno membra del corpo di Ini , della carne ec.

Tutti noi fedeli, quanti siamo, siam membri del mistico

corpo di Cristo , siamo della carne di lui , e delle ossa

di Ini
, perché siamo di quella stessa natura , che egli

38. Coti anche i marili amar debbono le

loro mogli , come i corpi propri. Chi ama
la propria moglie ama sr stesso.

39. Conciossiachè nixsuno odiò mai la

propria carne , ma la nudrisce , e ne tien

con loj come fa pur Cristo della Chiesa:

50. Perchè siamo mori lira del corpo di

lui, della carne di lui9 e delle ossa di lui.

31. Per questo V uomo abbandonerà il pa-

dre, e la madre sua, e starà unito alla sua
moglie: e i due saranno una carne.

33. Questo sacramento è grande, io perù
parlo riguardo a Cristo, cU alla Chiesa.

33. Per la qual cosa anche ognuno di voi

ami la propria moglie, come se stesso : la

moglie poi rispetti il marito.

assunse per noi. Olire di questo senso proprio un altro

ancora spirituale e metaforici) può darsi a queste parole,

secondo il quale significano la mistica spirituale unione ,

che noi abbiamo con Cristo per mezzo della fole, e dello

Spirito santo diffuso ne' nostri cuori, ddla qual unione

il cristiano matrimonio è figura.

31. Per fuetto l'uomo abbandonerà il padre, ec. Per
le già dette ragioni apparisce l' insolubilità del matrimonio
stabilita Ilo dall’ origine del mondo , e l’ indissolubilità

della spirituale unione della Chiesa con Cristo.

32. Questo sacramento i grande
, io però parto re. V u-

nlone indissolubile dell'uomo e della donna è un sacra-

mento grande
,
perrhé rappresenta la stretta indissolu-

bile unione di Cristo oon la sua Chiesa. E siccome il ma-
rito abbandona per la moglie il padre e la madre, cosi

il VerlK) di Dio lascialo il seno del Padre discese in terra

per unirsi alla Chiesa
, per la quale abbandonò eziandio

la Sinagoga sua madre per rimaner unito a lei non solo

nel tempo
, ma anche nella eternila. Il matrimonio di

Adamo figurava questa congiunzione divina , e per que-
sto dice l‘ Apostolo , che le citate parole della Genesi sono
state da lui riferite

, ed applicate a Cristo ed alla Chie-

sa; e l’unione di Cristo e dell» Chiesa (unione signifi-

cata, e predella in quelle parole ) è il modello, e la for-

ma del matrimonio cristiano elevato da Cristo alla di-

gnità di sacramento della sua nuova legge.

33. Ognuno di voi ami Ut propria moglie, come te stes-

so : la moglie poi er. Conclude II prrrrdrnte ragionamento.
Il marito ami la moglie

,
come quella , che è una stessa

cosa con lui
,
e un altro lui , e amando lei ama se stesso;

la moglie renda al marito obbedienza , e rispetto.

CAPO SESTO

/ figliuoli ubbidiscano ai genitori, e i servi ni padroni ; e vicendevolmente si ricordino de’ loro doveri
i genitori inverso de’figliuoli , e i padroni verso dei servi : esorta a imbracciare C armatura di Dio
(di cui ne spiega le parti), per resistere a’ nemici spirituali

, c domanda, che preghino per lui.

1. Filii, obedite parenlibtts veslris in Domi-
no: boc onitn instimi est.

3. * Ilonora palrem Illuni, et matrem tuam,
qiiod est mandatimi primutn in promissione:

#
Exod. 30. 13. Deut. B. 16. Ecclf. 5. 19.

Matth. 18. h. Marc. 7. IO. Col. 3. 30.

3. Ut bene sit libi : et sis longaevus super
terram.

I. Figliuoli, siate ubbidienti ... nel Signore: ec. L'ub-
bidienza a* genitori è limitata eoo queste parole nel Si-

gnore
, cioè lino a quel segno , che la doltrioa di Cristo

1. Figliuoli , siale ubbidienti a’ rostri ge-

nitori nel Signore: Imperocché ciò è giusto.

3. Onora il fladre tuo t
r la madre tua

,

che è il primo comandamento , che ha pro-

messa :

3. Affinchè tu sii felice: e viva lungameti

te sopra la terra.

il comporta , onde il solo Dio, e la sua volontà al rispet-

to de’geoitori si preterisca.

3. Affinché tu sii /elice : e viva ec. Nella promessa della
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El vos
,
patrcs. Dolile ad iracundiam pro-

vocare filios veslros: sed educale illos in disci-

plina, el correptione Domini.

5. * Servi, obcdite domini 1' camalibus cum
limore, et tremore, in simplicitatc rordis ve-

ltri, sicul C.hrisU) :
* Col. 3. 22.

TU. 2. 9.; I. Pel. 2. 18.

fi. >on ad oculum serviente*, quasi homini-

bus placente* , sed ut servi Christi, facienlcs

voluntatem Dei ex animo,

7. Cum bona voluntate servientes, sicut Do-

mino, et non liominibus:

8. Scientes quoniam unusquisquc quodcuin-

que feceril bomim, hoc recipiet a Domino,
sivc servus, sivc liber.

9. Et vos, domini, eadem facile illis, re-

mittenti* minas; scientes, quia et illorum, et

vesler Doininu* esl in corife: * el personaruui

acceplio non est a pud cum. * Deut. 10.

17.; 1. Par. 19. 7. Job. 34. 19. Sap. 5. 8.

Eccli. 33. 13. .Jet. 10. 34. /fona. 2. 11.

Col. 3. 23.; 1. Pel. 1. 17.

10. De celerò, fratres, coufortamini in Do-

mino, el in pulentia virlutis eius.

11. Induile vos armai urani Dei, ut possitis

stare adversus insidias diaboli:

12. Quoniam non esl nobis colludalio adver-

sus cameni, et sanguinem; sed adversus prin-

cipe*, et potcslates, adversus mundi rcctores

tenebrarum harum. contra spirituali.! nequiliae

in coeleslibus.

13. Proplcrea accipite armaluram Dei, ut

possiti* resistere in die malo, et in omnibus
per fedi stare.

14. State ergo succineti lombos veslros in ve-

ntate, et induli loricam iuslitiae,

felicito e della vita temporale si nascondeva l’altra mag-
gior promessa della vita e felicito eterna.

4. E coi, padri, non provocate ad ira i votitiJtfiiuolh

ec. Con la «cerniva severità
,

con la durezza
, con le

cattive parole, con le minacce. Vedi Colosa. in. 21.

&. Ai padroni carnali. A coloro, che hanno potestà

aopra di voi in quanto al corpo; imperocché, come dice

Seneca: non cade aopra tutto V uomo la servitù. Vani-

mo è eccettuato.

Come a Criato. Servendo a Cristo , e In volontà di lui

facendo nel servire ,i’ vostri padroni, il quale e vede il

cuore degli nomini , c senza distinzione di servo , o di

libero premierà tutto quello , che per suo amore sarà

fatto.

8. Servendo non all’occhio , quasi per piacere agli uo-

mini, ec. Servire all'occhio del padrone si è servirlo per

puro timore , o per acquistarne In grazia. Per un motivo
più alto vuole l'Apostolo

,
clic il servo operi, come servo

di Cristo per piacere a Dio.

». iVoi* ignorando, che il vostro, e il loro Padrone ec.

Padroni, trattate parimente , e a proporzione I servi con
amore , come vostri fratelli

,
perchè e voi, ed essi siete

tutti servi dello stesso padrone , ed egli non linda alla

distinzione delle persone, ma al meriti di ciascheduno.
I padroni avevano sopra de' servi un impero assoluto, e

comunemente tratlavanli con molta inumanità. Il Cristia-

nesimo raddolcì assai la condizione di quelli infelici . e
a poco a poco almi! quasi affatto quel nome , e quello
stato; onde dice LatUnxio: quantunque diversa aia la

4. E voij pailri , «o/i provocale ad ira i

vostri figliuoli: ma allevateli mila disciplina,

e nelle istruzioni del Signore.

8.

Serri, sfate ubbidienti ai padroni car-

nali con riverenza , e sollecitudine , nella

semplicità del cuor vostro, come a Cristo

:

fi. Servendo non all’ occhio, quasi per pia-

cere agli uomini, ma come servi di Cristo

,

facendo di cuore la volontà di Dio,

7. Con amore servendo, come pel Signore

,

non come per gli uomini :

8. Essendo a voi noto , come ognuno, o
servo , o Ubero , riceverà dal Signore tutto

quel che avrà fatto di bene.

9. E voi, padroni fate altrettanto riguar-

do ad essi, ponendo da parte V asprezza

j

non ignorando, che il vostro ,
e il loro Pa-

drone è ne
1

cieli: e che egli non è accetta-

tor di persone.

10. Del resto, fratelli, siale forti nel Si

•

gnore , e nella virtù polente, di lui.

11. Rivestitevi di tutta V armatura di Dio,

affinchè possiate resistere alle insidie del

diavolo :

12. imperocché non abbiam da lottare con

la carne» c col sangue, ma co' principi, e con
le potestà , co ì dominanti di questo mondo
tenebroso, con gli spiriti maligni dell'aria.

13. Per questo prendete tutta V armatura
di Dio, perchè possiate resistere nel giorno

cattivo, e preparati in tutto sostenervi.

14. State adunque cinti i vostri lombi con
la verità, e vestiti delta corazza di giusti-

zia,

condizione de' corpi . contuUociò i servi per noi non $on

aerri ,
ma gli alimiamo . e gli chiamiamo fratelli quan-

to allo spirilo , conservi quanto alla religione.

II. Rivestitevi di tutta l'armatura di Dìo. Di tutte le

armi spirituali, onde si arma il soldato di Cristo, it. Cor.

X. 4. 1. Thess. V. 8.

Il Non abbiam da lottare con la carne
, e col sangue,

ma coi principi , ec. Noi ahhiam da combattere non con-

tro gli uomini di questo mondo , ina contro i maligni

spiriti , contro i principati ,
e. le potestà , le quali hanno

dominio sopra quest’ «ere tenebroso , dominio dato loro

da Dio in pena dell’ turni peccatore ; del quale dominio
gli stessi spiriti mali si servono o per tentar l'uomo , o
per nuocergli. Con questi abbiamo noi da combattere ,

nemici ostinati e potenti , i quali e del mondo stesso, e

degli uomini si servono come di . {strumenti per farci

guerra.

Dà qui l’Apostolo «gli angeli cattivi i nomi de’ gradi

degli Angeli buoni , e lo stesso fa 1. Cor. \\. 24., Coiota.

II. IR.. Rom. vili. 30.

13. Nel giorno cattivo. Nel tempo della tentazione pro-

veniente da’ nemici della fede, da’ tiranni, dagli eretici,

dal demonio. A questo tempo debbe star sempre prepa-

rato il cristiano, perchè la vita cristiana è una perpetua

milizia.

14. Cinti i vostri lombi con la verità, ec. Espone a

parte a parte tutto l’armatura dell* uomo cristiano per

la guerrn spirituale. GII dà adunque tu primo lungo il

ringoio militare , o sla halleo , il quale strìngendo 1
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I

8.

El calciali
,

peiles in praeparatione evan-

geli i pacis:

16. In omnibus sumentes satinili litici, in

quo possi tis omnia tela ncquissimi ignea exliit-

gucre:

17. * Et galeam salulis assumite, et gtadium

spiritus (quoti est verbum Dei):
* Isai. 89. 17.; i. Thess. 8. 8.

18. Per omnern orationem, et otoecratfo-

neni orantcs tinnii tempore in spiritu: et in

ipso * vigilantes in ornili instantia, et obsccrn-

lione prò omnibus sanctis. * Col. A. 2.

19. * Et prò me, ut detur mihi senno in

apertionc oris mei cum fiducia, notimi lacere

mysterium evangelii: * 2. 11less. 3. 1.

20. Pro quo legationc funger in catena, ita

ut in ipso audeam, prout oportet me, loqui.

21. Ct auledi et vos sciatis, quae circa me
sunt, quid again: omnia vobis nota faciel Ty-

chicus, carissimi» frater , e.l fidelis nimister

in Domino:

22. Quem misi ad vos in hoc ipsum , ut

cognoscalis, quae circa nos sunt, ct console-

tur corda vostra.

23. Pax fralribus, et caritas cum fide, a

Deo Palre, ct Domino Jcsu Cbristo.

fianchi, rtll rinforza, c questo baltro è In verità, vai»* a

din* la rettitudine , la sincerila senza ipocrisia , la quale

da una gran forza
,
perchè , come sla scritto : chi cam-

mina con semplicità ,
cammina con fidanza. In secondo

luogo la corazza , che è la giustizia, vale a dire il com-
plesso delle cristiane viriti.

15. Calzati i piedi ec. Terzo, I calzati, o sia I borzac-

chini militari, e questi difendevano il piede, e la camita.

Vuole adunque, che il cristiano sia sempre pronto a

camminare nella via del Vangelo , e a farla conoscere a-

gli altri ; e dice il f'angeln di pace

,

perchè la sostanza

di esso è la dottrina della pace, e della carità.

16. Date di mano allo scudo della fede , ec. Quarto, la

fetle cristiana, in quanto ella riguarda le promesse fatteci

da Dio per Gesti Cristo, è lo scudo, col quale in questa
guerra rispingonai lutti i colpi del nemico delle nostre

anime. La fede ponendoci dinanzi agli occhi la immen-
sità di quel bene, che occhio non vide ec., ci dà virtù

«li superare tutte le tentazioni del demonio, della carne,

e del mondo. Quindi tante grandi cose si leggono operale

per mezzo delia fede, ìlebr. xi.; I. Pel. v. u. Chiama con
molta enfasi infuocati i dardi , co' quali il nemico infer-

nale cerca di accendere nel nostro cuore il fuoco della

Impurità , dell' ira , della vendetta ec, , alludendo alle

ghiande di piombo , le quali scagliale dai flondalori, nel

rapidissimo loro moto si infiammavano.
17. Il cimiero della salute. Quinto , il capo , Che è la

parte principale del soldato, ha bisogno ili particolare

difesa ; l'Apostolo gli dà un cimiero , che è la viva spe-

ranza nella salute. Vedi l. The*», v. 8.

Sesto, la spada dello Spirito ó la parola di Dio, spada

n due tagli , anzi più penetrante di ogni spada n due ta-

gli , come dice il nostro Apostolo, Hebr. i,v. t. Ella è,
che letta, e meditata ci fa conoscere i nostri bisogni ,

i

nostri pericoli, e I mezzi di vincere i nostri nemici. Con
questa sola II nostro Capo divino pugnò contro il demo-
nio, e lo vinse. Vedi Matth. ir.

IR. Con ogni sorta dì preghiere, e di suppliche ec. I,a

M’Ilima parie è questa dell' armatura dell'uomo cristiano,

wnu la quale eziandio non sarebbero le allre abbastanza

Bibbia Voi. Ili

,

18.

E calzati i piedi in preparazione al

vangelo di pace:

16. Sopra tutto date di matto allo scudo
della fede, col quale possiate estinguere tutti

gli infuocali dardi del maligno:
17. E prendete il cimiero delta salute

,
e

la spada dello spirito (elle è la parola di

Dio):

18. Con ogni .sorla di preghiere, e di sup-

pliche orando contìnuamente in ispirilo: e in

questo stesso vegliando con tulta perseveran-

za pregando pei santi tulli.

19. E per me, affinchè a me data sia

la parola , onde aprir con fidanza la mia
hocca per manifestare il mistero del van-
gelo : *

20. Del quale sono ambasciattore io alla

catena , affinchè con fidanza io ne parli ,

come, si conviene.

21. Or affinchè voi pur siate informati
delle cose mie, di quel, ch’io mi faccia, il

tulio saravvi notificato da Hehico caris-

simo fratello , e ministro fedele nel Si-

gnore

:

22. Jl quale ho spedito a voi a questo

stesso fine, perchè siate informati delle cose

mie, ed egli consoli i vostri cuori.

23. Pace a fratelli , e carità , e fede da
Dio Padre

,
e dal Signor Gesù Cristo.

efficaci; Imperocché per quanto vantaggiosamente sia ar-

mato il cristiano, egli non debile ignorare, che tutta la

Mia fòrza dee venire da Dio ; quindi osservisi , con quan-

ta premura la orazione , e la orazione instancabile si rac-

comandi qui dall’Apostolo, come il mezzo ordinato da

Dio per impetrare gli aiuti celesti- Quest’ora/ione debite

avere per oggetto non solo 1 particolari bisogni di eia

scheduno, ma ancora i generali della Chiesa, e quelli di

tutti i fedeli.

IO. E per me , affinchè a me data sia la parala
,
ec

Ecco quanto stimasse Paolo le orazioni de' buoni. Egli,

che era di tanto merito dinanzi a Dio, chiede l’aiuto

delle orazioni de’ suoi figliuoli viventi sopra la terra. Chi

eresierà, che inutili possano essere le preghiere di un

Paolo regnante nel cielo con Cristo? Ma un'altra verità

ci viene inculcata qui dall’ Apostolo , mi ella riguarda

l’ obbligo, che hanno i cristiani di raccomandare a Dio

particolarmente i ministri di Cristo, e della Chiesa, af-

finché egli di virtù gli armi , e di forza p»*r annunziar»*

con santa libertà il Vangelo
,
e le loro fatiche benedica

con 1' Abbondante sua grazia.

SO. Del tj fiate sono ambisciadore io alla catena. Qllr

sto amhasciadnre di Cristo incatenato (Atti, xxtiti. 2n. i

non solo non arrossisce delle sue catene, ma ne fa glo-

ria, e non cessa in tale stato ili intimare gli ordini, eie

volontà del padrunc, da cui è specfito, e corniciti* l' ido-

latrìa, e va distruggendo continuamente nella capitale

del mondo il regno del diavolo.

21. Da Tichico rarissimo fratello. Egli era dell’ Asia,

e forse della stessa citta di Efeso, ed era ministro della

Chiesa, alla quale serviva accompagnando, e servendo

Paolo. Atti x\. 4.

22. Fd egli tomoli t rostri cuori. Vi consoli eoi rac-

conto de* progressi del Vangelo
,
affinché vedendo co

me non sono sterili le mie catene, prendiate animo,

c non vi lasciale abbattere dalle tribolazioni, che io sop-

porto.
2.1. Pace o'fratelli, e carità, e fede da Dio Padre, e

dal Signor tieaù Criato. In queste tre cose domanda pei

suol figliuoli tutto quello , che può mai desiderarsi per
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24. Gratta cuui omnibus, qui diligunt Do*

inintim nostrum Jcsum Chrislum incorruptio-

ne. Amen.

un cristiano. La pace a Interiore con Dio , ed esteriore

con gli nomini , e la fede animala dalla carità chiede e-

gll per essi da Dio autor d* ogni bene , e da Cristo no-

stro mediatore , il quale tutte queste cose ha a noi me-
ritate con la sua morte.

24. La grazia con tutti coloro, t quali in-

corrotti amano il Signor nostro Gesù Cri-

sto. Cosi sia.

2t. La grazia con tutti coloro, cc. La grazia abbraccia

tatti I benefìzi , e favori divini riguardanti la salute del-

l'anima. Questa grazia domanda Paolo per tutti coloro,

i quali amano Gesù Cristo , e per lui si conservano puri,

ed immacolati da’ vizi del secolo.

FINE DELLA LETTERA DI A. PAOLO AGLI EPESI.il
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PREFAZIONE o-f-

A L l A IETTERÀ

DI PAOLO APOSTOLO
Al FILIPPENSI

negli Alti, cap. XVI., ti i veduto, come
Paolo, ricevuto da Dio in fogno t ordine di

andar nella Macedonia, arrivò a Filippi, ce-

lebre colonia Montana, e vi predici il van-
gelo fin a tanto che per aver liberala dal de-

monio una ottetto fu egli con Sila battuto

colle verghe, e caccialo in prigione, e dipoi

pregalo da' magistrali a ritirarti dalla città.

JVon sappiavi di cerio ,
te altra rolla egli

vi ritornasse, ma ciò sembra mollo proba-

bile dal vedere, come una ragguardevolissi-

ma Chiesa fu ivi ben presto fondala , la

quale conservò sempre un tenerissimo affetto

verso I’ Apostolo. E a lui ne diedero assai

riprove i Filippeti , e particolarmente col

sovvenirlo piti volte nelle tue necessità. Pao-

lo, il qaale per onor del vangelo nissuna

retribuzione, o ricognizione volle mai rice-

vere da alcuna di tante altre Chiese, eh’ era-

no opera tua nel Signore, non potea dare

più certa dimostrazione iteli' amore, che por-

tava a’ suoi Filippeti, che quella di accettar

di buon grado i loro soccorsi. Essendo a no-

tizia di questi venuto come Paolo si Irot’ara

a Poma in catene, spediron tosto Epafrodilo
loro vescovo, o alinea sacerdote della loro

chiesa , affinché non solamente col denaro ,

che per loro commissione porlavagli, tua an-
che colla propria persona assistesse , e con-
solasse l’Apostolo, la qual cosa esegui egli

con tanto amore, che si espose fino al peri-

colo di perdere la vita, cadde egli dipoi in

gravissima malattia, della quale essendo per-
venuta la nuova a Filippi, riempiè di cor-

doglio que’ buoni cristiani, onde per loro

consolazione fu d’uopo, che affrettasse egli

il suo ritorno. Al suo partire di /toma gli

rimise Paolo questa lettera tutta spirante un
tenerissimo affetto, e piena di contrassegni

di stima grande pei Filippesi , argomento
massimo ( come notò II Crisostomo ) della

loro virtù, la quale ninna occasione lasciava

alle riprensioni del maestro. È i>erò vero,

che i Filippesi non erano stali esenti dalla

infestazione de’ falsi apostoli, e di que' giu-

daizzantl cristiani, i quali aggiunger vole-

vano al vangelo l’ osservanza della legge, e

contro di essi tuona Paolo anche in questa

lettera j ma non doveva» costoro aver fatto

breccia in quelli animi trop/to bene stabiliti

nella sana dottrina, e ne'principi della vera

fede, per la quale erano stetti fatti già degni
di patire, come si ha da questa medesima
lettera cap. I. 29.
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LETTERA

IH PAOLO APOSTOLO
AI F I L I I» P B S I

CAPO Pillilo

Pi i grand* affetto, che tgU ha verni » Fillppeti , fa loro sapere, come le tu* afflizioni hanno recalo

gran frutta al l'angelo, la qual cosa se noi ritenesse
,
bramerebbe assolutamente di esser disciolto

e di esser con Cristo. Gli esorta a menare rila degna del l'angelo di Cristo, per cui avevano già

sofferte tribolazioni.

1. Panili*, et Timothcns seni Jesn f.hristl,

omnibus sanctis in dirtelo Jean, qui sunt Phi-

Iqqite, cimi episcopi*, et diaconibus.

2. Gratin vobis, et pax a l)co patre nostro,

et Domino icsu Christo.

3. Grafia* ago Deo nieo in omni memoria

vestii

,

*. Sem per in cunclis oralionibus mcis prò

omnibus vobis
,
cimi gaudio dcprecalioncni fa-

ciens,

3. Super rommunicalione vostra in evange-

lio ('liristi a prima die usque nunc:

Ct. Confidens hoc ipsum. quia qui coepit in

vobis opus bonum, pcrficiet usque in dicin

f.bristi Jean:

7. Sirul est mihi tintura hoc sentire prò

I. Paolo, e Timoteo servi di Gesù Cristo. Aggiunge 11

nome di Timolto come di persona mollo ben conosciuta,

e amala da'FUlppeai, perchè egli era sialo a Filippi con

Paolo, quando questi andò a gettare i fondamenti di

quella Chiesa , e di poi altre volte. Vedi Atti XVIII. XX.

Ed è da ammirare la umilia di Paolo, Il quale per ugua-

gliare a sé il suo Timoteo dà a sé c a lui il comune
nome di servi , cioè ministri di Cristo. F.gli non aveva
bisogno di far valere la autorità e dignità d' Apostolo a
Filippi , dove ella era rispettata e venerata, e perciò non
si qualifica, come in altre lettere, Apostolo di Gesù Cristo.

Co’vescovii e diaconi. Tra tutti I santi , cioè fedeli , di

Filippi distingue in primo lungo i vescovi, indi i diaconi.

Ma eravl forse più d’un vescovo a Filippi? Vescovo di

quella città comunemente credesl , che fosse Kpnfrodllo,

Il quale allora trovavasl In Roma presso di Paolo, come
vedremo. Ma in primo luogo questa lettera è hensi scritta

principalmente per la Chiesa di Filippi, la quale per aver

la prima di tutte abbracciata la fede, e per essere citta

primaria della Macedonia ( Atti, %vi. 12 . Si. ) era conside-

rata come capo, c metropoli delle altre di quel paese,
ma doveva anche a queste secondo l'uso comunicarsi;
e per questa ragione può dirsi, che nomini l'Apostolo in

plurale I vescovi. In secondo luogo il nome di vescovi da-

va»! In quel tempo anche a’ sacerdoti indicali talora an-
che col mime di pastori, che noi diremmo adesso curati,

o parrocchiani delle chiese si della città, e si ancora della

1. Paolo, c Timoteo sciti' di Gesù Cristo , a
tutti i santi in Cristo Gesù, che sono a Fi-

lippi, insieme co’ vescovi

,

e diaconi.

2. Grazia a voi, e pace da Dio padre no-

stro, e dal Signor Gesù Cristo.

3. Pendo grazie al mio Dio ogni volta

che mi ricordo di voi,

h. (Porgendo sempre suppliche per tutti

voi in ogni mia orazione con gaudio

)

3. A motivo delia partecipazione vostra

al vangelo di Cristo dal primo di fino ad
ora:

6. Avendo pur questa speranza, che colui,

il quale ha principiato in voi la buona ope-

ra, la perfezionerà fino al giorno di Cristo

Gesit :

7. Conforme è giusto, eh' io pensi cosi di

campagna. Vedi il Crisostomo. Col nome di diaconi com-
prende tutti gli altri ministri Inferiori.

4. Con gaudio. Vale adire, con molla consolazione del-

l’animo mio per le buone nuove, che io ho di voi, della

vostra fede, della vostra virtù. Questo versetto va chiuso
in parentesi, legando ottimamente il terzo col quinto.

6. A motivo della partecipazione vostra al vangelo ec

Il motivo de’ miei rendimenti di grazie a Dio si è per es-

ser voi venuti alla partecipazione del Vangelo , abbrac-
ciando la fede, e conservandola pura

,
e perfetta lino a

quest’oggi. Veramente comunicare al vangelo, partecipare

al vangelo in altri luoghi di queste lettere significa con-

tribuire alla propagazione dello stesso Vangelo, sommini-
strando gli aiuti temporali a’ ministri di esso, ed anche
soffrire, e patire per lo stesso Vangelo ; ma nè Tona, né
l’altra di queste due «posizioni mi sembra, che possa qua-
drare a questo luogo a motivo di quellr parole, dal primo
di fino ad tira, con le quali niun’ altra cosa può meglio
significami , che la costanza de’Filippesi nel custodire il

deposito della fede.

0. Colui, il quale hn principiato in voi la buona ope-
ra, la perfezionerà ec. Iddio, (dice il sacrosanto conci-

lio di Trento.» siccome t'opera buona ha incominciato,
cosi pure, se eglino alla grazia di lui non manchino, la com-
pierà ,

operando il t'olire, e il fare : se**. 6. là.

7. Conforme è giusto, ch'io pensi cosi di tutti voi, n
motivo , re. In ho buone ragioni per pensare , e sperar
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Al F1UHPESI CAP. I IS2P

immilli» robis: co qund habcain vos in corde,
et in vincili» me», et in dcfensionc, et con-

lirtnatione evangeli!, socios gaudii mei omnes
vos esse.

8. Test» enim mihi est Dei»
.
qiinmod» cu-

piam omnes vos in visceribus Jesu Christi.

9. Et hoc oro, ut caritas vostra magis, ac

magia ahundet in scientia, et in ninni sensu:

10. l't probelis poliora, ut sitis sinceri, et

sine ofTenaa in dieni Christi,

41. Repleti fruclu iuslitiae per Jcsum Chri-

slum, in gloriam ,
et laudem Dei.

12. Scire animi vos volo, fratn», quia quae
circa me sunt, inagis ad profeetnm rcnerunt

evangelii :

13. Ila ut vincnla mra manifesta lierenl in

Christo in Omni practorio, et in ceteris omnibus.

14. Et plnres e fralribus in Domino confi-

dentes rinculis meis, abundanlius auderent

sinc timore verbum Dei loqui.

15. Quidam quidem et propter invidiam,et

conlentinnem
,
quidam aiitem et propter bonam

voluntatem Christum praedicant;

IO. Quiilam ex carilate, sciente*
.
quoniam

in defensinnem evangelii posili» sum,
17. Qnidam autem ex conlentione Christum

anmintiant, non sincere, existimantes pressu-

ram se suscitare vinculis meis.

lutti voi , a motivo, che Ito fisso in cuore,
come voi, e nelle mie calette, e nella difesa,

e confermazione del vangelo , siete tutti com-
pagni del mio gaudio.

8. Imperocché testimone i a me Dio , in
qual modo io ami tutti voi nelle viscere di

Gesù Cristo.

9. E questo io domando, che la carità

vostra abbondi ancora più c più in cogni-
zione, e in ogni discernimento:

10. Affinchè eleggiate il meglio, affinchè
siate schietti, e sicuri da inciampo fino al

giorno di Cristo,

11. Ricolmi di frutti di giustizia per Gesù
Cristo, a lode, e gloria di Dio.

12. Or lo voglio , che voi sappiale, o fra-

telli, come le cose avvenutemi si sono mag-
giormente rivolle in profitto del vangelo

:

13. DI modo, che le catene mie per Cristo

sono diventate note a lutto il pretorio, e a tutti

gli altri.

14. E molti de" fratelli nel Signore preso
coraggio dalle mie catene, hanno avuto mag-
gior ardimento di annunziare senza timore
la parola di Dio.

18. Alcuni veramente per invidia , e per
picca, alcuni poi ancora con buona volontà
predicano Cristo

j

18. Alcuni per carità, sapendo, coi»' io

sono stato collocato alla difesa del vangelo,
17. Altri poi per picca annunziano Cri-

sto, non sinceramente , credendo di aggiu-
gnere afflizione alle mie catene.

tanfo bene di voi: Imperocché è sempre presente all’ ani.

mo mio quella rarità
,
per la quale avete voluto mirare a

parte di tutte quelle cose, che sono l’ argomento della

mia consolazione . si delle mie catene , mentre prigio-

niero per Cristo mi avete con tanta generosità assistito,

e si della difesa, r confermazione del Vangelo, mentre
per lo stesso Vangelo avete patito, e patite tuttora. Vedi
vera. 20. 30. Quando, come porta il greco, si legga : com-
par tertili della grazia , che ho io , ovvero , della grazia

falla n me, si avrà più chiaramente lo stesso senso, im-
perocché e Paolo, e I santi lutti come un vero gaudio,
e una distinta grazia considerano il patire per Cristo. Ve-
di Jacob. I. 2.

8. Nelle viscere di Gesù Cristo. Vi amo con un amore
non umano , o carnale , ma spirituale

,
fondato in Cri-

sto . nel quale, e per il quale io vi amo, come suoi veri

figliuoli.

1). Domando
, che la carità vostra abbondi ancora più

e piu et. Eli ecco quello che il mio amore mi detta di

chiedere a Dio per voi ; lo chieggo a Dio il continuo au-
gumentn della vostra carità coll* andar voi sempre avanti
nella cognizione delle cose celesti , e nel discérnere il vero
bene.

10. Schietti, e sicuri da inciampofino al giorno di Cri-
sto. Allineile in lutto vi appigliale al meglio In ogni cosa,

ma particolarmente nella fede, e In questa vi conserviate
schietti e sinceri senza mescolamento di errore , e lungi
«tali' essere a chicchessia con le azioni vostre occasione di
scandalo. Vedi l. Cor. x. 32.

11 . Hicolmi di frutti di giustizia per Gesù Cristo, ec.

Frutti della giustizia cristiana sono le buone opere, e que-
sti frutti noi non gli produciamo se non per la grazia di
Cristo, senza di cui nulla possiamo far noi , Joan. XX. a.

Di qnesli frulli desidero , che voi ablmmliatc non per
vostro onore

. o min . ma perché Dio ne sia lodato , e glo-

rificato dai prossimi edificati dalie vostre virtuose, c sanie
opere.

12.

Sì sono maggiomunte rivolte in profitto del van-
gelo. La mia prigionia , le mie catene , i patimenti , che
10 soffro in Roma, ben lungi di fermare il corso del Van-
gelo, lo hanno accelerato grandemente. Cosi Dio confon-

de i consigli , e i disegni degli uomini , cosi sa far servire

a’ suni altissimi Uni le. loro contraddizioni, e gl'impedi-

menti stessi che tentano di frapporre all'esecuzione de’suoi

voleri.

I3
#
. Le catene mie per Cristo sono diventale note a tutto

11 pretorio , e a tutti gli altri. La fama delle catene , che
lo porto per Cristo, ha penetrato nella corte dell’Impera-

tore, e in tutti gli angoli di Roma. È unanime sentimenti»

de' Padri greci, che per nomedi pretorio debba intendersi

la casa di Nerone, perché sebbene la casa dell’ Imperado-
rc si chiamasse palazzo, e non pretorio, è però molto fa-

cile , che i CI recl avvezzi a chiamare col nome di preto-

rio la casa del preside della provincia , lo slesso nome
dessero anche alla casa dell' Imperatore. Vedi IV. 22.

14. E molti de’fratelli nel Signore preso coraggio ec.

Animati
, e incoraggiti dagli stessi miei patimenti , e dal-

l' effetto, che pn.nl ucevnno le mie catene per la propaga-

zione del Vangelo, molti fratelli in Cristo, clic prima era-

no piu timidi, nuovo ardimento hanno preso per annunziar

francamente il Vangelo.

la—17. .dinoti veramente per invidia , e per picca, al-

cuni poi ancorii con buona volontà ec. Qursti fratelli .che
predicano il Vangelo , noi predicar» tutti con lo stesso af-

fetto, e con la medesima intenzione. Alcuui per invidia

c per picca, gelosi delia gloria, che ini hanno acquistala

le mie catene , e I sudori sparsi per la fede , non sincera-

mente
, non con retto animo annunziano lo stesso Van-

gelo, credendosi di aggiungere alHi/ione a me afilillo, per-

ché figurandosi, che io sia, colli' eglino ,
invidioso, c
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630 LETTERA DI S. PAOLO

48. Quid enim? Doni omn» modo, live per

occasionem
,

sivc per ventatoli Clirislus an-

nuntietur; et in hoc gaudeo, sed et gaudebo.

49. Scio enim, quia hoc mihi proveniet ad

salutoni., per veslram oralionera, et submini-

str.itioncm Spiritila Jesu Chri.sU,

30. Secondimi exspeclalionem , et spem
meam

.
quia in nullo confundar; sed in omni

fiducia sicut seni per, et nunc magnificabitur

Christus in corpore meo, sire per vitani, sive

per mortelo.

34. Mihi enim vivere Christus est, et mori

lucrum.

32. Quod si vivere in carne, hic mihi fru-

clus operis est, et quid cligara, ignoro;

33. Coarctor autem c duobus: desiderami

habons dissolvi, et esse cnm Christo. multo

oiagis melius:

34. Permanere autem in carne, nccessarium

propler vos.

28. Et hoc confidens scio, quia manebo,

et permanebo omnibus vobis, ad profcctum

veslrum, et gaudium (idei:

26. Ut gralulalio vostra abundet in Christo

Jesu in me, per raeum adventum ilerum ad

vas.

27. * Tantum digne evangelio Christi con-

versatomi : ut vive cum venero , et videro vos,

sive absens audiam de vobis, quia slatis in uno

spirito unanime*, collaborantes fidei evangeli i:

* Epheg. ft. 4. Col. 4. 40.; 4. Thegg. 2. 12.

avido di onore . agevolmente si persuadono . che lo non
possa senza gran pena vedermi tolta da essi la gloria di

aver propagata la fede nella capitale del mondo. Altri poi

predicano con vera carità, senza Invidia , senza picca In-

verso di me. cui anzi portano affetto
.
perchè sanno, co-

me da Dio sono stato destinato a sostenere la causa del-

l’ Evangelio. Quindi amando Cristo, e la salute de' pros-

simi, ed anche me stesso, volenUeri cospirano meco allo

stesso fine.

18—50. Ma che ? Purché in ogni modo, ec. Mi offenderò

lo forse dell’animo poco retto de* primi? Mai no. SI pre-

dichi pur Cristo sla con buono, e vero zelo, sia con
Izelo non vero, ma che serva a coprire le passioni de1 pre-
dicatori , io ne ho sempre . e ne avrò consolazione. Im-
perocché io so , che tutto questo sarà utile per me , e per
la mia salvezza spirituale , aiutandomi le vostre orazioni,
e P assistenza dello Spirito santo; Imperocché lo mi aspet-

to, e spero
, che ottimo fine averanno 1 miei desideri!

,
e

non soffrirò vergogna , n scorno per vedere deluse le mie
speranze, ma come per tutto II passato tempo , cosi anche
adesso conservando io tutta la libertà necessaria per pre-

dicare. e sostenere, e difendere il Vangelo, verrà ad es-

sere esaltalo grandiosamente Cristo nel mio corpo, sla

che io viva, sia che io muoia: conciossiarhè vivendo,
spenderò il mio corpo In servigio di Cristo, morendo, lo

strsso corpo offerirò ostia a Cristo, e sigillerò col min
sangue il Vangelo. Vedi |. Tim. iv. fl. Ecco tutte le spe-

ranze
, t* tutti i desideri! di Paolo , la glorificazione di

Cristo.

51. Il mio vivere è Cristo, e il morire re. S’ io vivo,
Cristo è la causa finale, per cui io vivo , a lui è colisa -

grata tutta la mia vita ; e se io muoio , è per me un gua-
dagno la morte

.
perchè è per me strada a Cristo. Alcuni

traducono il greco in questa forma: Cristo é il mio gua-
dagno r in vita, e in morte.
25—54. Se poi questo vivere nella rame rumpie a me

1 8. Ma che I Purehi tot ogni modo

,

a per
pretesto, o con lealtà cristo sia predicalo j di
questo io pur godo, e ancora ne goderò.

1 9. Imperocché io so, ehr questo giovcram-
m I a salute per la vostra orazione, e pel soc-

corso dello Spirilo di Gesù Cristo,

20. Secondo la espilazione , e speranza
mia, che in ninna cosa sarò confuso-, ma con
tutta fidanza come sempre, cosi adesso sarà
esaltalo Cristo nel corpo mio. sia per la morte,

sia per la vita.

21. Imperocché il mio vivere i Cristo, e

il morire un guadagno.

22. Se poi questo vivere nella carne com-
pie a me pel lavoro, e io qual cosa mi
elegga, non so,

23. E sono messo alle strette da due lati:

bramando rii essere disciolto, e di esser con
Cristo, che é meglio d'assai:

24. Ma il restar nella carne (é) necessa-

rio riguardo a voi.

23. £ affidalo su quello io so, che resterò

,

e farò mia ilimorti con tulli voi per vostro

profitta, e per gaudio della fede:

26. Onde più abbondanti sieno le vostre

congratulazioni riguardo a me in Cristo

Gesù nel min nuovo ritorno a voi.

27. Diportatevi soltanto , come esige il

vangelo (li Cristo: affinché o venga io, e vi

vegga, o lontano senta parlar di voi, siale

costanti in un solo spirilo, in una sola

anima, cooperatalo per la fide del vangelo:

pel lavoro, ec. Se 11 vivere è utile a me per il lavoro del

ministero, per condurre molti a Cristo, k» non so risol-

vermi a preferire il mio proprio Urne al bene del prossi-

mo, che anzi sono tuli* ora incerto, quale delle due cose

lo mi eleggn , o di vivere
, o di morire ; onde stretto mi

trovo tra due differenti desiderò , dal desiderio d’ essere

sciolto dalla carne , ed andare a Cristo , Io che sarchia

infinitamente meglio per me; ma il restar nella carne ( la

qual cosa non sarebbe per me in alcun modo desiderabile )

è piu necessario per l'utilità vostra, e di tulli i fedeli.

Delle due cose adunque, I ona brama ardentemente I* Apo
stolo, l’altra la soffre per amore de'fratelll.

25. F affidata jk quetio io io, che renimi, ec. Assicu-

rato dallo Spirito del Signore, che è in me, il quale mi
dice, che è necessario, ch’io viva pel bene vostro, lo mi
persuado-, che resterò in vita, e resterò con tutti voi per

vostro avanzamento , e per consolazione della vostra fede.

S. Paolo fu di fatto liberato dalla prigione, anzi da que-

sto luogo ricaviamo, che questa lettera fu scritta nel

tempo della prima sua prigionia , la quale durò due anni.

26. Onde più abbondanti ec. Onde tornando io a voi

,

sempre maggiori motivi abbiate di congratularvi per causa

mia , considerando la potenza
, e la carila dimostrata da

Cristo nella min persona
,
per avermi tratto fuora da tanti

pericoli
,
ed afflizioni.

27. Diportatevi tottanto , come esige il vangelo ec. lo

certamente non dubito
,
che tornerò a rivedervi ; ma quello

però, che frattanto in vi raccomando, si è, che meniate

una vita degna della fede vostra, onde, quand’io verro,

vegga da me stesso , e quando sarò lontano, senta dire di

voi , che siete tutti costanti in uno stesso fervore di fede,

e In una perfetta unione di sentimenti ,
e insieme con no»

vi adoperate per vantaggio della fede evangelica. Tulli

adunque i cristiani , di qualunque ordine . o grado sian es-

si, servir debbono alla fede , e al Vangelo di Cristo , gli

uni col predicare, altri con esortare, e consolare i fedeli.
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28. Et in nullo terreamini ab uri versa ri is :

quae illis est caussa |H*rd itionis
,

vobis autom

salutis, et hoc a Doo:

29. Quia vobis donatum est prò Christo, non

solum ut in cum crcdatis, sod ut eliam prò

ilio patiamini :

30. Idem certamcn habentes, quale et vidi-

stia in me, el nunc audìstis de me.

quelli con le orazioni, questi co’ «occorsi temporali ,
tutti

finalmente coll’ esempio delle cristiane virtù.

38—30. Sè per cosa alcuna siale atterriti dagli avver-

sari ; re. Questi avversari sono i Gentili, i Giudei, gli

Eretici. Non temete, dice Paolo, la rabbia di costoro; 1

loro attentati contro di voi , e contro la verità sono causa

detta toro perdizione , e Sooo ad uo tempo principio di

28. Ni per cosa alcuna sialo atterrili da-

gli avversari j quel che è per essi causa di

perdizione, lo è di salute per voi, e questo

è da Dio

:

29. Imperocché per mezzo di Cristo a voi

i stato dato il dono non solo di cre-

dere ìn lui , ma anche di patire per lui:

30. Sostenendo lo slesso conflitto , che ve-

deste in me, e ora avete utiito di me.

salute per voi , I quali con cristiana pazienza gli tollerate.

F. tutto questo viene da Dio, da cui avete sol ricevuto

non solo la grazia di credere in lui , ma quella ancora piu

grande di patire per amore di lui
,
avendo voi sostenuto

un combattimento simile a quello, die me vedeste sostenere

Una volta in Filippi (Atti xvi. 19. > , ed a quello che ora

Udito sostener»! da me in Roma.

CAPO SECONDO

Cum mirabile affetto gli Morta alla tnMfua dilezione, alla concorditi, alla attuila con V esempio di Cri-

sto, nel nome del quale piegati ogni ginocchio; che operino nel tanto timore la loro salute; ti con-

gratula e con etti, che vivano tantamente trai cattili, e seco eletto dell’ aver tuli diuepoli: loda

Timoteo come predicatore sincero deli' Evangelio, e tuautmente Epafrodi lo, il quale guarito dalla

ma malattia rimanda ad etti .

4 . SI qua ergo consolatio in Christo
,
si quod

solalium rarilatis, si qua società* spiritus, si

qua visceri miserationis :

5. Impioto gaudium metun, ut idem «pia-

tte, eamdeni caritalcm habentes, unanime*,

idipsum sentientcs,

3. Nibil per coutrntionem . ncque per ina-

nein gloriam ; sed In hmnilitate superiore» sibi

invicem arbitrante»

,

4. Non quae sua su ut , singuli considerali-

tes, eid ha, qnae aliorutn.

». Uor cirim sentite in vobis
,

quod et in

Christo iesu :

8. Qui cum in forma Dei ossei . non rapi-

nani arbitratila est esse se acqualem beo.

7. Hai seiuetipsum eiinanivit formaui serri

I, ft. 9e adunque alcuna contolazione in Cristo
, se al-

cun conforto ec. Sommamente forte e patetica ella è

questa esortazione dell’Apostolo ; nè piu efficaci , e potenti

molivi poteva egli immaginare per ispirare a' sud figliuoli

l’amor della pace, e della concordia. Se vi è dalla parie

vostra consolazione alcuna per me in Cristo ,
se qualche

conforto procedente dalla vostra carità verso di me , se

vi è tra voi e me comunione di spirito , di sentimenti

,

e di affetti , se viscere di compassione per me prigioniero

per la causa di Cristo, per tutto questo io vi prego, ebe
quel gaudio, che io provai, e provo della vostra conver-

sione alla fede ,
questo gaudio rendiate pieno , e perfetto

con essere perfettamente concordi per la mutua carità ,

per Tunione de’ senti menti, e delle volontà.

3. Wutla . . .
per picca

,
o per vana gloria : ma per u-

imita l’uno creda ec. Nissuna cosa tra voi si faccia per

ispirito di dissensione, per capriccio, e discordia , nè per

desiderio di gloria falsa, e menzognera; ma per istinto

di santa umiltà ognuno di voi creda migliore di sè il

proprio fratello. Segreto mirabile , ma infallibile per con-

servare la concordia, a la pace, ft proprio carattere della

1. Se adunque alcuna consolazione in Cri-

sto, se alcun conforto della carità, se alcuna

comunione di spirito , se viscere di compas-
sione:

2. Rendete compiuto il mio guutlio con

essere concordi, con avere In stessa carità,

una sola anima, uno stesso sentimento

,

3. Nulla (fate) per picca, o per vana glo-

ria: ma per umiltà l’uno creda l’altro a

sè superiore

,

A. Ognuno faccia attenzione non a quello

,

che torni bene per lui, ma a quello, che

torni bene per gli altri.

3. Si abbiano tra di voi gli stesti senti-

menti, che (furono) in Cristo Gesù:
6. Il quale essendo nella forma di Dio,

non credette, che fosse una rapina quel suo
essere uguale a Dio:

7. Ma annichilò se stesso presa la forma

vera umiltà II pensare sempre meglio degli altri , che di

se stesso.

4. Ognuno faccia attenzione non a quello
,
che torni

bene per lui
,
ma a quello, ec. L’amore ili se stesso, del

proprio comodo . del proprio onore , unito al disprezzo

d’altrui è la sorgente delle divisioni, e delle discordie.

E per questo egli vuole, che ninnino preferisca il suo pri-

vato vantaggio alla comune utilità, e alia salute di tutti.

6.

Si abbiano tra di voi gli stessi sentimenti , ec. Gli

esorta efficacemente alia carità , e alla umiltà con pro-

porre Gesù Cristo per esemplare , e modello di ambedue
queste virtù.

6, 7. Il quale estendo nella forma di Dio , non credet-

te, che fotte una rapina quel suo estere ir. Crislo essendo

Figliuolo di Dio, Dio vero, espressa immagine dei Padre

( Colott . I. |5. Hebr. I. 3.) si umiliò, e ti nnnichilù; nè

Ciò egli fece, perchè, conoscendo , o credendo, che Tes-
ser di Dio, e T uguaglianza col Padre fosse una sua u-

surpazione, e uo appropriarsi ciò
, che a lui non ti ap-

parteneva, pensasse perciò a rientrare nel suo grado col

Tumillarsi; ma egli essendo veramente, e realmente Dio
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acci pii? ns, in *ifnilitudinem honiinum faclus,

et habilu inwnlus ut homo.
8. * Humiliavit scnteltpsutn faclus obodiens

usque ad morlcm, mortem autem crucis.

* ffetr. 2. 0.

9. Empier qnod el Deus cxaltavit illum, et

donavit illi nomcn
, quod est super omne

nomen :

10. * IH in nomine Jesu omne genu flocta-

tur coclestium, terrestrium , el infemorum;
* Ital. 4». 2*. Rom. U. 11.

11. Et omnis lingua confitealur^ quia Do-

mimi' Jesus Chrlstus in gloria est Dei Palris.

12. Itaque carissimi mei, (sicut semper obe-

dislis) non ut in praesentia mei tantum, sed

multo magis nunc in absentia mea, cum melu,
et tremore reslram salii le in operamini.

*1 annichilò, preso U untar» umana con tutte le suo

proprietà , discolie alla condizione del suo sono , fatto

simile in tutto ngli altri uomini , eccetto il peccato , e
nel suo fare

, e nel suo dire, e molto più nel patire
,
e

morire per gli uomini fu riconosciuto per uomo.
Notisi in primo lungo, che volendo PAp^tolo rappresenta-

re l'altissimo esempio di umiltà dato a noi da Cristo, propone
primieramente quel eh’ egli era , vale a dire , vero e perfetto

Figliuolo di Dio, della slessa natura di Dio, ed eguale a Dio,

come avente tutta la natura del Padre. In secondo lungo

con quelle parole, non credette, chefonte una rapina quel

sua essere uguale a Dio , allude alla superbia del diavolo,

c dell' uomo . i quali ebbero ardimento di voler essere

simili al medesimo Dio
, e furono perciò a gran ragione

umiliati e depressi. Ma certamente non cosi Cristo, Il

quale per rendere anzi soddisfazione al Padre per la dal-

l'uomo tentata rapina , venne nel mondo ,
onde a lui si

convengono quelle parole dì Davidde : pagai quella
,
che

io non rapii ; le quali parole tratte da un salmo
,

Il

quale per testimonianza e di Giovanni , e di Paolo ( Jo.

li. 18. Rom. xv. 3. ) a Cristo appartiene ,
significano ,

come Cristo, essendo Figliuolo di Dio per natura, non per

usurpazione, o rapina , per essersi dichiarato Figlio di

Dio, fu crocifisso come usurpatore della divinità. Vedi

Jvf. in ps. lxviii. &.

Terzo: Cristo annichilò se stesso, non perchè depo-

nessi- la sua divinità , ma perchè occultata la maestà, e

la gloria della divinità , assunse la umana natura con

tutte le infermità della carne , lo che spiegando piu am-
piamente 1* Apostolo aggiugne , che egli prese la forma

,

cioè la natura del servo, divenuto simile ngli uomini , e

( come altrove dice ) simile a’ fratelli , e qual vero uomo
fu riconosciuto da tutto quello

,
che di lui appariva agli

occhi degli uomini.

Quarto: con questa maniera di parlare: annichilò ne

stesso, umiliò se stesso, ha volato dimostrare, come e di

piena sua volontà e libertà il Verbo di Dio si fe’ carne,
e come in ciò facendo rimase sempre quel che egli

era.

8. Fatto ubbidiente Jlno alla morte, e morte di croce.

1/ ubbidire è proprio della umiltà, e perciò in prova del-

l'altissima umiltà di Cristo porta l'ubbidienza di Cristo,

la quale ubbidienza dimostrò egli in tutto 11 tempo della

stia vita . come quegli , che scese dal cielo per fare non
la sua volontà, ma quella del Padre (Jo. Vi. 38 .

)

; ma
singolarmente diinostrolla altura

,
quando per ubbidire

ni decreto del Padre eseguendo la opera impostagli della

redenzione dell’ umano genere, si sottopose non solo alia

morte, ma alla maniera di morte la piu ignominiosa e
crudele che fosse conosciuta tra gli uomini. Cosi ebbe
egli gran ragione di dire: imparate da me, che sano man-
sueto , ed umile di cuore. Matth. il.

0. Per la qual cosa Dio pur V esaltò, c gli donò un nome
ee. Or perchè egli il contentò di essere umiliato, ed aunichi

di servo, fatto simile agli uomini, e per
condizione riconosciuto per uomo.

8. Umiliò se stesso fatto ubbidiente sino
alla morte, e morte di croce.

9. Per la guai cosa Dio pur lo esaljò, t

gli donò un nome sopra qualunque nome:

10. Onde nel nome di Gesù si pieghi ogni
ginocchio in cielo, in terra3 e nell’ inferno j

11. E ogni lingua confessi , che il Signo-
re Gesù Cristo è netta gloria di Dio Padre.

(2. Laonde, dilettissimi miei, (siccome
sempre siete stali ubbidienti) non solo carne
quando io era presente, ma motto più adesso
nella mia assenza

, con timore e tremore ope-
rale la vostra salute.

lato In tal guisa
, si meritò ,che il Padre lo esaitasse.lt Pa-

dre adunque lo esaltò risuscitandolo da morte, facendolo sa-
lire al cielo, ed ivi sedere alla sua destra, e dandogli un no-
me che è sopra qualunque nome che in cielo , od in terra si

nomini. Questo nome secondo alcuni Interpreti è il nome
di Gesù, o sin Salvatore, Il quale, quantunque fosse dato
a Cristo anche prima della incarnazione , enntultoclò In

parlìcolar guisa a lui si convenne, e gli fu dovuto, quan-
do , vinta la morte , e delx-liato il diavolo e il peccato ,

perfettamente compiè la redenzione degli uomini
;
e que-

sta sposizione sembra appoggiata o quello che siegue :

onde nel nome di Gesù re.

Gli Interpreti greci
, s. Agostino, ed altri ciò intendono

del nome di Figliuolo di Dio , il qual nome diresi , che
fu dato a Cristo dal Padre, quando di questo nome ma-
nifestò il valore

. e la dignità, cioè dopo la risurrezione,

perchè dopo di qupsla risponde tutta la dignità, la glo-

ria, la maestà di Cristo, come Dio, e Figliuolo di Dio.

10. Onde net nome di Gesù si pieghi ogni ginocchio

ce. Onde e gli angeli , e ) santi del cielo . e gli uomini
della terra ,

e I demoni, e i dannati nell* inferno ricono-

scano, e adorino la suprema maestà di Gesù Cristo Fi-

gliuolo di Dio, e a lui siano soggetti gli uni per volon-

taria e libera elezione , come gli angeli , 1 santi del

cielo, e gii uomini viventi in terra, che amano Dio, e

quelli clip sotto terra purgano nel fuoco le loro macchie;
gli altri per necessita , e forzatamente , come i demoni

,

e gli empi , che sono nell' inferno, e i cattivi, che lo of-

fendono. e lo bestemmiano sopra la terra, i quali saran

lutti costretti a riconoscere, e provare per loro sciagura

la potenza infinita di Cristo.

11 . ff ogni lingua confessi , re. E tutte te lingue di

tutti gli angeli, e di tutti gli uomini ronfesslnn, che II

Signor Gesù Cristo è nella gloria di Dio Padre, vaie a
dire, ha la stessa gloria col Padre. Il greco legge: che

Gesù Cristo è Signore a gloria del Padre, che Gesù Cri-

sto è Signore assoluto di tulle le creature, la qual cosa

ridonda in onore r gloria del Patire, il quale onoro ed
esaltò il Figliuolo per le umiliazioni , che questi sofferse

per procurare la gloria del medesimo Padre. Joan. xvu.
6 . 8 .

I*. Laonde . . . (siccome sempre siete stali ubbidienti )

non solo come quando io era presente, re. Ritorna alla

sua esortazione , valendosi di quello, che ha dette in-

torno alla umiltà, ed ubbidienza di Cristo, per conclu-

dere in qual modo debbano eglino diportarsi p»T conte
guir la salute. Voi siete stali in ogni tempo obbedienti

ni Vangelo, ed agli insegnamenti de' vostri pastori; con-

tinuate con la stessa disposizione di cuore ad operare

la vostra salute con timore , e tremore , vate a dire, con
una santa, ed umile sollecitudine di spirilo, temendo
sempre di voi stessi, e diffidando delle proprie forze per

confidare in Dio Mito. F. questa disposizione di animo io

bramo, clic sia fu voi non solo quale ella era, allnrcbr
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13. Deus est eniiu. qui operalur io vobis

et velie , et perfieere, prò bona voluntate.

14. * Omnia aiileiu facile sino m unii uralio-

nibus, et haesitalionibus: * 1. Pel. 4. 6.

13. Ut siti* sinc querela , et simplices filli

Dei, sine reprehensione
, in medio nalionis

pravae, et perversae: inler quos lucctis sicut

luminaria in mundo,
16. Verbum vilae conliiienU's ad gloriaiu

arcani in die Christi
,
quia non in vacuum cu-

curri , ncque in vacuum laboravi.

17. Std et si iramolor supra. .sacrifici uni
,

et

obsequium fidei vcslrae, gamico, et congratu-

lor omnibus vobis n

18. Idipsum autem et vos gaudcle, et unii-

gratulamini in ibi.

19. * Spero autem in Domino Jesu Timo-

theum me cito miltere ad vos; ut et ego bono

animo siin, cognilis, quae fina vos sunt:
* AeU 16. 1.

20. Neminem enim Ira beo tam unanimetu,

qui sincera affcctione prò vnbis sollicitus sit.

21. * Omncs enim, quae sua sunl. quae-

runt, non quae sunt Jesu Christi.

* 1. Cor. 13. 8.

lo mi trovava tra noi. ma anche maggiore idmo.'cb'ln
sono assente, adesso . dico, ri»* anno ere*fiuti di nnmero
i seduttori , e diminuiti gli aiuti-

13. Dio i ,
che opera in voi e il volere, e, il fare tr.

Argomento altissimo e a persuadere rumina e il santo

timore, e a confortare Insieme la sperano dell'uomo

cristiano nelle difficoltà , e pericoli . che si incontrano

nella via della salute. Egli è Dio. e non l’uomo, che o-

pera nell’ uomo II volere, e II fare secondo la buona vo-

lontà sua verso dell* uomo. Questa bella dottrina dell'A-

postolo confuta quattro differenti errori: Imperocché per

essa dimostrasi . esser falso, che possa l'uomo per virili

del suo lihero arbìtrio arrivare n salute senta I’ aiuto di

Dio. Secondo . che l'uomo non abbia lihero arbitrio; or

qui si dice, che lt volere, e II fare è nell’ uomo. Terzo,

che il volere, e per conseguenza 1*eleggere sia tutto del-

l’unmo, il compiere l'opera sin da Dio; e Paolo Insegna,

che da Dio è runa e l'altra cosa egualmente. Finalmen-

te ,
che tutto fa Dio in noi per li merli! nostri ; e a que-

sto errore si oppone I* Apostolo con quelle parole : secon-

do la buona volontà ; non pe' meriti nostri
,
perchè nls-

sun merito è nell' uomo prima della grazia. Tutta que-

sta dottrina dell’ Apostolo è mirabilmente Illustrata da

s. Agostino in varie delle sue opere, ma particolarmente

nel libro de gratin Christi coni. Pelag. Io citerò, sola-

mente un bel passo di una celebre lellrrn di Celestino !.

pontefice a’ vescovi delle Calile: In tal maniera Iddio

con le paterne ispirazioni in e tocca il cuor de'fedeli,

che ogni qual rolla alcun bene noi facciamo , e sen-

tiamo, che non manca a noi il nostro arbitrio
, e non

dubitiamo
,
che in ciascuno de' buoni movimenti dell'u-

mana volontà più vale l' aiuto di lui, il quale aiuto tal-

mente opera nei cuori degli uomini , che il santo pensie-

ro , la pia risoluzione , e ogni moto di buon mirre viene

da Dio, dapoirhè per lui possiatn qualche cosa di bene

,

senza del quale nulla possiamo. E s. Leone m. serro. 8.

de Epiphnn Dodi.: Dicendo il Signore ai Discepoli, senza

di me non potete far nulla, non r' ha piu alcun dubbio,

che l'uomo, che fa il bene, da Dio riceve e l’effetto drl-

t'opera e il principio della volontà ; onde dice V Apostolo:

con limare, e tremore operate la vostra salale: perocché

Bimbi a ì'ot. ///

13. Imperocché Dio è , che opera in voi e

il volere, e il fare secondo la buona vo-
lontà.

14. Tutto fair senza mormorazioni, nè
dispute:

18.

Affinchè siale irreprensibili
,

e sinceri

figliuoli di Dio , scevri di colpa in mezzo
ad una nazione prava

, e perversa: tra di
cui risplendete, come luminari del mondo

,

16. Portanti la parola di vita per gloria
mia net giorno di Cristo, perchè non ho
corso in vano, e non Ito lavorato in vano.

17. Ma e quando io sia offerto in liba-

gione sopra il 8agrifizio, e l’ostia delta

vostra fette, io ne godo, e me ne congratulo
con tutti voi :

18. E voi di questo slesso godetene , e

congratula tevene meco.
19. Spero nel Signore Gesù di mandare

spantamente da voi Timoteo: affinchè io

pure stia di buon animo, informato, che io

sia delle cose vostre:

20. Imperocché non ho nessuno cosi una-
nime, che con sincera affezione si affanni
per voi.

21. Imperocché tutti pcniano alle cose loro

,

non a quelle di Gesù Cristo.

Dio e
,
che opera in voi e il volere , e il fare secondo In

buona volontà.

14. Tulio fate senza mormorazioni, ni dispute. Non
siano tra voi nè mormorazioni contro dei superiori

, nè
dispute co' fratelli Intorno a quello, che viene ordinato
di fare; cosi gli conferma nella umilia

. reprimendo que
sti viali , che sono effetti della superbia.

15, 16- In mezzo ad unii nazione prava
, e perversa .-

ec. Intende l Gentili , de'qunli era piena tuttora la Mace-
donia , e gran numero dot va pur esserne In Filippi. Voi
vivete (dice Paolo) in mezzo «gli empi, I quali per la

loro perversità di leggeri censurano le stesse buone opere.

Splendete nell’ oscurità delle loro tenebre collo splendore
della dottrina celeste, della parola di vita eterna; la luce
di questa parola innalzate per illuminare coloro . che so-

no nell'oscurità , c nell' ombre della morte: cosi avrò mo-
tivo di gloriarmi di voi nel dì del Signore, e di conso-
larmi «Ielle fatiche della mia predicazione per la santità,

e virtù de' figliuoli da me generati in Cristo.

17, 18. Ma r quando io sia offerto ec. Ne'sacrifi/i legali

l’ostia immolata, e posta sopra l’altare si aspergeva te

questa aspersione diceva»! libagione i traile altre cose col

vino, che è figura del sangue [Exod. xvxix. *0 . Sum. xv. &.

6 ,
e altrove ). Col nome di viliima chiama l'Apostolo i

fedeli ( Rom. xii. I. Philip, iv. IM. Ephes. V. 2. J. Dior
adunque Paolo

,
che se dopo di aver offerto a Dio i suol

Filippesi e la loro fede , come osila a Dio cara, dovrà egli

stesso , morendo per Cristo , aspergere col suo sangue que-

st' ostia , affinchè nulla manchi alla di lei oblazione
, egli

è contento di questa sorte; e anticipatamente se ne con-
gratula con essi pel bene, che doveva ad essi venire

dalla sua morte . la quale servito avrebbe a confermazio-

ne della loro fede , e ad animare la loro costanza
; per la

qual cosa soggiunge , che eglino pure dovrehlwr di ciò

godere e far festa in vece di rattristarsi . e dnvrehher con

lui congratularsi di tanto bene. Tanto era l'ardore
, col

quale l’Apostolo bramava di morire per Cristo.

21. Tulli pensano alle rose loro, ec. Vuol dire l'Apo-

stolo. che, tolto Timoteo, non saprebbe chi poter man
dare a Filippi . che perfettamente concorresse ne' vuoi sen-

timenti , e sunil premura avesse delle mse di quella C.lilo-
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22. Ex peri mori tum aulem eius cognoscile,

quia sicut patri fìlius . mecum servivit in evan-

gelio.

23. Hunc igitur spero me miltere ad vos

,

mox ut videro
,
quae circa me sunt.

2*. Confido autcm in Domino, quoniam et

ipse veniam ad vos cito.

28.

Nccessnrium aulem exi.slimavi, Epapbro-

ditum fratrem et cooperatoreni, et commilito-

tieni mcuni, vosi rum aulem Apostolum , et mi-

nistrimi necessilatis mete, miltere ad vos:

26. Quoniam quidem omnes vos desiderabat:

et moestus orai, proplerea quod nmlieralis il-

luni infirmatum.

27. Nam et infirmatus est usque ad mor-

tem: scd Deus misertus est eius, non solum

autcm eius, veruni etiam et mei
,
ne tristiliam

super tristiliam haberem.

28. Festinantius ergo misi illum, ut viso co,

ilerum gaudeatis, et ego sine tristitia sira.

29. Excipite itaque illum cum ninni gaudio

in Domino, et eiusmodi cum honore habctote;

30. Quoniam propter opus Clirisli usque ad

morlem accessit, tradens animam suam, ut ini-

plercl id, quod ex vobis dcerat erga meum
obsequium.

m , f |xt amore di lei ti esponesse a st lungo viaggio,

perchè la maggior parte più erano intesi alla propria como-

dila, che agli Interessi di Cristo.

22. È a voi noto il saggio , ec. 1 Filippesi e avevano ve-

duto cogli occhi propri il rispello, l’ ubbidienza , e l’amo-

re di Timoteo verso di Paolo, Atti xvi. , e avevano di

poi sentilo parlare deir assistenza da lui prestata all’A-

postolo particolarmente nel tempo che era in catene.

23. Subilo, che arerò veduto ec. Subito , che lo vegga

il (ine della mia prigionia. Non poteva l'Apostolo, lino

a tanto che non fosse posto In libertà, privarsi di Timoteo.
24. Confido poi nel Signore, ec. Andò di fatto a Filip-

pi Paolo, secondo la comune opinione, due anni appresso,
cioè l’anno 04 di Cristo, dopo di essere stato In molli al-

tri luoghi a predicare il Vangelo.
25. Epo/rodilo fratello e cooperatore . e della stessa

milizia con me, e vostro Apostolo, ec. I Filippesi avevano
mandalo a Roma Epafrodito, non solo perchè portasse

all’Apostolo del denaro pel di lui sostentamento, ma per-

chè ancora lo assistesse nella prigione , e non si partisse

da lui , tino a tanto che lo vedesse in liberta. Epafrodito
esegui con tanto zelo la sua commissione , che cadde per-

ciò gravemente infermo. Paolo prese risoluzione di riman-
darlo a Filippi per consolazione degli stessi Filippesi , I

quali saputa la malattia di lai, se ne erano grandemente af-

flitti.

22. Or è a voi noto il saggio , che egli

ha dato di sé, mentre , come un figlinolo

col padre, ha servito con me al vangelo.

23. Lui adunque spero di mandare da
voi subito , che averò veduto lo stalo iIelle

cose mie.

21. Confido poi nel Signore, che verrò io

pure speditamente da voi.

28. Ma ho creduto necessario di mandarvi
Epafrodito fratello e cooperatore , e della

stessa milizia con me, e vostro Apostolo, ed

il quale ha sovvenuto alle mie necessità.

26. Conciossiachè bramava ardentemente
di riveder lutti voi: ed era afflitto , perché

si fosse saputo da voi, come egli era stato

malato.

27. Imperocché veramente è stato malato
fino a morte : ma Dio ha avuto compassio-
ne dì lui j nè solamente di lui , ma anche
dì me, affinché non avessi dolore sopra do-

lore.

28. Lo ho adunque mandato più spedita-

mente, affinchè vedutola, di nuovo vi ral-

legriate, e lo sia fuori di pena.

29. Accoglietelo adunque nel Signore con
ogni allegrezza, e tenete in onore tali per-

sone '

30. Conciossiachè per servigio di C'rwfo

sì è avvicinato sino alla morte, facendo getto

della propria vita per supplire al difetto

degli uffici vostri verso di me.

Fottro Apollalo. Queste parole possono significare ro-

stro messo , rostro mandalo

,

e allora spiegherebbero I* in-

rumbeu/a data da' Filippesi ad Epafrodito per servigio di

Paolo. Molli però le intendono del ministero Apostolico

esercitato da Epafrodito in Filippi in qualità di vescovo
di quella Chiesa.

27. Ha avuto compassione di lui ; ne fidamente di lui,

ec. Dio ha usato misericordia coli lui
,
e non solo con lui

,

ma anche con me, e non ha voluto, che oltre il dolore,
che ho provato drlla malattia sopraggiuntagli , lo abbia
eziandio dovuto piangere la sua morie.

28. E io sia fuori di pena. Tale era la carità di Paolo
verso de’ suoi figliuoli, che consente di privarsi dell'aiuto

di un tal uomo per recar loro la cousolazkune di rive-

derlo, meno sentendoli dispiacere di tal privazione, che
la afflizione de’ Filippesi.

30. Per supplire al difetto degli uffici vostri ec. Per ren-

dere a me gli uffici di carità, i quali non potevate voi

rendermi, egli ha esposta volentieri lavila. Alcuni Inter-

preti antichi credono, che l’Apostolo fosse per qualche
tempo tenuto in piu stretta e rigorosa prigione , e che
Epafrodito senza temere l’ ira di Nerune trovasse modo di

penetrare a gran rischio nella carcere a visitare l' Apostolo.

E veramente dove . seguendo la Volgata
, si è detto : fa-

cendo gett» della propria vita: il greco strettamente si-

gnifica ; mettendo in perìcolo la vita.
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CAPO TERZO

.Viufio può farti glorta delle ostervanzt legali ;
imperocché ciò mammamente converrebbe a Paolo, il

quale lati cote ha ttimato tulle un incupii» per conseguire la giustizia di Dio per la fede in Cri-
sto, sempre avanzandoti /ter giugnerr finalmente alla perfezione ;

laonde escoria i Pilìppeti, che se

stesso imitino, e non gli insolenti nemici dilla croce di Cristo.

1. De eetero, fratre* mei
, gandete in Do-

mino. F.atlem vobis scrihoro, mi hi quidom non

pigrum, vobis autem necessarium.

2. Videle cane*, videte malos operario-i. vi-

delc concisioncm.

3. Nos enim sunti» eìrctimcisio, qui spirilu

servimus Deo, et gloriarmi!- in Chrislo .lesti

,

et non in carne fìdnciam ha bentos:

G. Quamquam ego h.ibeam ronfidentiam et

in carne. Si quis alius videlur confiderò in car-

ne, ego magi*,

H. Circumcisus octavo die, ex genere Israel,

de tribù Beniafnin ,
* Hebracus ex Hebraois,

secundnm legem Pharisacus. * Ad. 23. 6.

fi. Sectindnm aemulationem persequens Ec-

clesiam Dei. secundum iustitiam, quac in lego

est, conversati» sine querela.

7. Scd qune mihi fucrunt lucra, haec arbi-

trati» sum propler Chrisluin detrimenla.

8. Venimlamcn existimn omnia detrimento

m

esse, propter eminentem scientiam Josu Chrisli

!. Del rimanente .... state allegri nel Signore. Consola
I Fllipppsi afflitti per la sua prigionia

, e per la malattia

di Epnfrndilo. Avrndo adunque detto loro, come ed
Epafrndilo rimesso in salute tornava a rivedergli , e co-

me egli sperava di esser ben tosto in liberta per far lo

stesso, conclude con dire, che stiano sempre allegri per

la confidenza In Cristo autore di lutti I beni, che è quel

gaudio santo del cuore, che ben si conviene a' cristiani.

È necessario per voi, che io vi teriva le stesse cote. Non è
a me di peso . o di noia lo scrivervi per lettera quelle

stesse cose
, che vi ho dette piu volte a Intera

,
perchè

questo è necessario per confermare la vostra fede . e ren-

dervi cauti ne’ pericoli. Queste parole riguardano gli av-
vertimenti che seguono.

2. Guardatevi da' cani, guardatevi re. Gli esorta forte-

mente a guardarsi da' f tisi apostoli. Questi venuti dal

giudaismo alla fede , volevano ni solito congiungere col

cristianesimo la circoncisione , e le crrimonie legali (vedi
la lettera a’Galatl). Paolo gli chiama cani, probabilmente
alludendo al celebre detto de’ proverbi xxvi. 1 1. il cane che
torna al vomito; imperocché costoro ritornati al giudai-

smo, cercavano di trarvi anche altri; ovvero cosi gli

chiama per esprimere la loro impudenza. e voracità, e
avarizia. GII chiama ancora cattivi operai

. perchè perver-

tivano il Vangelo «li Cristo , del qual Vangelo si vanta-
vano di essere ministri , e predicatori.

Guardatevi dal luglio. Non dice circoncisione , ma ta-

glio , per disprezzo, dimostrando, che quel rito , il quale
nella vecchia legge era di tanta importanza, non è adesso
nella nuova legge, e dopo la vera circoncisione del cuore in-

trodotta da Cristo, se non un taglio inutile, c di niun valore.

3. I circoncisi siant noi
, ec. La vera circoncisione è

quella del cuore, per cui i pravi affetti recìdutisi
, e le

disordinate passioni . onde sta scritto ; circoncidete i vo-

stri cuori, Jerem. tv. 4. I veri circoncisi adunque alani

noi , i quali a Dio serviamo non per gli esterni riti , ma
secondo lo Spirito di Dio , che i cuori purilic.v . e di snnto
amor gli riempie per camminare con soavità r prontezza
odia via de'divini comandamenti. Noi, i quali ricooo-

1. Dei rimanente, fratelli miei , state alle-

gri nel Signore. Non rincresce a me , ed è

necessario per voi, che io vi scrira le stesse

cose.

2. Guardatevi da’ cani, guardatevi da' cat-

tivi operai
,
guardatevi dal taglio.

3. Imperocché » circoncisi siam noi, che
serviamo a Dio in ispirilo , e ci gloriamo
in Cristo Gesù, e non ponghiaino fiducia

nella carne:

h. Quantunque io abbia onde confidare an-
che nella carne. Se alcun altro vuol confi-

dare nella carne, maggiormente io,

3. Circonriso l'ottavo giorno, israelita di
nazione . della tribù di Deniamin , Ebreo
(nato) di Ebrei, secondo la legge Fariseo ,

6. Quanto allo zelo
, persecutor della Chiesa

di Dio, quanto alla giustizia consistente

n*lla legge, irreprensibile.

7. Ma quelli, che erano i miei guadagni,
gli stimai a causa di Cristo mie perdite.

8. Anzi io giudico, che le cose tutte siano

perdita rispetto all' eminente cognizione di

sciamo tutti i beni , e li virtù , e la pietà . e la speranza
delle eterne promesse da Cristo, e non dalle cerimonie
carnali , o dalla circoncisione della carne.

4 — 6. Quantunque io abbia onde confidare ec. Nè lo

cosi ragiono, perchè, come suol talora avvenire, quello

disprezzi . che io non ho Imperocché se tali cose fosser

materia , od argomento di gloria . o di fiducia, avre’ io ra-

gione e «Il gloriarmi e di aver fidanza quanto chicches-

sia, e ancor di vantaggio: in circonciso l’ottavo giorno

come Isacco . e come i posteri il’Isacco: io Ebreo di Ebrei

.

non ammesso tra questi (pr grazia come proselito, come
gli Ismaeliti . e gl’ Muraci . ma per nascila , e per ragio-

ne di sangue. Israelita, cioè discendente di Ginrnhhe; io

della nobile tribù di Beniamin , dalla quale fu preso (I

primo re d'Israello, tribù strettamente congiunta con quel-

la di Giuda ; io quanto all’ osservanza della legge , Fari-

seo di professione e di settA , quanto all’ amore e zelo

della legge , violento perseculor della Chiesa ; lo finalmente

secondo il gius, e le regole, e le prescrizioni legali as-

solutamente tale «la non poter essere in alcuna anche mi-

nima COMI biasimato, o ripreso. Ecco quello clic io era

sotto la legge; di altrettanto si vantino ì falsi apostoli miei

avversari.

7. Ma quelli
,
che erano i miei guadagni , ec Ma que-

ste eccellenze, le quali secondo la opinione mia, e degli

altri uomini erano considerale come rose utili per la sa-

lute, io le ho stimate rispetto a Cristo non solo imitili,

ma dannose . come quelle che mi trattenevano dal rice-

vere la verità , e la salute da Cristo.

8. Anzi io giudico , che le ritte tutte tìano perdita ec.

Nè solo queste , ma anche tutte le altre cose del mondo
e tutti I beni di esso , e la stessa vita In credo essere un
«tksrapilo in rompur.ì/ionr della salutare sublimissima, <*d

efficacissima cognizione «li Cristo, come Signore, e sal-

vator inio, per amor del quale tutte queste cose ho ri-

putato che fossrro per me un discapito, mentre per es-

se trascurava le ricchezze di Cristo, e come le piu vili

cose io le rigetto per entrare a parie dei tieni meritali

agli uomini ila Cristo. La giustizia legale è comparata iu
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Domini turi; proptcr q tieni omnia dctrimcntiim

feci, et arbilror ut slcrcora, ul f.hristum lu-

crifaciam

,

9. Et invernar in ilio, non habcns incanì

iustitiam, quae ex Icgc est, sed Ulani
.
quae

ex fide est Christi Jcsu: quae ex Deo est iu-

slilia in fide,

10. Ad cogntisccikJum illuni, et Yirlutem

reàurreclionis eius, et societalem passionimi il-

lins, configurai ns morii eius:

11. Si quo modo occurram ad resurreciio-

ih'iii > quae est ex inorili is

:

12. Non quod iam acceperim, aut iam per-

feclus sim : sequor autem , si quo modo com-

prclicndam in quo et comprehensas situi a

Ch risto Jesu.

13. Fralres, ego me non arbilror compre-

bandisse. Unum autem
,

quae quidein retro

suol, obliviscens, ad ea vero, quae sunt prio-

ra, extendens meipsum ,

14. Ad dcslinaluni per>equor, ad bravium

siipernae vocationis Dei in Clirislo Jesu.

questo luogo allo cow piu vili dall* Apostolo, corna già

da Isaia lxiv., per riguardo a quelli Ebrei, clic facevano

Ir opere della legge senza la fede In Criilo , e In lati opere

ponevano la loro fidanza . persuasi di nver per la sola

legge la vera giustizia ; opinione falsa e superba . la quale

infettava le loro open». Vedi la lettera a* Romani.

9. RJ riarre trovato »'* lui , u»n avendo lo mia giu-

stizili
, te- Notisi ,

che esser trovato è un ebraismo , che

vuol dire essere. Condona il ragionamento del verso pre-

cedente. lo stimo un nulla tutte le cose . e le rigetto per

fare acquisto di Cristo, ed essere In Cristo, come il tral-

cio nella vite, mediante la giustizia ,
non quella mia an-

tica pretesa giustizia , effetto delle mie proprie forze , e

della nuda lettera della legge , ma mediante quella giu-

stizia , che provien dalla fede in Cristo Gesù, giustizia,

die vlen da Dio, perchè egli è, che la opera in noi. ed

ella posa sopra la fede, vale a dire, ha per fondamento

la fede. Roto. III. 91. 22. . X. , Chrùoat. ed altri.

10. .4ffin di conntrrr lui, e l'efficacia er. Ha descritto

di sopra e la maniera , onde si acquista la giustizia cri-

stiana, e l’autore di essa ; viene adesso a descriverne I

frutti . e per tal modo fa anche conoscere quel che egli

abbia guadagnato coll’abbandono del giudaismo. Il frutto

adunque si è di conoscere in primo luogo non solo per la

Iure imprestataci dalla fede , ma anche col fatto , e con

la propria esperienza quel che sia Gesù Cristo particolar-

mente riguardo a noi ,
vale a dire, come egli è l’autore,

e consumatore della nostra fede , il Salvatore nostro e me-

diatore: In secondo luogo di conoscere la virtù della ri-

surrezione di Ini . la quale è modello della nostra risurre-

zinne. Vedi Rom. VI. 4.. Rphea. il. IO.: in terzo luogo di

eonoscere la maniera di Indiarlo . la quale consiste nella

partecipazione de’ patimenti di Cristo, e nel portare nel

nostro corpo In mortificazione di Gesù Cristo, per la quale

alla passione e morte di lui cl rendiamo conformi.

11. Se in f/uolche modo giunga iu er. Questa maniera

di parlare indica la grandezza . e la difficoltà dell’Impresa,

e il desiderio «niente di giungere, e di giunger tosto a

quel termine. Per tali vie (dire egli» k> mi incammino
verso In beata risurrezione, dopo la quale nè la morte,

ne alcun male avrà piu luogo.

12. Som che io già tutto ahhia conseguilo
.

er. Affinché

niuno creda
,
che egli si arroghi di mere già degno della

Gesù Cristo mio Signore
. iter causa di cui

ho giudicalo un discapilo tutte te cose, e le

stimo come spazzatura
,

per fare acquisto

di Cristo
,

9. Ed essere trovato in lui , non avendo
la mia giustizia, che vira dalla legge , ma
quella , che vieti dalla fede di Cristo Gesù:
giustizia, che viene da Dio, (che posa) sopra
la fede,

10. affiti di conoscer lui, e i efficacia

della sua risurrezione
, e la partecipazione

de’ suoi patimenti
,
conformatomi alla morie

di lui:

11. Se in qualche modo giunga io alla

risurrezione, da morte:

12. Non che io già tutto abbia conseguito

,

o che in sia già perfetto: ma tengo dietro

a studiarmi di premiere quella cosa per cui

io pure fui preso ita Cristo Gesù.

13. Io
, fratelli , non mi credo di aver

toccata la meta. Ma questo solo, che dimen-
tico di quel che ho dietro le spalle 9 verso

le cose stendendomi, che mi stanno davanti,

14. Mi avanzo verso il segno , verso il

premio detta superna vocazione di Dio in

Cristo Gesù.

risurrezione , e della immortalità beata
,
per questo dice :

non è gii», che io mi pensi di aver ricevuto tutta quella

perfetta cognizione di Cristo , di cui ho di sopra parlato.

0 di essere talmente perfetto nella Imitazione di Cristo

,

che nulla mi manchi per ricevere II premio , ma fo ben io

tutti I miei sforzi per prendere quell’altezza di perfezione,

alla quale perrbè io giungessi , fui preso , e tratto da Gesù
Cristo, allora quando fuggitivo ed errante andava lontano

da lol-

la , 14. Io, /roteiti , non mi credo re. Con quest’apo-

strofe ni Filippesi vuole ispirar loro col proprio esempio
l’amore della umilia. Io da tanto trmpo Apostolo di Gesù
Cristo non mi credo sicuro di essere giunto a quel segno

di perfezione , a rul pur aspiro
;
questo solo io so , che

posto in dimenliranza (come di poco pregio) quello che
ho fatto , e sofferto nella età precedente , non badando a

quello spazio, che ho già trapassato della mia corsa . al-

lungando il passo, e con lutto lo sfòrzo stendendomi n

quello che mi resta ancora da correre, verso il segno mi
avanzo, e verso la palma . a cui cl ha Dio chiamati dal

cielo per Gesù Cristo, cioè mediante la fede di Cristo, e

1 meriti di Cristo. I tre precedenti versetti battono tutti

sopra una continua bellissima comparazione della vita cri-

stiana con la corsa, uno de’ giuochi ossia de’ certami tanto

celebri nella Grecia , e con somma grazia ed eleganza la

n*o l’ Apostolo delle voci proprie di questo giuoco, come
hanno osservalo gPInterpreli. Ma quello che più importa,

*1 b di trarre da tutto dò Pillile gravissimo documento,

che egli ebbe In mira. Colui , che corre nello stadio, non
solo non si arresta giammai, nè indietro riguarda lo spa-

zio percorso, ma tutto il suo studio, e tutto l’animo ha
rivoiln a trapassare i competitori , e gl) occhi di lui non
altro veggono

,
che II segno e II fine della corsa , e II pce

mio destinato pH vincitore. Imparlam da coloro, i quali,

come altrove dice P Apostolo, per una corruttiWI corona

combattono , con quale impegno , e costanza dobMamo
combatter noi per una corona infinitamente più nobile

e Incorruttibile. Qualunque cosa abbia già fatto l'uomo per

meritarla . egli dee pensare ad ogni momento di essere

come sul bel principio della sua corsa; dee ad imitazione

dell’ Apostolo porre ogni studio per avanzarsi alla perfe-

zione; perchè nella via della salute il non andar avanti e

lo slesso che retrocedere : dèe avere continuamente da-
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Quicnmqac ergo pcrfcctl sumiis. hoc

sentiamns: et si quid alitcr sapitis, et hoc ro-

bis l)cus revclabit.

16. VeruniLnnen ad quod pervenimus, ut

idem sapiainus; et in eadem permancamus ro-

gala.

47. Imifatores mei eslotc
,

fralrcs, et obser-

vale eos, qui ita ambularti, sicut habetis for-

main nostram.

18. * Multi mini ambulante quos saepc di-

ccbam vobis (mine autein et flens dico) inimi-

eos crucis Christi: * Rom. 16. 17.

19. Quorum finis interilus : quorum deus

venter est: et gloria in confusione ipsonim,

qui terrena sapiunt.

20. Nostra autem conversali» in coelis est;

linde etiam Salvatorelli exspeclamns Dominum
nostrum Jesum Chrislum

,

21. Qui reformabit corpus huinilitatis no-

strae n configli rat uni corpori claritatis suae, se-

cundum operationem, qua etiam possit subii-

rere sibi omnia.

vanii aulì occhi quel termine bealo, cui non si giunse,

mi non per meteo della perseverala , alla quale il premio

eterno e promesso.

15. Quanti adunque giamo perfetti, pentiamo in tal

guisa : e te in alcuna cosa ec. Noi tulli adunque i quali

nella cognizione delle cose, divine andiamo innanzi agli

altri, riconosciamo (otti, che non siamo ancora arrivati

n quel segno, cui (a d'uopo di giungere, come ho detto,

e che a questo dubbiato con ogni sforzo lendrrw continua-

inente : che se alcuno per disgrazia altrimenti pensasse, e

si credesse gl* al termine della perfezione, io confido,

che Dio non permetter* ch’egli resti nel suo errore, ma
con interna luce gli farà conoscere anche in questo la verità.

16. Quanta però a quello , a che ehm già arrivali, trn-

qkiamo gli stetti sentimenti ; ec. Riguardo poi a quelle

cose, le quali con lome di fede abbiamo già conosciute,

si tengano da tutti noi I medesimi sentimenti ;
non si

abbandoni In comune regola della fede. Ha In mira quello

che di sopra insegnò contro I Cristiani giud aizza oli

18. Quanti adunque siamo perfetti , pen-
siamo in tal guisa : e se in alcuna cosa {pen-

sate altrimenti, anche in questo Dio vi il-

luminerà.

16. Qu into però a quello, a che. siam già
arrivati , Irrighiamo gli stessi sentimenti j e

perseveriamo nella stessa regola.

17. Siate miei imitatori, o fratelli , e po-

nete mente a quelli, che camminano secondo
il inodello, che avete in noi

.

18. Imperocché molti , dei quali spesse

volte vi ho parlato (e ve ne parlo anche
adesso con lacrime) si diportano da nemici
della croce di Cristo:

t9. La fine de' quali è la perdizione: il

dio dei quali è il ventre : i quali della

propria confusione fan gloria, attaccati alle

cose della terra.

20. Ma noi siam cittadini del cielo: donde
pur aspettiamo il Salvatore , il Signor nostro
Gesù Cristo

,

21. Il quale trasformerà il corpo di no-

stra vilezzo, perchè sia conforme al corpo

della sua gloria, per quella potenza, con la

quale può ancor soggettare a sé tutte le

cose.

16. Remici delta croce di Cristo. Nemici della croce di

Cristo erano coloro i quali Insegnavano che non vi fosse

saltile senza la legge.

19. Delta propria confusione fan gloria, ec. Si glorian

di quello onde dovrebbero vergognarsi
, nè di altro si dan

pensiero, che della vita presente, de
1

beni della lerra e
de' piaceri e della gloria del secolo.

20. Ma noi siam cittadini del cielo : ec. E perciò non
alle cose terrene pensiamo, ma alle celesti: queste cer-
chiamo

. queste di continuo ahhiatn nella mente , e nel

cuore. Il cristianesimo è professione di vita celeste. Siamo
quaggiù come ospiti , e pellegrini. La nostra patria è il

cielo, donde aspettiamo colui, il quale verrà un giorno it

trasformare il corpo nostro vile ed abbietto in un corpo
incorruttibile

, esente dalle miserie . ed infermila
, alle

quali siamo soggetti nella vita presente , in un corpo si-

mile al suo proprio corpo glorioso ; e ciò Cristo farà con
quella stessa potenza , con cui soggetterà a sè tutte le co-
se , vale a dire, con la sua divina potenza.

CAPO orARTO

C/i esorta atta perseveranza, al gaudio spirituale, alla modestia, alla orazione, e al rendimento di

grazie; desidera ad essi la pace di Dio, e che costantemente ossecrino tutto quello chea Dio pia-

re ; lodandogli per aver etti mandato a lui quella, di che abbisognava ,
per mezzo di Fpafrodito.

t. lUque, fratres ine i. carissimi , et deside-

ratissimi, gaudium meum , et corona mea:t>ic

state in Domino, carissimi.

2. F.vodiam rogo, et Syntiehcn deprecor, id-

ipsum sapere in Domino.

f. Mìo gaudio, e mìa corona: ec. Voi, mia dolce con-

solazione , e mia gloria per la fede , e carità , di cui date

si belli esempi
.
perseverale nel modo, che vi ho già detto,

costanti nel servizio, e nell' amor del Signore.

2. Prego Evodia , e . . Sintirke
, che abbiano ec. Tra

queste due donne principali di quella Chiesa qualche leg-

t. Per la qual cosa, fratelli miei carissi-

mi , e amatissimi, mio gaudio , e mia coro-

na: per lai modo tenetevi saldi nel Signore,

o carissimi.

2. Prego Evodia, e prego Statiche
,
die

abbiano gli stessi sentimenti nel Signore.

ger dissapore era nato probabilmente per motivi riguar-

danti In religione , e fa pietà , come sembra insinuare

P Apostolo in quello che dice di esse nei versetto seguente.

Le prega adunque di star unite di sentimenti nella carità

di Cristo. Qualche Interprete moderno ha creduto . che il

nome di Slntlche debba aversi per di uomo . e non di
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3. F.liain rogo et te
,

germane compar.

adiuva illas, quae mccum laboraverunt in e-

vangelio curii Clemente, et ceteris aditi toribus

nieis, quorum nomina sunt in libro vitae.

4 . Gaudete in Domino seni per: itorum dico,

gaudetc.

5. Modestia mira nota sii omnibus homini-

bus: Domimi* prò pi* est.

0. Nihil soliciti sitisi sed in ornili oralione,

et obsecralione, cum gratiarurn aclionc, peti-

tiones vestrae innotesoanl apud Dcum.

7. FA pax Dei, quae exsupcrat omnem sen-

sum cuslndi.it corda vostra , et iutelligenlias ve-

slras, in Clirislo Jesu.

8. De cetero, fratres, quaecuinque sunt vera,

quandunque pudica, quaecumquc iusta^quae-

cumque sancta, quaecumque arnabilia, quae-

cumquc bouae famae, si qua virlus, si qua

Jaus disciplina»', liaec cogitate.

9. Quae et didicislis, et accepislis, et nudi-

sta, et vidistis in me, haec agile: et Dcu9

pacis erit vobiscum.

10. Gavisus sum autem in Domino vehnmen-

ter, quoniam tandem aliquando reflnruislis prò

me sentire, sicul et senliebalis : occupati autem

eratis.

donna . né pad negarsi . eh** la voce greca abbia maggior

rapporto al mascolino, che ni femminino; ma siccome il

Crisostomo . e Teivdorrtn , ed nitri Greci In hanno preso

per nome di donna, per tale possiamo prenderlo anche

noi col maggior numero degli Interpreti.

3. Prerfo anche le, compagna fedele ,
er. Tfnn sappiamo

con certezza a chi egli parla con queste parole ; pile unno

indiritte a un uomo , che aveva molto operato in servigio

della Chiesa di Filippi insieme con Paolo , e a lui Paolo

raccomanda di adoperarsi a riunire gli animi di queste

due donne. Dlqoeste egli dire, che avevano Insieme con

lui combattuto per il Vangelo, vale a dire, avevano so-

stenuto afflizioni , e fatiche, e pericoli , servendo alla fe-

de, particolarmente nel pmeurarr la conversione delle al-

tre rtonnr e nell’ istruire le convertile.

Con Clemente , e con gli altri mici aiuti
,

i nomi dei

quali ec. Origene, s. Girolamo, Eusebio, Epifanio, ed al-

tri credono, che questo Clemente sia In stesso, che fu

poi successore di Pietro dopo s. Lino, e s. Cleto, e la

Chiesa latina ha dato peso a questa opinione col Irggere

all'altare nel giorno della festa di s. Clemente pupa que-
sto luogo dell' epistola a' Filippesi. GII altri . che egli non
nomina , ina dice , che sono con lo stesso Clemente scritti

nel libro della vita , si può credere , che fossero l sacer-

doti ed altri ministri di quella Chiesa , alia fondazione

della quale molto avev uno contribuito come aiuti drl no-

stro Apostolo.

4 State allegri sempre nel Signore : er. Ripete con
grande affetto la stessa cosa detta già cap. iti. !.. perchè
in grandi travagli si trovavano qur' cristiani.

s. La vostra modestia sii nota a tutti gli uomini: il

Signore è vicino. Diportatevi con tutta moderazione, e

dolcezza verso di tutti gli uomini anche Gentili, anche
nemici della fede ; il Signore, che è rimuneratore de' buo-
ni , sta per venire: non sarà lungo II tempo di soffrire,

la ricompensa c vicina, ed ella è eterna.

6. finn vi affannale per niente: ma in ogni cosa ec.

Non vi prendete soverchia pena ed affanno per qualun-
que cosa . che vi accada, lo che sarei)Ite indizio di ani-

mo , che diffida delia provvidenza divina, e delle promesse

3. Prego anche (e, compagno fedele, porgi

la mano a queste, le quali hanno meco com-
battuto per il vangelo con Clemente, e con

gli altri mici aiuti, i nomi de’ quali sono
nel libro della vita.

4. State allegri sempre nel Signore : lo

dico per la seconda volla ,
state allegri.

8. La vostra modestia sia nota a tulli

gli uomini: il Signore è vicino.

6. Aon vi affannate per niente: ma iti

ogni cosa siuno manifestate a Dio le vostre

richieste per mezzo dell ' orazione , e delle

suppliche unite al rendimento di grazie.

7. E la pace di Dio, la quale ogni inten-

dimento sormonta, sia a guardia de’ vostri

cuori, e delle vostre menti in Cristo Gesù.

8. Del rimanente, o fratelli, tulio quello che

è vero, tutto guelfo che è puro , tutto quello che

è giusto, tulio quello che è santo, tulio quello che

rende amabili , tutto quello che fa buon nome,
se qualche virtù, se qualche lode di disciplina,

a queste cose pensate.

9. Le quali e apparaste , e riceveste , t

udiste, e vedeste in me, queste mettete in

pratica j e il Dio detta pace sarà con voi.

10. Io mi son poi grandemente rallegrato

nel Signore, che finalmente una volta siate

rifioriti a pensare a me. come pur pensavate:

ma non avevote opportunità.

del Signore ; ma In qualsisia negozio scabroso e diffìcile,

all'orazione ricorrete , e in essa n Dio esponete I vostri

desideri I , a le vostre petizioni accompagnate dal rendi-

mento di grazie. All’ orazione di domanda va unita sem-

pre secondo l'Apostolo l'orazione di ringraziamento,

quella pe' benefizi! futuri, questa per I passati. Vedi i.

Cor. xiv. IO. , Ephr*. v. 4-

7. F. hi porr di Dio, la quale ogni intendimento *«r-

monta, er. La pace di Din ella è la tranquillità della co-

scienza nascente dalla viva speranza in Dio , cui siamo
stati riconciliati per Cristo ; e una tal pare è un bene
incomprensibile ad uomo mortale. Questa . dice Paolo .

sla a guardia de* vostri cuori, perchè non sì allontanino
giammai dal bene, r sia a guardia delle vostre menti,
perché non abbandonino giammai il vero mediante la

grazia di Gesù Cristo.

8, 9. Tulio quello che è vero, ec. Pero in questo tuo
gn significa ichielto, sincero , tema ipocrisia. Raccoman-
da in questo versetto lutti i doveri della vita cristiana ,

la semplicità lontana da ogni finzione e menzogna; la

purità nelle parole, ne' portamenti, e nelle azioni ; la giu-

stizia, clic rende agli altri quel che a ciascuno è dovuto;
la santità, che lutto l‘ uomo consacra a Dìo , r al suo
servizio; tutte quelle rose, per le quali l'uomo si rende
amabile al prossimo; tutte quelle, per le quali si acqui-

sta buon nome; l'esercizio di tutte le virtù secondo I

tempi, c le circostanze; finalmente una disciplina, e un
contegno , che sia non solo irreprensibile , ma degno di

lode. Queste cose vuole egli, che abbiano contìnuamente
lieti’ animo, le quali egli a vea loro insegnate, e quasi
poste nelle mani , e delle quali aveva dato ad essi l' esem-
pio. esempio veduto da essi co' propri» occhi, quando r-

gli era presente , e udito
,
quando egli era lontano ila

loro; queste vuole rhe pratichino . affinchè abbiano rou
seco il Dio della pace.

IO. Io mi ton poi grandemente rallegrato nel Signore,

che . . fiate rifioriti ec. Mi sono rallegralo non per ri-

guardo a mr «lesso, ma per amore del Signor Gesù Cri-

sto , che sia in cerio modo rifiorita in voi la sollrcitudine

vostra, r benevolenza verso dì me, la quale veramente
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11. Non quaai propler petiuriam dico: ego

enim didici, in quibus suoi, j>uflìciens esse.

12. Scio et humiliari, scio et abundare;

( ubique , et in omnibus institulus suin) et sa-

lteri, et esurire; et abundare, et penuriam
pati:

13. Omnia possimi in co, qui me confortai.

14. Verumtamen bene fecistis, communi-
cantes tribulalioni meac.

13. Scitis autem et vos, Philippenscs, quod in

principio evangeli^ quando profectus sum a

Macedonia
,

nulla mihi Ecclesia communicavit

in ralione dati, et acccpli, nisi vos soli:

46. Quia et Thessalonicatn semel, et bis in

usuin mihi misistis.

17. Non quia quaero dalum ,
scd requiro

fruclum abundantein in ratione vostra.

18. Habeo autem omnia, et abundo: repje-

tus sum , acceptis ab Epaphrodilo quae misi-

stis. odorem suavitatis
,
hostiam acceptam

,
pla-

centein Deo.

19. * Deus autem meus impleat omne de-

siderimi) vestrum secuudum divitias suas, in

gloria in Christo Jesu. * Rnm. 12. 1.

20. Deo autem
, et patri nostro gloria in se-

cula seculorum: amen.

21. Salutate omncm sanctum in Christo

Jesu.

22. Salutant vos, qui mecum sunt, fralres.

Salutant vos omrics saniti
, maxime autem qui

de Caesaris domo sunt.

23. Gratia Domini nostri Jesu Christi cum
spirili! vostro. Amen.

non è mancata in voi giammai , ma vi mancava l’ oppor-

tunità di dimostrarla all'esterno. La metafora è presa

dalle piante, che nell’ Inverno sembrano morte , ma alla

primavera fioriscono ; cosi i Fillppesi dopo lungo sparlo

di tempo avean dato all'Apostolo una nuova dimostra-

zione della loro carità col mandargli soccorso di denaro
nella tua prigionìa.

II — 13. Non parìa come per riguardo ec. Non parlo di

questa vostra beneficenza relativamente al bisogno, che
io ne aveva, ma piuttosto relativamente al vostro tiene,

e al merito da voi acquistalo con questa buona opera

,

vera, n; Imperocché quanto a me, io so adattarmi e al

bene e al male, aiutandomi II Signore, che è mia con-

solazione , e mio sostegno . e mediante la grazia del

quale tutto è a me possibile.

14. Per altro ben avete voi fatto ec. Wè questo io dico,

perchè non sia grato , e riconoscente al vostro amore :

anzi vi rendo grazie , che, essendo io afflitta, e bisognoso

d'aiuto, e abbiate avuto compassione delle mie tribola-

zioni , e mi abbiate sovvenuto generosamente.
15. Va voi pur sapete, o Pilìppesi , conte nel princi-

pio ec. Ed in ciò seguitato avete il vostro costume; im-
perocché fino da quando , seminato la prima volta II

Vangelo nella Macedonia, lo mi partii per andare nell’At-

11. Non parlo come per riguardo alla

(mia) indigenza: imperocché ho imparato
ad esser conlento di quello che io mi trovo.

12. So essere umilialo, so anche esser

nell' abbondanza j (dappertutto ,
e « tutte le

cose sono stato avvezzato) ed esser satollo ,

e patir la famej e aver copia
, <r patire

inopia:

13. Tutte le cose mi sono possibili in co-

lui, che è mio conforto.

14. Per altro ben avete voi fatto nell'es-

sere entrati a parte della min tribolazione.

13. .Va voi pur sapete, o Filfppesij come
nel principio del vangelo

,
allorché io partii

dalla Macedonia, nissuna Chiesa ebbe comu-
nicazione con me in ragione di dare e di

avere, eccettuati voi soli:

16. Imperocché anche a Tessalonica mi
mandaste una e due volte il bisognevole.

1 7. Non che io cerchi il dono , ma cerco

il frutto abbondante a vostro conto.

18. Ed io ho ritirato il tutto , e sono
nell’ abbondanza: sono ripieno, ricevuto aven-

do da Epafrodito quello che avete mandato»
odore soave, ostia accetta, grata a Dio.

19. Il mio Dio poi adempia tutti i vo-

strì desidera secondo le sue ricchezze con

la gloria in Cristo Gesù.

20. .4 Dio poi , e padre nostro gloria ne
1

se-

coli de" secoli: cosi sia.

21. Salutale ciascuno de' santi in Cristo

Gesù.

22. Et salutano i fratelli, che sono con

me. Vi salutano tulli i santi , e principal-

mente quelli
,
che sono della casa di Ce-

sare.

23. La grazia del Signor nostro Gesù

Cristo col vostro spirito. Cosi sia.

tira (Atti xvii-J voi sapete, come da nissun* altra Chiesa,

fuori che da voi, io non ricevetti alcun soccorso tempo-

rale a conto de’ beni spirituali, i quali aveva lo comuni-

cali alle medesime Chiese mediante la predicazione della

fede.

18. Ho ritirato il tutto. Ho procurato di esprimer la

forza della parola greca , la quale significa ricevere alcuna

cosa come frutto di un’altra, come II fitto di un podere,

o mercede di un lavoro; Imperocché vuol sempre l'Apo-

stolo insinuare, come la mercede è dovuta a’ predicatori

del Vangelo.

Odore soave, ec. Vedi Alti X. 4. Ephes. v. 4.

14. Secondo le sue ricchezze con la gloria in Cristo.

Io , dice Paolo , sono povero , nè posso corrispoodere

alla vostra liberalità; ma il mio Dio è ricchissimo; egli

vi renda la ricompensa; ma ve la renda principalmente

nella eterna beatitudine per Gesù Cristo, per cui abbia-

mo ogni tiene.

24. Quelli
,
che sono della casa di Cesare. Fino nella

casa di Nerone adunque avea l’Apostolo Introdotto II no-

me e II culto di Gesù Cristo , cangiando in una Chiesa

la casa del suo tiranno e persecutore, formando In certo

modo un regno a Cristo in mezzo all'Inferno. Vedi s. Gi-

rolamo in epist. ad Philem.

PINE DELLA LETTERA DI S. PAOLO Al PILÌPPESI
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PREFAZIONE

AI.I.A L K T T F. Il \

DI PAOLO APOSTOLO
Al COLOSSEI

Colo**?, o (come altri scrivono) colasse ,

era una delle principali città della Frigia.

Paolo3 benché fosse sialo in que‘ paesi, non
uvea però giammai predicato a Colossi , co

-

me tvdesi chiaramente da quel eh’ ei dice

cap. li. 1. di questa lettera. Diedero occasione

a lui di scriverla i falsi Apostoli , i quali

secondo il toro costume andavano attorno
per le chiese predicando a Gentili conver-

titi la necessità della legge di fifnsè, e della

circoncisione j e di più innestando at Giu-

daismo I principi ilella profana filosofìa,

erano giunti a tanto, d‘ indurre alcuni Co-
lossesi ad abbracciare un nuovo supers ti-

sioso culto degli Angeli , il qual culto ten-

deva a’ ritrarre sotto falsa specie di umiltà

« fedeli da Gesù Cristo. Paolo come A/to-

stalo de’ Gentili informalo appena di si pe-

ricolose novità, scrisse questa lettera ai 'Co-

lossesi ,
delia quale la bellezza, la gravità e la

energia di lunga mano sorpassa tulio quello

eh’ io possa dirne, reggasi, con quale am-

mirazione ne parli il Crisostomo, o piutto-

sto leggasi la stessa lettera, la quale sono

certo , che farà da se sola sentire a qualun-

que uomo V efficacia di quell’ altissimo Spi-

rito, da cui fu dettata. Ella potrebbe sola

bastare a darci una giusta idea di quello

che è Gesù Cristo in se stesso , di quello

che Gesù Cristo è per noi, e di quel che

dobbiamo esser noi per lui. Ella fu scrit-

ta nel tempo, che Paolo era a 1ionia pri-

gione, e poco prima della sua liberazione

,

e latori di essa furono Tichico, ed Oncsimo.

LETTERA

DI PAOLO APOSTOLO
AI COLOSSESI

CAPO PRIMO

finendo stalo ragguagliato della fede, e carità, e speranza de' Cotossesi, prega per essi, affinché di-

vengano perfetti nella scienza di Dio
,
e nelle buone opere. Dice, che Cristo è immagine di Dio per

cui tutte le cose furon create, ed il quale i capo della Chiesa
, e pacificatore di tutte le cose. Gli

esorta a stare immobili nella fede; e dice, com’ egli i stato ministro di Cristo per predicare il

mistero ascoso da tulli i secoli, e manifestato in questo tempo.

1. Paulus Apo$tolu$ Jcsu Chrisli per volun-

latem Dei, et Timotheus fraler:

2. Kis, qui sunt Colossi», sancii», et fideli

-

bus fratribu» in Christn Jesu.

1. Paolo per volontà di Dio Apostolo di

Gesù Cristo, ? il fratello Timoteo:
2. A quelli, che sono a Colosse

,
santi, e

fedeli fratelli in Cristo Gesù.
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3. Gratin vobis, et pax a Deo Patre nostro,

et Domino Jcmi Chrislo. Gratias agimus Deo,

et Patri Domini nostri Jesu Ghristi, sem|>er

prò vobis oranlos:

4. Audientcs fide in v estrani in Christo Jesu,

et dilectionem
,
quam habelis in sanclos omncs,

K. Propter spedi
,
quae reposita est vobis in

coelis: quam audislis in verbo vcritatis evan-

gelii:

6. Quod pen’enil ad vos, sicut et in uni-

verso inundo est, et fruclifieat, et cresci t sie-

ut in vobis, ex ea die, qua audistis, et co-

gnovislis gratiam Dei ili ventate

,

7. Sicut didicistis ab Kpaphra carissimo con-

servo nostro, qui est tìdelis prò vobis minister

Christi Jesu,

8. Qui etiam manifestavit nobis dilectionem

vestram in spiritu.

9. Ideo et nos ex qua die audivimus, non

cessamus prò vobis oranti*, et postulante», ut

impiccinirli agni (ione volunlatis cius, in ornili

sapientia, et intelleclu spiritali:

10. Gl amhulelis digne Deo per zinnia pl J**

centes: in omni opere bono fruclificantcs , et

cresccntes in scienlia Dei:

41. In omni virtute confortali secundiiin po-

lentiam clarilatis eius in ninni patirutia, et

longanimitate curii gaudio,

,12. Gratias agente» Deo Patri, qui dignos

uos feci! in partem sorlis .sanctorum in In-

uline:

», fi. Avendo udito fa fede iVMlra . . . e Iti carità, ec. per

la speranza
, ec. La fede è II principio drilli vita spiritila

Ir, ma la frdr senza la carila è morta ; il Tratto poi drlln

carità non è per la vita presento . ma per la futura; c per

questo pone l’Apostolo nel suo elogio de'Colosaesi la fedo

operante per la carità, per la speranza de’ beni avvenire,

ripunti, e preparati ne' cicli per coloro che credono, ed

amano, e sperano. E di questa speranza aggiunge. che fu-

ron’essi Istruiti per la predicazione del Vangelo, che è la

parola di verità.

6. Come anche per tutto il mondo. Questa lettera si

crede sprilla circa l’anno ea. di Cristo; e da queste pa-

role di Paolo vpggiamo I maravigliosi progressi
, che in

si corto spazio di tempo aveva fatto II Vangelo predicato

per ogni dove dagli Apostoli, e dai loro discepoli. Cosi si

adempiva la promessa di Crisi», Mail. xxiv. I».

La grazia di Dio. f| Vangelo, n sia la dottrina, che
concerne la gratuita benelicenza di Dio, per cui determi-

nò di salvare gli uomini.

7. Conforme avete tinche imparato da Epnfrn ec. Cre-

desi
, che egli fi»s*e convcrtito alla fede da Paolo , allor-

ché questi predicava nella Frigia. Dopo di essersi ripieno

della scienza del suo maestro . egli divenne Apostolo della

sua patria, e vi fondò una Chiesa molto Illustre. Andò
dipoi a Roma a visitare l’Apostolo, e ivi fu messo in pri-

gione , come si vede dalla lettera a Filrmone. Negli anti-

chi martirologi sta scritto
, che egli essendo vescovo di

Colasse, in questa città diede la vita per Gesù Cristo. Ab-
biamo altrove notalo, che Epnfra è un' abbreviazione di

Kpafroditn.

9.

Dot giorno, che (ciò) udimmo ec. Da quel punto, in

Bibbia l'oi. III.

3. Grazia a voi e pace da Dio Padre no-

stro, e dal Signor Gesù Cristo. Noi ren-

diamo grazie a Dio, e padre del Signor no-

stro Gesù Cristo, sempre orando per voi:

h. Avendo udito la fede vostra in Cristo

Gesù , e tu carità . che avete per tutti i

santi

,

5. Per la speranza, che è riposta per voi

nei cieli , la quale voi già apparaste me-
diante la parola di verità, il vangelo :

6. Il quale è pervenuto a voi, come an-
che per tutto il mondo, c fruttifica, e cresce

,

come pur Ira di voi, fin da quel giorno, in

cui voi veramente ascoltaste, e conosceste lo

grazia di Dio,

7. Conforme avete anche imparato da
Epafra conservo nostro carissimo: il qual e

fed>l minislro di Cristo Gesù per voi,

8. Il quale ha anche manifestala a noi

la spirituale carità vomirti.

9. Per questo anche noi dal giorno, che

(ciò) wlimnm non cessiamo di tirare per voi,

e di domandare
, che siate ripieni di cagni

zione della volontà di lui con ogni sapienza,

e intelligenza spirituale:

tO. Onde camminiate in maniera degna
di Dio, piacendo (a lui) in tutte le cose,

producendo frutti di ogni buona opera , e

crescendo nella scienza di Dio:
*11. Corroborati con ogni specie di for-

tezza per la gloriosa potenza di lui netta

perfetta pazienza, e longanimità con gau-

dio ,

12. Grazie rendendo a Dio Padre, il quale

ci ha fatti degni di partecipare alta sorte

dei santi nella luce:

cui fummo la prima volta informati della vostra conver-

sione alla fede.

Che sitile ripieni di cognizione dello volontà di lui ec.

Questa cognizione della volontà di Dio abbraccia non solo

tutto quello che dee credersi , ma quello ancora, che dee
farsi per la salute ; e perciò aggiugne la sapienza

, per

cui s’ intende la rivelazione de' misteri , e l’inUlhgcnzo
spirituale

, per cui la cognizione degli stessi misteri si

applica alle azioni , e alla condotta della vita.

10. In maniera degna di Dio. Altrove dice: i» maniera
degna della vocazione cristiana, Kplies. iv. I.; altrove,

in maniera degna dell' evangelio, Philipp, l. 27.

Crescendo nella scienza di Dio. Predica l'Apostolo in

tutte le sue lettere, oltre l'obbligo di avanzarsi nel be-

ne
,
quello senza di cui questo primo non può adempirsi,

che è di avanzarsi nella cognizione delle cose celesti

.

de’ misteri della fede, delle verità essenziali del crìsUaue-

slmo, per mezzo della meditazione della parola di Dio.

11. Corroborati con ogni specie di fortezza ec. Desidera

,

oltre le cose predette , ogni specie di fortezza per resistere

ad ogni specie di tentazioni , ma una tal fortezza è eTTetlo

delia potenza di Dio in noi , la quale sola può ispirarci

una costante pazienza , e longanimità per soffrire non solo

coti rassegnazione . ma anche con gaudio i mali della vita

presente ; carattere proprio del cristianesimo , come appa-

risce da innumerabill luoghi del nuovo testamento, e dalla

stessa sperienza de' unti. •

12. 13. Ci ha fatti degni di partecipare alla sorte dei

santi nella luce : ec. Si è degnato di ammetterci ad aver

parte all'eredità destinala ai santi , ai veri Israeliti nel

regno di Dio, che è regno di luce, cioè di gloria immor-
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LETTERA 1>l $. PAOLO64 2

13. Oui eripuil no* d** poltriate tenehrarum.

et tianstulit ili regnimi Filii dileclionis suae,

14. In quo habemus redemplionein |>er san-

guinem eios, remissionom peccalorum :

18.

Qui est imago Dei invisibili», primoge-

niti!^ orniti* creaturae:

16. * Quoniam in ipso condita sunt universa

in coelis, et in terra, visibilio, et invisibilia,

sive throni, sive dominationcs . sire principa-

lus, sive jMitestates: omnia |ier ipsum, et in

ipso creala sunt: * Jttan. 1. 3.

17. Et ipse est ante omnes, et omnia in ipso

Constant.

18. Kt ipse est caput corposi* Ecclesiae, * qui

«st principimi!
,
primogenita ex mortuis: ut

sit in omnibus ipse primatum tenens:
• 1. Cor. 13. 21. Jpocal. 1. ».

19. Quia in ipso compiacili! omnem plenitu-

dinem inhabitare:

20. Et per etun reconciliare omnia in ipsum,

pacificati* per sanguinem crucis eius, sive quac

in terris, sive quae in coelis sunt.

21. Et vos cum essetis aliquando alienati,

et inimici sensu in operibus malis:

22. Nunc autem reconciliavit in corpore car-

ule. I- Tim. vi. 16. A qoeflà eredita Manto «tali chiamati

l»«*r nieuo del Vangelo , e sigino «Liti chiamati mentre

eravamo «otto la potestà delle tenebre, cioè dpi demonio
principe delle tenebre, dalle quali Dio misericordiosamente

ci trasse per trasportarci nella Chiesa, che è il regno del

suo diletto Figliuolo. Vedi Apncal. V. lo.

14. In rw* abbiamo In redenzione er. F.CCO In qual mo-
do fummo noi trasportati dal regno delle tenebre al re-

gno di Cristo. Cristo fatto uomo per noi . offerendo*! in

sacrificio per nostro riscatto cl liberò dalla servitù del de-

monio col «angue suo
, col quale a noi meritò la remis-

sione de'pecrnti, e la riconciliazione con Dio.

15. il quale i> immagine deltinvietbile Dia. Cristo è Im-

magine del Padre per la comune essenza . che egli ha col

Padre nell’etrrna generazione. F.gli è perciò immagine so-

migliantissima .
perchè è perfettamente . ed essenzialmente

simile al Padre nella natura, nella potenza
. nella «apien-

za. ed è coeterno al Padre, consustanziale al Padre, e In

tutto uguale al Padre. Lo stesso dlcesi a. Cor. iv. i. , i.

Tim. ili- 16. I/ehr. |. 3.

Primogenito di tutte le creature. Generalo prima di tutte

le creature, cioè a dire, ab eterno. K con gran mistero

ha voluto F Apostolo unitamente all’eternità del Vertto far

menzione delle creature, affine d' indicare , crime lo «tesso

Verbo era stato nel trmpo principio efficiente di tutte le

cose creale. Vedi Hebr. I. 2. 6.

10. Per fui tono itale fatte tutte le rote er. F.spone I' À-

postolo quello, che aveva accennalo nel verso precedente,

che il Verbo è principio efficiente «li tutte le creature, le

quali per lui furon fatte , e le relestl , e le terrestri , e I

corpi visibili . e gli spiriti Invisibili, e tutti gli ordini an-

gelici, tutto fu creato per lui. come causa efficiente, e

lutto a riflesso «li lui , vale a dire per lui. come causa

tinaie . affinché di tutte le cose fosso egli Signore.

17. EqU i tiranti a tutte le cote . e le mie tulle per lui

sussistono. F.gli precede tutte le cose in dignità , e in ori-

gine. perchè « eterno . ed è Dio; e tulle le cose a lui deb-

Ih.oo la loro sussistenza, e conservazione. Nuova elidente

prova della divinila del Verbo, perche non è inni pro-

pria di Dio la conservazione . che la creazione delle cium*.

18- Capo del corpo della Cbitta. Capo di lui la in Chie-

sa , che à il corpo di lui. Ephrs. I. 22.

13. Il quale ci ha tratti dalla potestà

delle tenebre, e ci ha trasportali mi regno

del Figliuolo dell'amor suo,

14. fu cui abbiamo la redenzione mediante
il sangue di lui, la remissione de' peccati:

1». Il guale è immagine deli invisibile

Dio
,
primogenito di tulle le creature:

16. Imperocché per lui <ono state fatte

tutte le cose ne’ cieli, e in terra , le visibili

^

e le invisibili
,
sia i troni, sia le domina-

zioni, sla i principati, sia le potestà: tulio

per lui, e a riflesso di lui fu crealo:

17. Ed egli è avanti a tutte le cote , e le

cose tutte per lui sussistono.

18. Ed egli è capo del corpo della Chiesa

,

ed egli è il principio , il primo a rinascere

dalla morte : ond'egli abbia in ogni cosa il

primato :

19. Conciossinché fu beneplacito ( del Pa-
dre) che in lui abitasse ogni pienezza:

20. E che per lui fosser riconciliate seco

tutte le cose
, rappacificando , mediante il

sangue della croce di lui, e le cose della

terra, e le cose del cielo.

21. E voi, che eravate una volta avversi,

e nemici di animo per le male opere,

22. Fi ha adesso riconciliati nel corpo

Il principio. Principio di tolte le cose, come si è dello,

ma particolarmente principio della sua Chiesa, e principio

di rigenerazione, e, come dice altrove Paolo ,
della nuova

creazione, secondo la qualr riceviamo da lui II nuovo es-

seri*, e la nuova vita*, ch’egli comunica al membri del

suo mistico corpo colla sua grazia.

Il primo a rinoterre dulia morte. Considera Paolo la

risurrezione , come una nuova natività. Dice adunque ,

che Cristo è il primo trai risuscitali. Il primo, perchè di

lutti maggiore; il primo, perchè tra tulli egli solo per

sua propria potenza risuscitò: il primo, perchè la risur-

rezione di lui è causa e modello della risurrezione degli

altri nomini.
Ond’ egli abbia in ogni roga er. Onde in tutte le cose

abbia egli sempre il primato, e quanto ai doni della

grazia , de’ quali egli è il principio . e quanto ai doni
della gloria, perchè egli è il primogenito, l'erede, il Si-

gnore.

19. C«acin«i«irAè /u beneplacito ( del Padre) che in lui

abitasse ogni pienezza. Fu volontà di Dio, che nell* uomo
assunto dal Verbo in unita di persona, risedesse perpe-

tuamente, e inseparabilmente la pienezza della divinità .

e con essa la pienezza di tulli ì doni.

ir». F. che per lui fntser riconciliata seco tulle Ir cose ,

rappacificando, cc. K fu aneor volontà «li Dio. che per
lui. e non per mezzo di alcun Angelo ( come dicevano i

Simonlanl > fosse operala la riconciliazione di tutte le co-
se c«»u Dio . togliendo per mezzo del sangue sparso da
Cesti Cristo sulla croce, le nlmirizie , clic erano trai cielo

e la terra, tra Dio e l'uomo, tra I' uomo c gli Angeli.
Ephrs. 1 . IO. Aug. Enrhìrid. cap. 01 . 02 .

21, 22. E voi . che eravate una volta avversi, e nemici
di animo per le mole opere,. re. E voi pure, i quali una
volta eravate avversi dal rullo di Dio . dal (‘-risto, «latta

speranza «li salute , e nemici «li Di«» per le srelleraggini ,

che accompagnano l'empietà, v«»i pur»* ha Dio ric«inci-

liati seco per mezzo del vero carnale corpo di Cristo of-

ferto alla mori» per voi. Dio, il «{naie era in Cristo , r
ili Cristo rinmciliqtit sevo il mondo (2. far. 5.!, ha csr-

gtiito, dice l'Apostolo, si gran disegno con un istrumento
in apparenza si tenue , qual e un corpo di carne, o sia

la carne «li Cristo immolala sopra la croce-
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ni» t»ius por ,morlcm ,
oxliibcrc vos sanrlos,ol

inimanilain*, ol irrcprohensibilos corniti ipso:

25. Si tarneii pormanotis in fido fiindali , et

stabile», et immobile» a spe wangc)ii ,
quod

audistis, quod predicatimi est in universa

creatura, quae sub coelo osi , cuius fatiti» surn

ego l'aulus minister.

24. Qui mine gamico in passionibus prò co-

bi». et adimploo ea, quae desìiut passionimi

f.hristi. in carne moa, prò enrpnre ciu% quoti

est Ecclesia:

25. Cuius facili» sum ego minister sccuudum

dispensationem Pei, quae data est idilli in vi»,

ut impteain verbum Pei:

26. Mystcrium ,
quod abscondituni foit a sc-

culis
,

et generationibus, none attieni manife-

statum est sanclis eius,

27. Quibus volili! Pcus nota» tacere divitias

glorine sacramenti huius in genlibus, quod est

Ch risiti», in vobis sjtes gloriae,

28. Quem nos annuntiainus, compiente.»

omnem hominem, et docente» omnem homi-

nem, in omni sapientia, ut cxhibeamus otnnem

borni liciti perfccluui in Christo Josu;

645

delta sua carne con Ut sua morie, affine di

presentarvi nauti ,
e, immacolati , e- irrepren-

sibili dinunzi a se:

25.

Se però perseverale ben fondali , e saldi

nella fede, e immobili sulla speranza del

vangelo ascoltato da voi . e predicato a tutte

quante te creature, che sono sotto de' cieli ,

del quale sono stalo fatto ministro in Paolo.

24. Io, che adesso godo di quel che pa-

tisco iter voi . o do nella carne miu compi-

mento a quello, che rimone d -’ patimenti di

Cristo , a prò del corpo di lai , che è la

Chiesa :

25. Della quale sono io stato fallo mini-

stro secondo la dispensazione di Dio falla

a me per voi
, affinchè in dia co/ppimenlo

alla parola ili Dio: •

26. Mistero ascoso ai secoli, ed alle vene-

razioni, manifestalo però adesso ai salili di

lui

,

27. Ai quali volle Dio far conoscere, quali

Siano le ricchezze delfa yloria di qucslo mi-

stero traile nazioni, che è cristo , in voi

speranza della gloria

,

28. Oli noi predichiamo, correggendo ogni

uomo e insegnando ad ogni uomo tutta la

sapienza, affine di rendere perfetto ogni uo-

mo in Cristo Gesù j

Afflile di presentarvi tasi», ec. Spiega il line di questa

riconciliazione , che è la santificazione de’ fedeli riconci-

liati , I quali sono ornati da Ilio di quella santità . e pu-

rità. e schiettezza di costumi , che rende l’uomo com-

mendevole non dinanzi agli uomini ,
ma dinanzi a Ilio.

Vedi Ephes. I. 4.

23. Se però perseverate ben fondali , e taldi ec. Ma per

conseguire si alto fine fa d’uopo, clic voi perseveriate

fermi e stabili nella fede, la quale è il fondamento drlla

fabbrica spirituale, nè per alcuna esterna violenza vi di-

stacchiate dalla speranza de’ beni celesti promessi dal

Vangelo.

Ascoltato da voi, e predicalo re. Non a easo l' Apostolo,

dopo aver esortati I Colasse*! a tener ferma la fede , e a

star saldi alle speranze proposte nel Vangelo, aggiunge,

che questo Vangelo ricevuto, ed accolto da) Cnlnssesi . era

stato già predicato a tutte le nazioni, e a tulli gli uomini

della terra ; imperocché con questo dimostra l' adempimen-

to della *prnfetica parola di Cristo i predicale il l'angelo a

tutte le creature, Marc. avi. 1». Grande argomento per

confermare nella fede , e nella speranza I cristiani.

24. Io ,
che adesso godo di quel che paline» per v»i.

Di questo Vangelo son io ministro, ed è tanto infallibile

la verità dello stesso Vangelo, che volentieri , e con gau-

dio sopporto i miei patimenti per confermare voi nella

fede.

E il» nella carne mia compimento a quell» , che rima-

ne de’ patimenti di ('ritto , a prò del corpo di lui , ec. La

redenzione di Cristo è piena e perfetta, c influiti sono,

e inesausti i ineriti e la virtù drl sangue , clic egli sparse

per noi. Non vuol dire adunque l’Apostolo, chr la pas-

sione di Cristo abbia bisogno (li supplemento , o che al-

cuna cosa debbano ad essa aggiungere I patimenti de’ santi,

ma considerando Ceso Cristo e la Chiesa comi' una Mila

perlina, della quale il capo e Cristo, e I giusti sono le mem-
bra . e sapendo ancora , come è volere di Ilio , che a imi-

tazione del loro capo delibati patire , e portar la loro cro-

co anche i membri per arrivare alla gloria , I patimenti

che soffrono gli stessi membri figura come sofferti dal

medesimo Cristo per I* intima connessione di amore, e di

carità, che regna tra qupvto e quelli; onde con enfasi

grande dice Paolo, clic quello ch'egli soffre nella sua car

ne, è per compiere per la sua parte la misura di que pa-

tl menti , che Cristo soffrirà ne’ suoi membri sino alla line

del mondo.
25. Secondo la dispensazione di Dio falla a me fter voi.

Secondo la provola disposizione del padre di famiglia,

Il quale distribuisce nella sua casa il suo ullizi» a ciasche-

duno de' servi , e tutto per il bene generale della famiglia ,

nel qual ben generale trova ciascheduno de’ domestici 11

suo Itene particolare. Principalmente per* Il ministro del-

la Chiesa e Tatto , e consagralo al servigio drl corpo del

fedeli , come tante volte ha già detto P Apostolo.

Affinchè io dia compimento alla parola di Dio. Affinchè

io riempia tulli I luoghi della terra della predicazione del

Vangelo o da me stesso, o per mezzo de’ miei disce-

poli.
. .

26. Mistero ascoso ai secoli, ed alle generazioni , ec.

Questa parola, che io predico ,
contiene il mistero di Cri-

sto rivelalo alte gelici. Questo luogo è totalmente simile

a quello dell’ epistola agli Efesini, III. 5. •-
_

27. Ai quali volle Dio far conoscere ,
quali siano le

ricchezze della gloria dì questo mistero traile nazioni,

che i Cristo. Ai santi Apostoli , e profeti del nuovo testa-

mento volle Dio far conoscere le immense ricchezze di

gloria < cioè di misericordia
,

di potenza ,
e di sapienza

,

che a Dio procurarlo tanta gloria )
contenute lo questo

mistero predicalo àlle genti , del qual mistero il subletto

egli è Crisi» abitante in voi , autore della speranza , clic

voi avete della eterna gloria nel regno celeste.

28. Cui noi predichiamo ,
correggendo ogni uomo. 1.0

stesso Cristo è quello, che noi Apostoli annunziamo , cor-

reggendo gli uomini , vale a dire ,
richiamandogli dalla

pravità de’ loro costumi alla purità della vita cristiana,

e comunicando loro la sapienza del cielo per rendere per-

fetto l'uomo mediante la cognizione del vero ,'e mediatile

l'amore e la pratica ilei bene e della pietà. Ecco l'o-

bietto ,
a cui non potè mal pervenire la Illusoli.

-

» ilei se-

colo. eil a cui mirabilmente condusse gli uomini il Van-

gelo.
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20. Ili quo ri la boro, celiando aeciiiHluni

oiHT.'ilionein eius
,
quam operatili

1

in ini 1 in vir-

tuie.

i*. Scnwrfn /’ operazione di lui, la quale tc. Confidalo

non in me stesso , ma in Cristo, la grazia del quali* ope-

29. .41 qual fine ancora io /q tulli i miei
sforzi , co mintitendo secondo /’ operazione di

lui, la quale in me agisce potentemente.

ra in in«* efficacemente , e idoneo rendenti a fare , rd a

patire lutto quello, che esige da me il mio minuterò.

CAPO SECONDO

Gli esorta n guardarsi di non essere sedotti, e alienati dalla fede di ('risto per te persuasioni
,
o im-

posture de' filosofi , o di quelli, i quali vogliano intmdur /' osservanza della legge. Come per Cri-

sto tono stati liberati da’ peccati, dalla potestà del diavolo ,
e dal chirografit , che era loro con-

trario ; onde di tiiun vigore siano adesso le ordinazioni legali.

1. Volo pnim vos scire, qualcm sollicitudi-

nem habemn prò vobis, el prò iis. qui Mini

Laodiriae : et quicumquc non videront faciem

meam in carnu:

2. Lt consolentur corda ipsoruni , inslructi

in cantal**, et in omnes divitias plenitudini»

intellcctus, in agnitionem mysterii t>ei Patri»

,

el f.hristi Jesu:

3. In quo sunt omnes thesauri sapicntiae,

»*l sdentine abscondili.

il. Hoc atiloin dico, ul nomo vos deci piai in

sublimiate scrmoniim.

K. * Nani pisi corporp absens snm , sed spi-

riti! vobiscum sum: gaudens, et videns orili-

nem vosirum, et fìrmamentum eius, quae in

Chrislo osi, lidei veslrae. * 1. Cor. 3. 3.

6. Situi ergo acccpislis Jesum Chrislum Do-

minimi, 4n ipso ambulate,

7. Radicali , et superaedificati in ipso, et

continuati fide, sicut et didicistis, abtindanles

in illa in gratiarum actione.

8. Videle
,

t»e qui» vos decipiat per philo-

sophiam, et inanem fallaciam
,

sectindum tra-

1. E per quelli di Laodicea, tc. Laodicea metropoli dell»

Frigia era vlqina a Colasse , e nella Chiesa di Laodicea

doveva pur leggersi questa lettera, eap. iv. tfl., dove an-

cora è molto probabile ,
che i seduttori avessero sparso il

veleno della prava dottrina. Quindi «lire l'Apostolo, ehe

In gran sollecitudine, e quasi In perpetuo comhnttimentn

egli vive per riguardo e ai Cnlossesi . r a quelli di Lao-

dicea , c a tutti i rrisllanl abitanti quel tratto di paese,

dove egli non era stalo colla preseli*» corporale, ma vi

si trovava mal sempre secondo lo spirito , e secondo la

sollecitudine di pastore e di Apostolo ; Imperocché fa egli

qui intendere, che dovunque era cristianesimo. Ivi egli

trovatasi colf affetto del cuore ,
e con la premura conti-

nua del bene della Chiesa e generale
,
e particolare.

2 . Perchè siano consolati i loro morì, ec. Iji sollecitu-

dine dell’ Apostolo tendeva a liberare i cristiani di quelle

Chiese dall'errore, dal dubbi , e dalle divisioni introdot-

tevi da’ falsi apostoli. Egli adunque porge ad essi la op-

portuna consolazione, e prende ad istruirgli, affinché uniti

insieme per In carità stano ripieni della piu intera e per-

fetta intrlligeou a conoscere la vera dottrina del Vangelo ,

il qual Vangelo comprende i misteri di Dio Padre e di

Cristo ; imperocché Dio e il suo Cristo sono gti oggetti

primari del Vangelo.

;i, 4. In cui sono ascosi lutti i tesori ee. Cristo è la sa-

pienza del Padre, egli è luce e verità; in lui perciò so-

no lutti i tesori dell» sapienza, e della scienza ascosi agli

t . imperocché in bramo
, che voi sappiate,

qual sollecitudine io abbia per voi * e per

quelli di Laodicea , e per tutti quelli , chi-

non hanno veduto la faccia mia corporale:

2. Perchè siano consolati i loro cuori ,

uniti insieme nella carila , e in tutta V ab-

bondanza della piena intelligenza , per co-

noscere il mistero di Dio Padret e di Cristo

Gesù :

3. In cui sono ascosi lutti i tesori della

sapienza , e della scienza.

A. Or in dica questo, affinchè uissuno v‘ in-

ganni co' sottili discorsi.

8. Imperocché quantunque assente col cor-

pot sono però con voi con lo spirilo: go-
dendo in vedere il vostro buon ordines e la

saldezza della fede roslra in Cristo.

6. Come adunque riceveste Gesù Cristo

per Signore , in lui camminate

,

7. Radicali , e edificati in lui , e corrobo-

rali nella fede (conforme già apparaste) cre-

scendo in essa con rendimenti di grazie.

8. Badate che alcuno non vi seduca per

mezzo di filosofìa inutile ,
e ingannatrice ,

uomini carnali, ma visibili a coloni, che hanno occhi per
veliere le cosi* spirituali. In vere di ascosi «I può egual-

mente dire ripaiti. I.* Apostolo comincia a dimostrare la

stolte** a ili coloro, che pretendevano di trovarla scienza

delle cose divine fuori di Cristo, e del Vangelo; quindi
soggiunge : e quello . che lo dico , e che é certamente am-
messo per vero ria voi, può servire di sufficiente preser-

vativo contro le sottigliezze, e I sofismi de’ sednllori. Or
egli intende qui i Siinoniani. i quali pieni delle piu acute ,

che vere speculaiionl dell' umana filosofi»
, r lasciato Cri-

sto da parie, introducevano il cullo superstizioso degli

Angeli. Altri vogliono, che l’eresia combattuta qui dal-

I* Apostolo fossi* quella «letta f dal paesi*, dove ella nacque )

dei Catnl'rigi , la prima semenza della quale cominciasse

a pullular fin d’ allora.

«. Come adunque ricevente Gesù Cristo per Signore, ir

Come adunque con la felle predicatav i da Epnfra riceveste

Cristo per Signore , e capo , e unico vostro mediatore,

(ale voi continuate a ritenerlo e adorarlo.

7. Crescendo in essa con rendimenti di grazie. Avanza-
tevi continuamente in questa felle , e ben lungi dall’ in-

durvi ad abbandonarla
.
grazie rendete al datar d* ogni

bene, che di es*a vi abbia chiamati a parte.

». Per mezzo di filosofia inutile, e ingannatrice , se-

condo lo tradizione degli uomini. Così caratterizza con

gran ragione I’ Apostolo la corrottissima dottrina dr'filo-

<»)ll ilei pagani-vinto intorno a Dio, e intorno alle cose

>sle
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ditionem hominuui , sccitndiim cU'incnla mundi,

et non .seritndum Clirislnm:

9.

Quia in ipso inhabital omnis plrnitndn

divinitalls corporaliler:

10. Et eslis in ilio replcli, qui est caput

omnis principatus, et potestate» :

11. Iti quo et circumcisi estis circuracisione

non manu facta in expoliatione corporis carni»,

seti in circumcisionc Chrisli:

12. C.onsepulti ei in baptismo, in quo et re-

surrexistis per fidein operationis Dei
.
qui susci-

tavi illuni a mortili».

15. * Et vos cum mortili ossei» in deliclis,

et praeputio carni» veslrae, ronvivificavit cum
ilio, donans vobis omnia dclida:

* Ephes. 2. I.

ih. Delens, quoti ad versus nos erat, chiro-

graphum decreti, quod crai conlrarium nobis,

et ipsutn tulit de medio, .afflgens illud cruci:

dell’ altra vita, dottrina intmdolln a capriccio da uomini

prlsi di ogni lume di tali cose, e spogliati d’ngnt auto-

rità.

Secondo i principii del mondo, e non fecondo Cristo.

Secondo i principi! , ei rudimenti del secolo, vale a dire

del Gentilesimo. non secondo la dottrina di Cristo venu-

ta dal cielo, e confermala solennemente da Dio.

Alcuni Interpreti questi principii , o elementi , o rudi-

menti del secolo credono essere I riti mosaici . chiamali

dall*Apostolo elementi del mondo . Gal. IV. 3. u. Altri

poi sono di sentimento , che si parli qui e contro i filo-

sofi
. e contro i protettori del Giudaismo

,
perchè gli stessi

erelici erano infatuali r della pagana filosofia
,

e delle

giudaiche cerimonie, e dell’ una. e dell’ altre formavansl

un nuovo capriccioso sistema di religione.

9. In lui obilo tutto lo pienezza delta divinità corpo-

ralmente. A costoro, I quali non volevano che Cristo

fosse da se solo sufficiente a salvare gli uomini , e alla

cognizione e dottrina di lui volevano aggiungere e le In-

venzioni della profana filosofia
, e I rili mosaici, a costo-

ro , diro, pone davanti agli occhi Gesù Cristo, quat’egli

è, dicendo , che In lui come in proprin sede abita ,
non

una parie della divinità f se nella divinità può esser

parte, o divisione), ma la pienezza della divinità, e vi a-

l>ila corporalmente, cioè unila la divinità alla umana na-

tura. e non solo all* anima umana, ma anche alla sostanza

corporea. Ne* santi abita Dio per la cognizione e per l’a-

more ; ma In Cristo abita la divinila corporalmente, per-

chè essendo unite in Cristo le due nature, divina ed
umana, in una sola perdona, non solo l’anima umana,
ma anche la umana carne è abitazione del Verbo. Altri

sono di sentimento, che questa voce corporalmente vo-

glia dire lo slesso che essenziahHente , sostanzialmente ,

non figuratamente, vale a dire , che la pienezza della di-

vinità abita in Cristo non coinè nei santi pelle operazio-
ni , che fa in essi, o per l'assistenza che ad essi pre-
sta. ma abita in Cristo personal mente; imperocché la voce
corpi» presso gli Ebrei significa anche esterno, e totlatita.

Questo seconda spiegazione mi sembra anch’ essa assai

fondata, e parrà forse non solo la migliore, ma la vera,
quando si osservi, che in simile significalo è usata la

voce corpo dnl nostro Apostolo ferì. 17.

in. E in tni siete ripieni. La mistica unione, che han
con Cristo I fedeli , è la causa e I* origine della perfezione
de’ fedeli , e questa verità è indicata dall' Apostolo, men-
tre dire, che io Cristo sono ripieni di doni , e ili grazie
celesti. Cosi Cristo, ed è in se pieno di lutti l beni, e di
tieni ricolma anche i suoi fedeli. Come adunque di allra

rosa possono aver hUogno , O di altro aiuto coloro , I

fi/|5

secondo In tradizione dry li nomini
, secondo

/ principii del mondo, e non secondo Cristo:
9. Imperocché iti lui ubila hitla la pie-

nezza della divinila corporalmente:
10. E in lui siete ripieni. Il quale è capo

di ogni principato e podestà

:

11. In cui strie siali ancor circoncisi con
circoncisione non manofatla con lo spoglta-
mento del corpo della carne, ma con la cir-

concisione di Cristo

:

12. Sepolti con lui net battesimo > nel
quale siete ancora risuscitati mediante la

fede della operazione di Dio, il quale lo ri-

suscitò da morte.

15. E a voi eie eravate morti come pec-
catori, e incirconchi nella vostra carne, ren-
dette vita insieme con lui, condonandovi tutti

i peccali :

!A. Scancellato il disfavorevole a noi chi-

rografo del decreto* che era contro di noi

*

ed ei lo tolse di mezzo , affiggendolo alfa
croce

:

quali sono uniti si strettamente a| fonte stesso di tulli i

beni ?

Il quale è cafio di oqm principato r pndrstà . Egli ha
dominio ed impero sopra lutti gli ordini degli Angeli.
Queste panile vanno a ferire i Simoniani addetti al rullo
superstizioso degli Angeli.

II. Circoncisi con circoncisione non manufatta rr.. Passa
alla circoncisione, della quale dimostra l’ Inutilità per ra-

gion della nuova vera circoncisione spirituale , di cui la

carnale circoncisione era figura. In Cristo voi ricci eie la

circoncisione, non quella . che è opera di mano di uomo,
e consiste nel taglio del corpo carnale

, ma la circonci-
sione di Cristo, che è opera della virili dello Spirito,
circoncisione non secondo la lettera, ma secondo lo spi-

rito. Rum. II. 28. 29.

13. Sepolti con Ini nel battesimo
, net quale siete an-

cora risuscitati. Dimnstra come la spirituale vera circon-

cisione si riceve per Cristo nel battesimo
, il qual batte-

simo è morte e sepoltura dell' uomo vecchio
,
Rom. vi.

3 4. , e come nello stesso battesimo si fa passaggio alla

nuova vita spirituale. Abbiamo già altrove osservato, co-

me nel baltrsimn, che chiamasi il' immersione, si figurava

la morte, e la sepoltura, p la risurrezione di Cristo, e la

morte e sepoltura e risurrezione spirituale dell* uomo
cristiano.

Mediante la fede- dell' operazione di Dio, il qualr In

risuscitò da morir. A questa spirituale circoncisione si

perviene per In fede, con la quale crediamo, che Dio per

la sua onnipotenza risuscitò Cristo da morie, e credendo
la risurrezione di Cristo , della risurrezione entriamo noi

pure a parte.

13. E a voi
,
che eravate morti come peccatori, e incir-

canei* i ec. Per mezzo dello slesso battesimo a voi , che
eravate spiritualmente morti , perchè privi della vita della

grazia, e della pace con Dio per li vostri delitti , e per
le opere deila carne significale per la qualità d’incireon-

citi, a voi, dico, rendette Dio la vita della grazia, affinché

viveste con Cristo, rimettendovi gratuitamente tulli i pec-

cati. E tutto ciò essendo certissimo, con quale ardire si

esige adesso, che voi giustificali . e vivificati in Cristo .

quando eravate non sol peccatori, ma anche Incirconeivi.

abbracciate la circoncisione
,
e le «lire .cerimonie legali

,

per le quali non ottennero giammai i Giudei quello, che

voi per la sola fede in Cristo avete già conseguilo?

14. Scancellati• il disfavorevole a uni chirografo ei.

Spiega con grand* energia l’Apostolo quello che ha detto

nel verso precedente, clic Dio ci ha nel Itallcsimn ri-

messi gratuitamente tutti I peccati. Il chirografo, da cui

apparivano j nostri dcJillLcnn Dio, chirografo, che era

Digitized agle
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IN. Et cxpoiians priucipal iis , et poteslate*,

tradimi cnnfidenler, palain tciiimplians illos in

spmctip*o.

15. Nonio ergo vos iuilicct in cibo, aut in

a ut in parte dici frodi, atti tieomcniac,

ani sahltalonim.

17.

ouac miiiI umbra fuluronim: corpus au-

ledi Ch risii

IH. * Nomo vos seduca!, volcns in humili-

tate. et religione angolorum
,
quae non vidil

amlmlans . frustra inflatus scnsu carni* suae

.

* Matth. 2*. *.

IO Et non loneoa caput, ex quo totem

corpus per nexus, et coniunctiones submini*

straluni, et coristructiim crescit in augmentuin

Dei.

)0. Si ergo mortili estis cum Christo ab ete-

(ttntro di noi. chirografo . in cui era scritto il decreto di

nostra condannartene, Dio lo cancellò, nè solamente lo

cancellò, ma lo tolte di mezzo. né «ilo lo tolse di metro,

ma lo lacerò, affiggendolo alla croce , affinchè e agli uo-

mini, e agli Angeli fosse noto, come Cristo avea piena-

mente pe’ nostri debiti soddisfatto sopra la croce. 8. Ip-

polito m'art. lesse: tennefilato il chirografo rie' peccati,

in Daniel, unm. xv.

la. E spogliati i principati, ee. Non solo Cristo scan-

cellò, e tolse «Il merlo, e lacerò il decreto di nostra con-

dannazione, ma vinse tutti I nostri nemici, l quali spo-

gliali ( vale « dire, disarmati) pubblicameate menò in

mostra prigionieri, trionfato avendo de* medesimi non

per meno de' sudori , e del sangue altrui , come i mm»-

dani imperadori , ma per se stesso , e per sua propria

virtù, e non col combattere , ma con patire. Nuova ma-

niera di vincere degna della sapienza, e dell* onnipotenza

di Din, il quale fece servir la croce di Cristo alla mag-

giore di tutte le vittorie, contro nemici tanto potenti, co-

m'erano i demoni.

Gl’Interpreti greci in luogo di spogliati i principati, e

le potettà leggono, e spogliatosi , ovvero e spogliato te

slesso: vale adiri*, spogliatosi della mortalità della carne,

cono* spiega s. Agostino conir. Faust, lib. xvr. 29., dove

ha la delta lezione, seguitata anche da s. Ilario lib. I. de

TriniI.

,

benché nel resto riguardo al senso di questo ver

sello non sia intieramente d accordo con s. Agostino. At-

tenendoci adunque al sentimento de' Padri greci , si tra-

durrà in tal guisa : e spogliato se stesso, menò in mostra

i principati e le potestà pubblicamente, trionfato avendo

di essi sopra la stessa (croce)
,

alla quale fu affisso il

decreto di nostra condannazione ,
come è detto tiri ver-

setto precedenti*. Vedi anche s. Ambrogio de fide lib. ili.

cap. 2.

16 , Per ragione di cibo, o di bevanda. Intorno alla di-

stinzione de' cibi fondata nella legge abbiamo già parlato

piu volle. Quanto alle bevande, sappiamo, che ai Naza-

reni era proibito l’uso del vino nel tempo del loro.voto;

.• non è improbabile, come osservano alcuni. Interpreti

,

cln* altre proibizioni , e distinzioni intorno alle bevande

»i fossero introdotte dagli scribi. Il Grazio crede, che,

combattendo I* Apostolo io questa lettera contro I li liso-

rtoti non meno ,
che contro i giuitaizzanti

.
prenda in

queste parole di mira i Pitagorici, i quali e si astenevano

perpetuamente dal vino, e da mollo maggior numero ili

cibi . clic gli Ebrei.

fi rispello al giorno festivo , o al novilunio, od ai sa -

bah. Queste parole riguardano certamente I Giudei . ed i

t nitori del giudaismo. Il giornofestivo , o sia la festa , la

solennità . * intende di quelle feste , che tornano una sola

volta l'anno, come la pasqua , la Pentecoste, I taUrna-
ooli.

17 /a- 7unii rote sono ombra delle future: ma il corpo

15. E spogliati i principati, e le podestà,

tjli menù (fioriosamente in pubblica mostra,

avellilo di lor trionfato in se stesso.

Ifi. JVissuno adunque vi condanni per ra-

gione di cibo , o di bevanda o rispetto al

giorno festivo, o al novilunio , od ai sa-

luti i.

17. Le guati cose sono ombra delle future :

ma il carpo è di Cristo.

18. Diissimo vi soppianti a suo capriccio

per via di umiltà col superstizioso culto

degli Angeli, ingerendosi in quel che non
vide, vanamente gonfio de’ carnali suoi pen-

samenti ,

19. F. non attenendosi al capo, da cui

tutto il corpo disposto
,
e compaginato per

mezzo dei legamenti, e delle giunture, cre-

sce con augumento, che è da Dio.

20. Se adunque in Cristo siete morti agli

è dt Cristo. Tutte queste, distinzioni di cibi , di bevande,

di giorni festivi , e non festivi ec. , tutte sono figuro ed
ombro de’ misteri , i quali dovevano essere adempiuti in

Cristo, come sono pia adempiuti : la verità, la realtà . e

la sostanza ascosa sotto tutte queste figuro ella è di Cri-

sto. bissano adunque mi dica, che tutti que’riti furooo

ordinati da Dio , e che perciò debbano ritenersi ; Impe-
rocché io rispondo, che dovevano osservarsi lino alla ve-

nula di Cristo, il quale ha compiuti l misteri , che con tali

cerimonie si adombravano; e ha data a noi la sostanza,

e la veritn delle cose , onde non dubbiami! ornai piu tener
dietro alle ombro ed alle ligure

18. AViinoo t-i xtippianti a tuo capriccio per ria dt

umiltà re. Badate, che nissuno s’insinui tra voi con in-

tenzion di sedurvi per mezzo di finta umiltà, per cui in-

troduco un nuovo superstizioso cullo degli angeli, e gon-
fio per la sua carnale sapienza ardisca di voler penetrar
tino a quelle cose , che mal limi vide , né intese. Da que-
ste parole dell' Apostolo si rileva, primo, che questi falsi

dottori introducevano un numi) superstizioso culto degli

angeli sotto pretesto di umiltà, condannando di soverchio
ardimento il rivolgersi direttamente a Dio, la ili cui mae-
stà è invisibile, ed inaccessibile all’ uomo mortale; secon-
do. che Infinite speculazioni facevano sopra la natura , e
gli uffici , e i diversi ordini drgli angeli , spacciando su-

perbamente le loro vane immaginazioni sopra cose oscu-
rissime , r affatto ignote, come tante luminose e certissi-

me verità; terzo, che la dottrina di costoro gettava a terra

i fondamenti del cristianesimo e alienava gli uomini da
Cristo , lo che apparisce anche piti chiaramente dal terso
seguente. E Infatti sappiamo da Tertulliano (de prorom-
pi. cap. 43. ) che e Simone . e Cerinlo co’ loro discepoli

preferivano la mediazione degli angeli a quella di Gesù
Cristo. Vedi ». .fgotl. lib. ionf. \. 42.

19. F. mm atirnrndoti al capo , da cui lutto il corpo
ec. In tali enormissimi errori sono precipitati costoro, per-

ché non si sono tenuti g Cristo , capo non solo degli uo-
mini , ma anche degli angeli. Da questo capo divino tutto

il corpo della Chiesa e tutti i membri di lei la vita ri-

cevono e P augumento , che Dio dà turo per mrz/n di

tutte quelle cose, per le quali uniti sono r con Cristo, e
tra di loro i medesimi membri. Questi legamenti e que-
ste giunture sono la fede e l’amore di Gesù Cristo, per
le quali i membri sono uniti rol loro rapo ; e la mutua
carila e la partecipazione ile’ sngramenti

,
per le quali tra

di loro, e con Cristo hanno lega i membri del mistico
corpo. Vedi ». Tomm. in questo luogo, ed anche Efra.
v. 15. là.

20 . Se adunque in Fritto siete tnorti agli eterniti ti dt
questo mondo

,
e perché re. Selli Virili della morte di

Cristo voi slrtr morti alle cerimonie legali , i» prr lui piu

non urte tenuti all' osservanza del riti, che erano come
i primi rodimenti degli uomini e ligure della verità adrm-
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mentis huius mundi: quid adhilc (ainquam vi-

rcnles in niundo docentilisi

21. Ne tetigcrilis ,* ncque guslaverilis
,
ncque

contrectavcrìlis:

22. Quae suut oìnnia in intentimi ipso usu,

smindum praecopta . et doctrinas hominuin:

23. Quae sunt rationeni quidcm habcntia sa-

picntiae in superstitione, et huinililatc, et non

ad parcendum corpori, non in honorc aliqno

ad saturilatem carnis.

pinta da Cristo, e come mai
,
quasi foste tuttora sotto al

regnu di tali elementi del mondo, e non nel regno spiri-

tuale di Cristo, di tali cerimonie ira voi si disputa? Vedi

Col. ir. 3. ».

21 , 22. (Non mangiale, ron putiate, non maneggiale ) :

Ir quali cote tulle per la tinta u.*n periscono. Per maggior

chiarezza si chiudano queste parole in parentesi. Rappre-

senta l'Apostolo la maniera di parlare de' falsi maestri, 1

quali non altro quasi avevano in bocca continuamente

,

che questi precetti l'uno piu stretto e rigoroso dell'Al-

tro; non mangiate , non gustate , non maneggiate : lo che

s'intende de’ cibi pretesi impuri, ed immondi. Or qual

follia è questa ( soggiunge Paolo ) ili cercare la santità , e

la giustizia per mezzo di rose, le quali sono destinate ad

uso del corpo, e per l’uso stesso si consumano, e peri-

scono , e nissuna efficacia aver possono nè per nuocere

spiritualmente a chi ne faccia uso, né per santificare Chi
so ne astenga. Vedi*. .Vati. jv. II. 17., Rum. xtv. 17. e

s. Cimiamo In questo luogo.

Secondo i precetti , e le dottrine degli uomini. In qu«*-

stc parole si contiene un nuovo argomento contro la dot-

trina de* falsi apostoli. Tutte queste distinzioni di cibi

mondi, o immondi, come tutte le altre cerimonie, non

sono piu fondatane* precetti , e negli insegnamenti divini;

in primo luogo, perchè se di tali cose si parlava già nel-

la legge
,
questa è stata già da Dio rivocala . e non ha

piu luogo dopo la morte di Cristo; per la qual cosa non
da Dio, né dalla legge , ma da privati uomini senza auto-

rità e senza carattere ili tali riti il peso viene ad esservi

imposto. In secondo luogo perchè questi nuovi maestri le

ceriamole prescritte già nella legge vogliono che voi os-

serviate non pure e schiette , ma alterate e corrotte col

loro uuovl ritrovamenti. Chi potrà credere adunque, che

elementi di questo mondo, e perchè tuttora,

quasi viveste nel mondo , disputate (di riti)?

21. (Non mangiatej non gustate, non ma-
negg late) :

22. Le quali cose tutte per to stesso usti

periscono, scarnito i precetti , e le dottrine

degli uomini:
23. La quali cose hanno veramente ragion

di sapienza e nel volontario culto , c netta

umiltà y e net non perdonarla al corpo ,
e nel

non aver cura di saziare hi carne.

in tali ordinazioni e precetti stia la salute dell' uomo?
Vedi il Grisoslmno, e s. Tommaso.

23. fi'in fin ver'imen te ragion di sapienza er. Con molta

ragione ha condannato finora l'Apostolo la distinzione . e

l'astinenza da certi cibi, perché i falsi apostoli la predi-

cavano come necessaria alla salute. Ma que sta stessa asti-

nenza pud essere utile per un altro riflesso atln spirituale

profitto dell’uomo cristiano. Quindi dice egli stesso, che

questa astinenza sarà conformo alla saggezza cristiana

.

purché in primo luogo si riguardi comp mi cullo libero

,

e tolontario, non comandato, nè nascente da avversione

alle cose create da Dio, e quasi si dehpassero, come si leg-

ge nel con. ól degli Apostoli ; in sreondo luogo quest’ a-

stinenra sia accompagnata da umiltà . talmente che non

si condanni chi la slessa astinenza non pratica ; in terzo

luogo Analmente si abbia per fine la macerazione del cor-

po , di trattarlo con severità . e di non contentare la carne

col satolla ria . Altri Interpreti danno a quest»» luogo un
senso differente, e credono, che voglia dire l'Apostolo:

l’astenersi, che fanno costoro da certi cibi, ha qualche
apparenza di pietà

,
perché tende a mortificare . ed afflig-

ger la carne; ma questa stessa astinenza è corrotta dalla

superstizione, e dall'ipocrisia, e vessando di soverchio il

corpo, e privandolo del necessario smtenUmcnio , inetto

lo rende all'adempimento de' suoi doveri. La prima spie-

gazione sembra piu naturale, e semplici:, e piu conforme

al testo originale. seconda é meglio fondata nell' auto-

rità de’ PI*. Crisostomo
, Ambrogio , e Girolamo. Ma egli

è mirabile, che non solo dal Grullo, ma anche da Mani-

mondo .sia sostenuta la prima, secondo la quale, come
ognun vede, tono giustificate le mortificazioni , e le peni-

tenze corporali, contro le quali hanno si stoltamente de-
clamalo i Protestanti.

CAPO TERZO

Regole dt costumi. Spogliato I' uomo vecchio con tulle le sue intoni (le quali sono qui Noverale), deli-

bano rivestirsi del nuovo , nel quale non è distinzioni- di popolo, o di rondi:ione ,
e ornarsi delle

virtù. Gli esorta a celebrare Ir lodi di Dio in varie maniere, a lui riportando tutte te cose. Inse-

gna le obbligazioni delle mogli, de' mariti
,

de" figliuoli , de' genitori, de’ servi e de' padroni.

1. Igilur, si consti rrexistis nini Christo, quae
sursum sunt, quaerite, ubi Christus est in de-

sterà Dei.sedens:

2. Quae sursum sunt, sapitc, non quae su-

per terrai».

3. Mortili eniin estis, et vita vostra esl abs-

condita ctim Christo in Deo.

I, 2 . Se adunque siete risuscitati con Cristo, er. Alle

verità della fede fa succedere i precetti . e le regole della

vita cristiana, appoggiate a'principii della medesima felle.

Egli ha dimostralo di sopra, cap. u. 12 . 13, che Dio ci ha
risuscitati in Cristo, mediante il battesimo , a nuova vita.

Se adunque voi siete risuscitati, dice egli, amate, e cer-

cate, e sforzatevi di ottener quelle cose, le quali alla vo-
stra vita nuova e celeste appartengono ; abbiate il cuore
lassù, dove Cristo, principio e modello della vostra ri*

1. Se adunque siete risuscitali con Cristo,

cercate le cote di lassù, dove è Cristo se-

tlente alla destra di Dio:

2. /ftibiale pensiero delle cose di lassù f

non di quelle della terra.

3. imperocché siete morti , e la vostra vita

è ascosa con Cristo in Dio.

Mirrezione , siede alla destra del Padre suo. Di queste ab-

biate cura e sollecitudine, non di quelle della terra.

3. Imperocché siete morii
, e la rastra vita re. Imperoc-

ché quanto alle rose della terra, quanto al mondo, alla

carne, agli affetti terreni, voi già siete morti , e la vita

spirituale, c sopramiaturale , di cui ora vivete, c ascosa

in Dio con Gesù Cristo, il quale c principio e fonte di

questa vita. Il mondo non vede nei santi se non le infer-

mità della carne . le afflizioni , le persecuzioni , che sof-
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I. Culli Chrislits np|Mriierit ,
vita vostra;

lune •<;! vosi ap|»nr«*l>ili> rum ipso in gloria.

5.

* Mortificalo ergo membra vostra, quae

sunt super terreni: fornicationem ,
itnmundi-

tiam, libidi noni
, cmiciipiscentiam malam, et

avarii iam
,
quao «si simiilacrorum servito*:

* Ephes. 8. 3.

fi. l’mpler quae venit ira Dei super filios

incredul itali» :

7. In quibiis et vos ambulasti» aliquando,

rum \iveretis in illis.

8. * N’tinc anioni deponilo et vos omnia;

iram
,
indignationem , mali! iam . blaspbemiain,

lurpem sorm imeni de ore vostro.
* Rum. fi. fi. Ephes. fi. 22. Hebr. 12. I.;

I. Pel. 2. I. et fi. 2.

9. No’ile mentiri invicem, exspoliantes vos

volermi limili noni cimi aclibus sui»,

tO. Et induenlos novtim, euro, qui renova-

tur in agnilionem, secundutn imaginem eius,

qui croavit illuni:

II. Pbi non est Gentili», et Judaeus, cir-

« umeisio, et praopuliitin, Rarbarus . et Scytha,

mtviis

,

et liber: sed omnia, el in omnibus
Chrislus.

12. Infinite vos ergo sirut elevi i Dei , Sfin-

irono per amore di Cristo. Ij» >11* interiore, uod'rul si-

tono, non è intelligibile se non alla fede, ed .ili' amore
di Dio, perché nella cognizione ella consiste e, nell* amo-
re di Dio.

4. Quando Cripto, vostra rito, comparirà ; allora re.

Quel rhe aìa la viti de’ Muti , si manifesterà alla line

de’ secoli
,
quando Cristo . rhé è la loro vita . comparirà

glorioso a vista di tolti gli uomini ; imperocché eglino
pare appariranno allora rivestiti di gloria, fatti conformi
a Cristo, perchè, come dice s. Giovanni, tappiamo , che
quand’egli apparirà, tarmi armili n Imi. I. Jnan. ili. 2.

A questa nobilissima conformità prepara e dispone i santi

,

la 'ita di cui vivono nel tempo presente ascosa con Cri-
sto In Dio.

5. Mortificate ... le mitre membra terrene : re. Rappre-
senta I’ Apostolo il vecchio uomo come un corpo com-
P"slo dl

a
varie peccaminose affezioni, che sono quasi le

di lui membra; queste membra dee far morire in sé il

cristiano, recidendo di continuo lutto quello, che è io
lui di terreno e «amale, per vivere di quella 'ila na-
scosta in Dio con Gesù Cristo , e per risuscitar con lui

nella gloria.

L’avarizia, che è w n' idolo! ria. Vedi Ephrt. x. 5 . An-
che in questo luogo in vece di avarizia molli Interpreti
vogliono, die la voce greca si debba esporre delia passio-
ne generale per gli Illeciti e abhominevuli piaceri del
senso, e posto ciò s" intendereblw ancor meglio il pprcliè
aggiunga I' Apostolo, che è una idolatria

,
essendo noto,

che i Si moni imi empiamente dice' ano di onorare Dio colle
mostruose loro, impurità

; ed è cprlo, che questi eretici

principalmente sono presi di mira si in questa epistola

,

e si in quellp agli Efesini.

45. Cade Vira di Dio topra gli increduli. Il presente è
posto qui in luogo del futuro , k» che dà nuova forza al
discorso, dimostrando I* Apostolo, com'egli vede I* ira di
Dio , che sta sopra a questi empi . i quali a Din stesso

,

ed alle sue minacce non credono , nè pensano a con-
vertirsi a penitenza. Vedi Efet. v. 6

7. Traile guati rate camminaste anche vai re. Ne' mede-
*<imi vi/i foste immersi una volta anche voi, come gli

fi. Quando Cristo , vostra vita ,
comparirà

j

allora anche voi comparirete con lui nella

gloria.

fi. Mortificate adunque le vostre membra
terrene: la fornicazione, ? immondezza , la

libidine, la prava concupiscenza , e 1‘ avari-

zia, che è un' idolatriti :

6. Per le quali cose cade i ira di Dio
sopra gl’ increduli:

7. Traile quali cose camminaste anche voi

una volt i, mentre in esse impiegaste la vo-

stra vita.

8. Ora poi rigettate anche voi tutto que-

sto : i ira, i amarezzai In malizia, la mal-

dicenza, gli osceni discorsi dalla vostra bocca.

9. flou usate bugio i uno verso deli al-

tro, essendovi spogliati dell' uomo vecchio, e
di tutte te opere di Itti

,

10. E(l essendovi rivestili del nuora, di

quello, il quale si rinnovella a conoscimento,

secondo l’ immagine di colui, che lo creò:

11. Dove non è Greco, e Giudeo, circon-

ciso, r incirconcisn, Barbaro, e Scita, servo,

e libero: ma Cristo (è) ogni cosi, est è in

lutti.

<2. Rivestitevi adunque come eletti di Dio,

altri Gentili . quando l'impurità, e l'abèomlnazione non
solo era Ira voi tollerala

, ma coperta ancora , e velata

col manto della religione.

S— IO. Ora poi rigettate anche voi tutto quest» : re. Ora
poi divenuti nuove creature in Cristo Gesù , rigettale da
voi non solo quelle ahbominazinnl , che ho nomioate . ma
anche tutte quante lè opere dell'uomo vecchio, l’ira .

l'amarezza, le fraudi, la maldicenza, I discorsi impuri ,

i quali non debbono uscire di bocca cristiana, e linai-

mente la MigiA. Tulli quinti peccati ai oppongono alla ca-

rila. Nulla di tutto questo drbbe essere in voi , che siete

siali spogliali nel battesimo del vostro uomo vecrhlo . e

delie opere di lui, e vi siete rivestili dpi nuovo, Il quale
si va rinnov filando e perfezionando ogni giorno per cono-
scere Dio e la di lui volontà, affine di adempirla ; per la

quale continua rinnovazione va acquistando l'uomo cri-

stiano la somiglianza con quel perfettissimo e divinissi-

mo esemplare , che è Cristo , a immagine del quale è egli

stalo nuovamente crealo.

11. Dove nnm è Greco, t Giudeo , et. F. riguardo a que-

sta nuova creazione non si fa differenza tra Creai e
Giudeo , circonciso o Indrconciso , barbaro e scita , ser-

vo e libero; non si attende nè In diversità delle nazioni

,

nè quella della religione, nè la maggiore o minore roz-

zezza e barbarie . nè lilialmente distinzione alcuna di con-

dizioni. Il Greco, che si gloria della filosofia ,
e delle

scienze , e dell’ arti ; e il Giudeo , che fa suo vanto della

cognizione del vero Dio, e della legge da lui ricevuta,*

e colui che ha la circoncisione , e colui che ne e privo ;

e l'uomo barbaro di nazione, e lo Scita , che di tulli è

il piu barbaro; e II servo che ubbidisce, e II padron
che comanda ; tutti Mino una stessa cosa riguardo a Cri-

sto e alla salute, tulli sono egualmente arcuili da Cristo ;

Cristo è la santità, la giustizia. In salute, e ogni rosa .

ed ogni bene per tutti ; ed egli è senza distinzione di per-

sona in tutti adoro, che credono in lui. Vedi l. Cor. I.

30. xv.. 10.

12. Rivestitevi adunque et. In voi adunque . come in

uomini nuovi , e nuove erra ture . appariscano e rispleii

dami le virtù, che convengono a un popolo eletto da Dio
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Al COI.OSSESI CAI*. Ili 649

eli et dilecti, visiera misericordiae, benigni-

(aleni, humilitalem . modesliam, patientiam:
* Ephes. 6. 41.

13. Supportantes invicem, et donante» vo-

bi&ineli|Mi»
t
siquis adversus aliqueni habet que-

relam: sicul el Dominus donavi! vobis, ila et

vos.

(4. Super oinnia autem haec, earilatem ha-

bete, quod est rinculimi perfeclionis.

1K. Et pax ('.liristi exultct in cordihus vo-

stri», in qua et vocali estis in uno corpore:

et grati cstote.

16. Verbum ('.liristi habitel in vobis abun-

danter . in omni sapientia , docente», et com-
monentes vosrnetipsos, psalmis, bvmnis, et can-

tici» spiritualibus, in gratta cantante» in cor-

dihus vestris Deo.

17. * Ornile quodciimqiie facilis in verbo,

aul in opere, omnia in nomine Domini Jesu

Chrfcti, gralias ageules Deo, et Patri per

ipstim. * 1. Cor. IO. 31.

18. * Militari* . sulnlitae eslole viri», sicul

oporlet . in Domino.
* Ephes. ». 22.; 1. Petr. 3. 1.

19. Viri, diligile uxores vestras, et nolite a-

mari esse ad illas.

20. * Pilli, obedite pareti tibiis |»er omnia:

hoc enim placitom est in Domino.
* Ephes. 6. 1.

21.
%

Paire», nolite ad indignationem pro-

vocare filios vesta», ut non pusillo aniino fiant.

* Ephes. 6. 4. Tft 2 9.; 1. Pel. 2. 18.

22. Servi, obedite per omnia domini» carila-

libus, non ad oculum serviente», quasi homi-

nibus placente», $ed in simplicilate cord» ti-

mentes Delitti.

per la vita Plwn», a.intitlcatn . pii amalo d.t Ilio in Cristo

Gnù.
14. La rarità

, la quale l il vacuiti della perfezione.

La carità unisce . e conserva tulte le nllre virtù
, per le

quali l'uonin sì renile perfetto ; eli ella è, che I* uomo con-

cionar eoi suo ultimo line, che. è Dio. in cui l'uumo

I* intera sua perfezione ritrova. •

15. Mia quale ticle anche stali chiamali per (fare

)

nh sul corpo Alla pace liete stati chiamati
.
perchè ‘siete

«•tati chiamati a formare un sol corpo in Cesti Cristo, l.

Cor. vii. ». Siate riconoscenti di tanto favore.

IO. La parola di Cristo abiti in voi er. Abbiale roci-

linuampnte li parola ili Cristo nella vostra mente, e

nel vostro cuore . abbiatela con pienezza
, vale a dire

,

non vi contentate di saperne una qualche piccola parte,

ma procuratevi in grande abbondanza la couni/ione e

l'intelligenza di questa parola per fare acquisto di tutta

la sapienza di Cristo per intendere tutti I misteri dell'Ilo-

mo Dio, ed avere una perfetta cognizione, e di quello

che dovete credere, e ili quello che dovete operare. Questo
e tutto quello che dee cercarsi nella meditazione della pa

rota di Dio . e a questo line drbbe ella esser letta . e stu-

diata dall’ uomo cristiano. Vedi s. Tommaso in qursto

luogo. Dice piuttosto la parola di Cristo, che la parola

di Dio, perchè Cristo è quello, che dee principnlmrnte

•«•rcarsi nelle Scritture . le quali parlano tutte di lui , e

•lei suo regno, cioè della sua Chiesa.

Istruendovi .... e ammonendovi cr. Dimostra adesso

Bibbi 4 frOl. ///

.

santi ed amati , di viscere di misericordia .

di benignità
, di umiltà, di modestia, di pa-

zienza ;

(3. Soparlandovi gli uni gli altri, e per-

donandovi scambievolmente, ove alcuno abbiu

da dolersi d' un nitro : conforme anche il

Signore a voi p rdnnò, cosi anche voi.

14. E sopra tutte queste cose conservate
la carità, la quale è il vincolo della perfe
zione.

1». E la pace di Dio trionfi ne' vostri

cuori, alla quale siete anche stati chiamali
per (fare) un

t
sol corpo: e siate ricono-

scenti.

16. La parola di Cristo abiti in voi cón
pienezza, in ogni sapienza , istruendovi tra

di voi

,

e ammonendovi per mezzo di salmi,

d' inni, e di canzoni spirituali , cantando
per gratitudine a Dio ne* vostri cuori.

17. Qualunque cosa o diciate
,
o facciate,

tutto nel nome del Signor Gesù Cristo, ren-

dendo per lui grazie a Dio e Padre.

18. Donne
,

siate soggette a' mariti, come
si conviene, nel Signore.

19. Mariti, amate le vostre mogli , e non
usate acerbezza verso di esse.

20. Figliuoli , siate ubbidienti in tutto

a’ genitori: imperocché cosi piace al Si-

gnore.

21. Genitori, non provocate ad ira i vo-

stri figliuoli, perchè non si perdano d'animo.

22. Servi , ubbidite in lutto ai padroni
carnali, non servendo all’occhio, come per
piacere agli uomini, ma con semplicità di

cuore, per fimoie di Dio.

l’uso santo che debbono fare della cognizione della parola

di Dio
;
primo, d’istruirsi gli uni gli altri ne* famigliar!

ragionamenti . e di animarsi scambievolmente alle opere
di pietà; in secondo luogo, di accendersi di gratitudine,

e di tenero amor verso Dio , I di cui lnmelicli
, e le gra-

zie a noi concesse per Cristo si celebrino per mezzo dei

salmi ,
degli inni, e canzoni spirituali

,
offerir a Dio in

sacrificio di laude non tanto colla bocca
, quanto col

cuore. Questo è il senso di queste panile , nelle quali
1’ Apostolo abbandonandosi alla veemenza del suo affetto

ha un po’ trascurato le regole della costruzione gramma-
ticale.

17. Tutta nel nome del Signor Gesù Cristo
,
rendendo

per lui grazie ec. Tutto fate a gloria di Gesù Cristo
,

Il

quale deve esser il termine di tutte le vostre azioni. Per

lui offerite a Dio Padre i vostri ringraziamenti
,
per lui.

dico , che è vostro mediatore
,

per mezzo del quale a

Dio stesso avete accesso . e per li meriti del quale lutti i

doni di salute, e tutti i beni vengono a voi da Dio Padre.

IH. Nel Signore. Secondo i precetti di Dio. Imperocché
questa è una limitazione dell’ assoluto comando , ch’eifa

alle mogli , di essere ubbidienti , e soggette a’ mariti in

ogni cosa, fuori che in quello che fosse contro l'ubbi-

dienza dovuta a Dio. Limitazione tanto piu necessaria
,

perchè molle di tali donne erano soggette a mariti infe-

deli Tolto questo, nissuna cosa meglio conviene . nè è

piu necessaria a una donna cristiana, che la soggezione al

marito Vedi E0*. v. :w.

82

Digitized by Google



LETTERA DI S. PAOLO630

33. Quodcuitique facili*, e* animo opera mi-

ni, sicul Domino . et non hom inibii* :

3\. Sciente*
,
quoti a Domino accipielis re-

Iribulionem herediUtis: Domino Christo sen ile.

33. * Qui cnim iniuriarn facil, rivipiet id,

quoti inique gessit : et non est personarum ac-

ceptio apud Detim. * Rotti. 3. 3.

24. Sapendo . che dal Signore avrete la mercede deW e-

redità. Fa sentir»* con molta Bragia a questi poveri servi

il vantaggio che godono , dell’ esser «livenuti servi di

Cristo anche piu, che degli uomini. 1/ eredità non è pei

seni , ma po' figliuoli ; ma questa distinzione non ha luogo

in Cristo, cera. Il Quindi è, che voi non meno, che i

vostri padroni , se sono fedeli , avete parte all’ erc-

33. Qualunque cosa facciale , fatela di

cuore come pel Signore , e non per gli uo-

mini:
3*. Sapendo, che dal Signore arerete [

a

mercede della eredità: servile a cristo Si-

gnore.

33. Chi poi farà ingiustizia , riceverà

quello, che ha fatto di male : e non vi ha
dinanzi a Dio accettazione di persone.

dith del regno del vostro celeste Padre . e Signore.

2S. Chi poi farà ingi hsUzìu, riceverà re. Queste parole
sono dirrtle ai padroni , a’ quali, perchè si guardino dal-

l'usa r rigore e durezza verso de* propri servi , dice, che
Dio punirà l'ingiustizia dovunque la troverà, ne' padroni,

come ne' servi, perchè egli non è accettatoci* di per-

sone.

CAPO QUARTO

Gli prega delle loro orazioni. Gli esorta a diportarsi con cautela, e discrezione perso gl' infedeli. Man-
da ad essi Tichico, ed Oaesimo, perchè diano loro parte di quello che andava accadendo, dot'' egli

era. Scrive i saluti di varie persone, e brama, che e questa e la lettera de' Landìcesi siano Ielle

nell'ano, e nell’altra Chiesa.

t. Domini, qtiod instimi est, et acquum

,

servi* pracstale: sciente*, quod et vos Domi-
num ha beli* in coelo.

3. * Oralioni instale, vigilantes in ea in gra-

tiarum artione: * Lue. 18. 1.

3. * Orantcs simul et prò nobis
, ut Deus

aperiat nobis oslittm sermoni* ad loquendum
mysterium Christi ( propter quod etiam vinctus

Mini) * I. 7Itesi. 3. 17. Ephes. 0. 49.;

3. Thess. 3. 1.

fi. LI manifeslem illud ita, ut oportet me
loqui.

I. Padroni, con giustizia, ed equità trattate i servi

:

sapendo, ee. Dopo di aver dimostrate le obbligazioni dei

servi verso i padroni , restringe in poche parole le ob-

bligazioni de’ padroni verso i servi. I servi o divenivano

tali per diritto di guerra ( secondo il quale I prigionieri

nemici erano schiavi del vincitore ), o tali nascevano,
perchè i Agli della schiava erano servi »lel padrone di

essa. I seni erano in tutto e per tutto soggetti al domi-

nio del padrone, il quale poteva venderli, e permutarli,

come qualunque cosa sua. e all’ arbitrio di lui soggiace-

vano interamente, talmente che per tutto il Irmpo della

Romana repubblica ebbero i padroni anche ii diritto di

vita e di morte sopra di essi , lo che fu moderalo al-

quanto dagli tmperadnri Romani. Contili lodò la condi-

zione del servo era sommamente infelice
,

perchè miri

v'era tribunale, nè magislratn di mezzo tra esso e il pa-

drone. La religione cristiana richiamò tutti gli uomini

all' antica Inr fratellanza; rinfrancata, e renduta questa

viepiù stabile e forte per la unione di tutie le membra
in un solo corpo sotto un comune capo Gesti Cristo, e per

tutti i vincoli della nuova legge , di cui la base è il mu-
lti*» amore, ebbe forza di operare anche questo gran can-

giamento si conforme ai diritti dell' umanità, onde lo stato

di servitù, nel quale sotto l'impero Romano gemrvn forse la

terza parte degli uomini . divenisse a poro a poro quasi

un nome ignoto trai pop di adoratori di Gesù Cristo In
questo luogo |* Apostolo rammenta ai padroni cristiani

quello, che per legge di natura, e molto piu secondo le

massime del cristianesimo erano tenuti di fare verso dei

loro servi. Ortiina adunque, che gii trattino, primo, con
giustizi* la qual virtù ha il suo luogo anche tra lo per-

!. Padroni, con giustizia, ed equità trat-

tate i serri: sopendo, che avete anche voi

un padrone in cielo.

3. Siate perseveranti nell’orazione, ve-

gliando in essa
,
c ne’ rendimenti di gra-

zie :

3. Orando insieme anche per noi, affinchè
Iddio apra a noi la porta della parola jier

parlare del mistero di Cristo fa motivo del

quale son’ io ancora in catene)

h. affinché io lo manifesti in quella gui-

sa, che a me si convitii di parlarne.

sone di Inegual condizione; onde è contrario alla giusti-

zia, che ii padrone aggravi il servo di fatiche eccessive .

0 lo privi del necessario sostentamento, o lo abbandoni
nelle sue malattie ; secondo, con equità . vale a «Ifre eoo
umanità, e mansuetudine, non dispreizandoli, nè usando
maniere aspre contro di pss| , ma considerandoli come
uomini partecipi della medesima natura , e della medesi-
ma grazia, e non trascurando di procurar loro i mezzi
e gli aiuti necessari per la lori» santificazione. Finalmente
dice*ai padroni, chp si ricontino sempre, che ed essi e
1 lorg servi sono soggetti a uno stesso padrone, che è
ne’ cicli, il quale è Gesti Cristo, che gli uni e gli altri

ha romprali col prezzo dei proprio sangue . e il quale
senza accettazione di persone

, e il padrone giudicherà .

e il servo secondo le opere loro. Sarebbe un gran disor-

dine, se i padroni cristiani de' nostri tempi , i quali co-
mandano ad uomini liberi . mancassero verso de' toro
servitori a quegli uffici , che secondo l'Apostolo erano
dovuti anche agli schiavi.

2. Siale pcrsci'eranti nell'orazione , vegliando in essa,

re. Raccomanda non solo la frequenza , ma anche la co-

stante fermezza dell'animo nella orazione, la quale vuol

che sia sempre acrompagnata dalla grata memoria de’ be-

ndici passati.

3.4. dfflnchè Iddio opra a noi la porlo dello parola

ee. Domanda il soccorso delle loro preghiere, in vlrtu

delle quali spera di ottenere , che Dio gli apra la porta

alla libera ed efficace predicazione della parola, per ao-

nunziare il mistero della salute operala da ('.risto , e an-

nunziarlo con libertà e costanza. Per ragione di questo

mistero, soggiunge Paolo, sono lo prigioniero, ni aita
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8.

* In sapicnlia ambulate lui cos, qui fo-

ri* sunt
,
lem pus redimenta. * Ephes. 8. 1 8.

6. Senno vcsler semper in gralia sale sii

rondilo*, ili scialis, qtiomodo oporte.il vos

uniniique rispondere.

7. fluae circa me sunt, omnia vnbis nota

faciet Tychicus, carissimi!* fra ter. et fidelis

mirmter, et conserva?» in Domino:

8. Quelli misi ad vos ad hoc ipsum , ut co-

pnoscat
.
quae circa vos sunt. et consoletur

corda vostra,

9. Cum Onesimo carissimo, et fideli fralre,

qui ex vobis est. Omnia, quae hic aguntur

.

nota facient vobis.

10. Salutai vos Aristarchi» conca ptivus meus.

et Marcus consobrinus Harnahac
, de quo ac-

cepistis mandata: si venerit ad vos. excipite

illuni:

tl. Et Jesus, qui dicilur Juslus: qui sunt

ex circuincisione: Ili soli sunt adiutore* mei

in regno Dei, qui mihi fuerunt solatio.

12. Salutai vos Fpaphras, qui ex vobis est,

servus Christi Jesu, semper sollicitus prò vo-

bis in orationthus, ut stetis perfetti. et pieni

in omni volli ntate Dei.

13. Teslimonium enim illi perhibeo, quod

liabel inulluin laborem prò vobis, et prò iis,

qui sunt Laodiciae, et qui Hierapoli.

1A. * Salutai vos Lucas medicus carissinius,

et Demas. * 2. Titti. h. 11.

catto*, accennando , che I* sua liberazione egli aspetta-

va, non come la fine de* suol patimenti , ma come il

principio di una nuova carriera , nella quale doveva cor-

rere a benefizio di molti popoli, a’ quali doveva ancora

portare la luce dell’ evangelio.

5. Verno gli entratici. Verso I Gentili, che sono fuori

della Chiesa , ai quali vuole, che si guardino di dare al-

cuna benché minima occasione di scandalo, per cui ver-

rebbero ad alienarsi sempre più dalla Chiesa.

Ricomperando il tempo. Vedi Efet. v. |0.

6. Il voitro dineorno sia tempre con grazia asperso di

tale, in guisa , che ec. Il vostro discorso sia , come di

sale, condito sempre, e asperso di grazia, vale a dire di

soavità, e prudenza ; onde conoscasi , che sapete distin-

guere, qual maniera di discorso si convenga alle diverse

classi d’ uomini , co' quali avete da trattare ; imperocché

In una maniera è da discorrere cogli infedeli, in un’al-

tra cogli eretici, e In un’altra con I fratelli, affine di

giovare a tulli, e non essere ad alcuno d’inciampo.

7. Tìchico fratello carissimo
,

ec. Vedi E/et. n, 17.

Atti XX. 4.

9. Con Onetimo. . . . che i dei vostri. DI Onesimo si

parla in tutta la lettera a Filemane. Egli era della Frigia,

e forse della stessa città di Colossr.

10. Aristarco mìo compagno nella prigionia
, e Marco

cugino di fìarnaba. Di Aristarco è fatta menzione negli

Alti xix. xx. XXVII., e nell’epistola a Filemone. Egli a-

veva accompagnato I* Apostolo fino a Roma , e nella sua

prigionia lo serviva. Di Marco , detto anche Giovanni
Marco, vedi gli Atti xil, XV., 2. Tim. iv. II. Col chia-

marlo cugino di Barnaba Io distingue da Marco evange-
lista.

Intorno al quale avete ricevuto le raccomandazioni.

Si veile, che Marco essendo per andare verso la Frigia,

681
8.

Diportatevi con saggezza verno gli estra-

nei , ricomperamio il tempo.
6. tl rostro discorso sia sempre con gra-

zia asperso tli sale
, in guisa , che distin-

guiate
, come abbiate a rispondere a ciasche-

duno.
7. Delle cose mie v' informerà Tichico

fratello carissimo, e ministro fedele e conservo
nel Signore :

8. Mandato da me a voi a questo stesso

fine , che vegga, come ve la passiate, e con-
soli i vostri cuori

,

9. Insieme con Onesimo fratello carissi-

mo, e fedele , che è dei vostri. Eglino vi

daranno parie di tulio quello che qui si fa.

10. Vi saluta Aristarco mio compagno
nella prigionia, e Marco cugino di Barna-
fta, intorno al quale avete ricevuto le rac-

comandazioni: se verrà da voi, fategli ac-

coglienza:

11. £ Gesù chiamato Giusto: i quali sono
del numero de* circoncisi • questi soli sono
miei cooperatori nel regno di Dio, i quali

sono stati a me di conforto.

12. Vi saluta Epafrtt , che è dei vostri

,

servo di Gesù Cristo, il quale combatte sem-
pre per voi con le orazioni , affinchè vi man-
tenghiate prefi tti

,
e pieni (di cognizione) di

tutti i voleri di Dio.

13. Imperocché sono a lai testimone, che.

mollo egli si affanna per voi, e per que* di

Laodicea, e jtrr quelli di Gerapoli.

U. Fi solata Luca medico carissimo, e

Démodé.

era stato o da F.pnfra
, o dallo slesso Paolo raccoman-

dato al ColosaesJ.

tt. E Gesù chiamato Giunto. Alcuni credono, che sla

quell' istessn, di cui si parla negli AtU xvm. 7., ma
quel Giusto era un proselito

, e quello , di cui parla qui
l’Apostolo, era di origine Ebreo. Si crede, eh’ ei fosse

chiamato Gesù dagli Ebrei, e Giusto trai Latini, perché,

come abbiamo osservato altrove, gli Ebrei fuori della loro

patria prendevano molte volle un altro nome adattato al

genio della lingua delle nazioni, traile quali vivevano.

Questo Gesù , e Marco, e Aristarco, dice, che erano Giu-
dei , e che questi soli Giudei c lo aiutavano nella predica-

zione del regno di Din
, e lo consolavano nelle fatiche

e nelle afflizioni, che egli pativa per Gesù Cristo.

12. Epafra , che i de' rat tri , nervo di Genù Crinto, ec.

Vostro concittadino, e ministro di Gesù Cristo, e vostro

vrscovo. Di quest’ ultima qualità uoa evidente prova si

era lo zelo ardente dello stesso Epafra per la salute dei

Colossesi
.
pe’ quali non si stancava di pregare di e notte,

affinchè si mnnlenrsser costanti, e perfetti e pieni di co-

gnizione di tutti I voleri di Dio per adempirli.

13. E per que’ di lAodicta
, e per quelli di Gerapoli.

laodicea, e Gerapoli erano due città della Frigia , c vi-

cine a Colesse; ed anche in queste
,
pare che si accenol

in questo luogo, che avesse Epafra predicato il Vangelo.

14. Luca medico carinnimo. Tutti i Padri barino preso

questo Luca per l'evangelista, a cui attribuiscono lutti

eziandio la professione di medico. Egli accompagnò Paolo

a Roma . come si è veduto negli Atti , e di lui si parla

anche 2. firn. IV. IO. , Fitto*. 24.

E Démodé. Questi fu da principio discepolo di Pàolo

cui rendette molti servigi in Roma, Filern. 24., nu di-

poi lo abbandonò e si ritirò a TessaIonica Vedi 2. Tini.

tv. lo. Denuda è lo slesso, che Demelrio.

Dìgitized by Google



LETTERA DI S. PAOLO652

15. Salutate fratres, qui sunt Laodiciae,

et Nympham, et quac in domo eius est, Ec-

closiam.

46. Et cum leda fuerit apud vos epistola

haec, facile, ut et in Laodicensium Ecclesia

legatur: et eam, quac Laodiccnsimn «st, vos

legatis.

17. Et dicile Archippo: vide ministerium,

qund accepisli in Domino, ut illud impleas.

48. Salulalio, inca manu Pauli. Memore»

eslote vinculorum meorum. Gratin vobiscum.

Amen.

15. E Ninfa, e la Chiesa
,
ec. Ninfa è lo stesso, che

Ninfodoro. I.n Chiesa, che era nella casa di Ninfa . b la

stessa di lui famiglia tutta pia e cristiana, la quale es-

sendo anche numerosa, aveva l'aspetto «Il una Chiesa

diretta da’ Inioni esempi dì questo virtuoso padre di fa-

miglia. Vedi /fon», xvi. 5-, I. Cor. XVI. Ili., e Teodoreto

in questo luogo.

Ifl. Fate, che sia letta anche nella Chiesa de' tontiiceni.

La dottrina di questa lettera era utile per la Chiesa di

Laodicea, la quale per la vicinanza doveva essere stata

infestata da’ falsi apostoli non meno, che quella de’ Co-

lossesi; oltre di che tale era il costume, che una Chiesa

comunicasse all'altra le lettere «Irgli Apostoli.

E voi leggete quella de’ Laodiceni. Non *o vedere co-

me dalla Volgala abbian preteso alcuni Interpreti di de

durre, che Paolo av«*sse scritto una lettera a'I.andireoi.

quando la Volgala anche piu chlaramenle che il testo

1». Salutate i fruttiti , che sotto in Lan-

dicea, t Ninfa , t tu Chiesa , che è netta

casa di lui.

16. £ letta che sia tra voi questa lettera,

fate, che sia tetta anche netta Chiesa de I.an

diceni e roi Irugete quella de’ Laodiceni .

4 7. £ dite ad Archippo: pensa al mini-

stero , che hai ricevuto nel Signore, affine

di adempirlo.

18. Il saluto (è) di mano di me Paolo.

Abbiate memoria delle mie catene. La grazia

con voi. Cosi sia.

greco, indica una lettera scritta non da Paolo a' Laodi-

ceni, ma anzi da’ laodiceni a Paulo. Questa lettera adun-

que de’ Lnodiceni vuole I' Apostolo , che sia letta da’ Co-
Insaesi . come utile per Peducazione di questi. Cosi il

Crisostomo, Trottacelo, Ecuim-nio, ed altri.

17. E dite od Archippo: /tensa al minuterò, ec. Àr
chìppo era o diacono, o piuttosto sacerdote

,
e a lui rac-

comanda l' Apostoli» di adempirr con fedeltà
, e diligenza

l’ufficio et angelici» impostogli dal Signore. Vedi FiUm.ì.
1«. Abbiale memoria delle mie catene. Yale a dire, rlcor-

daleti di quello ch’io patisco per Cristo, pel Vangeli»,

rd anche per voi Gentili , e dal mio esemplo imparate a

portare volentieri la croce per la causa della fede; ed è

in sostanza lo stesso a* serti mento
,
che leggesi flebr. \m.

7. Ricordatevi de’ vostri condottieri
,

i quali hanno a roi

predicata la /tamia di Dio , de' quali mirando il fine della

vita, imilatene la fede.

II.Mi l»ll.LA LI r ri IlA Iti 5. PAOLO Al ««M OSSESI
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PREFAZIONE

DI PAOLO APOSTOLO
AI TESSALONICES1

Paolo tlopo avere per qualche tempo pre-

dicato con molto frutto in Tessalonica , era

stato costretto a partirsene a causa della per-

secuzione suscitata contro di lui da' Giudei,

ed essendosi parlato a Perca, ed avendovi

convertito buon numero di persone, di li

pure fu costretto a ritirarsi per opera df’ me-

desimi Ebrei di Tessa!ottica , come si rac-

conta negli Atti cap. xvii. Lasciò egli adun-

que in Perca Timoteo, e Sila, ed egli jxissò

ad Atene, dorè fermatosi per poco tempo,

se n' andò a Corinto , ed ivi con gran sol-

tee iludine , e inquietezza di animo stava

aspettando qualche novella de' suoi figliuoli

della Macedonia lasciati da lui in mezzo al

fuoco della persecuzione, prima che avesse

potuto basterolmrnte assodarli nella fette.

Giunsero finalmente Sila, e Timoteo, i quoti

lo consolarono sommamente dimostrandogli
la costanza, la fede, la carità di que’ buoni
cristiani

,

i quali moltissimo avena patito

per la causa di Gesù Cristo. Di Corinto
adunque scrisse loro questa lettera, la quale

per comune opinione è la prima, in ordine
di tempo , di tutte le altre, e si crede del-

V unno 82., ovvero 83. di Gesù Cristo. Il

fine di essa si è di confermare i Tessaloni-

cesi nell' amore della verità , e d‘ istruirgli

ancor meglio sopra vurj punti di dottrina,

e di moralej e ciò fa il nostro Apostolo con
ammirabile artifizio, e temperando con molta
dolcezza e con segni di tenerissimo u/fi tto le

sue riprensioni, lodando il bene, che era in es-

si, e animandoti a divenire in ogni cosa perfetti.

PRIMA LETTERA

DI PAOLO APOSTOLO
AI TESSALONICESI

CAPO PRIMO

Loda i Tettatomeeti, rendendo grazie a Din del contmur, che facevano, la fede ricevuto, e dell'es-

tere imitatori di Paolo, anzi dello stetto Signore
, r d' esempio a tulli gli altri credenti

,
dimo-

strando in tal modo, quale tra di etti fotte stato il frutto della predicazione del medesimo Paolo.

I. iMnlus, et Silvani!#, et TinioUieti*
, He-

I Silvano. Lo ttCMo, che Silo, «ime molti hanno os-

servato dopo s. Girolamo. Di lui c portato sovente negli

Atti. Vedi pure 2. Cor. |. 19.; 2. Tett. I. !., I. Pet. V.

12. Sila, e Timoteo furon lasciali da Paolo nella Mace-

t. Paolo, e Silvano ,e. Timoteo, alla Chiesa

«Ionia. allorché fu egli costretto a ritirarsene per In per-

srcu/ ione suscitatagli contro dai (Eludei Atti tvn.
Alla Chiesa de' Tettolaureti, in Dio Padre, e nel Signor

fot* Cristo. Alla Chiesa di Tessalonira congregata nel
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rlcsiae Ttiessaloiiicensium, in I>«m» Palre, «*t Do-

ni ino icsu Ch risto.

2. C.ralia vobis, et pax. Gratias animus I)oo

semper prò omnibus vobis, memoriam vostri

facienles in orationibus nostris sino intermis-

sione ,

3. Memore» operi* fidei vestrae, et laboris^

et caritatis, et sustinentiae sj>ei Domini nostri

Jrsu (.hrisli . ante Deiini., et patrem nostrum:

G. Sciente», fratres diledi a Deo, electio-

nem vostrani :

3. Quia cvangelium nostrum non fuit ad vos

in sermone tantum, sed et in virtule, et in

Spiritu sancto , et in plenitudine multa , sicut

scili», quale* fuerimu* in vobis propter vos.

6. Et vos iraitalores nostri facli cstis, et Do-

mini, cxcipientes verbum in tributarono multa,

cuin gaudio Spiritus sancii:

7. Ita ut farti sitis forma omnibus rredenti-

bus in Macedonia, et in Achaia.

8. A vobis enim diffamatus est scrmo Do-

mini, non solum in Macedonia, et In Achaia,

sed et in omni loco fldes vostra, quac est ad

Deum, profecti est, ita ut non sii nobis ne-

cesse quidquain loqui.

0. Ipsi enim de nobis annuntiant, qualem

introitimi habuerimus ad vos: et quomodo con-

versi cstis ad Deum a simularli*, servire Don

vivo, et vero,

nnmr , e orila fede di Dio Padre , e del Signor* Orsù.

3. Ricordevoli della operatile fede vottra
,
e della labo-

riosa carità , e della costante speranza ec. Sono questi

gl' Insigni broefidl fatti da Dio alia Chiesa di Tessakmlca,

una fede viva , ed attiva particolarmente nrl tempo della

persecuzione
,
una carità , che tutto «opporla ,

e fatiche,

e Menti, e travagli , sostenuta essendo dalla speranza In

Cristo, e nelle promesse di Cristo. DI tutto questo ,
dice

l'Apostolo, ch'egli si ricorda nel cospetto di Dio per be-

nedirlo, e rendergli grazie a nome de’ suo! figliuoli.

4. Come quelli
,
che conosciamo , ec. E la nostra grati-

tudine è tanto piu tenera e viva, perchè sappiamo, In

qual modo Dio per effetto dell* amore, che ha per voi ,
vi

elesse dal mondo , e dal mondo vi trasse per condurvi

alla cognizione della fede, e alla grazia del Vangelo.

». il nostro vangelo presso di voi fa non nella sola

parola , ma ec. Voi sapete, come la nostra predicazione

non consisti* solamente nell’efficacia della parola di ve-

rità. ma la stessa predicazione fu corteggiata , r confer-

mala per la virtù de' miracoli, pei doni dello Spirito santo

sparsi tra voi in grande abbondanza. Dove la Volgata ba,

con molla pienezza, il senso del greco non può rendersi

con una sola parola, ma vuol significare, che la viriti

de' miracoli , e i doni dello Spirilo santo facevano certa

,

e indubitata fede della verità della parola.

Come sapete
,
quali noi fossimo ec. La pazienza, lo zelo,

il distaccamento apostolico sono anch' essi una efficace

confermazione del Vangelo; e perciò dice Paolo : aggiun-

gete, o Trssalonlcesi
,
all» altre prove della verità della

ledr la memoria de' nostri patimenti, della nostra costanza,

dello zelo puro e disinteressato, col quale ci diportammo
nella nostra predicazione per vostra salute.

fi. E voi vi faceste imitatori di noi , e del Signore, ec.

\ noi dire 1' Apostolo, che non ha motivo di pentirsi delle

dei Tessalonicesi , in Dio Padre, e nel Si-

gnor Gesù Cristo.

2. Grazia a voi, e pace. Noi rendiam sem-

pre grazie a Dio pei• tutti voi, facendo con-

tinuatile/! te di voi memoria nelle nostre ora-

zioni

,

3. Ricordevoli della operante fede vostra ,

e della laboriosa carità , e detta costante

speranza in Gesù Cristo Signor nostro, nel

cospetto di Dio , e padre nostro :

h. come quelli
, che conosciamo t fratelli

amati da Dio, la vostra elezione:

B. Conciossiachè il nostro vangelo presso

di voi fu non nella sola parola, ma anche

nella virtù

,

e nello Spirito santo* c in gran
pienezza, come sapete

,
quali noi fossimo

tra di voi per vostro bene.

6. E voi vi faceste imitatori di noi, e

del Signore , ricevuta avendo ta parola in

gran tribolazione col gaudio dello Spirilo

santo :

7. Di modo che siete stati esempio a tutti

1 credenti nella Macedonia, e nell’Acuta.

8. Imperocché da voi si divulgò la parola

di Dio non solamente per la Macedonia , e

per V Acuta, ma di più per ogni luogo si

propagò la fede, che voi avete in Dio , tal-

mente che non fa di mestieri, che noi ne

parliamo.

9. imperocché eglino di noi raccontano,
qual fosse la nostra entrala tra di voi

, e

come dagl'idoli vi convertiste a Dio
, per

servire a Dio vivo e vero

,

fatiche, e depravagli sofferti per la conversione de’ Tea-

aalonicesi
, mentre la stessa costanza , e la stessa pazien-

za Invincibile dimostrala da lui e da Gesù Cristo medesi-
mo nell’ annunziare la parola di verità agli uomini , la

stessa e costanza e pazienza imitata avevano quelli nel

ricevere e conservare la stessa parola in mrzzo a inulte

Iniziazioni e contrasti con quell’interno gaudio, che
procede dallo Spirilo dpi Signore, ed accompagna sem-
pre la vera fede. Vedi Alti xvii.

7. Siete flati esempio a tatti i credenti ec. Esempio
d’invitta fede siete stati non solo a 'fedeli delta vostra

nazione, ma anche di tutta !' Acaia. Nell’ Arala ritrova-

vasl allora Paolo , cioè in Corinto rapitale di quel paese
8. Da voi ti divulgò la parola di Dio ec. La fama

della carità, della pietà, della costanza vostra nella fede

si sparse ben presto j*r ogni parte a gran vantaggio, »
dilatazione del Vangelo di Dio, (almentr die noo occor-

re, che noi parliamo a chicchessia de' prodigiosi effetti

operati tra voi dallo stesso Vangelo , perchè questi sono
già ad ogni uomo notissimi. Lz virtù, e la santità grande
de' primi cristiani fu uno ilei mezzi , che infinitamente

contribui al progresso della fede.

0. Eglino di noi racrontano , ec. I fedeli delle altre

Chiese sono anzi quelli che, senza che noi apriam hocco
per parlare di voi . ci prevengono, e ci raccontano , con
quanta docilità, ed affetto voi ci accoglieste al pruno ar-

rivo, e come abbandonato l’antico cullo de' falsi dei, a

Dio vi deste per servire a Dio vivo, e vero, e aspettare

il rimuneratore della vostra fede , che verrà un giorno

dal cielo , Gesù risuscitato dal Padre
,
per cui siete stati

sottratti dalla dannazione eterna, che piomberà sopra gli

empi, ed increduli. E mirabile per ogni parte quest' elo-

gio della fede dei Tessalonicesi , e pieno d’energia per

sempre piu confermargli, e rendergli immobili nella fede
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Al TESSALONICKSI CAI».

IO. Et exspectare Pilium oius de coelis (quem
Oliscilavìt ex mortute) Jesum, qui eripuit nos

ab ira ventura.

Si osservi In Mia contrapposizione tra Dio vivo, e vero,

e I simulacri, o Moti de' falsi dei, e il grandioso line del-

l’uomo cristiano, che è di servire a Dio vivo, e vero

'nell'amorosa esprltazionr della venuta ili Cristo dal cielo.

6»R

10. E per aspettare il Figliuolo di lui

dal cielo (cui egli risuscitò da morte) Gesù,
il quale ci sottrasse all’ ira , eh» è per ve-

ntre.

il quale ri hn sottraili alla dannazione, che sarà in quel

di fulminala contro si’ increduli ; e siccome egli fu risu-

scitato da morte per virtù divina, cosi risusciterà i no-

stri corpi per renderci in tutto beati con lui nel suo recito

CAPO SECONDO

Dimottm la no sincerità net predicare ud etti il l'angelo, e rende a Ilio grazie, perche avevano conter-

vata con aollecitadine la parola di Ilio ricevuta, avendo avuto Motto da patire do’ loro nazionali,

come te Chiete delta Giudea da' Giudei, i quali con Cristo perseguitano tutti i buoni : spiegatane»,

ra, quanto ardentemente gli ami.

1. Nam ipsi sciite , fralrcs. introitimi no
mirtini ad vns, quia non inanis fuit:

2. Sod ante passi, ri * coni unteli te a(Teeli

< sicut sciite) in Philipp!*, liduriam habuimus
in Peo nostro, loqui ad vos cvangcliuiii Pei

in multa sullicitudiite. - * Aci. 16. 19.

5, Exhortatio enim nastra non de errore,

ncque de immunditia, ncque in dolo,

h. Sed sicut probali sumus a Peo, ul cre-

sleretur nubi* cvangelium : ila loquimur, non

quasi bornio ibiis placente*, sed Peo, qui prò*

bai corda nostra.

6. Ncque enim aliquando ftiimus in sermone

adulationis, sicut sciite: ncque in occasione

avaritiae; Deus lesti* est:

6. Nec qttaerenles ab bomìnibiis gloriarti

,

ncque a vobis
,
ncque ab aliis.

7. Cum possemus vobis oneri esse ut Christi

Apostoli: sed facli sumus parvuli in medio ve-

stami; tamquam si nutrii foveat filios silos.

1. Non tema frutto fu il nottro venir tra di vai. Parla

di sé, e di Sila , e di Timoteo suol compagni In Tessa-

looica.

2 . Ma avendo prima tofferti patimenti, e strapazzi. . .

.

in Filippi , ev. Vedi gli Alti cap. iti. 12. I pericoli, e
gli fitrap.Vzi precedenti non lecer al, che noi ci perdessimo
d'animo, ma appoggiati all'aiuto del nostro Din. non
con timidità o freddezza , ma anzi con gran fidanza e

libertà predicammo il Vangelo , lamelle molti nuovi con*

1rn»tl e nuovi combattimenti ri si parasser davanti. Dio
solo polca infondere ne'minislri del Vangelo coraggio ed
altrzza d'animo tanto grande, che non «do non si sbi-

gottissero nei pericoli . mi confidati nelli grazia , con
sempre ugual fermezza e costanza, continuassero nell’e-

sercizio del pericoloso ministero.

3. t.a nastra esortazione non (fu) a favor dell'errore,

ni della malizia, ec. A sostenere la pazienza e In co-

stanza degli Apostoli nel predicare la parola contribuiva

moltissimo la viva Intima persuasione della vprilà, e san-

tità, e sincerità della slessa parola; e questo vuol signi-

ficare l’ Apostolo In questo luogo, mentre dice : noi vi e-

«ortanimo con gran liberta , p franchezza a rreriere in

Ceso Cristo, persuasi di predicarvi una dottrina non fal-

sa. nè Impura, nè ingannatrice. Tutti questi caratteri a-

veva la dottrina di Simon Mago, di Cetinlo e degli altri

Eretici di quel tempo, i quali, per ritrarre dal seno della

t. Imperocché voi stessi saliate, o (rateili

,

come non senza frutto fu il nostro venir

tra di voi:

2. Ma arendo prima sofferti patimenti, e

strapazzi (come sapete) in Filippi, avemmo
fidanza nel nostro Dio di parlare a voi del

vangelo di Dìo tra molti contrasti.

5. Conciossiachè la nostra esortazione non
(fu) a favor dell’ errore , nè della malizia,

ttè delta frode,

il. Ma nello stesso modo, che fummo da
Din approvati

,
perchè confidato a noi fosse

il vangelo : cosi parliamo , non come per

piacere agli uomini, ma a Dio, che disami-

na i nostri cuori.

K. Imperocché il nostro linguaggio non
fu giammai di adulazione, come sapete: nè
pretesto all’ avariziaj Dio è testimone:

6. Ni cercammo gloria dagli uomini , nè

da voi nè da altri.

7. Potendo noi essere a voi di peso come
Apostoli di Cristo : ci facemmo piccolini tra

di voi come nutrice, che at sen si stringa

i suoi figli.

Chiesa i Gentili convertiti, aprivan loro la porta per ri-

tornare alle antiche dissolutezze condannate dal Vangelo
e dagli Apostoli , ma approvale da’ seguaci di quelle in

fami scuole.

4. Ma netto stesso modo, che fummo, ec. Siccome Dio

ci elesse, e ci approvò qual ministri fedeli , e sinceri ,

per commettere a noi la predicazione del Vangelo, cosi

con ogni fedeltà e sincerità lo predichiamo , studiandoci

non di adattare la nostra dottrina agli appetiti degli uo-

mini, per piacere a questi , ma si di piacere a Dio
, di

cui siamo ministri, ed a cui sono aperti e palesi tutti i

segreti dei nostri cuori.

5, (1. il nostro linguaggio non fa giammai di adula-
zione , ec. Non fu nostro costume di lusingare le passio-

ni altrui nè per amor del guadagno, nè per amore di

gloria mondana. Che egli non avesse giammai adulato,

nè avesse cercalo di piacere a'suoi uditori con pregiudi-

zio dplla verità, e del loro vero bene, di questo chiama
in testimone i medesimi Tessalonicesi; ch’ei non avesse

mirato giammai alla propria utilità , nè a farsi nome presso

degli uomini, di questo chiama in testimone lo stesso Dio,

cui note sono le intenzioni. Cosi viene ancora a indicare

in questo luogo le due principali cagioni ,
per le quali i

falsi apostoli corrompevano la dottrina Evangelica , vale

a dire. l’Interesse
,
e la vanagloria.

7 —, n. Potendo noi essere n vai dì peto . ... ri fa •
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« Ila disiilcra itcs vi*.
t cupido volebaraus

I radon* volli» imiii solimi rvangdmiii Dei, sed

riunì animas noni ras: quoiiam carissimi uobis

farli eslis.

9. Memori» eiiim «sii*. fratres. laboris no-

stri
,

ol fatigaiioni* :
* nodo, ac dio operante»,

ne quom vcslrum gravnromus. praedicavimus

in vobis ovaiigoliiini Dei. * Jet. 50. 34.;

1. Cor. 4. 15.; 5. Thess, 3. «.

10. Vos hstos oslis, cl Deus, quam sancii*,

ol iuslo, el sino querela, vobis, qui credidi-

stis, fuimus:

11. Sicut scitis, qualiler uiium(|uoinqiio ve*

slnirn ( sicul |»alor filios suo* )

15. Deprocanles vos. et consolante* teslili-

cali somus, ut ainbularelis digno Deo, qui

vocavit vos in siium regnimi . el gloriam.

13.

Ideo et nos gratias agiinus Deo sine in*

lermissione : quoniam cimi accepisselis a nobis

verbmn audilus Dei, arrepisti* illusi ,
non ut

verbuni lioiniimm. sed (sicut esl vere ) verbuin

Dei, qui nperatur in vobis. qui crediti islis.

14.

Vos enim imitatore* farli eslis, fratres,

l.cclrsiarnm Dei
,
quae sani in Judaea in Chri-

slo Jesu : quia eadeni passi eslis et vos a con*

tribiilibus veslris. sicut et ipsi a Judaeis.

13. Qui el Doininum occidcruut Jesuni: H
prnphelas. et no* persecuti suoi, et Deo non

placent, el omnibus hominibus adversanlur:

rrmtnn piccolim ec. PC *i (Kitcìamn , Come Apostoli (Il (>!•

sto. Il quale ha detto, che I* operalo è de«uo (li sua mer-
cede, Aggravarvi cl«*| peso di dare a noi il nostro sosten-

tamento. ma noi rnm facemmo uso di tal diritto, anzi vi ri-

nunciammo . tenendoci nell' umilia .
per non dare a chic-

chessia orrasinn di (taglienza : e come una tenera nutrire

per adattarsi in tutto al bambinello, che ella al seno si

strìnse
, con lui balbetta , con lui si rimpicciolisce , e

niiin'arte trascura per tenerlo contento ed allegro; cosi

noi procurammo di accomodarci a tutti per procurar la

salute di lutti . astenendoci da lutto ciò . che potesse aver
sembianza di dominazione o d'interesse, e non coutenti

di darvi gratuitamente il Vangelo, avremmo voluto sa-

crificare anche le nostre vile per voi a motivo del tene-

rissimo amore , che a voi portiamo. Intorno al lavoro
delle mani praticalo dal nostro Apostolo di e notte in

mezzo alle grandi fatiche del ministero, vedi Atti Win.
.1. , |. Cor. iv. 12.

10. Quanto tantamente, e giallamente, e tema doglie*-

sa ci diportammo ec. Chiama Dio in testimone, come ed
egli e i suoi compagni Sila r Timoteo si erano com-
portati santamente

.

vale a dire, con santità di dottrina

e di costumi , e giustamente riguardo a tulli sili uomini,
non facendo torto

, od ingiuria a chicchessia , e finalmente

senza dar occasione di doglienza nemmeno ad alcuno

de' piu licitoli ed imperfetti fratelli.

11, 12 Sapete, é* qual modo ciascheduno dt voi ec.

Questi due versetti dipingono divinamente l'ammirabile
carila dell'Apostolo verso t figliuoli partoriti da lui a Ge-
sù Cristo, e la incredibile tenerezza d' affetto, col quale con
ugni studio cercava non solo il bene di lutti in generale,

ma per la vinti fica/ ione di ciascheduno in particolare si

.(ff.dtrava col piti vivo , ed ardente zelo, iton risparmiando

8. ('otti noi nini ti(invi teneramente , bra-

ininnimi di dare a voi non solo il vangelo

di Dio, MiT le stesse anime nostre: perchè

siete dìventili C trissimi a noi.

9. fmp ’fOcchè voi vi ricordate, o (entelli,

delle nostre fatiche , e stanchezze: lavorando

di e natte, per non dar incomntlo a veruno

di va/, abbiamo predicato tra voi H vangelo

di Dia.

10. Testimoni siete voi , e Dio
,
quanto

santamente, e giustamente, e mira doglienza

ci diportammo con voi, che avete creduto :

11. Sfrcome sapete, in qual modo ciasche-

duno di voi (come fa un padre co’ sttoi fi-

gliuoli

)

15.

ri andavamo pregando, e confortando,

e scongiurando a camminare in maniera
degna di Dio, il quale vi ha chiamati al

san regno, e atta gloria.

13. Per questo ancora noi rendiamo in-

cessantemente grazie al Signore, perchè avendo
voi ricevuto la parola di Dio ,

che udiste da
noi, l' abbracciaste

, non come parola unta

na. ma (qual’ ella è veramente) parola di

Dio, la quale eziandio agisce in voi , che

avete creduto:

14. Imperocché voi , fratetti , siete stati

imitatori delle chiese di Dio , che sono per

la Giudea in Cristo Gesù: perchè te mede-
sime cose avete sofferte anche voi dn’vostri

nazionali, come anche quelli dai Giudei:

13. ì quali ed uccisero il Signore Gesù, e

i profeti , e noi hanno perseguitalo, e non
piacciono a Dio. e sono avversi a tutti gli

uomini :

le esortazioni, le preghiere, le istanze, onde di lui p*»v

sa dirsi ciò, clic di Dio medesimo diceva ». Agostino,

che egli Ita cura di tutti , come di un solo , e d' un solo,

come di lutti, fopfett. vi. 5.

13. Per questo anidra noi rendiamo .... grazie ni Si-

gnore , ec. AH'ardorp dello zelo, con cui vi predicammo
la parola di salute, corrisponde la gratitudine, che noi

professiamo al Signore , per aver voi abbracciata questa
parola non conte parola il' uomo, ma come parola di Dio,

i|Uiil>lla è; parola, la quale creduta da voi vi muove , r

vi sprona alle operi* di pietà. La parola creduta si è I»

stessa fede. I.i quale non è oziosa, ma opera continua-

mente per mezzo della carità. Da questo lungo dell* Apo-
stolo impariamo nocura due verità ; primo, che fondamento
della fede si è la parola di Dio, la quale nella Scrittura

contiensi , e nella tradizione ; secondo , che la fede e ope-

ra della grazia divina, lo che dimostrano k ringraziamenti

che a Dio rende Paoli» per la fede de’ suoi Tessa Ioni Cesi.

14. /’(*< ... •irte fiati imitatori delle Chine di Dìo , che

tono per la Giudea re. Dichiara adesso, come grandemente

alliva ed operante era stata in essi la fede. Voi. ilice

Paolo, avete patito per la causa di Cristo, per la mede-

sima crmsa, per cui hanno patito le Chiese adunale nella

Giudea nel nome di Cristo. A imitazione di queste Chiese

le medesime persecuzioni avete voi tollerato da qurlli

della vostra patria e nazione, come quelle da* loro na

rionali Giudei.

15. 16. / quali ed utriterò il Signore Gena , e i profeti

e noi hanno perseguitato. recisero Cristo per le mani di

Pil.il », come già i profeti specialmente mandati da Dio

alla loro nazione; qual meraviglia però
,
che perseguitino

i discepoli di Cristo, e uccidano i profeti . e i dottori dell.»

Chic** Cristiana? Va//A. v, 13. xxm. 31. 37.
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16. Proliikentes nos gcntibus loqui, ut sal-

vae lianl. ut impleant peccala sua semper;

pervenit cnim ira Dei super illos usque in fi*

nem.

17. Nos autcni, fralrts, desolati a vobis ad

tempus horae, asporti! . non corde, abundan-
tius festinavimus faciem vcstram videro cimi

raulto desiderio:

18. Quoniam volti ini ih venire ad vos: ego

quid em Paniti* , et semel, et iterum^ sed im-

pedivit nos satana*.

10. Quae est enim nostra spes, aut gau-

dium, aut corona gloriae ? Nonne vos ante Do-

minimi nostrum Jcsum Cbristum osti* in ad-

venta eius?

20. Vos enim cstis gloria nastra, et gau-

diura

16. / quali proibiscono a noi il parlare

alle genti, perchè si salvino, per andar seta

pre compiendo In misura de’ loro peccali

;

imperocché è venuta sopra di essi l’ ira di

Dio sino alla fine.

17. Ma noi, o fra Itili, rimasi senza di

voi per breve tempo
,
qutuito alla vista, non

quanto al cuore, tanto maggiormente ci da-

vamo fretta di vedere la faccia vostra pel

gran desiderio:

18. Imperocché volemmo venir da voi

falmen’ io Paolo) e una, e due volte, ma
satana ci frappose impedimento.

19. Imperocché qual' è la nostra speranza,

o il gaudio
, o la corona di gloria? Non lo

siete voi forse dinanzi al Signor nostro Gesù
Cristo, per quando egli verrà ?

20. Certamente voi siete nostra gloria . e

(nostro) gaudio.

Non piacciono a Dio , e tono avveri i a lutti gli uomi-
ni. Giuseppe Ebreo parlando de' mio! nazionali in quei

medesimi tempi
, pii chiamò nemici di Dìo ; ma 1’ Apo-

stolo con gran moderazione si contenta di dire , che non
piacciono a Dio. Riguardo agli uomini si sa , che questo

popolo disprezzator de' Gentili nutriva contro di essi, e

particolarmente contro I Romani ,
che I* avevano soggio-

gato. una fiera avversione per la quale era sempre pron-

to alla ribellione e in casa propria , e negli altri paesi.

Conlultociò crederei col Crisostomo , che piuttosto avesse

qui in mira l'Apostolo l’invidia degli stessi Ebrei contro

i Gentili per la vocazione di questi alla fede ,
onde avve-

niva. che con tanto furore si opposero alla propagazione

del Vangelo tra gli stessi Gentili. Non volevano , secondo

la parola di Cristo , entrare nel regno di Dio, e facevano

tutti gli *&>rzi per impedire
,
clic altri v’enl russerò. Lue.

xt. 52. A questo finp riempirono il mondo dellp più orri-

bili calunnie conlro i Cristiani ,
dipingendoli come di-

struttori di tutte le leggi, nemici della divinità, segnaci

di una dottrina empia e detestabile. Ad accreditare que-

ste calunnie si servivano degli empi domini , e degli scel-

leraU costumi di un’altra specie di nemici della Chiesa,

che erano gli Errtiel dique'lempi, l'empietà de’ quali

attribuivano maliziosamente alla medesima Chiesa , alie-

nando per tal modo t Gentili mate Informati dello verità,

dall' ascoltare il Vangrlo. Di questa sorda persecuzione

continua suscitila contro del cristianesimo da un popolo

sparso per tutta la terra si vedevano le tracce anche ai

tempi di Origene, il quale attesta, che rimaneva tuttora

negli animi di molti Gentili la sinistra idea della religio-

ne di Cristo, che gli Ebrei si erano sforzali di spargere

per ogni parte. Cosi questi infelici colmavano la misura

da’ loro peccati; e l'ira di Dio, dice l’Apostolo, cade so-

pra di essi , nò ma) più si ritirerò da ln*o. Accenna egli

con queste parole l'imminente eslcrminio de Giudei , il

quale avvenne diciassette anni in circa dopo la data di

quella lettera, quando dopo un ostinatissimo assedio, che
costò la vita ad un immenso numero di Giudei ,

presa e

«archeggiata Gerusalemme , devastata la Giudea , le reli-

quie di quel popolo furon disperse per tulio II mondo,
portando per ogni dove i funesti segni dell'ira e della

vendetta di Dio. la quale durerà sopra di essi fino alla

fine de’ secoli , quando, entrata già la pienezza delle genti

nella Chiesa di Cristo, gli stessi Ebrei si convertiranno

alla fede. Vedi Rota. xi. 26.

17, 18. Ma noi... rimati tema di voi per breve tempo,

quanto atta vaia
,

ec. Farla qui l' Apostolo della sua re-

pentina partenza da Trualonica, .itti, xvu., la quale gli

fu di sommo dolore per l'immenso alleilo , che aveva

concepito per que'suoi figliuoli , da'quali dice
,
che non

A stalo mal segregato se non quanto al corpo
,
perchè col

cuore è sempre con essi ; ed aggiunge . che nella lonta-

nanza si consolava col desiderio, e colla viva premura di

tornar a rivederli , e che già piu volte prese risoluzione

di farlo , ma il demonio vi frappose sempre nuovi osta-

coli per impedirlo. Quelle parole almcn' io Paolo , signifi-

cano , che egli si era piu volte determinalo di andar an-

che solo a Tessaionica senza Sila, e Timoteo.

IO. QuaCè la nutlro tpcran sa, re. Rende ragione dej de-

siderio grande, che egli aveva di rivedergli. Nostra spe-

ranza ,
gaudio e corona di gloria siete voi dinanzi a Cri-

sto neU'uItimo giorno, In cui egli verrà a giudicare lutti

gli uomini. t.a vostra fede, la vostra santità, la vostra

salute . la quale ha avuto principio dalla nostra predica-

zione , sarà argomenlo della nostra speranza , del nostro

gaudio, della gloriosa nostra mercede nel di del Signore.

Grand'elogioèquestodella virtude’Tesaalonlcesi,nella qua

le era fondato Io svisceraUsaimo amore, che ad essi portava.

CAPO TEHZO

Temendo, che te tue afflizioni non gli /accaserò vacillar netta fede, at eo mandato ad etti Timoteo, per

confortarti; ritornato 0 netto, rende grazie a Dio, perché eglino tiano itati cattanti nella fede , e

nella dilezione. Ditnottra il gnm de»tàcito
, ri

lo laro fede.

f. Propler quoti non sustinrntes ani(ilitis,

placuil nobis rimanere Allienis, solò»;

I. Per la qual rata non potendo noi piu pazientare, re.

I.' Apostolo costretto a partire repentinamente di Tessalo*

Biuta f'ol. ni.

< ha di vititarli per zuppiire quello che manca al- •

1. Perla qual cosa non potendo noi più

pazientare, abbiam credulo meglio di rima

ner soli in Atene,

nica . se n'era andato a Berrà , indi ad Atene , dove gli

fu riferito, come I Cristiani di Tetsalonica erano fiera-
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2. * Et nmiaius Tiinothetini fratrem no-

strum, Pi ministrimi Dei in evangelio Chrisli,

ad con fi rittandns vos, et cxhortandos prò lide

vostra : * Ad. 16. I.

3. Ct nomo movratiir iri trihulalionihus islis:

ipsi enim sciti*. quod in hoc positi sumus.

A. Nani et. cuoi apud vas csscinus, praedi-

cebamus vobis passuros no* tribulationes ,
$icut

et factum est, ct scilis.

K. Proplcrea et ego amplili* non suslinens

,

misi ad cngnoscendam fidem vestram: ne forte

tentaverit vos -is
,
qui tentat

,
et inanis fiat la-

l>or mister.

6. Nunc autem veniente Timotheo ad nos a

vobis, et annunti.mlc nobis fidem
, et carita-

tem vestram. et quia memoriam nostri Italie-

tis bonam semper, desiderante* nos videro, sie-

di et nos quoque vos:

7. Ideo consolati sumus, fratres, In vobis

in ornili necessitate, et tribulatione nostra per

fidem v estrani ;

8. filoniani nunc vivimus, si vos stati* tn

Domino.

9. (Miam eiiim. gralinnim actionem possumus

Deo retribuere prò vobis in ornili gaudio., quo

gaudemus propter vos ante IH* uni nostrum,

10. Norie, ne die nbundantiiis orante* , ut

videamns faciem vestram, et compleanni* ea.

quae donni fidei veslrae?

tt. Ipse autem Deus, et pater noster, et

Dnminns noster Jesus Chrislus dirigo! viam no-

stram ad vos.

12. Vos autem Dominus imi Ilipi ieri, et abun-

dare faeiat carilatem vestram in invieem^ et in

ninne*, qiicmadnindum et nos in vobis:

mente perseguitati per ragion della fede ; la qual cosa
riempir il di lui spirito di pena e di affanno, come ha
già drtli» nel capo precedente. Quindi non potendo andar
ridi nella Macedonia . né polendo dall' altro laln soffrire

più lungamente di essere all’ oscuro di quel che fosse

avvenuto a' suoi cari Tessalonlceel , calle altre Chiese
della Macedonia . si determinò a restar solo in Atene , e

n mandare nella Macedonia Timoteo , e Sila
, I quali

nel loro ritorno lo trovarono in Corinto, e gli riferirono

lo sudo di quelle Chiese ; lo che diede occasione a Paolo
di «vivere questa lettera. Vedi /itti, dtp. xtii.

1. Timoteo nostro fratello, e ministro di Din ee. Si-

nòli elogi fa ni suo Timoteo . Rom. m. gl.. Cor. iv. 17.

3. Coi stessi sajK.te . ehe a questo siom destinoti. Voi
stessi sapide che il cristiano è chiamalo ad esser confor-
me st Cristo nella croce non meno, che nella gloria. Ve-
di Atti , xiv. ai.

t. Coni’ anche avvenne . e voi lo sapete. Parla di quello
che gli avvenne in Tmalonina, e in Bere*. Vedi Atti,

cap. xrit.

5. JVon potendo più tenermi
, mandai ec. Quindi è . che

non potendo io vivere piu lungamente senza nuove di voi,

mandai Timoteo n riconoscere
, se ferma e stabile fosse

tuttora la vostra fede, temendo, che il tentatore non vi

avesse vinti colla sua tentazione , onde inutile venisse ad
essere la fatica da noi sofferta nel predicarvi il Vangelo.

2. E abbiamo mandato Timoteo nostro

fratello , e ministro di Dio nel vangelo di
Cristo , per confermarvi ,

e consolarvi nella

vostra fede:

3. Affinchè nissuno si conturbi per queste

tribolazioni: imperocché voi stessi sapete,

che a questo stani destinati.

h. Imperocché anche, quando eravamo con
voi, vi predicevamo, che noi areremmo sof-

ferte tribolazioni, come anche avvenne, e voi

10 sapete.

5. Per questo ancora non potendo più
tenermi , mandai a riconoscere la vostra

fede: per timore, che il tentatore non vi aves-

se tentati, e non riuscisse vana la nostra

fatica.

6. Adesso poi tornato a noi Timoteo da
voi, e avendo a noi recata la buona nuova
detta fede, e carità vostra, e come avete mai
sempre buona memoria di noi. e siete bra-

mosi di vederci , come noi pure (di veder

)

voi :

7. Abbiamo perciò ricavato gran consola-

zione da voi, o fratelli, in mezzo a tutte le

nostre necessità, e tribolazioni mediante la

vostra fedej
8. Conciossiachè se voi siete costanti nel

Signore, ora si che viviamo.
9. Imperocché quat ringraziamento pos-

siam noi rendere a Dio rispetto a voi per
tutto il gaudio

, che noi proviamo per causa
vostra dinanzi al nostro Dio?

10. Di, e notte to preghiamo sempre più
di vedere In vostra faccia', e di supplire a
quello, che manca atta vostra fede.

lt. Or lo stesso Dio, e padre nostro, e

11 Signor nostro Gesù Cristo indirizzi i no-

stri passi verso di voi.

42. E faccia il Signore , che abbondiate,
e sovrabbondiate di carità e tra di voi

,
t

verso di tutti, come noi pure verso di voi:

7, H. Abbiamo. . . . ricavato gran consolazione da voi,

re. II sentire, che è in sicuro la vostra fede, fa si che non
farciamo più alcun conio delle afflizioni e angustie, nelle

quali cl troviamo ; e tanta è la consolazione , che pro-

viamo della vostra costanza, che
,
quantunque circondali

da mille morti , sembra a noi , che adesso cominciamo a

vivere, adesso slam salvi.

ti. Per tulio il gaudio , che noi proviamo per cauta vo-

tlra dinanzi al nottro Dio? Quali ringraziamenti pntrem

noi rendere, che proporzionali siano a sì gran benefizio,

per lutto quello, che egli ha fatto per voi in tali circo-

stanze , e |mt tutta la consolazione spirituale . che noi

proviamo per causa vostra , consolazione . che è secondo

Dio , perchè nascente dall' amore della gloria di Dio, e

della vostra santificazione ?

IO. Di tupplire a quello, che manca alla vottra fede. Pre-

ghiamo Dio senza intermissione e con ogni istanza, che a noi

conceda la grazia di rivedervi, affine d' istruirvi piu co-

piosamrntr nella fede, e rendervi colle nostre esortazioni

viepiù forti , e costanti nella medesima fede.

12 . E tra di voi, t verta di tufti , come noi pure ec. Fac-

cia il Signore , che abbondante ed esultante sia la vo-

stra carità non solo tra .voi cristiani , ma anche verso

tutti gli infedeli, anche verso i vostri persecutori, co-

me abbondante, ed esuberante è la carità, che noi ab-

biamo per voi
,
pe' quali siam pronti a dare anche la vita.
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4 3. Ad confirmamta corda roslra sino qucv

rela in sanctilate ante Primi , et palmo no-

strum
,

in advenlu Domini nostri Jcsii Clirisli

cuni omnibus sancii* eius. Amen.

la. Onde i vostri cuori scevri di colpi cc. La carità è il

fondamento, e la fermezza della santità. Dice adunque
1’ Apostolo . che egli una sovrabbondante carità desidera

a* Tessalonlcesl, affinché per essa si conservino irrepren-

sibili nella santità, e in quella santità, che è vera negli

occhi di Dio, cui tutto è palese; santità, clic duri lino

all’ultimo spirito, onde sian eglino trovali santi in quel

giorno . in cui il Signore Ceso Cristo verrà dal cielo ac-

compagnato da’ suoi santi a giudicar tutti gli uomini. lTna
grande esortazione . e di gran forza per un cuore cristia-

no si contiene nel giro di queste ultime parole.* per la

43. Onde I vostri cuori scevri di colpa

siano confermati nella santità dinanzi a Dio.

e padre nostro, per la venuto del Signor

nostro Gesù Cristo con tutti i suoi santi.

Cosi sia.

venuta del Signornòostro Gesù Cristo co» tutti i suoi san-

ti. (ìli ba esortati a perseverar nella santità : si sa
, che

il giorno del giudizio tali ci troverà , quali ci avrà trovati

il giorno di nostra morte. Viene egli adunque a dire cou
queste parole : siate sempre santi nflinchè alla venuta di

Cristo, nel gran giorno di Cristo abbiate voi la gloria di

accompagnare Insieme con tulli 1 santi questo vostro Sal-

vatore divino, il quale corteggiato da’santi, e dagli An-
geli verrà a far giudizio. F. di §i bella sorte a gran ragio-

ne prega Dio , che renda partecipi i Tessa Ioni cesi sog-

giungendo : rosi sin.

CAPO QUARTO

CU esorta ad osservare gli insegnamenti rhe aveva datò loro ; che si astengano dalla fornicazione

,

e si amino scambievolmente, r lavorino colle loro mani, onde non abbiano a desiderare nulla di

quel d' altri ; insegna, in qual maniera seguirà la nostra risurrezione, affinché no» si affliggano

di soverchio nella morte de' toro fratelli.

1. De celerò ergo, fralres
,
rogaimis vos, et

obsecramus in Domino Jesi], ut quemadino-

tinnì aecepistis a imbis
,
qtioinudo oporleal vos

ambulare, et piacere Deo, sic et ambulclis

,

* ut abundelis magis.

2. Scili* ernia, quae praecepla dedcriin vo-

lti» per Dominimi Jcsum.

3. * Haec est cnim voluntas Dei , sanclifi-

catio vostra : ut ab-t mentis vos a fornicai ione
;

* ROtti. 12. 2. Ephes. 8. 4 7.

A, Ut sciai unusquisque minuti vas sutim

possidere in sanclilicatione, et honorc,

5. Non in passione desideri!, sicut et gerì-

tes, quae ignorant Deum:

6. Et ne quis snpergredialur , ncque ci retini

-

vcnial in negolio fratrein sutim ; quoniam vin-

dex est Dominus de bis omnibus, sictit prae-

riiximus vobis, et testificali stimus.

7. Non enirn vocavit nos Deus in immundi-

tiain
,

s<*d in sancì ificalionem.

8. llaquc qui linee spernit, non hominem

I. Onde siate viepiù doviziosi. Di virtù , di pietà e di

desiderio di piacere a Dio. Il (ìrisost. : onde siate più do-

viziosi
,
vale u dire , facciate anche più di quello che

<* stato a voi comandato ; imperocché siccome la terra non
rende solamente la sementa che ha ricevuta , cosi V ani-

ma non dee fermarsi in quello che le è sialo prescritto,

tna nllre/tassarto.

3. La volontà di Dìo , la vostra santificazione. Tulli i

precetti di Dio hanno per fino , che voi siate santi, puri

dal male , costanti nel bene.

4, f>. Possedere il proprio, corpo in santità
, e onestà

,

non nelle passioni cc. Che ognuno custodisca il proprio
corpo con quella onesta e santità, che conviensl al no-
me cristiano, e anche alla condizione del corpo nostro,
che debbe esser tempio di Dio, i. Cor. m. 16. 17., vi. IO.

Questa maniera di parlare del nostro Apostolo : che sap-
pia ciascheduno di voi possedere, o sia , custodire il pro-
prio corpo cc. dimostra , come v'ha uni disciplina necev

4.

Del rimanente adunque, o frateili , vi

preghiamo, e scongiuriamo pel Signore Gesù

,

che, conforme avete apparato da noi, in qual

modo camminar dobbiate , e piacere a Dio,

così pur camminiate, onde siate viepiù do-

viziosi.

2. Imperocché voi sapete , quali precetti

10 diedi a voi da parte del Signore Gesù.

3. Imperocché questa è la volontà di Dio,

la vostra santificazione: che stiate lontani

dalla fornicazione

j

K. che sappia ciaschedun di voi possedere

11 proprio corpo in santità , e onestà,

8. Non nelle passioni della concupiscenza,

come pur le genti, le quali non conoscono
Dio :

6. E che nissuno soverchi, o gabbi il pro-

prio fratello nel mal fare: imperocché di

tutte queste cose Dio fa vendetta, come da

prima vi dicemmo , e vi protestammo.

7. Imperocché Dio non ci ha chiamati alla

immondezza, ma alla santità.

8. Per la qual cosa chi di tali cose non

saria a conservare la castità, della qual disciplina debite

fare suo studio 1’ uomo cristiano. Imperocché quanto or-

ribil cosa sarchile, se, come aggiunge l’ Apostolo, un cri-

stiano si abbandonasse ni furore delle impure pa&Moni a

somiglianza di coloni, che non hanno lume di Dio?

0. E che nissuno soverchi , cc. Dopo i precetti contro

la lussuria parla contro l’avarizia
,
per ragion della quale

o si opprime il prossimo con prepotenza, o con inale arti,

e con fraudi si circonviene. Guardatevi da tutte queste

'cose, soggiunge l’Apostolo, perché, come vi dicemmo,
e vi ridicemmo . di tulle queste iniquità farà Dio vendetta

nel giorno delle vendette. Ma quelle parole: net malfare,
s'intendono dal Grisostnmo dell’ adulterio , in cui o con

prepotenza, o con frode l’uomo usurpa In moglie altrui

Ottima sposizione si riguardo al testo originale
,
perchè

In voce corrispondente sovente è inalai dai Greci in si-

gnificazione oscena, p si ancora per queliti che segue nel

ver». 7.
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>|XTnit, seri Dcum : qui eliàm ilodit Spiri-

lum smini sanclum in nobis.

9. Ih» cantati» autem fraternitatis non ne-

eease babcmus scribcrc vobis: ipsi i*nim vos a

Deo ’ didicistis
, ut tliligatis invicene

\Joan. 43. 3A. et 43. 42. 47.;

4. Joan. 2. 40., et h. 42.

40. Elcnim illud facitis in omncs fralrcs in

universa Macedonia: rogamus autem vos, fra-

tres, ut abundelis magi*.,

44. Et operaiti detis, ut quieti sitis, et ut

voslrum negotium agatis, et operemini mani-
bus vestris, sicut praeeepiiuus vobis, et ut ho-

neste ambuletis ad cos, qui foris sii n t : et imi-

lius aliquid desiderctis.

42. Noluinus autem vos ignorare, fratres,

de dorm ientibus., ut non contristemini , sicut

.et celeri, qui spedi non habent.

43. Si enim credimus, quod Jcsu9 mortuiis

est, et resurrexit: ila et Deus eos, qui dor-

mierunt per Jesiiin, add licei cinti eo.

4ò. Iloc enim vobis dicimus in verbo Do-

mini, * quia nos
,

qui vivimus ,
qui residui

siumis in adventum Domini
,

non praevenie-

’mus eas, qui dormieruuL * 4. Cor. 48. 23.

S. Il quale ha pur dato in. noi il tuo tanto Spirito. Que-
Hv parole possono «piegarsi In due modi : primo, ripor-

tandole n tulli | cristiani falli da Dio partecipi del suo
Spirilo, Il qualr Spirilo vicn ronl risialo, e discaccialo

dal cuore de’ fedeli, quando o profanano il proprio corpo
con la impurità , o offendono la fraterna carila con le

fraudi e con la prepotente ; In secondo luogo restrin-

gendole nell Apostoli e maestri del cristianesimo . co-

me se volesse dire: chi non fa uso de' nostri insegna-

menti , non un uomo dispreiza, ma Dio , il quale ci ha
dato il suo Spirito , per virtù del quale imi siamo mini-

stri della parola , e pastori del popolo cristiano con an*

tori là d' Insegnare e «li comandare quello
,
che dallo

stesso Spirito ci Siene insegnato e comandato.
0. f ot tirati avete apparato da Dio ec. Vedi l. Ciò.

TI. là.

II. Chr procuriate di viver quieti, e di fare il fatto

vostro, e di lavorar ee. Ha lodalo i Tessaleniresi per

la loro esimia carila verso i poveri. Di questa cari-

la dei facoltosi abusavano certi poveri . i quali ad essa

affidali non si curavano di lavorare, e oziosi e inquieti,

non avendo affari propri , o non pii curando . consuma-
vano il lempo con vana curiosità linciando agli alimi. Rac-
comanda adunque a ciascheduno la quiete e la pace,
l' applicazione a’ propri doveri, il lavoro delle mani per

quelli, a' quali secondo la lor condizione si conviene di

lavorare per sostentamento proprio
,
e della loro famiglia.

L’ Apostolo aveva osservato In Trssa Ionica , di là nobile
e primaria , simili abusi nel tempo che aveva quivi pre-

dicato il Vangelo, e non aveva tralasciato di combatter-
li con le sue esortazioni

;
le rinnovellu in questa lettera*

adduceinlo anche due gravissime ragioni per isradieare

tali abusi ; In prima , Il mal esemplo, e lo scandal» , che
ne deriva per li Gentili ; In seconda , I* incomodo, e I’ ag-

gravio. che recano qnesli oziosi pancarcleri al prossimo
lom . di cui hanno continuo bisogno per viveri* ; e può
aneli' essere, eh* o vergognandosi d'infastidire i fratelli,

« non trovandosi sempre disposti a sopportare la loro in-

lingardaggirie, non A tesser ribrezzo d’ importunare I Gen-

fu caso, non un uomo disprezzo, ma Dio:

il (/uale ha pur dato in noi il suo santo
.spirito.

9. Intorno poi alta carità fraterna non
abbiamo necessità di scrivervi ; imperocché

voi stessi avete apparalo (la Din ad amarvi
V un f altro.

40. Imperocché ciò voi pur fate verso tutti

i fratelli in tutta la Macedonia. Ma vi esor-

tiamo
, o fratelli, ad essere viepiù eccel-

lenti,

4 4. E che procuriate di viver quieti , e di

fare il fatto vostro, e di lavorar colle vostre

mani
, conforme vi ordinammo, e che vi di-

portiate con onestà verso gli estranei : e non
abbiate in nulla bisogno di alcuno.

42. Mon vogliamo poi, o fratelli, che voi
siate ignoranti riguardo a quelli, che dor-
mono , affinchè non vi rattristiate , come
tutti gli altri

,

/ quali sono senza speranza.
43. Imperocché se crediamo, che Gesù mori,

e risuscitò: nello stesso modo ancora coloro

,

che in Gesù si sono addormentati. Iddio me-
nerà con esso.

\h. Imperocché sulla parola del Signore
vi diciamo, che noi, che siamo vivi / che
siam riserbati per la venuta del Signore ,

non preverremo quelli che si addormenta-
rono.

fili , lo che non potea non ridondare in disonore della
Chiesa. Sopra questo disordine torna a parlare nella se-
guente lettera, dove conchiude , che chi non vuol lavo-

rare , n<iO delibo neminrn mangiare.
1*2. Riguardo a quelli , che dnrm>tuo , ajjluehi non ri

rattristiate, ec. La morte e sovente chiamala tonno nelle

Scritture pnrtieolnrmenle del nuovo testamento, e ciò ri-

guardo ai corpi, t quali privi di senso riposano ne’ mo-
numenti per essere una volta svegliati , e richiamati alla

vita. Quindi il nome dì cimiterio , che vuol dire dormi-

torio, fu dato dalla pietà cristiana a que* luoghi, ne’ quali

si seppellivano in comune, e senza distinzione di sorte

tutti i fedeli. Vuole adunque l'Apostolo, che con la fede

della futura risurrezione si consolino e si confortino I

Cristiani nella morte di coloro che amano , lasciando

,

che di soverchio s’allliggano quelli . I quali, perduto che
hanno un amico, non hanno piti speranza di rivederlo,

perchè negano , o non conoscono nè la risurrezione , nò
la vita avvenire.

13. Se crediamo, che Gesù mori, e risuscitò: ec. Lv
risurrezione di Cristo è un pegno, e un argomento infal-

libile della futura nostra risurrezione. Vedi I. Cor. %\
Siccome Cristo risuscitò da morte

, Cosi , dice Paolo ,

coloro, I quali son morti in Ge»u, vale a dire, nella fede

di Cristo, e uniti a lui per la carità, saranno da Dio tratti

fuora de* loro sepolcri, e condotti alla risurrezione gloriosa

con Cristo. 1 cattivi risorgeranno aneli' essi, ma uoit per
aver parte con Cristo alla gloria, e la loro risurrezione *
come una seconda morte.

14. Sulla parola del Signore pi diciamo , che noi , che
«omo riri ,

chr tiam ri terhali re. Queste paro!** danno
luogo a due difficolta. In primo luogo è da vedere, quale
sia la parola drl Signor**, di cui qui parla I’ Apostolo. In
secondo luogo ha egli Paolo credulo covi imminente l’ ul-

timo giorno, che e lui , e coloro a’quali parlava, doves-
se trnvarr in vita? E se ciò non ha egli credulo

.
qual ò

adunque il scuso di queste parole: noi, che siamo vivi .

che siam ritortali per la venula del Signore
,
non pre-

verremo quelli che si addormentarono ? Quanto al primo.
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4». Quoniam ipso Dominus in iussu, et in

voce Archangeli, et in tuba Dei descendet de

coelo: et mortili, qui in Cbrìsto sunt. re*ur-

geni primi.

46. Deinde nos, qui vivimus, qui relinqui-

mur, si limi rapiemur rum illis in nubibus

obviam Ch risto in aera, et sic $em|»er cura

Domino erimus.

4 7. Itaquo consolamini inviceli» in verbis istis.

Iwnchè e il domina della rittirmiooe , e le circostanze

di essa alano descritte ne’ Vangeli , come In a. Matteo

cap. uiv., 31.. In «. Giovanni, v. 3*. «9., siccome però

questa parola del Signore sembra doversi riferire almeno

principalmente a quello che Paolo dice in questo ver-

setto ,
crederei perciò migliore e piu vera la risposta

di quegl'interpreti I quali diamo, che ciò debba inten-

dersi di una parola udita «la Paolo in una speciale rive-

lazione fallagli da Gesù Cristo. Quanto alla seconda dif-

ficolta noi vedremo, come nella seconda epistola a’Tes-

salonicesl Paolo dimostri egli stesso, che |* ultimo giorno

non era cosi vicino, e molle cose dovevano prima acca-

dere. per le quali un assai lungo spazio di tempo si ri-

chiedeva. Riguardo poi al senso di queste parole, mi at-

terrei volentieri alla opinione di un antico Interprete

i Annone ) accennata da s. Tommaso, ed è, che l’Apostolo

abbia voluto descrivere, e rappresentare la somma celeri-

là , con In quale si effettuerà la risurrezione di tutti i

morti; questa celerità sarà tale, che quelli «detti , I «piali

si troveranno vivi in quell’ora, sottratti da Dio al furore

ch'ir Anticristo per vedere la venuta di Cristo ni giudizio,

non saranno piu pronti ad andare incontro al medesimo

Cristo, che tutto l’immenso numero degli eletti. I quali

saranno anche da secoli a giacer nella polvere. Kella in-

cerh'/za adunque di quel gran giorno si considera P Apo-

stolo come uni* di quelli, che si troveranno vivi allora,

e se stesso porta per esemplo di quello, che accader» a

colon», I quali effettivamente d troveranno in vita, o non

anderanno incontro a Cristo piu presto, che quelli, i qua-

li da lunghissimo spazio «li tempo er.rn morti , e confusi

con la terra. Da questa maniera «li parlare dell' Apostolo

hanno anche creduto comunemente i Padri Greci, che

possa inferirsi, che gli eletti allora viventi non «offriranno

la morte, ina solamente saranno cangiati in un punto, e

rivestiti della Incorruzione, e della immortalità, e In que-

slo passaggio istantaneo dallo stalo mortale e caduco ad

uno stato di immutabilità e «li gloria
,

constate la loro

risurrezione. Hassi adunque In queste parole dell’ Apostolo

una viva, e forte dimostrazione della infinita potenza di

15. Imperocché lo stesso Signore al co-

mando, e alla voce dell’ Arcangelo, e al suo-

no della tromba di Dio scenderà dal ciclo:

e quelli che in Cristo son morti , risorge-

ranno i primi.

16. Quindi noi
,
che siam vivi, che sìatn

superstiti, saremo traportati sopra le nubi
in aria con essi incontro al Signore , e cosi

col Signore saremo perpetuamente.

17. Racconsolatevi adunque scambievol-

mente con queste parole.

Dio nel riunire la polvere di ciascheduno dei corpi di

(ulti gli uomini «la Adamo fino all* ultimo del mortali, e

di essa nuovamente ./ormarne i corpi io un batter d’oc-

chio, In un attimo, a un solo cenno, che darà Dio «Iella

sua volontà.

15, 16. Al cornanti», e alla race dell’Arcangelo , e al

tuono della tromba di Dio scenderà ec. Intimato dah
l’Arcangelo col suono «Iella tromba divina il comanda -

mento di Dio ai morti «li ripigliare 1 propri loro corpi

.

scenderà «lai cielo Gesù Cristo, e n un tempo stesso gli

eletti, morti già nella fede, c nell' amore di Cristo , risu-

sciteranno i primi; Indi coloro, che- saranno vivi . « su-

perstiti alla desolazione di qui»’ tempi, saranno Insieme

con quelli trasportati nell’aria Incontro al Signore, e Sal-

vatore, e Dio Gesù Cristo, e con lui al accompagneranno
per non esserne mal più divisi. Questo alzarsi nell’ aria

dimostra il ‘cangiamento seguito ne* corpi di questi eletti,

I quali corpi di gravi e pesanti che erano, divengono
agili e leggeri , e in certo modo spirituali. Lascia Inten-

dere l’Apostolo, che I reprobi risuscitati si rimarranno
sopra la terra nella terribile espettazionc della funesta

sentenza.

Per questo Arcangelo alcuni credono, che debita Inten-

dersi l’ Arcangelo g. Michele, chiamato nell’Apocalisse

Principi drlhi chiesa, xn. 7. Altri P intendono dello stesso

Figliuolo di Dio, la di cui voce tara udita dai morii,
s. Gio. v. 38. ; eil egli è chiamato Angelo del gran con-
siglio, Isaia ix. secondo I Settanta. Ma comunque ciò

voglia intendersi . e questa voce e la tromba significano

l’ intimazione della divina volontà fatta ai morti di risor-

gere per presentarsi al tribunale di Cristo. Vedi Mai/.

xxiv. , 31.

17. Haccortsolatcvi adunque cc. Posta la fede della ri-

siirrezione, non debbiamo affliggerci di soverchio «Iella

morte «le* santi. Eglino e vivono di presente felici secondo
la miglior parte di loro stessi, e ripiglieranno un giorno
qiie'cirpi medesimi , «Ih* «piali sono adesso separati, per
essere e quanto all’anima

, e quanto al corpo compiuta-
mente, ni eternamente beati

CAPO QUINTO

Dice, che il giorno del giudizio verrà inaspettatamente, ma quanto ad essi, non gli sorprenderà, per
che vanno sempre ad esso preparandosi

, al che pure gli esorta, come gli arrerie dello ubbidienza
dovuta a' loro prelati, e della maniera di diportarsi gli uni verso gli altri, e riguardo a Dio •

prega per essi, e domanda le loro orazioni.

1. De temporibus attieni, et momentis, fra-

tre», non imJijzelis, ut mtì baimis vobis.

I, 3. Intorno poi ai tempi , ed ai momenti ec. Quanto
al tempo, e al momento della futura risurrezione, e del

giudizio tinaie, non e necessario, che noi ne parliamo.

Era necessario di parlare della gran verità della risurre-

zione. pereti* serve inliuilamenti' n sostenere la fede, e

la speranza cristiana; la cognizhme «IH tempo, in cui rio

4. Intorno poi ai tempi, ed ui momenti
non avete bisogno . n fratelli , che noi vi

scriviamo.

avverrà, nun è nè utile, nè necessaria, ne si apparitemi

agli uomini. Sentimento simile a quello di Gesù Cristo

negli Atti cap. i. 7- Basti a ciascheduno di sapere , che
il dì del Signore verrà lmprovvisain«*nlc, come un ladra,

che *' Introduce nella casa, quaudii nissuno vi pensa, u
lo teme. Vedi », Itali. XXIV *a. . *. Lue mi - 79.

i
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9.

* Ipsi cnini <lil Igeiiter sciite, quia die*

Domini, sicut fur in noelo, ila ventai :

* 2. Peti’. 5. IO. .ffioc. 3. 3., et 16. 13.

5.

rum enim dixerint, pax, et seniritas.

lune repcntinus eis Mipmeniel intentili
, sicut

dolor in utero habenti. cl non cfTugicnl:
,

4. Vos attieni. fruirci, non eslis in tenebri*,

ni vos dica illa tamquain fur comprehendal:

3*. Omnos cnim vos fìlli luris eslis. el lìlii

diei: non satini* noeti* , ncque tenebra rum.

A. Igilur non dormiamus, sicut et celeri,

sed vigiìemus, «*t sobrii simun.

7. Qui cnim donni uni. norie dormiunl: cl

qui ebrii sunt, nocte ebrii sunt

8. Nos aulem, qui dici satini*, * sobrii si-

mus, induli lorirarn (Idei, et cantali*, et ga-

leam spelli saluti*: * Isai. 39. 17.

Ephes. 6. 14. 17.

9. Quoniam non posuit nos Deus in iram ,

sed in acquisilioncm saluti* per Dominuin no-

strum Jcsuiii Chrislttm,

10. Qui morlmis est prò uobis: ut sivc vi-

gilomus, sivc dormiamus, simili rum ilio vi-

vamus.

11. Proptcr quod consolando i invicem., et

aedifiratc altcrutrum , sicut et facili*.

12. Rogamus aulem vos, fratres . ut novo-

ritis eos, qui laborant inter vos, et praesiinl

vobis in Domino, et monent vos,

(3. DI habealis ilio* abuiidantiiis in caritale

3. Quando diranno, pace, e. sicurezza, ec. Quando I

cattivi saranno più tranquilli e conienti .
allora raderà

sopra di osai l'eterna sciagura (Vedi t. Luca cap. xii.

19. 30 ), nè potranno evitarla.

Comi' i dolori del parto ec. Una donna gravida sa , che

dee partorire, ma il quando precisamente noi sa, nè può
mai saperlo. Iji stessa similitudine si ha In Geremia Vili.

31. ,
e in altri luoghi della Srritlnra.

i, r>. t’oi però . . . non irieie nelle tenebre, onde ec. Ma
voi, o fratelli, non itele nelle tenebre, perchè siele stali il-

luminati da ('risto, e In Iure delle aerila celesti, ch'egli

vllin insegnale , vi tiene vigilanti e attenti, talmente

che improvviso non verrà a voi quel giorno, € coinè fi-

gliuoli della luce , e del giorno non vi lascercle giammai
sorprendere da quel sonno di morte, che I cuori aggrava
degli infedeli e de' peccatori. Vedi la stessa similitudine,

R«jm. xiii. K per far maggiormente comprendere, che
questa salutar vigilanza è il proprio carattere de’ veri cri-

stiani. mutami.) persona, soggiunge l'Apostolo: noi non
maot'i Afflinoti della notte, «è delle tenebre : le nostre o-

pcre non sono opere delle tenebre , indegne di comparire
davanti alla luce della verità. Cosi ponendo in bella ve-

duta la santità propria del cristianesimo, risveglia e muo-
ve i cristiani a conformare i loro costumi a idea si sublime.

a. Som dormiamo adunque noi, conte gli altri, er Non
cl abbandoniamo

,
quasi fossimo figliuoli della notte , al

sonno della falsa pace, della trascuratezza nei nostri «Inveri,

al sonno del peccato, come vi si abbandonano gli infedeli;

ina siamo vigilanti nell* espctlazionc del nostro Giu-

2. Condossiaché voi stessi saputa bottin-
ino, che il di del Signore verrà come il la-

dro notturno:

3. Imperocché quando diranno , pace, e.

sicurezza, allora sopragg{ugnerà repentina-
mente ad essi la perdizione , come i dolori
del flirto a donna gravida , e nou avranno
scampo :

4. l'oi però , o fratelli, non siete, nelle te-

nebre\, onde quel di vi sorprenda a guisa
di ladro:

ti. Conciossiachè tulli voi siete figliuoli

delta luce, e figliuoli del giorno: noi siamo
noi della notte, nè delle tenebre.

6. Moti dormiamo adunque noi , come gli
altri

, ma vegliamo, e siamo sobrii.

7. Imperocché qiie * che dormono, dormono
netta notte: c qur’ che s‘ inebriano

,

*’ ine-

briano nella notte.

H. Siamo perciò sobrii noi, che siamo (fi-
gliuoli) del giorno, rivestiti della corazza
della fede, e della carità, e della speranza
della salute per cimiero:

9. Imperocché non ci ha Dio destinati
alt' ira, ma all ’ acquisto detta salute pel
Signor nostro Gesù Cristo,

10. Il quale è morto jter noi: affinchè

,

sia che vegliamo,.sia clic dormiamo, viviamo
insieme con lui.

11. Per la qual cosa confortatevi gli uni
gli altri, e siate di edificazione i uno all’al-

tro, come par fate.

12. Ci preghiamo, o fratelli , che abbiate
riguardo a coloro, che faticano tra voi 3 e
a voi presiedono nel Signore, e vi istrui-

scono,

13. E gli abbiate sommamente cari a mo-

dico, c siamo sobrii e di coppo, e «li animo, non oc-

cupali dall’ amor de* piaceri, e dalli; cure «lei secolo.

7. Que' che dormono , dormono nella notte: e que’ er

Non è meraviglia, se l figliuoli della notte, coloro, che vivo-

no nelle tenebre della iufedella , e del peccalo, .ubria-

cali dall' amore delle cose presenti, non vegliano, nè nono
di animo sobrio; ina strana cosa sarebbe, che ciò faces-

sero i figlinoli del giorno , e della luce
.
quali siam noi.

Allude l’Apostolo al costume de’ suoi tempi, ue’quali i

conviti fucevansi di aera, e si prolungavano per gran
parte «Iella notte, la quale sembrava destinata parte al-

l’intemperanza, c parte al sonno. Vedi Efes. cap. iv.

9. 10 . .Voli ci ha Dio destinati all ’ ira, ec. Non ci ha
Dio tratti dal mondo , e posti nella sua Chiesa , perchè
dovessimo essere oggetti deil’irn sua , tua alliitché per

grazia di (iesu Signor nostro arrivassimo alla salute. Or
(jtiil maggior argomento poteva egli darci, perche e spe-

rassimo questa salute, c con lutto l'ardore dell'animo

procurassimo di conseguirla , che quello , che egli cl ha
«lato, all«>relje è morto per noi ? Imperocché se egli per

noi è morto, unn è egli giusto, e n«*ces*ario, clic e vivi,

e morti viviamo con lui. e con lui siamo uniti in questa
vita per tu grazia, e dopo quella tifa nella sua gloria?

13, 13. Abbiale riguardo a coloro, che faticano tra

voi, r a noi presiedono ec. Parla de’ pastori , e de' mini-
stri della Chiesa, a’ quali e dovute riconoscenza, e amore
per le fatiche, che sopportano nell' insegnare. neH’ainrai-

nislrare i sagramene , nell' invigilare al buon ordine, e
alla buona disciplina di tulli i fedeli
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proplur o|ium illoruni : pacem habete cimi eh.

14. Kogamus attieni vos , fralres, corripile

inquieto*, consolatomi pusillanime* , suscipite

infirmo*, patinilo* eslole ad oinnes.

48. * Videte, ne quis inalimi prò maio alt-

rui reddat: sed semper, quoti bonum esl, se-

rtamini in inviccm , et in omnes.
* /rov. 47. 43.. et 20. 25. liom. 42. 4 7.;

4. Pel. 3. 0. Ecct. 4*. 22.

46. Seni per gamie tc.

47. * Sine intermissione orale.

• Lue. 48. 4. Col . 4. 2.

18.

In omnibus grafia* agile: haec est enim

volunlas Dei in Chrhlo Jestt in omnibus volti*.

40. Spiritimi Molile estinguere.

20. l'rophelias nolile spemere.

21. Omnia aulem probaie: quod bulinine»!,

tenete.

22. Ab omrii spedò mala abslinele vos.

23. Ipsc auleti! Deus pacis sanctifieel vos

jror umilia; ut integer spirilus vesler, et anima,

et corpus sino querela in advenlu Domini no-

stri Jesu Christi servetur.

24. * Fidcl h est, qui vucavil vos: qui eliam

faciel. * 4. Cor. 4. 9.

Stale in pace con cui. Veti isii le la ‘sulrordinazioue, e
ruhbidicn/n aulì stessi ministri

II, Ui. Fratelli
,
correggete gii inquieti, contolate er.

Dopo avif raccomandalo a’semplici fedeli l'amore, la

gratitudine, e l'ubbidienza terso I pastori, raccomanda
«disvi ai pastori la cura, e la sollecitudine nel correa*

gore coloro, che rompono il buon ordine, nel convitare

quelli, che di leggieri ni abbattono per le avversità della

vita presente, nel porgere la mano a quelli . che sono

tuttora deboli nella fede , nell' usare con tutti mansue-
tudine e pazienza, nel togliere dal cuor de’ fedeli Inspi-

rilo d’ira, « di vendetta, e nel promuovere lo spirito

tli carila, parila universale, vale a dire, che si estenda
non ai soli fratelli, ma anche agli stinsi infedeli nemici

«lei nome cristiano. Tutti questi uffici appartengono spe-

cialmente ai ministri della Chiesa , ma non lavia d* aver

parte a’ medesimi in qualche modo ciascheduno de* cristia-

ni , secondo le generali regole deli’ amore fraterno
,
per

cui I’ uno debbo aver a cuore la salute dell* altro , co*

ine la propria.

1 fl. Siate tempre allegri. 2 . Cor. VI. IO. , Jlont. XIV.

17 .

17. Orate senza intermissione. Colo**. 1. 3. Efes. VI. IH.

IH. Per tutte le rose rendete grazie. Ringraziate Dio per
tutto quello che vi accade o di favorevole , o di sinistro,

EJct. v. SO.

Imperocché tale è la volontà di Dio in Cristo Gesù ec.

Queste parole si riferiscono a tutti I precedenti Insila-
menti , ne’ quali dice l'Apostolo, che si contiene quello
che Dio vuole da coloro, che sono in Cristo Cesò, ovve-
ro da tutti coloro , che vogliono piacere a Dio per Gesù
Cristo.

IO. iSon itmorzate lo spirito. Per lo spirito, intendonsi
In questo luogo i doni dello Spirito santo. Questi sono di
«lue sorti : gli uni ordinari e comuni , come la «roani*

/.ioue di Dio, la* fede , la speranza , la carità, le grazie,

» lumi dello Spirito santo ; altri sono straordinari
, i quali

nono dati per utile altrui, e di questi secondi sembra,
che vada qui inteso I* Apostolo per quello che segue ; e

sembra ancora, clic ai pastori egli parli, I quali vuole.
elHì non isrnnrHnn lo spirito, lo che in Certo modo fallo

tivo delle loro fatiche: state in pace con
essi. *

14. ri preghiamo, o fratelli , correggete

gl’ inquieti, consolale i pusillanimi, sostenete

i deboli, siate pazienti con tutti.

45. Badate, che nissuno renda altrui male
per male : ma cercale sempre di far del bene
e tra di voi, e verso di tutti.

16. Siate sempre allegri.

17. Orale senza intermissione.

18. per tutte le cose rendete grazie: mi-
perocchè tale è la volontà di Dio in Cristo

Gesù riguardo a tutti voi.

19. Non ismorzate lo spirito.

20. Non dispreizate le profezie

.

21. Disaminate tutto.- attenetevi al buono.

22. Guardatevi da ogni apparenza di ìnule.

23.

- E lo stesso Dio della jtace vi santifi-
chi in tutte le cose: affinchè tulio il vostro

spirito, c V anima , e il corpo si conservino
senza colpa per la venuta del Signor nostro
Gesù cristo.

24. Fedele è colui , che vi ha chiamali:
ed egli àncora farà.

nvrehl* ehi avesse ricercato d' impedire, che ciaschedun

de' fedeli facesse uso de doni ricevuti dallo Spirito santo,

come delle lingue, dell' interpretazione ec. Imperocché
questo fuoco divino, che di sua natura è inestinguibile,

lo smorza quasi chiunque noi lascia agire liberamente io

coloro , ue‘ quali ha sparsi i suoi doni. Vedi t. Cor. xiv.,

e l’ Estro. Il Crisostomo e altri queste parole espongono ,

come se dir volesse l’Apostolo a tutti i Cristiani: non vo-

gliate coll’ abhandonarv I alla negligenza, alle cure terre-

ne, al desideri! delia carne, smorzarr in voi l lumi, le

grazie
, i doni dello Spirito santo.

2«. Non disprezzate le profezie. Fate giusta stima «lei

dono di profezia. Abbiamo già piu volle veduto, qual

dono fosse questo, e come non raro allora trai fedeli. I.

Cor. \iv. r».

21. Disaminate lutto: attenetevi al buono. Questo avver-

timento riguarda coloro , che sono bene esercitati nelle

cose di Dio
,
principalmente i ministri della Chiesa, I quali

vuole Paolo, che diligentemente disaminino secondo l’ana-

logia della fede tutto quello, che avranno detto i profeti,

e tutto quello, che di straordinario si facea dai fedeli.

Non vuole, nè che tutto si abbracci indistintamente, nè

che tutto si rigetti , o si condanni , ma che tulio si esa-

mini da coloro, a’ quali ha dato il Signore la grazia di

sapere di&cernerc gli spiriti, onde quello si tenga, che

alla sana dottrina è conforme. Insegnamento ripieno di

sapienza celeste, e di grand’uso in molte occasioni per

la discrezione degli spiriti , e per distinguere nelle straor-

dinarie operazioni quello che è da Dio, e quello che

è daH’uomo , o dallo spirito di menzogna. Vedi il Grlso-

st. c Teodor.

22 . Guardatevi da ogni apparenza di male. Non solo

da quel che è male in effetto , ma anche da quello che

ha sembianza di male negli occhi del prossimo , «*d è causa

dì cattivi sospinti c di mala edificazione , t. Cor. vn.

lo. , e \.

23. 2». E lo ttesto Dio della pace ec. Lo stesso Dio au-

tor della pace e di ogni bene a voi segregati dal mondo
dia una perfetta assoluta purità di vita, e di costumi -, ed

egli , che ha principiata l’opera della vostra santificazione,

la perfezioni talmente, ehe tulio « il vostro, spirilo . e la
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Fratres, orale* prò uobb.

20 Salutale frafres omnes in osculo san-

cto.

27. Adiuro vos per Dominum, ut legatur

epistola hacc omnibus sancite fralribus.

28. (ìratia Domini nostri Jesu Cliristi vobis-

cum. Amen.

nenie, c il vostro corpu sì mantengano lontani da ogni colpa

•ino alla Tenuta di Gran Cristo, il quale nulla di riprensibile

trovi in voi e quanto all'interno , e quanto all* esterno, la
speranza di si gran bene è fondata non nelle forze vostre, ma
uella virtù, e nell’ aiuto di colui, il quale vi ha chiamati per

mezzo del Vangelo ad aver società col Figliuolo suo Gesù

Cristo : ed egli è fedele e costante nel proseguire quello.

28. Fratelli, pregate per noi.

26. Salutate tutti i fratelli col bacio santo

27. Fi scongiuro pel Signore , che questa

lettera sia letta a tutti i santi fratelli.

28. La grazia del Signor nostro Gesù
Cristo con tutti .voi. Cosi sia.

che ha principialo; ed egli farà, vale a dire, ridurrà a

compimento l’opera di vostra salute.

27. n ncongiuro pel Signore, ec. Parla ai pastori della

Chiesa, nelle mani de* quali iloven questa leltrra esser ri-

messa , e per l’amore , e pel timore , che aver dehbooo a

Cristo, comanda loro, che la leggano a tutti, e a cia-

scheduno de’ fedeli nella Macedonia.

UVE DELLA PRIMA LLTTCHA DI *. PAOLO Al riS»ALOJV|i:»*i
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PREFAZIONE
ies-

ALLA SECONDA L ETT EH \

DI PAOLO APOSTOLO
Al TESSALOMCESI

Di Corinlo, secondo la più comune senten-

za, fu scritta anche questa lettera

,

e non
molto tempo dopo la precedente. Imperocché
simile quasi interamente è l'argomento

,

servendo questa come, di schiarimento, e di-

chiarazione della prima. Ma parlando qui

V Apostolo di alcune cose , sopra le quali

aveva egli di riva voce istruiti i Tessaloni-

cesi
, non è perciò da maravigliarsi, se con

tale strettezza e brevità egli le tocchi , che

non molto facile sia a noi di penetrare i

suoi sentimenti
, quando anche i più antichi

espositori non son tra loro concordi. Parlo

del capo secondo, sopra del quale tutta batte

la difficoltà. In tante incertezze non com-
portando la brevità , eh ' io mi son prefisso

,

il distendermi a porre in vista le diverse

opinioni, sono andato seguendo quella in-

terprelozione, che mi è paruta più semplice

,

e più adattata alla lettera, ed è insieme
appoggiata all’ autorità dei PP. Greci, e

particolarmente del Grisostomo.

SECONDA LETTERA

DI PAOLO APOSTOLO
Al TESSALONICESI

CAPO PRIMO

Ringrazia Dio della fede e della pazienza de’ Tessaloniceti nette pertecuz toni, per le quali dice, che

riceveranno eglino la gloria, e i loro avversarli la punizione nel di del giudizio. Prega per essi ,

affinchè sian falli degni della vocazione di Dio.

1. Paulus, el Silvanus, et Timotbeus, Ec-

clesie Thessalonicensium
, in Deo Patre nostro,

et Domino Jesu Christo.

2. Grafia vobis, et pax a Deo Palre nostro,

et Domino Jesu Christo.

3. Grafia* agere debemus semper Deo prò

I. Alla Chiesa dei Tetsalanicesi in Dio ec. Alla Chiesa

<11 Tessalonlea congregata nel nome, e nella fede di Dio
Padre e del Figtiuol suo Gesù Cristo.

Bibbia Poi. ///.

1 . Paolo, e Silvano, e Timoteo, alla Chie-

sa dei T'essaJonfcesi in Dio Padre nostro, e

nel Signore Gesù Cristo.

2. Grazia a voi, e pace da Dio Padre no-

stro, e nel Signore Gesù Cristo.

3. Dobbiam noi sempre render grazie a

3- Dobbiam noi sempre render grazie a Dio ec. Simili

rendimenti di grazie, Rom. I. a., I. Cor. I. «. b. Filipp.

1 . *.

SU
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vobis, fralres , ita ut dignum est, quoniam

supercrescit tides vostra f et abundat carila*

unitiseli iusqut* vestruni in inviccm:

a. Ita ut et nos ipsi in vobis glorietnur in

Ecclesiis Dei, prò palientia vostra, et fide et

in omnibus persecutionibus vostri*, et tribiila-

tionibus
,
quas suslinetis:

5. In cxemplum insti iudicii Dei, ni digiti

habeamini in regno Dei, prò quo et patini in i ;

0. Si lamen iustum est apud Diluii, rclii-

buere tribulationcm iis
,
qui vos tribulant:

7. Et vobis, qui Iribulamini ,
requiem no-

hiscum in revelatione Domini Je.su de coclo

cimi angelis vi ri iti i$ oius,

8. In (lamina igni* danti* vindiclam iis, qui

non noverimi Deum , et qui non obcdiunl evan-

gelio Domini nostri Jesu Christi :

9. Dui poenas dabunl in interilu aeternas

a facie Domini, et a gloria virtutis eius:

10. Cimi venerit glorificar! in sanctis suis,

et admirabilis fieri in omnibus, qui credide-

runt; quia creditum est teslimouiiiin nostrum

super vos in die ilio.

11. In quo ctiam oramus seni per prò vobis:

ut il ignei «ir vos vocationc sua Deus noster, et

i. Ci gloriamo Hi voi .... della pazienza, e fede rt>-

tlra re. VI cribriamo , vi portiamo per esemplo alle al-

tre Chiese, Ed è da notar»* . come alla pazienz > aggiunge

la fede
. perchè la ferma fede e la speranza ile’ tieni fu-

turi è il londamenlo della pazienza cristiana.

5. fu argomento del giusto giudizio di Dio
,
perchè

trote ec. ìjt persecuzioni , e i inali
.
pei quali dispone la

previdenza divina, che palino i giusti , sono argomento
del lerrihil giudizio, che farà Dio degli empi nella vita av-

venire. Imperocché, come dice l'Apostolo Pietro, se pri-

ma da'fedeli comincia il giudizio, quote tarò la fine di

coloro, che non credono al f'angelo di Dio? I. Pel. II. Voi

dunque ( dice I' Apostolo a’ suoi Tessalon Scesi I soffrile le

tribolazioni invienti
,
primo, perché alla vista di quel che

patite, si atterriscano i peccatori , e temano quel che

e riserhatn per essi in futuro; secondo, affinché provati ,

come oro nella fornace, siate da Dio stesso riputati degni

del regno celesle.

Per cui anche ;urtile

.

Sembra , che voglia I’ Apostolo

indicare il motivo
,

per cui erano perseguitali questi fe-

deli dagli empi . véle a dire, perche credevano in Cristo,

e da lui speravano la glori.» c la partecipazione del suo

regno.

6 — 8. Dapuichi cita è rota giusta dinanzi a Dio ec.

Spiega in questo, e ne' due seguenti versetti quello
,
che

aveva dello nel precedente
,
quanto ad ambedue le sue

parti. Quand'anche Dio nulla aunse promesso a' I tuoni, c

nulla minacciato a' cattivi , ella era nulladìmenn cosa de-

gna della tonia e della giustizia di Dio, che egli ren-

desse Il con trace.» mhlo a chi patisce per lui , e II con-

traccambio a coloro, i quali fanno patire i buoni, per

questa stessa ragione, che sono srrvi ubbidienti a Din;

quanto piu ciò è giusto dopo lanle promesse c tante mi-

nacce? Quindi, segue a dire I* Apostolo, color, che ora

vi tritolano, avranno a suo tempo tribolazione: voi tri-

tolali avrete riposo con noi, divenuti compagni nostri

pglla ricompensa e nella mercede eterna
,
come adesso

Dio per voi, o fratelli, come è convenevole

,

perchè la vostra fede più e più va crescen-

do , e sfoggia in ciascheduno di voi la mu-
tua carità:

4. Talmente che noi stessi pur ci gloria-

mo di voi nette Chiese di Dio, delta pazienza,

e fede vostra in mezzo a tutte le persecu-

zioni, e tribolazioni vostre, che son da voi

sopportate ;

5. In argoìnenlo del giusto giudizio di

Dio, perchè siate tenuti degni del regno di

Dio, per cui anche patite:

6. Dupoicltè ella è cosa giusta dinanzi a

Dio il rendere tribolazione a coloro , che vi

tributano:

7. E a voi tribolati ritmo con noiJ all’ ap-

parir che farà dal cielo il Signore Gesù
co’ potenti angeli suoi,

8. In un incendio di fiamme facendo ven-

detta di coloro, che non han conosciuto Dio,

e non ubbidiscono al Tangelo del Signor

nostro Gesù Cristo:

9. I quali saranno puniti di eterna per-

dizione dalla faccia del Signore, e dalla po-

tente sua gloria:

10. Allorché egli verrà ad esser glorifi-

cato nei suoi santi , e a rendersi mirabile

in tutti coloro, che hanno creduto (dapoichè

è Stata prestata fede atta nostra testimo-

nianza presso di voi) in queliti giornata.

11. Per la qual cosa preghinm sempre
per voi: che il nostro Dio vi faccia degni

nella tritola/ione , allorché Gesù Cristo verrà dal cielo

accompagnato dagli Angeli , ministri di sua potenza , rd

esecutori della sua volontà ; allorché con fuoco stermina-

tore farà egli vendetta de’ reprobi.

9. / quali turanno puniti di cifrilil perdizione dalla

faccia re. Condannati alla perdizione di anima e di cor-

po , perdizione, rhe non avrà mai line. La condanna, e

ia perdizione eterna di questi miseri vrrr.1 dalla faccia,

dalla presenza dell’ Irai»» loro Giudice: un solo sguardo
del Signore, il quale si farà ad essi vedere rivestito di

tutta l'onnipossente sua maestà , un solo sguardo di lui

ballerà per la rovina e perdizione degli empi, i quali a

lai vista non potran reggere e pregheranno i monti, che

cadati sopra di loro , e i colli , clic gli riparino dalla fac-

cia del Signore sedentr sul Irono della sua gloria.

10. Allorché egli verrò ad eiter glorificato ec. E quel-

lo, che a dismisura accrescerà la pena e il dolore degli

empi , sarà . che tulli questi mali piomberanno sopra di

loro in quella giornata stessa, incoi il Signore tutti spie-

gando i tesori «iella sua tonta e li Itera li Li verso dei

santi, apparirà infinitamente glorioso, e mirabile in essi,

ricolmandogli di felicita e di gloria per aver creduto»

come di fatto la testimonianza remlu la da noi Apostoli

al Vangelo è stata abbracciata con fede tra di voi. Tale

è l'ordine e il senso , che mi è partito più naturale, e

piu semplice di quelle parole ( dapoichè. è itola prestata

fede ec.) con le quali l'Apostolo adatta a* suol Tesaakv
niresi quello, che in generale aveva dello della beata
sorte de’ santi, c del credenti.

Altri poi leggono dette parole senza parentesi , e le In-

terpretano in questo modo: Dio apparirà mirabile In colo-

ro, clic hanno creduto, tra* quali sietr pur voi
,
pereto

avete credulo ulta nastra testimonianza , vale a dire alla

vrrila di quello, che intorno a quel giorno e intorno al

giudizio futuro noi nhhiam predicato.

11. Ci faccia degni delta sua vocazione
,
c compisca ec.

Domandiamo al Signore, che faccia si, che viviate nel
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VI TFSSALONICESt CAI*. I

implodi oinnein vnlmilatrm bollitali» siine, et

opus Iblei in virtule,

12. LI elarificelur norricn Domini nostri

Jesn Chrisli in vobis, et vos in ilio, smiodimi

gratiam Dei nostri
,
et Domini Jesu (.liristi.

mondo in maniera degna della vocazione , .1 mi vi Ita

per sua «ralla chiamali, B/e$. iv. 1 . , ed egli con la sua

potenza compisca In voi ( mediatile il dono della Unale
perseveranza ) la buona e liberale volontà sua

,
per cui a

tal gloria vi elesse ah rlemo ; lo che egli (ara , rendendo

In ogni parte compiuta e perfetta 1' opera della fede già

in voi principiata. Intende ciò l'Apostolo della fede viva

accompagnata dalla carità, e da tulle le Cristiane virtù.

Il Crisostomo ,
Tenlilatto , e altri Padri Greci per /'opera

delti1 /(de intendono la pazienza nelle fribolaiioni soffor-

della sua t ocazione , e compisca tutta la

buona sua volontà , e l' opera detta fede col

(suo) potere,

12. .tffinché in voi sia glorificato il nome
del Signor nostro Gesù Cristo, e voi in lui,

per la grazia del nostro Dio, e del Signor

Gesù Cristo.

te per Cristo , nelle quali spicca grandemente la fede.

Il .Affinché ih voi Kia
»f htrìfirn lo ec. La fede, l’amore

e la costanza de' servi nel soffrire i mali e le persecuzioni

per la causa del padrone , amplissima messe di gloria

rendono allo stesso padrone , la grazia del quale trionfa

ne’ medesimi seni delle debolezze , e Infermità della na-

tura; c la stessa fede e costanza, rhe i santi hanno per

Cesti Cristo, pila i In gloria de' medesimi santi
,
gloria ,

della quale sono debitori alla grazia di Dio per Cesti Cri-

sto, la quale è radice di ogni bene per noi. I. Cor. xv. IO.

CAI'O SECONDO

/Diurno al di del Signore gli avverte a non credere ai sedullnri , dimostrando
,

come prima verrà

il figliuolo di perdizione, il quale farà vari /alti prodigi, pe‘ quali i reprobi saranno sedotti. Ren-

de grazie a Dio deir elezione e fede de' Tessalouieesi, esortandoli ad osservare le tradizioni . che

uvean da lui ricevute; e prega, perchè siano consolali, e capferma ti.

1. Aogamus anioni vos, fralfos . per ari ven-

tini» Domini nostri Jesu Chrisli
,
et nostra»- con-

gregationis in ipstini ;

2. Ut non cito moveamini a vostro sensu

,

neque terream in
i ,

neque per spiritum, nrque
per serrnonem, neque per epistolam tamquam
per nos ni issam . quasi instet dies Domini.

3. * Ne quia vos seduca! itilo motto; quo-

niam itisi venerii disccssio priinum
, et revela-

tus fuerit homo peccati
,

filiti» perdi lio .is

,

* Ephes. 11. fi.

I. 1. Fi preghiamo , a frateiti , per la venula del Si-

gnore ec. Ila tutto II contesto di questo capitolo apparisce,

che eranvi in Tcssalonicn de* falsi dottori, t quali per lo-

ro privati lini atterrivano que’ Cristiani , annunziando co-

me imminente la seconda venula di Cristo a giudicare i

vivi e i morti. Per dar credito alla loro predizione talo-

ra spacciavano delle privale rivelazioni delio Spirito San
to; talor si vantavano di sapere che tale era il sentimento
«li Paolo, come dicevano aver apparato dalla borea def-

l’Apostolo, o (la qualche sua supposta lettera. Gli prega
adunque con grande affetto per la stessa venula del Si-

gnore Gesù Cristo, e pel congregarsi, che faranno col

medesimo Cristo tutti i santi in quel giorno ( come ha
loro insegnato nell’ spisi. I. cop. it. 27.) che non si la-

scino smuovere da* primieri loro sentimenti fondati nella

dottrina , che egli aveva tra di lor predicata , vers. 5 .

Alcuni Interpreti il di del Signore, e la venuta del Si-

gnore l’ intendono della terribile vendetta , che Dio prese

del popolo Ebreo per mezzo de' Romani; ed è verissimo,

che Cristo ne' Vangeli rappresenta la punizione, e la ro-

vina di Gerusalemme come una sua seconda venuta
, per-

chè nel gAstigo degli Ebrei , omicidi del giusto , e osti-

nati nemici del Vangelo , si adombrava il futuro gastigo

di tutti 1 peccatori e di tutti gl' increduli nel giorno
grande ed estremo. Ma tutta la serie del discorso di Paolo
sembra, che evidentemente dimostri, che non d'altro

in questo luogo si tratta che del giudizio finale.

1. Or noi vi preghiamo , « fratelli

,

per

la venula del Signore, nostro Gesù Cristo , e

per radunamento nostro con lui :

2. Che non vi lasciate si presto smuovere
dai vostri sentimenti

, nè atterrire o dallo

spirito, o da ragionamento , 0 da lettera co-

me scritta da noi , quasi imminente sia il

di del Signore.

3. fiissano vi seduca in alcun modo j ini-

perocché (dò non sarà) se prima non sia

seguita la ribellione, e non sia manifestato
1‘ uomo del peccato , il figliuolo di perdi1

zionCj

3 . \iìsniio vi seduca in alcun modo. N issano o con

apparenza di pirla e di timore di Dio , o con altro pre-

testo v'induca In errore. Imperocché ( dice t. Agostino

ep. CSMX. 4. 15.1 non ama fa venula del Signore colui

rhe t’ asserisce vicina, o colui che nega, che vicina elio

aia ,
ma ai cediti , il quale la ateaaa venuta , o vicina o

lontana , aspetta con fede aincera
,
con ferma speranza ,

e con ardente carità.

(Ciò non torà) te prima non aia arguita la ribel-

lione, ec. QtiMlo gran giorno non verrà *e non dopo al-

cuni grandi avvenimenti, che rirbbon precederlo. Due di

questi avvenimenti, sono accennati qui dall'Apostolo, i

quali erano stali da lui spiegati a bocca ai fedeli di Tes-

salonica. per». 5.

Quindi tutto questo discorso di Paoto è molto oscuro

non solo perchè profetico, ma di più perchè di un argo-

mento trattava ,
sopra di cui aveva già largamente inse-

gnalo il Meli di TessaIonica, e anche alle altre Chiese

quello, che dovèano sapere.

La ribellione, ovvero
,
V apostasia , come spiega il Cri-

sostomo ,
vale qui lo stesso . che il ribelle, I' apostata , e

intende*! l'Anticristo, Il quale farà apostatare un numero
grandissimo di fedeli dalla Chiesa cattolica ; egli è qurl-

I’ uomo del peccato . e figliuolo della perdizione ,
che de*

manifestarsi al mondo prima della seconda venuta del

Salvatore. Riguardo alla persona dell* Anticristo, egli sara

un uomo, dice ». Girolamo, e non un demonio; ma in
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SECONDA LETTERA DI S. PAOLOfi«8

A. Qui adversatur
,

et extollitur supra omne,

quod dicitur Deus, aut quod colitnr, ila ul in

tempio Dei sedcal. oslendens se tamquam sii

Deus.

B. Non retinctis, quod
,
cum adhuc esserti a-

pud vos . haec dicebam vobis?

6. Et nunr, quid delincai
,

scitis, ul reve-

letur in suo tempore.

7. Nani mysterium iam operatur iniquilatis:

tantum ut qui tcnet nunc, lencat, doncc de

medio Hat.

8. Et tunc revelabitur ille iniqnus, * quem
Dominus Jesus intcrfìcict spiritu oris sui, et

destruel illuslralione adventus sui cum:
* Jsai. II. A.

0. Cuius est adventus sccundum operalio-

nem satanae, in omni virlute, et signis. et

prodigiis mendacibus,

IO. Et in ornili seductione iniquilatis iis,

lui abiterà il demonio, il quale lolla gli ispirerà In tua

malizia, e il mio odio contro i fedeli. Vedi lo stesso Mo-
lo Dottore in Daniel, tap. 7.

4. Il quale li oppone , e s' innalza aopra tulio quello,

che diceti Dio , ec. Quest'empio non solo si opporrà al

vero Dio e al suo santo colto . ma preferirà se stesso a
tatto quello, che col nome di Dio si appella, e qual Dio

si adora sopra tutta la terra. Egli per una superbia senza

esempio vorrà distrutta e annichilala «uni altra religione,

a vera o falsa che. ella sia, perchè tutti gli uomini lui

solo adorino e lo confessino coinè Dio
;
quindi non avrà

egli ribrezzo di rriger suo trono nelle Chiese cristiane per

ivi ricevere dalle nazioni sedotte voti e preghiere. Sopra

quelle parole, arderà nel tempia di Dio , vari antichi han-

no scritto, che Paolo Intese di parlare del tempio di Ge-
rusalemme, Il qnale sarà dall' Anticristo rimesso in pie-

di ed Ivi lo adoreranno gli Ebrei come loro Dio e loro

Messia. Vedi I’ Apocalisse.

5. Non vi ricordale voi
, et. Queste parole dimostrano

evidentemente , coinè gli Apostoli molte cose insegnarono

a viva voce alla Chiesa, le quali non sono state mai scrìtte,

come non sarebbe stato scritto giammai quello, che Paolo

area insegnato ai Tessalooicesi intorno all' ultimo giorno

e alla persona dell’ Anticristo , se I falsi apostoli con gli

errori, onde cercavano U' ingombrare la verità della fede,

non lo avesser costretto a ritoccar questo punto. Vedi
veri. |&.

«. E ora voi aapele , che aia quello, che ec. Non verrà

I' Anticristo se non al tempo fissato dalia providenra di-

vina ne’ suoi decreti. Prima di questo tempo secondo la

profezia di Gesti Cristo (Mail. xxiv. 14. > drbbe essere

predicato il Vangelo per tutto I’ universo. Ecco la ragione

per cui la fine del mondo e il regno dell’ Anticristo oon
verrà cosi presto. Questo e quello, che Paolo aveva già

dello ni Tessalonieesi ; onde dice : voi aapele ec. come os-

serva Tcodoreto.

7.

Egli già lavora il mitlero d'iniquità. Il demonio,
di cui sarà organo . e ministro I' Anticristo , ha già prin-

cipiato a lavorare il mistero d'iniquità, che vara allora

ridotto al suo termine. Questo mistero egli lo lavora per le

mani degli Eretici e degli increduli, e per le mani eziandio

de’ falsi cristiani. Tulli costoro hauuo già cominciata l'o-

pera dell’Anticristo; quest'opera si onderà avanzando a
gran passi

.
quanto piu si anderà avvicinando il gran

giorno, divenendo ogni di piu debole la fede, e raffred-

dandosi la carità. L’Anticristo porrà finalmente l’ ultima
mano al lavoro de* suo) ministri. Vedi I. Jo. n. 18.

Solamente che ehi or lo rotitene
,

lo rattenga
, Jlno

che aia levalo di mezzo. Grandissima discrepanza trovasi

4. Il quale si oj>pone
,
e s' innalza sopra

tulio quello, che (licesi Dio, o si adora, tal-

mente che sederà egli nel tempio di Dio ,

spacciandosi per ì)io.

B. Non vi ricordate- voi, come, quanti’ io

era tuttavia presso di voi , ri diceva tali

cose ?

6. E ora voi sapete, che sta quello, che
lo rattiene , affinchè sta manifestalo a suo
tempo.

7. Imperocché egli già lavora il mistero

(t iniquità : solamente che chi or lo rattiene,

lo rattenga, fino che. sia levalo di mezzo.
8. E allora sarà manifestato quell’ iniquo

(cui il Signore Gesù ucciderà col fiato della

sua bocca , e In annichilerà con lo splendore
di sua venuta):

9. V arrivo del quale j>er operazione di

satana sarà con tutta potenza, e con segni

,

e prodigi bugiardi,

10. E con tutte le seduzioni dell ‘ iniquità

tra gli espositori intorno al senso di queste parole. Osser-
vo in primo luogo , che esse hanno visibile relazione a

quelle del vera. e. preerdente ; secondo , che , laddove
in quelle di una co»» si parla

, per la quale viene arre-

stato Il compimento della ribellione, e la manifestazione

dell’Anticristo, si parla in queste di una persona tanto

nel Greco, che nel Latino: chi or lo milieu

e

ec.; terzo,

che elle contengono una preghiera dell’ Apostolo: sola-

mente chi or lo rattiene, lo rattenga. Posto ciò sembra-
mi, che voglia dir Paolo: l’Anticristo lavora già di pre-

sente il mistero d’iniquità per le mani de’ suoi ministri,

che sono come tanti Anticristi Verrà poi egli stesso a

dar l'ultima mano allo stesso mistero, e allora porrà in

opera tutta In sua possanza, gli allettamenti, le sedu-

zioni, le frodi e gli stessi prodigi da Indurre In errore,

se possibll fosse, gli stessi eletti. Allontani Dio questa

terrihil venuta e seguiti a rattenerlo , fino a tanto che
compiuti i disegni divini a favor degli eletti , annichilato

sin e II mistero d' iniquità ,
e l'operatore del mistero me-

desimo.

8. E adora sarà manifestato quell’ iniquo ec. Disvelalo

Il mistero d’iniquità, apparirà quell’lnlquo, il quale ben-

ché armato sembri di tanta potenza. Il Signore perù lo

ucciderà col semplice fiato della sua bocca , con un suo
comando, con un sol cenno, e con la maestà delta sua

seconda venuta lo sterminerà dalla faceta della terra e

lo annichilerà. Quasi voglia dire l’Apostolo: per grande
che sia il potere dell* Anticristo , non vi credeste però,

che egli pmsa giammai prevalere contro Gesù Cristo, dal

quale sarà quest'rmpin con somma facilità debellato e
conquiso.

9. V arrivo del quale per operazione di totano sarà

con lutto potenza
, ec. Egli è però vero rhe l’iniquo ap-

parirà armato di tutto II potere del demonio per operare

segni e prodigi grandissimi. S. Afati. xttv. 34. Queall

segni e prodigi sono detti bugiardi . si perchè saranno

solamente apparenti
,
non veri e reali miracoli

,
e si an-

cora perchè saranno fatti per Ingannare gli nomini , e per

Allontanargli dall» verità . e da Dio. Osservano s. Giro-

lamo. e il Crisostomo, che Dio solo può fare veri mira-

coli, e quelli rhe farà l’ Anticristo, paragonano a quelli

de’ maghi di Faraone : onde dice io stesso s. Girolamo

.

rhe siccome la verga di Mosè cangiata in serpente divorò

quella de' ma -ili di Faraone ; cosi la verità di Cristo di-

vorerà la menzogna dell'Anticristo.

10. B con tutte le seduzioni dell' iniquità per coloro, i

quali ee. Egli non *1 varrà solamente de’ segni e de’pro-

digi, ma ancora delle promesse
, delle carezze e dei do-

ni , finalmente di tutte le arti atte a persuadere fini-
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Al TESSA LONICESI CAP. Il 06»

qui peivunt: <*o quoti caritateni veritatis non

recepcrttnl
,

ut salvi Tirreni. Ideo miltel illis

Deus opcrationem errori*
,
ut credant mendacio.

44. l't iudicenlur omnes, qui non eredide-

runl ventati, sed conseuserunl iuiquitali.

12. Nm autem debemus gratias agere Deo

semper prò vobis. frafrcs (Siiceli a Deo, quod

clegerit vos Deus primitias in saluteiu
, in san-

ctificatione Spiritila, et in fide veritatis:

15. In qua et vocavit vos per evangelium

nostrum, in acquisitionem gloriae Domini no-

stri Jesu Christi.

4 A. Itaque, fralres, state: et tenete traci i-

tiones
,

quas dulie isti*, sivc per sermonem.
sive per epistolam nostrani.

13. Ipse autem Dominus noster Jesus Cliri-

stus, et Deus, et Pater noster, qui dilexit nos,

et dedit corisolationem aeternam , et spem bo-

nam in gratin,

16. Exbortetur corda vostra, et contìrmei

in ninni opere
,

et sermone borio.

qullà <? a sedurre coloro. I quali per loro colpa periranno,

perchè non hanno abbracciala e amata la verità. la

quale pii avrebbe liberali e salvali.

E perciò manderà Dio ad etti /’ operazione deli' errore,

talmente che credano atta menzogna. Quindi in pena di

aver rigettata In verilà di Dio permetterà, che siano

predominati dall’errore in guisa che ad ogni falsa dot-

trina prestino fede. Vedi H»m. f. 36-

II. Onde tiano giudicati ee. 0*1 saranno e giudicati

e puniti tulli coloro, I quali per amore dell* iniquità inumo
rigettata In verilà. Indirà qui l'Apostolo la causa piu or-

dinaria e comune della incredulità
,
che è l’attaccamento

alle ingiuste passioni.

13,

13. Per avervi Dio eletti primizie per la Mattile,

mediante re. Dobbiamo rendere grazie a Dio. Il quale vi

ha eletti come primizie della Macedonia per condurvi a
salute mediante il dono della vera fede, e la grazia giu-
stificante ricevuta nella lavanda della vostra rigenera-
zione. Alla qual fede egli vi chiamò per mrzxo della no-
stra predicazione, affinchè diveniste una gloriosa conqui-
sta del Signor nostro Gesù Cristo. Vedi II Crisostomo.

per coloro, / quali si perdono, per non aver
abbraccialo l’ amor delia verilà per essere

salvi. E perciò manderà Dio ad essi t ope-

razione dell ‘ errore, talmente che credano alla

menzogna

,

lt. Onde siano giudicali tulli colora, che

non hanno creduto alla verilà, ma si sono

compiaciuti nell * iniquità.

1 2. Ma noi dobbiamo sempre rendere gra-

zie a Dio per voi , o fratelli amati da Dio,

per avervi Dio eletti primizie per la salute,

mediante la santificazione dello spirito, e

la fede della verità:

13. .dita quale egli vi chiamò per mezzo
del nostro vangelo, per acquisto di gloria

a Gesù Cristo Signor nastro.

tA. Stale adunque costatili
, Q fra letti : e

ritenete le tradizioni , che avete apparate n

pelle nostre parole, o pelia nostra lettera.

43. E lo slesso Signor nostro Gesù Cristo,

e Dio, e Padre nostro, il quale ci ha amali,

e ha dato a noi una consolazione eterna , e

una buona speranza per grazia.

10. Consoli i vostri cuori , e gli conforti

od ogni opera, e parola buona.

14. Ritenete te tradizioni, ec. Ritenete quello che vi è

slato insegnalo da noi intorno alla fede , e intorni* alle

regole della vita cristiana, e anche intorno al cullo este-

riore della religione, sia che di viva voce, sia che per

iscritto nelle nostre lettere ve lo abbiamo insegnato. Ha
adunque la Chiesa un deposito di verità appartenenti alla

fede, ma non contenute uelb* Scritture, le quali dalla

slrssa Chiesa noi ricev iamo, dalla quale riceviam le Scrit-

ture.

15 , 10. Ha dato a noi una roncolazinne eterna, e una
buona speranza ec. E Gesù Cristo , e Dio Padre nostro,

che cl ha amati e ci ha consolati con la promessa della

vita eternit . e cl ha dato graluitamente la viva e beata

speranza de’ beni celesti , «'gli consoli I vostri cuori, a

costanti gli renda e nella sana dottrina , e odi' esercizio

di tutte le (mone <»pere. In queste parole è espressa chiara-

mente la divinità di Cristo, e la sua perfetta eguaglianza

e consunslanz ialilà col Padre, mentre e le stesse opere si

attribuiscono indistintamente a Cristo ed al Padre . e di

ambedue si pirla nel numero singolare : <i à»i amati . c*

ha dato, contali, conforti.

CAPO TERZO

Desidera, che facciano orazione per lui, e spera, che osserveranno i suoi insegnamenti : che si ritirino

da que’ cristiani . che non vogliono osservare le cose da lui prescritte, né /arorare colle proprie

marni, come egli stesso avera fatto tra di loro; gli avverte però a non riguardare questi tali come

nemici, ma a correggerli come fratelli.

I. * De celerò, fralres, orale prò nobis, ul

sermo Dei corrai, et clarilicelur
, sicul et apuil

vos: • Ephrs. 6. 19. Col. ». 3.

1. Et ul liberemnr ab importnnis
, et malia

hominibus : non enim omnium esl fides.

I. /Vegete per noi. re. Pregate per me e per gli altri
ministri della Chleaa, «(lincile la parola di Dio alibi» li-

bero e Irllce corso, e ila celebrata per tolte le parti del
mondo, come ella e .tata tra di voi, altinrhe del beneli-

t. Dii rimanente, fratelli, pregale per noi,

affinchè la parala di Dia corra, e ria glori-

ficala ,
come giù Ira di voli

2. E affinchè siamo liberali dai protervi,

e cattivi uomini : imperocché non è di tulli

la fede.

zio di lei godano anche gli altri mediante le vostre ora-

zioni.

1, E affinché siamo liberati dai protervi, e cattivi uo-

mini : imperocché ec. fi Paolo rea allora in Cartolo, dove
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3. Fklelis anioni Di'us osi, qui ronfirmabit

vos, ri riislodirl a maio.

Contidimiis autem dr vobis in Domino,
qtioniam quar praocipiniu* , et farilis, et fa-

cielis.

K. Domimi* animi d iridai corda vostra in ca-

rilale Dei, et palientia Chrisii.

fi. Denunciami!* autem vobis fralres in no-

mine Domini nostri Jpsu Christi, ut subirà-

hatis vos ab omni frati*»? ambulante inordinate,

et non soeundum Iradilionem
.
quam accrpe-

rnnt a nobis.

7. Ipsi enim seitis, qiiemadmodum oporleat

imitari nos: quoniam non inquieti fuimtis in-

ter vos:

8. * Ncque gratis panno manducavimus ab

nliqtio, sed in labore, et in fatigatione^ nocte,

et die operantes, ne quem veslrum gravare-

mns: • Aet. 20. 3*.; 1. Cor. ft. 12.;

1. TAe.fi. 2. ».

9. Non quasi non habuerimus pot»*statem

,

sed ut nosmelipsos fonnam daremus vobis ad

imitandum nos.

tO. Nam et cum essciiius apud vos, hoc de-

nunciabamus vobis: quoniam si quis non vult

operari, nec nianducet.

mollo fhlw da patire. Vedi I. Cor. il. a., 1. Thesanl. ili.

7., Atti, xvm. Vuole adunque l'Apostolo, clic* i fedeli di

Tessalnuira preghino il Signore , che lo liberi dalle per-

secuzioni c dal furor del eludei, i quali tutto mettevano

in opera per Impedire II cono del Vangelo; ed affinché

non restassero scandalizzati de’ suol patimenti
,
e insieme

Intendessero sempre piu , quanto dovessero a Dio , ag-

giunge , non essere meraviglia , che i calli vi, r perversi

uomini si oppongano al Vangelo, perche non di tulli è
la feste , la quale è un dono di Dio , ed è concessa da
lui secondo il divino suo tieneplacito.

3. Ma fedele è Dio. Vedi I. Cor. t. 9., !- Thessal.

v. 34.

Dal maligno. Dal diavolo, il quale e per se stesso, e
per mezzo de' suoi ministri vi lenta, e vi perseguita.

IV. Il Signore poi govrrni i vostri mori con la rarità di
Dio, ee. Vale a dire: il Signore muova , e regoli i vo-

stri cuori secondo la carila verso Dio. e secondo la pa-

zienza, di cui Cristo ci ha dato si grande esempio, Il Si-

gnore dinvi e l'amore verso Dio. e la pazienza per sof-

frire volentieri a Imitazione di Cristo, Il greco dice : il

Signore indirizzi i vostri cuori all’amor di Dio, e alla

paziente rspettazione di Cristo. S. Basilio cd altri Pa-
dri hanno osservale in questo versetto tulle tre le per-

sone della SS. Trinità. Nella parola il Signore i notalo

lo Spirilo Santo, || quale muove I cuori all'amore di

Dio Padre, e alla pazienza di Cristo.

6, 7. Vi Jacciam poi sapere . . . nel nome del Signor
nostro Cesti Cristo, re. In questa Intimazione dell'Apo-
stolo, s. Agostino, il Crisostomo, s. Tommaso ed altri

notano una specie di separazione , e di scomunica , la

quale non era piu in uso a’ tempi del Crisostomo, od ella

consisteva non nella privazione de' Sagratomi! della Chie-
sa, ma bensì del comtner^o, e del colloquio cort i fedeli,
nissuno de’ quali trattava piu con quelli, I quali erano
stati giudicati degni di tal gastigo, se non per correggerli,
•d esortarli a penitenza. Nella regola di *. Benedetto, c

di altri santi fondatori si è conservata questa specie di
scomunica, la quale sappiamo da s. Cimiamo esseri* slata
posta In uso da santa Paola nel suo monastero, dicendo
egli : se alcuna delle sorelle osservava, che fosse linguac-
ciuta

, riancialnce, petulante
,
r portata a piatire

,
se

3. Ma fattele è Dio, il quale ri conforterà

,

e v / difenderà dal ma Ut//io.

A. Abbiamo questa fidanza nel Signore
rispetto a voi, che quanto vi abbiamo ardi-

nato, e lo fate e lo farete.

5. Il Signore poi governi i vostri cuori

con la carità di Dio , e con Ut pazienza di

Cristo.

6. l'i facciavi poi sapere, o fratelli , nel

nome del Signor nostro Gesù Cristo, che vi

ritiriate do qualunque fratello, che riva di-

sordinatamente, e non secondo la dottrina ,

che hanno ricevuta da noi.

7 imperocché voi sapete, come dobbiate

imitar noi: imperocché non ci diportammo
inordino tornente tra voi:

8. Nè mangiammo a ufo il pane di ve-

runo, ma con fatica, e stento, lavorando di,

e notte, per non essere di aggravio ad al-

cuno di voi:

9. Non come se non avessimo potuto farlo t

ma jìer darvi noi stessi modello da imi-
tare.

10. Imperocché eziandio allorché vi era-

vamo dappresso, v‘ intimavamo: che chi non
vuol lavorare, non mangi.

avvertita più vulte non voleva emendarsi traile ultime,

e fuori delle adunanze delle sorelle la faceva orare, e.

cibarsi scpuralamente alla porta del refettorio: (Ciro!.

Kpitatio). Con simili* pena vuole l'Apostolo, che siami

puniti per loro correzione i cristiani viventi disordinata-

mente. vale a dire, non I rei de' piu gravi e scandalosi

peccati, ma quelli , i quali
( com'egli fa meglio intende-

re in quello, che segue) vivono nell'ozio, e nella vana
curiosità, e nè pensali essi a' propri doveri , e turbano

gli altri ne' loro uffici. Disordine (dice il Crisostomo i e

chiamalo l'ozio da Paolo, perche Dio fece l'uomo per la

fatica, e gli diede organi a ciò proporzionati , onde chi

vive nell' ozio ,
esce fuori dell * ordine , del fine , per cui

Ju creato. Noi non abbiamo insegnato ai cristiani a
vivere in tal maniera, dice l' Apostolo , nè questo è l'e-

sempio , che abbiamo noi dato ad essi, quando eravamo
tra di voi.

8, 9. A> mangiammo a ufo il pane di veruno, ee. L'o-

zio. oltre I mali maggiori, produce di necessità la legge-

rezza e l' Incostanza , l’ inquietudine dell'animo, la vana
curiosila, 1 quali vizi turbano e alterano grandemente

la pace della società. Intorno a ciò vedi Crìsost. hom.

VII. in tee. Cor. , hom. XXXV. in /tet

.

L* Apostolo dimo-

stra, com’egli aveva dato l'esempio a’ cristiani di fuggir

l'ozio: egli in mezzo alle fatiche continue e gravissime

dell'Apostolato, potendo ricevere dal cristiani il neces-

sario pel suo sostentamento, non aveva voluto ne man-
giare a ufo il pane altrui , nè essere di aggravio ad al-

cuno, ma lavorare colle proprie mani , e non bastandogli

il giorno, lavorare fino all'ultima stanchezza anche In

notte.

IO. Chi non vuol lavorare non mangi. Proverbio co-

mune tra gli Ebrei , di anche presso i sapienti del paga-

nesimo , e debbe intendersi del lavoro e della occupa-

zione conveniente alla vocazione , e allo stato e condi-

zione di ciascheduno. Imperocché e nota la sentenza pro-

nunziata da Dio contro l' uom peccatore: mangerai il

tuo pane nel sudar del tuo volto ; e a nissuno uomo può
mancare occupazione, ove attentamente rifletta alle mol-

tissime obbligazioni, che egli ha e come uomo, e come
cittadino, e come cristiano. S. Clemente conslit. il. dioe.

che Dio odia gli oziosi.
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.

Aiidiviinus cnini inlcr vos quosdam am-
bulare inquiete, niliil operantes, sin! furiose

agonie».

19. lis aulcm, qui ciusmoili sunt, deiiun-

ciamus, et ol»secramu.s in Domino Jesu Chri-

sio, ut cuui silenlio operante», smini panelli

manducent.

13. * Vos autem, fralres, nolite deficere

benefacientes. * Gal. 6. 9.

ih. Quoti si qui» non obedit verbo nostro

|M»r cpistolam, hunc notate, et ne commiscea-
inini ctim ilio, ut confundalur :

13. Et nolite quasi inimiemn ex istimare, sed

compite ut fralrem.

1G. Ipse autem Dorainus pacis del vobis pa-

cein sempiternam in onuii loco, boininus sii

eiim omnibus vobis.

17. Salutalio., mea manti Palili: quod est

signiim in omni epistola: ila scribo.

18. Gralia Domini nostri Jesu Chrisli cum
omnibus vobis. Amen-

ti, 12. Aon fanno nulla, ma •/ affaccendano tema prò.

No» hanno nulla da fare, perchè non voglion far nulla

di bene, e mollissimo ai occupano In quello , che niente

ad e**\ appartiene; curiosi di saper lutto, sempre in giorno

di tutte le notila del paese, stampatori di faìne relazioni,

censori odiosi delle opere altrui
;
di tal razza di gente ci

vieti detto, che sianvi tuttora alcuni tra voi. A questi

tali fo sapere, e gli scongiuro per Cesò Cristo ,
che ab-

bandonato l’ozio vivano quietamente, e si occupino nelle

loro incumbenze
, per mezzo delle quali possano del pro-

prio pane sostentarsi, non dell’altrui; imperocché accenna

chiaramente l’ Apostolo, come trascurando costoro di la-

vorare per vivere nell * Inutilità ne accadeva, che avesser

bisogno di ricorrere ai piu facoltosi per avere, onde nu-

d tirsi. •

13. Ma ivi» .... non ri rallettate re. Non si raffreddi

h» vostra carità, e iJ genio di far del bene, perchè veg-

giate talora, che alcuno abusi della vostra liberalità per

vivere nella infingardaggine. Imperocché vi ho detto di

ritirarvi da costoro, perchè umiliati si emendino , ma
non che gli lasciate perir di fame. Teojll.

11. Se alcuno non ubbidìtre a quanto diciamo per let-

tera, ee. Tanto la Volgata , come il greco potrebbe ancora
tradursi: te alcuno non ubbidì tre a quel che diciamo,
natatela j*r lettera: ma il primo senso mi sembra piu

naturale e meglio fondalo; Imperocché ripete qui l'Apo-
stolo quello cìie aveva detto, tvr*. 6., di fuggire il com-
mercio «li questi ozi«/vi, affinché la vergogna di vedersi

.«liliali. lunati riducagli a mutar la loro condotta.

II». Mal riguardate come nemico
,
ma correggetela cornee

(57

1

11. Imperocché abbiniti udito, clic alcuni

tra voi procedono ditordituttamente , i quali

non fanno nulla, ma si affaccendano senza
prò.

12. Or a questi tali faccioni saliere, e

gli scongiuriamo nel Signor Gesù Cristo,

che lavorando in silenzio , mangino il loro

pane.

13. Ma voi, o fratelli
,
non vi rallentate

net ben fare.

ih. Che se alcuno non ubbidisce a quanto
diciamo per lettera, notatelo , e non abbiate

commercio con cs<o , affinchè n‘ abbia con-

fusione :

13. E noi riguardale come nemico, ma
correggetelo come fratello.

16. E lo stesso Signor della pace dia sem-
pre a voi pace in ogni luogo. Il Signore sia

con lutti voi.

17. /I saluto (è) di mano di me Paolo:
questo è il sigillo in ogni mia lettera: scrivo

cosi.

18. La grazia del Signor nostro Gesù
Cristo con tutti voi. Cosi sia.

fratello. Quest'uomo, che pecca piuttosto per debolezza ,

che per malizia , non è npmiro della Chiesa , nè alieno

dalla fraterna carità. Consideratelo adunque come un fra-

tello trav iato , Il quale della vostra correzione ha bisogno,

della vostra carila, de' vostri consigli.

16. Lo sletto Signor della pace ec. tie.su Cristo principe

di pace ( Itain, ix. 6.) dia a voi la pace, e la concordia

degli animi , onde dalla correzione non nasca alterazione

Alcuna nella mutua carità n per l' imprudenza di colui

,

che corregge , o per |* ostinazione del reo.

Il Signore uà con tulli voi. Vedi t. Malth. xxvill. 20. ,

e quella che altrove ahhlam detto intorno a questo «aiuto.

17. Il saluta (è) di mano di me Paolo : questo è il si-

gillo ec. Dettava Paolo le sue lettere, ma scriveva sempre
di propria mano il saluto, il quale serviva come di sigillo

per discernere le sue vere lettere da quelle che sotto il

suo nome erano talora fabbricate dagli impostori. Vedi
cap. il. I. La sola lettera a’ Calali fu scritta interamente

di mano del nostro Apostolo, Cal. vi. II.

Altri per quelle parole : questo è il sigillo in ogni mia
tellera

,
intendono, che le sue lettere egli segnasse o eoo

qualche sigillo ignoto a noi, o con qualche cifra partico-

lare.

18. La grazia del Signor nostro Gesù Cristo con tulli

voi Questa pore è la chiusa solenne di tutte le lettere

scritte dall’ Apostolo della grazia.

Cosi sia. Abbiamo già detto , che questa parola si co-

minciò ad aggiungere alla line delle lettere di Pardo, per-

chè questa era l’ acclamazione del fedeli, finita la lettura

di esse.

Pl*e I1ELLA SECONDA l.ETTEH A |>| j. PAOLO Al TESSALOXICESt

Digitized by Google



PREFAZIONE

Al. LA fRIMA LETTERA

DI PAOLO APOSTOLO
A TIMOTEO

A'egli Atti Apostolici abbiam veduto, co-

me Timoteo era nativo delta Licaonia , e

forse cittadino di Listri , e come egli era
già cristiano, allorché Ptolo arrivò in quel

paese, anzi era in grande stima presso i

fedeli non solo di bistri , ma anche di Ico-

nio, e come finalmente V Apostolo volle averlo

seco per compagno de' suoi viaggi , e per
aiuto nel ministero. Non essendo egli cir-

conciso per essere nato df padre Gentile ben-
ché di madre Giudea, xwlle Paolo, eh' ei si

circoncideste
, affinchè non avesser gli Ebrei

occasione di mormorare
, perchè seco tenesse

un tacireoneiso. Da qu u
l tempo in poi Ti-

moteo non si separò giammai dall’ Apostolo,
se non quando le necessità delle Chiese co-

strfnser lo stesso Apostolo a spedirlo or in
una, or in altra parie. Dal suo slesso mae-
stro ricevette Timoteo l ' imposizione delle

mani, e, per usare le parole stesse dt Paolo,

servi con esso al vangelo come un figliuolo

col padre. Dalla iscrizione delle lettere a* ri-

appesi , a’ Colossesi , a Filemone reggiamo

,

che Timoteo si trovava in Roma con l'Apo-

stolo, mentre questi era In quella città pri-

gioniero per In causa di Cristo ; e dalla

lettera agli Ebrei reggiani di più , che lo

stesso Timoteo era stato messo in prigione

(in qual luogo dell ’ Italia , noi sappiamo) e

dt poi liberalo. Nei suo ritorno da Roma
dovendo Paolo and ir netta Macedonia, lasciò

Timoteo al governo della Chiesa di Efeso,

e dalla Macedonia , secondo la piu perisimile

opinione, scrisse a lui questa lettera Vanno
64. di Gesù Cristo,

nella quale tulli ram-
mentando al suo amato discepolo gli obbli-

ghi di «4/1 vero Pastore, venne il grande
Apostolo a formare la più ammirabile di-

vina istruzione per li prelati ecclesiastici di

tutti i secoli.

PRIMA LETTERA

DI PAOLO APOSTOLO
A TIMOTEO

CAPO PRIMO

Rammenta a Timoteo la tRfnmfaiza, che gli avera data di ritrarre alcuni dalla cattiva dottrina, e
d inlegnare la buona. La legge è fatta per gT ingiusti. Rende grazie a Dio, il quale di persecu
tore della Chiesa lo aveva fatto .4postolo. Egli area conseguito misericordia, affinchè manifesta si
rendesse la pazienza di Dio a istruzione de' peccatori. Esorta Timoteo a diportarsi da valoroso
soldato.

'

I. Paul ih A posto! ih Jcsu Christi secundum
imperimi! Dei Salvatori» nostri

, et Christi Jesu
spei nostrae:

I. Paolo Apostolo di Gesù Cristo secondo

V ordinazione di Dio Salvatore nostro , e di

Gesù Cristo nostra speranza:

I. Secondo V ordinazione di Dio Salvatore ec. Per ordi-
nazione di Dio, che è nostro Salvatore, perchè d ha
dato la ulule per Gemi Cristo. Il titolo di Salvatore ben-

ché ordinariamente diaei a Cristo, si attribuisce pero an-

che al Padre. Lue. I. 47., Tit. II. IO. Jud. . 45.

Di Gesù Cristo nostra speranza. Pei soli meriti di Gwh
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2. * Timothqo dìleclo Alio ili fide: Gratin,

misericordia, et |>ax a Don l'aire, et Christo

Jesu Domino nostro * Ad. 16 I.

3. Sicut rogavi te, ut rema nere* Kpliesi,

cuin irem in Macedoniam, ut denunciare* qui-

husdam. ne aliter docerenl,

4. * Ncque inleuderent Cablili* . et genealo-

gici interminata: quae quaestimios praeslant

magi*, qtiani aedi(ìcalionem Dei, quae est in

fide! * Infr. h. 7.; 2 Tim. 2. 23.

TU. 3. 9.

K. Finis autem praecepli est caritas de corde

puro, et conscientia bona, et Ade non ficta.

6. A quibtis quidam aberrante*. conversi

suut in vaniloqiiium

,

7. Volente* esse legis dottore* , non inlelli-

genles ncque quae loquuntur . ncque de qui-

bus aflìrmant.

8. * Scinius autem, quia Ixma est lex, si

quis ea legiliine iilatur: * /Ioni. 7. 12.

9. Sciens hoc. quia lex iuslo non est posila,

sed iniustis. et non subditis, impiis, et pec-

eatoribus, scolerà lis. et contaminali*
.

parrici-

di», et matricidio . Iioniicidi*

.

• Cristo speriamo la remi«Alone de* peccali, e la vii» eterna;

e roti questi* parole principia I* Apostolo « dar addiM») a

coloro, i «piali la speranza della salute riponevano Pilla-

si» nella legge.

2. Per la fede figlinolo diletto Timoteo era dato liti

«talla pio tenera Hi istruito orila fede, rd era in miitn»

ripula/ione trai Cristiani
,

allorché Paolo lo prese seco

Ma qursti lo addottrinò ne’ misteri del Vangelo, e gii co-

munico tutta la sua celeste sapienza ; e perciò lo chiama
suo figliuolo , n sia suo discepolo nella fede , e discepolo

mollo caro.JI grern In vece di diletto dice genuino, osta
non degenerante dal padre; elogio verissimo , e Inlinita-

menle glorioso per Timoteo.

3. Siccome li pregai, che rimanessi in Efeso, mente' io ec.

Bisogna qui sottintendere: ricorditi , o altra sirail parola.

Paolo ro«l retto a ritirarsi da Eirsoaeausa della sedizione

deaerala negli AUi \ix.. se ne andò nella Macedonia, e

benché con autorità <li maestro poiesse «comandare a Ti-

m»ten ili restare in quella citta per promuovere la causa
del Vangelo , si contentò con la solila su i umiltà di pre-

garlo come fratello. Si sede, che nel lasciarlo gli aveva

dato varii avvertimenti, tra’ quali è quello che egli ora

ripete . vale a dire, che reprimesse certi maestri , che an-

davano introducendo nuove dottrine. Vedremo, chi foaser

questi maestri . e quello che Insegnassero.

4. i\é andasser dietro alle favole . e alle genealogie, ec.

Intende le favolede’ Giudei intorno a quello che l)io aves-

si* fallo prima della creazione del mondo, intorno alla

creazione dell' uomo , sopra la quale molte cose aggiunge-

vano alla divina narrazione della Genesi intorno all'esi-

stenza dell’ anime prima che fossero mandate ad abitare

ne* corpi umani, intorno alla creazione . e al destino degli

Angeli ec. , le quali favole furono c raccolte , e ornale
da' Valentiniani eretici, come racconta Tertulliano, ed
ancora da*Baailidlani , e dui Carpocraziani , lutti rami
dell* infante setta degli Gnostici. (Questi ancora contavano
all' infinito tulli gli al tributi della divinità, la sapienza.
l' intelligenza

, la maestà, la vittoria, il regno, la pre-

senza re. come tanli personaggi diversi, e gli facevano
derivare l’uno dall'altro ; e perciò alle favole aggiungi'

I* Apostolo le genealogie
, che non hanno line. Alle dicerie

inlermiriahili , che facevano questi eretici sopra «ti queste
genealogie

, succedevano le furiose contese, che avevano

Biniti « fot. ///.

2. A Timoteo per la fede figliuolo diletto:

grazia, misericordia, e pace da Dio Padre
,

i* da Gesù Cristo Signor nostro.

3. Siccome ti pregiti, che rimanessi in

Efeso, menir’ io andava nella Macedonia ,

perchè facessi intendere q certuni, che non
tenessero diversa dottrina

,

ft. yè antlasser dietro alte favole , e alle

genealogie , chp non hanno fine: le quali

purloriscon piuttosto delle dispute , che quel

-

r edificazione di Dio, che -si ha /)cr la

fede.

3. Or l'i fine del precetto è In carità di

puro cuore, e di buona coscienza, c di fede

non simulai i.

6. Dalle quali cose alcuni avendo devialo,

hanno dato nei vani cicalecci,

7. rotondo farla da dottori della legge .

senza intendere nè le rose, che dicono, nè

quelle, che danno per certe.

8. Or sappiamo, che buona è la legge, se

uno se ne serve legittimamente:

0. ìYo/i ignorando come la legge non è

fitta pel giusto, ma per gli ingiusti, e di-

subbidienti, per gli empi, e peccatori, per

gli scellerati, e profani, pei parricidi> e ma-
tricidi, e omicidi

,

nella medesima sella gli uni contro degli altri intorno al

numero, e alle derivazioni di questi* proprietà; onde a

gran ragione «lire l'Apostolo, che tali cosi* vaglino*» a par

torlrr delle dispute, non a produrre quella edificazione,

clic a Dio conduce, r la quale si ritrova nella soda *

sincera cognizione «trita dottrina evangelica.

5.

La fine de! prefetto è la carila re. Alla Inutilità
.
ed

olir favolose invenzioni di quelli Impuri «lottori oppone In

soda e costatile teohigia del Vangelo , secondo la «piale

Il line, a cui si riferiscono tolti i precetti, é la carila .

nella quale, come egli ha dello altre volle, la pienezza

della legge Consiste; carila di cuor puro

,

vale a dire . eli*

parie «la una volontà libera dalle prave cupidità; carila

di buona eoscienza, vale a dire, che rettamente, e san
tamrnle *>pera , e secondo i principi! della v«*ra pietà ; ca-

rità di fide non ritmi lafa

,

cioè appoggiata alla vrr« .
••

sincera fede , dalla quale ri viene insegnato c«»n infalli-

bile sicurezza quello clic sia da amarsi
,
quel che si» «la

fuggirsi.

a, 7. Dalle quali cose alcuni avendo deviato , ic Da
questa regola lissa invariabile della carità, di cuor puro « c.

coloro, che si adoni.inailo, danno nelle vane speculazio-

ni, nelle còrnee Inutili. Questi alesai si spacciano per grandi

maestri della legge, la «piale voi*liniio innestala al Van-
gelo, mentre per altro né intendono le quivi ioni ,

«bile

quali parlano, né le ragioni, con le quali pretendono di

dimostrarle.

8. Sappiamo, che buonii è In legge, te uno ec. Ma lini

illuminati dalla venia abbiamo per principio infallibile, che

la legge è buona per se medesima , e di un Dio buono «

lavoro, purché legittimamente si adoperi, vale a dire, si

osservi secondo il Min spirito, e per essa si vada a Cristo,

line della legge, I^giUimatnenfe »i vale della legge ( die*

il Crisostomo! colui, che segue /' intenzione detta legge,

la quale tulli i sagrammo carnali riferisce a Cristo
,
e

la mette in pratica non fur timor della pena , ma per

amore della virtù; laonde valersi legittimamente della leg-

ge, vuol dire, valersene spiritualmente, come ella é spi-

rituale.

t». Vo» ignorando . come la legge nini e lolla f/el giMl«.

ma i>er gli ingiù*" La legge per quell» parie , che ri-

guarda i costumi, c considerata qui dall’ Apostolo non in

quanto ella é regola di quello che dee farsi, o non (arsi .
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10. Fornicarli*., masculorttni concubitoribu*,

plagiarli!» , mendacibus, et periuris. et si quid

aliud sanae doctrinae adrersalur,

11. Quae est secuniium cvangelium g'oriae

beali Dei, quod ereditimi est rullìi.

1*2. Gratta* agtf ei, qui me coufortavit Chi i-

*to Jesu Domino nostro, quia fidelem me exi-

stimavit, ponens in minislerio:

13. Qui pria» blasphcmus fui, et per>ccu-

tor, et contunipliosu* : sed misericordiam Dei

coosccutus som, quia ignorane feci in incre-

dulitàte.

t4. Superabundavit autem gralia Domini no-

stri cuni fide, et dilectione. quae est in Chri-

sto Jesn.

IH. Fidelis sermo, et ornili acreptione «II-

gnus: * quod Christus Jesus- venit in hunc
mundum peccatore* salvo* faccre: quorum pri-

inus ego suiti. * MalIh. 9. 13. Marc. 2. 17.

10. Pei fornicatori , pei rei di deliiio in-

fame, per coloro che ruban gli schiavi,

pe' bugiardi, e spergiuri , e s’ altro v ha ,

che alla sana dottrina 8' opponga,

11. La quale è secondo il glorioso nin-

gelo del beato Iddio , il quale è sialo « t me
affidalo.

12. Rendo grazie a colui, che mi ha fatta

fotte, a Gesù Cristo Signor nostro , perchè

mi ha giudicalo fedele, ponendomi net mi-

nistero

:

13. Me , che prima fui 'bestemmiatore, e

persecutore
, e oppressore: ma conseguii mi-

sericordia da Dio, perchè per ignoranza lo

feci, essendo incredulo.

1A. Ma soprabbondò la grazia del Signor
nostro colla fede e colla carila, che è in

Cristo Gesù.

IH. Parola fedele, e degna di ogni accct-

tazióne
, che Gesù Cristo venne in questo

mondo a salvare i peccatori, de quali il pri-

mo non io.

imperocché quanto a cld l giusti sono anche es*l tenuti

•ili» Ipsge; ma egli la considera inquanto distinguevi 'lai-

la fede, e dalla grafia del Salvatore, conforme la distin-

gue egli perpetuamente in querte lettere ed in quanto è
proprio di essa il minacciare

.
Il far de'rri, il punire.

Dice adunque, che in quanto ella e tale, non è fatta p<-r

l’uomo giunto la legge, perchè que*li per principio di fi-

more, non di timore, osserva , e segue di buona voglia

la legge , e non è spinto per forza a ben fare dalla legge.

La conclusione , che l’ Apostoli» vuole, rhr si tragga ila

questa dottrina , si è, che il cristiano giualilicato per Cri-

sto non dee piu sottoponi «I giogo servile della legge. Gal.

V. Il giusto ( ilice s. Agostino) no* è tallo la Ugge ,
per»

chi la volontà, r l'amore di lui è nella legge del Signo-
re ; imperocché quegli, che è netta legge, opero *e< ondo
lo legge; quegli che i sotto lo legge è spini» dalla legge ;

d primo adunque t libero, l‘ altro è servo : In p*. |. Ve-
dilo ancora de *p. et lift. cap. IO.

IO. II. Per coloro, che ruban gli schiavi Coloro, elio

menano via o i servi altrui . od anche gh Uomini liberi

,

particolarmente fanciulli di fioca eia. per fargli schiavi,
e venderti . o ritenerli per loro servizio. Ne abbiamo
esempi nelle .intiche coromedie Vedi Exod. ni. 16. Utut.
XXIV. 7-

E s' altro t'ha, che olla sano dottrina s'opponga, fa
guole a . Aggiunge queste parole, perchè senza numero
erano gli errori della pagana Illusoti* nella materia de’ro-
duroi, e molle prave massime erano autorizzale dai dot-
tori della Sinagoga, come dimostra Gesù Cristo nel Van-
gelo. Ma la dotlrina di questo Vangelo , è interamente
•ana . e perfetta; anzi mme dice l'Apostolo, perchè una
dottrina si riconosca per pur», e incorrotta, basta che
ella sia secondo il Vangelo, il quale ha partorito a Dio
tanfi gloria per l' inondi ibi le repentina mula/ione

, rhe ha
operato negli uomini, i quali ha fatti passare dalla mr-
ru/.ione del vizio ad una non piu intesa purità di costumi.
Questo Vangelo (soggiunge l

a

Apostolo) qual prezioso de.
posilo e Sialo affidalo a me . affinchè lo lo predichi per
tutta (a terra. Ma facendo r-li vederr el mali, che inni»,
dovano il mondo prima del Vangelo. o*il rimedio, che
D.o ha opposi.» a tulli questi mali, che è lo stesso Van-
gelo, viene insieme a far vedere

,
quanto mal a proposito

pretendessero i falsi apostoli di aggiungere ni Vangelo la
legge; e rammemorando la elezione falla di lui dallo
stesso Dio per mandarlo a prediran* il Vangelo, viene
nell » slesso tempo a vendicare la propria autorità, e a
far intendere, che in virili di questa può egli rigettare .

( condannare le novità , con le quali cercavasl di cor-
rompere la purità della fede. li Gri&ostuino pel vangelo

glorioso , o sia delta giorni

,

inlendr il Vangelo, che pro-

melte, e partorisce la gloria eterna a*credenti.

12. IL Rendo grazie a colui , che mi ha folto forte , re.

L’aver rammentato di sopra la grazia fattagli da Ilio dell* a-

poslnlatn porge orcasione all'Apostolo di un borrissimo rin-

graziamento n Grsu Cristo autori' di tàllio tiene per lui ,

ringraziamento fondalo principalmente nel paragone trai-

la passata, e la presente sua condizione. E con questo

paragone vuoi egli non solo dimostrare la sua rtconoscen-

za verso il suo altissimo benefattore , ma ancora coll'esem-

pio suo proprio porre sotto degli occhi di tulli gli uomi-

ni gli infiniti bruì, portali al mondo dalla fede di Cristo,

la quale ebbe virili di fare in lui si grande . e impensata
mutazione ; onde a lauta luce si vergognassero i nuovi
maestri di parlar piu della legge.

Vi ho giudicato fedele ,
ponendomi <r. Queste parole

debbono esporsi coerentemente a quelle «Iella prima ai

Corinti, cap. vii. 55., dove egli dice . clic avevi! conseguito

dal Signore misericòrdia, affinchéfosse fedele, fi adunque
Ir* stesso . mi ha giu dirtilo fedele

,

che il dire, mi ha fatto

fedele
, ministro dell’Evangelio ; lmpen*crhe nè fedele, nè

ministro egli era prima . che tale renduto lo avesse quell*

grazia
, per la quale egli si dichiarava di essere tutto

quello phe era.*!. Cor. XV. IO. Dice adunque, che Cri-

sto ha dato a lui la virtù, e la costanza , e la fedeltà pei

ministero apostolico, al quale lo avea chiamato
,
qunn-

d'altro non era . che un bestemmiatore degno di morte
Levi!, xxiv. IO. I, un persecutore della Chiesa , un op

pressore de’ fedeli.

.Vi» conseguii misericordia re. Ma Dio ebbe misericordia

di me
.
perchè tutto questo io feci , essendo nell' ignoranza

c ni -II’ incredulità. I.a miseria dell* uomo è I' oggetto della

divina misericordia. Restava una gran miseria , e restava

uno grande misericordia. S. Agostino.

14. Ma taprabbnnéò la grazia re. Dove abbondò il de-

litto , tnprabbondo ancora la grazia. Rem. V. 20. ; la qual

grazia fece ili un lupo una mansueta e docile pecorella.

La misura di questa grazia fu una misura colma, e. so-

prahbondante . e della stessa grazia effetti principali fu-

rono la fede, c |.i carità in Cristo Gesù . vale a dire la

fede , e la carila cristiana , soprannaturale, e divina.

15. Parola fedele , e degnai!' ogni accettazione , re. >*-
rila indubitata, e nCcclIcvolitsinia

,
perchè in essa sono

fondale tutte le speranze degli uomini.
De'quali il primo soh io. É da osservarsi, come l'A-

postolo non dice : io fui il primo , o sia il massimo dei

peccatori . ina , io tono ; inrqterocchè a gran ragione un
peccatore convertito dee sempre tenere dinanzi agli occhi
il suo primo stalo , nel quale sarebbe tempra rimalo . »«

«le
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16. S«*d ideo nmericordiani coniceli tu s suro :

ut in me primo ostenderet Christus Jesus

omneni pai indiani
, ad informattonero eorum ,

qui creditori sunt illi, in vilam aelemam

17. Ro^i autein secnlorum immortali, invi-

sibili, soli Dco honor', et gloria in sonila so-

rnioni m. Amen.

18. Hoc praeceptilm commendo libi, fili Ti-

molhoe, scoti mium praecedentes in le prophetias

ut milites in illis bimani militiam,

19. Habens fidem, et honam conseientiam

,

qoam quidam repellente*. circa fidem naufra-

gaverunt:

20. Ex qiiibns est Hymenaeus, et Alexan-

der: quos trad idi salarine, ut disegni non bla-

sphemare.

per uscirne non gli pontera il Signore In misericordiosa sua

mano. In secondo luogo allorché chiamasi il m««imn dei

peccatori
,
porla egli per effetto di quella stessa profonda

umiltà , per cui altrove si chiama il minimo degli Apostoli,

e non degno del nono- di Apostolo. Ed é ancora proprio

del vero penitente il giudicar con severità e rigore se

stesso , e con bontà i suoi prossimi
,
credendo di sé il

peggio, e scusando . quanto si può, gli errori altrui

IO. Trovai misericordia , affinchè re. Volle il medico
celeste nella guarigione di un malato disperatissimo, qual

io mi era , animare la speranza degli altrui maiali, I quali

sono per ricevere lo stesso beneficio, credendo in lui per

ottenere la vita eterna. I,a pazienza e benignità. con In

quale Cristo e sopportò i miei peccati e. non mi puoi

,

ma aspellnmmi a penitenza, e la stessa penitenza mi die-

de, e di singolari favori mi ricolmò dopo la mia conver-

sione . insegnano a’ peccatori
,
quale speranza sia riposta

per tutti nel Salvatore di lutti. Teodor.

I?. Al re de tecoli ec. Esclamazione dettata da un cuo-

re ardente per riconoscenza ed amore alla divina bontà

pel massimo benefizio della salute conseguita In Cristo ; e

a gran ragione' la Chiesa rinnovi-ila ogni di per la bocca

de’ suoi ministri nel cominriainento della giornata questo

affettuosissimo ringraziamento al Signore
,
venendo cosi

a rammentarci come noi pure della medesima grazia sia-

mo a Dio debitori ,
per la quale si viva e tenera grati-

tudine dimostrava l'Apostolo.

Re de’ secoli vuol dire Re eterno :.if tuo regno, regno

di lutti i tecoli. Psalm. CXLIV.

Invisibile: Il quale abita in una luce inaccessibile Cnp.

f. 10.

10 . Che secondo le profezie ... militi ec. L'avviso pa-

terno , che lo quasi prezioso deposito ti ho dato da cu-

stodire ,
si è, che secoodo le rivelazioni , che furono fatte

intorno alla tua persona , militi a norma di esse da buon
soldato nella milizia di Cristo. Dal capo svi. degli Alti

16. Ma per questo trovai misericordia ,

affili, he in me primato facesse vedere Cristo
Cesò tolta la pazienza per modello a coloro,
i quali sono par credere a lui

,
per la vita

eterna.

17. .di re de’ secoli immortale
, invisibile f

al solo Dio y onore, e filaria pe' secoli de' ir

coli. Cosi sia.

18. Questo avvertimento ti raccontando
, o

figliuolo Timoteo
, che secondo te profezie,

chr di le precedettero , secondo queste militi
nella buona milizia,

19. Tenendo la fede, r la buona coscien
za, rigettala la quale taluni han fatto nau
fragfo intorno atto fede:

‘20. Del numero de quali è ffymeneo , e

Alessandro: i quali io ho consegnati a Sa-
tana. perchè imparino a non bestemmiare

sappiamo, che Timoteo 'era in gran credito di pietà,
quando I' Apostolo lo prese p«r suo compagno ed aiuto;
ma ad Innalzarlo all' episcopato fu mosso Paolo da parti-
colare divina rivelazione, rivelazione probabilmente falla
non solo ali' Agpstoto, ma ad altri ancor de' fedeli dotati
delio Spirito lUprofezia. Vedi il Crisostomo, frumento,
e Teotilalto. e cap. iv. 14. In tal maniera si eleggevano
frequentemente i pastori dilla Chiesa, come si è veduto
negli Atti. La vita di questi «iel.be essere un perpetuo com-
b* Itera contro i demòni . contro gli eretici , contro I vizi,

e i mali cualumi.

10. Tenendo la fede , e la buona foiòe»;o, rigettata la
quale taluni han fatto naufragio intorno alla fede. Tenen-
doti fermo alla fede , vale a dire , alta sana dottrina , •
conservando pura la coscienza , riné menando vita con-
forme a tal fede; la qual conformità dispreizalo avendo
taluni, hanno fatto getto «felli Tede. Sovente accade, che
vivendo contro a' dettami della fede, si perda In stessa
fede, la qu.de delle buone opere ha bisogno come di nu-
trimento, per cui si conservi, e si fortifichi contro le ten-
tazioni, alle quali é esposta.

20 . Hgmentn
,
e Alessandro: i qual» ec. Dimostra l'A-

postolo, come Cjò. che egli bn detto nel versetto prece
dente, non solo è possibile, ma è cosa già avvenuta in

piu d'uno; e ne porta in esempio Hymeneo e Alessandro
notissimi allo stesso Timoteo. Quanto al primo si crede,

che egli fosse di Efeso: egli negava la risurrezione, e per
conseguenza le pene, e I premiarli' altra vita. l.*77ro. U.
17. Alessandri probabilmente è quell* i stesso , di cui si

parla negli Atti XIX. 33. .*t4. , e nella i. Tini. ir. U. Que-
sti (dice l’Apostolo) lo ho consegnali a satana, perché
flagellati, e tormentali da lui Imparino a non bestemmia-
re contro la verità, e si convertano. Aveva adunque con
fro di questi fatto uso di tutta l'autorità apostolica , coma
« unirò l'incestuoso di Corinto, I Cor v I. I Vedi quali»
Che abbi mi dello in quel luogo.

CAPO SECONDO

ruole, che si facciano orazioni, e ringraziamenti pei Re. t pe' magistrali. I” ha un solo Dio , t un sol

mediatore. In qual modo debbano orare l’uom.y, e la donna; e quali ornamenti debbo aver qvf.

sla, alla quale non s' appartiene d'insegnare, mar d'imparare in silenzio.

1. Obsecro igilur primom omnium fieri

©bseerationes , orationcs. poslulationes. gralia-

rum actiones, prò omnibus homirnhus.

t . 1. Raccomando adunque ec. Da al suo Timoteo le re-

gole di disciplina , e comincia dalla pubblica e comune
orazione, rome una parte essenziale del ministero «vele

1. lìut comando adunque prima di tutta ,

che si facciano suppliche, orazioni, voti.'
ringraziamenti per tutti gli uotnihr

«tattico. Vuole adunque, che nell' adunanze de' fedeli si

facciano ardenti preghiera a Dio jwsr impetrare le grazie

iveeeasaric a intli gii uomini, • ringraziamenti pe'broe-
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»2. Pro Hegibus, et omnibus ,
qui in sgbli-

rnitnte $unl, ut quietam. et tranquillam vitam

ng.tmus in ninni piotate, et castitale:

3. Hoc enim bonum est, et acceptum cortili

Salvator»* nostro Deo,

A. Qui nin net» homirics vuU salvo* Ceri, et

atl agnitinnem verilatis venire.

K. l-no* enim Deus, iinus et medialor Dei,

et Communi, homo Christus Jtsit*:

fi. Qui dedii rrdeinptionem scmeiipsum prò

omnibus, testimonium temporibus sub:

7. In quo posilus suin ego praedicator , et

ApoUnlus (verilatem dico, non mentior ) doclor

genlium in fide, et ventate.

8. Volo ergo viros orare in omni loco, le-

vantes puras manus sine ira, et disceptatione.

fi/i fin ricevuti da tulli gli uomini. Cosi
(q

In Chiesa per

tulli eli uomini
,

di qualunque nazione . e di qualunque

credenza siiD'fwl, benché neiniri .
o persecutori. Singolar-

menle però raccomanda l'ora*looe pii principi, e pei go-

vernatori, o (come allora chlamavapsi i presidi delle prò
vincie, nflinrhé oiul.ili dalle orazioni de' fedeli conservar

poIrsMTn la tranquillità ,
e la pubblica paro si necessaria

a conservare la pietà, e i santi costumi. Ed e da notare,

mme e que' principi ,
e ì loro ministri, pe* quali coman-

dava I* Apostolo, che si facesse orazione in tutta la Chie-

sa, erano tutti infedeli Ecco le belle parole di Tertulliano

apoi. Alzanti'* al cintogli otrhi ,
con Ir mani distese,

perché pare , e innocenti
,
a letta scoperta

,
perché non

abbiam di rhe vergognarci , senza ammonitore , perche

tu facciamo dt cuore
,
preghiamo a tutti gli Imperatori

vita lunga, impero Iranguillo, sicurezza nella famiglia,

senato fedele, eserciti valorosi, popolo òca costumato, il

mondo quieto, e tutto quel che sa chiedere un uomo, ed un

Cesare. E in modo particolare queste preghiere avevano
per fine la conversione de' principi, e de* popoli a Cristo,

come apparisce dal ver». 4. Vedi £ Agost. enchirid. 103.

3. 4- Sei cospetto del Salvatore Dio nostro, ec. È con-

veniente, ehe lutti cnloni,l quali per misericonila di Din

sono siati salvati, aiutino con le loro preghiere anrhr al-

ili ad ottener In salute. Ragione generale per obbligare

i Cristiani n domandare a Dio la conversione di tulli;

dapoiché Di-» nhson genero d'uomini esclude «(alla sa

Iole, In quale sj con«*guisre mediante la cognizione della

verità, che é Cristo Ulieratora : conoscerete la verità , •

fa verità vi libererò, S. Gin vili- 33.

j, A. Di" è uno ,
uno anche il mediatore . il quale diede

se stesso. Uno sol»» Dm* é il rrealor** ,
e .Signore di tatti oli

uomini, il quale tulli gli ansa; un solo è il mediatore eletto

a rieonriHarli tulli ‘con Dm. Aggiunge l’Apostolo, clic que-

sto mediatore e Uomo, non perché la qualità di mediatore

convenga a Crislo solamente secondo l’ umana natura, imi

perché all' uomo si conviene il pregare , Il domandare ,

il patire, ehe sono ufiici del nostro mediatore; il comuni-

care poi alle sue preghiere, r a* suoi patimenti una divina

saldatrice virtù era proprio della natura divina. In qua

lillà adunque di Uomo Dio egli è Cristo nostro mediatore

,

ma a risvegliare la nostra speranza molto bene cl fece

rifli-llere l'Apostolo alla somiglianza ,
e relazione , ehe

Cristo ha con noi secondo l'umana natura, per la quale

si è degnato egli slesso di prendersi il titolo di nostro

fratello

In redenzione. Il greco ha un senso pio nobile, ma ehe

non poteva spiegarsi ne in Ialino, né in volgarr con una «da
parola; imperocché In voce greca dinota un riscatto ehe si

fa per una specie di baratto, dando v g. lesta per testa,

‘J. Pei Regi, e per, lulli * costituiti in pet-

$ lo sufittine, affinchè meniamo vita quieta,

e tranquilla con tutta pietà, ed onestà.

3. Imperocché questo è ben fatto , c grato

nel cospetto del Salvatore Dio nostro ,

b. Il quote vuole, che tutti gli uomini si

salvino , ed arrivino al conoscimento della

verità.

K. Imperocché Dio c uno ,
uno anche il

Mediatore tra Dio c gli uomini , uomo Cri-

sto Gesù:

6. Il quale diede se slesso in redenzione

per tutti , testimone nel debito tempo:
7- Al qual fine snn io stato costituito

predicatore, e Ajfostolo (dico la venia, non
mentisco) dottore delle genti per la fede, e

per la v rilà,

8. Rrunn adunque , ehe gli uomini orino

in ogni lungo, alznndo pure le mani, scevri

d‘ ira, e di dissensione.

vita per vita Una bella «posizione della voce greca si ha.

Gol. m. 13. , dove si dici-, ehe Crislo ri riscattò dalla

in ilcdi/ione ,
divenendo m dedizione per noi.

Testimone nel dcb'tn tempo Gran varietà di lezioni si

trovano qui nella Volgata. S Tommaso, r mollo prima

s Ambrogio leggeva ; la di cui testimonianza fu confer-

mata a suo tempo, ovvero, al debito tempo

:

il senso però

non è «liverso, «* vuol din 1
I* Apostolo, che della verità di

quello che egli ha dello di sopra ,
rra stato testimo©# lo

stesso Crislo , venuto | nel tempo stabilito da Dio) al

mondo a render testimonianza alla verità ( S. Gio. a vili.

37 . ) per la qual verità avea eziandio sofferta la morte.

7. Al quu! fine son io stato costituito ec. E a render

testimonianza di questa verità (ehe Dio vuol dare la sa

bile a tutti gli uomini, che per tutti Cristo ha patito ec. >

suno slato io costituito da Dio predicatore del Vangelo.

Apostolo di Cristo, c dottore delle genti, per notificar#

a lulla la terra il beneficio della comune redenzione ope-

rala da Cristo, predicatore, Apostolo e dottore fedele •

verace. conforme posso senza menzogna attestar di m#
stesso.

». firamo adunque, che gli uomini re. Ritorna all' ar-

gomento, di cui avea cominciato a parlare nel vera. |.

fili Ebrei non potevano esercitare il pubblico cullo della

religione se non nel lempio. 1 Cristiani a’ tempi di Pq<*lo

non potevano aver dappertutto delle Chiese specialmente

creile, c consagraie alla celebrazione de* divini misteri,

albi lezione della divina parola, e alla comune orazione ,

e abbiam veduto e negli Atti , e nelle stesse lettere di

Piolo, come per le rase s| adunavano i fedeli per In «.per-

zamento del pane, e per l’orazione comune- Dice adun-

que r Apostolo, che II rullo della religione, e l’ orazione

del fedeli vara accetta al Signore, in qualunque luogo si

faccia . purché accompagnata dalla purità della vita •

dalla unione « concordia de' fratelli. Tutto l'universo*

il tempio di Dio, e tempio ancor più gradilo al Signore

é II cuore deli'umnn, in cui regni la giustizia, e la vera

pietà. Si adunino r vuol dire l’ Apostolo) in qualunque
luogo potranno i cristiani, alzino a Dio le mani non pu

rdleate run le abluzioni della legge ,
ma pure da ogni a-

zione peccaminosa, con cuori* libero da ogni passione di

odio, o di discordia, e in ogni luogo saranno da Dio con

rnòericordla esauditi. Vedi *. Giovanni IV. 31., Sofisma

il. lì |*arla qui l' Apostolo agli uomini principalmente .

perche ad essi (e singolarmente ai pastori : si appartiene

di aver cura di lutto rio, che concerne il buon ordine

nel puhhlicn cullo; ma lo stesso Insegnamento riguard.»

anrhe le dono*, come apparisce dal versello seguente

simdmtnlr anrhe Ir donne ec. Vale a dire, orino con lv

condizioni già delle.
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* Simililor ri mulieres in habilit ornalo,

cinti vcrccundia, et tolirielale ornanIcs se, et

non in tortis crimini*, aut auro, aut inarca-

riti*, vel veste pretiosa: * t. Pel. 3. 3.

IO. Sod quoti decet mulieres. promittenles

pietatem per opera bona.

(t. Mulier in silenlin dispai cum omni su-

bieclione.

12. * Dncere autrm mulicri non [lermitto,

neque dominari in virum; seti esse in silentio.

* 4. Cor. U. 3*.

43. * Adatti eniin priinus forinatus e>t,

deinde lina: * Genes. 2. 27.

4%. * .Et Adam non est sediiclus, mulier au-

tem seditela in praevaricalionc fuit.

* Genes. 3. 0.

43. Salvabitur autem per fitiornm genera-

tionem , si’ permanscrit in fide, et dilecliono

et sanctifìealionc cum sobrietate.

A , io. Le donne nel loro vestire decente ec. Aggiunge uiio

speciale insegnamento per te donne, come piu necessario

per esse a motivo della naturale inclina/ione del lorn«e«sn

alla vanità del vestire ; insegnamento da osservarsi in ogni

luogo , ma principalmente nella rasa di orazione. F. in

primo luogo dlrp . quali esser debbano i veri ornamenti
della donna cristiana . indi da quali debba astenersi. So-

pra la stessa materia vedremo, in qual maniera ragioni

anche s. Pietro nella sua prima lettera cap. ili. ,
onde può

argomentarsi, che di non leggera importanza sia questo

punto trattato si di proposito dai due massimi Apostoli.

Tutto quello che si può dire intorno a questo ad una
donna rrisliana . mi sembra ristretto in queste poche pa-

mie di Paolo : come a donne compensi che fan professione

Hi pietà ; si ornino in quel modo, che è compatibile con la

«oda pietà , vale a dire, con un vero amor verso Tifo, e

eon la sincera Imitazione di Cesò Cristo , le di cui mas.
slmc . ed esempi sono la regola, secondo la quale sarem

giudicati. .

li . 12.'La donna impari re. Parla «Ielle pubbliche adu-

nanze della Chiesa , nelle «piali non dee la donna arro-

garsi «li far da maestra , ma lasciare talp Incumbenza ni

pastori. Imperocché quanto all' Istruire privatamente sia |

propri mariti infedeli . sia le persone del loro sesso , ciò

faceva»! assai comunemente dalle donne cristiane a gran prò
«Iella fede. Vedi Philip. IV. 2., !. Cor. |\. n ee Atti, Wlll.ìfl.

1.1 . I*. Adamo fu formato il primo ec. Rende ragione

«Iella dipendenza , che hanno le mogli dai propri mariti.

In primo luogo Adamo fu creato il primo, io che è indi-

rio di preminenza « e di poi la donna fu creata per Tuo-

, «no, |. Cor. xi. 8.; in secondo lungo la «lonna è per sua
* natura più fragile, onde nel principio del mondo il «le

9. Similmente anche, le don ne nel loro

vestire decente si ornino di verecondia
,

e

modestia, non con i copelli arricciati j tiè

con oro o perle, o con vestimenta preziose:

10. Afa con le. buone opere
t
come a donne

convieusi, che fan professione di pietà.

11. La domi t impuri in silenzio con luti

n

*

dipendenza.

12. Non permetto alla donna il fare ria

maestra, nè il dominar sopra l'uomo: ma
eh’ stia chét i.

15. ./mptrciocchè Adamo fu formalo il

primo, e poi Era:
Ift. E Adamo non fu sedotto, tnn la donna

sedotta prevaricò.

13. .nondimeno si salverà per la educa-
zione del figliuoli, se si ferrò nella fede . e

nella rarità, e nella santità con modestia.

monlo non all* uomo ai accosto per tentarlo, ma si alla

donna . la qunlr prestò fede al serpente, e fu sedotta. •

prevaricò, e Adamo per farea modo di lei cadde anch'e-
gli nella stessa prevaricazione ; dopi» di che udì la donna
la sentenza di Dio. per la quale fu soggettala all’ autorità

dell* uomo. I»a molta Iure a queste parole dell* Apostolo
». Agostino de Geo. ad Ut. 2. dove unisce i due falli di

S.vhmwne e di Ariamo : F egli forse da credere , che un
uomo di tonta sapienza

,
guai fu Salomone , rredesse rhe

a qualche cosa potesse esser utile II culto degli idoli ? \o
certamente; ma non seppe egli resistere all' amor delle

donne , il qual' umore a tal disordine lo strascinava . . .

yetta stessa guisa Adamo, dopo che la donna ingannata
mangiò del frutto vietato, e a fui ne diede, perché nr
mangiaste insieme, non volte affliggerla Fece adunque
quello che fere , vinfn non già dalla concupiscenza cor-

nate, della quale non aveva ancora provata la resistenza,

ma da una amichevole benevolenza
,
per cui accade so-

vente , che Dio si offenda , perchè un uomo di amico che
era , non diventi nemico.

IB. Si salverà per l'educazione ec. Ma la donna benché
esclusa dall’ insegnare . e dall' aver parte nel pubblico mi-
nistero non lascerà di essere utile alla Chiesa colla Istru-

zione privala dei propri figliuoli . ron la buona educazio-

ne di questi
, alla quale coopererò grandemente-, quando

viva costante nella fede, nella rarità, nella santità depo-
sitimi. osservando quella modestia, che è tanto conveniente
al suo sesso. Le cure, e le fatiche nell’ allevare ed Istruire

la prole saranno per lei dì gran merito presso Dio. Cos«
consola le maritate. Quanto alle vergini . elle hanno altre

consola/ioni .
delle q«i;«ll ha parlalo nella prima ai Co-

rinti , cop vii.

aro terzo

Insegna a Timoteo
,
quoh debbono essere • vescovi

,

» diaconi
,
t te diaconesse . m qua/ modo debba

egli diportarsi nella Chiesa . la quale i rofonna della verità ; celebro il mistero della incarnonone
del Signore.

1. Fidrlis sprmo: sì qui* ppiscnpatnm desi-

derai. bomim opus deciderai.

I. Parola fedele: se uno ec. Nel capo precedente ha
escluso dal ministero ecclesiastico le donne: ma non
perciò ha voluto dire, che di esso tutti gli uomini siano
«legni. Comincia adunque a discorrere «lei requisiti dei

ministri della Chiesa, e prima de' vescovi, col qual nome
comprende anche i sacerdoti inferiori secondo I' uso di

quei tempi osservalo in altri luoghi di qurslr lettere.

I . Parola fedele se uno desidera 1' episeo-

pafn, et desidera un bel lavoro.

Vedi r,ri«ost «opra questo lungo, ftom. x. B per «limi»

strare, che la materia . di cui vuol parlare . è di somma
importanza, per una specie di esclamazione dice

:
parola

fedele, o sin: parola verissima, ed e certamente vero, ed
evidente per chiunque alcun poco conosca le obbligazioni

intinite <leirepi«»opAto, che questo e. come dice s. Ago-

stino. un nume di uffichi, e di lavoro, non di solo onore.
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*i
* Oportel ergo r;>i»copuiii irreprehe >>ibi-

Irm <*s*e, uniti* uxori» virmn. fibrilliti. prtt-

de rilem, orinimi)
,

pudictim. Iiospitalfin , do-

riorem, * Tir. 1. 7.

3. Non vinolenlum. non percussoreui , »d
modo’-lum; non lili-jinsiim. ooa ciipulum. sed

4 Suae dormii bene praeposilum . filìos ha-

Henlrm Mibdilos cum omni caslilale.

3_ Si quis attiriti d untii ause processe nescil,

ffiiomndo Kccb'site Dei diligciiliain liabebil?

6 Non neo|»hvmm, ne in superbiam datua,

in iiidiciiim incid.it diaboli.

7.

Oportet auteui ìIIiiih cl lestimonium lia-

bcre bonum ab iis, qui fori* sunt. ut non in

opprobrium incielai
,

et in laqueun» diaboli.

*. Diaconos similiter pudico*. non bilingnes,

non multo vino dedilos , non turpe lucrimi

sedante*:

9. Ha beute* mysterium lìdei in conseicniia

pura.

10. F.l hi anteu» probentur prinium: et sic

ministrent: n all uni Crimea Itabciite».

e perciò »e imi alcuno lo desideri
,

.v-idrra aeron-lo

». Gir 'limo, un’optra una una dignità
,

la (alita non

le delizie, un' opera, in cui più piccolo diventi per Fu-
millà, non ti gonfi pel fatto, Ep. 83. Quest* verità n»ti

cannerà In alcun tempo ; e non nel soli tempi delia per-

«eruzione, ma anche nella pace delta Chiesa si sono vr-

duli i più santi uomini del Cristianesimo tremare al solo

nome (Irli* episcopato, e fuggire e nascondersi, e molti

di questi indursi appena a sottoporre le spalle a si gran

peso pel giusto timore d’incorrere nell’ira di Dio col-

I' opporsi alla manifesta di lui volontà. Piena di tali e-

sempi * la storia Ecclesiastica; e simile era il Umore e

tremore, con cui riguardatasi il sacerdozio cristiano, co-

me, per tacere d’ (miniti altri, si vette da quello, elio in-

torno alla sua ordinazione in sacerdote della Chiesa di

Antiochi* ha scritto il Crisostomo.

1. Che abbia presa una sola moglie, Vuole, che colui.

Il quale debba essere promosso all’ episcopato, se ha pre-

so moglie, non ne abbia presa piu d’uni; Imperocché le

seeonde nozze si riputavano come un indizio d'incnnti-

nenza . benché permesse dalla Chiesa. Or mollo conveni-

va al decoro de* Vescovi e de' sacerdoti . rhe bisserò an-

che in questa parte irreprensibili.’ Ih uno de canoni apo-

stolici sentii probabilmente nel secondo secolo della Chiesa

si legge; chi ha acuto due mo/h ... ho* puh esser vetco-

«x> , ni prete, ni diacono,

Ospitale. Questa viriti é raccomandata sovente nelle

Scritture. Vedi. Heb. \iii 2.

Capace d‘ insegnare. Nel che consiste una capitale ob-

bligazione del vescovo. Vedi 2- Tim. II. IX , e II santo

condilo di Trento in piu lunghi.

I. f/on violento. Non facile ad offendere . e ferire con

Ingiurie, e con male parole.

4, 5. Che ben governi la propria casa . ee. I costumi
de* figliuoli , de’ servi ec. dimostrano, quale sia il capo
della famiglia. Or tini specie di episcopio hanno i pa-

dri di famiglia sopra la propria casa , come osserva s. A-
gosllno: Fate (dice egli) le nostre veci ciascuno nella

proprio rasa: ehi i rapo di caso, ha annetto I ufficio

dell' episcopato, Serm. (14 de sanctis. Vescovo significa

soprintendente. Ispettore A gran ragione perciò l'Apo-
stolo non vuole ,

che pongasi a soprintendere al governo

*2 Fa dunque di mestieri, che il vestorn
sia irreprensibile

,
che abbia preso una sola

moglie, sobrio, prudente, modi sto, pudico,

ospitale, capace <i insegnare ,

3. finn dedito ni vino, non violento , ma
modesto j non litigioso, non interessato

,

ma •

4. Che ben governi la propria casa, cht

tengo subordinati i figliuoli con perfetta

onestò.

B (Ch n se Unti non sa governare la pro-

pria casa, come mai averii cura dell t Chiesa

di Dio?)

6. Aon neofilo, affinchè Iettandosi in su-

perbia non cada nella dannazione, dei dia-

volo.

7. Fa d uopo incora, che egli sia in buo-

no riputazione presso gli estranei , affinchè

win cada nell' obbrobrio , e nel laccio del

diavolo.

8. similmente i diaconi pudichi , non di

due lingue, non dati ni molto vino, non
portati ai sordidi guadagni:

9. Che portino fi' mistero della fede in

una coscienza pura.

10. £ questi pupe prima si provino e

poi esercitino il .ministero , essendo senza

reato.

d* il* Chiesa < hi è Inscurito ne) governo di sua fami-

glia.

6. ,Vìii neofita. N’nn nuova pianta, non novizio nella

lede, e per conseguenza fanciullo tuttora nella scienza

delle cose divine , e non ancora ben provato nella stessa

fede. Imperocché di leggieri può avvenire, che innalzato

subitamente sopra degli altri
.
per la sua poca virtù si levi

in superbia ,
e si fw rda , e incorra nella dannazione per

lo stesso vizio, per cui furouo danniti i cattivi angeli.

7. Presto gli estranei. Che la viti e la condotta del

futuro Vescovo debba essere in buon odore presso il greg-

ge, a cui dee presedete , noi dice l’ Apostolo, perché non
era necessario a dirsi in un tempo . in cui I ministri della

Chiesa si eleggevano dagli sic -si Apostoli col pieno con-

senso e del eleni, e del popolo , la <juil còsa continuò •

farsi per orniti secoli Ma dice , che olire a questo f.v

d’uopo, che il Vescovo sin in buoni riputazioni' anche

presso l nemici della Chiesa , anche presso gl’ infedeli

,

affinchè non sia esposto al disprezzo, ed agli scherni di

coloni, I quali potessero rimproverare a lui qualche reato

della precedente sua vita; per la qual cosa non sarebbe

buono a procurare la conversione degli stessi infedeli , ed

egli stesso avvilito, potrebbe perdersi d’animo, e cader*

ne’ lacci del diavolo, e negligentarr i propri doveri.

8. 9. Similmente i diaconi re. Dai Vescovi passa ai dia-

coni senza far parola de’sacerdnti
.
perchè a questi ancora

apparteneva quello che ha dello de’ Vescovi , tolto de’ quali

servivano l preti nella cura e governo del greRgc di Cri-

sto. Questi vuole, che siano pudichi a sia (secondo la

forza della voce greca ) rispettabili per l'onestà de* costu-

mi , non doppi di cuore e di lingua, non amanti del

vino, o «li guadagni poco onesti. Vuole, che come pri-

mari ministri della Chiesa dopo i Vescovi , e i Sacerdoti

portino il deposito de' misteri della fede in una pura , e

Illibata coscienza
; siano pieni della scienza pili profonda

della fede, e questa fede conservino mediante la purità

della vita. Vedi cap. i. 19. I diaconi avevano talora parte

alla istruzione de* fedeli
. come dimostra l'esempio di Ste-

fano, e di Filippo.

TO. Prima si provino Si disamini
.
qual sia stata la loro

precedente vita : .Véf/a 4>rrf/*«ioiw dei chetici ( die* ».

Cipriano parlando al MIO popolo ), è mostro mittente
. firn-
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11. Multerei siiniliter pudica*
,

non rietra-

litMites. sobria:», tideU’s in omnibus.

12. Diaconi sin! unius uxori* viri: <|ui fìliis

suis bene praesint, et suis domibus.

13. Oui onim bene ministraverìnt
,

gradii

m

bonum sibi arquircnt, el multam fiduciam in

fide, qnae esl in Christo lesa.

14. Haec libi scritto, sperai» me ad le ve-

nire cito.

13. Si autetn lardavero, ut scias. quomodo
oporleal le in domo Dei conversari

,
' quae esl

Ecclesia Dei vivi, collimila, et firiiiafnciiliiin

veritati*.

16. Et manifeste magnimi esl pici ali* sacra-

mentimi^ qiiod ma nifesta tu ni est in carne,

iustificnlum est in Spirili!, apparuil Angeli*,

praedicatum est gentibus ,
credilum esl in

mundo. assiimpliim est in gloria.

triti cariatimi
, rii premiere contiglio do voi. e di pon-

derare in comune consulta i meriti , e i volturni di cia-

scheduno.
II. I* donne parimente cr. Incidentemente f.i Anche il

carafiere delle donne da elegger»! all’ ufficio di diaconesse.

DI queste abbiamo altrove parlato a sufficienza.

13. Quelli che faranno bene il lor ministero, si ocqui-

ttrrannn er. I diaconi , che avranno adempiute con per-

fezione le loro inrumlienze ,
potranno essere pronowi «

maggior Brado, vale a dire al sacerdozio, e diranno in-

teriormente ripieni di gran fiducia , e costanza nella feda

eollivaln col servigio fedele, e enntinuo prestalo alla

Chiesa.

15. Yella rata rii Dio , che è la chiesa di Dio vivo
,

colonna ec. Vn buon patire benché sappia , che il figliuolo

e pienamente informalo di tutto quello, che a lui ai con-

vien di sapere . non sa nondimeno ritenersi dal ripetere,

i linoni avvertimenti, e musigli; mai ha fallo in questo

luogn p Apostolo col suo Timoteo , rammentandogli la cu-

ra iKirlicolare , che dee prenderai, di eleggere de’ buoni
r perfetti ministri della Chiesa, i* per meglio imprimere
nell’ animo dpi figliuolo questi ricordi , e queste massime,
viene adesso a dare una grande idea del ministero eccle-

siastico per riguardo al line, per cui egli è destinato

,

che £ la fabbrica della casa spirituale «li Dio, della Chie-
sa ( vale a dire della congregaci! >ne , o famiglia di Dio vi-

voi, nella quale non abitano dii morii . come qur' dri

Gentili, ma vi abita Iridio vivo. Questa Chiesa é la co-

lonna. e l'appoggio della verità, perché siccome la co-

lonna sostiene, e tiene in alto l’ edificio, cosi la Chiesa
sostiene la vera dottrina della fede , ed è custode della

verità, da cui ella non può allontanarsi giammai; e que-

sta verità medesima ella è . che la rende visibile a lutti

gli uomini, i quali dallo stesso capo della Chiesa hanno
imparato

, che dove è la Chiesa . ivi è Cristo . il quale è
verità. La Chiesa adunque stabilita da Dio nella verità ,

mediante l'assistenza dello Spirito santo promessole da
Gesù Cristo

, nella verità stabilisce tulli i fedeli. Impe-
rocché { come nota s. Ambrogio epist. 83 ' ambedue que-
ste ente Juron dette rial Signore a Mote : dove lu stai . i

terra ionia : e, ita' lu qui mero: vale a dire
, mno ti slot,

se tini usila Chiesa; i in perocché questa è il luogo santo,
1

7 uri tri la terra feconda di «Astili ; sta adunque nella

I

I

I

I

11. Le donne parimente pudiche, non (tute,

alia detrazione, sobrie, fedeli in ogni cosa.

12. I diaconi abbiano presa una sola

donna : e regolino bene i loro figliuoli, r le

proprie loro case.

13. Imperocché quelli
,
che faranno bene

il lor ministero
,

si acquisteranno un grado

onorevole, e una gran fiducia nello fede di

Cristo Gesù.

14. Scriva a te queste cose , arrtulo spe-

ranza di venir presto da te.

1». Iffinché, ove mai io tardassi, tu sap-

pia come diportarti nella casa di Dio
,
che

è la Chiesa di Dio viro, colonna, e appog-

gio della verità.

16. Ed è evidentemente grande il mistero

della pietà , d quale si è manifestalo nella

carne, è stato giustificato mediante lo Spi-

rito, é stato conosciuto dagli Angeli, è stato

predicato alle genti, è stato creduto nel mon-

do, è stato assunto nella gloria.

Chicuà
,

ila' IH quel luogo, dov'io a le mi ton Juiio i*e-

drre : ivi io sono lece», dove iln China.

lfl. Ed è evidentemente grande ec. Viene adesso a dimo-

strare, quale sia la verità, «Iella quale è colonna la Chie-

sa. Questa verità ella è principalmente il mistero di Cri-

sto fatto uomo , nel qual mistero la cristiana religioo»

principalmente contisi*. Sopra questo magnificentissimo

luogo dell’Apostolo è da osservare, che nella nostra Vol-

gala manca In parola Dio . la quale si legge e nel greco

stampalo , e in tutti i greci aulici scritti a penna: ì P»

dri latini , e molte antiche versioni leggono come la Vol-

gala; ma siccome tanto i Greci . quanto i Latini conven-

gono quanto al senso . non è necessario «li far gran qui-

siioni intorno alle causé, per cui questa parola possa es-

sere stala «i tralasciata nel latino, od aggiunta nel greco-

Spiega adunque l’Apostolo quello ..che «li confessione di

tutti i Cristiani è un gran Blatero di pietà, ed in cui

gran parte della pietà, e «Iella religione consiste; e di

questo mistero r obietto è Cristo mani/etlalo nella come.

Il Verbo di Dio prima ascoso nel seno del Padre ,
Invi-

sibile ed inaccessibile all’uomo divenuto nella umana

natura visibile, e palpabile come gli uomini ;
giutiìjlcalo.

cioè dimoitralo Figliuolo di Dio, e Salvatore per Ip testi-

monianze reodato a favor di lui dallo Spirito santo con

i miracoli, e con la discesa del medesimo Spirito sopra

di lui; ricouoteiulo

.

e odoralo dagli Angioli, secondo

l'ordine del Padre, Heb. I. «. predicalo a tulle quante

le genti .
credulo dal mondo a dispetto de' demoni, del

tiranni , e de" persecutori ;
ledente alta destra del Padre

nella gloria . alla qual gloria fu innalzato in premio della

umiltà, e della ubbidienza ,
con cui si fece uomo , e pati.

Siamo debilori all'Apostolo delle genti destinalo ad

annunziare a queste gii inesplicabili tesori «Il Cristo , di

una descrizione la piu piana .
«• I» piu grandiosa, che In

tutUi la Scrittura ritrovisi , dei principali moderi della

nostra redenzione Alcuni dotti Interpreti trovano qui una

perpetua contrapposizione de’ verissimi ed altissimi mi-

steri «li Cristo , ai vani e falsi misteri «legli idolatri . ri-

trovati dal demonio per pascere la vanità de* Gentili ; •

non è incredibile , che siccome in altri luoghi . cosi ao-

che in questo V Apostolo abbia in mira d dissipare col

paragone della luce (Mia verità te tenebre «Iella superali

zinne.
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CAPO QUARTO

Predite, chi alcuni seguiranno una falsa dottrina partii (dormente intorno al motrintontii, t intorno
01 cibi; e ammonisce il suo discepolo che dispreizando le vane dottrine, si eserciti netta pietà, la
qnnte c da preferirsi agli esercizi del corpo, , bruchi giovinetto, un a tutti gli altri di esempio.

!• * Spiritiis anioni manifeste ditil„ quia iti

novissimi* temporibus disccdent quidam a lido,

attendente* spiritibus errori», et dottrini* dae*

momnnim. * 2. 7Ym. 5. 4.; 4. Pel. 3. 3.

Jud. 18. 8.

-• In Imporrisi loquentinm m^ndaeiuni . et

« anleriatam liabentium sitarti conseienliam,

3. l'rohibentium nuberc, abstinere a cibis,

quos Deli» creavit ad percipiendum rum gra-
tiaruin actione (iddibus et iis

,
qui cognore*

runl veritatem.

Quia omnia creatura Dei bona est, et

nihil reiiciendum
,
quod cum gratiarum actione

pcrcipitur:

3. Sanctifìcatur enim per verbum Dei, et

orationem.

I Ma lo Spirila dice apertamente , et. La fede , e la

dottrina della Chiesa (di coi ha parlato nel rapo prece*

denta) a\rn sempre de' nemici , contro i quali volendo
premunirr il suo Timoteo , e in lui tulli i pastori

,
dice

perciò l'Apostolo
, che lo Spirilo santo, cui lutto il futuro

è palese, a chiare note prediceva già ( per boera di co-

loro. I quali godevano del dono di profezia i, che negli

ultimi tempi vi sarebbero de' cristiani . I quali ahhando-
nata la fede si farebbero discepoli di uomini bugiardi , e
impostori, e seguirebbero delle nuove dottrine, sparse,
e accreditate per opera dei demoni. Gli ultimi tempi se-

condo la più prnbal.il sentenza (appoggiata al testo greco,

che porla nr' tempi seguenti) sono i tempi, «he corre-

ranno dalla tenuta di Crislo sino alla line del mondo. In

tutti questi tempi il demonio anderà operando il suo mi-
stero di iniquità, di cui *1 parla , 2. Tess. il. , e si lede-

ranno su «lei nuovi ern*ri. c nuove selle contro la Chiesa,
come predicevano a tempo di Paolo i fedeli ispirati «latto

Spirito del Signore, e come fin da quel tempo si comin-
ciava a vedere In tante eresie, che pullulavano per ogni
parte, de’Simoniani, «le* Nicolai lì. «le* Cainiti, degli Gim-
slicl, degli Encratiti. E quanto piu si avvicinerà la line

de’ secoli, lanlo più pel raffreddamento della carila, an-
«lerà facendo progressi lo" spirito di errore.

2. Per ipocrisia dicendo la falsità , re. Nola I’ Apostolo
il carattere assai comune degli eretici , che consiste in

primo luogo nel fingere un grande amore per la purità
dei costumi, e per la sana dottrina ; secondo nella sfac-

ciataggine, eon la quale spacciano la menzogna . che pur
conoscono per menzogna ; costoro ogni arte pongono in

opera per essere creduli pii e santi : ma nella loro

coscienza portano Impresse le marche delle loro scelle-

raggini , le quali non possono a se stessi nascondere, c«»-

me i malfattori portano (ter sentenza de' giudici segnate

nel loro corpo le marche de' loro debili; cosi condor»»

non nel corpo, ma bensì nell'animo , e nella coscienza

hanno imprrssi i vestigi delle orrende loro iniquità.

1 Ordinando di non eantrar matrimonio. Varie furono

Ir selle, nelle quali il matrimonio era temilo per illecito,

come presso gli Encratiti , i Marrinniti , e altri eretici: e

quello «he renile quasi incredibile la loro stupidità , e slac-

rialaggine. si è. che mentre bestemmiando contro te or-

dinazioni di Din vituperavano l'unione legittima e santa

dell’uomo e della donna, non avevano difficoltà «li ab-

bambinarsi alle piu mostruose dissolutezze. Ma per togliere

agli eretici ogni motivo di sofisticare sopra queste parole

di Paolo, notisi con *. Agostino. I no. conte. Fan*t. top

4. Ma lo spirito ilice upt riamente , che

negli ultimi tempi alcuni apostateranno dulia

fede, dando retta agli spiriti ingannatori , *

alle dottrine dei demoni

,

2. Per i)>ocriiia dicendo la falsità, avendo
la coscienza coperta di turpi marche,

3. Ordinando di non contrar matrimonio ,

di astenersi dai cibi creati da Dio perchè
ne usassero con rendimento di grazie i fedeli ,

e quelli, che hanno conosciuta la verità.

H. Dapoiché tutto quello, che Dio ha crea-

to, è buono, e nulla è da rigettarsi, ove con
rendimento di grazie si prenda:

8. Imperocché vieti ad esser santificato
per la parola di Dio, e peli ' orazione.

VI., che proibisce, e condanna il matrimonio, chi dice,

che il matrimonio è un male, non chi il matrimonio tenendo
per un Itene, antepone a questo' un beri migliore, vale a

dire la castità. Tale è la dottrina «li Paolo , e tale quell »

della cattolica Chiesa.

Di astenersi dai cibi creati re. Tra gli Ebrei convertiti

alla fede non pochi erano quelli , che cadevano nell’ errore

di creder necessaria alla salute In distinzione de’ cibi u-

sala sotto la legge. Nello «lesso errore erano gli Encratiti
per un alilo principio. Questi facevano professione di a-

stenersi da ccrli cibi come per loro propria natura im-

puri, e come cattive creature di un Dio cattivo. La Chiesa
«li Gesù Crislo, ha sempre lodato l'astinenza fatta per i

spirilo «li mortificazione e di penitenza . come apparisca
dal «unione Apostolico Li. , e dai due antichissimi concili,

]’ Ancirano e il Gangrense ; e dalla celebre epistola del

gran martire s. Ignazio a quelli di Filadellia, nella quale
è attriliuita la stessa eresia agli Khinniti. Ma seguendo la

dottrina del grande Apostolo . non ha mai creduto impu-
ra n immolili» alcun» di quelle cose , che Dio ha crealo,

perché ne usino i fedeli cou la delota riconoscenza verso

il creatore, c donatore di tutti i beili. Cosi ne usano legit-

limameute quelli , che intendono, e amano la verità. E a-

dunque lecito fa r *r stesso l’uso di «|ualunque cibo, ed «

ancor commendevole, e accetta a Dio l'astinenza, la quale
vedremo praticala da Timoteo, il quale si privava del

vino, il da notarsi . che l’Apostolo parla dr' fedeli cono-

scitori della verità, amie de’ soli , pc’ quali Dio abbia

creali i cibi, perché ne usassero; e chi perché In primo
luogo i soli («-deli istruiti «la Dio conoscono il legittimo

uso di essi, « come non per intemperanza, e animi In del»-

b«.no usarsi , ma per sostentare la vita con sobrietà , a

gratitudine ; la qual rosa non sanno, né praticano gl' in-

fedeli. In secondo luogo perche secondo la dottrina di

Paolo tulle le cose ha fatto Dio per gli eletti.

4, b. Tuli» quello che Dio ha creato, è buono, cr Op-
inate la vera dottrina alle Invenzioni degli eretici, tl bu»ui<>

«li sua natura tulio quello che DÌO ha crealo. C,m. i 31 .

e se alcuno venisse a pensare . che per quel dominio» che
dopo il peccato dell* uomo si usurpò il demonio e sopra

dell' uomo, e sopra Ir creature latte per l'uomo, alcun.»

specie d’ immondezza a v esser contrailo Ir creature , u que-
sto noi rispondiamo, che la par<da di Dio. e l'orazione

sanldira tutte le cose, vale a dire, primo, che la parola

«li Dio, il quale per Gesù Crislo Ini a noi dichiarato, che
quello che entra nella boera . non rende immondo l'uo-
mo, «|iie*la parola legittima . r punite.» l’uso delle erra
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A TIMOTEO CAP. IV OHI

fi. Ilaec proponeii* fratribu». botiti:» eris mi-

nhter «'.liristi Jesu , elini ri lu» verbi* filici, et

botine ductriiiae
,

quatti asseritili» PS.

7.

* Incptas autem, et «itile» fabula» devila,

excrcc autem teipsum ad pielaleni.

* Sup. I. A.; 2. 7Vm. 2. 23. TU. 3. ».

K. Nani c-orporalis exereilatio ad inodicum

«itilis est: piota» auledi ad omnia utili» est,

proni i ssionem habeus vitae. qua»* nunc est, et

futurae.

9. Fideli» senno
,
el ornili acccptione digitti».

10. In hoc eiiim laboramus , et malediciniur.

quia sperainus in Deum vivimi
,
qui est salva-

tor omnium bontinum . maxime lideliuiu.

11. Praecipe haec et doce.

12. Nemo adolescenliam inaili eonteinnat:

seti exemplum eslo fidelium, ili verbo, in con*

versatione, in earilale , in fide, in castitate.

13. Dum renio, attende leetioni, exhorla-

tioni, el doctrinae.

II. Noli negligere graliam
,
quae in le est

,

quae data est libi per prophetiani, (Mini ini po-

si lione maiiiiiini presbiteri!.

13. Haec meditare: in bis esto. ut pmfcctus

tuus manifestila sii omnibus.

ture; in secondo Iwp, che ciò anche In la benedizione,

e l' orazione . v U ringraziamento , con cui Iti stesso uso

accompaurinsi Imi cristiani. Vedi qui il Crisostomo, e s.

Agostino lib. iv. de riv. XIX.. e s Ambrosio lib. ||. ile

4M. vii».

7. Le profane favole da verchiarelle ec. Può intendersi

delle favoli* giudaiche , dell** quali ha parlalo nel rap. |.

,

ovvero di quelle senza numero Inventate dai Simnniani

.

dagli Gnostici . dagli Lucratiti.

Esercitati nella pietà. Nell* amor verso Dio, « verso il

prossimo , il qual amore eolie linone opere si nutrisce , e

si rinforza

h L'esercizio iteI corpo tetre «t poco: re. Frequente-

mentr l'Apostolo ila quello, rhe si faceva dai Pagani,

per oggetti di poca o ninna considerazione ,
procura di

animare i cristiani a quelle cose, onde immenso ed eter-

no (rutto raccoglie*!. Cosi avendo raccomandato a Timo-

teo di esercitarsi nelle opere di pirla .
per animarlo a tale

esercizio gli dice . che osservi quello che dall’esercizio dei

corpo ( coi qual nome s' intendono j certami . ed i giuochi

tanto famosi presso i Greci , e celebrali con molta solen-

nità in Ele>0 ) ritraggono di vantaggio gli alieti . i quali

dopo tante fatiche e sudori sono ricompensati con ap-

plausi vani e passeggeri . e con una fragil corona; laddo-

ve la pietà ( il culto di Dio , e la cari|a verso il prossimo;

e sempre utile e prolitleinl* , come quella , a mi da Dip

e stato promesso nette Scritture ogni itene non solo per la

vita presente , ma anche per la futura.

u, IO. Parola fedele, ec. Checché si giudichi il mondo
iutorno agli uomini pii ,

eglino sono felici in questa vita

per la pace delta coscienza
.
per lu protezione , che Dio

ha di essi
, per la speranza e l'amore . che hanno a lui,

e saranno anche più felici nell' avvenire. Questa parola è

infallibile . e questa anima e sostiene la nostra costanza

indie afflizioni presenti . e nelle prrserii/loiii . alle quali

siamo esposti per hi causa di Cristo. Speriamo non ue’dii

morti de' Gentili . m.i in Dio vivo, die e principio di vita

per lutti i viventi. Ila lui e abbiamo la vita presente . e
aspe! tinnì la futura. Or egli e salvatore di lutti gii uo-

mini, ma e particolarmente salvatore de' fedeli, i quali

ItiOD ( A /'fi/. ///

6. .Se tuli coir proporrai u fratelli . sarai

buon ministro di Cristo Gesù, nttdrilo delle

partdr della fede . e della buona dottrina ,

nella quale tu sei versato.

7. Ma le profane favole da vecchiurellc

rigettale, ed esercitati nella pietà.

8. Imperocché l’esercizio del corpo serve

a fioco : ma è buona a tulio la piefà avente

le promesse detln vita di adesso, e della fu

tura.

9. Parola fedele
,

« sommamente accette-

vole:

10. Imperocché per questo ci affatichiamo,

e siamo maledetti, perché abbiamo speranza

in Ilio vivo, il quale è salvatore di tutti

gli uominit mussimamente de’ fedeli.

11. Annunzia, e insegna tali cose

12. yissuno disprezzi la tua giovinezza

ma sii tu il modello de' fedeli nel parlare,

nel conversare , nella curila, nella fede, nella

castità.

t3. Fino a tanto che io venga ,
attendi

alla lettura, all' esortare . e alt* insegnare.

ite Non trascurare la grazia ,
che é in te,

la quale li è stata data per rivelazione, con

l‘ imposizione delle mani del presbiterio.

15. Queste cose medila , in queste sta fisso,

affinché sia manifesto « tutti il tuo avan-

zamento.

principalmente egli ama , e de' quali Ita rum principal-

mente , e a' quali soli dà la salute, vaili a dire la vita

eterna.

1*2. Nissano disprezzi la tua giovinezza

.

et*. Non sole

vano in que* tempi ammettersi ai gradi principali ilei mi-

nistero se non uomini di età avanzata ; ma Timoteo era

stato promosso assai giovane. Gli raccomanda perciò r A
postolo di compensare la poca età con la gravila e san

lità de’costumi , onde nissuno abbia ardir** ili rinfacciar-

gli i suoi pochi anni.

13.

Attendi alla lettura
, alt esortare , ir. leggi assi-

duamente le sacre lettere, aride trarrai materia da con-

solare , c da istruire il tuo gregge. La Scrittura sacra e

chiamata da ». Ambrogio: il libro sacerdotale . e da un
altro antico Padre: la sostanza del nostro sacerdozio ,

r

il Grisoslomo. Hot», il.de provid.: breve i il tempo di

questa vita; tna fust'tgli lunghissimo, tutto questo dovreb
be impiegarsi nello studia delle sanie scritture.

14- Non trascurare la grazia . ... la quale ti e stola

data ec. Non tenere oziosa la grazia della com»agrdzlom-

rplscopale , la quale ti è stala conferita in virtù di parti-

colari rivelazioni , colle quali manifestò Dio , come era sua

volontà, cha tu fossi a tal dignità innalzalo, lanche iu

età ancor giovanile. Vedi I. 18. Questa grazia < dice Paolo >

tu la ricevesti per l’ imposizione delie inaili del presbite

rio. vale a dire, secondo ia spoaizione piu probabile, per

l'imposizione delle mie mani , e di quelle degli altri Ve
scovi elle si trovarono ulta tua ordina/ioue ; imperocché

dagli Apostoli imparò la Chiesa lu regola, che non da un

solo, ma da tre Vescovi almeno fosse ordinalo il Vescovo

Vedi il Grisost. La grazia , di cui parla l'Apostolo, è il

douo . e l'autorità di ordinare , ili dare lo .Spirilo vinto

iti predicare , d'insegnare , di pascere il gregge di Cristo,

e forse anche in essa comprenda Paolo i doni straordinari

delle lingue . della scienza ,
delia profezia de* miracoli

Questa grazia . nella quale multe rraon comprese , vuole

l'Apostolo , die Timoteo non la tenga oziosa e inutile,

ma la custodisca coll’ orazioue , e con la gratitudine, e ia

impieghi a vantaggio del suo popolo.

IO. Sia manifesto a tutti il Ino avanzamento. Gli fa in

Hfi
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6*2 PRIMA LETTERA 01 S. PAOLO

ir», AIlomie (ibi. et doctriiiae: insta in illis.

line enim facicns, et Icipsum salvum facies,

cl ens, qui le audiunl.

tendere che nella pirla cristiana il nun andare alatili è
lo stesso , clic «capitare, e «lare indietro. Vedano tulli il

buon uso, clic tu fai della grazia . edr'doni di Dio. dal

orescert che farai io lutte Ir virtù.

IO. Attendi a te, e «II’ intignare: e in fuetto re. Riflet-

ti conlintiatncnle «opra il tuo modo di vigere, aBine di

H'inprc ben vivere.

16 . /Itetuli n te, e alt' insegnare . e in

questo persevera. Imperocché ciò facendo ,

salverai tc stesso , e quelli che li ascoltano

K all* insegnare. Notivi, (|uaoIc volle ribalta questo

punto l‘ Apostolo, come vi essenziale ad un pastore rii

anime, il cibo delle quali « la parola di Dio, onde a pe-

rire le mpooe Chi ad esse sottrale tal eli». In qursto aa
giunge l'Apostolo, che sta la salute del pastore, perchè
in questo sta la salute del grette, da cui quella del pa-
store non va disgiunta

CAPO QUINTO

Insegna , in qual maniera egli debba governare i seniori, le twrrAie, e le giovinette
, e le vedove di

fresca età .- dette condizioni , che ti ricercano nell' elezione della vedova : i ‘preti ,
che adempiono

cmtlamente 1 1 tur ministero, siano doppiamente onorali; non ammetta leggermente I’ accusa con

tro del prete : i peccatori gli riprenda pubblicamente : raccomanda V osservanza de' tuoi insegna-

menti, e che a mutino imponga troppo presto le mani ‘faccia uso di un poco di vino : dei vari i

peccati degli uomini.

1. stMiioiviti ne incrcpaveris: tvd obsecra ut

palrcm; iuvnties, ut fratres;

2. A ii ut» , ut malrcs., iuvencitlas, ut sorores,

in olimi caMilatc:

5. Viduas bonpra, quae vere vidtiae aunt.

H. Si qua attieni vidua filios , aul neputes

liabet, discnt prirnum doimint suatn regere,

et ritti ttiam vicem reddero parentibus: hoc enim
arcept uni e»t coram Deo.

H. Quae auteni vere vidua est, et desolala,

spere! in Deunt, et instet obsecra lioni bus. et

oratiouibus noete, ac die.

6. Nani quae in deliciis est
,
viveits mortila est.

7. Et hoc praccipe , ut irreprchcnsihiles siili.

8. Si quis autem suorum, el maxime domc-
siirorum curam non habet, lidem negavi!, et

est inlìdcli deterior.

I. Il seniore. In questo luogo sigullica uomo attempalo,

come si vede per quello che segue. Questo precrtto con-

veniva a Timoteo per ragione dell’eia; imperocché prrsso

tulle le nazioni piu culle fu uso, che da’ giovani fossero

considerati gli uomini di età , come padri , le donne d'età,

come madri ; c gli conveniva in qualità di Vescovo per

quel carattere di mansqfludine e di dolcezza . che si ri-

chiede a tal dignità. S’interulnno eccettuali alcuni casi

assai rari, come quando il seniore si fa esempio di perdi-

zione alla stessa gioventù. Vedi a. Gregorio M. lib. vii.

ep. |. ind. *i.

a. Onora le vedove , ec. Onorare significa secondo il

linguaggio della Scriitura non solo rispettare . rendere

onore . ma ancora assistere . sovvenire, lq questi due sensi

dice l’ Apostolo a Timoteo, che onori le vedove che sono
veramente vedove, vale a dire defiliate di ogni soccorso,

desolate, prive di* ogni consolazione . che tale è il signi-

ficato della panda, colla quale nel Greco si chiama quel

la . che noi diclam vedova. Vuole adunque . che il Vesco-

vo (Mirticolar cura si prenda di quelle vedove, le quali,
perduto il marito, rimangono abbandonate di ugni umano
presidio, anche de’ligliuoli e de* parenti; queste in ef-

fetto erano ne* primi tempi «olio il (latrocinio della Chie-

sa , la quale con gran carità provvedeva a' loro bisogni

v Se uno t'ttiora ha de'figliuoli ,
a de’ nipoti, ec. La ve*

!. Non rampotfitare il seniore, ma pregalo,

t/ttal padre: » <j invani, come fratelli

j

2. Le attempate come madri , le giovi-

neIte, come sorelle, con tutla castimonia:

3. Onora le vedove, che sono veramente
vedove.

h. Che se una vedova ha de’ figliuoli

,

«
de’ nipoti , impari in primo luogo a governar
la amo casa, e a rendere il contraccambio
ai genitori: imperocché questo è accetto di-

nanzi a IJio.

8. Quella poi, che è veramente vedova e

abbandonata, in Dio confidi, e perseveri net

supplicare , ed orare di e notte.

6. Imperocché quella . che sta in delizie .

vivendo è morta.

7. F tali cose intima loro, affinchè siano
irreprensibili.

8. Che se ano non lui cura de' suoi , e

massiinamente di quelli della sua casa
,
ha

rinnegata la fede, ed è peggiore di un infe-

dele.

dova, che ha de’ li gl ioni i o ilei nipoti, si occupi princi-

palmente nel governo della sua casa, e renda a* propri fi-

gliuoli o. nipoti P educazione , che ha ricevuta da* geni-

tori , che è quello che a Dio place. Cosi riceverà reripro-

camenlr da’ figliuoli o nipoti il «ostentamento senza ag-

gravio della Chiesa.

r». Perseveri net supplicare , ed orare ec. Descrive ì!

'carattere della vedova cristiana, la quale priva di ogni
umana consolazione , la cerca in Dio . in cui solo ripone

le sue speranze
, e (li cui implora l’ aiuto colla continua

orazione. Vedi la descrizione di Anna profetessa in ». Lu-
ca

, II. M. A questa rrrfnra I dice *. Ambrogio ) era rasa

il tempio ; trattenimento V orazione , vita il digiuno.

<t. Quella, che sta in delizie, ec. La vedova vivente nelle

delizie , e nel lusso
, è già morta riguardo a Dio , e alla

grazia. la» smodate delizie affogano la ragione, e fan si .

che quasi in un sepolcro sen giare ella nei corpo . dice
Teodorelo.

7- Affinché siano irreprensibili. I-e cose dette di sopra
vuole che siano Intimate alle vedove , artioche nulla in

esse sia da riprendere . e non facciano disonore alla Chiesa
nel giudizio degl’ infedeli.

8. Che se uno non ha cura de* suoi, e . Condanna severa-

mente coloro, ì quali per poco amore permettevano, che
fossero di peso alla Chiesa quelle prnoue . al «oslent»
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9. Vidua cligatur non ininus «exaginbi an-

nortim. quae fiierit uniti» riri uxnr,

10. In opuribus Ihuiis testi nionium habens,

si filios edncavit , si hospiti» recepii, si sancto-

rnm pedes lavit, si tribulalioneni patientibus.

subininistravit
,

si omne opus bonum subse-

cuta est.

41. Adolescentiores antem viduas devita. Curo

eniin luxuriatae fuerint in Christo ,
nubere vo-

limi:

19. Ilabcntes dainnationem, quia primari) fi-

dem irrilam fecerunl:

4 5. Simul anioni et oliosae discunl circuire

domo*: non .solum oliosae: sed et verbosa*, et

curiosai*, loquenles, quac non oportet.

44. Volo ergo iuniores nubcre. lilios pro-

creare . matresfamilias esse , nullam oxrcasionem

dare adversario maledicti gratia.

45. lam enim quaedam convcrsae Mini re-

tro satanam.

16. Si qui* fidclis habet viduas. siibmini-

slrct illis, et non gravetur Ecclesia: ut iis,

quac vere viduae sont, sufficiat.

47. Qui bene praesunt presbiteri, duplici

mento delle quali erano essi tenuti. Chi non ha pensiero

di sovvenire Ir persone, che sono a lui congiunte di san-

gue , e massimamente quelle , che sono della Riessa fami-

glia'. come è per esempio un fratello riguardo al fratello,

un llgUuolo , o un nipote riguardo alla madre , o alla non-

na, rinnega co* fatti quella Me ,
che ha professato con le

parole, ed è peggiore degli Infedeli, si perche questi per

naturale Istinto ordinariamente ai bisogni provvedono

de’ loro propinqui . e si perchè, quando noi facesse l’In-

fedele ,
meno pecehere blie del fedele

,
che tale obbliga-

alone trascura .
perchè il peccato di questo fa Ingiuria

alla fede ,
come osserva qui a. Tommaso. Vedi a. Petr.

li. ai.

B. La vedova sì elegga ec. Viene adesso a parlare delle

diaconesse .
Intorno alle quali vedi quello . che si è detto,

Rnm. XVI. I.
,

pi non meno di setnanV anni. Della stessa età si eleg-

gevano anche a tempo di Tertulliano.

Moglie di un »olo marito. Ui Chiesa non ha mal con-

dannate le seconde nozze , ma ha mollo stimate le donne,

le quali .
morto il primo marito , si eleggono di vivere

nella continenza , dando» con ciò argomento della loro

castità e temperanza, dice Teodoreto.

10. Se ha lavati i piedini tanti. In questo ufllcio della

cristiana ospitarla , che è il piu umile . sono compresi

tutti gli altri. Tertulliano trai doveri della donna cri-

stiana novera l'offerire acqua ai piedi dei tonti. Vu»de

adunque , che la diaconessa, oltre I’ età, abbia la racco-

mandazióne non degli uomini . ma delle proprie azioni

virtuose ; che abbia allegali nel timor santo di Dio i ll-

g| iuoli ; che sla stala ospitale senza trascurare alcuno de-

gli unici di carità anche piu basai verso i cristiani; che

abbia avuto viscere di compassione per tulli gli afnilti
,

e particolarmente per que’ che pativano per amor della

fede ; finalmente che sia stala sollecita di non perdere

alcuna occasione di fare del bene.

11. Ma ricuta le vedove più giovani : ec. Le vedove gio-

vani non le accettare per metterle nef numero delle dia-

conesse. La ragione che ne adduce, si è, che annoiate

dello stato loro di leggieri principiano a insolentire con-

iro Crisio , cioè contro la Chiesa di Cristo , e contro I

y. La vedovii si elegga di non meno di

sessant’ anni , che sìa stata moglie di un
solo marito ,

IO Provveduta della testimonianza delle

buone opere, se ha allevati i figliuoli, se ha

praticata i ospitalità , se ha lavati i piedi

ai santi se ha dato sovvenimento ai tribo-

lati, se è stata intenta ad ogni opera buona.

4 4 . Ma ricusa le vedove più giovani : im-

perocché divenute insolenti contro di Cristo,

vogliono maritarsi:

12. E hanno la dannazione, perchè hanno
rendala vana ia prima fede:

45. Similmente ancora essendo sfaccendale

.

si avvezzano ad andar gironi per le case :

non solamente, sfaccendate, ma c cianciatrici .

« curiose, cinguettando di quello che non

conviene.

44. Foglio adunque , che le giovani si ma-
ritino, rilevino i figliuoli, facciano da ma-
dri di famiglia , niuna occasione diano aliar-

versicre di maldicenza.

15. Imperocché già alcune si sono rivol-

tate dietro a satana.

46. Se un fedele ha delle vedove, le soc-

corra, e non si api/rapi la Chiesa: affinchè

regga a sostenere quelle, che sono veramente

vedove.

11. I preti, che governano bene, siati ri-

ministri di essa, perchè a nuli* altro pensano, che a ri

mariti rsi.

12. Perché hanno rendala vana la prima fede. Sono
In Istato di dannazione come spose inMeli per aver vio-

lata la fede già data a Cristo. È manifesto da questo luo-

go, e dal consenso de’ Padri , chele diaconesse facevano

voto di castità.

1.1. Similmente ancora emendo *facerodate , ec. Non
mancava «Ile diaconesse di che occuparsi in dille e ser-

vizio della Chiesa e de’ prossimi; ma tali diaconesse gio-

vani, trascurati gli uffici propri del loro stato , ed insie-

me non essendo obbligale a pensare al proprio sostenta-

mento , perchè a questo suppliva la Chiesa , si avvezza-

vano a perdere il tempo nelle visite mondane, nelle ciao-

ce, e nell'oziosità non senza pericolo di cadere in falli

_
anche piu gravi.

14. Loglio adunque, che le giovani ec. É meglio adun-

que, che le vedove giovani, le quali non hanno virili

per vivere nella continenza, si rimaritino, e questo io

voglio (dice Paolo) piuttosto, che I disòrdini mentovali

di sopra, ne’ quali precipitano, quando ad uno stato si

appigliano di perfezione, per cui non hanno fonte che
bastino L’Apostolo adunque non proibisce le feconde
nozze , le quali anzi permette come un rimedio alla in

Continenza.

AU'attrrsiere. Il diavolo chiamasi per antonomasia av-

versario degli nomini nelle Scritture; ma questa parola

può anche signilicare In questo luogo gl’ inledeli , ed ere-

tici, I quali con animo nemico minutamente e curiosa-

mente osservano gli andamenti de
1

fedeli.

ir». Si fono rivollale dietro a satana. Volle le spalle allo

Sposo celeste seguono il diavolo , o vivendo, come le donne
inMeli , o anche abbandonala la fede.

IO. Se un fedele ha delle vedove, ec. I cristiani, I quali

hanno in casa loro delle vedove, alle quali sono tenuti

di somministrare il sostentamento, e possono somministrar-

lo, non drbtiono corrabbamlnnarle farsi, che sla costretta a
soccorrerle la Chiesa , la quale in tal guisa diverrrbl**

impotente a manteucre le vedove veramente vedove , cioè

prive di ogni soccorso.

17. / preti, che governano Itene .... massimamente
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Itonore «tigni Itabeantnr: max imi* ijiiì lal»nr*iil

io verbo . et <ln< trina

IR. Dici! onim scrittura: * non .-illigabis

o* lw>vi Irituranli : et: + cligniis est nprrnriii*

mercede sua. * Detti. 2B. A.;

I. Tor. 9. 9. f Mntth. IO. IO. Lue. IO. 7.

19. Adversiis presbyterum accusalionem noli

recipero, nlsi sul» duobua. Hit tribù* te*tìbu*.

20. Peccante» Corani omnibus argm* : ut et

«eteri limorem habeanl.

21. Tcstor cora«n Deo. et Christo Jomi. et

ricetta Angeli* , ut haec custodia* sine praein-

dieio , nihil faciens in alteram parlem decli-

nando.

22. Manu» cito nomini imposucris . ncque

« omrniinicaveris pecralis alieni*. Tei|>*.um ca-

stoni custodi.

25. Noli adhuc aquam bibere. sed modico

villo ulere propter stomarbum tinim ,
et fre-

quente* tua* infirmiate*.

ritirili, er. Anche qui. come nel r. 3., In vnrr onore

»• libila per significare non solo la *Uma e il rispetto

,

ma molto piu la ricompensa e la mercede , come appa-

risce da quello che segue. Dice adunque, che i preli
.

i

quali con frutto e con lode s' Impiegano nel reggere il

(«•polo fedele secondo I diversi ufllrl assegnati loro dai

Vescovi, sono degni di doppio onore; lo che può spie-

gar*! in due maniere . o di ricompensa doppi. i riguardo

i quella , che è assegnala alle diaconesse, onero che la

|i.indn doppio significhi distinta, generoso, liberale srton-

do l'uso delle Scrittore, Jerem. xvii. ta. hai. xi. a. Di-

stingue in questo luogo I* Apostolo i preti
,
che solamen-

te avesano parie al governo della Chiesa, ila quelli, 1

quali predicavano la parola, e insegnavano la dottrina della

felle
,
e questi di maggior onore dice esser degni, lo non

credo però’ che deliba da
#
ció inferirsi , che I primi asso-

lutamente non insegnassero, né predicassero la parola di*

Din al loro gregge; Imperocché penso, che voglia l’ Apo-

stolo distinguere solamente i preti , I quali sotto i lom
vescovi si adoperavano nel reggere e pascere II popolo

cristiano ,
ila quelli , I quali erano destinali a predicare

la parola della fede agli Infedeli , ministero piu laborioso,

pieno di pericoli ,
e pel quale maggiori talenti s| richie-

devano, e piu sperimentala viriti.

IR. Voi» rnrllrr In mu saliera re. Vedi I. Cor. IX. 9.

Moti. x. in.

111 . Se eroi ma due , o ire lestrmoni. Se Apostolo in

questo luogo volesse dire , che il sacerdote non debba es-

tere condannalo se non sulla deposizione di due o tre

lextimoni . non avrebbe dato allo stesso sacerdote piu di

quello . Che generalmente era ordinato nella teggr a fa-

vore di lutti. Vedi lievi, xvii. «. Parla egli adunque non
della condanna , rna dell’accusa , la quale non vuole

, clic

«la ricevuta contro del sacerdote
,
se non appoggiala al

.(«•posto di due . o di Ire testimoni. Cautrln mollo giusta,

primo, per I' onore del sacerdoti!) , Il qual onore é si. es-

senziale al tiene di lulta la Chiesa; secondo, perché non
••ra da paragonarsi II sindizio di un solo accusatore al

giudizio di tutto II popolo, che interveniva nell' elezione

del sacerdote; terzo, perché il ministero sacerdotale es-

sendo esporlo all’odio de’ malviventi . non conveniva di

aprir la porta alla malignità . e alle privale passioni con
scandalo de’ fedeli. Vedi il Crisostomo.

;n. Qnrlh
,
ehe perenno , riprendigli allo pretensa di

tulli CIÒ intendevi de' peccatori pubblici . scandalosi . e

ostinati. Vedi * danti ter. IR. de rerb. flamini tre. Mail.,

e il (firitotl.

21 Senta preveaaionr
,
re La incorrotta rellilinline nei

fluitili meritevoli dt doppiti onori .- tnnsti-

inamente quelli, che ni offalienno nel phr-
tore

, a nell’ insegnare.

IH. Imperocché ilice lo seriUltra .* non
metter la mugoliero al bue, che tribbia. Fa i :

è degno r operaio di Sun mercede.

19. Contro di un prete non ammettere ar-
casti se non con due

, o ire feslhnnni.

20. Quelli , che peccano
, riprendigli alla

presenza di tutti: affinchè ne prendano ti-

more anche tutti gli altri.

21. Ti. scongiuro dinanzi n Dio, e a Gesù
Cristo, e agli afiiyeli qìetti , che tali cose tu
osservi .senza prevenzione, ninna sosti facen-
do per inclinazione verso l'altra parte.

22. Non li dar frella a imporre le mani
n/t alcuno, e non prender parte al peccati

degli altri. Te stesso conserva puro.

23. Non*voler tu/tara bere acqua, ma fanno
di un poco di vino a causa del tuo stomaco,
e delle frequenti tue mnlal/ie.

giudizi ecclesiastici e di tanla importanza . ehe I’ A posto
10 non può mttenersl dal raccomandarla con le piu forti

espressioni . benché parlasse ad un discepolo
,
e figliuolo

cosi santo e dorile, come era Timoteo; ma In Timoteo
egli istruiva lutti i prelati della Chiesa , I quali ammoni-
sce a non lasciarsi prevenire . a non precipitare i lóro
giudizi , a non dar luogo negli animi loro al fa»ore. n
all’odio.

iS. ISoa lì dar fretta a imporre le man* er. Per l’ im-
posizione delle mani , la quale è cerimonia principale delta
ordinazione de’ Vescovi , de’ preti , e de’ diaconi. Intendevi
la stessa ordinazione, alla quale vuole l'Apostolo , che
non Ri ammetta a Ira no se non dopo grave e matura di-
scussione intorno al ineriti . nlle virtù e alla dottrina. Kd
aggiunge questa terribile minaccia , che se egli imporra
le mani a chi non é degno

, verrà a rendersi complice
degli alimi peccali, vale a dire, di lutto il male . che
quegli fara nel ministero, dal quale n per la sua incApa-
rila

,
n per la sua mala vita doveva essere escluso. Vedi

11 Grimal, e il Cunei!, di Trrn. sras. 23. top. %IV.

Te strato conserva punì. Vale a dire
, affinché tu possa

«•rflcacemenle correggere, e giudicare i peccatori . conser-
vali puro da ogni macchia, e da ogni ombra di peccato.
S. Agostino unendo queste parole con le precedenti dice

.

che ha voluto insegnar qui l'Apostolo. In qual modo
quelle delibano intendersi ; imperocché chi puro conser-
vasi ,

uno prende parie ai peccali alimi : perché se

prende parte, acconsente; se acconsente, non si man
tiene incorrono. Coni. rp. Parts. I. 2. eap. j|.

23. V««n voler tuttora berrai qua . re. .Si vede, che Ti-
moteo per ispirilo ili mortillcazionr e di penitenza si

asteneva dal vino. l'Apostolo senza disapprovare il ter

von* del suo can» figliuolo, gli ordina di fame un uso
mollerà lo n motivo della debolezza di stomaco, e dei molti

Incomodi di sanità . «'quali per ragione, della medesima
debolezza di Stomaen era soggetto. Paolo avrebbe polulo
guarir Timoteo mirocciosamente dal male di stomnrn, come
guari il padre di Publio dalla dissenteria . Atti X1VM. ,

e
tanti altri da mille altre infermità. Ma Paolo volle piuttosto

farla da medico col mio discepolo, perchè, clune dice s. Gre-
corio. qfi esteriori miracoli tono falli per condurre Ir meati
drqh uomini olle rose interiori r spiritual

i

,
e il padre

di Publio doveva essere risanato con mi» srtfuo di potè

u

tn divina , atflncht Seti’ anima rimasse la rila nel può
lo stesso, in c»> rito un miracolo riceveva In salute de

t

corpo. Timoteo int'-rìormentr pieno di vita min areva
hio,//no di miracolo. Murai. Uh. XXVII. II.; e il Griso-

-tomo dice . che Paolo Ita voluto insegnarci , come le
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SI. Qnoniiiidam Immillimi peccata manifesta

Mini, praecedenlia ad inclinimi : quondam att-

ieni et sufcequtinltii'.

28. Sitnilitcr et facta bona manifesta sunt:

et quae ai iter se liabent. ahscondl non possimi.

malattie «olio esercirlo ili umilia , di pazienza . di fortezza

e di ogni altra virtù.

Si. 2.%. / peccati di alcuni uomini tono manifesti
,
e

prevengono il giudizio: ec. In questi din- ultimi versetti

si contengono due avvertimenti riguardanti quello che
aveva detto,. ver». SS. , del non Imporre cosi presto le

mani Ad alcuno, e del giudicare senza prevenzione. VI

sono degli uomini, i peccati de'quali sono talmente mani-

festi , che sridano ) come suol dirsi > vendetta , c pre-

vengono il loro giudizio; vuol dire; sono condannati pri-

ma >li qualunque disamina . e di qualunque giudizio dalla

2é. / peccati tli ttirimi nomini sono ma-
nifesti . #* prevengono il giudizio nrl altri

poi vanno loro oppresso.

28. Parimente le /mone, alterazioni sotto

manifeste: e quelle
, che sono altrimenti

,

non possono tenersi occulte.

pubblica fama. Altri vi sono
,
che essendo rei e pecca-

tori , i Ioni peccati gli seguitano senza rumore , talmente

che non possono senza diligente ricerca essere scoperti, e

messi in chiaro. Parimente delle operazioni di un uomo
alcune sono evidentemente buone , altre non è cosi certo, se

vengano da buono , 0 da cattivo principio ; ma con un
poco di tempo, c dopo maturo esame non putrii rima-

nere occulto, se siano frutti della carità, ovvero astuzie

della ipocrisia. Tutto questo tende a risvegliar l'atten-

zione e la diligenza di Timoteo nel giudicare , « nell’e-

leggen* i ministri della l'Illesa. Vedi Hieran. cp. ad Furiam

cii'o sesto

/ serri ubbidiscati» ai padroni, unno questi n fedeli ,
o infedeli: sono dii fuggirsi Coh)w , ». guati

.

trascurati questi insegnamenti, insegnano case inutili : quanto di male porti seco l’avarizia:

esorta Timoteo ad abbracciare le viriti, conserto lido la fede da lui confessala
,
c ad osservare

fino alla fine questi precetti: ai ricchi insegni a fuggir la superbia, e gli esorti alle opere di

rarità.

1. Quicumquc sunt sub iugo seni, domino*

su ns omni hotiorn digito* arbitrontur , no no-

tnon Domini, ot doclrina blasphemctur.

2. Qui aulom fidclo* habont domino* .
non

rontemnant , quia Aratro* Mini: aed magi*

«erviant, quia fidelità sunt, ot dilecti
,
qui bo-

npficii partiripos sunt. Haec dòn» . et exhor-

tare.

8. Si quia nliter docet , et non acquiescit

sani* sermonibtis Domini nostri Jcsu Christi,

et ei, quae secundum pirtatem e*t. doolrinae :

I, 2. Tutti coloro
,
che sono sotto al gioito di servitù

,

ec. Esprime vivamente lo stato de’ servi particolarmente
sotto il dominio di padroni infedeli, I quali per lo piu
duramente traltavangll. Contutlociò vuole I' Apostolo, che
i servi convertili alla fede, salva la stessa fede, onorino
p rispettino di cuore I padroni, talmente che l padroni
stessi ne restino edificati . e (come avveniva sovente!
guadagnati a Cristo; laddove, se fosser disubbidienti

, e
trascurati ne* loro doveri , sarebher causa , die si dicesse

male del nome di Cristo . e del Vangelo
, quasi lo stesso

Vangelo confondesse I diritti degli uomini . e contrariasse
le leggi dello stato . Introducendo lo spirito d’ Indipen-
denza. Quelli poi , che servono a’ padroni divenuti loro

(rateili in Orlilo , non credono di essere per ragione di

tal fratellanza dispensati dal rispettargli e ubbidirgli, ma
gli venerino ancora di piu come cristiani , e amati da Dio,

e partecipi del benefizio di Cristo, e della grazia di

salute.

S— a. Se alcuno . . . non si acquieta alle sane parole

del Signor nostro Gesù Cristo , ec. Dipinge in questi

tre versetti il carattere degli eretici . 1 quali abbando-
nando la dottrina

,
clic Invano Insegnata nella Chie-

da. dottrina, che viene da Cesti Cristo maestro di verità

,

dottrina sana e salutare, e conveniente a promuovere la

pietà, che è II vrfo culto di Dio , si fan leciti» <11 metter
fuuro de' nuovi donimi. Superbi per la pretesa loro sa-

pienza, alla quale soia si appoggiano , rillulan di sogget-

tarsi alla legittima autorità ; ma quanto superbi, altrettanto

1. Tulli coloro, che nono sotto ni giogo

di servitù, stimino meritevoli di ogni onore
i toro padroni , affinchè II nome e la dot-

trina del Signore non sin bestemmiata.

2. Quelli poi
,

che haniio padroni fedeli,

non gli dispreizino ,
perchè sono fratelli .

ma piuttosto servano loro, perchè sono fedeli

e ditelli » che hanno parte a fui benefizio.

Cosi insegna ed esorta.

3. Se alcuno insegna diversamente . e non
si acquieta alle siine parole del Signor no-
stro Gesù Cristo, e olla dottrina , che. è con-

forme olla pietà:

ignoranti, e sprovvisti di quella vera e Soda scienza , la

quale d<-ll.( ver.» pietà è maestra, s'impegnano perciò con
ismorierita passione In un pelago di vane e frivole que-

stioni, nelle quali fanno pompa di sapere e d’ingegno,
delle quali II frutto si e non la cognizione del vero, o l'e-

dificazione del prossimo, ma la discordia, l'invidia, la mal-

dicenza, Il cattivo concetto , che hanno tra di loro gli

uni degli altri. Occupazioni perverse di uomini corrotti

di animo, ai quali e sialo tolto ogni lume di verità, per
che ogni loro studio , e la stessa professione di pietà al

vile acquisto rivolgono o di terrene ricchezze, o di gloria

vana e di onore mondano. È mollo probabile , che tutto

ciò sia detto da Paolo primieramente contro gli Gnostici,

ma senza altro cangiamento, che quello dei nomi, tutto

dò conviene a tutte le sette degli eretici , I quali anche
ne’ tempi susseguenti hanno infestata la Chiesa. Ma no
lisi principalmente il carattere di dissensione . di discor-

dia, che regna nell'eresia. L’eretico non può essere gi,vm

mai d'accordo nò con la Chiesa , da cui si separa, e la

quale lo condanna
;
né seco stesso

,
perché siccome egli

non può cangiare in tutto la religione, quindi è. che
quella parte, che egli ritiene dell’antica dottrina, forma
una perpetua contraddizione con le profane novità da Ini

Inventale; nè finalmente può essere d’accordo con gli al

tri eretici ancorché della medesima setta . perché lo li-

cenza, che egli si arroga hi materia di religione, e imi-

tata pur troppo ancora dagli altri. Noterò finalmente con

s. Agostino, cp. 1.YL. , che in certo modo regolare è negli
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PRIMA LETTERA DI S PAOLOr»H<$

A. Superbii" ei*t. mini scudi* , >«*tl bin^tieii*

circa quaes»tion«s , et pu^nas verborum: v\ qui-

bus oriimtiir invidiar, conlentinncs, blasplie-

mia«* , suspicione» inalar

,

6. Confliclntiones liomiiiiiin mrntr corrupto-

runi, ri qui ventate privali sunt ,
rxisliman-

tium quacstuni esso pirtatrm.

II. Est autrm quarstii" mngntis, pirla** rum
sufficienti;):

7. * Nihil mini iultilimti*" in Lune uiundum:
liaud dubiiim

.
quod nec auferre quid |>o*su-

iiius. * Job, I. 21.* Eccl. tA.

8. * Habentes autrm alimenta « et quibus

byaimir, bis contenti simus. ' Prov. 2 7. 26.

0. Nam qui volunt divitcs fieri, incidunt in

tenlationem, et in laqurum diaboli, et deside*

ria inulta inulilia. et nociva, quae mergunt

homi ne* in interitum . et perditionem.

10. Radix enim omnium malorum est rupi-

dila»: quam quidam appetente», erraverunt a

fide, et inseruerunt se doloribus multi*.

11. Tu autrm. o homo Dei, bare fugè :

sedare veni iusliliam, pirtatrm
,
tidem , can-

tateli)
,
patiruliam. inansurtudiruHn.

12. Certa bonum certamen fide), apprrbendr

vitam aclernain
v in qua vocalus cs, ef confes-

sai bonam roiifrsuionem roram nmltis testibus.

eretici la temerità ili cercar ili abltaltere la stabilissima ,

h fondatissima autorità della Chiesa mi nome r colla pro-
mr«a di purgala ragione.

fl. Etla r uh gran capitale la pietà ec. Un ministro

ilei Vangrlo ha pi-r capitali* inesausto di ricchezze , e di

tieni di ogni aorta il servir a Dio, e la pirla', alla quale

secondo la promessa di Cristo non mancherà giammai
quella sufficienza temporale, che è il termine de’ desideri!

di uno spirito moderato, e contento di quel poco, che è

necessario a sostentare la vita.

7. JVmlla abbiam portato in queato mondo; ec. La con-

dizione dell'uomo riguardo a tuUi i beni di questa terra

e uguale nel nascere e nel morire; nasce ignudo, e i-

snudo muore; egli adunque non e destinato da Dio ad

accumulare e divenir ricco di que' beni , che egli deve
lasciare, c i quali a nulla gli posson servire nella vita futura.

n. Gli alimenti , e di che coprirci , ec. Queste < dice

s. Girolamo) sono le ricchezze de* Cristiani. Ed é cosa

degna d’osservazione, come il vestito dell' uomo Cristiano

a quell’ uso restringevi dall' Apostolo, per cui fu introdotto

dopo il peccalo, vale a dire, per difesa della onestà, e

per riparo contro gli incomodi delle stagioni. Vedi
Gen. UTIU< IO.

9. Incappano netta tentazione . e net laccio ec. 11 desi-

derio di arricchire espone r uomo a molle tentazioni

,

nelle quali come in tante reti »’ Intrica , e n molti smo
derati desideri! , che lo sommergono in un baratro di

morie, e di perdizione eterna : ri sommergerò per non
estere da boi sommerto

,

fu il celebre detto di un filoso-

fo, che irritò nel mare le sue ricchezze, le quali per al-

tri» molto piu utMmenle avrebbe potuto versare nrl seni»

de' poveri.

10. /.p cupidigia : per amor della quale ec. L'amore
disordinalo alle ricchezze è atto a produrre ogni specie

di mali, e anche la perdita della fede, come dice 1* \po-

Molo, che era gin accadili» ad alcuni . * quali avevano

A. Enti e un superbo , che non sa nulla

,

ina si ammala per di*paté., e (jais liani di

parole: dalle quali nascano invidie, contese ,

maldicenze, cattivi sospetti,

il. Conflitti di uomini corrotti nell animo,
i quali sono stali privati delta verità

,

»

quali si pensano
, che la pietà sia un arte

per guadagnare.

6. Or ella è uà gran capitate la pietà con

il contentarsi di poco:

7. imperocché nulla abbinai portalo in

questo mondo: e non vi ha dubbio, che nulla

ne possiam jmrtar via.

8. Ma avendo gli alimenti

,

e di che co-

prirci, contentiamoci di questo.

9. imperocché quelli, che vogliono arric-

chire, incappano netta tentazione , e nel lac-

cio del diavolo, e in molti inutili , c nocivi

desidera , i quali sommergono gli uomini
nella morie, e nella perdizione.

tO. imperocché radice di tutti i mali e

la cupidigia: per amor della quale alcuni

hanno devialo dalla fede, e si sono trafitti

con motti dolori.

11. Ma tu, uomo di Dio, fuggi da queste

cose: ma allietiti alta giustizia, alla pietà,

alla fede, alta carità, alta pazienza, alla

mansuetudine.

12. Combatti nel buon certame della fede,

rapisci la vita eterna per la quale se‘ stato

chiamato, ed hai professata una buona pro-

fessione dinanzi a motti testimoni.

abbandonalo prr l'avarizia il Cristianesimo. e si erano
fitte nel cuore le spine di molte afUizionl. fc una gran
cosa, clic l'Apostolo tanto fortemente raccomandi ad imi

uomo tale, quale era Timoteo, di fuggir l'avarizia, vizio

tanto detestalo anche da' filosofi del paganesimo : ma ab-

biamo pia detto, che In Timoteo Istruiva Paolo tutte le

persone In Ispecial modo a Dio consacrate , e tutti i mi-

nistri della Chiesa, e particolarmente I primi pastori* ed
egli ben sap*;»g , che non v' Ita stato alcuno

,
prr sant»

ehVI sia sopra la terra, che esposto non trovivi alla in-

festazione di questo murilo , il quale più facilmente an-

cora si attacca talvolta a talun di coloro, i quali per

pnrti colar professione sono tenuti ad un intero distacca-

mento dalle cose terrene, perchè in questi la privala pas-

sione sotto II velame del cornuti bene, e dell’Interesse

della ('.Illesa, o della gloria di Dio ai ricuopre.

Il, la. Uomo di Dio, ec. Bello, e compiuto elogio di un
sacro ministro. (Àmie un Re si dice l’uomo dello stalo .

perche allo stato e «I popolo dee tutto se stesso ; così

il pastore di anime a Dio debite se medesimo
,
e alla

Chiesa ili Dio. Le ricchezze di un tal uomo sono quelle,

che novera Paolo, la giustizia, pietà, fede, carila, pazien-

za, mansuetudine, generosità nel combattere per la fede

Qoesle egli accresca, accumuli senza line, e senza giam-

mai dir, basta.

topiari la vita eterna. per la quale ec. Per tali mezzi
avanzali al possesso di quel premio, cui rapiscono i vio-

lenti ( MaUh zi. 12. l , e per f acquisto del quale tu sei

stalo chiamai» , e Imi riunitila pubblica , e solenne testi-

monianza alla fede di Getti Cristo. Questa testimonianza

alcuni l' intendono della confessione della fede fatta pub-

blicamente nella Chiesa prima di ricevere il battesimo ;

ma pare piu vcrisimile, che nlluda l'Apostolo a qualche

incontro particolare, in cui Timoteo fossi* stalo citai» in

giudizi», e avesse sofferto (Ma* la fede di C*Ml ('risto Vr«li

Hrhr sin. J3„ e il Grisosl.
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A TMIOTKO CAP. VI

13. Praecipio libi coram Oco
.
qui virificai

omnia, et Chrislo Jesu. qui testimonimi] mi*

.Ikiit * sub Poutio pitali», bonam confessioncm

:

#
Mutili. 27. II. Joan. 18. 53. 37.

14. l'I serves mandatimi sino macula, irre-

ptvhcnsibilc, usque in advenlum Domini nostri

Jesu Chrisli:

15. Qfiem sui» tanjioribiis ostentici * bea-

tus , et solus polena ,
Rex regum ,

et Dominus

(loiiiinaiitium :
* Apocal. 17. 14.. et (9. 16.

16. Qui solus habet immortali late in , et lu-

cori inhabitat inaccessibilem: * queiu nultus

homi unni vidit
,

nec ridere poteri: cui

honor. et imperium sonpilernum. Amen.
* Jonn. 1. 18.; 1. Joan. 4. 12.

17. Divitibus huius scculi praecipe non subli-

me sapere ,
* neque sperare in incerto divitia-

riim , sed in Dco vivo ( qui praestat nobis

omnia abunde ad fruendmn); * Lue. 12. 18.

18. Bene agerc, divites fieri in bonus ope-

ribus, facile tribuere ,
communicare,

19. Thesaurizarc sibi fundamentum bonum
in futuruni , ut apprehcndanl vcram vitam.

20. O Timolhee, depositimi custodi, devi-

lans profanas vocimi nnvilatcs, et nppositiones

falsi nominis scicntiac.

13, 14. Dinanzi a Dio
,
che dà rila a tutte le cose ,

e a Getit fritto , «\ Non poteva con più forti motivi

accendere la fede , e il coraggio del suo Tirnoleo a

soffrire lutti I mali di questa vita, e anche la morte

per la fede, lo ti comando, che tu combatta in que-

sta buona milizia , e per quel Dio lei comando , che

dà vita ai morti, e per Gesti Cristo, il quale senza te-

mete la morte, rendette sotto Ponzio Pilato pubblica te-

stimonianza alla verità. La speranza della. risurre/ione, e

l’esempio di Cristo morto per la stessa dottrina, che noi

professiamo , sostiene il coraggio . 'e la fede de’ santi nei

combattimenti delta vita preserilr. K aggiungi a ciò (dice

I’ Apostolo) che questo comandamento è in se stesso pieno

di giustizia e di rettitudine e irreprensibile anche negli

occhi degli uomini . e Irreprensibili rende coloni, 1 quali

con simili principi! camminano nella via del Signore.

là, IO. La quale farà apparire a sua tempo il beato, ce.

Cosi vivi , e opera ( dicr Pàolo ) lino che Gesù Cristo

venga dal cielo a coronare la lua costanza. Il di del Si-

gnore (dice s. Agostino ) viene per ciatrhedun HOMO, al •

torchi viene quel giorno , in cui cioncano tale esce di q ne-

tta vita, quale tara giudicato in quel giorno. Ma avendo
nominata In vpnula particolare del Signore, da questa
passa l'Apostolo alla solenne ultima venula del yicdesiron

Cristo per giudicare tutti gli uomini Questa venuta è
tutta la granile espella/ ione de’ giusti ; ed affinchè questi

nella dilazione di essa non si abbattano, o s’Impa/icnlinn,

la loro fede ravviva l'Apostolo, promettendo a nome di

Dio, che certamente e Infallibilmente farà Dio comparire
questo Giudice eterno de’ vivi e de' morti; e ciò «irà

in quel tempo, che è stabilito ne’ suoi divini consìgli, ed
è nolo a lui solo. E affinchè dubbio o timore non resti

sopra tal verità, dimostra chi egli sia quel Dio, che tali

cose ha promesse. Egli il bealo per essenza, ‘e principio

di lieatlludine per noi; egli il solo potente, da cui ogni
potenza e autorità si deriva , Re de' regi. Signore dei

dominanti , alla di cui volontà non v’ha chi (tossii resi-

stere; egli il solo immortale per sua natura, che non
eblie principio, nè avrà line, e |*er bonrlicin ili rui sono

687

13. 77 ordino ilinunzi a Dio, che dà vitti

a tutte te cotte, e n Gesù Cristo , il quale

sotto Ponzio Filato rendette testimonianza

alta buona professione :

14. Che tu osservi questo comando im-

macolato , irreprensibile sino alla venuta del

Signor nostro Gesù Cristo:

18.

La quale farà apparire a suo tempo

il beato ,
e il solo potente, il re de’ regi . e

Signore dei dominanti:
16. Il quale solo ha V immortalilà, ed

abita in una luce inaccessibile : il quale nè

è stato, nè può esser veduto da alcun uomo

:

a cui onore, e impero sempiterno. Cosi sia.

17. / ricchi di questo secolo ammoniscili,

che non abbiano spiriti altieri, nè confidino

nella incertezza delle ricchezze, ma in pio
vivo (il quale ci dà copiosamente ogni cosa,

perchè ne godiamo),-

18. Che facciano ilei bene, diventino ricchi

di buone opere, correnti nel dare, umani nel

convivere

,

19. Mettendo da parte per se stessi un
buon fondamento per V avvenire

,
per fare

acquisto della vera vita.

20. O Timoteo , custodisci il deposito,

avendo in avversione le profane novità delle

parole, e le contraddizioni di quella scienza

di falso nome.

immortali gli spirili, che hanno l' immortalila ; egli, che
abita in una luce inaccessibile, vale a dire. In se stesso

.

e nella Immensa gloria della sua maestà , dinanzi alla

quale tremano gli stessi Angeli; egli, invisibile all’uomo,
ehe mai lo vide, nè ha viAla abbastanza forte per veder-

lo. lino a tanto che vive in questa carne mortale; ma lo

vedremo
, qual egli è In un’altra vita. Questo è quel Dio,

al quale noi serviamo; q lui appartiene tutta fa gloria,

a lui un impero , che inai avrà line. Tutto ciò è ratificato

solennemente dall* Apostolo con la solita parola, amen:
cosi è, rosi sla.

17, IN.'/ rierhi dì questo tedilo ammoniteti! , ec Ri-

torna alla esortazione, e insegna qual fondamento debba-
no fare i ricchi de' caduchi beni di questa terra. Vuote
adunque, primo, che non si levino in superbia , nè disprei-

zino I loro fratelli . che sono privi di questa sorta di bo-

ni; secondo, che si guardino dal porre in questi la loro

fidanza, lo che è stoltezza infinita per la natura stessa di

teli tieni , ed è ancora una specie <ii empietà il confidare
in questi piuttosto, che in Dìo vivo. Il quale non mane»
giammai , quando le ricchezze terrene mancano e peri-

scono . ed il quale per tutti ha preparato, e a tulli dà
anche injibbondanxjv.il necessario alla vita; terzo, che
per mezzo delle stesse ricchezze terrene si facciano ricchi

di ricchezze spirituali, vale a dire, di buone opere me-
diante la liberalità nel dare, l’ umanità nel Imitare.

19.

Mettendo da parte per se stetti ec. Queste panile

sono piene «li energia. Gli sloltl avari del mondo accumu-
lano ricchezze non per sè , ma ( come eglino pur confes
uno) per altri

,
periglinoli

, pei parenti , e forse ( senza
che lo sappiano» per gli stranieri. I ricchi cristiani ini

parino ad accumulare per se medesimi, per mezzo de’ beni
dati loro da Dio, un tesoro di buone opere, fondamento
ili Ituona speranza pel tempo avvenire, e per l’acquisto

di quella vite , che non Unisce giammai. Tesoro spirituale .

è P adun auicntu de' meriti , i quali sono il fondamento del

futuro edificio, che per noi si prepara nel cielo, vale a

dire , della vita beata ed eterna.

•JO, 21 fmtnditci il deposito, avendo tu avversione re.
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il. Quìiiii <| iiMlani prominente*. circa (idem il. /teliti quale alcuni facendo jtumpa .

eu-iiierunl. Grati;» lecum. Amen. Inuma deviata dalla fede. Ij( t/raxia con

levo, cosi sia.

Quello deposito raccomandato principalmente ni Vrtcovl

culi è il deposito della dottrina evangelica, e della eccle-

siastica tradizione. Questo deposito si alierà » e si corrom-

pe colla profana novità delle dottrine, per le (|uali un
nuovo linguaggio si introduce nella Chiesa di Dio, linguag-

gio inaudito alle età precedenti , e contrario all'antica

dottrina, linguaggio, che e un'invenzione di quella falsa

scienza
,
vale a dire di quella superba liliisuihi , della quale

taluni facendo ostentazione, si sono alienati dalla vera

credenza. È molto probabile, che in questo luogo siano

presi di mira principalmente gii Gnostici, i quali secondo

10 stesso loro nome si piccavano di gran sapere . e disprez-

Mvano lutti, gli altri cristiani come rozzi e<l ignoranti.

Ma quello che c fuor d'ogni dubbio, si è, The in queste

parole si ha una anticipala condannazione di tutte quante
le errate, ognuna delle quali viene ad alterare nella Chiesa

11 deposito della dottrina insegnata, e predicata ne'teinpi

anteriori', e tenuta come la sola vera, la soIj coiiM-guata

.da Cristo, e da' suoi Apostoli alla medesima Cltlen; ognu-

na introduce de' nuovi domini . e un nuovo protauo lin-

guaggio contrario alle verità ricevule, e confessai** in

tutta la Chiesa Tutto (|uesto conviene a tulle le eresie,

e u tulli gli eretici , contro de' quali perciò è pronunziata

già là sentenza da Paolo . n piuttosto dallo Spinto di Dtot

che in lui parlava. |.a Chiesa di Dio ha conservalo , e con-

serverà sino alla line ile’ secoli questo deposito in virtù di

quella infallibile promessa fattale da Gesù Cristo. E invano
gli eretici degli ultimi tempi

,
per ripararsi dalla fulini

Dante sentenza. di Paolo, hanno voluto mettere io para-

gone colle profane novità da essi introdotte nella sostati

za della fede la novità di niellile voci introdotte , e con-

sagrate dalla Chiesa medesima per fissare U sostanza di

alcuni dommi . come la voce cvntutlawzialr , per islabi-

lire irrevocabilmente l'ideulita di essenza del Verbo col

Padre; la voce tramiustanziazioue
, per (spiegare la dqt

trina cattolica intorno all' Eucaristia. Invano, dico, a si

miserabile rifugio hanno fallo ricorso per salvarsi dall’o-

dioso titolo di novalori ; imperocché lasciando dii pnrh-

lutte le altre cose , che a si storta romparazlone possi -n

rispondersi, dirò solo, che per loro sciagura sono stati

gin prevenuti dal medesimo Apostolo, il quale non ugni

novità di parole condanna, ma la novità profana , la no
vi|a coidraiidlcente alia dottrina ricevuta nella Chiesa di

Cristo, ronlroddlcenle alle verità contenute in quel sagro

deposito, perla custodia del quale ordina ki stesso Paolo,

che dallo rigettate le invenzioni di quella, *chr falsamente

chiamasi scienza. perché vera scienza non e. mentre e

contraria alla fedr

IIH DELLA rRIUV LETTERA DI V PAUL*» A TIN"TM>
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PREFAZIONE

\LLA SECONDA 1. K T T K K \

DI PAOLO APOSTOLO
A TIMOTEO

Timoteo governava la Chiesa di Efeso,
t\Uorchè Paolo predicando la fede di Cristo

nella capitale dell' impero Romano, fu fatto

metter in carcere da .Verone , e ciò, come
racconta il Crisostomo

, per aver convertito

una concubina dello stesso imperadnre. Di
prigione scrisse egli questa seconda lettera

al suo Timoteo
, nella quale sebben ei rac-

conta, come avendo dovuto comparire di-

nanzi a quel principe per far sue difese, era

stato, mercè l’ aiuto divino, liberato, com’ ei

dice, dalla gola del lione^* contuttociò non
solo veggiamn, che egli era tuttora prigione,

ma che di più riguardava come imminente

il suo passaggio da questa vita ali eterna ;

per la qual cosa molto bene disse il criso-

stomo che questa lettera è quasi una ma-
niera di testamento del grande Apostolo

La scrisse egli non solo per chiamar a se

il suo caro figliuolo, ma ancora per ani-

mare la costanza di lui in mezzo alle fati-

che, ed alle persecuzioni , dalle quali era

circondato, e per dargli nuovamente degli un-
tissimi documenti sopra foltissimo suo mini-

steroesoprala maniera di condursi nellecirco-

stanse, in cui trovuvasi la Chiesa di Efeso. .Von

sappiamo , se Timoteo avesse la consolaz tour

di trovar vivo in Roma il suo padre, e maestro

SECONDA LETTERA

DI PAOLO APOSTOLO
A TIMOTEO

CAPO PRIMO

tieniti grazie a Dio pel’ la fede di limole••
,

la quale ordina a Ini di •limottrari ioh piediune
intrepidamente il vangelo : Cristo ditlrutte la morte ,

ed elette Paolo maeatru dette genti ,

e al lui serba il premio dovuto atte tue fatiche: racconta, come tutti gli Asiatici to avevano
abbandonato, e ' loda la famiglia di Onetifnro , dalla quale gli era tinta pretiala molta atti

tlenza.

I. l’aulus Aposlolus Jesu Christi per voiun-
totelo Dei

, seenni] uni promissione™ vitae,

quae csl in Christo Jesu:

I époi talii . levando la prometta della vita
, la

guale é re. Vaiti a dire, Apostolo dello da IHo ad annui)
/iarc itali nomini la promessa della vita elero.i . la qual

Bibbi 4 rol. ///.

1. Paolo Apostolo di Gesù cristo per m-
lontà di Dio, secondo la promessa delta vita,

la quali‘ è in Cristo Gesù •

vita si ha per mezzo di Cristo Cesu
,

il quale I ha a noi

meritata con la sua morte. Rammemorando l'ohbietlo

della sua predica/ione risveglia la speranza
, e il cora?* 1 ';

H7
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‘2. Tiiiiulhco rarissimo (ilio, grafia, miseri*

«ordia. pax a Deo l'aire, et Clirislo Jesu Do-

mino nastro.

3. Gralias ago Deo, cui servi» a progettilo*

ri bus in conscientia pura, qund sine intermis-

sione habcani lui memoriali! in orationiUus

incis. miete, ac die.

A. Desiderans te videro, memor laeryma-
rum Inani m, ut gaudio implear,

3. Kecordationem accipiens eitis (idei, quae

est in te non fida, quae et habilavit primum
in avia tua Loide, et maire tua Eunice, certus

miiii aulem
,
quod et in te.

6. Propler quam causam admoueo te, ut

resiisciles gratiain Dei
,
quae est in le per im-

|M»sitionein manuuin mearum.
7. * Non enim dedit nobis Deus spiritimi

limoris, sed virilità, et dileclioiiis, et sobrie*

tatis: * Rom. 8. 1».

8. Noli itaque orubcsccrc testiinoniiim Do-

mini nostri, ncque me vinctuin eius; sed col-

labora evangeli» secundum virluteui Dei:

1). Qui nos liboravil, et vocavlt vocatione sua

sancla ,
* non secundum opera nostra . sed sc-

eundum propositum sunm, et graliam, quae

data est nobis in Christo Jesu ante tempora

«mila ria.
* Tit. 3. H.

10. Manifestata est autem nunc per illumi-

naiioiiem salvatori* nostri Jesu (liristi, qui de-

lti Timoteo, affinchè n vista di tanto l»ene . quanto è

quello che aspettiamo da Cristo, non si perda di animo
nelle afflizioni di quest» vita.

a. R'-ndn grazie a Dio, cui co' progenitori io nervo ec.

L'Apostolo nulo nella milione de’ patriarchi , « «lei profe-

ti, dice, che secondo lo spirito e l'esempio di questi

serve con pura coscienza al medesimi» Dio, a cui quelli

hanno servito, dimostrando in tal guisa, che non dovevano

I Giudei persegui t.irlo
,
quasi abbandonai* avesse l'antica

rei i glorili . mentre a colui serviva, che ara stato in ogni

tempo la speranza de' patriarchi e dei profeti
,
e di tutto

Israeli». K i patriarchi , e lutti I giusti dell’antica legge

conseguirono la salute mediante la fede della futura pas-

sione di Cristo, come i cristiani per la fede della passione

già sofferta da Cristo.

Dice ancora t* Apostolo , che rende grazie al Signore del-

l’ orare, che egli fa di continuo pel suo Timoteo, perchè,

come osserva il Crisostomo, è un dono di Dio l'orazione.

F. con ciò da ancor segno del vivissimo affetto suo verso

Timoteo, dicendogli , che non solo ha memoria di lui,

ma questa memoria è per lui si dolce « preziosa
, che ne

rende a Dio grazie come di un gran beneficio.

(Ricordandomi delle lue lagrime). Memore delle la-

grime ila te sparse nella mia partenza da Efeso. Vedi gli

Atti, XX. 37 . 38.

5. fieli* avola tua Loide, e nella madre tua Eunice, ec.

A' intende l’avola materna Giudea, come la madre; am-
bedue avevano mollo contribuito a formare II giovine Ti-

moteo nella soda pietà , e l’esempio di esse ricorda allo

stesso Timoteo
,
perché «li sprone gli serva a seguitare i

dormitici esempi di virtù e di fede-

li. Ti rammento di ravvivare la 9rana ec. Il fuoco ,

coperto che ò dalla cenere, non dà luce, nè calore; cosi

la grazia rimane talora quasi coperta , e senza effetto nel-

I* uomo per la negligenza, c infingardaggine , o per uma-
no Umore. Fila si ravviva, e si riaccende odo l'tmuìpae.
con la mcdila/ioue (Ielle sagre lettere, coll' uso dei doni

;|a Pio ricettili, in lai gqisa vqole l'Apostolo, che Timo

2 A Timoteo figliuola carissimo, grazia ,

misericordia, pace da Dio Padre, e da Cristo

Gesù Signor nostro.

3. Rendo grazie a Dio , cui co’ progenitori

io serro con pura coscienza, perchè assidua-

mente ho memoria dj te nette orazioni mie
notte e gtwno.

h. Bramoso di vederti (ricordandomi delie

tue lagrime) per ricolmarmi di gaudio
8 . Richiamandomi atta memoria quella ,

che è in te fede non finta , quale ella fu
prima nell’ anota tua Loide, e netta madre
tua Eunice, e sono certo, che è anche in te.

0. Per la qual cosa ti rammento di rav-

vivare la grazia di Dio, che è in te me-
diante V imposizione dette mie mani.

7, Imperocché non ha dato a noi Iddio
uno spirito di timidità, ma ili fortezza

,

c

di dilezione, e di saggezza:

8 , Non volere adunque arrossirti delta te-

stimonianza del Signor nostro , nè di me
prigioniero per lui: ma partecipa ai trava-

gli del vangelo secondo la virtù di Dio:

0 . il quale ci ha liberati, e ci ha chiamati

con la vocazione sua santa3 non per le opere

«offre, ma secondo il suo proponimento , e

secondo la grazia , la quale a noi è stala

data in Cristo Gesù
,
prima che cominciasser i

secoli.

10. Ma si è manifestata adesso per l'ap-

parizione dei salvator nostro Gesù Cristo , il

teo ravvivi In se stesso la grazia dello Spirito Santo, con-

feritagli mediante l'imposizione delle mani nella sua ordi-

nasionf.

7 . finn ha dato a fini Iddi» tino spirilo di Umidità, ec.

Dal versetto precedente, e molto piu da questo, e da

quello ohe -segue, venghiamo ad Intendere, che Timoteo

era dì naturale alquanto timida: onde gli dice I’ Aposto-

lo, che In spirito, oh* 1 -di hn ricevuto nella sua ordina-

zione , lo spirilo «lei ministri evangelici , non è uno spi-

rilo di timore mondano, per cui si negligentino le obbli-

gazioni del minuterò, ina uno spirito ili fortezza , che non
ce«ia alle tentazioni , e ai pericoli , e ai mali (ulti di que-

st» vita; uno spirito di amore , per cui non dei nostri In-

teressi siamo solleciti, ma di quelli di Cristo; uno spi-

rito dì saggezza , qual si conviene al Vescovo destinato al

governo del gregge di Crislo.

H. Non volere adunque arrossirti della testimonianza

del Signor nostra
, né di me ec. La predicazione del Van-

gelo è sovente chiamata da Paolo testimonianza rendutn

da’ ministri dello slesso Vangelo alla verità, e a Cristo.

Vuole adunque l'Apostolo, che Timoteo non si ritragga

dal predicar Gesù Cristo, e la croce di esso per timore

delle ignominie, che gli avvenga d’incontrare per tal cau

sa, e col proprio esempio vie piu lo accende, e mostrali

dogli le sue catene , gli dice: se queste tu credi nrgomrn

tu non di disonore , ma di gloria e di felicità , balli co-

raggiosamente la strada che io tvatto, e con grand’ ani

mo procura di aver parte alle pers«*cuzioni , e alle con
tradizioni , che II mondo muove contro II Vangelo , tua

fidanza ponendo non nelle tue proprie forze, ma nella

virtù di Dio ,
il quale al fiueco dà valore , t a quei , che

non iuno, la forza raddoppia, e la robustezza, ImI. vl

9, IO. Ci hn liberali , e ci ha chiomati . . . non pei

le opere nostre , ee. Con la ricordanza de* benefizi «Il Dio

anima il coraggio del mio Tilnoleo. Dio è quegli , che ci

ha liberali dalie mani ilei nemico , c ci ha chiamati con
uua vocazione santa , vale a «lire , ci ha chiamati dalla

morie del peccalo per -a ni die.irei ; e ciò egli Ita (alto noli
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\ TIMOTEO CAI». I OUI

Mruiil <|Hi<lrni mortali . illuminavi! anioni vi* quale e Ita distraila lo morte, e ha rivelata

tam . cl incornipUoneni per ovangHiiini : la ritti, r I immortalità iter mezzo del van-

gelo:

il. In quo * )M»iln« Mini ego praedicafor , 11. Pel quale tono stato io costituito /uv-

ei Apostolu-s cl magislcr gentium. dicalore e Ainstala, e dottor delle genti.

* I. Tim. % 7.

li. Ob quam causar» ctiam luce palior, li. Per la qual cagione eziandio qtu-

scd non confundor. Scio cnim cni creduli, el ste cose io patisco, ma non ne arrossiseli

ccrtus sum quia potena est depnsilum mctim Imperocché conosco, di chi mi sono fidalo

,

servare in illum dici». e. sonò certo, che egli è jniente a conservare

Il min deposito fino a quella giornata.

15. Pnrmam liabe sannrnm verborum
.
qnae 15. Tieni la forma dette sane jtarole, che

a me audisli In fide, el in dilcctionc in Chri- hai udite da me. con la fede, e la carità in

sio Jesu. Cristo Gesù.

il. Honuin depositimi custodi per Spiritual 11. Custodisci il buon deposito per mezzo

sanctum, qnl habitat in nobis. dello Spirilo santo, che abita in noi.

1B. Scis hoc, quod aversi sunta me orane*, IB. TSt sai, come si sono da me alienali

qui in Asia sunt, ex quibus est Dhigellu» , et tulli quelli , che sono nell* Asia, tra' quali

llermogcncs. è Figello , ed Ermogme.
15. Dot misericordiam Dominus * Onesiphori IO. Faccia il Signore misericordia alla

domui: quia saepc me refrigeravil, el cale nani famiglia di Onesiforo: perchè spesso mi ha

meam non erubuit: * Infr. I. 19. ristorato, e non si è vergognalo della mia
catena :

17. Sed eum Romam venisset. solitale me 17 . Ansi arrivato egli a Roma, cerco prc-

ipiaesivit, et invenit. mucosamente di me, e mi trovò.

18. t>et illi Dominus invenirc misericordiam 18. Diagli il Signore di trovare miseri-

ti Domino in illa die. Et quanta Ephcsi mini- cordia presso il Signore in quel giotno. E
stravit mihi. tu melius noeti. quante cose fece per me in Efeso, tu lo sai

benissimo.

per alcun nostro merito, ran lo virtù del suo eterno prò- dottrina salutare, che lo tlbt» intelaio; questo modello va lo

ponimento. e in virtù della grazia, In quali* fu preparata ricopiando colorito, e avvivalo con la fede e con la cari

per noi ab eterno a riflesso de* meriti di (irmi Cristo, ti, e In tal guisa custodisci II deposito degli insegnamenti

Questo proponimento, e questa grazia di Dio si è pubbli- e de* dammi evangelici mediante l'assistenza dello Spirilo

ramente , e chiaramente manifestata al mondo alta venu- Santo, il quale iti modo particolare aitila ne’ pastori della

la di Gesti Cristo, Il quale, distrutto II peccato, ha an- Chiesa, depositari . c custodi della vera dottrina, tmperuc

Che distrutta la morte, ed ha manifestala per mezzo del che In qual altro modo potrebbe»' essi i dice il Grisodo
Vangelo al mondo quella vili Immortale, e incorruttibile, ron) custodire il tesoro della celeste dottrina in mezzo a

la quale noi già abbiamo tn (speranza. Si notano dall'Apo- tanti ladri, e a tante insidie del drmonio, e de* suoi mi
fctato (secondo l'osservazione di s. Tommaso) due cauae nistrl, se non hanno abitante in se lo Spirito Santo?
della nostra salute, la predestinazione, o sla II proponi- 15. Tu atti, conte al anno da me alienali ec. Dovevano
mento derno, che ebbe Din di usare con noi mitericor- trovarsi In Roma aironi o ministri , o semplici fedeli delle

dia; secondo, la grazia giustificante ; Imperocché siccome Chiese dell'Asia minore, I quali o per viltà di animo, o
Db> volle la nostra salute, cosi volle ancora il modo, per poco buon cuore verso l' Apostolo, lo avevano nell:»

onde pervenir dovessimo alla salute. Vale a dire, non sua prigionia abbandonato, e si erano ritirati da lui; e

pe' meriti nostri, ma per la grazia di Gestì Cristo. Que- di questo numero erano Figello, ni Ermogene, de gnati

sto Salvatore divino soddisfatto avendo pe' nostri peccali, null'altro sappiamo di cerio, clic quello che In questo

abolì con la sua morte l’Impero, che aveva la morte so- luogo ne dice lo stesso Apostolo.

pra di noi come peccatori, e colla dottrina del suo Van* io— 10. Farcia iì Signore misericordin alla famigli» tl>

gelo, e con la sua riaurrrrione pose In chiaro lume, ed Onesiforo : ec. Onesiforo, di cui si celebra come di mar
avvivò la speranza di quella Vita immortale , e incorrotti- tire la memoria nella ('.blesa greca c nella latina, ave.»

Mie, della quale non aveasi quasi più tra gli uomini nis- remlutu de’ grandi servigi all’ Apostolo, e alla Chiesa in Bfe

suna Idra. so , e di poi anche In Roma aveva con gran coraggio, ed

II. Pel quale ec. Ad annunziare al mondo questa dot- amori consolalo e assistito Paolo nella sua prigionia. I.A
trina, e questo Vangelo. postolo ne dà notizia a Timoteo, probabilmente affinchè ne

IS. Conosco, di chi mi tono fidalo, e anno cerio
,
ec. Jton Informi In Efeso la famiglia dello stesso Onesiforo, versò

è a me di confusione
, o di pena il patire pel Vangelo , la quale prega egli il Signore, che usi della sna miseri

perchè conosco, quanto veracesia nelle sue promesse, e media. Questa maniera di parlare sembra, che evidente
quanto potente per eseguirle quel Dio , nelle mani del mente dimostri , che Onesiforo era già morto, e lo sic***

quale ho rimesso come in deposito tulio me stesso, e la dimostrasi rer*. 19 . ctrp. ir. , dove Paolo manda i saluti

mia salute, e le fatiche, e I patimenti, I quali della tnia alla famiglia senza dar** altra nuova di lui , come avrebl*.

predicazione son frutto, e diverranno nelle mani di lui certamente fallo, se egli o fosse stato tuttavia in Roma
preziosa semente di gloria, e di felicità in quel giorno, o almeno Tosse stalo In vita ; e ancora nel rers. tà.. dovi-

in cui egli renderà a ciascheduno la mercede delle opere, sigdomandn a Dio, che lo staso Onesiforo Irovl miseri

che avrà fatte. mrdia dinanzi allo staso Dio nel giorno estremo Quindi

13 , 14 . Tieni la forma delle aane parole , ec. Confor- con molta ragtime si conclude, aversi in questo luogo

muti nell' esercizio del tuo ministero a quel modello delta un pregevolissimo inonumenlo della orazione pel defunti
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CAPO SECONDO

Etorla Timoteo nd insegnar? tu aiuterà dottrina , t patirt fxr Tristo , rammentandogli il premio

futuro, e la risurrezione dì Cristo : come debba /uggire le contese , e profane dicerie , e le pazze

dispute intorno alla legge: della rata grande, in rui sono vasi di molle maniere: quali rirtudi

debba coltivare il serrò di Dio.

1. Tu ergo, fili mi, confortare in gratia,

quac est in Christo Jesu.

2. Et quae audisli a me per muHos testcs,

haec commenda fidelibus hominibus, qui idonei

mini cl alios docere. .

3. l a bora sicut bonus miles Christi Jesu.

h. Nomo militarla Dco implicai se negotiis

secii laribus
,
ut ei placcai, cui se prohavil.

8. Nani et qui ccrlat in agone, non coro-

nalur, nisi legitime cerUverit.

6. Laborantem agricolam oportet primum de

fructibus percipcre.

7. Intelligc, quae dico: dabit enim libi l)o-

mimis in omnibus intelleclnm.

8. Mcmor osto Dominum Jcsum Christum

resurrexisse a morluis ex semine David . secun-

dum evangelium menni.

0.

In quo laboro usque ad vincula, quasi

male operans: sed rerburn Dei non est alliga-

Inni.

1. Prendi vigore nella grazia, ee. Falli animo , fortifi-

cati non sulla fidanza di Ir stesso
,
e delle tue proprie

forze, ma colla speranza dell'aiuto di quella prozia, la

quale si dà a noi per Osù Cristo.

2 . Le rose, che hai udite da me . . . confidate re. Abbia-
mo in questo luogo un Illustre documento riguardante le

tradizioni ecelrslastlche. Quelle cose , le quali alla pre-

senza di molti trstlmonl ( ebe potran sempre farne fede )

tu hai udite da me, insegnale con particolar curo, e quasi

prezioso deposito raccomandale alla custodia di coloro. I

quali sono destinati ad insegnarle, e di man» in mano
trasmetterle a’Ioro successori nel ministero. Timoteo, se-

condo l'osservazione del Grazio, teneva il luogo di me-
tropolitano riguardo a molli vescovi dell’Asia. A’ vescovi

adunque , ed a’ sacerdoti , che egli ordinava . doveva mi-
nutamente comunicare tutto quello che dalla viva voce

dell' Apostolo ero stalo nei pubblici sermoni predicato ai

fetidi, i quali sarebtiero sempre stati testimoni della vera
dottrina.

n. Qual buon soldato di Cristo Gesù. Di Cristo « cui I

ministri del Vangelo hanno per capitano e modello, ed
il quale pati la persecuzione e la morte per la distruzione

«lei peccalo.

4. issano ascritto alta milizia di Dio ec. Se la mili-

zia del secolo esige lutto l’ uomo , mollo piu la mili-

zia di Dio , il ministero ecclesiastico. Su questo principio

e l'Apostolo, e dietro a lui gli antichi canoni hanno proi-

bito ai chrflci la mercatura , la sfiprinlendenza de ' ne-

gozi temporali, le tutele, l' esecuzioni delle ultime volon-

tà ec. Il buon soldato non hg altra pensiero che di dipor-

tarsi In maniera da meritare l'approvazione e la stima

del suo comandante. Il ministra di Cristo c della Chiesa
non debbe avere altra studio, né altra occupazione, che
quella di servire r di piacere a Cristo, da cui fu a gran
favore ammesso nella milizia ecclesiastica.

!>. <1. Colui , che rombane nell'agone, ec. Dopo In simi-
litudine della milizia terrena porta . primo

,
quella degli

1. Tu adunque, figlimi mio, prendi vigore

nella grazia, che è in Cristo Gesù.

2. E le cote, che hai udite da me con

motti testimoni, confidale ad uomini fedeli ,

i quali saranno idonei ad insegnarle anche

ad altri.

5. Sopporta le afflizioni qual buon sol-

dato dì Cristo Gesù.

h. JVissuno ascritto alla milizia di Dio

s'impaccia de’ negozi del secolo, affine di

piacere a colui , che lo ha arruolato.

8. Imperocché anche colui , che combatte

nell' agone, non è coronato, se non ha com-

battuto secondo le leggi.

6. Fa d’uopo, che V agricoltore prima la-

vori, affine di partecipare de’ frutti.

7. Poti mente a quello eh’ io dico: im-

perocché il Signore daratti intelligenza in

tutte le cose.

8. Ricordati, che il Signor Gesù Cristo del

seme di David risuscitò da morte secondo il

mio Vangelo.

9. Pel quale io patisco fino alle catene,

qual malfattore : ma la parola di Dio non

é incatenata.

atleti , i quali ne’pubbllci giuochi non ottenevano la co

rana, se non quando avessero combattuto secondo le

leggi e le regole stabilite per tali giuochi ; in secondo

luogo, quella dell’ agricoltore , il quale non partecipa dei

frutti della terra se non dopo avere sparsi molti sudori.

Tutto questo significa, che l'eterna corona, e il frutto

dell* eterna mercede non è pei ministri o negligenti, o
sonnacchiosi, o che altre regole seguono, che quelle date

loro da Cristo , ma per gli zelanti ed allenti a ricopiare

gli esempi del primo pasture Gesù Cristo. S. Ambrogio

ed altri, seguendo l'ordine, e la giacitura di queste pa-

role nel greco ,
e nel latino , le espongono cosi : l'agri-

coltore , che lavora il campo , è giusto, che goda de* pri-

mi frulli del campo. Vedi August. de opere Nonne h.

7 . Pon mente a quello, eh' in dico: ec. Ti ho proposto tre

parabole, del soldato, dall* atleta, dell’ agricoltore : io

non Istarò a farne l’ applicazione. Tu meditale , e Dio ti

dara e di intenderle
,
e di applicarle a tuo prò ; Imperoc

chè tutte tre tl rappresentano la qualità , e le condizioni

del tuo ministero.

8. Ricordati , che it Signor Gesù Cristo del seme di

David ec. Dalla esortazione fa passaggio a toccare in que-

sto versetto (lue principalissimi donimi della cristiana re-

ligione ; il primo è l’ incarnazione di Cristo , nato dal se-

me di David secondo la carne ; e la di lui risurrezione ;

ed esortando Timoteo a tener fisse nell’animo queste due

verità, viene ad indicare, che I' una e l’altra era ri

gettata dagli eretici di quel tempo.

Secondo il mio l’angelo. Secondo la dottrina evangeli-

ca da me predicala.

a Qual malfattore. La causa «Ielle catene accrebbe la

gloria delle catene: s' ei fosse stato incatenato qual uomo
dabbene, avrebbe avuto qualche • umiliazione : ma egli è

legato qual reo convitilo, e la carità di Dio è causa ,
che

Nissan casa egli faccia di tulio questo. Crisost- Hom. mi.

in Act. 2.

Ma la parola di Dìo non è incatenato. La maniera «li
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10. Itleo omnia su sii neo pruptar ekctos. ut

vi ipsi salnU'fn coasetpianltir
,
qua»* est in Cliri-

sto Jean . min gloria molesti.

11. Fidelis senno; nani si commorlui Mtmtu,

et convivemus:

19. * Si sustinebimm., et conregnabiinus :

sì negaverìmus, et alle negabil nos:
• Matth. IO. 33. Marc. 8. 18. Rom. 3. 3.

13. Si non credinius, alle fidelis permane!,

negare seipsum non potest.

il. Haec corninone, testi lira ns corain Domi-

no. Noli contendere rerbis: ad nìhil cnim utile

est, nasi ad subrersionem audientium.

13. Sollicitc cura teipsum probabilera exhi-

bere Deo, operarium inconfusibilem, rectc tra-

ctantem verbuin veritatis.

16. Profana autem, et vaniloquia devita;

multum enim proficiunt ad impiclatein:

17. Et senno eorum ut cancer serpi!: ex

quibus est llymenaeus, et Philetus :

ragionar dell' Apostolo è tulta grande, e veramente divi'

na. Aveva Interrotto la sua esortazione per ricordare, e
confermar nuovamente i domini, che egli aveva predica-

ti; interrompe la traila/ Ione de' domini, perchè avendo
fatto parola della sua predicazione

, vuol far veliere, qual
credenza ad essa si debita, mentre per sostenerne la ve-

rità egli ha sofferto, e soffre ogni sorta di mali , e le

stesse galene; nè solo questo, ma collo stesso racconto
•gli occhi di Timoteo presenta la viva ed efficacissima

esortazione del proprio esempio. Per lo Vangelo, dice
egli

, son’ lo Incatenalo qual malfattore ; ma ciò clic Im-
porta ? La parola di Dio non è incatenala con me. Ella è

tuttora annunziata liberamente da me colla voce, e con
gli scritti, e dalla fama Istessa dei miei patimenti sparsa

per ogni parte.

10. Ogni cosa io sopporta per omor degli eletti, te. Tutti

I mali volentieri io «opporlo per amore dei predestinati

,

e particolarmente per quelli , I quali è volere di Dio

,

che per opera mia siano condotti alla salute, che In Cri-

sto si trova , e alla gloria celeste, che è premio della

perseveranza. I ministri della Chiesa quantunque egual-

mente si affatichino e pel predestinati . e pei reprobi ,

che sono indistinti nella medesima Chiesa , contuttociò

tutto quello che essi fanno, tende al bene e alla salute

degU eletti.

11. Se intierne siamo morti . insieme ancor vireremo.
Morire In questo luogo significa soffrire , ed essere quasi

in bocca alla morte, come osserva il Crisostomo. Vedi i.

Cor. iv. IO. Se con Cristo sopportiamo i patimenti , e le

afflizioni presenti, vìv cremo con lui. Parola fedele, cioè

vera, ed infallibile , dice Paolo. F.d è visibile, che egli

ragiona qui contro gli eretici neganU la risurrezione co-

me I Simoniani.

13. Se non crediamo , egli riman fedele, re. Se o non
abbracciamo la fede, o se abbracciatala la abbandoniamo,
Dio non lascia perciò di essere fedele , verace, e costante
nelle sue promesse, le quali egli adempierà a favor de’ fe-

deli ; imperocché egli è verità , e non può lasciare di es-

sere quel eh* egli è : fedele è I" uomo , che crede alla

promessa di Dio: fedele é Dio, che effettua quel che ha
promesso: lenghiamo adunque un fedelissimo debitore,
perchè lenghiamo un misericordiosissimo promissore, Aug.
in ps. xxxii.

14. Ciò non è buono a nulla , fuori che re. Le liti , e
le dispute inutili, c di sole parole , nelle quali con su-
perbia . e pertinacia ri cerca non la cognizione del vero,

693

10. Prr questo ogni rosa io sopirlo fttr

amor (Irgli eletti, uffinché eglino pure con

seguiscana la salute, che è in ('risto Gesù,
con la glorio ’

celeste.

11. Parola fedele: se insieme siamo morti

,

insietne ancor viveremo :

12. Se saremo tolleranti, regneremo in-

sieme: se (lo) rinnegheremo
,
egli pure rin-

negherà noi:

13. Se non crediamo, egli riman fedele ,

non può negare se stesso.

1A. Tali cose rammenta, e ratifica alla

presenza del Signore. Fuggi te dispute di

parole : imperocché ciò non è buono a nulla ,

fuori che a sovvertir gli uditori.

13. Studiati di comparire degno d’appro-

vazione davanti a Dio . operaio non mai
svergognato, che rettamente maneggi la pa-

rola di verità.

16. Fuggi però que’ profani , e favolosi

discorsij imperocché molto si avanzano nel-

f empietà:

17. E il loro discorso va serpendo come
gangrena: Ira’ quali é Imeneo, e File lo.

ma il vano onore della vittoria, questa sorta di dispute

nate trai maestri
, ad altro non giovano ,

che a turbare

gli animi dei piccoli, e a mettere in pericolo la loro fe-

de, ed anche a sovvertirla. Disputa di parole ella è,
quando tu non cerchi di rincer l'errore con la verità, ma
»i, che il tuo dire stia di sopra al dire di un altro, Aug.

de doctr. Christ. I. 4. eap. xxviii.

15.

Operaio non mai svergognato. Vale a dire , che
nulla faccia , onde abbia motivo di arrossire, ed esser

vilipeso.

le. Que' profavi . e favolosi discorsi : se. Accenna la

strana teologia degli eretici di quel tempo, piena di fa-

vole, e di nuove maniere di parlare non mai udite nella

Chiesa di Cristo. I fabbricatori di tali dottrine non Isla-

ranno mal fermi , ma si avaozeran di continuo a metter

fuori delle nuove empietà.

|7. Fa serpendo come gangrena: tra' quali ee. Acce»

na l'Apostolo II gran male, che fecero alla Chiesa quest»*

eresie, le qual) sovvertirono un gran numero di fedeli ;

e qoel che è peggio servirono a rendere odiosa la reli-

gione di Cristo uegli occhi degli infedeli , I quali conf-

inai informati del vero confondevano di leggieri (ulta

quella ciurmaglia di eretici co' veri cristiani ortodossi, e

gli errori e le oscenità di essa Imputavano a tutta la

Chiesa. Chi contro la piena di tanti Interni scandali ag-

giunti alle esteriori persecuzioni resse e sostenne la Chie-

sa nascente, nè solamente la sostenne, ma la ingrandì,

la dilatò, e feconda la rendette di Immensa prole, se nui»

colui . che ha promesso di essere con lei in ogni tempo

e sino alla fine rie’ secoli? Pion troveranno certamente 1

libertini in tutti gli annali del mondo l’esemplo di una
società d’ uomini nè fondata con mezzi slmili n quelli

.

co' quali fu fondata da Cristo la Chiesa , nè mantenuta

e conservata contro un incredibile numero di nemici sen-

za alcun mezzo umano , come fu mantenuta e conserva-

ta la Chiesa. Questi nemici di ogni genere , I quali non

le son mancati giammai , sono periti l’un dopo V altro,

e di un Infinito numero di sette, che teotarono di cor-

romperla e di avvilirla si rammentano appena I nomi, e

gli errori. E quello che dee maggiormente ammirarsi , si

è , che tutte queste sette vennero meno , senza che sen-

tissero giammai la spada della persecuzione ; che anzi

per (uggir la persecuzione falla dagli Ebrei ,
e da' dentili

ai veri cristiani, si arrotavano molti nelle medesime sette.

Contuttociò elle gii» piu non sono, e la Chiesa cnmlwttis-

ta perpetuamente. e perseguitata sussiste Chi in un
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IH. Qui a ver itale ixcnleniftl, diccnbs
, re-

mitruciionein «*s*c iam ladani. et siibverterunt

<|U<>riiin<lam fidem.

10. Sud fìrinuin fuiHlamcntum Dei stai. Iia-

l>ens signnciilum hoc: cognnvit Dominus qui

sunl rius. cl disccdal ab intuitale omnia, qui

nominai nomea Domini.

20.

In magna aulem domo non $nlu m sunl

vasa aurea, et argentea, sed et lignea, et fietilia:

et quatti am quidein in honorem
,
quaodam au-

lem in contiimeliam.

41. Si quis ergo emundaverìt se ab iatis,

erit vas in honorem sanctificalum ,
et utile Do-

mino, ad omne opus bouuni paratum.

22. Juvenilia aulem desideria fugo, seclarc

vero iustitiam, fidem , carilalom , et pacem cum
iiv qui invocant Dominimi de corde punì.

43. * Stilila» autem . cl sine disciplina qune-

stiones devila: sciens, quia generanl liles.

* I. 77m. I. et K. 7. Tit. 3. 9.

2*. Servum aulem Domini non oportet liti-

lenimento si nuovo, si grande, si certo, e visibile può
non vedere le manifeste tracce di una roano onnipotente,

merita di nulla vedere. Vedi vtrt. 10.

Di Vllelo nulla sappiamo fuori di quello, che ne dice

l'Apostolo noverandolo Irai seguaci dell’eresia degli Gnosti-

ci, e de’Stmoniani, come Imeneo, del quale vedi I. Tim. SO.

18. Dicendo, che la riiurretirm* i già tequila

,

«. Se-

condo Il solito degli eretici non potendo negare assoluta-

mente , che slavi una risurrezione Unte volle rammemo-
nti nelle Scritture, vogliono Interpretar queste a lor ca-

priccio . dicendo , rhe la risurrezione consiste nel passag-

gio doll’uom cristiano dalla morte del peccalo alla vita

della grazia
;
e non areranno certamente tralascialo di

metter fuori que' luoghi de’ libri Minti , ne’qunli di que-

sta spirituale risurrezione si parla, lasciando da par-

te, o malamente Interpretando que' Unti altri, ne' quali

la corporale risurrezione evidentemente s’ Insegna come
dottrina fondamentale della fede cristiana. Vedi a. Kpif.

Haer. tal.

19. Ma saldo *ta il fondamento di Dio, re. 1 nemici della

Chiesa non l isciano di far quanto possono per sovvertire

la fede; ma il fondamento di Dio sta saldo ed Immobile,

funesto fondamento sono gli eletti , che sono I' edificio, il

tabernacolo, c la cum di Dio, Ia quale < fondaU sopra la

pietra che è Cristo I non può essere buttata a terra nè

falle Umane, ne da* venti, Matth. VN> 94. 25. Questo

fondamento porla unpresso un sigillo, che Indica , r pro-

va la saldezza di lai (ondamenlo. In una parte di questo

idgillo sia scritto : 11 Signore conosce (cuti una cognizione

d'amore, e di approvazione l quelli che tono tuoi ; con

le quali parole viene a indicarsi , come la stabilità, e

iminohddà del (oodamenln viene dalla divina predestina-

zione. dall'altra parie del sigillo sta scritto: Si ritiri

dall’ iniquità chiunque invanì il nome del Signore : e eoo
questo dinotasi quella . che è un effetto della stessa prc-

drstinazione . la coopcrazione del liberi» arbitrio a fug-

gir qualunque peccalo. Questi adunque IMo riconosce per
suoi , e questi non potranno esser rapiti dalle mani di

Cristo, nè separati dalla Chiesa di Cristo, perchè. »el>-

Ivene possono e peccare , e cadere .
risorgeranno però colla

penitenza e persevereranno aino alla fine. Il Signore t di-

ce a. Agostino) rottone nella tua aia il grano, romance
fa paglia , conotre la mene , conotee la zitanta : Tr. &i.

•n Ja. F. altrove: Secondo questa prescienza e predetti-

nazione di Dio
,
quante sono le pecore ,

rhe tono tidettn

fuor dell'ovile
,
e quanti lupi ton dentro , e quante pera-

re dentro , e quanti lupi ton fuori 3 In ps. *LV.
W. In iiun rata gronde vi sono n\ In una casa grande

IH. / quali gotto (unitili lungi Hallo re*

rilà , dicendo, che In risurrezione è già Ar-

guita, rd hanno sovvertita In fede di alcuni.

19. Ma guido gin il fondamento di Dìo ,

che ha questo segna: canasce il Signore quel ti,

che sona suoi j e si ritiri dall ‘ iniquità chiun-
que . invoca il nome del Signore.

20. Del rimanente in una casa grandr
vi sono non solo ritìnsi d'oro , e d'argen-

to , ma anche di legno, e di terra . ed altri

sono di rispetto, altri ad «*o vile.

21. Se. uno pertanto si monderà da tali

cose, sarà vaso di rispetto , santificato , e

utile pel Signore, disposto ad ogni buona
opera.

22. Fuggi le passioni giovenilf , segui In

giustizia, la fede, la carità , e la pace con
quelli , che invocano il Signore con putti

cuore.

23. Rigetta le pazze, e immodeste dispute:

sapendo, che generano delle liti.

2*. Or al servo di Dio nou si conviene

e di numerosa famiglia vi sono dei vasi di ogni materia

dalla pfù preziosa fino alla più vile. Cosi nella Chiesa vi

sono e I buoni, e questi In molti differenti gradi di bonla

e di perfezione; e I esaltivi , e questi pare in differenti

gradi di malizln
;
e di questi , altri sono vasi di onore

da essere collocali per ornamento nella eterna magio-

ne de* beati; «Uri sono vasi di Ignominia, perchè dice

Dio stesso : quelli , che dispreizano me . saranno di-

sonorati, I. Reg. xi. Goal rende ragione del motivo per

cui sono nella Chiesa i cattivi tollerati da Dio pe’suoi al-

tissimi fini; sopra di che vedi Rnm. ix. 91. 91. U. F.

quesll non dee recar meraviglia , se dalla Chiesa si se-

parino, ed anche se contro di essa prendano le armi. Ma
è da notare . che quelle parole : altri sono di rispetto ,

altri re. a lutti I vasi si riferiscono, d'oro, d’argento,

di legoo, di terra, come riconobbe a. Agostino, I. 9. Re-

trael. 16. : imperocché e I vasi d’oro , e d’argento, vale

n dire , I cristiani ricchi di fède e di carità possono di-

ventar vasi di contumelia non perseverando; e I vasi di

Irgno, e di creta, I cristiani fragili e peccatori
,
possono

diventar vasi d’onore col convertirai. Vedi II verso se-

guente. Finalmente si osservi come in queste parole di

Paolo è visibilmente distrutta la dottrina de’ Novatori. I

quali dicono, che I aoli buoni, r «tanti, e predestinati Mi-

no nella Chiesa.

li. Se uno ... ai monderà da tali cose , sarà rasate. Ma
l vasi materiali non possono cangiare II loro essere e la

loro natura, nè, se sono di vile materia , divenir d'oro

o d’ argento; ma I vasi spirituali possono per virtù della

grazia mondarsi da’ vizi ramirtentatl di sopra . e diventare

rasi di rispetto, santificati, e consagrati a Dio. alti a

procurare la gloria del Signore , e nella disposizione del

cuore pronti atl ogni sorla di opere buone.

M, Fuggi le passioni gioremli, ce. Parla l' Apostolo non
de' vizi turpi , e delle passioni ignominiose, delle quali

non può cadere il sospetto in un oomo
,

qual era Ti-

moteo , ma si delle leggerezze, e de* difetti , i quali fa-

cilmente potevano attaccarsi ad un uomo innalzalo In ta-

le età al primo posto nella Chiesa , come una certA va-

nità, un’aria imperiosa ec. L’amore di Paolo verso II suo

Timoteo era , qual suol essere il veri» amore
,

pieno di

timori , e di sollecitudine.

La pare eoa quelli, ev. La pace co’ veri figliuoli di Cri-

sto ; imperocché quanto agli eretici . ed ai falsi cristiani

non può aversi pace con essi
,
perchè odiano la pace; seb-

bene con qimstl ancora dee cercarsi la pare, procurando

con vera rarità il loro ravvedimento.

21.

là. .41 serro di Dio non si conviene er Al ministri»
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A TIMOTEO CAP. Il

Viari* : «ed maiiMtelnm esso. ad oumei. rlocihi-

leni, palieiileiu,

*25. Cuui modestia uirripienlem eoa», qui rc-

sedimi veniali: nequaitdo Deus del illis pocnì-

te utiani ad tognock-endam ve ri lalem ,

l2fi Et resipbcaiil a diaboli laqueis. a quo
captivi leuenlur ad i|>sius voiun fa lem.

di Citalo, ad un pmllcaiore dell' Evangelio mal ai confa

il contender*, lo fiebiamaziare in pane dispute, a di

nwe da nulla, mentre questi negli «tesai combattimenti,

che dee pur avere per la ferir, fa d’uopo, che contimi
la mansuetudine

,
la pazienza

, la dolcezza nell’ istruire

,

pe‘ quali mezzi forse può riuscirgli di ridurre a penitenza,

alla cognizione . e all* amore della verità coloro , che
adesso In impugnano.

«9 »

di Utiyai'e: wn di essere mansueto con tatti ,

pronto od istruire, paziente

,

Che con mintcstia riprendi
t

quelli .

che resistono alla verità: se mai Dio desse

toro la penitenza per conoscere la verità

,

2fi. E ritornino in se (sciolti) dai tacci

del diavolo, da cui son tenuti schiavi a tua
voglia.

SO. IM rei son tenuti ickiavi a sua voglia

.

Con questa
patetica descrizione vuol risvegliare la compassione di

Timoteo verso di questi infelici , I quali fino a tanto

die dal loro letargo si scuoiano
, in se stessi ritorni

no, e dai lacci si sciolgano del diavolo, sono da que-

sto tenuti in miserabile schiavitù , ed egli fa di evo
quello clic vuole, e in sempre nuovi perrati fa che tra-

bocchino.

CAPO TERZO

l'enfatizza, che vi sarebbero itoli degl* uomini involti nt’ peci ah, i quali a< ducendo dette donnucmo-
te, avrebbero resìstito alla verità: esorta Timoteo , che a suo rsempio abbracci te virtù

,
e la pa-

zienza nette tribolazioni ; dell’ utilità delle sagre lettere.

\.
* Hoc autem netto., quoti in novissimi»

diehnx instabunl tempora |ierì<Tilosa:

* 1. Tini. h. I.; 2. Pel. 5. 3. Jud. 18

2. Etimi hnniines seipsos amante*. cupidi,

dati, superbi, blaxphenii, parentibus non ol>o-

dientfs, ingrafi, sedesti

,

3. Sinc afTertione, fine pace, crim malore*.,

incontinente», imuiiles, Mne betiignitate,

H. Frnditores
,
protervi, tumidi, et voltola-

timi aiuatorcs inagis, qtiam Dei:

K. Habeules specieni qtiidem pielatis, virtù-

lem autem eiu* abnegatile*. Et boa devila:

6. Ex bis eniui sunt, qui peuetrant douios,

el captivas durimi mali cren la» onerata* pecca-

fin. quae ducuntur variis desiderio

.

I. Xrgli ultimi giorni sovverranno dei tempi pericatosi.

MI ultimi giorni sono I (empi Avvenire . I tempi che do-
vranno scorrere dal tempo . tal coi parlava l’ Apostolo,
tino nllii line del mondo ; dapulché Uno alloro sarà

«Muta la Chiosa «Ielle eresie e dagli scandali. VI saranno,
iHee l'Apostolo, de'lrmpi pericolosi, naia Irmpi difficili,

nei quali raffreddata la enrità , e Indeholtta la fede , in

grandi angustie e travagli ai troveranno tatti I buoni, n
particolarmente I pastori della Chiesa.

5. Degli nomini amanti di toro stessi. Cim questa frase
vogliono intendersi coloro, che non altro hanno in onore,
che il proprio vantaggio, il proprio piacere, la propria
MMldiaJazione, e, come altrove dice I* Aprisi., cercano fa cote
foro anche crai pregiudizio della causa di Citato , e della
pietà. E qui segna Paolo I* amor proprio come radice fu-

nesta, da col pullulano I diversi altri vizi , che ««li sog-
giunge in questo e nei seguenti versetti.

Uà pitturo dell’ Apostolo rappresenta al vivo II carat-
tere degli eretici di tutti i secoli, e non sarebbe difficile

l'applicare con la storia alla mano questa descrizione
.dèe ultime sette, ir quali hanno si crudelmente laceralo
il mMiro corpo «li Cristo, e sovvertito la fede In tante
regioni. Risalta e spicca per ogni parte nelle stesse opere
di r|uesU nuovi riformatori

, e correttori della Chiesa
< riM tana lo spirita di intollcrnMI superbi», la scandalosa

1. Or sappi tu questo, che negli ultimi

giorni sorctrranno dei tempi pericolosi:

2. Imperocché vi saranno degli tannini

amanti di toro stessi, avari, vani, superbì

,

maldicenti ,
disubbidienti ai genitori, ingrati,

scellerati

,

3. Senza amore, senza pace, calunniatori

,

incontinenti, crudeli, senza benignità,

h. Traditori, protervi , gonfi e amanti dei

piaceri, più che tli Dio j

H. E aventi l’ apparenza della pietà, detta

quale però hanno rigettata ita se la sostan-

za. Fuggi anche costoro:

6. Imperocché di questi sono coloro ,
i

quali s’ in trattono per le casej e schiave si

menano delle donnicciuole cariche di pec-

cali, mosse da varie passioni:

disubbidienza , e la protervia verso de' superiori . e verso

i magistrati tanto ecclesiastici, che elvIH, il genio cru

deh*, l'amore del liliertlnaggk), l'odio della pirla, e tirila

mortificazione cristiana . manifestato e nelle parole e

ne' falli ; per le quali cose non potremmo certamente com
prendere, in qual modo uomini tali abbiano potuto se

durre , e tirarsi dietro tanta gran parie di mondo ratto

Ileo, ae 9 la ragione, egli esempi degli eretici de’ primi

secoli non dimostrassero, che una gran superiorità può
prendete sopra degli uomini chi sappia adular con de
strozza te loro passioni

, a che queste in qualunque abis

so di errori , e ne* piu orrendi disordini possono precipi

taro l'uomo, se is mano di Dio noi sostiene. Certameni*

ntasuno avrebbe creduto . che In tanta purezza e santità

di costumi, quanta rispondeva nella Chiesa a’ suoi piu bei

giorni, potessero far fortuna le impuro sette degli C «tosti-

ci, de’Simnniani , degli Encratiti. Contuttoché noi pur

sappiamo quanto gravi furono I danni , eh* elle portarci»-

al cristianesimo, pertnelienrlo ciò Dio, affinchè provato

fosse con la tentazione la fede , e viepiù radicata uni-

ta do’ suoi eletti , ed ai contrasto ditali tenebre piu bri!

tante e vivace folgoreggiasse la luca delia vera Chiesa «li

Cristo

6, 7. Si intrudono per te case . e schiave ti menano et

(ìli eretici imitano il loro padre, il demonio, il quale
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7. Scmper discente*, el uiimquani ad scien-

tiam veniali* perveniente».

8. Quemadmodmn aulem * Jannes ,
et Mani-

bres restiterunl Movsi : ita et hi resistimi ve-

ntati, homines comipti mente, reprobi circa

fidem, " Exod. 7. fi.

9. Sed ultra non proficicnt: insipìenlia enim

eorum manifesta crii omnibus, situi et illorum

fuit.

10. Tu autem assecutus es meam doctri-

nam. institutionem
,
propositnm, fidem, longa-

nimilalem , dilectionem ,
paticntiam

,

11. * Persecutiones
,
passiones: q ualia mihi

farla sunt Anliochiac . Iconii
,
el Lyslrb: qua-

les perseci! liories sustinui, et ex omnibus eri-

puit me Dominus. * Ad. 14. I. et seq.

12. El omnes, qui pie volunt vivere in Chri-

stn Jesu
,
perserutionem patienlur.

15. Mali autem homines, et seductores pro-

ficicnt in peius; errantes, et in errorem mit-

tente*.

14. Tu vero permane in iis, quae, didicisti,

et credila sunt libi: seiens, a quo didiccris:

15. El quia ab infantia sacras lileras nosti,

quae te possimi instrucrc ad salutera, per fi-

dem. quae est in Chrislo Jesu.

IO. * Ornili* scriptura divinili!* inspirata

prima sua tentazione rivolse contro la donna coma piu

debole e facile ad esser sedotta , e come Istrumento ido-

neo alla perversione dell' uomo. Cosi con una lunga Indu-
zione dimostra s. Girolamo, che tutte le eresie sono state

o fondate , o sostenute , e dilatate per mezzo di donne
slmili a quelle descritte qui dall* Apostolo, di coscienza

corrotta, dominate da varie passioni, e particolarmente

da una rea curiositi!, per cui non contente della dottrina

della Chiesa, amano le novità adattate alle strane h»ro

fantasie , e trovando ne' nuovi maestri tutta la facilità a
soddisfarle , studiano sempre , senza che arrivar possano
giammai alla scienza della verità.

8. .Vetta stessa guisa
,
che Cianite e .Vambre ec. Fu.

rooo questi due magi di Faraone, e I loro nomi si erano
conservali per tradizione trai Giudei. In vece di Mambre
Il greco ha Giambre ; ma e Origene , e il Talmud di Ba-
bilonia , e un antico filosofo presso Eusebio ha Mambre t

come nella Volgata. E vuol dire I’ Apostolo , che non è
meraviglia, se il Vangelo ha degli avversari, e de’ con-
trai!Utori , mentre ne ebliero e Mosè , e I profeti ; ed è
anzi gloria della verità l'essere perseguitata da uomini
tali, ne' quali il giudicio della mente v pervertito dalle

passioni, ed a’ quali la pertinacia, e l'ostinazione dello

spirito chiude ogni strada per arrivare alla vera fede.

«>. Afa non onderanno più avanti : ec. Ma I rei disegni

di costoro saranno affienali . e Dio non permetterà loro

di fare tutto il mal che vorrebhono
; ma come avvenne

de* maghi di Faraone , cosi di questi si manifesterà final-

mente la stoltezza , e le loro imposture non troveran piu
credenza.

IO, II. Ma tu hai seguito dappresso ec. Alle prave dot-
trine de' novatori

,
ed ai perversi loro costumi oppone

l’Apostolo il proprio esempio fedelmente imitato in ogni
parte da Timoteo. E quanto alle persecuzioni , ed ai pa-
timenti sofferti per Cristo, rammenta Paolo quelli

, che
dovette patire in Antiochia

<, in Iconio, e in Lislrl , per-
chè piu noli a Timoteo , mrntrr questi era nativo ili

qilittf' ultima città , alla quale erano vicinissime Ir al-

7. Le quali sempre imparando
,
non ar-

rivano mai alla scienza della verità.

8. Ma nella stessa guisa, che Giannc, c

Mnmbre resisterono a Muse : così anche que-

sti resistono alla verità j uomini di guasta
mente , reprobi riguardo alla fede ,

9. Ma non onderàatto più avanti: con-

c.iossiachè si farà ìnanifesta a tutti la loro

stoltezza , come fu già di quelli.

10. Ma tu hai seguilo dappresso la mia
dottrina, la mia maniera di vivere, te in-

tenzioni, la fede, la longanimità, la carità,

la pazienza,

11. Le persecuzioni
, i patimenti: quali

mi avvennero in Antiochia, in Iconio , e in

Listri : le quali persecuzioni io ho sostenute,

e da tutte mi ha liberato il Signore.

12. E tutti que ‘
,

che vorranno piamente
vivere in Cristo Gesù

,
patiranno persecu-

zione.

15. Ma i mali uomini
, e i seduttori on-

deranno di male in peggio ; ingannati, t

ingannatori.

14. Ma tu attienti a quello che hai ap-

;taralo, e a quello che ti è stato affidato:

sapendo, da chi tu abbi imparato •*

15. E che dalla fanciullezza apprendesti

le sagre lettere, le quali possono istruirli a
salute , mediante la fede , che è in Cristo

Gesù.

10 Tutta la scrittura divinamente ispi-

tre due. Antiochia è quella della Pisldla. Atti siti. |4.

15. E lutti que' , che vorranno piamente viver* ec. Tut-

ti quelli che vorran vivere secondo la pietà . cioè aeron

do la fede di Cristo, patiranno la persecuzione, perchè,

come dice s. Agostino, sebbene I re, ed I principi siano

figliuoli della Chiesa , e cristiani ,
il demonio però non è

ancora cristiano ed egli non cesserà giammai di perse-

guitare e la Chiesa ed 1 Fedeli con ogni sorta di tenta-

zioni e di scandali ; e non altro vi vuole per provare

rolla propria s|>erienza I» verità di questo detto apostoli

co, che il cominciare a vivere piamente secondo Cristo

Veggavl s. Agostino in psal. uv. , e ili.

13. Ma i mali uomini, e i seduttori ec. Quello, che
perpetuerà la persecuzione contro la Chiesa , si è ,

che
uon mancheranno giammai degli uomini scellerati . e dei

seduttori, e che quanto più si anderà avvicinando la line

de’ spenti , amlern ancora crescendo l’ardire, e I* Impu
(lenza di tal razza di gente , e la loro empietà giunger»

all* estremo, talmente che non averanno ribrezzo di at

laccare gii stessi principkl fondamentali della religione.

Gente cieca , che fa suo mestìero di accecare anche gli

altri.

14. A quello che ti i flato affidato. AUa dottrina

.

che è stata a te data come in deposito.

Sapendo, da chi ec. Sapendo, che da me hai imparato

la verità , Il quale la ho imparala non da un uomo , ne

per mezzo di un uomo, ma da Gesù Cristo, Gai. li.

16. E che dalla fanciullezza apprendesti le sagre lei

fere. Secondo il costume degli Ebrei Timoteo era stato

allevato dalla madre, e dall' avola nello studio delle Scrit-

ture del vecchio testamento. Queste dice Paolo, che pr»

sono istruirlo, e condurlo al conseguimento della salute

.

mentre siano da lai lette colla guida della fede di Cristo,

senza la quale non può aversi il vero senso delle Scritture

del vecchio testamento, perchè di «se Cristo è lo scopo,

il fine, il compendio.

18, 17. Tutta la scrittura divinamente ispirata ec. Ea

•fin I* Apostolo un liiHivImn e verissimo elogio della
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\ TIMOTEO CAI». Ili fil)7

utilis est ad dultMiilutti . ad arguenti uni., ad

corripienti uni . ad midicnduin in iuslitia :

‘ 2. Pel. \. 20.

4 7. Ut perfeclus sii homo Dei, ad ornile

opus homim inslructus.

Scrittura divinamente («pirata, vale a dire, dettata dallo

Spirilo del Signori

1

, a l’ utilità ne dimostra dicendo, che
per r»u e si insegnano i domini della fede, e ai redar-

guiscono gli errori contrari alla stessi fede , e i depra-

vali costumi correggonsl , e formasi I’ uomo alla pirla,

ed alla giustizia. Questi sono, come osserva s. Tommaso,
i quattro effetti prodotti dallo studio della Scrittura; ella

Insegna In verità, r riprova la falsità ; ritrae dal male, e

m/o è utile a insegmire
,
a redarguire , a

correggere, a formare olla giustizio.

47. Affinché perfetto sia V uomo di Dio

,

disposto ad ogni oftera buona.

stimola al bene ; pe' quali mezzi conduce finalmente l'uo-

mo di Dio, cioè l'uomo cristiano, e principalmente II mi-

nistro di Cristo e della Chiesa , alla perfezione, la quale

consiste in quella felici* disposizione di cuon* ,
pire cui

l’uomo è ponilo a qualunque opera buona . vale a din*,

non solo a quello , che dee fare per necessita di precetto

afflo di ottener la salute, ma anche a quegli atti di virili,

I quali di supererogoziooc si chiamano

CAPO QUARTO

Congiura Timoteo per Crisio Giudice, che predichi costantemente contro t falsi dottori, c contro di

coloro

,

i quali di lai dottori vanno in traccia , e sopporti pazientemente qualunque coso

gli avvenga dì sinistro: predire il suo martirio, e il premio, che ne sperava, e chiama a sé Ti-

moteo, perchè da motti era stato abbandonata , e motti mali gli erano stati fatti da Alessandro
come nella sua prima difesa tutti lo abbandonarvuu

, e il Signore lo liberò.

4. Testificor coram Deo, et Jesu Christo
.
qui

iudicaliirtis est vivos, et mortuos, per adven-

luiti ipsius
, et regnimi eius:

2. ì»raedica verinim , insta opportune, im-

portune: arguc , obsccra ,
increpa in ornili pa-

tienila . et doctrina.

3. Eril enim tempus, cum sanarli doctrinam

non suslìnebunl ,
sud ad sua desidcria coacer-

vatomi sibi maestro*
,

prurientes aurihus:

h. HI a ventate quidem anditum avertent

,

ad fabula* auteni converlentiir.

li. Tu vero vigila, in omnibus labora, opus

fac evangelistae, in in istori uni tuoni imple. So-

brius es(o.

6. Ego enim iam dclibor , et tempus reso-

lulionis meae instat.

7. Boriurn ccrtamcn ccrtavi, cursum consum-
mavi, fidem servavi.

1. Ti scongiuro dinanzi a Dia, ec. Questa forte, e

patetica esortazione indica non la negligenza di Timoteo,
ma I’ ardente carità dell'Apostolo, e la sollecitudine sua
pel hpne della Chiesa

,
per la propagazione della fede. E

a tutti i sacerdoti e prelati egli parla
, parlando a Ti-

moteo. Vedi Agnat. /. 1. contr. Crescen. top. e.

2. A tempo
, fuori di tempo. È sempre fatto a tempo

quello che fissi utilmente per l'eterna salute de' prossimi,

benché sovente lo zelo dei pastori sembri importuno al-

I' uomo carnale, di cui si turbano le passioni.

3. ,Voh patron patire la sana dottrina , ma re. Fa d’uo-

po , che il pastore di anime si avvezzi a non risparmiare

le riprensioni , le preghiere , le esortazioni ; imperocché
non sempre egli averà degli uditori docili alla parola, ed

alle massime dell' F.vangelio ; ma vi sarà un tempo , in

cui e per trovare avvocati alle loro passioni , e per pru-

rito di novità molti anderanno di maestro in maestro cer-

cando chi con (scandalosa prevaricazione palpi ed aduli

I loro vizi, e per loro sciagura troveranno lati maestri.

4. R si ritireranno dal?ascoltare la verità , ec. In
luogo del Vangelo, la verità del quale è stata confermata
presso di tutti gli uomini con tanti miracoli , ed è dive-

nuta ornai evidente, e incontrastàbile . abltracceranno fa

Illuni \ rol. III.

4.

77 scongiuro dinanzi a Dio, ed u Gesù

Cristo, il quale giudicherà i vivi ed i morii,

per la venuta e pel regno di lui:

2. Predica la parola , pressa a tempo .

fuori di tempo •* riprendi , supplica , esorta

con ogni pazienza insegnando .

3. Imperocché verrà temjw , che non po

tran jtalire la sana dottrina , ma secondo

le proprie passioni per prurito di udire mot
tiplicheranno a se stessi i maestri.

h. E si ritireranno dall
1

ascoltare In verità,

e si volgeranno alte fatale.

B. Ma tu veglia sopra tutte le cose, sop-

porta le afflizioni , fa' l ’ uffizio di predicu-

tor del vangelo , adnnpi il tuo ministero

Sii temperante.

fl. Imperocché io sono già alle libagioni

,

« il tempo del mio scioglimento è immi-
nente.

7. Un combattuto nel buon arringo , ho

terminata la corsa, ho conservata la fede.

volose. e strane, e Incredibili dottrine. Tali certamente

furono le invenzioni e I romanzi degli Gnostici, e de’Car-

pocrazlani , de' Marcinoli! , de’ Manichei. Ma il nostro

rtesan secolo è testimone di un simile avvenimento nelle

persone di certi filosofi , I quali ripudiata la divina , ma
troppo per essi semplice istoria della Genesi, hanno col-

l’ampia lor minile voluto arricchirci di un nuovo disegno

di creazione così ben inteso ed organizzalo , che hanno

dato a conoscere anche ai piu ignoranti . che un uomo
capace di rigettare la fede è capace di creder lutto, ed

ancor l’ incredibile.

li. Teglia tnpra tutte le cote. Sopra tutte le parti del

tuo ministero.

a—». Io tono atte libagioni. Prima d’ Immolare In vit-

tima secondo il rito pagano si farrvano sopra di essa le

libagioni di vino, di sale, di farina, e simili: vuole a-

dunque I* Apostolo significare, ch'egli è già vicino ad es-

sere immolato per la fede ili Gesù Cristo. K dovendo egli

patir la morte dagl* infedeli , non è meraviglia, se prenda

la similitudine dai loro riti ; imperocché
.
quanto agli

Ebrei le libagioni si facevano da essi sopra la viti ima
dopo l’Immolazione. Da queste parete di Paolo la mag-

gior parte degli Inlcrprell ne deducono . che questa sia

8H
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098 SECONDA LETTEHA IH S. l»AOL«»

8. In relìquo re|M*>ila est mihi corona iusli-

liao, quani rcddct mihi Domimi* in illa dio

iiislus index : non solimi anioni mihi
,
scd et

iìs. (|ui diligimi advenUim eius. Fralina ad me
venire cito.

9. Doma* oniin ine rcliquit
,

diligens hoc

-oonliiin, el abiil Thossalonicam :

IO ('.roncone in Galnliaiii , Titus in Dalma*
tium.

t !
* Luca* rat modini solus. Marcimi as-

*•111110, ol addne loeum: e«l cnim mihi utilis

in minislmum. * col. H. I H

.

15. Tychietini anioni misi Ephraum.
13. Pcnulam

,
quam reliqni Troade apud

iarpum, reniens affer locum, ol libros^ ma-
xime antem memhranas.

14. Alexander aorarius limila mala mihi

usloniiil: reddel illi Dnminns secmnluiu opera

eius:

10. Ouem et tu devila: valdo onim restii il

verbis noslris.

10. In prima mea defensione nomo mihi

afltiil, seti omnes me dereliquemnt: non illis

ImpoteUir.

17. Dominus anioni mihi astitit, et confor-

lavit me ut per me pracdicatin impleatur. el

andianl omnes genlos: et liberaltis siim de ore

leonb.

I

-

ultima delle sue lettere , e chi' «In «tati scritta poro

irrima della preziosa Mia morte , la qual morie fili «tu
-•.ila, per quanto ai sede, ritritila da Dio. Quindi in ninna
.«lira lettera «-gli parla con tanta fidanza de ‘suoi combat-
timerili , della fedeltà

,
con cui aveva servilo a Dio nel

Vallarlo, della ricompensa, e della corona, che aspetta-

va e teneva sicura. Sentimenti non di «iattanza , ma di

buona coscienza e di ferma e salda speranza. Questa co-

rona egli la chiama corona della giustizia, perché é la

ricompensa delle opere di giustizia , e si dà a’ giusti per
le opere giuste.

Ve tot» a me, ma nuche n coloro, che desiderano er.

Questa corona p riserlwt a a tutti roloro, l quali con la

cintili della vita si preparano alla venuta del Giudice e-

lento
. e con ciò dimostrano, che desiderano questa ve-

nula.

fi llrntndc mi ha abbandonato. Vedi Coloni. |v. 14 . PUem.
'24. Vegliamo qui la caduta d’uno de’ compagni piu cari
* Irli’ Apostolo nella sua prigionia, il quale preponendo i

terreni comodi al Vangelo, abbandona l’Apostolo, e la

verità. Sappiamo la sua «Inserzione, ma non possiamo sa-

pere, se si ravvedesse . come alcuni , ma senza alcun va-
lido fondamento. hanno scritto.

10. Creacente in Calazio , ec. (k*l nome di Galaiia gli

scrittori (ireci intendevano talora le Gallir, e vari! Inter-

preti Greci scrivono, che nelle Gallie fosse sialo mandalo
Crescente da Paolo a predicarvi la fede, come Tito nella

Dalmazia. Iji Galazia era una provincia rieU*Aflla minore.
11. Prendi leco Marca, ec . Giovanni Marco cugino di

Barnaba, di cui si ó parlalo piu volte. Vedi Cotoni iv. IO.

IJ. Ho spedito Tichia, ad EJeao. È pr»bahilt . clic l'A-

postolo lo avesse mandalo ad Elmo poco prima «li questa
lettera, affinché nell'assenza di Timolro avesse cura di

quella Chiesa. Di Tichico vedi Colata, iv. 7.

là- Il pallio
, che In» t im a Trinali in rata di Carpo

,

re. Quello
, che abbiamo tradotto il pnHfa

.

e interpre-
tai»* in «liverse altre iiMnh*r«‘ «J t molli Interpreti. L’ im«
piu romuni' della voce latin.* (raspollai., -incile, nel greco

8. Del renio è stritolo ft tne lo cornuti

tIella giustizia, la quale a me renderà il Si-

gnore giusto giudice in quello giornata: uè
solo a me, ma anche a coloro, che deside-

rano la sua venuta, .direttati di venir tosto

da me.
9. Imperocché Démodé mi ha abbundo-

nato per V amore di questo secolo , e se n‘ è

ito a Testaionica:

10. Crescente in Galozia , Tito in Dal-

mazia.

14. Il solo Luca è con me. Prendi leco

Marco
, ? menalo con te: imperocché egli mi

è di aiuto nel ministero.

15. E ho spedito Tichico ad Efeso.

13. Il pallio , che lasciai a Troade in

casa di Carpo, venendo
,

fioritilo leco , e i

libri, particolarmente le cartapecore.

14. Alessandro ramaio mi ha fatto molli

mali: lo ricompenserà il Signore secondo Ir

ofiere sttt:

10. Dal quale guardati anche tu: impe-

rocché egli si è opposto fortemente alle no

stre parole.

16. .Velia mia prima difesa nfssunu fa

per me, ma tutti mi abbandonarono j noit

sia ad essi imputato.

11. Il Signore però mi assistè, e mi con-

fortò, affinché sia per me compiuta la pre-

dicazione.j e l'odano tutte te genti: e fui

liberalo dalla bocca del leone.

si c In significazione ili pallio, o mantello. Ma al ammiri

la povertà dell’ Apostolo , Il quale aveva bisogno di farsi

riportare da si rimolo paese un mantello. Di Carpo non

abbiamo altrove alcuna certa memoria . benché i Greci

moderni lo pongano nel numero dei I.XX discepoli, ed

altre co»*' ancora ne scrivano tutte incerte. Ejrii è ono-

rato nc’ martirologi greci e Ialini.

I libri . . . cartapecore. 1 libri si ernie , che fossero

quelli delle Scritture. Selle cartapecore, o pergamene
(cosi delle dalla citta «li Pergamo, «love furono inventate

dal re Aitalo ) si crede, che fossero gli originali delle epi-

stole scritte dn lui. Ma forse meglio dimisi , che I libri

s«iu«i le Scritture tradotte in greci* , le membrane poi il

trito Ebreo, il quale anche oggigiorno si scrive In carta-

pecora.

U. .{fi-*landra ramaio ec. Vedi Atti XIX. 33. . I. Tim

i. ao. Essendo stato scomunicato dall'Apostolo, andò

semprr piu Imperversando contro la sana dottrina. Il

tenero amore di Paolo per Gesù Cristo e pel Vangelo

,

faceva si, che sentisse vivamente come fatto contro dt

sé tutto quello che dai cattivi {accasi in danno delia

fede.

10. .Velia mia prima difetti nisaimo .fu per me , ec. G*o

s'intende della seconda prigionia, e della prima volta , eh*

allora dovette comparir dinanzi a Nerone , p lar sue di-

fese, nella quale occasione dice , che lutti lo abbamkm»
nono; lo che s’intende «le

-

Cristiani di Roma, i quali p»v-

levano aver qualche credilo presso la corte. Ma la cru-

deltà di Nervine era talmente (emula . che nissuno ehi»

ardire di dichiararsi fautore di Paolo, (km questi, i quali

non per malvagità d'animo , ma per debolezza. e paura

avevan peccato, prega Dio, che usi di sua misericordia.

17. Affinché aia per me compiuta la predicazione , er.

Affiorile io termini il corso prescritto da Dio alla mia
predicazione, e possa ancora per qualrhe tempo cotnuni-

rare il Vangelo a lutti i popoli in questa citlà . dove
lanti concorrono da tutte le parti del mondo.
Fui liberata dalla burro de! tenne. Nerone fu dell**
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\x. l,ih<rabit me honiinus ah orniti itjtero

malo: el salvum f.iciol iti n’gnum smini cor-

lesti». <‘iii gloria io mmuI.i seculorum. Amen.

10. Saluta Priscam, et Aquilani, et * Orna-

siphori domimi. * Supr. I. Ifl.

20. Krastus remansil Coriulhi. Trophinium

autem reliqui infirmum Milcti.

21. Festina ante hiemcm venire. Salutant te

Eubulus, et Pudens, et Linus, et Claudia, et

fratres omnes.

22. Dominus Jesus Chrislus rum spiritu tuo.

Gratta vobiscum. Amen.

leone anche da Seneca per In sua crudeltà , e ferocia;

ma può anche per una maniera di proverbio voler signi-

ficare T Apostolo , che fu liberata da un massimo peri*

colo, e forse hn voluto alludere al fatto di Daniele.

IR. ,V< libererà da mjiti opera mata. Mi libererà con la

sua potente grazia da ogni peccato.

30. Erotto . . . E Trojtmo lo lasciai malato cc. Intorno

a trasto . e<l a Trollnio vedi gli Alti. Mn si osservi con

s. Giu. Crisostomo , come Dio , il quale aveva dato agli

Apostoli, ed agli uomini apostolici tanta virtù per curare

le malattie corporali, voleva, che ed essi . e i loro amici

avessero dei mali, affinchè tutti vedessero che erano uo-

mini mortali ,
e deboli , come gli altri , e come lutto

quello, che avevano di straordinario, era dono del Signore

000

1* U Signnro poi mi Iitererà da ogni
ofurn mala: e mi salverà uri celeste suo
regno, a cui gloria pt senili de seco/i. Cosi
sia.

19. .Saluta Prisca, e ./quiIn. e la casa di

Onesiforo.

20. Frusto restò a Corinto. E Troflmo In

lasciai malato a Alitelo.

21. Sollecita di venir da me prima del

verno. Ti saluta Euhulo , e Rudente, e Uno,
e Claudia, e tutti i fratelli.

22. // Signore Gesù Cristo col tuo spirito

La grazia con voi. Cosi sia.

21. Prima del verno. La navigazione lo que’ tempi era

molto difficile e pericolo*» d'inverno.

Eubulo , e rudente, e Lino. * Claudia, tutolo doveva
essere uno de* primari fedeli di Roma , ma il suo nome
è Greco. Pulente «I dice, che Ih convertito da e. Pietro,

e che in casa di lui fu romuigrata la prima Chiesa di

Roma, dova è adesso quella di s. Pietro in vincoli ; e si

dice ancora che fu decapitato sotto Nerooe. Lino fu

successore di Pietro nella unta sede Romana, eletto, co-

me dice t. Ireneo, a tal dignità da ambedue gii Apostoli

Pietro e Paolo. Sotto il Poulitkato di Lino segui la gran
rovina di Gerusalemme l’anno settantesimo di Gesù Cri-

sto. Claudia secondo alcuni moderni era moglie di Pu-
drnle.

.UVE IUU.Lt 5P.CO.vnA l.l'.TTKHA Ul 5 PAOLO \ TIMOTI*'*
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PREFAZIONE

ALLA LETTERA

DI PÀOLO APOSTOLO

a riro

7Y/o era dentile (li origine, eU essendo

ancor nello prima eia
,
allora quando fa

convertilo alla fede da Paolo , visse in islato

di continenza fino olla morte, come racconta

s. Girolamo. Pi lui si servi l' Jpostolo in

molle occasioni, e sovente lo prese seco per

compagno ne' suoi viaggi, e per suo aiuto

nella predicazione del vangelo. Paolo dopo

il primo viaggio di Roma ritornato in Orien-

te, predici » fieli isola di Condia, come scri-

iv qui s. Girolamo , ma non potendo ivi

fermarsi quatti era necessario si a perfe-

zionar nella fede i neofiti , e si ancora per

eleggere nella città dei vescovi ,
e de’ sacer-

doti pel governo di quelle Chiese , lasciò al

suo caro figliuolo Tito il pensiero di prov-

vedere a quella nascente cristianità. Si tro-

vava Paolo in Xicopuli , città della Tracia

a confini della Macedonia, allorché scrisse a

Tito questa follissima lettera , e siccome una
delle principali cure di lui doveva essere

,

come abbiam detto, la elezione di buoni ve-

scovi, e sacerdoti , quindi è, che in primo
luogo delle qualità discorre, che si richieg-

gono in tali ministri ecclesiasticij indi passa

ad altri documenti opportuni alle circostan-

ze ,
ed al bisogno di que fedeli. Credetti

seriltn circa l’anno fi*, di Gesù Cristo.

LETTERA

01 PAOLO APOSTOLO
A TITO

CAPO PIIIJHI

Solata l'U» qh rammento lo speranza della vita eterno , ette è Unta già non tfetta In : gli dimoitra ,

quali debbano essere adoro, che egli untimi in sacerdoti , o «rinvi : parla di alcuni, i quali

P*' taro vizti meritami leverà riprensione : per coloro
,
rhe sono mondi , è monda ogni rosa: alcuni

negono /ha co'falli

1 Paul il* servii» Dei
,
Aposlolus autom Jesu

I .li risii secondimi lidein eleotoni in Dei, et agni-

tionern veniali*, rjnae secondimi pielalem est.

I- Secondo la fede degli eletti di Pia , e il conoscimento

oc. Vali* a dir». Apostolo ili Otti Cristo prr innoiuiarr

I. Paolo servo di Pio , ripostolo di Gesù
Cristo secondo la fede degli eletti di Din, e

il conoscimento della verità , la quale è se-

condo ht pietà .

Li frdr, * fflflwniwrf agli detti ili Pio, o ma ai fetidi .

Li loer , e Li mgnirinne ddla irriti . In qual irrita è
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4. In spem vita© aelernae, quali) promisi!,

qui non mentitur . Deus, ani© tempora sccti-

laria.

3. Manifestavi t miteni temporibus sui» Ver-

bum suum in praedicatione, quae milita est

inibì secundum praeceptum Salvaloris nostri Dei :

4. Tito dileeto Olio secundum coinmuncm fi-

dem, grati;» et pax a Dco l’atre, et Chrislo

Jesu Salvatore nostro.

5. Huius rei gratin reliqui te Cretae, ut ea,

quae desimi, corrigas, et constiluas per civi-

lates presbyteros, sicut et ego disposili libi.

fi.
* Si quis sine crimine est, uuius uxori»

vlr, filios habens fidcles, non in aceusatione

luxuriae, ant non subditos. * I. Tim. 5. 2.

7. Oporlel enim episcopum siile crimine es-

se, sicut Dei d ispensatornii : non superbum,

non iraciindum, non vinolentum, non |»crciis-

sorem. non turpi* lucri cupidum:

8. Sed hospitatem . benignimi
,

sobriam

,

justiim, sanctum, conlinentem

,

9. Amplectentem eum
,

qui secundum do-

clrinam est, fidelem s»*rmonem: ut polena sit

secondo la pietà .
perchè contiene il vero culto (Il Dio , e

quello che di Dio (lobbiam credere, e quello che dob-

biam fare per piacergli.

2. Per la tperanzn delta vita eterna , cr. Queste parole

posson congiungersi o con la parola Apostolo . o con la

parola verità. ed hanno nell' uno e nell'allro modo II

medesimo viiw, perchè signllìeano o II fine del ministe-

ro apostolico, o l’ nbbiello finale della fede, che è la vita

eterna : lo che pone una differenza massima tra Ifosè e

gli Apostoli, e tra la legge e II Vangelo di Cristo; Im-

perocché Mosè ancora poteva chiamarsi Apostolo
,
perchè

ia sua missione ebbe egli pure da Dio, ma non fu man-
dalo ad annunziare la speranza della vita eterna , ma la

possessione della terra degli F.vel e degli Amnrrei
;
e la

legge data da lui nel senso suo letterale non ebbe per line

la vita eterna. Vedi Rom. x. li.

La quale Iddio, rhe non mentisce, promise prima cr.

Iji qual vita eterna Dio , che è verace
.
promise , vale a

dire, determini) di dare agli uomini prima de’ tempi eter-

ni
,
da tutta P eternità. Vedi il Grisosl.

Ed ha manifestato a tuo tempo il tuo Cerbo per

mezzo della predicazione , er. La volontà e il decreto di

manifestare e di dare agii uomini la vita eterna , de-

creto ascoso ab eterno in Dio, è stato manifestato con

la manifrstazione del Verbo mandato al mondo ( nel tem-

po destinato ne’ consigli di Dio) a prendere umana carne,

annunzialo a tutta la terra mediante l i predicazione con-

fidata a me per disposizione di Ilio Pndre, nostro Sal-

vatore. Vrdl I. Tim. i. I. e s. Girolamo. Il Crisostomo

pel Verbo intende qui il Vangelo, ovvero la promessa
della vita eterna , promessa manifestata con la predica-

zione del Vangelo.

4. Figlio secondo la comune fede. Figliuolo non secon-

do la carne . ma secondo la fede
,
per la quale ti ho ge-

nerato in Cristo Gesù. t. Cor. iv. 15. E chiama comune
questA fede , perchè offerta egualmente ed al Gentile

,

come era Tito , ed al Giudeo, quale era Paolo.

Grazia e pace da Pio ec. Vedi !. Tim. I. 2.

E da Gesù Cristo Salvator nostro. Il titolo di Salvatore

dato nel versetto precedente a Dio Padre . lo dà qui a

Gesù Cristo, perchè quello, che ha fatto il Padre per la

nostra salute . lo ha fatlo per Cristo.

5 Perché tu dia netto a quel rhe rimane
,

ec. Gli

2. Per la speranza (Iella vita eterna , la

quale Iddio, che non mentisce, promise pri-

ma del cominciameli lo de* secoli:

3. Ed ha manifestalo a suo tempo il suo

l'erbù iter mezzo della predicazione , che è

stala confidala a me per ordine del Salva-

tor nostro Dio :

4. A Tito dilelto figlio secondo la comune
fede, grazia e j>ace da Dio Padre, e (la Gesti

Cristo Salvator nostro.

fi. A questo fine io ti lasciai in Creta

,

perchè tu din sesto a quel che rimane . e

stabilisca de' preti per le città, conforme io

li prescrissi

.

fi. Coiti, che sia senza laccio . che ubbia

arato una sola moglie, che abbia i figliuoli

fedeli, che non siano accusati di lussuria

,

n indisciplinati.

7- Conciossinché fa d uopo » che il vesco-

vo sia senza colpa , come economo di Dio
non superbo, non iracondo , non dedito ni

vino . non violento, non amante del rii gua-

dagno
8. Ma ospitale, benigno, temperante

,
giu-

sto, san lo, continente

,

9. Tenace di quella parola fedele , che è

secondo la dottrino, affinchè sìa capace di

Apostoli
,
quando avevano gettati in un luogo i (anda-

menti di una Chiesa . raccomandatala alla cura di un Ve-

scovo, si partivano per andare a portare altrove il Van
gelo. Cosi Paolo aveva lasciato Tito nell’isola di Candia.

perchè desse ordine a tulio quello che bisognava per il

buon inromminamentn di quella Chiesa nascente.

E nlabilìtcn de'preti per te riuà, ec. Col nome di preti,

o seniori , secondo l'opinione dì a. Girolamo, di s- Gin

Crisostomo, f di altri antichi Interpreti . intende Panini

Vescovi ; e questa «posizione sembra giustissima e per

quello che legge*! ver». 7. . e perché.sappiamo dalla sio

ria ecclesiastica
.
che il primo passo per la fondazione di

una Chiesa era lo stabilimento di un Vescovo
, il quale di

poi ordinava dei sacerdoti, e dei ministri inferiori, ni
anche dei Vescovi secondo il bisogno. Quindi fu osserv.i-

to nella Chiesa per molli secoli , che a predicar la fede

ne’ paesi degli infedeli si mandassero sempre del Vescovi.

8. Che ubbia avuto una nota moglie. Vedi I- Tini.

III. 2.

Che abbia i figliuoli fedeli , che. non usino accusati cr.

Il Vescovo è destinalo a predicare la fnlr . a stabilire le

virtù e la buona disciplina nel impubi di Dio. Or non e

credibile, che possa essere idoneo a convertire gli altri

infedeli, e a render santo e perir! In il gregge di Cristo

colui . il quale non ha potuto ottenere la conversione dei

propri ligliuoli alla fede . o che ha figliuoli scorretti . e

indisciplinati.

7, a. Fa d'uopo, che il vescovo .... come eeonmno di

!Ho : ec. Descrive e le qualità, dalle quali deve essere esen-

te il Vescovo , e quelle, che debite avere come economo ili

Dio, vale a dire, come ministro dì Ilio, nel dispensare

l'Evangelio, e i tesori spirituali posti nelle sue mani dal

Padre di famiglia. Vedi i. Tim. in.

Conlinente. La voce greca corrispondente a questa si-

gnifica ,
secondo il Crisostomo e s. Cimiamo . un uomo,

che è padrone delle sue passioni
.
della sua lingua . degli

occhi , e di tutte le sue azioni
,
che non c traporta lo da

alcuna rea affezione.

0. Tenace di quella parola fedele , rhe e secondo lo dot-

trina, ec. Che fermi ritenga i prlncipii della fede secondo

la dottrina predicata nella Chiesa . talmente rhe sia in

Istato e d’ insegnarli al popolo . r di sostenergli control

obbiezioni degli avversarli
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cxhortari in dortriiia sana . et eos, «pii contra-

diclini., arguerv.

10. Sun! enini multi clini» inobcd ieri Ics,

vaniloqui, et seduclores; maxime qui de cir-

cunicisione sunt:

11. Qua* nporlrt redarguì: qui universa*

domo* subvertunt , docente* quae non oporlet,

turpi* lucri gralia.

12. Dixil quidam ex illi*, propria* ipsorum
propilei* : Crelenses romper mcndaces, inaine

bestiae, venire* pigri.

15. Test imoni um hoc vermn esl. Quant oh

causa ni incrcpa ilio* dure , ut sani sint in Ode,

14. Non intendente* JudaicU fabulis, et man-

dati* hominum, aversanliuin se a ventate.

Ib. * Oinnia munda mundis: coinquinatis

aulem, et infidelibus nihil •si mundum, sed

inquinata? sunt corum et mens, et consideri*

tia. * Rom. H. 20.

16. Confitentur se nosse Detim, faclis aulem

negant: cum sint abominati, cl incredibile*,

et ad ninne opus bonn rn reprobi.

In, II. ri tono ancora motti ditubbidienti, et. Vuol dire

l’Apostolo, che il tolrntn delln parata eTin^llci era par-

ticolarmente necessario in Creta ,
dose Irai cristiani ateltl

non mancavano del seduttori . disubbidienti alta Chiesa.

Inventori di favole , e questo male era particolarmente

trai cristiani convertiti dal Giudaismo , I quali ora vole-

vano unir col Vangelo la legge, e la circoncisione, ora

tentavano di corrompere con le loro favolose e profane

tradizioni la semplicità r santità della cristiana dottrina.

Questi dice , che introducrvansi nelle famiglie cristiane

a insegnarvi delle fole Indecenti per guadagnare. Sappia-

mo da Giuseppe Ebreo , clic gli Ebrei erano in gran nu-

mero in quell' isola; e già abbiamo osservalo più volte,

come da niun’altra parte ebbe tanto da soffrire il Vange-

lo
, e il nostro Apostolo

,
quanto dalla nazione ebreo , e

come tra gli stessi Ebrei convertili ebbe sempre Paolo

degli avversari! talora occulti
,
talor manifesti, I quali

esercitarono grandemente la sua pazienza. Vedi ver». 14.

12. />«i*e tino di etti , jrnprio toro profeta : «. Il ca-

rattere dei Cretesi < dice Paolo) è stato latto da un Crete-

se . e da un Cretese rispettalo tra’ suoi , anzi tenuto da

essi per profeta , perché di lui si spacciavano delle pro-

fezie o vere n false che fossero. Questo ClfU-se pueta

egli tt Epimenide , il quale chiama i Cretesi uomini sem-

pre bugiardi , bestie feroci e indomite , e portale a far

male, ventri infingardi, perche gran mangiatori, ni oziosi.

13- Sgridati con rigore . re. Siccome anno duri , e per-

tinaci, hanno bisogno di essere scossi con severe ri-

prensioni , allineile non si allontanino dalla santa dottri-

na. E aiiclic veriftintilr, rhe essendo Tito di dolce e

mansueta natura , conoscendo Paolo il bisogno de’ Cretesi,

lo esorti perciò ad usare con essi severità e rigore

pìtorture con mini dottrina, e dt mnvinctre

i contraddittori.

10. Imperocché vi sono ancora motti di-

subbidienti , chiacchieroni, c seduttori j mas-
siinaìnente quelli,

che sotto del numero dei

circoncisi :

11. si' quali bisogna turar la bocca: che.

mettono a soqquadro tutte le case , inse-

gnando cose, che non convengono, per amore
di vii guadagno:

12. Disse uno di essi, proprio torti prò

feto: i Crete»tot sempre bugiardi, cattive be-

stie, ventri pigri.

15. Questo dettalo è vero. Per la qual cosa

sgridati con rigore, affinchè siano sani netta

fede

,

14. Non dando retta alte favole giudaiche,

e alle tradizioni d' uomini, che hanno in av-

versione la verità.

I». Tutto è puro pe puri: per gV impuri

poi , ed Infedeli niente è puro , ma è im-

monda la mente, e lo coscienza di essi.

16. Professano di conoscer Dio, e lo rin-

negano co’ fatti : essendo abbominevoti , e

miscredmti .
e inetti a qualunque buona

opera.

14. Aon dando retta alle favole et. Vedi I. Tim. I. 4

15. Tutto é puro pei puri : ee. Parla della distinzione

de’ cibi , che alcuni volevano osservata anche trai cristia-

ni. Pel fedeli , i quali con puro cuore , e monda coscien-

za servono a Dio, ed uso buono e santo fanno de»**

creature, ogni cosa è pura e monda. Vedi i Cor. vili.

4. r.. a.

Al contrari*» poi pe' gtudaizzanli . ed infedeli nulla V ha

che sla mondo ; Imperocché corrotta avendo la coscienza

po’ loro delitti , e l'Intelletto per la infedeltà, quello, che

di sua natura è mondo, se lo rendono immondo, perche

0 abusano delle creature , o usandone ,
quando con erro-

nea coscienza credono di non poterne far uso
,
peccano

.

e diventano sempre più Immondi. Cosi dimostra l’Apo-

stolo. dove sla l’origine e là fonte del bene e dd ma-
le per l'uomo, vale a dire, non nelle cose esteriori, non
in questo o in quel cibo , ma come dice Gesù Cristo, nel

cuore, da cui procedono e le buone e le male opere . le

quali o purificano , o imbrattano l’nomo. Vedi Watt xv
II. e i. Agotl. lib. 3. rnntr. Fauntum cap. 4.

I«. Profetano di conoscer Pio , e lo rinnegano co' fatti

et. Terribile e verissima sentenza contro i falsi dottori,

1 quali dire , che confessavano Dio colla bocca , ma lo

negavano colle opere, distruggendo la carila, la verità,

•* la dottrina cristiana. Si vantano (come Giudei ) del rullo

«lei vero Dio, il qual cullo hanno ereditato da’ loro mag
glori ; ma se veramente credessero a Dio , crederebbero

al Vangelo di Cristo, e non combatterebbero la fede del

Figliuolo di Dio. Castoro con tolta l'apparente lor santità

Mino per la iom impurità degni della comune esecrazione,

come privi ili fede vera , e ( qual moneta di falso conio >

Inutili ad ogni bene-
t
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f)url che debba insegnare ai vecchi , olle vecchie , alle giovinette, e ni giovani , fluendoti a tulli

esempio di ben vivere ; quali documenti ci dia la grazia eli Dio , la qtiaìr ti è manifestata ; quali

benefizi nbbiam ricevuto da Cristo.

1. Tu ai^tom loqui*re quae ilecent sanai» du-

liriiiuni :

2. Scnes ut sobrii sint, pudici, prudente?.,

sani in fide, in d iteciione in patientia:

5. Auus simililcr in habilu saluto
,
non cri-

(limatrice*, non multo vino servienlcs, bene
dnoentes:

4. Ut prudcnliam doceant adolcscentulas , ut

virus suos ameni, filios suos diligali!.

H. Prudentes, castas , sobria*, doinua curain

linbentes, benigna*, subdi tas viri* stili, ut non
blasplh'inelur verbum Dei:

fi J uveiics simililcr hortare ut sobrii sint.

7.

In omnibus teipsum praebe cxcmplum
tmnorum operimi, in doclrina, in interritale,

in gravitate,

x. Verbum santini, irrcprehensibilc, ut is

.

«pii p* adverso est, vereatur, nihil habens ma-
inili dicere de nobis:

9. * Servo» dominis suis subditos esse, in

omnibus placente*., non conlradiccntes,
* Ephex. 6. 5. Col. 5. 22.; 4. Pei. 2. IH.

10. Non fraudante*, sed in omnibus fideni

bnnam ostendentes : ut doctrinam salvatori* no-

stri Dei onient in omnibus.

1. ConformetneHle alla sono dollrma. Secondo la sana
dottrina del Vanirlo , ti in quel che riguarda In fede, e
*i ancora In quel che appartiene ai costumi.

*i. Che » vecchi tiano sobri, re. Alcuni Interpreti hanno
credulo, clic qui si parli non de* vecchi in umerale . ma
de* diaconi, che si chiamino qui vecchi, dime altrove
chiamami teniori i preti. La piu comune opinione però
è , che ai diano qui de’ precetti generali pei cristiani di
età avanzala.

-1 , Is donne di eia. I medesimi Interpreti hanno cre-
duto, elle per queste partile *’ Intendano le diaconesse

; ina
anche questa opinione non pare che abbia alcun fondamento.

In HN contegno tanto. Vale a din*, che nella lom an-
datura , tu' movimenti del corpo

, nel vallo , nel discorso,
nel silenzio apparitai la dignità di un tacro decoro: di-
ce a. forniamo.

h/on dedite al molto vino. Vizio, a coi ò piu inchine-
vole quell* età , vizio però a tale età e a tal maso som-
mamente dannoso. In qual maniera (dice ». Girolamo)
ie>hà ima donna amante del vino insegnare alle più gio-
vani la castità, mentre una giovane , che imiti la intem-
peranza di lei , non può conservare la castità ?

4. Affinchè olir più giovani insegnino er. Alle donne di
età, e veramente cristiane piuttosto

, che al vescovo Tito
commette Paolo la cura d* insegnare privatamente alle
donne giovani le obbligazioni del Ioni stalo. F. certamente
una tale istruzione «(alla lincea di una persona di virili,
che ha già trapassalo quella carriera, nella (piale le pili
uiuvaui entrano appena

, di gomma utilità sarebbe a pre-

4. Ma tu insegua conformemente alla sana
dottrina :

2. Che i vecchi siano sobri , pudichi

,

prw-

denti, sani nella fede, nella carità, nella pa-

zienza:

3. Similmente le donne di età in un con-

tegno santo , non portate a dir male , non
dedite ài mollo vino, maestre del ben fare:

4. 4ffioche alle più giovani insegnino ad
esser morigerate , ad amare i loro mariti

,

a tener conto de’ lor figliuoli,

3. Ad esser prudenti , caste
,
sobrie, attente

alla cura della casa, buone, soggette a' loro

mariti , affinchè non si dica male della pa-

rola dì Dio:
fi. I giovani parimente esortali alla lem-

Iteratiza.

7. Tn tutte le cose fa' vedere te stesso mo-
dello del ben fare, nella dottrina , nella pu-

rità de' costumi, nella gravità
,

8. Il discorrere sano, irreprensibile , tal-

mente che chi ci sta di contro, abbia ros-

sore, non avendo nulta, onde dir male di

noi :

9. Che i servi siano soggetti ai loro pa-

droni, in tinto facciano a modo (di essi),

non istiano a tu per tu,

40. Non rubino, ma in ogni cosa dimo-

strino perfetta fedeltà : talmente che in tutto

facciano onore alla dottrina del salvatore

nostro Dio.

servare queste da molti fallile a renderle caute e pru

denti sopra molte cose , delle quali con eguat sicurezza ,

e decenza non possono essere da altri Istruite.

5. A"ente alla cara della rata. Il RIMO In lina sola

parola castrerete , vale a dire, che tutti l loro pensieri

.

e le loro cure siano per la loro famiglia , e per le dome-

stiche occorrenze ; che non si facciano un mestlcm di

girar qua e là. perdendo il tempo inutilmente , od anche

con danno. La donna forte di Salomone non Ila altra

sollecitudine, clic di vegliar di continuo al tiene di sua

famiglia per non mangiare In ozio II pane del marito.

Affinehi non si dica mate re. Sovente ripete 1’ Apostolo

questa ragione nelle sue istruzioni. L’uomp cristiano ab-

bia gran cura di non dare con la sua vita, col suo ope

rare occasione agli infedeli ,
ed ai libertini di dir malr

della pietà cristiana, quasi ella tolleri t vlzt , e I difetti

,

che si veggono ne’ Cristiani. Le donne pagane secondo la

comune legge naturale sono soggette ai mariti ; la donuu

cristiana tenuta per legge di Dio ad esser soggetta at

murilo , se pretende dì comandare ,
scredita il Vangelo

di Cristo, dice s. Girolamo.

8. Il discorrere sano, et. Alle opere unisci la santità,

eia gravità nel parlare, onde I nemici tuoi, e delta

Chiesa, rhe ti stanno di contro, ogni Ilio moto osser-

vando. ed ogni tua parola, non ardiscano d’ Intaccarli

9 . Che i servi ec. Mssuna porzione del gregge di Cristo

era negletta da Paolo, la cui carila simile in un cerio

modo a quella del suo Signore . e tutti abbracciava come

un solo, e un solo come tutti.
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11. Appuniil «mini gialia lh*i salvatori» no-

stri omnibus diominibiis,

12. Krudicns no» . ut abncgantrs impietalcm,

i*l sccularia dcsideria, sobrio, et iusto, et pie

vivamus in hoc scalilo,

15. Kvsj>ertaiile.s bcntaiii spot» , el advenlum
gloriai* magni Dei

,
et salvatori* nostri Jesu

('.liristi:

t*. Qui dedii semelipsum prò nobis, ut

ims redimerci ab umili iniquilate, et munda-
rel sibi impollini acceptabilem

, sectalorem bo-

norum operimi.

18. Ilare loquere, et exhortare. et argue
cum omni imperio. Nomo te rontemnat.

Il, 11. Apparve la grazia Hi Pio salvatore ec, Stringe
vivamente tutti i cristiani ad abbracciare la pietà, e san-
tità della vita con la considerazione della somma {trainila

l>ontà dimostrata da Rio a lutti gli uomini pel Vangelo.
A questa bontà, e misericordia dehhe corrispondere nei
segnaci dello stesso Vangelo una somma purezza e per-

fezione di costumi.

Prima della venula di Gesù Cristo tutti gli uomini c-

rano sotto la vendetta, e sotto la dannazione; ina nel
Verbo di Din fallo carne risplendè, e rifulse agli occhi
di tulli gli uomini la salvatrice grazia di Dio, per rtii

siamo ammaestrati ad abbandonare la dominante empietà,
e le passioni mondane, ed a vivere con temperanza ri-

guardo a noi, frenando e mortificando I drsidrril del-
l'uomo vecchio; coi» giuntino riguardo al prossimo, con
pirla riguardo a Dio, amandolo e servendolo con Ispi-

rilo di listinoli. Cosi in tre sole parole ci dà I’ Apostolo
un ammirabile compendio di tulli i doveri della vita

cristiana.

13.

In rapcllazione Hi quella beala speranza. Speranza
si pone qui , come in altri luoghi

,
per la cosa sperala.

Abbiamo altrove notato , come in questa esaltazione co-

stituisce l'Apostolo il principale carattere dell' uomo Cri-

stiano.

E di quella apparizione della gloria del grande Dio
r talvaiore ec. Testimonianza Illustre della divinità di

Gesù Cristo osservala da lutti i Padri e greci, e latini ;

11. Imperocché apparve la grazia (li Dio
salvatore nostro a tulli gli uomini

,

12. Insegnando a noi, che rinnegata l'em-
pietà, e t desùterii del secolo, con temperan-
za, con giustizia , e con pietà viviamo in

questo secolo ,

13. In espettazionr di quella beata spe-

ranza
,

e di quella apparizione detta gloria

del grande Dio e salvatore nostro Gesù Cri-

sto:

1*. Il quale diede se stesso per noi affine

di riscattarci da ogni iniquità, e per puri-

ficarsi un popolo accettevole j zelatore delle

buone opere.

18. Cosi ragiona, ed esorta , e riprendi

con ogni autorità. yissano faccia poco conto

di te.

onde quegli Interpreti, I quali benché cattolici, e retta-

mente pensanti intorno all* esser di Cristo , con tutto ciò

'•redo no, che quelle parole del grande Dio abbiano a ri-

ferirsi a Dio Padre, est allontanano contro le regole

della Chiesa dal comune consentimento dei Padri , In cui

quello della Chiesa è racchiuso, e lo fanno senza ragione

veruna; Imperocché si può facilmente dimostrare, che e

la frase greca, e la serie «lei discorso, e la parola appari-

zione, o sia venula 1 come ha la Volgata ) non permetto-
no . che ad altri si riferiscano quelle parole, fuori che a
Gesù Cristo.

14. Affine di riavallarci da ogni iniquità. (>>11 prezzo

lale volle Gesù Cristo e lilierarci dalla schiavitù del pec-

calo. sotto del quale eravamo venduti , e formarsi un
popolo tutto santo, accettevole per la fede, e per la ca-

rila . di mi Ititi I i membri gareggiassero nello studio ed
amore delle buone opere. Questo è tulio quello, che volle

acquistarsi Gesù ('risto in contraccambio de’ patimenti

,

delle umiliazioni, e della morte sofferta per noi. E non

v'ha dubbio, che un tale acquisto è degno di un tal Re-

dentore, e dimostra la recessiva carità di ini verso degli

uomini, il solo bene de’ quali venne a procurare con tali

mezzi.

15. Mattinofaccia poro conto di le. Diportati In tal Euisa.

vivi si santamente, che ni smi no abbia ardimento di di-

sprezzare la tua persona , e di contrariare if tuo mini-

stero

CAPO TERZO

Quali virtù debba raccomandare a'suoi Cristiani r da quali rizi debba rilrarli : da' peccati prece-

denti aiamo alali aalvnli per tota benignità di Dio mediante la lavanda di rigenerazione
,
divenuti

in itperanza eredi della vita • terna : lo etorla a insegnare tali rote, e a irhivare le vane dottrine

,

e anche gli crclici.

1. Admone illns principihus et potestatibus

subdilos esso, diete obedirc, ad ontne opus
bonum paralos esse:

2. Netti inetti blasphemare, non litigioso» es-

se, sed modesto». omnem ostendenles m.insue-

Uidinem ad ontne» hntnincs.

3. Franiti-, mini aliquando el nos insipiente»,

l. Rammenta loro, che siano soggetti ai principi, ec.

Abbiamo veduto lo stesso insegnamento ft»m. xill- I. 1.

3. fC., I. Tini 11 . |. 2.

•J. Che non dican mate di alcuno. In questa spezie si

intrudono condannati tutti i vizi della lingua, le Ingiurie,

4.

lìimmmta loro, che siano soggetti ai

principi
, e alte potestà, che siano ubbidienti

,

che siano pronti ad ogni buona opera:

2. Che non dicati mole di alcuno, che non
siano amanti delle liti , ma modesti, r che

tutta la mansuetudine dimostrino verso di

tutti gli uomini.

3. Imperocché eravamo una volta anche

le contumelie, la calunnia, la detrazione . le derisioni
, è

falsi rapporti ec.

3 . Eravamo uno volta nuche noi stolti , ec. Il precetto

della mansuetudine accenna l’Apostolo, clic debbe essere

osservato senza distinzione non solo verso I fratelli, ma
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incretinii, errante*
, serviente* dosideriis, et vo*

luplalibus variis, in malilia et invidia a^enlcs,

odihiles^ odiente* inviccni.

A. Cuni aulein benignità*, et human ila* ap-

panni salvatori* nostri Dei;

5. * Non ex operibus lustitiae, quae fecimus
nos, sed secondimi sua in misericordiain salvo*

nos fecil |icr lavacrum regenerationis
, et re-

uovationis Spirilus sancii, *2. Titn. 1. 9.

6. Quem ctTudit in nos abunde per Jesum
Christum salvatorem nostrum:

7. Ut iustificati gratia ipsius , heredes simus
secundum «peni vitae aelernae.

8. Fklclis sermo est: et de his volo te con-
firmare: ut curenl bonis operibus pracesse qui

credunt Deo. Haec sunt bona, et utilia homi-
nibus.

9- * Slultas autem quaeslioncs, et genealo-

gia*, et contentiones , et pugna* legb devila:

sunt cnim inutilcs, et vanae.
* I. 77wi. t. A., et A. 7.; 2. Thn. 9. 23.

10. Haereticutn hominem post uuam, et se-

cundam correplionem devita :

anche treno ali estranei , e Infedeli ; e alla pratica di

questo insegnamento siringe i cristiani, dicendo: questi

infedeli, che fone adesso sono da (Aiuti di voi disprez-

rall, sono quello che fummo noi stessi. Noi fummo già
privi di sasseua, increduli, immersi nell’errore , e nelle

passioni, com' essi sono. Che se adesso non siamo piu
tali, possiamo noi saperne grado n noi stessi , alle nostre
opere , a qualche nostra virtù ? Ito certamente ; impe-
rocché del cangiamento in noi operato si,mio debitori alla

Iwnignità , e alla carità del Salvatore. Or avremo noi

cuore di invanirci, r di insuperbire contro del prossi-

mi pel bene, che Dio cl ha dato, bene, chr in maggior
obbligo cl pone di essere umili , e riconoscenti, e carita-

tivi /rrso di lutti per amore di Dio, bene, che Dio darà
forse una volta anche a quelli? Ed in questo luogo, co-

me in altri
,
per grande umiltà si confonde l’ Apostolo

nella massa de’ più enormi peccatori.

à. La benignità. . . del talvotare Dio nostro ; non
per le opere ec. La carità, e l’amore che ebbe per gli

uomini, benché rei, e peccatori. Iddio nostro salvatore,
fu quella , che ci salvò non per alcun nostro merito, ma
per sola misericordia mediante il battesimo, in cui fum-
mo lavati, e rigenerati , e fatti uomini nuovi per virtù
dello Spirito santo diffuso con larghezza grande ne’ no-
stri cuori , perchè ricevessimo non solo la piena re-

missione de' peccati, ma anche la pienezza de’ doni , e
delle grazie celesti

; e questo Spirito è stato a noi dato
per Gesù Cristo , Il quale lo meritò a noi co' suol pati-

menti, e con la sua morte.

7. Affinchè tj instiflotti per la grazia di lui ec. La voce
giustificati

,

significa lo stesso, che sopra rigenerati. Or
quelli che Dio ha giustificati , gli ha anche glorificati,

Ram. vili. 3. ; o sia , come dice qui lo stesso Apostolo

,

gli -fa errili della vita eterna , la quale già posseggono con
la speranza. Vedi flou», ibid.

a. Parola fedele ec. Le cose che io U ho delle , sono
vere e Infallibili , e queste io bramo , che tu fortemente
imprima nel cuore de’ credenti. Imperocché molti riferi-

scono queste parole alle cose dette di sopra.

affinchè ... procurino di star intenti atte buttar opere.
Affinché conoscendo quello, che Dio ha fatto per essi , a

hii si dimostrino grati, e riconoscenli per mezzo dell’eser-

cizio continuo delle buone open 1
. Abbiamo lo stesso sen-

timento ripetuto nel iw#. li. con l'aggiunta alte occor-

Bibbia f
rOÌ Ili

noi atolli, increduli , erranti , schiavi delle

cupidità , e di vari piaceri , viventi nella
malizia , e nell ' invidia, deuni d'odio, e odian-
do altrui.

A. Ma allorché uppurve la benignità , e

l'amore del salvatore Dio nostroj
B. Mttn per le opere, di giustizia fatte da

noi, ma per ta sua misericordia ci fece salvi

mediante la lavanda di rigenerazione , e di
rinnovellamenlo dello Spirito santo j

fi. Cui egli diffuse in noi copiosamente
per Gesù Cristo salvator nostro:

7. .4ffinché giustificali per la gruzia di
lui siamo secondo la speranza eredi della

vita eterna.

8. Parola fedele e questa: e queste cose

vbglio , che siano da te stabilite: affinchè
quelli > che credono a Dio

, procurino di star

intenti alte buone opere. Questo è quello
,

che è buono e utile per gli uomini.
9. Afa le pazze quistioni

,
e le genealogie

.

e te dispute, e le baltagtie tegoli sfuggite

,

condossinchè sono inutili e vane.

10. L'uomo eretico dopo la prima , e la

seconda correzione sfuggilo:

renze ueceuarir , ovvero pei arrenar/ bisogni ; e questa

giunta principalmente dà luogo ad un'altra interpreti,

rione, la quale può star benissimo col lesto greco, e se

condo la quale tutto questo versetto dovreblte tradursi in

tal guisa: parola fedele è, che quelli, che credono a

Din, abbiano cura di essere intenti ai lavori convenienti,

lo che è buono
, ed utile per gli uomini ; vale a dire , non

Ut inno in ozio, col qual ozio viene per ordinario a nu-

trirsi l’ amor delle pazze dispute, delle quali si parla mi
ven. seguente. Quindi nel verso 14. torna a dire , che I

fratelli lavorino anch’ essi per le necessità drila vita, af-

finché non siano pesi inutili della cristiana società; e ciò

egli dice in occasione, che aveva ordinato, che fosse

somminoti rato il necessario a Zena , e ad Apollo pel viag-

gio , che far dovevano a Nicopoh , la qual circostanza

rende anche piu verislmile questa seconda sposizionr

.

quasi dicesse Paolo, che i cristiani debbono lavorare, c

impiegarsi utilmente e pel proprio bisogno , e per avere

onde sovvenire coloro, che in qualche necessità si ritro-

vano, come Zena , e Apollo, 1 quali dovevano fare un
assai lungo viaggio dalla Caini ia nella Tracia, ed essendo

poveri come tutti! ministri del Vangelo, dovevano In

tal congiuntura esser soccorsi dalla carità dei fedeli. Ve-

di Efes. IV. 78.

9. Le pazze quistioni, e le genealogie , ec. Vedi la pri

ma a Timoteo l. 4. lai scienza delle genealogie non solo

di quelle, che si contengono nelle Scritture, ma rincora

di tulle le tribù, e delle famiglie, era comune tra l dot-

tori ebrei anche a tempo di s. Girolamo , e di essa si

vantavano a dismisura come quelli che sapevano recitar

a memoria una immensa lll/a di avi , di proavi , di ni

poti
, e di pronipoti da Adamo tiuo a Zorobnbele , co-

me dice In stesso Padre. Oltre a ciò i Rabbini hanno
avuto in ogni tempo per proprio lor patrimonio una inli

nità di dispute di pure parale , di minuzie grammati-

cali , di sposizioni forzale, e inconcludenti della legge

In queste inutilità fondavano, e fondano anche oggi

giorno la maggior parie di essi tutto II loro sapere.

10, li. L'uomo eretico ec. La parala eretico nignllrr.i

colui, chr sostiene con pertinacia una particolare opi ilio

m* contraria alla dottrina della Chiesa , alle decisioni delia

quale su peritamente resiste. $<• cosini dopo la prima, < la

seconda ammonizione del Vescovo non si ritrar tlall'er

rare, debbe esseri* separato dalla Chiesa . Imperocché

89
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' Scicns quia subversus est. qui ciusnuxli

est, et deliiiquit . rum sii proprio iudicio con-

demnatus.

12. Clini misero ad te Artcmam aut Tv chi

-

rum . festina ad me venire Nicopolim : ibi enim
statiti liiemare *

13. Xenam legisperilum , et Apollo sollicite

praeniilte^ ut nihil illis desit.

14. Discari t aulem et nostri bonis opcribus

praeesse ad usus necessarios. ut non sint in-

fructuosi.

18. Salutarli te qui mecum su ut omnes: sa-

luta eos, qui nos amant in fide. Gratia Dei

ciirn omnibus vobis. Amen.

ni sentenzia già egli da se Messo , i> al condanna , resi-

stendo alla verità, e rompendo l'unità della Chiesa, e
dà lei separando*! per seguir la propria opinione ; onde
niuno dee maravigliarsi, ve come Incorrigibile, e dispe-

ralo «ia punito colla sentenza di scomunica dal suo pro-

prio Vescovo.

12. Quando avrò mandalo da le .Irtema, o Tichico, ec.

I.'uno o l'altro di questi voleva l' Apostolo mandare in

(*4india a governar quella Chiesa in assenza di Tito, il

quale egli voleva aver seco in Nicnpoii. Di Tichico si fa

spesso menzione e negli \lti , e in queste lettere. Di Ar-

iema , o sia Arteinidom ,
non si ha altra memoria La

ritta di Nicopoli , dove l'Apostolo dice, che pensava di

passare l' inverno, si crede . che tosse quella , che era

tt. Sapendo . che questo tale e pervertito,

e pecca, come quegli, che per suo proprio

giudizio è condannalo.

12. Quando avrò mandato da le Orienta,

o Tichico, affrettati a venir da me a tfico-

jH)li : imperocché ivi ho determinato di pas-

sar il verno.

13. Spedisci avanti sollecitamente Zeno
dottor di legge t e Apollo

,
(e fa’ si) che nulla

manchi ad essi.

14. E imparino anche i nostri a sopra-

stare per le buone opere alle occorrenze ne-

cessarie , affinchè non siano disutili.

18. Ti salutano tutti quelli , che sono con

me: saluta quelli , che ci umano nella fede

La grazia di Dio con tutti voi. Cosi sia.

in Tracia verso I confini della Macedonia alle rive del

limile Nesso.

13. Speditri avanti toUecitnmenle Trita dottor di leggi .

e .dpollo, ec. Apollo, e Zena si trovavano in Candia con

Tito. Zena , o Zenodoro è chiamato dottor di legge, vale

a dire o giureconsulto, e avvocalo dotto nel gin» Roma-
no, ovvero dottor della legge musaica. Questi due dove-

va Tito spedire a Paolo anche prima
,
che giungesse .»

lui in Candia o Tichico , o Artrma.

(Fa’ti) che nulla manchi ad etti. Sopra queste parole,

e sopra il seguente versetto vedi le noti: al ver. 8.

II,. Che ci amano nella fede. Vale a dire , con quel

l'amore, che hanno l’uno per l’allro I (rateili nel cn
slianesirao.

rive DELLA LETTERA I" »• PAOLO A 111»»
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PREFAZIONE

/Or

Al. LA LFTTEKV

DI PAOLO APOSTOLO
A F1LEMONG

onesimo schiavo di Filemone ruba non
so qual cosa al padrone , -e si fogge , e per

sua buona sorte capila a /ionia, dove si tro-

vava prigione Paolo da lui conosciuto ; va a

trovarlo
, gli manifesta il suo delitto e il suo

pentimento , ed accolto con incrcdibil bontà,

trova nell’ Apostolo non solo un protettore

a salvarlo dall ' ira di Filemone , ma quel

che è più , un medico spirituale , il quale il-

luminandolo, lo converte , e fattolo battez-

zare lo rimanda al padrone con questa let-

tera
,
la quale sarà un monumento eterno del-

iinarrivabile carità di Paolo. Di essa non al-

tro dirò, se non che io la riguardo come
una pittura del cuore grande di questo Apo-
stoloi, ma pittura si nobile, si forte, « viva

,

che da altra mano non potè esser formata,
se non dalla sua stessa mano. Filemone non

solo perdonò ad Onestino , ma donolla in

cerio modo a Paolo
,
e a ltoma lo rimandòj

perchè
,
come prima aveva fatto 9 continuas-

se a rendergli servigio nella sua prigionia.

L‘ Apostolo adunque si serri in molte gravi

occasioni di Onesimo , lo fere ministro delta

Chiesa, e finalmente vescovo di /terra nella

Macedonia , come nelle costituzioni aposto-

liche sla scritto j onde come Apostolo e co-

me martire viene egli onorato ne' martirolo-

gi. Di Filemone veggiam celebrala dallo stes-

so Paolo la fede, la carilà ,
e la liberalità

verso tulli i fedeli. Egli soffri il martirio

sotto Nei'one Insieme con la sua moglie Ap-

pio , e con Aristarco suo amico. Questa let-

tera , benché scritta per privato negozio ,

utilissimi insegnamenti contiene pe’ padroni

e pe* servi e per l’ edificazione di lutti t fedeli.

LETTERA

M PAOLO APOSTOLO
X F I L E M O N E

CAPO Pillilo

Rimanda a Filemone (di cui loda la rarità
, e la fede) Onesimo servo di Imi ,

e ghel raccomanda

e la colpa del medesimo prende sopra se stesso, e mostra desiderio di ar«*r/o seco perchè lo assi

sta nella predicazione del Congelo.

1. Paniti* vinciti* Christi Jesu, et Timolheus
fraleT, Philemoni dilccto, et adiutori nostro,

I. Prigioniero di Gesù Cristo. Vali* a «lire per Cristo .

n per la causa di lui , e dei suo Vangelo

i . Paolo prigioniero di Gesù Cristo e. il

fratello Timoteo

,

a Filemone diletto , t no-

stro cooperatore ,

F. .. . Timoteo. Questi era in Roma, dove assisteva a Pao

lo. lavorando Insieme alla propagazione della fede. L’A r
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Kt Appiae sorni'i carissima^ . ,t*l Arihìppo

i ommi lituni nostro «*1 Ecrl^iw ijuae in domo
tua osi.

3 f.ralia vobis . «I pav a Do» l'aire nostro,

et Domino Jesu Christo.

4. Gralias ago Don meo, sein|>er meinoriam

lui facicns ili orai ioni bus ineis,

8.

Audiens carilalem Inani, et (idem, quam
liabcs in Domino Jesu, et in omnes sanctos:

fi. l'I rommuniralio fidci tuae evidens fiat

in agnilione ornnis operi** boni, quod est in vo-

bis in Christo Jesu.

7. Gaudiwn enim magnimi liabui
,

et conso-

lationem in «aritate (ua: quia viscere sanclo-

rnm requie* oruiit per te, frater.

8. Hroptcr quod multain fiduciam habens in

Christo Jesu imperandi libi quod ad rem pcrtinet:

9. l'mpter carilalem tnagis obsccro, cum sia

tali», ut l’aulus sene\, mine autem et vinclus

Jesu ('.liristi :

10. Obsecro te prò meo Alio, qiiem gcnui

in vinculis
,
Onesimo

,

11. Qui libi aliquando inulilis fuit, nunc

autem et mihi , et libi tililis.

ti. Qiiem remisi libi. Tu autem illuin, ut

mea viscere, suscipe:

13. Quem ego volueram mecum delinerc

,

ut prò te mihi ministrarci in vinculis evan-

geli:

14. Siiic consilio autem tuo nihil volili fa-

cere, liti ne velut ex necessitate bonurn tunm
ossei, sed volunlarium.

postolo qui lo nomina per fare intendere, che Timoteo si uni-

va con lui in chieder quello, e In* egli chiedila a Filemone.

2 E ad dppiit tortila carissima, ec. Appin era la mo-
nile (li Filemone ; Archippn era ministro della Chieda rlri

ó*Imsc*i , lienchè non di sappia , se fosse o prete o dia-

cono L‘ Api minio dice solamente. Che egli veniva nella

sua stessa milizia , che è quanto dire nella predicazione

della parola.

Saluta Paolo la moglie di Filemone . aitine di renderla

a neh’ essa favorevole ad Onesimo.

4, 5. Rendo grazie al mio Pw ... sentendo ( qunl sia ) la

tua carità, ec. Dicendo a Filrmone , come egli e di lui

fa perpetua memoria nette sur orazioni , e Dio ringrazia

della fede, che egli ha in Gesù Cristo, e della carila,

che dimostra verso di tutti i Cristiani, comincia già a
disporlo ad udire con amore le preghiere , che è per far-

gli a favore del servo divenuto cristiano e fedele. F. mol-

lo piu ciò egli fa con quello, che segue.

G. Evidente si è il partecipare che tu fai alla fede ec.

Si conosce evidentemente , con quale sincerità di cuore

tu abhl abbracciala la comune nostra fede, al vedere

tultr le buone opere, che sono e in tc, e hi tutta la tua
domestica Chiesa, o sla nella tua famiglia. Si conosce,
quanto sia viva, e ardente la Ina fede, dal bene, che
fai tu , e tutti quelli . i quali sono a te sottoposti.

7. Perché (e viscere de' santi ec. Dalla maniera di par-

lare dell* Apostolo s’intende, che Filemunc aveva avuto
qualche particolari? occasione di dimostrare la solila sua
carità con soccorrere generosamente molli cristiani , che
si trovavano in grandi strettezze

, consolando I loro cuori
e le loro viscere afflitte per la fame . e per le miserie
corporali Una indicibile energia ha dopo un tal racconto

‘2. £ ad séppia sorella carissima., e ad
ArchipjHj nostro commutato , e alla Chiesa

,

che è nella tua casa.

3. Grazia a voi

,

f pace da Dio Padre no-

stro, e dal Signore Gesù Cristo.

4. Pendo grazie al mio Dio , facendo sem-

pre commemorazione di te nelle mie orazioni,

3. Sentendo ( qual sia ) la tua curila , e la

fede , che tu hai nel Signor Gesù , e verso di

tulli i santi:

6. Di modo che evidente si è il partecipare

che tu fai alla fede dal conoscersi tutte le

buone opere , che sono in voi per Gesù Cristo.

7. Imperocché grande allegrezza ho avuto

,

r consolazione della tua ctrilà: perchè le vi-

scere de' santi sono siate da te rifocillate , o

fratello.

8. Per la qual rosa arenilo io molta fidan-

za in Gesù Cristo per comandarti quel che

conviene :

9. Ti prego pìuttoslo iter la carità, tale

essendo tu, quale lo Paolo vecchio, ora imi

anche prigioniero di Gesti Cristo:

10. Ti scongiuro per io mio figliuolo, cui

Ito io generato traile catene, Onesimo,

11. fi quale una volta fu disutile per te,

ora poi è utile e per me, e iter te

,

12. Il quale io ho rimandato a te. E tu

accoglilo, come mie viscere:

13. Il quale io bralnava di ritener con

me, perchè mi servisse in luogo di te traile

catene del vangelo:

14. Ma nulla ho voluto fare senza il tuo

parere, affinchè non fosse quasi forzato, ma
volontario il beneficio tuo.

quella parola, o fratello, parola di congratulazione, di

approvazione , di tenerezza.

H — IO. Avendo io molta .fidanza in Gesù Cristo per

comandarti ec. Quantunque in qualità di Apostolo, e dà

ambasdadorr di Cristo io abbia tutta I* autorità per co-

mandarti quello , che è convenevole e giusto che tu

faccia ; rontullociù memore non della mia autorità , ma
della carità , che io ho per tc , di preghiere fo uso pres-

so di te, le quali sono piu convenienti al riguardo do-

vuto all* età, .e alla virtù tua , e ti prego e ti scongiuro

lo Paolo, io vecchio, lo di piu adesso imprigionato per

Cristo , ti scongiuro a favore d‘ un mio figliuolo generato

da me traile catene, dico di Onesimo. Cosi l’Apostolo

stringe potentemente Filemone n far grazia ad Onesimo,
dicendo, dona gli errori di lui n me Paolo Apostolo di

Cristo, donalo alla mia vecchiezza . la quale merita qual-

che rispetto , donalo alle catene . le quali a grand'onore

io porto per Gesù Cristo, donami un mio figliuolo tanto

più caro a me, perchè egli è un frutto deila mia prigio-

nia , delle mie catene. E si osservi , come II nome del reo

< per cui chiede grazia i egli non nomina se non dopo

averlo chiamato suo figliuolo , e figliuolo ben caro.

11. Uno volta fu disutile per te, ora poi ec. Allude al

nome di Onesimo, clic significa utile. Questo mio figliuolo

è stato una volta disutile per te .
adesso poi egli è dive

liuto utile e per me , e per te mediante la sua conversio-

ne; imperocché egli è adeaso tale, che e til, e io ne pos-

siamo aspettare ogni beo*. Stimalo per quel eh* egli è .

non per quel che è slato<

12. Accoglilo, come mie viscere. Come un figliuolo ca-

rissimo . che io porto nel mio seno . ovvero . come un al-

tro me stesso.
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Korsitan mini ulco discesali .ni horain a

li», ut ault'riiiiiii illuni ircipeivs:

15. lain non ut semini, sod prò servo ca-

ri?*imum fratrcm, maxime railii: quanto auleiu

magis libi, et in carne, et in Domino?

17. Si ergo liabes me sncitim, suseipe illuni

simt me:
18. Si miteni aliqtiiri nocnil libi, aut debel;

hoc* mihi imputa.

10- Ego Paulus scripsi mea manu: ego red-

dam, ut non dic*am tibi, quod et tci|>suni mi li i

debes :

20. Ita, frater. Ego te fruar in Domino: re-

ficc visterà mea in Domino.

21. t'.onfidens in ohedienlm tua scripsi Ubi:

seiens, quoniam et super id, quoti dico, fa-

cies.

22. Simili autem et para mihi hospitium:

nani spero per orationes veslras donari me
vnbis.

23. Salutai le Epaphras concaptivus meus in

Christo lesti,

2ft. Marcus, Aristarchi)*, Dernas, et Lucas,
adiutore* mei.

25. Gratia Domini nostri Jesu Christi cuoi

spirìtu vestiti. Amen.

IS, 16. Forar per questo ti è allontanato per brrv' ora
da te, er. Osserviti , come non dice: è fuggito da te,

ina: n è allontanato da te; come te dicesse: torse per
disposinone divina egli si è allontanalo da te per bre-

v’nra, affinchè tu lo riavessi in perpetuo. Allude alla

disposizione della legge, Exod. xu. 6. Tu lo riaversi adun-
que non piu sotamenle qual servo, ma di piu qual fra-

tello In Cristo, sommamente carissimo a me, che lo ho
generato , e che molto più debbe esser caro a te, perché
egli è tuo secondo la legge del secolo , ed è anche tuo
secondo II Signore, e secondo lo spirito, perchè. I crl-

sUani sono una sola cosa, ed un sol corpo in Cristo-

18. Se in gualche cosa ti ha fatto danno, ec. Si dee In-

tendere, che Onestino, oltre all’ esser fuggito , avesse an-
cora nihato qualche cosa al padrone.

19. lo Paolo ho scritto di pugno. Hn scritto di propria

mano questo chirografo, in cui mi fo tuo debitore pel

danno, che li ha fatto Ouesimo. !o ti soddisfarò , nè
mi scuserò da quest’ obbligo ron allegare l’anteriore de-
bito, che lo hai con me. cui se’ debltor di le stesso,

vale a dire della tua spirituale salute.

20. Ricavi io da te questofruito. Concedimi, che loda
te, che inio sei, questo frutto ricavi per amor del Signore.

Ristora te mie viscere nel Signore. Queste parole pos-
sono avere due sensi: primo, consola, e tranquillizza

l’ anima mia pel Signore
,
per amor del Signore : secondo,

13. Imperocché forse per questo si è al-

lontanato per brev * ora tlu te, affinchè tu lo

ricuperassi per /’ eternità :

16. Non più conte servo , ma in cambio

di servo fratello carissimo , massimamente
a me: e quanto più a te, e secondo la car-

ne, c secondo il Signore

?

17. Se adunque tieni me per tuo intrin-

seco, accoglilo, come me:
18. Che se in qualche cosa li ha fallo

danno, od egli è a te debitore ; scrivi ciò a

conto mio.

19. Io Paolo ho scritto di pugna: io sod-

disfarò, ]>er non dirti , che tu devi a me
anche te stesso j

20. Si, o fratello. Ricavi io da te questo

frutto nel Signore : ristora le mìe viscere nel

Signore.

21. diffidato alla tua ubbidienza ti ho

scritto : sapendo che farai anche più di

quello eh * io dico.

22. Insiememente ancora preparami l'ospi

zio: imperocché spero, che mediante le vo-

stre orazioni sarò donato a voi.

25. Ti saluta Epafra compagno della mia
prigionia per Cristo Gesù,

2A. Marco, Aristarco, Demade ,
e Luca,

miei aiuti.

25. La grazia del Signor nostro Gesù

Cristo col vostro spirito. Cosi sia.

consola col perdono il povero On esimo , che è l’ anima

mia , le mie viscere nel Signore.

21. Sapendo, che farai anche più di quello ch’io di-

co. Qui sembra accennare la liberta di Ouesimo, la quale

dovette poi essere a lui conceduta da Filemone , tlapol-

cliè sappiamo , che lo stesso Onesìmo fu vescovo di Efeso.

Dice adunque Paolo : se lo con tanta forza ti stringo a

perdonare al tuo servo
, noi fo

,
perché del tuo amore e

ubbidienza diffidi, ma pel gran desiderio, che ho di gio-

vare ad Onesimo. Del rimanente io so
,
ehe farai anche

piu di quello che io dico , dando a lui non solo il perdo-

no, ma anche la libertà.

22. Preparami /’ ospizio. Si dimostra prossimo ad an-

dare a trovar Filemone nella sua propria casa , e con ciò

un nuovo stimolo gli aggiunge per Isforzarlo in certo mo-

do a esaudire le sue richieste. Vedi s. Girolamo.

Spero
,
che mediante le voatre orazioni ec. Secondo la

piu comune opinione Paolo andò effettivamente a Colosse

verso l’anno 64. di Cristo.

23. Epafra compagno della mia prigionia. DI Kpafra , o

Epafroditn , vedi Colo»». I. 7. IV. 12.

24. Marco, Aristarco, Dtmade , e Lucu. Marco (se

condo s. Girolamo) è l’ Evangelista , Luca è l’autore del

Vangelo e degli Atti. Intorno ad Aristarco , vedi gli Atti

xu. 12. 25., e altrove; r di Demade si parla Colo»», iv. 14.;

2. Tim. iv. 10.

VIVE HF.ML4 I F.TTF.R V IH •» PAOLO V FIUVOSK
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PREFAZIONE

ALLA LETTERA

DI PAOLO APOSTOLO

AGLI EBREI

La Chiesa di Gesù Cristo nel sacro depo-
sito a tri confidato delle Scritture non ha
monumento di maggior pregio di guesta am-
mirabile epistola

, o si riguardi l'altezza , e

sublimità dell' argomento , o la forte mae-
stosa eloquenza

, con la quale questo stesso

argomento è trattato. Si parla qui principal-

mente del sacerdozio, e del sagrifizio di Gesù
Cristo, rappresentato dall’ ombre , e dalle fi-

gure del vecchio testamento j si manifestano
le ragioni del cangiamento del carnale cullo

giudaico nello spirituale culto cristiano j si

toglie il velo a Mosè , e i misteri altissimi

adombrali nella legazione di questo grande
legislatore , si pongono in chiara luce. Que-
sta lettera, in una parola, non d’altro ha
bisogno , che di esser tedia

, perchè sin tosto

riconosciuta per una scrittura sagra , divina-

mente ispirata, lampeggiando in essa per
ogni parte gli evidentissimi segni di quello

Spirito, da cui fu dettata. Come lettera di

Paolo fu ella riconosciuta in ogni tempo
dalla chiesa greca, e se nella Chiesa latina

etduri chi dubitò , se a Luca
,
ovvero a Bar-

naba dovesse essere attribuita piuttosto, che

a Paolo
, il dubbio di pochi non potè far

argine al pieno consentimento , col quale i

Padri tutti ,
e i candii deli Occidente dal

quarto secolo in poi V autorità seguirono
de’ più antichi scrittori j e l’ardire di alcuni

moderni interpreti, i quali con frivole con-
getture han tentalo di far rivivere questo

dubbio
,

è stato represso da altri moderni
interpreti non soto cattolici, ma anche ete-

rodossi, tra' quali è da vedersi lo Spanemin.
E certamente ( lasciando tutte le altre ra-

gioni da parte ) quelle sole parole del cap. xm.
vers. 23.: Sappialo, che il nostro fratello Ti-

moloo è slato liberato^ col quale ( so presto

verrà ) io vi rivedrò
;

queste parole
,

dico ,

aver si /tossono per una evidente dimostra-

zione
,

che V autore di questa lettera non
altri è, che Paolo. S. Clemente di Atessan-

dria avendo lasciato scritto , che in Ebreo fu

scritta da prima questa lettera, la stessa

cosa han (letto sull’ autorità di lui alcuni

altri j ma nè lo slesso Clemente, nè verun

altro scrittore ecclesiastico ha detto giammai
di aver veduto il supposto testo ebreo, e con

ogni maniera di argomento dimostrasi , che

in greco ella fu scritta, lingua comune in

que’ tempi anche nella Palestina ,
quand’ an-

che ai soli Ebrei di quella provincia si vo-

lesse scritta dall’ Apostolo questa lettera , la

quale con miglior ragione credest a tutti gli

Ebrei dell’ Oriente indiritta, fi Crisostomo

,

Teodorcto, e molti dotti critici moderni sta-

biliscono la data di essa a quel tempo me-
desimo , in cui fu scrilta quella ai Filippesi,

e l’altra a Filemone . vale a dire, circa la

fine di quel biennio, che Paolo passò in Ro-

ma prigioniero pei' la causa di Cristo, fi

motivo, che ebbe Paolo di scrivere agli Ebrei

convertiti , fu principalmente per consolarti

nelle persecuzioni , ch'avean da soffrire da-

gl’ increduli loro fratelli ,
e per confermargli

netta fede, e a questo fine la eccellenza di

Cristo egli esalta , e sopra gli Angeli, per

mezzo de’ quali fu data la legge , e sopra il

mediatore di essa Mosè , r la eminenti* di-

gnità del sacerdozio , e del sagrifido di Cri-

sto sopra H sacerdozio di Aronne , e sopra

tutti i sagrifizi legali. Dalle quali cose ri-

sulta la superiorità della nuova alleanza pro-

messa ne" profeti , e nella medesima teg-

ge , la preminenza della giustizia cristia-

na procedente dalla fede, nella qual fe-

de i patriarchi e i giusti del vecchio te-

stamento furnn tanto eccellenti , cotti’ ei di*

mostra.
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LETTERA

TU

DI PAOLO APOSTOLO
AGLI E B B F. I

CAPO l'KIMO

il unava teilamento data da Critta tanta « da preftnrs i al vecchio dati per minuterà degli Angeli

.

quanto Critto è di dignità maggiore
,
che gli Angeli , i quali egli torpatia pellii sua angine, do-

minio
,
potenza , e onore.

1. Multi fariam , multisque modis ohm Deus 4. Iddio, che molte volte , ed in molte

loquens patribus in prophetis: novissime, guise parlò un tempo a' padri per li profe-

ti: ultimamente ,

2. Diebus istis Incutili» e$t nobis in Filio . 2. In questi giorni ha parlato a noi pel

qucm constituit heredcm univmorum
,

per Figliuolo , cui egli costituì crede di tutte

quem fedi et secula: quante le cose ,
per cui creò anche i secoli.

3. * Qui cuni sii splendor gloriac, et ligura 3. Il quttle essendo lo splendor della glo-

substanliae eius. |»orlansque omnia verbo vir- ria, e figura della sostanza di lui , e le cose

I, 9. iddio, che motte volte, ed in molte girne parlò felicita, r l‘ altezza di ma condizione , e a Dio ne renda

'in tempo a’ padri per fi profeti : ec. Questo esordio del- perenni prozie

l’Apostolo è molto adattato al grande argomento di que- Cui egli costituì crede di tutte quante le cose. Questi,

sta lettera, cui non premette egli il suo nome ,
affinchè In quanto è Figliuolo di Dio naturale . è ancora erede

gli Ebrei, a’ quali non era molto accetto, riguarrtasser naturale del Padre, e ha insieme con lui lo slrsao domi-
piuttosto alla verità delle cose , che alla persona dello nio . la stessa potenza . come ha la stessa sostanza ; in

scrittore di esse. Ne’ primi quattro versetti di questo cn- quanto poi egli è uomo, è stalo costituito rial Padre e-

pltolo si ha come un compendio di tutta la materia: Dio mie, cioè Signore e capo e padre di tutti gli uomini, e
volendo istruire il mondo Intorno alla economia della ha da lui ricevuto un* ampia , ed assoluta potestà e in

salute degli uomini, parlò per bocca del suoi profeti, pri- delo , e In terra, Statili, wvm. 18., onde egli sia sovra

mn , molte volte, perché non tutti a un tempo, nè tutti no signore di tutte le cose creale, e di tutti gli angeli ,
r

ad un solo Profeta furono cosi chiaramente disvelati i di tulli gli uomini , e non solo degli Ebrei . ma ancora
misteri del Salvatore; cosi a Isaia II parto delta Vergine, di tutte le genti , delle quali tutte sarà composto il suo

e la passione dell’ Uomo Dio; a Daniele II tempo. In cui regno. Cosi alla premessa fatta nel vecchio testamento ai

sarebbe comparso il Cristo ; a Malachia la venata del padri di una eredità terrena, e mollo ristretta . euntrap-

precursorc ec. ; tn secondo luogo parlò per essi profeti in pone l'Apostolo le magnifiche promesse fatte a Cristo dai

varie guise, ora con manifeste parole, ora con tipi, e Padre di un regno universale, spirituale, ed eterno nel

ligure, talvolta con visioni, talvolta con apparizioni sen- salmo n. 8. Chiedi a me, ed io ti darò in tuo retaggio

sibili. In tutte queste maniere (dice Paolo
) parlò Dio un fe genti, e in tuo dominio I' ampiezza della terra.

tempo, vale a dire, da’ Patriarchi , e da Mosè lino a Ma- Per cui creò anche i secoli. Con la voce secoli , anno
lachla , ai padri nostri per mezzo de’ Profeti ; ma ultima- intesi tutti I tempi, e fattele cose che sono comprese in lut-

ulente in questi giorni ha parlato a noi non più per mez- U i tempi, vale a diro, tulle le cose create. Nelle prece-

tti d’uomini mortali, ma per lo stesso naturale suo Fi- denti parole Cristo è considerato come* uomo; In queslr,

gliuolo. I» stesso Dio adunque secondo questa dottrina come Dio : per lui fuma fatte tutte le cose, e senza di

è autore della vecchia e della nuova alleanza,* e delle lui nulla fu fatto di quel che fu fatto, Joan. t. 2. 3-

Scritture del vecchio e del nuovo testamento; onde la II Vertx», la Sapienza increata fu l’idea, e l’esemplare,

religione Insegnata da Cristo risale lino al cominciamento secondo il quale furono creale tutte le cose . di tal ma-
dri mondo, e ha a suo favore la testimonianza di tutti i niera però , che una stessa è la potenza , e la operazione
secoli precedenti- del Padre creatore , e del Figliuolo , per cui ogni cosa fu

I eludei secondo la condizione del loro* stato ebbe- fatta; Imperocché tutto quello, che fa il Padre lo fa au-
ro per maestri i Profeti, i quali a nome di Dio parla- che il Figliuolo, Joann. vi.

vano , e la volontà e i misteri di ini annunziavano agli 3. Essendo lo splendor della gloria , e figura della »o-

uomini in virtù della missione ricevuta dal medesimo Dio. stanza di lui ,
e te cose tutte sostentando con la possente

Eglino però non erano se non servi del padre di famiglia, parola sua , ec. Tre idiomi
,
o sia proprietà sono qui at-

e operai spediti In diserrati tempi a coltivare la vigna, tribuite al Figliuolo di Dio. In primo luogo egli è splen-
drlla quale non eran essi i padroni. Il popolo cristiano dorè della gloria del Padre, nella qual similitudine si pa-

lla per su*» maestro ii Figliuolo di Dio. il quale e venuto regima il Padre al sole , il Figliuolo al roggio , c alla

a visitare la sua eredita, il padrone stesso della vigna, luce, la quale dal sole deriva; onde dello stesso Fi-
li Signore di tutti gli uomini disceso dal cielo per istruir- gliuolo canta la Chiesa ne! simbolo Niceno , lume di tu-

.uh e salvargli Conosca adunque questo popolo la sua me , lume sostanziala . e perciò IHo di Dia
,
coma si ha
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712 LETTEK A DI S. PAOLO

tuli» suao, purgai ioru*m pcccaturum faciens,

sedei ad dexleram maiestatis in exceUis:
* Saf. 7. 2(5.

A. Tanto melior Angeli* effeetus, quanto dif-

ferentius prae illi». nonien hereditavil.

K. * Cui enim dixit aliquando AugHoruiti :

Filius meus es tu, ego hodie genui te? Et rur-

sum: + ego ero illi in patrem . et ipse crii

mihi in filinm? * Ps. 2. 7. *f 2- Beg. 7. 1A.

6. Et cum iterum introducil primogenitum

in nrbem terrac, dicit: * et adorent emù
nmnis Angeli Dei. * Ps. 96. 7.

nello «tram «imbolo, Imperocché la gloria . la maestà

,

la divinità lotta del Padre risplende . e sfavilla nel Fi-

glio , eoi il Padre nella generazione eterna tutto comu-
nica l' esser suo.

In secondo luogo egli è figura della sotlanza del Pa-

dre. cioè immagine. Impronta, ma sostanziale, e perma-

nente del Padre; con la qual similitudine esprime*! e

l'identità di natura del Figliuolo col Padre , e la distin-

zione della persona del Padre da quella del Figlio
,
nel

qual Piglio l’essenza del Padre è impressa. l'iella im-

pronta fatta sulla cera si rappresenta I* immagine . che

nel sigillo è «colpita; ma siccome II sigillo, e l'Impronta

sono senza dubbio differenti in sostanza dalla cosa, rhe

portasi scolpila
,

perciò l' Apostolo non disse solamente

figura del Padre , o sia carattere del Padre , ma figura ,

r carattere delta iattanza del Padre, col quale egli ha uno
stesso essere . ed una stessa Datura.

In terzo luogo egli è conservatore di tutte le cose , le

quali rolla parola di sua potenza, vale a dire, col suo

onnipotente comando egli sostenta. Portare nelle Scrittu-

re vool dire sovente conservare , governare
, reggere; e

questo al Verbo del Padre convlensi, il quale e creò tutte

le cose, e tutte con la efficace, ed onnipotente operazione

sua le conserva, perchè non ritornino nel loro niente, e

al fine le indirizza, per cui fumo fatte. Tre verità adun-
que sono qui stabilite da Paolo ; primo, il Figliuolo di

Dio è coeterno ai Padre; imperocché lo splendore della

gloria è eterno, come la stessa gloria, siccome il raggio
è coetàneo (per dir cosi ) ni sole, da cui si parte : in se-

condo luogo egli è consustanziale al Padre., come abbia-

mo già detto; terzo finalmente, egli ba ugual potenza

eoi Padre.

Fatta la purgazione dei peccati ,
tiede aita ' destra re.

Due uffici di Cristo sono stati accennati di sopra , l'uffi-

cio profetico nel vers. 1 „ l'ufficio dì Re , e signore odia
prima parte del vers. 2.; si tocca qui il terzo ufficio di

lui , che è il sacerdotale
, secondo il quale con la obla-

zione di se stesso purgò ed abolì i peccati del mondo,
dopo di che fu innalzato dal Padre , Il quale dirgli il luo-

go di onore , e lo fece sedere alla destra della sua maestà
nel sommo ^ielo , dove egli ha suo trono.

Osserva in questo luogo il Crisostomo l’ammirabile arti-

ficio di Paolo, il quale istruir volendo i piccoli, e intro-

durgli alla considerazione delle grandezze di ('risto, non
tutte insieme propone loro le proprietà piu sublimi di lui,

ma come in una nohil pittura la sfoggiala luce colie om-
bre suol temperarsi ; cosi nel ritratto, che qui si forma
di Gesù Cristo , le più alte verità sono tramezzate con le

nozioni inferiori . che abbiamo di lui , affinché la soverchia
luce non abbagli gli occhi di coloro, che sono ancof de-

boli nella fede. Cosi dopo averlo chiamalo Figliuolo del
Padre

,
dice che fu costlluito da questo erede di tutte le

cose ; cosi dopo rappresentata la coelernità . la consustàn-
ztalità . e l'uguale potenza del Figlio col Padre , rammenta
il penoso sacrifìcio di lui , col quale ci mondò , e lavò

dai peccati nostri nel sangue suo . dopo del qual sagrificio

fu innalzato dal Padre per la «uà ubbidienza, Cap. u. K.

p. oc. Ma dioendo I’ Apostolo , che Cristo non solo siede

nel dolo, ma siede alla destra del Padre, vuole indicare
l'assoluta pilest» , l' diissima dignità . c la stabilità del

tutte, sostentando con lo possente parola sua

,

fatta la purgazione de peccati , sfede alla

destra della maestà nelle altezze:

A. Fatto di tanto superiore agli Angeli,
quanto più eccellente nome che quelli, ebbe
in retaggio,

B. Imperocché n qual mai degli .Ingrli

disse : mio figliuolo se * tu , oggi io ti ho ge-
nerato? E di nuovo : io sarogli padre , ed
ei sarammi figliuolo 9

6. E di nuovo
,
allorché introduce il Pri-

mogenito nel mondo
, egli dice: e lo adorino

tutti gli Angeli di Dio.

regno, a cui Tu dai Padre innalzato, e la infinità distanza .

che è tra lui
,
e tutti gli spirili beati , de’ quali non mai

si legge, che seggano, ma rhe assistono, e stanno quasi
servi dinanzi al trono di Dii».

4. FaUn di (aulii superiore agli Angeli
,
quanto cc. Si

amplifica H precedente ragionamento, e dalla qualità di

Figliuolo , la quale è in Cristo , si deduce la maggioranza
di lui sopra tutti gli Angeli. La voce fatto lega con la

voce supcriore , onde non significa , che il Figliuolo sia

stato fatto o creato , Il che secondo la natura divina non
poò dirsi senza errore , ma significa , che egli fu fatto su-

periore, o maggiore , ovvero, fu preferito agli Angeli , e

tanto a questi fu preferito
,
quanto piu grande è il nome

di figlio, che quello di servo, e di ministro. Può anche
la voce fatto spiegarsi per dichiarato ,

dimostrato , come
in altri lunghi della Scrittura , Joam. \\. a. Rom. ut. 4.

,

ma ritenendo il primo significato, vuoi dir l’Apostolo,

come nota s. Tommaso , che per l’ unione della natura
divina all' umana Cristo è superiore agli Angeli , e che egli

si chiama, ed è Figliuolo di ìlio. E molto esattamente , e
con gran riflessione dice Paolo, che questo nome lo ebbe
Cristo in retaggio per significare, come proprio di lui è
lo stesso nome , e a lui per ogni ragione è dovuto . ed es-

senzialmente gli si compete per sua origine, e non in

quella maniera . secondo la quale gli Angeli , e gli uomini
forse talvolta son chiamati figliuoli di Dio , vale a dire

,

per grazia . non per natura. Job, xxxvm. 7.

5. Mio figliuolo te' tu ,
oggi io ti ho generato. Rrnde ra-

gione di quello rhe aveva detto nel precedente verseti v,

adducendo le parole del salmo il. il qual salmo giusta la

testimonianza di un celebre Rabbino degli ultimi tempi

( R. Salomon ) fu applir.vlo già al Messia da tutti gli an-

tichi Maestri del giudaismo. Queste parole secondo s. Ago-

stino , e molti altri Padri riguardano la generazione eter-

na, e permanente del Verbo. Vedi gli Alti cap. un. 33.

Quantunque gli Angeli siano qualche volta chiamati fi-

gliuoli di Dio , non sono però . nè si chiamano figliuoli

per generazione.

lo taragli padre , ed ei tarantini figliuolo

?

Salomone ,

di cui Turono delle da Dio queste parole , era una figura

del Messia . e al Messia furono elle applicate anche dai

Rabbini nel senso allegorico. Il qual senso fu inleso prin-

cipalmente dallo Spirito Santo, da cui fumo dettate.

«. Allorché introduce il Primogenito nel mondo, egli

dice: e' lo adorino ec. Ne’ due luoghi del vecchio testa-

mento citali di sopra da Paolo si parla del Verbo , che

dovrà esser introdotto nel mondo . e ciò vuole egli signi-

ficare soggiungendo adesso
,
che in un altro lungo , cioè

allora quando la Scrittura parla di questo Primogenito

come già introdotto nel mondo nella sua incarnazione,

ella ordina a tulli gli Angeli di Dio, che come loro Si-

gnore lo adorino. Col titolo di Primogenito si nota la di-

gnità , e preminenza dì Cristo, il quale è primogenito tra

molti fratelli , a’ quali è infinità mente superiore e di età,

perchè etcruo , e di dignità ,
perchè è figliuolo naturale

,

quando gli altri non sono figliuoli se ooo per grazia e per

adozione.

Questa introduzione di Critlo nel mondo dalla maggior

parte de’ moderni Interpreti è intesa ili quella , che comune-

mm tesi chiama seconda venula di Cristo a giudicare i vivi e

Digiti/
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7. Et ad Angelus quklem (lidi : * qui fncit

Angelo* suo* spiritus
,

et ministros suos Dani*

mani ignis. * Ps. 105. H.

8. Ad Pilium aulcin: * Ihruniis luus, Deus,

in seculum seculi: virga acquiteli*
,

virga re-

gni tui. * Ps. Uh. 7.

9. Dilcxistì iustitiani, et udisti iniquilatcm:

proptcrea unxil te Deus, Deus luus olco cxsul-

tationis, prae partici pi bus lui*.

I morti; ma assai comunemente i Padri, e con esal ». Tom-
maso ciò intendono della prima venuta, e della Incarnazione

di CrUln festeggiata, e celebrala dagli Angeli, I quali con inni

di gloria accompagnarono il mio nascimento , e il primo in*

gresso nel mondo, Lue. il. II. fi salmo xevr., da cui sono
prese quelle parole , e lo odorino tulli gli Angeli di Dio,

In buona parte almeno alia prima venuta appartiene, men-
tre lo esso traile altre cose si esortano e I Giudei, e i

Gentili ad abbracciare la salute recata loro da Cristo, e

ad esultare per tal ragione , e si domanda I* abolizione del

culto idolatrico , e si esortano coloro , che amano Dio

,

a vìvere santamente, e a questi promette»! la liberazione

da’ biro oppressori
; nelle quali cose si veggono come tante

note caratteristiche della prima venuta. Non sussiste adun-
que una delle primarie ragioni, per cui molli moderni
hanno voluto applicar questo loogo alla seconda. I-a tra-

sposizione poi della voce ilerum
, di nuovo, nel greco,

e nel latino , la quale ha Torse In origine dato luogo essa

aula a tal sentimento, nulla ha d' inusitato, ed anzi In

questo luogo sembra , che abbia qualche eleganza
,

per-

chè nel versetto precedente quell* avverbio era posto in

principio, qui poi in altro sito.

Di questo luogo del salmo xcvi. ha citalo l’Apostolo
l’ cullo senso, non le precise parole secondo i I.XX., le

quali sono queste: Adoratelo ( poi ) tutti Angeli di lui;

cioè di Dio. Ed è ancora da notarsi , come non solo agli

Angeli . ma a tutti anche gli uomini si stende questo co-

mando, come dallo stesso salmo apparisce
; ma all’intento

dell’Apostolo bastava di dimostrare quello che era stato

scritto degli Angeli, ed è evidente, che quello, che fa*

cesser creature piu nobili , era dovuto a Cristo con più
fòrte ragione dalle Inferiori.

7- Quanto poi agli Angeli, dice: ec. Prr sempre pili

stabilire la preeminrnza di Cristo sopra degli Angeli vie-

ne adesso a dimostrare , come questi quantunque sopra
le altre creature innalzati per la condizione di lor natura,
sono però creature anch’essi

,
e servi, e ministri dello

•tesso Signore. I# parole del salmo cui. riferite da Paolo
ai ordinano, e si spiegano in questa guisa : Dio è quegli
il quale coloro che ha eletti per tuoi nunzi e ministri

,

gli ha fatti spiriti
,
cioè sostanze spirituali ed Immate-

riali ( ovvero gli ha fatti veloci come i venti ) e come ar-

denti fiammelle , vale a dire , splendenti peila cognizio-

ne delta verità , e ardenti per la caritè. I Giudei ave-
vano un’ altissima idea della natura e della perfezione
degli Angeli , e questa Idea trasportò talora I medesimi
Ebrei a rendere a quelli un culto superstizioso e a pre-

ferire la lor mediazione alla mediazione di Cristo, come
si è veduto Col. u. 18. Quindi è, che l'Apostolo accura-
tamente descrive quello . che siano questi Angeli

, e come
e quanto inferiori a Gesù Cristo vero Dio, c nostro vero,

ed unico mediatore.

8, 9. Il tuo trono, o Dio, pel secolo del aerofo.’ ec. Il

salmo xuu. , da cui sono presi questi due versetti, per
confessione degli antichi Ebrei del Cristo parla, e de' mi-
steri di lui è ripieno ; e se egli è un epitalamio, non di
altro sposalizio si debhe esporre, che di quello di Cristo
con la sua Chiesa : il tuo regno

, o Cristo , che sei vero
Dio, è eterno. I moderni Ebrei

,
per togliere questo sal-

mo al Messia
, e darlo a Salomone , sono costretti non

solo a ripudiare tutta la tradizione della Sinagoga, ma di
piu a stravolgere le espressioni più chiare ed evidenti;
come trall’altre ben vpdendo, che a Salomone non pote-
va convenire quello che dicesi nelle citale parole

, perché

Bibbia Fot. Ut.

7. Quanto poi agli .4nyali , dice: egli, che

i amo/ Angeli fa spiriti , c i ministri suoi

fiamma di fuoco.

8. Al Figliuolo poi (dice): il tuo trono ,

o pio, pel secolo del secolo: scettro di equi-

tà, lo scettro del tuo regno.

0. Hai amato la giustizia, ed hai avuta
in odio l’iniquità: per questo li ha unto
Dio , il tuo Dio , con olio di esultazione so-

pra de‘ tuoi consorti.

né egli si sognò mai di essere Dio , nè eterno fu il regno

di lui , hanno in primo luogo con inaudita temerità ca-

pitoliate le stesse parole , affinchè dicano : Dm è il tuo

trono perpetuo ; e aflin di trovare uu regno si fatto per

Salomone , al regno di lui uniscono quello di tulli i suoi

successori, i quali per In maggior parte famno ingiusli

e peccatori ancor piu di lui , e non hanno tutti insieme

una durazione da paragonarsi all’ eternila. Ma per con
fular tali stravaganze non vi vuol altro chp riferirle, e

non è inutile il far vedere talora , lino a quali deliri iu

una materia , che è di tanta importanza per I' uomo, pre-

cipiti lo spirito umano , cominciato ch'egli abbia a chiu-

dere una volta gli occhi alla velila , e a sostituire i prò

pri pregiudizi! alle regole della fede. Il regno di Cristo

è eterna, e non turni fine. Lue. I. 33., perché non e regno
di questo mondo, Jo. svili- 30.

Scettro di equità , lo scettro ec. Tu reggi « governi le

genti con rettitudine e giustizia, prescrivendo ad esse

tutto quello , che è giusto ed onesto , rimuneri i giusti

,

punisci i peccatori , perchè tu hai in ahbom inarione l’ ini-

quità, ed ami la giustizia; e con queste parole deaeri* esi

l’ufficio di un buono e giusto principe.

Per questo li ha unto Dio , il tuo Dio , ec. Il greco può
tradursi: ti ha unto, o Dio, il tuo Dio; perché non so-

lo gli Ebrei , ma laiora anche i greci del nominativo si

servono lu vece del vocativo, come nel versetto prece

dente. Il testo greco di Aquila ha il vocativo, e sembra,

che cosi pur si leggesse nei LXX. a' tempi di s. Agostino,

mentre egli dicr: nel latino si crede, che sia ripètuto lo stesso

caso (il nominativo); ma nel greco è evidentissima la

distinzione: o tu Dio , ti unse Iddio ec. Nella stessa guisa

hanno letto generalmente gli antichi Interpreti , Kuseb. De-

monstr. ni., t. 4. 15., t. Girai, ad Prun ìp. % e anche gli Ebrei.

Per questo, come osserva s. Agostino, e s. Tommaso,
indica in questo luogo la causa liliale. A questo line, e

perchè tu avessi un regno eterno , lo scettro di equità , e

amassi la giustizia, c odiassi l'iniquità, per questo, o
Dio. il tuo Dio tl unse con unguento di esultazione , co-

me si costumava di fare ai regi ed ai sacerdoti. Dice

adunque a Cristo il Profeta, che egli , clic è Dio come il

Padre, é stato unto in quanto uomo da suo Padre Dio,

come re e sacerdote con unguento prezioso e divino , il

quale coila sua fragranza ricrea c conforta , e di spiri-

tuale letizia riempie i cuori. Quest’unguento significa l'ab-

bondanza di tulle le grazie, e de’ doni dello Spirito Santo,

de'quali fu Cristo ripieno lin dalla sua concezione inlini-

tamente piu, che tulli i santi e figliuoli di Dio, i quali

alla stessa unzione hanno parte, e i quali tutti delta pie-

nezza di lui hanno ricevuta, Jo. I. IO. Vedi Atti x. 38.

Si chiamano consorti di Cristo i fedeli
,
perche al regno,

e al sacerdozio di lui hanno parte ;
onde ad essi dice

l’ Apostolo Pietro: poi stirpe eletta, sacerdozio regate, l.

Pel. II. 20- , ed unti si chiamano da Dio
,

e dal santo.

1. Cor. |. 21.; I. Jo. 4.20. S. Girolamo per qorst'o/ù» di

esultazione intese non la pienezza de' doni dello Spirito

Santo, ma l'altissima gloria , alla quale fu innalzato Cri-

sto nella sua risurrezione, quasi dir volesse il Proleta . e

con esso l' Apostolo : tu . o Cristo , hai meritato di essere

ammantato di gloria dai Padre Dìo ,
hai meritato di es-

sere e riconosciuto , e adorato come Salvatore di lutti I

popoli, e Re drlle nazioni, perchè Imi amato la giusti-

zia, c per soddisfare alla giustizia divina ti se' umilialo,

fatto ubbidiente lino alla morie di croce , sulla ipi.d croce

li.il distrutto il peccalo.

un
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10. Et: * tu in principio, Domine, lemmi
fundasli : et opra manuuiu tiiarum sunt coeli.

* Ps. 101. 26.

11. lp*i peribunl, tu attieni perniancliis. et

omnes ut vestimenlum veterascenl:

12. Et vclut amictum mulabis eos, et inu-

tabuulur: tu .ameni idem ipse es, et anni lui

non deficienL

13. Ad quelli autem Angclontm dixit ali-

quando: " sede a dexlris meis, quoadusqiic

ponam iniinicos luos scabellum pedum luo-

rum? * Psalm. 109. |.; 1. cor. 1». 25.

14. Nonne omnes sunt adminislralorii spiri-

lus, in ministerium inissi propler eos
,
qui hc-

reditatem ca pieni saluti*?

IO — 12. F: tu , Signore
, in principio gettasti ec. Dtv-

po quell' E si sottintende in atiro luogo sta scritto
,
cioè

nel Mimo gii. . «la cui sono tratte le parole di questi tre

versetti. Or questo salmo è, in gran parie almeno, una
manifesta proferia di Cristo, e «Iella sua Chiesa. In esso

chiaramente si parla della % oca/ione delle uenli , e drHa
creazione di un nuovo popolo: temeranno te genti il tuo

nome , o Signore, e lutti i He detto terra la tua gloria:

ti scrivano queste cote jter un'altra generazione
,

e il

popolo
,
che sarà creato , loderà it Signore

,
vera. IO. 19.

Finalmente gli stessi Kbrei hanno seduto
, che tali cose

non potevano Intenderai se non del Cristo, e della Chie-
sa sua sposa. Tali cose adunque delle avendo il Re pro-

feta , passa in questi tre versetti a descrivere l'altissima

dignità 41 colui . di eui sari» opera la formazione de! nuo-
vo popolo, e la riunione di tutte le genti, e di lutti I re

•Iella terra nel suo nuovo cullo. Or ei dice, che questi è

ah eterno
; imperocché sussisteva avanti il romlnriamento

del mondo , e da principio creò la terra
,
e I cieli , donde

evidentemente risulta, ohe egli non solo è noetemo, ma
anche consustanziale al Padre, a cui ordinariamente ai

attribuisce nelle Scritture l'opera della creazione. Quindi
pone lo stesso Profeta la differenza , che v'ha tra questo
Creatore, e la creatura. Egli è immutabile , e dura eter-

namente ; la creatura è suggella a mutazione. I cieli pe-

riranno , cioè a dire, come spiega il Crisostomo. saranno
cangiali in meglio alla line del mondo ( Vedi Hom. vili.

19. 20.) ma il Creatore de' cieli non soffrirà mutazione.

Essi invecchieranno , come invecchia un vestito per lun-

go uso, e come un vestilo già usalo si rivolta
, affinchè

in certa guisa ritorni nuovo ; cosi Ilio rivolterà I cieli , e

secondo il volere di lui saran rivoltali, mentre egli sarà

sempre l'istosso stessissimo, e sussisterà immutabile per

tulli» l'eternità. Vedi Griw>*t.

13. Ed a qual degli Angeli ditte egli mai : ec. Riporta nuo-

ve trstimoidanze della ineffabil grandezza di Gesù Cristo,

facendo vedere, come nulla o di eguale, o di simile fu

detto o scritto giammai degli Angeli. Imperocché ai Fi-

gliuolo , che al cielo ascende dopo compinta l’opera della

nostra riparazione, dice Dio Padre nel salmo nix.: Siedi

10. E: la . Signore, iu principio gèUn*ti

i fondamenti della terra : e opere delle mani
tue sonni cieli.

1 1 . Questi periranno , ma In durerai , e
lutti invecchieranno , come un valilo:

12. E quasi reste gli rivolterai, e saran
rivoltati : ma tu se ’

l’ istessissimo , e gli anni
tuoi non verranno meno.

13. Ed a qual degli .4rigeli disse egli mai:
siedi alla mia destra , fino a tanto che io

ponga i tuoi nemici sgabello a’ tuoi piedi ?

14. Aon son eglino lutti spiriti ammini-
stratori, che sono mandali al ministero in
grazia di coloro , i quali acquisteranno V ere-

dità delta salute?

alla mìa destra
, fino a tanto che ec. Gesù Cristo medesi-

mo fece uso di questo luogo per dimostrare la sua divinità
agli Ebrei , senza clic alcuno de' suoi emoli avesse ardire
ili risponder parola in contrario. .Mutiti, xxn. 63. 64. ec.

Ma alcuni Ebrei ai tempi di s. Girolamo divenuti non piu
dotti . ma piu impudenti de' loro padri , miser foora un
ligliuolo di uno schiavo di Àbramo, e tingendolo autore
di questo nobilissimo salmo, con manifesta orrihil degra-
dazione della divina parola fanno, che parli egli stesso,
dicendo: Il Signore ( Dio) ha detto ad Àbramo mio pa-
drone. Ma noi domanderemo a costoro ( dice s. (.indarno)
come sia avvenuto, die Abramo fosse generato avanti la

stella del giorno, e sia stalo sacerdote secondo l'ordine
di Meicbisedecco. Non mancano perù ilei Rabbini, i quali
astretti dalla forza della verità confessano, che del regno
e del sacerdozio del Messia si tratta in questo salmo. So-
pra ili questo luogo abbiamo pariate negli Alti li. 33. ec.

V. 31. In quello poi, elle si aggiunge: tino a tanto, eh

c

10 ponga i tuoi Metilici sgabello ec. si accenna il pieno

,

e perfetto assoggettamento de’ nemici di Cristo, i quali
non sono tutti aocor soggettati , ma caderanno a’ piedi di
lui , e lo riconosceranno per Dio e Signore , non perchè
11 dominio amino di lui , ina perchè egli farà di rasi la

sua volontà
,
gasligando con pena eterna la lor riiteli ione.

14. .Voti ion eglino tutti ec. Questa inlrimgazioiic cl

fa intendere, che quello che dice adesso l'Apostolo, era
confessato, e tenuto per vero anche dalla Sinagoga. Dopo
di avere mognilica mente illustrata la dignità , e Tesser
di Cristo

,
espone In condizione comune nun di una sola

schiera, ma di tutti quanti gli Angeli. Essi sono spiriti

eletti ai ministero, de’ quali è proprio non il sedere al
lato di Dio, ma il servire a Dio, e fare la di lui volon-
tà, Salrn. ai. 21. Ministri di Dio n di Cristo mandali di
continuo a faro uffici per coloro, i quali sono per acqui-
stare l'eredita della salute, vale a dire , per gli eletti.

Quanto grande adunque
, anzi quanto immensa si è la

disianza tra questi spiriti (benché si puri , e si nobili > e
Cristo assiso alla destra del Padre, coeterno, e consu-
stanziale al Padre . e sovrano Signore degli uomini, c
degli Angeli?

CAPO SECONDO

Im trasgressione de'comandamenti dati per ministero degli Angeli essendo stata giustamente punita ,

molto più saran puniti i trasgressori de’ comandamenti di Cristo ; questi per la umanità da lui

assunto, e per la croce fatto minore degli Angeli
,
per questo stesso fu fatto autore della salute

di quelli
, rhe in lui credono.

1. Proplcrea abiindantiti.s oporlcl observare 1. Fa perciò di mestieri , che noi tanto

l. Fa perciò di mestieri , rhe noi ec. Nei primi Ire ver-
setti di questo capitolo deduce , e prova dalle cose delle
1' Apostolo una conclusione multo naturale ;

ed è questa :

se tale e la dignità di Cristo , quale si e già dimostralo,
1* ubbidienza , che noi dobbiamo alla sua parola

,
non

debbe aver termine, e con sommo ossequio, ed amore
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utisca, qufte audivimus , ne folle percfflua-

muK.
2. Si enim qui per Angelus d ictus est ser-

mo, faetus est firmu.* ,
et omnjs praevaricalio,

et inutiedicntia accepil iuslain mercedi» retri

-

butionem
;

3. Quomodo nos elTiigiemus, si tanlam ne-

glexeriimi* salutein? Quac cum initium acce-

pis*ct enarrari per Dominimi , ab eU, qui au-

dierunt. in nos coufirmata est,

A. * Contestante Deo signi*, et portenti*., et

variis virtiitibus. et Spiritus sancii distributio-

nibus sccundum suam voluntatcm.
• Mate. ifl. 20.

». Non cnim Angeli* suhiecil Deus orbem
terrae fulurum, de quo loqitimur.

6. Testaius est aulem in quodam loco quis,

dicens: * quid est homo, qund memor es eius,

ani filius liominis, quoniam visitas cum?
* Pinini. 8. 8.

Allenerei dobbiamo olla verità del Vangelo, m non vo-

gliamo perire. Imperocché non è Moie, non c un Angelo
quegli , che ora ci parla. Confonde qui se medesimo l’ A-

postolo con gli Ebrei non *ok> come dello stesso sangue

,

ina anche per dar maggior peso alla sua esortazione.

2 — 4. Imperocché te la parola pronunziata dagli

Angeli et. La legge fu data a Mosè per mano degli An-
geli ( Vedi gli Atti vii. 38. 39). del quali uno parlata nel

Sina come ambascladore di Dio. Questa legge fu dichia-
rata inviolabile per mezzo dei terribili segni , da’ quali fu

accompagnata la promulgAxione di essa, e infatti tutte le

trasgressioni commesse contro la stessa legge furono giu-

stamente , e severamente punite ( vedi I. Cor. c. ). Po-
sto ciò adunque

, come potremo noi fuggire dall’ ira ven-
dicatrice di Dio . se rigettassimo la panila apportatrice

di tale, e tanta salute? Salute chiama qui l'Apostolo
quello, che altrove dice evangelio di Malate ; questa sa-

lute dice egli , che è mollo grande, perchè da grandi
mali e pericoli cl rende liberi, e di beni grandissimi ci

ricolma; e questa salute contrappone egli alla legge chia-

mala da lui ministero di condannazione. 1 . Cor. ili. o.

Questa salute ebbe per primo suo predicatore non un
Angrlo , ma il suo medesimo autore , il Signore vivente

tra gli uomini . e fu di poi confermata da testimoni fede-

li, cioè da quelli , i quali dalla (tocca stessa del celeste

maestro udirono quello , che ora annunziano al mondo

,

autorizzando Dio la loro predicazione con segni, e ope-

razioni prodigiose, e soprannaturali, e con la effusione

stupenda dei doni dello Spirito santo
,
e sopra gli stessi

Apòstoli
, e sopra tutti i fedeli arricchiti chi piu , chi

meno di tali doni secondo la libera volontà del donatore.
Vedi l. dar. xir.

Si notano qui tre vantaggi, che ha il Vangelo sopra

la legge. Primo , questa fu data a Mosè per Ir mani de-

gli Angeli; il Vangelo ebbe un ministro di dignità intini-

tamente superiore non solo a Mose, ma anche a tulli gli

Angeli , chr è Cristo. Secondo, in confermazione della

legge furono falli de’ miracoli dal solo Mosè; in confer-

mazione del Vangelo inliniti furono l miracoli operali
non solo da Cristo, ma da tutti gli Apostoli , ri anche
dai successori di essi, ed anche da’semplici fedeli; terzo,

la pienezza dei doni delio Spirito comunicali a tutta la

Chiesa, continuati anche dopo il tempo, in cui scriveva
l’Apostolo.

5. Non agli Angeli assoggettò Dio il mondo futuro, ec.

Il mondo futuro, ovvero, il mondo , che doveva venire

,

significa la Chiesa di Gesù Cristo, il quale è chiamato
da Isaia Padre del secolo, che deve venire, di quel seco-
lo, o sia mondo, che era predetto in tutti i profeti, e

maggior attenzione prestiamo alle cose udi-

te , affinchè jier disgrazia non ci perdiamo.
2. Imperocché se la parola pronunziala

dagli Angeli fu stabile, e qualunque preva-

ricazione , e disubbidienza ricevè la giusta

retribuzione della mercede

j

5. Come areremo noi scampo , se j>oco

conto faremo di una salute sì grande? La
quale principialo avendo ad essere annun-
ziala dal Signore, è slata a noi confermata
da quelli ,

che l’avevano udito.

A. Concorrendo con la loro testimonianza

quella di Dio per mezzo dei segni , e de’ pro-

digi , e de' vari miracoli, e de* doni dello

Spirito santo distribuiti secondo la sua vo-

lontà.

8. Imperocché non agli Angeli assoggettò

Dio il mondo futuro , di cui parliamo.

B. Or uno protestò in certo luogo
,

dicen-

do: che è r uomo, che tu di lui ti risor-

venga, od il figliuolo deli uomo, che in

vada a visitarlo ?

adomlmtn in tutta la legge, il qual secolo principia alla

prima, e finisce alla seconda venuta del Redentore. Vedi

Rom. v. il. Questo mondo (dice l'Apostolo) che noi

legglam tante volle predetto, come futuro nelle Scritture,

cd il quale vergiamo di presente , e di cui parliamo co-

me venuto, non si legge giammai, che dovesse esseri*

soggettato al dominio, od al governo degli Angeli. Que-

sto ragionamento conduce a dire , che a Cristo unica-

mente è soggetta la Chiesa ; ma ciò non dice V Apostolo,

ma lo dimostrerà ne' versetti seguenti.

fl. Or uno protestò in certa luogo ,
dicendo : che è l' uo-

mo, ec. Non cita nè l'autore, nè II luogo, da cui siano

prese le seguenti parole
,
perchè ciò non era necessario

,

parlando agli Ebrei , i quali sapevano a mente le sagre

Scritture, come nota il Crisostomo , ed essi pure hanno
l'uso di riferirne 1 testi senza indicazione o di autore o
di libro. Sappiamo eziandio, come I salmi di David erano

di continuo letti, e cantati nelle Sinagoghe; onde vuol

dire l’Apostolo: un autore a voi notissimo. In un luogo,

che voi avrete presente alla memoria , vale a dire . nel

salmo vm. parla in tal guisa ec. Or che In questo salmo

dei misteri di Cesò Cristo parli Davidde, lo aveva già

accennato l'Apostolo. Rph. i. 22.; ma pienissima fede

nr fa egli a noi in questo luogo, dimostrando, come a

Cristo spettano principalmente le parole del Re profeta.

Celebra egli la magnificenza, e bontà di Dio alla conside-

razione di tante meravigliose soe creature, e particolar-

mente dell’uomo costituito quasi Re, e signore di tulle.

Imperocché le parole di questo salmo : lo hai coslituilo

jsopra le opere delle lue moni: tutte le cose hai sogget-

tate ai piedi di lui, ec. fanno manifesta allusione a quelle

del Genesi l. 20 . , doTe si dice dell' uomo: Sovrasti ai

pesci del more , agli uccelli dell’aria, c alte bestie, c a

lutto quanta la terra : rosi di Adamo innocente. Ma
dopo il peccato di lui, questo universale dominio ad al-

tri più non conviene se non al secondo Adamo . a Gesù
Cristo Uomo e Dio. ristoratore, e Salvatore dell' uomo.
Canta adunque, e festeggia In piu alto senso Davidde la

esaltazione dell'umana natura in Cristo. Considera egli

Il mistero principalmente di Dio fatto uomo, e riflettendo

alia ptcriolrzza , e viltà dell’umana natura prima, chr
unita fosse personalmente col Verbo, ed ammirando la

Influita bontà, con la quale il Figliuoli! di Dio uni a se

la strssa natura, in un'estasi di altissima meraviglia e-

sciama: che è l'uomo In se stesso . che voi, « Signore ,

di lui vi ricordiate per innalzarlo a tanto onore* di essere

consorte della stessa vostra natura divina? Ovvero che
cosa è il figliuolo dell’uomo (vale a dire un infelice fi-

gliuolo d’un padre infelice) , che voi dobbiate io certa

zed by Google
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7.

Mintiisli Pitti» |>aiilln mimi' al» \ngelis :

«Iona, pI Imnofv roronasli «om: cl coilMilttì-

sti (Mini super opera maniitim Uiaram.

M. * Omnia stibiccisli sub pedibus cius. In

eo orti»», quod omnia oi siibiocil, tiihil dimisit

non subieclum pi. Nunc anioni necdum vide-

nms omnia subùrbi ei.

• Matto. 28. 18.; 1. Cor. I». 2fl.

9. * Enm aulein, qui modico qnam Angeli

minorali!* osi, vitiemù* Josimi proplcr passio-

nem morii*
,
gloria, el honore coronalum: ut

gratia Dei, prò omnibus gustarci morlem.
• Phil. 2. 8.

10. Decebal enim enm, propUtr qucm omnia,

el per qucm omnia
,
qui multos filiti* in glo>

guisa divinizzarlo , innalzandolo col massimo, o piu ine*

spllcahile tipi vostri favori ad essere Figliuolo «li Dio, as-

sunta dal Verbo l'umanità, e unito l'uomo, c Dio In una

sola persona ?

7, 8. Lo hai fatto per alcun poco inferiore agli Angeli.

Secondo la sposi rione di a. Atanasio, drl Crisostomo . di

i, Agostino, e di altri Padri per alcun poco, vuol dire,

per un breve spazio di tempo. Il veri» «li Dio senza per-

«lere alcuna rosa di sua grandezza, ma assunta per amore
di noi la piccolezza nostra . fu fatto inferiore agli Angrii

per la infermità, e mortalità, c passibilità della carne. K
che diciam noi , che in tale stato fu fallo inferiore agli

Angeli , mentre egli stesso si riconobbe per inni che uo-
mo presso lo stesso salmista ? PmI- ili.: io tono un ver-

me e non un uomo. Questo abbassamento adunque sotto

degli Angeli non è tanto per la condizione dell’ umana
natura, quanto per la passione. Gli Angeli ( dice >. Ago-
stino) postano dirti maggiori dell’ nomo, perchè tono
maggiori del corpo dell’ uomo, e maggiori anche dell'ani-

mo umano , in quello italo però, in cui per effetto della

colpa originale aggravatoti trova dal corpo corruttìbile :

ma della natura umana, quale la astante Critlo
, non

depravata da alcun peccato , il solo Dio e maggiore. E
per qual malico sin acritto : lo hai fatto per alcun poco
inferiore agli Angeli, è dimostrato nella scrittura me-
desima , che dice,- fatto inferiore per la passione, e la

morte. Aon è adunque fatto inferiore per ragione dell' ri-

mana natura, Orni Maximin. lib. ili. 25.

l.o hai coronato di gloria e di onore: ce. Fa vedere
divinamente II Profeta, che fu breve il tempo della umi-
liazione del Figliuolo di Dio, mentre senza interrimi pi-

mento di discorso a questa umiliazione congiunge la glo-

ria e l' onore, di cui questo vincitore celeste fu coronalo,
per aver combattuti , r vinti i suoi r nostri nemici

; e
mostrando, come gli fu dnta potestà assoluta sopra tutte

le creature, onde e in cielo , n in terra si canti : è degno
/* Agnello , che è stato ucciso, di ricevere la virtù

, e la

divinità e la sapienza, e la fortezza e Vomere e la glo-

ria e la benedizione , Apnea!. T. 12.

,Xnlla rana ha lascialo a lui non soggetta. In questa
generalità adunque sono compresi gli stessi Angeli c buoni
e cattivi, i quali tulli a lui «HI soggetti. Quello, che qui
si dice, che il Padre soggetto al Figliuolo tutte Ir cose,
«Ire intendersi sccnn«1o l'umana natura , nella quale egli

è minore «IH Padre, Joan. \n. 28. ; imperocché secondo
la divina natura impero eguale e indivisibile col Padre ha
Cristo sopra tutte le cose ; ed è visibile , clte in tutto
questo luogo di ('.risto parlano e Davidde, e Paolo , come
di uomo.
Adesso perù non reggiamo ancora ec. Nel tempo pre-

sente not noci veggiamn, che siano a Cristo soggette tulle
le cose, perchè e gl' infedeli , r l peccatori a lui sono ri-

tirili ; ma ciò vedremo una volta , alla line «tri secolo . e
quello, clic «li- questa profezia reggiamo già adempiuto

,

del pieno adempimento anelli- di questa parte cl n-nde
certi. E ciò dimostra l'Apostolo nel versetto seguente. A

7. Lo hai fatto per alcun poco interiore

agli Angeli : lo hai coronato tli gloria e di

onore: e lo hai contitutto sopra te opere

delle tue mani.
8. Le cose tutte hai tu soggettale ai piedi

di lui. Or quando egli ha soggettate a lui

tutte le cose, nulla cosa ha lascialo a lui

non soggetta. Adesso però non reggiamo an-

cora soggette a lui tulle le cose.

9. Ma quel Gesù , che per alcun poco fu

fatto inferiore agli Angeli per la {tassiane

della morte lo reggiamo coronato di gloria

e di onore: onde fter grazia di Dio gustasse

per lutti la morte.

40. Imperocché era conveniente ,
che que-

gli s per cui ( sono) tutte le cose, e per opera

Cristo sono soggette anche di presente tutte le cose,

quanto alla potestà cd autorità assoluta, che ha sopra di

esse; l'esercizio di questa podestà sara piu manifesto

dopo l' ultimo giorni), quando e tutti I buoni volontaria-

mente, e i cattivi lutti per necessità lo riconosceranno

per loro supremo Signore.

0. Ma quel Gesù, eh« per alcun poca ec. La prima par-

te di questo versetto ha due sposizioni. La prima è quel-

la «Il s. Agostino nel luogo sopraccitato, e di altri, se-

condo la quale si leggerà con quest’ordine: ma noi fig-

giamo, che quel Gesù , il quale per la passione della

morte fu fatto inferiore per alcun poca agli Angeli , i

stato coronalo di gloria e di onore ; e in questa guisa

vrrrà a significarsi
, che l’abbassamento di Cristo consi-

steva nell’avere assunto una natura scevra si di peccato,

ma soggetta «‘patimenti, calla morte, a’quali patimenti,

ed alia qual morte non sono soggetti gli Angeli. Egli è
stato fatto minore degli Angrii per patire. E questo senso

conviene meglio col greco, e sembra ancora, che sia piu

adattato per quello che segue. La seconda «posizione è
quella, che naturalmente presentano le parole secondo la

loro giacitura nel testo r greco, e latino; onde a signifi-

care si venga la causa della esaltazione, e della gloria di

Cristo, che è l’avere palilo, e l' essersi abbassato fino

alla morir, con la quale Gesù meritò a sé gloria , a noi

salate. Siccome ambedue questi sensi sono buoni , e cat-

tolici, lo ho temperata la versione in modo, che eoi can-

giamento di una sola virgola si averà o l’uno, o l'altro

senso} ponendola cioè dopo quelle parole per la potatone
delta morte, si averà il primo senso; ponendola avanti a

queste, si averi II secondo.

Affinchè adunque non foste piu a' Giudei scandalo la

croce di Cristo, e l’ abbassamento ineffabile del Figlinolo

di Dio, rappresenta perciò l'Apostolo e II line di questo

abbassamento, e la gloria Immensa , a cui è stato solle-

vato In appresso it medesimo Cristo glorificato dal Padre

nella risurrezione, nell’ ascensione , nell' effusione drilo

Spirito santo sopra I credenti, nella conversione de* po-

poli, nell’ adunamento della sua Chiesa.

Onde per grazia di Dio gustoite per tutti la morte.

Guatar la morte, come da molli luoghi della Scrittura ap-

parisi, vuol dir, morire. Le parole: per grazia di Dio,

significano: per effetto della gratuita bontà di Dio. Cri-

sto adunque non per alcun suo peccato, o per Ira, che
avesse il Padre contro di lui . ma bensì per effetto di

quella inesplicabile gratuita misericordia
,
per la quale il

Padre si mosse a dare II proprio figliuolo per la salate
del mondo, mori per lutti gli uomini. La croce adunque
ili Cristo l»en lungi dall’estere ignominiosa per Cristo , è
argomento «Iella sua gloria. Nota qui il Crisostomo, che
Cristo mori generalmente per tutti gli uomini, perchè

diede tal prezzo
, che è sufficiente per tutti ; e te tutti

non credono, egli però adempiè le sue parti.

IO. Era conreniente, che quegli . ... it quale molti

figliuoli aveva condotti atta gloria, perfezionaste ec. Era
conveniente, che il Padre , a cui come sommo lime , cd

gitized by (jOOgl
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riam adduxcrat, anclnrcm talliti* oorum per

passion^m consulti mare.

II. Qui onim sanctificat, et qui sanclifican-

lur, ex uno omnes. Propler quam cautam non

confundiliir frafrcs eos votare, dicens:

19. * Nunciabo nomen tuum fra tribù* meis:

in medio Ecclesiac laudabo le. * Psalm. 91. 93.

13. El iterimi: * ego ero fideus in etim.

RI itenim : -f ecce ego
,

el pueri mei
,
quos

dedii inihi Deus. * Pi. 17. 3. i
-
Inai. 8. 18.

III. Quia ergo pueri comniunicavcrunl carni,

et sanguini, el ipse similiter participavil <*is-

dem: * ut per mortein destinerei eum, qui

habebat mortis imperium, idest diabolum :

• Ose*, 13. U.; 1. Cor. 18. 8*.

18. Et liberaret eos, qui timore morti* per

totam vitam obnoxii erant seminìi.

ultimo fine si riferiscono tutte le cose , e da cui come
primo principio tutte le cose hanno origine , era , dico ,

conveniente
,
che egli, il quale molti figliuoli e del popolo

ebreo, e di tulli I popoli della terra negli eterni decreti

suoi aveva destinati alla gloria , ad una consumata , e
perfetta gloria conducesse per meno de' patimenti il con-

dolilere, e il capo della loro salute.

Sopra questa dottrina di Paolo osserva II Crisostomo,

che il Padre fece quello, che alla sua benignitA conveni-
va

,
perchè piu glorioso di tutti fece li primogenito, e

perfetto rendette l'autore della salule dei figliuoli adotti-

vi. E siccome i cibi preparati pel malato gli gusta prima
il medico, affinchè con animo maggiore gli prenda il ma-

lato; cosi Cristo, perchè gli uomini orrore avevano del

patimenti e della morte
,
gustò egli il primo la morte ,

per rendergli più animosi a patire e morire.

SI osservi ancora, come Cristo, il quale in qualità di

sacerdote, e pontefice è autore della nostra salute , è In-

sieme principe, e capo della salute ,
come capo di tutti

t redenti ; e la voce greca ( tradotta da noi coll* parola

autore, secondo la Volgata ) ambedue queste cose signi-

fica.

Finalmente in vece di perfezionare, come abbiamo tra-

dotto con s. Agostino
,
e col Siro, e l'Arabo, si può tra-

durre, santificare

,

ovvero, consagrare per via de' pati-

menti , rimanendo sempre lo stesso senso , vale a dire

che volle il Padre (ed era dò conveniente) , che il Fi-

gliaci naturale la stessa legge subisse
, e per la stessa

strada passasse
,
per cui suole lo stesso Padre condurre

alla gloria i figliuoli adottivi . cioè per la via dei pati-

menti. Questi patimenti furono In Cristo non segni di

debolezza
,
nè argomento di disonore , ma nobili

, ed
augusti sagrifici

,
per mezzo de' quali fu egli consagrafo

pontefice
, e redentore . e principe delia salute. Ma da

questo , e da quello che segue, imparar debbono i fi-

gliuoli santificati l'altissima dignità, e il pregio infinito

de’ patimenti
,

per mezzo de' quali ad esempio del loro
santificalore arrivar debbono alla gloria.

II. E il tantificatare , e i santificati ( ton ) tutti da una
tota rota. Per lo ehe te. E Cristo santiticatore degli uo-
mini , ebe da’ peccati gii purifica nel suo sangue , e gli

riconcilia con Dio, e gli uomini , che la santificazione
ricevon per lui

, sono della stessa natura umana. Quindi,
quantunque immensa sia la distanza , che passa tra lui

e I santificati
,
non si vergogna però di chiamarli col

nome di fratelli. Vedi ». Nati. xxviu. io. , Joan. xx., e

ciò per ragione della nnlura umana assunta dal Verbo
con tulle le infrrmitn proprie di lei . ma sen/n il pec-
cato.

di cui (.fon) tutte le cose, il quale molti fi-

gliuoli area cmidolli alla gloria * perfezio-

nasse per via de' patimenti il condottierip

delia loro salute.

11. Imperocché e il santificatnre , e i san-

tificati ( son ) tutti da una sola cosa. Perlo
che non ha rossore di chiamargli fratelli

,

dicendo :

19. Annunzierò il nome tuo a' miei fra-

telli: canterò laudi• a te in mezzo alta Chiesa.

13. E di nuovo : io mi affiderò a lui. E
di nuovo: eccomi , lo, e l miei figliuoli, che
Dio mi ha dall.

ih. Perchè adunque i figliuoli hanno co-

mune la carne , ed il sangue , egli pure jtar-

tecipò similmente alte medesime cose: affiti

di distruggere
, morendo, colui , che avea

della morie l'impero, cioè il diavolo:

18. E affiti dì lifterare coloro, i quali pel

timor delta morte stavano in ischiavitù per

latta quanta ta vita.

la. .dnnunzierò il nome tuo a’ miei fratelli. Sono pa-

role del salmo xxil., il qual salmo, dice un dotto Inter-

prete, nissun uomo, che Cristiano sia, può dubitare, che
sia scritto da capo a piè in persona di Cristo , tanto è

naturale c vivo II ritratto, che quivi abbiamo della pas-

sione di lui. Parla adunque Cristo al Padre, cui egli dice,

che annunzierà ai suoi fratelli la gloria del medesimo
Padrr, e lui celebrerà con la Chiesa di questi fratelli com-
posta.

t:i. Io mi affiderò a lui. Questa sentenza può essere o
del salmo xvii. 3., o di Isaia vili. 17. , ed ella dimostra,

che Cristo, il quale ivi parla, è uomo e alle umane infer-

mità e miserie soggetto, perchè non conviene se non ad
un uomo II confidare nell’ aiuto di Dio, c come uno degli

uomini a Dio ricorrere non Imperando (perchè in Cristo,

come nota s. Tommaso, non fu speranza)
, ma aspettando

dal Padre l'aiuto.

Eccomi io, e i micifigliuoli, che Dio mi ha dati. Dello

sfesso capo vili, di Isaia son queste parole , ed elle pro-

vano, che Cristo , Il quale di sopra si chiamò nostro

fratello, ed ora si chiama Padre, egli è vero uomo, come
uomini sono quelli, che egli chiama suoi figliuoli, vale a

dire i suoi discepoli e i suoi fedeli ; imperocché della

stessa natura sono II Padre, e I figliuoli.

II. Egli pure partecipò similmente alle medesime cose:

affla di distruggere
,
morendo, tc. I figliuoli essendo di

natura passibile e mortale, e soggetti a' mali della vita

presente, volle egli pure aver con mi comune la stessa

lor condizione, e la loro natura passibile e mortale , ed

ai patimenti soggetta. Si fece adunque uomo passibile ,

affin di morire, e colla sua morte abolire la tirannide dt

colui, Il quale coll’ indurre l’uomo a peccare io aveva

renduto reo (Il morte r temporale ed eterna , ed ogni

arte usando per ritenerlo sotto del peccato , lo riteneva

sotto il dominio della morie. L'Impero adunque della

morte, e del diavolo fu distrutto, allorché fu tolta la

causa della schiavitù degli uomini , vale a dire. Il pec-

cato, per cui avendo Cristo pagato il prezzo , fu poslo

l’ uomo in libertà.

15. E affin di liberare re. Prima , che Cristo uccidesse,

morendo, la morte , il Umore di questa teneva lutti gli

uomini In una specie di schiavitù : imperocché del servte

è proprio lo spirilo di timore, Rom. vili. 15. Da questo

veementissimo timor della morte ci ha liberato Cristo, iir

primo luogo, col porci dinanzi agli occhi la futura Im-
mortalila ; secondo, col morire volontariamente per noi*,

esempio, che ci fa animo a morir volentieri per lui; ter*

zo, coll' aprire le perir della gloria chiuse prima dell»

sua morie. Vedi s. Cimiamo ep. 25. de morte Blesillae.
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10. Nttsquam onim Angeli» apprchendit
,

siti soiik'ii Abraham apprehendil.

17. tilde dcbuit per omnia fratribus similari,

ni miserieors fieret, t*l lìdelis pontifex ad Deum,
ul ropropiliaret del iola populi.

18. In co onim, in quo passtis osi ipso, et

tentali)*, polcns osi et ois, qui tenlanlur sim-
ilari.

16. In NttiiiN lungo non assunse gli Angeli , ec. Non
m legge In Alcun lungo , .che Cristo dot esse assumere U
natura angelica, ma si , che assunse la natura umana , e

del seme il* Àbramo secondo le antiche promesse, Rom.

It.fr., Gal. III. IO ; ed è rota grande
( dice il Crisostomo),

ammirabile, e di stupore ripiena , che In nostra carne

segga nell' atto, e sia adorata dagli Angeli t dagli Ar-

cangeli ; la qual rosa rimembrando io nella mia mente ,

esca fuori di me, grandi rose pensando dell' unum ge-

nere.

I spiegazione , che abhiam dato a questo versetto , è

comune ne* Padri greci
, e Ialini ; e si noti , come con

grand’arte l’Apostolo per viepiù accendere nel cuor de-

gli Ebrei l'amore verso di Cristo, descrivendo la incar-

nazione di luì, non dice : assunte il teme di Adamo, ma
bensì: il seme di Àbramo, rammentando loro come della

loro stessa stirpe volle egli prendere umana carne.

17. Dovette estere totalmente simile a'fratelli, affin-

chè er. Riunisce qui tutto quello che ha detto di sopra

intorno alla incarnazione ed ai patimenti di Cristo , il

fine de' quali or ne dimostra. Dovendo egli essere un
pontefice misericordioso e fedele ,

vale a dir, tale, che
veramente eseguisca quello, che al suo ufficio contieni!,

che è di placare Dio , e di espiare i peccati del popolo

16. Imperocché in nissun luogo non as-

.«rift.tr* gli Angeli, ma assunse il seme tli

/Ibramo.
17. Laonde egli dorelle essere totalmente

simile ai fratelli, affinchè pontefice divenisse

misericordioso, e fedele presso Dio, affinché

espiasse i peccati del popolo.

18. Imperocché dall ' aver egli putito
, ed

essere stato tentalo, egli può altresì porger

soccorso a coloro . che sono tentati.

di Dio, per tutto questo fu di mestieri, che egli fosse in-

teramente , e perfettamente simile < eccetto la colpa » a

que’ fratelli , de* quali doveva essere pontefice e propizia-

tore ; fu di mestieri , che fosse e vero uomo, e mortale e
soggetto a’ patimenti, come gli altri uomini.

18.

Date aver egli palilo ... egli può altresi porger

soccorso ec. Per quello, che egli ha patito, e per le ten-

tazioni , che ha sofferte e dal diavolo , e dai membri del

diavolo , viene egli ad essere inchinevole , e pronto a soc-

correre I fratelli , che sono nella tentazione. Il verbo po-

tere si Intende qui d’una potenza morale, o sla di una
disposizione di animo, per cui facile si rende il far qual-

che cosa , onde : egli può

,

significa , c pronto, disposto,

portato a soccorrere , come spiega Teofi I. ed altri. Il Gri-

soslomo nondimeno prendendo questa voce nel suo ordi-

nario significato, dà a questo ver», un’altra sposizione,

ed è questa. Ho fletto , che Cristo è pontefice misericor-

dioso, e fedele. Egli ha adunque tutta la volontà di soc-

correre. Imperocché quanto al potere, per la stessa ra-

gione di aver patito , e di essere stato tentato ,
egli è po-

tente a soccorrere coloro , che patiscono , e sono tentati,

ai quali eoo la sua stessa passione ha meritata la grazia,

onde di tutti i patimenti , e di tutte le tentazioni escano

vincitori.

CAPO TERZO

Cristo , come quegli, che è figliuolo
,

è di lunga mano superiore a Séosé , il quale era serro fedele

nella casa di Dio. A Ini adunque procurar dobbiamo dì ubbidire in tutte le cose , affinchè dalla

requie di lui rigettali non siamo
,
come gli increduli Ebrei.

1. Inde, fralres sancii, vocalionis coeleslis

participes. considerale Vpostolnm, el pontili-

rem confessioni* nostra? J ostini :

Otti (iddi* est ri, qui fccit illuni, sicut

et * Moyses in omni domo eius.
* Num. 12. 7.

t. Fratelli santi , partecipi della vocazione celeste. Dal-

le cose dette nel capo precedente, cioè a dire , che Gesù
è nostro pontefice , ed è della stessa nostra natura , ed è
pieno di compassione per noi , conclude I’ Apostolo, che
adunque gli Ebrei < i quali chiama suoi fratelli non tanto

per la comune origine da Àbramo, quanto per la nuo-
va fratellanza in Cristo, e santi per la santilicazlon ri-

cevuta nel battesimo > essendo già entrati a parte del-

la celeste vocazione alla fede , con tutta attenzione

,

e diligenza considerino, quale, e quanto grande sia quel
l'Apostolo, e quel sommo sacerdote della religione da noi

professata.

Chiama celeste la vocazione alla fede o per ragione del

suo principio, che è Dio Padre, Gal. v. fi., o per ragio-

ne del mezzo, per cui siam chiamali, che è la parola

celeste, e lo Spirito sauto, o finalmente per ragione del

fine della stessa vocazione , che 6 la gloria del cielo.

Dà a Gesù il titolo di Apostolo, il qual titolo esprime
quello, che tante volle di sé dice Cristo nel Vangelo, di

essere mandato dal Padre. Mosè fu propriamente Apo-
stolo, o nunzio, ed amliaseiadore di Dio, al popolo

1. roi adunque, fratelli santi, partecipi

della vocazione celeste ,
considerate V /ipo*

slnln, e il pontefice della nostra confessione,

Gesù :

2. Il quale è fedele a lui , che (tale) la

fece , come già Mosè in tutta la casa di lui.

Ebreo; Aronne sommo sacerdote : ma gli uffici dell’uno,

e dell’altro riuni in sé Gesù Cristo, e con infinito vantag-

gio ne adempì tulle le porti a favore del suo nuovo po-

polo. Con gran ragione perciò dire Paolo, che lasciando

da parte e Mosè. ed Aronnp, I quali non altro erano se

non figure di questo divino nostro Apostolo, e pontefice,

a lui rivolgano gli occhi del cuora , e lui considerino, e i

suol misteri, e le sue grandezze, per accendersi ogni di

più di riconoscenza , e d’amore verso di lui, e confer-

marsi nella fede, ch’egli ci ha insegnata.

•2. Fedele a lui, che (tale) lofece, come ec. Comincia

qui una compara/ione di Cristo con Mosè ; parlerà poi

anche di Aronne. Mostra in primo luogo la somiglianza

tra l'uno e l’altro, quindi la superiorità infinita di Cri-

sto sopra Mosè. Il primo elogio di Mosè consiste nell’es-

sere egli stato un Apostolo . ed un ministro fedele nella

casa del Signore (Vedi Pium. xil. 7.). Gesù è anch’egli

fedele a colui , che lo ha fatto nostro Apostolo , e nostro

pontefice ; fedele, perchè in lutto il suo ministero non cercò

la propria sua gloria, ma la gloria del Padre, Jo. Tilt.; fede-

le, perché fere In lutto la volontà del Padre, e l'opera il»-
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3. Aiiiplioris ornili gloriac iste prae Moysc

difilli!» osi habitus, «| natilo amplioroni hono*

roiii ha boi doniti*, qui fabricavil illam.

4. Ornili*, namqiio domus fabrioalur ah ali-

tili*» : qui anioni omnia CTCMvil. Doti* ol

J>. El Movms qiiidem fui oli* orai in loia

domo citi» lamqiiain famtilus. in toslimonium

oorurn
,
quao dioouda crani :

ft. Gli risiti* vero tamqiiam filiti.*» in domo
sua: quao domu.s sumus no*, si fidticiam, ol

gloriai» spoi usquo ad lìnom , firmain rotinca-

inus.

7. QuapropUr sicul dicil Spirilus sanctus:
*

hul io si vocoiii oius autliorilis

,

• Ps. 94. 8. Infr. 4. 7.

8. Nolilo olidurarc cortla vostra, sicul in

esacerbai ione socundtini dioni lonlalionis in de-

serto .

giuntagli condusse a lina , neiuta risparmiare per questo

la propria vita. La comparatone è adunque piuttosto di

similitudine . che di uguaglianza ; imperocché ognun ve-

de , In quanti modi la fedeltà di Cristo sorpassa quella

di Mosè ; Paolo nondimeno . 'perchè alcuno noi creda

mrn favorevole a questo grand’uomo, riverito e onoralo

si altamente dnell Ebrei, si contenta di dire, che Cristo

fu fedele, .come Moaè.

3, 4. Conriossiaché di maggior gloria i stato questi ee.

Il principio <li questo versetto lega col verbo considerate

del verso primo. Considerate
,
e diligentemente esaminate

le qualità, e le grandezze di questo nuovo Apostolo: elle

meritano certamente tutte le vostre attenzioni. Mosè Apo-

stolo dell’antica alleanza è un ministro fedele, egli è una
pietra primaria della casa d’Israele; ma non è né tutta

la casa , nè I* architetto di questa casa , la quale ( da poi-

ché ogni fabbrica ha bisogno d’un architetto ) per suo

architetto ebbe Dio creatore di tulle le cose , e dello stesso

Mosè. (h* la gloria e di Mosè , e di quella casa. In cui Mosè
fu ministro , è Inondamento minore , che quella dell’ar-

tetiro divino, da cui ella fu fabbricata- Questo artefice è

II Verbo di Dio, per cui il Padre /ree anche i secoli ,

rap. | 3. e da lui riconosce II suo essere e la Chiesa giu-

daica . e la Chiesa cristiana. Se Mosè lavorò
,
egli noi fe-

ce < né polpa farlo in altro modo ) se non come esecutore

degli ordini, e del disegno del sovrano architetto , e con

I mezzi, che da questo furono a lui somministrati.

h, 8. E Mosi veramente era fedele . . . come servidore

,

per essere testimone ee. Moaè era servidore, e ministro

fedele nella casa , e nella famiglia di Dio. Come servidore

e ministro parlava , esponendo gli ordini del padrone, ed
eseguendo puntualmente In ogni cosa la di lui volontà ;

e la fedeltà di questo ministro principalmente in questo
apparisce n risplende , che in tutto quello , eh’ H disse

o fece, non pertlèdl vista giammai i’obbietto grande, e pri-

mario del suo ministero, cioè 11 Cristo, il qual Cristo

adombrò egli in ogni apice della legge, in tutti I sagrili-

zi carnali , In tulle le legali osservanze , rendendo In lai

guisa una anticipata focacissima testimonianza al Van-
gelo, che doveva un di predicarsi. Mosè adunque era In

primo luogo servidore del padre di famiglia , e del padron
della casa; e qui per onore dello stesso Mosè nel testo origi-

nale usa una voce significante il servo Ubero, ebe volonta-

riamente si pone al servigio altrui , non per condizione di

stato serve , come gli schiavi ; in secondo luogo , serviva

nella casa non sua, ma del padrone; in terzo luogo , co-

mandava. e disponeva non a suo piacimento, ma secondo
la legge postagli nelle mani dal padrone suo , e della casa.

Cristo è non nella casa , ma sopra la casa ( cosi ha II testo

originale , come figlinolo , ed crede, c padrone di essa, per-

3. Conciotusiachè di maggior gloria è stato

questi riputato degno sopra Mosè, come più
grande, che quel della casa, è l’onore di

colui, che fabbricatiti.

4. Imperocché ogni casa da qualcheduno

è fabbricala: or quei, che creò tulle le co-

se, egli è Iddio.

8. E Mosè veramente era fedele in lutili

la casa di lui come servidore , per essere te-

stimone di quelle cose, che dovevan dirsi:

6. Ma Cristo come figliuolo sopra la pro-

pria casa: fa qual casa siam noi ,
se ferma

rilenqhiumo sino al fine la fiducia , e la

gloria della speranza.

7. Per la qual cosa , (conforme dice lo

Spirito santo): oggi se udirete la voce di

lui

,

8. Ifon vogliate indurare i vostri cuori ,

come (nel luogo) della allercozione at di della

tentazione nel deserto,

che egli è, che l’ha fatta, e in questa casa tutto govrr

na . e dispone a sua volontà.

ìji qual rasa siam noi
, seferma rr. Questa rasa , que-

sta famiglia la compongono tutti coloro , elio In Cristo

credono, purché fermamente perseverino sino al line nel-

la fiducia i o sia in quella fidanza per cui coraggiosamente

si tende al ben , che si spera) e nella capei(azione di es-

so bene, nella quale espeltAzione la loro gloria consiste,

perchè da questa la forza traggono per dispreizare tulle

le cose della vita presente, per gloriarsi nella sola spe-

ranza della gloria de’ figliuoli di Dio . Rom. ». 3.

7, 8. Per la qual cosa (conforme dice lo Spirilo santo :

oggi re. Continua l' esortazione cominciata nel versetto

precedente , e a questa esortazione dà peso ed efficacia

eoo le parole dello Spirito Santo nel salmo xcv... e col-

l’esempio di quegli Ebrei, I quali liberati dall'Egitto si

ribellarono contro Dio. Or siccome tutto quel che avve-

niva a quel popolo era una figura , ed una istruzione pel

popolo cristiano , e siccome lo stesso salmo , In cui la di-

subbidienza , e il gastigo de* medesimi Ebrei fi descrive,

di Cristo ragiona, ed a Cristo appartiene, come dal sal-

mo slesso apparisce, e dalla tradizione de’ medesimi Ebrei;

quindi a gran ragione dello stesso salmo si serve per, esor-

tare gli Ebrei convertiti a Cristo, e liberati da una peg-

giore schiavitù, e adottati nella famiglia di Dio. e di

Cristo , a conservare constantementc lo spirito della stes-

sa Adozione.

Tulio quello che segue dalle parole , conforme dice re.

sino alla line del ver». II., si può chiudere in parentesi.

Oggi se udirete la roct di Itti
,
non vogliate ee. Osser-

vano alcuni Interpreti , che questo salmo era composto

per la festa de’tahernacoli (la qual festa . rome si è detto

altrove, significava la presenza di Dio tra gli uomini),

e che in tal festa soleva leggersi al popolo l’ istoria
,
alla

quale in questo luogo si allude. Quest’ oggi adunque si-

gnifica il tempo di grazia , il tempo susseguente alla ve-

nuta del liberatore d’ Israel le , Il tempo accettevole , il

giorno delln salute. In questo tempo , la cui la voce di

Dio, e del suo Cristo risuona per ogni parte nelle orec-

chie di tutti gli uomini , e gli invila a penitenza , e a sa-

lute. la parola di Dio si ascolti oon cuor docile ed ub-

bidiente, e non duro, e protervo.

Come fari luogo ) della altercazione ol di della tenta-

zione nel deserto. A Rapbidim i come leggesi Exod. xvu.

7.) il popolo, chepenuriava d’acqua, si mosse a tumul-

to, e mormorò contro Dio, e contro Mosè; e perciò si

legge nell’ Ebreo . che Mosè chiamò quel luogo tentazione,

e altercazione ; tentazione, perchè il popolo dubitò del pa-

tere divino : altercazione, perché lo stesso popolo gridìi,

e litigò con Mosè , c sparlò dello sua condolta.
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9. Ubi lenlavcruut me patres veslri
,
proba-

verunt, et vidcrunl opera mea
10. Quadraginta annis: propler quod infen-

so* fui generationi liuic, et dixi: sempcr er-

rarli corde. Ipsi aulem non cognoverunt vias

ineas

,

11. Sicut iuravi in ira mea: si inlroibunl in

requiem menni.

12. Videte, fralres, ne forte sii in aliquo

vrslrum cor maium incredulità! is ,
discedendi a

Deo vivo:

13. Sed adliortamini vusmetipsns per singu-

los dies, donec bodie cognominatile, ut non

obdurclur quis ex vobis fallacia peccati.

14. Parlicipes cniin Chrisli eflccli sumus:

si lamen initium substantiac eius usque ad fi-

nem firmimi relincamus.

I». Dum dicitur: hodie si vocem eius audio-

riti*. noi ile obdurare corda vostra
^

quemad-

modum in illa exaccrbatione.

16. Quidam cnim audieules exacerbaverunt,

sed non universi, qui profecti sunt ex ASgypto

per Moysen.

17. Quibus autem infensus est quadraginta

annis? Nonne illis. qui peccavcrunt^ * quorum
cndavera prostrata sunt in deserto?

* Bum. 14 . 37 .

IH. Quibus autem iuravil non introirc in re-

quiem ipsiii*. nisi illis, qui increduli fuerunt?

u. Tentaron me,Jecer prova di me , e videro re. Dubi-

tarono se io fossi abbastanza potente per soccorrerli ;

tollero far prova di mia potenza e bori là , e videro coi

propri occhi le mirabili opere della mia mano , dalle quali

riconoscere dovevano c il poter mìo, e la verità delie

mie promesse.

10. Per quaranta anni : perciò fui disgustato re. Sop-

portai a gran fatica questo popolo per quaranta anni con-

tinui nel deserto, e disai : costoro hanno sempre un cuore

instabile ed infedele , e per la loro cecità non hanno in-

tesi i miei consigli, e non hanno fatto conto do’ miei pre-

cedi.

11. AVm entreranno nella mia requie. Nel senso lette-

rale il giuramento di Dio s’intende della terra di promis-

sione chiamata requie di Dio, perchè promessa da Dio

ai popolo come luogo di riposo dopo il lungo loro pelle-

grinaggio , nella qual terra non entrarono coloro per la

loro Infedeli*. Nel senso spirituale avuto in mira dall’A-

postolo %' intende la terra dei vivi, la beatitudine eterna,

di rui era figura la terra di promissione.

11. Onde vi allontaniate da Dio vivo. Guardatevi dal

cuore incredulo , perchè siccome per la fede l’uomo si

arrosta a Dio. cosi da lui ai allontana per la incredulità;

ai allontana, dissi, da Dio vivo , vale a dire, da Dio,
rhe è vita in sé stesso, ed è la vita di ogni anima : in

lui era la vita, Joan. I. Imperocché di Cristo vogliono

intendersi queste parole Dio rivo, di cui dice (v. 14. i,

che sono divenuti consorti ; e da questo luogo evidente-

mente risulta che invano gii Ebrei , rigettato Cristo , del

culto si vantano del vero Dio; dapoichè, come sta scrit-

to, 1 . Joan. il. 33., chi nega il Figliuolo, non ha nem-
vtrna il Padre.

13. Sino a tonto che giorno d'oggi si noma. Fintanto-

ché dura II tempo di grazia , e di penitcnz-a che a cia-

scheduno è concesso
Von rimanga indurato per la seduzione della colpa.

9. Dove i padri vostri tentarmi me , fecer

prova di vie, e videro le opere mie
10. Per quaranta anni: perciò fui disgu-

stato altamente con questa nazione e dissi :

costoro vanno sempre errando col cuore. Ed
eglino non han conosciute le mie rie

,

11. A’ quali giurai sdegnato: non entre-

ranno nella mia requie.

12. Badate
, fratelli, che mai non sta in

alcuno di voi un cuor cattivo per la miscre-

denza, onde vi allontaniate da Dio vivo :

13. Ma esortatevi gli uni gli atiri ogni
giorno , sino a tanto che giorno d’oggi si

noma, affinchè alcuno di voi non rimanga
indurato per la seduzione delta colpa.

14. Imperocché siam divenuti consorti di

Cristo: purché fermo ritenghiamo sino alta

fine il fondamento , per cui siamo in lui so-

stenuti.

1». Mentre dicesi : oggi se udirete la voce
di lui , non vogliate

' ' .are « vostri cuori,

come in quella alterazione.

16. Imperocché alcuni , che mjeano udito,

altercarono, non però tutti quelli, che per
mezzo di Mosè uscirono dall ’ Egitto.

17.E con quali uomini fu egli disgustalo

per quaranta anni se non con que' che pec-

carono, de’ quali furono stesi al suolo i ca-

daveri nel deserto?

18.

E a quali uomini 7turò egli , che non
enlrcrebbono nella sua requie

, se non a quel-

li , che furono miscredenti?

Affinché le lusinghe del peccalo non producano Postina-

zione nel male, per la quale il cuore s’indura.

1*. Sirtm divenuli consorti di Cristo. Siamo partecipi

dello Spirito , e della grazia di Cristo, primo , mediante
la fede, per cui abita Cristo nc’ nostri cuori, Ephes. ili.;

secondo, per mezzo del battesimo
,
per cui di Cristo ci ri-

vestiamo. Gol. ni. ; terzo, per la comunione del corpo, e

del sangue di Cristo, a. Cor. \.

Ifi. Mentre dicesi: oggi se udirete et. Tuttora diersi

anche a noi quello che fu detto agli Ebrei : oggi se udi-

rete et.

lfl. .Von però lutti quelli, che per mezzo di Mosi usci-

rono dall' Egitto. Giosuè, e Caleb , e i Leviti non solo

non rblier parte nella ribellione di coloro , che erano

usciti dall' Egitto , ma si opposero con tulle le loro forze

al furore de' miscredenti , i quali quantunque uditi aves-

sero I comandamenti divini, e il decalogo promulgato con
tanta soleuoità, non lasciarono di opporsi a Mosè, e a

Dio. Da questo terribile esempio lascia l’ Apostolo , che
s’inferisca, non essere da meravigliarsi, se pochi siano

gli Ebrei , elio abbracciano la fede di Cristo, in compa-
razione del gran numero di coloro, che nell’ incredulità si

rimangono; imperocché il sìmile avvenne sotto Mosè : on-

de tocchi agli Ebrei stessi di vedere, se o dei molti che
perirono , o de’ pochi che entrarono nella terra promes-
sa , sia da seguitarsi l'esempio.

17 — lp. E con quali uomini Ju egli disgustato .... se

non con que' che peccarono
, et. Se Dio si chiamò offeso

degli Israeliti , e giurò , che non sarebbero entrati nella

sua requie, non si accese lo sdegno di lui se non contro

di uomini perversi , i quali dopo gli inlioiti prodigi ope-

rali a loro vantaggio lo irritarono in mille guise co’ loro

peccali e non vollero prestar fede alle sue promesse. Que-
sti o in uno od in altro modo restarono lutti vittime del-

l'ira divina, e informi cadaveri nel deserto; c noi dal-

I* istoria veggiamo . come il giuramento di Dio (u adem-
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10. Et vidcmus, quia min |Mi(ii«Tunl introirv

proptor incroduIilaU’m.

pini»
, e non mirarono per la loro mi&cfrdeuia nella terra

prometta. Simil «archile la nostra nitrir
,
qumilio alle to-

lti. E noi reggiamo
,
come a motivo della

miscredenza non poterono entrarvi.

ci (li Dio fossimo disubbidienti , e abbandonassimo la

fede.

CAM) QUAHTd

hapoichi ì linièri per la incredulità non cnIntroito netta requie prometea, e ri rimane, che altri ri

entrino, procurar dobbiamo di non estere di essa privali, ma di esservi ammessi per mezzo delta

fede: come la parola di Dio è parola riva ed efficoce ,
e tulio penetra: come Crii tv sifece infermo

per compassione alle nostre infermità.

1. Timeamus ergo, ne forte relieta pollici-

tatione introeundi in requiem eius, exislimetur

aliquis ex vobis deesse.

2. Eteniiu et nobis nuncialum est., quemad-
modum et illis: sed non profuit illis sermo an-

dilus, non admistus lìtici ex iis, quae audie-

runl.

3. Ingrediemur enim in requiem
,

qui cre-

didimus: quemadinodum dixit: * sicut iuravi

in ira mea: si introibunt in requiem mcani:

et quidem opcribus ah inslilutione mundi per-

fectis: * P». 9H. li.

4. Dixit enim in quodam loco de die septima

sic: * et requievit Deus die septima ab omni-

bus operibus suis. * Gerirti. 2. 2.

I. Temiamo adunque, che per disgrazia abbandonata
la prometta ec. Kit passaggio I’ Apostolo dalla figura al

Usurato, e dall* autorità riferii» nel capo precedente ne
deduce questa utilissima conclusione: se Dio disgustalo

con quelli, I quali non credettero, giurò , che non vip b

Itero entrati nella requie promessa , e di fatto non pote-

rono entrarvi, noi pure abldnm ragion di temere, che
abbandonata' per incostanza , od infedeltà la promessa ,

che Dio ri ha fatta della sua beala ed eterna requie , al-

cuno di noi non resti indietro al principio della sua cor-

sa ; onde da tale rredilà sia escluso. E si osservi come ,

secondo P Apostolo, questo santo timore debbe averlo ogni

Cristiano per sé, e l'un Cristiano per l'altro per effetto

della mutua carila.

3. JVoi pure abbiam ricevuto la buona novella, come
anche quelli. Dimostra , che questa sollecitudine ,

c que-

sto timore conviene allo stalo nostro. Imperocché a noi

pure sono stale annunziale delle promesse , come già a

.quelli ; imperocché quello . chr fu ad essi annunzialo e

promesso . in un senso piti sublime e spirituale figurava

e rappresentava quello stesso, che a noi è stato «velatamente

promesso pel Vangelo di Cristo; onde in cerio mudo lo

stesso Vangelo oblierò quelli , che ahhiant ricevuto noi.

Vn nan giovò loro la parola odila, ec. Non giovò a que-

gli l’avere udito
, perché quello, che udito avevano, non

lo temperarono colla fede, non lo conversero in propria

sostanza per mezzo della fede, nè con questa animarono
le loro opere e la loro vita.

3, 4. Entreremo nella requie noi
,
che abbiamo credulo ;

ec. Entreremo nella vera requie , In quella requie , Che
di Dio propriamente si chiama, noi, i quali con fede vi-

va e ubbidiente abbiam creduto al Vangelo , ed alle pro-

messe di Cristo. Dimostra questa proposizione l’Apostolo

con un argomento tratto dalle stesse parole del salmo
xciv. riferite nel capo precedente; Imperocché se |* in-

gresso nella requie di Dio è negalo agli increduli , egli

è adunque conceduto al' credenti, e per conseguenza an-

che a noi. Questo è quello, che vuol concluder l’Apo-

stolo dalle parole, clic qui ripete : Non entreranno nella

mia requie.

Bibbia l'ut. III.

1. Temiamo adunque, che per disgrazia

abbandonata la promessa di entrare netta

requie (ti lui si trovi alcuno di voi restar

indietro.

2. Imperocché noi pure abbiam ricevuto

la buona novella , come anche quelli. Ma
non giovò loro la parola udita, non con -

temperata con la fede delle cose udite.

3. Imperocché entreremo netta requie noij

che abbiamo credutoj conforme disse: Come
giurai nel mio sdegno: non entreranno netta

mia requie: e certamente compiute le opere

(lofio la fondazione del mondo:
h. Imperocché parlò egli del settimo giorno

in un luogo in tal guisa : E si riposò Iddio

it settimo giorno da tutte te opere sue.

E certamente compiute le opere dopo la fondazione del

mondo. Secondo una lezione riportata da s. Tommaso que-

ste parole leggeva n*i legate con quelle del versetto se-

guente in questo modo : E certamente compiute te ope-

re dopo la fondazione del mondo parlò egli ( lo Spi-

rilo santo ) del settimo giorno in un luogo ec. E que-

sta lezione rende un buonissimo e chiarissimo senso , al

quale si accosta la versione Arabica , la quale porta : Im-
perocché ceco che compiute le opere . .

,
parlò egli del set-

timo giorno in un luogo ec. Ma siccome e la Volgata
, ed

il greco sono perfettamente uniformi , bisogna perciò ri-

correre ad altro spedicele per trovare la necessaria con-

nessione In questo ragionamento dell’ Apostolo. Or il piu

semplice di tutti a me pare , che sia quello Indicato dal-

lo stesso s. Tommaso
,
che è di sottintendere ripetuto

nelle sopraddette parole di questo versetto quello che si

ha al principio del versetto secondo : A’oi pure abbiam
ricevuto la buona novello ; onde il ragionamento sarà ta-

le : E certamente compiute le opere dopo la fondazione del

mondo fu annunziala a noi pure la buona novella ; im-
perocché parlò egli ec. A noi pure fu annunziata la pro-

messa di una requie spirituale, e dove mai? In quello

stesso luogo ,
dove di Dio fu detto , che egli riposò it set-

timo giorno da tulle le opere sue, Gen. il. Sopra queste

parole è da osservarsi in primo luogo , che siccome di

Dio non si può parlare agli uomini se non per mezzo di

immagini sensibili , e siccome in tutte Ir opere sensibili

è indispensabile il moto, ed ogni azione di un qualche
movimento porta l’ idea ; cosi dice»! , che Dio si riposò .

che vuol dire, cessò di muoversi , allora quando cessò di

prndur nuove creature. In tal maniera egli riposò, e, come
nota s. Agostino, riposò non nelle sue opere (come so-

gliono fare gli uomini , i quali delle proprie opere si di-

lettano), ma dalle opere sue riposò in se stesso; con-

clo&siachè di veruna opera non ebbe egli bisogno ; né mi-

nore sarebbe egli stalo , oppur men bealo, se alcuna non
ne avesse mal falla , nè più beato divenne per quelle , che
egli creò, he gen. ad tilt. Cap. XV.

In secondo luogo il riposo di Dio era rappresentato dal

riposo del settimo giorno , o sin del sabato
, nell’ antica
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K. Et in i*vlo rur&um: si introibunt in re-

qiiìem incanì.

6. Ouoniam ergo superest introire quosdanj

in iliam, et ii, quibus prioribus annuntiatum

e>t, non inlroittrunt propler inereduliUilem :

7. Kerum terminal diem quemdain . hodie,

in David dicendo, post tantum temporis , sicul

sopra dicium est: * hodie si vocem eius audio-

riUs, nolite obd tirare corda vostra.

* Supr. 3. 7.

8. Nani si cis Jesus requiem praoslitissot

,

ntinquam de alia loquorclur, poslhac, die.

0. Itaque relinquilur sabbatismus popolo Dei.

10. Qui enim ingrcssus est in requiem eius;

eliam ipsc roquiovil ab oporibus suis
,

sicut a

suis Deus.

11. Feslinemos ergo ingredi in iHam re-

quiem: ut ne in idipsum qais incidat incredu-

li lalis cxemplum.
12. Vivila est enim sormo Dei, et eflicax,

et penetrabilior ornili gladio ancipiti : et per-

tingens iisque ad divisionem animae ac spiri-

ti. E qui pure: non entreranno netta mia
requie.

6. Dacché adunque vi resta, che alcuni
entrino in cesa, e quelli j a’ quali fu da
prima annunziata la buona novella, a mo-
tiva della incredulità non vi entrarono :

7. Stabilisce di nuovo un dato giornoj og-

gi , dicendo presso Daridde , tanto tempo do-
po, conforme è stato detto di sopra : oggi se

In voce di lui udirete
, non vogliate indu-

rare i vostri cuori.

8. Imperocché se Gesù avesse dato toro la

requie, non avrebbe mai parlalo in appresso

di un altro giorno.

9. ilimativi pertanto un sabatlsmn nel po-

polo di Dio.

10. Imperocché chi è entrato nel riposo di

lui si è egli pure preso riposo dalle opere
sue, come Dio dalle proprie.

11. ./(frettiamoci adunque di entrare in

quella requie: affinché alcuno non cada in

situile esempio di incredulità.

12. Imperocché viva é la parola d> Dio

,

rd attiva , e più affilata di qualunque spada
a due taglij c che s' interna sino olla divi-

legge. Ma Il riposare, che fece Dio dopo Kj opere de’ sei

giorni, rappresentata la requie eterna riserbata ai santi

dopo II tempo di questa vita, e dopo la line de' loro tra-

vagli, e delle opere laboriose, per le quali a tal requie si

arriva. Non adunque alla requie del sabato, nè alla nuda
figura limitar si dovevano le sperarne del popolo di Dio,

dei veri fedrli, pe' quali lo stabilimrnto del settimo gior-

no fu un vero annunzio , ed una promessa di una vera

spirituale eterna requie nel aen di Dio, in cui dalle fati-

che e dalle afflizioni della mortalità trovin riposo.

V—7. E qui pure : non entreranno nella mia requie.

Dimostra adesso l’Apostolo, come la stessa requie spiri-

tuale, ed eterna è annunziata anche nel salino xr.V. In

esso dicesi In primo luogo, che non entreranno nella re-

quie di Dio i disubbidienti e gl' increduli ; dal che cer-

tamente risulta, che vi entrin coloro, I quali ubbidiranno,

• saranno fedrli, la espressa esclusione degl’indegni es-

sendo certo argomento, che avran parte a si gran tiene

coloro, che ne saran meritevoli; non entrarono per la

loro incredulità i Giudei ; vi entreranno adunque i Cri-

stiani fedeli. In secondo luogo la requie, di cui si parla

orilo stesso salmo, non è la requie della terra di Canaan ;

Imperocché tanto tempo dopo il possesso , che sotto di

Giosuè preser della medesima terra gli Ebrei ,
parla Da-

vldde di questa requie come futura , dicendo : oggi se

udirete, ec. Or quest’oggi significa tutto il tempo di que-

sta vita ; e questo tempii e questo giorno stabilito dallo

Spirito Santo presso Davidde egli è il giorno di grazia e

di misericordia per noi Cristiani , nei quale illuminati

da Cristo siamo esortati ad udir con docilità la voce di

Dio, che pel Figliuolo suo a noi parla, ovvero la voce

dello stesso Cristo, che a tal requie c' invita , e I mezzi

ci somministra per conseguirla.

Conforme i tinto detto di topra
,
cap. ili. 7.

H. Se Gesù aveste dato loro la requie, ec. Se per U
vera requie si fosse dovuto intendere il possesso della

terra promessa, questa requie I’ avrebbe procurala a’ li-

gliuoli d' Israeliti quel Gesù, o Giosuè, il quale nella terra

medesima gl' Introdusse; ma in tal caso come parlerebbe

cinquecento anni dopo lo Spirito Santo di un'altra requie,

e ili un altro giorno nel luogo citato 7 Di uua diversa

requie adunque si parla, di una requie mollo piu prege-

vole, perchè spirituale ni eterna, di cui e la requie nella

terra promessa
, e lo stesso riposo del saliate eran ligure.

«. Rimanvi pertanto Ma snbatismo ec. Vi rimane a-

donquu la celebrazione ili un nuovo saltalo pel pipilo

«Il Dio. Ragionando l' Apostolo con gli Elicei, si serve non
solo di ragioni, ma anche di termini, rd espressioni con-
venienti alla loro maniera di pensare , c discorrere. Ca
requie eterna era chiamata sabato non solo nelle Scrittu-

re, come Dai. LVIII. 13. utl 13., ma anche nei comune
loro linguaggio; onde solevan dire, che il tal salmo quel
trmpi, e quel giorno riguarda, che è un sabato continuo,
e permanente. Richiama adunque agli Ebrei in memoria
il mistero ascuso nella Istituzione del ululo legale, e nei

loro animi procura di accendere sempre piu la brama di

quel bealo eterno riposo, n cui siam destinati; per la qual
brama piu forti divengano, e costanti nelle* tribolazioni

e nelle tentazioni, per le quali fa d’uopo di passare per
giungere al possesso di si gran tiene, li popolo di Dio e-

gli è il popolo imitatore della fede di Giosuè, di Àbramo,
e degli altri patriarchi. Il vero spirituale lamelle . in una
parola il pipole cristiano.

10. Chi i entralo nel riposo di Ini, si i egli pure preso

riposo ec. Chiunque elitra in quella requie, la quale è
stala preparata da Dio pel suo popolo

,
si riposa dalle

opere, e dalle fatiche in una perpetua beatitudine a so- *

migliatila di quello, che fece Dio dopo le opere de' sei

giorni. Questo è il motivo (dice Paolo*, per cui sabati-

amo, e vero e perfetto sabotiamo io chiamo quella requie
beata.

11. .direniamoci adunque ec. Dopo di aver dimostrato ,

qual sia quella requie , che debbe esser l’oggetto della

espeltazlone del popolo di Dio, ripiglia la sua esortazione

incominciata nel versetto primo: studiamoci, dice egli,

ed ogni opere ed industria impieghiamo, allìn di entrare

In quella requie, onde ad alcuno di noi non avvenga di
cadere nell’errore e nella incredulità, di cui diedero que-
gli un pessimo esemplo. Allude»! alla storia riferita nel

libro de’ numeri cap. ut. e alia sentenza di Dio, per la

quale i mormoratori, e gli increduli furono privati della

consolazione di goder la terra promessa, e condannati a
morir nel deserto, Utsogna correre , e correre a tutta

forza: colui, che corre, non bada nè a‘ prati, che sono
all' intorno , né agli amici , né agli spettatori , ma otta
fìnhna ; mai non ti arresta , e virino alla mela non rat *

lenta, anzi accelera il corso. Cosi noi quanto più invec-

chiamo, e ci accostiamo at cielo , tanto più dobbiam cor-

rere , e con maggior lena, Grisost. Moni. VII. Mele.

13. Dniierocche nini è la parola di Ilio, ed attira , ec.
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lus, compagina quoque ac nudullariim . ni

discrclor cogilalionum . vi intoni immiti cordi».

15. * KL non est ulta creatura invisibili* in

conspcclu eius: omnia autetn nuda, et aperta

situi oculis eius, ad quem nobis scrino.

* Ps. 53. 16. Eccll. IH. 20.

14. Hahentes ergo |»ontificein magnani, qui

penetravit coclos , Jesum filium Dei : teneamus

confessionem.

IH. Non enim habeinus ponlifòcin, qui non

possit rompali infirmilatibiis nostri*: leutatuin

autem per omnia prò similitudine absque pec-

cato.

16. Vdeainus ergo rum fiducia ad Ihronum

E abitiamo certamente motivi lira inH di temere; impe-

rocché ec. Alcuni Padri per quest a pomi* di Dio inten-

dono lo stesso Verbo di Dio , il Figliuolo di Dio Gesù

Cristo. Altri intrudono li parola del Vangelo, e partico-

larmente le promesse, e le minacce di Dio falle agli uo-

mini nello slrvio Vangelo ;
cosi il Crisostomo, Teodoralo

e lo stesso s. Ambrogio , Uh. in. de vèrgi*, cap. vii.. Il

quale In altri luoghi, di Cristo espone queste parole. E

certamente non può organi , che questo versetto lega

meglio col precedente in questa spostatone, che nella pri-

ma. UH linguaggio delle Scritture la parola di Dio è so-

vente rappreseci.ita come un essere animato . attivo, po-

tente, vendicatore, che tulio vede, che tutto penetra. La

parola di Dio adunque primieramente chiamasi viva da-

gli effetti, che opera In color che l’ascoltano. Vedi Phi-

lip. li. Ifl.. Jo. n. 63. Hom. |. la. ; lo che ancor meglio

si spiega col dirla efllrjce; onde dice Dio per Isaia, LV.

II.: la parola, che uscirà dalla mia bocca
,
non ritornerà

a me senso fruito; ma opererà tutta quello, ehe io ho vo-

luto, In secondo luogo si dice più affilata d'unti spada

a due tagli ; e con ciò In forra di lei si rappresenta, per

cui l cuori degli uomini penetra potentemente non solo

per illuminarli, ma ancor per convincerli, e condannarli

come un giudice, il quale i piu occulti misfatti disa-

mina , e severamente gasliga. Quindi in ter/o luogo la

parola nelle piu astruse, ed ascose parli dell’ uomo penetra,

e s’ Interna , e i piu piccoli moti dello spirito, e dell’a-

nima distingue, le opere del medesimo spirilo dfseer-

nendo dalle opere della carne , e severamente giudi-

cando i piu mi nuli pensieri
,
e le più segrete intenzioni

del cuore umano.
Anima , e spirito la stessa cosa significano In questo

luogo. La parola e qui perpetnamente paragonata alla

spada . come Kphes. vi. 17., e siccome la spada materiale

tulle penetra, e discioglie le parti del corpo amano, e le

più forti , c le più intime ; cosi la parola di Dio nei piu

cupi nascondigli dell’anima porta la sua luce, eia sua virtù,

e tutte le interne operazioni disamina, Il buono dal reo

ne distingue, e I’ apparente dalla vera giustizia discerne.

13 . Le cose tutte nude sono, e svelate agli orchi di co-

lui, del quale partiamo. Nissuna creatura può sottrarsi

alio sguardo del suo creatore, e tulle le cose sono mani-

feste, e patenti dinanzi a colui , del quale noi parliamo;

ovvero (come espone il Crisostomo) a cui, come giudice

di tutti gli uomini siamo per render conio di tutte le no-

-slre opere, cioè al Figliuolo di Dio. Àct. %. *3., a. Cor. v. lo.

14. Avendo adunque un poniejlce grande, ec. Ha finora

esortati gli F.brei a camminare sollecitamente verso la

•requie di Dio, sul riflesso principalmente dril’ ubbidienza,

che dresi alla parola del Signore , ed a Cristo scrutatore

di lutti I cuori, e giudice di lutti gli uomini ; viene adesso a

dar peso alla stessa esortazione, proponendo a conside-

rare il sacerdozio del medesimo Cristo , il quale essendo

stato di sopra paragonato con Mosè , si paragona allesso

tacitamente con Aronne. Abbiamo adunque un pontefice,

pontefice grande, perché il di lui sacerdozio non ha vi
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nionc deli anima , e dello spirito , delle giun-

tare eziandio , e delle midolle
,
e che dixerrne

ancora f pensieri . e le intenzioni del cuore.

13. E non havvi cosa creata invisibile net

cospetto di lui j e le cose tutte nude sono ,
e

svelate agli occhi di colui , del quale par-

liamo.

14. Avendo adunque un pontefice grande

,

il quale fienetrò ne’ cieli , Gesù Figliuolo di

Dio, riteaghfamo la nostra confessione.

IH. Imperocché non abbiam noi un pon-

tefice, il quale non possa aver compassione

delle nostre infermità: ma similmente ten-

tato in tutto , tolta H peccato.

16. Accostiamoci adunque con fiducia al

lamenta per oggetto I tieni della vita presente, ma quelli

della futura, a' quali aspiriamo ( imf. cap. re.); grande,

perché non solo è entrato nel sancla sanctorum , come
I pontefici della legge portando il sangue degli animali .

ma per mezzo del proprio sangue, e per sua propria virtù

ha penetrato la piu sublime parte dei dell, quasi a noi

facendo la strada ; grande finalmente , perchè Figliuolo

di Dio e Figliuolo unigenito, non servo, o ministro. F. tale

essendo il pontefice , che noi abbiamo . rltenghumo con

tutto r affetto del cuore la fede , che abbiam professala,

la quale è il principio delle nostre speranze.

15.

Non abbiam noi un pontefice, il quale non posta

aver compassione re. Ma la grandezza medesima , e la

infiniLi dignità di questo pontefice servir potrebbe piut-

tosto a intimidire . e allontanare da lui noi ,
che slam

deboli , infermi , e per la condizione di nostra natura

fragili, e inclinati al peccare. A questa obbiezione risponde

I* Apostolo dicendo
, che II nostro pontefice quantunque

si grande, e si elevato in ogni santità e virtù divina , non

è però tale, che*non sìa propenso a sovvenirci , e pronto

a sollevarci in ogni tempo nelle nostre miserie e tenta-

zioni, egli, il quale nelle tentazioni medesime volle marre

In lutto e per tutto simile a noi , e conoscere a prova le

nostre miserie ,
eccetto però qualunque movimento di

peccalo.

Tutte le tentazioni di Cristo furono, come dice *. Gre-

gario, al di fuori, e non uelP interno; Imperocché non

fu in Cristo giammai quella , che è in noi , discordanza,

e contrarietà traila carne , e lo spirito : del rimanente

questo nostro He ( come dice s. Agostino ), il quale a noi

mostrò l'esempio di pugnare e di vincere, prendendo

sopra la tua carne mortale i nostri peccati , fu tentalo

dall'inimico, e cogli allenamenti ,
e co’ terrori , lib. vi.

83. q. q. 01.; imperocché in tutto volle egli esser tentalo,

perché noi siamo tentati ; siccome morir et volle, perchè

noi muriamo, In ps. \C. Or F essere sialo tentato, inchi-

nevole lo rende ad aver compassione di noi , che siamo

tentati; e l’essere stato tentalo, senza che fosse morso

giammai dal peccato, dimostra, che egli è potente a soc

correrci HScaremenle ; la qual cosa non potrebbe mai

fare un pontefice , il quale non solo alla tentazione . ma

anche al peccalo fosse soggetto. Un tal pontefice ben

lungi dal poter soccorrer altrui, di soccorso avrebbe bi-

sogno egli stesso per superare il peccalo.

Ifl. Accostiamoci adunque con fiducia ec. Conclusione

evidente e giustissima delle grandi verità «poste nel due

precedenti versetti. Accostiamoci non con un cuore limi

do, e ristretto, ma con libertà di spirito, e con santa fi-

ducia a Cristo ( Il quale è talmente nostro poulelice, che

è Insieme nostro Re, e Signore), accostiamori al trono di

grazia , su di cui egli siede, per ottenere la misericordia,

per cui siam liberati dal peccato , e ricever la grazia, la

quale a bene operare ci aiuti end sov veni mento sempre

opportuno, perchè sempre necessario, nissun tempo e*

snidavi nella vita drll'umnn. in cui di tal soccorso non

abbia egli bisogno.
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grattar, ut inisorintnli.ini ombcquainur, ri ura-

liani invoniamiis in nuxilio opportuno.

trono dì grazia affiti di ottenere mistricor-
dia , e grazia trovare per opportuno sorre

nfmento.

CAPO QUINTO

( t ititi xrrotido il drhiIn ordine follo tinnirò pontefice offerite preghiere al Padre , e fu mondilo . e ini

parato arendo da quel rhe pati ,
/’ ubbidienza , divenne cauta di eterna tahtie per coloro, che a

lui ubhiilitcnnn : ma degli arcani misteri di Ini non erano rapaci coloro, a' quali seri vera /' Mpa-

tinin.

1. Omni** nainque pontile** ex hominibu* as-

tiimptus
, prò hominihn* emisi itili tur in iis

,

quai* su ri t ad Donni, ut nfTernt dona, et sa-

cri firia prn porca tis:

2. Qui condolore possil iis, qui ignorarli . ol

orranl; qunniam et ipso circumdalu* est infir-

milato:

3. Et proplerea dolici, quemadmodiim prò

pupillo, ita otiam ol prò semolipso offerir prò

peccai is :

4. * Noe quisquam siimil sibi bonorem, sod

qui vocntur a Dco. lamquam Aaron.
• Exod. 28. !.; 2. Par

.

2fl. 18.

fi. Sic et Christns non semel ipstim clarifi-

cavil ut ponlifcx fiorol : seti qui locutus est ad

oum: * filius mena os tu, ego bodie gcnui le.

" Psalm. 2. 7.

fi. Qiiemadmndum et in alio loco dici!: * tu

os sacerdos in aclernum , seciindum ordinem
Molchisodoch. * Psalm. 109. h.

I. Ogni pontefice preso di Ira gli uòmini ec. Abbino»

gran ragione di accostarci con fidnn/a al trono di punii,
perchè abbiamo un pontefice mollo superiore od Aronne.
Coni dimostrato avendo di «opra , che Cristo è superiore

aulì Angeli , ed a Mnsé
,
per mpuò de'qunli fu data la

legge , far* «denso vedere , rnme il sacerdozio di Ini è
di gran lunga al di sopra del sacerdozio legale. In primo
luogo ndun(|ii«' prova, che Cristo è vero pnnlelice, perchè
tutte quelle rose , che in un pontefice si richiedono , si

trovano in Cristo. Il pontefice si elegge di mmn agli

uomini ; imperocché un tal ufficio non si conviene nd un
Angeli»; rd egli è a vantaggio degli uomini , e rappresen-
tando tutto il corpo del popolo , a tutte quelle rose pre-

siede , le quali riguardano al cullo di (Ho
; sostiene , In

una parola . davanti a Dio la causa degli uomini
, qual

mediatore , e riconeilialnre. ed interprete; per essi onora,
e ringrazia Din, e particolarmente offerisce a Dio per

essi I volontari biro doni, e i sacrifizi ordinali all' espia-

zioni- de* loro peccali.

In queste parole primieramente viene Indicata I* neces-
saria preminenza di viri» e di merito nel pontefice, comr
quegli, che tra lotto il popolo debite essere eletto

;
perla

qual cosa lo slesso Cristo nell' elevare l’Apostolo Pietro
«Ila suprema dignità di suo vicario nella Chiesa un amore
piu grande da lui richiese, Jo. tilt.; in secondo luogo il

line del sacerdozio 6 II Itene e la salute del popolo
, non

la gloria , nè le terrene grandezze . non essendo vero pa-

stori*, ma mercenario chiunque il proprio vantaggi» ricer-

ca , e non quello del gregge.

*J. -1. Che possa aver compassione degli ignorami ec.

Ilcbbe il vero pontefice esser disposto a (compatire per
sincero affetto ili cuore i peccatori- 1.* Apostolo dice gli

ignoranti, e gli erranti, perchè in un vero senso ogni
peccato da ignoranza è accompagnato, e da errore di giu-

dizio. come dicono anche i litosoli . la passione offuscando
la mente del peccatore, onde nè II bene vegga . di col si

priva, né le miserie, alle quali va incontro peccando, nè

!. Imperocché ogni pontefice preso di tra

gli uomini è preposto a prò degti uomini a

tutte quelle cose, che Dio riguardano , affin-

chè offerisca doni t e sagrifici pei peccati :

2. Che posso aver compassione degl’ igno-

ranti e degli erranti: come essendo egli stesso

circondato d’ infermità:

3. E per questo dee , come pel popolo, cosi

anche per se stesso offerir sagrificio pei pec-

cati ?

4. IVi alcuno tal onore da si si appropria

,

ma chi è chiamato da Dio. come Jroane.

fi. Cosi anche Cristo non si glorificò da
se stesso per esser fatto pontefice: ma (y to-

rificotto) colui , che dissegli : Mio figliuolo

se’ tu, lo oggi ti ho generato.

fi. Come anche altrove dice: Tu se’ sacer-

dote in eterno secondo l’ordine di Melchise-

dech.

la maestà di colui che offende, nè Tornire della sua

ingratitudine verso di una tale bontà.

Appartiene adunque al carattere del vero pastore la com-
passione, e la misericordia verso de’ peccai ori , e questa

misericordia bene sta «I pastore, dice l’Apostolo, perché
egli stesso è cinto d’infermità, e debolezze

, ed alla igno-

ranza . e all'errore è soggetto; onde siccome II sacrificio

offerisce pei peccati del popolo , cosi dee ancora offerirlo

pei propri suol falli. Vedi Levi!. cap. ix. 7. SVI. e. II.

Ma quello, ehe in generale di ogni pontefice dicesi in que-

sto lungo, non si vuole estendere anrhr al nostro ponte-

fice Gesti Cristo , che anzi non per altro fine è qui detto,

se non per far intendere la speciale prerogativa ili lui. il

quale tanto piu è idoneo ad intercedere pel suo popolo,
quanto piu è alieno da ogni ombra di peccato, come si

vedrà in appresto.

4. IS'i atrono Ini onore do sé ai appropria , ma chi i

chiomato ec. Appartiene eziandio al carattere di vero

pontefice, che non di propria volontà si ingerisca nel mi-

nistero ; ma ila Dio sia chiamato, come segui in Aronne, La

cui vocazione con solenne mlracojo fu confermata

.

Ambi. \VI|. 41.

6. 6. Coti anche Crinlo ec. Adatta a Cristo i caratteri,

e i segni di vero pontefice, cominciando da quello accen-
nato in ultimo luogo. Secondo la regola giustamente sta-

bilita da Dio i»el sacerdozio legale non s'innalzò Cristo
all* onore del sacerdozio, sema che lo avesse ricevuto dal

Padre, ma da lui fu fatto e cosliluito pontefice. Il quale
lo glorificò dicendogli: tu te’ mio figliuolo, ec. Due cose

vuol provare in questi due versetti T Apostolo. In primo
lungo il sacerdozio di Cristo , e questo egli lo prova con
le parole del salmo nix. Tu se' tacerdole in eterno tecom-

do I’ ordine di Nrlchi*cdech ; come vedremo nel cnp. vii.

In secondo luogo
. quale e quanto grande sia questo pon-

tefice; lo che egli dimostra colle parole del salmo n..
dove egli è chiamalo Figliuolo di Dio. che e quanto a

dir vero Dio. L’Apostolo ha cangialo l’ ordine di queste
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7. <Jtii in dicl>u> carnìs siine, prece* ,
sup-

plicaiionesq tic ad eum, qui pos*il illuni «alvina

facerc a morie, curii clamore valido , et lacry-

mis offerenti, cxaudilus est prò sua revercn lia.

8. Et quidem cum esset Filili* Dei ,
didicit

ex iis, quae passi is est
,
obedientiam :

9. Et cnnsumnintus
,

faclus est omnibus

obtemperantibus sibi causa saluti* antenne,

10. Appellalus a Deo ponlifex iuxla ordinem

Melcbiscdech.

U. De quo nobis (grandi* sermo, et ininter-

prelabilis ad dicendum; quoti iam imbecilles

farli osti* ad audienduni.

12. Etenini cum debordi* magistri esse pro-

pter leni pus: rursum indigelis ut vos docea-

mini, quae sint dementa esordii sermonuin

Dei: et fncli osti* quibits lacle opus sii ^
non

solido cibo.

due proposizioni
,
perchè ha voluto prima dimostrare,

rome il nostro sacerdote divino non si era da se medesimo
nttribulto una gloria . che n lui non convenisse, ma ogni

gloria avea ricevuto dal Padre, dal quale nvea nell'eterna

generazione ricevuto l'essere di suo vero Figliuolo.

7. Il quale ne'giorni tifila tua carne avenda offerto ec.

Mostra in primo luogo, che II nostro pontefice è uomo,
dicendo: ne' giorni della tua carne, vale a dire, allorché

assunta l'umana natura visse in una carne passibile, e

mortale simile in tutto alla carne del peccatore, benché
non peccatrice; la qual carne non ha egli deposto, ma
la ha cangiata , rendendola impassibile

,
e gloriosa nella

risurrezione. In secondo luogo fa vedere, come egli ha di

fatto adempiute le parli di pontefice. Si dipinge pertanto

I' Uomo Dio , Il quale portando sopra di se medesimo i

peccati di tutti gli uomini, offerisce al Padre II primo sa-

rrUlcio di un cuore spezzato ed umiliato , a' piedi di

quella immensa terrìbile maestà offesa dagli uomini, e 11

di cui giusto sdegno doveva egli placare con le sue umi-
liazioni e co’ suoi patimenti; si rappresenta in quel ter-

ribile stalo di abilitimento, e di mortale tristezza, a cui

di propria volontà si ridusse sopra la croce ,
quando in

un estremo nhhandonamento a lui si rivolse, il quale dalle

braccia della morte polca sottrarlo risuscitandolo, e pre-

ghiere e suppliche le piu umili con nlle grida e eoo la-

grime a lui offerendo , per la pietà e riverenza sua verso

del Padre fu esaudito.

Vuoisi sopra queste parole dell* Apostolo osservare in

primo luogo, che le preghiere e le suppliche ,
le quali e

precedettero, e accompagnarono il sngrificio di desìi Cri-

sto, appartengono alle funzioni sacerdotali , conforme si

vede
,
particolarmente da quella parola avendo offerto

,

la quale in tutta questa lettera significa mai sempre un
atto del sacerdozio. In secondo luogo, che quelle parole:

il qual salvarlo polca dalla morie debbono qui Intendersi

nella maniera da noi accennata, non solo perchè è certo,

che quello domandò Cristo, che, era secondo il volere del

Padre, ma anche perchè l'Apostolo dice, che egli fu

esaudito ; domandò adunque di non esser lasciato in po-

testà della morte, Ps. x?. to., domandò la sua risurrezio-

ne, come argomento e ragion della nostra. Or dicesi

,

che uno sia salvato da un altro non solo quando questi

fa si, che il primo non cadA in qualche sciagura, ma an-

cora, quando dalla sciagura medesima , in cui era cadu-
to, lo libera. In terzo luogo le lagrime, dalle quali fu ac-

enmpagnata l'orazione di Cristo, taciute dai santi Evan-
gelisti non poterono esser noie all' Apostolo, se non per
quelle specialissime rivelazioni , che egli ehi* intorno

a’ misteri di Cristo. Finalmente quelle parole per la tua
riverenza, secondo la sposizione di alcuni Padri posson

7. fi quale ne‘ giorni della sua carne a-

vendo offerto preghiere e suppliche con forti

grida , e con lagrime a colui , che salvarlo

potrà dalla morte , fu esaudito per la sua ri-

verenza.

8. E benché fosse Figliuolo di Dio. impa-
rò da quello che poli , V ubbidienza :

9. E consumato , diventò causa di eterna

salute a tutti quelli , che sono a lui ubbi-
dienti ,

10. Essendo sloto chiamo to da Dio ponte-

fice secondo l'ordine di Metehisedech.

11. Sopra di che grandi cose abbiamo da
dire, e difficili a spiegarsi: dapoichè siede

diventati duri di orecchie.

12. Imperocché quando
,
riguardo al tem-

po, dovevate esser maestri: avete bisogno, che
siavi insegnalo di nuovo quel che siano i

rudimenti del cominciamenlo dei parlari di

Dio: e siete tali da aver bisogno di latte , e

non di solido cibo.

significare . che Cristo fu esaudito dal Padre non tanto

ppr grazia, quanto per merito, perchè vide il Padre nella

oblazione del Figliuolo una infinita dignità, e un immenso
valore, onde ninna cosa potè negargli, e lo esaudì pel ri-

spetto e riverenza , onde era degno un tal sacerdote , e

un tal sagrinolo.

H. E benché fotte Figliuolo ili Dio , imparò ec. Cristo

ebbe come Figliuolo di Dio, ah eterno, e come uomo Un
dal primo istante della sua concezione la pienezza di ogni

scienza; ma avendo volontariamente, e liberamente as-

sunte le nostre infermità
,
sperimentò In tanti gravissimi

patimenti, e in tante tentazioni, quanto grave e dura sla

In certe circostanze l’ubbidienza a* divini voleri, e pati,

ed ubbidì fatto quasi discepolo della ubbidienza Ano alla

morte, e morte di croce. Non può adunque mancare mi-

sericordia e compassione In questo pontefice sperimentalo

fino a tal segno nei patimenti , e nella ubbidienza.

0, IO. E costumato , diventò cauta ec. Consumato per

la ubbidienza, e pervenuto alla gloria, ed allo slato d’ im-

mortalità, e costituito alia destra del Padre diventò cau-
sa, r principio di eterna salute per tutti coloro, che «t

lui ubbidiscono, cioè in lui credono , ed osservano la sua
parola, e I suol cninnmlnmcnli.essendo egli stato qualificato

da Dio pontefice secondo l'ordine di Melchlsedech. Nola
adunque l'Apostolo e il frullo che ritrasse Cristo in se stesso

dalla sua ubbidienza, vale a dire In sua esaltazione, e il

frutto, che egli ritrae ne’suul membri , In loro salvazio-

ne. F. quantunque Cristo fin ah eterno fosse predeslloato

pontefice, con lutto ciò dicesi, che tale fu egli qualificato

particolarmente dopo la sua risurrezione
,

perché allora

ricevuta tutta la potestà in cielo ed in terra
, le sue Ite-

nedizioni diffuse sopra degli uomini a imila/inne di Mei-

chiseilech. Sembra alluder I’ Apostolo alla parola di Cri

sio In rroce : contummalum est.

1

1

. Sopra iti che grandi cote ec. Sopra il qual sacerdozio ili

Cristo ec. Vuol preparar gli Ebrei, e rendergli allenii al

gravissimo ragionamento , che rgli e per fare sopra il

pontificato di finii Cristo, materia i dice l'Apostolo ). rhe

difficilmente può spiegarsi ad uomini come voi, I quali,

invecchiati sotto il magistero dell'antica legge , dure e

difficili avete le orecr.hie, e non vi prestate troppo volen-

tieri ad udire cose si elevate, e rimole da’ sensi.

12, |3. Quando, riguardo al tempo, dovevate exter mae-
stri: ec. Tra gli Ehrri prima, che in altro luogo, era

stato predicato il Vangelo dagli Apostoli , ed eglino ave-

vano ancora l'aiuto delle Scritture, dalle quali erano in-

trodotti all'intelligenza de’ misteri dì Cristo, il quale di

tutte le Scritture è l’obietto. A gran ragione perciò dice

l'Apostolo, che nella sciruza cristiani) dovrebbero essere

maestri
,
ma per loro colpa hanno Insogno tuttora di es-
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15. Onmis i*ii ini
,

qui lairtis t**t iKtrliccps

.

i*\p<‘rs «si wrmnni* institi;ip : panritliut enim «t.

|A. IVrfcclonmi aiilein t*sl solido* cibus;

cornili. qui prò consuetudine excrcilnlos hnhenl

;kI diVrctionem boni ac mali.

vrr f ra(t«'nuli ih** primi , e pili «empiici rudimenti della

duina panila ,
perche sonu tuttora liamhini , i quali non

di solido citici, mn di latte abbisognano; e chiunque nella

acunla di Cristo è bambino, non è capace di comprendere

il linguaggio della perfezione cristiana. La voce giustizia

è qui posta a significare la perfezione , o la perfetta sa-

pienza cristiana , come al vers. I. del capo seguente. Vedi

l Cor. cap. li.

14. Pei perfetti : per coloro, i quali er. Il solido dlwè
per gli adulti, per quelli, I quali per lungo abito hanno
esercitati gl* Interiori sensi dell'animo a dlscernere In tutte

le cose quello che eia da tenersi per buono , e quello

che sia da fuggirsi come cattivo; a distinguere la sempre

utile verità dall' errore e dalla falsità, che sempre è dannosa.

Sopra questo discorso di Paolo è da notarsi ,
che nella

dottrina della fede non altre sono le verità da insegnarsi

ai piccoli, ed ai meno intelligenti , ed altre quelle, clic

ai più perfetti e scienziati delibano proporsi ; non è que-

sto certamente il sentimento di Paolo, come lien riflette

». Agostino, ma egli vuol dire, che le medesime verità,

le quali si propongono ai piccoli
.
perchè le credano , nè

si espongono piu diffusamente, perché essendo deboli d'in-

telligenza , non ne restino piuttosto oppressi , che solle-

vati ;
[si «pongono

, r si dichiarano a coloro, la fede

de' quali è abbastanza forte , ed illuminala per portare

r.illezza , e la profondila di tali misteri. Ecco una parte

delle parole del sanlo, traci, ix . in Joan.: Per coloro, i quali

nmo tuttora piccoli Hello intelligenza , i quali, dice VA-

13. Or chi è al latte, non è pratico del

uermow delta giustizia • fierchè egli è bam-
bino.

IH. Ma il solido riho è jtei perfetti : per

coloro, i quali per consuetudine hanno »

sensi esercitati a discernere il Urne , ed il

male,

postola
,
che di latte debhan nutrirti ,

tono gravosi tutti

i ragionamenti di tal materia, coi quali procurati di far
in guisa, che non solo eri dosso quel che si dice, ma
l' intendano ancora , e lo sappiano, perchè non hanno ca-

parità di comprendere tali cote ; onde in rece di trame
pascolo

,
più facilmente ne rimangono oppressi ; donde

ne segue . che gli nomini spirituali (i ministri della Chie-

sa) di tali cose non lasciano totalmente all'oscuro gli uo-

mini carnali per riguardo alla fede cattolica , la quale

a tutti dee predicarsi egualmente , ed laiinnrmrafi si

guardano dal parlarne in tal modo, che, mentre tentano

di darne V intelligenza a chi non ne è ancora rapace

.

noiosa piuttosto rendano la verità col discorso, che per

via di discorso inteso, e ben concepita la verità . . . Del

rimanente negli stessi alimenti usati da noi tanta è lon-

tano , che contrario al latte sia il solido cibo , che anzi

questo in latte convertesi , affinché atto sia al bisogno

de' pargoletti, a' quali pana preparato nel sen della ma-
dre, a della nutrire, conforme pur fece la stessa madre
Sapienza, la quale essendo nell’alto il solido cibo degli

Angeli, si è in certo modo degnata di divenir latte pei

pici oli, quando il f’erbo si fece carne.

Perfetti e adulti riguardo alla cognizione di Dio sono
quelli, i quali non solamente per la meditazione continua
delle Scritture hanno abitualo il loro intelletto a formar
retto giudichi di ogni cosa, ma di piu coll'affetto del

cuore approvano, ed abbracciano il vero, e lo seguono
in pratica. Vedi ». Agostino lib. VI. 88. q. q. 38.

CAPO SCSTO

\on vuol trattar dei primi principii della fede, (tapioche coloro, i quali dopo ricevuto il battesimo radono
di nuovo in peccati, non jiossono essere ribattezzati, ma debbono temere piuttosto l'eterna male-
dizione: consola gli Ebrei, e gli ammonisce, che imitando la pazienza d' Abrama, si rrndan par-

tecipi delle promesse fatte a lui da Dio, e giurate.

1. Qtiapropicr itilcnnillcntcs inchoalionis

(.liristi .scrmonpin, ad perfectiora feramur. non

ritrsitm iacientc* fiindamentum poenitenliai* ab

opcribus mortiti* ,
et fidei ad Doiim.

2. Haptismatiun dottrinar , imposi (ioni* quo-

que inanimili
,

ae rosorrectionis morluorum ,

et iudicii «eterni.

I, ì. Per la qual cosa intermettendo di discorrere dei

rudimenti re. Ha rlprrso nel capo precedente la negli-

genza degli Ebrei , e la loro disapplicazione , affine di

stimolargli a studiare .
e penetrare gii stessi misteri, con-

forme adesso dimostra , dicendo loro, che posti per alcun

poco da parte i primi rudimenti della fede , e della dot-

trina cristiana, i Inr pensieri sollevino a cose piu grandi,

e come uomini adulti, lasciato il latte, di nutrirsi pro-

curino di quel solido cibo , che egli anderft loro appre-

stando; imperocché fspgue egli a direi io non credo, che

faccia di mestieri ,
che si gettino nuovamente da noi i

fondamenti della vostra credenza. Questi fondamenti, ov-

vero elementi della religione cristiana si riducono a que-

sti sei principalissimi capi notali enn bellissimo orti ine

dall'Apostolo, primo la conversione dalle opere di morte.

Quesla con gran ragione si mette come il primo articolo

1. Per la qual rota intermettendo di di-

scorrere de’ rudimenti di Cristo , avanziamoci
a quel che havvi di jtiù jìerfrtlo , senza get-

tare di (tei nuovo il fondamento delta con-
versione dalle opere di morte, e della fede

in Dio

,

2. Della dottrina de* battesimi , della »ro-

/tosizinne ancor delle mani , e della risurre-

zione de’ morti , e dell’ eterno giudizio

.

del catechismo cristiano , perchè , come dice s. Agostino,

nissun può dar principio a nuova vita, se della vecchia

vila non pentesi, lib. l. /toro. nlt.

.

e da questa comincia
lo «terso Vangelo : fate peni lenza . Matt. iv. 17, e da que-

sta cominciò lo stesso precursore del Vangelo, Mali, m
9. 7. H., ed ella è solennemente raccomandata a coloro, I

quali al battesimo si dispongono , AUI li. 38., evi altrove.

Òpere di morte sono, come è notissimo. I peccali . dai

quali si allontana, ed I quali fortemente detesta, e quan-

l’ è In sé, gli distrugge colla penitenza colui , che aspira

a vivere di nuova vita in Cristo Gesù. Il secondo artico-

lo è la Cede in Dio ; imperocché il primo passo per giun-

gere a Dio si è credere in lui ; e credere in Dio vuol dir

creder nrt Padre, ori Figliuolo, e nello Spirito sanlo ;

quindi la solenne tradizione del simbolo, e la solenne re-

citazione ,
che di essa Tarpasi da' catecumeni . intorno alla
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5. Et hoc facitMiius
,

si quidt'in permiserit

Deus.

4. * Impossibile est niim eos, qui semel

sunt illuminati, gustaverunt oliai» domini fat-

icato , et parlicipes farti sunl Spirilus sancii.

• Matth. 13. 4 li. Infr. IO. 36.; 3. Pet. 3. 30.

6. Guslaverunt nibilominus bnnunn Dei ver*

bum, virlulesquc si-culi venturi,

6. Et prulapsi Mini
;

rursus reuovari ad poe-

nitenliam, rursum cruci iigenles sibimetipsis

Kilium Dei, et ostentai habentos.

quale sono da v mimi i lx*lli*simi ragionamenti di s. Aguai,

fatti a* medesimi catecumeni. Nella fede comprende ancora

P Apostolo In professione di vivere secondo la fede. Il temo

articolo è la dottrina intorno al battesimo, la virtù, la ne-

cessita, la significazione di questo sagrameolo
,

per cui

1‘ uomo è rigeneralo , e ricevuto in figliuolo di adozione

.

morendo misticamente con Cristo, e risuscitando con lui

a nuova vita, e divina. Ma un solo essendo il battesimo

della Chiesa cristiana, come una sola è la fede ( Kph. vi. ),

donde viene, che l’ Apostolo dica in plurale la dottrina

dei battesimi ? SI pnlrebl* dire , che il plurale può esser

posto in vece del singolare; ma molto migliore no sem-

bra la risposta, che <13 s. Tommaso, vale a dire che ha
voluto l'Apostolo alludere alle tre maniere di battesimo,

di acqua, di desiderio, di sangue ,
distinzione, la quale

dovrà pur insegnarsi particolarmente in que* tempi a' ca-

tecumeni per loro consolazione , atteso il pericolo , che
correvano, di esser sorpresi dalla persecuzione prima di

aver ricevuto il battesimo di acqua
, da cui i due altri

dipendono. Ecum. , e Trofil. dicono, che l'Apostolo dice

i battesimi In plurale per adattarsi al linguaggio degli

Ebrei,! quali avvezzi alle frequenti abluzioni, le quali

chiamar ansi battesimi
, come ancor rozzi nella fede s' im-

maginavano che anche il cristiano battesimo fossi! da reite-

rarsi ogni volta, che tornasse l'uomo cristiano a peccare ,

della qual cosa accaderà presto di far parola. Il quarto arti-

colo e t’ imposizione delle mani
, o sia il sagramento «Iella

cresima, nel quale si conferisce lo Spirilo santo, e in fon-

desi all' uomo forza, e virtù per confessar senza limorti

il nome di Cristo. Il quinto è la risurrezione dei morti,

argomento Infinitamente Importante, come si è veduto

altrove in «(ursle lettere , argomento necessarissimo a trat-

tarsi prr istruzione degli Ebrei , trai quali eranvi intere

sette, che negavano questa risurrezione. Il sesto final-

mente il ^indizio eterno, vale a dire il giudizio finale,

che di tutti gli uomini si farada Cristo nell’ultimo gior-

no , giudizio irrevocabile, ed eterno, come dice I' Apo
stufo, perché la buona o rea sentenza, che toccherà a

ciascheduno, averà suo effetto per tutta l'eternità. Di

tulle queste cose (dice l’Apostolo) non fa di mestieri,

che si ritorni a parlare dopo le pubbliche solenni istru-

zioni . che ne avete ricevuto, prima di essere ammessi
nella Chiesa di Cristo.

3. E questo lo faremo
,
se pure ec. Dimostra , come ctò.

che egli si propone di fare, è cosa mollo difficile, e per
la quale al divino aiuto convien ricorrere. Ci avanzeremo
a trattare delle cose piu sublimi e perfette

,
se Dio lo per-

mettrra . vale a dire, come nota s. Agostino, se Dio ci

concederà la grazia necessaria per farlo.

4 — 6. Imperocché é impossibile , che coloro, i quali
sono stati una t'olia illuminati , ec. Presso I piu antichi

Padri e Teologi greci il battesimo è chiamato illumina-

ztone, Il battezzare dicesi illuminare , i giorni solenni d«*l-

1' amministrazione del battesimo sono detti giorni dei tu-

mi , ovvero drlla illuminazione , Bmgamo Orig. lib. xi.

cap. |. Gli illuminati adunque sono i battezzati, i quali

(come dice s. Epifanio Paedag. |. 6. ) sono fatti per mezzo
del battesimo partecipi di quella luce celeste, per cui Dio
si conosce, e si vede ; onde le Catechesi fatte agli illumi-

nati traile opere «li s. Cirillo di Gerusalemme. Or conti-

nuando il suo ragionamento l'Apostolo, dice: noi non ri-

torneremo a parlar di he! nuovo «Il quelle rose . le quali

3. E questo lo fortino , se pure Dio In

penneIterò.
4. Imperocché è impossibile , che coloro i

quali sono stati una volta illuminali , hanno
anche gustato il dono celeste

,
c sono sto ti

fatti partecipi dello Spirito santo,

8. Hanno gustato egualmente, la buona
parola di Dio , e le virtù del futuro secolo,

6. E sono ( poi ) precipitatij si rinnovel-

lino un’altra volta a penitenza, crocifig-

gendo nuovamente in loro slessi il Figliuolo

di Dio, e all’ ignominia esponendolo.

nelle istruzioni preparatorie al ballesimo s‘ insegnano

a* catecumeni , come se un’altra volta dovessimo prepa-

rarvi al liatlesimo
, od un nuovo battesimo vi fosse «la

potersi ricevere nella Chiesa di Dio dopo il primo, quando
è certissimo, che un solo é il battesimo. Posto ci«i, colo-

ro. i quali sono stali illuminati una volta, e nella loro il-

luminazione hanno gustalo del dono del cielo, vale a «lire

drlla grazia vivificante, e sono divenuti parler ipi «tei doni

dello Spirilo santo, hanno assaporali! la panila di Dio si

dolce al cuore dell'uomo rigeneralo per le pruine*»*- «li

Dio, delle quali sono dichiarali eredi pel la stessa parola;

hanno a**ap«»ralo eziandio p< r mezzo della speranza, e

dell' amore , le prerogative e i beni «Iella vlt* avvenire;

coloro, lo dico, che a tale altezza «li grado furon da Dio

innalzati, se mai per loro sciagura vengano a cadere in

peccato
,
per cui della grazia nel battesimo ricevuta fac-

ciano perdita , impossibile cosa ella è, che siano ron un
secondo battesimo rinnovali nella penitenza, dalla quale

la rinnovazione incomincia. Tale è il senso eli quelito luog««

secondo la comune sposizione de’ Padri Crisostomo, Ago-
stino, Girolamo, Ambrogio, ed altri ; e vuole l'Apostolo

con <|uesta gravissima; dottrina scolpire ne' cuori cristiani

In somma importanza di conservare
,
e custodire gelosa-

mente la grazia ricevuta nel santo battesimo, dapoiche

perduta che sia , non può colla stessa faciliti! ricuperarsi

,

con cui si ottenne; ma fa di mestieri ricorrere a quella , che

i Padri, ed il Concilio di Trento chiamano Sfronda tavola

dopo il naufragio, vale a din*, al sagramcntc di pendenza.
Ma diverso é il frutto di <|uestn magramente da quello, che

nel battesimo si rio'vr, dice II santo Concilio : Pel bat-

tesimo noi ri rivestiamo di Gesù Cristo, e sa lui diven-
tiamo creatura tutta nuova, ottenendo una piena

, ed in-

tera rrmissione di tutti i nostri peccati
,
ma a questa no

vita, ed integrità giungere nou possiamo pel sagramento
di penitenza senza grandi gemiti nostri, e fatiche , cosi

la divina giustizia esigendo ; onde giustamente vengo
do' SS. Padri chiamata tu penitenza un faticoso battesi-

mo. Tra I moderni Interpreti alcuni intendono qui non il

battesimo, ma la penitenza, e spiegano Ia parola impos-
sibile, per difficile ; ma non abbiamo motivo di allonta-

narci dal coraun sentimento de’ Padri
, I quali prendono

questa parola nel piu stretto significato , e la intendono

,

come si é dello, della reiterazione del battesimo: onde
osserva s. Agostino, che non dice l'Apostolo impossibile

la petiilenza a coloro, i quali sono caduti dopo il batte-

simo, ma chr Impossibile ella è quella rinnovaziooe
, la

quale è effetto del battesimo, e per cui tutta rimettesi e
la colpa, e la penA, perché il Ivatleslmo non può conte
Tirsi piu d’una volta

, nè (come delle lustrazioni legali

avveniva) a piacimento del peccalor si repele.

S. Epifanio raccoula, che Marciane raduto in pubblico
ed enorme delitto ricorse ad un nuovo battesimo, dicen-

do esser lecito di battezzarsi Uno a tre volte, talmente che
se uno dopo il primo battesimo avesse peccalo, converti-
tosi si ribattezzasse, e lo strato facesse, se altri delitti

avesse commesso dopo il secondo battesimo. Quest’ empia
dottrina fu tenuta da' seguaci dello stesso Marcione , i

soli Ira gli eretici de' primi tempi
, che insegnassero la

reiterazione del battesimo. Vedi s. Epifanio haer. 42- n. 3.

Crocifiggendo nuovamente ec. Nell’ epistola a' Romani
cap. VI. si legge: tutti noi, che in Cristo siamo stati bat-

tezzati , netta morte di lui siamo stati battezzati ; inope-
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7. Terra enim saepc venienlem super se bi-

Immis ini lire ih ,
el generali* herhaiii opporlimmii

illis, a q ili lui.s colilur
,

accipit limonici ione in a

Ileo:

8. Proferons anioni spinas, ac Irihulos, re-

proba est, et malcdicto proxima: cuitis coil-

suinmatio in coinbuslionoin.

9. Gonfidimus anioni de vobis . dilecl issimi

,

meliora. et vieiniora saluti: tameUi ila loqui-

mur.
10. Non enim iniustus Deus, ut ohlivisra-

lur operis veslri, et dilcclionis, quam osten-

distis in nomine ipsius, qui min islraslis san-

cite, et ministrai is.

H. r.upiinus animi uiiumqueinque vesliu in

eamdem ostentare solliciludinem ad expletio-

iiciii spot iisque in lineili,

12. LI non segue* eftìciamini
,
veruni imi-

lalores eorum, qui lido, et |>alicnlia lieredila-

biint promissioni*.

13. Ahi aliar namqtic promillens Deus, quo-

nia.ni neminem habuit, per quem i ora rei, maio-

rem, itiravil per semelipsum ,

(4. Ilieens; * nisi beiiedicens bctiediiam le,

el multipli eau> iiiulliplicabn le.

* Cene*. 22 . 16 .

rocchè il ballnimu figura la morto ili Cristo , da cui tutta

rlccie la Mia virtù ; or come Cristo è morto p**’ nostri

presati una sol lolla. I. Pel. ili,' Mfi UD solo è il batte-

simo
,
e coloro i quali ricciuto il battesimo al peccalo ri-

tornano , ed In una nuova lavanda di salute stoltamente

pongono Ir loro speranze ,
pretendono

,
che Cristo si dia

nuovamente alla morte, alla croce, all’ ignominia per essi,

ed in cuor loro nuovamente lo crocifiggono, ed insulta-

no alla rroce , cd alla passione di lui
,

per virtù della

quale furono lavali da quelle culpe , colle quali a mac-

chiarsi ritornano.

7, H. Imperocché la Ierra , che beve la piaggia, ec. Con
questa bella similitudine ci ponr davanti agli occhi quel-

lo, che succede nell’ anima, che è fedele alla grazia ilei

battesimo ,
ed agli aiuti , clic riceve continuamente da

Dio, e quello, che succede nell’anima Infedele. La pri-

ma é benedetta con una benedizione , che accresce In

lei senza fine la virtù ,
e la fecondità per le buone opere ;

la seconda per la sua ingratitudine è degna di essere ri-

provata , ed è vicina all’ eterna maledizione.

9 . Ci promettiamo però migliori cole ec. Raddolcisce

con queste parole quello, che di duro, n di aspro ave»

dello di sopra , ed insieme fa loro conoscere
,
da quAl fine

sia slato mosso a parlare con tanla severità, vale a dire,

dall'amore, che ad essi porta, e dalla sollecita cura , che

egli ha della loro salvezza.

10. Von è Pio ingiunto , onde ti dimetfUchi ec. Rende

ragione della buona speranza, che aveva riguardo ad essi;

e sopra queste parole vuoisi osservare, che , se dicesl

,

che Dio fa giustizia . rimunerando le opere buone , non

Inten.lesi perciò che le opere nostre tali siano di loro na-

tura , che ad esse sla dovuta in rigor di giustizia da Dio

la ricompensa ; ma è giusto che Dio le rimuneri , perche

••gli Ita promesso la ricompensa , e come verace
, e fede-

le nelle sue promesse, giustamente premia la fede, e In

carila de’ suoi servi; la qual cosa mentre egli fa
,
non tan-

to i nostri meriti
,
quanto i suoi propri! doni corona. A

coloro
,

che bene operano fino a l fine ,
« in Pio spe-

rano, dee proporti la vita eterno, e come una grazia

misericordiosamente prometta a'figliuoli di Pio /ter Gesù
Cristo

,
e mmr uno mercede. In quale per la promrsta

de! merietimo Pio dre fedelmente renderti nllr buone ape

-

7. Imperocché la letra , che beve la piog-

tjitt
, che frequentemente le cade in grembo

,

ed utili erbe genera a chi la coltiva , riceve

benedizione da Dio:
8. Ma *r delle spine produce , e de ‘ tribo-

li , ella è riprovata
, e prossima a maledi-

zione: il fine di cui si è di essere abbru-
ciala.

9. Ci promettiamo però migliori cose di

voi , o dilettissimi , e più confacenti alla (vo-
stra ) salute: sebbene jìarliam cosi.

10. Imperocché non è Dio ingiusto , o‘nde

si dimentichi deli opera vostra , e della ca-

rila
,
che dimostrata avete pel nome di lui,

iteli aver servito ai santi, e nel servirgli.

11. Ma desideriamo
,
che ognun di voi la

stessa sollecitudine dimostri
, affin di rendere,

compiuta la speranza sino alla fine,

12 . Affinchè non diventiate pigri , ma imi-

tatori di coloro, i quali mediante la fette,

e la pazienza sono eredi delle promesse.

13. Imjìerocchè Dio facendo promessa ad
Abramo, perchè nissuno aveva più grande,
per cui giurare , giurò per se medesimo,

1 $. Dicendo: cerio, che io ti benedirò gran-
demente * e ti moltiplicherò grandemente.

re è a’ menti loro , dice il santo Concilio di Trento se».
Vi. cap. 16. Prende adunque l'Apostolo motivo di bene
sperare del fine de’ suoi Ebrei dalla carità, che questi
avevano praticata, e praticamo tuttora inverso di altri

cristiani , ni quali iegavagli il nome del comune Salvato-
re Gesù Cristo. Vedi cap. x. A3.

1 1. Desideriamo
,
che ognun di poi la stessa sollecitudine

dimostri , ec. Quantunque lo speri di voi ogni tiene, con-
lultnciò io non posso rattenermi dall’.aggiungere stimoli

alla vostra virtù, e dall’ esortarvi alla perseveranza nel be-

ne sino alla fine, onde più perfetta, e piena divenga la

vostra , e mia speranza , e, per cosi dire, piu certa. Cosi
Il gre»*o.

12. Imitatori di coloro, i quali mediatile la fede, ec.

Imitatori de’ patriarchi, i quali colla fede
,
per cui si lenner

costanti nella verità, e con la pazienza, per cui tutte le av-
versità superarono della vita preseule, della promessa eredi-

tà sono arrivati al possesso. Ai patriarchi fece Dio promes-
se di due maniere , vale 'a dire, parte celesti, parte tem-

porali ; le une, c le altre ebbero II loro effello ; la poste-

rità di Àbramo, d’ Isacco ec. ebbe in dominio la terra

di Cannai»
,
cd eglino ehliero la loro porzione in quella

terra de' viventi, di cui era figura la terra di Canaan.
13. 14. Pio facendo promessa ad Abramo, perchè nis-

tituii avera più grande , ec. Porta a questi Ebrei discen-

denti di Àbramo I’ esempio del medesimo Abramo , accen-
nando, come ad essi spellavano le promesse fatte a quel

patriarca , e per la stessa ragione con tanto studio dimo-
stra la fermezza delle promesse fntte da Dk> a quel pa-

triarca , ponendo cosi sotto de’ loro occhi II miglior fon-

damento delle loro speranze, la bontà e misericordia di

Dio verso di Àbramo, e verso la vera spirituale discen-
denza di lui, la qual discendenza erano quegli per In fede

abbracciata. Con questo grande esempio gli consola . e gli

anima alla pazienza. Dio per dimostrare l'immutabilità

della sua parola non si contentò di fare ad Abramo una
semplice . e nuda promessa

, ma la sua stessa parola con-
fermar volle con giuramento ; e siccome nissuno può far

giuramento se non per un altro di sé maggiore, e Dio
non ha alcuno sopra di sé. quindi per se stesso egli giu-

rò di benedire quel patriarca , e di moltiplicare la sua
discendenza. Vedi Gru. un, io. 17. I participi uniti n'Inro
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15. F.l sic longalli iti ilor fcreits . ailcplus est

rcpromissioiiein.

16. Homine» mim per maiorcni sui iuranl:

cl omnrs controversiac eorum finis, ad confir-

niationcni , est iuramcnlum .

17. In quo abundanlius voleiis Deus oslen-

dcrc pollicilalionis heredibus immobililaleiu

colisi li i sui
,

interposuit iusiurandum :

18. Ut per duas res iiumobilcs, quibus im-

possibile est mentiri l>emn, fori issi iniim sola-

tiuni Iniboamns. qui ennfugimus ad lonondam
pro|Kisi(am spem;

10. (Juam sicul anchoram ha beimi" animai*

tutam, ac firmam, et inccdcnleni iwqtic ad

interiora velaminis:

‘20. I bi pracmrsor prò nobis inlroivil Jesus,

secundum ordinoin Melchisedwh pnntifex facili

s

in aetcrnum.

verM lidi' Ebreo ne accrescono il significato: per questo
dove nell' origingie

, e nella nostra Volgata dice: Benedi-

cendoti , ti benedirà , e moltiplicandoti, ti moltiplicherò

,

si è tradotto : ti benedirò grandemente ec.

Ir». Sopportando con longanimità , ec. Abramo senta

perder mai la «perno» sopportò di veder differito I* adem-
pimento delle divine promesse. Egli non ebbe il figliuolo

della promessa se non nell’ ultima vecchie/». Vide prima
di morire quel figliuolo . sopra di cui posava tulfa la spe-

ranza della promessa dilatazione della sua stirpe , r que-
sto stesso figliuolo s'accinse egli stesso a svenarlo pe/

ordine di Dio, senza perder la fede alla divina parola ;

egli non fu padrone di un palmo di terreno nella Cana-
i»ea , sperò nondimeno, e fermamente sperò, che la sua
stirpe ne avrebbe avuto il possesso

, e sperò per se stesso

in luogo di quella il possesso di una migliorr eredità, della

quale sarebbero stati a parte I suoi veri figliuoli , gl'imi-

tatori del suo spirito , della sua pazienza , della sua fede.

Egli ha veduto l'adempimento pieno e perfetto di sue spe-

ranze, e principalmente egli ha vrdutn il Cristo (Juan.
ni. M. ) ed ha veduto benedette in questo suo seme tutte

le genti , e moltiplicato al!' infinito il numero de’ suoi fi-

gliuoli. Vedi Gal. il. 0.

10— I*. Gli uomini giurano per chi i maggiore di loro:

ec. Dio per dimostrar la fermezza
, e la Immutabili là di

sua promessa volle confermarla con quello, che negli u-
rnani contratti ha forza si grande. Questo è II giuramen-
to fatto nel nome di lai, cui tutte le rose sono presenti,

e<l il quale * polente per punir la perfidia, e lo spergiu-

ro. Il giuramento è II legittimo , e massimo mezzo per

troncare le liti, e presso tutte le nazioni si tiene per certo

lutto quello, che * convalidato con la religione del giu-

ramento. Di questo mezzo non avevo bisogno Dio per es-

ser credulo, ma per una condiscendenza degna di sua
bontà volle egli soprabbondare nel far vedere agli eredi

delle promesse ( tra' quali voi siete) la Immutabilità del-

f eterno decreto concernente II regno e II sacerdozio di

Cristo; quindi la promessa medesima ratificò col suo
giuramento, l-a premura, che Dio ebl»e d' imprimere , e

tener viva ne’ veri figliuoli di Àbramo la speranza de' he

15. E cosi quegli sopportando con longa-

nimità, ottenne il compimento dello pro-

messa.

16. Conctossiachè gli uomini giurano per

chi è maggiore ili loro: e di qualunque con-

troversia è fine per essi il giuramento di

confermazione.

17. Per la qual cosa volendo Dio abbini

dare nel far conoscere agli eredi della pro-

messa l
f

immutabilità del suo consiglio , vi

pose di mezzo il giuramento :

18. A{finché j)er mezzo (li due cose im-

mutabili, nelle quali non è possibile , che

Dio mentisca, una consolazione fortissima

abitiamo noi
,

i quali abbiamo presa la corsa

per afferrare la speranza pmjtosta •

19. La quale teligli inino coni- ancora si-

cura, e stabile dell' anima, e la quale pe-

netra sino alte. jxtrti , che sono dopo il velo

20. Dove precursore per noi entrò Gesù
,

fallo secondo l'ordine di Melchìsedech pon-

tefice in eterno.

ni promessi, fece *1, che egli all* capacita, o piuttosto

alla infermità biro adattandosi, alla priviti rs-m aggiungesse

anche il giuramento, affinchè, sopra queste due «ite (pro-

messa e giuramento )
per loro natura immutabili , e delle

quali se possono lalnrn alenare all uomini, non è possibile

però, che Dio abusi giammai. Il quale è verità, una con-

solazione fortissima fosse stabilita per noi , i quali , ab-

bandonato l’amore del secolo, abbiatn presa la corsa per

arrivare al possesso de* beni proposi i alla nostra sprranza.

I*. La quale tenghiamo rame ancora ec. Questa sjie-

ranta è in primo luogo queir ancora ferma, e sicura, che

T animo nostro sostenta , e Immobil lo rende trai fluiti

,

e traile tempeste di questa vita
;
ed ella stessa è , che

penetra, o sla a noi serve di guida per penetrare «in

dentro al santuario, che è dopo II velo. Come l’ancora,

a cui s'attiene una nave, non galleggia sull* acque, ma
penetra addentro nel fondo del mare ; cosi la nostra spe-

ranza non si ferma al vestibolo, o sia al senso esteriore

delle promesse , ma lino al «anela sanctonim , ck»è

fino al cielo s" Inoltra ,
e fino a Dio strato, come obblet-

to del senso spirituale delle promesse medesime . e nel

cielo slesso cl trasporta, dove già nói conversiamo per la

stessa speranza. Parlando agli Ebrei si serve di una alle-

goria prosa dal tempio , conforme meglio vedràssi in ap-

presso

». Ihnt precursore per uni entrò Gesù , ec. Con una

nuova ragione fa vedere la fermezza dalle promesse a noi

fatte, e la saldezza di nostra speranza. Noi c’ inoltriamo

a dirittura arditamente fino nel cielo, perche cola cl ha

precorsi il nostro capo , Il nostro liberatore , a del cielo

è stata messa In possesso la natura nostra in Orlilo, ed

egli vi è mirato per noi, per prepararci il nostro luogo
.

a di là a se chiama (Joan. xtv. 3.) , ed ivi fa inslanca

burnente per noi 1* ufficio di nostro intercessore, come

fatto sacerdote In eterno secondo l' orti Ine di Melchlse-

dech. Notisi
,
come vuol signllicare l’Apostolo, ette Gran

prima che entrasse nel cielo, fu fatto e dichiaralo pon-

tefice, e come tale offerse per noi un sagnlizio di eterna

virtù, col quale pmpizio rendette a noi l’eterno suo Pa

dre, come meglio spiegherà nel capo seguente.

Bibbi* tot IH IH

Digitized by Google



750

CAPO SETTIMO

lt sacerdozio di ,Melchisedech è più eccellente del lievitò'», mine riennnscesi dolia oblazione delle de-

cime
,
e dalla benedizione ricevuta da Abramo ; onde il sacerdozio di Cristo

.
che i necessariamen-

te secondo Cordine di Melchisederh
, ed istituito in perpetuo, e confermalo con giuramento, è di

maggior dignità del sacerdozio /.evitica, il quale è da Ini abolito insieme culla legge.

4. * Hic mini Meleti isodech, Re* Salem, 1. Imperocché questo Mrtchisedeeh (erti)

sacenlos Dei stimmi, qui obviavil Abraliae re- He ili Saltiti, sacerdote tiri .sommo Dio , il

gresso a caede Regiim, et benedilli ei: quale andò incontro ad Àbramo, che rilor-

* Genes. 4*. 48. tiara dalla rolla dei He, e In benedisse:

2. Cui cl decimas omnium divisit Abraham: 2. .4 cui diale ancora Abramo la decima

{/rimimi qtifdem qui inlerpretatur Rei iusliliac: di tutte le cose: il quale primieramente si

deinde autein et Rei Salem, quod est. Rei interpreta He di giustizia: e poi Re. di Sa -

nacis, lem, rate a dire. Re di pace,

5. Sine paire ,
sino maire, sine genealogia, 3. Senza padre

,
senza madre, senza gc-

neqtic in il i u tu dierum, ncque finem vitto ha- neologia , senza principio di giorni , senza

bens, assi ni il.'il us autern Fili» Dei, manct strer- fine di vita, e rassomigliato al Figliuolo di

dos in perpetuimi. Dio, rimane sacerdote in eterno.

1 . Imperocché questo Melchisedech (ero) Redi Salem, ec.

Avrà dimostralo cap. v., che Cristo è sacerdote, ma sacer-

dote dell’ordine non di Aronne, ma di Melchisedech, ed

aveva promesso di discorrere piu diffusamente di questo

sacerdozio; ilopo di avere adunque nel cap. vi. premesse

varie cose, le quali servir potevano a preparare gli ani-

mi desìi Ebrei ,
incomincia a di v-imprire i misteri ascosi

sotto l'ombra dello stesso Melcliisedech , il quale fu un
vero e vivo ritrailo del nostro Mimmo sacerdote, e re

Ceso Cristo; ed è mirabile I' arti tizio col quale verso ia

fior del capo precedente si è aperta la strada a questo

mirabilissimo ragionamento, di cui quante sono le parole,

tanti sono (per cosi dire) i misteri. Preode egli i carat-

teri di questo re descritti orila Genesi cap. XIV-, e gli

applica a Cristo. Melchisedech ( il quale ti crede, che

fosse della stirpe di Canaan) era re di Salem, cioè a

dire, di una città chiamata Salem , la quale secondo la

più comune opinione de' Padri ed Interpreti, fu quella

detta anche Jcbu-t, e di poi Gerusalemme
;
ern sacerdote

del sommo Dio, o sia Dio altissimo, la qual particolarità

è giustamente notala nella Genesi
,
perchè quantunque

fosse ordinaria nell'antichità P anione del sacerdozio, e
dell' impero nella stessa persona, era perù cosa partico-

lare, che Melchisedech fossi* sacerdote del vero Dio in

un paese ingombrato dalla idolatria. Egli andò incontro

gii Àbramo mentre questi se ne ritornava mimo di gloria,

/.vendo vinti i quattro re vincitori dei re di Sodoma, e

di Gomorra, e benedisse Io stesso Abramo.
2. A cui diede ancora Abramo la decima di tulle le

cose. A questo Melchisederh offerse Àbramo la decima
perle delle spogli» dei vinti nemici, secondo l'antichissi-

mo uso di offerire a Dio parte delta preda bitta in guerra,

l^uesl’atlo di Ai/ramo dimostra evidentemente, che egli

riconobbe in Melchisedech II carattere di sacerdote. Giu-

seppe Ebreo e Filone attestano, che Àbramo diede, e

non ricevè la decima , come apparisce dalla Genesi , e

come dice il nostro Apostolo, onde non è tollerabile l'ar-

dimento di alcuni rabbini degli ultimi tempi . i quali

hanno preteso , che Melchisedech la decima pagasse ad

Abramo , c non per altra ragione stravolgono la sacra

storia, se non perchè sembra loro, che torni in discre-

dito di Àbramo • se un tal segno d' onore, e di rispetto

si dica multilo da lui ad uomo di ultra nazione. Non
limi saputo costoro

,
penetrando oltre la scorza dell’ Isto-

ria, conoscere, quanto sia onorevole e glorioso alla fede

di Abramo l'aver distinto nel sacerdote, e re Melchlse-

dech la figura del Figliuolo di Dio , « I' avere da questo
ricevuto la benedizione datagli per ministero dello stesso

Melchisedech.

Il quale primieramente •’ interpreta Redi giustizia: e

poi er Comincia qui ad applicare a Gesù Cristo la storia

di questo re sacerdote , e in primo luogo interpreta i

nomi , che a lui sono dati nella Scrittura , dove è chia-

malo prima Melchisedech . che vu«»l dire Re di giustizia,

c poi Re di Salem, cioè Re di pace. Vuol adunque signi-

ficare P Apostolo , che siccome frequentemente la Scrittu-

ra sotto gli stessi immi delle persone asconde dei gran

misteri
;
cosi I nomi, r i tilnli , ch'ella dà a quest’uomo,

presagiscono qualche cmn di straordinario , e di grande.

Infatti egli non mvìo nel nome proprio, ina anche in

quello della citta, «opra la quale regnava, significò, e

predisse il Cristo ; il quale è Re , r non solamente Re

giusto, ma Re della giustizia ,
perchè rgli è stato /ulto

per noi •apiema da Ilio, e giustizia, I. Cor. I. IO. ; ed

è primìpìu di /tace, cime chlamollo Isaia li. ; è nostra

pace, Ephes. u. 14., convenendo a lui in un motto infi-

nitamente sublime questi due caratteri adombrali ne' no-

mi di Melchisederh , e di Re di Salem.

3.

Senza padre, senza madre, senza genealogia. Di Mel-

chisedech non si leggono scrilti nè il padre, nè la madre,

nè gli animati, nè i posteri; le quali cose per determi-

nato consiglio dello Spirito santo furono tralasciate. Egli

adunque tu ciò differisce da' sacerdoti dell’ordine Crvi-

fico, I quali doventi esser» di padre della stirpe d’ Aron-
ne, di madre Israelita . Let<ii. vili, la., ce. , e perciò i

registri delle loro famiglie si tenevano con molta diligen-

za descritti, Esdr. ii. 02 .

Senza principio di giorni, senza foie di vita, ec. Non
si da il principio nè della sua vita, nè del suo sacerdo-

zio, né si dice, quali antecessori avesse nel suo ministe-

ro, nè quando Unisse di vivere , e di sagrilicare , nè quali

fossero i suo] successori. Tutte queste cose, dice l'Apo-

stolo , rendono Mekhisedrch slmile al Figliuolo di Dio ;

imperocché la natività di Cristo dalla Vergine fu senza
padre , e perciò di colui . che lo figurava , non dovrà ram-
mentarsi il padre carnale ; la generazione eterna di Cristo,

come Dio, fu di padre scora madre ; egli è ancora senza
genealogia , vale a dire , senza antenati

,
dai quali tragga

la sua origine in quella maniera naturale, che il figliuolo

la tragge dal padre ; imperocché noti solo alla divina, ma
anche all’ umana origioe di Cristo si adattano le parole

d' Isaia, LUI. chi racconterà la generazione di Ini ? ( Ve-
di Tertulliano coni. jnd. adv. Marc. v. tib. 3. , s. Ciri Ih»

in Isai. , ». Agostino ep. 15. , ». Girolamo in Isai. ). Non
ha egli adunque ricevuto II suo sacerdozio per un dato
ordine di successione ; egli come Figliuolo di Dio fu pri-

ma di tutti i tempi, e sussisterà anche dopo la fine dei

tempi, e per tolta l’ eternità. Tutti questi caratteri del

nostro divino re , e sacerdote Cristo nella persona di

Melchisederh sono figurati , come ahhtam dello; per que-
sto egli fu fatto degno di essere figura del Figliuolo di

Dio, e di rappresentare il sacerdozio eterno di Cristo. Ri-
mane sarerdote in eterno : Melchisodech in figura ; Cristo

in realtà.
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4. Indimi ini animi, quantiis sii liic, cui et

decima» dedii de praecipuis Abraham patriar-

«hn.

8.

El quìdem de filili Levi sacerdolium ac*

cipienles, * mandatimi halienl decimas sumere

a pupillo seemidiim legem, idesl, a fmlribus

suis : quamquam el i|*i exierint de luinbis

Abrahae. * Deut. 18. 5. Jos. 14. 4.

6. Cuius aulem generai io non anniimeratur

in e», decima» suinpsil ab Abraham, el lume,

qui habehal repromissiones, benedixit.

7. Sino ulla aulem cnnlradictione, quod mt-

nus esl, a meliore lunedici tur.

8. El lue quidem, decimas moricnles homi-

nes accipiunl: ibi aulem conlestalur, quia viviL

9. El ( ul ila dicluin sii ) (ter Abraham ,
el

Levi, qui decimas accepii, decimatus esl:

10. Adirne mini in lumbis palris eral, quando

olniavil ci Melchisedech.

4. Diede la deama delle arte migliori. Il urnv) tirila

Volgata ( il qual irrito ita U-nissimo anclir col greco ) non

e , che Àbramo desse a Melchisedech In decima solamente

di tutta Ir eoa* migliori, ma chr diede la didima di lidio,

r questa tlrdma la pagò col meglio, chr Mrw troiaio

orila preda. Ciò rra degno della pielà , e della religio-

ne di Abramo. Ma qual forra non ha per rilevare la glo-

ria di Melehlsedeefi
, e la sua superiori la attestata da si

celebre fatto, qual forra , dico, non ha quella parola il

patriarca posta alla line . e separata di piu, come è nel

greco, dalla parola Abrama? Notale, dice I
1
Apratelo,

che quegli , che offerisce la decima . è il patriarca per **r-

cellenra , il padre comune delle dodici tribù , an«l il pa-

dre di molte nazioni , Gen. xvii.

5. Or quelli, eh* de' figliuoli di Atri tona astanti al

sacerdozio , hanno ardine ec. Tutta la tribù di Lesi era

deputata al cullo di Dio; il sacerdozio poi risedera nella

discendenza di Aronne, e questi sacerdoti ricev esano la

decima, come dice l‘ Apostolo
, in questa maniera. Tutti

gl' («melili pagavano ai laviti la decima , la quale essi

ricevevano come ministri de’ sacerdoti. Vedi \um. wiii.

SI. Eglino dipoi della loro decima ne pagavnn la decima al

sacerdoti, tbid. vere, sa ; onde Isoli sacerdoti ricevevan

la decima non solo da luUe le allre Irlbu , ma fin dagli

stessi Levili , la qual cosa in grande onore ridondava del

sacerdozio. Quindi è. che I soli sacerdoti nomina l'Apo-

stolo. come aventi il privilegio di ricever la decima da
latti, senza pagarla ad aleuno. Eglino adunque hanno in

virtù della legge diritto di ricevere le decime dal popolo,

che è quanto dire, dal propri fratelli . ben rii* discenden-

ti dal medesimo patriarca Àbramo. In tal maniera I sa-

cerdoti sono distinti sopra I propri fratelli secondo la

legge

6. Ma que»ti, del quale non è tra di quelli riferita la

schiatta , #c. Ecco in qual modo dimostrasi il sacerdozio

<11 Melchisederh superiore di gran lunga al Levitino. I sa-

cerdoti della tribù di Levi ricevono le decime per ordina-

zione della legge , essendo provala In loro discendenza da
Aronne, e queste decime le ricevono solamente da* propri

fratelli , non dagli stranieri. Ma Mrlchisedrch quantunque
nissuna relazione di sangue abbia con quella nazione, che
da Àbramo ebbe origine , Melcliisedech nato In un altro po-
polo riceve k decime da Abramo patriarca , dall’ autore

,

r capo di tutta la nazione, e de’ sacerdoti di essa, il

quale non in virtù di alcuna legge
,
ma volontariamente,

e liberamente a lui le offerse In segno di ossequio alla di-

gnità dello stesso Mrlchlsedecli. E quello, che è anche
più , ad Àbramo favorito si altamente da Dio , ad Àbra-

mo, cui lo stesso Dio avrà fatte promesse si grandi, a

4. Ma otterrai*
,
quanto siti grande costui,

al quale diede la decima delle cose migliori

anche Àbramo il patriarca.

8. Or quelli , che de' figliuoli di Levi sono

assunti ni sacerdozio , hanno ordine di ria-

ver le decime dal popolo secondo la legge

,

cioè a dire , dai propri fratelli, quantunque
ancor essi usciti tini lombi di Abramo.

6. Ma questi
,
del quale non è tra di quelli

riferita la schiatta , ricevette le decime da
Àbramo, ed a lui, che aveva le promesse,

diede Ut benedizione.

7. Or senza alcun dubbio il minore dal

maggiore riceve la benedizione.

8. E qui ricevon Ir decime uomini moria-

li: là poi uno, del quale è attestata la vita.

9. E ( per parlare così ) iti Abramo pagò
le decime anche Devi, il quale riscuote te

decime:

10. Imperocché questi eia tuttora ne’ lombi

del padre, quando a questo andò incontro

Melchisederh.

si grand'uomo diede Melchisedech la itrnedizinne , eser-

citando sopra la persona di lui una (unzione del suo sa-

cerdozio.

7. Or tema alni h tlubbin il minore dal maggiore tórve

la benedizione. Egli è verissimo, che la creatura benedi-

ce il creatore
, e il privato benedice II suo principe, e gli

uguali benedicono gli uguali. Ma non parla di questa

sorta di benedizioni I’ Apostolo, ma si di quelle , che *1

danno con autorità per ufficio sacerdotale . e tal benedi-

zione non poteva dare nè uno del popolo al Levita , nè
un Levita al sacerdote . nè il sacerdote al sommo ponte-

fice. fc adunque Melchisederh superiore ad Àbramo '.con-

clusione dimostrata evidentemente dall’ Apostolo, ma non
espressa

, lienchè nulla poteva dirsi di piu ardito, nè di

piu grande , e inaudito agli Ebrei , che il preporre alcun

uomo sopra la terra ad Àbramo . del quale avevano si

alto concetto. E certamente ella è una gran cosa , che
trovisi tra gli uomini ehi possa dar benedizione a colui,

al quale era slata già fatta quella promessa : nel seme tuo

Murati benedette tutte le genti. Per la qual rosa affinchè

rapaci fossero di portare una tal verità , bisognava far loro

conoscere, clic lutto quello, chr di Mrlchisedrch dicela

ScrUlura, ad un altro si riportava, il quale benché nato

dal seme di Àbramo, doveva rssere piu grande di Àbra-

mo, perché era insieme Figliuolo di Dio.

8- E qui ricrvon le decime uomini mortali: là poi uno, ec.

E nel sacerdozio Levillco le derime si pagano ad uomini
mortali; ma quanto al sacerdozio di Melchisedech non »i

parla mai di chi dovesse succedergli . o di chi infatti a lui

succedesse, ma di lui si rammenta la vita, non si ram-
menta la morie, e si tace In morte, affinché egli possa

essere compiuta figura deHVtrrno Sacerdote , cui egli rap-

prrsenlava.

9, IO. E (per parlare cosi) in sbramo pagò le decime
anche ec. Poteva qualche Ebreo rispondere al precedente
discorso di Paolo: concedasi

,
che Melchisedech fosse mag-

gior di Àbramo . in quanto questi pagò a quello le deci-

me : ma Levi non lascerà per qurslo di essere maggiore

di Melchisederh
;
Levi , che non paga, ma riceve anch'e-

gli le decime. Ma osservate 'replica l'Apostolo) che quando
Abramo pagò le decime a Melchisedech , Ir pagò anche
Levi , e ricevette la benedizione anche Levi; e questa se-

ronda parte della proposizione è legala alla prima , perchè

gli uomini, quando pagano le decime al sacerdote, da lui

come dà ministro di Dio si nspellnno. che gli benedirà,

e Impetri per essi le grazie del Cielo. Pagò adunque sem-

pre In certo modo le decime anche lo strsso Levi
,

per-

chè Abramo le pagò non solo per sé, ma anche in nome
di tutta la sua discendenza, della quale era Levi figliuolo
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14. Si prgo |h*i sacordniium

1.evilinini «*r»l < impiliti» ••ni»»» >ul» ipsu leg«*tii

ntvppil), quid aditile im'fòsarium fnil M'ciindiiiu

urdiiiom .UrtrhiMHlecli alinm sur^erc saccrdo-

lem . et non secundiim ordiueni Aaron dici?

4 2. Trancialo eniin tacertiolio, nOCCtSC fòt,

ut et legis Iranslalio fiat.

45.

In quo cnim liaec tlictinliir, de alia

Iribu fòt ,
do qua militi.* aliar! prarslo fnil-

14. Manifestimi e*l tmiin, quod ex Juda or-

ili» >il Dominio uoslcr. in qua Iribu nihil de

Min'rdolibio Mov >rs locutus fòt.

15. Kl amplili» adirne ina ni Tesi uni fòt; si

secondimi similitudincni Melchisedech cxurgat

ali us sicenks,

46. Qui non secondimi Icgem mandali car-

nali*» factus est, sed secundum virlutem vitae

insolubili».

47. (/mlcslatiir cnim: * qiioniam tu e» sa-

cerdos in aelornuni , «ecundum ordinem Mel-

cbisodcch. * Ps. 109. 4.

•li Giacobbe, il qual Giacobbe era nipote ili Àbramo: cosi

bevi era in Àbramo, •* pagò I» decime, quando Àbramo
pagode. Ma pagò forse le derime per In Messa mainile an-

che Cristo nato egli pure del seme di Abramo secondo la

carne? No rerlann-nle, dice s. Agostino; imperocché pa-

garmi In decima . ed ebber bisogno della benedizione

que’ posteri dì Abramo, i quali generali essendo secondo
In concupiscenza della carne , Turno perciò suggelli al pec-

calo. e alla maledir Ione: ma Cristo da Àbramo prese bensì

la carne , ma non il vizio , nè la reità della eame. Ma
oltre a ciò, di Cristo discendente da Àbramo era figura

Melchlsedech
;
egli adunque ricevè, non pngó le decime.

Vedi s. Agostino de gtn. ad Ut. I. cap. \\.

11. Se adunque la perfezione si aveva mediante re.

Dopo di aver parlalo drll'uflicio, e della persona del sa-

cerdote secondo l'ordine di Melchisedech , si amanza
adesso a provare, come all* apparire di qursto nuovo sa-

cerdote il sacerdozio di Aronne fu tolto. Se la perfezione,

vale a dire la giustificazione , e la remissione de’ peccali

si conseguiva per mezzo de’sagrillzi , e del cullo Levitieo.

se II sacerdozio Levitieo nolto del quale ricevette il popolo

•la Din molte regole
, ed istruzioni pel buon governo della

chiesa Giudaica , Tu proporzionalo ul bisogno degli uo-

mini, e valevole a santificargli , clic necessita vi era, che
un nuovi» sacerdote uscisse fuori , sacerdote , che fosse

dell' online di Mvlrhisederh , non dell’ordine di Aronne,
come ino anni dopo dire Daviddr nel salmo cu ? e non
è egli perciò evidente, che da questo nuovo sacerdozio è
abrogato l'antico?

12 . imperocché trasportato et . Qursta causale imperite-

rhè si riferisce a quelle parole del versetto precedente :

sotto di questo ( smerdali» ) ricevette il popolo la legge.

Or per nome di legge, conforme abbiamo accennato, non
si intende qui il decalogo

, il quale fu dato prima della
istituzione del sacerdozio, ma Immisi Ir rrgolr , e le istitu-

zioni. e i riti ordinati da Dio per liocca di Muse dopo
stabilito il sacerdozio. F. con ragione i dice adesso I’ Apo-
stolo) ho congiunto col sacerdozio la legge, coinè dipen-
dente da qurllo; imperocché trasferito il sacerdozio, la

legge ancora di necessità debbo cangiarsi. E non vico ella

già a cangiarsi cimi la sola introduzione di un nuovo sa-

cerdote, che non è dell’ ordine di Aronne, come nella
legge è stabilito, ma secondo l'ordine di Melchisedech?

là, I*. Quegli, per causa deI quale quale case si di-

II. Se adumi tic la perfezione Ai aveiut me-
diante il sacerdozio Levitieo (impeivcchè sotto

ili (/ ucstn riceveite il popolo la Ugge), qual

bisogno vi fu di poi, che uscisse fuori un
altro sacerdote secondo l’ordine di Melchise-

dech, e non fosse detto secondo V ordine di

.4roane?
19. Imperocché trasportato il sacerdozio

,

è di necessità, che si muli anche la legge.

43. Imperocché quegli , per causa del quale

queste cose si dicono , ad un altra tribù ap-

partiene , della quale n issano servi all’al-

tare,

14. Imperocché ella è cosa evidente, che

della tribù dì Giuda nacque il Signor no-

stro: alla qual Iribù Mone non parlò mai di

sacerdozio.

43. £ questo Unito piu è manifesto j men-
tre un altro sacerdote esce fuori, che è si-

mile a Melchisedech,

46. Il quale é fatto sacerdote non secondo

la legge de’ rili carnali, ma per virtù di

una vita indissolubile.

4 7. Imperocché lo dichiara cosi : tu se’ sa-

cerdote iti eterno secondo V ordine di Mef-

chiseduti.

cono, ad un altra tribù appartiene , ec. Viene a provare

piu dappresso
,
che il senso di quel salmo mirabilmente

conviene a Lesti. Quegli , il quale uri detto salmo è chia-

mato Signore di Davidile , e nostro, il Cristo , fu non dell»

tribù di Levi, ma di un'altra tribù , della quale tribù

nissuno ebbe mai (varie al ministero dell' aliare; imperoc-

ché è cosa notoria tra noi Ebrei, che della tribù di Giu-

da doveva spuotarv II Cristo , e della stessa tribù nacque

Infaltl il Signor nostro Gesù Cristo; evi è noto, come non
a questa Iribu rivolse la parola Mose

,
quando per untine

di Dio Istituì il sacerdozio , ma alla tribù di Levi. Se

adunque il Cristo è non solo re , ma ancora sacerdote

.

e non è della tribù di Levi , egli Iva un sacerdozio diffe-

rente dal sacerdozio Levitieo. I profeti avevano chiara-

mente predetto , che il Cristo verrebbe dalla Iribu di Giu-

da , e la genealogia di Crisi» era già stata tessuta da due
evangelisti, *. Malico, e s. Loca, quando cori parlava a.

Paolo, e gli Ebrei potevano agevolmente farne risono In-

coi le loro tavole genealogiche, le quali scrivevan essi, e
conservavano molto accuratamente.

\» , Ifi. t questo tanto più è manifesto ; mentre «r« al-

tro sacerdote re. Ma anctve piu evidentemente conoscevi

la traslazione del sacerdozio , e la mutazione della legge,

quando si osaervi, che il nostro nuovo sacerdote è sacer-

dote secondo l’ordine di Melchisedech, come sta scritto

nel salmo CI*. Imperocché egli non è fallo sacerdote se-

condo la legge della successione carnale , come lo erano 1

sacerdoti nell' ordine di Aronne, I quali si succedevano

sempre di padre iu Tiglio, la qual successione stessa ser-

viva a far conoscere , ebe tali sacerdoti erano uomini mor-

tili; ma egli è un sacerdote sempre vivente, eterno. Im-

mortale : tu te’ sacerdote in eterno: onde nel sacerdozio di

lui non ha Inogo la successione , che era nel sacerdozio

Levitieo- Perche adunque egli ha vila sempiterna, per

questo crII è sacerdote secondo l'ordine di Melchisedech;

sacerdote , che non Ma Jtne di vita . ed essendo fonte e

principio ili vita ,
tramanda a noi e la vita spirituale della

grazia, e la vita eterna della gloria.

17. Lo dichiara cosi : ec. Iddio stesso parlando al Fi-

gliuolo presso Davidde spiega lutto questo mistero, dicen-

do: tu sei sacerdote in eterno ec., con le quali parole si

manifesta la perpetuità del sacerdozio di Cristo. Vuoisi

adunque osservare , che Cristo è sacerdote io eterno, pri-

mo, per ragione della persona , perchè Cristo è eterno.

Digitized by Google



AGLI EBREI GAP. VII 733

4M. KqirolMtio <|iii«lia
iii li! |ii\i«*mbMilis man-

dali. proptfr inlimiilnlom cius , et iniililiUlein:

IO. Nili il enini ad pcrft'cluiil addimi le\:

introducilo vero mHioris spei, per qnam pro-

xìmamus ad Dettiti.

20. FI qiiaiitum est udii sine in re inranda

(alii quidein sine in reiurande sncerdoles farli

«ini;

01. Hie anioni rum iureiurando
.
per rum,

qui dixil ad illuni: * turavi t Domimi*, et non

poenitebil eum: tu es ‘•arenlos in aeternom):
* Ibidem.

00. In laiilum ilici ioris lista menti sponsor

faclus est Jesus.

03. FI alii quidein plures farli stinl sacer-

dote*
,

ideireo quod morie prohiberenlur |>er-

mnnere :

2A. Ilio attieni, co quod mancai in ador-

nimi, sempilorntim Label sacerdolium.

OH. I nde el salvare in porpelutifn (Milcsl ae-

nè egli r succedalo ad «Uri , nè «Uri a lai succederà ,
nè

il sacerdozio di lui «irà mai trasferito ; secondi*
.
per ra-

gione d*-ll’ ulli/io, il qualr egli eserrila sempre per imi;

imo, per ragione dell’ effetto del mio sacerdozio, perchè

egli per mezzo del suo «igrificio è r.in«i di redenzione e

di salute eterna per noi. Questa perpetuità del sacerdozio

di Cristo si manifesta eziandio dall’ essere lo stesso Crislo

sacerdote aeronrfo l'ordine di Melrhisedeeh
, Imperocché,

come si è veduto di sopra, nella persona di Mrlchisedech

si ha una espressa li aura di un sacerdote eterno. Ma che

vuol egli significare si il Profeta . e si ancora P Apostolo

dicendo che Cristo è sacerdote secondo V ordine di Mei-

ehisederh
,
ovvero, come spiega In stesso Apostolo ver».

15., simile a Melchisedcrh > Per comunissimo consentimen-

to de* Padri greci e latini, voglion significare, che sic-

come Melchlsedech prefigurando il sacrifizio, non meno
che il sacerdozio di Cristo offerse a Din il pane e II vino,

cosi Cristo » somiglianza di Ini offerse nell'ultima rena il

corpo e il sangue suo sotto le specie del pane e del vino.

Pedi Conci!. Trid sess. xxtl. cap. I. Questa somigliànzà

tra Crislo
,
e Melchlsedech . non In ha «piegata piu chia-

ramente l’Apostolo per non manifestare agli Ebrei infe-

deli, nelle mani de’ quali potea capitar questa lettera. Il

Mistero altissimo della Eucaristia, come nota s. Cimiamo;
circospezione usata dipoi da' Padri della Chiesa come ap-

parisce da Origine, Hom. 9. in Lcrit. Hotn. 4. in Jot., e,

per tacere degli altri , da s. Agostino , onde quelle parole

smanie da lui rlpetulr in parlando di tal Mistero; sanno

« fedeli : Quei che sono già introdotti nella cognizione

de' Misteri intendono re. Vedilo Pi. SI. ed anrlie Innor.

1 Kp. I.

IR. Or il precedente ordinamento vien rii w/n et. Dalla

traslazione del sacerdozio ne inferisce l'abolizione della

legge di Mosè, antiquata come imperici la . ed inutile alla

gitisi Ideazione rd alla satulr dell' uomo. Vedi Hot», vili.

Gol. tv.

19.

Mimmo coso condusse o perfezione la legge. La legge

non condusse mai nissuno a quella vera interna giustizia,

per la quale l’uomo rende*! grato a Dio per la vita eter-

na; e i santi ed i giusti , che fumo sotto la legge, della

loro santità furono debitori non alla legge, ma a Cristo,
Rtrm. viti. 3. Gal. m. 2. 21.24. Queste parole le ho chiù -

se In parentesi per maggior chiarezza.
Ma dopa di esso a’ introduce una migliore speranza ,

ec. Nel latino s’intende qui ripetuta la voce Jtt del ver-
setto precedente. In luogo della legge abolita s’introduce
qualche cosa dì meglio, vale a dire, la legge di Cristo,
il sacerdozio di Crislo. e la grazia dell’ Evangelio , per
la quale abbiamo la fidanza di accostarci a Dio . rollo il

muro di divisione, e cancellali i nostri perrati. Tutto

18. Or it prrcntmle oriliaumento vini ri-

romiti iter la «uà debolezza, e Inutililà:

19. ( ftuiteraceliè niuna cotta corniti«se a
Iterfez!otte la legge) : ma dopo di esso .»f In-

troduce una migliore speranza
, per la quale

a Dìo ci accolliamo.

20. E di più ( sacerdote ) non senza giu-
ramenti) ( concfossinrhè gli altri «ano stali

falli sacerdoti senza giuramento j
21. Ma questi col giuramento da lui

,
che

dissegli: giurò il Signore , c non si ritratte-

rà : lu sei sacerdote in eterno ) :

22. Di tanto migliore alleanza è direnala
mallevadore Gesù.

23. E quelli sono siali molli sacerdoti,

jterchè la morie non permetteva , che molto
durassero:

2A. Ma questi, jterchè dura in eterno , ha
un sacerdozio , che non flusso.

28. Onde ancoro può in periteIna .sairare

Il discorso dell’ Apostolo dal vera. lf>. In poi «I restringi'

a q tirate due proposizioni; prima: l’apparir che fa un
nuovo sacerdote . die non è secondo l' ordine della suc-
cessione di Aronne, dimostra l'abolizione della legger
seconda proposizione, dall’essere fallo questo nuovo sa-

cenlolr secondo la virtù di una vita , che inni Ita fine ,

s’inferisce la introduzione d’una migliore speranza ,

speranza , che ha per obhietto non una giustizia pura-
mente legale, nè I tieni di una vita transitoria, ma
si la vera giustizia r I beni eterni

, e il possesso del
medesimo Din.

20.

21. E di più (sacerdote) non senza giuramento «-.

Si sottintende
, fu fatto sacerdote Crislo

, come si vede
chiaramente da quello che segue. Dio non si degnò ih
confermare col suo giuramento il sacerdozio I<evitiro, m.r
il sacerdozio di Cristo fu ratificalo rol giuramento di Db*,

il quale attestò . e giurò , che il Figfiuol suo era siali,

costituito da lui sacerdote in eterno. Circostanza di «om-
nia importanza

, e per In quale cnnoscrai e la prermlnm-
za , e In Immutabilità del nuovo sacerdozio differente an-
che in ciò dall’antico.

22 . Di tanto migliore alleanza re. Conseguenza certi»,

sima ed evidente. Tanto migliore, e piu ferma, e dure-
vole è l'alleanza, di cui è fallo mediatore Gesù Cristo,
quanto piu solenne è la maniera , con la quale confermò
D4o il sacerdozio del medesimo mediatore . aggiunto |f

giuramento, il quale nelle cose solamente si adopera di

maggior importanza, r le quali molto preme, che ferme
restino rd invariabili. Ho voluto orila versione ritenere

la parola mallevadore, seguendo la Volgala , ed il Greco,
quantunque potesse tradursi nuche mediatore, perche qui

sta parola non rappresenta forse con lauta chiarezza il

senso di quella. Il sacerdote sta di mezzo Ira Dio. r |*uo

ino, e porla, per cosi dir, le parole Ira l'uno, el'.ijirn

Crislo nostro sacerdote, e nostro mallevadore
.
esseud .

noi impotenti a pagare i debiti, che avevamo con Dio.

e incapaci ili osservar la sua legge, ha pagalo il prezzo

de’ nostri peccati, r ci ha meritato In grazia ili osservare

la legge. Ved. Rum. V. 19.; 2. Cor. v. 21. Gul. m. |3.

23, 24. E quelli sono stati molti sacerdoti
,

e»-. I sacer-

doti dell'ordine Levitici» furono molti. I soli sommi poi*

telici da Aronne lino alla distruzione del tempio fuma*

piu di settanta. Furono adunque molti
,
perchè essendo

uomini mortali, di necessita doveva «ver luogo la «acces-

sione ; Cristo, che mal non muore, ha un sacerdozio , che
non passa da lui in un altro.

25. Onde ancora può in perpetuo salvare ec. Cristo es-

sendo un sacerdote perpetuo rd immortale, può per con-

segue»/.! salvare non solo pel tempo, mn anche per l'e-

ternila; ha virili di dare la salute eterna a tulli coloro ,
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73* LETTE il \ DI S. PAOLO

cedente* jrt M'inrlipsuni ad Dnim : srmpcr

vivens ad inlerpcllandum prò nobis.

26. Tali* enim dwbal, ul nobis ossei pou-

lifex, sanclos, innocenti, impollulii*. sogregtilus

a peccaloribus, cl excdsior corife L'ictus:

27. Qui 110,1 habel necessitale ut «(uoliilie

,

qiieniadmodiim sacerdote*, * prìus prò sufe deli*

clis boslias offe r re, deinde prò populi: hoc

enim Tee- il semel ,
seipsum offerendo.

• Lerft. 16, 6.

28. Lex enim homines coiislitnil sacerdoles

«nlirmilateni habenles: senno autem iorisinran-

di
,
qoi post Icgcm «si, Filinm in aelernnm

perforiuni.

i qual» per mnzo di lai pontefice a Dio si accontano; im-

perocché oiiiw» non è il «acwlojlo «Il lui ; anni siccome

egli è sempre vivente. cn*i esercita «empir l' udirlo di «acer-

dote per noi. pe’ quali prega, e sollecita continuamente.

SA. Tate convento*i , che noi avessimo pontefice . tanto,

re. Non meritavamo noi tal pontefice, ma di tal pontefice

avevamo bisogno. e tale doveva egli essere , perché le

parli tulle adempisse del suo ministero ,
quale è Ceso ,

salilo, innocente, senza neo, o macchia di colpa, il

quale quantunque destinalo a trattare co’ peccatori ,
co-

rni* il medico co’ malati, verno neo di colpa non avesse

comune con essi, innalzalo .sopra tulle le cose creale,

e sopra gli stessi cieli per la sua dignità, e sedente

alla destro dell* innestò di Dio. Tulle queste doli, e

qualità del vero punì* lice erano adombrate nelle ordina-

zioni (atte da Dio intorno alia persona , e alla condotta

de' sacerdoti nel vecchio testamento
, ma in Cristo solo

si trovano riunite realmente, e perfettamente.

27. H quale non ha necessità

,

carne que’ec. Tale essendo il

sacerdote nostro celeste, non è egli, come que'della vecchia

legge, costretto ad offerire ogni tanto de' sagrili/i pe’suol

propri peccati prima, che per quelli del popolo. Un sngrifi-

rio egli offerse una volta, e non per sé, ma per noi. ed

in questo sagriliclc offerse se stesso sacerdote insieme

,

e vittima, sagricelo ,
ed oblatore. Ma seggasi a questo

passo l’ Brutterà grande degli eretici de' nostri tempi , I

quali, perchè Paolo dice, che Cristo una sola volta si of-

ferse, ne inferiscono, che adunque la messa è una In-

venzione umana ronlraria alla parola divina. Tutta la

Chiesa cristiana prima di questi Novatori non aveva ve-

duto Implicanz* . o contraddinne di sorla Ira questa

dottrina di Paolo, e la quotidiana celebrazione del sa-

grilicio dell’altare , sagri fi cio ,
che ella aveva ricevuto

«lai Signore , c dagli Apostoli , e nel quale in una ma-
niera differente da quella , con cui »i offerse «opra la

coloro , che per mezzo suo si accostano u
Dio: rivendo sempre , affiti di supplicare
per noi.

26. Imperocché tale conveniva, che noi
avessimo pontefice , santo , innocente

,
imma-

colato , segregato da' peccatori , e sublimato
sopra de' cieli:

27. Il t/ttale non ha necessità, come que* sa-
cerdoti . di offerir ostie ogni giorno prima
pe' suoi peccati

,
poi per quelli del popolo :

imperocchè ciò fece egli una volta offerendo
se stesso.

28. Imperocché la legge costituì sacerdoti

uomini infermi: ma la parola del giura-

mento posteriore alla legge (costituì) il Fi-
gliuolo perfetto in eterno.

croce, si offerisce al Padre lo stesso Cristo realmente, e
sostanzialmente , nascosto sotto gli accidenti del pane e

del vino. Senza diffondermi su questo punto . Intorno al

quale può vedersi quello, che fn poco, ma con villorWvu

eloquenza ne è stato scritto dal padre Serdorff, lo mi
contenterò di domandare a tulle le persone di buona fe-

de. se sia possibile di dar retta a un picco! numero d’uo-
mini stranamente agitati dallo spirito di novità piuttosto,

che a tutta quanta la Chiesa, la quale (come da tante

antichissime liturgie apparisce) ha offerto in tutti I luo-

ghi . e in tutti i tempi lo stesso sagrificin , che ora offe-

risce. con gli stessi riti , con le stesse, o simili parole,
con la stessa credenza di onorare II Signore, e d'impe-
trare i celesti favori. Cristo (dice il sagro Concilio di

Trento) ci ha lasciato un sagrifirio, per mezzo del quale
il cruento sagriflcio, che doveva una sola volta sulla
croce offerirsi ,

fosse rappresentato
, e la memoria di

quello si conservasse tino alla fine de' secoli, sess. 22.

cap. i. ; e Teodorelo cap. vili. 4. ep. ad Heb. : A coloro,

i quali sono nelle divine cose istruiti, egli è manifesto,
che non un altro sagriflcio noi offeriamo, ma si qtscl-

l'unico, e del Salvatore nostro facciamo memoria.

29.

I.a legge costituì sacerdoti nomini infermi: ma la

parola ec. Secondo l'antica legge il sacerdozio fu confe-

rito ad uomini soggetti «I peccalo, e inclinali a peccare ,

ma per la promessa di Dio giurata (pa. civ ) fu costitui-

to sacerdote il Figliuolo di Dio Cristo Gesù, sacerdote e-

ternamente perfetto, ornato di tutte le doti, che in un per-

fetto pontelice si richieggono. Or questa promessa, come
osserva l'Apostolo, è posteriore alla legge; ella adunque
abolisce la legge del sacerdozio legale, e tanto più la abo-
lisce, perchè questi promessa è ratificata col giuramento
di Dio: Giurò il Signore, e non si ritratterà : fu se'sa-

cerdote in eterno Mutato pai il sacerdozio, si muta
anche la legge. VefS. 12.

CAINI OTTAVO

il sacerdozio di Cristo e ;àu eccellente del LeviOro, sedendo egli alla distra dii Padre ne' cieli , ed
essendo ministro di sngrameufi maggiori, che » Sacerdoti dell'antica legge ; dimostra ancora la

necessita del nuora testamento per la imperfezione dei Vecchio ,
e per la promessa di Dio pressa

Geremia.

4. Capiluiuin a ulem super ca, qnac dicun-

Itir: Intoni li alieniti* ponlifìcem, qui ennsedit in

lintcm sedi* mannitudinis In corti*
,

I. La somma dette cose dette ec. Quello, che si é dello

< dal cap. v. in poi i intorno al sacerdozio di Cristo , e

intorno alla sua eccellenza . si riduce a questo, che noi
abitiamo un pontefice di tanta dignità , che non solo sii-

4. La somma delle cose dette (si è): ab-

biamo tal pontefice , clic siede alla destra del

Irono della grandezza ne* cicli

,

pera di gran lunga tulli i pontefici del vecchio testa-

mento
, ma è superiore agli stèssi Angeli , come quegli,

che siede alia destra del trono della maestà di Dio. nel-

I' (stessa gloria del Padre, elle è pur sua gloria. Il trono
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2. Sanclorum iniiiisler, et lalicrnacttli veri,

<|un<l fixit Domimi*, et non homo.

3. Omni* cnim ponlifex ad offerendmn nin-

nerà. et hostias consti luiliir: linde neces.se est

et hunc liaberc aliquid, quod ofTerat:

4. Si ergo esset super lerram, nec ossei m-
cerdos: rum essent, qui oflerrcnl secundum
legem numera,

». Qui esemplari, et umbrae deserviunt coc-

leslitim. Sicut respousum est Moysi, cnm enn-

summaret labemaciilum :
* vide (inquit), omnia

Tacito secundum esemplar, quod libi ostensum

est in monte. * ExihI. 2». 40. .-/et. 7. 44.

6. Nnnc atilem meliti* sortitus est ministc-

riunì, quanto et melioris tcslamcntì mediator

est, quod in inelioribus reprnmissinnibus san-

citimi est.

7. Nam si illud prius culpa raeasset, non
utique sectindi Incus inquireretur.

di Cristo nel Cielo significa l’altissima potata, a cui fu

egli innalzato in quanto uomo dopo il *uo sagrilirio , e

dopo la morte di croce.

2. Ministro tirile cose sanie , e del vero tabernacolo ec.

I sacerdoti della vecchia legge il lor ministero adempiva-

no in un tabernacolo fatto per mano d’uomo; Gesù Cri-

sto ministro delle rote sante del cielo , il mio ministero

adempie nel cielo stesso, tabernacolo non fatto dagli uo-

mini, ma creazione di Dio. Vedi il capo ix. 24.

3. Ogni pontefice è destinato cr. Spiega
.
per qual mo-

tivo abbia chiamato Cristo ministro delle cose sante, vale

a dire, perchè tale è il dovere di ogni pontefice di offe-

rire a Dio doni e vittime; Cristo adunque sacerdote

sommo fa di mestieri, che abbia anch'egli qualche rosa

da poter offerìrr. Nel sacerdozio Levitici) erano stabilite

tutte le funzioni de’ sacerdoti , e le vittime , che doveva-

no offerirsi. Quello, che Cristo offerisca, noi dice l’Apo-

stolo, n perchè lo dirà cap. ix. 12. x. o piuttosto per-

chè lo sapevano benissimo gli Ebrei fedeli , a’ quali scri-

veva. Bramo sol , che si noti attentamente . clic secondo

l’Apostolo quello , che Cristo offerisce , l’offerisce anche
adesso eh’ egli è nel cielo . nè questo sagriffeio di Cri-

sto è Incompatibile con quel della croce, come preten-

dono i protestanti , che sia il sacrificio della Messa
,

della quale per altro noi cattolici non diciamo , se nou

quello, elle del perpetuo sagrinolo di Cristo dice l’ A-

postolo; Cristo presente sui nostri altari in virtù delle

parole della consagrazione *1 offerisce quotidianamente
all’ eterno Padre per le mani del sacerdote ostia vira ,

santa, sempre gradevole a Dio, sempre atta ad impe-
trare per noi le benedizioni celesti.

4. Se adunque egli /asse sopra la terra
,
neppur sarebbe

sacerdote: rimanendovi re. Se Cristo avesse dovuto es-

sere sacerdote solamente sopra la terra, non avrebbe potuto

essere sacerdote, perchè quando scriveva Davidde quelle

parole: tu se' sacerdote ec. \i erano già I sacerdoti della

stirpe di Aronne, i quali secondo l’ordine prescritto

nella legge offerivano I toro sagriflzi
,
pe’ quali di nuovo

sacerdote non era bisogno. Cristo adunque doveva salire

al cielo, per ivi continuare le funzioni d* un nuovo ed
eterno sacerdozio cominciato sopra la terra, e doveva
morire

,
e risuscitare , e ascendere alla destra del Padre,

per esser Ivi nostro sacerdote in eterno. Secondo un’ al-

tra sposizione accennata da s. Tommaso
, e da altri, con-

verrebbe intendere ripetuta la parola del precedente ver-
setto: quod offerat

,

e tradurre: se adunque quello, che
egli offerisce , fosse sopra la terra ec., vale a dire, se
quello

, che ('risto offerisce , fosse cosa terrena , non sa-
rebbe sacerdote Cristo , non vi sarebbe bisogno del smi
sacerdozio, dappoiché altri sacerdoti vi ave» , che simili

2. Ministro tlelle cose sanie, e del vero

tabernacolo eretto da Dio, e non dall' uomo.
3. /ntf*erocchè oyni pontefice, è destinato

ad offerire doni , e vittime j onde fa di me-
stieri , che questi ancora abbia qualche cosa

da offerire:

4. Se adunque egli fosse sopra la terra

,

neppur sarebbe sacerdote: rimanendovi quel-

li
,

i quali offerissero doni secondo In legge,

». / quali al modello servono , ed all ’ ombra
delle cose celesti ; come fu dello (da Dio ) a
Mosé

,
quando stara per compire il taberna-

cnlo : Inula (disse), fa’ Il tulio giusta il mo-
dello, che ti è stalo fatto vedere sul monte.

6. Ma (questi) miglior ministero ha avuto

in sorte, quanto di miglior alleanza è media-

tore
,

la quale su migliori promesse fu sta-

bilila.

7. Imperocché se quella prima non fosse

stata manchevole, non si cercherebbe luogo

ad una seconda.

offerte facevano secondo In legge ; ma Cristo offerendo se

stesso , un’ostia offerse non terrena . ma divina e celeste,

e degna di tal sacerdote, ed otta .ul aprire i clelJ, e me-
ritare agli uomini i beni celesti.

.S. I quali al modello servono
,
ed ali ombra delle cose

celesti ; ec. Dimostra, che Cristo e sacerdote celeste, non

terreno, perchè non come i sacerdoti Levitici ha servito

al tempio , che era un’ombra ed un modello del vero taber-

nacolo del cielo
, ma di quest» stesso vero In l>rroncolo fu

ministro. GII Ebrei stessi spiegavano allegoricamente ,
e

spiritualmente tutte le parti del tempio, come apparisce

da Giuseppe, Antiq. ni. 9. , il qunle traile altre cose dice,

clic il santuario significava il cielo inaccessibile ai mortali.

E Filone apertamente dichiara
, che a Mosè era stata mo-

strala sopra del monto un’idea spirituale dei tabernacolo,

il quale doveva egli fabbricare, per essere un’immagine

delle cose future , e spirituali. Ma piu Infallihilmente I’ A-

pnstolo dalle parole stesse dette da Din a Mosé ne inferi-

sce , che il Uiliemacolo, e tutto il cullo detta legge figu-

rava un altro tabernacolo, un altro cullo, di cui face

Db* veder l’immagine a Mosè. affinché secondo questa si

regolasse in tutte le cose
, che per ordinr di Dio dovrà

stabilire. Fu adunque espressa intenzione «li Dio. che II

nuovo testamento adombrato fosse orti' antico testamento,

e Cristo, e la Chiesa di Cristo In tutta la legge, e il sa-

cerdozio di lui nel sacerdozio legale.

6. Ma (questi) miglior miniitero re. K uffizio del sa-

cerdote di essere intercessore degli uomini presso Dio, di

confermare col sagrifizio i patti tra questo e quelli
,
e

Analmente di adoperarsi con sollecitudine ,
affinchè gli

uomini al possesso giungano de' beni promessi Quanto
adunque maggiori , e più eccellenti son questi heni ,

tanto

maggiore e più eccellènte è il sacerdozio. Ma la diffami

za tra I’ antica e la nuova alleanza è infinita ; imperocché
In primo luogo Ir promesse dell’ antica riguardavano i soli

Giudei ; quelle della nuova si estendono a tutte le genti :

secondo, fa promesse dell’Evangelio sono di limi spiri-

tuali , celesti , eterni, dei quali la legge non parla se non
oscuramente, e sotto tipi, e ligure: terzo, fa promesse

della nuova legge sono accompagnate dalla grazia, e dal-

l' efficacia dello Spirilo santo, per cui siamo guidati al

conseguimento della promessa felicità; imperocché la stes-

sa grazia è contenuta nelle promesse , come vedremo in

appresso.

7. Se quella prima non fosse sfato manchevole , ec. Gui-

da passo passo gli Ebrei tino all’ abolizione della legge ;

ma ve li guida in tal modo . che fa vedere , che ciò do-

veva essere assolutamente, ma si astiene dal pronunciare

apertamente questa sentenza , della quale reca un’ infalli-

bile prova colle parole di Geremia. Se l'antica alleanza
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8.

Vituperali!* enii» eo* dkit: * pece die*

vfiiienl, dicil Domimi*: ri consummabo super

don ut in Israel , et super domum Judu , tesla-

mentum itnvtirn, * Jerem. 31. 31.

0. Non sccundiim testarlientuin
,
quod foci

I*a1ribiis coruin in die, qua appreliendi marrani

eorwn, ul educemn ilio* de terra .fvgypli:

quoiiiam ip>i non permanserunt in testamento

dico, et ego neglexi eos, dici! Domimi».

10. Quia hoc est teslamentum, quod dispo-

nain domili Israel post dies ilio*, dirit Dorni-

iiua: datio leges meas in menlem eorum, et

in corde eorum suporscribam eas: et ero eis

in Dettiti., et ipsi orimi inibì in populum.

11. F.t non docehit iimisquisque protimunì
miiimi, et unusqiiisque fratrem suoni, dicens :

cognosce Dominum; quoniam otnnes seleni me
il minore usque ad maiorctn eorum:

12. Quia propitius ero inlquitalibus eorum,
et | leccatori!m eorum iam non memorabor.

13. Dicendo aulein iiovum, veteravil prius.

Quod auletii aiiliquatiir, et senoscil, prope in-

feriium est.

lillà «la Dio col popolo Ebreo sul monte Sinni fosse sLatA

in lutto perfetta , e rapace di santificare , noo si fareblie

luogo A(1 una seconda allestirà. Ma questa seconda alleanza

c promessa coll' esclusimi della prima , né ad una cosa
imperfetta ai surroga giammai un'altra cosa se non pcr-

fetln. Vedi Rimt. vii. I*. vili. .1-

8. D. lagnandoti di loro, dice : trcoec. Dìo disgustato,

ed offeso altamente pei peccati del popolo si dichiara so-

Icimrmente, che verrà un giorno, in cui stabilirà con la

casa d'Israele, e di Giuda una nuova alleanza, e vuol

•lire, che con la sua Chiesa composta primieramente di

Ebrei , e poi di dentili In essa riuniti , formerà una nuo-
va alleanza mollo differente da quella stabilita già cogli

Khrei liberati dall'Egitto , alleanza violata da essi, che
non ne osservarono le condizioni; onde meritarono , che
Di» stesso gli disprezm.se, e ne abbandonasse In cura.

Allorché il popolo d' l tracie
( dice s. Giralaino ) fu cavolo

dalla terra deli Egitto , Dio lo traili Ionio famigliar*
mente , che dit eti

, che li prete per mano, e diede loro

un patio
, il gitole etti rendelter mino ; e perciò il Signo-

re li ditprtzzò ; ora poi tolto II l'angelo dopo la croce,

e la risurrezione
, e /' atecntinne al cielo, promette di da-

re un patto non in Iavole di pietra , ma tulle tavole del
cuore di carne, e che quando tari terilio il Irtlamenlo del

Signore nelle mentì de' credenti , egli torà Dio per etti,

ed eglino tarati tuo popolo; onde non più di Ebrei mar-
tiri abbiano bisogno, ma dallo Spirito santo siano istrui-

ti .. . Dal che fasti evidente che le cote qui delle ti in-

tendono della prima venula del Salvatore, quando e l'uno
r /' nitro popolo si riunì nella fede del romnu redentore.

lo. Porrò le mie leggi nella loro metile
,
ec. Descrive

h condizione della nuova alleanza. Questa non fu scritta

8. Imperocché lagnandosi di loro, dice:

ecco verranno * giorni , dice il Signore ,

quando in contrarrò colla casa di fsraello , e

colla casa di Giuda una nuova alleanza.

9. Non secondo l’ alleanza, che feci co’ jhi-

dri loro nel giorno, in cui gli presi per
mano per curargli dalla (erra d’ Kg illo : ed
eglino non perseverarono nella min alleanza

,

ed io gli ho disprezzati
, dire il Signore.

10. imperocché questa è l’alleanza, che
stabilirò colla cosa d' israelle dopo quei gior-

ni , dice il Signore : porrò le mie leggi nella

loro mente , e le scriverò sopra de’ loro cuo-

ri: e sarò loro Dio , ed eglino saran mio po-

polo:

11. Nè farà d’uopo, che insegni ciascuno

di loro ai suo prossimo
, e ciascuno di loro

al proprio fratello , dicendogli: Riconosci il

Signorej imperocché dal piu piccolo di essi

fino al più grande tutti mi conosceranno :

12. Perchè io sarò propizio alle loro ini-

quità, e de' peccati loro non avrò più me-
moria.

13. Or col dire nuova, antiquò ta prima.

E quello, che è antiquato , ed invecchia, è

vicino a finire.

come l'antica, in tavole di pietra, ma nello spirito, e

nel cuore de’ fedeli, a' quali è dato per essa non solo la

cognizione, ma anche l'amore del bene, e ta grazia di

far il bene ; onde del popolo, con cui sarà fatta questa

alleanza , sarà Dio il Signore . rd il popolo stesso sarà

popolo di Dio. Egli In tratterà come suo vero popolo ,

come sua eredità , lo ricolmerà de’iàiol benefizi!, e lo con-

durrà al possesso della promessa felicità. Vedi ». Agosti

no de Sp. et Ut. cap. ni.
II. Nè fora d’uopo, che ingegni ciascuno ec. Prima del

Vangelo la cognizione del vero Dio, e della vera religio-

ne era ristretta al solo popolo F.hreo , e pochi anche di

questo popolo avevano una cognizione distinta . e perfetta

della legge del Signore. Dopo la luce del Vangelo Dio è

stato conosciuto dai popoli anche piu barbari, e dalle

personr piu rozze, rii ignoranti. I misteri divini sono piu

noti adesso ai semplici fedeli di quel che fossero alla mag-

gior parte de' sapienti della Sinagoga. Questo grande av-

venimento è descritto qui dal Profeta.

1S. Perchè io tarò propizio alle loro iniquità , ec. la re-

missione de* peccati appartiene alla nuova legge ,
rd ella

si ottiene e pel battesimo , e pel sacramento della peni-

tenza.

13 . Or col dire nuotai , ec. Torna I’ Apostolo al suo pre-

cedente ragionamento, e si noli l’atlenzion di lui nel

pesare ad una ad una tulle te parole della Scrittura. Nel

ver». 8. Geremia parla di alleanza nuttvo ;
quota parola

ri la ripiglia , e dicei se di nuova alleanza si fa parola ,

è segno, clic la precedente alleanza è posta traile cose

antiquate, rd é prossima per conseguenza a fluire: ella e

anzi finita, poteva dire l'Apostolo; ma neppure adesso

dopo tante prove di tal verità vuol dirlo.
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CAVO NONO

Dalla descrizioni di quel che farrivili nel tabernacolo, e dall' imperfezione delle ostie legali dimostra
la perfezione del noitro testamento , nel quale Cristo pontefice ,

ed ostia offerta una sol volta, mon-
da la coscienza da' peccati ; e fu necessario, che in confermazione del suo testamento egli mo-
risse.

I. Ilabuit qnidcm «l prins insti ficationi1*

cullurae, et sanctinn secolare.

5. * Tabernaculum enim facilini est pri-

mum, in quo crani candelabro, et mensa, et

prnpositio panuin, quae dicitur sancta.

• Exod. 56. !.. et 36. 8.

3. Post vclainentum autem smuntimi
,

la-

bernaculum, quod dicilur sancta sanctonim:

4. Aureum habens * thuribulum, et arcam
testamenti circumtectam ex omni parte auro

,
in

qua urna aurea habens manna, et virga Aaron,

quae frondiierat
, i* et labulae testamenti.
* LlVit !6. /finn, !6. -j* 3.

Reg. 8. 9.; 2. Par. 8. tO.

8. Superque eam crani Cherubini gloriai*

obumbrantia propitiatorium: de quihiis non est

modo dicendtim per singola.

1. Ebbe però anche la prima (alleanza

)

«

riti del culto, e il santuario terreno.

2. imperocché fu costruito it tabernacolo

primo ,
dove era#» i candellieri

, e la mensa,
e i pani della proposizione, la qual parie
dicesi il san lo.

3. E dopo il secondo velo > il tabernacolo
detto santo de" santi:

h. Contenente il turibolo tl’oro
, e Varca

del testamento ricoperta d'oro da tutte le

parti, nella quale l’urna tV oro , dove era
la manna, e lo verga di Aronne , che frati-

deggiò , e le tavole del testamento.

8. E sopra di questa (arca) erano i che-
rubini della gloria

,
che facet'an ombra al

propiziatorio: delle quali cose non è da por-
tarne adesso a una per una.

1. Ebbe però anche In prima (alleanza ) i riti del cullo.

Passa a spiegare quello , ehe avea solamente .ire?minto
nel rapo precedente cerj. s. , che 1 sacerdoti Invitici al

modello , e all’ ombra servirono delle cose celesti; e ciò

cali dimostra dalla forma del tabernacolo, e da quello,
clic in esso ricevasi, venendo cosi a far conoscere, quanto
all' antico sacerdozio sia superiore il sacerdozio di Cristo,

e il nuovo testamento alla legge. Comincia adunque con
dire, ohe anche il vecchio testamento ebbe le costituzio-

ni. e redole del mito religioso, che dee rendersi a Dio.

E il santuario terreno. ladieralmente il santo , il san-
tuario mondano, per opposizione al celeste, di cui si

parla in questo capitolo vers. 24. e cnp. viti. 1. Vedi

àncora ad TU. u. 12 .

2. Fu costruito il tabernacolo re. Il tabernacolo fu co-

me un abbozzo del tempio edificato poscia da Salomone.
Era vi in primo luogo l’atrio. In cui tmvavasi l'altare

degli olocausti , sul quale ofTrrivansi le vittime , e II pa-

ne , ed il vino , ed altre cose. Nell’ atrio poteva entrare

il popolo , eccetto che ne fos*p escluso per ragion di qual-

che immondezza; alla line dell'atrio era il tabernacolo

,

che costava di due parti , le quali sono l’ una e l' altra

chiamate tabernacolo dall’Apostolo, e considerale come
due tabernacoli ; la prima era il santo, la seconda il san-
to de’ santi. Il tempio di Salomone aveva di piu un atrio

pel Leviti, e un vestibolo all’ ingresso del primo taberna-
colo. Nel santo . che era , come dice I’ Apostolo

,
Il primo

tabernacolo , o sia la parie prima , e anteriore del taber-

nacolo ( vedi Exod. xxxvii. ) eravi il candeliere a sette

lumi dalla parte di mezzodì . e la mensa al lato setten-

trionale, sopra la quale posavansi quasi dinanzi alia fac-

cia di Dio i dodici pani , i quali si rinnovavano ogni sa-

bato . ed eravi anche l’aliare d’oro detto /’ attore del-

l'incenso, sopra del quale uno dei sacerdoti di settimana
tirato a sorte offeriva mattina e sera l’ incenso. Ma qui
per prevenire tutte le difficoltà è da notarsi , che l’Apo-
stolo descrive il tabernacolo, e non il tempio fnttn a si-

militudine del tabernacolo ; imperocché molle cose fumo
di poi rangiale, e nel tempio di Salomone, e molto piu
nella ristorazione fattane da Zorobabele.

S. E dopo il secondo velo
, il tabernacolo dello santo

de’ santi. In quest* descrizione non sono da Paolo no-

tale una per una tutte le cose; imperocché parlava agli

Ebrei, i quali eran informati di lutto, e solamente tocca,
secondo che gli cade in acconcio, le principali cose, che

Bibbi v Poi. tu.

servir potevano al suo lui principale. Cosi non ha dello
che all' ingresso del primo lalternncolo, o sia del santo,
eravi un velo, il quale ne toglieva la vista non solo al
popolo

, ma anche ai Leviti ; ma questo primo velo egli
10 accenna Adesso, dicendo , che dopo un secondo velo
uè veniva il santo ile' santi.

4. Contenente il turibolo d'oro. Nel secondo tabernacolo
eravi In primo luogo un turilmki d’oro. Non si fa men-
zione in alcun luogo dell’ Esodo di questo turibolo, eli*
stesse, come dice l’Apostolo, nel santo de' santi; ma
questa difficoltà può sciogliersi con osservare

, che nel Lr-
vktlco cap. XVI. 12. si legge, che il pontefice lutti gli an-
ni nel di della solenne espiazione entrava nel santo dei
santi con un turibolo , che era certamente d’ oro, come é
notalo da Giuseppe Ebreo Anliq. ni. 7.; e questo turibo-
lo . Iienclie fosse conservalo fuori del santo de’ sant] .de-
stinalo essendo al solo uso , che ne faceva II sommo sa-
cerdote una volta l'anno nel santo de’ santi , apparteneva
perciò a questo secondo tabernacolo

, ed era conservato
in luogo vicino ad esao.

L'arca del testamento .... nella quale ec. Dicevasl ar-
ca del testamento, perchè conteneva le due tavole della
legge, o sia del testamento antico. L’arca era una cassa
di legno prezioso coperta di lame d’ oro. In essa

, o co-
tn’allrl dicono, vicino ad esaa , olire le due tavola era
un vaso d’oro , In cui era la manna. Vrdl Teodoreto. Era
In terzo luogo nell’arca la verga di Aronne , la quala
Dori allora

,
quando Core , • gli altri sediziosi vollero

levare il sacerdozio alla famiglia di Aronne. Vedi yU m.
XVII. 3. 3.

5. E sopra di questa ( arca ) erano i Cherubini delta
gloria , ec. L’arca aveva il coperchio amovibile, il qual
coperchio nelle Scritture è detto propiziatorio . sopra del
quale erano due Cherubini con le ali distese in modo

,

che venivano a formare quasi un trono alla maestà di Dio,
che si rappresenta perciò sovente come assiso sopra l’ ali

de' Cherubini (vedi Exod. xxv. 21. Levi!, xvi. 2 . Pt.
LXX1X. 3.) donde facevasi vedere propizio al popolo:
quindi il nome ili propiziatorio al coperchio dell’arca , e
11 nome de' Cherubini delta gloria, come quelli, sopra
dei quali posava il Signor della gloria, e della maeslà. I

Cherubini in Ezechiele cap. 1 .
*10. , x. li», avevan quattro

forme diverse, di uomo, di leone, di aquila, e di Ime
Vedi le annotazioni al rap. xxv. dell’ E«ndn vers. | 7 . ih
ec. Tulle queste cose avevano le loro signiOi azioni , u
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6. Ilis vernila coniposili» ; in priori quidem
labernaculo semper iiitroibanl sacerdote», ba-

rri fu*ioni ni officia co risiimmantes:

7. In secando anioni * semel in anno solus

pontifox non sine sanguine, quem offerì prò

sua, et popoli ignorantia:
* Exod. 30. 10. Levit. 16. 2.

8. Hoc significante Spiriti! sanclo ,
nondum

propalatala esse sanctorum viam
,
adhuc priore

(abernaculo Inibente stallini.

0. tjuac parabola est lemporis instanti» :

iuxta quam multerà, el hostiae offeruntur, quac

non possimi iuxta conscienliam perfeclum la-

cere scrvicntein, solummodo in cibis, el in

potibus,

10. El varits baptismalibus, et iustìliis carni*

usque ad tempus corneiio ri is linpositls.

11. Chrislus auteui assistei» ponlifex futu-

cunlennino Uri gran misteri, sopra de'quali non ba giu-

dicato di trattenersi l‘ Apostolo per non distrarsi dnl pri-

mario tuo argomento.

«. Quanto al primo tabernacolo , ri entrarono tempre

i tacrrdati

,

ec. Nella prima parte del tabernacolo detta il

•anta entrata un sacerdote mattina e sera per offerire

l’incenso, come si è detto. I sacerdoti servivano a setti-

mane, e nella lom settimana non uscivan dal tempio. Ma
Paolo parla del tabernacolo . e non del tempii»

;
r per que-

sto dice secondo la Volg. vi entrarono e non vi entrano,

quantunque il tempio fosse in piedi tuttora, quando culi

scriveva. I sa grilliti si offerivano tulli nell’atrio allo sco-

perto sull'Altare di bronzo, che era alla porta del santo.

7. Nel iccondo poi una mlta l’anno ec. Nel santo del

santi entrava il solo pontefice una volta l’anno, cioè in

un dato giorno dell’anno; ina tre volle in quel giorno,

e quattro volte , secondo il (*ror... ed altri. Questo era il di

dell' espuntone a’ dieci del mese di Tisri, e vi entrava, por-

tandovi prima l'incenso (vere. *.), indi II sangue del vi-

tello, e finalmente «lei capro. VI entrava adunque egli

solo, e portando del sangue secondo l'ordine di Dio, fi-

gurando con questa particola riia un gran mister»», come
vedremo. Vedi Leti!. XVI. fc degno di riflessione, che

sperilirntanipntr nel Levi fico dlcesi , che il pontefice of-

feriva quel sangue pei tuoi propri errori , e non solo per

quelli del popolo; circostanza a ragione ripetuta dall’Apo-

stolo , perché molto servo a distinguere da lutti gli altri

tl nostro eterno Pontefice.

». Dando cosi a vedere lo Spinto ionio
, thè non era

per anco aperta ta ria ec. L* ingresso del solo sommo
sacerdote, c non di altri. In un sol dato giorno dell'anno

nel lancia innrlxrum indicava , che la via del cielo (si-

gnificato , come aldiiam detto
,

per quella seconda parte

del tabernacolo ) non era ancora comunemente conosciuta

da molli , ma era coperta sotto le ombre, e ligure della

legge , e da pochi compresa. Questa* via è Cristo, per la

grazia del quale sono siali giustificali tulli i giusti del

vecchio testamento. Questa via non fu manifestata aj

inondo, mentre il primo tabernacolo stette in piedi , vale

a dire tiutantoché e l’antica légge, e i riti mosaici non
furono aboiili da Cristo , alla morte del quale fu aperta

la via del lancia inni-turutn a lutti i creileu li , la qual

cosa fu significata per la rottura del velo del tempio,

Matth XXVII. SI.

». 10. // quale è l' immagine di quel tempo d' allora :

nel quale ec. Il talx'niaeoln . o sia quello, che si costu-

mava riguardo a quella parte del tabernacolo della il

«u«/o de’ tanfi. « l'entrar , che faceva in essa il solo

pontefice uiu volta orli alino . rappresentava lo stato

6. A/a disposte per tal maniera queste co-

se j quanto al primo tabernacolo, vi entra-

vano sempre i sacerdoti , adempiendo gli uf-

fici sacerdotali:

7. Nel secondo poi una volta fanno il

solo pontefice non senza il sangue , che offe-

risce pe’ suoi , e per gli errori del popolo :

8. Dando così a vedere lo Spirito santo,
che non era per anco aperta ta via al son-

da (sanctorum) stando tuttora in piedi il

primo tabernacolo.

0. Il quale è f immagine di quel tempo
d’ allora : nel qtlale doni , ed ostie si offeri-

scono , le quali non possono rendere perfetto

secondo la coscienza il sagrificante , per mezzo
solamente delle vivande e bevande

,

10. E delle diverse abluzioni
, e cerimonie

cantali date da portare fino al tempo , che

fosser corrette.

11. Ma Cristo venendo pontefice de’ beni

dell'antica chiesa per tutto il tempo, che durò la legga

di Mosè. Imperocché ciò dava a divellere, che i doni, e I

sagriflri, che nllor si offerivano, non potevano per loro

Messi puri tirare secondo l’uomo interiore colui , che gli

offeriva. lascia l'Apostolo, che si evoeluda, che molto
meno potevano purificare quelli

,
pe' quali i sacrifici stessi

si offerivano. Erano anche in quel tempo giustificati I

santi per la fede in ('.risto venturo, facendo insieme uso
de'sacrilixi , e de' sagrameli li della legge.

Per mezzo lolamenl* delle vivande re. Que’ sagritizt

non possono purificare II sagriflcanle con la giunta della

sole osservanze riguardanti l'astinenza da certi cibi, a

da certe bevande, e con l'uso delle abluzioni, e della

allre cerimonie, le quali posaonn mondare la carne, ma
non la coscienza; In quali cose tutte erano ordinate non
per durar sempre , ma erano stale date come peso grave

a portarsi fino alla venuta di Cristo, il quale tutta questa

cose doveva non condannare come cattive, ma emendala
come Imperfette, e In meglio cangiarle, introducendo un
culto tutto spirituale contenente tutto quello, che di utile,

e di salutare era con quelle ombre ,
e ligure significato ;

quindi Cristo non venne a dissolvere la legge, ma a com-
pierla, e perfrzionarht , Matth. v. 17. Riguardo a' cibi

,

che eran generalmente a tutto il popolo Ebreo vietali'

nella legge, vedi Levi(. xi. Quanto alle bevande, I sacer-

doti per tulio II tempo del lor ministero dovevano aste-

nersi dal vino, Lrvlt. x. e., r i Nazaret nel tempo del

loro voto. Riguardo alle diverse abluzioni, o pori lira /ioni

per le Impurità contratte volontariamente , o involonta-

riamente, vedi Levit.

II, II. Ma Chilo venendo pontefice de' beni futuri er.

Fin qui la figura. Viene adesso a parlare del figurato. F.

in primo luogo con la parola venendo si accenna la In-

carnazione di Oislo, e come una stessa cosa fu per lui

il prender* carne umana, e il diventare pontefice ; vedi

il Crisostomo, e Teofi I. Non fu adunque di lui, come de-

gli altri pontefici, i quali non socio fatti pontefici se non
dopo l'età adulta . e dopo di essersi per lungo tempo I-

struiti nella scienza delle cose divine. Egli a noi venne
pontefice, e pontefice de’ fieni futuri , che è quanto dire,

per procacciare a noi i tieni spirituali . celesti
, eterni ;

Imperocché quantunque anche I beni terreni noi dileg-

giamo per Cristo, non gli domandiamo prrò se non come
mezzi ed aiuti all’acquisto de’ beni futuri. Or questo

pontrlire per mezzo di un tabernacolo infinitamente piu

grande e piu perfetto del primo tabernacolo, non fatto

per opera d’tiomo. né secondo le vie ordinarie della na-

tura. portando sero non il sangue de’ capri, e de' vitelli,

ma il proprio suo sangue , entro una volta per sempre
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rorum honorum f per ampline el periodili* ta-

hernaculuin non inatuiracluin
,

id est, non

huius creationis:

12. Nequc per aanguinem hircorum , aut vi-

lulorum, scd per proprium sanguinem ifilmi-

vi! semel in sancù, aeterna redemplinric in-

venta.

13. * Si eniin sanguis hircorum , et tauro-

rum^ et cinta vitulae asperso*, inquinato* san-

ctilìcat ad einundationem carnis;
* Levi!. 16. 14.

14. * Quanto magi* sanguis f.hristi, qui per

Spirilum sanctum sontdipsum obtulil immacit-

latuni Deo, emundabit eonscientiani nostrani

ab operibus mortili*, ad servienduni Deo vi-

venti? * 1. Petr. 1. 19.; i. Jonn. I. 7.

siimeni. 1. B.

48. F.t ideo novi testamenti mediator est:
*

ut morte intercedente, in redemplionem carum
praevaricationum

,
qiiae crani sub priori testa-

mento, repromissiofiem accipianl, qui vocali

anni aelernae haeredilalis. * Gal. 3. 16.

nel sancta sanctorvm
, cioè nel sommo ciclo , il quale a

noi pure etili aperte . ritrovata avendo una maniera di

redenzione, la quale è eterna , onde d’uopo non sia,

elle alcun' altra volta ritorni cali a polire ed a riscat-

tarci.

Sopra queste parole vuoisi osservare, che la voce taber-

natolo è qui usata In un senso differente da quello , in

cui si prende di sopra ; ella non significa II cielo , ma si

il oorpo di Cristo , o sia (come dice il Crisostomo ) Fu-
mana natura

, secondo la quale egli è nostro pontefice.

Egli assunse questa natura, entrò in questo tabernacolo ,

Il quale non fu fatto per opera di uomo, nè secondo la

formazione ordinaria, e naturale ,
secondo In quale sono

generati gli uomini, perchè Cristo fu concepito, e nacque

In una maniera tutta nuova, e soprannaturale per opera-

zione dello Spirito santo da una vergine. In vece di dire,

che Cristo entrò nel cielo con quel corpo , e con qurlla

natura , che assunse per esser nostro pontefice, elegante-

mente dice con quel tabernacolo, continuando la similitu-

dine del tabernacolo terreno fabbricato da Mosè, come
per tma abitazione di Dio sopra la lerra. Questo talier-

nacolo con ragione è detto più eccellente e perfetto di

quel primo, perchè, come dice lo stesso Apostolo Colozn.

I. , in questo abija corporalmente tutta la pienezza della

divinità. Con questo tabernacolo del corpo suo, ovvero

coll’ oMazIooe di questo corpo sagrlUcalo per noi sopra

la croce, e col sangue, che quivi sparse, entrò Cristo

nel cielo, ritrovata avendo ima maniera di redenzione

,

la quale egli solo poteva ritrovare . evi eseguire , e della

quale I frutti si estendono a tulli I secoli , che furo-

no . e che Mranno. Entrato adunque Cristo nel vero

santo de’ santi , veggiamo quello , che a noi ne venga di

bene.

13, 14- Se il tannar de' capri, e de’ tori, e la cenere di

vacca . . . tan tifica re. Allude l’Apostolo ed al sacrifizio di

espiazione , di cut si è parlato di sopra, e alla lustrazio-

ne . che fncevasi , stemperata nell’ acqua la cenere della

vacca rossa . la qual varca era stala immolata , e bru-

ciata : Vedi .Vuoi. XIX. Se adunque, dice l'Apostolo, it

sangue de' bruti animali , de’ capri , c de’ vitelli, e l'a-

spersione dell’ acqua di cener di vacca . nvean virtù di

purificare gli uomini dalle immondezze eslrrlori . e lega-

li ,
quanto più il sangue di Cristo . il quale per movimento

dello Spirilo santo si offerse a Dio osila Immacolata per

noi ,
purificherà In nostra coscienza dalle opere di morie

per servire a Din vivo? Oppone qui al sarritizin degli ti-

ni mali irragionevoli privi d'intendimento e di volontà.

futuri per mezzo di un più eccellente, e più
perfetto tabernacolo non tuonofatto, vale a
dire, non di questa fattura:

12. Nè mediante il sangue de' capri , e

de' vitelli , ma per mezzo del proprio sangue
entrò una volta nel sancta, ritrovata avendo
una redenzione eterna.

13. Imperocché se il sangue de’ capri , e
de’ tori, e la cenere di vacca aspergendo gl' im-
mondi , li santifica quanto alla mondezza
della carne:

14. Quanto più il sangue di Cristo, il

quale per Ispirito santo offerse se stesso im-
macolato a Dio, monderà la nostra coscienza
dalle oi>ere di morte

, per servire a Dio vivo ?

IH. E per questo è egli mediatore del nuovo
testamento: affinchè interposta la (di lui)
morte , in redenzione di quelle prevaricazio-
ni . che sussistevano sotto il primo testa-

mento , ricevano i chiamati ta promessa del-

l'eterna eredità.

il sacrifizio dell'Uomo Dio , sacrifizio , che egli offerse
per movimento di quello Spirito di carità, che in lui ri

siedeva ; oppone alla condizione di coloro , che lati sagrì-
tizi offerivano, ed erano uomini peccatori, la santità, e
purità senza macchia del nostro Sacerdote divino ; oppone
all'effetto puramente esteriore di tali sagritizi, pei quali si

conseguiva solamente una mondezza legale per poter ecco
starsi alle cose sante, l'effetto interiore, spirituale del sa-
gribrio di Cristo, per cui la coscienza, ed II cuore è mon-
dato . e purificato dai peccati , i quali imbrattano

, e o-
diosa rendono a Dio l’anima mollo piu di quello, che il

toccAraento d'un corpo morto potesse rendere immondo
l'uomo secondo la legge. Nè solo da’ peccati ci purifica
questo sangue divino , ma di piu rapaci ci rende di o-
pere di vita

, capaci di quel cullo, che a Dio vivo 4 do-
vuto.

15. E per 7 Mesta è egli mediatore del nuoto tentarnen lo :

affinchè re. La parola testamento presso i Ialini significa-
va la dichiarazione dell’ ultima volontà dell’uomo, e In

disposizione, che uno fa de' propri beni, e siccome in
questa oltre la Istituzione dell'erede, si aggiungono delle
condizioni, c de' pesi di legati , o di fedecomme&si

; cosi
può ridursi ad una specie di palio, e patto tanto piu
nobile, perchè irrevocatile

, succeduta che sin In morte
del testatore; cosi II nuovo patto, o la nuova alleanza di

Dio, la quale è perfetta assai pio della prima, ed è ir-

revocabile . è chiamata qui testamento. Parla adunque
del testamento nuovo, affin di vpnir a spiegare le pro-
messe, delle quali siamo messi in possesso per Gesti Cristo.

Cristo adunque perchè per mezzo del suo proprio sangue
entrò ne’ cieli

.
per questo appunto egli è mediatore della

nuova alleanza , come quegli, che ha concitivi con Dio la

nostra pace, ed ha per mezzo della sua morte liberati gli

uomini da* que’ peccati , I quali sempre rimanevano sotto

il primo testamento, mentre a cancellarli, e toglierli non
erano valevoli i sagramenti dell'antica legge, onde giusti-

ficati e santificati tutti I chiamali, cioè a dire, tutti gli

eletti ,
che mai furono , e que' che saranno sino alla line

del mondo, della promessa eterna eredita entrino a par
te. Questa eredità , che è tutta propria del nuovo testa-

mento. ella è nel linguaggio di Paolo la vita eterna

Vedi Gal. mi. IR. , Eph. l. 14. 18. Col. iti. 34. Cosi par-

lando agli Ebrei vuol toglier di mezzo lo scandalo della

croce, e della morte di Cristo, dimostrando l'infinita

virtù di essa , e come ella è stata il necessario principio
di un infinito tiene per noi . e di una infinita gloria al no-
stro lilwralnrr.
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Wl. Ibi enim testamelilum est
,

mors ne-

cesse est interceda t teslalnris.

17. Testamenlum enim in mortuis con firma -

limi est: alicx|uin nondum vaici, dum vivil qui

testaius est.

18. Inde nec primuni quidem sine sanguine

dedicatimi est.

19 Ledo enim omni mandalo legis a Moyse

universo impalo ,
accipiens sanguiuem vilttlo-

rum, el hircorum. rum aqua et Una rncci-

nea, el hyssopo, ipsum qn<x|tic librum, el

omnein populum aspergi,

20. * Dicens: liir sanguis testamenti, quod

marni.avi t ad vos Deus. * Exotl. SA. 8.

21. EUani tabemaciilum
,

el omnia vasa mi-

nisterii sanguine simililer aspersiti

22. Et omnia pene in sanguine secundiim

legem imindantur: el sine sanguini* effusione

non fit remissio.

23. Necosse est ergo exemplaria quidem roe-

leslium bis mundari: ip*a aulem codesiia me-

lioribus hosliis ,
quam istis.

2ft. Non enim in manufatta sancla Jesus in-

in . 17. Impero* chi dove è trito insti lo , la morir fa

d'uopo re. Perché il testamento abbia il suo effetto , è

necessaria la morie del tettalore. Dal proprio significato

ridila voce tratamenlo ne Inferisce , che adunque era ne-

cosarlo , che Cristo inorisi per confermazione del mio

I est.i mento , ed insieme suppone . come Cristo non è so-

lamente mediatore del nuovo testamento, ma è ancora

autore di esso, ed è egli stesso il testatore, L'argooiento

dell' Apostolo è validissimo, perche tutte le promesse fatte

da lui agli uomini erano fondate sopra la virtù, ni effi-

cacia infinita della sua morte; ed egli prese la natura

umana . a ilio di morire per meritarci con la sua morte

l'acquisto della promessa eredità.

18. ffeppur il primo fu celebralo senza sangue Nè dee

recar meraviglia quello
,
che lo dico , che la morie di

Cristo fosse necessaria in confermazione del nuovo testa-

mento. mentre questo stesso era figuralo nel sangue de-

gli animali , col quale 11 primo testamento fu confer-

mato.
19. lulii che ebbe Mosi a lutto il popolo i precelli tutti

della legge , re. Allude a quello ,
clic si racconta nell’ E-

sodo xxiv 6. H. Varie cose sono qui notale dall* Aposto-

lo , delle quali noe si parla in quel luogo; ma di que-

ste alcune sono se non dette espressamente . accennale

però da Mosè ,
altre da altri luoghi del Pentateuco si

deducono chiaramente. Che col sangue si mescolasse

dell'acqua, si vede Lrvit. xtv. tu. 60. , la qual cosa he-

nlftslnm figurava il sangue, e l’acqua che uscirono dal

costato di Gesù Cristo. Che V aspersorio si faersse di

un ramo d'issopo, attorno al quale si avvolgeva come
un pennecchio di lana di color scarlatto , lo abbiamo

F.xod. xtl. M. xxv. t. e altrove. Finalmente il silenzio di

Mosè non può essere argomento per dubitare di dò, che

viene attestato in questa lettera , I' autor della quale molte

cose potè sapere o per la tradizione , n per rivelazione

dello Spirito santo. f»el rimanente tu questa aspersione

del sangue veniva a dimostrarsi come nè r osservanza

della legge , nè la interazione da’ peccati si avrebbe se

non per virtù del sangue di Cristo.

20. Questo (e) il sangue ec, Con questo sangue confer-

ma ,
e sigilla Dio il testamento fatto in vostro favorr-

ai. Ed anche il tabernacolo , e tutti i vasi ec Vedi

Leni. eop. vili. Ezod. XL.

22. E guati tutte te cose secondo la legge si purijicano

IfL Imperocché dove è testamento, la morte
fu d‘ uopo che intervenga del testatore.

17. Imperocché il testamento per la morte
é ratificato: che del resto non è ancora va-
lido , mentre v/ve chi ha testato.

18. Per la qual cosa neppur il primo fu
celebrato senza sangue.

19. Imperocché letti che ebbe Mosca tutto

il popolo i precetti tulli delta legge , preso
il sangue de' vitelli , e de' capri , con acqua,
e con la lana di color di scartano, e l'isso-

po
, asperse insieme e il libro stesso e tutto

il fiapolo

,

20. Dicendo: questo (è) il sangue del te-

stamento j disposto da Dio con voi.

21. Ed anche il tabernacolo , e tutti i vasi

del ministero gli asperse parimente di san-
gttc:

22. E quasi tutte le cose secondo la legge
si purificano col sangue: e remissione non
è senza spargimento di sangue.

23.

Fa di mestieri adunque, che te imma-
gini delle cose celesti per mèzzo di tali cose
si purifichino : ma le stesse cose celesti con
vittime migliori tlf queste.

2ft. Imjierocchè non entrò Gesù nel san-

rol sangue. Dice 7v<?«i tutte . perchè alcune purificazioni

laceratisi con semplice acqua.

E remissione non è senza ee. Questa era una maniera
di proverbio. Niuna cerimonia istituita per la remissione
de’ peccati poteva farsi , che non esigesse spargimento
di sangue, la remissione de’ peccali nell’antica legge

era solamente una remissione legale
,
per la qnale to-

gllevasi la Immondezza legale . e per essa non altro ot-

teneva l'uomo, che di schivare le minacce, e le pene
della legge ; ma una tal remissione noi rendeva per se

medesima libero dal reato, e dalla colpa dinanzi a Dio.

La vera remissione de' peccati si ha nella nuova legge
,

e per la sola virili dei sangue di Cristo, e questa remi»
sione nel sangue di Cristo era adombrata In tutti quei
sagrifizi , che pel peccalo si offerivano dai sacerdoti del-

l’ordine di Aronne.
23. Le immagini dette cote celesti per mezzo di tati

cose si purifichino. Il tabernacolo , e II testamento mo-
saico, che altro non era se non una figura, ed un’ imma-
gine delle cose celesti . conveniva , che secondo l'ordina
di Dio fosse purificato per mezzo di tali ostie terrene

.

corruttibili, col sangue cioè de* vitelli e de* capri (veri. i®.).

Ma le stesse cose celesti con vittime migliori di quelle.
Per rose celesti , o sia pel tabernacolo celeste s’intende
la Chiesa di Cristo, la quale ha II cielo per sua origine,
e per sua patria , e che altrove è chiamata la Gerusa-
lemme celeste. Gal. IV. 28. A questa sposa dell’Agnello ,

beo altra vittima si conveniva , che la lavasse, la mon-
dasse, e pura la rendesse

,
e senza macchia negli occhi

di Dio. Questa vittima fu il medesimo Agnello
, il quale

svenato per lei fece del sangue suo il prezioso lavacro ,

in cui deposle tutte le macchie del peccato , ed ornata
de’ doni celesti diventò degna dell’amore del celeste suo
sposo. Usa qui l’Apostolo il plurale In luogo del singola-
re , dicendo: con vittime migliori, in vece di dire, con
miglior viuipia. S. Tommaso crede

, che voglia alludere
l'Apostolo alle molte ostie dell'antica legge, per le quali
tutte era figurata quest' una di tutte migliore e piu gran-
de, e la quale tiene il luogo di tutte.

21.

.Voi» entrò Gesù nel santuario manofatto, immagine
del vero ma nel cielo stesso, ec. Non entrò Gesù in un
sonda saneforum, che altro non fosse, che una figura
del vero santuario di Dio , che è il cielo ; non entrò nel
tabernacolo eretto da Mos* , ma entrò nel cielo stesso fi-
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AGLI EBREI GAP. IX

tromt, rxcmplaria verorum: seti in ipAum eoc-

luin, ut appartai nane vultui Dei prò noliis

:

28. Neque ut saepe offeral scmrlìpsum, quein*

ndmoilum pontifex inlrat in sancta per .siiigtt-

lo$ annns in sanguine alieno:

20. Alioquin oportebal cum frequeuler pali

ab origine mundi; nunc autem semel in con-

stimmalione seculorum, ad dQStitutionem pec-

cali, per ho'iiam suain apparili!.

27. Et quemadmodum slatulum est homini-

bus semel mori, post hoc attieni iudicium:

28. * Sic et Chrislus semel oblatus est ad

inultorum exhaurienda peccata; secando sine

peccato apparebil exspcctanlibu.s se, in salu-

terà. * Boni. K. 9.; 4. Petr. 5. 18.

curalo per quel tabernacolo, e vi enlró per esercitarvi

r ufficio «Il neutro pontefice, presentandosi adesso davanti

alla faccia di Dio a porgere preghiere , e suppliche per

noi. E >i allude qui all'antico rito, secondo il quale il

pontelice entralo nel lancia sanctorum stava dinanzi al-

I' arra orando pel popolo.

26, 2«. E non per offerir «ornile te iteiso ,
come cr.

E non è il nostro pontelice obbligato a ripetere ogni

Unto il suo sagrifizio, e a rientrare nel cielo, portandovi

il proprio sangue, come il pontelice dell’ aulica legge en-

trava ogn'anno una volta nel santuario col sangue degli

animali; altrimenti se ragion vi fosse, perrbè ripelesse

egli il suo sagrIUzIo, avrebbe dovuto ripèterlo molle vol-

te , e ritornare a morire sin dal principio del mondo,
perché fin da principio fu nel mondo il peccato . il qual

peccalo con nissun altro rimedio potrà togliersi , fuori

rhe col sangue di Cristo. Egli è adunque Cristo propi-

ziazione pei peccali iti tulio il mondo

,

i. Jo. i. e lo è in

Ul modo, che con una sola ohhlazionc suflicienlisMina

all’ espiazione di lutti I peccali del mondo ha operato una

redenzione non solamente copiosa, ma anche eterna, «Iella

quale il fratto si estende alle generazioni tutte e passate,

e future. Per questo una sola volta egli è comparso so-

pra ia terra nell’ ultima età del mondo a distruggere col

sagriflzio della croce il peccato. $1 dice fine de' secoli il

tempo, in cui il Figliuolo di Dio venne a sa grificarsi per

l'uomo, significando, come abbiamo accennalo, l’ultima

età del mondo, dopo la quale non. hanno gli uomini al-

tra età da aspettare , nè altra legge , nè altro Vangrlo

per loro salute. Si può ancor domandare, in qual modo

7*1

tuano tuanofaUo, immagine del vero: ma nel

ciclo stesso per comjKtrirc adesso a nostro
vantaggio dinanzi a Dio:

28. E non per offerir sovente se stesso,

come il pontefice entra tutti gli anni nel

sancta sanctorum col sangue altrui:

28. Altrimenti bisognava, che egli avesse

patito molle rotte dal principio del mondo

;

laddove una sola volta egli è comparso al-

ta fine de’ secoli
,
per distruggere col sagri-

fido di se stesso H peccato.

27. E siccome è stabilito , che gli uomini
muoiano una volta, e dopo di ciò il giudi-'
ciò :

28. Cosi anche Cristo fu offerto una vol-

ta, affin di togliere i peccali di moltij la secon-
da volta apparirà non per causa del peccato,

per salute di color, che lo aspettano.

Cristo sia tuttor sacerdote , e pontelice, se / come dice
l'Apostolo) altro sagrifìsio non offerisce ? Egli e tuttora

pontelice. perché se stesso offerto già, e sagri lira lo sopra
In croce di continuo offerisce all* eterno mio Padre, e ciò
singolarmente iieirauguslissiiiiu Sacrifizio della messa ,

pel quale i meriti «Iella passione e morie rii lui sono a
noi in Ringoiar maniera applicati.

27, 28. E siccome è stabilito, rhe gli uomini ee. Toglie
anche qui lo scandalo della croce, e insieme dimostra ,

che Cristo non doveva morire piu d'una volta, perche
tale è la legge per tulli gli uomini , che una volta sola

essi muoiano, e dopo la morie rimane per essi il giudizio
da farsi della passala lor vita 2 Cor. v. IO. Cristo adun-
que divenuto in lutto simile all' uomo, tolto il peccato,
morì, e fu offerto una volta , ma mori, volontariamente,
e «li sua propria elezione fu offerto non p«-r sé

, ma pei

peccali di molli , e nella sua seconda venuta compa-
rirà alla vista di lutti gli uomini non più come ostia

per io peccalo , ma per eterna salute ili coloro , i quali
con amorosa impazienza lo nspidlano

, bramando la

piena loro, e perfetta liberazione. I nemici ancor lo ve
«Iranno, ma per loro disperazione , ed eterna sventura.
Di questi pero non parla l'Apostolo; ma degli amici , e
fedeli ; onde non è meraviglia, se egli, che altrove disse,

che Cristo e morto per lutti, dire adesso, che egli fu of-

ferto jter toglierr i peccati di molti ; imperocché , come
osserva il Crisostomo , benché morto per tulli non «li

tulli ha tolti i peccati, perchè non tutti della reden/ioiM*

di lui vogliono essere a parte, ne lutti in lui hanno fede,
né riatti vivono secondo la fede.

CA1*0 DECIMO

A l'ausa della imperjezione delle vittime dell' antico testamento fu necessario il nuovo. del quale l'u-

nica vittima tutti togliesse i peccati ; alta quale se noti istarrmo uniti per la fede, speranza
,
ca-

rità e buone ope¥e, saremo puniti più severamente, che i trasgressori del vecchia testamento: loda

gli Ebrei
,
perchè avevano patito motto

,
ed avevano dato soccorso a color rhr polivano

4. Um brani enim habens lex fultirorum ho-

norum , non ipsam imaginem reriim ; per

singutos annos eisdem ipsls hostiis, qua* offe-

runl .indcsincnter
,
nunqttam pelosi arcedontrs

pcrfectos facerc :

t. La legge avente l'ombra de' beni futuri, ec. Nel capo
pr**ccdente aven dimostrato , che Cristo «boli co! suo sa-

gri tizio il peccato , ritrovata avendo una redenzione eter-

na. Dimostra adesso , che farsi ciò non potea dalla legge-

te legge fu una figura di que’ tieni, che si conseguisrono
per Cristo . e per meno «Iella mima legge; la legge non

4. Imperocché la legge avente t’ombra
de’ fu ni futuri , non la stessa espressa imma-
gine dette cose, con quelle ostie, che conti-

nuamente offeriscono ogni anno,' non può
mai rendere perfetti coloro, che sagrificano :

ebbe la stessa immagine espressa di tali beni, viene a dire,

non ne ebbe la realtà , o, come dice il Crisostomo, la ve-

rità. Questa legge adunque con quelle ostie, le quali ogni

anno si offeriscono, non può giammai giuslillrare i ponti-tiri

stessi, che offeriscono. Ed è qui da osservare, che l’Apostolo

nomina i sommi pontefici, i quali nel di solenne dell
1
e-
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2. Alioquin cwsassenl offetri; ideo quoti nul-

lain haberent ultra conscienliam peccali
, cul-

tore» semel minutati :

5. Seti in ipsis cnmmeinoratio perratoruui

per singiilos annos fil:

4. Impossibile enim est sanguine lauroiuni

,

et hireoruin auferri peccala.

». Ideo ingri'diens mundiim dicit: * Imstiam.

et oblalioncm noluisli : corpus aulein optasti

milii: * Ptaltn. 39. 7.

0. Ilolocaulomata prò peccato non libi pla-

\neratit.

spiazlone (al quale alludisi in questo luogo) entrava»

ogni anno nel santo de* santi
,
perchè questi rappresenta-

vano la persona di tutto il popolo; onde se quelli ( i quali

per lor medesimi offerivano, come pel popolo) non ri-

traevano da’lor sagrili*! la liberazione del peccato, molto

meno conseguirla potevano» gli altri sacerdoti, od il popolo.

5, 3. Altrimenti si sarebbe cessato di' offerirle ; ec. Se

In quelle osile fosse stata virtù di purilicar da' peccati

,

avrrbber dovuto cessare, perchè coloro ,
che le offerivano

non sarebbero stati più consapevoli a se stessi di alcun

peccato, per cui rinnovar dovessero i medesimi sagrifizi.

Sicuri una volta I ponlelici della remissione ottenuta per

»è, e pel popolo non dovevano ritornare a ripetere ogni

anno il sagrìfizlo di espiazione pc’ medesimi peccati. Ma
avrebber potuto risponder gli Ebrei, che que’ sagrilizi si

rlnnovellavano , non perchè fossero incapaci di togliere

il peccato , ma perchè cadendo gli uomini in nuovi pec-

cati , venivan perciò ad avere continuamente bisogno

dello stesso rimedio. Ma in primo luogo la legge ordina

espressamente, che lo stesso pontrtlce, e lo stesso popo-

lo, sia che caduti fossero in nuovi peccati, sin che non

fo&srr caduti, indI«linUm»*nte offeriscano ogni anno il

medesimo sngrili/io d* espiazione ; donde chiaramente ap-

parisce , che la rinnovazione del sagrllizlo non era già in-

dirizzata a conseguir la remissione de’ peccati , ma era

(come dlcesi nel seguente versetto) una commemorazio-

ne , o confessione pubblica, e solenne. In quale e II pon-

telice ,
ed il popolo a Dio facevano de’ propri peccali non

mai altolili con tutti quei sagrilizi. In secondo luogo, co-

me benissimo osserva s. Tommaso , se il sagrili/lo di

espiazione fosse slato valevole a rimettere I peccati pre-

cedentemente commessi, doveva avere anche forza di ri-

mettere quelli, I quali ai cominci lessero in appresso ; im-

perocché avrebbe avuto una virtù spirituale, e celeste da-

tagli da Dio. che solo può rimettere i peccati < Marc. it.

7.); e per conseguenza durevole, e non passeggera; nè

sarebbe stato necessario di reiterarlo altra volta; come
appunto succede nel sagritizin di Cristo, il quale ha una

virtù eterna < come Ita già detto l’ Apostolo ) ; onde non
ha bisogno di essere reiterato. Ma e che* (dice qui 11

Crisostomo) : Aon offerìam noi ogni giorno? Offerìnm
certamente ; ma facendo memoria delta morie di Cristo.

Ed ella i una* sola ostia , e non molte ; imperocché lo

stesso Cristo sempre offeriamo , non oggi uno , e dimani
un altro, ma sempre l'tilesso; onde uno solo è il sagri-

jszio. I.«» stesso corpo adunque, e lo stesso sangue di Cri-

sto offerto un di sulla croce offeriamo noi a Dio ogni

giorno su* nostri altari, e le oblazioni nostre a quell* una

riduconsi , da cui dipendono, a quella della croce, di cut

si fa commemorazione da noi secondo il precrtto di Cri-

sto : Fate questo in memoria di me, Lue. XXII., pel la qual

commemorazione 11 frutto della passione , e morte di lui

si applica ai fedeli. Vedi s. Agostino de civ. \. 20.

4. Impossibile essendo
,
che col sangue de' tori, er. Parla

del sangue di questi animali
,
perche questi offerì valisi nel

di della espiazione , ai quale allude contmu «nenie in

questo luogo l' Apostoh»; del rimanente per la stessa ra-

gione dimostrasi l'inutilità del sangue ancora degli altri

animali per cancellare i peccali: couclossiachè se un sa-

gri tizio «hi solenne , e accompagnalo da cerimonie, e dn

2. Altrimenti si sarebbe cessato di offerir-

lej dapoiehè purificali una volta i sagrifica-
tari, non sarebbe.r più consapevoli a loro

stessi di peccato:

3. Ma in queste, (ostie) si fa commemora-
zione ogni anno de’ peccati.

4. impossibile essendo, che col sangue dei

tori, f de ‘ capri toìgansi i peccati.

». Per lii qual cosa entrando nel mondo,
dice: Non hai voluto ostia, né obliarione:

ma a me hai formalo un cor/>o :

». Non sono a te piaciuti gli olocausti

per lo peccato.

circostanze tanto straordinarie , come si è già veduto, noa
era sufficiente ad abolire il peccato ; molto meno potevano
essere dotati di tal virtù gli nitrì sacrifizi. Era adunque
In errore I’ Ebreo carnale , il quale si figurava , che tali

sagrilizi fossero accetti a Dio in maniera . che per essi

perdonasse I peccati ; laddove se ad alcun uomo servirono

a remissione e perdono de’ suoi peccati , noi fecrr mal
se non per virtù del sangue di Cristo, Il qual sangue in

quello degli stessi animali veniva figurato. Verità ripetuta

piu volte da Dio ne’ profeti. Vedi lsai.x. II. Jertm. vi. 2».

Amos. v. 2 -2. Ps. L. IH. re.

6, fl. Per In qnal cosa entrando nel mondo , dice : re.

Essendo adunque Impossibile, che Dio si riconciliasse con
gli uomini mediante I sagrilizi legali

,
per questo appunto,

allorché la Scrittura cJ rappresenta il Figliuolo di IMo fatto

uomo, vegnente ad abitare tra gli uomini , ce lo rappre-
senta dlrente a Dio queste parole : non hai voluto ostia

ec. Sappiamo adunque con infalllhil certezza , che nel sal-

mo XXXIX. , da cui sono prese queste parole. Cristo è que-

gli , clic paria piuttosto , che Davldde , a cui certamente
convenir non può in alcun modo la promessa . che fa co-

lui , che qui favella
,
di fare tutto quello che inutilmente

cercavasl di ottenere col sangue di tante vittime. Cristo

adunque al primo suo entrare 'nel mondo dice al celeste

suo Padre: tu, o Padre, non hai amato nè le ostie, nè
le oblazioni

, nè gli olocausti. Si rammemorano qui quattro
maniere di sacrifizi. Il sagriliriodi cose inanimate, come
del pane

,
è dell' incenso . d fervasi oblazione ; quello di

rose animale o si offeriva per placare l’ira di Dio, e al-

lora chiamava*! olocausto, o per In espiazione del pecca-

to, e chiamava*! sagriAzio pei peccato; eravi linalmente

il sagrifizi» di ringraziamento , detto ancora il sagrlll-

zlo de' pacifici. Dice adunque Cristo al Padre , ch’egli

firn sa, come non è gradito a lui nissuno di tali sagrifizi,

vale a dire, che questi non furono mai accetti a Dio per

loro stessi, ma solo per due ragioni ; la prima ,e più im-
portante si è, perchè questi erano figura di Cristo stesso,

v del suo sagrilizi» . il quale (u talmente accetto al Signo-

re . che per ragione di questo solo ordinò quelli dell’ an-
tica legge , e con gradimento ancora gli .ricevette . quando
furono animali dalla fede della passione del suo ilivin Fi-

gliuolo in resi signiAcala; In secondo luogo furono ordi-

nati da Dio i sagrilizi medesimi a railenerr il popolo

,

perché non si lasciasse trasportare al cullo degli idoli. Per
la qual cosa notò s. Tommaso , che nella prima parte .

dirò cosi ,
della legge , e tra i precetti costituenti il deca-

logo non si fa parola di sagrifizi , e solamente dopo il fatto

del vltel d’ oro istituiti furono gli speciali riti degli olocau-
sti

,
e degli altri sacrifizi ; onde in Geremia cap. vii. 22.

dice il Signor»*: Non parlai a’ padri vostri , e non feci tara
ritmando di sorta intorno agli olocausti, e alle vittime in

quel giorno, in cuj li trassi dalla terra d' Egitto.

Mn'a me hai /tarmato un corpo. Cosi sta in oggi nella

versione dei I.XX., benché a’ tempi rii $. Girolamo in vere
di corpo si leggesse le orecchi»

, come ha l'Ebreo, e corni*

legge la no* Ira volgala versione ile’ salmi. L' Ebreo allude

al costume di forare le orecchie agli schiavi , i quali ar-

rivato I' anno sabbatico rìnunziassero al privilegio della
legge. In virtù del quale erano posti in liberta. Ambedue
le lezioni vanno al medesimo senso. .Secondo i LXX dico
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7. Tane «liti: Pece venio: * in capila libri

scriptum est de me: ut faciam, Deus, urfiin-

lalein tuam. * Ibidem.

8. Su peri us dicens: quia hoslias , et obla-

tioues, et holorautomata prò peccato noluisti

,

ncc placita sunl libi, quae secundum legem

offeimi tur:

9. Tunc disi: ecce venio, ut faciam
,
Deus,

Toluntatem I turni : aufcrl primum, ut sequens

statuai.

10. In qua voluntate sa notificati sumus per

oblationem corpo ris Jcsu Ch risii semel.

11. Et omnis q u idem saccrdos praealo est

quotidie rninistrans, et easdem saepc offerens

hoslias, quae nunquam possimi auferre |»cc-

cata:

15.

Ilio aulem imam prò pcccalis offerens

hostiam
,

in sempiternum sedei in desterà Dei,

15.

De celerò exspeclans, * donec ponaulur

inimici eius scabellum pedum eius.

• Psalm. 109. 2.; I. Cor. 15. 2».

14. Una onim nblalione ,
consumami! in

sempiternum sanctificatos.

15. Conteslatur autem nos et Spirilus san-

ctus. Postquam enim dixil:

16. • Hoc aulem teslamcntum, quod testa-

bor ad illns post dios ilio*. dicit Dominus:

dabo leges meas in cordibus eorum, et in inen-

tibus eorum superscribam eas:

• Jerem. 51. 55. Supr. 8. 8.

17. Et |M»ccatornm. et iniquilalum eorum

inni non recordabor ampliti*.

7. Allora io dissi: ecco, che io vengo (nel-

la teslata del libro è stalo scritto di mr )
per fare , o Dio , Ut tua volontà.

8. Avendo detto di sopra : le ostie e le.

obblazioni e gli olocausti pel peccato non
gli Imi mluti, uè sono a te piaciuti , le

quali cose secondo la legge si offeriscono;
9. Allora dissi : Ecco , che io vengo per

fare, o Dio , la tua volontà: toglie il pri-

mo , per istallilire il secondo.

10. E per questa volontà siamo stati san-

tificati mediunte i abbiamone del corpo di

Gesù Cristo (fatta) una volta.

11. E ogni sacerdote sta pronto tuttodì al

ministero, c offerendo sovente le stesse ostie,

le quali non possono mai togliere i peccati .*

12. Ma questi offerta per sempre una so-

la ostia pei peccati , siede alla destra di

Dio,

15. Aspettando del rimanente il tempo,
che i nemici di lui siano posti * sgabello ai

suoi piedi.

14. Imperocché con una sola oblazione

rendette jterfetti in perpetuo f/ue’ che sono
santificati.

18.

Ce lo attesta anche lo Spirito santo.

Imperocché dopo di aver detto :

16. Questa (è) V alleanza, che io contrar-

rò con essi dopo qne’ giorni , dice il Signo-

re: inserirò le mie leggi nei loro citori . e

nette menti loro te scriverò -*

17. E de’ peccati e delle iniquità loro non
mi ricorderò già più.

Cristo : tu . o Patire, mi hai rivestilo di un corpo formalo

da le medesimo, per fui io allo tosai ad r»wtv immolalo

in lungo di tulle le vittime precedenti per la tua gloria.

• per salute deali uomini. Secondo I’ Ebreo : tu mi hai

forale le orecchie in argomento della costante, e perfetta

mia ubbidienza . ubbidienza che lo osserverò tino alla

morte, e morte di croee.

7. Allora io dissi : ecco , eh’ io vengo ( nello tettalo del

libro re. Per questo diasi io : se adunque tu non li plachi, o

Padre, pe’ sagrili zi . e pel sangue degli animali % reco,

ch’io vengo per fare, o Dio , la tua volontà , vale a dire

per offerirli il mio corpo in sagrlft'/io , come di me sta

scritlo nella testala del libro, ovvero, come porta 1‘ Ebreo,

nel volume del libro, vale n dire, ne) Pentatrueo, Il quale

per antichissima consuetudine é detto il libro per eccel-

lenza dagli Ebrei. Or la ubbidienza del Figliuolo di Din

è figurata In molli tipi del Pentateuco, e principalmente

nel Mgrilizio d* Isacco, e Gesù Cristo cl ha detto egli me-
desimo, che di lui ha scritto Mosè.

8, 9. Avendo dello di sopra : le ostie te. Erro il r*gk>-

nnmenlo dell’ Apostolo : Cristo disse primieramente, clic

a Dio non piacevano le ostie, le oblazioni , e gli olocau-

sti. che nella legge prescrivonsi ; dipoi disse, che vrniva

egli stesso a compiere la volontà dello stesso Padre; to-

glie adunque Cristo la prima specie di sagrilizi , e stabi-

lisce queir unico, che a tulli quesli succede. Sono adun-
que aboliti i primi , si perché non piacciono a Dio. e si

ancora perché non si fA luogo al sagriiizio di Cristo, se

quelli non Inlgonsi. Ed 6 ben giusto , che quelli sparisca-

no
,
quando un sagriiizio si eccelso, e a Dio cosi accet-

to, e in tutti I tempi predetto , e in lutti i sagri tizi pre-

cedenti figurato, e profetizzalo viene a inlrodursi.

IO. E per questa volontà siamo et. In virtù di questa

volontà del Padre, la quale fu eseguila, e adempiuta da
Cristo, noi, I quali non potemmo essere giustificati, e
santificati po’ sacrifizi della legge

,
questa santificazione

abbiamo ottenuto mediante l’unica ohhlazione del corpo
di Cristo falla per noi sulla croce-

II, 13. E ogni sacerdote sta pronto tuttodì er. Fa qui un
nuovo paragone trai sacerdote del nuovo testamento , e

quelli della legge, e allude al sacrifizio perpetuo, in cui

offeritasi ogni giorno un agnello la mattina , e un allro la

aera. Vedi JVum. xvill. I sacerdoti della legge ciascuno nella

sua settimana stanno ogni giorno sempre in ordine pel

loro ministero , offeriscono sovente delle natie . rhe sono
per loro natura impotenti a togliere i peccati. Ma questo

nostro sacerdote offerta una sola ostia . che toglie i peccali

di tulli gli uomini . e di tulli i secoli , non avendo bisogno

di operare di pio ppr la nostra redenzione, ritornalo colà,

donde era venato Ira noi, e per noi, siede ne’ cieli alla

dpstra di Dio.

I3t Aspettando del rimanente il tempo, er. Ne egli e per
tornare di colassi! ad offerirai di nuovo, imperorrhé ivi

egli regna eoi Padre , ed aspetta il tempo
, in cui i suoi

nemici saranno a lui soggettali , e fimi la stessa morte.

Vedi I. Cor. xv. 3fi,

14. Con unn soia oblazione rendette perfetti re. Con una
oblazione unica , ma di infinito valore ha riconciliati con
Dio, e santificati tutti coloro, i quali la riconciliazione

,

e la sanlilìrazìone ricevono, od hanno ricevuto ne’ (empi
addietro, e la riceveranno nelle eia avvenire. Per quanto
sia grande .

e quasi Infinito il loro numero
,
per innume-

rabili che siano i loro peccati
,
quest' ostia sola Itasi a per

tulli . e basterebbe ancora per un numero infinitamente

piu grande , e di uomini ,
e di peccati.

IF» — 17. Ce lo atte'tn anche lo Spirito sunto. Questa

Digitized by Google



744 LETTERA DI S. PAOLO

18. I bi anioni boni in reinis.sk>: iam non

est oblal io prò peccato.

19. Habentes itaqui* , fralres, tìiluciam in

inlroitu sanclorum in sanguine Chrisli.

20. Quain in itiavii nobis viam novaiu
,
et vi-

ventem, per velame», id est, carnein siiam,

21- Et sacerdoteiii magnum super donni

m

Dei:

22. Arcedanuis cum vero corde in plenitu-

dine fidei , aspersi corda a conscienlia mala,

et abluti corpus aqua monda.

23. Teneamus spei noslrae confessioncm in-

dcclinabilein, (fidclis enim est qui repromisit )

24. Et considcremus invicem in provocalio*

nem carila tis. et honorum operimi:

23. Non desercntes colle.ctìonem nostram,

sicut consuetiidinis est quibusdam, sed conso*

laules, et tanto magi*, quanto videritis appro-

pinquantem dieni.

26. * Volunlarie enim peccanlibus nobis

post acceptam uotitiam ventati», iam non re-

linquilur prò peccati* hoslia, * Supr. 6. 4.

errila è attestala (dice l'Apostolo) anche dallo Spirito

santo presso di Geremia cap. xxxi. Vedi cnp. vili. a.

0. ec.

18. Or dov’ (è) di questi la remissione : re. L* argomento
dell' Apostolo è questo: se nella ninna legge sj ha già la

remissione de' peccati, come dice lo Spirilo santo, non
fa di mestieri , che di una nuova ostia pel peccato si va-

da in cerca
; nè è da pretendersi , che la stessa oblazione

di Cristo , da cui avemmo lai remissione , si rinnovelll,

perchè si farebbe Ingiuria al sangue di Gesù Cristo, quasi
non bastasse, ch’ei fosse sparso una volta per rimettere

tulli i peccali.

19, 20. Avnido adunque . . . la fidanza re. Dalle cose

dette Intorno alla grandezza di Cristo nostro Salvatore,

Intorno alla preminenza del suo sacerdozio sopra il sacer-

dozio Levitiro, Intorno alla infinita virtù del suo sagri-

flzio, a cui non soli ila paragonarsi quei dell'antica leg-

ge. ne deduce una Min e forte esortazione alla costanza

nella fede , e nella pietà , ed atta pazienza nelle avversi-

14, e triholazinni di questa vita. Abbiamo adunque (dire

egli ) la fiducia , o sia il diritto di entrare nel sancta
saneforum

,
cioè nel cielo, pel sangue di Cristo, non più

le ombre seguendo della legge, ma quella via, che egli

ha nuovamente aperta per noi .via, che conduce alla vita

pel velo della sua carne. Rassomiglia qui la carne di Cri-

sto al velo
.
che ascondeva II santuario. La carne di Cri-

sto nascondeva la divinità ; e siccome era necessario di

aprire 11 velo per entrare nel santuario ; cosi fu squar-

ciata la carne di Crislo sopra la croce, affinchè per essa

ottenessimo di esser condotti lino al santo de' santi.

Questo gran pensiero dell* Apostolo mi sembra motto
ben illustrato da queste parole di s. Ambrogio; franta
Crislo secondo /’ assunzione della come per redimere le

creature; venuto per nate farmi le. vie eterne, per le

quali possa twnmn tornare a Dio. Dapoichi adunque eqli

è il principio delle vie di Dia
,
seguitiamo questo princi-

pio. Egli entrò il primo nella via del nuovo testamento

per aprirla a noi. Se noi digiuniamo ,
egli prima di noi

digiunò ; se pel nome di lui soffriamo ingiurie
, né soffri

egli il primo per nostra redenzione
,
piegò il rapo affa-

gelli, le guance agli schiaffi, sali sulla croce per inse-

gnarci a non temere la morte. Finalmente quasi andan-

do avanti n Pietro , gli disse: tu seguimi, e Pietro com-

piè la sua corsa, perchè segni Cristo. In ps. Civili.

18. Or don* (è) di quésti la remissione:

non v* ha già più oblazione pel peccalo.

19. Avendo adunque

,

o fratelli, la fidan-

za di entrare nel santo de' santi ilei sangue
di Cristo ,

2ft. Per quella
, che egli per noi consagrò,

strada nuova, c di vita, pel velo, cioè per

la carne di lui

,

21. E (avendo) un gran sacerdote , che

presiede alla casa di Dio :

22. Accostiamoci con cuor sincero, con

pienezza di fede , purgati il cuore dalla ma-

la coscienza , e lavato il corpo coll’ acqua
monda

,

23. Conserviamo non vacillante la profes-

sione della nostra speranza, (imperocché fe-

dele è colui che hi promesso)
24. E siamo attenti gli uni agli altri, per

istimolnrci alla carità, e alle opere buone :

28. Non abbandonando le nostre adunan-
ze, come vogliono far taluni, ma facendovi

animo
, e tanto più, quanto che vedete avvi-

cinarsi quel giorno.

26. Imperocché volontariamente peccando
noi dopo ricevuta la cognizione della verità,

non ci resta già ostia pei peccati,

21 .E ( avendo

)

un gran tacerdote, ec. Cristo capo, c

Signore delta casa di Dio, vale a dire, di tutta la chiesa

e trionfante, e militante.

22 , 2.1. Accostiamoci con cuor sincero, ec. Accostiamoci

al santuario derno , ovvero a Dio slesso con cuore retto,

eoo piena fede
,
purgalo il cuore dai peccati. Si noli

,

come e qui , e in appresso allude continuamente alle ce-

rimonie legali, delle quali lo spirituale senso ne dimostra.

Cosi qui dice, che il cuore si mondi dalle opere di mor-
te. alludendo all'acqua di cenere della vacca rossa, con

cui si mondava chi avesse toccato un corpo morto.

E lavalo il corpo eoli' aequa monda
,
conserviamo ec.

Intende qui il santo battesimo. In cui coll’esteriore la-

vanda tutto l' uomo Interiore è rinnovellato, e rigenerato.

E pare, che abbia in vista le parole di Ezechiele \\\\t
Spanderò sopra di voi un’acqua monda , e sarete lavati

da tulle le sozzure.

La professione della nostra speranza. La fede
, e la spe-

ranza . che abbiamo professalo nel battesimo.

24. E siamo allenii gli uni agli altri, ee. Vuole , che
siano solleciti gli uni pegli altri a questo fine di provo-
carsi scambievolmente alia carità , e ad ogni opera buona.

25. Non abbandonando le notlre adunanze , ec. Dalla

maniera di parlare di Paolo si comprende , che taluni

forse per Umore della persecuzione si ritiravano dalle

sagre adunanze, come nota il Crisostomo; la quAl cosa rd

era di sommo pregiudizio per le anime di questi, e di poca

educazione pei fratelli. Vuole adunque , che, drposto si vii

timore, di coraggio si armino, r di costanza, e tanto piu.

quanto piu si veggono vicini a quel giorno , vale a dire,

a quel di tinaie, in cui sarà data da Dk> ai giusti la ri-

compensa delle fatiche, e della pazienza, e di tutto quel-

lo . che averanno fatto per lui ; questo giorno è rappre-

sentato dal di della morte di ciascheduno . perchè quali

saremo trovali alla nostra morte, tali saremo nel di del

giudizio. Simili esortazioni a frequentare le adunanze della

chiesa si leggono nelle lettere di *. Ignazio M. agli Efesini,

e a que' di Smirne.

26. Volontariamente peccando noi dopo ricet'uta la co-

gnizione della verità, ee. Non sono daccordo gl'interpreti

nel determinare, di quali peccatori voglia qui parlare

l'Apostolo, e alcuni credono, che costoro, che volonta-

riamente, cioè con piena malizia peccano dopo di essere

stali illuminali mediante la luce della verità, siano gli

"~

m
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57. Terribili:» nutem qtinivlaui ex^pedalio iu-

dicii, et ìgnis aemiilatiu, quae curisuinlura

est ailversarkH.

58. Irritmn quis faciens Icfloin Moysi, siile

ulta miseralione *
iluobus, vcl tribù* tcstiba»

moriUir: * Deut. 17. (1. Mail. 18. 10.

Jomi- 8. 17.; 5. Cor. 15. I.

50. Quanto magi* pii tal te deteriora uicreri

supplrcia, qui Filium Dei conculraverit, et sali-

gliinem testamenti pollutiim duxerit, in quo

sanctificalus est , et spiritili gratiae conlumc-

liaui feceril?

50. Scimus euini, qui dixit :
* inibì vindicta,

et ego relribuam. F.t iterum: quia iudicabit

Dominus populum suum.
• Deut. 35. 33. Rom . 15. 10.

31. Ilorrcnduin est incidere in inanus Dei

viventi*.

35. Rememorami ni miteni pristinos die*, ili

quibus illuminali , magnum certame!» sustinui-

slis |iassimium

,

33. Et in altero quidem, opprobriis, et tribu-

laliiHiibus spedamiuni facti: in altero nutem,

soidi laliler conversantium effetti.

3*. Nam et riflette compassi estis , et rapi-

nalo honorum vestromm cum gaudio susccpi-

$li$, cognosceiiles vos habere meliore.in, et ma-

nentem sulislantiam.

33. Notile ilaquc amitterc confidcntiam vc-

stram, quae magnani babet remiincrationem.

apostati , «• quel
,
che la Tede rinnegano ; altri vogliono

,

che ciò •' inlentia di quei, che peccano contro lo Spirito

Mulo conforme sla scritto Mail. xit. 31. Ma checché siasi

di questo . dehbe Interpretarsi questa sente lira nello strsso

modo, che quella del cap. I*. 4. 6 0. , vale a dire , che

de’ peccati gravi , e mortali commessi dopo il battesimo

«li flic il niente si ottiene la remissione , perche Cristo non

morra nuovamente per tali peccatori , né vi è da aspet-

tare per essi un nuovo battesimo, onde nlssun' altra via

rimai) loro di salute, se non quella della penitenza; e la

vera penitenza è «rosi rara, che, come dicono alcuni pa-

dri , è più facile il ritrovare, chi non abbia peccato giam-

mai gravemente , che chi abbia fatta delle gravi colpe

degna e convenevole penitenza. S. ,4mbr. de poca. lìbr.

2. cap. X.

17. Va una terribile etpeliasione del giudizio, ec. Tali

peccatori hanno da aspt'Uaró il giudizio di Dio terribile,

e spaventoso, e la veemenza di quel fuoco eterno, il

«jualc divorerà I nemiri di Dio, e del suo Cristo.

28, 19. Una, che viola la legge di Mote
,
ec. Con un

paragone sommamente forte , e pieno di energia rappre-

senta e la enorme gravezza del peccalo dell* uomo Cri-

stiano, e per conseguenza quanto giusta sia l’ ira , con

«mi Dio sterminerà tali peccatori. Paragona I’ Apostolo la

legge di Mose con la legge evangelica, la qual legge evan-

gelica ha già fatto vedere
,
per quanti titoli sia superiore

alla legge musaica. e dalla grandezza «le* benefìzi conferiti

a noi per Cristo ne inferisce, quanto maggior pena mrriti

il disprezzo dell’evangelio in un uomo rigenerato pel tMil-

lesimo , ammesso alla partecipazione «tei corpo e del san-

gue «Il Cristo, e ornato del doni dello Spirito santo. S.

Ambrogio, e Tei dii. applicano particolarmente queste parole

a que* cattivi cristiani, i quali con rea coscienza si acco-

stano al sacramento, net quale si dispensa il corpo , ed il

sangue di Cristo.

Gli «‘retici Novaziani abusavano di questo luogo per

togliere ai peccatori caduti dopo il battesimo ogni ape-

Ruiiiia frOÌ. III.

7*5

57. Ma fina terribile espilazione Uri giu

dizio, e V ardore del fuoco, che sta per con-

sumare i nemici.

58. Uno che viola la legge di Mosè , sul

deposto di due, o di tre testimoni muore
senza alcuna remissione :

59. Quanto più acerbi supplizi pensate

voi, che si meriti chi avrà calpestato il Fi-

gliuolo di Dio > cd il sangue del testamento

,

in cui fu santificato, avrà tenuto come pro-

fano, ed avrà fatto oltraggio allo spirito di

grazia ?

30. Imperocché sappiamo chi è colui , che

disse: a me la vendetta, e io renderò il con-

traccambio. E di nuovo : il Signore giudiche-

rà il suo popolo.

31. Orrenda cosa ella è il cadere nelle ma-
ni di Dio vivo.

35. Richiamate alla memoria que.

* primi

giorni , ne.' quali essendo stati illuminati, so-

steneste conflitto grande di patimenti,

33. Ed ora divenati spettacolo di obbro-

brio
,

e di tribolazione: ora falli compagni
di coloro , che erano in late staio.

3*. Imperocché e foste compassionevoli

verso de* carcerati , e con gaudio accettaste

la rapina de’ vostri beni, conoscendo di ave-

re migliori, e durevoli sostanze.

33. Non vogliale adunque far getto della

vostra fidanza , la quale ha una gran ricom-

pensa.

raii/n «li remissione, togliendo loro la penitenza. Ma la

chiesa di Gesù Cristo conservando lo spirito del suo di-

vino Sposo, e Maestro venuto (come disse egli almo) a

chiamare non I giusti , ma I peccatori , a nissun uomo
chiude la porta della salute, nlssuo peccato crede esservi

irremissibile, cioè che non possa cancellarsi per la virtù

di «|uel sangue, il quale, come dice ». Agostino, ebbe lino

virtù Iwislanle per cancellar quello stesso orrendo peccato,

con cui fu sparso.

30. Sappiamo rki è colui, che ditte : a me la vendetta,

ec. Noi, che siamo istruiti delle cose di Dio, non igno-

riamo, quanto sia grande e polente colui , che dichiarò,

che avrebbe fatta vendetta degli oltraggi a lui falli. /Arn-

ie/*. xxxii. 35. e nel versetto seguente promise di far giu-

stizia al mio popolo, alla sua chiesa, caligando severa-

mente coloro, che la disprrzz.aho e l'affliggono co’ loro

scandali, e con le loro iniquilit.

31. Orrenda cosa ella è il cadere nelle mani «*»*. Un giu-

dice giustamente sdegnalo, che vive in eterno, può puni-

re In eterno; e cosi punisce Dio I peccatori protervi , e

Impenitenti.

31—31. Richiamate alla memnria que’ primi giorni, ec.

Accende II loro coraggio con la rimembranza di qtirllo,

che avevan operalo, e palilo per la fede Uno dai primi

giorni «IH loro battesimo , avendo dovuto coratuittere «jon

ogni sorta di patimenti . ora ««posti al ludibrio ed agli

insulti di tutti gli uomini, come quelli
,
che nel teatro

eran cond«ittl a combattere colle fiere ; ora palmd«v gli

stessi mali nella persona de’ loro fratelli, ai quali non a-

vevnno tralascialo di porgere ogni possihil snvvenimento;

e finalmente con grand'animo nvean sofferto di vedersi

spogliati de" beni temporali, tutta la loro speranza. « con-

snlazbme ponendo in «|oelll . che sono infinitamente mi-

gliori, perchè sono eterni. Può essere. che qui »l accenni

la terribile persecuzione, a cui nel suo nascere fu «*spmta

la chiesa di Gerusalemme. Vedi Atti xi. IO., t. Thrts. il. 14.

35. Von vogliale adunque far getta della rotini fldan

Oh
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50. t'atienlia eniin vohis necessaria est; ut

uiliintatcm Dei facieutes, re|K>rlelis promissio-

tieni.

37.

Adbuc cn ini inndicnm aliquanlulnm
,
qui

ventimi.* e.st, vortici, et non larriabit.

58. * J listiti aulem ineus ex fide vivili quod

si sublraxerit se, non placcbit animar mcae.
• I/abac. 2. ft. Rom. t. 17. Gal. 5. 12

59. No* aule ni non surnii* stiblractionis filii

in pcrdUionem . sed fidei in acquisilioncm

animar.

2a , re. Non vonllnle far getto «ti un bene si grande . «filale

m è quella fiducia, dalla quale animati tante, e tali cose

soffriste: imperocché II perderla adesso sarebbe un per-

dere insieme In ricompensa a voi promessa, e da voi spe-

rati, e la quale avete, per cosi dire, nelle vostre mani.

30. Necessaria è a voi la pazienza. Per pazienza si in-

tende in questo lungo e In rassegna*ino* nel soffrire I

mali presenti, e In longanimità uell* aspettare | beni pro-

messi; questa pazienza è necessaria al cristiano, perchè

per mezzo di essa sostengasi nell* adempire la volontà di

Dio, vale adire, nell* esercizio dc'divini comandamenti sino

alla fine, onde il possesso si meriti della promessa felicita.

37. durarti »n tantino, re. Non nuderà gran tempo, e

verrà, p noci tarderà colui, che dee venire a rendere la

mercede alla pazienza .
e alla fede ile’ suol servi. Queste

parole . come quelle del versetto seguente , sono prese

qnasi interamente dal profeta Ahacuc, il. 3. Alcuni pen-

sano. che possa qui l' Apostolo predire la imminente

vendetta della ingrata Gerusalemme pereecutrice di Cri-

3fi. Imperocché necessaria è a voi la pa-

zienza: affinchè facendo la volontà di Dio,,

entriate al postutto delle promesse.

37. Imperocché ancora un tantino
,
e que-

gli, che dee venire, verrà , e non tarderà.

38. Ma il mio gius/o vive di fede : che se

si ritirerà indietro , non sarà accetto all’ li-

nima mia.

39. Ma noi non siamo da tirarci indietro

per perderci
,
ma fedeli per far acquisto del-

V anima.

sto, e de’ crisi inni , la qual vendetta avvenne sette, o
otto anni dopo scritta questa lettera.

3*. Vu il mio giusto vive di /séSi re. Parlando agli

Ebrei versati moltissimo nelle Scritturi' ,
porta le parole

di Ahacuc senza nominare I* autore: egli ha cangialo

P ordine del testo, il quale egli rila al suo solito secondo
la lezione dei I.XX. Il mio giusto Olire Dio! cioè colui ,

che (ale è divenuto mediante la min grazia . nelle tribo-

lazioni della vita presente si sosterrà , e vivere per mezzo
della fede ncllp mie promesse. Che se per impazienza , o
per piccolezza .d’ animo si ritirerà dalle adunanze della

chiesa, dalln professione del cristianesimo, io noi rimi-

rerò pili con compiacenza , ma con orrore . e disprezzo.

3p. Ma noi non tinmo da tirarci indietro re. Mn noi

credenti non siamo rapaci di ritirarci dall’ ubbidienza ,

che abhiam professala ni Vangelo per precipitarci nell*

perdizione ; ma siamo fedeli a Dio per porre in sicuro

l'anima nostra, e per salvarci dalla morte c spirituale,

ed eterna

CAPO IVF.C1M0PRIM0

Celebra magnificamente la fede, riportando le azioni de' Padri dal principio drl mondo fino a Itorid-

de, e ai Profeti; e generalmente dimostra, quanto grandi cote abbiano fatte , r palile mediante la

fede; e con lutto ciò non hanno ancor ricevuta la piena tur ricompensa.

1. Est antodi fide* sperandanim su listati lia

remili, argumenlum non apparentium.

2. In hac enim teslimomum conseculi sunt

sews.

5. * Fido inlelligimus aplala esse sonila verbo

Dei, ut ex in visibil (bus visibili» fioroni.
* Gene*. I. 3

I. Or ella i la fede er. Avendo esortato nel capitolo

precedente gli Ebrei alla pazienza , ed avendo incidente-

mente fatta menzione della fedr necessaria per conserva-

re la stessa pazienza, passa in questo capitolo a tessere

uno stupendo elogio della stessa fede , rammemorandone
molti Illustri esempi : esempi tanto piu efficaci, ed alti a

muover coloro, a* quali scriveva, quanto che tutti presi

dalla storia del loro popolo, e «lai falli di persone state

mai sempre in grandissima venerazione presso di loro.

Dice adunque in primo luogo , che la fede è il fondamento,
ovvero la sostanza delle cose sperate

.
perchè queste cose

cl sono presentale , e in certo modo ci sono date dalla

fede come presenti
.
perchè di esse la fede rosi certi e

sicuri cì rende, come se attualmente le possedessimo, e

quasi le tenessimo con mano. Ije cose, che sono solamente
in Uperanza

.
pare in certo modo che siano senza sostan-

z.a ; la fede da ad esse sostanza .
e fondamento ; la risur-

rezionc non e ancor seguita, ma la feile fa si, che la

stessa risurrezione già «piavi esiste nel noslro pensiero.

Coti il Crisostomo. In secondo lungo, la slessa fede è una
dimovtraziona di quelle cose, le quali non si veggono.

1. Or ella è la fede il fondantenio delle

cose do sperarsi, dimoslruzionr delle cose

,

che non si veggono.

2. Imperocché per questa furono celebra

-

ti i maggiori.

3. Per mezzo della fede intendiamo , co-

me furono formati i secoli per la parola di

Dio, talmente che dell* invisìbile fosse fallo

il visibile.

perchè non sono soggette a* sensi, e delle verità cono-
sciute da nni mediante la rivelazione divina , la quale le

slesse rose rende a noi evidenti, come se co’ propri no-

stri occhi potessimo giudicarne. Tanta è la certezza , c
chiarezza della fede riguardo alla testimonianzji , che Dio
slesso cl rende di quel che crediamo.

2. Per questa furon celebrati i magqinri. Per la fede

furono lodati, e onorali nelle Scritture conte giusti, e

accetti a Din i nostri antichi padri.

3. Per mezzo della fede intendiamo , come furono for-
mati i setoli er. Dimostra, Come la fede l' intelletto con-

vince delle cose, chp non veggiamn. A questo line l’esem-

plo porla di una cosa passata . ma dallo stesso esempio
concludisi , che le future cose eziandio, le quali sono
state da Dio promesse, con egunl fermezza creder si deb-
bono. Per la rivelazione fatta da Dio a Adamo, ad Abra
mo . e agli altri patriarchi . rivelazione descritta poi da
Mosè , intendiamo noi . che crediamo , in qual modo fos-

sero creale Intte le cose; intendiamo, come ait una pa-

nda «li Dio *enz' altra innrehina , o istnimenlo, senza ma-
teria preesistente furono tratte dal nulla tutte quelle cose.
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* Fide plurima!» hosliain Abel, quatti

Calli, oblutil 1)1*0, f per quam te.slimonium

rotismi tu* est esse itislus, (estimonium perlii-

benle mum*ribus eius Dco; et per illam defun-

rlus adirne loquilur. * Genes. h. h.

•j- Mutili. 25. 514.

B. * Fide Hetioeh Iranslalii.s est, ne vidcret

morteti! . et non inreniebatur ,
quia Iranslulit

illuni Deus: ante translationeni enim tesi imo-

llilim liabnil plnrui«se l)eo.

* Gene*. B. 2*. Eccli. hh. IR.

fl. Sine fide aiilem impossibile est piacere

Deo. Credere enim oportet acccdentem ad Deum,
quia est, et iuquirenlibus se remuncralor sit.

7. * Fide Noe
,
responso acceplo de iis, quae

adirne non videbantur, metuens aptavil arcam

in salutoni domus suae
,

per quam damnayit

inundiim : et iuslitiae, quae (ter fidem est,

heres est inslilutus. * Genes. fl. ih.

Eccli. UH. 17.

8. * Fide, qui vocalur Abraham, obedivit

in loctim exire, qiiem accepturus crai in he-

rcditalent: et exiil, neseiens, quo irei.

• Gene*. 42. 4.

le quali hanno per misura Orila lor durai ione il correr

Or’ secoli; nnOr lutto quello chi? ora è visibile . fu for-

mato, senza che alcuna cosa di visibile vi foaae per Ca-

vanti. D' invisibili , dir erano Ir cose twin «Islriill . fu-

ron fatte visibili , allorrliè dal nulla Dio le produsse. Teof.

Tocca con raglonr I’ Apostolo quello punto essenzlalissl-

mn Ok rimira fede, sopra del quale tanto andaron lungi

dal vero i filmali. La creazione delle cove dal nulla è ima

verità troppo superiore alla corta capacità dello spirilo

umano; e dall'altro canto questa verità è quella che d
da in primo lungo un' idra degna della grandezza di Dio,

ed è quella , che a tulli ripara idi Incovenirnti , e gli as-

surdi de' bizzarri sistemi de’tilosoli; ma questa verità si

importante , e nella quale come in prezioso germe sono

raerhiuse molle utilissime cognizioni per noi , la dobbia-

mo alla fede: onde a gran ragione dice il martire s. filit-

slino : Egl* ( Iddio* ha dimottrata te fletta
, e ti è dima-

tiralo per mezza della fede , la quale tota di vedere hi»

é rapare.

|. Per la fede offerte a Dio otlia migliore Abele, re.

Abele come pio . e fedele offerse miglior sagritizio , die

(-•ino, il quale ingrato, e di cattivo cuore offerar delle

cose peggiori ; Abele fu lodalo crune giusto , e furono ac-

cetti a Dio I doni di lui . come offerti con vera fede. Am-
bedue queste cose le deduce l'Apostolo da quelle parole

della Genesi iv. I : Dio ti rivolte ad Abele , e ai doni

di lai; dalle quali generalmente inferiscono I Padri, e

gl’ Interpreti . che Dio con qualche segno esteriore dimo-

stro , come ed Abele , r In oblazione di Abele gli era gra-

dita. Del sangue di Alide sparso dall'empio fratricida sta

scritto . che a Dio gridava dalla terra ; e perciò I* Apostolo

dicr, che Alide parlò anche dopo In morte. Il Crisostomo

perO ha seguitato un' altra spmi/inne . dnpoirhé il testo

greco può signilicare ( come egli elice > che la fede di Abele

è anche In oggi celebrata , e ammirata . e liriirdelln da

tulli ; argomento, che anche dopo In morte egli vive di-

nanzi a Dio.

5». Per hi fede Enoch fu trasporti;lo , ee. Per la sua gran
fede Kiioch meritò di essere tolta al mondo senza patire

la morte. Per la fede , dico
,
perchè di lui fu scritto ( Cr».

v. 33. 31. ) , che egli cammino con Dio

,

vale a din* , ub-

bidì a Dio, stette urtilo con Dio. lo che non può aversi

senza In fede, come si dice nel versetto seguente. Di que-

sto santo abbiamo nell’ Apocalisse
.
che egli dee ritornare

insieme con Rita prima della fine del mondo. Intorno a

questa traslazione vedi Gen v. 21

h. Per lu fede offerse u Dio ostia miglio-

ra Ihete , che Caino
,
per la quale fu lodato

come giusto , approvati da Din i doni di lui,

e per essa parla tuttora dopo ta morte.

B. Per la fede F.noch fu trasportato, per -

cliè non vedesse hi morte, e non fu trovato ,

perchè traslatolto Iddio : imperocché prima
della traslazione fu lodato come accetto a

Dio.

6. Or senza la fede è impossibile di pia •

cere a Dio. Imperocché chi a Dio si accosta ,

fa di mestieri, che creda, che egli è, e ri-

munera que' che lo cercano.

7. Per la fede Noi avvertito da Dio di

cose t che ancor non si vedevano, con pio ti-

more andò preparando V arca per salvare ta

sua famiglia , per la qual (arca ) condannò
il mondo : e diventò erede della giustizia

,

che vien dalla fede.

8. Per la fede quegli, che è chiamato A-
brahamn, ubbidì per andare al lungo

,
che

doveva ricevere in eredità: e parti , senza

saper dove andasse.

«. Senza la fede è impassibile dì piovere a Dia. Stabi-

lisce la necessità della fede, e I due principali punti da
credersi , vale a dire , l'esistenza di Dio , e I premi, che
egli dà a color, che lo cercano, e per conseguenza I*

penp , colle quali è punito da lui II disprezzo delle sue
leggi. L'Apostolo non ha rammentalo questi due articoli

di fede, perchè siano i soli necessari per la salute ; im-
perocché la fede della Trinità ,

e della incarnazione del

Veri» è egualmente indispensabile ; egli ha parlato di

questi due soli
, perchè bastavano al suo intento, di pro-

vare cioè , che la traslazione di Enoch fu effe(lo della sua
fede, per la quale piacque, p fu accedo a Dio questo
Millo; imperocché non avrebbe egli potuto caniminore
eoa Dio, come dice la Scrittura , si* non avesse avuta la

fede
,
per la quale sola può l'uomo accostarsi a Dio

, cre-
dendo

, che egli è, e che a' suoi servi rende la desiderala
mercede.

7. Per tn fede Noè avvertito da Din ee. Fu effrdo della
Orde di Noè il credere a quello

,
rhr Dio gli rivelò Intorno

n rose, le quali potevano allora sembrare incredibili. Dio
gli fa sapere cento venti anni prima clip egli coprirà col-

l’ acque lutta la terra ripiena di colpe , e di scelleragginl.

Noè pieno di tanto timore prepara secondo l'ordine di
Dio l'arca, la quale servir dovea di rifugio alla stia fa-

miglia. Coti col proprio suo fatto, con la fabbrica del
l’arra fé' palese la sua gran fede a condannazione di ludo
il rimanente degli Uomini , i quali , benché o vedessero

,

o potessero agevolmente sapere quel , eh* egli faceva , e

per qual line lo facesse, si rimasero nondimeno nella loro
incredulità, dimentichi e di Dio, e di loro stessi. Cosi con-
segui Noè quella giustizia, che vieti dalla felle, e per la

fede fu egli giustiliealo non meno , rhe Àbramo.
H. Per ta fede quegli , rhe è chiamali» Abrahamn

, uà-
bidi ec. I patriarchi noverali di aopra appartengono al

genlile-siuio non mano, che alla Sinagoga. Fa adesso pas-
saggio a quelli

, da'quali ebbe sui origine il popolo Ebreo
Di questi il primo è Abramo illustre e per la sua gran virtù,

e per lo speciale amore, onde fu distinto da Dio. Con
molta grazia perciò I’ Apostolo s’ ini rotture a parlare di s|

grand'uomo , cosi descrivendo!.. : Quegli , che è chiamali

>

Abrahamn ; con Ir quali parole dimostra la predilezione

di Dki. che lo nomina Padre di matte genti, Gen. \vii-

5. A questo patriarca disse il Signore . che si partisse dalla
sua patria I (la un paese sommamente fertile , e abbon-
dante di usui rosa, da mi parse, in cui egli era mollo
polente i e lasciata la ana parentela

, e la rasa di tu« padre.
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9. Fide demoratiiA est in Urrà n ‘proni ìsj-m>-

nis. tnmqiiaiii in alieno
, in (Attili» hahitamlo

rum Isaac, e4 Jacob oolicrrdibus reprobi iasio-

ni* ciiisdcjn.

10. Kvspodabat cnim fondamenta hahenlcm

dvitalem: ruins artifex. et conditor Deus:

11. * Fide ri ipsa Sara sterili# virtutcm in

concepì ionein seminis accepil, etiam praeler

(ernpns aelalis: qnoniam lidi-lem rmlidil esse

rum. qifi rrproniisrral. * Gene*. 17. 19.

19. l’ropler qtiod et ab nno orti suiti (et

hoc rmoiHno) lainquam sfilerà coeli in multi*

tini incili, et sicul arena, qnae est ad oram

rnaris. innnmerabilis.

13. Jnxla fidmi defuncti sunt omnes isti,

non aceeptis rrpromissionibus ,
sed a longe eas

aspicicnles et salutante#
,

ri cnnfitrnlcs, quia

peregrini, et bnspites sunt super terram.

14. (ini cnim hacc diclini, significarli se pa-

triam inqnirere.

13. Kt si <| ii idem ip&iu# meminissenl, de qua

rxierunt, balze barri utiqiic tempus reverlondi :

13. Nitrir autrm uieliorcin apprtunt
, id est,

coeleslem. Ideo non confundiùir Deus vocari

Deus cornili: paravit enim illi» civilalem.

«i portimi- r»«l abitare in un paese, di cui voleva dargli II

dominio. Àbramo ubbidì , e «i parli . «cura sapere dove

andasse
.
perche sebbene orbinogli Dio di andar nella ter-

ra «li Canaan, non sapeva pero Àbramo, se quivi dmniw
«-«•li restare. Vedi Gru. «II. I. Atti VII. 3.

a. Per la fede stette pellegrino ce In quella terra a lui

rrplicnUtnrnlr promessa abitò egli non come cittadino, o
come padrone, ina come ospite e pellegrino; non Idhhricovvi

citta n cavi, ma vinse sotto le tende or in questa, or in quel-

la |mrie , senza aver dominio ueppur d’un palmo di ter-

reno. eccetto quel poco , die non in viriti della promessa
ma rollo sborso del suo denaro comprò pel sepolcro di

Sara , e la stessa cosa successe ad Isacco . e a Gincnlriie

erodi aneli 'essi delle slesse promesse. Dubitò forse per

questa gran dilazione Àbramo? Dubitarono Isacco
, o (ila-

cobite del l'adempimento delle promesse di Dio?
10. .^spettava quella città ben fondata: re. Altramo ( e

il simile dicasi d' totem, e di Giacobbe j lieti sapeva
, di

qual terra fon* li aura la Cananea. A quella terra rivolse

semprr le sue mire , e i suoi desili.-rii
,
quindi non si con-

siderò giammai come cittadino di questo mondo, e nep-

pure come padrone di quel paese medesimo
,
che Dio gli

aveva promesso ; ma si eonsidero come cittadino di quella

patria beala, di quella ritta sopra fondamenti eterni, et!

immobili fabbricala
,
della quale Dio slesso è l' architetto,

il fondatore , il padrone. Pieno il cuore della speranza di

vetiere un ili. e porre il piè in questa patria, si conten-
tava di abitare frattanto sotto le tende

, di non aver fer-

ma stanza in un luogo , in cui non bramava di star lun-

gamente. -

11. Per la fede ancora la j/ciw Sara ee. Sara da prin-

cipio dubitò deila promessa dell’ Angelo, che le predice-

va la fecondila, benché ella fosse e sterile , e di elà avan-
zata . ma di poi fermamente predette alla promessa. E si

noti , che non solo In fede «li Sara . ma quella ancora di

Àbramo viene qui commendata, il quale alla stessa pro-

messa prestò piena fede. Vedi tlom. iv. ih.

12. Ha uh solo (e questa già morto) nacque una mot-
Illudine, re. Per questa Me de' due consorti «i vide de-

rivala da un sol uomo i r questo pieno di eU . e di vec-

9. Per la fede stelle fieliegrino nella ter-

ra prontista, come non suo, abitando sotto

le tende con Isacco e Giacobbe coeredi della

stessa promessa.

10. Imperocché aspettava quella città ben

fondata: della quale (è ) architetto Dio . e

fondatore.

11. Per lo fede ancora la stessa Sora
sterile ottenne virtù di concepire anche a di-

spetto dell' età: perchè credette fedele colui,

che le aveva fotta la promessa.

19. Per la qual cosa eziandio da un solo

( e questo già morto) nacque una moltitudi-

ne, come le stelle del cielo, e come i arena
innumerabile , che è sullo spiaggio del

mare.

13. Nella fede morirono lutti questi, sen-

za over conseguito le promesse, ma da lun-

gi mirandole e salutandole e confessando di

essere ospiti e pellegrini sopra la terra.

14. Imperocché quelli, che cosi partano,
dimostrano, che cercan la patria.

13. E se avesser conservato memoria di

quella onde erano usciti
,
avean certamente

il temjio di ritornarvi.

13. 3fa ad una migliore anelano, cioè al-

la celeste. Per questo non ha Dio rossore di

chiamarsi loro Din : concìossinchè preparala
uvea per essi la città.

chiez/a ) una progenie immensa , un popolo grande , r

numeroso . come le arene del mare. Il paragone di que-
sto popolo colle stelle del cielo può significarne In cele-

brità , e la gloria piuttosto , che il numero, come le amie
del mare la propagazione infinita significano del medesi-
mo popolo.

13.

Nella /refe morirono tulli questi , senza re. Àbramo,
Isacco, Giacobine nella fede vissero, e nella fede moriro-
no, e senza aver inai veduto adempite le cose promesse
non vacillarono mai nella Tede. Siccome questi* pro-

messe in un senso piu nobile ( r degno della lede di Àbra-
mo, d' Isacco , e di Giacobbe ) riguardavano il Cristo,
die dalla stirpe di essi doveva nnscrrr ; cosi a questi

principalmente dee ri ferirsi quello . che aggiunge 1* Apo-
stolo , che da lungi mirarono, r con eccesso di giubilo

salutarono I' oggetto grande delle promesse divine , e dei

loro desiderò
, il Cristo , ila cui tanto bene , e tanta glo-

ria derivar dovrà e in essi . e nella loro peatrrità; e fanno
eco queste punir a quelle di Grstl Crisi o in s. Gin. vili.

.Sbramo i"ostro padre sospirò ili vedere questo mio giorno ;

lo vide
,
r ne gioì. Quindi ih* avvenne

, elle questi santi

in tulio il tempo della kir vita si riconobbero . e si con-
fessarono ospiti . e pellegrini net inondo, dove nè stanza,

nè abitazione bua cercavano , il loro cuore avendo nel
cielo. Vedi Gnu. villi. 4., xxvi. I. 2. xlvii. ». Lo spi-

rito di quei patriarchi passò oe’ foro lìgliuoii , In quegli
almeno, ebe furo» degni di questo nome; mule ai prin-

cipi! della loro fede alludendo, gin in pieno possesso della

terra di promissione, e del trono medesimo, diceva Da-
vldile: «spile in sono, e pellegrino dinanzi a le, rame
tulli i miei padri. Ps xxxvm

14 — 10. Quelli, che rosi parlano, dimostrano
,
eòe

crmiN la pairia, et. Fa vedere , che questa confessione
procedeva dalla loro Me, ed aveva un senso tutto spiri-

tuale. Si confessano pellegrini ; confessano adunque di «-a-

ut fuori della lor patria , e che a questa aspirano di ri-

tornare. Ma di qual patria vogliono intendersi le loro pa-

nda? Forse di quella . d’ onde uscirono Àbramo . e Sara,
ili Ur Della Galilea? Se di lai patria fossero siali bramosi,
ebbero tempo di ritornarvi , nè la disianza era grande. In
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AGLI EBHEI CAP. XI 74917.

* Fkle oblulil Abraham Isaac, ami Irri-

tai elnr, et un ideili tum ofTerebat, qui soscopc-

rat repronimiones;
• Genes. 21. !. EecU. 44. 21.

48. Ad queiii dicium est: * quia in Isaac

vocabiliir libi sancii:
• Gemei. 21. 12. fìom. 9. 7.

19. Arbitnms, quia et a mortuis suscitare

IHitens est Deus: linde eum et in parabolani

acce pii.

20. * Fide et de futuris benedixit Isaac Ja-

cob, et Esau. * Genti. 27. 27. et 39.

21. * Fide Jacob, moriens, singolo* filio-

rum Joseph benedixit: f et adoravit fastigiiim

virgae eius. * Genti. 48. 15. f Genti. 47. 31.

22. * Fide Joseph , moriens
., de profeelione

filioruni Israel memoratus est, et de ossibus

suis mandavit. Genti. 50. 23. 24.

23. * Fide Moyscs, natus, occultalus est

luensibus tribus a parcntibus suis, eo quod
vidissent elegantoni infantem

, + et non timue-

rmil regis ediclum.
• Exod. 2. 2. f Exod. 1. 10.

dugento anni (li tempo
,
quanti ne corsero Ira Ila partenza

di Àbramo dalla Caldea , r la morte di Giacobbe
,
pote-

vano bene raserai ripatriati. Ma la verità ai è , che un'al-

tra pairia bramarono mollo migliore . cioè a dir , la pa-

tria celeste. Qual meraviglia però, se pel merito di tinta

fede piacquero a Dio talmente, che noo ebbe egli clifli-

colta di prendere il nome di loro Dio. se anzi di questo

nome si fece gloria dicendo : Io tono it Dio d' Abramo ,

il Dio d'hocco, it Dio di Giacobbe

,

Exod. ili. 6. Eglino

adunque alla patria celrsle anelavano, e Dio dichiarò,

che in questa gli aveva già ricevuti come cittadini; anzi

ad essi principalmente, come a* cittadini primarii, e più

distinti aveva preparata quella città . che non è cono-

sciuta se non per la fede, nè aspettata se non dalla fede.

17, IH. Per lo fede Àbramo metto a cimento re. SI

rammemora l'insigne monumento della lede d’Àbramo:
Dio lenta Àbramo per dare a tutta la sua chiesa illustre

esempio, e memorando della ubbidienza, che a lui è do-

vuta. Gli ordina d* Immolare lucro, lucro figliuolo

unigenito; e questo ordine glielo intima dopo, che a lui

•rea fatte le celebri promesse, le quali nella discendenza

d' Isacco doveano adempirti , avendogli dello il medesimo
Dio, che in Isacco av retto- egli avuto quella posterità

,

la quale sarebbe stata erede delle promessi-, lucro è dello

unigenito, perrhè solo nato di donna libera, e mollo piu,

perchè nato in virtù della promessa; ed egli «ilo era

erede di rs$a, e I soli figliuoli di lui dovéano contarti

come figliuoli di Abramo. Vedi Rom. ix. 7.

19. Profondo [ Abramo) che potente è Dio rr. Al tramo

ofT'-rse il suo unigenito, e quanto alla disposizione del

cuore consumò il sagrilizlo , seco stesso pensando . che

lieti poteva Dio risuscitare quel figliuolo da morte. E in-

fatti quasi dalle braccia della mnrte Dio gliel rendette

come uno figuro di Cristo Immolato , e risuscitalo da
morte. Àbramo non polca conciliare la frde alle promesse

divine se non colla fede della risurrezione; ma di que-

sta risurre/ ione non erasl al mondo veduto esempio.

Quanto grande adunque dovette essere in Àbramo la

fede! Teolll. ed Ecum. hanno data un'altra spostatone a
quelle parole : lo riebbe come una figura : e dicono aver

voluto significare I' Apostolo, che il fallo di Abramo era

un esempio di quello, rhr un giorno vob-a lare l’eterno

Padre, dando il «ini Unigenito alla morte per noi.

20. Prr lo fede hocco diede a Giacobbe e ad Esau la

benedizione re. Isacco oppresso dagli anni in un paese

straniero
, affidato nelle divine promesse diede a Giacob-

17. Prr la fede Àbramo messo a cimento
offerse Isacco, e offeriva V unifieniio egli, che
area ricevute le promesse •

18. Egli, a cui era stalo detto: In Isac-

co sarà la tua discendenza j

19. Pensando (Àbramo) che potente, è Dio
anche per risuscitar uno da morte : donde
ancor lo riebbe come una figura.

20. Per la fede Isacco diede a Giacobbe e

ad Esau la benedizione ( riguardante) le co-

se future.

21. Per la fede Giacobbe, in morendo, be-

nedissc ciascuno de
‘ figliuoli di Giusepjte : e

adorò la sommità del bastone di lui.

22. Per la fede Giuseppe, morendo, ram-
memorò t'uscita de

1

figliuoli d‘ Israelle (dal

-

V Egitto) , e dispose dette sue ossa.

23. Per la fede Mose, nato che fu, per
tre mesi fu tenuto nascosto da* suoi genito-

ri, perché avertiti veduto, che era un bel

bambino , e non ebber paura dell’ editto del

re.

I»e, c od Esau suol figliuoli la lienedixionc , nella quale
dimostrò quello, che dnven avvenire non solo ad essi,

ma anche a' loro posteri. Giacobbe fratello minore è pre-

ferito al primogenito; imperocché Isacco rnlllicò (fica.

xxvii 37. ) In benedizione carpita con astuzia da Giacob-

be A Giacobbe è data dal padre I’ eredità della terra di

fonaan . benché nè questi , né Àbramo non ne avessero

avuto alcuna parie in loro dominio, lo questa benedizio-

ne ancora si nascondeva la sorte de’ due popoli ebreo, e
grillile, come si è veduto Rom. ix.

21 . Giacobbe, in moreurla, henediste nateuno dr'fiqlruoli

di Giuseppi’. Giacobbe illuminato da Dio, contro l'ordine

naturale . e contro In volontà del padre Giuseppe diede

in questa lineili rione la preferenza ad Efraim sopra Ma-
nasse , che era il primogenito

,
profetizzando la superiore

potenza drlla tribù di Efraim
. e il regno , che ella ebbe

delle dieci tribù nella persona di Gerito mino

E adorò la nominila del battone di lui. Gl’ interprrtl

Greci crm-riilm«-nle espongono, come la Volgala
t qut-stn

luogo >11-11.1 Genesi arcando la versione dei LXX. Giacob-
be pieno di fede adoni . cioè , rende onore , e riverenza

allo scettro, n baslon di comando di Giuseppe, ravvi-

sando In lui non tanfo l’aulorilA reale, che doveva un
di risedere nella tribù di Efraim, quanto la sovrana po-

testà dì Crislo e nel rlrlo, r sopra la terra ; del qual
Cristo fu una insigne figura lo stesso Giuseppe per la sua
innocenza ,

per l'odio portatogli da' cattivi fratelli, per
la vendita .

che questi ne fecero ec.

22. Giuseppe , morendo
,
m ntnemoró cc. Predisse la

schiavitù , In cui sarebbe raduto il popolo Ebreo
.

pre

disse la sua liberazione, e diede ordine, die le sue ossa
fossero riportale nella (erra promessa; argomento . che
non Milo credeva indubilalanienle la liberazione d'Israe-

le. e l'ingresso degli Ebrei nella terra di Canaan, ina aven
presente eziandio la futura risurrezione, e In traslazione

de' resuscitati nella lerra de* vivi figurata nella Cananea.
43. Per Infede Moti , ec. Fu effetto della felle de' geni-

tori di Muse, Attirati!, e Giorahed, il nasconderlo, come
fecero

,
prr tre mesi nella propria casa venta temere l’ e-

ditlodi Faraone, il quale nvrva ordinalo, che fossero uc-
ei»i I figliuoli maschi, che nascessero agli Ebrei. La fede

filli motivo principale, per cui si esposero a ina ni resiti

pencolo di morte; ina si aggiunge , che la singolare bel-

lezza, che Dio avea dato a quel pargoletto fece pensare

a' genitori, die a qualche cosa di grande volesse Dio de-

stinarlo. Giuseppe raccoula, che era già stalo loro rive-
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24. * Fide Movwis, grandi* Cactus
,
nogavil so

esse* filiuin filiac Pbaraonis, * Exod. 2. il.

23. Magi* elibus afflici curii populo IVi,

temporali* peccali habere i unirai itatem

,

23. Maiore* divilias aeslimans tbesauro F.-

gyptionim ,
impropcrium Christi : aspiciebal

enim in remuneralionem.

27. Fide reliquit .Egyplum. non veritus ani-

mnsitalcm regi*: inmibilem enim tamquam
videns suslinuit.

28. * Fide celebravi Pascha, el sanguini*

oflFusioncin : ne qui vastabat primitiva, tangeret

cos. • Exod . 12. 21.

29. * Fide transierunt mare rubrum , tam-

quam |>er aridam terram: quod esperti fc-

gyptii, devorali sunt. * Exod. 14. 22.

luto , che di «si sarebbe nato II liberatore del popolo
,

Anliq. il. 6. l-i maravlgliosa bellezza del bambino Mnrt

persuase loro, che questi fosse II figliuolo promesso. Ma
come può dirsi ,

che non lemcltem, se poi lo esposero?

Chi legge Auratamente In storia < Exod. i. ) conosce, che

lo «posero per salvarlo ,
vedendo, che nlssun mezzo re-

stava toro per tenerlo nascosto più lungamente, ('.osi non

per loro stessi temerono , ma pel figlinolo . Il quale,

prese le migliori precauzioni , che in tali circostanze po-

tevano, rimisero nelle mani della provvidenza divina.

Vedi II Grisostomo.

g4—aa. Per la fede Moti fallo grande negò re. la sola

fede potò indurre Mosè pervenuto all'età di quarant’anui

a non tener conto dell’ onore fattogli dalla figliuola di

Faraone, che lo aveva adottato e allevato ( come dice Giu*

seppe Ebreo) di consenso del re, per essergli successore

nel trono. Gran miracolo della fede ! Mosè rinunzia alle

delizie della corte, alle grandezze, ed al Irono, e si elegge

piuttosto di vivere nel Paliblez ione, e ne’ travagli Insieme

eo’suol fratelli, che godere pel breve tempo di questa vita

delle consolazioni mondane accompagnate dalla colpa ,

nella quale sarebbe incorso , se immerso ne’ piaceri , e

nel lusso minte avesse senza sentimento . e dolore le

miserie del suo popolo . nè si fosse preso pensiero della

sua liberazione. Vedi gli Atti cap. vii. Cosi dimostrò egli

evidentemente . che con la speranza della futura eterna

mercede preferir sapeva a tutti I tesori dell' Egli lo l’ ine*

alimiihtl tesoro, che sa ritrovare In fede negli obbrobri, e

ne’ patimenti di Cristo. Gli Ebrei erano sommamente o-

diosl, ed In nhominio presso degli Egiziani ; di questa I-

gnomlnin elesse di «sere a parte Mosè. quando lasciala

la corte di Faraone andò ad unirsi co' suol fratelli, dai

quali ancora mollissimo ebbe egli da patire; e questa è

chiamala dall’Apostolo ignominia, ed obbrobrio di Cristo,

perchè Mosè come tipo e llgura di Cristo rappresentava

I patimenti, e gli obbrobri, de’ quali doveva essere satol-

lato dalla nazione Ebrea il Figliuolo di Ilio per litjrrarc

gli uomini dalla servitù del peccato, come Mosè per li-

berare gli stessi Ebrei dall’Egitto. Mose adunque rappre-

sentando Gesù Cristo, ed armato della fede in Cristo {la

quale ebbe egli non meno , che I precedenti patriarchi )

volentieri abhraeriò e ignominie, e travagli simili a quelli,

rhe Cristo patì. Nè a raso l'Apostolo si valse ili tale e*

spressione, ma per consolare coll’ esempio del loro grande

legislatore gli Ebrei esposti ogni di agli obbrobri , ed al

patimenti pel nome del medesimo Salvatore. Vedi il Cri-

sostomo.

•27. Per la fede lasciò V Egitto , er. Alcuni Interpreti

sono di sentimento, che si parli in questo luogo della pri-

ma parlrnza di Mosè dall’ Egitto, che fu, quando ucciso

avendo l'Egiziano, che batteva un Ebreo, andato il fatto

tino alle orecchie di Faraone. Mosè si fuggi nel paese di

Mudimi. che è in faccia all’Egitto dì là dal mar rosso,

lo non negherò, che anche a questa istoria possano in

24. Per la fette Mosè fatto grande negò
di essere figliuola della figlia di Faraone ,

23. Eleggendo pinitasto ili essere afflitto

insieme col popnl di Dio, che godere per un
tempo nel peccalo .

23. Maggior tesoro giudicando l’ obbrobrio

iti Cristo , che le ricchezze deli Egitto : im-
perocché mirava olia ricompensa.

27. Per la fede lasciò i Egitto, senza
aver paura dello sdegno del re : imperoc-
ché si fortificò col quasi veder lui , che è
invisibile.

28. Per la fede celebrò la pasqua , e fece

i aspersione del sangue: affiche i uccisore

de" primogeniti non toccasse gli israeliti.

29. Per In fede passarono pel mar rosso
,

come per terra asciutta : al che provatisi gli

Egiziani, furono ingoiali.

qualche modo adattarsi le parole di Paolo ; elleno però
combinano mollo meglio colla seconda partenza di Mosè.
quando insieme con tutto il popolo lasciò l'Egitto. Nel-
la prima occasione Mosè , ed ebbe paura , e fuggi , co-
me abbiamo dall’Esodo; laddove In questa nè fugsl . nè
temelle, pome dire l’Apostolo, ma con grand'animo,
e con gran fede si fece guida di una Immensa turba di

uomini imbelli . sapendo lenissimo
, e quanto fosse mu-

tabile, ed incostante l’animo del re, e quanto odio a-

vesse contro la sua propria persona, e quanto male sen-

tisse non solo il re , ma anche tutto l’ Egitto , che se

n'andasser gli Ebrei, de’ quali si servivano, come di schia-

vi ; e II consenso dato forzatamente dal re non poteva
render tranquillo Mosè . che ben conosceva tutta la per-

fidia. I.a sola fede adunque fu quplla. che resse e sostenne
questo gran condottare in tale e tanto cimenti» ; onde
colla fidanza nelle divine promesse, dispreizati i pericoli,

si pose all' esecuzione dell’ impresa ingiuntagli dal Signo-
re; e questo autore, e ordinatore di essa, e la volontà

di lui tenne egli sempre a sè davanti . l’invisibile mi-
rando come se lo vedesse ; e con la vista dell' invisibile

superi» il timore di lutto quello, che poteva tentare con-
tro di lui un uomo visibile, e mortale, benché potente.

28. Celebrò la pasqua, e fece V aspersione ec. A' dieci

del mese di Nisan cinque giorni prima della partenza

.

Mosè fece per ordin di Dio. che In ogni casa ebrea fòsse

preparalo un agnello , o un capretto , il quale doveva im-

molarsi la notte stessa
, in cui succedette la morie dei

primogeniti uccisi dall’Angelo sterminatore . nella qual

Bolle segui la partenza degli Ebrei. Questa immolazione
servir dovrà di preparazione al viaggio ; ma è da notare,

die il re non aveva ancora data la permissione di partire.

Chi non ammirerà adunque la fede viva . e grande di Mosè,
il quale in tulio questo fatto si riconosce rosi persuaso,

e Indubitatamente certo di quello , che Dio gli aveva
promesso, che ninna cosa lascia da parte di quelle , che
dovrvan precedere il suo viaggio, e fa preparare gli agnelli,

e fu, che nel tempo determinato siati tutti immolali ; e

finalmente
, che tardasi l’aspersione del sangue alle porte

delle case, affinché l’uccisore de’primogeniti per rispetto

a quel sangue non offendesse gl* Israeliti? Ma non si fer-

mava qui certamente In fede di Mose. La Sapienza incar-

nata ci ha gin fallo sapere ( Jo. v. 46. ) , ohe del Cristo

ha parlato Mosè in tutta quella mirabile istoria, che questi

della sua propria missione ci ha lasciata. Non v* Ita adun-

que alcun luogo di dubitare ,
che Mosè conobbe benissi-

mo per la sua fede e quel . che significasse la pasqua

,

eh’ ei celebrò
.
e quel , rhe fosse I’ agnello che immolar

si dovette per la liberazione «lei popolo, e quale, r di

quanta HHcacin fosse quel sangue, che salvò le rase dogli

Israeli)) dalla spada dell’Angelo.

29. Per In fede passarono ee Alla fede non Solo di Mosè,
ma sinché degli Israeliti attribuisce il miracoloso passaggio

del mar rosso.



AGLI EBREI CAP. XI 781

30. * Fide muri Jericho corruerunt, circuitu

di pruni scptem. * Jos. 0. ‘20.

31. Fide Babai» meretrix non periii cum in-

creduli», * excipiens cxploralores cum pace.

Jos. 2. 5. Jacob. 2v 2».

32. El quid adhuc dicaiii? Deficiet enim ine

teinpus enarranlem de Grdeon, Barar, Sarnson,

Jeplite , David , Samuel
, et prophetis :

53. Qui per fidai vicerunt regna, operati

sunt iustitiam, adepti sunt reproni issìones,

obturaverunt ora lconuoi,

34. Extinxerunl impelimi igni», efTugerunt

aciem gladii, couvaluerunt de infirmitale., for-

te* facli sunt in bello, castra verlcrunl ex te-

redini :

38. Acceperunt mulieres de restirrecUonc

morluos silos. Alii anlem disienti sunt, non su-

sci pientes redemplionem
, ut meliorem invenirent

resurreclionem.

J0. Per la fede caddero le mura e<\ Per virtù tirili fede

dello stesso popolo . e principalmente di Giosuè
,
C de* sa-

cerdoti.

31. Per la fede Rahab meretrice ec. Dopo gli esempi del

loro padri presenta agli Ebrei un Illustre esempio di fede

nella persona di una donna straniera, e quel che è più,

di una donna
,
che era stata precedentemente di sita cat-

tiva , e nella quale In tal modo rifulse il potere della

grafia, che diventò un modello di vera, e viva fede cri-

stiana. Vedi Jac. ii. 25. Ella espose la propria vita

per salvare gli esploratori mandati a Gerirti «In Giosuè.

Ella credette con tanta fermezza d'animo nel vero Dio

adorato dagli Israeliti, ed il quale tanti prodigi aveva

fallo per essi nel deserti dell* Arabia . che non dubitò

niente . che sotto il loro dominio sarebbe passalo tutto

il paese di Canaan secondo le proraessp fatte da Ilio ai

loro padri ; della qual fede fu anche argomento il giura-

mento . che ella volle dagli esploratori medesimi di salva-

re la vita a lei ,
e a tutta la sua famiglia.

32. Mancherammi il tempo a raccontate di Gedeone , ec.

Per amore di brevità . c perchè parlav a con genie istruita

nelle Scritture , rammenta in complesso un numero di

altri gran personaggi, la fede de’quali si manifestò nelle

opere grandi da essi falle. Accenna le azioni loro, e di

molti altri ne* versetti . che seguono.

33. Per la fede debellarono i regni. Giosuè, Barn»*. Ge-

deone. Jefte, Samuele, Davidde, sono celebri nella Scrit-

tura per le imprese guerriere condotte a prospero fine

molto piu, che colla forza dell’ armi , per la loro gran

fede.

Operarono la gìattilla . O s’intenda di quella giustizia

che è una virtù generale, per cui si obbedisce alla divi-

na legge, o si Intenda di quella virtu speciale, per cui

il suo rende* i a ciascheduno, e l'una . e l’altra conven-
gono a un gran numero degli uomini grandi del vecchio
testamento ; e gli errori , e le colpe

,
nelle quali caddero

alcuni , come Sansone , Jefte , Gedeone ec. non gli rendo-
no indegni di questo elogio, dice s. Tommaso, perché
questo e fondato sopra le buone oliere da essi fatte : ed è

probabile
, che questi pure nella lon> line furono santi

,

perché
, come osserva lo stesso santo dottore , sono no-

minati trai santi , e di piu sembrano chiaramente posti

tra’ santi dall’ Apostolo per quello , eh»* Irggesl cera. 3». 40.

Conseguirono le promette. Parla delle promesse parti-

colari fatte da Dio a ciascheduno di essi . come Davidde
arrivò al regno. Sansone fu il terrore de’ Filistei , «diri

ottennero granili vittorie secondo le promesse, che Dio
avea ior fatte.

Turarono le gole a' leoni. Cinsi Sansone f Jud. xiv. 15. );

cosi Davidde ( I. Rrg. XVII. 34. 35.); rosi Daniele i'Itan.

VII. 23.)

30. Per la fede caddero le mura di Jcri-

co, fattone il giro per sette giorni.

31. Per la fede Rahab meretrice non pe-

ri con gli increduli, arendo amorevolmente
accolti gli esploratori.

32. E che dirà io ancora ? imperocché
mancherammi il tempo a raccontare di Ge-

deone, di Bnrac, di Sansone, di Jefte, di

Davidde, di Samuele, e de' profeti

33. / guati per la fede debellarono i re-

gni , operarono la g itisi izia ,
conseguirono

le promesse , turarono le gole a’ leoni

,

34. Esliuserò la violenza del fuoco, schi-

varono il taglio della spada, guarirono dal-

le malattie
, diventarono forti in guetra ,

misero in fuga eserciti stranieri:

38. Riebber le donne i loro morti risusci-

tati. Altri poi furono stirati, non accettan-

do la liberazione, per ottenere una risurre-

zione migliore.

34. Ettin»em tu violenza del fuoco. I Ire fanciulli glt-

lati neH’ardenle fornace , Dan. in 40. ec.

Schivarono il taqfio della tpada. Fila scansò la spada

di Jezabele , Davidde quella di Saul , Michea quella di

Arahhn, Eliseo di Gioram ec.

Guarintno dalle malattie, dome Glob, ed Ezechia gua-

riti miracolosamente ec. Il greco , evi anrhe la Volgata

possono ammettere un altro senso , che è quello seguito

dal Grisostoino, e da altri Interpreti Greci; ed è questo:

diventarono forti di deboli
,
che rrano. alludendo alla cat-

tività di Babilonia, dopo la quale il popolo Ebreo prima

si abbattuto e prostralo ricominciò a crescere nuova-

mente In valore, ed in gloria; lo che lega benissimo con

quello che segue: diventarono forti in guerra ,
mitero ih

fuga eserciti stranieri. Altri però queste ultime parole le

applicano ai Maccabei , «le’quali il sovrumano valore fu

animato da una grandissima fede, e da un ardentissimo

zelo dell’ onon> di Dio, onde meritarono, che la mano di

Dio
, e la protezione celeste in «Ingoiar maniera fosse con

essi nelle grandi guerre . che ebbero contro i re della

Siria.

35. Riebber le danne i toro morii risuscitati. E la Su
nnmitide, eia vedova di Sarepta videro, e abbracciarono
I loro gin morti figliuoli, risuscitati per l’orazione di

Eliseo , e di Elia. Questi miracoli, rie' quali conteneva»!

un presagio della futura universale risurrezione ad una
vita immortale, sono attribuiti alla fede non solo de’ pro-

feti . ma a quella ancora delle due buone madri.

Altri poi furon stirati. Fin qui le opere prodigiose e

grandi operate in virtù della fede: vlrne adesso alle cose

grandi patite, e sofferte per amor «Iella fede. Or egli de-

scrive qui secondo s. Tommaso, e molti altri Interpreti,

il tormento del cavallrtlo
,
sopra del quale erano stirati

i rei Uno a scommettersi le ossa. Il qual tormento i come
agevolmente si riconosce . paragonando il testo greco di

questo lungu col greco del Uh. It. de' Maccabei. Vi. 19.

30. ) fu quello stesso , che soffri il vecchio Eleazaro; e

bisogna confessare, chele parole seguenti chiaramente
alludono all’ istoria di quel santo. Altri Interpreti perù il

greco lesto dell'uno, «• dell'altro luogo In espongono
di un'altra specie di supplizio molto usitato nell' Oriente,

il qual supplizio consiste in distendere il paziente per terra

sulla schiena, co’ piedi in allo, e bastonarlo alle piante

dc’piedi anche fino a morte. Comunque sia, viene accen-

nato qui il fallo «la noi rammentalo, e la pazienza mira-

bile di quel santissimo uomo . il quale virino a rendere

l'ultimo spirilo, potè dire a Dio: Signore, che latto co-

nosci . tu sai ,
come potendo io liberarmi dalla morte ,

acerbi dolori soffro net corpo; ma per V anima volentieri

queste cote patisco. 2. Marc. VI. 30. E tornava somma-
mente in acconcio all'Intento «Irli’ Apostolo, che è di ac-
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36. Alii vero ludibria et verbera esperti,

iiisupcrel vincili* et carcere*:

37. Lapidali Mini, serti siint, (etilati sunt,

in nccisione gKidii mortili siint, cireuienmt in

melolis, in pcllibu* capri nis. egenlea, angu-

stiali, affi idi:

38. t^uibus dignus non erat inumili*. : in so-

litudiiiibus errante», in monlibus, et spelimela,

et in cavernLs lerrae.

39. LI ili omnes testimonio falci proba ti

,

non accepcrunl reprntim>ionem

,

40. Deo prò nobis melili*» aln|iikl providente,

ut non sino nobis consuuiinarentur.

rendere negli F.brei la fede. il vaimi ili un esempi» *1

nnbilr , c non molto antico . nel qual esempio volle Dio
far vedere, a quale alle/ /a «li animo, e di coraggi» sol-

levar possa un uomo la fede , e la speranza di que’ veri

tieni , -clic all’occhio carnale sono nascosi!.

3fl. .litri poi provarono r gli scherui, e le balliture, ce.

Mollissimi Kitrei a* tempi di Antioco soffrirono tutte que-
ste cose, ed altre p«*ggiorl. FJlseo i «‘sposto agli scli«*rnl

de’ fanciulli. Gli altri prnfeli poi or furon trattali «la Im-

postori
,
ora battuti , ora messi in prigmne.

37. Aurono lapidati. Cosi Naboth, e<»ti Zaceberia, 3. Erg.

Ut. 13., 2. Parai, xxiV. 31.

funoi segali. Secondo la tradizione drilli F.hrri segui-

tata «la molli Padri, come Tertulliano, s. Girolamo, ».

Agostino, ed altri, nel supplizio della sega mori lsAÌa;e

sappiamo, che questo supplizi» era osato in molti luoghi

drli'Orientr vicino alla Giudea. Vedi *2. Reg. mi. 31., I.

Parai. \x. 3. Amos. I. 3.

Furon ti ntati. Tentali c<dle lusinghe , e colle promesse,

tentati colle minacce, e co' rigori.

Perirono sotto la spada. Molti n* tempi di Manasse, molli

«'tempi di Antioco.
.Indorali raminghi , coperti di pelli di pecora

, re.

Sbalzati qua , e là dal furore della persecuzione . andavan
esuli dalla patria , coperti appena dalle ingiurie delle sta-

gioni con poverissime vesti fatte di pelle o di pecora, o
di capra , privi di ogni umano soccorso, portando seco

per ogni parte la lor povertà, e il peso «Ielle angustie , e

delle afflizioni , dalle quali erano oppressi. Spettacolo

grande agli occhi «Iella fede. Uomini, che erano dinanzi

a Dio tanto granili, che ad un solo (li essi I come spiega

Il Crisostomo
) non era da paragonarsi in pregio e di-

gnità tutto il resto del mondo , si veggono costretti ad
andarsene errando p«>' deserti

,
cercando tra gli alberghi

del Ir bere crudeli una spelonca
, o una caverna , in cui ri-

posarsi
,
ed ascondersi dal furore degli uomini. Molti di

tali esempi abbiamo nelle Scritture, e particolarmente nei

secondo libro de' Maccabei.''

56. Altri poi provarono e gli scherni , e

le bailiture , e di più le catene, e le pri

-

gioni :

37. Furano lapidati, furon negati, furon
tentali , perirono Rotto la spada, andato

n

raminghi, coperti di pelli di pecora, e. di

capra, mendichi , angustiati, afflitti:

38. Odoro, de' guati il mondo non era
degno: errando pe’ deserti , e jter le trionfa

-

gne , e nelle sbianche e caverne detta terra.

39. E tutti questi lodati colta testimonian-
za rendala alta toro fede , non eoa*?#a /rozzo

la promissione

,

40. Avendo disposto Dio qualche cosa di

meglio per uni, affinchè non fossero perfe-

zionati senza di noi.

39, io. E lutti questi lodati rolla testimonianza ren-

dala re. Or lutti questi santi celebrati da Dio colla ono-
revolissima testimonianza multila alla loro fede nelle

Scritture, non hanno ricevuto ancora la ricompensa pro-

messa da Dio ; vale a dire , la loro risurrezione, la «piale

non otterranno se non insieme con tutti i santi del nuovo
testamento alla One de’ secoli, avendo disposto Iddio, che
intiera e perfetta beatitudine non consrguiuer que’ santi

prima di noi, i quali sopra le loro pedate camminiamo
verso la Messa beatitudine; ct«l il Crisostomo, ». Agostino

traci. CXXIV. m Jo.,s. Tommaso, ed altri. E con questa

bellissima rifusione anima grandemente la fede degli E-

brri a soffrire con pazienza la dilazione della sospirata

mercede, ponendo loro davanti i santi tulli de’ secoli pre-

cedenti. i quali benché glorificati, quanto all’anima, dopo
l'ascensione di Cristo, aspettano pero ancora il compi-
mento tirila loro felicità nella riunione dello Spirito col

proprio corpo alla finale risurrezione, nella quale r i surre-

«Ione non ci precederanno gli antichi santi
.
perchè nello

stesso momento risusciteremo tutti insieme con essi. De-
siderando i santi la risurrezione de' toro corpi, ebbero da
Dio questa risposta: aspettate un po' di tempo

, Jtmo a
tanto che compiuta sia il numero de' vostri fralelli ( Apo-

ca 1. vi. il.). Eglino hanno già ricevuto una stola prr uno,

ma non saranno vestiti di doppia stola , te non quando ne

sarem vestiti anche noi, conte de* patriarchi, e de* profeti

dice f Allottalo ,
che non senza di noi saranno perfezio-

nati ; imperocché la pn'nid stola ella è la beatitudine

stessa, e la requie dette anime; la seconda stola è f im-
mortalità, e la gloria de’ corpi. S. Brrn. serio 3. in Test,

ormi, sancì. F. nel senso stesso il Gris«islomn : Gli antichi

santi han prevenuto noi ne' combattimenti , «on pre-

verranno noi nella corona. Dia non ha fatto a que-

gli ingiuria , ma onore a noi : imperocché gli stessi

tanti volentieri ri aspettano
,
dapoichi se siamo tutti

un sol corpo , il gaudio del corpo divien maggiore , se

tutto insieme rieri coronato, e non or questa , or quella
parte.

CAPO IIKC1M0SRC0MMI

Coir esempio degli antichi induce a tollerare oiritmente te afflizioni, e a fuggire il peccato : posto la

eccellenza del nuovo testamento sopra del vecchio, ci esorto a non essere disubbidienti, affinché

non starno costretti a soffrire maggiori gastighi che i Giudei.

I. Ideoque et nos lantani habenbs imposi-

talli nubem tesliiim, * deponente* orane pon-

I. /Voi pure avendo d’ ogni parte si gran nugolo re.

I santi , de’ quali ha rammemorala , ed encomiata nel capi-

tolo precedente la f«*dr , sono come Unti illustri (estimo

ni della virtù
,
ed efliracia. e utilità della medesima fede.

I. Per la qual rasa noi pure avendo d’a-

gni parie si gran nugolo di testimoni, sgra-

Or l’esempio di tanti santi è una fortissima esortazione

,

la quale cl necessita In cerio modo a imitati»* i costumi ;

Imperocché, come lien osserva s. Agostino, nella stessa

guisa , che lo Spirilo santo ci paria nelle Scritture , orile
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dus, et circuimtans nos peccatimi, per patien-

tiaui curramus ad propositum nobis certamen :

" Barn. fi. A. Ephes. A. 22. Col. 3. 8.;

I. Pet. 2. I. et A. i.

2. Aspicienles in auclorem fidei, et consum-

matorem J esimi, qui proposito sibi gaudio su-

slinuit cruccili, confusione contempla, alquc

in dextera scdis Dei sedei.

3. Recogitate enim eum, qui talem sosti-

uuit a pcccalorihus adversum semelipsiim con-

tradictionem: ut ne fatigemini animi* vestris

deficiente.

A. Nondum enim usque ad sangoinem re-

stituii*, ad versus peccato in repugnanles:

5. Et obliti eslis consolationis
,

quae vobis

lamqiiam filiis loquitur ^ dicens: *
Fili mi, noli

negligere disciplinam Domini: ncque fatigeris,

doni ab eo argueris. * Prov. 3. 11.

ApoC- 3. 19.

6. Quem enim diligi! Domimi*
,

castigat:

flagellai autem omnem filium
,
quem recipit.

gesle aurora de' santi et parla , le quali sono e precetta,

e farina di vita per noi
; ami questo hanno di piu le

azioni de’ santi , che queste i precetti stessi rischiarano,

se mai In qualche parte fossero oscuri. Le divine Scritture

non solamente contengono i precetti di Dio , ma anche la

vita
, e i costumi de’ giusti , affinché se mai per accidente

non foste chiaro , in qual modo intender si debbo quel

,

che i preicritto
,
dalla maniera di operare dei santi ven-

ga ad intendersi , De mendac. cap. XV. Stimolati adun-

que da tali domestici esempi de* padri nostri dobbiamo
noi (dice l'Apostolo) «carchi d’ogni terreno «(Tetto, e

liberi dalle occasioni del peccato . le quali di leggieri cl

impacciano , correre pazientemente , e con perseveranza

la carriera, che Dio ci ha aperta . ed assegnata. Si serve

qui I' Apostolo della similitudine de’ giuochi celebri nella

Grecia, tra' quali era quel della corsa , similitudine usata

In altri luoghi , e particolarmente I. Cor. ix. 24. 25. M. ,

il qual passo ha molta relazione con questo.

2 . Mirando all’autore , e consumatore della fede ec.

Per sostenersi in questa corsa, e giungere al premio pro-

messo. abbiasi mal sempre davanti Gesti crocifisso autor

della fette, perchè e a noi la Insegnò, e la grazia ci dà
per credere; consumatore della fede, perchè col suo sa-

griiìzio ha perfezionati i fedeli , non solo santificandoli

,

ma conducendoli alla perfetta ,
e consumata felicità. Sem-

bra , che alluda I* Apostolo a quello, che sla scritto nei

Numeri sopra il serpente di bronzo: chi lo mirerà
, vive-

rà. Or in questo serpente un gran mistero fu significato

di una cosa futura , come attesta il Signore (Ioann. ili.).

Fu detto a Mosi, che facesse un serpente di bromo, e

lo innalzasse sopra mi» legno net deserto, e avvertisse il

popolo d’ Draelle , che se alcuno fosse stato morso dal ser-

pente . mirasse a quel serpente elettalo sopra a quel legno.

Cosi fu fatto ; coloro che erano morsicati , miravano ed

eran sanati. Che son eglino i serpenti, che mordono? /

perenti , che nascono dalla mortalità della carne. Che è

egli il serpente innalzalo? La morte di Cristo sopra la

Croce ; s. Agostino traci. 12. In Joan.

Il quale propostosi il gaudio sostenne In croce, ec.

Avendo dinanzi agli occhi il gaudio eterno. I' eterna fe-

licità , della quale doveva egli far acquisto con la sua

morte, sostenne (senza far caso dell* ignominia) la croce,

supplizio non solo acerbissimo, ma di pili infamissimo,

c siede glorioso alla desini del Padre in premio dell’al-

tissima umiliazione , alla quale discese per noi. Vedi cap

ili. I. Seguendo la lezione grrca, s| tradurr» cd esporrà in

Bibbia Poi, III.

valici ti ntjni incarco

,

e del peccato , che ci

sla d‘ intorno, corriamo per la pazienza nella

carriera
, che ci è proposta :

2. Mirando aìlautore, e consumatore del-

la fede Gesù, il quale propostosi il gaudio

sostenne la croce , non avendo fallo caso det-

f ignominia, e siede alla destra del Irono

di Dio.

3. Imperocché ripensate attentamente a

colui j che tale contro la sua propria perso-

na sostenne contraddizione da’ peccatori • af-

finchè non vi stanchiate
,

perdendovi di a

nt'mo.

A. Dapoichè non avete per anco resistilo

fino al sangue , pugnando contro il peccato:

8. E vi siete scordati di quella esortazio-

ne , la quale a voi parla come a’ figlinoti ,

dicendo: figliuol mio, non trascurare la di-

sciplina del Signore: e non ti venga a noia

,

quando da lui sei ripreso:

6. Imperocché il Signore corregge quei

che ama: e usa la sferza con ogni figliuolo ,

cui riconosce per suo.

questo modo : il quale in recedei gaudio propostogli sosten-

ne la croce : e \urrk significare, che Cristo di.sprezzala

la vita tranquilla, e gloriosa, di'ti potea menare sopra

la terra , volle anzi e patire , e morire.

3, 4. Imperocché ripensate attentamente a colui . ec.

Non v’ha tribolazione, e travaglio, al quale non troviti

alleggiamento , e rimedio nella croce di Cristo. In questa

croce si mostra l’ ubbidienza a' divini voleri, la tenera fi-

liale pietà verso Dio , la carità verso i prossimi , la pa-

zienza , la perseveranza ec. A gran ragione perciò esorta

gli Ebrei , che attentamente considerino I* uomo Dio , il

quale al qrribi) contradizione ebbe da soffrire nella sua

propria persona dagli empi , e dagli infedeli ; contraddi-

zione ,
nella quale mmprendonsi Infinite calunnie , scher-

ni . obbrobri . maledizioni , strapazzi , tormenti , che

Cristo soffri dalla mano di quel medesimi, per amor dei

quali pativa ; Imperocché Cristo pei peccati Mostri mori

,

il giusto per gli ingiusti, I. Pet. ili. Qual forza non ha

sopra un cuore fedele In mezzo alle piu cocenti afflizioni

esempio si grande per sostenere la pazienza? Voi avete

patito molto . ma non avete ancora patito tino a dare il

sangue per Cristo, com’ei lo ha dato per voi ; e voi com-

battete per resistere al peccato , il solo vostro vero ne-

mico , combattete per non perire peccando ; egli ha dato

Il sangue per meritarvi la grazia , senza la quale non si

vince il peccalo.

r>. K ri siete scordati di quella esortazione ,
ec. Siete

caduti in tanta freddezza, che pare, vi siate affatto di-

menticali di quelle parole della sapienza, la quale come

figliuoli cari esortandovi, dice , che non porjiale Impa-

zientemente la disciplina del Signore, * non vi contri-

stiate, nè vi perdiate di animo, quando ei vi riprende. •

corrrgge. Queste parole, e le seguenti sono del capo m.

de’ Proverbi vers. II. 12 . con qualche differenza dalla no-

stra Volgata quanto ai termini non quanto al senso , es-

sendo prese dalla versione de' I.XX.

0. Il Signore corregge quei che ama : ec. Non sono

adunque del numero dei figliuoli coloro, che Dio non

flagella, dice s. Agostino : non figurarti di dover essere

senza flagello , se tu forse non pensi ad essere diseredato :

egli flagella ogni figliuolo, cui riconosce per suo. E co-

me? Ogni figliuolo ? Dove pensavi tu di nasconderti ? O-

gni figliuolo , e niuno i eccettuato ,
niuno sarà senza,

flagello. Fuot tu sapere , fino a qual segno sia vero
,
che

Jlagella ogni figliuolo? èriche l’ unico figlio senza peccata

non fu Senza flagrilo. In ps XXXI Ma si osservi col Cri»
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7. In disciplina perseverali*. Tamquam G-

liis volli' nflVrt se Deus: quis enim filius, quem
non corripil pater?

8. Quod si extra diseiplinam eslis, ruius par-

lieipes farli sunt oranes : ergo adulteri , el non

filii e**lis.

0. Deinde patres quidem rarnis nnstrae cru-

di tores Imbuirmi'. et reverebamur cos: non

multo magi* obtempera binius patri spirilunin

,

et vivermi*?

10. Et illi quidem in tempore paucorum

dimmi, secundum volunlatem suam erudie-

bant nos: hic autem ad id, quod utile mi in

reripiendo sancliGcationem eius.

11. tinnii* autem disciplina, in praesenli

quidem videliir non esse g nidi!
, sed moerorts;

|M8l«a autem fnirtum pacatioiinum exercitalis

|a»r eain reddet iiisliliao.

12. Propter quod rrmissas manti*, et solida

genua, erigile,

15. Et gressus reclos facile pedibtis vestris:

non claudicati* quis erret, magis nutern sane-

lur.

14. * Pacem sequimini rum omnibus, et

sanctimoniam, siile qua nemo videbit Deum:
• Rum. 12. 18.

18. Contemplante*, ne quis desit graliac

MniDn, cli«r In Scrittura non «lice, che lutti coloro, che

nono Millo il flagello. ninno figliuoli , ma ni , che tutti i

rullinoli Mino «olio il nateli»; imperocché lotto il flabello

sono anche molti cattivi , ma questi non sono flagellati

come ligi inoli, ma puniti come cattivi , llom. J».

7. Qual è il figlinolo, cui il padre no» corregge .
3 Allude

al versetto al. del capo x HI. de* Proverbi: chi risparmia
la verga vuol male al figliuolo.

H. Che se siete fuori della disriptiaa, ec. Se foste la-

biati senza correzione, scoza disciplina, senza flagello

,

Contro quello, che avviene a tutti I veri ligliuoli , sareste

adunque non veri figliuoli voi, ma bastardi. Sentenza

terribile per tutti coloro, I quali ^immaginassero , che

una vita di piacere, di mollezza, e di bel tempo possa

star rol Vangelo, e con la professione cristiana. Tutto
questo discorso dell'Apostolo tende a dimostrare, e per-

suadere agli Kitrei tribolati, che non la triimla/lone , ma
la mancanza della tri Ihdazinne debite essere argomento di

timore, e di pena per un'anima fedele.

0 . I padri nostri secondo la carne ec. Di quel padri

nostri, ai quali dobbiamo resistenza corporale, e non

l’anima, abbiamo ascoltato con docilità gli insegnamenti,

e ne abbiamo rispettati i comandi. Non sarei» noi anror

piu suggelli, e ubbidienti al creatore delle anime nostre,

le quali da luì immediatamente abblam ricevute, quando
ne' corpi nostri ie infuse?

IO. Quelli per il tempo di pochi giorni ec. Segue a mo-
strare, quanto a tibiam piu ragione di conformarci alla

disciplina del Padre celeste , che non a quella de* padri

terreni. Primo, Il line della correzione «il questi si re-

stringe alla viti presente, breve, transitoria-, secondo, ci

correggevan essi secondo quello, clic lor pareva , ma od
loro giudizi potevano essere talora guidati o da passione,

o da errore. La disciplina del Signore, ed è sempre di-

retta da una sapienza infallibile nelle sue disposizioni, ed
ha per oggetto un tiene influito , ed eterno, vai a dire,

clic per essa noi siamo purgati , e fatti partecipi della

santità del medesimo nostro Padre celeste, e io tal guisa

fatti degni del cielo.

7. Sfate perseveratili sotto la disciplina.

Dio si diporta con noi come con figliuoli •

imperocché qual è il figliuolo, cui il padre
non corregge?

8. Che se siete fuori della disciplina, al-

la quale tatti hanno parte: siete adunque
bastardi, e non figliuoli.

9. Di più i padri nostri secondo la cur-

ile abbiamo avuti per precettori , e gli ab-

biamo rispettali: e non saremo molto più

ubbidienti al padre degli spinti , fter aver

vita

?

10. Imperocché quelli per il tempo di fio-

chi giorni ci facevano i pedagoghi , secondo

che lor pareva: tna questi in quello, che

giova a divenir partecipi della di lui santità

.

11. Or qualunque disciplina pel presente

non sembra apportatrice di gaudio, ma di

tristezza : dopo però tranquillo fruito di giu-

stizia rende a coloro, che in essa siano sia-

ti esercitati.

12. Per la qual cosa rinfrancale le lan-

guide mani, e le vacillanti ginocchia,

15. E fate diriIla carreggiata co' vostri

piedi: affinchè alcuno zoppicando non esci

di strada, ma piuttosto si ammendi.
14. Cercate la pace con tutti , e la santi-

tà, senza di cui tiissuno vedrà Dio:

18. Ponendo mente, che nisstmo manchi

II. Qualunque disciplina pel presente non sembra ec.

A giudicar delle cose secondo i sensi , la disciplina, c U
correzione è penosa

,
e reca tristezza, e non satisfarione,

o contento: imperocché le afflizioni , e i flagelli ci ama-

reggiano , ci perturbano, e ci tengono inquieti : ma eser-

citati una volta che siamo in questa scuola , le stesse af-

flizlnni rendono a noi il frullo di saulila , e di giustizia,

accompagnato da somma pace. L'uomo cristiano per l'e-

sercizio della pazienza diventa ogni di piu robusto, e in-

superabile, coinè uu atleta diventa piu forte, quanto piu

spesso combatte.

li. Per la qual casa rinfrancale le languide mani . er.

Continuando la metafora degli atleti , gli esorta a scuo-

tere la pigrizia, e il torpore, ed a prender forza, e vigore

per camminare nella pazienza, e nelle opere di pietà. Vedi
Isai. xxw. 3.

13. E fate diritta carreggiata co' vostri piedi. Pei piedi

sono signilicate. nel linguaggio della Scrittura le affezioni

del cuore, le quali, quando sono rette, e regolate secondo
la diritta norma della divina legge, portano l'uomo spi-

rituale a tutto II tiene , e a Dio. Queste parole sono di

Salomone, Prov. iv. ha, secondo I Settanta.

.jfflnchè alcuno zoppicando ec. Onde non avvenga, che

alcuno zoppicando in materia ili fede, dalla verità si di-

lunghi con pericolo di abbandonare totalmente la vera cre-

denza; m« piuttosto si corregga, e rientri uri buon sen-

tiero. Sembra , che voglia parlare della perpetua inclina-

zione degli Ebrei a voler far uu misto della legge, e del

cristianesimo, e sembra ancora, rhe voglia alludere a

quelle parole il' Isaia XXX : la strada ella e questa ; cam-
minate per essa ,

c non piegate nè a destra, uè a sinistra ;

or la mistica strada è Cristi , Jo. xiv. 0.

14. La santità , senza di cui nissvno ivdrà Dio. Non
solo il Crisostomo , ma nuche s. Tommaso per sanlila

intende la castità, la purità, e mondezza del cuore, della

quale sta scritto Matt. V. : beati i mondi di cuore
,
per-

ché eglino vedranno Dio.

1&. Che nissuno manchi alla grazia di Dia. Vuole, che
con una sollecitudine santa di carila gli uni per gli altri.
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ftri: ne qua radi* amarìludinis sursiim germi-

nans iitifiediat. cl per illam iiiqiiinontur multi.

16. Ne qtiis fornicalor. ani profani!*,
*

ut

Esìmi: qui propter unam escam verni id il primi-

tiva sua :
* Gene*. 28. 35. Gene». 27. 38.

17. Scitote enim, qunniam et poslea cupidi*

bereditare benedirtionem , reprobala* est: non

enim invenit poenitcnlìae locwn, quamquam
cimi fammi* inquisirei eam.

18. * Non enim accessisii* ad tractabilem

niontem
,

et accciisibilem ignem
,

et tiirbinem

.

et caligine™, et procellam,
• Exod. 19. 12., et 20. 21.

19. Et tubae sonuni . et vocem verbomm.
quarti qui audierunt , e\cusavcrunt se. ne eis

fieret verbum.

20. Non enim porlabant quod dicebalur:
*

et si bestia leligcril niontem. lapidabilur.

* Exod. 19. 13.

21. Et ita terribile erat quod videbatur,

Moyscs dixil: exterrilus sum, et tremebundus.

22. Sed aecessistis ad Sion niontem
,
et civi-

Intoni Dei viventis, Jerusalem coeleslem, et

«nullorum millium Angelorum frcquciiliam,

« particolarmente I perfetti per pi’ imperfetti si adoperino,

affinché nl&sun manchi alla grazia, perda per propria

colpa la grazia della fede, e in conseguenza i beni futuri.

Cosi U Crisostomo.

(he uissuna amara radice spuntando re. Gli Ebrei

qualunque veleno intendono col nome di liele, e qualun-

que cosa cattiva la chiamano amara. Significa adunque,
che deblMMK) attentamente osservare , che qualche vele-

nosa radice di pravi dommi non premia piede tra loro

,

la quale impedisca alla buona semenza il Imitare . e in-

fetti eoi suo veleno ; Imperocché un poro di lievito cor-

rompe tutta la matta, I. Cor. V.

16. Che non (siavi) alcuno fornicatore. Gli Ebrei, co-

me si é dello altrove, non avevano sufficiente idea della

gravezza di questo peccalo, quando si trattava di donne
non Ebree, ma Gentili. Per questo l’ Apostolo parla no-

minatamente di questo vizio, come di frutto di quell’ a-

mara radice rammentala di sopra.

() profano, come F.saù ,
ec. Profano é chiamato Eaau ,

perché posponendo al proprio ventre la primogenitura,

per amor di questo ripudiò con essa la benedizione pa-

terna.

17. Fu rigettato ; connotitarhe non trovò luogo a peni-

tema, ec. Ebbe ripulsa dal Padre, il quale benché accor-

tosi de) suo errore non si penti , ma confermò la benedi-

zione data a Giacobbe, come quegli, che per illustra-

zione divina conobbe , che tale era II volere di Ilio: io

lo ho benedetto, e benedetto tarò, Cieu. XXVII. Imperoc-

ché queste parole, fu riprovato, non s'intendono della

ri privazione eterna , come osserva s. Agostino tib. xvi.

de civit. cap. xxvil. Fi non potè iuipetrarr, che il padre

si pentisse, e ritrattasse la sentenza, benché con lagrime

ne lo pregasse. Il Crisostomo, ed altri la parola penitenza

riferiscono non ad Isacco . ma ad Emù ; non gfovogll la

una penitenza ad ottenere il perdono drl suo peccato da
Dio, r dal padre, e non giovogli

. perché non si penti in

quel modo, che conveniva, dèce lo stesso Crisostomo; le

sue lagrime, e 11 suo dolore furon effetto di disperazione,

di invidia, e d’ira contro il fratello; si peni), dice s.

Tommaso, non per aver venduta la primogenitura, ma

aìln tjmzitt di Dio : Che niusuivi amara ra-

dice spuntando fttora, non rechi danno, e

per essa molti restino infetti.

16. Che non (siavi) alcuno fornicatore, o
profano, come Esait , il quale per una pie-

tanza vendè la sua primogenitura .*

17. Imperocché sapete , come ancor poi
bramando di essere erede della benedizione

,

fu rigettato j condositiacItè non trovò luogo
a penitenza, quantunque con lagrime la ri-

cercasse.

18. Imperocché non vi siete appressati qI

monte palpabile , c al fuoco ardente, e al

turbine, e alla caligine , e alta bufera ,

19. E al sunti della tromba , e al rimbom-
bo dette parole, fter cui que' che I ' udirono

,

domandarono, che non fosse fatta lor più
jmrola.

20. Imperocché non reggevano a quella
itiUmazione: se anche una itestia toccherà il

monte, sarà lapidata.

21. E tanto era terribile quel, che reden-

si, che Mosi disse: sono spaurito, e tre-

mante.

22. Ma vi siete appressati al monte di
Sion, e alla città del Dio vivo, alla Geru-
salemme celeste, r alla moltitudine di mol-
te migliaia di Angeli ,

per averla perduta; si penti non del suo peccato, ma del
suo danno. Cosi si pentono nell' inferno i dannati.

18, I». Mom vi $itle apprettali ec. Per dar maggior for-

za all’ esortazione precedente, nella quale ha cercato di

animare gli Ebrei a perseverare costnntemrule nella dot-

trina, e nella pratica del Vangelo , viene adesso a pro-

porre una bellissima comparazione trailo stesso Vangelo,

e la legge , trai vecchio , e 'I nuovo testamento. Or la

brevissima, e manifestissima differenza, che v’ha trai due
testamenti, si é, che il carattere del primo è il timore,
il carattere del secondo è l'amore. Descrive adunque pri-

mieramente l'Apostolo, con quale apparalo di terrori fu

dita l’antica legge. Voi f dice agli Ebrei credenti in

Gesù Cristo) non vi siete adesso appressati, come già

l'antico Israele, a un monte terreno, e palpabile, qual
era il Sina, su di cui fu data la legge, e dove il Signore
comparve In mezzo al fuoco ardente con tutto I' «rcom-
pagna mento spaventevole di turbine, di caligine

,
di bu-

fera. Il suono della tromba . il tuono delle parole , rode
quali furono intimati i divini comandamenti, cagiono sbi-

gottimento tale in que', che l'udirono, che supplicarono,

che Dio non dicesse piu loro una parola, ma clic ad essi

parlasse Mosè.

•IO. 21. Vmm reggevano a quella intimazione : ne anche
una bestia ec. Si sbigoll ivano a quella Intimazione fatta,

c pubblicata , che se anche un animale irragionevole a-

vesse solamente toccalo il monte fosse lapidato: e dice-

vano dentro di se: se lauto rigorr si usa contro una be-

stia. che sarà di noi. a’quali é data la legge, se mai ver-

remo a violarla? In somma tulio quello, che compariva,

non dava argomento sr non di terrore , e spavento . tal-

mente che lo stesso legislatore, lo stesso Si osé, fa ripieno

di timore e tremore.

22, 23. Ma vi siete appressati al monte di Start,

ec. Viene all’ altra parte della comparazione . nella

quale dimostra il felice passaggio degli Ebrei conver-

titi a un altro monte, a un'altra società, ad un altro

popolo , a cui sono per grande loro ventura aggrega-

ti. Vi siete appressati per mezzo della fede non al Slna,

ma a) monte santo di Dio , a Slonne, cioè alla Chiesa e
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23. F.l Ecclesiali* [irimilivorum, qui eonscri-

l»li simt in coelis, et iudirom omnium Dt'iim,

et spirila* iii.storiim perfecUirum

.

2*. Et testamenti novi medialorcm Jesom.

ri sanguini* as|>ersionein melili* loquenlem

,

«piani A bri.

23. Videlo, ne recusctis loqucnleui. Si cnim

illi non ptrugmint . refusante* eum , qui supor

terram loqucbaliir : multo magi» nos, qui do

coelis loquoutem nobis avertimi]*:

26. Cuitis vox movit terram lune: mine au-

tem repromiltil, dicens: * adhuc semel; et

ego movebo non solum terram, sed et coeluni.

* Agg. 2 7.

27. Quod autem. adhuc semel, dicit: decla-

rat mobilium translalioneiii tamquam factorum.

ut maueaut oa
,
quae suoi iinmobilia.

militante, e trionfante , figurata per Sfanne , che era la

sede del regno di Davi. I<1e , come la Chiesa è il regno di

Cristo; vi siete appressati alla città di Dio vivo, alla Ge-

rusalemme celeste, a quella Gerusalemme . che i mlassu.

In quale è gin libera, dal. IV. ìli. Rifa a gran ragione si

chiama citta di Dio vivo, perchè il fondatore di lei è

Dio vivo e vero; ond‘ ella è eterna , come il svio mede-

simo fondatore. Vi siete appressali alfa moltitudine In-

finita degli Angeli, co’ quali comune avete la patria, e fa

frlicilà; vi siete accostati alfa adunanza generale de’ pri-

mogeniti, I nomi de’ quali sono descritti non in una ter-

rena matricola, come i primogeniti degli Israeliti ( Bum.
ili. *n. ), ma si nel cielo. Lue. IO. Questi primogeniti

sono o I patriarchi ed I giusti, che vissero prima della

legge . ed anche sotto fa legge , i quali per fa fede

appartengono alla Chiesa di Cristo; o gli Apostoli, che

furono chiamati I primi non solo ad essere cittadini di

questa città celeste , ma anche a propagarla, e per essa

dieder fa vita; o finalmente (come spiegano i greci

Interpreti) lutti gli eletti , e tutti I buoni fedeli, i quali

hanno ricevuto le primizie dello Spirito, e sono stali

fatti partecipi della benedizione di Cristo , r sono a
graud'onor registrati nel libro della vita.

E a Dia giudice di tutti. A differenza degli Kiwi . ai

quali fu proibito di accostarsi a quel monte, su cui Din

diede la legge, a Din medesimo vi siete voi appressali

per mezzo delta tede , e dell’ amore , onde questo stesso

Din giudice di tutti gli uomini sia non tanto temuto da
voi

, quanto amato : giustificali per la fede abbiam
pace con Dia pel Signor nostro Gesù Cristo, per cui

abbiamo adito in virtù delta fede a simiI grazia, Rom.
V. I, a.

E agli spiriti de'giusti perfetti. Vi siete accostati alfa

società di que* giusti , I quali hanno già ricevuto la mer-

cede della lor corsa, fa eterna corona; imperocché a que-

sti sono uniti i Cristiani per fa carila, e per fa speranza,

per cui , coma dice altrove lo stesso Apostolo , sona

concittadini di' santi delta stessa famiglia di Dio
, K-

phr». li.

34. E al mediatore della nuova alleanza Gesù , ec. Vi
siete appressali lilialmente non a un legislatore, e media-

tore, che sia un puro uomo, come Mote , ma vi siete

appressati a Gesù mediatore del nuovo testamento, che
è Dio insieme e uomo; e laddove il vecchio testamento
fu coofcrmato col sangue degli animali , fu confermato il

nuovo col sangue di questo agnello di Dio sparso per
noi. Di questo agnello, e di questo sangue fu figura

Abele, e il sangue di lui spano dal fratricida; ma il

sangue di questo gridò vendetta contro dell’ empio ucci-

sore; il sangue del nostro agnello grida perdooo, miseri-
cordia, e remissione de’ peccati

,
pe' quali fu sparso. Vedi

Grisostomo, e s. Tommaso.
2S. Badate di non riputare colui, ehe parla, ec. G narri i-

23. E alla chiesa de’ primogeniti , i qua-

li sotto registrati net cielo , e a Dia giudice

ili tutti , e agli spiriti de’ giusti perfetti

,

2*. E al mediatore detta nuova alleanza

Gesù, e all' aspersione di quel sangue , ehe

parla meglio che Abele.

23. Badate di non rifiutare colui, che par-

la. Imperocché se per aver rifiutato colui ,

che loro parlava sopra la terra
,
quelli non

ebbero scampoj molto più noi, volgendo le

spalle a lui , che ci parla dal cielo :

26. La roce del quale scosse allora la ter-

ra: e adesso fa promessa, dicendo: ancora
min volta j c io sommorerò non solo ta ter-

ra, ma anche il cielo.

27. Or dacché egli dice: ancora una vol-

ta: dichiara la traslazione dette cose insta-

bili come fattizie , affinché quelle rimangano ,

che sono immolli ti.

levi dal disprezzare colui , il quale colla voce del suo

stesso sangue vi parla , e ad amarlo, e imitarlo v’invita.

Imperocché se alla vendetta di Dio non potemn sottrarsi

coloro . i quali fumo disubbidienti alle ordinazioni del-

l’ Angelo , che a nome di Dio parlò sopra fa terra i vedi

Alti vii. W.) , molto meno trovar potremo noi scampo,
disprezzando colui , che e a noi vernilo dal cielo, e dal

cielo stesso cl parla , donde ha mandalo a noi il suo Spi-

rilo ad imprimere ne’ nostri cuori la nuova soa legge.

26. Ln vare del quale scosse allora ta terra. la voce

dello stesso Cristo in quanto Dio ( la di cui persona ve-

niva rappresentata dall'Angelo, che parlavi a Mosè )

,

scosse, agitò, mise in gran turbamento tutta la terra.

Questo sentimento è attestato nei salmo LIVI. V. 9. Si-

gnore, quando tu uscisti al cospetto del tuo popolo

ta terra fa smossa
,
e si stillarono i cieli dinanzi al Dio

del Sinai , dinanzi al Dio d' Istorile: ed egli significava,

come osserva s. Tommaso , ed altri Interpreti , la commo-
zione dei cuori.

E adesso fa promessa , dicendo : ancora una ratta ; ec.

Vale a dire, e nel tempo di adesso, cioè nel tempo, in cui si

annunzia la noovn legge, promise Dio ec. L’ Apostolo parlan-

do agli Ebrei, i quali erano peritissimi delle Scritture, non ha

accennato se non il principio di questa belllMima profezia

,

fa qualedlce cosi: ancora un paco, e io sommorerò il cielo, il

mondo
,

it mare , e la terra , e ftorrà in moto tutte te na-

zioni , e perca il desiderato da tutte te nazioni, e riem-

pirò di gloria questa casa. Il Profeta adunque ebbe in

vista il tempo della venuta del Messia , il tempo , in cui

fa nuova casa di Dio , fabbricata da Zorohabete dopo il

ritorno di Babilonia, fu onorata, e ricolma di gloria per

fa presenza di Cristo, dita venuta di lui
,
dice s. Girola-

mo
, si adempirono le parole di Aggeo , perchè netta pas-

sione di lui il cielo, fuggendone it sole
, fu sconturbato

,

e furono tenebre per tutta ta terra dati ora sesta sino atto

nona ; ta terra fu smossa , e spezzate te pietre
, e aperti

i sepolcri; fu smosso il mare, ucciso it dragone , che r*

abitava
< A porsi- Xll.),/«f smossa la secca, e sterile soli-

tudine delle genti; e in questo tremore dell' universo fu-

rono sommosse tutte le genti
,
perchè in tutta ta terra s

i

propagò il suono degli Apostoli.

Due cose osserveremo sopra la profezia di Aggeo; pri-

mo , che inescusabili sono gli Ebrei, che aspettano il Cri-

sto, il quale per te parole già riferite doveva venire,

mentre fosse tuttora in piedi il. secondo tempio, il qual

tempio doveva egli onorare «li sua presenza ; In secondo
lungo, che il Crisostomo, ed alcuni altri la commozione
descritta da Aggeo riferiscono alla seconda venuta di Cri-

sto , nella quale e il cielo , e il mondo tutto sarà scon-

volto, e riooovato. Vedi I’ Apocalisse vi. 12. 13. 14. Rom.
Tilt. 19. SD.

27. Dacché egli dice : ancora una volta : dichiara ec.

Dicendo Dio pel Profeta : ancora una volta, due cote vie
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AGLI EBREI CAI». XII 7B7

28. Haquc regnimi immobile susd picnic» ha-

hrmiis uraliani, per quain servianni* placente*

Pro, rum metu , et reverenti*.

29. * Klemm Deus mister igni» constimeli*

est. * Deul. A. 2*.

ne ad accennare, una, che è pascla, un’altra, che è

futura, ed è futura in tal modo, clic pila non dee piu

l’ansia^, nè dar luogo ad un' altra. Sommo»** egli una
volta il cielo, e la terra, quando agli Israeliti diede la

legge; promette di far lo steeao un’altra volta alla pro-

mulga/ ione della nuova legge, e ciò per l'ultima vol-

ta. perchè questa legge sarà immutabile. L’antica leg-

ge era instabile
,

perche fu fatta per un tempo . e falla

per preparare , e cedere il lungo ad una migliore alleanza,

la quale dura , perchè immobile ed eterna.

2K. Per la qual rota allenendoci al regna immutale, ee,

Noi dunque, otte ninni già entrati per mezzo della fede

28. Per In qual cosa allenendoci al re-

gno immobile, abbiamo In grazia , per la

quale accetti a Dio In serriamo coti timore .

e riverenza.

29. Imperocché il nostro Dio è un fuoco

divoratore.

nel regno di Cristo, r slamo divenuti partecipi dell’ eter-

na alleanza , abbiamo il dono della grazia come pegno

drlla gloria futura . onde aiutali da questa grazia ,
a Dio

si serva con religioso timore , e riverenza , grati , ed ac-

cetti a lui nella purità del cuore , e pella sincera carila.

'19. Imperocché il nostro Dio è un fuoco divoratore. Pa-

role di Mosè, Dealer, iv. 24. Il nostro Dio è un Dio geloso,

il quale come un fuoco ardente consumerà i suoi nemici

e particolarmente i disertori della fede , e tutti que’ cri-

stiani , I qdnli dopo tanti l»enellzi ,
quanti ne han ricevuti

per Cristo, la Mia bontà ardiranno di offendere colle loro

Infedeltà.

CAPO DFXIMOTEItZft

Esortazione alle rtriti. Ordino di guardarsi dotte dottrine straniere: rammenta Cattare , e te ostie

del vecchio , e del nuovo testamento ; gli ammonisce, che siano ubbidienti a‘ toro prelati ; chiede ,

thè preghino per lui, facendo egli In stesso /ter essi; e aggiunge i vicendevoli saluti.

1. Carila* fraterni laIh mancai in vobis.

2. * Kl hmpilalihilem notile obli\i»ci, per
liane enint f laliicninl quidam. Angeli* hospi-

tio rcccptis. * Anni. 12. 13.; 1. Pel. A. 9.

+ Gene*. 18. 5., et 19. 2.

3. Memcntotc vincloruin
, tamquam simili

vincti; et labnrantium
,
tamquam et ipsi in

Torpore mora n Ics.

A. fionorabile connubiiim in omnibus, et tho-

rus iminaculatus. Fornicatores enim, et adul-

teros ititi icabil Deus.

B. Siili tnore.s sine avarilia, conienti prae-

senlibus: ipso enim di*H: * non te desc ratti

,

neque dcrelinquam, * Jos. 1. B.

5. Ila ut confidenter dicainus: * Dorainus

mihi adiutor: non timebo quid faciat mihi

homo. * pg, 117. 6.

1. Si conservi tra di voi la fraterna carità. Spiegato il

principale argomento di questa lettera, passa ai precetti
particolari, cominciando dalla carila , come madre, e re-

gina di tutte le altre virtù. Vedi Rom. xiv. lo. ec. i. Cor.
v. 12. ec.

2. F. non vi dimenticate dell' ospitalità
,

ilapoiché ec.

Iji povertà dpgli Ebrei , I quali disse di sopra , che erano
stali spogliati delle Ioni sostanze, non vuole I* Apostolo,
che li ritenga dal continuare ciascuno secondo il proprio
potere l'ospitalità ; e per animarli vieppiù a quest'opera
«li misericordia, rammenta loro quello , che successe ad
Abramo , ed a Lot , i quali , senza saperlo

, ebtiero la sorte

di dare albergo a degli Angeli. Vedi Gen. xvm. tu. La
frase greca tradotta letteralmente nella Volgata ù cagione
dell' oscurità di questo luogo. Ho tradotto uou solo, co-
me evidentemente esige il greco, ma di più come leggeva
a. Agostino quaesl. in Gen. 33. 34. 4L, de civ. lib. stri.

29. ec.

3. Ricordatevi de' carcerati, ec. Abbiate compassione di

coloro, che sono nelle prigioni per la causa di Cristo, e

sovveniteli , come se imprigionali foste voi stessi ; e di

coloro, clic sono afflitti in qualunque modo, e tribolali,

come essendo voi pure in un corpo mortale , soggetto ai

mali
, e ai disastri tutti della vita presente.

1. Si conservi tra di voi la fraterna carila.

2. E non vi dimenticate deli ospitalità ,

dapofchc per questa alcuni dieder , senza

saperlo 3 ospizio agli Angeli.

3. Ricordatevi de’ carcerati, come carce-

rati voi insieme j e degli afflitti come essen-

do voi pure nel corpo.

h. Onorato (sia) in tutto il matrimonio, e

il talamo senza macchia. Imperocché I for-

nicatori , r gli adulteri giudicherayli Iddio.

B. Siano i costumi alieni dall' avarizia

,

contentatevi del presente: imperocché egli

ha detto: non ti lascerò , c non ti abban-

donerò :

rt. Onde con fidanza diciamo: il Signo-

re (è) mio aiuto : non temerò quel , che uo-

mo a me faccia.

4. Omorato (sia) in tutto il matrimonio, ec. !l matri-

monio sia onorato secondo le regole della modestia . del-

l’onesta . della castità , e della mutua fedeltà coniugale,

osservando io osso II liti**, per cui fu da Dio istituito ;

onde senza macchia di colpa conservisi la unione de* due

sessi non solamente approvala . ma santificata «la Cristo

nella nuova legge. Forse ancora ebl>e qui in vista C Apo-

stalo molti eretici , I quali (in da que’ tempi condanna-

rono il matrimonio; contro de’ quali egli stabilisce, che

buono. e«l onoralo è dinanzi a Dio lo stato matrimoniale.

Vedi II Crisostomo.

6. Siano i costumi alieni dall' avarizia ,
ec. Abbiamo

tre bei precetti in questo versetto ; il primo , di fuggir

l’avarizia , la quale siccome consiste nell'attaccamento

del cuore ai beni terreni , cosi può stare anche colla po-

vertà; il secondo, di contentarsi di quello che ci vira

dato dalla previdenza divina , senza consumarsi in desi-

deri! vani , e nocivi per un avvenire piu conforme alle

brame dell’ amor proprio ; terzo, la confidenza nella di-

vina bontà e nelle promesse fatte a’ Cristiani da Dio , e

ripetute nel Vangelo. Vedi Mail. vi. 33.

«. Il Signore (è) mio aiuto: non temerò ec. Mollo op-

portunamente desidera . che gli Ebrei con le parole di

Davidde si confortino nelle contraddizioni , che pativano
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788 LETTERA 1)1 S. PAOLO

7. Mcmentolc
|
imop<*i tortini vestronim

,
qui

vobis loculi sunt vcrbum Dei: qnorom intatti-

U*s «Mutuai conversatimi is , imilamini (idem.

8. Jesus Christus beri, cl Rodio: i|»se el in

seciibi.

9. Doctrinh varila, el |K*rej»rinis notiti* ab-

dtici. Optimum osi enim grati.» stabilire cor ,

non escis, quae non profuerunt ambulanlibiis

in eis.

IO. Habemus altare, de quo edere non ha-

bent poleslatem
,
qui tabcrnaculo dcserviunt.

|j. * Quorum eniin aninialiiiin inferlur san-

gui* prò peccato in salirla per pontificem , ho-

ruin corpora cremantur extra castra.

* Lenii. 1(1. 57.

1 5. Propter quod cl Jesus , ut sanctificarel

jkt smini sanguineni popolimi, extra porlain

passus est.

itagli infedeli, dai quali erano anche tatara spogliati d«*i

loro averi. Vedi eap. \. 34 .

7.

.4libiate memoria de’rosfri prelati, ee. Intende gli

Apostoli , c gli uomini apostolici . da’ quali gli Ebrei , ai

qual) parla, erano alati istruiti nella fede di Gesù Cristo

e governati dopo la loro spirituale rigenera/ ione. Eglino

(T.ino già morti almeno una parte , ma vivevano gli esem-

pi di santità da essi lasciati , I quali erano effetto della

loro fede , la qual fede avevano sigillata col proprio san-

gue. Questi illustri maestri , e padri In Cristo rareoman-

da agli Ebrei d’ imitare. In vece di dire: de'quali mirando

il fin della vita, il greco si può tradurre: de' quali con-

siderando la maniera di vivere ; e queste parole po-

tranno intendersi degli Apostoli , e de’ pastori della

Chiesa tuttora vivi, come le Ita Intese il Crisostomo

,

ma la nostra Volgata non da luogo a questa sposi-

none.

H. Gesù Cristo ieri, e oggi : egli (è) anchr ne' secoli.

Gesti Cristo è eterno ; in lui hanno creduto i giusti di

lutti i secoli passati; in lui I vostri Ap*rv|.i|ì; in lui cre-

dete voi , e tutti i fedeli , che vivono adesso; e io lui cre-

deranno lutti i secoli avvenire tino alla line del mondo.
Egli è eterno, immutabile: egli è il solo Cristo , dopo di

cui non è da aspellarne alcun altro. S. Ambrogio (defide
v. lo.» dice, che l’Apostolo plrno di Spirito Sunto ha

voluto qui anticipatamente distruggere l'empia dottrina

di Ario , il quale stortamente interpretando quelle parole

ilei salmo CIX: ogqt io fi ho generato, uvea preteso d' in-

ferirne : se oggi , adunque Non ieri. A questa lieMeimnia

si va incontro con queste parole : Gesù Cristo ieri , e og-

gi , egli é anche ne' setoli

,

nelle quali è evidentemente

stabilita l' eternila del verbo divino. Come adunque Cri-

sto e eterno, ed immutabile , cosi immutabile drbbe esser

la fede de' suoi figliuoli. Questa sp- -vi/ione lega ottima-

mente colle seguenti parole : non vi /asciate aggirare da
varie , e straniere dottrine. Altri credono , che il senso

di questo luogo sia: non vi lasciale gabbare da colnm,
che m promettono un altro Cristo , un altro Messia. Un
solo è vinto, e vara eternamente il vostro Cristo. Vedi il

Crisostomo.

9. Buonissima rosa ella è il confortar il cuore mediante

la grazia , non ec. Ha rarcomandatn agli Ebrei di non
lasciarsi aggirare da dottrine diverse , e aliene dalla do-

mestica scuola degli Apostoli, e della Chiesa. Porta un
esempio particolare di dottrina aliena dalla vera fede, e
questa si è l’eresia di coloro, i quali volevano aggiunge-

re ai Vangelo di Cristo l'osservanza delle cerimonie le-

gali , e della distinzione de’cibi. Dice egli adunque, che

ottima cosa si è di cercare il sostentamento del cuore , o

7. abbiate memoria de‘ vostri prelati , i

quali a voi annunziarono la parola di Dio:

de’ quali mirando il fine della vita , imitatene

la fede.

8. Gesù Cristo ieri
,
e oggi: egli (è) anche

ne’ secoli.

9. Aon ri lasciale aggirare da varie dot-

trine
, e straniere. Imperocché buonissima

rota ella è il confortar il cuore mediante la

grazia, non mediante que’ cibi , i quali nul-

la giovarono a coloro, che ne praticarono

r osservanza.

10. /ibhiatno un altare, a cui non han-
no gius di partecipare coloro, che servono
al tabernacolo.

11. Imperocché di quegli animati, H san-
gue de’ quali é portato dal pontefice nel

santo de’ santi per lo jwccato, i corpi sono
bruciati fttora degli alloggiamenti.

15. Per la qual cosa anche Gesù, per
santificare il popolo col suo sangue, pati

fuori della porta.

sia drll’iiomo interiore nella grazia, e uno nella scrupo-

losa distinzione de’ cibi legali, i quali di nlun giovamen-

to furono a coloro , I quali per tulio il tempo della loro

vita in tali cose povero i loro studi , e la loro speranza.

E intende gli Ebrei di tutti i secoli precedenti . i quali non
potemn giammai per le osservanze legali giungere alla sa-

lute. Col nome di grazia intende ola fede di Cristo, co-

me spiegano i Greci Interpreti, ovvero la grazia piust in-

canir secondo *. Tommaso. Nella fede, e nella grazia di

Gesù Cristo si trova (dice l'Apostolo) un Irne stabile,

e grande per l’anima , non nelle osservanze legali , perché
dalla legge non vlen la giustizia. Vedi l'epistola a’ Ro-
mani.

to — Ig. Abbiamo un altare, a cui non hanno gius di

partecipare ec. Abbiamo noi pure un aliare, un sagritizio,

una vittima, alla quale non possono partecipare i sacer-

doti dell'antico lestamenlo , r per conseguenza molto me-
no il popolo

,
per cui tali sacerdoti offeriscono. Accenna

l’ Apostolo il mistero del corpo, e sangue di Cristo , mi-

stero noto ai soli fedrll , nel quale I' anima cristiana è

nudrila , fori ilira la . impinguala per la partrriparinnr del

corpo, e del sangue di Cristo. A questo mistero, che è

lo stesso sagritizio della croce rinnovato su* nostri altari

non possono aver parte coloro, che all'ombre servono

della legge, ed rem in qual modo ciò dimostra l’Aposto-

lo. Il celebre solenne sagrifalò di espiazione era una fi-

gura del sagriHzio di Cristo
,
rome si è già osservato

(cap. x.). In questo sagritizio ucciso I’ agnello , ed il ca-

pro, e portatone il sangup per mano del pontelire nel

santo de’ santi , i corpi di questi animali brueiavansi fuo-

ri itegli alloggiamenti . e del campo degli Ebrei , mentre
erano nel deserto, Lrrit. ITI. 3. Ifc. 27., e fuori della

città di Gerusalemme, dopo che in essa fu fabbricato il

tempio, come insegnano i dottori Birci. Non mangiavano
adunque delle carni di quegli animali nè I Leviti, né i sa-

cerdoti , nè in stesso pontefice . perchè pei peccato non

solo del popolo, ma anche de'sacerdoti si offeriva quid

sagritizio
,
e l'abbruclaroento degli stessi animali latto non

sull’ altare degli olocausti, ma luori degli alloggiamenti, prr-

sagiva un gran mistero , il qual mistero fu adempiuto
, al-

lora quando Gesti nostro vagr ilizio , e nostra vittima d’e-

spiazione, per santificar col suo sangue il suo nuovo po-

polo. fuori della puri.» di Gerusalemme soffri la morte, e

fu consumato col fuoco della passione. Cosi fece egli co-

noscere. come al suo sagritizio d’espiazione non poteaoo

aver parte se non coloro, i quali abbandonate le ligure,

c le ombre dell’antica legge, lasciati gli alloggiamenti

d’bracllo carnale, odia nuova alleanza si riunissero,

della quale egli è mediatore, e pontefice.
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<3. Kxoaiiuis inibir ad nini extra castra

,

iui|>ruperium eius portante*.

14. * Nuli eniui habomus Ilio iiiiincntcm ci-

vilalein, M*d fuluram inquinimi». * Mieh. 2. 40.

15. IVr ipsum ergo olTeraiiiiis ho»liam lau-

di» Memper beo, id est. frucluni labiorum con-

liteiiliuin nomini eius.
'

1 d. Beneficentiae aulem , et communionis
nolile oblivisci: tulibus cnini hoslits proinere-

tur Deus,

17. Obedilc praepositis vostri», el subiacete

eis. Ipsi cnim pervigilanl
,
quasi ralionem pio

animabus vostri* reddituri
,
ut cum gaudio hoc.

ladani . et non gemente» : hoc enim non expc-

dit vobis.

18. Orate prò nobis: con fui imu» cnim, quia

lmnani eonscienliam habeitius in omnibus be-

ne volente» conversari.

19. Amplius autem deprccor vos hoc lacere,

quo ccUtìus restituir vobis.

20. Deus autem pacis, qui eduxit de mor-

tuis pas tornii magniim ovium, in sanguine te-

stamenti aeterni, Doininum nostrum Jesum

Christu tu,

13.

Andiamo adunque a fui ec. balla precedente alle-

goria prende argomento di una bellissima esortazione.,

luciamo adunque dal campo, abbandoniamo le inutili

cerimonie «Iella Sinagoga, andiamo a Cristo, partecipia-

mo eziandio all'ignominia della croce di lui, non ci ver-

gogniamo di essere per amor di lui scomunicati , e per-

seguitati dai nostri stessi fratelli ,
pe’ quali è uno scandalo

la passione del Salvatore. Cristo pati , fu crocifisso per

noi, e inori fuori «Iella porta come reo, e peccatore, ina

«lisprezrò l'ignominia di una tal morte in considerazione

dei beni grandi , che egli con la stessa morte recava agli

uomini. Vedi. Levi/, uiv.lt. Num. XV. 35. Deuter. sili. 5.

II. Nom abbiain qui Jerma città, ec. Non dispiaccia a

noi di essere per la fede scacciati dalla terrena Gerusa-

lemme : la ferma , e stabili 1 patria nostra non è quaggin.

Nostra patria è la celeste Gerusalemme, verso la quale

camminiamo a gran passi. Se questa patria è l’ Oggetto

de’ nostri di'si derii, e delle nostre speranze, non molto ci

affliggeranno i mali della vita presente, pe’ quali passar

dobbiamo per arrivarvi.

I». Per lui offeriamo ec. Per Gesù Cristo nostro pon-

tefice . e mediatore , senza del quale nissuna offerta no-

stra potrebbe piacere a Dio
; per lui offeriamo un peren-

ne spirituale sagriti/io di laude , la qual laude perpetua

in cambio «Ielle primizie de’ fruiti della terra a Dio si of-

ferisca come frutto delle labbra fc«leli , che al nome dello

stesso Dio rend«>no gloria. Vedi Osea xrv. 3- Ps. XI.1X. 23.

10. Non vogliale dimenticarvi della beneficenza ec.

Rnccomandn e la beneficenza
,

ta quale consiste nel fare

ni prossimo tutto quello, che possiamo di tiene, e In ispe-

cie la liberalità verso I bisognosi, co* quali comune si

faccia quello, che Dio ci ha dato; Imperocché non per

noi soli ce lo ha egli dato, ma per farne parte a chi si

trova in necessità, Rum. vii. 13. Il sagrili/io di laude,

la btlKOeeUà , p In carità verso i prossimi sono ostie

,

che piacciono a Dio molto più , che tutti i sagrimi degli

animali, che nell’antica legge offerivansi.

17.

Siate ubbidienti a’ vostri prelati , er.L* ubbidienza, c la

soggezione a' prelati è comandata In questo luogo dall' Apo-

stolo, e ne adduce «lue f«»rli motivi; il primo è fondato

nella giustizia , e nella riconoscenza. Essi vegliano di con-

tinuo come Incaricati dell' obbligo di remlrre conto a Dio

delle anime vostre
; onde se in «|ualchc fallo veughiate voi

759

13. .-indiamo adunque a Ini fnora degli

alloggiamenti
,
portando te sue ignominie.

14. Imperocché non abbiain qui ferma cit-

tà y ma audiom cercando la futura.

15. Per lui adunque offeriamo mai sem-
pre a Dio ostia di laude, cioè il frutto del-

le labbra , le quali confessino il di lui no-

me.

1 fi. E non cogitate dimenticarvi della Ite-

neficenza e della comunione di carità: im-

perocché con tali vittime si guadagna Id-

dio.

17. Siate ubbidienti a’ vostri prelati, e

siate ad essi soggetti. (Imperocché vegliano

essi come dovendo render conto delle anime
vostre), affinchè ciò facciano con gaudio e

non sospirando : perchè questo non è utile,

a voi.

18. Pregate per noi: imperocché abbiamo
fidanza di avere buona coscienza

, bramando
di diportarci bene in tutte te cose.

19. E tanto più vi prego, che ciò faccia-

te , affinchè io sia più presto restituito a voi.

20. E il Dio della pace, il quale ritornò

da morte pel sangue del testamento eterno

colui, che è il gran pastore flette pecorelle ,

Gesù Cristo Signor nostro,

a cadere per lor negligenza , ne sarà lor dato debito di-

nanzi a Dio. Hanno eglino adunque e fatica, e pericolo;

e qual pencolo? 11 massimo certamente di tutti i pericoli,

qual si è quello che delle azioni . e della vita altrui ren-

der debba ragione un uom«« , che non è sufficiente a ren-

derla «li se stesso, dice s. Tommaso. Vedi Hierem. vili.,

3. Rey. w. Il secondo motivo della ubbidienza si è, af-

finchè e In fatica, e il peso «lei lor ministero portino i

prelati con gaudio, e consolazione, e non con tristezza ,

e sospiri
; imperocché coloro, che con la disubbidienza

affliggono il cuor de' prelati , fanno male a se stessi
,
in

primo lui»go perché impediscono . che quelli non possano

adempiere con tutta esattezza 1 loro doveri; onde in dan-

no del gregge stesso ridonda l'afflizione data al pastore;

in secondo luogo perchè de’ pastori stessi farà vendetta il

Signore. Vedi ps. CV. IO. 17.. Isai. LVlll. lo. II.

IH. Pregale per noi : imperocché abbiamo fidanza ec.

Si raccomanda alle orazioni degli Ebrei ; ma sapendo, che

questi erano stati prevenuti contro la sua persona , dice

perciò con molta modestia , che è persuaso di avere buo-

na, r retta coscienza, non altro bramando , diedi dipor-

tarsi in guisa da non dare a chicchessia o con le panile,

o coi fatti occasione di scandalo , e vuol dire
,
come spie-

ga il Griso-domo, non son’ io un apostata , un nemico
della legge ; nè per cattivo animo e maligno dico intorno

alla legge «li Mosé quello, che dispiace a’ miei avversari! ;

ma parlo secondo la verità, parlo secondo l'ordine di

Di«i, parlo per «ola gloria di Dio, e per vostra salute.

19. E tanto più affinchè io sia più presto re-

stituito a voi. Questo lettera secondo la piu pruhabil sen-

tenza fu scritta dopo la liberazione di Paolo. Ma egli avra

mtillo ancora da fare nell' Italia
,
e forse in altri luoghi

prima di ritornare nella Giudea. Prega adunque gli Ebrei

che colle loro orazioni gli impetrili da Dio (il quale diri-

ge i passi degli uomini , Proverh. XVI. 9- ) la grazia dì

terminare con feliciti» , e prestezza quello , che restava-

gli da fare
,
perché potesse andare a rivedergli.

20, 21. E il Dio della pace, il quale riturno da mor-

te . . . colui, ec. Tutte le sillabe di questa bella preghie-

ra ,
che fa l’ Apostolo pe’ suoi Ebrei , sono degne ili molta

considerazione , e son di gran peso. Invoca il Dio dplia

pace, e con ciò rammentando loro il teneflrlo della ri

conciliazione , e della pace col medesimo Dio ottenuta
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21. Apici vos ili ornili boli©, ul faciatis cititi

voluiitatem : faciens in volli* quod placcai coram

se per Jesum CliriMinn: cui csl gloria in se-

dila seculonim. Amen.

22. Rogo aulcin vos, fralres . ut sufTeratis

\erbuni solatii. Klemm pcrpaucis scripsi vobis.

23. Coglionilo fratrcin nostrum Timolhoum
diinissimi: cum quo (si celerini venerii) vi-

tato vos.

24. Salutale ornile* praepositos veslros, cl

omnes sanclos. Salutanl vos de Italia fralres.

23. Gratin cum omnibus vobis. Amen.

per mezzo (IH Mninin di Cripto , viene liwipmf a racco-

inandar loro la pace . c la concordia Ira loro, r I' una-

nimità di sentimenti , e di affetti- Dice . che questo Ilio

della pace risuscitò da morte Ceso Cristo Signor nostro;

e vuoi dire, che risuscitandolo lo rivesti di un’assoluta

potestà nel ciclo, e nella terra; onde può lo «tesso Gesù

Cristo c proteggere . e difendere i suoi , e guidargli a

salute. Ilice, clic Gesù Cristo è II gran pastore della greg-

gia, sale a dire del popolo suo. del popolo, il quale da
lui prende nome, e da lui ha ricevalo il dono della fede,

c lo Spirito santo nel sagrainento del battesimo. Egli è il

grande . il vero pastore
,
perchè a lui appartengono in

proprio le pecorelle, e gli altri non sono se non suoi vi-

cari , e sostituiti alla sua carila nella cura del gregge.

Kgll è II gran pastore , il quale Ir sue pecorelle nudrisce

colla sua stessa carne . e la ablievera col suo sangue. Di-

ce, che la sua risurrezione da morte, e In conseguenza

la nostra risurrezione meritò Gesù Cristo collo sborso

di quel sangue
,

col quale fu confermata . e sigillata

la nuova alleanza, alleanza eterna, perche altra non ne

viene dopo di questa; alleanza eterna . perchè ha la pro-

messa di una eredita, che non finisce giammai; alleanza

eterna perchè il frullo di rssa si stende a tutti i secoli

,

passati e futuri. F. ti osservi aurora, come tre diversi uf-

fici di Cristo sono in queste parole accennali. Egli è Re;

dapnichè è Signor nostro; egli è sacerdote; mentre col

sangue da lui offerto fu confermalo, e sigillato II nuovo

testamento eterno; egli è profeta, perché è pastore delle

pecorelle ;
e in questi titoli , che ha Gesù Cristo riguardo

a noi ,
sta il fondamento della nostra speranza per tutto

quello, che dileggiamo, ed aspettiamo da Dio. Passa adun-

que dopo tali cose l’Apostolo all’ oggetto della sua ora-

zione, e a Dio domanda pe’suoi Ebrei, che atti gli ren-

da ad ogni bene ; il che vuol dire . faccia
,
che essi vo-

gliano tutto il tiene, perehé Iddio fa Idoneo al l>rne un

uomo
,
quando da a lui la buona volontà ; per la qual

cosa dice: vi renda atti a tntto il bene , a (finché facciate

la ina volontà , imperocché questo è quello , che vuole

Dio . che noi vogliamo ; or la volontà di Dio è il tiene

nostro. E siccome Iddio solo può interiormente agire so-

pra la volontà dell' uomo, perciò soggiunge : facendo egli

ìh voi 7 nello, che a lui uà accetto
; che vuol dire, faccia,

che essi vogliano quello, che e grato a lui ; essendoché

21. Vi renda alti a tulio il bene , affin-

chè la volontà di lui facciate : facendo egli

in voi ciò , che a lui sia accetto ;wr Gesù
Cristo : a cui è gloria ne' secoli de' secoli.

Cosi sia.

22. Pregovi poi , o fratelli, che prendiate

in buono parie la parola di esortazione. Im-
perocché vi ho scritto brevissimnmente.

23. Sappiate
, che il nostro fratello Timo -

teo è stato liberalo: insieme col quale (se
verrà presto ) io vi vedrò.

24. Salutate tutti i rostri prelati e tutti i

santi, ri salutano f fratelli dell' Italia.

23. Iai grazia con tatti voi. Così sia.

egli dà e il volere ed il fare, Philip, il. E questo non lo

abbiamo, nè lo speriamo se non per Gesù Cristo, perche
niuna cosa si otllen dal Padre se non pel Figliuolo , a cui

gloria eterna. Amen ,
amen.

Qui finiva la lettera, e i Ire seguenti versetti furono ag-

giunti di poi, come si vede fatto in altre lettere di Paolo.

21. Pregavi ftoi , o fratelli , che prendiate in buona
porle la parola di esortazione

, ce. Con la sua solita

umilia fa sue scuse l’Apostolo, di aver preso le parti di

correttore , e ammonitore , e dice , cIn? ha scritto eoo
somma lirevilà; tl che e verissimo, ove si consideri , che
in questa mirabilissima lettera quasi tulli i misteri con*

tengonsi del vecchio testamento.

23. Sappiale , che . . . Timoteo è stato liberato. Timo-
teo era stato in Roma nel tempo , che quivi era Paolo in

prigione, come si vede dalle lettere a Fdemone, a’ Filip-

pesl , a' Colossei!. Non sappiamo , se in Roma , od altrove

fu egli messo in prigione, ma solamente, che egli ne era

stato già liberato, ed era assente, quando scriveva Paolo
agli Ebrei, ai quali dice, che, se egli tosse ritornato per

tempo, lo avrebbe seco condotto nel viaggio clic pensava

di fan' in Oriente Sappiamo . che Paolo essendo effettiva-

mente andato nell’Asia, lasciò Timoteo in Ffeso al go-

verno di quella Chiesa, I. Titn. I. 3. 4. Veggiamo qui che
Timoteo era mollo amalo dagli Ebrei si per la sua virtù,

e per quello, che aveva fatto, o patito pel Vangelo, co-

me ancora ( dice il Crisostomo) perchè si era contentalo

di ricevere la circoncisione
,
conformandosi ad essi.

24. Salutate tutti i vostri prelati t tutti i santi. I Ve-

scovi , e i sacerdoti , e ministri , e i popoli drlle Chiese

della Siria . e della Palestina , composte quasi interamen-

te di Ebrei.

Vi salutano i fratelli deir Italia. Gli Ebrei già conver-

tili a Cristo , I quali erano non solo in Roma ,
ma anche

in altre parti dell’ Italia , donde è probabile , che motti

andassero a Roma per vedere I’ Apostolo , e parlare con

lui delle cose della fede. Questi Ebrei cristiani mantene-

vano corrispondenza con le Chiese di Gerusalemme c della

Palestina.

25. lui grazia con tutti voi. Cosi sia. Conclude col so-

lito saluto, domandando per lutti la grazi* . cioè il mas-

simo de' beni, che aver possa l’uomo nella vita presen-

te, e per cui egli arriva alla Invi ti ludi ne della vita avvenire.

me della lotterà ni s. piolo aulì ebrei

E DELLA PARTE PRIMA DEI. VOLI ME TERZO

s
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PREFAZIONE

ALI A LETTERA CATTOLICA

DI GIACOMO APOSTOLO

tutore di questa lettera per cornuti senti-

mento tley li antichi e moderni Interpreti fu

s. Giacomo detto il Minore, figliuolo di eleo

-

fa , ovvero di AlftO, e di Maria sorella del-

la Madre di Dio. Fratelli di lui furono

Giosuè, o sia Giuseppe, s. Giuda e s. Si-

mone. lì soprannome di Minore può essergli

stato dato iter distinguerlo da Giacomo , fi-

gliuolo di Zebedro, .4postolo anch’ esso , e

maggiore di età. Del nostro s. (Jincorno scri-

ve un anlichissimo autore presso Eusebio

lib. 2. cip. xxiii., che egli fu consagrato a

Dio fin dal seno della madre, ed osservò fi-

no alla morte la maniera di vivere de’ ya-
zarei. Dopo V ascensione del Salvatore fu
egli stabilito vescavo di Gerusalemme , e le

sue virtù il rendettero amabile e venerabile

agli stessi Giudei infedeli, da’ quali era det-

to il Giusto per' eccellenza , e alla ingiusta

morte di lui furon attribuite dall’ ebreo Giu-

seppe le infinite sciagure, dalle quali fu op-

pressa la sua nazione, come in Eusebio si

legge al luogo citato. Suo principili persecu-

tore fu .4nano, figliuolo di quell' .4nano, od
Anna, di cui parlasi nel Fangelo. Fattolo

salire in una parte molto elevata di i tempio

,

i Farisei , e gli Scribi gli domandarono quel

eh * ci si pensasse intorno a Gesù Cristo. Ili-

spose egli, che Gesù è Figliuolo di Dio seden-

te alla destra del Padre , donde verrà un di

a giudicare i vivi, ed i morii j e questa ge-

nerosa confessione fu valevole a convertir

motti degli Ebrei alla fede j ma i nemici di

Cristo divenuti viepiù furiosi , il precipita-

rmi dall ’ alto, e mentre egli limoso ancor
vivo pregava pe' suoi persecutori , nello stesso

luogo fu lapidato e sepolto. La sua morte
credesi avvenuta V anno 62 di Gesù Cristo/

e non mollo tempo piima credesi scrilla da
lui questa lettera piena di ottimi insegna-

menti, e indiritta a" Giudei convertiti, e di-

spersi per tulle le provincie dell impero no-
mano. comunemente credesi, che da lui fos-

se scrilla in greco, e di ciò può essere un
forte indizio il citar che egli fa la Scrittu-

ra secondo la versione de’ Settanta.

Rumi* Fot. Ili «16
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LETTERA CATTOLICA

DI GIACOMO APOSTOLO

CAPO PIIIMO

Dimostra V utilità delD tentazioni, e ctrme dee domandarti con fiducia dn Dm la sapienza: Dio non è

tentatori, o autore del peccato, ma da lui procedono i buoni doni: gli esorta ad essere pronti ad
ascoltare, tardi al parlare, e all’ ira: non basta V udire la verità, te colle opere non ti adempie:
aggìugne quale tia la vera, e immacolata religione.

1. Jncobus Dei, et Domini nostri .lesti Chri-

»li semis, duodecim tribubus, quae sunt in

dispersione, salutoni.

2. Omne gaudium existimale, fratres met

,

etirn in Irrita tiones varia» incidcritis:

3. * Scientes, quod probalio fidei vestrac

palientiam operatur. ’ Rom. 8. 3.

h. Pattanti.! aulem opus perfeeltim habet:

ut sitis |»erfecti
,

et integri
, in nullo deficien-

les.

8. Si qui» autem vestrtim indiget sapientia,

postulet a Deo, qui dal omnibus aflluenler , et

non improperat: et dabitnr ei.

1. liiacom» servo di Dio
, e del Signor nostro Hi su

('risto, alle dodici tribù re. Non è da sospettare, che l'au-

tore di quella lettera non aia Apostolo
, perché Apostolo

non ai nomina nel principio di essa, ma servo di Gesù
Cristo; Imperocché, e di questo stessi titolo in vece di

quello di Apostolo ai valse talora s. Paolo, e non ebbe
s. Giacomo le stesse ragioni . che ebbero Pietro, o Paolo
di porre avanti alle loro lettere il cognome di Apostoli.

Questo lederà é indirizzala da lui agli Ebrei convertili di
tutte le dodici tribù, i quali dopo la cattività dell' Assi-
ria. e di Babilonia si erano sparsi per tutte le parli «lel-

l'Oriente, e dell'Occidente. Dopo la Pentecoste e gli A-
poslidi

.
e

| primi discepoli di Gesù Cristo andarono per
«•Uni dove portando la Iure dell* Evangelio, e cominciando
sempre dal predicarlo agli Ebrei, come ahhiam seduto
negli Atti. A questi filmici divenuti Cristiani e fedeli, ed
i quali erano stali le pietre fondamentali di molle Chiese
la lutto rOrinile fuori della Giudea , a questi, dico,
scrive san (.iacomo, e a questi con saluto non cortigia-

nesco. o di pura parola «come dice il Crisoalomo) ma
ellcace, e reale, e apostolico, prega dn Dio la salute e
dell'anima , e del corpo. Vedi Atti xv. 2.1., 2. Jo. J|.

2 . ^binate, fratelli miei . come ec. Gli Ebrei ed erano
generaImeni e mal visti da' Gentili . i-d avendo a questa
qualità aggiunta quella di Cristiani , erano perciò esposti

all’odio, ed alla persecuzione e «legli idolatri, e degli
stessi Increduli loro fratelli. Quindi e elio ». Giacomo
mollo teneramente gli esorta non solo a non perdersi d’a-

nimo indie avversila ,
•• ne’ travagli, ma a considerar que-

sti trav igli come fondamento di granile allegrezza. Vedi
gli Atti v ti , Urbe, v 31, Gli chiama suoi fratelli non
solo per la comune origine da Abramo . ma ancora . e

1. Giacomo servo di Dio , e del Signor
nostro Gesù Cristoj alle dodici tribù disper-

se . salute.

2. Abbiate , fratelli miei, come argomen-
to di vero gaudio le varie tentazioni, nelle

quali uriecele:

3. Sapendo, come lo sperimento della vo-

stra fede produce la pazienza.

H. La pazienza poi fa opera f>erfetta : on-

de mi siate perfetti e intieri, e in nulla co-

sa manchevoli.

8. Che se alcuno di voi è bisognoso di sa-

pienza
, la chieda a Dio , che dà a tutti ab-

bondantemente, e noi rimprovera j e saragli

conceduta.

mollo piu per la uuova fratellanza contralta in virtù del-

la comune felle, e della comune adozione.

3. Sapendo, come lo sperimento delta vostra fede ec.

Dimostra, che i travagli di questa vita sono a gran ra-

gione tenuti dall' anima fedele per argomento non di tri-

stezza, ma di gaudio perfetto. Questi travagli , co’ quali

Dio prova la fede de’su"i , esercitano, e perfezionano la

pazienza, la quale è necessaria per conseguire l’ effetto

delle divine promesse.

4. La pazienza poi fa opera perfetta: ec. I.a pazienza

e guida alla perfezione , perchè rolla croce Dio purga

,

e purifica , ed abbellisce le animp, affinchè perfette diven-

gano per ogni parie , e intere e senza macchia , e senza

che alcun fregio di virtù loro manchi.

5. Se alcuno di voi è bisognoso di sapienza, ec. Questa
sapienza non è quella de’ filosofi , nè quella de' politici ,

nè finalmente una sapienza mondana, ma ella è la scien-

za delle cose divine , dei misteri della fede , e della

salute; ella è quella scienza tutta celeste della quale
Il compendio è Gesù Cristo crocifisso; ella è, che ci

insegna principalmente a patir volentieri con Cristo

per regnare con Cristo. Questa scienza è un dono di

Dio, e dono grande , ed a lui dee domandarla chiunque
in essa si trovi ancora poco avanzato ; egli è tanto buono
(dice s. Giacomo j che de' suol beni a lutti fa parte, nè
per le frequenti richieste si annoia , nè lmp«»rtune sono a
lui le nostre preghiere, né rinfarcla quello, che ha gin

dato, per esentarsi dal dare quello, che gli dileggiamo in

appresso- Egli e la sorgente di tutti i tieni e ad una fa-

coltà infinita di farri del bene unisce una liberalissima

volontà, anzi un desiderio grandissimo di remlerci vera

riu nir felici
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6. * Poslulet autom in lide nihil hacsitnn»;

«fili onina liaesiLil, .sìmili!» pai flucliii mari»,

qui a vento movetur. el cimimfertur:
* Mutili. 7. 7. el ai. 25. Mare. II. 5A

Lue. II. 0. Joait. 4 A. (3. rt 4fl. 53. 5A.

7. Non ergo acslimel homo ille. quoti acci-

piai aliquid a Domino.

8. Vir duplex animo, inconstans est in omni-

bus vii» sui».

9. Glorietur autem frater bum ili» in esalta-

tione sua:

40. Dives anioni in burnii itale sua, * quo-

niam sirut flos foeni transitili :

* Eccli. 4 A. 48. /sai. A0. 6.; I. Pel. 4.5A.

4 4. Rxortus est enim sol cimi ardore, et

arefecit foenum, el flos eius deciti il, el decor

vultiis eius deperii l: ila et dives in itine ribus

suis marcescet.

45. * Beato» vir. qui stifflerl teutationem

:

quoniam emù probalus fueril ,
aeeipiet coro-

na in vitac, qua in repromisit Deus dii igeiliibus se.

* Job. B. 47.

4 3. Nomo cum tentatur, dirai, quoniam a

0. 7. Chiedo con fede nenza niente tatare: te. S. Ago-

stino, semi. US. de V. D. : »e manca la fede, l'orazione

peritee. . . lo fede è il finte delta orazione. Farla S. Gia-

como della fede viva e costante, per la qual fede l'uomo
(ermamente crede, e confida nella Infinita bontà e mi-

sericordia di Dio, da cui solo aspetta ogni Itene, perchè

egli stesso ci ha detto: chiedete, e otterrete
,
cercate, e

troverete, picchiate, e tararci aperto. Lue. il. IO. II.

L* anima , che è debole, e vacillante nella fede, ella è un
mare agitalo ili continuo da diihhi , da diffidenze, da ti-

mori ; ella si volge or in questa, or in quella parte:

talora rimira Dio, e si fa cuore, talora rimira se slessa

e dlvien pusillanime ; ella non ha tanta fona per credere

fermamente alla rarità, che Dio ha per lei. Un late stalo

è molto contrario all'orazione, e un uomo, che e in tale

stato, non ha motivo a lusingarsi di ottenere l' effetto di

su» preghiere. L'umiltà elicè, rome dice s. Bernardo,

una delle ali del I* orazione , c’insegna a diffidar di noi

stessi, ma non a diffidare di Dio. anzi perchè meglio ci

fidiamo di lui, ci è insegnalo a diffidare di noi mede-

simi.

8. L' uomo di annuo doppio egli è incotto ute re. L'uo-

mo , che ha in certa guisa due spiriti diversi
,
perche un

poco vive secondo Dio, un poco secondo la passione ,
e

non è nè freddo affatto , nè affatto caldo, come ditesi A-
pacai, ni. la., quest' uomo non ha fermezza alcuna nelle

cose sue ; e come potrebh' egli impetrar quel, che chiede

a Dio nell'orazione, mentre non sa egli stesso quel che

si voglia, perchè non ha il cuori* li**»» , e stabile in Dio.

ma è. aggirato di continuo, e trasportalo fuori di strada

delle sue passioni?

9. Or il fratello, che i in batto stato, farcia gloria re.

Il Cristiano, che per amure di {'.risto è ridotto a uno stalo

umile , ed abbietto secondo il mondo , ha motivo di far

sua gloria della sublime spirituale grandezza, a cui per la

volontaria sua umiliazione egli è innalzato dinanzi a Din.

Ai Cristiani umiliati , afflitti, perseguitati per la fede, pro-

pone la considerazione del gran tiene . a cui per (ali

mezzi sono per arrivare, le ricompense eterne, la dignità

di eredi di Dio ; e I» stesso onore di patire per Cristo e

di essere compagno a lui nella croce ha certamente forza

grandissima a sollevare ,
e dilatare il cuore di un vero

fedele. Questa gloria appartiene anche in oggi a tutti co-

loro , I quali per principio di religione tutto abbandonano
per seguir Cristo in imo sialo di povertà e di penitenza

10. Il ricco poi della tua umiliazione ,
perché re. Il

ricco poi per lo contrario dee trovar sua gloria nrll’ab-

fl. Ma chieda con fede senza niente ettitu-

re : imperocché chi esita, etjti è simile al put-

to del mare mosso, e agitalo dal vento:

7. ;\on si pensi adunque un tal uomo di

ottener cosa alcuna dal Signore.

8. V uomo di animo doppio egli è inco-

stante in tulli i suoi andamenti.
9. Or il fratello, che è in basso stalo

,

faccia gloria del suo innalzamento:
10. Il ricco poi della sua umiliazione, per

che come fior d’ erba ei p asserà.

44. Imperocché si levò il sole cocente, e

V erba si seccò , e il fior tir cadde, e la ve-

nustà dell’ aspetto di lui peri: cosi anche il

ricco ne’ suoi avanzamenti appassirà.

45. Peata V uomo, che tollera tentazione:

perchè quando sarà stato provato , riceverà

la corona di vita promessa da Dio a quelli,

che lo amano.
4 3. IVissunn quanti’ è tentalo , dica, che è

bassura, e umiliarsi sinceramente dinanzi a Dio per ra-

gion del suo stato , considerando , e avendo sempre di-

nanzi agli occhi , quanto instabili , e caduchi siano quei

beni, pe’ quali dagli stolti amatori del secolo egli è cre-

duto felice.

S. Tommaso spiega in una maniera un po' differente que-

ste parole : il ricco si glori! , se vuole
,
nelle sue ricchez-

ze, e nelle grandezze terrene, le quali sono in effetto

argomento di umiliazione per lui, perche nulla hanno di

fermo, e di stabile, e previo passano . ed egli con esse.

Quindi ne viene, che tali l*nl non sono effettivamente hunui

se non a lasciare
, e a privarsene , versandoli in seno ai

poveri . e comprando con essi la loro amicizia , affinché

essi colle loro preghiere impetrino al ricco misericordioso

l’ingresso ne' tabernacoli eterni.

11. Si levò il mie cocente, ec. f. una viva, e forte pit-

tura della sorte di un ricco , il quale nel tempo stesso ,

che nelle sue ricchezze affidato , della apparente sua fe-

licita si pasce , e si pavoneggia , cammina senza saperlo

a gran passi ad un line disgraziato, e infelice. Il fiore ha
v ila , e vaghezza per un giorno

; la superbia , il fasto dei

ricchi durerà . quanto uu fiore ; imperocché meno che un
giorno è la vita presente, paragonala alla eterna.

Il Bruto inumo, che tollera tentazione: ec-. Non à-

dunque d ricco è beato, quantunque (ulto vadagli a se-

conda de' suoi desideri, ma tiralo è colui, il quale con
rassegnazione riceve dalla mano del Signore le afflizioni

,

colle quali vuol Dio provarlo
;
Imperocché provato ch'ei

sia, riceverà una corona non di poca durala, e che pre-

sto appassisca
, e si secchi . come quelle di lauro, o di

edera, che davansi a' vincitori ne' giuochi olimpici; ina

una corona sempre verde, immarcescibile, ed eterna : co-

rona di vii», perché segno e figura di una vita, che non
ha fine. Vedi Apoca t. il. lo., 2. Tim. il 9- Questa coro-

na, dice s. Giacomo, che è promessa all' amore. Ella è
certamente promessa nelle Scritture anche alla pazienza ;

ma ha voluto qui il nostro Apostolo accennar In radice di

tutte le buone opere, e della stessa pazienza , l' amori:

di Dio. Questo amore, dice s. Agostino, se non fosse

nell' uomo, indarno avrebbe egli tutte le altre rose; lad-

dove tutte le altre cose egli ha , come si conviene, qua"
d' egli ha questo. Traci, ix. m Jo. vili. Imperocché sta

scrìtto . che tutte te rote al bene cooperano di chi ama

,

Rom. vi». Vedi anche i. Cor. mi.
13. .Villano qtnnd' è tentato, dica, che é tentato da Dio.

Nissuno, quando o pel terrore del mali presenti , o ml-
l' attrattive de* tieni drl secolo Incitato sentesi all’ìmpa-
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Deo Inilalm : Deus mini intenlalnr maloriini

Mi: ipw animi nmiincm Irritai.

14. l'iiii-sqiiisqnc vero lontnltir a concupì-

scenlia sua abslractus
,

et illeclus.

18 . Deinde concupiscenlia rum rnncepcrit.

paril |K‘c« alimi : peccatiini \ero cimi COfttllin-

malum fueril
,
^en»*ral mortali.

16. Noli le ilaque errare, fralres uiei dile-

cl issimi.

17. Oinne datimi optimum., et omne domini

perfeclum , desuntilo esi, desceudens a Palm
iuniinimi, 3 pud quelli non e$l lr.ni'mutai io .

nec vicissitudinis obumbratio.

18. Volli liUrie enim gemi il nos verbo veri-

tal», ut simits inilium aliquod crealurae eius.

tira» . atta diffidenza . a rinunziare alla ferii* . n in qua-

lunque modo n precare, ardisra di dire, rhe Dio è que-

gli , che in tal «ulna lo lenta. Imperocché può ben Dio

tentare per far prova dell’uomo, ma non miti per sedur-

lo, ilice *. Agostino de conten*u lib. il. rop. \\\. Pur»

essere . che il nostro Apostolo prenda di mira questi an-

tichi eretici, come I Simon inni, Valcnliniahi , Manichei,

l quali ponevano due principii , uno buono, oillito l’al-

tro; il primo, che ri porta al bene, il secondo . che porta

al male. Ma un solo Dìo , un solo princìpio di tulle le

cose riconosce la fede Cristiana; e questo Dio non può

essere tintore del male, né tentare al inale ; perchè ciò

ripugna alla Infinita sua santità, e all’umore, ch’ei porta

alle *ue creature.

14. Va ciascuno è lenitilo rr. L’ origine delle tentazioni

dell'uomo é nell’ uomo, il quale vizialo nella sua na-

tura pel peccato di Adamo porta in sé il funesto princi-

pio de* suoi traviamenti. In concupiscenza . la quale al

male, e al peccato lo porta. Ella è quel terribile violento

nemico dell’ uomo, la ili cui malignità è si vivamente di-

pinta .la Paolo nella sua sran lettera a’ Romani. .Senza

di questo poco potrebbero contro l'uomo o le insidie del

diavolo , o la forza degli oggetti esteriori.

IH. t.a roncupisrtnzn quando ha concepirla ,
rr. Rap-

presenta adesso, per quali gradi I* nomo cade nel peccato,

e nella morte. tot concupiscenza stimola al male, propo-

nendo rossetto delle sue brame; *e lo aleno poco li

fermi nella dilettazione del male, se non resisti alla con-

rupiutenza . c non la respingi, ella ha già ricevuto la

semenza del peccalo, il quale peccato ella dipoi partori-

sce medianle il pieno, e perfetto consenso , che tu le

presti ; il peccato poi compiuto che è col consenso ,
«.*-

nera la morte temporale, ed eterna, perchè Pana e l’al-

tra morie é stipendio del peccato , Rota. VI. M. 1 movi-

menti delta concupiscenza .
benché siano effetto del pec-

cato, non sono peccato, se a.l essi l'uomo non accon-

sente, come ila questo stesso luogo apparisce, mentre non

per le sole suggestioni della concupiscenza . ma pel pec-

calo compiuto . P uomo si tira addosso la morie
. come

dice s. Giacomo; or col consentire, coll’abbracciare il

male posto Innanzi dalla concupiscenza si compie il pec-

cato l.a conenpisaenza adunque secondo Indottrina della

cattolica Chiesa rimane nei battezzati ; ma essendo loro

Intentiti per occasion di combattere, può brnsi nuocere a

quei
,
che non le resistono , ma non a coloro, i quali

mediante la grazia di Cristo virilmente ad essa ripu-

gnano : anzi chi combatterà fecondo le leggi, arerà la

corona. Colie. Trld. se**. V.

in. Vnn vogliale. .
. ingannarvi , er. Viene a dire: •

vele vedalo, che non é Dio l’autore del male, e del per-

ento. guardatevi adunque dall’errore de’ Simoniani , e

degli altri empii uomini , i quali In Dio voglion rifonderò

In ragione della loro malizia.

17. Ogni buon dato . r ogni perfetto dono rr. Questo

versetto può unirsi col precedente ragionamento in questa

tentato ria Dio : imperocché Dio noti è ten-

tatore tli cose male: ed ri non lenta nes-

suno.

14. Ma ciascuno è, tentato dalla propriu
concupiscenza , che lo tragge , e lo alletta.

IH. ìndi la concupiscenza quando ha con-

cepirlo, partoriste il /leccato : il peccato poi

consumato che sia, genera la morte .

16. Aon vogliate adunque ingannarvi
, fra-

telli miei dilettissimi.

17. Ogni buon dolo, e ogni perfetto dono
viene di sopra

, scendendo da quel Padre
dei lumi, in cui non è mutamento, nè al-

lernalit\i tlf adombrarnenfn.

18. Imperocché egli per sua volontà ci

generò per la parola di verità , affinché noi

siamo quali primizie delle sue creature.

guisa. Ren lungi , che Dio sia l’ autore del male morale,
cioè della colpa

, da lui solo anzi vengono all* uomo lutle

le grazie, e tulli i doni celesti
,
pe’quali l'uomo divieti

capace di fare il tiene Cosi continuerebbe il nostro Apo-
stolo a discorrere contro de* Simoniani. Ma piu probabile

sembra l’opinione di nitri Interpreti , I quali credono

,

che sia qui confutalo l’ errore assai comune tra I Giudei,

I quali inagnitirando le forze del litiero arbitrio . teneva-

no. che l'uomo potesse e resistere alla concupiscenza, e

adempier la legge senza aver bisogno de' superiori aiuti

di Dio ; contro di costoro adunque si dire, che lutto II

bene dell’ uomo viene a dirittura da Dio. Colla parola

dati» può significarsi lutto quello, che ha I* uomo nell'or-

dine di natura ; colla parola dono quello, che ha nell* or-

dine della grazia, la qual grazia è II dono per eccellenza,

e dono perfetto
,
perchè noi rende giusli. e perfetti. È a-

dunque Dio l’autore di ogni nostro tiene tanto naturale ,

quanto soprannaturale. Tutto cl vieoe di sopra
,
cioè dal

cielo, e da lui padre, principio, fonte di ogni luce e cor-

porale , e spirituale. Egli è , che illumina ogni uomo ve-

gnente in questo mondo . ed In modo particolare luce

delle anime, le quid traile tenebre del secolo, e del

peccato rischiara, e guida nella via delle buone opere, e
della salule , nella quale un solo passo non posslatn fare

senza di lui. Egli essendo lume essenziale. In primo luo-

go non è soggetto a cangiamento di sorta ,
non può mai

essere se non luce ; non può adunque esser autore se non
del bene

, non mal san autore del male significato nelle

tenebre, come il bene è signilicato nella luce; In secondo
luogo per nissuna cosa vara Impedito l'effetto , e l'influsso

di questa luce, la quale non patisci' eccitasi giammai.
Ella per tulio penetra, per tulio è presente, a lutti si co-

munica , eccettuati qua* soli , che gli occhi chiudono vo
lonlariamente per non vederla.

18 . Per tua volontà ci generò ec. Tulio vieoe da Dio;
ma qual' e la misura de' doni di Dio sopra di noi? Que-
sti doni non hanno misura. I» dimostra II nostro Aposto-
lo con mn meri lare a’ fedeli la grazia immensa della loro

spirituale rigenerazione. Degli Israeliti fu scritto , che Dìo
gli avea generati

,
perchè liberati gli avea dalla schiavitù

dell'Egitto, Deuter. xtXIl. 18 Con quanto miglior ragio-
ne si ilice, che Dio ha generati l Cristiani , I quali non
solo egli ha traili da una pe’glor servitù , ma gli ha an-
cora adottali in Cristo, e dato loro potestà di divenire
suoi tigli ? Jn. I 21. Egli cl ha adunque generati per mez-
zo «Iella parola di verità a noi predicata , e abbracciata

da noi colla fede ; la qual fe«le non men«> che la parola

di verità è suo dono. E ci ha generati
.
perchè fossimo

pome In primizie del genere umano segregate, ed offerte

ad onore e gloria di lui. come le primizie dr’frulli della

terra
. e i primogeniti degli uomini e primi parli degli

animali nell'antica legge Quali ricchezze di misericordia
e di predilezione vervi di noi cl presenta questo solo be-

nefizio di Dio? Ma a tutto questo s’ arrogo, che di que-
sta grazia siamo noi interamente delittori alla sola buona.

Digitized by Google



LETTERA CATTOLICA l>l S. GIACOMO CAP. I 765

4 0. Scili*, fruire* ilici dileclissimi.
m

Sii an-

Iciii omni* homo velo* ad audicndum; lardo*

aulcm ad loqucndtim , cl lardo* ad iram:
* Prov. 17. 27.

20. Ira emrn viri, iustiliam Dei non ope-

ralur.

21. Propler quod abiicienles omnem im-

mu tulitinnì . et abundanliam malitiac . in man-

suetudini* sincipite insilimi vcrbmn, quod |>o-

Icst salvare anima* vcstras.

22. * Eslole aulcm factorcs verbi, cl non

auditore* tantum, fallenles vnsmelipsos.
* Matth. 7. 2ft. Rom. 2. 45.

25. Quia si quis auditor osi verbi, et non fa-

clor: hic comparabitur viro consideranti vullum

nativ itati* suae in speculo:

2*. Consideravit enim se, et abili, et statini

oblilo* est
,
quali* fucril.

25. Qui auleiH perspexerit in tegem perfe-

ctam libcrlatis, et permanserit in ea, non au-

ditor oblivioni* factus , sed faclor operisi hic

benlus in facto suo erit.

26. Si quis aulem putat, se roligiirium esse,

non refraeuans linguam suani, sed seducen*

cor suum . hniii* vana est religio.

e benigna volontà del medesimo Din
,
perchè nlssun me-

rito fu In noi per renderci degni di tanto favore , anzi

molli furono i demeriti nostri , pe’quali ne eravamo in-

degnissimi. Ma Dio volle, che dove abbondò il peccato,

soprabbondasse la grazili. Vedi Ephe*. I. 6.

19,

20. t'oi lo topate ... Or ita ogni uomo pronto od
ascoltare. Passa ad un’altra istruzione. Ognuno sla sem-

pre disposto ad udire In panila di verità ; ma non sia

cosi facile a parlare delle rose divine; impari prima di

insegnare. I discepoli di Pitagora osservavano rini)iie anni

ili silenzio per apprendere a parlare utilmente. Per questo

osservano i filosofi
, averci la natura dato due orecchie,

e un» sol» lingua , e le orecchie sempre aperte . la lin-

gua cinta dal chiuso dei denti , e delle labbra. Vedi Prov.

X. 19. , 1111. 3. , XVII. 18.

E lento all’ ira: Imperocché Vira dell’ uomo er. 1/ Ira

è sovente un effetto del molto , e incautamente discorre-

re. Or questa impetuosa passione, benché sovente si copra

col manto dello zelo, e dell'amore della verità, e della

giustizia , non è infatti buona giammai a far l’uomo giu-

sto, in» ami lo precipita in molti mali. Vedi Prov. xxVfl. 3.

21. Rigettando ogni immondezza . . . abbracciale ec.

Insegna con quali disposizioni ricever si debba la pamla
di verità affinchè fruttifichi in noi per l

1

eterna salute. Si

purghi l’animo da tutto quello, che In oscura e lo im-

bratta ; si rigeilin le impure passioni , e la malvagità

dell’ uomo vecchio, I» quale si facilmente nelle nostre

azioni si sparge , e le infetta ; si soggetti con sincera do-

cilità lo spirito a Dio. Cosi abhraccerele la parola di sa-

lale innestala per grazia, e favore di Dione’ vostri cuori

dai ministri evangelici , e questa parola sarà alle anime
vostre principio di o«nl bene.

*12. Siate perciò facitori delta parola
,

ce. Vedi R»nt. li.

13. , Gal. v. o. Mail. vii. SI. 2». 2fl. Credere, e ubbidi-

re al Vangelo Mino i due poli , su’quali s' aggira tutla fa

dottrina Cristiana. S ('.Incorno dice, che il voler separa-

re queste due cose , e il credere, che l’una basti senza

dell* altra , è un voler ingannare se stesso. E questo ap-

punto è quello , ehe hanno fallo gli eretici degli ultimi

tempi, i quali a imitazione de’ solisti Mino andati cercan-

do nella Scrittura delte apparenti ragioni per escludere la

necessita delle opere , contraddicendo empiamente e a *

19. f
r
oi lo sapete, fra felli miri dilettissi-

mi. Or sin ogni uomo pronto rut ascoltare,

tento ri parlare, e lento aW ira:

20. Imarocche V ira dell uomo non adem-
pie la giustizia di Dio.

21. Per la guai cosa rigettando ogni im-
mondezza, e la ridondante malizia, con man
suela animo abbracciate la parola (in voi)

innestata , la quale jìiiò salvare le anime vo-

stre.

22. Siate perciò facitori della parola , e

non uditori solamente , ingannando voi

stessi.

21. Imperocché se uno è uditore
, e non

facitore tiella parola, ei si rassomiglierà a

un uomo, che considera il nativo suo rotto

a uno specchio:

2ft. Il quale consideralo che si è, se ne
va, e si scorda subito, qual ei si fosse.

25. Ma chi mirerà addentro nella perfet-

ta legge della libertà ,
e in essa persevererà :

non essendo uditore smemorato , ma facito-

re di opere : questi nel suo fare sarà bealo.

26. Che se uno si crede di essere religio-

so , senza raffrenare la propria lingua, an-
zi seducendo il proprio cuore. In religione

di costui è vana.

Giacomo , p( | a tutla la Scrittura, e allo stesso Paolo, la

dottrina di cui si danno ad Intendere di seguitare.

23. 24. Se «no è uditore , e non facitore delta parola
,

ei Mi rassomiglierà er. Odui, che si lusinga di fare ab-

bastanza coll’udire la parola di verità, è appunto come
un uomo, il quale va a mirarsi in uno specchio, e gu-
fatovi lo sguardo, seti va altrove, nè vi pensa piu, nè
pili si da alcuna pena per ammendare i difetti , e le dif-

formità
, le quali per mezzo dello specchio ha potuto rav-

visar nel suo volto. La legge di Dio i ilice a. Agoslino
come purissimo, e semplicissimo specchio ti rappresenta
a te stesso, quale tu sei. Che ti gioverà I* esserti veduto
di passaggio in questo specchio , ed avere per conseguen-
za ancor tuo malgrado conosciute le tue imperfezioni , e
quanto tu se’ lontano dalla perfezione, e santità della leg
ge divina

, se non poni la mano a fi’ opera, e non ti cor-
reggi , anzi li dimentichi di quel , che sei, e del bisogno,
che hai di riformar la tua vita?

25. Ma chi mirerà addentro te. All’ ozioso contemplator
della legge contrappone colui, il quale suo primario stu-
dio fa l’osservanza, e la pratica della medesima legge;
meilita la legge non per saperla solamente, o per Inse-
gnarla altrui, ma per applicarla a se stesso, ed averla
costantemente dinanzi agli orchi come regola immutabile
de* propri costumi. La legge evangelica è qui chiamala ,

primo, leggr perfetta in comparazione alla legge di Mosé,
la quale nulla coaduste alla perfezione: laddove la legge

di Cristo porta seco uno migliore speranza
. per cui a Pio

ci avviciniamo : Hehr VII. 19. : secondo , è chiamala leg.

ge di libertà
,
perchè è legge di amore

; onde uomini li-

beri genera, e liglluoli.r non terrl. Vedi Gal. iv. 29. 24. ec.

28. 27. Se uno ai crede di etnere religioso, senza raf-

frenare la propria lingua . ec. Posto che non basta l’ udir
la legge

, ma ronvirn praticarla , ne deduce due conse-
guenze opportune al bisogno di coloro, a’ quali scriveva,

e sono in primo luogo , che’ si-duce il proprio cuore, e
inganna se stesso rollìi . ehe tenendosi per uomo zelante

dell’ onore della religione . lascia nel tempo stesso senza

freno la propria lingua ; onde sotto ombra di zelo si fa

lecite le maldicenze , le detrazioni , le ostinale contese , In

importun i loquarifa . il disprezzo de’prossind. Di costoro

dice, che e vana In religione, inutile il culto, che si pensai»
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27. llt’litfio tumula. et immamlaln apud

Donni , vi Patroni, hiec cal: visitare |>U|>illns,

«*l vidiias in Iribululintio pontili,, ri immani la-

lum se custodire ab line scoilo.

di rendere a Dio , coi offendono malamente con la sfrena-

la llcrnza (Irli* Inr lingua. Che questo disordine avesse

lungo Ira gli Ebrei, ni conosce lini veliere, come s- Gia-

como ritorni in nitri luoghi di questa lellern a toccar

questo tasto. E Dio volesse . che In esso non inc.ipostero
ogni di molti , i quali nel biasimare , e mordere , e cun-

d.mnare alimi ranno consistere lo reio. c l’amor della

religione. In secondo luogo dimostra, per quali opere sì

manifesti la sincera religione
,
quella , che da un cuore

puro . ed immacolato procede, ed è tale negli occhi di

Dio Padre nostro; ella si manifesta, primo, pelle, opere di

carila . delle quali porla per esemplo I* assistenza prestata

27. Beligioite pura , e immacolata nel co-

spetto iti Dio, v dt‘l Padre, è questa: di vi-

sitare i imputi, e. le vedove netta toro tri-

boiazinne , e di conservarsi puro da questo
secolo.

ai pupilli, ed «Ile vedove nelle loro angustie, e tri-

bolazioni , e sotto quest' esempio tulle le altre opere di

misericordia o spirituale , o corporale *’ Intendono com-
presi* ; In secondo luogo questa religione si manifesta nel-

la sollecita cura, con la quale l'uomo religioso si guarda
da'mnli esempi, e dalle copulila <• dalla rtinLigione dei seco-

lo. Tutta la religione, tutto il culto di Dio consiste nell'amo-
re di Dio; e quello amore di Dio per nlssun altro indizio può
meglio conoscersi, se sla in noi, clic per l’ amore verso dei

prossimi . e per l'avversione dalle massime, p dalla cor-

ruzione del secolo. Vedi a. Pel. 1.4. II. 2o. , e t. bo-
ttino traci. 40. ih Jnan

CAPO SECONDO

Oli ammonitre a non estere accettatoli di persone: chi trasgredisce un sol precetto della legge , è Ira-

sgreisor delta legge. Gli esorta all’ esercizio delie opere di misericordie, dimostrando, che l'uomo
è giustificato mediante te opere, perchè la fede senza le opere è morta.

\. * Fralres inei, noiile in |>crsonarum ac-

ceptione habere fident Domini nostri Jcsti Chri-

sti gloriae. * Levi/. 19. 1B. Deut. i. 17.

et 16. 19. Prov. 2A. 25. Eccli. «2. 1.

2. Klemm si introicril in conventum vestruin

vir auroum antiulnm habens in veste candida,

introicril auleta cl pan per in sordido habiln,

5. Et inlendatis in einn, qui indnltis est

veste praeclara, et dixerilis ci: tu sede hic

bene: pattperi autem dicalis : In sta illic; atti

gode sub scabello peduni meorum:

ft. Nonne iudiealis apud vosmelipsos , et facti

caliti indices cogilationum iniquarum?

B. Audite, fralres mri dilectissimi
, nonne

Doti» elogi
t
pauperes in hoc mando, diviles in

jVom vogliate tenere la fede .... e insieme forre!

*

lattone delle persone. Non vogliate colla fede di Gesù

Cristo Signor drlla gloria , r da cui come da capo della

Chiesa un immenso onore deriva In tulli i fedeli , mem-
bri drlla medesima Chiesa . non vogliale, dico, con In fe-

de di Gesù Cristo rongiungere 1* a crei (azione delle perso-

ne, vale a dire, una certa predilezione, e preferenza

dell'uno all’altro, regolata non secondo le inferiori doti,

e virtù driruomo, ma secondo le qualità esteriori, secon-

do le ricchezze, la potenza ec. Povero, o ricco, potente,

od abietto che sia un Cristiano , di una gran dignità

egli è adorno , d.ipoiché per la lede è divenuto figliuolo

di Dio. Se questo noine egli onora con Ia purità
,
e san-

tità della vita, egli merita, in qualunque stato siasi, la

stima , e il rispetto da lutti i Cristiani , i quali sanno in

che consista la vera Inr gloria.

2 — 4. .V entrerà ... un uomo, che ha P anello d' neo,

ec. 1/ anello d’oro presso gli antichi Ebrei, e pressoi

Romani noi portavano se non le persone principali , come
trai Romani i senatori , e i cavalieri. Il color bianco nelle

vesti era ancora mollo stimalo per la pulizia , ed era il

colore usato dai facoltosi. I.* anno di Roma 322., come
racconta Tito Livio , fu proibito ai candidati ili portare

1. Fratelli miei , non vogliate tenere tu

fede del glorioso Signor nostro Gesù Cristo ,

e insieme V accettazione delle persone.

2. Imperocché se entrerà nella vostra adu-
nanza un uomo , che ha V anello d’ oro

,
ve-

stito splendidamente , ed entrerà anche un
povero in sordida veste,

5. E vi rivolgerete a colui, che è vestito

splendidamente
, e gli direte: siedi tu qui

con tuo comodo : al povero poi direte . tu

sta’ ritto costi j ovvero, siedi sotto la pan-
chetta de’ miei piedi:

h . E non venite voi a far distinzione

dentro voi stessi, e diventale giudici d’ini-

quo pensare?

B. Sentite, fratelli miei dilettissimi , non
ha egli Dio eletti i poveri in questo mondo.

abito bianco nel fare le pratiche per ottenere il tribunato

consolare , perchè fu credulo dai tribuni della plein*
, che

il vestirsi di lai colore usalo solamente dai nobili con-
tribuisse a caparrare ai medesimi nobili I voti del popolo,

il quale potendo già da piu anni eleggere alla suprema
magistratura anche i plrbej , non lo aveva mai fatto. Si

osservi di piu , che in que’ primi tempi le adunanze del

popnl cristiano si facevano per lo piu nelle case private

,

come nhblnm veduto negli Atti, e niuna forma, e lussu-

ria distinzione di posti era per anco introdotta. Per le

quali cose piu sensibile diveniva l'accettazione di persone,

quando entrando nell* adunanza un ricco , e un povero ,

fosse stato immediatamente dato al ricco un luogo, dove
poter sedere comodamente , e obbligato il povero a star-

sene in piedi, od a sedere in luogo piu lusso. S. Giaco-
mo dice che i Cristiani operando in tal «ulta

,
vengono

a fare dentro di loro una irragionevole odiosa distinzione
Irai povero, e ‘I ricco, e giudicano perversamente , aven-
do l’animo preoccupato da pravi a fletti , e dalla Ingftistn

stima de’ beni terreni , per ragione de’ quali al povero
forse piu virtuoso, e piu santo preferiscono il riero.

b, t. So» ha egli Dia delti » pareri in quello mando ,

re. Dimostra, quanto differenti siano i giudizi dì Dio
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LETTERA CATTOLICA DI S. GIACOMO CAI». Il

fidi*, et heredes regni
.
quod repromisif Deus

dii igeo ti bus se ?

0. Vos nulcni exhonorastfs paupervni. Nonne

«liviles per potcntiam opprimimi vos, et ipsi

trahunl vos ad iudicia ?

7. Nonne ipsi blaspbemant bonuin nomen

,

quod invocatimi est super vos?

8. Si tamen legem perficitis regaleni secun-

it u ni se ri pitiras :
* diliges proximum tuoni sic-

ut teipsum : bene facitis: * Lenii. 49. 18.

Malth. 22. 59. Marc . 42. 34. Jlom. 13. 9.

Gal. ». 1*.

9. Si aulem personas accipilis, peccatimi

upcramini, redarguii a lego quasi transgres-

Mires.

10. * Ouicumque autein totain legeni ser-

\ averi t, ofTondal aulem in uno, faclus est

omnium reus. * Levi!

.

4 9. 4». Detti. 4. 47.

Ari/). 4. Malth. ». 19.

11. Qui enini dixit, non inoechaberis , dixit

et , non occides. Onori si non mocchaberis, oc-

rides autein , faclus es iransgressor legis.

quelli degli uomini cnrn.nl |. Iddio certamente non disprez-

/•i i poveri ; mi/i non ha egli a preferenza de’ ricchi eletti

questi meditimi poveri per arricchirgli di fedi- , e fargli

credi del regno celeste promessi» n chi ama ? Non solo gli

Apostoli
, ma anche I primi fedeli furono in gran parte

poveri
, e di l»an*a condizione secondo il mondi». Vedi

•luello , che ahhiam detto f. Cor. 1. 27. I filosofi e i po-

litici pagani molle belle cosi* lasciarono scritte intorno

al disprezzo delle ricchezze , e intomo all' amor della po-

vertà
; ma quanto meglio il nostro divino legislatore, e

maestro (leso ('risto rendette pregevole, e rispettabile

lo sialo dei poveri . avendo eletto di nascere, e vivere in

tale stalo , e da questo eletti avendo I grandi della sua

corte , e i ministri del suo regno? Dopo un esempio si

grande del Re del Regi , e del Signore dei dominanti fatto

povero per noi . a gran ragione si meraviglia il nostro À-

postolo
, che siavi nella Chiesa chi si attenti a voler di-

stinguere le persone per ragion di quei beni, nel disprezzo

dei (piali è fondala la religione di Cristo. Cristo onora I

poveri, c I Cristiani hanno In disprezzo I poveri
, e la

povertà.

Non tono eglino i ricchi
,
che vi opprimono ee. L’arro-

ganza , P ingiustizia
. la prepotenza , sono vizi connaturali,

per cosi dire, alle ricchezze. F. non è in verisimile, che
Ira gli stessi Cristiani vi fosscr talora dei ricchi di simil

carattere.

V» Interinono ni tribunali * Ai tribunali de’ Olitili, Ve-
di I. Cor. vi. Or a simili tribunali dura cosa eli'era ad un
povero il litigare col ricco.

7. Non tnn enei que\ chr bestemmiano i! bel nome. re.

Se le precedenti parole si Intendano de* ricchi Cristiani,

quel, che si dice adesso, che essi bestemmiano ec. verrà

a significare : som» causa
,
che sla bestemmiato quel no-

me illustre, e adorabile, onde sono appellati i fedeli,

cioè il nome di Cristo. Vedi Rnm. li. 2*. Rendono que-
sti ricchi superbi, e prepotenti odioso presso i (icniilj il

nome di Cristiano, nome, che merita di esser da lutti

gli uomini onorato, e benedetto. Vedi il capo vi. della

prima ai CorinU.

H, 9. Se però osservate la legge . . . amerai il pronai-

IHO tuo, ec. Il precetto della carità e chiamalo legge regia,

perrhè è il gran comandamento della leggr
, e in esso

tolti gli altri sono compresi; onde in tutta la legge può
dirsi, che questo comandamento ha il primato, ed il

regno. Dice adunque l'Apostolo: se nei segni di rispetto

e di slima . elio voi praticale verso «lei ricchi, av^le at
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ricchi di fede , ed eredi del regno promesso
da Dio a colar, che lo amano ?

6. Ma voi avete disonorato il povero. Non
san eglino i ricchi , che vi opprimono con

prepotenza, ed essi vi trascinano ai tribu-

nati ?

7. Non san essi gue’, che bestemmiano il

bel nome, con cui voi siete stati appellati

?

8. Se però osservate la legge regia secon-

do le scritture: amerai il prossimo tuo, co-

inè te stesso • ben fate voi:

9. Se poi siete accettatoci di persone , fate

peccato, e siete redarguiti dalla legge come
trasgressori.

10. Or chiunque averà osservata tutta la

legge , ma urrà inciampalo in una sola co-

sa, è diventalo reo di tutto.

11. imperocché chi disse, non fornica-

re, disse ancora, non ammazzare, che se non

fornicherai , ma ammazzerai , tu se' trasgres

-

sor della legge.

tenzlonc di adempier le regole della carità, talmente che

Il ricco sia onorato, ma senz’ingiuria , e senza vilipendio

del povero , e se In virtù della comune rarità si ama an-

che il ricco , benché talora men dirittamente egli operi

,

lo non ho ili voi che riprendere. Ala se onorale I ricchi

benché cattivi, disprc/rale i poveri benché santi, e giu-

sti; se ne' vostri giudizi! avete riguardo alle persone ,
non

ai meriti, voi peccate, e siete convinti, e condannati

dalla legge slessa di carila come trasgressori di essa, per-

chè In questa stessa legge è contenuto il precetto di non

avere accettazione di persone.

10. Chiunque averà otxervala lutiti la legge, ma mito

inciampalo ec. Alcuni eludei insegnavano, che chi avesse

osservato una parte della legge, non sarebbe eterna inente

dannato, benché trasgredita l'avesse nel rimanente; e

sappiamo da s. Agostino, che questo errore correva an-

che tra alcuni Cristiani a’ suol tempi, ed è da lui confu-

tato. Enchirid. cap. xvn. Contro di questo medesimo

errore si crede, che parli in questo luogo s. Cinrumo , e

secondo questa sposizioiie è piano il sensi) ili queste pa-

role. Chi viola la legge, non dico nella maggior parie, od

in molli de’ suoi precetti , ma in un solo, è reo della

dannazione eterna , come se tutti gli avesse trasgrediti.

E chi è reo di un sol peccato mortale , e chi e reo di

molti, è tiri medesimo stato di dannazione eterna. Non
sarà certamente eguale la pena di chi ha più peccato , e

di chi ha peccato meno, ma saranno eguali ambedue nelle

qualità del gastigo , che e l’eterna dannazione.

S. Agostini» però e di parere, che I’ Apostolo intenda di

parlare del precetti» della carila , da cui pende tutta la

letfgp ; onde voglia dire
,
che chi viola II solo comanda-

mento della rarità , e reo della trasgressione di tutta la

legge, perchè viola quel precetto, da cui pendono lutti

gli altri. Questa spiegazione sembra molto buona .
posta

la quale non lasceranno sempre di esservi differenti gradi

di dannazione, perchè, come dice lo slesso santo dottore,

piu offende la carità colui , che peera più gravemente

,

ehe quegli , che |>ecra piu leggermente ,
e lauto piu un

uomo è pieno di iniquità, quanto piu è vuoto di carila ,

Ep. 167. 8. I».

11. Chi ditte, uon fornicare, disse ancora, non am-
mazzare, er. Rende ragione di quello, che Ita detto nel

versetto precedente . chi avrà inciampata in una sala

cosa, è diventalo reo di tulio. Dio è autore non di quello,

o di quel solo comandamento
, ma dì (ulta la legge. Lo

-lesso Dio. che disse n*n» farairart . disse ancora »«»
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LETTERA CATTOLICA DI S. GIACOMI» CAP. Il768

12. Sic loqiiimini , et sic facile, sient per

Ic^rrn li beri a li* incipienU's indicar!.

13. ludiriiint enim sino misericordia illi,

qui non fccit misericordiam; supciTxallal anioni

misericordia iudicinm.

U. Quid proderii, fralres ilici, si (idem

quis diati se habere, opera auteni non babeatY
Amoquid potori! fides salvare eum ?

13. * Si aulem fraler, et soror nudi sint,

et imligeant virtù quotidiano. * i. Joan. 3. 17.

16. Dirai aulem aliquis ex vobis illis: ite

in pace, calefacimini
,

et saturaniini : non de-

derilis aulem eis, quae necessaria sunl corpori,

quid proderii?

17. Sic et fidi's, si non haheat opera, mor-
tua est in semetipsa.

18. Sed dicci quis: tu (idem habes, et ego
opera Itaben. Ostcndc mihi (idem luam sine

•imnuizsare
, e rosi ancora «lenii altri comandamenti.

Qualunque di questi lu IraiftndiKa, contro il CraiMalore
tu pecchi, p contro la legge

; contro il (.egislatoro . a
i Ui é dovuta ubbidienza intera e perfetta; contro la leg-

ue, che drbbr esser»* non In parie, ma In tutto osservata
e adempiuta.

18. Coti partale
, e rati operale . rame Blando per et-

trrr giudicati ee. Conclude la dottrina precedente con
questa «aiutare esortazione. La legge evangelica è legge

di carità, ed è legge di libertà , come si è detto di so-

pra i. 15. . Rom. vili. 21 . Parlate, operate. vivete come
uomini, i quali siete vicini al giudìzio, che il Signore farà

di ciascheduno di voi intorno all’ osservanza di questa

medesima legge. Avvertimento simile a quello di Paolo.

Gal. v. 13. , dove dire, che noi siamo stali chiamati alla

libertà, con questo solo però, che la liberta non serva

di pretesto agli afTelli della carne , ma per effetto della

orila teniamo gli uni agli altri-

13. Giudizio trmza misericordia per colui, che non ha
usata misericordia. Il giudizio di Dio verso di noi sarà

corrispondente alla maniera, onde ci sarem noi diportati
verso de’ prossimi. Non sarà temperato, né addolcilo da
misericordia per quelli, che anno stati senza misericordia
verso de’ loro fratelli. F. che sara dell’ uomo, qualunque
egli sia. ove Dio lo giudichi secondo II rigore di sua giu-

stizia? Vedi MalIh . xxv. 42.

La misericordia trionfa del giudizio. La misericordia
usata ai prossimi trionfa della severità del giudizio divi-
no , il quale non sarà giudizio senza misericordia per
quelli, che sono misericordiosi, dicendo lo slesso Cristo

,

Matth. v. 7., che questi troveranno misericordia.
14. Che prò, fratelli miei, te uno dira di aver la fede,

ee. Continua ad esortare gli Ebrei «Ile opere di miseri-

cordia. ed a questo fine dimostra , che la fede sema le

opere non può salvar F uomo nel giudizio di Dio. Questa
verità si chiaramente, e continuamente predicata in tutte

le divine Scritture e slata negli ultimi tempi combattuta
da quegli eretici, i quali per riformare e ritornar nell'an-

tica purezza la Chiesa , credettero necessario di togliere

la Recessi là delle buone opere considerate come causa
meritoria della salute. Nissurto però s'immagini, che sia

questa una invenzione di qupsli eretici ; non furono essi

i primi ritrovatori di questa dottrina, ma ebbero per

maestri I Simonhnl, come seguiamo da s. Ireneo hb l.

20. Il Grazio (autore non sospetto a questi eretici! acser

va. che questa dottrina ebbe una volta gran voga tra gli

Ebrei, e soggiunge, che ella e si perversa questa dottrina,

che debite ad essa opporsi ogni uomo, che ami la pietà

e la salute de’ prossimi. Ma la rosu era già falla, e ».

%g*>*lino si nel libro della fede, c delle o/xre, e si ancora

nell'altro delle quishoni a Dulcizia aveva prevenuti tutti

i Milioni degli endici, e posta in chiara lume la cattolica

12. Cosi parlate, e cosi operale, come
stanilo per essere ijiudicnli secondo la legge

di libertà.

13. Imperocché giudizio senza misericor-

dia per colui, che non ha usala misericor-

dia ; ma la misericordia trionfa del giudi-

zio.

1A. Che prò, fratelli miei , se uno dica

di over la fede , e non abbia le opere? Po-
trà forse mirarlo la fede?

13. Che se il fratello, e la sorella sono
ignudi

,
e bisognosi del vitto quotidiano

,

16. E uno di voi dica loro : andate in pa-

ce, riscaldatevi, e satollatevi ; nè diate loro

le cose necessarie al corpo, che gioverà ?

17. Cosi la fede, se non ha le opere, in

se medesima è moria.
18. Anzi qualcheduno dirà : tu hai la fe-

de, ed io ho le opere. Mostrami la tua fe-

dottrina. Senza diffondermi adunque sopra di questa ma-
teria. mi contenterò di riflettere, che un uomo di buona
fede, che abbia qualche lume delle sagre lettere, non

potrà foree sì agevolmente comprendere, come i nuovi

riformatori del cristianesimo, I quali fan professione di

non avere altra guida , o maestra fuori delle Scrinare,

abbiano avuto coraggio di contradire ad una verità insc-

enata si chiaramente, e si fortemente non sedo in questa

lettera, ma, sto per dire, ad ogni pagina de* libri santi;

imperocché in essi la necessità delle buone opere per la

salute dappertutto è dimostrala, o supposta. Certamente,
secondo la riflessione di s. Cimiamo, allorché Gesù Cristo

dice agli eletti: fenile, beneficili dui Padre mio . . . per-

che ebbi fame, e mi deste da mangiare ee. , e ai reprobi :

partitevi da me, maledetti . . . perché ebbi fame, e non
mi deste da mangiare ee. ,

allorché Gesù Cristo nelle

buone opere costituisce la causa, e il fondamento deliber-
ila sentenza favorevole ai primi , contraria ai secondi

,

viene manifestamente a dimostrare, che è vana la lusinga

di chi dice dentro di sè: le opere mie non sono rette,

ma retta é la mia fede; che è quello, che dice s. Giaco-

mo. Queste opere noi cattolici col sagro Concilio di

Trento diciamo, che sono doni di Dio, perchè fratti della

grazia divina, e dèlia carità diffusa ne’ nostri cuori dallo

Spirilo Santo, che è stalo a noi dato. Queste opere es-

sendo frulli della grazia, non possono essere se non gra-

devoli a Dio, e di gran pregio negli orchi suoi ,
e come

tali sono meritevoli di mercede. Sono adunque prodotte

dal libero arbitrio, e dalla voloola dell' uomo mossa, e In-

nalzata, e confortata dall'aiuto celeste, Il qual aiuto fa,

che noi operiamo il bene, che è utile per la vita eterna

,

del qual bene senza d’ un tal aiuto saremmo assoluta-

mente incapaci. Cosi la dottrina cattolica mostrando

all’ uomo , che egli non ha nè gloria, nè felicità, nè spe-

ranza. se non in Dio, In cui solo egli è potente, gli mo-

stra insieme l'abbondanza della carità di Dio , il quale

ha voluto , che nostri meriti siano I suoi propri! doni.

Vedi Conc. Trid. test. VI. 6. IO. XIV. «.

15—17. Se il fratello, e la sorella tono ignudi , ee. Di-

mostra con un esempio mollo approprialo, che la frdc

spogliata di opere é inutile, e vana e morta. Siccome le

vostre sole parole non sono di alcun sollievo al fratello,

•• alla sorella , che sono In urgente necessità, ad han bi-

sogno non di parole, ina di effettivo soccorso ; cosi la soia

fole non gioverà a vai, essendo priva della carità, senza

di cui ella è fede morta.

18. Qualcheduno dirà. . . mostrami la tua fede ee. É
una (velia ironia, colla quali* un uomo pio confonde colui,

il quale si vanta di aver la fede. Imperocché la fede è

un dono interiore, e spirituale, nè può vedersi coll* occhio

ramale, c nou per altro mezzo si manifesta se non per

mezzo delle opere. Il discorso adunque e tale: tu dici,
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LETTERA CATTOLICI \ IH J». GIACOMO CAI». Il

opertbu», vi ego uaU'iidani uhi v\ o|mtì!his fi

(I in incanì.

I‘J. Tu cretlis, quoniam unti* est Deu*: bene

facis: vi ilaviuoncs credimi, et «onlromiscmil.

90. Vis auteiii seire, o homo iuanis, qno-

niani fide* sine operibus mortila est?

21. * Abraham pater nosler, nonne ex ope-

ribits iusiifìealns est. ofTerens Isaac (iliitni smini

super altare? * 22. 9.

22. Videa quoniam fide» cooperabalur ope-

ribus illius : et ex operibus fules consuniinata est.

23. RI suppleta est scriptura, dicetts: * crc-

didit Abraham Dei», el reputatum est illi ad

inslitiam
,
et ninieus Dei api>cllatus est.

* Gene*. 15. fl. Ifom. 4. 3. Gol. 3. 0.

24. Videlis, quoniam ex operibus iustifica-

Inr homo, et non ex fide tanliini?

23. Similiter * et Rahab merctrix, nonne

ex operibus iuHifìrata est, su»cipieus mincios,

et alia via eiieiens?
m
Jo. 2.4. flcbr. H. SI.

20.

Sicut ('nini corpus sine spiriti! mortmim
n4 , Uà et fides sino operibus mortila est.

che lini la fede; fammela vedere e ©onoacere, dammene
una prova, rtifnlrf lo lì mostrerò coll** mi** operazioni,

die questa fede è ili me.

19. Anche i demoni lo credono, re. I demoni aneli’ essi

convinti dalla forza della verità , credono quel die lu

credi, e con sentimento di terrore proprio de’ rei ne tre-

mano. | demoni , come dire *. Tommaso . e dietro a lui

il comune de’ teologi, credono lutti I nostri in isl eri non per

un abito di fede soprannalnralp. come alcuni hanno scrit-

to, ma per In evidenza dei miracoli, co’ quali è stala da
Dio dimostrala la verità tirila religione rrisliana.

21. Àbramo padre uniIrò non fu egli giu»! tficaio per via

delle opere, ec. Di Abramo padre di noi credenti (In cui

l’idea abbiamo, e l’esempio della giuslilirazione), di A-

bramo è celebrata altamente la fede, e per essa si dice ,

che fu giustificato i credette Àbramo a Dio
, e /noli im-

palalo a giustizio , RnmiV- 3. Ma qual fu la fede, per

cui consegui Alienino la giustificazione
.
dir»* s. filammo?

Volete voi vederlo? Vi rimedi . che questa fede fa quel-

la stessa, per cui questo santissimo patriarca s| contentò

di offerire secondo il comando di Dio sopra t* altare il

figliuolo suo Isacco. Fu adunque la fede ili Àbramo una
felle grandemente Attiva

,
una fede operante . una fede

viva animata dalla carità. Di questa fede si dice, che per
essa Àbramo consegui la giustizia : imperocché, come os-

serva un dotto, e gran teologo > Bellarmino), quelle parole

della («mesi : Àbramo credette a Dio e fagli impalalo a

giustizia, a tutte le illustri azioni di questo patriarca giu-

stamente si applicano, conforme le applica qui il nostro
Apostolo ni gran sagrilizio, che egli secondo la disposi-

zione ilei cuore offerì sul monte. M.i non dice egli s. Paolo

i Rnm. III. 28.) che l’uomoé giustificata per mezzo della

fede senza te opere della legge? SI certamente. Ma di

quali opere parla s. Paolo? Delle open* . che seguono la

fede? Xn certamente ; imperocché egli stesso in mille

luoghi delle sue lettere dimostra la necessità di tali opere
per la salute, testimone lutto il capo xi. dell' epistola a-

gli Ebrei . dove tulle egli fa passare come in ris iala le

graudi azioni dei salili del vecchio testamento. Parla a-

dunque Paolo delle opere di coloro, che non sono ancora

rigenerali, delle opere , clm non hanno per principio, e

per radice la fede di Cristo, le quali opere dice» che non
giovano a conseguir la giustizia; parla >. Giacomo delio

opere, che «ieguono la fede in Cristo, e dalla fede hanno

IIiiibi \ Fot. IH.
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de senza te opere , eit io ti farò vedere coi

te opere tu mia fede.

19. Tu credi , che Dio è uno: ben fui:

anche f demoni lo credono , e iremano.

20. Ma vuoi tu conoscerej o uomo vano

,

come la fede .senza opere è morta?
21. Abramo padre nostro non fa egli giu-

stificalo per itti dette ojiere
,
avendo offerto

sull’ alture /'sacro suo figlio?

22. Tu vedi, come la fede cooperavo atte

opere di lui : e per mezzo dette opere fu con-

sumata la fede.

23. E si adempì lu scrittura , che du e

Abramo credette n Dio , e futili imputato a
giustizia , e fu chiamato amico di Din.

24. Fedele voi come jier te opere è tj in-

stificaio V uomo, e non per la fede sola

mente ?

23. Nella stesiti guisa anche Iluhab mere-

trice non fu ella giustificaia per te opere

avendo accolti gli inviati , e rimandatigli
per altra strada?

25. Imperocché sfrenine il corpo senza lo

spirito è morto . cosi anche la fede senza le

op*>re è morta.

origine; e di queste la necessita uè dimostra contro gli

eretici. Visti il citato luogo dell* epistola a’ Roman] , e le

annotazioni.

22. Iai fed« cooperava alle opere di lui : ec. Ln fede a

dunque In Àbramo fu mine la radice ili un allieru «itale,

e fecondo di buone opere
,
per le quali fu consumala .

e perfetta la fede di quel gran patriarca.

23, 31. E ni ndempl la srr,tiara , che dice: Àbramo
credette ec. Dopo un’ opera si illustre, e si grande , quale

si fu il sagrilizio dell' amalo suo tiglio , meritò Àbramo,
che di lui dicesse la Scrittura divina: credette a Dio , e

fugh impalato a giustizio; e di piu in varìi luoghi della

Scrittura fu chiamalo amteo di Dio, Parai. v\. 7., luti.

III. 8. , Judith. Vili. ga. Argomento evidentissimo (dice

s. Giacomo), che l' nonni non é giustificalo per mezzo
della sola fede oziosa, ed informe, ma che ad casa ri-

chiednnsi ancor le opere di virili, senza le quali non e
vera fede.

26. Sella stessa guisa anche Rahab ec. La fede di que-

sta donna è celebrata anche dall’ Apostolo Paolo. //* l. vi.

31. Ella non solo rbhe la bile, ma aggiunge a questi le opere,

dando ricetto agli esploratori del popolo Ebreo , e riman-

dandogli salvi con manifesto pericolo della propria sua vita.

26. Siccome il corpo senza lo spirilo è morto
,
cosi ci-

che si vuol egli ili piu per dimostrare la omessila delle

buone opere per la salute? Un corpo senz’anima è mor-

to ; una fede non operatile è morta, è inutile , eri impo
lente per condurre alla salute. E da osservar lilialmente,

che tutto Ciò Inlrndrsi degli adulti , ne* quali insieme

colla fede si ricercano le opere o di faUo, o nella prepa-

razione del cuore. Imperocché quanto ai bambini , che
muoiono prima dell’ uso di ragione, la Chiesa r' insegna ,

che sono salvati pe’ ineriti di Cristo applicati loro nei sa-

cramento del battesimo. E negli adulti ancora il simile

può accadere , come successe nel buon ladrone , di cui

scrive II Crisostomo (de fide, et lege): io li posso mo-
strare un fedele, il quale senza opere ed ebbe la vita » e

fu riputato meritevole del regno celeste. i\iuno ebbe vita

senza la fede , ma il ladrone senza aver falla altro che

credere, fu giustificalo. Un tale adulto ( aggiunge s. Ago-

stino q. 76. lib. «4. q. q. ) ha la giustificazione della fede

senza buone opere precedenti , perchè a questa e iterceuulo

non per merito, ma ptr grazia ; e senza opere seguenti

,

perchè, non gli è permesso di vittore più lungamente.
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CARO TERZO

Novera i moli Utile lingua, la quale è difficilissimo tf governare : difermio
tra la sapienza terrena, e celeste.

I. * Notile plurcs magiari fieri, fraina

inei , scienti*
,
quoniam maius itidinum su*

mitis. * Malli). 53. 8.

5. In multi* enim olfendimus omnes. Si quis

in verbo non offenditi liic jierfcclus est vir:

potost cliani fmeno circnmducere totum corpus.

3. Si aulem equis fracna in ora uiiUimus

ad ronsenticiiduni nohis, et omne corpus ilio-

rum circumfcrimus.

h. Ecce et iiatrcs
, cum magnar trini, et a

ventis validi> ininenlur, rircumferuutur a mo-
dico guhernaculo, ubi impelli* dirigenti* vu-

lneri I.

8. Ita et lingua modicuin quidem niembrum
est, et magna esaltai. Ecce quanto* igni* quaiii

niagnaui silvam inccndit!

0. Et lingua igni* est, università* iniquità-

tis. Lingua consliluitur in membri* no*Iris,

quae maculai totum corpus , et infiammai ro-

tam uativilalis nostrae , infiammata a gehenna.

I . Voi» vogliale esser molli a Jar da maestri, ec. Nel capo
I. so. mm accennato il nostro Apostolo uno de’ dlsor-

•Unl degni «li riprensione tra' Cristiani, n' quali irrimi,
ed è la intemperanza della lìngua, della quale rilnrnn

adesso n parlare piu di proposito, e principalmente prende
di mira Coloro, i quali ai lasciavano trasportare dall' am-
bizione di fare «la maestri in divinità. Questo rnnlr era

»«ì frequente Ira eli Ebrei convertili a Cristo; e rontro
tali maestri

. i <|U»II ad arrogarsi tal grado erano per lo

piu mossi non da spirito di carità, ma «In vanità, da In-

(eresse, e ila umani riguardi . rontro tali maestri fu co-

stretto sovente a prendersela s. Paolo. Vedi Barn. ivi.

IR. Philip, tu ‘i. |R ID. , lini. vi. Il er. finn sia Ira

voi (dice s. C.iaromn) chi ambisca un onore si pieno di

pericoli : imperocché che nitro è egli I* esser maestro del

popolo Cristiano «e non sottoporsi ad un giudizio piu ri-

goroso ; dapoiehè e certissimo, che molto piu sarà do-
mandato da Coloro, I quali anche per legittima vocazione

siano stabiliti maestri del gregge di Cristo. E se ciò è

verissimo anche di questi, che sari» di coloro (dire il

Crisostomo) , i quali in la] ministero temerariamente ar-

discono d'ingerirsi? Vedi lo strsso Santo ad Hebr.

un. 17.

‘i In molle vose tutti inciampiamo. S. Agostino notò
ottimamente, che s. Giacomo non dice la maggior parie,

ma tulli; non dice inciampale

,

ma, inciampiamo; con
che dà egli a divedere, che nisstin uomo, benché giusti-

tiralo, e Iwnrhc santo, non può senza un particolare

.dillo di Dio mantenersi lungamente, o per lutto il tempo
•li *ua vita scevro di colpa. Quindi é, che questa sentenza

opposero i Padri, e l Concilii ai Pelagiali!, i quali asse-

rivano poter l’uomo vivere senza peccato, Vedi Conci!.

Trid. test. vi. 33. Il discorso di s. Giacomo r questo:
Siamo per la fragilità di nostra natura facili a inciampa-
re. e a caliere nella colpa. Per qual motivo adunque ,

«piasi picrlola cosa fosse per noi il dover rendere conto
per noi medesimi, cl vogliamo aggravare del gravissimo
peso di render cenilo per gli altri rnn cercare «li essere

Inni maestri?
Chi non imoinipn nel discorrere: er. Ahhrnrlié perii

in molle rime |N-eelii ogni uomo . in riissima tanto facil-

1. Noti vogliate esser molti a far ila mae-

stri , fratelli miei , salendo, che vi addos-

sate piit severo giudizio.

2. Imperocché in molle cose tulli inciam-

piamo. Chi non inciamjm nel discorrere :

questi è un uomo perfetto , capace eziandio

di regger con freno tutto quanto il corpo.

3. E se noi mettiamo a’ cavalli il freno

in bocca
,
perchè ci siano ubbidienti, raggi-

riamo ancora tutto il toro corpo.

Ecco , come le navi , tendo grandi , e

spinte da' venti gagliardi» sono rollale qua

e là da un piccolo timone, dovunque ordini

il movimento di chi lo governa.

3. Cosi pure, la lingua è un picciol mem-
bro, e di gran cose si vanta. Ecco quanto

picco
I fuoco quanto gran selva incendia

!

fi. E la lingua è un fuoco ,
un mondo di

iniquità. La lingua è posta tr dir nostre

membra , e contamina lutto il cor/to y ed es-

sendo accesa dall'inferno , la ruota del no-

stro virrre accende.

mente pecca, guanto net parlare; e un uomo, che arrivi

a rendersi esente da' peccati della lingua, può dirsi ve-

ramente perfetto, e si può presumere
, che sia lim rego-

lalo in tutte le allre rose, ed abbia tanta virtù da saper

e frenare, e moderare, e dirigere al debito fine tutto il

corpo di sue azioni.

3. F. se noi mettiumo a’ ramili il frena er. Siccome
messa la briglia al cavallo, ne farciamo quel che voglia-

mo; cosi frenata la lingua, diventeremo padroni «li noi

medesimi in tutto il resto delle nostre azioni.

4, &. ìje navi, amilo grandi .... sono voltale qua e la

da un pierai limone. Veggi.imo, che navi di smisurata

grandezza . e le «piali di piu sono di continuo agitale

da' venti in questa, o in quella parie , per mezzo «ti un
piccol limone sono dal buon nocchiero guidate dove a

lui pian*. C»si la lingua benché in compara/i«»ne delle

allre parli del corpo sia picciola cosa . nondimeno non
falsamente si vanta di aver fatto «vose grandi e in bene, r

in male. Cosi uni scintilla da fuoco a gran selva.

G. La lingua è un fuoco. Per la celeriti» Incredibile

,

con cui nuoce, e grandissimi mali cagiona.

Un mando d’iniquità. Ogni sorta d' Iniquità viene dalla

lingua. Molle ella stessa nr conimene, come le bugie, le

detrazioni, le maldicenze, gli spergiuri : di allre ella è ra-

gione, perché le eomanda, le consiglia, le suggerisce, le

insegna.

La lingua è posta traile nostre membra
,

r ronlamiua
lutto U corpo. La lingua é uno de' membri del nostro

corpo, ed ella è. che tutto P uomo, e tutte le azioni del-

l'uomo contami ita col peccato.

F*tendo arresa dalF inferno , la ruota ec. Accesa ila

tuoni infernale. Il fuoco stesso comunica a lutto il cer-

chio di nostra vita. La mala lingua é un istniinerdo del

diavolo, «v| egli «li essa si serve per attendere il fii'«Y>

«Ielle passioni r «le* vizi, che devasta, e distrugge «iella

vita «b-l Tonino ogni tiene. SI conti il male, che facciamo

a noi stesa! colla lingua, il male, che colla lingua facciamo
agli altri, il male, clic gli altri colla lingua ranno a se
stessi, e quello, che colla lingua a noi fanno, e si vedrà,

come e verissimo, che da «piesto fuoco talora acceso «la

noi, tnlor dagli nitri, tulio il nostro vivere r compreso
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7. Olii ii Ì5 cium natiti ;t licstiartim, cl volu-

mi in, cl sorponlium, cl cclcrortim iluiiinnliir,

«•I domila Mini a natura Humana :

8. I. inguaiti antri» iitillns liomiriiim domare
|mtcst : inquielum inalum

,
piena veneno mor-

lifero.

0. In ipsa bencdicinius Deum, el Fatrem:

et in ip«a malcdiriinus homines, qui ad sinii-

liludincm Dei fa-li sunt.

10. Ex ipso ore procedi! hencdictio, el ma*
ledielio. Non nporlel

,
fralres mei ,

haee ita

(ieri.

11. Numquid fons de codcin foramine ema-
nai dulceiii, et amaram aquari] ?

12. Numquid potrai, fralres mei, fitus uvas

facere, aul yitis ficus? Sic ncque salsa dulccm
polesl lacere aquaiu.

13. Quis sapiens, et disciplinalus inter vos?

(Mondai ex bona conversalione opcratiouem
suam in mansuetudine sapicnliae.

14. Quod si zelimi ama min babrtis, cl con*

lentiones siili in cordibus vcslrìs: indile gloriari,

el iiicndaces esso adversus veriLitcm.

18. Non est eniin ista sapienlia desursum
descrmlens: sed terrena, aniinalìs, diabolica.

16- l bi cnim zclus, et conlenlio: ibi incon-

sunti*, cl omne opus pravnm.

17. Quae aulem de ursum est sapicntia
,
pri-

7, H. Tulle te apeeìe di bestie, ec. L’ uomo ha trovalo
colla sua industria mille nrli per domare, e ridar man-
sueti l piu temei animali, com>- le tigri. irli orai, i leoni,

« per render innocenti i più velenosi, come gli aspidi, e
tutti i serpenti, e per soggettarsi anche lutti quelli , che
vlvnn nell* aria . le aquile

, i falconi ec. l-i lingua non
può domarla alcun uomo ; riissimo ha trovalo ancora
Carle di raffrenare la lingua altrui , onde in maldicente
non trattocelo

, in detracioni , in risse, in contumelie ;

nissuuo da se, e colle proprie forre è capace di domarr,
o raffrenare la propria, ma di uoo speciale aitilo divino
Abbisogna per moderarla. Vedi s. Agostino seni», it. rie

cerò. Muli. Aggiunge. ». Giacomo, che ella è un male,
che non ha posa, ma di continuo trascorre a* danni del

prossimo, ed ella è piena di mortale veleno , col quale
urride e la fama ilei prossimo , e l’anima di chi mal
parla, e l'anima di chi ascolta, e intìnill mali suscita, e
sparge tra gli uomini.

», IO. Co» eaaa benediciamo Pio .... e con ctun male-
diciamo gli uomini, ec. La malignità della lingua si ma-
ndola nella slessa contrarietà delle funzioni

,
per le quali

ne f.vrciam uso. (Uhi la lingua liencdiciaino . e lodiamo
l>io romun Padre di tulli noi. Or schliene Dio è da lo-

darsi. e benedirsi in tutte le cose, nondimeno egli è par-

ticolarmente da lodarsi, e benedirsi nell'uomo, che A sua
immagine. E noi con la lingua slessa, con cui benedi-
ciamo Dio. malediciamo , maltrattiamo . offendiamo gli

uomini, che di Dio portan l'immagine. Certamente non
lasrern Iddio impunita l’ ingiuria fatta alla sua imma-
Rine.

11. Forte che la fontana dallo aletta buco gella ec. Non
si vede nella natura, che «la una si essa sorgiva, e da uno
«lesso cannello scaturisca acqua dolce, e«l amara; ed 6
©osa mostruosa secondo In bile, che la stessa lingua, la

•Piale è (strumento per benedire . sia ancora istrumrnto
di detrazioni . di maldicenze , di Iniquità contro degli

ornili ni.

12 . Può forar . ... il fica dar ver, u la vile tir'fichi ?

7. Imperocchè tutte le specie di bestie * e

di volutiti , e di serpenti, e di (diti (anima-
ti) si domano, e sono siate domate dall'u-

ntano virtù:

8. Ma la linynu nissun uomo può domar-
la: male, che non può affienarsi , piena di

mortai veleno.

9. Con essa benediciamo Dio , c Padre: e

con essa malediciamo gli uomini , che son

falli ad immayiit di Dio.

10. Dalla stessa bocca esce la benedizione,

e la maledizione, yon dece
.
andar cosi la

bisogna, fratelli miei.

1 1 . Forse che la fontana dallo stesso buco

gella acqua dolce, ed amara?
12. Può forse , fratelli miei , il fico dar

«re, o la vite dei fichi? Cosi nemmeni’ ac-

qua salata può farne della dolce.

13. Chi è saggio , e scienziato tra di voi?

Faccia egli cedere mediante la buona vita

te oliere sue. falle con mansuetudine propria

della saggezza.

14. Che se avete uno zelo amaro , e delle

dissensioni ne’ vostri cuori: non vogliate

gloriarvi , e mentire contro la verità.

13. Imperocché non è questa una sapien-

za, che scenda di colassù: ma terrena, ani-

malesca, da dimani.
Ifi. Imperocché dove é tale zelo , e dissen-

sionej ivi scompiglio , e ogni opera prava.

17. Ma la sapienza di lassù primiera-

Le produzioni della natura sono costanti , e sempre uni

formi; il ftc«< non dà mal uve, h vile non dà mai fichi

.

l'acqua salata, o sia il mare salalo non dà acqua doler

giammai. Per qual motivo bassi a visiere nell’ uomo (aula

incostanza , e tal discrepanza da se stesso , che di uno
stesso organo (accia uso pel male, come pel liene?

13

.

Chi è Maggio, e actenziat» tra di voi ? Farcia egli

veilerr ec. NH bel principio di questo capitolo avea par-

lalo contro l'ambizione, e la vanità di coloro, che si

arrogavano il gratin di maestri nella Chiesa ,
e con tale

occasione si era disleso a parlare de" mali, che fa la liu

gin ; ripiglia oca per le mani il precedente argomento, «

dice: chi è colui, che Ira voi si spaccia come sapiente,

e dolio nella legge? Cominci egli a dar prove della sua

pietà, e Ixmla di vita, e di quella sapienza , che ha per

proprio carattere la mansuetudine , ia moderazione , la

dolcezza.

14 - IO. Che ac nPelr t/no zelo amaro, e dellr disam-

abili re. l/n zelo amaro ella e l’invidia, e l’amarezza

verso de* prossimi coperta sodo il nome dello zelo; quindi

lo spirito di dissensione, e «Il discordia. Se tali cose sono

in voi fdice a. Giacomo) non vi vantale di esser sapienti,

che sarchile un mentire contro la verità; e se questa voi

volete chiamar sapienza . non mi oppong«i ; con questo

peni che II nome le diate non di sapienza celeste, ma di

sapienza lemma , animalesca, e diabolica; questa vostra

sapienza non e sapienza di Gesù Cristo, ma della terra

della carne, e del demonio. Imperocché dove l’ invidia

domina
, e la discordia

,
ivi ogni divini Ine ed ogni vizio

pullula facilmente. Si osservi, che s. Giacomo riprende»

do i vizi! di pochi
,
parla a tulio il corpo degli Ehm

cristiani, come se a lutti foswr comuni i traviamenti dei

pochi, impegnando cosi la parte sana, e Innocente, o a

procurare l’ emendazione dei rei, o a separarsi «la quegli

quando fossero incorrigihili. Cosi fa anche Paolo nelle*

sue lettere, come alitilam già veduto-

17. La sapieuza di lata» .... è puro, re. La sapienza

spirituale
. e celeste é in primo luogo pura . cioè schiva
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mimi qiihlem |nnlua <sl . «Imule parifica, mo*

desia, suadiltili*. boni* coirneniiena
,
piena mi-

sericordia, el fniclihti? boni*. non iudicans,

sine simulai ione.

18. Fructus autem iusliliae. in pace semi-

natili*., facienlibus pacem.

lolle le Insinuile dell» rame, e del sensi ;
secondo

,
ama

l.ì pare; Imo, è modesta . noli superi»», od arrogili) te ;

quarto, arrendevole, viene a dire che cede di buon grado

alla ragione, e si Acquieta ni migliori consigli; non è

pertinace , ma fa a modo de’ buoni ; quinto , è pie-

na ili miwrimrdla «• 41 buoni frutti, cioè di opere

buone, le quali sono frutti della misericordia; sesto, el-

la è Aliena dal criticare , dal sindacare le azioni del

prossimo; settimo, ella è lontana dalla finzione, e dal-

menlc è pura , •li poi itacificu , inoltrata , ar-

rendevole, fa a ovhIiì dei buoni, è piena di

misericordia , e di buoni frutti ,
aliena dal

criticare , e dalla ipocrisia.

18. Or il frutto della giustizia ai semino

tirila pace da coloro ,
che haa cura della pace

la ipocrisia. Tali tono l caratteri «Iella \era sapienza

IH. Il fruito fletto giustizia sì lemma tr. Nella pace

trova l'amatore della pace una abbondante sementa «li

frulli di giustizia, perchè la pace custodisce la rarità ,

dalla quale «>gni buon frullo germoglia ;
lad«tove l'Invi-

dia. c la discordia sono lo sterminio «Iella carila. Coiai

dopo a\er magnificamente celebrate le doli» e I caratteri

«Iella vera sapienza , ne celebra adesso I preziosissimi . e

dolcissimi fruiti.

CARO QUARTO

>o« a< (f/nteri tire alte < oueupisrenze , ma retifiere ni dimoio, e accattoni a Din, r rollìi-are la mulini

dilesione, latrimi do alla divina provvidenza la cura di quello, che è iurerto.

1. I ndo bella , «l lite* in vobis? Nonne bine?

Fa concupiscenti* vostri*, quae militant in

membri.* vostri*?

2. Concupisciti*, e! non habrtis: orciditis,

et zelati*; et non potesti* odi pisci: litigati*, et

lielligeratfe; el non habetis, proplcr quod non
l»o*(tilatis.

3. Pctilis, et non accipilis: co quoti male
l»elalis: ut in concupiscentii* veslris insùmali*.

A. Adulteri, Mesciti*, quia amicitia huitis

mundi inimica esl Dei? Oiiiriimque ergo vo-

lueril milieu* esse senili huiiis, iiiiiiiicu* Dei

consliluilur.

K. An putalis. quia inaniler scriptura dica!:

I. / donde le guerre, ec. Nomina guerre le dissensioni,

e le dispute nate Ira’ Cristiani , le quali dire, die altra

origine non limino , se non dalle roncupiscenze, «> sia «tulle

«regolate passioni, le quali aggiunge, die «Ielle membra
•Idi’ uomo come di tanti soldati si servono per mantenere
vivala guerra conico lo spirito ; delle inani pe’ furti, e
omicidi!; della lingua per le maldicenze ec.

•i. De*idemIr
, r nOH avete. Viene a spiegare l'origine

di tali gui-rre. (In mimo, die desidera quel c|w non ha,
mme le rirdie//e

. le dignità ec. , facilmente prende a
voler male a eolui , elle di tali cose e fornito, ovvero,
che gliene impedisce I anpiislo.

Uccidete, e 7ria te ; r n»o ri ricuce di eonsrguire. Gli in-

giusti , e sregolati «le»i«lerii vi purlauo all' invidia, e a
non risparmiare nenuuen la vila de* prossimi , e non ar-

rivale a ottenere quel clic bramale.
Se è vero, che alcuni codici greci in vece di uccidere

abbiano: siete invidiosi

,

questa lozione tarrbbe migliore,
••d dia e seguitata dall' Estfa, dal Gaetana , e«l altri. Ma
attenendosi anche alla Volgala

. può rendersi fa voce uc-
cidete in un senso improprio , e nella «lessa maniera

, che
«lire A. Giovanni , die ehi odio li (rotella

,
è oniindo , I.

Ioan. in. ir,.

Non ottenete .... perchè non domandate. Non olimele
«pirli» . che bramale

,
perche rum prendete la vera «I ra-

da per giungere al conseguimento de’ vostri drsiderii , rhp
è l'orazione.

3. Chiedete, e non otteurte ; perché chiedete inatamente,
ec. Altri bramano . e non « liii-ggnno , ma nelle proprie

forze fidami»*!
,
o negli aiuti momlam . trascurano «li ri-

1, E donde le guerre, c tr liti tradì voi,

ne non di qui? dulie vostre concupiscenze

,

ie quali militano tirile vostre membra?
2. Desiderate, e non avete: uccidete, e

zelatej e non vi riesce di conseguire: litiga-

te, e fate guerra j e non ottenete l'intento,

perchè non domati tinte.

5. Chiedete , e non ottenete: perchè chie-

dete malamente , onde spendere ne' vostri

piaceri.

A. Adulteri, e non sapete voi
,
che P ami-

cizia di questo mondo è nimistà con Dio?

Chiunque pertanto vorrà esser amico di questo

mondo , vieti costituito nemico di Dio.

8. Credete forse , che invano dica la scril-

correrp a Di» eoli’ orazione. Altri aU’oraxinne ricorrono,

ma la loro orazione non «• diretta da buona intenzione,

né ha per oggetto la gloria rii Dio, o II bene del prossi-

mo. Chieggono quello che nelle faro mani serva a sodi-

sfare. e nutrire le Inni passioni ,
(‘ambizione . fa super-

bia, I' «amor de’ piaceri. Or, come osserva s. Agostino,

un trailo di linissima carità dalli» parte di Dio egli è il

non esaudire tali preghiere. Ai Cristiani è sialo ordinato

di chieder lutto in nomr del Salvatore; ma nel nome «lei

Salvatore non rhiedesj «juel che è contrarlo all’ordine di

Mostra salute.

4. Adulteri . . . l’ amicizia di questo mondo è nimistà

con Dio ? re Comunemente nelle Scritture col nome di

adulterio . n di fornicazione »’ intende la variazione della

fede promessa a Dio dall’anima fedele, peli» qual viola-

zione quella spirituale strettissima unione si rompe, che

l’uomo rigenerato ha con Dio; la qual unione a quella

si rassomiglia, che Dio medesimo ha posta trailo sposo

e la sposa F. questo Intende il nostra Apostolo col ninne

di adulteri, che egli «là a c«don», I quali contro la sen-

tenza del Vangelo srrvir volevano a due padroni , evi es-

sere insiememenle amici di Dio, e del secolo. Queste due

amicizie, die’ egli . non possono star insieme. L’amore del

mondo è nimistà contro Dio
,
perchè Dio lutto vuole il

onore dell' uomo ; e perciò disse Gesù Cristo ; chi no» è

mero, i contro di me , Mail. xil. 30. E Gesù Cristo, e

l'Apostolo romlannano roJom
,

I quali per oggetto «le’ lo-

ro pen«i«*rì
.
e «Ielle faro cure si propongono la grazia , e

il favore degli nomini, c i tieni visibili, l’amore rte’qua-

li non è compatibile col «incero amore di TNn,
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ad invidiam conni pi«cil spirilns. qui habitat

in vobis?

6. Mainimi aulem dal graliam. 1‘roptn* quod

dicil :
* Dons suporbis resistit, hiimilibus au-

tom dal gratinili. * Prov. 5. 54.; 4. Pel. 8. B.

7. Subditi ergo ostolo Don : resistite aulem

diabolo, et fughi a vobis.

H. Appropinquato Po», et appropinquabil

vobis. Eliminiate manus
.
poroatores : et puri-

ficate corda , iliiplices animo.

9. Miseri eslole, et Iugulo, et plorate: risus

vester in lucliim convertalur. et gaudium in

mocrorem.
40. * Humiliainini in conspectu Domini, et

exallabit vos. * 4. Pel. B. 6.

41. Notile delraliere alterulrum, fratres.

Qui detrabit fratri, ant qui iudicat fratrem

suum, delrahil Icgi, et iudicat legem. Si au-

tem iudicas legeni: non es faclor legis, sed

iudex.

12. llnus est legislalor, et Index, qui po-

test perdere , et liberare.

45. * Tu aulem quis es. qui iudicas prnxi-

5. 6. fa spirito
,
rhe abita in voi

,
vi onta con amar

Geloso? er. In quieti don difficilissimi terseli! ho voluto

seguitare ta «posizione non piu ingegno** , ma piti sicura.

Hit dello, rhe l'amicizia del mondo non pud stare col*

I’ Amicizia di Dio , e clic un uomo . che fa professione di

essere amico del mondo , diventa nemico di Dio; questa

sentenza ( soggiunge s. Giacomo ) è certissima , come voi

potete ago olmeti ta conoscere da quotanti luoghi della Scrit-

tura , dove si dice, che lo Spirito santo, il quale pone
sua sede nel cuore deU‘uonin rigenerato , Ama con un
timore

. chr è simile a quello di sposo geloso . il quale
per ogni picciolo mancamento, e per qualunque leggeris-

simo indizio di poco amore si offende . e si qurrrla. Non
crediate, che senza gran ragione tali espressioni slatto

usate da Din nelle Scritture. Elle debbono farci conoscere
con quanta cura , e sollecitudine custodir dobbiamo il

cuor nostro da ogni Altro amore, se l’amore di Dio vo-

gliam conservare. Quanto ai luoghi . dove simile espres-

sione è adoperata dallo Spirito santo , vedi Fxod. \\, 5.

Sahnm. l. 2. /leu/. IV. 24., V. 9. Vi., 15. Ezech. XVI. 33.

Confesso . che una delle ragioni ,
rhe mi hanno determi-

nato ad abbracciar questa interpretazione . è sialo |’os>

servare , che il greco legge costantemente : lo Spirilo che
abita in noi ; e non come ha di presente la Volgata : che

abita in vai. Onde egli è più che probabile , che per er-

rore de'cnpistr sia stato posto nel latino vobis in vece di

noft/f. Or quantunque non una volta veggi-un i
, che i santi

per Ispirilo di umiltà e si credano , e si chiamino pecca-

toci . come fece *. Paolo piti volta ; contuUoció nulla tro-

viamo nelle Scritture di simile a quel ette direbbe qui
a. Giacomo « di se . e degli Ebrei liatle/zali . se per lo

spiritu, di cui parla, fosse da intendersi non lo Spirilo

santo, mi lo spirito calino e perverso , il quale certamen-

te non ledeva egli mal dire . che in «è abitasse , e ( per

quanto a me sembra ) non avrebbe egli volato dire , rl»e

abitasse in tutti gli Ebrei.

Ed egli dà uno grazia maggiore. Per la qual cosa ella

dice : er Queste parole sembra , che diano tutto il moti-

vo di pensare, citi* per la parola spirilo, in quel che

precede, debita intendersi lo Spirito santo. Questo Spirito

che di tal maniera vi ama
,
vi ricolma di doni maggiori

senza paragone di quelli . die il inondo può darvi . e

questi doni sono da lui conferiti ni piccoli, agli umili, a
quelli rhe non sono stimati dal mondo , ed i quali non
luitino attacco pel mondo. Queste parole: Dio resiste ai

superbì, ragli umili dà In grazia, si trovano Prov. ili.

:i4. secondo l.i greca lezione dei LXX.
7. Siale adunque soggetti a Dia , e resistete al diavola ,
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tura : In spirilo , che abita in voi , vi ama
con amor peloso?

6. Ed egli dà una grazia maggiore. Per
la puoi cosa ella dice: Dio resiste ai super-

bi , e agli umili dà la grazia.

7 Siate adunque soggetti a Dio , e resi-

stete at diavolo , ed ri fuggirà d>\ voi.

8. .Accostatevi a Dio, e a voi si accoste-

rà. Mondate le mani
,
o peccatori: e purifi-

cate i cuori, o voi doppi di animo.
9. .Affliggetevi , e siate in duolo , e pian-

gete : il vostro riso si cangi in lutto , e il

gaudio in mestizia.

10. rmìliatevi net cospetto del Signore, e

vi esalterà.

41. Non due male V uno dell’altro , o fra-

telli. Chi parla male del fratello , o giudica
Il suo fratello

,
parla cozifro In legge , e giu-

dica la legge. Che se giudichi ta legge , non
sei osservator della legge , ma giudice.

42. Uno è il legislatore , ed il giudice, il

quale può mandar in perdizione
, e salvare.

15. Ma tu, che giudichi il prossimo, chi

et. Soggettatevi a Dio per «incera umilia, confessandola
vostra miseria, e il bisogno, che avete dì continuo della

aiutatrlce sua mano; resistete allo spirilo superbo, Il quale
rispinto, e superalo si fuggirà da voi con vergogna.

8. Arrostatevi <l Din , e a ivi ti arrosterà. Accostatevi
a Dio con umiltà . ed egli . il quale i tuoi sguardi getta

topra degli umili, e da lungi riguarda i superbi (ps.

cxvit. 9. 1 si avvicinerà a voi con la sua grazia.

Mondate le mani, ec. É una viva, e forte esortazione

alla conversione , e alla mondezza , e purità del cuore.

Mondate ta mani , viene a dire , ta vostre azioni esteriori

da ogni marchia di peccalo . mondate, e purificale il cuor
vostro, c i vostri alTettivoi, chr stata stati finora ondeg-
gianti , e avete tenuto diviso l'animo tra l'amicizia di

Dio, e quella del mondo.
9. Affligge!evi, e siale in duolo, er. Indica le opere este-

riori di penitenza. L’ afflizione, e le lagrime siano i testi-

moni del vostro ravvedimento: piangete per quelle cose

ta quali ne' vostri traviamenti furono a voi motivo di falsa

allegrezza, e attristatevi di quello, che stoltamente a voi

parve argomento di consolazione. Per un vero penitente

sono continua ea gioii di pianto, e di dolore que* beni
, che

Ingiustamente desiderò, o consegui pel passalo.

10. Umiliatevi . ... e vi esalterà. L' umiliazione della

penitenza è il mezzo ordinato da Dio ad esaltare ta ani-

me, in questa vita co' doni della sua grazia, neh' altra

col bene ineffabile della sua gloria.

11. Chi parla male .... o giudica il suo fratello, par-

la contro la legge . e giudica lo legge. Il detrattore par-

lando male del fratello , viene a parlar mata contro la

legge ,
e a condannare la stessa legge . da cui aon proi-

bite ta detrazioni, e i giudizi temerari! contro del pros-

simo; quindi n gran ragione nota il nostro Apostolo, rhe
da questo gran disordine ne avviene, che colui , che dee
essere suddito della legge , ai sottrae dalla potestà della

legge, e si fa giudice di essa.

12 . Uno è il legislatore, ec. Dio è 11 solo legislatore su-

premo , iridipendenta, universale, ed egli è il solo giudi-

ce , che dehl).i temersi
.
perchè è padrone della morte

e della vita; egli solo può salvare, e può condannare eter-

namente gli uomini.

13. Ma la, che giudichi il prossimo , chi se’ tu ? Tu, che
pretendi di giudicare . e di chiamare a sindacalo II tuo
fratello, che altro se' tu , se non un uomo debole, pieno

di miserie, r di infermità spirituali? Chi adunque ha da-

to a te il diritto di giudicare il tuo fratello? Vedi ffom.

xiv. 4. Queste parole slnrebliero ben* unite eoi vrr*< Ibi

preeedente, come «tanno nel greco.
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mimi? Ecco mine qui «iicitis : hndie. uut cra-

si ino ibitnus in illani civiiateiii, et faciemus

ibi quiiliMii annulli . et morrabinmr
, et lumini

faciemus: * Rom. ih. h.

là. Olii ignorati*
,

quiil erit in (Tastino.

IR. Qoae est enim vilavestra? Vapor est ad

niodicum pareli», et deinceps exlcrminabitur.

Pro i*o ut dicatis: si Oominus voinerit; et: si

vixerimus, faciemus hoc, aul illud.

IO. Nunc aulem cxultatis in superbii* vostri*.

Omni* exulUtio tali* maligna est.

17. Scienti igilur boriimi Tacerò, et non fa*

denti, peccatum est illi.

13 — 15. Su via adesso voi
, che dite: ec. Si riprende

qui giustamente II vizio nss.il comune degli uomini «li

formare de’ gran disegni pcirawenirr . come w questo

avvenire
, e i merli per condurre n (Ine questi disegni

fossero nelle mani dell' ummt. Un'Immagine di questa te-

meraria presunzione I* abbiamo nel riero del Vangelo, a
cui nel piu Indio de* suoi progetti , e delle sue vaste spe-

ranze fu dello : strillo
, in questa unite sarà chiesta u te

l'anima tua. Lue. mi. Qualunque rosa adunque Intra-

prenda l'uomo, egli dee ricordarsi, che e il tempo, e
la buona riuscita delle sue imprese è nelle mani di Dio,
che nulla egli può promettersi con sicurezza nel di di do-

mane. mentre la vita mortale altro non è, che un legge-

ro vapore, un sodio , un alibi, che passa rapidamente ;

onde in tale disposizione di coore dobbiamo vivere, rd

operare , che e riconosciamo
, e confessiamo

. che tulle

ne’ tu? Su via adesso voi
,
che dite: oggi, o

domane onderemo n guelfa città , e vi età-

rem per un anno . e mercanteremo, e [arem

guadagno :

tà. roi , che non xn fiele quel , che xarà

dotnane.

15. Imperocché che è la voxlra vita ? Eli’

è

un vapore, che per poco compare, e poi

svanisce. hi cambio di dire : xr il Signore

vorrà j e: *e Moretti rivi , furetn questo, n

quella cosa.

15. Ora poi vi vantate della vostra super-

Ina. Ogni vantamento di tal fatta è malvagio.

17. Chi adunque conosce il bene , che dee

fare , e noi fa, egli è in peccato.

le nostre azioni ,
e la stessa vita nostra dal governo, e

dai cenni dipende della previdenza divina. Quindi quella

popolare espressione, se IHn vorrà, è commendata da
s. Giacomo , come degna della fede , e dell' umiltà cri-

siUna.
|A. Ora poi vi vaniate ec. Per In contrario voi fate gloria

di parlare, e di agire, come se foste immortali, e certi

drii' avvenire , e indipendenti da Dio «lesso. Questa opi-

nione superbi . rhe mele di voi slessi , é stolta »• per-

versa.

17. Chi adunque conosce il Itene, ce. Conclude con que-

sta sentenza tulli l precedenti avvertimenti, e dire, in

vi ho sufficientemente ammoniti di lutto quello , che da
voi si richiede; sappiate peri», che di gran peccato sa-

nile rei , se noi farete
.

pereti* non potete scusarvi col-

l' ignoranza.

CAPO QUINTO

Vinaccto una terribile vendetta a’ ricchi oppressori de' poveri : esorta i pot eri alla pazienza : si /Ug-

gii il giurammio : gl’ infermi debbono estere unii da' sacerdoti con alia: della cnnfrssinne de’ per.

enti: efficacia dell' orazione del giusta: del ridurre alla verità gli rrranli.

I. Agite mine, divites. plorale ululante* in

misi* rii* vestii*, quae advenient vobis.

‘2. Divitiae mlrac pulrcfaclao suni; et vo-

slirneula vostra a tincis conicela Mini.

I Su via
,
o rircAi

,
piangete, re. Ne’ sei primi versetti

di questo capitolo, secondo la piu probabile opinione di

vari Interpreti antichi . e moderni . parla ». Giacomo con-

tro • ricchi infedeli , da’ quali crudelmente rran trattati l

Cristiani , e la Chiesa. Il ritratto, che egli fa di costoro,

non pare certamente, che possa in alcun modo applicarsi

ai ricchi cristiani . ai quali ha parlalo rii sopra cap. n.

,

dove colle sue stesse parole manifestamente dà a conoscere

che con uomini Cristiani ragiona; rhe poi con uomini
infedeli egli parli adesso . sembra evidente dal passar

,

ch'egli fa nel ver». 7. a discorrere co'fedrli. Ma a che
prò se la prende egli co’ ricchi del giudaismo , i quali non
erano «Il quel gregge . di eui gli era siala commessa la

cura? Rispondo primieramente
.
che per consolazione dei

tribolali, e perseguitali Cristiani dimostra l'Apostolo l'In-

felicità presente dei ricchi Infedeli, e predice le future

loro miserie ; in secondo luogo per testimonianza di molli

antichi autori , e dello stesso Giuseppe Ebreo noi sappia-

mo, che in grandissima riputazione di «aulita, e di vir-

ili era il nostro sanici Apostolo anche presso i Giudei lu-

ledeli
, talmente , che ira gli Ebrei stessi, come scrive

Giuseppe, la rovina ili Gerusalemme alla ingiusta morie
di lui fu nlfrilHilta

.
per la qual cosa non c invprisimile,

t. Su vìa , o ricchi
,

piangete , alzate le

strida a motivo delte miserie , che verrouno
sopra di voi.

2. Le vostre ricchezze si sono imputridi-

te: e le vostre vestimento sono stale rose

dalle tignu ole.

che questa lettera . benché scritta principalmente per gli

Elicei convertiti, comunicar si dovesse anche agl’lnerr-

duli , i quali si grande stima facevano dell’ autore di essa

e potevano Irnr profitto dalle minacce de' mali imminenti

per ravvedersi e convertirsi. A questi ricchi , e grandi e

potenti dice II nostro Apostolo, che piangano , e gemano
sopra l'infelicità del loro slato ; ed è certamente secondo
la fede grandemente deplorabile la condizione di un ricco,

che il sur» amore, e la sua speranza ripone nelle sue sostan-

ze. Vrdi Lue. vi. M. Matt. \\\. Le miserie , che a que-
sti ricchi minaccia s. Giacomo, sono secondo alcuni le tem-
porali calamità . nelle quali furono involti con tutta la loro

nazione non solamente nella Giudea, dove perdettero e
regno, e patria

,
e tempio, ma anche in lutti gli altri

paesi , suscitatosi per ogni parie un odio mortale di latti

I popoli contro del nome Ebreo. Vedi Giuseppe lib. Vii

de R. Secondo altri sono le eterne pene preparale ai ric-

chi avari , e senza misericordia.

2. Le tmaire ricchezze si sono imputridite. Avete accu-

mulate ricchezze per lasciarle inutilmente marcire . in

cambio di fame parie al poverelli.

t.e vostre vrs/imenlo sono state nate ec. fc qui notala

una specie di lusso, e per questa tulle le altre sono in-
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A. Aurum ,
iH argentimi vcstrnin aenigina-

vit : et «erogo contiti in teslimonium vobis crii,

el mamlucabil carne» vcstras sicut igni». The-

sanmaslis vobis iram in iunissi ni is dicbus.

h. Ecco inorccs operariocuut, qui niessue-

runt rcgioncs vcstras., quae fraudala est a vo-

bis, damai: et clamor conno in aure» Domini

Sabaoth inlroivil.

5. Kpulali osti» super terra ut ,* et in luxuriis

nmlrislis corda vostra in die uccisioni».

fi. Addi\istis, et occidistis instimi, et non rc-

»litit vobis.

7. Paticntes igitur estote ,
fratres, usqoc ad

Irsr. Voi accumulale in tornii numero abili
, e vestimenti,

i quali lasciale, che siano rosi dalle tignuole, mentre lanll

(no eri son in erro Ignudi.

3. L'oro, e l' argento vostro si è irrigginito : ehi toro

ruggine re. (Um una l'aura sommamente forte, • piena di

«•ernia dice dell’oro tle’ ricchi quello che succede nel

ferro, per dinotare, come I tesori avidamente accumulati

periscono scota alcun prò per la duretra, ed avarizia dei

padroni, i quali non sanno l’uso , a cui potrebbero es-

sere fruttuosamente impiegati, la stessa ruggine , che

consuma questi tesori , servirà d'indizio, e di testimo-

nianza dell' avarizia, v tenacità dei ricchi , ed ella sara

come un fuoco , che tormenterà 1 corpi , e le anime loro

in eterno. Pensino, e ripensino a queste terribili parole

i cristiani, e Dotino, «mi quanta severità si condanni qui

il soli» non uso ile* beni dati da Dio ; condannazione giu-

stissima , come ognuno può agevolmente comprendere dal

riflesso de’ grandi mali , che nascono da questo non uso

in pregiudizio v dell' anime , e de* corpi de’ nostri fra-

telli.

Pi siete adunato tesoro d'ira negli ultimi giorni. In

cambio di un tesoro di merito, che avreste potuto met-

tere insieme co' vostri beni prov blamente sparsi nel seno

de’ poveri , avete ninnato un tesoro d’ ira in questi giorni,

dopo de' quali non altro vi rimarrà, che l’amara memo-
ria del bene che far poteste, e del male che avete fatto.

(ìli ottimi giorni sono il tempo, che precedeva la rovina

di Gerusalemme, e delta nazione Ebrea. In questi giorni,

qu.mdo a molti segni riconoscer si può vicino l' adempi-

mento delle profezie di Getti Cristo, in questi giorni,

quando a tuli' altro dovreste essere intesi , che ad ac-

quisii terreni, I quali presto dovrete perdere insieme

colla vita, o con la libertà, voi colla vostra avarizia In-

saziabile .iugumenlale il peso delie vendette divine so-

pra di voi. Quinto piu sonlamenle, e prudentemente I

Cristiani della Giudea si privarono delle loro possessioni,

e di tulli i lieni terreni secondo il consiglio di Cristo !

Vedi gli Alti iv.

Veggo , elle alcuni Interpreti prendono gli ultimi giorni ,

curar se fosse scritto, I’ ultimo giorno, il giorno estremo,

e tinaie del mondo, ma non veggo, che in airun altro

luogo della Srrillura col numero plurale sia indicato il di

del giudizio , ma si col numero del meno.
4. La mercede degli operai . . . olia te grida: ec. Tocca

questa sola specie d’ ingiustizia come non rara ne’ ricchi,-

e

sommamente odiosa . e contraria all'espresso comando di

Din nella legge ( Dealer. XXIV. ir». ), e sotto (li questa le

altre specie %' intendono comprese. Dice , che le grida

«le' poveri defraudati della giusta mercede giungono (Ino

alle orecchie del Signor degli eserciti, viene n dire, di un
Signore inlinitainenle polente, padrone comune di lutti

gli uomini, e di tutti gli Angeli , e ili tulle le creature.

&. Siete vissuti banchettando sopra lo terra. La vostra

vita e stala come un continuo hunchclln. Si accenna il

mal uso delle ricchezze nelle crapule . e ne’ piaceri del

SCUSO.

3. l.‘ oro, e l’ argento vostro si è irraggi

nito : e la loro ruggine sarà una testimo-

nianza contro di voi, e quasi fuoco divorerà
le vostre carni, ri siete adunato tesoro d’ ira

negli ultimi giorni.

ft. Ecco
,
che la mercede degli olierai, i

quali han mietalo le vostre possessioni , fro-

data da voi alza le grida: e il clamore di

essi è penetrato nelle orecchie del Signor de-

gli eserciti.

5.

Siete vissuti banchettando sopra la ter-

ra , e nelle delizie avete nttdriti i vostri

cuori ]>el di delta immolazione.

fi. Avete condannato, e ucciso il giuslo

,

ed egli non vi fe‘ resistenza.

7. Sfate dunque pazienti, o fratelli, finn

Pel di delta immolazione. Queste parole unite a quelle
che le precedono possono dar due sensi. Primo : come
s'ingrassano gli animali pei giorno, in coi debbono i in

nudarsi ; cosi voi vi siete ingrassali nelle delizie per quel
giorno, in cui sarete immolati vittime della divina giu

stizia. Questa interpretazione è di Ecumenio, e di altri
,

secondo i quali la preposizione greca corrispondpnte alla

nostra uri è usata in luogo di per
, come si vede sovente

nelle Scritture. Secondo; vi siete ingrassali nelle delizie ,

e in lauti banchetti
,
quali son quei . che si fanno nel

giorno di sngrifizio solenne, in cui s’immolano molte vii

Urne. La prima «posizione sembra migliore, e contiene la

minaccia «Ielle vendette, che Dio voleva fare sopra gli

Khrri per le mani de* Romani , e mirabilmente legano in

questa «posizione tulle le parolr di s. Giacomo. Voi (dice
egli) siete immersi di continuo ne* bagordi, e nelle cra-

pule, mangiate non per sostentarvi , ma per Ingrassarvi

come le bestie, che si ingrassano pe'sagrilizi
, e veramente

ciò u voi non disconviene, i quali come (ante vittime vi

andate avvicinando! senza saperlo
) a quel giorno

, in cui

al furore divino sarete giustamente immolali.

0. Avete condannato
, e ucciso il giusto, ec. Questo

giusto c il giusto per eccellenza , il Messia , il quale co-

me agnello innocente fu condotto al macello , e non a

perse la bocca , come di lui scrisse Isaia Llll. A questa
«posizione , che io credo la vera, tre difficolta si oppou
g<*no. Primo, si dici*, clic la Scrittura attribuisce la morte
di Cristo oon ai ricchi , ma ai capi del popolo, ai sacer-

doti ec. Questa difficolta è molto del>«lr. In una repub-
blica si corrotta, com'era In Giudaica, non è da dubita-
re, che quelli, che sovrastavano, e quelli eziandio, che
si facevano strada al sommo sacerdozio, erano quelli che
avevano piu da spendere; ed é noto, come il sommo sa-

cerdozio era per lo piu vcualc iu que' miseri tempi. In

secondo luogo, clic essendo stato ucciso Cristo trent’anni

prima, pochissimi , o nissuno degli uccisori di Cristo po-

tevan essere in vita. Questo numero di treni’ anni itone
certo; ma checché siavi di questo, sarrbb'egli si strano
modo di parlare in oggi , cioè dopo diciassetti*, e piu se-

coli, quello di chi parlando a' Giudei dicesse: voi ucci-

dente il giunto, il Mesua ? Imperocché è cosa piu che
ordinaria l'attribuire ad una nazione, il bene, o II male,

che ella ha fatto, in qualunque tempo lo abbia fallo. Ma
dal vere. 11 . apparisce, che non erano cosi pochi quelli,

che avevano veduto la passione del Signore. In terzo
luogo si dice, che ». Giacomo non avrebbe mai voluto
rimproverare agli Ebrei fedeli il gran delitto; ma noi al»

hìamo già detto, che questi primi sei versetti sono diretti

agli Ebrei infedeli. Del rimanente la «posizione «la noi se.

guilala è di Ecumenio, del ven. Beda , di s. Tomaia
so, e di altri.

7. Siale adunque pazienti, o fratelli, ce. Ritorna a parlar
cogli Ebrei convertiti , i quali <*gli esorta a conservar la

pazienza fino a quel giorno, in cui da Cristo giudice tulli

riceveranno la loro n-irilnizione
, e I buoni

,
«• i cattivi,

•*<1 a questa pazienza gli anima coll'esempio «lei Mion a-
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advenliiiii Domini. Rat* agricola ciurlai pre-

tiiMum frucluni tcrrae
,

palirnter ferri», doncc

acripiat lem|K>rancum
,
et «rrolinum.

X. Patieules igilur estolli et vo>, et coiilir-

mate corda vedrà : quoniam advouUis Domini

appropinquavi!.

9. Notile ingentiAceti*. fralres. in alU rtilruin,

ili limi iiiilicemint. Cere index ante i.inuam

assisti!.

10. KuMiiplum arci pile, fralres
,
exitns inali,

labori*, et patienliae, prophetas, qui loculi

su ni in nomine Domini.

I ! . Bere bralitirannis eos
,

qui AlialiBtie-

nini. SulTerenliam Job audislis^ et finem Do-

mini vidislis, quotilani misericor* Dominus

est, et inUerator.

!2. Ante omnia auleiu, fralres mei, * no-

tile iurare, ncque per coclum , neque per tcr-

ram, ncque aliud quodeumque iuramentum.

Sii autein senno vester: est, est: non, non: ut

non sub iudicio decidali». * MalIh. K. 54.

15. Trislalnr aliquis vestrum? Oret: aequo

animo est? l’sallal.

14. Infirniatur qui* in vobis? Indurai pre-

sbyteros Kccleslae, cl orcnt super cum. itngen-

tes euni ideo in nomine Domini:

uricoltori*, il quali* tarilo soffre, e si affatica , vivendo

nella speranza di aver parte al fratti preziosi , che la terra

produce.

H. I,n venuta tiri Svinare è viriti a. La venula di Cristo

si attirimi nani giorno, ed è contata per brevissima la

durazinne deiscenti» presente paragonata coll' eternità.

Simile argomento di esortazione usa * Paolo Rnm. xm.
II.: È ora

,
che noi ci alziamo dal Monne, pecchi più vi-

rino * la nnnlrn Molate, che allora quando noi credemmo.

». Non voqliale . . . borbottare ec. Dopo di avergli esor-

tati a tollerar con pazienza le ingiurie de’ cattivi . gli e-

aorta ancora a non impazientarsi per le debolezze de’ fra-

telli. e pe* disgusti, die |nr pnrrsse di ricever da questi.

Se voi vi lamentate . Wo vi condanna, si a motivo della

vostra Impazienza, e si ancora ,
perchè con poca carila

giudicale II fratello , il quale sovente o non vi ha tera-

menle offesi . n non vi ha offesi ,
quaido a voi sembra.

Abitiate di continuo datanti agli occhi della niente il vo-

stro giudice Gesù Cristo, che è alla porta.

IO. II. Prendete, t> froteili ,
per modello a xopportarr i

mali, ec. Mirate quello, die ebliem da soffrire l profeti

,

uomini cosi santi, e spedili con indorila superiore al po-

polo a dichiarargli la volontà del Signore. Noi gli chia-

miamo lie .iti. perché patirono : imitiamogli adunque aflrn

di iwr Ileali, coni’ essi sono.

4irte udito la sofferenza di Giobbe , e avete veduta la

fine del Signore. Porta due esempi di altissima . e mira-

colosa pazienza, de’quah il primo era figura del secondo,

Giobbe figuri di Cristo. Vedi s. Agosti imi de' tymbtdo re.

hb. |. /• ,p. |ff

Uiteneordioan eqli è il Signore , rr Non manca adun-
que a vili i come non mancò ai profeti, e a Gioblie I nn
liberatore, «il un rimuneratore , il quale con una gloria

eterna compensi la mntnrid altea Ini mi a/ ione sopportala

da voi in questa vita

12.

Non fogliale giurare re. SI condanna non l'uso,

ma l'abuso del giuramento , al qual alni*»» nalnralmenle
conduce il giurar facilmente < lienchè secondo la verità)

alla rcnuta (fri Signore. Mirate
, come l'agri-

coltore aspetta il prezioso frutto della terra

,

soffrendo con pazienza, fino a tanto che ri

-

cera (il frutto) primaticcio , e il serotino.

8. Siate adunque pazienti anche voi , e rin-

francate i rosili mori: perchè la venula del

Signore è vicina.

9. Non vogliate, o fratelli, borbottare gli uni
contro gli altri , affiti di non essere condan-
nali. Ecco, che il giudice sla alla porla.

tO. Prendete, o fratelli, per modello a
sop/iortare i mali, e i disastri, e alla pa-

zienza
, i profeti , che hanno parlato nel no-

me del Signore.

tt. Ecco, che beoti chiamiamo /or, che

polirono, .irete udito la sofferenza di Giob-
be, c avete veduto la fine del Signore, da-

poiché misericordioso egli è il Signore , e usa
misericordia.

12. Sopra tutto, fratelli miei , non vogliate

giurare ni pei cielo , nè per la terra , nè
qualsivoglia altro giuramento. Ma sia il vo-

stro parlare: cosi è, cosi è: non è cosi, non
è cosi: affinchè non cayginte in condanna-
zione.

15. Ravvi tra di voi chi sla in tristezza

?

Faccia orazione: è tranquillo? Salmeggi.
14 Ravvi egli tra voi chi sia ammalalo?

Chiami f preli della Chiesa, e facciano ora-

zione Sopra di lui, ungendolo coll'olio nel

nome del Signore:

per leggiere cagioni : la qual cosa è argomento ili poca
riverenza al nome di Dio. Vedi s. Agostino de mendacio
eap. XV., Nìcrrm. iv. 2. Dealer, vi. 13. Questo nome è
sempre sottinteso ne’ giuramenti imprecatori! . che sono
sovente In bocca di land mali cristiani

,
perchè lutto

ijlirtln. clic dicono del cielo, ovvero della terra { come. Il

cielo mi fulmini , mi si apra In lem >, » Dio si riferire
padrone del cielo

,
e della terra

, senza di cui nulla si fa

ni* in ciclo, nè In terra. Del rimanente il giuramento, co-

me notò *. Girolamo in Nierem. IV. 2., è un allo di re-

ligione. quando sia fallo con velila , con giudichi (cioè

a din* prudentemente
,
e o per necessità, o per grande u-

tilila ), e con giustizia , viene a dire,. per cosa lecita , ed
onesta.

13. Fiacri Ira di voi ehi sia in tristezza? Faccia ora-

zione. L* orazione è il mezzo, onde acquistar forza, e
vigore, per sostenere le afflizioni di questa vita. L’esem-
pio di Gesù Cristo (Siati, nvi. 39.) cl dimostra la ne-

cessità di ricorrere a questo asilo, per non essere sover-

chiati , e Abbattuti dalla tristezza.

t. tranquillo ? Salmegqi. Chi gode pace, e tranquillità

di spirilo, si rallegri nel Signore, e la sua amorosa rico-
noscenza dimostri a Dio, recitando, e cantando i salmi

di David, ne* quali i varii Interni affetti d’un’ anima pia

e fedele, sono mirabilmente esposti secondo le diverse

circostanze, e i diversi bisogni.

Il, IV. Narri egli tra voi chi sin ammalato ? Chiami
i preti ec. Tutti quanti gli Interpreti cattolici , e antichi

e moderni, hanno veduto In quesln vrrselto chiaramente
espresso il sagramento della estrema unzione e la Chiesa
Green, e Latina unita nel Concilio di Firenze, e finalmente

il Concilio di Trento non ci lasciano luogo di dubitare di
questa verità. Alcuni Interpreti protestanti per eluder la

fòrza di queste parole non si sono vergognati di asserire,

che l'unzione, di cui parla s. Giacomo, è un’ unzione
medicinale falla con olio, il quale nell" Orinile lu molta
virtù, ni è buon» a guarire le malattie. Ma in primo
luogo quest' olio doveva essere un rimedio universale.
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15. Ei oratio fide* sa Nabli in limi uni, et al*

leviabil euai Duininus : <*l sì in peccali* sii,

remilletilur ei.

16. Confilcmini ergo alterulrnni peccata ve-

ltro , et orate prò invicem, ut sai verni ni: inni-

tum enirn valet deprecatici insti assidua.

Inumo a lutti i muli, parelio s. Giacomo quest’unzione

vuoi , che sia fatta in qualunque specie di malattia , e
un tal rimedio universale non lo ha avuto in alcun tempo
la medicina. In secondo luogo , perchè ordinava egli

s. Giacomo di chiamare i seniori , i Vescovi, i preti, i

sacerdoti della Chiesa a far simile unzione? Era certa-

mente piu naturale di chiamare i medici , se di rimedio
trattava»! puramente corporale. Altri , che sembrano più

moderati, ma abbandonano non men de’prfmi la costante

tradizione della Chiesa , vogliono, che si parti qui della

unzione miracolosa, di cui si fa menzione in s. Maro* ti.

13. Ma primieramente quell* unitone non era fatta se non
per curare I mali del corpo, e questa unzione giova an-
che per la remissione dei peccali ; in secondo luogo qurl-

t* unzione ricevasi anche da’ semplici fedeli, che avevano
Il dono di guarire le malattie, come costa da Tertulliano
od Srapulttm rap. tv. ; I* unzione prescritta da ». Giaco-
mo appartiene a’ seniori della Chiesa, cioè ai Vescovi . ed
al sacerdoti ; terzo, tutti I miracoli

,
e per conseguenza

anche II dono delle guarigioni era destinato al vantag-
gio, e alla conversione degtl Infedeli

;
questa unzione non

si fa se non a* fedeti ; Aavvi egli tra di voi ec. ; quarto

,

finalmente, il dono di curare le malattie non doveva es-

sere permanente nella Chiesa ; e questa unzione è pre-

scritta assolutamente per tutti I tempi.

Si osservi
, che

,
secondo II rito della Chiesa orientale,

questo sacramento è amministrato non da uu solo . ma
da più sacerdoti , e ordinariamente da sette. Si osservi

ancora, che l’uso della Chiesa di dare questo sagramentn
non a tutti i malati, ma a quelli, che sono in pericolo di

morte, quest’uso è conforme alle precise parole di s. Gia-

como, il quale secondo la stretta significazione della voce
greca non dice: chi lia malato, aia: chi aia gravemente
malato.

IO. Confettate adunque /’ uno all'altro i votlri peccati,

ec. Nel Greco comunemente è tralasciala la particella

adunque; ma *i trova ne’MSS- per testimonianza del

Grazio, e ili Hammnndo, ed ottimamente ella si legge

nella Volgata. Sopra queste parole slami lecito di dire ,

che non ho mai saputo comprendere
.
per qual motivo

alcuni ancor tra’ cattolici ahbian potuto dubitare, se In

queste si parli della confessione SAgramentate , ovvero
di una confessione fatta per ispirilo di umiltà , non
al sacerdole In segreto per ottenerne la remissione

. ma
ai fratelli In palese per ottener l’aiuto delle loro orazio-

ni. Il principio di questo dubbio sta nella oscura tradu-

zione delle parale di s. Giacomo : confettale t' uno alt’ al-

tro, che cosi porta la Volgala; ma l’uso delta voce gre-

ca corrispondente a questa l'uno all’altro, non significa

teambievf>(men te , vicendevolmente, ma bensì da uomo a
uomo; onde il sentimento del nostro Apostolo è questo:
confessate adunque non al solo Dio, ma anche da uomo
ad uomo I vostri peccati , Tiene a dire . l'uomo peccato-

re all’uomo sacerdote. In questo senso la stessa voce gre-

ca , e la corrispondente latina è usata nelle Scritture, co-

me vedesi I. Pel. IV. 9.- io., e nell’ep. agli Efesini v.

Vt. , là dove si dice: aoggetti l’uno all'altro (ovvero gli

uni agli altri ) nel timore di Critto ; dove nissuno >: eh* io

pensi ) dirà , che prescriva s. Paolo , che anche i supe-

riori agli inferiori si soggettino , ma si , che ciascheduno
al superior si soggrtti , che Dio gli ha dato. Si restringe

adunque di tali espressioni il valore secondo la materia ,

di cui si tratta ; della qual cosa è anche un esempio quel-

lo. che dicesi i. Pel. il. 13., e v. 5. Or quale è la ma-
teria de’ due precedenti versetti? imperocché con essi ha
il presente versetto una necessaria , ed evidente relazione.

Ha detto )’ Apostolo , che se alcuno de’frdeli cade grave-

mente infermo . si chiamino i sacerdoti , che facciano ora-

zione sopra di lui, e coll’olio santo lo ungano come* ini-

Bibbia Poi. III.

16. E i orazione della fede latrerà i in-

fermo , e il Signore lo solleverà: e se tro-

visi con de' peccati, gli .«iranno rimessi.

16. Confessate adunque l'uno all'altro i

vostri peccati , e orate l'un per l’altro, per

esser salvati: imperocché molto può V assi-

dua preghiera del giusto.

nislrl di Cristo
, da cui hanno avuto autorità di conlerir

questo sagramentn , che è quello
,
che significa ungendolo

coir olio nel nome del Signore. Dell’ efficacia di questa

unzione accompagnata dalla orazione fatta con fede egli

dice, che porterà salute all'infermo, e che il Signore lo

solleverà, virne a dire, che Cristo, nel nome di cui è

stato unto dai sacerdoti . gii renderà la salute del corpo

< tnlendesi, quando ciò sia spedirnte per la salute spiri-

tuale), e se ha de* peccali , ne otterrà la remissione. Do-
po tali cose soggiunge: confettale adunque Puh all’ olirà

i vostri peccali

,

che è II merzo principalmente stabilito da

Gemi Cristo , per ottenere In remissione de’ perenti : impe-

raceli* il sagramentn dell' estrema unzione giova alla remis-

sioni* de’ peccali veniali, od anche de’ mortali non conosciu-

ti , e rimette eziandio te pene, che rimangono da espiar» per

tali peccali ( Cone . Trid. seta. li. cop. 3. ) . ma de’ peccali

gravi riconosciuti il rimedio non si ha senza la confessione

di essi fatta ai sacerdote secondo l'Istituzione di Cristo, Mail.

xvi. 19. Jo. xx. 23. Dichiara adunque II nostra Apostolo,

nome per godere del pieno frutto del sagramentn dell’ e-

strema unzione e quanto al corpo, e quanto all’ anima , è

necessario , che il malato siasi prima purgato con la con-

fessione sagramrn late fatta al sacerdote, perchè mediante

l’assoluzione di questo si pone in tstalo di ottenere per

mezzo detla sagra unzione la remissione ile* peccali veniali,

ed anche de’ mortali non conosciuti. Questo sentimento

evidentemente risulta dal discorso di s. Giacomo: te tara

in peccati
, gli taranno rimetti ; confettale adunque l’uno

atr altro i rotiti peccati, come se diresse; quello, che

lo vi dico riguardo alla remissione de’ peccati , che si ot-

tiene pel sagramrnlo dell’estrema unzione, non togli»*

(‘obbligazione di fare un’esatta confessione de' vostri falli

al ministro di Cristo , anzi questa confessione lo suppon-

go come premessa, e dallo stato, in cui vi ponete per

mezzo di questa, ne viene , che partecipar possiate ancora

drl frutti dell' altro sagrainento. Sembrami da lutto ciò

evidente , che la confessione , di cui si parla In questo

luogo , non può essere quella , che al faccia ai fratelli per

riceverne consiglio. o consolazione . ovvero per impetrare

l'aiuto delle loro preghiere, alla qual confessione nissu-

no, ch’io pensi, attribuirà la virtù di rimettere diretta-

mente I peccati
,

la qual virtù alla confessione sacramen-

tate è riserbata, e ad essa la attribuisce il nostro Apostolo.

Un dotto interprete eterodosso ( Hammond )
astretto dal-

la forza dell’ espressioni . e dal legamento del discorso ha

qui riconosciuta una confessione fatta dall'Infermo al mi-

nistro delta Chiesa avente potestà di sciogliere da’ pec-

cati , benché questa confessione pretenda egli , che sia ra-

tamente generica , e di tutte le specie di peccati ,
non hi

particolare di ogni peccalo. Ma non è mio proposito di

stabilire contro de’ protestanti la dottrina Cattolica Intor-

no alla confessione sagramentale: onde finisco con una

riflessione, che panni Importante non solo per questo,

ma ancora per altri luoghi delle Scritture del nuovo testa-

mento, e dico, che se con maggior chiarezza non ha par-

lato Il nostro Apostolo drlta confessione da farsi dal Cri-

stiano gravemente ammalato, per degnamente ricevere

l’olio santo ,.ln ragione si è perchè egli parlava a'fedeli,

I quali non solamente erano benissimo informati della

dottrina della Chiesa , ma ( quel che è piu ) la stessa

dottrina vedevano messa In pratica continuamente ratto

de’loro occhi dalla medesima Chiesa, onde ogni piccoli»

cenno bastava loro , perchè l’ Intendessero.

K orate l’un per l’altro per etter toltali : imperocché

molto può ec. Qui pure questo modo di dir» , l' uno per

V altro . s' intende relativamente all' argomento del discor

so, e non in genere di tutti I fedeli , ma o del sacerdote che

preghi per coloro , I quali a lui hanno fatta la confessione

de’loro peccali , ovvero ile’ sani . c ile’ giusti , che prv-
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1 7. Elias homu eral similis nobis passibili* :

*

el oratione oravi!
, ul non plum*l super ter-

ram, et non pluit annos Ircs, et mcnscs sex.

• 3. Reg. 17. 4. Lue. A. 2».

18. Et nirsum oravi!: el codimi dedii plu-

viam, et terra dedit fructum suum.
19. Fratres mei, si quis ex vobis erraverit

a veritale, el converterit quis cum :

90. Sei re drbet, quoniam qui converti fe-

cerit peccatorem ab errore vite suae, salvabit

animain eius a morte, el operiet mullitudinem

peccatorum.

ghino pe' inalali, I quali *1 suno contarali delle lor colpe,

affinché Dio conceda loro la sanila e del corpo , r del-

l'anima. Questo senso è evidente per quello, che segue,

molto può l'assiduo preghiera del giusto.

17. 18. Elia mi un ssoma , come noi , ec. Dimostra con
un fallo preso (latta storia dui He , quanto possa appresso

Dio l'orazione del giusto. Vedi 3. Rrg. xvn. xviii. L'em-
pio Acabho re di Giuda sedotto dalia moglie Jezabele si

abbandonò al culto degli idoli. 11 profeta Kllo mosso dal-

lo Spirilo del Signore andò a trovar questo principe , e

gli disse: eira il Signore . . . non cadra ut pioggia, ni

rugiada per questi anni, se non quando io V ordinerò.

Alla fine de' tre anni il Profeta andò a trovare Ambito,

e raunato tutto il popolo , vendicato che fu il Signore

colla morte de’falsi profeti, Elia diede ordine al Re, c al

popolo, che ritornassero alle loro case, e promise, che
sarchile Ihmi presto venula la pioggia, come all'orazione

di lui successe- Che l'orazione del Profeta chiudesse il

cielo, e la siccità durasse tre anni c mezzo, sono le due

1 7. Elia era un uomo* come noi, passibile :

e ardentemente pregò , che non cadesse piog-

gia sopra la terra J e non piovve per tre an-
ni s e sei mesi.

18. E nuovamente orò: e il cielo diede la

pioggia, e la terra diede il suo frutto.

19. Fratelli miei , se alcun di voi devia

dalla ventò, e uno lo converte :

20. Dee sapere, come chi farà, che un
peccator si converta dal suo traviamento,
salverà V uniina di lui dalla morte , e cuo-

prirà la moltitudine dei peccati.

circostanze di questo gran fatto, le quali sono notale da
a. Giacomo , non essendo scritte nella istoria dei Re , ed
egli le ebbe dalla tradiziooe della Sinagoga, o le appresc

per particolare rivelazione.

19, 90. Se alcun di voi devia dalla verità, e uno lo con-

verle: dee sapere ,
ec. Finisce s. Giacomo questa sua no-

bilissima lettera col raccomandare il massimo degli uffizi

della cristiana carila, che è l’adoperarsi per la spirituale

salute de' prossimi. Devia dalla verità non solo chi abban-
dona la retta credenza . ma ancora chi si allontana dalle

regole de' costumi prescritte nel Vangelo ; e di questo se-

condo deviamento principalmente parlasi in questo luogo.

Chi pertanto dalla sua cattiva vita ricondurrà nella di-

ritta via un peccatore, sarà in certo modo salvatore di

un' anima, e con questa grand'opera di carila verrà a coprirò

I propri peccati, per molli che siano. Si allude qui al detto

dello Spirilo santo, Prov. x. l'J; la carila cuopre tutti quan-
ti i peccati ; il clic ha luogo principalmente nelle opere della

spirituale, misericordia Vegga si Origene IPtrn. n. in Lenii.

riVfc DULIA l-MTKR.t < tTTOI.Ki.t DI s. GIACOMO
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PREFAZIONE

Al, LA PRIMA LETTERA

DI PIETRO APOSTOLO

frf

n principe degli Apostoli, il vicari» del
primo pastore Gesù Cristo J in qualità di
Apostolo principalmente de’ circoncisi scris-
se agli Ebrei convertiti dell' Oriente questa
lettera piena di apostolica gravità

, quanto
stretta, e concisa nelle parole, altrettanto
gravida rii sentenze, e di nobilissimi inse-
gnamenti. /ralle con questa e confermar nella
fede quc‘ nuovi Cristiani , e rincorarli nelle
afflizioni

,
e confutar eziandio te nascenti

eresie de' Simaniani , e ile' Nicolaili , contro
de'quali predica con tanto fervore la neces-

sità delle buone opere per la salute. Ella fu
scritta in greco, in tempo, che Pietro tro-

vavasi in Poma , dove avea già stabilita sua
sede : non possiamo però /Issare con certezza

a qual anno ella appartenga. Alcuni anti-

chi Padri la citano col titolo di Lettera a

qne'del Ponto
,

jterchè i primi nominati in

essa sono i Cristiani del Ponto.

LETTERA PRIMA

DI PIETRO APOSTOLO

CAPO PRIMO

flebite grMzie a Din della loro intensione alla fede, e alla vita eterno, la quale per molle tribolazio-

ni si acquista , e della quale parlarono nelle loro predizioni i profeti ; gli esorta alla mondezza
della Vita, come uomini redenti eoi sangue di Cristo.

1. Petrus Apostoliis Jesu Christi, clcctis ad*

Venia dispersioni» Ponti, Galalite, Lappadociae,

Asiac ,
et Ritienine,

2. Secnndnm pracscientiam Dei Patri», in

saiiflifkalionoin Spiniti*
,

In ohcdicntiam, et

I, a. Pietra Apostolo di Gesù Cristo. Solevano Rii Apo-
stoli, scrivendo a’ fedeli

,
porre nel principio II titolo

delia loro dignità
,
perchè ciò conveniva a far maggior-

mente rispettare i loro documenti. Lo stesso rito ha os-

servato il principe degli Apostoli.

Agli abitanti in paese straniero, dispersi pel Ponto, te.

Indirizza l'Apostolo la sua lettera (come s. Giacomo) agli

Ebrei convertili alla fede di Gesù Cristo nelle provincie

1. Pietro .4postolo di Gesù Cristo , agli

abitanti in paese straniero, dispersi pel PonlOj

pella.Galazia , Cappadocia , Asia e Bitinta,

eletti

,

2. Secondo la previsione di Dio Padre ,

alla santificazione dello Spirilo, a ubbidire

qui nominate, nelle quali erano questi in gran numero,

e dove vivevano come stranieri, perchè lontani dalla terra

natia, cioè dalla Giudea, quantunque da lungo tempo

ivi abitassero. Vedi t. Giacomo i. I.

Eletti, secondo la previsione di Dio Padre, alla tonti-

fleazione ec . Abbiamo unito la voce eletti col principio

del versetto secondo, attenendoci alla sposizione piu

piana, e probabile, e accreditala de’ Greci, tra' quali
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aspersionera sanguinis Jcsu Christi :
gratta vobis,

t*l pai mulliplicctur.

3. * Benedilli!» Deus, et Pater Domini no-

stri Jcsu Christi, qui secundum misericordiam

suam magnani regcneravit nos in spera vivai»,

per resurrect ione»! Jesu Cbrisli ex luortuis :

* 2. Cor. !. 3. Ephes. I. 3.

A. In hereditatem incorruptibilem, et incon-

laminalam et immarcescibilcm ,
conserratam in

coelis in vobis :

». Qui in viriate Dei custodir» ini per fldem

in salutoni, paratam revelari in tempore no-

vissimo.

6. In quo exsullabitis ,
modicum mine si

oportet contristari in variis ten laiionibus:

7. IT probalio veslrae (idei multo pretiosior

auro
(
qiiod per igneo! probatur) inveniatur in

laudem ,
et gloriam, et honorem, in revela-

lionc iesu Christi:

8. Quem cuoi non vkleritis
,

diligiti* : in

». Cirillo, EetMnnUo re. Ori fedHi adunque al dice, eh*

«in » alali rlrlli ascondo U previsione. o sia «come spicca

I* Esito dopo s. Agostino} aerando la predestinazione di

Din Patire a ricevere la santificazione , che è opera dello

Spirito, e ad ubbidire a Gesù Cristo . credendo In fui, e

ad essere aaperal del sangue del medesimo Cristo per la

remissione de peccati. Tutto ci* è effetto di quell» mi-

sericordia. per cui da tutta V eternità Dio vi elesse (dice

». Pietro) a formare il suo popolo, segregandosi «la tanti

altri lasciali da lui nella incredulità. Vegliamo qui at-

tribuii» al Padre la prrdrslinazione. allo Spirilo santo la

santificazione . «I Figliuolo la redenzione
,
come si costu-

ma quasi sempre nelle Scritture. L' aspersione «tal sangue

di Cristo è qui eoatopposta alla aspersioni e purifica-

zioni legali.

3. Ci ha rigenerali ad una viva speranza , mediante il

rìauaeitnmento er. Grandi inni di laude dobbiamo a Dio

Padre di Gesù Cristo Signor nostro, Il quale per sua mi-

sericordia, essendo noi morti per lo peccalo . cl ha nuo-

vamente generali alla speranza della vita eterna, la quale

speranza è appoggiata alla risurrezione di Gesù Cristo.

Viva speranza è qui delti» in luogo di speranza di

vita, ovvero aperama vivificante : Jo. VI. 61-, Heb. a. 2o.

La risurrrzlone poi di Gesù Cristo, ovvero la fede di esaa

risurrezione si dà come sorgente della nostra speranza.

Vedi Hom. vili. II., I. Cor. XV. 17. 19., I. 'Chea*, tv.

11. 14 .

4, 6. Ad una credilo incorruttibile ee. CI ha rigene-

rato ad una viva speranza, la quale ha per ohhiello una
eredita , viene a dire. Il possesso stabile , e fremo di un
tiene, il quale non può perire, perché è incorruttibile, di

un bene incontaminato, cioè puro, e scevro di ogni me-
scolamento di male, benché leggero; di un bene immar-
cescibile .

perché é sempre verde . e pieno di sempre nuo-
va ineffabile soavità per l'anima del comprensore. Questa
eredita non é di un bene terreno, conio stoltamente se

la va figurando l'Ebreo carnale; ma ella è (dice Pietro

)

un'eredità tutta divina, e celestiale, r ne’ cieli si serba

per voi , I quali per virtù di Dio , viene a dire , per la

grazia della perseveranza, siete con paterna sollecitudine

custoditi da Dio per mezzo della fede , affinché tolta non
siavi la salute ; la qual ulule quale e quanto grande
e perfetta ella sia, apparirà Dell'ultimo giorno, quando
agli occhi di tutti gli uomini , e di tutti gli Angeli si ma-
nifesterà la gloria, di cui saranno adorni i unti non so-

lo nell'anima . ma anche ne) corpo Osservisi il legamento,
e la forza di questo discorso di s. Pietro. Egli avea detto,

che ne'ctrll si «erba per noi una eredità Incorruttibile,

S. DIETRO CAP. I

a Gesù Cristo ,
e ad essere aspersi col san-

gue di lui , la grazia , e la pace a coi si

moltiplichi.

3. Benedetto Dio, Padre del Signor nostro

Gesù Cristo, il (piale ftrr sua misericordia

grande ci ha rigenerati ad una viva spe-

ranza ,
mediante il rismcilainenlo di Gesù

Cristo da morie,
h. Ad una eredità incorruttibile e incon-

taminata e- immarcescibile f
riserbala uri

cieli per voi:

». / quali per virtù di Dio siete custoditi

dalla fede per la salute , la quale è prepa-

rala per essere manifestata nel tempo estremo ,

». Quando voi esulterete, se per un poco

allesso vi conviene di essere affluii con varie

ten Unioni :

7. Affinchè V assaggio detta vostra fede

mollo più prezioso deli oro ( il quale col fuoco

si assaggia) sia trovato lodevole, e glorioso,

ed orrevole ,
nella manifestazione di Gesù

Cristo :

8. Cui voi amate ,
senza averlo veduto j

pura ec. Avrebbe alcuno potuto dirgli : bene sta , che

siavi questa eredità ne’ eirll , noi pur lo crediamo ; ma
che giova a noi Tesservi un sì gran tiene, a noi , che ci

tmviam di continuo tra tanti mali. Ira tanti nemici. Ire

tanti pericoli di perderci? A questo risponde l'Apostolo

e dice : ma e potete voi pensare , che Dio o ciò non

sappia, o noi curi? Anzi egli sterno è vostra custodia . e

vostra difesa, r non dorme, nè assonna colui , che cu-

stodisce Israele. P». cxx. Egli vi custodisce colla possente

sua grazia (Jo. x. SS. 39. , 1. Cor. i IS.J e per mezzo

della fede, la quale e gli alletUmenlI della carne, e il

diavolo vince, ed il mondo. Rom. vi. 13. 14., 1 . Pel. v.

9. , I. Jo. . 4. Gasi /• città mn corre risico, jercW il

Signora l<s custoiliace

,

Ps. cxxn.
I fedeli eletti , e predestinali alla grazia della fede , e

della santillcaxione. P Apostolo gli riguarda ancora come
predestinati alla gloria . come fa sovente anche ». Paolo

nelle Mie lettere , per la giusta speranza . che colui , Il

quale T opera dell» loro salute Incominciò . la compirà fi-

no al giorno di Cristo. Vedi l. Cor. i. 8. Del rimanente

nissuno
, fintantoché in quest» mortai vita ritrovasi , pò*

essere Infallibilmente certo della sua eterna salute, er-

oe! In per alcuna speciale rivelazione , come abbiamo al-

trove osservato dopo II santo Condilo di Trento.

A. 7. Quando coi esulterete, ec. Contrappone alle brevi

tentazioni degli eletti P esultazione . e il gaudio eterno. F.

quaiil» dnlrl , e preziose diventano tali tentazioni allor-

ché si considerano nella maniera ,ehe qui c'insegna T A-

pnstolo
,
viene a dire . come saggi . e sperimenti . che

Dio fa della nostra fede ! La fede in tal modo provata é

infinitamente piu pregevole di quell’ oro , il quale piu

purgato, e piu puro diviene nel fuoco, ove affina ; come
appunto la fede nel fuoco della triliolazlone si fa degna di

laude , di gloria , e di onore per quel gran giorno , in cui

avverrà l'apparizione di Gesù Cristo, Il quale scenderà

dal cielo a giudicare 1 vivi, e I morti. L’orn, quantun-

que durissimo Ira' metalli , si consuma nulladimeoo col

tempo , e perisce. La fede non perisce giammai . ed eser-

citala cresce , e si rinforza continuamente ; e come T oro

quanto più è affinato col fuoco . tanto piu è in pregio ;

cosi quanto piu è sperimentala la fede per inexzo delle

afflizioni della vita presente, tanto divini più cara, e

preziosa negli occhi di Dio , e tanto piu sara onorata , e

ricompensata da Gesù Cristo.

R. Cui voi amale . scusa averlo veduto. O tutti , o la

massima parte degli Ebrei . a' quali scrive a. Pietro, do-
miciliati essendo già da lunghissimo tempo in paesi ri-

moti dalla Palestina , non avevano veduto mal Gètti Cri-
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qiiom mine quoque non vidcntc* erediti: cre-

«lenles autem cxMillabilis Inoliti.! inenarrabili,

ri {•lorifienla :

!). Riportante* linoni fidoi voslrae, salutoni

animarli m.

40.

De qua saluto oiqnisienint . atqne seni-

tali sunt prophelac, qui de futura in vobis

uralia pmphelaverunt :

14. Serutantes, in quod, voi quale lempus
Mgnificnrol in ois Spirili» Christi : praenu fi-

liali* eas , quae in Clirislo suol, passione* . et

posteriore* glorias:

4
‘2. (.lui bus revelatum osi, quia non sibimot

ipsis, vobis autem ministrabant oa.quaonunc
nunciata sunt vobis por eoa., qui ovangoliiavo-

nint vobis. Spiritu sanrto musso de conio, in

quem desiderarli Angoli prospicere.

45. Propter quod suceincli lumbos mentis

•lo, e Oli r*ai si conveniva il dello del Salvatore : beali

quelli , che non hnu veduto
,
ed hanno credulo

, Jo.

XX. 2».

iVe/ quale 'inehcndeu t credete
, arma ec. Voi nè vedeste

('.risto nella carne inoriate, nè lo vedete slori tiralo , fuori

che con sii occhi della felle , la quale vi dee riempiere

d' Ineffabile beata allegre**» per la speranza di quella Inef-

fabile feltri!.! , della quale sarete un giorno da lui chia-

mali al possesso.

fl. Riporlaudo ilfine della roatra fede , la aalule delle fi-

nirne. Il fruito di vostra fede, che è quasi l' abbietto tinaie

«Iella medesima fede , si è la salute delle anime vostre

,

la quale si romincl# nell*, vita presente
,

si compie , e sì

ha perfellamenle nella vita avvenire.

In. Della qual tattile furono invetligatori
, re. Di que-

sta Minte i principi! , e le vie indagarono diligentemente

e nei loro srrilti «renarono I Profèti , i quali predissero

la grafia . ovvero (‘insigne gratuito benefizio di Dio , per

cui «lovevaie voi esser chiamali alla fede. I Profeti videro

U fntum regno del Messia , la conversione di una parte

«l'Israele , e di un molto maggior numero di Gentili ; ta-

li enee videro essi seblien da Infilano , e di esae parlaro-

no talora piu chiaramente , talor sotto diverse ombre e

figure, ma non a tutti furon fatte da Dio vedere lotte

di si gran mistero le parti, ma a chi I* una a chi l'altra,

e quello . che Dio rivelava ad uno di essi Profeti, un* ar-

dente brama accendeva nello stesso Profeta di sapere , e
d‘ intendere le altre cose concentrili i lo stesso mistero.

II. Indagando quelli il tempo, e la qualità del tempo
re. Danirle domandò con islan/e grandi di sapere la pre-

cisa epoca della venula «tei Messia. Vedi Dan. ix. 11 . ti.

La qualità del tempo, vuol dire, se il Messia dovesse
venire In un tempo di pnee, ovvero di guerra , se mentre
il popolo d' Israele godesse piena liberta, ovvero m* es-

sendo lo stesso popolo in (schiavitù. I Profeti da quello,

che andava loro a mano a mano disvelando lo Spirito di

Cristo < dal «}ualr erano ad essi predelle le umiliazioni,

e I patimenti , e la seguente glorificazione del Messia ) si

facevano strada ad investigare il tempo, e le circostanze

del tempo , in cui avvenir dovràno cose si grandi.

Ijn Spirito santo parlante ne' Profeti è chiamato da s.

Pietro Spirito di Cristo . perchè dal Figliuolo pentite non
mrn

, che «lai Padre . e la divinità del Figliuolo dimostrasi

ancora
. mentre si dice , che lo Spirito di lui hi quello,

che parlò ne' Profeti. È ancor* da osservare l'artificio «lei

nostro Apostolo, il quale parlando agli Ebrei , In confer-

mar ione del nuovo testamento appella tutti i Profeti «lei

vecchio testamento, I quali suppone, che altro oggetto

imo hanno delle loro profezie , se non il Cristo. Verità

popolare e indubitata presso la Sinagfiga. Vedi Jo. i. 4S.

I*. Ài quali fu rivelalo, com' eglino aoa per nè, ma
per voi erano miniatri ec. Dio ave» fatto intendete a

nel quale anche adesso credete , senza veder-

lo , c credendo esulterete per un inesplicabile

gaudio beato:

9. Riportando il fine della vostra fede, la

salute delle anime.

40. Della qual salute furono investigatori,

e scrutatori i profeti , i quali predisser la

gruzia , che doveva essere iti voi:

41. Indagando questi il tempo, e la qua •

lllà del tempo significato da quello, che era

in essi
, Spirito di Cristo, predicente i tut-

timenti di Cristo, e le glorie susseguenti

:

42. Ai quali fu rivelato
,
coni’ eglino non

per si, ma per voi erano ministri di quelle

cose , le quali adesso sono stale a voi an-
nunziale da quelli, i quali hanno a voi pre-

dicato il rangelo , sendo stalo mandato dal
cielo to Spirito santo, nelle quali cose bra-

mano gli Angeli di penetrar collo sguardo.

43. Per la qual cosa cinti i lombi della

questi Profeti . come le rivelazioni , che a«t essi erano
falle intorno al mistero della redenzione «IH mondo per
Gesù Cristo, erano siale fatte non tanto per essi, quanto
per voi, affinchè paragonando quello, che questi hanno
scrillo, ron quello, che è a voi predicato da’ ministri del

Vangelo, ferma, ed immobilmente radicala sla la vostra
fede, e tanto piu

,
che per lo stesso Spirilo

, da cui fu

predetto ne* Profeti il regno di Cristo venturo, per esso è

predicato adrsso il regno di Cristo . che è già venuto, es-

sendo disceso dal cielo sopra gli Apostoli il medesimo
Spirilo

; onde se credete a' Profeti
,
agli Apostoli ancora

dovete piena credenza, mentre pel medesimo Spirito par
lano questi , per cui quelli parlarono.

Nette quali rota Irramuno gli Angeli di penetrar colla

aguardo. La lezione comune della Volgata porta ; in cui
bramano gli Angeli di penetrar collo aguardo; lo che
riferir si dovrelihc o a Cristo, o piuttosto allo Spirito

santo. Ma in primo luogo il greco porla ernia ntemrole

,

e uniformemente . come abiliam posto , ed è nel Ialino

troppo facile lo sbaglio da qnar in quem per un copista

men dotto, il quali* p«>tè anzi credere, che fosse una
sfwnxurtfanxa il dir qnae

. quando Immedialamenle pre-

rcdrvj la panda Spirito. In secondo luogo come sta il

greco, cosi lesse s. Ireneo, e cosi sla In molli esemplari

della versione Ialina ; e Analmente laddove queste parole,

riferendosi allo Spirilo santo, hanno un senv» gretto, prr

non dire triviale, un bellissimo senso ri danno, se a‘ mi-

steri di ('risto «i riferiscano ; Imperocrbe sembra mollo
probabile, che alluda s. Pietro a quelli Angeli , che sla-

vano sopra del propiziatorio rivolti l'un verso I’ altro . e
tenenti gli occhi Assi sopra dell’ arca ; con la qual figura

indicava»! . come In Cristo dovevano essere ascosi (ulti

I tesori «Iella sapienza , e della scienza di Dio, e «pirati

misteri gli stessi Angeli av blamente cercavano d'intrudere.

e di contemplare, e nello svilappam«*nto di tali misteri

nuove meraviglie della multiforme sapienza di Dio sco-

persero gli strssi Angeli. Cosi mirabilmente rileva s. Pie-

tro la sovrana dignità tiri Vangrlo. le «li «mi grandezze
furono, e sono oggetto degli stupori di lutti I relèsi i spi-

rili. Vedi Rphen. III. IO.

13. Per la qua! cosa cmti i lombi ec Tale essendo l’e-

redità, che è per voi preparata, tale l’ altezza della voca-
zione, a cui siete stati chiamali , tale , e tanta la dignità

del Vangelo, al quale servirono lutti i Profeti , e dal quale

nuovi miracoli «Iella bontà e sapienza di Dio Imparano
gli stessi Angeli, procurale adunque voi di raffrmarc la

vostra mente da tutte le cupidità
, per le quali viene eli»

ad essere impedita dal servire interamente al Signore. La»

metafora dell* Apostolo è presa dall’uso degli Orientali

.

I quali p«jrtando lunghe , e larghe vesti , doveano r»ec*v

«Merle a’ fianchi
.
quando volevano « viaggiare, «face

qualche lavoro. Vedi Lue. HI. 1».
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vestrae, subrii pcrfcflc sperale in eam, quae

offeritir vobis, gratiam, in revdationem .lesti

Cbrisli;

IH. Quasi filu obedienliae, non configurali

prioribu» ignoranliae vestrae tleskleriis;

15. Sed secundiim euro, qui vocavil vos,

sanclum , el ipsi in omni conversalionc sancii

bilia:

16. Quoniam scriptum esl: * sancii erilis,

quoniam ego sanclus sum.
* Levil. il. HH.., et 19. 3., et 30.7.

17. Kt si patrem invocali curii, qui sine

acceplionc * peoonarum indicai scoimi uni

uni useuiusque opus, in timore incolalus vestri

tempore cunversamini. * Deut. IO. 17.

Jinm. 3. 11.

IR. Scicntes, quod non comiplibilibus, auro,

vei argento redempti eslis de vana vostra con-

versatione patcrnac tradilionis:

19. * Sed pretioso sanguine quasi agni im-

maculali Glirisii, el incontaminati:
• I. Cor. 6. 30., et 7. 33 Hebr. 9. IH.;

1. Joan. 4. 7. Jpoc. 1. b.

30. Precogniti quidem ante mundi consti*

tutionem, manifestati aulem novissimi* tcni|M>-

ribus propter vos,

31. Qui per ipsuni fìdeles estis in Duo, qui

Miscitavil eum a morluis, et deilil ei gkvriam,

ut fides vostra, et spes esscl in Deo:

Sobri* iperatv intera metile re. (inumando la sobrietà,

e la vigilanza, abbracciale con ferma, e costante fiducia

il benefizio della salute, il qual bcnrlizio a voi è proposto

come da essere in tutta la sua pinipua a voi conferito

nella manifestazioni! di Gesù ('.risto, viene a dire, quan-

d'egli visibilmente verrà dal cielo a ricompensare la vo-

atra fede. La salute degli eletti principia nella vita pre-

sente, ed Ila perfetto compimento in quel giorno, quando
di felicità, e di gloria saranno ricolmi c quanto all'ani-

ma, e quanto al corpo.

14. Non con farmandavi alle precedenti cupidità ev. Co-

me figliuoli adottivi di tal padre siale simili a lui. allon-

tanandovi da tulli i pravi desidcrii dell’ uomo vecchio, di

cui siete spogliati nel battesimo. Ili quest’ uomo vecchio

è propria l' ignoranza , c in essa tutti nasciamo. Vedi

F.phe». il. a.

là- -17- .Va come quegli, che vi ha rhinmrnti , e<‘. Siate

santi, come io »on santo, fu detto agli Israeliti sotto fa

legge, Levit. \i. 44. Quanto piu giustamente un lai pre-

cetto si da ai Cristiani (vedi Vati. v. 4«. ), i quali come
loro padre Invocano Dio autore della lor v orazione, e
principio, u fonte di sanlilr.. Or egli , che è loro padre ,

è ancor loro giudice e giustissimo giudice; onde in santo,

c

casi» timore passar debbono i giorni del lor pellegrinaggio.

18—20. jVoiS a prezzo di cane corruttibili , di oro, o di

argento mete tinti ritrattati. ... ma col tongne ec. Muovo
argomento per risvegliare gli Ebrei fedirli a vivere d'ima
maniera conforme alla lor voca/hmi*. Ricordivi, clic non

col prezzo di cosi* corruttibili, ma c<d sangue dell’ imma-
colato agnello siete stati rrdenti, e chiamati dalla sequela

del riti, e delle tradizioni , vane, rd inutili polla salute,

e pel conseguimento della vera giustizia. Le tradizioni di

cu) parla l’ Apostolo, sono quelle accennate da Gesù Cri-

sto, Stati. xv. 3-, viene a dir le nuove dottrine inven-

tale da quelli , clic padri ,
e maestri chiamavansi nel

giudaismo
,

colle quali veniva a distruggersi la legge

santa di Dio. Alla schiavitù di tali maestri . e di tali

vostra mente > sobrii sperate interamente in

quella grazia, che a voi è offerta nella ma-
nifestazione di Gesù Cristo.

IH. Come figliuoli di ubbidienza , non con-

formandovi alle precedenti cupidità di quando
eravate nell’ ignoranza :

Ib. Ma come quegli, che vi ha chiamali ,

è santo , voi pur siale santi in tutto il vo-

stro operare :

16. Dapoichè sta scritto: santi sarete voi,

perchè santo son io.

17. E se padre chiamate lui, il quale sen-

za accettazione di persone giudica secondo le

opere di ciascheduno
,

in timore vivete nel

tempo del vostro pellegrinaggio.

18. Salando voi, come non a prezzo di

cose corruttibili , di oro , o di argento siete

stati riscattati dalla vana vostra maniera di

vivere trasmessavi dai padri:

19. Ma col sangue, prezioso di Cristo , co-

me di agnello immacolato , e incontaminato:

30. E preordinato prima delta fondazione

del mondo, manifestato poi negli ultimi tem-

pi per voi,

31. I quali per mezzo di lui credete in

Dio, il quale lo risuscitò da morte , e glo-

rificano, affinchè voi in Dio credeste, e.

speraste :

perverse tradizioni siete voi alali sottratti nel sangue

di Cristo, che é quell* agnello senza vizio, e senza mac-
chia , figuralo nell* agnello pasquale. Questo agnello

divino, prima che cominciassero i secoli, fu ordinato

ne' consigli di Dio. che dovesse essere il salvatore, e

l'unica speranza di salute per tutti gli eletti di tutti I

tempi ; ma tu questi ultimi giorni comparve in carne

mortale per gran sorte di voi fedeli. Esalta la condizione

dei fedeli
, i quali mimo , furono, e saranno dopo la venula

di Cristo : imperocché quantunque Cristo promesso fosse

in ogni tempo oggetto di speranza . e principio di salute

per gli uomini ; con tutto ciò molto pin copioso, ed ab-

bondante è il frutto della redenzione dopo la venuta di

Gesù Cristo. Vedi Mutt. sui. 17. , Heb. xi. 39. 40. E quindi

ancora si inferisce la maggior santità di vita , che è ri-

chiesta da Dio nello stato del Vangelo, crescendo a peri-

porzione de’ favori divini l'obbigazione di amare, e ser-

vire il liberalissimo donatore.

21 . / quali per mezzo di lui credete in Dio, re. In Dio

crediamo per Gesù Cristo, perché il Padre non conoscia-

mo, e al Padre non ci accostiamo se non pel Figliuolo ,

Jo. xiv. là. . ed anche perchè II dono della fede non nie-

lliamo. se non in virili de’ meriti di Gesù Cristo. Ora Dio

risuscitò Gesù Cristo da morte, e lo ricolmò di gloria col

farlo salire al cielo, col mandare lo Spirilo santo sopra

coloro, che in lui credevano ec. Tutto questo fece Iddio,

affinché voi e credeste alia parola di Cristo, e divenuti

membri del corpo di lui speraste di aver con lui parte

alla medesima gloria. Cosi tutte» , che. Dio ha fatto per

Gesù Cristo, io ha fatto pe’ fedeli di Cristo, e di tutto

debbono questi rendere grazie al Padre. Qualche Inter-

prete ha pensalo, che voglia ancora in queste parole l’A-

postolo rintuzzare la temerità degli Ebrei , i quali o cre-

devano, o fingevan di credere, che I Cristiani abbando-
nato avessero II vero Dio, perché credevano, e sperav ano
in Cristo. Or chi crede In Cristo, erede in Dio, perché

Cristo é Dio. Vedi Jo. xiv. I.
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22. Animas vostra* castitirante» in obcxlien-

lia cantali», in fratcrnitatis amore , simulici

ex corde invicem diligile attentiti»:

25. Renati non ex semine corrnplibili , seti

incorruptibili per verbum Dei rivi, et perma-
nenti* in aeternum:

2A. * Quia omni» caro ut foemini : et ornili»

gloria eius tamquam Ho» focili: exaruit foetiuni,

et flos eius decidi!. * Eccl. tft. 18.

Inai. *0. 6. Jac. I. 10.

2». Verbum auleni Domini manet in aeter-

num : hoc est aulem verbum , quod evange-

lizatum est in vos.

22. Purificando voi le anime vostre con /’ ubbidienza di

amor*, ec. Studiatevi di purilicar sempre piu le animi'

vostre non la liliale amorosa ubbidienza a* suoi santi

comandamenti , e colla caritii verno I fratelli ; carità sem-
plice, e scevra il’ ogni umano interesse; carila procedente
da un cuor puro, onde II prossimo si ami per amore di

Dio; carila ardente, e sempre intesa al bene de' prossimi.

Sono molto da notarsi questi tre caratteri attribuiti da
*. Pietro alla vera carità fraterna.

23. Rigenerati estendo non di teme corruttibile , ec.

Custodite la fraterna carità. I vizi opposti a questa virtù

nascono tutti dalla corruzione della natura ; ma voi co-

me Cristiani reo» tiete nati per volontà della carne
,

nè.

per volere di un uomo ( Jo. X.), ma siete stati rigenerati

spiritualmente per virtù della parola di Dk> vivo, la qua-

le dura in eterno.

24. Sa. Tutta la rame è fieno : e tutta la gloria di lei

22. Purificando voi le anime vostre con

l
J ubbidienza di amorey con la schietta dile-

zione de' fratelli , amatevi di cuore intensa'

mente l'un V altro:

25. Rigenerati essendo non di seme coi -

rnttibile , ma incorruttibile per la parola di

Dio vivo , e la quale è in eterno.

2*. Conciossiachè tutta la carne è fieno e

tutta la gloria di tei come fiore di fieno: il

fieno seccò
,

e ne cascò il fiore.

25. Ma tu parola del Signore dura in e-

terno: or questa è la parola, che è stala a

voi annunziala.

come fiore ec. Queste belle parole tolte da Itaia il. « 7-

H. ci pongono sotto gli occhi la differenza
,
che pa**>

traila prima natività dell’ uomo secondo la carne, eia ri

generazione dell'uomo secondo lo Spirito. Quello che nu-

tre dalla carme
,

è carme quello che nasce dallo spinto,

è spirilo
,
disse Gesù Cristo, Jo. in. o. I-n carne , o sia

l'uomo, che è carne, egli crome un’ erba, che al primo
ardore del sole appassisce, e si secca, e tutte te gran-

dezze , e magnificenze della carne sono come il fiore del-

l’erba, il quale, seccata questa , perisce. La parola det

Signore
,
che è verità e viU, dura In eterno , e per con-

seguenza incorruttibili rende ,ed Immortali adoro, I quali

in virtù della stessa parola sono rigenerati. Or la panda,
di cui parlò Isaia ( soggiunge «. Pietro ) ella è la pa-

rola dell' F.vangelio, che a voi è stata annunziata, ov-

vero la parola della fede, la quale ai credenti dà vita

eterna.

CAPO SECONDO

Rigettala ogni ipocrisia, i rigenerati si accostine a Cristo pietra riva per mezzo della Jtdr t »»i sono

stirpe eletta, quando prima erano popolo rigettato: gli esorta ad astenersi come pellegrini da tut-

te le cose mondane , od ubbidire a’ superiori, e a portare le afflizioni a imitazione di Cristo.

I .
* Opponente» igUar numeri! malitiam

, et

unineni dolimi . et »imutation(H
,
cl invidia», et

nnincs delrartioncs, * /Ioni. fl. ».

F.phtx. ». 23. Col. 3. 8. ffrbr. 12. I.

3. Sicut modo geniti infanles, ratinila bile,

sine dolo lac concupiscile; ut in eo crescati,

in salutoni ;

3. Si tamen guslastis, quoniam dulcis est Do-
ni inus.

». Ad quem accedente» lapidcm rivuoi, ab
liominibus quidem reprobatimi

,
a Deo aulem

(ledimi
,

et honorifiratum :

I. 2. Per la qual cosa deposta ogni malizia , e ogni fro-

de , ec. Essendo voi uomini rigenerati , e uomini nuovi

,

spogliatevi degli antichi costumi . e dei vizi della vita pas-

sata, e abbracciate di lotto cuore l’infanzia, e l’Inno-

cenza cristiana, amate quel latte puro, e schietto, di

cui si pascono le anime , e per cui crescono
, e si fortifi-

cano pel conseguimento dell' eterna salate. Questo latte

e la parola di verità , la parola evangelica , che è II cibo
delle anime; ella è il latte sincero, e razionale; viene a

dire. Il latte delle creature razionali, e spirituali, per cui

queste si fanno grandi . e robuste nella pietà. Trai rili

del battesimo era qurllo di far gustare ai battezzati < l

quali erano ne'primt tempi d’età adulta) il latte, e il

miele, per significare la nuova infanzia acquistata per
mezzo del battesimo

, come nota s. Girolamo coni. Luci-

ftr. cap. iv. Dello stesso rito parla Tertulliano coiti . Stare.

1. Per la qual cosa deposta ogni malizia,

e ogni frode , e le finzioni, e le invidie, e

tutte le detrazioni

,

2. Come bambini di fresco nati brumale.

H latte spirituale sincero j affinchè per esso

cresciate a salutej

5. Se pure gustalo avete , come è dolce il

Signore.

b. A cui accostandovi, pietra viva , riget-

tata dagli uomini, ma eletta , e onorata da

Dio :

lib. i. 14. de corona cap. xtli. , e il canooe 24. del terzo

Concilio di Cartagine.

3. Se pure gustato avete
,
come è dolce il Signore. Al-

lude al vera. 8. del salmo xtxtit.

4, 5. A cui arcoitandovi, pietra viva , ec. Qol pure al-

lude a' vari! luoghi , del salmo cxviii. , di Isaia vili. 14.

,

XXVIII. 16. , dove Cristo à chiamato pietra viva , angolare

ec. Sopra di che vedi Atti iv. II. , Jo. vi. 31. 4«. A lui

che è viva pietra, rigettata dai rapi della vostra nazione,

ma ooorata da Dio per mezzo del cullo , che egli ha già

fatto che a lei si renda da quasi tutta la terra, a que-

sta , dico, accostandovi per mezzo della fede, e dell'amo-

re, voi pure come pietre vive sopra tal fondamento vi

alzate a comporre In mistica casa di Dio, il tempio spi-

rituale non di pietre morte composto , ma di uomini nuo-

va vita viventi, e vita tutta celeste; in qvirslo tempiosa-
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K. Et ipsi (auiquaui lupidcs vivi superaedi-

drammi , doniti* spiritual», sacerdoti uni sa'i-

ilum , offprn* spirituale* Itosi ias, acceplabiles

Don per iesum Christum.

6. Proptor quod cooli nel scriplura: * ocre

porto in Sion lapideni sunmium angularem ,

H orilim ,
preliosuin: cl qui crodiderit in eum,

non confiindelur. * Inai. *18. 16. Rom. 9. 35.

7. Vohis imitar lionor orodonlibus: non ero-

denlibus anioni. * lapi>. quom rcprobavorunl

aedificanles. Ilio facliis osi in caput angoli :

* Ps. 117. 22. Hai. 8. 14.

Moti. 21. 42. Aci. 4. il.

8. Et lapis offtMisionis
,

ol polra scandali

bis, qui offendimi verbo, lice credimi
,
tu quo

et positi suiti.

9. Vos aulom gonus ricciuto, rogalo saccr-

dolitini, gens sancla, populus acquisitionis: Ut

virtutos annuntiolis oius, qui do tenebria vos

vocavil in admirabilo lumen smini.

10. * Qui aliijuando non populus, nunc au-

tom populus Dei: qui non consoculi misori-

cordiant. nunc anioni miscricordiam consoculi.

* Orme, 2. 24. Rom. 9. 28.

«eriluti santi siete uii stessi, per offerire in luogo «Irli*

ostie cannili altre «moie spirituali vittime, le quali a Dio
ulano accette per Gesù Cristo. Dlv inamente si celebra qui

dall’ Apostolo la dignità del popol cristiano. Tulli i fedeli

formano una sola casa spirituale, che è la Chiesa; io que-
sta rasa di Dio lutti i Cristiani hanno parte al sacerdozio,

non
, come nel tempio materiale di Gerusalemme , una

sola parte di una tribù. Nella ('.blesa cristiana (ulti han-
no vittime da offerire, vittime sempre gradile al Signore

per Gesù Cristo , nel nome di cui ogni cosa si offerisce.

Offrite i vostri corpi < dice Paolo ai Rom. XII. I.) ostia

rivo , santa
, gradita n Pia re. A Dio pure offerisce ogni

Crisliano I* incenso delle orazioni , l’oro della carità, e
delle opere di misericordia . la mortificazione delle pas-

sioni , e lutto ciò . che egli fa per onore di Dio. Allo stes-

so gran sagri litio della nuova legge . alla oblazione del

corpo, e del sangue di Gesti Cristo ha sua parie lutto U
popolo cristiano ; onde nel ranone stesso della Messa si

dice: ricordatevi ancora <o Signore» di tutti gli astanti

pe' quali a voi offeriamo , e i quali a voi offeriscono qve-
sln sacrifizio di lode re. Per le quali parole venghiamo ad
intendere, come il sacerdote cristiano, il quale solo ha

la potestà di ennsagrare il corpo, ed il sangur di Gesù Cri-

sto . rappresentando la persona del primo sacerdote Cri-

sto, non In suo proprio nome, ma a nome di tutta la

Chiesa l’ incruento sagrillzlo a Dio offerisce , conforme
c’insegna il sacrosanto concilio di Trento ,

test. xxn.
rap. 1.

Vuol ancora osservarsi
.
primo , che l’Apostolo stando

pella metafora drlla casa . rire chiama Ir pietre, che la

compongono
,
per significare , come queste a differenza

delle materiati pietre hanno molo . ed azione . e median-
te il divino aiuto operano , e si dispongono » e si pulisco-

imi . e si perfezionano per essere fatte degne di aver luogo

nella fabbrica della mistica casa. Di queste pietre dice s.

Agostino semi. 337. , T. 6 . , che elle ti formano colla fede ,

ti ntwiano rolla sperama ,
si rongiuni/ono per la carità.

In secondo luogo non solamente di tulle queste vive

pietre si forma una casa, ed un tempio, nel quale abita

Dio, ma ognuna di esse ancora ella è casa , e tempio del

medesimo Dio. Vedi I. Cor. m. io. 17. , vi. 19., 3. Cor.
vi. li, Ephes. 11. 31.

Terzo finalmente per le vittime spirituali rammentate
qui dall’ Apostolo possono intendersi principalmente te

stesse vive pietre, gli stessi fedeli , e tutta la Chiesa , la

quale offerendo al Padre Gesù Cristo , con questa celeste

vittima . c per mezzo dello stesso gran sacerdote offerisce

8.

roì pure come pietre vìve siete edifi-

cati sopra di lui
, casa spirituale, sacerdo-

zio santo iter offerire vittime spirita ili . gett-

ilite a pio per Gesù Cristo.

6. Per la qual co ut si ha nella scrittura •

ecco , che io pongo in Sion una pietra prin-
cipale

, angolare , eletta , preziosa: e chi in
lei crederà, non rimarrà confuso.

7. Per \yoi adunque, eh * credete , eli' è di
onore; ma per quei

,
che non credono , cita

è la pietra rigettata da coloro . che fabbri-

cavano: questa è divenuta testata dell’an-

golo:

8. E pietra d’ inciampo , e pietra di scan-
dalo per costoro , che urtano nella parola, e

non credono
, al che furon pur ordinati.

9. Ma voi stirpe eletta , sacerdozio rega-

le, grate santa, popolo dì acquisto: affin-

chè esaltiate le virtù (li Ini , che, dalle tene-

bre vi chiamò all ‘ animirabit sua luce

10. / quali una volta non popolo , ma
ora popolo di Dio, i quali non fatti parte-

cipi di misericordia
, ora poi fatti partecipi

della misericordia.

anche se stessa secondo la tirila dottrina di s. Agostino:

tulld la città de* redenti, viene a dire , la congregazione,

e la società de’ santi , saqriftzio universale si offerisce a

Dio per mezzo di quel sacerdote magno , i( quale te me-

desimo offerse nella passione per noi
, affinché di rapo si

eccelso fossimo membri. De civ. Uh. X. 6. Sii.

6. Ecco
,
che io pongo in Sion re. Vedi Efes. ||. 30.

7, B. Per voi .... che credete
,

ett' i di onore : ce. A

voi. che per mezzo della fede su questa viva plein

fondamentale vi appoggiate , ella è argomento di onore,

e di salnte. Coloro poi , che non credono , hanno a lor

dispetto veduto, come la stessa pietra da lor rigetti-

la, o senza di cui pretesero di alzar l'edificio della

loro salute, è divenuta pietra angolare per riunire me-

diante una sola fede In un solo popolo gli F.brri , e i Gen-

tili. Per questi increduli questa pietra è pietra di inciam-

po, e di scandalo, perchè urlano nella parola della fede,

ai offendono della semplicità del Vangelo, sono scanda-

lizzati di udir predicare Gesù Cristo crocifisso come og-

getto di speranza , e di salute per tutti gli uomini ;
quin-

di nell’ incredulità si rimangono , e non abbracciali la fe-

de
,
quantunque a credere fossero stali preparali da tutta

la legge, e da tutti I Profeti . I quali conducono a Cristo

Questo, se mal non mi appongo, pormi essere il seneo «li

queste parole: non credono, al che furon pur ordinati.

Cristo era il fin della legge
, e l’ obbietta «le’ Profeti ; « a

credere in lui era stata preparata la nazione Ebrea per

mezzo di tutte le parole, e di lotte le figure del vecchio

testamento. Ve«ll Reda, il Liraoo. Tirino, re.

9.7
r
oi slirpe eletta , sacerdozio regale, ec. Dimostrata la

sciagura degli increduli, toma a celebrare l’altissima digni-

tà, r felicità «tri credenti. Voi il popolo eletto di Dio, voi re.

e sacerdoti
.
perche membri «lei corpo di Cristo , il quale è

re . e sacerdote , consagrali al cullo di Dio , chiamati al re-

gno di Dio come suoi eredi, e coeredi di Gesù Cristo: nazio-

ne di santificati , ornati noo di una esterna santità , come la

legale, ma dello vera giustizia, che vien da Dio, voi po-

polo acquistalo da Gesù Cristo a prezzo dei suo proprio

sangue; per voi «i fan conoscere * tutti gli uomini, e a

tutti gli Angeli la potenza , e le maraviglie di colui 8

quale dalle tenebre dell’ ignoranza . dell* errore , e del vi-

zio chiamovvi alla luce della sua verità , e della sua san-

tità.

IO. / quali una volta non popolo, ec. Allutla s. Pietra

al celebre lungo di Osea 1. 8 . 9. io. il. Voi , che eravaie

membri di un popolo , col già p«Hi Prafeta fu iutlmata da

Dio la sentenza della sua riprovaxloov , e della terribile
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11. * Carissimi, oteecro vos taniquani ad ve-

tias . et pcregrinos abslinere vos a carnali bus

desiderio, quae militarti advrous ani niare,

* Rum. 13. 14. Gal. B. 16.

12. Conversalionem 'estrani inler genica ha-

bcnles bonam: ut in co, quod dclrcctant de

vobis laminare de malcfacloribus ,
ex bonis

operibus vos consideratili*
,

glorificent Dcnm
in die visitalionis.

13. * Subierti igilur estate onini bumanae
creatura e propler Deuoi : fife Regi

,
quasi prae-

cellenti; * Rom. 13. 1.

14. Sire duci bus. tamquam ab eo missis ad

vindictam malcfa ctoniin , laudexn vero bonorum :

privazione dell’ augusto litoio di popol di Dio, voi adesso

innestati a Gesù (Irido sirle per lui divenuti membri del

vero popolo di Dio, e avete conseguita misericordia
,
es-

sendo siati chiamati per misericordia, e per grazia ad

aver parte ro' figliuoli di Dio. La proferì» di Osea si an-

dava gin adempiendo , allorché Gesù Cristo venne nel

inondo. La nazione Ebrea era talmente deformala e nel

governo, e ne' costumi, e tale era la corruzione regnante

singolarmente nella prlnelpal parte di essa , ne'sacrrdoli,

e ne' dottori della legge, che anche prima dei gran ri-

liuto fatto da lei dei suo Messia, visibilmente appariva

,

che Dio si era ritirato da quelli indegni figliuoli, «'quali

perciò giustamente dicea Gesù Cristo, che aveano per

padre il diavolo, e non Dio. Jo. mi. 44. 47.

11. Come forestieri, e pellegrini ri guardiate dai desi-

deri! carnali
,

re. / Cristiani ( dice il gran martiri* s.

Giustino ) abitano nelle, loro pairie , ma come forestieri ;

hanno parte a tutte le cose come cittadini , e tutto soffro-

no come stranieri ; ogni lungo straniero è patria per essi ;

e ogni patria è luogo straniero; sono nella carne, e non
vivono secondo la carne; sono sulla terra , e hanno la lo-

ro conversazione ne* cieli. Ad Diogn. Nrl medesimo scuso

prescrive Pietro ai Cristiani di guardarti da quella legge

della carne, la quale alla legge della incute ripugna. Ve-
di Rom. vii. 23.

12 . Affinché laddove sparlati di voi re. Un dotto Inter-

prete è di parere , che intendansl qui non le false accuse

date generalmente dal Gentili a tutti I Cristiani, delle

quali abbiamo altrove parlato, ma si la poco buona opi-

nione ,
che della nazione Ebrea si avea trai Gentili , I quali

la riguardavano come molto inclinata a sottrarsi < sotto

pretesto di religione) all' ubbidienza de’ principi, e magi-

strali, e come incapace per la sua salvatichezza di adat-

tarsi a convivere con le altre nazioni. Vuole adunque l’A-

postolo , che queste accuse smentiscano i suol Ebrei con

un tenore di vita Irreprensibile , ta quale osservata dagli

stessi accusatori, stano questi eccitali (allorché Dio cou

un raggio della sua luce visiterà l loro cuori) a lodare,

e benedire Dio, che tali si forma adoratori del suo nome,

e a riconoscere la efficacia della sua grazia nella santità

de’ loro costumi; onde per fate esempio rendasi agli stes-

si Infedeli amabile, e venerabile la fede di Cristo.

Ho seguitai» nella sposizione di quelle parole in die vi-

sitationis it senso, che parml piu verosimile, e che me-

glio leghi col discorso dell' Apostolo; e in questo senso è

usata certamente la parola visitazione presso s. Luca cap.

\is. 44. Conlultociò debbo dire, che s. Tommaso, e al-

tri Interpreti riferiscono le stesse parole al tempo della vi-

sita di sdegno e di vendetta , che Dio era per fare del

popolo Ebreo , nel qual tempo i Ceutlli . e specialmente

i Romani osservando co’ loro propri occhi la modestia, e

lo spirito ili pace regnante uè* discepoli di Gesù Cristo

.

e comparandolo coll' umor turbolento , e sedizioso degli

Ebrei increduli, astretti sarebbero a riconoscere , ed am-
mirare la virtù della grazia di Gesù Cristo, e a prendere

favorevoli idee deila religione cristiana. Né può negarsi,

che visita piu frequentemente nelle Scritture si dica la

vendetta , e I «.istighi, co’quali il Signore punisce i prc-

i tinnì v mi. in.

11. Carissimi , io vi scongiuro , che coinè

forestieri, e pellegrini vi guardiate dai de-

sidera carnali , che mililan cottlro deli u-

ninta

,

12. rivendo bene traile genti: affinchè

laddove sparino di voi come di uomini di

mal affare, considerando le vostre buone n-

pere
, glorifichino Dio nel di in cui li visi-

terà.

13. Siate adunque per riguardo a Dio
soggetti ad ogni uomo creato: tanto al Re,
come sopra di tutlij

U. Quanto ai presidi come spediti da lui

per far vendetta de* malfattori , e per ono-
rare i buoni:

ceti degli uomini. Vedi Isai. x. 3 . Jtrtm. vi. 15.
,
Oseue

ix. 7.

13.

Siate ... soggetti ad ogni uomo creato: ec. Questa è

una di quelle espressioni , le quali , come si è altrove no-
tato, restringersi debbono relativamente alla materia,
di cui si tratta. Vedi ep. Jac. \. Ul. Ma avvedutamente
». Pietro ha detto ad ogni nomo creato . per far inten-

dere agli Ebrei . che qualunque si fosse il superiore dato
loro da I)io

,
fosse Ebreo, fosse Gentile, fosse Cristiano,

a lui ubbidir dovevano, riguardando non la qualità per-

sonali, ma l'ufficio, e la dignità, di cui son rivestiti.

Ma quale è In soggezione del Cristiano, e l'ubbidienza ,

r il rispetto alla potestà temporale? Quest’ ubbidienza ha
suo principio, ed origine nell’ obbldlenza , che 11 Cristia-

no debile a Cristo slesso. Il quale ha comandato, che si

ubbidisca alle potestà, Moli. xxil. SI., e n« ha dato
l'esempio, jWatt. xvn. 27. Vedi Rom. ini.

Tanto al Re, come sopro di tutti. Chiama Re quello,

che i Romani con nome piu civile chiamavano Jmperadore
che era In origine un titolo militare, col quale era dai

soldati decoralo il loro comandante (fosse questi o Conso-
le . o pretore ) dopo qualche insigne vittoria. Il popolo
Romano dopo il discaccinmento di Tarquinio superbo avea
giurato di non soffrir mai più Re , onde quantunque as-

soluta fosse ed illimitata la potestà degli Impersdori. i

Romani però per riguardo alla religione del giuramento

( come dice s. Cipriano ) si astennero sempre «Ini dar lo-

ro questo nome; ma non sa ne astennero i Greci , e i

Giudei, come si vede in molti autori , ed anche Jo. sii-

la. , Atti «vii. 7. L'Imperatore , che regnava . mentre dò
scriveva 1* Apostolo, era Claudio

, o < come altri vogliono)
Nenme. Nè I* infedeltà adunque, nè la malvagità . e cru-

deltà del sovrano esime I Cristiani dall’ obbligo di esser

a lui ubbidienti
, e soggetti, fuori che dote si traiti di

non poterlo ubbidire senza offendere Dio. Claudio maltrat

lò 1 Cristiani, Nerone fece anche di peggio; \ Cristiani
non opposero alle loro crudeltà se non la pazienza , la

generosità nel soffrir per la fede , e le preghiere per essi

Vedi Tertulliano ad Scap. rap. ti.

14. Ai presidi come spedili da lui ec. Dopo l’ Impera-

dure, a cui si apparteneva ta podestà suprema, nomina
I presidi, da' quali diverse provinole dell'impero erano
governala , ed I quali erano come vicari dell’ imperalor*

e a nome di lui amministravano ta giustizia; e l’ufficio

di questi, come di tulli gli altri magistrali , è ottima-

mente descritto da ». Pietro, che dice, esser «ai manda-
li per punire i cattivi, e per ricompensare, e onorare

la virtù. Quelle parole spediti da lui riferir si possono o
all’Imperadore, o (coni’ altri credono) a Dio, per amor del

quale ndUse già < vera. 13. ) ebe dritta* Il Cristiano onorar*

e l’ Imperadore , ed I presidi. Insegna adunque a questi

Ebrei viventi In provincie rimole da Roma, eh* i presi-

di spediti al governo da’ popoli considerino non lauto co

me mandali dall' Imperadore, o dal senato Rumano
, quan-

to come destinati , e spedili da Dio medesimo
,
per ordi-

ne , e disposi/ urne del quale comandano tutti quei , che

ouo legittima autorità comandano sopra la Ima
.
perchè

non e podestà alcuna se nou da Ita». Rom. mi- Per nx z-

99
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1». Quia sic est volunUw Dei, ut bene fa-

cientes obmutescere faciatis imprudeiiliitni ho-

niinuni ignorantiam :

(6. Quasi liberi, et non quasi velameli ba-

benles malitiae libertatem ,
sed slcut seni Dei.

17. Omnes bonorale: * fralernitatem diligile:

Deum timele: Regem honorificale.

• Rom. 12. 10.

18. * Seni, subditi estote in omni timore

domini*, non tantum bonis, et modestia, sed

eliam dyscolis. * Ephcs. 6. B. Col. 5. 22.

Tft. 2. 9.

19. Haec est enim gralia, si propter Dei

ronscientiam sustinet quia tristitias
,

patiens

inioste.

20. Quae euira est gloria, si peccantes, et

colaphiiali sulfertis? Sed si bene facientes pa-

tienter sustinetis; haec est gralia apud Deum.

21. In hoc enim vocali cslis: quia et C.hri-

slus passtis est prò nobis, vobis relinquens

ciemplum , ut sequamini vestigia eius:

22. * Qui pcccatum non fecit. noe inventus

est dolus in ore eius: * Ina. B3. 9.

23. Qui rum malediccrelur, non maledico-

bat: cum palerelur, non commiuabatur : tra-

debat aulem indicanti se iniustc:

ro ili tali prmcipli Ir religioni nostra santifica l'ubbi-

dienza de‘ sud diti , e redola, e dirige qualunque specie di

autorità umana, che sia «opra la terra. L’Inferiore rimi-

ra Dio nella persona del superiore : il superiore sapendo

che da Dio viene l'autorità, che egli ha di sovrastare

*d uomini, I quali per naturale diritto a lui sono uguali,

agevolmente comprende, in qual modo usar deliba della

medesima autorità , affin di essere In Islato di render-

ne conto a colui, dal quale è in lui derivala.

là. Tale è la volontà di Dio , che ben facendo ee. Vuole

Dm . clic colla innocenza , e santità del vivere confondiate

la malevolema di coloro, (quali mal conoscendovi e nulla

essendo istruiti della vostra religione, stoltamente giudi-

cano, e sparlan di voi.

1 «. Come liberi , e non quoti lenendo la libertà per ve-

lame ee. Va incontro l' Apostolo a una difficoltà, che po-

teva (arsegli dagli Ebrei, ed è questa: noi stam liberi , e

come Ebrri di origine, nati per conseguenza d’un popolo

libero, esente da ogni soggezione straniera, Deutcr. xvn.

là., e come Cristiani per quella libertà, che abblam ri-

cevuto da Cristo, Cai. iv. 31. Voi siete liberi, risponde

l'Apostolo, ma non dalla legge di Dio, nè dalla giusti-

zia, nè perciò dalla ubbidienza dovuta alle podestà ; se

a tali cose pensate di estendere la cristiana libertà, voi

verreste a far servir questa libertà di velame all' iniqui-

tà. Or tutto al contrario la vostra libertà consiste nell’es-

sere sciolti dalla tirannia del peccato, e delle passioni;

ella consiste eziandio nell' ubbidire all’ordine posto da
Dio nella repubblica, nell' ubbidire , io dico, non servil-

mente , ma liberamente', e per amore di Dio ; onde in

tal guisa servendo, non agli uomini servile, ma a Dio.

Vedi Gal. v. 13.

17. Rispettate tutti. Gli uffizi, le dimostrazioni esteriori di

stima, e di rispetto verso di tutti gli uomini anche infe-

deli appartengono alla religione, allorché s»n fondati nel

l'umiltà, e nella sincera carila dell*uomo cristiano.

Rendete onore al Re. Dopo il timor santo di Dio pone
la riverenza

, • l'ossequio dovili» e interiormente . ed e-

18.

Perchè tale è la volontà di Dio. che

ben facendo chiudiate la bocca ulla iyno-

vanta degli uomini stolti:

16. Come liberi , e non quasi tenendo la

libertà per velame della malizia , ma come
serri di Dio.

17. Rispettate tutti: amale t fratelli: te-

mete Dio: rendete onore al Re.

18. Serri , siale soggetti ai padroni con

ogni timore, non solo ai buoni, e modesti

,

ma anche agV indiscreti.

19. Imperocché è cosa di merito , se per
riflesso a Dio uno sopporta molestie, pa-

tendo ingiustamente.

20. Imperocché qual onore è egli, se pec-

cando, ed essendo puniti, patite? Ma se bene

operando , e patendo, soffrite in pazienza:
questo è il merito dinanzi a Dio.

21. Imperocché a questo siete stati chia-

mati: dnpoichè anche Cristo fiati per noi ,

lasciando a voi l'esempio, affinchè le vesti-

gio di lui seguitiate:

22. Il quale non fe' peccato, nè frode tro-

rossi nella sua bocca:
23. Il quale venendo maledetto , non ma-

lediceva: strapazzato non minacciava: ma
si rimetteva nelle mani di chi ingiustamente

lo giudicava :

slerinrmente al Sovrano ; e questo particolare avverti

mento aggiunge I’ Apostolo a quello, che aveva detto nel

vers. 13. , forse affinchè I Cristiani vivendo sotto il go-

verno di un principe non «do infedele . ma duro ancora,

e di pessimo cuore, non si pensassero , che quando ubbl
dissero alle (pggi

, e agli ordini dello stesso padrone
,
a

nuli’ altro fossero verso di lui obbligati ; nude si facesse

r

lecito o di sparlarne, e di censurare il suo governo, o di

mancare al segni e dimostrazioni di rispetto dovute a lui

per ragione della suprema dignità.

là. Servi
,
aiate soggetti ec. Vedi Ephet. VI. 5., Colata

III. 22. 13. , TU. II. ».

19. Se per rifletto a Dio uno sopporta molestie, patendo
ingiustamente. Ella è cosa di gran merito dinanzi a Dio.

quando un uomot che non ha demerito alcuno , sopporta

afflizioni, e dolori per ubbidire a Dio, cui tiene egli sem-
pre presente nel proprio cuore, ed ha per testimone del

tuo amore, e de’ patimenti , che sofTre per lui.

20. Qual onore è egli , te peccando
,

ec. Non la pena .

ma si la causa ( dice s. Agostino ) fa il martire di Cristo ;

e non il patire assolutamente parlando, ma il patire per

Gesù Cristo, il patire per la giustizia, per la verità, il

soffrire pazientemente non la pena de’ propri misfatti , ma
la persecuzione , che mal non manca al sincero amatore
della pietà, questo è , che degni ci rende del regno del

deli. Mail. v. io.

21. 22. A questo aiete stati chiamati: ec. Dottrina fon-

damentale della scuola di Cristo, il quale dichiari) di non
riconoscere per suo discepolo se non colui, che rinne-

gando sé stesso, la sua croce si prenda, e diasi a seguir-

lo, e per quella strada stessa lo segua, che egli il primo
ha battuta . affin di lasciarne a noi il grande esempio.

E quello, che a tale imitazione dee fortemente spronarci,

si è (dice s. Pietro t, che Cristo pati Innocentemente , e
senz’ombra di peccato, pali pei nostri peccati, e per me-
ritare a noi la grazia di patire con lui , |>er essere con
lui ulorilìratl.

23. S* rimetti va arile mani dt chi ingiustamente In gru-

Oigitized by Geogle
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24. * Qui peccala m*lra ipse pertulil in

vorpore suo super lignuiu: ut peccali* mortili,

iusliliae vivamus: cuius livore sanali estis.

• Uni. 83. 8.; I. Joan. 3. »

28. Eralis cnim sicul oves errante* , seti

conversi estis nunc ad paslorem , et episcopum

animarum vestrarum.

•licara . Seguita a commendare l'altissima pazienza di

Cristo, il qual* non solamente come mansuetissimo a*

Snello seni’ aprir bocca soffri le maledizioni , e gli stra-

pazzi de’ suoi nemici, ma volontariamente si diede nello

mani di un giudice, qual era Pilato, Il quale egli ben sa-

pea, come per somma ingiustizia lo avrebbe condannato
alla morte.

24. il quale i peccali nostri portò egli stesso sul pro-
prio corpo cc. Portò Ir pene dei nostri peccati egli stesso

«viene a dire, egli figliuolo di Dio. santo. Innocente,

segregalo da’ peccatori , e piu elevato che l dell i nel

proprio suo corpo sopra la croce . e nostra medicina e

salute sono state le lividure ,
e le piaghe da lui vifferte:

imperocché a questo fine le ha egli sofferte . perché morti

24. il quale i peccati nostri portò egli

stesso sul proprio corpo sopra del legno ( af-

finchè morii al peccalo, viviamo alla giusti-

zia): per te lividure del quale siete stati sa-

nati.

28. imperocché eravate come pecore sban-

date , ma vi siete ndesso convertiti al p

a

sture , e vescovo delle anime vostre.

noi al peccato esercitiamo le opere di giustizia. Vedi

Rom. VI. IO. II., VII. A. Gal. II. Ili.

25. Eravate come pecore sbandate , ec. Rappresenta vi-

vamente agli Ebrei la grandezza del beneficio ricevuto da
Cristo col rammemorare la precedente loro miseria. Era-

vate come pecorelle erranti fuori della via della salute;

ma vi siete mercè della grazia di lui rivolti a udire la

voce, e a sottoporvi al governo del vero pastore , e ve-

scovo , cioè curatore, e soprintendente dell’ anime, il

quale alla vita eterna conduce le tue pecorelle. Vedi
.Vati. IX. 30. /sai. Llll. 0. : imperocché a questo luogo

del Profeta allude il nostro Apostolo in questo versetto ,

come ne’ precedenti ad altri passi dello stesso Itala. Vedi

pure Jo. \. 12. 14. 16. ec.

CAPO TERZO

le qual maniera debbano vivere insieme i coniugati
,
e dell’ ornato delle donne: gli esorta a varie vir

ludi, e a sopportare le avversità ad esempio di Cristo : pel battesimo siamo salvati a somtglian-u

di coloro, che ebber salute nell’ arca di Noi.

1. * Similiter et mulieres subdilae sinl viri*

*tiis: ut et si qui non credunt verbo, per rau-

lierum convereaUonem sine verbo lucrifiant,

* Ephes. 8. 22. Col. 5. 8.

2. Consideran Ics in timore castani conversa-

lionem v estrani.

3. * Quartini non sit extrinsecus capillalura,

aul circumdatio auri, aut indumenti vestimeli'

torum cultus: * 1. Tim. 2. 9.

4. Sed qui absconditu* est cordi* homo, in

incorruplibililale quieti, et modesti spiritus.

qui est in conspectu Dei locuples.

|,S. Similmente anche le donne ec. Nel capo prece-

dente espose l'obbligo, che hanno i Cristiani di ubbidire

alle potestà del secolo , e parlò della soggezione de’ servì

verso dei loro padroni ; viene adesso a parlare delle ob-

bligazioni delle donne Cristiane verso i loro mariti: e

siccome altre avevano mariti fedeli, altre gli avevano tut-

tora infedeli , una particolare attenzione esige da queste

nella lor maniera di vivere
, la quale egli vuole, che sia

un'efficace continua predicazione pe' mariti , i quali non

essendo ancora stati guadagnati (com’egli dice) per la

parola del Vangelo, al Vangelo slesso si soderanno a poco

a poco affezionando, al considerare la umiltà , la castità,

e la saggia condotta delle mogli. Infatti sappiamo, che le

donne Cristiane erano l’ ammirazione de' Pagani, e Liba-

nio filosofo GenUle soleva dire : oh , che donne sono

quelle, che hanno i Cristiani ! Non è perciò meraviglia

,

se l’Apostolo si prometteva, che la pietà
,
e la vita santa

di tali donne sarebbero state una efficacissima predica a

persuadere la santità , e la divinità di una religione , la

quale di tante virtù riempiva il sesso piu debole.

3. Delle quali l’ornato non sia al di /Mori l’acconcia-

tura de' capetti, ec. I.' ornamento della donna Cristiana

non dee consistere nella affettala ricerca degli abbiglia-

menti esteriori. Una tal donna . la qual* per piacere al

1. Similmente anche le donne sian sog-

gette a' loro mariti: anche perchè se alcuni

non credono alla parola, siano guadagnati

senza la parola dai portamenti delle mogli,

2. Considerando quelli ( insieme ) colla ri

remiza la casta vostra condotta

3. Delle quali l'ornato non sia al di fuor

i

l'acconciatura de’ capelli, o l'oro , che si

mettano dattorno, o le vestimento
,
onde si

ammantino :

4. Ma quell'uomo ascoso del cuore con

quello, che non si corrompe , spirito tran-

quillo e modesto, che è cosa preziosa nel

cospetto di Dio.

marito adattandosi a ciò , che l'uso de' buoni comporta,

si orna nulla di più di quello, che allo stato del marito,

e alla modestia cristiana eonviensi , ben lungi dal far*

suo studio di tali ornamenti , e di considerargli come suo

pregio e decoro . non gli riguarda giammai senza senti-

menti simili a quelli, co* quali Ester riguardava le pom
pe, e la magnificenza reale, di cui suo malgrado ve-

dessi circondala, Ester, xiv. 10 . Veggasi il gran Vesco-

vo, e martire s. Cipriano, De Aa6. virg.

4. .Va quell' nomo ascoso del cuore ec. Descrive il vero

ornamento della donna Cristiana. Questo ornamento con-

siste tutto neH’uomo interiore, vale a dire , nella mente,

e nell'animo adorno di quello spirito di dolcezza . e di

modestia. Il quale
,
non come i vani esteriori ornamenti,

è soggetto a perire. Questo si , che è ricchezza, e magni-
ficenza grande in una donna agli occhi, e nel giudizio

di Dio. La dolcezza , e la modestia sono le virtù nomi-
nate qui come vero, e massimo ornamento delle donne,

perchè queste virtù grandemente contribuiscono a con-
servare la pace, e la subordinazione, e II buon governo
nella famiglia. Negli occhi degli uomini possono far onore
a una donna l'oro, le gioie, le vesti preziose, e tanta

altre vanita: negli occhi di Dio una donna noo è ricca,

nè ben ornata < secondo I* Apostolo 1 se non per I* virtù
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». Sic cnim aliquando et sarietac mulicres,

sperante) in Dee, ornabanl se, sitbieoUc |iro-

prii» «i ria.

6. * Sicnt Sara obediebat A brattar, domi-

nimi rum rocins: cuius osi is filiae beriefacien-

les, et non pertimcnles ullam perturbaiioncin.
• Gens*. «8. H.

7. * Viri, simililer collabi tanlos seni ridurli

scirri liam
, (piasi infirminri vasculo muliebri

iniparlicntra honorem, tamquam et coberedi-

bus gratiae vilae: ut non impodianlur orationes

veslrae. * 1. Cor. 7. 3.

8. In fine atitem, omnes unanime», coinpa-

ticnles, fralernitatis amatore», mlscricordcs

,

modesti, humiles:

9. * Non reddentcs malum prò malo, nec

maledictum prò maledirlo
, sed e contrario be-

nedicente»: quia in hoc vocali esUs, ut benc-

diclioneui hereditale possidcatis.
• Prov. 47. 13. Rom. 12. 17.; 4. Thtss. ». 13.

10. * Qui cnim vult vilam diligere, et dira

videro borio»
,
correrai linguam suam a malo,

et labia citta ne loquanlur dolo rii.

* Psultn. 33. 13.

11. * DccJinct a malo, et facial bouum: in-

quirat pacem , et sequatur eam: * Inai. 1. 16.

12. Quia oculi Domini super iustos, et au-

re» cius in preces eorum: vullus autem Do-

mini super facientes mala.

interiori, r sopra tutto pe? quelle , che a Ul sesso prin-

cipalmente convengono.

6. Cosi una rolla anche le donne tante , che in Dio

•perorano, ec. Tali erano gli ornamenti di quelle donne

,

delle quali è celebrala nelle sagre lettere la santità . le

quali tutta la Ioni speranza ponevano in Dio , e a lui di

piacere cercavano nell’ ubbidir , che facevano con dol-

cezza e modestia , ni propri mariti.

6, Come Stira . . . della quale voi siete figliuole , ope-

rando il bene , c non estendo ec. Propone lo speciale e-

sempio di Sara
,

il di cui nome era In gran venerazione

presso la Sinagoga, e dì cui cr|el>ra la ubbidienza . e la

umiltà verso il marito Abramo . al quale ella dava il ti-

tolo di suo signore, Gen. ami. 12 . Di questa gran donna
dice, che saran figliuole non solo secondo la carne, ma
con miglior vantaggio secondo lo spirito , ove I costumi

di essa imitino, nè per qualunque timore
, o spauracchio

mondano si lascin ritrarre dalla via della pietà, e della

virtù. F. vuoi dire l’Apostolo: non temete, che o II di-

sprezzo delle vanità, e delle pompe del secolo, n In umile

vostra deferenza , e soggezione al mariti men care vi ren-

dano ad essi , o mpn rispettale. Non date luogo a slmili

vani Umori. Salva conserviti (dice s. Girolamo . scriven-

do a una nobll matrona ) al marilo la tua antorilà, 9

da le impari tutta la famiglia
,
qual sia il rispetto , e

l’onore, che a lui è, dovuto; fa’ tu col tuo ossequio cono-

scere, ch’egli è signore ; falla tu grande con la tua u-

mitlà ,
tanto sarai tu più onorala

,
quanto più a lui ren-

derai di onore. Ep. ad Cetani.

7 . Poi ,
mariti

.
parimente convivete con saggezza ec.

Tocca le obbligazioni de’ mariti verso le loro mogli ; e in

primo luogo quella di coabitare, e di viver con esse se-

condo le regole della saggezza, e della onestà cristiana ;

In secondo luogo di aver cura di esse, di trattarle con

onore , e rispetto .
sostentando con la discrezione, e uma-

nità la naturale lor debolezza . e ricordandosi , che elle-

no. benché per la condizione del sesso piu deboli e in-

ferme dell* nomo ,
sono peni stale egualmente chiamale

alla partecipazione della medesima grazia del Vangelo, e

». Imperocché cosi una volta anche le

donne sanie , che in Dio speravano , si odor-

mirano , stando sogijelte a1

loro mariti

.

6. Come Sara era ubbidiente ad sbramo,
chiamandolo signore : della quale voi siete fi-

gliuole
, operando il bene, e non essendo

sbigottite da gustisisin spavento.

7. Voi mariti , parimente convivete con
saggezza con le mogli, e come ad arnese
più fragile rendete onore , ed unche cornea
coeredi delta grazia di vita : affinchè impe-
dite non siano le vostre orazioni.

8. Finalmente tutti unanimi, compassio
fievoli , amanti de' fratelli, misericordiosi

,

modesti
, umili:

9. Non rendendo male per male, nè ma-
ledizione per maledizione

, mia pel contrario

benedicendo: imperocché a questo siete stati

chiamati
, affinchè abbiate in retaggio la

benedizione.

10. Chi adunque vuole, ed ama la vita, e
di vedere dei giorni beati , raffreni la sua
lingua dal male, e le labbra di lui non par-
lino inganno.

11. Schivi il male , e faccia il bene: cer-

chi la pace, e le vada dietro:

12. Dappoiché gii occhi del Signore sopra
dei giusti

, e le orecchie di lui alle loro o-

razioni j ma la faccia di Dio contro di co-

loro , che mal fanno.

della stessa vita eterna. Tutto questo (dice l'Apostolo}

vuoisi osservare attentamente da’ coniugi Cristiani , affin-

ché in tale stato . che è buono ,
e santo per te medesi-

mo , nè alla sfrenatezza della passione si abbandonino

,

nè si lascino occupar dallo spirito di discordia , onde im-
pediti siano dall’ applicarsi ne' debiti tempi alla orazione.

Vedi I. Cor. vii. 5.

P. M quello Miete tinti chiamali , affinché abbiate tu

retaggio ec. la vocazione de' Cristiani è questa, di patire

con pazienza , di non rendere male per male , ma bene-
dizioni

,
per maledizioni

,
che è la strada per arrivare al

possesso della benedizione eterna prameua a noi nel Van-
gelo. Secondo tali verità si essenziali alla vita Cristiana

scriveva agli Efesini il gran martire sant' Ignazio : Siate

voi umili con gli iracondi, e alle loro maledizioni op-

ponete l'orazione continua , efervente .... vincete la loro

fierezza con la mantueIndine vostra , lo sdegno colla dol-

cezza; imfurocchè beali i mansueti .... non cerchiamo di

vendicarci di colar
. che ci offendano , oto eoa la beni-

gnili
,
e umani là facciameli ,frairlli ec.

IO — 12. Chi adunque vuole, ed ama la vita, e di ve-

dere de’ giorni beati, ec. Con l'autorità di Davidda

(p«. miti.) conferma quello, che avea detto nel versetto

precedente. In esso salmo insegna II Profeta per qual*

strada si giunga ni possesso della vita eterna , e beata.

Ella è adunque promessa a coloro. I quali raffrenano la

loro lingua , affinchè non trascorra ad offendere il proa-

simo o con le maledizioni , o con le menzogne. Ed è qui

da notarsi . che sotto questi due, tutti gli altri vizi della

lingua s’inlendon compresi, e proibiti, come ordinate

s’ intendono le virtù, che a questi si oppongono. Ella è
promessa a coloro , che fnggono tutto il male, e fanno M
bene, e la pace cercano eoo Dki , con se stessi, e co' pros-

simi, e questa pace con ogni studio, e ad ogni co-
sto procurano di conservare. Questi sono que' giusti ,

i quali Dio con occhi di misericordia rimira ,
e le ora-

rioni de.’ quali esaudisce ; come irato riguarda quei ,

che mal fanno, i vendicativi, gli iracondi, i maledi-

ci, ec.
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15. Et qnis est, qui vohis nocca!, si boni

acmulainrcs fuccitis?

(A. * Sed et ti quid patiniini propler iusti-

tiam
,

bpali. Timorem autem eoruin no tintile-

ritis ; et non conturbcmini. * Matt. 8. IO.

IH. Dominum autem Christum sanctificate

in cordibus vostri*
,

parati srmper ad satisfa-

ctinncin nmni poscenti vos ratinnom de ea, quae
in vohis est, spc:

16. Sed cnm modestia, et timore, * con-

scientiam habenies bonam: ut in eo, quod

delrahunt robis, ronfundantur
,
qui calumnian-

tnr ve*.Irani bonam in (h risto r/mversatinnem.
• Supr. 2. 15.

17. Melili» est enirn benefacientes (si volon-

tà* Dei veli! ) pati, quam malcfacientes

:

18. * Quia et Christns semel prò peccali»

nostri* murimi* est, iuslus prò iniustis, ut

nos offerret Deo, mortificati!* quidem carne,

viviflcatus autem spirito.

’ Tìom. 8. 6. ffebr. 9. 28.

19. In quo et bis, qui in carcore erant,

spiritihus voniens praedicarii:

13, II. E chi è, che a voi noceto , te tarete zelanti iti

bene ? Ma di più te alcuna rota patite ec. F. ehi urli, che
o vocila , o possa far male a voi

,
quando il vostro studio,

e tulle le vanire premare alano di far del bene? Ma diasi,

che per amore della cinsi irla
,
e della virtù vi torchi a

patir qualche cosa; e nllnra, beati «ni. Ripete il burnì

discepolo quasi colle stesse parole la dottrina del celesta

maestro (JÌbtf. v. IO.): beati, dico, pella certa speranza

del regno celeste, beati peli’ Imitazione del vostro capo,
e maestro, beati pel frutto della vostra stessa pazienza,

la quale servirti di edificazione alla Chiesa , sarti di gloria

al Vangelo, e contribuirà grandemente alla conversione

de* vostri prossimi. Posto ciò, a gran ragione soggiunge

s. Pietro: non temete, non vi turbate, I vostri nemici

possono bensì togliervi I beni temporali , ed anche la vita

del corpo ; ma di questa beatitudine non possono pri-

varvi giammai.

15. la. ,Va benedite ne* votivi cuori Cristo Signore, et.

Rendete grazie al Signore, che vi fa degni di patire pel

suo nomp. Il gran Vescovo , e martire a. Cipriano , letta

che gli fu la sentenza della sua morte, ad alta voce ri-

spose: fìen gratini , e lo stesso fecero molti altri martiri.

Pronti tempre a dar lotit/azlone .... nto con mnde-
ntia . e rìtpeffo. Chiamati in giudizio per ragione della

vostra fede fate conoscere agi’ infedeli I fondamenti sal-

dissimi . che avete di sperare la vita, e la gloria eterna
per Cesò Cristo ; della quale speranza vostra si burlano
gli infedeli. Dimostrate a costoro, che non senza grandi

e vive ragioni voi credete e sperate; ma ciò si faccia non
sol con modestia, ma eziandio con quel rispetto, che de-
vesi ai magistrati, e alle pubbliche potestà.

Conservando buona coteienza : onde ec. Menando una
vita santa e irreprensibile, la quale aiuterà grandemen-
te, e dara peso alla testimonianza, che voi renderete
alla fede; Imperocché coai avverrà, che gli infedeli, I

quali adesso si fanno lecito di calunniare la religione,

disaminando le vostre azioni e I vostri costumi formati

sopra le regole del Vangelo, e nulla trovando, che santo
non sia, e puro, e degno di lode, confusi rimangano, e
convinti . e lor malgrado ammirino una religione, che tal

vita prescrive a' suoi seguaci.

17. È meglio il patire .... ben facendo, che operando
moie. Socrate a chi deplorava , eh'el fosse condannato a
morire innocente, rispose: vorretlì tu adunque, thè io

fotti condannalo per qualche delitto

?

Ma Socrate uè la

vera felicità conosceva, nè la vera strada per giungervi.

Quanto piti un Cristiano si consola di patire ingiostamen-

4 5. E chi èj ehe a voi noccia, se sarete

zelanti (tei bene?
4*. Ma iti più se alcuna cosa patite per

ta giustiziti J beali voi. Non paventate però
gli spauracchi di coloro e non vi turbate.

48. Ma benedite ne' vostri cuori Cristo Si-

gnore, pronti sempre a dar salisfazione a
chiunque vi domandi ragione della speranza,
che avete dentro di voi:

46. Ma coti modestia e rispetto , conser-

vando buona coscienza: onde in vece che
sparlili di voi , rimangano confusi quelli ,

che intaccano la buona vostra maniera di
vivere secondo Cristo.

17. Imperocché è meglio il patire (se cosi

piaccia al voler di Dio) ben facendo ,
che o-

perando male:
48. Cnnciossiachè anche Cristo una volta

pei peccati nostri mori, il giusto pegli in-

giusti j affine di offerir noi a Dio , essendo
stato mejisn a morte secondo la carne, vivi-

ficato poi per lo Spirito.

19. Pel quale eziandio andò a predicare

a quelli spiriti , che erano in carcere:

te , sapendo qual tiene lo aspetti In premio del suo pa-

tire?

18. /furbe fritto una volta pei peccati nostri mari, ec.

Riporta l’esemplo di Cristo, stimolo grande ad un cuore
Cristiano per patir volentieri, imitando colui, il quale in-

nocente pel peccatori mori, per offerirgli purificati dalle

colpe a Dio. come vittime degne di lui; Gesù Grido muri
nella carne, mori secondo l’umana natura, ma risuscitò

per la viriti divina, che era in Ini. Anche In questo luo-

go, come in tanti altri del nunvn Testamento la risurre-

zione di Cristo è portata a mostrare la certa speranza
della risurrezione di coloro, I quali morti con lui. a nuova
vita risorgeranno. Vedi 2. Cor. xm. 4., Rom. mi. 2., f.

4., Meb. u. 14.

10, 20. Pel quale eziandio andò a predirare a quelli

tpiriti, che erano in carcere. Questo passo è uno de’ piu
diffidi! del nuovo Testamento. Lascio da parte tutte le

altre Interpretazioni , e due sole ne riferisco , delle quali

la prima è tenuta dal maggior numero de' Padri, rume da
s. Atanasio, s. Cirillo, s. Clemente d' Alessandri», «.Giu-
stino, s. Ireneo, s. Cimiamo , eil altri, 1 quali vogliono,

che parti I’ Apostolo del discender, che fece Cristo all* in-

ferno, dove predirò, cioè annunziò ai giusti la loro libe-

razione, e da quel lungo gli trasse, dove come In un car-

cere stavano chiusi, aspettando, e bramando la venula
del Salvatore. Posta questa «posizione, quantunque tutti

da quel carcere tossi r liberati | giusti, quando Cristo andò
a visitargli, rontuttorió parla specialmente s. Pietro delle
anime di coloro, i quali al tempo di Noè, e allorché que-
sti cominciò la fabbrica dell’arca, non credettero alle

esortazioni di quel patriarca, li quale n nome di Dio mi-
nacciava il diluvio, e l‘ calermi nio ai peccatori . ma dipoi,

cioè prima del diluvio, credettero, e fecero penitenza
; di

questi parla specialmente «. Pietro, come osserva un dotto
teologo 1 Bellarm. lib. 4. de anima Chrisli cop. xm.),
perché della salute eterna di essi rrnvl gran motivo di

dubitare, per essere stati compre*! np| generale gastigo
mandato da Dio sopra tutta la terra. La maniera onde si

spiega s. Pietro, sembra, che dimostri, come di fallo

alcuni credettero alle minacce di Noè, e si convertirono,
mentre dicendo, che rrann stati increduli una volta,
quando la pazienza di Dio stava aspettando, non è egli

quasi lo stesso
, che se dicesse : furono ou tempo incre-

duli, ma ti convertirono in appresso, e ai convertirono in

quel lungo spazio di I2«. anni , che corse dal principio
della fahhriea dell'arca lino al diluvio? Tale è la prima
sentenza, la quale per essere mollo piana . e letterale, e
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‘20. Qui increduli furranl ahquamlo .
* quan-

do cxsperiabanl Dei patienlianl in diebus Noe

.

cuoi fabricaretur arca: in qua padri, id est

odo animae salvae factae sunt per aquam.
* Genti. 7. 7. Matt. 24. 37. Lue. 17. 2«.

21. Quod et vos nunc simile* formar >alvos

farii baplisma: non carni* depositio sordiuui

,

sed con*cientiae bonae interrogalio in Deurn

per resti rrectionem Jesti Chrisli,

22. Qui est in desterà Dei, dcglutiens mor-

lem, ut vilae eternae heredes officeremur: pro-

ferii in coelum, subieclis sibi Angeli*, et

potestatibns . et virtutibus.

«li piu appoggiata all’ autorità de' grandi uomini, che ab-

hiarn detto, non (In troppo leggermente ablwndonarsi. F.

debl*» anche aggiungere, che s. Girolamo (quarti. Mach,

in Gen.) fu di sentimento, che non tutti I peccatori al

tempo di Noè perissero Impenitenti , ma che alcuni si

ravvidero, e a Dio ritornarono per la penitenza.

S- Agostino, poi il ven. Beda, s. Tommaso, ed altri

prendono la parola carcere in un senso mistico, e tale si

è l’ interpretazione . che danno a questo luogo: per quel

medesimo Spirito, per cui risuscitò da morie, per questo

Spirilo, di cui egli riempie il patriarca Noè , il nostro

Salvatore andò a predicare una volta la conversione, e la

penitenza agli uomini Increduli, e peccatori
, che a tem-

po dello stesso Noè vivevano , anzi rrano piuttosto rin-

chiusi nel corpo , come in un carcere, in cui privi della

luce di Dio, e dell' amore del tene non ad altro pensava-

no, che a fare la volontà della loro carne, e rie' pravi

toro affetti. A questi uomini perversi predicò lo Spirito di

Cristo per bocca di Noè
,
quantunque senza (rutto , per-

chè non cangiamo di vita per tutto quel lungo spazio

di tempo , in cui la pazienza divina ro>pct logli a ravve-

dimento
Nella quale pochi, cioè otto anime, ti Mainarono er.

Si salvarono , come si ha nella Genesi vii. I. 7., quattro

uomini . e quattro donne

11. Alla qual rata corritponde adetto quel battesimo,

re. All'arra, come a Usura, corrisponde il liattesimo ,

perche siccome per quella un picciol numero «li persone

trovò salute sopra le acque, cosi pel liatlesimn sono sal-

vati i credenti dal diluvio del peccato, nel quale senza

di ciò rimarrehlM* sommerso tulio il genere umano.

Non ripulimenta delle sozzure della carne , er. Questa

nostra lavanda non è. reme le purificazioni degli Ebrei

,

atta solamente a mondare le. esteriori sozzure ; imperoc-

ché pel nostro halleslmo è purificata la coscienza, e il

80. / quali erano siati una valla inerr *

ilali , allorché la pazienza di Dio stava aspel-
landò nei giorni di Noè é mentre fabbrica-

vasi V arca: nella quale pochi
,
cioè olio ani-

me si snlvaron sopra l’ acqua.

21. fila qual cosa corrisponde adesso quel

battesimo , che vi salva (non ripulimenlo

delle sozzure della carne , ma contratto di

buona toscienza fatto con Dio ) per mezzo
della risurrezione di Gesù Cristo ,

22. fi quale sta alla destra di Dio , in-

goiala avendo la morie , perchè noi diventas-

simo eredi della vita eterna : essendo andato

al cielo , soggettati a sé gli .fngeli, e le po-

testà. e. le virtudf.

cuore dell'uomo in tal gtn vi che capace diviene di con-

trarre eoo Dio un patto di vita, e di pace pelle promes-

se, che in tale occasione fa l’uomo a Dio. Allude il no-

stro Apostolo alle interrogazioni usale Uno da’ primi tem-

pi nell’ amministrazione del unto battesimo, le quali da

Tertulliano sono dette gli sponsali delta salute: rinunci

tu a Satana? Rinunzio : credi tu in Cristo ? to creda

ec. Queste pubbliche solenni promesse sono rammentale
sovente ai Cristiani da’ Padri della Chiesa, come quH
patio inviolabile, stretto, e concluso con Dio, per cui

al servizio di lui si consacra l’uomo fedele. Che questo

sla il vero senso di questo luogo , apparisce dalla voce

greca . di cui si vale s. Pietro , la quale è voce del foro,

c significa stipulazione , contratto , che Ira due fassi

,

interrogando l'uno, l'altro rispondendo. 8. Girolamo (in

Amos vi. II.) parlando di questa rinunzia, c notando,
eh' ella soleva farsi volto il catecumeno all’occidente , di-

ce cosi : Rei Misteri primieramente rinunciamo a colui

,

che è al l’ Occidente < viene a dire al demonio) cd il qua-
le nisicm col peccalo muore per noi : quindi rivolli al-

l'Oriente il patio facciamo col Sole di giustizia
, a cui

pronicttiam di servire.

Per mezzo della risurrezione di Gesù Cristo. Abbiamo
chiuse In parente»! It> parole precedenti per indicare , co-

me queste ullimc si riferiscono a quelle : ri salta. Il bat-

tesimo adunque ha sua virtù dalla risurrezione di Gesù
Cristo, in quanto ella è il termine, e il compimento della

passione del medesimo Cristo, il quale mori pe' nostri pec-

cali, e risuscito per nostra giustificazione. Vedi Rom. iv. 2A

22. Ingoiata avendo la morte. Vedi I. Cor. IT. &4.

Fssrndo andato al cielo. Salito per sua propria virtù al

cielo; la qual cosa conviene a Cristo non solo secondo la

divina natura , ma anche secondo la umanità glorificala.

Soggettati a sé gli Angeli

,

ec. Vedi Colntt. i. IR. , n
IO. . F.pbes. | 22

CAPO QUARTO

tilt esorta, che, essendo redenti colla morir di Cristo
,
seguitino n fuggire le colpe possale, stando

intenti alt’ orazione
,
e alla mutua carità

, riportando sempre tutte le rote allo gloria di Dio, e

godendo dì patire (quando faccia di mestieri } per amore di Cristo.

1. Christo igilur passo in carne, et vos ca-

dmi coffilalionc armarti ini: quia qui pas*u* est

in carne . de*iil a peccati* :

I. Crisi" adunque putito avendo nella carne, ec. Ripi-

glia il ragionamento infermilo fin dal ver». IO. drl capo
prpredenle, dove disse: Cristo una rolla pei peccati no-

stri morì, H giusto per gl' ingiusti ; dalla qual verità ne
inferisce, che adunque dehhe l’uomo Cristiano esser mor-

to al perento
.
per vivere a Dio. 8e Cristo nella sua urna-

1. Cristo adunque patito avendo nella

carne . armatevi ancor voi dello stesso pen-

siero : che chi ha patito nella carne, ha fi-

nito di peccare’

na natura pati e mori , voi pure armale il vostro spiri-

to , e fortificatelo con questo pensiero , che il (ristiano

.

Il quale ha polito nella rame , viene a dire , ha crocifis-

sa la propria carne con tulli i viali, e concupiscenze

(Gal T. 24.2. *|tW ha finito di peccare, nulla ha piu da
far col peccalo. Vedi Rom. vi. 7.
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5. Cl iain non deskfteriis hominum. t**l ?o-

1 ti (itati Dei
,
quod reliquum est in carne vivai

tempori*.

3. * SufGcit enim praelerilum tempii* ad

voltinlalcm Pentium con&ummandam ,
bis, qui

ambulaverunt in luxuriis., desiderio, vinokn-

tiis
,
comcssalionibiLs

,
potaiionibus ,

et illicitis

idolorum cultibus. * Ephes. A. 23.

h. In quo admiranlur non concurrentibus

vobis iu eamdem luxuriae confusionem , bla-

fphemantes.

3. Qui reddent rationem ci ,
qui paratus est

indicare virus, et mortilo*.

6. Proptcr hoc enira et mortila evangeliza-

tiim est: ut iudicentur quidem secundum ho-

raines in carne ,
vivant auleni secundum Deum

in spiritu.

7. Omnium autem finis appropinquavit. Estole

itaque prudente*, et vigilate in orationibus.

8. Alile omnia autem , mutuam in vobismel-

ipsis caritatem conlinuam habentes: quia * ca-

ritas operit multitudinem percatorum.
• Prov. 10. 12.

9. * Uospitalcs invicem + sinc murili ura-

lione. * Rotn. 12. 13. ffebr. 13. 2.

f Phil. 2. 1*.

3 . ratmente che nnN pelle jutsauuit degli uomini , ec.

Palloni ower deciderli libali uomini nono quelli i qua-

li tiranneggiano l'uomo; nono quella legge della carne,

ripugnante alla legge dello spirito. A questa non serve

l’uomo Cristiano, ma a Dio. Vedi Rom. vi. io. II. Cosi

viene a dire ». Pietro, che l'uomo rigeneralo è piuttosto

Angelo, che uomo, perchè la carne soggetta tiene allo

spirito , e la rende In certo modo spirituale.

3. Ratti Parer nel tempo pattalo soddisfatti i capricci

gentileschi ec. Dee bastare l’ aver impiegato II tempo del-

la vita passata, prima della conversione, nell'iniquità,

e in una maniera di vivere simile a quella dei Gentili.

Gli Khrei dispersi traile nazioni non è difficile a concepì-

re, che si lasciassero piu facilmente trasportare a tutti i

viali del gentilesimo ;
e di tutti generalmente gli Ebrei

di que’ tempi. Vedi il ritratto Rom. il. gl. gg. ec. Quan-
to all* Idolatria , benché gli Ebrei dopo la schiavitudine

di Babilonia se ne guardassero per ordinarlo con grande
attenzione; contuttociò sembra assai credibile, che quelli

I quali In paese straniero vivevano in mezzo a' Gentili si

lasciassero strascinare dal mal esempio, eo adorassero

almeno segretamente gli dei del paganesimo, o si faces-

sero lecito di intervenire alle feste, e al banchetti dei

Gentili.

4. Per la guai rata tono /uori di loro fletti, e bettem-
miano, perché ec. Quindi è, che gli stessi Gentili veden-

do tanta novità , e che voi vi ritirate dalle obbrobriose

toro conventicole , e non volete più aver parte al pro-

fani loro bagordi, ne rimangono stupefalli, e ri ma-
ledicono come alieni dalla dvll società , e quasi piuttosto

mostri , che uomini.

«. Per guelfo pure è flato predicalo il vangelo ai mor-
ii : affinché ec. Sopra questo passo, disaminate tulle le di-

versissime «posizioni, antiche e moderne, la migliore

di tutte sembrami quella di s. Agostino ep. im. , la qua-
le colle stesse parole di lui riferisco: Per quello in gurtla
cita anche ai morti è sialo predicalo il L'angelo, viene a
dire, agli infedeli ed agli iniqui, affinchè quando ob-
tiian credulo

, siano giudicati secondo gli uomini quanto
ulta carne ; e vuoi dire, con diverte tribolazioni

, e con la

stessa morte delta carne ( onde lo stesso .4postolo altrove
dice

, esser tempo
. che coni in ri il giudizio dalla casa di

Pio), ma vivano secondo lo Spirilo, perche in esso (Spirito )
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2. Talmente che non pelle paglioni degli

uomini , mu pel volere di Dio nella carne

viva quel che gli resta di tempo .

3. Imperocché basti V aver nel tempo pas

salo soddisfatti i capricci gentileschi a co-

loro , # quali si sono occupati nelle lussurie,

nelle cupidità , nello sbevazzare, e nel ba-

gordare . e nell ’ illecito cullo degli idoli.

H. Per la guai cosa sono fuori di loro stes

si , e bestemmiano ,
perchè voi non concor-

rete nello stesso obbrobrio di lussuria.

8. / quali rendermi conto a colui, che è

pronto a giudicare i vivi
,

e » morti.

6. Imperocché per questo pure è stato pre

dicalo il vangelo a’ morti : affinché siano giu-

dicati secondo gli uomini quanto alla car-

ne, ma vivono secondo Dio quanto allo spi

rito.

7. Or la fine delle cose tulle è vicina . Siate

perciò prudenti, e vegliate nelle orazioni.

8. Sopra tulio poi abbiate perseveratile tra

voi stessi la mutua carità : perchè la carità

cuopre la moltitudine de’ peccali.

9. Praticate V ospitalità gli uni verso degli

altri senza rhnprocci.

ancora erano morti
,
quando nella morie giacevano dell'tn

fedeltà, e deir empietà. Lega adunque questo vrrsetto col

precedente In tal modo: gli infedeli , che vi maledicono,

renderai) conto al giudice de’ vivi e de’ morti delle loro

maledizioni, perché ad essi pure è stato annunziato il

Vangelo , al quale se non hanno creduto . è loro colpa.

7. La fine delle cose tutte è ricino. Figliuolini , eWi
l* ultima ora, dice s. Giovanni ep. 1 . rap. I. IB.: il tempo

è breve, 1 . Cor. vii. g9. Questi* . e simili maniere di par-

lare non debbono intendersi , mine se s. Pietro , o s.

Giovanni, o s. Paolo \olewr dire, che fosse già im-

minente la fine del mondo; imperocché lasciando da

parie le altre cose, gli Apostoli ben sapevano, che se-

condo la profezia di Gesù Cristo, prima che venisse

l' ultimo giorno, doveva esser annunzialo il Vangelo per

tutta la terra ; lo che certamente non era ancora v criti-

cato. Vogliono adunque significare , che il tempo della

vita presente, ed eziandio lutto I) tempo, che correrà

traila prima e In seconda venula di Cristo, è brevissimo,

ove co’ secoli eterni venga paragonato; che presto passa

la figura di questo mondo, e che presto viene per cla-

srhedun uomo il termine de' piaceri, de* beni, delle con-

solazioni di questo mondo; onde o il mondo riguardisi in

se stesso, e nella sua Instabilità, e caducità , ower rela-

tivamente a noi, che si poco tempo dobbiamo dimorarci,

non abhiam ragione di porre nelle cose di quaggiù il no-

stro amore ; ma dobbiamo essere temperanti , usando di

questo mondo come se non ne usassimo, nel che la vera

cristiana prudenza consiste; dapoichè ell’è la prudenza

dello Spirito, dice s. Agostino in ep. od Rom. prop. tu..

quando ne la nostra speranza è posta nei tieni temporali,

nè il nostro timore ne’ mali presenti. A questa aggiunge*!

la vigilanza nell' orazione pella incertezza del di , e del-

l’ora, in cui verrà II padrone, .Vati. xxv. 3.

8. fjs carità cuopre la moltitudine de' peccati. Ij« ca-

rità del prossimo, la quale dall’ amore di Dio deriva, è
cagione, che Dio ci perdoni la moltitudine de' nostri pec-

cati. Vedi Prov. %. 13-, e t. s4gotl. in I. ep. Jo. traci. ».

et. 5.

9. Praticate l'ospitalità .. . senza rimprvcei. I.’ ospita

lità verso i poveri, e i pellegrini é raccomandala soveola

anche nelle epistole di s. Paolo, come Hrb. sii. 3., Rom.
SII. 13. ec. Chi è persuaso . che nella persona ilei pelle
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IO. * llniisquiàque, sicut accepil gntiai» ,

in allcnilnim illam adininistrantcs , sicul boni

+ tlisjwnriilores multiformi» gratiae Poi.

* Boni. 15. fi. 4. Cor. 4, 2.

41. Si quis loquitiir. quasi sermone» Dei:

si quis minislrat. Umquam ex virtule, quali!

adminislrat Deus: ut in omnibus honorificetur

Deus per Jcsum Chrislum: cui est gloria, el

imperimi! in accula seculoruin. Amen.
4 2. Carissimi, riolile peneri nari in fervore,

qui ad tentationeni vobis fit, quasi novi aliquid

vn bis «(ni litigai:

13. Seti eommuniranles (.liristi passionibus

gaudete . ut et in rcvclationc glorine eius gau-

dente exullantes.

14. Si cxprobramini in nomine Chrisli, )>eali

eritis, quoniam quod est honoris., glorine, et

virtuli.s Dei, et qui est eius Spiritila, super
vos requiescil.

15. ÌSemo autem vestrum patiatur ut homi-
cida, aut fur, aut maledicus, aut alieuorum

ap|ielitor.

Ifi. Si autem ut christianus, non embescat:
glori licei autem Deum in iato nomine.

anni ricetta Cristo, non saprà, che sia il dolrrsl dei di-

safi, della soggezione, o delta spesa, che gli reca questa
egregia aitane di carità , che fu sempre cara , e dolce et

santi.

10. Ciaackeduuo fecondo il dono ricevuto ne faccio ....
copia ec. Col nome di dono, ovver grazia, parmi verlsi-

mile, che intenda s. Pietro non i soti doni dello Spirilo

santo, i quali in grande abbondanza erano da IMo comu-
nicali allora ai fedeli . ma anche qualunque facoltà, o
talento

,
per cui può l'uomo essere utile all'altro uomo;

•»nde eoo questo passo contiene perfettamente quello di

Paolo Rvm. mi. fl. Questi doni, che sono di molle ma-
niere

,
vengono da Dio , da coi viene ogni bene : nivsu-

nn adunque gli Attribuite» a se slesso , nissuno gli sep-

pellisca nella terra , ma secondo la volonlà del Datore
gli impieghi pel bene dei prossimi. Ecco, come questo
penalrr dell' Apostolo e egregiamente spiegalo da s. Gre-
gorio. -Morsi, nvui. 0. : Allora In multiforme grazia di
Dio ben ai diapenaa , quando il dotto , rke abbuivi rice-

vuto, crediamo cetere di colui , che ne è privo , quando
lo cretliam dato per colui

, a prò del quale a' impiega ;

allora la carila dal giogo della colpa ci lìbera. . . . quando
e i beni alimi crediamo noatri , e i noatri offeriamo agli

altri, rame lor proprio bene.

11. Chi parla, (polli) come parlari di Dio: ec. Avendo
detto il buon uso, che dee farsi de' doni di Dio, da lu-

ce alla sua dottrina con due esempi , il primo del pre-

dicatore evangelico, cui si appartiene di maneggiare la

sagra parola , come parola non umana , ma divina, e ce-

leste , con tutta riverenza , r santità. Ma a questo passo

non posso ritenermi dal riferire I brllissimi insegnamenU
dati da s. Agostino all' oratore cristiano, ebr molto ser-

vono a illustrare queste belle parole di s. Pietro: Som
dubiti il predicatore , che ad illuminare, ed etter gradi-

to, e muovere gli uditori piu gli gioverà la pitta delle

tue orazioni, che la facoltà oratorio ; onde e per té , e
per coloro, a' quali ha da parlare, impari a pregare

prima , che ad inaegnare ; e nel tempo tirato , che già m
ragionare ti accinge , avanti di ai toglier la lingua

,
in-

nalzi a Dio I' anima aititonda, onde quello tgorghì ,rhe

avrò bevuto, e sponda quello, onde tara alato ripieno,

de doctr. Cbrisl- lib. 4.

Il secondo esempio è del ministro ecclesiastico, e può
intendersi o del solo diacono, secondo la piu stretta ai

10. Ciascheduno secondo il dono ricevutone

faccia scambievolmente copia agli altri, come
i buoni dispensatori della mollifarme grazia

di Dio.

1 1 . Chi parla, ( parli) come parlari di Dio;

chi è nel ministero , ( lo usi ) come una vir-

tù comunicala da Dio: affinchè in tutto sia

onorato Dio per Gesti Cristo : a cui è glo-

ria, ed imperio ne’ secoli de" secoli. Corista.

12. Carissimi, non vi stupite del gran
fuoco accesovi contro per provarvi, come
se cosa nuova vi avvenisse:

13. Ma godetevi di partecipare ai pati-

menti di Cristo, affinchè ancor vi rallegria-

te, ed esultiate, quando si manifesterà la

gloria di lui.

14. Che se siete ignominiosamente trattati

pel nome di Cristo , sarete beati: dapoichè

l'onore, la gloria , e la virtù di Dio, e lo

Spirito di lui in voi riposa.

15. Or che nissuu di voi abbia a patire

come omicida , o ladro , o maldicente, o in-

sidiatore del ben altrui.

ifi. Se poi come cristiano, non se ne

vergogni: ma Dio glorifichi per tal riguardo.

gniUcazione della parola greca, ovvero, come sembra piu

conveniente, di qualunque minitiro della Chiesa. A’ dia-

coni si apparteneva principalmente la cura di tolto il

temporale della Chiesa. Vedi Alti vi. 2. Il ministro ec-

clesiastico adunque in tal guisa si diporti nel suo mini-
stero, che apparisca, che Dio i quegli , da cui viene in

lui la virtù, e la forza per degnamente, e santamente
servire alle anime, talmente che da tulle le azioni , e da
tulla la vita de’suoi ministri onore ne venga a Dio per

Gesù Cristo, pe’ meriti del qunle egli avviene, che le o-

prre nostre e a Dio siano accette, ed atte a procurare la

gloria di lui. F. «bine di meglio scolpire negli animi del

ministri della Chiesa questa gran verità , che i' altissimo

oggetto delle loro azioni, e delle loro fatiche ella è la sola

gloria di Dio, conclude l' Apostolo con dire, che di lui

(di Dio, e del suo Cristo ) è la gloria , ed il regoo per

lutti i secoli ; e vuol il ire : nissuno attribuisca a se qual-

che com in lutto quello, eh' ri fa; nissuno si (accia le-

cito di cercare nel ministero i propri comodi , il proprio

onore ; ognuno abbia sempre preseute, che ad un Signo-

re egli serve, all'Impero dei quale tulli sono soggetti, ed
alla gloria del quale tutti debbono servire.

12. Cariaiimi , non vi alupiU del gran fuoco .... co-

me ae cosa nuova vi avveniate. No« è una novità, che un
Cristiano patisca triboiaxionr. Gesù Cristo aveva già det-

to a tutti I fedeli : atei mondo voi aarete oppressati, Jo.

XVI. 32.

13. Ma godetevi di partecipar* ec. Due potenU molivi

di consolazione pel cristiano ne' suoi palimenU : primo

l’onore di essere simile a Cristo, e rendere io cerio

do qualche coaa a colui, che pali tanto per noi: io se-

condo luogo, la espellazionr di quella immensa gloria,

alla quale sarà innalzalo in quel giorno, in cui Cristo si

manifesterà a tutti gli uomini nella infinita sua maestà.

14. Sarete beati : dapoichè l’onore
,

la gloria , ec. Ella

è una beaUtudine per voi il patire noo por «Uro motivo,

che pel nome, che voi portale di cristiani; imperocché

non è egli questo una sicura riprova , che noo solo II ve-

ro onore , la vera gloria
, ma ancor la virtù di Dio, c lo

Spirilo santo in voi risiede? Che può mai dirsi di piu^

grande per dimostrare Ia lelicità. e la dignità, che seco’

porta il patire per Cristo? Se la maestà riessa dello spi

rito di Dio riposa nel cristiano, che patisce, se questo

spirito anima, formica . proteggr , corona il soldato di
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Quoiiiani tempus est, ut incipiat iudicium

a dumo Dei. Si autem primum a nobis: quis

finis coruni, qui non credunt Dei evangelio?

*

<8, * Et si insili* vix salvabitnr, impius, et

peirator ubi parebunt ? * Pro». 1 1 . SI.

19. Itaqoe et hi, qui paliuntur «ruminili

vnlunlatem Dei ,
Addi Creatori comniendent a-

nimas snas in benefactis.

Cristo
.
qual trioolo uri mal da paMflnnarsi eoo la pas-

alnn. ili un mirtini ? Tertulliano a gran rapitine deride I

Gentili, i quali nissun delitto avendo da rinfacciare ni

Cristiani, per questo sol nome gli perseguitavano, e gli

straziavano, odiando (com'egli dice) io uomini inno-

cernii un nome innocente, li nome di Cristiani era stato

dato a’ discepoli di Cristo in Antiochia ( Atti XXI. -20.
)

probabilmente non piu di In* o quattro anni prima , che
fosse scritta questa lettera. Or da questo luogo leggiamo
che questo nome era già conosciuto

,
e comune per una

gran parte di mondo: donde comprende»
I ,

quanto fosse-

ro rapide |p conquiste del Vangelo.

17. Egli è tempo
,
che cominci il giudizio dalla rasa di

Din. E se prima da noi: ec. La vita prescnle è il tempo,
in cui Dio giudica , gastlga . flagella quelli , che al-

la sua famiglia appartengono. Vedi s. Agostino in Ps.

XClil. Con Ir tribolazioni presenti gasliga Dio i suoi, per

purificargli dalle marchio , e fargli degni dì sè. Che se i fi-

gliuoli destinati alla gloria, ed al regno sono cosi trattati In

questa vita, che dovrà essere alla line di coloro, 1 quali

non nhtiedisronn ai Vangelo? Non è egli evidente, ette

lasciando Dio che vivano quaggiù nelle delizie , e in una

falsa pace, e niuna parte abbiano nllr pene, e a* flagelli

di questa vita , sdii riserbati ad una pena terribile , ed

eterna nell’ altra? Tale è il senso di queste parole otti-

mamente spiegalo io queste del Griste-lomo : Allorché tu

l'ctlrai un nomo
, che vive male, e che nulla di sinistro

17. Imperocché egli è tempo, che cominci
il giudizio dalla catta di Dio. E se prima da
noi: quale sarà la fitte di coloro , che non
ubbidiscono al vangelo di Dio

?

18. E se il giusto appena sarà salvato ,

dove compariranno i empio od il peccatore

?

19. Per la qual cosa quelli ancora, i quuli

per volontà dt Dio patiscono , raccomandino
le anime loro al Creatore fedele per mezzo
di buone opere.

patisce
, non lo creder beato

,
mn abbine compatitone

, e

piangi la sua sciagura . perchè ogni sorta di moti avrà
da patir nell' inferno, come all' Epulone già avvenne. Ove
poi tu vegga gn uomo amante delta virtù da molestie

,

ed affanni senza numero essere afflitto , Itenlo per beato,

perché egli si purga qui da tutti i suoi peccati , ed ut\n

gran ncamjiensu ha calasi» preparata. Hom. de U-
zaro-

ta. Se il giusto appena «ara salvalo, dove compariran-
no re II giusti) stesso alla salute non giunge se non per
mezzo di grandi stenti , e alQizioni . e dolori : imperocché
(dice s. Agostino k rhi più giusto di quell' unirò Figlio,
cui Dio non risparmiò? Ed e el idente , che i giusti stes-

si non so» risparmiati
,
ma corretti con rarie tribotazio •

ni
,
Coni. Faust XX. 14. Che se tale è la condizione dei

giusti, qunl luogo di scampo -«aravvi pe* peccatori , e per
gli empi

,
che alla giusta vendetta di Dio gli sottragga?

19. Quelli ancora, i quali per volontà di Dio patiscono,
ec. Dapnichè 11 giusto stesso non per altra via . che per
quella della tribolazione , si salva , convenevol cosa ella è ,

che coloro, I quali per voler divino esposti si trovano ai

patimenti, per mezzo delle buone opere, e per mezzo ancor
della carila verso 1 loro stessi persecutori l’aiuto divino si

procaccino, e con piena fiducia le anime loro, qual prezioso
deposito, nelle mani ripongano del Creatore, il quale , fedele

com* egli A alle sue promesse
,
non gli lascerh senza «occor-

so , e senza difesa nel duro combattimento

CAPO QUINTO

Frega i seniori, che pascano colla parola, e coll'esempio il gregge di Dio ; « i giovani, thè siano a

quegli subordinati : esorta tutti all' umiltà , e ad abbandonarsi alla cura di Dio, e a resistere al

diavolo medùinle la temperanza e la fede.

1. Seniores ergo, qui in vobis suoi, ohse-

ero, conscnior et testi* Ch risii passionimi: qui

et eius, quae in futuro rovolanda est, gloriai*

commutiiiator :

I. 7 sacerdoti . . . che sono tra ili voi , gli tmnginro

,

io consacerdofe , ec. Nel nome di sacerdoti sono compresi
*t I semplici sacerdoti ed I vescovi, come anche in altri lunghi
abbiamo veduto. A questi si rivolge adesso s. Pietro, per
raccomandar cald amente alla loro carità il buon gover-
no del popolo fedele. Quindi con umiltà degna appunto
«li un principe degli Apostoli

,
e di un Vicario di Gesù

Cristo, li prega. e li scongiura, e tacendo i titoli di autorità,

v di potestà, de’ quali era rivestito , si dice solamente loro

compagno , e fratello nel sacerdozio
, e testimone de’ pati-

menti di Cristo, e chiamato un giorno per gran degnazione
ad essere sul monte partecipe della gloria di Cristo, manife-
stata nella mirabile trasfigurazione di lui . la qual gloria sarà

da tutti gli uomini manifestata nuovamente nel futuro ulti-

mo giorno. Sopra quelle parole testimone de' patimenti di

('risto, è da notare, che il titolo di testimone
, o sla di

martire ili Cristo, distintamente , e specialmente conviene
ngli Apostoli

; e a. Pietro poteva chiamarsi tale per piu
ragioni : primo, perchè aveva cogli occhi propri veduta
la passione ilei Figliuolo di Din; onde attestava

, p predi

Numi a f'W. in

i. / sacerdoti adunque, che sono tra dt

voi, gli scongiuro, io consacerdote , e testi-

mone dei patimenti di Cristo: e chiamato a

parte di guelfa gloriti
, che sarà un giorno

manifestata:

cava, come Gesù aveva patii», ed era stato crocili**!

sotto Ponzio Piloto , come si ha nel simbolo degli Apo-
stoli; secondo

,
perché col propri suoi patimenti aveva

renduto testimonianza alla verità. Viene adunque II no-

stro Apostolo a dire ai sacerdoti
, e principalmente ai ve

scovi : ascoltate voi le parole di un vostro fratello nell’ e-

pisenpato, non disprczzat* gli avvertimenti
, e le preghie-

re di un vecchio sacerdote testimone già di quello, che
il sovrano Pastor delle anime ha sofferto per esse, n da
tal esemplo imitato da me , imparate voi pure a patir vo-

lentieri per la salute de' prossimi; ascoltate me, coi fu

concesso una volta di godere per breve spazio di tempo
di quella gloria , la quale un giorno non in Cristo solo,

ma In lutti i suoi servi risponderà, e il pensiero della

felicità Immensa rìserbnla principalmente pe’ ministri fe-

deli vi renda dolci i patimenti e gl] affanni, de’quall

ampia messe produce la cura, e il governo episcopale. Co-
si Il primo, e sommo Pastore In terra drlla Chiesa cri

stima gli stessi pastori pasce e Istruisce, e la norma ad
essi prescrive del Imon governo Questo diritto è trasfuso

100
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2. Pascile» qui in voli» est, grcgeui Del,

[iruvidentcs non coacte
,

sed spontanee se-

cundum Denin: ncque turpis lucri gralia, sed

voliintarie:

5. Ncque ul doniinanles in cleri» seti for-

ma facti grqtis ex animo:

b. Et cum appartieni princcps pasloriiin

,

porci pio lis immarccscibilem glnriae coronane

8. Similiter, adolesccnles . subdili estole se-

nioribus. * Omnes anlein invicem humililalein

insinuate., f quia Deus superbis resislil , hu-

milibus anioni dal gratiam. * Rotti. 12. IO.

•f Jac. ft. 6.

0. * Humilianiini igilur sub polenli manu
Dei , ul vos exaìtct in tempore vbitalionia :

* Jac. h. IO.

colla «Ugnila pontificale M’mccmori «li Pietro, a'qua*

II lutti conviensl quello , che «lice il gran pontefice s.

Leone serto. III. ilo anni v. : di lutto il mondo il Moto

Pirtro è tifilo ad esser preposto alla vocazione di tutte

le (tenti ,
e a lutti gli ^postoti , e a tutti * pastori ; on-

de benché motti nel popot di Dìo siano i sacerdoti , e

molti i pastori , tulli mitladimeno sano governati pro-

priamente dn Pietro quelli ,
che principalmente sono go-

vernati da Cristo.

Non taceri» ancora ,
che questa miralillmentp bella esor-

tazione compresa ne’ primi quattro versetti in molto Chiese

«leirOrienle ab antico si leggo nella ordinazione de’ ve-

scovi ; lo elio anche dimostra , come a questi sono diretto

primariamente Ir parole di Pietro.

2. Pascete il gregge di Dia, er. In questa sola parola

comprende»! tutta In cura, e il governo episc«»pa|e. «inde,

pasci le mie. pecorelle, era stato dello per ben tre volte da

Cristo a Pietro. Ripete egli adunque la stessa parola; e

quello, che aveva udito dalla Invera ilei suo Signore, lo

dice agli altri pastori, de’ quali era nel suo ministero com-

presa la cura ; pascete il greggi* di Dio. Qual forza non

ha sul cuore d'un vero pastore il rammentarsi, che II

gregge, cui dee egli pascere , non è suo gregge , né greg-

ge d’un terreno Signore, ma gregge di Dio? E una sola

è la gregge. Tulio il popol cristiano unito pella medesima
fede

,
e pella fralernn carila è un solo gregge , e ogni

chiesa particolare unita sotto il suo vescovo, vicendevol-

mente connessa con tutto II rimanente del corpo mistico

di Gesù Cristo, ella è una greggia; onde «lice s. Pietro,

chr ogni pastore quel gregge pasca . rhe alla cura di lui

è commesso: ed ecco quali cose principalmente richle*

donsi in un pastore. Dici* adunque , che non forzatnmrii-

tr, ma di buona voglia si sottoponga alla cura episcopa-

le; ed era ciò necessario a prescriversi in que’ tempi, nei

qunli la ginsta apprensione di si gran peso più au«»>r

,

che i pericoli di morir , da' quali era circondala la digni-

tà episcopale, faceva sì, che difficilmente trova vasi chi

ad abbracciarla si inducesse , fuori che per timore di di-

subbidire a Dio . e di mancare alla carila. Vuole adun-

que , che essendo eletti a tal ministero, lo accettino, e

lo esercitino non come forzatamente , ma con pienezza

di carila secondo Dio, viene a dire, per fare ia volontà

del Signore, non con animo cupido e avaro, ma libe-

rale e generoso, e pronto a far tutto, e a tutto pati-

re per amor delle pecorelle di Cristo.

S. iVé come per dominare sopra l' eredità ( del Signore

)

Min fatti sinceramente ec. Nella versione di questo lungo

ho seguitato la generale significazione della voce cteros.

Da questa venne il nome di cherìco

,

il quale, come
bene spiega s. Girolamo, cosi e chiamato o perchè e-

gll appartiene all 'eredita del Signore, o piuttosto per-

che Il Signori* è l'eredita, ovver la porzione dei cle-

rico. Or non solo hi slesso s. Girolamo . ma ancora il

concilio generale vii ,
e ». Bernardo . ed altri han-

2. rancete il gregge ili Dio, che ila voi

dipende
,
governandolo non forzitiamen te, ma

di buona voglia secondo Dio: non per umore
di vii guadagno, ma con animo volenteroso .*

3. Nè come per dominare sopra l'eredità

(del signore) ma falli sinceramente esem-
plare del gregge. :

A. E quando apparirà il principe de’ pa-

stori , riceverete corona immarcescibile di

gloria.

8. Parimente voi, o giovani, siale sog-

getti ai sacerdoti. E tutti rivestitevi di umiltà
gli uni verso degli altri . perchè Dio resiste

ai superbi, e agli umili dà la grazia.

0. Umiliatevi adunque solfo la potente

mano di Dio , affinchè vi esalti nel tempo
delta visita:

no spiegate queste parole dell'onore, che dee»! dai ve-

scovi a' chetici , cioè al ministri Inferiori. / Pescotri

(dice ». Girolamo ep. n. ad Nepal. > si ricordino, che
snn sacerdoti , non padroni ; onorino i cherici come che-
tici, affinchè essi pure siano onorati dai cherici come re-
scovi. Senza perii intaccare questo senso , si può inten-

dere generalmente proibito ni vescovi di esercitare impe-
riosamente la potestà . che hanno ricettila da Cristo per
edificazione «Ielle anime

,
non per distruzione; elice P in-

segnamento dato a Pietro stesso , e«l agli altri Apostoli da
Gesù Cristo, Mntt. \\. 25. Veiti Jo. x. II. E siccome la

piu dolce, e la più efficace maniera di comando è l’esem-
pio del superiore

.
perciò soggiunge s. Pietro , che I ve-

scovi e I sacerdoti di Dio per nna sincera, e soda virtù
siano il modello , e l'esemplare «Il tulio il gregge , tnlmen-
t«* che In essi trovi il popol di Dio effigiala la norma del-
la vita cristiana : «inde quando fin d'uopo , il proprio esem-
pio , e la propria loro vita possano <*nn santa fiducia pro-
porre nH'imìtn/inne de’ fedeli, come fece piu volte ». Paolo,
Phihp. hi. 17. Thessal, I. IO.

*. E quando apparirà il principe de'pasturi, ec. Propo-
ne l‘ equitazione «li quella gloria , onde snran coronati nel
giorno finale da Cristo i ministri fedeli , come l'oggetto
grande , che tulle alleggia

,
e rende soavi le fatiche

, e I

travagli degli «tessi ministri. La loro corona sarà immar-
cescibile, cioè eterna.

5. Giovani
,
siate soggetti ai sacerdoti. Tutto il gregge

cristiano è intero perquisita parola, giovani , contrappo-
sta al titolo di seniori

, pel «piale intendonsi i vescovi , e
i sacerdoti. Prescrive adunque l'ordine, e la subordina
rione tanto necessaria al bene della Chiesa ; sopra di che
«•eco fi» parole del gran vescovo , « martire s. Ignazio nel-
ta sua lettera a quelli di Sinirnr : tutte le cose st faccia h
tra vai con buon ordine ; i laici siano soggetti ai diaconi ,

i diaconi ni sacerdoti
, i sacerdoti al vescovo , il vescovo

a Cristo

,

Come questi al Padre.
Rivestitevi di umiltà ec. Superiori, e inferiori, ebrei •

ci , e laici
, pastori

, e pecorelle del gregge di Cristo, ri-
vestitevi intcriormente di sincera umiltà , e praticatela
costantemente gli uni verso «legll altri; imperocché l'u-
miltà custodisca il buon ordine

, la concordia, la pace. In
carila

,
ed ella è il sicurissimo tesoro di tutte «piante le

virtù , dice s. Basilio, consti /. «nor. rap. sili.; e il gran
pontefice H. leeone, srrm. 7. de F.piph. : tutta la disciplina
della cristiana sapienza . . . netta vera volontaria wmit
tà consiste . la quale umiltà il Signor Gesù ('risia rial

l'utero delta madre finn al supplizio della croce elesse,

ed insegnò ; c poco avanti aveva dello , che tutta la vit-

toria del Salvatore
,

per cui il demonio egli vinse , ed
il mondo

, fu concepita nell’ umiltà , e condotta a fine per
mezzo dell' umilio.

Dio resiste ai su/ierbi ec. Vedi *. Giacomo iv. «.

0. Umiliatevi . . . sotto la potente mano di Dio ,

ehi ec. Tenetevi bassi ,
ni umili sotto la maestà . e potei»-

)gle
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7. * Orniicm solliciUitl inoli» volram pmiictan

U*s in eum, quoniam i|k»i cura est de vobis.

• Ps. SA. 23. Mntth. 0. 2». Lue. 12. 12.

8. Sobrii eslolc, et vigilate: quia adversa-

riu.s vester diabolus lamquam leo rugiens Cir-

cuit
,
quaerens quein devorel :

9. Cui resistilo Cortes in fide: sciente* cam-

dem pavsionem ci. quac in imindo est , vestrae

fra ter nilali fieri.

10. Deus animi ornili* praline, qui voeavit

nos in aelernaui Minili plnriaiu in Chrislo iesu,

inixlicuin passo* ipse perfide.!, coiilirmabit. »o-

lidabilque.

11. I|»si gloria, et imperiiini in secula secu-

lorum. Amen.
12. Per Silranum fidelem fratrem vobis ,

ut

arbitrar , brevitcr scripsi : obsecrans . et conte*

stans, hanc esse vernili gratinili lìei, in qua

siati».

13. Salutai vos Ecclesia, quae est in Baby*

Ione coelecta , et Marcus filius nieus.

1A. Salutate inviceni in osculo saneto. Gra-

tia vobis omnibus
.

qui eslis in Christo Jcsu.

Àmen.

m del gran padrone. Il rispetto, e In riverenza , chr a

lui dovete, vi insegnerà ad essere «neon umili , e ub-

bidirmi a coloro . i quali a nome di lui vi governano.

Non vi sembri un discapito l’ umiltà
,
per cui Dio alla

esaltazione , e alla gloria vuol condurvi ; imperocché egli

unita il popolo umile, P*. \vn. 28 . Il tempo delia visita

e il tempo stabilito da Dio pella liberazione, e pclla con-

solazione piena e perfetta degli umili; egli è il tempo
della morte, quando il Signore venendo a disaminare le

opere del giusto, con infinito tesoro di gloria compense-

rà la volontaria umiltà di lui , e lo esalterà lino a' primi

posti del regno celeste.

7. Ogni cedra lolleeitudine ec. Allude al Mimo uv.
Vi. , an/.l le stesse parole ne trascrive : getta ì Inai pen-

sieri ne! invi ili Din ; ed al salmo XXXIX. 18. : il Signo-

re ha tura di me. Un figliuolo si fida dell' amore, e del-

la cura del padre; non si Olierà l'uomo nella pmviden-

u di Dio. l'amore del quale verso di noi ogni paterno, e ma-
terno amore sorpassa ?

8, 9. Siale temperanti , e vegliati : re. Queste belle gra-

vissime parole ripide ogni giorno la Chiesa a' Cristiani al-

la line dell’ urtino divino. Voi, gregge di Cristo adunato
nell'ovile della Chiesa, mirale con gli occhi della fede

quel furioso nemico, che va sempre in volta , e per l'ar-

rabbiata fame che egli ha della vostra perdizione, non si

da posa giammai, se non quando riescagli di divorare al-

cnoo di voi. Siale sobri! , siate temperanti
; In sobrietà A

nutrice della sapienza
,
della castità , della vigilanza Cri-

stiana. Non dormile sopra I vostri pericoli, vegliale, e

orale, e armati dello scudo della fede copritevi con esso,

e difendetevi da tutti gli insulti del maligno. Vedi E/et.

vi. |6. La vittoria del Cristiano è giustamente attribuita

alla fede, perchè questa e i beni ci mostra, che noi dob-

biamo sperare, e all'acquisto di essi ci infiamma, e da
lei ci viene insegnato, donile aspettar dobbiamo l'aiu-

to per vincere, e quali abbiamo motivi di confidar*

in un tale aiuto
,
perchè e polente , e verace ci dimo-

stra colui . il quale con noi combatte e per noi ; im-
perocché alla fede come a radice vuoisi qui intendere

ituilii In speranza , e la carità. I scotimenti , e gli alleiti

di una Ini fede a fronte di tutte le tentazioni . e di tutti

i travagli della vita presente sono mirabilmente dipinti ila

Paolo. Jlom. Vili. 35 .16. 37 PC. Chi ei separerà dalla cu-

rila di Cristo ec., donde pub Intendersi II valore di que-
ste parole di Pietro , forti nella fede.

79 B

7. Ogni vostra sollecitudine gìtimido in

lui , Imperocché egli ho curo (ti no/.

H. Siate temperanti ,
e. vegliate: perchè il

diavolo rostro avversario, come Itone che

rugge , va in volta, cercando chi divorare:

9. A cui resistete forti nella fede: sappia-

te , conte le stesse cose patiscono i vostri

fratelli, che sono pel mondo.
10. Ma H Din di ogni grazia s

il quale
ci ha chiamali alla eterna gloria sua in Cri-

sto Gesù, con un po’ di patire ri )>erfezin-

tiera . vi conforterà , e assoderà.

11. A lai la gloria ,
e l'impero pr‘ secoli

de’ secoli. Cosi sio.

12. Per mezzo di Silvano fratello fedele

ri ho scritto
, panni , brevemente: per esor-

tarvi
, e attestando , che la vera grazia di

Dio è questa, netta quale state costanti.

13. f
r
i salata tu Chiesa , che è in Rubi

Ionia
, con voi eletta , e Marco mio figlio.

1A. Salutateci gli uni gli altri col bacio

santo. La grazia a tutti voi
,

che siete in

Cristo Gesù. Così sia.

Sappiate, carne te iteti* cote patitrono i coltri /rateili ,

ec. Coll'esempio comune di lutti i Cristiani perseguitali,

afflitti . tribolati per tutto II mondo secondo la predizione

di Cristo, anima nuovamente gli Ebrei a patire per la

Comune causa della Tede.

10. Ma il Din di ogni grazia , il quale ei ha chiamali

ec. Dio , che è fonte , c principio di ogni grazia , e di

ogni virtù, e specialmente della pazienza, e delia fortez-

za , il quale per Gesù Cristo vi ha chiamati all'eterna sua
gloria per mezzo di brevi , e transitorii palimene, vi per

lezioni nella carità , vi conforti nella speranza . vi asao
di nella fede; onde mediante il dono della perseveranza

all'acquisto arriviate della rorona.

11. .4 lui la gloria , e P impero ee. L'Apostolo pieno di

fidanza
, che Dio esaudirebbe 1 suoi voti , prorompe in

questa lauda al Signore.

12. Per mezzo di Silvano /rateilo /edete vi ho irrigo,
pormi , brevemente: ec. Non è necessario di supporre
che Silvano fosse stato il latore di un'altra lettera di Pie

tm agli Ebrei. Egli fu latore di questa, della quale dice,

che pa revagli brave si riguardo all'ampiezza dell' affetto,

con cui aveva scritto, e si ancora riguardo alla impor
tanta dell'argomento. Silvano è lo stesso nome , che Sila,

e di lui parlasi. Alti XV. 40.

,4lleilnndo , che la vera grazia di Dìo è quella, ec

Nuovamente vi accerto, che la vera religione, la vera fé

de, la quale per effetto della somma bontà di Dio è sta-

ta insegnata agli uomini per la nostra predicazione, qite

sta religione ella è quella , nella quale voi state co-

stanti.

13. Ci tatula la Chieta , che i in Babilonia
.
ee. Tutta

l’antichità per Babilonia intese la città di Roma, donde
scrisse questa lettera s. Pietro. Questa Chiesa composta
dt Gentili, ma chiamala, ed eletta non meno, che voi,

alla fede . e olla cognizione di Cristo vi saluta < dice Pie-

tro a' suoi Ebrei i e con essa Marco min tiglio, Questi è

l'evangelista, compagno, e interprete di Pietro; e lo

chiama suo figlio, perche lo aveva partorito alla fede

14. Salutateci gli uni gli allei ec. Vedi Rom. XVI. 16.

La grazia a tulli voi , che liete in ('ritto Geiù. La gra

zia del Signore a voi tutti , che siete uniti nel mistico

corpo di Cristo, cioè nella Chiesa, Rom. xvi. 7.

Coli tia. Abbiamo già detto altrove, che questa era l’ ac-

clamazione de' fedeli ogni volta , che si leggevano le let-

tere de’ santi Apostoli.

PIVE nr.U.4 PRIVI V LETTI!IH DI *. PIETRO
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PREFAZIONE

ALLA SECONDA LETTERA

DI PIETRO APOSTOLO

Dicendo Pietro nel cap. in. vers. I. di que-

sta lettera • reco che io scrivo a voi
,

carissi-

mi, questa seconda lettera, si fa quindi ma-
nifesto, che a' medesimi Ebrei deli Oriente

questa pure fu scritta. Credesi assai comu-
nemente, che nell* ultimo viaggio fatto a Roma
da Pietro, e poco prima della preziosa sua
morie egli la scrivesse. Imperocché trovan-

dosi egli in Roma con Paolo, e combattendo

per la verità contro il famoso impostore Si-

mon mago
,
e meritatosi perciò lo sdegno

di Nerone, il quale facea cenarlo, ritiran-

dosi da Roma V Apostolo, in quel , che egli

<t"va per uscir della porta, il Signor Gesti

Cristo gli apparve, e chiedendo a lui Pietro,

dov* egli andasse
, il Salvatore rispose: io

evengo a Roma ad essere nuovamente croci-

fisso j dalle quali parole intese Pietro , come
tHìler di Dio si era, che egli tornato in Ro-
ma consumasse col martirio la gloriosa sua
vita , come segui I' anno 65. di Gesù Cristo.

A questa apparizione sembra alludere con
quelle parole del cap. I. 14.: essendo io sicu-

ro, che ben presto deporrò il mio tabernacolo,

secondo quello, che P is lesso Signor nostro Gesù

Cristo ha a me fatto intendere: V argomento
di questa è il medesimo, che quel della let-

tera precedente.

SECONDA LETTERA

DI PIETRO APOSTOLO

CAPO PHIMO

fìli ammontare
,
ckr mentori de» muntimi doni ricevuti da Dii-, n avanzino nelle virtù, a ffinché cosi

ria Inm aperto /’ ini/reito nel regno del Signore - predire la ricino ma morte. <• dimostra la cer-

tezza di ma dottrina , rame quella
,
che ha per

profeti

I. Simon Petrus, scrvu*», et Apustolus Jesu

(.liristi, iis
,
qui, roaeqiialem nobisruin sorli-

I Simun Pietro. Aggiunge all’antico suo nome di Sl-

mooe quello cht* gli fu lm ponti i da Cristo, e nel quale era

significala In suprema autorità datagli da Cristo pel go-

verno della sua (liina (Vedi Stati, svi. 18.), e lo ag-

giungi- . perchè grandmiro le giovava a ilnr peso massimo

autore Cmfo mattato dalla vare drt Padre, e dai

I . Simon Pietro, servo, e Apostolo di Gesù
Cristo, a quelli, i quali pari alla nostra

alle sue parole il rammentare, che egli era quell' Apostolo

cui del mondo lutto era slata commessa la cura . come di-

ce il Crisostomo,

A quelli ,
i quali pari alla noitra hanno avuto in torte

tu fede con la ?faMtr*fa ee. A tulli I Cristiani , I quali
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ti suiti filimi in iuslitia Doi nostri ,
et Salva-

tori* iosii Chrisli.

2. Gratin vobis , et pax adimpleatur in co-

gnilionc Dei
, et Chrisli Jesu Domini nostri :

3. Quomodo omnia nobis divinar virlulis suae,

quae ad vitam , et piotateti) donata sunl
,

per

cognilionem citi*, qui vocavit nos propria glo-

ria. et virtute,

é . Per quem maxima . et pretiosa nobis pro-

missa dona vii: ut per bacc officia ni ini divinae

consorte» naturar : fugientcs eius
,

quao in

mundo est
,
concupiscentiae corruptionem.

5. Vos autein curati) omnem subinferentes

,

ministrate in fide vostra virtutem, in virtute

autem scientiam ,

hanno tolti la stessa («Ih. Benché diverta ala la misura

della tede, conluttnclft in tulli è usuale la fede ,
perchè

la fede di ognun de* Cristiani ha sempre I medesimi og-

getti . pii stessi mtslerl da credere, le stesse promesse.

La prazia poi della fede noo dandosi ad uomo nato se

non per pura misericordia . con ragione perciò si dice,

che questa fede si ha In sorte
,

si ha per ventura grande

,

« peli* amorosa disposizione del (dementissimo Dio: vedi

Kphes. i. II. F. al dono della fede ottimamente unisce la

giustizia di Cristo . cioè la prazia della pi usti ficazinne

,

la quale per mezzo delta fede si olitene , ed è frutto del-

la passione, e de’ meriti del nostro Dio, e Salvator Gesù

Cristo. Non è adunque Cristo un puro uomo , ma uomo
vero . e Dio vero ; cosi abbiamo in questo luogo ripetuta

la confessione della divinità di Cristo falla già dal nostro

Apostolo al Salvatore prima della sua morte e risurre-

zione con quelle parole tanto sovente celebrate dai Padri

« da tutta la Chiesa : tu te' il Cristo figliuolo di Din eiw.

2 . Sìa a voi moltiplicata la grazia , e la pace median-

te la cognizione et. La erra giustizia de' perfetti ella i

quatta (dice s. Leone serm. 2. de quadra#.), che non

presumila giammai di rtter perfetti. Suppone adunque il

nostro Apostolo, che I CrlsUanl debbon sempre andare

avanti nella via della prazia e della virtù , e questo avan-

zamento ezll desidera . ed aupura a’ suol llpliuoll spiri-

tuali ; e alla prazia aggiunse la pare
,
quella pace di Dio,

rhr ogni umano intendimento sorpassa . la quale è fon-

dala nella perfetta conformità della volontà dell’ nomo

con la divina volontà. Che i egli mai (dice lo atesso s.

Leone serm. vi. de Nat. ) t’aver pace con Dio, u non vo-

lere quel eh' ei comanda, e non volere quel eh' ri vie-

ta.3 imperocché te nette umane amicizie parità d'animi
,

e somiglianza di voleri ricercati, ni mai la diversità di

coitomi arrivar può a fermo concordia ,
come sarà egli

partecipe delta pace di Dio colui, cui quelle cote piac-

ciano . che dispiacciano a Dio , ed il quale in quell*

cote dilettiti, onde so , che retta offeso

?

Nella prazia , e

nella pace di Dio si avanza l’anima, quanto piu va avan-

ti nella cognizione di Dio, e di Gesù Salvatore, perchè

quanto più la bontà di Dio . e la carità Inesplicabile di

Cristo viene a conoscer»! , tanto più nella carità si cresce,

e nel desiderio di onorarlo con la sentila della vita.

.1 . Come avendoci la divina potenza di lui donale tut-

te quelle cose, re. Questo versetto lega col precedente

in questa maniera: chieggo a Dio. che moltiplichi a voi

la grazia , e la pace per mezzo della copuìzione di Dio,

v del suo Cristo, come per mezzo di questa stessa cogni-

zione donò egli a voi tulio quello, che è necessario per

la vita spirituale dell' anima , e per vivere nella pietà :

••gli . che ri chiamò per mezzo della sua pioria e virtù ,

viene a dire , per mezzo della sua grazia e potenza
, ov-

\ero. per mezzo della potente sua prazia. La voce gloria,

ò posta lo questo luogo in vece di grazia , come Rnm tu.

hanno avuto in sarte la fede eoa la giusti

-

zia del nostro Dio, e Salvator Gesù Cristo.

2. Sia a voi moltiplicata la grazia , e la

pace mediante la cognizioni: di Dio, v di

Gesù Cristo Signor nostro:

3. Come avendoci la divina potenza di

lai donale tulle quelle cose , thè fanno alla

vita , e alla pietà
, per mezzo della cogni-

zione di Ini, il qual ci chiamò per la suu
gloria, e virtù,

ft. Per mezzo del quale fece a noi dono di

grandissime, e preziose promesse: ajfinché

per queste diventaste partecipi della divina

natura
. fuggendo la corruzione , che è nel

mondo per la concupiscenza.

8. Or voi con ogni sollecitudine adoper an-

dovi , otta vostra fede unite la virtù, aita

virtù la scienza.

23. , 2. Cor. III. 8. 9. IO. 11. 18. ,
Rum. 11. 23. ; e a que-

sta potente grazia di Dio meritala agli uomini da Cristo

dehlmno tulli I fedeli la loro vocazione alla fede.

4. Per mezzo del quale fece a noi dono di grandissimi
,

e preziose promesse : oc. Per mezzo di quest» Gesù Signor

nostro ci ha Lidio falli praluiUmenle partecipi dei hs-ni

spiri Inali , e delle pra/ie grandissime, e d’ inditi In valore,

le quali erano siale pia promesse nrpli oracoli de’ profeti

al credenti; queste prazie sono la fede, la penitenza , la

giustizia, l’adozione in dgliuoli di Dio, lo Spirito santo

diffuso con tutti » suoi doni ne’ cuori de’ fedeli, e lilialmente

la vita eterna . alla quale abbiamo diritto in virtù della

nostra stessa adozione. Questi massimi beni vi sono stati

dati ( aggiunge !’ Apostolo» , affinché diveniste partecipi

della stessa natura di Dio. Questa partecipazione proviene ,

primo, dalla spirituale unione de* fedeli con Cristo, |. Cor.

vi. I». F.phes. in. 17. , v. 30. ; secondo, dalla adozione in

llgfliioli di Dio, Jo. i. 12. , I. Ju iv. 7.; ferzo, dall’a-

hilnr. che fa in essi lo Spirito santo, I. Cor. ni. |6. 17. ;

quarto, dalla Imitazione della Imola, e santità di Dio;
onde s. Gregorio Dissono ilelinl II cristianesimo uno imi-

tazione della natura divina. Sono adunque fatti 1 Cri-

stiani confermi a Dio per mezzo della grazia In questa vi-

ta ; ma questa conformità sarà senza paragone piu perfet-

ta nella vita futura
,
quando a lui saremo situiti ( |. Jo.

ili. 2. ) per la partecipazione della sfessa gloria
. della

stessa felicità, e del medesimo regno, trasformati nella

sfessa immagine , in contemplando a faccia scoperta la

plori» del Signore. Vedi *. Cor. ni. ih. Ma ad uno stato

di tanta allena e felicità non potreste mal giungere . se

non fusgisle gli allenamenti . e le Insidie della corrotta

concuplscrnza , che regna nel secolo . e negli uomini mon-
dani; Imperocché non può l'uomo carnale pervenire al-

l’acquisto di tali beni lutti spirituali r celesti . i quali

non è egli nrmmen capace di concepire.

6. Or voi con ogni sollecitudine adoperandovi. Siccome
immensi sono i benefizi . che Din ha sparso sopra di voi,

essendo egli arrivato sino a farvi consorti della sua stessa

natura, fate voi dal canto vostro tutto quello , che far

dovete per conservarli , ed anche per meritare , che sia-

no accresciuti. Con queste parole dimostrò già s. Agosti-

no . che il libero arbitrio dell’ uomo coopera con la gra-

zia di Dio; imperocché Dio (dice egli ) è nostro aiuto ,

e non può essere /uri fato te non rotai, il quale qualche
sforzo faccia anch’egli spontaneamente. Uh. 2, de peccai,

rnerit. cap. V.

Allo vostro fede unite la virtù, «r. Viene con Mltvsima
gradazione a spiegare quello , che dee procurare con ogni

studio l’uomo cristiano, affinchè inutili non rimangano
I doni celesti. Non sia oziosa la vostra fede

,
unite con

questa la virili ,
cioè le opere di virtù . unite la scienza

pratica delle obbligazioni dell* uomo cristiano, la scienza

de’sanli , la scienza della salute.
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ft. In scientia anioni abstinonliani , ili absti-

uoiitia autori) pati«'iiliani . in paticntia anioni

piotatoli!

,

7. In piotale autom amorom fratcrnilalis. in

amori* autoiii fralomitatis caritatom.

8. Ilare mini si vobiscum adsint, et stipe-

reni; non vacuos, nec sine frnclu vos cou*ti-

tiioiil in Domini nostri Jesu Chrisli cognitione.

9. Cui cniiu non praeslo sunt haec, caccus

est. et manu tentans, oblivionem aocipicns

purgalionis veterum suorum delictorum.

10. Quapropfcr, fratres. magi* satagite, ut

per bona opera certam vestram vocationem , et

eleclionem faciali*: haor enim faclentcs, non

peccabili* aliquando.

11. Sic enim* abundanter minislrabilur vobfa

inlroitus in aolernum regnimi Domini nostri,

et Salvatori** Jesu Chrisli.

12. Dropter quod incipiam vos semper com-

iimnerc de his; et quidem scicntcs, et confir-

malos vos in praescnli ventate.

13. J listimi anioni arbilror, quamdiii Mirri

m hoc laliernaculo, suscitare vos in commoni*

Itone:

IH. Certus, quod velo* esl depositili taher-

(i. Alla scienza poi la temperanza, ce. Il primo passo

orila scienza de’ tanti è In mortificazione degli appetiti,

e delle sregolate passioni . e II prendere con rassegnazio-

ne la propria croce ; e perciò alla temperanza congiunge

la pazienza : ma questa pazienta non sarà nè vera , nè ro-

llante , nè meritoria , se non ha per sua base la volontà

di onorare, e servire Dio, patendo per lui ,
e la fiducia

nell»' divine promesse , nel che la mkIb cristiana pietà

consiste , la quale perciò dall' Apostolo è associata colla

pazienza.

7.

Alla pirla l' amore fraterno , ee. La pietà slessa non

può a Dio esser graia senza l’amore de' prossimi; ma
questo amore non sarebbe amore cristiano , se i prossimi

amassimo per toro stessi , e non per Iddio; e perciò vuo-

le s. Pietro, che l'amore fraterno dalla carità di Dio di-

scenda. Amandoli prossimo per Iddio , o per meglio dire,

amando Dio nel nostro prossimo
,
questo amore viene ad

essere un amore tutto spirituale , senza Interesse , senza

distinzione di persone, talmente che i nemici stessi si

amano, secondo II precetto di Cristo. E osservisi , come
questa bella catena delle cristiane virtù . clic principia

dalla fede, la quale di tutto II cristiano edificio ù fonda-

mento
,
finisce nella carità . in cui tutta la pienezza , e la

perfezione comprende»! della legge.

k. Ove quelle caie siano r»n voi , e vadano augumen-
landoti, re. Con questo accompagnamento di virili verrà

ad essere non vuota di merito, nè infruttuosa la cogni-

zione , e la fede di Ceso Cristo : potrete gloriarvi della

vostra fede non inutile , nè Infeconda , ma ricca di frutti

di giustizia, c di opere di plelà. F. questo, e il seguente

versetto dislruggon I’ error degli Gnostici, Nicolalli ec.,

i quali volevano, che bastasse all’uomo la sola felle . la

quale s. Pietro dichiara inutile, e infruttuosa , quando non

sia accompagnata dalle opere. Vedi Jacob, cap. li.

V. Chi lati rote non ha , egli è cieco. Gli Cristiano, a

cui manchino queste virtù . non soli) non ha onde glo-

riarsi della fede, e della cognizione di Dio, e di Gesù
Cristo, ma egli è di fatlo un riero che nulla sa , e nulla

conosce , e a caso cammina . senza saper dove vada, di-

mentico del suo IMillesimo, in cui Tu lavato dalle antiche

sur eol|»e mediante la solenne promessa di vivere secondo

•1 Vangelo.

IP. Studimel i di i rriti rendere la vocazione ed eie

.

d. 4lUi scienza fioi In temperane», alla

temperanza la jHizienza
,

alla pazienza In

pietà

,

7. .4lla pietà i amore fraterno, all' amore
fraterno la carità.

8. Imperocché ave. queste catte .siano con
vai, e vadane nugumcntandosi , non laser-

ranno vuoto, e infruttifero in voi il cono-
scimeri In del Signor nostro desìi Cristo.

9. Imperocché chi tali cose non ha, egli

è cieco , e va a tastoni , e si dimentica di

essere .slato mondato da' suoi antichi peccate

10. Per la qual cosa, o fratelli , viepiù

studiatevi di certa rendere la vocazione , ed
elezione vostra per mezzo dette buone opere •

imperocché cosi facendo, non peccherete giam-
mai.

11. Imperocché così saravvi dato ampio
V ingresso nel regno eterno del Signor no-

stro, e Salvator Gesù Cristo.

12. Per la qual cosa non trascurerò di
ammonirvi intorno a tali cose j benché istrui-

ti , e confermati nella presente verità.

13. Ma io credo ben folto , che, sino a
tanto ch’io sono in questo tabernacolo . ri

risvegli con le ammonizioni :

tft. Essend' io sicuro , che ben presto de-

zinne votiva per mezzo delle buone opere: ee. lai voca-

zione (secondo il più comun sentimento) è la chiamala
alla fede: la elezione significa l’eleggere , che fece Dio
ab eterno alla salute coloro, che alla stessa salute certis-

simamenle pervengono, a come dire a. Agostino (de do-

no parser.; certissimamente son liberali. Della vocazione
alla fede fu detto da Cristo : molti tono i chiamati

,
po-

chi gli eletti; perchè non tutti coloro, che ahliracctan

la fede, o nella fede, e nel liene perseverano, o vivono
secondo la fede. Della elezione eterna disse lo stesso Cri-

sto, ciie nissuno può rapire dalle mani dì lui quelli,

che il Padre ha a lui dati. Certissima è adunque in sé

reiezione di Dio
,
ma è incerta riguardo a noi , e riguardo

a tulli gli uomini ; ella si rende certa riguardo a noi e
riguardo agli altri per le buone opere , perché la slessa

elezione per le linone opere viene ad eseguirsi , le quali

buone opere sono il mezzo, per cui alla gloria si giunge,
alla quale per sola misericordia fummo eletti. Vedi s.

Agost. de dono pertev. cap. XXII., Beda, Dionigi , Cartu-

sinno. tigone, ec. Dove la nostra Volgata traduce, certa

fare, ovvero certa rendere, il greco ha una voce, la quale,

come (la altri luoghi drl nuovo testamento apparisce , si

usa per ratificare, e porre in esecuzione. Cosi Rom. IV.

li, xv. 8. Hehr. n. 2. ix. 17.

Casi facendo, non peccherete giammai. Allenendovi a

questa gran regola , non uscirete giammai dalla diritta

via, ne vi allontanerete dal termine della vostra voca-

zione. non carierete in que* gravi falli, i quali l’anima
separano da Dio, e dall’ eterna salute.

11. Cosi saravvi dato ampio l'ingresso ee. Per tal ma
niera saranno a voi spalancale le porte del regno eterno

del Signore, e Salvatore nostro Gesti Cristo, il quale ci

ha meritato il diritto a tal regno eoi sangue suo.

12, 13. flenchè istruiti, e Confermati nella presente ve-

rità. t. obbligo del buon pastore il rammentare, e rac
comandare di continuo le massime di vita ni suo gregge;
e si osservi con qual fervore il nostro Apostolo, vicino

già «I temone di sua vita, vicino ad abh.-uulonure. come
egli dice, il tabernacolo del corpo terrestre .

si proponga
di non desistere un momento lino al tine dall' esortare,

dall' ammonire, ed accendere all' muore del tiene i suoi

rari figliuoli.

IV lìeporrò il mio talternatolo, secondo quello, ec.
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naculi ilici, secmidiiiii quod cl Domimi* nmtpr

Jesus Cli risili* * significavi! milii.

• Joan . ‘21. IO.

IR. Dal»» autem operarli et frequenter ha-

bere vos post obilum nieum: ut horum memo-
riam faciali*.

16. * Non enim doclas fabula* secuti , no-

lani fecimus vobis Domini nostri Jcsu Christi

virtulem, el pracseiitìam : sed speculalorcs facli

illius magnitudini*. * 4. Cor. 4. 47.

17. Accipicns enim a Deo l’aire honorem, et

gloriain, voce dolapsa ad cimi liuiusccinodi a

magnifica gloria: ' hic esl Filini mous dilecttis,

in quo mihi compiacili, Ipsum audile.
*

Afatth. 17. ».

18. El hanc vocem no* audivimus de coHo

a Ila lam , ciim essemus cuin ipso in monte

sa lieto.

19. El liabcmus firniioreni propheticum ser-

monem : cui bcnefacitis allendentes, quasi lu-

cernae lucenti in caliginoso loco, donec dies

eluccscat, et lucifer oriatur in cordibus vestris:

Chiamando II corpo un tabernacolo, ovvero un padiglio-

ne, «Irne a rammemorare si cristiani . come in questa

Irrra non siamo se non di passaggio . e in Istrada per

arrivare a ((nella patria beata , di cui siamo cittadini.

Vedi Kpkr». il. 19. Da questo luogo ancora veggiamo,
ebo era sialo rivelato a Pietro da Gesù Cristo medrsimo
il suo prossimo martirio. Vedi s. | .ernie .irriti

.

no. top.

v., e s. Ambrogio seno. <W. Il simile leggrsl di Paolo 1.

Tim. iv. 0.

15. Mn farò »», che ancor dopo la min morir abbiate

re. Cl si dipinge qui un cuore veramente apostolico. Io

scriver* le verità Insegnate nella mia predicazione, allio-

cbé anche dopo la mia morte servano le mie leltere a

richiamare alla vostra memoria le mie islruzioni. Infatti

le due lettere, che abbiamo di lui, hanno servito, e ser-

vono, e serviranno sino alla line de’ secoli a istruire, ed

edificare tutta la Chiesa di Cristo. Alcuni Interpreti vo-

gliono, che quello, che In queste parole promette a. Pie-

tro, sla piuttosto di ottenere da Dio colla sua inlerce*,

sione la grazia a’ fedeli di ricordarsi de' suoi avverti-

menti. La Chiesa cattolica certamente ha avuto sempre
fiducia massima della protezione di questo Apostolo, e

con gran ragione, avendo egli dimostrato verso di lei un
amore si tenero , e si sv iscerato, nè dentro ai conlini

della mortai vita ristretto, ma perpetualo per tulli I

tempi , ne’ quali fa qui vedere, che non avrà posa giam-

mai la sua sollecitudine pel bene della medesima Chiesa.

Ifi. Imperocché non prr aver noi dato retta ad argute

favole, re. Ed ho molta ragione di desiderare , che della

predicazione mia si conservi, c si perpetui la memoria;
imperocché ed in, e gli altri Apostoli non abbiamo inse-

gnalo una religione fondata sopra ingegnose favole, quali

sono quelle de' Gentili, c molle ancor degli Ebrei, e mol-
tissime degli Eretici, Simoniani, Gnostici oc., ma vi ab-

biamo esposta, e predicata In venula de] Signor nostro

Gesù Cristo accompagnata da segni di potpnzu lutla di-

vina. e la abhiam predicata come testimoni oculari della

infinito mnesla del medrsimo Cristo. Parla principalmente

«li queliti, che egli con Giacomo, e Giovanni videro sul

molile Tabor nella trasfigurazione ili Crislo; ma olire a

questo dissono con maggior franchezza parlar poteva drl-

Ia istoria del Salvatore, che il nostro Apostolo, il quale

(io dal principio dei pubblico ministero di Gesti Cristo si

era dato alla sequela di luì, ed era stalo presente a tutte

le grandi cose operate da lui.

799

porrò il mio tabernacolo
,
secondo quello

che i istesso Signor noslro Gesù Cristo ha

a me fatto intendere.

4». Afa farò si , che ancor dopo la mia
morte abbiale voi onde far sovente comme-
morazione di tati cose.

46. Imperocché non per aver noi dato retto

ad argute favole , vi abbiamo esposta la vir-

tù , e la venuta dei Signor nostro Gesù Cri-

sto: ma per essere stati spettatori dello gran

dezza di lui.

17. Imperocché ricevette egli onore, e glo-

ria da Dio Padre, essendo discesa a lui

dalla maestosa gloria quella voce: questo è

ft mio Figlinolo ditello , in cui mi son com
piaciuto , ascoltatelo.

18. E questa voce procedente dal cielo la

udimmo noi , mentre eravamo con lui sul

monte santo.

19. Afa abbiamo più fermo il parlar de Pro-

feti , a cui ben fate in prestandovi attenzio-

ne come ad una lucerna , la quale in luogo

oscuro risplenda, sino a tanto che spunti

il giorno , e la stella del mattino nasca nei

rostri cuori:

17. Imperocché ricevette egli onore, e gloria do Iha

Padre, ec. Crislo nella sua trasfigurazione fu glorificalo

dal Padre, primo, colla gloria, onde fu ammantalo tutto

il suo corpo; secondo, coll’ apparizione di Mosé, e di

Ella, I quali rappresentavano la Ipgge. e I profeti, ed es-

sendo mandati a corteggiare Cristo trasfiguralo . indica

vano, come al vangelo di lui avea servilo la legge tutta .

e tutti I profeli ; terzo , con la voce del Padre, il quale

dichiarò altamente . che Crislo era suo vero Figliuolo. «

in conseguenza era Dio, come lo stesso Padre ;
quarto

finalmente, coll'ordine dato a tutti gli uomini di ubbi-

dire a lui , come leg (alatore e principe assoluto di tulli

I popoli.

19. Ma abbiom più fermo il parlar de' Profeti, ec. Ma noi

non produciamo la nostra sola testimonianza intorno

all’ essere di Gesù Cristo, e intorno alla verità della sua

parola. Abbiamo anche I Profeti, la testimonianza de’quali

presso di tutto II popolo Ebreo è irrefragabile. Questa tesli-

monianza non è nè più vera, nè più Infallibile, che la visio-

ne, e la voce, di cui fummo noi testimoni; ma ella è più sta-

bile. Imperocché «dice s. Agostino «eroi. VI. de verb. Ap.) a-

vrebber forse potuto dire i calunniatori Ebrei, che tultnqin-i-

lo. che si era veduto sul Tabor. fosse effetto di incantesimo

Ma fritto non ti era ancor fatto nomo allorché mando
i Profeti- Se adunque per arte magica potè fare, che gli

onori divini ti rcndestcr da tutte le genti a lui già

morto , era egli forte mago anche prima di nascere ?

Gesù Crislo medesimo aveva detto agli Ebrei, che, se

non credevano a lui. ai loro stessi Profeti credessero, t

quali tanti secoli prima Hi lui, e «iella sua missione ave-

vano scritto. Vedi Jn. y. 39. 47.

A cui ben fate in pregiandovi attenzione come ad uno
lucerna, ec. Bene sta, che voi e facciale gran conto, e

attentamente studiate le scritture profetiche. Elle sono

come una lampana accesa nel buio, e nella notte di que

sta vita; elle sono lutte insieme ( dice s. Agostino traci.

23. in Jo. ) una sola lucerna .
la quale nelle tenebre

della nostra ignoranza ci addita Crislo , e a Cristo cl

guida. Quest.» luce è assai tenue, e ristretta a paragone

dello sfoggiato splendore drl Vangelo . il quale ha illu-

minato le Scritture drl vecchio testamento, ed ha portala

agii uomini una cognizione infinitamente maggiore, e piu

chiara dei misteri di Dio, e della perfezione, e vantila

della Legge divina Dice adunque s. Pietro: attendete

alla lezione, ed allo studio de’ Profeli. per confermarvi
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20. Hoc prtmtim intelligente*, * quoti omnts
prophelia Scriplurao propria inlerpretatlone non

fil. * 2. 77m. 5. 46.

24. Non eniin volitatale Humana aliata est

aliquand» pmphetia: sed Spiritu sancto inspi-

rali, loculi sunt sancii Dei homines.

nell* fede di Cristo , fino » tanto che per meno di que-

sto studio, e dell’aiuto divino alla piu chiara, e piena

scienza aggiungiate dell* Evangeli" ; imperocché la luce

di questa lantpana serve a condurvi ni chiaro giorno, io

cui Cristo con una piu viva, e distinta cognizione dei

suoi misteri illustri, e penetri I vostri cuori.

‘iO. Ponendo mente .... e he n titurni profezia della

Scrittura i di privata interpretazione. Od noine di pro-

fezia tutto intendest il vecchio testamento, il quale real-

mente non è se non una continuata profezia di Cristo, e

del suo regno. I* profezie della Scrittura dettate dallo

Spirito del Signore nissunn le esponga secondo il suo pro-

prio privato sentimento, o secondo II privato suo spirilo

e giudizio. Alla Chieda adunque ' come dice il santo Con-
cilio di Trento ) ha lasciato Cristo l' autorità di giudica-
re del vero senso deile Scritture, e ad esaa ha dati i san-
ti dottori, i quali de’ sentimenti di lei fanno n noi fede

in tutto quell", che n I d<>mmi concerne, o le regole

della vita cristiana. Vedi Cane. Trid. te*». ìv. de otti, et

edit. »aer. lib, I moderni eretici non potranno in alcun
modo ripararsi giammai da questa sentenza di Pietro

,

eglino, che ad ngn’uomo. per rozzo ed Ignorante che
sla , fanno lecito di interpretare a suo talento e capric-

cio la panda di Dio; eglino, che danno ad ogni uomo
l' autorità di fabbricarsi ( secondo quello , eh’ el vede , o
di vedere gli sembra nelle Scrittore ) un sistema di reli-

gione cristiana. Ed era certamente cosa assai naturale ,

che volendo cosi godere impunemente di una sfrenata li-

cenza net far servire alle loro invenzioni la stessa divina

parola
, la stessa licenza concedessero a tutti gli altri. Da

si nrribil disordine, che ne * egli venuto ? La moltiplica-

20. Ponendo mente principalmente a que-

sto
, che nissuna profezia della Scrittura é

di privata interpretazione.

21. Imperocché non per umano volere fu
portata una rotta la profezia: ma ispirati

dallo Spirito santo , parlarono i santi uo-

mini di Din.

rione degli errori , la creazione di nuovi mostri di reli-

gione, e finalmente la ii ir ridilli la , mentre tutti questi

nuovi profeti In questo solo uniti di non far alcun coni»
della legittima autorità della Chiesa , cangiano di conti-

nuo nei lor sentimenti . cercano sempre e non trovan giam-

mai a che attenersi , edificano e distruggono, e per dir

tutto in poco
, e le Scritture , e la religione stessa al di-

sprezzo espongono de’ libertini e degli empii.

21. ;Yos per umano valere fu portata una volta la pro-

fezia : cc. La profezia
, o sia la Scrittura sagra non è una

Invenzione umana. Lo spirito di Dio la dello ai santi dal

quali fu scritta. Con questa verissima , e certissima pro-

posizione dimostra, che adunque non allo spirito uma-
no, ma allo Spirilo di Dio si appartiene l'interpretazio-

ne deile Scritture; c questo Spirito nella cattolica Chiesa

risiede secondo la promessa di Cristo. Jo. *t%. là. Secon-

do questa bella dottrina tulli i dottori della Chiesa ci In-

segnano , che alla intelligenza delle Scritture é somma-
mente necessaria In purità della vita, e l’orazione. Basti

per lutti s. Atanasio de incarti. Verb.: Per indagare
,

t

rapire i tenti della Scrittura
, fa dì mrttieri una rifa

buona, un anima puro, e quella virtù, che è seconda Cri-

sto, affinchè in mente umana correndo per questa strada,

conseguir posta quello che desidera, iter quanto all'umana

natura può estere concetto d' intendere le cote di Pia ; im-

perocché tenta la purità della menti , e senza V hmta-

i torte de' tanti non ti intendono le parate de" tanti. I Padri

della Chiesa le Scritture sante considerano come una let-

tera mandata dal cielo a noi , e gli uomini santi che le

scrissero . come la lingua . o la penna dello Spìrito del

Signore. Vedi ». Agostino de tir. xviii. 38

CAPO SECONDO

/ falsi profeti sedurranno malte persone, ma saranno puniti severamente, come avvenne ai lultiri o
tempo del diluvio, t agli abitanti di Sodoma. Descrive i pravi costumi di costoro, i quali dice

esser molto corrotti.

4. Fuerunt vero et pseudoprophetae in po-

pulo, stati et in vobis enint magblri manda-
ci**, qui intmducent àccia* perditionb, el etim,

qui finii eoa, Dominimi neganl, supcrduceutes
siili ct'lcrem poni il ionem.

2. Et multi sequentur «mini luxurias
.

per

qtios via veritaiis blaspheuubiltir :

I. fi fuma Iterò nel popolo nuche de' falsi profeti, ee.

Avendo sopra fatta menzione de’ Profeti del vecchio Te-
stamento

, i quali errino tanti testimoni della verità del

Vangelo, soggiunge adesso, che, siccome Dio diede que-
sti al mio popolo come maestri e predicatori della vera
religione . cosi il demonio suscitò nello stesso po|io!o dei

falsi prnleli ; onde non fin meraviglia . se anche nel po-

polo Cristiano vi saranno de’ maestri di falsità , i quali

intrudendosi ne! gregge di Cristo, Moderno formando del-

le sette, e delle eresie perniciose, rinnegando lo stesso

Signor Clero Cristo
, il quale ned sangue suo gii ha re-

denti ; ai quali lutti t dice s. Pietro ) pronta sovrasta In

dannazione. Abbiniti veduto nelle lettere di ». Paolo, co-

me egli fulmina di continuo contro questi seduttori
. 1

4. n furori però nel popolo anche de" falsi

profetij come ancor tra di voi vi saranno

de’ bugiardi maestri j i quali introdurranno

selle perverse , che rinnegheranno quel Si-

gnore , che gli ha riscattati , tirandosi ad-

dosso una pronta perdizione.

2. E molti seguiteranno le impurità di co-

loro, per causa de quali sarà bestemmiala

la via ileila verità :

quali erano quasi tutti Ebrei di orìgine, rd erano entrati

nella ('.blesa cristiana, non perché fossero sinceramente

convertili al Vangelo, ma per lini bassi, e carnali, e prin

cipalmcnte per arricchirsi, abusando della carità, e libe-

ratila de’ buoni, per viver nell’ ozio, e nelle delizie I.a

maggior parte di questi eretici negarono la divinità di

desìi Cristo , e infinite Iwstemmie vomitarne contro di

lui. Cosi I discepoli di Simooe. cosi Orbito .
cosi gli

Clnostlci, I Nicola Iti ec. Vedi particolarmente I’ epistola

a’GàMI.
2. E molti seguiteranno le impurità di coloro, per cau

tu de' quali ee. Da s. Giustino
, a. Irroro, Eu*rMo , ed

altri antichi scrittori reggiamo, quanto impura, e nefanda

fosse la vita di que' primi eretici. I Pagani vedendo gli
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3. Et in avarilia fictis verbis de vobis nego-
liabunlur: qtiibus iudicium iani olim non ces-

sai; et pcrditio eoruni non donnilat.

4. * Si enim Deus Angelis peccanti bus non
peperei!

,
sol nidentibus inferni detraclos in

tarlai um tradidit cruciandosi in iudicium re-

servari: * Job

,

A. 18. Jud. 6.

8.

Et originali mundo non peperei!, * sed

octavum Noe insidia»* praeconem cuslodivit

,

diluvium mundo impiumiti inducens:
• Gene*. 7. t.

6. * Et civilates Sodomorum, et (iomor-

rhaeorum in rinerem redigens, eversione dam-

navil: exemplum eorum
,

qui impie acturi

sunt, ponens: • Gene*. 19. 9».

7. Et iuslum Lot oppressum a nefandorum
iniuria

, ac lux uriosa conversai ione cripuit :

8. A spedii enim, et auditu iuslus eral: ha-

hilans apud eos
,
qui de die in diem ammani

iustam iniquis operibus cruciabanl.

9. Novit Doininus pios de lentatione eripere:

iniquns vero in dicni iudicii reservare cru-

ciandos :

10. Magi* autem eos, qui post cameni in

concupisccntia immunditiae ambulant, domina-

tioneinquc contcmnunt
, audaces sibi placenlcs,

sectas non meluunt in Irmi licere blasphemanles:

scellerati costumi di costoro, i quali non lasciava!) di dar-

si ptr cristiani. Alla Chiesa stessa imputavano di leggieri

gli stessi disordini , e le stesse infamità; e perciò dice

l'Apostolo, che per loro colpa il Vangelo, via di verità

e di salute, veniva ad essere screditato ,
e bestemmialo

presso coloro, da’quali non era lien conosciuto.

3. E con parole formate dall’ amor del guadagno ec.

Comr gli avidi mercatanti con le molte artificiose parole,

ed anche con Ir bugie si aiutano per ispacclare le loro

cattive merci; cosi questi falsi maestri i pravi loro dom-
ini con belle parole vanno adornando, per (smungervi,

e far negozio della vostra credulità. Di questi stessi ere-

tici scrive il gran vescovo e martire s. Ignazio ep. ili. :

fanno negozio di Cristo , pan predicando per le osterie la

parola di Dio, e vendono il Signor nostra Gesù Cristo ,

corrompono le donne ,
sono avidi del ben altrui, amatori

del denaro.

4. Imperocché se Dio non perdonò agli Angeli , che pec-

carono , ec. Dimostra , come Dio non lascerà certamente

di far vendetta di tali uomini corrotti di animo , ingan-

natori , e nemici di Dio. Egli ,
che non perdonò agli An-

geli , che peccarono , ma gittali nel tartaro
,

gli legò con

catene Infernali , serbandogli all'estremo tinaie giudizio,

perdonerà forse a questi eretici , l quali disprezzano Dio,

ed affliggono la Chiesa militante , come gli Angeli d sprez-

zarono lo stesso Dio , e turbarono colla loro ribellione la

Chiesa del Cleto?

Paragona «dunque l'Apostolo gli eretici a’ demoni , per-

chè e questi , e quegli nuli’ altro bramano , e cercano

,

che la perdizione delle anime- In vece di catene d’infer-

no il greco legge catene di caligine, ovvero di tenebre;

e con questa figurata espressione vien significata la po-

tenza vendicatrice di Dio, dalla quale sono ritenuti I de-

moni nel luogo del loro tormento. Tartaro è il luogo piu

profondo della terra ; e con questa parola è significato

lo stesso inferno. I demoni in quel terribile carcere sof-

frendo la giusta pena del loro (leccato , sono serbati al

giudizio , che anche di essi farà Cristo nell’ultimo giorno,

Bidbia l'ol. III.
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3. E con parole formate dall' amor del
guadagno furan negozio di voi: la danna-
zione de’ quali già tempo non langue , e la

perdizione di essi non assonna.
A. Imperocché se Dio non perdonò agli

Angeli, che peccarono , ma cacciatili nel tar-

taro gli consegnò alle catene W inferno ad
esser tormentati , e serbati al giudizio :

8.

E all’ antico mondo non perdonò , ma
custodì con sette altri Noè predicatore della
giustizia , scaricando il diluvio sul mondo
degli empii:

6. E le città di Sodoma , e di Gomorra
condannò alla distruzione, riducendole in

cenere : facendole esempio a coloro, che sono
per vivere da empii:

7. E liberò il giusto Lot vessato dalle in-

giurie, e dall'impuro vivere d’uomini in-

fami:

8. Imperocché e di vista , e d‘ udito era

giusto: dimorando con gente, la quale ogni
di metteva alla tortura quell ’ anima giusta

con le inique operazioni.

9. Sa il Signore liberare i giusti dalla

tentazione : e serbare gli iniqui pel di del

giudizio ai tormenti:

10.E particolarmente coloro, i quali die-

tro alla carne batton le vie deli immonda
concupiscenza, e disprezzan la potestà, au-

daci, amanti di loro stesti, non temono
d’fntrodur delle sette, bestemmiando:

affinchè eglino pure la pubblica sentenza di dannazione

ascoltino da Cristo giudice, e la gloria veggano di lui, e

de' santi , e insieme con tutti gli uomini imitatori della

lor ribellione siano tutti in eterno rinchiusi nella orrenda

loro prigione, dalla quale non escano mai piu, laddove

pe'suol giusti lini permette loro talvolta nel secol presen-

te di andar girando per la terra, e tentare gli uomini, È
dottrina infallibile . che il diavolo, e gli angeli di lui non
potranno giammai ritornare alla giustizia , e alla Tita

de'sanli , mentre qui la Scrittura dice , che Dio ad essi

non perdonò, come osserva s. Agostino de civ. tìb. ut.
cap. XMll.

b. E alC antico mondo non perdonò, ec. Chiama antico II

mondo, quale fu avanti il diluvio . Il qual diluvio de' can-

giamenti grandissimi fece nel globo terrestre , e negli ani-

mali , e nelle piante , e in tutte le produzioni della ter-

ra. Di tutto il grandissimo numero d'uomini, ebe vive-

vano al mondo, Dio non salvò se non Noè, e il resto del-

la sua famiglia , la quale compreso lui , era di otto per-

sone. Egli predicò la giustizia, viene a dire, esortò già

uomini alla giustizia con le panile, eoo l’esempio, e con

la stessa fabbrica dell’arca. Vedi Giuseppe Ebreo, Antiq.

lib. I. eap. iv. , e l'epistola agli Ebrei xi. 7.

7. E liberò il giusto Lot ec. Lo sottrasse all’ Incendio

di Sodoma.
8. E di vista , e d f udito era giusto. In mezzo alla licen-

ziosa , e Infame vita degli empi cittadini di Sodoma era

casto, e grandissimo dolor sentiva per esser costretto a

vedere , e udire quello , che non avrebbe votalo.

10. Particolarmente coloro , i quali dietro alla carne

ec. Ha con gli esempli precedenti fatto vedere, come Dio

e protegge I suoi servi , e castiga gli Iniqui. Ritornando

adesso a parlare contro gli eretici , dice , che la divina

vendetta massimamente scoppierà contro di costoro, I

quali seguendo I lor carnali appetiti, vivono nell’ impu-

rità, e disprezzano la potestà suprema, cioè Cristo, cui

non vogtion chiamare , nè riconoscere per Signore. Gli

Gnostici oltre all’essere immersi in ogni specie d'impu-
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11. Ubi Angeli, fortitudine, et virlute cimi

sint maiorcs, non portant adversum se execra-

bilc iudicìum.

12. Hi vero velut irrationabilia pecora, na-

turaliter in captionem , et in perniciem in bis,

quae ignorati!
,

blasphemantcs in eorruptioue

sua peribunt

,

13. Percipientes mcrcedem iniustitiae ,
volu-

ptateni existimantes dici dclicias: coinquìnalio-

ncs , et maculac deliciis affluentes, in conviviis

suis luxuriantes vobiscuro,

1A. Oculos habentes pleura adulteri! ,
et In-

cessabili delicti. Pellicientcs animas instabiles,

cor exercitatum avaritia habentes, maledictio-

nis filii:

13. Dcrclinqiienlcs rectam viam crraverunt,

* sediti viam Balaam ex Bosor, qui ineree-

dem iniquitatis amavit;
* A'uni. 22. 22. Jud. 11.

16. Corrcptionem vero habuit suae vesaniae:

subiugale mutum animai, hominis voce loquens,

probibuit prophetac insipicntiam.

17. * Hi sunt Contea sine aqua, et nebu-

lac turbinibus cxagitalac, quibus caligo tene-

bramm reservatur. * Jud. 12.

riti» , negavano a Cristo II titolo di Sianoti*. Vedi s. Ire-

neo lib. I. eap. I. Contullociò queste parole disprezzan

la poieilà possono anche Intenderai delle potestà terrene,

o uvulari , o ecclesiastiche; Imperocché delle une , e del-

le altre sogliono non far venni conto itti eretici ; concio*-

slaché al carattere loro *’ appartiene l'audacia, e la su-

perbia
. per cui conculcando tutte le leggi , non temono

di farsi caporioni di nuove sette , bestemmiando la sua
dottrina.

II. Mentre gli tteui Angeli maggiori et’. Mostra la sto-

lldità di costoro , I quali senza ribrrzzo, o timore se la

prendono ronlro Dio ,
contro il Cristo di lui , e contro la

Chiesa . né mal ripensano, come quegli stessi cattivi ange-
li , de' quali si fanno imitatori . benché piu forti , e po-

tenti
, ch’essi non sono , non hanno potuto fuggire la pe-

sante divina vendetta , e sono «tati condannati ad orrendi

e Intollerabili supplizi. Questa sposizione sembra la più

adattata alle parole del lesto Ialino, ed ella i seguitata

da molti Interpreti si antichi , come moderni.

IX. .Va gumii come bestie irragionevoli , ec. Ella è cosa
naturale , che gli animali Irragionevoli cercando onde pa-

scere il loro ventre , siano sovente preda degli uomini, e

perdano , senza saperlo , la vita. Cosi gli eretici cercando
lo sfogo de 'loro sfrenati appetii!, cadono nelle reti del

diavolo , e nella eterna perdizione ; quindi empiamente
damma! (zzando delle cose di Dio, le quali sono stoltezza

per l'uomo animale, che non le Intende , periranno nella

propria lor corruzione; gli tiessi Infami piaceri, co* qua-
li fan disonore alla stessa loro natura, gli strascineranno
ad mi pessimo fine.

13, 14. Ricevendo la mercede dell' iniquità eglino
, che

fan loro piacere delle quotidiane delizie. La corruzione

,

e la perdizione sarà la giusta mercede della scellerata lo-

ro vita , perché il loro piacere , e la loro felicità fan con-
aistere nella soddisfazione de* loro appetiti.

Dissoluti ne’ conviti
, che /anno con voi. Sono dissoluti

non solo ne* loro bagordi , ma anche nelle Agapi*, e nei
vostri conviti di carità , a* quali essi cercano d’ interve-
nire. Che tale sla il senso di queste parole

, apparisce
anche dal versetto seguente , dove si parla dei cattivo ef-

fetto, clic dovea produrre la presenza di costoro nelle

11. Mentre gli stessi Angeli maggiori es-

sendo di forza, e di robustezza , non reg-

gono alla orrenda condannazione portata

contro di loro.

12. Ma questi come (testie irragionevoli ,

naturalmente fatte per esser prese , e con-

sunte, bestemmiando le cose > che ignorano,

per la propria lor corruzione periranno,

13. Ricevendo la mercede dell' iniquità e-

ylino , che fan loro piacere delle quotidiane

delizie: sudiciumi, e vituperi pieni di mol-
lezza, dissoluti ne' conviti , che fanno con

voi ,

1A. / quali hanno gli occhi pieni di adul-

terio , e di incessante cupidità j che adesca-

no le anime vacillanti , che hanno il cuore

esercitalo nell’ avarizia , figliuoli della ma-
ledizione :

13. Abbandonata la retta strada si sono

sviati, seguitando la via di Balaam figliuolo

di Bosor, il quale amò la mercede dell ’ ini-

quità :

16. Ma fu ripreso delta sua pazzia : una
muta bestia da soma, tonanti voce parlando ,

raffrenò la stoltezza del profeta.

17. Questi sono fontane senz'acqua, e

nebbie sbattute dai turbini, pe* quali si serba

caligine fene6rosa.

adunanze de’ Cristiani . tra* quali molti erano gli imper-
fetti e 1 deboli nella fede , e nella virtù. Nissuno ernia
che siano di soverchio carichi I colori , col quali dipinga

s. Pietro gli Gnostici , I Nicolalti , e slmili pesti d’eretici

di qoe’ tempi. GII autori ecclesiastici , che ci hanno de-

scritta In loro vita
, ce gli descrivono quali qui II reg-

giamo.
Che hanno il cuore etercitato nelf avarizia. Tutto il

loro studio é di guadagnare , e a questo line cerca-
no d'insinuarsi con affettala dolcezza nello spirito dei de-
boli.

15. Abbandonata la retta strada. La vera, sana dottri-

na di Gesù Cristo.

Seguitando la via di Balaam figliuolo di Botar, il

quale amò ec. Hanno Imitato I costumi , e l’esempio di

Balaam figliuolo di Bosor, o piuttosto (come leggeva s.

Agostino, e come si ha In tarli Mss. Greci) Ugliuoto di

Beor. Vedi ìYmi». xxiv. 3. La comparazione dell’Apostolo
é mollo adattata. Balaam per avarizia si uni co' nemici
del popol di Dio. Vedi jVum. \xu. xxui. Cosi gli Gnosti-
ci ribellatisi contro la Chiesa si univano con gli Ebrei , e
con gli stessi idolatri a maledirla.

16. Una muta bestia ec. fc celebre la storia dell' asina
di Balaam. Vedi I Numeri.

17. Fontane senz'acqua. Il loro nome promette una va-
na sapienza ; imperocché Gnostico, è lo stesso

, che dotto,
sapiente; ma sono fontane magnifiche io apparenza , In
sostanza poi asciutte, e prive di acqua vitale. Vedi s. Gi-
rolamo lib. s. Coni. Jovin.

- Nebbie sbattute dai turbini
,
pe' quali ec. Sono nebbie

sterili
, dalle quali nissun utile può ricever la terra quan-

do particolarmente sono qua e là portate da diversi con-
trari venti. Cosi ci dipinge non solo la vanità , ma anche
l'Incostanza degli eretici nelle loro dottrine , le quali e-
glino cangiano

, alterano , rovesciano, secondo che torna
loro piu a conto.

PFquali ti serba caligine tenebrosa. Yogllonsi intende-
re o le tenebre dell'Inferno, ovvero le tenebre spirituali ,

e la cecità di mente , la quale anderà sempre crescendo
negli eretici. La prima sposizione sola conviene al testo ,

perchè in esso si aggiunge : in eterno.
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18. Superba enim vanitati* loquentes, pel*

liciunt in desidera» rarnis Immurine cos, qui

paullulum elfiigiiint
,

qui ili errore conver-

sanlur :

4 0. Libcrlatem illi* proni Utente», rum ipsà

servi sinl corruptionis :
* a quo enim qui* su-

l>eratiis est, huius et serva» osi.

* Joan. 8. 3ft. Rotti, 6. 46. 20.

20. Si enim rcfugienlcs eoiiiquinalioiics mun-
di in cognitione Domini nostri , et salvatori»

J«*u (‘.liristi, * bis ru rsu» implicati superanlur:

farla sunt ei» posteriori! deteriora prioribus.

• M 6. *. f Miti 4 2. 48.

24. Melili» enim erat illis non cognoscere

viam iusliliae, quam post agnitionem, retror-

simi converti ab eo, quod illi» traditum est,

sanelo mandato.

22. Contigit enim ei» illud veri proverbii :

*

cani» reversus ad suum vomii uni; et, su» loia

in volulabro luti. * Prov. 26. 44.

I». Adescano .... quegli , i quali poco prima /aggi-

rami ec. Tra annuo al loro parlilo , e con nuova maniera

di errore rubano a Cristo coloro, i quali poco prima era-

no a gran ventura fuggiti dalla società degli infedeli ,
per

entrar nella Chiesa.

Gli Gnostici sedussero gran numero di persone, van-

tando una scienza superiore delle cose piu sublimi, ed
astruse, e, quel che è piu

,
con permettere , e canoniz-

zare la dissoluzione de’ costumi. Terlull. de praescript.

cap. il. : tulli tono gonfi , tutti ai vantano di gran *a-

pere . ... le ateaae donne eretiche quanto srm elleno fac-
ciate , mentre ardiscono d' insegnare , di disputare , di

esorcizzare
,
promettere guarigioni , fora' anche di bat-

tezzare ?
19. Promettendo loro la libertà , ee. Promettono la li-

bertà , la quale nel loro linguaggio significa la peggiore,

e piu deploratole schiavitù sotto I* Impero delle brutali

passioni. Vedi /fon», vi. 16 .

20. Se avendo fuggite le sozzure del mondo ec. Se do-

po ili aver fuggito le superstizioni . e la licenziosa vita del

paganesimo coll’ abbracciare la fede , e la dottrina di Ge-

sù Crlslo, tornano ad essere avviluppati nelle medesi-

me iniquità , e vinti dalle stesse passioni , sono di

peggior condizione adesso, che non erano da prima.

Ripete anche qui a. Pietro le parole, che aveva udi-

48. Imperocché spacciando una vanità
superba, adescano, per mezzo delle impure
jHtssfoni della carne quegli, i quali poco pri-

ma fuggivano da coloro, che son nell’ er-

rore :

11). Promettendo loro la libertà , mentre
sono essi stessi servi della corruzione: im-
perocché da chi uno è stato vinto, di lui è

ancor servo.

20. Imperocché se avendo fuggite le soz-
zure del mondo mediante la cognizione del

Signor nostro, e salvator Gesù Cristo , da
queste sono nuovamente avviluppati , e vinti:

il secondo loro stato è divenuto peggior del

primo.

24. Imperocché meglio era per essi il non
conoscere la via della giustizia, che conosciu-

tala , rivolgersi indietro dal comandamen-
to santo, che ad essi è stato dato.

22. Ma si è compiuto in essi quel vero

proverbio : il cane tornò al suo vomito j e

la troia lavata a rivoltolarsi nel fango.

te dalla bocca del suo divino Maestro. Vedi Mail.
XII. 45.

SI. Meglio era per essi il non conoscere .... che co-

nosciutala , rivolgersi indietro dal comandamento santo,

ee. Comandamento santo chiama la legge evangelica , nel-

la quale contengonsi I precetti d’ogni parità, e santità.

E dicendo , che meglio era per essi il non conoscere la

via della giustizia , non viene egli a giudicare , che mi-
gliori sono i nemici

, che stan di fuori ( i Pagani) , che
coloro i quali vivono male nella Chiesa stessa

, da'quali

ella è tormentata , ed oppressa ? 8- Agostino in ps. xxi.
serm. li.

22. Il cane tornò al suo vomito ; e la troia ec. 1 pec-

catori, i quali mondati una volta dalle antiche sozzure
,

tornano ad imbrattarsi , sono slmili a questi animo II
, i

quali erano Immondi secondo la legge di Musò; ritorna-

no agli errori , e alle iniquità , le quali già vomitarono

,

ed al faogo . da «mi per gran misericordia divina fumo
lavati nel sangue dell’ immacolato agnello Gesù Cristo;

onde s. Agostino parlando dei recidivi; vedi a quale or-

ribil cosa paragoni costoro f Apostolo : Ì certamente or-

ribil cosa , che uno sorbisca di nuovo quel , che ha tomi
lato ; la qual cosa iteppur nelP ultima fame è stata mai
falla da alcuno. E a queste due specie di animali paragona

gli eretici del suo tempo per la loro voracità, ed impurità.

CAPO TERZO

A motivo di alcuni ingannatori i quali negavano la seconda venuta del Signore, afferma, che il mon-

do sarà rinnovellato
,
quando tra breve tempo, e inaspettatamente verrà il Signore. Gli esorta n

prepararsi alla venuta del medesimo; loda gli scrini di Paolo, t quali erano stravolti dagli

ignoranti.

4. liane ecce vobis, carissimi, secundam
ftcribo epislolam, in quibus voslram exeilo in

common il ione sincerata mentrm :

2. Ut memore» silis corum, quac praedixi

,

I. Scrino a voi ...
.
questa seconda lettera, per risve-

gliare ec. Accenna la lettera precedente scritta
,
per quan-

to si crede, qualche anno avanti a questa, e ambedue
dice di averle scritte non ad altro line , che di risveglia-

re co’ suoi avvertimenti il loro spiriti) già schietto, e sin

4. Ecco, che io scrivo a voi , o carissimi,

questa seconda lettera, per risvegliare col-

l" ammonirvi il sincero animo rostro.-

2. Affinchè vi ricordiate delle parole dei

cero
, e amante del bene , perchè non si raffreddino . o si

intorpidiscano nel ben fare.

2. Affinchè vi ricordiate delle parole de' santi Profeti ,

delle quali ho già parlato .
ec. Sembra , che voglia allu-

dere o a quello ,
che aveva detto nella prima lettera rop.
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vfrborum a sancite Proplietis
,

et Apnslolorum

veslromm
,
praeceplorum Domini, et Salvatori» :

3. Hoc priinum sciente», quod venieni ’ in

novissimi» diebus in deceptione illusore» . ioill

propria» concu piscenlias ambulante» ,

* t. Tim. A. !.; ì. Tfm. 5. t. Jvd. 18.

A. Dkentes: * ubi est promissio, aul ad*

ventila citta? Ex quo enim patres dormierunt,

omnia sic perseverant ab inilio creaturae.
• Ezech. 42. 47.

B. Latet enim eos hoc volente*, quod coel»

crani prins, et terra, de aqua. et per aquam
consislens Dei verbo:

ft. Per quae ille lune mundus aqua inunda-

lu» periit.

7. Coeli aulem, qui mine siint, et lem,
eodem verbo repositi soni, igni reservati in

diem iudicii. et perdilionte impiorum bominum,

1. intorno «eli oracoli dei Profeti, ne' quali oracoli era

pronunziato il Cristo, e la salute . che egli doveva reca-

re agli uomini, ovvero a quello, che ha «letto mp. i.

1». 20 . intorno allo studio degli stessi Profeti
.
per mezzo

del quale dovevano andare crescendo nella cognizione di

Gesù Cristo. Ricordatevi de'santl Profeti, ricordatevi di

quegli Apostoli, che hanno a voi predicata la fede, ricor-

datevi degli Insegnamenti del Salvatore. Tutto si dà la

mano nella religione di Cristo. Il secchio, e il nuovo Te-
stamento , i Profeti e gli Apostoli , la legge , ed il Vange-
lo. Gesù Cristo ha fatto . ed insegnato tutto quello , che
era stato predetto di lui nella legge . e ne’ Profeti ; gli A-

postoli hanno annunciato il Cristo già venuto al mondo,
come la legge , e i Profeti annunciarono II Cristo ventu-

ro. Quindi è, che Paolo diceva, che l’ edificio di nostra

fede ha per immobile fondamento gli Apostoli, ed i Pro-
feti. Ephtt. n. 20.

3. K tappiate primieramente
,
che verranno re. 8. Ago-

stino, tib. xx. de civit. cap. xviil. , riferisce questa predi-

zione di s. Pietro alla fine del mondo, e ai tempi del-
1* Anticristo. Altri la intendono degli ultimi giorni prece-

denti alla rovina di Gerusalemme , allorché In gran nu-

mero comparvero I seduttori nella nazione Ebrea. Ma
forse e l’uno, e l'altro tempo ebbe In mira l’Apostolo,

come sovente reggiamo fatto da Cristo nel Vangelo, e da
Paolo nelle sue lettere. Dice adunque , che vi saranno
degli schernitori gabhamondi , viene a dire, degli uomini
scellerati, i quali si burleranno della religione, del ti-

more di Dio, e della divina vendetta, tutti intesi a In-

gannare I semplici, ed a secondare In tutto, e per tutto

le loro Ignominiose passioni.

4. / quali diranno : dov'.é lo prometta
,
o la- venula

di lui

?

Ecco gli scherni di questi empi , i quali si bur-

lano della dottrina della futura risurrezione. Questa dot-

trina fu negata nella Chiesa giudaica da' Sadducei ; fu

negata tra’ Cristiani da Imeneo, e Fileto, de' quali Paolo
2. Tim. il., dagli Gnostici , da' Carpocraziani

,
e da molU

altri erotici de’ seguenti secoli. Dov’è, dicono costoro,

la promessa , che ha fatto Cristo di venire a giudicare i

vivi , e I morti ? Quegli stessi patriarchi
,

quegli stessi

profeti, i quali a detta vostra credettero, e predicarono
la line del mondo , la risurrezione de* morti , e la venuta
di Cristo al giudizio, tutti si addormentarono (come dite

voi Cristiani) cioè a dire, liniron di essere, come di-

ciamo noi ; un’altra generazione succede ad essi, e a que-
sta un'altra, e cosi il mondo è andato continuando dal
principio della creazione delle cose sino al di d'oggi, e

rosi pure continuerà. Miserabilissimo argomento! Il mon-
do ha duralo finora ,

dunque ancor durerà ; come se

santi Profeti, delle quali ho già parlato, r

de’ rostri Apostoli , e de' precetti del Signo-

re e Salvatore :

3. E sappiate primieramente, che verranno

negli ultimi giorni degli schernitori gattba-

mondi , viventi a seconda delle loro conta-

pisceme

,

A. / quali diranno : dov’ è la promessa ,

o la venuta di lui ? Mentre , dacché i padri

si addormentarono, il tutto va continuando

a un modo, come dal principio della crea-

zione.

B. imperocché ignorano costoro, perché lo

vogliono, che furon da prima per la parola

di Dio i cieli , e la terra ( uscita) dall’acqua,

e che ha consistenza per V acqua.

G. Onde quel mondo , che era allora, inon-

dato dalV acque peri.

7. Ma i cieli, che sono adesso, e la terra

dalla stessa parola son custoditi , riserbati

al fuoco pel giorno del giudicio
, e della per-

dizione degli uomini empii

,

l’Autore della natura, e il Creatore del mondo a qual-

che legge potesse esser soggetto, fuori che alla liberalis-

sima sovrana sua volontà ;
come v la lunga durata del

mondo dimostrarne potesse l'eternità; come se anzi la

vicissitudine delle cose , Il continuo generarsi . e corrom-

persi , e alterarsi , che queste fanno, non fossero una
certa riprova , che il mondo avrà line. I nemici della re-

ligione non sono si stolidi, che di simili argomenti si

appaghino, né che sopra slmili fondamenti volesser porro in

pericolo l loro piaceri , o la loro fortuna. Se ne conten-
tano , o fanno vista di contentarsene

,
quando della vita

avvenire si traila, perchè l'amore del ben presente gli

ronde facili ad abbracciar tutto quello , che servir possa

a far tacere l'addormentata coscienza, le di cui noiose

grida troppo disturbano la tranquillità de’ lor miseri

giorni.

6. Ignorano coitoro
,
perché lo vogliono, che furon re.

Gli erotici dicevano: il mondo tale è adesso
,

qual ei

sempre fu . e tale sarà ancora per sempre. Richiama per-

ciò il nostro Apostolo questi ciechi volontari alla prima
origine delle cose secondo la divina storia di Mosé, e

dice : e per quAl motivo potendo voi esser Informali della

verità delle cose . volete voi ignorare i cangiamenti av-

venuti al mondo dopo la creazione fattane da Dio? Im-
perocché Dio dal nulla creò da principio con una «sola

parola il cielo, e la terra: la terra nel primo giorno era

vacua , e ricoperta dalle acque; ma nel terzo di fu se-

parata dalle acque, e così la terra usci dall' acque, le

quali rannate furono Insieme , rimanendo come a galla

eli esse la medesima terra, onde dicesi , ebe sopra di esse

slabili Dio la terra, ps. cxxxs. Ed ella è ancora tenuta

insieme, e col legata , e, per cosi dire, rappresa per
mezzo dell’ acqua

,

la quale per tutte le parti della terra

internandosi , le unisce, e le tlcn connessi* (affinchè la

terra stessa in polvere non si disciolga ) e fa si , che
prodar possa i suoi frutti , e nutrice divenga degli uo-
mini, e degli animali.

«. Onde quel mondo , che era allora
,

ec. Quel mondo
antico, quel mondo degli empi, di cui cap. il. 6. Per le

stesse acque, dalle quali usci un giorno la terra, e per
le quali ella sussiste, per esse ella fu sommersa coll' uc-
cisione degli uomini

,
e degli animali , e con alterazione

grandissima non solo di tutte le sue produzioni , ma anche
di tutta quella gran massa di aria

, onde la terra mede-
sima è circondala. Questo grande avvenimento dimostra,
che II mondo non è immutabile , e che siccome Dio lo ri-

coperse un giorno di acque, cosi potrà a suo tempo rico-

prirlo di fuoco.

7. .Va i cieli , che tono adeato , e la terra ec. I,a parola

Dy GooqIc
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8. I num vero hoc non latrai vos, carissimi,

quia uniis dica apud Dominimi siati mille anni,

ri mille anni sicul dies unns.

9. Non lardai Domimi*, proni issionem suaui,

sirul quidam cxistimanl: sed palienter agii pro-

pler vos, nolcns aliquos perire, sed omnes ad

poenilentiam rrverli

,

40.

* Adveniel aulein dies Domini ut Tur:

in quo coeli inaino impelli Iransienl
,
elenienla

vero calore sotvenlur, lerra autem , cl quae

in ipsa sunl opera, exurenlur. * I. Thtss. 8. 2.

/ipocnl. 5. 5. et 46. 48.

11. Cuin iflilur Ilare omnia dissolvendo sint,

quales o|>orlct vos isse in sanclis conversai»-

nibns, el piotati bus,

12. Exspeclanles, et properardes in advenlum

diei Domini, per quem coeli ardcnles solven-

lur, el elcmenla ijznis ardore Ubescenl?

13. * Novos vero coelos^ et novam lerram

cielt in questo lungo, come in molti altri della Scrittura,

significa il cielo aereo , o aia tulio lo spazio intorno alla

terra, pel quale spazio difTondes! l'atmosfera della terra.

Vedi s. Agostino de riv. lib. xx. cnp. x Vili. Il nuovo sta-

lo , In eul fu rimesso da Dio questo cielo, eia terra dopo

Il diluvio, soffrirà un nuovo cangiamento, riserhnndnln

Dio a quel fuoco , che precederà II di del gindirio , e dal

quale saranno assortoti . e tormentati In eterno I reprobi.

Che il mondo debba Unire in un terribile diluvio di fuo-

co, è sentenza non solo certa . e Infallibile per le parole

ili Cristo , ma tenuta per costante tradizione da molte

scuole di filosofi . e ila tutta la profana antichità. Cosi II

Co «io lìb. i. della verità della religione cristiana. Il fuoco

f dire Davidde I precederà ( Cristo Ciudlce ) e arderà ai-

riatomo tutti i nemici di lui, Ps. xcvi.

a. Quello loto però ilari noto, re. Quello, che Dio ha

predetto, infallibilmente succederà. Riguardo al tempo,
in cui dee venire II Signore, non vi dee sembrare, che

egli tardi ornai troppo , si* riflettete , che dinanzi a Din

,

il quale fi eterno . ed a cui II passato, ed il futuro fi tutto

presente, dinanzi a lui, diro, mille anni, ed un giorno, un
giorno, e mille anni sono la stessa cosa. Mille anni dinanzi

n' liuti occhi , come il giorno di ieri, che fi fumato, di-

ceva Davidde Ps. I.XXXIX. Misticamente questo luogo di

s. Pietro lo espone rosi s. Girolamo ep. ad C.vprian. : io

do questo lungo vengo in opinione , che mille anni siano

itali soliti a contarsi per un sol giorno ,
viene a dire,

che siccome in sei giorni fu fabbricala il mondo, coti per

tei mila anni abbia a sussistere, e durare . e dipoi arri-

vare at numero settenario , e atr aitavo , »« cui it vero

tnhbntismo si esercita , e lo purità della circoncisione si

trova , onde ancora alle otto beatitudini sono renduti i

premii dette buone opere. Altri Padri ancora sono stali in

questa opinione, sopra la quale verrà occasione di par-

lare nelle annotazioni nell* Apocalisse.

9. Usa pazienza per riguardo a voi, non volendo, re.

Allude l' Apostolo a quel luogo di Isaia : Il Signore aspetta

per fare con coi misericordia, e perciò sarà egli esaltato,

concedendo a voi it perdono
, ~xxx. 1*2. : vuote Dio

,
che

tutti gli uomini si salpino, e giungano al conoscimento

della sierilà, I. Tim. II. 4.; e percià gli aspetta a peni-

tenza, e secondo la nostra maniera d’intendere differi-

sce le sue vendette.

10. Ma come il ladro
,
s'errò il di del Signore. La pa-

zienza di Dio nel differire la punizione dei peccatori

«(ebbe ella forse servire a farli viver tranquilli nel misero

loro stato? Ma chi è, che sappia, fino a quando voglia

Dio aspettargli ? Anzi non fi egli certissimo , che l’ estre-

mo giorno verrà all' improvviso
,
e quando meno l’ aspet-

tano? Vedi s. Ma», xxtv. 43.

I cieli coi» gran fracasso passeranno, ec. S. Agostino

8. Attento solo però atavi nolo, o cariasi-

ini, che un giorno è dinanzi a Dio come
mille anni, e mille anni come un giorno.

9. Non ritarda il Signore la sua promes-
sa come si pensan taluni: ma usa pazienza
per riguardo a voi , noti volendo , che alcuno
perisca

, ma che lutti ritornino a penitenza,
40. Ma carne il ladro, verrà il di del Si-

gnore: net quale i cieli con gran fracasso
passeranno , e gli elementi dal calore saran
disciolll , e la terra, e le cose, che sono in

essa, saran bruciate.

41. Or dovendo queste cose tutte esser di-

sciotte
, quali convien egli, che siate voi net

santo vivere j e nella pietà,

42. Aspettando, e correndo incontro alla ve-

nuta del di del Signore, nel qual di i cieli

ardenti si scioglieranno , e gli elementi si li-

qwfaranno peli’ ardore del fuoco?
43. Ma nuovi cieli , e nuova lerra secondo

de civ. 20. XIV. XVI- XVIII. XXIV., e s. Gregorio Mor.
wii. A. intendono il cielo aereo, o sia l’aria distesa in-

torno alla lerra. Questo cielo *1 ruoterà con orribll fra-

casso sopra le leste degli empi nel tempo stesso , che gli

elementi , rioé l'acqua, c l’aria saranno sciolti, e li-

quefatti all’ attività di quel fuoco, dal quale sarà bru-

ciala la terra con tutte le opere, che sono in essa, viene

a dire, con tutte le inllnile magnificenze, con tutte le

invenzioni dell’arte umana, con tutte le fatiche impie-

gate dagli uomini per abbellire , e rendere piu comodo
questo loro soggiorno. Altri per queste opere intendono
le opere Inique, e i peccali degli uomini , da’ quali sarà

purgata mediante quel fuoco la terra. Imperocché egli è

da notare, che secondo l'opinione della maggior parte

de’ Padri la terra , ed il mondo periranno non sostanzial-

mente, ma quanto alle esteriori loro qualità, e saranno
cangiate tutte queste cose in meglio, ma non distrutte.

Cosi s. Giustino , Cirillo , Crisostomo ,
Agostino, Basilio,

Tommaso ec.

Finalmente debbo anche dire , che tulio questo luogo

fi Inteso, ed esposto da alcuni della rovina di Gerusa-

lemme , e del tempio , e dello sterminio di tutta la na-

zione giudaira. Questo grandissimo avvenimento voglio-

no, che sin stato ad arte velalo dal nostro Apostolo con
una maniera di parlare tutta Usurata. Opinione inge-

gnosa, ma per quanto panni, nirnte fondata.

Il, 12. Or dovendo quelite cose tutte esser disciolte, tv.

Fortissima . «I utilissima conclusione della precedente

descrizione della fine del mondo. Con questa fede mi-

rando voi . n Cristiani . la terra , e le rose tutte della

terra come destinale, anzi vicine a finire
,

potrete voi

collocare I vostri affetti in queste cose visibili? E non vi

animerete voi piuttosto a vivere santamente, ed a pra-

ticare lutti gli uffizi della cristiana pietà . talmente che

In vece di temerr quel giorno, lo aspettiate non solo con

tranquillila di coscienza, ma gli corriate incontro col

desiderio? Imperocché la corona della giustizia, la vera

eterna felicità per quegli soli è serbata , che amano la

venula di (.risto, 2. Tim. iv. 18.

13 . Ma nuovi rieli , e nuova terra. . . . aspettiamo ,

dove ec. Nuovi cieli , e nuova terra aspettiamo ; impe-

rocché l cieli e la lerra passeranno, quanto all'imma-

gine , che hanno adesso
,
ma sussisteranno senza fine ,

quanto alta loro sostanza. S. Gregorio Mora!. 27. v. I

cieli adunque, e la terra saranno di nuova bellezza , e

magnificenza adornati, affinchè rappresentino la novità,

e la gloria de’ santi, ai quali il disprezzo di questo mon-

do, e ili questi beni transitori frutterà 1* eterno possesso

del nuovo mondo fatto dal Signore
,

per ricompensare

anche con questo la loro pazienza. ta promessa di nuovi

dell, e di nuova lerra si lia In Isaia xxx. 28.. LXf. 17.,
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sectmdum proni issa ipsius fxspcctamus
,
in qui-

bus institi.! habitat. * Imi. 65. 1 7.

fi 66. 23. Apocat. 21. 4.

14. Proplcr quod, carissimi, haoc o\spcc tan-

te*, satagitc immaculati, et inviolati ci inve-

niri in pace:

16.

* Et Domini nostri longanimitatem ,
sa-

lutoni arbilremini: situi et carissimus frater

noslor Paulus socundum dalam sibi sapienliam

scripsit vobis, * Rom. 2. 4.

16. Sicul et in omnibus epistolis, loquens

in eis de bis : in quihus sunt quaedam diffi-

cilia intelicclu, quao indotti, et instabilcs de-

pravai, sicut et ceteras scripluras, ad suam
ipsorum pcr<l itionem.

17. Vos igitur, fratres, presciente* custo-

dite : nc iusipientium errore traducli cxcidati.s

a propria firmitate:

18. Crescite vero in gratin, et in cognilione

Domini nostri, et Salvatori* icsu Christi. Ipsi

gloria et nunc, et in diem actcrnitatis. Amen.

Livi. 44. Ivi abiterà la vera, e perfetta pluvi Irla senza

mescolamento di Imperfezione, o difetto, disceverato il

prano dalla paglia, e separali per tempra i giusti dagli

ampi.
Il.Immacolati, epuri nella pace. Fate, che Cristo

nella sua venuta vi trovi scevri di vizio, e irreprensibili,

• uniti in perfetta pace con Dio , e col prossimo vostro.

15. E In longanimità del Signor nostro ee. E laddove
gli Infedeli , e gli eretici dalla lunga pazienza del Signore
argomento prendono per dubitare della veracità delle di-

vine promesse, rendetene voi grazie a lui come persuasi,

che non per altro line egli differisce la sua venuta , se

non per salute , e conversione de* peccatori , per salute

piu piena eziandio de' giusti , I quali maggior capitale

adunano di buone opere coll' esercizio delle cristiane virili.

Conforme anche il carissimo nastro fratello Paolo per
la sapienza ec. Abbiamo qui in poche parole un elogio

ili Paolo fatto da quella lincea , che più di qualunque al-

tra sopra la terra era degna di lodare un tale Apostolo.

Ed è certamente cosa mirabile il vedere , come lo stesvi
s. Pietro canonizzi le lettere di s. Paolo . in una delle

quali avea questi riferita la riprensione fatta da lui al

nostro Apostolo. Simili tratti di umiltà , e di generosità
cristiana debbono essere attentamente

,
e diligentemente

osservali come ben preziosi agli occhi della fede
, c tanto

Olili per la edificazione de’ fedeli, fc molto pmlabilc , che
s. Pietro ha in mira la gran lettera ai Romani , la quale
agli Ebrei non meno, che a’Genlill è iodi ritta , e parti-

colarmente quel luogo, cap. il. 4. 5. II.: non sai Ih, che
la benignila di Dio ti scorge a penitenza ? ec. E nella
lettera Agli Ebrei , come anche nelle altre tutte frequen-

temente parla s. Paolo della costanza
, e della pazienza,

per mezzo di cui aspettano i giusti la venuta di Cristo

,

e la piena loro liberazione. Vedi Heb. ix. 12. 28. ec. x.

I». 20. 41. ec.

16. Nelle quali sono alcune cose difficili a capirsi , le
quali ec. Queste parole del massimo Apostolo dimostrano
evidentemrnle conir») gli erotici di questi ultimi Irmpi,
che la Scrittura ha le sue di nicol In e difficolta grandissi-
me

, e che non a qualunque uomo, nè n! privato spi-

rilo di ciascheduno appartiene l’ interpretarle , e il for-
mare da queste una religione a capriccio; imperocché
per tal modo si airebbono tante religioni, quante sono
l« teste degli uomini, che con tali principi! leggessero le

Scritture ; ma bisogna seguir lo spirito della Chiesa, co-
lonna , e base di verità . alla quale sta il giudicare del

la promessa di lui aspettiamo , dove abito la

giustizia.

14. Per In guai cosa, o carissimi, lati

cose aspettando, studiatevi di essere trovati

ila lui immacolati, e puri netta pace:

16.

E la longanimità del Signor nostro

tenete in luogo di salute : conforme nuche il

carissima nostro fratello Paolo per la sapien-

za a lui conceduta vi scrisse ,

16. Come anche in tutte le epistole , dove

paria di questo : nelle quali sono alarne cose

difficili a capirsi, te quali gli ignoranti , e

i poco stabili stravolgono (come anche, tutte

te altre scritture) per toro perdizione.

17. Vai adunque, o fratelli, istruiti per

tempo stale in guardia: affinché traportati

dall' errore degli stolti non cadiate dalla vo-

stra fermezza:
18. Ma andate crescendo netta grazia, e

nella cognizione del Signor nostro , e Salva-

tor Gesti Cristo. A lui gloria c adesso e pel

di dell‘ eternità. Cosi sia.

vero senso delle Scritture ; e dello spirito di questa no-

stra madre testimoni sono quei santi uomini. I quali al-

lattali al seno di lei , delle verità della religione nostra

ci han trasmesso il sagro deposito
, quale di mano ia

mano dagli stessi Apostoli era 0no ad essi stalo trasmesso.

Del rimanente , come osserva s. Agostino traci, xvm. in

Jo.

,

tutti gli errori . e tutte le errale sono naie dalla

mala intelligenza delle Scritture , e dall’ avere I Novatori

con audacia
,
e temerità sostenuto quello , che non bene

Intendevano.

Come anche tutte le altre scritture. Con queste parole

le lettere di s. Paolo sono canonizzate come Scrittura

sacra, dettata dallo Spirito santo non meno, che le al-

tre parti del vecchio , e del nuovo Testamento. F. non è

molto necessario di andar qui indagando, quali fossero

le dottrine di Paolo , delle quali abusavano gli ignoranti

( ovvero gli indocili ). e I mal fondali nella fede; Impe-

rocché di che non può egli abusare uno spirito mal di-

sposto , e amante di novità?

17. JVon cadiate dalla nostra fermezza. Non perdiate la

fermezza della fede , nella quale vi slelr tenuti Un ora

«natanti.

18. Andate crescendo nella grazia
,
e nella cognizione

ee. S. leeone aerai, vili, de pass.: per quanto uno sia giu-
stificato , ha sempre modo

, finn a tanto che in questa
vita si trova , di essere più lodevole , e migliarti e chi
no»» profitta ,

scopila , e chi non acquisto niente
, perde

qualche cosa. Ed ottimo mezzo per crescere nella grazia

si è il crescere giornalmente nella cognizione di Gesù
Cristo Signore . e Salvatore nostro. Una turba di eretici

a tempo di a. Pietro si davano II superbo nome di Gno-
stici , cioè sapienti , intelligenti ec. I veri sapienti . I

cristiani veri non si arrogano di saper tutto, ma fan
professione di studiar di continuo

, per imparar a cono-
scere Gesù Cristo, i suoi misteri , e le sue ineffabili gran-
dezze, e sopra tutto la sua carità, la quale ogni umano
sapere di gran lunga sorpassa.

A lui gloria ec. Conclude questa sua mirabilissima lel-

tern con rinnovare quella testimonianza, ebe egli aveva
renduto un giorno a Gesù Cristo, dicendogli: tu se’ il

Cristo Figliuolo di Dio vivo ; essendo la clausola , che
egli qui adopra , una nuova dichiarazione della divinila

di Cristo ; dapoichè simili cose a Dio , e di Dio solo si

dicono frequentemente nelle Scritture.

Pel di della eternità, (.‘eternità tutta è come un sol

giorno, rhc non ha sera.

FINE DELLA SECONDA LETTERA DI %. PIETRO
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ALLE TRE LETTERE

L>l GIOVANNI APOSTOLO

Lu prima lettera ili s. Giovanni prtno al-

cuni Padri por/n il aiolo di lettera ai l'arti,

nazione astiai celebre per le continue guerre
arale co' immani. Ma i più degli Interpreti

In credono scritta agli Ebrei dell' Oriente.

Benché Giovanni non abbia posto il suo no-
me nè al principio, nè in alcun' altra parte
di essa, si manifesta però abbastanza come
opera dell’ amato discepolo , si allo stile, e

alla maniera di ragionare, e si ancora a quel
dolcissimo spirilo di carità, ond" ella è tutta

aspersa. Egli volle, come notò s. Girolamo,
ed altri Padri , combatter con questa, come
col suo vangelo, gli eretici della scuola di

Situane, di Cerinto, e di Ebione. non sap-
piamo di certo nè il tempo, nè il luogo,

dolute fu scritta, quantunque in alcuni ma-
noscritti Greci ella porli la data di Efeso, do-

ve veramente l' Apostolo fé" lunga dimora

,

reggendo non solo quella, tua anche tutte le

altre Chiese dell’ Asia. Ma di tali sottoscri-

zioni poste assai lardi alla fine delle lettere

degli Apostoli, non si dee tener ceniti conto,

e la loro falsità è troppo sovente manifesta.

La seconda lettera di Giovanni
, scrive s.

Atanasio, che fu scritta a una donna per
nome chiria ( che vuol dir Signora ) e che

l'aggiunto Eletta è. titolo di onore datole dal-

l' Apostolo. Altri sono di parere , che fumi,
« l'altra parola (Signora, Eletta) siano due

titoli di onore , e che il nome della persona
sia stalo a bella posta taciuto. Altri final-

mente vogliono , che non ud una privata per-

sona parli Giovanni

,

ma ad una Chiesa, e

figuratamente espongono i due titoli di Si-

gnora , e di Eletta , e i figliuoli , e le figlie,

delle quali si fa qui menzione. Quantunque
questa ultima opinione non sia forse da di-

sprezzare, mi son però attenuto alla sen-

tenza più comune de' Padri , e degli Inter-

preti , supponendola scritta ad una ragguar-

devol matrona di qualche città vicina ad
Efeso per confermarla insieme con tutta la

sua famiglia nella retta fede, e premunirla

contro le nuove eresie, le quali intaccavano

la divinità di Cristo, e la verità della in-

carnazione.

Di Gaio di Corinto è fatta nnorevol men-

zione Rom. avi. 23., ed anche I. Cor. I. 14.

Gaio di Derbc nella I.icaonia è nominalo
negli AHI xx. 4. Un terzo Gaio Macedone
di nozione si trova Alti xtx. 29. La maggior
parie degli Interpreti inclinano a credere,

che questa terza Intera di Giovanni sia scrit-

ta a Gaio di Corinto, celebre per l'ospizio,

che dava a Paolo , e a tulli i Cristiani,

f'eggasi il lesto originale Rom. xvi. 23. L'a-

morosa ospitalità di Gaio è qui celebrata

vera. B. Non si hu alcun lume intorno al-

l'anno, uè al luogo, dotale fu strilla.

i
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PRIMA LETTERA

1)1 GIOVAMI APOSTOLO

CAPO PRIMO

Giovanni annunzia ad altri quello che di Crialti vide, e udì, affinché materne con lui abbiano incielo

con Dio, r col figliuolo di lui Gesù Cristo, nel sangue di cui sono mondali ì peccali degli uomini. Chi
nega d'aver peccalo, fa bugiarda iddio.

1. Quoti fuit ab ìnitio, quoti amJivimus

,

quod vidimii* oculis nostri*, quod pmpexfmus,
el manus uoslrac conlrectaverunt de Verbo vi-

lac:

2. Et vita manifestata est, et vidimus, et

tcstamur, et annunliamus vobis vitam al ter-

narli
,
quac crai apud Patroni

, et apparuit

nobis:

3. Quod vidimus, et audivimus, armimi ia-

lnus vobis
,

ut el vos società tem habealis nobis-

cum , et società* nostra sii cum Patre
,

et

cnm Filio cius iosa Christo.

h. Et hacc scribiinus vobis, ut gaudeatis,

et gaudi uni vestrum sit plenum.

I, a. Quello , chefu da principio, quello, che udimmo .

.

.

di quel Ferbo di vita : ec. A queste prime panile ben rl-

coti< «scesi, che l'autore di questa lettera egli è quell’ (stesso

Apostolo, il quale tante alte cose ci insegnò del Verbo di

Dio in lutto il suo vangelo, a cui diede principio con
simil pensiero , dicendo : nel principio era il Ferbo ec.

Comincia qui col dimostrare la fermezza , e stabilità della

predicazione Evangelica , u col dare una generale nozione
delle verità fondamentali del Cristianesimo. L'ordine, e la

sposizione delle parole è questa: noi ( Apostoli) vi annun-
ciamo quel Verbo di vita. Il quale era da principio, vie-

ne a dire , che era avanti il comlnciamento di tutte le

cose, onde non ha principio di tempo, ma è eterno ; quel
Verbo, il quale noi udimmo, e vedemmo, e contemplam-
mo ec.; imperocché questa vita

, o sia questo Verbo di

vita si è manifestato agli uomini , e noi lo vedemmo
, e

rendiamo testimonianza a questo Veri», che è vita eter-

na, ed era nel sen del Padre, donde discese, e si fe' ve-

dere tra noi, e con noi conversò. Troviamo qui dichia-

rata l'eternità del Verbo, e per conseguenza la sua di-

vinila; troviamo la incarnazione del Verbo, il quale In-

visibile nella sua propria sostanza si rendette visibile, e
palpabile nella nostra; troviamo I* unita della persona
nello stesso Veri» incarnato, perchè quell' (stesso, che era

da principio appresso al Padre, fu poscia veduto, udito,

palpato dagli uomini. Questo Verbo è principio, e fonte
di vita eterna. la quale egli dà a coloro , che credono In

lui. Questo abbiamo udito (dice l'Apostolo) colle nostre

orecchie, veduto co' nostri occhi , toccalo colle nostre

mani, e questo predichiamo come testimoni, la deposi-

zione dc’quali non può rigettarsi. Qualche moderno In-

terprete per Ferbo n sin parola di rila ha voluto Inten-

1. Quello, che fu (la principio, quello ,

che udimmo , quello ^ che vedemmo cogli oc-

chi mitri, e contemplammo , e colle nostre

mani palpammo di quel Inerbo di vita :

2. E la vita ni è muaifestnta , e vedem-

mo , e allestiamo , e annunziamo n voi la

vita eterna , la quale era appresso al Padre

,

e comparve a noi :

5. Quello, che vedemmo, e udimmo, lo

annunziamo a voi, affinchè voi pure abbiale

società con noi , e la nostra società sia col

Padre , e col Figliuolo di lui Gesù Cristo.

*. E queste cose scriviamo a voi, affinchè

ne godiate , e il gaudio vostro sia compiuto.

dere non tl Figliuolo del Padre, ina la parola Evangelica.

Questa sposizione però non solo S contrarla alla comune
interpretazione de' Padri della Chiesa , ma è ancora evi-

dentemente falsa non potendosi in alcun modo adattare

alla parola Evangelica quello, che dice s. Giovanni : udim-
mo . . . vedemmo . . . cotte nostre mani palpammo.

3. Affinchè ivi pure abbiate società con noi , e la no-

stra società ec. Vi predichiamo quello, che abbialo ve-

duto, c udito, affinchè alate uniti con noi mediante la

stessa fede, e mediante la stessa speranza de’ tieni pro-

messi al fedeli. Uniti con noi, viene a dir, colla Chiesa,

venite ad essere uniti anche al Padre , ed al Figliuolo di

lui fieaù ('risto. Som può avere Dio per padre I dice s. Ci-

priano de eecl. unitale ) chi non ha per madre la fàir-

sa . . . ci ammonisce il Signore, e dice: chi non è meco,

è contro di me . . . chi rompe la pace di Cristo, eia con-

cordia
, fa. contro a Cristo ; chi altrove raccoglie fuori

che nella Chiesa, disperde la Chiesa di Cristo . . . ,\on

possono star con Dio quegli ,
che non han voltilo slare

unanimi nella Chiesa. Ardano costoro nelle fiamme, o

giltiili alte fiere diano la propria vita, non sarà quella

una corona della fede, ma ima pena della perfidia, non

fine glorioso di religiosa virtù, ina morie di disperazio-

ne ; un lai uomo può essere ucciso, non può essere coronali ».

4. Queste cose scriviamo a voi, affinchè ne godiate,

Egli è certamente grande argomento di gaudio per un

cuore Cristiano il sapere di essere unito con Dio, e con

Cristo mediante la unione colla Chiesa di Dio, e ili ('ri-

sto; questo è quel gaudio pieno, e perfetto dell’anima

Cristiana, che nel Signore si gode, perché, come dice il

Crisostomo Hom. là. ad pop., temendo Dio, e In lui con-

fidando. ha in sé la fonie universale ili ogni allegrezza,
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PRIMA LETTERA DI S. GIOVANNI CAP. 809

H. El hacc osi nnnuntiatio. quam amlivimus 5. Questo e adunque f annunzio . che ab-

ab co, cl ammnliamus vobi> :
* «jiimii.im Deus hiamo udito da lui , e lo faccioni sapere a

lux est, et tenebrai» in et) non sunt ullac. noi, che Dio è luce , nè vi son tenebre in lui.

* Joan. 8. 12.

0. Si dixerimns, quoniam soeietatem liabe- fl. se diremo d'aver società con lui , e

inus cnm co, et in lenebris ambulamus, mcn- camminerem nelle tenebre
,
diciamo bugia,

tinnir, et rerìtatom non facimus. t non siamo veraci

.

7. Si autem in luce ambulami», sicut et 7. Che se cattiminiam nella luce ,
cnm’un-

ipsc est in Iure, soeietatem liahcmtis ad invi- ch'egli sla nella luce, abbiam società scam-

ccm, * et sangui* J<*u Christi, Fili! cius, bievole con esso , e il sangue di Gesù Cristo

cnm ndat nos ab ornili* peccato. * ffebr. 9. 14.; .tuo Figliuolo ci purga da ogni peccalo.

4. rei. I. 49 sipoc. 1. K

8. * Si digerirmi* ,
quoniam peccalum non

habeinus; ipsi no* seducimi» ^ et verità* in

nobis non est. * 3. Ileg. 8. A6.; 2. Par. 6. 36.

Prov. 20. 9. Eccl. 7. 21.

9. Si eonfileamnr peccata nostra: fidelisest,

et iustus, ut remittat nobis peccata nostra, et

emundet nos ab ornili iriiquilate.

40. Si dixerimns, quoniam non peccavimus:

inondarmi facimus cnm , et verbum eitis non

est in nobis.

5, 6. Che Dio è Iure, nè vi sono tenebre in lui, ec. Dal

Virivi «11 vi In abbiamo impanilo quello, che annunziamo

a voi. che |)|o è fonie di luce, cioè di verità, di giusti-

zia, di MinUta. e che In lui cader non posson le tenebre

dell’ Ignoranza, dell’errore, dell' iniquità. Sarebbe adun-

que una sfacciala menzogna quella di ehi dicesse di aver

società con Dio, mentre cammina nelle tenebre dell’ er-

rore. e del peccalo. Sembra, che s. Giovanni prenda di

mira gli eretici, e particolarmente gii GnnaUci, 1 quali fa-

cendosi lecita ogni sorta di abominazioni , e spacciando

orribili bestemmie contro la fede, si tenevano nondimeno

per certa la loro predestinazione. 1 peccati sono e qui, e

nel suo Vangelo chiamati tenebre dal nostro Apostolo, pri-

mo, perchè siccome chi al buio cammina non sa dove

vada, e spesso Inciampa ; cosi chi pecca, non vede più la

via della salute, r In nuovi errori tralvvcca ; secondo per-

chè Il peccalo porta seco il carattere di somma cecità, e

stnlidità, eleggendo I* uomo una leggera momentanea sa-

lutazione della propria passione congiunta colla perdila

di Dio, e de’ beni eterni; terzo Itnalmmle , perchè I pec-

cati ottenebrano sempre più la mente, ed hanno per fine

le tenebre Pterne dell' inferno.

7. Se camminiam netto ture, et. La società nostra con

Dio non sussiste , nè può sussister giammai . se non In

quanto noi camminiamo nella luce della purità , e della

santità, comp egli sta nella luce, anzi è Iure sostanziale, e

divina. Se ramminiam nella luce, siamo uniti con lui, e

pel sangue del Figliuolo di lui Gesù Cristo siamo mon-

dali da tulli i nostri peccati si mediante la lavanda del

battesimo, e si ancora per la penitenza sacramentale, come

nota s. Girolamo lih. il. rnnt. Prtag. Ma che vuol dire,

ne camminiamo > Quatta parola ri fa vedere, che noi ria-

ma viaggiatori. Che vuoi dir camminare ? Brevemente di-

co. andar innanzi, far profitto ... Ti dispiaccia sempre

di esser, qttal rei, te vvoi giungere od exterr qnrl
. che

non sei ... se diri : basta, tu se' perduto ; aggiungi sem-

pre, eammina sempre, ivi* sempre innanzi , non restar

per istrada , non tornar indietro
,
tton uscir* di strada.

8. Agostino serm. XV. de rerb. Apost.

H. .Se diremo che non abbiam colpa , noi inganniamo

noi stessi, *c. S. Cipriano . s. Agostino , r comunemente i

Padri tutti intendono queste parole nello stesso scuso, elio,

quelle di s. Giacomo in. 2. : in molte cose inciampiamo

lutti. Onde s. Agostino de nnt. et gral. rap. XXXVI- dice,

che eccettuala la santa vergine Maria , della quale per

onor del Signore non vuol far |>aroln ,
ove trattisi ili poc-

8. Se diremo, clic non abbiam colpa, noi

inganniamo noi stessi , e non è in noi ve-

rità.

9. Se. confessiamo i nostri peccati: egli è

fedele, r giusto per rimetterci i nostri pcc

rati ,
<* mondarci da ogni iniquità.

40. Se diremo, che non abbiamo peccato :

facciamo bugiardo lui , e la sua parola non
è in noi.

calo, cccclluata questa, se tulli I santi nomini, e tulle

le sanie donne ri fosse stalo «lato di poter»* Interrogare

nel tempo della loro vita, e domandar loro, *e foaser

senza peccalo , per grande , ed eccellente che fosse la

loro santità, avrebbon tolti, e tutte risposto con queste

parole di s. Giovanni: se diremo, che non abbiamo col-

pa ec. Non avere alcun peccato vale lo stesso, clic non

peccare, come avere speranza è sp»*rare . aver riposo è

riposar»' . aver fede è credere. Intende*! adunque il pec-

cato attuale, particolarmente veniale; imperocché in que-

sto cadono gli uomini frequentemente, anche giusti , e ri-

guardo almeno a questo possono, e deblwno tulli «lire:

pecchiamo
,
r siamo peccatori

:

vedasi il Concilio Milevi-

tano can. e il Concilio di Trento sest. Vi. ran. 23.

Ma è ancor bene ili osservare , che se un tale Apostolo

non ha difficoltà di confondersi nel numero de’ peccatori,

egli, che secondo la comune dottrina cattolica «*ra con-

fermato nella grazia , e se riò egli fa
,
perchè poteva al-

men venialmente peccare , che dobbiamo pensar di noi

stessi, noi, i quali da tanta virtù sinm si lontani?

0 . $e confessiamo * nostri peccali: egli è fedele , e giu-

sto per rimetterci ec. Il rimedio de’ peccali è posto nella

confessione de’ medesimi peccati fatta al ministro di Cri-

sto avente pol»*stà di sciogliere, e di legare, Ja. \x. 23.

Se questa confrsslone si fa con quello spirilo di peniten-

za, clic Dio domanda ,
egli adempirà la promessa , che cl

ha fatto di rimetterci i peccati, perché è fedele . e verace

nelle sue promesse , ed anche perchè egli è giusto, e non

può negare alla vera penitenza il perdono meritalo per

noi da Gesù Cristo con la sua passione, e con la sua mor-

ti*. Ma di qual confessione parla egli l’Apostolo in questo

luogo, se non della sagramenlale, nella quale sola si tro-

va In remissione de' peccati secondo I* istituzione di Cri-

sto?

10. Se diremo, che non abbiamo peccato: facciamo bu-

giardo lui, ec. Se diremo, clic non sinm peccatori , va-

ghiamo a dire, che Dio non ha dello la verità, quando

nelle Scritture ha detto, che il giusto cade selle volle

al giorno, e quando ci ha Insegnato a chiedere di conti-

nuo la remissione «le’ nostri debiti, e in tanti altri luo-

ghi. «love c’ insegna, che tulli gli uomini son peccatori,

ed hanno bisogno di misericordia. Diamo adunque una

mentita a Dio , se n«‘ghinmo d* esser* quel che pur sia-

mo, e non è in noi la parola di lui , non rilrnghiamo la

dottrina, che egli cl ha Insegnala nelle Scritture , diven-

tiamo Infedeli.

Illuni \ Fot. in. 102
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CAPO SECONDO

Gesù Cristo i nostro avvocato presso del Padre, e propiziazinne pe’ peccati di tutto il mondo. Coll'os-

servanza de' comandamenti di Dio si dimostra la cognizione , e C amore di Dio. Quale sia il vec-

chio, e nuovo comandamento ; chi sia netta luce, chi nelle tenebre; scrive a varie dadi
, esor-

tandole a non ornare il mondo , e a fuggire gli eretici , e a conservare la fede una volta abbrac-

ciata ,
seguendo la condotta detto Spirito santo.

1. Pilioli moi, haec scribi) yobis, ut non
peccelis. Scd et si quis pcccaverit, advncatum

habemus apud Patroni, Jcsuin Christnm instimi:

2. Et ipso est propilialio prò pcccatis no*

stris: non prò noslris aulem tantum, sci! ctiam

prò totius mundi.

3. Et in hoc scimus, quoniam cognovimtts

eum, si mandala eius obscrvemiis.

Qoi dicit se nasse cum, et mandala eius

non custodit, menda* est, et in hoc vcrilas

non est.

8. Qui aiilcm servai verbum eius, vere in

hoc carilas Dei perfetta est: et in hoc scimus,

quoniam in ipso siimtis.

0.

Qui dicit se in ipso mancre, debet, sic*

ut illc anibulavit, et ipsc ambulare.

7. Carissimi, non mandatimi novuui scribo

1. Scrivo a voi queste cose, affinché non pecchiate, ec.

Dall' aver detto di sopra, che tulli gli uomini soli pecca-

tori, e che Dio rimette nella confessione I peccati secondo
le promesse falle (In Cristo, da questo non vuole, che I

Cristiani argomento prendano di più facilmente peccare
o per l'esempio degli altri , o per la facilità del perdono;
ma anzi f dice egli ) queste cote lo vi scrivo

,
perchè vi

guardiate con tutta sollecitudine da’ peccali, particolar-

mente dal piu gravi, e volontari!
,
per quanto all’ umana

fragilità è possibile. Che se alcuno peccherà, non disperi,

nè si perd.i d'animo; Imperocché un grande avvocato ab-

biamo presso del Padre, il quale I suoi meriti, ed il san-

gue sparso per noi rappresenta allo slesso Padre
,
affinché

soddisfatta resti la divina giustizia senza la nostra ron-

dannazione. Quest' avi orato é il Giusto per eccellenza, il

Santo, l’ Innocente, l’unico Figlio accettissimo al Padre,
il quale ha Dillo il merito per esser* esondilo

,
pagato

avendo sovrabbondante prezzo pr‘ nostri peccati.

2 . Pfè solamente pe’ nastri, ma anche ec. Egli è vidima
d’ espiazione pel peccali non solo di noi Cristiani, ma an-

che di tutti gli uomini, per la salute de’quali tutti que-
sta sola vitiima è sufficiente ; s. Clemente Alessandrino e

altri. La effusione del snngue giusto a prò degli ingiusti

fu tanto potente di privilegio, tanto ricca di prezzo, che
se tutta la università degli schiari nel suo Redentore cre-

desse, riissimo ne' lacci del tiranno (del demonio) rite-

nuto sarebbe. S. Leon.

n. E da questo tappiamo, che io ahhiam conosciuto, se

osserviamo ec. Conoscere In questo luogo, come in altri

della Scrii loro, significa non tanto fa cognizione specula-

tiva, o sia dell’ intelletto
,
quanto la cognizione pratica,

e l'affetto del cuore verso di ciò, die coposcesi. Vuol

dire adunque l’Apostolo: sappiamo, che conosciamo, e

amiamo Dio, se osserviamo i suoi divini comandamenti;
«opra di che ottimamente s. Agostino (de Urte, et «peri-

bus cap. *||.): non »* inganni l’animo nostro in giudi-

cando di aver conosciuto Dio, se con morta fede senza
buone opere to confessi. Vuoisi ancora notare che dicendo
l’Apostolo, che chi osserva I comandamenti, sa di cono-

scer Dio, n>>n vuol però dire, che abbia di ciò una scienza

«ria, ed infallibile; imperoerhè ciò sarebbe In » lesso

,

elle il sapere infallibilmente di essere in grazia; la qual

1. Figliuolini miei , scrìva a voi quelle co-

se, affinché non pecchiate. Che se alcuno

avrà peccalo, un avvocato abbiamo presso

(lei Padre ,
Gesù Cristo giusto:

2. Ed egli è propiziazione pe’ nostri pec-

cati: nè solamente. pF nostri , tua anche per

quelli di tutto il mondo.
3. E da questo sappiamo , che lo abbiam

conosciuto
, se osserviamo i suoi comanda-

menti.

h. Chi dice, che In conosce
, e non osserva

i suoi comandamenti , è bugiardo, e non è

in costui verità.

8. Afa chi osserva la parola di lui
, in

questo veramente è perfetta la carità di Dio:
e da questo sappiamo , che. siamo in lui.

6- Chi dice di stare in lui, dee Irnttcr la

strada , che quegli battè.

7. Carissimi , io non vi scrivo un coman-

cosa senza una spedale rivelazione non può saper l‘ uo-

mo In questa vita, conforme fu definito dal Concilio di

Trento «ras. vi. cap. ix. Li osservanza de' comandamenti
è segno dell’amore verso Dio , segno tanto certo, quanto
In cosa di tal natura può aversi ; imperocché Drlla stessa

osservanza de’ comandamenti non poò l'uomo essere in-

fallibilmente certo . se per amore di Dio gii osservi
. e non

per molivi , o lini umani, nè se in quel modo gli osservi

e con quella perfezione che Dio domanda. F. Ira questi sa-

lubri timori temperati dalla speranza nella divina Imntà
e dalla pace della coscienza , va Dio governando la vita
de’ giusti , I quali secondo il detto di s. Agostino battono
la via dell* amore eoi piede dell' umiltà.

5. Ma chi otterrà la parola di lui , in quelito veramente
* perfetta la carità ec. Illustra In proposizione precedente
del vers. 4. , contrapponendole la contraria. K bugiardo
colui, che dice, clic ama Dio. e non osserva i divini

comandamenti; chi osserva la parola di Dio, cioè i comanda-
menti, questi ha perfetta, cioè vera, e non tinta carità; prova

col (atto
,
clic veramente ama Dio.

K da questa tappiamo, che siamo in lui. Se osserviamo

i suoi comandamenti . da questo venghinmn a conoscere,

che siamo uniti strettamente a lui ; Imperocché effetto , e
segno della dilezione nostra verso Dio si è l’ osservanza

della sua legge. Da queste parole «' inferisce, che l’ani-

ma ette ama Dio . è un tempio, in cui abita il Padre . il

Figliuolo , e lo Spirito santo. Chi mi orna ,
osserverà la

mia parola
, e a lui verremo

, e pretto di lui farcia di-

mora : io. XIV. 2.1.

8. Chi dice di tiare in lui , dee ee. Chi dice di essere

unito per amore con Cristo , debite imitarne la vita , e i

costumi . come Tardato di coloro , i quali per la loro vir-

tù sono a noi cari. Questa sola sentenza del nostro Apo-
stolo lotti abbraccia I doveri dell' uomo cristiano Inne-
stalo a Cristo, e divenuto membro di Cristo per mezzo
del battesimo. Cristo col disprezzo di tutti 1 beni del

mondo ri insegnò a dispreizar lulll questi tieni
; col sop-

portare lutti i mali di questa vita ci insegnò a soppor-
tare questi medesimi inali. Vedi s. Agostino de vera re-

ligione cap. xv.

7. Non vi tcriva U.i comandamento nuora. Vuol parla-
re del comamlamrnlo di amare il prossimo , come appa-
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vobis., seti inaliti alimi vrtns quoti liahiiislis

ab inilio: mandatimi velus osi verbum, quoti

audislis.

8. * llerum mandalum noviim scribo vobis,

quoti veruni esl et in ipso, et in vobis: quia

tenebrar. (ransicrunl , et veruni lumen inm

lucei. * Joan. 15. 54., et IH. 12.

9. Qui dicit se in Iure esse, el fralrem

smini odit, in tenebris est usque adirne.

10. * oui diligi! fralrem suum, in lumino

manet, et scandalum In eo non est.

* Infr. 3. 14.

11. Qui autom odit fratrem suuin , in le-

nebris est, et in tenebris ambulai, et nescil

quo eat : quia lenebrae obcaocavorunl oculos

eius.

12. Scribi) vobis
, lilioli

,
quoniam rciniUiin-

iur vobis peccata proplcr nonien eius.

15. Scribo vobis, patres, quoniam cognovi-

sii» cum
,
qui ab initio est. Scribo vobis t ndo-

leseenlos, quoniam vicìslis malignuin.

ih. Scribo vobis, infautes . quoniam cogno-

vistis Palrem. Scribo vobis, iuvencs, quoniam

lisce tini versetti 9. 10. 11. lo vi scrivo mi comandamen-
to, che non e nuovo, un comandamento antico, un co-

mandamento dato nell uomini (In dal princìpio del mon-
do, comandamento Inserito, ed Impresso dalla stessa na-

tura nel cuor dell’ uomo fio dalla sua creazione. Questo
comandamento antico egli è la sostanza della parola, che

è stata a voi predicala da noi Apostoli. Imperocché In

questo comanda mento sta la pienezza della nuova legge.

A. Pel contrario nn comandamento nuovo terivo a io/.

Dissi, che quello, che a voi scrivo, è un comandamento
antico; adesso io dico, che vi scrivo un comandamento
nuovo , perché cosi lo ha chiamalo il disino nostro Mae-
stro . c legislatore, Jn. XIII. 3t. B per grandi ragioni il

coiti.indamento della carità fu chiamato da Cristo coman-
damento nuovo. Imperocché egli é comandamento nuovo,
primieramente . perché principale , e fondamentale della

nuova legge ,
raccomandato premurosamente da Cristo e

con le parole, e con gli esempil ; in Sfrondo tango
, per-

cbè lo stesso precetto oscuralo dalle storie intrrpretazio-

ni de’ maestri della corrolla Sinagoga lo ridusse Cristo

alla sua ampiezza , e perfezione; terzo, per le nuove ra-

gioni , onde la cristiana fratellanza più efficacemente si

stringe; e sono la unione di lutti i fedeli in un solo cor-

po sotto Gesù Cristo loro capo , la comunionr del mede-
simo Spirito ricevuto ori battesimo, e la quotidiana par-

tecipazione del sagri liz lo del corpo, e del sangue di Cri-

sto.

Il quale i vero in luì, ed in voi. Abbiamo seguitato l’o-

pinione di s. Girolamo, Il quale di Cristo intese quelle pa-

role della Volgala in ipso. Questo comandamenlo si ve-

rifica i dice l‘ Apostolo ) In Cristo ed in voi ; si veri lira in

Cristo, il quale si spese tulio per l'amore dei fratelli ;

si verifica in voi, I quali come veri discepoli di tal mae-

stro vi amate.

Dapoiché sona passate le tenebre
,
ee. Dimostra da qual

principio nasca tra' Cristiani una si forte, e coslnnt. . e

generale carità, fc passato il tempo dell’ignoranza , della

concupiscenza , e del peccato , e il vero lume della fette,

e della grazia . e di ogni santità risplende ne’ cuori del

fedeli. Della carità dei primi Crisliani vrggask Tertullia-

no apolog. , il qual riferisce , come I Gentili ne restavano

grandemente meravigliali, c dicevano: guardate
,
come

r un I’ altro si amano fino ad esser pronti a morire l'uno

per l’altro.

9.

Chi dire se essere nella luce , ee. Chi si vanta di es-

sere nella luce del Vangelo , e della grazia , e odia il fra-

tello , egli è un bugiardo, perche veramente , e di fatto

egli è tuttora nelle tenebre, sehhcn sin égli battezzato, e

dumeti lo nuovo
, ma un comandamento vec-

chio, quote voi riceveste da principio: il co-

mandamento vecchio è la parola
, che udiste

.

8. Pel contrario un comandamento nuovo
scrivo a rof

, il quale è vero in lui , ed in

voi: dapoiché sono passate le tenebre, e il

vero lume già splende.

9. Chi dice sé essere nella luce , e odia
il proprio fratello i è tuttor nelle tenebre.

10. Chi ama il proprio fratello , sta nella

luce , e non vi ha in lui scandalo.

11. Ma chi odia il proprio fratello ,
è nelle

tenebre, c nelle tenebre cammina, e non sa

dove vada: perchè le tenebre hanno accecati

gli occhi di lui.

12. Scrivo a voi
, figliuolini , che vi sono

rimessi i peccati pel nome di lui.

13. Scrivo a voi t padri, che avete cono-
sciuto colui

, che è da principio. Scrivo a
voi, giovinetti , che avete vinto il maligno.

14. Scrivo a voi , fanciulli , che avete co-

nosciuto il Padre. Scrivo a voi , o giovinet-

Cristiano. A queste grandi parole allude il gran Vescovo,
e martire s. Cipriano là, duve dice: se tu hai principiato

ad essere uomo delta luce
,
vivi irrwirfo Cristo

,
perché

Cristo è luce. Per qual motivo ti precipiti nette tenebre

dell’ odio.3 . . . Per qual ragione accecato dall' invidia
estingui il lume delta pace , e detta carità ? Per qual ra-

gione forni ai diavolo , al quote ai'eri già rinunziato }
10. / non v'ha in lui scandalo. Chi ama, né dà altrui

neeasion di caduta, nè la riceve. Ha in mira l’Apostolo

le parole de' Proverbi XV. 19. : la via de’ giusti è libera

d'agni inciampo ; e quelle del salmo ctVttl. : molta pare
a coloro

, che amano la tua legge
,
e noti v’ ha inciampo

per essi. Imperocché la carità è paziente
, e benigna . . .

non si adira
,
non pensa male .... sopporta ogni cosa,

ee. Vedi I. Cor. xm. 4.

11. K non sa dove vada: perchè le tenebre hanno ec.

Colui , che odia il fratello, »’ incammina verso P inferno,
ma noi sa , e noi vede I dice ». Cipriano ), e ignorante

,

e cieco si precipita nelle pene, allontanandosi dal lume
di Cristo , il quale avverlisce r dice : io sono luce del
mondo; chi mi seguirà, non camminerà nelle tenebre ,

ma avrà lume di vita.

12. Scrivo a voi, Jlgliuolinl , che vi sono rimessi re. Ili

queslo, r ne' due seguenti versetti viene a dare de' par-
ticolari avvertimeli li secondo le diverse età de' suoi Cri
stiani. i quali divido in tre classi , di fanciulli , di gio
vinelli, e di padri ; e sotto queste diverse dà varli Pa
dri, e Interpreti intendono tre diversi siati della vita spi-

rituale
,
viene a dire , I neofiti , o sia principianti , i prò

licioni
i ,

e I perfetti. Ai primi dice: a voi rinati di fresco

per Mézzo dri battesimo io scrivo , e dico : ricordivi che
vi sono stali perdonati i vostri peccati per Gesù Cristo

;

rallegratevi di si gran ventura, e rendetene grazie al do
natore , amatelo, e onoratelo colla santità della vita.

13. Avvi, padri, che awle conosciuto ec. Co’ padri si

congratula della profonda cognizione, che hanno di co
lui, che é da principio, viene a dire, di Cristo , il quale
I dice s. Agostino ) é Mirarti nella carne

, ma antico netta

divinità. Ricordatevi adunque, che siete padri : se ri di-

menticate di colni
,
che è da principio, avete perduto ta

vostra paternità.

Scrivo u roi, giovinetti
, che avete vinto il maligno A

quelli dell’età di mezzo alla quale conv lenti II vigore e la

forza, dice, che hanno superalo il demonio eoo tulli gli

amori . e terrori , co’ quali il maligno avrà procurato di

ritoglierli a Cristo.

14. A no», fanciulli, che avete conosciuto il Padre. RHnf.
na n parlare alla tenera età : alla quale attribuisce la engni-
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forte» etiti», et verlxiiu Ilei marmi in vnbi*.,

et virisi is ma li •iiuini.

15. Noi ile diligere imimin ni . ncque «vi,

t|iiae in iiiiiihIo suiti. Si qui» diligi! mnndiini.

non est carila» l'nlris in co.

16. (filoniani omne. quod est in ninnilo,,

concupiscimi ia carni» est, et roncupisccntia

oculonim, el superbia vilae : quae non est ex

l'aire . sed ex inundo est.

17. El inundus trnnsit, et conrupisceiitia

eitis. Olii autem faci! voluntatein Pei, mane!
in aelrrnum.

18. fittoli. novissima hora est: el sicttl au-

dislifi, quia Aulichrislus veoil, et nunc Aliti-

eh risii multi farli sunti unde scimtis. quia

novissima bora est.

19. Ex nubi* predimmi, sed non crani ex

iiohis: nani, si fui&senl ex nobis, perinansis-

mmiI iitiquc t toltiselini ; sed ut manifesti sinl,

q noniam non suoi omnes ex nobis.

/.Ione ilei Padre, di mi avevano ricevuta piena notizia per

mezzo della spostatone del simtxdo falla loro, quand’ era-

no raterumeni , secondo il riio antichissimo della Cliirai.

Nel leslo ereco dopo queste parole si legge : scrivo a voi

f»adri , che areie conosciuto colui , che è do principio.

Qneslo membro lo lessero». Agostino, « il ven. Beda ; e

(«-riamente sembra, che torni bene questa ri-petizione del-

la prima parie del vera. 13., dapoichè coai a- Giovanni
verrà a ripetere, secondo il suo solilo, gli avvertimenti a
tulle Ire le diverse età.

Siete /orti
,
e la parola di Dio sto in poi, ec. Rendete

grazie a Dio, amatelo , onoratelo; perche vi fa forti, e
per virtù di lui custodite la sua parola. Beco la sposizione
di s. Agostino: giovani , considerale attentamente , che
siete giovani : combattete per vincere , vincete /ter acqui-
star la corona

, siate umili per non cader net conflitto.

Ib. y>'ii vogliate amare 1 1 mondo, ec. Alla esortazione
generale drll’amor di Dìo , e del prossimo soggiunge adesso
I* esortazione all'odio, ed alla fuga del mondo; il quale
odio dal sincero amorp ili Dio procede; imperocché que-
sti due amori non possono star insieme. Se in noi abita
I' amor del mondo ( dice s. Agostino), non ha oNde posta
entrar in noi l'amore di Dio. Se ac parta l'amore del
mondo , e abiti I’ amor di Dio ; abbia il suo luogo U
migliore .... quando il tuo cuore arerai vuoto dell' a-

more terreno, berai l'amore divino e comincierà ad abi-
tare in te la carità , dalla quale sussumi cosa di male
può provenire. Vftll Jac. IV. 4.

DJ. Tutto quello , che i uri mondo, è concupiscenza ec.

Dimostra evidentemente la verità tirila precedente sen-
tenza. Tutti gli oggetti del inondo servono ad irritare , ed
a pascere alcuna delle Ire concupiscenze; la concupiscen-

-d detta carne, alla quale appartengono, come nota s.

Agostino
,

gli alli-lUuieuti della voluttà ;
la coucupiscrn-

za degli occhi

,

la qu.d« ha per termine tutte le pompe
e la vanità delle comparse mondane ; dualmente la super-
bia della vita

,

o come leggono s. Agostino , e ». Cipria*
1,0

1 T ambizione del secolo, comprende l'amore delle di-
gnità, dei ImmiI , delle grandezze terrene. Nissuna di que-
ste Ire furie, le quali orribilmente sconvolgono, e cagio-

nano lo sterminio del mondo, nissuna può venire dal Pa-
dre celeste. Elle hanno sua origiru* nella corruzione stessa

dell’ uomo, il quale neiramore delle rose po'senli misera-

mente si perde.

17.

K il mondo pasta, e la di lui concupiscenza
, ec.

Argomento slmile a quello di s. Pietro, ep. a. cap. ut. il.

Il mondo passa , e con esso tulli gli oggetti dell* amore
mondano Chi ama Dio, e fa la sua volontà, a vera vita

eterna ; perché l'amore di Dio, e II frullo delle buone
opwv non perisce. S Agostino in questo luogo suppone ,

li , che diete forti, e In parola di Dio sta in

voi, ed arete vinta il maligno.
16. JVon vagliate amare il mondo, nè ie

cose del inondo. Se ano urna il inondo, la ca-

ritti del Padre non è in lui.

16. Daftoicliè tutto quello
,
che è nel mon-

do y è concupiscenza della carne, concupi-

scenza degli occhi , e superbia della vita:

la quale non viene dal Padre, ma dal montiti.

47. E il mondo passa, e la di lui concu-
piscenza. Afa chi fu il volere di Dio

,
dura

in eterno.

18. Figlinolini , eli’ è V ultim’ ora: e sic-

come udiste, che V Anticristo viene , anche
adesso motti sono diventati /intieriSii: donde
intendiamo , che è V ultim' ora.

19. Sono usciti di tra noi, ma non erano
dei nostri : perchè se fossero sfati de’ nostri,

si sarehbon certamente rimasi con noi: ma
si dee far manifesto, che non tutti sono

de’ nostri.

che gli sia fatta questa obiezione : e perché dorrò io rtun

nature le rase, che fece Dio .* E risponde: che vuoi tu*
o amare le cote temporali

,

e passare col tempo ; ovvero
non untare il mondo , e vivere eternamente con Dio

?

Pa-

ragona dipoi lo stesso santo dottore l' ingiusto amatore
del mondo ad una sposa di rnllivo euore, la quale piu

ami un anello datole dallo sposo , che d medesimo sposo.

Amor non di sposa, ma si d'adultera. Tulle le cose di que-

sto mondo ci ha date Dio come pegno dell* amor suo, c

in questo pegno medesimo vuol egli essere amalo. Se a-

mimo queste cose, e per esse trascuriamo il Creatore,

questo è un amore di sposa infedele.

IR. Figliiiolini, ell'i f ultim’ ora : e siccome udiste , ec.

In qtlrsto luogo la parola figtiuolini è una appellazione di

tenerezza degna dell’ Apostolo dell* amore ; imperocché a

tutti i fedeli egli parla, esortandoli alla vigilanza, e al

distaccamento dal mondo per la ragione , che ben presto

finisce
, e passa il mondo per noi. Alcuni Interpreti , i

quali credono scritta questa lettera prima della rovina di

Gerusalemme , in queste parole credono accennalo questo

gronde avvenimento rappresentato anche in altri luoghi

del nuovo Testamento sotto l' idea della line del mondo, e

di tutte le cose
,
perchè era una liguri

,
e come un ritratto

di quello
,
che doveva succeder# nella fine del mondo.

Cosi dice l'Apostolo: voi avete udito, e da Gesù Cristo

c da noi Apostoli
,
che alla bue del mondo verrà I* Anti-

cristo; e io vi dico, die vi sono già molti Anticristi pre-

cursori dell'ultimo; dal che viene a conoscersi
, che la

line delle cosi: sì va avvicinando, ovvero che si va avvici-

nando il tempo detta distruzione della infelice Gèroso!ima, e

deilo sterminio de’ Giudei. Questi Anticristi erano gli ere-

tici di que'teinpi , I discepoli di Simone, di Orinto ,
di

Ehkme ec. , i quali, come altrove ahbiam delto, erano
per lo piu Ebrei di nazione, e gran numero di Ebrei o
increduli , o convertiti tiravano ai lor parlilo.

19. Sono usciti di tra noi
,
ma non erano de’ nastri :

ec. Erano nella Chiesa Insieme con noi , ma non erano
veramente nostri, perchè non erano veramente, e sin-

ceramente Cristiani. Erano ipocriti . erano lupi coperti

sotto la pelle di agnelli. Escono fuori (dell'ovile) per
adorare pubblicamente quello, che venera vano prima in-

teriormente; ». Girolamo. E *. Agostino soggiunge: con-

forme espone lo situo Giovanni , rni intendete , come
non possono uscir fuora se non gli Anticristi , e che
quelli , che a Cristo non sono avversi , non possono
uscire in nissun modo; imperocché chi non è avverso
a Cristo

, sta unito al corpo di lui , ed è computato qual
membro. Ed escono dalla Chiesa (die# l'Apostolo) questi
nemici di Cristo, affinchè siano conosciuti per quel , che
sono; perchè si conosca la loro superbia, ed ipocrisia.
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90. Sul vos miri inumi habctis a salirlo .
et

nostis omnia.

91. Non scrissi vobis quasi ignoranlibus ve-

rilalcil), M*d quasi scicnlihiis eaiit: et quouiani

ornile ineiKlaeiuni ex veniale non esl.

99. Quia esl inonda*, nisi is, qui negat,

quoniani Jesus esl Cbrislus? Ilio est Aiitiehri-

slus, qui negat Patrem cl Filium.

93. Omnia, qui negai Filium, nec Palmo
habet: qui conlitelur Filium. et Palrem liabel.

94. Vos quod audislis ab inilio, in vobis

permancai : si in vobis permanseril. quod au-

distis ab inilio, et vos in Filiti et Patte ina-

ncbilis.

98. FI hacc est reproniissio, quara ipse pol-

licilus est nobis, vitani nclernam.

96. Ilare scripsi vobis de bis. qui sedti-

cunl vos.

97. FI vos iiuelionem
,

quani uceepistis ab

co, inaurai in vobis. Et non neceswe habelis,

ut aliquis doceal vos: sed sicul tinello ehis do-

cci vos de omnibus , et veruni est , et non est

mendacium. Ft sicul docuit vos: mando in eo.

In passione ,
che hanno per li beni ilei mondo , e si veg-

lia , come non avevano nè I* indole, nè la Tede, nè lo

spirito di veri Cristiani. Tulio <|tieslo è detto dn s. Gio-

vanni . allinei»'1 non si scandalizzino i piccoli, vedendo
uscir dalla Chiesa degli uomini ancor riputati, e talora

eziandio innalzati alla gerarchia della Chiesa. La loro

separazione non fa torto alla verità della fede
;
imperoc-

ché dice Tertulliano , il quale fu dipoi del numero di que-

sU infelici : proviamo noi forze la fede per mezzo delle

perenne
,
avvero le perzone per mezzo della fede? Fatino

via , rame lor piace , le paglie di fede leggera ; Ionio più
pura torà riporla net granaio del Signore In mezze del

burnì frumento. De prnescript. cap. xwiii.
20. Ma voi avete V unzione dal zanto, e zapete re Si scuso

in certo mododegli avvertimenti, che da n persone, le qua-

li erano interiormente istruite da Cristo . e dallo Spirito

santo. Vedi Jo. xvi. ts. Questa istruzione interiore la chia-

ma unzione, alludendo ni sacramenti del Ivnttesimo. e

della confermazione, ne' quali I* unzione esteriore è il

sagro efficacissimo segno della unzione Interiore dello

Spìrito santo, dal quale è data l' intelligenza dei celesti

misteri, come uno dei doni del medesimo Spirito diffuso

nel cuore dell’uomo Cristiano. S. Agostino: /* unzione
zpirilnale ella i lo ztezzo Spirilo zanlo ,

il zagramenlo del

guale zi dà nella visìbile unzione. Da questo Spirito

adunque aiutante nell* anima fedele viene questa e illu-

minata
, e diretta in tutto quello, che alla eterna salute

di lei appartiene.

21. E che vittima bugia vien dalla verità. Non iscrivo

come a persone, che non sappimi la verità, perchè voi

In sapete, «1 io non altro voglio se non rammentartela;
e sapete di piu, come da Cristo, che è venta, non pos-

son venire le menzogne, e gli errori , co’ quali i mali uo-

mini corrompono l.t sana dottrina. Voi discernete la men-
zogna paragonandola colla verità, la quale a voi è no-

tissima.

22. 2.1 . Chi è bugiardo ze non colui , che nega , che
Cezù zia il Crizto ? Menzogna gravissima in materia di

religione si e quella di coloro, che negano, che Gesù sia

il vero Messia , e per conseguenza figliuolo di Dio. Si-
inone , Oriolo, Ehinne negavano, che Cristo rosse il

Messia, e lo dicevano un puro uomo. Costoru rinnegando
il Figliuolo, negavano anche II Padre, il qunie non è
padre, se non ha uu figliuolo , e dì piu nega il Padre,
chi non crede nel Figliuolo

, perchè il Padre è quegli

,

90. Ma voi avete i unzione dal santo , e

sapete oyni cosa.

91. Mori vi ho scritto come ad Ifjnoranli

la verità , ma come a tati , che la sanno: e

che nissuna bugia vien dalla verità.

99. Chi è bugiardo se non colui, che ne-

ga, che Gesù sia il Cristo ? Costui è uu
.Jnlicristo , che nega il Padre , e il Figliuolo.

93. Chi nega il Figliuolo
, non ha nem-

meno il Padre: chi confessa fi Figliuolo

,

ha anche il Padre.

94. Quello , che voi udiste da principio,

stia fermo in voi: se in, voi starà fermo
quello , che udiste da principio, anche voi

sfarete firmi nel Padre e nel Figliuolo.

98.

E questa è quella promessa , che egli

ha fatto a noi , la vita eterna.

96. Queste cose vi ho scritto riguardo a
quelli , che vi seducono.

97. Ma resti in voi l’unzione , che avete

da Ini ricevuta. Mè avete bisogno
,
che alcuno

vi ammaestri: ma siccome l' unzione di lui

insegna a voi tutte le cose , ed è verace, e

non bugiarda. E siccome ha a voi insegnato :

statevi in lui.

che ha dichiaralo in tante irta niere , e con infiniti mira-

coli , che Gesù Cristo è il Figliuolo suo diletto ; donde
n eressariamente si inferisce , che invano si gloria di

credere in Dio, chi in Gesù Cristo non crede.

Chi confessa il Figliuolo, ha anche il Padre. Chi ernie
col cuore, e confessa con la bocca il Figliuolo, questi

ha In sé il Padre e II Figliuolo, e per conseguenza In

Spirilo santo, essendo unito a lidia la santissima Trinità

per la fede . per la speranza , e pell’amore.

21. Quello , che voi tidizle da principio
,
zita fermo in

voi. Perseverale nella fede
.
quale ella vi fù insegnala da

principio. Ecco le parole di Tertulliano: quello dee te-

versi , che ricevette la Chieza dagli Apostoli ,
gli Apo-

stoli da Cristo , Cristo da Dio, de prnescript. cap. xtl. ;

e altrove : qwiliinqne altra dottrina porta seco pregiu-

dizio di falsila , la quale intacchi la verità della Chiesa,

e degli Apostoli , e di Cristo.

2:». E questa « quella promessa
,
ec. Questa società

,

che abbiamo col Padre, e col Figliuolo, ella « In so-

stanza della promessa
,
che egli ci ha fatto; imperocché

quando questa società . e questa uuione nostra con Dio

sia giunta alla sua perfezione , ella sarà la vita eterna

promessa ;d credenti. Ecco quanto Importi il rimanere

nella vita presente uniti all.» Chiesa , nflin di non essere

separati dal Padre, e dal Figlio in questo tempo, e di

non esserne poi separati orila eternità.

20. Riguardo a quelli , che vi seducono. Intende gli

rrelici dulia loro nazione . i quali tentavano di ri trarli

dalia prima fede.

27. Ma resti in voi l' unzione , ec. Conservate costan-

temente la grazia dello Spirito , il dono della sapienza

celeste comunicato a voi nel battesimo
,
e nella confer-

mazione, e non avrete bisogno, che alcun si adoperi a

istruirvi della vera fede , come se foste ignoranti, quali

voglion supporvi costoro, 1 quali veglimi insegnarvi una
nuova fede. Questa grazia vi Insegnu lutto quello , che
è necessario alla vostra ulule, ella vi Insegna lutto il

vero, scevro d’agni menzogna; tenutevi adunque costa o-

temrnte in Cristo Gesù, conforme questa stessa grazia vi

ha insegnato di fare , se volete esser salvi.

E cosa degna d’ osservazione, come non al suo magi-
stero, o degli nitri Apostoli attribuisce ». Giovanni la

cognizione , che hanno i suoi figliuoli nelle cose della

fede, ma all’unzione dello Spirilo. Ne da la ragione
». Agostino : io, quanto n me *’ appartiene , ho parlato a
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28. Kt nuiic, liliali. maiiHe in co: ul cui»

.ippartiéril
,

halH'amiis liduciam , ol non con-

fi!ndamur ab «mi in advcnln citi».

29. Si scilis. qnoniam iustti* est, scibile,

quoniam cl omnis. qui farit iiislitiam , ex Ipso

nalns est.

tutti
,
ma 7negli , a' quali questa unzione noti parta, te

ne tornano ignoranti, il magistero esteriore i un tal

quale aiuto , e serre a risvegliar la memoria. Ha sua
cattedra in cielo colui, che insegna al cuore . . . egli ri

parli al di dentro ; dapoichi quivi non hà ingresso al-

cun nomo; perché se puoi aver qualcheduno al tuo/an-
co, Rissano pero è nel Ino cuore; e non siavi alcuno
nel tuo cuore

, ma siavi Cristo; sia funzione di lui nel

tuo cuore, . . . Cristo insegna
, V ispirazione di lui in-

segna ; e dove non è V ispirazione , e l’unzione di lui,

indarno risuonano le parole al di fuori.

2b. AbbiamoJtdwia, e non siamo nella sua venula sver-

gognati. Stale fermi nella vera dottrina
.

allineile* alla

venula di Cristo giudice non (daino «vergognali . voi co-

28. .4ricuso adunque, fitilitiolini , zittir in

lui: affinchè quanti egli apparirà, ahhiumo
fiducia , c non siamo nella sua venula sver-

gognati da lui.

29. .Ve sapete , che egli è giusto, sappiate

eziandio, che chiunque pratica la giustizia,

è nato di lui.

me disertori della fede . noi vostri Apostoli . come avendo
forse mancato di far lutto quello, che dobbiamo per f*»r

liticarvi nella medesima fede. Fate, che possiain con lì-

dan/a , e con gaudio dinanzi a ('risto render ragione

del ministero, di cui ci ha incaricati pressi* di voi.

2». Se sajtete , che egli è giusto ,
sappiate ec. ( mio e

il giusto per eccellenza , anzi è ancor nostra giustizia,

I. Cor. I. 30. Ciò voi sapete; sappiate adunque, ette etn

vive secondo la giustizia, è nato di lui ,
viene a dir»

.

dimostra, che à rinato in Cristo, per virtù deila qu.vi

rigenerazione vive da giusto; onde non avra rossore, ma
gloria nel comparire dinanzi a Cristo , il quale ama la

giustizia, e per suoi riconosce coloro, che la praticano,

e da loro parte net celeste suo regno.

CACO TERZO

Iteli’ umore di Dio verso di noi, e tome si distinguano quelli
,
chi sono do Dio, e quelli, che son-

dai diavolo : deir sonore e dell'odio de'fratelli: chi con mente pura, e con fede in Cristo dimion-
da qualche rosa da Dio

, la impetra.

t. Videtc, quali'in raritalcm dedit nobis ra-

tei*, ut filli Ilei Noniinemur, et siimis. l'roplcr

lux* miindiis non novi! no»: quia non uovit cimi.

2. Carissimi, mine fili! Dei sumus: et Mon-

dimi appanni quid crimus. Scimus, quoniaui

cum appartieni, similcs ci crimus: quoniaui

videbimus cum siculi est.

3. Kl omnis, qui liabct liane spelli in co,

sancii ficai se . sicut et ilio sanctus est.

I. Osservate, qual carità ha dato cc. Continua il ra-

gionamento del capitolo precedente. Avendo dello, che,
chi pratica la giustizia, è nato di Ilio, dimostra adesso

I* eccellenza , e i trulli di tal filiazione, affinché i fedeli

d*un onore si grande facciano stima, e gelosamente lo

zunwnlno, r crescendo nella virtù, e nella santità, de-

gni figliuoli siano di tanto Padre. Tutte le parole del

santo Apostolo meritano qui una particolare attenzione,

perche piene di gran senso; r questa attenzione rgli

stesso domanda , dicendo : osservate , o sia considerate

attentamele . qual sia quell* abisso di carila, per la

<(inle Ilio si mosse ad onorarci col nome di suoi figliuoli,

nè il solo nome ci ha dato di figliuoli, mn ancor l'essere

e la sostanza ; Imperocché egli fu
,
che mondò lo Spirilo

del Figiino! suo nc' nostri cuori , il quale grida : Abba ,

Padre
,
Gal. iv. 6 . Siamo adunque di fatto figliuoli di

Dio per la nuova generazione ricevuta nel santo battesi-

mo, per la quale diventiamo consorti della natura divi-

na., g. Pel. |. i. Questa altissima dignità dell’uomo cri-

stiano non è conosciuta adesso se non mediante la felle :

I mondani, e gli infedeli per questo non conoscono

,

e non fanno conto di quel che siamo
,

perche non
fanno conto del medesimo Dio , e o noi conoscono ,

o lo disprezzano Risponde in queste ultime parole alla

obiezione , che polen farsegli da taluno , che diresse : tu

ilici, che noi si.itn ligi moli di Dio, perché Cristiani; ma
questo nome ben lungi dall' essere onoralo , e rispettalo

trai Pagani , a espone piuttosto alle loro derisioni , e ad

esser da essi pessimamente trattali. Ma perchè < dice

t. Osservate
,
qual carità ha dato il Padre

a noi, che siamo chiamati, e siamo figliuoli

di Dio. Per questo il mondo non conosce

noi, perchè non conosce lui.

2. Carissimi, noi siamo adesso figliuoli di

Dio: ma non ancora si è manifestato quel

che saremo . Sappiamo , che quanti t gli ap-

parirà, Harem simili a lai: perchè Iti vedre-

mo qual egli è.

3. E chiunque ha quesiti speranza in lui.

si santifica, coni egli pure è santo.

a. Giovanni) vi lamentate di non essere conosciuti, nr

trattati per quel che siete , da coloni, I quali lo stesso

Padre vostro non conoscono, e non amano? Se costoro

coauscesser Dio , conoscereblioiio ancora voi ; ma essendo

ciechi nelle cose di Dio, non è meraviglia , se ignorano,
o nulla apprezzano quel che voi sietr.

•1. iV'oN ancora sì è manifestato quel che saremo. Non
ancora è venuto il tempo, In cui a lutti gli uomini, r

particolarmente agli increduli , ed infedeli sarà fatta

chiaramente conoscere l'altezza della nostra dignità. Il

mondo non Ita ocelli per ravvisare adesso la imparrggia-

hil Ix'llrzza, e lo splendore, e la gloria di un'anima ric-

ca della grazia divina, r adorna delle cristiane virtù;

lo vedrà in quel gran giorno, nel quale dinanzi a tulli

gli uomini compariremo, quali siamo dinanzi a Dio; r

quanto grande , ed augusta sarà la nostra comparsa

.

mentre sappiamo, che a Di» stesso saremo simili per U
gloria si dell'anima, e si ancora dei corpo ,

perché lo

vedremo a faccia n faccia! Vedi Coloss. ili. 3 , 2. Cor.

III. 18.

3. E chiunque ha questa speranza in Ini, si saniijtcn.

come ec. Chi In suo cuore porla si grandiosa speranza ,

dee mondarsi da ogni bruttura di peccato, e rendersi

per la santità delia vita simile a lui, che è santo. A
questo sommo bene ( dice *. Agostino )

sono tratti i giu-

sti per uno certa catena , la quale in tal guisa i con-

nessa. In primo luogo la fede, quasi circolo, l'anima
chiude dentro il suo giro; la fede i nutrita dalla sjte-

rama; la speranza s' attiene all' amore ; tumore nel-
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(i. Oimiis, qui facit peccatimi, et iniquila-

lern facit : et peccatimi est iniquità*.

5. * Et sciti*
,

quia iltc apparuit, u| |h*c-

«ata nostra tol lerci : et peccatimi in co non est.

* Inai. 83. 9.; i. Pei. 3. 33.

8. Omnis. qui in co manct
,

non pcccat: et

oinnis, qui peccai, non vwìit eum, noe cogno-

vil eum.
7. Filioli

,
neino vos seducat. Qui facit iusti-

tiam, insiti* est: sicut et illc iuslus est.

8. * Qui facit peccatimi, ex diabolo est:

quoniam ab inilio diabolus peccai. In hoc ap-

panni Filili* Dei, ut dissolva! opera diaboli.

* Joan. 8. M.
0. Omni*, qui ualus est ex l)eo, peccatimi

non facit : quoniam semen ipsius in eo mane!,

et non potesl (leccare
,
quoniam ex Deo natux

est.

IO. In hoc manifesti sunt fili! Dei, et filii

diaboli. Omnis
.
qui non est iuslus, non est ex

Deo, et qui non diligit fra treni smini.

t' operazione si compie; l'operazione ni w>mmo bene si

indirizzo per /’ intenzione ; l'intenzione del bene ha per

suo termine ta perseveranza ; e olio perseveranza dorassi

Dio fante di lutti i beni. De cngnitlone 'crac vita?.

4, !». Chiunque fa perento, commette iniquità : ec. Vuol

far conoscere, che nissun peccato è da trascurarsi, co-

me se fme cosa di poco momento. Chiunque commette
alcun grate peccato, si oppone all' equità . e giustizia

della divina legge; onde il peccato è una iniquità con-

tro Dio. Or Gesti Cristo non ad altro line appari tra gli

uomini
,
se non per toglier via i nostri peccati. K quanto

strana cosa è mai questa, che quelli, che del nome di

Cristiani si gloriano, diano in cerio modo nuova vita al

peccato, per distruggere il quale Gesù venne al mondo a

patire, e morire! Ei fu potente per distruggere il pecca-

lo , perché non conobbe peccato.

«. Chiunque sto in lui , non perca. Citi sta in Cristo
,

e con lui sta unito, come membro coi proprio rapo, e

T influsso segue del medesimo rapo, non commette pec-

cato, perchè Cristo ron la sua grazia fori ilica l'anima,

nella qttale egli abita . affinché gravemente non pecchi.

R chiunque pecco , non lo ha veduta, ec. Chi |>ecca,

non l’ha vrduto. nè conosciuto con quella vista
,
e co-

gnizione di affetto e di amore, colla quale de*' mirarsi,

e concepirsi dall’anima fetide il suo Salvatore. Chi pec-

ca , non ha occhi per mirare . nè spirilo per considerare

quel che sia Cristo per lui ; noi mira , nè lo considera

come principio d'ogni Itene, nè come oggetto di ogni

speranza per noi; non ha amore, nè gratitudine, nè
cuore pel suo divino Liberatore.

7.

Chi pratica la giustizia , è giusto: come anche que-

gli è giusto. Piissimo vi gabbi col persuadervi . che le

buone opere non siano necessarie pi lla giustizia , r polla

salute, lo vi fo sapere, che è giusto colui, che esercita

la giustizia; non colui , che solamente erette, ma quegli,

che ernie ed opera ; e questi è giusto , come è giusto lo

stesso Cristo . non giusto, quanto Cristo, ma giusto a si-

militudine di Cristo.

A. Chi fa peccato , egli è dal diaralo : dopoiché ec. Sic-

come chi pratica la giustizia, è giusto, cd è figliuolo di

Dio; cosi chi pecca, ed egli è ingiusto, ed è ligi molo
del diavolo , perchè segue Ir suggestioni , gli insegnamen-
ti, e lo spirito del demonio. Nìmiiii uomo è stato fatto

dal diavolo (dice ». Agostino), ma colui che pecca,
figliuolo diventa del diavolo pclla imilA/ionc del diavolo.

Il diavolo è sialo il primo a procace, da lui cominciò il

peccato, ed egli non solamente persevera nei mio pec-

cato, e nella sua ribellione c«nlm Dio, non suiti colle
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*1. Chiunque fa peccalo , commette iniqui-

tà: e il peccato è iniquità.

8.

E sapete, com’egli è apparito per to-

gliere li nostri peccali: e in lui peccato

non è.

6. Chiunque sta in lui , non pecca: e

chiunque pecca, non lo ha veduto, nè lo

/iti conosciuto.

7. Figliuolini , nessuno vi seduca. Chi pra-

tica la giustizia, è giusto : come anche que-

gli è giusto.

8. Chi fa peccato , egli è dal diavolo: do-

paichè it diavolo dal bel principio pecca. .4

questo fine è apparito il Figliuolo di Dio ,

per distruggere le opere del' diavolo.

fl. Chiunque è nato dì Dio, non fa pec-

cato: conetossiachè tiene in sè la semenza
di lui, e non può peccare, perchè è nolo

da Dio.

IO. fa questo si distinguono i figliuoli di

Dio, e i figliuoli del diavolo. Chiunque non
pratica ta giustizia . non è da Dio, e chi

non ama il suo fratello.

Mie istigazioni fu causa dei primo grande peccalo del

primo uomo; ma di continuo tenta gli uomini , alfin di

perpetuare nel mondo II peccato. E per distruggere le

opere, del diavolo (l' ingiustizia, la menzogna, il peccato»

venne sopra ta terra il Figliuolo di Dio ; Imperocché, co-

me dice s. Agostino , tolte le infermità , tolte le ferite ,

nitin bisogno sarebbe» i di medicloa.

9. Chiunque è tinto di Dio . non fa perento . . . r non

può peccare
,
ec. Sopra queste parole di s. Giovanni

,
e

sopra il vers. a. precedente , Giov intano, e dietro a que-

sto gli ullimi eretici insegnarono , che 1' uomo rigene-

ralo non può perdere la fede
, la grazia , e la giustizia.

Ma se ciò è vero , per qual motivo s. Giovanni esorta

egli i fedeli a non peccare, cap. il. 1.; anzi perchè scri-

ve, che udiremo, che non abbiamo peccato, seduciamo

noi strisi .
J rop. |. a. Non pecca adunque l’uomo rige

iterato
, e divenuto figliuolo di Dk» mediante il battesimo,

perchè tiene in sè la semenza di Dio
,
pclla «piale è nato

di Dio , viene a dire, la grazia di Dio, mediante la qua-

le ha ottenuta la santificazione , e l’adozioiie in ligtiunk».

L'uomo cristiano ornato dell' innocenza battesimale, e

costituito nello staio «li grazia non può penare
, ed e

moralmente impassibile, che egli pecchi , ovvero assolu-

tamente impossibile, che (lecchi, in «pianto egli c nulndi Dio.

e sino a tanto clic ritiene la divina semenza «Iella celeste

grazia . dalla quale ricevette II principio del suo ritmo-

velhmento. \ edi ». Girolamo Itb. li. rimi. Jovin. , e i.

.Agostino de gnu. Crisi, cap. vu. Il senso adunque del-

l’ Apostolo è questo
,
.che la grazia della rigenerazione e

assai potente r«l efficace per escludere ogni peccalo; e Dio

(come Insegna il unto Concilio di Trrnto) coloro, che

ha Una volta colla Mia giazta giustificati , non abbando-

na. se prima non sia egli «la essi nblKiudonatn, arsa., vi.

cap. II.

10. In questo si distinguono i figliuoli di Dio , e i fi-

gliuoli del diavolo. Chiunque re. A questi due segni rico-

nosennsi i figliuoli di Din , r distknguonsi da’ figliuoli

del diavolo ; primo , per la pratica dello lumi» opere ;

secondo, peli’ amore vrrsn i fratelli. Questi «lue M-gni si

riducono a uno solo, perchè la carità verso il prossimo

è compresa nel termine generale di giustizia; ma l'Apo-

stolo «lidi‘amore ha voluto distinguere in questo modo,
perche intendiamo

, che l'iinor de' fratelli è il primo,
principale, essenzialissimo carattere de’ veri figliuoli di Dio;

imperocché la carila < dice ». Agostino de nat. , et gral.

cap. m.ii. I ella è la verisaima ,
pienissima , e perfettissi-

ma giustizia, e Tertulliano la chiama il tagramrnlo som-
mo della fede ; il tesoro del nome Cristiano.
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1 1. Qiionìam haec est annunliatio
. quatti au-

listi* ab illitio, ut diligati* al terni rum.

12. No» sicni * Cairi, qui ex maligno crai,

i*l «ecidi! fralrem suum. Et propler quid occì-

dil eiini? Quoniam opera eins maligna erant:

fra tris autem elus, insta.

• Jonn. 13. 5A., et 1». 12. Gai. A. 8.

13. Notile mir.iri, fralres, si odi! vos mutuili*.

1 ti. Nos scimus, quoniam translali sumiis de

morie ad vitam
.
quoniam diligimi!* fratres.

*

Qui non diligil ,
manet in morto:

* Levi/. 19. 17.

18. Omnis. qui ndit fralrem .suum, homi-

cida est. F.t scilis. quoniam ornili* homicida

non habet vitam aetcrnam in semelipso ma-

nenlem.

16. * In hoc eognovimus carilalem Dei,

quoniam lite aniinam suam prò nobis postili;

el nos deliemus prò fratribns animas ponere.

* Joan. 18. 13.

17. * Qui habuerit subslantiam liuins mundi,

el viderit fralrem suum necessitalem habere,

et clanserit vincerà sua ab co: quomodo rari-

tà* Dei manet in eo? * Lue. 5. 11. Jacob

,

2. 18.

18. Fittoli mei, non diligami!* verbo ,
ncque

lingua , sed opere . el veritale :

19. In hoc cognoscimus, quoniam ex ventate

Humus: et in conspoctu eius suadebimus corda

nostra.

11. L' annunzio ,
che udiste da principio ,

che vi amiate

ff.CIta le parole sterne del nostro celeste Maestro. Jo. xv. 15.

li. Non come Caino
,
che era dal maligno ,

ec. Caino

imitava il diavolo. Il qual* perchè odia Din. osti! malo

si studia di far* agli nomini; quindi di lui patria dirsi

del lui ilo
, r discepolo, perché nr seguiva lo spirilo, « la

malignità.

Perché le opere di Ini eran cattivo; e quelle del tuo

fratello, giunte. L’Invidia della virtù , <e dell* pietà del

fratello spinsi* Caino al primo orribile fratricidio. Furio-

sissimo è l’odio ,
che ha origine da una grande diversità

di costumi.

13. Non vi stupite . ... te il mondo vi odia. Passa ad

una comparazione tra Abele , ed i Cristiani . compararlo-

ne efficacissima a sostenere la loro pazienza. È già antl*

co nel mondo l’odio de' cattivi verso de' buoni.

14. Noi tappiamo, che tiamo tlali traportati dalla mor-

te alla vita , er. Uni sappiamo , che dalla morte del pec-

calo siamo stati Importali alla vita della giustizia , della

qual vita é un Indizio l' amor de’ fratelli . il quale da

quella slessa vita procede ; Imperocché se la carità di Dio

é la vita dell’ anima . Factor de’ fratelli nella stessa carità

comprendevi, F. da notare , che non di certezza infallibi-

le . ma di certezza morale é la scienza, che aver possia-

mo in questa vita intorno all’essere nel regno della vita,

cioè nella grazia di Dio.

Chi non ama, è netta morte. Terribile sentenza : chi

non ama il prossimo
.
giace nella morte del peccato . nel-

la morte delia dannazione eterna, della quale è degno
ehi non ha amore pel prossimo.

15. omicida. Dall'odio nasce sovente F omicidio; quin-

di chi odia il fratello
,
quantunque non abbia ancora da-

to di ma ivo alla spada , egli e omicida nell’animo, o sia

nella disposizione del cuore. 8. Girolamo ep. .tu.

Voh ha abitante in te stesso la vita eterna. Non ha in

11. Imperocché qualo è l* annunzio , che
udiste da principio, che vi amiate V un l’al-

tro.

12. Non come Caino , che era dal maligno ,

c ammazzò il suo fratello. E perchè lo am-
mazzò? Perchè le opere di Ini cran cattive

:

e quelle del suo fratello, giuste.

13. Non vi stupite
, fratelli , se il mondo

ri odia.

14. Noi sappiamo, che siamo stati im-
portati dalla morte alla vila

,
perchè amiamo

i fratelli. Chi non ama , è nella morte:

18. Chiunque odia il proprio fratello, è

omicida. E voi sapete , che qualunque omi-
cida non ha abitante in se stesso la vita

eterna.

16. Di questo abbinili conosciuto la carità
di Dio

,
perchè egli ha posto la sua vita per

noi: e noi pur dobbiamo porre la vita pei

fratelli.

17. Chi avrà de’ beni di questo mondo, e

vedrà il suo fratello in necessità, e chiuderà
le sue viscere alla comjiassione di lui : come
mai è in costui la carità di Dio

?

18. Figliuolini miei, non amiamo in pa-
role , e colla lingua , ma coll’opera, e con
verità :

19. E da questo conosciamo di esser dalla
verità : e rassicureremo i nostri cuori di-

nanzi a Itti.

sé abitante la speranza della vita eterna
,
imperocché se

la legge di Mnsé stermina l’omicida dalla società civile,

molto più noi potrà Dio soffrire nella città crleste.

là. I)a 7 netta abbina conosriulo la carità di Dio , per-

chè ec. Il greco non ha l'aggiunto di Dio, e sembra a

taluni , che la voce Dei possa essere stata intrusa nella

nostra Volgata da chi non riflettendo al costume ili s.

Giovanni (il quale per lo più, quando parla di Cristo,
non altrimenti lo accenna

, che col pronome egli

)

ha cre-
duto necessaria al senso quella voce; mnlutlneiò il senso
viene ad rsscr F (stesso anche secondo la Volgata. Ahhiam
conosciuto rhe sia carità, ahhiam compreso lin dove
si estenda l’amore, quando ahhiam vrdulo . come Gesù
Cristo ha posta la propria vila per noi , e pella nostra
salute eterna. Cosi noi pure dobbiamo ,al Insogno, dare la

vita del corpo per la salute eterna dei nostri fratelli ; Im-
perocché e l’onore di Dio, e le anime de’ fratelli dobbia-
mo stimare più , che il corpo nostro, c piu che la vita
temporale.

17. Chiuderà le ini* vincere alla compassione di lui : or.

Tulle le parole di questo se rsrtto sono piene di forra, ed
esprimono vivamente l'ohhligazlone di aiutare il pm**imo
co’ beni temporali orila necessità. Mi contento di queste
poche parole di s. Ambrogio, nITic. lib. I. rap. xxxt.: gran
peccato, te di tua topata manca del nerettario il fedele,
te sai , rhe non ha da far la tprta quotidiana, rhe pa
lisce la fame , ti trova in miserie , particolarmente quan-
do questi ti vergogna di riter mendico.

IH. Aon orniamo in parole
,

re. Vedi Jacob, ti. 1&.

IP. Da questo conosciamo ec. Dall' amare , che faremo
realmente, e di fatto i nostri fratelli . da questo ver»chia-
mo a conoscere, che slamo figliuoli della verità . figliuo-
li di Dio. di cui imitiamo la carità. F. in tal guisa con-
serveremo tranquilla . e sincera la coscienza dinanzi a
Cristo.
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20. Ottomani si rcprelxMiderit nos cor no-

strum : maior est Deus corde nostro, et novit

omnia.

21. Carissimi, si cor nostrum non repreben-

derit nos. fùluciam habcmus ad Dettili:

22. * Et quidquid pel ierim u> . accipiemus

ab co: quoniani mandata eius custodimu*
, et

ca
,
quae soni piacila coralli co

,
facitmis.

’ Matlh, 21. 22.

23. * Et hoc est mandatimi eius: ut creda-

mus in nomine Filli eius Jcsu Gliristi, et di-

lignmus aUerulrum
,

sicut dedit mandatimi
nobis. * Joan. 6. 29. et 17. 3.

2*. * Et qui servai mandata eius, in ilio

raanet , et ipse in co: et in hoc sciinus, q im-

mani inariet in nobis, de Spirita, quelli drdit

nobis. * Joan. 13. 34. et 13. 12.

20 . Se il cuor noiirò ci condanna : Iddio è maggiore
ec. Se non possiamo sfumiti re l clamori del nostro cuore

,

Il qual ci riprende
, ogni volta che manchiamo a quello,

che at prossimo nostro è dovuto, mollo meno potrai)

fuggire I rimproveri, e le minacce, e la condannazione
di Dio, il di cui giudici» è infinitamente piu terribile,

che quello della nostra coscienza , perchè egli conosce

(otte le cose.

21. Se ìt nostro cuore non ri condanna , ec. I.a carità

del prossimo riempie I’ anima di santa fiducia
,
perchè

sappiamo, clic non v'ha miglior mezzo per impetrare la

divina misericordia, che l’usare misericordia verso de’ no-

stri fratelli.

22. E qualunque com domanderemo. In ricereremo da

20. Imperocché se il cuor nostro ci con-
danna : Iddio è maggiore del nostro cuore , e

conosce tutte le cose.

21. Carissimi, se il nostro cuore non ci

condanna , abbiarn fiducia dinanzi a Dio.

22. E qualunque cosa domanderemo , la

riceveremo da lui: perchè osserviamo i suoi

comandamenti

,

r /acciaiti quelle cose, che a

lui piacciono.

23. E questo è il suo comandamento: che
crediamo net nome del Figliuolo suo Gesù
Cristo, e ci amiamo I' un i altro , come egli

ci comandò.
24. E chi osserva i suoi comandamenti

,

sta in lui, ed egli in esso: e dallo Spirito,

che egli a noi diede, sappiamo , che egli sta

in noi.

lui, jierchi atterriamo i tuoi comandamenti. F . Ju. *v 7.

23. Che crediamo nel nome del Figliuolo ... . e ci

amiamo ec. Ecco il compendio di tutta la Religione : cre-

dere tutto quellu, che il Yaugclo ci insegna intorno al

Figliuolo di Dio, viene a dire che egli si v incarnalo, ha
patito, è risuscitato ec. , p osservare i suoi comandamenti,
la somma de'quali consiste nell’ amore del prossimo . il

quale amore del prossimo presuppone l’amore di Dio.

24. E dallo Spirilo , che egli a noi diede
, tappiamo. « .

Dallo Spirito comunicato a uoi, e diffuso nc’ nostri cuori

Spirito di dilezione, e di carila, vengliiaino a conoscere
clic Dio è in noi ; imperocché < dice s. Agostino > chi sa

d’avere la carila, lia lo Spirilo di Dio. cd è tabernacolo

di tutta la Trinità. Vedi m/i. iv. tu.

CAPO QUARTO

Quali spiriti tian da Dio, e quali no. Din arendaci prevenuti con la tua dilezione, e avendo dato per

noi il proprio tuo Figliuolo
,
dobbiam noi pure amare Dio, ed il prottimo. La perfetta carità man-

da fuora il timore.

1 . Carissimi, nolitc omni spirititi erodere , rimì

prilliate spiritus, si ex Dco sint: qiioniam

multi pseudoprophetae exierunt in mundutii.

2. In hoc cognoscilur spiritus Dei: ontnis «pl-

rilus, qui coulUidur Jesum Ch risiimi in carne

venisse, ex Deo est:

I. -Von vogliate credere ad ogni epinto , ec. Spirilo

in questo luogo significa II dottore
, il maestro . che parli

dell® cose della religione. Vuol qui I’ Apostolo raccoman-
dare ai fedeli di guaniarsi dai rutilivi maestri , e dal falsi

profeti, de* quali un gran numerosi levò su in que' tem-

pi ,
come nhhiam veduto d.illn lettera di s. Paolo. Bisogna

(trovare gli spiriti per diseemere, se siano veramente man-
dati da Dio, r se come ministri «li lui annunziano la ve-

rità , ovvero come seduttori .
«• istramentl «lei diavolo

s’ intrudano nella Chiesa a corromper la fede , e ad in-

gannare i «empiici. Ma quale è la via ili provare questi

spirili, ed a chi si spelta il discernere, se qurllo, che

insegnano . sia secondo 1’ analogia della fede, o contrario

alla fede? Sara egli un tal discernimento da rimettersi al

privato spirito di qualsivoglia uomo, come è stato inse-

gnato dagli ultimi eretici? Nè l'Idra., nè il Cerbero del

poeti ehbcr mai tante teste . quanti saranno i mostri di

religione . che verranno prodotti da questo privato spirito,

se a lui diasi di alzar tribunale, e di «leciden* senz’ap-

pello. Alla Chiesa adunque appartiene il diritto di giu-

dicare della vera dottrina . ed ella percnloriamcnb' nc

Ifcnm mi. Ut

1. Carissimi , non vagliate credere ad ogni
spirilo, ma provate gli spiriti, se sono da
Dio: enne tossinehe molti falsi profeti sono
usciti pel mondo.

2. Da questo si conosce lo spirito di Dio •

qualunque spirilo, che confessi, che Gesù
Cristo è venuto india carne , egli è da Dio:

giudica, confrontando la dottrina . che le vlen portala a

disaminarsi , con quello , che ella ha apparato da Cristo,

e dagli Apostoli. Questa via si facile a recidere pronta-

mente ogni quistione, e rassicurare gli animi semplici , »

quali «falla appariscente novità esser poi rebbooo agoni
monte commossi

,
questa via non pini-e ai Novatori .

«•

lien ne veggiam la ragione ; ma ella è quella stessa , che
ci è mostrala in tutte le Scrittura

,
etl è in questo »tes.m

luogo evidentemente indicala dal nostro Apostolo , come
vedremo in appresso.

2 . Da questo ti conosce lo spirito di Dio : qualunque

spirito ,
che confetti, ec. Bisogna osservare . che le eresie

di quel tpmpo prcser di mira I.» persona di Grau ('risto.

Simime il Mago negava , che Gesù fosse il Messia ; Cerini»»

diceva . che egli era un puro uomo figliuolo di Giuseppe
e di Maria ; nitri negavano l'umanità di Cristo

, e dire-

vano . ette egli non era veramente nato . nè era morto ,

ne risuscitalo ec. . ma k:.Io io npparanca, come gli Con
siici, e I Doceti. Dice adunque il nostro Apostolo: io vi

darò un segno cerio per riconoscere
,
quando di Dio si.»

lo spirilo, elio favella (.In confessa . «die Gesti CiUI<>. >>

un
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3. Et orimi* spiritus
.
qui solvit Jesum , ex

De» non est: et bic est Anlichristus . de quo
amlislis, quoniam venil, et nunc iain in muiido

est.

4. Vos ex Dei» osti», filioli
,

et virislU rum,
quoniam maior est, qui in vobis est, quain

qui in mondo.
N. * Ipsi de mondo sunt: ideo de m lindo

l(K|uunlur t et niundus eos a udii. * Joan. 8.47.

6. Nos ex Deo sumus. Qui novil Deum, ali-

di t nos: qui non est ex Deo, non audit nos:

in hoc cognoscimus spiritimi ventali», et spi-

ritimi errori».

7. Carissimi, diligami!» nos invicem: quia

earitas ex Deo est. Et omnis, qui diligit, ex

Deo nata» est. et cagnoscit Deum.

8. Qui non diligit, non novil Deum: quo-

uiam Deus earitas est.

9. In hoc apparili! earitas Dei in nobis, quo-

niam * Filiuni smini Lnigcnitum inisit Deus

in inundum
,
ut vivaiuus per eum.

* Joan. 3. 18.

10. fri hoc est earitas: non quasi nos dite-

si» il Figliuolo ili Dio »! è incarnato, e per conseguenza con-
la veri!» «ti tulli gii altri misteri di Cimi Crisi», I

quali con quieto turno connessi , egli è da Dio . e la dot-

trina di lui viene dn Dio. Domandiamo all’ eretico, in

qual modo sia certo, che questa dottrina si» vera e ce-

lr»te. Pensi, e ripensi quanto vuole ; non altra ragione
potrà trovare, se non che la stessa dottrina è quella in-

segnata da Giovanni . e dagli altri Apostoli , | quali la

rlcrvetter da Cristo
,
e tenuta costantemente da tutta la

Chiesa, come II comune patrimonio ili tutti i fedeli. Non
delibono adunque meravigliarsi , nè alzar le strida gli

eretici, se la Chiesa senaa mettere, rum* essi rnrrehhono,
a lungo esame le nuove loro invenzioni , riconoscendole
al primo aspetto contrarie a quello, che fin da principio
ella ha credulo

, le rigetta altamente, e dichiara , che non
possono estere se non dottrine false , e dettale non dallo
spirilo di verità, ma dallo spirilo di menzogna, perchè
contrarie alla fede da lei in ogni tempo tenuta. Non deb-
bono, Ionio a dire, meravigliarsi: la Chiesi in ciò fa-

cendo procede, come le insegnò a procedere s. Giovanni
in questo, e nel seguente versetto. Ella dice a gran ra-

gione agli eretici per bocca di s. Girolamo : perché venite
irai dopo tonti fecali ad ingegnarmi anello . che io non
teppi giammai? Imperocché tema quoto dottrino é ululo

lutto il rrltlìau» mondo fino a quest' twgi. Diranno forse
gli ere! fri, rhr la Chiesa ha errato, e per conseguenza è
perita “* A si empia panda non risponderò se non con
una gravissima panila di a. Agostino, la quale soia servir
potrohlic se non a convertire . almeno a confonder costo-

ro. Iji Chiesa è perita ? Ma ditemi adunque , voi donde
siete nati Con! OflWi, Uh. 2. cap. \\\\.

n. Qualunque spirito, che divida Gesù, ff. Cristo C

una persona in dne distinte nature. Divide Cristo, chi
•lice, che egli è un puro uomo, c chi confessando, che
Cristo è Dio . nega , che egli abbia presa umana carne
dal seno della Vergine. Alcuni degli Gnostici dicevano,
altni essere Gesù, altro il Cristo . altro l'Unigenito. Co-
lui adunque , che divide Gesti Cristo, egli è un Anli-

cristo, quell’ Anticristo, che voi sapete, che verrà se-

condo la predizione di Cristo, ed il quale non in perso-
na propria, ma In persona degli eretici suni precursori

e già fin «I* adesso nel mondo
, e per mano di questi suoi

ministri ordisce il mistero d’ iniquità. 2. Thest. IL 17.

4. /Irete vinto colmi, perchè più potente ec. Avete con
la Tostante vostra fette superato l’ Anticristo, cioè lo spi-

rito di errore, perchè piti polente è Cristo, che abita in

voi. c vi regge , e governa, che non r il demonio, il

3. Ma qualunque spirito , che divida Gesù,

non è da Din : a questi è un Anticristo , il

quale avete udito che viene , e già fin d‘ a-

desso è nel mondo.
4. Voi figlinotiui . siete da Dio

,

e avete

vinto colui, perchè più potente è quegli , che

è in voi, che colui, che sta nel mondo.
B. Eglino sono del mondo: per questo

partono cose del mondo, e il mondo gli ascolta.

0. Noi siamo da Dio. Chi conosce Dio
,

ascolta noi : chi non è da Dio, non d ascol-

ta: con questo distinguiamo lo spinto di ve-

rità dotto spirito d‘ errore.

7. Carissimi , amiamoci V un V altro: per-

chè la carità è da Dio. E chi ama, è nato

di Dio , e conosce Dio.

8. Chi non ama , non ha conosciuto Dio:

dapnichè Dio è carità.

9. Da questo si rendette manifesta la ca-

rità di Dio verso di noi, perchè mandò Dio

il suo Unigenito al mondo , affinchè per lui

abitiamo vita.

10. Qui sta la carità: che non come se

quale abita nel mondo , viene a dire , negli empi. Vedi
Jo. Xll. 21. , IVI. II. . 2. Cor. IV. 4.

& Eglino sono del mondo : ec. GII Anticristi, cioè gli e

rotici appartengono a quel mondo infelice . che non co-

nobbe Gesù Cristo; per questo parlano di qurllo, che a

tal mondo conviene
. e sono con piacere ascoltati dal

medesimo mondo.
a. Chi conosce Dio

, ascolta noi : chi non i da Dio, non
ci ascolta : ec. Allude alle parole di Cristo agli Apostoli :

Chi ascolta voi , ascolta me: chi voi dispreiza , disprezzo

me. Lue. x. 18. Chi conosce Dio , viene a dire , chi ama
Dio, ed ha società con Dio . ascolta , ubbidisce a coloro,

I quali sono stati posti da Dio nella Chiesa maestri della

celeste dottrina , agli Apostoli , e a* loro successori nel

ministero ; per lo contrario chi Dio non ha per padre .

ma il diavolo , non ascolta la voce dei pastori della Chie-
sa; c da questo si riconosce, chi è dominato dallo spi-

rito di errore, e ehi dallo spirilo di verità.

7. Amiamoci V un l'altro : perchè la carità è da Dio,
ec. Lo spirilo d'errore è spirito di cupidità . r di amor
proprio ; lo spirito di verità è spirito di carità ; r sì Io

spirito di verità , come lo spirito di rarità sono dono di

Di<’. e chi ama
,

egli è veramente figliuolo di Din, che
è verità ,

e rarità , e conosce
, cioè ama , ed onora il

s minio tiene. Vedi Jo. xit. 21.

8. Chi non ama, non ha conosciuto Dio: dapoiché ec

Chi non ama il suo prossimo . fa vedere
, che non co-

nosce Dio, perchè Dio è carità; onde chi si allontana
dalla carità , da Dio stesso si allontana. Commenda al-

tamente s. Agostino questa bellissima sentenza di s. Gio-
vanni , nella quale a gran ragione dice egli , che ai con-
tiene tutto quello , che di piu grande potrà dirai in o-
nore, e commendazione della carità: te nulla in Prude
della carità si dicesse in questa lettera , se nulla «a
tutte le altre Scritture, e questa sola voce udissimo dallo
Spirita di Dio , che IHo è carità , noi da questo verreste
subito in cognizione, che il far coafro alta carità è io

stesso
,
che far contro a Dio. .Vijinno pertanto dica : in

pecco contro di un uomo, se non amo il fratello. . . . ro-
tnc non pecchi tu contro Dio

,
quando pecchi contro la

carità , se Dio è carità ?
U. Da questo si rendette manifesta la rarità di Dio re.

Vedi Jo. iti. 19.

IO. Qui sta la carità : che non come se re. In questo
consiste l'Immensità dell’amore di Dio verso di noi. Nella
distanza infinita . che v’ ha tra Dio. e noi. sarchile slato
un gran miracolo «li degnazione , se amando noi Iddio ,
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\orimus Dimmi, seti quoniam ipso prior dìlextt

nos, et misit Filium mimi propitiationcm prò

peccali* nostri*.

II. Carissimi, si sic Deus diloxit nos, et

nos debemus alleratrum diligere.

12 ' Dimmi nemo vidil iinqtiam. Si diligami!*

invicem . Dens in nobis manet, et caritas eins

in nobis perfecla est.

' Jonn. I. 18 ; I. Tltn. 6. 16

13. In hoc cognoscimtts
, quoniam in co ma-

nemus, et ipsc in nobis: quoniam de Spiriti!

suo dedit nobis.

14. Et nos vidimili et testilìcaniur, quoniam
Pater misit Filium siiiim Salvatorelli mundi.

13. onisqnis confesso* fuerit. quoniam Jesus

est Filius Dei. Deus in eo manet, et ipso in

Dco.

16. Et nos rognovimtis, et credidimus cari-

tati, quain habet Deus in nobis. Deus caritas

est: et qui manet in cantate , in Deo manet,

et Deus in eo.

17. In hoc perfccta esl caritas Dei nobiscum,

ut fiduriam habeamus in die iudicii: quia sirut

ille est. et nos sunius in hoc mondo.

si fosse questi degnato di ri.imarri ; ma non roti «mio 1»

bisogna. Noi non nolo non fummo i primi nri amari* Dio.

ma con molli! ingiurie . con molle offra lo disgustammo
contro di noi ; e (ali essendo noi , ci amò egli , e come
ci amò? CI amò lino a mandare il suo Unigenito ad of-

ferirai in sagrili/lo pe' nostri peccati. Dio adunque ( cosi

». Allottino 1 amò degli empi per farli pii , amò d/gli ìn-

giusti per farti giusti
,
amò de' malati per risanarli. Ve-

di i. Tim. ». ir».

II. Se Dio ci ha amati im tal guisa, ec. Che rende-

rei!» noi a Dio per un amore si incomprensibile ? Amia-

moci l'un l'altro. Quale sema
, o pretesto può avere di

non amare il proprio fratello un uomo, che »i ricordi ,

che senza alcun suo merito . anzi con molli suol demeriU
Iddio k> ha amato senza termine , e senza misura ? Renda

a Dio per tal carità una carità universale verso di lutti

l fratelli ; dapoichè egli sa , come Dio riceve per fatto a

se stesso quello , che fassi verso de' prossimi.

IS. flit*niio ha mai veduto Din
,
ee. Dio noa può ve-

dersi da nissun uomo cogli occhi della carne. K come
adunque si può dimostrare a lui la riconoscenza , e I’ a-

morr. che noi gli portiamo in corrispondenza a* suol be-

nefizi? Coll* amar lui nel fritteli! . Se ahhinm questo amo-
re ,

Dio abita hi noi per mezzo della sua grazia . ed è

sincera , e reale la carità nostra verso Dio , la quale nel-

l’amor de* fratelli si manifesta. Osserva s. Agostino . che
la carità si perfrziona principalmente nell* amor de' ne-

mici. TVncf. vii.

13. Da questo conosciamo, che siamo in lui, ee. la
stretta società, che abbiamo con lui. si riconosce dall’ a-

ver lui comunicato a noi II suo Spirito mediante il bat-

tesimo. e la confermazione . il quale è il massimo pegno,

che abbiamo dell* amore del Padre, e del Figliuolo verso

di noi. Vedi cap. ni. 24.

(4. E noi abbiamo veduto , rd attestiamo , rhe il Pa-
dre ec. Area portato nel vera. 9. come argomento massi-

mo dell’amore del Padre la missione dell' Unigenito fatto

propiziazione pei peccati degli uomini , e salvatore del

mondo. Di questo gran fatto cita adesso come testimoni

oculari se stesso
. e gli altri Apostoli, e discepoli di Cri-

sto
.
per confondere gli eretici, i quali la verità negavano

della incarnazione di Cristo

noi avessimo amato Dio, ma che egli il primo
ci nitida amati , e abbia mandato il Figliuolo
suo propiziazione pe' nostri peccati.

11. Carissimi y se Dio ci ha amati in tal

guisa , noi pure dobbiamo amarci l'un l’al-

tro.

12. ‘Ninsuno ha mai veduto Dio. Se ri

amiamo l'un l'altro , Dio abita in noi , e

la carità di lui è in noi perfetta.

13. Da que<tn conosciamo , che siamo in
lai , e che egli è in noi: perchè egli ha dato
a noi deI sua spirito.

14. F. tini abbiamo veduto , ed attestiamo,
che il Padre ha mandato il suo Figliuolo

salvatore del mondo.
13. Chiunque confesserà, che Gesù è Fi-

gliuolo di Dio
, Dio abita in lui

, ed egli in

Dio.

16. E noi abbiam conosciuto , e creduto
alla carità; che Dio ha per noi. Dio è ca-
rità : e chi sta nella carità , sta in Dio , e

Dio in lui

17. In questo è perfetta la carità di Dio
irt noi

,
se abbiamo fiducia pel di del giu-

dizio: perchè quale egli è, tali siam noi in
questo mondo.

16 . Chiunque confesserà, che Gesù è Figliuolo di Dui,
ec. Conferma la divinità di Cesò Cristo negata allora da
altri eretici , come Orlato , Ehione ec. Chi confesserà
questa verità non solamente colle parole , ma col fallo ,

noi> colla lingua , noi coliti vita (die*’ s. Agostino) Dio
abita in lui , ed egli in Dio. Imperocché tale é quella
fede, per cui abita Cristo ne* cuori cristiani, Ephcs.
iti. 17.

là. E noi abbiatii conosciuto, e creduto alla cantò, che
Dio ha per uoi. Si osservi II perpetuo ingegnoso circolo

del nostro Apostolo. Egli da Dio passa a Cristo, da Cri-

sto alla carità , dalla carità all'nmor de' fratelli, dalla

carità, e dall'amor de* fratelli a Dio toma, e quindi a
Cristo; e dappertutto trova argomenti ad accendere la

fraterna dilezione. Or egli dice : uoi abbiamo imparalo
da Cristo a conoscere, e distinguere l’estrema carità di

Dio verso di noi; e a questa carità abbiamo creduto,
viene a dire

,
a questa carità ci siamo uniti, e credendo

quello, che ella ha fatto per noi , e sperando nella stessa

carità, e amando la stessa carità. Dio propriamente, ed
essenzialmente è carità; chi adunque sta nella carila,

sta in Dio , e Dio In lui
,
perchè una medesima cosa è

Dio, e carità. A vicenda si abitano e colui, che contiene,

e quegli, che i contenuto (dice S. Agostino, traci. VII». >;

sia Dio tua casa, sii tu casa di Dio. Sta' in Dio; e Dio
ila in te. SUa in te Iddio, per contenerli , tu stai in Dio,

affinché non ti avvenga di cadere; perché detta carila

cosi parla /' Apostolo : la carità non iscade giammai : e

come può cadere colui, che da Dio é contenuto ? Traci, ix.

17. In questo é perfetta la rarità di Dio in noi, se ab-

biamo fiducia ec. Ho seguito nella versione di questo
luogo la sposizione di s. Agostino, rhe è questa: è per-

fetta in noi la carità di Dio, se il giorno del finale giu-

dichi aspettiamo con gran fidanza , perchè quale egli è
(pieno di carità verso tutti gli uomini) , tali slamo noi

nel mondo , che ci odia . e ci perseguita. Creile s. Ago-
stino , che alluda I' Apostolo a quel luogo del Vangelo

.

dove Cristo comandando la dilezione degli stessi nemici,
aggiunge: affinché siale figliuoli deI Padre vostro, che t

nei cieli , il quale fa nascere il suo sole sopra dr' buoni,
e sopra de' cattivi ee. Amiamo adunque perfettamente .

quando non temiamo, ma desideriamo la venula di Cri-
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850 PRIMA LETTERA DI S GIOVANNI CAP. IV

1 8. Timor non osi in rarilatc: sed porfocta

raritns foras mitlit limorcm, quoniam timor |H»e-

nam babet: qui anioni timct, non est purfectus

in cantale.

!9. No* ergo diligamus Deum
.

quoniam

Deus prior diloxit no*.

50. Si quis dixerit. qunniant diligo Deum
,

et fratrem suuni oderii
t
mendax est. Qui enim

non diligil fratrem suum
,
quem videi, Deum

qiiem non videi, quomodo jiotesl diligere?

51. * Et hoc mandutiim babeinus a Deo;

ut qui diligil Deum, diliga! et fratrem suum.
* Joan. 13. 3ft. et 18. 15. Ephes. 8. 5.

y„. <l.i cui speriamo I* riamo premio, perchè l.i curila

Messìi <11 Dio imitiamo come buoni figliuoli io questa vita.

ih. Il timore non islà colla carità : tua la carità per-

fetta re. Il timore «ielle pene può stare eoo una mediocre

carila, ma non mai con una carità consumata . e perfetta.

I.'onllnarlocomlncl.imento «Iella giustificazione dell'uomo

i iene dal timore dell’inferno, come insegna il santo Concilio

.li Trento, *<•->• vi. eap. vi. Questo timore va scemando al-

lorché va crescendo la carila, e quanto piu ella penetra il

cuordeH’uomn, tanto più ne vafuora il timore. S. Agostino.

Parchi il Umore ha torturalo. Il timore inquieta , ed

.dlligge l'animo, che rimira la pena, ed il datino, in cui

può cadere. Colai adunque, che lenir, oon è ancora por-

tello nella carila ,
perche o nulla v’ ha . che sia penoso

per la carila , o la pena strssn si ama , come dice s. A-

gostino rie bona vi/tuit cap. \X 1 W. . u qualunque piu

18. fi timore non iuta cotto carità: ma la

carità perfetta manda via il timore
,
perchè

il timore ha tormento: e chi teme non è per-

fetto nella carità.

19. Noi adunque atniam Dio, dapoichè
egli il primo ci ha amati.

50. Si: ano dirà: io amo Dio j e odierà il

suo fratello , egli è bugiardo. Imperocché chi

non ama il suo fratello, che vede j come può
amare Dio, cui egli non vede?

51. E questo comandamento ci è stato

dato da Dio j che chi ama Dio, ami anche il

proprio fratello.

dura cosa vince il fuoco delia carila .come più volte ha
detto il medesimo santo.

20, 21. Chi non ama il tuo fratello , che vede ; come
può amare Dio, cui egli non vede 3 Naturai cosa è al-

l'uomo di amare piuttosto quello eh* et vede , che quel

che min vede. Se adunque un uomo non sa amare il

fratello a sé congiunto pel la somigliante natura, pelle In-

linite mutue relazioni della società
,
pe’ vincoli della me-

desima fede, come potrnssl credere, che egli ami un es-

sere invisibile, quale è Dio? Qual prova darà egli della

sua carila verso Dio, dnpoichè non vuole per amor drllo

stesso Di-* amare il proprio fratello? Imperocché < sog-

giunge l‘ Apostolo i questo comandamento ci r stalo dato

da Cristo, che chi ama Dio. ami ancora il fratello. E
come adunque. «<• non ami il fratello, vai dicendo, che
orni Dio tu ,

che disprezzi il comandamento di Cristo 3

CAPO QUINTO

Chi tinnii quelli, che somi nati di Dio, e della vera carili) verso ih lui : lo fede rlnce U mondo - tre

teitimoni in terrò ilimostrano Cristo vero nomo, r Ire in cielo lo dimostrano vero Figlinolo di Dio,

nel quote credendo I' uomo ha riin elenio. Dt

I. Omni», qui credit, qiioniaui Jesus est

r.hrisltis, ei Deo nalus osi. Et omnis, qui di-

ligi! eum , qui genuit. diligil cl coiti, qui na-

tila est ex eo.

5. In hoc cognoseimus, quoniam diligimus

nato* Dei, rum Deum diligamus, et mandala

eius facinmus.

3. Haiic est enim carila* Dei, ut mandala

eius euslodiamus : et mandata eius gravia non

sunt

I. Chiunque crede , che Gesù e il Cristo, egli i nato

di Dio. È per ispirittnle natività figliuolo di Dio, chi

con fede viva, efficace, ed operante crede, che Gesù è

Il Messia, il Redentore e Salvatore del Mondo.

F. chiunque ama colui, che generò
, ama ancora ec.

Chi ama Iddio Padre, che generò il suo Verbo, ama il

Verbo generato diti Padre. Questo è II senso piu sempli-

ce. e naturale di queste panile : s. Agostino però mirando
all* intenzione costante di s. Giovanni di stabilire, ed ac-

cendere con ogni maniera di ragioni la rarità de’ fratelli,

le espone in piu ampia significa*ione : chi ama Dio Pa-

dre. ama e il Verbo generato «lai Padre, cd ama ezian-

dio lutti i figliuoli «li Dio , come fratelli , e membri di

Cristo, e questi figlinoli sono i nostri prossimi
; che è

un nuovo argomento di somma efficacia a persuaderci la

nuova carila Dalle parole del versetto seguente dimostra

s. Agostino, che non l'amore «lei solo Kigliuol naturale,

ma quello ancor, che dobbiamo a’ figliuoli ridottivi «IH

Pn«tre , 6 raccomandato in questo luogo. Vedi ancora ».

Ilario lib. VI. de Trin.

2 Da questo conosciamo
,

rhe amiamo i figliuoli di

1

fmeniti mortifero, e non mortifero

1. Chiinique crede, che Gesù è il Cristo,

egli è naia di Dio. E chiunque ama colui

,

che generò . ama ancora colui, che è nato di

quello.

5. Da questo conosciamo
,

che amiamo i

figliuoli di Dio, se notiamo Dio. e osservia-

mo i suoi coma iutatuenti.

3. Imperocché questo è amare Dio , che st

osservino da noi i suoi comandamenti • e i

suoi comandamenti non sono gravosi.

Pio, se amiamo Dio, ec. Siccome «lati* amori* del pros-

simi* si inferisce 1* amor di Dio, cosi dall' amor di Dio

si inlcriscc l’amore del prossimo; e similmente «lati’ os-

servanza de' comandamenti si inferisce lo stesso amor
«le* fratelli , perché la mutua dilezione e comandala da
Dio. (includiamo , che amiamo i figliuoli di Dio . e no-

stri fratelli , ogni volta che sappiamo «l’ amare Dio, «

che camminiamo orila via de'divin) comandamenti. Ben-

ché l' amor del prossimo in generale sia frequentemente
commendato nel nuovo Testamento, conUlllociò una piu

sirena, e intensa carità è richiesta Irai fedeli figliuoli

del medesimo Padre . a membra del medesimo corpo
, e

uniti con tanti speciali vincoli tea di loro.

3. Questo r amore Dio, che si osservino ec. Ama Dio,
chi custodisce i suoi divini comanilnmenti , e questi co.

mandamenti non solamente non sono impossibili . ma non
sono neppur gravosi. E rotar (dice s. Agostino) potrebbe

esser gravosa il minamiamen lo della dilezione.3 Impe
rocchi) *ti questo solo precetto intende il salilo dottore
queste parole. Ma quando in un senso ancor generale
vogliali»! intendere . è sempre vero, che

.
quantunque
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A. Qiioniam odine, quoti natiim est ex Dco.

vincil nmnduni : et linee est victoria
,

quae
vinci l munduni, fides nostra.

8. * Qui* est, qui vinci! mundnm
,

«tisi qui

credit, quoniam Jesus est Filiti* Dei?
* 1. Cor. 18. 87.

8 Hic est, qui venR per aquam, et san-

guinem, Jesus Christus: non in aqua solini»,

sed in aqua, et sanguine. Et Spiritila est. qui

testificatur, quoniam Christus est verità*.

7. Otioniam tre* sunt, qui tcstimonium dnnt

in coelo: pater, Verburn . et Spirita* sanctus:

et hi tres unum sunt.

mollo cosi* comnndi Dio . (•* quali alla corrotta natura

sembrano dure, e penose , come il perdonare a’ nemici

,

il rinnegare se stesso. I* abbracciare la croce ec. , con*

tuttnciò tulio quoto è un pt-so leggero, come lo chiama
s. Paolo, per l'uomo rigeneralo , aiutato dalia grazia del

Salvatore, sostenuto dagli esempi del medesimo Cristo,

animato dalla vista del premio infinito , ed eterno, cbn

lo aspetta.

4. Tutto quello, che è nolo di Dio
,
cince il mondo: cc.

I figliuoli di Dio tutti, quanti sono, non solo gli uomi-
ni, ma anche il sesso piu dettole, i secchi, i fanciulli

,

i servi vincono il mondo con tutti i suoi amori , e con
tutti I suoi terrori ; e per qual mento si vince da noi il

mondo , se non mediante la fede animata dalla carila ?

Cosi dimostra l’ Apostolo , che non sono gravosi I co-

mandamenti di Dio , che non è dura e penosa alla fede

la fedele esecuzione de' divini voleri. Ogni cristiano adun-

que considerando l’esempio de’ santi, dee dire a se stesso

quello, che diceva ». Agostino: quello, che quali ,
c

quale hanno potuto, perché non io? Confess. lìb vili,

cap. \i.

5. Chi è, che vince il mondo , te non colui, er. Spiega

in una maniera sommamente forte, quale sin quella fede

vincitrice del mondo. Ella è quella fede viva per cui

l'uomo crede, che Gesù Cristo è vero, naturale Fi-

gliuolo di Dio, e lui abbraccia come suo mediatore, e

salvatore
, da cui la grazia riceve por vincere.

«. Questi i quegli, che i remilo coll'acqua
,
eroi san-

gue, Gesù Crtslo: ec. Gesù Cristo è quel salvatore il quale

secondo le predizioni de* profeti dovea venire a redimere

gli uomini col suo snngue, e a inondargli coll'acqua nel

santo bai les imo. F.gll è venuto non col solo eslerior bat-

tesimo di acqua . come il balista, ma è venuto n vivili-

care le anime e coll’ acqua battesimale , e col sangue

suo. dal quale l'acqua stessa riceve la virili di mondarci
dai peccali. Vedi Ezechiel. xxxvi. 47., Zachar. x». 13.

Dimostra adunque I’ Apostolo, che Gesù Cristo è il vero

Messia, perchè egli ha adempiuti visibilinenle questi ora-

coli de' profeti. E<l allude In primo luogo a quell'acqua .

ed a quel sangue , onde il vecchio Testamento fu confer-

malo da Mose , sopra di che vedi ttebr. tx. IO.; c sicco-

me l'acqua, ed il sangue molla parte avevano trai riti

del vecchio Testamento; cosi nel sangue sparso da Cri-

sto sopra la croce , e nella istituzione della lavanda bat-

tesimale accenna l’Apostolo, essersi adempiute in Cristo

le ombre, e ligure della antica legge. In secondo luogo

allude a quell’acqua, ed a quel sangue, che uscirono

dall’ aperto costato di Gesti Cristo gin morto, conforme
descrive il nostro Apostolo nel suo vangelo. M\. 34., per

In qual rosa era significato, come in virtù del sangue,

e della morie di Cristo sarehhono stali mondati dal loro

peccati i fedeli nei battesimo per virtù del sangue del

Salvatore. Tertulliano con qualche diversità espone que-

sto passo dicendo
, che Cristo venne con l’acqua, al-

lorché fu battezzalo da Giovanni, col sangue , allorché

pati , e Soggiunge ; quindi per far noi chiamali peli' or-

qua , eletti pel sangue, ambedue questi battesimi manda

h. Imperocché tutto quello, che è nato di
Dio, vince il mondo : e in questo sta la rit-

toria vincente il mondo
, neltu nostra fede.

8. Chi èj che vince il mondo , se non
colui, che crede, che Gesù è Figliuolo di

Dio ?

6. Questi è quegli , che è venuto coll’ ac-
qua , e col sangue , Gesù Cristo : non col-

l’ acquo solamente , ma coll* acqua
, e col

sangue. E lo Spirito è quello , che attesta,
che Cristo è verità.

7. Imperocché tre sono, che rendono te-

stimonianza in cielo : il Padre, il Ferini, e

lo Spirilo santo: e questi tre sono una sola

coso.

Juari dalla piaga dell' aperto suofianco
. perche quegli .

che nel sangue di lui credessero, fosser mondali nell’ ac-

qua, e quegli , che nell' acqua fosser larati, il sangue
ancora di lui bevessero nell’ Eucaristia. De baplisino
cap. xvi. Accenna Tertulliano il doppio ballesinio di
acqua

, e di sangue, osservato in queste parole di S- Glo
vanni anche da s. Girolamo cp. H3., da S. Agostino de
syinbolo tib. g., e da altri Padri.

E lo spirila è quello , che attesta , che Cristo è verità.

Alla testimonianza del sangue , e dell’ acqua aggiunge la

testimonianza rendula a Cristo dello Spirito aantn , ed
accenna o la discesa dello stesso Spirilo in forma di co-
lomba sopra lo stesso Cristo battezzato da Giovanni, Mali.
ih IG., ovvero la prodigiosa missione di esso sopra gli Apo-
stoli , e sopra gli altri fedeli nel di della Pentecoste; o
lilialmente la comunicazione dei doni del medesimo Spi-
rilo si comuni alloro In tutta la Chiesa. Imperocché In
lutti questi modi lo Spirilo del Signore rendette testimo-
nianza a Gesù Cristo, e fece evidentemente conoscere,
che Cristo è verità, verità essenziale , perchè egli è il

Verbo di Dio, Figliuolo di Dio, e il vero Messia, che è
quello, che s. Giovanni vuol dimostrare contro gli ere-
tici del suo tempo.

7. Tre sono
, che rendita tesiunomanza w cielo: il Pa-

dre, ec. Le grandi dispute , che sono stale mosse in-

torno a questo passo , non appartengono al mio disegno.
Mi contento di dire, che lutti i piu accreditati Ms*.
greci . e latini , e tutte le edizioni del nuovo Testamento
hanno questo versetto, quale egli sta nella Volgala . e
nel greco comune. E quanto ai Padri deila Chiesa o lo

citano, o alludono manifestamente ni medesimo, e «.

Cipriano, e Tertulliano, e s. Atanasio, e liscio, « Vit-
tore di litica , e s. Fulgenzio , « ». Girolamo, o chiunque
siasi l’autore del prologo sopra l’ epistole canoniche.
Trovasi finalmente questo versetto nella celebre confes-

sione di fede presentata l'anno 4H4. al He Unnerico da
Eugenio vescovo di Cartagine a nome di tulle le Chiese
dell’ Affrica.

Il numero di tre testimoni e numero legale, e perfetto

per provare la veri!» di una cosa. Dire adunque l’ Apo-
stolo , che Ire sono i testimoni in cielo, i quali confer-

mano, che Cristo è Figliuolo di Dio, e vero Messia.

Questi testimoni sono tutte tre le persone della augustis-

sima Trinità
; Il Padre . il quale e nel battesimo del

Giordano, e nella trasfigurazione sul monte lo dichiarò
suo Figliuolo diletln, ìtali. III. 17. XV». 6.; lo Spirito

santo, che discese prima -.opra di lui in forma di colomba,
e poi < secondo la promessa dello stesso Cristo ) fu man-
dato da lui sopra tulli i fedeli nella Pentecoste ; il Verbo
finalmente , il quale e con la santità della sua dottrina ,

e co' miracoli , e con l.i gloriosa sua risurrezione dimo-
strò , come egli era Figliuolo di Dio, « il Messia pre-

detto da' profeti, p aspettato dalla Sinagoga. Vedi Jo.

Vili. I*., XVI-, dove pii stessi Ire testimoni sono ritali ila

Cristo. Questi Ire testimoni «.no una stessa cosa . per-

rhe hanno una stessa essenza, e natura divina, r si ui.i-

icono lutti tre nel confermare la stessa verità.
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8. Et tre» «uni, qui test i monilim dant in

terra: spirita», et aqua, et languis: et Ili tre»

unum sant.

0. Si tesUmonium Immiti uni accipimu», testi*

monium Dei maius est: qnoniam hoc est te-

slimoniiim Dei
,
quod maius est

,
quoniam te-

stificala» est de Filio suo.

tO. Qui credit in Filium Dei, habet teati-

inonium Dei in se. * Qui non credit Filio,

mendacem faci! eum: quia non credit in testi-

rnonium. quod testificalus est Deus de Filio

suo. * Jwn. 3. 36.

4 t. Et hoc est tcstimonium, quoniam vitam

aelernam dedit nobis Deus. Et haec vita in Fi-

lio eius est.

12. Qui habet Filium, habet vitam: qui non

habet Filium ,
vitam non habet.

13. Haec scribo vobis: ut sciati», quoniam

vitam habelis aelernam, qui crcdilis in nomine

Filli Dei.

ih. Et haec est fiducia, quam babemus ad

eum: quia quodeumque pcticrimus secundum

voluntatem eius, audit nos.

18. Et scimus, quia audit nos, quidqtiid

petierimus: scimus
,
quoniam babemus pclitio-

nes, quas posiulamus ab co.

16. Qui scit fratrem soum peccare pecca-

timi non ad mortem
,
pelat ,

et dabilur ei vita

peccanti non ad mortem. Est peccatimi ad mor-

tem
,
non prò ilio dico

,
ut roget quis.

S. E tre sono
,
che rendono t> stimomnnza in terra : lo

spirilo, ec. E tre «Uri testimoni in trrra rappresentando

(come dice *. Asostino ) quelli «tri deh», cospirano « di-

mostrar*» , che Gesù Cristo è il vero Messia , e Dio. Per

quinti trr testimoni , cioè lo spirito, I* acqua, e II san-

gue . s. A smistino con «Icmil altri Padri Intende le stesse

Ire persone della Triniti- Lo spirito Indica il Padre, per-

chè di lai disse Cristo: iddio è spirito ( Jo

.

IV. 24.). L* ac-

qua significa lo Spirito santo significato peti'acquo viva

(Jo. tu. •*». SO. ) . finalmente il sanane dinota il Figlino-

to, il quale ha presa In carne , ed il sangue dell’ uomo

nel venire al mondo. In un «Uro senso ciò espone II

gran pontefice s. Leone, dicendo, che questi testimoni,

I quali provano in terra la verità del divino essere di

Cristo , sono lo spirito di santificazione , il sangue della

redenzione , l'acqua del battesimo, ep.\. Alcuni final-

mente, seguendo II pensiero d’ Innocenrio HI., e di s.

Tommaso ( i quali dissero . che siccome l testimoni del

cielo dimostrano, che Cristo è vero Dìo. cosi quegli

della terra dimostrano, eh’ egli è vero uomo) per quest ac-

qua , e per questo sangue intendono l'acqua , ed il sangue

uscito dal costato «lei Salvatore , e per lo spirito I* ani-

ma .
che egli rendette sopra la croce , come sta scritto.

Queste tre cose dimostrano, che Cristo è vero uomo;

la qual cosa ha voluto stabilire l’ Apostolo contro gli ere-

tici del suo tempo negami la verità dell’incaroazionr.

E questi tre tono una sola cosa. Cospirano a provare

una stessa verità ;
concordano in una medesima cosa. Ta-

le è il senso del greco, il quale laddove alla line del vers.

7. dice: e questi tre sono una sai rosa
, in questo luogo

poi porlo: e questi tre sono od una stessa rosa, ovvero

per una stessa rosa.

9

.

Or questa è tu testimonianza di Dio , ec. Testimo-

nianza superiore a qualunque umana testimonianza è quel-

la fenduta dal Padre Dio ali" unico Figliuolo.

8. E tre nono, che rendono testimonianza

in terra
,

lo spirilo, l’acqua, e il sangue
e questi tre sono una sola cosa.

0. Se ammettiamo la testimonianza degli

uomini
,
maggiore è la testimonianza di Dio :

or questa è la testimonianza di Dio, la quale

egli ha fenduta al Figliuolo suo , In quale

è maggiore.
i 0. Chi crede nel Figliuolo di Dio , ha in

sè la testimonianza di Dìo. Chi non crede

al Figliuolo, fa lui bugiardo: )ierchè non
crede alla testimonianza rendala da Dia al

Figlinoi sito.

11. E la testimonianza è questa, che Dio
ci ha dato la vita eterna. E questa vita è nel

Figliuolo di lui.

12. Chi ha il Figliuolo, ha la pila: chi

non ha il Figlinolo , non ha la vita.

13. Queste cose scrivo a voi: affinchè
sappiate, che avete la vita eterna voi, che

credete nel nmne del Figliuolo di Dio.

là. E questa è fa fiducia , che abbiamo in

tilt: che qualunque cosa chiederemo secondo
la volontà di lui, egli ci esaudisce.

18. E sappiamo, che ci esaudisce
,
qua-

lunque cosa gli dileggiamo: io sappiamo,
perchè abbiamo V effetto delle richieste , che-

ti lui facciamo.

16. Chi sa, che il proprio fratello pecca

di peccato
, che non mena a morte, chieggo ,

e sarà data la vita a quello , che pecca timi

a morte. Havvi un peccato a morte, non
dico , che uno preghi per questo.

10. Chi erede nel Figliuola di Dio. ha in ai la tette-

mnnianzn di Dio. Chi crede in Gesù Cristo Figliuolo di
Dio . ha in sé lo stesso Dio testimoue di questa verità.

Chi non erede ni Figliuolo, fa lui bugiardo: perché re.

Chiunque dopo la dichiarazione del Padre , che disse

.

come Gesti Cristo è il suo Figliuolo diletto, non crede al

Figliuolo , con Dio si diporla , come se questi potesse es-

ser mendace: non credendo a quello, che egli ha dello
del suo Figlinolo.

11, 12. E la testimonianza è questa
,
ehe Dio ei ha do-

to la vita eterna . ec. La testimonianza di Dio si riduce a
questo, che dandoci il Figliuolo, ci ha dato la vita eter-

na, perchè questa vita nel Figliuolo risiede, come in au-
tore , e principio di vita : « lui era la vita , Jo. |. 3.;

onde chi ron fede, ed amore abbraccia Gesù Cristo Fi-

gliuolo di Dio . ha vita ; chi del Figliuolo si priva , non
credendo in esso , non può aver vita. Vedi Jo. ni. 35.

18. Avete la vita eterna poi
,
che credete er. Avete già

In isprmnza la vita eterna, come frutto della viva fede

nel Figliuolo di Dio.

ri. E quetta é la fiducia
,
rke abbiamo in lui : che er

Un altro frutto della viva fede In Cristo, la fiducia di

ottenere da Din tntto quello , che domandiamo a hii

.

purché sin conforme alla volontà dello stesso Dio , e con-
duca alla gloria di Dio, e alla nostra santificazione.

15. E tappiamo, che ci etoudiace
,
qualunque cono gli

eh leggiamo : ec. Sapere è qui lo slnuo, die aver fidanza,

tpnere per fermo. Viviamo in ferma speranza , che H e-

saudira , e ci darà qualunque cosa a lui domandiamo ; e
questa speranza si accresce anche In noi dal vedere . co-

me ci esaudisce di continuo concedendoci l'effetto delle

nostre preghiere.

Tè. Chi sa , che il propriafratello pecca di peccato , che
non mena n morte, ec. Non solamente colui , che crede ,

otterrà da Dio quello , che domanderà per se stesso . e
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17. Olimi* iniquità*
v
peccatimi «4: et e*t

peccatimi ail inortem.

18. Seimila, quia omnis, qui natus est ex

Deo, non peccai: sed gencralio Dei conservai

eum,‘ et inaliglius non tnngit eum.
19. Scimi!*, qiioniam ex Dee Mimi»: et

inumlns totus in maligno posili» est.

30. Et scimus, quoniam Filius Dei venti,
*

et dedit nubi» sensum, ut rognoscamas verum
Deum , et simus in vero Filio eius. Ilic est

verus Deus, et vita aelcrna. * Lue. 34. 48.

31. Filioli, custodite vos a simulacri». Amen.

peli» tua eterna «alate, mn di più otterrà la vita al fra*

tcllu , rhe pecca
, purché il peccato «Il quello non sia

tal peccato, che meni alla morte eterna. Molti Interpreti

con t. Aj*»«tino e ». Gregorio per questo peccalo, che
mena aita morie , intendono il peccato , in cui l' uomo
otti naiamente persevera, e »i indura. Altri Padri inten-

dono l’apnvi.isLi, e la infedeltà. Se nella grandissima di-

ventila di opinioni fotte necessario l'eleggerne una, cre-

derei, che per questo peccalo »' intenda l' apostasia ,
tiene

a dire, la deterzione dell'uomo fedele, il qoale nhhan-
donando Cristo, e la Chiesa, nidi’ eresia precipiti, o nel

cullo degli idoli. Per un fratello, che in tal peccato tra-

bocchi , non proibisce assolutamente ». Giovanni di far

orazione a Dio, affinché lo richiami a penitenza , e di fatto

la Chiesa non lascia di pregare solennemente per gli ere-

tici , e scismatici . come si vede dalla mrssa del venerdì
santo ; ma non osando di promettere . che tali preghiere
siano esaudite, non si arrischia a dire, che si facciano.
Vedi Bellarmino de poenil. Uh. 2 cap. xxvi. Il peccato
UHI' apostasia può giustamente essere stalo chiamato da
s. Giovanni peccalo, che mena a morte, perrtiè questi
sovente inculca , rive Gesti Cristo è la vita per quelli , che
credono In lui ; la separazione adunque da Cristo, e dal
corpo di fritto . cl»e è la Chiesa

,
è un peccato , che di-

rettamente conduce a morte.
17

.

Ogni iniquità è percolo: re. Ogni trasgressione della
legge , tigni ingiustizia é peccato ; ma non ogni peccato
è tal peccato, che meni addirittura a morte; v’ha un
peccalo

, che confina
,
per eo*l dir , colla morte.

IA Chiunque è nolo di Dio
,
no» pecca : ma la divina

generazione lo cuatodiace , ec. Frutto della rigenerazione
conseguila per Gesù Cristo si è , che il Cristiano divenuto
figliuolo adottivo di Dio si tien lontano mediante l'aiuto

della grazia dai peccati almeno gravi, e mortali ; impe-

rocché la grazia della rigenerazione lo custodisce dagli

assalti del maligno spirilo, il quale non potrà nuocergli.

Vesti cap. ut. 6. 0 .

19 . Sappiamo
,
che tiamo da Dio : e tulio il mondo ec.

Rallegriamoci
,
perche siamo divenuti per grazia figliuoli

di Dio mentre lutti gli uomini . a* quali no» è toccata si

bella miete , nati sotto il peccato , e viziati nella stessa

loro origine, sono immersi nel male, e gemono sotto la

tirannia del demonio: vedi Ambra». apolog. David, cap.

U. ,
Ecumenio

, Beda ec. Il mondo diviso da Cristo e co-
me un mare di tcrileraggini : la maldicenza , e la bugia ,

17. Ogni iniquità è peccato : ed havvi pec-

cato , che mena a morte.

18. Sappiamo
,

che chiunque è nato di

Dio , non pecca : ina la divina generazione

10 custodisce, e il maligno noi locai.

19. Sappiamo, che siamo da Dio: e tutto

11 mondo sta sotto il maligno.

30. E sappiamo, che il Figliuolo di Dio

è venuto, e ci ha dato mente per conoscere

il vero Dio , e per esser nel vero Figliuolo

di lui. Questi è vero Dio, e vita eterna.

31. Figliuolini
,

guardatevi da’ simulacri.

Cosi sia.

t V omicidio , e il furto ,
e F adulterio inondaron la Urrà ,

e il sangue toccò il aangue, dice Osea IV. 2. La voce maligno

piu ordinariamente nei nuovo Testamento significa il dia-

volo, come nel versetto precedente; talora significa il

male , o sia il peccalo , e l’ iniquità. Il senso non varia

gran fallo , io qualunque modo prendasi qursla voce. Im-

perocché vuole P Apostolo risvegliare la gratitudine , «

l'amor dei fedeli col riflesso del beni . che hanno rice-

vuti da Gesù Cristo, il quale dalla corruzione del mondo,

e dalle tenebre , In cui questo si giace
,
per sua miseri-

cordia chiamogll al regno della giustizia , e della santità.

20. E tappiamo , che il Figliuolo di Dio è tenuto , ec.

Ecco la parafrasi falla da s. Darlo di questo versetto, che

è quasi l'argomento, e il compendio di tutta questa di-

vino lettera :
perchè lappiamo , che il Figliuolo di Dio

è venuto, e «i è incarnalo per noi , ed ha palilo , e rim-

iciló da morir , egli ci ha preni tee

o

,
e ci ha dato mente

ottima, perchè intendiamo il vero Dio, e niamo nel rero

Figliuolo di lui Ceiù Critlo. Questi è vero Dio, e vita

eterna , e notlra risurrezione , Lib. fi. de Trin. In tal

maniera contro gli eretici de' suol tempi stabilisce la ve-

rità della incarnazione elei Verbo , la divinità del Salva-

tore : il quale é vero Figliuolo di Dio, e perciò consustan-

ziale al Padre ,e vero Dio, e vita essenziale, ed eterna,

dal quale abbiam ricevuto la cognizione . o la fede del

vero Dio, per mazzo della quale al vero Figliuolo di Dio

siamo uniti. S. Atanasio (dinput. confi. Ar. ) essendogli

chiesta da Ario una dimostrazione per Iscritto della di-

vinità di Gesù Cristo, produsse queste parole di *- Gio-

vanni dicendo, clic elle erano una dimostrazione scritta: e

s. Ambrogio é di parere , che quindi sia .slato tolto quello

che nel simbolo Piceno legge»! : Dio di Dio ,
lume di lu-

me, Dio vero di Dìo vero, nolo del Padre ,
non fatto, di

una .iattanza col Padre

,

De tìd. lib. l. 8.

21. Figliuolini

.

ftunfaloà (to' limv/aivi. 1 fedeli con-

vertili vivendo tra gli idolatri amici
,
parenti , ec. , era

mollo da temere, che non si lasciassero andare talvolta

a qualche allo esteriore , che avesse relazione al culto

degli idoli. Vedi la prima ai Corinti vili. |. *. 7. lo., t.

7. ». 19. 28.

Coti aia. Nelle antiche versioni non ù la voce amen ,

come pure iu molti antichi Ma»., e probabilmente ella

è stata aggiunta ,
come ad altre lettere apostoliche, dalla

consuetudine delle Chiese di finire con questa acclama-

zione la lettura di esse lettere, come si é detto altra voi».

PUR DELLA PRIMA LETTERA III S. UlOVAAM
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SECONDA LETTERA

DI GIOVAMI APOSTOLO

CAPO PRIMO

Unirla Eletta , e * figliuoli di lei ad enter cattanti nella carità, e nella fede, affinchè non siano sedai-

ti dai/ti eretici : ciò egli fa in poche parole, riterbandoni a trattare di altre cose
,
quando onderà

da essi.

f. Senior Electae dominac, et nati* eius,

rjuos ego diligo in veritale, et non ego solus,

siti et omnes, qui cognovrninl verilalem,

2. Propler verilalem, quae permane! in no-

bis, et nobUcttm erit in aeterniim.

3. Sit vobi-ctim gratta, misericordia, pa\ a

Dee Patre , et a Cliristo Jesti Piiio Palris, in

vcritate, el earitate.

A. Gavisus sum valile, quoniam inveiti de

filiis tuis ambulante* in veritale, sicut manda-
tum atropimus a Pai re.

K. Et nunc rogo le, domina, non tamquam
mandatimi novum scribcns libi, sed quod ha-

buimus ab inilio, * ut diligamus alimi Irmi».

' Jonn. 13. 3*. et IH. t2.

6. Et haec est carilas, ut ambulemiis secun-

dum mandala eius. Hoc est enim mandalum

,

ut quemadinodum nudisti* ab inilio, in eo

amlmictis :

7. Quoniam inatti seduclores exiertinl in

I, 2 . Il SeHi>ire ad Eletta signora ,
ec. Secondo la più

comune opinione , di cui abbiamo parlalo nella prefazio-

ne, Eletta è il nome proprio della matrona , a cui è prin-

cipalmente indlrittn questa lettera : signora è titolo di

onore, «aito anche In que’ tempi ron Indonno nobili,

come adii uomini di qualche dignità datasi il titolo di

signore. Scrite adunque a questa religiosa, e pia donna
l’Apostolo, e ai figlinoli, e figliuole di lei; imperocché
sull'autorità di s. Clemente di .Alessandria affermasi, elio

Eletta avesse delle figliuole, le quali custodivano la ver-

ginità. Dire s. Giovanni, che questi figlinoli di Eletta es-

so gli ama nella verità, cioè in Cristo, clic è verilà, ov-

vero gli ama con vero cristiano amore ; e che non da lui

solo, ma anche da tulli coloro, che conoscono la verità

sono amati per amore della verità che «la loro è amata,
està altamente lissa ne' loro cuori . e starà ( soggiunge
Giovanni ) in noi eternamente. Covi ri forma l’Apostolo

delle persone, alle quali scrive, il piu onorevol ritratto:

facendoli vedere non solo amanti della verità, ma fissi e
saldi

, e immobili nella verilà; che.è il massimo pregio

del vero Cristiano , la fermezza nella fede . la quale e lo

spirito , e il cuore dell'uomo consagra a Dio.

3. Me Ila verità , e nella carità. Con la persevera nza
nella fede, e neU’amore. Intorno alle altre parole di que-

sto saluto . vedi Rom i. 7.

1. // Sentore mi Eletta signora, e a’ fi-

Olinoli di lei , i quali io amo nella verità
,

e non io solo , ma anche lutti coloro
, » quali

conoscono la verità,

2. A causa della verità, che è in noi. e

con noi sarà in eterno.

3. Sìa con voi la grazia , la misericordia
,

e la pace da Dio Padre , e da Cristo Gesù
Figliuolo del Padre , nella verità , e nella

carità.

A. Mi som rallegrato molto, jter aver tro-

vati de’ tuoi figliuoli, che camminano nella

verità ,
conforme ci é stato ordinato dal

Padre.

3. E adesso ti prego , o signora, non come
scrivendoti un nuovo comandamento , tua

gnidio, che avemmo da principio, che ci

amiamo V un V altro.

0. E la carità è questa, che camminiamo
secondo i comandamenti di lui. Imperocché
questo è il comandamento , affinchè, conforme
udiste da principio, voi lo mettiate in pra-
tica.

7. Conciossiachè molti impostori sono usciti

4. Per aver trovati de' tuoi figliuoli , ec. Si vede, che
qualcheduno dei figliuoli di questa matrona erano capitati

in luogo, dove Giovanni gli aveva veduti, ed aven confa
botato con essi; onde avea conosciuta la purità della loro
fette , e come camminavano secondo la verità , e santità

del Vangelo; la qual cosa in grande onor ridondava del-

la buona madre, in tal maniera ( soggiunge I* Apostolo )

ci ha comandato il Padre di camminare , affinchè siamo
degni figliuoli di lui, come ci avverti Gesù Cristo. Vedi
.Vati. v. 45.

5. E adesso ti prega .... non come scrivendoti un nuora
comandamento

, ec. Ti scrivo per raccomandarti la mu-
tua dilezione, per pregarti di custodire l'amore de' fra-

telli . comandamento non nuovo, ma fin dal principio
della predicazione Intimato a nome di Cristo da noi Apo-
stoli a tutto II cristianesimo.

6. P. la carità i questa . ec. I.’ amore di Dio, e del
prossimo non può separarsi dall* osservanza de’ divini co-
mandamenti

, e questo è quello , che Dio ha comandalo
Un da principio

,
perchè lo mettiamo iu pratica , cioè che

osserviamo tutti i suoi divini precetti
,
quali da principio

furono dati a noi

7. Conciossiachè molti impostari ec. Raccomandalo il

precetto della rarità, e l'osservanza dei divini comanda-
menti

.
passa a raccomandar l'amore della verità , e ciò

Digitized by Google



SECONDA LETTE»A DI S. GIOVANNI 82»

munduiti
,
qui nun lonfitentur Jesum Christum

venisse in cameni : hit* ‘est seducior
,

et anti-

rhristus.

8. Vide».* vosmclipMìs, ne perdalis, quae
operali estis: sed ut mercede»! plcnam acci-

piatte.

9. Omnis
,
qui recedit , et non perniane! in

doctrina Christi
,
Donni non habet: qui perma-

ne! in doctrina, hic et l’atrem, et Filium

habet.

10. Si quis venit ad vos
,

et hanc doctrinam

non affert
, nolite reci pere cum in domum, noe

Ave ei dixerilis.

11. Qui enim dicil illi Ave, communicat
operibus eius maligne».

12. Mura habens vobis scriboro, nolui |>er

chartam
, et atramenlum : S|>ero enim me fu-

turum apud vos , et os ad os loqui : ut gau-

diiim vestrum plenum sit.

13. Salutant te filii sororis tuac Electac.

inolio a proposito . perchè , com' egli ilice , molti eratx)

«li impostori , i quali erano usciti fuora , e negavano la

verità deir incarnazione di Cristo. Gli Gnostici, e I disce-

poli ili Simono dicevano , che il Verbo, il Cristo era ve-

nuto sopra la terra senza incarnarsi
,
senza nascere dalla

Verdine , senza aver corpo
,
se non «{«parente , e perciò

non avea patito, nè era veramente morto. Chiunque pen-

sa, e insegna cosi, è un seduttore . ed un anticristo. Ri-

pete quello , che disse nella prima lettera cap. iv. 3.

8. Che non facciale ijello re. Badate di non perdere II

fruito della vostra fede
, e di tulle le buone opere fatte

pel passato. Tutto sarebbe perduto , se non mantenete
salda la fede, quale ve la abbiamo predicata. La piena,

e perfetta mercede si ottiene mediante la perseveranza.

o. Aon ha Dio: ec. Non ha comunione con Dio Padre
chiunque non istà costante nel professare la dottrina di

Gesù Cristo, viene a dire chi non crede del Figliuolo

tutto quello , che la cristiana dottrina gli insegna. Chi

tien la vera dottrina riguardo a Cristo, ha unlooe non
solo con Cristo, ma anche col Padre. Vedi Ep. I. cap.

il. 34.

IO. .Voi ricevete ih casa ,
e noi salutate. Riguardate

come un Gentile chiunque recede dalla dottrina di Gesù
Cristo; non gli date ricetto in casa vostra, non usate

verso di lui del comune ululo. Cosi facevano gli Ebrei

,

i quali sfuggivano ogni commercio eoo gli scomunicali

pel mondo* i quali non confessano , che Gesù
Cristo sia venuto nella carne

:
questo talee

un impostore, ed un anticristo.

8. Badate a voi stessi, che non facciale

getto di quello, che avete operato: ma ne
riceviate piena mercede.

9. Chiunque recede, e non istà fermo netta

dottrina di Cristo, non ha Dio: chi sta

fermo nella dottrina, questi ha il Padre, ed

il Figliuolo.

10. Se alcuno viene da voi, e noti porla

questa dottrina, noi ricevete in casa, e noi

salutate.

11. imperocché chi lo saluta, partecipa

dette opere di Itti malvage.
12. Molte cose avendo da scrivere, non ho

valuto (farlo) con carta e inchiostro: ma
s\tero di venir da voi , e di parlarvi « faccia

a faccia : affinchè it vostro gaudio sia com-
piuto.

13. Ti salutano i figliuoli di tua sorella

Eletta.

dalla Sinagoga , co' Gentili , e co' Pubblicani. Cosi vieta

s. Giovanni ogni commercio, e consorzio, e colloquio

oou gli eretici. S. Giovanni mise egli stesso in pratica

qupslo insegnamento , allora quando, come raccontava

s. Policarpo presso s. Ireneo (lib. 3. cap. m.J , essendo

andato al bagno
,
e trovatovi l'eresiarca Geritilo, se n’an-

dò immediatamente
, dicendo, che egli avea paura, che

Il bagno non cadesse, e non lo stiacciasse insieme cou

Cerinto. Tanto era delicata , e guardinga la frdc di un
tale Apostolo sì lontano dal pericolo di esser sedotto. In

tre casi si insegna comunemente esser proibito il com-
mercio con gli eretici

;
primo , ove siavi il pericolo di

sovversione ; secondo ,
quaudo il consorzio con l’eretico

sembri un favorire l’eresia; terzo, quando lo stesso

commercia sia per gli altri motivo di scandalo.

II. Chi lo saluta, partecipa ec. Salutando l’eretico dà
occasione di credere , che approvi te maligne opere, gli

inganni , le frodi , colle quali egli tenta di distruggere la

dottrina di Gesù Cristo.

13. affinché il vostro gaudio sia compiuto. La viva voce

di un tal maestro ha in sé uua consolazione molto mag-
giore di quella , clic portar possa una lettera. Ha un non

so che di segreta energia la viva voce , e trasfusa dalla

bocca del maestro nelle orecchie dei discepoli ha suono

più forte, S. Girol. ad Paulin.

13. / figliuoli di tua sorella Eletta. V etti la prefazione.

FINE DELLA SECONDA LETTERA DI S. GIOVANNI

Bibbia Fot III UH
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TERZA LETTERA

IR GIOVANNI APOSTOLO

CAPO PRIMO

!.otiti Caio, penhi e costante nella verità, e con amare accoglie • pellegrini; gli parla delle calumine

e della inumanità di Diolrcfe, t Jaccado onorerai menzione di Demetrio raggiunge, che pretto mu-

derà a veder Gaio.

1. Senior Gaio carissimo, quei» ego diligo

io veri late.

2. Carissimo, de omnibus orationom facio

prospere le ingredi, et valere, sicut prospere

agii anima tua.

3. C.avisas su ni vnldc venienlibus fratrihusct

le»tininniiim perhibenlibus ventati tuae, sicut

tu in ventale ambulas.

ft. IHaiorem hornm non habeo gratinili,

quani ut audiam filios meos in veritale ambu-
lare.

K. Carissime, lìdetiler faci* quidquiit ope-

raris in fratres
,

et hoc in iieregrioos

,

6. Qui Icstimonium retldiderunl rarilati tuae

in conspcctu Fcelesiae: qu<v», benefaricns, de-

duces digne Deo.

7. Pro nomine enim eius proferii sunt
,

ni-

bil accipientcs a gentibus.

E ni tono
,

'come bene *fa l' anima Ina. Siccome so,

rhe bene stai quanto all'anima ; cosi lo stesso desidero

,

che sia di te riguardo «l corpo
.
e» tulle le altre cose lue.

a. Han rendalo testimonianza alla Ina sincerità. Iet-

teraimente : alla tua verità ; mn sembr i , che debita in-

tendersi la sincerità, Il candor de’ costumi senta tìnzio-

nc , o i|Ktcrisia. Hanno fdlce) renduto testimonian*a

,

come la tua sita è Kcbieitaincnte e veracemente confor-

me alle regole de! Vangelo.
5. 7u la fai da fedele in tulio quello

,
ec. Fai cosa

legna di un uomo fedele a cristiano, mentre alloggi , pa-

sci . aiuti i fratelli, c particolarmente quando ciò fai per
que* fratelli , i quali vengono da altro paese ; e questi

possono essere o i predicatori del Vangelo, che passavano

pella città, dove stava Gaio, o i poveri cristiani scac-

ciali dalla loro patria per ragion della fede. L’ospitalità

e raccomandata continuamente nel nuovo Testamento.
«. Hanno venduta t'tlimoninnza alla tua rarità dava it-

ti alla Chiesa. DI questi pellegrini accolti umanamente
da Caio dice s. Giovanni , che alcuni avevano lodala la

carità dello stesso Gaio pubblicamente dinanzi alla adu-

nau/.a de’ fedeli, o sia dinanzi alla Chiesa ,
dove si tro-

vava allora l’Apostolo, che credevi fosse quella di F.-

feso.

! quali te proveederai di viatico cc. A' quali se sommi

4. Il Sentore a Gaio carissimo, il quale

io amo nella verità.

2. Carissimo, sopr‘ ogni cosa io fo orazio-

ne , perchè le cose tue vatlnn bene , e sii sa-

no , come bene sin l’ anima tua.

5. Mi sono rallegrato molto all ‘ arrivo

de fratelli, i quali han rendalo testimonian-

za alla Ina sincerilà , siccome tu comsnini

nella sincerità,

à. Più grata cosa di questa io non ho,

che di sentire, che i miei figliuoli cammi-
nino nella verilà.

5. Carissimo , tu la fai da fedele in tulio

quello , che operi verso i fratelli, e più verso

i pellegrini,

fi. / girili hanno renduta testimonianza

alla tua carità dora liti alta Chiesa: i quali

se provvedenti di viatico come per Iddio ben

fami .

7. Imperocché pel nome di lui si sono

partiti, nulla ricevendo da* Gentili.

mitrerai quello, che fa lor di mestieri per proseguire il

viaggio, e ciò farai In quel modo . clic dee farsi per a-

more di Dio, ben farai. Non ho creduto, come pensano

alcuni , che voglia I* Apostolo raccomandare a Gaio sola-

mente ili arromp.vgnore in segno di onore per qualche

tratto di strada I fedeli di paese straniero , che egli al-

loggiava. Dicendo: rame /ter Iddio, allude a quello, che

insegna Cristo nel Vangelo, che Dio debite considerarsi,

c servirsi nelle persone degli ospiti. Vedi Mail. \\r. 3&.

7. Sullo ricevendo da' Gentili. Queste parole mi sem-

bra, che provino, che nelle ultime parole del versetto

precedenti* e esortato Gaio alla lilieralita verso tali pel-

legrini. I fedeli «li altri paesi
, i quali da Gaio erano rac-

cettati, per alcuna di queste cause viaggiavano ; primo,
per andare in qualche luogo a predicare la fede , o per

portar** le Irltere degli Apostoli, o per altra occorrenza

delle Chiese; secondo, per essere stati cacciati dalle loro

case |»er amor della fede. Dui ver». 8. apparisce, che quel

li, de’ quali parla qui a. Giovanni, viaggiavano per ser-

vizio delle Chiese , e per vantaggio della fede. Di questi

dice , che si sono posti in viaggio per amore di Dio , ov-

vero di Cristo, e nel loro viaggio si astengono dal rice-

vere cosa alcuna dai Pagani , a* quali non voglion dar

motivo di pensare , clic manchi tra' Cristiani la cura di

soccorrere nel bisogno i biro fratelli.
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TERZA l.ETTKR V DI S. GIOVANNI 8Ì7

H. No» ergo debellili* suscipere lui itisniod i

.

ut cooperatore* siimi* verilati*.

9. Scripsissein forsitan Ecelesiae : M*d i$, qui

amai primalum gercre in cis , Diolrephes, non

reripil nos :

10. Hropler hoc si venero, cominonebo eius

«fiera, quae facit, verbi* maligni* garriens in

no*: et quasi non ci isla sufficinnt, ncque ipse

Misripil fra tre* ,
et eos, qui siiscipinnl

,
pro-

1i ilici, el de Ecclesia eiicil.

11. Carissime , noli imitari nialum ,
sed

quod bonum csl. Qui benefacil, ex Deo est:

(pii malefacil, non vidil Deum.
lì. Demetrio tcslimonium rodilitur ab omni-

bus , et ab ipsa veritale
,

sed et nos teslimo-

uiuin perhibemus: et nosti quoniam tesiimo-

ninni nostrum veruni est.

15. Multa habui libi scriberc: sed nolui per

atramentum , el calamum scribere libi.

14. Spero aulem protinus te videro, et os

ad os loquemur. Pax libi. Salatant te amici.

Saluta amico» nominarmi.

». 4ffin di cooperare alla verità. Por promuovere an-

che noi coll’opera nostra la dilatazione del Vangelo, aiutan-

do coloro , che pelk» stesso fine al adoperano , o predican-

do la parola
, o servendo In altre maniere al ben della

Chiesa.

0. Avrei forte scritto alta Chieta: m<i colui , re. Non
sappiamo nè In qual eliti» abitasse Gaio , nè chi fosse

questo Diotrefe assai potente ,
ed ardito per dispreizare

un tale Apostolo. Non sembra ,
che egli fosse un eretico,

perchè a. Giovanni non ai sarebbe contenuto lauto verso

di un eretico; è adunque credibile, che fosse un uomo
ambizioso

, amante di sovrastare , die poco , o nulla ri-

spettava l’ autorità dell' Apostolo.

10. Gli rammenterò le opere, che va facendo, ec. 81 noli

con quanta mansuetudine parli s. Giovanni di un tal uomo.

Con maligne parate cianciando ec. Tre capi di accusa

contro Din! refe sono qui notali; primo, egli sparlava

dell' Apostolo
;
secondo, non riceveva 1 fratelli mandali

dall' Apostolo; terzo, non permetteva, che altri desse loro

ricetto, e anzi scomunicava chi ciò avesse fatto. Pare,

che da ciò possa Inferirsi . che Diolrefe fosse In autorità

nella città , dove Gaio abitava.

11. Cnnstimo, non imitare il male, ma il bene. Non
imiliire on superbo , un ambizioso, un uomo disamoralo

verso l fratelli
,
qual è Dio! refe

8. JVui pertanto dobbiamo accogliere simili

jicrsone , affin di cooperare aita verità.

9. Avrei forse scritto alta Chiesa : ma co-

lui
,
che vuoi farla da caporione , Diotrefe

>

non vuol super nulla di noi:

10. Per questo se io verrò
,
yti rammen-

terò te opere
f che ni facendo , con mnliynr

parole, emaciando contro di tini : e quasi ciò

non yti basti , nè «yti dà ricetto ni fratelli ,

e ratHene quei, che yti ricettano
,

e yli cac-

cia dalla chiesa.

4 4. Carissimo , non imitare il male , ma
il bene. Chi ben fa, è da Dio: chi mal fa,

non ha veduto Dio.

4Ì. A Demetrio è rendala testimonianza
da tutti

, e dalla stessa verità, e noi pure

gli rendiamo testimonianza: e tu sai ,
che la

nostra testimonianza è verace.

45. io area molte cose da scriverti: ma
non ho voluto scrivertele con penna , e in-

chiostro.

44. Ma spero di vederti tosto , e parlere-

mo a faceta a faccia. Pace a te. Gli amici

ti salutano. Saluta yti amici a uno a uno.

Chi ben fa , è da Dio: chi nini fa , ec. Vedi t. Jo iti.

«. in., v. I».

Vi. A Demetrio è rendala testimonianza da lutti , ec.

La virtù di Demetrio è lodata da tutti I fratelli, ma molto

meglio è egli lodato dalla verità . cioè dalla evidente , e

verace santità della sua vita. A queste testimonianze noi

(dice l'Apostolo) aggiungiamo la nostra; e voi sapete,

che è degna di fede la nostra testimonianza. Con la stessa

giusta fidanza parla di sè , e della sua veracità il nostro

Apostolo nel suo Vangelo. Vedi XIX. 35., XXI. 21.

IX Non ho voluto tcrivertele con penna, e inchiostro.

Non ho voluto confidarle alla carta. Cosi pure gli altri

Apostoli molle cose appartenenti alla fede , o alla disci-

plina della Chiesa amarono meglio di Insegnarle a viva

voce ad uomini pii , e fedeli , che di scriverle. Vedi 2.

Tim. il. 2. Quindi le Indizioni della Chiesa vanamente
Impugnate dagli ultimi eretici , I quali però a questo fonte

di sacra dottrina delibon ricorrere , se render vogliono

ragione di varie cose , le quali nella funesta loro separa-

zione dalla Chiesa hanno pur ritenute, come II battesimo

de' bambini, la santificazione della domenica lo vece del

sabato ec.

14. Pace n te. Gli amici ti salutano, che sono, dove

«on io.

Salata gli amici, che sono, dove tu se).

PIVE DI 1.1.4 TERZA LETTFRA DI S. GIOVARVI
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PREFAZIONE

DI GIUDA APOSTOLO

Giuda Taddeo
,
e Lebbeo , fratello di Gia-

como il minore

,

è chiamalo fratello del Si •

tjnore come figliuolo di Maria sorella della

madre di Dio , ed ebbe il soprannome di co-

latore. Scrisse questa lettera non ad una

Chiesa particolare , ma a tulli i fedeli del

giudaismo sparsi per V Oriente, a quali pu-

re, come abbiatn detto
, fu scritta la seconda

di Pietro Apostolo , dalla quale , e da quel-

le ancora di Paolo celebri già tra* fedeli

,

molle cose ha in questa sua trasferite. Pren-

de egli di mira gli stessi eretici , contro

de' quali scrisse s. Pietro , e }>arla degli A-

postoli come già passati agli eterni riitosi :

onde non prima dell’anno 06. può egli averla

scritta , che è l’anno , in cui per comune
sentenza morirono Pietro, e Paolo. Origene

parlando di questa lettera disse: Giuda scris-

se una lettera di brevi note, ina piena di ro-

busti ragionamenti della gracia celeste.

LETTERA CATTOLICA

DI GILDA APOSTOLO

CAPO PRIMO

Oli esorta a star tottonti netta fede, ehe avena ricevuto, § n resistere agli empi, e impuri uomini, che

virivoti fuori, dei guati jiredice il supplizio simile a quello de' Giudei e de' Sodomiti, mentre an-

che quelli senza alcun rispetto sfrenatamente sono trasportati da ogni concupiscenza carnale. Di-

pinge costoro con rarie similitudini, e ripete quello, che di essi hanno predetto Enoch, e gli Apo-
stoli.

4. Judas Josu ('.liristi sorvus, fratcr animi
Jumbi, bis, qui sunl in Don l'aire tlileclis, et

Gh risto Jesu ronservalis
,

et vocali*.

I. Giuda servo di Gesù Cristo, e fratello di Iacopo ,

ec. Si chiama servo di G«u Cristo
, cioè consacralo al

servigio di Cristo pel ministero Apostolico
,
e fratello di

Iacopo detto II minore , autore della primA epistola cat-

tolica, e di cui era celebre il nome, e riverita da tutti

la santità ; onde del nome di un lai fratello si vale il no-

I. Giuda servo di Gesù Cristo, e fratello

d' Iacopo, a quelli , che da Dio Padre sono
stati amali, e in Cristo Gesù salvati, e

chiamali.

stro Apostolo a conciliare autorità e rispetto maggiore

alle sue parole. Tale era la sua umiltà-

A quelli , che da Dio Padre sono stati amati , ec. K
quelli , che Dio Padre amò per sua misericordia al» eter-

no, e gli ha separati dagli increduli, ed infedeli.

E in Cristo Gesù salvati , e chiamati. Il Padre cl amò
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2. Misericordia vobis, et pax. et carità* a-

dimplealur.

5. Carissimi, omnem solllciludinem facicns

scribondi vnbis de communi vostra salute . ne-

eessc habui seribere vobis : deprecai» suporcer-

tari semel traditae sancii* (idei.

4. Subintroicnint enim quidam hnmines (qui

olim praesrripli snnt in hoc iudicium ) impii f

Dei nostri pratiam Iransleronles in luxiiriam,

et solum dominatorem
, et Dominum nostrum

Jesum Christuin negante*.

8. Commonerc autem vos volo, sciente* se-

mel omnia, quoniam Jesus popnlum de terra

ifigypti salvar», * secondo oos, qui non crc-

diderunt, |>erdidit; * Num. 14. 37.;

2. Pel. 2. 4.

8. Angelus vero, qui non servaverunt suum
principatum

,
sed dereliqnenint suum domici-

prr effetto di sua carità ; Gesù ('risto ci salvò con In sua

morte. e con In sua ara/. la ci chiamò alla fede.

2. Sia a noi moltiplicata In misericordia
, re. VI ri-

colmi il Signore delle sup misericordie, vi dia la pienez-

za della pace, e della carità.

a. Avendo io ogni sollecitudine di scrivere a voi in-

torno ec. Dimostra sul bel principio
,
quanto ardente

fosse il 6Uo reio pelln salute de’ suoi cari figliuoli , a’quali,

allorché non poteva a voce, non mancava di raccoman-
dar con lettere quello, che secondo le diverse circostanze

era utile , o necessario di far loro presente per consolare,

e incoragglre la loro fede: per la qual cosa soggiunge,

essersi trovato in necessità di scrivere questa lettera per

pregargli di combattere per la fede. Questa fede fu data

ai santi . cioè ai fedeli una volta. Sentenza gravissima ,

ed Importantissima; Imperocché è, come se egli dicesse,

che a questa fede nulla vi può essere da aggiungere, o
da cangiare; ch’ella è slata data una volta per essere

immutabile , c la stessa per sempre ; e che altra fede non
v’ha fuori di questa , per cui possa l’uomo sperar salute.

Cosi getta a terra le novità, e i profani misteri degli e-

retici.

1 . Si sono intrusi certi uomini cc. Intende gli eretici

,

particolarmente gli Gnostici , Simonianl , Klcolaitl , dei

quali ci fa il carattere. Questi tenevano Inquieto In zelo

dell’ Apostolo, il quale temeva che non giungesser costoro

ad infettare anche quella parte del gregge di Cristo, che
si era fin allora conservata sana, ed intatta.

(De'quali già tempo era stata scritta questa eontinuma-
zione). La parola delia Volgata praescripti l’ho tradotta

secondo la naturale significazione, e come è esposta la

greca corrispondente da Ecumenio , ed altri Interpreti.

Dice ndunque , che la condannazione di costoro , ovvero
il terribile giudizio di Dio , per cui in pena de* loro pec-
cati sarelihono stati abbandonali da lui al reprobo loro

senso , e fino a far naufragio della fede, e a divenir mae-
stri di errori , questa condannazione , e questo giudizio

divino era stalo già tempo descritto nelle Scritture. E con
questo parlare rinfranca i fedeli contro lo scandalo, che
potea loro recare la caduta di questi già discepoli di Cri-

sto, e seguaci della vera fede. Tutto questo, dice egli

,

beo lungi dal far torlo alla fede , dee confermarla in voi,

perchè tulio è stalo preveduto , e predetto.

Empii ,
i quali la grazia del nostro Dio convertono in

lussuria. Empii, perchè la Irgge evangelica, legge di

purità, e scuola di ogni virtù convertono, sotto pretesto

di libertà, in una sfrenala licenza di vivere. Vedi 2. Pel.

il. 10 . , dove abbiamo parlato degli osceni costumi di

quegli eretici. Grazia di Dio è chiamato il Vangelo
llebr. xii. 15. , ed anche in altri luoghi

,
perchè egli con-

tiene un tesoro, e un cumulo di grazio celesti.

2. Sia a voi moltiplicala la misericordia,

e la jrace , e la carità.

5. Carissimi , avendo io ogni solleciludine

di scrivere a voi intorno alla comune vostra

salute, mi son trovato in necessità di seri-

vervi : per pregarvi a combattere per la fe-

de, che è stala data a’ santi una volta.

4.

Imperocché si sono intrusi certi uomi-
ni (dei quali già tempo era stala scritta

questa condannazione) empii , i quali la

grazia del nostro Dio convertono in lussu-

ria , e negano il solo dominatore , e Signor
nostro Gesù Cristo.

8. Or io voglio avvertir voi, istruiti una
volta di tutto, che Gesù liberando il intitolo

dall* Egitto, sterminò dipoi coloro, che non
credettero j

6. E gli Angeli , che non conservarono la

toro preminenza , ma abbandonaron il loro

E negano il tolo dominatore , ec. Di questi stessi ere-

tici scrisse *. Piptrn : negano il Signore , che li comprò.
Dice , che Cristo è il tolo dominatore

; escludendo non
Il Padre , non lo Spirilo santo , co’ quali Cristo ha la

stessa sostanza, ma qualunque creatura, perrhè al

solo Dio appartiene l'assoluto dominio sopra lutto le co-

se : onde con ciò dimostrasi la divinità di Cristo conto»

que* medesimi eretici , Cerlnlo , Ebione ec.

5. Or io voglio avvertir voi, istruiti una colla di lutto,

che Gesù ec. Invece di Gesù il greco ha il Signore ; la

qual cosa io volentieri osservo , perché veggasi
,
come è

probabile, che del Figliuolo di Dio piuttosto, diedi
Giosuè debita intendersi quello , che segue , perchè Gesù,

e il Signore la stessa cosa significano nel nuovo Testa-

mento, quantunque di Giosuè lo intenda s. Girolamo; Il

qual sentimento non sembra che possa ammettersi : per-

ché Giosuè non fu quegli , che trasse fuora il popolo dal-

l’Egitto, nè di lui pare, che possa dirsi , che sterminasse

gl’ increduli. Con voi che di tulle le cose della rrliglone

siete perfettamente informali , e pel lungo studio delle

Scritture sapete Ilettissimo vedere le relazioni trai vec-

chio ed il nuovo Testamento , non occorre , che io la

(accia da maestro, ma solo, che vi accenni in generale,

e vi rammemori certe cose. Gli Ebrei convertiti al Van-
gelo ponevano studio nel comparare le figure, i falli

, le

storie del vecchio Testamento con quello, che vedevano,

ed udivano del nuovo, secondo il gran principio di Pao-

lo , che tutto riguarda Gesù Cristo , e la Chiesa di lui ;

ed abbiamo veduto, come nella prima ai Corinti cop. x.

In tutto quello, che avvenne ngli Israeliti nell 'uscir dnl-

I’ Egitto , c nel passaggio del mar rosso , sappia lo slesso

Apostolo ravvisare il medesimo Cristo, evi applicare alla

Istruzione de’ fedeli tutta quella parte della sagra istoria.

Attribuendo adunque a Gesti in quanto Dio la liberazione

d’ Israele dall’ Egilto , segue il nostro Apostolo lo spirilo

della Chiesa , ed anche l'uso delle Scritture , dove que-

ste medesime cose alla divina sapienza sono attribuii»*.

Vedi Sop. x. xi. E quel che è piu, viene a dimostrare

contro gli eretici stessi de’ suol tempi, che del vecchio,

e del nuovo Testamento lo stesso Dio è l'autore Posto

ciò, dalla maniera onde furono puniti gli Ebrei , i quali

tratti miracolosamente dall’ Egitto caddero dipoi orila in-

credulità . vuole I’ Apostolo
, che si argomenti , che con

pari severità saranno trattati que’ cristiani , i quali sal-

vati da Cristo per mezzo del santo battesimo ,
abbando-

nala dipoi la fede . co’ uemici dello stesso Cripto vadano

a collegarsi con Simone . con Cernito ec.

6. E gli Angeli , che non conservarono la loro premi-

nenza , ec. Vedi lo stesso argomento 2 . Pet. il 4. Gli

Angeli , che non seppero mantenersi nell’ altezza di di-

gnità . nella quale erano siali da Dio creati , e per loro
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lumi, in iutlicium magni diei . v inculi* aelrr-

nis sub reservavit

7. Sfolli ' Sodoma ,
ot timnorrha, cl fluiti-

mae civilatos simili mudo evfnrnfoalar . ot

abetinie* posi cameni alterai», factac Mini

exemplmn
,

ignis «eterni pomatn stislincnlcs.

* Gene*. 19. SA. 2H-

8. Simililer ri hi carncin qtiidem macularli,

«luminal ionei» animi spornunl, malesi aleni an-

ioni hlnsphoinanl.

9. * Cimi Michael Archan^clus rum diabolo

disputali* altercarci tir do Moysi corpnrc . non

osi ausus indiciiiin inferro hlasphemiae: seti

itivit : imporci libi Domimi*. * Zac. 3. 2.

10. Ili aulcnt» i|tiaecuim|iie quiilera itino-

lani
. hlnsphmianl: qiiaemmqtie mi toni nalu-

rnliler. lamquaiii mula ammalia, norunt, ili

his corriimpiinlur.

tt. Vae illis, quia in * via Cain abforunt,

cl f errore Balaam mercede effusi sunt , cl in

coiilradiclione ** Core perforimi.'
* Gen. A. 8. •f Nuni. 22. 23. ** Num. 10. 32.

12. Ili Mini in cpulis sui* maculai*, ronvi-

vanles sino timore, semelipsos pascenles
,

*

nube-» sine aqua, quac a velili* rironmferun-

colpa ne diventarono indegni . ebbero per Ioni gastign

nn* eterna nrrlhil prininne ,
nella quale «spellano la pub-

blica loro condannazione nel futuro giudizio.

7. Soffrendo In pena rf* un fuoco eterno. Quelle infami

ritti furono falle esempio «'peccatori, emendo «tale ab-

bruciale da un fuoco , rhe è l' immagine del fuoco eler-

no . ni quale gli infami Ioni abitatori furono condannati.
Altri vogliono, clic eterno aia detto quel fuoco, perché

gli effetti di mi rimarranno visibili per tutti i «edili.

Vedi quello, che ni è dello firn. xn. U. Vedi ancora 1.

Pet. ||. 6.

R. Diiprezzano ta dominazione , re S. Epifanio Haer.

20 . dice, rhe gli f;no«lici deprezzavano la dominazione,

cioè la divinità, e la maestà di Dio. a cui toglievan l'Im-

pero. e il dominio delle cose creale , delle quali atlri-

Iniivano agli Angeli la creazione , come dice Frumento.

Altri per dominazione intendono il dominatore, e Si-

gnore fleto f>i«io. come lo chiama ». Pietro ep. 2 . n.

1 . , ed anche v f'.iuda ver*. 4. Finalmente altri inten-

dono la puhhlira potesti tanfo civile ,
rlie ecclesiastica.

I Garporraztanl in effetto facevano professione di dlsprex-

«are le leggi.

0 Quando Michele Arrnngelo disputando contro del

diavolo ec. Gonlrappone In modestia e la ritenutezza di

s. Michele Arcangelo, alti petulante baldanzosa arroganza

degli eretici, i quali non temevano di l*estrmmiare Dio,
e 1 suoi ministri, e tulle le poh-stn. 1/ arcangelo . se-

condo l'ordine del Signore, volle, che rimanesse oc-

culto il luogo della sepoltura di Muse -, Il demonio voleva

manifestarla agli Israeliti, per dare no’ occasione a quel
popolo di Idolatria. Il sant» Arcangelo in qupsl.a disputa

si contento di dire al demonio: ti reprima il Signore;

perche (dice a. Girolamo ep. ad TU. in. ) Il demonio ve-

ramente meritava la mnledizione, ma questa non doveva
uscire dalla Invera di un Angelo. La storia di questo
fatto non è In alcuno de* libri canonici del vecchio Te-
stamento ; ma s. Giuda potè saperla o per via della Ira-

dizione . o per qualche rivelazione speciale . come di al-

tri fatti antichi riportati nel nuovo Testamento abbiamo
osservato. Origene , s. Clemente d’ Alessandria

, a. Ata-

nasio. ed altri citano un libro apocrifo intitolato f'as-

mhazione di Mo»i

,

nel qual libro era riferito quello, che
narra s. Giuda : or ognun sa

,
che in tali libri tra molte

domicilio, gli riserbi) sepolti nella caligine

in eterne catene al giudizio del gran giorno.

7. Siccome Sodoma, e Gomorra, e te cit-

tà confinanti ree nella stessa manirra d im-
purità, e che andavan dietro ad infame li-

bidine, furono fatte esempio, soffrendo (a

pena d'ttu fuoco eterno.

8. Nella stessa guisa anche questi conta-

minano la carne , disprezzano In domina-
zione

,
bestemmiano la maestà.

9. Quando Michele Arcangelo dispulando

contri) del dioralo altercava a causa del

corpo di Mosè , non ardi di gettargli ad-

dosso sentenza di maledizione : ma disse

:

li reprima il Signore.

10. Ma questi bestemmiano tutto quello

,

che non capiscono: e come muti animali di

tutte quelle cose, che naturalmente cono-

scono ,
abusano per loro depravazione.

11. Guai a loro, perchè han tenuto la

strada di Caino , e ingannali come Balaam,
per mercede si sono precipitali , e son pe-

riti netta ribellione di Core.

12. Questi sono vitufiero nelle loro agape,

ponendosi insieme a mensa senza rispetto ,

ingrassando sè stessi t nuvoli senz ’ acqua

cose false nicunr se ne trovano «Ielle veri». Vedi il Griso-

storno Hom. v. m Mail., ». Arabmgio 2. ojffc. cap. vi».

10. Bestemminnn Imito quello, che non copiammo. Vedi

2. Pel. ti. 18. Degli Gnostici ». Epifanio: beeiemmimno
non tota Abramo

,
Moie

, Elio.... ma anche Dio.

Come muli animali .... abusano ee. Abusano a cor-

rompere . e a degradare la loro natura di tutto quello,

che pel lume naturale vengono a conoscere, quasi lossrr

non uomini, ina bruti animali . seguendo in tutto non la

ragione , ma k» sfrenato impeto de* loro bestiali appe-

titi.

11. Han lenulo la strada di Caino, empio fratrici-

da. Uccidono essi con piu esecrando attentato le anime
de' fratelli, (quali rullano dal sen della Ghiera. Eeu-

ueniOb
Ingannali come Balaam , te. Vedi 2 . Pel. it. là. Ba-

laam ebbe per mercede de* suoi scellerati consigli la mor-
te. Gli Gnostici Imitano V avarizia : e II perfido cuor di

Balaam, e avranno slmile la line.

Son periti nella ribellione di Core. Core per invidia , e
per ambizione si ribellò contro Mosè , ed Aronne. Gli eretici

per lo stesso spirito di ambizione , e di superbia ai ri India no
dui pastori , e dalla Chiesa. Periranno i miseri

,
come pe-

ri Gora. Vedi Bum. xvs. xvit.

12- (lutiti tono vitupero nelle loro agape, re. Abbinai rile-

nulo la voce greca . come non Ignota trai Crini Inni. Il

greco porta non nelle loro agape , ma nelle vanire agape:

e coki dee leggersi assoluta meote non solo per quello,

clic segue
, e perché cosi lesse ». Agostino de fide , rf

operibus cap. x*v. . ma ancora perché cosi richiede II

lungo paralelhi 2. Pet. il. 13.; imperocché da quello, e

da questo intendiamo, che questi eretici, i quali nascon-

devano, quanl’era possibile, la loro perfidia . *’ intrude-

vano nelle adunanze de' fedeli , r si ponevano anche a

mensa con essi alle refezioni di carila usate nella Chleaa ,

delle quali erano l'obbrobrio
,
come gente sfacciata, sen-

za rispetto nè a Dio, nè agli uomini, e a nuli’ altra cosa

intesi , che a riempiere il venire.

Bovoli senz' acqua ira*i>arlati re. Nuvole , che promet-

tono in Apparenza copiosa acqua di dottrina , ma sono
sterili . e infeconde . e facili ad essere portate a capriccio

de* venti per la loro leggerezza, fili Gnostici col loro stes-

so nome professavano di avere un gran capitale di scienza;
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tur, arlnirrs aulii rii uà Ics . iufrucluosae. bis mor-

luae. eradicala?, • 2. Pet. 2. 17.

13. Fluctus fori mari*, ilespiimanles sua*

«oufusioms, sidera crraulia: quibus procella

tenebrarmi) servala est in aelernum.

ih. l'rophelnvil attieni et de bis sopitomi

ab Adam Enoch, dicens:
#

ecce vcnil Domimi*
in snnctis millibus suis * Apocal. I. 7.

15. Faccrc indicami conira oinnes , et ar-

cuerò omnes impios de omnibus opcribus ini-

pietà tis cnrttm
,
quibus impie egerunt. et de

omnibus duna, quac loculi sunt contra Deuni
peccalnres impii.

16. Hi sunt murmuratores querulosi, sortiti

-

dltm desideria sua ambulantes, * et os cornili

loquitur superila, miranlts personas quarslus

causa. * Psahn. 16. 10.

47. Vos autem, carissimi, memore* eslote

verborum
,

* quac pranlicta sunt ab Apostolis

Domini nostri Jesu Chrisii,

• 1. Tini. A. 1.; 2. Tini. 5. I.;3. Pet. 3.3.

18. Qui diccbant vobis , quoniani in novis-

ma erano bei rasi Afflitto vuoti di ogni Itene, instabili

ne’ loro stessi pravi domml
,

I quali per ogni piccolo In-

teresse in altri cangiavano secondo li costume denti ere-

tici. Gli Ariani non hanno una tola /«/e , ma molte , di-

ceva il grande Ilario a Costanzo Impera dorè. I„v storia di

tutti I secoli dopo la fondazione della Chiesa dimostra
,

che questo è II costante carattere dell’eresia. Siccome ci-

bi * un mostruoso parlo dell’ umana passione , a voglia

ancora delle umane passioni cangia
, e si trasforma. GII

eretici degli ultimi tempi hanno anche in questo punto
onde vergognarsi

, e confondersi
,
purché non altro con-

sultino, che i pubblici monumenti della loro celebrata ri-

forma, voglio dire, I libri de' loro patriarchi , gii antichi

loro sinodi , le confesaioni dì fede ec. , dalie quali chiaro
apparisce, che non una fede hnnno avuta, ma molte. E
quante ne debbe avere una società , delia quale ognuno
dei membri la sua religione può , e debhc formarsi secon-

do quello, che gli parrà di trovare in un libro, divino

certamente, e adorabile, quale é la Scrittura sagra, ma
soggetto ad essere per la delmlmui dell’umano intendi-

mento ,
e molto più per le cattive disposizioni del cuotp,

hi mille guise stravolto
, come dall’ esempio di lutti gli

antichi eretici manifesto si rende?
Alberi d' autunno , infruttiferi , ec. Nei finir dell’ au-

tunno gli alberi restano spogliati anche 41 foglie. In vece
pero di alberi ri’ autunno il greco può significare alberi,

che non portan frulli se non corrotti . ovvero, che niun
frutto conducono a maturità. Questi alberi sono due volte

morti , cioè morti doppiamente , morti interamente. Ac-
cenna forse la doppia morte, della quale Cristo Matt. *.

uh La fine di tali piante si è di essere sradicate a se-

gno. che vestigio di esse non resti. Cosi fu già predet-

to, « cosi fu degli Gnostici , e cosi è stato
, e sarà di

tutti gli eretici.

1.1. Flutti del mare infierito , che spumano ec. Para-
gona costoro ai flutti dei mare In burrasca , perchè colle

loro novità agitano, e sconvolgono la Chiese ; « siccome
I flutti sollevato

, e gettano a riva le fecce dal fondo del

mare; cosi dice, che costoro gettano fuori la spuma
delle orrende loro oscenità , ed avvelenano le anime
colla puzzolente lor vita ; imperocché lotto va per essi a
finire in una mostruosa impurità.

Stelle erranti : pelle quoti tenebroni caligine ec. Para-
gona nuovamente gli stessi eretici o alle comete , le quali

quantunque abbiano corso fisso , e regolato . couluUociò

tvapor Itili qua e la dai venti y alteri d’ au-
tunno , infruttiferi , morti due volte , da es-

sere sradicati

,

13. Flutti del mare infierito , che spuma-
no le proprie turpitudini , stelle erranti:

Ideile quali tenebrosa caligine è riserbata in
eterno.

M. E di questi pur profetò Enoch setti-

mo da Adamo , dicendo : ecco , che viene il

Signore con le migliaia de suoi santi

13. .4 far giudizio contro di tutti 3 e rim-
proverare a tutti gli empi tutte te opere
detta loro empietà da essi empiamente com-
messe, e tutte le dure cose, che han dette

contro di lui questi empii peccatovi.

16. Questi sono mormoratori queruli
, che

vivon secondo i toro appetiti , e la toro boc-

ca sputa superbia , ammiratori di (certe)

persone per interesse.

17. Ma voi , carissimi , ricordatevi delle

parole dettevi già dagli Apostoli del Signore
nostro Gesti Cristo,

18. I quali a voi dicevano, come nell' ul-

agli occhi del popolo sembra , che vnrian vagando senza

legge ; o piuttosto a quelle esalazioni , o meteore, che
talora appariscon nell’aria , e scorrono in questa , o in

quella parte del cielo , e presto svaniscono , e restano

coperto nelle tenebre della notte. Nella strssa guisa co-

storo dopo gli Infiniti loro giri , ed errori nuderanno a

finire in una eterna tenebrosa caligine nell’ inferno.

14, là. K di questi pur profetò Enoch trillino da Ada-

mo
,

te. Enoch è il settimo patriarca da Adamo , com-
preso però lo stesso Adamo; Adamo, Selli, Knos , Cai-

nun, Maia Irei , Jnred , Enoch. La profezia di questo santo

poteva essersi conservata per via della tradizione. Ter-

tulliano crede , che il libro di Enoch fosse in tempo del

diluvio custodito nrll’arca . e Io stesso hanno creduto s.

Atanasio tt/nopt.
, s. Clemente strom. 8., s. Girolamo

de Script . , ed altri. Ma checché sia di questo, la se-

guente profezia è indubitatamente di Enoch, come ce ne

assicura lo Spirilo santo per bocca del nostro Apostolo.

Ecco, che viene il Signore con le migliaia de' tuoi

tanti ec. Si descrive l’estremo giudizio, n cui comparirti

Gesù Cristo giudice attorniato da innumcrablll schiere di

Angeli, e di santi. Il Profeta mlnarcia agli empii , e te-

sti-miniatori < e tali erano in sommo grado gli Gnostici )

la vendetta del giudice eterno altamente offeso dalle loro

empietà.
16. Mormoratori queruli, ec. Continua a dipingere i

medesimi eretici. Avevano questi , ed hanno il costume

di lagnarsi de’ Prelati della Chiesa, e di mormorarne
senza ritegno, di mostrarsi mal contenti di lutto, e di

tutti.

Ammiratori di (certe ) perenne per in Irretir

.

Si insinua-

no presso le persone facoltose , e potenti per mezzo della

vile adulazione, favoreggiando i vizi di esse, e innal-

zandole colle loro lodi non secondo il merito di quelle

,

ma per riguardo al proprio interesse.

17, 18 . Ricordatevi delle parole re. Da questa maniera

di parlare si inferisce
,
die questa lettera hi scritta In

tempo, che la maggior parte degli altri Apostoli erano

già morti. Gli avvertimenti dntl da questi a’ fedeli si con-

servavano nelle Chiese o per Iscritto , o per via di tradi-

zione. Di questi derisori parlò s. Pietro 2 . ep. iti. 3., parlò

s. Paolo i. Tim. iv. I., e altrove. Gli chiama derisori .

forse perchè , come nel detto luogo nota s. Pietro
,
domati

davano per ischerno ni fedeli : dov' è la promesso
,
n tq

venula di lui.9 2 . Pet. ili. 4. t>. ec.
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sialo leni|H>rc venienl illusore* , secondimi de-

sideri* sua ambulante* in impielalibus.

19. Ili sunl, qui scgrcgaiil semetipsos ,
ani-

male*, spiriluin non habcntes.

50. Vos aulcni, carissimi, supcraedificanles

vosmelipsos sanctissimae vcstrae fidei, in Spi-

rilu salirlo ormile*,

5t. Vosmelipsos in dileclione Dei sonate,

cxpcclanles misericordiam Domini nostri Jrsn

('.liristi in vitam acternam.

55. Kl hos quidem arguite iudicatos:

55. Ilio» vero salvale, de igne rapientes.

Aliis autem misere mini in timore: odiente* et

cani
,
quae carnalis est ,

maculatimi tunicam.

54. Ei autem. qui potcns est vos conservare

sino peccato, et constituere ante conspectum

gloriae suae immaculatos in exsultatione in ad-

ventu Domini nostri Jesti Chrisli:

10 . Fanno separazione, ec. Si separano dalla Chiesa di

Dio, e fuori de' confini della Chiesa, cioè fuori dello fe-

de , e fuori del sagro tabernacolo mettano gli uomini,
dice Kcumenk).
Gente animalesca

, ec. Si chiamano Gnostici , cioè uo-
mini spirituali , ma sono in realtà uomini sensuali

,
i quali

nou la ragioni' , ma l'Appetito loro brutale hanno per gui-

da , r ben lungi dall’ essere spirituali, non hanno nem-
meno spirilo.

SO, 21 . Ma eoi .... edificando voi stessi sopra . . . .

mantenetevi ec. Si rivolge con grand’ affetto ai fedeli. Ma
voi alzando sopra II fondamento della purissima

, Incor-
rotta vostra tede l’ edilizio della vostra perfezione , intenti
alla orazione, nella quale lo Spirilo santo la vostra Infer-

mila aiutando, per voi pregherà ( Rom. vili. 21.), man-
tenetevi saldi neU'amore di Ilio . sperando , e aspettando
la misericordia di Gesù Cristo , la quale nella eterna vita

vi introduca.

Notisi , che gli Gnostici , al riferire di s. Ireneo lib. t.

I. 3., dicevano di non aver bisogno dell'orazione, né
dell’ aiolo dello Spirito santo, perche erano uomini spi-

rituali. Quindi il nostro Apostolo noli solo la costanza
nella fede

,
ma di piu la perseveranza nell'orazione rac-

comanda
, la quale orazione egli Insegna , che non può

esser vera ed efficace
,
se non mediante l’aiuto dello Spi-

rilo santo, eia necessita dell'orazione dimostra, perche,
cooa’ei dice, la vita eterna è una grazia, ed una mise-
ricordia di Grtù Cristo ; dapolchè e I nostri merli! sono
doni di Dio, e ad essi fu promessa da Dio la gloria non
come per giustizia , ma come per misericordia. Vedi Rom.
vi. 23-, a. Agostino ep. cv.

22 . £ gli uni connina correggeteli. Prescrive la maniera
di condursi inverso gli eretici , i quali non debbon esser

lutti trattati egualmente. Gli uni procurate di convincer-
li , e convinti correggeteli con pari severità e carità.

23. E quelli salvateli, tenendogli dal fuoco. Quelli , die
per ignoranza , o per semplicità sono caduti uelle reti del
Novatori , salvateli , lenendogli dall’ incendio, in cui sen-
za la vostra carità perirebbero.

Degli altri poi abbiale compassione con timore. Quan-
to a quegli , i quali riconosciuto il lor fallo chieggono la

penitenza , e il perdono , abbiatene compassione mista di
un santo timore sul riflesso

, che quello che è sialo di
questi

, polrehb' esser di voi , se Dio con la sua grazia
non vi Assisi esse* : considerando te stesso , che tu pure non
sii tentalo. Gal. vi. I.

Avendo in odio anche quella tonaca carnale, che è con-
taminata. Guardandovi non solo dai vizi degli eretici, ma
anche da qualunque esterna familiarità , e conv itto con casi.

Iter cui I vizi slessi possono di leggieri attaccarvi»!. Co-

timo letnfM) verranno tiri derisori viventi se-

condo i loro appetiti nella empietà.

19. Questi sono quelli , che fanno separa-

zione
,

gente animalesca , che non hanno
spirito.

50. Ma voi , carissimi , edificando voi

slessi sopra la santissima vostra fede

,

o-

randa per virtù dello Spirito santo ,

51. Mantenetevi neil'amore di Dio > a-

spetiandò ta misericordia del Signor nostro

Gesù Cristo jur la vita eterna.

55. E gli uni convinti correggeteli :

55. E quelli salvateli , traendogli dal fuo-

co. Degli altri poi abbiate compassione con

timore: avendo in odio anche quella tonaca

carnale , che è coniaminata.
54. E a colui , che è potente per custo-

dirvi senza prcento, e costituirvi immacola-
ti , ed esultanti nel cospetto della sua gloria

alla venula del Signor nostro Gesù Cristo:

munrmrnlc credasi ,
che queste parole siano come una

maniera di proverbio , il quale in molte differentissime

maniere viene esposto dagli Interpreti. MI sembra credi-

bile, clic si alluda alla legge di Mosè, secondo la quale

In lebbra , il sangue ec. rendevano Immonde le veslimen-

ta In guisa , che chi le avesse toccate, contraeva immon-
dezza legale, per cui né poteva entrar nel tempio, né

conversare cogli uomini. Vedi Lcvil. xv. 4. 17. S. Giu-

da adunque alla tonaca immonda paragona l' esteriore

convitto con gli eretici
,

dal quale era mollo facile il

contrarre impurità, e perciò ordina ai fedeli di starne

cautamente lontani , se non quanto la carità, e la spe-

ranza di ricondurgli alla Chiesa altrimenti consigliasse a

coloro , i quali fossero talmente stabili nella fede , e nella

virtù, da non correr pericolo di sovversione. Fuggite,

dice il santo Apostolo, non aolo la dottrina degli eretici,

e I vituperosi loro costumi , ma fuggite anche la loro con-

versazione, e guardatevi fin dal tocrameuto delle loro

vesti. Tutto è impuro, ed immondo in costoro. Con sl-

mile allegoria ( ottimamente applicala , perché parlava ad

Ebrei , i quali benché divenuti cristiani un gran rispetto

pur conservavan tuttora peila legge) vuol imprimere in

essi un orrore grande dell'eresia, e di quelli eretici,

della sozza vita de’ quali ha parlato con tanta forza ed

egli . e l’Apostolo Pietro , ed anche gli storici , e i Padri

della Chiesa.

24.

A colui , eh« è polente per custodirvi senza peccalo,

ec. Un magnifico inno di laude insirme , e di preghiera

contiens» in questi due versetti , col quale chiude, e si-

gilla il nostro Apostolo questa sua lettera, it qual inno

canta egli al Signore, opponendolo alle empietà, c be-

stemmie, le quali contro la maestà di Dio vomitavano

di continuo i Simoniani, e gli Gnostici, alle dottrine dei

quali pone di contro i principali dommi della cattolica

Chiesa toccati con molta grazia c vivezza. Dice , che Dio

è potente a custodire liberi dal peccato t suoi fedeli ; con
che viene a dire , che egli ha potenza

,
e sapienza , ed

anche volontà di fare mediante l'aiuto della sua grazia

nell' nomo quello , che da se slesso non può far 1* uomo ;

imperocché ella è una grande empietà il dire, che I’ uomo
senza la grazia di Dio possa essere senza peccato, dice
S. Agostino de noi. et grat. cap. x.

E costituirvi immacolati , ed rutilanti nel cospetto

della tua gloria. Dice in conseguenza , che a Dio pur si

appartiene di condurre gli stessi fedeli scevri di colpo al

cospetto della sua gloria, viene a dire ,
alla beala visio-

ne del medesimo Dio, nella quale di gaudio, e di esul-

tazione saranno ricolmi , hai. xxxv. io.

Alla venuta del Signor nostro Gesù Cristo. Accenna ,

come di questa felicita saranno i salili debitori ai meriti
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‘25. Soli Don tal valori nostro
,

per ’Jesum

Christum Dominimi nostrum, gloria, et ma-
gnificentia, importuni, et potestas ante omnc
M culum , et nunc, et in omnia secala seculo-

nim. Amen.

di Gesti Cripto, al quale solo si appartiene di presentare,

come sua propria conquista , gli stessi santi dinanzi al

trono del Padre . e introdurgli al possesso della gloria ad
essi da lui meritata, quando ( coinè dice s. Paolo) terrò

egli ad estere glorificalo tie’ santi suoi, ed a farsi am-
mirabile in tulli coloro, che han credulo, 2. Thess. I . IO.

25. Al solo Iho salvatore nostro per Gesù Cristo Signor

nostro
,
gloria, re. Il titolo di Salvator* al dà qui a Dio,

2H. Al solo Dio salvatore nostro per Ge-
sù Cristo Signor nostro, gloria , e magni-
ficenza , e imperio

,
e potestà prima di tulli

i secoli, e adesso, e per tutti i secoli dti

secoli. Cosi sia.

cioè a tutta la santissima Trinità, come f. Tini. i. 17., •

Dio salva gli uomini per Gesù Cristo , il quale è stato

fatto per noi giustizia , e santificazione, e redenzione, i.

Cor. i. 30. Di questo solo Dio sia da tutte le creature ri-

conosciuta , e celebrala la gloria , la maestà , I’ assoluto

sovrano impero, e la potenza infinita, la quale potenza,
gloria , maestà ec. fu prima di lutti i secoli

,
ed è alai

so , • sarà per lutti i secoli avvenir*.

ri\r. iif.i.la lctit.iva cattolica »i s. «icha

Rihbia /'*/. Ut. LOS
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PREFAZIONE

ALL’ APOCALISSE

DI GIOVANNI APOSTOLO

Allorché piacque alla Previdenza dt im-
pegnarmi tieli arduo cimento di trafilatore,

e illustrare a prò de' fedeli i sagri libri del

nuovo Testamento , mio pensiero si fu di la-

sciare assolutamente da parte la .apocalisse

di s. Giovanni, la quale co' grandi, e pro-

fondi misteri, ond'è tutta ripiena , atterrir

potrebbe ben altro ingegno, che il mio non
é. Ma considerata in appresso più matura-
mente la cosa, e parendomi , che non doves-

si io privare i piccioli del frutto massimo,
che da questo libro (benché in molle parti

si oscuro ) può cogliere la pietà , ne intra-

presi il volgarizzamento. Or siccome quanto
più lo andava attentamente, e a parte a parte

disaminando, mi si offeriva alla vista quasi
un pelago di difficoltà, e di misteriosissi-

mi arcani , cosi mi lampeggiavan davanti
tali, e tante bellezze, che quello stesso, ch'io

mal sapeva comprendere, non men prege-

vole , ma più ammirabile a me nndevasi
per quello, che io ne intendeva. Imperocché
io vedeva qui un lavoro tessuto con sommo,
e veramente divino artificio j vedea riunito

insieme quanto han di più grande , e di più
maestoso Isaia, Daniello , Geremia

,

e il coro
tutto degli antichi profetij vedea l'applica-

zione continua delle figure del vecchio Te-
stamento alla sostanza del nuoto ; vedea
narrazioni grandiose, piene di nobili affetti,

i principj purissimi della cristiana morale,
e i domini altissimi dell'evangelio esposti

con que' colori, che sono proprii di quell’ .4-

poslolo
,, a cui tutta l'antichità consacrò il

cognome, e il titolo di Teologo, viene a dire,

di ragionatore, c interprete sommo delle cose

divine. Or tutto questo manifesta rendevami
T utilità, che dalla lettura di questo libro

posson trarre i fedeli. E dall' altro lato, tale

essendo di tutti gli scritti profetici la con-
dizione, che in essi (fintantoché pende il

loro adempimento) in pari grado regniti la

luce, e le tenebre, di leggieri m’indussi a
sperare , che i saggi e discreti lettori non
uvrebbon da me richiesta una piena, e com-
piuta sposizione di questa altissima profe-

zia , detta quale scrisse già s. Girolamo, che

tanti sono i misteri ,
quante le parole j e

che in ciascheduna parola molti sensi sono

racchiusi. La parie massima delle cose, che

ella contiene, riguardando ( giusta la più

antica, e comune sentenza) yli ultimi tempi

del moneto, non potràn queste perfettamente

discifrarsi, ed intendersi, se non allora

quando dagli avvenimenti stessi veduti in

tanta distanza, e segnati dal profeta, ven-

gano rischiarate. Cosi appunto dalla storia

Evangelica , e da quella degli Apostoli noi

reggiamo , come dopo la venuta del Cristo

col paragone di quello
,
che di Gesù avean

veduto , o udito, la strada aprivast per gli

Ebrei alla intelligenza degli qntichi profeti,

e per conseguenza alla fede. Imperocché, se-

condo il divino insegnamento dell’ Apostolo

Pietro (ep. I. cap. I. 12.), ufficio del ^'ofe-

to, netta predizione delle cose future , egli

é, di servire alla fede di que' tempi
,
ne’ quali

coll’ avveramento delle cose da Ini predette

la divinità della religione, e la providenza

di Dio verso della sua Chiesa vien con nuo-

vo , e invitto argomento a tmanifestarsi. E
qui , non per offendere chicchessia

,

ma per

solo rispetto , e amor delta verità, mi sia

lecito di osservare , come per questo lato

vacilla forte il sistema di varj pii, e scien-

ziati autori oltramontani , i quali o tutta,

» quasi tuffa la profetica storia di questo

libro han voluto applicare a Poma infedele,

e «’ fiumani Imperadori nemici del Cristia-

nesimo, puniti perciò, come essi dicon , da
Dio

,
insieme colla città regina del mondo

,

colle orrende piaghe descritte da s. Giovanni.

Egli è gran tempo , che in pensando a que-
sto sistema, meco stesso io vo dicendo: se

quasi tutto il periodo degli avvenimenti del -

l'apocalisse finn dalla metà del sesta secolo

ebbe'suo compimento, come è egli mai ac-
caduto, che 8ione talmente rimasa all’oscuro

tutta i.pianta la Chiesa , che ninno de’ dottori
di quel tempo , o da indi in poi per lun-
ghissimo tratto abbia traveduto un fatto di
tanta importanza , ninno degli storici ci ab

-
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bm di ciò rendati avvertiti ? E non si ver-

rebbe egli a dire , che per riguardo a que-

sto libro solo siasi perduto quel sommo van-
taggio , che da tati libri vuole Dio , che si

tragga t Imperocché se a illuminare, e con-

solare la Chiesa , e confermare, e sostenere
la fede son destinate te profezie , l'adempi-
mento di esse fa pur di mestieri , che si

conosca. Ma ni la Chiesa , nè alcun de' fe-

deli del FI. secolo vide adempiute le profe-
zie detV Apocalisse , nè (ove ciò fosse stato

)

sarebbe ella rimasti tuttora un libro chiuso,

nè dell ‘ oscurità di lei si sarrbber doluti

quanti sopra di essa nelle età seguenti han-
no scritto , nè tra gii scrittori medesimi, ai

quali tal sistema è piaciuto, tanta discrepan-
za redrebbesi nell' applicare a’ diversi luo-

ghi di ti' Apocalisse questo, o quel fatto det-

ta storia. Aè sia chi mi opponga
, che al-

cuno de’ Padri si credette talvolta di ravvi-
sar V Anticristo nella persona a di un /Ve-

rone, o di un Domiziano , o d' alcun altro

de' persecutori delta Chiesa. Imperocché non
altro han questi voluto significare, se non
quello , che ebbe in mente lo stesso nostro
Apostolo, quando nella sua prima lettera dis-

se ,
che V Anticristo era già al mondo, anzi

molti erano gli Anticristi , spiegando con
questo la somiglianza di carattere tra gli

eretici del suo tempo, c l’ultimo nemico di
Cristo, e della Chiesa. Cosi per esempio Dio-
nigi d' Alessandria in una ietterà ad Eram-
mone presso Eusebio lib. vii. IO. hist. all’ Im-
perador Faleriuno applicò quelle parole del-

V Apocalisse : c Culle data una bocca da dir

cose grandi, ed empie, e Culle data potesti per
mesi quarantadue. Mu Dionigi era si lontano
dal credere

,
che il vero Anticristo fosse l’ Im-

perador Fab riano, che dice essere inutil fa-
tica t’andare investigando il nome, che avrà
lo stesso Anticristo , perchè accennato in tal

snodo da S. Giovanni, che non è possibile a
noi di indovinarlo colle nostre combinazio-
ni. Ma a rendere ancor men credibile la spo-
sizione de' nuovi Interpreti, gioverà moltis-

simo il riflettere , come per comtin parere
degli antichi maestri

, parere fondato nelle

Scritture , vnrj luoghi dell* Apocalisse non
ad altro tempo debbono riferirsi , se non a
quello, in cui il mondo urrà fine. Così le

minacce del sesto sigillo , e le piaghe , che

pioveranno sopra degli empjj cod i due te-

stimoni
,
che verranno a combattere col gran

nemico, e da lui saranno uccisi, e risorge-

ranno j cosi finalmente il regno dell' Anti-

cristo in Gerusalemme ( sopra del quale par-

leremo a suo luogo ) Il qual regno a chiun-

que vii po' attentamente consideri it capo II.

della seconda lettera di Paolo a que’ di Tes-

saIonica , manifestamente apparirà, che dee

essere immediatamente prima della sreonda
venuta di Gesù cristo.

Ma questa certissima epoca, e questo re-

gno dell' Anticristo in Gerusalemme, la quale
combinar non può col disegno di qu& catto-

lici interpreti , de' quali abbiavi finora par-
talo , egli è visibile, come basta ella sola ad
afferrare (la imo a sommo tutto l' insano e-

dificio , che sopra di questo libro divino al-

zar vollero quasi nuovi giganti , gii ultimi

eretici. Questi senz'altro fondamento, o ra-

gione, fuori che dell
f
ingiusto , e rabbioso

odio loro contro la santa Chiesa Romana,
e contro il Romano Pontefice, netta Sede
Romana, centro dell' unità, e detta religio-

ne, ravvisar vollero la Babilonia di Gio-

vanni , e nel successor di Pietro , e di Cri-

sto, lo stesso Anticristo. In cambio di ve-

nerare co' santi, e co' dotti Cristiani di tutti

i secoli precedenti la sagra oscurità di que-

sta scrittura divina , ardirono di abusarne

a sostenere la loro apostasia , e a radicare

nel popolo semplice, ed ignorante V avver-

stof/e da quella prima Sede, da cui lo avean

separato. Questi empi deliri, e fin te impu-
denti predizioni , colle quali talun di essi

ebbe cuore di assegnare H fatai punto ( che

non è maf arrivalo ) della total rovina di

Roma , e del Romano Pontefìcato , questi

deliri, e queste predizioni smentite dal fatto

sono ornai in derisione , ed in ischerno presso

gli stessi protestanti, tra’ quali i più dotti

e prudenti a gran ragione si vergognano

della furiosa malinconia de’ loro maestri j e

Dio volesse , che l’orrendo abuso fatto da

questi della divina parola, ispirar f/olesse

ai discepoli una ragionevole diffidenza, o

piuttosto un giusto orrore verso i primari

autori dell’ infelice loro separazione dalla

vera Chiesa di Cristo.

Gli antichi Padri, e Interpreti , come ab-

biamo di sopra accennato , tulio la profezia

di Giovanni riferirono agli ultimi tempi, e

al finale giudizio. Cosi s. Giuslino, s. Ire-

neo, s. Ippolito , s. Fittorino , Papia , An-
drea Cesariense, Areta, Phmasio, Reda ec. ec.,

e dietro ad essi molti illustri autori moderni.

Colta scorta di questi ho procurato di ren-

dere, se non interamente piana, e agevole,

almeno utile a ’ Cristiani la lettura di que-

sto libro. Egli fu scritto nel tempo , in cui

il santo Apostolo fu esule nell’ isola di Pat-

mosj e questo esilio, secondo s. /reneo, Eu-

sebio, e molti altri, fu sotto l'Impero di

Domiziano l'anno 9H., o almeno Irai OH, e

il 90. di Gesù Cristo j benché s. Epifanio

seguitato da pochi moderni lo stesso esilio

ponga sotto l'impero di Claudio , U quale

fini di vivere l'anno B4. E con altissimo

consiglio volle Dio, chea perpetua memoria

de' secoli registrate fossero, e depositate pres-

so la Chiesa le visioni ammirabili , che Dia

diede al suo diletto discepolo intorno alle

cose avvenire. La gran pittura della fetici-
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là , t della gloria de' santi

,

e della condan-
nazione de* reprobi fu destinala a servir di

sostegno alla fede de’ Cristiani di tutte le

età fino ali ultimo giorno, fino a quel gran
giorno , io dico, il quale in tutto il nuovo
Testamento è proposto cosi sovente come l’og-

getto della grande espilazione del popol di

Dio. Allorché tali cose sericea Giovanni,
eran già cominciate le persecuzioni degli

Imperadori Romani, le quali fino all’ impero
del gran Costantino devaslaron la Chiesa.

Doveano quindi sorgere a’ danni di lei le

tante eresie, dalie quali fu lacerata ne' se-

coli susseguenti. Doveano in tutti i secoli i

Cristiani , che vogliono piamente vivere in

Cristo Gesù, patir la persecuzione j ma a-

trocissimu sarà questa persecuzione negli ul-

timi tempi, quando da una parte i terrori e

la spada
, dall’ altra le seduzioni, e fino i falsi

miracoli potran quasi indurre »» errore, se

possibit fosse, gli slessi eletti (Mail. xxiv. 24.).

A consolazione adunque del popolo di Dio
si fa qui vedere, che, siccome ordine eter-

no , ed immutabile egli è, che alla felicità,

ed al regno non giungasi se non per mezzo
di sudori, e di combattimenti cosi in que-
sti Dio è sempre co' suoi combattenti, e il

potere , e le forze de’ nemici affrena , e mo-
dera secondo che a lui piace , e il mal ta-

lento di essi fa servire all ‘ esecuzione de’suoi

gran disegni, alla salvazione, e glorifica-

zione degli eletti. Quindi i nobili lutninosi

ritratti delineati dal nostro jtrofela , della

previdenza, con la quale il principe de’ pa-

stori vrglia sopra il diletto suo gregge, della

sapienza , con cui tulio fa , che cooperi al

bene di quei , che lo amano, della giustizia

nell’ umiliare , ed abbattere gli oppressori,

della misericordia , e bontà nel consolare di

tempo in tempo con inaspettati avvenimenti

te speranze de’ buoni j quindi finalmente e-

sposta agli occhi deli universo negli ultimi

dite capitoli quella immensa magnificentis-

sima liberalità, orni egli con tesori eterni

di gloria il momentaneo compensa delle tri-

bolazioni della vita presente. A questi grandi

oggetti intenti siano i fedeli, che a studiar

prendono questo libro, che ciò facendo, il

dispiacere di non intenderlo in tutte le sue

parti , sarà abbondantemente dalla presente

utilità compensato. La profezia ( dice il Cri-

sostomo ) è quasi una medicina spirituale
.
pre-

parala dalla divina bontà, la quale colla predi-

zione de’ futuri gattigli! illumina i delinquen-

ti , affinchè colla penitenza cerchino lo scam-
po : in Jsai. cap. vm. Il ristretto , eh’ io

pongo qui appresso, dimostrando T ordi-

ne , e la serie delle visioni, darà anche
un’ idea della maniera tenuta nello spie-

garle.

ORDINE DELL' APOCALISSE

I tre primi capitoli contengono sette let-

tere scritte per comando di Cristo a sette

rettovi, o piuttosto a sette Chiese dell’Asia
minore. Queste lettere sono tutte piene di di-
vinissimi insegnamenti, tutte asperse di gra-
zia, e di dolcezza celeste.

Ne’ due seguenti capitoli vede Giovanni Un
libro chiuso a sette sigilli , nei qual era rac-
chiusa la serie delle cose , le quali da quel
tempo in poi avvenir doveano nella Chiesa,
e massimamente quelle , che succederanno in-
torno ai tempi dell' .Anticristo Cominciano
ad aprirsi i sigilli al cap. vi., e finiscono al
capo x. 8., dove si apre il libro.

Nel cupo vi. all’ aprirsi del primo sigillo
vedesi un cavallo bianco, per cui vien si-

gnificala la l ittoria di Cristo , e degli Apo-
stoli , e predicatori del l’angelo sopra l’ ido-
latria. Al 2. 5. sigillo pei tre cavalli,
rosso, nero, pallido vengon significale le per-
secuzioni degli Imperadori idolatri , le ere-

sie , che Infestarono la chiesa dopo la pace
a lei data da Costantino

, e la affliggeranno

fino agli ultimi giornij e filmina-,ile il mao-
mettismo, da cui in tante belle prnvincic fu
quasi spenta la fede. Al 8 sigillo le anime
de’ santi martiri chieggono a Dio vendetta
de’ nemici , e persecutori della Chiesa. Al 8.

fa passaggio il profeta alla descrizione de-
gli ultimi tempi, dapoichè vede oscurarsi il

sole. Ungersi di color di sangue la luna,
cadere dal cielo le stelle te. Sopra di che si

confronti Matlh. xmv., Marc. vm.
, Lue. xxi.

Nel capo vii. sono segnati gli eletti, si

Ebrei, come Gentili, affinchè siano esenti

dalle piaghe , che deono piombare sugli empi.
Nei capi vm. ix. alt’ aprirsi del sesto si-

gillo, selle Angeli gettano sopra gli empj le

plaghe descritte in genere, e brevemente nel

l'angelo ai luoghi sopra indicali.

Nel capo x. un Angelo grida ad alla voce,
che non saraovi più tempo, viene a dire, che
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la firn del rnotulo è imminente , e poco dopo
scoppiano sette tuoni. Indi (vers. 8.) aperti
già tutti i sigilli, vien detto al profeta , che
divori il libro aperto. Fin qui la prima
parte della rivelazione la quale parte con-
tiene le cose precedenti il regno dell'anti-
cristo.

Nel capo xi. descrivesi la materia conte-
nuta nel libro, la quote appartiene intera-
mente al tempo, in cui sarà venuto l" Anti-
cristo. Quindi predice , che una gran parie
de fedeli sarà data nelle mani dell' Anticri-
sto, a cui si opjmrranno Enoc, ed Elia, come
capi de fedeli , conforme, spiega ne’ capi se-

guenti. Or avendo qui principialo a portare
di que ' due santi uomini, ne tesse tutta l'isto-

ria, e parla della loro morte , risurrezione
ec. j benché tali cose succederanno in ap-
presso, e potrebbero collocarsi al capo xix.

prima della battaglia di Crislo contro Gog

,

e Magog, e contro lo stesso Anticristo. Im-
perocché sembra, che poco avanti la strage
di questi, Enoc ed Elia saranno uccisi , e

risorgeranno. Qui pure con simile anticipa-
zione si dà lungo alla settima tromita del
settimo Angelo (vers. IBJ per non disgiun-
gerla dalle altre. Ella però annunzia il re-

gno di Cristo consumato , e perfetto, riuniti
a lui tutti U santi il di della risurrezione,
e del giudizio j onde il luogo proprio di
questa tromba sarebbe al capo xix. prima
del vers. 11.

Al capo xn. la guerra del diavolo, e del-
V Anticristo contro la Chiesa.

xiii. Si parla deli Anticristo, e del carat-
tere di lui, e del suo precursore.
xiv. La gloria dei vergini i quali genero-

samente resisteranno ali Anticristo j quindi
si accenna i imminente giudizio, e la puni-
zione de’ reprobi.

Nei due capi xv. xvi. le sette ultime pia-

ghe j dijtoi lo sterminio di Babilonia cap. xvii.

xvni. festeggialo dai santi al principio del
capo xix; indi la vittoria di Crislo contro
l
J

Anticristo per tutto il capo xx.^ dove da
più atto principio si ripete l' origine delta

guerra j cioè dall' essere stato legato Satana
da Gesù Cristo mille anni prima. Dipoi
narra, come avverrà, eh' ei sia disciolto j e
siagli permesso di perseguilare la Chiesa più
furiosamente sotto il regno dell’ Anticristo.

Descrivesi finalmente Cristo, che viene a far
giudizio di tutti gli uomini. Ne’ due capi
xxi. , xxii. la gloria della celeste Gerusalemme.

APOCALISSE

DI GIOVAMI APOSTOLO

CAPO PRWO

Cim armi rilegato nell' itola di Potmot riceve ordine di scrivere le cote da ti vedute alle tette Chiese
dell' Aria rappresentate dai tette candelabri

, $ guati egli vide intorno at Figliuolo delV uomo ; r
descrive, in guai /orma quetti gli apparine.

1. Apocalypsis Jesu Christi
»
quam dedii illi

Deus palain lacere servis snis, quae operici

fieri cito: et significavi!, miltens per Angclum
sunm seno suo Joanni

,

|. Rivelazione di Ceti» Cristo, la quale dii a lui Dìo
per far conoscere ec. Descrive qui s. Giovanni I* argomento
di questo suo libro , il quale dice egli , che contiene una
tivelazkme fatta da Dio Padre a Gesù Cristo In quanto
uomo , affinchè egli la comunicasse a’ suoi servi ( non
colla stessa chiarezza , colla quale fu a lui disvelata , ma
nella maniera, che a’ lini di Dio si conveniva», affinchè

1. Rivelazione di Gesù Crislo , la quale
diè a lui Dio per far conoscere a suoi servi

le cose , che debbon tosto accadere : ed ei man-
dò a significarla per mezzo del suo Angelo
al suo Sf'rvo Giovanni,

questi fossero per tempo avvisati delle cose , che dovean
tosto principiare ad avveuire , e non doveano finire se

non colla fine del mondo. Crislo poi della stessa rivela-

zione fece parie al nostro Profeta per mezzo di nn An-
gelo nella stessa guisa , che anche gli antichi profeti i

segreti di Dio, e 1* cose future appreser da Dio pel mi-

nistero di Angeli. Questa rivelazione adunque fu da Dio

Digitized by Google



838 APOCALISSE DI S. GIOVANNI CAP. I

2

.

Qui testimonium perhibuit verbo Dei. et

tesliinonium Jesu Chrislt. quaecumque vidit.

5. Beatns, qui legit, et audit verba pro-

pheliae huius : et servai ea
,
quac in ea scri-

pta sunti tempus cnim propc est.

A. Joannes septem Ecclesiis, quae sunl in

Asia. Gratia vobis, et pat ab eo, * qui est,

et qui erat, et qui ventura» est: et a septem

spiritibus, qui in conspectu throni cius sunt;

• Exoil. 3. 44.

B. Et a Jesu Christo, qui est test is fidelis,
*

primogenita» mortuorum
,

et princeps regum

terrae: qui dilexil nos, et lavit nos a peccatis

nostris + in sanguine suo, * t. Cor. 4B. 20.

Coi 4. 48. f ffebr. 9. 44.; 4. Pei 4. 19.*;

4. Joan. 4. 7.

6 . Et feci! nos regnalo, et sacerdote» Dco

et Patri suo: ipsi gloria, et impcrium in se-

cula seculonim : amen.

comunicata a Cristo come uomo, da Orlato all' Angelo,

dall' Angelo a Giovanni, da Giovanni alla China. Da que-

ste parole di Giovanni intendiamo , come quando egli

dirà , clic Dio, ovvero Gesù Orlato gli apparve e gli parlò,

a’ intende , che gli parlò per mezzo di uno , o di altro

Angelo.

2. 1/ quale rendette testimonianza ec. Siccome secondo

P opinione piu comune 1’ Apocalisse fu scritta prima del

Vangelo, la testimonianza, che Giovanni dicedi aver ren

duta alla parola di Dio , si intende della predicazione

,

de'miracoll , de' patimenti , ond’ egli aveva confermata la

cristiana dottrina, e ratificata la verità di quello, che

egli come testimone oculare raccontava intorno alla vita,

azioni . morte , risurrezione di Gesù Cristo. Alcuni però

vogliono, che con queste parole significhi il santo Apo-

stolo la stessa scritta testimonianza, che egli rende qui

delle parole, che udì, e delle cose, che vide in questa sua

mirabile rivelazione ; dapoichè veramente questa è come un

altro Vangelo di.fièsu Cristo, I misteri del quale, e quel-

li della Sposa di lui la Chiesa con vivissimi colori sono

nell' Apocalisse adombrati.

3. E fa conserva dette cose, ec. Custodisce religiosa-

mente . e medila le cose scritte in questo libro, e a sua

edilicazione ne fa uso.

Il tcmfyo i vicino. Il tempo di far uso dei documenti

contenuti in questo libro si avvicina, perchè si avvicina

il tempo delle persecuzioni, che qui sono predette.

4. /file sette Chiese, che sono nell’Asia. A queste ri-

volge il discorso, perchè ai Vescovi di queste dà a no-

me di Gesù Cristo alcuni speciali avvertimenti , e perchè

di queste teneva egli special cura ,
e governo; ma quello,

che dice a queste , a tutte le altre Chiese è pur detto ,

siccome quello, che scrisse Paolo al Romani , al Corinti

ec. , non per quelli soli , ma per tulli i fedeli fu scritto.

Da colui
, il quale è , ec. Ha voluto s. Giovanni espri-

mere il nome Jehova
,
c I* interpretazione di esso data

nell'Esodo il!. 14- In Dio tutto è presente; nutladimeno
per ragion della mutabilità de' tempi , ne' quali è com-

presa la nostra mortalità
, non è menzogna il dire di

Dio, che egli fu, i, e sarà. S. Agostino seni. 3G7. Essere

per venire d irosi propriamente del Figliuolo, il quale ha
da venire a giudicare il mondo ; qui si ollrihuisce a Dio,

o sia a tutte le divine Persone, le quali giudicheranno il

mondo per Gesù Cristo. Il greco può significare ugual-

mente il quote è per venire

,

ed anco il quale sarà. Var.

lez.

E dai selle spiriti , t quali sono ec. Il trono di Dio

nelle Scritture si rappresenta circondato da on gran nu-
mero di Angeli, Dan. vii. to. , Job. !. 6. ec. Di questi

sono sette i principali
,
Job. m. t&. , Zaeh. ir. io. S.

4. /( quale rendette testimonianza aIla pa
rota di Dio , e testimonianza di tutto quel-

lo, che ride di Gesù Cristo.

5. Bealo chi legge, e chi ascolta le pa-

role di questa profezia: e fa conserra dette

cose , che sono in essa scritte : imperocché il

tempo è vicino.

H. Giovanni alle selle Chiese, che sono

nell’ Asia: Grazia a voi , e pace da colui ,
il

quale è , Il quale era , e fi quale è per ve-

nire: e dai selle spirili, i quali sono dinanzi

al Irono di lui ;
8. E da Gesù Cristo, che è il testimone

fedele ,
primogenito di Irai morii, e principe

del re della terra . Il quale cl ha amali ,
e

ci ha lavali da’ nostri peccali col proprio

sangue ,

8. E ci ha fatti regno, e sacerdoti a Dio

Padre suo: a lui gloria, e Imperio pe' secoli

de' secoli cosi sta.

Giovanni chiede pe’ fedeli la grazia , e la pace da Dio. e

da’ selle Angeli, non perchè ella venga, o venir pns*a

da Altri , che da Dio , ma perchè I santi Angeli possono

domandarla per noi, e della pace, e della grazia sono

ministri per noi, Itebr. i. 14. Invoca adunque il nostro

Profeta questi sette beali spiriti
,
perche impetrino la

grazia, c la pace. I nostri eretici hanno veduto , che a

questo passo l’ invocazione de' santi diviene un atto di

religione, e non una idolatria , come essi gridano . e

perciò sono ricorsi ad un’altra sposizione, dicendo, che
i sette spiriti sono i sette doni dello Spirilo santo , viene

a dire, lo Spirito santo; ma chi non vede, quanto sia

violenta questa interpretazione, secondo la quale Giovanni
dopo aver invocato Dio, si vuole, che invochi i doni

del medesimo Dio, e da questi domandi la grazia, e la

pace pe* fedeli? In secondo luogo noi conosciamo per

mezzo della Scrittura I setti Angeli di Dio , e di qne*U
per conseguenza intender deesi questo luogo secondo la

regola di s. Agostino (de' doct. Gkrìtt. hb. |||. cap. \ ,

e xv. J e di lutti I Padri
,

viene a dire, che le parole

della Scrittura prender si debbono alla lettera , nè si dee

ricorrere al senso mistico, m* non quando dal letterale

ne venisse qualche assurdo. É adunque gioco forza, che

gli eretici confessino, che s. Giovanni chiede ai sette An-
geli la grazia , e la pace non come da autori di questi

beni, ma come da amici di Dio , I quali colle loro pre-

ghiere gli stessi tieni impetrino per coloro , la salute dei

quali secondo le Scritture è stata da Dio agli stessi An-
geli raccomandala.

5- E da Getù fritto
,
che i il lettimene fedele. E gra-

zia. e pace da Gesù Cristo, il quale, come di pAipria

bocca diceva , venne ni mondo per render letlimoniama
alla verità, Jo. x vm. 37., e iu attestazione della verità

diede la propria v ita ; onde da s. Gregorio Nazianzeno e
dello il primo martire , Orat. XVIII., e da s. Agostino,
capo de' martiri

,

serm. II. de s. Steph.
Primogenito di Irai morti . Il primo , che da morte ri-

nascesse a nuova vita immortale. Primizie de’ dormienti.
dice s. Paolo I. Cor. *v. 20.

E principe dei re della terre. Re di'
1

regi
, e Signore

degli imperanti , Dan. iv. 17. Debbo qui dire , che nel

greco tutte queste parole hanno mollo maggior enfasi per
la aggiunta dell'articolo

, poiché dicono cosi: E da GetU
Critlo

,
il martire

,
il fedele , il primogenito di Irai mor-

ti, e il principe dei re della terra.

6. E ci ha falli regno
, e tacertioh a Dio Padre tua.

Ci ha fatti regno
, sia perchè tutti I fedeli componenti li

Chiesa di Gesù Cristo sono il regno di Dio; sia perche
ciascheduno degli stessi fedeli in qualità di membri di
Gesù Cristo, e di suoi coeredi ban parte al regno, e alla
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7. * Ecce venit nini iiubibus, et videbit

rum oninis oculus, et qui eum pupugerunt.

El plangent se super eum omncs tribus lerrac:

elidili: amen: * Isai. 5. 5. i3. Matti»

.

24. 30.

Jud. 14.

8. * Ego sum alpha, et omega
,

principimi),

et Unii», dici! Domimi* Deus, qui est, et qui

crai, et qui ventura» est, om ni poi ni*.
' /sai. 41 4., 44. 6., et 48. 12. !n(r. 21. 6.,

et 22. 13.

9. Ego J nanne* fraler tester , et parliceps

in tribulatione , et regno, et palicnlia in Chri-

slo Jesu; fui in insula, quae appellalur Pat-

ino*, propler verbum Dei , et lestimoniura

Jesu :

10. Fui in spirili! in dominica die, et audivi

finsi me vocem magnani lainquam tubae,

11. Dicenlis: quod vides, scribe in libro:

et mille M-ptcm Ecelesiis, quae stilli ili Asia
,

Epbeso, et Smyrne, et Pergamo, et Tliya-

lirae, et Sardi* , et Philadclphiae , et Lao-

diciae.

42. Et conversus sum, ut videreni vocem,

quae loquebatur mecum: et conversa» vidi

septem candelabra aurea:

13. Et in medio septem candelabrorum au-

i;l«tria «Il lui. Ed ri ci ha fatti sacerdoti a Dìo, mirro di

Dio Padre suo, per offerire dette ostie spirituali, i.

Pel. il. 6.

7. fiero , che egli viene rotte nubi , e vedrallo ogni oc-

chio , nuche coloro, ec. L’ Apostolo vrde Ria con l'occhio

della mente il FìrIìuoIo dell'uomo venire sopra le nubi

del cielo con maestà
, e podestà grande; vede la immensa

massa del Renere umano adunata dinanzi al mio trono,

e in qucstA sii strisi nemici , che lo tralissero ; vede

tutte le tritili della terni , viene a dire tutti Rii uomini

di queste tribù, i quali non ubbidirono a Cri-ito, che per

disperato dolore ai battono il petto a cauvn di lui, il

qu”h‘ essendo stato dato da Dio per redentore di lutti Rii

uomini, per loro colpa è divenuto osRettn di terrore, e

spavento pei peccatori. Allude qui certamente l' Apo-

stolo al lu»Ro di Zaccaria \H. 5. IO. , sopra del quale

luogo vedi s. Asostino de civ. lìb. x\. 30. Vedi ancora

Matth. xxiv. 30.

Cosi è: cosi è. Nel testo originale si serve l'Apostolo

d'uria voce greca , e di una ebraica (amen) dello stesso

significalo ; e questa ripetizione dimostra , che quello ,

che egli annunzia agli uomini in questo luogo, è di infi-

nita importanza per essi.

h. t" sono C alfa , e Vomega, l/alfa e la prima lettera

dell'alfalielo greco , I' omega è I’ ultima ; onde le parole

seguenti, principio, efine , » piegano le precedenti i io sono

l'alfa, e l’omega. Alcuni Padri , come s. Gregorio Na-

zinnzeno orai. 36.. s. Atanasio in Matth. xi. 37. «hanno

creduto , che queste parole siano di Cristo; ma quan-

tunque di Cristo ancora possano dirsi . ed a lui corneo-

ramo, come di fatto egli di sè stesso le dice cap xxii. 3.

,

contultociò per quello, rhe segue, sembra piu naturale

1‘ intenderle di Dio Padre , come hanno fatto Primasio,

Rupi-rio Abate ed altri , e ciò sembra evidente dal riflet-

tere che è qui ripetuto quello , che di Dio Padre dicesi

vera. 4., e I’ attributo di onnipotente allo stesso Padre
ordinariamente è dato nelle Scritture. È adunque qui Dio,

che parla , e minaccia egli slesso ai peccatori la venuta

dei suo Figliuolo per giudicarti.

9. Compagno nella tribolazione ,
e nel regno

, e nella

7. Ecco , che egli viene colle nubi
, e ve-

drallo ogni occhio , anche coloro , che lo tra

-

fissero. E batterunsi il petto a causa di lui

tutte le tribit della terra: cosi è: cosi è:

8. Io sono l'alfa , e l’omega
, principio ,

e fine, dice il Signore Iddio , il quale è , il

quale era, il quale è per venire , l’onnipo-
tente.

9. Io Giovanni vostro fratello y e compa-
gno nella tribolazione , e nel regno , e nella

pazienza in Gesù Cristo , mi trovai nell’iso-

la, che si chiama Patmos, a causa della

parola di Dio
, e della testimonianza ( ren-

duta) a Gesù:
10. Fui in ispirilo in giorno di domeni-

ca
, e udii dietro n me una voce grande co-

me di triunita,

11. La qual diceva: Scrivi quello, che ve-

di , in un libro : c mandalo alle sette Chie-

se , che sono nell’ Asia
,
a Efeso, e a Smir-

ne e a Pergamo , e a Tialtra
, e a Sardi,

e a Filadelfia , e a Laodicea.

12. E mi rivolsi per vedere chi parlava
meco : e rivolto che fui, vidi sette candelieri
d'oro:

13. E in mezzo ai sette candelieri (Poro

pazienza ih Gesù Cristo. Compagno, ovvero partecipe

delle stesse tribolazioni , oude voi siete afflitti
,
chiamato

a parte dello stesso celeste regno con voi , chiamalo a

parte della stessa pazienza sostenuta dalla fede, e dalla

grazia di Gesù Cristo.

Nell'isola , che ai chiama Palmas. In questa piccola

isola del mare Egro fu rilegato il nostro Apostolo da Do-
miziano. Ella era una di quelle isole quasi deserte, nelle

quali sotto gl' Imperatori Romani si couducevano per lo

piu i sediziosi , e per simil titolo vi fu condotto Giovanni
predicatore di una religione contraria al culto de' falsi

dii stabilito nell' impero. Ma Gesù Cristo compenso lar-

gamente l’esilio del suo diletto con queste mirabili vi-

sioni. Ed è di piu da notare coinè un tratto della sempre
adorabile Providrnta, che iu quest'isola fosse egli con-

dotto , donde per la gran vicinanza coutinuar poteva ad

aver l'occhio sopra le Chiese dell'Asia, al governo ili

lui specialmente commesse.

IO. fui in ispirilo. Rapilo fuori de’ sensi in un' estasi,

o visione spirituale, nella quale mi furon mostrate, «

udii le cose qui deseritte.

hi giorno di domenica. Gli Ebrei dieevanu l’uno, n
sia il primo de'sabati

, e i Cristiani il di del Signore,

come apparisce da s. Ignazio martire , da s. Clemente

,

da Origenr, da Tertulliano , e da' piu antichi Concili! ;

in questo giorno faceansi le adunanze ecclesiastiche, co-

me abbialo veduto Atti XX. 7., I. Cor. xvi. 3.

12 . Fidi selle candelieri d' ora Della Chiesa di Cristo

paria s. Giovanni piu volle con espressioni alludenti a

cose del tempio di Gerusalemme. Or quivi era un can-

delliere d’oro a sette lumi posto nel santuario, e un sa-

cerdote di settimana andava ogni giorno sulla sera ad
accendere i lumi , e a spegnerli la mattina. Tanto Mosé,
come s. Giovanni per questo candeliere inteser la Chiesa

lucente pella dottrina delle Scritture , e ricca pei tesori

della carità. I sette candellieri sono le sette Chiese sopra

notale. Vedi vera. an.

13. E in mezzo ai selli randelheri d’ oro uno simile al

Figliuolo deir uomo
,
ec. Simile a Gesù Cristo , il quale

questo nome si approprio, col quale, come dice s. Ago-
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reoruin rimilem Pilio hominis, vestitum podere,

praecinctuin ad mamillas tona aurea.

1*. Caput aulem eius, et capilli erant can-

didi tamquani lana alba, et lamquam nix, et

oculi eius lamquam fiamma igni*,

15. Et pedes eius similes aurichaleo, sicut

in camino ardenti et vox illius lamquam vox

aqunrum mullarum;

16. Et habebat in dextera sua stella» septem:

et de ore eius gladius utraque parie acuiti»

exibal: et facies citi» sicut sol lucei in vir-

tute sua.

17. Et cum vidissem eum
,
cecidi ad pedes

eius lamquam mortuus. Et posuit dexleram

suam super me, dicens: noli timore: * ego

sum primus, et novissimus,
* Isai. *1. 4*. 6., et 48. 12. Infr. 22. 13.

18. El vi vns
,
et fui mortuus; et ecce sum

vivens in secala seculorum, et habeo clave»

mortis
, et inferni.

10. Scrihe ergo, quaevidisti, et quae sunt,

et quae oporlet fieri post haec.

20. Sacramentum septem slellarum, quas

vidisti in dextera mea, et septem candelabra

aurea: spplem stellae Angeli sunt septem Ec-

desiarum: et candelabra septem, septem Ec-

clesie sunt.

stino , ci rammenta di continuo queliti , che per miseri-

cordia si degnò di farsi per noi. Sono qui dimisi gli anti-

chi , e 1 moderni Interpreti intorno al determinare, se

Giovanni vedesse In stesso Cristo , ovvero un Angelo,
che a nome di quello parlasse. Questa seconda opinione
sembra più verisimile. Quest’Angelo non istava fermo,
ron andava qua ,

e là intorno ai selli candellierl (cap

.

li.

IJ, alludendo all’ uflì/io del sacerdote ebdomadario di

aver cura dei candetlieri , e di accenderne , e spegnerne
I lumi; e perdo colui , che s. Giovanni vedeva, era ve-

stito di un abito talare di lino, quale il mettevano i sa-

cerdoti in simili sacre funzioni. Vedi s. Girolamo cp. i.s.

Era anche II medesimo cinto con fascia d'oro ,
ornamento

proprio dei Re. L'Angelo adunque, da cui la persona di

Cristo venia rnppresentaln
, i segni portava del sacerdo-

zio , e del regno del medesimo Cristo , come l’attenta li-

morosa cura , che il nostro sommo sacerdote ha della

Chiesa , Tiene espressa dall'andare, e venire dell'An-

gelo Intorno ai candellierl. Vedi hai. XI. 6., xxit. 21.

14. // capo di lui , e i capelli emù candidi, re. Vedi
Dan. vii. o. La canizie significa o In divinità di Cristo,

o, come dice s. Agostino, l’antichità delta verità, viene

a dire l'antichità delia religione di Cristo, la quale nel-

l'Intenzione di Dio precedette il giudaismo; onde in ogni

apice della legge ella fu prefigurata , e 1 giusti del popol

di Dio a questa religione appartenevano quanto alla fede,

e quanto allo spirito. Vedi s. Agostino coni, duas ep.

Pelati, lib. 3. cap. vi.

E i tuoi occhi come fuoco re. Questi occhi fiammanti
indicano o la scienza infinita di Cristo , la quale è luce

pc' giusti . e fuoco ardente per gli empi, ovvero l’Ira

contro de’peccalori.

15. I piedi di lui simili all’ oricalco, ec. L'oricalco se-

condo la piu probabile opinione è una sorta di rame piu

prezioso dell’ordinario. Dice, che i piedi della persona
,

che egli vedeva, eran simili all’oricalco non freddo, o
liquefatto, ma riscaldalo , e biancheggiante, c splen-

dente. 1 pinti significano l'umanità del Salvatore
, la quale

nella fornace dei dolori acquistò splendore Infinito , e

Iona per conculcar* il demonio, e tulli i nemici del Vangelo.

uno simile al Figliuolo dell' uomo , vestito

di abito talare, e cinto il petto con fascia
(T oro:

14. E il capo di lui

,

e i capelli eran can-
didi

t come la lana bianca , e come la neve,

c i suoi occhi come fuoco fiammante,
13. Ex piedi di lui simili all'oricalco ,

qual egli è nella ardente fornace , e la voce
di lui come voce di molte acque:

16. Ed area nella destra sette stelle: e

dalla bocca di lui usciva una spada a due
tagli: e la faccia di lui come il sole risplende
nella sua forza.

17. E veduto che io l'ebbi , caddi a' suoi
piedi come morto. Ed ei pose la sua destra
mano sopra di me, dicendo: non temere: io

sono il primo, e l'ultimo,

18. E vivo, ma fui morto j ed ecco , che
sono vivente pe’ secoli de' secoli , ed ho le

chiavi della morte j e dell' inferno.

19. Scrivi adunque le cose , che hai vedu-
te, e quelle, che sono, e quelle, che debbono
accadere dopo di queste.

20. Il mistero delle sette stelle, le quali
hai vedute nella mia destra, e i sette can-

dellieri doro: le sette stelle, sono i sette

Angeli delle Chiese : e i sette candetlieri

.

sono le sette Chiese.

E la voce di lui comete. Vedi Ezech. xuii. 2. La voce
di lui era grande , e sonora . quale suol essere di una
gran massa ili acque, che corrati con impeto. Questa voce
è la predicazione del Vangelo , della quale si fe’ udire il

suono lino agli ultimi confini del mondo, Ps. 18 .

IR. Sella destra selle elette. Queste stelle sono i sette

Angeli (o sia Vescovi) delle selle Chiese. Queste Chiese,
e questi Vescovi delle Chiese li tiene Cristo nella sua
destra

,
segno della proiezione , e della amorosa atten-

zione, onde li custodisce.

/Milla boera . . . una spada a due tagli. Questa spada
è il segnale dell’Imminente vendetta, che farà Cristo
de' suoi nemici. Altri per essa Intendono la parola di Dio
più penetrante di qualunque spada a due tagli

, Hebr
iv. 12 .

/.a farcia di lui rame il sole risplende ec. lai faccia è
]* luminila di Cristo, la quale glorificata risplende comi
li sole , c tale apparve nella trasfigurazione, Jo. vi.

17. Caddi a’ suoi piedi come morto. Li vista di una
maestà si grande mi ricolmò di terrore , e caddi , come
corpo morto cade.

Ed ei pose la sua destra ec. In atti , ed in parole mi
consolò. Vedi Dan. vi. I. IH.

lo sano il primo , e l’ultimo. 1/ Angelo parlante a itnnn-
di Cristo, dice: io sono 11 primo, e l’ultimo, l’alfa , e
l'omega. Il primo ( dice s. Ambrogio ) perchè per lui tutte
le così* ; I* ultimo ,

perche per lui la risurrezione. Ohi
queste parole provò la divinità di Cristo s. Atanasio con-
tro gli Ariani.

18. Ho le chiavi della morte, e dell’ inferno. Io s«>n

Colui clic dà morte, e rende la vita, conduce fino al
sepolcro, e indietro richiama, 1. Reg. 11. 0. Tremino
gli empi a questa verità , vedendo , come lo ho In mano,
onde vendicarmi.

20. tee sette stelle, sono i sette .4ugeti ec. 1 selle Ve-
scovi. E Angeli sono delti i Vescovi ,

perchè fanno la fi-

gura di nunzi! di Dio presso del popolo: onde la solieoi -

tudine, la carila, e la purità di quelli debbono imitare ;

Facciamo da ambasciatori di Cristo, diceva uno di f|«r-
sli Angeli

, 2 . Cor. v. 10.
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CAPO SECONDO

6 comandalo a Giovanni di scrivere vane cose alle Chiese di RJeto, di Sm irne, di Pergamo, e di Tia-

tira : loda quelli, che non orn-nuo abbracciala la dottrina de’ Nicolaili: altri con minacce invila

a penitenza : detesta V uomo tiepido, e promette il premio a' vincitori.

1. Angolo Kphcsi Ecclesiae scribe: haec di-

cit, qui Umici septem steli as in dcxlera sua

,

qui ambulai in medio scplem candclabrorum
aureorura:

2. Scio opera lua, et lahnrein, el patientiam

tuani, et quia non poles sustinere ttialos : et

tentasti eos
,
qui se dicunl Apostolos esse, et

non sunt: et invenisti eos mendaces:

3. Et patientiam habos, et sustinuisti pro-

pter nomcn menni, et non defecisli.

4. Sed haheo adversum le. quod caritatem

tuain primam reliquisti.

8. Mcrnnr esto itaque unde excideris : et age

poni iteti tiam . et prima opera fac: sin autem,

venio Ubi, et movebo candelabriim tuum de
loco suo, nisi poen i tenti a ni egeris.

6. Sed hoc habes, quia odisti facta Nicolai-

ta ru ni, quae et ego odi.

7. Qui habet aurem
, audiat quid Spiriti!»

dicat Ecclcsiis: vincenti dabo edere de Ugno
vitae, quod est in paradiso Dei raci.

I. AIV Angelo della Chiesa Efesina. Al Vescovo di

Kh'fto , il quale secondo la cornane opinione doveva essere

». Timoteo lascialo al governo di quella citta da s. Paolo,

lineilo , che n questo . ed agli altri Vescovi scrive qui il

nostro Apostolo, debbo intendersi scritto non solo Ad

essi , ma anche alle loro Chiese . e principalmente al

clero di esse ; onde i difetti . che a questi Vescovi si

rimproverano, sono o ile' monstri delle stesse Chiese, o
nel corpo stesso de’ fedeli. Anzi che per questi Aliceli

delie sette Chiese nominate dal s. Profeta intender deb-

bano] .assolutamente le slesse sette Chiese , fu opinione

del celebre Ticonin riferita , e non disapprovala da s. A-

gostino de doct. Christ. lib. tu. cap. 30. E lo stesso au-

tore avverte, che per le selle Chiese
, alle quali scrive

Giovanni , intende»] la cattolica Chiesa a motivo della

selliforme grazia dello Spirilo, ond'ella è dotata. Impe-

rocché, corop osserva s. Agostino de doclr, Christ. lib. Ul-

to. . il numero sette è uno di quelli, che egli chiama le-

gittimi , perché di essi maggiore uso si fa nelle divine

Scritture, e per lo piu a significare un lutto si adopera-

no; onde come osserva lo stesso santo: chi dice a Dio:

•ette volle il giorno ti loderò , è come so dicesse, la lode

di Din tarò sempre nella mia bocca.

Dire cosi quegli, ec. Maniera di parlare propria dp’ Pro-

feti : exai dice il Signore; e qui : dice cosi Gesù Cristo.

*2. Coloro, che dicon di essere Apostoli. Intende que-

gli stessi eretici . de’ quali è (variato nelle lettere di Gio-

vanni . di Pietro , e di Giuda. Vedi anche quello, che In

stesso Paolo aveva predetto in Efeso intorno a questi falsi

apostoli . che dovevan venire ad inquietare la greggia di

Cristo, Atti \v W. 3i».

4. Hai abbandonata la primiera tua carila. Questo
rimprovero tocca la Chiesa di Efeso, • non la persona «Il

». Timoteo, come abhiain detto da principio : ma le colpe,

e i mancamenti del popolo si attribuiscono al pastore

,

il quale, per santo che sia , non è esente da tutte le

inavvertenze , r da tutte le disattenzioni. Vede»! qui.

Bibbia Fòt. Ili

t . AXV Amieto della Chiesa.Efesina scrivi:

dice cosi quegli , che tinte nella sua destra

le selle stelle , e camtnina in mezzo a' sette

candellieri d’oro:
*2. So le opere tue , e le tue fatiche , e la

tua pazienza , e come non puoi sopportare

i cattivi : ed hai messo alla prova coloro,

che dicon di essere Apostoli , e noi sono: e

gli hai trovati bugiardi

:

3. E se’ paziente , ed hai patito pel nome
mio , e non cedesti.

4. Ma ho contro di te, che hai abbando-

nala la primiera tua carità.

B. Ricordati pertanto , donde tu sii cadu-

to : e fa’ penitenza , e opera come prima.

Altrimenti vengo a te, e torrò dal suo posto

il tuo cantiettiere , se non farai penitenza.

6. Hai però questo di buono , che hai in

odio te azioni de’ Aiicnlaiti , le quali io pure
ho in odio.

7. Chi ha orecchio, oda quel, che lo Spi-

rito dica atte Chiese: al vincente darò a man-
giare deli a Utero della vita, che è in mezzo
ut paradiso del mio Dio.

che nella Chiesa di Efeso era raffreddato il primo fer-

vore.

u. Ricordati. . . . donde tu sii caduto. Ricordati del-

I' aulico tuo zelo.

E torrò dui tuo posto il tuo candtllierc. Questo can-

delliere è certamente la Chiesa di Efeso cap. i. 20. Dallo

stato florido
,
e tranquillo, in cui si è stata finora la lua

Chiesa, privandola della speciale mia protezione permet-

terò, che sia agitata, e sconvolta dalle «mie , e dalle

persecuzioni. Un dotto Interprete nota in questo lungo .

che Dio minaccia di ponirr la freddezza, e la tiepidezza

ile' ministri nella maniera, che piu convieni! alla loro col-

pa. Il soverchio amor della pace, e della tranquillità
, e

i riguardi dell’umana prudenza sono sovente cagione di

negligenza, e freddezza nell’ adempiere le parti del mini-

stero; quindi talora per giusto gastigo divino la stessa

amata tranquillila si perde, e in una furiosa tempesta si

trova involto il pastore col popolo, perchè siccome colla

vigilanza, e eoo la giusta severità l’ordiur si conserva,

e l’ubbidienza negli inferiori; cosi pel rilassamento . e

pella connivenza il turbamento , e la confusione appoco

appoco si introduce.

0 Hai in otite le azioni de’ Nicolaili. Di questi eretici

si è parlato nelle lettere di S. Giovanni, e altrove.

7. Quel, che lo Spinte dica alle Chiese. Quel , che lo

Spirilo di Gesù Cristo fa sapere ai Vescovi , come capi

delle Chiese ; dalle quali parole apparisce la verità di

quello, che abbiamo detto vera. I., che quello, che si

dice de’ Vescovi
, delle loro Chiese si debite intendere , e

come gli avvertimenti dati ad uua Chiesa sono a tutte

le Chiese comuni a proporzione ilei bisogno.

Al vìncente darò a mangiare ce. A colui, Il quale nella

spirituale guerra, che hanno I Cristiani contro il demonio,
il mondo, e la carne, sarà vincente , darò ( dice lo Spi-

rilo) l'immortalità, e la beatitudine eterna, la quale nel

paradiso di Dio si trova , e si gode. Si allude qui all’ al-

bero detto della l'ibi
,

il quale nel paradiso terrestre da

!0fi

Digitized by Google



APOCALISSE DI S. GIOVANNI CAP. Il*42

8. Et Angelo Smyrnae Ecclesia? serihe: haec

dicil primus, et novissiniu>
,

«|ui fuit moctuus,

el vivit:

9. Scio Iribulationem Inani, et |»aiipertatem

Inani, sed dive* <•*: et lilasphemaris ab bis.

qui .se diclini Judaeos es<*e. et non suiti , sed

stint synagogn satana?.

10. Nihll horum lirneas
,
qua? passimi» es.

F.cce missttrus est d ialniliis aliquos e\ vobis in

carccrem , ut tentemini : et habebilh tri buia-

tionein diebtis dermi. Esto fìdelis nsque ad

mot-lem, et dabo Ubi cororiam vitae.

11. Qui habrt aurem, audiat quid Spiritus

dicat Ecclesiis : qui vicerit, non laodetur a

morte secunda.

12. Et Angelo Pergami Ecclesiac scribe:

linee dicil, qui bal>et rhmnpbaeain utraque

parie acutatn:

là. Scio ubi habitat, ubi sed» est satana?:

et tenes nomcn menni, et non negasti fidem

menni. Et in dielms illis Antipas teslis incus

fitteli», qui occlsus est apud fos
,

ubi satana*

habitat.

14. Scd habeo advorsus te panca: quia habes

ili ir tenente» doclrinam * Halaain , qui docebat

Balac millere scandalum coram filiis Israel

,

edere, et fornicari: " Num. 24. 3., tt 25. 2.

18. Ila habes et tu tenente* doctriuam Ni-

colai Iarum.

Dio fu piantato, e cosi dotto . perché dove» consonare
la vita, la sanità, e l’ Immortalila ad Adamo. Alcuni in-

terpreti por questo legno di vita intendono lo stesso Cri-

sto. vero frutto vitato poti' anima nHla divina Eucaristia,

In quale é il cibo preparalo principalmente per coloro, I

quali dolio proprio passioni per inoro della cristiana

mortilirarione trionfano, noi quali olla accresce mirabil-

mente il vigore dello spirito, o l’attivila per ogni sorta

di buone opere.

H 4ir Afillo (tellit China di Smirne, Crrdesi, che
questi fosso il gran martire *. Policarpo fatto Vescovo di

quetla ritta dagli Apostoli, o particolarmente da s. Gio-

vanni . come racconta Tertulliano.

0 . Sa la tua tribolazione , e In tua povertà. Veggo co*

HIP fu sol tribolato dai nemici della Chiesa , e sei ridotto

In gran povertà. Se gli Etvrei convertili avosan sofferto

la perdita de’ loro boni « ragion della fedo, come scrive

s. Paolo, Hebr. x. 31., non e difficile a credere, che slmll

sorte toccasse ad un lai Vescovo . e alla Chiosa di lui.

.Vn tu ne’ ricco f dico il Signore >, ricco di fede . di grafia,

di confidenza in Dio.

Se1 bestemmiato da quelli
, che ni diron (ìiudei . ec. Spar-

lano di te
, c ti calunniano, e li infamano coloro, I quali

sono Giudei di nome, viene a dire, si danno per grandi
zelatori della legge di Nwè, ma né di Mose fanno raso,

né della legge , né temono io stesso Dio ; onde sono da
dirsi piuttosto sinagoga del diavolo. Abbiamo avuto piu

volte occasiono di osservare, come le prime ppr«ccuzio-

iii della Chiesa vennero da’ Giudei, I quali lecer sempre
lutto quel, clic poterono di peggio contro gli Apostoli, e

contro lutti I predicatori del Vangelo. Vedi gli Alti, e

l'epistola ai Calali. Allorché lo slesso s. Policarpo fu

condannalo ad essere bruciato, gli Ebrei di Smirne furo-

no Ì piu solleciti ad ammassare le legna. Vedi Eusebio
tib. 1 . cap. xv.

In. Il diavolo i per cacciare in prigione er Prima di s.

Policarpo diede la vita per Gesù Cristo a Smirne s.

Germanico , c vari! altri Cristiani
. e di questi forse «

8. E all' .Ingoio della Chiesa di Smirne
seriri: cosi dico colui, che è il primo , e

l’ultimo, che fu morto, e vive:

9. SO la tua tribolazione , e la tua pover-

tà , ma sei riero : r se’ bestemmiato da quel-

li , che si dlcon Giudei, e noi sono, ma
sono la sinagoga di salami.

10. Moti ti spaventare d' alcuna delle co-

se, che sei /wr polire. Ecco , che il diavolo

è per cacciare in prigione alcuni di voi

,

perchè siate provati: e sarete tribolali per

dieci giorni. SU fedele sino alla morie, e

darotti la corona di vita.

11. Chi ha orecchio, ascolti quel che lo

Spirilo dica alle Chiese: chi sarà vincitore,

non sarà offeso dalla morte seconda.

12. E all Angelo delta Chiesa di Pergamo
scrivi: cosi dice colui, che tiene la spada
a due tagli:

13. So, in qual luogo tu abiti , dorè sa-

tana ha il trono: e ritieni il mio nome , e

non hai negala la fede mia. .luche in que'

giorni
,
quando .fntipa martire mio fedele

fu ucciso tra di voi, dove ubila satana.

14. Ma ho contro di te alcune poche cose:

attesoché hai costi, chi tiene la dottrina di

Balaam, il quale insegnava a Balac a met-

tere scandalo dm'anti a" figliuoli d‘ Israelle

,

perchè mangiassero , e fornicassero:

15. Cosi hai anche tu di quelli , che ten-

gono la dottrina de’ Nicolaili:

qui predella la carcerazione. Vedi Eusebio nello stesso

luogo.

Perché siate provati. Imperocché non può diventar un
èbete, chi non C esercita fa dotta malizia di un Carne

S. Gregorio hnm. ix. in Ezech.

Sarete tribolati per dieci giorni. Sii fedele ec. Questi

dieci giorni posson benissimo intendersi letteralmente,

purché si osservi
, che dopo la carcerazione , e I patimenti

di questi dieci giorni lo Spirito santo non promette a Po-
licarpo , ne aqtl altri Cristiani la line della persecuzione;
nn/i accenna, come egli avrebbe perduta la vita, dicen-
do : sii fedele fino alla morte.

11. Non tarò offeso dalla morte seconda. Viene a dire,

dalla morte del perento, pel quale l’anima é separata
dall i aita vita . die e la grada. La prima morte non o(
fende 1 se non il corpo

, la seconda è la perdizione dell’ »-

Dima , e del corpo , Stali, x. 2u.

12. dii' Angelo della Chiesa di Pergamo. Questa era
eilta antichissima, e fioritissima della Troade. Non pos-
siam dire di cerio, se s. Carpo, il quale soffri in quella
città il martirio, fosse Vescovo di quella Chiesa in que-
sto tempo. Veti! Eusebio tib. 4. cap. xv.

13. Dove satana ha il Irono, l'n Greco Interprete dice,
che Pergamo piu, che tutto il reato dell’Asia era dedita
all' idolatria.

Quando Antipa martire mio fedele ec. Di questo minto
sappiamo di certo il martirio viffertn da lui nella perse-
cuzione di Domiziano . ma non possi am dire, ch’ei f«»s«**

Vescovo di Pprg.vmo, benché II dicano gli Atti del mio
martirio, perché questi non sono creduli autentici.

14. I*. Hai conti
, chi tiene la dottrina di ttnlaant , er.

£ nolo ’l pessimo consiglio dato da Balaam al re Baiar,
affine di indurre gli Ebrei all' idolatria per mezzo della
Impurità. Cosi (dice In Spirito santo ) bai nella tua Chie-
sa de’ratlivi uomini , i quali cercano di sovvertire i fe-

deli
,
e di separarli dalla vera fede allettandoli colia per-

missione, che danno loro, di sfogarti i piu brutali appe-
titi ; v questi sono i Niculaiti.

Digitized by Google



APOCALISSE DI S. GIOVANNI CAI*. II 841

IO. Simililer poeiiileiiliaiii ape: si quo mi*

IIU8, vcniam libi 4*ilo, Ol pugnai»» ('imi ibis in

gladi» nris mei.

17.

Oui liabct amen!, audiat quid Spirito*

dical Ecclesie» : vincenti daho manna abscondi-

lum. et dab» illi calculum candiduin: el in

calcili» nuiucn novum scriptum, quod uemo
scil, nisi qui accipit.

4 8 Et Angelo Thyatirac Ecclcsiac scribe:

hacc dicil Filius I)ci, qui babcl oculos Uni*

quatti flaminain ignis, et pedea eius simile*

aurichalco:

49. Novi opera Ina, et fidem, el carilatem

titani, et ministeritim, el patienliani Inani, et

opera tua novissima pi lira prioribus.

20. Sei! habeo adversus le paura : quia pcr-

miltis mulierem Jexabel
,

quac se dicit pro-

phelen, doccre, el seduccrc servos meos. for-

nicari. et manducare de idolothytis.

21. Et dedi illi tempii* . ut |>oenileiitiani

ageret: et non vult poenitere a fornicatione sua.

22. Ecce niitlam eam in leclum : et qui mne-

chautur clinica, in Iribulationc maxima erunt,

nisi |Micnilcntiam ab operibus suis egerint :

23. El filios eius inlerficiam in morte, et

scient omnes Ecclcsiac
,

* quia ego Mini scru-

tai)* renes, et corda: et dab» uiiicuiquc ve-

struni secundum opera sua. Vobis antem die»,

* I. fleg. 10. 7. Fs. 7. 40. Jerem. 11.20.,

et 17. IO.

24. Et celeri*, qui Thyatirac eslis: quicum-
que non habent doclrinain liane, et qui non

cognovcrunt altitudine^ satana», quciiiadmodum

dicunt, non miltarn super vos aliud pondus:

18. Fa'parimente penitenza: altrimenti verrò tosto a

te , t combatterò con etti cc. Diro a le, coinè al Vescovo

di Efeso: fa’ penitenza, «cooli da le ogni Umore, guar-

dati di iswre neslinentf* ; se non farai cosi r non procu-

rerai la conversione di costoro
,
in gli *1 rifilimirò cor»

quella spaila vendicatrice ,’che in porlo nella mia boera.

Salva adinique quelli , clic vorrai» convertimi, reprimi

gli ostinati , e impedisci, clic la sana parie non infettino

del gregge.

17. Darò la marino nascosta
, e datogli un Mandino

ec. Della manna, che piovve già nel deserto, dicono gli

Ebrei, ch’ella era involta di «otto, e disopra da una rugiada

congelata; ed a ciò allude ». Giovanni parlando di quest’ al-

tra manna . della quale il sapore , e gli effetti non possono

nè comprendersi, ne immaginaria, se non da chi è degno di

gustarla. Or per questa manna »’ intendono le consolazioni

spirituali, I doni dello Spirito santo, e particolarmente la

partecipazione del corpo, e del sangue di Gesù Tristo

nell’Eucaristia. Questa manna si dà a gustarsi a coloro,

i quali delle concupiscenze della carne
,
e delle loro pas-

sioni riportati vittoria. Il sassolino bianco era segno di vit-

toria. e dì felicità, perchè davasi questo ai vincitori nei

giuochi pubblici, e parimente con sassolino bianco noia

vansi I giorni di allegrezza, e di felicità. In questo sas-

solino bianco dice Dio, clic sarà scritto un nome nuovo,

e questo sarà il nome di ligtiuolo . e tli errile di Dio. Il

valore , il pregio , la grandezza di tal nome non è cono-

I fi. Fa’ parimente penitenza: altrimenti

verrò tosto a te , e combatterò con essi colla

spada della mia bocca.

17. Chi ha orecchio, oda quel che dica

In Spirilo alle Chiese: a chi sarà vincitore,

darò la manna nascosta
,
e darogli un sas-

solino bianco : e nel sassolino scritto un no-

me nuovo non saputo da nissuno , fuorché

da chi lo riceve.

18. E alV stntjtìo della Chiesa di Tiatira

scrivi : cosi dice il Figliuolo di Dio , clic ha
gli occhi come fuoco fiammante , e i piedi

del quale sono simili all’oricalco:

19. So le opere lue , e la fede , e la cari-

tà, e i servigi
, c la pazienza , e le ultime

opere lue in maggior numero, che le prime

.

20. Ma ho contro di te poche cose : atte-

soché permetti alla donna Jezabele, che dice

d'essere profetessa, d‘ insegnare , e sedurre

i miei servi , perchè cadano in fornicazione,

e mangino cose immolale agli idoli.

21. E ho dato a lei tempo di far peniten-

za : e non vuol far penitenza della sua for-

nicazione.

22. Ecco, che io la stenderò in un letto .

e quelli, che fanno con essa adulterio, sa-

ranno in grandissima tribolazione
,
se non

faran penitenza dell’ opere loro:

23.

E i figliuoli di lei ucciderò colla mor-
te , e le chiese tulle sapranno, che io sono
scrutatore degli affetti del cuore : e darò a

ciascheduno di voi secondo le sue azioni. E
a voi io dico

,

24.

E a lutti gli altri ,
che siete in Tia-

tira : quanti sono alieni da tal dottrina , e

non hanno approvato le pròforniilà , come le

chiamati , di satana , non porrò sopra di voi

altro peso:

sciuta se non da coloro, I quali son falli degni di ricr

vrrlo, perche questi soli sono capaci di intendere, quali

siano le ricchezze , e la gloria della credila di Din riser

baia pe' santi.

18. dii’ Ingelo della China di Tiatira. Città della Mi-

aia , o della Lidia , come posta ai conlini di queste due
provincie.

30. Permetti alla donna Jezabele, ec. Intende di qual-

che donna potente , la quale spacciandosi per profetessa,

e predicando le massime de" Nicolaiti , la eresia di questi

aiutava propagando, come Irxabele il cullo di Baal. I Ni

colai! i credeva II lecite le azioni piu infami , e niuno seni-

polo si facevano di mangiar delle cose immolate agli

idoli.

23. /zi stenderò in un letto : e quelli
,
ec Con lormen-

tose malattie gastigherò e lei , e i suol stolli amatori.

23. Sapranno . che io sono scrutatore ec. Questa donna
dovrà nascondere con molla arte, e cou ipocrisia linissi-

ma le sue scelleratezze , ed impurità.

24. !\un hanno approvato te profondità , ee. Gli eretici

di Tiatira , e I' empia Jezabele dovenn chiamare col nome
di profondità le loro scellerate dottrine , coro* è stai» sem-

pre costume degli eretici di coprire sotto i piu pomposi

nomi la temerità dell.» loro separazione dallo Chiesa. S.

Giovanni per iscberuo dice, che le profondità di quegli

eretici erano profondità di Satana.

.Von porrò sopra di voi altro peso. Maniera di parlare
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28. Tamen iti
,
quoti ha boti*

,
tenete, dnn<*c

feniani.

26. Et qui riceril
,

et cuntodierit u*qiu* in

rinein opera mea, dabo illi potcstalem saper

gente*,

27. Et reget oa* in virga ferrea, el tam-

quam ras fiatili confringenlur

,

28. Sicut et ego atropi a l'aire meo: et dabo

illi slellam malutinam.

20. Oui habet aurein, andini quid Spiritus

dirat Ecclesia.

propria de’ ProIrU. Non manderò sopra di \oi altre tri-

t»ola/ioni. perché avetr vinti (ili errori, e dispreizati «li

allettamenti di ritirila pessima donna.

2V Ritenete pera (/nello ,
che avete. Viene a dire la ve-

ra fede e la perseveranza nel bene.

‘in, il. barrali podestà sopra le nazioni, ec. Giudicherà

insieme con me le nazioni nel Riorno estremo , e tulli

coloro, che saranno siati ribelli ai Vangelo ei li tratterà

con rigore . li condannerà ad essere spezzati quai vasi di

fragil creta. Questa podestà atra egli da me. com’k> la

25. Ritenete però quello, che avete
, sino

n tanto eh’ io venga.

26. E ehi sarà vincitore , e praticherà sino

atta fine V open- mie, itarogli potestà sopra

te nazioni

,

27. E governeralle con verga di ferro , e

saranno stritolate come rasi di terra,

28. Come anch’ io ottenni dal Padre mio: e

darò a lui la stella del mattino.

29. Chi ha orecchio , oda quello , che lo

Spirito dica alle Chiese.

ho ricevuti dal Padre mio. Vedi ps. li. »., Sap. ut. 8.. Mat-
th. XIX. 28.

28 . E darò a Ini la strila del mattino. Nel rapo xxu.
18. dire Cristo di sé: io sono la strila splendida , e mat-
tutina. Promette egli adunque se stesso , e la partecipa-

zione . e comunione della sua gloria ai vincitori ; e sic-

come di questa gloria non arriveranno al possesso f sanlk

se non dopo la nolte, e dopo le tenebre della vita presente .

perciò dice qui, che si dara loro come siella del mallino an-

nunziatricediun giorno, acuì non succederà noi le Rianimai

CAPO TERZO

fc ordinalo a Giovanni di scriverr allr Chiese di Sardi, di Filadelfia, e di Codierà : minaccia gii er-

ranti , e gli esorta a penitenza ; altri loda, e promette il premio a chi vincerà : dire, che Din hal-

le alla porta per entrare nella casa di colui, che aprirà.

t . Et Angelo Fxdcslac Sardi! scrilx* : bare

ilicil
,
qui habet soptrm Spiritus Dei. et srptem

steli,is: scio opera tua, quia nometi Inibì*,

quoti viva*, el mnrtuus es.

2. Eslo vigilati* , el contìnua colera
,

qnae
moritura erant. Non enim invento opera Ina

piena coram Deo meo.

5. In mente ergo hahe, qualiler acceperis,

et andieri*, et serva
,

el poenilenliam ago. si

ergo non vigilaveris, * feniani ad le lamqtiam

fur, el noscies, qua bora veniam ad le.

• Thess. 8. 2.; 2. Pel. 3. IO. fnf. 16. 15.

H. Seti habe* panca nomina in Sardi* , qui

non inquinaverunl vcslimenta sua: el ambii

labunl ninnili in albi*, quia tligni SUDI

8. Qui vicerii, sic vosi ietur vestimenti» al-

bi*, el non delobo nomcn cius de libro vilae

,

1. Della Chiesa di Sardi. Città rupi Iole della Lidia.

Che ha i selle Spiriti di Dio, ec. cap. I. 1. IO. SO.

Hai nome di rivo , e se' morto. So lo stato Ino riguardo

all’ anima ; agli occhi degli uomini tu sembri vivo, a* miei

se* morto: tanto sono diversi da quelli degli uomini i

giudizi di Din, e tanto è vero, che quello, che è gran-

de nel concello de* mortali , è nlmminazlone dinanzi a

Din !

2. Sii vigilante, e ristoro il resto , che starano ce. Ve-

glia sopra te slesso, per conoscere i tuoi mancamenli ;

veglia sopra il tuo gregge . e ristora , e conferma nella

fette gli altri, I quali perla tua negligenza erano aneli’ essi

vicini a perire. Le opere lue non sono perfette , o sia me-

ritorie, perchè vuote dello spirito di carità.

3. Abbi adunque in memoria quel che ricevesti , et.

1. E all’ Angelo dello Chiesa di Sardi
scrivi : cosi dice quegli

, che ha i sette Spi-

riti di Dio„ e le selle stelle: mi sono note

te altere lue
, e come hai nome di rivo , e

se' morto.

2. Sii vigilante, e ristora il resto } che

sfavano per morire. Imperocché non ho tro-

vato le opere tue piene dinanzi al min Dio.

3. Abbi adunque in memoria quel che

ricevesti, e udisti , e osservalo, e fa' peni-

tenza. Che se non veglierai , verrò a te come
un ladro, nè saprai, in qual* ora verrò a te.

A. Hai fiero in Sardi alcune poche perso-

ne , le quali non hanno macchiate te vesti

loro: e verranno con me vestili di bianco

,

perchè ne sono degni.

8. Chi sarà vincitore, sarà cosi rivestito

di bianche vesti
,
nè cancellerò il nome di

Ricordati della dottrina , e degli insegnamenti ricevuti

da quelli, da' quali apparasti il Vangelo, e le regole del-

la vita Cristiana.

1. i\on h<tn im marchiate le resti loro. Hanno conservala
la Innocenza ricettila insieme con la veste candida nel
batlrsimo; e perciò verran meco vestiti della veste bian-
ca della immortalità , e della gloria. Il color bianco nelle

vesti era pe* giorni di festa, e di allegrezza.

B. ,V> cancellerò il nome di lui dal libro della rila ec.

Tulli i Cristiani sono scritti nel libro della vita , allor-

ché nel santo battesimo sono giustilicati , e santificati ;

ma possono essere ancora dal libro stesso cancellati ,

quando non siano perseveranti. Non saran cancellati quelli

a’ quali avra dato Dio il dono della perseveranza : ehi to-

rà einrilare ec.
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et confitebor nome» eitis coram Palre m«i, et

conim Angeli* eius.

6. Qui habcl aurei», .indiai, quid Spirita*

dical Ecclesiis.

7. El Angelo Philadclpbiae Ecclesiae scribe:

haec dicit sanctus, et rerus
,

* qui habet cla-

vem
-f*

David: qui aperit, et nomo clami il ,

rlamlit, el nemo aperit: * Imi. Vi. 22.

t Job, 12. ih.

8. Scio opera tua. Ecce dedi coram te ostium

aperlum, quod nemo potest claudere: quia mo-

dicam habes virlutem, et serrasti verbum
menni . et non negasti nome» menni.

9. Ecce dabo de sinagoga satanae, qui di-

clini se Judaeos esse, et non sunt, sed men-

tiuntur: ecce fariam illos, ut veniant, et ado-

rerà ante pedes tuos: et scient
.
quia ego di-

lexi te:

10. Quoniani servasti verbum patientiae

meac, et ego servabo te ab hora tentationis ,

quae ventura est in orbem universum tentare

habitantes in terra.

11. Ecce venio cito: tene quod habes, ut

nemo accipiat coronalo luam.

12. Qui vioerit, faciam itlum columnam in

tempio Dei mei : et fora* non egredietur amplius:

et scriham super curii nomen Dei mei
,

el no-

mcn civitatis Dei mei novae Jerusalcm
,
quae

descendit de coelo a Deo meo, et nomen inciiin

novum.

Confetterò il nome di lui ec. Lo riconoscerò per mio

vero servo, e come tate lo onorerò. Vedi ». Moti. x.

32 . 33 .

7. Della Chiesa di Filadelfia. Città della Frigia, al-

tre volte della Mista, o della Lidia.

Il tanto

,

e il verace
,
che ha la chiave re. Nuova de-

scrittone di Cristo. Egli è il santo per eccellenza , l'auto-

re di ogni santità. Egli verace . o sia la stessa verità. K-

gli ha la chiave della casa di David
,
cioè della Chiesa ,

ed anche del cielo. Niuno chiude la porla a quelli

,

a ‘quali egli la apre, e niuno la apre a quelli, a’ quali

egli la chiude. Cosi viene a dimostrarsi I* assoluta potestà

che ha Cristo nella Chiesa , che è la casa di lui. Vedi

Isnì. xxtl. 22. E nella Chiesa, e nel cielo non entrerà

alcuno, se Cristo a quello non apre, e vi entreranno

tutti coloro, a'quali egli aprirà Queste chiavi , cioè que-

sta potestà tutta celeste , che Cristo ha nella Chiesa , l’ ha
egli posta nelle mani de’ suoi ministri, i quali a nomedi
lui la esercitano sciogliendo . e legando.

8. Io ti ho metto davanti una porta aperta . . . perche

hai poco di virtù , ec. Perchè , quanto a tn , tu se’ infer-

mo, e debole, supplisco io con la mia potenza, e ti apro
davanti una gran porla a convertire, e introdurre nella

mia Chiesa molti e degli Ebrei, e de’ Gentili; e questo io

fo per le a motivo, che hai mantenuta la fede mia, e

non ti se’ vergognato del nome mio. Da questo intendia-

mo . che questo vescovo avea fenduta testimonianza pub-

blica a Gesù Cristo dinanzi ai tribunali.

9. Ecco, che io darò della sinagoga di satana ec. Io

convertirò e fan» al pastor.il tuo governo soggetti molti

di quelli , che faUamrnte si nomano Giudei . ma sono la

sinagoga di Satana.

84 »

lui tini libro della vita, e confetterò il nome
di lui dinanzi al Padre mio, e dinanzi a’ suoi

Angeli.

6. Chi ha orecchio , oda quello, che dica

lo Spirito alle Chiese.

7. E ali Angelo della Chiesa di Filadelfia

scrivi: cosi dice il santo , e il verace, che ho

la chiave di David: che apre, e nissuno

chiude, che chiude e ni*suno apre:

8. Mi sono note le opere tue. Ecco, che

io ti ho messo davanti una porta aperta

,

la quale nissuno può chiudere: perchè hai

poco di virtù j ed hai osservata la mia jhi-

rola
, e non hai negato U mio nome.

9. Ecco, che io darò della sinagoga di sa-

tana quei, che dicono d’ esser Giudei, e noi

sono, ma dicono il falso: ecco, che io farò

si, che vengano, e si incurvino dinanzi ai

tuoi piedi: e conosceranno , come io ti ho

amato.
10. Dapoichè hai osservato il precetto delta

mia pazienza, io ancora ti salverò dall’ora

della tentazione, la quale sta per sopravve-

nire a tutto il mondo
,
per provare gli abi-

tatori della terra.

11. Ecco, che io vengo speditamente: con-

serva quello, che hai. affinchè nissuno pren-

da la lua corona.

12. Chi sarà vincitore, farollo colonna del

tempio del mio Dio
, e non ne uscirà più

fuora: e sopra di lui scriverò il nome del

mio Dio, e il nome della c>ttà del mio Dio
(della nuova Gerusalemme, la qual discende

dal cielo dal mio Dio) e il nuovo mio nome.

10. Hai atterralo il precetto delta mia pazienza
, ec.

Hai ad esempio di me stesso mantenuta costantemente la

pazienza nella tribolazione ; per questo ti salverò dalla

tentazione. È mollo probabile , che sia qui predetta la

persecuzione, che fu sotto Traiano, intorno alla quale
vegga»! Eusebio lib. ili. 32. 33. Elia diede alla Chiesa un
numero grande di martiri. Dio promette, che in ricom-
pensa della virtù del vescovo non sarà la Chiesa di Fila-

delfia esposta a questa persecuzione.

11. Ecco, che io vengo ef. Sembri! . che annunzi a que-
sto vescovo la vicina sua morie. Quindi gli dice : conser-

va quello che hai .
viene a dire , la carità , affinché tu

non venga a cadere, e la corona della gloria < che é tua,

se perseveri) sin data ad tin altro.

12. Farollo colonna del tempio ec. Colui , che stara

saldo nella virtù , e vincerà tutte le tentazioni, sarà co-

me una colonna della casa , cioè della Chiesa di Dio in

terra , e sarà grande , e glorioso anche nel cielo. Allude

alle due colonne del tempio di Gerusalemme. 3. Reg. vii.

FJ non uscirà piu fuora della Chiesa . perchè mediante il

dono della perseveranza sarà confermato nella fede, e
nella virtù , onde quasi immolili colonna non potrà essere

smosso ; ovvero: lo metterò in fermo, e Irnmulahil posses-

so della eterna felicità , e non potrà esser tolto giammai
da quel posto di onore, che lo darogli nella città dei

santi.

E topra di lui scriverò il nome ec. Sopra le cnhtnne ,
le

quali si erigevano in onore dei vincitori, solevano scriversi

I titoli loro ,
e I loro nomi. Qui dire Cristo . che sopra questa

colonna el scriverà il nome del Padre suo. di cui questo vinci-

tore è figliuolo per adozione; e vi serivera il nome della cele-

ste Gerusalemme, della quale lo stesso vincitore è cittadino

.

Digitized by Google



APOCALISSE DI S. GIOVANNI CAP. Ili84 fi

15. Qui Iwbel Jiumii, audiat quid Splritus

dicat Kcclesiis.

{4. Et Angolo Lnodiciae Ecclesiae scribe:
*

haec dicil amen, Icslis fidelis, ol verna, qui

est principium creaturne Dei. * Jean. 14. fi.

15. Scio opera tua: quia ueque frigido* cs,

neque calidus: ulinain frigidi» esses, aut ca-

liffi»:

1G. Srd quia tepidus cs 1 et nec frigido*

,

nec calidus, incipiain le evoinere ex ore meo:

17. Quia dici*: quod dives som, et locuple-

tali», et nullius egeo: et nescis, quia lu es

miser , et miserabili*, et paupcr , et caecus,

et nudus.

18. Suadco libi omero a me aurmn ignituni

probabili) , ut locuples lias, et veslimenlis albis

induaris, et non apparcal confusio nuditalis

liiae , et collyrio inungc ooulos luos, ut videa*.

19. * Ego, quos amo, arguo, et castigo, .di-

moiare ergo, et poenilcnlinm age.

• Prov. 5. 12. ffrbr. 12. 0.

20. Ecce sio ad ostium, et pulso: si quis

e il nome nuovo del medesimi» Cristo, che èli nome di Gesti,

o sia Salvatore, affinchè apparisca, come per Gesù le

sue vittorie, ed ogni Itene ha ottenuto il vincitore. Tre

volte in questo versetto ripete Cristo il nome ilei suo Dio,

viene a dir»* del celeste suo Padre
,
per significare I* estre-

ma riverrnrn , ed amore , che egli porta al Padre a mo-
tivo de' benefizi immensi conferiti dallo stesso suo Padre

a lui in quanto uomo , e per mezzo di lui a’suoi fedeli.

14 . Orila Chini di Loodicea. Città della Lidia sul

fiume Lieo. Vedi l’epistola ni Colo**, u i. 4. cc.

Coti dice l'amen . ... il principio delle coir re. Colili

clie è la verità per essenza; colui , che è il primo mar-

tire, o sia testimone della verità; colui, che è il princi-

pio di tulle le cose creale , le quali per lui furon falle,

e nulla rota fu fatta tema di lui. Egli è però in modo
particolare principio della nuova creatura, viene a dire

degli uomini da lui riparali . e redenti con la sua morte.

Vedi Gal. v». 15. Ephes. vi, lo. Cohtt. ili. io.

15. 18. A'os tri «è freddo, uè colorata; dì grazia ee.

Tiepido chiamasi colui , il quale sta ondeggiando traila

virtù, ed il vizio; vorrebbe vivere santamente, e fuggir i

peccali; ma non si risolve n combattere generosamente,

e teme la fatica della virili. Questo stato è sommamente
pericoloso, perché dice Cassiano , degli uomini freddi , e

carnali . ... ne abbiam frequentemente Veduti giungere

al fervore dello spirilo; de' tiepidi non ne abbiamo ve~

diti.. Coll. 4. cap. \i\. Or Din. che è fuoco ardente,

odia la tiepidezza particolarmente ne' suoi ministri, e in

tutte le persone, che a lui per ispecial maniera son con-

sacrate, e unendosi insieme quindi la negghienta dell'a-

nima tiepida, e la falsa tranquillità . in cui ella vive;

quindi la sottrazione delie speciali grazie , che Dio nlrga

a quest'anima, che è si poco sol bri ta di meritarle, »ge-

voi cosa si è. elio da tal sonnolenza in un mortale letar-

go trabocchi; che è quello , che vuol significare Gèsti Cristo,

dicendo? di grazia fotti Ih freddo , o calorosa ; non che

lo stato di freddezza pegglor non sia . assolutamente par-

lando, dello stato d' un’ anima tiepida, ma con minor
difficoltà si alza tflor dal suo fango un’anima peccatrice,

che un'anima tiepida dal suo torpore. E a questo si ag-

c'ninga, che lo stato di limpidezza può talvolta essere an-

che pegeinre in se stesso, clip t'assoluta freddezza . a

motivo della vanità, e della falsa fidanza . onde sla ac-

compagnato, come In era in questo vescovo.

15. E chi ha orecchio , oda quel che lo

Spirito dica alfr Chiese.

14.E all’angelo della Chiesa di Laodi-
cea scrivi: cosi dice l'amen, il testimone

fedele , e verace, il principio delle cose da
Dio. creale.

15. Mi sono note te opere tue: come non
sei nè freddo , nè caloroso : di grazia fossi

tu o freddo, o caloroso:

1 fi. Ma perchè sei tiepido , e nè freddo .

nè caloroso
,

cotti incerò a vomitarti dalla

mia bocca.

17. Imperocché vai dicendo : son ricco , e

dovizioso, e non mi manca niente: e non
sai, che tu sei meschino, e miserabile, e in-
vero, e cieco, e ignudo.

18. Ti consiglio a comperare da me l'oro

passato
, e provato nel fuoco , onde ti facci

ricco, e a rivestirti delle vesti bianche. , af-

finchè non comparisca la vergogna della

tua nudità , e ungi gli occhi tuoi con lin-

guen lo per vederci.

19. Io quelli , che amo , li riprendo, e li

gasfigo. Abbi adunque zelo, e fa* penitenza.

20. Ecco, che io sto alla porta , e picchio :

Comincrrò a vomitarli ec. Il greco : tla per vomitarli.

Iton differirò il tuo gastign, ti rigetterò da me e peri-

rai-

17. I
r
ai dicendo • son ricco, cc. Questi vantammo so-

no ordinariamente propri dell’ anime tiepide, le quali

siccome dalle cose più gravi
, per quanto pare ad rssr

.

si astengono, una grande idea si formano della loro vir-

tù, perchè non cnl Vangelo, nè colla dottrina , e col-

l'esempio de' santi si paragonano, ma eoi mondani, f

veri giusti vivamente persuasi della propria miseria, e

dell
-

infinito bisogno, che hanno dell’aiuto divino, operano

nel timore, e tremore la loro salute.

/Voi» sai, chela tei meschino, ec. Tu se’ meschino, e

miserabile, perchè se* povero , e cieco , e ignudo. Pavera

(dice s. Gregorio', perché non ha le ricchezze della virtù

;

clero
,

perchè, neppur conosce la povertà . in cui si n-
trm'a ; ignudo

, perché ha jterdulo la prima stola, e

quel che è peggio, neppur sa d’averla perduta , IWoral

XXXIV. d.

18. Ti consiglio a comperare da me l’oro passato ' ee

Ti consiglio a comprare da me la carità accesa , c pur-

gata dall'ipocrisia, e da ogni mescolamento di passione

terrena. Quest'oro si compera col buon desiderio; impe-

rocché , come dice il Naclanzeno, Orai, in s. Bapiisms.

questa itene ti è proposto da comperarsi al solo prezzo

della volontà ; la bromo stesso In tiene Pio in un luogo

di prezzo grande ; egli ha sete , che si abbia sete di lui,

e dà da bere a chi di bere desidera. Si allude qui al luogo

di Isaia LT. I.

.4 rivestirti delle vesti bianche, ec. Queste vesti sono

l’innocenza, la purità della vita, le buone opere.

E ungi gli occhi tuoi con unguento cc. Quest’ unguenta

da ocelli è l'umiltà, la quale fa manifesti all’ nomo i

suoi mali, e il bisogno dell' aiuto divino, e la necessita

di meritarsi questo aiuto per mezzo di una vita santa . e

fervente.

10. lo quelli che amo , lì riprendo , ec. Diciamo con

Tertulliano de patientìa cap. II. •. beato quel servo, alT e-

mcmtiiziouc del quale è tutta intento il padnmr , e coi

quale ti degna egli di adirarsi.

20. Ecco, che in sto alta porla , e picchio. Dio ci pre-

viene colla immensa sua rarità , e misericordia . e picchia
alla porta del nostro cuore per risvegliarci dal sonno della

negligpnza . orver del peccato.
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audierit vocem incanì , et aperuerit mihi ia-

nuaui, inlrabo ad illuni, et cacnabo cani ilio,

et ip>e mecum.
21. Qui vicerlt, dabo ri sedere mecum in

thrnnn meo: sicut et ego vici, et sedi cum
l'aire meo In llirono eius.

22. Qui habet aurem, andiat, quid Spiri-

Ili» dirai Ecclesiis.

Chi udirà., .e aprirammi te. L’uomo può sempre o
acconsentire , o non acconsentire, resi siere , o non re-

sistere alla grazia ; ma dn se stesso , e colle sole forre

«Iella natura non può Giungere a fare alcun bene utile per
la Minte, senza il soccorso «Iella grazia celeste. Vedi il

Courilio di Trento, re*», fi. Cop. v. si.

E cenerà con lui, ed egli con me. Tratterò familiar-

mente con lui , sarò a lui ospite amico. Ecco tino a qual

segno ami Dio , ed apprezzi li corrispondenza dell’ uo-

mo.
il. Paragli di ledere con me nel mio trono: come io ec.

I/> indierò a parie «tei celeste mio regno, che (come tutti gli

chi udirà la mia voce, e aprirammi la porta ,

entrerò da lui , e cenerò con lui , ed egli

con me.
21. C’hi sarà vincitore duragli di sedere

con me nel min trono: come io ancora fui

vincitore , e sedei col Padre mio nel suo

trono.

22. Chi ha orecchio, oda quel che In Spi-

rito dica alle Chiese.

alici distintivi di onore . ne 'quali Ita qui Grsu Cristo

adombrata l'eterna felicità) non è serbato se non pe* vin-

citori, viene a dire, per coloro, i quali le cupidità e le

passioni vinceranno per mezzo «Iella mortificazione di

Gesù Cristo, p«*r coloro, che trionferanno dd mondo, e di

tulio «(urlio, che il mondo o teme, od ama. Gesti Cristo

dice, che in questa vittoria eali cl ha preceduti, nè solo

questo , ma preredemloci ci ha anche meritata la grazia

necessaria per conseguirla. Kgli non entrò nella gloria

sua se non per la via de’ patimenti ; e questa via a noi

egli addita
,
allineile vincitori arriviamo a sedere in trono

con lui nel suo regno.

CAPO QUARTO

Aperta in cielo una porto , vede uno ardente nel trono, e intorno n questo Irono ventiquuttro seniori

a sedere
, e quattro animali ( i quali egli descrive ) che insieme coi ventiquuttro seniori glorifica-

i*«i»io colui, che siede sut trono.

1. Post liaec vidi: et ecce ostiniti apertimi

ili coelo: et vox prima, quarn audivi tamquarn

tubae loquentis mecum, dicens: ascende hoc,
et ostendain libi

.
quao oportet fieri post haec.

2. Et statini fui in spiriti!: et ecce sedos

posila orai in coelo, et supra sedera sedens:

3. Et qui sedebat, simili» crai asprclui tapi-

db iaspidi», el sardinb: et iris era! in cir-

cuilu setlis, similis visioni smaragdinae.

4. Et in circuiti! sedis sedilia viginti quatuor,

et super Ihronos viginti quatuor seniores se-

dente» , circumamicti vestimenti» albis, et in

capitibus coni ni coronae aureae.

1. Ecco una porta nel eieto aperta : ec. Questa porta

(u aperta, affinché potesse il nostro Profeta veder le rose,

che in Appresso descrive. Giovanni mlunque chiamalo da
una gran voce simile al suono di una tromba sali con la

mrnle , e con lo spirilo ni cielo, dove vide I combat-
timenti . che dovea soffrire . e vincer la Chiesa di Gesù
Cristo sino alla fine del mondo, prima che riunita tutta
nel cielo, l’eterno Inno di laude canti al suo celeste libe-

ral ore.

2. I n trono era alzato net cielo , e sopra del trono ec.

Questo trono <v simile a quello veduto da Isaia, cap. vi.,
e da Ezechiele, cap. |. Su questo trono era Dio.

3. Era alt' aspetto simile alla pietra Iaspide, e atta
Sardia. (.'Iaspide «'• di colore verdognolo, la Sanila è
n>«»a. Dalla faccia del Signore usciva uno splendore si-

mile a quello di queste «lue pietre preziose. L’Iaspide as-
mi lucente i come dice Plinio lìb. \\\. vii. 8.) e duris-
sima pietra . significa lo splendore e la immensa bellezza
«I«*lla divinità sempre verde . e immutabile. La Sanila di
mlor di sangue acceso Ìndica la giustizia, e i terrori delle

1 . Dopo di ciò guardai : ed ecco una porta

nel cielo aperti: e la prima voce, che udii ,

come di tromba , che mero parlava, dicendo:

sali qua ,
e farotti vedere te cose , che deb-

boa accadere in appresso.

2. E subilo fui rapito in ispirilo : ed ecco,

ehf un trono era alzato nel cielo , e sopra
del trono uno stava a sedere.

3. E quegli, che stava a sedere, era all’a-

spetto simile alla pietra Iaspide , e alla Sar-
dia : e intorno al trono era un iride, simile,

a vedersij alto smeraldo.

4. E intorno al trono ventiquattro sedie:

e sopra le sedie ventiquattro seniori sedevano,

vestiti di bianche vesti, e sulle loro teste co-

rone d’ oro.

divine vendette contro degli empi persecutori della Chiesa

(And. Ar.)

E intorno al Irono era un’ iride, re. Quest’ Iride , che
circonda il trono di Dio . significa la misericordia . come
ella fu a tempo di Noè II segnale della riconciliazione

di Dio con gii uomini. Il colore, che dominava in que-

st* iride , era il verde
,
quale è lo smeraldo : con che

adornhravasi, che questa misericordia non invecchia, ma
è sempre nuova.

4.

Fcntiquattm seniori ec. Per questi seniori si inten-

dono i primari santi del vecchio, e del nuovo Testamen-

to, viene a dire, i dodici Apostoli , ponendo Paolo in

luogo di Giovanni tuttor vivente, e con questi, dodici

antichi patriarchi , e profeti , come sarebbero Abele

,

Pine , Abramo , Isacco , Giacobbe . Mosè . Samuele . Da-

vidrle, Isaia, Geremia. Eleeh fello , Daniele. Sono vestili

di bianco, come essendo in continua festa, ed hanno la

corona come Regi , e come illustri vincitori
,
Haym.

Mal. Ribrr. Anche in questo si allude ai ventiquattro ca-

pi , e principi delle famiglie sacerdotali . ed alle venliquat-
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8*8 APOCALISSE DI S. GIOVANNI CAI*. IV

3. Et de llirono proccdebant fntgura. rt vo-

<*e$ t*l lonilrua: et sepiein lampade* ardente*

ante thrnmini. qui sunt seplcm spiritu* Dei.

6. Et in conspectu sedi* lamquam mare vi-

treum simile crystallo: et iri medio sedi*, et

in circuito sedia, quatuor animali*) piena o» ulu»

ante, et retro.

7. Et animai primum simile leoni , et secun-

duin animai simile vitulo, et tertium animai

hahons faciem quasi liominis, et quartum ani-

mai simile aquilae volanti.

8. Et quatuor ammalia, singula eorum ha-

bebant alas senas: et in circuita, et intus piena

sunl flctilis: et requiem non habebant die ac

miete, diccntia: * sanctus, sanctus, sanctus,

Dominus Deus oinni|K)tens, qui erat, et qui

est, et qui venturus est. * Luti. 6. 3.

D. Et cum darei) l illa animalia gloriai», et

honorem, et benediclionem sedenti super tliro-

num, viventi in sonila seoulorum,

10. Procidcbant vigilili quatuor seniores aule

scdenlcin in throno, et adorabant viventem

in secula smilorum
,

et miltehant coronas suas

ante tlironuni dicentes:

Irò classi de* Lev Iti, le quali servivano ognuna al suo

lurno nel tempio.

6

.

E dal trona partivano folgori, e t'ori, e tuoni. Que-
lli sono tulli simboli della potenza , della marnili , e

grandezza di Dio, come si vide nel Sina, quando diede

Din la legge a Mose, Fxod. XIX. IO.; ma significano an-

cora in questo luogo l’ ira di Dio . In quale si farli mas-
simamente vedere alla fine del mondo.
B dinanzi al trono tette, tampone accese, le quali tono

er. Allude ni sette lumi del candeliere del tabernacolo di

Mosi
,
e del tempio di Salomone , il qual tabernacolo ,

ed il qual Irmpio eran figura i1p| cielo. Queste lampane

indicavano i sette spiriti ministri principali , ed esecutori

dei voleri di Dio, i sette Arcangeli, a’ quali è imposta

la special cura della Chiesa.

6 . F. in faccia al trono come un mare di vetro ec. Que-
slo mare trasparente, e diafano, come il vetro, significa

il elelo empireo sede di Dio , e «leali Angeli , e de’ beati.

Alcuni credono, che si alluda a que’ granili vasi di acqua,

che era» nel tempio, e particolarmente a quello
, che era

detto il mare di Salomone.

E in mezzo al trono , e (/'inforno al Irono
,

quattro

animali ec. In mezzo allo spazio , dove era il trono
, e

d’ intorno al trono stavano questi quattro animali, che era-

no tutti occhi. Alcuni credono, che questi quattro animali

stando ai quattro angoli del trono, lo sostenessero , come
I quattro cherubini, i quali portavano il cocchio del Signo-

re in Ezechiele I. 4.

7. Il primo animale somigliante al leone, ec. Secondo

alruni Interpreti questo leone avaa e capo, e petto, e

chioma . e piedi di leone, e cosi degli altri animali. Al-

tri credono, che ognuno di questi fosse un composto di

differenti ligure, con questo però, che la piu spiccata

fossi' quella
,
onde ciascuno di questi prendeva il nome.

Vedi il libro dell'Esodo cap. XVI.

La comune degli Interpreti con s. Atanasio , Ireneo

,

Agostino, per questi quattro animali intendono I quattro

evangelisti ; ma non convengono nell’ assegnare la ra-

gi«>ne di somiglianza tra questi nostri sagri scrittori, e gli

stessi animali. Mi sembra assai plausibile l' opinion di

coloro , i quali questa somiglianza prendono dai titoli , o
sia dal comincìamento de’ loro vangeli; onde dicono, che

s. Matteo è raffigurato nell' uomo
,
perché l'umana nati-

li. E dal Irono partivano folgori, e voci ,

c tuoni: e dinanzi al trono sette lampone
accese, le guati sono i sette spiriti di Dio .

6. E in faccia al trono come un mare di
vetro som Sfilante al cristallo: e in mezzo
« l trono, e d intorno al trono , quattro ani-
mati pieni d’occhi davanti, e di dietro.

7. E il primo anitnule somigliante al leo-

ne, e il secondo animale simile a vitello , e

il terzo animale avente tn faccia come d’uo-
mo ed il quarto animale simile ad aquila
volante.

8. E i quattro animali avean ciascheduno
sei ale: e all’ intorno, e di dentro son pieni
d’occhi: e di di, e di notte, senza darsi

posa, dicono: santo, santo, santo il Signo-

re Dio onnipotente , il quale era, il quale

è, c il quale verrà.

9. E mentre quegli animali davano gloria,

e onore , e rendimenti di grazie a lui
,
che

sedeva sul trono, che vive ne’ secoli de’ se-

coli,

10. Prostravansi i ventiquattro seniori di-

nanzi a lui, che siede nel trono, e lui ado-
ravano , che vive ne’ secoli de’ secoli, e git-

tnvano le toro corone dinanzi al trono, di-

cendo:

vita di Cristo prende n descrivere, dicendo: libro della

generazione di Gesù Critlo ; s. Marco nel leone , perché
dalla predicazione di Giovanni diede principio alla sua

Storta con quelle parole ; voce di un , che grida net de-

serto ; S. Luca nel vitello, animale attissimo a signifi-

care il sacerdozio, perchè dalla visione di Zaccaria eser-

citante nel tempio le funzioni del suo ministero si fé’ strada

al racconto delle gesle di Cristo; s. Giovanni nell’ aquila
per ragione dell'altissimo suo esordio: Mei principio era

il Verèo ec.

fi. Aveon ciascheduno sei ale : e all' intorno c di dentro
son pieni d’occhi. Vedi Isaia vi. 4. Il greco: Arcano sei

ale alt' intorno ( viene a dire, dall’ uno. e dall’ «Uro lato ).

e dentro son pieni d’occhi ; la qual lezione è piu chiara,

e facilmente può essere stato da* copisti intruso quell’ et

superfluo.

Le ale possono significare o In elevazione della mente
de' sagri evangelisti all’ intelligenza ile’ misteri del Salva-

tore , ovvero la celerità dei progressi della predicazione
evangelica. GII occhi dinotano la luce celeste, onde «jue-

sti santi scrittori furnn da Dìo illustrati a conoscere

tutti i misteri e della vecchia, e della nuova alleanza ;

In qual cosa é significata dall’essere questi occhi posti e

davanti , e di dietro. Nondimeno può tenersi la lezione

della Volgata , la quale può significare : e fuori e dentro

son pieni d’occhi; anzi assolutamente mi sembra da pre-

ferirla Volgala. In quale aggiunge al vers. fi. , perché
laddove ivi si dice, che questi animali son pieni d’oc-
chi dinanzi, e di dietro, qui si aggiunge, che questi

occhi non gli hanno solamente al di fuori
,
ma anche al

di dentro
; con che viene a significarsi la interiore assi-

stenza dello Spirito , e la divinità , che dentro move i

divini scrittori dell’ Evangelio.

Santo, santo
,
santo ec. Colla trina repetizione lodano

la santissima Trinità. Cosi pure in Isaia vi. 3 .

IO. untavano le loro corone dinanzi al Irono , ec. Si-

gnificando, come delie loro vittorie, e del regno ottenuto

nel cielo, sono debitori alla misericordia di Dio. Osser-
visi a qupsto passo la umilia , e la venerazione di questi

santi vrrso l’Altissimo. Si prostrano dinanzi a lui, lo a-

dnrano profondamente , depongomi a' piedi di lui le loro

corone
;
tutta la lor dignità hanno per un niente dinanzi

a colui , che solo è grande, e solo potente; a lui lutto
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APOCALISSE DI S.
«

11 . Dignus os. Domino Deus nosler, arci*

|hto gloriai», et honorem , et viriti lem: quia

111 creasti omnia, el propler volunlalem Inani

crani, et creata suiit.

attribuiscono quello , clic sudo , e quello, clic limi meri-

talo: tutto quello , clic hanno di virtù c di gloria , a

lui con eterni incessabili ringraziamenti offeriscono.

GIOVANNI CAP. IV 8*9

1 1 . Degno ite’ tu , Signore Dio nostro
, di

ricevere la gloria f onore e la virtù , atte-

soché tu creasti Ir cose tutte , e per volere

tuo elle sussistono, e fuma create.

11. Degno ne' tu. Signore Dio itostro, di ricevere ec. A
te solo appartiene la gloria , la lode , la potenza Infinita

come a Creatore , e conservatore di tutte le cose.

CAPO QUINTO

Ventre Giovanni piangeva, perché nttsuuo poteva aprire it libro chiuso a sette sigilli, F Agnello pri-
ma ucciso, lo afterse, dopo di che i quattro animati

, e i ventiquattro seniori con in numera bile

moltitudine di Angeli, e con tutte le creature diedero a lui somme lodi.

1. Et vidi in denterà sedenti* supra Ihro-

ntim
,

librimi scriptum iulus et foris, signatura

sigilli* sepie m.

2. Et vidi Angclum forlem, praedicantem

voce magna: qui* est digntis aperire librum,

et solvere signacula eius?

3. Et nemo poterai , ncque in corto j ncque
in terra, ncque sublus lerrai», aperire libriti»,

ncque respicere illuni.

A. El ego flebam multuni
,
quoniani nemo

digntis invcnlus est apcrire librum
,
nec videro

cum.
B. Et unus de senioribus dixit alibi: ne flc-

veris: ecce vicit leo de tribù Juda, radix Da-

vid, apcrirc librum, et solvere septem sigila-

cola eius.

(i. Et vidi
,
el ecce in medio Gironi et qna-

tuor animalium, et in medio scniorum, agnum
slantein tamquani occisum

,
habentem cornila

septem , el oculos septem
:

qui sunt septem

spiritiLs Dei, missi in omiiem terrai».

I. E vidi nella destra di lui ... un libro ec. Due prin-

cipali opinioni troviamo negl' Interpreti riguardo a que-

sto libro. Origene, Hom. xn. in Exod . , Eusebio, lib. ».

demonstr. eap. ||M Girolamo In Isai. cap. xxil. , ed «Uri

credono, che egli sia la sagra Scrittura, ovvero le prò*

ferie del vecchio e del nuovo Testamento. Altri vogliono,

che sia la stessa Apocalisse di Giovanni , lo che sembra
più naturale; almeno è certo, che l'Apocalisse contiene

quello, che In questo libro vide s. Giovanni. Questo li-

bro era scritto dentro e fuori
;
cosa straordinaria

, per-

ché i libri degli antichi erano lunghi pezzi di cartapeco-

ra, o di carta d'Egitto, avvolti attorno a un bastone, e

non erano scritti se non dalla parte interiore. Questo
, il

quale conteneva molle grandi cose, era scritto anche
per di fuori. Egli doveva esser coperto di tela di lino, o
altro simile invoglio, e sigillato in sette luoghi. Osserva
un dotto Interprete, che quello, che Giovanni vede dopo
aperto ciascuno dei sigilli

, noi leggeva nel libro
, perchè

questo assolutamente non potrà leggersi
,

se non rotti

tutU I sigilli. Le cose adunque , che egli vede avanti

,

che il libro sia svolto, sono quelle , che sotto ciascun si-

gillo erano ascose. Questo numero di srtte sigilli
,
posti

perchè nissuno potesse leggere quello , che era scritto

nel libro, indicano la Importanza, e la profondità de’ml-
ateri , che in esso si contenevano.

*, *. Chi è degno di aprire il libro, ee. Quello, che
dice quest' Angelo , dimostra l'altezza de’ consigli di Dio
lunaccessibili agli stessi Angeli , se non quanto è piaciuto

a Dio di fame lor parte. Onde si dice , che nè in cielo,

nè in terra, nè sotto terra trovavasl chi potesse o leg-

gere , o guardar solamente, lo stesso nitro. Il mondo tulio

Bibbia Poi. IH.

t . E vidi tirila destra di lui , che sedeva

sul trono, un libro scritto di drenti) t
e di

fuorif e segnalo con selle sigilli.

2. E vidi un Angelo forte , che con voce

grande sciamava: chi è degno di aprire il

Uhm

,

p di sciogliere i suoi sigilli?

3. E nissuno poteva, né in cielo, nè in

terra , nè sotto terra , aprire il libro , nè
guardarlo.

A. E io piagnea largamente , perchè non
trovossi chi fosse degno di aprire il libro ,

nè chi lo guardasse.

8. E uno de seniori mi disse: non pian-

gere: ecco, il Itone della tribù di Giuda,
stirpe di DavUlde, ha vinto d’aprire il libro,

e sciogliere i suoi sette sigilli.

6. E mirai , ed ecco in mezzo al trono

,

e ai quattro animali, e ai seniori, un agnel-

lo su’ suoi piedi , come scannalo , che ha sel-

le corna, e sette occhi: che sono i sette

spiriti di Dio, spediti per tutta la terra.

non avea tra I puri spiriti , ovver Ira gli uomini chi fosse

capace di si alla impresa.

6. Ecrv , it lionc della tribù di Giuda
,
ilirpe di Da-

vidde, re. Gesù Cristo nato della stirpe di David della tri-

bù di Giuda secondo la profezia di Giacobbe ( Gen. un. ».)

è sotto l'Immagine di lion forte rappresentalo nella mede-

sima profezia. Egli solo ebbe potenza di aprir questo li-

bro sigillato nella divisata maniera. Egli è chiamalo Icone

pelln fortezza onde trionfò della morte, del diavolo , del

peccato.

8. Un agnello tu' tuoi piedi ,
rame «cannaio , ec. Cristo

chiamato Lione nel versetti» precedente per la sua immensa

fortezza, è qui detto Agnello a motivo deila sua mansuetudi-

ne, e della sua innocenza, e col nome di Agnello, che toglie

i peccati ilei mondo, fu mostrato a dito da «.Giovanni Batista,

Jo. i., ed è Agnello di Din, sla perchè per volere e coman-
do di Dio fu egli immolato , come sngrlli/io di Abramo
dicesi quello che Abramo offerì ,

sia perchè Figliuolo di

Dio ; onde nella citata profezia di Giacobbe ( conforme

osservarono molli Padri) non assolutamente Lione, ma
tlgliuol del Lione è chiamato. Quindi l’antichissimo uso

di rappresentar Gesù Cristo sotto la ligura di Agnello;

soprn di che vedi II sesto Concilio generale, can. Mg. : e

l'uso degli Agnu» Dei era nella Chiesa Romana sino dai

tempi di Gelasio, cioè piu di dodici secoli fa; Imperoc-

ché. come osserva il Visconti, I neofiti nella domenica

in «Ibis deponendo la bianca veste, ricevevano dal Pon-

tefice un agnello di cera , col qual dono erano ammoni-

ti a custodir l’innocenza ricevuta nel battesimo, e ad

avere sempre gli occhi della mente a Cristo autore della

loro rigenerazione, il quale dalle loro colpe gli avea mou-
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7. Kl veti il, et acccpil de dCiterà solenti*

in thmno librimi.

8. Et cum apcrnissol lihrum
,

quatiior ani-

malia
, et viginli qualuor seniores cecidenmt

rora ni Agno, liabenlcs singoli ci Ih a ras, et pbia-

las aurea* piena* odoramenlorum
,

quae soni

oraliones sanctorum:

9. Et canlabanl eanlicum dovimi, elicente.*:

digmts es. Domine, acciperc libroni, et ape*

rire .signacula cius: quoniam occisus cs, et rc-

demisli nos Di'ti in' sanguine tuo e\ omni tri-

bù, et lingua, et popolo et natione:

10. Et feristi nos Deo nostro reguum , et

sacerdote,* : et regnabimos super tcrram.

11. Et vidi, et addivi voccm Angelonim

miiltorum in circuitu linoni
,

et animaliuni

,

et seniormo: et erat uumcrus eonini millia

millium

,

12. * Dicentium voce magna: dignus est

dati nel sangue «io. Quest’Agnello fu veduto stante In

piedi come vivente, e come avvocalo nostro dinanzi al

irono di Dio, come dice s. Agostino, quac.nl. A’. T. q. W».

c fu veduto come uccìso

,

ptfehè i segni ritiene della

morte per noi sofferta nelle piaghe, che tuttora egli porta :

ovvero egli è come ucciso relativamente alla quotidiana

oblazione, che si fa di lui nel sagrilizin cristiano , do\p

la morte di lui risuscitato e vivente si rappresenta . on-

de quivi egli è non ucciso, ma come ucciso. E si allude

qui al sacrifizio perenne dell’ agnello , che offeritasi mat-

tina, e wra nella antica leggi-, Exod. xxix. 30. Le sette

coma sono il simbolo della potenza dell’ Agnello; quindi

queste coma sono paragonate a quelle del rinoceronte,

Deuter. xxxm. 17.: A* corna di lui. corna di rinoceronte;

con esse getterà in orìa le nazioni
; le quali parole ila

Tertulliano (coni. Jud.) a* Intendono della croce di Cri-

sto. Le corna di lui ( die’ egli ), sono le estremità detta

croce
, perchè per virtù di questa croce te genti tutte di

presente getta in aria mediante la fede, traportandole

dalla terra al cielo , e le getterà in aria un’ altra volta

nel giudizio. DI queste dice Abacucco : le corna nette

mani di lui: ivi è ascosa lo fortezza di lui, cap. ili. 4.,

il qual luogo nella versione dei LXX. così si legge ;

te corna nette mani di lui; e fé' robusta la dilezione della

sua fortezza ; viene a dire, secondo la sposizione di s.

Girolamo : Iddio Padre i cieli ricoperse di gloria
,
e la

terra riempiè di laude ( del Cristo ) , e le corna
,
cioè il

regno pose in mono del Figliuol suo, per fare, che il

suo Diletto fosse amato dagli uomini, e amato fosse non
•scarsamente , ma urdentemente , e fortemente. E in hit

guisa lo amò colui, che diceva: chi ei separerà dotta

carità di Cristo? La tribolazione
,
l'angustia re. Rum.

vili. a:».

I sette occhi dell’Agnello sono, mine spiega lo stesso

nostro Profeta, il simbolo de' sette 'spiriti di Dio sprditi

per tolta In terra ad eseguire la volontà del Signore. Si

troia questo numero di ministri dell' Altissimo notalo in

altri luoghi della Scrittura, come Tob. vii. 15.

H. E aperto che ebbe il libro , i quattro animali , ec.

Appena cominciò l’ Agnello a rompere i sigilli dal libro,

i quattro animali, e i ventiquattro seniori vedendo, co-

me l'Agnello au»a virtù di aprire il libri» e manifestare

quello, che in esso si conteneva ,
prorompono in inni di

lode a Dio, e all’ Agnello medesimo. Il greco: E preso

rhe ebbe il libro
, come hanno Beda, Ticonio , Prima&io,

ed altri latini.

.1vendo ognun di loro celere, e nappi d’oro ec. Ciascu-

no de’ seniori avea la sua cetra , e la sua coppa d’oro ;

la celra per accompagnare le orazioni di lode , e di rin-

graziamento, le qnali i seniori medesimi spandevano di-

nanzi a Dio non solo in proprio lornomo, ma ancora di

tulli i giusti della terra, de* quali le preghiere, le lodi ,

7. E venne, e prese il libro ili inano di

colui , che sederi
,i sul Irono.

8. E aperto che ebbe il libro, i quattro

animali, e. i ventiquattro seniori si prostra-

rono dinanzi all * .-/quello • avendo ognun di

loro celere, e nappi d'oro pieni di malerie

odorifere, che sono le orazioni de’ santi:

9. E cantavano un nuovo cantico, dicen-

do: degno se * tu, o Signore , di ricevere il

libro, e di aprire i suoi sigilli: dapoichè

sei sialo e ci bai ricomperati a

Dio col sangue Ino di tutte le tribù, e lin-

guaggi, e popolij e nazioni:

10. E ci hai fatti pel nostro Dio regi , e

sacerdoti: e regneremo sopra la terra.

11. E mirai, e udii la voce di molti An-
geli intorno al trono, e agli animali, e ai

seniori: ed era il numero di essi migliaia

di migliaia

,

12. / quali ad alta voce dicemno : è rif-

fe adorazioni sono a Dio presentate dai santi , che con

Dio regnano in cielo. 1/ orazione è paragonata ad una

materia odorosa, per significare, come ella pell’ardor

della carità si innalza verso del cielo , e a Dio è gradita

non meno , che I soavi odori agli uomini. E alludevi an-

cora ai limiaml , ì quali nel (empio di Salomone si offe-

rivano sull'altare a ciò destinato. Questi timiami si bru-

ciavano nel santuario . ma il fuoco per bruciarli prende-

vasi dall'altare degli olocausti
, che era nell’atrio del tem-

pio; onde venissi a significare, rhe il fervore dell* ora-

zione dalla mortificazione e prodotto; la qual morti lira-

zinne era significala nel fuoco, che perennemente ardeva

sull’ aliare degli olocausti, Lrrit. vi. |2.

0 . E cantavano un nuovo cantico , ec. Un cantico sin-

golare
,
prestantissimo, e di sempre nuova dolcezza ri-

pieno. Imperocché egli contiene non solo la gloria dell* A-

gnello , ma quella ancora della sposa di lui , viene a dir,

della Chiesa, r la letizia de’ santi ; ed è quel cantico ,ehr

a Dio vuol che si canti Dividile: cantate al Signore un

cantico nuovo, P*. cvliv. I.; sopra fe quali parole s. A-

gnslino: all'uomo vecchio un vecchio cantico, «n nuovo

cantico all'uomo nuovo. l'rcchio Testamento, vecchio can-

tico; nuovo Testamento
,
nuovo cantico. Chi urna le cast

detta terra ,
canta uh cantico vecchio ; chi il nuovo can-

tico vuol contare, ami le eterne. La stessa dilezione i

nuova , ed eterna : ed è sempre nuova
,
perchè non in-

vecchia giammai ... Il cantico detta pace egli è que-

sto, il cantico detta carità.

Degno se’ tu, o Signore , di ricevere il libro , ec. Gesù
Cristo con la passione « morte sua meritò di avere da

Dio Padre la potestà di rivelare a cui volesse fe futu-

ri- cose concernenti principalmente lo sialo della sua

Chiesa.

Ci hai ricomperati a Dio col sangue tuo ec. I venti-

quattro seniori rappresentando tutte le anime giuste, glo-

rificate in virtù del sangue di Cristo, ed elette da tutti i

popoli della terra senza distinzione di Ebreo, o Gentile,

di Greco, o di hnrharo , cantano a nome di lutti 1 santi

e presenti, c futuri questa bella lauda all* Agnello svena-

to per essi.

in. E ci hai falli pel nostro Dio regi , e sacerdoti : ec.

Regi . come aventi parte al regno di Cristo in qualità di

suoi fratelli, e suol coeredi; sacerdoti parimente per la

parie, che hanno al sacerdozio del medesimo Cristo, t. Pel.

il. &. 0. Regnano I giusti viventi nella terra de’ morienti

pel dominio , che hanno delle proprie passioni; regnano

nella terra de’ vivi glorificati con Cristo, come chiamati

al consorzio della gloria , e della potenza di lui.

11. Ed era it numero di essi migliaia di migliaia. Ve-

di Daniele vii. IO. Il numero degli Angeli è sempre
delto grandissimo, e immenso nelle Scritture.

12. Ad alta voce dicevano. S. Bernardo, serm. IG. in P*
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Agnus, qui occisus est, accipere virililem , et

(liviiiilalem , cl sapicnliani , et forliludimm, el

honorem, el gloriali!
,

el hi’iicdiclioncm.

• Dan 7. io.

13. El omueni creai urani, quae in corto

csl , et super terram
, el sub tèrra , et quae

sunl in mari, et quae in eo; ornile* anelivi

dicentes: sedenti in throno, el Agno, bene-
diciio, et Iunior, et gloria, el potestas in se-

cala sornioni m.

14. Et qualiior ammalia diccbanl: amen.
Et viginti qualuor seniores reciderunl in facies

sua*: et adoravernnt vivenlem in secula seeu-

lorum.

xc., dici* , citi* una gran voce nelle orecchie di Dio si è
un veemente desiderio , e un grande amore.

/f degan . . . di ricevere la virtù . e la divinila , re.

P. degno 1* Agnello, che tulle le creature riconoscano, e
odorino in lui l.i virtù , In divinila ec. Con selle titoli è
celeliralo qui l'Agnello . viene a dire, come pieno di ogni
virtù. Dio per sua propria natura , sapiente, forte, degno
di ogni onore, e di essere e glorificalo . e benedetto; e
ciò perché egli è, che rompe I sette sigilli, ond'ern
chiuso il libro, nel quale I misteri delle future cose con-
tengnnsi. Cosi a Dio, che i suol libera dalle sette pia-

ghe, sette titoli di laude sono attribuiti, Cap. Mi. 12.

15. E Ir creature tutte
,

ette sona nel cielo ,
e tulio

terra
, e tuffo re. Nel versetto precedente sono introdotti

gli Angeli
, e i giusti glorificati a cantare le Iodi dell'A-

gnello; qui tulle le creature, e quelle che sono nel eie-

ftftt

gito V -/y nello . che è stato scannato, di ri-

cerere la virtù, c la divinità, e la sapienza,
e la fortezza ,

e t' onore , e la gloria
, e la

benedizione.

13. E le creature tutte, che sono nel cielo ,

e sulla terra, e sotto la terra, cioè nel mare,
e quante in questi (luoghi) si trovano: tutte

le udiij che dicevano: a lui, che stette sul

irono , e all ' fgnetto , benedizione , e onore
e. gloria, e potestà jte’ secoli tic.' secoli.

14. E i quattro animati dicevano: amen.
E i ventiquattro seniori si prostrarmi boc-

coni , e adorarono lui , che rive pe’ secoli

de ' secoli.

lo , e quelle che abitano la terra , e quelle che sono
sotto la terra , c nel mare , lotte le ragionevoli e le irra-

glonrvnli cantano il lori» inno a Dio, e all’ Agnello. Co-
si gli Angeli

,
gli uomini giusti , che sono in cielo

.
gli

spiriti, che sono nel purgatorio, I demoni, e gli stessi

reprobi nell’ inferno (benché a loro dispetto), e tutto l'im-

menso popolo delle cose create alea le voci In onore di

Dio, r dell* Agnello , e il cielo , e la Irrra , e il mare , e

I luoghi sotterranei , e l'inferno, e il purgatorio tutto

rimliomlta di frstose canzoni. In queste eguale è l'onore

che si da all' Agnello , e a Dio
; onde per Dio e rlcono-

sciulo e adorato P Agnello in ludi I luoghi , e da tulle

le creature.

14. E i quattro animali dicevano: amen. Acclamavano
con gaudio alla line dell'Inno, dicendo: amen, cosi è,
cosi è; i degno, è dogmi re.

CAPO SESTO

Aperti quattro sigilli, ne segnano vari avvenimenti contro la terra ; e aperto il quinto te anime dei

martiri domandano V accelerazione del giudizio ; e all' aprirsi del sesto si mostrami i segni del

giudizio futuro.

1. Et vidi, qutxl aperuissol Agnus unum
de seplcm sigilli*, cl audivi unum de qualuor

aniinalihiis, dicens, Umquain voccm Imi il rii i;

veni, cl vide,

2. Et vidi: et ecce equo* albtis, el qui se-

dotta! super illuni
, luhchal arcuiti

,
et data est

ei corona, et euvil vineens, iti vincerei.

3. El rum apcruisset sigillimi sccundum

,

audivi sccundum animai, diccns: veni , el vide.

h. El exivil alias eqiius rtlfus: el qui sedt?-

bal super illuni, dattili! osici, ul stimerei pa-

cem de terra, el ul iuviecni se inlerficianl, et

dalus est ei gladius magno*.

3. Ed ecco un cavai bianco , ec. Al rompersi de’ primi

quattro sigilli vide il nostro Profeta quattro cavalli , il

primo bianco, il secondo rosso, il terzo nero, il quarto
pallido. Quegli, che. cavalcava II primo cavallo, era ar-

mato d’ arco , e gli fu data una corona come a vincitore.

In questo cavaliere tulli i Padri riconoscono Cristo, sic-

come pel cavai bianco «'intendono gli Apostoli, e i pri-

mi predicatori del Vangelo secondo I' antica sposizionedi

a. Ireneo, ed anche di Origene, il quale, H»m. 2. in cani.,

dice: il cavallo, e la cavalleria di ilio sono gli Apostoli

.

L’arco, onde Cristo è armato , e simtiolo della divina

parola , dalla quale tante partouo saette a penetrare I

1. E ridi ,
come uvea V Agnello aperto

uno dei sette sigilli, e sentii uno de* quattro

animali, ette diceva con voce quasi di tuo-

no: vieni, e vedi,

2. E mirai : ed ecco un carat bianco , c

quegli, che vi era sopra, aveva un arco, e

fagli data una corona, e usci vincitore per

vincere.

3. E amido aperto il secondo sigillo
,

udii il secondo animale, che disse vieni , e

vedi.

h. E usci un altro cavallo rosso : e a co-

lui. che v' era sopra , è stalo dato di togliere

dalla terra la pace , a/finché si uccidano gli

uni gli altri
,
e fagli data una grande spada.

cuori degli uomini
,
quante «otto le sentenze , e le parole

di essa. La corona di Cristo è segno della infinita poten-

za di lui, e delle vittorie già riportate, e di quelle, che
riporterà in appresso tino alia fine del mondo.

l. Usci un altro cavallo rosso: c a colui, ec. Il colore
di questo cavallo, e la spada grande . onde è armato il

cavaliere, clic gli sta sopra, r molto piu quello, che è
stato dato (cioè, è stato permesso da Dio) a questo ca-

valiere di fare nel mondo, dimostra la crudel guerra
fatta da' Romani Iruperadorl a Dio , c al suo Cristo. Sic-

come adunque nel primo cavallo bianco è adombrato il

primo stalo della Chiesa sotto gli Apostoli, e sotto I pri-
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B. Et ctuii apcniissct cirri Unni tortilim , an-

elivi tcrtium animai, dicens: veni, et vide. Et

ecce cquu* niger: et qui sedehat super illuni.

Iiabebat staleram in manu sua.

B. Et audivi lamquam voceni in medio qua-

luor auitnalitim dicentium: bilibri» tritici de-

nario, et Ires bilibr»*s lionlei denario, et vi-

nom . et oleum ne laeseri*.

7. Et rum apmiissct sigillimi quartum.au-
divi vorrai quarti animali*, dicentis: veni, et

vide.

8. Et ecce eqims palliti us . et qui sedebai

super eum , nomen illi mors, et infermi» sc-

quebalur eum, et data est illi potestà* super

qualuor parie» ferrar ( interficere gladio, fame,

et morte , et brsliis terrae.

9. Et rum aperuissel sigillimi quintino, vidi

subtus aliare anima* inlerferloriim propler

verbum Dei
,

et propler testimonium
,

quod

habebant

,

mi predicatori della parola di Cristo, nel qual tempo
infinite furono le conquiste della medesima Chiesa ; cosi

il cavai rosso significa II secondo stato della medesima
Chiesa, il tempo del martiri, quando fu folla dalla terra

la pace, avverandosi la predizione di Cristo, secondo la

quale vìdea! il fratrllo dare l'altro fratello ad essere

ucciso , e il padre tradire il figliuolo, e i figlinoli armarsi

contro de* Genitori, e l’odio di tutti gli uomini contro
de’ soli Cristiani rivolto. Vati. \. 21. 22.

5. Un cavai nero.- e quegli , che r* era sopra , aveva
in mano la stadera. Questo terrò cavallo di color nero
significa gli eretiri suscitati a muover guerra alla Chiesa

dal diavolo. Il quale vedendo, come le persecuzioni del

Gentili non ad altro servivano, che a rendere viepiù

glorioso il nome di Cristo , e mi accrescere il numrro del

cristiani , con questi nuovi nemici tentò di alilMitlere il

cristianesimo. Secondo questa spnsi/ionr colui , che siede

sopra il cavallo, egli è un eresiarca, per esempio Ario;

la stadera che egli ha in mano, ella è la divina Scrit-

tura , con la quale l’ eretico pretende di regolare la

sua feite , e I' altrui , volgendo a suo talento questa

stadera , r servendosene indegnamente ad autorizzare

l'errore, e la falsità- SI può anche per questa stadera in

man dell’eretico Intendere l’ affettato amore della giusti-

zia , sotto del quale sogliono gli autori delle eresie , e

degli scismi nascondere la cicca ambizione , la superbia,

e gli altri vizi, da' quali sono spinti a far guerra alla

Chiesa.

A. La rhenics di grano un denaro, e tre chenici d'orzo

un denaro. Ho ritenuto ia greca parola rkenice

,

perchè
noi non abbiamo una misura , che corrisponda al bilibre

dei Ialini. Prendendo adunque con In Volgala In rhenice

per (lue libbre di peso, e supposto, che il denaro s\n tutto

quello , che polca guadagnare in un giorno un bracciante,

come apparisce da s. Matteo 2. , si verrà con queste

parole a descrivere una gran carestia , mentre col frutto

del giornaliere lavoro potrà appena un uomo avrr lauto

di grano , o di orzo
,
quanto a sostentare per quel giorno

la propria vita può bisognargli ; onde ricavando il solo

pane per sè medesimo, non solo non è in latalo di prov-

vedere alla propria famiglia
,
quando ne abbia . ma nep-

pur di avere onde vestirsi , e star al coperto. SI indirà

adunque gran carestia, e fame, ma fame spirituale, viene

a diro
, la mancanza della divina parola , della qual fnme

fa menzione il Profeta Amos, vili. il.

R non far male al vino, nè all’olio. Queste parole

sono delle da Ilio al cavaliere, che sta sul cavai nero;
ed esse significano, come in questa gran fame non la-

scerh Dio senza consolazione , e senza aiuto la sua Chic*

B. E avendo aperto il terzo sigillo, udii

il terzo animale, che diceva: vieni, e vedi.

Ed ecco un cavai nero: e quegli, che v’ era
sopra

, aveva in mano la stadera.

B. £ udii come una voce trai quattro a-

nimali
, che diceva: la chenice di grano un

denaro , e tre chenici d’orzo un denaro, e

non far inalo al vino, nè all’olio.

7. E avendo aperto il quarto sigillo , udii

la voce del quarto animale, che diceva: vie-

ni, e vedi.

8. Ed ecco un cavallo pallido , e quella

,

che era sopra di esso, ha nome morte , e

andavate appresso l’inferno , e fulle data
potestà sopra la quarta parie della terra di

uccidere per mezzo della spada, delta fa-

me. della mortalità, e delle fiere terrestri.

9. E avendo afurto il quinto sigillo
,
vidi

sotto I ’ altare le anime di quelli
, che erano

siati uccisi per la parola di Dio , e per la

testimonianza, che avevano,

sa. L’olio, e il vino sono la medicina del pietoso nostro

Samaritano. Vedi s. laica x. 34. F. certamente non mal#
n proposito vari! dotti Interpreti per questo tempo di

fame intendono l’Arianismn trionfante, quale si vide

principalmente dopo II Concilio di Rimini, quando o in-

gannali o atterriti pelli massima parte, i Vescovi Catto-
lici, si accordarono coi nemici della fede a condannare
la dottrina de' Padri Wlceni. e la parola consustan-
ziale, e il mondo tutln, come scrive S. Girolamo, con
suo grande stupore, e con gemiti riconobbe di essere di-

ventalo Ariano. Dio però in si terribili circostanze non
lasciò senza sorcorso Ia Chiesa , e sehhen rari fossero i

predicatori deila sana dottrina, sostenne però I fedeli con
la celeste sua grazia, e con la Interiore virtù dello Spirilo
santo significata nel vino, e nell’olio.

8. Rd ecco uh cavallo pallido , ec. Dopo i persecutori
idolatri

, e gli eretici, per mezzo de* quali procurò il de-
monio di atterrire la Chiesa , un altro nuovo nemico
verrà a combatterla, e questo, secondo vari! Interpreti

,

è il Maomettismo. A questo è dato il nome di morte, per-

chè mediante la soia forza deil'anni, coll’aiuto dell’in-

ferno, e del demonio si dilaterà per una gran parte della

terra, la qnale con ogni sorta di crudeltà renderà quasi
vuota di Cristiani , contro de' quali questo nuovo mostro
nutrirà un odio implacabile.

9 . l'idi sotto rollare le anime ec, 31 allude qui all’al-

tare degli oloeansti. I martiri, t quali come olocausti de-

gni di Din diedero la loro vita in confermazione della

parola, e per la confessione della fede , di cui portavano
espressa testimonianza questi martiri , gli vede Giovanni
sepolti sotto il medesimo altare.

Anime degli uccisi è qui detto Invece di uomini uccisi,

come Gen. kivi, si dice, che settanta anime, cioè set-

tanta uomini erano nati di Giacobbe. Antichissimo è

nella Chiesa II costume di seppellire i martiri sotto l’al-

tare. Cosi fece s. Ambrogio delle reliquie de’ santi Gerva-

sio, e Protashì, che egli per Isperiale rivelazione scoperse.

Ecco le parole dei santo, le quali a questo lungo alludo-

no, e gli dan luce :
passino le vittime trionfati a quel

luogo, dove è vittima Cristo ; ma sopra V altare stia egli,

il quale per tutti pati : questi sotto l'altare, i quali citila

passione di lui furon retlenli. Questo luogo io lo aveva
destinato per me, tendo cosa convenevole, che ivi sia se-

polto il sacerdote, dove fu solilo di offerire il sagrifizio ;

ma cedo alle sagre vittime la destra jiarte: questo luogo

era dovuto ai martiri
, F.p. 64. ad Marcellam sororem.

F. per questo altare terreno viene a significarsi l’ altare

del cieln, dove pienamente riposano le anime de’ martiri.

Vedasi cap. vii. 9 . vili. a.
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IO. Et clamabant voce magna, diccntcs : us-

qiioquo, Domine, (sanctus, et verus) non iu-

dicas, et non vindici» sanguineo) nostrum de

iis, qui habitanl in terra?

I 1. Et dalai* snnt illis singulac slolae albae:

et dietimi est illis, ut requiescerenl adhuc

tempi» niodicu ni, donec coni |>leanl tir conservi

eorum, et fratros eornm, qui inlerficiendi

soni, situi et illi.

12. Et vidi nini aperuissct sigillimi sostimi:

et ecce terracmolus magnus Cactus i-st , et sol

Cactus est nigor tamquam saccus cilicinus: et

luna tota Cada est sicut sanguis :

13. Et stellae de melo ccciderunt super ter-

ram, sicut ficus emitlit grossos suos, cum a

vento magno movclur:

1A. Et coelum recessit sicut liber involutus:

et omuis inons ,
et insulae de locis suis molae

sunt:

15. Et reges lerrae, et principes, et tri-

buni. et divites . et Cortes, et omnis servila,

et liber abscondcrunl se in speluncis^ et in

pelris montimi! :

16. Et diclini monlibus, et petris: * caditc

super nos , et abscoodite nos a Cade sedentis

super thronum , et ab ira Agni:
* Inai. 2. 19. Oselle, 10. 8. Lue. 23. 30.

17. Quoniam venit dies magnus irae ipsorum:

et quis poterit stare?

10. Sino a quando . . . non fai giudizio* e non vendi-

chi ec. Quello, che desiderano primieramente le anime
de’ martiri , si è . come dice s. Gregorio, la risurrezione

degli estinti loro corpi, Ub. 2 . Maral, il. 4., e se bra-

mano la vendetta de’ loro iniqui persecutori , con quello

stesso spirito la domandano , col quale il Protei» chiede
a Dio. che di ignominia ricuopra la faccia de' suoi nemici

< Ps. 83. ). viene a dire, perché umiliati non piu opprimano
gli innocenti, né ardiscano più di far guerra a Dio.

11. E fu data ad etti una stola bianca per Nno. Ebbero
una stola bianca per uno, viene a dire , la gloria, e la feli-

cita dell’anima ; riceveranno l’altra stola, quando alla

felicità dell’ anima si aggiungerà anche quella del corpo
nella risurrezione. Vedi ». Agostino serm. \i. de sancì.,

s. Gregorio Moni. il. 4.

Che si diati pace ancor per un poco di tempo. Mirabil-

mente s. Agostino nel luogo citato : parla Dio ai santi
,

come farebbe quaisisia padre di famiglia , che abbia

molti figliuoli

,

i quali ritornando un dopo /' altro dal
campo , e chiedendogli da mangiare , risponde : la refe-

zione è in ordine, ma mattale i vostri fratelli, affinché

quando sarete tutti insieme
,
mangiate tutti in comune.

Cosi la pienezza della gloria è promessa al martiri nella

universale risurrezione, quando riuniti co* giusti di tutti

I secoli , maltrattati similmente dal mondo , saranno di

doppia stola vestiti.

13. Aperto che ebbe il sesto sigillo .... segui un gran
iremuoto

,
ec. I.a maggior parie degli Interpreti riferisce

tutta questa terribile descrizione alla vendetta , clic Dio
farà de'suoi santi alla line del inondo ; ed è giiiocoforza

di confessare , che ella troppo bene si accorda con quello,

che Cristo medesimo ne predice. Matth. xxiv. Si rappre-
sentano adunque i segni precedenti il di del giudizio ,

e che saranno parte avanti, e parte dopo la venuta del-

l’ Anticristo.

II sole diventò nero, ec. Il sole si oscurerà, e forassi

10. E gridavano ad alla voce, dicendo:
sino a quando. Signore santo , e verace

,

non fai giudizio , e non vendichi il sangue
nostro sopra coloro , che abitano la terra?

11. E fu data ad essi una stola bianca

per uno: e fu detto loro , che si diati pace

ancor per un poco di tempo, sino a tanto

che sia compilo il numero de* conservi ,
e

fratelli loro , i quali tlebbon esser trucidati,

coni ’ essi.

12. E vidi
,
aperto che ebbe il sesto sigil-

lo: ed ecco , che segui un gran iremuoto, e

il sole divenlò nero , come un sacco di Ci-

ucia : e la luna diventò tutta sangue:

13. E le stelle del cielo caddero sulla fer-

ri, come il fico butta i fichi acerbi , quan-

d’ è scosso da gran vento:

ih. E il cielo si ritirò, come un libro , che

si ravvolge: e tutti i monti , e le isole fu-

rono smosse dalla lor sede:

13 . E i re della terra, e i principi e i

tribuni, e i ricchi , e i potenti, e tutti quanti

serri, e liberi , si nascosero nelle spelonche,

e. ve’ massi dette montagne:
16. E dicono alle montagne, ed ai mas-

si: cadete sopra di noi, e ascondeteci dalla

faccia di colui , che siede sul trono , e dal

-

V ira dell’ .4gnello :

17. Imperocché è venuto il giorno grande

dell'ira di essi: e chi potrà reggervi?

nero come uno di que’sacchl di pelo nero, che era» or-

dinariamente il vestilo de’ Profeti, e si lavoravano nella

Cllicln, e la luna sarà Unta di color di sangue. Vedi

Jori, il. IO. ,
dove sono noverati questi segni come pre-

cedenti la seconda venuta di Cristo. E l’oscuramento

del sole, e il sanguigno colore della luna indicano In im-

minente. vendetta, che Dio ruol far* da’soni nemici. Vedi

ancora s. Matteo x\lV.

13. t le ateile del cielo caddero inIIo terra . Comune-
mente s’ intendono meteore accese, fulmini, e masse di

fuoco, le quali diserteranno la terra ,
ponendo l’ira di

Dio In universale scompiglio 11 mondo in tempo, che a-

vrebbe ancora naturalmente potuto durare, come un ga-

gliardo vento fa cadere dalla lor pianta I tlchi non ancora

maturi.

14. Il cielo ti ritirò, come un libro, che iti ravvolge.

Siccome un libro piegalo intorno al suo cilindro piu non

può vedersi, nè leggersi , cosi il cielo di atri vapori co-

perto non potrà piu vedersi ;
e vuol dire, che il nolo

uso de’ cieli Unirà, e saranno alterati i movimenti de'corpi

celesti. Vedi Isaia xxxiv. 4.

E. tulli i monti , e le itole furono tmosse ec. Nello scom-
piglio di tutte le parti del mondo non è mirabile, che i

monti, e le isole cangino di sito, e quelli si rovescino

nelle valli, e queste siano traportate dalie antiche loro sedi.

15. E I re della terra , e i principi, ec. Dipinge l'uni-

versale spavento degli uomini in si terribii frangente.

Vedi Osea x. 8., e Isaia il. lo. Nella stessa maniera Gesù

Crlslo (come osserva Tertulliano, de Resurr. cap. uil.)
nel capo XXIV. di §. Matteo dopo la predizione della

rovina di Gerusalemme predirà contro il mondo , ed it

secolo, secondo Gioele e Daniele, e tutto il concilio dei

Profeti. Gì somiglianza , che passa tra questa del nostro

Profeta, e le descrizioni, che ci danno gli antichi Profeti

del di del Signore, sembra non permetta che d'altro

tempo s’ intenda tutto questo luogo dell’ Apocalisse.
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CAPO SETTIMO

Dovendo murre puntiti in treni, rien ritti» ordine di salvare itimi cotoni, che tono segnali tirila fron-

te , tanto Giudei, che Gentili, i quali benedicono Dio. Chi siano quelli, che son vestiti di bianche

stole.

1. Posi Ilare vidi quatuor Angelus stante*

'•u|H*r quatuor angolo* terrai*, lenente* qualuor

vento* ierrac, no flarenl super terrain, ncque

super mare, ncque in ullam arborem.

2. FI vidi nlterum Angcluni ascendenteiu ab

orto soli* . habentem signuin Dei vivi: et da-

mavi! voce magna quatuor Angeli*, quibus da-

timi est nocere terrac . et mari

,

3. Dicens: oolite nocere terrac , et mari,

ncque arbori bus, quoadiisqur signemu* seno*

Dei nostri in frontibus corion.

*. Et aiutivi numeruin signatorum, cenlum

quadraginta quatuor miltia signali . ex omni

tribù filiorum Israel.

1,2 Di poi vidi quattro Angeli , ec. Tolto questo ra-

pitolo contiene una parti* «Il ijuello, che vide R. Giovanni

all’ aprirsi del arilo sigillo. Imperocché dopo aver de-

scritti I Regni terribili nel sole, nella lana, ec. , pe’ quali

ventano a dimostrarsi Ir sciagure imminenti degli empi,
affinchè, in tali sciagure involo non «inno! giusti, si se-

gnano qui tutti I pii , e fedeli, nude gli Angeli ministri del-

l'ira di Din si guardino dal l'offendere questi, appunto co-

me Dio, Exod. *ii. 7., fe’ segnar le case degli Kbrel. per-

chè fosser lasciate intatte dall’Angelo, elle dovrà ucci-

dere i primogeniti degli Egiziani; e come in Ezechiele ix.

4.

Dio volendo punire Gerusalemme, e gli Ebrei, ordina

prima, che siano segnati I santi , affinché dal comune
flagello restino illesi. Allo stesso modo que' santi, cHp vj-

veranno alla fine del mondo e nella persecuzione dell'An-

ticristo si saran mantenuti costanti nella Fede e nella

pietà, sono pec orline di Dio segnati, e in presagio della

gloria, alla quale son destinali , si ilice nel vera. u. che

son vestili di bianco, ed hanno in mano la palma. 1

Giudei segnati sono quelli . i quali in gran numero si

«-•invertiranno negli ultimi tempi secondo la predizione

di Paolo. Rom XI.

I quattro Angeli . che stavano ai quattro punii delia

terra, cioè uno a settentrione, uno a mezzodì , uno a le-

vante. e uno a ponente . aveano potestà , e dominio so-

pra i quadro venti cardinali, e secondo l'ordine ili Dio

impedivano a questi di soffiare. Alcuni Interpreti intendo-

no , che I venti fossero in (aI guisa rattenuti dagli Angeli,

•dii fiche fattasi una perirti» bonaccia e nel mare « ncl-

l' aria , divenuta e l’acqua . e I* aria piu crassa , ed Inerte

,

ne derivasse un terrihil flagello sopra tulli gli animali vi-

venti odia terra, e nel mare, e nell'aria per gnsligo de’ pecca-

tori; imperocché siccome secondo il detto di un antico

Illusolo I venti nutriscono tutte le cose viventi , cosi tol-

ti questi, vengono necessariamente n perire; per la

qual cosa è stato osservalo , che se e il flusso, e riflusso

del mare , e I movimenti cagionati in esso dai venti ces-

sassero , non potrebbe non ispandmi una generale infe-

zione, e pestilenza per tutta In terra. Evi è nolo esservi

de’ parsi , ne’ quali
,
quando per qualche tratto di tempo

posino i venti , si predice con sicurezza la pestilenza. Al-

tri Interpreti unendo questo versetto col seguente, voglio-

no die a questi Angeli, che hanno potestà sopra i quat-

tro venti , sia dato ordine di impedire, che non imper-
versino contro la terra , lino a tanto che i servi di Dio

siano stali segnati ; onde il senso sia questo: voi, o An-
geli, che presiedete ai quattro venti, e siete già pronti

1. Di piti vitti quattro Angelij che stavano

xui quattro angoli delta terra , che tenevano

i quattro venti della terra, affinchè non sof-

fiasse vento sopra la terra , ni sopra il ma-
re > nè sopra alcuna pianta.

2. E vidi un allro Angelo , che saliva da

Levante , che aveva il sigillo di Dio vi-

vo: e gridò ad alta voce ai quattro Angelif

a' quali fu data commissione di far del male

alla terra , e al mare

,

3. Dicendo : non fate male alla terra , e

ul mare , nè alle piante , sino a tanto che

abbiamo segnati nella lor fronte i servi del

nostro Dio.

4. E udii il numero dei segnati, cento

quaranta quattro mila segnati , da tutte le

tribù de' figliuoli d' Ixraello.

ad allargar loro il freno , perchè possano a lor talento in-

fierire contivi la terra . aspettate , che siano prima da me
segnati nelle loro fronti I seni del comune nostro pa-

drone ; Imperocché allora potrete lasciargli In liberta a

danno «Irgli empii, delle loro case, e delle loro posses-

sioni. Questa seconda Interpretazione sembra appoggiala a
quello, che leggesi in s. Luca xxt. 24., dove trai segni

dell' imminente giudizio si uola l'agitazione, e sconvol-

gimento del mare. Comilatteranno adunque
,
per usar la

frase della Scrittura , contro gli insensati peccatori anche
I venti destinati già da Dìo ad essere di sommo vantag-

gio alla cornerrazione degli uomini
,
e degli animali , e

alla salubrità dell’ aria, che questi respirano.

Aveva il sigili» di Dìo rivo : ec. Quest’Angelo portava

il sigillo di Dio vivo per Imprimere nella fronte de' giusti

la marra di onore, onde salvati fossero , c custoditi illesi

nella comune rovina «le’ peccatori ; e in ciò alludesi al

nwtiime di segnare i servi , al qual costume allude an-

che Paolo Gal. Vi., ed Ezechiele jx. 4 fi segno, rhr qui
si imprime ai servi del Signore nella fronte , egli è pro-

babilmente il segno della croce, pella qnale sola può l'uo-

mo esser liberato dallA eterna morte. Negli antichi Padri
della Chiesa leggiamo grandissima essere stala la di vocio-

ne de’ Cristiani verso di questo salutifero segno ; basti per

tutti Tertulliano, de’ Cor. cap. llt. : ad ogni passa . ad agni
marinimi»

, all' entrare , all' uscire, al vestirsi , al cal-

zarsi , al bagna
, alla mensa

,
ai lumi

,
nell' entrare a

letta
,
nel porci a sedere

,
a qualunque rota ci occupiamo,

righiamo la fronte col segno della croce. Vedi pure s.

Cipriano, ep. 5.1. , e liti. 3. testim. 22. Gli eretici , I quali

hanno voluto togliere questo pio costume ai Cristiani

»

hanno contro la loro temerità la testimonianza di tutta la

cristiana antichità , ed anche la divina parola . dalla quale
vlen commendato il segno della croce come argomento di

vittoria, e di Mlute; onde col Tau, cioè coi segno stesso

della croce, furono segnati non solo qnrlll , che gemevano
in Gerusalemme, Ezeehiel. i\., ma anche le case, e le

porle degli Ebrei nell'Egitto, come nota $. Girolamo in

cap. lxvi. Isai. Notisi , che nel segno stesso delta croce
è contenuta un’ espressa professione del cristianesimo

, e
dei principali misteri della fede di Cristo.

4. K udii il numera de’ segnali
,
cento quarantaquattro

mila. Questo numero abbraccia in primo luogo I soli eletti

del popolo Giudeo convertito a Cristo si avanti l’ Anticristo,

come anche dopo di esso, nel qual tempo una parte grandis-

sima d’ Israele si rivolgerà a mirare colui, che da lei fu tra-

fllto. Vedi Hom. xi. In secondo luogo il numero di cento
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APOCALISSE DI S. GIOVANNI CAI». VII

B. Ex tribù Juda dumiedm millia signali:

vx tribù Rotali duodecim millia signali: ex

tribù Cad duodecim millia signali :

6. Ex tribù Aser duodecim millia signali :

ex tribù Nephlhali duodecim millia signali: ex

tribù Manasse duodecim millia signali:

7. Ex tribù Simcon duodecim millia signali:

ex tribù Levi duodecim millia signali : ex tribù

Issacbar duodecim millia signali:

8. Ex tribù Zàbulon duodecim millia signali:

ex tribù Joseph duodecim millia signali : ex

tribù Bcnianiin duodecim millia signali.

0. l»ost haec vidi turioni magnani, quam
dinnmerare nemo poterai, ex omnibus genti-

bus, et Iribubus ,
et populls, et linguis, slan-

les aule Ihronum . et in conspectu Agni, ami-

di slolis albis. et palmae in manibus eorum :

10. Et clamnhant voce magna, diccoIcs: sa-

lii* Deo nostro, qui sedei super tlironum, et

Agno.

H. Et nmiies Angeli stabant in circuilu

throni, et scnioruin , et quatuor aninialium :

et ceciderunt in conspectu throni in facies suas,

et adoraverunt Dcum,
12. Dicenles: amen. Benedictio, et claritas,

etsapienlia, et gratiarnui actio, honor , et vir-

lus, forti ludo Deo no-tro in accula seculorum,

amen.

13. Et respondil unus de senioribus, et tfi-

xit inibi: hi, qui amidi sunt slolis albis, qui

sunt? et unde venerimi?

4*. Et dixi illi: domine mi, tu seis. Et di*

xit inibì: hi sunt, qui vcncrunt de tributa-

tone magna, et lavorimi stola* suas, et ricat-

ta veruni eas in sanguine Agni:

quarantaquattro mila è prodotto dai dodici mila, che ne d.i

ogni tritai nel novero Tatto da s. Giovanni; ma questo numero
di dodici mila dee prendersi come posto dal Profeta per
tutto il numero di coloro, che abbracreranno la fede,
dnpnichè il numero di dodici è numero perfetto, ed atto

a significare una certa tinlvmaiilìi
,
perchè dodici furono

i patriarchi dell' antica legge , e dodici uli Apostoli della

nuota; onde anche il prodotto dee prendersi non alla let-

tera, ma come significante una turba grande di fedeli,

servi di Cristo, discendenti dalle dodici tribù. Vedi s.

Agost. dr dori. Chat. Uh. ili. 31. S. Giovanni Ira queste
tribù omette quella di Dan ; la qual cosa molti Padri , e
molti Interpreti attribuiscono al dover nascere da questa
tribù I* Anticristo, e in prova di ciò portano le parole
della celebre profezia di Giacobbe; Dan serpente nella
tlrada, remaie net sentiero. Gru. XUX. 17.

8. Detta tribù di Giuseppe. Viene a dire, della tribù di
Kfraim, perchè questi, e Manasse, figliuoli ambedue di
Giuseppe, pbber la doppia porzione, di cui fu privato
Huben . e furono capi di due tribù.

®. Una turba grande . ... di tutte genti
, e tribù, et.

Dopo i segnati del popolo d'Israele vede il nostro Profeta
una moltitudine senza numero di segnali di tutti l popoli
del gentilesimo. K questi pure sono tulli que’ Cristiani

,

Gentili di origine, I quali alla line del mondo si manter-
ranno fedeli a Dio, onde il segno porteranno di Cristo, o

8BB

B. Velia tribù di Giuda dodici mila se-

gnati : della tribù di Ruben dodici mila se-

gnati : della tribù di Gad dodici mila se-

gnati:

6. Della tribù di Aser dodici mila segna-

ti : della tribù di JVeftali dodici mila se-

gnali: della tribù di Manasse dodici mila se-

gnali :

7. Delta tribù di Simeone dodici mila se-

gnali : della tribù di Levi dodici mila segna-
li: della tribù di Issacar dodici mila se-

gnali:

8. Della tribù di Zàbulon dodici mila se-

gnati: della tribù di Giuseppe dodici mila
segnali : della tribù di Beniamin dodici mila
segnati.

9. Dopo di questo vidi una turba grande
,

che nissuno potrà noverare, di tutte genti

,

e tribù , e popoli , e. linguaggi
, che. stavano

dinanzi al trono, e dinanzi all’ Agnello, vesti-

ti di bianche stole con palme nelle lor mani:
40. E gridavano ad alta voce, dicendo : la

salute al nostro Dio ,
che siede sul trono , e

all* Agnello.

4 4. E tutti gli Angeli slavnno d'intorno
al trono, e ai seniori, e a' quattro animedi:
e si prostrarono bocconi dinanzi al trono ,

e adorarono Din,

42. Dicendo: amen. Benedizione, e gloria,

e sapienza
, e rendimento di grazie, e onore,

e virtù e fortezza al nostro Dio pc‘ secoli

de' secoli
, cosi sia.

43. E disse a me uno dei seniori: questi,

che sono vestili di bianche stole, chi sono

?

e donde vennero ?

4 A. E io gli risposi: signor mio, tu lo

sai. Ed ei mi disse: questi son quelli, che

sono venuti da una Iriltolazionc grande , e

hanno lavato le loro stole, e imbiancatele

nel sangue dell ’ Agnello

:

saranno immuni dalie piaghe, che a Itiigeeranno gl' infedeli

e I peccatori. Il Profeta li vede dinanzi al trono di Dio,

e dinanzi all’ Agnello, e vestiti di bianche stole ec.

,

perchè debbono lieti presto godere di si bella sorte , di

eui sono già come in possesso pella speranza , per cui so-

no già salvi
; onde hanno già il segnale «Iella villoria.

Tutto questo dimostra ancora la certezza della divina pre-

destinazione. Osservisi, come a’ Cristiani , che saranno

nella fine del mondo , si converrà il nome dì martiri

,

perchè mollo averanno da patire per la fede e dall'An-

ticristo, e dagli empii seguaci di lui.

IO. Ijn wlute al nostro Din , ec. 5. Agostino, semi. XI.

de sancì.: Con gran voce a Dio cantano minte i tanti, i

quali con grande ringraziamento rammentano , come non
per loro propria virtù , ma coll' aiuto di lui hanno nu-
lo la prova delle tribolazioni , onde furono aitatiti.

12. Dicendo: amen. GII Angeli come fautori , e custodi,

e amici degli uomini , si uniscono con essi a rendere gra-

zie a Dio delta conseguita salute.

14- Sono venuti da una tribolazione grande, ec. Questa
tribolazione è quella descritta qui da Giovanni , e da
Cristo, Matt. XXIV. 21. : grande tarò allora la tribolazio-

ne
,
quale non fu dal principio del mondo fino a que-

st' oggi , nè mai torà.

Hanno tonato le loro stole , e imbiancatele ec. Hanno
lavate, e mondate k* stole delle anime loro nel battesimo .
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855 APOCALISSE DI 8. GIOVA»! CAP. VII

15. Ideo suni anle thrnnum Dei, et scr-

viunt ri die , ac nocte in tempio citi* : et qui

sedet in ihrono, habitabil super illos:

15. * Non csnrient. ncque sitienl ampliti*,

nei- radei super illos sol, ncque iillus aestus:
#

Imi. A 9 . 10.

17.
* Quoniam Agnus, qui in medio Ihroni

est, regcl ilio*, et deduce! eos ad rilae fontes

aquartiin, et absterget Deus omnem lacryinam

ab oculis eorum. * Imi. 25. 8. Inf. 21. A.

nella penitenza , c negli nitri sagramenti , ne’ quoti il

fruito tiri «artpie di questo divino Agnello ti applica a

noi per rimira «aitile.

15 . Stanno dinanzi al trono di Dio, e In servono ....
nel tuo tempio; er. fc manifesta anche in questo lungo

l'allusione del nostro Profeta al tempio di Sslnmone , e

al trono di pio nel santo de' santi sopra il propiziatorio,

e «opra t Cherubini. Queste anime adunque sono he,ile

,

perché «tanno a Taccia a faccia con Dio, e lo veggono

,

e di lui godono , e un rullo a lui rendono eterno , cullo

di amore, e di ringraziamento. K allude ancora ai sacer-

doti , ed ai Leviti, I quali vestiti delie loro bianche vesti

servivano Incessantemente al tabernacolo, e lo custodiva-

no, e offerivano i «agri tizi , e gli altri uffici adempievano
del ministero.

sibilerà sopra di etti. Il Greco. Li euoprirà colla tua

ombra. Sarà come un padiglione di sicurezza , e di glo-

ria per essi. Con questa espressione si dichiara l' estremo

15. Per questo stanno dinanzi al trono

di Dio, e io servono di , c notte nel xtio

tempio: e coluh, che sfede nel trono, abiterà

sopra di essi:

15. Non avranno più nè fame, nè sete

,

nè darà loro addosso ii sole, nè calore al-

cuno:

17. attesoché P Agnello , che sta nel mez-
zo del trono, li governerà, guideragli alte

fontane di acqua di vita , e asciugherà Dio
tutte te lagrime dagli occhi loro.

amore, e la cura, che ha Dio de* suoi santi per renderli

compiutamente felici.

16. AV»n avranno più nè /ante , nè tele, re. Vedi («aia

xli\. IO. La felicità di un'anima , die regna con Dio, ed
è tirata, perché Dio vede, ni ama Dio in eterno , non
può , qual’rlla è In se «lessa , con parole descriversi , e

piuttosto diresi quello, che in cielo non avranno i beati,

che quelle, die averannn. Quindi numera il nostro Profeta

I principati ordinari incomodi della vita presente , de’ quali

nissuno avrà luogo in quella patria della perfetta felicità.

17. Attesoché I’ Agnello . ... li governerà t re. Da Cri-

sto, come da amantissimo pastore; saranno governale que-

ste pecorelle dei gregge di Dio. Egli terrà da esse lonta-

no ogni male; egli le pascerà; egli le ricolmerà di salute

e di vita al fonte stesso della vita, che è la pura visione

di Dio. Egli qual tenera madre, che il piangente pargoletto

si accosta alle sue mammelle, le loro lagrime asciugherà e

ricompenserà con un torrente di caste delizie, Ps. tUT. B-

CAPO OTTAVO

Aperto il ultima tigillo, appariscono tette Angeli colle trombe, e vertalo sopra la terra da «a altro

Angelo il fuoco preso dall’ altare, ne seguono varie vicende: similmente suonando quattro Angeli

le loro trombe, cadono diverse piaghe sopra gli uomini.

1. E! cum aperuisset sigillimi sopii munì,
factum est silentium in corta , quasi media

hora.

2. Et vidi seplem Angolo* starilo* in conspo-

ctu Dei: ol datao sunt illis soptem tubao.

3. Et alius Angelus vcnil, et stetit ante al-

tare hnbens thuribnlum aureum : et dati sunt
illi incensa multa , ut darei de nrationibus san-

ctorum omnium super altare aureum, quod
est ante thronum Dei.

A. Et accendi! fumus incensorum de ornlio-

nibus sanctorum de manti Angeli enram Deo.

I. Si fe’ silenzio nel cielo
, quasi di mezz'ora. Questo

silenzio indirà In grandezza delle cose , le quali *1 mani-
festarono all’ aprirsi del «culmo sigillo, le quali furono
tali, che peirespettazlone , e ammirazione tennero per
buona pezza di tempo 11 cielo tutto in silenzio. Alcuni
credono , che questo stesso silenzio possa ancora signifi-

care come la beatitudine descritta nel capo precedente
non sarà data ai santi se non dopo un breve intervallo,
viene a dire, dopo il suppllcio degli empii, e passate le

piaghe
, che sono adesso descritte.

3. B furono ad essi date selle trombe. Queste «ette
trombe sono date a questi sette Angeli ( dei quali vedi
cap. i. 4 . ) come per intimare agli uomini le gravissime
calamità

, dalle quali sarà alia fine del mondo invasa tutta
la terra , e come par chiamare le stesse calamità . e man-
darle ad opprimere i nemici di Dio , e del suo Cristo.

1. E avendo aperto il stilituo sigillo, si

fe’ silenzio nel cielo, quasi di mezz'ora.

2. E vidi i sette Angeli, che sfavano di-

nanzi a Dio: e furono ad essi date sette

trombe.

3. E venne un’ altr’ Angelo , e fermassi

avanti Pattare, tenendo un turibolo d’oro:

e fagli data gran quantità d’incenso, affin-

chè offerisse delle orazioni di tutti i santi

sopra Pattare d’oro, che è dinanzi al trono

di Dio.

A. E sali il fumo degl* incensi delle ora-

zioni dei santi dalla mano delP Angelo dar

vanti a Dio.

3. B venne un allr' Angelo .... tenendo un turriho-

lo rf' oro: re. Questo nuovo Angelo prima , che I sette

già nominati riesser llato alle loro Immite
,
preso un lur-

ribolo d’oro, si presentò all’ aliare, per offerirvi l’incen-

so significante le orazioni de’ santi. SI allude all'altare

d’oro, che era nel santuario, sul qual altare il sacerdote

eltdomadarin offeriva mattina e sera l profumi, Exod.

xxxi. I. S. B. Gli scrittori Ebrei dicono, che l’Incenso

doveva esser messo nel tnrriltolo da un altro , e non da

quello, che portavalo nel santuario ; onde si dice: e lu-

gli dota gran quantità d’incenso. E quest’ incenso forma-

vasi delle orazioni dei santi , le quali come prezioso , e gra-

tissimo lirniama si alzano dalle mani dell’ Angelo fino a

Dio, il quale esaudì le orazioni de’ santi come vedremo.

4 . Sali il fumo degC incensi ee. Mentre il sacerdote del

tempio offeriva l’incenso, il popolo slavo orando nell’ a-

Digitized by Google



APOCALISSE DI S. GIOVANNI CAP. Vili 8S7

H. F.l amqiil Angelus ttin rihuliim , et lrn-

plevit illuil de igne altari*, et misil in terrani,

et fada sunl totiilrua, et voce*, et fulgura, et

terraenioliis niaguiis.

6. Et scplem Angeli, qui habebant sfpl<*ni

tubas, praeparaverunt se, ut tuba cancreni.

7. Et priimis Angelus* luba ree ini I, et fada
est grande, et iguis, mista in sanguine, et

m issimi est in lenam, et terlia pars lerrae

emù busti est, et tedia pars arbonnn concrc-

(nala est, et omnc focnuin viride combustum
est.

8. Et secundus Angelus tuba cecinit : et

tauiquam mons magnus igne ardens missus

est in mare, et facta est terlia pars mari*

sangui*,

9. EH mortila est terlia pars creatnrac eo-

rum, qua e habebant anima* in mari, et ler-

tia pars navium interiit.

10. Et terlius Angelus tuba cecinit: et ce-

cidi! de codo stella maglia, ardens tauiquam
facula, et cecidit in terliani partem flumimim,

et in fonles aquaruin:

41. EH nomeii stellae dicitur absynthium; et

Lieta e*t tedia pars aquaruin in absynthium
;

et multi liomintim merini silnt de nquis, quia

amarae faclae sunt.

12. Et qiiarlus Angelus tuba cecinit: et per-

cussa est tedia pars solis, et tertia pars luuae,

et terlia pars stellarmi! , ila ut nbscuraretur

terlia pars eorum . et diei non lucerei pars

tedia, et noclis simili ter.

13. EH vidi, et nudivi vomii tiniiis aquilae

volanti* |>cr medium codi, diccnlis voce ma-

Irlo, Lue. i. io.; onde nel medesimo tempo l'Incenso, p
l' orarione (la figura

,
« la com figurata j *1 alzatane al

Irono di Di».

5. E prete V Aagelo il turribola, e In empiè di fuoco
drir oliare. Qtirslo altare è certamente quello deRli olo-

causti . doride premleasi sempre il fuoco |>er offerire l’ in-

censo ; vedi Levi!. \. 1.2. l’»cì adunque l’Angelo del san-
tuario dopo l' oblazione dell* Incenso, r prese dall* aliare

degli olocausti drl fuoco entro un lurriholo , e questo
fuoco lo pillò egli sopra la terra . e nr scoppiarono tuo-

ni . folgori ec. , annunzi delle fulurp calamità
,

le quali

Din , secondando le orazioni de* santi , scaglierà sopra dei

peccatori. Simili cose furori predelle anche da Gesti Cri-

sto, Lue. xxi.

7.

E il primo Angelo dellefinto alla tromba, e ti Sgron-
dine , e fuoco er. Dopo le minacce si tiene agli effetti, e

ni suonar che Ut il primo Angelo la sua t romita, cade
sopra la terra grandine , e fuoco , misto il fuoco, e la gran-

dine col sangue , e da tulio questo composto rimali tic-

solata , ed arsa la terza parte della lerra. S. Ireneo lìb.

4. cap. l. , Lattanzio Uè, vii. rap. , Archi , rd il co-

mune degli Interpreti coni engono , che lutto quello, che
t|ui si legge de’ flagelli

, che Dio manderà contro la lerra,

si dee intendere leller.ilmenlr. Questa lerzn parie della

terra s'intende non continuala , né filila insieme, ina di-

visa . e spezzata in molle partì ,
facenti» Dio piovere in

luoghi diversi in uno stesso tempo qursta grandine , Al-

lineili 1 lutti gli uomini in ogni parte del mondo o co" pro-

pri occhi , o per vicina relazione sappiano il comincia-
incnlo deliri tremenda I ragni in , e abbiano tempo per rat-

Vf(tersi, lo* pirli adunque danneggiate, e consunte collo

Bidiiia /'vi in.

ti. E predo i .Angela il turribolo, c lo em-
piè di fuoco lidi' altare, e ijitlollo dulia terra,

e ne vennero tuoni . e voci, <r folgori, e tre-

muoio grande.

0. E i sette .Angeli , che aventi le selle

trombe, di accinsero a suonarle.

7. E il primo .Angelo dette fìnto olla trom-

ba, e di fe grandine , e fuoco con mescola-

mento di sangue
,

lo che fu gittalo sopra la

ferra, e la terza parte della terra fa arsa,
e la terza parte degli alberi furono arsi

,

e

tutta l'erba verdeggiante fu arsa.

8. E il secondo .Angelo diè fiato alla

tromba: e quasi un gran monte ardente di

fuoco fu gitlato net mare

,

e la terza parte

del mare diventò sangue,
9. E mori la lerzn parte dette creature

animate nel mare, e la terza juirte delle

navi peri.

1 0. E il terzo .Angelo diè fiato alla trom-
ba: e cadde dal cielo una stella granile, ar-

dente come una fiaccola, e cadde netta terza

parte de' fiumi, e delle fontane:
41. E il nome delta stella si (lice assen-

zioj e la terza parte deir acque diventò as-

senzio: e molti uomini moriron dell’ acque

,

perchè diventate amare.
4 2. E il quarto ^Angelo diè fiato alla

tromba: e fu percossa la terza parte del

sole, e la terza parte della luna, e la terza

parte dette stette, di modo che la terza jtarte

di esse fa oscurala, onde la terza parte non
dura lume ut giorno

,

e similmente atta

notte.

43. E vidi , e udii la voce di un'aquila ,

che votava per mezzo il cielo, e con gran

prima piaga
, prese insieme faranno la terza parte della

terra, volendo Dio, che luogo rimanga anche alle olire,

che succederanno sempre piu spaventose
,
e crudeli.

8, ». Un gnm munir ardente di fuoco re. Una massa

immensa, un globo di Tuoco ardente, il quale sarà dal-

l'Angelo pellaio nel mare, onde la terzo partr del mare
diventerà sangue

, e la terza parie de’ pesci , e delle navi

sarà consunta. SI osservi , come e lo terra pel primo fla-

gello, e il mare pel arrotolo mostrandosi coperti di san-

gue , di grande orrore riempiranno i peccatori , a’ quali

lo slesso sangue rirhiomern in memoria le crudeltà usale

do essi contro de* giusti.

In. Cadde dal cielo una niella grande , ardente cune
una fiaccola , ec. Questa stella credesi . elle sia una qual-

che meteora iniianimata. Fila cadendo su In terra , e di-

vìdendosi In molle parli, infedera, e amareggerà la ler-

zn parie de’ duini , e delle fonti , onde ella porlo il nome
di assenzio. L’amaro, che ella spargerà nelle acque, sa-

rà pestifero, e velenoso, in mire sarà cagione di gran
mortai ila.

12. Fh perenna la terza parte del noie , r la terza parte

della luna. La terza parie del disco solare , e la lerra del

Inoltre rimasero nell’ oscurila . onde II giorno ebbe una
terza parie meno di luce e di stile , e similmente un ter-

zo meno di luce ehlie la notte dalla luna.

13. La voce di na'aquila . ec. Il greco in vece di un’a-
quila , lin un Angelo ; e per quest’ aquila , o Angelo, e Re-

do , e T Iconio ed A rein intendono i predicatori , che sa-

ran mandali da Dio a minacciare agli uomini I Ire ulti-

mi terribili flagrili , che terranno, quando gli altri Ire

Angeli suoneranno le loro IromlH- Il t-c volle replicato
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gtia: vac
,
vae, vao habitanlibus in (erra de ce-

lori» vocibus trinili Angcloruin
,
qui erant tuba

raiituri.

•tuoi, accenna I medesimi Ire flagelli. E con gran senso,

ilice s. Girolamo, la miseria . e miseria eal rema è minac-
ciala agli abitatori della terra ; imperocché /’ uomo giu-

nto hon è abitatore Hello terra ,
tiu* /bratterò . e pelle-

voce diceva: guai , guai , guai agli abitanti

nella terra dalle altre voci dei tre Angeli,
che stanno per tuonare la tromba.

grimi ; onde Àbramo Jtt detto Ebreo , cioè forestiero e pel-

legrino ; in Grechici, vii. Vedi anche a. Ambrogio de
Abraham hb it. 7 . (tu\r cita , ed espone nella stessa

guivi queste panile.

CAPO NONO

Sunnando il quinto Angelo la tua tromba, cade una aletta; ti descrivono te locutte uscite dot forno

del innzo iter tormentare gli uomini ; e tuonando il setto Angelo la tromba, tono adotti quattro

Angeli , i quali con un grande esercito di cavalieri uccidono tu tersa parte degli uomini.

1. Kl quinti»* Angelus tutta ceriuil: cl vidi

>tellam de coeln condisse in tori am, et data

osi ci clavis pulci abyssi.

2. Et apcruil puteum abyssi: et ascendi!

fumus pulci, sicut fiumi* fornaci* magnai*:

et obscuratus est sol, et aer de fumo putti:

5. F.t de fumo pulci cxicrnnt locuslae in

terram, et dala est illis potestà», sicut habent

potcstatcm scorpiones terra©:

h. F.t pracceplum est illis, ne laederent foc-

iiuin lerrac, neque omne viride
,
ncque nmnein

nrboreni: n isì tanlnm homincs, qui non ha-

tieni signttm Ilei in fronlibtis su is :

B. F.t datum est illis, nc occiderent c*os,

M'tl ut criiciarenl incuaibus qainque: cl crucia-

lus cortili), ut crucia lus scorpi
i , rum perca-

lli hominem.

0.

* Kl in diebtis illis qu.icrcnt homines
niorlem, et non invernali cani: et desideia-

hunt mori, et fugicl mors ah eis.

* inai. 5. IO. Otre, IO. 8. Lue. 23. 50.

Sap. 18. 9.

7. Kl similitudines Incus!armi) , simi Ics equis

pai alia in praclium: cl super capila earurn

tamquam coi onae simile* auro: cl facies earum
lamqtiam facies hominnm.

I. /Uh In sfritti raduta dal vieto re. Questa strila dalla

maggior parte «Irgli Interpreti si ernie Uirifmi, In di cui
radula dal cielo itene nrlli» sua visione nuovamente rap-

presentata a Giovanni nella slessa maniera , rbe in ». Lu-
ca, x. la. Gesti Cristo dice : in vedeva satana cadere qual
folgore dal cielo. A questo Angelo delle tenebre permette
Dio di aprire I* inferno, r di mandarne fuori una furia
di eretici

, e di srismalirl significali pelle locuste. Questi
col denso, e nero fumo de’ loro errori, e dei loro orribi-

li scandali oscureranno il sole e l'aria. Chi volesse pren-

dere queste locuste letteralmente , dee considerare
,
che

non Mino in,nobili' a far male se non agli nomini, tad-

•lou1 le locuste naturali sono siale, e sono lo sterminio
de* rampi, e delle messi . ma non degli nomini. Altri , co-

inè Cornelio a lap.
,

iter queste locuste Intendono un gran
numero di demoliti, ed espongono questo luogo in tal guisa:

suonala clic abbia il quinto Vogl io In sua tromba, rade-

rà dal cielo una stella , o sla un Angelo del Signore, il

quali' aprirà i‘ inferno , e dall* apertura esalerà un fumo
denso e caliginoso, quale può uscire «lalln piu vasta sr

1. E il quinto .4ugelli diè flato alta trom-

ba : e vidi la stella caduta dal cielo sopra

la terni
,
e a lui fu data la chiare del pozzo

deli abisso.

2. Ed apri il pozzo deli abisso: e sali il

fumo del pozzo , come il fumo di gran for-

nace: e il sole e i aria si oscurò pel fumo
del pozzo:

3. E dal fumo del pozzo uscirono locuste

per la terra, atte quali fu dato potere, quale

lo hanno gli scorpioni della terra

:

h. E fu loro ordinalo di non far male
ali erbe della terra, nè a nulla di verde, nè

ad alcuna pianta: ma solo agli uomini, i

quali non hanno la marca di Dio sulle loro

fronti:

5. E fu dato loro non di ammazzargli

,

ma che fossero tormentali per cinque mesi:

v il tormento di essi (sia) come it tormento,

che dà lo scorpione
,
quando morde un uomo.

fl. E in que giorni a Teheran gli uomini
la morir, uè la troveranno : e brameròn di

morire, e fuggirà da loro la morte.

7. E te figure delle locuste^ s 'mili a ’ ca-

valli messi in punto per la battaglia : e

sulle leste di esse una specie di corone si-

mili alt’ oro: e i toro volli simili al volto

deir uomo.

dente fornace. Da questa fornace usciranno foora grandi
schiere di demoni simili nella Inflnita lor moltitudine , e

nella Usura . che prenderanno, a que* branchi di locuste,

I quali sono siati talora vrduti desolare . e distruggere le

piu vaste campagne.

3, 4. Atte quoti fu doto potere
,

quale lo hanno gli

scorpioni. Queste lorrjste non attd«'ranno ad Infestare ne

I prati , nè i rampi , ma assaliranno gli nomini
,
que’ so-

li però
, ette non saranno stali segnali dall' Angelo nella

|«ir fronte. Pungeranno adunque I malvagi , e con veleno

simile a quello dello scorpione, gli tormenteranno lunga-

mente, cl«iè per elnqoe Interi mesi, con dolori simili a

quelli , che dà II veleno «leflo scorpione. Il quale però

uccide io tre giorni.

7. Simile a' cavalli metti in punto per In battaglia. La
locusta quando sta su' suoi piedi pronta a votare, e ad
investire

. rappresenta In figura di un cavallo coperto c«v

me per la Intingila
; e forse da ciò viene II nome , che è

stato dato loro dagli Italiani, perchè Boi le chiamiamo
• ornitene. Vitti Job, XXXIX. 20.
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8. Et babebnnl capillos sicut capillos miilie-

rum; et deutcs carimi, sicut dente* leonunt

era ut :

9. Et habcbanl loricas sicut loricas ferrea*,

et vox alarum carimi sicut vox cumuli» equo-

rum mullorum currcnliuiii in belliiui :

10. Et habcbanl randa* simile scorpionui»

,

et aculei crani in raudis cani in : et potestà*

earum rincoro boi» ini bus mensibus quinque: et

babcbanl super se

11. Urger» anteluni abyssi
, cui nomcn He-

braire Aladdon, Graece autem A polivo»
,
latine

habens nomcn Exlcrniinans.

il. Vae unum abiit, et ecce veniunt adhuc
duo vae post baco.

(3. Et sex t us Angelus tuba cecinit: et au-

divi vocein uiiam ex quatunr enrnibus allaris

aurei
,
quod c*t ante oculns I>oi

,

!A. Di centom sexlo Angolo qui babcbal tu-

bam: solvo quatunr angelus, qui alligati sunl

in flumine magno Eiipbratc.

13. Et soluti sunl quatunr angeli, qui parali

crani in boram. et diom, et menseni et an-
nui»

,
ut occidercnt lertiam parici» bouiinuiu.

10. Et nummi* oqueslris excrcitus vicios

millics dona milita. Et audivi numcrum ooru ni.

17. Et ila vidi equo* in visione: et qui se-

debant super eoa, babehant loricas igneas. et

byacinthinas et stilphureas, et capita cqiinrum

crani tamquani capita leonum: et de ore co-

rum procedi t igni* . et funius et sulplmr.

18. Et ab bis tribus plagi* occisa est lerlia

pars bominum de igne, et de fumo et sul-

pliitrc
,
qunc pmmlcbant de ore ipsorum.

19. Potestà* enim rquorum in ore corum
c>t

, et in raudis eorum. Nani caudao corum

H. E i loro denti eran come di leoni. Tornimi eranno
adunque gli «omini non solo col pungiglione, ma anche
col morso . e colla terribile loro finirà , e col minore
crnmtc , che meneranno . simile al nimore de* cocchi a
molti cavalli , i quali cocchi erano mollo usali in antico
nelle battaglie.

11. V angelo dttl' abisso, chiamato in Ebreo Ahnddon.
Ahaddnn significa peritinone, sterminio. E gli angeli, tanto
i linoni, che i cullai, i lor nomi sogliono prendere «la

quello, clw fanno per gli uomini , per giovar loro, o per
nuocere. Vedi s. Gregorio Magno, Hom. a4. in rvong.

13. Dai quattro angoli dell* aliare. Intende l’altare del

profumi rappresentante Cesti Cristo; il qual aliare equi
rappresentalo come parlante. Cosi dimostra . che la vo-

lontà di Cristo si accorda colle orazioni e co’ desideri! del

santi. Vedi cap. vili, ’h

14. Sciogli i quattro ongrli
, tr. Questi quadro angeli

sono angeli radivi , o sia demoni , i quali turnn legali,

quando fu tolta loro nella prima venula di Cristo in gran
parte la potestà, che aveann di far male agli uomini , e si

aggiunge, che stanno legali presso l' Eufrate , perchè
questo fiumi' passa pH mezzo di Babilonia , la quale del

889

8. E avevano i citatili simili a calmili

delle donnej e i loro denti eran come di

leoni:

9. E arean corazze slmili alle corazze di

ferro, e il rumore , che faceva n colle ali, si-

mile al rumore dei cocchi a più cavalli cor-

renti alla guerra :

10. E aventi le code simili a quelle degli

scorpioni
, e i loro pungiglioni gii areano

nelle code: e il lor potere (è) di far male
agli uomini per cinque mesi: e aveann so-

pra di loro

11. Per re l’angelo dell’abisso, chiamato
in Ebreo Ahaddnn, in Greco Apolfyon , In

Latino Sterminatore.

12. Un guai é passato, ed ecco, che ne
vengono due guai in appresso.

13. E il sesto Angelo dii fiato alta tromba :

e udii una voce da’ quattro angoli dell’ al-

tare d’oro , eh’ è dinanzi agli occhi di Dio ,

ih. La quale diceva al sesto Angelo , che

areva la tromba: sciogli » quattro angeli ,

che sono legati presso il fiume grande Eu-
frate.

18. E furono sciolti i quattro angeli pre-

parali per l’ora, il giorno, il mese e l’anno
a uccìdere la terza parte degli uomini-

16. E il numero dell’esercito a cavallo

venti mila voi te dugento mila. Imperocché
udii il numero di essi.

17. Slmilmente vidi nella visione i cavalli

:

e quelli, che vi starali sopra, aventio coraz-

ze fiammanti , e di color ceruleo , e di colore

di' zolfo, e le teste de’ cavalli erano come te-

ste di troni: e dalla tor bocca usciva fuoco,

e fumo e zolfo.

18. E da queste tre piaghe fa uccisa in

terza parte degli uomini col fuoco, e col

fumo e col zolfo, che uscivano dalle loro

bocche.

19. Imperocché il potere dei cavalli sta

nelle loro bocche , e nelle loro co.lr. Atteso-

regno del diavolo è figura ; onde con ciò viene a signifi-

carsi l'impotenza, e viltà del demonio, il quale nel suo

proprio regno è legato non da altre ritorte , che dall'on-

nipoleote volontà di Dio. Questi demolii, che sono quat-

tro di numero per le quattro parti della terra ,
permette-

rà Dio. che escano alla fine «Ir* tempi per gaslign degli

empi, de’ quali sarà uccisa la (erra parte nella guerra,

che dagli «lessi demoni! sarti suscilata nell'anno, mese,
giorno, ed ora segnata negli eterni decreti di Dio.

16. Il numero dell' esercito a cornilo re. Questo numero
di soldati a cavallo sembra ,

che dehlui essere non tulio

insieme . ma successi vamen le in varii anni ili guerra , rhe
farà l'Anticristo

.
per soggiogare le nazioni, e farsi Re

del inondo. Imperocché nel capo xj. sentirmi parlare

della monarchia , e delle guerre di lui. Vedi cap. XX. 7

17. Arcano corozzt
,
fin inmanli , re. Gli antichi usavano

corazze di lino tinte di varii colori.

Ve Irsie de' cavalli crono come leste di troni. Forlì . e

formidabili come i leoni saranno i cavalli ; e lo «tesso

debite intendersi anche de' cavalieri.

là. Do qnrsle Ire piaghe re. Dal fumo, dal fuoco, dal-

lo zolfo, elle uscivano dalla bocca de' cavalli.
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simile* scrpcnlibns , hnbtMitos rapila, »l in bis

noceni.

30. Et ceteri homtncs, qui non sunt uccisi

rn bis pfagis, ncque poeni lentiani cgerunt de

operibus marititi m suaruni, ul non adorarent

ilaemonia, et simulami aurea, et argentea, et

aerea, et lapidea et lignea, quac neque videro

possimi, neque audire, neque ambulare:

31. Et non cgcrtint poenitentiam ab homi-

cidiis suis, neque a veneficiis suis, ncque a for-

niralione sua , ncque a furtis suis.

20. E il retto degli uomini .... ttrppttr fecero peni-

tenza. Induramento di ruore quasi incredibili*. Dopo tan-

te strani e tante desolazioni gli uomini peccatori , super-

stiti al macello di tanti loro compagni . persistono nelle

loro iniquità, e particolarmente nell’idolatria. Questa

chè le cade di essi (tomi) limili ai serpenti,

ed hanno lette
,
colie quali offendono.

20. E il resto degli uomini r che non fu-
rono uccisi da queste piaghe, nepfmr fecero

penitenza delle opere delie lor mani per non
adorare I demoni, e i simo)acri d ' oro , e d'ar-

gento , e di bronzo, e di pietra e di legno

,

i quali non hanno nè vista-, nè udito, nè
mtwimen to:

21. AT

é fecero penitenza dei loro omicldti

,

uè de' loro venefica , nè de’ loro adultera, nè

de' loro ladronecci.

idolatria sara uno de* gravissimi peccati del mondo verso

Il tempo della venula dell' Anticristo , il quale però ab-

batterà tutte le altre della , per essere egli solo adorato
qual Dio. Vedi Daniel, tt. se. tic e la 11. ai Tetta-

lo».

CAPO DECIMO

Alle grida di un nitro Angelo parlano i tette tuoni ; e V Angelo giura, che non tararvi più tempo,
«no dopo il parlare yiet tettimo Angelo tari compiuto il mitlero ; e dà a dimrnre il libro a ('.io-

vanni.

1. F.l vidi alium Angolani foriera, desecn-

denlcm de coelo, amiclurn nube^ el iris in

capite cius, el facies eius crai ul sul
,

el pedes
«ius lamquam coluimiae ignis:

2. Et habebal in manti sua libellum aper-

timi : el posili
t pedem suum dexlrum super

mare
,

.sinistrimi aulcm super Ieri am :

El clamavil voce magna, quemaJmodum
timi leu rugil. El cum clamasscl

,
Incula sunt

seplcm lonilrua voce» sua».

4. Et rum loctila fuisscnl septein lonilrua

voces suas, ego scriptum* eram: el nudivi vo-
ceni de coelo diceulein milii: signa quae lo*

cula Mini seplem lonilrua
,
el noli ea scribere.

tt. * El Angelus, qtieni vidi sUulcm super
mare, el super terram, levavil nmniim sitarti

ad codino: * Dan. 12. 7.

fl. Et iuravil per vivente!» in secula seco-

lorum, qui creavil coeltim, el en, quac ili co
suol? cl terram, el ea, quae in ea sunt: et

mare, ri ea, quae in eo sunt: quia lempira

non crii ampli us:

I. K vidi un altro Angelo farle , ec. Trullo sesia e la
settimo trombo ebbe s. Giovanni questa visione. Questo
Angelo forte alcuni Interpreti credono , che sia lo stesso

Gesù Cristo; altri un vero Angelo beato, il quale però è
figuro di Cristo, e suo nmhascindori*. Egli aveva l’Iride
Milla testa come annunzio di pace per qnei , che vorran
convertirsi ; ma rugar qual fiero lionr contro gli ostinati,
e impenitenti. Il volto di lui è splendido come il sole, f

piedi di lui sono come colonne di fuoco, indicante l’Ira
e il furorr divino ; uno de’ piedi egli posa sul mare, un
altro sulla terra

, per dimostrare . come ninna cosa o nella
terra , » nel mare può sottrarsi alla vendicatrice potenza
di ('risto, fc vestito , r enperln d* una nuvola

,
perchè an-

nunzia i segreti consigli di Dio intorno alla fine del mon-
do, e del tempo.

1. E vidi un altro /ingelo furie, scendente
(lai cielo

,
coperto d' una nuvola ; ed aveva

sul suo capo l'iride, e la faccia di estuerà
come il sole, e i tuoi piedi come colonne di
fuoco:

2. Ed aveva in inano un libriccino aper-
to: e potò il piede dettro sul mare, e il si-

nistro sulla terra:

3. E gridò ad alla voce, qual rttgge un
leone. E gridalo ch'egli ebbe, detler fuora
i sette tuoni le loro voci.

h. E dato che. ebber fuora i sette tuoni
le. loro voci , io stava per iscrivere: ma udii

una voce dal cielo, la quale mi disse: sigilla

quello, che hanno dello i sette tuoni, e non
lo scrivere.

tt. E l'angelo, che io ridi posare sul ma-
re, e sulla terra, alzò al cielo la mano:

0. E giurò jter colui
,
che vive ne* secoli

de’ secoli (che creò il cielo, e quanto in esso

con tirusi: e la lena, c quanto in essa con-
tieni : e il mare, c quanto in esso contien-

ti), che. non tararvi più tempo:

2. Ed arrra in mano un lìbrlerino aperto. Questo II-

briccino rosi aperto indica la sentenza di Din già pronun-
ziata, e vicina ad eseguirsi.

3. 4. Detlerfiora i sede funai le loro voci. Queste vo-

ci di tuono sono probabilmente le predizioni di Ilio in-

torno a qnello. che dee succedere a'nemiri della Chiesa.
8. Giovanni ebbe orline di non Iscriverle, ina di tenerle

In «è sigillale, cioè ascose fino al tempo, in cui voglia

Dio rivelarle.

f». Alzò .... la mono. Primo, in segno del giuramento;
secondo, per risvegliare l’allenzione «li chi ascolta; ter-

zo
.
per Intimorire i miscredenti. Vedi una slmll figura ,

Don. xii. 7.

(i. Yon tararvi piu tempo, minaccia , o piuttosto aa
nunzio sommamente terribile; prrrlir tolto all* uomo il
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APOCALISSI*' DI S. GIOVANNI CAP. X 864

7. Soil in diebus vocis sopitali Angoli, nini

coeperit tuba cancro , consuminabilur myslc-

rium Dei, dcot evangclizavil por sorvos silos

prophetas.

8. Et audivi vocem de coi»lo itorum loquon-

lem mecuin, et dtamtam: vado, et accipc li-

brimi apcrtum de nianu Angeli slanlis super

maro, et super (rrram.

9. Et abii ad Angcliiin, diccns oi, ut daret

mibi librimi. Et dixil mibi: accipc librimi, et

devota illuni: et factal ainaricari ventrem luum,

sed in ore tuo crii dulce tamquam me!.

10. Et accepi librum de manti Angeli, et

devoravi illuni: et erat in ore nteo tamquam
mel dulce : et cimi devorassem cum

,
amanca*

lus e*l venler rnons:

44. Et dixil mibi: oporlel te iterum prò*

phetare gentibus, et populis, et linguls et re-

gibus multis.

tempo di pentirsi, di ravvedersi, di meritare, che può
ewer di lui ?

7. Ma ne' giorni del portare del settimo Angelo ... sa-

rà compito il mistero dì Dio , ec. Suonala che avrà II set-

(imn Angelo la sua tromba
,
sarà polo line ni mistero

della «lori li ('azione della Chiesa , e della riprovazione dei

nemici di essa , mistero tante volle adombrato nelle Scrit-

ture da’ Profeti . ed anrhe nel nuovo Testamento da Cri-

sto e dagli Apostoli.

IO. Fd era alla mia boera dolce ec. Da principio le co-

se contenute in i|ues|o libro mi rrcavnno consolazione , e

piacere , mirando l’ avveramento delle parole di Dio . e

7. Ma ne' giorni (lei parlare del settimo

Angelo, quando eliminarti a dar fiato alla

tromba
,
sarà campilo il mistero di Dio, con-

fortile evangelizzò pe* profeti suoi servi.

8. E udii la voce del cielo, dir di nuovo
mi parlava, e diceva: va' , e piglia il libro

aperto di mano dell' Angelo , che posa sulla

terra, e sul mare.
9. E andai dall’ Angelo a dirgli, che mi

desse il libro. Ed ei mi disse: prendilo, c

divoralo: e amareggerà il tuo ventre, ma
alla tua tocca sarà dolce come il miele. ’

10. E presi il libro di mano deli Angelo

,

e lo divorai: ed era alla mia bocca dolce

come miele : ma divoralo che rebbi , fanne
amareggiato il mio ventre:

14. E disse a me: fa d'uopo, che tu pro-

feti di bel nuovo a genti , e a popoli , e a
linguaggi, e a molti re.

de' suoi Profeti, e la ricompensa rendula ai servi fedeli,

ed anche la vendetta degli «tiraggi falli dagli empi alla

divina bontà ; mn ruminando dipoi dentro me Messo , e

considerando la perdita di lauti infelici , questo libro mi
ricolmò di amarezza , e di dolore.

11. Fa d'uopo, che lu profeti di bel nuovo a genti, re.

Queste nuove profezie sono quelle, che si vedranno nel

capitoli seguenti. Alcutd però le espongono in .dira guisa,

e come se volesse dir I’ Angelo : tu adesso se’ in quest'iso-

la esule, e mulo; ma sarai liberato, tornerai nell'Asia ,

e predicherai a molle nazioni , ed a molli principi , e al

mondo lutto annunzierai quel che haj qui veduto.

CAPO DF.C1H0PR1M0

Giovanni misurando il tempio ode, che due testimoni debbono predi* are. t quali la bestia, che sole dal

mare, potrà a morte: ma quelli risuscitati vanno al ciclo, e da uh Irmutalo sono uccise settemi-

la persone, e al canto del settimo Angelo i ventiquattro seniori rendono grazie a Dio.

1. F.l dato* est mihi cahiinus simili* vlrgac,

pi dicliifn est mibi: surgr d metile templmn
Dei, et aliare, et adorante in co:

2. Alrium autam, quoti est fori* tampinili,

eiice fora*, et ne mcliaris illnd
:
quoniam da-

llim est geo libus, et civitalci» santi,un calca-

bunt melisi bus quadratini;! duobus:

3. Et dabo duobus tcslibus ineis, et. pm-

1. E furami dato una canno. Vuol dire una canna da
misura, come quella , che si usa sol lo nome di canna,
colla quale si misurano e f panni

, e il legname re.

Misura il lempin di Dio , er. Questo tempio , significa

la Chiesa di Cristo . della qu ile il tempio di Genisalem*
mr fu figura. Di questo tempio, e dell'altare è ordinalo

a Giovanni di prender misura , e di contare quegli , che
adorano In esso, viene a dire, i fedeli, i quali per la

loro fede saran degni di offerire a Dio un culto santo, e
sincero. Misura adunque Giovanni la Chiesa mininole dei

santi, che si troveranno nel mondo al tempo dell'Anti-

cristo, e trionferanno di questo, e di tutti gli altri ne-

mici.

2. Mn l' nino, che è fnova del tempio, lascialo da par.

te. Allude all’ ultimo atrio appartenente al lempio, il qual
atrio era detto dei Gentiti. Non misurare l’ atrio. del po-

polo. perché questo ancora occuperanno 1 Gentili; ©
vuol dire non tener conio . non misurare, e non coniare

1. E finumi daln uno canna come una
verga, e fammi dello: sorgi, e misura il

tempio di Dio, e l’altare , e quelli, che in

esso adorano.

2. Ma l’atrio, che è fuora del tempio, la-

scialo da parte, e tini misurare: imperocché
è stato dato alle genti, e calpesteranno la

città santa per quarantadue mesi:

3. Ma darò ai due miei testimoni, che

I cristiani deboli, e di vita rilassala, e mondana, per-

chè questi abbandonata la fede si uniranno coi Gentili

,

e coll' Anticristo Vedi s. Gregorio. Monti, unii. 0.

E calpesteranno fa città sonta «t. Quella , che prima

Indicò col nome di (empio , la chiama adesso la città

santa. Questa sarà devastala ( ed ancor perv ertila in parte )

dall'Anticristo, e dagli anticristiani per lo spazio di tre

anni, e mezzo. Questo spazio al regno dell' Anticristo fu

prefìsso anche In Daniele VII. 2r>. : saranno dote in mono
di lui per mi tempo , pei tempi , e per la metà del tem-

po , viene a dire , per un anno, per due anni , r per un
inetz* anno.

3.

Mn dorò ai due miei testimoni
,
che .... profetino

ec. I Padri e gl'interpreti assai generalmente convengo-

no , che questi due predicatori , i quali saranno mandati

da Din ad opporsi all'Anticristo, siano Favorii , ed Klin.

Vedi. Micron. Fp. od Mnrcellam, Augusl. Con. Fulinu.

lib. VI. 30., Gregnr. in Fah. rap. 18 ,
Aret. in Apoc.il. ec.
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apocalissi: di s. Giovanni cap. xi

phctabunt diobus filili»? ducenlis s«\ngiiila, ami-

di sacci*.

h. Hi siml duae olivac, et duo candelabrn

in conspeclu Domini (errae stante*.

8. Et si cjnis volucril eb noccre, ignis oxiet

ile ore eorum , et devorabit inimieos eorum: et

si quis volucrit eos laedcre, sic oporlct eum
«ecidi.

0. Hi liabent potestatein claudcndi codimi

,

ne plual diobus prophcliac ipsonini : et polo-

slateni habent super aquas converlcndi eas in

sanguinali , et perculere terram mini plaga
,

quoiiescumquc volucrinl.

7. Et cum fìnierinl tcslimoniiim sonni, be-

stia, quac ascondi! de abysso, faciel advorsiim

eos belluin, et vincct illos, et occidpt eos.

8. Et corpora eorum iacebtinl in plaleis ci-

vitatis magnae, qnac vocalur spiritualiler So-

doma. et Egyplus, ubi et Dominus eorum
crucifixus est.

Questi unii nomini «ostiti «li sacro predicheranno I» pe-

nitenza , o prof.-lor.mno por mille dugenlo sessanta giorni,

viene p diro poi tre anni e mento fletti di sopra, perchè

dando trenta Giorni per mese, come faceva» eli Ebrei,

e I Greci, ed nitri popoli, i quarantadue mesi, c l Ire

anni e metro fanno mille dugpnln sessanta eiorni.

4. Questi sono i due ulivi , e i due candellierl ec. Ap-
propria ad Enoch e ad Ella le parole di /.arcarla iv. 12 .

li; onde quantunque possa essere, che il Profeta avesse

In vista anche Zorobabele , e Giosuè. Il primo, capo del

popolo, il secondo, sommo pontellce ; contultoclò debite

dirsi , che a questi due testimoni si alzasse lo spirilo del

Profeta, I quali alla line de' secoli ristoreranno la Chiesa,

e la fede del Salvatore. Vedi s. Gregorio ham. 12. in E-
xechìet. In queste parole adunque alludesi al due Che-
rubini , i quali furono da Salomone firmali di legno di

ulivo, 3. Reg. vi» 32. Imperocché siccome questi il pro-

piziatorio coprivano, e l’arca , cosi Enoch, ed Elia rp-

priranno, e .«fenderanno la Chiesa. Olire n ciò l’olio e

l'ulivo nelle Scritture significa la misericordia, e questa

sarà in questi due grandi uomini, i quali compassionan-

do la orribile strage , che farti delle anime l’Anticristo,

si impiegheranno con tutto il loro potere , e daranno an-

che la vita per salvare dall' eterna morte I fratelli. In Zac-

caria cap. iv. di un sol candeliere si fa menzione, che

ha due ulivi a’ suol lati; qui si hanno due randeliieri , e
si allude al candeliere d'oro a sette lumi, che era nel

tempio
,

il qual candeliere di molta luce tutto empieva il

santuario. Cosi di questi vuol dire il nostro Profeta quello

stesso . che del Batista disse Cristo : Byti era una lam-
pada ardente , e luminosa.

5. Uscirà fuoco dalle loro bocche
, che divorerà ee. Al-

lude al fuoco, che Elia fece scendere dal cielo per tre

volte, Jtfeto.uvm. 3. Lo stesso farà In quel tempo ilmede-
slmo Elia ed Enoch. Ad una loro parola, e mi un loro cenno
verrà il fuoco dal cielo a divorare chiunque tenterà di

oltraggiarli , vedi 4. Reg. i. io.

0 . Hanno potestà di chiudere il rido
, ec. Vedi 3. Reg.

xvii. I., il fallo di Elia, e Jacob, cap. v. 17. E general-
mente vuol dire, che aleranno questi due testimoni la

potestà de' miracoli eguale a quella
, che ebbe Moaè per

umiliar Faraone, e l'Egitto; onde come di Mosè tu dello,

che egli fu costituito Dio di Faraone
, cosi Enoch , ed

Elia aleranno potestà sovrana contro I' Anticristo, c con-
tro gli empi seguaci dell’ Anticristo. Vedi Exod. vii.

7 La bestia, che vieu tu dati' abisso, ee. L’Anticristo
sarà così crudele, c fiero, che si riputerà uscito dall’ in-

ferno. tanto più, che sarà posseduto, e agitalo ila’de-

per mille dtignilo sessanta giorni profetino

resini di succo.

fi. Questi sono i due. ulivi, e i due con-

dellferi posti duranti al Signore delta terra.

8. E se alcuno vorrà offenderli , uscirà

fuoco dalie loro bocche, che divorerà * lor

nemici : imperocché in tal guisa fa d’ uopo,

che. sia ucciso chi vorrà fur loro alcun

male.

6. Questi hanno potestà di chiudere il

cielo, sicché non piova net tempo del lor

profetare: e hanno potestà sopra le acque ,

per cangiarle in sangue , e di percuoter la

terra con qualunque piaga, ogni rotta che

vogliano.

7. Finito poi che abbiati di rendere testi-

monianza, la bestia, che vieti su dall’ abis-

so, innoverà ad essi guerra, e gli supererà

,

e gli ucciderà.

8. E i corpi loro giaceranno nella piazza
detta città grande ,,che si chiama spiritual-

mente Sodoma , ed Egitto

,

dove anche il

Signore di essi fu crocifisso.

moni , i quali per mezzo di lui sfogheranno la loro rab-

bia contro I due testimoni , e contro tulli i santi.

H. E i corpi loro giaceranno nella piazza della citi

a

grande, ec. Questo luogo preso alla lettera , come gene-
ralmente vico preso dal comune degli Interpreti antichi,

e moderni, dimostra, che la sede, e la reggia dell' Anti-

cristo sarà in Gerusalemme; imperocché egli vorrà es-

sere creduto il Messia promesso agli Ebrei , e perciò l’e-

rede del trono di David
, e di Salomone. S. Ippolito mar-

tire in Dna. nata, xxxix. scrive, che )’ Anticristo risto-

rerà la città di Gerusalemme, fabbricherà un nuovo
tempio, e sarà adorato dagl' increduli , da’quali sarà te-

nuto per Cristo, c Messia. Gerusalemme è chiamata so-

rella di Sodoma in Ezechiele ivi. 49 , quasi simile a

quHsla nelle scelleragginl. Vedi anche Isai. i. lo, . ut. ».

A lei pure conviene II nome di Egitto, come a persecu-
tore de’ santi

, rea del sangue di tutti i Profeti. Per un
altro titolo ancora converrà ad essa il nome di Egitto ai

tempi dell'Anticristo, viene a dire, per l’aperta idoli

tria, e per le superstizioni , che vi regneranno, quandVJIa
sarà sotto il governo dello stesso Anticristo. S. Girolamo
nella Celebre lettera a Khidia, quest. 8., scrive eoa! : Geru-
salemme non è più chiamati! la cillà aulita ; ma perduta
ogni sanlilà, e l'antico suo nome

,
apirìtualmcutc ella

ai chiama Sodoma, rd Egitto , affinché in luogo di lei ai

edifichi tina città nuova, cui rallegri l’impeto della fiu-
mana, e di mezzo alla gitale acaturiace una fontana, la

quale del mondo tutto addolciò V amarezza. In questa
città adunque, nella quale fu croci li sso il Signore, e fuori

della quale non si dà caso, che perisca uii Profeti (co-

mr alla stessa citta fu rimproveralo da Cristo, Lue. \m.
33 ), Ivi, dico, saran messi a morte Elia ed F.nocli. Que-
gli Interpreti , i quali in questi ultimi anni hanno adot-

talo un nuovo sistema per la sposizione di questo libro

.

e sminilo questo pretendono, che Roma, e non Gero»
lemme sta la cillà, di cui qui si parla, (anno, per quanto
a ine pare, violenza alle parole del nostro Profeta. Ri-

spondiamo per») a due difficoltà che fanno essi a noi. Ge-
rusalemme dopo la sua distruzione linoni tempo, al quale
si può presumere, che alluda Giovanni . non può esser
chiamata la città grande. Noi rispondiamo, che quanto
al tempo -crediamo

, che voglia intendersi la firn* del

inondo, e il tempo del regno dell* Anticristo ; e che o si

riguardi quello
,
che Gerusalemme è slata prima della

sua distruzione riguardo alla religiune, o quello, che ella

sarà iq quegli ultimi tempi, le conviene benissimo il no-

me di cillà grande. In secondo luogo ci viene opposto,
che Cristo non fu crocifisso dentro Gerusalemme . ma
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P. Et vulebunl di; tributili»
, et populis, et

tingili», et genlibus corpora forum per tres

dies, et dimidium: et corporn forum non si-

nenl poni in nionimicriUs:

10. Et inhabibinles lerrain gaudebunt su|ief

illos, et iucundabuntiir: et miniera niiUenl in-

vici ni, qunniam hi duo propholae' cruciave-

riinl cos, qui habitabanl super lerram.

11. Et post dies Ires, et dimidium, spiri-

lus vilae a Deo inlravit in eos. Et stelerunt

su |K'r pedes silos, et timor niagnus cccid il su-

per eos, qui videniril eos.

12. Et audierunl vocem magnani de eoelo

,

dicentem els : ascendile bue. Et ascendermi in

coelum in nube : et viderunt ilio» inimici co-

rnili,

13. Et in illa bora factus est lerraemoliis

niagnus, et decima pars civilalis cecidil: el uc-

cisa suol in terraemolu nomina bominum se-

plein millia: et reliqui in limorem suut miss»,

et dederunt gloriam Deo coeli.

ih. Vae .secunduin abiit: et ecce vac tertium

veniet cito.

16.

Et seplimus Angelus tuba cecini!: el fa-

ciao suiti voces magnae in cucio, diccnles: fa-

ctum est regnum huius mundi
,
Domini nostri,

et Christi cius, et regnabil in secula seculo-

rnm: amen.

16. Et vigilili qualuor seniores, qui in con-

spedii Dei sedcnl in scdilms suis, cccideruut

in facies sua», el adoraverunl Deum, dicentes:

17. Gratias aginuis libi. Domine Deus ornni-

polcns, qui es, et qui eras , et qui ventimi»

os : quia accepisli viriulem tu ani magnani, el

regnasti.

18. Et iratae sunt genie», et advenil ira

tua , el tempus morliioriim indicari
,
et reddero

mercedem serri» tuis prophetis , et sanclis, et

timenlibiis nomcu Itami, pusilli». cl magni*
,

fuori lidia porla, comr ouma s. Paolo, liebr XIII. Il
Ma Gesti Cristo nel citalo luogo di a. Luca non disse egli,

che la morte sua, come quella degli altri Profeti, doveva

essere in Gerusalemme? Il vero senso adunque di queste

parole egli è questo
, die siccome I cittadini di Gerusa-

lemme uccisero Cristo Signore, cosi uccideranno qursti

due Profeti.

». E genie d'agni tribù, ce. Da queste parole si inferi-

sce , che gran concorso di gente d’ ogni nazione sarà

a Gerusalemme in questo tempo. Tulli (dire il Profeta )

vedranno i corpi dri due testimoni lasciati insepolti per

ordine dell* Anticristo
; ma dopo i tre giorni, e ine/.zo

risusciteranno. f
r
er»et, li.

in. SÌ manderò*un ... de’ presenti. Come ne* giorni di le-

sta , e di allegrezza suol farsi. Ester
,

ix. 10. 22.

Perette (/netti due profeti hanno data tormento re. La
maggior parte degli u «mini sedotti dall’ Anticristo , e se-

guaci di esso goderanno della morte dei due profeti, e

insulteranno a* loro cadaveri
.
perché questi e colle mi-

nacele, e ro'gastiglii av cairn a quegli recato sovente ter-

rore, e dolori*.

13. E il rrstanl /h rotto spaventali, e dettero gloria ni

9. E gente d' ogni tribù, popolo , lingua,

nazione vedranno i loro corpi per tre di e

mezzo: e non permetteranno, che i loro

corpi sian seppellii!:

10. E gli abitanti detta terra goderanno

,

e si rallegreràuno sopra di essi: e si man-
deranno vicendevolmente de' presentì , perchè
questi due profeti hanno dato tormento agli

abitatori delta terra.

1 1 . Ma dopo tre giorni , e mezzo lo spi-

rito di vita, che vieti da Dio, entrò in essi.

E si alzarono in piedi , e un timore gagliar-

do cadde sopra chi gli vide.

12. E udirono una gran voce dal ciclo,

che disse toro: salite quassù. E salirono in

una nurola al cielo: e gli videro i loro ne-

mici.

13. E in quel punto accadde un gran
tremuoto, e rovesciò la decima )>urtc detta

città: e furono uccisi nel tremuoto sette mitu

capi d'uomini: e il restante furono spaven-
tati, e dettero gloria al Dio del cielo.

Ift. Il secondo guai è passato: ed ecco,

clic tosto verrà il terzo guai.

16. E il settimo Angelo diè fiato atti

tromba: e grandi voci si alzarono in cielo y

che dicevano: il regno di questo mondo è

diventalo (regno) del Signor nostro , e del

suo Cristo , e regnerà pe' secoli de' secoli:

cosi sia.

16. E i ventiquattro seniori . i quali seg-

gono ne' troni loro nel cospetto dì Dio , si

prostrarmi bocconi
,
e adorarono Dio , di-

cendo.

17. Grazie rendiamo a le ,
Signore Dio

onnipotente, che sei, e che eri, e che verrai:

perchè hai fatto uso della potenza tua gran-

de, ed tuli acquistato il regno.

18. E te genti si sono adirale, ed è coni -
*

parsa /’ ira tua , e il tempo de morti, perchè

sian giudicati, c di render merci de ai pro-

feti, tuoi servi, e a' santi, e a quei
,
che le-

Din dtt rido. Tutti quelli, clic sopravvissero alla strage

del gran tremuoto , atterrili, e compunti si convertirono
a Dio, iti a Cristo per la penitenza. Imperocché il tempo

è questo della conversione generale d’ Gracile . H»m. xi.

K degli Ebrei intende»! questo luogo, k quali in gran nu-

mero concorreranno a Gerusalemme.
II. Il sfrondo guai er. Di quei tre segnati nel capi»

>lll. ver*, l. Questi furono le Ire piaghe de' tre ultimi

Angeli suonanti In tromba, cioè del quinto, sesto , e set-

timo.

16. Il regno di questo mondo è diventato er. Già co-

mincia a regnare Gesù Cristo ; Imperocché egli ha glori

-

licali i suoi Profeti, ed ha puniti i loro nemici
;
presagio

delta punizione di tutti gli altri peccatori, e della di-

standone del regno dell'empietà . e drl peccato, dopo di

cln* regnerà eternamente la giustizia, quando Cristo «vré

dato il regno a Dio Padre, |. Cor. XV. i\.

17. Hai Jatto uso detta /roteasti tua ec. Allude a quel

luogo de' salmi : il Signore ha avuto il regno, si é rive-

stito di splendore : « è rivestito di fortezza il Signore ,

« »r ne è cinto
, P.*, xr.ii.

IH. E Ir genti m sono adirale

,

af r comparsa l'ira
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«•I ex tenni uandi et», qui corruperanl terrara.

19. Kl a (ieri ii in rat tcmplum Dei in coelo: et

visa est arca teslamcnti eius in tempio eius,

et farla Mini fulgora
, et voce* , et tcrraemo-

lus. et grondo magna.

tua, ec. Gli anticristiani, e gli empi *1 sono arresi d'ira,

e fremono, vedendo i flabelli , onde tu gli punisci, e si

preparano alla guerra , ma indarno, perché è venuto il

trmpo di lue vendette, il tempo, in cui debbono i morti

risuscitare, per essere giudicali secondo l' opere loro.

IO. Ed aprimi il tempio di Dio nel deh: e videti

r orca ec. Si apri dinanzi agii occhi della mia mente
f dice s. Giovarmi j il tempio di Dio , cioè il sancir» san*

mono il /tome tuo , piccoli , c grandi , e di

mandare in perdizione quelli , che mandati

in perdizione In terra.

19. FA apristi il tempio di Dio nel cielo:

c videti l'arca del suo testamento nel suo

tempio, e n' avvennero folgori, e grida, e.

tremuoli, e grandine molta.

ctorum del cielo , la magione de’ hentl , e fu veduta da

me l'arca del testamento. Quest’arca è l'umanità glo-

riosa di Gesù Cristo, ed è anche il corpo mistico det me-

desimo Cristo, cioè la Chiesa, c la congregazione de’ santi

glorificali nrl cielo. I folgori , le grida , i treniooti ec.

,

che dopo questa visione udì il noslro Profeta , dimo-

strano l' ira di Dio armato per ultimo sterminio degli

empi.

CAPO DECIHOSECONI'O

La donna pai turilo avendo mi figliuolo tu gli occhi del dragone, il ^figliuolo di lei fu rapito a Dio:

quindi appiccatati la battaglia nrl cielo , cadutone il dragone, cominciò a perteguitare la tlirpe

della donna.

1.

Kl signum magnimi appanni in coelo:

inulier amicla sole
, et luna sub pcdibus eius,

et in capite eius corona stellarum duodecim :

‘2. El in utero habcns, clainabat parluriens,

et cruciabatur, ut pariat.

5. Et visum est aliud signtim in coelo: et

ecce draco magmi* rufus, habens capita so-

ptem . et cornila dcccm. et in capilibus eius

diademata seplcrn

,

4. Et cauda eius trahcbal tcrtiam partem
stellarum coeli

,
et misit eas in lerram : et

draco stetit ante mulierem, quac crai parili!-

ra
, ut rum peperissct , filium eius devoraret.

I. Una donna rettila di sole, e la luna tolto i piedi

di lei, ec. In cielo vide Giovanni questo prodigio, perchè
la Chiesa , la quale era significata per questa donna, ha
per sua origine il cielo , donde discese il divino capo di

lei , e celeste è la dottrina, e i costumi di lei, e la spe-

ranza, e tutti gli ohbielli dell'amore di essa anno nel

cielo, dove la miglior parte di lei , i giusti beatificati

l'anno sede. Questa donna adunque ella è la Chiesa, par*

Ucolarmenle quella
, che sarà negli ultimi tempi ; ed

ella è chiamata donna , come sposa di Gesù Cristo. La
Chiesa è quella, che aiutata dall'Arcangelo Michele, e
dagli Angeli di lui combatte, e combàtterà sino alla line

de' secoli col dragone, cioè col diavolo, e con gii angeli

di lui. Or in questo combattimento si allude manifesta*

mente a due gran fatti. Primo, al combattimento
, che

fu in cielo tragli Angeli, nel quale fu vinto Lucifero, e
cui suoi segnaci discacciato dal cielo ; in secondo luogo
si allude al mi si ero della Incarnazione del Verbo , e al

parto delia Vergine , e al Figliuolo di lei Gesù Cristo.

Questi è quel bambino maschio odiato altamente dal dia-

volo, e per ragione del quale una rabbiosa ira prese que-
gli contro la Chirsa. Quindi appena nato cercò di farlo

morire per le mani di Erode, e fuggito Cristo In Egitto,
le' uccidere si gran numero di Innocenti, r assunto quello
al cielo, perseguitò gli Apostoli, e tutti I credenti, e con-
tinuerà a perseguitarli sino alla line del mondo. Quindi
è, che con s. Ambrogio, Agostino ( lib. t. Symb. ad
calhrrnm. ), Bernardo, Andrea Cesar., Arda, Almone,
tostarlo e*, può questo luogo appropriarsi anche alla

1. E un gran prodigio fu veduto nel cic-

lo: una donna vestita di sole, e la luna

solfo i piedi di lei , e sulla lesta di lei una
corona di dodici stelle:

2. Ed essendo gravida ,
gridava pe dolori

del partOj patendo travaglio nel partorire.

3. E un allm prodigio fu veduto nel cie-

lo: attesoché ecco che un gran dragone rosso,

che uvea sette teste , e dieci corna , e sette

diademi sulle sue teste,

4.E la coda di lui traeva la terza parIr

delle stelle det cielo , le quali egli precipitò

iti terra: e questo dragone si pose (Invanii

alla donna, che slava per partorire, per di-

vorare il suo figliuolo, quando V avesse dato

alla luce.

Vergine, perchè ella è in certo modo madre deila Chiesa

f come dice %. Ambrogio) essendo madre di colui, che è

capo della stessa Chiesa. La Chiesa adunque è vestila di

sole, perchè Cristo vero sol di giustizia ( Malach. iv. 2.)

la veste, la circonda e la adorna ; onde cosi sovente l’A-

postolo i cristiani esorta a rivestirsi di Gesù Cristo. Ella

ha sotto i piedi la luna ,
viene a dire, tutte le cose tem-

porali, e tulle le creature soggette a cangiamento . ed

a mutazione, le quali ella dispreiza. Greg. Sdorai. I. 3*.

cnp. xn. Ella ha dodici stelle, che le fanno al capo no-

hll corona, e queste stelle sono 1 dodici Apostoli , che la

fondarono, c la Illustrarono mlrabilmenle.

2 . Ed essendo gravida ,
gridava pe’ dolori ec. La Chiesa

negli ultimi tempi In mezzo ad acerbissime persecuzioni

partorirà tuttora de’ figliuoli a Cristo.

3 . Un gran dragone rosso, che area sette teste, e dieci

corna , e sette diademi. Questo dragone è II demonio. Il

color rosso significa, che egli è omicida fin da principio,

come di lui disse Cristo. Egli Ita selle leste
,

delle quali

la principale ha dieci corna, e tutte sette hanno il dia-

dema. I dieci corni sono 1 dieci Re , i quali domineranno

la terra, allorché verrà l’Anticristo, de’ quali Re ne uc-

ciderà tre l'Anticristo , onde atterriti gli aliri sette a Ini

si soggetteranno, e con lui persegli itrranno la Chiesa. Sl-

milmente i sette capi sono sette altri Re, de’ quali uno
è I* Anticristo , e gli altri sei precederanno io stesso Anti-

cristo. Vedi cnp. xvil. 0. 12.

{. E la coda di lui traeva la terza porle delle stelle.

Tanto In lesta principale det dragone . come anche la
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APOCALISSE DI S. GIOVANNI CAP. XII 86 »

8. Et peperit filium niasculitm; qui rectu-

rus crai orniti* gente in virga ferrea: et ra-

ptus est filiti» eius ad Dcum
,
et ad thronuin

«in*

,

6. Et mulier fugit in solitudinein
,
ubi liabe-

bit Ionim paratimi a Deo, ut ibi pascant eam
diebus mille ducenti* sexaginla.

7. Et factum est praelitim magnum in coeln:

Michael, et Angeli eius praeliabantur cum dra-

cono, et draco pugnabat, et angeli eius:

8. Et non valuerunt, ncque locus iuventus

est eorum amplius in coolo.

0. Et proiectus est draco ilio magnus ser-

pens antiquus, qui vocatur diabolus
,
et sata-

na* , qui seducit uniTcrsum orbem : et proie-

ctus est in terram, et Angeli eius cum ilio

missi sunt.

10. Et audivi vocem magnani in coelo di-

centem : mine facta est salus, et virtus, et re-

gnimi Dei nostri ,
et potestas Christi eius: quia

proiectus est accusator fratrum noslrorum
.
qui

accusabat illos ante conspeclum Dei nostri die

ac nocle.

4 1 . Et ipsi vicerunt eum propter sanguinem

coda figurano I* Anticristo. Greg. lib. XXXII. Maral. 14.

Egli si tirerà dietro la terra parte delle stelle, viene a

dire la terra parte de’ più illustri , e distinti cristiani

,

come sono I dottori , e maestri della Chiesa. Cosi di An-
tioco F.pifanr si dice, Dan. vili IO. : gettò giù de' farti ,

e

delle ttellr , e le conculcò. Vedi Ivi s. Girolamo. Gli ti-

rerà il dragone colla sua coda , cioè colle sol lecitarioni

,

e cotte lusinghe
,
che adopererà l' Anticristo a perver-

tirgli.

r>. Fila parlari un figliuolo macchio, il quale è per

governare ec. La Chiesa , che dà a Cristo de’ veri figliuoli

maschi
,
viene a dire, forti, e pieni di vigore, e di spi-

rito . la stessa Chiesa egualmente si dice che partorisce

Cristo ne’ cuori de* fedeli: e per questa ragione {come
dice un antico Interprete) uno stesso figliuolo partorisce

Maria, e la Chiesa. Imperocché a Cristo propriamente Ap-

partiene il fermo eterno dominio sopra tutte le nazioni

della terra, come dice s. Giovano!
,
usando le parole del

salmo il.

E il figliuolo di lei fu rapita a Dio , ec. I forti del po-

polo Cristiano voleranno al elelo per mpzzo del martirio,

fuggendo in tal guisa dalle fauci del dragone.

6. E la danna teappò alla solitudine , dove ec. In tali

circostanze la turba de' fedeli piu deboli
,

perduti colo-

ro, I quali col loro zelo, e con la costanza della loro

fede erano di gran conforto alta Chiesa, fuggiranno nel

deserti, e nelle sollludini . come già avvenne nella gran
persecuzione di Decio, quando molti Cristiani andarono
a nascondersi nelle piu aspre montagne , e nelle caver-

ne. Tra questi fu s. Paolo autore della vita eremitica

,

come racconta s. Girotondo. Vedi gli Atti de’ martiri di

Ificomedla presso il Auinart. Questa fuga sembra , che

debba seguire dopo ucciso il dragone. Vera. 14.

Dove aveva luogo preparatole da Dio
,

perchè ivi la

nudriscano ec. Tutto questo dimostra la perpetua co-

stante cura , che ha Dio della sua Chiesa. In si terribili

frangenti
, In si grande sconvolgimento di cose

,
quale

sarà allora , Dio tien preparalo alla Chiesa il luogo del

suo rifugio, dove ella snrà al coperto dal furor della

persecuzione; nè questo solo: non mancherà alla Chiesa

anche dopo la perdita di tanti forti , di Unti vescovi

,

di tanti sacerdoti . chi col pane della parola la pasca .

Bibbia F&L III.

». Ed ella partorì un figliuolo maschio,
il quale è per governare tutte le nazioni con
scettro Ui ferro: e il figliuolo di lei fu ra-

pito a Dio , c al trono di lui,

fl. E la donna scappò alla solitudine, dove
aveva lungo prejmratole da Din, perchè ivi

la nudriscano per mille dugenlo sessanta

giorni.

7. E segni in cielo una gran battaglia :

Michele co * suoi Angeli combatterono contro

it dragone, e il dragone, e gli angeli di lui

combatterono :

8. Ma non la vinsero, nè vi fu più luogo
per essi nel cielo.

9. E fu gitlalo quel gran dragone, quel-

r antico serpente, che diavolo appellasi, e

satana
, il quale seduce tutla la terra: e fu

gitlato per terra, e con lai furori {fittati i

suoi angeli.

10. E udii voce sonora in deio, la qual
diceva: adesso è compiuta la salute, e la

potenza, e il regno del nostro Dio, e la po-

testà del suo Cristo: perchè è stato discac-

ciata t' accusatore dei nostri fratelli , il quale

gli accusava dinanzi al nostro Dio di e

notte.

11. Ed essi lo superarono in virtù del

chi la consoli , e la ristori co’ sagratami!
,
chi la regga ,

e governi per tutti I tre anni e mezzo della persecu-

zione.

7. E segui in cielo una gran battaglia : ec. A somi-
glianza di quello . che fu In cielo tra Michele unito cogli

altri Angeli di Dio, e Lucifero seguitato da’ suoi angeli

ribelli, terribil combattimento sarà nella fine de’ secoli

traila Chiesa assistita da Michele, e dagli Angeli di lui,

e il dragone, cioè il demonio medesimo
,

e gli spiriti

infernali. Combatterà Michele , aiutando , e animando I

Cristiani , e In particolare I ministri della Chiesa , per-

chè con F.nAch
, ed Fila fortemente resistano all’ Anti-

cristo , il quale avrà In suo aiuto il diavolo, e gli an-

geli di lui. Si confronti la profezia di Daniele cap. xii.

I. Vedi anche Beda e s. Gregorio, Murai, xxxn. 12,, Hom.
84. in evang.

n. Mi ri fu più luogo per etti nel cielo. Seguita ad al-

ludere al combattimento antico di s. Michele contro fal-

cifero. Questa ultima sconfitta , sarà per questi superbi

spiriti come una nuova caduta dal cielo.

0. E fu gittato per terra
,

e con lui ec. Allude alla

pena data da Dio ni serpente seduttore della prima don-
na : sul tuo petto comminerai. Grò. in. 14. Viene a

dire : ti strascinerai per terra significando l’ obbiezione ,

e viltà, da cui non avrebbe mal potuto alzarsi il demo-
nio. Nella stessa guisa dimostra II nostro Profeta

, come
lo stesso dragone infernale sarà negli ultimi tempi vinto,

e conculcato dai giusti mediante I‘ aiuto , e l’ assistenza

del cielo.

10. Attesto è compiuta la salute , e la potenza
,

ec. Si

rappresentano le acclamazioni degli Angeli e di tutta la

corte celestiale per la vittoria, che sarà riportata dal

giusti contro l’ Anticristo , e il demonio
, nella qual vit-

toria si dice, che sarà compiuta la salute degli eletti di

Dio , e stabilita la potenza , e il regno di Dio , e di Gesù
Cristo.

È stalo discacciato l’ accusatore ec. Vedi Job t. 8. 9. li.,

II. I. 23.

11. Lo superarono in virtù del sangue dell’ Agnello, e

in virtù ec. Iji virtù del sangue di Cristo, e la Intrepida

confessione della loro fede saranno le armi, onde sarà

debellato II demonio dal veri Cristiani alia fine del mm>-

109
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Agni, «t propler verbum lestimonii su», et non

dilevrunl anima* suas usqur* ad morU*m.

12. Proptrroa laitamiui codi, et qui habi-

talis in eis. Vac terra»* et mari
.
quia desccn-

dit diaboli»* ad vos, hnbcns iram ma-rnain

,

sciens
.

qiKMl modini!» tempii* liabel.

13. Et po-tqiiam vidi! draco, quoti proie*

ctus ossei in terram
.
pcrsecntus est mulicrem,

quae pepcril masculum:
14. Et datae sunt mulierì alac dtiao aquilae

magnar, ut volarci in desertum in locum smini,

ubi alitur per tempua, et tempora, et dimi-

diuiu tempori?*, a facio serpenti*.

13. Et misit scrpens ex oro suo post rnulic-

rem
, aquam tamquam flumen , ut cam face-

rei trahi a (lumino.

13. Et adiuvit terra nuiliercin, vi oporuit

terra os smini, et absorbuit (lumen, quod mi-

si! tiraci» de ore suo.

17. Et iratus est draco in mulierem : et abiit

Tacere pra lium rum reliqui* de semino eius ,

qui custoditiot mandata Dei, et liabent tesli-

iiionium Jesu Chrisli.

18. Et stelli supra arenai»» maris.

do. Eglino non risparmieranno le loro trite, ma «I espor-

ranno volentieri alla morte per non rimi«uàre II nome di

Cristo. Questa bella espressione: non amarono le anime
loro fino alla marie

, spiega mirabilmente quelle parole

di Cristo: chi vorrà toltare l'anima tua, la perderà ;

e ehi perderà l'anima tua per amor mio, la talvera ,

Lue. ix. 24.

12. Guai alla terra e al mare, imperoecltè a vai scende

ee. Il diavolo tinto, e prostralo dai forti Cristiani, e dai

martiri, «• (la Enoch . e ita Elia , arderà di maggiore sde-

gno contro II rimanenle de* fedeli , e lauto piu. che co-

«macera non restargli piu v non poco tempo a procurare

la loro perdlalone.

14. E /unta date alla donna due ale di grotta aquila
,

ee. Queste due ale di grossa aquila , secondo un greco

Interprete , significano In doppia carila, pella quale I fe-

deli si porranno in sicuro dal furor del serpente ,
custo-

diti da Dio nei luoghi assegnati dalla provvidenza divina

per loro ricovero per un anno, due anni, e mezzo anno,

cioè per tre anni , e sci mesi, come è detto cap. \i. 2.

,

ovvero per quarantadue mesi , come dice»! cap. XI. 3.

Nella solitudine adunque sarà per questo spazio di tempo
sostenuta , e nudrila In Chiesa da’ suol pastori. Vedi

quello, che della Chiesa giudaica è scritto I. Machab.
II. 29.

15. Celiò fuori .... guati un fiume d'acqua ditiro

sangue deli Agnello, e in virtù della parola

dì loro testimonianza , e non amarono te

anime loro sino alla morte.

12. Per questo rallegrativi, o cieli , e voi,

che in essi abitale. Guai alla terra e al mure

.

imperocché a voi scende il diavolo con ira

grande
,
sapendo di avere poco tempo.

13. E dopo che vide il dragone, com'era
stata gittata sulla tetra, perseguitò la donna

.

che avra partorito il maschio:
14. E furono date alla donna due ale di

grossa aquila, perchè volasse lungi dal ser-

pente nel deserto al suo posto, don ’ è nudrila
per un tempo

, per tempi , e per la metà
d’ un tnnpo.

13. E il serpente gettò fuori dalla sua

bocca quasi un fiume d'acqua dietro alla

donna, a/fin di farla portar via dalla fin

matta.

16. Ma la terra diè soccorso alla donna,
ed apri la terra la sua bocca , e assorbì In

fiumana , che il dragone aveva gettato dalla

sua bocca.

17. E s’irritò il dragone contro la don-

na: e andò a far guerra con quei , che re-

stavano del seme di lei , i quali osservano i

precetti di Dio ,
e ritengono ta confessione

di Gesù Cristo.

18. Ed et si jtosò sull* arena del mare.

alla donna, ec. Allude alle balene, ed ai grandi pesci, i

quali gettano come monti di acqua dalle loro Iwcchr
Questo fiume di acqua gettato dal dragone contro la

donna, significa una inondazione di afflizioni . di tribola-

zioni , e di persecutori
,
per mezzo de* quali tenterà il dia-

volo di abbattere i veri fedeli. Vedi Ps. cxi.ni. 4. , e Pi

LXVIII. 2.

14. Aprì la terra In tua boera, e assorbì la fiumana.
Dio , e gli Angeli posti da Dio a guardia della donna fa-

ranno , che apertasi la terra divori I persecutori . come
una volta assorbì Datali, e Ahiron, A'iim. ivi. 31.

17. Andò a far guerra con quei , ehe restavano del ar-

me di lei, ec. Andò a far guerra a tulli que* figliuoli della

Chiesa
, I qmdi o perché piu animosi, e costanti, ovvero

perchè piu lontani dal grande Incendio della prrs«*curi«ne
non erano fuggiti nelle solitudini, e pe’deserli. Questa
è quella guerra mossa dal dragone per mezzo «Ielle due
bestie , descritta nel capo seguente.

18. F.d ei si poso sull’ arena del mare. Si posò sul lido

come quegli , che prcp.tr.v vasi a muover guerra contro »

fedeli e In terra, e np| mare. Alcuni Interpreti hanno
pensato, che per questa arena vengano significati i mah
uomini, gli empii, i quali sono, come l'arena, instabili, e

sterili d’ogni buona opera , come notò Origene , e s. Ago-
stino ; imperocché in questi riposo trova , e con folio il

demonio vinto dai santi.

CAPO DECIMOTERZO

Gi bestia u fritti dui mirre con selle leste . e dieci corna, e dicci diademi, della quale é saldala la pia-

ga , bestemmia Din, e debella i santi : e un'altra bestia a due rama, uscita dalla terra, regge il

parlilo della prima , costringendo gti uomini a

carattere del suo nome.

I- Et vidi de mari bestiali) accende litem

,

I. E vidi una bestia, che saliva dal mare, ee. Questa
bestia . secondo lutti I Padri, e Interpreti antichi, è I* An-

fore ,
r adorare l’ immagine di lei , e a portare il

t. E vidi una bestia, che saliva dal mare.

ticrislo. Cosi Ira gli altri h. Ireneo lib. a. xxvui. , Tcrtnl
liano, Gregorio Na/.ianzeno ec. Il mare, dal quale esce Cuora
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hahontom capita scptcm
, et cornua ducem ,

i*l

super cornila eius dccem diadema Li , et super

capita rius nomina hlasplieiniae.

2. Et bestia
,
quam vidi, simili» crai pardo, et

pedes cius sicut pedo» tirsi, et os eins sicutos

leonis. Et dedft illi draco vìrtatem suam, et

polcstatem magnani.

3. Et vidi unum de capii ilms suis quasi oc
;

cistiin in mortein: et plaga inorti.s cius curata

rsl. Et adrniratn est universa terra posi be-

sliam.

A. Et adoravcrunl dracoucm, qui dedit po*

testatem bestiae: et adoraverunt bestiai»
,

di*

centes: quis simili» besiiae? Et quis poterit

pugnare cimi ea ?

S. Et datimi est ei os loquens magna
,

et

blasphemias: et data est ei potestas lacere

menses quadratola duos.

fi. Et npcruit os suum in blaspbernias ad

Deum, blaspiiemare nomen eius, et labernacu-

lum cius. et eos, qui in melo habitant.

7. Et est datimi illi bellum Tacere emù san-

cii», et vincere eos. Et data est illi potestà*

in omnem tribuni . et populuiu, et linguaio, et

gerìlem:

8. Et adoraverunt cani omnes, qui inhabi-

tanl terram : quorum non sunt scripta nomina
in libro vitae Agni

,
qui occisus est ab origine

mundi:

quest* bestia , egli è il secolo perverso , in cui tulio è in-

costanza, am«n-ru
.
pericoli.

Aver* ustie teste. Qnenie dinotano i nelle Re, de* quali

sii Mali sanno’ occupati dall’ Anticristo. Cap. xvii.

£ dieri corna, e topr«t . . . ditri diademi. Questr corna
Mendicano dirai Re. clic saranno alla venuta dell’ An-
ticristo . de' quali (re egli ne vincerà, e gli ucciderà , e

gli adiri selle a lui si assoggetteranno. Vedi Daniele cap.

vii. 21 sa.

F *apra ir »«r trite nomi di bestemmio. Questi scile

re trini) precursori dell* Anticristo . e perseguiteranno la

Chiesa, e Itealcmmieraiino Cesti Cristo, come \edretno

nel capo Wll.
2. Fra simile al pardo , re. Il pardo ha là pelle mac-

chiata di vari! colori , è 1 «est in crudele , e sanguinaria

,

ed é velocissimo al corso. Così I* Anticristo sarà mac-
chiato di ogni bruttura e iniquità, sarà crudelissimo

, e

come folgore scorrerà , e devasterà in poco tempo la

terra. Atra I piedi d’orso, cioè piedi fortissimi per con-

culcare I fedeli , e la Intera , e il ruggito come quel del

Icone ; nodo In sola voce di lui cagionerà grande spavento

ne' cuori de’ fedeli. A questa I test in darà il demonio la sua

potestà . viene a dire, le sue arti, le sue seduzioni, I falsi

mirandi, e tulli i mrzzi, che egli suol adoperar per far male
ngli uomini.

3. K vidi una delle sue leste come piagala a morte : re. Dal
vera. 12 . si conosce

, ctie quegli, che è ora piagato come a

morte, è l’Anticristo; imperocché ivi si dice , che sarà

«dorala la liestia , di cui «ara stata guarita la piaga , lo

che certamente dell* Anticristo si vuole intendere, e non
di altro Re. Dice una delle sue teste, cioè quella, che è

propriaio Mite hi testa dall'Anticristo, perchè le altre sei

sono degli altri Re. Si descrive adunque in questo luogo,

secondo vari! Interpreti, l'empia Invenzione dell’ Anti-

cristo, il quale Ungendosi ferito mortalmente . e morto di

fatto, passati tre giorni apparirà repentinamente come
risuscitalo da morte, contriAu-endo la risurrezione del

Figliuolo di Dio , onde riscuoterà le adorazioni degli uo-

Hfi7

che aveva setti* teste, e dieci corna, e sopra
le sue corna dieci diademi, e sopra le sue
teste nomi di bestemmia.

2. E la bestia , eh* io vidi , era simile al

pardo, e i suoi piedi come piedi d’orso, e

la sua bocca come bocca di leone. E il dra-

gone diede ad essa la sua forza, e il suo
potere grunde.

3. E vidi una delle sue teste come pia-

gata a morte ; ma la sua piaga mortale fa
guarita. E tutta guati tu la terra con ammi-
razione segui la bestia.

b. E adorarono il dragone
, che dette po-

testà alla bestia : e adorarono tu bestia ,
di-

cendo: chi è da paragonarsi colla bestia? E
chi potrà combattere con essa?

8. E fulle data una bocca per dir cose

grandi, e bestemmie : e fulle dato potere di

agire per mesi quarantadue.
6. jpri adunque la sua bocca in bestem-

mie contro Dio , a bestemmiare il suo nome

,

e il suo tabernacolo , e gli abitatori del

cielo.

7. E fu conceduto a lei di far guerra
co’ santi, e di vincerli. E fulle dato potere

sopra ogni tribù, e ftopolo , e lingua, e na-

zione:

8. E lei adorarono tulli quelli, che abita-

no la terra , i nomi de' quali non sono scritti

nel libro di vita dell’ .igneIlo , il quale fu

ucciso dal cominciamento del mondo.

mini , I quali si getteranno dal suo parlilo. Non sarà ve-

ramente nutriate la piaga , ma tale apparir» a giudizio

degli uomini, e secondo i lumi dell'arte umana , come
sarà pur Unta la morie, e la risurrezione del figliuolo

dell’iniquità.

4. Adorarono il dracme ... e adorarono la batta, et.

L’Anticristo stesso vorrà esser propriamente adoralo non
metto, che il suo signore, il demonio. Vedi |. Theaaal. il.

Chi i do pantiptnarn calla bratta? Bestia lo dice

s. Giovanni; ma i seguaci dell’ Anticristo lo chiameranno
Messia. Cristo, e Dio, come osserva Red» , ed altri ;

onde
nel versetto seguente si dice, clic dira cose grandi, cioè

parlerà miperitameli le di m*, e proferirà grandi bestem-

mie.

5. E falle data una borra . . . per turai quarantotto' :

Dionigi di Alessandria in una lettera ad Fra minime presso

Fuseli. , //»*/. lib. VII. IO., applicò queste parole all’ Impc-
radore Valeriano, il quale dopo essere stato ne’ primi tre

anni del suo impero favorevole a’ Cristiani. uegli altri tre

anni e mezzo li perseguito crudelmente. Dionigi riguardò

questo Imperndore come una figura dell’ Anticristo.

(t. Apri ... la aua bocca in bestemmi’ 1 contro Dio, er

Bestemmierà Dio, negherà , che siavi altro Dio fuori di

sé, 2. Trami. II. 4. ; bestemmierà il Inhernarnlo di Dio .

cioè la Chiesa tempio del Signore
;
bestemmierà final

mente I santi tutti del cielo. Egli vorrà essere tenuto

come solo Dio, e solo salvatore; vorrà, che di lui si in-

tenda tutto quello , che del Messia , » del Cristo si trova

scritto ne’ Profeti ; dirà, che il nostro Redentore, e Dio
Gesù Cristo è stato un Impostore ; si fingerà morto, e ri-

suscitato; in una parola tenterà di contraffare tutti 1 mi-
steri di Cristo. Vedi *. Girolamo in Iton.

,

S. Gregorio
Magno Mora!, ili. 30.

8. Tulli quelli
, che abitano la terra, ec. Gli uomini ter-

reni, e carnati, I quali non erano Cristiani se non di

nome, e non erano del numero dei predestinati.

Il quale fu wci$o dal cominciamento del mondo. Per
grazia, e ili virtù dei meriti, e della morte dell’ Agnello
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9. Si quis habct aurcm ,
audial.

10. Qui in caplivitalom duieril, in captivi-

lalcm vadet: * qui in gladio occidcrit, oper-

ici eum gladi» occidi. Ilic est pallenti* , cl fi-

des sanctorum. * Genes. 9. 6. Mutili. 26. 62.

11. Et vidi aliam bcsliam ascendenlcm de

terra, cl hahchat cornua duo similia Agni , et

loquehalur sicut draro.

12. Et polrstatcìu prioria bestiae omnem fa-

riebit in coti»|iCClti cius; et fecit l»rram, et

habilanlcs in ea , adorare bestiam priinam

,

cuius curala est plaga morite.

13. Et fedi signa magna, ut cliam ignem

facerct de cucio descendere in lerram in con-

speclu boni illuni.

14. Et sedimi! habilanlcs in terra propter

signa, quae data sunt illi Tacere in cons|)ectu

bestia», d ireos hahilanlibus in terra, ut fa-

cianl imaginem besliac, qua» habct plagani

gladii , et vìa il.

16. Et daluin est illi, ut darei spiritimi

imagini bestiae. et ut loqualur imago bestiai*:

et faciat , ut quicumque non adoraverint ima-

ginem bestiae
,
ocridanlur.

16. Et Tacici omnes pusillos
,
et magnos, et

vino svenati lutti quelli , che sono segnati nel libro dell*

vita, il (|ual libro perciò appartiene all' Agnello come unico

principio ili *Ha. e di salute per tutti gli uomini. Egli fu

ucciso fln dal cominciamcnto del mondo in tutte le fi-

gure. ed immagini, che di questo Agnello divino si tro-

vano nelle Scritture. Ecco la sposizione di s. Paolino ep.

37.: dal cominriamento de’ secoli Cristo ne’ suoi patisce,

e trionfa. In fittele egli è ucciso dal Jratrllo, in Noè egli

è schernito dal figliuolo , in fibroma fu pellegrino , in

Isacco fu offerto, in Giuseppe fu venduto, in Mote fu
esposto e scorcialo, ne’ Profeti lapidato e segato, negli

fipostoli sbalzato petto terra e pel mare e ne' martiri
tante volte

, e in tante maniere ucciso. Egli anche in te

(parla ad Apro ) patisce obbrobri , e lui odia in te questo
mando ; ma grazie a lui ,

che vince, quand’ i giudicato,

e trionfa in noi. Alcuni Interpreti costruiscono queste
Ultime parole in quest' altra guisa: i morii de’ quali non
sono scritti dati' origine del mondo (viene a dir ab e-

terno, prima de' secoli > nel libro di vita dell’ fignello

,

il quale fu ucciso. A me semlirereblie violenta la traspo-

sizione. Contutlociò Areta , e dopo lui altri spositori se-

guono questa interprelazinue , alla quale * favorevole la

simil maniera di parlare rap. xvii. l'era. 8.

9. Chi ha orecchio, oda. Vuol indicare, che si tratta

di cose di infinita importanza.
10. CAi altrui meua schiavo, ec. Consola I fedeli con tra

i terrori dell'Anticristo. Colui, che prende gli altri , sara
preso finalmente egli stesso , e l'omicida sarà messo a
morte.

Qui sta la pazienza
, ec. In questo si parrà la fede , e

la pazienza de’ veri figliuoli di Dio , dpi santi , i quali
contro tutti i terrori, e contro tulli gli allettamenti si

manterranno costanti nella confessione di Cristo, creden-
do infallibilmente l' ahbassamrnto del superbo, e la futura
loro esatta/ ione. Il furore della persecuzione , e lo smi-
surato ingrandimento dell’ Anticristo servirà a far di-

scernere l veri figliuoli di Dio . I discepoli di Cristo, da-
gli ipocriti, e falsi cristiani. Quelli persevereranno nella

fede, questi saranno strascinati dall'esempio dei mag-
gior numero, dall’ amore de' beni, e delle comodità pre-
senti a seguire il nemico di Dio.

11. ridi un' altra bestia , ... che area due corna simili
all’ figurilo

, ec. S. Gregorio Murai, issili. 20., Areta,

9. Chi ha orecchio, oda.

10. Chi altrui mena schiavo, va in ischia-

vitù: chi uccide di spada ,
bisogna che sin

ucciso di spada. Viti sta la pazienza, e. la

fede dei santi.

11. E vidi un’altra bestia, che saliva da

terra, che acca due corna simili all' Agnello,

ma parlava come il dragone.

12. Ed esercitava tutto il potere delia

prima bestia dinanzi ad essa : e fece si, che

la terra, e * amo» abitatori udorasser la pri-

ma bestia
, delta quale fu guarita la piaga

mortale.

13. E fece prodigi grandi, sin a fare scen-

dere anche fuoco dui cielo sulla terra a vi-

sta degli uomini.
ih. E sedusse gli abitatori della terra me-

diante i prodigi, che fatte dato di operare

davanti olla bestia , dicendo agli abitatori

della terra, che facciano l' immagine delta

bestia, che fu piagata di spada
,
r si riebbe.

13. E fulle dato di dare spirito ali im-
magine della bestia, talché i immagine della

bestia ancora parli: e faccia si, che chiun-
que non adorerà V immagine della bestia

,

sia messo a morte.

16. E farà, che tutti quanti, e piccoli, e

Rupertn ec. per questa seconda bestia intendono tutti <

ministri dell’ Anticristo
,
massimamente i predicatori

della dotlrina del medesimo. S. Ireneo, lib. 5. xsviii.,

Tertulliano, de resur. cnp. xxv., credono , che per essa

tenga significalo un grande impostore. Il quale sarà co-

me il precursore dell’Anticristo ; onde In slesso s. Ireneo
terso la fine del lib. fi. lo chiama /’ ipenispiile . o sia lo

scudiere dell'Anticristo. Le due corna slmili alle corna
dell' Agnello posson significare la tinta mansuetudine , e

la potestà apparente di far de’ miracoli, pelle quali due
cose questa bestia vorrà imitare Gesù Cristo , aitine di

guadagnar gente all'Anticristo. Generalmente il corno
presso gli antichi era segno, e simbolo della polrsta, del
regno , ed anche della ditinità, come apparisce dagli

scrittori sagri , e profani. Quindi questa liestia . la quale
( come si dice nel vers. |g. ) eserciterà lutto il potere

dell’ Anticristo dinanzi a lui , e per ordine di lui, averà
il linguaggio del dragone . di quel dragone , che sedasse
In prima donna; e vuol dire , die per bocca di lui par-
lerà il diavolo con tal sottigliezza , e furberia , che age-

volmente sovvertirà in grandissimo numero gli uomini
terreni , e carnali.

13— li. Sin a fare scendere nuche fuoco dal cielo re.

Tre falsi prodigi, che farà l'Anticristo o da sé, o per
tnrzzo del suo precursore , sono notali , il primo nelle

ultime parole del vers. 13. ed e, che l'Anticristo si tìn-

gerà risorto da morte, come fu anche detto nel vers. 3.;

Il secondo consislera nel fare per arie magica scender
fuoco dal cielo, imitando quello, che fece Elia. I. Neg.
I. IO; terzo, farà

, che l’immagine sua parli. Tutto que-
sto fu predetto dal Salvatore : usciranno fuori de’fatai
cristi , e de’ folti profeti , e faranno miracoli grandi e
prodigi da fare, che siano ingannali (sei possibile) gli

stesti eletti, M.itth. xxiv. 3*. Vedi ancora 3. Thetsal. li.

»., Marc. xiii. 32. Degli Impostori, che fecer guerra al cri-

stianesimo a tempo deli' Iniperadorc Giuliano, Mino rac-
contati molli falsi prodigi , che servirono ad accecare
quel disgraziato principe curiosissimo di vedere, e cono-
scere tutti coloro, che aveaoo qualche riputazione di
magia.

16. E farà, che lutti. . . . abbiano un carattere nella
loro mano ec. 1 pagani portavano nella mano , o nella
fronte Impresso il nome della divinità, a cui si consagra-
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divilci, cl panperes, et HImtos, et servos ha-

bert; characlerem in dcxtera manti sua , ani in

fronlibus sub:
i 7. Et ne quis possi l emere , aut vendere

,

itisi qui Label characlerem, aul nomen be-

stiae, ani numerimi uoininis eius.

18. Hic sapicnlia est. Qui hultel inlelleclum,

compulel numerum beatine. Numenis onim bo-

minis est: cl numerus eius sexcenti sexaginla

scx.

vano, o qualche simbolo «Iella medesima. Ve«li 3. Va-
ckab. il. 2l. ,

«• Luciano de dea Syria. I soldati Romani
aveano nella mano il segno del lor generale. Vedi s.

Gregorio ep. ino. irei., eGiusto Lipsiorfe milititi R. ditti. 9.

17. lì che nissuuo posta comprare , o rendere , eccetto

chi et-. Diocleziano , il quale per l'incredibil furore, col

quale procurò per tulle le maniere di sterminare il cri-

si laninimo , fu da molti Cristiani credulo il vero Anti-

cristo predetto nelle Scritture, frer l'atrocissimo editto,

che nissuno vendesse , o somministrasse cosa alcuna al

Cristiani, se prima questi non offerivano incenso agl* 1-

doli. Seda nell'inno «lei martire s. Giustino : non era le-

cito ad essi di comprare
, o vendere , o di attigner del-

1' acqua , se prima non offerivano incenso agC idoli dete-

stabili. Vedi Teodoreto lib. 3. cap. xi. hist. e Lattanzio

de morte persecut. cap. xv. L’Anticristo imiterà tutte

le piu crudeli invenzioni di tutti i precedenti nemici di

Cristo, e della Chiesa. Si paragoni quello, che sii storte!,

e i Padri hanno scritto delle persecuzioni di Nerone, di

Dee lo
, di Diocleziano

, e i per lacere degli altri ) di Giu-

liano apostata, e ciò darà molto lume a quello , che è

qui predetto dell* Anticristo
,

del quale tutti coloro fu-

rono immagini.

IH. Chi ha intelligenza , calcoli il nome della bestia.

Tutti gli antichi Padri , e Interpreti convengono ,
che il

senso di questo luogo si è, che il nome proprio dell' An-

ticristo conterrà tali lettere, le quali prese come segni

grandi, e ricchi , r poveri, e liberi , e ser-

vi, abbiano un carattere nella loro mano
destra, o nella loro fronte:

17 . E che nissuno possa comprare , o ven-
dere, eccetto chi ha il carattere

, o il nome
della bestia, o il numero de I suo nome.

18. Qui consiste In sapienza. Chi ha in-

telligenza, calcoli il nome della bestia. At-
tesoché è numero d’uomo: e il suo numero
seicento sessanta sei.

numerici faranno il numero di secentn sessanta sei- Ag-
giungo, che siccome s. Giovanni ha scritto In greco, sem-
bra perciò verisiinile

, che il valore di delle lettere sarà
quello, che esse hanno nel greco. $. Ireneo lib. 5. dice,
che cosi vuole ogni ragione e che cosi era stalo insegnalo
da «nielli, i quali a\eano veduto lo stesso Giovanni;
colle quali parole possiatn credere, che accenni s. Po-
licarpo

,
che era stato suo maestro. F. dipoi aggiunge :

Noi non vogliamo temerariamente , e con pericolo os-

servar cosa alcuna inforno al nome dell’ Anticristo ;
imperocché se a questa età avesse dovuto rivelarsi chia-

ramente il nome di lui . lo avrebbe espresso colui ,

che vide gusta rivelazione , imperocché non gran
tempo indietro, ma quasi a’ di nostri, verso la fine
cioè dell’impero di Domiziano , fu veduta questa rive-

lazione: Siccome dunque ionumerabili sono le combi-
nazioni di lettere , dalle quali può risultar questo nu-
mero , non occorre perciò

, che uno si occupi Inutil-

mente a far ricerche sopra una cosa , la quale non per
altro à alata notala da s. Giovanni , se non pprch^ a suo
tempo e da questo, e dagli altri segni, che egli ci da in

questo suo libro, possano I fedeli riconoscere agevolmente
questo figliuolo di perdizione , e guardarsi dalle sue trame.
È numero di uomo, Viene a dire : le lettere, colle quali

si forma questo numero 666. , formano non la somma
del tempo dell* Anticristo , ma il proprio nome di que-
st’ uomo.

CAPO DECIMOQUARTO

I vergini seguano V Agnello cantando ; un Angelo annunzia il l'angelo ; un nitro la caduta di Babi-

lonia ; e il terza la pena di coloro, che adorarono la bestia ; e a due altri armali di /alci è or-

dinato, all’uno di mieter la messe, all'altro di vendemmiare la vigna della terra.

I. El vidi: et ecce Agnus stabat stipra mon-

toni Sion, et rum co rcntum quadraci rifa qua-

luor millia habenles nomen eius, et nomen
Patria eius scriptum in frontibu* sub.

I. yidi l' Agnello, che slava sul monte di Siou, e con
esso ec. S. Giovanni ama di rappresentar Gesti Cristo

sotto il nome, e la ligura dell’ Agnello . figura , e nome,
che cl rappella la immolazione, e il sagrllizio del Salva-

tore come principio di tutta la virtù , e santità , e feli-

cità degli eletti. Quindi dopo la rappresentazione dei

terribili mali, che Tara nella Chiesa il gran nemico di

essa , e di Cristo , fu «lato per consolazione della stessa

Chiesa a vedere al nostro Profeta quell’ Agaello di Dio,

che si slava sul monte di Sion circondato da un gran

numero di persone, le quali portano sulla lor fronte il

nome dello stesso Agnello, e il nome del Padre di lui.

Il monte di Sion rappresenta in questo luogo , come nota
a. Girolamo lib. i. coni. Jovin.

,

|* altezza delia perfezio-

ne , e lo spirito di untila di questo gran numero di ver-

gini , i quali nella line de* secoli si manterranno fedeli

allo sposo celeste, spirito simile a quello, onde furon ri-

colmi gli Apostoli in Gerusalemme nel di della Penteco-

ste. Questi vergini trionfatori di tutti gli amori, e terrori

del mondo , e della perii J ia dell’ Anticristo , sono veduti

I. Ed ecco, che io vidi l'Agnello, che

stava sul monte di Sion
,
e con esso cento

quarantaquattro mila persone, le quali ave-

vano scritto sulle loro fronti il nome di lui,

e il nome del Padre di lui.

nella loro gloria s«>guire 1* Agnello, che diede il primo la

vita per essi. Il numero di cento quaranti quattro mila

può essere posto in vece di un numero grande. So. che
molti Interpreti moderni pretendono, che , siccome se-

condo lo stile de’ Profeti la fornicazione signilira l’idola-

tria, cosi la vrrginila debba qui intendersi «Iella frd«?

conservala pura , ed intatta sin» alla line «la questi

unti. Ma e la maniera, onde paria s. Giovanni vers. 4.,

e l’autorità de’PP. , e principalmente di s. Agostino (de
s. t’irgin. cap. xxvil. \xviii. UH.) mi determinano a
credere, che del vergini letteralmente debba intendersi

questo luogo. E quantunque non sta da dubitare , che
dallo stato ancora del matrimonio molti saranno i unti

,

che generalmente combatteranno contro dell’ Anticristo

,

Conlullociò non è meraviglia , se qualche particolar pri-

vilegio alla purità sia concesso, la quale, come dice s.

Girolamo , è come un Jlorc , ed uno preziosissima pietra

tragli ornamenti della Chiesa, ep. 17. ad Marcellam ,
«•

secondo il Nazianzeno, emula la gloria degli Angeli.

Questi adunque consagrati all’ Agnello non solo per la
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i. Et «udivi vinelli de rodo, tnmquam vocem

aqunrum mullaruni . et lam(|iiam voceni Ioni*

irui magni: **1 vomii, quam audivi, sicut ri-

tharaodorum citharizanlium in cìlharis suis.

5. Fi cantabanl quasi ranlirum dovimi ante

«dotti, et aule qualuor ammalia ,
et seniores:

et nonio pelerai dicere canlicum, nisi illa con-

timi quadratila qualiior millia. qui miti '-uni

de terra.

4. Ili sunt. qui culti mulieribus non sunt

coinquinati: virgines enim sunt. Hi sequiiniur

Vimini quocumque icrit. Hi cinti sunt ex ho-

nutiibus primiliac Deo, et Agno.

K. Et in ore cornili non est inventimi inen-

dacium: sine macula eniin sunt ante Ihroimm

Dei.

fi. Et vidi allerum Angelum volantoni per

medium coeli . babeiiteni evangeliuni actermim,

ut evangeliiaret siflentibus sti|»er terram , et

super omneni gentem , et tribuni . et (inguaili,

et populum:

7. Dicens magna voce: limete Dominimi, et

date illi honorem
,
quia venti bora iudicii eius:

et adorale eum. ’ qui ferii coelum. et terram,

mare, et fon Ics aqiiarum.
• Psulm. US. fi. Ad. 14. 14.

. ma ancora peli» peritila purità di spirito, e di

corpo. «• peli* rarità . clic è la guardiana della castità,

«>no falli degni di circondare l'Agnello, e di seguirlo,

dovunque egli va, e di cantore II nuovo cantico di laude

a onore drl medesimo Agnello.

2. E oda una voce dal cielo, come rumore di molle acque,

te. Tutto questo gran remore faceva una sola voce, e questi

voce era primieramente minora . come la caduta di una

gran massa d' acque ila luogo elevalo ; e In secondo luo-

go era forte, e terribile, rome un tuono, alle orecchie

de’ demoni , e de’ cattivi uomini, i quali odiano In ver-

ginità , p del volo nome di essa prendono spavento. Vedi,

come negli Atti XXIV. 25, al discorso di Paolo sopra In

casti là .
la giustizia , il giudizio si atterrisse il preside

Felice. In terzo luogo la voce di costoro ha per le orec-

chie di Dio e de’ suoi Angeli tutta In dolcezza, e l’ar-

monia di una soavissima cetra. S. Cimiamo < in top. xvi.

hai. II. > per questa cetra intende il eoocerio di tutte le

virtù cou la purità.

3 . E coniavano come un nuova cantico ec. La verginità

e una virtil nuova, e tutta propria della nuova legge.

Quindi a’ vergini è concesso l’onore di cantare un nuo-

vo cantico di laude al Signore per si speciale dono ad

essi conceduto da Dio. Vedi s. Gregorio, a. porte postar.

n<Im. 29. Quesito cantico non gli Angeli , non alcun altro

di’si! uomini può cantarlo, ma I soli vergini. I quali me-

diante Il sangue di Cristo , col quale furon comprati

,

ottennero il dono della perfetta purità , e di ramare

una vita piu celeste, che terrena.

t. Set/uon r Agnello ,
dovunque vada. Searehi d’ogni

terrena ntTe/ione seguono eoi pasti dell* animo e della vo-

lontà, l'Agnello, il quali; In essi trova le sue delizie, e

gli vuol sempre a' suoi fianchi per l’estremo amore, che
ad essi porla. Non sarà inutile di riferire il bellissimo

commento di s. Ag slino sopra di queste parole : E dove

crediamo noi. che vada quell' Agnello , in quai boschi,

in quai prati ? In quelli pent’io , dove l' erbette tonai
yaudii , non i vani •/amin di quetlo secolo : bugiarde fol-

lie Il i/audio delle verdini di ('ritto egli i di Cri-

tlo , in dritta
, con Grillo

,
dietro a Critfo

,
per Grillo

,

fieli' amore di Cristo. Andate a quelli gandìi ,
seguile

l'Agnello . ... Fi vedrà l'altra turba de' fedeli , la

‘i. fi uriti una voce dal elido
,

coinè ru-

more ili molte acque , e come rumore di gran
tonno: e la voce, che udii, quasi d { citari-

sti, che suonavano le toro celere.

5. E cantavano come un nuovo cantico

dinanzi al trono, e dinanzi ai quattro ani-

mali. e seniori ; e ninnino poteva imparare
quel cantico , se non que‘ cento quaranta-
quattro mila , i quali furono comperati di

sopra la terra.

4. Questi xo/i quelli, che non si sono mac-
chiati con donne: perchè sono vergini. Que-

sti seguon V Agnello, dovunque vada. Questi

furon comperati di Ira gli uomini primìzie
a Dio e all ’ Agnello.

B. Nè si è trovala menzogna nella lor

hocco: imperocché sono scevri di macchia
dinanzi al trono di Dio.

fi. F. vidi un altro Angelo , che volava per
mezzo il cielo, che aveva V evangelio eterno,

affia d" evangelizzare gli abitatori della ter-

ra, e qualunque nazione, e tribù , e. lingua,
e popolo:

7. E diceva ad alla voce * temete Din , e

onoratelo, perché é giunto it tempo del suo
giudizio: t adorate lui, che fece il cielo, e

la terra, e il mare, e ir fonti dell' acque.

quale in questo non può seguire V Agnello ; vedrà , e non
Ne avrà invidia, r congratulandosi con n <i, quello che no*
ha in sé, avrà in voi. Imperocché quello tinto cantico
nuovo , che è lustro proprio

, non patri ella cantarlo

.

ma potrà udirlo , r godere de! bene vostro si gronde
,
ed

eccellente. De ». Virgin, cnp. \vn. 29.

Primìzie a Dio, e all' Agnello. Frutti primntirri , e per
conseguenza gratissimi al cuore di Dio, e dell ‘Agnello
Cosi dopo s. Cipriano sono da s. Agostino chiamate le

vergini la più notai funzione del gregge di Cristo. F. per
chè siano frutti prima! . dice s. Giovanni, che furono
comperale da Cristo e «rpar.ite dagli altri uomini. F al-

lude il nostro Profeta n quel li vogo di Geremia : Israele

santo al Signore , primizie dei frutti di lui, Op. u. 3 .

fi. Ni si è trovata menzogna nella lor bocca. Hanno
adunque custodita la verità della fede

, e si Min tenuti

lontanissimi dalle eretiche dottrine
, e dalla idolatria,

orribili mali, ne* quali sono precipitati laidi uomini car-

nali , e ne* quali precipiteranno ancora moltissimi negli

ultimi tempi. I veri vergini come distaccati non solo da
ogni piacer della carne , ma ancora da ogni amor delle

creature , alle quali non si curano di piacere , perchè vo-

gliono piacerea Cristo, piu agevolmente conservano pu-
ra la felle e l’amor della verità. Posta la stima altissima,

che fa Dio della verginità, posti I prendi . ond’ei la co-

rona . r I pericoli , da’ quali ella si sottragge , si può dire

con ragione a coloro, chr tale stato professano , quello,

che ai martiri dice» Tertulliano : egli è un bel mercan-
teggiare ,

quando collo scapita di piccola rosa si fa gua-
dagno si grande.

0 , 7. E ridi un altr' Angelo , che volava per mezzo il

neh, ec. Sono adesso mostrati al nostro Profeta tre An-
geli, Il primo de’quali è questo, il secondo nel ver». ».

,

il terzo nel 9. K questi Ire Angeli , secondo molti Inter-

preti , come Ticonlo ,
Bedn , Ruprrto , Anseimo ec. dino-

tano tre predicatori di gran virili, I quali scorreranno
per tolto la Chiesa , la quale è qui Intesa col nome di

cielo, e promulgheranno le cose seguenti. Questo primo
Angelo porta nella mano il Vangelo eterno, regola im-
mutabile e del credere, e dell' operare. Quindi agli uo-

mini intima ,
che temano Dio , o lo onorino urli’ espet-

torimi dell’Imminente giudizio, che egli farà di tutti.
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8. * RI alius Augèlli* sceltiti* est tlieons :

cecidi! ,
cccidit Babylon illa magna, qiiat* a vino

irai* fornicationis suae |H»tavit tuimes gente*.

* inai, 21. 9. Jerem. 81. 8.

9. RI (ertiti* Angelus seeutus e*t illtw, di-

cens voce magna: si qui* adoraverit bisliani,

et imagi nei» citi*, et accejierit cbaraclcrem in

fronte sua, aut in maini sua:

10. Cl hie liibcl de lino irac Dei, quoti mi-

slum est mero in calice irae ipsius
,

et crucia-

bitur igne, et sulpbure ni couspectu Angelo-

rum sanctorum, et ante con*|>ectum Agni:

11. Et fuinus lonnentortim eoruni ascendet

in secula seculornm : nec habent requiem die

ac notte, qui adoraverunt bestioni, et imagi-

nem efus , et si qui* aceepcril cliaracterem no-

minis eiiis.

12. Ilic palientia sahctoruin est, qui custo-

ditili! mandata Dei, et tìdem Je*u.

15. Et ondivi vocem de cucio, dicentem «li-

bi: scribe: beali mortui
,

qui in Domino mo-
riuntnr. Allindo iam dicit Spiritus, ut requie-

scant a laborìbus sitisi opera eniin illorum

M'qtiuntur ilio*.

ih. Et vidi: et ecce iitibem candidam, et

super niibem sedentein similem Filio hominis,

habentem in capile suo coronam atircain, et

in manu sua faleem acutain.

15. Et alius Angelus exivit de lemplo, cla-

mali* voce magna ad sedentein super iiubeiu:

* mille falcimi tuam , et mete, quia venit bora,

ut inclatur, qiioniani aruit messi* terrae.

* Jori , 3. 13. Matth. 13. 39.

H. È caduta , i caduta quella gran Babilonia. Si allu-

de qui visibilmente , anzi ni riferiscono le parole stesse

ili Geremia li. 8. ,
e di Isaia XXI. 9. I.a raduta di Babi-

lonia sarà pntelieamrntr descritta al capo XVII. svili., ma
questa cadota *1 annuncia qui come già avvenuta

,
per-

chè era imminente, e stabilita negli altissimi di* ini de-

creti ; e questa caduta è l’ argomento della predica ili

quest' Angelo. F perita quella gran Babilonia, la quale Ita

fatto bere a tutte le genti il vino della sua prostituzione,

vino d’ira, perchè ha tinto sopra di loie sopra gli «tolti

amatori di lei l’ira di Dio. Alcuni Interpreti per questo

vloo d'ira intendono vino avvelenalo, ovvero uu filtro

.

in cui entra il veleno.

10. Bevcrà del vino dell’ ira di Dio
,
mescolato col vino

schiello re. Il vino adunque , clic sarà dato a Imtc agli

amatori di Babilonia in cambio del vino delle delizie . on-

il’ ella gli incantava , «ara vino dell' Ira di Dio, vino pret-

to, non mescolata, nè temperato con acqua, ma con
altro vin pretto. E vuol dire: il gnstigo, e la punizione

divina non sarà mitigata con al leggiamento , o consola-

zione di sorta alcuna , ma aggravata con ogni maniera di

dolori e di pene.

11. E il fumo de' Itero tormenti si alzerà uè" secoli dei

secoli. Dice il fumo in cambio del fuoco dell’inferno , da
cui sano tormentali in eleni» questi infelici. E allude

alla rovina della città di Bosra capitale dell' Idumea,
della qual città incendiata da Mahucndoiiosor scrive Isaia

XXXIV. IO.: in sempiterno si alzerà il /nino di essa.

12. Qui sfa la pazienza de’ santi. Parole del nostro Pro-

feta. I santi soffrono con pazienza regni male sopra la

8. E un altr fngelo seguitò e. disse: è

caduta, è caduti quella gran Babilonia, la

quale col vino <t’ ira di sua fornicazione ha
abltevrralo tutte le genti.

9. E un terzo ingelo venne dopo di quelli,

dicendo ad alta voce: chi avrà adorato la

bestia, e la sua immagine , e aeratine rice-

vuio il carattere nella sua fronte, o nella sua

inano :

10. .-fuchi’ questi becerii del vino dell’ira

di Dio, mescolato col vino schietto nel calice

dell’ ira di lui, e sarà tormentato con fuoco,

r zolfo nel cospetto de' santi Angeli , e nel

cospetto dell’ Agnello:

H. E il fumo de' loro tormenti si alzerà

ne/ secoli de' secoli : e non hanno riposo ne

di, nè notte quei, che adoranti la bestia, e

la sua immagine, e chi avrà ricevuto il ca-

rattere del nome di essa.

12. Qui sta la pazienza de' santi, i quali

Diserrano i precetti di Dio , e fa fede di

Gesù.

13. E udii voce dal cielo
,

che dissetai:

scrivi: lauti i morti , che muoiono nel Si-

gnore. D'ora in poi già dice lo Spirito, che

riposino dalle loro fatiche: attesoché vati

dietro ad essi le opere toro.

U. E mirai : ed ecco una candida nuvola

,

e sopra la nuvola sedeva uno simile al Fi-

gliuolo dell’ uomo, che aveva sulla sua testa

mia corona d‘ oro , e netta sua mano una
falce acuta.

15. E un altro .fugeia «tri dal tempio,

gridando ad alta voce a colui, che mica so-

pra la nuvola : gira la tua falce, e mieli,

perchè è giunta l'ora di mietere, mentre la

messe della terra è secca.

terrà, osservano i comandamenti divini, custodisco» la

fede di Cristo
,
perchè hanno semprr presenti I mali sen-

za fine, che son preparati pei cattivi, de’ quali orrendi

mali 1 immagine hanno di continuo nella loro mente por

animarsi a schivarli mediante I' ubbidienza a Dio, e In

pazienza . e la fede.

13. Beati i morti
, che muoiono nel Signore. Che muoio

no nella fede, e nella carità, c per conseguenza nella

grazia di Dio , e quasi nel seno ili lui si addormentano
,

e prendan riposo. A questi dice lo Spirito, ovvero l’An-

gelo del Signore, che da quel punto In poi «vernano ri-

poso per tutta l’eternità.

Pan dietro ad etti te opere loro. Yun dietro ad essi,

come dice a. Bernardo
,
le opere loro , allineili* di esse ri-

scuotano da Dio laude, e ricompensa. Vedi serm. li. de

feti. omn. ganci. Molti eretici negavano la necessità delle

buone opere nei tempi di ». Giovanni , come I' hanno ne-

gala in questi nostri tempi I protestanti.

14. Sopra la nuvola ardeva uno tintile al Figliuolo del-

Vuomo. Cristo Re. e giudice verrà sopra questa candida

nuvola al giudizio. Egli ha in mano una falce molto acuta

per mieter tutta la terra, e. por fine alla durazione ilei

mondo
15. E un altro .ingeto usci dal tempio

,
gridando ....

gira la tua falce , re. Quest’ Angelo esce dal santuario di

Dio, dalla rrsidHi/a de' beati, I desideri! ile’ quali ri-

porla a Cristo, dicendo, che è tempo di mietere , per-

che è già matura, r secca la messe. E vuol dire, che è
già compirlo il numero degli eletti , che è la messe di

Dio . i*-r ragione delta quale tutte ordinò . e dispose Die
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40. Et misit qui srilohat super nnbein, fal-

cem *uam in terroni, et demessa est terra.

47. Et alius Angelus exivit de tempio, quod

est in coelo, habens et ipse falerni acutam.

48. Et alius Angelus exivit de altari, qui

habebat potestalem supra ignem : et clamavit

voce magna ad rum, qui habebat falerni arti-

tam , dicens : mille falerm titani acutam
, et

vindemia botro*» viorar terne: qiiouiam maturar

sunl uvae ritta.

4 0. Et misit Angelus falerni snam acutam

in lerram, et vindemiavit vineam terrae, et

misit in lacum irae Dei maguum.

20. Et calcai us est lacus extra civilalem, et

exivit sanguis de lacu usque ad fraenos eqno-

nim per stadia mille sexcenta.

le cose rii questo mondo, come dice l' Apostolo : tutte

le rote pegti eletti. Vedi ». Gregorio, .Vorol. xwnt. IO.

17. F un altro Angelo usri tini tempio .... che aveva

aneh’rgli u n’acuta falce. Quest’ Angelo sembra che ven-

ga » far perire per oriline di Cristo gli empii . e l pec-

catori
,
dopo che Cristo stesso ha mietuti gli eletti. Egli

ha In falce
,
n piuttosto un roncolino da potare, e da

vendemmiare.

18. E un altro Angelo .... che orerà balia sopra il

fuoco : e gridò ec. Quest' Angelo , che ha potestà di far

piovere sopra la terra il fuoco, ond'ella dee esser arsa,

e di 'mandare nel fuor» eterno I peccatori , dice all’An-

gelo del versetto precedente
,
che vendemmi i grappoli

della vigna. Col nome di grappoli da spremere nello stret-

tolo dell' Inferno sono qui intesi i peccatori. Vedi Jori , ih.

13. F. generalmente nelle Scritture sotto il nome di ven-

demmia è intesa l'eterna punizione de' reprobi. Vedi /sai.

xvi 0. Thren. i. 12. 22. Ptnlm. lxxix. 13.; come per

la messe, c pel grano sono intesi gli rletU non solo qui,

ma anche Mail. ||t. li-, Ut. 39.

40. £ quegli, che sedea sulla nuvola, menò
in giro la sua folce sulla terra, e fu mie-
tuia la terra.

47. E un altro Angelo usci dal tempio,
che è nel cielo, che aveva nnch' egli un'acuta
falce.

48. E un altro Angelo usci dall’altare ,

che aveva balia sopra il fuoco : e gridò ad
alta voce a quello, che aveva la falce acuta,
dicendo: mena l'acuta tua falce, e vendem-
mia i grappoli della vigna della terra : per-
ché le uve di lei son mature.

4 9. £ menò V Angelo l'acuta sua falce
sopra la terra, e vendemmiò la vigna della

terra, e (la vendemmia) gettò nel lago gran-
de deli ira di Dio.

20. E il lago fu pigiato fuora della città,

e usci sangue dal lago fino alla briglia dei
cavalli per mille secento s tarli i.

20 . E usci sangue dal lago fino alla briglia dei capotti ec.

Vuole con queste espressioni dimostrare la immensa stra-

ge, che sara falla degli empi alla (ine de' secoli. Questa
sarà tale, che se lo spazio, che eglino occuperanno nel-

l'Inferno, fosse uno strettoio, in cui si spremesse il lo-

ro sangue
, questo sangue diffuso per lo spazio di mille

«senio starili si alzerebbe (ino alle briglie de’ cavalli: e
vuol dire de’ cavalli

, sopra i quali compariranno Cristo,

e i suoi santi. Imperocché questi nel capo xiv si intro-

ducono come cavalieri vincitori , che escono dalla città

celeste a contemplar la vittoria di Cristo, e la scontiti»

degli empi. Vedi And. Cesar. Beda re. Così nrl salmo
ivil. II. si dice di Dio

, che tarerà te sue mani nel sangue
de’pecratori

; e nei Numeri xxill. 24.:Jtntanlorhè egli di-

vori la preda , e beva il sangue degli uccisi. Cosi scrive

Lucio Floro, che l’ esercito Romano nella gran battaglia

contro de' Cimbri non più bevve del liump acqua, che
sangue. I mille secento starili fanno cento sessanta mi-
glia italiane. Havvl In questo numero ascoso un mister»
ignoto a noi.

CAPO DECIM0QU1NT0

Quelli, che vinser la bestia, e /’ immagine e il numero di lei, danno gloria a Din ; e ai sette Angeli,

che portano le sette piaghe ufiime, sono dati sette calici pieni deir ira di Dio.

4. Et vidi aliud signum in rodo magnum

,

et mirabile, Angelo* sejitcm, hahenles plaga*

seplem novissima*: quoniam in illis consum-

atala est ira Dei.

2. Et vidi lamqitam mare vitreum mistum

igne, et cos, qui virerunt Itesi iam
,

et imagi-

nem cius, et numerimi nomini* eius, stantcs

super mare vitreum, babentes cilbaras Dei:

I. Sette Angeli, che portavano le sette piaghe ultime.

Queste piaghe saranno esposte per ordine nel capo se-

guente. Ed osservisi
, che prima vide Giovanni I santi

,

che stavano sul mare di vetro, e cantavano il cautico

di Muse ; dopo di che seguono le piaghe le quali egli

tocca in questo primo versetto, perché intendasi, che

ciò . ch’egli dice di questo avare , c dei santi che vi slan

sopra, tende a rappresentare i medesimi santi, vincitori

c trionfanti , che escono a mirare l’eslerminio dei pecca-

tori.

J. E vidi come un mare di vetro misto di fuoco , ec.

4. E vidi un altro prodigio grande, e mi-
rabile nel cielo, sette Angeli, che portavano
le sette piaghe ultime: perchè con queste si

sazia V ira di Dio.

2. E vidi come un mare di vetro misto
di fuoco, e quelli, che hanno vinta ta bestia,

e la sua immagine, e il numero del nome
di essa, sfanno sul mare di vetro, lenendo

cetre divine :

Allude al mar rosso passato a piedi asciutti dal pnpol di
Dio . alle rive del quale fu cantato il cantico celebre di
Mi*é. Questo mare ottimamente è detto di vetro non so-

lamente per quel generale attributo datogli da' poeti di
vitreo, cioè trasparente, e diafano, ma ancora per signi -

tirare la somma fragilità del secolo , e di tutte le umane
cose. Il fuoco , onde questo mare è mescolato . indica

F universale incendio del secolo stesso ; dal qual incendio
si sono per grazia , e misericordia divina sottraili i santi,

i quali sono perciò veduti sopra di questo mare , cioè sul

lido , raniare quella divina canzona , la quale per lafoqn
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3. LI cantatile;» can licititi Moysi nervi Dei,

et can ticuni Agni, dicentes: magna, et mira-

bilia sunt opera Ina, Domine Deus omnipo-

letis: iuslae, et vcrae sunt viae tuae, Hex se-

culonnu.

fi.
*

Quia non linicbit te, Domine, et ma-
gnificabit nomen tuum? Quia solus pius es:

quoniam omnes gentes venient, et adorabunt

in conspectu tuo, quoniam indici» tua mani-

festa sunt. * Serrai. tO. 7.

B. Et post haec vidi, et ecce apertura est

tenipluni tabernaculi testimonii In coeio:

6. Et exierunt septem Angeli habentes se-

ptem plagas de tempio, vestili lino mundo et

candido, praecincli circa peclora louis aurcis.

7. Et unum de quatuor animalibus dedit se-

plem Angeli* seplein phialas attreas, plcnas

iracundiae Dei viventis in secula seculorum.

8. Et impletum est templum fumo a inaie*

state Dei, et de virtute cius: et nemo poterai

introire in templum, donec consummarentur
sepie tn plagae septem Angeloruin.

di giusta riconoscenza fu cantala già dagl’ Israeliti dopo
il passaggio dell’ Eritreo : cantiamo inni al Signore; per-

ciocché egli s* i glariotamente esaltalo ec. E*od. u. Que-

sto cantico ancor meglio a questo secondo, che al primo
passaggio conviene, del quale il primo fu figura, come in

Faraone tutti i nemici tono indicati, contro de’ quali e

le anime fedeli , e tutta la Chiesa avrnn da combattere
lino alla fine del mondo; e nel mar rosso la corruzione

del secolo, e le tentazioni e I pericoli, de' quali usciran

vittoriosi gli eletti sostenuti dall’ aiuto potente di Gesù
Cristo e loro rapo, e lor coodotliere. Quindi il cantico

di Musi* è pur il cantico dell* Agnello
,

perchè siccome
allora Mosè , e gli Ebrei a Dio cantarono l' inno della

vittoria , cosi adesso 1 santi , che un solo corpo sono col-

l' Agnello loro capo, di una maggiore, e piu importante

vittoria renderanno grazie al Signore.

3. Giuste
, e vere tono le lue vie. I-e tue vie , cioè !

tuoi giudizi sono giusti nell
1

abbattere , e conquidere I

peccatori ; sono vere , cioè fedeli nel premiare i giusti se-

condo le Ine promesse.

He de' secoli. Semiira alludere a quel luogo di Daniele,

dove Dio è chiamato i/ vivente in sempiterno
, dove II

Caldeo traduce : il vivente de' secoli : e il Siro : il gigante

de' secoli.

4. Tu solo se' pio. Tu solo se' misericordioso , ed hai

viscere di pietà,

I giudizi tuoi sono rendati manifesti. Chi non glorifi-

cherà il tuo nome , e non confesserà , che tu solo se’ pie-

no di misericordia , come nella nostra liberazione hai di-

mostrato , e che a gran ragione le nazioni tulle verran-

no ad adorarti
,
perchè la rettitudine , e santità de' tuoi

giudizi evidentemente è adesso conosciuta da tutti ?

Tutte queste parole : grandi , s miratoli sono le opere

3. E cantavano il cantico ili Motte servo

(li Dio
, e il cantico dell Aynello, dicendo:

grandi, e mirabili sono le oliere tue. Signore
Dio onnipotente: giuste, e vere sono te tue

vie, o Re de’ secoli.

fi. Chi non ti temerà, o Signore , e non
glorificherà il nome tuo ? Imperocché tu solo

se’ pio: onde te nazioni tulle verranno, e si

incurverà/»/*) davanti a te, perchè i giudizi

tuoi sono renduli manifesti.

3. Dopo di ciò mirai
,
ed ecco si apri il

tempio del tabernacolo del testimonio nel

cielo :

0. E uscitoti dal tempio i sette Angeli,
che portavano te sette piaghe, vestiti di lino

puro e candido, e cinti intorno al petto con
fasce d’oro.

7. E uno de' quattro animali diede a’ sette

Angeli sette calici tt oro , pieni dell’ ira di

Dio vivente ne secoli de' secoli.

8. E il tempio s’ empi di fumo per la

maestà di Dio , e per la virtù di esso: nè
poteva alcuno entrare nel tempio, sino che

compite non fossero te sette piaghe de’ sette

Angeli.

tue

,

re. sono come il ritornello del cantico di Mose.

5. Si apri il tempio del tabernacolo del testimonio. Si

apri il tempio , che è tabernacol del testimonio , ov-

vero , in cui conservasi il testimonio, cioè la legge, e

le tavole della legge. Questo tempio , massime la parte

di lui venerata, cioè il santo de' santi, dove era l'arca

con le tavole della Irgge , significa il lungo de’ beati nel

cielo ,
donde escono i sette Ariseli , che sono mandati a

far vendetta delle violazioni della Irgge del Signore.

G. I tette Angeli , che portarono le tette piaghe. Questi

probabilmente sono gli stessi spiriti , de' quali dicesi cap.

I. 4 . , che stanno dinanzi al trono di Dio.

7. E uno de' quattro animati diede a‘ sette Angeli tette

calici ec. Uno dei quattro animali descritti cap. rv. diede

agli Angeli I calici
,
prima che uscisser dal tempio, come

si vede dal versetto precedente. L’ Ira , e la vendetta di

Dio frequentemente nella Scrittura è assomigliala al cali-

ce . che si mandava in giro nei gran conviti , al quale

dovevano tutti bere quegli , a 'quali venia presentalo.

Vedi Itaia. LI. 17. 33. Jerem. su. 15. ec.

8. Il tempio t' empi di fumo per la maetli di Dio, ec.

Allude a quel , che avvenne nella dedicazione del tem-

pio , e del tabernacolo, Ezod. xl. 31.; 3. Heg. Tilt. IO. E
questo fumo dinota la incomprensibilità de' giudizi divi-

ni, i quali non saranno intesi dagli uomini, se non
quando compiute le sette piaghe, seguirà l’universale

giudizio , in col tutto sarà disvelato ; imperocché prima

di questo nissuno potrà entrare net tempio a contemplare

la profondità dei divini decreti , e le cause di essi , e t

modi del loro adempimento. Sopra di che Davidde: cre-

detti di poter intendere tali cote ; ma t'impreia i topra

di me, tino a tanto , che io entri nel tantuario di Dio ,

e la fine comprenda di ttti, cioè degli empii. Pi. LIXII. I«.

Birbia rot. ///. Ilo
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CAPO DEC1MOSESTO

un

Persati i itllt calici nella terra, nel mare, nelle fon Inut, nel sole, tal trono della bestia,

nell' Eufrate, t nell' aria
, la terra r divatinta da molle piaghe.

1. F.t audivi vocem magnani de tempio, ili-

centem scplem Angclis: ite, et effundite sc-

ptem phialas irac Dei in Icrram.

2. Et Abiil primus, et effudit phialani suam
in terram, et factum est vulnus saevum, et

pessiinuin in homines, qui halicbant charactc-

rem bestiac, et in cos, qui adoraverunt ima-

gincin cius.

3. Et smindus Angelus cfTudit phialam suam
in mare, et faclus est sangnis tamquam mor-

tili : et oinnis anima vivens morlua est in mari.

4. Et tertius cfTudit phialam suam super flu-

mina, et super fonles aquarum, et faclus est

sanguis.

3. Et audivi Angelum aquarum, diccnlcm:

iuslus cs
, Domine, qui es, et qui eras san*

cius, qui tiaec indicasti:

6. Quia sangu incili sanctorum, et propheta-

rum efluderunt, et sanguinem eis dedisti bi-

here: d igni enim sunl.

7. Et audivi alternili ab altari, diccntcm:

eliam. Domine Deus omnipolens, vera
,
et iusta

iudicia tua.

8. Et quartus Angelus cfludit phialam snam
in seleni , et datum est illi acslu affligerc bo-

niines, et igni:

9. Et acstuavcrunt homines acstu inagno, et

blasplicmaverunt noinen Dei babenlis polesta-

tem super bas plagas, ncque cgerunl poeni-

leiitiam, ut darent illi gloriam.

i 0. Et quindi* Angelus cfTudit phialam suam
super sedem Itesi iae: et factum est regnimi

cius tenebrosum
,

et commanducaverunt lingua*

suas prae dolore :

4 4. Et blasphemaverunt Deum coeli prac do-

loribus, et vulneribus suis, et non egerunt

pocnilenliam ex operibus suis.

42. Et sexlus Angelus efTudit phialam suam
in flumcn illud magnum Euphratcn: et sicca-

vil aquam cius, ut praepararctur via Regibus

ab ortu solis.

43. Et vidi de ore draconis, et de ore be-

1. F. udii una voce grande dal tempio, ee. Questi»

gran voce procedente dui tempio del deio significa il co-

mando che fa Dio agli Angeli di versare le sette piaghe

sopra i malvagi seguaci dell’Anticristo. Queste plagile sono

simili a quelle deli* Egitto, Exod. vii. et tcq.

2. F. ne renne ferita crudele. Alludo alla sesta piaga

dell’ Egitto, Exod. ix. lo., o a quella, onde percosso Dio
f Filistei , I. Reg. V. 0. 9.

3. E divenne come tangue di cadavere. Sangue putrido
e nero, come suol divenire in poco tempo quello d’ un
uomo morto.

tv. E udii V Angelo delle acque, ee. S. Agostino lib.

83. q, 79., o prima di lui Origene, Hom. 14. in Rum.
insegnano, che ciascheduna cosa visibile di questo mondo
ha al suo governo una qualche angelica potestà

,
on-

4. E utili una voce grande dal tempio

,

che diceva ai selle Angeli : andate, e versale

le selle ampolle dell’ ira di Dio sulla terra.

2. E andò il primo, e versò la sua am-
polla sulla terra, e ne venne ferita cruilelc

,

e pessima agli uomini , che avevano il ca-

rattere delta bestia, c a gitellf, che adoraron
l’ immagine di essa.

5. E il secondo Angelo versò la sua am-
polla nel mare, e divenne come sangue di

cadavere: e tutti gli animali viventi nel

mare, perirono.

h. E il terzo Angelo versò la sua ampol-
la nei fiumi, e nelle fontane d'acque, e di-

ventarono sangue.

». E udii V Angelo delle acque, che diceva :

giusto sei, o Signore , che sei, e che eri

santo, perchè hai sentenziato cosi:

0. Perchè hanno sparso il sangue de’santi,

e de* profeti, e hai dato loro a bever sangue

j

imperocché lo meritano.
7. E ne udii un altro dall' altare, che di-

ceva: si certamente o Signore Dio onnipo-
tente, (sono) giusti , e veri i tuoi giudizi.

8. E il quarto Angelo versò la sua am-
polla nel sole, e fagli dato di affliggere gli

uomini col calore, e col fuoco:
9. E gli uomini bollivano pel gran calo-

re, e bestemmiarono il nome di Dio
,
che ha

podestà sopra di queste piaghe, uè fecero

penitenza, per dare a lui gloria

.

40. E il quinto Angelo versò la sua am-
polla sul trono della bestia : e il regno di

lei diventò tenebroso, e pel dolore si man-
giavano le proprie lor lingue:

4 4. E bestemmiarono il Dìo del vieto

a motivo dei loro dolori, e ferite , e non si

convertirono dalle opere loro.

42. E il sesto Angelo versò la sua am-
polla nel gran fiume, V Eufrate: e s’asciu-

garono le sue acque , affinchè si preparasse
la strada ai Ee d’ Oriente.

43.E vidi (uscire) dalla bocca del drago-

ne abbiamo qui I’ Angelo , ebe presiede alle acque.
IO. Sul trotto dritti bestia. Sembra , che debba inten-

dersi la città capitale del regno dell* AnUcristo.

12. Nel gran fiume , l' Eufrate : e »' asctugannto le tue
acque, affinchè si preparasse ec. Nella stessa guisa, che
Ciro una volta , tolto dal suo letto I* Eufrate , e messolo
a sacco, si fé* padrone di Babilonia, cosi asciugate mi-
racolosamente dall’Angelo le acque dello stesso fiume,
si aprirà la strada al passaggio dei Re dell’ Oriente, i

quali aiuteranno n unirsi coll’ Anticristo , e non a com-
batterlo, come alcuni hnn pensato ; perchè ansi da quel-
lo, che segue, intendiamo, che il line di Dio nell’ unir
tutti questi eserciti di anticristiani in un solo luogo, si

è di sperderti tutti con un sol colpo, « col fulmine di
una stessa sentenza-
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tliae
,

et de ore pscudoprophelae spiritila tres

immundos in modum ranarum.

14. Sun! enim spirita» d .temoniorti in facien-

tes si^ua, et proccdunl ad Reges lolius lerrae

mngre^aro illos in praeliunt ad diem magnimi
omnipotentis Dei.

48. * Lece venio siedi fur. Bcalus
, qui vi-

gilai, et custodii veslimenta sua, ne nudus

ambulet, et videant turpi tnd incoi eius.

* Malt. 24. 43. Lue. 42. 39. Supr.'3. 3.

4 C. Et congregai» t illos in locnm, qui vo-

cattir Hebraice Armagedon.

47. Et septimus Angelus eflTiHlit phialam suam
in aerem, et exivi t vox magna de tempio a

tlirono, dicens: facilini est.

48. Et facta sunt fulgura, et voces, et to-

ni Ima , et terraemotus faclus est magnus
,

quali» ntinquam fuit, ex quo homincs fucrunt

super terram: tali» lerraemolus, sic magnus.

49. Et facta est civitas magna in tres par-

tes: et civitales gentium ceciderunt: et Raby-

lon magna vonit in memoriam anlc Peum,
dare illi calicem vini indignalionis irae eius.

20. Et omnis insula fugit, et monlcs non

sunt inventi.

24. Et grando magna sicut talentuin descen-

dit de coelo in homines : el blasphemaverunt

Donni homines propler plagam grandini» : quo-

niam magna facla est vehementer.

13, 14. Tre spiriti immondi simili olle rane, ee. Que-
gli tpiriti , etto escono , uno dall* bocca dot dragone,

uno dalla bocca della bestia, ed uno dalla Intera del falso

profeta, stono spediti a ratinar freni
I , e soldati peli’ Anti-

cristo ;
al qual One fanno ancor do* prodigi. S. Giovanni

dice . che sono slmili alle rane por la loro bruttezza
. e

por Indicare , come la loro garrulità , e tutti i vani lor

tentativi di niun effetto saranno contro Dio , contro Cri-

sto , e contro i santi, e tutto quol che faranno, sarà

di riunire tutti In un luogo i nomici di Dio, perché sia-

no tutti insieme fulminali, od oppressi noi Giorno aran-

do, in cui Dio farà si bolla mostra di sua onnipotenza

nel gastigo degli empi, corno si vedrà cap. xix.

ir». Beato ehi reolia , e tien cura delle sue vesti. Al-

lude ai ladri , i quali andavano ai pubblici bagni per ru-

bare le vrstl di coloro , che si bagnavano. Boato chi

custodisce la Grazia , elio è come la veste dell’ anima

,

di cui quando questa è spogliata , non può essere se non
deformissimo oggetto negli orci ti di Dio.

Ifl. Nel luogo chiomato in Ebraico Armagedon. Alcuni

credono , clte questo luogo sia lo stesso ,
che Mogeddo

nella Palestina , luogo celebre per le sconfitte di molti

principi. Jud. iv. 7. !«., v. 19.; 4. Heg. x. il., xxin. 29.

ne, e dalla bocca della bestia , e dalla bocca
del falso profeta tre spiriti immondi simili
alle rane.

44. Imperocché sono gli spirili de' demoni,
che fanno prodigi, e sen vanno ai He di
tutta la terra per congregarli a battaglia
nel giorno grande di Dio onnipotente.

43. Ecco, che io vengo, come viene il la-

dro. Beato chi veglia, e tien cura delle sue
vesti, per non andare ignudo , onde vegga-
no la sua bruttezza.

4 fi. £ gli raunerà nel luogo chiamalo in
Ebraico Armagedon.

47. E il settimo Angelo versò la sua am-
polla per l’aria, e voce grande usci dal
tempio, e dal Irono, che disse: è fatto.

48. E ne seguirono folgori, e voci, e tuo-
ni, e gran tremuolo successe

, quote non fu
mai, dacché uomini furono sulla terra, tal
tremuoto, si grande.

49. E la ciUà grande si squarciò in tre

parti: e le città delle genti caddero a terra:
e fu fatta dinanzi a Dio ricordanza della
gran Babilonia, per dare a lei il calice del
vino deli indignazione deli ira di esso.

20. E le isole tutte fuggirono, e sparirono
i monti. •

21. £ grandine grossa come un talento
cadde dal cielo sopra degli uomini : e gli
uomini bestemmiarono Dio per la piaga della
grandine: attesoché fu sommamente grande.

Si può adunque credere , che questo nome sin qui posto
per tignilicare un luogo di vendrtla . e di strage, dove
saranno adunati per dlvin volere i Re , I falsi profeti , e
tulle le milizie dei nemici del Signore

,
per esser poniti

delle loro empietà.

17. È fuUo. Con questa hanno fine le ultime piaghe,
e por conseguenza è Imminente la fine dei mondo, lì

giudizio di Dio. Cosi all’ avvicinarsi dell’ eccidio di Ge-
rusalemme si udì dal tempio una voce , che dicea : an-
diameene di qui; come narra Giuseppe de. B. tib. 7.
cap. xii.

19. E la ciltà grande ti squarciò in tre parti. Questa
cilla è Gerusalemme , chiamala città grando anche nel
cap. XI. fi. por lo ragioni delle in quel luogo Ar. Rlb. ec.
Vedi in Plinio fià. 2. cap. LXXXIit. un simile effetto di
tremuoto.

2n. E le itole tutte fuggirono, e sparirono i monti. Ef-
fetto dello stesso tremuoto , por cui anche caddero le
città. Vera. io.

21. Grandine grotta come un talento. Significa gran-
dine di straordinaria grossezza. Quella , che cadde in Co-
stantinopoli l’anno 404., pesava Uno a otto libbre, come
dice FUuslorgio, tib. il. cap. vii

CAPO DECIMOSETTIMO

La meretrice, o tla Babilonia, vestita di rnrii ornamenti, ebria del sangue de' martiri, siede sopra la bestia

a setta teste, e dieci corna : tutte queste cose sono qui dichiarate dati' Angelo.

4. Et venil umis de scplcm Angeli»
,
qui ha-

hcbanl septein phialas, et loculus est inorimi,

direns: veni, oslendam tibi damnalionem mc-

I. fieni. Con questo modo di parlare non si vuol già

far passare il Profeta da un luogo all'altro, ma risvegliare

sempre più l'attenzione di lui , o piuttosto de' leggitori di

4. £ venne uno de’ sette Angeli , che ocea-
no le selle ampolle, e parlò meco, dicendo:
vieni, farolti vedere la condannazione della

questo libro , mostrando , die grandi sono le cose , che
debbono ora rappresentarsi.

Farotti vedere la condannatone ec. Farotli vedere l’ e-
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rigirici» magnae., quac wlet saper nquas inulta»,

2. Curi qua fornicati sunt Heges tcrrae, et

inebriali sunt, qui inhabitant terram,do vino

prostilutionis eius.

3. Et abslulit me in spirita in descrtnm.

Et vidi mulicrem sedenlem super besliam eoe-

einrani, plenam nominibus blasphomiae, haben-

lem capita septem, et cornua decein.

4. Et mulier crat circamdnta purpara , et

coccino, et inaurata auro, et lapide pretioso,

et margarita , habens pociilum aureuin in manti

sua, plenum abominalionc ,
et imiminditia for*

niralinnis eius.

B. Et in fronte cins nomen scriptum: my-
slerium: Babylon magna, mater fornicalionnm

,

et abominalionum tcrrae.

6. Et vidi mulicrem ebriam de sanguine

sedizione del decreti di Dio , Il quale prenderti final-

mente gitisi* , e terrlbil vendei!* dell* gran meretrice.

Chi ella sla questa gran meretrice, non è tanto chiaro,

che luogo non siavi a varie opinioni. Ella è chiamai*
( vers. s. ) la gran /labi foniti ; ma questo nome dee pren-

dersi figuratamente , come ci avvisa lo stesso Giovanni

,

dicendo : minierò
, In gran Babilonia,; e non v' ha dub-

bio , che in aimil senso . cioè figuratamente si debba

Intendere anche il nome di meretrice secondo l’uso dei

Profeti presso del quali la fornicazione significa I* idola-

tria , e ]’ allontanamento da Dio, e dalla osservanza

de* suni precetti. Senza diffondermi di soverchio a ripor-

tare le diverse sposizioni di questo luogo , antiche e mo-
derne, dirò che varii antichi Interpreti per questa don-

na intesero Roma pagana
,

persecutrice del vero Dio e

del suo Cristo. Le crudeltà esercitate da questa contro

I fedeli , la formidahil possanza
, le eccessive ricchezze

,

l'immenso lusso, la depravazione massima de’ costumi ,

le empietà , e le superstizioni delia città regina del mon-
do , parve , che mollo bene si cnnfnerssero al ritrailo de-

lincatoci da Giovanni della sua Babilonia. Altri poi,

tra’ quali s. Agostino enarrai, secunda in ps. xxn.

,

e a.

Prospero In dim. lemp. . per questa meretrice intesero si-

gnificarsi la universa! massa di lutti gli empii di tutti I

luoghi, e di tutti i tempi. Questa opinione mi è parato
a proposito di seguitare, non solo perché, come benis-

simo osserva un dotto Interprete , non lutto quello , che
qui sta scritto, può ad una sola citta convenire, ma anche
per le seguenti ragioni. Primo, questa donna siede sopra sette

monti. (quali snn selle Regi, come si spiega il nostro Profeta
ver*. 9. IO., e de' quali il settimo certamente è I* Anticristo;
donde fo ragione che In sterminio di questa Babilonia
Infedele, possente, nemica di Dio, e de’ santi, questo
sterminio è legato indissolubilmente col tempo deir Anti-
cristo. Secondo

,
questa donna è contrapposta visibil-

mente da Giovanni a quella descritta nel capo ni ; *e
adunque in quella vlen figurata la congrrgazione degli
eletti . in questa dee credersi adombrata la massa de’ re-

probi. Terzo . I* allegrezza somma , che si fa In cielo so-
pra la rovina di questa Babilonia , molto meglio conviene
al generale sterminio di tutti gli empii . che alla raduta
di una sola città. Concludo adunque coll’ Est io . che, se
nel ritratto che qui vegginmo é rappresentata Roma Ido-
latra , ella lo è però in tal modo, r con tal fine

, che In
figura di leJ descritta intendasi tutta la città del demo-
nio , Il corpo tutto drgll empii . e la rovina di lui. Roma
In fatti prima della sua conversione alla fede, servente,
come dice s. Leone , agli errori di tutte le nazioni , al-
bergatrice di tutte le brutture, e di tutti i vizi! ; Ro-
ma, la quale fin dove stende* I •autorità dell’ immenso
suo impero per ogni parte estese II suo furore contro il

vero Dio, e contro gli «mici di Dio; Roma finalmente

gran meretrice , che siede so\rra le molte
acque,

3. Con la quale hanno fornteato i He della

terra, e col pino delta sua fornicazione si

sono ubbriacati gli abitatori della terra,

5. E mi condusse in ispirilo nel deserto.

E vidi una donna a cavallo d' una bestia

colore del cocco, piena di nomi di bestemmia

,

che avea sette capi, e dieci corna.

4. E la donna era vestita di porpora, e

d> cocco, e sfogginole d’ oro , e di pietre pre-

ziose, e perle , e aveva in mano un bicchiere

di oro pieno di abboniinazione, e di immon-
dezza delta sua fornicazione.

8. E nella fronte di essa il nome scritto:

misterio : la gran Babilonia, madre delle

fornicazioni , e delle abominazioni della

terra.

6. E vidi questa donna ebria del sangue

data da Dio In preda a’ barbari, saccheggiata, e con
ogni maniera di gastighl e di pene percossa

, quella Ro-
ma era degna di essere un compendioso ritratto di tutti

I cattivi , e di esser portata per esemplo a’ fedeli di quel,

che sia tutta l’umana grandezza . e felicità, ove appog-
giata non sia alta vera pietà, e all’amore della virtù.

Che siede sopra le molli ncque. Ha esteso il suo domi-
nio sopra molti popoli, viene a dire, per tutte le na-

zioni del mondo. Imperocché le acque significano i po-

poli , vers. 1 &.

9. Con la quale hanno fornicato i Re della terra , ec.

Al calice di lei hanno Im>vuIo e Regi, r sudditi , e I ma-
gnati . e il volgo. Il vino , che ella mesce

, toglie II sen-

no, e la ragione, ed ogni timore di Din, e ogni prò-
siero de’ beni, e de’ mali avvenire. Di questo vino dice
Isaia «vili. 7.: il vino gli fe' ignoranti , V ubbriache*za
gli strascinò nell' errore.

3. .Vi condusse in ispirilo nel deserto. Lungi da ogni
rumore , e da ogni oggetto , rhe potessi1 distrarlo.

Fidi una donna a cavallo d'uno bestia ec. Questa be-

stia alcuni credono essere il demonio, altri I’ Anticristo.

II colore di questa bestia può essere indizio delle crudeltà
esercitate dal diavolo per mezzo de* suoi ministri. I per-

secutori idolatri , e di quelle . che eserciterà I’ Anticristo
cootm la Chiesa. Qursla bestia è coperta di nomi di be-

stemmia
,

perché o colle parale, o co* falli Dio liestem-

miano tutti coloro , i quali nell* amore dell’ empia donna
sono invescati.

i. Era vestita di porpora, ec. Descrivevi la vanità , e la

pompa mondana nel suo trionfo. Al carattere di meretri-
ce si confà molto Itene questo calice d’ oro , col quale
ella inebria , e dementa I suni seguaci ,

e per esso s’ in-

tende o l'affluenza de’ piaceri , e delle delizie, ovvero le
storte, e impure dottrine, colle quali questa donna per-
verte I cuori . e le menti degli uomini , onde dicesi , che
questo calice è pieno di abominazione , e di immondezza,
intendendo per abominazione le dottrine contrarie alia
verità della fede, e per C immondezza i pravi insegna-
menti, che si oppongono alla purità dr* costumi. Il ca-
lice è d’oro, ma gli stupidi amatori ad esso non bevono
altro , che immondezza, e nominazione, Ambrog. in ps. i.

6. Misteria : la gran RubiIonia. Ella non è effettivamente
Babilonia, ma è simile" all* antica Babilonia , potente .

com' essa , nemica, come quella , di Dio. e del pnpnl di
Dio, condannata , come quella, a tremendi gastighi per
Ir sue empietà. Ella è madre , cioè maestra alle anime
de’ piu Infami vizi!, e disordini. Vedi Areta.
0 . F. vidi questa donna ebria ee. Non polca più viva-

mente dipingersi II furor de’tirnnni idolatri , e degli em-
pii di tutti i secoli contro l santi, e gli amici di Dio, «li

quel che faccia Giovanni , dicendo, che sitibondi di san-
gue, di sangue si riempirono fino all’uMacliezza.
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wictonim
,

et do sanguine mnrtyrum Jesu. El

mirali» suni
,
cum vidixsem illam, admiratione

magna.
7. Et dixit mihi Angelus: quaro mirar»?

Ego dicam libi sacramentnm mulieris, et be-

sliae, quae portai cam, quae habet capita se-

ptem , et cornila deccm.

8. Bestia, quam vidist», fuit, et non est,

et asceusura est de abysso, et in interitum ibit:

et mirabnnlur inhabitantes tcrram (quorum

non sunt sPripta nomina in libro vitae a con-

stitutione mundi
)

videntes bestiam
,
quae crai,

et non est.

9. Et hic est sensi», qui habet sapientiam.

Septem capila, septem monles sunt, super quos

mulier sedet, et Reges septem sunt.

10. Quinque cecklerunt, unus est, et alius

nondtim venil: et cum veneri!, oporlet illtim

breve tempus manerc.

11. Et bestia, quae erat, et non est, et ipsa

oclava esl: et de septem est
,

et in interiluni

vadit.

19. El decoro cornila, quae vidist I , deccm

Reges sunt: qui regnum nondum acccpcrunl,

sed poteslatcni tamquam Reges una bora acci-

pient post bestiam.

15. Hi unum consilium habent, et virlutcm,

et poleslalem suam besliae tradent.

4 4. Hi cum Agno pugnatami, et Agnus vin-

B /mi sorpreso da ammirazione ec. Mi stupii Al vedere

donna di genio *1 crudo . e ferale, innalzata a tanta gran-

dezza, nuotante nelle delizie, corteggiata da Unti ama-

tori.

8. La beiti* , che hai veduto , ee. J| diavolo, cine il

regno del diavolo fu grande avanti la venuta di Celato.

Venne Cristo, e II principe del mondo fa cacciato fuora

dell* impero usurpalo : Jo. sii. 15. Alla line de'secoll al-

zerà più che mai la sua testa , e tornerà a dominare

,

e a sfogare l' Ira grande eh’ ri nutre contro degli uomini,

ma di breve durala sarà il suo potere, e ben presto «ara

insieme col suo primario ministro I’ Anticristo cacciato

nell' inferno. Vedi Areta, Beda re. Ove ciò intendasi del-

l'Anticristo, ai dirà, che qoesU bestia fu già ne* suoi

ministri .
de' quali parlasi I. Jo. il. 18. e ancora 2 . Tkct-

tal. li. Non è ancor venuto in persona , ma verrà su

dall'abisso, cioè apparirà al mondo piuttosto come un

vero demonio uscito dall’ Inferno , che come un uomo
;

ma dopo Ire anni, e mezzo andera In perdizione.

E Tetteranno ammirati ec. Gli uomini carnali resteran-

no stupiti in vedendo la bestia uscir fuori con tnnU pos-

sanza, ma non i figliuoli di Dio, a' quali è dato d‘ in-

tendere, per quali altissimi fini lo permetta il Signore.

0, IO. Qui sta la mente. Dimostra il Profeta , come al-

tissimi sono I sensi nascosi in questa parie principalmen-

te della sua profezia ; onde gli stessi sapienti hnn biso-

gno di molla attenzione, e meditazione per capire tali

misteri-

Le tette tette tona i tette monti , ee. Spiega 1* Angelo

quel , ehe siano queste sette teste della bestia , e di-

ce . che son sette monti , e quello , che significano I

selle monti, da’ quali dice indicarsi sette Re , i quali per
l’altezza della loro dignità son detti monti. Còsi una sola

cosa è rappresentala con due diverse figure secondo l’uso

de* Profeti.

E tette tona i He. Cinque caddero, ec. Vari! doti! Inter-

preti , antichi , e moderni , per questi sette Re Intendono
tulli i tiranni . e i mali uomini , i quali perseguitarono

,

d* santi, 0 del sangue (tu' martiri di Gesù.
E fui sorpreso da ammirazione grande al
vederia.

7. E dissemi V Angelo: perchè stupisci ?

10 dirotti il mistero della donna, e della

bestia, che la porta, la gitale ha sette capi,

c dieci corna.

8. La bestia , che hai veduto, fu, e non è,

e salirà dall'abisso, e andrà in perdizione :

e resteranno ammirali gli abitatori della

terra (quelli . i nomi dei quali non sono
scritti nel libro della vita dalla fondazione
del monito) vedendo la bestia, che era , e

non è.

0. Oui sfa ta mente, che ha saggezza. Le
sette teste sono i sette monti , sopra dei

quali siede la donna, e sette sono i Ee.

4 0. Cinque caddero, uno è, e l'altro non
è ancora venuto: e venuto che sia, dee du-
rar poco tempo.

11. E la bestia, che era, e non è , essa

ancora è l’ottavo: ed è di quei sette
-,

e va
in perdizione.

12. E le dieci coma, che hai veduto, son
dieci Eej i quali non han per anco ricevuto

11 regno
,
ma riceveranno la potestà come

Eegf per un'ora dopo la bestia.

45. Questi sono d’ un sol sentimento
, e

porranno la loro potestà, e le loro forze in

mano della bestia.

44. Questi combatteranno coll' Agnello , e

e perseguiteranno i giusti fino alla line del mondo, e di

ridendo la durazione di questo in sette parti , o sia eia-

di , osservano
, che nella prima età , che fu da Adamo

fino a Noè, i giusti furono maltrattati da Caino, e dal

giganti; nella seconda da Noè ad Àbramo trovano Nem-
rod con li fabbricatori della torre di Babilonia

; nrlln ter-

za da Abramo a Mosè , I Re di Sodoma , e i Faraoni d' R-

glllo ; nella quarta da Mosè fino alla schlavitudinc dì Ba-

bilonia, gli empi Re d’ Israele, e di Giuda ; nella quinta dal-

la sehlavttudine di Babilonia sino a CrMo, l Re Caldei, e

qtie’deir Asia, e della Siria. Questi cinque erano già caduti

.

quando scriveva il nostro Profeta. Nella sesta età si inclu-

dono gli Imperadort di Roma idolatri . e dopo di essi t Sa-

raceni, e i Turchi , e tutti gli nitri nemici della Chiesa . che

saranno fino alla fine de’ scroti, quando per settimo tiranno

uscirà fuor I’ Anticristo ,
Il potere di cut non sara di lunga

durata.

11. E la beilia .... etta ancora è rollai-n : eri i di

(/uri ielle. Ella è l’ottavo persecutore, ed è ancora in un
certo modo del numero dei sette persecutori , sebben di-

stinto dagli altri, perché tl demonio, ehe vien significato

per questa bestia, abita negli altri sette, e gli anima, e

gli governa come suol ministri , ed esecutori de’ suoi ini-

qui disegni. Ma egli pure dopo ili aver Imperversato,

quanto Dio gli pennellerà ( prostrato, ehe sia II settimo

nemico, cioè l'Anticristo) spogliato di ogni poter di far

male , e legato con eterne catene sarà rinchiuso nel ter-

ribil suo carcere, donde mai piu uscirà.

12 . Dieci Re ; i quali non han per anco ee. Di que-

sti dieci Re , che saranno al tempo drit* Anticristo , tre

saran vinti da lui ; gli altri sette a Ini si soggetteranno

volontariamente , ed ei diverrà solo Re , e Monarca as-

solato. Ferì. 17. Vedi Daniel, vii. 24., ed Ivi g. Girola-

mo. La potenza ,
che avranno quel Re , sarà per brevis-

simo tempo, e l’avranno insieme colla bestia, perchè a

questa saranno ubbidienti , e della stessa loro potenza

fartnno uso secondo il voler detta bestia.

H. Combatteranno eoli’ Agnello , ec. Viene a dire.
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eel ìllos: * quoiiiam Dominus domiiiorom est,

rt Re* Reguoi, et qui cum ilio sant- vocat '-

flec,i, e, Ude.es.

4S Et digit inihi: aquae, qnas vidisli, «In

merelri* sedei, populi »“»«. cl gente*, et lm-

11

in El decora oomua, quae vidisli in bestia:

Ili od ioni fornicariam ,
et desolalam faeicnt il-

lam, et nudam ,
cl carne* eius mandnoabunt

,

el insani igni oonrreinabunt.

t 7 Deus enim dedit in corda eoruni, ut fu-

riant; quod placilura est illi: «t denl rognum

sunm liesliac, donec ronsiimmcnlur icrba Ilei.

18 Et mulier, qiiam vidisli, est civilas ma-

gna, quae habet regnura super Rogo* tcrrao.

(.mirti i servi dell' Agnello • contro I fedeli ;
ma l‘ Agnello,

. gUnrn amnde tpellacnte per .<» cri-.iano .

0, pieno ,1. ulllissim» srirni»! Penar I libello < dice a.

Agostino Traci. VII. in do.), t quale iSgoello f h Iquella,

che è il Ierrare dei lupi ;
quale Agnello e eqll quella

.

Tali è queir Agnello ,
il quale metta a marie .

acrile

il tiaee - imperocché lume è della il diavolo Ima , che

rimar r rn in ralla cercando ehi divorare. Col laoque

7eir lancilo Ju mulo quello liane. E quantunque de w
?0 Aan.Hu »i. I« vittori». P-rrl.e delta ararla di lu t ar-

I Moli Inolila no di lutto il lurorr di lai posseoU

inmici , il trullo litro di questa vllloria sara di coloro

,

I quali sono uniti a lui per la Me , c per I amore, «son

'Tu popoli, ee. uslrs- donna. U

nual»* nel vera. 3. *1 dl«e srtler sopra la bf*U* . * nvl '"*• •*

Mipra selle monti . rhe son velie Re .
diresl adesso sedente

u.pM le acque . per Ir quali (
come rspone il ProleU ) son

l'Agnello li vincerà: perché egli i il Si-

gnóre de' Signori, e He dei Regi, e gyeUi,

che sono con lui, chiamati, eletti, e fedeli.

IR. F. dissemi: le acque, che hai vedute

dove risiede la meretrice, sono i popoli, le

genti, e le lingue.

46. jE le dirci corna, che vedesti alla or-

stia: questi odieranno la meretrice, e la ren-

deranno desolala , e ignuda ,
e mangrran le

sue carni, e la struggeranno cor fuoco.

4 7. Imperocché Dio lia posto loro in cuore

di fare quello, che é piaciuto a lui , e di

dare il loro regno alla bestia, sinché le pa-

role di Dio s’adempiano.

18. E la donna, che vedesti, ella è la

cillà grande ,
che regna sopra i Re della

terra.

tipnilìKitl I popoli , * le «enti di vario linguaggio ,
traila

quali ella stende il suo regno.
, . .

« |- p it dirci cvrna , tc. S. Giovanni ri ha rappn*-

sentalo tutta la turba itegli empii sullo la figura di qor

sta donna, e «.Ilo la figura della Restia, il demonio * d

suo regno. le direi torna della lesila, o sla I dieci*,

minivi ri di lei ,
dire egli adrvvo ,

rhe odieranno la mere

trlce fino a sbranar Ir rami di lei e di esse patemi . «

«Otaria ad ardere nel fuoco. Gran notila ella è questa

rhe qur' medesimi . I quali furon roti ardenti nell amar

In di lai furore *i accendano contro di lei M.v con qw-

siri viene a significarsi (come notò un antìeo Interprete

che i- reprobi stessi tlcini reagendovi ad essere giodioti

e condannali, d'immenso odio vi riempiranno rootm ot

Inr medesimi, e contro gli operili de’loro amori. Aedi

Almonr .
Riccardo da a. Vllb.re re. SI servirà adunqm

Dio del furor della bestia . e del Re . che ad essa olii

discono, per condurr.' a line I suoi giustissimi disegni.

a

far vendetta del cattisi non meno . che a compiere la tal

«azione degli fletti»

CAPO DECIHOTTAVO

tota, disdilli, pinqhc. . rendei/a di Poi,Ionio, pelle quali i re.,

rolli. tuoi adertati ,
piangeranno amaramente ; a il cielo, a qli Apatica

,

. r

4 Et post hacc vidi aUum Angclum descen-

tleulcni de eoelo, baitelilem potcsUlem ma-

gnani: el terra illuminala est a gloria eius.

2. Et exrlamavil in forliludinc, diccns: * ce-

cidil, cccidil 1lab\ lori magna: el farla est ha-

bilalio dacmoniorum ,
et custodia omnis spiri-

ttis immundi, et custodia omnis voliterà im-

iiiundae, et udibili*: *]• *?'

.lercia

.

Bi. 8. Suiir. ift. 8.

4. E dopo di eli vidi un altro Angelo

che scendeva dal cielo, e aveva potestà gnu

de: e la terra fu illuminala dal suo spiri-

dorè.

2. E gridò forte, dicendo: e corilitri, e re

dilla la gran babilonia: ed è diventata ohe

Iazione de' demoni, e carcere di tulli li «f

rili impuri, e carcere di tulli i volatili im-

mondi e odiosi :

I ridi un auro Angelo. che ... . orerà poterla re.

Ooésf Angelo veniva a far vendei!» della gran meretrice,

e perciò tiene armato di potere, e di foriera» , e di

Ta caduta , > radula ee. Questa repelletene o servo

ad esprimere la ielìria grande del cielo, r de' vanti nella

rulna dell' inlame cilln , o (
come scrive un antico lotrr-

orele, indica la doppia punirtene de' reprobi tormentali

nell'anima ,
» nel corpo. Kd è da ornare che nella VotI-

na dell» misllea Babilonia si s«r«« U nostro Protei» quasi

delle tiesse parole , e delle sieste ligure , colle qual, r
disse Isaia lo stermluio della caldaica Babilonia, co

xai. ».

È diventalo oS.te rione de’ di monu . e correre ee. t

Isaia *m. 90. fai desolartene di questa cillà vivaio,

dipingevi , dicendo ,
clic ella i tanto deserta . elle (

venula abitartene de' demoni , e luogo ove solente,

ascondono gli uccelli di calli'.' augurio. Notisi pero r

per una slessa cosa sono presi in questo luogo i dm. 1

e gli uccelli Immondi , r odiosi
,
«scodo i primi fqc"
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5. Quia de vino irae fornlcationis cius bibe-

runt omncs gente*: el reges lerrae cum illa

fornicali sani; el mercalores Icrrac de virlutc

delicianim eius diviles facli suiti.

<1. El audivi aliam vocem de coelo , dicen-

lein: exite de illa, populus meli* , ut ne par-

ticipcs silis deliclorum eius, et de plagis cius

non accipiatis.

B. Quoniant pervcnerunt peccala eius usqne

ad cnclutn
,
et recordalus esl Doininus iniqui*

tatuili eius.

6. Kcddite illi sicut et ipsa reddidit vobis:

et duplicate duplicia secundum opera eius: in

{loculo
,
quo miscuit, miscele illi duplum.

7. Quantum glorificavit se, el in deliciis fuit,

tantum date illi tormentimi ,
et luctum :

quia

in corde suo dicit: * sedco regina: et vidua

non sum: et luctum non videbo.
* Jsai. H7. 8.

8. Ideo in una die venicnt plagae eius,

more, et luctus
,

et fames, el igne combure*

tur: quia fortis est Deus, qui iudicavit Ulani.

0. Et flcbunt, et plangent se super illam

regcs lerrae, qui cum illa fornicati sunt, el

in deliciis vixerunt, cum viderint fiimum in-

cendii eius:

IO. Longc stanles propler timorem tormen-

torum eius, dicentes: vae, vae civilas illa ma-
gna Habylon , civitas illa fortis : quoniani una
hora venit iudicium tUliin.

H. Et negoliatores lerrae flcbunt, et luge-

liunt super illam: quouiam merccs eomm ne-

mo emet amplius:

12. Merccs auri
,

et argenti, et lapidis pre-

tiosi, et margaritae, et byssi
,

et purpurae, et

serici, et cocci, (et ornile lignurn thyinum,
et omnia vasa eboris, et omnia vasa de lapide

$

l>t*i secondi. I luoghi disabitati sono comunemente ere-

,

liuti albergo de’ mali spirili
, degli spettri ec. Vedi Arda.

à
K (li piu nello stesso modo , che din-si cosi sovente nelle

Scritture . che Dio , c il suo Spirito abita ne' santi . cosi

$ ne’ reprobi dice abitare il demonio, e lo spirito del de-
monio. Kcco a qual nudità, e a qual’ orribile degradarlo-

. ne condannata vedrass! questa donna , la quale nel tem-
' po d’ adesso apparisce sì grande , cinta di superbia , e di

fasto.

0 3. E i re della terra ec. Il Profeta avendo voluto de-
scriverci tutto il regno dell'Iniquità sotto la liguro di una
donna, e di una città, persistendo nella sua ligura , ci

rappresenta I disordini, de’quaii ella è. cagione tra gli

uomini, dicendo, che ella ha indotti a seco peccare e

grandi , e piccoli ; e siccome l’eccessivo lusso , e la deli-

oaterra è effetto insieme, e cagion principale della eorru-

4 rione degli uomini . cosi il lusso strabocchevole di questa

^ città adombrando
, dice

, che tanta era in lei la passione
per tutte non solo le comodità , ma per tutte ancor le

delizie , che ella ha arricchiti I mercatanti, i quali dalle

parti più rimote portavano a lei materie da contentar
tutti I suol desideri! , come piu diffusamente spiegherà io

appresso.

^ 4- Uscite da lei, papato mio. Tenera esortazione a’fe-

gi deli di separarsi non tanto corporalmrnle quanto coll’a-

ra

3. Perchè del vino della fornicazione di

lei
, (vino) d' ira, bebhero tulle le genti : e i

re della terra prevaricaron con essa: e i

merendanti della terra si sono arricchiti

deli’ abbondanza delle sue delizie.

A. E udii altra voce dal cielo, che dice-

va: uscite da lei, pojtolo mio, per non es-

sere partecipi de* suoi peccali , nè percossi

dalle sue piaghe.

B. Imperocché i peccati di tei situo arri-

vati sino ut cielo , e si è ricordalo il Signore

delle sue iniquità.

fl. Rendete a lei secondo quello , che essa

ha renduto a voi: e duplicate i indoppio

secondo le opere di lei: mescetele il doppio
nel bicchiere, in cui ha dato da bere.

7. Quanto si innalzò
,

e visse nelle delizie,

tanfo datele di tormento e di lutto: perchè

in cuor suo dice: siedo regina, e non sono

vedova: nè saprò, che sia pianto.

8. Per questo in un sol giorno verranno
le piaghe di lei , la morte, e il lutto, e la

fame, e sarà arsa col fuoco: perchè forte è

Dio, il quale la ha giudicata.

9. E piangeranno , e meneran duolo per

lei i re della terra, i quali con essa forni-

carono, e visser nelle delizie, allorché ve-

dranno il fumo del suo incendio:
10. Stando da lungi per tema de* suoi tor-

menti, dicendo: ahi, ahi, quella città grande
Babilonia, quella città forte: in un attimo

è venuto il tuo giudizio.

11. E i merendanti della terra piangeran-
no, e gemeranno sopra di lei , perchè nis-

8uno compererà più le loro merci:

1 2. Le merci <t oro, e d‘ argento, e le pie-

tre preziose, e le perle, e il bisso, e la por-

pora, e la seta, e il cocco, e tutti i legni di

tino, e tutti i vasi d’avorio, e tutti i vasi

nimo dalla compagnia de' cattivi, per non seguirne gli

esempi , e non meritarne i gastighi.

5. I peccati di lei Mono arrivali fino al cielo. I pec-

cati di lei accumulati gli uni sopra gli altri ( cosi il gr. )

arrivano in un certo modo lino al Cielo ,
e sforzano Dio

a non ritardare più lungamente le sue vendette.

fi. Rendete a lei ec. I santi in questo secolo non rendon

male per male, anzi fan del bene a’ nemici, e pregano

pe’ persecutori. Ma nel futuro, allorché nissuno potrà piu

passare dalla sinistra alla destra , renderanno l santi *

Babilonia secondo quello, che ella ha dato ad essi. Si

allegrerà il giusto, allorché vedrà la vendetta, Pa. LVIf-

Parla adunque qui Iddio a* suoi santi i quali vuole , che

facciali fesla della punizione dell’empia città c godano,

chè siccome i peccati di lei non ad essi soli furon d’ol-

traggio, ma «luche a lui, cosi il doppio sia dato a lei

della pena , che ella ba fatto soffrire altrui. A nome vo-

stro ( dice Dio a’ suoi santi ) io punirò Babilonia , e Tester-

minio di lei è in certo modo opera vostra.

Duplicate l‘ indoppio ec. Il doppio s’ intende in com-

parazione di quello , che ella ha fatto patire ai santi.

9.

E piangeranno , e meneràu duolo ec. Il simile in

Kzrchielle, cap. lumi. 29. , uella presa , e rovina di

Tiro.

13. / lagni di tino. Alcuni intendono qualuoque legno
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pretioso, et aeranieuto, et ferro, et marniere,

13. Et rinnainomum ) et odoramentorum , et

unguenti, et thuris, et vini, et olei, et sioii-

lae
,
et tritici

,
et iumcntonun

,
et ovium , et

equorum, et rbedarum , et malicipiorum,

et ammanirli hominum :

44. Et poma desiderii animae tuae discesse-

runl a te, et omnia pinguia, et praeciara jh»-

rienint a le, et aiuplius illa iam non invc-

nient.

48. Mercalorcs borum , qui diviles facti

sunt, ab ea longe slabunt propler timorem

tormentorura eius, flentcs, ac lugenles,

16.

Et dicentes: vac, vae mila* illa magna,

quae amicla crai bysso, et purpura , et cocca,

et deaurala erat auro, et lapide pretioso, et

margarita :

47. Quoniam una bora destitutae sunt lanlae

diviliae. Et omnis gubernator, et omnis, qui

in lacum navigai, et naulae, et qui in mari

operantur, longe stclerunt,

18. Et clamavenint videntes locum incendii

eius, dicentes: quae similis civitati huic ma-
gnar?

19. Et miscrunl pulvcrem super capita sua,

et clamavcrunt flentcs, et lugenles, dicentes:

vae, vae civitas illa magna, in qua diviles fa-

tti sunt omnes, qui habebanl naves in mari,

de pretiis eius, quoniam una bora desolata est.

20. Exulla super cani, coeltun et sancii Apo-

stoli, et prophetae: quoniam iudicavil Deus
ludici uiu vcslrum de illa.

21. Et suslulit unus Angelus fortis lapidcm

quasi molarem magnimi, et misit in mare, di-

rena : hoc impetu niillelur baby loti civitas illa

magna, et ultra iam non invenielur.

22. Et vox citharoedorum , et musiconim,
et tibia canentium, et tuba non audielur in te

amplius: et ontuis artifex omnis artis non in-

odoravo ; nitri un legno coni propriamente chiamato , il

quale veniva dall’ Affrica , « da' Romani dicessi citra ;

Plinio xii. 16.

13. I tervi
, # le anime degli uomini, li greco dice : i

corpi e le anime degli uomini. Il Grazio erede che per le

anime degli uomini si Intendano gli achiavi . come in E-

rechielle xxvii. 13. , e pe* corpi degli uomini alno Indica-
li gii uomini I i Iteri , i quali ai prostituivano, o ai vende-
vano per combattere coi gladiatori aeiranlitealm. Ma la

voce corpo
, è usata in Tobia cap. ». 14 . , nel tealo gre-

co a significare li schiavi
, « covi pure presso vari! scrit-

tori greci. Si descrive in somma In questo* luogo un lus-

so disordinato, e pieno di ogni sorta di iniquità.
14. E i fruiti tanto cari all' anima tua ec. In vece di

queste parole Areta lesse : e il tempo ( o sia f opportuni-
tà del tempo) i andato lungi da le: il tempo di ravve-
dimento è finito per te.

I&. Se ne staranno alla lontana per tema ec. Un anti-
co sposi ture « di parere , che le querele , ed I gemiti sopra
la distruzione di Babilonia descritti dal vera. 9. Uno al 19.
siano effetti di rav redimento , e di compunzione di molti
di coloro, i quali si erano lasciati sedurre dall'empia
donna . e dagli allettamenti della sua vanita

,
onde in-

di pietra preziosa, « di bronzo, § di ferro

,

e di marmo,
13. E il cinnamomo, e gli odori, e 1‘ un-

guento, e l'incenso, e il vino, e l’olio, e Ui

simUagine, e il grano , e i giumenti, e le

pecore, e i cavalli, e i cocchi, e i servi, e le

unirne degli uomini:
14. E i frutti tanto cari ali anima tua

se ne sono iti da te, e tutto il grasso, e

tutto lo splendido è perito per te, ni più lo

ritroveranno.

18, E quei, che di tali cose faceano ne-

gozio, e sono stali da essa arricchiti , se ne

staranno a’la lontana per tema de’ suoi tor-

menti, piagnendo, e gemendo

,

16. £ diranno : ahi, ahi, la città grande,

che era vestila di bisso, e di porpora , e di

cocco, ed era coperta d' oro , e di pietre pre-

ziose, e di perle:

17. Come in un attimo sono state ridotte

al nulla tante ricchezze. E tulli i piloti e

tutti quei, che navigano pel lago, e i noc-

chieri, e quanti trafficano sul mare * se ne

stettero alla lontana,

18. E gridarono, guardando il luogo del

suo incendio, dicendo: qual vi fu mai città

come questa grande ?

19. E si gittaron sul capo la polvere , e

gridaron piagnendo, e gemendo: ahi, ahi,

la città grande, delle ricchezze di cui si

fecer ricchi quanti avevano navi sul mare

,

in un allitno è stata ridotta a nulla.

20. Cielo, esulta sopra di lei, e voi , santi

Apostoli, e Profeti: perchè ha Dio pronun-
ziato sentenza per voi contro di essa.

21. Allora un Angelo robusto alzò una

pietra, come una grossa macine, e la sca-

gliò nel mare , dicendo: con quest* impeto

sarà scagliata Babilonia la gran città, e

disparirà.

22. Ifè più adirassi in te la voce de’ suo-

natori di cetra, e de* musici, e de’ trombet-

tieri: nè ritroverassi più in te ulcuno arte-

tender si debili, che al primo scoppio de’gastighi , che
Dio pioverà sopra di lei , taran penitenza de* loro peccali,

Prima».
40. Ha Dio pronanzialo sentenza et. Dio lui prese le

vostre parti . ha tatto vendetta degli oltraggi ,
degli stra-

pazzi e de' trattamenti cattivi, che sono alaU a voi tatti

dagli empi. Il mondo < come osservo piu volte s. Agosti-

no) è composto di due popoli , il popol di Dio , Il popolo

di Babiluoia, o sia del diavolo. Questo secondo co' suoi

scandali, colle sue prepotenze, e aia ogni maniera di

strapazzi affligge , e tenta d'opprimere il popolo del Si-

gnore. A gran ragione perciò qui si dice ,
che questo po-

polo esulti , e festeggi per la mina di Babilonia, e par

li colarmeli te perchè senza la distruzione della città del

diavolo non può arrivare al pieDo suo perfezionameulo D
citta del cielo, la Gerusalemme celeste.

41. Con quest’ impeto tarò scagliata te. Coti quell* im-

peto, con quel fragore, col quale una macina da mu
lino gettala da braccio forte piomba nel mare ,

piombai
nell' inferno la gran città , viene a dire il popolo di le»,

nò piu rimarrà vestigio di lei sopra la terra. Quindi oa
due versetti seguenti la orrenda solitudine si descrive,
a cui la città slessa sara ridotta.
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vpnicliir in te amplili» : et vox molac non au-

dietur in te amplia»

:

25. Et lux lucernai* non lucebit in le ani*

plius: et vox spensi, et sponsac non audietur

adhoc in te: quia mercatore» tui erant princi-

pe» teme, quia in vencficii» tuU erraverunt

omnes gente».

2A. Et in ca sangui» pmplieUrum
,

et san-

ctorum invenlus est, et omnium, qui interfe-

cli stirit in terra.

ft.1 . I tuoi mercanti erano t magnali ec. Non solo I tuoi

principi , e I nobili , ma I tool mercatanti vigevano nel fa-

sto, e nelle delizi* come I piu (tran signori del mondo.
A cauta de' tuoi venefici! ec. Chiama \ rnelirii gli allei-

lamenti del mal fare . I pregiudizi , e le massime storte,

rlie f»anun voga nel mondo corro! to.

•14. // sanque de' profeti , e de’ tanti
, e di tutti quelli ,

ec. Baia, «I altri Interpreti da questo passo principiti

mente Inferirono, che non di una sola citta debile Inten-
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fice tli qualunque arte: e non ni udirà inir

,
in te ramar di mulino:

23. Nè lume di lucerna rilucerà più in te:

nè noce di sposo
,
e di sposa si udirà più

in le: perche i tuoi mercanti erano i mu-
gliati della terra

,
perchè a rauxa dei tuoi

venefica fuma xedolte tulle le nazioni.

2A. E xi è trovato in lei il sangue de' pro-

feti , e de' santi, e di tutti quelli , che sono

stati scannati sulla terra.

dersi tolto quello, che e scritto di Babilonia In quesli

due capitoli *VH. , e xvm. . ma bensì del corpo di tutti

I reprobi , i quali dal principio del mondo han persegui-

tali i giusti . e gli perseguiteranno sino alla line de’ tem-

pi , onde a questo corpo con ragione rinfacciasi lo spar-

gimento del sangue di tutti i profeti, di tutti ! santi, e

di lutti coloro, i quali per la causa della verità, e del-

la virtù sono stati , o saranno uccisi tino all' ultimo

giorno.

CAPO DECIMONONO

t tanli glorificano Dio del giudizio fatto contro la meretrice; n preparano lt nozze drtPAgnello: l’A-

gnello non vuol estere adorato da Giovanni: apparisce uno a corallo, che i il l'erba di Dio, e Re
de" regi, e Signore dei signori, accompagnato dal ino ricreilo a combattere contro la bestia, e col-

tro i re della terra, e contro i loro eserciti, e son chiamati gli uccelli dell’ aria a mangiare te

loro carni.

1. Post linee nudivi quasi vomii lurbartim

imi Ila nim in coelo dicenlium: alleluia: salti»,

el gloria, et virlus Deo nostro est:

2. Quia vera, et insta iudicia sunt cius,

qui iudicavit de meretrice magna, quae cor*

rupit tcrram in prostituitone sua , et vindica-

vit sanguinem servorum suoni in de maiiibus

rius.

3. Et iterimi dixcrunl: alleluia. Et fumus
cius ascendi! in secala secnlorum.

A. Et ceciderunt seniores vigiliti qualuor, et

qualuor ammalia, et adoraverunt Demo seden-

te™ super ihronnm , dicentes: amen: alleluia.

5. Et vox de llirono exivit dicens: laudem
dicite Deo nostro omucs seni eius: et qui ti-

nielis eum, pusilli, et magni.

6. Et audivi qnasl vocem turbae magnar
,
et

sicul vocem aquarum niullnrum, et sicut vo-

cem tonilruorum magnorutii dicenlium : alle-

luia: qnoniam regnavi! Dominus Deus noster

omnipotens.

1. Dopo di dò udii come voce di molle

turbe in cielo, che dicevano: alleluia: salute,

e gloria, e virtìi al nostro Dio:

2. Perchè veri , e giusti sono i suoi giu-

dizi, ed ha giudicato la gran meretrice, che

ha corrotto la terra colla sua prostituzione,

e ha fatto vendetta del sangue de' suoi servi

(sparso) dalle mani di tei.

3. E dissero per la seconda volta: alle-

luia. E il futno di essa sali pei secoli dei

secoli.

A. E si prostrarono i ventiquattro seniori

,

e i quattro animali , e adorarono Dio se-

dente sul trono, dicendo: amen: alleluia.

li. E usci dal trono uno voce , che disse :

date lode al nostro Dio voi tutti suoi servi:

e voi, che lo temete, piccoli, e grandi.

fl. E udii una voce come di gran molti-

ludine, e come voce di molte acque, e come
voce di tuoni grandi, che dicevano : alleluia :

è entralo nel regno il Signore Dio nostro

onnipotente.

I. Udii come voce di molte turbe im cielo, che dice-

vano: alleluia: ec. Tutto II cielo si rallegra, e canta in-

ni di lode a Dio per la mina di Babilonia. Alleluia è un
grido di gioia , che significa : lodate il Signore.

Salute , e gloria , e virtù al nostro Dio. la salute

,

cioè la liberazione nostra ( dicono I santi in nome anche
de’ loro fratelli , che sono tuttora sulla terra ) dalla per-

secuzione di Babilonia , e la gloria , che quindi ne viene

a noi , e a Dio , e la virtù
,
per cui la stessa salale ab-

l»iam noi conseguito, tutto è di Dio nostro, e a lui se

ne rendano perenni ringraziamenti.

3. E il fumo di essa sali pr secoli de’ secoli. Non po-
trà s. Giovanni con maggior proprietà c forza descrive-

re la eternità de’ supplizi
, a’ quali son condannati I cit-

tadini della infelice città , che dicendo, che II fumo del-

Bmu Poi. Ut.

l’incendio, per cui ella fu distrutta, ti alzerà per tulli i

secoli dal suolo, dove ella fu.

4. Dicendo : amen : ec. I ventiquattro seniori , e i quat-

tro animali ratificano , e confermano il cantico degli al-

tri beati, e con essi si uniscono a ripetere: alleluia. Non

sarà forse fuor di proposito l’ osservare, che l’essere qui

stata messa questa voce sino a quattro volte in bocca del

santi del cielo , fu probabllmenle la causa ,
per coi si

frequente l’uso di essa si introdusse trai Cristiani , come
vergiamo da s. Girolamo , il quale racconta , che agli

stessi bambini di latte , quando appena a scolpir parola

Incominciavano , era iosegnato dalie madri cristiane a

pronunziare con voce ancor balbuziente : alleluia. Vedi

Kp. 7. el 27. ad Lnetam , et ep. 17. ad Marcellam.

fi. È entrato nel regno il Signore ec. Secondo la nostra

III
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7. Gamloaimis
, et mnltemus, et duriius glo-

riam ei: quia venerant nuptiae Agni, et uxor

eius praeparavit se.

8. Et datmn est illi, ut eno|>erial se hyssino

splendenti, et candido. Hy>sinuni eniin iiislili-

cationes sunt sandormn.
0. Et dixit mihi: scribc: * beati qui ad eoe-

nani mipliunim Agni vocali sunt: et dicit inihi:

haec verha Dei vera sunt. * Mail. 25. 2.

Lue. W. 16.

10. Kt cecidi ante pedes eius ut adorarci»

cum. Kt dicit mihi: vide, ne feccris: conservi»

Iiiiis sum, et fratrnm tiiorum habenliuni testi-

monium Jesil. Detim adora. Testiinoniuin enim
Jesu est spiritus prophcliac.

11. Kt vidi roelurn aperlum, et ecce equus

albiis, et qui sodebat super eum, vocabalur fi-

delis, et vera*, et cimi iustilia indicai, et pu-

gnai.

12. Oculi auteni eius sicut Hamma ignis, et

in capite eius diademata multa, habens no-

mea scriptum, quod nemo novit, itisi ipse.

maniera di Intendere Dio comincia n regnare, e ad eser-

citare il sempiterno ed assoluto Impero, die egli ha
sopra tutte le cose

,
quando fatte le sue verni elle , e pu-

niti I nemici, l'assoluta su» potestà dimostra contro di

questi non men
, che la sua generosa bontà verso gli eletti

riuniti nel bealo suo regno per tutti I secoli.

7, 8. Sono reatifr le nozze dell'agnello, e la sua con-

iarle ee. La Chiesa è sposa di Cristo nrilii vita presente,

e gli sponsali di essa con Cristo sono fermati nel sagra-
mento del (Millesimo. Nella vitn avvenire la Chiesa glori-

ficata si dire già consorte di Cristo, e le nozze saran ce-

lebrale per Inda l'eternità nel cielo, dove ella sara per-

prttiamente unita a Cristo . di cui goderà per sempre.
Questa sposa allo spirituale suo maritaggio si prepara
nella vita presente rolla varleln di tutte le cristiane vir-

tù , onde quella veste si forma di candido bisso, e lu-

cente di cui ella è ricoperta , e la quale , come dice il

nostro Profeta, significa la giustizia , la untila , le buone
“per* dei santi. Il bisso tanto stimato presso gli Ebrei

non era altrimenti una specie di lino pili fino , come
molti hanno credulo, ma mia maniera di seia prodotta
da un pesce chiamato Penna.

9. E dissetai : scrivi : re. L' Angelo . il quale per ordi-
ne di Cristo svelava a Giovanni que’ misteri , gli coman-
da di scrivere quello che segue . come molto utile ad
animare, e sostenere la virtù , e la forlezzA de' buoni net

continui romliaUimenti , che hanno da soffrire nel moodo.
Beati

, r tre e quattro volle beati coloro, clic avranno
luogo .ili* eterno banchetto nuziale dell* Agnello.

10. R mi prostrai a’ suni piedi per adorarlo. Va egli
mi disse: ec. Gli ultimi eretici , | quali dalla proibizione,
che fa l’Angelo a Giovanni di adorarlo, vogliono Infe-

rirne , clic è biasimevole, e superstizioso il rullo de' santi,
non si avveggono certamente , che a buon conio sup-
pongono

, «he un Apostolo, un martire di Gesù Cristo,
un evangelista . un profeta fonar tanto all* oscuro delle
cose della religione Cristiana

, che senza pensarvi stesse
già per commettere un’ orribile idoiatria.se imo fosse
alato ritenuto dall’Angelo. E quello, che é piu, lo slesso
Giovanni avvertito qui dall' Angelo ricade poi nello slesso
errore, e si prova ili bel nuovo a adorare il medesimo
Angelo, \xii. 9

. Questa conseguenza è sfuggita certamente
agd occhi benché »i acuti de' Protestanti . e Dio mi guanti
dal pensare, che vogliano ammetterla. Ma posto ciò io
»un ili parere ( e credo , che Tara di mestiere, che lo ron-

7. /{allegriamoci, ed esultiamo, e diamo a

lui gloria: perchè nono venute le nozze,

dell’ Agnello, e la sun consorte si è messa
all’ordine

.

8. E le è stato dato di vestirsi di bisso

candido, e lucrili*, imperocché il bisso .sono

le giustificazioni dei santi.

9. E dissemi: scrivi : beati coloro, che

sono stati chiamati alla cena nuziale del-

l’Agnello: e di <semi : queste parole di Dio
sono vere.

tO. E mi prostrai a’ suoi piedi per ado-

rarlo. Ma egli mi disse: guardali dal farlo:

io sono servo come te , e conte i tuoi fra-

telli

,

1 quali rendano testimonianza a Gesù.

Adora Dio. Imperocché testimonianza (fen-

duta) a Gesù egli è lo spirito di profezia.

11. E vidi aperto il cielo, ed ecco un ca-

vai bianco, e quegli, che vi stava sopra, si

chiamava fedele, e verace, e giudicit con

giustizia, e combatte.

12. Gli occhi di lui erano come fuoco

fiammante, e aveva sulla testa molli diade-

mi, e portava scritto un nome non ad altri

nolo, che a lui.

fessino anch'essi) ehe da questo fitto si ha argomenta

9 favore del culto degli Angeli, e de' santi; imperocché
s. Giovanni voile adorar l'Angelo, e repllcatamente volle

adorarlo , e anche dopo esserne stato ritenuto una volta,

volle adorarlo. E se gli fu vietalo di farlo , non gli fu

certamente vietalo pella ragione, che suppongo» gli e-

retirt , viene a dire, perché illecito, e abominevole sla

qualunque culto rendulo alle creature benché glorificale ,

e regnanti con Dio ; imperocché questa ragione è strania

siina . e include una patente bestemmia , come nbbiain
dimostrato. Gliel proibì adunque l'Angelo, perché f come
egli stesso dire ) Giovanni era profeta , e in qualità di

profeta non era inferiore all' Angelo. Abbiamo altrove no-

tato, coinè nel dono «li profezia tutti gli altri doni sono
sovente intesi nel nuovo Testamento. Dice adunque l’An-

gelo a Giovanni: lo non sono a te superiore; perché a

-

dunque vuol tu adorarmi? Tu, Apostolo di Gesù Cristo,

predicalar del Vangelo, anzi Evangelista , e martire dei

medesimo Cristo a me se' uguale in dignità . come lo

sono I tuoi fratelli Apostoli. Noi serviamo lutti a Cristo

nello ste«so ministero , che é di procurar la salate degli

uomini. Ili quello, che io fo per vantaggio della Chiesa,
svelandoli t misteri delle cose future, rendi grazie, e o
nore a Dio , che è l’autore primario di tutta questa rive

fazione ; cosi s. Atanasio. Altri portano allo* ragioni

,

ma questa mi sembra più semplice, e fondata nellA let-

tera.

11. E vidi aperto il cielo , ed ecco un curai bianco , et.

In questa nuova visione è mostrato a Giovanni il cielo

aperto , di dove scende con l' angelica milizia Gesù Cri-
sto sedente sopra un bianco cavallo per combattere con-

tro l'Anticristo, e portar aiuto a’ suoi fedeli. Questo di-

vino enndotliere si chiama fedele e verace; lo che egli

farà vedere in soccorrendo giusta le sue promesse I fedeli

,

e gastigando severamente I loro nemici; Imperocché eoo
giustizia egli giudica

, e con giustizia fa guerra non ad

altri, che agli empi.

12. Gli occhi di lui erano rame fuoco fiammante. C»
dimostra l’Ira di Cristo contro I malvagi.

Avelli sulla lesta molli diademi. Il diadema era una
fascia di lino bianca, cly circondava la testa. Gesù Cri-
sto come Re dei re ha molti diademi.

Portava scritto un nome non ad altri noto , che a fan

Questo nome ( come si legge nel versetto seguente ) •
l'erba di Dio; del qua! nome il valore , la forza. Il piron
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13. * Et vrslilus orai veste aspersa sangui-

no: et vocaltir noinon oius, Verhiini Dei.

* Inai. 03. I.

14. Kt excrcilus, qui suol in cucio, sequo-

banlur oum ili «*qnis albis, vestili bvssino albo, et

mondo.

IO. El de ore eius procedil glailius ex ut ini -

que parte acuiti*: ni in ipso perctilial gwiL*».

El ipse reget eas in virga ferrea: * el ipso

rateai lorrular vini furori* irae Dei omnipo-

tcnlis. * Pnaim. 9. 9.

16. El Labri in vestimento, et in femore suo

scriptum :
* Kex regimi , el Domimi* dominali-

liti m. * Supr. 47. 44.; 4. Tim. 6, 18.

17. El vidi unum Angeluui stanino in sole,

et clamavil voce magna, dicens omnibus avibus.

quae volabnnl per medium cucii: venite, el

congregaiii ini ad cocitam magnani Dei:

48. IH manducelis carne* reguiu . et carni»

tribunnrum. el carnes fortium. et carnrs equo-

ruin, et sedeiitium iuipsis, el carnrs omnium
liberorum, cl servorum et pusillorum, el ma-
gnorum.

49. Et vidi besliam, et reges terrai* , el exer*

citus eoruin congregalo* ad facicndum prae-

lium cum ilio, qui sedebat in equo, cl cum
cxercilu eitis.

90. Hi appreliensu est bestia, el cum ea

pseudopropheta
:

qui ferii sigila coralli ipso,

quibus sedimi eos, qui accoperuol eharacle-

reni besliae, et «fui adoraverunl imaginem eius.

Vivi missi sunt Ili duo in stagnum ignis arden-

ti.* sulpliure.

91. Et celeri occisi suiti in gladio sedenti*

super equini], qui procedil de ore ipsius: et

omnes ave» saturatan «uni carnibus eoruin.

significato non può essere inteso da altri, che rial Verbo
stesso, che è la sapienza di Dio. Il Grazio osserva, che

trai popoli del Levante correva, e corre l'usanza di a-

vere un nome occulto , che non si fa sapere ad al-

cuno.

13. Era realita di una veste tinta di sangue. Cristo ( e

il simile debbe intendersi de" martiri) porla una veste

insanguinata in segno di sua passione. E si allude al

luogo celebre di Isaia Llll. I. 2. 3. 4.

14. E gli eserciti, che sona mi cielo, ec. Lo seguono

le inniimerabili schiere degli Angeli, e de' Santi , Come
compagni, e spettatori della patina , e della vittoria.

15. E dalla bacca dt lui usciva una spada ec Questa

spada dinota l' impero, e la potenza mimila di Cristo , e

con essa punirà di eterna morte i peccatori, ed egli pre-

mierà rot suo terribil rigore le nemiche penti . e le strin-

gerà nello strettoio dell'ira, e del furare di Dio onnipo-

tente. Vedi Isaia XI. 4.. LUI. I. ì. 3.

16 . Ed ha scritto tutta veste, e sopra Usuo Jianro : He
de' regi , ec. Sul maulu reale, e sopra il suo banco por-

883

43. Ed era vestili) d'unti vesti’ tinta di

sangue: e U sua nome si chiama, Perbo di

Din.

•44. E gli eserciti, che sono nel cielo , lo

««•(/umano sopra cavalli bianchi
, vestiti es-

sendo di bisso bianco, e puro.

48. E dalla bocca di lui usciva una spa-

da a due tagli, colla quale egli ferisca le

genti. Ed ci le governerà con verga di ferro

:

ed ei pigia lo strettoio del vino di furore

d’ ira di Dio onnipotente.

46. Ed ha scrilto sulla sua veste, e sopra
il sua fianco: ile de' regi , e Signore di
gite’ , che imperano.

47.E vidi un Angelo, che stava nel sole

,

e gridò ad alla voce, dicendo a lutti gli

uccelli, che volavano per mezzo il cielo:

venite * e rugunatevi per la gran cena di

Dio:

48. Per mangiare le carni dei re, e le

carni dei tribuni, e le carni dei potenti, e

le carni ile’ cavalli , e dei cavalieri, e te.

carni di tulli, liberi, e servi, e piccoli , e

grandi.

49. £ vidi la bestia, e i re della terru, e

« loro eserciti radunali per far battaglia

con colui, che stava sul cavallo, e col suo
esercito.

90. E fu presa la bestia , e con essa il

falso profeta, che fece prodigii dinanzi a
tei, co’ quali sedusse coloro

, che ricevettero

il carattere della bestia, e adorarono la sua
immagine. Tutli due furono messi rivi in

uno stagno* di fuoco ordente petto zolfo.

91. E il restante furono uccisi dalla spa-

da di lui, che sta sul cavallo, la quale esce

dalla sua bocca : e tutti gli uccelli si sfa

nutrono delle foro carni.

Uva scritto questo nuovo nome. Or s. Gregorio, Non*.

xv*. in Exechiet., pel banco di Cristo intende la Incarna-

zione di lui; laonde la veste, di cui qui si parla (della

quale fu detto, elle è tinta di sangue) significa l'uma-
nità santa di Cristo, il quale pel merito del suo sangue,

e della crudele pacione sofferta , fu fatto secondo la

stessa umanità He de’ regi , e Signore denominanti.

17.

Fenile
,
e ragunateri per la gran cena dt Dio. Con

simili espressioni è descritta la medesima orrenda strage
dell'Anticristo, e de’ seguaci di lui da K/ecbiele, xxxtx.
17. Tutti i reprobi sono considerati come una sola vittima

Immolata alla giunta ira divina. Ed è nolo, come delta

vittima immolata una parte serviva al solenne banchetto.

19. La bestia , e i re delia terra , ec. L’ Anticristo , e
I dieci re. Vedi cap. XVII., ri cap. xm. I.

20. il/aho profeta. Il precursore dell'Anticristo, cap. x ili.

21. E il restante furono occhi dalla spada ec. I soldati

dell’ Anticristo , e de' dieci re , e Gog , e Magog . saranno
uccisi dalla spada

, cioè dalla virtù di Cristo , e dai fuoco,

che egli farà piover dal cielo sopra di essi , cap. xs. 9.
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Legato il dragane, o sta il diavolo, è gettato ttalC Angelo nell’ abitui per mille «Mini, nei guati le a-

nime dei martiri regneranno con Cristo nella prima risurrezione: dopo di questa, sciolto satana ,

muoverti Gog, e Magog , esercito innumerabile contro la eitlà ditello; ma saranno divorali dal fuo-

co celeste ; indi aperti é libri saranno giudicali secondo le oliere loro tulli i morti da colui che

siede sul trono.

1 . Et vidi Angclum dcsci-ndenlem da coclo

,

lialicnU'm clavem abys<i, et calenam magnani

in marni sua.

2. Et apprchendit draconem ,
serpentoni an-

tiqiiani. qui est diabolus, et satana*, et liba-

vi! emn per annos mille:

3. Et misit eum in abyssum
,

et clausil
, et

signavit super illum
,

ut non seducat amplius

gentcs, donee corisuminentur mille anni: et

post han- oportet illum solvi modico tempore.

li. Et vidi setles, et sederunt super eas, et

iudicium dalu in est illis : et anima* decollato-

rum propter testimonium Jesu, et propler Ver-

bum Dei, et qui non adoraverunt be-liam,

ncque imagi no in eitis , noe acccperunt cltara-

cterem eius in frontibus, aut in inanibus sttis,

et vixerunt, et regnaveruni rum Christo mille

annis.

K. Celeri morluorum non vixerunt, donec

|. l'idi un Angelo . . . che aveva la chiave deir abisso.

S. Agostino, lib. SO. de civ. eap. VII., ernie , che quest’ An-

gelo sia lo «lesso Cristo, il qunle he la cl^ave tlt-ll' abis-

so , cioè dell’ Inferno , e con In sua potenza prese , e legò

il demonio.

2

.

E lo legò per mille anni. Questi mille nnni vignili-

rimo lutto il tempo dalla passione di Cristo sino alla (ine

de' secoli. Vedi s. Agostino, lib. SO. de civ. cop. sii. ri

seg., s. Gregorio . Maral, lib. 4. enp. I , lib. 9. top. I.

,

lib. 35. cop. \v ,
Andrea Osar. . Beila. Da questo luogo

dell' Apocalisse può credersi, clic avesse origineT opi-

nione dei Mllennri, cosi chiamali
,
perchè credettero,

che (àcati Cristo dovesse regnnre per mille nnni sopra

la terra dopo la scondita dell'Anticristo, n con Cristo I

santi : ver*. 4. S. Agostino segui un tempo egli stesso

quest' opinione . con»’ el racconta de civ. lib. 20. cop. tu.,

e lamelle di poi la rigettasse . non elilie però ardire di

condannarla come eretica per rispetto ai santi uomini
dell’antichità , da' quali fu sostenuta : e la stessa ritenu-

Irzra osservò a. Girolamo , Il quale di di') parlando so-

pra il capo xx. di Geremia scrive cosi : -Voi non la se-

guitiamo ; ma non abbiamo ordire di condannarla
,
per-

ché motti uomini della Chiesa . e martiri cosi dissero ,

e ciascheduno abbondi nel proprio tenui , e riterbili il

lutto al giudizio del Signore. Pino però da' primi secoli

questa opinione fu combattuta da uomini di somma dot-

trina ,
come s. Dionigi d' Alessandria , Calo prete della

Chiesa Romana , ed altri. Vedi Eusebio, hisl. lib. 3. x \ Vili,

xxix.. hb. 7. xxiv. F. certamente questo regno di mille

anni sopra la terra non ha fondamento alcuno in questo
libro , ed è apertamente contrario alla dottrina del Van-
geli» ,

e di Paolo. Vedi Mutili. XXV. 24. , i. Thess. iv. 16.

Quindi a gran ragione fu abbandonato» questo regno da
tutti gli scrittori cattolici, come condannato almeno im-
plicita mente nel Concilio di Firenze.

I mille anni adunque, pe’quali sarà legalo nell' inferno

il demonio , significano tutti I secoli , clic scorreranno
da Cristo fino all'Anticristo. Il demonio in tutto questo
iempn essendo legato

,
e affrettalo da Cristo , non potrà

1 . E vidi un Angelo scender dal cielo, che

avera la chiave deir abisso, e una gran ca-

tena in ninno.

2. Ed egli afferrò il dragone ,
quel serpente

antico, che è il diavolo , e satanasso , e lo

legò per mille aiuti:

3. E careioIlo nell’abisso, e lo chiuse , e

sigillò sopra di lui, perchè non seduca più

le nazioni, sino a lauto che siano compiti

i mille anni: dopo i quali debbe egli esser

discioltn per poco tempo.

A. E ridi de’ troni, e sederono su questi,

e fu dato ad essi di giudicare: e te anime
di quelli, che furono decollali a causa detta

testimonianza (renduta) a Gesù , e a causa

della parola di Dio, e quelli , i quali non

adnraron la bestia, nè l’immagine di essa ,

nè il cara fiere di lei ricevettero nella fronte,

a nelle mani loro , e vissero , e regnarmi

con Cristo per mille anni.

5. (Gli altri morti poi non vissero, fin-

sfogare il suo maltalento contro I fedeli, e la Chiesa;

sarà sciolto alla fine del mondo per poco tempo, e allora

uscirà fuori con Ira grande ,
come dice s. Giovanni ,

per-

ché saprà d’aver poco tempo. Vedi s. Agostino scrm.

197. de temp.

3. E lo chiuse
,
e sigillò sopra di lui. Nella stessa guisa,

che il lempio di Bel fu sigillato con l’anello del re, cosi qui

l’ inferno dalla potestà di Cristo, Dan. xiv. 13.

4. E vidi de" troni , e sederono su guesli ,
e fu dato or.

L'ordine di queste parole sembra, che debba esser que-

sto: vidi de' troni , e te anime di que'chefuma decollati

re. ... e sederono, e vissero , e regnarono re. Queste ani-

me erano i santi , i quali avevano fin da quel tempo gin

sofferta la morte per la causa «li Cristo, e per la predi-

cartone della parola di vita. A questi vede Giovanni an-

dar uniti coloro I quali da indi in poi , e lino alla fine

del mondo si manterranno fedeli a Cristo, e non adore-

ranno la bestia, nè l'immagine di essa re. I primi seg-

gono già sopra i troni , che soo mostrati a Giovanni ; gU
altri sederanno a suo tempo in quelli

,
che son lor pre-

parati , e a questi ancora sarà 'lata la potestà di giudi-

care con Cristo tutti gli uomini , come fu data ai primi ;

la qual potestà eserciteranno nell’ ultimo giorno.

5. Gli altri morti poi non vissero, fintantoché cc. Gli

altri morti sono i reprobi. Questi partendo da questo

mondo non ebbero vita . ma caddero nella prima morte,

che è la dannazione dell'anima , nella quale dureranno

per tutto il tempo, che durerà questo secolo, finito if

quale passeranno alla seconda morte, viene a dire, riu-

nite le anime a' loro corpi nella universale risurrezione .

nuderanno l reprobi nella dannazione dell'anima, e del

corpo, come i giusti passeranno alla seconda risurrezio-

ne, cioè ad essere beati e nell'anima , e nel corpo.

Altri «tanno un altro senso a queste parole , e le spie-

gano ilei privilegio , che é dato a’ martiri di entrare Im-
mediatamente dopo la morte nel gaudio del Signore .

perchè il martirio è la perfezione della carità. GII altri

giusti
, I quali peli’ ardore della loro carila non siano

uguali .-«'martiri, ed abbian reato da scouUre, hanno
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ronsummentnr mille anni. Haec est resurrectio

prima.

fi. Rcalus, et sanctus, qui habct partem in

resurrectione prima: in bis sccunda more non

habel poteslalem : sed erunt sacerdote* Dei, et

Christi, et regnabunt rum ilio mille anni*.

7. * Et rum consummali fuerint mille anni,

solvetur satana* de carcere suo, et cxibil , et

seducet gente»
,

quae sunt super qualuor an-

gtilos terne, Gog, et Magog, et congregato!

eos in praclium, quorum numerus est sicut

arena mari». * Ezech. 50. 2.

8. Et ascendcnint super latiludincm terrae,

et rircuierunl castra sanclorum, et civitalcm

dilectam.

9. Et descendit igni» a Deode coelo, et devo-

ravil eos: et diaboli», qui si'ducebat eos, mis-

sns est in stagnimi iguis, et sulphuris, ubi et

bestia

,

10. Et pseudopropheta eruciabuntur die ac

nocle in secula seculorum.

tl. Et vidi thronum magnum candidimi, et

sedenlem super cum
, a cuius conspectu fugit

terra
,,

et coclum , et loctis non est inventus eis.

12. Et vidi mortuos magno*, et pusillo* stan-

te* in conspectu throni, et libri aperti sunt:

et alius liber apertus est, qui est vitae: et

iudicati sunt mortui ex bis, quae scripta erant

in libris, secundum 0|>era ipsorum:

* 43. Et dedit mare mortuos, qui in co erant:

et more, et inferni» dederunt mortuos suos,

Invano di essere purificati col fuoco drl puruntorio per
quel tempo, che è prescritto dalla giustizia di Dio. onde
non cosi subito passano allo stato di gloria. Coai di que-
sti propriamente non è la prima risurrezione.

Fintantoché : doncc: non vuol dire , che costoro siano
per aver vita lo appresso; ma che non ebber la vita , che
s*l»bero I santi. Cosi il dotter. Mntlh. i. 25.

Qnetta è la primo riiurrczione. La prima risurrezione

consiste nella glorificazione dell’anima separala dal cor-

po; la seconda nella piena beatitudine dell'anima riunita

al corpo nella generale risurrezione , conforme althiam

detto : quindi pel contrario la prima morte de’ reprobi è

la dannazione dell’ anima sola ; la seconda è ta danna-
zione dell'anima e drl corpi» nella stessa generale risur-

rezione. E notisi , che queste ultime parole hanno relazio-

ne al versetto precedente
, e perciò abbiamo chiuso in

parentesi le altre parole di questo versetto. Vedi Perer.

Irò. Vtlf. in Dan., Ribcra ec.

6. Saranno »arredo ti di Dio , e di Criito , ec. Offeriran-

no a Dio sacrifizi di lode , r di ringraziamento , e Inter-

cederanno come sacerdoti di Dio , e di Cristo a prò dei

fedeli
, e delta Chiesa, e saranno esauditi. Da queste pa-

role lacerdoti di Dio , e di Criito ne Inferi» a s. Agostino

contro gli Ariani, che Cristo è Dio. perch* a Dio solo si

conviene di avere de' sacerdoti , e de* templi , e di rice-

vere Mgrlllzi.

F . . . regneranno per mille anni. Sino alia line del

mondo.
7. Sedurrò le Nazioni

,
che tono ne' quattro ungati deb

la terra, Gog
, e Magog , ec. Verso la line del tempo fis-

sato da Dio per la fine del mondo , Dio permetter.! rii nuo-

vo al demonio d’ imperversare contro la Chiesa Egli se-

durrà in gran parie tulle le nazioni del mondo
.
ed anche
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tantoché siano compiti i mille anni). Questa

é la prima risurrezione.

fi. Beato, e santo, chi ha parte nella pri-

ma risurrezione : sopra di questi non ha
patere la morte seconda : ma saranno sacer-

doti di Dio, e di Cristo, e con lui regne-

ranno per mille anni.

7. E compiti i mille anni , sarà sciolto

satana dalla sua prigione, e uscirà, e sedur-

rà le nazioni , che sano nei quattro angoli

della terra, Gog, e Magog, e ragunerugli a
battaglia , Il numero de' quali è come del-

V arena del mare.

8. E si stesero per 1’ amjdezza della ter-

ra j e circonvallarono gli alloyglamenti dei

santi, e la città diletta.

9. E cadde dal ciclo un fuoco (spedito)

da Dia, il quale gli divorò: e il diavolo

,

che gli seduceva, fu giItalo in * uno stagno

di fuoco, e di zolfo ,
dove anche la bestia,

10. E il falso profeta saran tormentati

di, e notte pe‘ secoli de" secoli.

Il .E vidi un trono grande, e candido,
e uno, che sopra di esso sedeva

,
dalla vista

del quale fuggi la terra, e il cielo

,

nè più
comparirono.

42. E vidi i morti grandi , e piccoli

slare davanti al trono, e si aprirono i libri:

e un altro libro fu aperto, che è quel della

vita: e furon giudicali i morti sopra di quel-

lo, che era scritto ne" libri secondo te opere

loro:

43. E il mare rendette i morti, che rite-

Tievn dentro di sé: e la morte, e V inferno

Cog , e Magog, che sono due nazioni , le quali areranno

il loro re. come si dice in EzechiHIr xxxvm. 2.; il de

monin ratinerà tutta questa gente per far guerra alta

Chiesa.

*. E lu città dilclla. La Chiesa di Gesù Cristo, come
spiega s. Agostino.

9. E cadde dal ciclo un fuoco . . . il quale gli divori. Gog,
e Magog, e tutto quanto E esercito dell’Anticristo sara

consunto rial fuoco del cielo.

10. Saran tormentali di, e notte pe’iecoli de> inoli

Saran tormentati incessantemente per tutta quanta l’e-

ternità.

11. E vidi uà Irono grande, ec. Passa il nostro Profeta

alla descrizione dell' universale giudizio. E vede In primo

luogo un gran Irono bianco , cioè ricoperto di Iure .
«-

sopra di questo verte il Cludicr de’ vivi , e de' morti Gesù

Cristo, al cospetto del qaale il cielo, e la terra spari-

scono : con che vuol dinotare II cangiamento grande, che

seguirà allora nello stato del cielo, e della terra , dapni-

chè allora saranno que’ nuovi dell, e quella nuova terra,

la quale noi aspettiamo (come dice ». Pietro ep. 2. xm. >

secondo le promesse di Cristo. S. Agostino crede , che

questo gran cambiamento sarà dopo II giudizio. De civ.

lib. 20. xiv.

12 . E ii aprirono i libri. Questi libri contengono

le «pere di lutti gli uomini , delle quali nissnna è posta

in dimenticanza davanti a Dio; quale (dice ». Agostino )

per divina potenza faranno con màrariqliona celerità

vedute da tulli gli uomini. Vedi Dan. TU. IO.

13. E il mare rendette i nutrii . . . e la morir, e I in-

ferno ec. ! morti «tri mare, secondo s. Agostino, sarai»

quegli . clic si troveranno vivi ,
quando verrà Cristo al

giudizio; i morti della morte, e dell’inferno sono quelli.
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qui in ipsis eranl: «*t iudicatum est di; singulis

>i‘cundum opera ipsomni.

IA. Et infermi», t*l mora lutei sttnt in sta-

gnu in igni*. llacc est mors secunda.

15. Et qui non inventus Cai in libro vilai;

^rriplus, missus est in stagnimi igni*.

rii** 9on veramente morti , ma morii di «lue maniere
; im-

perocché i morii «Iella morte som» i buoni , i morti del-

l’Inferno sono i cattivi. Tallo questo dinota, che generalo

vira la risurrezione degli uomini e buoni ,
e cattivi. No-

li»», che porta questa sportatene di ». Agostino parrebbe.

« he dovesse inferirai . che «nielli ,
che si troveranno al

«li «tei giudizio sopra la lerrn , moriranno, e poi risorge-

ranno; «Inpoichè ». Giovanni gli «lice morti. Nondimeno

GIOVANNI CAP- XX

rendettero i morti , che avevano: e giudizio

si fece di ciascheduno secondo quello , che

avevano operato.

ih. E l’inferno, e la morie furono giItali

in uno stagno di fuoco. Questa è la seconda

morte.

15. E chi non si trovò scritto nel libro

della vita, fu gillalo nello stagno di fuoco.

». Agostino nello rt«*s*o luogo tiene , che quali saranno

.

*1 presenteranno ni Giudice eterno. Vedi In nostra sposi

clone rietl'ep. 2. ««' Tenni.

14. V inferno, e la morte furono qittati_.ee. Il diavolo

principe della morte, e dell’ inferno tara gettato nel gran-

fie stagno di fuoco, dove sarà punito eternamente eoo

tutti coloro, che a lui »i sono soggettati- Cort ». Agostino.

Ticonio re

CAPO VENTES1M0PR1M0

Hinnovato il culo, e In terra, ti vede lu mima città Gervutltmme preparata in itpota dell' Agnello :

tono glorificali i giusti, e cacciati gli empii nello stagno di fuoco : descrizione , e misura della

muraglia della rittq
,
e delle porte, e dei fondamenti, ove dappertutto risplendono l'oro, il puro

cristallo, le pietre preziose, e le perle.

f. * El vidi nieluin mulini, et temiti no-

vali!. Primum enim cucinili, el prima terra

ahiit, cl mare iain non est. * Hai. 65. 16.

et 66. 22; 2. Pvtr. 5. 13.

2. El ego Joanne* vidi samtain rivi lutei» Je-

nisnlem novam descendentem de coclo a Dim»,

parata in
,
sicul sponsali! oriiutain viro suo.

5. El audivi voccui magnani de throno di-

renimi : ecce tabernaciilum Dei cuin hottlini-

bus, et habitabil cum eis. El i|K»i populus eius

eninl. et ipsc Deus cum eis erit eorum Deus:

h. * El abslerget Deus omiicm lacrymam ab

oculis forum: et mors ultra non erit, ncque

1 . E wfl «a nuora culo , « una nuova terra. SI dipin-

ge in questo , e nel arguente rapitolo la Chiesa trionfante

nel cielo. Imperocché ,
come («serva ». Agostino, Civ. 22.

avvìi., ii voler intendere le cose ,
che qui son dette, del

tempo predente . e troppo grande stravaganza. Imperoc-

ché quelle parole : asciugherà Dio ogni lacrima ec . ,
tanto

chiaramente al stailo futuro appartengono , ed alla im-

mortalità, ed eternità de’ santi, che nulla possiam tro-

vare di evidente nette sagre Ultore , se queste cose tcn-

ghiam per oscure. Dopo adunque la d«-*erizlunc dello ster-

minio dell'Anticristo, e di tutti i nemici della Chiesa,

dopo la generale risurrezione . c dopo l’universale giudi-

zio. della gloria de’ beali si parla, e del loro eterno trion-

fo. Sara da Dio cangiato lo stalo de' cieli, e della terra

in un altro molto migliore; onde si dice, che l’antico

cielo, e I’ antica terra già piu non è.

E il more già più non è. S. Agostino lu in dubbio, se

il mare dovesse seccarsi peti' ardo» «lei (uoco, clic pio-

verà dal cielo, ovvero nudarsi in meglio. Forse anche
« dice egli ) pel mare dee intendersi questo turbolento , e

procelloso secolo. Civ. 20. XVI.

2. Fidi la citlà santa . . . scendere da Dio ec. Questa
città santa ella é la Chiesa , la congregazione de' beali re-

gnanti con Dio. Ella è la nuova Gerusalemme , di cui fu

figura l'antica Giudaica Gerusalemme. Ella si vrde scen-

der dal cielo (dice s. Agostino) perchè celeste è la gra-
zia

,
per mezzo di cui Iddio la formò , e fin daI j/rinci-

pit delia sua nascita stia discese, dal cielo, donde fa
mandalo lo Spirito santo, Civ. so. xvi. Ella é adorna , e

1. E vidi un nuovo cielo, e una nuova
terra. Imperocché il primo cielo , e la prima

terra passò, e il mare già più non è.

2. Ed io Giovanni vidi la città santa, la

nuova Gerusalemme scendere da Dio dal

eie/o, messa in ordine, come una .tpo*a, ehe

si è abbigliala per il suo sposo.

3. E udii una gran voce dal Irono, che

diceva: ecco il tabernacolo di Dìo con gli

uomini, e abiterà con essi. Ed essi saron

suo popolo , e lo stesso Dio sarà con essi

Dio loro:

A. E asciugherà Dio dagli occhi loro tul-

te le lagrime: e non saravvi più morte , nè

ammantata di gloria, e di bellezza, qual debbe essere

la sposa preparala dal Padre peli' unico Figlio.

S. Ecco il tabernacolo di Dio con gli uomini. Vedi

Pzcchiel. xxwn. 27. Abbiamo veduto, come sovente s.

Giovanni fa allusione all'antico tabernacolo . ed al tem-

pio. In questo tabernacolo , e in questo tempio Dio ave-

va dato molli segni dell’alleanza , che volle avere col

ptipolo Ebreo. [ cristiani per inaudito privilegio ebbero un

miglior tabernacolo di comunicazione con Dio . e queste

fu Gesù Cristo fallo uomo . e sagrificato per essi e sem-

pre ad «*srt presente nel mistero del corpo . e del «angue

suo, dove continuerà ad esser offerto fino alla line «te’»e-

cotl. Allora poi riuniti tulli gli eletti nella città celeste

un sol tabernacolo , un sol tempio formeranno alla mae-

stà di Din , il quale sara eternamente con essi per farli

eternamente contenti , e beali. Egli onnipotente , ottimo,

liberalissimo sarà con essi , per comunicar toro tutti i suo»

l»enl
,
perché è loro Dio, viene a dir , loro padre . loro

protettore , e loro felicità : ed eglino saran con lui per

amarlo, c lodarlo, e regnare con esso, perchè sooo il

popolo di lui , e pecorelle del suo ovile.

4. Asciugherà Dia dagli occhi loro tulle le lagrime. D*
quegli occhi certamente asciuga il Signora le lagrime ( di-

ce Tertulliano, de resurr. LYllt.), i quali piansero ne' tem-

pi addietro , ed avrebbon potuto pianger tuttora , se ogni

pioggia di lagrime non seccasse la divina clemenza per

essi.

i\on saravvi più morte. Questo parole possono esser

dette relativamente a quello, che nel tempo, lu cui acri-
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luclus, ncque clamor, ncque dolor erit ultra,

quìa prima abiernnt. * /mi. 2B. 8. Supr. 7. 17.

». Et dixit qui sedebat in Uirono: * ecce

nova facio omnia. Et dixit mihi: scribi*, quia

haec verba fìrìrlissima sunl, el vera.

' Isrti. A3. 19.; 2. Cor. ». 17.

fl. Et dixit mihi: factum est: ego suoi al-

pha, et omega: initium. et finis. Ego sitiepti

dabo de fonte aquae vitae, gratis.

7. Qui vicerit, possidebit haec, el ero illi

Deus, et ille erit mihi filius.

8. Timidis anioni
, et increduli», el execra-

tis. el homicidis., et fornicatoribus. et venefi-

eis . el idololatris, et omnibus mendaribus. pars

illorum erit in stagno ardenti igne, et sulphu-

re: quod est mors secunda.

9. Et venit unus de septem Angeli» haben-

tibns pbialas piena** septem plagi» novissimi»,

et locu'us est meemn. dicci*: veni, el osten-

dam libi sponsarn, uxorem Agni.

10. Et siisi oli t me in spiritu in montem ma-

gnimi, et altum, et ostendit mihi civitatem

sanclam Jcrtisalem discendentem de coelo a

Ileo,

41. llnbcntem claritatem Dei: et lumen eius

simile lapidi prclioso tamquam lapidi iaspidis^

sicot crystallum.

12. Et habebat mnrum magiium, et altum,

>evn s. Giovanni, vedessi conti nuamente succedere al

martiri di Cristo tormentati. e messi a morie per In fede.

Ni lutto . nè strido, nè dolorr. Non si udiranno grida,

nè gemiti de’ poveri oppressi dai più potenti , nè vi saran-

no più le afflizioni , i morbi, i dolori, le persecuzioni , on-

de sono angustiati i santi nella vita presente.

Le prime cote anno potante. La prima vita , che è piut-

tosto una continua morte, è passata; e con essa l mali

tutti, ond’ella è circondata.

«. È /otto. f. compiuto Interamente tutto quello , che
Din avea disposto ab eterno del mondo , degli eletti, del

reprobi. Io, che sono Vnffo, cioè il principio di tutte le

co®**, a tulle asspgno II loro fine. Io aono II principio, e
l’autore della nuova diti, e a me ella viene, e in me
ella trova II beato suo fine nella eterna mia gloria.

A ehi ho arte dorò gratuitamente ee. A coloro , che
hanno sete delle cose del cielo

, che le amano costante-
mente . e ardentemente le desiderano , a coloro , che con
Davidde dicono continuamente come desidera un cervo
te fontane dell'aeque, enti te, o Din, brama t'anima
mia, ps. tu, a questi dice Dio, che darà a bere della
fnntana d'acqua di vita, e gratuitamente darà Inr di
quest’ aequa, primo, perchè tutte le loro fatiche, e tutte

le buone opere non sono paragonabili a un ben si grande;
secondo , perchè tutto il merita strato dei tanti

, è un
gratuito dono di Dio , come dice a. Agostino ep. no.

7- Chi sarà vincitore, ee. Gratuitamente sarà dato ai
aanli di bere alla fontana di vita , ma non senza com-
battimento

, non senza fatica , e travaglio. Chi adunque
In brama , a combattere si prepari , e a combattere secon-
do le leggi , come diee l'Apostolo Paolo, viene a dire,
secondo l’ordine di Cristo, e secondo lo stato, in cui
ciascheduno è posto da Dio.

Io taragli Dio
, ed ei tarammi figliuolo. Nel cielo prin-

cipalmente si conoscerà di qual pregio, e di qual im-
menso vantaggio sia per noi quell’ adozione , che Gesù

lutto, ut strido, nè dolore vi sarà più3 jìer-

cliè le prime cose sono passate.

». E quegli, che sedevo sul trono , disse

ecco, che io r/nnovelto le cose tutte. E disse

a me: scrivi: imperocché queste parole sono
degnissime di fede, e veraci.

fl. E disse a me: è fitto: io sono V nifi

,

e V omega : principio , e fine, lo u chi ha
sete darò gratuitamente della fontano di

acqua di vita.

7. Chi sarà vincitore, sarà padrone di

queste cose j e io sarogli Dio, ed ei saniol-
mi figliuolo.

8. Pei paurosi poi, e per gli increduli,

gli esecrandi, e gli omicidi, e fornicatori, e

venefici , e idolatri , e per tutti i bugiardi

,

la loro porzione sarà nello stagno ardente
di fuoco , e di zolfo : che è la seconda
morte.

9. E venne uno de* sette Angeli, che acca-
no le ampolle piene delle, sette ultime pia-

ghe , e parlò meco, e mi disse: vieni, e ti

farò vedere la sposa
, consorte dell*Agnello.

10. E portantini in ispirito sopra un
mon te grande, e sublime, e mi fece vedere
la città santa, Gerusalemme , che scelutea

dal cielo da Dio,
14. La quale avea la chiarezza di Dio : e

la luce di lei era simile a una pietra pre-
ziosa j come a pietra di diaspro , come il

cristallo.
B

12. Ed aveva una muraglia grande, ed

Cristo ci ha meritala
,

e pel la quale della natura divina

slam divenuti consorti. Ivi comprenderemo quello , che
sia II poter con fidanza , e con la voce del cuore dire a
Dio: Padre, Padre.

H. Pei paurosi. Paurosi, ovvero Infingardi chiama coloro
I quali nella tribolazione di leggieri si abbattono, c si

perdono d'animo, ed eziandio quelli , l quali temono di

far forza a se stessi, alla carne, ed alle loro concupì
scenze. A questi può applicarsi 11 detto di un filosofo pa-
gano : tali cose

, non perché son difficili non ardiscono
di intraprenderle

, ma difficili le fanno a loro alesai

,

perchè non le intraprendono. Quindi sta Berillo, che chiun-
que al servizio di Dio si consagra , l’ anima sua prepari
alla tentazione, e della fede si armi, e della speranza
nell'aiuto di Din.

Per tutti i bugiardi. Intende gl' ipocriti , e I falsi pro-
feti , ed anche tutti coloro I quali in danno dH prossimo
gravemente offendono la verità , la giustizia

, e la since-
rità cristiana.

9. Uno de1
sette Angeli

, che aveano ec. Uno di quelli

Angeli, i quali nel capo xvi. versarono le loro piaghe
sopra degli empi , fa adesso vedere a s. Giovanni M spo-

sa deli' Agnello.

10. Sopra un monte grande, e sublime. La terrena Ge-
rusalemme era situata sopra un monte assai elevato. Nel-
lo stesso modo la spiritila le Gerusalemme. F. questa situa

«Ione dà grandezza, e decoro, e maestà al ritratto , che
ce ne delinea il nostro Profeta.

11. la chiarezza di Dio

.

Una chiarezza
, uno

splendore ammirabile , e divino , e quale alla residenza di

Dio si conviene, e di cui videsi un saggio nel glorioso

corpo di Cristo nella trasfigurazione.

La luce di lei era simile a una pietra preziosa. Il lu-

minare, onde tutta la città era illuminata, era simile a

una pietra preziosa, simile alla pietra iaape, trasparente

come il cristallo.
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habenlem porta.? duodecim: et in portis Ango-

lo? duodecim, et nomina inscripta, quae suiti

nomina duodecim lritmum filiorum Israel.

13. Ab Oriente portae tres, et ab Aquilone

portar tres, et ab Austro portae Ires
,

et ab

Occasi! portar tres.

1*. Kt m u rus ci vitati* habens fundamenta

duodecim, et in ipsis duodecim nomina duode-

rim Apo&lolorum Agni.

13. Et qui loquebalur mecum, habebat men-

*5uram arund incanì aurcam, ut metiretur civi-

lalcm, et porta? eius, et murimi:

16. Et civilas in quadro posila est, et lon-

giludo eius tanta est, quanta et lalitudo: et

inensus est civilatrm de nrundinc aurea |ier

stadia duodecim millia: et longiludo, et alti*

ludo, et latitudo eius, aequalia suut.

17. Et mensus est murum eius rentum qua-

draginta quatuor cubilorum, mensura hominis,

quae <“st Angeli.

19. Et eral structura muri eius ex lapide

iaspide: ipsa vero civitas nurum rnundum si-

mile vitro mundo.
10. Et fundameula muri ciritatis omni la-

pide prelioso ornata. Fundanientum primum,

taspis: secundum, sapphirus: tertium ,
chalce-

donius: quarlum, sinaragdus:

20. Quintino, sardoniyx: scxlum ,
sardius:

seplimum, cbrysolytus: octavum, beryllus: no-

mini, topazius: decimum ,
chrysoprasus: unde-

ciuium, hyacinlhus: duodccimiim, ainethyslus.

51. Et duodecim portae, duodecim margari-

tae siint. per singulas: et singulae portae erant

ex singoli* margarilis: et platea civilatis aurum
rnundum, tanujiiam vitriim perlucidum.

11. E acrilti sopra i nomi, che sono ec. Ogni porta aveva il

MIO nome, il quale era di «ina delle dodici tribù d* Israele.

Quelite dodici tribù significano tutta la università de’ santi
;

per la qualcosa questa città tutto comprende il popolo dello

di Dio. S. Girolamo ( in cap. xivill. Ezechiel. ) e s. Agostino

per queste dodici porte intendono i dodici Apostoli, i quali

furori come guide . e condottieri di tutto il popolo dei

santi. Notisi , che siccome nella Kbrea Gerusalemme è
significata la patria de' santi , cosi nelle dodici tribù Ebree

tutto il corpo de'sanli.

13. A Oriente Ire porle, ec. Vedi Num. 2 . Imperocché

sembra , che qui si alluda alla disposinone degli allog-

giamenti delle dodici tribù. Vedi anche Kxerhiel. XLVill.

14. Dodici fondamenti , ec. Dodici pietre di straordina-

ria sahl et/. a , che Ir servono di fondamenti ,
e sono I do-

dici Apostoli di Gesù Cristo , i quali sono insieme e porle

di questa citta , e fondamentali pietre di essa.

15. Aveva una canna d’oro da misurare, ec. Cosi In Eze-

chiele un Angelo dà le misure del nuovo (empio, che doveva

fabbricarsi dopo la cattività di Babilonia, cap. xl. Vedi

sopra cap. xt.

16 . E misurò la città ... in dodici mila stadi. Tolto
l'ambito, ed il quadrato conteneva dodici mila stadi!.

Sono eguali la lunghezza , e I’ altezza , e la larghezza.

Nella altezza di tre mila stadi! erodono alcuni compresa
l'altezza del monte, su di cui la città è edificata.

17. A misura d'uomo
, qual’ è quella dell’ Angelo. Si

serviva l'Angelo delia misura usilata tra gli uomini; vir-

ile a dire, non si valse di misura ignota tra noi.

alta, che aveva dodici porte: e alle porte

dodici Angeli, e scritti sopra i nomi, che

sono i nomi delle dodici tribù d‘ Israelle.

13. A Oriente tre porte, a Settentrione

tre porte, a Mezzogiorno tre porle, e a Oc-

cidente tre porte .

ih. E la muraglia della città avea dodici

fondamenti, ed in essi i dodici nomi de.’ do-

dici Apostoli dell’ Agnello.

I». E quegli , che turco parlava, aveva

una canna di oro da misurare , per pren-

dere le misure, della città, e delle porte, e

della muraglia:

16. £ la città è quadrangolare, e la sua

lunghezza è uguale alla larghezza: e misurò

la città colla canna d’oro in dodici mila

stadi: e sotto eguali la lunghezza, e V al-

tezza, e la larghezza di lei.

17.E misurò la muraglia di essa in cento

quarantaquattro cubiti
, a misura di uomo,

qual’ è quella dell’ Angelo.

18. E la sua muraglia era costruita di

pietra iaspide: la città stessa poi oro puro

simile al vetro puro.

19. £ » fondamenti delle mura della città

ornati di ogni sorta di pietre preziose. Il

primo fonda me.nlo, l ‘ iaspide: il secondo lo

zaffiro: it terzo il calcedonio: it quarto, lo

smeraldo:
20. Il quinto, il sardoniche: il sesto, il

snrdio : il settimo, il crisolito: l’ottavo , il

berillo : il nono, il topazio: H decimo, il cri-

sopraso: V undecima, il giacinto : il duode-

cimo, V ametista.

21. £ le dodici porte sono dodici perle

:

e ciascuna porla era d’ una perla : e la piaz-

za della città

,

oro puro , trasparente come

il cristallo.

18. La tua muraglia. .. di pietra iaspide. Pietra saldissima

tendente al verde, e trasparente, come si è dello di sopra.

La città. . . . oro puro sìmile al vetro puro. La città,

o sia le mansioni degli abitatori delia città sono di oro

puro , ma di un oro , il quale hA tutta la bellezza dell’ oro,

e tutta la trasparenza de) vetro.

19. E i fondamenti delle mura della città ornali di

ogni sorta ec. Ognuno de’ fondamenti era costrutto «li

una pietra preziosa
, onde tulli insieme erano un tulio

formalo di ogni sorta di pietre le piu preziose. SI osservi qui

con s. Girolamo, in cap. xxtiii. Ezechiel.

,

che allude ».

Giovanni al capo xxvm. dell'Esodo ,
dove sono le stesse

dodici gemme incastrate nel razionale del poolellce. In

ciascheduna delle quali era scritto il nome di uno dei

patriarchi. Gli Apostoli, che sono I dodici fondamenti, a

gran ragione sono paragonali ciascheduno ad una delle

piu rare, e pregiale pietre per I' affluenza de' doni cele-

sti , onde furono da Dio arricchiti.

21.

E ciascuna porta era d’ una perla. S. Giovanni riu-

nisce in questa sua magnifica descrizione dell» citta san-

ta lutto quello, che può renderla miracolosamente gran

de negli occhi degli uomini , a’ quali bisogna parlare io

un linguaggio , che sia adattato alla loro capacita , e vi

accosti alla naturale maniera nostra di pensare. Queste

perle di tal grandezza, che cavar se ne può da ciascuna

una porta di tal città, dimostrano una magnificenza de-

gna deli' Onnipotente.

E la pmzza della città. Viene a dire , il pavimento

drlla piazza della cillà.

Geogle
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99. Et templuiu non vidi in ea. Domimi*

unini Deus omnipote ns templi»m illius est , et

Agnus.

93. * Et civitas non eget sole, neque luna,

ut luceant in ea : nam claritas Dei illuminavit

«ani, et lucerna eius est Agnus.
* Isai. 00. 19.

94. Et ambulabunt gentes in lumino eius:

et reges torrae afforchi gloriam smini , et ho-

norem in Ulani.

95. * Et portac eius non claudenlur per

diem: noi enim non crii ili ic.
* Isai. 09. il.

96. Et afferent gloriam . et honorem gentium

in illain.

97. Non intrabil in eam aliquod coinquina-

lum, ani aboniinalionem faciens, et menda-

cium, nisi qui seripti sunt in libro vitae Agni.

Si. Ni m tna vidi tempio. Nel fido, dove I san li Dio
veggono « faccia scoperta , e lo adurano, e lo lodano,
non è bisogno di tempio, perchè in lui, e nell' Agnello

come In un tempio hanno gli stessi santi la beala loro

eterna mansione , e Dio è tutto In tutti.

23. Lo splendore di Dio la illumina
, et. Dio stesso è

il sole splendentissimo della Gerusalemme del cielo
, « la

stessa umanità sagro*,mia di Gesù Cristo spanderà una
luce Immensa

, che illustrerà , e ricolmerà di consolarlo»

ot I beati.

24. E le genti commineranno dietro alta luce di resa:

e i re della terra ec. Preti ice il nostro Apostolo , che le

nazioni tutte della terra, conosciuta pel Vangelo la feli-

cità , e la chiarezza ineffabile di questa città celeste,

dietro ad essa cammineranno sollecitamente , e gli stessi

re della terra daranno volentieri tutta la loro gloria , e

lutto II loro onore, per entrar di essa In possesso. SI al-

lude alle parole di Isaia top. il. 3.

36. E le »ue porte non ai chiuderanno nel giorno : et.
'

Non si chiuderanno ( come suol farsi nelle nostre città )

alla line del giorno le porle dello celeste Gerusalemme,

99. Né in essa vidi tempio. Imperocché
suo tempio è il Signore Dio onnipotente, e

f .Igneilo.

93. E la città non ha bisogno di sole, nel

di luna che In illuminino: conciossiachè lo

splendore di Dio la illumina, e sua lampo-
na è V Agnello.

94. E le genti cammineranno dietro alla

luce di essa: e i re della terra porteranno
a tei la lor gloria , e l’onore.

95. E le sue porle non si chiuderanno

nel giorno: perchè notte ivi non sarà.

96. E a lei sarà portata la gloria , e l’ono-

re delle genti.

97. Non entrerà in essa nulla di immon-
do, o chi cominelle abbominazione , e la

menzogna, ma bensì quelli , che son descrit-

ti nel libro della vita del? Agnello.

perchè il giorno di lei non ha One, ne ella vede mai

notte.

26. E a lei torà portata la glorio , ec. Tutte le genti,

o sia tutto il popolo dei predestinati porterà in questa

città tutte le sue buone opere, tutte le sue virtù, tutti i

suoi meriti, de’ quali renderà omaggio a Dio, r all'Agnello.

27. A'oh entrerà in cita nulla d'immondo, ec. Avrà
detto , che le genti porteranno a questa città la loro glo-

ria. Ora perchè nissun creda , che tutti indistintamente

possono avervi luogo, soggiunge, che noo v’entrera nis-

suno immondo , nissuno atominevole , o Idolatra, il po-

polo di està son lutti i giusti

,

come sta scritto Isai. i.x.

21 ., e tutti quei solamente, che son scritti nel libro del-

la vita dell’ Agnello, Il di cui sangue di questa bella città

ci apre le porte ; ed alla estrema carità di lui siamo n«-

cor debitori della viva, e grande pittura, che ce ne ha

formata Giovanni, affinchè dal desiderio di si gran l*eue

infiammali dicinm con Davidde :
quanto amabili sono i

tabernacoli rostri , u Signore delle virtù ! L' anima mia
di amor s’accende, e vien meno per desiderio della ma-
gion del Signore. Ps. lxxxiii.

CAPO VESTESIM0SEC0HD0

Il legno della vita irrigato dal fiume di acqua vira porta ogni mete il tuo frullo , e non hatri male-

dizione , ni notte nella città; V Angelo, il quale significava a Giovanni, rame queste cote (forcati

pretto succedere, non vuol esser da lui adorato, e dice, che i giusti entreranno nella città , e gli

empii ne saranno scacciati. Proibizione severa di aggiugnere
,
o togliere a questa profezia

1. Et ostendil mihi (Invilirti aquac vitae,

splendiduni tamquam crystallum
,

procedenteni

de arde Dei, el Agni.

9. In medio plaleae eius, el ex utraque

parte fluminis tignimi vitae
,

affercns fruclus

duoderim, per menses gingillo* reddens fru-

cium suuni
,

et folia ligni ad ganilatera gen-

tium.

I. B mostromms un fiume dì acqua viva, ec. Questo
fiume secondo s. Ambrogio significa lo Spirito santo , fon-

te di ogni grazia, e di ogni gloria e felicità. lift. 3. de
Sp. s. eap. xxi. Secondo altri Interpreti significa l'abbon-
danza de’donl • delle consolazioni crlesti , onde saranno
inondali i santi. E ai allude qui al Paradiso terrestre , al

fonte , e all'altiero di vita del medesimo Paradiso, Gen. u.

Questo fiume adunque , dal quale i letificata la città di

Dio , Ps. xlv. 6. , egli è la visione beatifica
,
per cui Dio

e se stesso, e tutti I suoi beni comunica al santi, onde
sta scritto ; saranno inebriati dell' abbondanza della tua

Bibdia roi. IH.

4. E mostromrni un fiume di acqua viva,

limpido come cristallo , che scaturiva dal

Irono di Dio, e dell ’ Agnello.

9. Nel mezzo della sua piazza, e da am-
be le parli del fiume l’ albero della vita, che

porla dodici frutti, dando mese per mese il

suo frutto ,
e le foglie dell ’ albero (suno) per

medicina delle nazioni.

casa: e abbeverati da te al torrente di tue delizie, P*.

XXXV., e altrove: volgerò sopra di lei quasi un fiume

di pace , e la gloria , che gli inonderà ,
come torrente ,

Isai LITI. 12.

2 . Nel mezzo della sua piazza , c da ambe le parti

del fiume l'albero ec. Nel Paradiso terrestre tra varie

specie di piante un solo era l'albero della vita: nel Pa-

radiso del cielo l'albero , che è nella piazza ,
e quelli,

che sono alle rive del fiume, sono alberi di vita, dei

quali non solo i frutti , ma anche le sole faglie immor-

tali fanno tulli coloro . che le assaggiano. E con questo
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3. Et omne malediclum non erit ampliti* :

sed setle* Dei, et Agni in illa eront, et servi

cius servimi illi.

4. F.t videbunt facieni citi* : et nomen cius

in frontibus coni ni.

8. * Et nox ultra non crii: et non cgcbunt

Inuline lucernac. ncque turatile soli» ,
quoniam

Domimi* Deus illtiminabit ilio*., et regnabunt

in sccula seculomm. * tsai. 00. 20.

0. Et dixit inibì : haec vcrba fidclissima sunt,

et vera. Et Doininus Deus spirituum prophela-

rum misit Angnlum smini estendere servi* suis,

qnac n|K)rlet fieri cito.

7. Et ecce vento velociter. Bcalus. qui custo-

dii verba propbetiae libri huius.

8. Et ego Joannes, qui addivi, et vidi haec.

Et poslquarn nudissimi , et vidissem, cecidi, ut

adorirem ante pedo* Angeli, qui mihi haec

oslendehat :

9. Et dixit milii: vide, ne feccris; coitser-

vus cnim tuus sum, et fratruni luoruin pro-

phetarum
,
et eorum

,
qui servant verba pro-

plietiae libri huius: Deum adora.

10. Et dixit mihi : ne signaveris verba pro-

pbcliae libri huius: lempus cnim prope est.

tt. Qui nocet
,
noceal adirne: et qui in sor-

dibus est, sordeseat adirne: et qui iustus est,

iuslificctur adirne: et sanctus, sanctificelur

adirne.

12. Ecce venio cito, et merce» mea mecum
est, reddere unicuiquc sccundum opera sua.

dimostrasi la immutabilità dello stalo ilo’ beati. Per que-

sto albero molti intendono la stessa visione beatifica.

Imperocché è da noi are , che nelle visioni simboliche,

od rnimmntiche è rappresentala talvolta una stessa cosa

con simboli ed cnimmi diversi , e ciò particolarmente,

quando In cosa ha diverse proprietà , le quali con un
solo simbolo non possono esser adequatamentc timorate.

GII esempi sono in questo, e negli altri Profeti.

3, 4. Nè vi sarà più ninledizione : ec. Sembra alludere

al paradiso terrestre, do\e l’uomo tentato dal serpente

incorse nella maledizione Nel Paradiso del cielo non può
entrare nè tentazione, nè peccato, nè pena di peccato,

nè morte, nè cangiamento di sorte veruna. I Iteati sarai»

sempre dinanzi al trono di Dio , e dell' Aisnello , n cpi

renderanno In eterno il cullo del loro amore, felici per

la visione di lui, e felici per l’onore di portare l'ama-
bile, e glorioso nome di servi del Signore scritto sulle

loro fronti. Allude alla lamina del ponlelice , sulla quale
era scrillo : ionio al Si'/nore , EXOd> SXVUI. M.

R Ve tararli più noiIr : ec. Vedi XXI. n. 23. Ripete
volentieri il nostro Profeta questo gran privilegio della

celeste citta , che Dio stesso è il sole
,
la luce , e la fe-

licita di lei. K questo sole mai non tramonta. Vedi /seri.

LX. 20

fl. A' diatemi: queste parole sono/vdeliMinu. I.' Angelo,
che ha fatto fin qui vedere a Giovanni la celeste Geru-
salemme

, conferma la vrrilà , e la certezza di tutte le

cose contenute io questa rivelazione.

.4 dannifrate a‘ sani servi le cote , che debbon tosto

arguire. Non è nuovo, che dicasi nelle Scritture , che
un» tosa debba presto succedere, quantunque non sla

per venirne P esecuzione se non dopo molti secoli. Impe-

GIOVANNl CAP. XXIf

3. Nè vi sarà più maledizione : ma ta

mie ili Dia, e dell ‘ Agnello sarà in essa, e

i servi ili lui lo serviranno.

4. E vedran la faccia di lui: e il nome
di lui sulle loro fronti.

3. Nè sarnwi più notte: nè avran biso-

gno più di lume di lucerna, nè di lume di

sole, perchè il Signore Dio gli illuminerà,

e regneranno pe/ secoli de' secoli.

6. E dissenti: queste parole sono fedelis-

simi’, e vere. E il Signore Dio degli spiriti

de* profeti hn spedilo il suo Angelo a dimo-

strare a' suoi servi le cose, che debbon tosto

seguire.

7. Ed ecco , che presto io vengo. Beato ,

chi osserva te parole di profezia di questo

libro.

8. Ed io Giovanni (son) quegli, che udii,

e vidi queste cose. E quand' ebbi visto
, e

udito
, mi prostrai a* piati dell* Angelo , che

tali cose tnostrovami, per adorarlo:

9. E dissemi: guardati da far ciò: impe-

rocché sono servo come te, e coinè i tuoi

fratelli i profeti , e quelli , che osservan le

parole di profezia di questo libro: adora

Dio.

1 0. E dissemi: non sigillare le parole di

profezia di questo libro j condossiachè il

tempo è vicino.

41. Chi altrui nuoce, noceto tuttora: «

chi è nella sozzura, diventi tuttavia più

sozzo: e chi è giusto, si faccia tuttora più

giusto: e chi è santo, tuttor si santifichi.

12. Ecco, che io vengo tosto, e meco porto,

onde dar la mercede, e rendere a ciascuno

secondo il suo operare.

rocchè dinanzi a Dio, e in comparazione dell* eternila

mille anni son meno d* un giorno. E si arrogo , che al-

cune cose predette nell'Apocalisse nvvenner ben presto,

quelle, per esemplo, che Giovanni predisse ne’ tre primi

capitoli ai setto Vescovi dell’Asia
,
e le persecuzioni de-

gli Imperatori pagani.

7 Ecco, che pretto io vengo. Son parole del Signore
degli spirili de’ Profeti, che esorta I Cristiani persegui-

tati alla costanza, promettendo di venir ben presto a

soccorrerli , cd a ricompensare la loro fede, e a punire

I persecutori.

10. Non umiliare le parole di profezia di questo libro.

Tutta la profezia di Giovanni ha per principale, oggetto

di animare . e consolare i fedeli nella persecuzione , mo-
strando loro la protezione, e la cura paterna, che Dio
ha di rasi. Quindi quantunque la massima parte di que-
sto libro divino riguardi gli ultimi tempi , e la persecu-

zione dell* Anticristo , il Signore contutlociò ordina al

nostro Profeta di non sigillare, di non nascondere, o te-

nere («culli questi oracoli , come quelli , che grande-

mente servir possono a confortare i fedeli , e la Chiesa
nello tribolazioni

, le quali e In quel tempo, e ne* se-

guenti doveva soffrire lino all’ ultima dell’ Anticristo

,

della quale tutte le precedenti sono figure.

11, 12. ('hi oitrui nuore, noceto tuttora: ec. Fino al

tempo della retribuzione lo lascerò, dice Dio. clic chi

mal fa , continui a far male ; saprò ben lo chiedergliene

conio nel tempo stabilito ne' consigli di mia giustizia. Ma
I buoni , che amano la giustizia

, non si trattengano per
timor de'cntlivi dal santificarsi ogni di più, perchè è
imminente la mia venuta a distribuire I premi , r le

pene.

le
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13. * Ego sudi alpha et omega , primu*, et

novissimus
,
principium, et finis. * fmi. 51. A.,

AA. fi. et A8. 12. supr. I. H. 17. ri 21. fi!

4A. Beali, qui lavani stola» sua* in sanguine

Agni: ut sii potestà* eoriun in tigno vita»*, et

per porlas intrent iti civi latini.

43. Foris cane*, et venefici, et impudici,

et homicidae, et idnlis serviente* . et umnis,
qui amai, et facil mendacium.

Ifi. Ego Jesus misi Angelum menni, testi-

ficali volli* hacc in Kcclesiis. Ego som radia,

et gcnus David
, stella splendida

,
et inatulina.

17. Et Spiritus, et sponsa dicunt: veni. Et

qui audii, dicat: veni. Et qui silit, venial:
*

et qui vult, accipiat aquam vilae, gratis.

* Imi . 33. 1.

18. Contcslor enim numi audienti verba pro-

phetiae libri huius: si quia apposuerit ad hacc.

apponet Deus super illuni plngas scriptas in

libro iato.

11). Et si quis diminumt de verbi* libri

prophetiac huius, auferel Deus parimi eius de

libro vilae., et de eivitate sancla, et de his,

quae seripla sunt in libro isto:

20. Dicil qui tcstimonium porli ibel istorimi.

Etiam renio cito: amen. Veni, Domine Jesii.

21. Gratia Domini nostri Jesu Cliristi rum
omnibus vobis. Amen.

15. Fuora i cani. Questi cani rabbiosi sono probabil-

mente i persecutori della Chiesa , l falsi apostoli , «li e*

retici , in una parola i nemici della Chiesa.

E chiunque urna, e pratica la menzogna. Cll spergiuri,

gli ipocriti, I calunniatori, i falsi testimoni. Nissunn
di lutti questi put) aver parie nel regno dì Cristo , e di

Dio.

Ifl. Io tono la stirpe
,
e la progenie di David, la tirila

ec. A confrrmar.lone maggiore della profezia, Gesù autore

di essa descrive sé stesso coi caratteri del vero Messia ,

affinchè nè Giovanni , nè altri temano d’ illusione. Vedi
rap. il. 28 . Io son quegli

,
die come figlio , ed erede di

David risuscito il regno di lui , e lo rendo glorioso nella

terra , e nel cielo, lo sono la stella del mattino . che an-

nunzio a voi il chiaro giorno della eterna felicità.

17. E lo Spirilo , e la tpota dicono: ec. Una stessa

voce è quella dello Spirito , e della sposa , perché lo Spi-

rilo è quello, cl»e ne’ santi , e pei santi prega con gemiti

inenarrabili; e lo Spirito, e la Chiesa dicono di conti-

nuo a Gesù Cristo: vieni; e ogni anima fedele, che le

voci ascolta dello Spirito, e della Chiesa, ripeta la stessa

parola. E chiunque ha tal desiderio, a me venga (sog-

giunge Cristo) e gli sarà data gratuitamente da ma del-

801

13. Io nono alfa

e

omega . primo, e ul-

timo, principio, e fine.

1A. Beali coloro, che laran le loro stole

nel sangue dell’ Agnello: affine d’ aver dirit-

to all’ aliterò della vita, ed entrar per le porte

nella città.

18.

Fuora i cani, e » venefici , e gli im-

pudichi, e gli omicidi, e gl' idolatri, e chiun-

que ama, e pratica la menzogna.

Ifi.Io Gesù ho spedilo il mio Angelo a

notificare a voi queste cose nelle Chiese. In

sono la stirpe , e la progenie di David , la

stella splendente, e matlulina.

17. E lo Spirito, e la sposa dicono: vieni.

E chi ascolta, dica: vieni. E chi ha sete
,

venga: e chi vuole , prenda dell’acqua di

vita gratuitamente.

18. Imperocché fo insieme sapere a chiun-

que ascolta le parole di profezia di questo

libro, che se alcuno ri aggiugnerà
, porrà

Dio sopra di lui le piaghe scritte in questo

libro.

1 9. E se alcuno torrà qualche cosa delle

parole di profezia di questo libro, torrà Dio

la porzione di lui dal libro della vita
, e

dalla città santa ,
e dalle cose ,

che sono

scritte in questo libro:

20. Dice colui, che fa fede di tali cote.

Certamente io vengo ben presto: cosi sia.

Fieni, Signor Gesù.

21. La grazia del Signor nostro Gesù Cri-

sto con tutti voi. Cosi sia.

P acqua di vita onde dissetarsi. V«di Dai. i.v. 1 .

|8. Se alcuno vt aggiugnerà, ec. Gli eretici de' primi se-

coli non ebber rossore di tentar di corrompere le sagre

Scritture. Tra questi è principalmente diffamalo Marcio-

no , il quale per questo enorme attentato è chiamato da
Tertulliano cometlore, c topo del Ponto, perche era o-

riundo del Ponto. De carne Christi cap. iv.

20 . Certamente io vengo ben pretto; ec. Sono parole di

Cristo, alle quali il nostro Profeta con santa impazienza

risponde e ppr sé , e per noi » 9» certamente vieni , Signor

Gesù, vieni amor mio. inio gaudio, e solo oggetto del

miei desideri!. Ternano gli empi e gl'increduli la tua venuta.

I.a amino, c Impazientemente l’aspettino lutti coloro, che

il tuo nome conoscano, e con fede l’invocano, e a que-

sta slessa venuta si van preparando. Imperocché, che è

quello , che io ho nel cielo ,
e che è quello che io da te

taglio topra la terra ? La mia carne , e il mia cuore

ricn meno in pentando a te, Dio del mio cuore, e

mia porzione in eterno, Ps. LXXII.

il. La grazio del Signor nostro Gesù Cristo con tutti

voi. Questo libro principia, e Unisce In forma di lettera

indiritta alle sette Chiese dell'Asia, e a tutte le altre del

mondo cristiano.

FINE DELL’ APOCALISSE DI S. GIOVANNI
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SAGGIO
di varisi mzmm

TRATTE UAL TESTO GRECO

In questa saggio ho avuto intenzione di notare non tutte le più minute varietà, che s'in-

contrano trai due testi, ma quelle, le quali più o meno diversificano il sentimento, lo

aveva da principio segnato a luogo a luogo nel tempo , che io lavorava a questo volga-

rizzamento , ogni Itenchè minima differenza . senza però che avessi in animo di farne

quell' uso, che ne fo adesso ; per la qual cosa non sarcbtje impossibile , che alcuna ne

sia sfuggita a ' miei occhi degna di qualche attenzione nel raccoglierle per darle alle

stamjtc . Il discreto Lettore, il quale vedrà qui registrate tali varietà, che appena potrà
parergli, che meritino di essere contate per qualche cosa, si persuaderà agevolmente

,

che ne volontario , nè studiato può essere il mio mancamento.

S. M A

VOLGATA

CAPO I.

rem. IO. Non volendo esporla all'infamia.

CAPO II.

rem. 18. Gran pianti, cd urli.

CAPO V.

rem. 23. Chitinque si adirerà contro del suo

fratello, ec.

— 2A. Va’ a riconciliarti col tuo fratello.

— 37. Cosi è, cosi è; non è cosi, non è cosi.

— Il di più è un male.

— Al. Ti strascinerà a correre, ec.

— Uh. Amate i vostri nemici; fate del be-

ne, ec.

— A7. Non fami’ eglino allrcltanlo » Gentili ?

T T E O
GRECO

CAPO I.

Vere. 1 9. Fame esempio. La Volgata ha ot-

timamente posto traducere

,

colla qual voce si-

gni fi cavasi la comparsa , che si faceva fare ai

prigionieri
,

i quali seguivano il cocchio del vin-

citore trionfante.

CAPO II.

Vers. 18. Lamento, pianto , e strido.

CAPO V.

Vere. 22. Chiunque si adirerà contro del

suo fratello senza ragione. Questa aggiunta

senza ragione non era nella maggior parte

de’ codici antichi
,
e di buona fede a’ tempi di

s. Girolamo, il quale voleva perciò, che fosse

cancellata.

— 2A. Fcty riconciliati col tuo fratello.

— 37. Si., si y no, no j ovvero il no, no,
il si, si.

— fi di più viene dal male, ovvero dal

maligno, intendendosi il Diavolo.— Ai. Ti angarierà. Questa metafora
( ri-

tornila dalla Volgala) ebbe origine dalla pote-

stà, che avevano i corrieri dei re Persiani, di

menar via e cavalli, c uomini, de’ quali a ves-

so r bisogno.

— AA. Amate i vostri nemici, benedite co-

lor, che vi maledicono: fate del bene , ec.

— A 7. Non fanti’ eglino altrettanto i pub-
blicani?
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VOLGATA

CAPO VI.

Fers. A. Te ih» darà egli la ricompensa.

— (5. Prega in segreto il tuo Padre.

— Te ne renderà la ricompensa.

— 13. Liberaci dal male: così sia.

CAPO VII.

Ver*. 17. Albero cattivo.

— 5A. Sarà paragonato all* uomo, ec.

CAPO Vili.

Irem. 56. Comandò ai renti, ec.

— 30. Ed eravi non lungi, ec.

— 31. Mandaci in quel gregge di porci.

CAPO IX.

rem. 8. Le turbe s’ intimorirono.

— 13. Non son venuto a chiamare i giusti,

ma i peccatori.

— 3». E tutte le malattie.

CAPO X.

rem. 3. E Taddeo.

— B. Nelle città de' Samaritani.

— 9. Non vogliate avere né oro , nè ar-

gento. ec.

— Nelle vostre borse.

— 15. Con dire: pace sia, ec.

— 13. La vostra pace tornerà a voi.

— 38. E' mi segue.

CAPO XI.

rem. A. Avete udito, c veduto.

— 53. E tu. Cafarnaum, li alzerai tu lino

al cielo? Tu sarai depressa, ec.

— 56. Perchè cosi a te piacque.

— 58. Vi ristorerò.

CAPO XII.

rem. 1. In giorno di sabato.

— 53. È egli forse Cristo il figliuolo di Da*

vidde?

— 38. Da un buon tesoro.

— A7. Cercano di te.

CAPO XIII.

rem. 35. Vanno a riposare.— 81. Avete voi inteso, cc.

— BA. Insegnava nelle loro sinagoghe.

«93

GRECO

CAPO VI.

Vera. A. 7V ne darà la ricompensa in pub-

blico. Nello slesso modo vere. 18.— 6. Prega il Padre tuo, che è nel se-

greto.

— Te ne renderà la ricompensa pubblico-

mente.
— 13. Liberaci dal male ( ovvero dal ma-

ligno): cosi sia j perchè tuo è il regno , la

potenza , e la gloria po’ secoli.

CAPO VII.

Vere. 17. Albero guasto

,

ower putrido.

— 5A. Lo paragonerò all ’ uomo , ec.

CAPO Vili.

Vere. 56. Fece intimazione ai venti , ec.

— 30. Ed eravi in qualche disianza, ec.— 51. Permettici di andare in quel greg-

ge di porci.

CAPO IX.

Vere. 8. Le turbe restarono ammirate.
— 13. iVo/i son venuto a chiamare i giu-

sti , ma i peccatori a penitenza.

— 38. E tutte te malattie, ch‘ eran net

popolo.

CAPO X.
Vere. 3. E Lebbeo per soprannome Taddeo.
— 8. Nella città de’ samaritani.
— 9. V* ha chi pretende , che

questa voce sia stala mal Iradotta dall' autore

della Volgala con la Ialina possedere

j

e che

non altro senso ella abbia, se non quello di

fare acquisto j ma ciò è tanto falso, quanto è

vero, che è qui ordinala agli Apostoli la volon-

taria povertà
,

in odio della quale un interprete

protestante corregge la Volgala.

— Nette vostre fusciacche. In queste anche

oggi giorno gli orientali portano il loro denaro

a cintola, avendo in esse fusciacche più borse

per le diverse specie di moneta.

— 15. Manca nel Greco; ma lo lessero Gri-

sost., Teofil., ed altri.

— 13. La vostra pace ritorni a voi.

— 58. E mi segue (t appresso.

CAPO XI.

Vere. A. Fedele, e tulite.

— 53. E tu . Cafarnaum, innalzata sino

al cielo, sarai depressa, ec.

— 56. Cosi fu il tuo beneplacito.

— 58. Darovvi riposo.

CAPO XII.

Vere. 1. Nei sabati.

— 53. Non è egli questo il figliuolo di

Daviddr ì

— 38. Dal buon tesoro del cuore

.

— A 7. Cercano di parlarti.

CAPO XIII.

Vere. 55. Fanno a far il nldfo.

— 81. Disse loro Gesù: Avete noi inte-

so, ec.

— 8A. Disegnava nella loro sinagoga.
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CAPO XIV.

t'ers. 5. Mugli» di suo fratello.

— 21. In numero di cinque mila.

CAPO XV.

Fers. 39. Ne* contorni di Magedan.

CAPO XVI.
#

Fers. A. Voi sapete.

— 13. Chi dicono gii uomini, che sia il

Figliuolo dell’ uomo ?

— 22. Non fia mai vero , o Signore.

CAPO XVII.

Fers. 2. Come la neve.

— 4*. èssendo egli giunio.

— Vi. Questa sorte di demoni i non si di-

scaccia
,

oc.

— 28. Dunque esenti sono i figliuoli.

CAPO XVIII.

Fera. 3*. In mano de’ carnefici.

— 38. Se di cuore non perdonerete ciascuno

al proprio fratello.

CAPO Xl\.

Fer.t. 4 7. Perchè in’ interroghi intorno al

Itene? lln solo è buono, Iddio.

— 2*. Nel regno de’ cidi.

— 28. Ne restarono mollo ammirali.

— 26. Ma Gesù, guardatili.

— 28. Sul trono della sua maestà.

— 29. Possederà la vita eterna.

CAPO XX.
Ftn. 7. Andate anche voi nella mia vigna.

— 48. Non posso io adunque far quel, che

mi piace?

— 20. Potete voi bere il calice ,
che berò io?

— 23. Non tocca a ine il concedcrvelo
;
ma

(sarà) per quelli, a’ quali è stalo preparato dal

Patire mio.

CAPO XXI.

Feri. 3. E subilo ve li rimetterà.

— 34. Andcranno avanti a voi al regno di

Dio.

— 33. Un fattoio.

CAPO XXII.

Fen. 43. Legatelo per le mani e fittatelo cc.

— 32. Egli non è il Dio de’ morii
,

ec.

CAPO XXIII.

Veti. 3. Tulio quello, che vi diranno, os-

servatelo.

— 8. I no solo è il vostro maestro.

GRECO

CAPO XIV.

Vers. 3. Moglie di Filipjto suo fratello.

— 21. In numero (li circa cinque mila.

CAPO XV.
Vers. 39. Ne’ contorni di Magdala.

CAPO XVI.

Vers. A. Ijìocritiy voi sapete.

— 43. Chi dicono gli uomini , che sia fa

figliuolo deli uomo ?

— 22. Siati propizio Dio, o Signore j non

avverrà , ec.

CAPO XVII.

Vers. 2. Come la luce.

— I*. Essendo eglino giunti.

— 22. (Juesta sorte di demoni i non si par-

te , ec.

— 28. Fate a dire
, che sono esenti i fi-

glinoli.

CAPO XVIII.

Vers. 3*. Può tradursi: In mano de carce-

rieri.

— 38. Se di cuore non perdonerei cia-

scuno al proprio fratello i suoi mancamenti.
CAPO XIX.

Vers. 47. Perchè mi chiami tu buono? JYif-

suno buono, eccetto uno , Iddio.

— 2*. Nel regno di Dio.

— 28. Ne restarono storditi.

— 26. Gesù, fissato in essi lo sguardo.
— 28. Sul trono della sua gloria.

— 29. Erediterà la vita eterna.

CAPO XX.
Vers. 7. Andate anche voi nella mia vigna,

e ri sarà dato il giusto.

— 48. Non posso io fare del mio quel

.

che mi piace?
— 20. Potete voi bere il calice

,
che. berò

io, ed essere battezzati col battesimo, onde
son io battezzato?

— 23. Non istà a me il darlo, se tion a

quelli , ai quali è stalo preparalo dal Padre
mio.

CAPO XXI.
Vers. 5. E subito li rimanderà , cioè il

Signore rimanderà l’asina e l’asinelio, quando
siasene genito.

— 34. Fanno a voi davanti al regno di

Dio ; ovvero ri fanno strada al regno di Dio.

— 33. ìisvoi significa e lo slreltoio , e la

fossa, o scavamento, che riceveva il vino spre-

muto dalle uve.

CAPO XXII.

Vers. 45 Legato mani, e piedi gittate-

io, ec.

— 32. Egli non è Iddio il Dio de' morti.

CAPO XXIII.

Vere. 3. Tulio quello , che vi diran d‘ os-

servare, osservatelo.
—- 8. Uno solo è il vostro maestro, il

cristo.
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Fers. 93. Pagate la decima dell» melila, et*.

— 95. Al \li dentro poi sielc pieni, ec.

CAPO XXIV.

/•'era. 8. Il principio de’ dolori.

— 51. Con tromba, e voce sonora.

CAPO XXV.
Fers. 13. Non sapete il giorno, nè l’ora.

— 99. Ecco che io ne ho guadagnati due

altri.

— 99. Anche quello, che sembra avere.

CAPO XXVI.
/'era. 5. I principi de’ sacerdoti , c gli an-

ziani.

— Nel palazzo.

— 13. Gli assegnarono trenta denari.

— 98. Il quale sarà sparso per molti.

— 37. Cadere in mestizia.

— 38. L’anima mia è afflitta.

— CO. E non le trovavano, essendosi pre-

sentali molti falsi testimoni.

— 69. Non rispondi nulla a quel, die que-

sti depongon contro di le?— 63. Avete ora sentito la bestemmia.

— 71. Ed uscito lui dalla porla, lo vide, ec.

CAPO XXVII.

Fers. 7. Il campo di un vasaio.

— 13. Nel di solenne.

— 34. Gli dettero da bere del vino mesco-

lato, ec.

— 33. Ed oranvi in lontananza molte don-

ne, le quali avevaii seguitalo Gesù.

— 63. Dopo tre giorni risusciterò.

CAPO XXVIII.

Fers. 1. La sera del sabato.

893

Vers. 93. Si può tradurre anche addecimate,

mettete a dccitna
, volete, cioè, che si paghi

la decima delle cose anche più piccole.

— 93. Afa H di déntro è pieno.

CAPO XXIV.
Vers. 8. fi principio de dolori riesporto.— 31. Al suono grande della tromba.

CAPO XXV.
Vers. 13. Non sapete il giorno * nè l'ora,

in cui verrà il Figliuolo dell'uomo.— 99. Ecco che in sopra di questi ne ho
guadagnati due altri.

— 99. Anche quello , che ha.

CAPO XXVI.
Vers. 3. I principi de' sacerdoti , e gli Scri-

bi , e gli anziani.— *»? r«v «uXn». Questa voce significa pro-

priamente atrio, o cortile di gran palazzo; ma
qui, e in altri luoghi si usa figuratamente per

lo stesso palazzo.— 13. Gli pesarono trenta denari. Tale è

la significazione del verbo «;«5ju* nelle Scritture;

dar denaro pesato, pesar denaro, conforme l’an-

tico uso.

— 98. Il quale si sparge per molti.

— 37. Abbattersi , o sbigottirsi.

— 38. L‘ anima mia è circondata d’ an-
gosce.

— 60. E non le trovavano. Ed essendosi

presentali molti falsi testimoni , non le tro-

vavano.— 69. Non rispondi nulla? Che è quello,

che questi depongon contro di te ?

— 68. Avete ora sentita la sua bestem-

mia.
— 71. E net passare ch'ei fece nel vesti-

bolo.

CAPO XXVII.
Vers. 7. Il cam/to di un certo vasaio: sem-

bra , che debba cosi tradursi, perchè l’articolo

aggiunto qui
, e nel verso decimo mostra , che

questo vasaio era assai conosciuto.

— 13. Nelle solennità , ovvero 0» ogni so-

lennità j quasi dovessero intendersi con la pa-

squa anche la Pentecoste, e i tabernacoli. Si con-

fronti il test» Greco, Marc. xv. 16., Lue. xxm. 17.,

Matt. xxvi. 38., Alti 11. 46. per la significa-

zione della parola /*r*, e notisi ancora l’ omis-

sione dell* articolo.

— 34. Gli dettero da ber dell’aceto me-
scolato, ec.

— 88. Ed eranvf molte donne , che starano

da lungi osservando, te quali avevan segui-

tato Gesù.
— 63. Dopo tre giorni in risusciterò.

CAPO XXVIII.

Vers. 1 . La sera de’ sabati. Questa diversità

è molto importante per la spiegazione di questo

luogo.
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l'er». 0. filami* <*cc<> che tìcsA si fe’ loro

incontro.

S. M A

CAPO I.

l'erg, 2. .Nel profeta Isaia.

— 10. Vide aprirai i cieli
,
c lo spirito, ec.

— 28. l’er tulio il paese della Galilea.

CAPO 11.

l'erg. 7. Perchè cosi parla costui? Egli be-

stemmia.

— 18. I discepoli di Giovanni, e i Farisei.

CAPO III.

/'era. 5. E ricuperò la sua mano.

— 8. Avendo udite le cose
,
che faceva.

— 21. Ila dato in pazzia.

— 29. Sarà reo di delitto eterno.

CAPO IV.

l'ers. 10. I dodici, che eran con lui.

— 2*. Sarà a voi misurato , e con giunta.

CAPO V.

l'ers. 1. Nel paese de’ Cerasoli.

— 23. Affinchè sia salva, e viva.

CAPO VI.

l'ers. 11. In testimonianza per essi.

— 18. Egli è un profeta, come uno de’ pro-

feti.

— 36. A comperarsi da mangiare.

— 37. Andiamo a comperare per dugento

denari di pane, c le darem da mangiare.

CAPO VII.

l'ers. 2. Li biasimarono.

— 31. E tornato indietro dai confini di Tiro

andò per Sidone verso, ec.

CAPO Vili.

l'ers. 23. E principiò a vedere.

— 26. E se entri nel borgo non dir nulla a

iiissono.

CAPO IX.

l'ers. 9. Che volesse dire, quando sarà risu-

scitato da morte.

GRECO

Vcrs. 9. E nell' andar che tacevano a portarne

la nuova a' suoi discepoli, ecco che Gesù si

fé" loro incontro.

R C O
CAPO I.

Vcrs. 2. Se’ profeti. Tutti gli antichi codici

Greci, e Lalini , c tutti i Padri hanno la le-

zione della Volgata.

— 10. Il (ride) nel Greco manifestamente

si riferisce a s. Giovanni : lo che è necessario

anche per ragione del senso.
,— 28. Per lutto il paese intorno alla Ga-

lilea.

CAPO II.

A'ers 7. Perchè costui bestemmia cosi?

— 18. / discepoli di Giovanni, e quelli

de ’ Farisei.

CAPO III.

Vcrs. 8. E si rassotlò la mano sana come
l'altra.

— 8. Avendo udito, quanto grandi cose

faceva.

— 21. Egli è fuori di sè.

— 29. Sarà reo di dannazione eterna.

CAPO IV.

Vers. 10. Quelli, che erano intorno a lui

insieme co' dodici.

— 24. Sarà a voi misuralo, e a voi, che

avete ascoltato, sarà fatta giunta.

CAPO V.

Vers. 1. ,Vel paese de Gadareni.
— 23. Affinchè sia salva, e virerà.

CAPO VI.

Vers. il. In testimonianza per essi. In

verità vi dico, sarà men severamente trattala

Sodoma, e Gomorra nel di del Giudizio, che

quella città.

— 18. Egli è un profeta , o come uno dei

profeti.

— 36. A comperarsi del pane, atteso che

non han da mangiare.
— 57. Andrem noi n comperare per du-

gento denari di pane, e darem toro da man-
giare ?

CAPO VII.

Vers. 2. Ne fecer querela.

—31. E tornato indietro dai confini di

Tiro, r di Sidone andò verso, ec.

CAPO Vili.

Vcrs. 28. E fece ch'egli vedesse.

— 26. E non entrare nel borgo , e non

dir nulla a nissuno nel borgo.

CAPO IX.

Vers. 9. Che volesse dire il risuscitare da

morte.
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l'ers. 47. Lo getla per lem.
— 37. E gliel' abbiamo pruibito.

— 39. Chi non è conlru di voi, è per voi.

— (1. lina marina d’asino.

CAPO X.

Per». 18. Fuori di Dio solo.— 91. E vieni, e sieguimi.

— HO. Non isprtta a me di concederlo a voi,

ma a coloro, oc.

CAPO XI.

yers. 1. Avvicinandosi a Gerusalemme , c

alla Befania.

— 10. Benedetto il regno, che viene del pa-

dre nostro Davidde, Osanna, ce.

CAPO XII.

yers. a. Lo ferirono nella testa, c lo trat-

tarono obbrobriosamente.

— 1A. È lecito, che si paghi il tributo a Ce-

sare, o noi pagheremo?

— 99. Il Signore Dio tuo i un Dio solo.

CAPO XIII.

/'era. 3A. Delle a’ suoi servi potestà di far

tutto , c ordinò al portinaio
,

ec.

CAPO XIV.

yers. 19. Son forse io?

— 3a. L’anima mia è afflitta, ec.

— HI. E lo pigliarono.

— 70. Sci anche Galileo.

CAPO XV.
/'era. 7. Carcerato tra i sediziosi, il quale

nella sedizione aveva commesso omicidio.

— 8. E adunatosi il popolo, cominciò a do-

mandare , ec.

— 19. Che volete . . . che io faccia del re dei

Giudei ?

— 1 fl. Lo condussero nell’ atrio del pretorio.

— 30. Salva te stesso , scendendo di croce.— A3. Nobile decurione.

CAPO XVI,

l'en. 1. E passato il sabato.

*97

GRECO

Vers. 17. Lo lacera.

— 37. E gliel' abbiamo proibito
, perchè

non vira dietro a noi.

— 39. Chi non è contro di noi , è per
noi.

— Al. Una pietra da mulino.

CAPO X.

Vers. 18. Eccello uno. Iddio.

— 91. E vieni e sieguimi presa la croce.— AO. Non impella a me di concederlo

,

fuorché a coloro, ec.

CAPO XI.

Vers. 1. Avvicinandosi a Gerusalemme, «
Belfage, e ulta Betania.
— 10. Benedetto il regno del padre nostro

Davidde, che viene nel nome del Signore,
Osanna, ec.

CAPO XII.

Vera. A. Lo presero a sassi, lo ferirono
nella testa, e lo rimandarono con ignomi-
nia.

— 1A. È egli lecito, o no, che si paghi il

censo a Cesare ? lo paghiamo, o noi paghia-
ino}
— 99. Il Signore Dio nostro è il solo Si-

gnore.

CAPO XIII.

Vers. 3A. Delle a’ suoi servi l’ amministra-
zione, e il suo lavoro assegnò a ciascuno ;
e ordinò al portinaio, ec.

CAPO XIV.

Vere. 19. Son forse io ? e un altro, forse

io

?

— 3A. L'anima mia è involta nella tri-

stezza, ec.— Bl. E lo pigliarono quei giovanetti.

Ciò dovrebbe intendersi di que’ ragazzi
,

che
seguivano Giuda, o gli sbirri, come accade in

tali occasioni.

— 70. Sei Galileo, ed è simile il tuo lin-

guaggio.

CAPO XV.
Vers. 7. Carceralo con altri complici di

sedizione, i quali nella sedizione avean com-
messo omicidio.

— 8. E ad alte voci il popolo insieme co-

minciò a domandare, ec.

— 19. Che volete, che io faccia di colui,

che nomate re de’ Giudei?— 16 . Ijo condussero dentro la corte, cioè

nel pretorio.

— 30. Salva te slesso, c scendi di croce.— A3. Arno(ore riputato.

CAPO XVI.

Vers. 1. £ passato il sabato di mezzo.

limai* Eoi. III.
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CAPO I.

l'ers. i. Delle cose avvenute tra no».

— A. La verità.

— 9. Toccogli in sorte di entrare nel tempio

del Signore ad offerirvi l’ incenso.

— IH. Nè Sicera.

— 47. Un popolo perfetto.

— 59. Le quali cose avendo ella udite.

— 55. Quello, che nascerà.

— A». E beata te, che hai creduto.

-• 50. Di generazione in generazione.

— 78. Il sol nascente.

CAPO II.

Peri. 2. Da Cirino preside della Siria.

— 8. E facean di notte la ronda attorno al

loro gregge.

— 9. F. uno splendore divino, ec.

— 4A. K pace in terra agli uomini di buona

volontà.

— 47. Intesero.

— 55. Della purificazione di lei.

— 53. Sarà consagrato.

— 5A. Per fare P offerta.

— 29. Adesso lascerai ... che se ne vada , ec.

— 38. Lodava
, ec.

— In Israele.

— AO. E si fortificava.

— AA. Con i compagni di viaggio.

GRECO

CAPO 1.

Ve». 4. Delle cose, delle quali si è avuta

da noi piena contezza.— A La fermezza.
— 9. IbccOQli in sorte di offerire i prò-

fumi , entrato nel tempio del Signore.
— 18. Sicera, voce Ebraica, della quale hai

il significato nella versione secondo s. Girola-

mo. Ma il Crisostomo, Tcodorcto , e Teofilo di

Antiochia dicono, che è il vino di datteri.— 4 7. Un popolo ben disposto.— 59. Va ella , veduto che V ebbe.— 55. Quello, che nasce.
— A8. Beata leij che ha creduto.— 80. Per le generazioni delle generazio-

ni, pei secoli de’ secoli.— 78. «tarsi*. L’oriente. Significa questa

voce tanto la parte del cielo, che cosi si chia-

ma, quanto il sole, che da essa nasce; e il

nome di Oriente è dato al Messia più volte

nelle Scritture.

CAPO II.

Ve». 5. Essendo preside della Siria Ci-

rino.

— 8. Ahitanti a cielo scoperto, e vegliami
la notte a guardia del loro gregge.— 9. Im gloria del Signore, ec.— 4 A. In terra pace, negli uomini (o)

sopra degli uomini buona volontà. E secondo

I' uso delle Scritture la voce Greca significa la

buona volontà, la libcralilà di Dio.
* — 17. £uyy««fi<«v può significare intesero, c

anche divulgarono

j

c questo secondo senso

pare che leghi meglio con quello, che segue

v. scg.

— 55. Della purificazione di essi

,

come
appartenendo questa purificazione tanto al Fi-

gliuolo, che alla Madre. E questa lezione com-

bina col versetto 57. Nondimeno vedi Lenii.

IV. 8.

— 53, Il Greco futuro può anche tradursi

per P imperativo: sia consagrato.— 5A. Sjcw. la qual voce qui significa gli

animali offerti per essere sagrificali.

— 59. Adesso tu lasci, o Signore, che seti

vada in pace il tuo servo.— 38. S" uni a lodare, ec.

— In Gerusalemme.
— AO. E si fortificava nello spirito.

— AA. Tra gli Ellenisti ha più stretta

significazione, perchè V uso portava, che in que-

sta sorte di viaggi si univano le persone della

stessa famiglia . e dello stesso sangue , c ciò

dicevasi «v»o «»«.
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l'ers. 40. Dopo tre Riunii.

GRECO

899

— 48. Addolorali.

— 49. Non sapevate , come nello cose spol-

laiiti al l'adrc mio debbo occuparmi?

CAPO III.

Fcrs. 8. Non vi mettete a diro, oc.

— 19. Moglie di suo fratello.

CAPO IV.

/'ers. 2. Per quaranta giorni, ed era lordalo.

— Passali quelli gli venne fame.

— 6. E gli disse, ec.

— 8. Gesù gli risposi, e disse: Sla scritto cc.

-r- 10. Riguardo a tc Ita dato, ec.

— 13. Finite le tentazioni.

— 14. Por tutto il paese, ec.

«— 19. E il giorno della retribuzione.

CAPO V.

rers. 19. Non trovando la via d’inlrodurvelo.

— 22. Che andate voi pensando, ec.

— 28. Mirabili coso.

— 39. Il vecchio e migliore.

CAPO VI.

rers. 10. Ed egli la stese.

— Fu renduta sana.

— 12. In orazione.

— 18. E quelli, che erano tormentali dagli

spirili immondi, erano risanali.

— 24. Ricevuto «vele.

— 2G. Gli uomini vi benediranno.

— 28. Pe’ vostri calunniatori.

— 33. Imprestale senza speranza di profitto.

Vere. 46. Il terzo giorno. Matlli. xxvh. 63.

l'n giorno intero camminarono senza di Ini; il

secondo fu consumato a tornare alla città; il

terzo lo ritrovarono. Notisi questa maniera di

parlare di s. Luca dopo tre di per significare,

come abbiam dello, il terzo giorno.

— 48. t esprime, tome abbiamo al-

trove notato, dolore sommo, (irosa la similitu-

dine dalle doglie del parto.

— 49. Aon sapevate , come nella casa
del Padre mio debbo stare ? Cosi Orig.

, Eu
lini., Tcofil.

,
e. il Sir.

CAPO IH.

Vere. 8. Aon vi mettete a dire dentro di

voij ec.

— 19. Moglie di suo fratello Filippo.

CAPO IV.

Vere. 2. Per quaranta giorni tentalo dal

Diavolo.

— Alla fine gli venne fame.— 6. £ gli disse il Diavolo, cc.

— 8. Gesù gli rispose , e disse: rottene

da me, Satana j imperocché sta scritto, ec.— 10. Riguardo a te darà, ec.— 13. £ finito che ebbe fi Diavolo tutte

le tentazioni.

— 14. Per tutto il paese adiacente.
— 19. Il Greco non ha queste parole, ma

sono nell’ Ebreo di Isaia.

CAPO V.

Vere. 19. Aon trovando per dove intro-

durlo, ec.

— 22. Che andate voi disputando, ec.

— 26. * cose fuor d’ogni credere ,

sopra ogni creilen za.— 39. x:r.9T<> Tipo,-: più blando.

CAPO VI.

Vere. 10. Ed egli cosi fece.— Fu renduta sana come V altra.— 12. «v tu 7tp9it\tx>} Questa voce e può si-

gnificare P orazione, clic fossi a Dio, e il luogo

dell’orazione; e l’articolo aggiunto potrebbe

favorire la seconda interpretazione : nondimeno
non è cosi facile a credere, clic sopra un monte
deserto (imperocché tali erano i luoghi, che

d’ ordinario sceglieva Gesù per suo ritiro) fosse

una proseuca.

— 18. £ i tormentati dagli spiriti im-
mondi erano anche risanali.— 24. Ricevete.

— 26. Tutti gli uomini vi benediranno.
— 28. ujrtsrwv i ironia;•**«*. ottimamente tra-

dotto dalla Volgata prò calumnianlibus ,
che è

una delle significazioni del verbo
— 33. mot* a-ùin;«v:«;. La Volgala non po-

lca tradurre nè più strettamente, nè più esat-

tamente. I difensori dell’ usura sono costretti a

sognare una varia lezione, di cui nissuna pro-

va daranno giammai.
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rers. Sì. Ella è la carne mia per la vita del

mondo.
CAPO VII.

/'era. 1 1 . E inverine , che di poi
,
oc.

•— I suoi discepoli.

— ÌS. Che portano abiti preziosi , c stanno

sul lusso.

— SI. Disse poi il Signore.

— 37. l'ua dolina, che. era peccatrico in

quella città.

— 38. Stando di dietro a’ suoi piedi.

— ài. Chi adunque di loro lo ama di più ?

— SA. Co' suoi capelli.

— *8. Questa, da rhc è venula, ec.

CAPO Vili.

/'era. A. E accorrendo a lui da questa
, e da

quella città.

— 18. Ritengono.

— 23. Si addormentò.

— 2A. Maestro.

— 27. Un uomo.

— 36. In qual modo fosse stato liberato dalla

legione.

— 37. Del paese dc'Geraseni.

— Ai. Era pigialo.

— A8. Ed egli le disse: Figlia, ec.

— A9. Venne uno a dire al principe della Si-

nagoga, ec.

— Non lo incommodare.
— 8A. Ma egli, presala per mano . ec.

— Alzati.

Vera. 82. Ella è la carne mia, che io (laro

per la vita del mondo.
CAPO VII.

Vera. 11. £ «Durane, che II di seguente, ec.

— Molli de' suoi discepoli.

— 28. Che stanno sul vestire pomposo, e

sul lucso.

— 31. Queste parole non sono, nè negli an-

tichi codici Greci, nc nelle, antiche edizioni

della tolgala , c forse furori qui inserite da

qualche copista, clic si immaginò, che nei ver-

setti 29. 30. parlasse non Gesù Cristo, ma
belisi s. buca. Il traduttore Siro, c 1’ Arabico,

s. Ambrogio, Eutimie, e altri Padri non lesse-

ro queste parole.

— 37. Una donna in quella città, che era

peccatrice.— 38. Stando di dietro a' suoi piedi pian-

gente.

— A 2. Chi adunque di loro (disse) lo

«inerii più V

— AA. Co’ capelli iletla sua lesta.

— A3. Questa, da che son venuto. La le-

zione della Volgala è apertamente miglioro, e

confermata dal Siro, Arabo, e da altri.

CAPO Vili.

Ver*. "ai tai» xu rat ii»Jt» H(SopiiM/tl«ti7

aure». Tutto questo versetto può anche tra-

dursi cosi: c raunutasi grandissima turba di

popolo, e (cannandoti) quegli, che a lui ac-

correvano da questa, e da quella città. Que-
sta spiegazione mi pare la vera, c il primo
membro vorrà intendersi del (ropoio di que' con-

torni, dove Gesù predicava; il secondo delle

altre persone, le quali da ogni parte andavano

a trovarlo.

— 18. Stringono, abbracciano.

— 23. Fu preso da profondo sonno.

— 2A. Maestro, Maestro.

— 27. Un uomo di quella città. E vuol

dire nativo di quella città, non già che ve-

nisse allor di città; la qual cosa non avvertita

diede forse motivo di sopprimere quelle due
parole come ripugnanti a quello, che si ag-
giunge, che egli aveva sua abitazione ne' se-

polcri.

— 36. In qual modo fosse stato liberato

l' indemonialo.

— 57. Del paese circonvicino de' dada-
reni.

— A2. Era soffogato.

— A8. Ed egli le disse: Sta' di buon ani-
mo, o figlia, la tua fede, ec.

— 49. l'enne uno della casa dell" dtrehi-

sinagogo, che dissegli, ec.— Aon incomodare il Maestro.
— 8A. Ma egli mandatigli fuora tulli , ec.

Lo clic vuol riferirsi ai piagnoni del vera. B2.
— Svegliali.
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CAPO IX.

l'rrs. A. F. non la lasciale.

— 10. Del territorio di Betsaida.

— 39. Di repente urla, c lo getta per terra,

e lo sconvolge spumante.
— 44. Ponete in cuor vostro queste parole.

— 80. Chi non è contro di voi , è per voi.

— 82. In una città.

— 8*. E gli divori?

CAPO X.

l'ers. 11. È vicino.

— 17. E i seltantadue discepoli, ec.

— 19. Vi ho dato podestà, ec.

— 20. Ma rallegratevi
,
perchè, ec.

— 21. Per ispirilo santo esultò.

— 23. Disse: Beali, ec.

— SI. Avvenne, che passò, ec.

— 36. Essere stato prossimo per colui, ec.

CAPO XI.

Pm. 2. Padre, sia santificato, ec.

— Venga il tuo Regno.

— 3. Dacci oggi il nostro pane quotidiano.

— A. Non ci indurre in tentazione.

— 13. Del bene dato.

— 18. Beelzebub.

— 21. Il campione armalo.

— 34. Se il tuo occhio, ec.

— 38. Bada adunque, che il lume, che è in

le , non sia buio.

— 36. E quasi risplendente tampona ti rischia-

rerà.— 38. Ma il Fariseo cominciò a pensare, c

discorrere dentro di sè, per qual ragione egli

non si fosse purificalo prima di pranzare.

90
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GRECO

CAPO IX.

Vors. 4. E quindi uscite: La qual lezione

starebbe benissimo, e Sarebbe una frase Ebrea:

quivi siale, e quindi uscite j e significhereb-

be: ivi starete, quando è tempo di stare in

casa, c di li uscirete quando è tempo di andar

fuori per predicare: il che vuol dire: non
cambiale ospizio. Ed è anche il senso della

Volgala.

— 10. Della città chiamala Betsaida.
— 39. Di repente urla, e lo strazia tutto

spumante.
— 44. Date fungo nelle vostre orecchie a

queste parole.

— 80. Chi non è contro di noi , è per

noi.

— 82. In un borgo. Vedi vera. 86.

— 84. E gli divori, come pur fece Elia!
Queste parole c anche i due versetti seguenti,

cominciando da quelle parole: Non sapete, ec.

mancano in varii codici manoscritti
, e non è

inverisi mite, che alcun buon Cristiano vedendo,

che i Marcioniti abusavano di questo passo di

s. Luca per dimostrare, che Dio non era l’au-

tore del vecchio Testamento, per izelo mal consi-

gliato prendesse lo spedienlc di levar dal Van-
gelo quella, che egli credeva occasione di scan-

dalo. reggasi Tèrtulliano Cernì. Marc.

CAPO X.

Vere. 11. È vicino a voi.

— 17. E i settanta discepoli, ec

— 19. Ei do podestà, ec.

— 20. Ma rallegratevi piuttosto, perchè, ec.— 21. In ispirilo esultò.

— 23. Disse loro a parte: Beati, ec.

— 3t. Avvenne, che a caso passò, ec.

— 56. Il Greco può tradursi : averla fatta
da prossimo verso di colai, ec.

CAPO XI.

Vers. 2. Padre nostro, che sei ne' cieli, sia

santificato ec.

— Fenga il tuo Regno. Sia fatta la tua
volontà, come in cielo, cosi in terra.

— 3. va **(i' sesfssr. per ogni giorno, di per
di. E nelle antiche edizioni della Volgata nostra,

dove adesso leggesi hodie, leggevasi in singu-

los dles.

— 4. Non c’indurre in tentazione. Ma
liberaci dal maligno, ovvero dal male.
— 13. Dei buoni doni.

— 18. Beelzebub: e cosi altrove.

— 2t. Il campione armino di lutto punto.
— 34. Se adunque il tuo occhio.

— 38. Considera adunque, se mai il lu-

me, che è in te, sia buio.

— 36. Come quando una tampona con lo

splendore ti rischiara.

— 58. Ma il Fariseo , veduto ciò rimase

maravigliato, come primieramente non si

fosse purificalo avanti di desinare.
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Vers. 41. Fale anzi limosina di quel, clic vi

avanza
,
c ludo sarà puro per voi.

—«42. Non fair caso della giustizia
,
ec

— 44. Guai a voi, perchè siete, oc.

CAPO XII.

Ver.*. 16. Nelle sue temile.

— 19. Datti bel tempo.

— 24. Da più di loro?

— 29. Or voi non islate a cercare, ec.

38. K gli troverà così vigilanti.

- 4 9. Se non che si accenda?

— 88. Quando poi vai.

CAPO XIII.

Ver». 10. Nella loro Sinagoga.

— 48. Ipocriti.

— 49. Riposavano.

— 22. Per le città.

— 28. Ed entralo che sia il padre di fami-

glia , e chiusa che abbia la porla, ec.

— Signore.

— 34. La gallina.

— 38. F. vi dico, cbe , ec.

CAPO XIV.

Vers. 4. Toccatolo.

— 8. Quando sarai invitato a nozze, ec.

— 38. Nè per la terra.

CAPO XV.

Ver». 43. In bagordi.

— 10. Delle ghiande.

— 4 7. Quanti otercenarii in casa di mio Pa-

dre.

— 23. Si banchetti.

— 28. E i balli.

— 30. Che ha divorato il suo, ec.

CAPO XVI.

Ver». 4. Un fattore.

«— 21. E niuno gliene dava.

Vers. 41. /tuie anzi in limosina quello, che

avete.

—- 42. Passate sopra alla giustizia, ec.

— 44. Guai a voi , Scribi, e Farisei ipo-

criti, perchè siete, ec.

CAPO XII.

Vor£. 46. Quasi non fosser poderi i

suoi, ma provi ncir.

— 49. twfjHuvou ec. Famoso detto di Sardana-

palo.

— 24. Ai più degli uccelli?

— 29. Il Greco ha un allro senso
, che è:

non vi lasciate trasportare d’ una in altra sol-

lecitudine come le nuvole, o meteore, che da

un luogo all' altro sono portate da' venti.— 38. E gli troverà cosi.— 49. Se già è acceso? ovvero: se non che

sia già acceso? Oppure semplicemente : che si»

acceso. «« vale qui utinam

,

come in s. Luca xix.

42. e xxii. 42., e in molti luoghi presso i Set-

tanta.

.— 88. Imperocché quando vai.

CAPO XIII.

Vers. 10. In una delle loro Sinagoghe.
— 18. Ipocrita.

— 19. Fecer nido.

— 22. Per tutte le città.

— 28. E dopo che il padre di famiglia si

sarà alzalo (da sedere ) , e avrà chiusa In

jìorla
,

ec. Ricevuti gli amici, si alza a chiuder

fuora i nemici.

— Signore . Signore.
— 34. opn<. Questa voce propriamente signi-

fica la gallina . c gallina ha tradotto la Volgata

in s. Matteo.

— 38. E vi dico in verità , che , ec.

CAPO XIV.

Vers. 4. propriamen-

te, toccare leggermente, ovvero, come per ac-

cidente: lo che esprime, con qnanla facilità

operasse Cristo la guarigione di colui.— 8. (Juando sarai invitato da alcuno a

nozze, ec.

— 38. owrtc«i /fi* vale nè per gli uomini.
come dove dices» degli Apostoli, che sono il

sale della terra, cioè degli uomini, del genere
umano.

CAPO XV.
Vers. 13. Da prodigo.

— 10. «*•*•**«••*: Ot corniculis. Frutti di

corniola.

— 17. Questi mercenarii di min padre.

— 23. Si faccia festa.

— 28. x***»» : può anche tradursi: i canti, le

canzoni.

— 50. Che ha divoralo il tuo, ec.

C4PO XVI.

Vers. 1. Greco, #U9«pn.
— 21. Manca nel Greco.
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/'pi*. SI. Fu sepolto nell’ inferno

— 25. Del bene.

CAPO XVII.

rem. 2. Macina da mulino.

— 57. Il corpo.

CAPO XIX.

/ 'era. 26. Sarà dato a chi ha , c sarà nell’ ab-

bondanza: a chi poi, ec.

— 52. Trovarono I’ asinelio starsi nel modo

,

che egli aveva loro predetto.

— 48. Né sapevan , che farsi di lui.

CAPO XX.
rem. I. Si radunarono.

— 55. Degni di quell’ altro secolu.

CAPO XXI.

rem. 14. Quel
,
che abbiate a rispondere.

— 16. Dai genitori.

— 25. In costernazione per io sbigottimento

dal fiotto del mare, e dell’ onde.

— 50. Sapete, che, ec.

CAPO XXII.

rers. 4. E co’ magistrati.

— 6. Senza rumore.

— 25. Benefattori.

— 42. Se vuoi, allontana, ec.

— 44. Di goccio.

— Che scorreva , ec.

— 66. E appena fattosi giorno, ec.

CAPO XXIII.

rem. 11. Di bianca veste.

— 15. Nulla è stato a lui fatto, che sia da reo

di morte.

— 25. E i loro clamori andavano crescendo.

— 41 Nulla ha fatto di male.

— 26. E in ciò dicendo, ec.

GRECO

Vera. 52. Il Greco trasportamio quella parola

nell' inferno al versetto seguente, dà men buo-

na lezione
,

clic la Volgala.

— 25. H tuo bene.

CAPO XVII.

Vers. 2. Macina da asino.

— 37. «».*». Voce usala dai buoni autori

anche per significare il corpo abbandonato dal-

T anima . o sia cadavere. In s. Malico si ha

òjm/ik rad avero.

CAPO XIX.

Vers. 26. Sarà dato a chi ha . « chi poi. ec.

— 32. Trovarono . come cali area tot pre-

detto.

— 48. Nè sapevan , che farsi.

CAPO XX.
Vers. 1. Sopragg iunsero.
— 35. Degni di far acquisto di quell altro se-

colo.

CAPO XXI.
Vers. 14. Di non premeditare le difese

,

i apologia.
— 16. Fino dai genitori.

— 25. In costernazione per non saper ,

dove rivolgersi, e per lo sbigottimento trai

fiotto del mare, e dell' onde.
— 30. Da voi stessi guardando sapete ,

che , ec.

CAPO XXII.

Vers. 4. E con i prefetti: lo che vuoisi in-

tendere de’ prefetti, o capitani del tempio , i

quali con la gente ad essi sottoposta vegliavano

alla guardia, e custodia dello slesso tempio, ed

eran del numero de’ sacerdoti.

— 6. artpoxio». Orla parola egualmen-

te prendesi nelle Scritture e per dimostrar

moltitudine, e per tumulto, rumore, ec.

— 25. Evergeti. Titolo d’ onore da-

to a due dei Tolomei.

— A2. Se tu volessi allontanare, ec.— A4. Di grumoli.
— Che scorrevano, colavano in terra.

— 66. 11 G reco può tradursi: E avvicinan-

dosi il giorno.

CAPO XXIII.

Vers. 11. Di splendida veste.— 15. Abbiamo qui seguitato l’Arabo, e il

Siro, da* quali nè men è alieno il testo della

Volgata. L* interpretazione più ovvia sarebbe :

ed ecco che è stata fatta da lui cosa degna
di morte

j

ma questa farebbe dire a Pitale lo

stcssoj che aveva detto nel vers. 14.: Non ho

trovato, ec.

— 23. E h clamori di coloro , e de’ Prin-

cipi de' Sacerdoti crescevano.

— 41. Nulla ha fatto di inconveniente.

— 26. E detto questo, ec.
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CAPO XXIV.

Vera. 1. Gli aromi, che avevan preparali.

— 21 . È oggi il lertn giorno, che cc.

— 2». A cose delle tulle da’ Profeti.

— 29. Ed entrò con essi.

— 59. Palpale.

— 43 . E mangialo che ebbe davanti ad essi

,

prese gli avanti ,
e li diede loro.

S. G I O
CAPO I.

Vera. 9. Quegli era la luce vera, clic illu-

mina ogni uomo, che viene in questo mondo.

— 15. F. da più di me.

— 18. Ce. lo ha rivelalo.

— 28. A Betania.

— 29. Ecco P Agnello
, cc.

— 42. Pietra.

— 51. Vedrete, ec.

CAPO III.

l'era. 3. Da capo.

— 6 . E dello Spirilo santo.

— 12. Di cose della terra.

— 18. Perchè non crede, er.

— 22. Per la Giudea.

— 33. Depone, che Dio, cc.

CAPO IV.

Vera. 11. Quell’ acqua viva.

— Il Salvator del mondo.
— 46. l'n Regolo.

— 48. Se non vedete. .. non ereviete.

GRECO

CAPO XXIV.
Veri. 1. Gli aromi, che micron preparali,

e alcune altre con esse. Intendendo forse di altre

donne Gerosolimitane , che si unirono a quelle

di Galilea.

— 21. «atra» rauca* nere 5** *71*: Fa oppi il

terzo giorno: maniera di dire de' buoni autori

Greci.

— 25. Si può anche tradurre: Dopo tutte

le cose che hanno detto i Profeti.

— 29. Ed entrò a alare con casi.

.
— 39. Palpatemi.
— 43. Ed egli pure (queste cose) le man-

giò dinanzi ad essi.

VANNI
CAPO 1.

Vers. 9. Il Greco può tradursi: Sluegli era

la vera luce, la quale venendo in questo

mondo, illumina ogni uomo.
— 15. È da più di me. Traile molte ma-

niere di tradntione, che può ammettere l' uno,

n l' altro testo, ho preferita questa
.

perché

rende più da vicino I’ espressione degli altri

Vangelisti, i quali in simil luogo hanno owurif»;

uro, Mail. III. 11. Marc. 1. 7. Lue. ili. 16.

— 18. Il verbo ifiy«««> adoprasi

per significare la spositionc ,
o manifestazione

di cose oscure, sublimi, e divine.

— 28. In Betliabara.

— 29. Ecco quell' Agnello, ec.

— 42. mrpts. Nel Greco non è nome proprio

e non altro significa, che pietra, saaso.

— 51. Da questo punto vedrete.

CAPO III.

Vere. 3. «*«61 »; La Volgata ottimamente ha

espresso piuttosto il senso, che la ordinaria si-

gnificazione di questa voce. Vedi Gal. iv. 9.

— 5. E dello Spirito.

— 12 . t« enyiu» può tradursi: cose , che ai

fanno sulla terra.

— 18. Perchè non credette, ec.

— 22. 11; r*i* wvìxia» yai: Notisi, che Gesù

Cristo era già nella Giudea. Potrebbe anche

tradursi: in una parte (0 luogo) della Giudea.
— 33. igfpoLyistv : sigilla, fa protesto, che

Dio, ec.

CAPO IV.

Vere. 11. io viap so (ni.

— Il Salvatore del mondo, il Cristo.

— 46. «««lino;: cortigiano. 0 ministro re-

gio.

— 48. Se non vedeste . . . non cretlereslej

ovvero : se non aveste veduto ,
iton avreste

credulo.
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CAPO V.

Fers. 9. Havvi ... la piscina probatica
,
che

in lingua Ebrea si chiama Belhsaida.

— 4. E I’ acqua era agitala.

— 27. E gli ha dalo potestà di far, ec.

— AB. In cui voi confidate.

CAPO VI.

Fers, I. I>i là dal mare di Galilea, cioè di

Tiberiade.

— 11. Gli distribuì a coloro
, che sedevano.

— 16. Per questo i Giudei pcrseguilavan

Cesò, perchè, ec.

— 22. Il di seguente la turba
,
che era re-

stata di là dal mare, e avea veduto, come al-

tra barca non v* era ,
fuori di una sola, e che

Gesù non era entrato in quella co’ suoi disce-

poli
, ina i soli discepoli erano parliti.

— AO. Conosce il figliuolo.

— 52. Darci a mangiare la sua carne.

— BA. Se non mangeretc . . . non avrete.

— 67. Da indi in poi.

. — 70. Figlio di Dio.

CAPO VII.

ren. 8. lo non vo a questa festa.

— 26. Che egli sia il Cristo?

— 51. Di quello, che questi fa?

— 52. Che tali erano nel popolo i susurri

riguardo a lui.

— 59. Non era ancora stalo dalo lo Spirito

— U2. Esamina le Scritture, e vedrai, ec.

CAPO V.

Vere. 2. //ovvi in Gerusalemme alla (porta)

probatica una piscina, che in lingua Ebraica

si chiama Belhsaida.

— A. E agitava l’acqua.

— 27. E gli ha dato potestà anche di far

giudizio.

— AB. In cui avete riposta vostra spe -

ronza.

CAPO VI.

Vere. I. Di td dot mare delta Galilea di

Tiberiade: notando cosi quella parte del mare
di Galilea, la quale prendeva il nome dalla

vicina città di Tiberiade; questa lezione del

testo originale mostra, che il tragitto di Gesù

Cristo fu non dall'uria riva del lago alla o|>-

posta, ma dalla punta di un seno del detto

lago all’ altra, dove la turba poteva a piedi se-

guirlo, passando il Giordano.

— II. Gli distribuì ai discepoli , c « di-

scepoli a coloro, che sedevano.
— 16. Per questo i Giudei perseguitavan

Gesù , e cercavano di levarlo dal mondo

,

perchè, ec.

— 22. Il di seguente la turba, che era

restala di là dal mare , e aveva veduto , co-

me altra barchetta ivi non era , fuori di

quella sola , nella quale entrarono i discepoli

di Gesù, e che egli non era andato insieme

coi discepoli , ma questi erano partiti soli.

— A0. TU» U«OV,

— B2. Darci a mangiare la carne: ovvero:

quella carne.

— BA. Se non mangiate . . . non avete.

— 67. Può tradursi anche : per questo mo-
tivoj «* in vece di h* come ne' buoni Beni-

tori.

— 70. Figlio di Dio vivo.

CAPO VII.

Vere. 8. lo non vo ancora a questa festa.

— 26. Che egli sia veramente il Cristo?
— 5t. Di quello, che questi ha fatto?— 52. Può anche tradursi: che tali cose

si andavan buccinando trai popolo riguardo

a lui.

— 59. Non era ancora lo Spirito santo.— B2. Fa’ ricerca

,

e vedi oppure : Disu-
mino, e vedi ec.

CAPO Vili.

Fers. cj. Edito che ebber questo, uno dopo

P altro
, ec.

— Principiando da' più vecchi
,
ec.

— 10. Gesù alzatosi, le disse, ec.

— 11. Nè men io li condannerò.
— 17. E nella vostra legge, ec.

Bibbia Fot. UI.

CAPO Vili.

Vere. 9. Udito che ebber questo , riconve-

nuti dalla propria coscienza, uno dopo V al-

tro, ec.

— Principiando da più vecchi fino agli

ultimi.

— 10. Gesù alzatosi, c non avendo veduto
alcuno, fuori della donna, le disse, ec.— lt. Nè men io ti condanno.
— 17. E nella legge, che pur è vostra , re.

11A
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Vers. 25. Il principio, lo, che a voi parlo.

— 27. Ed essi non intesero, che Padre suo

diceva essere Iddio.

— 29. Non mi ha lasciato solo, ec.

— 39. Se siete figliuoli di Abramo, ope-

rate come Àbramo.
— 49. Mi avete svituperalo.

— 59. Ma Gesù si nascose, c usci dal tempio.

CAPO IX.

Fers. 8. L’ areali prima veduto mendicare.

— 15. E veggio.

— t7. Tu che dici di colui . che ti ha aperti

gli occhi?

— 21. Parli egli da sé di quel, che gli

torca.

— 24. Di bel nuovo.

— 26. Gli disscr perciò, ec.

— 27. E V avete odilo.

CAPO X.

Z^eri. 5. Ma non vanno . . . anzi fuggono, ec.

— 8. Quanti sono venuti, cc.

— 24. Dillo a noi aperlamento.

— 26. Non siete del numero delle mie pe-

corelle.

— 34. Dieder perciò ... di piglio, ec.

— 38. Quando non vogliale credere a me,
credete, ec.

— E io nel Padre.

— 39. Tentavano pertanto di prenderlo, ire.

— 42. E molti credettero in lui.

CAPO XI.

Fers. 6. Si fermò allora due di nello stesso

luogo.

— II. Dorme ,
oc.

— 27. Il Figliuolo di Dio vivo, che. cc.

— Che sei venuto.

— 29. Ateossi in frella, e andò da lui.

— 30. Ma era tuttavia in quel luogo.

— 37. Al cicco nato.

38. Arrivò al sepolcro.

— 39. R’ puzza già.

— 41. liCvarou dunque la pietra, ec.

4 — 44. F. coperto il volto , ec.

Ver». 25. Quel, che vi ho detto fin da prin-

cipio. La Volgata dee aver seguito altra lezio-

ne
;

imperocché dal Greco comune non può
trarsi il senso, che per rispetto della medesi-

ma Volgala abbiamo esposto.

— 27. E non intesero
,

che parlava loro

del Padre. E nella stessa Volgala in qualche

edizione leggesi: et non intelìexerunt ,
quia

patrem eis dicebnt Deum.
— 29. Non mi ha lasciato solo il Padre, ec.

— 39. Se foste figliuoli dì Àbramo , ope-

rereste amie Abramo.
— 49. Mi svituperate.

— 59. Ma Gesù si nascose , e usci dal

temfiioj passando per mezzo di coloro , e cosi

se n'andò.

CAPO IX.

Vers. 8. L ' avemmo prima veduto cieco.

— 15. E vidi.

— 17. Tu che dici di lui quanto alt* averti

aperti gli occhi

?

(volendo dire) in dì di sa-

bato.

— 21. Renderà egli da sè conto di sè.

— 24. Per ta seconda volta.

— 26. Gli disser perciò ta seconda vol-

ta, ec.

— 27. E non avete dato retta.

CAPO X.

Vers. 5. Ma non andranno . . . anzi fug-
giranno, ec.

— 8. Quanti son venuti innanzi di me, ec.

— 24. Ditto a noi liberamente.

— 26. Non siete del numero delle mie pe-
corelle, conforme vi ho detto.

— 31. Dieder di bel nuovo . . . di piglio, ec.

— 38. Quando bene non crediate a me,
credete

, ec.

— E io in lui.

— 39. Tentavano pertanto nuovamente di
prenderlo.

— 42. E molti ivi credettero in lui.

CAPO XI.

Vers. 6. Si fermò nel luogo, in cui si tro-

vava , due giorni.

— 11. Dormi: Da dormito
, ed anche: È

morto. E per questo è preferibile la lezione

della Volgata, che lascia luogo all’equivoco.

— 27. Il Figliuolo di Dio ,
che, ec.

— Che viene: ovvero: dee venire.

— 29. Si alza in fretta , e va da lui.

— 30. Ma era in quel luogo.

— 37. Del cieco.

— 38. Fa al sepolcro.

— 39. Egli olezza già: »;*»: è detto lo

stesso con maggior rispetto.

— 41. Eevaron dunque lu pietra di dovi
era collocato il morto.
— 44. E la di lui faccia involta, ec.
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yo?

— BO. Pel jk>|K)Io.

— B3. Pensarono a dargli morir.

— B4. Ma andò in una regione ,
er.

— B6. Che ve ne pare del non esser egli

venuto alla festa?

CAPO XII.

pers. I. Lanaro gii morto, e risuscitato da

Cesò.

— 4. Giuda (scariole, il quale, cc.

— 7. Lasciatela fare, che riserbi questo |**l

dì della mia sepoltura.

— 49. Non faeciam nulla?

— 32. Trarrò tutto a ine.

CAPO XIII.

Pers. 24. A questo perciò fece cenno Simon

Pietro, e disselli : Di chi parla egli?

CAPO XIV.

Pers. 3. Verrò di nuovo , ec.

— 7. Lo conoscerete, e lo avete veduto.

— 9. E non mi avete conosciuto?

— Chi vede me, vede anche, ec.

— 4 4. Non credete voi , che io sono nel Pa-

dre, se non altro credetelo a riflesso, ec.

— 47. Lo conoscerete, perchè abiterà, ec.

— 4 8. Tornerò a voi.

CAPO XV.

Pers. 2. Li rimonderà
,
ec.

— 6. Quei, che non si terranno in me, git-

tati via ec.

— 8. E siate mici discepoli.

— 45. Non vi chiamerò, ec.

— 26. Che procede dal Padre
,
ec.

CAPO XVI.

Pers. 40. E già non mi vedrete.

-—43. Vi insegnerà tutte le verità.

CAPO XVII.

Pers. 45. Li guardi dal male.

— 4 7. Nella verità.

CAPO XVIII.

Pers. 4. l)i là dal torrente Cedron.

— 42. Il tribuno.

— 48. Stavano i servi , c i ministri al fuo-

co, ec.

— 20. Dove si radunano tulli i Giudei.

— 22. Diede uno schinfTo , ec.

CAPO XIX.
Pers. 3. E si accoslavau a lui, e dicevano:

Dio ti salvi ... e davangli
,
ec.

— BO. Si può anche tradurre: in cambio
,

in vere del ftoftolo.

— B3. Tenevano consigli insieme per dar-

gli morte.

— B4. Ma andò di li in una regione, ec.

— B6. Che ve ne pare
,
che ei non venga

alla festa ?

CAPO XII.

Vers. 4. Lazzaro il morto, cui egli risu-

scitò.

— 4. Giuda Iscariote
, figliuolo di Simo-

ne , il quale, ec.— 7. Lasciala fare: ha serlmto questo

pel di della mia sepoltura.

— 49. Non fate nulla?
— 32. Trarrò tutti a me.

CAPO XIII.

Vers. 24. A questo fece cenno Simone
Pietro per interrogarlo di chi egli (Gestì)

portasse.

CAPO XIV.

Vers. 3. Pengo di numio, ec.

— 7. Lo avete conosciuto, e lo conoscete.

— 9. E non mi hai conosciuto?
— Chi ha veduto me, ha veduto, ec.

— 4 4. Credetemi, io son nel Padre . . . se

non altro credete a me a rlfUsso, ec.

— 4 7. Lo conoscete, perchè abita, ec.

— 48. TXtrno a voi

.

CAPO XV.

Vers. 2. Li rimonda, ec.

— 6. Ore uno non siasi tenuto in me, è

giItalo via, ed è seccato, e lo raccolgono, e

lo fruttali sut fuoco, e brugia.

— 8. E sarete miei discepoli, intendendosi

ripetuto: in questo, o con questo.

— 4B. Non vi chiamo.
— 26. Che parte dal Padre. Ovvero: che

emana dal Padre.

CAPO XVI.

Vers. 40. E non più mi vedete.

— 43. Pi aprirà la strada a tutte le ve-

rità .* vi sarà guida a tutte le verità.

CAPO XVII.

Vers. 4B. Può anche tradursi: IMI maligno
cioè dal diavolo.— 4 7. Nella tua verità.

CAPO XVIII.

Vers. 4. Di là dal torrente de' Cedri.

— 42. Il chiliarcn: ovvero: comandante
di mille uomini.
— 48. / servi, e i ministri acceso fuoco

a una massa di carboni si stavano scal-

dando.
— 20. Dove concorrono di ogni parie i

Giudei.

— 22. Percosse col bastone Gesù.

CAPO XIX.
Vers. 3. E dicevano : Dio ti salvi ... e

davangli, fc.
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— 50. Non romperete nessuna delle sue ossa.

CAPO X\.
Vers. 18. Ilo veduto il Signore, e mi ha del-

lo . ec.

— 28. I.a fessura de’ chiodi

CAPO XXI.

Vers. 18. Ti cingevi la veste.

GRECO

— 56. Aon sarò rotto alcuno de" suoi oggi.

CAPO XX.

Vers. 18. Come uveo veduto il Signore , e

quello, che le uvea detto.

— 25. La figura de’ chiodi. E così forse

fu scritto anche nella Volgata, figurami lo che

fu poi per errore cangiato in fixuram.

CAPO XX».
Vers. 18. Ti cingevi da le steggo la vegte.

ATTI DE’ SS. APOSTOLI

CAPO I.

l'erg, A. Ed essendo insieme a mensa.
— 18. E appiccatosi.

— 20. La loro ahi Iasione.

— 26. Fu aggregalo agli undici.

CAPO II.

l'erg. 1. Sul finire de’ giorni della Pentecoste.

— A. \ arii linguaggi.

— 8. 11. Abbiamo udito.

— 25. Trafiggendolo.

— 2A. Sciolto avendolo dai dolori dell’ in-

ferno.

— 30. Che del fruito del suo lombo uno do-

vea sedere sopra il suo trono.

— A3. In Gerusalemme, e lutti stavano con

gran timore.

— A 7. per questo stesso.

CAPO III.

l’erg. 12. O di potestà nostra.

— 20. Il quale è stalo a voi predicato.

— 22. Mosè disse.

CAPO IV.

l'erg. 21. Perchè tulli celebravano quel, che

era avvenuto.

— 2A. Signore tu se*, che facesti
,
ec.

— 25. Il quale, parlando lo Spirilo santo

per bocca di Davidde tuo servo, dicesti.

CAPO V.

l’erg. 1. Un podere.

— 3. Tentò.

— Mentire allo Spirilo santo. •

CAPO I.

Vers. A. E ratinati insieme.

— 18. E precipitatosi.

— 20. La abitazione di lui.

— 26. Fu aggregalo di commi consenso

agli undici.

CAPO II.

Vers. 1. Sul finir del giorno della Pente-

cogte. I Manoscritti più antichi hanno r/; ny

i

r»;

come lesse il latino interprete.

— A. Alivi linguaggi : oltre cioè il loro pro-

prio.

— 8. 11. [/diamo.

— 23. rjuÉwvri*. Dove nella Volgata leggesi

affligmtes, è errore di copista, c dee porsi

affigentes.

— 2A. Sciolti i dolori di morte.

— 30. Che del frutto del suo lombo, quan-

to alla carne , farebbe sorgere il Cristo, per-

chè sedesse sopra il suo trono.

— A3. Manca nel Greco.

— A7. »»« so avrò oc t In quello stesso ( tem-

po ). Queste parole
, che nel Greco formano il

principio del capo seguente , le lesse il nostro

interprete in questo luogo, e diede loro altro

senso.

CAPO III.

Vers. 12. O per la nostra pietà.

— 20. Il quale fu prima a voi predicalo:

cioè nelle scritture del vecchio Testamento.
— 22. Mosè disse ai padri.

CAPO IV.

Vers. 21. Perchè tutti rendevan gloria a

Dio di quello, ec.

— 2A. Signoir tu , Dio, che facesti, ec.

— 28. Il quale parlando per bocca di Da-

vidde tuo servo , dicesti, ec.

CAPO V.

Vers. 1. Un effetto: «r,.»: parola più ge-

nerale, che può intendersi, e di un podere, e

di una casa, ec.

— 3. Occupò , riempiè.

— Mentire fovver fingere) to Spinto Santo.
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l'ers. 24. Il prefello del tempio.

— 28. Noi vi abbiamo., ec.

CAPO VI.

l'ers. 8. Pieno di grazia.

— IO. E allo spirito , che parlava.

13. Non rifina di parlare contro, ec.

CAPO. VII.

f'ers. 20. Fu caro a Dio.

— 2*1. F. fece le vendette dell’oppresso.

— 33. Per ministero degli Angeli.

CAPO Vili.

l'ers. 12. Che evangelizzava loro il regno di

Din, si baltezzaron nel nome di Gesù Cristo, ec.

— 32. Non ha aperto ec.

CAPO IX.

l'erg. 18. E ricuperò la vista.

— 57. Nel cenacolo.

— 39. Clic Dorcade faceva per esse.

CAPO \.

l'ers. 1. Centurione di una coorte.

— 7. Di que', che erano ad esso subordinati.

— 11. E venir giù , ec.

— 12. Ogni sorta di quadrupedi , e serpenti

della terra, ec.

— 10. E subitamente, ec.

— 32. Vicino al mare.

— 33. Siamo dinanzi a le.

CAPO XI

l'erg. 17. A loro, che a noi
,

i quali abbiamo
creduto, ec.

— 22. .Mandaron Barnaba tino ad Antiochia.

— 26. E per un anno intero si trattennero

in quella Chiesa.

CAPO XIII.

l'erg. 17. Il Dio del po|>olo d’ Israele.

— 20. Circa 430. anni dopo: e dipoi diede i

Giudici
, ec.— 42. E uscendo essi (della Sinagoga) li

Vere. 24. Il Pontefice

,

e il prefetto del tem-

pio , e i gommi Sacerdoti, ec. *

— 28. E non vi abbiamo noi, ec.

CAPO VI.

Vcrs. 8. Pieno di fede.

— 10. E atto spirito , con cui parlava:
forse nella Volgata fu intruso qui in vece di

quo.
— 13. Non rifina di dir parole di be-

stemmia contro, ec.

CAPO VII.

Vers. 20. Era divinamente bello: **?»<©; r«-

Btw.

— 24. E diede soccorso all’ oppresso.

— 33. Per le schiere degli Angeli.

CAPO Vili.

Vers. 12. Che evangelizzava loro il regno
di Dio, e il nome di Gesù Cristo, si bat-

tezzassero,, ec.

— 32. Non apre, ec.

CAPO IX.

Vers. 18. E in un attimo ricuperò la

vista.

— 37. ***/>*«-, la parte superiore della

casa.— 39. Che Dorcade faceva ,
quanti era

tra di loro.

CAPO X.

Vere, 1. «* <trnp*4 : delta legione j ma nel

nuo>o testamento si prende per coorte.

Matth. xxvii. 27. Marc. xv. 16. Joan. xvm.

3. 12.

-— 7. Di que' , che eran sempre con lui. E

più che probabile, che il parebant del Latino

sia stato intruso in luogo di opparebani.

— 11. E venir giù verso di sé, ec.

— 12. Ogni sorla di quadrufìedi della

terra, e fiere ,
e rettiti, e uccelli dell'aria.

— 16. E di nuovo, ec.

— 52. ricino a l mare , ed ei venuto ti

parlerà.

— 33. Siamo dinanzi a Dio.

CAPO XI.

Vere. 17. A loro, che a noi, quando han
credulo.— 22. Mandaron Barnaba

.
perchè an-

dasse fino ad Antiochia. Cosi sarebbe egli

stalo mandalo anche |>cr visitare altre Chiese

più vicine.

— 26. E ne segui, che per un alino si

ratinavano nella Chiesa.

CAPO XIII.

Vers. 17. // Dio di questo ftofiolo d’ Israele.

Cosi sembra accennarsi
,
che l’ adunanza fosse

composta anche di proseliti. Vedi qui sotto il

verso 42.

— 20. Dopo di questo per circa 430 anni
diede i Giudici, ec.

— 42. E usciti i Giudei della Sinagoga,
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privarmi, che discorresscr di queste cose il saba-

to seguente. *

CAI*0 XIV.

Pers. 4 A. Dando dal cielo le piogge.

CAPO XV.

Per*. 55. E i sacerdoti fratelli ai fratelli, ce.

— 24. Sconvolgendo i vostri spiriti.

— 33. A que\ che gli avevano inviati.

— 34. E Giuda solo n’ andò a Gerusalemme.
— 41. Comandando, che si osservassero, ec.

CAPO XVI.

Pera. 19. Li condussero.

— 29. Entrò dentro.

CAPO XVII.

Péra. 2. Sopra le scritture.

— 4. Di proseliti e di Gentili.

— 3. Ma i Giudei mossi
,
ec.

— Lumini di volgo.

— 14. Perchè andasse fino al mare.

— 26. E fece da un solo la progenie , ec.

CAPO XVIII.

Pers. 4 Interponendo il nome del Signore

Gesù.

— 3. Accudiva assiduamente Paolo alla pa-

rola.

— 21. Ma licenziatosi, e dicendo: Un’altra

volta, a Dio piacendo., tornerò da voi , ec.

CAPO XX.

Pers. 4. E lo accompagnarono Sopatro. ec.

— 13. Per terra.

— 16. E nell’ altro di
, ec.

CAPO XXI.

Pers, 23. Determinando, che si astengano, ec,

CAPO XXII.

Pers. 3. Secondo la verità, ec.

— 3. Per condurli di colà legali, ec.

— 6. Di mezzo giorno.

— 9. Voler la luce, ma, ec.

— 20. E consenziente, ec.

CAPO XXIII.

Pers. 9. Alcuni de* Farisei.— Chi sa, se uno Spirito, o un Angelo gli

abbia parlato?

— 23. Imperocché ebbe timore, ec.

— 30. Lo ho mandalo a te ,
intimando an-

i Gentili pregarono, che net tempi (li mezzo
tra' due sabati fosse ioro ragionato di tali

cose.

CAPO XIV.

Vers. 16. Dando a voi dall'alto te piogge.

CAPO XV.
Vers. 23. E i sacerdoti

,

e* i fratelli ai

fratelli, ec.
, „— 24. Sconvolgendo i vostri spiriti , par-

lando del circoncidersi, e osservare la legge.

— 33. Agli Apostoli.

— 34. Manca nel Greco.

— 41. Manca nel Greco.

CAPO XVI.

Vers. 19. Gli strascinarono.

— 29. Saltò dentro.

CAPO XVII.

Vers. 2. Per via di scritture.

— 4. Di Gentili religiosi

— 3. Ma i Giudei, che non credevano

,

mossi, ec.

— Uomini’ del foro, piazzaiuoli.

— 14. Come per andar fino al mare.
— 26. E fece d‘ un solo sangue la pro-

genie, ec.

CAPO XVIII.

Vers. 4. Manca nel ('.reco.

— 3. Angustiava Paolo netto spirito.

— 21. Ma si licenziò da loro, dicendo

Bisogna, che in tutti i modi io faccia ta

festa, che è imminente, in Gerusalemme

j

un'altra volta, a Dio piacendo, tornerò da

voi

.

CAPO XX.
Vers. 4. E lo accotnpagnarono fino in Asia

Sopalro, ec.

— 13. A piedi.

— 46. E fermatici a Tivghillio
,
nell' altro

di ec.

CAPO XXL
Vers. 23. Determinando , che. nissuna di

tali cose osservino, ma si astengano, ec.

CAPO XXII.

Vers. 3. Secondo la più esatta forma .

— 3. Per condur legati a Gerusalemme
anche tutti quelli, che ivi trovavansi , per-

chè fossrr puniti.

— 6. Circa il mezzo giorno.
— 9. Pfder la luce , e furon ripieni di

paura, ma ec.

— 20. E consenziente alta di lui uccisio-

ne, ec.

CAPO XXIII.

Vers. 9. Gli scribi della sella de" Farisei.

— Se. poi uno Spirito , o un Angelo gli

ha parlalo . non facciati guerra a Dio.

— 23. Tutto questo versetto manca nel Greco.
— 30. Lo ho mnndato a te , facendo sa -
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che agli accusatori, che la discorrano dinanzi

a te.

CAPO XXIV.

Fers. 2. E molte cose siano ammendate dalla

tua previdenza, ec.

— B. Capo della ribellione della setta de’ Na-

tarei.

— 14. Al Padre, e Dio mio.

— 22. Ma Felice informato appieno di quella

dottrina
,
diede loro una proroga, dicendo: Ve-

nuto che sia il tribuno Lisia, vi ascolterò.

CAPO XXV.
Fers. 54. In Gerusalemme. gridando, ec.

CAPO XXVI.
Fiera. 50. E si alzi’» il Re, ec.

CAPO XXVII.

Fera. B. A Lislra.

— 7. Arrivati dirimpetto a Guido.

— 8. Di Talassa.

— 14. Euro-Aquilone.

— IB. Far fronte.

— 46. Cauda.

— 4 9. Colle loro mani gettarono.

— 57. Navigando noi, ec.

— 33. E principiando a farsi giorno., ec.

CAPO XXVIII.
Fera. 16. E quando fummo arrivati a Roma,

fu permesso a Paolo, ec.

GRECO

pere anche agli accusatori , che espongano
dinanzi a te quel , che hanno contro di tui.

CAPO XXIV.
Ver». 2. E preclare cose siano dalla tua

pravide» za operate per questa nazione, ec.

— B. Capo dell' eresia de ' Gazarci.

— 14. Al Dio de’ padri miei.

— 22. Udite queste cose , Felice diè loro

una proroga , dicendo: Terminerò il rhslro

affare, venato, che sia il tribuno Lisia, es-

sendo io meglio informalo delle cose riguar-

danti questa dottrina.

CAPO XXV.
Vere. 24. In Gerusalemme, e qui gridan-

do , ec.

CAPO XXVI.
Vere. 30. E detto che egli ebbe questo, si

alzò il He, ec.

CAPO XXVII.

Vere. 8. A Mira.
— 7. Arrivati a costeggiare Guido.
— 8. Di Lasaia.

— 14. Euroclidone.
— IB. aro?àaì/*ii*. Notisi, che una parte di l-

la prora chiamavasi l’occhio. Pollux. I. 9
— 46. Clauda .

— 49. Colle nostre mani gitlammo.
— 27. Essendo noi qua e là sbalzati, ec.

— 33. E fin Ionio chr si facesse giorno, ec.

CAPO XXVIII.

Vere. 16. E quando fummo arrivati a Ro-

ma il centurione consegnò i prigionieri a!

prefello del pretorio, e fu permesso u Pao
lo, ec.

Prefetto era Afranio Burro, crealo l’anno li.

«la Claudio ,
morlo l’anno ui. Egli era mollo

lodalo per la sua moderazione, e saviezza

LETTERA DI PAOLO APOSTOLO

Al ROMANI

CAPO I.

Fers. 3. Fallo a lui del seme di Davidde.

— 32. I quali conosciuta avendo la giustizia

di Dio, non intesero, come chi fa tali cose, ec.

CAPO 11.

Fera. 4. Le stesse cose fai, delle quali giu-

dichi.

— 44. Fanno naturalmente, ec.

CAPO III.

Fera. IO. Non vi ha chi sia giusto.

CAPO I.

Vere. 3. Fatto del seme di Davidde.
— 32. I quali conosciula avendo la giu

sfizio di Dio (come quei, che fan tali cose

non degni di morte) non solamente tali cose

fatino, ma approvano chi le fo.

CAPO II.

Vcrs. I. Le stesse cose fai tu che giudi

chi.

— 14. Facciamo naturalmente, ec.

CAPO IH.

Vere. 40. JVnn v’ha chi sia giusto, neppur
uno.
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Ferìr- 28. Propiziatore

CAPO IV.

Fers. 8. Cui Dio non imputò delitto.

— tfi. Affinchè ( questa) sia gratuita, e stabi-

le, ec.

CAPO V.

Fers. 2. Per cui abbiamo adito, ec.

— 6. lm|ierocchè per qual motivo, quando

noi eravamo infermi. Cristo a suo tempo mo-

rì , ec.

— 15. Il peccato non si imputava, quando

non vi era legge.

— 48. Non quale il delitto.

CAPO VI.

/'era. 9. Noi dominerà.

CAPO VII.

Fers. 6. Siamo sciolti dalla legge di morte,

a cui, ec.

— 48. Non fo il tiene che amo.

— 28. I.a grazia di Dio per (i. C. ec.

CAPO Vili.

l'er*. 1. Non camminano secondo la carne.

— 9. Se pure lo Spirilo di Dio, ec.

— 32. Come non ci ha egli donale? ec.

CAPO IX.

Fers. 28. F. pervenuta a misericordia quel-

la, ec.

— 32. Ma dalle opere.

CAPO X.

Fers. 8. Mosò serisse, che l'uomo il quale

avrà adempiuta la giustizia, che vieti dalla leg-

ge, viverà per essa.

CAPO XI.

Per*. 8. Si sono salvali i riserbali secondo

la ciccione della grazia di Dio.

— 0. Altrimenti la grazia non è più grazia.

— 7. Si sono accecati.

— 13. Parò onore, ec.

— 21. Non perdonerà neppure a te.

CAPO XII.

Fers. 2. Ma riformale voi stessi, ee.

— 4 7. Abbiate cura di benfare non solo negli

occhi di Dio, ma anche negli occhi di tutti gli

uomini.

Vere. 28. significa e propiziazione, e

propiziatore. Ma è da notare, che con questa

voce è sempre indicato nella versione dei LXX
il propiziatorio dell'arca; onde non è dub-

bio, che a questo voglia alludere I’ Apostolo, e

significare, che Cristo è il vero propiziatorio.

CAPO IV.

Ver». 8. Cui Dio non abbia imputalo de-

litto.

— 48. Affinché questa (sia) gratuita ,
on-

de sfa stabile, ec.
%

CAPO. V.

Vere. 2. Per cui abbiamo avuto adito , ec.

— 6. Imperocché essendo noi tuttora infer-

mi, Cristo a suo tempo mori , ec.

— 13. Il laccato non si imputa, non es-

sendovi legge.

— 48. Non qual la caduta.

CAPO VI.

Vere. 9. Noi domina.
CAPO VII.

Vere. fi. Siamo sciatti dalla legge, morti

a lei, a cui, ec. Imperocché la lezione più co-

mune é #w8#«9Kl:.

— 48. Non fo quello, che amo.
— 28. Rendo grazie a Dio per Gesù Cri-

sto, ec.

CAPO Vili.

Vere. 1. Non camminano secondo la carne

.

ma secondo lo spìrito, ec.

— 9. Giacché lo Spirito di Dio, ec.

— 32. Comic non ci donerà egli ? ec.

CAPO IX.

Vere. 28. Questo membretto manca nel

Greco.

— 32. Ma dalle opere della legge.

CAPO X.

Vere. 8. Mose scrive intorno alla giustizili,

che viene dalla legge: Colui che farà queste

cose, per esse viverà.

CVPO XI.

Vere. 8. Sf è fatto il riserbo secondo la

elezione della grazia.

— 6. Altrimenti la grazia non è più gra-

zia. E se per le opere , già non harni più

grazia, altrimenti Collera non è più operu

— 7. Si sono incalliti.

— 13. Fo onore , ec.

— 24. Che forse non perdoni neppure a te.

CAPO XII.

Vere. 2. Ma trasfonnate voi stessi
, ec.

— 17. Abbiate cura di ben fare negli oc

chi di tatti gli uomini.

CAPO XIII.

!
r
ers. 4. E quelle, che som», son da Dio ordi-

nale.

— 8. Siate suggelli, coni’ è necessario, ec.

CAPO XIII.

Vere. 1. E le intestò legittime sono ita Dio.

— 8. F. necessario di esser soggetti, ec.
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Peri. 10. La dilezione dd prossimo non (a il

male.

— 12. Le armi della luce.

CAPO XIV.

Pers. 6. Ne lien conio per amor del padrone.

— 9. Cristo ed è morto , oc.

— 16. 11 bene nostro.

— 23. Ma chi fa distinzione.

CAPO XV.

Per8. 7. Accolse voi.

— 13. E di virili dello Spirilo santo.

— 24. Spero, che di passaggio vi vedrò, e

da voi , ec.

— 30. Che mi aiutiate eolie vostre orazioni cc.

— 31. E affinchè I' obblazione del mio mini*

stero accolla sia in Gerusalemme ai Santi.

CAPO XVI.

Pera. 3. Dell* Asia.

— 6. Tra di voi.

— 8. Amplialo.

— 13, Olimpiade.

— 20. Stritoli.

— 23. E tutta la Chiesa.

— Eras lo tesoriere.

Vers. 10. Ludilezione non fu donno ni pros-

simo.
— 12. ra airi* t <ìv p«ro, può tradursi, vesti-

rneuhi da giorno.

CAPO XIV.

Vers. 6. Ne lien conto per amor del pa-

drone, e chi non ne lien conto, non ne lien

conio per amor del \mdrone.— 9. Cristo e mori, e risuscitò, e ripigliò

nuova vita.

— 16. Il bene vostro.
— 23. Ma chi è duhi toso.

CAPO XV.
Vers. 7. Accolse noi.

— 13. Per virtù dello Spirilo sunto.— 24. Perirò da vdi : imperocché spero,

che di passaggio vi vedrò ,
e da voi, ec.

— 50. Che combattiate meco colie vostra

orazioni , oc.

— 31. £ questo mio ministero in servizio

di Gerusalemme accetto sòl a' Santi.

CAPO XVI.

Vers. 3. Dell' Acaia.— 6. Tra di noi.

— 8. Amplia.
— 18. Olimpa, vale lo slesso

, elio Olita-

piodoro.— 20. Slrilolerà.— 23. E di tutta la Chiesa
— Erasto economo.

PRIMA LETTERA Al CORINTI

CAPO i.

Pers. 10. Ma siale perfetti ec.

— 13. Che siete stati battezzali nel nome mio.

— 19. Rigetterò la prudenza.

CAPO II.

Pers. 1. La testimonianza di Cristo.

— 13. Non coi dotti sermoni dell’ umana
sapienza, ma con la dottrina dello Spirito.

CAPO III.

Pers. 3. Essendo tra voi livore, c discordia.

— 3. Che è adunque Paolo?... Ministri di

colui a cui avete credulo.

— 13. Il dì del Signore lo porrà in chiaro.

CAPO IV.

Pers. 6. Aflìncliè per mezzo di noi impa-

riate, onde di là da quel, die si è scritto, non

si levi in superbia P uno sopra dell’altro per

cagion di un altro.

— 16. Com* io di Cristo

CAPO VI.

Pers. 2. Siete voi indegni di giudicare «*c.

Bibbia Poi IH

CAPO I.

Vers. 10. Ma siate uniti, compaginali et'.

— 18. Che io ho battezzalo nel nome mio.— 19. Torrò di mezzo la prudenza.

CAPO 11.

Vers. 1. Iai testimonianza di Dio.
— 13. Non co' ragionamenti insegnali dal-

V umana sapienza, ma con quelli insegnali

dallo Spirito santo.

CAPO 111.

Vers. 3. Essendo Ira voi livore ,
dissensio-

ne, e discordia.

— 8. Chi è adunque Pioto? . . se non mi-
nistri per opera de* quali avete credulo.

— 13. Il giorno (la luce) la porrà in

chiaro.

CAPO IV.

Vers. 6. Affinchè per mezzo di noi impa-

riate a non esser sapienti oltre quello , che

è stato scritto
,
onde uon vi leviate in su-

perbia l'uno contro l' altro per ragione di

un altro.

— 16. Manca nel Greco.

CAPO VI.

Vers. 2. Siete imi indegni de' più piccoli

giudizi ?

113
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Uers. 20. A caro prezzo.

— (ìlorificalc, c portato Dio nel vostro corpo.

CAPO VII.

Vers. 3. Quello, che le deve.

— 3. Affine di applicarvi all’ orazione.

— 17. Coni ’ io insegno.— 25. Ogni fratello.— 29. Il tempo è breve; resta, che ee.

— 3t. Che non ne risano.— 33. Ma per quello
,
che è onesto , e che

dia facoltà di servire ec.— 30. Non pecca, Ove ella ec.

CAPO l\.

Vers. 0. Di ciò fare?
— 21. Con quelli che frano senza legge,

tome se io fbs*i ec.

— 22. Per tutti far salvi.

— 2*. La palma.

— 27. lo stesso non diventi reprobo.

CAPO. X.

Vers. I. Che voi ignoriate.

1—13. Non vi ha sorpreso.

— Il profitto.

— 17. Un solo corpo siamo noi molli, quan-
ti cc.

— 28. E per riguardo della coscienza.

CAPO XI.

Vers. 2. In ogni cosa vi ricordate di me.— Ritenete i miei documenti.— 6. Veli la sua testa.— 13. Siate giudici voi stessi.— 17. Di questo poi vi avverto, non per
lodarvi ec.

— 25. Il quale sarà dato (a morte).— 26. Annunzierete ec.

CAPO XII.

Vers. 12. E tulle le membra essendo mol-
te ec.

CAPO XIII.

l'erg. 3. E quando distribuissi ec.

5. Non opera capricciosamente.

Vera. 20. A prezzo.— Onorale adunque Dio uri corpo vo-
stro , e nel vostro spirito, che sono ambedue
di Dio.

CAPO VII.

Vcrs. 3. Ijm dovuta benevolenza.
— 3. Affine di applicarvi al digiuno, e

all" orazione

.

— 17. Com'to ordino.— 25. Ognuno , o fratelli.— 29. Il tempo, che resta (ovvero il tempo
di poi) è accorciato: onde resta ec.— 31. Che non ne abusano.— 33. Ma )ter quel, che è onesto, e giova u
star ben unito con Dio senza distruzione ec.— 36. Non pecca

, si maritino ec.

CAPO IX.

Vers. 6. Di non lavorare

?

— 21. Con quelli, che erano senza leg-

ge, come senza legge (noti essendo io senza
legge, ma nella legge di Cristo) per guada-
gnare ec.— 22. Per in tutti i modi salvar qual-

cheduno.
— 25. e^aCi.o,: a. Cipriano, c s. Ambrogio

hanno tradotto, palma.— 27. Non sia io stesso da rigettare: co-

me moneta di cattiva lega.

CAPO X.
Vers. 1. si può tradurre: vi scor-

diate. Vedi Rom. vi. 5., vii. 1.— 13. ou/ cJnwtvt Non apprehendit. E cosi

s. Cipriano, e molti antichi testi della Vol-

gala.

— U) scampo, e cosi Ayost. conf.

\. 3.

— 17. Un solo corpo siaìno noi motti: im-
perocché tutti di un solo pane

(
ovvero , di

quel solo pane) partecipiamo.— 28. E per riguardo della coscienza,;

conciosiacUè del Signore è la terra , e quello

,

che la riempie.

CAPO XI.

Vers. 2. Di tutte tr cose mie vi ricordate.— Ritenete le tradizioni.— 6. Si veti.

— 13. Giudicate dentro di voi medesimi.— 17. Di questo poi avvertendovi , non
lodo ec.

— 25. Il quale è spezzato.— 26. Annunziale ec.

CAPO XII.

Vers. 12. E tutte le membra del corpo,
che è uno, essendo molte ec.

CAPO XIII.

Vers. 3. E quando dividessi in pezzi tutte
le mie facoltà ec.— 5. ou 7TtpKtf>ivi7ai: Voce traila dal latino,
in cui trovasi perperam, per/tenis

,

ignota ai

Greci.
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Ver*. 8. Non è ambiiiota.

CAPO XIV.

Ver*. 2. Similmente.

— IO. Tante sorte di lingue.

— 18. Parlo le lingue di lutti voi.— 58. Chi poi è ignorante, sarà ignorato.

CAPO XV.
Ver*. 8. Dagli undici.

— 8. Da sopra cinquecento fratelli.

— 20. Primizie de' dormienti.

— 25. Che son di Cristo, i quali nella ve-

nuta di lui hanno creduto.

— 28. 1/ ultima poi a esser distrutta oc.

— 54. Lo giuro per ec.

— 5*. Vegliate, o giusti.

— 38. Nel modo, che a lui piace.— 48. 1/ ultimo Adamo ec.

— 47. Il primo uomo dalla terra, terrestre;

il secondo uomo dal cielo , celeste.

— 49. Portiamo anche l' immagine ec.— 81. Risorgermi veramente tutti, ma non
tutti sarem cangiati.

CAPO XVI.

Ver*. 2. Ogni primo di delta settimana.— 8. Passerò per la Macedonia.

— 18. Distinguete... quo' che smi lali.

Vors. 3. Aon è schizzinoso. Cosi interpreta il

Crisostomo.

CAPO XIV.

Vcrs. 2. o?m;. Credo
,
che sia posto por

— 10. Tante *orte di voci

.

— 18. Parlo le lingue più , che tulli voi.

— 38. Chi ignora, ignori.

CAPO XV.
Vera. 8. Dai dodici.— 8. ct«»w. Vedi il tir. Matth. v. 14. Lue.

\. 19., Jo. ili. 31.

— .20. È direnato primizia de dormienti.
— 23. Que‘ , che son di Cristo , alla venuta

di lui hanno credulo.— 26. Ultimo nemico sarà distrutta la

morte.

3 t . VI] T9V V,VlTlpX> HI) X* WX’5 T‘*-— 54. Vegliate netta giustizia.

— 38. Mei modo, che a lui piacque.

— 48. Quel, che vieti dopo, Adamo ec.

— 47. Il primo uomo dalla terra , di

polene ; il secondo uomo il Signore dal

cielo.

— 49. Porteremo anche V immagine ec.

— Bl. iVow tutti ci addormenteremo , ma
lutti snrem cangiati.

CAPO XVI.

Vcrs. 2. **w fitoc* ir>£Zv.-ui.

— 8. Passo per la Macedonia. Ma nel

verbo <?<ts*o,iot< il presente è lalora usato anche

pel futuro come si è notalo altrove.— 48. t#d; ITOiVVTDVC. la VOCC

divenne parola ecclesiastica, e sigili-

Orava il riconoscerai, che faccvan I* un l'altro

i cristiani veri dagli eretici, e dagli infedeli.

Cosi, quando veniva il tempo di accostarsi a

ricever la comunione, il diacono ad alta voce

gridava ; viene a dire, clic

ognun badasse, che alla comunione del corpo

di Cristo non si accostasse alcun infedele , o

profano.

SECONDA LETTERA AI CORINTI

CAPO I.

Ver*. 40. Da tanti pericoli.

— 13. Quello, che avete letto, e ricono-

sciuto.

— 47. Onde sia presso di me il si, e it no.

— 49. In lui fu sempre.— 20. Sono in lui si, c in lui perciò sono

amen a Dio |ier nostra gloria

CAPO 11.

Ver*. 6. Riprensione falla da molli

CAPO I.

Vera. IO. Da morte tale.

— 13. Quello, di che ri ricordale , e dì

che siete persuasi.

— 47. Onde sia presso di me il si. si.

il no , no.

— 19. In lui fu.— 20. In lui sono sì, e in lui amen a glo-

ria di Dio per mezzo nostro: vuol dire, per

mezzo de)* nostro ministero nella conversione

delle genti.

CAPO 11

Vera. 6. jt« tw» nluavw*. .Si potrebbe anello traA

filiere : da’ principali , da' capi , 0 seniori

della Chiesa. Vedi il Greco di s. Malico xu

hi. 42.
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l'erg. 17. Non siamo corno mollissimi, che
falsificano la parola.

CAPO 111.

l'ertf. 13. Nel line di quella cosa.

— 16. Sarà tolto il velame.
— 18. Come dallo Spirilo del Signore.

CAPO IV.

/'crs. 9. Umiliali , ma non confusi.

— 14. Risusciti*là con Gesù.
— 17. Quella, che ò di presente momenta-

nea er.

CAPO V.

l'ers. 8. Ed esser presenti al Signore.— 10. Quel, che è dovuto al corpo.

— 1 1 . Istruiti adunque nel timor del Signo-

re ec.

CAPO VI.

l'erg. ». Nelle sedizioni.

— 6. Gin la castità.

— 9. Girne gastigali.

— 14. Non vogliate unirvi a uno stesso gio-

go con gli infedeli.

CAPO VII.

l'erg. IO. Produce una penitenza stabile.

CAPO Vili.

l'erg. IO. E per mostrare la pronta volontà

vostra.

CAPO IX.

l'erg. 4. Per questo lato: .9. Ambrogio.- in

hac parte.

CAPO X.
l'erg. 2. Con quella franchezza

,
por la quale

sono creduto ardilo contro certuni ec.

— IO. (Dicon essi)

— 12. Ma noi misuriamo noi stessi con noi

medesimi, e con noi slessi ci paragoniamo.

— 14 Siamo arrivati i primi.

CAPO XI.

l'ers. I . Ilio volesse . che sopportaste ec.

GRECO

Vers. 17. JVom siam come i più, che fan ne-

gozio della parola. Nondimeno V adulterante»

della Volgala può stare.

CAPO III.

Ver». 13. t*i Ttì*.. Molli Padri latini leggo-

no. come il greco; onde si può argomentare,

che per errore de’ copisti si legga oggi faciem

in vece di fìnem nella Volgata.

— 16. Si toglie il velame.
— 18. come dal Signore, Spirito.

CAPO IV.

Vers. 9. Gillnli per terra , ma non estinti.

— 14. Risusciterà per Gesù

.

— 17. La momentanea leggerezza delle

nostra tribolazione uno esuberanfemente ec-

cedente peso eterno di gloria opera in noi.

CAPO V.

Vers. 8. E di abitare dappresso al Signore.

— 10. t* t?w iwuarfr;. La Volgata qui dà

luogo a correggere il greco
,
dove i copisti ha»

messo fi* in luogo di '£•*-

— 41. Si può tradurre: Sapendo, che sia

il timor del Signore j per significar lo spa-

vento
,
che recherà seco il finale giudizio.

CAPO VI.

Vere. ». Nel non aver ferma sede: «» «*•

— 6. » or/»«T*r«. I Padri greci Spiegano per

disinteresse.

— 9. ?r*«Ji uo/itv9t: Gastigali per correzione

— 14. Aon vi mettete a giogo diseguale

con gli infedeli.

CAPO VII.

Vers. 10. Produce una penitenza , di rui

uno mai si pente.

CAPO Vili.

Vere. 19. E perchè spicchi la pronta vo-

lontà vostra.

CAPO IX.

Vere. 4. 7/i questa fidanza , di cui ci glo-

riamo. La voce visirati* ò usata in senso di

fiducia, o espellanone, ffebr. HI. 14.

CAPO X.

Vere. 2. Si potrebbe tradurre: Con quell

n

franchezza , colla qrnle penso di agire (f<>

conto di agire) arditamente contro certuni re

— 10. (Dice). Ma è facile il cangiamento

dall' « in e molte edizioni hanno f*a.— 12. Ma non intendono , che si mi-

surano con se stessi e seco stessi si paragt>-

nano: oppure: Ma mentre con seco stessi si

misurano, e seco stessi si paragonano , non

intendono ( nulla). Vuol dire sono stolli, men-

tre non con altra misura si esaminano, se non

della propria stima, e non secondo la verità.

— 14. tfhì(ta/icv. Si dice propriamente tfìtt

dell'uomo, o del cavallo, che arriva il primi'

alla meta. Vedi Rom. ix. 3t.

CAPO XI.

Vere. t. Di grazia sopportale ee.
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l'ers. 5. Dalla semplicità ce.

— 8. Di nulla aver fallo di meno ec.

— 9. Mon fui d’aggravio a nissuno.

— 10. Non sarà a ine chiusa la bocca su

questo vanto cc.

— 28. Oltre a quello, che viene di fuora.

— 82. Colui , che governava la nazione.

CAPO XII.

l'ers. i . Arcane parole.

— 7. Che mi schiaffeggi.

— 11. Son diventato stollo.

— 12. I segni del mio apostolato.

— 15. Non vi sono stato d'aggravio.

— 17. Vi ho gabbati?

— 18. Vi ha forse gabbati Tito?

CAPO XIII.

l'erg. 2. Predissi, e predico come già pre-

sente rosi ora assente ec.

— 9. La vostra perfezione.

LETTERA

Vere. 3. atto t«« a«)i#Ti)T«:. si può tradurre

,

titilla verità, dicendo Piai, in Cratylo /«< ?» *)r-

/*! To *xlow, TfltKTflt yap CiTIH-

— 8. Di non esser niente inferiore: di

noti esser indietro.

— 0. Non fui infingardo con danno d‘ al-

cuno.

IO. *1 av,T *) °'J ?PV '** V**

Vedi il Or. Rom. m. 19. Hvbr. xi. 33., e

Tcodor. in questo luogo.

— 28. p dl ; Tilt XXTMrUt». Il Gn>0-

stomo espone: oltre te cose, che io lascio

di fuori, che io non rammento.

32. V Etnarca. E così chiarnavasi. perché

governava tutta la Siria Damascena.

CAPO XII.

Vers. 4. Ineffabili parole.

— 7. Che mi schiaffeggi, affinchè non mi

levi in altura.

— tt. Son diventalo stolto, gloriandomi.

— 12. 1 segni di Apostolo.

— 15. Non mi sono stato ozioso con co

slro danno.
— 17. ri ho messi a sacco ?

— 18. Ha preso Tito gualche cosa ilei

vostro ?

CAPO XIII.

Vers. 2. Predissi, e predico, come la se-

conda volta presente, ed ora assente scrivo.

9. .stTSfTtst. . La Volgata: consummutio-

nem: quasi alludendo a quella parola di Gesù

Cristo Jo. xvn. 23., dove chiede al Padre, che

i suoi discepoli siano consumali nell’unità.

La qual cosa viene benissimo a significarsi dalla

voce greca, perchè .«8v.¥r,{« vuol dire riporre

a lungo, riunire le membra slogale, che è

l'effetto della carità, la quale in un solo cor-

po, di cui è capo Gesù Cristo, unisce lutti i

fedeli. La stessa Volgala questa voce traduce

altrove col verbo perficere

,

come più sotlo

vers. 11. c perciò ho stimalo di Iradur perfe-

zione, c non consumazione

,

perchè questa

parola nei senso dell’ Aposlolo non è usata nei

nostro volgare.

AI GALATI

CAPO Ili.

l'ers. fi. Come sia scritto: Àbramo credet-

te cc.

— 17. Il testamento confermalo da Dio ec.

CAPO IV.

l'ers. 7. Dunque non se’ più servo ec.

— E se Figliuolo, anche erede per Dio.

CAPO Ili.

Vers. fi. Siccome Àbramo credette ec

— 17. Il testamento confermalo da Ilio in

Cristo ec. «>; in cambio di t' come in altri

luoghi.

CAPO IV.

Vers. 7. w m Ed è probabile, che di e»

ne abbiano fatto un est i copisti nella Volgata.

— F. se figliuolo, nache erede di Ilio per

Cristo.
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VOLGATA

f'ern. 13. K la tentazione vostra or.

— 14. Dov è adunque quella vostra felicità?

— 18. Siate amanti del bene cc.

— 24. Le quali cose sono dette per allegoria.

— 28. Il Sina è un monte ec.

CAPO V.

f'ers. 21. Non conseguirà er.

— 22. Carila, gaudio ec.

CAPO VI.

f'ers. I. Istruite questo tale.

— 2. Adempirete.
— A. E così sol in se stesso aver» er.

— 17. Del rimanente.

LETTERA

CAPO I

t'ers. 6. Nel diletto suo Figliuolo.

— 9. Per fare a noi nolo ec.— li. Nel quale fummo noi chiamati.

— 14. Il quale è caparra della nostra ere'

dilà.

— 21. Al di sopra.

— 22. Capo sopra tutta la Chiesa.

CAPO II.

Fers. 4. Per la eccessiva sua carità.— 5. Per la grazia del quale siete siati sal-

vati.

— 18. Distruggendo in se stesso le nimistà.

CAPO III.

Fers. 1 . fo Paolo
(
sono) il prigioniero er.

GRECO

Vers. 13. E in tentazione min. La lettone

della Volgala è certamente migliore, e dà un
senso più degno dell' Apostolo.

— 14. Qual è adunque la vostra felicità

?

— 18. Buona cosa l'amare pel bene sem-
pre ec.

— 24.Le quali cose sono allegoriche.

— 28. Agar è il Sino, monte ec.

CAPO V.

Vcrs. 21. Non sarà erede ec.

—- 22. Carità, gaudio , pace ,
pazienza , dol-

cezza, benignità, fede, mansuetudine, conti-

nenza.

CAPO VI.

Vcrs. 1. Ristorate, rimettete in sesto que-

sto tate.

— 2. Adempite.— 4.E allora in se stesso averà ec.— 17. T9v insov. Può sottintendersi *?**•*

e tradursi, peli' avvenire.

AGLI EFESINI

CAPO 1.

Vers. 6. In quel suo diletto Figliuolo.

— 9. Avendo a noi fallo noto ec.

— 11. Nel qual fummo noi chiamati ere-

di, ovvero chiamati all" eredità , alla parte

-

cipozione.
— 14. o; utiv appi €**v. E dovrebbe riferirsi

a Cristo, c non allo Spirilo santo. Ma la le-

zione della Volgata è conforme ai buoni mano-
scritti, che leggono » c.n», e quand’anche vo-

glia leggersi si connetterà con «a/srC**, c

sarà sempre da riferirsi allo Spirilo santo. Ve-

di Joann. xvi. 13. Di più abbiam dello ca-

parra e non pegno, come ha in oggi la noslra

Volgala, |>crcbè cosi deve tradursi il greco, co-

me già osservarono s. Agostino, c s. Cimiamo,
onde arrha , c non pignus leggevasi nelle

buone edizioni a tempo di s. Tommaso. Vedi
la noia in questo luogo.

— 21. Molto al di sopra.
— 22. Capo supremo alla Chiesa.

CAPO 11.

Vers. 4. Per la molla sua carità.

— 8. Per grazia siete stati salvali.

— (fi. Pistruggendo in essa (croce) le

nimistà.

CAPO III.

Vers. !. «•/•! Travio; •> oi;pio,. Abhiaui sottili*

leso il verbo api. Ma a questa supposizione può
far difficoltà Tarlicolo aggiunto alla voce
ma si risponde, che questa lion luogo di pre-
dicalo. o attributo come dicono i grammatici,
«I ha in (al modo molla enfasi, perchè spie-
ga la lunghezza c gli stenti grandi della pri-

gionia dell’ Apostolo.
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VOLGATA
*

rers. 9. Clic ha create tutte le cose.

CAPO IV.

rers. 15. Andiam crescendo ... in lui.

— 17. Le nazioni.

— 18. A causa deir accecamento

— 28. Ma anzi i lavori.

CAPO V.

rem. A. O buffonerie.

— 9. Il frullo della luce.

— 21. Nel timore di Cristo.

CAPO VI.

rem. 11. Tutta l'armatura.

— 21. Ministro fedele.

GRECO

Vers. 9. Che ha create tutte le cose per
Cristo.

CAPO IV.

Vera. 18. *u «vrov. Che farà un miglior sen-

so, cioè, « lui, fino a lui

,

fino alla misura
della pienezza di età di Cristo.

— 17. Le altre nazioni.— 18. A causa deli induramento: la

Volgata:

— 28. Lavori a tutta forza :

CAPO V.

Vers. A. ivr^Oiu: voce, che è qui presa

in cattivo senso, come presso i PP. greci, Irai

quali s. Basilio ep. ad Greg. traile cose, dalle

quali la solitudine libera Puomo, novera, tu*

ivr^xTrcìw» «ai yi)«txTN* pvfi9rv..— 9. Il frutto dello Spirito. E cosi legge-

va s. Agostino.

— 21. Nel timor di Dio.

CAPO VI.

Vere. 11. jrjwshav: s. Ambrogio: università -

tem armorum.
•— 21. ?i**o**«. Può intenderei o in partico-

lare delP ordine del diaconato, o in generale

del ministero ecclesiastico.

LETTERA Al FILIPPESI

CAPO I.

rers. 7. Compagni del mio gaudio.

— 11. De'frulti di giustizia per Gesù Cristo.

— 19. E molti de' fratelli.

— 2ft. É necessario riguardo a voi.

— 28. Causa di perdizione.

CAPO II.

rers. 1. Se viscere di compassione.

— A. Ma a quello, che torni oc.

— 9. Dio Io esaltò.

— 10. E nell” inferno.

— 50. Facendo getto della propria vita.

CAPO 111.

rers. 18. guanti siamo perfetti

CAPO I.

Vers. 7. Compartecipi della grazia, che

io ho.

— 11. De’ frutti di giustizia, i quali

provengono da Gesù Cristo.— 19. E la maggior parte, i più de’ fra-

telli.

— 2A. È più necessario ec.

— 28. Segno, indizio di perdizione.

CAPO II.

Vers. 1. Se viscere, e compassioni.
— A. Ma anche a quello, che torni ec. S.

Basilio però lesse come la Volgata.

— 9. Dio lo sopresaltò : superexaltavit : s.

Ambrogio.
— 10. Di que'j che sono sotterra.

— 30. Parabolani

furon detti coloro, che assistevano ai malati

anche col risico della vita, c furono celebri

nelle chiese dell' Oriente.

CAPO III.

Vers. 18. Or questa voce non ha nel

greco lo stesso valore, che nel Ialino c nel vol-

gare. Il verbo tcXccov/ìk. quando si adopera in

materia di certami, corsa, lotta ec. significa ri-

cevere. il premio, onde r*i«« *ixht

«

p*oc sono i

premi de’ vincitori. Così il sostantivo t«i«m è

qui usato per significare coloro, i quali nella

via della salute corrono animosamente, e sono

ottimamente preparati per P acquisto del pre-

mio eterno.
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ETTERA Al COLOSSESI

VOLGATA

CAPO I.

f'ers. 19. Tutta la pienezza della divinità.

CAPO II.

t
r
ers. 1. Qiial sollecitudine io abbia ec.

— 8. Che alcuno non vi seduca cc.

— 11. Con circoncisione non manofait-i, con

lo spogliamento del corpo della carne , ma con

la circoncisione di Cristo.

— 14. Scancellalo il chirografo del decreto,

elle era contro di noi.

— 16. Avendo di lor trionfato in se stesso.

— 17. Nissuno vi supplanti.

CAPO IH.

Vers. 4. Quando Cristo vostra vita . . . anche

voi ec.

— 94. Servite a Cristo Signore.

CAPO IV.

Vers. 16. Leggete quella de’ Laodiceni.

— 18. La grazia con voi.

PIUMA LETTERA

CAPO I.

Vers. 1. Grazia a voi, e pace.

CAPO II.

Vers. 9. Non procedette da errore.

•— 16. E i profeti.

— 16. Viene sopra di essi Pira di Dio.

GRECO

CAPO I.

Ver*. 19. Manca della divinità.

CAPO II.

Ver». 1. Qual contrasto io abbia ec.

— 8. Che non sia alcuno che vi rapi-

sca ec., faccia preda di voi ec.

— 11. Con circoncisione non manofatta,

spogliato il corpo dai peccati della carne

mediante la circoncisione, di Cristo.— 14. Scancellalo co’ (suoi) precetti (o de-

creti) il chirografo , che era occultamente

contrario a noi. Secondo questa lezione par-

rebbe, che questo chirografo fosse la legge

Mosaica^ la quale con verità si dice, die era

in primo luogo contro di noi
,
perchè dimo-

strava la nostra infermità, nè la sanava, e ci

poneva in vista le nostre trasgressioni senza

abolirle; secondo, che era occultamente con-

traria a noi, perchè non era ella tale per quel,

che fosse in se stessa, e secondo il fine di Dio,

ma per colpa nostra. Questo chirografo
,
che

attcstava il debito , che noi Ebrei (dice P Apo-

stolo) avevamo con Dio, Cristo k> scancellò coi

suoi nuovi insegnamenti.

— 15. Avendo di lor trionfato in essa

(croce, vers. 14).— 17. Nissuno vi privi del patio (del

premio).

CAPO III.

Vers. 4. Quando Cristo nostra vita .. .an-

che noi ec.

— 94. Imperocché a Cristo Signore voi

servite.

CAPO IV.

Vers. 16. Leggete quella (scritta) do Laodi-

cea.

— 18. La grazia del Signor nostro con
voi.

AI TESSALONICESI

CAPO I.

Vers. 1. Grazia a voi, e pace da Dio ;ki-

dre nostro , e dal Signor nostro Gesù cri-

sto.

CAPO II.

Vers. 9. Non procedette da impostura.
— 16. E i propri profeti.

— 16. Gli ha sopraggiunti l’ira di Dio.

I codici antichi della Volgata portano occupa-
vitj e probabilmente dovrebbesi ora leggere

praevenit ,
volendo significare P Apostolo, che

Dio non aspetta a punirli nell’ altra vita.
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/'eri. 17. Rimasi senza di voi.

CARO III.

rers. 2. Ministro di Dio nel vangelo.

CAPO V.

Vers. 11. Siate d’ edificazione l'uno all’ al-

tro.— 13. Siale in pace con essi.

— I». Correggete gli inquieti.

Vers. 17. Rimasi orfani di voi. Notisi il dop-

ino »i« che esprìme la gran tenerezza. Paolo

carica sovente le sue parole , non bastando

all’ ampiezza
,

o piuttosto immensità del suo

cuore, i termini, e le frasi ordinarie. Vedi il

gr. 2. Cor. 1. 12., 11. A., vii. 13. 1»., si.

23., xn. 18., Gal. t. 1A. Filip. 1. 1A.; 1.

Tessal. ni. 10. e altrove.

CAPO Iti.

Vers. 2. Ministro di Dio, e nostro coope-

ratore nel vangelo.

CAPO V.

Vere. 11. Edificatevi in un solo (uomo).
Vedi Efes. 11. 18.— 13. State in pace Ira voi.— 1A. Correggete gue’ , che son fuori di

ordine (fuori di fila): metafora tolta dalla

milizia.

SECONDA LETTERA AI TESSALONICESI

CAPO 11.

l'ers. 3. La ribellione.

— 12. Per avervi Dio liciti (come) pri-

mizie.

CAPO IH.

rers. B. Governi i vostri cuori con la carità

di Dio , e la pazienza di Cristo.

CAPO IL

Vers. 5. mo«tk«ioi. Il Grisost. Teodor. ec.

spiegano apostasia., per apostata, e 8. Agostino,

e Scdulio lessero refuga
,
che è lo stesso

,
clic

apostata.

— 12. Per avervi Dio eletti da principio.

L'autore della Volgata lesse dove oggi

il gr. «««vx* «.

CAPO III.

Vers. B. Indirizzi i vostri cuori alla cari-

tà di Dio , e alla pazienza di Cristo. Il gre-

co qui ci dà lume per correggere P errore fatto

da’ copisti nella Volg., dove in vece di in ca-

ritate Dei , et paticntia Christi
, dovrebbe

leggersi in caritatem Dei, et patfentiam

Christi.

PRIMA LETTERA A TIMOTEO

CAPO I.

rers. 2. Figliuolo diletto.

— 17. Al solo Dio onore ec.

— 18. Quest’ avvertimento li raccomando.

CAPO II.

rers. 6. In redenzione.

— 1B. Se si terrà nella fede ec.

CAPO III.

rers. 16. Il mistero delta pietà, il quale si

4 manifestalo ec.

Bum* rol. HI.

CAPO 1.

Vers. 2. Figliuolo vero.

— 17. Al solo sapiente Dio onore ec.— 18. Quest’avvenimento depongo presso

di te.

CAPO II.

Vers. 0, ««t.ìvtpm è propriamente quando
una cosa riscattasi con altra della stessa spe-

cie, come vita con vita. Una bella perifrasi di

questa voce si ha Gal. m. 13.— 18. Se si terranno nella fede: e si ri-

ferirebbe ai figliuoli, se pure non fosse un
passaggio dal singolare al plurale, come in al-

tri luoghi. Vedi 1. Cor. vii. 56. Gal. vi. 1.

*. 7.

CAPO Iti.

Vers. 16. Il mistero della pietà. Dio si

manifestalo ec.

116

è
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VOLGATA

CAPO V.

rcrs. 16. Se un fedele ha delle vedove le

soccorra.

CAPO VI.

frers. B. Confluii di uomini ec.

— In’ arie per guadagnare.

— 20. Le profane novità delle parole.

GRECO

CAPO V.

Vers. 16. Se un fedele ,
od una fedele ha

delle vedove ec.

CAPO VI.

Vers. 6. Occupazioni perverse di uomini ec.

— Un'arte per guadagnare: separati da
costoro.

— 20. I profani inutili clamori. La lezione

della Volgala è la vera c il Crisostomo pur
lesse **» voywntti, c non x«»of«m«c come ha in

oggi il Greco.

SECONDA LETTERA A TIMOTEO

CAPO I.

/'eri. 18. E quante cose fece per me in Efe-

so cc.

CAPO II.

Vera. 2. Con molti testimoni.

— 18. Che rettamente maneggi la parola cc.

— 16. Foggi que’ profani ec.

— 28. Che con modestia riprenda.

CAPO III.

f'ers. 5. Senta benignità.

— 7. Non arrivano mai alla scienza ec.

— là. E a quello che li c stalo affidato.

— 10. Tutla la scrittura divinamente ispi-

rala è utile ec.

CAPO IV.

/'eri. 8. Adempì il Ino ministero.

— là. Lo ricompenserà cc.

•— 18. Il Signore poi mi libererà.

CAPO I.

Vers. 18. E in quante cose servì in Efe-

so , ec. Lo che riferirchbcsi a’ servigi renduti

alla Chiesa. Ala la lezione della Volgata è ot-

tima.

CAPO IL

Vers. 2. Per via di molti testimoni.

— 18. che rettamente s/iezzi la parola ec.

— 16. Reprimi que' profani ec.

— 28. Che con modestia istruisca.

CAPO Iti.

Vers. 5. Remici del bene, ovvero, de' buoni.
— 7. Non possono mai arrivare alla scien-

za ec.— là. E a quello, di che se’ stato cer-

zioralo.— 16. Tutta la scrittura è divinamente
ispirata, ed è utile ec.

CAPO IV.

Vers. 8. Fa' le prove del tuo ministero.

— là. Lo ricompensi ec.

— 18. jwtmufti. E i buoni testi della Vol-

gata hanno liberabit

,

c non liberavit.

LETTERA A TITO

CAPO I.

/-'eri. 8. Benigno,

CAPO II.

l'ers. 8. Attente alla cura della casa.

— 11. Apparve la grazia di Dio salvatore ec.

— là. Ln popolo accettevole.

CAPO III.

*

Vers. 3. Schiavi della cupidità c de’ piaceri.

CAPO I.

Vers. 8. Minante del bene, ovvero, de’ buoni.

CAPO II.

Vers. 8. «snptt: Casareccs, che non vanno
a gironi.

— 11. Mpparve la grazia di Dio salva-

trice ec.— là. Un popolo suo proprio: mpsuos».
Girolamo nubi, che questa voce ignota a’ Greci

è propria della Scrittura. Qui vuol dire un |>o-

polo degno di tal salvatorc-

CAP. III.

Vers. 3. Schiavi di varie cupidità , e pia-
ceri.
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LETTERA A FILEMONE

VOLGATA

Pers. 7. Grande allegrezza ho avuto, c con-

solazione della tua carità.

— 9. Tale essendo tu, quale io Paolo vec-

chio.

— 15. Si è allontanato.

— 16. Non più come servo, ma in cambio

di servo, fratello cc.

— 17. Per tuo intrinseco.

GRECO

Vere. 7. Grazia grande io /io, c consola-

zione nella tua carità.

— 9. Essendo tale, qual (sono) Paolo vec-

chio. Così il Crisostomo.

— 15. È stalo separato.

— 16. Non più come servo, ma da più

che serro, fratello.

— 17. Per tuo socio: x*r/»vo», propria-

mente uno, che ha tutto in comune con un

altro.

LETTERA
CAPO I.

Fers. 1. I llimamente in questi giorni.

— 5. Lo splendor della gloria.

— È figura della sostanza.

— Fatta la purgazione de' peccali.

— 7. E quanto agli Angeli.

— tt. Tu durerai.

— 12. E quasi veste gli cangcrai.

— 14. Spiriti amministratori.— I quali acquistali l’eredità della salute.

CAPO II.

rem. 7. Per alcun poco.

— t>. Per grazia di Dio.

— 1 1 . Da una sol cosa.

— 14. Perchè adunque i figliuoli ehlier co-

mune la carne, ed il sangue, egli pure parte-

cipò ec.

AGLI EBREI
CAPO 1.

Vcrs. I. In questi ultimi giorni.

— 3. «T*ir/et</»« : quello , (tft CUÌ , Oli ili

rui risplende la gloria.

— È carattere ctellu sostanza. S. Agost.

de inearnat. cap. 12. espone: espressiva fi-

gura.
— Fatta da per se stesso la purgazione

de
'
peccati.

— 7. S(i.i fii. reni r/rdw- E qui Tip.f in

vece di »if, come Lue. xx. 19. Roin. x. 21.

e presso gii scrittori .Greci.

— 11. Tu duri.

1<1. F. quasi reste gli ripiegherai. L'au-

tore della Volg. lesse *•/•/. {os in luogo di «>•{••«. c

colla Volg. concordano Terlull., Iren. i MSS. ,c

P Ebreo.

in. spirili a sagra ministero destinati.

/ quali sono per ereditare la salute.

CAPO II.

Vers. 7. Avverbio di tempo, AtliV. 54.

9 . xssf.n «i»». Origene, ed altri hanno

x»,sis Oisv. lezione, che alcuni credono intrusa

da’ Nesloriani por separare Dio da Cristo pa-

ziente, ovvero da altri per far intendere, che

Cristo morisse anche |ier gli Angeli: per lutti

eccetto Dio: come sponeva Origene.

— 11. <{ ivo:. Potrebbe anche tradursi da

un sola, cioè da Adamo; ma da lutto quello,

che precede e clic segue, apparisce, else non

della comune origine parla qui l’Apostolo, ma

stella natura umana assunta dal nostro Salvato-

re. Cosi i più dolli Interpreti.

10 . nnnin/i . . . /strigi. I figlinoli hanno

una nalura in Issilo, e per tulio eguale, c co-

mune a tulli. Cristo besicbè realmente, c ve-

ramente assumesse la stessa loro nalura, l'as-

sunse |>crò non corrotta
,
e viziala ,

rom’ è in

quelli, ma intera, e. innocente, e questa diffe-

renza ila voluto indicare I’ Apostolo co! valersi

di un veri» indicante comunione perfetta

,

quando parta de’ figliuoli , e di un altro sii più

ristretta significazione , quando |iarla del pri-

mogenito. Ilo procuralo sii esprimere tal diffe-

renza nella versione.
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VOLGATA

/'crii. 17. Fedele presse Dio.

GRECO

CAPO III.

Vers. 5. Come servitore.

— 6. La qual rasa siam noi.

— 17. I cadaveri.

CAPO IV.

Vers. 2. Noi pure abbiamo ricevuto la buo-

na novella.

— II. Affrettiamoci.

— 12. Disrerne anche i pensieri, e le in-

tenzioni del cuore.

— 13. A cui parliamo.

CAPO V.

Vers. 3. E per questo.

— 8. E benché fosse Figlinolo di Dio.

CAPO VI.

/ere. I. A quello, che hawi di più portello.

— IO. Della carila.

— 12. Sono eredi.

CAPO VII.

Vers. A. Delle cose migliori.

— 19. Ma dopo di lei s’ introduce cc.

CAPO Vili.

/era. 12. E de’ peccali loro cc.

CAPO l\.

Vers. A. Che frondeggiò.

— 6. Entravano.

-— 14. Per Ispirilo Santo.

— 19. Ulti che ebbe Mosè a tulio il popo-

lo ec.

CAPO X.

Vers. 3A. Foste compassionevoli verso de’ car-

cerali.

CAPO XI.

fers. 7. Con pio timore.

— 2A. Kiciisù di essere.

CAPO XII.

/'era. 2. Propostosi il gaudio.

— 7. Siate perseveranti nella disciplina. Dio

si di por la con voi ec.

— 10# A ricevere la di lui santità.

Vers. 17.™ vpa zot e*c*. Ottimamente la Volg.

apud Deum j c que’che vorrebbero, che si

sottintendesse *xt«, non hanno fallo riflessione

a questa maniera di parlare grccissima.

CAPO III.

Vers. B. «« 0«
(
wr*i*. parola di significalo as-

sai differente da èo-Ao*.

— fi. Del quale la casa siam noi.

— 17. Le membra.
CAPO IV.

Vers. 2. Letteralmente; Jfo( pure siamo stati

evangelizzali.

— 11. Studiamoci.
— 12. Giudica i pensieri, e conosce i cuori.

— 13. Col quale abbiam da fare: ovvero,

a cui dobbiam render conto. GrisosL

CAPO V.

Vers. 5. E per quella (infermità). È cre-

dibile, che la Volgata avesse: propter eam (in-

firmitotem) e che qualche copista ne facesse

un propterea.

Vers. 8. E benché fosse Figliuolo.

CAPO VI.

Vers. 1. 4Ila perfezione.

— 10. Della laboriosa carità.— 12. *Hpowjtwitm

.

Nella Volgata può es-

sere sialo messo heretiilabunt in vece di here-

dilanini. Imperocché si parla qui de* santi pa-

patriarchi ec.

CAPO VII.

Vers. 4. Delle spoglie: u tm» vo-

ce grccissima significante la parte della preda,

che a Dio consagravasi.— 19. oc tpuzoioi càtioo; CC.

CAPO Vili.

Vers. 12. £ de* peccati loro e della loro

ingiustizia ec.

CAPO IX.

Vers. A. ,
propriamente fml tifico.— 6. Entrano. Il tempio era in piedi, quando

fu scrilla questa lettera.

— 14. Per Ispirilo eterno.

— 19. Letti tutti i precelli secondo la legge

da Mosè a tulio il popolo.

CAPO X.

Vers. 34. Aveste compassione delle mie ca-

tene.

CAPO XI.

Vers. 7. «vla6*i6<t«.

— 2A. Ricusò di esser chiamalo.

CAPO XII.

Vers. 2. In vece del gaudio propostogli la

Volg. in alcune edizioni porta; prò propositi

sibi gaudio. Nondimeno la lezione comune è buo-

nissima.

— 7. Se perseì'erate nella disciplina ,
Dio

si diporla con voi come con figli.— 10. A divenir partecipi della di lui

santUà.
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Ver*. 20. A quella intimazione.

— Sarà lapidata.

— 25. E alla Chiesa de* primogeniti.

CAPO XIII.

Vers. 21. Vi renda atti a tulio il bene.

Si sono notate in questa lettera molle frasi, c

varie particolarmente usate da s. Luca. Si possono

vii. 4. 0 . is. «a., vili. i. ». Lue. il. 26., ix. II., x. 2

il. 26., xi. 12., xii. 7., xiii. 2. ». ec. ec.

Vers. 20. ro forse la Volgata ebbe

quod edicebatur j donde i copisti fecero: quod
dicebatur.

— Sarà lapidata , o saettata.— 23. Alt' assemblea generate , e atta

Chiesa de' primogeniti.

CAPO XIII.

Vers. 21. Si formi ad ogni opera buona.

maniere di parlare di puro c pretto atticismo, e

confrontare cap. i. 7., il. 13. Lue. xx. 19. vi. il).,

., Lue. v. 4., Atti v. 42., ec. vi. 13., xi. 7., Lue.

LETTERA DI GIACOMO APOSTOLO

CAVO I.

Veri. A. Fa opera perfetta.

— 15. Dica, che è tentato ec.

— Dio non è tentatore di cose male.

— 19. Voi lo sapete, fratelli mici ec.

— 23. Se uno è uditore ec.

CAPO II.

Vers. 18. Mostrami la tua fede senta le o-

pcre.

CAPO III.

Vers. 12. Può forse. . . il fico dar uve ec.

— 17. Aliena dal criticare e dall’ipocrisia.

CAPO IV.

Vers. A. Adulteri, e non sapete ec.

— 9. Il gaudio in mestiiia.

— 19. Della vostra superbia.

CAPO V.

Vers. 3. Vi siete adunato tesoro d’ ira ne-

gli ec.

— A. Degli operai.

— 8. Siete vissuti banchetlando sopra ec.

— 19. Per esser salvati.

— 20. Salverà l’auima di lui.

CAPO I.

Vers. A. Faccia (ovvero) abbia opera per-

fetta.— 13. Dica: io son tentalo ec.— Kstipusoi in parrebbe, che dovesse

prendersi in senso passivo: non è tentato dai

malij dai peccali ec.

— 19. Per la qual cosa fratelli miei ec.

Il Ialino lesse « in vece di usi.

— 23. Se uno è solamente uditore ec.

CAPO II.

Vers. 18. Mostrami la tua fede colle tue

opere ec. I.a lezione latina è evidentemente mi-

gliore.

CAPO III.

Vers. 1 2. Può forse . ..Il fico dur alice ec.

— 17. Senza accettazione di persone, senza

ipocrisia.

CAPO IV.

Vers. A. Adulteri, e adultere, e non sa-

pete ec.— 9. Il gaudio in confusione.
— 19. Delle vostre millanterie.

CAPO V.

Vers. 3. Avete tesoreggialo negli ec.

— A. De' mietitori.

— 8. Siete vissuti nel lusso , e nella mol-
lezza sopra tu terra , avete ingrassati i vo-

stri cuori come nel di della immolazione.— 19. Per esser sanali.

— 20. Salverà l' anima , ovvero un'anima.
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DI PIETRO APOSTOLO

VOLGATA GRECO

CAPO I.

Vera. fi. Quando voi esalterete, se per un

poco adesso vi conviene di esser afflilli ec.

— 7. Il quale col fuoco si assaggia.

— 8. Cui voi amate senza averlo vedute, nel

quale anche adesso credete senza vederlo, e

credendo esulterete ec.

— 12. Nelle quali cose bramano oc.

— 22. Coll’ ubbidienza di amore, con la

schietta dilezione de’ fratelli amatevi intensa-

mente 1* un P altro.

CAPO II.

Vers. 2. Il latte spirituale.

— 7. Per voi... che credete, eli’ è di ono-

re ec.

— 21. Pali per noi, lasciando a voi l’esem-

pio ec.

— 23. Di chi ingiustamente lo giudicava.

CAPO III.

Vers. 9. Imperocché a questo.

— 13. Se sarete zelanti.

— 45. Crteto Signore.

— 20. Allorché la pazienza di Dio stava

aspettando.

CAPO IV.

Vers. 3. Basti l’ aver nel tempo passate sod-

disfatti i capricci gentileschi a coloro, i quali

si «ono occupati cc.

— 12. Non vi stupite del gran fuoco acce-

sovi contro per provarvi.

CAPO I.

Vere. 5. Per la quale voi esultale
,
per un

poco adesso (se fin d'uopo) contristali ec.

— 7. Il quale perisce , e col fuoco si as-

saggia.

— 8. Cui non avendo veduto j voi lo ama-
te , e in cui ancora non contemplandolo

,

«io

credendolo esultate ec.

— 12. «; *. Cosi lessero non solo il greco,

ma s. Ireneo, e molli codici della versione la-

tina
; e lo sbaglio da quae in quem è troppi

facile.

— 22. Coll’ ubbidire atta verità per gra-

zia dello Spirito , per fraterna carità sincera

amatevi con cuore puro intensamente f uh
V altro.

CAPO II.

Vcrs. 2. ìoyuto»..
.
y«i*. S. Girolamo In Isai.

LV. I. lesse come abbiam tradotte
,
e la giunta

di un s facilmente scappa a' copisti.

— 7. vuiv ow n Tian etc. Ilo riferito questo

alla pietra e ciò sembra chiaro, primo, perchè

quell’ n 7 »fin si riferisce all’ «*t»/ìov del vers.

precedente
;
secondo

,
perchè così il discorso è

ottimamente connesso.

— 21. Pati per voi, lasciando a voi t esem-

pio ec.

— 23. DÌ chi con giustizia lo giudicava

:

e si intenderebbe del Padre; e co>ì i Padri

greci , c s. Agostino. La lezione della Volgala

si trova in s. Cipriano, in s. Leone cc. e in

alcuni MSS. greci, c sembra, che quadri me-
glio col discorso di s. Pietro.

CAPO III.

Vcrs. 9. Sapendo , che a questo ec.— 13. Se sarete imitatori ec. E seguitando

questa lezione, tradurrei : imitatori del buono.
cioè del solo buono, Iddio. Matth. xix. 17.— IH. Il Signore Dio.— 20. effetto m toj ohm s. Ago-
stino , s. Girolamo, Beda, Dionigi certosino,

ed altri lessero, come si è tradotto.

CAPO IV.

Vers. 3. lìasti n noi il tempo della vita
trascorso, ed aver fatto quel , che piace a' Gen-
tilitessendoci occupati cc. I MSS. migliori hanno
come la Volgala

, e così pare
,
che debba sta-

re, perchè S. Pietro non poteva addossare a sé

quello, che rammenta degli altri.

12- /A»! T *} ** ojum» Trupwsu npos W«*-

px«/«o».Chc il senso di queste parole sia quello clic

loro ubbiam date, apparisce anche da s. Cipria-

ilo, il quale ep. tifi, tradusse: ne m iretnini de
venirti per ignem crnminatione.
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Vers. 14. In voi riposa.

— 18. 0 maldicente.

CAPO V.

Vers. 2. Secondo Dio.

— 8. E tutti rivestitevi.

— 7. Il fruito primaticcio ec.

— 13. Vi saluta la Chiesa, che è in Babi-

lonia.

— 14. La grazia.

SECONDA

CAPO L
Vers. 4 . Per mezzo del quale fece, ec.

— 10. Di certa rendere la vocazione ec.

— Per mezzo delle buone opere.

— 18. Dopo la mia morte.
— 19. F. la stella del mattino.

— 20. Di privala interpretazione.

CAPO II.

Veri. 2. Le impurità di coloro.

— 4. Catene d’inferno.

— 10. Disprezzando la potestà.

— 12. Per la propria lor corruzione peri-

ranno.— 14. I quali hanno gli occhi pieni di a-

dultcrin, c di incessante cupidità
(

pec-

cali). Paolo tisò molle volte questa voce per

significare la concupiscenza.— 17. Caligine tenebrosa.

CAPO III.

Vers. 2. Vi ricordiate delle parole de’ santi

profeti, de’ quali bo già parlato, c de' vostri

Apostoli, c de’ precetti del Signore ec.

— 4. Dov’é la promessa, o la venuta di lui?

— 12. Del giorno del Signore.

Vers. 14. In voi riposaj e quanto a quelli

,

egli è eia lor bestemmiatoj quanto a voi, egli

è glorificalo. Questa giunta la ha s. Cipriano

nella delta lettera SS.

— 18. O malfattore : è facile il cangiamento

di màleficus in maledicus.

CAPO V.

Vers. 2. Manca in oggi nel greco
;
ma lo

lessero s. Efrem
,

s. C indarno
,

s. Agostino ec.

— 8. E tutti subordinati gli uni agli altri,

rivestitevi ec.

— 7 . Iai pioggia di primavera ed autunno
ec. Si noli, che l’antica italica ha: matulinum,
et serolinum fructum , e ebe I’wm» manca
in alcuni MSS. e nella versione etiopica; e il

senso della Volgata è migliore.

— 13. Vi saluta quella, che i in Babilo-

nia adunata.
— 14. La pace.

LETTERA

CAPO I.

Vers. 4. Per mezzo delle quali cose fece

ec. S. Atanasio Or. 11. cont. Arian, lesse come
la Volg.

— 10. DI ferma rendere la vocazione ec.

— Mancano queste parole; ina sono in molti

MSS. , nel Siriaco ec.— 15. Dopo la mia uscita, partenza:— 19. fvtfifn;. Significa anche il sole.

— 20. <4>«« tmioaioc' Vedi il Gr. Marc. iv.

34., Alti xix. 39.

CAPO II.

Vere. 2. Le loro perdizioni.— 4. Catene di caligine.— 10. Kon temon le potestà , bestemmian-
dole.

— 12. Si corromperanno nella loro cor-

ruzione.

— 14. / quali hanno gli occhi pieni di

adulterio , e non si dan posa in peccare.

— 17. Caligine tenebrosa in eterno.

CAPO III.

Vere. 2. Vi ricordiate delle parole predette

da’ santi profeti , e del comandamento di noi
Apostoli del Signore e Salvatore.— 4. Dov‘ è la promessa della venula di
lui

?

— 12. Del giorno di Dio.
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PRIMA LETTERA

DI GIOVANNI APOSTOLO

VOLGATA

CAPO I.

l'er». I. Quello, che fu.

— ». V annunzio.

CAPO II.

Fers. ». Siamo in lui.

— 7. Che udiste.

— 8. Pel contrario.

— 1*. Scrivo a voi, fanciulli ec.

— 23. Chi confessa il Figliuolo, ha anche

il Padre.

— 29. Sappiate eziandio ec.

CAPO IH.

Fers. ». Commette iniquità, e il peccato è

iniquità.

— là. Chi non ama.
— 18. La carità di Dio.

CAPO IV.

Ver». 2. Si conosce.— 5. Qualunque spirito, che divida Gesù.

CAPO V.

Feri. 8. Quegli
, che è venuto.

GRECO

CAPO I.

Vers. 1. Quello , che era. Cosi lesse s. Aiubr.

de fide, 1. ».— ». La promessa.

CAPO II.

Vcrs. ». Siamo in Cristo. S. AgosL aggiun-
geva : se saremo perfetti in lui: e cosi altri

Padri.— 7. Che udiste da principio.— 8. Tritìi*. Si confronti Matth. iv. 7.— Ih. Ho scritto a voi , 0 padri, che a-

vele conosciuto colui, che é da principio.

Perico a voi, fanciulli ec.

— 23. Queste parole mancano, ma si tro-

vano nei MSS., e in molti Padri Greci, e La-
tini.

— 29. Sapete eziandio ec.

CAPO III.

Vere. A. Trasgredisce la legge, e il pecca-
lo è trasgressione della legge.— là. Chi non ama il fratello.— 18. La carità. Il senso cosi sarebbe più

nobile: da questo abbiavi compreso, che sia

carità. La voce Dei può essere stata intrusa da
chi non riflettendo alla maniera di parlare di

a. Giovanni, la credette necessaria al senso.

CAPO IV.

Vcrs. 2. Conoscete.
— 3. Qualunque spirito , che non confes-

sa, che Gesù è venuto in carne. È visibile,

che ambedue le lezioni vanno allo stesso senso,

e che quella del greco è come una sposizionc

della latina. $. Policarpo, discepolo di Giovanni,

lesse come ha il Greco. Fedi Socrate hist
vii. 32.

CAPO V.

Vere. 8. o «Ho». È come nome del

Messia. Ps. cxvii. 26. , Aggaci u. 8. , Affl-

ineA. in. I. 2., ìlallh., zi. 5. Ioan. i. 1».,

Apocal. i. ».
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VOLGATA

Fers. fi. Che Cristo è verità.

— 9. La quale è maggiore.

— 15. Queste cose scrivo a voi, affinchè

sappiate, che avete la vita eterna voi, che cre-

dete nel nome ec.

— 15. K sappiamo clic ci esaudisce.

— 10. Chicgga, c sarà data la vita a quel-

lo, che pecca non a morte.
— 17. Havvi peccato, che mena a morte.

— 20. Il vero Dio.

GRECO

Vers. fi. Che lo Spirito è verità. La lezione della

Volgata è certamente preferibile*

— 9. Mancano queste parole.

— 15. Queste cose ho scritto a voi, che

credete nel nome del Figliuolo di Dio , af-

finchè sappiale, che avete la vita eterna, e

affinchè crediate nel nome del Figlinolo di

Dio.

— 15. E se sappiamo ec.

— 16. Chiederà , e darà a lui la vita, a

quei, che peccano non a morte.

— 17. Havvi un jieccato non a morte.
— 20. fi vero: la Verità per essenza.

SECONDA LETTERA

Fers. 8. Clic non facciate getto ec. Vere. 8. Che non facciavi getto ec.

— 9. Nella dottrina. — 9. Netta dottrina di Cristo.

TERZA LETTERA

Fers. 9. Avrei forse scritto alla Chiesa

,

ma cc.

— 10. Gli rammenterà le opere ec.

— 12. E tu sai.

Vere. 9. Ho scritto atta chiesa, ma ec.

— 10. Disaminerò le opere ec.

Vedi il Bud.

— 12. E sapete.

LETTERA DI GIUDA APOSTOLO
Fers. t. Sono stati amali.

— h. Il solo Dominatore, e Signor nostro

Gesù Cristo.

— 5. Che Gesù liberando ec.—• 9. Disputando.

— 10. Muti animali.

— 12. Nelle loro agape.

— 15. A tutti gli empi.— 22. Correggeteli.

— 25. E quelli poi salvateli , 1 radutogli dal

fuoco: degli altri (mi abbiate compassione con

timore, avendo in odio anche quella tonaca

carnale, che è contaminala.

— 25. Al solo Dio Salvatore nostro ec.

— Prima di lutti i secoli

Bibbia Fot. II/.

Vere. t. Sono stati santificati

— K II solo Dominatore, Dio, e Signore

Gesù Cristo.

— 5. Che il Signore , liberando re.

— 9. Pugnando.
— 10. Bestie irrazionali

j

la Vol-

gata lesse v-f<***.

— 12. Nette vostre agape: e cosi lesse s.

Agostino de fide, et operibus mv.
— 15. A tutti gli empi tra essi.

— 22. Abbiatene misericordia.

— 25. E quelli poi , nel timore salvateli.

Intendagli dal fuoco ,
odiando anche quella

tonaca contaminata dalla carne.

— 25. Al solo sapiente Dio Salvalore no-

stro ec.

— Mancano queste parole.

117
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APOCALISSE

DI GIOVANNI APOSTOLO

VOLGATA

CAPO I.

Vera. 2. E testimonianza di tutto quello,

che vide di Gesù Cristo.

— 3. Reato chi legge, c ascolta.

— h. E che sta per venire.

— 9. lo Giovanni vostro fratello ec.

— F nella pazienza in Gesù Cristo.

— 11. La (jual diceva: scrivi quello cc.

— 13. Candidi come la lana bianca.

— 18. Pei secoli dei secoli.

— 20. F. i sette carni eli ieri sono ec.

CAPO 11.

Vera. 3. E se* paziente ec.

— 8. Vengo a le.

— 7. Del mio Dio.

— 9. So la tua tribolazione.

— H. Perchè mangiassero, e fornicassero.

— 18. Tengono la dottrina de' Nicolaiti.

— 19. F. la fede.

— 20. Di far penitenza, e non vuol far pe-

nitenza delle sue fornicazioni.

CAPO III.

Vera. 8. Chi sarà vincitore , sarà cosi rive-

stito.

— 7. Il santo, e il verace.

— 18. E di rivestirli di bianche vesti.

CAPO V.

Ver*. 8. Il lionc della tribù di Giuda.

— 6. Come ucciso.

— 8. E aperto che ebbe il libro.

GRECO

CAPO I.

Vera. 2. E testimonianza (rendette) di' Ge-

sù Cristo, e di tatto quello, che vide.

— 5. /lento chi legge , e que' ,
che ascol-

tano.

— 4. Si può tradurre semplicemente: e che

sarà . perche è posto in vece di

pii).». Si paragoni I. Thess. 1. 10. con Matt-

ia. 7. Lue. iti. 7. L’ Arali.: e che sarà

j

c cosi

va posto, perchè si parla di Dio, mentre di poi:

ed a Cristo Gesù.— 9. lo Giovanni, e fratello vostro, e

compagno ec.

— E nella pazienza di Gesù Cristo.

— 11. iMqunl diceva: io sono l’alfa e l'o-

mega, il primo, e l'ultimo, t, scrivi ec.

— 15. Candidi come lana bianca, come

la neve.

— 18. Pei secoli de' secoli: cosi sia.

— 20. E i sette candellieri , che hai ve-

duto, sono ec.

CAPO II.

Vera. 5. E soffristi, e sei paziente ec.

— 8. Priago a te presto.

— 7. Di Dio.

— 9. So quel, che hai fatto, e Io (un

tribolazione.

— 14. Perchè mangiassero dette cose im-

molate agl' idoli, e fornicassero.

— 18. Tengono la dottrina de’ Nicolaiti ,

lo che io odio.

— 19. Manca nel Greco.

— 20. Di far penitenza delle sue forni-

cazioni, e non ha fatta penitenza.

CAPO III.

Vere. 8. il vincente, questi sarà rivestito.

Credo che in lungo di Aie sia stato scritto sie

nella Volgata.

— 7. Il santo, il vero. Vero si dice quello,

che in qualunque genere di cose è eccellente:

onde pare, che voglia dirsi : colui, che è vera-

mente il santo. Vedi do. 1. 9., iv. 25., vi.

52., xv. 1. ec.

— 18. E (di comperare) bianche vesti per

rivestirti.

CAPO V.

Vera. 8. Il leone, che è della tribù di

Giuda.
•— 8. Come immolato: «yctr-ri», e

parole sagre, c usale a significare l’uc-

cisione delle vittime.

— 8. £ preso che ebbe il libro: c cosi

lessero Beila, Primasio, Ticonio, ed altri Ialini

Vedi cap. vi. i.
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Vcrs. 9. F. cantavano.

— Degno sci , o Signore
,

di ricevere ec.

— 19. La divinità.

CAPO VI.

Veri

.

9. E usci vincente per vincere.

— 8. Vieni, e vedi: ed ecco ec.

— 8. E udii conte una voce ec.

— 8. E tulle data potestà ec.

— 9. Per la testimoniatila, che aveano.

— 19. E la luna diventò tutta conte sangue.

CAPO VII.

Ver». 1. Che tenevano i quattro venti.

— 18. E lo servono.

— Abiterà sopra di essi.

— 17. Gli governerà.

— Alle fontane d’acqua di vita.

CAPO Vili.

l'ir». 3. Affinchè offerisse delle oraiioni ec.

— 8. E tremuoto grande.

— 7. Con mescolamento di sangue.

— E la terra parte della terra fu arsa.

— 13. La voce d’ un’ aquila.

CAPO IX.

Ver». a. Ma solo gli uomini.

— 19. Il potere de’cavalli.

CAPO X.

Vers. 8. E udii la voce dal cielo, che di

nuovo mi (tarlava, e diceva ec.

— 9. E andai dall’ Angelo, dicendogli
,
che

mi desse il libro.

CAPO XI.

Vers. 1. E fammi detto: sorgi ec.

— ». Dinanzi al Signore della terra.

— 8. E i corpi loro giaceranno nella piaz-

za ec.

— Il Signore di essi.

— 11. Entrerà in ossi oc.

— Cadrà sopra chi gli avrà veduti.

— 18. 11 regno di questo mondo.

CAPO XII. -

Ver». 19. Guai alla terra.

— 18. Ed ci si posò sull’arena del mare.

CAPO XIII.

Ver». I. I nomi di bestemmia.
— 8. Dal cominciamento del mondo.

Vcrs. 9. £ cutUann.

— Degno se’ ili ricevere ec.

— 19. I.a ricchezza: così Ticonio , Prima-

sio, ed altri.

CAPO VI.

Vcrs. 9. £ usci vincitore, e per vincere.

— 8. Vieni, e vedi. E mirai, ed ecco ec.

— 8. £ udii uno voce ec.

— 8. £ fa ilota loro potestà ec.

— 9. Fella testimonianza, che avean rea-

data all' Agnello.

— 19. £ la luna diventò come sangue.

CAPO VII.

Vcrs. 1. Clte aveano in lor potere ec. jvtis-

— 18. £ culto gli rendono: Jt«Tpo«ra-

— Gli adombrerà: gli cuoprirà colla sua

ombra; sarà padiglione per essi.

— 17. Gli pascerà: gli condurrà al pascolo.

— Alte vive fonti di acque.

CAPO Vili.

Vcrs. 3. Affinchè deise olle orazioni ec.

Lezione guasta.

— 8. £ tremuoto.

7. ilfe'/.ut.K aijtXTi.

— Manca nel Gr.

— 13. La voce il' un Angelo. Arela lesse

come la Volgata: «ir»».

CAPO IX.

Vcrs. 8. uro. Si veda Gal. 11. 6 . , Inf.

xxt. 97.

— 19. Le potenzio di essi.

CAPO X.

Vcrs. 8. E la voce, che io altea udita, udii

dal cielo di nuovo parlatile meco , e dicen-

te ec.— 9. £ andai dall' Angelo ,
dicendogli:

dammi il Ubrtcctno.

CAPO XI.

Vere. 1. £ ti elette l'Angelo, dicendo:

sorgi ec.

— ». Dinanzi al Dio della terra.

— 8. £ I loro cadaveri nella piazza ec.

— Il Signor nostro.

— 11. Entrò in essi, e si alzarono ec. La

Volgala ha badato al senso, non alla parola. S.

Giovanni vedeva rappresentarsi, c quasi succe-

der sotto i suoi occhi quello, che dovea nn di

accadere.

— Cadde sopra chi gli vide.

— 18. / regni di questo mondo.
CAPO XII.

Vere. 19. Guai agli abitatori della terra.

— 18. Ed io mi stetti sull’ arena del mare.

CAPO Vili.

Vere. 1. ironie di bestemmia.

— 8. Dalla fondazione ilei mondo.
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VOLGATA

CAPO xiv.

Vers. 2 È la voce, che udii, quasi co

— H. È radula la gran Babilonia, la quale

rol vino d’ira della sua fornicazione abbeverò

tulle le genti.

— 12. Qui sla la pazienza de' santi, i qua-

li re.

— tb. È giunta l’ora di mietere.

CAPO XV.

Vers. 3. 0 Ite de’ secoli.

— Tu solo se’ pio.

CAPO XVI

/'era. 2. Ferita.

— 7. Dall’ altari*.

— II. E ferite.

- 14. Dai re della terra.

— Ifi. Oli radunerà.

— 17. Dal (empio, dal trono.

CAPO XVII.

Vers. 1. Parlò meco., dicendo ec.

— 8. Vedendo la bestia , che era
,
e non è.

— !2. Dopo la bestia.

— 17. Di fare quello, che è piaciuto a lui.

CAPO XVIII.

Vers. 1. Vidi un allro Angelo.

— 2. E gridò forte.

— A. I peccati di lei sono arrivati fino al

cielo.

— 12. F. tulli i vasi di pietra preziosa.

— 13. E i servi
, c le anime degli uomini.

— i A . Non lo ritroveranno.

— 17. E tulli que’che navigano pel lago.

CAPO XIX.

f'rrs. I. (.'dii come voce ec.

— IO. Guardali dal farlo ec.

— IH. Del vino di furore di Dio onnipo-

tente.

— 20. Dinanzi ad esso.

CAPO XX.
Vers. 3. E sigillò sopra di lui.

— B. Gli altri morti poi non vissero

— 9. E i falsi profeti.

CAPO XXI.

/'era. 3. l’dii gran voce dal trono.

— 4. Nè dolore.

— 6. Di acqua viva.

— 7. Sarà padrone di quesle cose.— fi. La chiarezza di Dio.

GRECO

CAPO XIV.

Vere. 2. E tulli un suono di citaristi ec.

— 8. È caduta, è caduta Babilonia
,
quella

città grande ,
perchè col vino d’ ira di sua

fornicazione abtteverò tulle genti.

— 12. Qui sta la pazienza de* santi, qui

roloro, che osservano ec.

— IH. È giunta per te l’ora ec.

CAPO XV.
Vers. 5. O Re de’ santi. Andr. Ar: dell'

•/enti.

— 4. Tu solo se’ santo.

CAPO XVI.

Vers. 2. Ulcera.

— 7. Dal santuario.

— II. £ ulcere.

— 14. Dai re detta terra ,
e del mondo

abitato.

— 16. Gli ragunò.
— 17. Dal tempio del cieto.

CAPO XVII.

Vere. I. Parlò meco, dicendo a me ec.

— 8. Vedendo la bestia, che era, e non

è , epptir è.

— 12. Insieme cotta bestia.

— 17. Di eseguir la sentenza di lui, e

di essere di un sol volere ec.- di andar d ar-

cordo.

CAPO XVIII.

Vers. I. Vidi un Angelo.

— 2.E gridò forte con voce grande.

— 4. Si sono accumulati i peccati di lei

fino al cielo.

— 12. E tutti i vasi di preziosissimo

legno.

— 13. E de' corpi, e te anime degli no-

mini.
— 14. Non lo ritroverai.

— 17. E tutti que* che stanno nelle navi

Qualche MS. legge: «e» © t*» tojm*****»’;

donde può farsi ragione
,

che nella Volgala

abbia a leggersi tocum, non lacum.
CAPO XIX.

Vers. I. Udii come voce grande ec.

— 10. Guarda, non (fare)

— IH. Del vino di furore, e d ira di Dio

onnipotente.

— 20. Dinanzi ed essa.

CAPO XX.

Vere. 3. Sigillò (P abisso) sopra (o sia in

faccia) del dragone . Vedi (ir.

— 8. Gli altri morti non riebber vita,

non risuscilaron di nuovo.

— 9. E il falso profeta.

CAPO XXL
Vere. 3. Udii gran voce dal cielo.

— 4. Ni travaglio.

— 6 Di acqua di vita.

7. Di tutte le cose sarà erede.

1 1 Im gloria di Dio
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VOLGATA

l'era. 41. E la luce di lei.

— Come il cristallo.

— 12. E soprascritti i nomi, che sono i

nomi delle ec.

— 24. E le genti cammineranno ce.

CAPO XXII.

l'era. 5. E i sen i di lui lo serviranno.

— 14. Beali coloro, che lavali le loro stole

nel sangue dell' Agnello.

933

GRECO

Vcrs. 14. E il luminare di lei.

—• Come a pietra di diaspro cristallizzante :

trasparente come il cristallo.

— 12. E soprascritti i nomi , che sono
delle dodici ec.

— 24. E le genti de salvati cammine-
ranno.

CAPO XXII.

Vcrs. 3. E i servi di lui renderangli il loro

cullo.

— 14. Beali coloro, che osservano i co-

mandamenti di lui.

Digitized by
H

Google



PARAFRASATE

DA CELEBRI ITALIANI



Digitized by Google



Vr

MUOVO TESTAMENTO

IL CANTICO DELLA B. VERGINE MARIA

il primo è fuetto dei cantici del nuovo Testamento. In etto la l'ergme con tenerissimo affetto tratta

la mitericortlia e la bontà del Signore non tanto pe'singolarissimi favori a lei fatti ,
quanto per

tutti i benejlrj largiti al suo popolo, e pel massimo di talli che per mezzo di tei faceva a tutto

il genere umano, dandogli il Salvatore si lungamente aspettato. Ha perciò questo dirittissimo can-
tico assai chiare allusioni a molti luoghi del Pecchia Testamento, ma particolarmente all'istoria

della liberazione del popolo dall'Egitto, nella quale una migliore redenzione significasi: e siccome
allora Maria profetessa ed Elisabetta moglie di Aronne impresero a cantare le glorie di Dio, cosi

adesso una Tergine piena dello Spinto del Signore, e la mor/lie di un sacerdote detta stirpe di

Aronne si uniscono a celebrare ed esaltare Dio per In massima di tutte le misericordie usale da
Ini a prò di tutto il genere umano < I.uc. cap. 1

,

40). — Mona. Martini

TRADUZIONE DI SAVERIO MATT6I

Ah! lu soffri
, Gran Dio delle sfere.

Del tuo braccio eh’ io canti il potere.

Per te il core — mi sbalza, o Signore,

E riposo non trova più in ine.

Nel tuo amore quest’alma s’accende.

Sol pensando che tutta dipende

La salute del mondo da te. '

E di me per salvarlo

Ti servi, o mio Signor! Dall’alto i rai

Volger non sdegni alla tua umile ancella,

Che negletta, che ignota

Visse a tutti lìnor. Qual improvviso

Cangiamento in me fai con un tuo solo

Sguardo, o mio Dio! Tulli perciò felice

Mi chiameranno al mondo. O grandi, o eccelse

Della divina onnipotente mano
Opre meravigliose! 0 santo, o nome
Terribile di Dio! Chi ’l teme ed ama,
I dolci effetti prova

Di sua pietà; pirla che mai non manca,
Che vince assai di chi la implora i voti.

E che passa dagli avi anche a' nipoti.

Ma per chi poi noi teme, in lui minore

La giustizia non è; ne’lor consigli

I superbi confonde
,
e del suo braccio

Impiegando il valor depone e sbalza

I potenti, e gli oppressi al soglio innalza.

Vote le mani si vedran talora

Restar del ricco ingordo, c di ricchezze

II povero abbondar. Si belli esempi

Oggi, o Signor, rinnovi

Nel popol d’ Israel : tu già I’ accogli

Qual luo servo fedel
;
vedi eh’ è tempo

Di consolarlo alfin : dell’ infelice

Popolo abbandonato

Ti prenda alfin pietà. Quel che ad Abramo,
Quel che a’ nostri maggiori un di dicesti

,

Già risolvi adempir, il patto antico:

Or ci è la tua promessa ognor presente.

Al sole mancano
Piuttosto i rai

,

Che per noi veggasi

Mancar giammai
La tua giustizia

,

La tua pietà.

Giusto e pietoso

Co’ padri ognora,

Pietoso e giusto

Co’ figli ancora,

Sarai P istesso

Con chi verrà.

Riunì v /'«/. //I. US
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IL CANTICO DI ZACCARIA

yon avendo Zaccaria creduto all' Angelo Gabriele, il quale gli annunciava che la sterile Elisabella

avrebbe concepito Giovanni, divenne mutolo: ma bentosto nella circoncisione di Giovanni ricupero

la favella , e proruppe in un cantico di ringraziamento. Tutto questo cantico, pieno di profetico

spirito, è un rendimento solenne di grazie al Signore per aver mandato al mondo tutto, e particolar-

mente al popolo ebreo , il Salvatore ; ed è a notare come Zaccaria si trasporta in ispirilo a con-

siderar la redenzione degli uomini come già adempiuta, perché era già tenuto il Redentore (Lue.
cap. [, M). —Mons. Martini.

TRADUZIONE DI LUIGI CARRER

Benedetto il Signor, Dio d’ Israel lo,

Che al suo popolo apparve redentor;

E fé* del braccio suo scudo all’ ostello

Di Davidde, dell’ uom caro al suo cor.

Qual per bocca do’ Santi avea promesso

,

Che suoi profeti son per ogni età:

Nostra salute sia il nemico islesso,

Chi ci abborrc per noi pugnar dovrà.

Benigno ai padri nostri aprì riscatto,

Dell’ alleanza sua si ricordò;

A noi si die, come voleva il paltò

Del giuramento che ad Abram giurò.

Perché francali dalle ree ritorte

Lui sol servir dobbiamo e venerar,

Giustizia e santità prendendo a scorte

Fino de’ nostri giorni al tramontar.

Profeta dell’ Altissimo chiamato

Sarai, fanciullo; e a te dietro ei verrà;

E il popol suo, da te retto e salvato.

Piena ai commessi error venia otterrà.

Per quelle di pietà viscere sante,

Onde tanta salute uscir potè,

All’ uom fra V ombre della morte errante

Di pace sulla via dirigi il piè.
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IL CANTICO DI SIMEONE

Allorquando il fanciullo Gesù fu porlato dopo i giorni della purificazione a Gerusalemme per esser presentalo

al Signore , il vecchio Simeone lo benedisse e recitò questo cantico (Lue. cap. II, 29).

TRADUZIONE DI FRANCESCO ZANOTTO

Lasccrai Signor santissimo

Che il tuo servo vadi in pace

Come disse l’ infallibile

Tua parola; or che la face

Ho veduta alfin risplendere

A salute d’ Israel.

Face cara, face lucida.

Da te esposta innanzi al mondo
Per dar luce a tutti i popoli,

E per torli al fango immondo
Onde dargli eterna gloria

Sovra Satana crudel.
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PREFAZIONE

Da che gli è pur verisimile che naturai

vaghezza di novità, se non speranza alcuna

di tao profitto o diletto, V invogli, o cortese

Lettore, ad incontrare pazientemente la mo-
Iestia di leggere 0 in lutto o in {Htrle i se-

guenti Capitoti, piacciati , ch'io te ne priego,

sofferir prima un'altra nnjn, alcune poche

cose meco considerando ,
le guati tutta

quant' è la intenzione e la fatica mia fac-

cianti manifesta. Io ho sempre tenuto che

siccome la giusta ed evidente maniera di ra-

gionare, la copia e V eleganza del dire , il

numero e la dolcezza non ricercata del verso

tutta costituiscono la dignità e la bellezza

rie' poetici componimenti j cosi grandemente
giovi al miglior uso di colai moravigitosi
e rari pregi la giudiciosa scelta dell’argo-

mento di che si prenda a cantare, ed ap-

presso , del metro che piu coll’ argomento
medesimo si confaccia. Imperciocché quan-
tunque i buoni e valenti poeti sappiano, ad
ogni soggetto il pensiero e lo stile accomo-
dando, mar a' più sterili fecondità, e splen-

dor ai più oscuri j senza che assai pochi

sono di questo numero, a questi jtochi torna

pur bene, se io non erro , l’aver si fallo

argomento alte mani, il quale s’ innalzi e

si larari, per cosi dire, da ;w*r si stesso,

non altramente che la fertilità del terreno

scema di multo il travaglio, e conforta, e cre-

sce I* opera dell’ accorto agricoltore, onde più

presto e più felicemente conduca una tenera

pianta a quello stato di vegetazione c di

fermezza che si desidera. Quindi non sarà
,

sicenni’ io penso, disapprovalo, se, dopo aver

io, più l’altrui secondando che il mio pia-

cere, speso assai di fatica e di tempo in so-

netti e in canzoni (componimenti fuor di

dubbio ingegnosi e leggio tri, ma per lo più

condannati a' di nostri ad infecondi o vani

argomenti, e rendali oggimai dalla imperizia

ed arroganza degli unmini
,
comuni troppo

ad ogni genere di persone) , siami una volta

provato di attingere un fonte il più paro

,

il più salubre
,

il più ricco di quanti mai
vantar possa o idearsi la poesia j io dico

la Scrittura Sacra, la quale in ciascuna

delle sue. parli ,
sia dell’ antico o del nuovo

Teda mento, certamente non cede, nè per fa

vivezza delle immagini , nè per la gravità

de’ concetti, nè per ta forza mirabile delle

parole, ad alcuna dette più bette e più ri-

nomate Opere o de’ Greci o de’ Latini , o di

qualsivoglia altra più colta ed erudita ria-

sion». Chi può leggere i Salmi di Davidde

,

la Cantica di Salomone, gli Oracoli de’ Pro-

feti, senza sentirsi immantinente occupata
e ripiena la mente di spirito e di furore
/Melico? Nè accade qui

, per mio avviso, di

verità si palese procacciar fede o dalle ac-

creditate sentenze, o dai chiari esempj dei

santi Padri e di altri egregi e dotti scrit-

tori, de’ quali pressoché infiniti di numero
e gravissimi di autorità al divino valore

fieli’aureo libro co’ loro encomj applaudirono

,

ed altri non pochi alcune parti di esso o tradu-

cendo o parafrasando, quali nella latina e quali

nella italiana favella, o, comechè sìa, immagi-
ni e sensi traendone, le rime loro per singultir

maniera nobilitarono. Omero stesso, l'epico

il più famoso fra’ Greci , non ha trascurato

una sorgente si betta d’ invenzioni e forme
poetiche, ma ne hu fatto lodevole uso in

motti luoghi della sua Iliade. Leggansi le os-

servazioni della eruditissima Dacier intorno
a questo poema da lei trasportalo dal greco

idioma nel francese, e impresso in Parigi l'an-

no 171!. Ivi sarà facile di riconoscere tulli

quei luoghi della Scrittura Santa , i quali

ve» tir fatto ad Omero d’ imitare con motta
felicità. Nè però è egli il solo tra’ Greci che

abbia bevuto a questa fonte. Le favole che

ci restati de’ Greci
, che altro in gran parte

mai sono, se non una derivazione corrotta

di alcuni fatti de’ sacri testi? Fra’ Latini
poi abbiamo Ovidio, il quote nelle sue Me-
tamorfosi, con quel solo divario che porta

V ornamento ;Melico , ci narra lo stesso che

dianzi da Mosè ri era stato rappresentalo
nel Genesi intorno alla creazione del mondo
e all’ universale diluvio. Nè questo per ven-

tura è !’ unico fra gli antichi poeti latini

che siasi servito detta Storia Sacraj gli

esempj de’ quali quando ben fossero scarsi

,

non dovremmo però prenderne maraviglia,
perciocché di una nazione orientate, e al

tempo de’ Ruotani assai decaduta dal primo
lustra, paca conoscenza e stima paterasi
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aver da’ Latini che furono assai tardi ad
applicarsi seriamente alte lettere. Che se due
si eccellenti poeti, quali son quelli di cui

abbiamo parlato , tutto che prevenuti dai pre-

giudizi di una contraria credenza

,

e non
ajululi da alcun lume soprannaturale , sep-

pero valersi de * monumenti delle sacre car-

ie per trarne fonti bellissimi d' idee poe-

tiche j quanto più (diceva io) dorrà questo

accadere a' poeti cattolici, come già rischia-

rati dai lumi della fede e dati eridensa di

un grande maraviylioso che in sé contiene

la religione, e finalmente assistiti in motto

particolare dalla benedizion del Signore, la

quale non va disgiunta giammai dalle sacre

e divote intraprese? Con questa si giusta e

si gioconda speranza mi son rivolto ancor
io a questo libro divinoj ed oh conceduto

mi fosse di riportarne quell ’ ornamento c

quel merito cUt, per tacere degli altrij il

celebre savonese Gabriello Chiù Orerà o l’ in-

signe Aieroico P. A. ne riportarono , il pri-

mo ne' suoi poemetti sacri, il secondo nella

sua elegantissima Favola boschereccia inti-

tolala la Sulatnilide! Ma come accader suole

ad un’ ape inesperta la prima rolla uscita

a vista di un fiorilo e odoroso giardino, che

si ra intorno aggirando a ogni erbetta e ad
ogni fiore, incerta sopra di cui fermi piut-

tosto il tuo volo per suggerne la fresca e

dolce rugiada ; cosi da prima avvenne a me
net leggere la Sacra Storia , per ogni parte

di cui discorrendo e ripassando più volte

,

io non sapea a qual più tosto appigliarmi :

tanta è la nobiltà , la grazia e la bellezza

di tutte.

Finalmente io aveva meco stesso delibe-

rato nell'animo di attenermi atte profezie,

alle quali certamente parte alcuna non man-
ca o d‘ invenzione o di espressione poetica.

Ma atterrito sul bel principio dalla difficol-

tà , e molto più dalla lunghezza dell’ opera,

riputai meglio di provarmi in un soggetto

più breve, benché di eguale e forse maggiore

difficoltà. Quest’ è V Apocalisse di San Gio-

rnin ni , il gran profeta del nuovo Testamen-

to, la tanto misteriosa Apocalisse di cui

scrive San Girolamo nella sua epistola CHI
a Paolino, cap. FU: A pocalypsfc Johann is tot

habet secreta, jytloi verba. Pariim dixi prò me-

rito volimi in ts. Laos omnia inferior est ;
in ver-

bi* singoli» mullipHces Intoni inlclligentiae. E
qui è dove non senza ragione io dubito che

non pur dai severi , ma dai discreti esti-

matori e giudici delie cose non siami pei'

esser perdonata si di leggieri (dirò io la im-

prudenza, o la temerità?) di una cotanto

ardua e pericolosa intrapresa. Nasce in gran
parte una tanta difficoltà dagli enfmmi e

dai simboli dr quali è vestita e sparsa per

lutto l‘ Apocalisse , e dai varj rapporti di

essa a molti lunghi , istorie , riti e figure

V
del vecchio Testamento. Nè può assai dirsi

quanto cresca l' oscurità per le frequenti an-

ticipazioni ,
ricapitolazioni

,
diversioni , re-

gressi e passaggi improvvisi che in quella

si leggono. Perciocché San Giovanni , facen-

dola all’ uso degli altri profeti , racconta

le sue visioni con quell' ordine istesso che

a lui furono rappresentale (il qual ordine

può senza deformila non corrispondere esat-

tamente a quello dei tempi e delle cose , ove

trattasi di profezia e non di storia), e rap-

presenta le stesse cose più volte sotto diverse

sembianze, non tanto per più sicura confer-

ma delle cose medesime
,
quanto per mag-

giore toro chiarezza j sendo talvolta assai

malagevole il dipingere adeguatamente il fi-

gurato con una sola e semplice immagine .

Oltre di che vale pur molto, al dire di S.

Epifanio, alta oscurità di una profezia il

non essersi ancora avverate sue predizioni

j

e questo è il divario che corre fra l’ Apo-

calisse di San Giovanni e le Profezie d'Isaia,

di Geremia e di altri profeti , le predizioni

dei quali , perchè già adempiute , riescono

meno difficili alla umana intelligenza. Fa-
glia per altro, thè ben lo merita , a mia
difesa la nobiltà e il pregio maraviglioso

del! Oliera, o si consideri la dignità dell’au-

tore, o la sublimità delle cose che contiene

t’ Apocalisse. Quanto alla dignità dell'au-

tore, io crederò di averne dello soverchio e

di averne recate in una tutte le lodi che gli

sono largamente attribuite da’ Santi Padri

,

sol che io rammenti che San Giovanni fu

l’amore e la delizia di Gesù Cristo , il più
distinto e il più favorito fra suoi discepoli.

E se poi vuoisi aver riguardo alla moltipli-

citò e grandezza delle cose che formano l’ar-

gomento dell' Apocallssej che bell' udire rap-

presentarsi ora le varie sembianze di Dio
sedente sul trono celeste, ora V aspetto man-
sueto dell’ Agnello innocente, ora la maesto-

sa comparsa dello Spirilo Santo! Poi la ve-

nerazione degli Angeli e de’ Beati, la pre-

destinazione de ' Giusti , la glorificazione dei

Martiri e de’ Frrginlt Come sono vivamente
dipinte le future persecuzioni delia Chiesa,

le vittorie , i suoi trionfi fino alta venuta

dell’ Anticristo ed alla consumazione de’ se-

coli j l’eccidio di Babilonia
, la predicazione

e il martirio di Enoc e di Elia , la morte
dell Anticristo, le prue interminabili dell’ in-

ferno, la bellezza e la felicità della celeste

Gerusalemme ! Ecco in gran parte le prodi-

giose visioni di San Giovanni, le quali a

questo fine principalmente sono dirette, per-

chè non solo i vescovi e le chiese dell' Asia

,

ma tulli i popoli di qualsivoglia nazione
vieppiù si mantengano nel culto della vera

religione e nello riverenza e carità verso

Din. Quindi è che, dopo il racconto di fu-

neste o liete visioni , egli va ripetendo so-
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venie che il limito è ormai vicino in cui

Ir predelle cose si adempiano: Tenipus cnint

prope est; affinchè il mondo o )*er istan-

chezza o per noja non abbandoni il diritto

sentiero , ma si faccia coraggio neI poco
cammino che gli rimane. Da quanto fin qui

si è detto, io mi lusingo di aver dimostrato

abbastanza che nulla manca all’ Apocalisse

per esser uno de' più sublimi e de' piu degni
soggetti di poesiaj che se v'ha tale che j)er

ventura ne (labili io lo invilo a leggere qual-

sisia Parafrasi, la quale con tutto il pre-

giudizio che può aver recalo alla innata

grandezza e beltà delle cose che sono conte-

nute nel lesto, mi do a credere che non ab-

bia mutala loro la faccia per modo che non
ne lasci trasparire nna gran parte. Anzi
panni di poter dire con verità di avere in

essa diligentemente osservalo il consiglio di

S. Agostino, il quale nel terzo libro della

Dottrina Cristiana ai capi X e XF insegna

doversi 1‘ Apocalisse ,
anzi qualunque altra

porle della Scrittura Sacra , prendere nel

senso lei(ernie, per quanto far si possaj con-

tentandomi che la figura sia es/iostu in gui-

sa d' esser subito intesa da tutti j che che

intendano i saggi interpreti del figurato.

Così ho in procuralo, spiegandomi il più
concisamente che mi è stato possibile e la-

sciando le cose nella moravigUosa loro oscu-

rità , di attenermi fedelmente al teslo. Sopra
tallo ho cenato di sfuggire le amplificazio-

ni , le quali per lo più snervano V argo-

mento j soltanto usandone ove ho creduto o
di mettere le cose in maggior lume, , o di

non iscemarle almeno della nafta loro di-

gnità. Che se, il testo colla traduzione pa-

ragonando, parrà forse a taluno di trovarvi

in alcun luogo qualche picciola diversità

,

io mi riporlo ;w»r min giustificazione alla

Esposizione, del dottissimo Cornelio a Lapi-

de, di cui mi sono servilo, come di scorta,

ne' luoghi di maggiore, oscurità. Per altro
,

io mi sono avvedutamente guardato da qual-

sivoglia capriccio o trasporlo poetico, aven-

do sempre presenti nell’ animo le terribili

minacce che San Giovanni nell
J

ultimo capi-

tolo della sua Apocalisse vibra contro a

chiunque ardisse o di aggiungere o di leva-

re, o di mutare la sostanza delle cose ivi

rappresentate. Non posso già dissimulare di

avere in alcuni luoghi , ove mi è caduto in

acconcio, aggiunta qualche riflessione morale
cavala dalle viscere delle cose medesime:

come per esemplo nel cajxt XI, dopo aver

narrala la vinaria dell' Anticristo contro i due
profeti Enoc e Elia , effetto della sola permis-
sione di Dio il quale soffre talvolta che in que-

sta vita i buoni restino oppressi dagli scellerati,

in esprima questo stesso nel terzeHo clic dice:

l'crcliè se il varco «ili’ empio il eie! non serra,

Anco i miglior soccombono (alora

Mal conosciuti e meri temuti in terra.

O come nel capo XFI, dopo aver descritta

la quarta piaga che affliggerà i mortali , e

dopo aver mostrata la durezza ed arroganza
loro

, perciocché invece di piegarsi a salutar

pentimento
,
si volgeranno a bestemmiare il

nome divino, io soggiungo:

Questa l'infame usanza è del peccato;

Ilevria perder l' orgoglio, e pur lo voli

Oil capo in faccia alle vendette alzato.

Le quali o simili altre riflessioni , e per-

chè brevi e perchè legate in certo modo con

le cose medesime che si contengon nel testo,

e perchè in fine non alteranti la sostanza

di quello, può stare (se io mal non m 3

ap-

pongo) che siano messe in bocca di S. Gio-

vanni, considerato ivi non tanto in figura

di profeta, quanto di esperto e zelantissimo

apostolo. Cosi non pare inconveniente che al-

cuni passi deli Apocalisse siano stati tratto

tratto animati da forme e da figure retto-

riche, ed altri , ma con brevissimo interval-

lo, cangiati di luogo j poco rilevando che

una cosa sia della o in uno o in altro mo-
do, o poco prima o poco appresso , purché

sia delta e sia essenzialmente la stessa. Per

ultimo, è stato inevitabile il valersi talora

di qualche breve passaggio , il quale senza

turbar punto o variare la natura e identità

delle cose, giova però assai a dimostrarne
in una certa maniera la connessione.

Quanto alla scelta dei metro , dovendo
trattarsi di un argomento grave , al quale

,

secondo il parere di M. Lodovico Dolce nel

quarto libro delle sue Osservazioni , ntiru-

biImerite conviene quella sorta di componi-
mento che nomasi capitolo, o vogliavi dire

terzetti
,
perchè più atta di ogni altra a so-

stenente colla frequenza della rima e a con-

servarne la gravità , ho perciò divisalo ,
ad

imitazione dei due tanto illustri e famosi
poeti Dante Alighieri e Francesco Petrarca
che ne ha fallo lodevolissimo uso ne' suoi

Trionfi, di valermi io pure di questo metro
nella mia Parafrasi dell' Apocalisse , e con

tanto più di ragione, quanto é sendo T Apo-
calisse una lettera di S. Giovanni scritta

alle chiese dell'Asia, niun' altra composi-
zione nell' italiana poesia sembra che tunto

si accosta alla forma e alla natura di let-

tera, quanto i terzetti, i quali corrispondo-

no in certa guisa alle elegie de ' Latini. .Sfa-

rà che, questo metro mi è riuscito a ma-
raviglia comodo, per mantenere, siccome ho

fatto, lo stesso ordine , numero e disposi-

zione dei ventiline capitoli ne’ quali è divisa

V Apocalisse.

Altro ora non mi rimane se non che, per
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maggiore intelligenza de’ leggitori , io ne

formi quel piano medesimo che il già lodato

Cornelio a Lapide premette ne' suoi Preli-

minari alla spiegazione dell’ Apocalisse, nel

quale chiaramente apparisca la serie e V or-

dine dell' argomento trattato da San Gio-

vanni. Contengono t primi tre capitoli le

salutari ammonizioni ed istruzioni di San
Giovanni ai sette vescovi dell ' Asia. Dipoi
egli vede, il misterioso Libro segnalo dai

sette sigilli, i quali figurano le cose che

hanno a succedere sino alla fine del mondo
e contengono i segni funesti che debbono

precedere la venula dell’ Anticristo e il fi-

nale giudicio. Lo scioglimento e la spiega-

zione di questi sigilli si fa dal quarto fino

all’ undecima capitolo. Da questo fino al vi-

ge*imo si rappresentano le cose contentile

nel Libro già aperto, le quali appartengono
in gran parte ai tempi dell’Anticristo, alle

sue guerre contro la Chiesa, alla predica-

zione, martirio, morte e risurrezione dei due

Ikì

profeti Enoc e Elia, alle selle ultime piaghe .

alla strage, distruzione e condanno dell' An-
ticristo e di tutti i suoi malavveduti seguaci.

Il vigesimo poi comprende V estremo uni-

versale giudicio , e gli ultimi due ci espri-

mono al vivo la bellezza del Paradiso e la

beatitudine e la gloria de’ Santi. Chi non

fosse appieno contento di questa breve di-

visione , legga lo stesso Cornelio a Lapide

al fine della sua dotta ed erudita Esposi-

zione, ove distintamente avrà sotto gli occhi

non solo il soggetto di ciaschedun capitola,

ma V ordine micora e la connessione che

tulli insieme gli unisce.

Eccoti, o cortese Lettore, quanto ho cre-

duto di dover preporre a questa mia Para-

frasi: la quale se non è degna (e sei cono-

sce ella slessa) per la bassezza sua delle tue

lodi, merita almeno per la immensa difficol-

tà (di cui più eh' altro potrebltc la propria

esperienza di presente convincerti) il tuo

gentile compatimento.

Digitized by Google



L’ APOCALISSE

DI SAN GIOVANNI
IN VERSI ITALIANI

DI FLAMMINIO SCARSELLI •

CAPO PRIMO

Poiché ’I Verbo immortala coinè a Dio piacque,

Prese di servo la mortai sembianza,

Qual parte del futuro a lui si tacque?
Egli, il soggetto dell' altrui speranza,

Il suo fin vide, c’I rinnovarsi poi

A quella vita che tuli’ altre avanza.

E seco a parte nc’ trionfi suoi

Della celeste visTon beata

Volle la schiera de’ cristiani eroi;

Perchè la gente eletta avventurata

A vista del suo regno ornai vicino

D’invitta fede si vedesse armala.

Anzi non fu senza voler divino

Ch’ Angiol del ciel scendendo i libri aprisse

Dell’eterno immutabile destino;

E i disegni di Dio quivi scoprisse

Al suo Giovarmi, c ’l multiforme aspetto,

Com’egli poi maravigliando scrisse.

Ed oh beato e a gran fortuna eletto

Chi dello scritto arcano a serbar giunge,

Non che a svolger leggendo t ogni concetto 1

Già presso è
’l di che a buon porto n’ aggiunge,

E per uscir del tedio della via

Non può la meta ornai troppo esser lunge.

Però voi m’ascoltate, e con voi sia,

Chiese dell’ Asia
,
eterna pace e vera

Dall* Esser che non ha dopo nè pria.

Pace da quella gloriosa schiera

De’ sette Spirti che d’ intorno a lui

Sta qual foco rivolto alla sua spera.

pace da Cristo, al ragionar di cui

Commise il Padre di ciascun mistero

E di sua legge far fede ad altrui ;

E che fuor del sepolcro usci primiero.

Salendo al cielo con la carne c Tossa

Già tolte, o Morte, al tuo crudele impero;

Innanzi a cui dal suo splendore è scossa

De' nostri re, monarchi c imperadori
Ogni grandezza ed ogni umana possa ;

Che noi locò fra T opre sue migliori

,

E amando terse col suo sangue islesso

Dal lezzo vii de’ nostri antichi errori;

Onde il vivere eterno, c poi con esso

Fu ’l dominio de’ cicli c delle stelle,

E ’l sacerdozio santo a noi concesso.

Ma già di spoglie fulgide e novelle

Ecco ei vien maestoso
, e a lui d’ intorno

Stanno le nubi rispettose e belle.

Qual occhio al lume di si chiaro giorno

Assai fie cieco! I suoi nemici i primi

Vedranlo; eoli qual n’avranno orrore c scorno!

Chè mentre i buoni poggieran sublimi,

Essi, piangendo il lor voluto male,
Fien condannali da’ maggiori agl’imi.

Ch’io son, dice, quel ch'era ed è immortale.
Principio e fin delle create cose,

E verrò col poter clic non ha ognale.

Or tempo è ornai che non vi siati più ascose

Le varie c belle immagini di Lui

Che innanzi agli occhi del suo servo pose.

lo fratei vostro, e, spero, ugnale a vai

Non men che nc’ disagi, ancor nel regno.
Nella deserta Palmo esili già fui.

Ivi in giorno festivo allr' uom divegno

Repente, e sovra di me stesso »’ ni* ergo

,

Di furor sacro i sensi ebbro e l’ingegno.

Sento una voce risuonarmi a tergo

Come di tromba; Scriverai, dicea,

Quanto da te fia visto in questo albergo;

E n’avran poi per opra tua l’idea

Efeso, Smirne, Pergamo, Tiatira,

Sardi, Filadelfia, Laodicea. —
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DI S. GIOVANNI

A questo io volgo P occhio
, e 1’ occhio mira

Sette dorati candelabri ardenti,

E tal clic in mezzo vi passeggia c gira.

Sembra un de' figli dell’ umane genti

,

Ma pur v’ è misto un maestoso e grande,

Che dalla turba il parie de* redenti.

Mirabil luce e nuova intorno spande

Dal volto che di raggi il sole avanza,

E par che fiamme fuor per gli occhi mande.

La voce è fuor d'ogni mortale usanza.

Qual fiumana che corre agile, presta,

E i piè di puro elettro hanno sembianza.

Bianco è al par della neve it erili, la testa,

E zona aurata intorno alle mammelle,
E lunga scende pontificia vesta.

Fuor tra le labbia luminose c belle

Di doppio taglio esce una spada acuta,

E sette ha la man destra accese stelle.

A maraviglia tal non più veduta,

Vinta da riverenza e da limore,

L’ anima resta sbigottita e mula.

('aggio confuso e pietà di sacro orrore

A piè del Nume, senza senso e molo,

Come se fussi del mio career fuore.

Ed egli allor: Al nuovo aspetto ignoto

Non temer, dice. — E qui la distra mano
Mi pon sul capo, lo m’alzo c mi riscuoto.

Indi grave soggiunse: lo del cristiano

Popolo son liberatore c duce;

E ’1 ricercar salute altronde è vano.

Fui morto, c son risorto a tanta luce;

Dell* inferno ho le chiavi c della Morte:

Aperta è già la via clic al eie! conduce.

Certo non sai che sia
,
nè che si apporto

Quanto qui vedili’ hai. Pur scrivi e scoti,

Ch'io vo’ per tua svelarlo ed altrui sorte.

Le stelle che mirate hai sì lucenti,

Son quei che di mie Chiese hanno P impero;

E son le Chiese i candelabri ardenti.

Ah serbin sempre il lor bel lume intero !

CAPO SECONDO

E così detto, incominciò: Chi regge

La Chiesa , e ’l po|>ol d’ Efeso ammaestra

,

Sappia eh’ io parlo, c questa é la mia legge.

Quell'io clic selle stelle ho nella destra,

E che fra sette candelabri accesi

Tutta discorro la magion terrestra,

So ben che giorni e notti ed anni e mesi,
Macero per digiuni e per fatiche,

Altrui giovando, e me servendo, ha spesi;

So che le genti del mio nome amiche

,

Sedotte già da falsi sacerdoti

,

Itan posto il fascio delle colpe antiche;

Che per opra di lui già chiari c noti

Son di costoro i mal accorti inganni.

Perch’io vedrà scemarmi altari c voti;

Che però lunghe guerre e lunghi affanni

Per la mia gloria intrepido sostenne :

Ma pur convien che ancora io lo condanni;
Perchè il zelo primicr poi non ritenne.

Ov’è il coraggio? ove l'antico foco?

Pensi onde cadde , c spieghevi le penne.
Tosto si penta, o ch’io verrò tra poco,

E caccierò, se lento è ai dolci inviti.

Il candelabro suo fuor del suo luco.

Riprenda l'arme, e de’Nicolaiti

Con odio e con fermezza ancor maggiore
Persegua i sozzi c liberi appetiti.

Chi del trionfo acquisterà l’onore,

Meco godrà dell'arhor della vita,

Che sta nel regno del sommo Signore.

Poscia di Smirne il buon Pa*tor mi addita:

Digli ch'io son che parlo, io che risorto

Sono a vita immortale ed infinita.

Da mille affanni ed aspre cure assorto

So che si giace il Vescovo infelice,

Bmnu Vol. Iti.

Povero di ricchezze e di conforto.

Ma pur, se drillo mira, è assai felice,

Ricco di grazie, di fè santa e viva,

D’ogni vero tcsor fonte c radice.

Se chi l’origin sua finge e deriva

Dalla tribù chiarissima di Giuda,

Contro di lui P iniqua rabbia avviva ;

Egli a vista di morte acerba e cruda,

E de’ mali presenti e de' futuri

,

Il periglioso varco al timor chiuda.

Cinti d’ angusti c tenebrosi muri

,

Per toglierli al mio cullo , c del mio tempio,

I servi miei ficn tratti a giorni oscuri.

Col consiglio li regga e con P esempio,

E sia la fede vigorosa e desta

,

S’ è dunpo ancor, fino all’estremo scempio.

Io stesso allor gli adornerò la testa

D’eterna incorruttibile corona.

Nè la seconda morte avrà molesta.

Pergamo anch’ella, c chi al ben far la sprona,

Sappia che quel che vibra acula spada

Di doppio taglio, così a lui ragiona:

So che il mio nome dilatar ti aggrada,

Che, quanto alla mia fede, ancor non sei

Distrailo fuor della diritta strada.

Ma qui che fanno gl’inimici miei

Nella mia Chiesa? E come han qui lor sede

Bugiardi sacerdoti c falsi Dei?

Già, perdi’ ci difendea la santa fede,

II mio diletto Antipa ucciso m’ hanno :

E ’l sangue suo vendetta a me ne chiede.

Quanti sepolti nel piacer si stanno.

Ripieni di lussuria i noni e Posse,

Dell’ empio Balaam còlti all’ inganno l

Fu per consiglio di costui che mosse

119
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linlac con mille cava Iteri arditi

A far le vie di sangue umide e rosse
;

Ma per sedur gl
1

incauti Israeliti

,

Donne d' ululo (ulte r di sembianza

I sale a tristi e lu>ingliicri inviti.

Or qui P infame tizio ha la sua stanza,

K de 1

Nicola ili ancor v’è giunta

La indegna legge e la malvagia usanza

Ch’io vegga ornai la rea città compunta;
Arma il Ilio zelo, c sia dal tuo soggiorno

Tosto, e per sempre, P empietà disgiunta;

O ch’io verrò, nè fin lontano il giorno.

Pien del mio sdegno, e mieterò le teste.

La spada nllrice insanguinando intorno.

Ma se, per opra tua, l’iniqua peste

Cacciata in bando, il popol mio si pente.

Manna eletta imisibile celeste

Ed una pietra candida e lucente

In premio avrai, di nuovo nome incisa,

Che sol chi Pha, P intende chiaramente.

—

ludi a me vólto: Anco 'fiati ra avvisa,

E al suo Pastor dirai: Chi gli occhi ardenti

Ld ha d’elettro i piè, parla in tal guisa:

Coniceli’ io lodi i nobili ardimenti,

F. la tua fede, e ’l sanlo ministero.

E P operosa cura delle genti ;

Pur. se più addentro si riguarda il vero,

Le tue fatiche nel divin cospetto

Olinolo son lungc dal lor jicso intero!

Coni* esser può che nel mio rani|M> eletto

II tuo gregge si volva e si consumi

Per ogni abbomincvole diletto?

E i scellerati e sordidi costumi

CAPO

Scriverai poscia al Vescovo Sardense:

Questo è ’l volere e 'I ragionar di Lui

Ch'ha selle Spirti e selle stelle accenno.

Nell’ opre tue lodato un tein|>o io. fui;

Or già son fatte oscure e spente in tulio,

Comechè vive sembrino ad altrui,

o scarso di Iiiumi seme e ignoto! frullo!

Veglia
,
e gli ultimi avanzi almen riserba

Del gregge eletto, anzi che sia distrutto.

All'infermo pcnsier rammenta
,
e serba

I primi miei consigli e le parole,

E piega quella tua fronte superba
;

O eh’ io verrò
,
siccome venir suole

Notturno ladro inaspettato; e il volto

Non vedrai forse del vicino sole:

Ma ben fra tante macchie intatto c collo

De’ tuoi Sardensi un piccolo drappello

Ne verrà meco in bianca vesto avvolto:

E del medesimi ammalilo iti un con elio

Chi del trionfo porterà la gloria,

Orni parirà ricco egualmente e Indio.

Luogo onorato ed immollai memoria

Della impudica Jezahel seguendo,

('.usti de* cibi offerti a’ falsi Numi?
Cu.«l tua vergogna che ti stia tacendo

,

Mentre il bel pregio de’ profeti santi

Costei si usurpa! in questo io ti riprendo

Quante mie voci ha ribattute, e quanti

Pietosi inviti! Or non andià più molto

(’lie delle sue ripulse ella si vanti.

Perderà presto il falso onor del volto,

E ’l sozzo corpo al mio furor soggetto

Fra mille mali languirà sepolto;

Tal che venendo poscia al duro letto.

Maravigliando I drudi suoi diranno:

Questa è colei die ne porgea diletto?

E presi aneli’ essi fiati d* acerbo affanno

,

Se non per tempo chiederan mercede,

E con lei morti i tigli anco saranno.

La Chiesa allor avviverà sua fede:

Ecco, dirà, chi degli umani petti

Ogni pensier impenctrabil vede!

Voi felici all* incontro ,
o miei diletti.

E quanti albergo entro Tiatira avete

,

Nè però siete di tal pece infetti !

Il peso, sotto cui lieti giacete.

Non sosterrò, che sopra vi si aggravo;

Ma voi |»ortarlo insiuo al lìn dovete.

Chi serba le mie leggi c cura n* bave

,

Con la suprema autorità del regno

Agl’ increduli Ila tremendo c grave.

K perchè sia chi poi lo scorga al segno

Farò che stella innanzi a lui i isplcuda ,

Del viciu giorno apportatrice c pegno.

I detti mici qualunque ha fede, apprenda.

TERZO

Avrà nel Libro dell’ eterna Vita

De) vincitore il nome c la vittoria
;

Nè lia da’ sacri fogli iniqua sbandila :

Al Padre mio cniumendcrolla io sbasso

,

E alla sua corte angelica infinita.

Anco Filadelfia sappia in appresso

,

E chi convien che 1* ammaestri e guide

,

Ch’io parlo.e questo è il inio linguaggio espresso:

Quell’io Signor di genti elette e fide.

Quell’io die santità spirò alla terra,

K la mistica chiave ho di Davide;

Clic il tutto a suo piacer chiude c disserra.

Ed ove chiuda, altri aprir lenta invano;

E dov’ ella dischiude, altri non serra.

Povero sei senza il valor sovrano;

Però t'apersi a lieta sorte il varco,

Clic non tia chiuso da potere umano.

E di virtù dovizioso e carco,

Confessando il mio nome e la mia fede ,

Già sostenesti il mio soave incarco.

Or ceco il premio e l'ampia tua mercede:
Chi di sè falsamente il reai seme
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Vanta di Giuda, raderai ti al piede.

In le le mie divise e le supreme

Leggi adorando, vedrà chiaro allora

Oliatilo i miei servi d’esaltar mi preme.

F perchè in niexzo de’ disagi ancora

Fermo non pur, ma coraggioso e lieto

Ti scòrsi, e pronto a nuovi affanni ognora;

Non potrà teco il torbido inquieto

Persecutor deU'orior mio superno.

Gilè amoderagli il corso un mio divido.

Nò ’l suoli dell’arme Fischierà in eterno;

Ma, come suol liirhinc acceso, in hrieve

Dileguerassi il lurhine d’ Averno.

Ma ben raccomandalo esser li deve

Quel che l’adorna luminoso serto;

Guai s* altri le l’invola e lo ricevei

Chiunque avrà della vittoria il morto,

l*cr sempre, qual colonna della c bella.

Localo (ia nel divin tempio aperto.

Ivi il mio nome, e del mio Padre in quella.

Ivi le porte, e la città di Dio

\pparità Gerusalem novella.

F lu, ministro Landiccno e mio.

Sappi eh' io volgo a tc le mie querele :

Fa’ che non t’ abbia a’ cenni miei restio :

Quell’ io verace tesliinon fedele,

Principio onde le cose origin hanno,

F tanto in lor di Dio vien che si sveli*.

Tra fredde c calde l’opre tue si stanno:

Ah perchè l’uno o l’altro almen non hai?

Forse ti faria accorto il proprio danno.

Ma |K)icliù tedio
,
orrore e nausea fai

.

Tiepido essendo, inutile, ozioso.

Ti caccierò fuor del mio petto ornai.

Tu dici: lo soli felice e facoltoso,

E gli agi c le ricchezze alimi non citerò. —
Lasso! e sei cieco, ignudo e bisognoso.

Se goder vuoi d* oro affinato e vero

,

Chiedilo a me, nò lo ricerca altronde
;

Che nulla v* ha di semplice e sincero.

Con bianche vesti, rilucenti e monde
Col està tua difforme e vergognosa

Nudità copri e le tue membra immonde.
Poi 1’ una e l’ altra debile c morbosa

Pupilla ugnerai si
,
che al vero lume

Parie non resti de' tuoi mali ascosa.

Questo è l’usato mio dolce costume,
Così punir, cosi riprender soglio

Qualunque ho caro, c veggio che presume.

Piega all’esempio altrui l’ingiusto orgoglio,

Che bell'esempio è stimolo pungente:

lo dimando il tuo bene, e più non voglio.

Kcco mi sto al di fuor, picchio sovente:

beato chi conosce il mio linguaggio,

E preslo accorre ed apre immantinente!
Fra gli altri miei, come amoroso e saggio,

1/ accoglierò nel mio regai convito.

Di cui più degno premio altro non aggio.

Cosi I* illustre Vincitore ardito

Meco lo scettro avrà comune e il seggio,

Coni’ io già vinsi, e jioscia al ciel salilo,

Vicino al Padre mio risplendo e seggio.

CAPO QUARTO

Qui tacque: cd ecco le celesti porte

Aprirsi d’ improvviso agli occhi miei

,

E la gran tromba risuonar più forte,

(«ridava: Costà suso ascender dei:

Ivi cose vedrai stupende e nuove. —
Ed io I’ uso de’ sensi al lor perdei :

K con lo spirto alzato io non so dove

.

Sovra eminente e lucido sedile

Io mezzo al ciel, qual più non vidi altrove.

Veggio lln di grave aspetto c signorile,

F. di color parte al diaspro verde.

Parte al rosso sardonico simile.

Vi sorge Iride intorno, p si rinverde

Tal, che al confronto lo smeraldo aneh’ egli

Del suo color vivissimo assai perde.

Disposti in cerchio, e chiari più che spegli.

Non ventiquattro seggi, ed altrettanti

Vi seggon sopra venerandi vegli.

Vesloit le sacre membra augusti ammanti,
Bianchi qual lieve, e adornano le teste

Ventiquattro corone auree brillanti,

l’oi di mezzo al maggior seggio celeste

Escono con orribile spavento

E voci c tuoni e folgori e tempeste.

Col lume lor non mai turbalo o spento
Rischiarar) sette faci il bel soggiorno,

E sembra un mar di vetro il pavimento.
Stanno quadro animali al solio attorno.

Ed occhi hanno di dietro, occhi davanfe,
Vividi sempre in quell’ eterno giorno

li primo d’essi ha di llon sembiante.
L’altro di loro, il terzo ha d

J
noni la fronte.

Somiglia il qttarlo un’aquila volante.

Spnrgou sei ale a ciascun ri* essi aggiunte;
Due lor coprono i piedi

,
e due bendalo

Tengono il volto, a volar due son pronte.
Son poi d’occhi ninnili in ogni lato,

E dì e notte non posano giammai :

Tallio è quel che gl’ infiamma ardor bealo 1

Perenne è il canto, c gl’ inni clelfi e gai,
E Santo , Santo , ripetendo vanno,
Gran Dio possente

; e non si sazian mai.

E mentre laude ad esso e gloria danno,
Con le teste piegate innanzi a Ini

1 ventiquattro vecchi orando stanno;

E (qui si iimilii l'alterezza alimi)

Le lor vittoriose auree corone

Giltan per riverenza a’ piedi sui.
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Dicean : Questo è tuo dono, c (uà ragione:

Tu nostro Dio, nostro monarca e duce,

Tu nostra ampia mercede e guiderdone.

Ogni a sè lode il tuo poter n’adduce;

Per le qualunque ha il mar, la terra, il cielo

Pregevol parte, è uscita a tanta luce,

(.ià I* esser lor le cose ebbero nc lo

Eterno incomprensibile intelletto.

Tu lor traesti appena il sacro velo,

Ecco il mondo visibile e perfetto.

CAPO QUINTO

Pie» dell* aspetto inusitato e strano

Mi volsi al Nume, e vidi clic tenea

Lii libro chiuso nella destra mano.

Dentro e fuor scritto il libro mi parca,

E non più intesi da mortale ingegno

Selle sigilli portentosi avea.

Iva un Angiol gridando: Or chi lìa degno

In fra lutto il crealo immenso stuolo

Di sciorre il libro, c svolgerne ogni segno? —
Ma da l'un ricercando all’altro polo,

Sovra c sotterra ognuno era mal buono

,

Non che ad aprirlo, a rimirarlo solo:

Ond’io slava doglioso, e in flebil suono

AUendca clic si aprisse. Un vecchio intanto

Di quei che si sedean vicini al trono,

Non pianger, disse; intempestivo è il pianto:

Ecco il leon della tribù di Giuda

,

E di Davide il germe eletto e santo :

nuoti verrà
,
che il fatai libro schiuda

,

E eh* ogni denso voi sciolto c reciso

,

Mostri la verità semplice e nuda. —
Cosi dicea. Quand’ecco d’improvviso

Con le ferite ancor fresche c patenti

Agnello in mezzo apparve come ucciso.

Sette occhi e sette avea corna eminenti:

Figurai! quei gli Spiriti di Dio

Mandali in terra a illuminar le genti.

Poich’ei s’avvide del coimin disio,

Trattosi innanzi al Nume, e di man tolto ,

Senza contrasto, il sacro libro aprio.

(.adderò allor prostesi a terra il volto

t vecchi e gli animali
, c a" nuovi aspetti

De’ profondi misteri ond* era involto.

Quei eoo le cetre c i vasi d ’ oro eletti

,

CAPO

A|ierto un de’ sigilli intanto avea

Il sacro Agnello. In questo il leon grida,

Con voce che di tuono a me parca:

Vieni, e vedrai. — Mi volgo alle sue grida,

E veggio sopra un candido destriero

Tal che vi siede, e a suo piacer lo guida.

Teso avea l’arco, e ’n vece di cimiero,

Serto vittorioso e trionfale

Farea lucido fregio al rapo altero.

Che le preghiere chiudono de’ Santi

Miste d’odori stabili c perfetti,

Ntiov* inni incorni nciaro e nuovi canti.

Dicean: Questo, o Signor, era Ino pregio.

Nè ad altri si dovea dopo, nè avanti.

Riserbato hanno a le tal privilegio

Coleste piaghe, che a noi dier salute,

E gloria al nome tuo crescono e fregio.

Alle più strane terre c sconosciute

Dei proprio sangue un mistico lavacro

Di rara hai fatto c singoiar virlute.

E nel supremo sacerdozio c sacro,

Oie fa le genti in terra «alt* uomo anelile.

Del regno eterno lini dato un simolacro. —
Poi sogli ian risuonando «a par di squille.

Voci di schiere d’ Angioli infinite

Disposti ivi d’ intorno a mille a mille :

O voi del inondo abitatori , udite :

Il purissimo Agnello ecco ne attende:

A benedirlo tulli ornai venite.

Vedete
,

il suo poter coinè si stende !

Quante virtù pregiale e generose,

E quanta in lui divinila risplende!

Allor gridavan le cre.atc cose,

Quante n’ha il cicl, la terra, il mar. l'inferno

Nel suo profondo e vasto seno ascose,

A lui sia gloria , a lui dominio eterno. —
Rispondenti gli animali: E cosi sia,

Con canto soavissimo cd alterno.

E qui cadeau di nuovo come pria

I ventiquattro vecchi innanzi a Lui

Che sol può dir: Nella grandezza mia

lo sempre sono, e non sarò, nè fui.

SESTO

Usciva armato d’ iufallihil strale

Per giunger palme a palme
,
c regno a regno.

Piegando alle sue leggi ogni merlale.

Indi all’ aprirsi del secondo segno,

Il secondo animai grida: Poi»’ niente,

Dap|H>ichè il cicl di tanto ne fa degno.

Ed ecco altro destriero immantinente

Di color giallo; e chi ne regge il freno,

Stringe una spada orribile e tagliente.
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Costui, di mal lalcnlo il cuor ripieno,

Nemico è della pace , e del cristiano

Sangue le mani ha lorde ed il terreno.

S’apre, non men degli altri involto e strano.

Il torio segno; e qui ’l terzo animale,

Ch' avea sembiante e portamento umano

,

Vedi, mi dice. E tosto un altro tale

Destrier, ma di color nero, m'appare

(
Funesto augurio di vicino male ).

Un cavaliere di sembianze rare

Vi siede, e tiene in mano una stadera.

Cui volge e libra , come più gli pare.

Ma qui di mezzo la superna schiera

Vieti de’ quattro animali mi' alla voce

Non men che I* altre minacciosa e fiera:

Arresta il corso, o cavaiier feroce;

C.ià la tua frode , in che mollo ti lìdi,

poco a te giova, e poco ad altri nuoce.

Del vero Nume per Ino mal ti ridi,

E sedur con lusinghe indarno speri

I guerrieri di Cristo arditi e fidi.

Non r ingannevol turba de’ piaceri

Potrà con essi, e non l’argento c l'oro,

Non i tuoi dolci inviti e menzogneri.

Amai» quelli il lor duce e il suo decoro :

Nè fia giammai che tocchi o in parte olTenda

L' inutile tuo sdegno alcun di loro. —
Intanto era la sua mistica benda

Tratta al quarto sigillo, e già m'invila

I.’ aquila anch’ essa, perchè ’l fine attenda.

Osservo; e quella altro destrier m’ addita

Di sembianze cosi squallide e smorte,

Che tal diria: Questi non ha più vita.

Vi siede un cavalier che nome ha Morte;

K gente trista, che si chiama Inferno,

Dietro a lui segue; c questa è la sua corte.

Poiché lo soffre il gran Motore eterno,

Per ogni parte con insidie e trame

Scorrer può l'empio, e farne aspre governo.

Ed ora con la spada, or con la fame,

Or con le bestie, ed ora in altra guisa.

Dell’ altrui vita lacerar lo stame.

Segue il quinto sigillo; ed improvvisa

D’ anime sciolte apparvemi una schiera .

Di Cristo in odio, e del suo nome uccisa.

Diccan: Fornito abbiamo innanzi sera

Nostra giornata; e cruda morie eletta,

Purché la fitte rimanesse intera.

Ora, il giudizio tuo, Signor, s’aspetta.

R quando mai contro i nemici nostri

Del sangue sparso prenderai vendetta?

Kd ei : Sia fine de' lamenti vostri.

Sia mudo all' ire, c ancor si allenila alquanto

Pria che’l mio sdegno e il mio poter si mostri.

Kgual trionfo si prepara intanto

Anco a’ vostri fratelli , e in un eoi regno

Serio di gloria luminoso e santo. —
E cosi detto, del su’ amore in pegno

Ciascun di loro ornando ricoversc

Della candida sloia ond' era degno.

Indi il sesto sigillo anco s’ aperse.

Qui dall’ ime voragini si scosse

La terra, e nero ammanto il Sol coperse.

La luna in volto di color cangfosse

,

Mostrando il cocchio e le sue argentee ruote

Di vivo sangue orribilmente rosse.

Cadder dal ciel le stelle erranti immote

,

Come dal fico i frulli anco immaturi.
Quando Aquilone li disperde e scuote.

Fèrsi del ciel i campi all’occhio oscuri,

Siccome libro avvolto, c a poco a poco

L’ isole incerte c i colli mai sicuri.

Lasciar fuggendo ogni abitato loco

Per lo spavento i re superbi e fieri

,

Che delle forze altrui prendeansi gioco;

K i tribuni fuggir seco, e i guerrieri,

Liberi e seni , e ricca genie e forle

Tra cavi sassi inospili e stranieri.

Nè sostenendo il mal della lor sorle

Pregano i monti, e gridano alle pietre:

Ornai radete, e dateci la morie.

Qual fia di voi che (al grazia n’ impetro;

O qual pietosa almeno ci raccoglie

Nelle viscere sue profonde c tetre?

Chi dall’ aspello c dal furor ci loglie

Di Dio vivente, e dell' ucciso Agnello?

Ecco, ecco il di d* orror grave e di doglie!

Ohimè ! Chi può slar fermo innanzi a quello ?

CAPO SETTIMO

Le quattro estreme parti in che diviso

Era l’ intero globo della terra

,

Quattro angioli tenean del paradiso.

Questi a’ venti impedian I’ usala guerra
;

Che ad obbedir già pronti e mansueti

Prestamente fuggiti erari sotterra.

E tal rispetto avean de* lor divieti

,

Che non s’ lidia per bosco mover fronda^

E i mari e i fiumi eran sospesi e cheti.

Quand’ecco nuova luce esce e gioconda

Da quella parte dove il Sol nascendo

Mostra la chioma sfavillante e bionda.

Un altro .ingioio egli è, ch’indi ascendendo,

Di Dio vivente ha ’l nolo segno impresso,

K va di grida il ciel c l'aria empiendo:
Compagni miei, cui fulminar da presso

Il mar, la terra, e portar strage e affanno

Dall' adiralo Ubidire è permesso,

Sospendete anche un poco il comun danno

,

E non scenda si ratio il rio flagello

,

Che i servi eletti a sostener non l’hanno.

Dodici discendenze ha P lancilo

,

Digitized by Google



980 i. apocalissi:

K v’ ha dodicimila per ciascuna

,

Che campati esser debbono da quello.

Però lasciale . anzi ebe fiamma alcuna

Su d’ essi {dova , che le fronti loro

Segnando copra dalla ria fortuna. —
Così vólto repente al pio lavoro,

Centoquarantaquattromila in tulio

D' ogni tribù scelti c segnati fòro.

Indi al trono di Dio si fu condulto

Numero innumerabile di gente

D’ogni vario idioma ivi ridutlo.

Ciascuno comparìa leggiadramente

Di bianca stola ornalo, c nella mano
Rami di palma avea vaga e lucente.

Dio nostro Re, diccan, nostro Sovrano,

Clic su nel trono maestoso siede,

Viva, e l'Agnello mansueto umano
E pieni di umiltà ch’ogni altra eccede,

Cli angioli, ì vecchi, gli animali c quanti

Eran d’intorno alla divina sede,

Cadea n su le lor faccie a lui davanti

,

Ed adorando Iddio, davangli lode,

Soavi inni sciogliendo e dolci canti:

Sia benedetto il chiaro, il saggio, il prode,

In cui por lutti i secoli è raccolto

Quanto ben per lo mondo e in ciel si gode. —
Allora un di que* vecchi a me rivolto.

CAPO

Il scllimo sigillo aitili "i aperse.

K quasi per mezz'ora il ciel si tacque;

Tante cose chiudeva c si diverse.

Indi al solio di Dio, come a lui piacque.

Sette angioli mirai coti selle trombe,

Che sbigottir dovean la terra e T acque;

Allorché fuor delle funeree tombe
Le quiete chiamando ossa sepolte,

Si vedrebbero uscir coni c colombe.

Poi fra le schiere numerose c folle

Tu altro Spirto innanzi all' aliar venne,
Ove le sanie preci erari raccolte.

Di queste prese, e puro incenso fenne,

Che in turibolo d’ oro accollo ardca

,

E I* olocausto fea sacro o solenne;

E mentre intorno intorno si spargea

Soave odor, n’ uscian faville accese,

E ’l fumo degl’incensi alto asccndea.

Allor del foco dell’ aliare ei prese.

Che poi versalo dal furor celeste

Sovra la faccia della terra scese.

E seguir tosto folgori e tempeste,

Scosse, freninoli c nembi e lampi e luoni,

E voci spaventevoli c funeste.

Ed ecco già (temano i tristi c i buoni)
Son pronti i sette al duro ministero.

Le trombe enfiando a disusati suoni.

Onde vieti, disse, e clic drappello è mai

Questo che move in bianca veste avvolto?

10 gli risposi: Signor mio, hi ’l sai.

Ed egli: Questi vengon dall’esilio.

Di mezzo il centro d’ infiniti guai.

E già nel sangue, ancorché sia vermiglio.

Del puro Agncl le vesti imbiancate barino.

Così clic può parer ntcn bianco il giglio.

Ed or fuor di periglio e fuor d’ a (Tanno

Eccoli al solio dell’ eterno Iddio.

Che giorno c notte a lui servendo stanno.

Ond’ ei , seguendo il lor santo desio.

Nelle liel P alme locherà il suo regno.

Partendone ogni duolo acerbo e rio.

Dell’ umana miseria non pur segno

Rimarrà in essi; e fami e seli ardenti

Ne saran lungi
,
e tema e invidia e sdegno.

11 Sol medesnto co’ suoi rai cocenti

Non sarà lor molesto, o l’aria estiva.

Che fa per noja illanguidir lo genti.

Ari una fresca c difettosa riva

Condotti fleti dall’ amoroso Agnello

A ber del fonie d’ acqua eterna c viva.

K di sua mano al nobile drappello

Tergerà poi dagli ocelli umidi il pianto,

E il farà di sua luce alierò e bello.

Cangiando la tristezza in riso e in canto.

Al forte squillo che sudi primiero,

Veggio (oh vista!) dal ciel grandine e fuoco

Misti cader di sangue orrido e nero.

Ogni riparo al vasto incendio è poco :

Arde la terza parte della terra,

E qual v’ ha in essa più riposto loco.

Qual forza o qual ingegno il varco serra

Alla veloce fiamma? e chi I* arresta,

C.hé in ogni lato si diffonde cd erra?

Ed ornai di terreno orma non resta :

Ardono le provincie, ardono i regni.

Ogni valle, ogni monte, ogni foresta.

De* verdi prati in van ricerchi i segni.

Ove son gli arboscelli? i fiori? c Torbe?

Qual parte hann’ essi ne’ celesti sdegni ?

Pur sol due terzi avvien che di lor serbe

La fiamma tillricc: incenerito è il resto

DeìT altre piante ancor verdi ed acerbe.

Finito il primo scempio, accorre presto

Alla tromba un altro angiolo, e n’esce

Suono non men terribile c funesto.

Qui d’ altn' fiamme si compone c mesce
Incendio tal, clic quasi mi monte appare,

A cui d’ intorno il fuoco inonda c cresce

Questo nel sen gittato ampio del mare
Fa pur un terzo sanguinose Tonde,
Che dianzi Irasparian limpide e ciliari1

:

OTTAVO
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E serpe sotto i fluiti
, e si diffonde

Fin dove i pesci ascosi fransi ad arte

In quelle ime voragini profonde.

Estinta ne rimati la terza parie,

E delle navi un terzo anco è distrutto,

Incenerile antenne, àncore e sarte.

Di spavento era pieno il popol tutto,

Quando altra tromba risuonar s’ intese,

('.he nuovo sparse intorno orrore e lutto.

Dal ciel, siccome face, ardendo scese

Una gran stella, c con sua strana ampiezza

Delle fonti c de' fiumi un terzo prese.

Assenzio ha nome. Ed ho quanta amarezza

Nell' acque induce! al paragon, può dirsi,

L’ amarissimo assenzio ha più dolcezza.

Chi |>er sete o per caldo inumidirsi

Nel velenoso amaro osa le labbia,

Filò così a morte volontaria offrirsi.

Itaro è chi di lor gusti, c a viver abbia.

Ecco quanti cadaveri insepolti

Si giacciono per l’erba e per la sabbia!

I.a quarta tromba apiicna \ ien clic ascolti,

In un momento e sole e luna e stelle

Calano un terzo de’ sereni volti,

tinsi che a vagheggiar le cose belle

Foco del giorno e della notte avanza.

O strani eventi! 0 vicende aspre c felle!

In questo aquila trista alla sembianza

Scorrendo va per mezzo il ciel, gridando

Forbì così, ch'ogni altra voce avanza:

Ahi! mortali, ahi (diceva minacciando)

Ahi l’ altre trombe che mirati dipoi!

Quando le sveglierà divin coniando

V far vendetta de’ nemici suoi.

CAPO NONO

Come pria la presaga aquila tacque.

La quinta Iromha risuonar s’ lidio.

E nuova in cielo maraviglia nacque.

Un’altra stella in quel punto vid* io

Cadérne, c vidi clic letica la chiave

Del tenebroso abisso ,
c che l* aprio.

Veggio salirne un fiume denso e grave.

Siccome suol dalle fornaci ardenti;

E I’ acr puro e il sole oltraggio n’have.

Foi schiere innuniernbili nocrnli

Di non più viste c sordide locuste

Escono in terra a molestar le genti.

Ma perchè almen si salvino le giuste.

Nè sian da’ morsi velenosi offese

In un confuse le innocenti c giuste,

In chiare noie risuonar s’intese:

Non sia di voi chi agli arboscelli e all’ erbe

Ardisca far non meritale offese.

Solo alle genti indomite c superbe

.

Che non avranno il divin segno impresso.

Siale, come vi aggrada, aspre ed acerbe.

Di crucciarle, c non più, vi sia concesso

Fer cinque interi mesi amaramente.

De’ maligni scorpioni al modo istesso.

Funesti giorni! sventurata gente!

Cui dolce allor parrà la morte c pia

,

Che la fea già sì timida c dolente.

Diranno: Ove sei, morte? e in ogni via

La cercheranno i miseri, ina in vano,

Ferchè egli' or fuggirà chi la desia.

Ma già coperto è di locuste il piano,

lo le rimiro, c: Tu, dico alla Terra,

Vedesti mai sembiante altro più strano?

Queste, che dianzi si giaccan sotterra,

Cui fregiano le tesle auree corone.

Sembrati cavalli da schierarsi in guerra.

Chiome di donna e denti di Icone.

Di ferro usberghi, e d’uomo hanno la faccia ..

Pungoli acuti e rode di scorpione.

Al batter d’ ale che per lor si faccia

,

Sembra un rumor di carri militari

Clic impetuoso ardire o timor caccia.

Ijor scorta c duce è il Re de’ pianti amari.

Genio crudele dell’eterno abisso,

Dello Ahaddon , che terre infesta e mari.

Qui, com’era suo tempo a ciascun fisso,

La sesta tromba rimbombar si sente.

Cui fu da nova voce il fin prefisso.

Dico che un’altra voce uscì repente

Da’ quattro lati dell’ aitar beato,

Che d’ oro è tutto, c sempre a Dio presente.

Vedi (al sesto dicea Ministro alato),

Là dove Eufrate ampie diffonde e spiega

!,* acque sul campo di Rabelle ingrato.

Ferrea crudel catena avvolge e lega

Quattro maligni spirili d’ Averno.

Or tu va’ tosto
,
e li disciogli e slega.

Mover dee le sue squadre anco F Inferno;

E scritta è l’ora, il giorno, il mese e l’anno

Là negli arcani del decreto eterno.

Già fra’ lor ceppi impazienti stanno

,

L’ oro affrettando che ’1 deslin si sciolga

,

Onde apprestino a’ rei l'ultimo danno.

Diceva : E il nodo allor vieti che si svolga

D’ ogni catena , e immensa equestre schiera

Farmi che |>er Io ciel s’ aggiri c volga.

Strani cavalli indocile ed altera

La testa ergean , che di leon diresti ;

Tanto è feroce c minacciosa c fiera.

Code scotoan di serpe, onde funesti

Capi surgean, e dalle bocche liscia

E foco e fumo e gravi zolfi infesti.

Di color rosse . azzurre e gialle avia

.

E come foco lucide loriche
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La numerosa equestre compagnia.

Or ecco il frullo delle colpe antiche:

Piovon misti col fumo il zolfo c il foco

Sul terzo delle teste a Dio nemiche.

F pur (chi’l crederla?) leggiero e poco

É il gran flagello all’ ostinate genti.

O timor santo, e dove avrai più loco?

Qui veggion pur corpi insepolti e spenti

,

Del divin sdegno non oscuri segni

,

E i vestigi di morte hanno presenti.

Nè v* ha però chi si ritratti e sdegni

Sparger incensi e offrire altari e voli

De’ falsi Numi ai simulacri indegni;

Numi d’argento e d’ór stupidi, immoti,

Che I' altrui mal non veggiono, e non sanno

Le preci udir de’ pazzi lor devoti.

Pur scguon gli empii il folle loro inganno:

Regnano e furti e voglie impure e lorde;

Si cerca I’ altrui morte c I’ altrui danno
,

E agl’ inviti di Dio I’ alme son sorde.

CAPO DECIMO

Allor fu che dal ciel scender mirai

L'angiol di Dio vittorioso e forte,

Che gl’ indurati cor non soffre ornai.

Nè però seco a lato avea la Morte,

Anzi per più d’ un segno avessi tolto

A donar pace al mondo, e miglior sorte.

Venia per questo in bianca nube avvolto,

Per questo Iride bella al capo intorno,

E a par del Sole era brillante il volto.

Ma perchè ne tornea dispregio e scorno

Dalla baldanza degli umani petti,

SI placido mostrandosi e si adorno,
Terribili accoppiava ai dolci aspetti,

Onde per lor salvezza i rei sgomenti,

E insieme a un santo pentimento alletti.

Erano i piè conio colonne ardenti

Di vivo fuoco, e il libro aperto in mano
De’ minacciali avoa funesti eventi.

Anzi per far del suo poter sovrano

Fede a’ mortali, su la terra il manco
Teneva, e il de-stro piè su I’ Oceàno.

Alza uno strido: e certo è orribil manco
Ruggito di leon che preda assaglia,

O che porti per selva offeso il fianco.

Alla gran voce, cui niun’ altra agguaglia,

Rispondean con le loro i selle tuoni;

Nè sai ben dire qual di lor prevaglia,

lo tra 'I fragor degl’ inauditi suoni

A scriver m’arcingea, quando dal cielo

Tal udir panni che cosi ragioni:

Ferma, o Giovanni, c copra eterno velo

Quant’ora intendi, e lo riserba in mente,
E basti a le che agli occhi tuoi noi celo. —

L’ angiolo allor di giusta ira fremente

Giurò (la man verso del cielo alzando)

Per lo gran Dio terribile e vivente;

Per lo gran Dio che gli astri c 1’ ammirando
Ordin de’ cieli di sua man compose,

Che del mar, della terra have il romando:

Giurò che il Sole, il qual da pria dispose

Con doppio movimento i giorni c gli anni,

Onde legge prendean le umane cose,

Presto a parlo saria degli altrui danni

,

Col giro ampio de’ secoli distrutto,

Lasciando il mondo in tenebre e in affanni:

Che allor pien di spavento il popol tulio

Piangendo chioderia pace e perdono;

Ma che fia tardo il pentimento e il lutto:

Che la settima tromba al primo suono

L* infai libi! mister consumeria,

Dentro cui chiuse Iddio la pena o il dono:

Che quel dì della sorte o fausta o ria,

Siccome già por tanti augurj è certo,

E della fin del mondo il dì saria. —
Disse : e di nuovo risuonar dall* erto

Sento una voce: Va’, mi dice, e prendi

Dal celeste ministro il libro aperto.

Vo, chiedo, e '1 piglio; ed ei : Se il ver comprendi.

Qual scena s’apre lagrimosa e trista

Di crudeli spettacoli ed orrendi I

Qual più soave c più giocondo in vista

Libro fu mai? ma se più addentro il miri,

L’ animo tosto si amareggia e attrista.

Chi può lieto mirar tanti martiri?

E pur convien che, più funesti mali

Altrui scoprendo, un santo orrore inspiri

Agli ostinali increduli mortali.

CAPO UNDECIMO

l’na verga mi porge, c poi mi dire:

Sorgi, c fallar di Pio misura, c’I tempio,
E ciascun d’esso abitator felice.

E volca dir: Quando il malvagio ed empio

Pcrsecutor di Cristo e di sua legge

Perderà il mondo col suo tristo esempio;

Numera il resto dell’ amico gregge,

Che bianca al par de’ gigli ha ancor la spoglia,
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E dal voler del .suo p&>tor si regge.

Dell’ atrio poi che giace anzi la soglia

Del tempio, ove i profani, e non è mai

Che alcun levita o sacerdote accoglia,

Cura non prendi. Misurarlo ornai

Che giova? E volea dir che vinceranno

I rei de’ buoni il numero d’ assai.

Chè saria troppa pena e troppo affanno

Annoverar tante anime perdute

Dietro la scorta del comune inganno.

O povere virtudi sconosciute!

Cercate altrove, c non ne’ petti umani.

L’ antica via di grazia e di salute.

Languir fra mille oltraggi e riti strani

Vedrete la città santa di Dio

Per quarantadue mesi in altre mani.

Ben due Profeti in quel tempo aspro c rio

Compariran dì furor sacro armati,

Dall’orror tratti dell’ antico oblio.

Qual convien fra miserie c fra peccati.

In rozza veste, d'ornamento priva,

II lungo scopriranno ordin dei fati:

Poi come ramoscei di fresca oliva.

Apportatrice di vittoria e pace,

Saran di sè cortesi ad ogni riva;

E come doppia luminosa face

Diffonderanno i puri raggi intorno,

In faccia a cui sepolto il ver non giace.

E se fi a chi lor faccia oltraggio e scorno,

Prendendo i salutari avvisi a gioco,

Misero! foss’ci spento anzi quel giorno!

Sovra il suo capo acceso e vivo foco

Pioverà dalle bocche de* Profeti,

E gii fia sempre intorno in ogni loco.

Obbediranno i cieli a’ lor divieti,

Guidando aridi sempre c mesti i giorni,

Nè mai per pioggia temperali c lieti.

Quindi gli amali e dolci suoi soggiorni

Lasccrà il villanel, già disperato

Che ’l refrigerio usato ai campi torni :

Nè soffrirà vedersi in quello stato,

Le biade inaridite, e secchi i rivi,

Vedovo d’erbe c senza fiori il prato.

Poi dopo lunghi e ardenti soli estivi

Verrà la fame e l’implacabil peste,

Tal che avranno agii estinti invidia i vivi.

Ciliare non più, nè di color celeste

L’ acque vedransi, ma sanguigne e lorde,

E al sitibondo bevitor funeste;

E tenderansi allora in su le corde

Quanti mai dardi Faraon colpirò,

Con le sue genti, al fischio orribil sorde.

Indi col ministero insieme il giro

Degli anni tre compito e de’ sei mesi

,

Dacché i Profeti in faccia al mondo uscirò;

Bestia che fuor degl’ imi laghi accesi

Salir vedrassi, moverà lor guerra,

K gli avrà vinti al suo cospetto e presi.

Perchè se il varco all’empio il Ciel non serra.

Anco i miglior soccombono lalora

Mal conosciuti c men temuti in terra.

Così avverrà dei due Profeti allora:

Bibbia Voi, Ili.

98 .»

Saran, Dio permeltente, a morte editi.

Nè co’ malvagi furari più dimora.

Tre giorni e mezzo i lor corpi insepolti

Vedrai, Gerusalcin, per le tue vie,

Nel proprio sangue e nella polve avvolti.

Forse rammenteraiti allor quel die,

Miserai clic il lor Dio vedesti in croce;

Barbara impresa delle lue follie.

Gli uomini allor d’ ingegno aspro e feroce

Su quelle morte spoglie faran festa

,

Perchè sottratti al suon della lor voce.

Anzi per gioja in quella parte e in questa

Ricchi doni versando: Ecco (diranno

Lieti crollando la superba testa).

Ecco dove costoro a finir vanno !

Pur gli ha la pena meritala aggiunti;

Chè di soverchio infastiditi n’ hanno.

Ma di qual rabbia i miseri fìen punti.

Quando il primiero spirito di vita

Entrando in que’ cadaveri defunti,

L' antica forma e la virtù smarrita

Renderà lor, forza aggiungendo c lena

Più che non vanta gioventù fiorita?

Con qual timor vedranno c con qual pena

Que’ corpi istessi agili e ritti alzarsi.,

Pur dianzi estinti e stesi in su l’arena?

Che fia poi quando in cielo udrà» levarsi

Voce che a quei dirà: Venite, o amici;

Qui s’ asciugano i pianti in terra sparsi ?

Che Ila quando a’ soggiorni almi e felici

Quelli sovra una nube ascenderanno

In faccia degli attoniti nemici?

Che fia? Temete, oimè! mina e danno.

Non udite i treinuoti e le gran scosse.

Che crollar Falle moli e cader fanno?

Già Dio di dieci parti una percosse

Nell'empia terra, e de* suoi figli ha uVlti

Già sette mila in poca polve ed osse.

Or come tristi c impalliditi i volli!

Come confusi e domi j
capi alteri,

E con inni di lodi a Dio rivolti 1
—

Qui fu che degli angelici guerrieri

L' ultimo il suoli della sua tromba sciolse,

Che chiaro espresse questi sensi interi:

Pur, ond'ebbe principio, alfin si volse

Il mondo al suo Faltor, che già ne fece

Grazia a’ mortali, cd or se lo ritolse.

Questo è suo regno eterno; e a chi mai lece

Toglierlo a lui di mano, e volga il giro

Pur di filili’ anni, c dicce mila e diece? —
Poi lieti canti risuonar s* udirò:

E qui prostesi con la fronte a terra

In queste voci i ventiquattro uscirò:

Gran Dio, cui tempo o spazio alcun non serra,

Sia lode al nome tuo, che a’ tuoi nemici

Tcrribil giunge in un punto, e gli atterra.

Tu già vestite hai F armi lue felici;

Vivan le lue vittorie e il tuo valore:

Viva il tuo regno, c i tuoi fedeli amici.

Fremono, è ver, di rabbia e di dolore

L’iniquo genti, c aguzzano l’orgoglio:

Ma chi può star contro il divin furore?

120
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(•ià venir donno ni tuo tremendo sogli»

Piccoli c grandi, scellerati e giusti,

Ov’ altri gioja, od altri avrà cordoglio.

I tuoi Profeti e i Patriarchi augusti

Te godran lor mercede; c i rei saranno

Da fiamme nitrici eternamente adusti.

Io pien di maraviglia era e d’ affanno,

Veggendo irreparabile su I’ empio

Pender vicino ornai l’ultimo danno.

Qtiand’eoco il sacro e venerabil tempio

Di Dio s’ aperse, e I* Arca augusta e bella

Del Testamento apparve; c a nuovo scempio

Folgori uscir con turbine e procella.

CAPO DECIMOSECONDO

Indi ben lungo dalla forma usata

Donna di Sol vestita a me si mostra,

E di dodici stelle coronala;

S«iUo i piedi innocenti a lei si prostra

La luna: ivi si adatta, ivi riposa,

E |>aga di sua sorte esser dimostra.

Tien quella entro il materno mero ascosa

Illustre prole, e al parlo ornai vicina

Sì lagna in voce flebile c dogliosa.

Qui di strana grandezza e peregrina

Venir le veggio orribil drago avarile,

Apportator di strage e di ruina.

Sette son le sue teste, ed altrettante

Son le corone, c dieci corna innalza.

Sanguigno nella scorza c nel sembiante.

Con la coda traendo abbassa ed alza

Un terzo delle stelle a suo talento,

K le strascina, e giù dal ciel le sbalza.

lo \idi, io stesso (e orror n’ebbi e spavento)

Che verso terra le lanciò con rabbia,

Partendole di mezzo al firmamento.

Ed egli, che la donna a sgravar s’abbia

Pur aspettando, incontro a lei si mise

Pronto nel figlio a insanguinar le labbia.

Segui virile il parlo; e gli occhi affise

La madre appena nel leggiadro aspetto.

Che dal suo fianco il figlio si divise.

Con ferrea verga il buon popolo eletto

Keggej* dovea; ma presto fu rapito,

E ai ciel condotto nel divi» cospetto.

Perduto lui dal sen poc’anzi uscito.

Fuggì la madre per deserti e ville

In luogo solitario ermo e romito.

E fu Dio stesso che tal ureo aprille,

Per ivi poi cercarle esca e conforto

Sessanta dì sopra dugenlo c mille.

Frattanto in ciel un gran tumulto è sorto:

Move Michele un suo drappello eletto;

Un altro poi dal rio ser|M*nte è scorto.

Onesti alfin perde, e vince il più jierfetlo,

\ù luogo in ciclo al perdilor più resta;

Che n’è sbandilo e tratto a suo dispetto.

Or ecco il serpe dall’altera testa,

Che Satanasso e Demone s’appella,

Onci sedullor che tutto ’l mondo infesta,

Dall’ alto Empirò giù di stella in stella

Caduto all’ ime parli è della terra

Con la superba sua gente rubella.

Tale, o misero! il fine è della guerra:

Dietro alle spalle la celeste porla.

Per mai più non aprirsi, a lui si serra.

Qui da bei canti accompagnala e scorta

Odo una voce risuonar dall’alto.

Che gioja insieme e riverenza apporta:

Pur siam campali dal crudele assalto!

Cile Dio per nostro scudo intorno al core

Posto avea quasi adamantino smalto.

E di forza provvide e di valore;

Per lui siain fuor d’affanno e di periglio.

Nel cimento compagni e nell* onore.

Ecco il suo regno, ed il poter del Figlio,

Che’l crudo serpe avvinto in ferrei nodi

Ila condannalo a sempiterno esigilo.

Costui la notte e’I di menzogne e frodi

Contra i nostri fratelli armar solia,

Or le lusinghe esercitando, or gii odi.

Ma fu poi tratto il velo alla bugia,

F/l sangue sparso dell’Agnello ucciso

Alle viltorie lor segnò la via.

E restò l’infelice alfin conquiso:

Nò fu di lor chi fermo il petto in faccia

Ad aspra morte non tenesse
,
e il viso.

Or chi cadde ne’ lacci, ivi si giaccia.

K voi del cielo cittadini eletti

,

Cedete; e ai vincitori onor si farcia.

Ma ben la terra e il mar tremando aspclli

Che, sceso ad essi il velenoso drago,

Sovra di lor le sue vendette affretti.

Egli è di stragi sitibondo e vago;

E tal vergogna e rabbia il cor gli preme.

Che di poche vittorie non fie pago.

E tanto più cerca all’ intorno e freme

Quanto più il tempo alla vendetta è poco,

Onde se inulto il passa, è fuor di speme. —
Tali fur le minacce, e pari il foco

Fu, che il serpe adirato in terra sparse.

Poich’ ivi al suo furor ritrovò loco.

A vista appena della donna apparse,

Cbc ’l bel fanciullo partorito avea

,

Nel sangue di eostei volea lordarse.

Ma Dio, che sempre in lei gli occhi lenca,

Le [tose due veloci ale alle spalle,

Tal clic a vederla un’aquila parca.

Così per nuovo inaccessi)»! calle

Aperto il varco, a quel crtidel la tolse,

E la ritrasse in solitaria valle.
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Orni’ ci fremendo a nuovo arti si volse,

E d’acque velenose un largo (inme
Dietro alla donna dalla bocca sciolse.

Tra sé dicea: L’ajulo delle pinme.

Fia vano, e (ìa costei da’ fluiti avvolta;

E forse indarno chiamerà il suo Nume. —
Misero! t dilla il Nume un’altra volta;

K tutta fu la gran copia dell’ acque

Nel seno aperto della terra accolta.

A lui deluso sì ’l prodigio spiacque,

Che giurò allor di rovesciar la pena

Sovra chiunque della donna nacque ;

E del mar si ristette In su l’arena.

CAPO DECIHOTERZO

Al mar mi volsi (oh vista!), indi ascendea

Feroce belva che con sette leste

Dieci diademi c dieci corna avea.

Dite voi, selve, altra simìl vedeste

Giammai . che note di bestemmia impresse

Portasse più esecrabili e funeste?

E die pardo all’ aspetto in un paresse

,

E poi ne’ piedi somigliasse all'orso,

E poi la boera di leone avesse?

Il drago, che sul lido era già corso,

Veggendo venir lei, conforto prese,

E disse: Costei viene in mio soccorso.

Onde per trarla a scellerate imprese.

Di furor accrescendola e di possa

,

Spirito di vendetta al cor le accese.

Ma come prima a guerra si fu mossa .

Ina delle sue teste ecco ferita,

E quasi morta da fatai percossa.

Accorse il drago, e a lei salute e vita

Recò, la piaga risanando; e tutta

Lasciò la terra al gran caso stordita;

Cbè pur testò veduto avea la lutti,

E sceso il grave colpo in su la testa,

E già la vede a sanità ridotta.

Ciascun dicea: Che maraviglia è questa?

Chi della belva pareggiar mai puote

Quel poter, sopra cui maggior non resta? —
Quindi a dar culto a quelle false c ignolc

Divinità le turbe incominciaro

Soverchiamente credule e divote.

Colei di Giuda il sangue antico e chiaro

Vantava in sé disceso, lo son, dicea,

Di vostra speme il dolce oggetto e caro ;

lo, che, da’ Padri della gente ebrea

Più volte alle future età promesso.

Per vostra sorte al mondo uscir dovea. —
Tai proferia bestemmie, ed altre appresso:

Che tanto a lei, lasciala in sua balìa

Per quarantadue lune, era permesso.

E F errore spargendo e l’ eresia

,

Il tempio, il tabernacolo e Fallare,

Ed ogni ceremonia antica e pia,

E, quel. eh 1

è peggio, ancor ardia beffare

Il divin nome, e quante avean lor sede

Ne’ regni eterni alme innocenti e chiare.

Centra i seguaci della reni Fede

Sortiva armata in campo, e ficea poi

Di lor funesle e sanguinose prede

Si dagli Esperj lidi a' lidi Eoi

Ogni paese soggiogato e vinto.

Stese felicemente i regni suoi;

E da quei culto ottenne e onor distinto

,

Che i nomi lor nel libro della vita

Non han descritti dell’ Agnello estinto.

Ma quando è mai che veggiasi compita

La fortuna dell’empio? allor più langue

Quando sembra più lieta e più fiorita.

Cadrà con quella insieme il crudcl angue,

E lacci avrà chi altrui fra lacci avvinse,

E non men sangue si vorrà per sangue.

E se il jiopólo eletto un tempo eslinse,

Dio fu che volle far l’ultima prova

Di quella fè che in fronte gli dipinse.

Talvolta amore c fedeltà ritrova

Nella credula plebe un re tiranno.

La qual non sa ciò che si nuoce e giova.

Tal io vetlea de’ miseri l’inganno,

Che segiiian Forme delF astuta belva;

E pietà mi prcndea dell’altrui danno.

Un’altra allor fuor di riposta selva

Vidi sortir più placida all’ aspetto,

Che le città discorre, e non s’ inselva.

Qual mansueto e docile capretto,

Due corna avea, ma poi la lingua istessa

Del serpe irato e di veleno infetto.

Ami quella virtù le fu concessa

,

Che l’ altra sua compagna usar solca:

E al primo arrivo s’accoppiò con essa.

E tanti e lai miracoli Tacca,

E l’inganno copria sotto tal velo.

Che un Nume agevolmente si credca.

Dappoi ch’io slesso il vidi, alimi noi celo:

Vidi cader, mercé de’ suoi prestigi.

Pioggia di foco orribile dal cielo.

Falsa legge spargea, falsi prodigi.

Traendo i troppo creduli mortali

Della compagna sua dietro i vestigi.

Costei, dicea, fa gli uomini immortali.

Immortale ella stessa; e contra lei

Non vai la schiera d’infiniti mali.

Unite il vostro culto a’ plausi miei;

Che più s’ aspetta? e un simolacro d’oro

Facciasi da riporla in fra gli Dei.

Oimè
,
quante all’ infame empio lavoro

Mani son poste ! e già da quelle morte

.Sembianze esce un linguaggio allo e sonoro.
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Allor si che le cieche e mal accorte

Centi a piegarsi all’ idolo son pronte

,

E chiunque è restio, vien tratto a morte.

Arni certe figure c note impronte

Poveri e ricchi, nobili e plebei

Portano nella destra , o nella fronte.

E chi, tolto all’ error degli altri rei,

Della feroce belva odia e ricusa

Il segno
,
o il nome , o il numero di lei ;

Dell’opra e del commercio altrui non usa,

Chè gli è disdetto; c al misero ogni via,

Onde provegga al suo bisogno, è chiusa.

Pur convien clic qual è, tale si stia,

Dall’altrui giogo ingiustamente oppressa

La poca gente a Dio fedele e pia.

Convien che la rea nota in altri impressa

Computi, e apprenda che non v’è portento;

Che in fin numero d’uomo è scritto in essa.

Ed è sessanta e sei sopra seicento.

CAPO DECMOQUARTO

Pensoso io stava ancor su gli alimi danni

,

Quando più lieta immagine novella

A sé mi trasse in mezzo a tanti affanni.

Di bianco Agnello l'alma faccia e bella

Vidi, e mi parve allor proprio presenti

Aver la pace e la vittoria in quella.

Su gli alti di Sion poggi lucenti

Cento con lui quarantaquattro mille

Si vcdean puri spiriti innocenti.

Queste cran Palme sue fedeli ancillc;

E scritto il nome avean nelle lor fronti,

Che dallo stuol degli cmpj dipartine.

Chi d’alte rupi c da scoscesi monti

Cader rumoreggiando acque senlio.

Che porlin seco alberi infranti e ponti ;

E chi’l fragor d’orribil tuono udio,

E chi di cetre l’armonia soave

,

Pensi clic udì si fatti suoni anch’ io.

Perciocché in un confusi e misti gli bave

Sola una voce che dal cielo intesi

Tenera insieme e del par forte e grave.

Cantici nuovi, inni d’amore accesi

Sciogliendo gian quell’ anime immortali,

Da nuli’ altro, fuor d’esse, ingegno appresi.

Fra i ventiquattro vecchi e gli animali

Dolce al divino seggio era il vederle

Ignude di lor spoglie antiche e frali;

Nè mai gemme più lucide nè perle

Ebbe, nè piante più innocenti e monde
La terra, che non fu degna d’averle.

Però di mezzo all’ altre anime immondo
Fuggendo, assai per tempo procacciarsi

Miglior albergo c più sicuro altronde.

Nè fu ehi le vedesse unqua piegarsi

Alle lusinghe femn\jnili. Oh vanti

Tanto mirabil più quanto più scarsi!

Ed or vedeansi al puro Agnello avanti.

Vaghe di seguitarlo ove a lui piaccia.

Fervide, oneste c fortunale amanti.

E conoscendo ben quanto gli spiaccia

Pascer d’erbe e di fiori infetti e guasti,

E quanto del contrario si compiaccia;

Ne’ loro affetti immacolati e casti

Degno pasco addila varigli, e terreno

Privo d' umor che lo corrompa e guasti.

Avea d’alta dolcezza il cor si pieno.

Che non sapea di tal vista levarmi,

E poco alle mie brame era ogni freno.

Ma dal soave oggetto ebbe a distrarmi

D’angelico Ministro un allo grido.

D’ira messaggio e di vendetta c d’armi.

Egli leggier scorrca sovra ogni lido

Per mesco il ciel, e col Vangelo eterno

Ogni cor minacciava empio ed infido.

Non sia, dicea, chi di voi prenda a scherno

I detti miei. Vicine ecco già Y ore

Del morir vostro
, e non Iontan V Inferno.

Date al Dio d’ Israel laude ed onore,

E nel giudizio che farà di vui

,

Gli sdegni suoi temete c’I suo rigore.

V’ha chi si rida degl’inviti sui?

Or che faria, se il ciel, la terra, il mare
Non fosser poi si belle opre di lui ?—

V estreme voci non uscir ben chiare;

Chè un altro Spirto l’ interruppe e disse:

Novelle ahi quante dolorose c amarci

Disse che a poco spazio eran già fisse

Sulla gran Babilonia alte ruine,

Com’ altri un tempo profetando scrisse:

Che vicende infelici eran vicine,

Perchè già colmo il sacco, e non curate

Avea le grazie amabili divine:

Perchè le incaute genti inebbriate

D’impuri sozzi affetti, crane uscila

La virtù mal sicura e l’onestate. —
Com’ebbi pria la gran minaccia udita,

Giunse di messaggier novo celeste

Un’altra voce all’alma ancor smarrita.

S’io troverò, dicea, l’ empie e funeste

Note nell’ altrui fronte o mano impresso.

Tal che dir possa: Di lei son coleste;

Di lei che in breve gl’ innocenti oppresse

,

A cui, come a suo Dio, la gente vana

Templi ed altari o simulacri eresse;

Se con pietà sacrilega ed insana

Vedrò fumar gl’ incensi e porger voti

A quella Deità falsa e profana;

Gli adoratori insieme c i sacerdoti

Tutti gli amari calici beranno,

Che dell’ira di Dio non son inai vóti.
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Tra zolfo c foco i miseri arderanno;

E il santo Agnello, e gli Angeli beati

Il nero fumo alto salir vedranno.

Contando in van su i secoli passali.

Invano ancor ne attenderai) l’estremo,

Eternamente afflitti e disperati,

lo temo al solo ripensarvi, e tremo.

Felici noi, se, come fanno i buoni.

In fin la legge custodita avremo! —
Fcrian l’orecchio ancor gl’ inlesi suoni,

Quando una nuova vote a se mi chiama,

K par che meco in tal guisa ragioni :

Scrivi: Chi Dio, vivendo, adora ed ama,
Beato lui ; che giunto all’ ultim’ ora.

In Dio, spirando, appaga ogni sua bramai

Testé, diresti, era infelice; ed ora

Si gode in eie) l’ immortai pace amica,

I mali suoi benedicendo ognora.

Egli ebtie assai di doglia e di fatica.

Tanto a Dio piacque. Or teni|>o è di riposo,

E dopo il seme di raccor la spica.

Vedi in qual \ago ammanto e luminoso

Virtù lo guida nel divin cospetto!

O bella duce! O spillo avventuroso! —
Dicea: ed io ripien d’alto diletto

Mirai candida nube, in cui sedea

Uno al Figlio! dell’ Uom simil d* aspetto.

Aurea corona intorno al capo avea
,

E falce acuta in mano. Indi ascoltai

Angiol che ad alta voce a lui dicea:

Signor, con quella lua falce che fai?

Inaridita e bionda è già la messe;

Perchè non mieti? e che s’ aspetta ornai?

Me suo ministro massaggierò elesse

V invitto sluol de’ Martiri e de' Santi,

E l’onor di pregarti a me concesse.

Giunto, dicean, al Signor nostro avanti.

Dirai : Vedi la messe è già matura ;

E tempo è ben che si recida e schianti.

Dirai che il corso lor Tempo e Natura

Ifau già compilo, e il numcr degli eletti

Guarda la bella eredità futura.

Dirai che i nostri voti, i nostri affelli

Altra speranza, oggetto altro non hanno,

Se non che il taglio avventuroso affretti.

Qui tacque
;
e quei che su ’l candido scanno

Sedea, raccolse immantinente il grano.

Anzi che in mal torron patisse danno.

Indi con ailra falce acuta in mano
Usci dal tempio un Angiolo novello

,

Ma torvo era I’ aspetto e poco umano.
Boi dal felice c nobile drappello

Che sta presso al celeste aitar, sen venne

Altro angelico Spirto, e disse a quello:

La stagion sospirata alfin pervenne.

Già son 1’ uve malure, ed ogni vite

Far clic vicina la vendemmia accenno.

Turgide son le piante e ben nodritc:

Che fai? che pensi? or la tua falce adopr i ;

Che nulla giova ornai Tesser più mite. —
Tosto al consiglio corrispose l’opra;

Chè quel vólto alla vigna, in un momento
Con la tcrribil falce le fu sopra.

E perduto con essa ogni ornamento.

Attonita rimase, e di dolore

Piena la terra tutta e di spavento.

Ma l’infelice vigna assai peggiore

Danno sofferse, perchè fu gittata

Nel vasto lago del divin furore.

Il lago è fuor della città beata
;

E sanguigna vid’io gonfiarsi Tonda,

Che insino ai freni de’ cavalli alzala

Dugenlo miglia di terreno inonda.

CAPO DECIMOQUINTO

Altro gran segno allora in cicl si mira :

Sette Angeli con sette estreme amare
Piaghe, u’ tutta di Dio raccolta è Tira.

Poscia, ni inibii vistai un ampio mare

Misto di foco, e mal sicuro al pari

Di trasparente instabil vetro appare.

Già della belva i fortunati e chiari

Vincitori varcalo a piedi asciutti

Avean quo’ flutti procellosi amari ;

E con le cetre in mano eran ridotti

Salvi sul lido, e dopo il gran conflitto

Cogliean di lor vittorie i primi fruiti.

E come allora che pel mar d’Egitto

Il Condottiero ebreo, Tacque divise,

Fatto ebbe il memorabile tragitto.

Inni sciogliendo a ringraziar si mise

Quel Dio che a lui sicuro il varco aperse,

E Faraon con la sua gente uccise
;

(.osi di lor s’ udian voci diverse

Miste d’allegri cantici e di lodi,

E di dolcezza inusitata asperse.

Dicean: Come son belle, e in quanti modi

Le divine opre tue prodigiose!

Chi fia, Signor, che non l'ammiri e lodi?

Chiare son le tue leggi; e non ascose

Le tue diritte vie sono alle genti

,

Ma d’ogtii parte aperte e luminose.

E sarà chi non tremi e non paventi

Del nome tuo Tautorilà suprema?

E sarà olii a lodarlo il canto allenti?

Ah no: eh’ anzi avverrà che il mondo tema,

Perchè sei giusto e pio, nè soffrirai

Che sempre il peggior rida, e il miglior gema:

E premj e pene dispensando andrai,
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Come verrai» gli alti giudici tuoi.

Che so» vicini e manifesti ornai. —
Queste e simili tori intesi: e poi

Sii nel cielo s’aperse il sacro tempio.

Ove Cristo altendea gli amici suoi.

Indi, a vendetta ed a terror dell’ empio,

Sette uscir vidi con le destre armate

Di selle piaghe a farne orribil scempio.

Eran le membra vagamente, ornate

Di candido, sottile c mondo lino.,

K sofie intorno al petto nvean dorate.

Le piaghe onde pendea l'Altrui destino.

In altrettanti vasi eran racchiuse

,

Pieni e ricolmi del furor di\ino.

Quando Poterne porte Iddio dischiuse.

Un de’ quattro animai I’ ampolle porse.

Che poi dovean sul mondo esser diffuse.

10 v* era intento e fiso, allorché scorse

Oscura e densa nube, e’1 tempio avvolse;

E fin che stilla in que’ vasi si scòrse,

11 jienelrar più addentro a ciascun tolse.

CAPO DF.CIMOSESTO

E qui divina voce usci dal tempio:

Ite, dicea, miei fidi, ite e spargete

Le mie vendette; e pera il popol empio.

Sventurati mortali! oh qual vedrete

Serie dj mali ! e quanto aspre vicende

Non che a mirar, a soffrir tosto avrete!

Ecco P Angiol primiero, ecco eh’ ei prende
Il suo lerribil calice, e lo versa.

Or chi da lui vi copre e vi difende?

lo veggio, io veggio in ogni parie aspersa

Del mortale licor P iniqua gente

Sulle fallaci e triste orme dispersa;

E nell’ impure membra immantinente
Aprirsi acerba immcdicabil piaga.

Che neppur lieve tregua al dnol consente.

Nè già Pira di Dio per questo è paga:
Viene il secondo, e fa di nero sangue
L’ acque vermiglie, ovunque il mare allaga.

Dal cangialo color si turba e languì'

Ogni animai eh* ivi abitar solca,

E al sommo lor salir vedesi esangue.

Mi volgo ai fiumi e ai fonli, e il terzo avea

Tutto di >angue similmente infetto

Quel cristallino umor che ne scorrea.

Lo spirto allor dell* acque in guardia eletto.

Ben islà, disse, e giuste son le pene,
Signor, che rendi. Il Ino giudizio è retto.

Chi P innocente sangue ha dalle vene
Spremuto de’ tnoi servi c de’ profeti,

Che di quel sangue beva, ancor conviene.

—

Ben islà, ripigliò da’ pili segreti

Del sacro altare penetrali augusti

Un’altra voce in alti suoni e lieti.

Poscia di raggi, o sole, armato fusti

Dal quarto Angiol di Dio cotanto ardenti,

Che n’eran, tocchi appena, i corpi adusti.

F pur usando mal de’ lor tormenti

S’udian (chi ’l crederla?) per ogni lalo

Il divin nome bestemmiar le genti.

Questa P infame usanza è del peccalo;

Dovria perder l’orgoglio, e pur lo vedi

Col capo in faccia alle vendette alzato.

E tu mira il tuo regno, ove risiedi.

Altera belva, e gl’infelici e stolli

Seguaci tuoi che stavansi a’ tuoi piedi.

Già dal quinto ministro ecco raccolti

Son d’ogni parte, e condensali intorno

Al solio tuo nuvoli oscuri e folti.

Che manchi ornai la luce alma del giorno.

E che in perpetna notte a viver s’abbia.

Qual pena è mai ! qual tuo cordoglio e scorno!

Fremono
,
bestemmiando, i rei di rabbia,

Tanto da salutar pianto son lunge,

E lingue per dolor mordonsi c labbia.

Succede il sesto e P acque alza e disgiunge

Del grande Enfralc dal natio lor fondo.

E ’l terren fermo e asciullo a scoprir giunge

,

Ove per senlier facile e secondo

Vengano, ma in lor danno, i re stranieri,

Ond’ esce il sole a rischiarare il mondo.

Qui Ire demoni uscir immondi e neri

lo vidi, a par delle fangose rane,

Molesti in ver, ma inalili guerrieri.

Sciolti il drago gli avea dalle lor tane,

E l’altra bestia, e il reo Pseudo-Profeta

A conquistar le poche alme cristiane.

K per toccar la desiata meta,

Eccoli a seminar prodigj e leggi;

E Dio sei vede, e per suo fin noi vieta.

Scorron per tutto, e dagli augusti seggi

Ogni monarca invitan della (erra

Perchè Siormc e ’l popol santo asseggi.

Miseri ! il peggio avranno dalla guerra ;

Che conira il Ciel chiunque P arme prende.
Sempre vaneggia follemente ed erra.

Io vengo, dice Dio, che niun ni’ attende.

Fortunato chi veglia, e chi di molte

Ricche e candide vesti ornato spleude!

Queste si vuol che intorno ad esso avvolte

Lo copran si, che non si mostri ignudo ;

F le bruttezze sue tenga sepolte.

Cosi nel suo gran giorno amaro c crudo

I regi prenderà Dio per la chioma;

E sarà contra lui vano ogni scudo.

K in luogo (al, che Armagcddon si noma,
Raguncrà que’ disperati avanzi

Dell’ umana alterezza ancor non doma.

1/ Angiol settimo al fin trattosi innanzi.
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l'or 1’ aria sparse la sua piaga atroci*

,

Segno che più nel mondo non si slanzi;

Indi dal divin solio esci una voce

Nel tempio allo gridando: È fatto, è fallo;

Ecco il giorno, ecco il giorno aspro c feroce!—
E seguir tosto ad un medcsmo trailo

Folgori c tuoni, e si gagliarde scusse.

Che le più ferme moli avrian disfatto;

Nè giammai, che ad altrui memoria fosse

,

Mentre stette la terra, altro $’ udio

Tanto orribil (reninolo c di tai pause.

La gran città diletta un tempo a Dio

Co’ suoi vasti editò
j e V alte mura

Ne crollò si che in tre parti s’ aprio.

La gente intimorita e mal sicura

Trovava, assorta, ohimè! dalle mine.
No so se prima morte, o sepullura.

K da' miei sguardi risole vicine,

Kd ogni monte in quel punto disparve,

Nè seppi rinvenirne orma o contine.

E la gran Babilonia anco comparve
Al tempo stesso nel divin cospetto,

E seco il lezzo de' suoi vizj apparve.

Boi grandin tal, che pari avresti dello

Di (teso e di grandezza ad un talento,

Piobbc dal ciel sul popolo soggetto.

Che mal regger poteva ni gran tormento.

CAPO DEC1M0SETTIM0

I no di que’ che i vasi avean versalo,

Accostarinisi vidi, e a me rivolto,

Sieguimi, disse, immantinente, a lato;

Ch'io vo* non solo il portamento e il volto

D' impudica e rea femmina mostrarle

,

Ma il lezzo ov’ ha se stessa e gli altri avvolto.

Vedrai con qual lusinga e con qual arie

Trasse ad impuri e scellerati amori

Principi e re d' ogni rimota parte.

Oh quanti della terra abitatori

Le insidiose orme di lei seguendo.

Perduti vanno ne’ lor folli errori!

Guarda ella le sue spoglie, e sta sedendo

Superba vincitrice in mezzo all’ acque,

E in ogni parte il regno suo stendendo. —
ijui, come pria I' Angiol di Dio si tacque,

Mi trovai con lo spirto in un deserto,

Ove al mio duce di condurmi piacque,

lo m' era del cammino ancora incerto,

Quando apparve la donna agli occhi mici;

E mi fu poscia il grande arcano aperto.

Mosse con alti minacciosi e rei

Bestia di color rosso; c sette teste

Allo sorgean, e dieci coma in lei.

V’era assisa la donna, e avea la veste

Di porpora, di cocco e d' oro ornata,

E Vera» gemme e margarite inteste.

Ma pur tal Vision poco era grata,

Perchè poi comparia di sangue umano
De’ Martiri e de’ Santi inebhriata.

Così quel vaso cui (eneva in mano.

Benché d'or fosse, addentro si vedea

Pien d’ immondezze e di licor non sano.

Poi nella fronte scritto si leggea

Il costei nome, e in un le indegne gesta,

('.he oscuro scaso e mistico avvolgea.

Picea: La grande Babilonia è questa,

Madre d’ infidi c lusinghieri affetti

,

E d’ ogni reo piacer che il mondo appresta.—
Attonito mirando io mi ristetti.

Goni’ uom clic d' alta maraviglia preso

Vegga insolite cose, c più n’aspetti.

L’ Angiolo allor che tacilo c sospeso

Mi vide, e che di mia voglia s'accorse

D' intender quel che all’ alma era conteso

,

Subitamente al mio bisogno accorse.

E perchè, disse, ciò eh’ or vedut' hai.

Tanta alla mente maraviglia porse?

In breve il dubbio arcano intenderai,

K chi la donna, e chi la bestia sia

Di ch'ella regge il fren, da me saprai.

Regnò la bestia un tempo iniqua e ria

iNel mondo, e ben ne fece aspro governo.

Ma scettro poi perdette c monarchia,

Quando il Figliuol del gran Motore eterno

Vestì tua carne, e lei, morendo, vinse,

E la cacciò nel disperalo Avermi.

Or colà giù si giace, ov’ei la spinse,

E per trar I’ uom di doglia e di periglio

Fra lacci indissolubili la strinse.

Pur verrà il dì che per divin consiglio.

Maravigliando, i reprobi vedranno

Lei ritornar dal suo penoso esigilo.

Il dominio fia breve, e molto il danno.

Vedila che di nuovo ella si parte.

Misera! e torna al suo primiero affanno.

E già de’ vari aspetti alcuna parte

Hai manifesta; or ciò che resta, attendi;

Chè i segreti del Ciel non vo’ celarle.

Nell’ innalzar dei sette capi, intendi

Sette altissimi monti ove risiede

La donna, e sette He tiranni apprendi.

Cinque caduti dalla regia sede,

II sesto regna, c l'altro non comparve,

Ma verrà tosto a sanguinose prede.

Ben si dirà che subito disparve.

Venuto appena, perchè tosto andrassi

A celar degli abissi entro le larve.

E la bestia non mcn seco ir vedrassi

,

Che può a ragion l'ottavo Ke nomarsi ;

Tanto son l’oprc somiglianti e i passi.

Le dicci corna che superbe alzarsi
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Vedi, smi dieci Ile che non ancora

Deir infame diadema incoronàrsi.

Questi a regnar compariranno allora

In un con ella, in tulio altrui funesti:

Se non che breve fia la lor dimora.

Oh come a seguir lei tulli (ìen presti!

Vedi con quanta cura in sua difesa

Altri il consiglio, allri le forze appresti

Vedi a qual sanguinosa aspra contesa

Conira il divino Agnel le schiere han mosse,

E nel popol di Dio la guerra accisa.

Ma T arroganza loro c le lor posse

In breve domerà l' invillo Agnello,

Lor riducendo in fioca polve ed osso:

Oliò itili n superbo dura innanzi a quello;

Egli de' Regi è il Re, la gloria, il nerbo.

E, sovra ogn’ altro, dello è il suo drappello,

(.li è ver che pria del regno ampio c superbo

Dell’ empia donna, e poi di lei faranno

I dieci Re strazio e governo acerbo;

E tocchi d’alla invidia a lei verranno,

E poi che ignuda, desolala e mesta

Lasciala in mezzo a' drudi suoi I’ avranno

.

Vedrà usi (oh vista orribile c funesta!)

Divorar le sue carni; indi nel foco

La poca parie incenerir che resta.

Così avvicn, sol clic Dio l'uom lasci un poco

In sua balia, come avverrà di quelli.

Finché i suoi fini derni abbiano loco.

Per Tacque poi che in fiumi ed in ruscelli

Corron divise, ove seder la donna
Vedesti , intendi i regni a Dio rubelli.

Ed ella che comparsa in aurea gonna
Miri aver lauto faslo e tarilo orgoglio,

È la vasta cillà regina e donna

D' ogni più glorioso e nobil soglio.

CAPO DEC1M0TTAV0

Dissi;: c ripidi di singoiar valore

Tosto dal ciclo un altro Angioì discese,

Che la terra coprì del suo splendore;

E lieto ad alta voce a cantar prese :

Svelta é pur Babilonia insino al fondo.

Che dalTira di Dio mal si difese.

E d’ ogni augello, e d’ ogni spirto immondo
Soggiorno è fatta, e dalTinulil peso

Pur finalmente ha liberato il mondo.

Tanto é piaciuto al giusto Nume offeso,

Che P infelice il suo mal beva intero.

Che nel calice amaro era compreso;.

Perchè lordato e guasto avea l'impero,

E nella pania di lascivi afTctti

Invescato ogni duce e re straniero;

Perchè colonne e bianchi marmi eletti,

Templi ed altari all* amorosa dea,

E ad altri avea bugiardi Numi cretti;

Perchè d'oro e dì gemme ornati avea

I ricchi simolacri, e mille navi

Spedile alla ferace onda Eritrea;

Che poi di merci ritornando gravi

,

Colmavan d* oro i condottieri accorti

,

Che l' usanze pasccau molli e soavi. —
Indi, presaga di vicine morti,

Mettendo un’alta voce, un allo grido,

Dicea : Tu che di Cristo il giogo porli

,

Fuggi
,
popolo mio diletto e fido

,

Da queste spiagge , onde il tuo Dio si parte

,

Fuggi da questo scellerato lido;

Anzi che inai per tua sventura, a parte

Venga di sua malizia e di sua pena,

Perchè in van tante lagrime fien sparte.

Già dall' infame e verminosa arena

E de' suoi vizi al ciel venuto il lezzo

,

La sua luce turbando alma e serena.

Or più non stia lieta oziosa al rezzo,

Ma provi in sè que’ mali ond' altri oppresse,

Né di lor riconosca il fine o il mezzo.

Le sue bevande non pur sten le stesse,

Ma doppio assenzio e fiele abhian ineschiate

Di quel che altrui recar soleva in esse.

Il corso di sua gloria è già passalo :

Or di doglia c disprezzo abbia altrettanto,

Quanto già visse in dolce e chiaro stato.

Perchè in suo cor con folle orgoglio c vanto

Dicea: Piena di pofiolo ho la reggia;

Io son regina; io non vedrò mai pianto.

Però quando a’ suoi lidi approdar veggi»

E morte e fame e lutto, e il foco alzarsi

Miri che sotto ai fondamenti ondeggia,

Giusto è che provi allor come sien scarsi

Di forze c di coraggio i suoi guerrieri

,

E che non giova incontro al Cielo armarsi.

Perocché gli arroganti animi alteri

Giudice Dio confonderà in tal guisa,

Che saran tarde all* uopo opre c pensieri.

In pianti amari volgeran le risa

Quanti regi con lei l'oro tranquille

E T impudica voglia avran divisa :

E con timor dalle limole ville,

Mentre s’aggirerà la fiamma ultrice,

Vedran levarsi il fumo e le faville.

Vedova Babilonia od infelice
,

Diran , chi più te stessa in le ritrova ,

Città sì chiara un tempo e sì felici*?

Città eh’ altra in valore antica c nuova

Par non avesti, or come a un punto solo

Col giudicio di Dio perdi tua prova?

E non men presa da travaglio c duolo

Sarà l’avara c mercenaria gente

D' ogni ricco venuta estranio suolo;
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Perchè le merci, ili che a lei sovente

Solca far prezioso ampio tesoro,

Perir vedrà sul porlo inutilmente.

Nè più |H>r|H>ra o cocco, argento od oro,

Nè margarite o gemme avrau più pregio.

Nè di bisso o di seta altro lavoro.

Anzi in odio verranno ed in dispregio

Vasi d'avorio o di metallo fatti,

Benché |>er mano di scultore egregio.

I superbi cdilizj arsi e disfatti

Saranno; i marmi o bianchi o colorali

Da lontano paese indarno tratti.

Potranno i boschi e le campagne e i prati

Serbar per sè legni odorosi c fiori,

Che ad ogni modo non sarian curali.

Come pregiar gl’ incensi c gli altri odori.,

Se fin le biade ficn neglette, e il grano

K l'olio e il vino c i più esquisili umori?

Giumenti e buoi saran condotti in vano,

In van camalli e cocchi
,
e più non fia

Liberia da lei compra
,
o sangue umano.

Ov’ è, diressi, il fasto e l’allegria?

Ove la gloria antica? ahi, sventurata.

Quanto cangiala è mai da quel di pria!

Ohimè
! questa è colei di bisso ornata.

D’oro e di gemme? oh come in un momento
I/hanno le sue ricchezze abbandonala!

K da lungo ascoltando il suo lamento,

E il vasto incendio e il fumo denso e nero

Mirando, d’orror pieno c di spavento

Griderà dalle navi ogni nocchiero:

A qual altro può mai rassomigliarsi

Cotesto afflitto c desolato impero?

K, di cenere il capo c i capei sparsi

,

Dirà piangendo: Ove soli gli alti muri
SI chiari un tempo

,
ed or distrutti ed arsi ?

Ma voi nel ciel Spirti immortali e puri

,

Voi generosi Apostoli e Profeti,

Godete: eccovi il fin de’ vostri auguri.

Sciogliete al vostro Dio canori c lieti

Inni di lode; che compiute in lei

Ila le vostre speranze c i suoi decreti.

E qui un Angio) comparso agli occhi miei

Levò un gran sasso, e lo lanciò nel inare

Dicendo: Ecco il destino di costei.

Con tal forza sarà nell’ onde amare
Babilonia sommersa, nè più mai

N’ apparirai) pur l’orrne antiche e chiare

Sventurata città ! più non udrai

Di tromlic o cetre o pastorali avene

Gli usati suoni, o i canti allegri e gai

Nè le giornali! amabili e serene

,

Nè gli artefici industri e Parli vane

Più rivedrai , nè P infelici arene.

Delizie c pompe fuggirai! lontane;

Diverrau nomi ignoti e sposo e S|>o*a ,

E sin la luce manrhcralli c il pane.

Perocché fatta sei stanza odiosa

Di gente avara c di lascivi amanti,

E fuma ancor la tua reggia orgogliosi

Del sangue sparso de’ Profoli e Sanli.

CAPO DECIMUNONO

A questo, un grato e dolce mormorio
Udii nel cielo d’ anime infinite

Che a gara ripelean: Sia lode a Dio.

Egli ile-’ giusti ha le preghiere udite,

E de’ suoi seni e Patriarchi augusti

Ha vendicato il sangue e le ferite.

Sono i giudicj suoi veraci e giusti

Che dell’ iniqua meretrice ha dato,

Hiprovandone il cullo c i riti ingiusti.

Or è negli anni eterni il fumo alzato;

E qui a cantar di nuovo incominciaro :

Il Signor nostro c Dio nc sia lodato.

E gli animali c i vecchi uniiriaro

Le fronti lor, e’n più giulivo suono,

Sempre al gran Dio sia lode ,
ripiglialo.

E tosto un altro invito usci dal trono :

Date pur
,
date a Dio lode ed onore

.

Voi che ’l suo regno eterno aveste in douo. —
Cento allor voci angeliche canore,

Che di leggier talun credulo avria

Di tuoni o turbe, o spesse onde sonore.

Inliionar lietamente: E cosi sia.

Sia lode al nostro Dio che vive e regna :

Di lui godiamo in |wcc e in allegria.

Biiiiiia l'ol. III.

Ecco apparir la vincitrice iuscgua

,

Già son pronte le nozze, c il sacro Agnello

Invita già la sposa eletta e degna.

Ella in ammanto luminoso e bello

Viene, c figura l’innocenza in esso

Del suo felice c nobile drappello,

lo poco lungo ad obbliar me stesso.

Scrivi, udii dirmi: Avventurala gente.

Che del convito può goder da presso !

Questa è voce di Dio, che mai non mente.

1/ Angiol soggiunse. Allora a’ piali suoi

Per adorarlo caddi iimileinenle.

Ed ei: Poco divario è fra di noi;

Che fai? sorgi, c li prostra al vero Nume;
lo soli compagno de' fratelli luci.

Chi di furor profetico e di lume

Pieno ha P ingegno, altra natura prende

Pari alla uoslra, e s'alza olirà il costume. —
Qui s’apre il ciclo, e agli occhi miei risplendo

Quel santo albergo d’ allegrezza e pace:

Indi mi bianco deslrier veggio che scende.

Chi ne governa il fren , Fido e Verace

Si noma, e viene, a giusta aspra vernicila,

l 'occhio girando come viva face.

I
42l
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Ha molte bende trionfali è stretta

La fronte intorno, ove Ul nome è scritto,

Cb’ altri intender, fnor d’esso, indarno aspetta.

Egli il Verbo Divino ancora è ditto,

E nell’ ammanto suo, clic sangue piove,

L’orme ravvisa dell’ altrui delitto.

Però seco dal del schiera nc move
Sovra bianchi destrieri , ed ha le vesti

liianche e tessute in guise altere e nuove.

La schiera è delle pure Alme celesti,

Cui vuol ministra a un tempo e spettai rice

De’ suoi decreti orribili e funesti.

E a far l' ingrato popolo infelice

Perciò dall’ una e V altra parte acuta

A lui di bocca esce la spada ultrice.

E quindi affretta la fatai venula,

E di stragi e di morti un iieinlK» appresta

,

Che allunila farà la terra e muta.

Però nel lembo estremo della vesta

Si legge: Il He de’ Kegi
,

in faccia a cui

Altro dominio e signoria non resta. —
tu stiva liso riguardando lui;

Quando un Angiolo apparvemi nel sole

.

Clic gridando mi volse a’ delti sui.

Egli agli augni dicea queste parole:

Venite tosto, e alcun non sia di voi

Che indarno altrove si raggiri e vote:

Ecco, sparvieri ingordi cd avoltoi,

Eccovi lauta e delicata mensa

,

La qual non carni di giumenti o buoi

,

Ma <!’ illustri tribuni e re dispensa

,

E di cavalli insieme c cavalieri

,

Liberi e servi, e d’altra turba immensa. —
Qui tacque; ed io soldati, arme e destrieri

Vidi appressarsi ove raccolti avea

II forte capitano i suoi guerrieri.

Incontro ad esso il suo drappel spirigea

L’iniqua bestia a disperata guerra,
E i re seguaci suoi d’ ira acccndea.

Misera! apparve appena, ecco I* afferra,

I/incalza e preme il generoso duce,
E col falso profeta in un l’ atterra.

Ed amendue, dove il lor mal gli adduce.
Vivi quai son, li gitta in un ardente

Stagno di zolfo e foco e senza luce.

Forma il restante poi di quella gente

Di cadaveri estinti un cuimil vasto,

E di sue carni fa miseramente
Agli augelli voraci un largo pasto.

CAPO VENTESIMO

Qui ilei profondo abisso una gran chiave

Dal ciel recando un Angiolo discese,

Ebe in mano avea lunga catena e grave.

10 'idi, io stesso allor ch’egli la slese

Per avvolgere in essa il serpe antico;

Poi quando la raccolse, e quando il prese.

E cosi stretto l’ infornai nemico

Gittate fu dentro all' eterno abisso

\ssai più presto di’ io noi serbo e dico.

Ivi fu chiuso
, e al career suo prefìsso

Lo spazio d’anni mille; eh’ allrellanlo

Alla pace degli nomini era fisso.

11 qual compililo amaramente in pianto,

Tornar dovea pien d’arroganza e d'ira

Sovra In terra a dimorarvi alquanto.

Or mentre l’occhio attonito s’aggira

Guardando intorno, ecco lucenti e folli

Seggi nel cielo d’ improvviso mira.

Quivi i santi guerrieri eran raccolti,

E dicea ben. ciré a giudicare assisi

.

La graie e maestosa aria de’ volti.

lo dico quei che dallo stuol divisi

De’ falsi adoratori, anzi che il tristo

Segno ostentar, fur per la fede uccisi.

Or di vita più bella han fatto acquisto,

E niill* anni franatilo in ciel godranno

Della beata eredità di Cristo.

Non cosi di lor tombe sorgeranno

Gli altri estinti cadaveri, se prima

finiti gli anni mille non saranno.

Delle risurrezioni ecco la prima.

Fortunato chiunque a tanta sorte

E a si gioconda vita il Ciel sublima!

Questa è la schiera a Dio diletta e forte,

Con cui saran di loro effetto \uoli

L’arco c lo slral della seconda morte.

Queste le nobil’ Anime a’ cui voti

Cripto consentirà , non clic il suo regno,

L’ onor di suoi ministri e sacerdoti.

Ma del niillesiin’ anno appena il segno

Varcalo fia, con F alterezza propia

Tornerà l’angue, e con l’antico sdegno,

Seco guidando innumcrabil copia

Delle più crude c bellicose genti.

Le qua» circonda il mar dell’ Etiopia.

Sono i guerrieri a seguitarlo intenti

D’ogni rimola parte della terra,

Come arena del mar, ch’alzino i venti.

Egli F arbitro e duce ò della guerra

,

E gli amici di Dio nelle lor tende,

E l’amata città circonda e serra.

Ma vivo foco giù dal ciel discende

,

Che ravvolge e lo copre; e il popol tulio

In un momento divorando incende.

Ed egli poi precipita di bullo

Coi due compagni nello stagno acceso,

Ove eterno è l’incendio, eterno il lutto.

Qui fui da nuova maraviglia preso;

Che mirai bianco c luminoso seggio

.

Ove il terribil Giudice era asceso:
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I) qual coni|>anf appena, io più non vetraio

La lerra e il cielo dell’ usalo aspetto;

Ma più leggiadra faccia in lor vagheggio.

Poi fra ’l piacer del varialo oggetto.

Ottanti già fur ridoni in poca* polve,

Vidi venir tremanti al suo co>pclto.

Ottanti nel vasto scn l’ Oceano voivc

,

E quanti nella morte e nell’ Inferno

Un cieco nbhlio confusamente involvc.

$’ aprirò i libri, ove ogni senso interno.

Ogni parola, ogn'atto era descritto,

E floscia della Vita il Libro derno.

Il giudico» segui, com’ora scritto,

Fausto, o funesto, c in quella guisa appunto

Elie ciascun tenne il manco o il calumili dritto.

K la Morte e l’Inferno ad un sol punto

Cacciati fur nel lago ampio c profondo,

E chi non era della Vita aggiunto

All’aureo Libro. Ecco il morir secondo.

CAP» VOTF.SIMOPRIM»

Aitili la (erra dileguossi: e spano
Con essa il mare e il ciclo all’occhio mio:

E nuovo cielo e nuova terra apparve,

lo vidi la città santa di Dio

Nuova Gerusalemme, e finiva eh’ ella

Dall’ Empireo movesse almo natio.

Così venendo giù di stella in stella.

Ad accoglier l’elette Alme sccndea.

Come allo sposo ornata sposa e India.

E una gran voce intesi
,
che dicea :

Mira: Ecco il Tabernacolo divino.

Che da gran tempo gli uomini attendea.

Or, compiuto con lode il lor cammino

,

Il soggiorno con Dio comune avranno,

Lui vagheggiando ogu’ ora e da vicino.

La genie eletta e il popol suo saranno;

Dio con loro «1 in lor rilrovcrassi

,

E seco timmortal gloria godranno.

Dagli occhi lor. fors’ anco umidi e bassi,

Ki (ergerà ben tosto il pianto antico.

Nè più d
T
Affanno o Morie il nome udrassi. —

Oui Dio con ragionar dolce ed amico

Vólto a me disse: Ecco io rinovo il tulio:

Scrivi
,
chè troppo certo è ciò eh’ io dico,

lo clic creato ho’l mondo, io l’ho distrutto:

I miei giudicj eterni c le secreto

Mie cure al lin prefìsso ho già ridotto,

lo tengo un fonte d'acque ciliare e liete;

F. per farne ad altrui largo tesoro,

lo non richieggo in esso altro clic sete.

Ma pria vuoisi fatica, e poi ristoro:

E chi, di guerra uscendo e di periglio.

Non vinse, intorno al crii) non cinga alloro.

Ehi dal campo all’ incontro e dall’ esigilo

Tornerà vincilor, accollo fin

Da me, qual padre accoglierebbe un figlio.

Gli altri poi. clic al principio della via

Mettono il piede in volontario inciampo,

E caggion per malizia o codardia;

O che lasciando il Sol, seguono il lampo,

O che di spade armali e di magie

A sparger sangue umano escono in campo:

I-' chi le frodi adopra e le bugie.

E chi d’ozio si nutre c di mollezza,

E d’amorose inutili follie.

Nel lago picn d’ orrore e d’ amarezza.

Ove sla la peggior seconda morie,

La pena avran di lor scelleratezza. —
Allora un dell’angelica coorte,

('.he i scile vasi d’ ira avea già sparli

,

Chiudendo il tino dell' umana sorte

.

Itagionò meco, e dissi*: lo vo’ guidarti

Ove la Sposa dell’ Agnel vedrai,

E tulle le sue ricche e belle parti.

E sollevandoli)’ esso, io m’ innalzai

Sovra la cima di un aprico monte,

Clic gli altri vince di grandezza assai.

Ivi di Dio la città santa a fronte

Mi vidi, che spargea divina Ilice

Intorno al suo chiarissimo orizzonte.

Tutta di fuor, d’ intorno e dentro Ilice

Come diaspro, c resta l’occhio incerto

Se più il cristallo o la città riluce.

Sorgc.il gran muro sfizioso ed erto,

E v’ ha dodici porle eterne e belle

,

Orni’ è al felice albergo il varco aperto.

Dodici Spirti al limitar di quelle

Vegliando stanno, c le ligure scolte

Delle tribù si leggon d’ Israel le.

Tre porte all’Oriente son rivolle.

Tre verso il Polo, ove risplondc Arturo,

Tre all’Occidente e tre al Meriggio vòlte.

Dodici eletti fondamenti ha *1 muro.
Onde si regga eternamente e nomi

Ad onta d’ ogni secolo futuro.

V’hanno dodici Apostoli i lor nomi.

Che del celeste Agnel traili al disio

I falsi Numi han combattuti e domi.

Oui con sua canna d’oro il duce mio,

A guisa d’ uomo , a misurare imprende

Le porle, il muro c la città di Dio.

(Questa da quattro lati si comprende

.

E quadra è affatto, perciocché in larghezza

Spazio altrettanto clic in lunghezza prende.

Né più nè meno grande anco è F altezza .

Ed è di mille e cinquecento miglia

Tutto P intero giro di sua ampiezza.

Di bel diaspro il muro
(

oli maraviglia! ì.

E tutta la città composta è d’ oro.

Che di mondezza al vetro rassomiglia.
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S’ io miro i londanicnli, <»l) qual tesoro

Di gemme, e in che leggiadro ordin disposte,

Che r ornamento accresce od il dm»ro !

Dodici, Cuna presso all’altra (Miste,

Son, nè altre più ferme o più liireuti

Di lor. Natura industre. ha mai composte.

Cosi forma il primicr de’ fondamenti

Diaspro verde, e in quelle parti e in queste

Sparso di macchio nitido o rubcnli.

Seguo il Zaffiro di color coleste,

Da punti d’oro in mille guise ornalo,

Che scintillanti stelle credereste;

Onor del Sacerdozio e del Papato,

In allo pregio dall’antica Chiesi»

Tenuto, e sacro al sommo Nume r grato,

ludi il Carbonchio, rjir qual bragia accesi

Itispleude: e quarto lo Smeraldo viene.

Duro cosi, che non riceva offesa:

K si venie è il color che in sò contiene.

Che. n' empie l’aria intorno, e l'occhio alleila.

E la vista conforta e la sostiene.

Succede al quinto fondamento eletta

Pietra nera nel fondo ,
o rossa in rima

.

Bianca in mezzo, c Sardonico vien della.

Quando la sesia gemma io vidi prima

,

Veder mi parve viva carne umana;
Sardio nomala dal Sardense clima.

Vicino a tei si adatta e vi s* appiana

Crisolito, che d’ òr veste il colore,

E dal ehiarur del mar non s’ allontana.

Il Berillo è I' oliava , e ben maggiori*

Che qualunque altra gemma; egli ha sembianza

Del ceruleo purissimo liquore:

Appresso ha lai, che tutte 1* altre avanza

In sua grandezza , c nomasi Topazio ,

Che di foglia di porro ha somiglianza

Decima tra le gemme ottieu lo spazio*

E della stessa pianta il sugo imita

Nel suo colore opaco il Crisopazio.

Indi lo sguardo a vagheggiarlo invila

Il dilicato azzurro del Giaciuto.

Che acquista a ciel scren luce infinita.

Vien I’ Amelislo in fine, ed in un, tinto

Par dal color delle vermiglie rose,

E di viole pallide dipinto.

Ma qual ingegno o qual mano compose

Colerle porle (attonito gridai)

Di bianche margarite c preziose?

Ove lascio la piazza clic mirai?

E il pavimento d’oro in cui davanti

Aver lucido vetro m’ avvisai?

Tempio non vidi in que* recinti santi;

Che Dio stesso era il tempio e ’l sacro Agnello.

Tempio delle felici Anime amanti.

K ricppur vidi il sole, e dietro a quello

Seguir cinta di rai l’argentea luna;

Che senza d’essi assai l’albergo è hello.

Ivi un chiaro splendor, che non imbruna.

Dalla divina faccia esce e sfavilla.

Nè turbarlo può mai nebbia importuna.

E la face che in mezzo arde e scintilla,

È I’ Agnello medesmo. O viva face!

0 l»el veder come fiammeggia e brilla!

\1 suo lume immutabile vivace
,

Timide un tein|>o, or moverai) le genti

1 passi loro in sicurezza e pace.

Ivi i tesori loro e gli ornamenti,

Ivi le glorie e i fasti introdurranno

De’ più famosi imperi i re possenti.

Nè a temer siimi di trombe o d’arme avranno:

Anzi dischiuse alla ridà d’ intorno

V eterne jiorte in ogni di vedranno.

K vuol dir sempre, il dire in ciascun giorno.

In non parlo di untle, e lanlo basta.

Poiché notte non regna in quel soggiorno.

K molto meu ogni alma immonda e guasta

Potrà toccar le fortunale soglie;

Chè il varco a quelli sol non sì contras!»

Cui l'aureo l,ihrn «Iella Vita accoglie.

CAPO VENTESIMOSECOMMI

Che più? d’acque vitali un largo fiume

Dal Milio dell* Agnel, quasi lucente

Vetro, uscir vidi, e del sii|M*riio Nume:
E vidi die scorre» soavemente

Per nu*zzo il ricco pavimento aurato.

Traendo al dolce mormorio la genie.

Sorgean dall' un del fiume e l’altro lalo

Vaghi virgulti ed arboscci di vita.

Germi felici del primiero stalo.

Pianta non v'ha non pur lieta e fiorila.

Ma che non sia di frutti «‘terni e uovi

Per ciascun mese, adorna c rivestita :

Nè fronda che all’altrui vita non giovi,

Onde più prosperosa e più serena

Bingiovenisra «ignora e si rinovi.

!.a colpa, di miseria c il’ error piena,

N* c (unge eternamente, e in un con quella

1/ ari'rba irreparabile sua (iena.

Ivi di Dio la sede augusta e bella,

E del candido Agnel, grazia, diletto

E pietà spira a chi s’affisa in ella.

Nè s«d mirando il buon popolo eletto

Gode di lei, ma del divino volto.

Con cui la perde ogni più chiaro obbielto

Ciascuno in fronte il nome eterno ha scolto.

Iterando ad alta c singoiar ventura

Fra’ suoi ministri e seni essere accolto.

I.unge ogni nube, o densa notte oscura :

IV uopo non v’ha di sole, o «l’altra face,

Che appena splendi*, e picco! tempo «Dira.
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Dio n'e la chiara lampa e *1 sol verace;

Nè per volger di secoli giammai
Fine avrà il regno c rimmortnl sua pace.

Qui l'Angiolo mi disse: È tempo ornai

Che quel s’adempia per voler del Ciclo,

Che, mercè mia. veduto e udito hai.

Così sciolse il gran Dio l’oscuro velo

Degli eterni disegni a’ suoi Profeti,

F, così a me lo sciolse, e altrui noi celo.

E dice: Or via. siate animosi e lieti,

Fedeli miei
,
perdi' io ne vengo in fretta

A dar F ultima mano a’ miei decreti.

O ben felice chi serbala e letta

Avrà tal profezia, dove gran parte

De’ miei sensi immutabili ho ristretta. —
Sì dice; ed io Giovanni in queste carte

1/ attesto, io stesso che tai cose ho visto.

Fai cose udito, c scritto a parte a parte.

E poich’egli ebbe al mio desir provvisto.

Dal mio buon duce congedalo fui

Dopo il sì vario aspetto or lieto, or tristo.

Ma pria cader di nuovo a’ piedi sui

Volli, ed ei mi trattenne, e a dir riprese:

Servo io mi son, come i fratelli Dii.

A Dio gli afTelti e le preghiere accese,

E culto e onor per debito convleosi,

Onde il bel lume all’alma tua discese.

—

Così F Angiol a’ miei desiri intensi

Fin pose, e poi lo stesso Iddio mi schiuse

In colai guisa gli ultimi suoi sensi:

Non sian per Dio consiglio al mondo chiuse

Le profezie, di eh’ io grazia ti fei;

Chè già tra poco le vedrà conchiuse.

Chi crudelmente opprime i servi miei.

Nel suo mal resti; c non ritragga il piede

Chi l’ha invescalo in sozzi affetti e rei.

F. chi serba l’onor della mia fede.

Di serbarlo non rcsli
;
c piu s’ accresca

E splenda in santità chi la possiede.

Tosto avverrà clic in altro aspetto io m’esca,

D’ inesorabil Giudice e severo,

E che la mia venula agli empi incresca.

Mostrerò sgombro d’ ogni nebbia il vero

Delle occulte opre umane, e chi varcato

Abbia, vivendo, il manco o il buon sentiero.

Meco la mia mercede, e dall' un lato

Il premio avrò, dall’altro avrò la pena,

Qual vuoisi al giusto od al contrario stato,

lo della vita altrui son foce e vena:

E quel deslin che dal mar Iragge i fiumi,

Quello nel sen del mar poi li rimena.
Chi d’ innocenti adorno e bei costumi

Bagna nel sangue delFAgnel le vesti

Sparse di chiari intorno e santi lumi.

Felice lui! chè giiinlo alle celesti

Soglie lemcr non può forza o custode

Che sul primiero limitar l’arresti;

Ma dentro accollo alla città con lode,

Al vital legno stenderà la mano,

Cui tempo edace n tarlo iniqua non rode.

Dal mio regno innimrlal pianga lontano

Chi suffinnigj adopra e maidici

,

K chi si lorda e beo di sangue umano,

(.unge, cani affamali ed impudici;

Lunge, spergiuri e molli, e voi eh’ ergete

A falsi Numi altari ed edifici,

lo le più strane cose e più segrete

Nella mia Chiesa ho rivelato al mondo.

Perché non dorma in languida quiete,

lo del sangue Davidico e fecondo,

lo mattutina stella e luminosa

Che ’l più bel dì precorro e ’l più giocondo.

I.o Spirilo divino e la sua sjuisa

Dicendo va: Signor, vieni, c risplenda

Teco F insegna Dia villoriosa.

Or chi ii’ ascolta, un tal linguaggio apprenda.

Nè al suon resista dell* interna voce;

Ma: Vieni, vieni, a dir tosto riprenda.

K nmva a un tempo stesso il piè veloce

Verso la fonte d’acqua eterna e viva.

Se pur di santa sete ardor lo cuoce.

Piana per lutti è V odorosa riva,

K pago il dolce umor sol del desio,

L’ avide labbia d’ inaflìar non schiva. —
In questi accenti il suo dir chiuse Iddio.

Or convicn clic, seguendo il suo volere,

lo chiuda con minacce il Libro mio.

Se le narrale cose eterne c vere

Cangiate mai per opra altrui saranno,

0 manche od accresciute e non sincere;

Sul capo di costui discenderanno

Tutte le piaghe orribili e funeste,

Che in questo Libro registrate stanno.

E farà Dio che parte a lui non reste

Nel Libro della Vita, e che giammai

Non metta il piè nella città celeste.

Così mi dissi* Iddio: Così dirai;

E ’l sappia il popol lutto. Or io I' ho detto.

Ed ei luti' or ripiglia : lo vengo ornai. —
Ah sì, vieni, o Signor, vieni, o diletto

Mio ben, vieni, mia luce; e tosto sia.

Scenda in voi la sua grazia, e’I vostro petto

Di sè stessa riempia, e in voi si stia.

n ve dell’ apocalisse di s. giovami
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I.’ A 1» O CALISSE

DI

S. GIOVANNI EVANGELISTA
RIDOTTA IR VERSI ITALIANI

DA FELICE RI S A Z Z A

ni MESSINA

(Crediamo far comi grata ai nostri lettori ristampando guest' altra versione iteli’Apo-

calisse, che ha degnamente ottenuto le lodi di quanti coltivano con istudio ed

amore le italiane lettere ).

PREFAZIONE
L' apocalisse , che io ho tolto <i tradurre

,

è un sublimissimo vaticinio , è rivelazione

di Gesù Cristo medesimo, fi rapito Evange-

lista , che area attinto a tutte te Profezie

,

e usato in esse, ne ha sapulo ricavare le

più vive figure , e col velo di queste ha mo-
stralo la gloria di Gesù Cristo. Ed è. da por

mente , o lettori , che il f angelo ha detto

delta vita di costui , come d’ un uomo eser-

citato dal dolore, come d' un gran Sacerdoti-

che compie la amo missione fra gli scherni,

le offese e i più fieri strapazzi. Ma V Apo-
calisse , che bene possiamo chiamare il Fan-
gelo di Gesù Cristo risorto

,
ce lo dipinge

glorioso vincitore ed onnipotente

,

Noi, si, veggiamo in questa divina cantica

i buoni messi a strazj rd a morte : ma que-

sta corona di martirio è falla tmila d’ un
trionfo

:
poiché miriamo questi stessi martiri

precinti di bianche stole, e con in mano le

palme: moralissimo e santo trionfo! poiché

dal sangue dei martiri , quando che sia, do-

vrà pure un giorno innalzarsi l'albero della

vita!

Nell' Apocalisse è manifesta l' esaltazione

di Dio: nell’ Apocalisse documenti sanissimi

di vivere religioso e civile, chi ci miri ben

dentro: sotto il velami* dogli torsi slrani scon-

fortomento pei malvagi
,
per coloro che suc-

ciano il sangue dalle vene del povero, per

chi si rompe in lasciviej ma consolazione

pure ;>er chi ben vive sperando, e tien fede

alla parola del Signore! e mentre pone ter-

rore in chi legge la dannala Babilonia, ri-

sveglia ali apposito allegrezza la santa Ge-

rusalemme, sede ritmala e serena dei giusti.

Due eternità, una terribile, l’altra consolante

,

si affacciano in questo santo poema , t ri

sono con si augusta e solenne maestà de-

scritte, e colorite con si orientale profusione

e. vivezza, che l'animo ne rimane altamente

impressionato j e chi sa alzarsi alla speran-

za del cielo, dimentica quasi la terra: e

l' istesso terrore che dai sette Angeli, e da

ciò che intravviene pel suono delle angeliche

trombe, passa nell'animo di chi legge ,
di-

viene un argomento di consolazione pei

giusti.

Detto brcx'emenle delta morate detta Pro-

fezia, eh’ è pura e dolcissima
, toccherò ora

delta veracità dell ' autore di questo libro

ispirato. Si vuote per taluni, che questa ri-

velazione non fosse stata scritta da san

Giovanni, perché, fuor dell’uso degli Apo-

stoli, e anche del suo % si nomina le spesse

volle: tua a questo dubbio può rinponitersi:
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che anche gli altri Profeti in ogni principio

(Ielle Profezie si nominano , e l’ Apocalisse

non essere altro che una sublime Profezìa;

e laddove nel Vangelo
,
di’ è una piana e

facile istoria , non si chiama del suo nome

,

win col modesto titolo di diletto discepolo

,

ben egli, fa a tenere altro modo nell* Apoca-
lisse: poiché alle Profezie tirusi fede , non
s(tln da chi le rivela, ma anche da chi le

annunzia.

Che se laiuni troppo intentamente guar-

dando atta dizione umile e casta di S. Gio*

ranni non volesser sua 1’ Apocalisse, per es-

sere scritta con modi arditi e con immagi-
ni orientali e quasi di fuoco , si potrebbe

dire: che questo libro essendo tutto profezie

e visioni
, e profezie e visioni altissime, (to-

rca egli usare quei colori degli altri Pro-

feti. E certamente senza le divise d’ un Apo-
stato non pòtea l’Autore con tanta autorità

dirizzare alle Chiese dell’Asia la sua scrit-

tura, e quel che più monta , non avrebbe
egli detto

:

Io buon Giovanni, io vostro

Fratello, a Cristo nel dolor compagno

,

Nel regno e nel soffrir, là dove sorge

Di Palmo l’ {soletta, un giorno fui

Per la diva parola, e perchè fossi

A Gesti testimone.

Sarchile a toccar ora per iscrilturu del

velo cupo
, e profondo in che si avvolge que-

sta Profezia: confesso con ischiettezza e beltà

semplicità , che non ho )iotuto leggervi den-
tro con secura fronte, e che anzi traducendn
atta parola un passo di S. Dionigi Alessan-

drino , dirò con lui : che se non mi vieti

fatto d' intendere te parole n* è ragione* per-

chè non son capace d’ intenderle. E in vero

,

sani lettori , contentiamoci di confessar sem-
pre ta bassezza della nostra mente , che non
sale a queste sovrane altezze, anziché o av-

vilupparci più terribilmente con tanti spinosi

glossatori, o non perdere il bene dell’intel-

letto insieme col Newton.
Quindi è mio debito farvi chiari , che an-

drebbe erralo chi in questo mio lavoro cercasse

arguzie di note spesso più tenebrose del testo.

Leggerle ed apprenderle è siala per me dol-

cissima cosa: ma io non volli che colorire,

quanto più il seppi, d i buon italiano que-

sto santo poema : molto più che vedrà e re-

putava carissimo officio da prestarsi alle

nostre lettere 11 porgere toro una verstou

poetica di una visione, alta quale hanno at-

tinto Byron , Scott, Dante , Varano, Monti.

E voi lo sapete , cui non vien nuova la Pro-

fezia di Dante scritta dall ’ Autore del D.
Giovanni e del Corsaro. E voi ben salu te

che V istesso Alighieri in molte parti più che

imilato ha fino tradotto l* Apocalisse j nè vi

sa di nuovo quanto ne ha sfiorato ,
o nella

ni
cantica di Bassvfl te , o nelle altre sue poesie,

il divino Monti.

E mi parrebbe anche qui soverchio il ri-

petere le bellezze attamente poetiche dell
1

Apo-
calisse. Miei cari amici lettori , quanto vi

è d' imagiuosa , nel descrivere il gran giorno

dell ' ira vi è tutto, e con larghezza e forza
di poesia in questa augusta rivelazione: vi

sono anche dipinture serene radianti caris-

sime di luce e di gloria nella descrizione

delle mura e delle porte di Sotima. La
serenità e la luce poetica vi è unita, co-

me dissi prima , alta serenità e alta luce

morale. L’ istesso terrore vi è consolato, e

dopo aver noi udito e veduto dar fiato

dai sette Angeli atte sette trombe, e piovere

sangue alla distesa , e riverse giù le stelle ,

e senza onor di bara i corpi dei martiri, e

le acque dilagate, e tutto ciò che può aver

di terribile la morte, l’inferno e il giudizio,

reggiani poi nuovo Cielo, e novella terra:

ta città santa messa a festa ,
come s/>osa

che s’infiora pel suo diletto: te sue porte

tutte perle, oro e smeraldo, vestite delta splen-

dienza della gloria divina. Una rivelazione

più sublime che questa , quale sarà mai

,

dove potrem noi ritrovarla ?

Io ho sempre creduto, e ciò anche mi per-

suase al lavoro j che quest' Apocalisse , come

1tei poeti , possa essere fonte d’ ispirazione

]>er gli artisti : parlo con ispecialità dei pit-

tori. I quali potranno attingervi: e tutto

ciò che vi ha di solennità, di riverenza al

nome di Dio, di terrore della vita futura ,

di sublime nella stessa credenza, di spaven-

tevole nella stessa fede , tutto affidare ui

loro pennelli. Nè mi passerò, prima di chiu-

dere queste mie parole, dal significarvi , o

lettori, che questa rivelazione ha tutto il

colore dell' epopea, ne ha tu macchina, e se

basta una religione di fede e di speranza a
provarne l’importanza, quest' im\torlonza è

in lei potentissima.

Ultimamente din) del modo di quésta tra-

duzione. Io ho cercato, come più mi seppi,

di tenere lo spirilo e finanche te parole della

Colgala latina : non lasciai da costa un
pensiero deli Originale per troppo conden-
sarlo nella mia versione: vivificai si, e que-

sto, lettori, il vedrete, e porsi un’aura poe-

tica atte cose più trascurale e dimesse del

Poema.
Quindi se gli Angeli qualche volta son

da me circondati di raggi , precinti di ali

or di neve or di fuoco, sarà poi questo
,
o

lettori, «« gran trascorso per me, quando
u serbarmi fedele all’ Evangelista , ho fino

numerato* con lui i tempi ed it tempio, e

con ceca riverenza poetica seguitolo netta

stranezza di certi nomi, e misurato con lui

le mura della ciUà santa

?

Nè mi richiamerete, sani lettori,d‘ immode-
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sto o arrogante, se vorrò dirvi , che cosi accen- Capo, senza avenni agli occhi quelle Pìslon >

(levami delle cose dette dal Santo Profeta , descritte, e da me troppo umilmente colo-

che non ho mai fornito la Pernione (l’un vite e lumeggiate di classici modi.

CAPO PRIMO

ARGOMENTO

Esulante nell
1
isola di Palmo

Il buon Giovanni, per celeste voce

Intende un cenno,
perchè in ampio libro

Scriva te viste cose ai sette tempj

Dell’ Asia , in sette candelabri d' oro

Misticamente espressi: a lui fur visti ,

Ed il figlio dell’uom per mezzo a quelli.

Di tunica ricinto e d’aurea fascia.

Rivelazion di Gesù Cristo: Iddio

A lui la fé’: volle così che il velo

Degli avvenire rompasi ai suoi seni,

Ed ei per 1’ Angcl suo la disse al servo

Umil Giovanni, che tuonò di Dio

La suprema parola, c rifermava

Tuttoché rimirò di Gesù Cristo.

Oh beato chi legge, c chi a le sante

Profetiche panile apre le orecchiai

E tiene in serbo le tremende cose,

Che scritte son nel vaticinio; udite,

Vicino è il tempo già. Giovanni ai sette

Tempj che son nell* Asia : grazia a voi

Piova dal Cielo, e pace ancor da lui,

Ch’è, che fu, che sarà: pace dai sette

Spiriti radianti anzi al suo trono,

Pace da Gesù Cristo! egli fedele

Testimone, dei morti il primo nato,

Che ci amò, che ci asterse d’ogni labe.

Di sue vene facendo il suol sanguigno,

E noi fece egli regno, c Sacerdoti

A Iddio suo padre: a lui sia gloria, a lui

Impero sia dei secoli nel girol

Ecco eh’ ci viene! padiglion gli fanno

Le nugole conserte: ogni occhio in lui

Si affisserà
, pur quei che di mortali

Aste un dì lo passare: a terra chine

Leveranno per lui lugubre un pianto

Le tribù della terra , e cosi fia l

lo son P Alfa e V Omega : io cima e fine

,

Dice il Signore, io son, fui, sarò un giorno.

—

L’ Onnipossente*. — lo buon Giovanni, vostro

Fratello, a Cristo nel dolor compagno,
Nel regno e nel soffrir , là dove sorge

La palmifera l'almo, un giorno fui.

Per la diva parola , e perchè fossi

A Gesù testimone, in spirto fui

Della santa domenica nel giorno,

E qual di tromba orrisona una voce

A me dietro tuonò: scrivi dicea,

Scrivi in un libro , che vedrai : poi questo

Ai sette teinpj fìa per te mandato,

Che torreggian nell’Asia, alle Smirncc,

Ed all’ Efesie piaggie, a Tiatira,

A Pergamo ed a Sardi, e a le cittadi.

Che Filadelfia han nome e Laodicca.

E mi volsi a veder chi mi parlara

.

E come spinsi mia virtù visiva

Pur dietro a me, vidi, oh che vidi! sette

D’or scintillanti candelabri eterni,

B in mezzo al sette candelabri d’ oro

,

Pari al Figlio dell’ oom proceder vidi

Una figura in tunica ravvolta

,

E cinta il petto di dorata fascia ;

Era ii bianchi i capelli e bianco il capo.

Come la lana candida e la neve,

E gli occhi suoi
,
come la fiamma ardenti.

I suoi piè strepitavano siccome

Suol l’oricalco nel rovente fuoco,

E grido di moli’ acque era sua voce.

Gli fiammeggiavan sette ardenti stelle

Nella divina destra, e dalla bocca

Acuta per due lati e minacciosa

lina spada gli liscia: tanto splendore

Venia fuor di sua vista, che parca

Sole che prenda più della sua sfera.

Ed io mi strinsi in me per lo sospetto:

Ma vinto poscia ogni mio senso, innanli

Alla raggiante visìon cadca.

Ed ci levò su me I* eterna mano,

E, non temer, mi disse, il primo io sono
II novissimo io son d’ogni mortale.
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E vivo , ina fili morto , «I or mi elenio

Chiuso nei tempi che non liau misura.

Ed ho le chiavi deir istessa morie

,

E del perduto regno: or dunque scrivi

Che vedesti, che vedi c che vedrai.

Il gran mistero delle sette stelle.

Che radiar nella mia destra hai visto

,

K i sette aurati candelabri, intendi;

Sono le sette stello angeli selle,

Che con Pali difesa ai sette tempj

Vigilanti fan sempre, e i sette tempj

Mira nei setto candelabri ardenti.

CAPO SECONDO

ARGOMENTO

Colui, che pur col ciglio i mondi solve.

Dice a Giovanni, perchè scriva ai tempj

Di Pergamo , di Smime e Tiatira,

E di Efeso al sacrario j a quei dà lode.

Che le inique de' rei Nicolaiti

Non ascolla sentenze e sen dilunga:

Ed altri con minacele invita al pianto,

Ed al rimorso penitente ; e 1' uomo
Tepido abborre, e al vincitor promette

Signoria delle genti, ed aureo serio.

Dell* Efesina Chiosa alP Angel scrivi: —
Cosi colui, che sette stelle ha in mano,
E in mezzo a selle candelabri d’ oro

Maestoso cammina : e P opre c il tuo

Ministero d* affanni e di fatiche

10 non ignoro, c come paziente

Ti sobbarchi alle pene, c mal sostieni

La congrega dei tristi, c messo a prova

llai chi apostol si dice, ed è mendace,

E pel mio nome ti sei cinta al capo

La spina del dolor, nè mai cadesti;

Ma loco in Ira io son
,
perdi’ hai tu spento

De la primiera carità le fiamme.

D’onde cadesti ammonta, e penitente

Opra., qual pria: se no, tu mi vedrai

Venirli incontro, e toglierò dal loco.

Ove or fiammeggia , il candelabro tuo.

A tuo bene però torna che in odio

Dei rei Nicolaili hai gli atti iniqui;

E gli odio io pur: state in orecchio., o voi,

Che orecchio avete, per i santi delti

Che il santo Spirto ai selle tempj dice :

Nel paradiso del mio Dio dispiega

Suoi rami d’oro l'albero di vita:

11 vincitor si ciberà di questo.

Del sacrario di Smirne all’ Angel scrivi: —
Cosi dice il novissimo ed il primo,

Che fu morto ed or vive: io so clic pene,

Che povertà ti prema, e pur sei ricco,

E da color che diconsi giudei

,

E son d’ inferno congreganza impura

,

Sei folgorato di bestemmie orrende:

Non ti prenda timor del tuo soffrire.

Bibbi \ frol. ///.

A taluni di voi ceppi fiati dati

Per mala opra del demone
, e per dicci

Lune nel nappo del dolor berrete:

Immacolata ognor serba tua fede.,

Finché 1’ ombra di morte in te non scenda,

E la corona della vita avrai.

Chi ascollar può, le orecchia intenda a quanto

Tuoni lo Spirto ai santuarj sette:

Lunge il timor de la seconda morte

Da chi terrà di vincitor la palma.

Del Pergamese tempio all’ Angel scrivi: —
Così colui che a doppio taglio ha il brando:

So che tu vivi
,
ove Satan $’ inchina

,

E tu serbi il mio nome e la mia fede;

Anche in quei dì che colla bianca stola

Del martirio più santo., Anlipa mio,

Dove regna Satan
,
da voi fu morto.

Di pochi falli richiamarli deggio:

Avvi costì chi le dottrine inique

Di Balaam serba
,
che a Balacco apprese

A seminar Io scandalo nei santi

D’Israele giardini, e d’ Israele

A non casti banchetti i rei figliuoli

Invitando, e al goder di tresche impure.

Angel, vi han pure dei divoti agli empj

Dommi dei rei Nicolaili: oh cingi

Penitente cilicio
;
chè altrimenti

A te verrò, chè pugnerò con essi

De la mia bocca coll’ ardente spada.

M’ oda chi udir mi puotc, oda che tuoni

Il fiammeggiante Spirto ai sette tempj :

Al vincitor darò la dolce manna
Ascosamente , ed una nivea pietra

,

122
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E un nivco nom»; scriverò su quella.

A lutti ignoto
, e chi Y avrà saprallo.

All'Angel scrivi , che il sacrario veglia

Di Tiatira: — cosi dice il santo

Figlio di Dio, che come fiamma ha gli occhi,

Come oricalco i piè: so Copre tue,

So la tua fede
, e come paziente

Cingi al tuo capo del soffrir le spine.

E come vincon le tue prime gesta

1/ ultime tue; ma contro te mi accendo.

Perchè permetti a lezabel, che calda

Di una fiamma profetica si mostra.

Di disviar dal vigilato ovile

E i capri e ragne, e far che sfoghin tutto

Di lussuria il talento, e le profferte

Ostie ai bugiardi Iddii manuchin sempre.

E diedi a lei di penitenza il tempo,

E neppur penitente si rimane

Dall’infame appetito: ecco in un letto

La stenderò: chi si godrà di lei,

D’ adultera fiammella il core inceso.

Farà lago degli occhi, se la bruna

Alma non forbirà nel .pentimento;

F. a cerchio menerò la spada mia

Sopra i suoi figli
;
e in tenderà n le chiese

Che fin nei cori l’occhio mio s’avvalla,

Ch’ io parlo la mercè condegna all’ opre.

Udite, voi che in Tiatira siete!

Color che all’ acque delle morte gore

Attinto non avranno, ed ai profondi

Consigli di Satin chiudan le orecchia,

Non fiati da me gravi di un peso: in serbo

Tenete il vostro, fino al di ch’io venga:

Chi terrà la vittoria e la costanza

Del bene oprare, avrà di tutte genti

La signoria
, le reggerà con verga

Aspra di ferro, e come umili vasi

Di frale argilla fian dirotti e pesti:

Girne ottenni pur io «lai genitore;

E a lui rider farò la rugiadosa

Siella del l>cl maltin: chi tiene orecchio.

Oda che tuoni ai Icmpj il Santo Spiro.

CAPO TERZO

ARGOMENTO

Quei die misura con un guardo gli astri

Dice a Giovanni , perché scriva ai tempii

Di Filadelfia, Sardi e Laodicea.

Gli errabondi minaccia, e li revoca

A penitente vita, ed a chi vince

La corona promette. Iddio gli dice

Che agli usci sta delle serrale porte,

E a mensa siederà di chi le schiudi*.

E alP Ange I che distende le lucenti.

Su del tempio di Sardi, ali di fuoco.

Scrivi: — si dice quei che i sette spirti

Ha del Signore, e sette stelle in mano:
So Copre tue, so pur perchè di vivo

Ti dan nome le genti, e morto sei:

Veglia, e gli altri ristora, che già presso

Erano a morte lo non trovai d’ innanzi

Al tabernacol del mio Dio compite

Le tue virtù: tieni alla mente dunque,
E fa’ tesoro delle udite cose,

F ti componi a penitenza; ch’io,

Se tu non vegli, a te verrò, siccome

Notturno ladro, e non saprai tu 1’ ora.

Hai però in Sardi chi non ha la veste

Maculalo fin ora, e con me questi

Vestiti in bianche vcstimenla andranno,
Perchè condegni di tal manto sono.

Chi cingerà la vincitrice fronda.

Ricoperto sarà di nivee vesti

.

Nè dal volume della vita io mai
Il nome suo torri), che innanzi al trono

Del mio gran Padre, c le milizie sante

Degli Angeli supremi, pel mio labbro

Risuonerà. Chi ascoltar puotc ,
ascolti

Quel che lo Spirto ai selle lempj dica.

Ed all’Angel, che veglia il tempio santo

Di Filadelfia, scrivi: — cosi tuona

Il veraci! ed il santo, che fra mani
La chiave ha di David, che apre, e niun chiude.

Che chiude e niun disserra: io non ignoro

L’ opere tue; t’apro una porta, ed uomo

Non v’ ha che possa riserrarla : poca

Virtù li fregia di suo santo lume

,

Ed hai tenuto la panila mia.
Nè il litio nome negasti; ed io dell’atra

Infernale ciurmaglia, io darò quelli

,

Che sè dico» Giudei
, ma soli mendaci.

Inchineranno ai tuoi ginocchi, c quale

\ ITetto posi in te sapran gl’ iniqui.
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DI S. GIOVANNI

Poiché P anima tua temprasti a santa

Virtù di pazienza, aju temiti

Nell'ora che da un Demone maligno

Verrai tentato, e già l’ali dispiega

Per provar della terra i pellegrini.

Ecco mi lancio a te: quel ch’hai, conserva,

Perchè niun faccia della tua corona

Ombra al suo crin : chi vincerà
,
colonna

Eia del mio tempio, e su di lui scolpito

II nome fia del mio Signore , c il nome
Della città del mio Signor, la nuova

Gerusalemme che dal ciel discende,

E dal mio Nume; e il mio novello nome.

E chi di orecchia è armato
,
oda che dica

Il radiante Spirito alle chiese.

E all'Angel che le bianche ali diffonde

Di Laodicea sul tempio, in colai modo
Dice chi disse — fia la luce — e fu —
Il fido testimone, e delle cose,

Che Dio emù, l’origine primiera:

So l’opre tue— clic tu non ardi o geli —
Oh tu gelido fossi, o divampante!

Ma perchè nè topor nè (lamina mostri

,

Nè gelo, io, di te schivo, da mia bocca
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Ti erutterò : che vai che dici attorno

,

L’ arche ho d* oro ricolme
,
c il campo mio

Delle spighe s’indora, io nulla bramo?
E ignori (u che poverello sei

,
•

E d’occhi ceco c d’ intelletto
,
e ignudo?

,

Odimi : il prisco compra auro celeste

Da me
,
che nella fiamma io V ho provalo

,

E ricco allor sarai: di bianche vesti

Copriti, c non parrà tua nuditade:

Gli scuri occhi di unguento ungi, e vedrai:

Io li amo c li punisco: ardi in devota

Fiamma di zelo , e a penitenza intendi.

Ecco sto innanzi le serrate porle,

E batto, e chi mi schiuderà la soglia

Mi avrà seduto al desco suo: con lui

lo mangerù la cena , e meco ri pure.

Chi cerchia il capo di vittrici frondi.

Negli eterni .sereni al fianco mio

Assiderà sul mio stellato Irono;

Come ancor io fui vincitore , c un giorno

Sul soglio del mio Padre aneli' io mi assisi.

Chi udir può, senta che parole dira

Co Spirito di luce ai sette tempj.

CAPO QUARTO

ARGOMENTO

Nei limiti lucenti aperta vede

Una *oglia Gioi'anni, e un trono alzalo

E intnrnovi, con sopra ai bianchi capi

Auree corone, ventiquattro vecchi

^

E quattro mostri , che con lor fan lodi

A lui che siede sull' altero trono.

Dopo ciò volsi il riposato sguardo,

Ed ecco aprirsi una raggiante soglia

Su nel cielo, ed udii la prima voce.,

Come di tromba che diceami :— in queste

Precluse a mortai piè lande supreme
Sali, e tutte vedrai future cose.

E in ispirlo fui tratto, ed ecco un trono

Torreggiava nel cielo, c sopra il trono

Assideva un immenso simulacro.

Colla jaspide pietra c colla sarda

D’ un color era del sedente il viso;

E in quei color con che fa Parrò il sole,

Pari a smeraldo, si accendeva il trono.

E dieci e dieci e quattro sedie intorno

Circuivano il trono, c sovra a quelle

Ventiquattro sedean bianchi vegliardi

Cinti di resti dal candor di neve,

E sopra i rapi lor corono d’oro.

E dal trono partian folgori e voci,

Ed tilnlavan sordamente i tuoni.

E innanzi al trono folgoravan sette

Ardenti lampi*, e i sette spirti sono

Della prima Cagion: rimpelto al soglio

Un viireo mar slcndcvasi, rendendo

Di cristallo figura, c in mezzo al trono,

Ed or d’ attorno
, si mirava» quattro

Mostri o prodigii, a cui lucean tanti occhi

E per lo avanti e per le terga ancora.

Era il primo prodigio in sua sembianza

Pari al re delie selve, al ficr leone,

AI vitello il secondo, a quasi umano
Aspetto il terzo, c il quarto a generosa

Aquila che pel ciel tanl’ ala stende;

E i quattro mostri avean pennuto il dorso

Di sei penne ciascuno, che per entro

E per lo intorno sfavillava» d’occhi.

E, s’infiori la terra al sol che nasce

,

O si chiuda nell’ ombre, eternamente
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(.antan cosi: santo il Signore, santo.

Santo, r onnipossente, il primo sole,

Il qual era, il qual è, che verrà poi.

E mentre i quattro mostri inni di gloria

Scioglican letiziando, e grazie a lui.

Che i nugoli calpesta e i soli accende,

E interminato in ogni secol vive,

I ventiquattro vecchi innanzi a lui,

Che fin r eternità calca securo.

Le tempestate d'or ricche corone

l'milmcntc giltavano, dicendo:

Degno sei tu, Signor Dio nostro, e luci*

D’ogni altro lume, d'ogni gloria nostra,

E degl' inni canori, e di virtude,

Perchè creasti tutte cose, e tutte,

Come furon per te, sol per tc sono.

CAPO QUINTO

ARGOMENTO

Mentre Giovanni in lagrime rompea ,

Perchè il santo volume, riserrato

Da sette nodi , disserrar niun puote,

L‘ Agnello j a cui passò la gola il ferro,

Ecco lo schiude: e i quattro mostri e i vecchi

Riverenti si prostrano e atterrili

,

E con ischiere di angeli e cherubi

,

E tutte creaturej attan la voce

A lui che siede sul dorato soglio.

E vidi del sedente nella destra

Tinto in bianco un volume . e dentro e fuori

Sparso di arcane cifre, e forte impresso

Da ben scile suggelli; e uri Angel forte.

Che con voce terribile tonava:

Chi degno è mai di disserrare il santo

Volume eterno, e frangere i suggelli?

E nessuno celeste, o cittadino

Del basso mondo o di sotterra
, il libro

Aprir polca, nè rimirarlo almeno.

Fca delle luci amara vena intanto
,

Perchè non fu chi degno era a quel libro

La mano propinquar, nè pur guardarlo.

Ed un dei tardi vecchi mi dicca : —
Tergi il pianto: il Lion de la superba

Di (linda alma tribù, fior della santa

Stirpe del buon Daviddc, il libro eterno ,

Dai sette dinodandolo suggelli

,

Aprirà trionfante. —• Ed io mirai.—
Ed ecco in mezzo al trono, e ai quattro mostri,

E ai coronali vecchi un Agno io vidi

,

Quasi passato dal coltello: selle

Lo cingoli corna
,
ed ha sette occhi in fronte

,

Che gli spirili son sette di Dio,

Che balenando van per lutto il mondo.

E venne
, e da colui cb’ era sul trono

Tolse il libro e 1’ aprì. — Le mostruose

Quattro figure, e i venerandi vecchi

Genuflessi d' innanzi al santo Agnello,

Avean fra mano inargentale cetre,

E nappi d’oro, che toglieano un’aura
Tutta olezzo celeste, c quell’olezzo

Frali dei santi le dimle preci.

E intonavano un cantico novello: —
Degno, o Signor, sei tu ricever questo

Arcano libro , e romperne i suggelli,

Poiché di spada Finn finito, e ci hai

Redenti a Dio dalle tribù . da tutte

Le nazioni, e popoli e favelle.

E mercè i tuoi del sen purpurei rivi ,

E pel no>tro Signor, n’hai cinto al capo
Renda sacerdotal con regio Siilo,

E regnerem su la suggella terra. —
E volsi I’ occhio ed ascoltai la voce

D’ un’ angelica tratta innanzi al soglio,

E i quattro mostri ed i prostrali vecchi.

E innumerate eran le sante turbe,

Ed era in quelle schiere una la voce: —
L’Agno che crudo acciar rigò in vermiglio,
Degn’ è clic il fregi di sua luce eterna

Santa divinità
, di g.igliardìa

,

Virtù, forza e saper; che lo dipinga

Lo splendor, che le genti gloriose

Odora in cielo, die da tutte bocche

Eternalmenle benedetto sia! —
Tutte ascoltai le creature, fatte

Cittadine del Ciclo e della terra

,

Ed or vaganti su per l’alto mare.
Ed or sotterra , in tali accenti uscirne: —
Benedetto colui che calca il trono!

Onore e gloria al trucidato Agnello!

E podestà dei secoli pel giro! —
E i quattro mostri ripetevan : sia 1

E i vecchi, che di serti avean capitello.

Rattcano il mento al suol
,

tulli inchinando
Quei che dà inizio ad ogni moto, e impera.
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CAPO SESTO

ARGOMENTO

(juatiro suggelli disserrati, mira
Il buon Giovanni uscir quattro cavalli,

/fianco 1‘ uno qual neve, e fiamma /' altro.

Negro il terzo

e

cosperso di pallore

V altro destrier. Comp si schiude il quinto

Suggello arcano, tt anime una schiera

,

Che vive ebber di martiri la palma,
Chiedon vendetta dallo sparso sangue,

Eli il giudizio invocano di Dio.

Il sesto s ' apre mistico suggello,

E del gran giorno del giudizio eterno

/ primi segni mostrausi nel Cielo.

E vidi come il santo Agnello avea

In dei suggelli disserrato, e udii

Nella voce del tuono un fiero grido

D* un dei mostri che disse: — vieni e vedi.

E vidi, ed ecco come neve bianco

Uscirne scintillando un gran destriero,

E sopravi, di frecce e d’arco istruita,

Una figura portentosa , a cui

Fu data una corona, e per lo vano

Usci per la vittoria. E come s’ebbe

Schiuso il suggcl secondo, un altro mostro

Mi tuonava cosi: — vieni e rimira.

E maculalo di sanguigno il tergo

Usci un altro cavallo, e ne premea

L’ igneo suo dorso un cavalier tremendo

.

Onde sgombri dal mondo amica pace,

Ed i fratelli uccidano i fratelli;

E in man stringeasi evaginalo brando.

Poiché il terzo suggcl si fu dirollo,

Il terzo mostro udii muover tai note: —
Vieni, dirizza insicm l’animo e il *olto.

Ed ecco un bruno corridor con sopra

Un uom che iri mano una bilancia avea:

E tra’ mostri , che al soglio cran d’ intorno,

Una voce suonò, che sì diceva:

Il niveo orzo lor manchi, e manchi il grano,

Ma al pretto vino, e del canuto ulivo

Al licor biondo non recar tu inale.

E ancor non era il suggel quarto infranto.

Che la voce ascoltai del quarto mostro

,

Che gridava cosi: — vieni e rimira.

F. un corsier vidi cui pallore imbianca

,

E forte 1* imbrigliava una scarnata

Donna
, che come due lucerne ha gli occhi

,

E dall’ ossame informasi la pelle:

E Morte ha nome, e la scguìa l’inferno.

Fu dato a lei correggere col freno

Quattro parli dell* orbe, onde (ledesse

Di ferro, o fame, e coll’ impuro soffio

Del sozzo labbro, e col ghermir dell’ ugno.

E il roncigliar dei truculenti mostri.

Come il quinto suggel l’ Agno dischiuse;,

Leggiere vagolar sotto V altare

L’ anime vidi di color, che lago

Fer di lor vene, perchè a Dio fedeli,

E in Dio posùr dei martiri col giglio.

Faceano un grido: — a qual termine arriva

Il tuo soffrir? qual stare è questo, o Dio.

0 Dio santo, o Dio vero, a che dal cielo

Giusto giudizio su di quei non cade,

Che le mani macchiar del sangue nostro?

Perchè perchè su lor tu non rovesci

Il nostro sangue, il nostro sangue accolto

Nei tuoi calici d’oro? E tosto ad essi

Una stola bianchissima fu data,

E lor fu detto
,
che per poco d’ ora

Si dian pace, finché fornita sia

La schiera dèi fratelli, che coin’ essi

Tinger dovranno di vermiglio i ferri.

E come si dischiusi* il suggcl sesto,

I.a (erra si crollò fuor dell’ usalo

,

E il biondo capo doloroso il sole

Scolorò di ferrigno , al par di vile

Cinereo sacco di Cilicia, c apparve

Soffusa di sanguigno in ciel la luna

E del cielo le tremule fiammelle

Si riversaron giù per l’arsa terra,

Come d' albero levansi le foglie

,

Quando un gran vento le affatica intorno;

E il ciel recesse qual rivolle libro,

E le viiree isolctle, e le montagne

Dalle facile lor sedi fur mosse;

E quei clic slringon la corona al rapo,

Ed i prenci e i tribuni e i ricchi c i servi.
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RiparAr lutti alle |»etr< »*>«* bocche

Dei cavi spechi; ed all' aeree rupi,

Ed ai monti che (ledono alle valli

iridarono così: su noi cadete.

Dal volto difendeteci di lui,

Che calca il trono, c dell’ Agnol dall’ ira.

Poiché in teraa disceso è il di tremendo

Del divino furor, chi fìa clic regga?

CAPO SETTIMO

ARGOMENTO

Dovendo V ira del Signor punire

Lo scuro mondo, un Angel del Signore,

Che Mito dal rosato almo oriente

,

ruol che quelli che il segno han nella fronte.

Si Giudei che Gentili} e te cui labbra

Cantan l’ inno di gloria al Signor primo ,

illesi fiano della sua vendetta.

Un dei santi vegliardi al buon Giovanni
Dice chi siati color3 che intorno cinti

Can santamente delle bianche stole.

(Miai Irò Angeli di poi mi dicr negli occhi.

Che P ali, verso cui perde sua prova

Oual neve è in alpe, riposAr su quattro

Cali dell’ ampia terra, e della terra

((aggiogati teneano i quattro venti

,

Perchè non soffiassero sii lei,

Nè sul mare velivolo e sui fiori.

E un altro nuncio del Signore io vidi

,

Che dal roseo oriente in su venia,

DI Dio *ivo tenendo il gran suggello,

E con voce, che uditasi nei giri

Del Ciri profondo, ai quattro Angeli disse: —
Non fia male alla terra, al mare ai fiori,

Finché nella lor fronte abbiam segnali

I servi del Dio nostro. E dei segnati

II numero , ascollai che a ceuquaranta

E quattromila s’alzi, dei figliuoli

D' Israel dalle turbe; — e delle sante

Tribù di Simeone eran segnati

Dodccimila
, e tanto il numer era

Delle turbe di Aserrc e di Nettali,

Di Manasse, di Cadde c di Rubcne,

K di Giuda, di Levi e d’Issacàre,

Di Zabulonc e di Giuseppe ancora,

E deir altra tribù di Beniamino.

Dopo che vidi convenir d’ innanzi

Al trono del Signore, c al santo Agnello,

Innuincrcvol popolo di gente,

E di varie tribù d’argenteo stole

Santamente vestite, e con in mano
I ramoscelli de le olenti palme.

E altamente gridavano, dicendo: —
Salute al Signor nostro, clic si asside

Sul trono, ed al cui piè la folgor dorme.

All’Agnello salute: — e i inessi eterni

Sospesi intorno su le penne d’oro,

Al trono
, ed ai vegliardi c ai quattro mostri

Adorando il Signor, volsero a terra

Le dipinte di Dio lucenti farcie,

Dicendo: odor di laudi al Cielo ascenda

Ridolendo a quel sol che luco insempn.

Eternamente benedetto e forte,

E sapiente e gloriato ei fia !

Ed un dei vecchi a me sì disse : — questi

Che una stola di neve han cinto intorno,

Parla: chi sono e d’onde venner mai?

10 gli risposi: lo sai tu Signore;

Ed ci mi disse: vennero dal mare
Di tulle pene, e poi lavàr le stole,

E le imbiancar» dclPAgnel nel sangue.

Stari perciò riverenti innanzi al trono.

E, sia che accenda la sua chiara lampa

11 sole, o facciali le fredde ombre oltraggi* 1

AI giorno, ei sempre servono il Signore

Nel suo gran tempio; e chi sta in allo al trono

Starà con lor nelle celesti tende.

Non mancheran per fame, e non per sete,

Nè mai li aduggerà fiamma di sole.

Perchè 1* Agnello che sla in mezzo al soglio.

Dove limpida vena il suolo infiora,

Li guiderà pietoso, e Iddio dagli occhi

Tergerà loro del dolor le stille.
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CAPO OTTAVO

ARGOMENTO

Come si schiude il settimo suggello.

Per le dorate dall’ eterno sole

Eterne prode, sette nuncj vanno
Cui si dan sette trombe, e un Jngel toglie

riddo fuoco da su V ara, e il versa

Sul basso mondo, e quattro Angeli fieri

Squillar facendo le celesti trombe,

Sangue è in mar, notte in cielo, in terra punito.

K come il suggcl setiimo si aprlo,

Su nel Cielo si fece allo silenzio :

E vidi i luminosi Angeli selle,

Clic innanzi a Dio si stanno, e date ad essi

Pur selle argcnlee trombe
; e un altro venne

Angelo del Signor, che innanzi all’ara

Stiè riito. c gli splende» tra per le mani

Un dorato turibolo: d’ incenso

Un nembo gli fu dalo, acciò dei santi

Le preci offrisse sull’ altare d’ oro ,

Che innanzi al trono del Signor si accende.

E dalla man dell’ Angelo salia

La nube degl’incensi, c l'Auge! prese

La sacra urna del fumo, e tolti all’ara

I roventi carboni, ne adempia

il turibolo d’oro, e poi le fiamme

Sulla terra giltava, e ruggir venti,

E tempestami) fulmini, c baleni

Serpeggiar rubicondi
,
e lo impiagato

Suolo fumando (remavane intorno.

E gli Angeli , clic avean le selte trombe,

Dier fiato a quelle; e come 1’ Ange! primo

Ne cacciò fuori spaventoso un suono,

Riversata dall’ aere tenebroso

Crepitava la grandine, e col sangue

Venia fiamma del cielo a cader giù;

E terza parte della terra ardca:

E terza parte fumigò dell’ ampie

Chiomate selve, nè fu arbusto in campo
Che in faville non fosse all’acr perso.

E la tromba squillò della seconda

Vision portentosa, e quasi un monte

Di scintillanti fiamme nell’ azzurra

Superficie del mar piombò tremendo
;

E- 1’ onda in rosso si dipinse
,
e il foco

Dell’- onda fiammeggiò la mula prole,

E i legni che prendevano dell’alto.

E l’Angel terzo alla funerea tromba
Diè fiato appena, e dagli azzurri giri

Grande un astro cadeva, e radiante

Come facellu, e sulla terza parte

Delle fonti gettavasi, e dei fiumi.

Ed assenzio dicevasi la stella;

E i chiari rivi atro veleno infece;

Tal che quanti appressar I' asciutte (abbi

Alle turbate vene, innanzi tempo
Dolorosi vedean lor luce spenta.

E il quarto Angel diè fiato alla sua tuba.

E fu percossa la dorala tenda

Dell’astro della luce, e con la luna

Le tremolanti stelle, c sol tre (tarli

Pur percosse di questi ardenti segni ,

Onde di lor la terza parte in fronte

Tenebrala di nugoli apparìa.

Nè un fil di luce raccendeva il giorno

,

Nè l’ ombre si fuggian da qualche lato.

E rattamente sulle grandi (tenne

Andar per alto I’ aquila mirai

Per gli azzurri lucenti, e dir con voce,

Con cupa voce, che mette» spavento.

Ai cittadini della terra: guai!

Quando faran delle tremende tube

Gli altri messaggi rinlonar lo squillo.
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CAPO NONO

ARGOMENTO

Squillar fa in Cielo la sua tromba <i‘ oro

V Angelo quinto, ed una stella cade,

E dall’ abbisso de la nera bolgia

Caligando s’ innalza un grave fumo,

E al fumo in mezzo di locuste un nembo.
E come spira il fiato entro la tuba

L‘ Angelo sesto, dall’ Eufrate sciolti

•Son quattro Angeli allor, che in mezzo a fiere

Coorti equestri , occision crudele

Fan de le umane genti al vizio rotte.

F. il quinto Ange! soffiò dentro sua tuba
,

'

E vidi Castro fiammeggiante, in terra

Dal Ciel caduto, e a lui si diè la chiave

Dei cerchi tetri della morta sede;

K quel subisso fu dischiuso, e fuori

Vorticoso ne usciva a globi il fumo,
Qual di fornace scintillante, e il sole

Kutteucbrossi di calighi folta;

K dalla nebbia di quel fumo un nembo
D’ aligere locuste si spargea

Intorno por la terra, e ior fu dato

Il poter dello scorpio velenoso;

Ma i fiori non perdessero
,
nè il verde

Della foresta, né le bionde spighe :

Sol chi d’ umana qualità vestito

Il suggello di Dio non reca in fronte

Sia punito da Ior, ma non di morte:
Pel rivolversi sol di cinque mesi

Pia segno a punta tal, siccome a quella

Di fischiatile cerasta
,
che di sangue

Adempie fiera le bramose canne.

L’uomo in quei giorni cercherà la morte,
Ma fia tal prece da colei contesa;

Ed eran le locuste in lor figura

Pari a cavalli che de* crini I’ onda

Sollevano annitrendo alla battaglia.

E sul lor capo radianti serti

All’oro uguali, e come umano volto

I volli lor: vaghe di donna treccie

Erano i lor capelli, c i denti loro

Denti pareano di lion velloso.

Ferree maglie vestivano, e un tal grido

Fean remigando le tremende penne.

Che pareva rumor di procellosi

Cocchi che, tratti da deslrier fumanti,

Corrono levi qual' ala di vento,

Al suono animator della battaglia.

Pari a code di scorpi eran lor code,

E sulle code serpeggianti fieri

Gli aculei lor mostravansi
,
c potere

Per cinque mesi avean di (leder P uomo.

E V Aogel dell’ abisso era il signore

Della negra ciurmaglia, a cui i’ Ebreo

Tilol dà di Ahadonne, c voce il Greco

D’ A poli ione, ed il Latin lo chiama

Sterminalor : sen fugge un guaio, ed ecco

Ne sopravvengon due : squillar fe' il sesto

Angel P eterna tromba, ed una voce

Dai quattro Iati del dorato altare

Risuonò del Signor, che all’ Angel sesto,

Che vento dava coll' enfiate labbra

Alla sua tromba, cosi disse: — solvi

I quattro Angeli, cui fier nodo stringe

Del barbarico Eufrate al lido intorno.

E furon resoluti da quel nodo

Gli Angeli, ed in un’ora ed in un giorno,

In un mese e in un anno, eran parati

A vibrar fiammeggiando le cruente

Spade del mondo sulla terza parte
;

E i cavai ier montavano a dugento

Millanta, e mi fur visti i lor cavalli.

Li cavalcavan portentose forme,

Clic corazze vestivano or di fuoco,

Or pendenti al cileslro
,
ed or nell* atro

Color sulfureo si pcrdcano insieme.

E teste di lion parean 1’ equine.

E a gran volute dalle aperte bocche

Fumo salia che inlerrompean faville:

Chè il poter dei cavalli è nelle bocche,

E sulle code tortuose, e code

Aveano quei destrier pari a colubri

,

E la paura uscla dalle lor teste.

E chi sorvisse fra gli umani, c morto

Non fu di spada, o del furor celeste,

li piè non torsi» dall’ iniquo calle,

E nuvoli levò di pingue incenso

Agl’ idoli bugiardi . ai simulacri

Argentei
,

aurati o di scolpilo bronzo
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O di vii pietra
, o eftiKlali in legno

,

Nè con .santi rimorsi I’ omicida

l’ugnal forbì dell’ innocente sangue

,

Nè le adultere tresche , e le nolturoc

Rubbe, deterse con sincero pianto.

CAPO DECIMO

ARGOMENTO

Si calò dalle sfere un Angtl forte

Da bianca nube ricoperto, cinto

U iride il capo, come sol la faccia,

Ed il piè come fuoco, e sette tuoni

Diruppero a un suo grido, e V Angel giura ,

Che non sarà più tempo, ed il mistero

Compio sarà, quando alzerà la voce

Il settimo raggiante Angel celeste.

Che divorar fa il

E un altr’Ange) vedea scende i dal cielo,

Di nuvoletta il bianco omero involto :

Treinolavagli P iride sul capo,

E nel suo viso il sol parca doppiato,

E colonna di fuoco eran suoi piedi :

Truca fra mano un picciol libro, e mise

Sulla terra il piè manco, c in mare il destro;

E gridò si, che del leon maggiore

Non è il ruggito, c sette tuoni in quella

llupper del ciel nelle serene volte.

Ed io scrivea, quando tonar in’ intesi : —
Le udite cose suggellar tu dei

,

Scriver non mai: poi l’Angelo ch’io vidi,

Redimilo di raggi il santo crine,

Posar sul mare e sulla terra, al ciclo

Aliò la mano, e per colui giurava

Che tempestò di mille stelle il ciclo,

Che le sfere raccese , e fu cagione

Di ciò che serpe o pasce o nuota o vola.

libro al buon Giovanni.

Giurava per colui , che mai più tempo

Non vi sarà: ma quando, ove si puotc

Ciò che si vuole, suonerà la tromba

Il settimo Messaggio., allor di Dio

Consumato sarà I’ allo mistero

,

Com'ei pei suoi profeti al mondo disse.

E riprese la voce: — oh va’ : da mano
Dell'angelico Nuncio che si posa

Sulla terra e sul mar ,
l’ aperto libro

Prendi; c- all’ Angel dicea — donami il libro.

Prendilo, ci disse, e lo divora; amaro

Al tuo ventre sarà, ma dolce al labbro

Come di un’ape è il miei, poi che s’infiora.

Ed io tolsi quel libro al divin Messo,

Lo divorai, ma come fu digesto,

Se miele ai labbri fu, losco fu al ventre.

E disse a me: — ricingere dovrai

Di profeta le bende, e a tutte genti,

E a molli Re tuonar la mia parola.

Riiibu /'o/. Ut, 423
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CAPO DECIMOPRIMO

ARGOMENTO

Misurando il gran tempio,
ode Giovanni,

Che due santi Profeti per la terra

La parola di Dio tuonar dovranno,
E messi a morte dalla negra belva

,

Che sale da pel mar, saran quei due ;

Ma i morti corpi risurreiti, al cielo

Saliranno, ravvolti in chiara nube,

E un gran tremuoto si farà: ma come
VAngel settimo fiato alla sua tromba
Darà nel del, si prostreranno a Dio,

Grazie cantando, i ventiquattro vecchi.

E una canna a ine dicr, come una verga

,

E, sorgi, mi fu dello, e del Signore

L’ara c il tempio misura, e quei che proni

In estasi si stan di riverenza:

Ma lascia Pairio che alle genti è dato,

Che la sanla cillà calpesteranno.

Pel volger di Ire anni e di sei mesi :

Ma farò si che due mici lidi , cinti

D’ispido sacco, pellegrini santi

Profetando si aggirino pel mondo
Per lunghissimo volgere di tempo.

Odi: questi i due «in mistici ulivi,

Ouesti i due candelabri, che al cospetto

Ardono del Signor; se alcun lì tocca

Lscirau fiamme dalle bocche loro.

Che volgeranno in cenere i nemici:

Così le offese punirà la morie.

E agli eterni sereni essi potranno

Chiuder le soglie, ed impedir la pioggia.

Perchè a dirotto non si versi in terra.

Nel tempo delle santo profezie;

E Unger Pondo di purpureo, e quando
Piacerà lor, fieder di piaghe il mondo.

E poiché avranno il ministero augusto

Fornito. in lerra, la furente belva,

Che sue grand’ale dall’abisso muove,

l'scirà loro in esecranda guerra,

E sii gli estinti corpi avrà la palma.

E gettate saran P ossa dei Santi

Nella grande cillà, che suona Egitto,

E Sodoma, laddove il lor Signore

In sangue colorò P eretta croce.

E converranno lì d’ogni paese

Tribù di varie lingue, e per tre lune

Liete vedranno le insepolte salme,

Senza comporle nell’ estrema pietra

,

E allegrezza ne avranno i pelli umani

,

Sui nudi teschi carolando], c insieme

Di doni ricambiandosi
;
che il grido

Dei due Profeti a lor tornò di duolo.

Ma non s’accese di tre aurore il ciclo

Nè corse la metà del terzo giorno

,

Che Dio soffiò nelle fredd’ossa il soffio

Della seconda vita, ed ecco i morti

Si rizzarono in piè: bianca paura

La guancia scolorì di chi H vide.

E dalle sfere si ascoltò una voce,

Che disse a lor: salile: ed ecco amili
In nuvolo che d’òr parca dipinto,

Ascender li mirarono i nomici :

E fu la lerra da tremor eoi»mota,

E la città crollava in dieci parti ,

E sotto il carco dei crollali tetti

Di selle mila fur peste le membra.
Ed atterriti gli altri al He dei Cieli

Intonarono un inno. Alla seconda

Alta sciagura ecco seguir la terza.

Ed ecco squilla la gran tromba d’oro

Del settimo di Dio Nuncio tremendo,
Ma un sol cupo rumor fra tante voci

Piedò le volle stelleggiate, e disse: —
Il regno della terra è del Signore,

E dei suo Cristo, e regnerà per sempre.

E i ventiquattro coronali vecchi

Dai troni ove sedevano raggianti

,

Lmilemcnte si proslràr, dicendo:

Signor, che sei, che fosti, c che sarai,

De le grazie a te voli il sanie incenso,

Perchè il regno acquistasti
, e n’cbber sdegno

Le stolte genti, c Pira tua comparve,

Ed il tempo dei morii, ed il giudizio,

E la mercé dei servi tuoi, di quelli

Che temono il tuo nome, o in rozzi pano'

0 in porpore di Re: venne già l’ora.

Che i pravi sgombrerà la tua vendetta.

E negli eterni spazi ecco si apriva
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Il Santuario dell’ Eterno, e l’arca E 8* udir tuoni
,
e ne (remava il cielo.

Del Testamento folgorando apparve Ed a nembi la grandino cadea.

Nel Santuario, c rosscggiAr baleni,

CAPO DECIMOSECONDO

ARGOMENTO

/>« fuor dal sen materno un pargoletto

Donna
, a cui fianchi spaventerai posa

Purpureo drago dalle sette teste.

Di sette diademi incoronate:

E rapito al Signore è il nato figlio.

Quindi fiera battaglia ecco si stringe

Fra Michel saettatile
,
e le sue schiere.

Ed il dragonej e gli angeli seguaci j
E rovesciato dalle stelle il drago
Alla donna fa guerra, e alla sua stirpe.

Un gran prodigio si mirò nel ciclo:

Una donna apparta di sol vestita,

Con sotto i piè l'inargentata luna,

E di dodcr.i stelle una corona

Il capo redimiva alla celeste

,

E grave di un (tortalo ella gridava.

Ed un altro prodigio in ciel fu visi»;

Ecco un dragone che (enea le carni

Del color della |>orpora, e ghirlanda

Di dieci corna su le selle teste

Ingemmate di sette diademi.

La minacciosa sua coda traca

De lo stellato ciel la terza parte:

E le stelle che dietro si portava

Riversò sulla terra. Ecco il dragone

Giganteggiando si parò d’ innanzi

Alla donna affannosa
,
a divorarne

Il pargoletto, appena uscta dal grembo.

Ed ecco un vago pargolo nascca.

Che il mondo reggerà con ferreo scettro,

E il suo figliuolo fu rapilo a Dio,

E riparò la donna ad erme balze.

Laddove in (Urte riposala e sola

Nutrita fosse per divin volere

Per lunghissimo volgere di lune.

Ed ecco in cielo rompersi una guerra:

Ecco Michel con gli Angeli , di scudi

Precinto il petto, e con fulminee spade.

Contro il drago, il sonante aer fendendo,

Fieramente combattere, ed il drago

Coi mali spirti, che coll’ali il vano

Trattando, fean di lor lunga una riga,

Duràr la pugna, ma far vinti: e un loco

Non rimase per lor nei giri eterni,

E il prisco serpe, il gran dragon fu vinto,

Che or demone si noma , ed or Satanno

,

E con gli Angeli suoi travolto in basso.

Corse un rumor tutte le vie del cielo: —
Or eh’ è piegato dall’ altezza sua

L'accusatore dei fratelli nostri,

Che di lor fca richiamo innanzi a Dio

,

Or la salute, la potenza c il regno

Fermo è di Dio ,
saldo il poter di Cristo:

E il vinser olii deU'Agncl pel sangue,

E per virtù della parola eterna,

Per cui vista di morte non li tenne.

Letiziate, o supernali cerchi,

E voi del cielo pellegrini santi;

Male a voi, terre, c a voi, liquidi mari,

Perchè su voi sulle negr’ali scende

Senza rallento, nella sua grand’ira

Formulalo demon : chè breve è il tempo.

Come giacque per te.rra tulio quanto

Il terribile drago
,
orrendo cruccio

Dava alla donna, da cui nacque il figlio;

Ed alla donna sn le spalle ignude

Di subito mettean piume novelle

D’aquila, che le luci intende al sole,

Perchè lungi dal serpe ritornasse

Alla riposta solitudin
,
dove

È per volere del Signor nudrila

Per un tempo, per tempi, e ancor d* un tempo

Per la metà. Dalla dischiusa bocca

Sgorgar fc’ d’acque a larghe vene un fiume

Il serpe
,
che volea la stanca donna

Travolger fiero nell’ ondosa piena
;

Ma la terra si aprì , nel suo gran seno

L’acqua raccolse, e fu la donna saha.

E il serpe s' indragò contro colei

,

Ed i suoi figli, che son pronti a Dio,

E tengon patio a chi dà molo ai cieli:

Poi dove siede la marina sponda

Toslo gli piacque giltarsi prosteso.
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CAPO DECIMOTERZO

ARGOMENTO

Dall' onde emerge una tremenda belva

Con tette capi, e dieci corna a quelli

Fieramente conserte, e su te coma
IjC sfavillano dieci diademi:

Una spada la passa, e pure è sana,

fiestemmia Iddio, fa guerra ai Santi, e vince j
E le fa scudo un altra belva uscita

Fuor della terra, che due corna ha in fronte ,

E gli uomini costringe a riverente

Devozione per i immagin sua,

E a recare coti lor la cifra e il nome.

E vidi un mostro che salì a dal mare,

E selle capi e dieci corna avea

Su per le leslc attorte , e su alle corna

Gli raggiavano dieci diademi

,

E sulle infande teste orridi nomi

Di divina bestemmia: e il negro mostro

Parca simile al pardo, c di villoso

Orso i suoi piedi , c di leon sembrava

,

Di ruggente leon la bocca sua:

Ed il drago a lui diè tutta sua fona

,

E larga polesladc. Kd un dei capi

Vidi alla inala bestia in sangue tinti.

Ma si tergea la sanguincnle piaga;

E cercò l' orine sue la terra allora.

E con la voce e con alti c con cenni

Ratto al drago inchinàr le genti umili.

Che porse tanto di potere al mostro

,

E la belva adoràr così dicendo: —
Chi ragguagliarsi con lei punte, c in armi

Con lei venirne? E di bestemmie larga

Bocca a lei fu concessa, e per tre anni

E per sei mesi disfogar potesse

Suo malvagio talento — in Dio superba

Volgendo I* ira
, c il naturai furore

,

Bestemmiando il suo temuto nome,

E la stellata tenda, a cui fa schermo

Il lungo trarre dell’ angclich’ ali.

E le fu dato di combatter tutti

I Santi de la terra e superarli:

E prese in signoria tutte le genti

,

E la inchinàr con salulcvol cenno

Quei non scritti dell’ Agno al santo libro

,

Dell’ Agno che dal dì che al mondo apparve

Fé’ di sue vene il suol vermiglio. Intenda

Chi intender sa: chi ceppi ad altri appresta

Pur di ceppi Ha cinto, c chi di spada

Finisce altrui , di spada aneli* ci Ha morto.

L.1 catena così della catena,

Il pugnai del pugnai faccia vendetta:

Qui sta II soffrir, la fede qui de' santi.

E un’altra bestia, al più sccuro petto

Maravigliosa , seri venia nuotando

Su dalla terra, ed all’ Agnello pari

La coronava» due raggianti corni

,

E non altra dal drago era sua voce.

Kd il poter del primo mostro avea

Innanti ad esso, e fece sì elle inchina

Onor porgesse la domata terra

Alla bèlva primiera: oh maraviglia

t

Pur dell’ aspetto piover fea sul mondo

Di ratto fuoco dilatate falde.

Anzi pioggia di fiamme
,
e 1’ uom sospinse

A figurar la belva in simulacro,

Clic la spada ferì, che dalla piaga

Fu sana in un momento, c le fu dato

Spirar soffio di vita al freddo sasso,

E far che suoni la parola al labbro.

E chi fa niego di fiorir l’ immago
Cruda morte sei abbia : ed una cifra

Rechi nella man destra, o nella fronte,

Tutti, o alla terra ì sgominati dorsi

Impiagbin roti’ aratro, o regai serto

Lor faccia ombrello, o di vegliato argento

Abbian Parche ricolme, o sian captivi.

Nè comperar nè vendere alcun possa

,

Se la cifra non ha del fiero mostro

Con il suo nome, e il numero del nome

Scolpito in fronte : qui riposto è il senno.

Chi non ha il lume della mente ceco.

Al nome intenda della mala belva;

Che sei ccn sessansci fu numeralo.

Diaitized bv Gooq



081

CAPO DECIMOQUARTO

ARGOMENTO

Quei che non han macchiato il santo giglio

Dell ‘ innocenza, seguono V Agnello.

Un Angel vola su pel cielo, in mono
Coli eterno vangetioj e un altro il crollo

Annunzia di Babel, le pene il terzo

Tuona di quelli che adordr la belva.

E imposto viene a due Cherubi armati

D’ acutissime falci, che la messe

Decida i uno delle aduste lande,

E i altro della vigna i rossi grappi.

Ed ecco mi fu visto il santo Agnello,

Che sull' altura di STon posava

,

Con cen quarantaquattro e mille turbe.

Su la cui fronte radiava il nome
Del sacrosanto Agnello, e del suo Padre.

Com* acque ruinantesi dal cielo,

Sì cadon giù, che nulla le ritiene.

Come fragor di tuon picn di spavento

,

Una voce ascollai suonar dal cielo,

E parca voce d’ angeliche turbe.

Che melodie di non sentito acume
Sciolgon da le gemmale arpe festive,

Si che par che non tocchi altro la mente.

E intuonavano un cantico novello.

Ed appreso a nissun venia quel canto,

Fuori dei ccnquaranta quattro mila,

Che già compri ne fur sopra la terra.

Questi condusser sempre a fermo onore

Lor gioviruna
,
nè smarrir per tempo

Del bel pudor l' intatta neve , e ovunque
Tragga il mistico Agnel traggono aneti' essi.

E fur compri tra gli uomini, ed a Dio

Fur primizie, e all’Agnel: nè mai la bocca

D’ una menzogna maculàr : chè puri

Alla prima Cagion stanno in cospetto.

E a me, che di mirar mi stava inteso,

Nel lucente si offerse un altro Messo

D’ali precinto luminose, e in mano
Con P eterno evangelo, acciò di Dio

Aprisse la parola a tutte genti.

E dicea con gran voce: — oh voi mortali,

Temete Iddio; di Dio lo sdegno affretta,

E il di tremendo del giudizio : oh lui

Adorale, che il cicl cinse di stelle,

Che diè P ombre alla notte
,

al giorno i rai,

Gli animali alla terra, e Fonde al mare.

E un altr’Angel dicea: — cadde Babelle.

V empia Babelle che, rio scempio fatto

D’ ogni ragion, si le genti imbriaca,

Che ripiene di crapula e di vino

Ebbre ne vanno sbordellando intorno.

Continuò dicendo un Angel nuovo: —
Chi piegherà le sue ginocchia al mostro.

E la cifra ne avrà scolpita in fronte,

0 nella mano, anche costui la coppa

Tracannerà dell'ira del Signore,

Ove il liquor dell’ ira sua fia misto

A rugiadoso vino; ed al cospetto

Dell’ angeliche turbe e dell’ Agnello,

Riarso lia da vindici fiammelle

,

Dentro sulfurea vaporosa nube,

E in volta andrà dei lor tormenti il fumo.

Nel tempo che mai fine non aspetta.

Nè quieteranno quei che i lor desiri

Affissero alla belva, e il guardo loro

All’effìgie ne andava, e del suo nome
La cifra sculla recheranno in fronte.

Di quei, che a fede amai) Gesù, né mai

Torsero il piede dalla santa legge,

Qui posto è il tollerar. Dal ciclo udii :
—

Oh beato chi muore nel suo Dio !

Chè d' ora in poi dalle durate pene

Eternalmentc avrà di pace stato.

E mossi l’occhio, e vidi: ecco spiegarsi

lln nugol bianco, come inlatta neve,

E sul dorso a quel nugolo sedersi

,

Fari al Figlio dell’ uomo una figura.

Le tremolava una corona d’ oro

Di su l'irradiante augusto capo;

K acuta falce colla man brandia.

E discorrendo sulle aperte piume

Usci dal tempio un Cherubin, gridando

A colui che sedea sul bianco nembo :
—

Ruota la falce e mieti, poiché 1’ ora

Al mieter sacra è giunta: ahi che la messe

Più al villan non inchina il biondo crine 1

Ed il sedente sulla nube allora

Rotò la falce, c fu mietuto il campo.
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F. dal gran lem pio. che nel del torreggia.

I n altr* Angelo usci, che in mano avoa

Anche un' amia falce . e dall' altare

Fuori un altro ne venne, che a suo modo
Saettava le fiamme, c mise un grido

All' Angel della falce: ed oh, gli disse,

Sfiora i vigneti
,
ed i purpurei grappi

Colla falce recidi — ei son maturi —

F. I’ Angel recidcn l’uva terrestre,

E dell’ ira di Dio la rovesciava

Chi nel bollente lago: c fu calcato

Il lago, clic in vermiglio si dipinse,

E ne uscì fuori zampillando il sangue

Per lunghissimo volgere di vie,

Fino alle briglie dei corsier fumanti.

CAPO DECIMOQUINTO

ARGOMKNTO

Quei che damarti la furente belva

,

E l'Immagin (li lei tennero a vile.

Su l'nuree cetre cantano atr Eterno j

E al rette Nuncj , che le sette piaghe

Arrecanti fra man , sette son dati

Colici pieni del divin furare.

Ed un altro prodigio in ciclo apparve:

Vidi sull’ ali dal color del sangue
Sette Nunci di Dio con fra le mani
Le sette piaghe; perocché con queste

Si sazia l'ira del Signore: e vidi

Stendersi un mar di limpido cristallo

Al fuoco misto, e chi la belva vinse

,

E della belva la profana immago

,

Sul tremolante mar lieto si posa.

Agitando le celere divine.

Ed a quelle sposavano 1 seduti

li canto di Mosò servo al Signore,

E dell' Agnello il cantico
, direndo: —

Le nostre fantasie son troppo basse

All’ alleila di le, supremo Iddio:

E son giusti c voraci I tuoi sentieri,

O Signore dei secoli I qual uomo
Non teme il nome tuo. chi non lo affida

Alle penne dei cantici? lo pio,

Tu giusto: a te a’incbineran le genti,

Perche i gindiiii tuoi son manifesti.

Dopo che ,
ridi disserrarsi il tempio

Del divin tabernacolo , ed uscirne

Da le gemmate soglie Angioli selle

,

Che reravan le sette ultime piaghe:

Ed un candido lin veste lor fca.

E ornato il petto avean d' aurate ione.

Ed un dei quattro mustri ai sette Messi

Porgea sette d’ ér nappi ardenti d’ ira

Di Dio che vive a etornilade in grembo:
E il (empio intorno intorno annuvolava

l’na sacra caligine di fumo
Per la divina maestà presente;

E precluso era il tempio a mortai piede,

Finché da’ sette Nuncj in su la (erra

Riversale non fossero le piaghe.
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/ sette minacciosi Angeli fieri

rotati le sette sanguinose cupi*

Metta fiamma del sol , nel mar, nei fonti

,

Sul trono delta belva, e nell' Eufrate

,

E su pel liquid’ aere , e vulnerata

Resta ta terra dal divin furore.

V. un greve Ulano dall’ aliar si ruppi'

,

Che ai sette Messi del Signor dicea: —
Ile, c le selle sanguinose ampolle,

In che l’ira di Dio ferve c divampa,

Sulla terra versale. E V Angel prima

Il sua cruento calice volava,

E piagali ne fur di mortai piaga

Quei che alla belva lenner dietro
, c chine

Fcr le ginocchia alla scolpila ionnago:

Ed il secondo Chcrubin spargea

Il bollente suo nappo in su del mare,

E il mar di sangue imporporossi
, e morta

L’ argentea prole si vedea dell’onda.

E il terzo Angel versò l'orrenda coppa

Nei fiumi c nelle fonti; e fiumi e fonti

Rosseggiarmi di sangue. Allor dell’ acque

L’ Angelo disse: — giusto sei. Signore,

Che sci santo e che il fosti; e dalle stelle

Per tuo voler giusto giudirio cade

Su quelli che portàr le crude mani

Nei Profeti c nei Santi: e tu lor dasti

Ln vaso a tracannar pieno di sangue.

Ed un altr’ Angel dall’ aliar dicea :
—

Signor di voler giusto il tuo si face:

E I’ Angel quarto il nappo suo fé’ vuoto.

Segnando il sole di vermiglia traccia.

E a lui fu dato incenerar la terra.

E la gente, su cui facean coperchio

Le spesse fiamme, in Dio l’ira volgea;

Nè gli cinpj maturò 1’ ardente piova.

K 1* Angel quinto con la negra tazza

Fe* bruno il seggio dell' immane mostro ;

Su cui precipitevole scendea

Opaca nube , e un mordere di lingue

E un rollo brontolar di sordi accenti

S’ udla nell’ aer senza tempo tinta

,

Nè la colpa senti morso di pena.

E il sesto Angel la funebre sua coppa

ln su l’ Eufrate rovesciava, e il fiume

Tra ripe fonde impoveria di umori.

Sull’arido suo dosso aprendo un calle

Ai Re, eli’ aspre di gemine orientali

Teneau lucide bende in sulla fronte.

E dalia bocca doli’ ignito drago,

E della belva, e del bugiardo vate,

Fiammeggiando ne uscian tre spirti immondi,

Che alle luride rane eran simili;

Poiché sono dei Demoni gli spirti

Prodigiosi, che verranno a tulli

I Re del mondo, c in mezzo a lordi guerra

Agiteranno la sanguigna face,

Nel gran giorno dell’ ira del Signore. —
Ecco ch’io vengo come viene il ladro:

Oh beato l’ insonne, c chi sue vesti

Vigilerà, perchè le nude carni

Vereconda difesa abbiali di quelle!

E lor congreghe si terran nel luogo

Che Armagedone chiamano gli Ebrei.

E il settimo Cherubo la bollente

Lrna per 1’ aer riversava, o un grido

Esci dal tempio, e si pania dal soglio.

Clic disse — è fallo — e l’ aure dividea

,

E le tremava a quella voce un tuono.

E folgorò di pallido barlume

La guizzante saetta, e tal tremuoto

La terra corainovca, che non fu pari.

Da che il Signor spirò l’umana argilla.

E la grande città tutta discinta

In tre parti appariva, e delle genti

Caddero le città travolte a terra.

E alla niente di Dio I’ empia Babelle

Ecco affacciarsi
, e a lei tosto fu dalo

II calice dell* ira del Signore

,

Mislo a vermiglio vino
,
ed ecco tutte

Le isolcltc svanir, svanire i monti,

E grossa e risonante sulla terra

Rovesciarsi la grandine dal ciclo;

E grandinava continuamente

Con tal fragor, che gli uomini percossi

Disperate gittàr bestemmie a Iddio.
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Babele cinta di superbe vesti

Tinte in ostro vivace
, e tutte d’oro

E di perle lucenti , ebbra del sangue
Dei martiri e dei santi

,
altiera siede

Sopra la belva j che alte sette teste

Dieci corna ha d' intorno , e V Angel dice ,

Che sian le dieci corna 9 e i setti capi.

Ed uno dei selle Angeli che in inano

Avean le selle sanguinose ampolle,

A me trasse dicendo: — oh vieni e mira

La pena di colei che stende il manlo
Sulle molte acque, e siede

, e che fu vista

Puttancggiar coi regi
; e avvinazzale

Nell’ infioralo calice di sue

Turpi lascivie s' ebbero le genti.

E in spirito fui tratto al gran deserto

,

E cavalcante su cinereo mostro

Vidi una donna di tremendi nomi

Di bestemmia ripiena: era a vedersi

Di selle teste e dieci corna armata,

E d’ una veste fiammeggiala in ostro

Appariva superba, c tutta d’oro

E di perle raggiante } con in mano
Un aureo nappo d’ immondezze colmo.

Scritto nella sua fronte era Mistero;

La gran Uabcllc di lascivie madre,
Madre di tulle le terrestri colpe:

E mirai questa donna ebria del sangue

Dei santi, c di quel sangue che le stole

Dei martiri invermiglia : e di me stesso

Usciva nel vederla. E 1’ Angel disse : —
Sotto il velame del mistero ascolta.

Che mai si asconda: quella bestia strana,

Che consertate selle corna ha in capo,

Fu
,
ma non è : da quella parte oscura

Laddove più s’ incupano gli abissi

,

Alzerà Pali questo mostro, e volto

Ciù poi sarà: gli abitalor del mondo,
I cui nomi non son nel santo libro

Della vita segnati, ammireranno
La negra bestia si diversa e strana,

Ch’era e non è. Chi l'intelletto Ita sano

Qui forte intenda del veder Pacarne.

Le sette teste sono i sette monti,

Sopra dei quali alteramente siede

L’ iniqua donna, e sette i Re pur sono.

Ne cadder cinque
;
uno ancor v’è: ma l'altro

Non è qui giunto; e fia breve il suo regno.

E fia l'ottavo Re la bestia sozza

,

Ch'era c non è, eh’ è di quei sette
, e scinti

Vedrassi
,
e senza serto in poco d’ ora.

Le dicci corna che alle sette teste

S’ inghirlandai! d’ intorno ,
i dieci sono

Re della terra, che non hanno ancora

Regai benda recinto: ma Parranno

Dopo la bestia per un’ ora sola.

Tulli verranno in un consiglio, e tutta

Lor podestà confideranno al mostro:

E guerra romperanno al santo Agnello,

Ma dall'Agnel fian dechinati e vinti,

Perch’ egli è il Re dei Re, perchè alle turbe

Che il seguiran
,
sarà corona il gaudio.

E mi dicea:— l’ondoso mar, su cui

La vii donna si posa
, è delle genti

L’ accalcata falange
;
e le conserte

Dieci coma al suo capo, fian coloro,

Che, dispettosi di colei, faranno

Clic in bruno vedovil P empia si ammorti,

E l’ór dispogli de le vaghe trecce;

E faranno arsTon de le sue carni

,

Col dente violandole digiuno.

Chò Dio si volle
,
e pose ad essi in mente

Di far ciò che gli aggrada, e il regno loro

Dare alia bestia, finché corapi un giorno

I suoi delti saran. Quella eh’ hai visto,

È Ilabel . che dei Re volge le sorli.
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inde IhtMe dalle fiamme incesa

.

E delle fiamme sue terribilmente

l-
r
a in nembi il fumo : e pinnyono yridundo

/ Prenci della terra e i mercatanti,

E i Profeti n’esultano dal cielo.

Dopo rio vidi dai vaghi sereni

In altro poderosi» Angel calarsi

Sulla (erra, che ardca della sua luce,

E un grido mise: — Babilonia cadde,

E falla è nido di spiriti mali

E di flebili strigi avverse al sole;

Che straniando il piò le tristi genti

Si dissetar di sue lascivie al nappo;

E ani la sciolta donna in molli piume
Lussurìaro i regi, c i mercatanti

Del sozzo vino, che in moli’ oro ardca

,

lnebbriàr fra i subiti guadagni.

K dalla parte dove il del più prende

Della sua luce, un’altra voce udii: —
Esci, popolo mio. dei falli suoi

Fa’ che ti furba; nò provar con lei

L’ira ond’ è colina la misura: al cielo,

Al ciclo è giunto di sue colpe il lezzo.

Nè più dorine di Dio nel suo segreto

Il fier disdegno, c nel suo sdegno un guardo

Sopra le |>oso. Oh rispondete a lei

don opre uguali a quelle sue; mescete

Doppio licur nel nappo a voi donato;

E quanto fronteggiar volle le genti

,

E molle lascivi, tante le date

Acerbe punte; porcile Tempia ha detto:

Nessun mi sliurcrà di- sposa il sorte.

Siedo regina, e sarò nuova al pianto.

Per questo Iddio la balenò., per queste

Nova ed aperta Ha sua pena; c lutti

In mi sol giorno le verran dolori,

E piaghe e fame e morte, ed arsa lia

Dai roventi carboni — Ah forte è Iddio,

E Dio T ha giudicata
;
e i Ite del mondo,

Ebe fùr coll'empia feinina bordello,

Lagrimcranno scompagnali e soli

Il fumo nel veder delle sue flamine.

Ma lungo si terran da quell’ incesa

Babilonia, gridando: oh come T hanno

Incenerila! o città grande, oh come
Vernilo è il tuo giudizio in un momento ’

E dolorici i mercatanti, lunghi

Faran lamenti
,
che nessun le merci

Trasmuterà con lor da stranie prode.

K il nitid’ ostro, e T odorato croco

Bibbia Poi IH.

E la sanguigna porpora, e di Tiro

I legni lucidissimi, e le perle,

Ed i serici drappi , e i ricchi vasi

,

E il bruno cinnamomo, e i foschi nembi
D’arabo odor, che vaporar suol Fare,
Ed il liquor della perenne uliva,

E l’accolta nei nappi onda vermiglia,

E l’aureo grano, e le belanti gregge.

E i fulminei cavalli., c i pinti cocchi,

E le chiomate ancelle, c i proni servi.

E i desir molli e cicchi, ahi tutto è gite

Dalla dolente, nè verrà più mai.

Quei che faran lesor di quelle merci

,

Lungi da lei, «T alto terror compresi

,

Lamcntcran sui vedovati lidi : —
Ahi Babilonia, chi più mai t* imperla,

Ehi più t’inaura o innostra? ove ne andavo

I tuoi ricchi tappeti in oro accesi?

Cime discesa dal tuo fasto or sei,

Come ululata dai primi concetti,

Si che di te più un’ orma in le non pare!

E lontani da lei tutti coloro.

Che a dilungo veleggiano pel mare,

<) fledon le dormenti acque del lago.

Quando miràr volger |)cr l’aria il fumo

„

Trascolorando dissero, qual mai

V Babelle siili il filvvi cittade?

Ed infoscar di cenere la testa,

E piangendo gridarono: oh la grande.

Oli la bella città come si è falla?

Esultatene . o cieli
,
e voi beale

Di Apostoli milizie e di Profeti,

Che viso e amore in un sol segno avete.

Perché per voi l’ha fiammeggiate Iddio

' Un Angel forte in foco d’ira acceso

Allor di terra immane sasso ergendo.

Quasi strale da cocca, in mar lanciò,

K scagliandolo disse : — ah cosi cada

l.a gran città, con quest’ impelo fia

Scagliata aneli’ essa, e più non resti al mondo.

Nè d’arpa tenerissimo lamento.

Nè più si udrà di molli flauti il suono

.

O di argentata lutei; e non sudata

officina
, nè stridulo mulino

In te più roterà ; nò su te maim

. -Digitized by Google
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Da fiammante doppier pioverà lume;

Nè in te più si accorrà canto di spose,

Perchè premi del mondo erano i tuoi

Avidi mercadanli, e perchè stolta.

Traesti al dolce de le tue lusinghe

l.c genti, che segnàr le vie distorte;

E il sangue di che rio fecer le vene

Dei Profeti e dei Santi, il sangue islesso

Nelle lue vene ribollir fu visto.

CAPO DECIMONONO

AKCOMKYI'O

Cantari siiti arpe d’ór lode al Signore

!> supernali turbe .
perchè il santo

Giudicato ha la stolta, che coi Jtegi

Pullaneggfar fu vista : ecco il co avitu

Nuzial deli .4gneIlo s’ imbandisce

,

Ed il Vermi di Dio nel Cielo appare
Sopra un bianco cavallo f intorno cinto

Di guerrieri celesti , e avvolto in manto
Colorato di sangue: ecco la belva

Coi Monarchi del inondo « terra stesa j

E son le carni lor pasto d’augelli.

K come di piu (urite udii la voce.

Che sì diccano negli sparii eterni: —
Allcluja e salute al nostro Dio,

Perché son santi i suoi giinJizj, e l’ira

Votò sull’empia, che col turpe nappo

Di sue lascivie dissciò le genti;

E il sangue vendicò dei servi suoi.

Di che la stolta le sur mani intrise. »

Ed infonàr per la seconda velia

1/ inno di gloria
,

c uè saliva il fumo
Pei secoli dei secoli; ed a terra

Ecco piegarsi i ventiquattro vecchi,

E i quattro mostri, <d adorare Iddio

Sovra il trono sedente : c da quel trono

,

Cui rosale facean nubi cortina ,

E circuiva!) gli angeli, una voce

l’scia dicendo: — oh dale lode a Dio,

Voi tutti seni, che il temete. E un grido,

Come di molla gente c di inoli’ acque

,

E di tuoni e di folgori dicea i —
Entrò l'Onnipotente il regno suo,

Osanna a lui! n’esultino le sfere,

Itisuonin Carpe, c le gemmate cetre

Degli Angeli festanti: oli gloria a lui!

Le sanie nozze deirAgnel son giunte,

E [tarala è la sposa, e cinta l’hanno

Dei serio delle rose, ed è vestila

Di bivio candidissimo e lucente.

E mi dicea la sarda voce: — scrivi:

III .ili quelli che sarai) chiamali

Dell’ Agnello al convivio — e mi dicea:

Questi delti di Dio veraci sono.

Ed io per adorarlo mi prostrai.

Ed egli cosi disse: — oh far noi dei ,

Ch’io come le son servo, e i tuoi fratelli.

Che di Gesù fan fede. Adora Iddio,

Perchè fede a Grisù rende il Profeta,

Quando gli affanna il cor sacro spavento.

I d ecco aprirsi la serena vòlta

Dei cieli , ed ecco un candido cavallo,

Con suvvi il Fido, il Giusto cd il Verace,

Che la spada brandisce e la bilancia :

Intorno agli occhi aven di fiamme ruote:

Di molti diademi incoronata

Avrà la testa, e un nome oravi scritto

Coperto a lutti, ed a lui sol palesi':

E rigata di sangue avea la veste.

Ed era il nome suo Vermi ih Dio.

Premendo forine sue l’eterno schiere.

D’ostro listale, moveano correndo

Su nivei corridori; e lampeggiava

Dalla bocca di lui spada a due lati

Acuta e folgorante , onde con quella

Impiagasse le genti: aspro governo

Di costoro farà con ferrea verga,

E il torchio calcherà del sanguinoso

Vino dell’ira dell’ Onnipotente.

Nulla regai sua porpora e sul fianco

Pinto ha così « d’ogni Signor Signori*,

Monarca dei .Monarchi »». E un Angcl vidi.

Che del sol nella Irnda il piè quietava.

Agli Angeli cosi gridar |r*I vano :
—
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Ter la mensa adunateli di Dio.,

E fian pasto per voi le regie carni
,

E dei tribuni, e, d’un saper con quelle,

Fian le carni dei servi, e dei cavalli.

E innanzi agli occhi tosto mi si offerse

Coi He del inondo la belva crudele

,

F. soffianti sui scudi , alla battaglia

Le parate milizie incontro a lui.

Che il dorso al bianco corridor premea

,

K agli Angeli seguaci. E l'empio mostro,

K il bugiardo Profeta allor fur vinti

,

E in un candente stagno fur travolti,

’Ve senza metro ardean voraci fiamme,

E d’ un nuvol di zolfo ivan richiusi:

Gli altri fui* morti da l’acuta spada.

Che dalla bocca al Cavaliere uscia:

E dei fumanti teschi avean pastura

Tristi uccelli volanti all’aria bruna.

CAPO VENTESIMO

ARGOMENTO

Jl drago cinto d’ infernali fiamme ,

Il serpe antico, il demone malvagio ,

H/tlf abisso dall' Angelo è lanciato
,

Pel volger di miti anni: ed in quel temisi

Dei Martiri le bianche anime elette

/legneranno con Cristo , nella prima
Hisurrezion : imi cingerà dei Santi

I indiglioni e la città diletta

Un’ oste innumerevole , guidata

Dal fier Sufanno j ma dal cielo un nembo
Cadrà di fiamme, e resterà consunta:

Poi schiusi * libri , V anime dei morii

Giudicate sarnn

E calar da le sfere un Ange! vidi.

Che d’ abisso tenca la negra chiave

,

E una catena fcrrugigna in mano;

E F igneo drago, il vecchio serpo strinse,

E 1* avi aliava giù per V acr perso

,

E sopra gl’ imponea forte un suggello

,

Perchè non prenda ai lacci suoi le genti

Pel volger di- mill’ anni; e vólto il tempo;

Per poco d' ora riuscir debb’ egli

Dal cupo della proda dolorosa.

Poi su nuvole d' òr pender mirai

Dei troni, e in alto maestoso io vidi

I giudici sedersi; c andar leggere

Le bianche visioni di coloro

,

A cui fu tronco dalla spada il capo,

K del martirio colorar la palma

,

Perchè a Gesù non rupper fede in terra

,

E alla parola del Signore, e quegli,

Che alla bestia negar profano incenso

.

E alla marmorea immago, c su la fronte

L’ infame nome non mostrar scolpito

,

E con Cristo regnàr per anni mille.

Dei resurrelli è questo il primo giorno:

Reato quei , che del bei mitner uno
In Icrra fia ! che alla seconda morie

Ei non sarà suggello, c Sacerdote

Sarà di Cristo . e regnerà mi 11’ anni.

I lor Signore.

E valicando d'anni mille il corso.

Dal regno delle fiamme le negr’ ali

Satana spiegherà: tutte le genti

Ei trarrà seco, che nei quattro lati

Della terra si stari, Goge, e Maaoge,
E a fier conflitto asseriitirerai li ; e tanto

Il lor numero fia
,
quant’ è del mare

La fulva arena che coll’ onde pugna.

Per tutta dilataronsi la terra,

E dei Santi ricinsero le tende,

E la città caramente diletta.

E a disteso dal rie! pioventi le fiamme.

Dalmate da Dio, per divorarli,

Ed il Dioionio ralluffato c chiuso

Fu dello slagno nell’ ardente pece;

Dove rugge con Ini la bestia pazza,

Ed il profeta al ver timido amico

,

E padre di menzogne, eternamente

Dannati a pena, clic poco è più morte.

E biancheggiarmi fra le nubi un trono

lo vidi, c in quel figura erta levarsi

,

Che la terra guardò . . . sparve la terra;

Che al ciel diè un guardo, nè più cicl si vide.

E dei morti vedea le pallici’ ombre

Sospettose vagar d’ innanzi al Irono;

Ed i santi s’aprirono volumi,

E il Libro della vita ancor fu aperto.
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K sui morti il giudizio era tuonato

Ad imngin dell’ opre ai libri impresse.

K un popol di funebri anime io vidi,

Clic rivestite della vecchia carne

Si levarmi dal mare, e dagli avelli,

E dal loco ove regna eterna notte;

E |>ari all’ opre lor fu la sentenza.

E l’ inferno e la morte in un fumante

Stagno di fuoco fur lanciati — e questa

È la morte seconda. E chi non era

Nel santo Libro della vita scritto,

Fu spinto ancor tra le facelle ardenti.

CAPO VENTES1MOPR1MO

ARGOMENTO

yuovo cielo si mira e nuora /erra,

E dai limili eterni ecco discende

La citiA santa , la promessa sposa

Del santissimo Agnel : serto di gloria

Concesso è ai giusti s e son travolti gli empj
Nell* infuocato stagno : ecco le mura ,

E le porte di Solima , e le tosi

Àuree imperlate, lucide qual vetro.

E mirai nuovo ciclo c nuova terra,

Perchè la prima terra, e il primo cielo,

Quasi velo di nebbia innanzi al sole,

Eran svaniti, nè più il mar mostrava

Le azzurre acque frementi — Ed io Giovanni

La nuova rimirai Gerusalemme,

La città santa elio dal ciel scendea,

Adorna si come novella sposa.

Quando voce dal Irono a lei mi trasse:

Ed ecco, a me diceva, ecco di Dio

Il salilo tabernacolo; che Dio

Abiterà con gli uomini ed in suoi

Li prenderà: Dio regnerà su loro,

E il pianto asciugherà dei lagninosi,

E la morte e il dolor saran fugati.

E il sedente sul Irono a me dicea: —
lo tutte coso rinnovello; scrivi

Queste vere parole. Ed a me disse: —
È fallo — perdi’ io son P Alfa c l’Omega;
Ed alle genti accese in sete io ricche

Vivaci vene porgerti pietoso

Di vilal fonte, che in mia grazia surge;

Farò del vincitor piena ogni voglia.

Pieno il poter: io Dio con lui, figliuolo

Egli con me: ma la rovente fossa

Di facrllc ardentissime, c di zolfo.

Darò a color, che non avranmi fede,

E a chi rappreso va di sangue
,
e in nappi

Mescè il tosco ai nemici, c a chi dei falsi

Idoli colorò d’ ostie vivaci

Gli abbominati altari. Ed un dei sette

Angeli venne, che fumanti e piene

Avean le ampolle delle sette piaghe

,

E a ine:— vieni, e vedrai la nuova sposa

Del santissimo Agnello — e mi trae»

In estasi di spirito sublime

Su per un clivo, che fioriano i cedri ,.

E d’ ogni parie olivano le rose,

E le nubi fiedea pur colla cima.

K la santa cilladc allora io vidi,

Scendere leggerissima dal cielo

Della divina chiarità lucente:

E suo splendor parca di bel diaspro

Tremola pietra, che Iucca qual vetro.

La circuiva una muraglia immensa,

Che avea dodici porte
,
ed alle porte

Tante angeliche scólte hanno lor sede.

Con suwi i nomi delle tribù sante

Isradile, coni pari.‘in tre soglie,

ÀI lato orientale, ed al contrario,

Jt mezzogiorno, ed all’ occidua parte.

E avea dodici basi la muraglia,

E dei dodici Apostoli dell’ Agno
Soi r’ esse i nomi rompariano incisi.

E una canna dorata in mano a\ea

L* Angcl, per misurar le porte c il muro
Della santa città: quadrala eli’ era,

E lata era cosi siccome lunga :

Coll'aurea canna niisurolla, e a stadi

Dodcci mille protcndeasi, ed alla

Era cosi come distesa ed ampia :

E a conquaranta cubiti salia

E a quattro il cerchio della sua muraglia ;
E l'ombra dell’angelica persona

Era misura alla città celeste.

Della jaspide pietra cran costruite

Le torreggianti mura, e tutta un oro

Sembrava la città, pari al lanaggio
Di mondissimo vetro: c i fondamenti

Eran contesti di smeraldi e perle.

Digitized by Google



1)1 S GIOVANNI 989

Di topaiii, crisoliti e berilli,

E di amcti.stl o di giacinti
;
cd erano

Dodeci perle le sue porte, e ognuna

Non era che una perla; e radiante

Purissiin’ oro come puro vetro,

Della sanla città parca la piazza;

Né in essa fumar vidi alcun sacrario,

Perchè suo tempio è Iddio, l'Onnipotente,

L’Agnello: e la città non ha bisogno

Di sol che la fiammeggi, o pur di luna.

Perchè tutta la veste e la rischiara

Con l’alma plenitudine dei rai

La luce del Signor
.
perchè l'Agnello’

È la lampade sua. Cammineranno
Dietro a tanto splendor che la colora.

Tutte le genti, e le faranno* onore

I Monarchi del mondo
;
e le sue porte

Chiuse non Pian nel giorno, poiché notte

Gli spaldi suoi non tingerà di fosco.

E gloria a lei daran gli uomini lutti.

E chi le mani ha immonde, o di menzogoa
Contaminalo il labbro, ivi non entra;

Ma quelli soli che nel bianco Libro

De la vita son scritti e dell’Agnello.

CAPO VENTESIMOSECONDO

ARGOMENTO

Sparge le sue verdi’ ombre , della vita

L' albero santo , che dolce acqua bagna.
Nella città maledizìon celeste

Non sarami, nè bujo. All ’ Angel piega

Le ginocchia Giovanni, ed ei non vuole3

E dice a lui, che ai giusti e ai santi schiuse

DÌ Solima saran 1‘ aurate porte

,

Ed Iddio lancerà fiero castigo

Su chi giunge o pur toglie una parola

Al libro delle sante profezie.

K di vive c dolci acque a me mostrava

Limpido come limpido cristallo

,

Un fiume mormorevole, che uscia

Del Signore dal trono e dell’ Agnello.

Dentro le cerchia della gran cittade,

Ove la piazza si distende, e dove

Il fiume si devolve, alle due parti,

Spandea suo verde l’albero di vita.

Grave di frulli dodeci, ne porge

Al venir d’ ogni mese un frutto solo.

E l' aeree sue frondi agli egri corpi

Torneran la salute, c non saravvi

Maledizion più in terra, ma di Dio

Sarà in essa la sede, e dell’Agnello:

F. i fidi servi ni ir orari le sue

Radianti sembianze, ed il suo nome
Scintillar si vedrà su le lor fronti:

Né notte più su lor stenderà l’atro

Padiglion delle tenebre, e di sole

Più non avran bisogno, o del solingo

Scarso lume di povera lucerna ,

Perchè il Signor li coprirà di luce,

E regneran quanto il temilo lontani.

E disse a me: — son fidi i delti miei,

E Iddio, che scende nei Profeti in spirto

Di mistero c di fiamma, Iddio mandava
Un suo messo lucente, onde ai suoi servi

Le cose che verran tosto riveli:

Ed ecco io vengo — oh venturoso , a cui

Siedono in mente i vaticini! miei!

Ed io Giovanni, io queste cose udii;

lo le ascoltai, da sacra aura celeste

Compreso intorno — all’ Angelo di Dio

Mi genuflessi , onde adorarlo — ed egli :

Oh noi far, mi dicca, chè servo io sono

Al par dei tuoi fratelli, c dei Profeti,

Al par di quei che tengono di questa

Profezia le parole — adora Iddio.

E mi dicea: — non devi appor suggello

A queste profezie; vicino è il tempo.

Segua or dietro le poste ai vizi suoi

Chi di vizj si è lordo: c chi la via,

Che sotto i passi di virtù s’ infiora

.

Prese per tempo, a correrla pur segua.

Ecco eh’ io vengo, e darò gloria c lume,
E condegna mercè dell* opre umane.

Io son Alfa, ed Omega, io cima e fine

Primo ed ultimo io son. Reati quelli

,

Che dell’ Agnello tuffano nel sangue

Le nivee stole! i savorosi fruiti

Gusteranno dell’albero di vita,

Ed entreran per le gemmate porle

Della sanla città: fuori da quella

I cani sciolti di catena, e quelli,
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Che inesco» nelle coppe amari toschi.

E si dimagrali nelle tresche oscene

,

E fiorisco» dei falsi idoli l’aro,

E di purpureo tingono i pugnali.

E tengo» labbra alle bugie devote,

lo Gesù misi a voi 1’ Angelo mio

Per dirvi queste sante profezie.,

Onde alle chiese lo diciate, lo sono

Di Davidde progenie, io del mattino

La rugiadosa tremolante stella.

F, dicono lo spirito c la sposa:

Vieni; e venga chi asseta, e a queste attinga

Acque di vita, se gli vieti talento.

A lutti quei., die ascollcran di questo

Libro ie profezie, saper fo intanto.

Che se alcuno vi aggiunga , Iddio su lui

Rovescerà le ultrici ampolle; e niuno

Tolga da queste profezie parola

,

Che Iddio parte di lui (orrà dal Libro

Candido della vita, e dalla santa

Gerusalemme
, e dalle scritte coso

Nel vatidico libro: cosi dice

Colui che fede fa dei vaticini.

Presto io verrò— vieni, o Gesù, t’ aspetto.

La grazia del Signor soave aleggi

Sui vostri capi: così sia. Fratelli!

VIVE DRLL* APOCALISSE 1)| S. GIOVAAM
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